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ECONDISSLMA  MadreèlaBeneE 
cenza, già checoncepì ella  mai  fempre,e par- 
torì sì  bella',  e numerofa  prole  ; Amore , Riue- 
' renza  ,Gratimdine . Ma  quali  merauiglie  non 
opera?Fà  che  gli  Altari  abondinodi  vittime, 
s adomino  di  Tauolette  i Tempij,fi  ftabilifchino  nelMon- 
do  le  Monarchie,  ferminofilbpra  le  tefte  le  Corone  Regali, 
.ftringe  con  catene  i cuori  de  gli  huomini,  Hebbero  alla  me- 
defima  infin  da  primi  fecoli  gli  Alsirij  ,i  Babilonij , gli  Egit- 
ti), i Greci,  e tutta  r Antichità  infiemecosì  intenti  gli  occhi, 
che  nonfolo  vollero  adorarla  nelle  prime  cagioni  benefatti- 
ue,ma  ne  Benefattori  ideisi, come  ne’terreniDei . V.Emi- 
nenza,c  ha  bontà  per  fondar  Iftati  (fannone  piena  fede  le 
Legationi  ApodoIiche,&:  i continui  maneggi  di  cofegran- 
di,fublimi,Rcgie)come  pur  l’ha per fignoreggiar àgli  huo- 
mini, & à me  Ibpf  ogn  altro,  mediante  la  grandezza  de’  làuo- 
ri , e gratie  dilpenfate , non  dourà  hauer’a  fchiuo , che  in  tefti- 
monio  di  gratadiuotiohe  le  confagli  quello  mio  Conuito , 


V, 


doilò  in  riguardo  del  vafto  mcfiro  picciob,  e quafi  che  confi- 
nante col  niente,  grande  per  rifpetto  del  cuore,  che  non  pi^ò 
eflèrcne  più  dinoto,  ne  più  efficace.  Quel  gloriofb  Campido- 
glio , che  le  fingolari  virtLidi  V^£min  Jianno  già  fiotto  la  prò- 
tetdone  delfilmmortalità  fondato,  e dirizzato  aiOelo,e  che 
alprefiente  di  pompa,  edi  vaghezzaadornailMondoj  Ja 
fplendidezza  anzi  di  cui  fa  dilà  anche  da  monti  ,ne  remodfi 
fimi  angoli  dellaTerra palpitare  le  più  acute,  e puigate  pupil- 
le, quello  fteflò  riempierne  medefiimo  non  tanto  di  riueren- 
za,  quanto  di  confidanza  nellafTegno  delfifiumilifisima  offer- 
ta, a fiimiglianza  di  quella  fiourana  Maeftà  ( di  cui  Fimagige 
portano  in  terrai  Grandi)  che  di  niente  del  noftro  hauend^o 
tifiogno,fi  compiace  tuttauolta  di  cofie  minute,  epouere.  Nel 
magnanimo  accoglimento  deH’ifteflò,  il  Nomft  di  V,Ert^. 
il  Cognome,  il  Grido,  tutd  ficintillanti  di  riuerchza  le  influi- 
ranno qualità  tali,,  che  à mio  credere  non  (la  egli,che  per  effe- 
re  benignamente  riguardato  datutdcoloro,checonfierùano 
i veri /piriti  di  generofità.  ViuaV.Eminenzafortunadfisimd, 
c felicifiima  per  Vn  fiecolo , mentre  dal  Cielo  le  ne  prego  làr- 
ghifsimieffetti,eriuerentemeleinchino.  ' 

Di  V.S.Eminentifis.  & Reuerendifi.  ^ 
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Elogi  di  diuerfi  Scrittori  dallo  Stampatore  raccolp 
à commendazione  dell’Autore. 


E1  P J).Pio  Ro(&  Autore  di  quefto  libro, ed  vno  de  più  colti  Scrittori  di  que<- 
fb  noftra  Età,  hanno  diuerfi  Letterati,  nelf opere  loro,  fatto  con  molteiodi 
ricordo, degnodd Tuo  valore. 

Agoftino  Baibofa  Pom^h  efe  Ciureconfulto  coli  ne  fcriue  nel  primo  libro 
de  1 ur  EccL  cap.4 1 . Viu  disi  P.Lufi,  qui ftnSiflimi  'vixit  yìP.D.Pkde  Bjt- 
ieis Piacentino, iiu/dem  Cong. Monachi, /itis Erudito , oc GeneraUtus  munere  perfunSo  confirù 
ptOyts'typis  mandata  fuit. 

T omafo  Deraftero  Barone  di  Murfek,  Dottor  Scozzefe,  ed  Eminente  Lettore'di  belle.» 


Lettere  neirVniuerfitàdi  Bologna. lib.7.  Hlft.  EccI.Scot.num.j9j.i»fror<  hacHierony. 
miani  Monachi/mipraflantiadnfiitutione, c(mfirmatmeadS.Sepulchrum,UtiVireruditiJftmut 
Pius  RmÌcus  Placentinus , eiufdcm  Famtlia  Pater , S.Carpophori  Prior,  m Commentarijs  in  Res 
S.  Hieronymi  gejìas,  quos  Comi  editos  lego  O’c. 

D.Cofl-antìno  Gaetano  Abbate  dell'ordine  Cafinefe,  Scrittore  di  primo  nome,  ed  Illo- 
riografo  del  Romano  Pontefice,  in  vnafua  lettera  dal  Palazzo  Apoftolico  fono  li  14.  d’- 
Agofto  1 61  ^.diretta  almedefìmo  Autore.  Li  mando  finalmente  latita  del  P.Lupo,cbeperha- 
uermi  piacciuto,  fgd  dato  molta  confilaz}one,tanto  più  pereffere  con  ingegno,  e fatica  defirittada  V.P. 
nbò  voluto  tenerne  copia. 

Claudio  Achillini  Poeta  famofìllìmo , Scrittore  fmgolare,  e Dottor  dello  Audio  di  Bo- 
Iogna,in  vna  lettera  circa  il  ptefente  libro  feritea  all’Autore  .di  Parma  li  zp.Nouem.  1635. 
Ho'veduto  illihroyenehòfcorfò  poco  menoditutti  iCapitolited  eccone  ilmio  fenfi.Lamateriae 
molto  curiofoycd 'vtile  its" fari  di  diletto  ,t  dt  profitto  ad  ogni  forte  diPerfone  ,com‘ella fcriue  nel 
nobiliffimo  Titolo,  ^c, 

RanuccioPico  Segretario  Ducale,Parmigiano  Ciureconfulto, celcbratidìmolAoricoj 
in  vna  lettera  diretm  al  P.Gatti  Piacentino . di  Parma  li  5 .di  Luglio  1 6 ìq-Hò  riceuuto  il  U- 
hroveramente  pre^ofò,e  ine{Hmahile,di  che  V.Sjnhà fatto  grazia  : E mentreio  nonafpettaua,fe^ 
non  divedere  la  Vita  di  quelGloriofi  P.Don  Lupo,ho  riceuuto  fi  neiile , e fingolare  aggiunta  de i 
Fiori  deir opre  di  S.Girolamo  raccolti  dal  detto  Padre  con  mirabtle  mduftria,  e che  rapprefinta.fi può 
dire,  la  mi  doUa,  e t Anima  di  tutta  la  Dottrina  di  quell Etninentiffimo  Dottore  • Ma  che  mirabile  di- 
ligenza, c fatica  e fiata  qutda  del  M^euereudo  P. Priore  D.  Pio  Raffi  nell accteficete , rinouare,  e ri. 
fiontrare  tutti  ti  detti  fiori , e fintemtg  con  i luoghi , donde  fimo  fiati  canati  -,  di  maniera  che  non  so , 
fi fi  debba  più  filmare,  ò la  faticofa  indufiria  del  P. Lupo,  ò quella  del  P.  Pio,  à cui  fecondo  il  miogiu- 
dicio  darei  la  palma.  lobògUi/odutOfetengoPopera  infigne  deiCemmentarif  fopralakitadiejfo 
S.Girolamo  compofii  Eccellenterhente  dal  P.D.Pto , anzi  me  ne  fon 'valuto  in  certa  occafione.  E come 
che  la  detta  opra  fa  eo»ofitre,(jfig 'vedere  la  fingolare  fua  erudizione,  cofi  quefia,  che  y.S.mi  hi  man. 
dato  fa  'vedere  ( cofa  ammirabile  ) lo  fpirito  del  Padre  S.Girolamo  nel fitò figlio  D.Pio,  icui fi  come 
per  lo  (ingoiare  fuo  valore  re  fio  molto  ajfett  ionato , e douuto,  cofi  ambifea  col  mezs  daV.S  ig.  dUffer  da 
lui , come  tale  rieonofeiuto. 

Gio*  Pietro  de’ CrcfcnziRoip^  Piacentino  difiufamentc  ne  tratta  con  (ingoiare  ho- 
note  in  diuerfi  fuoi  libri , e Latini,  e Volgari  : Mafhmc  nel  primo  tomo  della  Coroòt  della 
Nobiltà  d'Italia,  narrazione  prima , cap.  1 7.fol.  1x5.  Doue  la  Vita , e l’opre  dello  fteflTo  de- 
fcriuc  nella  Cenelogia  deUa  bmiglia  Ro(Ta  di  Piacenza , del  Conuito  Morale  fà  menzione 


con  tai  parole.». 
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,,  il  Cmuk»  Moràk  «fr*  di  gruule  4mjilapf,  Vilumi  di  frttfojì flint  Clfie,Cimtiitdifipo- 

^ rite  yiutnde.  Compendio  di  tutto  ciò  > eie  s'dmmira  nellopre  de' ptjfui  Eruditi  y ò Moderni  Po- 
f,  litici.  Egli  ì cefi copiofi di nohdi concetti i iheilCiilononhi-.piegfUpiù  gretUittApriUfòil 
f,  Muggw,  perle  tenere  herbette . etcceppià  U breuiti  di  Menelto  co^a  facondia  di  Ne  flore . Vni- 
„ fieHealoredtCefarecenlediftribu:tioni  ttOrtenfio.  Intrecciagli  Impeti  di  Grato  con  le  douizit 
f,  di  T tdlio . Mitiga  lagrauiti  di  Catone  conia  leggiadria  di  Celio . Comparte  quinci , e quindi  con 
y,  maefieuole  teffiturafintenr^y  detti  faceti  ycuriofiffime  ì fioriti  nel  òe fi  pur  non  Vince, partii 
„ aùneno  ipiù pregiati  Componimenti  tT Italiano  Scrittore . ^uedo  fide , che  fiarrendo  fipra  abr^ 
„ Tauole  fupérò^i,  it»oltidiquefiaEtà,h«rinqHefio  C^itohàdi gran  lurigafuperato fi 

» Pjf>’  i'  " 


Il  medefimo  parimente  nell'OpCTa , I Due  fini  Monafticì  intitolata , c ftampata  nella  traà 
Stamperìa , quafi  che  al  viuo  effigiando  dello  fteffo  Autore  la’mmagine , 6 la 
medefiinaco’feguenti  colorì  da*propri  fogli  fpiccare,  cofi  fcriuendo. 


E L O G I V M. 

' Teritìiiflrì , ac HeoerniìlliiiuTatri 
».  no  \VBEO  TL.ACENTINO 
UieronjmiaiioB  olim  JHoaacbonm 
Mcieratoti  ter-naxim» 

.ad  Sabmaaat  deia .adti  in  Tatria  Sacrai 
’Prafiavujmc 

Jo  fiflig'oniim  ffccala  /ftadt  Hclipomtc 
Qm 

’’  Tietatl  trihuins  primai, 
c , „ t Secandas  Mips,  ^ , 

TrdmcrUariim^i  fmat  maxima  laodarn 

holiia  famtam  , 

Tatema  DoOanm  Maximi  mmumata 
■ lataìtarit  manqiiam  memmeatit 
t/l  pro/e^uiaut  . 
ìlimpaam  vaeuìu  nnr , maujium  non  vaeaas  Beo,  ' 
Diùnm  rm.tc  fjmdiari  iafiiaitcr  autia,  '\.  ;.' 
' . liijiauratit  Canohijs  .centupUcata 

' "'SapptiUdàs  hLclrfiaiiica  ga^a  'i 

C .5  > R_e!iaii/I.  nVv  - • 

Kff  duin  virikiam  cxccdint  rotme. 

Ter  amnigna  liturame  fir^tam  grcjju. 

Sic  ipfi  ccUbrem.n  ad^  auiam. 

Extrcaos  prcpi  numonaUtattc 
' atrigrt  urmieot.  ^ 

•'  ’ Ntjotwm  nadtfS  in  etto, 
t ■ - .alctìicam  « rimana  .albani  SobUtdiK 
Expcrtni  quiettm, 

: , . ■;  .3-<  t.1  irre^uictus 

- f LOt(ES , t Ftoribus  ìrgent  -oY 

pmùaitcjalule  filli, luilij; pinone, 

-,  ' smiim  y inutii,  , ' 

Ccrcneiia  Tictate. 

•Parami, 

\jCa»siddtiafi^  Eemaxa, Miceli  i . 

Sapuntia  Thejaurts  " ' ' 

tf-6ì{jlL'E  CrmuimimpaUdd^iicatieififs  'l''  ' 
, Eifemm  dapàbptfttmeat  . , , 

CblcenumJieatiU  inuidiam;  _ ‘ 
atmarofq;  Polilico  Sophia  Lauta  '' 
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KeBarto  mullìplicit  midiSiimii  laBt 
DuUorans, 

Talemfe  nobis  prabmt , maxima  femper 
Orbis  Liueratanm  deludala  eommado,  „ a 
VU  Eamanum , fi  rmfus  tumularetur  a Barbarit 
Eurjui  e tumulo  reuoeartt  Eloquium: 

Hune  pquidm 

Decora  Patria , yinutum  Radia, 

Forma  wtiufias  , intepitas  venufiatis, 

lategritati/qigenut,^nerilqjpraelaripimifptcict 
■ Nobibgimum  redduut. 

Talrios  gaippe  jui  tara , auaumgiCemit, 

Sacra/q;  'Pieridei 
tSkfiri  ad  ToReror  doeumem-. 

Patria  debito , iagea^  fauRp,  palo  Caliubm, 
Duorat  jetiptis,  commeniat  moribut, 
perenaat  flmiqti 

immtrtidaatii , at  Fama  ptaufibai 
qadm  digtiffimut  penmari  : 

N«f  atet  tot,  at  tmot  eremi  Babltemitica 
.aluimot 
C^e  emkmlSai 

Si  paacioribus  praRantit  animi  dotibai, 

Sunmii  iiCct  emicam  omamemù, 

> EamerH. 

Cjrrbea  ilaque  Birbito 
Famaletur  Fama,Gratuletur.aduloHÌa,  - 

Clarion  [tabe  Corcuto. 
t<iW«  Ubau  Lauda  It^ema; 

Eri  omnium  mimmut 
Meri  Meecenati 

t • ‘ : CMbu  imiSa  yirtut 

Virtute  fola  demneinr, 
tot  TETE.ys  CHESCENTlFf 
■'■:1{.0MjlN0.-PLatCENT.  ' 
Perpetuam  iRbuc.  obfeauaaia  . 
.AuBotametaum, 

jn  cXUlfo  .aETEEfllTjns  C.4PIT0L10 
^ CoSocandam  anet,  ' 
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PREFATIONE 

A Benigni  Lettori. 

I E già  infino  le  più  Sourane,  & faggi  e Potenze  del  mon- 
do giudicarono,  che  con  più  chiari  lumi,  ò bei  colori 
non  fi  potefie  rapprefentare  la  grandezza» e magnifi- 
cenza lor  propri  a,  che  con  l’imbandigione  di  fplendi- 
difiimo  Conuito  ( cheper  ciò  anche  i Baldaflari , gli  Af 
lùeri,  i Salomoni,  gli  Redell’Euangelio,  ócla  Sapienza 
de’  Prouerbi,  per  tralafciare  aliai  più  alti,  anzi  diuini  efempi,  intimarono 
aH’vniuerfal  piacere  i regi)  loro  conuiti  ) perfuado  à me  fteflb , Benigni 
Lettori,  che  non  fuor  di  propofito  in  tutto  fia  per  eflèr  ftimato  ilpen- 
fiero,  col  pretendendo , fc  non  con  la  douuta  maeftà  * con  le  forze 
almeno  pdlsibili  dimoftrare  l’ampiezza , e magnificenza  della  Regia.» 
Sapienza,  della  Filofofia( dico)  Morale»  ciò  lòtto  titolo  pur  di  Con- 
uito babbi  attentato.  Imprefa  tale,  quale  ella  fi  fia,  ricondott’hò  al  fi- 
ne. L’ilpongo  bora  alla  luce  del  mondo  folo  per  allettare  gli  animi,  (lè 
tanto  à quefto  Icopo  potrò  apprefiàrmi , ) pafcerli , e profilarli . V’ha  in 
quefto  Conuito  il  piatto  Regio,  v’ha  l’Economico , v’ha  l’Etico  il  luogo, 
ciafeun  nel  grado  lùo  di  proportione . T anto  lontano  dal  vero,  che  que- 
fta  comunanza  pofs'altrui  derogare,  che  anzi  accrelcere  gloria  compia- 
cimento, e comodo.  Non  e il  medefimodel  genere  di  quelli,  ne  quali 
già  Como , fauololo  lor  Dio  col  torchio  accelò  in  mano , inauueduto , e 
dal  fbnno  forprefo  s’incende  l’eftremità  del  manto.  Lungi  da  quefto  il 
fonno,  ò lonnolenza:  nel  godimento  della  virtù  vegghiano  intenti  fcn> 
pre  i Conuitati . Non  fi  permettono  tampoco  nel  medefimo  canti,  fùo 
ni,  buffoni, ò altri  fimili  ( impedimenti  più  toftoà  veri  diletti)  ma  huomi- 
ni  fauij,e  perlonaggi  grandi,i  lèntentiofi  detti  de  quali  hanno  forza  di  ral- 
legrare, e d’inftruire . £ il  canto , e fiiono  atto  à quietare  quella  parte  del- 
l’anima, che  non  è capace  di  ragione,  e che  tiene  deU'irrationalc,  e del  fe- 
rino . Cofi  i Paftori  nei  radunare  gli  armenti,  e i greggi  : nell’acquetare 


i tori,!  montoni,  che  non  intendono  voce  articulata  vfano  fifehi , e fuoni 
di  flauti,  di  piue,  ò di  (ampognej  ma  la  parte  rationalc,che  di  quelrarmo- 
niafol  gode,  che  dalla  concordia  delle  difeordanti  tra  di  loro  parti  nella 
fabrica  dcirvniuerfo  rilutta,  e da  quello  concento  à quell’altro  fuperiore, 
foto  in  fe  fteflò  perfetto  ( delle  operationi  dico  di  Dio  ) s’innalza,  (degna 
qualuque  altra  armonia.  Non  è in  quello  Conuito  il  corpo,al  piacer  lem- 

fir’intento,  e non  mai  fatio,  libero  ammellò,  ne  s’accomunano  neiriftello 
a voluttà  con  le  virtù  ; ne  i dilloluti  rilì , i vani  diporti , i fauolofi  dilcorll 
con  la  modellia,c6  la  maellà,  con  altre  cole  lèrie . Quello  in  Ibmma  è vn 
Conuito  Morale , le  viuande  del  quale  IbmminiUrano  quei  conteti,e  di- 
letti,a’quali  è tenuto  cialcuno  ad  alpirare . MoUra  la  cognitione  delle  ve- 
re» e generati  regole  della  giullitia, della  prudéza,  della  fortezza,  della  te- 
peràza,  e di  tutte  l'altre  virtù  appartenéti  à i collumi  ,&  gouerni.  MoUra 
di  più,  come  la  cognitione  ideila  con  proportione  addattar  lì  debba  a’ 
particolari,&  indiuidui,nella  cui  pratica  dà  ripodo  il  luo  fine.  Alla  diuei>- 
lìtà  de’giudi  lì  fono  te  materie  accomodate.  Per  quelli,  cui  gradilcono  ri- 
lblutc,endrette,lòn’elleno  propode  in  Aforilini  : per  queiii,a^quali  piace 
l'aggiùta  di  qualche  proua,ll  lonogli  elèmpi,  ole  bidone, ole  ragioni  Icg- 
germcte  toccate:  A chiiìnalmente  nó  guda  la  breuità  leruirano  le  delcrit 
tioni,&  difeorlì  academici.  Fù  Platone  autor  di  coli  bella  inuentione»  di 
propor  lòtto  apparenze  di  viuande,  per  adelcare  maggiormente  gli  huo- 
mini  à qiieda  regia  feienza  j Onde  Timoteo  Capitan  Greco,  talhora  c6- 
menfalehebb’à  dire: che  coloro,  i quali  cenauano  có  Piatone  dàuano  per 
lungo  tepo  paghijqucd’era  la  ragionc3perche  radunandoli  inlìcme,non  à 
fine  di  riempire  il  ventre , ma  di  e lercitar,  e di  adornar  l’ingegno , e d’im- 
parare gli  vni  da  gli  altri , con  fi  fatti  difeorfi  più  redauano  le  anime  loro 
c6tente,che  di  delicati  cibi  i coipi:Nel  Cóuito  ideilo, che  negli  dritti  lùoi 
egli  ordinò,  propolè,  come  fi  può  vedere  con  la  lolita  lua  copia,  & abolir 
dàza  la  materia  dell’vlnmo  fine  delle  attioni  fiumane , e del  fopremo  be- 
nedcirhuomo:Eframettendopocodopo,con  accomodarli  anche  in  ciò 
al  luogo, e alle  perlone  in  trattenimento  di  Comedia , fe  comparire  per  1’- 
vltima  portata  i conditi,  & altre  confetture  de’ molti  figgi,  ecuriofidi- 
feor  fi  Filolofici.T ali  altresì  erano  iConuiti  di  Pitagora, di  Socrate, di  Se^ 
nocrate,&  d’altri  hiirmini  infigni,  i dotti  ragionamenti  de’quali  erano  il 
nettare, e l’ambrofia  di  chiunque  haueua  fortuna  di  alcoltarli^facendo  af- 
fato obliare  ogni  lullodi  màgiare,  e di  bere,  come  indegno  degli  huomi- 
ni  d’honore,e  che  fuanilce  come  l’odore  de  profumi.Hanno  dopo  quelli 
molti  altresì  fublimi  ingegni  à tempi  nodri  ne’diuerfilor  componimenti 
lparfi,altri  lententiofi  detti  in  copia  grande, morali  auucrtimcnti,(òggettì 

poli- 


politici:  altri  intromclIa,e  lattata  à bello  ftudio  la  Ragione  di  Stato:  altri 
dell’arme,  attiftime  colè  tutte , e da  fé  Ibfiìcicntilsime  ad  erudir  non  Iblo 
qualunque  ben  dilpofto , & ben  qualificato  ingegno , ma  à far  parimente 
vn’inrierojóc  perfetto  huomo  moralejma  perche  sì  fatte  materie  quà,&;  là 
diftrattefe  non  à pochi, & co  molta  fatica,&  perdimento  di  tépo  potean 
lcruire,ho  io  le  medefime  non  tanto  da  loro  fcritti  iftefsi,  quanto  da’prof- 
prijin  gratia  de’ftudiofi  raccolte, rattrecciate  sì,  che  ad  vn’occhiata  se- 
plice  poflòno  bora  lèruirc  chi  fi  fia.  Qudlli  che  d’altra  forte  di  cibi, che  di 
quelli  damepropofti  ò fono  vaghi, ò lo  ftomaco  hanno  grauato,non  po- 
tranno al  ficuro  non  hauer  à fchiuo , in  conlèguenza  non  contraporre,  e 
dire:  Ch’eglino  in  buona  parte  da  altri  Auttori  fian  tolti(comeciò  foenù 
lor  della  natura  propria:o  pur  gli  iftefsi  biafimatori  offéda)per  iftlienrio 
conuien  lor  dire:  Ch’anche  Damili  raccolfe  tutte  le  parole  di  Apollonio, 
& quantunque  fopra  ciò  folle riprefo,  come  di  cofa  leggiera,  ÓC  indegna 
del  fuo  ingegno,  anzi  chiamato  cane,  perche  à guifa  di  cotal  animale  ha- 
iielTe  infieme  accolto  tutti  i piccioli  tritoli, che  dalla  tauola del  fuoSignore 
eran  caduti,nó  perciò  egli  curò  tal  ilgrido,che  più  tofto:  Voi  dite  bene  lor 
rilpofe;ma  quefto  è Conuito  delli  Dei:c  mtti  coloro,chc  v’alsiftono  fono 
parimente  Dei.I  buoni  miniftri,&  officiali  nó  lafciano  di  tal  forte  de  mr 
nuccioli  andar  pur’vno  à male.  E coli  apunto  dourcbb’eflerc  -,  percioche 
chi  haueflc  gli  apoftemmi,le  belle  parole,  e tutte  le  fenteze  de’Perfonaggi 
confumati  in  prudenza, & cfiierienza,  haurebbe  parimele  ricchilsimi  te- 
fori  di  perle,di  gemme, e di  pietre  preciolè  per  adornare  qualùque  difeor- 
fo,&  componimento.Non  elee  per  ordinario  dalle  bocche  dc’fodetti  co 
fa, che  nondouefte  eller  raccolta  coli  curiofamcnte,comei  fragmenti  pu- 
re,che  cadono  dalle  menfe  degli  Dei.Bcnedetto  per  sepre  quegli  che  non 
meno  induftre , che  perlpicace  dalle  bocche  dc’Padri  tanti  detti  ammaf 
sò,quanti  foro  bafteuoli  à formar’il  conuito  delle  cole  diurne.  Prcconiza- 
to  altrctato  colui, che  con  induftria  eguale,  compofe  i decreti , e le  canoni- 
che Icggi.Lodato  finalmente  qudl’ Angelico  Spirito,che  co  la  medefima 
arte, di  diuerfe  fentenze,  quali  di  tanti  anelli  fabricò  fopr’ai  quatro  Euao 
geli  vna  catena  d’oro . Ma  le  di  Paol’Emilio  non  minor  è nelle  hiftorio 
ft  imata  la  gloria, ch’egli  acquiftò  per  lo  conuito,che  fece  in  Anfipoli  à gli 
Ambafoiatori  di  Grecia, che  per  la  vittoria,  e prefa  del  Re  Perlèo,aIle  fak>- 
tiche,&  ai  fudori  di  <j[ueft:i^  perche  nó  li  dourano  palme,  e trionfi  immor- 
tali,immortale  altresì  continuando  per  sì  fatti  com^nimenti  il  beneficio 
loro.  Altri  forfe,quanto  allo  ftile  in  riguardo  della  finezza  moderna  hau- 
rebbe nell’Opera  iftella  deliderato  vna  dicitura  talhora  più  culta,c  lumi*- 
nofa.  Ma  chi  sà,che  nc’Conuiti,  in  lùggellationc  del  penliero  Efopico  di- 
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ucrfc  fono  le  vluandc,  faprà  anche»  che  diucrfo  deuono  cflere  le  conditi»- 
re.  I buoni  cuochi  preparano  à ciafouno  la  foa  falfa.Moftra  ignorantia  la 
ipcrienza  coloro , che  per  ifpacciarfi  in  cotal  efcrcitio  fìngolari  difpenfo- 
no  fenza  difcrctione  zuccaro  in  abondanza5cpur’è  cofa  chiara, eh  ci  non 
conu  iene  à tutte  forti  di  viuande  5 anzi  che  molte  ne  guafta,  e fà  puzzare. 
Sarebbe  con  ragione  aforitto  à vitio,  che  l’Economico  pretendenè  la  lau- 
tezza del  piatto  Regio  : & che  l’Etico  volellè  intingere  nell’Economico . 
L’infcgnare,  c dar  precetti  è differenti  dal  declamare,  dal  raccotar’hifto- 
rie,dal  proporre  efempi,  altri  argomenti,  tutti  diuerfi , che  fi  contengono 
nel  volume  ifteflo  : E quado  bene  ei  ricercaflc  piu  purgato  inchioftro  del 
mio, come  io  pure contcflò, altro  è lo  fcriuere  due  fogli,altro  duccntojeal- 
l’hora  mafsimc,che  più  fa  di  meftiero  tener  la  miraalla  foftanza  delle  co- 
fc,che  agli  accidenti  del  prefèntarle . A chi  finalmente  non  piacerà , ch’io 
babbi  per  l’Opera  tralafciato  i nomi,c  i luoghi  dei  Filofofi,dc  gli  Hiftori- 
ci,  ò d’altri  Autori,  d’onde  n’ho  tratte  le  fentenze , le  hiftoric,  gli  efempi,  i 
difeorfi,  fappia  che  nel  principio,  da  che  mi  pofi  quella  à fcriuere,ciò  con 
molta  efatezza  ofleruai  3 ma  nel  progreflb  auuedcndomi , che  per  si  fatte 
allegagioni  oltra  modo  s’auuanzaua  il  foglio,per  non  raflomigharc  in  ciò 
gli  fcrittori  di  leggi  (per  tal  ragione  tato  da  begl’ingcgni  abborriti,appog- 
giando  tutta  la  lor  dottrina  alPauttorità,)  m’indufsi  à far’altrimcntÌ5e  coli 
non  folo  cancellai  le  di  già  fegnate,ma  flatuij,  ncll’auucntre  tralafoiarlc  al 
tutto,  come  effettualmente  ho  fatto.  In  oltre,  che  più  importa,  eflendo  la 
ftefla  Opera , come  s’è  detto  da  diuerfi  accolta , OC  fpcfsifsime  volte  non 
le  parole , ma  i concetti  trapportati , & quelli  pure  bora  riftretti , per  non 
dar’in  lungherie  inutili:  bora  ^plificati,per  leuar  molte  ofourczze:  hor’- 
aiutati  con  altre  parole , e ragioni  per  dimoflrare  maggiormente  la  forza 
loro,  mi  fon  pcrfùafo , che  allegando  de’  medefimi  Autori  i propri  nomi, 
fofsi  in  tal  calo  per  incontrare  maggior  biafimo,  e riprenfione,  ainfedele 
dico,  ò d’altra  fimil  taccia,che  fopprimendolij  douedo  à giudicio  de’  pru- 
denti in  materia  de’  coftumi  chi  fi  fia  apprender,  & approuar  gl’infema- 
mcnti,  non  gli  Autori,  che  ponno  fouente  od  eflcr’Etnici,ò  vitiofi,ò  forfè 
dannati  dalla  Chiefo . Quefto  Conuito  in  fomma,  quale  fi  fia,fc  piacerà, 
à chi  lo  gufterà, diane  la  lode  à Dio,  Autore  d’ogni  bencjlè  non  gli  aggra- 
dirà, dialo  à mc,ch’altra  gloria  non  cerco,che  di  non  eficr  lodato,che  an- 
zi corretto,  & emendato:  non  da  rabbiofo  dente,  che  mi  laceri,  ma  da_> 
piaccuol  lingua,  che  mi  renda  accorto . Gl’infcgnamenti  fono  i maggio- 
ri beneficij , che  fi  riceuano  in  quella  vita.  Cede  la  gloria  del  mondo  có- 
me fumo,  e come  fumo  lagrime  ella  trarà  da  gli  occhi  di  coloro,  che  la  fc- 
guono.  Con  quello  reftate  felici. 
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STAMPATORE. 


Ifiampato  , e corretto  eccoti  Beniuolo  Lettore  ru  Jèguenti  fogli 
il  Conuito  MoTsdei  tanto  appunto  per  mille  capi  eradouu- 
to , co/i  à mio  prò , come  tuo  : dell'Autore  ; dell'Opera  ilìejla . 
A mio  prò  dico  ; perche  e fendo  di  già  tutte  le  Copie  della  pri- 
ma Impre/sione  Jpacciate , e le  iiìanz^e  degli  Studiofi  per  ri- 
batterne ogni  giorno  •via  più  prejio  di  me  fe^uenti,  t af impo- 
tenza, di  non  poter  lor  Jòdisfare,  à mio  troppo  ,anzÀ comune  dijgulìo , e danno 
elùdente  cedeua.  A prò  tuo  j perche  reflando  di  tjuejlo  Libro  defraudato  , che 
tante  frntenz^ , e precetti  contiene , ejuante  linee  ( hì^euoli  tutte  non  Jolo  à ben' im- 
primere ejualunque  fi  fra  intelletto;  ) ma  in  efro  anche  ben  impreco  àri/ùegliare 
innumerabili  ( per  cofi  dire  ) JpezJe,  tutte  pellegrine , curio fe , e belle,  •veniui  Tu  in 
confeguenzat  dt  tanti,  e tali  comodi  à reftar  priuo . A prò  dell'Autore;  perche 
àgiudizjio  de'  primi  Letterati  d'Italia,  per  quanto  iopure,n'hò  più  •volte  •udito 
ragionare,  merita  di  viuereà  Secoli,  e co' la  •vita  del  Mondo  ifle/fo-,  fenon  nella 
Fer fona,  nell’ Opera  al  certo,  laquale  quando  nelle  tenebre  dell  obltutone  forfè  sì 
prejlo  rimaja  abbandonata , la  di  Lui  altretanto  chiari/sima  •vita , nella  memo- 
ria degli  huomini  fi  farebbe  eccli^ata . A prò  finalmente  dell’Opera-,  per  che  co' lo 
rifiampo  efce  bora  ella  da  que'  tanti  errori  purgata , e netta,  de' quali  da  puoco  In- 
tendente Copifta  fù  qui  inP'inez,ia,mentr'era  per  efferilìampata ,iaaffensL>a  del 
proprio  Autore  macchiata , e guajla  ; Il  che  poi  a miei  Operarij  pure  occhione 
diede,  fenz.a  loro  colpa , e dell’ Autore,  ( che  th frullo  eftremo  n'hebbe )di  errare. 
Per  l euidenz^a  dunque  di  tanti  emolumenti,  riceuilatu  di  nuouo  •volentieri,  che 
in  efa  quell  apparecchio  trouerrà  di  •viuande,  che  •vale  per  qual  fi  fia  appetito: 
Che  à tai effetto  parimente  nella  fpefa  fono  non  tanto  entrato  da  quella  Pri- 
ma Portata , Seconda»  egualmente,  fenon  forfè  dauuantag. 
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gìo,chela  Prima  frojitteuole , e nece^aria;  deBaquale, perchè l meiejimo 
tare  al  Lettore  firiue.,  lo  tjuf  taccio, per  non  ifiemare  con  poche  parole  tam~ 
pie2jz.^d'<vn  Soggetto , che  molto  più  cofe  abi>r accia  di  quello  ti  pofo  co' mià  ca- 
ratteri prejintare.  E Dio  ti  projperi. 
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CONVITO 

MORALE 

Per  gli 

Etici  Economici,  e Politici  , 

PORTATA  PRIMA, 


ABBANDONARE.  Abbaflke. 


Ra  I precetti  ciie  Polibio  mandò  a Deme* 
trio  per  riiìrarlo  dal  pericolo  doae  U gio* 
iientù  l’haucua  inipnidcncetnenieimpe- 
gnatoi  queflo  è ootabile?  Abbandona  tilt* 
to  piò  lollo}  ebe  ce  roedefimo . 

Non  vuole  Iddio,  cìw  £ abbandonùmo 
(anco  ocl  fuoaiutoicbe  tralardamo  quel- 
lo, ebe  fi  a/pccu  alla  prudcnzai&  alia  for- 
za humana. 


PAitkoIafoflkio»  e cura  di  Dio  ( dice  Chilone  Iaceden»t 
Dk>)éqoeUad'craUareglihumilì,edÌ  abbaflare  i fiipetòi. 
Li  Romani  ifteffi  diccuano  cflter  cofiume  lor  proprio  : 
Mtta$i^dtb€aar*f»ftrbc4, 

Priuato  il  Principe  di  poter  abbaiar  t Gnndi,  e d*u)oalzare  i 
baffi  è vn  leuargli  di  mano  lo  feettro,  & tidurcc  la  iua  poceoz» 
vn  fantoccio,  e fmorearc  il  piò  vino  lume  della  Tua  ttueiU. 

Non  s’alza  vna  parte  della  bilancia , ebe  non  s’abbafli  l^altra, 
f a He'  n«^inici  c il  Dtincioio  della  orooria  dccccflìo* 


£'  naeglio  abbandonare  quello  che  non  fi  può  guardare , ebe 
perderlo  nel  riguardarlo . Filippo  di  Macedonia  lalctò  fponca- 
ocamento^ebe  in  mano  de*  Romani  veniflcro  molte  piazzc>& 
vneran  ìpatiodi  pacfctch’cgli  vedeua  non  poter  difendere 
toìu>,cbc  appartile  bauetlo  e^li  perduto  conira  fua  vo^a.Cofi 
Ji  Romani  dopo  la  battaglia  di  C^nc  ricufarono  dì  foccorrete 
molti  de  loro  Confederati, amando  meglio  di  perderli , ebe  ha- 
ucr  il  peggio  di  non  gli  bauer  potuto  guardare . 

Cbi  abbandona  gli  amici  fenza  occafione,non  dee  pretende- 
te premio  da  colotOia’qualì  s’accofia.  Bernardino  Corte  da  Pa. 
uia.cbedìedcilCaneltodi  Milanoà  Lodouico duodecimoila- 
fcùcogli  in  guardia  da  Lodouico  Moro,  vedendofi  abborricc^ 
fin’da  mcdcfimi  Francefi,  motidi  dirpiaccre. 

Vn  General  dicfcrcito  nondeue  punto  abbandonare  il  Tuo 
campo  per  correr  dietroi  fiiggitiui.$i  ritrouò  Alcfiandroà  mal 
teruiìne  ncll’vltima  rotea  datai  Dario;  perciochc  per  efierfi 
troppo  ardentemente  lafciato  crarpoitare ileguir  i nemici, 
mancò  poco  non  vi  rimaneflc  per  pegno  con  tutta  la  vittoria . 
Ciro  baucua  fempre  delle  genti  defiinaceper  andar  dietro  à 
fiieeiiiui. 

Vn  tale  venne  a direa  Pompeo,  come  per  veniclo  a trouare, 
& per  abbandonar  Cefarc  egli  haucua  lafciato  il  l'uocauallo, 
Rii^re  Pompeo  : Voi  bauete  fatto  più  honore  al  vofìro  caual- 
lo>  die  à voi  mèdcfimotvolcodo  rinfacciargli  l'abbandonamco- 
toiflafuga.^ 

Citimi»  Mfrsle  fmuté  Prfw* 


no, 

E poco  licnco  configlio  àcaerccc  gli  hnomioì  per  abbalbcli. 
l(icla  Tenipcc  l’accrclcctli , ma  rpefle  volle  fi  troua  difficoltà  in 
alibaflàtii.  Q^St  c ferina  fra  le  più  fioepoliucbe:  Io  la  retino 
fralepiùtoibide.  ..il 

Aliate  la  Nobilià>  conKeoDfiglianaTarquiniO,clic  bat. 
teuaicapidi  papaueripiùalti>Donlù  del  magnanimo,  ne  del 
Ftincipc.ma  del  Titanno.E  peiicolola  tal  dcptcmoncagliftaa 
per  indurre  i Nobili  (quali  fcniooo  pcrteforoal  Principe,  ec<> 
mencruite  midolla  agli  flaiiJall‘ifedeiItà,dirperatione,e  tumulti, 
là  pona  dd  Cielo  é bafla»  e ftretea , fà  di  mefliero  abbafliaru 

**TenCTSo*WdÌo  la  bilancia  nella  mano  della  Tua  giuflitia,  pec 
vie>ched  fono  incognite rìL'eua i’vno,&  abhaflaraliro> facen- 
do del  mcdefimo  fango»à  guifadel  giudkiofoVafaio,  horavafi 
dliooore,  Òc  bora  d’ignominia . 

Le  fiamme,  ebe  nate,  & deftinate  in  Cicb  fono  per  violenza 
rUpinteaibaOb,  (eia  nube  dà  loro  l’impullo,  congraDcl^impeto 
la  fquardano  : Se  la  Terta,  o qualch’cdifido  tenta  ricbiudetle* 
ben  cofio  fi  vede  arfo , & incenerito  ; Cofi  le  fiamme  della  Do- 
minationepcbc  c fuoco  dell’aoimo,fab‘ie  vna  volta  alCiclo  del- 
la Superiorità , fc  fi  procura  di  refpingetlc  al  badò  d*vna  ci^ 
egualità,  mifcrabilmenceeftinguono  chi  dà  loioilmoco.  Cbi 
per  forza  le  rcAringe  dentro  i termini  del  conueneuoledceno 
di  vederne  fubìro  luekoda  fondamenti  » non  ebe  icofio  l’cdìfi- 
cio  della  Rcpublica . 

' Abbafià  Iddio  con  le  cofe  piccioliffime  le  grandiffimetcon  N 
A bumilU 
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hurnlci  la  fapecbta»acciò  ^óro  ù veda»  fi  ne  gU  hoomìnùcorae 
nelle  Potenze  il  flufib  » e tifiufib  nel  mondo . Dopo  hauet'cgU 
ekcro  la  prima  vdu  il  più  grande  cbc  folTc  in  llracile  al  Regno» 
elcflc  b i eco  oda  volta  il  piu  picdolocbc  folle  nella  cafa  d*Ibì. 
L'abbatrimento  nelb  valle  di  Terebinto  reguicorooftròcome 
vn  picciolo  fadiiUo  refiafiè  fuperiore  ad  vno  Imiiuraco  Gigàte. 

Le  grandezze  eleitace  fopta  le  altre  perdono  albi  della  rioe- 
renzalor  debiu , quando  t'abbaibno»  od  accomunano  troppo. 
Mtmut  fTdftntié  faméun. 

Qiunto  piu  alcuno  cgrande»unco  piùgUcóuìcoe  d'abbafiar- 
fi.Co*Ì  Grandi  portano  piu  pericolo  gli  alu»e  i Grandi, ebe  i Baf- 
fi» e ifkMÌoii.  Le  molpàoBcbcaac  cofinnIaeoP.Antoàoadarfi  ■ 
modte.La  fama  dd  valore  roiiì  care  fece  vccidcrc  OfiorioScapo 
la . La  rara  » & fingolar  virefi  » e non  altro  cpodulfe  al  macello 
Ttacca  Non  d perfooa  che  pafleggiandoper  vn  praioto  druor- 
tarMod  per  vn  giardino  non  volga  lubico  gli  Occhi  a mirar  qficl- 
llierba»  o quel  fiorcicbe  fo£|a  gli  altri  sbuanza  » e non  fienda  b 
roano  per  reciderlo  : O pctHic  é namiaie  rddio  alla  fuperbìa»in 
roodoycbenerendcinropporcabile  non  lòlocbirfaa»  maanco 
chi  b rapprefenta;  o per  virtù  di  vna  if^'dca  imaginaciua  » che 
poroeodonela  » come  diflboanza  > o difiormiià  non  ne  la  bfda 
loffrire  fenza  pauroenco.*o  pure  da  b bcilitàditroncarlaipetcbe 
tuectiquelbpatte.cheriallonunadairegualiti  dcll'alnc>s*alloo- 
tana  anco  dalla  difefa  delle  altre . Non  c bene  edere  negli  boni 
vna  pianta  maggiore  dell’altre»le  non  fi  c vn  albcio»  la  uandez- 
za  delquale  non  poni  bcilirà  per  reciderla  Vn  (ierba,cbe  (onta 
l'alue  s‘alzi»fi  tronca» vn’albcto>chc  Ibpcagli  altri  s’elcui»  fi  aro- 
inira^Cofi  nelle  Città  o bifogna  effetede  Getadino  eguale, le  fu- 
ne ttOrePrìndpe»cbt  vuorcóercaimniratoycnoo  iconcaio.Co- 
lui  cfae  per  valore»  o per  fòminit  li  i fatto  fupcrìore  a eli  altri  f*» 
abbain  canio»cbe  s*a^uagli:  Non  fi  elponga  a gli  occhi»  le  vuol 
iùg&r  la  marK>»alirimcme  produce  inuidia  in  quelli»cbe  gli  bau 
rebbero  ad  efler  eguali>percbe  li  crappalTa^  timore  in  quello  cbc 
baurebbe  da  edere  Supaiorc»  perdie  lo  pareggia. 

Neli'abfaalbre  fuggctio»o  fuddirodi  qualità  tali»cbe  lo  rendei 
no  formidabile»comc  cbc  h9tbtat  ( dice  Arifiotele  )tifgtntet  vu 
rtj  corrMwrftndst  mt  npctntU  » deue  il  Principe  andar  molio  lo: 
fio  » per  non  iogelofirlo»  e non  rnetcerlo  in  difpcrazionc . Fà  in 
quefiocafoa  propofitolaregola»  cbc  cooGgliaua  Cicerone  mi 
lalcbre  vnbmidtb  xttatodixztaxjimtatuu^mtfnmUlehÀti 
ftnfim Mutrttffuimrt^nttfr^dert ; o come  fàuiamcntc  ri- 
rordaoaU  medaimo  ArifloccletJ'*  au  ^ 

00d»t*^  nm  tmf finml  tmf€tm  mmm  fttftm  mfntndd  tfl.  Di 
quefte  regole  ecccfienciirimo  ofieniaiore  fi  moltrò  Tiberio  in 
precipitar  GermameO}  & io  rouinar  Sciaoo»coroe  ampbnientc 
ne  fa  fede  Tacita 

Il  Torco  b prima  cofa»cbe  b nell*occupare  i Regni abbada»e 
fpegne  la  Nobiltà:  Et  il  lacrifego  Duca  Valeniino  per  fondar  bc« 
ne  n Prindpato.c’haoeua  in  animo  degli  fiati  delia  Chicla  atte* 
deua  a fiaru  mólefimo  MagliottimifCeiufii  Prindpi»iqualief- 
fendo  in  terra  vn’imaginc,&  ^bradi  Dio,banr>o  a lludiarper 
bauere  preflb  di  loro  buoroini  grandine  di  diuerfi  gradi,c  quali- 
tà,  qual  più, qual  meno»  fi  come  apprefio  Diodiuerfe  fono  lo 
fchìete  d'bonori»c  le  Gerarchie  de  gli  Angeli.  Nelb  moltitudine 
del  popolo  (dice  Sakxnonc^  fi  rapprefenta  la  grandezza  dd  R^» 
X nel  mancamento»  e pouetta  ddU  Plobe  la  vergogna  del  Prio- 
cipe.  Coli  può  dirfiificurametKe  tanto  vn  Princi^  dell'altroef* 
ier  ntaggiore»  quanto  vno  più  dell'altro  a Nobili  comanda . Et 
'perche  ogni  Principe  può  ben  fare  vn  ricco  » ò più  ricchi  a fuo 
piacere  » ma  non  già  a fua  pofia  vn  antico  Nobile  » per  quefio  é 
neoeflariot  doue  incontra  vn  ramo  di  quelle  nobili  pùnte»  non 
tfabbalTatloi  o fuelleclo»  ma  d’aiutar  lo  il  meglio  può  a inuigori- 
te,  acdòcbe  quel  nobile  albero  del  tono  non  petifea  : Si  cornea 
ogni  roto  Contadino  ba  ne  fuoi  campi  de  pen,c  di  ciregi . Cofi 
ogni  piccolo  fiatone  ha  ben  dc'Coniadini,  e tal'hora  de^ocari» 
e degU  Speciali  a cui  comanda;ma  non  già  ad  altri, che  a Prìncipi 
é dato  in  forte  (s'cfll  conlèniar  fe'l  f^anno)di  fignoreggiar  lo. 
Dente  a perfonc  » che  da  più  alca  origine  traggono  il  loro  nabU 
mento  >cbe  non  fanno  elli  noedefimi . Conofeendo  Gierrmìa 
tra  le  miferìc  del  popolo  » vna  forfi  delle  prindpali  tSen  b d^ 
ftnmione  de  Nobili,non  crabfciò  nelle  bgrimolc  fue  Itmenca- 
cioni  di  computaruda  con  dire:  Tolto  m*hà  il  Signore  di  mezo 
il  mio  fono  tutti  i mia  Nobili.  Ciro»  & altri  Imperatori  non  gU 
abhafiauano»ma  gli  aggraiidHiano,e  foccorrcuano,  quaiKlo  fof- 
fero  caduti  in  pouerta.  Auguflo  li  ciraua  maggfocrnente  auand, 
fic  efloetò  Onalo»Dipocc  dOctenfio  Oratore  a pigliar  moglie,dC 
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anco  fouéne  di  molta  cléré/hmdféml»é((aiìK  Ta- 
cito) Tiberio  fece  il  medefimo  con  alcuni 

tondiuétati  pouerlNeroneificfib  prinia,die  linifiero  quei  pri- 
mi cinque  anni»ne'quali  fi  portò  cofi  bene  non  volle  eOer  priuo 
di  quella  lode,  i^uendo  e^‘  od  fuo  ConlòUto  per  collega  Vv 
lerlo  Meffab»»!  cui  fiiuuo  Cornino  s*era  rrouato  molt'ioi  adie 
Ito  efler  fiato  Collega  con  Aup^o3*fa“t>lo  put«  fuo, gli  donò 
vn'encraca  di  molti  Icudi  per  oal'cun'anoo  per  foouenùc  al  ff* 
do  delia  fua  condicione.Et  lì  medefimo  fece  AureglioCocta»fic 
Aterio  Amoninarutte  peribne  nobili  ; Cofi  dniooo  fare  tutti  i 
Prìncipi»^  fé  non  vogliono  farlo,percbequdb nobile  famiglia 
non  fifpcoga»  fiiccianlo  almeno»  perche  col  mancamento  di 
qudb  la  piopria  gloria»e  grandezza  non  venga  meno. 

Quelli  cbc  fonóinnalzaci  al  grado  più  vidoo<fefuoiPrindpi» 
non  deuoBo  efiere  inuìdiad  da  quelli»che  fi  trouano  lòcanì*,  |:À- 
che  quanto pro  altri  édilcofiodai  fauorì  di  Gìofe»  tanto ptùd 
lontano  dal  fuo  lùlmine.11  feretio  raggio  della  gtacia  de  rneddi 
miicbe  inalza  gli  buomini»c  cfae  li  tira  (òpra  le  sfere  de  più  (uNi- 
mi  booQti,  con  moli  ra  d'hauerti  fermaci  fui  meriggi  d'vn'tm- 
tnobile»e  coofifientcfdicita»l’inefiò  aurora  airimprouilOtfic  per 
impenbto  accidente  ecclifiato»  è quello» che  precipita  lì  medefi- 
mi  nel  più  profóndo  afaiflb  delle  miferic/  C^nto  pofióno  in  al- 
io i Prmdpì  follcoarc»tanio  vien  lor  peiro^b  d'abbaCate»  e^- 
auantaggio . Sciano  portato  da  Tiberio  al  colmo»  per  cofi  dire 
dell’lmpcrk>»m  vn  tratto  dal  medefimo  vien  depofio  con  ìgno- 
mìniofa  morte . Ciito»  il  più  caroebe  nel  feno  riftreno  baueflè 
AlefiandrotdairiAcfiò  con  ifilegno»  Sc  impeto  élofibcato . L’a- 
feendeote  del  fuperbo  Aman»cbe  coccaua  le  Acltc,mdò  a finire 
lòprad  vna  forca»dcuaia  da  terra  cinquanta  cubid.  La  fortuna 
di  Pbuciano  predò  dt  Seoero  Imperatore  altro  fine  non  bob* 
be,cbealbprefcnza  deirifiefiò  vnprecipicìo  dalle  fcnefire»per- 
ebe  morto  fofie  veduto  da  luifil  popoloAluato  di  Luna  innal- 
zato dal  Re  Giouanni  di  Aragona  fopta  ai  propri  Cognau»  m 
fangue  aflch’cfiì  reale,  è finalmente  per  colpo  di  manara  abra- 
fato  nel  capa  Simile  da  Adriano  Imperatore  pornto  ad  aldffi- 
mi  gradi»  per  non  eflete  ad  eflempio  de  fopradecrì  abbalbto  » di 
volontaria  eteitlone  fi  rtdufie  a vita  priuata»&  ottenuto  vacan- 
zada'ncgotiifeccnelfuofepolcro  intagliar  quelle  parole  Qui 
giace  Similc.ia  cui  aà  ffi  di  mol  t'anm»  ma  egli  non  ne  vìlfe  più 
che  lette  : tempo apunro,  neiquale  vifibpriuanmenie.  Come  il 
buorito  polli  fermare  l'alceodefxe  fuo.  Vedi /'«wre. 

Abbellirli. 

DI  rade  volte  $*vnIfcono  infieme  la  curtofità  diuiocrabbel- 
Ilio  il  vilo  con  qoelb  d'haoer  bro  netta  b coofeienza.  Ve- 
di BeUf^tA. 

Le  Donne  all'bora  ebe  più  fiudbno  di  feemare  i difetti  del 
volco»accrelcono  alcrefi  roaggiormente  la  colpa  dell’aoùno . 

Delie  Donne  altre  Aiman^  lor  capitale  b vaghezza  d'vo^ 
volto»  non  ben  pagbedi  dò  c1icbbcrodalnardroeoco»incolpa>- 
no  b Natura  di  troppo  auara  » e dkhbrano  TArte  più  liberale  » 
benché  più  poueta  de*  cefori.  Altre  per  lo  contrario  (limano  Vi- 
cenda d’animi  sbeendari  colorire  vn  volto  > odqoale  neceilicc^ 
bmeoie  rìpofequakhe  colore  ; e (colorìfcono  più  collo  l’aoU 
roo»  ilquaieconecbe  piùfiacapaceditiictiiooion>pcouidak 
mente  n’è  fatto  priuo  d’ogo'vna 

Abbigliamento. 

CHi  fari  quel  fi  feemo  » che  affernù  nafeere  da  integrità  di 
confeienza  quel  dcfiderlo  di  piacere  per  mezo  di  canti  ab- 
bigliamenti» cbc  fù  mai  (empcc  vn'incenduo  alla  libidine  ì 
Dalla  fucina  de’dìfliìbii  liquori»  alcronon  fi  riporta  al  fine.» 
ebd  color  del  carbone  lu'idcti,  c le  rughe  dcll'arfura  fu  la  pelle. 

Bellezza  ferainile  non  ammette  adornacncnti»cbe  pctcofon- 
derli . Senza  fregi  b vedere  non  iuucrncbifogoo  » haucndogli 
moftra  di  fuperargli.a  biafimo  eterno  di  quelle»cbe  con  mendi- 
cad  abbigliamenti  cercano  di  compire  vna  mancante  bellezza 
pec  brb  più  degna  di  fpectacolo  » quafi  troppo  rigidi  i cuori  ha- 
roani  babbùnoòifogno  diiaote  luQngbe»  per  correte  in  abban- 
dono nelle  lafduic,c  non  fiano  da  loro  Acuì  anco  dì  fouucrchio 
prccipitofi . 

Chi  mi  mofira  in  cofid  voa  mituma  verità:  Haurà  verità  nd 
cuore  quelb  femina»chc  non  llià  nel  volto  / Hauti  verità  quel 
labbro  » cbc  mentà  fin  nel  colorel  Amerà  la  pudicida  chi  ha  gli 

adul- 
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Adok^'j (in i»eiU duomi > Nonfololiqtiiliii,  maliquiiuìcà 
altrcd  tu  mciKìci  coftei.LcuiJc  i piediftallhelli  reftì  dimcsati. 
Chiudi  i fepokritcodeiaonhipìucbiomi-  Noociraflide’iKV 
dricmnct«nu  di  bambagia.  Sc*i  Sanore  non  imù>ailce  tu  ia  ve- 
di (dimuta.  Va,  lpera,cbe  coflei  ferui  i piccecii,cbe  non  ha  fcr- 
uato  i contorni, ^e  le  fot»  fiati  prefaiai  dal  (uo  Fauorc. 

Mirìit  quel  Gìouaoettotcbe  per  efierfi  addaccato  vn  legnetto 
alla  fcarpa,s*é dato  acredere  dluucrdupplicatoil  caloneall*^ 
gambatiauo  fujperbod'vna grandezza , dalla  quale  egli  (monta 
ogni  rera.Mirìu  quel  Veccbto>  che  condannato  dalla  canutezza 
a pelare  alla  tomba»noo  (i  lofio  11  è linro  la  cbioma»  ^ rìngaU 
tuzzito  corre  a gli  amoritC  rodedod  della  crudeltà  di  quella  beU 
b>cbe  fi  candido  amante  condana  per  amatore  intempefiiuo,(i 
c (cordato,  che  la  fera  il  barbero  li  lauarà  dal  mero  la  eiooencù. 
O mìTero  non  vcdi,clie  quella  giouenui  è vna  macebu  .<* 
titpitm  pottfi  cafUium  4trnm  tx  MibofécertyMt  nlbum  ex  euréi 
diìiè  Chrifio.ll  può  quello  tairario,chc  nemico  della  verici , per 
non  vederli  qual’c  u veigogua  d efier  veduto  qual’hi  deliitefa- 
co  (empre  d'arriuar  ad  edere . Vedi  Mondo  Ainlubre, 

Abilità. 

E Troppo dffiRcife  ncooofeere  l’abiliti  de’lòggetii  pcrallìcu 
rarfi  dell’elecuoac,!  el,<iicnza  n’ingannaic  la  ragione  nò 
vi  arriua.  Ogni  idcnza  per  clfcr  beo  apptefa  : Ogni  officio  per 
qfler  ben^amminifirato  ricerca  vcu  particolar  qu^tà  di  cei  nel- 
lo. £ fi  come  reficrne  voo  eminente  in  vna  icicnza  c più  toQo 
ficuro  legno  dì  debolezza , che  di  valore  nclk’alrtc , cofi  l’hauer 
maneggiato  con  prudenza  vna  carica  » non  argumcoca  l’ilteffii 
fclicitainquclle,chenonronolcfieire.  La  Nacu< acquandola 
vna  (b|a  coia,la  fi  per  va  (olo  fintane  i delia  medefima  ( dkeua 
il  Filoiòlo^comcil  Fabro  Deifico,  il  coltello  del  quale  ugliaua, 
lixaua,(araiu.Moiti  di  coloio,cbé  vanno  nelle  Piouiocic  fi  di* 
mofitano  diu^  da  queUo,cbc  fi  (peraua,o  da  quello,  ebefi  te- 
meiu . Alcuni  vengono  (òllcuaii  dalla  grandezza  delie  cofe,& 
al  tri  aiiuiliti.  Quefio  procede  non  lòlamente  per  raccennate^a 
qualità  deiccruello>ma anco  tal  volta  per  l’ineguaMti  dei  nego- 
uo  • V n’huomo  di  gran  valore  impiegato  in  vna  debole  carica 
bdirprezzamon  lacurailaccarcurra:  £ quello  portato  i grandi 
cariche  fi  conolìxre,  ch’craminoredelliminori,  percheera^ 
maggiore.  Altri  di  poca  vaglia  impiegati  in  ncgoci  deboli  tutti , 
intenti  a quelli  li  rorcifcoooleiicemence,  ma  innalzacia  mag- 
giori li  (OuinaQO,c  fanno  conofcere,cbe  la  feliciti  diebbero  ne* 
minori  non  procedeoe  da  maggioranza, ma  da  egwùità. 

Aboccamento  de  Principi. 

^li  abboccamentbecerimone  de'Prìocipi,  il  maggioro 
1 ^ (Ì  ttoua  il  primo  al  luogo  afiégnato,  per  tnofirare,  che  co- 
lai c maggiore,ilquale  viene  ad  dTer  irouito  dal  minore.  Molti 
prendono  quella  ccrimoniapcr  vn‘altroverro,edicooo,  ch'ap- 
partiene al  maggiore  di  non  utrouare  il  primo,  ma  di  farli  a- 
fjpecrare . 

pall’abboccamcncodedaegranPrindpi  non  più  veduiific 
più  facil  cofa , che  nc  icguano  maggiori  incemiui  airemulatio- 
ne.che  delidcri)  alla  buona  amicitia  . & ebe  queHo  fia  più  toAo 
vn  focile  alI’inuidja,cb’vn’abbracciamenroall*aa9ore. 

Non  fi  dcuono  mai  i Prindpi  vedere,  ti  abboccare  infieme, 
cltf  con  egualcficurezzadall’vna  banda, e dall’altra.  FilippoKé 
di  Macedonia  non  volle  (montare  in  terra>ma  parlamentò  dal- 
la prora  della  (uà  galera  con  L.  FIaminio,che  fe  ne  fiaua  sù  la  ri- 
ua,ilquale  hauen^gb' addimàdato  di  chi  egli  haiiede  paura:  Io 
nó  temo  perlooa(nìpo(e  Filippo}lùor  ebe  liDei  immortali}  ma 
non  mi  fido  gii  di  tutti  coloro,  ch’io  vedo  con  eHb  voi . Il  paf- 
fato  c tnacfiio  del  prefeme . In  fimigUancc  occafiooe  Iti  vccifo 
il  DucaGiouannia  Monrercio  Foryonne,doue  egli  era  venuto 
É trouare  il  Delfino  » ebe  fù  poi  Cario  Settimo  per  riiboccarfi 
fopra  vn  talaccordo. 

Noabil  mancamento  d’vn  Principe  è il  trattare  il  filo  fuddi- 
^ co  al  ^ri  d’vn  Principe  Sourano.  Da  abboccamenti  di  nie  ine- 

gualtiioonoepuònafcecralicocbedirpcezzoal maggiore»  e 
. pericolo  del  rutiocertoaiJ'ioferiore. 

Inauuencnzagrandecqudiad'vn  Principe,  che  pcrafaboc- 
cacfì  con  VD'aJiro  fi  foccopone  volonnciaméte  alle  di  lui  forze , 
CofiMte  MwmU  Pmxtn  Prtmx. 
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e panicolatfflence^  quando  guemgeiano  infieme,  e poco  dioi- 
zi  hanno  guerreggiato.  Tale  apùtom  Lodouico  V ndecirno  Ré 
di  Frauda, itquale  per  trattar  di  prelenza  co  Carlo  Duca  di  Bor- 
gogna(contra  del  quale  baueua  guerra  ) negoci  ) di  pace,  firn 
dufic  nella  di  lui  fortezza  di  Perorine,  douc  nao  prigione  cqr« 
fimi  rtkfaio  della  viu.  Enel  vero  gran  vantarlo  ha  quel  Prin- 
dpetcfae  nella  fua  giouioezza  Idlìe  moke  varietà diullorie,  nel- 
le quali  egli  hi  potuto  lungamente  vedere  quanti  ingàni,e  fper- 
giuri  gli  Antichi  commetieuano  fpcllè  volte  io  cocali  abbocca- 
menci,lacendofi  gli  vaigli  altri  prigionieci,&  vecìdendofi  (òtto 
la concoduca& durata . Nongiicbetuitihal^ianociòa- 
doperato,ma  l’cUempio  d'vn  foloèjHir  (ouerchio,non  che  alla^ 
per  fame  molti  auuerciu,&  cauti,  oC  dar  lor'occafioDC  di  guar- 
darfi}perdocbe  fi  conofee  manifcftamente,  che  niuna  altra  co- 
faépiùfacileirenderi’buomoin  tutte  le  imprel'e,  & aitioot 
della  Tua  vita  Uuio,  e prudente,  che  le  pallate  memorie  de  pre- 
dccc0bri-,E0cndo  il  viuer  oollro  coli  breucch’egli  non  balla  ad 
hauer  clpcrienza  di  tuite  le  cole.  Olrce  che  i corpi  nollti  nò  fo- 
no ne  cofi  tobu(lÌ,ne  di  cofi  lunga  eti,comc  gii  eflet  foleuaoo. 
Similmente  la  lealtà»  c la  lede  dcH’vno  vedo  l’altro  s’c  indeboli- 
ta in  gran  maniera , ne  io  fapcei  dire,  qual  mezo  l’huomo  fi  hv 
uefife  a tenere  per  afiicurarfi,  tc  malfime  de’Grandi , iquali  ef- 
lèn^  Patroni  delle  lor  voglie  non  trouano  refillenza  m poris 
in  elccutiooe,circondari  Tempre  da  perfone»  che  non  bino  altro 
fine,che  di  compiacerli,  & con  ilquifite  Iodi  celebrare  te  opera- 
iioni k>ro,o  tcille,o  buone,ch’elle  fi  fiano,  ributtando,  e caicao* 
do  chiunque  in  contrario  bauclfo  ardire  di  buellare. 

(^1  li  che  dicono  ebe*!  abboccamento  de'Priocipi  è perko- 
lofOiHon  hanno  altra  radooc,fenon  la  paura,che  le  cole,  che  di 
lontano  parono  grandi,  Haoo  vilipele  da  vicino:  o che  la  ripui»- 
Done  deli’vno  non  fi  auanzi  (opra  quella  dell'àUio.  pocendoli  da 
bitaie,cfae  fd  Princtpe,cbe  vifita»c  più  bcauo  di  quello,ch’é  vifi- 
uiOtil  popolotcbe  ammira qucllo,cbe  rade  volte  vede»nondir- 
ptezzi  il  luo  Ptiocipe,  e non  defideri  quello,  ch’egli  ammira.^  • 
Niuna  amilU  (ù  mai  li  bene  con  offici)  viccndeuoli  llabilira  co- 
me quella,che  paltò  tra  Enricodi  Ca(liglia,&  Lodouico  Vnde- 
cimo»  Ré  di  Francia:  Subito  nondimeno  che  s’abboccarono  in- 
fietne  i confini  de’Regni  loro»pcr goderli  da  vicino  l’vn  Talcro, 
come  fi  tuoi  fra  amici  cari  diuennero  nemici  implacabili.Carlo 
di  Borgogna  anuua  tre  Perfonaggi,aoé  Federico  Imperatore» 
Odouanlo  d'lngbikeica,e1  (jonte  Palaiinofma  nò  fi  rollo  trat- 
tò di  prelenza  con  cialcuno  di  loro  in  vari)  luoghi,  e tempi, ebo 
diuencòdi  tutticreacerbiffiinonemico*  Ammirauafi  inKpo* 
gnaildettoRéLuigi  Vodecimo,  come  Principe , c’hauea cev 
ftretto  i Tuoi  nemici  à quietare.  Repuiauali  per  vn  Ceiàre  il  Ré 
Carlo  Ottauo,  quando  entrindo  in  Italia  Vide,  Vinfe,  e Ritor- 
nò vittoriolo  ; ma  quando  fu  veduto  il  primo  à $.  Giouanni  di 
Lus  per  giudicar  ledillercnze  de’ Ré  di  Caùiglia»  & di  Aragona 
con  vna  calacca  di  panno  tanè , tc  vn  capello  onco,  guarnito  di 
concbiglic,c  d*ima|jni>li  Spagnoli  diceuano,  ch’era  vn  pellegri- 
no di  S.Giacomo.  ^ando  li  vide  Aio  figliuolo  di  vna  prelenza 
cofi  poco  conuenicme  alla  ripuucione  del  luo  valore , e corag- 
gio , quelli  che  giudicano  il  di  dentro  da  quellodi  fuori  fe  ne  ri- 
lero,  equdiicbcoonloconolccuano  nonlidauaoochel’au- 
oanzo  delle  laluiaiioni  delli  fuotOfficiali. 

Le  principali  cagioni  delle  alierarioni,&  nemicitie,cbe  feguo- 
no  ne  gli  aùioccamenci  dc’Principi  fonoquelle.  I Corcegiani , 
celi  altri  famigiiari  nonpofiono  contenerli  di  non  (auellaic..» 
delle  cofe  pafiaiciii  che,oquclli,o  quelli  lo  prendono  a male:  E 
Don  può  (are  » che  la  G^ne  dell’vno  non  fia  più  bonoteuòle , e 
più  pompo(a  dell’altro,  dal  che  nalcono  derilioni,  e motteggia- 
menti,iquali  fuor  di  miluraoBendono  chiunque  é A:beroito.'E 
quando  fono  diflérenii  di  natiooc  la  lingua , & babito  fono  fo 
mdincntediuerfiiòc  ciò  che  piace  all  vnouK>D  é grado  all’alcro. 
Di  due  Principi  auuiene  (ouence , che  la  bellezza,  e dignità  del 
voUo,&  delle  maniere  dcli'vno  fono  a gli  huomini  più  cart^ 
deiralito , di  ebe  iniùperbiiocolui  afcolta  volentieri  dalle  boc- 
che diqncllo , c quello  le  pcoprie  lodi,  laquaJ  cofa  leoaa  l'altrai 
bialimo  Itimafi  non  poter  feguire . Ne*pri(ni  giorni  della  loro 
partenza  le  (òpradette  calunnie  fi  dicono  pian  piano»  e nell  oc- 
culto» edipoipcrvocenocollttme  (ene  tratta  com’unquefi 
fiaunfioo  fra  I vino, e le  viuande  nelle  tauole-,!!  nino  finalmeote 
vìcn  riferito  alle  parihcomc  che  in  quefio  mondo  v’babbia  po- 
che cofe  (agtccc.  Altra  cagione  di  quelto  difordtoc.  Vedi  f^nwt$ 
cmfo-x fermt^Jn  delU  Stm . 

Abboccando  inficine  in  campagna  Francefeo  » Ré  di  Fran- 
A a eia» 
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tkt  & Enrico  d'Inghilterra»  Francercopiamò  tende  di  fon- 
lUofiilìmoUuoiOi ediuerd padiglioni  pervio»  ccomodiùdi 
fatti  i Tuoi  Baroni  andati  leco  in  gran  numero  • Inghiiicrra  ba^ 
uca  portato  vna  caia  làbricaca  dì  legno»  in  foggia  di  gran  pabz» 
]cocoleggiadriiIìtnc»c  lpacio(ìfl1mcloggie»c  tale,  fatte  di  Icgn^ 
me  iauoracotdipìme»c  dorate  con  canto  ir^gno»  che  con  ateif» 
firoe  giunture  > 6c  incaftratuie  a viti  lì  poccua  rcominetcete»  a 
pezzo»  a pezzo,  e quando  fì  volcua  anc>  ra  gemilinente  da  luor 
go  a luogo  ieuare»ponare»diUinguerc»  de  in  dtuerfe  forme  pa- 
lare- Tutte  le  attiuni  de  Grandi  hanno  qualche  cola  dì  Bogula- 
te»  e ne  gli  abboccamenti  in  patticularc  fi  pofiòno  notare  di 
moite  colc»&  vattcìd  d'accÌdeoti,dcgni  di  elier  fàpuo, 

La  troppo  facilità  d’vn  Principe  nel  vifiiar’vn'altro»  tre^po 
alirefi  feema  del  fuo  decoro, e tneac  in  nccefijca  altrui  di  viucar 
paritnenre  lui.  Di  occafionc  di  riccbicfic  noiol'c»  Se  quaod’alcio 
poo  facefie  mette  gelofia  ne’vicinù 

Abondanza. 

QVeUuogbi»oue  fisàicbe  fiano  gran  vetCDuaglie,gr4n  mo»> 
qUionì»o  gran  teforfie danari  ton  volentiec'aflaliu  » & af- 
teaiati»  Q^i  che  fepperoquefie  cole  occultare»  ncreniicono 
fpc0b  comodi  grandi. 

Fopoli  ben  palciuti,&  rallegraci  calhora  co’pairatenwi,  ftan> 
no  concentiniìmi  del  gouerno  dc’loro  Principi»  nc  penlW>  mai 
a nouità  alcuna.  SaiiTe  Aurcgliano  Imperatore  al  Prefem>dcl> 
l'aoncna  di  Roma.  Che  non  era  cola  al  moodo  più  lieta  del  po- 
polo Romano  beo  faiollo . Ncftt  tmm  pcfuto  fitméutù  (ffut- 

f9tt(i  tjft  IdiiUJ. 

Il  Popolo  non  fiima  felicità  alcuna  eguale  al  pocetfi  riempire 
il  venete. 

L'tbondanza  è acca  a conducano  al  Prìncipaca  ChrìfioGie* 
su  » Nofiio  Signore  bauendo  dato  da  mangiare  a quella  molti- 
tudine» ebe  lo  lèguiua  nel  Deferto»  immediatamente  fii  da  loro 
acclamato  per  Profeta,  & vollero  infieme  gl'ifiefn  pcomouetlo 
alla  corona. 

Nelle  Cinà  fono  due  forti  de  Gcci:Plcbe,&  Nobiltà.  La  Pie* 
be  bifogna  ceneria  lieta  con  l’abondanza,&  in  (imore  con  la^ 
giufiitia . La  Nobiltà  fi  fpingc  auanci  con  lorperonc  dell'ltono- 
re»e  fi  corregge  col  freno  della  vergogna.  Se  coloro  non  temo- 
oo»e  cufiqro  DÒ  fi  ver^nano:  Se  coloro  patono  la  fame»  c co- 
loro nó  hano  adito  aUor  PrÌocipc»và  ficuramete  la  colà  male. 

L'aboadanza  louetelua  fa  gli  huomiai  vioofi  » emoltipccU 
pouertà  diuencàno  cupi4i,iadri,fuor  ufdti. 

Q^fio  mondo  abonda  pìu  U’ogn’aitra  cofa  di  ma!  concenti , 
di  pentimenii»di  vane  f(>eranze,c  l^ra'l  rutto  di  fiilfe  promefle. 

L’ablx>ndanza  forco  l'Imperio  di  Traiano  fù  tale,  che  fece  di- 
re a Roma  : Che  l'Egitto  non  U pqtcua  palTacc  lenza  Roma»  e 
Romalapoteuapairacclcnza  l’Egitto,  yrbtj  4UW«ha  tuu  cft* 
btu  tué  atTM  yVf(me  liÌMC  vt fimul  fr^rttta  G"  noi 

pt^e^  nobn  ^rgypium  carere  noti  pùjfe. 

Ueirimperator  Seucroicriucyn'hillorko»  che  fù  canto  dill- 
geote  in  tener  pcouifionaca  la  Rcpubitca , che  alb  lua  morte  fi 
tiouò  nell'annona  graiK)  clic  ballò  abondantcmcntepcc  fcct- 
Mìniauucoirc. 

• Allettafopcacattelecore>egratificaglianimidc  fuddriil’abó. 
danza  de  cibi.  Della  medefima  fono  Itati  l'olcciti  fenrpre  aoclii, 
c’hanDoafpirato  al  Dominio,  ÒJ  al  Regno  : LiCafilij.  i Meli),  i 
Manli|»i  Giacchi»!  Cc/àri»t  Scuerhc  gli  Auregliani.Ótiella  ten- 
de mengrauc,  c toierabileoualùquc  opprelTìoneru  fatta  a me- 
defimi  Sudditùdelchcne^  fedelcòactelcttcrc.quandopar- 
laoo  del  popolo  d'ilraelle  nell  Egitto,  doue»  benché  folTc  in  vna 
dorìfTìmaleruicù,  ccrauagliaiolopra  mododa'iuiniltridì  Fa- 
raoDc*fi  che  nóhaocua  pur  tempo  di  rclpirare»  DoodioKno  per 
la  copia  de  cibLche  vi  baueua  non  pcnlaua  pure  alla  libertà.  Et 
ail'incoucroincotrecaminauapcriodeicrco  a<1  ogni  mìnimo 
mancamento  d'acqua,e  d'altra  colà  fimlle  moi  moraua  dì  chi  di 
tà  i’bauea  cauato.Ec  fi  vede  ogni  giorno  in  fatto, che  nilfuna  co- 
la piu  comouc»  &:  cfafjpcra  il  popolesche  la  firetezza  del  viucre . 

Q^ndo  ['abondanza  è foucrdiia  c non  meno  dannofa  a po- 
polile forfi  più  clic  la  Utetezza.  E di  qui  é>che  nelle  facrc  lettere 
^la  venga  acculata  fra  le  cagioni  delia  touina  di  Sodoma . DÌ- 
ucngoi  IO  gli  huomini  fra  gU  agi,  c fra  gli  ocij  iinbcli  ì»  c perdono 
ogn'vfo  di  guerra,  nc  pcnlano  ad  altro  die  a darftlpiacere . Gli 
Affici  prima  (falcù  valore, quando  beo  bene  cotrarooo  le  mot- 


Ab 

^id^e  Era  loro  cofto  detlfi  a barai , a corxiiti  » Se  a pùcerl  alu( 
Dei  noo  vollero  che  Venere , c llacco,a  Marce,  te  a Met  curio 
dando  afiàtto  di  bando- 1 Mailìli)  lafcìatoda  parte  ognbittopé^ 
(iecot&c  abbaodopatilLdci  tutto  ne’ballbnc'iuonùnc'caiui  ne  gli 
odori,  c nelle  viuande,  diucnnetocofi  tencri»e  molli  nella  loco 
affiucoza  » che  poi  de  gii  buotnini  effeminati  palsò  in  prouccbìo 
jldictich’eran  venuti  ^ Mailìli.1  Micooif  volti  tutti  a cibi»a  da- 
zc»c  fòfieggtare  > a uiunaalrta  cofa  aitendeuano  fe  non  a (quella- 
che  più  dKctio  recafic . Fallati  per  afficurarfi  da  Lconiim  co*l 
abondanza, e lufio  coli  li  reic  vaghi  di  carolare»di  cantare  » e dà 
cucce  le  più  tenere  vaghezze»  che  poi  a nienc*aicco  péTarono  più» 
che  a noue  inuencìoni  di  fimiglianti  cofrE  vedcndo»che  coQ-,» 
cofioro  il  dilegno  li  riufci»caU  ancora  refe  gli  Agrigcncim'  » cte 
da  Zenone  furono  afiimigliati  alle  feminc.  Con  tal  mezo  e Ci- 
to, e Dario»  quello  corruppe  i Lidi»  con  indurK  ad  anctxiere  fo- 
lamente  all’arte  di  cauernaiquefio  corruppe  t Babiloml»col  far- 
li impiegar  tuni  a piaceri»cbe  ne  quefii»nc  quelli  ad  altro  poi  ac- 
^OyChe  a fODimergcifi  nelle  delitie. 

Aborto. 

N lutto  animale  procura  l’abono  de  propri  figli»  che  rem- 
pio, e boguinariohuorao. 

Diipiace  al  mente  l’abortoa  Diotcfae  lo  punì  con  la  pena  del 
cacone  ncli’Oiodo. 

va  la  Mone  cercando  fino  nel  ventre  delle  Madri  i Bambini 
per  pakere  la  Tua  barbarie. 

S'vnpoucro  Padre  abonda de'fìglluoli  comanda  Arifiotile» 
ebe  fi  procuri  l'aborto  nel  ventre  roatcrno.Oempia»fir  profiina 
ioiticudone. 

Vogliono  le  leggi, che  chi  procura  l'aborro,  ancorché  non  lé- 
gua  rcficct  o debba  dTer  punico  come  bomicida  » de  rtgere 
tue  (dice  Baldo  ) ncn  de  cwf^etuàme. 

Qn  jMrìmentc  fofle  cagione  dcll'aboi  co  per  accidente,  non 
con  animo  di  caufario,come  daiulo  alla  donna  cofe  per  bocca  » 
per  indurla  ad  amare,  o altro»  fi  ponilcc  di  pena  dicfiglio  per  il 
mal’eficmpìo»c  ciò  anche  fe  bene  non  feguilìe  l'aborto.  In  lem- 
ma olerei  Canoni,  & Concili)  v'c  la  Bulla  di  Si  'o  V.che  fcoiti- 
munica,dc  manda  nell'citremodi  pcrdicionecoloro»  che  danno 
uaifi  voglia  cola  per  dii^crdcrci  feci  anìimti»o  inanimati  che 
eno»c  li  cbiarna  homicidi  volontari). 

Non  folo  il  puzzo  d’vna  lucerna  malamente  (pena  può  far 
abortire  vna  donna»come  aficrm-ino  Ari0otì1e»e  Plinio,  ma  vo 
folosbadiglio  può  cagionate  il  medcfimoeffetto.C{/cjM/ie(('CTi- 
ue  l’iftcfio  Plinio)  tnenixn  leihditj  ^.C  lic  più.'^il  louercbio  tifo 
può  altresì  far  perdere  la  creatura  alla  danna  gran ìda»pci ,'!  gra 
dolore  che  cagiona  nell'ìpocondti  il  dilordinato  rifo  Anche  lo 
simigliate  può cfilrne  cagione  per  la  mola  atiratìone  dell'a- 
ria \ perche  rcfpirando  la  creatura  con  la  refpiracionedella  ma- 
die la  troppo  aria, portatale  confulamcme  può  fofiocarla. 

Abufo. 

NOn  per  altro  nelle  buone  ordinationi  fi  frapone  l'abufo» 
cIk  per  la  trafcucagglne  di  quelli»  che  le  deuono  far  ofior- 
uaro. 

Non  c cofibche  noo  paflì  boooraa»&  fTurtuo£unence,quaa- 
do  i’vlu  c puro»c  intero  ; ma  quando  è deprauato  da  quelli»  che 
lo  deuono  manccocrc>diuenu  inutile  e dannofi). 

1 veri  abufi  fonolc  morbofe  qualità  de’corpì  politid . Moke 
cofe  nel  fuo  flato  fono  buone»che  vengono  rifiutate»e  biafima- 
le  per  le  colpe  di  chi  le  abufa. 

La  t^tura,clie  mclcola  i cattiui  fra  i buoni,come  le  piare  ve- 
Icnofe  fra  le  làlubcì  c cauia  de  gli  abufi.  Sogliono  i Medici  in  al- 
cune forti  d'infemùUfò  fprezzarctò  anco  nodeire  vn  male»cl)e 
nó  farà  di  mola  cófiderationc  per  poter  più  facìlméce  fradicar- 
ne  vn  pcggioie>nó  pcrdie  non  fia  rimentlonc  dì  rendere  piena- 
mente faoo  il  cerpo  infermo  ; ma  ò perdic  non  poflbno  curarli 
infieme  entt’ambi,  ò i rimedi  dcllVno  fiano  contrari  all'altro,  ò 
perche  vn  male  fia  rimedio  dell'altro.  L'itlcfib  auoiene  nelle 
arcioni  bumane  à Superiori  » te  à Principt  » perche  volendo  eflì 
leuare  vn'abulò  fono  coflretci  à difiìmularise  vn’aitro,ò  perche 
fia  impuffibiic  rimediare  a tuttotoper  ifchiuare  maggior  male: 
o perche  vn’abufocnuooerà  al  fine  qualche  buó  cfietcoioome  fi 
dice  per  prouesbìo:  Che  vn  difordine  tacconcta  Ttfordinc.  Cc- 

cifme 
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etmuiuaendo  pamdEiU  vendcctaifoidati  (chepiir  hiddi*- 
bornì>ile)venoe  i liberare  Pefcrcito  dalia  ^lionù>per  il  numero 
gride  di  <{uclli>che  reftacooo  morti  «a’quatìs'cra  a cuccata  coca! 
pcltc  Jn  ùmili  accidenti  non  a’ha  rigguardo  à i mezitina  al  iine. 

inciioando  la  natura  nolln  al  male  có  difiScohà  laida  la  pie- 
^ cattiua  Dc*vici^rcbe  le  ric/ce  naturale  il  còmeicei>la«cperò 
uibricaméte  fdrucciola  in  eflì.E  le  bene  lente  l*huomo  due  mo> 
ki.rvoo  del  Tenfo  Talcro  della  grana  : quelloicbe  io  tiraai  pecca- 
rot&queÙo  cbe  lo  lolieua  alh  virtù  ; nondimeno  ilptimo  con 
la  naturalezza  acquiita  U iàciiità  >&  il  lecondocon  la  repugnà- 
za  noùra  perde  il  vigore.  Roma  diftrmta  dalle  pnuità  di  Otto* 
nc,cdi  VitcHio>nclla  vicilTìtudinede  tempii bcncbclucccdcilè* 
ro  altri  buomini)  Mutiano  ( dico  ) e Marcello  » non  laido  i pri~ 
tniabuli.  A/u/uvn/f  0''A/Mrf<U$u(k:tiacT»cko)M/fM^u 

Academia. 

E Troppo  gran  vergogna  > che  i Mercanti  traaagliano  tanti 
mari  per  arcicbitÙTe  elici  giouani  non  voglianii  partite  da 
propri  focolari  per  rendere  migliori  i loro  Spiriti.  Eulebio  ieri* 
ue>che  Placonc>Muleo>Melampo»EudodO)  U’cutgo»  ^lotic^  i 
i>feo>Omcro>Pitagorai  e Ucinocrkot  huotnmi  inicicnzaim- 
rabitilTìiqÌ>aQda£ono  in  Egitto  per  impuare. 

Le  AcaderniealTottiglianogl  ingc^'»  eli  fanno  più  accorrit 
€ viuaci;CLomenoQ  vnafoi  vocC)tna  molte  voitc  iaTiemc  fan- 
no l’armonia  t c non  vna  lol  ape  * ma  moke  ve  oc  vogliono  a 
formar  il  miele  » cofi  per  far  vna  dolce  armonia  » & vn  Ioaue 
miele  di  virtù  ù deuono  nelle  Academie  vnir  gl’ingegni  « nelle 
quali  può  cialcuno  pariicipare  della  virtù  altrui  » poiclie  dalcu- 
noda  queUoiche  hà>6c  liccuequclloycbcnon  hà.Dà  per  riccuc- 
xe»e  riceueper  dare.lnregna  ùi)paraDdo>&  impara  inlegnando» 
&ba  per  dilcepolo  in  vna  colà  quello»  ebeio  vn’altrahàpcc 
maeflro.  AuuczzandoGinqucllomodoig^uani  adoperare 
con  termini, c regole  icicnuùce>pian  piano  diuengono  peifcrci; 
«e  meno  i loro  ingegni  da  al  cri  ingegni  Gpoltfcono»  diqucUo 
che  i diamanti  con  altri  diamanti. 

Edendo  gli  Audi}  delle  lenere»&  delle  humaoe  faenze  di  gra 
Cackaie  trauaglio  aU’animo»Ae  ai  corpo»come  non  ofcuramcncc 
diederoad  incendere  gli  Etnici  anticiii>cfiiamando  la  Dea  delle 
Scienze  Minerua;  per  diminuire  il  dilàgio  delta  Ipccoladimei 
netui  f e le  forze  al  corpo  » e per  affligget  c ioGeme  queflo  anco 
S’anlmoyCon  genetare  nel  roòlcGmo  nuliocooia,e  triftezza-^» 
importa  allaióimo  » rbc  i luoghi  doue  s’banno  à fondare  Aca- 
demic  Gaoo  d’aria  &lubre»e  dì  Geo  allegro>vidni  à duini,  e fon- 
ti»e  bolcbi>i  Gne  da  (c  atti  Ganu  ad  inuaghiic  gli  Itudenci,  e mà« 
tenerli  iieti»c  contenti  pc  r quella  lx>nelu»e  condecente  libertà  » 
ebe  loro  s’ha  femprei  petmeuere.  Tali  erano  anticaméte  Aie- 
oe»e  Rodi, doue  fiorirono  per  eccellenza  le  feienze . Francefeo 
primo RcdiFraodaacctòcbeli'Scolarìdell'Voiuerfiii  di  Pa- 
rigli } ch'erano  al  Tuo  tempo  quaG  infiniti  luueflero  comodità 
di  pigliar  aria»e  di  ricreatG  boneiUmente  gli  aflegnò  vn  gratin 
prato  vidno  alla  0'icà»&  al  fiume»  doue  lenza  dtUutbo  pocelle» 
ro  à lor  modo  diporcarfi.  lui  faceuano  alla  lotta  .*  iui  giocauano 
alla  barrìera»alla  palia»al  |>aUone>al  maglio»  al  (alto,  al  corfo  con 
tanta  allegrezza,  che  dilettaua  non  meno  i riguardai , che  lor 
loedefimi;  Etincancoceflaualoflrcpitodcli’atme  » e'I gioco 
delle  carte»e  de  i dadi . Galeazzo  Vilconte  fù  il  primo, che  oltre 

2ucAì  inuici,  dcGderando  fcMiunameoce  d’iltuilrare  di  popolate 
àula»  vietò  fotro gran  pene a’fuddiii  tuoi  l’andare  aitroue  à 
ftudioiilchebannopoiimitatoalcuiù  noltri  altri  Principi.  Ma 
qucAi  fono  roezi  picnididifiidenza . Magnanimi  modi  di  trar- 
tcnere  i VaOàlli  nel  paefe  » e di  tirarut  anco  ti  (tranieri  tono  il 
dar  loro  comodità  di  boncilt  paflacempi , c*l  mantenerli  in  abó> 
danza  di  vettoo^ie  > e’I  cunièruar  loro  i priuilegi»  c’i  dar  loro 
occafionedilàr&booorenegUefercici|deUe  lettere,  dtener 
conto  deliegli  ingegni,  e'I  conflinur  loro  premi}»  e fopr’al  tutto 
condur  Dottori  di  gran  &ma»  e riputacìonc,  alle  cui  fctiole  non 
li  fdegnò  d’andare  ùgrao PompeOyCotnc  già  andò dop^cb’egU 
bebbe  vintocucto  l*Cvieotealle  fcuolc  di  Rodi . Per  più  alca  ca«, 
gioocSigifiDondo  Rè  di  Polonia  vietò,  che  ni  uno  de  Tubi  Vaf> 
falli  po«ffe  andar  à gli  Atùli}  fuori  del  Regno:  E’I  medcGmo  ba 
tatto  il  Ré  Cactolico:a’oc  à fine,  ebe  non  s’infittafiero  delle  bo- 
teficjdie  corrcuano  al  tempo  del  Ré  Sigii'mondote  fono  io  coU 
IDo  a ceropi  noAri»e  per  tutte  le  Prouinde  ^cttencrionali. , 
Cffmiàa  AÌ9TMÌ4  forté$f4  fnmd. 
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Limperator  Leone  à chi  lo  cdfigliaaa  d’impiegare  le  fueeo- 
tiate  nel  iratienere  genti  da  gueaa»rirpofc  : Dio  voglia  » ch«  al 
mio  tempo  lucceda»  chele  paghe  de  foldaii  fi  consuminone' 
Dottori  delle  Scienze. 

Vengono  nelle  biftorìe  celebraci  Orlo  Magno  per  hauer 
placato  le  Academie  di  Pari^i»c  di  Pania:  Pietro  di  Luna  Or- 
dinale quelb  di  Saiamanca:  ^ancefeo  Ximencs  pur  Ordinale 
la  Complutenfe:  Giouanni  terzo  Ré  di  Porcugallo  la  Coimbri- 
céfe:Federico  Imperatore  quelle  di  Padoua»e  di  Bologna:  Cod- 
ino gran  Ducadi  Tofeana  la  Pilana  : 1 Duchi  di  Brabanza  la.^ 
Louanienle»  e la  Duacenfe  : IDucbidiSauoialaTanrinefe:  I 
Duchi  di  Ferrara  la  Ferrarcfe  j & in  vlcimo  à giorni  noAri  Ra- 
nuccio Farnefe  Duca  di  Piacenza  c Parma  la  Parmegiana.  Tra 
le  molte  » c quafi  infinite  vtiliià  die  fi  cauano  da  gii  Audi»  che  fi 
eOcTcicano  in  ^e  Ac  Academie  vna  c»chc  dalle  medefiroe  > co- 
me dal  Oual  T roiano  efeono  i Saui|  Scruuori>gli  accorci  Coo- 
figlieri»i  prudenti  Goucroatorh&aliri  buomiru»  & Perfonaggi 
ntccAari)  al  Principe  per  logoucrno  delli  fuojScati.L*al[ta»cbe 
gli  Audi  logliono  ammollire  gli  animi  fieri»  eli  rendono  più 
fofferenti  ;U  recu(tio»e  più  obedienti  ali'iAcflb  Principe . Giulio 
Agricola  f fcriue  Tacito  ) volendo  rendere  manfucri  gli  animi 
emcatidagli  InglcG  fra  l’aUr’ard»  cbcvsòfù  prt/u^um^toi 
ItbrrMltbiu  mtbtu  nttd$re. 

Accamparfi. 

^ Hi  bene  S’accampa  ooné  coArercoda  nemiclcombàttere 
à poAa  loro  > ma  <^ndo  glil  corna  comodo . Ofare  ot- 
tenne A più  delle  Aie  vittorie  per  faperfi  bene  accampare.  Vedi 

Accidenti. 

G Li  aecidemi  non  pertatbaoo  punto  Hiuorao  Ikuio  » che 
poflìede  in  rìpofo  la  ruaconfeienza. 

Non  ccdere»e  non  tcGAcreàgli  accidenti  per  a&ri  > e pcric&> 
lofi  ebe  Gano  denou  la  grandezza  dell’animo.  K9m4mm  e/i 

0iert^  feett 

Vn’efcrcico  à temfio  fiipcra  tutte  le  fotti  dì  accidenti  ; & i 
tempo  gli  accidenti  f upcrano»e  dìAniggono  gK  dercici. 

Vn  fune Ao  accidcncc  fa  rpefio  biaAmare  » e limprouerare  vn 
buon  configlio. 

Non  fempre  i pareri  prudenti  fuccedono  profperamente  ; 9 
come  bene  Ipeflò  li  temerari} s’imbattono  nella  buona  vécura . 
Ma  é meglio  inciampate  con  la  ragione  > ebe  andar  fenno  » e 
faldo  al  periglio. 

E'prudenza  grande  da  gli  accidenti  paflari  fajpcr  cattar  regole 
per  li  prdenti;|>oiche  da  gii  efiecii  di  quelli  già  leguiti>fi  può  at>- 
co,fe  non  demoAratiuaalmeno  probabihnence  concludere  ciò» 
che  pofia  feguire  nelle  colè, che  s'hanno  per  le  manL  E fr4ien» 
fijeAemfUfetenrum  /ìr/«r4rM«r. 

Occorrono  accidenti»ancorcbe  naturati»&  ordinari)  ebe  noa 
fi  pofiboo  preuedete,  & che  baAano  a fennare  le  grandi  efcco- 
tiont , fi  come  auueone  ad  Annibaie  » ebe  cAeodo  fu’l  pomo  di 
venir'alle  mani  centra  Romani,  Acche  le  due  armate  erano 
pronte  per  azzufiarfi»  cadeiono  tanti  folgori  e pioggie , ebe  fu- 
rono coArctti  ad  abbandonare  il  campo  della  battaglia  » e di  ri- 
orarG  ne’loro  padiglioni»ttrandoG  Annibaie  i capclli>che'l  tem- 
po impediflèifuoi  dilegni,  e ebe  quando  voleva  non  poreflc 
disfare  iluoi  nemici* 

Accidenti  grandi . 

I Grandi , & importanti  accidenti  » ebe  tengono  tuct^l  mondò 
in  attencione  non  Aanno  lungo  tempo edatùe  più  toAoicho 
non  pubiicarG  le  mura  oe  parlano  » le  canncs’inlpirano  di  veto 
cdivoceperpubUcarcAfegrctodiMida.  Q^lliche  ne  foglia- 
no fa})»:  màco  nc  hanno  più  auuiG  de  gli  aliti  » e da  quello  prt^ 
cede»che  anche  la  morte  de  Principi  Ga  prima  ól’bora  pubiiCMt 
cbel  ine  della  lor  vita. 

Accidenti  finiftri. 

A L pradete  tornano  ad  vtilitiglì  piò  finirti  accidctfipcrclic 
dnxlofi  pccpataio  pcc  tipo  a tutti  gli  auucnùnfti»  i pcg. 
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JlìoHmaggtormenre  lo  confermano  nella  cono^cewdd^ìo' 
tabilka>e  varietà  u()lcccHchumane»c  lo  inalano  alla  cocucm;' 
pUcturie  delle  diuinc»  pccnondclìdciaielc  non  riniraortalicà 
beau  dell’anima  Tua  propria.  Anaiagora  incendendo noua  dd* 
la  roorec  del  figliuolo  ddic  quello  iok>:  ò«peuo  audi’iobcoìfli* 
mo  d’itaucrlo  generato  cuoi  cale. 

Accidenti  caufa  degli  acquifti, 

NOn  confiderà  gli  accidenti  rhuomopoliiicoamodo  d^'-> 
pilofofannt  ma  apprcllb  lui  fono  li  medefimi  cflccri  > o di 
Katura.odi  atiionihimwnctodiakili  mouimcrtti,odVpiiiio 
nidi  cole  lupcriorùc  con  gli  viWjC  coti  gli  altri  ItconJo  roppuf 
{unità  congiongeruio  gli  axnfici|  ruui)U  ciré  in  cd'ctco  piti  l’atuii 
no  vrttoric.h>'nori»e  grandezze.  Akuiuicirc  ben  lanno,  che  tan* 
co  poffono  ortender  l’-rmc,  quanto  cl>c  fono  ben  drizzate  cétra 
nemiche  che  io  I plcdotc  del  ÌK>lc  può  Icuar  l’vlo  del  vedere  a gli 
occhili  vagliooodci  mcdcfimoyScoflctuàdoin  qual  patte  polla 
ncicuo^rc  tuil’bora  dii  cóbattcrc>va:modiipoi>ciido  iu  modo 
rofdine della bacug:ù»i.bc  poi  percuotagli oceb» dc’ncmiu>ac- 
tiocl)e  acciecaii  dalla  tropa  luce  habbiairu  lo  Ioaiuaggio  nel  có’ 
batccic.  Il  b.de(dìce  Vcgctiu^lcua  la  villa  a gli  occbi.il  vento  la- 
liorÌlce>e  porta  i dardi  comto  i nimici>ciitnanda  i loro  :£  la-a 
pioggia, e la  poluerc  a ttomegliocLÌiiimpcaiicc,e  chiude.Cràco 
Con'3ir’artc,&  accidente  atquillo  Edcllà.  iopraprclo  egli  in  ca* 
pagna  da  vna  tempcl»a>c  da  vi»  diluuio  d’acqua  dalCielo»nc  ve- 
dendo luoco,ouctipatat  li  putdlcfidicdcconluoicompagni 
prcEuÌrcettccJprtvinagmaixl<jli>come  era,ch’cllcnocorcUciO 
^loalcun  tetto  per  ricoutaifi.v.4)cltciOfi  paurolamcntc  fug- 
Bendo  loconduGeroad  EdclTa,dou  egli  uouàdo  tutti ìGteadint 
lottofopra  y con  arce  vsò  quello  accidente  ad  impatronitfi  della 
CitiiyCbcckiamò  Egle, die  CgaificaCapic, volendo  inferire, clic 
collor  mezol’hauca  acquiltata.Ediquihcbbcro  ptiiKìpio  le 
cole  di  Macedonia.  Incorno  a gii  accidenti  de  gi>  ctkiti  delle  ac- 
{ioni  humancylanno  gli  buomini  cl^tii^lie  laiogloua  l’ardire 
quanto  oÉ^de  lo  fpMcntO',9c  perciò  in  ogni  auuicnte  lenuno 
£^fpogl»ar  gli  amici  di  qucfio»e  di  riempirne  i nemici.  Leonida 
intendendo  che  i Pecfi  erano  ranthcbc  con  le  laetie  okurauano 
9 Oclo.Egiribb>iu  llmsa  dar  tempo  a luoi  compagni  di  ipaucn- 
tarfi  con^legro  voiio  riipofc:  Adunque  andiamo  ramo  più  vo^ 
loiidertamici*pctcbecombattcten>o  ali'ombra^Etcò  qucit'ai- 
{eliforpinfcafarprouC)  chcEpofibnoannoMuaretra  gli  bu« 
{pani  miracoli.Giulìo  Ccfarc  aiutando  contro  beipionc,  éc  Uor 
Bendo  i fiioi  foldati  lp8ueniar(j»pc(  Itauer  latto  concctcoychc  gli 
Scipioni  per  diipc^iuonc  del  Fato  doucUcto  vincere  in  Alricatc- 
gli  ^ ridendofi.fcceCapitano  vn  certo  huoiix},cbe  n iaccua 
^vamar  5cipk>oe>e  dille:  Ecco  die  vùxet  cic,poicbc  per  C^ita 
no  hauete  vno  ScipioocjClIcndo  coli  fatale, etre  gli  6cipiom  vin- 
cano in  Africa^dcoonqiieUo  uauo  ritornò  nc'iuoi  l’ardnc.Gir 
lo  lettimo  Rèdi  Fràcia  iK)n  hauendo (pirite  da liucorarc i luoi 
impauriti  dagli  Jnglcli.Etco  coi'»patirc  Giouanoa.Louringia.^ 
Vamarfi  dia  di  potere  (cacciar  gi’lnglcfi;  A quello  parlare  accor 
Bettoli  il  Rè,chci  bsoi  prcndeuano  animo, letuitoli  di  tal  acci- 
dente la  rozza  fanciulla  Capitana,  de  lotto  la  (corta  dclla^ 
medefìma  bebbe  la  vitioria.Non  fu  Giouàna  ebe  viale, lù  La  Ipc 
ranzacooccttada’ioldatiycbcdilcacciò  il  tiracte.dalqoal  pur^ 
ti  fecero  proucfuigpUti  Chi  pcnlamaucggiai'ìmprclc  grandi» 
CoiHiicneluùsba  giudicio»  Òeclpcricmu,  aiuimcnteaguiladi 
•nimalecadc  fotio  Ulouerebia  (orna . Aiutano  afiaillimo  li  Sa- 
ul) gli  accidcntijcbc  fogl.oo  naicerc  da  gli  eliciti  de  mouimcnti 
del  Cielo.  Pericle  ftando  in  procimo  di  nauìgarcoq  latm«a 
Ateaide  ne!  Pcloponefo»s'ccdisò  ri  Sole,  e vedendo  il  nocchie* 
ro  con  tutti  gli  akri  Ipaucntat  li>c  prendere  caiiiuo  auguriq.gec 
tò  rollo  il  mantello  (opea  del  capo  all’illeso  nocchiero  » e diOe  : 
Hai  cu  timore  perche  quello  mantello  ti  nalcorrde  il  capo) 
Nò  tifpùfc  il  nocc|acro,dc  Ci  loggiomc-,  E petek  temi  dòquw'e 
il  Sotcydoró  i fuoi  naturali  giri  Ua  peruenutu  a (ito,cbc  dalla  tu 
m fia  coperto.' Da  quello  artificio  fatti  uteri  quanti  accorti  diué 
nero  lieri,e  fi  befloiono  di  lor  medefimi,  c’baueacro  ciòakrit- 
10  à minaccia  del  Ciclall  Colombo  fu  fiauoruMbe  cò  l’iileflo 
iutificio  Ipaucntò  i ncmlci,c’l  vantaggio,cl»c  potcua  perdere, fé- 
ce  perdete  a loro.Si  crouaua  nel  mondo  nuouo,  e non  hauendo 
ione  di  collringcre  gli  habitaioriall’obcdienza,  e raccogliendo 
da’modiych'eflì  adorauaoo  la  Luna, egli  fi  come  imaukitcc  ch'- 
aa  deU'aftrologii  battcodocoortcìucochc  bcntoHridowii^,# 
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ecciif&rfi  li  muttcciò^be  (e  più  gli  refideoanoicbel  Gde  am» 
contro  di  loro  s’adirarebbe,  che  gU  ccdilTartbbc  la  Luna , Il  che 
lucccdcndo  poi»tanto  fii  la  forza  di  quello  accidente  fra  quei 
rari  clic  tutti  fpaucnuii  l’obcortocx).  Con  fimigUance 
accidente  ricoÈdufle  Drulo  atPobedienza  le  legioni  di  Genua* 
nia.Ciu  ben  sa  viar  quelle  ani  ha  molto  varuaggio  nelle  vino* 
rie.  T utiauia  niuna  ve  n’è,  che  d’efficacia  ctapalli  quella  di  ge» 
nctarc  alcuna  opinione  di  fauor  lupcrietc.  Scnorio,  Annftiale» 
Scipione,  Siila,  ^ alni  di  quei  po  uu  i aiKicb»  » col  far  credete  di 
configliarli  con  alcunalX»  tà.cbe  cctta  viaorii  loro  pcomettel^ 
fctche  non  fcccro.'Numa  a quello  tanto  s’appoggiò,  cb’cflcndo 
fu'i  lacrificarc,  alcuni  dicendo,  ebe  i nemùi  erano  vicini  ad  op* 
primee  la  Cinà,A^  che  conucniuaoppot  fi , Egli  niofirando  > ebe 
piu  confidaua  nella  Diuiniia  adotaiaycbc  nella  forza  (ua  folo  ri- 
ipolc  con  confidanza  gtandifilma;  Non  vedi  tu,  che  lacrifico  « 
Con  quefio  parupic  he  ftcnafie  i nemici , St  che  accrefceire  la_^ 
confidanza  ne  Ronuni. Filippo  col  coronar  di  lauro  ifoklatiySc 
far’^parenza  di  voler  vendicar  la  Deità  otfela , opetò»cbe  i Fo- 
ccnu  non  ardificrodidifendcrliyquafi  che  foGero  (acri  i fiioi  fol 
dat  con  qucfi’arti  egli  venne  a fpauenrar  i neni ici,  6c  arende 

re  più  Arditi  i tuoi . Il  Ctuiiliano  Duce  molto  pi  ù potei  Ipcrarct 
le  accenderà  i luoi  Iddati  di  dcfidcriodi  combattere  pet  Cbri- 
fichcol  far  lor  credere  quella  verità  ,Cbc  Dio  éSignote  de  gli  e* 
|crcici,c  delle  vittDric.Tu  vienian>e(potràdircoDauìdall'im« 
mico^o’la  (pada>co’l  balla, ccon  lo  lcudo»nMloeoncr«  di  cc  d4 
pome  loldcl  Dio  delle  battaglie,  Yedi/’drrn») 

Accordo. 

L’Accordo  non  è mai  difficile  frp  perfone  congiunte  dì  Tao* 
gue. 

(patrio  due  Principi  di  forze  ^odifegoali  hanno  guerra 
fràdi  loiOtfe  vnodi  elfi  teme, che  Principe  maggioce  polla  con 
qualche  prctenfionc  attaccark>>s'accocdi  col  primo,  enon  aipct 
ti»clie  nelle  ride  iiionfi  il  terzo,  Panie  a Vclpcliano  itqualeatpi* 
ratta  all’Imperio  d’alpcttar,cfac  fraOttone,c  Viidl  os’incanche 
rifie  la  guerra  per  aprii  fi  alla  vittoria  firada  più  facile:  perche  Ip 
pane  Uiccumbcntc  non  ballerebbe  amato  la  viocitrice. 

Quando  l' Auuerlario  e tanto  potcn  te , che  non  vi  è Iperanxp 
di  (oterfi  difcndetCyC  offidodi  Sauìo  Principe  il  rilcuoterfi  dal- 
la rouina  imminente  col  minor  niaUbc  fi  potrà, '&  in  lalcafofi 
deue  (limar  vtile  ogni  accoido,e  partìtokiK  fioncrrà  coi  daoa- 
ii.GofiiiFk>cctini  fi  tono  fpcGc  volte  aiutati,che col  pagar  buo 
ne  lònime d’oro  fono  v(dt>  da'trauagli  grandi:  Et  i Gcnouefi  có 
dicrmouemiUducati  fecero  tornai 'adietrul’clcrcitodifìama** 
bò  Vikon<i,&  i Vcnci'ani  Pippa, Capitano  del  Ré  Sirilmondo.* 
Onde  Sigiunondo  co’l  fargli  poi  bct’oru  liquefatto  gii  diede^a 
morte.  AlntcdefimomodoiVcnctìani  fi  tono  iempre  aiutati 
col  Turco, pteiemàdo  il  Vifir,  donando  larga nieticc  alle  perfò- 
nedi  contu,prei(rodel  gran  Signore,e  pcclcmando  riccamemw 
luimedefimo . Di  Ferdinando  di  Aragona,  Rèdi  Napoli  pru- 
dcntilTimo  (ctiue  il  Guicciardini:  Ch'egli  per  difiornarcdal  fijo 
fiato  la  lemf^elta  imminente  della  guerra , ch’egli  conoketia  di 
non  poter  (ollcncrcycradilpofio  di  (bppcmareqgni  incomo- 
do, e d'ingluotriic  ogni  indigoìù»ed*bumìglùrua  Lodouico 
Sforza, non  die  al  Ré  Carlo. 

Deue  (empie  vn  giu(lo,&  booefio accordo  efler  prefetico  al- 
la contimmione  delia  gucrra,ne  fi  deue  nui  per  gri  ficurezna  • 
che  polla  hauerfid’vna  vittorlarefiac  lenza  dubio»  e tema  dell - 
inccKczza  delle  cofe  humanellprodctc  valorolò  Annibale  ric- 
cliiamato  dall  Italia  da  luoi,  mentre  ancor  icneua  l'eferdto  filo 
ìntcco,pcrclie  gli  loccom  ile  nciraficdio,  nelquak  erano  flretci 
da  Romani,  prima  che  venire  a battaglia  con  cfTì,  li  ricebiefe  di 
pace,  conoicendo , die  fe  ne  fufic  refiato  perditore  metteua  la 
pallia  lua  in  perpetua  femitù:  Et  vottà  bora  vn*akto  molto  mi- 
note  d’cfpcrìcnza,&  vittù  di  lui  ticufar  k iioncfie  ccndkioiu  di 
pace'  Ben  fi  conolce»cbe  gii  huomÌni»iquati  cadono  in  coli  ma- 
mkfio  errore, o non  fap piano  por  termine  alla  vanità  delle  (pe- 
canze  loro,o  non  vedano  la  touifu  apparecchiata  a prectpi^rii. 
E troppo  cbiaroycbe’l  fouerebio  dirprezao,che  fi  fa  del  nemico» 
elpotlointextmnedi  dii'pcratiooeépropriovn  rincorarlo»  e 
renderlo  audace  ail’clécmione  delk  più  difficili,  e pericololc^ 
imprefe.  La  dUpcraiionc  (dilTe  TubcrooO  e l’vltima  si,  ma  la^ 
piu  potente,  de  inuincìbilc  torre, che  fi  polla  ilpugnare.  Giianci. 
chi  Generali  de  gU  Elaciri  Kouuoi  vlarono  oga’arce  per  met- 
tere 
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eeret  foldari  in  necdlhi  dì  co(nb«rter«,  prororando  all'ìncoiu 
tro  di  leuarU  a nimici  fin  col  pennnxrli  la  Higiiquan  Jo  iiaucT. 
Icro  potuurìocbiuJcfli.llKéGiouanni  per  non  Imiec  voluto 
fkcucre  l'dcccico  {ngicle  con  cundìiiooe  di  ptce^chc  altro  non 
dimandaua»  cbc  h /Jlute  della  propria  vita.fii  prekndc  condoc- 
ao  pcigior>e  in  logluirerra . & l*elercÌio  Tuo  di  quaranracìnquo 
nvìU  huomioj  mcrodijfacco  da  diecimiiia.  Gaffon  de  Fuisha- 
aendo  conkguicola  vitcoria  di  Raucnna  volle  fuor  di  bitogno 
perlegwraie  vito  Squadrone  di  Spagnoli.cbe  fuggùubc  vi  laìciò 
eoo  ^ acquifti  Uni  in  Italia  la  vita  iilellà . 

Accortezza. 

NOn  (bgliooo  andar  del  pari  qucAedue  virtd  Accortezza» 
e Valore:  troiiandofi>  che  multi  lonvolomaroli  pereo« 
trat  De  perkolii  ma  non  gù  fagaci  per  isfiiggirlL  Vedi  fingiM, 
L’Accortezza  cvna  delle  ire  virtù  vk*irintellctto,clicin  ogni 
Doiiroco^gliomirabilmcittc  s'adoprano . Ella  in  qualunque.^ 
di£coltà,ò  penficrotò  loggcito^ehele  ne  pari  auaniic  pronta  a 
rhrouar  il  mezq  d’vidrne  ; onde  le  s’<iJìcrilce  pericolo  alcuno» 
4)UelU  Albico  vicicàcon  nu  iti  mezi  ani  a lupeiailèr  net  ptcìcn'* 
raricgli  vn'atiione  troiiara  lubiro  il  ponto  della  ditficoiiàt  & if 
fliezib  ò più  mnid’vfciinc  Di  quefta  fu  lodato  Viiffi  . Nc  ttorc» 
iIRcLuiggi  vndccimodi Francia»  ^altti  Maperchc  l'accor- 
tezza c copioja  de  noezì  » e nella  moltitudine  deincdefimi  può 
affai  ipcffoconfondcrfi  I a render  per  ciò  perfetta  l'attionec  ne. 
ccffanaiatcconvia  vircùi  che  è il  buon  dimoilo*  VcdiD^car/# 
inrtit  d*ii'/ntiUttt9  • 

Accorto, 

Accorto  non  é>chì  più  volte  basendo  vrtato  in  vno  (coglio* 
od  qoaJc  ba  fatto  mc4ti  nauAagi  » di  nono  nauiga  in  quel 
Coocoruo. 

^corto  diuione,  chi  legge  molli  libtiicaminadiuerfi  paefi  » 
patike  molli  difagi»  e natta  oegoti)  importanti . Alni  dicono  il 
mcdcliiTX)  occurccre  per  voo  ioamorarocnio  > vna  qucfliooc  » 
§c  voa  lite . 

Accrcicimcntp, 

L'Accrcfcimento  degb'  Stati  di  vn  Principe  belltoofo  apporta 
gdoAadc  ombraaglialuiPrtncipi  Vicice.dc’ierminiycdc 
COi.nuiucl  luolmpcriO>c  vn  mettere  in  amK  tutti  i vicini . 

Deue quel PniKipc  loloatcendcrcali’accickiiiKnto delfuo 
Scato»iiqualc  con  valore  magnanimocattoareggeme mag- 
gior di  quctìojclic  poOlcdc  Sono  gli  accrck amenti  di  varie  (pc- 
eie;  pokbcogniStatofi  puóaccicfccrcdcnctoiconfiniiuoi>ò 
fuori-  Dentro  lo  beato  altri  accreicer  fi  può»  o (opra  i popoli»  o 
f^ra  rarii,o  lopra'l  paelc.Sopra  i popoli»o  per  delitti  loio»o  per 
K^ficiodcl  Principe»  o per  lua  vlu;pack>ne  »o  per  loro  libera- 
li tà.  bopta  rarti»  o con  i nei  odurlc»  o con  accrc  feerie  » o con  ag- 
gf^tiarle . Sopt’al  paclc  fi  può  accrckcr  io  Scatocol  render  col- 
ti I paefi  incolti)  o col  render  meglio  colti  i colti.Per  qoello»che 
appartiene  a que  A'vltimo  capo  per  il  molto , che  dir  fi  potrebbci 
baiti  quei!  o lcHo>i  lic  v i ione  Itoggi  de  Prindpi»  che  poffono  ac- 
crclcccfi  de  milliuni  d’oro  d'cncraca  con  benefido  fnjblico»e  pel 
nato  iole  con  render  meglio  colti  alcuni  paefi  loro  : e pure  vo- 
Iciulo  Iole accrelcerfi con  grauezzc  dillruggonol'vnot&i’al- 
tro  con  perdita  de’  luddìiì , e con  debolezza  dcU'lmpcrio  loro . 
ree  quello  che  tocca  al  primo  capo, fi  poffooo  far'accrdcimenci 
grandi,  ocol  ridurre  acokura  morKÌ  tmbofchiii»  come  hao  be- 
lo i Cafiiglizni  in  molti  paefi  noni  -,  o col  bonificar  valli  » come 
bau  fatto  i due  Cocncgli  ; l’vn  Romano  » ebe  bonificò  io  modo 
le  pallidi  Puiiiine,cbe|ercfe  babkabili  di  vìnti  quattro Oiià: 
Pallio  il  lit  i.iii;oglio»  che  lefccofi fertili  le  valli  di  Rjeggio»cbc 
per  qucltu  itabi!i  a tc  ricchezze  a gli  betcdi.Gli  Egitqrelerofb. 
coiido  il  linio  radunato  » c per  molto  fpaiio diltclo  dd  Nilo, 

] Piene . pi  EficnU  fiale  vali  boi.  tuarc  fecero  nforgere  Ferrara; 
e fra  le  vailkU  Città  dì  C.o*'*  kihiu.  Gfìg'an  Duchi  di  Tolcaoa 
utiupai  h.-'>Ìt„\iti»C|  111  is-ftilik  Maicmc.Nonfcmpres'a- 
fciugaiio  luoghi  acquofi , bpclJucon  non  minor  vrilita  s’accre* 
feooo  d’acque  per  iotrodutui  in  maggior  abooriauza  pdcaggio 
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fiLcomelitn  fiato  gli  Efienfi  tnComàcduo»ahrì  tnakriloo. 
gfaì . Mirabili  fooogii  accrcfcimcnti  » che  a coofìnt  altrui  dan- 
no le  arene  de  fiumi,  come  fi  vede  io  vari  luoghi  far  quoitdia- 
oameoie  il  Pò . Gii  crtcìti  norìuimcno  del  mare  eccedono  ogni 
effempìo  de  fiume-  Cefi  neil'ltolcprodotrc»odiuile»  come  nel- 
le areoCfCon  lequaii  lu  le  lue  riue  uccrclciutc . Quanto  all’lfo- 
Ic  non  lòlo  é Rodi»c  Dtio,e  Mcla»c  Anafifi  inn  vedute  nalcc* 
te-,ma  anche  fra  Lemo»c  l'Elle  t pomo  Neaifra  Abido,c  Teo»Al- 
ccone:  fta  le  Cicladi»c  Tera,c  Tcrafia,c  Hicra,  c Tia  .Ndl’£- 
tolia  altresì  VD’ilola  nacque  » & vn’altraapurcffo  Cardia,  okre 
a quella»  ebe  apparile  nel  iiur  Toliuno  : e fi  videro  comparir  le 
Pirtacuic  nel  mar  di  Campagna  I cProcida  inlorgecc  nel  mar 
Tirreno . £ molte  terre  quafi  Idegnando  di  fiar  cungionte  eoa 
terra  ferma  fi  lonoda  lei  difiauvatc  Ae  in  Ifole  conucrticc,come 
la  Sicilia  dalla  Calabria,  Cipro  dalla  boria»  l’Atlante  dalla  Mau- 
ritania» il  Eclticodali.i  Ciiiitia , Euhoa  dalla  Ikotia  > e Leutxmia 
daGrcnc-  Il  Niloaffoilò  tutto  quel  nucc»ch’cra  fra  r£giCto>eÌ 
Farro.  Dal  porto  d’AiubtaciaaCircculmarcs’calloittanato 
dicci  miglia, dal  Pireo  cinque»  e molto  più  dall’antico  porto  di 
Siabia.  In  blcandru  ha  portato  le  luc  atcìre  da  monti  dell’Etio- 
pia fupra  Mcnfi . Aiuilla  s’é  vnlta  con  Lesbo»  r con  moli’altce» 
Ibanias’c  congiunta  all’lulìaneimar  Ionio.  Tutte  le  predette 
cole  poffuno  coli  col  tempo  auuenirc  » come  per  lo  paffato  fo^ 
noauuenute.  Per  laqua)  cola  il  Principe  iì  come  non  deerra* 
fcurarc  cola  veruna,  cofi  anco  dee  Itar  preparato  a valerli  d'o- 
gni  fasore, cbc  gli  oficriffet  o tali  accidenti  Fuor  dello  fiato  poi» 
per  tralaiciar  i iivodi  de  ^i  acquifii , clic  fi  loghono  fare  per  ra* 
gion  ciuilc  agli4'rittorìroro,qni  lol  fi  dice,  ch’altri  fi  può  afcre- 
iccre  lopra  amici,  ò fopra  ncmici,òc  ciò»  òcm  vaIorc,coine  gli 
Spariani»i  Romanhgli  $citi;ò  con  pDrcmadi,coinc  fi  diicorrc  « 
proprio  luogo:  ò con  nauigaiioni,  come  i Porioghcli , c i Caffi» 
filiani»e  prima  i Cattaginefi:  ò con  aKt  di  eleiuoiic»  come  i Po- 
lacchi:òcon  bontà  come  la  Cbicla.alUqualc  per  quella  ragione 
jota  lono  torfi  i Rc*egl'ln)petatori  a louopor  fi:ò  con  giulticia» 
come  gli  Acbci.  Con  quefii,Se  con  altre  ani,  cbc  fi  icoprono  in 
qnctlo  allaDiiiione  fi  polfono  accrclccre  gli  fiati  Iqpr» 

gli  amici  con  pacifici  nrodì.Coinemici  poi  fono  oeceirarìe  l'- 
arme . Per  le  cagioni  cofi  breucnicDtc  toccate  fi  dcuuno , ò d>- 
minuirc  gli  flati»ed  acaelccrcfò  nd  loco  effccc  fermacr»^ 
guagliarli  alla  virtù»ò  picciola»  ògrande  ,ò  mediocredcTrind- 
pi.  Pcrciocbe  quando  vn  Principe  fignoreggiatà  vno  fiato  cgua 
le  allcluc  forze,  meglio  tl  potrà  maneggiare,  & in  confegucute 
rendere obedienti  i popoli,  Se  riccucre quella dilciplina,  che  a 
può  efferminifira  del  Aio  valute  conuaogoi  violenza  fittoio- 
ra.  Vedi  /i JitVt  alU  PrsBoft . 

Accrebbero  cornei  Romani,  3c 
altri? 

Accrebbero  i Romani  il  fiio  Imperio  con  l’alrruìiprima  con 
l’aggregate  a lei  nemici  vinti:  gli  Alani»  i Sabini»  e l’alcrc 
(ante  gctiti-Non  fu  cofa  (diccua  Claudio  Imperatore)  che  mag- 
fiiormente  rouinalTc  gli  bparrani,e  gli  Aiemcfi,ciie  ribuftareda 
loro  fiati  i vinti , come  firanicri . Non  culi  il  laggìo  Fondatore 
Romolo,  cbc  la  maggior parcede' popoli  beb^  in  vn  giomb 
ifieflo  nemici,  & Cinadini . Apprcffo»col  rouinar  le  Citta  vici* 
ne, Se  a quclto  modo  macere  i loto  habitatori  in  nccdiità  di  ri  * 
(irarfiin  Roma  .Oltre  a ciò  communicauano  laQttadinanza 
Romana»  St  in  pai  titolare  a peilone  innunicrabiii  dì  valore  » o 
di  qualità  eccellenti  » 6c  in  comune  alle  Città  intiere . Ebetuio 
Tulio»  e SempronioGracco lacommunicòaruhcagli  Ubiaui 
manomeffì  ; perche  le  gli  acquifii  non  giungono  neiuo  ,c  for- 
ze» a cbc  fine  affaticare/  A clic  fine  dilperdae , e dilTìpatc  il  no- 
ftrol  indebolire  i londimemi  dc*nofiri  Suti;  Il  làiiguc  dcll’Im- 
paiol  ilcbc  vediamo  eilerc  auuenuto  al  gran  Turco  nella  gucr* 
radi  Perfia.  Accrebbero  anche i KtMnani coi  congittuger  leco 
mokipopoUi  e Re:  akri  con  titolo  de  Compagni,  come  i popo- 
li Latini:  alui  con  nomedi  amici»  come  gli  Re  di  Egitto,  c d’A- 
fia.  i Matiigiiefi,  Se  altri:  E quefio  nonKdi  amico , o di  compa- 
gno daua  il  popolo  Romano  alle  Città»  Se  a i Principibeueme- 
tùi.Si  vtkoanotDche  della  procettioGe^  Cofi  prclcro  il  pofiefio 
di  Capotta  con  la  difda»  corata  i Sanoiti:  e de  Meffìneu,  con  la 
difefit  contro  Gcrooe»SeCartaginefi.Qt^fi’arte  della  protaiio* 
M akrm  d zfiu  oeu  a Pnocipt  de  iioftri  tempi , e le  oc  icrui  pet 
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ceeellema  Enrico  fee<mdo  di  Francò  pcrcfae  prefìi  la  procettio- 
ne  dcUimperio , contro  l’Irnperatorc  Carlo  V.  fi  fece  aOokua> 
mente  Signore  di  tre  gro(1tiTime  Città,  Metz,  Tul,&  Verdun. 

I Rèdi  Polonia  hauno  acooinato  nel  medefimo  modo  la  Lioo> 
nia.  Accrebbero  anco  i Romani  co  ibcncfìcii»  e faiioci  £ima 
Principi,  perche  Aaalo  Re  d’Alla  • e poi  Nico(i>edc  Re  di  Biti- 
oia,n)oni  dalla  loro  amorcuolLZza,c  de  bcncAd|  receuud  li  la- 
iciorono  moreodo  bcredL  Ik  tre  fecero  ancora  altri  Rè:Ndqual 
modo  i GenoneG  bebbero  PcradairimpcratorcMichcle  Pato- 
logo: e Fraoedeo  Gatilufio  Micellino , dalflin^ratore  Caloia- 
nù  & > Veneriani  Veggia  di  Giouan  Bano  : e Francclco  Sforza 
Sauona  da  Lodouico  vodccimoperfoccorn  dati . Federico  ter- 
ZodiedeModooa,  c Reggio  a Borfo  da  Elle  per  lecortcEeda 
lui  tìcctiteio  Ferrara.  Ne  tempi  piùhalTi  ì Romani  Gvalfero de 
popoli  delle  Protiinciefoggetie , allcquali  in  luogo  di  tributo  > 
altro  non  imponeuano,cfaeoblÌgodi  dar  gente  alla  guerra;  e 
la  cofa  paf$ò  tanto  auanti  » ebe  libito  fcciÒe quelle  belle  paro- 
le : Ch’altro  negli  oferciti  non  fi  crouaua  di  gagliardo , ò fort^ 
che  quello,cfae  loro  veniua  dagli  flranierì:  equcll*aiirc:Col  ian» 
Kue  delle  Prouincic  fi  vincono  le  Prouincìe . Vedi 

Vedi  AUrumti^ 

Accufa. 

IL  poco  fondamento  ddle  accufes*argomenudaI  poco  me- 
rito degli  accufaiori.NoD  c la  maggior  proua>oè la  maggior 
difefatcbe  la  oualicàde  i cefiimonij,  che  acculano  • 1 Corni  au- 
gurano il  male  non  lo  fanno. 

Vn  grande,  ebe  venga  acculàco  prclTo  a!  Tuo  Principe  i biafi- 
umo  fe  dilfioiula  le  calunnie.  Q^nro  c più  alto  il  cuore,  tatuo 
è rxuggiore  la  prontezza  nel  giimificarfi.  Nicia  fn  difprezzaco , 
perche  era  cofi  timido,cbe  a quclb',ci>e  l’accu(àuano|daua  dana. 
Zi,accÌocbe  lo  lafciaflcro  flare.  LudoPoflumio  fe  i>e  fuggi  looo 
Poccafiofie  d'vna  Ambafdau,per  non  trouarfi  alla  comparitio- 
oe,  che  Marco  Craflb  Tribuno  gli  haueua  incimaro  dinanzi  al 
popolo  .Come  al  contrario  fono  fiati  iodati  quelli  > ebe  fi  fono 
gectau  nel  mezo  de*  loro  nemici  per  purgarli , come  CaioMe- 
^nio  Oiccacorc,  de  Marco  FoUio  fuo  CooccAabile. 

Acculare. 

JL  È ^Uo  é non  aocufare  I trifii,  che  acenfati  ebe  fono  veder- 
JVl.  li  impuniti. 

Non  è diflRcile  il  potur  accure  contro  coloro , che  non  fono 
lo  iftato  di  difenderli.  Hò  ofleruatocon  mierauiglia  » che  Thiio- 
mo  non  ha  il  mamior  nemico  del  l’buomo . Quando  vn  Caua- 
clieto  fi  rroua  prigione,fcnza  lagratiadel  Principe , tutti  fi  per- 
juadono  di  guadagnar  merito  col  procurare  maggiormeuio 
«Topprimeilo. 

Accufatorc. 

Gli  animi vifi  fogliono  facilmcnteaccufaraltrif&rcarieate 
fopra  le  altrui  Ipalle  le  proprie  colpc;o  perche  non  ardifeo 
no  difenderle:  o perche  non  hanno  autorità  di  coprirle.  Nella 
giornata  fra  Ottor>e,e  Viieilio  feguiia  a DcbriacOicflcrKio  al  Pò 
fotti  gli  Ottoniani,  (uggì  anche  con  gli  .litri  Vcdriolegato  di  v- 
oa  legione;  onde  i medefimi  fuggitìui  k>  fgridaroao  inancato- 
fe,  c tradirore , appropriando  a lw',coine  èproprio  del  volgoli 
diffetto, ch'era  dcìrifiefiò  volgo. 

Vuole  Platone  che  noi  acculiamo  non  foto  i pe^tl  ^d^li  a- 
mlci,  e domeftid  nofiti,  ma  di  noi  medefimi  ; aedoebe  eflendo 
le  tK^c  colpe  palefi>ne  confeguiamo  (e  pcrrc,  che  a quelli 
partcngonotc  in  quello  mododiuentiamo  fani.  Etaltrouedicc: 
colui  certo  degru)  é d'bonore,  ilquale  non  fa  ingiuria  ad  atcuixK 
Ma  chi  c cagioncicbc  ne  altri  ciò  faccia,  dupUcato  bonore,  anzi 
molto  più  fi  conuicne.-  £ replicando  akrouc:  Noi  (dice  JQ 

macchiaremmo»(e  conlàpcuoli  delle  altrui  fccleraiczze  taceL 
fimoiC  non  procuralTImo,cbe  cohii,c  noi  inficine  col  giudicio  fi 
purgaflimo.  Innanzi  Platone  Solone  legislatore  de  gli  Ateniefi 
non  fole  fece  egli  quefia  legge , cbecialcunopotcfic  acculare-^ 

Suakiuque  fi  folle  deiringìuria,  c'hauefle  fatt'ad  vn'aUro  ; ma 
ln^aiyiato  qual  folle  quella  Guà;  douc  ficurametue  Alcoa  fe- 
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lidtifi  petellléMuÀre»Rifpofeeflèrquefia,doaeeolui,chetMNi 
dilato  odeloaccufa,eperfeguita  l'oUr^io  fatto  ad  vn'aliro* 
come  riceuco  nella  perfona  propria  Et  Lhùllo  vero  Legùlaco- 
ce  ìnflttuì,&  ordinò  l'accufa , & per  cooicguenu  TAcculacace ; 
poiché  ad  altro  fine  nonjfi  moue  « ebe  ppr  iVcìlicà , e beneficio 
del  peccante.  OÌcrechev'èancorvcik,e  beneficio  della  Cttif 
efiendo  necefiario  per  la  quiaedi  eia  leu  no , che  fi  punilcaoo  gli 
erroci,  &cbe  i buoni  non  fiaoo  rubaci , non  oSlefi  • o ingiuriaci 
dalla  rapadià,  audacia,  c leeleratezza  de*  inaluagi . Onde  ì Ro* 
mani  altresì  vediamo , che  inflituirono  nella  br  Repoblica  le^ 
accule:  £c  lù  chi  IcrilTe;  Che  quanto  le  accufe  fono  voli  alle  Ro- 
publicbc,  tanto  fono  pcricoblc  le  calunnie . 11  punto  ftà»  che  efi* 
fendo  ville  l'accufa , e dannofa  la  Spia , oucro  calunnia , non  li 
permetca,cbe  la  Spia  compadfea  nel  publicocol  mantello  dell** 
Accufiuore.  Vedi  Jprvni,  Cdlumtr* , Cdùatméttn, 


Acqua. 


FV  Tempre  l'acqua  il  fcpolcro  de  gli  Icari»  e de  Fecontt . 

Non  vi  è acqua  alcuna , la  vcnadellaquale  fi|fecchi  pM 
prefio,  ebe  quella,  laqual  viene  dà  vn  dolore  profiocuole . Af4- 
fedum  lacrima  grefeum  ttluò. 

Chi  dcil'inondatione  dell'acqua»  ò del  cerremoio  non  teme  » 
non  deue  dirli  foru  ( fcriue  Arifiocile  ) ma  fiupidoA  ìnfano:lò 
già  egli  t)oJ  faccilg  pct  buon’habiio  virtuofo. 

Addimairdaco  vn  Sauio  quali  naui  fodero  più  ficure , rifpolfi 
quelle,  che  fiauano  in  fecco»percbe  in  acquaÀ  in  mare  ogni  le- 
gno cpericololò. 

L’acqua  è il  vero  lludio  di  tutti  i fin , perche  la  natura  lua  U 
£à  correre  Icmprc  all'ingiù,  c calare  a luoghi  phìbalC . 

L'acqua  è virtù  Icminarta  d'ogni  colà  ; lenza  la  medefima  oa 
pianta  germinarebbe,  ne  animale  vluerd>be. 

Diuora  l'acqua  la  terra,  cfiìngue  il  (ùocotcon  le  nubi  per  me- 
zodejvaporifileuafia’alGdo,  ìndi  cadendo  in  pioggiacca- 
gione  di  tutre  le  cofe  dalla  terra  nafeenti,  prindpio  roarauiglìo- 
to  della  viu  fpin'iuale  detl'huomo,e  finalmente  per  nconolcece 
la  maeftà  del  Creatore  torna  io  tetta , e Ictmau  nell'detnenco 
Ilio  proprio. 

L'acque  hanno  diuerfi  faporl:  qoefta  am , quella  dolce  » dC 

Suefia  amaro,  fecondo , che  padano  per  Te  Tene  me  tallicbe , di 
rrro,  di  rame,c  d’alrro  minerale. 

L'acqua  cbc'l  verno  é calda  , eCeftade  fredda)  d buona  fic 
Tana. 

Gioua  l'acqua  cbiaraiC  frefea  notabilmente  a gli  occhiJVrifio 
rile,mentre  fii  maeftro  d'Alefiàodro  gli  diede  per  ricordesebe  la 
mattina;guardaQe  Ipcflb  nell'acque  chiarc,e  vi  fommergede  gli 
occhi. 

L’acqua  del  mare  nell'acqua  dolce  la  corrompe  > e rende  pe* 
fiifcia. 

Douc  abondano  Tacque  manca  la  iàoitA . Tutti  i luoghi  Ire- 
fefai  fono  mal  fani. 

Tutte  Tacque, molto  foggette  ali'Aufiro  fooo  cattìue  da  bcr% 
e io  molti  luoghi  hanno  del  (ài  DÌtroro,e  dd  falfo,il  che  da  altro» 
dal  calore,  che  le  trafmuta  non  può  eOcr  cagionato,  corno 
anclic  vedefi  auuenire  nelTorina.  CertimtftftrebHSu$9nemMm 
qtutm  ttétifift  tnjfrUmy  dice  vn  Filolbfo,  c quella  rìenfi  b vera 
cagione  dc|la  falledinedel  Mare,rifcaldaco  dalle  elàlacioni,  e dai 
venti, che  Tagiitano  di  coMÙujo:  e depurato  dal  Sole  di  tutta  U 
pane  dolce,  e foctile . 

L’acque  correnti  douc  fi  macera  il  lino  corrompono  talmeo- 


(ecoodo  ddTagricdcnra,e  di  Cafiiodoro  nel  terzo , per  vna  let- 
tera di  Teodorico  primo  Ré  de  gli  Ofirogod. 

Il  (ouraftaie  a*popoli,e1  gaJlcggbr  BcU'acque  hanno  cofi  fat- 
ta prop^ione  infieme,  che  moiu  Peinapi  » Mosé , e Romolo 
tmpanìcolare,  e fono  efpoSi  nella  loco  infaiHia  aUa  fortu- 
ludiquefioelementOi  efonoftadcbiauiaci  in  età  più  grane i 
paflèà^ia  HantK)  Tacque  fimbolo  col  popolo:  le  cofe  Ic^ic- 
rì  fofiengofXHle  naui  fommergooo:  n]mukuolc,(Dfiabrii:MdU 
da  rafiro^i  ndu  pladdezza,  dilficili  nelle  curtx^ze . Oefee 
Timpeto  loro,  dmie  ttoua  riparo,  ma  chi  le  feconda,  anco  i fuo 
prò  te  cotsduce. 

Piacque  a Nerone  l'inucUooe  dì  Aniceto  per  £u  immerge- 
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re  Agrippina  Aia  Madre  con  quella  nane  ait?Aciofa  mente  Alni- 
fetta, no  v'eilcndo  cofa  pm  ^ilc  alte  mutacioni  dei  mare.  Gio^ 
Ili  PauuiTo  per  maggiormente  CDnorccrcdeU*onde  proccilolc  i 
£adli<]jim  riicbi.  Nibtl  t^m  csfAx fortmtcnm,quéim  m^e. 

Ha  Diocrcatol’acouanon  (oloeomc  elemeoco  neceffario 
alla  per/ettione  della  Natura, ma  dì  più  come  roczoopporcunir- 
fimoalla  condotta  delle  robe  da  vn  paelcall'alcro.  Perdoche* 
volendo  fila  Diurna  Macftà,chc  gli  huocniaì  fcambiciiolmeme 
^abbracciaffero  ìnAe;ne,coroe  membri  d*vD  medefìmo  corpo  > 
diuife  in  tal  maniera  ì (uni  beni, che  à niun  paafc  diede  ogni  co* 
Ato  à Anc,  che  hauendo  qucAi  bifogno  dì  quelli , & airinconiro 
tjudJi  di  queAi,ne  nalccUé  communicacionc,e  dalla  communi* 
catione  amore,  e dall’amore  vnione.  Et  per  facilitare  la  com- 
muni catione  produlìf  l’acqua, ibc  per  la  gtuflozaè  aua  à foAe 
neicgrandi/Tiine  fome.&  ^r  la  liquideaza  «aiutata  da  venti  ,ò 
da  remi , facilei  cooduileouunquc  A vuole.  Siche  per  mno 
cale  A congiunge  il  Leuantecol  Ponente,  c’I  Mezodi  co)Sctcc> 
f rione^e  A può  dire  che  quello  che  nafee  in  vn  luogo, per  la  faci- 
lità d’haucruenafca  da  per  tutto.  Hor  lenza  dubbio  il  mare  per 
laiua  grandezza  quali  immcla,c  per  lagroOezza  dell’acquaedi 
martore  vtilici,cbe  i lagl)i,o  i Aumi.  Ma  il  Marc  poco  gioua , 
a chi  non  ha  porto  capace  Acuro.  Capace  Adicepergrandez* 
za,&  per  profondità nclrentraca,  nel  inezo,e  nc  gllel^cmi:  Si- 
curo A dice,o  da  tutti, oda  molti  venti,  u almeno  da  più  cempe- 
fioA[  A ricne^lic  fra  tucci  Borea  Aa  il  più  tulerabile.  e ebd  mare 
comroofTo  da  Greco  s’acqueti  to Ao , cbc’l  vento  cefla  : ma  gli 
AuArali  il  rarbano,e  loconqualTanodi  tal  maniera,  come  ne  fa 
iodubitatafcdcilgollodi  Venetia,cbe  anco  dopo,  cbc’l  vento  è 
cefTato  ondeggia^  incrudclilce  lungo cempo. /Hoc  Acuro  farà 
flpo(to,opcr  natura,  coin’èquel  di  Mcllìna,  e di  MarAglia:  o 
per  arte  jmìcairice  della  nacura,come  quello  di  Gcnoua,e  di  Pa 
krmo.l  Laghi  iònoquaApicdoli  mari,ond’aiKor'effì  a propor- 
cione  della  (or  grandezza , e ddi’alcre  commodica  fono  dì  gran 
giouamcntopcc  la  populanoocde’luoghi;cocne  A vede  nella^ 
nuoua  Spagna,dou'd  illagodcl  MefTico  di  nonóia  migliadigi- 
to  adorno  dì  cinquanta  gro(fe  Tcrrc,tra  le  quali  v’è  il  gran 
soiltan, metropoli  di  quell’amplifrìmo  regno.  I Aumi  imporiana 
ancor  cflitc  più  quelli, che  per  ìlpaiio  maggior  e,  e paele  più  rie- 
•0,0 1 ili  mercantile  corrono,qual  c il  Pòda  noi  in  Italia:  la  Seal 
da  in  Fiaixira:il  Ligeii,c  la  Sonna  in  FranoVil  Danubòio,e’l  Re 
no  in  Alcmagna.k  A come  i Laghi  lono certe  picciole  Amìglia- 
ze  de  Seni.edi  golA  Jc)  mare  lòrmati  dalla  Natura;coA  i Cana 
li, ne  quali  decorre  l’acqua  de'Laghi.o  dc’Humi,  fono  certe  imi- 
tatÌoni,c  quaA  adombramenti  d eflì  Huini  fatti  dall'huomo.GU 
antichi  Rè  lieli'Egitco  fecero  viu  foAa,che  dal  Nilo  arriuaua_« 
kiAn’allaOttà  «ie  gli  Hcrol,c  lét.irono  di  tirare  vn  Canale  dal 
mar  rolTo  al  Mcdiccr»ico , per  vnirc  il  mar  nollro  con  l'Ocea- 
no Indico  per  facilitare  la  condotta  delle  robe,  & per  quefU  via 
a.niccbirc'it  tur  Regno.  Et  è cola  nota  qmnie  volte  A Aa  tenca> 
codi  r mperc  l’JAmojpcr  vnir’il  qiar  Ionio coorEgeo.ln  Fian- 
dra A vedono  a Gant,&  a Burgcs,&  in  altri  luoghi  molti  canali 
fato  con  arTc,Sc  có  Ipcia  incliimabilc,  ma  di  vtilità  molto  mag- 
giorc,pcr  l'aggcuokzza,  ch'efTì  porgono  alla  marcancia , 6c  al 
tra^'o  delle  gemi.  Et  in  Lombardia  nKtIte  Citta  A hanno  pru- 
denteméte  procurata  quelta  agcuolezza,  ma  nilluna  piùdi  Mi- 
lano,che  con  vn  Canale  degno  della  grandezza  Romana  tira  a 
Ael'acquadclTeiinOfCdci  lago  maggiore,  &:  perctxalmezo 
s’atticchiiccd’inAniiemercantic.  Econvn’aitro  Apreuale  del 
fiume  Adda  pct  condurre  a cala  fruiti,&  altri  beni  del  copioAf- 
àmo  luo  territorio.  Et  s’accomodarebbe  anche  più  fe  A nettaf- 
fero  i Caruli  di  Pauia  edi  lutea. 

Acquifto . 

A Friggere  i Popoli  per  acquiAar  più  terra,  douendone  ba- 
llar a ctafcUiio  tre  braccia,ialuata  ogni  più  retta  ragione  è 
vna  vana  pazzia,pcr  non  dir  crudeltà. 

Fù  lemprc  pruprìodelia  Fortuna  il  macchiare  con  qualche.* 
inopinato  accidente  i gloriolì  acquiiU. 

Niuna  cola  in  qnrUo  Mando  più  s'ama, che  i propri  acquifti. 
S*amaiK>,pcrcbc  luu  comodiràqxrrcbe  (ón  fudori,ma  ciò  oon.^ 
oftantc  lì  perde  rii  (.irebbe  (òpporrabile,  quando  non  s’amafle- 
ro»pcrche  ibn  (e(hmoni,òc  aurlicnciche  della  noltra  virtù. 

GIÌacquitii,ci*c  fanno  gli  huotninicon  la  bratiura,c  ì danni , 
cbericcooou  dalla  vilci«  bdifprcsarequctta , & applaudccc  a 
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quella  m maio  taIe,chemoUMianno  chiamati,  ibnulp^hu». 
mini  di  maggior  aninKi,qnaA  che  habbiano  maggior  animz 

Le  leggi  de  Romani  iiuic  erano  itxJìrizzjtca  gli  armili,  c 
confcgucmcnicnte  alia  gumajG  clic  mcrauiglia  non  c»fc  quel- 
la Cina»  arrìuuata  che  fù  alla  pace,  noahauen.io  più  bifogno 
d’accrcfccrA,  ma  lolodiconfcruatA  A rdcinhibilc  a mantene- 
re U liberrajpcrciochc  nodriti,,&  inflituttiali’acquiilare,noit-» 
bauendopiuouc  volcatA,  con  quelle  iltclTc  arti  acquUlaroiK> 
iòpra  le  llcfTl  l’Imperio. 

I primi, che  per  via  di  vimWcqiiiAano  vna  porenza,con  la^ 
medeAma  laronfcruano.Elono  gl'illcffi  più  diligéii  dcìùccet 
fori  a riteneria,pcrche  mancando  in  quefli  coiai  virtù, perdono 
alncA  qudlo,ncll’acqtuitodcl  quale  non  hanno  durata  fatica. 

Non  A mouano  lal'hura  i Principi  a maggiori  acquiAi,o  pcr- 
efae  non  credouo  ncccUano  l’acquiUare,c  A contentano:o  pcr- 
clte  temono  di  pcrdciCtC  non  s'arrilchianu;  ma  fe  per  calò  la 
violenza  gli  ipingc  a pigliar  l*.ìrme,  cominciano  a credere,  che 
per  mar)ieiiciA,c  per  con  temere  Aa  necelTarìo  l’acqui(lare,e 
non  le  dcpongaiio  im  die  non  hanno  dilatato  il  DorDinio,o  ac- 
crclciuta  l’autiorùà. 

Ancorché  molti  Principi  { parlaA  de  paAati  ) dopò  eflcrc  ar- 
rinati  aUaMonarcl)iahatÀ>iano  hauuco  loto  miraconferuarei 
loro  Statile  però  anche  vero,  che  fouence  A fono  dar!  ad  intede- 
re  dì  r>on  poterli  Acuramcntc  cófcruare  fenza  nuouo  acquifto 
dì  qualche  luogo,  che  pareua  loro  li  poccAc  uirbare , e mentre^ 
quello  hanno  acquillaio,  rte  cominciarono  a vedere  vn’ahio, 
che  poteua  impedire  il  nuouo  acquiAo,e  coA  in  inAnito,di douo 
fòrfccauuenuro,  clic  con  qucAo  ìnlenAbiìe  inganno  hanno 
facto  credere , eial  volcidiueruare  auidìtàdi  Dominio  ildefi- 
deriodimanicncrA.  Quell'lmpcratore,lcmpre  Auguflo,cbe 
vidcnc’fuoi  tempi  tranquillo  il  Mondo,  per  mamcnci lo  in_> 
quella  tranquillici , che  più , clic  da  ogn’altia  cofa  poteua  efTer 
turbata  dalrinuidJa,  c dal  timore,  hebbe  pcnAero  non  di  dilata- 
re,  ma  di  rellr  ingerc,  c forlé  iuAcme  di  forti  Acare  i conAni  dcl- 
limperìo  » per  poterlo  meglio  guardare,  c più  quietamente  gt>- 
dercKol  far  couo  cere,  che  l'auidità  di  dominare  non  era  inA- 
nica*ma  ch'era  rermìnaca  in  vd  Principe,  c'haueua  terminato  i 
conAoidel  luo  Imperio. 

C^el  dK  AlcfFandro  il  Grande  acqulAòcon  la  virtù,  e'I  ralo- 
rCìtollo  pcrdcroiK)  i fucccilori  per  li  molti  viri).  Non  crollando 
egli  in  vn  folo  alla  fui  morte  virtù  baAcuolc  per  gouemare  il 
Mondo,diuifclo  fri  quattro,  nc  pafsò  guari,  eh:  peruenne  alle./ 
mani  più  di  quattrocento. 

Antigono  già  vecchio  prcfencato  da  vn  SoAìAa  di  vn  libro , 
che  tfattaua  di  gìulti  eia . Tu  feì  pazzo  ( difs’eglì  J che  vedendo- 
mi inquietar  con  l’arme  le  Cicca  degli  altri,  vieni  a difputar  me- 
co di  giultiìia.  Gli  acquifti,  che  o per  ami^iaiione  di  Sraii,  o 
pcrdcAdcnodiglotiaufannooondipcudono  dalle  leggi deUz 
giuAicia . 

E'più  gìuAo  che  vtiìc  non  far’acquiAotviuere  in  pace,  che 
accrelccndo  viuercin  irauagllo. 

II  molto  ardire,  che  apporta  al  vincitore  la  vittoria  , merre 
fpcflb  in  pericolo  di  perdere  i’acquUlato . I pnidersn  guerrieri 
fanno  ben  nó  abufai’tl  fauore  della  buona  forruna,ma  nei  prin- 
cipiodetrionAnsoAranoa'popoli  loggiogati  , & alleraiUcie 
fuperatc  reuerici,clcmcnza,c  liberalità. 

E'piufauioquci  PritKipe,che  cerca  flabilirbene  il  Tuo  SratOt 
ebe  quellOicbc  procura  d’ampliarlo . Chi  occupa  l’altrui  Stato» 
remcdcl  continuo d'cAcr  ìnlidiaco,  & di  correr  pericolo, ebe 
con  violenza  gli  Aa  tolta  U vita. 

Si  può  far’vn  acqui  Ao  di  Siaio,o  di  fortezza  alFimprouifo , o 
per  cuAodia  di  chi  li  guarda,o  per  fccraa  intelligenza,  o per  al- 
tro accidente  fenza  incontrar  difficoltà  jtì>a  acqiùAati  che  fono» 
per  eAer  folìci  ad  effer  più  vegliaci,  meglio  prcAdiati,  c munitid 
più  difficile  il  recu^rarli. 

Tutte  le  Signorie  accjuiAaie  col  mezode  foldatl  liceruioA,  o 
pofTono  riceueredagU  lAeffi  (oldati  crollo, e precipitiotodcuo- 
rvo  eflcf  foAentacecon  pern)cttcc  loro  molte  sfrenatezze^  alcri- 
mentc  dal  difguAo  loro  1m  da  temere, che  nafea  bisbiglio,  e foi- 
icuacione,  & rifebio a fc  (tcAo *,  onde  qtianto  fono  più  lubrici 
quelli  al  preuaricare,  ramo  meno  deue  il  Signore  tcn«  rii  vnid; 
ma  con  dcArczza  procurare  la  loro  diluniotie,  c poi  la  d'minu- 
cione.t^uando  pelò  n«  in  ic  nìubWa  a feruirc  contrade  nem-ci. 
Incominciarono  i (oliali  d’Oifoi'C a iOAKitcremolu  vxL  y;-, 

per  la  iòuctchia  conud.irza,elK  ili  lui  laucuano:  cbui  t ir  .lo- 
uidoc  l’impcrauicxhcfuooiC  la  tua  licenza  haucua  rck*  ridi- 
te 
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te  le  nùlide  ad  acquiftargU  l’Imperio  » eofl  non  poieua  fubita* 
mence  ridurle  all'antica  grauiti»e  douura  modcitù . Stmui  re» 
ftUAnjtten  f^e  PunetfMHm  [cttert^n*JUum  /iòttdmeeUJÌfé* 
Cprifc4  iroktttatttunert, 

Deue  cleono  con  giufta  induftrìa>&  buon  gouerno  procu> 
rare  quaiuo  può  di  aumcureil  Tuo  patrtmofiio>&  far  ououi  ac- 
qui^ alla  Tua  famiglia«per  vie  boDellc>&  decenti  i feruando  in 
ogni  affare  il  decente  alciefìic'l  conucncuole . Due  Ipecìe  d'ac> 
quiffifitrouano,  Tvna  naturale,  l'altra arciffcùle.  La  naturale 
coofUle  nciU  paffura>&  nutrimento  de  gli  animai  : nel  lauora- 
re,nclla  caccia»  e nella  percaggionc»  cooliquali  fipuòdir'eircr 
congiunta  l’boodti>&  conucnicnte  vtilità  alla  natura  » quando 
venga  effcrcicata  legiciinamencc  ; & in  quella  fi  contiene  anco 
la  vendita  de  i beni»&  fnuti,che  da  quelli  fi  cauano  » à fine  lefo^ 
prauanzanticofe  venducepolTanofarliaueccalcroodequelle^* 
roancano-Lartìficiale  confiite  nell'opcre»  arti  miflicri,traf- 
fichi,&  mercantie  > che  fi  efiercitano  per  guadagno  il  fine  della 
qual  patte  acquifitiua  deu'  efler  non  loto  per  l’vulicd  proprit-a« 
ma  per  la  publica  ancora.  £t  però  quel  guadagno  » ebe  fola- 
rocote  é fondato  fopra  l'vtìle  priuato  » in  quello  fecondo  gene- 
re  d'acquifto  è da  fuggire»  e da  biafimare  ; Perdoebe  eilèndo 
egli  flato  principalmente  introdotto  per  ncccHIci  , & per  ac> 
commodar  le  pecione  del  lor  viuere»  il  voliarlocon  allutiaad 
altro  finci&  applicarlo  all'vcile  folo  d’ vaparticolare  con  oppref 
done»  de  detrimento  del  proHImo  » per  il  cui  bene  non  deuc^ 
rbuomo  manco  aff*aticarfi,  die  perii  luo  proprio  »non  din  par» 
cc  alcuna  lodcuolctma  illecito»dc  degno  dì  molto  bùficno. 

Interrogato  Arebidamo  da  vn  ceitcsquanto  territorio  i La- 
cedemoni pofiedeuano»rifpol'e»quanio  ne  poffbno  con  la  landa 
acquiffare. 

Acquifti  di  Stati  de  più  forti . 

IL  fondar  Stati  c effetto  di  due  operationi:prima  d'acquillatlì» 
poi  dì  llabiliili-  Qui  de  gli  Acquifli,à  fuo  luogo  degli  Subili* 
mentì.  Tre  fono  i gcneridegliacquilli.  U primo  ba  lotto  di  fé 
quelle  fpcde»cbe  dano  natura»e  nome  a gli  Stad»in  modo»  ebe» 
Im  che  durano  coli  continuano  nc'Succellort.Il  fecondo  ia  fot. 
to  quelle, che  non  danno  ne  natura,nc  nome  alli  Suri»  ma  glie- 
lo potrebbero  però  darc.Il  terzo  comprende  quellc»cbe  nò  glie- 
lo daimo»iK  glielo  poflono  per  alcun  modo  darc.ll  primo  gene 
re  hi  lotto  di  le  tre  fpciie  d’acquiUi,'CÌoé,di  Succclfione*  diBet 
rione, & di  Sonc.Pcr  mamenin)ento»&  conlcruatione  della  pri 
ma  Ipetic  prouedono  le  Leggi  si  comuni , come  panicolarì  di 
cialluno  Itato  alla  luccclTlonede  legiiimi  beredi:£tquàdoqucl 
lo|»  che  per  difpofitionc  delie  medefime  Leggi  fia  per  qualche.» 
ìmpedimenioinhabilcalpii^cogoucuio,  ail'bora  beneba  il 
Lcgislatoie  proueduto  di  Tutori, Curatori,  c Minifirì,  ebe  fup- 
plilcono  aU’inbabilità  del  I^rincipc.  Per  la  feconda  fpetic  prone- 
dono  gli  £lcnori,i  quali  per  debito  lor  proprio,  confiderando  la 
condiciorK  de  tempi , 5c  il  bilògno  della  Kepublica  eleggono  il 
miglior^per  il  migliore  imédedo  quclln,che  fopea  tutu  é più  ac 
co  al  goucrnoal  quale  é alTonco.  Per  late^ZJcm{ticuitalaSor- 
tc,dopòche(d(co)pe^mc^^cdagli  huoininiledcbitediligenze  » 
incorno  alla  feietu  delle  più  qua]incatc,&  atte  perfone,  & dopò 
la  nota  de  loro  nomi»itt.ccrto  vaio  ripoHi,per  finccn»  & fedele 
cflraiionc  fi  commette  ratbitrio , Óc  giudicio  del  nouo  Princi- 
pe a Dia 

Acquifti  del  fecondo  genere . 

Contiene  quefiogenerc  varie  fpetie  d'acquiÙi,cìarcana  del 
le  quali  non  dànomc»nc  natura  agli  Stati  acquiffati , ma 
paò  in  alcun  modo  ve  la  potrebbe  darc.QucRe  fpetie  fono  tre. 
dccLLa  prima  ha  il  fuo  principio  naturale, *perciochc  fi  come  a|- 
cuno  per  Tue  qualità  naturali  fi  ptiò  far  Signore,coiì  la  Signo^ 
acquillau»può  diuctare  di quella  qualità, di  continuare  i lucccl 
fòri  fuoi  della  medefima  natura  di  q(]dio,cbe  fece  l*acquillo»& 
dò  fin  tanto, ebe  venga  lo  Suro  da  quello  a prendere  d n<^e  •» 
&cofi  fi  chiama  Rato  di  Signoria  naturale  » perche  folaméce  vi 
può  efler  Signorc»c’habbia  dalla  Natura  qualità  più  d'ogn’  altro 
dello  Staro  aito  à Signoreggi arc.Cito, mentre  fanciullo  tra  Me 
di  viueuafchiauoifùfatto  Ré  per  gioco  da  gli  altri  fanciulli»  in 
tal'occafione  caflìgido  i dirobcdicntÌ»fic  perciò  riprefo  da  Aftia 
gc  Moturcatcìlpolc:  f*nj/c  w Relè  Tali  fono  i Signori  per  o»> 
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^^aii  dirpefitToei»aneorcfieprefl»e  fch>aui,come  Giulio  Cefare 
^^'CorlarlOa  qucRa  radice  poi  nafoono  diuct  fi  Signori  per  ita 
^“ra.Come  la  caccia  é nuuraJe  concio  le  ficrcfnfiuiando  l’obc- 
diczaaqudli,a'qualifonoftaiefoggctcatc>:oU;bauendo  la  Na 
cura  dilpoRo  eh'  altri  obedifeana  altri  comandino  » fi  poflono  i 
ribelli  collringerc  eoo  la  guerra.  Vedi  SfgfMrtuttre.  La  lecoo» 
da  Ibetie  d’acquiflìéper  fona.  AcquiRato  che  fia  vn  Stato  eoo 
vane  Ipecie  di  forze»  come  iafidiolc»violcnci,  o vittuofe  pocreb 
becialcuoadiqueflefpedetancoptaccre  agli  buomlm  dello 
Staco»&  maflìmamente  qtie]la»cbe  più  benefaniua  foflè,cbe  al 
finedelibcrafleroiche  lo  Staro  lempre  foflc  di  colui»chc  conc^ 
le  benefattiua  forzal'acquiftaliè;&  ^nqueflomodoloScator^- 
ceuercbbe»da  chi  l'acquiRafle  nome»c  natura.  Vedi  . La 
terza  fpetie  d di  meritaSuco  acquìliato  per  mericoicofi  pocreb 
be»comedourebbe  introdurle  queftvfo  perpeqto»chcfenwte3 
più  meriteuole  fofle  quello, che  fo  Si^rcwa(lè,VedÌ  Aferttt, 
La  quatta  fpede  d di  pare  c^^rdooie  efler  pou  ebbe»cbe  vno 
Stato  per  vu  d'alcun  parcntadoacquiRatafemprebauefle  loc- 
cefforbebe  di  grandezza  di  patenc^OiO  di  cale  ebe  fofle  più  gio 
ueuole  allo  Stato.  £zelefo  col  pigliar  moglie  Agrioppe  tihebte 
il  Reame  di  Milia.  Belerofonte  col  farli  genero  del  Rd  di  Lido 
n'octenne  parte  del  Regno.  £t  EgiRo  per  CUtenneRra  fù  Re  di 
Micene.  Vedi  V*renteie . La  quinca»e  la  feRa  è vna  fpetie  di  ac- 
quiRi»che  riceue  il  fuo  effetto  dalfaRocia»  Bcdall'ingaDno.Scad 
aquiftaii  con  modi  tal  i potcebbono  efler  di  qtiefla  natura  » ebe 
fempre  ìuccedeffe  nello  Suio>cbi  fofle  con  ptùfioezza  aAuio:o 
fofle  più  roteile  ingannatore.  Qoeflo  non  iarebflb  lenza  eflem- 
pio>pokbe  fimi!  modo  fi  tenne  vna  volta  in  Egitto.  Vedi 
tue.  La  fectima  c U fintione.Se  fi  ordtnaflc  in  alcun  Scato,cou  fin 
donearauÌRaco»cbe  per  inózi  feropre  vi  foflc  Sigoore'colui»cbe 
con  fuc  muioni  incoio  il  mono  Signote  ra(Tìmigliaflc,non  ver 
rd^  qoeflo  Stato  à diuenire  di  queRaDacura»flc  quindi  piglìa- 
ce  il  rtomelVcdi  fitttioae  Wegò  Acqmftt . L'octaua  fpetie 
prouicne  da  vccidere  i Tìcanni.Se  alcun  Rato  fofle  troppo  fog- 

gecto  à cadere  fono  l’boitibil'lrapcrio  de  T iranni»  come  Siracu 
i, potrebbe  auuenirc,cbc  qucR’ordincli  conRitui(Tc.CI)c  fem- 
pre  fofle  Signore  d'vn  tal  lllatachi’l  Tiranno  regnante  vccàdei 
re*,&conqueR‘artc  forti  Ipauencando  i Sigevorì  » fare  die  quei 
che  fono  T iranni»  in  gioRi  Rè  fi  coouectiuero . Vedi  T tmni 
perche  vcctfi . La  nona  può  venire  dalb  pcUegrinatione  d'huo- 
mìni  d'alta  qualità  tra  popoli  rozì;fi  come  in  alcuni  luoghi cT A* 
(ricadi  regiltrano  tutte  le  differenzc,cbe  tra  Cittadini  auuengcv 
no»c  poi  ne  fanno  giudice  à decidere  il  primo  » che  iui  pellegri- 
nando à cafo,o  volontario  giunge.Cou  pocrebbono  fìmìglianci 
elcggerfi  per  Signore  pellenino  di  maggior  coodìtior;e»  & coll 
continuarci  Succeflòri.  Vedi  PelttirmeC^iem.  Ladccìmacdi 
comprare  vna  tal  Signorìa . Si  pocceÙ>e  conRiruire,cbe  lempre 
riccua  per  fuo  Signore»  chi  più  danari  al  ^blico  offetifle.  Vedi 
Compera  Stmt . L'vodccima  viene  dal  Duello:E  lo  Stato  cofl 
per  duello  acquifUto  fi  può  0)nRituiredi  quella  naturaicbe  só- 
^e  il  Suixeflorc  con  fiiiule  battaglia  fé  l’aó)oiRi.  VediDae/fe. 
La  duodecima  ba  i Tuoi  acquiRi  dall'VnìofK.  Sicome  chi  fódaT- 
fc  Stato  grande»io  vari)  piccioli  Stati  di  uifo  » come  fece  Tefeo 
nel  dar  elfere  alla  grandezza  d'Atencvcofi  fi  poacbbe  cóRìratre 
vn'ordine  -Cbe  nello  Stato  lempre  fuccedefle  chi  meglio  ad  vna 
tà  lo  riduceflc,  perciò  anco  fùclctto  Tefeo  Preodped'AcerK^. 
Vedi  ytnane  cintene  delie  St4tt . La  tcrzadecima  è d*  vfurpatio- 
oe»onde  alcuno  Stato  fi  potrebbe  corKcdcrc»  a chi  có  più  gentil* 
artifìcio  l'vfurpaiTe  > fi  come  al  Regno  fu  alcuna  volta  eletto  U 
più  lòail  \idio.Wcdi  fyiirpetMne.  Sono  qocRc  le  fpoic  d'acqui- 
Ri,cl)C  non  danno  nc  forma,nè  nome  à Stato  alcuno»  ma  ad  vn 
ceno  modo  glielo  poirebbono  dà>e, ‘pecche  dipendono  da  cau- 
le capaci  di  riccuer  regola  di  continuare  i Signori  ne  gli  Stati. 

Acquifti  del  terzo  genere . 

T L terzo  genere  abbraccia  quelle  fpetie  d'acquiR}>cbe  à gli  Sta 
1 d non  danno»nc  poflono  dar  nomcinc  natura  tfi  fono  qucRc. 
Accidente, Forcana.Occaficme>Sd^no*  Ribellione»  Congiura» 
Famone»Dmifione»Vnior)e»Ntccfnrà,i>(^', Religione»  Lufin- 
^y&alcrc.i.  Per  gli  accidend  incende  il  PoliiicoHlcuni  effetti 
di  Naturalo  d i atdone  bumanc»o  de  ccleRi  nuuimcnd.o  dì  opi 
nioni  di  cofe  fupcriori»c  con  gli  viy»e  con  gli  altri, lecódo  l'o^ 
porcuoità  congiungendo  gli  anificij  fuoi,  adopera  quelli*che  m 
effetto  più  l’alunno  à confeguir  vioorie»  hooorì»  e grandezze. 
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l>elbora  fi  v^Uefie  gli  effetri  delti  Nmira,per  meco  deR»  p2o|- 
fiiacontra  de  Cananei.  Annibiledd  vento  contri  de  Romani» 
delle  attiomhumane  Giulio Cefare»  quando  ndlofmoncardi 
naoe  cadendo  difle  a raoi»perciò  impanriti:  7r  teM  jifncd%  la- 
quale  rogi<%ò.£t  Epaminonda  dalla  Tedefrottalègli  roao>quaa 
do  diife  comta  Sparra.  Htc ftdert  frohtbtwmrjiai  quale  parimeo 
te  acqoifiò . Pende  ù valle  ddl'EccUffe  dd  Sole  centra  il  Pelo- 
pooeio.  Agatode  del  medefimo  cootra  Cartagine.  Col  geneiac 
opinione  ne  Tuoi  di  fupcriore  fauorc.  Scrtorio»  Annibale^&ipio 
eiei& altri  molti  octennetoiraprelé  rcgnalatiffime.  Vedi  Ae($- 
4Ìtmt$  cMifr  d/g/f  Acfktftt.  a.  La  fortunatcfa'akro  non  d>  eh’ vna 
^rolootiiominifira  di  l>o»  di  tal  voha  gli  Sud  cornea  ki  piace 
a peribnc,che  non  hanno  ne  valoce»nc  giudico:£c  ancorché  il 
numero  di  cofìoro  fia  grandcinon  occorre  ragionarne, per  non 
«fière  eglino  coTe  roggeue  alla  cagione  nc  all’arce,oindttftna  ho 
mina.  Balla  che  ciò  auuiene  per  giudicio  di  DiaECalu  tallioai 
la  IdiTuoa  alcanoda  pericoli,  tc  miferieeftreme  a gradexze  de 
gli  Stad,come  Manfredi  condono  al  patibolo, & liheraiodal  po 
polo^  Regno  deirvna,edcll’altTa  SiòlM.Tai1)ora  efalu  perfo- 
na  degna  co*l  affluéza  di  molti  fuoi  fauorì,comc  AleÌTandro  dal 
piccioi  regno  di  Macedonia  alla  Monarchia  de  Perfi,e  del  mon 
do.  Vedif«m0M(«i/<«4rg/f>dr9«iy?«.3^icomelafortunaé 
cagione  occultaiper  la  quale  fi  còieguiiconogU Stati, cofi  l’Oc- 
calione  non  foto  écaufa manifefta, nudi  natura  talctche  niente 
operarehbe  lè  con  tei  non  fi  congiungefie  valore  > éc  artificio . 
Giulio  Cefarciprera  1 occafione  del  corto  fattoglidal  Senato  s*ìn 
figwi  delflmpCTia  Ciro  per  l*odio»cbe  portauano  i Medi  ad 
Amage  fi  fece  Signore  de  Perii.  Vedi  ctuifm  de  ih  Ac~ 

LoSdegno  d Ipetie  di  occafionc.Tutie  le  occafioni  prò 
uengonOiO  da  intereiÌc,o  da  odio.Si  come  l'odio  é più  potente 
dell*interefie«  coli  lo  id^no  ha  più  forza  dellVno  edel'akro. 
Gli  Arabi  per  eflfet  lUci  chiamati  Cani  dal  Tefortero  di  Eraclio 
Jmp«aroreconquaflaronoil  moodo,Don  che  l'imperio  l Ro- 
mani per  l’ingiuria  riceun  da  Sanniti  li  dcftiuflèr o a&no  con 
tutto  il  loro  ^lo  Vedi  Sdtgntcatifd  digit  Acfutftt.  < .&  6.  Le 
due  machine,cl>e  rouinaiK)  gli  5nti>  e i Prìncipi  fono  la  Rib^ 
lione>  e la  Congiura.  Il  Ribello  fi  coocenu  di  mapartcdello 
ScatOfCotne  Gieroboam,  quando  acquiftò  il  Regno  d’ilraelle.l 
Congiuraci  confpirano  concra  la  vita  dei  PriiMspe.  Vedi  Rt!^ 
i*Mv,e  C9ngtmét,j.  La  Faitìonedilcorda  dalla  diuifione,percbe 
quella  fi  può  br’ainicbeuoltnence,  che  quella  é tempre  con  ne. 
micida.Ufactlooejpiiò  veoire>o  perii*  egoalirà  delle  ragionitc*- 
habbiano  alcuni  di  Aiccedere  in  vno  Staro , & quella  é tra  Potè 
tatiicome  neirimperio  Greco  tra  Cicuzcni,e  Palcologhi;  o per 
inegualità  * perche  alcuni  fiano  cropM  riahi , & alcuni  troppo 
pouecij&cbc  quelli  fouerchinoqucmio  per  emutanoc»ed'hono 
reicoraecrartobili.  VcàxFMtutttcMtfMàegU  Ac^fit.Z.  La 
JDitilGoneo  è volonurìa,o  violenta, o neceiTaria.  Volòurìa  fil 
quella  de  Succefibri  d’AtelIandro  Magno,o  quella  di  Noe  ver- 
■ lo  de  tre  figliuoliA  cialcuno  de  qtiali  afieenò  vna  parte  dd  mò- 
do. Violenta  quellatche  tante  volte  banoTano  i Bar^ì  ddi’lm 
paio  Romano-Neceflaria  quella, che  fi  fi  pa  cefifare  il  paico- 
to  del  cucto,&  quella  pa  ordinario  fi  la  con  l’arrne  in  mano.  Ve 
SDttnfimtié^nedtglt  Ac^tfit.  9.  L’Vnìone  fi  forma  ccW 
poni  dopo  vna  amicheuole  lite, come  già  legai  tra  Sedè,  de  Ar 
camene  ^lioolt  di  Ciro:cra  Romolo«  Tat>o«quando  vnirono 
duo  Stati  io  vn  rolo>quello  di  Roma,Òc  quello  de  &bini . Vedi 
DttufionfVediykimtcmtptdtgUStMti.  10.  Per  rwcclTìtà  s’ac- 
ouiliano  gli  Scaci,qiiàdo  per  qualche  calamità  gli  huomini  pa 
ttluar  la  via  fono  confiretri  di  fuggire,  e fuggendo  $*auuanza- 
noicome  gli  Abderid  aauagliaci  da  certi  animali,  che  gli  vccide 
nano  erano  conltrerti  fiiggtre,e  fuggendo  5’auuanzarono,per. 
thè  fondorono  vno  Stato  ne*  confini  di  Macedonia.  Gli  Eracti- 
di  parimente  perfeguicati , Se  ammazzaci  da  nemid  fiiggendo 
s'auuanzorono , pache  fecero  acquifio  d'voo  Scaco  maggiore! 
& otiennao  Tecrapoli  da  gli  Acei^.  Vedi  ctvfn  de 

gfi  Aeqmfit,  t l.Chi  acquila  Srato  pa  via  di  dono  maiu  lode, 
pen  be  i cenato  merirràolevfe  non  aflblucameotc , almeno  pa 
ìeniicù.  Et  quello  i*tncende  qiiand*  il  dono  è facto  da  Ottimo  e 
gkmolo  Principesche  in  cafo  contrario  facto  da  viriolò,Ac  da^ 
corrorro  non  inerica  lode,per  non  liaoerkglì  làpoto  ck^ere  di 
feruire  pafona  degna,to  ctc  confilla  la  lode.  Vedi  Z)«iMr  j’ran. 
la.Con  la  Religione a*acquillanoSad>percheellendo  ella  infu 
fa  dalla  Natura  a gU  haomini,alla  medefima  curri  naiuralmen- 
ce  altresì  concorroDO.1  Roounil'dice  Polihio>oo  hanno  bau» 
co  coU  inag^'ore  pa  ddatiK  ì confioi  della  propria  ler  Mooar 
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chea  della  Rellgioae;E  tutti  qucRi,  dianno  voluto  jcquifiarA 
fondar  Jllari  hanno  pa prima  pian  gettata  laRelipom.  Vedi 
ReUgtite  Pitie  egU  eeqmjfi.  1 3 .Con  le  tufir^he  hanno  motti  da 
to  cominciamemo  a gli  otati,coine  Radopea  al  Regno  d’Egit- 
KH  del  quale  ella  pa  ul  vìa  fi  fece  Regina . ChiMonide  con  le 
medrijfflepriuòQeooimodei  Regno  dì  Sparra, de  fofitrai  A* 
reo.  Vedi  Lefit^he  14.  Finalmente  miele  foggiogò  Aiate  con 
Peloquenza . Sokxiecon  bfapienza  lì  fondò  Molcone  Città. 
DanMe  ottenne  il  comando  fopra  molle  Prouincie  di  Babik>- 
nia.Ttimegiflo  il  RegrmdEgitto.  Cioleft)  il  Prinripaco  neU*ì- 
llefio  R^no.  Platone  co)  dar  Leggi  fignore^giò  i Tbebani  » dei 
Focenfi.2oroallro  i Batrianiii  Caronda,de  1 Zamal  A I Roma» 
ni  con  le  le^  de  proccnioni  aeqoillarono  Staci  infiniti.  Moki 
per  bontà  di  vira,  aliritanci  per  Iicelerati  modi  fono  flati  efaka- 
ri.  Altri  focco  gradoTa  lembiaQza  di  voler  difender  la  plebe  coiw 
tra  b nobiltà,  altri  b nobiltà  conrra  b plebe  hannoocciqNiU  gii 
Scatì*iuni i quali  modi,de  ani  hanno  jnfegoato  a' PteoQpi 
tonerSeDofontCjde  altri. 

Aderenza. 

On  v*é  cola  cantopemiciolà  ad*vnaRepublica  quanto  l’a- 
LN  decenza  de’  particolari  G'tcadini  a’fhiridpi  ftcBoieri.Q^ 
Principi»chef’a£Eiricaoopoco  in  Icuar  dal  loro  Scaso  qudfat  pie 
tra  di  icandaio  non  intendono  à foffidenzale  ragiooi  del  ben 
eouanare  vna  Repnblica.Tali  pongono  ulliora  inatto  a ntf. 
nni,  che  le  non  lapefièto  qua  I afilo  lofib  per  afficurarlì  dal  calli 
^viuaebbono  innoccnn . 1 Prinript  iftefiì  viuono  mal  licarì 
delle  loco  palone, doue  i fuddiri  incendano  altra  grandezza  che 
qudU,cbcbNaniu,  anzi  iddiqj«lcrifie  loro  per  adorabile. 
Inlommabpriuata  renfitùdeG'aadicùco^Prindp*flTtmcrÌ! 
ixulficne  co*raagjgiori  de  I loro  é fempre  pericolofik 
£ regob  de*  Grandi  di  Cone  che  u urino  mnanziiSecnico- 
ri»i  Parénte  gli  Arnici>perhaaeri}einolriappc^',  che Ibficrioo; 
ma  fotte  non  c buona  r^ob»e  letBa  forfè  Don  dhpon  fegno. 
£' troppo  bbìle  qoelb  aandezza  » che  non  ifti  fopea  il  propù» 
valore  appogjriau.  V^nuiro»ch*dbenifoi)daco6rcg^Mlè 
fteflb>ne  ha  buogoo  di  punceVoile  non  minarrà  sotrioa.  CoAo 
ro  fono  ttaui, che  più  collo  aicaiano  bgrandezEavchebfoflcn 
gonoipercbe  non  s*appoggiaoo«cbe  non  vnino.lJ  caccòttote  ia 
vano  Vafifattearebbe  di  far  cadere  l'Eiefana^equeflonons’ap- 
poggiafièall'albao . Egli  fi  appoggia  paloflaiafi,efotien(«.* 
cade,perche  s’d  app<^acD.Ma  che  ) Nemeno  oli  pcanaolli  li 
fcruono  di  foflcgoqrc  egli  che  loro  lènte  di  foftegnrèdtal  vobi 
tanto  le  gli  appoggiano^  lo  accerrana  Sooo  eglino  canto  ar- 
dìtùcbe  non  dubitando  di  perdere  quelb  grandczza»cbcooiu« 
hanno,  Ipcrano  d’eficr  difefi  da  quel  fouor,cbe  hanno,  onde  au> 
uieneiche’l  Principe»fouente  inlaflidico  fi  mucue  à punirlix  ero 
uando  il  grande  io  roezo  tracolorodcloi»  l'attcnatacordfo 
nell’atccrrarli. 

Addobbi.  Vedi  Lttf». 

Addormcntarfi. 

l^Onbifogna addtrnncfKarfioelb  dofcma dilungo ripo- 
fo»pcc  non  inuigilare  b lua  fiurezza.  Vedi 
Dannaua  Pbtooe  la  lonnolei)za»onde  nelle  Leggi  CaìOe  *. 
Nilfiioo  dormicoK  é degno  d*bauete  akmta  coU . 

Adolclccnza. 

L*Adolefcenza , come  terreno  troppo  pingue^  p^ta  non.., 
bcnferma,bocfipicgaal  vitÌO!lùr  produce  in  ifeontro  de 
fiori  pungenti  lbine.La  d^'plinadcoliora  dell'animo  può  ùx  fe- 
condo anco  lo  ncrilapuò  purgare  anco  l'imputo.  Se.  con  repli- 
cati colpi  far  anco  cadere  tronco  inueccfaiatodidilforsùvid). 

£'  l'Adolelcéza  b terza  età  delltuomo,  la  qual  comincia  dal 
quimodecimo  aono«  finifee  nel  vigefiino.Da  Latini  édetta  da 

2uefto  verbo  AàaUfc^  che  lignifica  crefeere, perche  allltora  i 
liouamcrefcono  di  corpox  di  forzate  dì  ra£iooe,edi  virÌo,e  di 
vircù:&  in  quefla  età  fi  cooolceb  natura  dol'baomo  ,&  àebe 
inclini  l'iocefleaoicbe  pa  inaoti  non  fi  porca  cooofeere  per  l*im 
pcudcQzatkU'ccà.  Et  perciò  afforroa  Cicerone, (begli  AadìU 

quali 
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ilUÉlinon  C ditme  &dl’«doìerceozj»(9o«li  hetbci&  fiori  formi- 
ti Q^nifiuno,  qual  ùa  per  ciTcrc  la  vii  (u,  & (uoi  fruai  nella  ina- 
tui  iù>A:  quale  ancora  la  raccolti.  E'fxrccflario  (logj^iooge  il  me 
dcUmo>chc  gli  Auoltkcmi  ucti^no  detooac  d'vna  maniera  di 
virai  allaquales'h,«Ujianoadcdicare  per  tun'il  tempo  de*  loro 
piotai, lenza  piai  mirai  lene  per  alcun  modo^Atizi  coftàti, e tèr- 
mi indtizzarc  le  proprie  auirxii  a quello  lol  fine , con>e  la  neue 
al  bianco.  Ma  pc  i ciic  la  cori  unione  del  noliiofccoJo  non  Ulcia 
vtdcrciieuon  piichì  preiaggi,  ^ .iritomemidi  quetlVrà  abban* 
donaU)  fic  quali  perdutalo  (c  (iella  >dobbiamo  dire  « cb'clla.^ 
Rabbia  maggior  bilogno  d'cflèr  goucrnata  » c ii'c0'cr  tenuta  tn 
freno  gagliatdoichc  qual’altra;  pctclic  J'inclituicalla  voluii.de 
abbon  ire  le  fatiche»  dirtctti  naturali  ali'imoino , fono  in  quclt'- 
età  più  violenti  & (e  none  di  giand’aitito  (occorla  fi  volgg^a 
fenz'altroal  vino.  Odia  ella  quelli» «.lie  la  lokcitano  al  bene  ,Sc 
alla  viriu:  diuicn  tralcurata»c  ncghiiora  tKl  ben 'oprare:  ha  io_« 
faltidioquciiicbepriiiiaamauainonprocura  i quafiienza ra- 
gione) né  cerca  ciòcche  a’iempi  auueniic  gli  può  giouatc:  né  al* 
cropcuficr  tiene,  che  di  compire  gli  sfrenati  deli).  DtlTc  per 
quello  quel  buon  Imperatore  Muco  Aurcg!ioàcoloro»aquaiì 
taccomandaua  l'uo  tigliuolodopò  la  mortcklic  auuertidèru  lo- 
pra’l  tutto  non  Uiciaik)  traboccare  nclpiacerc»percbrdifficilir- 
fimo  poi  farebbe  (tato  il  moderarlo,  ò tcrmai  lo  in  tal  età',  tanto 
più  trouandoli  in  autorità,  b'  arditamente  da  giouani  in  quella 
età  cercaUfC  debderara  quella  licenza  di  viucic  al  loro  mtKio , 
ilquale  per  mancamento  di  giudicio  tbiamano  fallamele  liber- 
tà ; Ma  è vna  libettà  che  li  fottomcttc  ad  inlatiabili  cupidità,  5c 
dilòrdinoti  appetiti, peffimi  precettori  .dcficrilTì  mi  tiranni»  che 

§'i  sforzano  • e tormentano  perpetuamente . Acteicro  (emprc> 
^ i antichi  con  gran  cura  a reprimere  l’audacia , cbc’lpiu  dello 
volte  accompa;:;na  quella  età  » Acacafligare  afpranKmcgU  di 
lei  errori;  di  che  per  d'empio  leggiamo,  che  vno  de  i figli  di  Ca* 
ione  fù  bandito  nell'età  di  quindcci  anni  per  hauere  con  louuec 
Oreria  rotto  vn  volò  di  terra  in  mano  d'vna  giocane . ch*anila- 
Ila  per  prender  acqua . Et  il  liglio  di  Cinna  hi  altrcsi  bandito  per 
cflcre  entrato  in  vn  giardino , Sc  liauerui  colti  alcuni  frutti  (co- 
va licenza.  SolouaaoiRonuni*  quando  i loro  figliuoli  erano 

Sionti  a quella  età  condurli  al  publico  mercaco»vcUiti  d'vna  ve* 
e virllc,l*accndolì  gettar  delle  noci  qui , e là»  e poi  abbaodooa. 
gano  il  giuoco»  fìgnificando»  che  in  tal  modo  lalciauano  le  1^- 
^erenc  della  lor  età»  per  abbracciare  cole  più  grani  » Sc  impor- 
rii. L’obligo  di  quelli  tali  (dice  Cicerone)  e di  penar  honor  a 
|or  maggiori,  e di  offeruar  ^ huoroini  da  bene  > Sc  di  buona  fa- 
ma per  riporurne  configlio,  imparar  le  virtù , imitare  i coita* 
Ipi,  ^ portar  leropcc  aoanti  gli  occhi  rhonorc. 

Adottione . 

SPede  di  parentado  è l’adonione*  col  cui  mezoGiouanna-^ 
Seconda Reginadi Napoli (i fece fortecontra  iluoi  nemi- 
ci: £ eli  Angioini,  e Aragonefi  acquidarono  ragioni  lopra  quel 
OObtIilTìino,  e doiiiciofiltimo  Regno . Co  i Franccfi  lolo»  per  la 
legge  Salica(ch'd'clude  tutte  le  donne  della  Corona  dì  Francia) 
quello  modo  d'accrclccre»cbc  (ì  fa  per  via  di  parentado  non  lia 
luogo.  Vedi  PércnteU. 

Molro  bene  l'indouinòlimperatareNeruanett’adoctarTra* 
ianoiTtaianonelJ’clcgger  Adriano.  Ma  più  » e meglio  fece  A- 
driano  adottando  Antonino  Pio  : e Marco  Aurcglio  » i quali 
cinque  iinpetacori  i’vnodopò  Talrro  furono  tali,  e coù buoni  , 
die  paruc  vn  pronollico»  ebe  in  efTì  douclTc  terminare  la  fcUd- 
là  de  gli  Imperatoci  Romani , 

Adulare.  , 

IL niaodo(dke S Gteronimo)é tanto corrocto»cbe  chi nons» 
sà  adulare  pare  che  ùa  inuidiotu,  oucro e riputato  luperbo* 
£,'egoalmcotepcricoloro  l’adular  troppo«e*l  non  adular  punto. 

Adulatione . 

ADubttoK  fina  è quellaiquando  fi  piega  vno  di  quello,  ebe 
fi  si. che  deriderà.  & ebe  oepregacebbeegliallti. 

Odono  di  buona  voglia  ^buonùni  iaueUaicdi  qucUtiin. 
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fbite*  che  vengono  (perate  da  loro,  qiiafi  che  l’aduladooe  aitntf 
loro  Icrua  per  Ibmenco  alla  Iperanza , per  comprobatione  a'p^ 
fieri»  & per  alimento  dc’diiegni  loco.  A pena  ìrKominciò  II  vec- 
chio Vcipaùaooadarpirareairlmpcrioi  cbclpcflò  lopra  di  ciò 
gii  veniuano  da  (uoi  fatti  ragionamenti. 

Gli  animi  forti»  e geoerob  non  li  lafciano  gonfiareda  roflRidI 
venti,  ne  riempire  il  capo  di  vane  adubtioni.  1 tardi  buoi,  e (tur 
ptdiichc  0 lafcianocondur'oue  (ì  vuole;  fi  lafciano  anclie  orna* 
re  il  capo  di  fiori  »&  indorar  le  corna  per  entrar  negli  Ipenaco» 
li;  ma  le  ciò  occorre  co  ì leoni,  mentre  hanno  copcni  gli  oceb^ 
ftibito  ebe  lo  ro  fi  aprono,  & clic  la  propria  ombra/a  l’acqua  loc 
rooflra,  che  quell'ornamento  non  appanien  punto  alla  genero» 
Gtà  loro,  mettono  in  pezzi  gli  auttori  di  ciò. 

L’inteccirc  fa  adulare  Sc  mentire . La  pecfpkadcà  dei  Grande 
dilccmc  U diuotione  dall’Adulatiooe.  £c  per  non  cflexe  adulato 
é ficuro  l’atceoderfcmpreal  bendare. 

(.juelli,  che  adulando  i Principi  tengono  i loco  viti)  per  vìcci^ 
approntano  qualche  dil^no. 

L’aduUtione  letu  le  fcflucbe,  elaCcia  le  maedue  (opra  gli 
bubici. 

L'adularienenaTce,  e^accreicenede  corri  de' Grarxli  perche 
niflùnoardiicedicorrcggereìlordifietci.  Equeflac  vna  delle 
duaucncutcd'alcuni  Principi, il  no^faper  mai  la  verità  de'nego» 
ti|»thc  loro  appartengono  ; perche  fi  crouano  incorno  Adulato- 
ri, il  cuilol  fine  é di  dar  ndi'humoie  al  pacrnne,  edi  comeodar 
tutto  quello,  che  loro  aggrada. 

Dà  a mortali  l’adulauonc  hooori  • cJ>e  loro  non  appaneo* 
gono  punto . Tertulliano  rimprouera  a Pagani  la  menzogna* 
e l’adulationci  chcgrinduccua  a dichiarar  Dei  buomini  vi- 
uemi . 

L’adulatione  imprime  nelCiocendimento  de*  gìouani  Princì- 
pi vna  coli  buona  opinione  di  qudk>cl)'efi]  fono,  òdeuon’cfle- 
ce,  ch’ella  li  conuene  agcuolmcntein  vna  prolbntiooc,  laqualo 
non  lutfcrilce  più  nc  cotiliglto , nc  goueruo . 

L'accommodarcil  luodiicorlo  all'adulatione  p«  piacete  d 
Imprudenza  cofi , coro’c  vna  grandidima  indifcrrtionc  per  efi* 
(er  troppo  libero, & ardito . Per  ilcluuarc  la  compiacenza,  e l’a- 
dulatione bifngna  tcnerfi  nel  mezo . La cooucncuokzza  viene 
dalla  mediocrità. 

La  malattia  allaqualeordinarlamenie  fono  rortopofti  medi 
Grandi,  e per  ciò  vico  lor  Icuato  il  fenfo  » òc  fono  guidati  al  pre- 
cipitio,  feaza  pocerfenedifèndcrcicl'adulationeiiaqualeroitola 
forza  della  lima  amiciciacon  attifidolc  lufinghc  corrompe  rùa 
tcllctio,&  il  giudicio  de  gii  huomint^igliando  per  occafiooo 
d'oricndctU  l'amore,  die  ciafeun  di  cm  porca  a fc  fieflo;  pcrcit^ 
che  cllèruiu  tutti  defidecofi  di  gloria,  e di  parer  perhtti  ammet- 
tono faciimcntele  parole  di  coloro , che  eoo  foairingannoap* 
prou.'ino.ò  lodano, come  chiari  eficropi  di  vitiùiAc  perfette  ope- 
rationi.dcgne  d’efière  da  cunì  imiute  quello,  che  lor  piace,  an- 
cor che  degno  di  vÌcupcrio»c  biaIimo,oodc  per  ciò  celiano  piefi 
al  canto  di  cofi  (alfe  Sirene. 

Ancorcirc  tucri  biafimioo  l’adulatlooe,  a meri  nondimeno  e(* 
la  piace  : «da»rr4nrffii>p,  fèmore  éuUtÌ4ttr  vidtiur.  Atucd 
diletta  il  lentir  le  Tue  lodi, r:c  fi  rroua alcun  canco  Zocico,cbc  nÓ 
fi  laici  volentieri  graccar  le  orecchie  ; e però  l'aduUtione  c deta 
dolce  vencno.’  perche  con  tanto  maggior  godimento  fi  ticeuc 
nelle  orecduc,  c d'indi  fi  crafinette  al  cuorc,quaoc’clU  è più  le- 
calc.Ella  in  lomma  é il  carlo,cbe  facilmente  naice  nc  i legni  doU 
ci,  c ccncri-Siano  nondimeno  i fuddiri  cauri,e  modefti  ncHado- 
larc,aaiò  nccon  aflcttatione  alla  fcoperuciòcocnmenano,cbt 
alicimentc  non  la  gratia  del  PtirKÌpc  fi  procurariano , che  anzi 
l’odio , fi  come  fi  concitarono  quello  di  Tiglio  i Senatori  Ro- 
mani; ilquale  non  poccrrdotolccare  tanta  indigniti,  elclama- 
ua  ogni  volta  che  vlchia  della  Curia.  O bmaxnts  dd/mutmem 

fMTMOJ . 

Pelle  veramente , e veneno  de'Prìncipi,  e de'Signorì  é i’ado» 
lacione , dallaquale  con  maggior  diligenza , & anfietà  fi  doue- 
rebbono  riguardare^he  non  fanno  da  quello , che  temono  non 
fialor  pollo  ne' cibi,  c nelle  viuande  ; peiciocbc  quello  nc  di- 
firogge  folamence  il  corpo,  ma  quello  principalmente  l’ani- 
mo ; & per  cagione  di  ciò  ne  viene  la  touina  degli  bonoci»e 
della  vita. 

Vnico rimedio,  & antidoto  dcU'adubriooe  é ilconofcerii 
d’cficre  huomo,  Sc  perciò  imperfetto  ; Se  ciré  in  ogni  noflxa  ac* 
rione  potiamo  errare, 'onde  dobbtamolsUciare  il  lòuerchio  amo 
K verfoooi  (lefiiìide  prouederfi  de  buoni  amici»  Se  fedeli,  iqua- 

U pof- 
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li  poflbnoliberamenredire  (uro  quelics  che  conoTcono  eflec 
dì  bcnc/ìcio>c  di  Icruitio  ; acciò  fì  poQa  iapcr  quclloiche  (ì  de<-> 
fug,^irc,&  (cguicarc.Cou  quel  pnidcmi/nnio  Kè  di  Pertìa  de- 
£)Ìao  vnluoCanicriefo>  cbciolamcmehaueflc:  in  obligo  dì 
durargli  la  lìiamnam  camera  « & dirgli  : leuaceut  sii  o E^»  & 
artendue  a quei  ncgoti)ichc  vi  tu  Milcione  ordinaiidlqual  era 
Tuo  ConligUero.òc  come  fì  può  ben  crederei  di  prudenza!  e dì 
valor  raro  ; pc.  cioelte  hanno  molto  più  btibgno  i Signori  in 
prolprraiC  l'cticc  foteuna  d'atnicìic  di  conùglii  che  nell'auuer- 
fa.  In  quella  U nccciliùnc  fa  raccogliere  innoi  ltcnj|&  vlare 
tucta  la  toua  delia  ragioncipcr  non  rcitar  diùructirin  qii;lla_.» 
per  il  loucixbio  piacere  de  gii  boiaotiic  delle  prdemi  feliciti  l’- 
animo ùdiitraiie  in  vari  oggenii  c dì  tutti  vorrebbe  cgualmé- 
tc  gudctc;in  modoiciic  s'iacbiui&  gontia  d’impetuolo  faltoiC 
(pi ^ zza i I uumoù  hogli  di  vergogna. 

Ruttato  vngiurnoAuguiìu  ncirvltima  Tua  vecchiezza  io 
camciaionloipiriicpuiutt  non  ccilauadichiamare  Mecena- 
(c»dc  Agtippa^chc  già  erano  murtij  ondo  da  luci  più  famiglia- 
ci ricercato  della  cagione  con  moko  dolore  rilpoi'e:  ch'egli  era 
coitrcuo  di  chiamar  indarno  il  nome  di  quei  tuoi  cari  amici  ; 
perche  mentre  vaierò  per  gli  loro  a. uorcuoli*  & fedeli  auuer- 
cinicntilecoiciue  non  luucuano  pitico  danno  > inaclfctido 
morti  era  (cliatucinco  d’AduUiori»  iquaii  coprcndogUognì 
Tcritj  erano  itati  cagione  * ch'tùanólraucife  potuto  rimedia- 
re agli  inipottannllì  tu  diiordiiu  della  caia  tua.L)iqui  fi  cono- 
(cc  venlTì  lu  quella  ientenza  di  Tcopompo  « per  la  quale  dice- 
ua;  i Regni»  e le  grandezze  Ikuramcntc  coniecuarfi  « col  Iz- 
feiar  a gii  amici  la  giulta  libertà  di  poter  parlare. 

Adulatione  lecita. 

TRa  moiri  ammadlramenti»  che  di  qualche  profitto  pon- 
ilo elfcrc  al  gioiunccco  Principe  c il  lodarlo  di  qualch'o- 
pcia  buona  die  f.KCÌa>ancor  clic  picciola , artinchc  inalzato  il 
di  lui  animo>pcr  la  gloria  delle  cofe  tcggiccì  » s'accenda  al  defi- 
deriodilodi  maggiori.  Praticarono  qucfìoauucriimcto  iSc- 
natoci  di  Roma.quando  có  inlolirì  encomi)  poiurono  al  Cic- 
lo NcronC}  perche  giur.indo  tutti  ìMagiltraii  ne  gii  Atti  del 
riincipctcgtinon  permeile  che  giuralfc  LAmifiio  tuo  collega 
nel  Cólolato  Et  in  altra  occafionc»quando  al  medefimo  Prin- 
cipe venne  vogliadi  Ictur  tutte  le  gabcllC)&:  angherie } per  ciò 
dopò  trailer  li  lucdcfi  mi  Senatori  inoltrato  i daJini»e  la  difiblo. 
rione  dcli’impcrio»cl>cpcr  ciò  ne  rarebbonolcguiti»  non  irala- 
Sciarono  inlìcme  di  lodar  con  gran  vclicrocnza  la  grandezza 
dell’animo  luo  Q^lte  !odÌ>o  (e  pur  vogliam  chiamarle  adula- 
ciuni,non  lonocactiue,  pcrchc»olcred>e li  fanno  àboon  fine-»  > 
tengono  anche  vìuc  quelle  piccole  fauiilc  nel  peRo,cbe  fra  po- 
co tempo  ponno  auàparein  ardorhe  fiamme  ài  maggiori  vir- 
tù • V na  delle  principali  cagioni  » perche  la  nobile  giouentù  di 
Napoli  lia  bene  alteuaca  fono  quei  feroi»  che  loro  ù vano  fpar- 
rcndo  infin  da  tanciiilli  nel  capo.  Cbe  vn  Cauaglieto  non  può 
lar  cola  brutta:  con  che  fanno  lor  venire  in  horrore  la  lordez- 
za de  viti)»!a  quale  Icorgendoli  nelle  pecione  vilìdubitocol  ri- 
feontro)  & con  iacópatatione,  che  nc fanno,  moltranoqucllc 
feonuenirfi  à Cauaglicriondc  molti  li  guardano  da  cóme  nere 
opere  iconcie»  per  nò  parere  ignobi<i»c  plebei.  Sono  alcuni  Su- 
fjli»cbc  operano  diueriamcnccj  perche  alcuni  inuitano  i Serpi 
à vlcirdall’acqua>odalleficpicolfikbio>  che  fi  loler^»  il  qual 
è in  amorc»&  vicito  lo  prendono:  Òc  altri  imitàJo  il  fiicÙo  del- 
lo Sparuicroifa  per  la  paura  lérmar  il  tordo  fui  ramoun  guilà» 
che  l'vcccllaiorc  potcndoà  bell'agio  rìrarlod’Itt  in  pugno.  Có^ 
uieneà  punto  di  quello  modo  col  lùfolo  della  adulAionstir 
preda  dei  IVincipe,  non  co'l  timore»  & co’lo  fpaucnto»iTu  eoa 
gl'inuiti  all'atnoi  della  glorìa,c  deil'hooore  Chi  dilprcazalalcv 
de»dil  prezza  per  lo  più  la  virtù  Coli  diccuano  i Komaoi^oao- 
do  vedeuano  Tiberio  dilpiegiaior  della  gloria.  Cicrmankogo 
deua  della  fama»ch'andaua  attorno  di  luhquando  fentìoa  lo 
dtycbc  gli  dauano  ì fuoi  foldati.  £ chi  non  sà»cbe  chi  ama  la  lo- 
de»di  ncccffità  teme  il  biafimo.^  Anzi  mccre  fi  loda  in  vn  Prìn- 
cipe la  pìcià>tacicamenic  fi  condanru  la  crudeltà.'’  £'  la  lode  fi- 
nule al  coltello  di  Paciracido  il  quale  da  quel  lato  €*hi  il  veleno 
nalcolio  del  filcniio,vcdde  l’auaritia.'dall'akio  iato  non  infet- 
to delia  lode  >c  vtile  per  lo  cibo  della  liberalità . Volendoi  Ge- 
nerali di  efiercichdci  PricKipi  grandi  inófarcdiqualcb'imfre- 
iàiimbcaccianoquefi'armadellalodc.  TiivcntcfimaLegiooc 
Cmmto  M^àU 
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( didc  Germanico à Tuoi  foldati } compagna  di  unte  battaglie  > 
accrefeiuta  di  tanti  prcmi)»rendi  quelle  &llc  g raiie  al  tuo  Ca- 
pitano.*’ Et  Antonio  primo  alla  terza  legione  pure  ticordaiu» 
che  ella  haueua  lòtto  M.  Antonio  cacciatoi  Parti»  fottoCor- 
bulone  gli  Armeni»  c poco  innanzi  i Sarmati.  Et  innanzi  ad 
Antonio»Giulio  Cefarc:Sc  nìlTuno  mi  leguirà  { dille  egli  ) con 
la  loU  decima  legione  io  mi  alfìcurarò  d’andacui»  le  quali  lodi 
meiteuano  Ipcfiu  i foldati  al  rilchio  delia  morte. Quella  è cofa 
notabile;  quali  non  mai da  ì loro  Imperatori  furono  per  alcu- 
na colpa  riprefi  ifoldati.che  non  vi  fodero  melcolate  lodi  infi- 
nice/A^iiwM  tftflré  ftetoj  ( diflc  Ottone  ) dcrtuj,qtnim cenfide- 
r4tiM/  hà  cagionato  quelli  (omori.  CóchiudefinalmcnieClc- 
mente  AlclIandrino»cl>el8  lode»  c'I  biafimo  fono  medicine^ 
grandemente  nccclfaricà  gli  huominqpcrcbe  coi  biafimo s'ac- 
leaa  il  vitio,5ccon  la  lodes’acccelcc  la  virtù.  E gli  Hcbreian- 
coxacoaeccellòdilodechiamauano  i loro  Saul]  Carro 
Tacile, & Cocchiero  Tuo, ch'altro  non  vuol  dire:  Òx  gloria..^» 
^lcodose»gouecnoiC  guida  dei  Regno  Iota 

Adulatore. 

DAfui^li  Adulatoti  aperto  regno  di  flimate  > che  colui» 
cui  ern  lufingauo  fia  vanoific  arro^nte^dc  oltre  à ciò  tó- 
do»c  di  grolTa  palla>&  femplicc  sì»cbc  agcuole  fia  il  prenderlo» 
ed  ìouclcbiarlo. 

1 cacciatoliprcndonolelcpricoicani»  &molti altri prcrv 
dono  gli  huomini  Xtoiti  con  le  falle  lodi. 

Si  come  fu  Aitconeda  propri  cani  iaceraco»cofi  quelli  da^ 
gli  Adulatori  fono  dilirutti  > i quali  con  loro  hanno  fami- 
gliarità . 

Gli  Adulatori  ( dice  Plutarco  ) fono  dirpregiaiori  de'poue- 
ri:viuono  aiJ'appctitodc’rÌccbì:tidono  da  loro  fenza cagione: 
fono  liberi  per  fortuna» vililTlmi  fertùtorì  per  clcnione. 

^ Meriu  lode  quel  PrìtKÌpc»cbcsà  difcerncrc  ne  luci  feruìio- 
ti  la  lìnccrità  dalla  adulatione, 'perche  la  coruttela  de  tempi  tc^ 
glie  à configli  la  purità  : Se  lliuomo  à guifa  di  vii  cuoco  porge 
iecoodoilguilodcl  Patron*  condito  il  cibo»  il  qual  dourebbZ.» 
( come  amorcuol  medico ) canonicamente  correggerci  Se  fa- 
oamcncc  accomodare. 

L'Adulatore  per  aficntlre  » o diflentire  à tuno  quello  clic  lo- 
davo biafima  il  Patrone, vìuc  alTìmìgliato  all’ombra  del  corpo» 
quale  le  Uà  in  piedi»&ella  Iti^i'e  fi  mone  quella  non  ila  icrma: 
Jcà  federe»  quella  fiede:  & in  lomma  fà  icmprc  quegli  cfietci, 
che  fà  il  corpo. 

Molti  à guifa  di  Proteo,  per  entrare  in  gratta  di  qualdi'vno 
malitiolàmcntcprenvlonodìuerfc  formcicfi  cramuranoà  tc- 
pcMccomodandoO  à fuoi  bun>ori>per  più  faciimciuc  inganar- 
Io»il  che  da  gli  adulatori  fopra  rutti  viene  elcrcitato  co  i < >ràdi» 
contrafacendopìù  lofio,  che  imitando  l'inclinationc  naturale 
dd  Principe:  ondcò,clicfequefiÌ»benci>edi  lontano.^:  lenza 
fapere,percbe  il  vedono  rìdere»  & elTi  i rìdere  fi  d.inno  -,  e non 
lolo  nelle  parole  fannocofi  fatte  mafeherate  » ma  in  tutti  i ge- 
fiì,  e fin  ne  ì mancamenti  e difietii  naturali  di  quei  milérì  > che 
(oIgtMio  ad  ingannare.  Aquefio  propofìtodilTc  Aniiltcnc.ch’- 
era  aliai  meglio  fiare  à diferettione  de  Coruiichc  de  gli  A«lula- 
tori  ; perche  gU  vni  fi  contentano  pafeerfi  della  carne  mortai  » 
che  gli  altri  lacerano^  dìuorano  la  viua. 

L’humilcà»  e la  prudenza  non  pofTono  fopportar  gli  Adu- 
latori . 

Non  mangiar  delle  cofe»  c’hanno  la  coda  nera  » fù  precetto 
diPirtagora»  che  alludendo  alla  Gazza»  dinanzi  bianca  , e 
di  dietro  nera  c’infegoò  fimbolkamente  à fuggire  gli  Adu- 
latori. 

Dimandato  Diogene  Cintco»qual  morficatura  fofie  più  pe- 
ncolo(Q,rirppfe:QuantoallebefiefurtorequelÌadcl  maldiccn- 
te»&  quanto  alle  piace  uo  li  quella  dell  Adularore. 

Arifiippo  pregando  Dionìfiod'vngran  fauore  per  vn  Aio 
amko»fi  girto  alle  ginocchia  del  medeiimo  abbracciandole  có 
parole  lufingbcuoli»&  n’ottenne  la  grada.  Del  qual  fatto  biafi- 
maio  Atifiippo,rÌl^e Chc|acolpaeradiDionifio,il  quale 
molto  fi  compiaeeaadi  fimiii  lufinghe»haucndo  bene  ipclTo  le 
orecchie  nelle  ginocchia. 

V oteuano  gli  Adulatori  hr  credere  al  gràd* Alcflànd  ro, ch’e- 
gli lòfio  figlioTdi  Giouc,  ma  cficndo  vn  giorno  il  mcdefini  o fe- 
ci(0>rìguaidaDdoil  fangue»  cbe  colaua  dalla  pìaga:Bcn  ( diflc  à 
B mede- 
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medefifni  ) che  vi  pare/Non  èqueflo  vn  fangue  vermiglio»  & 
puramente  bumano?  Non  ^già  fìnuie  à qucllOf  che  Omero  (4 
colare  dalla  piaga  de  gli  Dei. 

Il  medefimo  eflendo  nel  Tempie  d'Ammone  fu  nominato 
dal  Sacerdote  figlio  di  Giouc.  £t  egl  i>  Non  é da  merauigliarfì 
( dide  ) perche  naturalmente  Giouc  c padre  di  tutti  1 e partico> 
larmeote  de  gli  Ottimi  : Modefiiilìma  inrerpreiacione  di  coC 
empia  adulauonc. 

Non  trouano  gli  Adularotì materia  doue  introducano  la-# 
loto  forma  in  coloro»c’baono  in  fé  fiein  vimhe  bontà  foUìftór 
ci.Le  làuie  Vergini  dcll'EuaogeUoidic  di  notte  afpcicano  Io  fpo 
fo»batiendo  per  fé  fieflc  Togho  della  buona  fainay  e della  vera 
lodc>dcÌ  quale  è ferino.  OUttmtffufum  nomm  tuumt  non  ban>r 
nobilognod’aDdareà  proccaciarli  da  altri  l'ogUo  dell'adula* 
tione-'O^rava  tttuem  ftccAims  non  imftniMt  mtum. 

Sono  i Prifxripi  cagione  dell'adtdatìoaé  » e non  i fudditi»  che 
però  tutu  la  colpa  é loro.  Mentre  Erode  orando  al  Popolo 
viene  dal  medeumo  adulato  » e cbiamau  la  Tua  voce  » voce  di 
Dio»  fubito  vo  Angelo  lo  percoocc»c  muore  mangiato  da*ver> 
mi  ■ Ma  che  colpa  ba  Erode»  fc'l  Popolo  l'appiaudc  ? £ puro 
egli  è percoflb»e  non  il  Popolo.  Vuole  il  Signor  Iddio  rooOra- 
re  con  quello  efiemplo,  che  i Prindpi  fono  più  cagione  dell’a- 
dulatione»chc  commettono  i popoli»  di  quello»  ebe  lìano  i fud- 
di  iftein  » i quali  in  quello  yiiio  Icruono  più  rollo  di  firotneq< 
(Cbchedtcaura  efficiente. 

Hermodoto  baucua  fano  vn  Poema  in  bonore  dì  Antigo* 
no>ncl  quale  egli  chiamaualo  figlio  del  Sole  : & egli  in  corata* 
rio:  Q^llo(diirejchevedclaSccaDnadcilemienecelfità  sà 
bene.che  non  é vero. 

Agelilao  Rè  di  Lacedemonia  condannò  gli  Adulatorinel 
medeOmo  fupplicio»de  gli  inlidiatori  della  vita  » e della  robba 
altrui» poiché  quelli  infidiano  alla  robba  alla  vita. 

AleuaDdrovigcGmofelloImpcrator  Romano  ficee  legare 
vno,cl)C  lo  adulaua  ad  vo  palo»e  (ofiocarlo  col  fùmo»llimàndo 
quelUcondegnapenadiiallortedipecfone»  non  vendendo 
altroché  fuma 
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eflb  popolo  ) & inficme  far  » che  la  detu  legge  non  reflafle  dc- 
faaudaca»  amando  meglio  dì  patit’in  le  la  metà  della  punitio» 
ne>cbe  permettere»  ebe  roffefa  rcfialTe  impunita»  & la  legger 
violata.  AugufloCefarerinouòlakggeGiulìadc  gli  Adulte- 
ri) » nella  quale  era  dichiarato  come  U doucua  procedere  con- 
ira quelli»  cbeo’eranoconuinti»lin'à  pcrmcitereal  P^rc  am- 
mazzare la  propria  figliuola»  con  l’Adulcecoirouaci  in  fatti. 
HaucodoU  moglie  di  Fabio  Fabriùo  fatto  ammazzare  il  ma- 
rito à cradimencotcon  fine  d'bauer  maggior  libertà  d'adultera- 
re»fù  con  l'adultero  cofi  rollo  da  Tn  luo  figliuolo  ammazzata* 
ch’egli  fu  in  età  di  faperlo>e  dì  poter  lo  face»e'l  giouane  rcllò  af- 
lolutodal  Senato.  11  minimo  calligo  vfato  da  gli  Anticbi  Egirij 
corata  gli  Aduircrì  fù  di  cagliar  il  nalballa  donna  » e li  geniali 
all’buomo . NocabililTìmo  6c  pieno  di  fpaucncD  c rclTempio  » ' 
che  nelle  Saicture  Sacre  li  legge  dell'ira  d' Iddio  >pcr  radultc- 
rio  comroefib  da  Dauid»  ikxi  retta  odo  egli  prima  placato»  che 
non  gli  fotte  colto  il  figlio  concetto  d'adulterio.  Inrommafi 
troua  > cte  in  cuae  ic  tutioni  » oue  t*bonorc»c  la  ciuìltà  batmo 
hauuto  qualcbc  poco  di  luogo  il  vitio  dell’adulterio  è fiato  grz 
uemcmeodiacoic  punito,  E'mcmorabile  io  quello  cafo  la  cot>- 
tinenzadiquelgrà  Monarca  del  mondo  AicìTandro  il  magno» 
al  qual'ejTendovna  fera  fiata códona  vnadonna>lcaddimadò» 
perciic  f^e  venuta  coli  tardi»  ÓC  rìlpódendoglt  etti  per  bauec* 
afpertacojche’l  Aio  marito  fotte  prima  it  0 à dormire  1 la  rima- 
dò  fubito  indiecro>&  s’adirò  molto  contri  de  Tuoi  « per  li  quali 
non  era  venuto,  ch’egli  non  hauelle  cónMttb  vn’adultcìio . £c 
io  altra  occalionc  s'allcnnc  di  toccar  la  concubina  d ‘vn  ( uo  a- 
mico»  non  ottante  che  di  lei  fotte  grarrderocnte  innamorato . 
Cerco,  c*bauria  perduto  attài  di  ripuutione  »cglorìas'haueire 
fatto  alctimentc»  ouerobauette  pcttncflbàfuoiCortigiamlo 
sfurzare»o  indurre  à ciò  k donne  maritate.  Piacefle  à Dio»  ebe 
s’baucttcro  à rK>llri  tempi  cofì  fatti  riguardùnc  quali  anzi  fi  ve 
dono  innalzaci.&  ixxiorati  coloto  » che  meglio  de  glialtri  fan- 
no corrompere  le  donne.  Vedi  LtbuitneiLnJftartd^oluJtÀ, 

Aere.  Vedi^rw. 


Adulterio. 


L’Adulterio  è quali  Tempre  vna  materia  tragica. 

Chi  gode  cofa  pregiata  non  gode  à pieno»  fé  la  Tua  fdlci- 
Ù non  è nota. 

Mezane  non  mancano  à donna  pronta  per  peccare. 

Le  tenebre  lorgono  manzi  l’boca.  Il  Sole  fi  lena  carda  Ta* 
clono  ì cani  cullt^ì  Non  ifiridono  le  porte  .Le  cotri  s*abbaira- 
no  ricercaodo  gli  adulteri. 

Vn  adulceriocomroeflbdal  Principe  concia  vn  particolareè 
bafiance  à mouere  l'vniuerfale.  L’adulterio  di  Lucrcùa  colori 
la  cacdaca  di  Tarquinia 

Che  l’huomo  per  natura  creato  lìbero  * & inclinato  ad  alti 
penfieri  » & generolé  attiocu  per  vna  sfrenata  libidine  s'auuili- 
tea  amo»  cbe’l  proprio  corpo , e l’anima  eì  fottoennn  all'irtcó- 
fUnte  volere  d’voa  donna»  & che  ad  vn  foJ  cenno  di  lei  fi  mct- 
u ìnauueduumcce  à pericolo  di  perder  la  vita»l’bonorc»  & fo- 
ueoie  di  lèruir  fopra  vn  publico  palcad'ettctnpio  miferabilittu 
mo à tutto  vn  popolo,  ében  coudccellabilesì»  madecefiabile 
al  doppio  quando  à tal  furore  s’accompagna  l’adulterio  i pct- 
cioche  coluiicfae  ui  impietà  commette  » >ua  contro  il  debito 
di  Natura  altrui  Ì’booore»&  laripuacione,&  rapìfee  la  più  pre 
ciofa  cofa»c'habbÌaila  bencuolenza  ( dico  ideila  moglie:  rom- 
pe la  pace  vna  caTa:fa  cadere  fanima  in  perdicione  d'vna  do 
oa  » òc  ècagtooe  d’infinite  difaueoture  » ebe  tutto  di  fi  vedono 
in  mille  Urani  modi  accadere.Fra  gii  Antichi  è fiato  tato  odio- 
fo  quello  vitto  > che  chi  lo  commettcua  n’era  diligencemcnc^ 
inquifito»e  di  grauilllme  penccaftigato.GiuUo  Cefacc>clemé- 
cilhmo  per  altro  feccdecroncarevnlùoCafHtano  per  hauer 
disbonoraca  la  Patrona  della  cafa  » ou’era  alloggiato  fenza  a- 
Ipetcare»  ebe  alcuno  Taccufalk , & fenza  chc’l  d»  lei  marito  nc 
faccttc  doglianza . Era  vna  legge  fra  i Loacfi  formata  da 
leuco»cbe  condannarla  tutti  quelli , ebe  follerò  coDuino  d a- 
dultcrio  ad  ciTergU  cauaci  gli  occhi  ; ilchc  fu  ranco  bciK  raipo 
otteniata| , che  ettcndo  in  tal  vitio  caduto  11  fuo  proprio  ngU- 
uolo»&  pregando  tutt’il  popolo  per  lui  ZcIcuot  non  volle  già- 
mai  permettere,  che  foflc  moderaa  in  cola  alcuna  U pena  or- 
dinata della  legge  in  alerò  modo»  die  col  far  cauat’vnoccw  à 
fo.fic  vnoal  figUuolo  » pci  fodisfarc  in  parte  aU'imponumtà  di 


Affabilità. 

INfcgna  t’attibilicànoofempce  cacere»ne  Icmpre  parlare.# 
ma  far  l’vno  8i  l’altro  raodefatamcnrc,&  à fuo  tempo. 

Il  mantcDCfc  li£rauicà»&  ladfgnitacoì  fadditi»  cpiù  vcilc* 

cbcl’atfcttarcl’opinioucd’cflcrdolcej&affabile.  ^ 

Chi  Q da  à tutti  (diccua  Marco  AurclioJ  tutti  fi  danno  a lui. 
Tarquiniò  vltirooKcdc’Roroanifù  ingrato  à fuo  Suo«ro» 
infame  al  Tuo  faiiguc»tradÌiorc  alla  Patria»crudclc  à fc  fteflo^ 
adultero  eoo  Luctetia  ; c pure  non  fù  chiamato  ingrato,  inf^ 
me»crudele»  tradÌt<^»aduhcro,ma  fupcibo . Se  fotte  fiato  at- 
fabtlc  , non  farebbe  per  l’adulterio  fiato  prìuo  dd  Regno. 
Errori  più  grani  prima  di  lui,c  grauiflìmi  dopo  lui  faron  com- 
metti da  altri  Imperatoti,  nc  perciò  mai  vcooc  il  Popolo  a li- 
mile rifòludooc.  ^ . 

L’aufierìtà  j e la  malenconia  è biafimata  non  folo  nella  vita 
duile*e  nelle  compagnie  humanc,raa  nella  contemf  latiua  an- 
cota»c  odia  filofofica.  Platone  cfonòSenocratc , pnuo  d’afi^ 
bilia  à ricoocigliatfi  co’i  faccifìd)  le  Gratie,e  k Mu  le.  Csnu- 
tte  l’afiabilìiàiiel  ragionare»neI  viuere,nd  rìcrcarfì. 

Carlo  Q^to  era  folito  d’accarezzare  t foldaii , & i br  Ca- 
pi . Sahitaua  gli  Spagooli,e  faceua  lor  cortefia , col  cenno  de! 
tuo  rapo-  A g»  lagliani poneua  la  roano sù  la  fpaJla . A’Tcde- 
fchì  la  daua  abaccare . Vn  Principe  Iuliano,luddito  di  Fi!i[v 
po  fecondo,  Re  di  Spagna»giouanerto»viuace»&  pìeno^Spj- 
rito»  eCfeodo  aódato  in  Corte  introdotto  alla  prefenza  di  quel- 
la Corona  fù  da  fua  Macfià  accolto  graciofimmamente.  & 
battendo  il  giouane  fupplicato  più  voice  la  Macfta  fuaà  dargli 
la  mano  per  bacciargUcU»  il  Re  non  gliela  concedette  maij  pa- 
rendogli »cbe  con  vo  lagliano  fl  far  ciò  fotte  picciol  fauorc->. 

voa  volta  accofiatofi  il  Rè , e polla  la  mano  su  la  fpalla  del 
giouaaeiCgU  eoo  roda  gracia  voltata  la  teda  gliela  baciò!,  & 
piacque  taTtnente  il  tiro  àqud  Rè»  ch’clTeodo  poi  fupplicaio 
d’vo'aksi  gratta  dall’ifteflò»dittè  \ BÌfogna  concedergliela,  pet- 
ebe  iKxi  ne  Urubi. 

Deue  laperfooa  affabile  primacon  grato  alpetto»  e eoo 
lieto»  e corteie  riccuimeotoecdiare , Se  inuìut  le  genti  à par- 
late» cauando  foori  per  gli  occhi , & per  la  ironie  gli  effetti  f> 
teoi»&  beneoolidd  volere»  ulcbe  para  fi  ragioni  anche  taceo* 

doi 
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Et  tirati  poi  che  slMbbìanoingioiuicnenco  fi  deuonoa- 
fcouare  con  ogni  piaceudezza  c patìeoza  ; percioche  chi  non 
alcotu  non  fi  può  chiamar  afhtbile,  ne  può  intendere  i btlbgni 
•ltrui>come  ha  da  il  Giudiee,o  Superìoretoe  fimilfneniC) 
chi  interrompe  I ragionamenti  « o col  concradire  » o col  voler 
indouinace  la  correlacione,  perche  molte  volte  ne  vi  lontano 
da  quello» che  difegna  ilprimere  colui  con  che  egli  tratta  » on- 
de refia  ridicolo  > Cc  introduce  confiifione  con  perdila  di  tem- 
po. Olrre  che  rimerrompere  i concetti  di  chi  ragionato  il  non 
vi fiar’attcnto è cofi  grandeoffefa»  quanto egraue l'impedi- 
re,o lo  fprczzare  vn  parto  dell'anÌmo>nobilifiima>  e prindpa- 
lifTìaia  parte  di  noi . Aii'afiabilitadonqucappanienc  viar  pa- 
lienzaj&attentiouc  nei  negatili  dandone  legno  con  terilpo- 
fie  fatte  à propoficot&  con  giudicioi&  con  gu  occhiti  con  la 
perfona  ancora, che  tutto  fi  mofirioccupaca  ad  afcolrare»  & i 
poflederc  la  cola,  che  (k  vìettc  ei'pofU.  £ non  Tolo  fi  deue  vfar 
patienza , de  aticniionc  neli'vdire  > ma  manfuetudine  nel  ri- 
fpondcre;lcuando  le  lèuere»  & acerbe  rilpofie  la  confidanza  i 
coloroichc  crateanodi  poter  parlarcidc  facendone  parer  irop- 
M duritde  d fficili^douc  quel  perlonaggio  ilqualpoffiede  que- 
na  feliciti  d*vdire,  6c  di  nfii^ere  grato,par  che  u faccia  cgua- 
lei  gli  infcrìoiit  ÒcciKaflìcurì  l'huonìo,cbecomeicompa- 
gno,&  ad  amico  gli  pof&  à pieno  ilcoprirc  ogni  Tuo  penficro» 
e difegno:  E fi  puodirctchc  tenga  la  chiaue  d'aprire  i cuori  hu 
mani . Eretto  importa  tanto  quella  vixtiì  > che  pet  efia  mold 
priuacibanno  acquiftaco  féguico  di  popoli,  e di  Prouìnde . Et 
Oro  il  minore  ne  nponò  (fi  Senofonte  gloria  immortale  t & 
pet  quella  Pitto  Op;tano.&  Re  gtandilTlmo  lodò  Cineatcbc 
con  fa  dolce  (ua  affabiliii  hauefie  acquifiato  più  Città, che  egli 
non  baucua  fatto  con  le  lue  arme  valorofe . Là  douc  coloro» 
che  di  elTa  fono  fiati  prtui»  quantunque  grandiilìmi  ne  hanno 
ritirato  odio»  e maicoolenza  efirema  | in  tanto  che  molti  vo- 
gliono)  che  delie  prlocipaliragioni  che  rendeflero  Giulio  Ce« 
me  odiofo.bòche  per  la  fua  cleméza»libcralità»òe  fortezza  ta- 
to amabtle»fonèifofie  dico»il  nóvoler  tilàlmar'i  Scnatoii»quà- 
do|eiitrauano  in  Senato  ; da  che  nc  nacqueia  Congiura  » e la 
morte  fua.  Et  benché  fia  lodeuole  & Dcccfbrio  l’cficre  affabì* 
|ain  ogni  luogorcerto  tnaggiormeote  nc  conuicnc  nelle  Rc- 
publicoe  » come  nc  dimofirarono  i Koraani,  che  per  non  «le- 
fraudare  alcoao  delle  dcfaàe  acco^iéze*  tetteuano  apprefib  di 
le  i Nomenclatori*  perche  deflerolor  contezza  deUegenri  eh* 
hicootrauano»e  della  conditione  di  ellt,  accioebe  ciaicaoo  ne 
riceuefle  i proporTtonati,&  conuenienti  (aiuti.  Ma  tutto  che 
quella  affabilità  fia  ripiena  di  tanca  dolcezza  » non  é tunauia» 
ebe  io  giudichi ,che  debba  efière  feraprt  icompagnau  dalla  de. 
bica  grauiià  ,&  del  conucnientedccoro*,aozi  come  la  mufioa 
nafee  da  vna  loauc  & giuda  cortilpoodcoza d'acuto»  e di  gr»- 
uc;cofi  l'affabilità  fi  deue  comporre  di  piaceuolczza,e  di  leue- 
rha:ò  per  meglior  dir»deu*efier  pofia»  come  lodcuol  mezo  tra 
quelli  duo  ediemiitalmcote  cbel'vno  non  irpaucnti»&  l'altro 
Don  auuilifca»ma  fia  piena  di  dignicà»e  di  diletto,  fi  cbeciafcu- 
no  ne  refiìcuimodi  merauiglit»e  di  con  tento. 

AJIanno.  \cdiTramg^,j4flimo- 
ne^Auuerfità. 

Affari. 

CHiuoque  ha  la  pietà,  c la  giuAitia  per  guida  nelle  lue  au 
rioni  b didriga  felicemente  dalle  tenete  d’ogni  fone  di 

1 grandi  affati  ricercano  potenti  foccorfi,  e fi  terminano  al- 
afancte  di  qucIlo»cl)ci’imaginano  coloro,cbe  li  maneggiano. 

Gli  affari  di  Corte  non  curuDano  fempre  con  il  palio  do 
difrderide’piil  zelanti. 

La  difliciuigb'anzadc  gli  afliri  de*gcandi  firapprefenu  in^ 
molti  rifpetti»e  cerimonie»le  quali  non  fono  altrimetiic  confi- 
derace  fra  le  pedboe  priuace . Vogliono!  grandi  affari  efier 
maneggiaci  coftgiodicio»e  Iccrerezu* 

La  grandezza  » e la  difficc^tà  de  gli  affari  die  fi  prefentano, 
fonalzaoo  l'animo  ad  alcuno»IC  ad  altri  lo  AordiTcono  » de  ab- 
ballano. 

Quelli  che  non  conducono  bene  le  lor  faccride  panicolari , 
000  lono  giudicati  capaci  di  gouernat  le  publice.  Vedi  Apa- 
tia. Cttri  dmuftiche. 
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Affermare. 

NOnpuòqoafieflere,  cbequclloche  coofianiementefi 
afferma , non  faccia  quaicM  ambiguità , eriaodio  oc  gli 
animi  decermioati  à credere  il  coocrario. 

Affettione. 

COfi  lòfio  » che  l’aficctione  del  Principe  prende  l'aria  fita- 
pora»e  vi  è ben  della  fatica  à tenerla  di  continuo  in  quel 
grado  di  calore. 

E'molio  differente  l'affetrarione  dalIPaffletcione . Se  quefta 
non  fi  hà»i>on  s'imiti»  perche  le  imitationi  fono  troppo  odiofe 
nelle  Icuole  d’amore. 

L'affettione  alcuna  volta  comanda  il  dar  gnnfiglfo  à chi 
oo'l  dimarxla . \cdiBenenaÌ€n^4. 

Subito  > che  fi  feoege  dello (uiamemo  nell’affcrrione,  enei 
doucred’vn  ludditodi  coofidcratione  bifogna  riraediaruì» 
ma  prima  con  dolcezza  che  con  rigore.  E bene  di  dargli  tem- 
po |!«r  riranofcerfiie  riucdetfi  .Da  fecondi  penOeri  fono  cor- 
retti h*  primi. 

I pa^i  deuono  nutrire  i lor  figliuoli  in  vna  viua  > t non  fin- 
ta» ne  co  Arena  afì^’one  verfo  di  effì . Sì  poffbno  fempre  fiv 
temere^ma  c meglio,che  fi  facciauo  amare.  Vi  fono  rame  forw 
ride  diffinri  nella  vecchiezza  > e rance  imperfeciioni  : Òc  ella  è 
coli  propria, & cfpoAa  al  difpiczzo,che'l  miglior'acqQiAcHch*- 
ella  pofia  fare  è l’affecriooe,  Òcamore  de  Tuoi . I commaoda- 
menci»&  il  timore  non  fono  più  k Tue  arme. 

Vn  Principe  non  faprebbe  defiderarc  proue  maggiori  dd- 
l'affcRione  del  fuo  p^lo , che  quando  vetle  » poterle  nulliu 
mancarc»pur  ebe  egli  rKui  manchi. 

Aflfetto,  Affettioni,  Pafsioni. 

AFfctiopallìooe»  cteirnporudefideriodi  bene  > ouer» 
odio  di  male  VcdiPMjhMt.  ylffìuttam. 

L'affetto  fi  roodera»quanm)  non  c violentalo  dalla  collera* 
Coouiene»  ebe  le  affettioni  fiano  regolate  » altri!ì'cnrc  tira- 
fio  fèco  la  rooiiu rcDdooo  I Principi  odiofi,  & i fauorici  mi- 
fetabili . 

Sono  gli  affetti  » che  con  altro  nome  pafiioni  fi  chiamano , 
mouinienri  dell'anima  fenficiua,orÌginati  dall'appcrico»  e ten- 
dono ad  acqui  Aar  il  bene»ffcà  fùggir*il  male. 

La  pafllone»e1  affetto  fr  capace  di  far  tutto»e di  dir  turco . 
Anco  i Magnanimi, anche  i Soldati»  anche  gli  Rè  parifeouo 
gh  affetti  paterni. 

Coli  gli  affetti , come  anche  i corpi  s*iniieccfasano  fo^a% 
cendo  mire  le  cofo  alle  forze  dell’età. 

Qwftì affctrfddknfo  fono  cornei  niiflei  d'Egitto:  Non 
abbracciano  che  per  iAtangolarri. 

Gli  afliecci  fi  còfeguifeono  bene  fpclfo  anche  dopò  la  morte . 
Bertrando  de  Gkfquin  efiendo  oeli'afiedio  dd  Cafiello  <ii  Rà 
cone  in  Auemia  mono»  reodeodofi  dopò  gli  affediaci»  furooo 
cofiretei  à poetar  k cbiaui  della  fortezza  fopra'l  Aso  corpo^ac 
cokMneo  d'Aluiano  > Generale  dcll'efierdto  de*  Veneciaoi  » ef^ 
fendo  morto  in  loro  feruicio  alla  guerra»  e douendofi  portare 
il  Aio  cotpo  per  lo  Veronefe  ,paefé  in  quel  tempo  nemico,  la 
maggior  pane  del  l'cfiercito  era  di  parere,  che  fi  dknandaffe  à 
quei  di  Verona  Sa  luocoodocto  per  lo  craofito  » ma  Teodoro 
Triuukio  in  ciò  coocradlffe»  de  e kfie  più  tofio  pafiar  pet  viua 
fòrza  à pericolo  di  combattere  • allegando  che  non  fofiecoik, 
oeniente,  cte  colui rlquak  in  vita  Aia  non  hauefie  mai  cemu- 
co  de  Tuoi  nemici»  efiendo  morto  daffefegno  di  viltà. 
ftrattilìpotrebbonorrouariArani»  fed'ognicempooonfm- 
fe  ammefio  non  foto  cAendere  il  penfiero,  ctabbiamo  di  noi 
oltre  la  nofica  vtu,maaocodicredere,che  Tpefie  voice  i fauo- 
ti  cck Ai  ne  accompaenino  alia  morte»  & continouino  nelle/ 
nofire  reliquie  : Di  che  per  cralafciar  gK  amichi  efiempi  que- 
fto  folo  può  feruir  per  moki . Edouaido , primo  Ré  d'ingbil- 
cerra  bauendo  prouato  nelle  lunghe  guene  tra  hu  » e Rebetw 
to  Rèdi  Scoria  quanto  la  Aia  pccknu  era  auuantaggioia  ne 
Alci  affarri , riportando  fempre  vittoria  delleiniprele  » che  fa- 
ceua  in  perfona»morendo  obligò  fuofùliuolocoolotennc^ 
giuramétoicfae  dopò  la  Aia  mone  facefle  bollire  il  fuo  corpo  % 
per  fepKace  la  carne  dairofia»la  quale  mU  faceflè  fepelire , de 
fi  1 rifu- 
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rJfcfmflchoiTipef  riportare  fcco  nel  foodfcrcfto, ogni  volta 
ebe  gli  Qccotreflc  hauer  guerra  con  gli  Scoccfi»come  fc  l Cic. 
lo  haueOc  fatalroemc  attaccato  la  vittoria  alli  Tuoi  membri . I 
primi  due  non  nTetuatono  che  nella  fepdrara  la  riputacione 
acquiftata  per  le  loro  acciont  pallate  ^ ma  volle  coftui  rirarui 
anco  la  ^Oanza  d*oj>rrare.  Il  latto  del  Capitan  Baiardo  hebbe 
piq giulta miTura . ocntendoG egli  ferÌtoàn>orted*vnaarcbU 
puggiacaiconligitato  di  riciraril  fuori  della  battaglia  rifpofo  : 
Cbe  in  bne  della  Tua  vita  con  comìnciarcbi}e  voltar  le  fpalle 
al  nemico;  6c  haticndo  combanuio  ùn  cb'bcl^  forza  fentem 
dofi  mancareydc  cadere  da  caualÌo>  commandò  al  ilio  Madre 
di  calà.clK  douefle  metterlo  al  piè  d’vn’albero,in  maniera  pe- 
rò aktch*egli  moriflc  con  la  faccia  voltata  al  ncmico,com*e- 
gHfccc.LÌmpcrator  Maflimigliapo  bilàncio  di  Filippo  Il.an- 
cor  che  bellifllmo  di  corpo  fu  tanto  circorpetro,è  verecondo» 
Ac  finger  vrinarc  fi  rubbaua  & nafcódeua  da  Camerieri  Nò 
tcoperle  mai  àMcdici^nè  i chi  fi  folle  le  parri,cbe  fi  Cogliono  ic 
per  nalcoftc.lnfcrmo  à 'morte  ordinò  nd  teltaméto  có  cfprcl- 
k parolCjcbe  le  gli  allacdalTero  i calzoni  morto  ebe  fofiefiaca 

Affetto  defiderio  lolo , Vedi  Defim 
derio. 

Affètto  Affettione,  Vedi  "Beneuon 
lenzA, 

Affinità,  VtdiParenteU. 
Affliggere. 

MAggior  tormento  non  fi  può  dar  al  fao  nemico , cho 
goocrnarfibenc. 

La  memoria  del  ben  paflaep  > & il  danno  del  mal  prefente 
aédiggooOkCpertixbano  affai  rboon^a 

Affliggerli. 

A Ffiiggafi  dicale  irrecuperàbili*  e più  collo  eff^oodi  1<>* 
uerebia  pazzia, che  di  molta  pietà. 

E pazzia cfprczza  il  dolerli  di  cole  perdute  * quando  limo- 
tao  può  rallegratii  di  queUe»clK  tcoua  hauec  fali|C , & il  oop 
contentarli  di  qucUo,dieQeritnane»8oivcaltro,  che  far  la  pe- 
nitenza dcll*ingratirudioe»  che  rouericiamo  Copta  la  fortuna  « 
die  por  poceua  icuarne  il  rirtvmcntofMacendoic. 

L'AfHiggerfidicofa,dcllaqaalcalirjcpriuOyC  vn  dolerfi  di 
lIoeUoLbeoonhaAlciin'drerc,  c che  per  ciò  non  può  cadere 

inKrfona  laggia. 

r Ml’àffiiggccfii &PàtcrifiatfioltreildQUcr«delic  difgratie 
accaduten^olTc  Ibfficience  rimedio  à rillorarnc, virtù  farebbe 
il  farla  Ma  d'ordinario  quefio  cordoglio  nc  rende  più  inecci  à 
pronedere  à i bifogniE  douc  noi  bauerelll  mo  bilogiK)  di  mag 
gioranimoteglinerendc  pufil)animi*e  ne  fncruadcltutto. 

Ariftippo  liauóào  perduto  in  vn  litigio  vn  Tuo  podere»  all’a- 
inico  che  feto  fc  ne  doìeua  rifpofe.  £ perche  più  prefio  non  fi 
fiùleg»rì  di  tre  ahri,cbe  me  oc  lòno  ri  malli. 

Zenone  Crìtico»  cbe  fu  vn  rkchifiìmo  mercante , & vn  fa>r 
Bientiffimofìloiofobauendo  perduto  per  vari  cali  le  fuefo* 
ttantc»non  effcndogli  akro  celiato  che  vna  nauc  piena  de  tic- 
che  merci  » incendendo  che  aoco  quella  gli  eraandaca  à male 
difieeon  animo  tranquillo:Siano  lodati  gii  pei,  che  mi  hanno 
al  corto  liberatoda  cauri  affanni*  Nonpiù  mi  daranno  bora 
molcllùi  le  infidìe  de  fcruitoriinoq  de  talfi  amici.'Non  mi  có. 
ueiri più  peniate  à faticare, de  ad  ornar  pat^i:  Non  à ville: 
non  i conuiti  » non  à vellimcnci  * ne  ad  altre  cofe  per  coli  dir 
ìnDumerabilifdeUc  quali  è al  tutto  libera  U pouercà. 

AfflittioDC. 

L'Afniccioneèil  vetocimemodell’amicicia. 

Nuoce  l'afflitnone  ad  alcuni»e  gioua  ad  altri  • come  vo 
medefimo  fuoco  rii  Aiata  l'oroic  fumica  k p^lk. 

L’afflictionc  detl'anìmo  cagiona  bene  fpcQo  il  confuma- 
piento  delcorpo. 

V MoircvolteìlcuorefcmcramoaffaQuotnirpacio  d*Vobo« 
tpydie  gli  xcAa  dz  piangere  fin  cbe  viue. 
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Tutto  difpiacead  vn  afflitto. 

Non  v'è  afflimonc*la  quale  non  ccoui  iempee  qualche  eoX% 
per  confolarfi. 

Le  acqucdelleafHitcioni  fono  defiinate  a mondare  non  4 
foramergere . fbidrìe  dcll’ApocaJifl'e  piene  dell’ira  d’iddio 
hanno  i!  forofupcfiore  angullo>pcrcbevfdrnoo  po0ìoo»cbe 
à llille*à  iltlle,i>on  correre  quali  impccuofi  fiumi. 

Negli  inforouii|  fi  lènte  raddoràta^i  raffiitàoQC»quàdo  I • 
huomo  fi  rapprd'enu  il  cótenco»  enei  fuoi  nemid  fooo  per  ri- 
ceueme.Celàre  forprclò  da  Coriari  in  Alia»  & dTcndo  da  elS 
tenuto  prigìonejgridòadaltavoce:  Oche  piacere  n’hauraìcq 
CralToquando  intenderai  la  miaprigkmia.  Vedi  TrmàiU»* 

Afflitto. 

IL  cuore  afflitto  commanda  i gli  occhi  che  piangatKHÒc  alla 
lingua  cbe  caccia. 

li  cuore  alflitcoè  taltnente  infèrtno*  cbe  non  difeemo  d ve* 
ro  bene  dal  male. 

Le  parole  lenza  rimedio  poco  confolano  l'afflino  cuore. 
Platone  nella  lua  Kcput^ica  commandaua , cbe  fi  dalTe  có- 
figlioàqucili  che  fi  crouauanoin  prorpeTÌti*percbenoo  ca* 
deflcro»e  nmedio  à gli  nfflitii  acciò  non  dilpenflero. 

Vn  fpirito  afflino  non  cella  di  lamcncarfi  » c puna  di  conti- 
nuo la  manciù  la  ferita. 

Non  è picciolo  argomento  dw  Iddioami  voa  perlbna{dice 
piar.  ) quado  la  r trita  per  tempo  dalie  afflicciocù  di  quella  vita. 

Affronti. 

G Lì  affronti*  cbefireceuoooda’grandinoa  lolatnenteil 
deuono  portare  con  peienza»  ma  con  vna  certa  manie- 
ra coffame.  Il  mormorarne  lerueà  nience.Molti  di  gtataturc 
hanno  fatto  piagite  meurabiU;  E Ipcflb  fi  radoppia  ringiutu»Ó 
fi  ricomincia  quando  li  fa  conofeere  che  ella  è Itaca  riccuucV.» 
fecondo  l’inteiitionc  di  Ai  l'ha  fina.  Ptrmà^  Rtptm  ;wgem4, 
Okft^utùwnttgetrtrur  ImforìM. 

Aggcuole.  vedi  Facilità  ageuoUzjZjA, 

Aggrandire.  Vedi 

Cbelia  maggioreaggrandir*  òcoutcìuaclpòiato.  Vedt 

, Agguerrire. 

T Popoli  corraggiofi  deuono  agguerriffi  fuori  per  cultam 
1 chenon faccianotorholenzedentro . \cèà,Armeft dép>m 
4drji  4 frvfrt  fuddsn,  yirmfigutrt. 

Agricoltore. 

L’Agricoltore  vnolc  che  la  terra  produca,  quello  che  non  d 
fua  narura  di  produrre*c  pcrAc  lo  produca  la  fctifcc. 

Per  vfo  della  guerra  non  fi  poffono  nc  deuono  leuar  i con- 
tadinigrillromenci  ncccfiarijall'agcÌcoliuca»iié  meno  occu- 
par le  perfonc  loro  in  tantoché  lacaropagna  rcHidAcrta.^. 
Quella  immunità  delle  pctfone*  cdcgl'iUronìentirufticarjJC 
fiata  talmente  cullodita  ,d)C  gli  antichi  oflfcruauano  ilmede- 
finìo  à contadini  del  paefe  nemico,edcll’iftcflbluogadoue  Q 
guereggiaua-  Et  apprelTo  gl’indiani  ancor  cbe  lì  conjbaita*no 
per  quello  fi  lafc/a  la  coltiuationc  de'annpi.E«gU  Agncoltwl 
attendono  àl.ìuorarfvcuramemc*  mentre  glìaltiifiuguac* 
chi  loto  guerreggiano . \ edi  Laiiordttre, 
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Agricoltura, 

IL  più  giuflo  » [I  più  Icdto , n più  nile  guadagno  che  fi  polb 
farce  quello  della  Agricoltora. 

Bclltmma  profefrìonc  ncll’Agricòlniraùaiicl|adcll’inefta- 
fc.Con  quella  mcrauigifa  fi  tramutano  gli  alberi  feluatlci  ne| 
domefiiti.-  li  llerili  nt’ferrili  : gl’ifpidi  nc’delicati  ••  li  cardi  nelU 
primaticce  quelli  in  quelli.  Srtrairmra  ancora  non  Icffovné 
fpccienc)ralcra,c  fi  trapportano  molte  Ipccic  lopra  d’vntcoiH 
colbloj  mali  ttàpportano altresì lepiantc de  foratlicri tta_4 
noÌ>e  le  nollrc  fi  mandano altroue.  Più  curiolàalcbimiapuo 
litrouaifid/qucfiiù’^ 
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L'Impentore  Pertinace  à chi  rìduceoa  pacfi  fterQi  à colni< 
n > e non  più  Unonci  coocedeui  il  godimemo  di  quei  tcrrccù 
per  dicce  annii  e daua  aiuti  per  coltiuarli. 

Antonino  Pio  0aodo  in  campagna  doue  haoeaa  nx^dflimì 
benipairimoniali  0 trattcncua  in  vedetegli  Aeflb  ogni  cofa. 
Inamaua  il  gi  ardino  con  le  Tue  mani»  e dilctcaualj  di  poore»  e 
lare  incili. 

L'Agricoinira  é il  ibndamétodelb  propagadonc,e  chiatnafi 
Agricoltura  ogni  irvluliria  > che  ii  mane^ia  intorno  al  rcrre* 
noie  fi  prcualc  in  qualunque  modo  dì  lui . Ne  furono  diligen- 
tiilìmi  i primi  Rè  di  Romaimaifime  Ancoic  Marcio. Dionifio 
Kèdt  Portogallo chiamaua  gli  Agricoltori  ncrui  dellaRepu- 
biica.liabclla  Regina  di  Caviglia  loleua  dire:  Che  affìncbela 
Spagna  abondafie  d’ogni  culaci  lognaua  i che  fi  dalie  tutto  a’> 
Padri  di  S.Qe  nedet  toipercbe  quelli  bino  cura  mecauiglioià  def 
terreni  ioro.Lconc  Imperatore  dice^duc  atti  cficre  C^tirutri* 
d»&  mantcnitrici  della  Kcpublica.  l'Agricoltura  per  nodrire  i 
foldaci  de  la  militia  per  difendete  gli  AgricoltonVl’altre  arti  eC- 
ùt  ullK>raioaercidc,quefie  femprc  nccefiarie.  Deue  dunque 
tl  Principe fauotirei&piomouere  l’Agricolturaidemoftrace 
di  far  conto  della  gentcìche  s’intende  di  migliorarciC  feconda- 
re i terreni, e di  quclli>i  cui  poderi  fono  eccelteniemencecolti- 
uati.Sarà  officio  fuo  ÌDdciz£are,&  incaminar  tutto  dòicli'  a^ 
partiene  al  ben  publico  del  paefetieccar  paludi, plàtarcic  ridur- 
rei coltura  bdehi  inutiliioioucrchi:  aiutare, & loccorrcrecbt 
fiinili  opere  imprenderà . Cofi  Mafinifia  Rè  (l'Africa  fece  che 
la  Numidia,e  la  pane  Medile  ranca  della  Barbarla,  di’era  pri- 
ma inco!ra,e  deferta,  diucntafle,con  induflria,fenililTìma  d'o- 
gni  bene.  £ di  T iberio  Celare  fcriuc  T acùo,che  con  ogm-fiu- 
dio , non  riiparmiando  fpefa  òfatica , rimediò  all’  iniecondici 
della  ierra.£t  perche  le  cauié  della  generarionce  deil’jdwndan 
2aibnol1iumido,e’i  caldo,  toccati  anco  al  Principe  la  cura  di 
condutre  per  aiutar  la  oarura,o  fiumi , o laghi  per  locontada 
Nelcbcnoafipuòvetamenrciballanza  lodatela  prudenza 
degli  AucidiiSig.di  Milano,cbe  con  tirare  rn  canale  dal  Tefi- 
no»  & vn’altro  dall’Adda  hanno  aniccbiio  fopra  ogn  i aeden- 
zaquel  fertiliifiino  contado.Fauoleggiano  i Poeci , ebe  Ercole 
venuto  alle  mani  co’l  fiume  Aefaeloo  gli  ruppe  vn  corno , eoa 
ebe  vollero  coprire  la  verità  dell’hilloriajperciocfae  Ercole  mu 
c6  il  letio,c  diuetti  il  corfo  di  quel  fiume,  perche  dantteg^ua 
efiremamence  i campi, & i Poeti  chiamano  corna  k bottbe  de 
fiumi, ebe  con  più  foci  entrano  in  mare.Toccari  dunque  anco 
al  Principe  il  prouedete  i fimili  inconuenienti,c  finalmente  te- 
ner viuc  tutte  le  manieredi  fareilluopade  abondance  di  tut- 
to ciò4  cbc’l  copofccri  atto . £ k non  fi  tremeranno  piance,o 
femenze  nello  liio  Suro  fari  officio  fuo  farne  venir*akronde; 
Cofi  i Romani  portarono  dall’vltime  pag»  deH’Afia  le  cerafe» 
e le  Mlcbe,e  le  giuggiole  d’Africa*e  di  imiK)  in  maix>  altri  frut 
ri  bc  in  Portogallo  fi  è vlfio  far  beniflìmo  il  Zenzero  portato 
dall’In;iic:l’ilìcfib  anco  in  Pariggì:  Et  il  bambagk),  gii  proprio 
dell’Egitto  fi  troua  hoggi  in  Opro,  Malu , Calabria  : Et  quel 
<^e  fi  dice  de  gli  alberi,  c de  fiuctùs’intcndeancodegli  anima- 
li. Cofi  lono  venuti  in  Italia  bufali , ebe  i tempo  di  Plinio  era- 
no tanto  ignociicbe  non  è meiautgliais’cgli  nc  fcriuc  cok  lon- 
nniflì  me  dal  vero.  £ non  fi  deue  permenerc  che  i terreni  fiano 
ìnudimenic  in^iegati,o  in  Parchi  (de  quali  c piena  l'IogÙlter 
ra  con  grandiifiniì  lanienti  de  popoli,  che  ne  pacifeono  perciò 
non  pte  dola  carefiia  di  frocnemo  ) ò in  altra  cofa  cale . Nè  fi 
fgomenci  per  la  fpefa,  che  la  più  pane  dell'operc  fudene  ricer- 
cano;pcrcbe  fi  po^ono  far  d'iouerno,  o per  mezo  de  gli  fdiia- 
ui,o  de  gU  sforzaci  dell  c galere,  (è  ne  tìene,o  (e  nó  ne  tiene  può 
impiegate  in  colali  opere  quei, che  per  altro  mcritarebbono  la 
galcra,o  la  morte  : come  i Romani  dcltinauano  fimili  genti  i 
cauar  metalli,oa  tagliar  manniA:  fc  pure  mancano  di  qudti, 
non  mancaranno  mai  Zingari,  fie  buomtni  vagabondiiòc  feo- 
za  partito,  che  meglio  fia  intpiegare  con  qualche  vtiiiii  pobli- 
o,chelarciarandar  mendicando.  Nella  China,Prouiocia  ot- 
fimamente  regolata  non  è per meflo  il  mendicare  : Tuni  fono 
•dopecatifper  quanto  k loro  (przes’efiendono.  Li  ciechi,  iL* 
ró  hanno  da  fe  modo  di  vinerc  fono  impiegati  i volgere  i mo 
Eniiinaoo.ClÌ  firoppìaci  per  quanto  vaglioiK>i  farquakh’al- 
tra  cofiuA  quei  lobmeme  c concedo  entrare  oc  pubUci  hofpi- 
^i,chc  fono  affatto  inucili,&  impotenti . 1 Romani  fokuano 
ur  cal'opcn  per  maoodc’ibldaci,Qoaodo  non  haueuano  altro 
che  fare,  come  attefiano  le  fofle  Mariane  in  l’rouenza  » e Ic^ 
Prufinc  io  GtieMriatb  via  Emiglii,e  b CaffiaA^i^giiflo  Cob- 
C$mat0  MwéU  FtrtéUéPraiM. 
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re  vedendo  k folli^,per  k quali  Kaequa  dd  hRlo  fi  derìoaua^ 
per  li  campi  curate, & piene  tèfece nettare,  & ricauace  dal  luo 
efcrdio . Gli  Suizicn  fi  vagKono  in  fimili  bìTogni  delle  opero 
de  CocnunifOnde  itDpiegando,o  ad  arginare  vn  fiume,  o ad  i- 
foianare  vn  monte , o i diuercire  vn  corrente  • o à munire  vua 
nradakCorouiutiifielkbnnoin  poco  tempo cofe  grandi. 
Oltre  à ciò  deue  il  Prirtdpe  hauer  b mira,cbe’l  danaro  nó  cica 
dal  filo  Stato  fenza  neceffiti  .Hor  fc  in  efio  vi  fono  cofe  ncoei^ 
fariede  ben  ricercano  qualche  fpefà,è  fpcb,cbe  perciò  refta  od 
paefe,o  che  i lungo  andare  pa  via  di  Dati) , e di  gabele  rìtor- 
oa  al  fifcojnon  cofi,  fc*!  danaro  efoc  vna  volta  fuori,  perche  fi 
perdete  quellotc’l  frutto,cbefenccauacebbe.  L’Iialb da  molti 
anni  in  qui  fi  è coliiuaca  in  più  luoghi  prima  deierrt , come  le 
paludi  Pontine  » k quali  non  foio  occn^uano  inutilmente  vn 
gran  tratto  di  paefe,oQd’hora  fi  caua  infinita  vtiUti , ma  in  ol- 
tre infettauaoo  l'aria  di  tal  mantera,che  ne  readeuono  Roma 
mal  lana.  Grandi  anche  fono  imiglioramcnii  futi  da  Vene- 
ciani  nel  Polefinc  di  Rouigo , e dal l>ica  dì  Ferrara  nelle  Valli 
di  Comacebio,  onde  fi  caua  fromenco  fofficience  per  lo  mao- 
cenimencod’vna  grnfia  Cini,  e fi  potrebbe  br  il  medefiiuo  in 
molte  parti  le  i Principi  vi  actendraero,e  non  foflèro  canto  a- 
roatoci  deli'vtiliii  prcfente,cbe  ccafcttraoo  b fiitora.  Vedi  Z.*, 
wamwrt . Accrtfnmtnf . 

Aio. 

CHI  prendei  gonemace^  ad  infegnare  le  aeàze  à figlioo 
li de’Priocipi, quando  non  fi  faccia  ceinere,e  rifpctcaremó 
fari  mai  cofa  buona.II  timido  CauakatDre  roAo  cade  da  caual 
lo.BiTogna  c’habbia  peno , ic  ardir  grande  qualunque  fi  mette 
i Cai  imprefa.Suaoiicc,e  fuapora  prefio  l'ardor,&  ardir  gioii** 
nik-jOnde  non  è da  remerfi,anzi  ben’è  inconcrailoA  aniuarc 
con  la  maturità  à predominar  tal  l^ierezza  è molto  più  dif- 
ficik(dice Pbtonejil  acanzarc  i figliuoli»  cbc’l  generarli . In  fi- 
ne non  fi  ritenga  mai  l'Aio  del  Principe  da  far  il  debito  fuo  per 
rema  de  gli  e tempi,  ebe  vi  fono  di  tanti  Aii  mal  trattali  poi  da 
Principi  aikuari  da  cffi;o  non  accetti  il  carico,o  dopò  hauerlo 
accanto  tiri  innanzi  animofamenie , & coni^  in  Dio , e nel 
buoopropoficodcUafuamente.  Ve<h‘£dMrurkmdr//’rvrci- 

ff. 

Aiuto. 

On  fi  troua  più  generof a anione  d i quelb,che  po  rge  aio- 
XN  toiquclli,che  fitrouanoin  necelTìti. 

La  grandezza  del  Prìncipe  fi  manifefia  in  aiutar  oitti  » ma 
principalmente  i nobili  caduti  inpoucrci. 

Sempre  fi  deue  aiutar  chi  poco  può, e manco  si . Glorùu« 
malore  è trarre  vn'buomodi  fopea,  che  focccnarlo. 

Chi  hi  compafConc  dell'altrui  miferia  vfai  fe  Acflb  mifeii. 
cordia.eiTendo  Dio  teforieto  de’  liberali, verib  de’potieri. 

Il  crar  di  mano  dclb  Fortuna  vna  perfona  nobilc>e  viriuofa 
è propria  opcracione  d'animo  nobik,e  genetofo.  V.  Soeeorjc, 
IpcKhi  refr^erii  nc  molti  fttuiixxkcilOQo  mortali,  come  le 
pio^ie  eftiue  ai  T ebani  d'E^’rto. 

Non  è mai  lodato  il  difcoKÌr  fe  fieflb  per  copriralcri . Dice 
lo  Spirito  Tanto  bocca  di  Ezechiele.  Subfirm*mtnto  mttm 
ftnn^emtmrtiÌMéUttrtMjédéUserum.  Il  clie,come interpreta 
S.Gregoriofigntfical'aiuio , chcfideuedarealproflìmolo' 
guc  poi:fOriM*^«dfM  dM^nu  tUis  veUbM  corfus di- 
mofirard,che  volendo  aiutar  gli  altri  non  bifogna  trafeurar  di 
coprir  feflicOb. 

Chi  non  è fuperiorè  di  forze  i quello,cbc  in'.materb  diguer 
ra  gli  di  aiuto  è io  vn  gran  pericola  Filippo  Rè  di  Macedmiia, 
vedendo  le  Città  della  Grecia  in  difeordia  tolfe  i foccorrere  la 
parte  più  dcb(^,e  dopò  hauer  fiaocan  l’UQa«e  raloa,  cune  lo 
ridofiè  fono  il  fuo  dominio. 

Aiuto  Diuino. 


A Lucrarono  gli  huomini  nell’alce  loroimprefe  da  Do 
aiucari,  quando  cglinofi  vanno  con  cum  Icior  forze  di- 
fjgoocodo  àriceuerla 

Tra  tutte  k cofe>cbe  poano  bt  dcj^  d’eiiere  da  Do  cfiuidt- 

B I ti, 
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d^iiwaiIJbpriiKipalcértmoucreqi^l'impèdimenti»  che 
concrapcfaoo  rarriuo  delle  nofirc  oracioni  al  mcdclìroo,  i pec 
caci(dj'co)&  l'atfcttoio  volontà  di  peccai  e. 

£ Iddio  fDcdico  delle  cure  dil^rate:  airhora  ne  foiiutcne^ 
quando  abbandonatii  non  babbiamo  altea  Iperanza  humaoa. 

L’buocno  de  (empie  fare  quel  che  la  ragionctc'i  (ctuitto  piw 
blico  gli  dena.  Oel  redo  deue  rimetter  la  cura  à Dio*  ebe  Te  gli 
muKarà  l'aiuto  humaDO>ncm  lo  abbaodooarà  quello  del  Ci> 

Albero. 

QVando l’albero c caduto  curci  gli  corrono Topra  coniti 
lcuri.^Mrca  (Mente  Itgnet  qmuu  ceUtgtr.  Tliecocr. 
L'albeto  pollo  in  altro  luogot  Qn  tanto  vico  flimaco  Itcarne» 
lo>c*lii  facto  k radici,  &cbc del  luedcfmio  n'babbia  il  conudi 
podilpican  i fiuttii 

L'albero,  che  in  principio  altro  non  c che  vn  picciolo  inne» 
flOileuacol  conpo  il  caponi  rami  si  alt ^cheajppuctar>o IpeU 
(o  ombra  dannoQlTìma  àciu'l  piantò . Ciò  che  u può  lucllcro 
con  vna  mar>o,quando  comincia  à Ipunure, gettate  c’bi  l’alte 
radichdifficilmencc  li  llerpacon  due . J[Principc,chcnoa  im- 
pediice  l'accrclcimento  deiCambirìone  * quando  cilacomincia 
ànafeere,  non  caua  altro  profìno  della  ina  tolleranza  > cbe’l 
pentimento,  c’I  danno. 

Vn  buon’albero  non  produce  punto  dc'cattiui  frutti,  epue 
livedc,chedabui>n  padre nafeono de'  cattiui  figliuoli,  cpro» 
uerbio  de  gli  £bi  ei;|’accio  è figlio  del  vino. 

Alla  Heiilita  dell’albero  luppliice  la  loauiti  del  frutto , elio 
•Ut  fine  dopò  lungo  tempo  produce . 

Quell'albero,  che  tu  graduo,  quando  fcrui  d’ombra  per  ri* 
parar  dal  caldo  dell’Efiaic , é quelrilleflb , cl«  viene  poi  tron- 
catp  per  riparare  dal  gelo  deirinuertw . I PriiKìpi  fouente^a 
quelli  c’banno  abbroedato  nel  calore  della  uccc(Titi,lono  quel 
troncano  nel  freddo  delle  gelolie. 

Fimeftierod’unbuon  numero  d'anni  peinodrire,  ficirui* 
tare  vn’albero  grande, e balla  vna  breoe  ora  à (radicarlo.  Van 
tifi  Gioue  de  Tuoi  fulmini  ,Teti  delle  lue  tranquillità . Giano 
de  fuoifereai,  che  cole  più  di  quelle  ìnlhbili  non  bàncluoi 
regni  la  Fortuna. 

1 luoghi  dominati  da  Venti  Aiifiraliipcmiciofinlmi  à icor* 
^ humani,&  in  panicolare  alle  ccfici&a  gh‘ngcgni(pcr  gcne« 
rare  eglino  aria  grofia)  deuono  efler  fpdlo  piantati  d’alberi  da 
quella  parte  d’onde  vengono,  pcicbc  quello  riparo  con  la  Tua 
altezza,  & TpcITczza  Icua  tal  makignica  da  gli  iUcITi  apportata . 
Olctc  checfi^cndo  viu  delle  cole  principali,cbc  fi  n'cciionoper 
la  conknutione , & fortezza  d*una  Liiu  rabl>ondanza  dellc^ 
legna  viene  in  quello  mudo  ad  circmccoptoumcntc  proue* 
duca . £ fi  fono  veduti , pui’à  dì  nollri  alcuni  Kiogbi , nc  quali 
l'aria  di  buona  di’era  è diuenuta  c.ictiua,non  per  altro,  che  .» 
per  hauer  fpogUato  il  pacic  d’albcri,cdc  legnami , che  v'erano 
prima,&  che  ritenendo  t venti, & i freddi  grandi  erano  di  tar>- 
co beneficio  all'hora.qiunt'al  prcfenie  è di  danno  il  nou  vg^ 
n*efierc.y^CMriar4 funt  tf^em^tC  M tnteiUgendum  npuor» 
rw»  » terraj  weetum  #«/ , tu  qmbut  ner  Jit  funu , m temati 

qu4m  tilorum , qm  vtumurcfio  ernffettuque  cenerei». 

Volendo  i Perii  partirli  dal  paefé  lor  montuolo,  de  afpro,fic 
fitirarfi  in  p-ani  ameni»cdclÌtiofi,Ciro  lor  Re  lo  negò  con  di- 
re loro  : Che  le  qualità  de  gl»  huomini  non  altrimenti  die  i (c-, 
mi  delle  piante  diuentano  limili  al  pac(e  che  li  nutrifee . 

Era  clortato  vn  Gentiribuomo  à tagliare  vn’albero,  ebepo. 
Ilo  nel  Cortile  d’vna  ma  Villa  gli  leuaua  la  villa  della  Città  : 
Io  non  voglio  tagliar'il  mio.»  per  veder  quel  d’altri, rilpolc  il 
Genril'huomo. 

Nei  paflaggio,che  fc  Serfe  d’Afia,anzi  con  l’Afia  in  Europa 
f’auuenne  dopò  lunga,calda , e penula  giornata  di  camino,in 
vn  bdlifilmo  Placano,  dall’ombra  del  quale  per  ifpatio  di  diiol 
giorni  ricreato  con  abbiglian>enti,abbracciamcnu  ,c  bacci  di* 
chiarolTene  nel  Tuo  partire  muagliìio. 

Pacuuioficondoleuacon  Ario  fno  vicino  d’hauere  nel  Tuo 
orto  vn'albero  sfortunato , poiché  la  prima  fua  moglie  al  me- 
dcl'i'iio  s'era  impiccata,  dipoi  la  reconda,&  in  vitimo  la  terza. 
Arie  poco  ben’affetco  alle  donne  rifpofe;Mi  mcrauiglìo,cbeÌR 
uoti  luccelB  tu  babbi  trouaco  lagrime , iiauenòoii  tal’  albero 
Impiccati  tanti  danni . Pregoti  Pacuuio  dell’  illeflb  darmene 
aìiquaocc  maxzc  per  buuc  de  gl'ioocflù 
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Alchimia,  & Alchimifti .' 

U auuanzi  de  gU  AlchimilU  fooo  fame , freddo , fatici  » t 
V-Tfumo. 

Accade  à gU  AJchimilli  come  à coloro,  che  per  andare  all’I* 
fole  fortunate,  credute  albergo  dell'anime  auucncurole , s'in* 
centrano  à forza  nel  Tempio  della  pOHcrtà,  pollo  tra  le  confi- 
na d'Alcidc^» 

Cooofciuta  dal  Demonio  la  propenfione  fiumana  alle  rie* 
ehezze  ba  ìucrodocio  nel  mondo  l’Arte  dell'  Alcbimia , e non 
ollante,  che  con  la  medclima  n'iubbia  l’illeflb  precipitati  mol 
ci, e nc  ptedpiti  ogni  giorno, non  (anno  grinfdici,ne  potino  da 
quella  ritirarli, non  vedendo  che  l’argento  viuo  è tiigacilfimo» 
c inltabilinìmo,A:  che  Mercurio  tu  l’ali  a picdi,aj  capo»e  al  Ca 
ducco.per  voUrlenc  ratto  da  chi  gli  corre  dictra 
Ò.ircbbc  llimata  opera  lanca , che  i Principi  prohibìlTero  in 
tutto  l'arte, c i’clpctienza  dell'AlciiimÌa,o  almeno  la  prohibir- 
Icroa  i poueri,  perche  ul  cfieccitio  fi  sà,cli*è  di  gran  pregiudi- 
cio,&  impoucnlcc  quanti  vi  li  danno.Ólue  che  molti  di  que- 
lli tali  arriuano  anco  a far  patti  ciprcllì  col  Diauolo,dc  danno 
in  mille  (acrilcgi,&  impicca. 

Alcibiade.  Vedi  Lodare. 

Aleflandro  Magno. 

CHi  ben  confiderà  AlcITandro  il  Grand  nella  qualo 
ci  cominciò  le  lue  imprclc  .il  poco  modo , col  qual  fece 
vn  si  glotiotodJcgm,.  l'aunocicàdicguadagnò  nella  lualao- 
ciu]lczza,ira’piugcàdi,dc  cipcrti  Capitani  dei  mondo,da'quaii 
eraicguicojilfauorc  ltraotdinario,cotqualelaforcuna  ab- 
braccio tante  tue  inipn;ic,dr  quali, cb'io  non  dico  temerarie-: 
quella  gtatuiezza  u’bonorc,  ucll'ctàdicrcntaiceanmcrauer- 
fatoviitoriofoaiicalatcrraÌubiiabiic:d’luucr  tatto  naiccre 
da  tuoi  loldari  canti  rami  icgijdaiciandodopò  la  morte  ilaxoa 
dodiuiloà  quattro  mc^eilou,icmpliciCapitanidcl  tuo  eficr- 
citchde'quali  l'ono  durato  piu  lungo  tempo  i dclcendaui,man 
tenendosi  gran  polleiloicancc  eccellenti  virtù,  ch'erano  in  luù 
perche  parcuano  i luoi  coltuiui  non  luucr’  alcuna  gialla  ripré 
bone, eoe  della  collcradc  rare  bellezze,^  conditioni  della  pcr- 
lona  lua.fin'iniracolufeCpcr  cosi  dire;  perche  tra  i'altre  cole  il 
luo  ludorc  ptoduccua  graunimoodorc;  l’eccellenza  della  lua 
lciciiza,&  capacità  : la  durata  & la  grandezza  della  lua  gloria 
pura, netta , efenre  di  macchie, c d'inuidia , confcirarà  eh'  egli  é 
baco  lenza  comroucrlia  alcuna  il  più  eccellente  CapicanOa 
c'habbia  mai  hàuuio  la  Gctuibia  tutta. 

AlcllacKiroiI  granck  piìmo  Monarca  della  Grecia,  co)  me- 
zo  della  lua  prudenza,  accompaehaca  da  pazienza , ardire . & 
temperanza , di  che  lo  lludio  della  Filoìoiia  l’haucila  lìngolar- 
tnentc  armato>ìntraprdcnon  folol’acquiilodeirimpcriode’ 
Pcrfi,anzi  di  tutto  il  mondomon  luucndo  più  che  rrcnta  niilla 
buomini  à piedi,fic  quairto  milta  caualli,con  danari,  c victoua 
glie  per  trattenergli  crcuta  giorni  rolamcuic . Ma  quello  che 
maggiocinentc  ancora  accrclcc  la  marauigliac,cbcccn  la  fid- 
ia  virtù  tanto  facefic,c  potellc.cbe  primo tctKÒ,  c cidulTe  à fine 
la  Riforma  dcirvniuerlo.  Dopò  hauer  due  voltcdisfatto 
rio, Monarca  de*  Perii ,con  più  d’vn  millione,  c duccnco  milla 
buomi  ni,c  d'haucr  anco  loggiogato  quincicci  diucrie  nationì* 
& prele  cinque  milla  Città  > incile  in  pratica  la  Poliiia , tanto 
tiimatada  Zenone  Stoico,  ebein  quello  punto  lolo batte  .* 
Che  tutti  gli  hiiomim  in  generale  non  viuano  punrodiuifi  per 
Cictà,popoli,c  nadoni,  òc  l'cparad  di  L^ì , c di  coflumi , ma 
che  vicendcuolmcntcrutri gli  huomini  ultimino  Compatrio- 
ti,eCiuadini:&chcnon  vi  fia  più  clic  vru  fol  Ione  di  vica,co- 
me  non  vi  è più  clic  vn  lol  mondo . Coli  quello  prudente , e 
vìrcuofo  Monarca  dal  Ciel  mandato  Riformatore , c riconci- 
gUatorc  dcli'vniucrfo  impiegò  tutto  il  luo  potere,  a rincìuilire 
I Re  Barbari, &:  à fondare  delle  Città  Greche , per  viuere  ciuil- 
mentc  fra  le  feroci.^  fcluaggic  natiom,c  da  per  rutto  infegnò 
le  Lcggi,&  viuere  pacìfico  lino  à Popoli  rozzi,  che  non  haue- 
uanq  giamai  fcntiio  parlare  o di  pace, odi  guena;  Et  quclli>de* 
quali  non  potè  far  adunanza  ccm  Teuìdenza  della  ragione, gK 
collrinlé  per  forza  d’atme/acendogli  bere  cuni  (per  modo  dì 
dire } in  vna  medcfinia  coppa  d'amicitia,  mclcbiando  inlìcme 
le  vite  >i  cofiumi,  i nutitaggi,c  gli  vii  del  viuere . Et  coArinle 


■ì^cu  i;y  C.ooglc 
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tutti  gli  haotninì  Wuemlà  ftinurelaterra  habìcabile  eflere  la 
loro  p2trÌa)Canello»o  bdoardo  e‘l  di  lei  campo  Tutte  le  gend 
da  bcnciparenci  Tvno  dell'altro,  c i rrKIi  fedo  foraftieri . Volle 
di  più  che  i Greci  « c i Barbari  non  fblTcro  punto  diftintì  per  b 
diuerfiti  de  loro  babirhmanoutO)  & conoTciuto  il  Greco  alla 
virtùi&il  Barbaro  al  vitio,  riputando  rutti  i victuofi  Greci,  e 
tutui  vitiofì  Barbari. Che  però  con  ragione  (criflcPlurarco» 
die  ^ielJi,chc  furono  tamari, de  foggetiati  da  lunfurouo  moi* 
to  più  anuenturatìy  cheqiielli , ebe  fuggirono  dalla  Aia  poceo- 
sa;perciochcqueftinonhebbero,chc)i  facefreceflaredi  viue» 
remirerabii  vita,&  gli  altri  furono  correrci  dal  Vincitore  avi. 
uerc  feiicifTìmamcntc , meritando  non  meno  il  nome  di  gran 
Filofofoiche  Piragora,Socrarc,d^  alrri,  che  fenza  fcrìucre  cola 
alcuna  fono  Ita  ti  coH  famufl  per  lo  modo  di  viuerci&  per  quei 
lo,c’hannodnto,facro,&inlcenato  . Nelle  quali  cole  tune.<> 
AlefTandro  fcguitadolhin  queifogli  lià  fi>pcrato,ch‘  e/lì  hanix) 
infegnato  ad  huomini  di  buon'intclfetro»  Greci,  come  cfli  » Ac 
fenza  molta  fatica,ecrauaglio  ; MaqucftoMonarca(oppor> 
tendo infìnici difigi  « erpandendoallegramentedel  fuopro- 
priofanguchacangiatoin  mcglio>AcriformatOiCoAunii  ro> 
zi  d'innumcrabfli  nationi  fcluaggic.c  di  natura  bcniale,c  feri- 

5;na  .VcdiGtokentHfAfeniirch(itifinit4tioneyPtetÀi  jinUrm*. 
uttrtyRtutrtn'^vtrfr  tl  Prwcipe. 

Alfabeto . Vedi  Jdiomi  diuerfi. 
Alimenti.  Vedi  Lauoratori. 

Allegrezza. 

T E gioie  fono  Bglie  del  dolore , e'I  pianto  c Teme  del  frano 
dei  riib. 

£'  più  facileoccukareil  dolore,  che  rallegrezza. 

L’allegrezza  fi  guAa  maggiormcntedopói  irauagL',  e'I  pia- 
cere più  faporofo  (ì  rende  dietro  al  martire. 

£'  più  disile  moderar  le  paflìooi  nella  profpera , che  nel- 
l’auuerfa  fortuna. 

Si  mifura  l’allegrezza  con  la  grandezza  del  riceuto  bene. 
L'allegrezza  e’I  dolore  fono  quei  due  termini , oue  Anilco- 
oo  tutte  le  humanc  attionlQu  comincia  dall'vno,  neccUaria- 
menre  dee  Anice  nell'altro. 

Le  feiagure , c le  allegrezze  fogUono  per  Io  più  non  venire 

Vna gran  gioia  ba  Tempre  vna  gran  mcAiciaingroppa:  ei 
|)iaceri  allliora'ne  flrangolancsquando  n'abbraccìano  piùArcr 
camente . Come  i tìuini  dell’acqua  dolce  vanno  à morire  nel 
mar  l'alfo , coA  le  dolcezze  di  quella  vita  terminano  in  dolori 
molto  amari.  \cd\  Profynttamondurtt , 

1 penfteri  de  gii  huomini  non  fono  che  venti,  le  loro  riToIu- 
lionbche  chimere, le  loro  contentczzeKlie  illuAoni  Finìlcono 
k loro  grandi  allegrezze  in  grandi  angofeie.  Comandò  vna.» 
volta  Giuueal  piacerci  come  fauolcggiatio  alcuni  jc\x  0 riti- 
tafTe  in  Ciclo,percbe  vedeua , eh’  era  tanto  icguiio , e feruito 
da  gli  huomini>che  iK>n  curauano  più  di  lalciar  la  terra . Per 
rifaliruì  più  puro  A Ipogliò  eglìdcHi  luoi  lubiti . 11  dolore,che 
rutto  il  tempo  della  dimora  cif  hauca  fatto  in  terra  > era  Itato 
fcacciitoda  tuttbtrouandoli  fc  ik  vcni.Dopòha  fempee  ingan 
nato  il  mondo , che  fotto  l’apparènza  dell’allegrezza  incontra 
il  crauagliopon  cflendo  altro  le  maggioti  allegrezze,  che  do- 
lore rtitcAito  d’vn  poco  di  piacere . 

Le  gioie  nafcono,c  crefeono  preflb  le  crinczze,come  i vio- 
lati crefeano  fra  mezo  i cardi  fcluatici.  V.  Ceattmi  hunuun. 

Racconta  Platone  nel  Timeo,  clic  l’allegrezza  , e’I  piamo 
erano  venuti  in  gran  contcntionc;per  lo  che  comparA  gl’  vnii 
egli  altn  manzi  Gioac,cgli  terminò  quella  gran  lordiHiereiw 
za  con  vna  catcna,la  metà  d’oro,  e la  metà  di  fetro , à Ane  che 
Aniti  che  foflero  gli  anelli  d'oro, eh*  erano  le  allegrezze, feguif 
fero  le  tribolaùon>,e  pianti , ch’erano  gli  anelli  di  ferro , c coA 
di  mano  in  mano  perpetuane  la  vicilTicudioe . Moralità  molto 
prima  infegnara  da  Saimnooc, mentre  dilTe . £arrrraMg«Mdy 
inUm  extrtmM  iuSMjgtuuùtm . 

Non  è più  foicnne  diebiaratione  dì  alkgrezza,  che  quella./» 
che  A B col  fuoco,  rapprefencando  il  fuo  lume  più  d’ogn’altra 
cofa  la  diuinirà.  £ dice  Platone,die  Iddio  habita  vna  eifenzi 
empirea  dallaqoalc  nafeoflo  i rufcclli  d’ogni  gioia , e coQknU- 
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tiooe>liefile  moBra  più  duaramenre  il  bene  della  pace,  ebed 
fùoco,pcrcbc  A come  da  lui  fono  prodotte  rune  le  cofefeome 
vuole  Zoroafiro,)ò  cìk  A può  dire  principio  di  tutte,  fecondo 
Eraclito, coA  dalla  pacenalcono  tutte  le  felidcà;  £ come  fenza 
VulcanoMincruanonfarcbbe  vlcita  dalcerucllo  diGiouc./» 
coA  le  arti , che  c'onUAono  nella  pratica  rcliarebbono  lenza  il 
Aioco  inuiilf;  coA  lenza  la  pace  le  belle  inuentioni  reUarcÙxa- 
noinuoltc  nelle  tenebre, le  il  lume  non  le  Icopriflc . Però  k 
Città, e i Popoli  in  Amile  occafìoni  per  fegno  di  alicgcezza  ita 
no  à coocorrenza  artìAciofe  inachioe  de  Aiochì . 

Allegrezza  Militare . 

IL  Gouemarore  d’vna  piazza  alTediaca  con  l'allegra  Aia  fàc- 
cia deuc  coprir  i dìtfetudi  quella , perche  il  timore  non  a^ 
batta  gli  animi  de  (oldati . 

None  di  poco  momenco  vna  certa  allegrezza  di  volto  nel 
CapitanOfCOn  la  quale  ticn  i foidaii  di  biion'3iumo,cl>c  per  lo 
più  dipendono  dali'afpetto  del  loro  condottiero:!:  le  non  van- 
no lieti  alla  battaglia,c  Aerhnon  Tiranno  cofa  dcgna.ll  che  at^ 
uenne  à Tedclclu,  condotti  dal  Mardiefc  di  Vallo  nella  gior- 
tuca  di  Cerefole.FuroDo  in  qucAa  p^c  eccellenti  ira  i Roma 
ni>Papirio,e  Scipione  Africano>perciocl)c  fcriuc  Liuto,  che  nò 
A vidde  mai  Capitano  più  allegro  di  Papirio  in  quella  meniti 
labile  giomata,Della  quale  egli  vìnfe  i Sanniti . £ Scipione  in 
quel  fa  Ito  d’arme,  col  quale  debellò  Annibale, & i Caitaginefi. 
Alla  fodetta  allegria  è congiunta  vna  cena  Acutezza  della  vit- 
coria,con  laqualc  A tengono  allegri  i ioldaiÌ:E  A rappedentaìD 
varie  ntanierc.  Annibaie  nella  giornata  dì  Canne  A rinrò  po- 
co inàzì  il  fatto  d’arme  fbpra  vn  colle  alquanto  clcuato  per  ve 
dcf  referciio  RomanoiGilcone  fuo  amÌco,veduta  canta  gence 
(perche  non  banetuno  i Romani  fatto  mai  An’  all’  bora  canto 
sforzo)teflò  quaA  fgomencato.onderiuoltoO  ad  Annibale  dìA 
JetCbcr'l  numero  de  nemici  era  tnerauigiiofo.'ma  tu  non  com 
prendi(nìpo(e  Annibalc)vna  molto  maggiore  merauiglia,clic 
in  ranco  numero  d’huomini,  quanto  è quel  cfac  tu  vedi , & clic 
ti  pai*  ammirando,non  v'é  pur  vno,  che  A chiami  Gifeone  j. 
MolTero  couli  parole  icircofianti  à rifo^clic  vedendo  il  lor  Ge 
ncrale  in  tal  cempo  fauellare,  cfarc  deil’immìnence  battaglia 
poco  conto  crebbero  mirabilmente  di  cuore»  c di  ardimento. 

Allegro . 

On  A deue  dar  caftigo  qoandos’è  Ìraco,nc  promectere»o 
Jk\  far  gratta  per  crouarA  allegro . 

Alloggiamento . 

JSicrace  crouandofì  col’efcrcito  in  paefe  d’amici,  & confede- 
raci circondò  di  Beccarne  di  fofA  diJigentemenre  gli  alloggia 
ti*e  dicendogli  vn  fuo:Di  ebe  babbiamo  noi  paura?  Rifpofo: 
Oie’l  direjo  non  l’haurei  mai  penfato  era  il  piu  rriBo»  e goffo 
motto, che  pocrfTc  vfdre  di  bocca  d’vn  Capitano.  Vedi  T nm- 
cteré. 

Non  permefTero  mai  i K emani  che  perfona  viuenre  encraf 
fé  ne*loro  alloggiamenti  à cauallo-,Onde  Tigrane , iìquale  an- 
dana per  renderu  in  manodi  Pompeo»  fù  da  Littori  coroaiv 
daro,cbe  AnontafTc  à piedi, dicendo,  che  noos’era  mai  veduto 
alcuno  entrare  à cauallo  nc  gli  Alloreiamenii  Romani . 

La  Principal  cagione  onde  Annibaie  A moue  à dar  dopò  A- 
leAàndro  il  primo  luogo  fopea  tutti  gli  altri  Capitani  à Pirro  é, 
perebe  eg  li  particolarmente  infegnòi  Brgii  Allo^amenti.E 
veraméte  che’l  fondamelo  deH’arte  militate  Ili  nèlTapet  ben’- 
aUo^iare',pcrckxhe.come  fenoe  Tadcoja  caia, e la  patria  dd 
foldato  fono  gli  alloggiamenti  ,oue  Bà  collocato  il  fuo  bono« 
re.Furono tanto  diligenti  i Romani  in  piantar  quefli,  che  Fi- 
lippo de  medcAmi  reBaua  merauigliato.conAderando  nò  me 
no  l’apparenza  del  tuito,cbe  le  particolari  parti  di  cfli,coA  per 
i’ordine  de  padi|lÌonÌ,come  per  li  Ipaci]  delle  vie.£  Vegetiodi. 
ce,  che  à gli  antichi  gli  alloggiamenti  erano  voa  Città  ponatì- 
k,i quali  più  non  vfandoA  atcmpifuoi,cooclude,Chenon  lu- 
uendo  i foldati  ne  i bifò^i  toro  * oue  ritirar  A erano  tagliati  i 
pczzi»àguifa  di  beBie,oe  prima  A oictteua  Ane  al  morire , che 

aloe- 
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tl  nemico  non  foflè  mancata  la  votomi  dt  correr  lor  dietro . 
Paoio  £mÌ^lìo>rra  maggioci  Capitani  d i Roma  ragionando  co 
fuoi  foldaii  ailHmigliagli  aiioggiamemiadvn  poeto,  peiuoche 
fi  co  me  il  porto  é quello, ond'akti  elee  a far  le  lue  nauigadonì, 
coli  parimente  il  porto  c quellOfOU'egii  dalle  tempede  del  mar 
battuto  fi  ricoueta.E  sliebbcro  lei^c  in  unta  fiinutcbe  de*« 
medefimi  eflendo  fpogUau  da  oemidsi  padroni,  s’intcndeu^, 
ebe  in  ogni  modo  ebe  baueflero  perduto,  quando  ben  combat 
rendo  fofieto  nella  battaglia  per  altro  dati  vincitori.  Vno  che 
fia  rotto  in  campagna  iperta  > ne  habbia  da  ricourarG  é [come 
fcriue  Vegaio)ÌpcdÌto . Ma  quanti  eierdti  fi  fon  ridotti  negli 
ADog^'amciì  battud,e  maltratutì  da  nemici,  che  ribaudfi  col 
tempo, o preio  pur*all*bora  vo  poco  di  fiato  fon  cornati  ad  vfei 
ie*éc  ban  pollo  in  rotta  il  Vincitore/Galba,  Sabino, O'cerooc, 
pabio,  & altri  infiniti  i quello  modo  tollero  la  vittoria  di  roa^ 
no  i gli  inimid.  Volendo  vn  Capiuno  d’eTerdto  mouerfi,  per 
pndar’ad  accamparfi>màdauaauami  alcuni  de  luci  Centurio- 
ni jniÌ  praiicbi  per  far  gli  alloggiamenti.  Le  qualità  che  doueua 
baucre  il  luogo  à dò  a no  erano  l'aria  buona , l’aiqua,le  l^a, 
il  palcolo  vicW:che  non  hauefie  fopt*  ai  capo  luogo  cminen* 
teifofle  dinante  da  fiumi  per  non  edere  allagato  > & fofle  pro- 
poidonato  al  numero  defoklaci:noa  troppo  ampio,non  trop- 
po anguHo.  Importa  fopra  tutte  le  cole  la  bontà  dell’aria,  nella 
quale  chi  fi  è abbattuto  dé  auucrtire  di  non  fermarli  per  lutigo 
tempo,  perche  le  iromondicie»  carogne*  & altre  brutnire,cbo 
porta  (eco  il  numero  grande  delie  perfone  la  fì  ficurarocntc 
diuenur  caniua.  E unto  più  ageuolmcncc  auuerrà  la  cornic- 
tione dell'aria  quanto  più  llcetra mente  s’ailoggiarà,comc Ten- 
ue Celare  efier*  auuenuto  à Pompeo , il  cui  eltrdto  per  allog- 
giar llretioi  per  l'odor  cateiuo*  & per  la  moltitudine  de  cord 
moni  t'era  rotto  infcrmato,onde  fù  coArcuo  mutar  luoco  .E 
di  Giulio  Celare  hi  iditto , che  facciu  unto  camino»  quanto 
ballaua  alla  muutione  de  luoghi  per  conto  della  lanità . Della 
ncnezzade  gli  alloggianKnti  e regiltrato  nelle  laae  Larcre  : 
Ifictm  txtrm  c»firay*d  quem  ttreàteru  dà  requijùd  né 
tWéyierens  ^dXiihm  inbrdchu;cumqtu/cdiru  ftdus  per  ctr-- 
aati’jSr  egedébume  dpcrujfqncrtieuéttutjf  vtjint  cdjitétné 
fwliéy&  nihil  m nsépfértét  fatUtdtu.  Gli  alloggiamenti  Tot 
copofii  à luc^bi  eminenti  non  Tono  ficuri,ma  roujnofi . L'oc- 
cafione  cl>e  prcTcro  i Galli  d’afialtar  Sergio  Galba  lù  la  roaltia- 
gita  del  fito,inches*erapoAo,cl]cndoÌn  vna  valle, nella  quale 
tirando  i Galli  i loro  colpi  da  monci,che  attorno  haueuano  oc. 
cupaioifi  diedero  à credere, che  i Romani  Tollero  per  abbando 
nar  il  hioco»come  Tegui»cò  glorìolò  sforzo  però  facendoli  Ara 
da  per  mero  loro . Li  Tproportioné  ancora  rende  i medefimi 
alloggiamenti  facilmente clpugnabiJi  àgli  AAaKtorì . Nicofia 
non  moU’annì  Tono  fi  pcrdetceipercbccAcndoCictàdi  molto 
circuito,  e per  ridurla  ^i’vtò  (nodcrno»faniui  vndcci  beloardi 
rea)i,oue  perciò  b'Iognaua  gran  prefidio»  non  vifarotio  man- 
daci più  che  mille  trecento  fanti.  La  forma  per  lo  più  conuene 
noie  à gli  alloggiamenti  è quella  del  quadro  ; Dico  per  io  più  » 
perche  molte  volte  per  cagione  dello  fitobifogna  accomc^ar 
fi  à quelloiCbe  fi  può*e  non  à quelio»che  fi  vuoic.l  Romatu  Au 
diarooo  Tempre  di  rittouar  con  l’ane  quelt^uadro»  ebe  nó  por 
gcua  lor  la  Natura»  Ipianando  tuogbi,o  lìti  ineguab’,&  in  que- 
no  vantaggiauano  gli  altri*  facendo  in  vn  certo  mcxlo»  che  (i- 
nolifitiluueflcioadvbidirloro.nonellìà  ifitj.  Varicecano 
le  lordficationidi  <^lli»Tccódo  i tempi, c hiogltbpcrcioche  tal' 
bora  ballaua  vn  louo»tallK)ca  ai  foAo  bifogiaua  aggiungere  il 
BaAÌone»o  fia  criDdera;nu  pcichc  la  terra,  che  fi  caua  dal  fol- 
fà  veniua  à far  da  le  Aclla  la  iriociera,quiodi  c»cbc  di  quello  ca 
uamento  fi  Icniiuano  in  due  modi  : tKl  primo  cauando  dalU 
croAa  del  terreno  à fimiglianza  degrandi  mationi  le  zolle,  le 
quali  in  ilconcro  de  (alH  poo£do  intorno  al  arcuilo  dell'allog- 
giamento, fquafi  facefierovn  muro)c  poi  gettando  la  tetra  mi 
nuca  fra  U duo  filari  delle  zolle  faceficro  quel  ripieno,ch'vTaiK> 
i muratoti  ita  la  pietra  che  mira  la  beda  di  détro,c  quella  ebe 
mira  la  foccia  di  mora , tutto  cliiamauano  aggere  » che  potia- 
mo noi  dire  argine,o  trincierà.  Non  concenti  di  que  Aa  trinde 
n t^li  il  più  delle  volte  vTauano  aggiungere  anco  lo  (tecau 
IO  oe  legnami, patte  pottatib,&  parte  fono  in  fretta  dalle  vici- 
ne letae,conneAo  in  rnodo,cbe  con  prcAczza,  e con  fortezza 
veniamo  à lerrarfi  con  cITo^cnza  bauer  à temere  d'alcun'  im- 
peto de  nemici.  Orca  la  largbczza,dc  profondezza  del  folTo, 
iccoù  parimente drcal'alrezzaddla  trincicrafi  faccuacuito 
più,o  meno  Iccondo  era  più»o  meno  il  bilogno . Vegetio  noo 
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voeìe  cheM  fblTofattoÌnfrettafiamendeDOuepiedilargo>& 
meno  di  lette  profondo  » acciefccndo  airampiezza  di  dt^cd  » 
&alia  profondità  di  nouc»quaiido  cpfi  ilbilognoil  rìccccaSL 
Leone  Imperatore  fa  la  foAa  larga  cioquc,o  (ci  piedi,6calca.^ 
Teuc»t)ueiootto,auucnendo,cbcla  icrrafigectivcrlola  trin- 
dera.Cdarc  volendo  lopt’abondacc  di  diligciua,quando  s'ac. 
campò  contro  t Belgi  fece  b crìndera  alta  dodcd  piedi,  e'I  fo^ 
To  dicc'ot  to,’&  quàdo  voile  raoArar  d’^uer  paura  fece  la  trio- 
cicca  più  alca  dì  quello  ebe  Ibletu.Tucti  coofeiuono  ebe  le  por 
cedi  quelli  alloggiaincnd  erano  quattro}  talché  facendo  vna 
aoccjn  mezodi  efii  di  cgual  proporuonc,dalcuna  poeta  Ove 
Dille  àrrouare  nel  fine,  doue  cerminaua  cialcuna  linea  d’elTa 
croce.  Vegeiiu  b poeta  volta  à nimid(pcr  lo  più  à Lcuàie)clua 
ma  PretenétU  polla  all'incontro  Dceumdttd . Talché  ttouao* 
do  altre  due  porte , nominate  l'vna  la  pona  dcAra  principale  • 
Talcra  la  liniAra  principalooon  par  eoe  reAi  dubbio  cAcr 
medefime  poAe  nei  fine  delle  alm  due  linee  della  crocc.Liuìo 
oltre  le  Tudirtce  quattro  nomina  tal’bora  porca  Que Aoria , Se 
porta  Straordinaria;ma  qucAcfcome^cc  Lconeìropcratorc) 
erano  pone  piccioic,^  Tcgccte.  AU’ìngrcUb  di  quali]  vogliala 
pom  u uouaua  vna  gran  piazza,  che  circoodaua  tutto  il  pro- 
cinto di  dcmroUibero  da  ogni  imbatazzo,  Se  queAo  per  più  ri 
TpettijPrimofpcrciie  venendo  inemidà  lanciar  Tuodii,o  altro 
nc  gli  alloggiamenti,  non  tmuaficro  materia  da  danneggiare. 
Secondo  pecche  veiìcndo  con  prede  de  be  Aiami  vi  folle  luogo 
per  ripotli.Terzo, perche  volendo  vidr  fuori  in  vn  Tubito  con 
tra  i nemici  da  vna,o  da  piB  pani , o da  rotte,  i Ibld^  in  quel 
modo  fi  truualTero  difpoìli,  cbe’l  Capitano  bauefie  ordinato  » 
che  duucITcro  combattere  • come  fece  Emiglìo  ilqualcdìTpoTe 
l'elcrcitoallc  quanto  pone,acciocbe  al  fegno  luoda  rotei  t lad 
s'vIciAccon  impeto  concra  il  ncmico.!companÌmentide'pa- 
diglionifdelle  vic<  inqualiluogbi  le  legioni, e io  quali  gli  aiii- 
li.ouet  fanti,  BcoueiCauaglicTÌ  erano  alloggiai  vien  tutto 
ciò  deferitto  da  Polibio»tradono  dal  Grccodarilippo  Strozzi: 
a qucAo  può  rkcorrerc,cbi  vuo*  lapcme  adcmraTalc  c >a  for 
ma  de  gli  alloggiamenti,  (oliti  a ptancirli  da  Romani,  la  quale 
s’c  rapprelentata,tanto  per  le  AcAa  degna , & vnle , che  lin  da 
lor  nemici,^  Ncruii^parTicolare,alor  coAo  da  Celare  am. 
maeflrati  fiì  imitata. Duolfi  V^ctio,(cbc  mcn'era  lontano  da 
Romani  ) che  atemp;  Tuoi  folle  dd  tutto  andata  in  oblio  ia_,* 
(denza  del  (apct  alloggiare:  Ma  con  più  ragione  dobbiamo  do 
Ictfi  noi,  die  cfictulo  in  gran  pane  mutato  il  modo  del  Turti^ 
care  per  le  anegUcrie  piu  tcrribiti,e  (pauencofe  di  quelle  de'Ro 
man/, doucrc Aimo  altresì  con  maggior  clquifitezza  piancarck 
& fonificare  i medefimi  alloggiamenti  di  quello  » che  faceua- 
uo  clli,e  pure  pare  clic  non  le  ne  curiamo»  anu  ebe  tiafcurìa- 
mo  affatto . Impicgaua  Giulio  CcTare  in  far  gli  altoggiamend 
l’vna  delle  tré  pat  ti  de'loldad,  Se  alcuna  volta  delle  quattro  le 
icè,c  ul'boca  aOàltaco  da  Ariouilto  tn  quello  cbcs'accampaua, 
non  per  qucAotralalciaua  l’opera,'  madelle  tre  Touadredue 
nc  faccua  combatterete  la  terza  aaendcrc  al  fine  dell'opera.^ 
Hora  ciò  rìcula  il  loldaco  con  va  ceno  apparente  colore , c di- 
ce: Di  non  e Acr  tenuto  à zappar  terra  ( cb’  é melb'cro  da  Con- 
tadino)ma  bcn'a  combattere  col  nemico,cbe  é offidodi  Tolda, 
totonde  qucA'opcta  de  gli  alloggiamenti  per  DeccAìcà  é corn- 
incAaaGuaAatori,de*quaii,o  non  volédofi,o  non  poccndofi 
haucr  quella  copia»cbc  biTogna»conuieae»che  cefi  importante 
cura  per  (cruiiio  del  Principcidel  Soldato,  del  publico  vada  in 
abbandono-Stantc  dunque  le  cole  nel  mo^  che  Aanoo  é coTa 
impoAlbile»che  fi  poffan  mai  fare  alloggiamenti  buoni»quàdo 
ben  gli  haueffeto  a fàrei  GuaAaiori.Ecla  ragione  é-Cbe  vn'^ 
ierdco  di  crentamilla  Tanti  » di  Tei  » ouero  occonùlla  Oualli  hà 
bil'ognoid'octo  milla  Gua  Aatori  » cioè  quattro  milla  per  l’arte- 
glicria , TuppoUo  » che  fiano  IcAanca  pezzi  » tra  di  batteria»  e di 
campagna^  quattro  milla  a gli  alloggìarocoti:  di  modo»  che 
vo  Principe  ilqiulhafattoil  lue  cootod'hauer  alpenderc.* 
ci^e,toAos'auucdrà  d'bauerne  a Ipcndet  (ci, penando  otto 
milla  guaffatori  poco  n>cno  ebd  Teffo  della  TpcTa , Topra  l'iro- 
poteanza  di  ebe  fi  UTcia  ilgiudicio  ad  alm.Senza  cbc»come  ere 
tee  la  TpeTa,crcTcc  anco  b nocelTìtà  de  viucri»&  b noce Ifiti  del 
l'ampiezza  de  gli  alloggiaroemi,  ì quali  conucncndo  far  capa- 
ci lenza  t caualli  di  crcnc'  orco  milb  bnd  » a difenderli  non  fa- 
rantx)  più  che  trema  milia:Che  per  quello  s*é  detto  dì  Topra.^ 
delbTpcoporiìonctOoné  dipocaconfidcratione. 

Alterezza . Vedi  Orgoglio . 

Al- 
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T EcofeAlteibnoperloptàdin^ceettaboccbeacrij.  Cbi 
1 j vuole  à quelle  rortnooore  Don  vi  giunga  mai  lòto*,  ba  di 
cocicinuo  al  ^oco  f inuidia  pei  compagno.  Ajìiàtm  tmmtn* 
«ar  ftrtmd  ctmti  tmudts. 

Amante. 

IL  coftume  de  gii  Araind  è coli  lapot  che  non  poflòno  ce- 
lare il  proprio  amore. 

ComiocianogU  amami  a parlare»  enelmezodelUvocefi 
fermano. 

• Niffufioniqtlìodeglianiamioumetaigiomi. 

Sanato  c’hanno  gli  amami  del  tutto  iloro  libidinofi  affetti 
fipemonoflcciaePlacooe)  dctooccilì  diletti. 

Gl’amantinociibioffparcooodc’lbgni  dormendo»  nudi 
fDcnzogne  vegbiando»lalidaiido  i Ioidi  coonsu>per  icguitace 
k vane  ombre. 

C^ando  gl’vcceUirooo  io  amore  alTbora  fono  prefi  con 
piùbdlicà. 

Amore  confottoe  aD’vib  de  gli  Andabati  fa  guerra  i Tuoi 
cattiuì  nelfombre  » & octimaiDeme  incalzandoli  non  da  loro 
pure  rempodi  prender  lena»  onde  eglino  non  sòfedirperati 
di  vinccrcio  bramoH  di  ccdere>in  potere  di  quello  s’abbando- 
nano. Quei  peofien<£he  erano (cbiaui  della  ragione  per  fiuo 
cootrufio  a'i  amore  fi  fÌbellano»e  congiurado  con  i tonfi  al'pi- 
rano airi ìticroabbattimcnco  dell’animo.  Dicoul  modo  la 
ragionci  che  nei  ciclo  dell’amma  è quafi  lolc»ccdcndo  il  cam- 
po allcfeoebredellaccdcàamoroia»coctci(ramontarc>  de 
ad  attuffaifi  in  vi)  oceano  vafiìlTimo  di  penficri. 

' E'i’cicrcitio'tella  caccia  tàiocóirariua  gl’amanti,clie  ilbuo 
Sìluio,quàdo  principia  ad  itnarefi  rubcllò  àDianaioltra|gi^ 
dola  almeno  in  figura  con  lo  fpczzarc  vn  arco.  Sentonfi  i mi- 
feri iacetaro  ranuiio»  bauendo  ficco  tanto  pifi  rpiouce  quanto 
più  domefiiclic.  Vn  cuoce*cbe  riconofi:e  per  tua  Oeiià  Cupi- 
do>cbe  è torto  ardore  bifogna  ebe  lafi:t  Diana  > laquaic  ancor- 
ché canto  in  cielo  vicina  ai  f|ioco»ponò  mai  fempee  il  titolo  di 
geiau . Gl’amamtchediordioacioreltanoabbandonaiidalla 
Quiete»  & fugìti dal  faóno  poco  più  cari  à Diana  creder  fi  pot- 
fonOfChe  moffea  Iòle  d’amare  gli  Endìmioni  dormienti. 

L’amante  dcu’cflcr  folo  come  furono  Piramo.e  Tisberdeu’ 
effere  adorno  come  fù  Marc’Aoconio  per  Cleopatra:  dilcrcco 
come  fu  Demetrio  per  LamiatgencroTocomeAlcffandro  per 
Taidcdiumìle  come  Diooifio  per  Mirra.-fcdeie  come  GigeLp 
per  UdaicoliancecomcAldbudeperTimandrapaùeruecO' 
me  Ercole  per  Dianìra:virtuo(o  come  Arìfiorilc  per  Lampri- 
de.auueduto  come  Gìouc  per  Lcdareloquentecomc  llocrace 
per  Mencauita:  poeta  come  Proper(lo  per  Ciotbia:  guertiero 
come  Pericle  per  Afpafia:  amabile  come  Bndijnione  per  Dia- 
na . Ma  chi  di  tutte  quefic  virrù  non  può  infignorirfi  pcococi 
bauer  (empre  il  timor  di  Dioicbc’l  medefimo  gli  Cui  poru«e 
firada  i tutte  quante. 

Amare . 

CHi  amano  fence  fatica  nell'adcmpic  la  volontà  dell’ama- 
to. Amare,  e lUcarfi  fono  incompatibili.  QikIIo  ebe  fa  il 
vero  amatore  fono  I ’opce»cbc  procedono  da  cffcttuolo  cuore. 

Chi  non  (1  sforza  d’amare  coli  pcrfcicamcmecome  la  cofa 
necita,o  le  fa  ingiuriato  non  la  cooorcc. 

Nò  Ùlogna  amare  per  odiare»ma  fi  bene  dtfpor  re  l’odio  in 
maniera  cale>(h'eipoifacangiacfi  ìnvoapiùardcnteamiciiia. 

Eller  dotto,&  mùdcfio,&  amar  eoo  giudicio  fono  cofe  ebe 
di  rado  s'accomunanoinfieme. 

Non  vanno  troppo  bene  infieme  l’amarcic’l  mettere  in  pe- 
rcolo . 

Chi  non  ama  quelli  che  l'banoo  mefibal  moodo  é empio» 
&:hi  non  li  ricono/cc  è pazzo. 

Oli  è capace  di  amare  ardencemeorcyè  anco  capace  di  odiar 
ce  inefiremo. 

Anarechi  ba  machinato  la  rouina  c cofadura.vedi  Amtn. 
Qu*fia  voce  Amo  per  legge  d’amore  fi  guadagna  la  corri- 
frondoga. 


1 Am  2r 

K6  ai  amare  chi  nonsà  iransfbmiarfi  ne*guAi  deU*ainanre. 
Glliuoininidabeaeamanone'gliaknquclle  virtù  ^ 
poffedoDO. 

L’huooto  non  hi  tanca  libeiti  d’aaure,  quamoel  fi  crede  » 
Tei  noi  non  amaflìmo  Iddio  lopcaogni  cofa  peccareffimo  : E 
k noi  piu  amiamo  quelli  che  manco  meritano  eniamo»llMio- 
mo  é vn  animai  racionale*quando  fi  priua  della  giufiitia  fi  pri- 
na  della  ragione, c rimane  folamence  animale.C^|ja  amìcitia 
ebe  i fondata  lenza  la  ragione , fi  può  dire  che  non  fia  fenza 
kbidineypetcbe  non  é fenza  paflìone»non  é lenza  errore. 

Amarfcftcflb. 

IO  non  fono  mai  (laro  d’opinione , che  l’amare  fé  fteffo  pili 
de  gli  altri  fia  imperfetdone  \ anzi  ho  creduto  iroperteteio- 
tìc  il  non  amar  le  IteiTo  più  de  gli  altri.Chi  non  erraffe  in  qu& 
fio  non  pMcarebbe^  perche  chi  peccadificuggendoDiOtper 
quanto  ci  può,  difirug^e  per  quanto  ei  può  fé  Itefio,  memre* 
Àe’ibene  di  ic  fteffo  dipende  daquello  di  Dio. 

Q^l’affetio  ebe  peniamo  à noi  fteffì , o che  doureffimo 
ponare,é  la  tegola  d i tutti  i noftri  aderti . Cbi  ha  creduco»cbe 
ramicoamialttipiùdirefieffofiè  forfè  ingannaeo.  Efe  tal 
volta  perde  la  vìu»la  roba»  e lo  (taro  per  l'amico, non  è perche 
^li  defideri  più  bene  altnji,cbe  à fé  fteffo»  ma  perche  e^i  non 
cooofee  per  beni  altri , che  quelli  della  virtù»  c qiicflì  fi  a^ui- 
fiano  quando  gloriolàméie  per  l'amico  fi  perdono  quelli  del- 
lidelb  fortuna . Il  vedete  lakiaie  le  ricchézze,  io  ftatOj^  vita 
per  l'amico»  ba  fatto  aedere»  che  fi  ami  piè  di  fc  fteffo  à colo* 
ro»cb’aroano  più  le  pccbezze»lo  Stato»  la  vùa»cbe  la  virtù.  ■ « 

Amazoni.  WcdiP^fo. 
Ambafeiatorc. 

nifogna,  che  quelli  che  fono  eletti  per  le  Amhafdecie  fap- 
ID  piano  pi  ùUe  gli  aiiti»e  ebe  oltre  Mia  pcudenza»e  defiicx- 
za  ne’negotiiihabbianogrand'intelUgenza  nelle  lingue. 

Vn’Ambafciatare,o  altro  mini(lrode’PtÌnc<pi  non  può  ha- 
uer  peggior  condùìooc»auamo  d’cfferc  auaro. 
.JtMmbafciacorcnondcueisfuggiccd’cirtfc  tenuto  impor- 
tuno dal  Principe»  col  qual  negocia , quando  coli  comporta  il 
liciuicio  del  Tuo  Signore. 

Si  danno  ì carichi  fecondo  le  forze.Le  fabricheche  non  fo- 
no benfondaiCiofi  rifeniono»ocadono.Pcrfolleuar  mach  oe 
cpIùneccffariaiaQueftriatrvnfoloAicluueto»  che  icfocze 
di  cento  operati). 

L’ Ambafeiatorc  non  deuc  defiderare  oltre  la  fu^knzi— » 
propria  del  Tuo  carico  altra  qualità  > che  d’effer  grato  al  Pciii- 
cipe,à  cui  c mandatoyc  fedele  i cbi  lo  manda.  21  primo  di- 

pende  dalla  fonc  da  gli  affaxi»ch’cgli  negocia  : il  (econdodalU 
fua  cODlcienza. 

Mandare  gli  Ambafeiatori  faggi, & aaorti  fotco  diuerfi  co 
lori  à Piiodpitclie  fi  temono  è il  vece  modo  di  guardar  fi  d« 
cfn»e  di  prcuenire  i loro  dìfegni. 

L’Ambafciatore  deue  dare  aldìfcorfo  Tuo  il  tuono  di  qucl- 
rarmonia,cbe  più  piace  à quello, che  vuole  perfuadere. 

L’ordincche  prefctiffcvn  Principe  ad  vn’Anibafciatocc* 
non  fi  può  alterate, c febene  timetie  molte  cofe  al  corfo  della 
fua  prudenza,  qucllcnondim*enoy  douc  l'otdinc cefpccilb 
icoz’altra  remiffioDC  non  fi  poffono  mutate  » e non  vo^iono 
icnOQ  obedienza. 

Vi  vi  della  religione  di  va’ Ambafeiatorc  in  conccnccfi  den- 
tro à i termini  dei  Aio  poter e»altrimente  la  poffanzada  prude- 
xa»e  rautoriià  del  Principe  ccftaoffda.rerqucfto  gli  Ateoiefi 
punirono  i loro  Ambaiciatori»  ancorché  la  loco  legationc^ 
iòffe  felicemente  fiicceffa»aoo  per  altra  caiùa*ocol^,cbe  per 
hauer  eflì  nel  lor  ritorno  prefealtra  ftrada  » che  quella  ebe  lo- 
ro baucuano  efprcffamcnre  dettata. 

Colui  ebe  pa  ffa  à nuoto  qualche  corréte  impctuofoyticn  sé- 

FreU  tefta  in  alto,e  l’occhio  fermo  alla  ripa.Nrlt'iftcffo  modo 
Ambafeiatorc , clic  fi  vede  nel  mezo  dcil’Dodc^l' vna  difficile 
nauigatiooctdeue  far  ogni  cofapet  condurre  il  tuo  carico  alla 
rlua»nó  giodicàdo  la  fua  cómifiionc  per  deftino  immutabile*» 
o legge  4 ncceffità^icbc  oó  vi  pofià  aggiógeic  quello,  ch’è  di 

bene- 
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keniefittoie  di  vdifà  dd  filo  Prtndpe  ; Effcndo  il  filo  prindpd 
dc^to  di  péfiure  i tucto^c  di  rilbltierfi  in  (utte  le  cofc.acconio> 
dando  le  me  vde>  fecondo  il  ventosc’l  icropo  per  cuiiaie  la  co- 
uina*la  borraioi  » e la  c^fla  che  b minaccia,  laJuo  pctò  fein- 
pre  il  riipcno  della  còlciema.  1 Capicani,  e glaiiiatorì  mutano 
alcuna  volta  ptopolito  nella  g ueria>sù'l  mai  c>c  ocirareoa^Co 
fi biio^M ebe fAmhalciatore  applichili luo  poccreà  quello» 
che  fi  prclentcfà,cfacno  è pocuio  eiUr  prrueduto  da  gli  aisèti. 

Quefio  è vno  de  primi»&  eficntiali  piiridcl  debito  d*vn  Am 
ba  fciacotctdi  congiungere  il  temporeggiamento  alle  cofcicbe 
parono  più  inculcate;  laperc  accomodar  le  lue  propofic  al  tc- 
po»al  luogo, alle  pcrlòne»  e pigliare  acconaméte  l’occafione  di 
dire,  o face  quello  clic  importa  al  progrcQb,  c alla  perfenione 
del  lùo  carico  : £i  per  quello  TOraioi  ^cccodice»  Cbc  non  fi 
conimrcconoàgliAmbalciaiori  lecfpcditioni  di  guerra  per 
mase»o  per  rem.Non  fiobliganodar  conto  del  fucceiro  delle 
armatc>mabcn  delle  patoleidegioroi>dell’borc»dcde'roomé> 
n,  di  cte  deuoDO  reo^  còro»  e non  laiciarnc  palkr  momen- 
to inuùlmeoce. 

Si  màdano  gli  AmbaTcàtod  per  lo  più  perfone  accorte  >fa- 
gaci«curiole,anificble  nd)*iofinuartì,blaodc  nel  ditc»dolcioel 
conucrlarct  peudeuet  i predere  partito  all'improuiro,iouepidÌ, 
oue  bifogna  ieplicare»&  refiiterc,&  indcfcAì  nelb  Icriuero . 
Cercano  di  laperegliamorùgU  odii,  il  fauore,  & il  disfauore» 
le  adetenzede  fauioni  contrarie»la  gratta, le  ibtze»  & i difegoi 
del  PrincipCfC  di  tuttala  cotte,  ^ni  cola  olJcruano>dalle  pie- 
dole  apenurc  di  parole»  e di  fatti  vanno  có  la  congettura  odo- 
rado»e  riuedendo  colè  di  momento.  Tengono  cèto  di  citi  loro 
dà  auuifi»c  li  procurano  per  qualùque  via.Scudiano  di  far  gra- 
co»c  di  grà  elÙmacionc  il  pte^rb  Principe  altroue-Hino  que 
fio  lol  hne  del  i uo  Icruitio.  Amano  i’cfiiec  riputati  prudéti,dc  le 
deli  al  brSign.<Sc  grati  al  Piindpe»appreflro  al  qual  tefedono. 

Se  bene  tanto  il  nobile»  quanto  l'ignobile»  non  la  fua*  ma  la 

Kriona  di  colui  rafpicfenta,da  cui  c mandato  » iK>ndimenoi 
incipi  grandi  iquali  hanno  l’occhio  e le  fpie  per  tutto  fi  fde> 
gnanot  quando  non  tòno  mandati  loro  huomini  grandi . Fù 
molte  volte  à Canagindì  da  Romani  negata  la  pace»  per  l*in- 
dignità  de  gii  Ambalciaiori  bf  mandati  : Ma  quando  manda- 
rono pcrlonc  pccnobilticvaloreillufiti»retà,eripuutiono 
de  quali  dice  iiuio  confideraca  (percioebe  erano  de  prixKÌpali 
della  Geu  ) all’hora  cominciarono  cucci  à dire»  cbc  li  teattaoa 
da  dotterò  la  pace.Giugucu  grandetnenre  fi  sbigoui,quaaido 
iniefe,cÌK  dal  popolo  Romano  gli  erano  Rad  raàdati  huomioi 
graui  d’età, nobili, &cÌ)’erano  fiati  crerCiud  in  oflìci)  ^àdi.Lo 
douteo  VndecimoRédiFràcia»vfiuocnolcoàicniirfiin  Am- 
balcìCTÌc  ddl’opera  d*vn  fuo  Baibiero»cbiama(oMafiro  Olioe 
co,il  màdò  dopo  la  morce  del  Duca  C^b  di  Borgogna  à trat- 
car’alcuni  affari  nella  Cini  di  Garu»  prefib  la  quale  egli  era  na 
co:£(brbo  per  quefio  à tutti  gli  huomini  del  padè  nota  la  fua 
ignobilici , ancotebe  haucllc  egli  titolo  di  Conte  di  OncUlia- 
no»  non  lob  non  fù  la  fua  perfona  poco  grata  alli  Gancefi  » ne 
onéne  cofa,cbe  I luo  Rè  voleire»ma  gli  mrono  fané  delle  tef- 
fe»e  de  gli  lcbemi:e  Icriuc  l’Argencone»  che  s*eglì  non  fiiggiua 
da  quel  luoco  • fecondo  gli  fù  tegrecamenre  lacfintcndcte  da 
vn  luo  confidcncc»queglÌ  huomini  haueuano  dei  tutto  propo- 
fio  di  gettarlo  in  fiume . A limili  inconueniencì  rigiurdando 
Eluidio  Peibo  fi  pofe  i dii  putar  in  Senato  con  Marcelb , cbc 
à Vcfpafiano  fi  doueuano  mandar  Ambafciacorì  eiecu  » e non 
trard  à lotte.  Et  in  altra  occafiobe  dubitando  gl*ìfiein  Roma- 
ni , cbc’l  bro  Conloie  non  fo0e  io  vna  tal  dimanda  per  com- 
piacer beo  » gli  mandorono  Ambafeiatori ddl’otdìnc  Confo- 
ttre.  Molte  volte  cai’è  i*autoriTà  della  perfona  prìuau  deirAm 
bafeiatore»  cbc  quello>cbe  i Principi  non  farebbono  per  cagicv 
ne  di  coloroiclre  mandano»1ofannopercagiondcl  mandata 
4^cÀodro  il  Grande  non  voile  riceuere  il  decreto  de  gli  Are* 
Rieli>anzi  getmio  via»cbe  prefcncacogli  poi  da  Fedone  il  rice^ 
ddeoncicmcrrtc. 

• L^'figitttieiWiteigliAmbardarori  fono  Tempre  fiate  le  più 
8pparenii»c  fpAìole  cagkmi  delle  guerre»  che  fonofeguite  tra 
Prindpi.  Dauid  non  pocc  dillìroi^  l’ingiuria  ebe  Anonc  Ré 
de  gli  Amonid  gK  fecc,tagliàdo  rneza  la  barba»  e k vcftì  fin’al- 
la  cintura  de  Tuoi  Ambafeiatori.  Aleilandro  fece  andare  mille 
huomini  per  filo  di  fpada  nella  Gttà  di  Tiro,c  nc  fece  crudfi- 
gerc  duomilla  su  la  rìua  del  mare,pcr  vendicare  le  ingiurie  de 
tuoi  Ambafeiatori  .Alcuni  gtouani  Romani  hauendo  infolét)^ 
mete  ofiefi  gli  Ambatdaiori  della  VcUona,ch'crano.fiatlc4^ 
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dici  al  Senato  furono  dati  in  mano  bio.  Vi  bifognano  falfc»e 
polueri  molto  artificiali  per  addoicice  l’amarezza  di  caliboc- 
coni. 

Si  deuooo  honorar  sépee  ^ Ambafeiatori»  ancMche  s'hab» 
bia  fdcgnoconcra  quelli  da  dii  foiK>  mandan.  Coll  t Romani 
accacrczsaronoqucdidegliEioii»  Scqucllidcl  VologcIcRé 
de  Pani»e  di  più  con  doni  li  rimandarono.  Sacro  & inuiolato 
c il  lus,e’l  nome  de  gli  Ambafciacorì, andic  tra  le  (traniere  gé. 
d.  T ale  il  chiamò  Giulio  Ccfarc,  c con  l’a  rme  ancora  il  cófcr- 
mò  > quando  benché  clemcnu/nmo  cagliò  à pezzi  cuno  il  Se- 
co de’ Veieoti)  che  le  gli  era  arrenduto,  per  hauer  trattato  ma- 
le gli  Ambafeiatori  i uoi  » a fine  ( come  egli  medefimo  lei  iue  ) 
i Barbaci  per  i’auuenire  Ìmparalìeio  à conleruarc  la  Ragione 
delle  Genti.  Tanto  andarono  i Romani  auuedutì  nel  fan  o de 
gii  Ambalciatori,  cbc  quelb,di’è  forte  vnico  elicmpio  in  que- 
lla maceria»  hauendo  gli  Ambafciacorì  de  Tarquinij^cato 
di  tar  cibelliooc  in  Roma»dice  Uuio»chc  benché  à tutti  percf- 
fe  eglino  efierfi  portaci  in  modo»cfacdoucffero  efier  teouct  ui 
boco  de  nemici» valle  nondimeno  la  Ragione  delle  GentL 
1 Corincii  per  decreto  prohibiuano  à loro  Ambafaatodtcfae 
nó  pigiiaficro  preleucùma  ne  vennero  riprcfi>percbe  parc»cbe 
voielléro  impedire  l‘eÌCTddodella  Uberalicà»&  che  non  vokf- 
fcro  efier  lenucì  aocli’eAi  à donare  à quelli  che  veniuano 
mandaci  bio. 

Ambalcieria. 

E Più  vtik  al  Principe,  o alle  Republiche  pcolù  gare  per  Ina* 
go  tempo  le  Ainbafeierie  tidriftefiò  fo^eno(  s’egli  è gra- 
to al  PriiKipe,chc  fi  manda  ) che  mutarle. 

Btfogna  cbc  le  Ambalderie  fi  hicdano  à tcmpo»8e  a ptopo- 
fito.l  primi  arriiiati<  i più  dìligeoci  fono  ì più  tauocici.Qucl- 
Ic  cbc  vengono  troppo  tardc,non  ritornano  le  non  con  paro- 
le poco  grate.  IGrtadinidi  Troia  maodaronoi  loro  Amba- 
fciatoti  a Tiberio  per  conlolarlo  della  morce  di  Drulo  luofi- 
filiuolo»morto  già  moltoccmpoinnanzi.Dopo  baucrii  ititelo, 
rifpolé  loro  rincrefcerglì  aflài , c’haoefiero  p^uio  nella  per- 
fona dì  Et  core  vnbtauo»  e vaiorolòGttadino.  Conobbero 
molto  bene  che  fi  buriana  di  loro  » & che  riputarla  la  cooiol^ 
rione  u’vn  mal  i(cordato»ed’vna  ferita  conlolidata»vana»  c ri- 
dicola. £ come  è imprudenza  il  tare  vn'Ainhalciata  troppo 
tardi  ( perche  ndb  tardanza  la  faccia  de  gli  afiarl  fi  cambia) 
coli  può  farli  onore  nctl’andarui  troppo  piclto. 

Arhbitione. 

L’Ambitionc  non  è giamai  cofi  alta,cb’ella  non  pentì  anco- 
ra iuonrare;quellocbeparccircr  lacmia»alrrononèchc 
lo  fcalino. 

L’ambirionc  fi  sforza  di  diuldcrc»cdi  ridurre  in  pczzi,qocU 
lo  ch'ella  non  può  rompere, ne  portar  via  rutto  intiero. 

L’ambitiooc  non  conicnta  mai  le  fuc  radici,  le  non  negb* 
animi  vigor ofi,ardrtl»e  defiderofi  di  nouita.Q^ndo  ella  s’io- 
concra  nell’auuaotaggio  del  (àngue , o del  fiauor  dd  popolo  i 
cofa  malagcuole  il  ricenetla. 

L’ambitiooe  di  regnare  non  c ritenuta  ne  dal  rifletto  della 
pietàfDc  da  mouìmemi  della  nacuraverfo  i figliuoli. 

L’ambitiooe  rapprefeoia  le  cofe,  fecondo  che  rambitiofo  le 
defidera,ouer  fé  le  propone  Ella  conturba  i’ìmaginatione.^ 
non  lafcia  bauer  penfierì  limitaci»  ne  Iperanze  con  milura . 

N iOuna  cofa  ambita  ptuS  liaucr  defidcrato  fine. 

Gli  elcmécidi  tutti  i mali  fono  l’imponìbib'cà»e  l'ambitione. 
A chi  feguc  il  fumo  non  mancarono  lagrime  à gli  occhì»& 
amaritudini  al  cuore.Lcgràndezzeidii  non  k consce  fono 
precipirijichì  le  conofce  le  fogge.La  poglia  dell’ambiciofo  pr©- 
fio  s'attacca  all’ambra  della  dignità  La  paglia  fi  più  fùrao,cbc 
fuoco  ; lliumile  fi  più  fuoco,  ebefùnio.  Quanto  più  quefio 
quelle  fprezza  » canto  ptùelle  ^apprezzano . r<Ion  può  non  > 
fccndeccilfuoca  _ 

Tutte  le  ambicioni  fono  mak»  ma  quella  de’gradt  EccleiÀ- 
fiici  trapafia  tuae.PclTìma  & ekcrabile  èallboca  » fc  per  oae- 
ncrlifixicorrealfanoredc’Sccolari. 

L’ambitionc,cb’é  cópagna  del  prcdpido,porrà  il  cuore  i filo 
kicioni  maggiori  della  fua  fedeltà»e  del  fuo  debito.Il  defilerio 
di  ^rfi  maggior  di  tutti  ( che  è U pazzia  de’piùGrandiy  canfa 
quella  rouina , f he  tato  più  è iccepanbik»quaDtocbe  àifame. 
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L'ambttione»  elavendcturonolepiùviolentipafìnom  de 
gli  buomini. 

L’ambicione  per  regnare  non  conofce  la  Religione- 

L'ambicione  confiderà  più  l'ampiezza  del  dcùJc  rio,  ch<^ 
dei  giudo. 

L’ambicioneé  fpefe  fiate  lofcaiou’d  necenarìo  dì  veder  cfaia. 
ro>e  fi  deuiatpenfando  andare  pn  lo  camino  più  dricco.  Ub  fi 
perdere  t Tuoi  (eguaci  i c fa  riuicire  i lor  difegni  al  contrario  di 
quello  che  fperauano. 

Ricufarcumgli  bonori  che  vengono  farci', éindicio  di  pre* 
cendeme,  c d'ambicne  di  maggiori . Acccccare  i piccioli, d voa 
amorofa  violenza  pecche  glie  ne  fiano  cefi  de  grandi,  fenza^ 
nodrarfene  anfiuiu. 

More  rouentcrbuomooe’maggiori  progredì  delle  fuc^ 
gloric,n]cmre  fi  sforza  di  comperare  coi  prezzo  della  fiitica  le 
aalamacioni della  fama . DoueloconduccrambitioiK.'^  Per 
mercare  vn  aura  popolare  fi  guadagna  la  mone. 

Rende  l'ambicione  ferapre  hidropìci  gli  aliatiti  del  noftro 
defiderio.  E'vn  incendioicbe  all'hora  piuaelce,cbe  fi  fà  roag- 
gioceU  fiamma. 

L'ambiciooe  madre  ^ rum  i viiii,è  tempre  accomparaacL^ 
da  rouine,e  da  precipiti) . E'difiicilc  l'vfciuda  quefùi  firada.,  : 
Chi  b calpefia  è doppiameoce  mitèro , inuidiato , inuidtanie . 
(^prefia  come  hidra  moltipb’ca  i Tuoi  furori:  AbÌMATau,  come 
Anteo  ripiglia  forza. 

Per  acqimtarfi  Onone  con  la  grada  de*fi>1dati  l'Imperio  vfa- 
ua  unta  bumiltà,c  adulatione,coe  paflaua  il  fegno.  A rutti  Oc- 
deua  le  mani  : adoraua  il  volgo  : lanciaua  bacci , c fi  poruua  in 
tutte  le  opcrationi  da  feruicore.Pare  die  le  afienatc  Coni  hab 
biano  di  qui  prefo  lo  fiilc  deU'adulacione  » & i termini  dell'ain* 
bidone;  perciocbe  l'huomoambidoropft  fignoreggiare  vn  tò- 
po >fCTue  lungatneme,&  s'auuilifce  fiiori  del  doucre,non  ofièr- 
uandOfCbe  l’auidità  del  dominare  gli  fi  porre  in  obliuionc , de 
conculcare  b propria,  Sc  ficura  ripucacionc  per  mendicare  l'a- 
liena>&  l'incerta. 

Fra  Principal  i punti , che  fooo  centra  l'alteradonc  dtl  le  Re- 
publiche  é i'anibidooe:  quando(dicq^ofi  i Grandi, come  i pie* 
ciolinon  fictmtentano^llo  fiato  nel  quaJ  fi  crouano,  ma  fi 
lafcianotraijporureàdefidetar  gradi  d’booori  più  alti  di  quel- 
lo ricerca  b lor  conditione . Eudoio  Filofofo  Greco ^geua 
preghiere  à Oio  per  octennecgratiadi  vedere  d’apprelTo  il  So- 
le, e comprendere  la  tua  fbmu,grandczza,  e bellezza,  contcn- 
randofi  dipoi  refiameabbruggiaco,  come  Ictiuonoi  Poeti  di 
Fetonte.  Hor  le  tanro può  nellliuqmo  altra pallìoocij'ambi- 
(ione,  che  é b più  vehemente , b più  force, e la  più  dilòrdinau 
di  tutte  quclie,chc  potei  ella  i C^fio  teme  c tanto  cfficace^e 
fecondo,  quanto  die  pullub  luiucalraemcne'cuQridiiutd. 
Oue  vna  volta  ha  faito  radice,  mai  più  non  può  fiirparfi.  Non 
lafcia  godere  il  bene  clic  fi  pofiìcde, mariempie  di  falbcilpera- 
ze  di quello  die  Uà  lontano  Imprime  Tempre  pianimi  di  noue 
^ 'cofr.e  quanti  più  n'acquifiano,(anto  più  gli  fiimula  i più  lordi» 
c malusi  penficri-  Acdcca  l'ambitionc  gii  buomini,c  fà  pare- 
re,cbe  ua  pocoefler  de  primi  tra  vn  milboDed'altri,a  quali  co- 
mandano, Te  non  Tòno  anco  compagni,  o (uperiori  d’vno,  o di 
ducicbe  vedono  maggiori  di  le  L’ingoidigb  di  comàdare  (di- 
ce Plutarcojò  l'ordinario  vicio  de'Principi,c  gian  Signoti,cbe'l 
più  delle  volte  per  quello  vitio  dcll'ambtcionc  produce  nc'me- 
defi  mi  vna  crudcle,c  befiblc  natura.-  non  elTcndo  ( come  dice..» 
£noio)alcuni  fede  ne  compagnia  ne’Rcgni.Pafiano  ancor  più 
okre  gli  ambitiofi,  e dicono  : Che  Ic'idritto  violar  fi  deue,  ciò 
fol  douerfi  fare  per  regnare.  Parole  d'ognì  impieti  ripicne»6c 
ebe  faranno  lorcòprar  ben  cara  U violaùcmc  dicofa  caoroTan^ 
ta  ,*  poiché  con  le  medefime  nò  rìrpettano  quello,che  fi  chiama 
cÌTere  il  drùto>&  la  giufiitia  ifiefih . Si  dcfinìTce l'ambitionc  ef- 
fere  vn  defiderio  d’bonori,  c di  Staci  ripugnate  alla  ragione:  Sc 
che  io  oltre  fia  il  vitio  oppqflo  a)b  niodefiìa»  clieé  pane  ddb 
tCTnperiza;pcrcÌoche  colui  ò modefio  (dice  Arifioiile)  che  de- 
fidera  gli  bonorÌ;lé  non  quanto  deuc^ma  colui  che  ne  defidera 
piùÀ:  per  via  ilkxita  quello  è ambitiofo . Per  colpa  della  me- 
defìma  ( dicel’ificfiò  ) fi  leuaoo  le  fcdicioni  nelb  Città , e negli 
Staci;  PercioclK  folo  i pai  Potenti  contendono  de  gli  bonori, e 
con  la  baTTa  plebe.  Ma  le  vi  fo(Te(comc  Icriue  riatone)vDa  Re- 
publicadlmomini  dabene,  fi  vòlrefabc  tal  coment  ione  era  elfi 
oel  ricofare  icarichi,qualc  fi  vede  bora  nel  medicarli.  La  ripu- 
urione,eg)oriadell'huomodabcnc  non  confifie  nclpoflcde- 
K Offici), e Staci  ( fetiue  Pluuico  à Traiano  ) ma  oc  t mcciti» 
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che  precedono  ; n on  godendo  egli,qtMnte  ad  eTfi  offici)  alno, 
ebe  nouo  bonorc;&  quanto  all' vcilc  della  perfonaKhe  vn  fa  n- 
cofo  carico.  Dopò  che  prefib  i Romani  prciefe  la  fraudequel» 
ch’era  premio  dclU  viriUffeguitooo  le  tace  fediciomVbc  fi Icg- 

fOQO  nelle  hifiorie»&  ali'vicimo  b roulna  dell'ificfib  Imperio: 
'ampiezza  di  quefio  fopra  le  tre  parti  del  mondo  nó  potè  ba- 
ftare  all'ambitionedi  Cefare,e  di  Pompeo,  non  pmendo  l'viio 
foffrir  l'eguale, e ne  l'altro  il  fiiperioret  non  aralaTciàdo  cofa  al- 
cuna ^r  edificare  alte  TpefcA  rouhiadel  publico  la  grandezza 
loro.ct  Giulio  Cefare  iinpanicobrc  per  meglio  fondare  la  Tua 
potenza,  & af^ggìarla  ad  vna  dureuolc  contiouacione  donò 
in  vna  volta  à Paolo  Còiòlc  oouecéro  milb  feudi,  per  difiraer- 
lo  daH'opporfi  alle  Tue  imprefe:  Oc  à Oirione Tribuna  vn  mil- 
jionce  mczo,pec4.he  tenefie  b parte  Tua.  N/dopola  morte  di 
quelli  due  Principi  potè  sì  gran  Signoria  maggiormente  con- 
tenere il  Tt  iumuiraiod'Ottauiano , d'Antonio , e di  Lepido  » 
che  non  s'allenncro  mai  dall’armc.fin  che  non  pofero  fé  fieflì, 
c U Patria  in  louina,  refiando  in  fine  tutta  quella  (opre  ma  po- 
tefiàin  vn  Ibb.  Coli  Catilina,cofi  Ottone  ambitiofiffimi,con 
danari,  con  arci,cOD  inganni,  con  uadimemi  captorono  l’Im- 
perio. Coli  Leollcnc,cofi  Demoficne,Oc  molt'altri  caufaruno 
i'vUimo  eccidio  ddb  Grecia  già  tanto  in  arme, Oc  lettere  fiori- 
da,quanco  ogn'vn  sà.  Dì  quanti  mali  fiì  ai  la  fua  patria  cagione 
Alcibiade,  il  quale  folcuadire,  che  l’buomogenerofodouetu 
piglbrfi  fatica  in  quefio  mòdo  d'vna  fol  cofa , cioè  di  farli  gri- 
de fopr'a  i fiioiyOc  d'acquifiar  grido  fra  gli  Urani.  Ilcbe  certo  la- 
ria fiaiobcn  dcTto,s'egfi  vi  liaudTe  aggiùto,per  giufiitia, & per 
viciù  Le  guerre  in  oltre  di  quelle  due  Ke^bbec,  de  Lacede- 
moniefi,edi  AienieG,gli  vni  Signori  del  matc,gli  altri  della  ter 
ra,non  Iranno  hauuto  origine  cbcdali'ambitiotrcfd'onde  final- 
mente furono  amenduedillmttd’  Fà  quella  loia  maggiot  10- 
uina  ne  gli  Stati  di  quello  pofibno  fare  lutti  li  Barbati  córra  di 
cfil  vniti  infieme.  Elia  riuolge  sì  bene  rarme,'anzi  piùcrudel- 
méte  cottale  propricvifccre.  Oc  propri  amici,  die  cétra  de  ne- 
mici- Richiama  ella  nella  propria  patria  fi  fatta  forte  di  gente , 
ebe  lontana  dourebbe  tenere,  cò  l'cfiufione  anco  dclb  propria 
vita.  Ferma  ella  finalmente  con  le  fue  roani  quei  cieli,  ebe  per 
altro  col  loro  giro  l'hauriano  condoctaAt  fermata  nel  meriggi 
d'vna  confiftenccAc  foprema  felicità.  Racconta  vn  tal  ircricco- 
re  * che  molto  più  fenza  parangone  fono  mileramence  morti, 
de  Romani  impanìcolare  per  quefiapefie , clic  per  1 acouillo , 
de  prop^atione  dell'vniucrfale  Monarchiadd  mondo.Sauia- 
mente  *libeTÌo  s’opponeua  à quello  vÌiio,non con  altro , che., 
con  parole  di  piaceuolezza,  promettendo  à tutti  fauori  c tené- 
<logÌi  paghi  con  (e  fperanze.  Ma  più  ficuto  c.che  fi  ccghitio  qiie 
111  cali  balli  da  Prindpi,  decite  fidiano  gli  honori , non  àchi,  o 
con  prezzoio  con  fauori  procura  mercantarli, ma  à quelli,  clic 
U mertianoAc  ebe  (otto  atti  à portarli  con  decoro . Per  tal  via 

gli  offici)  faranno  ben'aromioifirad,e  gli  ambiciorbd  a loro  tur- 
olenti  penficri  fermaci.  AppreOb  gli  Aceniefi  chi  folTe  fiato 
conuioto  di  ambiiione  pagaua  b colpa,con  b pena  del  capo. 

Ambitionc  indifferente. 

L'Ambtcione  c vn  defiderio  dì  foiiraftare  i gli  alcn,  & ope- 
ra buoni, de  cactiuì  effired,  fecondo  che  domina  ovimiu- 
(c>o  vitiofe  perfone;perche  come  ì virtuofi  contendono  di  au- 
uanzarfi  l'vn  l'alrro , e di  apdrfi  la  ftrada  alb  gloria  con  mezi 
boncfii,e  lodeuolhcofi  i maluagi  per  via  della  violenza diuen- 
tano  maggiori  de  gli  altri.  Et  quefia  ambidooc  confonde  tut- 
te le  leggi  bumanci  e dittine . 

Ambitione  difprezzata. 

ANcorebe  fAmbitionc  fia  la  più  vehemente,  de  b più  for- 
te  paTfione  di  tutte  quelle,  onde  gli  animi  de  gli  huomiiu 
fono  trauaglbii, fono  nondimeno  mold,e  fcgnabti  Pctfonag- 
i,cbe  l'hanno  dominata  in  n>odo,cbe  bene  T^flb  alcuni  di  ef- 
con  l(^  difpiaceretdc  per  forza  hanno  accettato  caricb' , de 
altridel  iuttotifiucati,defprezzad.  PiucorvnodcSauijddb 
Grecia  vcdendoficofiretto  ad  intraprendere  il  carico d’vn'e- 
fercito  concra  lua  voglb  dilTe  alla  prefenza  di  cutd  : O Quanto 
è diffidi  cofa  effere  buomo  da  bene  • Sctpiocie  dc^  mille  glo- 
riofi  acquifii  alb  grandezza  dell'Imperio  Romano,  vincendo 
fambicioocichc  naturalmente  Tuoi  condurre  altrui  à nouc  bra 
mediglotb»  pofe  fioalmétc  l’animo  fuo  io  pace»  cótcoundoli 

di 


24  Am 

di  abbandonar  gli  -ifTarì  di  S(aro,&  finite  piiintamente  gl'annì 
Tuoi  in  Villa.  Torquato, & Fjbricioancli‘ciTìs*aHemaroooda 
Roiiìa , l'vno  col  rifiutare  la  Dittatura,  & 1‘aiiro  il  Conlolaro. 
Amadco  Duca  di  .SauoiaiinonciòvolócarMincntc  il  Ducato 
nelle  mani  del  figlmolo,facédori  Eremita , aH’vltimo  cHcn- 
doelecto  da  Scilmaitci  Papa  rinonciò  parimente  à quel  ibpre- 
moleggio.  Amurac  di  quello  nome  iccaio,Impcrator  de  Tue 
chidopò infinite vittofic,^ dopò haiier  iupcratoil Ré  d’On- 
uria>clcirc  relegarli  nella  piu  Hretta  delle  lupetftiiiolc 

Religioui  loro . Il  Glotiofidìmo  Imperatore  Carlo  V.  conle- 
enò  l'Imperio  nelle  mani  de  Principi  Elatori,&  fi  ritirò  in  vn 
Monaltcrio  di  nollra  Religione . Augnilo  volle  deporre  l’im- 
pciio,  & i Cittadini  non  loconlcntironoi  ramo  del  Tuo  nK>do 
di  fignoreggìarc  li  (coeuaiio  contenti.  Antigono  gettò  vi.i_-» 
( quali  tatprezzalTe)  la  corona  reale  > accioclic'i  popolo,  achì 
iù  li  piaccilc  la  conccdelfe.  Se  tofio  dì  coniun  coulcntimcnto 
'iàiuidimiouocòccduta.SeruìoTullodcporcrimpcrÌo,  ma 
di  nuouo  fu  ciato,  Itiimndoii  felici  luddtii  lotto  la  lua  Signo- 
ria. Traiano  ottimo  vaaméte  Imperatore,  IcriucdoàPiuur- 
collo porto(diceegii;maggior*inuidiaà  Cincinnato,  aScipio- 
ne  Africano,  & à Marco  Portio  del  dilprczzo , che  fccerodc-# 
eli  Offici),clic  delle  ottenute  vittoric;pcrciocbc  il  vincere  con- 
liAe  per  lo  piu  nella  fortuna,  & il  dilprczzo  de  i carichi,e  de  gli 
honori  nella  (ola  prudcnza.L'lmpcratoic  altresì  Tito  al 
d’vn  cÓLiito lietamente  fanoda  lui  fu  da  iuoi  ricercato  > perche 
haueflc  battuto  d’vn  pugno  ioDra  la  lauola,  Se  hauclTc  grande- 
mente Ioipiiato,&ci  riipofc:  Nò  sò  come  contenermi  dal  fo- 
rpirarc.  Se  piangere,  qu^o  mi  (ouuiciie,chc’l  gród’honorc  che 
farro  mi  viene  tutto  dipende  dal  volere  della  fortuna, clTendo  i 
mici  S'iati,comc  in  fequcllro,cla  vica,comcin  depofito.  Filip- 
po Redi  Macedonia  cadendo  vn  giorno  airindiecro  in  ceno 
luogo , oue  fi  ctcrcicaua  alla  Iona, de  vedendo  la  forma  dei  tuo 
corpo  impred'a  nella  polucrc.'O  Ercole  (dille)  quàco  puoca  ter- 
ra baita  naturalmente  ad  vn’huomcHC  nondimeno  fiamocofi 
auidi,cbc  defìderiamo  dominare  à tutPìl  mondo  babinbilc. 

Ambitiolb.  "7. 

Oppio  é il  tormento  dcll*ambitiofo;Tcme  egli  di  non  an- 
A--'  dare  dopo  ^li  alerte  ddidcra  caminat’auanii  turri. 

LTmbìtiolo  e impertinente  nel  domandare, infelice  nell’oc- 
icnnerc. 

Vn’animo  ambitiofo  nò  può  (offrire  cofa  alcuna  piùaltadi  fc. 
Vn  ambiciolo  iato  và  lalrcIlàdo,cbe  fe  bene  moitcvoltc  pre- 
cipita, giuge  finalmente  oue  aipiraua  con  l’alterigia  dc'péfìeri . 

Quando  i grandi  fi  danno  troppo  in  preda  a qutlli,cbc  aiTM- 
no:quùdo  troppo  Iioeramctc  mettono  la  loro  polfanza  in  loro 
arbitrio, quelli  ebe  fi  vedono  innalzati  per  nò  ln>ótare,c  man- 
cencrfi,(olpirano  voictieri  cótta  t Rrotnototi  ifieflì:  Sulcitano 
fudditi,rapiicono  il  tutto  di  qucllo*dÌ  clic  ne  policdooogìa  vna 
gr.in  patte,  pcnfandodinonbauciepifificurafianza,  peral- 
foggiacui>cbc  il  fepolchro  di  quellòche  gl^hanno  inalzati. 

Amicitia. 

IL  principio  deil'amicicia  é la  lode , dell’inimtciria  la  detrae- 
rionc,c'l  dirpeeggio. 

Quella  che  p|uò  mancare  non  fù  mai  vera  amiciria. 

Fra  dileguali  di  condiiionc,nó  é mai  buona  amicitia  Q^- 
le  fono  roauiflìmc  ìmicicie,douc  i cofiumi  lono  fimiii,  gli  Uu- 
dij  conformi, & t medefimi  fini>c  doue  finalmente  e vn'ilteffò 
volere, e difoolcrc. 

L’amfckia  fola  è quella, ebe  fià  cofiate,  e fempre  fi  maiieoe. 
Il  pane  per  buono  che  fia  fiammufiìrce:Ìl  vino  diuema  aceto: 
Le  vefii  fi  rompono.'  Le  carni  inuecchiano,e  gli  anni  padano . 
L’humana  maluagiù  induce  la  fietiiiti  delle  lìnccrc  amicicte. 
Clcontc  deliberato  di  prendere  il  gouemo  della  Rcpublica» 
giurò  di  rompere  i legami  di  tutte  le  amkiric. 

Amicitia  vera. 

IL  vino  non  può  flabitice  amicitia  vera,che  non  si  edificare  i 
proprij  babicacolitcbe  lui  fondamento  della  virtù. 
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A che  prezzo  può  comprati)  vna  fede  incorrotta  ? Di  quai 
mezi  è da  fecuìtfi  per  guadagnare  il  polTcffo  d’vn  veto  annetW 
Rata  e la  fede  ne  gli  huommi  dkeua  vn  Samo  Doiiui  c.AUii 
rifpondcichc  vn  pezzo  fà  fono  alla  ffeda  fiati  decantaci  i fune- 
rali • La  verità  e,  che  con  tirannica  violenza  s’c  viurpaia  l’in- 
uidfa  il  dominio  dì  gran  parte  de  gli  animi. 

(.^clla  e vera  amtcitia,cbc  naia  da  \ na  reale  fimpatìa  dc’co 
fiumi,  imbruma  da  vna  continuata  conucrlationc , clcicitata 
da  vna  infinità  di  accidenti, fiaUlita  da  vna  non  contraria  vni- 
formitàdc'genì),  forma  di  due  anime,  e di  due  cuori  vnfoto 
dcfideriojvn  volere, vn  penfiero. 

Quattro  fono  le  cagioni  principali,  per  le  quali  fi  fanno  k./ 
amiciiic.  L'vnapcrlaconuerlacione.  L'altra  per  conferirei 
propri  pcnficrì;La  tetza  per  edere  aiutati  ifc'bilogni.  La  quar- 
ta per  hiucrc  ehi  del  bene  ne  Iodi, e chi  del  male  necorregga. 

Le  amicrcic  interelTace  fin  tanto  durano, quanto  il  diletto,  e 
l’vrile  fianno  faldi. 

11  Principal  fondamento  dcll’amiciria  ha  da  edere  l’honefii, 
la  virtù, l’amorCjC  la  carità  cht  ifliana»la  quale  ama  l'amico  pec 
l’amico,& in  ordine  ai  vcro,&  perfetto  bcoc,cioè  Iddio. 

Vn  depiùchiari  legni  ebe  mofiri  quali  noi  liamo  , fono  le 
amicitic,  che  habbiamo . 

Non  è amicitia  alcuna  che  tenga  in  d/Ipcnfiu’ alcuno  da  à 
comandamenti  Regi). 

^Le  amicitic  fondate  (opra  la  virtù, non  fono  migliori  dì  qucL 
le,  che  nafeono  dalla  natura. 

Chi  dona  offcciicc  hamicitia,c  chi  riceue  raccctta,c  fi  obl/ga 
di  amare. 

L’amicitia  ebe  nafee  dal  male,  & da  bcuande  antorofe  non 
dura  troppo. 

Niun  deue  al  mondo  liaucr  amicitia  tanto  filata, per  laqua 
le  ponghi  in  pericolo  la  propria  fama. 

La  communicationc  delie  cole  bmitc,nellcquali  non  è mai 
lccitoconuenirc,riéaccordarrtconqiulonque  li  fia,rompc,e 
difif  ugs'c  affatto  ogni  amicitia . 

fiilognaguadagnarpcricmpol’amicitia  di  quelli  amici,  o 
nemici  potiunogiouarc.o  nuocere.  C~on  quella  confidcraao- 
ne  i Romani  cicoccarono  i Ptiuernari , e loco  donaiouo 
Cittaih'nanza. 

Cottio  clic  s’inuagbilcono  di  quel  Sole,  che  fi  Icua  neirin- 
dte,icriano  offefi  in  modo,che  fi  feordano  i tuoi  vecchi  .'imid, 
contioaliaMalììma  comune:  CIk’I  vino  vecchio:  la  moneta 
vecchia, e i vecchi  amici  fiaiK>da  fiimaifi  (òpraogn’altra  cola. 

Non  deue  mai  il  Sauio  dell’altrui  volontà  tanto  affidarli, 
che  non  penfi  potergli  diueoir  ficti  nemici  quelli, d>e  prima-# 
gli  icinbnuaiio  fida:ifTinù  amici.  MideaprclU^j  erMott 
qu0i'fojie»  crudtliter  necMut.h  le  bene  fi  compuuranno  (dice 
Currio/f  fini  c'hanno  fatto  ì Re,  nìolti  più  da  gli  amici , die  dz 
nemici  fi  trouarannodi  vira  colri.E'l  grand'Augufio  dicc^  Che 
pa  molti  amici , che  li  medemi  fi  rkrouìno , non  doucrb  mal 
tanto  prefiar  fede,t'r  (umtti^VyCwtJqMy  ej"  fuffictMtbns  v4 
cm  cordi  comttrfetur. 

Cbc  gli  anni  luffcquemi  dell’amicitia  fianocon  canto  ril^ 
petto, dolcezza,  jlf  amore,quanto  il  primo  i coTa , che  non  oc- 
corre coli  communcinence  fra  tutti. Molti  s’allimiglianoà  co 
lui, ebe  hauendo  ritrouato  vn  teforo  fece  voto  di  donare  ogn* 
anno  al  tempio  vna  pecora  d'oro . Per  il  pi  imo  annooGcniò 
La  parola . Nel  fecondo  ne  donò  vna  d’argento , e per  il  terzo 
vna  di  bronzo . 

Tutti  gli  buominòo  fon  molfi  ad  amare  dali’vtile,  o fono  ci 
rati  dal  IkIIo  , od  inuitati  dall'honello , e tanto  durano  quefie 
créamiciiic,quanio  fi  marnienc  l’oggetto  atiratciuo.  E dun- 
que chiaro,  die  cffendol'fioncfio  di  più  durata  elici  bello  , e 
l'vtile,  venga  anco  ad  afere  di  più  durata  l’amidtia  allcttata-* 
da  quello  dciralirc,le  quali  mcn  ptopriametitc  vengono  adeC 
Ter  dette  amiciiie,come  più  remote  dal  finc,di’d  pcoporiiona- 
touggato  del  la  buona,  & vera  amicitia. 

Dalle  grandi  ainicitie  nafeono  le  grandi  inimicirìc.ChìIon^ 
à co'Uhcbc  fi  vaniauadi  nonhaucr  alcun  nemico, difie:  Ch’e- 
gli parimente  non  doueiu  hauerc  alcun’  amico-  Hlémpio  vni- 
coÀ  ammirabile  di  vna  vera  amidria.  Dìoclitiano,  & Mallì- 
miliauo  Imperatori  entrarono  inficine  ricirlmpcrio , coroao- 
darooo  infieme,c  l’abbandonarono  di  comu n’accordo. 

Interrogato  Ariltoccle.che  cofa  foQc  amiciti  a,  rìlpol'e  altro 
non  elTac,cbc  vn’anima  tegeote  due  cuori , Se  vn  cuore  babù 
unte  in  due  corpL 

Hao- 
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Haimoi  FÌk>rofi  pofU  l>miclua«per  lo  primo, df  più  eccellé> 
te  di  cutti  ibeni  di  formna:il  manco  foggetco  à quella , &il  più 
neceflario  alllmomo.  La  periccu  amicicia  tólìùc  nciramare  il 
Alo  amico>pìù  per  il  ben  di  lui»cbc  per  il  proprio.  Cofì  Arilridci 
éc  Omero  s'in^anna^dìcc  egli;  chi  cerca  vo’amko  in  Corte>o 

10  proua  in  vn  lóuito.Non  può  la  vera  amidtia>al  parer  di  So* 
cratccflercócraru  fé  nó  per  particolaraÌa{0)&  grana  d:uina . 
che  ttobe  il  ùmile,all’amor  del  luo  (imile.  £c  aggiùgc.  Che  dc« 
uc  ella  eiTcr  congiunta  col  legame  dì  carià,&  ritcriu  à Dio, co 
me  à primo  amico,dc  terremo  bcnqcbe  però  c impoiCbilctcb’ 
ella  6 croni  tra  ì caitiui , pcrcl>c  iUndo  era  loro  ùelTì  in  diicor- 
dia,nò  poiTono  con  altri  dice  d'accordo.  Et  afferma  Cicerone» 
ebe  tutto  quello»  che  glibuomitu  (timanodefìderabile,  ncll'a* 
mìcitia  vi  Utruuada  nucrcnza,1a  gloria, la  quiete  dell’animo» 

11  piacere,^  pa  cóleguenaa vna  vita tcUce, che  nó  poffono tro 

alarti  tra  vitiod  L’amicitia  dunque  c vna  comunione  di  perpe* 
tua  volontà»òc  vna  comunanza  di  vita»  ebe  ti  forma  per  babi* 
to  perfetto  di  vn  bcH'ilfai  lógo  amorc.KOendo  però  da  auuer* 
tirc»chc  tra  l'amore^  amicicia  tia  quella  differenza»  ebe  l’vno 
é defiderio  della  cola  amata»&  pr iiìcipiu  d'amicitijima  quetia 
é amore  inuccchiato»  nel  quale  è più  di  piacere  » che  di  defide* 
rio:£t  in  (omma  amore  alno  non  è»TccoiKlo  Ciccrooe»  che  vn 
detidetiodi  far  bene  all’amato  fctiza  Operarne  rico(npeala»cbe 
akrimente  l’amicicia  in  vece  di  carica  gratuita,  diuctcbixpuro 
guadagno»&  mercantia  11  fine  dcH'amiciciaé  voacongiuncìo* 
ne  di  due  anime  in  vna  fola  vobntà,&  vna  ferma  e tiàbile  per 
aéprc  conformità  di  cofiuini,dclìdetihpaniuni,ragionamcDri» 
Audi  piaceri»&  inclinationì.  Q^lli,cb'abbracciai>o  molti  ami- 
ci fono  in  fc  AelTì  priui»e  lontani  da  quello  nome  di  veto  ami- 
co,perche  le  coti  foflè  vni anct&ecccUérc  tìmpatìa»o  cóformì- 
là  decoAumi  tra  due  foli  e rara,  c diffìcile  da  incontrare , farà 
ben'anclie  del  tutto  imponìbile, non  che  diffìcile»  il  cófrontar* 
lacó  molcÌ.E'forza,cbeDcl  comunicar  ipcffol'amiciiia  ti  dimi 
nuiica  l'affettioncà  qucll’altroicó  cui  prima  s’era  congiuro  : ne 
fi  ponno  mai  offeruar  tutti  i putì  del  debito  di  vero  mnico  nel- 
la cómunicat)one,coouet  racione»foccorfo«  òc  in  altri  verlbdì 
vno,  quando  in  vn  medefiroo tempo  molti  ponno  bauer  biTor 
gnodilui.  Diceuaiot^etiopropoticoPkiurco.  Setucetclii 
vna  moliitudine  di  amici*  calchi  innauedutamente  in  vna  im* 
bofcaca  de  nemicnpetcl  te  tra  due  Amici, effèodo  il  nemico  del- 
l’vno»nemico  dell'altro  ; ò;  di  più  cITcndo  per  la  malitia  de  gli 
buomini  impoirìbile,chc  due  perfonc  viuano  al  mondo  lenza 
nemici , quanto  più  amici  l'vno  hauerà , Icgue  anco  in  chiara 
conlcguenza.che  tanti  più  nemirì  egli  ti  faccia. C^ndo  le  hi- 
^ocie  rapprcicntano  effempi  di  vera  amicitia  » ciò  tanno  rem- 
ore có  la  mcntiouc  di  due  iole  perfonc, come  di  Gionaca  » e di 
Dauidvl’amicìcia  de  quali  non  potè  elìèr  turbata  dall’ira  del  Pa. 
drc  dclìVnomc  dal  lapcrc»che  l’amico  luo  douea  regnar  fopra 
di  lui, ch'era  verohcredcdel  Regno.  Di  Achille,cdi  Patroclo» 
l’vno  falfìticando  il  proprio  giuramento,  di  non  mai  cóbattere 
per  la  motte  dcll*altro.Di£fcne»cdi  Euerirc:  di  Damone»e  Pi- 
tia;duc  de  quali  efièndo  condannati  à mone  da  Ditmitio  di  Si. 
racufa  » faluarono  la  vita  à gli  altri  due  con  l'eflcrapio  di  tanta 
virrùicbe  nò  Iblo-  vìnfcro  la  crudeltà  del  Tiranno^  fe  lo  re- 

jbro  ancor  partial  amico-Non  ti  deue  però  intendere  quetia  li- 
micatione  de  gli  amici  al  numero  de’duc  foli  » che  s’babbìano 
da  efcindcre  gli  alni, per  iltédcrti  la  carità  fopra  rìalcuno^ÒC  tifi 
fopra  i oc(nid)amandoli,e  facendoli  bcnc.Ma  che  fopra  lUCCl  fi 
debba  eleggete  vn’amìco  folo  per  amarlo,  Se  cITere  dal  mede- 
limo  pcr^aniete  amato;noo  rralafcìando  gliamicheuoli  of- 
fici I con  fili  a Itti,  per  rcnderfi  altresì  bencuolo  anc'ad  ogn’vno 
le  fìa  politile»  conforme  al  configUo  dato  da  Polibio  à &ipi(v 
ne  Africano  : Che  non  partiiTc  mai  dalla  piazza  fcnz’hauctff 
fatto  qualche  nouoamico.  Ma  perche  bolidi  la  malitia  de  gli 
buomini  c giunca  à tal  fegoo  » che  non  Vi  c cofa  alcuna  si  Sao- 
ca»e  Sagra»cbe  non  tia  vìolaca»non  c perciò  maautglia/e  ogn’ 
vno  imprudentemente  abuTa  quetio  nome  d’amico»  cito  riue- 
tìiodagli  antichi  » AcmalTime  prefio  quelle  perfonc»  ebe  fono 
in  pcofpcrità»e  grandezze  »per  trarne  vcile  e profiuo . Leggia* 
mo  d’Alcfiàodto  il  Grande»e  d’ Aifonlb  Rè  d' Aragona»c’^u6* 
do  ammenduc  il  collo  vn  poco  icxto»]'vno  per  natura , & l’aU 
trq  per  cotiume  ^ adulatori  » c Cone^ani  loro  corceuano  G- 
milmence  UcoUo  per  contrarie  la  loro  impcr  fetriooe>&  iofie- 
mc  motiraic  l*viiuormita  de  coftumi.L’huomo  da  bene»fedc- 
le»prudcnie»cotiao(e*che  fi  moue  per  zelo  di  virtù  all’operare* 
<)uetio  iDCriucàil*dfcr*elctcoper  amico»  Se  fiuà  buoDopec 
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aìucar»&  fecondar  1'altro»in  mete  le  lodeoolt»&  buone  attio  ni» 
che  coti  integna  Platone»  t^oartdotto;  : Cbcbamidtìz  è data 
dalla  Natura  per  aiutar  U Mctu  » non  per  accompag^  fi  vitio . 
Nons’afpauifarprouadeU’amicoal  ten^dd1bìfogno»tna 
con  prudenza  molto  prima  ella  s’ha  da  preoeniNbftcdò  rìulcé- 
do  fenza  frutto  non  tia  pactmence  di  daonotodi  pericolo. Affi- 
curato»che  s’c  l’amico  con  ogni  Audio  egli  fi  deoe  conferuarev 
(Kìma  con  la  fcambieuole  opiojone»cb‘<é  la  fontana  d’ogni  aral- 
dùa  > Se  vna  calamita  de  cuori:  dipoi  con  la  conformità  de  co- 
tiumòe  di  volontà, che  chiude  il  paflo  ad  ogni  rifla»e  dìfeordia. 
Sì  gode  finalmente  delI’àfflieODelk  axiu^àrione4Ì  t^uefta.^ 
noo  eflendo  nella  amiciciail  piùfbaiic,edolce  friltco  : la  man- 
camento del  quale  ti  (upplifce  con  lettere  frec|uemi,  permo- 
tirarc»clic  l’vno  viuc  nella  memoria  dell’altro  .‘Olcretcbe  la..# 
lettera  d’vn’amico  ricrea  lo  fpirieo»  dilena  gli  occhi»  appa^ 
l’imcllctco.  A quetio  modo  l'amicicia  nó  mancato  &iifeeiT^» 
e fe  pur  nuocha,è  chiaro  fegno»  ch’ella  non  lù  nuì  vera  amici* 
tia.  La  confanguinità  può  annullarti, perche  tià  nelle  vCQC>ma 
l'amidiia  nongiamai»perche  è fituaca  nel  cuore. 


Amicitia  de’ Grandi. 


Coloro»  che  di  fortuna  gli  alcriauuanzano,  non  conHio* 
rtetio»ocon  la  virtù,  ma  con  gl’interdTì  mifurano  le  ami- 
citie,ccantofolotiimano  gli  amici,  quàto  giudicano  di  potcr- 
fene  prcualere^c  come  qudlt»cbe  (bno  per  lo  pi  ù tirati  dall<^ 
proprie  paffioni,  r>on  c metauiglia  le  hoggi  fprczzano quello  » 
che  lucri  apprezzarono, e fe  domani  o vn’aliro  giorno  amerà- 
noquelloicbc  hoggi  rifiutano.  £ però  quelli  mcdctimi,cbc  fa- 
ranno tiaci  poco  amoreuoli  al  Padre  faranno  per  auuenciira.^ 
affettionatì  al  figlio,  fecondo»  cbe’l  tempo»  o’I  valore  della  per* 

fona  del  figlio  portarà  loro  occafione»e  fperanza  di  poterne ■» 

haoer  birogno,eferulrfene.  Elàno configUo quetiiMli  nó  pco- 
uocare  à (degno.  Antiftcne  diccua>che  à i Principi»  & a i G ran- 
di»l’buoino  douea  appreflàrfi  come  al  fuoco  » non  molto  vìch 
no  per  non  abbrucc  ìaifi  > oc  troppo  difeotio  » per  non  pack  del 
fte^ . Vedi  CoMpiQ VI4  Ot pt$t  Ptfifut, 

Amicitia  de’  V ecchi . 

Amico  vecchio  fatto  inimico  nuouo  dmenta  più  feroce  » e 
più  nociuo  de  gli  altri . Il  vino  dolce  fe  diuema  aceto  di- 
uicn  fortiìTìmo . 

L’ Amicitia  de  Vecchi  giudicioti  è fempre  con  guadagno, 
perche  (apendo  i Vecchi  per  la  lungiiczza  de  gli  anni  molte  co- 
fctliauendo  molto  lcico*molto  veduto»  & molt«>  vdiio  da  me- 
defimi  s’impara  bora  vna  bella  hitiorÌa»hora  qualche  cofa  per- 
tinente al  gouerno  pubbeo  : bora  qualche  opportuno  ricordo 
al  viuerc  panicolaie»&  alla  cura  famÌgliare,o  altre  cole  tali.  £t 
fe  (ara  il  Vecchio  letterato  tanto  maggiore  farà  la  dclcctaiionc» 
difcorrcndofìjlKtra  de  gli  tiudn»bora  dell’eloquenza,  edelle  .» 
linguc.’horadi  qualche  bel  palio  diffìcile  d’alcunegraui  (aiitiu 
retla  doue  conuerlando  il  giouane  folo  con  i (uoi  compagni , e 
coetanei, poco  altro  ne  riporta,  che  vn  piacete  fupeificialc»  che 
coocfiia  quella  fimiliCudine  dell’età. 


Amico. 

NOn  v’è  rammarico  con  cui  fi  pareggi  il  danno  » che  fi  ri- 
ceue  dalla  motte  d’vn  vero  amico. 

Faccua  Dionifio  de  gli  Anìici,quci  cbcde’fiafchii  fpczzauai 
vood»e  fofpeodciia  i pieni. 

Unumerograndcd’amici  vuole  Platone,  chefiaiodiciadi 
amica  bontà, c’I  mancamento  proua  del  contrario. 

Non  biiògoa  &t  gtudicio  dell’anno  dal  primo  giorno»  nedel 
giorno  dalla  pritn'borame  delle  actioni  dal  principio . Elifogna 
afpenarc  il  fincdciraono»la  (èra «iella  giornata.  Il  fine  dell’ope- 
ra.Vedonfi  il  primogiorno  dell’anno  due  Perfonaggi  inficme» 
die  pri  ma  ch’egli  finife^  faranno  alaeramo  ti^jatati  di  cuore , 
quanto  faranno  imiti  dì  prefenza»e  di  affeteione. 

Fclicechì  la  molti  amici;  Infelice  c’ha  btfogno  del  fano  loro. 
E'di  pericolo  fàt  proua  de  Tuoi  amici  coatta  i Prindpi  » c lo 
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De  gnuidi  «pie!  O foono  grandi  nettici,  te  ImcoìcIpO 
fpÀionudc  accompagnano  lpan)iptie>  « 

Xe  dirgratie  della  fortuna  ipoÀrano  ì veri  amici. 

I veri  amid  in  ogni  cépo  Ipno  obligatì  à paldiu^  i loro  cuori, 
Si  riprendono  gli  amip’  in  fiacco)  ma  U lodano  io  publico. 
£'c<w  poco  bonefto  il  caiubùr  joueott  gli  amici  » coinè  noq 
fsauerne  alcungi 

Non  fi  giudicano  gli  amici  ne*conuùi. 

Come  doari  yn  amico  pregar  beneall'fdtrodÌPDelcrviéerdi 
«ado  feemari  l'amore.** 

Sono.gli  amid  i veri  feettri  de*Principir 
Hanno  i Prindpi  di  molti  amici  intorno  » come  Incodtu-^ 
ancora  fono  molte  mofcbe^ina  Icuato  ci^  ^ ^0DI0  fpaiifcpQO 
fccn  cotto . 

Gli  amici  boom  fono  i|  pifigran  bene  di  vno  Sfato. 

Indarno  yiue  in  quetto  mondo, chi  vìue  renz’amici* 

Le  cafe^e  le  vircerc  sépee  deuono  ettèt  apene  a I veri  amid. 
Colui,  ebe  perfci^tamcnte  ama,  pcifettamence  ieme»  doo<^ 
pon  é pe^ecto  amore  i feruigi  fono  interroni. 

L’amico,  die  non  può  fare  quello  che  deue,  e tenuto  fait^ 
quello  clic  può . Non  pmendp  timcdiarc  alle  necdliU  dclfa- 
Toicojdeue  comparire  a i Tuoi  danni, 

Con  gli  amici  non  fi  vi  mai  con  bugia,  ma  portafi  Tempre  3 
vero  in  bocca.  £ s’ccoTa  che  pofiadiij^creil  ditU  i piùcTpeT 
diente  pattarla  con  filencìoicne  ferirla  col  falTo, 

Tra  gli  amid  verif  e pome  (ì  dice  canuti  nó  occorrono  ropl? 
te  paroléi  o cerimonie»  che  ben  fpettb  Togiiono  eflèce  non  me- 
no odioTcìChe  biafimeuoli,  ma  ricercafi  vn’intìcra  ofleruamat 
de  vn  certo  famigliar  rirpecco,  per  lo  quale  il  mondo  po0a  co- 
noTcerCiCbe  da  loro  Tono  lontane  Gmili  attctdoni»e  quei  modi 
di  procedere  propri)  piq  tatto  d'accorti  adulatori  per  guada* 
|t)are,cbc  de  (empiici  amici  per  gradire. 

Alcuoi  amando  rnuTuratam^nce  gii  amici,  in  cccefTo  ancora 
pcocacdanodìgiouare»edieompiaccread etti*  dcpiglùt’in 
cui  fi  voglia  intctctté  loro  ( come  dice  Pompeo  in  fauore  di 
CcTate  ) non  (piamente  lo  Tcudo»ma  inficme  la  fpada  : de  fue- 
tto produce  difotdkii  grandi.  Ha  oottro  Signor  Iddio  permei 
fo,  cliequeilic'haicrittoouettoauuertimcntQ»  eglittcflbcoa 
molto  Tuo  prcgiudicio  habbia  contrauenuto,  acciò  altri  à di  lui 
fpefe  impari, de  conofca»ch'alcroè  il  dire, altro  ilfaiCt 
fauQtir  vno  per  far  difpctco  ad  vn'altro,è  actionc  ignobile» 
d<  indegna , coli  per  tìfpecto  dell'amico,  come  per  rìfp^to  del 
pemico^ierchc  oe  l’amico  vlen  per  Te  fituorico^nel  nemico  per 

(èftcffooffck). 

Il  principa)  officio  » die  da  gli  amid  » anco  dopo  motte  fi  rì- 
eerca  è>ebc  gl'ìtteiTì  non  pÌangano,o  compadionino  il  DeTon- 
(o>  ma  della  lui  volonri»  o coinmifiìoni  tengano  viua  memo- 
ria per  eTequirie . Cofi  ditte  il  morfixindo  Germanico  i drco- 
ttanti  amici.  Ddl'vniono  de  voleri  luTce  l'viufbrmiià  dello 
operauoni,&  l'obi  igo  ddraroid(Ia>cbe  sToraa  anco  dopo  mor 
te  dell’unico  à proteggere  il  gutto»e  gl’interettì  di  lui . £(  eoo 
l’amore, effetto  della  volontà, retta  la  rdatiooe  deli'amiciua,Tc 
bene  il  corpo  ruote. 

Epaminonda  quei  gran  Capitano  TUquale  non  vcdTe  mai 
buomo  abbatuto,  oe  vinto  ) giudicaua  huomo  federato  coluti 
ebe  non  procuraua  4i  Tduat  l'amico. 

Fedone  Capitano  AtenieTc , eflèndo  da  Antipatio  rkhieflq 
à fare  vm  coTa  ingiulU . Sappi  ( cìrpoTc } die  tu  non  mi  potrai 
haoere  per  am>eo»e  per  adulatore. 

Non  ì a)  mondo  egual  danno  i qodio  che  fi  tlceoe  quando 
cbefiperdeakunotcbedicuoreDeaml  filpfofo Td^ 
dire, eoe  l’boomo  tante  volte  more,qaante  perde  i Tuoi  amid  \ 
petcM  fi  come  il  corpo  ^ cappotto  ^metòbrli  cofiil  cuore 
IMO  poò  viuere  Teoaa  amid. 

C^onc  f iioTofo  Tolcua  dire»La  metà  di  me  s6’io  fakra  me- 
li dÒ  mio  atmeo,  fi  che  egli  deue  venire  i cerche  Te  ttettoin 
tnc»fi(  io  me  medefimo  in  lui.Quàdo  finì  ffoggiógeoa  il  mede- 
fimo)  la  vkq  neil'amico»nel  quale  io  viueuo»mon  cqn  la  kiii  U 
metà  di  me»e  la  metà  di  lai  rimale  viua  mcco»5i  che  io  per  mìa 
volontà  già  larei  mono, ma  nó  fioifeo  di  morire,  acdoche  non 
mora  del  tutto  la  pane  ddl’amico  mio^bc  rimaTe  viua  in  me. 

Volendo  i Romani  figurar  l'amico  vero  rapprdcotauaoo 
vo* Amore  poffoin  mezo  era  Mercurio  Diodell'eloquenxa»fiC 
Èrcole  Dio  della  fatica;  volendo  denocare,cbe  la  vera  amidda 
iKX)  (olo  confitte  ucUc  belle  parole, ma  (he  btToguafiaaccotn, 
pagnata  co  i fatti. 


In  altro  modo rappreTeotaaanoramico  vero,  ffmtandola 
In  fbrmadiGÌDuane,i1quale  haacuaTcTÌcco,Vita»gcMorte,f6- 
pra  del  cuore:Lótano,&  d’appreffo.Ncll’orlo  della  vette  : £fta- 
tc»dc  Inuerno.  Volcdo  fignificarc»chc  quello  fotte  il  vero  ami* 
coicbe  amaua  io  vita»&  in  moite:noii  tanto  d'apprcfib,  quan- 
to da  lontano,  e finalmente  non  (olo  nella  prolpera , maaoeo 
pelTàttueda  fonuiM , Vedi/’4rtrn^44'^awri. 

Amico  finto, 

TNeonttand,e  perfidi  Tono  amidcoloroiche  dal  comodo  mi» 
J.  (brano  ramicitia,del  qual  vtilc  tolu  via  la  (pecanza  Tubilo  S 
partono  daU'amjdUa. 

L'amicicia  tporc  quel  di, che  naTce  la  calamità. 

Giunto  Anafagora  all’vlrimo  della  decrepità, & abbandon»- 
IO  da  gli  amid,Te  ne  morìua  di  fame.  V’accorfe  Pericle.gta  Aio 
(colato  per  nuocarlo,fic  ei.O  Pericle  ( ditte  ) fin  c'bai  baoio  bl* 
della  lucerna  Vhai  metto  deU’ogb'o. 

£ diffeno  oedipario  in  terra  il  fugidì  di  li  d'onde  fi  parte  la 
buona  fortuna. 

Il  nonettd  buon'amico  all’amico  fi,  che  non  contiamo  Po- 
mico  fra  l^ro(pericà;che  altriroeme  farebbe  impottiblle  » che 
noittimafftmodtfgrarial’liaucr  da  rimetter  qualche  coTadet 
pottro  per  cohu,chc  fotte  valutato  da  noi  per  vna  delle  più  pce 
ciofegcmqiCjCbeficatcdino  fra  leoottretenote. 

Gli  amid  del  (empo,che  non  vanno  per  altro  » che  per  beue- 
te>aU’hora  (e  np  tornano  quando  i fiafebi  Tono  vuoti. 

Gli  amid  finti  Tono  li  pcggioti,&  i piò  fieri  mottri  del  mon- 
doiMnno  la  bocca  dolce, e*!  cuoPamaro. 

Non  fi  trooa  coTa  tanto  pericolofà, quanto  le  parole,!  confi- 
gli,e le  offerte  de  gli  amid  finti . Sono  eglino  come  i doofic^ 
nella  guerra  Troiana  fi  fecero  Tcambieuoimcte  Ettore,&  Aia- 
Ce*CD'i  quali  l'vno  Te  tteffo  vcciTe,rakro  morto  ftt  ttrafeinato. 

Prima  che  la  corda  fi  tiri  $ù  l'ìttro  mento  bifogna  batterla^ 
piò  volte»  acciò  toccante  poi  non  riefcafrlfa,  e non  guattì 
tt  cooano, 

Ndrelenionedegliaroici  bifogna  andar  col  plé  del  piofa- 
bo>e  tentare  il  vado  di  patto  in  pa(^  per  non  arrìTchiare  à cer- 
to pericolo  la  perfona  ^opda. 

Sono  gli  amici,  e Tcruicori  finti  à guITa  di  bronzo»cbe  bé  Tuo- 
nate non  ben  gioua  nelle  occorrenze.  L’amico,  e feruìcoc  fede- 
le é come  l’oro,cbe  poco  Tuona,  e mol  io  ben  foccorre  ndlc^ 
occattoni . Anzi  ramorc,c  la  fede  furono  da  gl!  Andcbi , non 
per  altro  forfè  rapprefeotati  mutoli  Te  non  per  accennare , ch^ 
meglio  co’iiani,  cbecon  le  parole  fi  fodì^  aU’obligo  deU'a- 
miciiia»  c della  Teniictt . 

Ammalato.  Vedi  Infirma. 
Ammjratióne. 


E Pene  fpettb  l'ammiradooe  parte  dell’aduladooe,  Vedi 

MtréMiU4^ 

Aminonitionc.  Vedi  Corrcttione. 
Amore, 

CHI  è Tprònato  dall'amore  fòrz’è  che  corra.La  foleciacfo 
cupone  è indido  della  gridecza  dell'affetto.  Alla  card^ 
fra  gli  amaci  Tuoplifcc  il  dcfio.Paricpcr  fer  poco  al  vero  amate» 
0)1  ama  nulla  ricufa . Nell’amore  fi  croua  fbt^,e  piacere  ; 
la  forza  cottringe  la  volonti^il  piacete  mgaona  il  giudioo.  ^ 

Fà  de  miracoli  delle  metauiglie,  e delle  meiguigliede  m^ 
CoEil'afflore  nelle  volontà  egualmente  Tpime  dalla  Tua  infpiia^ 
tione:oe mal é perfetto,  fe non d pieno,  de viuamencc tocco 
dalI’vtUtttr  dall'altra  fonuna  j fi  come  la  Luna  non  i di  piafio- 
noie  vitta>Tcoooquandodptena. 

Niunacofitdpiudegna  nell’amore  di  lode,dellacottaaz^  . 
Solo  Amore  fi  vergogna  di  conoTcere  il  nome  di  diScolu; 

L'Amore  d va  filo  dileta,  ebe  trattiene  il  cauallo,  fin  che  no 

(imte  Tprooarfi  da  altra  pa01one,che  all’bora , o k)  » o lo 

fiipcra,c  c«rc  aiU  moro  cokuicbc  lo  leggcjpctchc 
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poflìriui  li  ftimoUdeUlni  c de0derii  delb  glorìat  che  gli  affetti 
ddl’.imorc.  ' 

Legge  è di  veto  amore  i che  fi  debba  egualmente  honorare 
coli  l’amicO)Come  le  co^e  fuciancor  che  lenza  meriti- 

Non  fi  può  pagar  Tamorc  fé  non  con  redprocoamoie  / ne 
s*xquilla  anioccilc  non  con  l'amotCìche  però  fù  detto  ; Aik- 
ptei  M»«ru  amar . La  calamita  d’amorcte  ri((c0bamore. 

L’amore  douendo  eficr  puro,  e non  finto,  non  vuole  effere 
rparfo  in  multi  lòggctti>  ma  ritirato  in  vnu  \ non  dmifo  ma  iiv 
cìero:iK>n  à mifura,ma  coimornon  à tempo^ma  perpetuo:  non 
che  fi  fcufi.nia  ci)c  lopportircbc  non  lolpciti>ina  clte  fi  fidi. 

Amar  fideuefenza  miluia>  ma  non  lenza  Tpcianza.  Chi 
ama  milùcacaincmc,ama  poco:  £ chi atua  lenza  Tperanza > o 
IK)n  conolcc  il  fyo  finc,o  lodilprczza. 

L’amore  non  c mai  lenza  cognitiooe  » anzi  la  mìAira  dcll’a> 
more  Icgue  la  mirura  della  cognicione . Iddio  ama  le  fteflb  in* 
fiDÙamcnce,pcrd)C  fi  conolcc  mfìnicamcDCe . Gii  Angeli,  c le 
anime  beate  lo  cunolcpuo  finitamente  ( però  l’vn  più  ddl’al- 
cro  ) così  l’amano  fiiuiaineme  più  l’vn  dell’altro. 

Amore  è £mciulk>,  non  sà  adularc.uon  si  mentire. 

L’Amore  fenza  timore  fa  cadere  in  dilpiezzo. 

L’Amore  laria  felicita  » fé  non  fi  pcrdclTc  chi  s’ama  i o pure 
con  l'oggetto  amato  fc  nc  dileguale  la  ricordanza 

(^ni  amore  é libidine  fuor  che  quello,  ch’d  fondato  fopra  la 
ragkwe. 

L'iocanco  lènza  Arcgaria  per  htù  amare  è amare . Non  vté 
cooxe  cofi  duro  ( dice  vn  Antico  ) che  non  volendo  dare  l'a- 
n>Ofcix>nfiacoiircKco  àreodcriov  pcrcbc'lloloprezzodel)’> 
amore  è l’amore. 

Amore  incanta  l’huomo , c lo  rende  fiippUce  alla  volenti  di 
^ll’c^erioicbe  ama. 

Gli  Antkbi  batmo  dipinto  Amore  tutto  nudo , perche  non 
puòcebre  vn  fegreco  all’oggetto  auuco.  Abraamo  era  amico 
di  Dio , c per  que Ao  volendo  egl  [ abbìffare  Pcnupoli  prore  Aa 
di  non  ^cr  far  qucAa  languinofai  & infuocataclècucionc.>  » 
lènza  pigliarne  il  parere  del  Tuo  amico  Abraamo . Chi  non  si 
come  la  ^rfida  Dalida»  per  la  dolce  violenza  d’amore  feopri  il 
Icgretto  della  forza  del  geoerolo  SaoTooe  ^ il  che  lo  portò  poco 
dopo  al  pcedpirìo  delb  luaiouina. 

Amor  virtuolò. 

COIorotcbe  actribuircono  il  nome  d'Amore  ad  vn  piacere» 
il  quale  merita  cofi  poco  queAo  gloriofo  titolo»  comegU 
animali  brutti  quello  di  Katìonalì , moArano  ipunto  d’hauerc 
it  giudicio  ofcuro»c  lo  ipirìto  afiàt  vile.  L’amore  è anima  delN 
Vniucrio , è anima  dell’anima  » come  l'anima  è anima  dd  cor- 
po . EgliclapiiigenerolaproduuiooedelnoArofpinto»  ebe 
non  pQÒ  cAer’altraichc  fpincuaic . Le  fenfiialiti  in  amore  fono 
iiiperffuici , & zizania  » laqualc  Ipcflo  foffoca  il  buon  grano  di 
Mcllo.  E'vn  troppo  auuilirlo»  e da  Tue  dignità  abba&rlo»  il 
brne  Alma  da  quello,  ebe  è comune  allebcAie,  e non  da  queU 
4o»  che  l’accompagna  con  gli  Angeli,  e con  Diomedeumo 
l’vnifix./ . 

Amorenoncercadifapere  la  cagione  del  difguAo  datogli» 
Ile  fé  gli  oppone  con  ragioni  ; perche  il  ceruello  non  è quello» 
che  ama»  ma  il  cuore.  Ifuoi  entimemi  fono  gli  affetti»  ìfuoi 
affètti  tòno  l’amare.  Ma  ne  anche  è fenza  guAo  de  gli  Amati* 
titidilguftodi  non  effèt 'amato.  Sefi  gode  di  amar,  più  figo* 
^ quando  più  s’ama:  & all’bora,  ebe  U è odiato  più  u ama  » fé 
t’ama . Chi  ama  ba  per  fine  di  acqniAar’amorc  » e per  mero 
hi  l’amare , 6t  all’bora pìu  merita  d’effer  amato , che  l»a  piu  a* 
maro.  Si  parla  qui  del  vinuolb  amore,  non  del  Venereo.  E 
bm  vero»  che  fono  poco  dilfimilt  > liauóido  ammeodue  la  ra- 
dice nell’anima.  Vedi^av^a. 

Amor  honcfto . 

L'Amore  è voa  fiamma  tanto  più  vìua»e  piùcbiara»eperc5- 
Ccquenza  tanto  più  perfeoa  » quanto  meno  alla  materia  fi 
croua  attaccata.  Noo  è quefia  fiamma  per  eficr  ardente  Aima* 
ta»anziperefletenblendeote.  Lacandebaccelaépiù  nobile 
d’vnpezzodifectomfiiocaco.  QwAoba  piùcakxc»ina quel- 
la ayggmrifpbndoee.  Vedi*«ff4v<r 
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Amor  fue  operationi . 

A More  è Auriga  > Conièruarore»  Gouemato^,  Anima  » e 
Mente  dì  tutto  il  mondo . Per  amore  le  cctcAi  Inreiligei^ 
ze  danno  il  mocoinjttiiCieli,&alleioferìorictéature  dìAri- 
buifeono  i lor  doni.  Per  amore  lercintillanti  Aclle  vanno  dif- 
fondendo per  gli  clementi  i loro  lumi,&  ì loro  diuerfi  infiufiu 
Per  amore  il  fuoco  concede  delb  fua  natura  aH'aria , l'aria  all - 
acqua»e  l’acqua  alla  terra  : e per  ordine  cótrario  folo  per  amo- 
re U terra  tira  i fe  l’acqua»c  l’acqua  l’aria, l’aria  it  fuoco, e’I  fiso 
co  i cieli.  Per  amore  ancoragli  huomini,  c gli animaliaìteicad 
da  vna  amorola  voglia  fono  tirati  alb  gcneratione  de  figliuo- 
li,per  la  loro  conféruat ione.  Amore  rende  l’huomo  caldo  nelle 
lue  operaiioni,na(coAo  i gli  huomini  vili>fegittoi  gli  ignori, 
ti  «forte  nelle  fue  impierc»viuacc  nelle  atiionb  fommo  in  vaio- 
ré»  dileneuok  nelle  conucrfationi,certonelle  promeflc»  arma- 
to contro  il  virio.incimci  gli  amorofi  incontri.  Con  ragione 
in  fomma  fi  può  dire , clic  amore  fia  nodo  perpetuo  del  mon- 
do > legame indifiolubile delle Aieparri » immobile ioAcgno di 
qucAa  vniuerfal  macbina:fermo  fondamcto,&  vera  luce  dell - 
anima  noftra:guidadcirìngegno, ricchezza  della  memoria»  vi* 
gore  del  corpo»amico  della  giouentù»ri  Aoro  delb  vecchiezza, 
coolèruatore  delle  ricchezze,  genitore  delb  virtù»  babicatorc 
de  gli  amorofi  petti,  feggio  delb  ragione»  edell’ordine»  fplen- 
dorè  delle  menci» acctclcimentodcfl’humana  liberti»  fel/cifiì- 
mo  fine  de  gli  amanti:dc  1 moti»de  i cidi, delle  Adle  eterna  leg- 
ge: vero  lemìerojc  laida  forza  al  ben’oprare, poiché  qucAocc- 
IcAe  amore  nel  cuore  moltiplicando  la  fua  virtù  , fcaccia  fuori 
qualunque  vii  penfiero  » c rende  quello  in  tutto  conforme  alla 
virtù;  portando  all’huomo  hooorc,  ptiuaodolod'afiannÌ.fical- 
loncandok)  dai  viti]  lo  feconda  d’alci  penfieri»  e nobili  voleri. 
Amore  finalmente  tiene  Iccb/auid’ognibenc  : & ioogoiaf- 
fetto  trabe  da  lui  rorigine. 

Amore  verfo  il  Principe. 

Nluno  è più  ficuro  in  qt^o  mondo  dalle  infidie  » che’l 
Principe , oalcrocht  fi  fia  » che  vniuerfalmcnte  ò amato  > 
perche  amore  caroina  fenz’arme>e  dorme  allo  fcopcrto. 

L’amor  de  ruddiri  è vn  poceme  corpo  di  guardia  alla  perfo- 
na  del  Principe . Vedi 

I Principi  06  pofiòooeniiare  per  miglior  porca  nel  Regno  * 
che  per  quclb  dell’amoitsc  della  beneuolcnza  del  popolo . Se 
loro  Padri  moni  fono  forpiracì,  e dcfideraii  » bifogna  che  fac- 
dano  qualche  grande  atrione»clie  addokifea  il  dilpaccrcj  Pit- 
tori non  deuono  niente  più  rapptelcntare  i lineamenti  » che  t 
Pf  inopi  i loro  Padrijde  quali  fono  b viua  iroaginc . 

Amor  vcrlò  la  Patria . Vedi 
Imento  dilli  Stati. 

Amor  verfo  de  Padri,  vedi  Bgliuoli. 
Amor  verfo  de  figliuoli. 

Nltmo  amore  c più  giuAo»  più  ragioocuoìe,  più  nansrale» 
piùnecefiaciodiquelloicbcfiportt  ifigiitioli,  ebefooo 
iRiAoratoridell’humana caducità.  Vedi P^e. 

FùvedutoAgefibodavn’Ambafcbcore  nelinezo  cie’pro- 
pri  figli  caualcare  vna  canna,  onde  Tubilo  lo  pregò  i oon  lo  di- 
re icoloro  » ebe  non  bauefièro  figliuob'»  perche  dì  ceoeronoa 
l’bauefièto  czeduco  debole. 

Amor  verfo  de’più. 

^ Cofaaggeuole»die  vn'buoroo  pieghi  all’araor  di  moIt!»ciò 
.C.pafuadendol’importanzadcl  coolèruare  negliindiuidui 
inoliiplid  la  ficurezza  delb  fpctie.La  Cócineoza  é virtù  gride» 
Mcebe  rintuzza  le  fòrze  anche  i gli  Aimoli  naturali,  lllafciuo 
fiinu  Tempre»  che’l  diletto»  ch’egli cerca  fiainogn'alrraDóna, 
che  io  quclbjche  d in  fua  balia . Vorebbe  fempre  cofe  noue. 

C a Amor 
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Amor  vcrfb  de  Patroni.  VcdiJVr- 

mtori. 

Amor  fraterno.  Vedi  trattili. 
Amor  proprio. 

L’Amòt  pfoprìo  coiTocnpe  ilgiudioo  ■ >ppotnndogjira]> 
fé  inugiiudoni  dinanzi  in  modo,  chcnelloftinurdifu 
ftelToogn'vnos'innnna  dolcemente.  Infinid  fono  coloro, 
cui  pare  tmcitace  affai  più)  che  non  hanno.-  pochiOÌmi  gli  al- 
tri. iqoalia'auueddono,d'bauer  più  che  non  meritano.  Noi 
diciamo  bene  d'alcuoecofe.  perche  rimiriamo  iolamentg  a 
quello  > c’hanno  di  buono , non  riguardando  il  male  che  vi  é ; 
e diciamo  male  (Talcune  altre,  perche  attendiamo  aquelloc’- 
hanno  di  cactiuQiC  non  apriatno  gli  occhi  à quello  c’hanno  di 
buono.  Vedi  adunar /r/?r^. 

Amor  verlò  Dio, 

NOn  è impo<Tibi!c  cofa  alcuna  aH’Anime»  ch’amano  Dio , 
Amor  può  timo.  Quefto  Amore  ha  facto»  che'l  primo 
de  martni  riceuette  come  perle  le  pietre tCon  le  quali  fu  lapida- 
lo i Che  vn*altro  0itpò  rote  i carboni  a edemi  pofti  fono  alU^ 
ClaticuU:  Cb*nia  fempHce  verginella  catre^zo  le  beftie  furio* 
fe  irritatele  conrra  perdiuorarla. 

Volle  Dio  egli  folo  fare  la  redentione  noftra , non  eommet* 
terla  ad  vn*AngeIo>accià  non  diuidenfimo  l’amore  à luì  douu« 
iO|Cr;Uafciando  in  qucfto  l’altrc  ragioni  de'TcoIogi. 

Amorfcnfoalc. 

NAIcc  l'amore  d’ocio»  e di  lafciuia,  II  negotio»  e IcJ 
honefte  occupationi  gli  fono  nemici»  c lo  diftniggo- 
no.  Pailadc  non  f*inamorò  mai;  perche  mai,  altrerlnoa 
fó  ociofa^ . 

Ponefi  l’amore  fra  le  malattie  malìncornche  % c fra  le  fpetie 
del  furore . 

La  fuperfluità  è qudla,che  gencra»e  nodrlfce  l’amore, la  fa- 
fflcé  quella  che  raramazza»  le  imn,  il  Tempo:  Cbefeneque* 
ftabafta,ilCapcftro.  CofiCrace. 

Cbibaraccolco»  cfiroppicciacovoarorainbreueU  ftrap. 
pazza.ecalpcdi. 

Amor  tradito  aguzza  Parme  alla  gelofia. 

D veder  fpcQb  amori  pieni  di  moru,  dourebbe  far  morir 
famore  j. 

L’aroore  niente  più  teme  di  MelIo»cbe  più  ama*  Anzi  amo- 
re si  coQ  ben  iruiodure  la  dmidicà  nc^cuori  » che  reliti  effemi* 
nati»  nulla  più  di  malefatte  vi  li  (erba. 

Amore  aà  Tempre  co*!  ali  fofpefc  per  infimiatiì  oCcuori  bu« 
mani.  Fa  vuopo  di  gran  forza  per  ratcenerlo. 

Autentica  Amore  le  antiche  Tue  meumorfolì  > mentre  tut- 
todì trasforma  il  voltodeglì  Amami  per  mezo  (folle  beri- 
mctCde'i^Iorì. 

Quello  alleno  mal  nato  per  nome  chiamato  Amore  non  (1 
cootcnia  della  corrifpondenzadc'cuon»  ma  gran  parte  diluì 
confiùc  nel  godirocnco  : L’amare»  e non  curarfi  di  goderci 
^gmoévqlòficticcoAioaiamcntegU  incendi)  come  Tra- 

Tale  c la  pazzia  amorofa  > che  non  fi  pafee  die  di  bogueile  % 
e che  non  fi  tranieneche  apprdTo  deVenlfori  friuoiì . 

E quali  imponìbile  d'eirct  faggio  , 6c  amante  in  vn’i- 
Beiro  tempo  . Si  come  rombre  leruono  alle  pitture  > coli 
le  pazzie  de  gU  vni  feruono  ad  inalzare  la  prudenza  de,  a 
gli  altri . 

Amor  (diceua  Ouidio)  é vo  non sò che:  Viene  non  sò 
d’cinde:  mandalo  ponsò  chi:  generali  non  sò  come  : conten- 
tati non  sò  con  che  : Icnrefi  non  sò  quando  : ammazza  non  sò 
perche:  fenza  rompere  finalmente  le  carni  di  fuoracaua  il  Gm- 
gue  dalle  afTeute  vene . 
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Amor  grande. 

VN amor  grande  paffafomMnte  in  odio  mortale,  come  9 
vino,  che  quanto  c migliote,iamo  fi  l’aceto  più  acre. 

Amor  corrilpondcntc. 

AMor  non  mette  l'ali, fe  non  in  occafione  di  corrifponden, 
za . S’alrn  ama  da  per  fe  non  riamato»ha  nd  cuore  vn*A« 
inorino»  che  và  carpone»  pigolando»e  ferpcndo,ne  può  crefce- 
re»o  fpiccare  il  volo.  Venere  ( fcriue  Porfirio ) partorì  Amore 
faocìullino  leggiadro,  ma  non  crefceua.  ne  mette  naie  penne . 
La  Madre»e  l^raa'e  nutrici  fentiutno  di  cotafaeddente  gran 
nota.  Hehberoall’OracolodiTemidcricorlo.  Rifpofel’Ora- 
colo, che  Amore  nafceuaben  folo,ma  non  però  Mo  crelceoa. 
L forza  dunque , che  vn'altro  figliuolo  tu  partonfea»  c l’vno 
con  l’ahito  dell’altro  crefeeri  ; Ma  fe  morrà  vno  di  loro»l'altro 
non  potrà  vluere . Nacque  il  fecoftdo  figliuolo  oomioato  An* 
(croce, fobito  crebbe»e  mefle  l’ali  Cupido. 

Amore  lenza  incontro. 

L*Occfaio»cbe  fi  compiaraue  dVnV)ggeRO,cbe  ftimò  fitao  « 
liso  piacimento  è lo  fttflo,  che  gode»  quaiido  è rubelie  atte 
Tue  vo^e  di  vedcrloti  innanzi  crudclmeme  lacetaco , e sfigu- 
rato . Donna  che  ami  non  riamata  condanna  lluiomo  per  in- 
giallo, e pa  ingrato.  Ella  i folita  di  eflere  la  pregatamuàdo  pre- 
ga, e non  incontra  incortetia  » piange  rone  non  Ibi  le  leggi  d*- 
Amorc,ma  dcll'humanirà . All’Ingrato  non  è pefìa»cbe  non  fi 
detòa . L’amore  ha  lemprc  à fuo  I sto  la  Speranza  \ meotre  U 
diuicio  refcludc,  vccide  l'Amore,  e sù’lcadaoero  di  efib  vola- 
no,come  Corbifinìltri,l'lnuidia»l’Odio, e la  Gclofia. 

Amor  intereflTato. 

L'Amore  dello  imerelfo,  che  é Gigante  troppo  facilmente 
abbatte  cucii  gli  altri  Amori,  che  iono  fanciulU. 

Amorlalciuo. 

L'Amore  è quel  Demonio  dell’Euangelio , ilquale  rientrato 
nella  cala  di  doucera  fiato  cacciato,  vi  lì  tiene  piu  forte^  , 
che  per  lo  paflato  rendendo  il  podclTore  piufuriofo»  che  mai. 
Vedi  aimar 

L'amore  fuoraUerar  il  giudicio,  de  obligar  la  lingua  à cono- 
fcercidc  à parlare  diuerfanienre  dai  vero-, & molte  volte  la  vo- 
loncà  ifielfi  dairmtdlcno  affardnato»ingannata,produce  quafi 
moflrol’aflectofregobto,  Òcindegno.  Nerone  nel  cclcWar 
l’vccifaconfczie  Poppeaìcommcndaua  in  Ici'i doni  della  for- 
tuna,come  Ce  foficro  fiate  vere  vinù. 

Grand’èia  focza  deH’amor  lafduo,  perche  efiendo  l’oggetto 
Venereo  molto  praporcionacoal  fenfo»  & ad  efib  molto  ben 
noto»  perciò  gli  nefee  in  modo  tale  gufiofo , c dileneuole  » che 
eccictando,  & infiammando  la  concupiiribOe  oc  cagiona  gran 
pahtone.  Ma  però  chi  per  natura  »o  percaniuaeducaciooeé 
renfuale,&diiroluto,qucfio  fi  ferue  delle  ripreotioni  altrui  pet 
fomento  al  vido:tà  doue  chi  inciampa  tal’boca  per  fragilità  atta 
vinù  ^la  corrcteione  fi  leua.Qui^  pili  brocce  attioni  ripré- 
deua  Agrippina  in  Nerone  Tuo  figliuolo  tanto  più  delfamor  di 
Popf  earsccendetia»  6c  all’odio  conrra  fe  fiefia,  0 che  i tal  ter- 
mine d'irrenerenza  egli  pafsò,  che  per  vioere  à fuo  modo  non 
prefiò  il  doutuo  otiequio  alla  Madre. 

£’  cofa  ordinaria  nc  gli  buomlni  » che  i loro  amori  liano  le-, 
loro  rouine.Gli  afietei  dell'anima  corrocti»coine  quelli  del  cor. 
po  informo  fono  Tempre  defiructiui.  Ne  ti  deiiooo  credere  mo 
aimcnd  della  Natun,anzi  di  quella  cofa,  che  ha  ammazzata  la 
Natura . Ella  non  inchina  i quello»  che  la  corrompe»  le  prinu 
ocm  è fiata  coYrotu;&  s’e  fiata  corrotta  è morra:non  c più. 

Chi  à primi  aiblti  d’ Amore  la  retifienza , ritorna  pm  vinci- 
tore . Chi  colera  vna  volta  il  gìc^o  del  medefimo  » tardo  lati 
fompreàlcuocexlo. 


Digiti^ed  by  C,oo^^ 
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Tra  ti  fioauici»  civùù  Amore  pid  poceote  incende. 

Amor  del  fauorito  verlb  il  Principe 
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Principe  conlia  di  rutti  gli  afferò  buoni.E'vno  odore  foto , 
c lo  formano  infiniti  lumi.  Vi  concorre  l'affetto  di  ceoerezza» 
ebe  fi  porta  i figliuoli^la  riuereoza*cbe  fi  dcoe  al  Padretla  cor> 
dialitàicon  die  fi  ama  vn  amicotla  naturalezza  » con  cui  s’ama 
fe  fteffo.  £ chi  ha  a It  ro  amicojdii  ha  altro  figi  io»chi  ha  altro  Pa 
drctcchi  non  é egli  medefimo  trasformato  nel  Tuo  Signorc^t 
non  è degno  di  luuere  il  di  lui  cuore.  Chiamafi  da  vn  Politico 
( vera  Fenice  del  fecolo  noffro»le  cui  penne  d*orOi  non  Hillaoo» 
che  gemme  ) il  Fauorito  Prìuaro  > perche  ha  da  effere  pn'uato 
della  propria  volonrà>di  cuctii  tuoi  affmi»di  tutte  le  Tue  paflk>- 
ni»e  trasformato  lòlanKnre  nel  feruicio  di  Dio^dc  in  quello  del 
Aio  Signore.  QMlli,cbc  penfano  fopra  l’auuenire*  non  amano 
il  Principe>amano  fe  ficm>c  non  hanno  fine  di  (eruire  il  iuo  Si> 
cnorcto  penfano  di  ti  dal  fine^quando  penfano  dopo  che  quel- 
lo baurà  finito . Se’l  Principe  miire»  con  lui  more  il  Fauorito» 
o fe  non  more  nel  mondoyniorc  al  mondo. 

Amore  inceftuolò. 

L 'Arnese  tn  quelli  dd  fangue , & che  efC  cbiamanò  frater* 
no  deugino  del  roaritalc,*ondc  nó  è nacrauiglia  le  calhora 
ù coiumunicano  idi  loro  ItelTì  aff^'iticon  icambieuoli  effeni. 

L'imaginarione  inltorrìdilce  ikI  vedere  da  fe  fieOa  natio  vn* 
affetro  inccliuolb.  Parie  d’baucr  panorito  vn  mofiro  più  por* 
ceniofo  delia  Chimera  > comedeicAaro  dallVfo , dalia  naturai 
dalie  leggi. 

Di  uorano  gli  animai/  per  la  gran  firme  1 c’hanno  t propri  fi- 

ÉHuoIi.  Effenìda  Cenfore  Marco  Aurelio  in  Roma  vna  figtio- 
ipanoridifuoPadrc:  VuamadrcddproprìofigUo:  Viun^ 
potè  di  iùo  Zio. 

Vide  rimperarorc  Caracalla  ina  madre  nuda  e rìmiracoia  d/T 
(c:Cuperem fi  ùct^erMcet  ( rifoofe  ella  ) fi  cv/tffe  cefi  iènz’altto 
penfare  vennero  all’atto  ìncefhiofo. 

In  occafioned’amore  incefi  uofo  tratta  il  Demonio  gli  buo- 
mmiycomc  gli  huominìcrattanogl’ipocódriacii  infuriati,  edi- 
rperad.Ha  l’ipocódriaco  in  horrore  il  viucrc,e  per  lo  defiderio 
di  perdetiìi  é da  dii  lo  cufiodifee  fpiato>e  inuigilato  1 ne  fi  per- 
mette che  fia  folo.  Oadt^ioicbe  nó  s’vcdda  le  gli  leuano  tur- 
cr  le  cofe,cbe  lo  poflbno  ofiendere.Nó  le  gli  lafcta  ferro  ne  cor 
te!  lo,  ct.)cda,cordonctCin  tura,  flringa,agonc,rpilla;  perche  poca 
apertura  vi  vuoici^  fitrvlcir  io Ipiritodal  corpo:  C^ftoto- 
fio  fi  tii&  in  vn'ifiate,có  vna  pùta  di  puntatolo.  Altro  nó  fe  gli 
kùciaiche  la  fafeia,  có  cui  ha  U iella  inuelcaj  perche  od  é credi- 
bilctcbe  con  effa  fi  poffa  far  maleKi^j^o  riiomano  !o  trouano 
ftrangolaro  có  quella  f.iicìac’haueua  in  capa  Quella  credeza 
comune, che  non  pufia  fcguir.od  iocótrar  maleevn'artifido» 
e de  più  afiuci  firatagemi  del  Demonio.  Nó  potendo  egli  fira- 
uolgere  in  vn  modo  l’huomoi  lo  Arauolge  con  vn’aliro , di  cui 
manco  fi  penlà.Non  può  fare»cfae  Lotheon  altra  doniu  pechi» 
6c  ecco , che  k>  immerge  octrincefio  delle  proprie  figlie  > tanto 
lontano  da  wni  credenza.  Vi  (ono  anime  tanto  ben  nate , che 
maicofanifiuDapercofi  fané  voluttà  coatta  natura  nonlc^ 
potrebbe  commouere;mabifogoa  feanfaefi  dalle  occafìoni,  fic 
(òpra  tuttc.dalla  folinidine,  perche  il  Diauolo  non  trouàdo  al- 
erò nel  deferto  cócbe  tentar  Chrillo,ii  (érul  delle  pìetre.Qii^ 
do  vòle  fimileoccafione  h d’ogn'herha  falcio  per  tentare . 

Amoreuolc.  WediOfficiofo. 
Amorcuolczza. 

L’AmomiolRza,  e boicuolcnza  coprono  idifiéniden’.- 
nimoicofoe  U vcfte  il  corpo. 

L’amoccoolcua  cilplcnde  io  ogn'vno.  ma  patticolacmeoce 
od  Prindpe. 

Gli  animi  notali  abondanoferoprc  di  offidj  pieni  diameoo- 
Cmnor.  MtrtU  ftruut  enam. 


iiotem.e  oattd!a.Vail 

Limonio  dcu'cdcrc  amoreuolc  verfo  d^ogn'vno  « H ricor. 
darli  t clic  la  gratia  dell’raiuerrale  per  ogni  picciolo  accidetuo 
fi  guadagnale  fi  perde. 

Androgini.  VediParto. 

Angelo. 

SE  bene  ì Potenti  fono  da  Dio  dati  gli  Angeli  cuftodl  di  Su- 
pcriore Gierarchia,che  fanno  loro  la  guardia , é necefRrio 
ad  ogni  modo, che  la  prudenza  fia  la  fentincUa  per  la  loco  eoo* 
feruatione . 

Saiuefi  ci>c  Mosé  Ib’t  monrcparlò  con  Dio,  e pured  chi di- 
ce,cbe  parlalTccon  vn’Angelo.Ma  (ònocal  vdca  figura  di  Dio 
con  noi  gli  Angeli:  Degli  Angeli  iFauoritico’Pcindpi»edi 
Dio  i Prindpi  co  gli  huomini. 

Dopo  il  mifierio  della  Sacratiffìma  ineamariooe  dd  Verbo 
Eternogli  Angeli  mai  più  non  s’hanno  lafciaio  adorare  da  gli 
huomini,  doue  prima  gli huomini  fi  ripu.auanoà  grana  parti- 
colareadorar’elìi.comeappare  in  Abramo,  Loc,  Giacobbe,  & 
in  altri.  Anzi, quando  Giouannì  Euanpdifta,volleadorar  l’Aiv 
gelo,  che  lo  guidaua,egU  no’l  confcmi. 

ScniofX}  gli  An|di  non  folo  il  loro  Creatore  in  Cielo, ma^ 
fanno  anclie  molti  offkij  in  terra  per  noi>la  fiacchezza  de'qua- 
li  c dal  medelìmo  à gli  ifieffi  raccomandata. 

Li  Santi  Angeli  Cufiodi  riprendono  i peccatori , purgano  i 
penitenti,  alzano  i Concemplatiui,  pafeono  gli  affamati,  della- 
no  ironnachiofi,difcndonoigiulli,  illuminano  {cicchi,  offerì- 
feono  le  nollre  orationi  al  Signore,guidano  i pellegrini,  fcac- 
cìano  il  nemicotrefifiono  i gli  empi, riducono  gli  ecranri,e  por 
cano  gli  eletti  alla  gloria. 

La  pocenza  degli  Angeli  é tale, che  vn  fole  di  loro  co’l  impe- 
to dei  luo  Spirito  può  vigorofameote  combattere  contro  vo 
potentififimocrerciro  d’buomini  armati,  e vincere  : poiché  vn 
Arselo  lòlo  vccife  vna  volta  cento  cifiquanta  milla  Aflìn’f. 

E coli  d^novn  Angelo,  chea  lui  paragonate  tutte  le  digni- 
tà terrene  fi  poflbno  dir  niilla.Tuttc  le  dignità  terrene  fono  bee 
Ili,  deboli»  piene  di  pericoli,  e di  tormenntqudia  dell’Angelo, 
che  (empre  gode  l'eterno  bene  c Icmpre  aUresi  felice,  c beata . 

Sono  gli  Angeli  primcCrcacure  della  dluinaOnniroccnza 
difiintc  in  noue  Ordini  : d'Angeii,  d’Arcangeli,  Troni,  Domi- 
nationÌ,Princìpati,Potc(là,Virtù»Cherubini,&  Serafini.  £ co- 
me li  medefimi , Creature  fono  tra  tutte  l’alrre  nobilìlTìmc , e 
più  vicine  à Dio , cofi  gl’illcllì  fono  più  forti  de  gli  huomini 
forti, più  veloci  di  rutti  gli  huomini  veloci,  piùlauijdi  ruttigli 
huomini  fauij,non  ornati  di  gemme,  o d’oro,  ma  d’immorta- 
lùò,e  gloria  eterna:  veAid  nó  di  porpora»ma  di  bellezza  incor- 
ruttibile : ricchi  de  tanti  doni,e  tanti  beni  natura U,che  nò  han- 
no bifogr>o,ne  dì  cÌbo,ne  di  cafa,nedi  vede,  ne  d’aiuto  petea- 
mÌnare>oe  didifcorlopcr  intédere,  ne  di  luce  per  vedere,  ne  di 
Macftro  per  fapcre . La  paflìbiUià  non  gli grana , la  morraiicà 
non  li  corrompe , la  mala  affeoione  non  gl’iDfiamma,l*inuidia 
non  li  tucbaj’ica  non  gli  altera  : Oprano  lenza  indugia,  intera 
dono  Tenia  dilcorlb,contempUno  fenza  tedio,  fertiono  lenza 
Aitica,  gouemano  lènza  errore,  s’addoperano  fenz’affanuo , e 
fon  Tempre  folici,lempre  beao*. 

Angelo  Cuftode.  Vedi  Genio. 
Anello. 

Gli  anelli  le  non  concaienano  non  incatenano  { Chi  vuol 
legar  le  perfone  con  gli  obliehi,!/  congìonga. 

Portar^nelli  in  dito,&  ponargli  d'oro  fù  vfiratoda  gli  Anci- 
efai  tra  nobili^  I toi.Si  caua  ciò  da  pm  auron,ina  da  Limoutu- 
paiticotare,  che  nella  vittoria  ponaca  da  Annibaie  à Cane  icri- 
oe,che  tre  moggia  d*anelU  fi  raccolfcro,  tratti  daditi  de  gioua* 
ni  Romani  motti . Giulio  Capitolino  afferma, ebe non  era  le- 
dco  bauerne  più  dVno,  & quello  non  per  oruamenta  ma  per 
figillarc:  degli  boomini  inteodcndofi  non  delle  donne-  Età 
quelle  era  petcneffopociaroe  due.  Volendo  Gracco  biafimar 
Marco  oppolè , eoe  porta ua  anelli  come  le  donne . Porca- 
uaA  l’aoeUodaglibuofQiai  nel  dito  della  mano  fioiffravici- 
C j 00 
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fio^detopiMiolo»  (crHxadoAppionc/cbeqwui  2 mi  ve» 
Mrchederiuadilcuoce.  Aocìo Capitone» dice »cbe  lama- 
no  fioìAjaa'addopen  meco»  ^ per  ciò  io  e(Ta  li  potu  rancilo» 

Anima. 

'Anima  non  paò»  ne  mole  cfler  panita  in  due  pani. 

£ facii  cofa  diioggiare  vn’aoiina  daJ  corpo  » ma  fargliela.^ 
ittomare  è rol’opra  diuina. 

Se.beDel’animefonotuttc  fermate  egualmente  delh'fiefla 
fMma»ÒC  liccogono  l'iAc0a  bontà  della  loro  clTenzayquelIe  no. 
dimcntv’bàno  piu  di  prudéUiC  d'cfpericza  lono  più  riputate» 

L’anima  non  hi  maggiorimpedimcnco  deiracquiltu  dellc^ 
vìrtò>nc  maggior  nemico  del  proprio  corpojnutriioy&alieua* 
IO  dclitiofameme» 

L’anima  mentre  è io  compagnia  del  corpo  ha  bifegno  d’ef. 
fcr  nutrita  di  cibo  matcriale»non  per  fe  flella»che  fi  palccdi  ci- 
bo rptrkualc,ma  per  roftentamemodeirafiuciaio  corpo.  Cofi 
lliuomo  virruo(o,qual  viue  nel  mondo»  non  per  fc  ficiTo  > ma 
pei  gloriadi  Diotdclla  Patria»  della  famìglia»  de  Parenti,  degli 
Amici»  c dcll’ificiTa  vinù»  perche  ella  non  para  confccmamcu» 
della  Tua  bellezza  nella  pcrlbna  di  luidiTprcuata , defidcra  fe- 
gni  d’bonori»quancunque  il  fruttodelia  virtù  fia  il  godiroeiUO 
della  poilelTìone  della  ificlta  virtù. 

Se  Iddio  ne  apriflcgli  occhi  della  mente  » e da  vna  patte  po« 
teiTimo  filTar  lo  (guardo  nella  rara  bellezza  e nello  (plcnuorc^ 
dell’anima  noAra  { che  unto  piace  all’inc0b»&  alqualc  col  me- 
zo  della  cariti  è Atcuanienic  congiunta:  J poieillino  di  più  ve- 
dere con  quali  occhi  il  medefimo  la  vaghcgghqual  luogo  le,  a 
prepari:  quaValIcgiczza  le  prometta  » e con  qual  defiderio  l’a- 
ipcicioogli  Angeli  Santi  : poccHlinoin  ultra  vedere  dall'altra 
patte, quanto  grande  fia  la  l^iutezza  di  qucU’aruma,  che  fi  iro- 
ua  inuoUa  nel  peccato»  quanto  pcQlmu  odore  ipiri  \ come  più 
di  qual  fi  voglia  putreiatco  cadaucro  puzzirqudtoabborircaoo 
IddiOtC  gli  Santi  Angeh'di  riuolgerlc  (oprali  ocelli»  ancorché 
in  corpo  bclio»vagamcnte  ocnaco»baucrcfiimo  al  ficuro  si  fat- 
tamente in  odio  il  peccato, ctalmcncc.l’albominarefnmo,  che 
non  porre  (Timo  nella  meJcfima  (oArtrepur'vtu  minima  mac- 
chiatÒcelfcndouenequalciicduna  con  fiumi  d’abondaminimc 
Ugrime  fi  sferzarelTimo  Tubilo  di  canccliatla. 

L'anima(dice  Arifloiìlc)c  l’atto  continuo  del  corpo  organi- 
co»cbe  in  potenza  ha  viu-  Pittagora  la  difini(ce»cl)c  fia  vn  nu- 
meroicbe  fi  moueda  (c  mcdcliino.Talcte  Milcfio»vna  natura» 
clic  parimente  da  fe  Tempre  fi  moua  Platone  Tcriue»chc  fia  vna 
(ultanza  Tpiriiuale»cbe  da  fe  pure  Tempre  fi  mone  » & con  nu- 
mero armonico . Ma  fia  come  fi  voglia  ella  csi  gcandc»c  diui- 
TU  y d>c  difficilmente  per  via  della  Kagioiic  fi  può  comprende- 
re» incomprenfibilc  poi  dd  tutto  per  via  de  Tenti  citeriori  » Da 
quella  dipende  tutta  la  felicità  dell'huomu  prcTcn  te  & futura  » 
quando  regcnctato,&  refe  tràquillo,  & del  tutto  da  c^ni  mal- 
uagia  pei  turbationef  à quel  unto  » che  la  natura  di  lui  può  ac- 
coAaifi  alia  perfecciooc;  ella  prende  >1  Tuo  contento hunuoo 
nella  fola  viitù»&  nell’o^rar  bene»  & nella  focranza»  6c  cTpet- 
tacioDC  ficura  di  vn’aliro  più  imimo , 6c  perfetto  nella  rinoua- 
liooedi  quella  vita  inorcalc,nelrimmoitajc»òc  fclidOlma.  Ella 
coi  corpo  fono  talmente  per  natura  Icgau  » éc  congiunti  infio- 
me,  ebe  non  vi  i altro»  che  la  motte,  muorairicc  del  tutto  ( la- 
quale per  giuda  PWttione  del  peccato  entrò  nel  mondo)  ebe  li 
pofla  Icparare . Onde  anco,  & ben  predo  tutto  o^o,  ebe  noi 
vediamo  dell’huomodìuiene  niente  dinanzi  à gii  occhi nodti» 
ziiomandoiltcrrcdrencllamairadacuié  vTcico»  conforme  il 
dcitod’Aridocile»  che  tutto  fi  rìToluc  nella  cofa»  dellaqualcd 
compodo;&quello,ch'cTpintuale,&inujfibiletene  vàaU'im- 
mortalità  eteraa . E tallegamenon  fole  è mcrautelioTo  nella 
Natura»  come  molti  filoTofi  aflermano-,  ma  cotura  Natura  an- 
cora modrad'c0ere»menae  il  l^icro  e ritenuto  dentro  il  pe« 
Ììmce»il  calore»&  fuocoedede  dentro  il  freddo»e  terreno.-  l’in- 
uifibiie  dentro  il  palpabile:  lo  fpìmuale  dentro  il  nuicrialo: 
l’inimorule  dentro  il  mortale.  S'accretceloduporc;  Poiché 
rutto  il  tempo»  che  dura  tal  congiuntione  forza  e , die  fi  come 
dò»  che  bamoto  nel  globo  dell’Vniuerfo  é mantenuto  per 
concordante  difeordia»  cofi  ancora  fia  ua’l  corpo»  e l’anima.^ 
voa rararmonia  » cbedeiraiumdcll'voo,  fi  Todenga  l'altro  ; 
& con  il  loro  coocrado  continuo  l’ vno  > & poi  l'altto  fia  in  fi- 
neobedito. 


An 

Animali. 

Li  animali  piecieU  hanno  hauco  giuflitia  Tofi^a  l'Aquila-, 
vj*  Q^lunque  animale  fi  voglia  teme  alla  voce  dcllliuo- 
mo:  mtmtrt  komtn  trtbuttm  fft,vt  *d  ciw  non  ma- 

d»  M/fetÌHm  ftd  ttiém  mL  Vfictm  omm*  4mm4mtd  ttrutmtur . 
Ciò  parciche  per  cagione  accada»  dandoebe  naturalmente»  fic 
per  eterna  legge  cooucnga.f'?  miUvréyQ'  dd  sd^rdruium  md- 
gl/  td$nfd  detnttnhuj  tmftrtmt. 

Se  Adamo  non  hauefie  difubedito  non  farebbe  animale»  clic 
non  vbtdiflc  airhuonio  sì  bene»&  s’addomcdicafie»comc  fi  fa-^ 
eia  il  cane»òc  ogn'alcco  animale  più  domcdico. 

Sono  gli  animali  di  diuccie  Ipetie . Aliti  fono  per  Tetti  > altri 
imperfetti, ‘altri  quadrupedi»al[ci  seza  piedi»  c voiaiili:alirÌ  do- 
mcdici»altri  fieri:  alici  foru.aliri  deboli:alin  quicti,altri  fattio». 
fi:  altri, che  cartono»altri,che  non  fi  roouono:  altri  ingegnofi  » 
altri  llupidi:  alni  lemplici,akri  maliiiofi.  alni  fecondi, altri  de- 
rili:akrì  di  lùga  vita»alirt  di  bfcue»e  d'vn  giorno  lok>:alcri  bu(V 
ni  alla  guerta»al(ri  alla  lauola:  altri  arti  alla  guardia;altri  Tolita- 
rij»  altn  gregali , che  fanno  meratiigliare , cbi  confiderà  la  loto 
varietà»  vaglK  zza»bc  llczza. 

De  gli  animali,  altri  tono  dominali  dalla  Luna,  come  de'i 
quadrupedi  il  Lepre»  il  Coniglio  ^dei  vo)atili»<l  Papagallo»gU 
Vfcignuoli»  i Cigni, -de  gli  acquatici,!  GumhìjC  le  Rane.  A gli 
Antiebì»  piacque  alla  Luna  ^oniecrar  la  Ccrua.  Altri  fono  do- 
minati da  MacurÌo»comc  de  i quadrupedi  le  Volpi,  le  Scìmie» 
& i Serpenci»&  de  i volatili  le  Api.  Altri  fono  dominati  da  Ve- 
nerc,come  tra  quadrupedi  le  Capre»  e tta  volatili  i Fagiani,  le 
Tortore»  le  Pernici»  c le  Colombe  : all’ìUclIa  da  g i Antichi»  ftk 
dedicato  il  pclcc.  AUci  fon  dominati  dal  Sole, come  de  i quadri! 
pedi  il  Leone»dc  i volatili  il  Falcone,  l'Aquila,  c’I  GaHo . Altri 
fon  dominaci  da  Marte,  come  de  i quadciipcdi  il  Cane»  i Lc^ 
ni»!  Muli»!  Porci  Cingiali»dci  volatili gli  Sparuicri»  gli  Alton  • 
AUrt  loti  dominati  da  Giour,comc  de  i quadrupedi  gi  Llefan- 
ti»i  Daini»!  Cerui,i  Tori,i  Buoi;de  i volatili  le  Piche  Je  C j ''orn- 
bé>le  Tenori»  le  (fenumici,  le  Aquile»  i Pauoni , & i Falconi  • 
Ahti  finalmente  da  Saturno, come  de  i quadrupedi  i Cameli»  i 
Potci.gli  Oi  G,i  Cani, le  Tat  tjrugl>e,  ì Sorci,  le  Tal(^»  gli  Scoc» 
pÌoi]i»gii  Scai.ifeni»c  tulli  gli  animali,  che  vanno  di  notte»  de  I 
voiaiiÌi>lc  GfUCygU  Suuzzt»e  i Barbagianni 

Animo. 

CHi  ha,hauro  l’animo  alle  coTc  bafTe»  difficìlmcte  fi  può  in» 
natzarc  alla  confidcracionCjffC  al  riiperto  delle  cole  alte . 
Quandol'animocoininciaàdcprauarfi  «ricercai!  male»  e 
conueetc  il  bene  in  cattiuo  nutrimento. 

Gl  i animi  non  fi  muuno  col  mutar  luogo.  I via  ggi  non  gio- 
uano  à coioro»clK  portano  (eco  il  male»chc  non  fi  guarifee  pec 
mutar  aria . 

Vi  fono  de  gli  animi  che  rafftmbrann  ì corpi  ammalati  » che 
fi  offendono  e dei  caldo,e  del  freddaElTì  non  pofiono  feppor. 
tarc»ne  le  proTpcnrà»nc  le  auucrfità. 

L’animo  non  ifià  Tempre  dou'd  il  corpo,perchc  quella  carró 
pelame, e graue  Te  ne  Oà,dou'2  porrata»  ma  quefio  come  Tptrì- 
10  leggiero»&  inuifibile  va»e  torna  in  vn'iHamc  ouc  gli  piace . 

1 dolori  dell'animo  non  lianno  compararione  con  quelli  del 
corpo  ancorché gràdiflìmi  .Per  tutti  i trauagli  del  corpo  fi  è rt- 
irouato  rimedio  da  gli  huomini,ma  il  mifefo  cuore  Tc  parla  nó 
2inre(o:  Tepiangenonèvediuo»  Te  fi  lamenta  rvoné  creduto. 
RiTr^endc  l’animo  nella  felicità  come  la  fiamma  nel  feoco . 
L'animo  de  gli  liuomini  fi  conofee  difficilmemc  » ma  quello 
delle  Donne  non  mai.  Vedi  Cw«r#. 

L’animo  humano»  come  infegna  in  più  luogbi»c  Tpecialmé- 
te  nelle  Tue  leggi  Platone , hà  tanto  in  Te  del  diuino  ; che  dopò 
Iddio  metita  i primi  bonori. 

Animo  grande. 

GLì  animi  grandi  Tono  Tempre  intieri  in  tutto  quello , dotto 
s'impiegano.  Qùdo  Catone  baueua  l'arme  in  mano»p^ 
rcua  di  no  baucr  mai  fatt'alcra  coTa.quando  parlaua  delle  tòé- 
ze»fi  làrebbc  dcctoich'egli  felfe  fempre  fiato  nelle  Academìè. 

L'an». 
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L'antiao  grande  dì  Cefare  fò  cacone  detli  fui  graodezzai»e 
<3c]la  rouina  di  tucu  la  Republica  Romana. 

Si  apcrfcAlciTaodronugnocociìa  grandma  deli’aiuino  la 
ftrada  aJl'Iodie  Orientali. 

Gliaajmigeoerodiedefiderofidigioaateal  mondo»  Sci  (c 
inedeiìmi  hanno  fcopeno  pacfi  loQuaiiIImi»din)oftraco  le  n*> 
uj  gattoni  per  andar  ad  cili»dc  ìTco^rti  maggiori  paelì»cbc  ooo 
iboo  rAdail'AfricaTC  l'Europa  ioueme. 


Anno. 

E Rra  qualunque  fi  crede»  che  gli  anni  de  primf  fecolinon 
fuileio  lunghi  come  fon,'qucfii  nofirù  Molti  graui  Dottori 
rafTcrmano  , & nel  Urano  c noti filmo  j ma  nella  fabrica  dell'- 
Arca tefiuada  Nodd'ordinedi  Dìo  fi  vede  manifeftifiìmo; 
perche  in  quella  fcriccura  fi  ricoiu)<imoo»igiO(oUeieuimaoe» 
I mefiiC  gli  anni  all’vio  de  nofirì. 

L’anno  che  appcefib  de  Romani  era  in  vo  tempo  dì  trecen- 
to cinquancaquatcro  gioroiiCoiDe  apprefiode  Gredaltresi»  hi 
da  Giulio  Ccl^e  ridocco  à trecento  refiancaduqueAr  lei  bore» 
con  alcuni  minuti  di  pid»come  al  corfo  del  ^le  habbiaroo  an- 
che al  prefeme  » fecondo  lo  fiile  degli  Egicij^de  quali  fii  Celate 
oflenianufii  .no.£  per  meglio  accomodarlo  Ucce  il  primo  anno 
di  quìndeci  mefite  di  quattro  in  quattr*anoi  ii  hilelta  Ma  pec- 
che cotal  accomodamento  ooo  raflò  inpcocinrodicempofi) 
da  Cattolici  taccone  io  od  Condilo  Niceno»  & vkimatDcteda 
Gregorio  terzodecimo  hi  ridotto  nella  forma  moderna  eoo 
Mtabilifiima  lode  fua>&  veile  di  tutta  la  Romana  Ouefa  ; Ac- 
tione  degna  d'cficre  inuidiata  ne'iectrii  de’fecoli.Ec  che  l'anno 
clic  noi  babUamoboggiifoiTecofi  dilègnaiodaAdamoiOond 
punto  da  d ubitame. 

Anno  Climaterico . Vedi  CUmatt^ 
rico. 

Anno  Santo. 

CHiamafi  l’anno  del  Giubileo  anno  Santo»  pecche  nei  me* 
defimo  più  che  in  ogni  altro  fi  moltiplicano  l'opere  lance. 
Si  noondino  }cconldcnze»fi  purgano  ranimedì  cangiano  prt^ 
poGtOtvira,e  cefiumì.  Più  del  /olito  fi  /farge  ii  feme  della  pa- 
roU  di  Dio:  s’ordinano  le  proccfiìoni:  fi  ranno  communi»e  pri- 
uate  oraiioni.fi  frequentano  iSantifiìmi  Sacramenii:  fi  viuca- 
oo  le  Oùclc:fi  prendono  le  Indulgenze;  fi  danno  elemofiae:  fi 
zimertoiio  le  ingiurie. 

L’anno  Santo  fi  chiama  anno  del  Giubileo»  perche  è vera* 
mente  pieno  di  allegrezza»  di  gaudio»  di  giubilo.  Si  giubila  in 
Cielotpcrche  Anime  in  grandifiìroo  numero»  feioke  daliepe* 
oe  del  purgatoriOtvedei^Q  giunte  all'immenla  gloria  de  Bea- 
ti fanno  folenniffima  fella.  Giubilaoogli  AngeU»percbe  vedo- 
no rifiaurate  le  iororouioe  > 8c  (aluaii  quelli  » de  quali  furono 
protettori.  Giubilano  i Beati, perche  vedono  tante  altee  anime 
efière  perucfwte  al  confortio  lora  Si  giubila  in  cerra»perchei 
peccatori , fi  vedono  rimettere  unte  pene»  quante  patir  dcuc- 
no, ‘perche  i GiuRi  vedorK>,cfac  fi  conuertono  ì peccacori»ecbe 
glorificano  Dio.5i  giubila  nd  Purgatorio,percte  tutte  quell’a- 
nime  vedendo  d’indi  liberarfi  tanti  loro  congiunti  in  vincolo  di 
cariti  ancorché  egl  ino  coli  refi  ino,  godono  nondlmeDO  unto 
della  loro  liberaciooe,quantodella  propria  loro. 

Chiamafi  l’^no  Santo  ./direno  gfmfin/,perc^  mai  non  re, 
fla  di  ^emiogliare»né  mai  finifeedì  produrre  noui  frutri . 

Chiamali  l’anno  del  Giiùalco  anno  grande  di  Dio  > percho 
fiogoUrmcnte  grande  l'bi  £mo  Iddio.  Annodi  Dio»p^i<^ 
io  efio  fi  conofcewilionora,  s*efaJu»e  fi  glorifica  Dio  più  che  in 
fi  voglia  altr’annO'Annodi  Dio  ; perche  nel  medefiroo  fi 
oimodra  più  beoi^Oypìù  miferìcordiolo,  piùliberale»più  ma- 
cnifico»cbe  mai»rimcttcodo  più  colpe, perdonando  più  pene»ri- 
tardac^  più  debici»cbc  in  qualunque  altro.  Anno  di  Dìo,vera- 
xnenre  grande,  per  gU  grandi  millcii*cbe  cODtiet)<,per  gli  gran 
frutti  che  produce,  per  le  grand'opece»  ebe  fi  fanno,  pct  i)  gran 
lelorochefi  fpandc>pergii  deb’tigtaodicbeficondonano,per 
gli  Mricoli  grandi  ebefi  niggono»per  gii  comeod  grandi  ebe  fi 
gullano. 

Per  ae  prin  dpalifEme  c9gIod  ocdlozrooo  i Soousù  Polite* 


Ap  31 

ficLcfae  alla  mifterioja  fdenniti  ddfaiiDO  Sacof^o  ^ aprir- 
fi  per  deaeto  di  Bonifacio  otuuo  ogni  cent’anni  : ritirato  poi 
per  ordine  di  Clemente  Scilo  ad  ogni  cìnquanra,&  vlcimamé- 
' le  per  «mllitutiooedi  Paolo  Secondo  a’vmticinque  ) incenie- 
niflero  tutti  i Chnìlianiù'vna  pecebe  nini  Cattolici  di  ciafeuna 
Natione  feparari  per  la  difianza  de  paefi  fi  vnilTero»  & fi  cono- 
fceficro  vna  volta  » & coocorrefieto  in  vna  liracrma  vnione  dì 
ruitii  figliuolidclla  Cbìeia.  L’altra,acciocherutcIi  Chrìfiiam 
ficonduccficroàRoma»  douc  rifiede  il  Vicario  di  Chrifio'» 
Capo  vniucriale  della  lua  fanu  Cbiela  » 6c  per  cale  lo  ricono- 
fcefiero  veramente.  La  terza  perche  dafeun  Cbriftiano  venil^ 
le  idar  legno  di  gtatlmdine  coll'orarioni.&  col  vificar  le  Chie 
fe  de  Santi  Marni  iiC  fpcciaimcnte  de  Glotìofinìmi  Santi  Pie* 
tro»&  Paolo»col  langue  de  quali  c irri^ca,  & fatta  fertile  t una 
U terra  dcll'illeflà  Cbiela  Leggelì  clic  in  Roma  l’Anno  Santo, 
(otto  Gregorio  Xlll.c.hc  fù  del  1 575.  la  Compagnia  della  Tri- 
niti alloggiòogni  di , per  tutto  quell’anno  corrente  ^ cinque 
in  fei  luilla  pelegrini  per  giorno, cauaa  la  comodità  di  cocal  fpe 
(à  non  akrondciChe  dalle  Icmplici  clemofiDC  de  denoti  Fedeli 

Antichità.  Vedi  NouitàfregiudicU- 
lea'gouemi. 

Antiuedcrc. 


Vando  s’antiuede  il  male»cbc  founifii,&  s’é  càt’oItre,cbe 
V / ritornar  nó  tice»all1x)ca  il  preuedere  nó  gioua,ma  nuoce. 

La  piaga  antiueduta  alilior  men  duole , quando  luogo  rcRa 
«Uapiudctaa. 

Niuno  può antiuedere  Velico  delle  cofe  huroanc. 

Il  colpo  iocuicabile  ptcueduio  raddoppia  il  cordoglio. 

&coroeècoTada  lauio  ramiuedece  idifordini  prima  * cho 
oafeano  » coli  è da  poco  accocco  ingegno,  baueodogli  antiuc- 
duOilafciarfegli  venir  fopra  con  opmiUDedicficr  bafiance  à (u- 
peracj^;  percioebe  nel  combattere  alaina  volta^hapiù  luogo 
u fonun%cbe  la  vinù;douc  nel  preucderli  ha  (empie  più  luo- 
go la  pnidenza»cbe  la  fortuna. 

La  maggior  paoe  delia  fauiezzadell'buomo  confille  nel  po- 
ter coil'ìotcllecto  antiuedcrc  le  cofe  future, -perciochc  la  cogni- 
tione  dette  prefenti  c agcuolifiìma  i ciafcuno.Et  Arillotilc  nel- 
la Politica  dichiarando  qual  fia  fra  gli  altri  degn  o per  natura  di 
douer  domioare»aficrma  dktcolui»cbc  può  coll’intelletto  an- 
liuedcre.Con  quello  ocdùcsÒC  con  quello  lume  fi  fa  febermo 
^le  auucrficà  future  nelle  colc»cbe  dipendono  dali'arbitr  ìono- 
Aro»o  fi  Ichiuano:  o fe  queflo  non  fi  può,  almeno  con  ragione 
ficMUbntioao.  yedìPrudtn'^4uPr«mdtnX*. 


Ape. 

NOn  1^0,  checommunementt  nelle  bocche  fiumane  fa- 
bcicafTero  l’Api  il  micie  • ebe  in  quella  di  Platone  , di  Pin- 
daro»di  Ambrofio  il  Santo . Trouo  ^e»cbe  nelle  medefime 
di  molciinmi  vi  compone  l 'fiumana  maluagità  il  fiele. 

Colgocx)  le  Api»eÌragnaccUi»  le  vnc,  egli altri  ittico  da  gli 
iflellì  noci»e  nondimeno  le  conucrrono  quelle  io  micie , que- 
ftiin  veleno.:  Vaglia  ildettopcrcolotochedavoa  cofiilantx) 
proiictarfi»d'onde  altri  fi  pretendono  ofiefi. 

1 Contadini  dc^  bauct  diùJ’Apì  tratto  il  miele, & lacera.^ 
cacciano  le  medeume  co'l  fumOiK  con  il  fuoco. 

Le  Api  non  dìucouno  mai  VcipeC»  ne  i cuori  genaofi  cnUi- 
goano  punto  dalia  lor  natura. 

Volle  la  Madre  Nacura»cbei’Rd  deU’Api  nò  bauelTe  aculea 
Tra  gl’aninuUiCbea’airomigliano  all’huomo  nc’coAumi  l’- 
Ape precede  tutti X’buomodanimal  locialc,ccÌuÌJe,  tali  chia- 
mò ancora  l’Api  AriHotlle  nelle  biltorie  de  gli  animali.L'huo- 
mo  viue  al  copeno»t’ape  viuc  al  copcrcoile  meglio  preuede^ 
deUlitiomo  le  pioegÌe,fie  i cactiui  tempt.L’buon>o  li  ^brica  al- 
betghiiVape  U éaòrara  •Dcb*eUa:L'huoQK>fi  prouede  l’eftate  per 
lo  veroo»elofle^  fa  l’ape . Gli  buomioi  odia  focierà  loro  Ib- 
gliono  dqggerfi  vn  capchc  vo  Rd»il  medefiroo  fimno  le  api.Gli 
buomioi  • e le  api  porrauo  fiiora  delle  lor  caie  icorpi  moni , e 
de  gli  alberghi  loro  allonuoano  ogni  bruttezza  piu  che  pofTo- 
IìO»oadeAcì(locele. 

par- 
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pulando  deffape.GK  iiuomin  i G ^no  fenilrc  da  gli  akri  hoeu 
minii  più  vili»  e da  pochi»  facendo  loro  le  fp<re»c-Hnc0bpCir 
lanno  le  aphinencDdo  i fuchi  inettiii  quali  ( iccondo  Plinio } le 
aiucano  polcia  à fbtneniare  i parti  » e la  noua  fucceflìone . Gli 
buomim  per  cagione  de)  Prìndpc  »edeile  cale,  e della  roba  lo- 
ro combat  cono»  e non  hanno  guena  Te  non  fra  loro , e qucfto 
pur  iixeruiene  alle  api»  le  quali  compatrono  anch*el)e  le  fati* 
che,  c gli  offici)  come  bnnoglì  huomini . Diuide  Arifiotile  le 
api»i»rr  r»«///<’4/»c^t/rb4iM/,comcancora  U diuidono  gli  buo 
mini/aggiongendOt^Kad  ma/tutne  temif^re  tmtttts  ftlentrdwte 
tm^^emia«^t$u infUc$b&mbo  txett-it  «Murei»  ^ iurre  ^ntutrfit 
M e^Hj prouoiéufttìk  quale  è vna  (cmbianza  de*regimenri»e  del- 
le cuùudie  militari  de  gli  huomini  Qi  huomini  quando  non 
TOflbno  capir  tutti  in  vna  Citta  mandano  fuora  la  Giouentiì  i 
rat  Colonie, c à piocacciarG  mioui  paelhii  medeGmo  fanno  le 
apìtina/idando  fuora  di  mano  mmano  la  gloucntù . Gli  hu<^ 
mini  quelli, che  mandano  fuora  U nudano  ,octo  vn  capo>i|  che 
pure  imitaneie  api  E come  gli  huomini  nc'tepi  miti  G Danno 
piicati  ne'loro  al^rghi»  viuedo  di  quello, che  netuoni  fù  pre- 
parato da  lorotCoG  anco  fanno  le  api.  Nc  quelte  finalmente  ne 
quelli  mangiano  cibi  (enea  condirli  prima.  Kiferiice  il  medefi- 
inoArittotÌlc,c!>cnd  Regnodi  Ponto G trouano  apibianchc* 
le  quali  di  «lue  in  due  n>ch  l'anno  il  lor  mìcie.  !iicriuc  il  Pigafet- 
ta»  che  nell’liolc  Motucche  btroua  vna  perfetti  filma  ione  di 
miele  fatto»  non  dalle  api»  ma  da  ccr;c  motebene»  minori  delle 
formiche* 

Apparenza. 

GLì  animi  quanto  più  fono  generoG  tanto  meno  0 curano 
dcll'apparenzaie  dello  Ipicndorc  delle  cofe  citeriori. 
L’apparcnze  $ è cofe  buone  motie  l'animo  coG  fiflamente 
à dcGderatlc:e  le  di  cattiue,à  temerle,  che  non  laida  luogo  alU 
conGdctatione  del  veto  » perche  non  dà  tempo  a)  cooo (ci- 
mento . 

Si  nudrifee  afiai  più  la  plebe  di  quello  che  pare»  che  di  quello 
che  c.  Conolcendo  il  Signor  Iddio,  che  quefia  fià  (ola  nella  ap- 
parenza le  diede  Saul  per  Rè  di  natura  fuperiore  à gli  altri. 

Gli  huominil'oucnte  s’iogannano  correndo  nelfalfo  kxto 
fpccie  di  buono . 

E'diffiulilTiiuoil  perfuadereeontra  l'apparenza»  hauendo 
ella  tanta  forza  per  moucr  gli  huomini . 

L’impiafif  o del  vi  lo , non  può  limgamenre  durare,  al  primo 
fudore  G fiacca  dalla  faccia»  chen'èincrofiata.  Gran  tempo 
non  G può  mantenere  quello>cbe  è cootrafitfiotDon  baegli  più 
lunga  (ofiifienza  della  ncue  al  fole. 

Apparato  militare. 

^ LI  apparati  grandi  feruono  non  foloà  riba(nre»e*<LTcao- 
VJ  ciare  la  guerra»maà  mouerla,8c  à fiue. 

Non  remjfae  con  apparati  grandi  fi  fimno^ndiacquiftù 
Le  canne  piu  grulTe  fanno  più  picctola  pefcaggione- 

Le  forze,  e le  prouiGooi  della  guerra  vogliono  farfi  Tempre 
gaglìardc,e  grandi,pcrclic  G vi  àpiù  ceru  vittoria, de  manco  fi 
(pende* per  vicimc  più  prefio. 

Ogoi  Stato  deue  baucr  defiderìodi  pace»  e farne  con  le  ope- 
re>c  con  le  paiolcdimofirationc»ma  con  tutto  a'ò ne gli  appa- 
rati miliinrr  deuemufirarfì  belttcoro,pcrciocbe  la  pace  non  ar- 
mata c debole.  Non  para  conrradittione»  tra  il  voler  pace»  & 
atmarfi’»  poiché  non  eflendo  cola  più  amica  deÌI'otio,e  dell  4^ 
pace, che  la  lcienza»e  la  i'pccuJaiione,à  gli  annehi  panie  conue- 
neuok,  che  l'imagine  di  Pallade»  la  quale  c Dea  delle  lcÌenze,G 
figuta(Teacnuu.Vcdi.dl{gwr«iìa.  V*/ctflwMmdt$Art»Gunré, 

Appalsionato. 

Gli  animi ccoppoappafiìonati,noaconfideTando)ccofe.a 
conae  fono  in  le  ficlTe , troppo  s*atfiiggono  da  fc  inedefi- 
mi,  de  G priuano  delIVfficacifiìmo  rimedio  delb  pacienza,  e fi- 
nalmente fi  danno  in  predaalla  dilperatiooc. 

Soauc  cola  c il  parlar  de  gliamicià  gU  addolocau* 
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Appellatlonc. 

IL  Principe  non  può  levare  à fiidditi  la  via  dell'appellatione 
di  richiefia  ciuilc,c  di  refiiimtoncCaligola  s’accrebbe  gran, 
demente  l'odio  publico  aliliora,  che  diede  potere  a tutti  ìMV 
gifitaci  di  giudicare  fenu  appcllatiooe. 

Appetito  (enfitiuo. 

C Hi  non  s’adira  mai»  ne  anche  connaitnalfattori,  enon 
defidèra  il  piaauole,o  è fccmotflolidcsdc  infenlàto,opo- 
tiKc  mancamencò  in  quefU  facoUa  ltalcibilc»dcConcupI(cibi- 
Ic.  Vtiàì  Jrs^c*b$U. 

Si  come  il  icnio  noftro»  ch'è  potenza  concupifdbile  noci  de- 
fidcra  altro»  chc'l  piaceuole,dc  s’atirifia  nel  contrario .-  Cefi  1*. 
Irakibtle  non  brama  ahro»clie  la  conferuatione  di  qoefìo  ifte(^ 
lo  piacere  (enza  impedimento  alcuno } de  per  dò  quando  nc../ 
viene  impedita  quella  volutià»che  diletta  il  (culo»  ioi  gc  l’irai 
per  difendcrfi»epcr  vendkaiii. 

L’anima  nofira  è afiìmigliata  ad  vn  carro,  tirato  da  due  fe- 
roci Cauaili,  che  (dno  l’a^irtoConcv)iicibiie,dt Irarcibile.il 
Oxcbicro  èia  RagÌonc,acui$*apcaiiic(Ktentratieiio,&có. 
durre  per  dritto  camino  quefii  dcltncn  ( di(ocnefii  appetiti^ 
che  le  bene  dì  toro  natura  fono  come  fiere  indt^miic»  fono  pe- 
rò atti  ad  efièrcdifdplinati»  tatmentc,cbe  dìucntano  ohedicnti 
alla  Ragione^ma  vi  vuole  diligenza»fiudio»c  fatica.  Nonbea 
frenati»  ma  lalciaci  correre  impetuofamente  nc  gli  oggetti  lo- 
ro,cagionano  grandifilmidiicrdini.  Viatibencconformealla 
Kagionc,dc  alla  legge  divina,  iono  vtili/Timi  Hiomentt  allc^ 
opcraùooi  bumauc  \cùii)tJuUrumm0ànét$, 

Appetito  retto. 

HAuer  appetito  retto»&  hauer  croepo  appetito  fi  contrada 
cono  ; perche  dTendo  il  retto  co(a  moderata , de  il  troppo 
immodeiata  non  pofiooo  coouenire  iofieme.  \càìDtfdin«t. 

Applaufo  popolare. 

NOn  ècofada  fidare  nel  fauore,8c  applaufo popdarc;per, 
che  aguiladi  volici  palla,  la  quale  efictido  facile  a)  vol- 
getfi , come  che  in  va  punto  folo  habbia  la  Tua  quiete»n6fi  può 
mpia  di  c(To  fare  certa  forte  di  fondamento  (odo  » e fiabile . U 
popolo  Romano  alla  prefenza  dì  Galba  ( quale  nella  mattina-, 
baucua  con  ogni  adulattooe adorato^  volcua  per  morto  Ot- 
tone » c pure  li  medeGmo  nelia  fera  fleifa  adotti  e riconobbe.» 
quefto  per  Imperatore»  de  ammazzò  quello*  con  tana  come», 
rictà  di  fe  medeGmo»cbe  pareua  vn'alcro  affitto  diuerfò . 

Eia  mokieudioe  voabefiia  vohibile»dc  ìncóftante>laqualc  io 
tato  fi  piega  à fauoiire  alcuno>io  quàco  vi  trouail  Tuo  inicrefie 
diiarirafi»  ebe  oó  rìfpondoDO  i fucceffì  alle  fpecize»  (ubito  ella 
vola maoo»dCabbiÀ)na  quelli  db  inalzari  Chi  vuolviuerfs- 
curo  fugga(dice  Seneca)à  tutto  Tuo  potete  gl’inueicbrati  ben^ 
fici)  del  volgo^pctcfae  douc  fi  pèlarà  d’hauere,(ara  cgb  infclicif. 
ino  hauttco  & pofTcduta  Fauotì  egli  quàto  mai  alcù  altro  Ti- 
bcfio  Gtacco»ìiqualc  per  lo  medefimo  altresì  s’affaiirà>&  s’ini 
tnicò  1 nobili,!  potèthc  i Scnatori»per  accrefccrlo  di  riccbczzc* 
c d’iuioi  Ìcà»'nondimcno  da  mezo  giorno, nel  bel  mezo  di 
ma,sùgli  occhi  (uot  proprì  fuaUau(0,&  tó  bafioni  in  cópagniz 
di  ctct'alrn  à guila  di  cane  fatto  morire, de  firafeinato  in  fiume, 
fenza  cfferpurcdall’ificffo  Volgo  difdo»nó  che  vendkaio.L’^ 
fieff)  intrauenne  i Caio»fraiciw  del  medeGmesper  la  medefi- 
ma  pur  cagione.  Volga  in  sòma  e n'u^a,  chi  fi  fia  le  carcedel- 
I'bi(torÌc»etrouarà,cMgli  Sdpioohi  CiceronÌ»gli  ArifiidhìQ 
rooni»i  Focionirgli  Alcibiadi»  e tàt*aUri  dopò  vn  grand'applaii- 
ib  fonofiacjyo  bùditi,o  pcricguicaci»o  mal  traiati»oammaaza*- 
Ci.  StàiFé!torf9fitreS^0Ìl9. 

Applicatione. 

L’HiK>n)o.ctw  i coh  alcuna  non  è ai>plica  to.  j come  vn  c- 
dauecotin  cui  fé  innodona  la  pei oaiiooe. 

Appog- 
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Appoggio  fauorc.  Vedi  Adcrenxjt, 
Aquila. 

Oì  PAqufla  fifla  gli  occhi  reoz*abbag(iarfi  nel  Sole. 
PreTcroodU  caccia  due  Falconi  vn'AquiU  ^ dò  veduto 
dal  Principe»  lèccfeglt  cooduice  anco  alle  prefe  auaiiti  A farro 
imantinéte  veddere  idue  Fakoni»dàdo  liberti  all’Aquila»di0e; 
Aoimaliycbe  fi  ribellano  al  loro  Rcideuonfi  pooire  nella  vita . 

Vicetcaodo  vn  erudirò  Scrittore»  ^per  qual  cagione  fiaoo 
Oaci  fatti  Rd  de  gli  altri  animali  Inaila  in  aria»  òc  il  Leone  in 
cerra»e  trona»^  tra  quefii  due  anicnalbòc  i ^incipi  dd  mon- 
do è confbrmid»  & conuenienza  grande , de  parlando  deil’A^ 
quila  cefi  (crioe:Mc  ftnmf»ttuc  céumni/m  eJotUm*^  fed  Citr- 
fKMT4,  rdféx,  frtd»tn»jHUMrtx^fmfA  mnn^btuyommim  pe- 
am  fummm  ndCtrt  ttumn  veUt^jnÀm  ftf- 

Jk,NtcMUp$ué»cwUmm4ndanmtfirtgfmmmttr^Hddntft’’ 
diiyi^rmMÌuib€liitMV€ltmm4tiwr  velfmtdt». 

Danno  alt*A<wla  i Poeti  tconciamenre  utolo  di  diuina»fbr- 
fc  per  la  pceda|Cn‘ella  fece  di  Ganintede . Aggiungooo,cb*ella 
non  teina  i raggi  dql  Sole»ne'i  folgore  delle  iaerte»  e pure  dou» 
eefabe  temer  del  iiJDco»cbi  ardilce  rubare  i Ragazzi. 

Potrebbefi  con  ragione  dubitare  » per  qual  cóco  i Romani  fi 
pigUaflero  per  tniegna  mtliiare  l'Aquib»e  oó  pifi  tofio  l’AuuoU 
core»CMi*  Kfittmm  c«ndtttan fa  Rommim  fimftrnam. 

Portano  gPlinpcratoci  per  légno»  & per  imprda  dell’Inipe- 
rio  l'Aquila  di  due  ufie*,percbe  creàdofi  gii  in  Roma  due  Cò- 
(oMc  pottado  alcuno  dì  dii  in  guerra  vn’ Aquila» venuto  poi 
Cdare  dictaco(c»cofi  iouétò  egli  di  portada»pcr  moftrare»  ebe 
ocUa  loia  Dittatura  a’eia  voltala  già  diuifa  autoriti  coafoiare  ^ 

Arbitrio  autorità. 

Mal  viucielidoue  vana  cofiié  piu  libera»  eberatfaittia 
diebi  gouema. 

Nel  lerulrfi  del  propeio  arbitrio  ne  cali  anche  permdlj>iìi  di 
aneitìcro  al  Prìno^  eflére  molto  guatdingo  > e circonfpeao . 
Non  è l'atbtaìo  permefib»  o per  venir  contro  le  leggi  » o per  di- 
ftru^crle»ma  per inierpretarlctedicbiararlej'per  diminuire  in 
qualdie  modo  la  pcna»&  ridurre  ad  vnaceoa  e^iti»  in  alcuni 
^ particdaci  il  lommo  rigore  delia  giuftida.  Qwi  faggi  I m- 
peraiori»  che  fi  vallerò  ul’hora  del  proprio  loro  arbitrio  aggifi- 
ferofempreue’dccretiqucfta  cUulola.  Xhtmmddonm 
fata  ut  extmfium. 

Ucoodanoaiidal  Principe»odalCiudice»à  beoeplaciro>oad 
arbìtrio  loro  » s'intendono  » lecondo  il  pame  d'alcunì  condan- 
nati durante  la  vita  dd  PrincipctO  l'omciodel  Giudice.  Altri 
tengono,  Òc  é praticato  io  più  luoghi»  che  detto  benepUciio»  de 
arbìtrio  fia  perpctuo»dc  paiH  àfuccefiori>taoto  del  Giudicg^ 

3uanto  del  tViocipe;  pe^be  il  Giudice»  éc  il  Prìncipe  non  coo> 
annano  come  perfone  prioate  » ma  come  publicbe  » che  ik>d 
^citinguono  mai  come  taJi;fi  come  non  finifee  mai  il  Foro»né 
il  Principato  « V^àiAiUfiraÀjhderdtnarté. 

Arbitrio  volontà. 

Elmpofiibikcbc’l  libero  arbitrio  foto  lenza  la  gratta  falui 
l’huomo;  ebenebe  babbia  l’huomo  morale  la  libertà  del 
pioptio  atbicfio»  per  lo  fomento  nondimeno  dd  peccato  da^ 
primi  Padri  commefib  é al  peccare  uimenre  inclinato»  & prò* 
tOicbefarebbcimpofiìbncànon  peccarc»feDonfofié  l'aiuto>& 
il  foccoefo  della  dmina  gatia.  E coG  chiaramente  fi  vede  che*! 
ix)fitQ  noopeccare»  e roctitareconfinenell'arbitrioaiucato 
dalU  gratta  di  Dio.  WcàiPalJinudfftttMu^f'oltmtM, 

Si  come  tuno  quello  ebe  piace  non  é coocefib  al  Ptincìpo  » 
cofi  ruao  qocUoiCb'é  permefib  al  popolo  non  c iipedienre. 

Architettura. 

PEr  rolleuafe»c6àurreie  piaure  machìne»e  più  ncceflarla  la 
maeficia  d*vD  foto  Axchjtctto»cbe  le  forze  di  ceto  opeuri^ 
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L'Arcbiwcrara  é figlia  dd  difegno»&;  bà  per  fine  di  gi<»aic^ 
e dilcture  all’huomo  grandemente  » & in  qualche  parte  è an- 
cfa'dia  emula  della  Natura»re  Mne  non  eoa  propriamenct^ 
come  la  dttura,  c la  fcoltura  Tue  forelle  \ perche  fi  come  la  Na- 
tura bà  atto  ^li  anm‘»le  fpdc»cbe»le  grocre,gli  ftagni»  i bofehi» 
i lagbitper  gli  animali  Icluaggi  ; cofi  l’aidiitettura  con  dìuerft 
maniera  oErica  altre  erotte»  altre  ipdócbe»  altri  bofcÙ»fiagni» 
elaghianificiofi*  delicioGi  egracìperacctefcetecommoditi 
all'huomo  » & infieme  ornare  > fic  abbdiire  quello  mondo  con 
Citd»Torrì»Caftellì»TeT^Ì»Reggie,Patoi»Tcacrì»CoUìrei» 
Eafilicbe,  e fiaem  fonmou»  e grandi»  che  pcròraeritarocnte  fù 
chiamara  Madre  delU  decoca  commoditib 

Arcocelcftc. 

'C'  ^ nirte  le  fmprefllooi  meceorok^iebe»  qudia  deli’Irìdò 
riempiel'aniulodegiirpecaforidìinaggiordiktto. 

L'arco  già  prima  ifiromencodtguena»  fùda  Diodopòi 
DtJauio  dato  m gierogUfico  d’etetiu  pace. 

L’arco  celeRe,  ebe  fuol'in  aria  apparire  di  diuerfi  colori  do- 
pò la  pioggia»  e tal  volta  auanci , d voa  nuuola  fola»iucida , che 
ptelu  i cobri  de  i quattro  clementii  il  tofio  dal  fuoco»  l'azurro 
dairaria»il  giallo  dall’acqua»&  il  verck  dalia  terra. 

L'areoi:defle  non  é ioftanza  » ma  imagme  » & ombra  di  fb- 
fiaoza . Nel  medefimo  pariroeoce  non  v*c  colore  » ma  fimi- 
glianza  fdo  di  colori. 

Fotmafi  l'iiide  nella  nuuola  carica  d'acqua  oppoAa  al  Sole  » 
ouero  alla  Luna  per  diametro»Óc  fi  genera  parte  per  k>  rompi- 
mento dclb  nuuola»  de  pane  per  il  rifiefib  de  raggi .’  e fe  bcoo 
molte  volte  n’appacooo  due  «otre»  non  fono  però  piùd*vno» 
ma  l’vDO  è i magine  dcU’alcru. 

L’arco celefle  produce  vari  efiétri»e  varie  cole  denoca»fec^ 
do  i luoghi  oe'quali  appare  ; perciò  ^ le  fi  vedrà  verfo  mezo 
giorno  lignifica  gran  pioggia:fe  fi  mofiarà  verfo.  Ponete  pio- 
uerà»e  cuooerà»ma  poco:s'appaxirà  verfo  Leuanteoell’imbcu- 
oirfi  dd  giorno  fitta  buon  cempoilc  apparirà  à Tromancana^ 
lù'l  mezo  di  fignificarà  lunga»e  violala  pioggia. 

L'arco  cclcfiefo» apparirà  in  tempo  fereno  denocarà  piog- 
|;ta,o  venti  fe  farà  molto  rofib  : fic  per  lo  contrario  le  apparita 
m tempo  di  pioggia  fignificarà  fereno. 

L'arco  celefle  fe  apparirà  con  roolco  vermiglio  » c molto 
bianco  denocarà  abboodanza  in  queli'anno. 

Ardire. 

T 'Ardire  de  3 corraggioéfeguace»  de  indiuifìbile  compagno 
4-rf  dell'amore. 

QuDonsà,chel'ardimeotorefla  oppreflb  dai  vino»  poiché 
non  nacquero  inaile  viti  fé  non  dal  l'angue  de  gliabMCtuu 
Gigand»  in  fegno  » ebe  altrui  poco  può  rendete  vigorofo  qud 
Vino^ dal  (angue  ddrioofi^òò. 

Ardir  che  non  hà  forza  può  riulcir  perioololb. 

£ bene  alle  volte  cercar  d*hauer  nuoc'aoi  mo»  per  procucar 
d'bauere  più  gagliarde  le  forze. 

A molti  manca  l'animo  di  cominciar  vna  colà»cbe  lo  to  non 
maneberebbono  le  foizc  : Se  quefio  impedìlice  » che  non  s'im- 
ptendano  molte  genetofe  atùooi. 

L'audace  per  natura  Aima  le  fue  forze  maggiori  di  quello 
cbefonoidc  minorile  altrui:5c  ardirebbe  ognico(à»ma  fi  rirìc- 
ne  per  non  làper  trouar  le  vie»d(  i modi  alluci  difar  male.  Per 
contrario  il  malitfofoconofce  tutd  ì modidannofi»ma  perche 
fempre  la  ouficia  é accompagnata  dalla  viltàjnon  ardii'cc  incc- 
ccre  in  opere  quanto  cooolce  » c defidcca . Onde  ben  prouide 
la  Nature  nel  ar»  che  quelli  due  viri)  non  conuenifiéio  infie- 
roe;altriaiente3malehaureb6e  ageuc»lmente  fouercbiaco  il 
bene:  e non  larebbe  fiata  imprela  cofi  pericotofa»  la  quale  non 
folìériuicia  » à chi  folle  cgualtneoce  maliuofo,  & audace^  • 
Vedi  AxAmcia, 

Ardire  amorofò. 

L’Ardfinécò  da  donna  coleraco  finifeein  temerità  » mafiime 
nel  cuore  de  gli  Am«i»i.  hc  per  lo  più  confeflàn^fi  diipc- 

raci 
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rad  non  poflbno  rcoprirfi,che  temerari  II  non  paolre,alnieno 
co*rimptoueri  l’ardimemo  amorofo  c vn  premiarlo;c  no  n hi 
più  dolce  luùogadcl  (Uétiodi  cbìafcoUa  lenza  rcpricneiloipoi. 
che  recandoli  loio  ad  onta  il  nó  ottenere  quel  che  richiede,  (U- 
ma  che  aflai  conceda  chi  nulla  nic^a.  1 penlieti  de  gli  Amanti 
fon  latti  limili  à ì fanpulli  dc’^ibatici,cbc  loto  nella  pìcciolezza 
aodauano  vellici  di  roifchrcli  poi  adulti  dcpolctoo^ù  toffoce. 

Ardire  militare. 

IL  tentare  coraggiofamente  qualch’imprefa  c vn  facilitar  U 
riulcha^percbe  nell’ardire  dcU'AlTalttorc  s’mtimidilce  l'Al^ 
lalito:&  ogni  picciolp  lòrpctto»  ogni  diloncio , ogni  tcrtoredi 
quello  può  iimigotirc  la  buonafoitunadi  quello  > ne  cui  felici 
progreHi*  iella  lodato  Tardirc,  & comvndau  l'increpidczzSL* 
con  laqualc  egli  li  moflc  àguena. 

L’ardire  nelle  guerre  crcicc»  quando!  Capuani  fonofauo- 
leuolì. 

£ incredibile  il  frutto  dell’animolìtà  in  vn  Generale  di  ef- 
fercito.  Annibaie  difeorrendo  dei  più  htmolì  Capitani, diede  il 
fecondo  luogo  à Pirro,Rè  dell’Epiro*,  perche  llimaflé  egli,  che 
l^rdire  folle  la  principal  virtù  del  Capitano, hauendo anco  per 
ciò  dato  il  primo  luogo  ad  Alcllàndro  Magno  > di  cui  faranno 
fentprc  lamole  le  prodezze,  egli  acquilli , deriuati  la  maggior 
parte  da  quello  foncé,  come  ch’egli  l'oOc  icmpre  ilj>rìnK>  a cò- 
battere,  ne  lo  IpatieotalTcìo  i maggiori  paicoli . E chi  voleflc 
raccontare  gii cl3empi,e  le  vittorle,cbcglipanorlìicoraggio- 
fo  Tuo  ardire  fora  occefiatio  portare  tutu  la  luavìta*  perche 
dal  mcdefimoiclla  tu  fempre  accompagnata;onde  non  fù  roe> 
ituiglia,rc  trionfò  di  tutta  l’Alia , della  maggior  parte  dell'Etr* 
topa,e  le  pcnctròfino  negli  IndÌ,oueniuno  primadi  lui  cra^ 
arriuaco.'lc  in  fomtna  accompagnato  dalla  fua  animolìtà  panie 
anzi  di  correre  la  polla  per  le  Prouiucic,  che  di  combatterle  » o 
foggiogarle.  Vedif^/«rr. 

Dardire,c  l’elTcmpiodcl  Capitano  li  diffonde  à rutto  l'effer- 
cito.  Di  C Mario  leggclLc’baucndo  nell’età  fua  più  frefea  facto 
cole  grandi,  perche  entraua  nelle  imprele  accompagnato  da  at 
dire  e da  brjuurameiia  vecchiezza  poi  mancandoci  calor  del 
^ngue  ancheil  vigor  dell'a  nimo  non  fece  cofa  degna  dell’anta 
ca  riputatiooe  > e come  lì  vide  odia  guerra  Soci^e  . Scleueo 
oell'vlcima  barugUa  fatta  col  Rè  Demetrio,  vedédo  i fuoi  vol- 
ti in  fuga  fmontò  da  cauaUo , 6c  tt^Uedoù  per  effere  conofciti- 
to,l’dmetto  di  cella»  (i  cacciò  tra  primi, col  qual  atto  lauuiuò  la 
lor  virtù, e vinfe.  Di Cefare  fi  l^e,cbe  egli  alle  volte  caccìan- 
dofi  auanci  rtrennc,e  fermò  l'dl^cito  volto  in  fuga  : fi  che  più 
dVna  vita  eli  Alheri^i  Ufciaronole  infegne  io  mana  Tra  i 
Prindpi  » c Capitani  Chriffiani , de  gran  lode  è degno  Giorgio 
OÙriono , che  in  mille  fattioni  contro  i Turchi  hi  Tempre  il 
primoicòhatcere,cGllima»dicinvariebanaglieeeli  di  fiu 
mano  ammaxzaffc  da  due  milla  Turchi.Nódico  pcroche*!  Ge 
ocrale  (c  molto  meno  s’egli  è Principe^  debba  cacciarti  io  me- 
se à pericoli  perche  l’officio  tuo  non  è di  combattete  có  la  ma- 
no,ma  con  l'ingegno:  di  ordinare,  e d i reggere,  di  foucallaie  ì 
combattenti } ma  deue  però  tempre  moftrar’animo , cuore,  e 
prontez^f-e  in  cafi  di  nccelTìcà  (ott'encrare  à perieoi  4 o per  fer 
mar  U fuga,o  per  rinftancar  i toldad,o  llancbÌ,o  lenti,  o Ùmr- 
riiifO  per  altra  ùmile  necclTìta  ; e deue  ciò  fare  con  la  mauior 
cautela,  che  gli  farà  pollìbiie,  perche  nella  viu  di  lui  conùffe  la 
faluce  dcH'dicrdco. 

Argumentare . 

Da  vn  tratto  dì  linea  fù  cooofeiuta  l’eccellenza  del  pendio 
d’Apdle:  c dal  folo  piede  del  fmifuraco  Polifeniodi  Ti- 
manie  fu  argomentata  la  pcopoitione  di  tutu  la  Statua . Vedi 
Ctnietturé . 

Argutic. 

Giurò  Aleffandro  Magno,  voler  far  morire  il  primo  cb*v- 
feiffe  da  vn  luogo  aflediato  da  lui , 6c  vfeinne  vn  pouero 
huomo  coll'afino.  Prcto  l’huomo , & d'ordine  del  fodóto  do- 
uendofi  far  mohcc,doinàdò  il  pouero  la  cagk>tìe,&  fugUdeu 
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ca.  Bove  dunque  Uà  f replicò  cgli^  fedeue  morlrcciuèlbro 
il  primo  ad  vlciredaila  Tcrri,ammazzili  il  mioalino,  clic  vfei 
prima  di  me . Canòquell’aigutia  à laluatglì  la  vira. 

Giuuano  mirabilmente  le  argunc,i  mouÌ,c  le  piaccuolezzc 
ad  acquifìar  gli  animi  dqle  pctionc:c  G licctcaiio  le  mcdcGtne 
alla  facoodù,cooicbcn  raoflracunogli  Antichi,  ponedo  Mcr- 
cui  io  in  mezo  delle  gratic, quali  che  fufiic  bilògDO,cbc’l  nollto 
parlare  folTe  condito  eoo  ogni  pìaccuolczza,òc  delicaiezza.  £' 
dunque  bene  alle  volte  vlam  i mocu,e  lepùccuolczzc  ; perche 
coloro*  chedclcontinuohilctmanosùgli  IcabroO  nodidei 
Icucii  t>egoti|  lenza  dai'akun  campo  à colui , con  cui  li  tratta 
di  poter  lutto  qualche  vaghezza  aUc  vdtc  rcfpirare , pai  c che 
ticicano  troppo  duii,e  dilncili;  perche  non  piegando  mai  la..-» 
bocca  ad  vn  lx»c(lo  tifo,quali  come  nemici  della  natura  fono 
abboiciti,poiCDdoli  ragioncuolmcnic  ftiinarc,  ch’effa  nò  luu- 
rebbe  prodotti  gli  tniomini  rihbili , quand* eglino  non  hauefle- 
IO  poiuiOtC  douuio  cffcrciiar  qucÓa  potenza;  ma  quegli  altri , 
polche  a quelli  iigidi,&  leucti  fono  oppoRìÀ  che  con  troppo 
largo, & liccndolo  diletto  aprono  la  llrada  ài  motti,&  alle ar- 
gutic,in  luogo  de  ptaccuoU,e  di  ^cti  acquiUano  ^na  de  Buf 
loniiC  de  ndkolhcomc  accade  à C iccronc,cbeii]entre  orando 
con  acmi,  e frequenti  moni  volcua  porre  in  dilpregio  gli  Sto»- 
ci,oc  lùda  Cacone  chiamato  ridicok>.llcoatinoo,c  troppo  ii>- 
tcnlo  parlare  alpro,c  Icuctodildicc.  AU’oppoficoc  ledto  Inter- 
porre come  lume  vn  leggiadro  motto  » ^ vnaoccóda  pilàce- 
uolczza  ncll’oicurità  de  graui  ragionametimon  li  Acquetando 
per  ò in  modo»  che  iccmino  la  dignità  delia  per  loca , A:  dc’ne- 
goti]  ,*  pcrci  oche  la  poca  acqua  gettata  fopra  vn  gran  fuoco  è 
caula  d'inccndciJo,&  la  mo^  l’cAiogue,  c lo  conluma  : Coff 
i’acgutie  troppo  conrinuate  Icuano  ogni  decoro , ma  interpo- 
flc»dc  iparic  ne  t tagionaméii  cògiudido  lo  raoiuano,c  lo  rio* 
forzano.  Deuonù  le  piaceoolezzc,  & ì motti  pigliare  per  coi>- 
dimentOiC  non  per  cibo  del  noltro  parlare,  accioclic  in  vece  di 
eccitarcilgullonctncgoii]noncaulmoratìetÌT&:  faliidio;  £ 
filvanoopoidavtarqueUedc  quali tahncmcdilcnano,  chein 
effe  non  ù ritroui  pane  alcuna  odìofa,  non  notando  alcuno  ^ 
vcrun  diÀettcMK  diniuna  cola  in  qual  ii  voglia  modo  apparo- 
Dente  alla  perfooa  con  cui  fi  tratta;  perche  quelli  tali  non  lok) 
noncnocigliano  gli  animi  delle  pctlonc,malÌ  ptouocano  ad 
ira, e a ÌcÌcgno»&  ancorcbi^cr  propria  diffclà , quando  liamo 
motteggiati  para,chc  fi  polla  rimordere , nondimeno  pitipro- 
dcnte,&  più  modcfloconfigliocil  rintuzzare  Taccutezza  del- 
le altrui  parole  con  grane  filéntio,o  cofu>taccuo}  rifa,  .che  con 
mordace  dicacità  perder  l'amico.  Sì  pnUono  vfare  quei  moni* 
c quelle  facetie,cbc  feco  non  portano  nc  puntura , nc  veleno  , 
ma  che  con  dolce  vaghezza  dilettando  le  orerie  » e gli  animi 
de  gli  alcotcanii  Ibno  ani  ad  acquilUmc  gratia , Se  bcneuolcrv 
za . Fugganfi  quelle  argode , che  in  le  ritengono  baflezza  plc- 
beia,e  Icruite.  Lungi  dalla  bnmezza,  che  nalcc  da  diforme  dif- 
b^flà.Ifcbiuifi  quel  mottcggiare,ch*é  pollo  sù  requiuocatio- 
nc,éc  sùl  bifticchioclfendo  indegnoA  dozinalc.Ne  fono  ben 
oonceffe  le  graciofe  argucie,&  alle  volte  il  rito,  ma  Ìl  diletto  o6 
fi  dé  mai  canate  dalle  difformità,  ma  da  quelle  cote , che  hooc- 
flamentc  fi  polfono  dire , & afcoltare*.  ne  diminulfconola  di- 
gnità od  il  rirpetto;douendo  lcpcrfoocaccoflumate>anc{ic_# 
^llecole^ giuoco,  Acdafcbcrzo  non  Ucordarli  deldchiio 
dccoro,con  imitare  i buoni  Pittori^  quaU  tutto  che  prindpaU 
mencc  lìano  intenri  à rapprefemare  il  conucncuole  delle  fi  gu- 
re,nonlatciano  però  che  I ftegi»  i quali  rldngono  i quadri , & 
fono  per  ornamento  cllrinfcco,habbiaiK)  contea  I'artc*e  li  fac- 
cia parer  roen  dotti.  Dunque  nc'ragiooamewi  fi  l»nno  le  puh 
ccuolezzc , fic  i moti  parcamente  à compartire,  fic  con  giudt- 
ckslcuando  loro  ogni  aculeo,^  ogni  pumura  : e non  li  càuan- 
do'da  luogo  abietto  & indino*, ma  facendo  odia  maniera,cbc 
fogliono  I penti  architetti , che  nc  gli  aro'fidofi  cdifidi  ditpon- 
gono  le  fineftrc  in  modo,chc  la  frequenza  non  nooce  alla  for- 
tezza delia  fiibrica,nc  il  diffetto  di  eÌTe  alla  chiarezza  ; toglien- 
do il  lume  di  quelle  non  da  vie  ordinarie  & puzzolenti,  ma  da 
odorifecijAc  vaghi  giardini, Ac  da  aria  chiara, Ac  purgata. 

Aria. 

L'AfpettOtC  la  ocra  de  gli  buominì  dirooflrano  la  qualità 
deU^ria . 

Non  v'è  cofa , che  maggiormeme  polla  nuocere  dell'aria  » 

pcrclic 
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perche  di  qoe&a  i l'hnomo  lemptt  ctreondató  > ; deDa  medc- 
Cqu  coatmuamente  riceua- 

IMIadiiKtfiii  dell’aria  vcngomptodocD  diuoG  ccropera- 
nentiidaliaali  poi  oalcooo  diucrC  coAiuni. 

L’ariad  vn  rùriio  vitalcicix  mooc.aopic>ep<l&  ognicofa, 
E'  conte  vioculo.  e legame  de  gli  elemaui.  E piO  che  clcnieo- 
toidà  U eindte  oonGuenza  a cune  le  Tperie  delle  cote  renfibiU . 
Èsii  d nelle  n iiuole  oTpuao  > humido  nelle  fdoggie , r^do  nei 
Tcoriilucido  oc’lampbiceddo  nelle  gtandioiioldo  nelolgoci. 

Io  alcune  pani  del  mondo  crouafi  aria  eempecatiflima,  e ià- 
lobcrrimaicome  nella  Ptoiu'ncia  dena  Pandooa,  e nell'liola  di 
Meioe.Li  { dicono  alcuni  aunoti  ) gli  habiianii  viuooo  bcllir 
& làni  Gn’ail'ctàdi  ducenfau»  > come  auuiepc  anco  di  quei , 
che  ftaqno  nella  (dmmiràddmoatcTmolo.  Si  ride  Plinio  di 
^lle  biftorie  nelle  quali  G [ifetiicooo  eOéte  à ceni  tempi  vig- 
ilili de  gli  baonuoi  iceceiuotciiMuecei^  Ge  icrcecent’aoni  > e 
vuole  ebe  quegli  anni  htjero  dinerenri  da  i aotìri  » de  bceuiflì- 
ini;Ma  delilftcìro  Plinio  poi  fi  burlano  i noSci  moderni  > ebe 
ictiuono  eflèrfi  irooaii  aliriiche  fono  rifiuri  cenienaia  d'anni  » 
in  quefii  lécoli , nc  quali  gli  anni  iono  di  dodeci  mefi  » de  ogni 
mere  £ Lunare, di  minietai  ebe  l’ioganno,e  rcetote  di  Pliniod 
naciOimo . Aureo  filoloio  faiflé,  ebe  gli  babiraioti  dell’alin 
patte  de  monri  Iperborei  viuono  più  lunga  vira  d’ogn’alcro 
oabitatorc  della  terra , coofcmiandolo  Pomponio  Mela , de 
quefto  non  per  alno,  ebe  per  l’ameoiù  de  qualità  ddl'aria_a. 
Vedi 

Ariftocratia» 

La  perfettiooc  de  Ccudmì  c elione , che  le  Ceti  paHioq 
dalla  Monarchia  aU*Arìftocratia.  Cofi  Ariftodle.  cnm 

nntitigtrtt  y t/t  finrtJ  f/trt  tMrtnte  rtfirtrtntw  i mn 
fUutttler/tnmt  RiitmyfcAcommune  tiuoddMmtp/^tsta Rtf- 

Due  fono  eftremiycbc  turbano  le  Ariftoctatieu  MalTìmìii 

oli  Poienct>&i  XimiiHhO  liPicfaci.  Gli  vni dalla  buona fomw 
fu  fono  cbiamad  i arcare  la  mi^iore  : Gb'  altri  dalla  caidua 
iboo  (pimi  i foMìrc  U peilìma.  Tù  à quefto  fine  ( cied*io  ) lo- 
data da  chi  ne  (aifie  per  profeflìooe  quella  Qnà*  cb’é  picnic 
dliuomini  niedioai. 

La  Tecóda  Tpecie  di  Suro  perfetto  i chiamata  da  Gred  Ari- 
fiocrada  » ebe  in  noftra  Ungila  vuol  dire  Potenza  d^teunì  vir- 
tuofiyin  Ladoo  OpriMM/r/vquali  fono  ftimad  buoiuninu,e  vir. 
tuofiffìini:  Ecalllioraqueliaforniaodlo  Stato c*intcoduce> 
quando  p^iapprouatj  per  Ottimi  ne^coftumi»  eodlevinu 
coftimici  in  ma^ionnza  fc^  cono  il  n^lo  danno  Icui* 
ebe  al  folo  bcne%  vrile  publico  Tono  indrizzate.  Quefti  OrL 
mi  non  polfooo  efler  molti  > perche  reccclicnza  della  virtù  in 
pocM  fi  icoua»fie  per  dò  fono  pochi.  Qi^  pochi  Oidmi  fono, 
inftituici  da  Ottimi  legislatori . OccimTfqrono  gii  Areopagicip 
cl«  furono  da  Solone  Intslacore  inftituiti  in  Atene:  de  in  que- 
0a  fduera  può  riporfi  il  Senatode*Cak:edoQi>  deCanaginefit 
e de  di  Achei  dopò  Sigecnde  indi  Ifea.  Sopr^  tutte  quefteiOid- 
ma  farebbe  la  Republica  di  Platone»  fé  la  maiida  bumana  noa 
gli  cogliefTc  il  metterla  in  pratdea.  Quella  Tpede  di  Republica 
uenc  per  vfo  d’eleggere  i migliori  dello  St^o.In  vari)  Siad  va. 
ri  j buomini  fono  giudicad  i migliori.  La  verità  é»che  veri  mi- 
gliori fono  i virruofiicna  di  qtiella  virtù»  che  più  fi  ftitna  giouo». 
uole  à gli  Stari.  Vedi  EUttttm.  In  alcuni  Stari  fi  mpone  à cui- 
ce  le  virtù  U Sapienza»conie  nella  Republica  di  Platone.  Licur. 
co  ftimòtcbe  la  virtùiche  fbflc  più  acconcia  i giouate  à gli  Sta- 
ri folTe  I4  fortezza  » & à Romob  pure  piacquero  gli  buomini 
forri.I  Calcedoni  ieleflero  gli  buomini  lauij  nell’arti  della  pa- 
cete Albine  di  Achei.  Gli  ^gin)  bora  amarooo  li  fòrd>bom 
li  Ciu^fccoodo  u varietà  de  tempi  : de  alcuna  volta  credendo  » 
che  giDuafifero  gli  accorri  alla  Republica , de  che  quelPacoor- 
rezza  s’acquiftaflc  col  go^  furto,al  fottìi  ladro  confticuirono 
pccmi j pubiiaVeguiri  in  oò  da  gli  Spartani.  Ma  fiano  eletti  c5. 
qoeftaU)  Quella  qualiià>femprc  dcuono  c0br  ocriml  ne  gli  of- 
ficii  toroide  giungere  ì quefta  pCTiétriooe»  che  fi  reputino  bca- 
ritaoultabbìanp  cagione  di  moriteper  la  Ptfxta  > de  quefloéil 
floedrglLOttimi. 

La  forma  dello  Stato  Ariftocrocico^  ftiroau  eocellesrilli- 
ina>rip9anunettcrecoociatoinokitudine^cbeftiolefièrca- 
giooc  dicofriufiooe  ) pochi  dgoueniQ  > coni  fiurij  I prudenti  I 
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fiafti^coftQmari;sj  per  operar  anche  Qùcfti  c6  molto  più  vi- 
sore il  ben  commuta»  efrcndoilpefodelgouetnooonadvQ 
folo>ma  à tutti  infieme  egualmente  compa[rito>oue  à guifà  di 
nuouo  Briareo  impiegano  cento  mani»de  à guifa  di  Argo  ceti- 
toocefai.  Contraria  a quefta  forma  di  Stato  él*Oli|»ccbia,fep 
condafpecic  di  Stato  corro^.  ycdiOùt/irebéa.  Caufadellc 
mucaiionldetle  Ariftocratie.  Vedi  AùttAtut/t*  foUttfé  drAr 
métti  AnfifréUtifimmitti* 

Arìft;cx:ratia  alterata. 

L*Otcaua  forma  di  Stato  non  mtfo  Ottimo  I nontuttocora 
rotto chiamafi  Ariftocratia  alterata»  mediatra  l'Ariftor 
praria  perfcnatc  tra  l’Oligarchia . Quefta  forma  allliota  s’iiv 
produce  nello  Srato«qoi£>>o  parte  de  gii  Ottimi  fi  corromper 
no»  reftando  alpini  dii  effi  Ottimi»  o tutti  infieme  piegano  alla 
Corrattione»  non  cooperando  vnitamente  al  ben  coipmune^ 
ma  riguardando  il  proprio  » con  afpirarc»o  alla  violenza»  o alle 
fatiioni»oalla  Tirannìa»o  ad  akca  umile.  £ chiamafi  quella-^ 
forma  rireraca»percbe  declinando  dall’oRìcno  non  uibiumen- 
te  prende  la  forma  dd  deprauato»ma  per  (gualche  durationc  di 
tempo  fi  và  pian  piano  difponendo  » o di  ritornare  mediante.^ 
auakbe  acadente  alla  fua  primiera  forma  di  perfniìonc  > o di 
dareneila  contraria  al  tutto  dicornutionc  . In  quel  modoih’ 
anche  nelle  cofe  oatutali  non  fi  vede  il  compofto  di  fubito 
pafiare  da  vna  forma  all’altra  > che  prima  non  fia  fiato  fouu  le 
peeeedenri  dilpofirioni  ddia  fuficquente. 

Ariftocratia  mifta. 

D Alle  tre  forme  perfette  di  Scato»Monarcbia>  Ariftoaatìai 
de  DemocratttiArilfotfte»PolibiotDio(ùto  AlicarnafTco» 
Cicerooe»&  altri»  ne  formarono  vn’alcraparridctpàtcdi  tutte 
iKiCOO  dirc»checiaicaoa  rpcciedi  Scaco»fiabilia  da  le  folamé- 
ie>  & fesDplkemmecoftodegenera  nel  virioprofTuno»  s'ella 
non  é moderata  » & ritenuta  da^altre}  E pa  ciò  che  gli  Stati 
coofiimiriin  retto  gouerno  perdurar  lungimcmedeuooo  ba- 
uere  le  virtù»  e le  proprietà  ddl'altie  vnite  in  cHe»  à fine  niente 
fia»cbe  prenda  fproportionato aumento»  che  lo  faeda  trabuc- 
care  alla  fua  proflìtna  malidatÒccoofrattentementc  rouinarr. 
Si  prona  qudfta  opinione  in  farri  veriflima,-perciocbe*  fi  come 
g^i  eicmentùcon  le  ou^li^  parte  informi  » & parte  contrarie 
CÓfcruano  l'VniuerfOiCofi  l'amica  repugnanza  c'banno  fra  lo- 
ro gli  Stati  »fempliciquafi  elementi  congiunti  nciVAriilocra- 
i(ia  mifia  mag|i<>n^ntc  gli  conferua . U principio  di  coli  bello 
Stams’anribuifceà  Licurgo  > iloual  ve^ndo.  la  Republica  fua 
fiora  declinare  alla  tirannia  per  la  troppo  potenza  c’haoeuano 
^ Rétbora  alla  confufione  popolare»  quando  il  popolo  minu- 
to veniua  ad  vkirparfi  più  del  douere»s’iniaginà  di  dare  vn  có- 
trapelo  falucifeto al  corpo  vniuerfale della  Republjca>ftabilen- 
doui  vn  Senato^  follcycome  vru  forte  Trincicra»cbe  ccnef- 
le  le  due  eftremità  in  vgual  bilanciaidando  fermezza»  c ftabilù 
tà  allo  Stato  ; Percioebe  i ventiocio  Senatori»  che  faceuano  il 
corpo  del  Senato  fi  poneiuno  alcuna  volu  dalla  pane  de  gU 
depofti»  quando  v*era  il  bilogoo»  per  refiftere  alla  temerità 
popolare, de  airiocontrofauorìuano  alcuna  volu  il  pppolocó.. 
tra  gli  Re, per  ritenergli,  che  non  s’vfurpaficro  potenza  lirin- 
pica . Roma  rpeciaJmenre,  oltre»  che  non  fu  ben  mifta  Jwbte 
pelle  partiionde  fu  mifta  per  vn  tempo  unte perfittloni»  cb'cU 
Ù può  feruire  jper  regolo  di  rutre  l’altre  Rcpublice.  AcquiftòcL 
la  io  Stato  mifto»quando  dopò  gli  Ré  fuoiiC  dopò  i Dieci»  un- 
to cooiefe  la  Plebe  con  la  Nobiki»  ebe  per  leuar  le  feditiooi  fi 
venne  a quefto:  Cbe  l'auttorità  fi  cripartifTe  » étripartendofi 
cootenelte  gli  tre  Stati  femplid  perfctn»de  coli  di  tre  Stati  fi  ve- 
pifleà  comporre  vno  Suro  fok> . Ne’Coofoli  tuoi  rapprefen- 
Ùua  k)  ftato  Kegio^  pel  Sduro  l’Ariftocrauad'Ottimi  Padri  » 
e nel  popolo  vna  bra’ordinata  Dcmocraria:e  dafcuno.di  que- 
|li»cbe  diuifamente  Suri  fono  io  fu  m^cfimi,eQéndo  poi  me- 
bri  in  cofi  perfena  raiftura»quefio»e  quello  era  deftinato.ad.of- 
fidicoouenienriàfeftcfro»  dcofficìjaecnnd|igiouare  alpo- 
bUocsféoza  iropedirfi  l’vn  l'altro;  anzi  con  nucabil’òcdipcaiu. 
tandofi  fra  loro . A’ConfolJ  a’apparteneuano  tutti  grincerefl! 
fpettaoii  à gli  efierciti»alla  guerra:  le  fpefedi  piùpet  ledifcfe»  o 
veadetie  d^o  Staio  la  radunanza  dd  Senato  » quando  il  beo 

puhlico 
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pobUco  lo  ricercaua.  Il  Senato  era  fouraftante  all'erario  pubi- 
co : haucua  autorità  fopi’à  ì delitti  graui:riconcigliaua,ripren’ 
ckua»aiutaua)  cuflodiua,ol!cndcua  gli  Ré  amici,  o ncmici^dc' 
U^caua  lopra  le  cote  di  guerra  : riceueua»  e mandaua  Amba- 
fcÌatori,&  à medclimidaua  ordini, ór  rilpollc.  La  Plebe  poi  ha- 
ucua pcaQerod'bonotare,ocalligare  i Magiilrari  nobìlì.-di  có* 
fermare  nope  leggi:  di  proporre  negoti|dipacc»  di  tregue, c di 
guecrc.Cofi  era  diui  fa  l'aucorità  , ma  con  tal  armonia,  che  cia- 
Icunohaucmlo  biibgno  ddl'alcro,  canto  più  pcrtcrtavnionc  la 
milione  relliingeua.l  Cemluii  haticuanobiiugno  del  Senato, 
e della  Plebe  : del  Senato , perche  lertz’ordlnc  tuo  non  marcia- 
uanogli  cirerdti:pcrdiepoccua  confermare  i Confolho  rimo, 
uctlhlar  kguir  le  guerre, o diitorruirlc,e  concedere  loro  il  tti6- 
fo,o  negai  lo.  Della  Plebe  poi,pcrcl)C  toccando  à lei  di  propor- 
fc  la  grandezza  de  i>egoci)  molto  pocetia  nuocere , o giouare^ 
alle  cote  loro:  oltre  che  doueuanu  poi  render  contoaici delle 
ammimltrarioni.  Il  Senato  leneua  biiugno  de'ConÌb]ì,c  della 
Plebetdc  i Confolì,  perche  haucuano  (uprcraa  potenza  fuora^ 
della  Gnà:dclla  Plebe, perche  le  temenze  del  Senato  ne  i dclit* 
ci  atiioci  erano  dì  niun  valore , fé  non  erano  cooSrmate  dalla 
Plebc.’c  fcti^  lei  non  poceua  il  Senato  collicuir  leggi , clTcndo 
neccdatiOiCb’eila  le  confermafle.In  vUimo  la  Ple^  liaueua  bi> 
fógna  del  ^naio,e  dCConfoUtdcl  Senato,  perche  le  era  focto- 
lia,  non  come  fuddita,tna  come  inferiore  ,*  perche  poceua  il 
nato  creare  Magiilrari , cb'crano  dì  molto  profitto  alla  me- 
defima  i Se  perche  finalmente  ai  Senato  fpettaua  il  confermar 
le  leggi,  dalla  medefinu  propone  : de’Contoli,  {oerebe  nonei^ 
fendo  Plebeo,a\cuno,cbe  non  tenefle  qualch'/nceicfle  in  guer- 
ra,douc  il  Cófole  haucua  regìa  poieilà , imporiaua  affai  à Ple- 
bei d'baucr  la  grada  loro- Per  le  quali  cofe, oltre  la  mìAura  deili 
Stati  fcmpUcij&olcrcqucllo, che  confiderà  ArìAotiledi  pouer- 
ià,di  ricchczzcic  di  virtù,  vi  è anche  qucA’armonia  di  attioni  » 
d*otfici,d'auiioriià,c  d’interefiì  abbarbicad  infieme,  che  più  fot 
cernente  I cgga,c  co  Aringc  la  miAura,il  che  da  lui  iK>n  fu  coofi- 
deraio.  La  ragione  finalmente, perche, per  più  lungo  tépoque- 
ilo  miAo  Stato  nella  tua  amica  repugnaoza  fi  coniéruié,  per- 
che i Confoti,hauendo  dd  Regio, & potendoli  corrompere  in 
Tirannia  f che  é apunto  quella  corrotcìone  io  cui  fogliono  ca- 
dere gli  Kc:  ) Il  Scruto  in  fe  AefTo  rapprefciKando  lo  Stato  de 
gli  Oc[imi,&  indirundo  alla  corroteione  de  pochi  Potenti  (nel 
cui  viiio  fogliono  cadere  gli  Ottimi  ) lo  Rato  popolare  poten- 
dofi  corrom  pere  in  vari)  vitij,e  tirare  lo  Stato  al  gouerno  dell* 
infima  Plc^>à  tutte  qucAe  corconionidi  Staci  femplid,  quan- 
do fóno  ditiili , rcfiAc  fortemente  lo  Stato  di  loro  tutti  vnito 
in(icnie,tn  modo  che  sì  ageuoimcnte  non  può  cadere  in  cocali 
corrottioni.Pcrciochc  quand’auuicnc,chc  i Confoli  vfurpado- 
fi  la  pubWea  autorici  afpirinoalla  tirannia , contra  di  loro  fi  fa 
n Senato;  e la  Plebe,  e li  tengono  i forza  ne'confini  deH’auto- 
liià  loro.  Quando  il  Senato  inclina  à corromperfi  in  pochi  Po- 
tcnthi  Confoli.c  la  E^cbc  indietro  rifpingendo  i Senatori  li  ter- 
mano  nel  gradone  oAìcio  loro.  Et  s’auuienc,chc  la  Plebe  crof^ 
po  violenta  cofpirandoprcfumad’incraptendere  ouei  negocij 
piu  graui,  d>c  à più  faui]  buomini  apparTengono,alrbora  quiui 
Il  Aliato,  e quindi  i Confoli  la  reprimono,  Se  cofi  le  parn  dello 
Staro  mìAo  quafi  clemcnti,conamica,&  ordinata  repugnanza 
Rringendofi  inficine, fenza  confonderfi,  tengono  dafeuna al- 
tra nd  (uo  confine,  si  che  non  cada  neiroppollo  vitio,  c di  qui 
naicc  la  confctuitiooc  dello  Stato. 

Ariftocratia  Chriftlana. 

L'ArìAocratiaCbnAiana  èia  Chiefa  Cattolica,  ApoAolica..^ 
Romana , fondatada  no  Aro  Signor  Giefu  CbriAo  Signo- 
tCiC  Redemorc.Cbiamafi  ArìAocratia,bend>e  fu  di  forma  af- 
folutamente  Regia  > perche  rilplendono  nella  medefima  tutte 
le  tee  foni  de  gli  Stati , in  fórma  non  folo  più  ccnilente  della 
loro  ordinaria, ma  in  ogni  altra  maniera  molto  più  eminente, 
c marauigiiofa.  Percìocbc  come  cbe'l  bene  nella  medefima  fu 
communc  à tutti  i ChriAùnitpoueri  c ricchi.nobiti,c  ignobili  .* 
lgnorand,e  dotti,  òr  del  medefiroo  egualméic  partecipino  tut- 
c,rapprclenta  lo  &ico  Democratico . L'clett  ioncicbe  oella_» 
medefima  fi  fi  de  migliori,  c più  perfetti,  con  ordinarcdcgli 
iAefll.parie  Vcfcoui,con  fhme  rane  Prelati, parte  con  crearne 
Ordinali,  elettori  del  fomrao  Pontefice,  tapprefenta  altresì  lo 
Stato  de  gli  Ottimati»  o fia  ArìAocratko , nel  quale  ha  luogo 
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folamente  la  virtù.  Il  ridurre  finalméreognìrofa  alla  fopiema 
potcAà  del  io!o»c(bmroo  Pontefice,  da  cuidipcndonoiurrigli 
altri  ordini, diinoAra  lo  Stato  regio , & vcraniemcMonarcbi- 
co-,di  Re  {dico  jc  di  Monarca,  non  fatto  da  gli  buomini  > ma 
da  Diojdal  che  ne  fegoc,cbc  nel  numero  de  lommi  Pontcfei  fi 
rrouino  molto  più  fogettìdi  bontà, lenza  paragone  illuAri,  che 
in  qual'altro  fi  voglia  ordine  dc'Ré  , o d’Impcrarori , dc'qoaii 
per  tutti  i Iccoli  fi  Ita  memoria . Non  hi  qucAo  fomrao,  c fo* 
premo  Monarca  del  Ibmmo  Pòteficc  (upctiorc  alcuno  in  icr- 
ra,ma  c fùperiote  à tutti,  c qucllo,chc  àniuno  altro  Ré  è con- 
ccduto(anzièimpofTìbÌlc,  cl)ca*ludditid'altro  Rccomai^^ 
comanda  egli  (cola  ch'eccede  ogni  mcraulglia ) in^io  àgli 
jltcfll  Principale  vogliono eflcr  degni, òc  veri  icruidiChnAo» 
ebramano  di  ben  regger  c,egoucrnarc  i propri  Stari.  Il  fine  di 
queAa  AriAocraiia.dal  Diuino  fondatore  ptciefo,&  à r.Oi  ^o. 
poAo  é il  bene  di  vita  etcrna.Ogn’altra  Republica  ffiafi  pcrKfi- 
ta  quanto  fi  voglia  ) é corrottiTjilc,  perche  vien  da  gli  liuommi  : 

2ucAa  fton  può  mancare  in  alcun  tempo  mai,  perche  vicrte  da 
>k>:&  il  fuo  bene, non  c come  di  quella  d’AriAotilcipatcicola- 
rc,humano,&  finito, raaé  vnìuerla]c,dÌuino,Immoitalc,&:Ìn. 
finito.E  doue  nc  gli  altri  Statue  Republic^,  i meriti  rimango- 
no fpcflb  fenza  premio,©  vengon  ticonofeiuti  con  merchi  io- 
fcriorÌ,&  fatti  minori  del  vaiore,nclla  Repubika  CbiiAiana  la 
mercede  é grandiAìma , Se  lenza  propoitionc  alcuna  fi  rk^ 
molto  maggiore  di  qiulunque  of^a  buona,  ebefi  po^  f« 
mai.ll  vero  otezu  di  confeguire  la  CbrìAiana  feliciià  è ripoAo 
ncll’oflcruanza  della  legge  deimedefimò  Legislatore  Giesu 
ChriAofilqualc  con  informare  l’Anima  ooRra  della  fua  vcra-y 
virtù  ; ha  proportìortato  l'iAeffa  legge  alla  natura  humana , & 
agcublata  à rutti.  Tanto  più  aiutandone  egli  con  la  fua  gratta 
àicruirlotòc  leiKfendone  il  pefo  della  medefima  facile,  Icggìe- 
TO)&  Ibaue,  all’of^fiio  dì  qucU'altre  Repoblicbe , riputate  cc- 
cclléti  Icquali  per  confeguire  la  pretefa  lor  felicita  promul^- 
fono  bene  (peflb  leggi  tanto  feuerc,c  crudeli,  che  gli  buomini 
dlflcrojcITcre  cileno  Aatc  fcriice  col  fanguc:  Se  i PciiKÌpi  nò  f<^ 
4o  non  refero  le  mcdcCroc  agcuoli  à fuddiii.ma  il  più  delle  vol- 
te, per  la  Ibucrchia  afprczza  grinduikto  àdiipeiationc:  all’op- 
pofito  ( dicoj  perche  douc  l’oflcruanza  della  noAra  legge  coo- 
fiAcncU’iinitationcdcl  noAro  Legislatore , ilqualc  é l'»AcflÌL-a 
bontà,  conuienc che  l'ofleruanza  altresì  dcli'alcrc  leggi  fpcflb 
fia  fiata,  Se  fia  lócana  dairimttacionc  de  loto  legislacoti,  per  ef- 
fére  eglinb  fiati, òc  eficndo  in  fatti  pieni  di  raancaracmi,  c traf^ 
grefloci  dèlie  proprie  leggitaltrimentc  l'imitacione  nel  maic^ 
baureÙte  tulio  cagionata, c cagìonarebbe  la  dtfobcdÌcuza,c  di- 
finiroooe  delle  loro  leggbc  KepubUebe. 

Aritmetica. 

SOcratc  nella  repuWica  reputa  gìltaoroìni  bene  amroaefUa, 
ti  nell’Aritmetica  abiliffirai  ad  ogni  altra  difcìplina . Pita- 
gora per  haucrc  faggio  dell’ingegno  de  propfiilcolari,loc  pro- 
poncua  l’arte  del  numerare.  Platone  dcll'buomo  folo  afferma 
efler  propria  ratte  dei;numerare.Et  Auézoarrc  Babilonclc.O/» 
mn  fctrt  tnm  ( dice  ) qw  fiMut  numerari . Pct  tutte  le  faenze  I 
numeti  fan  la  parte  loro.Il  sà  la  medicìaa,cbe  tutti  i giorni  cri- 
rid,o  decretori|  toglie  da  i numeri  ; che  confiderarioni  gràdif^ 
fimefàfopra  Tanno  climaterico  ranco  pcricolofo  per  larepli- 
catione  de’numcti:|che*l  parco  d’otto  mefi,  o non  mai,  o di  ra- 
do decide  efier  vitale.  Il  sà  la  mufica,  che  dalla  foauc  fotza  de* 
numeri  lónori , c delle  proportionc  dolciffimc , dalla  lira  d’A- 
poUine  rifiionanii  là  preflb  Pindaro  addormemò  TAquila  di 
Giouc-ll  sà  l’arte  del  ben  parlarc,che  fenza  numeri  in  ogni  du- 
rezza trabocca.Non  fi  parla  della  Poetica,  o della  Geometria  » 
della  Cabala, delTAftronomia , che  tutre  da  numcii  riccuooo 
la  loro  perfettione.  Iddio  iflefTo,quando  volle  creare  ilGek^ 
c gli  Elementi  » Irebbe  nella  fua  eterna  Idea  i numeri,  dice  Pi- 
tagora . Il  mondo  tutto  finalmente  non  éfe  non  vn’accozza- 
mcnio  di  numeri,  dacuìrifulula  perfetta  armonia,  che  lo 
mantiene^.  . 

DclTvtilità  dclTAritmerica  non  pw  dirienc  i fomcienza.^. 
Ella  è vna  vii  tù  vcilc  ad  ogni  forte  di  petfona.  Se  vi  furono 
fàoihcbc  diflcro  : Che  colui  fapeua  ogni  cofa,  che  fapcua  bea 
numerare: il  che  srintcnde  per  Tordme,eficndoi  I numero  yn*- 
ìn^UbAe  ordine  in  cÌafcunacofa.Percbc  hauendo  Catto  Dio  il 
cucco  IO  oumero,  pefoj  Se  mìfiua,  U oumeto  nondicDeoo  pre- 
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ualctpercfae  e^lr  contiene  la  mirura  6c  il  pefo,  non  elTcndo  egli 
contenuto, nedalla  miiura  ne  dal  pefo.  1)  peto  fì  (crue  della  li> 
bra»&U  Ulva  delle  oncic, che  non  Tono  altroché  numeri.Mnu. 
mero  lolo  non  (i  pefatne  li  miAira . Chi  dunque  non  vuole  in- 
gannare, nc  ePere  ingannato  impaci  quella  nobiliflfìnu  facol- 
tà dell’Aritmetica.  Wedif^trtkdtì prwafc.  PrtmarUtTernd- 
TtOf  CUmMmeOiNumero. 

Armata. 

NOnfìpoflbnoliiacitamenceapparecchiare  le  armato> 
che  non  (c  ne  lenta  anche  da  lontano  lo  llccpito.  llSoic 
forecncc  sù  l'Orizontc  per  muuccc  all’ombre  notturne  la  guec 
ra  hi  prelTo  Tcofralto  creduto  lufcerc  llrcpitoro . Le  orecchie 
dì  Mida  fanno  apcrtiflìma  tede,  che  gli  Re  leniono  fadlincote 
lo  Hrepiro  deli'acmc.  V edi  NMigatuinc.  mtenttmo^ 

Arme. 

La  mone  con  l'acme  in  mano  é foura  ogn'altra  beiliflìma . 

L’vfo  dell'arme  ouuue,  ^ intolìrc  (pauenca  gcandemecue 
gl'inimici . 

Lo  llrepico  dell’arme  non  lafc/a  vdire  le  vod  delle  leggi. 
Non  fono  l’arme  mai  più  degne  di  lode  * che  quando  pecca- 
nod'otiohrà , & cooolccndofì  ree  di  mille  motti  s’atrolTìi'co- 
no  conUruginc.: 

Chi  và  alla  guerra  fenaa  le  fue  arme  mohra  di  non  haueco 
alcuna  voglia d'auuicinaih  a icolpi- 

E'diSìdIe  ad  vn  Principe,  che  non  li  è curato  d’altro  in  Tua 
giouenni,  che  di  viucregl  potetP  poi  infìaiiunarc  col  pcnlicro 
all’arme. 

Nc  luoghi  doue  l’arme  fono  di  necclTiti  deuefì  far  grand’ 
inima  di  coloro>ciie  ne  fanno  profcQionc. 

Vn'cltrcma  opprellìone  » non  è mezo  Icgiiimo  per  armaifi 
contra  il  Tuo  Principe 

Non  è la  pìgrìcia,  ma  Pcflercitio  dell’arme , che  confema,  e 
mantiene  le  Monarchie.  v.^ando  gli  gran  Princìpi  non  baucl^ 
fero  per  ro(lcgno,&  pompa  deH’cminenza  loro  clTccdti  arma. 
ti,o  molto  riicbio  curceriano  di  tracollare , o poco  latiano  Iti- 
roacida  gli  altri. 

Non  fìdeuono  pofar  l’arme  fc  non  con  quelle  tre  condicio- 
nitodi  vna  licura pacete  di  vna  intiera  vittoria,  ocTvna  mor- 
te bonorara. 

L’arme  fono  radice  dell’ardire  ,*  e fomemo  del  furor  huma- 
noiondeqiundo  fra  Principi  (aiKorciiericonciiiati/  riman- 
gono gli  clTcìciii  in  piedi,  (e  la  dillanza  noi  prohibilce  dcucli 
ccmcrcdi  noue  rotture^  & perciò  logliono  i Principi  co’lo  Ita- 
bilimcnto  della  pace  sbandire  lemilitic. 

Chi  non  hi  arme  proprie  non  vada  à combarccre  con  le  al- 
trui. Patrocle  non  incontrò  la  morte  hn  à tanto  che  non  li  ve- 
lli quelle  d’Acliille.  Q^lla  è doticina  vulgata  da'Politici,ma  lì 
vede  tal  volta  falla , perche  lì  trouano  louence  de  gii  huomìni 
di  ranca  vaglia,  chcàgutladi  ScruzriconucrtonolearmeaU 
trui  in  propria  fultanza.  Può  quello  auuenirc,!  chi  riceuendo- 
le  lenza  capo  lì  farà  obedire,  e mancgiandole  con  valore  lì  farà 
Itimare.  SeiGencrali,  che  non  fono  Prindpi,connmigiianci 
qualità  harux)  tal  volu  tirata  à fé  la  diuocionc  de  gli  cOcrcici, 
& con  quell'arme, che  non  erano  loco  li  lono  fabricaci  Kegoì, 
perche  non  hi  da  poter  ciò  ùu  vn  Principe  di  valore , con  l'ar- 
me de  ruoÌamici.<* 

1 Romani  non  haueuano  altra  maggiore  lcienza,che  quella 
deil’armc,  con  le  quali  hanno  lucrato  la  potenza  dcll’Aua , la 
forza  dell’Africa,la  prudeza  dc’Greci,  la  molueudiDc  de  Om- 
bri,e come  i Lacedemoni  riportauano  tutte  le  loro  leggi  all’ai. 
ce  militarc,medelìmamentc  Macomcrto  non  hà  fondato  il  Aio 
Imperio, che  lopra  la  forzadell'arme,gìudicaado,chcUdoctri- 
Da  dellerpccubtioni,e  tutto  che  fpctta  alle  mccanici^  renda..^ 
gli huomint  molli,  Òcinfegnipiùtolloànurare  b fuavitada 
pericoli , che  d’approfllmarceJa . Ogni  loro  clTeTcicio  mira.^ 
alla  forzale  vigore  del  corpo.  Gli  iltelD  Itromenti.che  It  con- 
ducono alle  battaglie»  li  menano pariiìKnte  alle  nozze,  6c 
iiballi. 

La  terza  coTa,  che  dopò  i Sacrifici/,  &iGiudicij  fonda  gU 
StaiiflÒQO  l'amtcìde  per  cófcaucza  la  nobiltà  che  le  maneggia. 
Cmauì»  MwéU  PortéUA  Pr$ma, 
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Per  )'ames*intendono  mnl  gli  llromenci  bellid, tanto  per  af- 
lalire, quanto  per  difendere . 'Et  lono  neceiTarlc  àgli  Stati  per 
quelli  tre  punti.  Per  rcfiilere  alla  loiza  elleriore  de  gli  inimi- 
ci, & per  ccnctli  interna.  Per  reprimere  i caitiui  fudditi,&  co- 
Rringecli  ad  obedirc  à i Magiflraci  & alle  leggi,  con  eflccudo- 
ne  delle  pene  ne  i condannati . Et  linai  i nenie  per  difendere  la 
libertà  commune.  L'clTcrcitio  & vio  dell’arme, guerre, c baga- 
gl  ie  c llato  ordinariamente  commclTo  dall’antichità  à i Nobili. 
Al.i  medefimi  le  commelTcro  quali  tempre  i Polacchi,]  Perfia- 
ni,5c  i FranccG;  ma  perche  i Nobili  non  fanno  per  ordinario  il 
meliicco  à piedi, per  quella  cagione  le  medefime  nacioni  fono 
potenti  di  C^ualleria,ma  deboli  dì  Fanteria . I Tiranni  perche 
hanno  Icmprc  loJpcna  la  virtù, e'I  valore,  che  per  ordinario  ro- 
gna nella  nobiici , haueodo  per  ifiabilirn  in  fiato  fatto  morite  » 
& bandito  i NobÌli,con  dar  le  loro  facoltà  alla  plebe»  hanno  al- 
cuna volu  fidate  l'arme  alla  meUdima.  Il  Turco  umikc  l’arme 
oellpmanide’iuddid  d'ocquilto,  ma  ridotti  alla  natnralczz!...# 
con  l'cducadonc , perche  laicieltadegiouani  piùnerburi,  & 
p;ù  agili,  cbcdaìuoi  vengono  chiamaci  Azmogliani,  &tolti 
dalle  cafciòc  dal  Icno  de  parenti  nella  loroadolciccnza.  Ripar- 
tidpoiperiaTarcbia,òc  alicuati  nella  legge,  e ne  riti  loco,  di- 
uemano  Icnz’auuedcrfene  Turchi , ne  altro  padre  riconolco- 
nochc  I gran  Siguoie,alle  cui  Ipcie  viuono,nc altra  patria, che 
quella  doue  corte  loro  ilfoldo>c’l  guadagno. 

In  molti  modi  s'acctcfce  la  forza,  c’t  valore  dell’arme;  ma 
principalmente  ncU'aggucrrirc  i popolhncl  far  (delta  de  folda- 
cifCon  la  qualità dcll’antic  ideile, coll’ordinanza,  con  la  giulli- 
cia  della  caufa,col  far  ricotto  à Dio , col’allócanarc  i lòldaci  dal- 
le proprie  cale, con  la  dilciplinajcol  prenuo,  con  la  pena,col'e- 
mulaciunc,con  la  rcfolutionc,con  la  ncccfiità,col  giutamento, 
con  gli  firatagemÌ,col  vantaggio, col  preuenìr  riniìnìco,di  eia. 
feuna  delle  quali  cole  à propri  luoghi  li  diicorre. 

Seal  valor  dclfanncgiouino  le  lettere.  Vedi  Stud$e  deU 
UUtifrt» 

Arme,  fe  da  fidarli  à propri 

fudditì. 

CHi  adeflta  i propri  Aidditi  ncirarmc , &:  chi  de  medefimi 
fi  Icrue  nelle  mi  litic,  pare  che  non  debba  mai  cllcr  pacifi- 
co Signore  dei  luo  Stato,  perche  l’viò  dell’arme  fa  l'huonio  al- 
tiero, biauo,  confidente , &chcfi  promette  della fpada  ogni 
cola;  il  che  fi  feorge  elici  e auucnuto  in  Fiandra,  & in  Francia, 
doue  cllcndofi  per  lunghe  guerre  agguerriti , & iniànguinati  i 
popolfifacta  pace  con  gli  firankrrl  hanno  riuoltc  l’arme  conno 
le  patrie,  concragli  Rè  loro  naturali , contra  la  Rcligion,  e 
centra  Dio;  Pare  dico  ciò  pericoioio,  ma  veramente  non  c 
cofi  ; perciochc  i dilordini  intorno  à ciò  Icguiti,  & allegaci  chi 
benconfidera,  rrouarà  più  tofiohaiierhaimto  origine 
quciJi,c’baucuaoo  (opra  gli  armati  fuddiciii  comniando,  òc 
da  quelli  che  li  mcdclimi  gouernauano,  c'hanno  trascurato  i 
precetti  dell’anc,  e della  prudenza,  che  da  fudJitiificfli.  Ma 
quand’ancoil  fidar  l'arme  a'Iuddiii  folTc  con  qualche  pcrico- 
lo,nonfiponnofempre  nelle  coie  humane,&  mafiìme  ne’mx 
neggi,  ogouetiùde  po^lì  (chiuat’ruttì i pericoli.  E’ofikio 
d'ottimo l^inciped’ouuiareà maggiori,  & più  importanti. 
Tra  tutti  i mali  a'qualivnu  Stato  può  rellarloggetto,  il  più 
grande  é il  dipédere dalle  forze  altrui:  Se  in  tal  calo  è chi  fi  (er- 
ue,  come  di  ncruo  principale  della  miliiiaforcltiera:  & eoo 
qucAo  male  s’accompagnano  quei  dilordini,  die  fi  rifcrilcono 
altroue.  Vedi  Efrrctt».  Ma  dicali  pure,  cite’l  difiìdarfì  de  pro- 
pri fuddiri  na/ca  da  debolezza  d’animo, e di  gmdicio,di  che  co- 
fa  più  peraiciofa  non  può  ircuaifi  nel  Principe , e ne  gii  Start  • 
\cdiAÌHtMtMtdttUA4onétrehiet  lor  interne , Tuiri  i 
Principile  Rè  di  valore  hanno  meflb  ogni  poflibile  fiudio  ncL 
Feficrcitar  1 fudditi  nell’arme . Salomone  dei  fudditì  hraclici 
non  depacò  alcuno  airopere  feruili , ma  tutti  li  fece  guerrieri, 
e Capitani  ( ancor  che  (ofie  allìcurato  che  in  tutto  >1  tempo  di 
fua  vita  baurebòe  bauuio  pace  ) all'infiructione  del  popolo. 
Romolo  lafciandoàgli  llranicri  t’aiircarti,come  vili,  & inde- 
gno d'vD  animo  ben  nato, non  acconfenti  a’Romani,altro  che 
Fagricolcura,  e la  Militia , ne  fi  legge  però,  che  per  lo  fpacio  di 
docento  quarant’anni  fi  lolicuaflctoinc  lumulcuaircro  mai,an. 
zi  mihiauauoà  loto  fpefe  con  obedienza,  c con  prontezza  iiv 
D credi- 
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credibile  > perche  gU  ordini  erano  buoni  > e*l  gouerno  in  mano 
4i  d)i  Wncen^uatc  vi  accédcua.Alcflàadro Magno  fece  i Ma- 
cedonidemi da  ogni  grauezza  fuor  i;{>edj|lamiliua.  Cerone 
Rè  di  Saragotàjcclcbcaciilìmo  nelle  Uittone  Romane  > volen- 
doli lUbilic  nello  Stato>  fì  liberò  da  loldati  Ikaoierijcon  Ufeiar- 
U da  Tuoi  tagliar  i j^zi>  e farti  (ciclu  de  Tuoi  ne  formò  vn  va- 
loroToidc  fedele  eflèccito,  col  quale  fì  mantenne  bonoratamé- 
le  io  litaio.raenue  ebe  vifie.  Hjnno  la  RcpuUica  di  Vcnctia  i 
U Duebi  di  Sauoia»  dì  Tofeanat  ÒC  alt  ri  molti  à topi  nollri  buo- 
ne mìliiie*  e le  tengono  viuc.  &in  cominuicJcrcicìjt  nc  peto 
s*iotcndc>  che  lì  ba  mai  ribellata  « o follcuata  > o lottoroeOo  il 
paefe,  o affediate  le  llradc,  o aOilicc  le  terre  > o turbata  la  pac<^ 
pubUca  » ne  fatto  altro  male  ad  alcuna  di  effe . Nun  fono  que- 
Ai  diffetti  della  miliria  noiirana . ma  della  difciplìna  « cdcl  go- 
uerno . Dunque  è ncccIfario>non  che  ben(.  »cbc*l  Principe  ad- 
deftri  i fuddici  tuoi  all’arme  » si  che  le  forze  proprie  bano  le^ 
ibAannalitC  le  ftramere  le  acccironc . Qò  iniegna  Liuio.  oue 
racconta  la  louinadddue  Sdpioni,  e dice  ; Cbe  i loro  eflempi 
deuono  per  inflrutìone  fetuire  à i Capirani  de  gli  eflcrcicì  » di 
non  fidar  mai  unto  nc  gli  ttranicri  aiuti*  cbe  i loro  propri  iH>n 
fopr'auanzino  li  medrfìmi  d*alTai.  Per  mamcnerc  i luddici  ben 
a^erridi  fia  la  diiciplina  feuera  * c’I  pagamento  pronto  per 
quei  ebe  fcruono^Non  mancaranno  mai  occafkmi  d'impiegar 
giuftamentc  rarmctocomra  Turcbi«o  centra  Hcrctici>o  cen- 
tra altri  infedeli.  Incendendo  benilHmo  gli  gran  Duchi  di  To- 
IcanaqucAa  f^liria»  mentre  concetto numerodìgalercsù’l 
mare  corfeggiano  il  mcilcnmo>e  fanno  si*  cbe  la  lor  giouentù 
s'eflerdut&quclliicbcnoofannoltacin  pace  gunreggino 
contri  i veri  nemici  * per  tal  via  ancora  diucrtcmk> gii  bùmori 
peccanti  de  corpi  mal'aifcni. 

Arme  fìje  qualità. 

S’Accretcc  ncToldatì  il  valore  con  la  qualità  anche  deirarmc» 
cofi  diffenfìueicomeoffenfìue;  onde  i Poeti  fauoicggianot 
ebe  à quei  Perfonaggi  grandi daloro  celebrati  foflcro  fabrica- 
tc  l'arine  dalli  Dci;&  i nodri  fcritiorì  de  Romanzi  fìngono  feu 
di  I c corazze  incantate  * pcrdimofìrarc)  che  le  forze crefeono 
con  labonti  de  gt’i(tronicnci>ches'adopranoEpercbecra  l'or, 
tne  fi  computa  anco  il  cauallo»  attribuilcono  parimcnce  a quei 
loro  Eroi  miracolod  dcftrìcri.  Gioua  dunque  prima  l’arma  di- 
lenfiua  > pecche  bifogna  preluporre  i clic  il  foldaco  > che  non  fì 
lente  gucrnito>o  copertoio  di  piafìra,  o di  maglia*  penlàràpiù 
at  fuggire  che  al  combattere  » il  cbe  è anche  vero  nc’CaualK» 
clic  armai  di  barde  lono  più  animofì*  clic  quelli  chefìmena- 
no  nudi  alla  gucrra.La  fanteria  Romana»quando  l’arte  milita- 
re fìoriua»  lolcua  combattete  rutta  armata,  maraicntatidoà 
poco  a poco  l'cflcrcitOfcliecon  l'vlanza  quotidiana  alleggertua 
il  pclotcomlnciaiono  i pare  rie  troppo  grcuì  Tarmi , fì^  do- 
mandarono dall'lmpcrator  Gratiano  licetiza  di  lafuar  prima 
Ja  corazza, c poi  il  morione»  onde  venuti  poi  alle  mani  coi  Go- 
ti refìarono  facilmente  vinti.  Deuono  Tarme  difenfìue  efìcr 
di  buona  tempra,  pecche  qiiefìa  afììcura  meglio;  & oltre  i 
Ciò,  )eggierc,e  Ipedice . Leggieri  acciò  non  fiano  di  gnn  pefo, 
c per  ^ d’impaccio  à foidatì . Racconta  Tacito,  che  neila^ 
guerra  Sacrouirana  i nemici  erano  armaci  canto  grcui , cbe  ne 
rcfìauano  immobili;  onde  i Romani  adopcraconole  (ecuri,  e 
le  acccne  per  romperle , quafì  come  s’haudTcro  douuti  abbat* 
cere  vn  muto . Altri  con  forche , e fìmili  Itromcmi  gettauano 
« terra  gli  huomini  cofì  goffamente  armati . Ificrate  Capitano 
di  gran  fenno,confìdcrando  di  quant’iinporcanza  fìa  in  vn  fol- 
dato  la  leggicrezza,  e Tagìiicà  mutò  !e  ioriclic  di  ferro , io  lori- 
clic  di  panno  lino.  (Omero  dà  ad  Aiace  Oileo  lorica  della  me- 
defìma  materia)  c ridufìe  le  rargbe,e  i brocchierri  à minor  for- 
ma • Deuono  anco  eflcre  fpeditc*  & che  facilmente  fì  poflano 
maneggiare,  & volgere,  acciò  non  fìano  d’impedimemo , co- 
me quelle  da  Saulle  oflcrce  l Dauide . In  quella  parte  i corlà- 
lettiTedcrchi  fono  di  gran  longa  migliori  degli  tullani,  e di 
qui  auuicne , cbe  piu  preflo,  & lenza  Taiuio  d’altri,  il  Tcdelco 
a’anQÌ,cbe  i’Italiaoo.  Deuono  fìnalmtnceelTer  di buona^ 
forma  e proportìonateallapcrfona.  ScriueLiuioichcglircu- 
di  lunglu,maangufìi,roalamence  poceuano  coprire  i corpi  gra- 
dile groin  de  Galli,  Se  perciò  rcfìauano  efpofìi  à i colpi  de  Ro- 
maru . Ma  non  è nofìro  propofiio  qui  defenuere,  qual  forma 
debba  baucte  il  motionc,  c il  corfaletio»  Se  Taitte  pani  dcU’ai- 
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madiirenfìaa  : Bafìa  accennare,e  mettere  in  confiderationO 
le  qualità  cbe  le  conuengono.  Toccaal  Principavederequa- 
lifìan  quelle, cbe')  fuo  popolo  vfa,efcbilbgna,  col  pater  d'huo- 
roini  incendenu  migliorarle  ad  efìempio  de'Komani,  che  ^ 
quantunque  foOcro  d'animo*e  dì  giudicio  fìngoÌarc,non  fì  re- 
carono pcròà  vergogna  il  prender  la  forma  ddl’atmc  da  San- 
niti. L’arme  in  fomma  diftenfiue  deuono  eflcr  di  tal  iurte, che 
fì  come  clic  difendono  il  loldato>cofì  egli  pofìa  dìfìcndcr  loro  • 
Le  ofìcnfìuc  tono  lanro  migliori,quamo  fono  più  fpcditc,c  piti 
fìnc*c  quanto  più  offendano  da  lonrano . Deuono  ancor  eflfer 
rpcdicc,acciò  fìàcchino  mcno,c  fì  pollino  più  Ipcfìb  tirare ,o  là- 
ciarc.  Fine,  acciò  li  pofìano  più  tempo  adoperare.  Da  lontano 
deuono  ofìendcrt , accio  che  facciano  canto  maggior  nocumc- 
loa’nemicbprima  che  fopraucngano;pcrciocbc  tirando  lonta- 
no potrà  clTcre  * che  11  fearidu  per  efìempia  Tacchibuggio  tre..' 
volte  nel  medefimo  tempo,  clic  Tauucr  lario , cbe  non  Tbà  coli 
lungo  non  lo  Icaricara  più  di  due , cofì  verri  ad  auuanzar  d'vn 
lcrzo;Ìl  cIk  è tanto  come  ic  fi  liaueffcro  tre  milla  arebibuggic- 
ri  * Timmico  due , le  ben  non  faranno  che  due  mtlla  per  par- 
te ; Onde  ferine  Vegerio*  clic  i Mattiobarbuli  foldati , che  poi 
Diocleiiano.c  M.i(IìmÌano  ciiìamarono  Gioui|*&  Erculci,die- 
dcro  molte  gloriole  vitroric  à gli  Imperatori  Romani , perebo 
con  certi  dardi  fei  iuanog  i liuominhdc  i cauallì  prinaache  /tm 
moitottdmM»vm.Jed4dttfumpoiutTii  ftruentn.  Il  medcfimq 
vantaggio  diede  moire  vittorie  à ( Patri , nella  guerra  contra  i 
Ronunipiiinachecfììfipotefìéro  prcualercdc  pili.  Gli  In- 
glctì  parimente  refìarono  dc’Franccfi  gloriofì  per  le  factX_/. 
Quefta  aucrcerza  ha  introdotto  gli  arth.buggieri,i  quali  ftnxà 
dubbio  hanno  datto  molte  vittorie  ai  Re  Cattolico  net  paefì 
baffi. & i Raiirhche  portano  à cauaiio  quattro,  & lei  archibug- 

Eetti  per  vno , non  tianno  mai  bieco  fattione  d’imporunza  per 
ibrcuitàdcl  tiro  di  quei  loro  ordigni,  &in  unto  cflìlono 
pcrcofTÌ,  &abbactiuidapiulunghiarcbibuggi.  AnziFranc^ 
Ico  di  Guita  li  mefie  in  rotta , Se  in  fuga  con  le  lancie  Ificrate 
Aicniele  raddoppiò  à caJ'edctto  la  .ungbezza  dclTnafìa  » c foce 
folpadcpiù  lunglic. 

Arme  fuol  ornamenti. 

NOo  hanno  i Caprtanì  anttcbi*  intorno  i gli  ornamenti  deU 
l’arme  hauuco  il  medefìmo  rcnrimcnto . Sertorio,&Ce- 
farc,voleuano  che  i loro  foldati  portalfcro  Tarme  mefìe  i oro, 
ad  argento  » e le  cafadK  pom^fc , e per  varietà  , e per  va- 
gltezza  di  colori  riguardcuoli . DalTalcro  canto  Annibaie  bia- 
fìmauanelTeffctcicod’AntJOcola  rìccltczza  dclTarme , e delle 
vefti , dimofìrando  efìèr  più  atta  ad  incirarc  Tauaritia , c cupi- 
digiadcnemici,cbeàcombatierli,&àfcrirli.  Et  Mitridate-^ 
hauendo  prouarojdtegli  efìcrcici  fuoi*con  Tarme  indorate , & 
adorni erano  fìat!  rotti  daRomani,  lafciandola  pompa,  c gli 
ornamenti  indufìe  la  Tua  milicìa , benché  tardi  alTacciaiq , & al 
ferro . Ma  diciamo , che  fì  deuono  permettere  à ioUati,  tutte 
quelle  cofe*cbe  li  rendono  animofi,braai,e  più  Ipauctofì,  e più 
terribili  à nemici , fra  lequali  fenza  dubbio  è la  bellezza,  e ma- 
gnificenza dell’arme . Per  quefìofono  fempte  fìati  in  viòi  ci- 
mieri, e leaefìe,eÌediuerfeinucntionida  poetare  in  iefìa,e 
d’aurandire,  crcndue  le  pedone  maggiori  dclTordinarìo, 
coda  piedi^rome  à cauallo.E  fé  Annibaie  diccua,  che  gli  ador- 
oamcci,  c le  ricchezze  dell’arme  acccndcua  Tauaritia  de  nemi- 
ci,Cdàrc  Capitano  non  minor  d’Annibale  fìimaua,  ebe  la  bcU 
kzza,  c fpJendidezza  delle  medefìme  rendefìc  i luci  faldati  più 
tenaci  egclofì.  Hauciia  egli  (dice  Suctonio  jiluoi  foldati  co- 
fì bcn’adorni,  cbccoTarmcd’oto,ed’argentorìfplcndcnrinoo 
tanto  li  rendeua  pronti, quanto  con  la  lor  lìcdKzza  maeflofi. 
£'di  più  anco  in  ciò  ci  cócurrcua  » perche  della  riccliczza  ifìef- 
fa  innamoraci  li  loldachbauefìcro  à far  in  modo  nel  combatte- 
re*clie  non  rcflafìcro  di  quella  dannifìcati.  Et  Agcfìlaoprqpo- 
fo  p«emi| grandi a’ibldarì  , cbecompariffcrocon  l’artnepiua- 
dorne,c  più  sfoggiacc.Ma  farebbe  forfè  bene*  che  nò  fc  conce- 
defìc  Toro,  cTargento  nelle  armature  indifìcrcntcmentc_^ 
atutn,ma  folamcntcà  i veterani, oà quelli , chef!  fofìèrorL 
trouati  in  molte  battaglie:  o fcgnalari  có  qaaklte  fatto  memo- 
rabile. Cofì  leggiamo,cbc  Aletlandro  il  grandc*non  prima  di& 
de  Tarme  inargenuie  à quei  Tuoi  valorofiflìmi  foldati,  per  ciò 
cbiaroaci  Argìrafpidi , che  dopò  hauer  vinto  i Perfìani , & do- 
mato TOrieme.  Quando  però  il  Generale  ftafìc  fu  la  poco. 
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paconccceflbperdareflèmpioigliakrii  6feon<)tieilonaet- 
tcrc  i Capt>  e tutto  l'eflèrato  in  f^i»  & io  miretù«come  ui  • 
faoraéauuenoco  in  qualche  luogo*cbe  oon  fi  oomìna>in  ifcoo. 
tro  di  lodetoofi  mericatefabe  aluo  che  biafimo.Ddl’otdioa&za. 
Vedi  Ordpuui'lf, 

Arme  Infedeli.  Vedi  hfedek 
Arme  ftraniere.  "VtiìiBJfereito ^ra- 
merò. 

Arme  Gentilitie. 

HEbòm  l*AttDeGeotilide  orìgine»  o dalla  virtù  ddlc.# 
kg^’>  o dal  folo  merito  dell'Arroe . Non  fii  gii  leciu)  fe 
nonanobili  fu'c  portare  l’Arme  Gcotilirìe  . ComincUrooo 
poi  anco  gl'I^obili  i (piegarle»  ma  con  quefia  difiintione^j  » 
ebeà  gl’ignobili  non  fcmeleuco  metteruì  né  cimiero»  né  cela> 
ta  » com’era  lecito  i nobili . Le  femplid  fono  da  plebei»  leaU 
credaNobili»  che  già  non  erano  vl'aie»  le  non  da  Principi. 
Di  fiogolar  ntodefiia  vicn  merìtaraenre  lodato  Nicola  V.  cfae 
«fi priuacifiimo ch’era»  arriuato al  Sommo  Poocificato  » non 
hauendo  arme  proprie  » non  volle  manco  vfurparfeng^; 
nugodcrxlo  in  iiconcro  Icruirfi  delle  commucù  delta  Cbie- 
fe»  delle duechiaui dico»  rìputò  à maggior  gloria»  che  ri> 
cercafiéro  i PoAcri  » peteibe  non  hauefic  (piegato  le  infegno  » 
& arme  proprie  » ebe  perche  fi  fofle  vlUr^o  Icairtui . Papa 
Giuliode  Monti»  afiODco  anch’egli  al  PontificKo  mutò  le  iue 
arme»  erigendo  ì Monti»  che  prima  giaccuano»  e coronandoli 
d’(^Ìuo»  dooe  prima  erano  adorni  di  lauro»  o di  oon  sò  che  di 
altra  fronde . 

Poruuano  ancicaméte  i nobili  Romani  le  Lune  nelle  fear- 
pe»  pcrridurficonul’imprefaà  memoria» che conK lo fplen- 
dorè  c'ha  la  Luna  non  é foo»nu  del  Sole»  cofi  lo  fplendore  del- 
la nobiltà  » ch’eflt  baucuaoo  non  era  loro  » ma  chd  cracuano 
dalle  virtù  de  gli  Auoli»  eoo  tal  mezo  ancora  per  inanimarfi  zU 
leattioniiUuUri)  acciò  rifplendeflcro  vn  giorno  da  l'efieflì. 
Cofi  in  Giulio  Capitolino  le^fi,  che  la  lamigiìa  de’Macriani 
portaua  Mr  iraprefa  vn’AlcSandro  Magno.  £ pn  lo  flefib  ri- 
ipetto  i Torquaii  porcauano  la  0>Linna:e  i Cincinnaci  la  Zaz 
zeta.  Celio  Rodigino  credè  che  i Romani  con  quella  meza^ 
Luna  volefièro  ridurfi  i memoria  hnliabilicà  delle  cofe  hu- 
mane;  ma  cal’infiabilicà  non  hà  più  che  ^re  con  Nobili  pocen- 
tijcbe  con  gli  Ignobili  impocenii.  £ pur  fi  )egge»cbe  i più  Nobi- 
li degli  altri  erano  qucToli  che  la  porcauano. 

Cbiécapacedi  heredirar  la  roba  può  altresì  efiercapaceà 
(uccedere  nel  cognome»e  nell'arme»  tanto  più  vedeodou , che 
imopuòfarvn’eltraneofuoberede.  r 

Puòladonnarimafiavedouareruirfi  dell’arme  del  defòo- 
to  marico  > continuando  però  la  viduità  la  cafiiti , e non  altrì- 
mence.  All’oppofito  il  marito  non  può  v&r  l'arme  dopò  la^ 
morte  del  la  moglie  > fatuo  s’egU  non  bauefle  figli  viiieoti  della 
medefima. 

Vogliono  i booni  ordini»  che  non  fi  leutno  le  arme  affiflé  da 
luoghi  doue  fi  erodano  » per  routacioni»  che  fi  facciano  dì  pa^ 
croni  » ic  ciò  per  conferuare  le  memorie  antìefae  più  ^ fi  può 
«tepredoccObri. 

Mentre  due  s’abbatoooà  portar  le  medefime  arme»  dein- 
lègne  della  Cafaca  » vno  de  ouaL*  mofirafie  hauer  lautue  le  Tue 
dal  Principe  può  probibire  t^*a}tro  il  portarle»  che  non  mofira 
la  medefima  cócefijooe»  Se  in  dubbio  fi  preferirà  fempre  qoeU 
loàquefto.' 

Non  può  vno  pigliar  l’arme»  e le  infegne  <f  vn’altro  lènza  ti- 
ceoza di  quel  ede»  fé  cucci  due  fono  d’Vna  medefima  Città»  o 
dWifteflo  paeTc . Che  fe  vno  io  FrandayC  l’altro  in  l/^gna  fi 
Volefle  appropriar  l'arme  della  fiuniglia  mia  de  i RofiS»  io  non 
gliene  pofiò  mouer  lite. 

Non  é lecito  a fondatori  dcTempì  affiggere  ne  frontifjpì- 
ci|  de  medefimi  le  proprie  iitfegne»  douendo  la  lor  fahrìca  fi- 
nire non  all’acquifto  deÌHsomaaa  gloria»ma  all’erpiadoac  del- 
ie proprie  colpe.  Vedi  «Tar/qfmr/iMr. 

Cmnìi*  MtréU  Pmmé  PrimA. 
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Armeggiare. 

r ’Atmeggiiretrotto  cui  fi  comprende  non  folo  il  cauakare» 
il  far  giOTre>cotocj>&  altri 5pettacoli>ma  l’eflérdcarfi  an. 
co  à piedieoi  raltare»correre»acteggàre»&  gioocare  alla  palla  è 
iKccfiàrioimallìmamencc  al  Ptindpe»  nobili  » & pocenn  » dod 
canto  per  la  roiUear  dlfciplùubquanco  pn  far  cbe’l  corpo  Ila  fa- 
no»agi]e,cie(ca»e  fi  confolidi  : JEfierdti j ratti  quanrì»  ebe  iofie- 
me  feruooo  di  ricrcacionc»la  quale  farà  feropee  migliore  » fo 
farà  con  maggior  altresì  profino. 

Armonia.  WedìM^cM con- 
cento eie  voà. 

CAncaua»e  fonaua  Dauide>*quando  Saulle  eraoppreflbdal 
Demoni^c'i  Dcn)onio  fi  parrìua  » non  per  la  mufica  ma 
per  la  Tua  bontà . S'cglihauefiecorpo  farebbe  forfè  bafieuole 
la  mufica  i difcacdarlo  » pcrdie  non  potrebbe  foffrire  la  forza 
della  melodia.Chi  è amico  di  qucAa  é inimico  del  peccato.  Pi- 
gliò  chi  ne  fcrilk  per  fegno  morale  di  peedefiioatiooe  il  diletto 
dell'armonia.  Il peccatolcompofe ratte  le  confonanzedell- 
buomo:  difeordò  le  patri  inferiori  dalle  (upcriorì  : ìncrodulTe  i 
mali»e  findroence  la  maggioce»&  vlcimadcUedilfonanzc»  che 
è la  morte.  Se  la  fanità  evn'arraonia  del  cemperamento  » Oc  il 
malore  vna  diflbnanza»  perche  fi  difiurbano , perche  fi  metto- 
no in  maggior  contufione  è diiconceno  gli  humorì  con  me- 
dìcamemi,e  non  fi  riducono  più  lofio  con  Icconfonanze  ? La 
Mufica  (àrebbe  la  vera  medicina  di  cucci  i malì»quando  vi  fof- 
fechi  conofeeflè  la  loro  proportioac»c  vi  fapelle  applicare  qucL 
la  folte  di  confonanza»^  la  corregge  Se  vna  mufica  acroma- 
tica è fiata  buona  àpexiurbare  racrabilc , & à inouecla  in  furo- 
re , perche  la  fua  contraria  non  hi  da  efiere  bafieuok  à rafiie- 
oarla?  La  nacuca  dc’malì  fe  fcntifTe  quella  co  nfonanza  che  lo- 
ro  bifogna,fi  eccicarcbbe  forfi»come  fa  quella  corda  » che  ben- 
ché innanimara  fi  moueda  k fiellà  <|uado  fente  l’vnifono  per- 
fetta Ellanedimofira  quefia  verità  in  coloro»chefono  rocchi 
dal  morfo  della  Tarantola,  mentre  clic  vediamo»  che  non  pri- 
ma riforgeàdifcacciarecocal  veleno,  che  venga  conciiara da 
^ella  confonanzaichecon  la  fua  proportionc  la  corregge^. 
C^flo  non  c proprio  folamcnte  in  cofi  fatto  male;  an^  cred* 
io^  fanarebbono  quafi  tutti»  quando  fi  fapeficro  le  confonan- 
ze;Ma  rignoranza  Humana,  c la  natura  feompofla  dal  peccato 
fa  ricorrere  al  medicocolui  c’baurehbe  bifogno  del  Citaredo . 
\càiMn/icMfvimcd. 

Arrcnderfi . 

lente  più  dì  vergogna  ò virupCTÌo  può  auuenire  ad  vn 
1.^  Prìndpe»cbe  arreoderfi  fenza  dlfefaae  fenza  tentare  qual- 
che perìcolo . Coloro  che  s’auuilifcono  fenza  dar  colpo  (ono 
più  d^oi  di  biafimo»e  di  rìmproucro»cfae  di  chi  fi  mette  in  do- 
ueredi  refifiece  corraggiofamente. 

Arricchire.  Vedi  Kuchezjc^.  jiccre- 
fiimento.  Acqmfii.  Mircdntia.  In- 
diaria. 

Arrifchiare. 

IN  certi  cafi  llmomoicbe  non  anifcfaia»DòD  faà  fìampa 
Colui  ebe  noo  può  fuggire  deuc  andare  ad  aflàlìre  unecni- 
co»e  centar  per  fua  difema  forza»cbe  gli  vicn  coocra. 

Con  altro  non  fi  vincono  le  efireme  difficoltà»  fàluo  ebe  col 
roectetfi  ad  efiremi parrìrì  E'vero,che  quefte  cofe  fi  fonno  con 
più  fatica,  ebe  oon  udicoao;nitta  volta  dipe^ono  dal  voler 
oofirc^  fermaco»quefio»l’ekguifle  nò  édifiìcile.£Vero  anco- 
ra » che  à fue  ouefic  rifolurioni  gtoua  eflcre  dì  natura  anirou- 
fo}Con  cucco  ctodoue  ftà  la  rouìna  certa,  anche  i timidi  fi  rìfol- 
tiono»dr  allliora  tanto  più  fono  rifoiuci  de  gli  altri»  quanto  più 
temooo»*per^  l^^ggecto  che  induce  maggior  terrore,  induce 
infieme  maggior  volocuà  difaluarfi. 

O a Ano- 
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Arroganza . 

JNfclice  qndU  fclìcicl,  che  fa  l1>uomo  òWbtente  &arrogan« 
te.’Doa  merita  ella  fcdai ma  lagrime. 
L’arrogaozade’hgtireiideodiolJ ì Padri.  Veditfi^^M, 

Aitamene.  \ céntrattUi, 

Arte. 

A Nche  da  piccioi Pegno  vn'Artefìceconofce  ralcro.ProcO' 
J\.  gene  da  viu  ieinpiicc  linea  conobbe  Apcllc. 

Tiene  il  volgo  più  conto  del  vcntrcychc  dcU’Arci  liberali. 
L’arte  diccQ  indurre>la  Natura  cducrc>lJdio  produrre. 
L'arte  nella  materia  attuata  induce  di  fuorauia  la  formai 
Otaria  Natura  la  cauadì  dentro  dal).i  potenza  della  maceria^Id- 
dio  produce  oenicofa)&  matcriat&  torma. 

La  vimidclT’ArtcéminoredellaNaturaj  la  quale  cornetti 
prima  » coli  dell’iftcfs’Attr  fù  inucncricc  ; c però  bene  PpctTo  fi 
vede»  che  le  cole  naturali  fenz’Arte  nò  lono  ingrate^  anzi  piac- 
CÌono»c  diletTano»e  forfì  tal  volta  piu  delle  attifìciolc. 

Che  l’Arte  luperi  tal  voltala  Natuta , fi  proua  corctTcmpio 
dell’Orfa»  che  lambendo  il  parto,  ch’c  vn  pezzo  di  carne  intbr. 
me»  àpocoa  poco»glida  forma  d'animale. 

Impedir  l’altrui  Atte»con  cui  (olito  c di  viucre  andrebbe  dal 
pari»  col  ìciiar  la  vita  » fc  quello  non  lafciaOe  i quefio  luogo  di 
vendetta, per  il  danno  che  perpetuamente  apporta. 

Tra  le  cofe,  che  danno  forma  ad  ogni  buona  Kepublica^, 
fonocomprelclc  Arti»in  confcquenzagli  Artegiani.Attcc  li- 
bilo di  operare  per  vera  ragione  ( coli  dcfinlfcc  Ariltotllf,  j ) 
onero  fetenza  di  certa  cofaacquiltara  perv|b,cruditionc»  o 
ragione  tendente  a gli  vfi  necellarì]  alia  vita  humana.  Dcirar" 
li  alcune confifiono  in fpecolaiione,  & altre  in aitionc.  La.^ 
fliecolationc ècliìamataTcorÌca,l'aitiorH.*  Pratica.  Dall’Ar- 
te ^ dcriuato  rarteficc . La  Natura,'  dopo  Dio»  c di  tutte  le  co- 
fe più  perfetta  . Tanto  più  l’artefice  a’approlfiaia  alla  Natura, 
quanto  i più  perfetto,  come  P)  conofee  dalle pitture,  o dalle  3 
fi.ituc»c  però  rattcficc  altro  non  c che  imitatore  di  Natura--». 
L’arti,  che  fi  dicono  mecaniebei  diifcrcnza  cJcllcliberali»(ono 
di  molte  (pctic . l’cr  dichiaratione»  prcrupponiamo»chc  l’buo- 
mn  per  conlernatìonc  della  propria  vira  tenga  biibgna  di  tre 
cole  icmporalj»dì  alimento, di  cala,  di  vcllito  : D’alimenti  per 
rdtorare  la  conlumationc  dcli’huinido  radicale»  cagionata  dal 
calor  naturale»  inedianrerhumtdo  nucrimenccschc  c il  pane,  il 
vino, la  carnc,&  altri  alimcnu , fenza  i quali  non  pocria  I buo- 
moviuere;  EcQUcfiialimcntifonofiimda Operatori  Macel- 
lari» Pclcatori,  Ulti»  Palliccieri»  Taucrnicri,<^  altri  mccanici  » 
che  proueddono,e  Icruono  la  communità  di  viiuuaglie . Han- 
no in  oltre  gli  huomtnihilognodicaTapcriicourarli  incfic»rù 
durre  al  copcrtoilc  perrone»lc  famiglic,&  i bcni,&  quefie  fono 
fabricace  daH'artc  con  l’archittcrura  » intorno  alla  quale  s’im- 
piegano  Legnaiuoli, Gcomcrri,FcrrarÌ,&  ahei  fimili . Le  Cit- 
tà hanno  anc’circ  biiogno,  cofi  per  ornamento  loro , come  per 
difeia , di  muraglie  «Torri»  Baloardi,  Ripari, & altre  fortifica- 
rioni, de  tempij  luc^hi  commuove  d’altii,  il  che  non  fi  può  cò- 
pire  lenza  fabricatiune,&arcbiuetura.  LatcìzacolabiPogne- 
uole  a UlHiomo  tono  i vcltici  per  coprirPi,  à fine  dì  conPcruac  il 
calor  ruiurale,&  ripararti  dal  freddo  efiaiote.  Dcvcfiimcnti 
fono  fabricatori  i Mercanti  da  Pcta,  da  lana,i  Calzolari»  i Sat- 
ti»&fimili.  Oltre  le  fodctie  cofe  cien  lliuomo  bìiogno,àdù 
fc(a  della  Pua  libertà»&  per  maggior  comodità  d’arme,di  cauaU 
)i,pcr  conPeguenza  d*Armaruoli,  Spadari,  Scllari  » Spcronìerì , 
MariPcalchi»  e d'altri  fimili . Pex  confcruatìonefinaìmcnio 
della  laniti  di  Medici»  Chirurghi,  Batbierì>c  Speciali, il  fine  del- 
le opcrationidc’quati  cucci  c l'vcile»  & comodo  comune  più 
chc’l  particolare.  Wedi/nài^a. 

Arte  vana. 

HAuendo  vn  tale  lodato  aitai  Ifmcnio,cbc  folte  eccellento 
Ponatore  di  flautùé  vero  ( rifpoPe  Amilkne } ma  nel  rcAo 
è boomo»  ebe  vai  nientcipetcbe  alcrimenie  non  laria  (tato  coli 
buon  lonacore.  Ogn’huomo,';be  s'applica  del  tutto  à qualche 
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atte  vana^oduee  còntra  Pe  fteirointeftimoraol'iKioftrià,*^. 
cura  impiegata  in  cote  inutili,  per  proDare»cb’cgli  c fiato  acci» 
diofo  nell’imparate  le  booefie  0(  viili  » che  conducocx)  al  prò» 
prio  bencialla  eonokenza  dico  della  veriù,&  vccitLVcdi 

dto/proforttnat9, 

ru  Periandro  Medico  eccellenti filmoin  Spacca, ma  in  com. 
porre  vctPiinRlidninio.  A quello  Archidamo.  Chcdilgrd-' 
tia(diflc)òPct'iandroè  latua»ciic  hauendo  credito  dì  fauMV 
filTimo  Medico  ecrclù  il  tìtolo  di  gofib  » ed’ignorantc  Poeta  1* 
Mentre  vn'akrotegendolì  (opra d’vi^iede nell’altro  fi  met-, 
tea  la  (carpa  dille  a/vn  Lacedemone  : Tu  quello  non  farai.  Lo 
confcllo  nipote  iiiconunence  (I  Lacedemone  : ^ictuedìmeno 
ocha  non  v’cci>e  non  polla  far  il  medehmo.  Tali  fono  l’aru 
de’Gurmadorijchc  non  giouano  à cola  alcuna. 

Arte  ftudio. 

L’Arte  cornee  il  fondamento  ddl'opcrare,  coli  àguìPadi. 

fendauicnio  dette  nalcondcrfi,  c ricoprirli  fottol'vlb* 
Neil'huomo  accorto  lo  fiudiu  par  tempre  naturaazza»  noQ 
aitctcaiura. 

Où  Stati  dtc  li  mantengonocon  arte  » pofibno  ben  durarci 
maiicggiaù  da  Artefici  lagacilTinii , ma  poco  trauo  di  tempo . 
L'arte  vuoi  itaiù  coperta  » nc  può  celarli  le  viene  frequente» 
mente  adoperata . il  Gallo  le  taccile  lunga  dimora  douc  fia  il 
Leone , dopo  che  quello  haucirc  Ivauuio  qualclK  volta  tenore 
del  luo canto  lo  diuoratebbe. Quando  li  vuol  far  parere  quello 
clic  non  e » le  fi  vuol  lìulcite  felicemente  biiogpa  farlo  di  paP> 
paggio.  Vcdiyirtilicif, 

Arte  militare. 

FV  già  gran  diifercnza  tra  l'arte  milicare,&  il  rubarc  Hog- 
gi  tutto  ciidotio  à vno.  j 

Hauendo  Fabio  recuperato  Tarcnto  con  quella  fidPa  arte  « 
con  la  quale  Anuibaic  l'iiauca  piePa  Anuibai  dille:  L Roma.^ 
purcluil  luo  Annibale. 

L'arte  della  mìlitia  palla  più  ficiitamente  con  la  Peuetiti 
della  dilciplina.  » 

Vna delle  maggiori  prudenze  ncit'anc  militale é di  nonrì- 
durre  il  Può  nemico  in  diPper.itionc. 

PerìcololaaHac aUaiutcviihuomo,  alqualcfi  fialcuaco 
ogni  modo  di  (aluaifi,  che  quello  dell'arme  ■ La  neLclIttà  c 
vnavioicnta  ntaefitadi  (cuoia.  Ciodomiro  Rcd’Acquitania» 
feguitando  dopo  la  viuotia  Gondoinaro  Re  di  Dorgogtu»  clic 
fuggiua,vinto  & luggiiiuu  lo  (Irin'c  a vuh..r  faccin , per  tal 
oliinaciunc  pciuc  Cl^oiniio  fi  fioitodr'T  vttioiia,ttuaodo- 
ui  motto. 

£ vcriiiniile»che  la  prima  virtù,  che  fi  fi.idlmollnua  fra  gli 
buomini»  &:  cltc  hahuia  rclb  l'vno  auaiu.,,<gioio  all’altro  lu 
fiata  la  militare , per  la  quale  i più  fotti , & di  m.ìggÌor  cuorq 
hanno  hauuioUdomifùo  (oprai  più  deboli,  & hanno  acqui* 
fiato  grado»&  liputjuonc  paiticnlaic- 
L’arte  iniliiare  conlific  nc  gli  huomint»  e ncH'arme  . Si 
può  tener  per  fermo»  che  clu  haurà  miglior  huomini  > & 
migliori  arme  debba refiar  lupcnore  nella  guerra»  doue  la 
vitti!»  nonilnumeroprcuale.  Li  migliori  tuiomini  , e le.» 
miglior  arme  faprà  icicglicrc  il  perito  & pratico  Capitano. 
Vedi  Arrnt.  SUthut.  ùifufUnA  miUtArt-  Aftluia  dnisca. 
pace. 

Per  guerreggiare  c nccc  flàrio  hauerc  huomini»  armarli»  or- 
dinarliiCiriTcicarli,alloggiarii,conduiti,e  finalmente  prdetuar- 
li  al  nemico.  In  quello  conlific  tutta  l'attcmilitatc.VediDr’^* 
AtAntafn. 

L'Arte  della  guerra  s’impara  non  à fiarPene  in  caPa,  ma  no 
glielcrciti»  col  veder  il  nemico  m faccia  » azzufiarfilccofiu- 
date,  & ^ticarc  di dì  » edi notte»  cnonper  elTer  nato  do 
Padrilllufiri,ancorchcfoncrogucriicri.  Tiberio  prcferìua 
il  nobile  negli  carichi  di  guerra  femprc,  ebe  cò  la  nobiltà  foHe 
coogiuxua  l’clpericnza  ; perche  c verifiimo  ; Qtcnonùcc^ 
màriare»chÌnon  sà  obedire.  Diccua  à quello  propofito  Leone 
Imperatore  : Non  l’Iufia  d’oro  » ma  la  puma  di  ferro  i buona 
alla  guerra. 

Chi  chiamò  Marte  Gradiuo , volle  inferire,  che  per  riufeire 

nella 
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nella  diTaplìna  mnrtaie>biTo^anda(*à  grado*  per  grado  >& 
dal  pomo  Scalino  lalirlcnc  all'vlcimo. 

Artcgiano.  V tàiArteJndi^ria. 
Artificio. 

ECofa  molto  luflurtora  coctompere  la  namra  co  huti- 
lieto. 

L’arrtfóo  rende  per  lo  più  l'operante  loTpeaO)  e glihuo- 
mmiartificiofi  s'odiano  e fi  sfuggono.  Conuienc*  che  ogni 
nofira  aciìonc  appariica  naturale»  & quanto  penfiaroo*odicia> 
mo  para  cofiumc,&  vianza  naca  con  ooi  medefimi.  Vedè.^. 
uStmUt. 

Artifici)  di  Stato. 

TVrti  gli  artificij  » ebe  vlano  gU  huomini  per  vantaggiar^ 
ncNoropcnfieri  fi  contengono  lotto  il  genere  delia  fin* 
rione  U fingere  prouicnc  da  dinoce . Vari|  wwinini  varie  co- 
le temono.  L1ux>mo  di  Stato  d’akro  non  cemc»chc  o di  eflère 
fuperato,odi  non  poter  fiiperare . La  varìcti  dei  gradi  del  ti- 
more > pone  la  varretl  de  gli  artifidi . Gli  aitìfici|  fiora  fi  con- 
giungono  co’icoAomiifaoracon  gUa£feiti»bora  quafigencrofi 

! guerrieri  confidati  nel  proprio  valore , ogn'alcra  compagnia.^ 
degnano»  die  quella  della  prudenra  » dalla  quale  non  fi  parto- 
no mai.  Q^ndo  fi  coogiungono  co'i  cofiumi  » ciò  fanno  in 
due  maniere . LVna  confile  in  procurare  d'eflere  flimaro  de- 
gno di  quello  che  dcfiderayComeCcfare  tanto  s’auizò  nel  cre- 
dito dcll'arme»cbc  pofe  inlòrrc  la  gloria  (TAIefiandro  ; giunto 
é queflo.alpirò  airimperio . L'altra  confide  in  Iccondarc  le  j 
inctinationi  alrnii.Tibcn’o  col  (aper  fecondare  i cofiumìd'Au- 
nito  fi  guadagnò  l'Imperio.  Gli  fiuomini  inaluaggi>cbe  non 
oauendo  meri  to  alcuno  non  poflbno  mettere  in  v(o  la  pnma 
maniera  d'artificij  loglion  rnoko  fcruirfi  della  ^onda . Scor- 
gono »che  nella  poiaiz-i  conTifte  il  fignoceggiarè  » e non  Spen- 
do con  virai  cercano  d 'acqui  dar  feguad»  col  fecondare  il  defi- 
detto  diuiomini  fccleracì  i Tiranni»e  gli  Herefiarchi  con  que- 
lle ani  li  fanno  grandi  Macomettoirouandofifragcnti  cali- 
de»  e perciò  tuluiioledoro  concedè  moite  mogli.  Lutcroycbe  fi 
crouò  fra  genti  amiche  di  conuki»negò  il  digiuno . Q^antto  gli 
anifici)  fi  congiungono  con  gli  efietri»  gli  huomini  arti^iofi 
cercano  di  có.nouctequcii'aHerro , che  più  dimano  lor  à pro- 
pofiio.  Nelle co^di guerra  giouano  aUailTimoqucdiduo 
edetrìi  Aniorc»c  Timore.  £'  naturale  eficteo  di  dafeuno  il  de- 
fiderarc  l’amore  apptclfo  il  popolo»  il  timore  predo  gli  inimi- 
ci. Sercorio  con  ramore»  che  gli  poitauano  i propri  foldaii  ot- 
tenne moire  vinone . Il  timore*  che  molte  città  bebbero  in 
llpa^a  all'apparire  di  Pompeo  fcce»cbe  fé  gii  diedero  per  Vin- 
te . Siano  gli  artifidi  coDgiund»  oco’codumi  > o con  gii  efi^- 
ci*  ouerofeparaugli  voidaglialtrì»  femprc deuotx) maneg- 
giarfi  occultamente  * e ramo  cbel  nemico  uonoe  feorga  pur 
ombra . Gli  accorti  nemici  vanno  Tempre  raccogliendo  da  gli* 
aadamend»5r  operaiionitcfi’odcfuano  con  quali  artifici)  i fuoi 
nemici  fidino  le  imprefe  ; Icoperti  che  gli  hanoo  oppongo- 
no arti&j'i  ad  artifici)  » per  Icuar  il  vantarlo  » & act^uidarlo  à 
(c  » Ol  coli  fi  rendono  mala^uoH  i dilegm  da  eflcgujre . Non 
coli  lodo  (dice  Senofonte;  èieoperto  vno  afpìrar'aii’lmpe- 
rìo . che  lubicoda  tutti  vnìcamenteé  contraftaco  . & di  qui 
c,cficintotnoigIi  affari  di  Stato*  coloro  ebe  ciuciano  gli  ar- 
tifici) tororanzi  clic  Iblo  fi  roanifedanod'elferearcificiofi  fem- 
prc  fi  fotropongono à qualche  pericolo.  L*eccelicnza  de  gli 
anifi.'ij  acquilU  perfenione  i colui  > ebe  gli  vfa  » fegiunna^ 
^edo  legno  di  far  credere d*efièrlonuno da  ogniarnfido. 
ÓIrre  la  lecrerezza  deue  l’accorto  crouatore  de  gli  artifid)  ncU 
l’vfatli  caminare  con  due  riguardi . L*vno  fttraar  canto  U oe- 
mkotche  femprc  dubiefiebe  egli  là|>piapiù  di  lui:  l’aUrOiCfaC^ 
procuri  d'adorare  in  modo*gK  accifid|»cbe  Tempre  fiano  pro- 
poniotufi.  Chi  prelume  di  fapcr  tanto*  che  non poflaeflero 
uigannato»  cade fprflb  nelle  infidie . E niuot^u  prefio  ( dice 
Veilcto^èopprcQodicolui  che  non  teme.  C^ni  furono  li 
due  errori  inloportabìli  d'Anoibaie:  i'voof  fcriucLioio ) il  Pa- 
per Vincere,  ma  non  faperfi  poi  feniire della  vittoria  : l'altro  il 
Kucrfi>  e gloriare  accorto.  Si  proporcionaoo  poi  gli  attifieij 
Ctnmt9  Mwrdi  Pmmé  Amm. 
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con  adutatb*  alle  pcriboe^alle  cofe4  gli  accidenti:  auuenendo 
però  che  la  pcoporiione  non  fia  di  fiaueberie , ma  di  cofe  rile- 
uanti.  Alcibia^  Aceniele  bandito  preflb il  Rèdi  Sparta  prò* 
portionò  gli  artifici)  fqoi  ( i vero  ) à gli  Spartani»  con  mangiar 
pan  nero  comeelTwc  con  occultare  iprt^rij  vici)  con  l'ombra 
dell’eloquenza,  nunonglipropordonòpoi  incoTerìlcuanQ 
d’alTai  più»ofiendendo  il  Ré  Agide  odia  moelie*  & che  fu  peg- 
gio,facendo  il  fero  da  lei  naco»chiaroare  dai  luo  nome  Alcibia- 
de*onde  à fuoi  danni  mohiplicò  gli  errori . Non  fi  legge»  ebo 
alcuno  propomonaflc  mai  incogli  artifirij  fuoi  allecofc»aL 
le  pe^onc»à  gli  accidenti  d’Alelbodro  il  grande»  il  quale  ne  gli 
acquifiiebe  fece  tanto  Teppe  fitrfi  amare»  ebe  infino  da  nemici 
la  Tua  mone  fù  pianta . Per  cuni  i Regni  iocrodufie  nei  di  mi- 
glior religione  »&  in  Giudea  adorò!  Sacerdoti  Hebrci»  &aJ 
modo  loro  làcrificò . Ma  non  balla  cooofccre  la  varietà  de  gli 
arafici)conformcalla  varietà  delle  cole»  delle  periòne»e  degtf 
acridenct,  fenonficonofceancheil  tempo  nd  quale  fi  deuo- 
no  vfare:  che  altTimence  non  vfan  in  tempo  p^ono  ogni  lor 
valore  • Tralafciando  per  fiora  il  tempo  mìfuraco  dal  corfo 
delle  openuioDi»  dicOfCnel  tempo  tnifuraio  dai  corfo  del  Sid^ 
hà  tre  lpapj»pafiaco,prclètitc*&  futura  Et  Te  bene  tutti  gli  arti- 
fici) s’vfano  in  tempo  prefente»nel  prefenceperò  s’ba  riguardo» 
o al  pafiato»o  al  futuro.  Al  pallaco  fi  riguarda,  quando  cflèfw 
dogli  artifici)  in  tomo  à qualche  imprefa  già  tentata  feopetti»  fi 
ricMtono  con  nuouo  anificÌo*à  fine  dì  ageuolar  il  prefentc-' . 
Coll  fece  Qifinno  Capitano  Romano,  centra  gli  Etoli  » per  !’.« 
acquifio  dc*quali»c  di  tutta  la  Grecia  cficndo  con  cfiercito  aiv* 
dato  » fotto  precetto  di  volecU  mettete  in  Ubcrtà  con  tra  i Tirà- 
ni»&  fedìtiofiydi  mano  in  mano»chc  eglì»con  l'aiuto  de  lor  me- 
defimi prendeua  le  terre  le  prcfidiauade  fuoi  loldaci  » per 
litare  i propri  dilègni^ma  feoperto  rartificio,  io  confequenza^ 
non  potetidol^iu  vanraggiare  » eflèndofi  coocra  di  lui  pet  op- 
porre nuca  la  Grecia»  nelropponunicà  di  ceni  giuochi»  rocfiL.» 
tutte  le  tetre  io  Ubenà»daodo  con  que fio  artificio  à credere»dA 
non  baua  mai  bauuto  altro  fiae»cte  la  lor  libertà,  e bene;  pfx 
k) che acquiftò tanca beneuolenza»  deconfidaozaà  Romani» 
cb’elli  diuennero  arbitri  Signori  della  Grecia . Subitamente 
poi  ancori  fi  trouano . & vfuiogli  anìficij,  quando  neiracco 
ifiefiòdimaoegiarequakbenegocioconglinemici  viendi^ 
medefimi  oppofta  qualche  cola»  ficrwpolìrìonédirabiio  con 
nuouoartifidovien’adatcataalfnedeumoocgouo.  CofiAf- 
drubaledomandandolapaceoelScnatoàRomani  in  nome..» 
della  iua  patria*  & tiuolgcodo  in  iicarico  di  quella  con  anifi- 
cio  la  cagione  delle  guerce  pallate  lopca  i i feoiiiofi , cOcndogli 
oppofio  in  tal  modo  da  vn  Senatore  : Per  quali  Dei  fcrrmarc- 
ce  voi  la  pacclPcr  quelli  foctc»cbc  tante  volte  baucie  oficli  cu’l 
violirUt  Per  quelli  apuoco  ( rifpofe  egli  ) la  f ermaremo,cbC^ 
(anno  coli  ben  punire  ì violatori;poicbe  per  ciò  fiamo  fiati  pri- 
uati  quafi  della  metà  dell'Imperio»  onde  per  non  perdere  i)  re* 
fio  non  ardiremo  più  per  Tauocnire  violarla.Con  quello  mo- 
do in  vece  di  perdere  guadagnò  vantaggio,  & ottenne  la  pace^ 
perche  l 'aruficio  proprio  lep^  rubtcamcnce  ricoprire.  Si  vfano 
finalmcnce  gli  anifici)  prelend  per  condurfi  àdifegni  fiirurì» 
battendo  in  quelli  cucce  le  operar  ioni  di  Stato.  Di  quelli  c’baiv 
noarpiricì  al  Priocipato»alcuni  vi  fi  fono  ponad*  alcuni  Q l'ocx> 
allonianadcon  ignomioioii  morte.  Lifandro  perincrodurfi  al 
Regno  di  Sparta  fotto  la  fcocta  del  Tuo  r^oprio  valore,  conti- 
nuò gii  artifid  j fuoi»e  tanto  fcce»cbe  vi  ^unfe  appreflb,ma  me. 
ere  v’era  puoco  lontano  dilc^endo  i propri  artifid)  » con  dù 
fpone  gli  apparati  per  lo  Tuo  ingrefio  al  Regno,cenendolèlo  fi. 
curorneendofi  drizzar  la  fiacua,  delegando  la  pedona  chedo- 
ueua  orarctSe  molc’altri  errori  coromcttcodo»  rournò  mifenu 
mence  cucca  la  lua  fortuna.  Non  coli  Romolo.  Fattoli  egli  ca- 
po (falctmi  buomini  dirpetn»fono  lémbianzadi  voler  védicare 
amorcedel  zioNumicore  cócra  Amulio»  à pc^àpoco  vfan- 
doÙ  airobcdieaza»à  canto  venne»cbe  de  gli  amici  fi  fece  Signo- 
re»^ poi  di  Roma^  qui  fermaodoG,acciò  la  Monarchia  con 
ladiuifione  non  rouinafle  vccife  Remo:  con nouiartifici)poi 
ìnuolando  le  Sabine  » per  la  coodnuationc  dell’Imperio  nc’fi- 
gliuoll,  finaimentcte  gU  vm , e gli  altri  pc^Ii  congiunfc  infie- 
me*con  terzo  nome  diQmriti:  e con  tali  anìficij  u fiabili  la..* 
Monarchia.  Mofinno  tutte  le  fodene  cofe  la  varietàde  gli  ar- 
ri^ihe'l  modo  dViarli.  Per  conchiufione  é da  auuerciic:  come 
non  fi  deuoDO  mai  vfare  con  gli  amici , ma  Iòle  co  i Dcroici  » 
eoa  (^llì  dìcOfCbe  fono  comracij  alla  fede*aUa  Pacria»aJ  b£  pò* 
UicaFcc  conoibere  gli  axufidj  virtuofi  da  ^ fcetecati,fic  lap». 
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tt  cone  lURi  li  virtuoii  comprendono  fono  la  6ntiono'.  Vedi 
Fim$m  cnnpnUtU  Amlictj. 

Artifìciofó. 

MEtterfi  à Care  ddl'actifìcioroiqiundo  non  5*è  più  che  va« 
Icmliuomoiégrand'errorC)  perche  (coperta  ebe  Ea  l'ar- 
te perde  l'artefice  affatto  il  ctedito>  ^ reita  aU’bora  deluia  l'ar- 
tCydalla  mcdcQina  arte. 

Alcuni  fanno  vedete  i loro  arttiìd)  al  primo  incontro  » altri 
li  tendono  molto  coperti»  e qiiiui  non  (ì  vede  t'inganno  (c  non.^ 
dopoi che rbuomocrimafo ingannato.  AqueOopropollto  (ì  ' 
rappona  la  cootroucffia»chc  fu  tra  la  Volpe  » e’I  Leopardo  per 
la  varietà  delle  lor  pelli,  (^leito  fi  auuàuua  di  hauerk  più  bel. 
la  di  fuoci>comc  diìlinta*  c fregiata  di  diuertc>c  belle  macchie  ; 
Qwfto  è niente  fdiife  la  Volpc^la  vagliczza  del  mio  variamerw 
CO  è di  dentro. 

Artiglieria. 

IL  tuono  delle  bombarde  fa  rpefló»  cbcAftrea  fe  oc  riooii 
tutu  aiccrrica  al  Cielo. 

L'artiglieria  è cagione  > che  la  guerra  fi  fi  al  prefente  có  più 
giudiciotc  più  confidcraramemei^e  altre  voitc>quando  le  par. 
d definiuano  le  loro  differenze  con  le  t»traglie*cialcuoa  cerca 
di  guadagnar  tempo,  & di  cacciare  la  neccfìicà  dalla  banda  del 
nemico.  Non  lì  fida  alla  fonunaqucUo«  che  non  fi  può  com- 
rocctere  allapriideozaj  fi  conducono  i difegni  con  maggior 
loagbczza,e  ucurii. 

Hàrartiglieriadicbiaratodeboli  tutte  le  fortezze»  chegU 
andebi  cencuano  per  inefpu^abili . Non  vi  c alcono>che  non 
Kiua  quefio  fulmine  > gli  cwcti  del  quale  eficndo  fopra  Pvib  di 
nule  té  machine  amicbe»ha  altresì  mutato  tutte  te  vecchie  for- 
me de  gfi  affcdi)>e  delle  batc;^lie.  La  polucre»i  fuochi  attificiali 
fono  moltiplicati  in  tante  guiie  » e fono  peruenud  ad  vna  cofi 
gran  perfettionc»che  la  guerra»  la  quale  altre  volte  non  fi  face.t 
ua  fc  non  col  ferro»  non  li  fa  l)oggi  (e  non  col  fuoco. 

1 Portoghefi  trouarono  nel  Reame  del  Pegù  de  pezzi  di  ac^ 
dgliaria»  che  li  Quoefi  fi  haueuano  portato  cent’anni  auaud* 
E li  Cbinefi  actribuilcono  cofi  latta  inuentione  ad  vno  (pirico 
malignoyche  l'infeutò  al  primo  loro  Ré  nominato  Vitti»  per 
difenderò  contea  i Tartari»  più  dimilleanniauantiii  nafei- 
mcnto  del  Saluacorc  noltro  Gìefu  Chrilfo. 

L'inucniionc  della  poluere  de  canoni;  cdell’artiglieria  édi 
BaitolomeoilNero  Nionaco  Alemaoovchidice  i'annodcl  Si- 
gnore mille  treccco  trenta  » chi  l'anno  mille  trecencucinquan- 
tt  quattro»  chi  l'anno  mille  trecento  ottanta. 

£ molto  lodata  ne’caQnoni  » o bomhardcila  fonna  comma- 
oe»non  troppo  gràde>pcr  rilpecto  deirimpcdimcnto«nc  troppo 
picciola  per  non  far  effetto  : Mediocre»&  ad  vna  miiura  (uno 
uitd  quanti  Ì canoni  prouedud  di  vna  medefima  forma  di  paJ- 
te»edi  vna  medcfmu  carica  di  pohicrc»òc  da  medefimi  ftiomé. 
d moflìfCondotri  viari  ^ Et  quando  ogni  palU  c buona  per  ogni 
pezzo  fi  kua  la  cófulione che  nafee  nello  fcieglierle:  Eiquado 
eguaito  vn  pczzo»non  fi  perde  rWb  delle  lue  pallc.'E  ne  foroi- 
memi  quello»  che  ferue  ad  vn  pezzo  ferue  à rutti  » c tutti  fan- 
no il  medefimo  effeno . Confiderationi  ne  gii  eifcrciu  tutte 
vdliinroe. 

Chi.  mene  vn  dado  di  ferro  al  luogo  doue  fi  dà  il  fuoco  al 
pezzo  ( perche  non  canto  pacifccil  ferro  » il  fiioco  quanto  fa  il 
btonzo»cbe  in  pochi  tiri  fi  confuma  ) prouede  » che'l  foro  non 
c'allarghi  » in  confeguenza  non  faemÌ»non  perda  la  forza  il  li- 
to»e  CM  il  pezzo  non  tefli  inutile.  Non  fi  tiene  per  buono  quel 
p^Oyche  non  (cru  e percento  dri*o  almeno  per  onan:a  in  vn 
giorno . E'vero  » che  il  fodecto  dado  di  ferro  non  farebbe  cofa 
à propileo  per  quei  pezzi  c*banno  à feruirc  in  mare;perche  il 
falfo  ramq^niice  (uùto  ; ma  in  terra  è vuliffimo  » pere  he  con 
pochi  pciM  fi  pofiboo  far  moke  faccDdctfccueodo  ogni  pczzQ 
per  moiri  tiri. 

Non  c punto  mancato  c*habbla  bauuto  penfiero , clic  delle 
artiglierie  non  debba  colui  pctocipalmcncc  far  codio, che  fià  fu 
la  diffefa  ; perche  o l'affatico  c dentro  d'vna  terra»  o egli  c fuori 
accampato  dentro  gli  Hcccati . S'eglièdcmroad  vnaccrra..  , 
0 quefU  terra  c picdola»coipe  fono  la  iiuggioc  parte  delle  fòc- 


rezze»o  ella  é grande.  Nel  primo  cafo  » chi  fi  difende  è al  tut* 
IO  perduto»perche  l'impeto  dell'aniglicria  c tale,  che  non  tto- 
ua  muroyancorche  groitojchc  in  pochi  giorni  non  abbaia.Nel 
fecondocalo»  chi  fi  À'fende  ( dico  ) dentro  vna  terra  grarxl^ 
ha  difficoltà  non  ordinarie  àtralportar  hot  qiu  hor  là  le  arti- 
glierie : de  il  nemico  di  tiiori  ha  maggior  comodità  d’alzarfi  t 
per  la  grandezza  della  piazza»ciie  noiuia  l’jllaliio  di  dentio»  in 
modo, die  gli  può  leropre  llaràcauaglicro:  & lenza  compaia- 
tionc  laranno  Icmprc  le  artiglierie  più  vtiiià  chic  di  fuori»  ebe 
a chi  di  dcntro.Nci  terzo  calo  effendo  l’afTalito  nc  gli  alloggia- 
menti in  campagna  l’aniglieiia  può  icruiceà  niente,  fe  Taffali- 
-tore  gli  venga  Copra, & liabbia  vn  poco  di  vantaggio  dclpaefe  » 
c crouilì  più  alto  di  lui:  O ncll’arriuo  fuo  lo  trouiicbc  non  bah. 
hia  ancor  latte  le  Trìndere»  c non  fi  fia  ben  copeno  > in  quefli 
cali  dico  niente  gli  giouctà  l’ai tiglieril,  c ben  toUo  gli  coouoi:- 
rà  disloggiare. 

A quelle  ragioni  contraffano  culdentcmente  non  folq 
cflempi  de  gli  amichi  > che  per  ordinario  non  diedero  mai  Taf- 
laltoaCttà,  o fortezza  dì  confideratione  fcnz’attiglicric:  Ma 
cooitaHa  l'vio»  de  cipcrienza  iffeffa , della  qiulc  non  é chi  non 
refli  più  cbcciiiaro  de  certo  . Eral'aniglicciadcgli  antichivn 
iffiomentOjO  macbiru  militare »cofi  da  offendere,  come  da df- 
fcDderc,  chiamato  ilaliita»di  tal  qualità»  clic  non  crouauacofa» 
chea  lungo  andare  le  rcliiiclle>auencando  laflì  dì  grandiffìmo 
pefoàguiladi  lu)miiK,chcforauaciòcl»eincontiauaiE 
ne  tra  rartìglicrìa  de  rxiitri  tempi, de  quella  de  gli  antichi  è dif- 
fctcnza,in  quàtopctòad  abbatter  le  mura,  ad  vccidcregli.huo 
mini,  de  à ditcndere  fi  facetiano  quafi  i meddìmi  effetti-  Coc* 
bulonc  non  haurebbe  in  vn  giorno  preio  Volcano  • Ce  non  ba* 
uefle  adoperato  le  artiglicrtc»aucntaiidofuochi»e  ghiandg^» 
que  le, che  hoggi  c hùmiamo  palle  d’irchibuggi»c  d'artiglierie; 
la  ragione  c>pcrche  doue  non  li  puòarriuuar  col  braccio*bir<^ 
gna  per  neccITltà  ricorrere  a quegli  illromcriyche  vagliono  piU 
del  braccio.Tito  V elpcfiano,  quando  vide,  che  Gieruiaicmme 
Donfipotea prendete còbattenada inano fcccripolate  t liMH 
dal  combattere  fin  che  fucpulkLtn  opra  non  Colo  tutti  quegli 
iiliomcu,  cbedaglianiìchi  pcdilpugiur  Citta  erano  Ilari  no* 
uati»ma  quanti  da  noui  ingegneri  gli  vennero  propoffi.  Anto- 
nio primonon  volcuacbeglioffinati  ùioi  ColdaiiaffàlilTcrole 
mura  di  Cremona  Cenz'arcigliccia;  perche  oltre,  che  ordinaria- 
mente non  era  colà  pofilbite  a far  fi,  c poccua»  c doucua  crede- 
re, che  1 nemici  ne  baueffèru  eglino  alcuna  picifo  di  loro , con 
cbegrandcmcmc  haurebbonopotutodaneggiar  ^i  affàlìcort  » 
è come  auuennc»haudido  riccuutodanoo  notabhe  da  vna  ba. 
liffa,di  mirabiiegrandezza  dcloldati  VìtcIliani.Et  dice  Tacito» 
dhaurebbe  fatto  Hragc  gt  andÌffìma,Cc  due  (oldati.come  dicia- 
mo ooidcll'inchiodar  dc|l'artigiicria,nó  fodero  andati  à cagliar 
le  funi  con  che  la  medefima  fi  carica  ua. Dunque  cofi  per  offen* 
dere  .come  per  difendere  rurono  d.agli  amichi  trouate  le  arci- 
glicrie^oltce  gli  altri  infiniti  & mirab.li  ifirumenti . A quanto 
s’opponc  nel  primo  calo, fi  riiponde.  Che  come  le  fortezze  fo- 
no rrouatepexfarqucl  maggior  contralto  al  nemico , ebe  fia 
polTibiic»C(^  le  artiglierie  (uno  anJi'clKno.ttouate  per  far  all- 
ifteffb  akrc  tacco  contraffo^fi  come  i Medici  lòoo  trouaciinoa 
per  rimoucreda  noi  la  moi  icitiu  perche  ne  i mali*  e nelle  in- 
firmiti delle  quali  fiamo  affàliti.nc  diano  quelli  cimcdi,cbegia 
dicano  migliori, & più  opportuni.  Tutte  lefòrtezzedunque»e 
(Ulte  te  artiglieriedcl  mondo  non  pollano  rmararcycbequao* 
do  il  ncmÌco»che  aflàlc  c più  gagliardo  dell’affaiiio,  che  in  prc^ 
ceffodi  tempo  non  vinca  quella  fuitczza»  ch'egli  s*cpoffoatl 
ilpugnarc,ina  pet  quello  non  u^ucyc'cglino  fian  inmilr  ; o che 
altri  fia  (ubico  perduto  ( come  s’opponc.}  Pccciocbe  oltre  ■ foc- 
corfiycbc  raffàiiio  può  licciicrc  ( uiiportando  affai  lo  fiancar  il 
neroico,e  di  fargli  perder  tempo,  confunurlo  de  danari,  edi 
gente  j cena  cola  c»chc con  qiu-ffi  cóiiaiii,che  fc  gli  fanno  crcK 
uar  d’iiaucr  »à  il'pugnar  lior  vn  j,  & horvn’alcra  fortezza,  pri- 
ma clic  penetri  il  cuore  delCafTaUto  » fe  gli  Icuano  le  comodità 
di  vincere  le  ìmpccfcy  come  auucnne  a’Turchi.  i quali  (^rduto 
iliempoinirpugnareilcaffcllodi.Sanc‘£rTDO,  riccuuti  dallca 
lueactiglicriedimoltidanni,  cmorcouiDragut  Capitanodt 
molto  valorcycon  moki  de  migliori  di  loro , non  poterono  fi- 
nalmente per  quell’indugio,  àncoiciic  ilpugnaffcro  la  Terra  » 
impatroniefi  delia  Qttà,c  delie  altre  fattezze,  ch’era  il  penfie^ 
IO  de  Turchi.Ncllc  oppofitioni  del  fecondo  calo  i oltre  che  l'i- 
fperienza  moffra  il  conirario}loDod’alcun  vigoie;pcrchefc  le 
artiglierie  fi  portano  io  maicyfu  le  oaui  & galcrcyc  non  ofiao- 
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te  l'mftAbìlici  deit*acqaa,c  de  vemìdì  «ccomodanoi  che  temo- 
no à i bisogni  t non  vrao  perche  non  (j  poflooo  accoromodare 
in  ccrca>in  luoghi  alti>o  baflìfCOinc  sieri  vocrà.Ne  come  il  ne- 
mico babbia  maggior  comodicid'alurij»c0imdo  fUorì  deiraf- 
ta  tiro  di  dentro , poiché  aJiadiftfa  di  quello  fiaoo  crouaci  i B»- 
loardi  forti,  c gagliardi^oG  i poter  regereogni  eroda  aniglie- 
rÌa,C0(nc  fabricati  in  modo,che  ageuolmeme  sd  quelli  n polla 
códurrc  ogni  artiglieria:  Ne  mai  le  mura  coli  bade  Ìbno>o  fot- 
tcrrate  ne’foin , cl)c  chi  è di  fuori  babbia  fempre  i flac’a  causi- 
lo . Oltre»  ebe  d come  ù mutan  le  cofe»  coli  cùfeuno  faprà  pi- 
gliar partito  di  ricorrere  à quei  ciparùcbc  al  Tuo  bifoj^o  giudl- 
caua  opportuni.  £ dii  leggerà  ^ aflàlti  delle  Città  latti  a tem- 
pi oodri  vedrà  dilaraincmc  » che  di  gran  lunga  é (lato  lempro 
ouggioreildannodegii  Aflaliiori,  cliedegli  AllàUti.  £ pur 
boggi  anche  fi  vede  contea  tutta  la  potenza  del  Turco, per  l'ar^ 
ci  delle  tonezzc, e delle  artiglierie»  non  lòia  Malta  dare  in  pie- 
òi»ma  porgere  c^ni giorno  mille  difaggi  al  nemico,  cofa  che 
fé  Q irouade  feritea  da  Aurtori  andctularebbe  difficile  i crede- 
re. All'oppoOtionc  del  terzo  calo  lì  rilponde,  cb’c  cofa  chiara  > 
c^cliaucndo  l'aHalicorc  auàtaggiofopra  radalico,  ebe  ( o trar- 
cilì  <i'artÌgiiaria,o  d’altro  ) iocoltringerà  far  à fuo  modo.Qu^ 
do  li  dilpuca  di  vna  cofa  li  difpuca  in  cafi  pari  \ & in  tali  cafi  » fc 
chi  farà  ne  gli  llcccari  lauerà  fatto  le  difc(c,&  haucrà  le  lue 
tigiierieall'ordinc»  fcmpie  per  lo  più  lari  lupcrioreà  chiét^ 
mori»  tutto  die  ancor  egli  lubbia  aitigliene;  perche  in  ogni 
modo  egli  ha  quello  vantaggio  d'eflere  nel  fuo  alk^ìamen- 
co:  £c  però  delle  infinite  battaglie»  che  l^cccroi  Romani  »pcv 
chilTiinc  lon  qudtcche  fecero  concia  gli  alloggiamenti  de  ne- 
mici ; £ le  quelli  finaitnencc  abbatterono»  fu  perche  erano  fu- 
per ioci  di  valore  » di  numero  » di  macUrìa , e d'arte  di  guerra  à 
ocauLi.  conche  non  folo  pareggiauano  l'auanuggio  » c*baue- 
uano  i nemici  del  Iurte, ma  l'auuantaggtauano  con  l'alcrecofc^ 
con Icquali  erano  uipcnori,  Nonèuunqucda  farquclpoco 
contò  *K.IIc  artrg  tcric>dK  fi  oppone.  E le  tarhora  c auuenuto» 
die  cscrdii  nemici)  lenza  aniglicria  habbiano  occupato  vna.^ 
Citta,  ocntrad  luw  nc  gli  alluggiaméti  de  nfmici»iqualì  hal^ 
brano  hauio  artiglicria»come  leccio  gli  Suizzcri  in  Nouar»»od 
poli  j, ne  sò  uir'airro»  fc  non  che  quelli  fon  cafi  fingolaxillimiy 
dc’qiiali  non  neauuicnc  ognigiomcse  fopradc  quali  non  s'ha 
da  tabricarc  vn’argmncntio  cótta  il  giudtcio  de  Capitani  ìfief. 
li  . Il  Piincipe,  che  lià  da  perder  molto  nondeue  pigliar  clTem. 
piodavnaNaiioneladuaiecrattcndo  lo  foltcmaroemo  della 
vita  dal  militare»  hor  a leruitio di  quello  » Imradiqiiell’alUQ 
Piinupc,poco  altro  auuentara,cbe  la  propria  pccfooa. 

Alcoltarc. 

Esperie  d'ingiuria  afcolcare  vna  maledica  lingua  ooncra  di 
chi  hi  buona  fama. 

Il Pfincipcdcucvdir tutto.  Laficurezzadegl’Impcrijinon 
tfpiezzagii  auu:fi  benché  leggieri.  Mcrcurionon  può  liceue- 
re  pili  grato  Edificio  delia  lingua. 

V i (ono  delle  cofc»lc quali  è bene  il  vederlctC  pericolofo  l'io- 
tenderlc,od  afcoUarle. 

Quelli  che  volentieri  afcoltano  i maldicenti  » fono  come  le 
vcniulé,chc  Vcinpionofolo  di  mal  faogue. 

Quando  fi  tratta  della  faluccdcl  Principe»  c dello  Stato  bifo* 
gna  creder  tutto»^  afcoUariucti  quelii>cbe  rifcrilcono  cole 
clic  ponuo  cficce. 

Se  bene  c pcrmefib  afcoltare  quel  ebe  fi  ragiona  dc’Priod^ 
pi, non  è peto  ragione publicatlo. 

L'alcolcar  voicniieti  i doni»  é cagione  che  ciò  facilmente  sV 
}Ptcnda»chc  gli  altri  eoo  difficoltà  hanno  crouato. 

Si  deue  alcokar  ogn’vno»ma  non  pigliar  impceffionc»  ne  ri- 
foluuoneiQ^nre  volte  rbuomo  fora  altrimentC)  tante  volte  fi 
trouara  fuori  di  firada. 

JSon  fi  può  d ire  quel  ghidicio  giufio  > ancorché  giuiliflìmo 
Coffe,  ilqualccfanoconammcDduelcoroahie  adviufola^ 
parte  conccffc. 

Biiogna  afcoltar  tutte  le  cofe per  trame  profitto.  Valerio 
Publicola  è lodato  da  Plutarco  nella  Itberti»  ch’egli  daM  i da* 
Kunod'informatfidiquellotclKgUapparteneua.  Dclmed^ 
fimo  , Ifocratc  comanda  Euagora  Ré  di  Opto  . Ma  fì  di 
malicio  vna  gran  difcrcuonc  io  quello»  ebefi  diccpro»dc 
contri . 


Af 
Afino. 

CHe  Ccruiua  al  pt^ero  Apuleio  trasformato  » dluiter  por- 
tato il  giorno  l’imagine  della  gran  Dea»  c partidpaio  del- 
la publica  allegrezza  del  fuo  paffeggio , le  la  Icxa  era  mandato 
nella  più  vilocc  abietta  parte  dell’hoficiìa. 

Affai  fifìmi  ttouanfi  in  quello  mondo  limili  aH’Alìno  di  Lu- 
do Apuleio, c’hanno  maggior  ventura  appreffo  alcuni  mentre 
fon  aunhchc  mentre  fon  buomini. 

Lcueli  di  Circe  » che  conuereffe  gli  buomini  in  befiie  » ma 
non  ci?ciiaconucrtÌffe  vna  di  quelle  m buomini.  Mollra  la  fiu 
uola  quanto  fia  ùcile  dar  nel  bue,  o ncll’alìno»  ffc  quanto  diffi- 
cile l'vldrue. 

Sanfone  d’voa  mafcclU  d*afino  fi  fcrui  di  fpada  contra  do 
FiliUei,  vccidendoDCgran  moltitudine»  & della  medelima  fi 
ferui  di  fonte, quandodavnodc  denti  della  Aeffa  fcanircndo 
acqua  fi  iraflfe  la  Ictc, 

Non  li  legge  nella  Scrittura  Sacra, cliabbia  parlato  altro  ani 
nuictchc  l'afina  di  6alaamo;nc  fi  croua  Gmilmcnce  che  Profe- 
tato Santo  alcuno  caualcaffe  ah  io  aninulc»chc  i'afino.L’hillo- 
ria  d’Abraamo  fù  delle  prime  laccordatc  nel  Sacro  tefio»  & 
egli  era  vnode  principali  Baroni,  cheali’hora  fi  riirouaffcto,  c 
la  medcfimahittoriaciferitcc»  ch’egli  poneffe  in  ordine  il  Tuo 
Afino»per  andarccon  Ifaac  à facrificare. 

£ TAfino  di  coli  buon  vdÌto»comc  orecchiuto;  & c animale 
molto  allrattiuo»  cquaficogitabuodo  , d'onde  il  prouerbio 
^JinutaÀUrAmt  imclòdichi  volentieri »& attentamente.^ a 
alcolta  qualche  cofa.  \ cdX  Stuffido. 

Arriuanogli  Afinià  vìuaefia'àcrem'anni,  mad’ordinano 
oon  li  pa  liana 

Giunto  Baffo  buomooltra  modo  nel  dire  mordace  era  pref- 
fo  i Romani  dal  volgo  chiamato  Afino  bianco . Afino»  perche 
fiupido  ; bianco»  perche  ricco»  & fortunato . Riputauano  gli 
Aufiebi  le  cole  bianche  eflere  feUcilfime. 

Alpcttatiòne. 

L*AfpertatÌone,che  ébrcucaccrefce  il  defiderÌo,i1  defiderio 
ramorc;  ma  quella,  ch’c  lunga  fianca  il  defiderio  » c la  de- 
porre  l’amorc»c  cbi  lo  dcpone,non  loripiglia.E  bene  io  llar  )ò- 
tano,  perche  appara  il  danno  di  ooq  effer  prclentc,  ma  noti  be- 
oc  il  dimorar»o  dilongarfi>chc  vi  lipcoqcda.  L'afpettaio  in  tal 
cafo,  quand'anche  riicncfle  il  nome  di  vtilc»  perderebbe  quello 
dineceffàrio.  Chi  vuol  dar'à  credere»  che  lenza  di  lui  non  fi 
polla  fare, non  dee  dar  tempo  che  fi  faccia. 

Alpctto. 

L’Afpetcolòlod'vn’hoomodabeocha  fempre  autorità  > e 
forzai. 

Dairafpcao  del  volto  dlfficilmentefi  puòcoooTccre  l’ani- 
mo dell'buoma 

L’afpctto  del  volto  è di  tana  efficKÌa»cbe  ancorché  la  vinù» 
e1  vitio  delle  perfooe  fiaiK>  iocemi  »e  noo  fi  veddano  da  ^ai» 
che  da  Dio»  nondimeno  fi  poffono  anche  facilmente  feoprite  » 
& comprendere  dal  mouimenco  de  gli  occhi,  e della  perfona . 
Anu  che  i Filonomid  per  congieccura  dell’arte  loro  in  faigiu- 
dicio  delle  paflioni  dell’animo  non  hanno  regno  più  cei  to  dei- 
Hocchio.  Quid  tUutu  cct  tuum  ( dice  Giub  ) co^ 

gttMftj  éUtomtcj  héibtj «cul9iì  & Ouidio:  Heu  qu4m  dtffxtUefi 
mmtn  nen  frodert  tmltuì 

Dal  volto  ( dice  la  Scrittura  ) fi  conofcei’huomo»  de  dall'in- 
contro della  lua  faccia  il  lénno. 

Salomone  ne  prouei  bij,come  nell'acqua  f fcriuc  egli  ) fi  co- 
nolce  il  vifo,  di  chi  vi  Ila  lopra , coli  ne!  vÌfo  rifplendooo  gl'in- 
cerniaffenidc gli  buomini.  Hoggila  malatiaha  concrafacto 
quello  ind  tdo»poicbe  molti  prendono  il  volto  d'AngcUbc  oei- 
t’inierao  fono  Demoni) . Vedi 

Aflaltarc. 

CHI  non  attacca  color  o,cbe  lono  dilbrdinati,  e come  in  fu- 
gatali molto  titcDUCo  coDcra  quei!i»cbe  fianno  fermi . 

Molti 


\ 
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Molti, che  atiaocaoo  fono  più  potenti  di  yn  iblo»  qvul  fla  at- 
taccate;  im  le  coiUii  ha  cocnodicà  di  tetnporeggÌare,e  di  rofte> 
^teii  pritnolor  luroreinediuiene  Pattane  j e alttiiìdiui* 
ooooif  u couinanob 

Chi  è il  primo  ad  aOhitai  di  notte  ha  dcil'antaiuteeio , per- 
che Il  c«dc  icQ>|«e>ch'cgli  Ca  il  più  forre.  Vedi  Caftttnjla. 

Aflalto. 

CHì  và  ad  aflaJtare  it  nemico  in  cafa  Au  fegno  c ebe  fi  fen- 
tc  gagliardo  ; onde  ail'afialcaco  conuien  pigliare  rutti  gli 
auuamaggt,chc  può  per  rcl^lcrc,  & anco  vincere  fe  gK  vìe  fat- 
to^ perche  i palli,  c luoghi  difficili  fono  vantajy^ioU,  impru- 
oracemeotc  »»  chi  rton  u fcru&dt  quefla  occauone  > cercando 
d'occuparli,  e di  far  qiiùu  il  primo  conuafio  al  nemico  • come 
arcarono  di  fui  Greci  qtiando  furono  aflaltari  da^fein 
rermipoli.Chi  u mene  a guardare  i pali?,  rieri  principalmente 
piu  che  può  dilcofio  il  nemico  di  cafatteta  fc  fenza  auueoturar' 
il  tu^  porcile  ipuncare  i cofa  prorpcra.fianca  il  nemÌco:fi  fer. 
iK  «lbcoefiaodcltcmpo,&famiiraltTÌbiionie(rcm.  Udire, 

che  guudarc  gl'ifielTì  fia  male , perche  r»on  vi  fi  pofia  andare^ 
per  la  itreirczza  loro  con  ranca  genre,con  qnara  vi  và  il  nemi- 
co édupplicato  errore . Priinaperche  l*auuantaggiode(fito, 
per  la  parrcdeipoclu  prepondera  fenza  comparaciooc  aldi- 
fauuantaggio  perla  pane  de  i molti.  Coli  dice  Liuio,  che  nella 
g^ra  de  Romani  contra Perico , vi  cran  dcMuoghì,  che  con 
dicco  fanti  fi  potcuuio  guardare  da  ogni  grand'elcrcìto,  cho 
trafeurati  diedero  il  palio,  c la  vittoiia  al  li  medefimi  Romani . 
Secondo, perche,  fc  l^aflalitorc  vi,  & paflà  per  fimili  luoghi  col 
groflo  dcllcluc  genti,  perche  non  vi  può  akrcsi  andare  con  la 
mokitudine  l'aflalito,ilquale  perritrouaefi  nel  Aio  paelc,di  ra- 
giooc  può  luucyiiikopUde  Viucri,  che  non  hi  l'Anilitore.t 
/Mdircdipiu:  Clic  molti eficQdoipalTì,noa tutti  fi  poflbno 
guatdarc>firifponde,  che  la  guardia  firulrocutes’lia  ad  incen- 
dcredi  quei  palli,  onde  vcnfimilmentes'ba  da  credere cbe'l 
nemico  fia  per  paffarcìcorne  gu  fecero  i fodetd  Greci , iqualì 
dopo  molte  confiihe , (afeiaro  il  pafio  di  TcflàgUa  fi  pofero  in 
TcrmipoIi,pcr  buone  ragioni,  argomentàdo,  cÌk  quindi  il  Rè 
di  Pctfiadoueflc  paffarecoracfecc.Non  valcl’cffcrapio  all'in- 
conrrariOiChe  fi  potefie  addurre  de* Romani , iquali  andarono 
ad  afpettar  Annibaie  nel  Tcfino,e  noo  nelle  Alpi}  percioebe  nó 
ba^t)do  eglino  giurifditiotic  nell' Alpi,  non  poteuano  incótra» 
ce  il  nemico  in  cali  d'a)ulj  E fct^Alpi  fofieroftace  loro  ottima- 
mente haurebbero  fatto  aè  ajpeiurioin  quei  luoghi.  E Liuio  ri 
prendendo  gli  Alpegiani  fcriuc  : occulttortt  tnft. 

di(fem,cùhiwrt  inpu^fumt  rtpente 

àtjjènt  .Annibale  ifiefib  prima, che  calafie  inIcaUa,pafiato  c'heb 
be  il  fiume  lbcro,pofc  alla  auardia  di  certi  popoli, polli  aUe  fal- 
de Pirenei  Annonc,acdocM  quelle  gole,  aie  fignoreggiono  la 
Spagna  con  la  Francia  rcfiaficro  in  luo  potere . Celare  per  te- 
ner à freno  àDiiraizo  la  Cauallaria  di  Pompeo  fortificòga- 
gliardamcnie  due  ftrctti,ondepoteua  efièr  dane^iato . Se  gli 
Itoli  haueifero  trattenuto  l’cfcrcùo  de’Romani  al  monte  & 
race,pofio  tra  Gallipoli, & Naupacto.  Perfeo  guardato  H pafio 
di  Atamania  d’Epiro:  ProTpero  Colonna  guardato  quello  d^ 
U Sauoia,non  farebbòno  Itati  burlati,e  infieme  opprefiì.  Dun- 
que negli  afialci  è bene  guardaie.fic  allkurace  i pafiL 

Aflalto  fc  da  alpettarfi  in  cafa , 
o darli  fuori? 

A Pprelfi>di  no»  f dicendo  vn* Argino)  fon  molti  fèpolai  de* 
X\  Lacedenooni.lGfpore  vn  Lacedeixaone  ; Certamente,  che 
prefibdinoinonven’édegliArgiui.  Accennò  prontamente 
con  tal  rìlpofia , Che  i Lacedemoni  Kaueuono  fempre  affaltatì 
sii  ArgiUr  negli  Staci  loro,  non  gli  Argiut  i Laccdemoni.e  in- 
ficfue  argutamente  riuoltò  ad  ignominia  quel,  che  lo  ftefib 
Argiuo  penlaua  dir^in  lode  della  tua  natione. 

Vcdcli  cbiacamenre  dalle  hifiorie,  che  cofi  Ccefo  efortò  G- 
ro>ad  andar  àtrouar  Tomiri,  come  Annibale  sSi^cgnò  di  per- 
fiiader  Antioco,cbe  andafle  ad  afiiiltarc  rrc'loro  ^ad  i Roraa- 
ni . Et  Agatocle  conolccndo  non  poter  difeodet  lo  Staro  fuo 
dalle  forze  de’Cartagincfi  prefe  partito  d’andatU  adaaaccar 
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nel  loro,  e gli  riufei  fcllcemcnic,come  pure  venn’andie  fatto  i 
Scipione  non  fole  di  liberar  la  patria  dalle  continue  guerre^be 
riccueua  da  Annibale , ma  anche  col’tfieflb  panìto  dì  vincer<L.« 
Ortagine . Stimarono  dunque  quefifiche  anzi  fi  andafle  à fc« 
rire  il  nemico  in  cafa  Aia,che  s'afpeaaflc  nella  propria.  Oppó- 
gono  alcrifC  con  eflempi  in  contrario  affermano,  i.  Oic  gli  A» 
ceniefi  mentre  fecero  la  guerra  comoda  allo  fiato  loro  refia- 
fono  fnperiorì , Se  come  fi  difeofiarono  » & paflarono  con  gli 
eferciti  in  Sicilia  petderono  la  libertà.  2.  CheAntcoKèdiO- 
biafùinfuperabile,menireconterc  con  Ercole  Egitt»o,dencroi 
confini  del  filo  Regno, ma  come  per  afiucia  d’Èrcole  fe  ne  feo- 
flò,pcrdè  il  Regno,e  la  vi^Onde  origine  trafic  la  fauoU , Che 
Anteo  effendoin  terra  ripigliaua  le  forze  da  lua  Madre , effera 
la  Terra,  & ebe  Ercole  auucdutofi  di  quello  lo  kuò  in  alto , & 
difeoftoUo  da  terra.  3.  Che  Ferdinando  d’Aragona,  Rè  di  Nw 
poli , configliò  Alfonfo  fuo  figliuolo  ad  afpettare  il  Ré  di  Frao- 
da  dentro  il  fuo  Regno  co’i  aerciro,e  non  akrimcntexi'anda- 
re  ad  incontrarlo . Ma  fi  rifponde  à quefii,  che  Anteo  non  v>. 
lontariamcnte  Ac  per  propria  elettiooc,  ma  per  inganno  fu  da 
ErcoIctcattofiiordcconfinidcllaoRegao.  Che  Ferdinando 
vietò  il  prcuenire  ad  Alfonfinnon  per  afpntare  fi  oemico,  ma 
percliaueua  fMranza  d'accotdarfi , & per  non  (degnare 
giormentc  il  Pontefice . Che  chi  volefle  biafimar  gli  Ateniefi 
per  il  lor  pallaggiotoltre  t propri confini,  bìfognaram,cbe  aU 
cresì  biaumalTei Romani,  emttigli  altri Prindpi,  cpopoli» 
iquali  per  non  eficre  aflatcaci  io  caia  loro,  ma  per  efierc  andxi 
à ticrouar  i nemici  fono  i lor  ceni  hanno  con  gloria  infinita  di 
fiefi  i confini  del  loro  Iinperìo.Ma  difputare  con  gli  elempi,nó 
è ccrminar  le  conirotierfic»  crouandofi  in  rune  le  colceflerapi 
per  lVna,8c  l’altra  patte.  Vediamo  dunque  quale  dì  quelli  due 
Capì  [ubbia  miglior  ragioni,  tutto  che  raatorìti  de  Capitani 
cofi  grandi  tncafi  fimili  babbia  autorità  di  ragione.Crelo  per- 
fuadendoCiro  ad  aflaltar  Tomiri,  fi  mouc  cò  quella  ragione  : 
Che  (c  fofic  Ciro  fiato  rotto  denuo  il  fuo  Regno , i Mcfiagcti 
non  fi  farebbono  contentaci  di  quella  viccon'a , ma  gli  h.'uireb- 
bono  colto  il  Regno , comeconueniuaà  lui  fare,  vincendo  i 
Mcfiaged  dentro  il  lor  Regno:Cbc  fe^uicando  la  victotia,hait- 
rebbe  có  facilità  acqiitllaeo  il  regno  dìTtxnirhEccome  ognVn 
sàipeflima  cofaè,doueduegìuocano,chevn  perdendo  pofla 
perder  poco,&  falcio  guadagnando  polla  vincer  molto.  Mt>* 
lira  ancora  efler  cofa  vergognofa  al  figliuolo  di  Càbìfc  lafciar* 
fi  Vincere  d’ardire  da  vna  D^na  in  due  partiti  cgualmére  dub 
bioTiteflendo  fempre  preferiu  ^uel  la  ddiberatioae,  che  più  a** 
accofia  all’bonoreaol»  La  ragione  d’Annibale  è diucrlb  da_« 
qodia  di  Crefo,Ria  non  men  buona, e fortc;&  c quefiarche  me 
tre  rica  tia  fi  fiaua  intatta  da  nemici  ellcrni,  & porcua  di  Tolda- 
ti,e  di  vicouaglie  valerli  cantra  de’tnedefimì,  non  era  Rè  * no 
nadone  al  iiìondo,cbe  poceffe  concendere  con  eflà  lei , onde  fe 
non  andana  à feccar  quello  fonte  locala  era  vano  ogni  parci- 
to>cbe  in  ciò  0 pigliafTe.Et  fi  può  aggiungere,  che  cbi  afTilct  và 
con  maggior  animo,  che  chi  afpecca,  ilcne  fa  più  confidente  1’- 
elcrcito^  che  i foldtti  per  rrouarfi  ne’pufi  d’altri  fono  più  co 
flretti  à combatcere,la  qual  occelltià  fà  virtù.  Tadto,che  difai 
de  la  parte  concraria,con  dnque  ragioni  la  prona.  1 .Che  afpec- 
tandoii  ncmicoìncafa,a*òregueconafTaivant^gio  ; perche 
lènza  difagio  alcuno  l’Afiàlico  può  dare  all’AlTalitore  molci 
crauagii  di  vittoui|^e , è d’cmwa  cofa, dubbia  bi  fogno  vn 
cfcrcìco^alla  quale  fi  rifp6de;Che  chi  va  ad  aflalcar  altri  in  calè 
fua  ba  facto  prima  il  còro,  (»d*habbja  ad  bauer  le  ve  rcoua^ie: 
&cpiù  Tacila  ch’egli  entrando  in  quel  d’altri  fi  pofia  valere  d( 
queUe  del  paefè  nemico , che  non  l’afialho  gli  pofia  impedir  le 
lue.  z.  L’Afialito  può  meglio  impedire  i diffegni  dell’Afialìtore 
per  la  notitia  del  poclc,c’ha  più  di  lui. Si  rifponde.  Chel’aflali- 
toro  entrando  nello  Stato,  e r>on  lafciandofi  luogo  nemico  al- 
le fpalle  fi  fa  pratico  del  medefimo,'&  quando  bm  incomodo 
akuno  gU  auuenifie  per  non  conofcecc  il  roefe,ciò  leguirefabe^ 
fe  per  cUg^cia  fòOè  rotto  j nd  qual  cafoil  male  l’haurcbbeda 
acrrAiuìrepm  tofio  alla  vittoria  delMIàlùo,  die  alla  poca  noci- 
da  ddl'àmitore.OltrecbetCW  vi  ad  afialcarc  vn  pacfetgii  bifo 
gna  pritna  la  cognitioDede!  medefimo . Cofi  fcriuc  PI  utarco  » 
che  douendo  gli  Ateniefi  afialur  la  Sicilia  haueuano  contìnua, 
mence  auantt  gli  occhi  la  forma,  e1  fito  dell’Ifola,la  natura  del 
mar*d’actorno,ladercricdooede  i pociiAe  i luoghi,e  d'altri  ae- 
ceffadi.  j.L’afialico  nei  proprio  Stato  bafemprc  le  Tue  forzo 
vnite , & in  confeguenza  con  maggior  impao  può  incontrar 
l’af&iitorc  » che difeoftandofi  lefta  debole , perdoacrdifuntD- 
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|«  inAeme  gOardiN  Upi^k>  Setta  Sì  ctfponde  : Che  non ù* 
pendo  l’alTalito  da  qiMlpÀnedebba  linoncare  > o entrare  i'aOa» 
licore  ha  nccefllei  dì  cenMC  più  luoghi  guardati  > & per  ciò  lii 
anco  minor  comodità  di  vnir  le  forze  del  ntedeùmo  Aflaliio* 
re.Oltce  che  fe  la  guerra  è lùga  l’atfalicore  riceue  fempre  i rup> 
pliiTKniide'loldaci , chedi  mano  in  maoo  giiloou  mandali  da 
^i  aucorì  delia  guerra.  4.  t’aflalico  c0cndo  rotto»può  rifarQ  £a> 
cilmentewù  persie  del  luo  cierciio  k ne  laJuarà aliai)  baucodo 
le  ciciiace  vicine  > sìpcichciilupplimentooon  ha  da  venir  di- 
Jcolto>  Si  Rifonde.  Che  li  guardi  vn  Principe  di  ciccuac  vna 
rocca  dentro  il  Tuo  ScatOicbe  per  lo  più  perderà  anche  il  regno, 
la  tal  propofico  dille  il  Duca  d’Alua*  dal  DucadiGuifa  nel  re* 
gno  di  Napoli  aflàlicoA  prouocato  à fornata  j Ch’ei  non  vo> 
kuaconvoabaccagiiaauucoairar vn  Regno.  Oic  alcuni 
fono  (lati,  i quali  pei  riKgiioindci>ulir  l'aijjiiturc  > riannola» 
iciaco  enur  adentto  del  lur  St.uojòc  p rendere  hkiUc  Tcrre>ac- 
ctòdallamolutudincdcptclìdij  inq^Klic  laJciaò  > indebolito 
più  facilmente  (ode  con)ba;tuio.  Si  tapoude.  Clic  ì'edclto  è io 
conteario  alla  ragiojic;nofì  trouandoU  lioggidì  Piincij>c,o  Re. 
poblM:a,ctKLÌòcoildiìvdìlarc.  Per  quelle  ragioni  li  può  ve- 
dere quàtu  lia  riK'giiogucircggùcMJ  loStatu  del  nemico»  ebe 
sù'l  proprio.  i\  la  per  maggior  chiau  aggióganfi  aut  or  que- 
lle. i.Cb'eikrndobtJotupactcdc  Prinup!  p.u  oliati»  clic  amati 
da  luddici»  c vto»  clic  nel  proprio  StatoéouiUu.jano  dall'aflàli- 
loieà  riceuereil  pcggìaoluc  ai  nemici  elicmi)  hauranno  an- 
co i domelli , com'licbbcro.i  Romani  dopo  la  rotta  » ciceuu  é 
Canne,  a.  Obauendo  cialcuno  in  cala  lua  ouepiu  facilmente 
licourarù  ( caiocbc  venga  rouo  ) clielonuno>iia  tal  commo- 
dolaiàaifthemenfcioutùoACoaditcnilcib.  CbcAuguÙo 
deTiJcracido  U giocnaca  nauak  con  Macc'Anioiùo , in  Grecia 
piu  touu)Cbc  in  icaiia»  ouVgU  comanda ua  per  tal  eflettoacco- 
uó'ò  la  pa*  tenza  iua  per  Brindib.  4.  Che  Leone  Imperatore  de 
i preparamenti  bcllici,dice  chiara)  tìcntc»cume  la  guerra)  potc- 
du  s'nalmta  a ucc  nel  paele  nemico  > òc  danne  la  ragione  di  lo- 
pra  aUiHU  : cIkcJx  ipcia  poterli  uluare»come  fa)  chi  c in  cala 
lo«»è  meli  valor olocombatticore*  f . Dice  GiuiliqO)Chc  Dario 
fi  u»ció  vcna’iopra  Alcliaudro  Magno»  perche  Uimò  luaggioc 
gloria  il  rc(piikgi.r  la  guerra  per  tuiza.Uie  farleli  inconiio»  ma. 
cardo  s'atiUiUoc  dclt'cnorc  » perche  volendolo  reipingere non 
fu  poi  in  arbitrio  dì  failo.Nou  d vcriGinile»  ebe  vo  dclwlc  vada 
ad  ailahr  vn  piu  potcnte»e  di  qui  naicc  vna  cctu  credenza  neU 
Panmio  di  ciafeuno»  die  Chi  va  ad  alliittc,  fia  più  potente  dcll- 
allàliio  Dìic»ì.Ik:coìui  ilquak  cannato  debba  allocar  il  ncini 
co  11)  cala  i òc  ciu  badaruit  lo  debba  tener  dilcoilo  c lenza  (bi>- 
daincnto»  pctcbc  non  h vhìc  Nauoiic»  clic  pili  toiJu  armata  de 
Romania;  pur  cuDoaeaooil  tallo  > c'uaucan  comuicisoa  per- 
mcucie  ad  Annoiate  il  parlo  dcli’italia  » mandarono  Scipione 
ad  attaccarlo  in  •itcica»chc|ucagionedellafaÌuczza  della  Re- 
poblica  loro.  Dir  fioalincmc»  cbc‘i  cooligliodato  da  Annibale 
ad  Aotiocu  fol5c  appainonaio»  c >.uutco  quello  che ictiue Li- 
uio»dal  quale  couUa»chc  la  fociuna»  buona»  ocauiua  d’ Antio- 
co era  comune  con  rillefio  Annibale:  ac  loda  punto  il  medeli- 
mo  Aurore  ÀniKHO^al  non  hauer’etcguico  il  coolìgliodell- 
iOet^  ArùiÀkale.  Vedi  Prei^atre/y  tmitutre» 


Aflalto  notturno. 


Esortato  AleOaadroda  Paimènione»perche  di  notte  all'im* 
piottiroatjaiiafièriniinico)  alirimcntcecanoin  pencolo 
gtandc>rc  apcrumence  contra  unu  moltitudine  s’aiEconuilc- 
r > ( polcia  che  dallo  lircpùo  dilcotto»  come  da  loiootc  di  tero- 
pcUolo  mare  congeteurauano  cQcr  numero  quali  inhuito^ 
Rilpotc  rillcOb:  Non  dà  1»  vittoria  lo  Urcpiio  » od  il  romoro  ; 
Onde  nc  vincer  volle  co  l'aiuto  della  notte . Vedi  Aorte  trnm 
^uauteUi  ^taglie* 

Ailalto  nauale. 

Aflalsino. 


Le  calè  minacciano  roulna  auanci  che  cadano  : il  filmo  oe 
auucit  lcedclfuocO)Cbeviioeac6iumame:  il  temporale 
fi  vede  venir  da  lòunama  la  manod’vnmal  buomo  (uÙio»& 
za  vn’auimo  opprimc»òc  afiaaìoa>quaodo  manco  vi  fi  penla. 
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ACTafl^è  colui i]qQaleàtradimentoguidaqaa)c*viiO)  per- 
che fia  ammazzato»  o che  piglia  danari  per  ammazzatloyo  che 
per  far  (ccuitio  ad  altri  vccule  chi  da  lui  non  lì  guarda  ; delicco 
graue»òc  cnormc)fii:  da  caUìgat  li  Icueiinìinamcoce  in  ogni  (la. 
to»Sc  dominio  di  buo  goucrno»  oltre  al  tenderli  perpetuaméte 
infame  chi  locómcttc.Tuiti  i dclitciychc  li  coinmeuonoa  fine 
di  guadagno  fono  piu  graui  de  gli  altri)òc  più  graucmécc  puni- 
fìiPcrclK  li  calliga  anco  il  delinquente»  tuuo  clic  non  da  legui- 
to  l‘crietto,pur  che  babbiacgli  pirlo  danari  per  ammazzare . 

Aliàllioo  ancora  li  cliìania  chi  là  alTafiìoar  altri  » dando  da- 
nari per  u)'ciretio,&  gli  lì  logiionoconfifcari  bcni.comegtan 
pene  ancora  h danno  a tautori>&  accettatoci  d'AlD^inù  Vedi 
SctktMQ , 


Aflediato. 

SOnoglì  aflediati  dégni  di  feufa  quandofi  rendono  dopo 
Ipiraio  il  tempo  Od  promefio  loccotio  »*  ma  é viltà  l'amici- 
pailo:  milerahilc  il  tenderli. 

Non  può  alcun  Capiunolénzaelprcflb  conrentimcnio  del 
Generale  promettere  a g)i  Airediati>o  à qualuoouc  voleflc^ 
lenderfi  oc  perdonu»nc  tcampo.Cefi  Anni^e  à Maatbale>do- 
po  il  latto  al  Lago  X ralìmci  lO. 

Regola  militare  per  gii  alkdiari»  c di  non  vìor  mai»  che  eoa 
vucerro  vantaggio»  c grande  ; pcrdicla  perdiadi  vnloHuio- 
ruo  impqru  piu  k>io»cbc  dicce  a gli  afiedianri. 

11  CapiianO)Cbe  lata  aacdiato»tum  le  nord  ad  bore  incerre  y 
c diuctic  vilitara»  e riconoicua  le  guardie»  le  artiglierie»  li  bò- 
bar  dicri  j òc  vlara  graodiligcnsa»  che’l  nome»  e'I  conrral'cgtx)» 
che  data  alli  luci  non  li  lappia  dalli  nemici. 

Il  Capit^o  allcdiaro  » qu^to  phi  i ccrapi  faranno  flranl  > dà 
pioggiCidi  icmpeltcìdi  nioni»di  baleni»  e cb  venu»  canto  più  fa- 
rà vigilante  » ikordandob  > che  la  Itraniczza  del  tempo  é cappa 
delle  mhdic  ddlegucrcexlkndo»  che  molti  mali  tempi  datmo 
occaliooe  a'netmci  di  prendere  > di  afialcare  di  rubare  » e di  &c 
alticimpcclc»  cbenonfifHioDofiageuolaaeatefarcoe'cempà 
quieti»e  lereni. 

Il  Caoicanodeu'eOercefco»  che  di  nonenon  fi  faedano  có- 
uctuicule»  congcegauoni  1 adunanze  conrra  di  lui  » che  per  ciò 
bada  liaucre  tuokelpied'l) uomini  a(lud>ingcgnofi> òc  di  buon 
giudicio»  òc  ebe  l’vno»non  lappia  dell'altro';  Òc  anco  molte  Ipic 
di  Donne  di  più  loiù»  nu  Icgictc  » òc  cbcl'vna  parimente  non 
(appiadeiralira. 

il  Capiuno  deue  (empie  mandar  fuori»Òc  vomitare  le  fofpi- 
CÌoni»òc  mali  bumori»per  nò  bauerfi  à guardar  dentro, e fuori  : 
c de  dubiofi  fi  potrà  valere  in  cole  di  poca  importàza»có  haucc 
ioio  gli  ocelli  u>pca»ienza  moiltar  difiiienzadi  lor  medefimi. 

il  Capitano  c'ba  (olpato  d’efier  nuiiaco»mctterà  lù'li  ripari» 
o ba(lioni»bacili>caldacc  vuote»  c tamburi»  fopra  de  quali  fiano 
fiuie,  o dadi»per  lentire  le  fi  mina>Et  Icncendofi  minare  prouc- 
derà  Con  toflcycon  crincieraòC  concramine»òc  con  altri  oppor- 
luni  riracdij.Ec  le  lara  buio»che  punto  non  fi  vcda»fu:i  gettare 
Ideile  foOe  manipoli  di  paglia accclà. 

Il  Capitano»  ebe  dubiu  » clic  fi^dia  l'aflako  alla  terca,ou'c  af- 
fédiatoyle  nelle  fofie  Uràdell'acqba  farà  gettar  ui  nel  fondo  mol 
ti  adoni  » òc  tauolooi  geodi  conficaii  eoo  ^iodi  acoddìini  » c 
fpefii;  ma  le  le  folle  faranno  lecebe»  le  farà  cauar  fotta  e le  ca- 
lie ^à  riempire  di  fuochi  terminati  » c fopra  loro  (uà  (emina- 
re  lptoe»e  tiibui^ungcnlidimi. 

Ptouederà  il  óipicano  adediacoiclie  le  artiglierie  di  dentro» 
olcreiepalleocdinaiieliaboianoincorpomoUidadi  di  ferro» 
molti  chiodi»  c molte  breede  di  mare»  o di  fiun>e<  farà»  che  gli 
Arcbibuggicri  tirino  per  fianco  alla  bottark . Farà  di  più  mcc- 
reteinonunebombeycpignaiicdifuocbiartifidab':  cdipol- 
uere»e  di  cakiiu  viua»c  u'oglioboUcme. 

Finite  ebe  faranno  di  Ipatare  le  artiglierie  dì  fuori  > baucrà  Ì| 
Capitano  vna  banda  d'Imomin  > g.igliaiiti»  c feroci, iquali  coper 
li  da  alto  » e bado  d*acrae  bianche»  e 1 il|  lcnd(  mitpee  terrore  de 
gli  Ìnimia»con  accetfe»mannare»iCk(irMnazzc>Hangoni  {erra- 
ti » òccon  altre  fimtli  arme  graui  in  mano  fi  prefentmo  :u  li  ri- 
pariiComcPai^ini.Ec  li  come  le  artiglicnc,e  gli  arch.bogg'Vri 
efienderanno  ^r  fianco  )COli  qucluuiUndciannopcr  lelVoci- 
C)crc»con  ributtare, òc  rinculate  gagliardamente  gli  (01  nikL 
Cofi  il  valore  » comcl*aicre  viriuSiailuoiccrimnilimitari» 
ma  paò  afiai  difficili  à dilcerocie  iquali  le  fi  okupakano,qiu- 
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^eR<MCoi^^cooobene,fictaboccanelirMo»  himodochefi 

Euò  cadete  nelb  cemeritiyoninatione  e pazxùuDa  quefta  con» 
dccatione  è nau  la  confuccudìne»  che  nelle  mrre  fi  ofjeraa, 
dì  punire  dì  morte  coloro  > ebe  fi  oftìoano  alia  difeia  dVn  luo* 
gOi  che  fecondo  le  regole  militari  non  può  eflcre  foUenato. 
Alrrimentc  Tolto  fpcraoza  d*ìmpunìcà  non  vi  farebbe  cofi  pie* 
dola  bicocca  > ebe  non  ìntranenefie  vo'efcrciro.  All*aléedio  di 
Pania  doueodo  il  Moocmoreofi  pafiare  il  Tefino  per  altog> 
giare  nel  borgo  dì  Sant'Antonio , efsendo  impedito  da  vna_^ 
torre  in  capo  del  Pome  ( laquale  l’oftinò  fin'i  nrfi  battere^  ) 
battuta» & efpugnata  l*iftc/ao  che  l'bebbe  » fece  impiccare  tutti 
quelli»^  v’erano  dentro  alia  dilefa.  11  medefimo  fi  legge  pra- 
ocaco  io  millcalireiòc  infinite  occafioni, 

Aflediatore. 

TLCapitanoi  che  alfediari  altrfdourà  firinKrlaterraeooli 
Jl  fblTi  d'imomo  per  leuar  loro  le  vittuaglie»^  i foccorfi^  & fè 
pofCÙIe>Ì'acquai&  le  legna . Dcu*hauergran  copia  di  ^fia« 
torif  vfatiy  de  pratici»  perche  non  ccofa  maggiofmenteaiua 
prendere  le  Terre»che  le  zappe»dc  badili. 

Sari  il  Capitano  aflediatore  folccitoi  &vigtiance  con  andar 
b notte  di  cocinuo  intorno  all'alfediata  terra»per  vificar  le  guar 
die  > le  fdntlnelle  > e parimeoce  le  artiglierie  » de  bombardieri  : 
Procurati  » che  quelli  di  dentro  non  clcan  fuori  à rubare  » far 
pcigioni»abbruggiar  gli  allogeiamenri»  ad  inchiodare  l*artigne- 
ria . Viari  o^atte»oc  indulttìa  per  intendere  dalle  fpict  o da^ 
prigioni  in  oic  fiato»  c terni  ine  fi  t roui  la  Terra  afledìaia  » per 
lapere  come  fi  habbia  à gouemare. 

Deuc  f Aflediatore  dormire, quando  gli  altri  vegUano»dC  rì« 
polare  quando  gli  altri  trauaglianoicbe  (ari  di  giorno»  queodo 
le  infidie  non  fono  cosi  folpeue»coaie  b none. 

U prudente  e valorolo  Cetano  tentati  onivb  perone» 
net  la  Terra  più  lofio  per  alMio  » ancorché  ^ corta  più  tem> 
po»e  fpefibche  per  forù^rebe  bauendob  per  aflùio,  rbaoeri 
piena  t de  intiera»  doue  prendendola  per  foraa  baueii  le  moro 
ignude,e  feofle . Oltre  ebe  mette  i ri  rebo  il  meglio  dd  campo 
fuo  1 volendo  ogn'vno  in  tal  calò  far  vedere  la  propria  virtù» 
c^principaltnentes'annidaDc'nobni»  veterani»  de  principali . 
Oltre  che  k vien  ributtato  il  campo  s'auuili  fee  » 6c  egli  manca 
dì  nputacione*&  quello  di  dentro  prcn^  animc^e  cuore. 

Alle  Terre  aflcdiace  fi  deuc  far  orni  patto  e cóoditionc»  ac- 
dò  non  vadino  i male  » e fi  bfderà  ai  darle  il  Tacco  per  l’vldma 
coTa^rche  ad  vna  Terra  Tacebeggianrooo  fi  può  porre  u^b» 
od  avaria  alcana»inzi  fi  è co  Arcuo  i fouuenirb  del  ruo»l<_a 
non  bvuole che  vada i male» e refii  disliabiiata . Douendo il 
buon  Marcello  eTpugnar  la  Otti  di  SiracuTa  » c confiderando 
l’imroìoence  railétia  di  quella  compunto  dalla  pieti  amaramé- 
te  piaoTe>e  prima  TparTe  ei  le  bgrime,cbe  quella  il  Tangue. 

11  CapiianOiCbe  vuoldafil  lacco»deue  prouedere,  ebe  Tegua 
il  manco  maletconrimedbre»  cbe*lhonote  delle  donne  fialil> 
ocsmalUmc  la  pudicìcia  delle  VcrgìniiC  delle  Tacre  Monache, e 
delle  donne  nooi1i»cfae  proTeflàno  bonefià,  con  rimediare  » ebe 
le  Qdefeii  Mooafierii»gti  01^taU,&  altri  luoghi  pi|»conlècra> 
ti  i Dio  non  fiaoo  rubai»»Taccbegguii,e  violenuii:co  heordarfi 
che  Pompeo  magno^lopo  che  fpoglìò  il  gri  Tempio  dì  Gìem- 
ialemme  »mai  non  bebbe  più  vittoria , ma  mori  infciidflìfia» 
menie»cocne  altresi  tutti  quelli,  o b maggior  pane  dcTol^  » 
cfacficrouauanoalTacco  dìRomaTono  OemencrSeciimo, 
iquaU  quafi  tutti  morirono  di  mone  violcta  di  fetro»fuoco»& 
ncqua»per  le  indicibili  viotéze,  Se  immaoicà  comefle  io  qudb. 

u Capitano  quando  fi  leuanl  da  vn'iflèdio  Tara  molto  cau- 
to»Ac  accutato»acciò  nel  leuaifi  nò  riceua  danno  da  gli  afièdia» 
ti.Etperabondario  camebaiidarà  nella  retroguardia,  ancor» 
che  la  bauaglb  fia  il  Tuo  ordiiurio  luogo  vedi 

Aflèdio. 

L'Afledio  lungo  oonfuma  molta  genie,daMti»  e ntfenea.  ^ 
Ne  gli aflraif  delle  terre»  gli  a^amenti|che  fi  fanno  dì 
dentro»  tKM)  fono  da  temerli  manco  de  gli  sforzi , ebe  fi  fanno 
di  fuori. 

L'oftinarìooc,&  il  furore  d'vnt  Città  aflediata  non  ha  dale- 
Mte»e  da  inapedircbbootàsc  demeozadei  Principe. 
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AI  tempo  deiraCfedìo  ( dìccua  Tcognidc  Megarefe  ) limo- 
ino  faide  è migliore  dcll'oro.e  dcll’arjgenco. 

Non  e cofa  più  dannofa,ne  più  punibile  in  vn'afledk),  ebe  la 
mormutatione,e  feditione. 

E'colà  cgualmerKc  pemiciofatcbe  molte  tefie  nel  tépo  delN 
afledio  comandino  in  vna  Terra,  oche  non  vi  Ila  alcuooper 
comandarui;ma  il  più  pericololo  c il  mutar  fpeflb  Gouemato» 
re,  perche  non  conuengono  tutti  in  vn  medefimo  bomore  » o 
non  hanno  il  medefimo  credito  tea  le  genti  da  guerra.Già  dif- 
f^enaa  vi  è da  huoino,a  huomo . Da  gli  ifielTi  fi>ldati,chc  fe« 
guitauano  Pompeo  fù  Lucullo  abandonato:Scectero  obcdienct 
lotto  di  quello , lotto  di  quefio  fi  ammutinarono  » & pur  lem» 
pre  fùil  ntedefiino  gregge,ma  non  il  medefimo  Pafiucc. 

Non  é al  mondo  allenczza,  die  pareggi  quella  che  Icntooo 
orioroyche  fi  vedono  lireratì  da  vn  lùgo>&  Uborioloafledio. 

Stimarono  lempre  ì Romani  non  connenirfi  all’ardirie  ^ 
lorloro  ftar'gli  anni  imicri  intorno  alle  Gcta»&  cercar  di  vin- 
cerle per  afledio,c  non  con  l’arme. 

Allenaa.  Vedi  Lont4rumZjO. 
Afluefattionc. 

L*  Aflue  fattione  in  vtu  maniera»o  neirakra  ageuob  tutte  le 
cole  difticilhc  difBculta  le  facili. 

La  maniera  del  viuere  «alta  quale  s’appiglia  ndprimi  anni  il 
giouaoe,quandos'inuccchia  non  fi  pane  da  quella. 

Fàdibiiognolòpra  la  gioocmu  d'vnagrandinìmadiiigcn- 
za,e  di  cominebre  dalla  piu  tenera  età,  à ocn'alleuarb  con  1^ 
dildplina  d’ottime  leggì,acciò  la  conluccudioc  iAefla  delbvir. 
cù  ferua  poi  di  legge, e di  guidab  palTarc  in  babito,Ac  in  natura. 

L'airuebciiuoc  infaDUle»lc  parc,cbc  anzi  infonni  il  cor. 
po»cbe  infiituilca  l’animo, gioua  nondimeno  aftullìmo  «tanto 
più»cbe  va  coocinuai>do»ecrefcendo  nclb  pucrìiiaiKlIa  quale 
poi  fi  fa  maggioi  dilpofiiiorM  per  gli  maggiori  progrcfll  della 
adolefcenza:  Et  auuiene  come  d'vn  panno  ilquale  con  moU 
ce»c  replicate  lincute  beue  roaggiormeme  U colore.  Vedi  C«a» 
ftunuùnt. 

Albnenza. 

T 'AAinenzay&ildigiunolonoarnKefiìcacilTimecontrole 
ccniationi  leofiiali , che  in  fmi  bene  fpeflb  rifotgono  per  k> 
fouerebio  mangiare, òe  bere. 

L’aAincnza,  & il  digiuno  fono  Aau  ordinati  per  fodìsfare  in 
qualche  parte  alle  memacc  pw;pcrciocbe»le  bene  il  Chei Ab- 
Do  combatte  valorofamence  i Air^ndo  da  Te  i viiij,&  i peccati» 
nondimeno  gli  relb  motto  da  operate  nell’etere  itio  pcnak»al- 
quale  at(eode,«^l'eferdcarfi  nell’aflinenza»  e od  digiuno. 

E'il  veocre  fempre  famelico,^  inclinato  al  pi  acere,  e ^Ico 
più  di  quello  aocora,che  ricerca  il  bifogno.  Chi non  locienea 
freno»eooa  metteogni  ferzo  pre  tenerlokmo,  ecomaodar- 
glivaccumub  i tutte  lliore  male  fopra  male.  Clemcte  Aleflàch- 
drino  l'aflbmiglb  al  Toro,  Stella  cdeAe»  per  altro  nome  detta 
Acefalo,cte  vm  dir  fenza  capo»  per  tener  ella  il  capo  tutto  nel 
pctto»&  quafi  ebe  tofeoAo  fra  le  gàbe.Cofi  il  gololb,&  lènfiu 
le  fi  può  dire  fenza  capo»  per  non  hauer  in  altro  i Tuoi  peofiefb 
che  ndmam^rCfCbe  nelbree»cfae  nel  proprio  ventre.  In  Toro 
fi  conueniGioue  per  rubar  all’Italia  la  figlia  d* Agenore , cho 
allegoclcainenie  vuol  dirc»cbe  dal  màcbr  fouerebio,  & dalb^ 
re,iniefo  per  fl  Toro,  ne  derua  poi  b lufluria,  la  dbboneAà»  il 
ratto:  Et  de  paraldti  dice  San  Paolo»  Cbe*l  lot  Dio  t il  proprio 
ventrctcla  gloria  k pudende  iAcflc.SctÌue  Giulio  Firmico,cbe 
chi  hauti  l’orofcopo  nelb  fcAa»o  dedmaquinta  cala»o  b vige* 
finta  di  coca!  fegno»cbecomunementt  Tara  libÌdinofo,  òciiKli- 
nato  al  mangiare,  òc  ai  bere . Porremo  noi  qui  alcuni  effnnpi 
delt'Aflinenza  » i fine  ebe  tanto  meglio  fi  feopra  c confeoda..^ 
l'ingorda  voracità  ( non  dico  bcftiale»  perche  fora  troppo  fear- 
io  paragonc»contcntandofi  per  lo  più  le  beftie  di  quel  che  faaftz 
al  loc  mantenimento  ) di  quegli  huomini  > a'quali  pare  nò  pur 
innottnaancoimpolÉbile  il  viuere  In  aflìnéza  e pucità  Mar» 
co  Catooe,dof)0  fuperaie  leSpa^,&  ctìonbto  di  fegnalate.» 
vittorie»  gb  vecchio,  òc  ricco  aflai  non  volle  aggiùgete  cola  al» 
cuna  all’aorico  aufieto  fiso  modo  di  vioree»  beuiédo  lòUmenre 
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miDi^Uodo  pAOCfC  caroe  dì  bue  ; Ne  cefsò  !n  tempo 
di  pace  di  affaùcarfifCome  <^ual’altro  Aio  feiuiior  fi  fofic  nc'Ja^ 
noci  della  terra.  C^o  Fabricio»  gtandìnimo  Capiuno  Roma- 
Do>fùtrouatodagli  ArobaTciatoride  Sanniu’»  niandaciiluiin 
voa  afiai  poucca  cara»mat)giàdo  per  roDtuoA)  apparecchio  de)* 
U Tua  cena  delle  rape>cotce  foUQ  la  cenere.  I Sauij  dcli’lodic  » e 
delia  Pcrfia>e  i Sacerdoti  d'Egitto,  e di  Giouc,  benché  (eruifie* 
loà  i falfi  Dei  s’aficnncro  nondimeno  renare  dal  m^iac  cac> 
ae>&daJber  vino.  Nc  fobdcuonoaucAl  rcruird'cflcfnpioà 
quciUjcbe  tengono  il  phrao  1 iiogo  nella  Chiefa;  & che  in  queù 
la  deuono  cllcr'acceic  lainpadi;ina  ancot&  molto  più  efier  de* 
lieloràcuoret’imiiaciooede’veriScruidiDio»  come  di  Da* 
nicic,  c defijoi  Compagni*  che  dirprezzando  la  regia  mcola^  * 
d'altro  non  viueuano,che  di  pane4)crbc>radid>  & acqua:  di  Sa 
Ciouanni Baitiita > cliepariolama^orpatccdcll'eiirua  nel 
deiertOiDOdrendofi  di  locufle*  & rald  feluatico:  diouel  Paolo 
'Ereimca  di cui  Tenue  il  Patriarca  mio  Gicrooimo»  die  vifieda 
fedeci,fin'i  lìeflànt’anni  de  frutti delle  palmc>&dai  fefianta^ 
fin’alla  morte  > cite  Tù  di  cento  vinricìnque  d’vn  poco  di  pane,^ 
urtatogli  ogni  giornoda  vn  Cotuo«  Vedi 
T emftrénxjit  BtrttCmtM. 

Aftrologia. 

VIen  Dio  oAefo  nella  temerità  dell'Afirologìa  * laqtule  io* 
traprcnde  Topra  la  cogniiione  dell'auuenirc)  che  Tolo  c ri* 
Ter  uata  all’ecema  liia  Prouidenza*  e che  per  gli  buomini  c tut- 
ta circondata  di  notti,  e tenebre  impenetrabili . 2 Curiofi  vi  ri- 
mangono gabbatùpercfic  fi  dke  lorOjO  di  cofe  vere,  o dicofo 
labe . Coftoro  fi  rendono  miferabili  ncli'efjxrttauone , e nella 
lunghezza  delle  prorperità,  che  non  arriuano  mai.  Mitcrabili 
ancora  ncll'apprenfione  delle  auuetfità , ch’c  ili  temono  incef* 
(antemente,e  non  ropr’aggiungono,(e  non  ali1iora,che  più  nó 
vi  pcnlàuaiKHcredcndo  di  eficrne  Teampati . In  ogni  ca/o  la_^ 

. menzogna  ioga  nna  la  fperanza>&  auméia  il  timore.  La  Chic- 
fa  la  quale  ha  per  ficlla  verticale  del  Tuo  fiahilimcnto  l'eterna 
gerirà  , che  Icmpre  riguarda  il  Sole  dÌgiufiicÌa,cdiCofianza , 
.non  fi  Regolando  come  la  Sinagoga  Topra  l’incoAanza  della 
■Luna,  ha  (ancamerite,  egiuAamente  deteftata  la  pratica  dell'* 
Aerologia  giudictarìa,  laqualc  riempie  le  orecchie  di  vanità, e 
M curioutà.  e le  conTctcnzc  de  tremoli  • 

AlTonfo  credédo  per  le  regole  della  Tua  afirologia,cl)C  il  mi- 
nore de  (uoi  figliuoli  farebbe  il  più  capaccal  ccgnareal  nominò 
f^uo  fuccefibre  al  Rcgi^di  clic  il  primogenito  licbbc  unto  di- 
fpiaccie,cbc  fece  morire  in  peigionefi  Padre  >&vcufc il  fra- 
tello. 

DiceaTiberiodinontenerealtrimenccl’Imperìo,  che  co- 
me vn  lupo  pcl’orecchic,  temendo  gli  vicifie  di  mano,  e 
fcappato  I o moedefie . Egli  credcndo,c^  ciaicuno  hauefie  di- 
fegnoperleuarglielo  fece  fare  lanauuità  dagli  AArologi  de* 
nuggmri  di  Roma»  e fecondo,  che  gli  era  faiio  lapere,  che  le 
0ellc  promeiteuano  ad  alcuno  di  foimootarc  Topra  gli  altri  » eì 
4UabM(Taua,reicgaua,fitcea  morire. 

Tiene  Sant’Agoflino  nel  Salmo  feflagcfimo  primo  » cbc_> 
fluci  libritcbeSan  Luca,  ne  gli  Atti  de  gli  Apofiolifcriuc,  che 
^ono  abbrucciati  in  Ef efo  da  alcuni,  fi  conuertìuano  alla 

|>redicatio»e  de  San  Paolo  Tollero  libri  di  Negromancia,  e di 
Aerologia  giudiciaria  > perche  poche  volte  va  l'voa  fenza  l’al* 
tta . Libri  del  tutto  pernitiofiffìmi.  Vedi  Prtdttts*m. 

Non  v'è  la  migliorcnc  la  più  certa  Aerologia»  che  feOTero 
huomo  da  bene  ^ percioche  fc  lacoficllationc  e buona  5'accele- 
xa»e  migliora  l'éffetro:s'c  trilla  l’mfiulTo  fi  mitiga,e  fi  ritarda. 

Sodo  Chimere  : VnCiel  propÌtio,vna  Stella  benigna»  vn’a* 
fcendenie  fortunato, va  Pianeta  fauorcuo)c»QUanc1o  non  bah* 
biamo  oco  in  abbondanza.Coo  quello  s’annullano  i Fatiti  IDk- 
fiini»*  gU  Augurij,  c quanto  mai  leppc  fognar  la  fuperfiitiofa.^ 


r^erdod  £giu|,e  i loro  Rd»e  Topra  tutti  i Tolomei  futooo 
ìnquefia^fc^onevafatiffimi.  Impararono  la  medefimx.» 
dagli  Af  urìj,  e da  i Caldei , ma  poi  c0i  co'kicofludi)  l'accrch- 
betooocabilmemctc  quello  come  fatue  Ccerone  pa  edere  il 
loro  paefe  fenza  monti»o  colline,  ma  rutto  fpauofo , tuttoj^ 
no  in  modo»  che  ioc  fi  dimoflrano  fempee  le  mcbraoe  de'Gie- 
IbclorocauitaL  Dopò  quelli  Giulio  Celare  bebhedclFi&cfia 
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Scienza  cal  cognìtione»  che  ne  fcrifle  vn  libro  dodllìmameoce  > 
douc  ci  refe  ragione  di  moliilTìme  Delle»  edi  tutti  i giorni  del- 
l’annotnc  gli  Scrittori»  che  dopo  lui  loo  fiati  gli  hà  puro  cótra- 
detto . E'pci  ò vcroa^bc  per  quella  duttrina  ci  non  ballò  à ve- 
dere il  proprio  fine  di  Tua  vica>oé  tampoco  a Ichctmirfi . Tro 
AlUonomie  erat>o  auanti  lui.  La  Caldea»  l’Egirtia,  c la  Greca . 
V'aggionfe  egli  la  quaria,  che  fu  la  Latina»  nella  quale  riduflc-. 
tutti  gli  acmi  al  corfo  del  Sole.  Furono  gli  huomint  da  princi- 
pio coli  fciocchi»  che  vedendo  la  Luna  » o'I  Sole  ccclìfiam  pcn- 
lauanoicbc  ciòaccadeire  per  via  d'incanci»che  folleco  lot  da_^ 
Maglii  fatti toodc  co'fuoni  di  vari  llromcnii,coroc  di  timpani , 
di  cimbali»di  bronzi»di  tamburi»  o limili  alzado  le  roani  al  Cie- 
lo pretcndeuano  lur  porgae  aiuto»c  liberarli  da  cerai  fafeino. 
]l  primo  che  trouane  la  natura  della  Luna  fu  Eivdinuone,  • ne 
krific  alcuni  veifi»onde  poi  trafle  l'origine  la  lauola , ch'egUdi 
lei  folte  innamoralo.  Talctcfù  parimcnwil  primo,  che  predi- 
ccfiel'EccliflcdclSoIe»  enefù  hoootatocomc  fcgrcruiodi 
Dio . Ipparco  notò  il  cotfo»  chcMC  Tekento  anni  à venire  ha* 
ueuano  i fare  il  Sole,c  la  Luna. Creili  folo  finalmence»cbc  fof- 
fero  fiati  dotti  in  quella  feieoza  erano  da  foUetti  Egiti}  tenuti 
per  SamhProfccLe  Teologi. 

V uolc  la  difciplina  nHlicare,cfae*l  Tuo  Generale  s'incenda  d*- 
Afitologia,  à fine  dalla  cogniiione  di  tal  Icienza  ricaui  il  frutto 
•ccelTano. Dipende  molte  volte  t'elecutiooc  d'vn  fatto,o  d'vn 
flratagema  da  vn  punto  di  tempo , che  chi  non  l'oflerua  arien- 
tamcaie,roa  o di  louerchio  anticipa,  o di  troppo  n'utda,  rom- 
pe & perde  l'occafiune,la  quale, come  che  predomini  à tutte  le 
colè , ciò  principalmente  accade  ne  gli  emergenti  di  guerra^ . 
Qiefio  punto  non  fi  può  ben 'ofTcruarc»  dachioon  intende  il 
moto  dc*cicli,&  il  corlò  delle  ftellcie  dc'Piancti.  Se  Germani- 
co lì  fofie  incefo  d’ A(lrologia»quanido  fc  fielTo  molle, c tutto  l'- 
cfierDto  alla  nauigatione  dellVricnte»  baurebbe  altresì  (àpu(u 
eflet’airhora  il  tempo  dclj’EquinoctioiOelquale  come  nc  i boi. 
fiitiiipiù  ch'in  akro  tempo  fi  gonfia,  e turba  il  mar  Oceano,  nq 
baurebbe  iipofio  al  paicolo  quelle  poueic  gcnu,  parte  dcllq.^ 
quali  annegofli,pane  fiì  mal  trattata.  Parimente  Te  Alcfiandco 
hauelTelàputo  Afirologia^oonfora  fiato  àpericolo»chc  l'clTcr- 
cico  tuo  fi  folleua  Ile  poco  auanbVbecornbaiteOe  la  feconda^ 
volta  con  Dario;  perche efléndofi  eccUliaia  la  Luna  s'i  mpauri- 
tono  di  modo  ifo2dari,cbe  ccumodaronoà  firepicarc  nó  feuza 
fofpcttodi  fedItionerOndc  cofirctio  il  meòefimo  fece  cJiiania. 
re  i Saui)  Egiti)  per  riuelace  Topra  di  ciò  le  vece  caufe  ; e bc  che 
non  voleflctoefll  diuolgarci  mifieci  deH'Aficologia , fi  fcrui* 
.Tono  però  dell’cccliirc  come  per  augurio  lieto,  e fecero  clu^i 
ibidaii  lalciaficro  il  timore , e ripigliaficro  il  naturai  valoro . 
Dall'altra  pane  Sulpitio  Gallo,  mafiro  di  campo  Romano,  et. 
fèndo  imeiligcntc»aflìcurò  l'clercito  fuo.Haueodo  quello  prc- 
ueduto»cbe  la  notte  lcguctc,dallc  due  bore  fin'allc  quattro  do- 
uea  mancar  la  Luna  congregato  di  confculo  del  Conlolc  tutto 
l’elcrcitoautfollo , à fine  da  ciò  non  piendcflè  qualche  finillro 
anguiio,c  qucfiqauuifo  anticipato  fu  cagionc,Cbe  eOendo  poi 
r apunto  feguito  1‘cccUlièiCome  hauea  predetto , non  fi  uu- 
punco,o  intimorì  l’elèrdtaCbnfioforo  Colombo  per  Tape- 
re  Afirologia  faUiò  le  ficfifo»e  le  Tue  gemi . Preuedeodo  il  me- 
defimo , che  douea  feguir  reccblTc  pur  delia  Luna,  e predicen- 
dolo ad  vno  di  quei  Principi  IndianitTecegliaedere^cbeciò 
rebbe  fiato  fegno  deil'ìra  de  gU  Dei,  perche  nó  voleua  egli  dar- 
gli vettouaglie,ondc  con  tuoi  poiefle  viuerciCofi  feguito  con- 
mme  la  predittione  feccliirc>lo  petfiiafe  i credere»  ^'egli  Ib^ 

(c  huomo  celefie,  & che  qudia  folle  voa  minaccia  del  Cielo , 
eprouide  per  cal  coggitiooc  all'artnata  ahondantemente.  Vc- 
4Ìi 

Aftrologo. 

CEicano gli  ARroIogiparlatedellecofe  future,  quali  che 
non  fiagiaodilfimaoccupacfone quella  di  parlare  dello 
cofeprefenct.  E'cofa  da  ridere,  vedenal'vooferdciriodouà- 
fio»  che  non  si  ou'eglihabbia  il  capo  nel  deliberare  delle  colo 
prefenci . 

Gli  Afirologi  ( diceua  Dione  ) fooo  veramente  ridicoli, per- 
non  vedendo  i pelei  che  nuotano  prellò  le  riue  deH'acoue , 
dicono  veder  quelU  ebe  foco  in  Ciclo  > & efièndo  incerti  delle 
colè  prefenci  s'arrogano  temerariaraéte  la  fri^  d elle  future . 
Ad  VQ  Afitoiogo»  che  troppo  fiuniglionuctc  tagionaua  del- 
le 


48  Af 

le  fteUe  fti  dimldaio»quSto  tépo  era,  che  dal  Cielo  era  cornato. 

Se  beiK  nuli  (idcuccun  molta  curiulìti  dar  eredito  à pro- 
gnoilici  de  gli  Allrologi  per  cflcrc  bene  ipeflo  buggùrdi)  de  ba- 
Iteuuli  a riciracne  da  molte  buone  opetationi;  nunfl  deuono 
(uttauoltancanepdilprezzare  oliinaeamente  I potctido  effi 
vedere  moke  diljxiGtioni  catiiue  in  noijma  andare  di  maniera 
guardandofiKhc’Miiprezzo  non  ne  olfenda)&  la  lapienaa  vin- 
ca la  malignita  de’mali  miiiacciaiini. 

Ommum  tHUntatum  ex yffirotagta  fi»u  pra- 

fiuXiQe , dicca  Varrotic.  Ma  non  patlaua  di  quell' Alt rologia  i 
ebe  può  gìouatc  airAgricoltura  ♦&  all’arte  della  nauigationc, 
&diquclU,Ui'é  viiiinima  alla  mcdicinay&  lenza  la  cui  cogni- 
(ione  a pena  può  clTere  eccellente  il  medico. 

ElFendo  vn’AlIroIogo  nella  piazza  » clic  dimoflraua  alcune 
Stclic>in  vno  Mappamondi,diccndo  à molti  d’intorno:  C^cHc 
fono  leltcllc  c.rans.he;  Diogene  lo  auuem'>cbenon  mcntille: 
e incoiuincnic  foggiunie  ; Quelle  Ceno  non  fonde  Itellccr- 
rann>ma  queUiidimoUrando  quelli  che  lo  drcoodauano.  Ve- 
di Pred*iUMu 

Afliutia. 

E Più  eolerabile  Mere  gouernato  con  aftucTaicbecon  pts- 

zia^. 

Meno  rincrefee  à gli  huomini  quando  vengono  opprelH 
con  la  forza,cbc qu.indo  1 no  lupcrati  con  l’altutia- 
L'allutia e vna grand'amia  per  acquiliar  grandezze*  tnaò 
verOiCbc  (oliente  perde  la  prima  volta  iùclTa  il  taglio 

La  maggior  altucia  di  Stato  é quella  che  praticaua  il  più  a- 
nutotcpiùfufficicntclmpcratoc  Romano  ',J*acemtn 
hellum  froculiuUfere. 

Con  attuila  tal  volta  Q confegue  ciòt'cbe  con  la  forza  non  fi 
puòconlcguirc. 

L'aftuiic>e  la  pcudeoza  fono  migliori  che  la  viua  forza. 

Ailutia,  de  Inganno. 

ANcorche  era  lorobabbiano  molta  fimiglianza  i*aÙmia»& 
l’ingannoyfono  tuteauia  tra  di  lor  diuein.L’altutia  confi- 
ne in  vn  certo  vantaggicHcon  lottili  inueniitxiiyc  modi  procu- 
rato: L'inganno  fiiuKonde  fono  inGdiofn  trattato  : Quella 
mantiene  quanto  promette-Queno  non  olferua  ne  promclTa» 
ne  fcde.L’vna  fiando  dentro  i confini  della  giultitia  > e del  par- 
to,con  prudenza  cale  procede,  cbeottienequicodcfidcraleU- 
za  violar  alcuna  le»e*&ciò  fuori  d'ogni  eipctutione l’altro 
nonhauendo  conl^eratione  alcuna  alla  giufiicia  colpirà  di 
tradire  amici>e  ncmici«ìlcbc  non  d altro  die  couuenicc  (come 
aHcrnuCiceronc)laragfoncdatada  Dio  per  bene  allafrau- 
de»e  alla  inalicia . Atturia  fu  quella  di  Giaconbei  ilqualc  fatto  il 
patto  con  Labano  di  cótcntarG  di  tener  per  fe  le  pecore  di  va- 
ti) colori, fece  co'le  verghe  varie,  che  le  pecore  varie  altresì  na- 
fccficro,&  coG  lenza  violar’il  patioarciccbi.  AUuti  parimente 
i GabaonÌci,iquali  in  altra  maniera  non  potendo  oticncr  la  pa> 
ee  daGioluè  li  Gni'cro  itranicri  » de.  con  alcuni  patri  ù laluaro- 
no  nella  vniuecfàl  rouina  de  Cananei . Alluri  pure  Amalia,  de 
ldafpe:il  prlmo,cóucrtito  in  Idolo  vn  vaio  vile,  Òt  fattolo  ado- 
rare,con  quella  fimigliàza  fece,ch'ei  liì  riueriio  al  paro  d’ogn’- 
«lrroRèd’Bgitro>ancor  cb’ci  foife  di  balla  natiooc:II  fecódo{có 
l'odor  della  caualla  opràdo,cbe  prima  niirtlTe  il  luocauallodea 
za  rompere  il  parto  fi  fece  Re  di  Perfia . L'inganno  poi»oucro 
è contrai  nemici  in  beneficio  del  publico,  onero  cótta  gli  ami- 
ci per  imerefie  priuaip.il  primo,come  quelloichc  s*accópagna 
con  quella  caritidigiouar'alla  patria  Tempre  fi  lodò.  Fra  loda- 
ci inganni  fi  può  annouerarc  quello  di  Solonc  nei  prendcr<-> 
Salamina.  Vedi  egli  molti  giouanecci  da  donneile  lotto  le  ve- 
Ai  armati,  li  fece  comparire  non  lunge  da  nemici  in  atto  di  d»> 
zaie:  Credendo  colloro,cbeinefièuofoircrofaDCÌullecotfi> 
IO  per  rapirle, & in  ilcontro  d'inuolarc  reHaronoprefi,^  veci- 
fi.C^ello  che  negano  le  an^uttie  del  tempo,la  lottigliczza  del- 
rallutia,c  del  configlio  lo  difpcnfano. Arca banohauendo  veci- 
fo  Scrfe,andaua  ìnfìemecon  Tue  arti  tramando  di  Icuar  la  vita 
ad  Aitaferì’e>pcrvrurparfi  iircgnodiperfia:  non  poteuacglì 
da  Artalcrle  co)  rigore  della  giufiitia  ordinaria  cifet  punito, 
perche  uoppo  s'eta  cefo  poceoce  ; Brocco  che  Arufcrie  finge  > 


At 

che  l’arme  proprie  nÒ  le  flian  bene  alla  vita  accomodatcfic^ 

J|ucll’anc  induce  Artabano  a dargli  l’arme  (iie,&  cofi  il  glorio. 
D giouanc  vendicò  la  morte  del  Padre,  del  Fratello, & fe  ÀeÒo 
dalle  infidie  con  la  di  lui  morte  . L’ahrjlorred’ingannoéab. 
borrita, non  che  vituperata  da  tutte  legeti.  Chi  può  lodar  Suf- 
fetio,c'hor  tradì  Albano  Tua  pania, ber  l'amicoTullolChi  non 
vitupera  Milone,che tradì  la  Patria,  perdarlaàPapirioCuifo- 
recon  vile  fpcrajna  di  premio , del  quale  meritamente  poi  là 
defraudato;  Chi  nò  ildegna  Euribatcsche  per  danari  fegui  Cre 
io, e poi  tradendolo  ieguì  Cito  / Chi  farà  che  non  reputi  inde- 
gno di  vita  Apollonio,  che  fonotitolo di  Gouernatore tradii 
Samii,  vendendoli  à Filippo.'  Ch’ingannò  gii  Etoli  fottocolofe 
di  voicili  aiutare:  che  chiamato  da  duo  fratelli  Ré  di  Tracia» 
per  accordar  le  loro  dittcìcnze  » all’vianza  non  de  buonìGiu- 
dici,ma  de  publicì  ladroni, & alVvno,^  all’altro  Icuò il  regnol 
Ma  tta  gli  mgannatori  quefli  tre  non  fi  deuono  già  tralafd^ 
rc,l’vn  rifinraio,chc  non  (olocon  le  frode  iufmglicuoli  allettò 
la  plebe,  majx:r  coprir  gl'inganni  fi  feti  anco  da  (e  llcfio . L'aW 
crocciare  forgia,  c’bebbc  per  tua  particolar  impreladi tradii 
amicì,encmici.Ilterzo  AKxikO  Manfredi, che  viandodì  aue- 
Icnat  gli  amici  alle  domeftiebe  cauolc  fece  iiaicae quello  pro- 
uerbio  in  propofito  di  qucl]i,chc  tradiuano  gii  amici:  Cbe  loro 
dauanoifiuttid'Albenco.  Gioab finalmente  inuidiando Ab- 
Dcre,  perche  da  Dauidc  fofle  amaro  » Tutto  pretcAo  d’amiche- 
uolc,&  ofHciolo  incontro  abbcacciaodolo  lo  priuò  dì  vita.^ 
quelli  tali  ( dice  U fcrittura  ) ocl  laccio , che  altrui  cdetorel^ 
tono  iucaccaci . 

Attilatura. 

IN  ogni  condirione  di  perfone  * fi  come  la  negligenza  in  te- 
nct  (i  netto, ha  dei  rufiico,e  del  lordo, cofi  l'amlatura  croppo 
ifqiiifita  hi  deii’^  ficminato. 

Gli  huomini  d'intrìnleca accortezza,  edi  profonda  imagi- 
nacione  sfuggono  l'aitilaiura,  & fi  danno  qtufi  cbe  allo  (prez- 
zo', e peccano  più  rodo  nello  (garbato,c  ncU'icolto,  che  nel  pu- 
Utotun’ailorcordaiQallc  volte  di  cagliarfì  iVngìe.  Annibalefil 
noraiodiqucdatraicuiaggincncivcflirci  &calzace.  Niuno 
andò  peggio  vcllitoncil’clcTcico  Tuo  di  Virùio.  GiulioCefare 
fù chiamatoli Malcinto.  Quella é vna  filoiofia degna d'efiete 
ben’il\udiata,pernons’ingannarnelgiudicio  disi  tane  perfo- 
ne,come  s*ingannòCiccroncdcl  medetimoGiu'ioCcrare 
5nla  diede  molto  ben  nel  fegno.  quando  nei  Scnatòdific  : C4- 
itae  a puero  m^t^ect^rèle,p2x\Al^^i^i  dcll’ìilcfio  loggeito. 

Tutti  i moui  ixmi ben  componi,  de  ordinati  del  ooflro  cor- 
po fuiono  ù lustre  tenuti  jji  molto  conto  c pregio , infino  il  ca- 
minaic per laltradaconceitagiatia c vcnatt.i , (limarono gli 
antichi, che  tulle  indicio  d'honclti.come  pct  locontrjtiodi  vi. 
rio  Uiconcczza.  AielTi  Comico  dicetia, die  l'andare  lenza  rtri- 
nio perla llrada  folTecoradalcruo  :()u -li ilic l’andare bcn*ar- 
lilaio  (ìa  argomento  di  animo  ben'aiimiac  Ihato . Studiarono 
perciò  moiri,  e Saui)  grandi  di  moiierfi  con  leggiadria  negli 
cicTcitij  corporali.  Soci  ate  per  feruitio  di  (anici  loUua  danza- 
re vna  cena  compofitionc»mrouata  da  Mcnfile  Filo  ofo.Teo- 
ftafto  polc  cofi  gran  cura  in  mouetfì  regolatamente, cbe  nò  fa- 
rcbbcmaiandatoLiceofcnonprimaefetcicato:  Ac  podofiia 
Sedia  à leggere,  non  laldaua  moto  della  pctfona,  o geOo,  che 
alla  materia  trattata  non  corrifpondefle.  Et  fi  racconu  di  Qi- 
fionc  Tiranno  dì  Scione , vedendo  che  Ipociìde  Ateniefe,  vno 
de  drudi,  che  cbicdcuaiua  figlia  in  ballando  era  (garbato  diflc: 
Cofiui  slia  sballato  la  rpora,irgomentando,  die  cale  folle  anco 
ranìmudi  colui  ,qualierano  Itaci  imouìmenci  del  corpo.  La 
Ginnaflica  c vna  certa  anc»  c dilciplina  alTai gtoueuole  alla  co- 
feruationc , & (alme  dei  corpo.  & in  particolare  la  Pale,  detta 
da  noi  la  Lotta.  Veddalì  in  Piatone  qual  parte  di  efià  conuen- 
gaefercltarc,e  da  qualeaflenerfi,eircodouiancoiui  molti  am- 
maeftramenu  acconci  alla  profcflìooc  della  fcbcmia. 

Attieni. 

TVete  le  accioni  de  gli  huomini  fi  prendono  con  due  ntànn 
chi.  Vnoleloda,& voVilccoIebiafima. 

Ingegnofa  è la  comparaiione  di  coluÌ<hc  dÌfié;Le  ateiooì  do 
gli  huomioi  efler  nota  di  mufica>hora  dencro  gii  rpati}»  e détio 


At 

ìe  righe  : 8c  bora  in  alto  > bora  i baffo  » ne  giamat  » ò di  rado  i 
dritto  filo  per  vn  hingo erario. 

Nelle  attiooi  coraggiofe  fti  meglio  Tempre  direibo  Tanoibo 
veducojcbe  dire:bo  letto,  ho  vdìca 

Con diuerTe anioni lodeuoli  e virruoTe  s*acquiffa  merito» 
ma  quella  che  viene  dalla  coUanaa^e  dalla  geoecofità  d più  lo» 

deuolc.^* 

Ancorché  fia  diffidle  viuere  à vicio  aperto,  vogliono  però 
gfingeoui>che  lune  le  lue  opcracioni  funo  cuidenti. 

ScmobiforqiicomeGianoapuncule  operaiioni  humai>e» 
perche  hanno  vna  Taccianel  princÌpio>d^  vn'altra  nel  fir^.  AU> 
vna  * & all'altra biTogna , die  lempre  tenga  l'occhio dell’inten- 
tione  fido  l'opcrarote  > altrìmentc,  chi  rralcura  » o fi  (corda  del 
principio  non  vedrà  manco  come  giungere  at  fine. 

Rende  facile  ogni  colà  per  diflRcileche  fia  il  Tarla  volócieii . 

Haucr  giudicioda  Tapcr  Tar  Vna  coTa>  & da  làper giudicar  le 
cofe  Taire  da  altri  dgrà  vcrura  ; perche  vi  Iboo  di  quelli  clic  nÓ 
fiumu  Tare>dc  (anno  giudicare.  Vedi  Negotto^T empcrfgfjuB't. 

Le  aiiionìgrandilunnobilògnod’cficrc  aiutate,  icnonfi 
vogliono  lalciar  loTfocare  io  braccio  alla  melcnTaggine.  All'- 
bora  che  Tanno  concepire  la  roerauìglìa  nalce  la  riuerenza—» . 
Aggrandire  le  atiioni,cbe  (uno  ptcciolillìme  moue  il  rilb , c dà 
nome  di  vano:  Aiutar  le  mediocri  ccHiduct  aU'ammiiauooe , 
cdàgridoimmorule.  Vc^lìOferare. 

Chiunque  ha  la  pietà , e la  gìullicia  per  guida  nelle  Tue  attio> 
ni,  fi  fitica  felicemente  dalle  tenebre , e da  ogni  lorted’allari . 
Q^lti  Tono  i gloriofi  titoli,che  fi  acquiltò  DcincttiOj  Pio  vcr- 
foli  Dei, Giulio  vcriu  de  glihuotnini. 

Pochi  (òno  quegli  huomini>ciic  non  fi  figurino  loro  le  attio- 
nì  maggiori  di  quello  che  tono  » o che  almeno  non  defidcrino 
farlo  credere  altrui;  onde  quando  lentono  racconurlc  in  altra 
maniera, clVcffì  ergono, o dcfidcrano<h’altri  aeda,parc  loro 
d’effere  biafimati,oon  elìendo  à balUnzt  lodati. 

Leattioni  dc'Santi  deuono  effere  confidcrace  non  co'idi* 
feorfi  della  Natura, ma  per  gli  cficttiddla  grana. 

Si  vede  apertamente , che  quando  fi  fà  qualche  cofa , o con 
troppo  preficzza»o  con  troppo  affetto  Tempre,  come  dicono  li 
Sauj]  fi  fi  ma1e,perche  l’vna  non  da  tempo  à trouar  le  colc>che 
fi  deuono  confiderarc  auantì  ci»e  fi  flabililca  t l'altra  occupa  di 
maniera  Tanimo  » che  non  lafcia  conofeere  Te  non  quello  che^ 
preme  in  quel  punto.Ma  s'aggiunge  à quelle  due, vn*altracoTa 
di  non  minor  importanza  ; pcrcioche  fi  trouano  alcuni  quali 
con  tutto,c’Labbiano  tempo  di  poter  confidcrare,Òc  fiano  Tpeu 
gitati  d’aHccto, nondimeno  per  vna  certa  inilabilitài  o incapa- 
eira  naturale,  o per  continua  negligenza , che  vfano  ndic  ope> 
rationi  loro , non  Tanno  mai  cola  buona . Se  quelle  tre  l pctic 
d'huomini  ( quando  gli  imraprefi  loro  negotij  non  riticono 
bene } fi  lamentano  hanno  tono  j pcrcioche  bilc^na  moHrarfi 
prima  d'haucr  fatto  quello  che  conuiene  • e poi  le  non  Tuccede 
iccondo  il  dcfidcrio  lamencarfi . Non  farà  mai  tenuto  à mera- 
u>glÌa,Te  alcuno  mettendoli  à far  qualche  coTa,con  ò tralcurag. 
ginc*  o llolidità,  o louerchia  paflìonc,  oiroppa  fretta , non  gli 
rielce  bene.  Anzi  farà  ( per  cofi  dir  miracolo)  quando  (ucceda 
CoTa  buona  : Et  il  buon  fucceflb  fi  dee  più  rollo  alcriueie  alU.^ 
prouidcnza.c  pietà  diuina,cbe  à meriti  di  Kii  propri). 

Gii  Rèdi  Perfia  prima  che  lacrificiiino  dIfptitanodclUrelt- 
gionc:  prima  che  beuinodiTpuianodelia  Temperanza»  depri- 
ma ebe  omouinogucrra  della  Tònezzo. 

Attieni  del  Principe. 

LOfcopoàchis’Indrizzanole  actionidei  Prindpefoaofi 
bcnc,c  la  Talute  del  popola 

Le  anioni  del  Principe  conuiene  dubbiano  Tempre  del 
grandciC  dell'eleitato. 

Non  é parte  dcTudditi  l'efaminarc  le  artiomdei  Tuo  Signo- 
re. La  loro  gloria  è di  oOcquiarle. 

Leattioni  de’Prindpihannoo^'almi  faccia  che  la  vera.  U 
Darratlccome  paronohadell’E^co»comc  Tonodel  Satirica 
Le  aoioni  del  Principe  Tono  bufimate  da  molti  petebe  dau 
pochi  vengono  intefe. 

Le  atrioDÌ  del  Prindpe  deuono  imitar  gli  alpctri  dd  $ote,n- 
^ ale  quanto  più  s'innalza,tanto  più  moltra  di  mouerfi  tarda 
A/Wr  ex  nmert  y?4ntemà0)».Tac. 

1 fiuti  de  Principi  viuenti  non  fi  nacraoo  con  ficureiza»ne  fi 
Cemut*  MeréU  Pertead  Prmeu 
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afcoltano  fenza  pericolo . Si  pofibno  Tempie  rioerife»ne  fi  de- 
uono mai  giudicare. 

Non  Tolamente  per  le  prime  attÌonÌ,ma  ancora  per  le  prime 
parole  del  Pcìndpe,  ch'enrra  odio  Stato  fi  giudica  deH’auueoi- 
re . Le  atiiocu,c  le  parole  de  Prindpi  Tono  talmente  confidcra- 
tc^ebe  i popoli  lcgiudicaaocomeleapprcndono',e  perciò  de* 
uooo  die  Tempre  ritener  del  graodc,eTefi  può  del  dtuina 
Deuono  Teiere  i Principi  tenere  i loro  popoli  io  opinione» 
che  anche  non  facendo  cola  deuna  furiano  qualche  cola  » ebo 
tenga  del  grande.  C^llo  Tu  vn  prindpal  auuercimcto  dell'Im- 
peratore Carlo  V.  al  Ré  Filippo  fecondo  di  cTerclcartì  Tempre 
in  alcuna  virtù  concernente  al  debito  d’vn  Ré,  à fine  dì  tcn<s*i 
Tudditi  come  folpefi  nell'ammiratione  de  Tuoi  efieiti , c di  non 
dar  tem po  à i loco  penficri  di  riempirli  d'altrcaffeicioni:  Decet 
( dice  ScnoToncc  ) Prtfietpem fubditis  Mntare , ncn  vtt*  dejidh 
Cr  Ubmtm  exfertCf  feA  ee  qued  rebus  prdtttdeétyÌ4Ìxresq;  uben» 
terfubiM,  Quando  le  occjfioni  della  guerra  ccllàfto  biTogna 
darli  i quelle  della  pace,  come  à regolare  la  giufiitia  ,ouero  la 
Polirla  del  Tuo  RegiiuE  le  le  coTc  Tono  in  tal  flato, che  tutti  cam- 
minino nella  coropofitionc Scordine , più  tolto  che  languirò 
lenza  far  c<Mà  alcuiu,ha  da  inueruare  qualche  grande, c giulU 
imprcTa,  per  laqualc  fi  conolca , cbdl  Piincipc  c alitctanto  ne- 
cdlacio  nella  pace,  che  nella  guerra,  decite  mantiene  la  Tua 
autorità  in  ogni  tempo.  Auguito  bauendo  rclo  il  Tuo  Imperio 
il  più  Tclice,e  più  fiorito,  che  ì lecoli  precedenti , e li  palTati  di- 
poi lubbtano  veduto , per  non  impigrirli  nell’otio  fi  diede  à ri- 
l'ormace  il  Calendario , c ordinò  clic‘1  icllo  mele, nominato  al- 
l'bora Sellile  fi  cbiamaQc  Augnilo  dal  (uonome . Finalmente 
tutte  le  attioni  del  Prìncipe  non  deuono  tendere  clic  al  bcnc,& 
laluicdeJ  luo popolo,  per  loqualeeglivìuc  più  clic  perfeme- 
defimo.  Si  come  il  ^Ic  non  riluce  orìlcalda  Te  non  per  gli 
buomioi,e  per  gli  elcmenti.La  principale  anione  c di  non  tro- 
uai  fi  mai  lenz’ac  tione. 

Auaritia . 

ALlapouertà  mancano  mokecoTctma  all  auaritia  tutte. 
L'auaricia  fi  ruuinarla  fedc,e  la  bontà. 

Tutte  le  anioni  male  Tono  bene  TpclTo  come  tanti  bocconi 
grolfi , che  difficilmente  fi  pollono  inghiottire  > ma  le  Tono  irv- 
uiluppaii,  o impanati  co'l  oro  per  grolfi  che  (iano  non  paciico- 
no  difficoltà. 

L'auai  itia  che  viene  verTo  Ìl  fine  della  vita  nó  è pùto  TeuTabi. 
le.A  ebe  Ictuc  fomiifi  di  tantccoTc  per  poco  camino  che  rcfiaT 
L’auaricia  Donncica  è inIatiabile.Gioue  c collrcrto  cangiar, 
fi  in  pioggia  d'otaper  godere  la  bellezza  di  Danae. 

Ricercando  Ariltotilc  la  cagione  onde  gli  huominifianoa- 
nari, quella  lòia  al^gna,clie  cisédo  eglino  buoniini  vlli,dc  per- 
ciò iobabilià  gli  acquilli,  tengono  con  tanta  llrctcezza  l’acqui- 
fiato.  L'auaritiaévilcàTopracuuiiviti),  che  rende  Iprcgiatii 
Priocipi.  Il difprcgio  c pieno  de  pericoli,  ma  l'auar itia  bai  Tuoi 
panicolari.  Qual  pericolo  corrono  gli  Stati  in  pace  per  l’auaxi- 
cia  lo  dichino  AceDc,c  Roma.  In  guerra  l*auaro  Capitano  non 
può  vmcere.Faccdo  dc*loldati  vii  mercantia  nó  elegge  nc  ilpiu 
va]orofo»né  il  più  ^'ufio numero  I Soldati(ch’é  peggio^iàpcdo 
ebe  a)  Capitano  vincù  oc  cocca  la  gloria,  6c  che  có  la  medefima 
ci  vuole  anche  per  le  le  prede,  cruciofi  vanno  più  collo  centra 
di  lui  penTando  come  pollàn  laluarfi , che  à diiporfi  al  combat- 
KrcÉ  Tpefio  ve  oc  Tono  alcuni  de  si  bizzariiche  più  tolto  ama- 
no la  morte  che  render  contento  il  Capitano  con  la  vinorìa_ir. 
Crallo  lo  dica , che  Tolo  per  quello  contea  i Pani  perde  le  lleT* 
foj  figliuolÌ,e  l'eTeccko.  Tanto  c nemicadelle  vicrorie  l’au.*iri- 
tiztàic  anche  il  valorolale  diuéca  auaro  diuicn  inhabiie  al  có- 
Teguirle;òe  dò  non  tanto  perche  ( come  afferma  Salufiio  ) elU 
quali  mortai  veneno  corronyic  il  corpae  l'animo  di  moliicie  » 
quanto  perche  fi  rende  odiofi  i popoli.  Octauiano  con  U lua  li- 
beralità fi  fece  maggiore  di  Antonio  : Fatto  poi,nongià  auaro» 
ma  troppo  lolecito  efanorc  de’daiuri,pCTdò  tanto  d'amore  ap- 
preffo  cune  le  Cnà,  fpetialmentc  dialia,  chele  Antonio  ùi 
quel  punto  l'affaliua , per  terra  impartìcobre,  lutrì  i lauti  buo* 
mini  coadudonach'egli  l’haurcb^  vinto . & nuoce  la  touer- 
chia  diligenza  ncircfigere  il  proprio  haueiCtCon^criciaTcuno 
quetlo  m poffa  Tar  di  male  i'auaritia . Epamiiionda, Camillo» 
rabritio,  Publicola*  Focionc,  Mt  biade.  Denato,  Cincinna- 
to* eiam^alui  che  TptezzarooolVtro,  eie  ipoglie  giufiamente 
£ acqui- 
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•caulftavfaebberoUDcevfctorìe,  quante  tentarono  {mprtié. 

entrato  cbeé  il  deGdeiionell'huocso  di  cumulare  oro.  od 
argcntoi  9c  ebd  medeiimo  d congiunto  col  poCTc(Fodcli*incf. 
fe  riahczze«non  ritarda  gran  tatto  à feguirlo  l'auarùia*  le  ?0r 
lutti,  le  deiltiei  Oc  ogn'altra  ioite  di  vùio  » perche  ella  c vn  va- 
ttiOìmo  mare  di  tutte  quante  le  fcelerarezzc.  Ecofì  rabb-o- 
fa  rauaritJa . ebe  ne  per  vergogna  del  mondo  t ne  per  timor 
delia  morte  (j  può  reprimere,  o moderare.  Tutti  i beni  del 
mondo  non  tono  baftcuoli  i fiemar  punto  l'aoiditidell’aua- 
to\  anzi  quanto  più  nepofltede,  tanto  più  s*acccnde  ildcii- 
delio  ditauc  nc>e  dooc  penfa  arricchire,  impoucrilcein  mo- 
do l’ingannato  animo,  cte  non  v*è  poter  humano , die  nTanac 
k>  pofla.  La  medicina  ch'egli  cerca  ( l’uro  dico, e l’argcmo  ) ac- 
crelcela  aia  iobrmìtà»  cornei  l'acqua  l'hidropilìa,*  nc  giaroai 
gli  dioenra  alrro  TacquitUco  * che  nuouo  dclidcrio  d'baurro , 
Egli  è vn  vero  Tantalo  iKH’lnfcino , ilquale  ira  Tacque, n Ì cibi 
muore  di concinuR  (cre,e  fame . L’auat  nia  (dice  Arilicti'c  )d 
vn  vàio  dell'anima,  perloqualendclìdcra  liaucre  da  ttttc  io 
pani  ronza  ragione , Oc  0 ridene  ingiufìamrnte  qucUo,cb'a(v 
paniene  ad  aUci  Ella  nel  dare  c Icatia  Oc  m/k  rabile,  e nei  pren- 
dere larghifTìma.  Lucrctio  la  chianu  cicca  ingordigia  dc’beni. 
Oc  ragioncuolmencc,  pcicbe  ella  oilurca  in  modo  il  lume  dclT- 
anima  > che  la  rende  come  cieca  affatto . St  i atonico  lì  bur  laua 
dell’antica  rupci'fluità  de  Rodi),  iqualifabricauanopalagiico- 
me  le  rcmprchaueiTcro  hauti  a camparrAc  màgiauano,  come 
lèi  giorno  reguente  hauclTeroalcccsì  hauti  à morire.  Gli  auari 
fon  degni  di  maggior  compalTìonc.  acquillano  come  I ) 'ertJi- 
di  ; fpendono  come  mccanid  ; lopportano  irauagli  ncITacqui- 
ftare»non  hanno  alcun  piacete  del  goderne  : Sono  come  I mu- 
K,  che  portano  fu’l  proprio  dorfo  Toro,  e Targemo,  Oc  magiano 
del  fieno  : Non  godono  lìpc^oine  liberta,  che  lonole  piu  prc- 
ciofecofe  dd  mondo , rt>a  vigono  tempre  inquieti , fclùaui , e 
fprrzzaroridclle  leggi  humanc  c diuinc,&  per  dir  rutto  in  vna 
lolparolaè  Tauaritia  radice  di  mniquantiimali:dc  glÌodi),de 
i latrocini),dcllegucrrc,  de  gli  homicidì),  della  vìolaiione  della 
fedCtHclle  ribcl}ioni,dddiip(egiodi  Dio,  delle  ìngiultltie,  delle 
opprclTioni  de  gli  innocenti.  Par  cola  (lrana,chc  Tauaro  poffa 
tal  volta  anch*eàerprodigo:effèndoqucffidue  viti(Auaràù^ 
Prodigalità  tanto  tra  fe  contrari , Ma  ciò  ffa  chiaro , le  con  gli 
antichi  fi  dice:  Che  Tauaritia  nó  folo  h commette  per  ffreteez- 
za.o  pouenài&  anc  vite  ,o  mecanìca;  ma  anche  per  prodigali- 
tàicomc  fanno  ciucili,  che  ingiuffamemecógreganoper  fodil- 
fate  à loro  pazzi  dcfideti],&  alttc  fpefe  inutili.  L’opinione  có- 
inune  de  gli  hunmìni  é*  che  quelli  che  non  fi  Icruono  delle  ric- 
chezze loro,  acquiffate  con  auaric  itrctti  modi,  fìano  più  mi- 
ferabili  di  quelli  > chcdupohaucrie  tmTacqnillatc  féiKlctuo- 
noinmale;  perckxbedaqucnificauaquakbc  emolumento 
co’i  participaric  con  gli  alcrr^ma  da  quelli  li  caua  ciò  lolo,che  da 
più  immondi  aniraali,chc  non  leruono  di  cola  alcunadè  nó  do- 
po morte , & i lor  Ioli  hcredt . Ma  non  coli  già  auuiene  de  gli 
Ré , e Principi  ,Tauarìtia  de'quali  coogiunca  alla  prodigaUra  d 
ancoiapiùpcrnidoiaà  lorofudditid>quclla,cb’cmc(cluaud’. 
anc  n>ccanica  ; perche  fc  bene  con  quella  commcuonomolcq 
rapine,  & ingiultitic  nc’popoii»  à Eim  di  maggiormeme  accu- 
mularc,òc  accrcfccrc  i loro  icforitlono  però  quelli  ài  cafod’al 
cuna  guerra, o altro  Arcuo  bifogno  pronti  al  rÙDCdianii.Ma  l’- 
altra che  fi  commette  con  fimili  ingiuAitiedvm  lalcia  a’Prind- 
pi prodighi  cofaalcuoa  da  poterli  aiutare  nelle  loprauegncnd 
ciecellltà,  onde  bene  rpeltb  procede  laiocaifouetfionedegli 
Scari,eAenuati  pràna,  & affiitti  per  le  rance  efadonifCbe  forra- 
DO  Ifociinenii  della  fortezza  loro  fc  non  folTero  fiati  al  vioo 
f^gliati.Prindpcprodigo,dc<le(iderorodiruperflmta  per  mol 
tticforìc'babbiaforafempreal  bifogno»  òc  larà sforzato  pec 
iDarenctfi»ad  efine  oeccflariamcoce  auaro , & àigiuAo  .*  fiche 
auuiene  anco  i perfone  di  mediocre  qualità,  quando  auari,  & 

Erodigli  infienoeràparmiano  le  ricchezze  ndTopre  di  pietà, 
irga mence  (pendendole  ne  luni.c  nelle  voluttà.  L’Imperatore 
Caligula  fu  uimcncc  dedico  alTauaritia,che  non  v'era  Ione  al- 
cuna di  guadagno , ne  modo  fi  brutto  di  cauar  danari , per  ài- 
giufio  che  pocc0e  clTerc^be  non  k>  procuralTe»  fino  col  porre  fi 
dacio  (opra  Torina,Òccol  vendere  le  robe  delle  forelle  manda- 
te da  lui  in  ifiglio»dopo  hauerle  violatqe  nondimeno  fù  tanto 
ptodigoicbc  io  vn'anno  del  Aio  regnate  fpefè  leffanra  fette  mil 
boni  d’oto  adunati  dal  Tuo  piedeceiTore . Tibciio  Nerone  a 
vfondo  molte  cruddtàdacrodoì),coolìrcacioRi  centra  i fud  liti, 
donò  a i Mirufiii  deUa  fiu  nnnnide  in  quiodcd  inni  * cbfcgji 
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regnò  il  valore  di  cinquaocacinque  millfoni  e pio  de  foudl.-ffc 
ce  edificare  vn  palagio  dorato , che  cingcua  gran  parte  di  Ro- 
ma, ilquale  fù  touinaco  dopo  la  Tua  morte  per  ciccllarc  ia  me- 
moria di  fi  cfudel  Tiranno, £ Tauariiiacagione  di  fulcitar  Ieri 
bcllioni  licluddid  cócro  i loro  Pcincipi  auaràcó  la  toral  rouìna 
loro,  come  d'opponuno  esepio  può  (éruirc  TI  mperator  Mau- 
ràìi',i  cui  non  iolo  fù  Icuato  TImperiomia  gli  fiì  anche  cagliaci 
il  capo.&  folto  l'ificffo  à cinque  (uoi  figliuoli.  Oc  alla  moglios 
per  grulla  malcuolenza  del  popolo,  che  non  porca  più  toJerare 
l’auaràia  iua,j^r  la  quale  dilTimulaua le  rapine, gli  homicidij,e 
ràeneua  alle  lue  genti  d’arme  il  lor  douuto  (oldo.  L’auaràia,e 
villa  di  Lodouico  Vndccimo  Kè  dì  Fràda  fà  tale , che  difpreib' 
zara  lanobiltàfilcruiuaperAraldoddTarmcd'vn  Sarto,  pc( 
Ambafetatorc  dd  tuo  Baibierc , del  Medico  per  Cancettiero, 
Nelle  partite  delle  lf>eic,&  comi  per  la  lùa  perfona , fi  trouano 
quelle;  Epiù  ioidi  vàuiiono  (peli  in  fat’vn  pardi  maniche  ad 
vn  eiupponc  vecchio  : E più  dannari  qviindeci  Ipefi  in  boto  per 
li  Atuali . Ponjua  il  mcdcAmo  vn  capello  lùccidifnmo . inde» 
gnodiqual  fi  voglia  Plcbeio,  Per  alita  parte  grauò  in  guifat 
popoli  (uOiAbc  leuò  loro  prudi  tre  millioni  all’anno  del  lolito» 
Oc  alicnòg<  an  par  ce  del  luo  Dominio,  onde  fù  in  tal  derifiooe 
c diiptczzu.  cht.  i Sudditi  (egli  rebclloronocootracon  pcrictv 
lo  di  perdete  il  regno . Vedi  Atgcrd/gM, 

Auaro. 

ILdilettodelgoloroconfifieinqueilochcpalTa»  eia  felicità 
dcU’auaroin  que  llo  che  refia  nelle  mani. 

L’huomo  auai  o fi  come  anteponendo  Toro  ad  ogn'alcia  co- 
fo  non  ama  alcuno,^  olì  c egli da  niun’amaro. 

L'auatoviucpoucraiixnic  nel  tempo  di  Aia  vàa  percro- 
uarfi  ricco  alla  morte. 

L'auaro  fi  come  ingiiifiamente  fi  fi  Signore  dell’aliruj , coll 
egli  giufiaaicnie  fi  fo  Idiìauo  del  piopriu. 

Ciri  vuol  far  vendetta  d’vn’auaro  gli  de  Aderì  lunga  vàa. 
Sono  le  doniK  auarifTime,  però  i Romani  ordinarono  * cbc 
quelle  di  coloro  ch’audauanoa'goudrni delle  Pcouinderim^ 
ncllcioà'Roma , acciò  con  la  loro  auariùa  non  cAcnuaficto 
ultra  modo  i popoli, 

Tarpeia  per  la  àigordigia  dclToto  diede  àSabini  la  Rocca  di 
Campidoglio  à iradimcnta 

Domenica  di  Alfeo  per  haucr  certi  manigli  d’oro, che  porta- 
ua  BrcnoiCapiianodc  Gallì.iratii  a quello  la  propria  pania, eh* 
era  da  vn  grofiìnìmo  clcrcàoa(icdiaia:dt  egli  liauca  la  Città  ìa 
fuo  potere  la  caricò  tato  d’oro  clic  l’otto  quello  rimale  (offocata 
Morto  cbc  ftìPifiltraio  Tirano, huon.o  aukrifllmo  gli  Atc- 
nicli  deliberarono  di  pciar  il  luo  corpo,  có  il  ttlorq»ch  egli 
uca  lalciaio  dctrouà  iocl)ci'oro,c  Targccopclaua  lei  volte  più 
di  quello  die  faccua  il  corpo , fccódo  il  parere  di  Lido  Filurofo 
lo  refiiiuironoà  quelli, à quali  era  fiato  loko,^  il  liniauétc  di- 
firibuironoà  poucthiaccdo  cun’il  cótrario  di  quello, clic  liaue- 
ua  fono  l’auaro  Tiiàno  ilqua)  s’afiaitcò  d'impoucrir  ogu'vno  • 

1 1 corpo  poi  non  hauédo  cópraco  in  vita  luogo,  ouc  folte  tipo- 
fio  io  diedero  ad  dtar  màgfoco  à gli  vccclli,&:  lacerato  da'Lupu 

Audacia. 

QVando  la  forza  entra  nel  pericolo  lenza  occafiooebo- 
nefia  dchiamaia  con  ragione  temerità. 

Gli  audaci  innanzi  al  pericolo  fono  prccipàofi , ma  quando 
gii  Ibno  vicini  voltano  le  Tpalle. 

Ogni  audacia  pafTa  la  niiiùra  delle  forze.  Arebidarao  Capàa. 
no  (te  gli  Atentcfi  vedédo  vn  iuo  figliuolo  cóbattcrc  prosótuo. 
fomctCìdidegli  : O aggiùgiui  lù  della  forza, odcpqni  Uaudada. 

Nelle  cofe  pericoloic  ( dice  Plurarco  ) l'audacia  con  ragio- 
ne cominciata  deu'cflcr  lodata,  perche  ccnamenie  è foriez* 
za:  iDaTimpetofeozaizgiooedeu’efièrpomtnaio  temericà. 
Vedi  AnUrf, 

Audienza. 

L'Vdirealtrnungafnente,dàiem^àpcf^re  quello  ebO 
fidcenQÌooderc;  oktechefidà  maggioc  rodòfattione , 

coro- 


Aùgufto.  VcS^mhitiorudif^ezr 
Xj^a,  OffefAj  ImtationCy  Pieta,Suc- 
(tjfori. 

Auftcrità.  Vt^iKÌgort. 

Autorità. 
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compiaccndofi  ogoiuno  ncll’cfler  Intcfo  • - m 

Il  loaggior  a»uto>  & importante  ricordo  che  pofla  darò  ntìr 
c in  audÌcQza»o  in  qualunque  altro  importante  c(Mffcl^ 

_ . )1  * 

Spinto - ... 

che  te  bene  dciic  Ut  o£n‘vno  j fopea  tnui  nondimeno  conili^ 
nca  l^rincipi  » si  per  PaLcrii  del  grado,  nel  qual  lon  collocati, 
si  andje  per  lo  bene,  e per  lo  malecbc  icguc  dal  buono,o  mal’- 
vlò  della  locò  potelti:£r  per  muitrarfi  in  loinnu  gr^i  dellC_p 
gratie  riceuic-,&  per  rendetti  a’piopti  luddiii  ciciupio  della  bc- 
gnità^c  delb  clcmCDM  diurna.  .w  -/i  • . 

Li  facile  audicnzi  del  ftincipc  fa  ftar  a fegno  i Miniftn  : OC 
porti  alle  tue  orcccbic  molte  cole  di  motneiuo , ne  laida  in» 
gtoffircilfakiodc’ncgoi-j.  . r 

Quando  i l^rincipi  uauuranoì  lor  ncgotij,  u irouafempre 
alcunu,chcgl‘imbrogluper  intrapicoduha  urc.Queftadou- 
cebbcctferc  vna  Icinrilla,  ebe  negli  animi  de  medc&mi  accc^ 
delle  la  riloiutione  di  tifer  quelli  che  IdJio  gli  ba  fitti  nalccre . 
Ecofairapoflibiic,cbc*l  Principe  facciatu(to:è  cola  vergoEiK^ 
fa  ebe  faccia  niente.  11  Camener  maggiore  del  Ké  di  l^crua-j 
oel  tirargli  la  cociina  dal  letto  lulcua  dire  : Lcuaicui  ò òirc  * e 
date  ordine  à i ncgotijidc  quali  Iddio  v’ha  dato  il  carico.  N^a 
Eiultamciuc  l’biltona  ( U mauira;  perciò  ebe  non  e Vegghiat* 
a negoti), quando  tardo  lì  dà  principio  ad  ilpcditli. 

Luucndola  Kcpublicadi  Spaita  mandati  alcuni  fuol  Am- 
bafciaiori  a Ugdamo  Tiranno , mentre  egli  pieno  non  meno 
dicrudcl(a,chcd’ambmonc,  e inciuilià  tiraua  in  lungo  l’audic- 
za,  con  ilcu(arfi,Cbc  non  ùlentiua  molto  bene,  gli  Ambalcia- 
cori  giurando  porgli  Dciimmortali  gli  fecero  intendere»  co- 
me clTi  cran  venuti  per  ragionare, non  per  far’allc  braccia. 

L*audiéxadcucli  dare  (ciiza  faltidio,  lenza  confulionc,  fen- 
sa  impadenza.  La  grauità  al  primo  arriuo  dcuclì  addolcire  co 
grand’aliabilità,  per  cliere quella  neccHarifrìmaairhuotnodf 
Stato.  Li  magnanimi  G appaino  delle  nelle  parole  ( quali  non 
ilcorticano  mai  la  linguai  e li  ributtano  con  l’alprczza.  Quei 
^ G dimodraoo  diBKiii,  e faftidioG,  e ebe  non  alcolcano  con 
acicniionc,  e patienza,  e non  rìi'pódono  che  in  collera  dellru^ 
gono il  fcruiiio del  Principcrfb’c  oblig«o  o di  vedere,  o di  vdi- 
re  per  le  mcdelimo»  o col  mezo  dc’luoi  minìGri , ebe  tono  gli 
occlii,e  le  orecchie  Tue.  Penfate  voi  ( dice  Rodolfo  fondatore./ 
della  poterne  cala  d’Aullria)  cb’io  Ga  llato  clcno  Imperatore 
per  illar  fcinprc  ferrato  in  vn  fcatolino.^  V edi 

Non  è cola  più  dcGdcrata , ne  più  cara  a’popoli  dcli'audien- 
za.  Non  vi  è miuillro , clic  più  la  poGa  dare  di  quello  che  e più 
giullo . Vi  Ione  alcuni,iquali,nonsò  lepcrzdo  di  gìt^litìa , ò 
per  rozezza  di  futura  alcolcano  eoo  poca  paiicnza,c  rilpondo. 
no  con  poco  amore,  à coloro  che  non  vogliono  elàudirc,  Oc 
appunto  qucGi  douiiano  cGcrc  afet^tati  pacienterocnte»  & 
(oauememe  confolati.  E'oeccGarìo  mollrar  amore  a rutti, ral- 
IcgranduG  con  qudli,c^  lortiìcono  I’intcnio,&  accompallio- 
lundo  coloro,clic  fono  ciclufitacciocbe  gl’vni  alcriuano  anche 
alla  volontà l'ubligod’hatiere ottenuto,  &gl*alaialia  lòlaoe- 
ccflicà  li  danno  di  non  bauccccoolcguito. 

Augurio. 

Da  picciole  cofe  G raccolgono  grandi  augurij.Nci  ooocU- 
ue  tenuto  per  J'clctcioDcdel  nuouo  Papa  dopo  la  morte 
di  Paolo  quatto  vru  colomba  volando , e ripofando  lopra  la.^ 
cella  dei  Ottdioal  Giouan’Angclo  Medici , nominato  poi  Pio 
quarto  fu  prefa  la  Gcurczza  della  eleiiionc  del  mcdelimo . 

N on  può  cGcr  peggior  augurio , ebe  quando  in  roeao  delle 
profpcrità  accade  qualdvc  trillo  auucnimemo. 

1 komatù  veramente  tencuano  per  augurio, che  fecondo  la 
fortuna, buona,  o rea  di  colui  che  prima  cntraua,  mangiaua,  o 
dormiua  nella  cala  nuoua,  tali  douelTero  cGère  le  profpeticà,  o 
auuexGtà  di  colorcsche  poi  l'babitalkra 
Haucuano  gli  antichi  fra  l'alttc  loro  fuperGitionl  comprefo 
anco  l'augurio } & à ciò  parimente  dcGinati  gli  Auguri , co'i 
qualineieinpiddlecalamitdloro,  cnelleoc^oni  ditentSr 
qualcb’imprefa , odi  efpugoar  qualche  Gttàconfultauaoo,  & 
eglino  prcG  gli  auguri|da  gUvccclli  à mcdcGmi  promectetia- 
Do  fctid,oiniaufli  auuecùmenti»  ebe  tutte  etano  vanità.  Oc  io» 
ganni  del  Demonio. 

Càconc  il  vecchio  pcactko  Dell’arte  di  augurate  diccsainap 
C'vmure  AitrttU  PwtstM  Prima, 
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t»DÌeliatfigrandeiMnte,  che  1-ArafpIce  qattrio  vn^aU 

ITO  non  rideffe  » poiché  èli  anc  non  foifc  j ebe  vitt  fraude  Ulta 

allo  Iciocco  popola 


GL’Accotdminiftri  quanto  hanno  più  d*auttotiti,  manco 
ne  fpcndona&  modeftameme  fanno  valerfenc 
E'flinxilo  al  male  vna  glande  autociu . Inimfmnilmt  tfi 
m hummufum  cUUbmt,  (pafueritmefl  <du  vebunt.  Plu- 
uteo . , 

L’autorità  è vna  fpada,  in  mano  d*vn  pazzo  pu^e,e 
In  mano  d’vn  faggio  icruc  più  à diGefa  > che  ad  onefa . Non 
G può  conofeere  vna  fcrolna  dò  ebe  vaglia»  eciòc^v^^  * 
fe  non  hi  i mezi  in  fua  balia , per  fate  pienamente  ò il  bene  • 
òDinde^.  ^ _ . 

VfU  grande  autocìià  non  G può  confctuarc  in  vna  Gagione 
dou’ella  non  d riconofciuta,nc  rilpettaia* 

Chi  vuol’clTctc  eguale  à gli  altri  d'autotiti,  G deue  ingegna- 
le d’cffctncfapctiore  di  merito.  j.  r • L 

Vn  buomo  c*ba  del  potere , e dell’autorità , o àte  afpita  ba- 
uemed'auantaggk>,Qon  fofliilce  punto  d’effetne  impedita,  o 

coocnderto.  , . . c-r  - 

Quando  rautoritàlburana  s’incotra  in  >ma  donna  biiogna, 
di’dla  Ga  foftentata  da  grandi.  Oc  alte  virtù  di  vngenerofo 
cuore,e  dì  vn  fauio  gouernopcr  mantcnerG. 

L’autorità , e la  feuerità  deuono  fortcnctc  il  difprczM  delia 
vecchiezza . L’Imperatore  Seucrodiiicnnc  gortolòi  1 Grandi 
della  Corre  lo  difpcczzarono , e diedero  il  titolo  d’imperatore 
à fuo  figliuolo . Scucro  G fece  ponare  à palazzo, e fece  taglur 

la  tettai  quei  fupcibi  ebe  lo  difprezzauano,  e come  furOToa 
fuoi  piedi  per  dimandar  perdono:  Imparate  (dificloro  )cbtgli 
d la  tetta  che  comanda, non  le  gambe. 

Nel  princìpio  del  comandare  ogni  pocod*autoriti  par  mol- 
ta. Nel  progrello  ogni  molta  par  poca . Quindi  n’auiucnc,  ebe 
gli  huomini , e loto  penGeri  non  li  fcrroinocol  tempo  in  quelli 
offici), de’quaU  per  tempo  Girono  pur  troppo  ambìnoG. 

E'icmprc  beneàfatudegli  amici,  oc  lalriatG  andare  a tutto 
quello  che  G può  fare,  per  imitare  il  Sole»  ilqualc  tanto  piu  ca^ 
minak«MmcMe,qoantocb’cpiùclcuata  ^ 

Chi  vna  volta  ba  goduto  il  comando , non  e pm  in  maro  di 
foftener  la  vita  priuara. 

L'autorità  foucanad  si  delicata,  che  per  leggicmicmc  che  11 
tocchi  fa  piaga.  _ 

Non  vi  bifogna  altro  che  vn  foffio,pcr  abbattere  vna  Porco. 
za,cltf  non  G lottienc  con  le  foe  proprie  forze. 

Il  freno  dcirautorìtà  con  alcuni  »uorcGcr  Icnto,c  leggiero» 
con  altri  graue,c  continuo.  Chi  lo  maneggia  indifcretamcnte  , 
non  addomettica»ma  fa  retti)  i (udditi. 

Quelli  che  ponno  affai  pretto  i Grandmo  attendano  mohol 
tenerG  amorcuoli  con  effetti  di  giuRitia,  e di  gcncroGti  le 
fonCiO  credano  poco  alle  lodi,&  an'oQéquio,clir  loro  vien  fat- 
to i perche  l'intcrelTc  può  alterare  fappatenze,  &:  fuolc  ingan- 
nare il  noftro  concetto.  Mutianocon  bauer  fcriiio  fuperba- 
mentc  al  Sen.iio»s’cra  concitato  contra  la  publica  inuùlia,tucD 
però  nell’cRerno  l'adulauaoo. 

Autorità  afloluta. 

Ninna  cofa  rende  maggiormente  infelice  il  Ptincìpc,cbe1 
fare  tutto  quello  ebe  può. 

Non  fono  difficili  le  metamorfoG  ciuiii  ad  vna  mano , cbe-i 
fottieoe  lagrauezza  d’vno  feetrto.  Non  fatica  il  Re^oartiL 
trio,piùncirtuiiniliaie,  cbenell’efaitare.  Inroanodilwfioci- 

feono^  iparkCfcnno  fa  foUOne. 

£ a L’aii- 
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L'autorftivcDetibile  de  Grandi  puòrafireoar  le  Un^  U- 
cendoTe  de  ruddici»  a'quaU  ooq  tocca  iìndicar'il  lor  Prìncif^ , 
quarkdo  anco  malamente  viua.  £fe  bene,quamoaUavinudi- 
tetciua  egli  ancora  é tenuto  apprc(br  buon'efcmpto»  nondi» 
meno  quanto  alla  coaiiiua  ha  (dio  IddioTC*!  fqo  Vicuio  In  ter. 
per  fuperìotiida  quello  haiiendo  riccpio  l'autorità  alToluta , 
NeÙe  dt^iianae  di  Tiberio  col  Senato  perche  le  Icegi  non 
fodero  odeniatCì  furono  quelle  parole  da  Tacito  regidrato  : 
AUtu*  éùt<iutà,0‘  *xceUÌt$Hit  txcttfùune  à Prtnafe 
quafi  accennar  volelTc:  Ch’egli  non  era  Confole>ouer  Pretore» 
fiercbe  con  foliti  modi  douede  à dirobcdicnti  mettere  il  freno» 
ma  che  Te  gii  conoeniua  più  alca  autorità  » con  laquale  deuono 
lutti  i Pringpi  tal  voltalo  premiare»  o ponire»  affinché  fi  cono* 
fca»cbe  fopra  l’ordinaria  rcfiedc  l’aflbiuu  potenza  loro. 

Ma  non  Tempre  fi  dd  por  la  mano  ^lo  Tcetiro  dcirafloluta 
auioricài  quando  s'hada  efèrcitat  la  bilancia  della  retta  giufii- 
lia;  perciocheficome  quefta  riceuc dalle  leggi  loTpiritodel 
buon  gouemo  > cefi  quella  mcTcbiata  fta  l'arme  lòmniinidr^ 
occafiooe  di  liraninide^  fofpicione  almeno  oe’popoii. 

Autorità  cadente. 

SI  rcouano  Popoli  coG  mìTcredcntiie  cofi  perfidi, che  aduna* 
DO  poaledinoni  contra  >1  Sok»mcDUe  aJl'Oc^o  icamontat 

Autorità  breue, 

E'I  nTopportabtle  d’ordinario  Tardire  » e U potenza  di  colo* 
ro»  che  (anno  d'bauer  à durar  poco  nella  lor  felicità  j per- 
che come  Uceniiofidìmi , c sfrenatiflimi  vogliono  in  quella.^ 
hteue  durau  cauar(i  di  molte  voglie , e fcapricciarfi  coctra  de 
molti. 

Autorità  Imperiale.  Vedi  Imperio, 
Autorità  Monarchica. 

IPrmdpi»che  delìderanoederclcar  autorità  monarchica,  non 
deuono  rimettere  tutte  le  deliberationi  al  Senato.  Viene  la 
fi  Ima  loto,  e potere  troppo  (ccmato  .quando  dipendono  da^ 
Magìfirati.  L’vnità  delta  Signoria  non  deue  tefiar  mutilata  » 
ma  conualidatadall’alirui  configtio  6c  opera. 

Sono  facili  i L^rincipi  ad  efrcccitar  tato  più  l’aflbluto  Impe- 
rio»quanto  meno  temono  lacommoiione,  de  lolleoatitMiede’ 
fodditl  Nerone  tiro  più  inrolentiua,quanio  maggiormente  (i 
confcrmaua  ncU’|mperio/^r^4rr  Imptrii  etélua  tmeUcta. 

Autorità  noua . \tdìMutaimeJ»^ 
bita.  Comando  nuouo. 

Autorità  Pontificia.  Vedi  Pt^a. 
Autorità proportionata.  Vedi/)»* 
> minutione. 

Autorità  plenaria. 

VAlerfi  della  plenitudine  della  potè fii, 6 della  plenrpocenza 
in  prcgiudicio»  e danno  de  fudditi  non  fti  mai  lecito  ad  al- 
Ciml’riodpe. 

Autorità  ftraordinaria. 

E 'Improprio  aflermare,  che  i Principi  haUiiano  vna  pocen* 
za  firaordinaria  per  operare:flc  é Ufo  il  credere, dubbia- 
no tal  volta  rarbttrio  Iftiero  per  giudicare.  Sono  ben  i medefi- 
mi  (dolcida  quegli  ordini»  c quelle  leggi  che  hanno  cofiìtuite» 
ma  non  da  quella  rationalità»cheglt  ba  coftiiuiti  • Il  loro  arbì* 
trio , quando  non  è fatto  necdZario  dalla  legge  ferina  * c facto 
daUanaiurale.  PaquefUnonccoctiolibaolddioxcùvoUa 


Au 

feopeta  enfe  fivfanaturali  » opera  fopra  la  narara  oofira»  ebo 
ha  creai o,Qon  lem  della  fua  che  à increata-  Cotale  impolTibl* 
liti,  che  d impecfettione  ncirhuomo  c perfettione  in  Dio  : E d 
come  quefU  ne  meno  può  operare  in  contrario  della  fua  na- 
tura *,  cofi  ne  quelli  deue  » fe  non  vuorerrare . Vedi  Ar^urt^ 
put9rit*% 

Auuantaggio.Vedi  Vantaggio. 
Auuàtarfi.  Vedi  V ontarfiGtottazoe, 
Auucduto.  Vedi  Accorto ^Accor-, 
tezAa. 

Auuclepare.  Vedi  Veleno. 
Auucnimento. 

VNa  volta  fola  paria  Iddio  (dice  Giob)e  più  non  coma  I re* 
piicare.  La  (criitura  (aera  c quei  libro»ou'egli  ha  parlam  / 
Chi  vuol  (apere  le  cagioni  de  gli  auuenimenti  buoni , o rei  là 
cerchi, ebe  chiaramente  pcrnoi  furono  (crine. Vedi ..r^Mvrmrr. 

Chioerifciogliercififici  auuemmenti  adduce  Dio  per  ra- 
gione e poco  filuiofo:  & chi  non  l'adduce  per  ifcioglimentode 
poi  itici  é poco  Chrilliano-Qu|d’e^’  vuole»cbc  quel  ^oco,ct^ 
vna  volta  ifcaldò  l’altra  raffreddi, bifogna , che  ricorra  all'onnì> 
potenza  de'miracolt,  ma  può  bene  fenza  miracoli  lafciare,che 
queli'attiooc  che  vna  volta  faluò  il  Priocipc,l’altza  lo  lómerga» 

Auuenire. 

D ‘Ordinario  è piti  facile  prouedere  alle  cofe  future  » che  dm 
mediare, o correggere  le  pallàte. 

Le  confcguczc  dei  futiuo,cbe  fi  credono  fono  fallachperche 
il  piu  delle  volte  gli  amccedcmi , che  fi  prduppógono  (ono  faU 
fi . Chi  conolcLiTcicofiumi  di  tutti  gli  huominicome  fono,  e 
nelle  excafioni  fi  vefiific  dì  quelli  per  indouinarc  ciò  cìk  làrà  » 
pon  luurebbebilogno  di  ricorrere  alle  vanità  dcll'AitroIogìa . 

Non  tempre  fiorifeono  i gigli.Molti  lodano  l'Aurora  del  dì 
pa(cente»che  odiano  t)  mcn^i.e  detefiano  ii  Vclpro. 

Ridicola  prefoncione  é l'aiucuiarfi  di  quello  che  dipede  dall* 
inconfianza  della  fortuna:  Celare  fi  buriana  de'Capitani  di  Pd 
peo  liquali  padauano  pnicom’efO  vlarcbbooo  la  vittoria,  che 
del  modo, col  quale  fi  cóbattcfleroiAfrc  qiubuj  réutombus  ftept- 
rari  qtumeuimcdH  vtciorui  vtt  eUbtrem  cetittmoetru . 

Lodouico  Vndccimo  Rè  di  Francia  nella  guerra , cb<  face- 
ua  centra  Cacio  Duca  dì  tiorgogna,bauendo  màdato  Tue  cer 
toAmbafdacorc  à Federico  Imperatore  per  inuirarlo  à farli 
medefimo»  con  l’allccumcnto , e promefia  di  cópanire  poi  frt 
di  loro  le  fpoglie,c  gli  Itati  del  mcdcfimo>qucni  cìipofe  có  que- 
fio  bcllo>epiaceuolc  apologo:  Andando  ere  Caaiatori  per  prò- 
derc  vn’Onò»ilqual  facca  del  male  nel  paefe,  haueuano  baia- 
to $ù  la  parola, & à credeza  in  vna  tauecna  (opra  l’opinione  del 
guadagnoich’cnì  cauerebbono  nel  vedere  la  pel  le,  e l’hofie  fe- 
ce lor  credenza  di  vrx)  Scocco.  Auidnadofì  cofioro  alla  cauer- 
nadoue  peofaoaoo  di  rorprcndcrc  l'Orfo , qoefio  venédo  loro 
incócro  gli  fpauencò  in  guifa  taIe,che|vno  mòto  fopr'vn’aJbero» 
l'altro  le  ne  fùui  verfo  la  Terra,  il  terzo  màco  gagliardo  fi  gec 
lòàpìedidell'Orrofingcodod'cfier  mono, perche  hauaiavdù 
to  dire,  ebe quella  befùa  perdona  a’mori i , cofi  come  il  Leone 
à coloroicbe  fi  humiliano.L’Orfo  accollò  il  mufo  al  na(o,&  al. 
rorecchia  del  giacete  per  giudicarc.s'egli  fo(fe  morto,  e credè- 
dolo  calcipercioche  egli  riccncua  il  fiato  lo  Ulctòflare.Colui  cb* 
era  sù  l’atbero,&  c'haueua  cófiderato  cu:  to  quello, addimandò 
alfuocópagnociòcbe  l'Orlo  gli  haueua  detto  neirorecchia: 
Egli  m'ba  detto, 'rtlpofe)cbe  no  btfogna  mercantar  la  pelle  deli* 
Orlò  prima,cb’cgli  non  fia  morto . Con  che  volle  l'Imperator 
dai’ad  intendere  à quell’Ambafdatote,cfae  bifognaua  prima^ 
prendere  il  Duca,  e poi  parlare  di  compartire  le  lue  (poglie  : e 
clic  non  vi  é prudenza  laquale  fi  tenga  ferma , e falda  quando 
bifogna  deliberare  sù  l’auuenire.  Chi  tira  cofi  lontano,  non  dà 
giamai  nel  fcgno.Si  poflono  ben  pceuederc  diuerfi  accidéti,ma 
laloro  varietà  c cofi  grande,cl)edue,o  tre  fi  preienraranno  co- 
ti poco  prcucduti,cbe  caogtenono  cune  le  rù^oludoni. 

La 
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'Lacognirion'edrt  fotnrod  ciccooclAtadl  teaebcè  ìmpcn»» 
crabilull'huimno  giudido» 

Cercare  di  upereil  futuro  per  via  del  Diaualo  è gratxle  er- 
rore:cercarloper  via  di  fteile  e maggior  arroganza.C'ol  mexo 
delle  ftellefi  pretende hauernercienza  : Col  mezo  del  Diauo* 
ksriuelatiooe . L’vna  potiamo  pur  anche  cooolcere  dalla  vo> 
iomd  perminfìua  di  Dio  ; Ma  Paltra  fì  difpicca  dal  ooitro  intei* 
lecco.per  mezo  del  quale  chi  prcAime  laptrnc  il  futuro  » pccfu* 
me  d'eflcr  Dio^ perche  Dìo  folo  è qucllo»cbe  coooicc  il  futurot 
fenzaclie  gli  Ila  riuelara  Ma  forfi  quelle  profeflìoni  dì  Magia* 
e di  Aerologia  non  tono  per  altro  diflerenti«  fe  non  perche^ 
Bcll’vna  (i  ricorre  al  Demonio  voloncariamìtetnclUltta  igne* 
nmemenre.  Chi  sà.che  quelle  figure  Adrologicfae*  nonii^ 
oocomc  i circoli  de  Negromanti  : e quei  legni*e  quelle  Hello 
Don  habbiano  proponìoneco  i loro  caratteri  > per  mezo  de* 
quali  (i  conduca  il  Dlauolo  ral  volta  ad  auuilarne  il  fiuuro  » e 
Tempre  ad  ingannarr>e.  E le  per  cafo  il  Demonio  è quello  > che 
per  mezo  di  cofi  farte  arti  nc  lo  riucla, perche  Q cerca  ? Se  per 
cauatne  nuie>è  grà  pazzia;  fe  per  cauame  bene  è troppo  (corw 
piaggine  il  ergete  >chc’ll)iauolo  voglia  cOcc  miniltco  di  be- 
ne. Vedi 

Auuenturato.  Vedi  Felice. 

^ Auuerfità. 

Le  Api>chefi  rlpofano  fopra  l’atnarinimotimo  trouano 
anco  materia  dì  formaroc  il  miele. 

1 periti  Fifìci  qiundo  vedono  più  violenti  ì fintomi  ne  gli 
acccOì  della  febre , tanto  maggior  tperanza  preiulono  della  fa- 
lutedcll’infcrmo. 

Come  le  Hclledd  Cielo  non  fono  mai  tanto  chi.*ire , corno 
quando  le  notti  lono  molco  o!dirc>e  non  mai  tanto  eflìnte  ^ a 
come  quando  riiplcnde  il  Soie.  Colilo  fplendorc  delle  virtù 
nc  gli  huomini  » mentre  durar>o  le  profperità  d come  nelle  te- 
nebre inuolco  ; ma  fra  le  tenebre  delle  auuerfità  riluce  in  ogni 
panche  la  notte  lo  leivle  il(uflrc»come  in  cbiarìininogiorrK). 

La  mota  della  diuinaprouidenza  non  compì  Tee  mai  il  giro 
di  calamicofo  accidcntc^e  apparir  non  faccia  nelle  fcltciià  fiu 
Wimc  ciò  che  veder  fece  nelle  mìlcric  deprelTo. 

Le  atiuerficà  hiimiliano«&addokifcono  i Grandi* come  la 
febre  quartana  rompe  la  furia  del  Leone. 

Gli  huomini  di  gran  cuore  fanno  forza  cqntra  la  fortuna  » c 
pigliano  le  auuerlici  percfcrcifio  della  lor  virtù*  douegli  altri 
vengono  incontanente  roudclarì. 

Sono  le  auuerfità  infopportabili  à coloro»  c’hanno  Tempro 
guHacalaprorperità.  Vcdi7"r4«itg/>«. 

Il generolo cuore all’hora  prende  maggiorforza*  qoandofi 
troua  ne*maggiori  perigli , in  quella  gutfa  che  l'incudine  mar- 
tellato più  s’indura  : Et  il  mareripetcoffoda  venti  maggior- 
menccs'innalza. 

E'impoffibilc  di  Hate  al  mondo  fenza  auuerfità  j ma  impor- 
ta,per  qua!  cagione, per  qual  Tperanza, fic  à qual  fegno  l’buomo 
le  loffcrifcc.-pcrche  le  non  gli  luccedono  innocentemente.la^ 
paiicnzacdiffidle.clcconlolationifupcrfluc. 

Gli  Spiriti  fi  raffinano  nel  mezo  delle  Aunerficà,  de  i Prìnci- 
pi clianno  cl'crcitati  i loro  fra  gl»  oltraggi  della  fortuna»  c della 
necelEtàifono  riufdri  meglio  de  gli  altri»a'qualj  le  Corone  fo» 

DO  arriuatc fenza  traoagho,c  le  Città  dormendo.  . . 

Nelle  auuerlecofc»  cpcrigUolcdiucniano  gli  huominipìu 
prudenti . 

Akrctantopcrruciofacofaèlaconrinua profperità»  che  ne 
coglie  l’cxxafione di  Coprire  laprudenza»c  generofiii»  quanto 
raauerfitàecccinaa,che  iVincctrompc  il  corfo  della  viu  felice. 

La  grandezza  de’Romani  (crine  LiuÌo»fù  fempre  piu  ammi. 
rabile  nelle  auaerfirà,cbc  nelle  profpcriià. 

Dalle  tenebre  non  nafee  il  lumc»nc  dall'amato  il  doke»e  pur 
il  na  fcere  Iddio  dalle  trUferic  la  feliciti  » e dalle  infomie  gli  bo- 
norj . Quando  i diletti  Tuoi  parono  fpcnrUall'hqra  fi  rauiuooo 
glorioli^orgono  più  gcandi»quando  parono  più  piccioli;  fan- 
no prone  maggìorijquando  fono  ftimari  morti.  La  palla»conK 
é più  perco(la»e  ripercolTa  in  terra»  più  balza  in  aria  : Ilfuoc^ 
come  è più  (hJcicato»piu  alte  manda  le  fiamme  : I!  grano  del» 
fcnapccora’è  meglio pcftato  meglio  fi  Iwiir  la  Tua  fortezza:  il 
granodifforaentofetìoodraortificato  in  terra  noo  rcodc.^ 
Cornuto  Mordo  Formo  FrtmA. 
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fratto  aletmo:3  Sole  non  comincia  mal  alzarfi»'  fe  non  poi  cWè 
tramooiaco:L'oro  non  s'afiiru»  fe  rum  nella  fornace  : Cz  virtù 
non  fi  manifcHatfe  non  c ccau^tiaia:ne  mai  viene  vn  gran  fe- 
rcnorle  non  dopo  le  piojuie . Coli  dalle  fptnc  aalcoo  ic  rofe»  c' 
dopo  il  piaoio  viene  l'allegcezza. 

Pochi  fon  quelli  die  nelle  trauagliofe  fcolTe  della  fortuna..» 
habbiano  il  oiote  à bafiaza  fermo  per  imitare,  & far  queIlo»cb’ 
dii  poco  prima  llimauaDO»e  lodauano;ouero  per  fu^ir  qud- 
lo»cb’ia  altri  biafimauano  e riprendeuano . Kia  molti  fon  ben 
qucilifclje  nò  meno  per  I’vfo,c1iannodi  vtucre  à lor  comodo  » 
che  per-vìltà,  e debolezza  di  cuorefi  abbandonano»  e perdono 
nel  mezo  dell'angiillÌe»rcordandofi  affatto  i primi  loro  difeor- 
fi.A  quello  volle  alludere  Tercntio  quando  difie  : Che  mentre 
fiamo  fan!  n’c  afilli  facile  il  dar  quei  configli  à gli  ammalati  » de 
quali  nò  faptamo  poi  noi  valerli  nc’bifogni.  L'butuno  tuttaula 
dalle  affiiteioni  abbattuto  diutenc  bumile  afiài  > & fi  lafcia  ma- 
neggiar facAmcniCyriccucodo  volentieri  gli  auiiertiméit  degli 
huomini  da  benc:£i  s’cgli  ha  qualche  picciol  Teme  di  viroLalf'- 
bora  prende  acctefeimento  in  lui,oue  per  la  felicità  lì  faria  po- 
tuto Mìiinemc  lofiòcarc-ll  làuio  afflitto, é come  l'ape,  che  dal 
timoberbaamarilfimaindufirioramcnte  cauail  migliore»  e 
più  lecco  miele.  Cornei!  godiméto  della  buona  fortuna  é pìe- 

00  di  dolcczza»al{reuntola  graue  lofitrenzade  di  inforcunii, 

1 fempre  accompagnata  da  grandi  honori . Anche  i cuori  vili 
quàdo  fon  polli  in  aito  grado  d'honote,o  d’altra  felicità,  fi  mo- 
firano  tal'lmr  magoanimMc  bene  r:e  fono  affatto  lótani:  Ma  II 
Fi  lofbfo  fi  fìcooofeere  per  magnanimo  nelle  afflittioni»  per- 
che no  trabocca  in  quelle  punto  » come  nc  anche  nelle  profpe- 
ridCrefo  Ré  de’Lidi  ell'cndo  ptiuato  del  Tuo  Staco»e  flàdo  prì. 
gione  nelle  mani  di  Ciro  » molUò  maggior  vinù.  e generofità 
di  cuore»cbe  nò  bauea  nui  fatto  nel  godimento  delle  Tue  gran* 
dezze.Condotto  sùl  Palco  per  efiere  abbniggiaro  fi  ricordò  in 
cofi  gran  bifogno  della  dottrina  lauta  da  Solonc»  in  propofim 
della  poca  fico  rezza  della  felicità  mondato:  & come  l’buomo 
DÒ  pofia  giamai  dirli  felice»fùor  cbenell'hùca  delia  morte,  on- 
de rifoluto  di  morir  cofliie»e  allegramente, in  riconofcimcnco; 
& graritudinc  di  quel  Sauto  buomo, pieno  di  corcato»  e ^ota 
altamcte  per  tre  volte  chiamò  il  nome  di  Solone,  fenza  piu  dir* 
vtrutu  cofa;Sopra  di  che  dìmàdaco  da  Ciro  gli  replicò  i mede, 
fimi  difcotfi»  iquaii  toccarono  taimcte  il  cuore  di  quel  Monar- 
ca,che  càgiando  il  ma)  talcio  c'hauea  córra  di  Crclu,lo  rimefic 
in  piena  liberei  nel  godiméto  del  Tuo  Regno»e  lo  tene  per  vno 
dCprincipali  Tuoi  Configiiert.  I Romani  ( come  fcrìue  Polibio) 
non  oi^ditono  mai  piu  meteamente  alle  loro  leggi  » ne  fecero 
più  leueramente  oficruare  la  difriplina  mitìurc  ; nc  tai^oco 
furono  mai  tanto  auuedutiic  cofiantheome  dopo  che  ì Cana- 
ginefi  bebbero  fopra  di  cllì  la  terza  vittoria  della  giornata  di 
Canne . Et  all’o^fito  iCaruginefi  nel  medefimocépoakro 
non  haueuatx)  fia  di  loto  » che  par tìalici  e fotiioni  ; Et  le  leggi 
ioK»  non  erano  in  alcun  tépo  fi  poco  Hate  apprezzare, ne  i Ma. 
gìAcati  manco  obediti»  nc'i  collumi  più  corrotti  d’airbora  : 
coli  dal  più  alto  grado  della  fcliaticadctteto  poco  dipoi  in  tal 
louinat&i  Romani all’incontrario»  riroefioH  loroSwo»tor- 
oaiono  in  maggior  gloria  di  prima.  La  virtù  dùquefù  tèmpre 
come  la  palma,  pciciocbc  quanro  più  vicn’opprcfla  » ella  tanto 
più  s'inalza, & mollra  l’inuincibil  lua  forza,  (opra  la  quale  non 
ha  la  fortuna  polsàza.Cbe  le  le  auuerfifà  in  qualche  modo  tra- 
uagliano  l'huomo  virtuofo  » elle  non  poono  però  abballare  ne 
aouìlite  la  magnanimità  dell’animo  luo  » che  anzi  fi  rende  più 
formo»ecoflantcWSc  si  valerfi  di  tutte  te  cole  per  eièrcitio  ddU 
propria  virtùylaquale  fenza  auuerfità  perdei!  foovigore.  So»- 
cratein  cuna  la  lùa  vira  inolliò  fempre  vn  medefimo  volto* 
lenza  diuenlr  mai  ne  piu  trillo, ne  piùgtouialc  per  cofa  alcuo;^ 
baona,o  rea  ebe  gli  auucoiflè,di  che  frce  ottima  prona»  nel  sc- 
uVincimarfi  la  fentéza  della  propria  morte  » óe  nei  bete  il  veb* 
no»cbcglìlùdaco,pefck>cbcnóparineper  i’vna»  ne  per  l’altro 
vn  mimmo  pallorc»nc  altcrauone»  béche  auuazaflc  l’età  di  ks- 
làc'aoni.  Quinto  I^cello»fopranominato  Nutnidico,perfao- 
uer  loggiogatoquella  nariooe , cfièndo  cacclatoin  efigliopcc 
ccru  fanione»&fedmonc  popolare  le  n’andò  in  Atìa,ouc  (lòdo 
i riguardare  i giuochi  rkeué  lettere  dal  Senaioper  lequalidi 
comune  conico  venina  ricbiamato:c  pafiò  qixfia  allegrezza 

icó  Canea  mode(lia»c6 quanta  loffercnza  colcròilbàJo.  Nò  vici 
dal  teatro  fin  finiti  i giuochi,  nc  mollrò  ad  voopor  de  tuoi  ami 
ci  le  lettere, prima  c’haueffe  ben  confultato  i ca(a,&  dehberaco 
il  loo  rìtocDO.  Tutte  le  cole  finalrococ  dcila»pcdeoee  vita  noo 
E 3 banoo 
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iuano  in  Ce  deffe  più  di  inalerò  di  bene  di  qiiellojefae  prendono 
nel  fine . E'nofiro  debito  il  (cncrfi  tnezanameote  colanti  » & 
^uali  in  ogni  torte  di  conditionC)  o prò  fpcratO  auuerra  chc^ 
^non  troppo  innalzarfiin  alcuna  fcliciià>nc  oltre  mifura  ab* 
afiatfioclie  auucrfità.  Vedi  fmttnSft'flfctUiTrtiniéttwu, 

Auuertimento.  Vedi  Ricordo. 
Auuertirc.  Vedi  Configliare. 
Auuezzarfi.Vcdi  Jjfuefattme. 

Auuilirc. 

CHi  ba  poAa  la  mira  ad  vna  digniri i Te s'aouilirce  per  cocw 
lcginila>s'auuiliicc  pet  quando  l’hauràconrcguira . 

Perduta  la  fteranza  di  ridurrecon  gli  opptxtuni  artificij  gl* 
Infedeli  acquiltati  alla  cognitione  della  veri(à>  fic  all’alfectione 
del  Dominio , à fine  non  riempiano  ilntedefiiuodi  contrarie* 
btc  ditoiboicnzcgiouaperauuilirglit  ilpriuarlidi  tutto  ciò 
cb*accrc:ccloipir{io»cl'ardirci  tum’clotplendore  delia  nob«* 
tà>e  la  prctog.4  ma  del  (angue»  e l’viode  caualli  vietato  teucra* 
mente à Chr<niani fono ilTurco.la mìliiia  egli clcrciti} armi- 
geri» intr  rdi  tt»  da  Diodcriano  » c da  gli  altri  pcrfecutorì  dell^ 
Qiiefa  ;t’FcdctÌ:di  TcodoricoKddcGoti»i  gli  Italiani  : Non 
iìalor  lecjcu  Magìllrato  alcuno:  Nò  portar  b^ito  c'habbia  del 
grande, Q del  magni fico,ma  più  rotto  dclFabietto»  e del  mileroi 
perche  non  c cofa»  che  più  auuililca  ordinai iaméte gli  buomi* 
nliche’l  ▼efiir  mcrchinanKmc.  Gii  Ottomani  per  quello  con- 
cedono à Cbrifiiani  il  tuibante  baco. I Saraceni  toltelo  à Per* 
fiani  fin’il  nome»  accioclie  có  efiò  deponctTcro  anco  la  memo» 
eia  dell'antico  valore.  Egbertodomacac'hcbbe  la  Bretagna, 
chiamò  lei  Anglia»e  i popoli  Angli  dal  nome  del  Vinciiorg^ 
GuUelmo  Duca  di  Normandia  hauendo  acquiOato  il  regno 
d'Inghilterra  pcrauuJIire  quelle  gemi  mutò  tutti  gli  Officiali»  e 
diede  à gli  Ingle  fi  noue  leggi»  inlingua  Norntanda  » affinché  fi 
conofeeficro  per  fiidditi  d'altra  natiooe  ; e con  la  nouiià  dello 
leggi>e  della  lingua  rauiafiero  anche animo»e  penfiero.  Il  me* 
defimo  Guglielmo  per  auuilir  quei popoli,  ordinòcb'ogm  Pa* 
dre  di  famiglia  otto  bore  dopo  mezodj  copriflc  il  fuoco , e n > 
•odafTe  à letto,  à vn  certo  Tuono  di  campana,  che  fi  da  per  ogni 
contrada  ancor  boggi.Òaràancodimomentoaffiuicartalgen. 
te»come  già  Fataone  i Giudeùo  defiinarelt  à offici)  vili,  come  i 
Giudei  i ^abaonfei  » & i Romani  i Calameli:  o impiegargli  io 
crercìtijmccan>ci><^uaiifonol’agrÌLoltura,  de  arti  manuali* 
perche  ('agricoltura  innamora  lliuamo  della  Villa,  e detcrre- 
ni*fi  non  innalza  più  penfiero  \ onde  Citnone  concedeua.^ 
^cilmcnte  à gli  altri  Greci  rimmuniti»  de  etcntione  della  mili* 
tia>acdochc  attendendo  alla  coltura  de  poderi  loro,  fé  n*inua- 
^il1cro»e  cofinó  fi  curafiero  molto  del  gouemo»  odcl  Domi- 
nio^ ndqtulc  cgK  mefie  con  perpetuo  ctcrcìcio  dcll*armetc  per 
mare, e per  tcna  i tuoi  Cittadini . L’arti  inecanìchc  poi  legano 
rboomoalia  bottega, dal  laqtule  dipende  ogni  tuo  emolu  mal- 
to,c lollegno.  E perche  il  bene  degli  artefici  cófifie  ndlo  (fMC* 
ciò  dell’o|Wre,e  ddauori  loro  fono  ncccfiariaméte  amici  della 
pace»pct  lo  cui  beneficio  le  mercancie  fiocifeono , de  i traffichi 
bnno  il  k>c  corta  Onde  vediamo  ebe  k Citrà*cbc  fono  piene 
d’artefici , e di  mercanti  amano  (opra  tutto  la  pa».  Con  cjiie* 
He  atti  Ciro  Re  de  Ferfi  auuilì  fommamente  i Cidi,  popoli  di- 
anzi kroci(Timi»e  potenti.  Attgufio  Cefare  per  rompere  la  for- 
tezza de  Koinani,  e per  ridurli  dalbmor  dell’arme  alla  dokez 
ZA  dcil’otio  fauori  grandemente  la  Scena,  e gli  fpctcacoli  ( co- 
me fi  dtee  aliroue.  ) Gli  antichi  T ùanni  aggiun^euano  alle  co 
fe  (crittc  vna  eflemioau  cducatìooe  dc'fanciulu,come  raccoo 
ta  DionifioAlicamaficodi  ArUIodemo»  TiranoodiCumt. 
Cedui  à finCkChc  i figliuoli  di  quei  cb'Mit  baueua  ammazzato 
non  alztficro  mai  il  capo*  ma  foflero  aflàno  vili, li  faceua  fin'al 
vétcfi  mu  anno  alleuare  feramiltnéte:  Vediuano  toniche  larghe 
c lùgbc  fiii'a  i piedi:  portauano  i capelli  longb*e  tlzzi»e  le  tede 
jngb'riandate  de  fiori*  e le  ^ocie  dipinte  per  parere  più  vaghì,e 
morbidi  di  quello»  cli'erano  naturalmente.  Conueriauaoo  poi 
indifTcrentcmcotc  con  le  donne, onde  ogni  loro  aflccto,e  coftu 
me  haucua  deldonnclco,e  del  molle . Conqueda  inuciuìone, 
come  già  Grcc  muiaùa  gli  buomini  in  bcdìc*cofi  auci  Tirao 
t»  dniliai  dì  teatfonaar  i giouanan  tante  dcoxeUe  t ouxiò 
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pammence  ; perchè  dooe  booo^  fi  rrasfigurano  in  deo 
ne,d  forza  che  le  donne  facciano  gli  ofiicii  de  gUfauomitu»eU» 
feiaodo  i quelli  l’ago»e  la  canocchia »cfie  mettano  maooall’ar- 
me*e  facciano  le  loro  vendate  contro  dc’Tìianoi,coine  auu6- 
ne  ad  Ariftodemo  iddro,cbe  fù  ammazzatoda  yna  fcmina  l^ 
mufica  ancora  delicata,  e molle  rende  gli  buomini  eficmioaii  e 
vilqOnde  perche  gli  Arcadi  per  l’afprezza  del  filo  del  ior  paefe 
etano  di  codumi  quafi  leluaggì  e fieri»!  loro  maggiori  per  ado 
medicarli,  fic  intenerirli  inrroduOero  la  mufica  »c  le  canzoni» 
tralequalile  più  molli»e  delicate  fono  quelle  del  quinto»&  del 
kteimo  tuono, molto  vtàrc  ancicameme  predo  de  Lidi  » ede^ 
Icmìigcniidediiinìme  airotÌo,&  a'piaccrì:  che  perciò  Ariltori- 
le  nel  la  Tua  Repubica  prohibitee  fìmil  torte  di  canto , c vuole 
che  fi  pratichi  armonia  Dorica  >cb'é  del  primo  toooo, 

Auuifarc  la  verità. 

IL  non  bauere  chi  dia  il  vero  è bene  fpefio  cagione  * chc^ 
l’buomo  precipiti. 

L'auuifare  i Patroni  la  vcrìri  e officio  doumo*  me  tal  volm 
peticolofoye  da  allcncrfenc,pacbe  oflcnde,c  dlminuifce  la  gru 
tia,e  fpedb  acquìita  op  inione»a  chi  rccuc,o  di  eder  pococoofi- 
dcrato»o  di  portar  poca  riucrenza. 

Chi  dice  il  vero  incontra  fpedo  nella  mala  opinione»  ficchi 
toca  doue  duole  offende. 

Yn  giorno  fa  lume  all’altro*  e la  verità  fi  manifeda  col  t^o. 

Auuifo. 

VN  gludtoo  molto  ben  chiaro , eben’inticro  è nec^arip 
per  conolccrc  con  qual  imeodone  tono  dati  gU  auuilì  » w 
quali  riguardano  la  fedeltà  dì  vna  per  (otta  dì  credito , perclic,* 
fono  quelli  bene  rpuroarttfidj  dc’ncmici  » pet  renderla  lòfpet- 
ta»fic  inutile,  il  PriiKipe  prcnd’umbra  de*buoni  Ictui^ 

(ori, rimane  alia  difircttionc  de  gli  altri. 

Fidi  mellicfo.cbefianocon maturo giudicio ruminaci  gli 

auuilì  dati,per  lo  pcrÌcolo,chc  potrà  (reo  i|  crcdaui  o troppo» 
o poco»o  nientc,Le  regole  intorno  à gli  auuifi  da  oficruarfi  Co 
no:  Vdirli  tuiti:TenerJi  icgrcti  luttiia  cfaminarlì  rutti,  con  le 
conditioni,cbe  fi  conuengooo  alla  pcil'oiu  che  auuifa»  alla  co- 
l^a  che  fi  auuifa»al  modo  con  clic  fi  auuita»  fic  alli  mezzi»  per  gU 
quali  fi  auujfa.  Don  Ferrante  Gonzaga  nel  gouerno  dello  Sta- 
to dì  Milaro  quelle  non  oficruando  mede  più  d’vna  volta  ÌI 
medefiino  in  pericolo  efiremo. 

E necefiario  che  coloro,  che  fono  ne'gran  mancai  non 
irprezaino  cofa  alcuna } fiC  ancor  che  loro  fi  contino 
fpcfib  delle  fauokyfcmpre  feappa  qualche  verità.  Effi  fantra  <f- 
ogni  cok  profitto:  E fono  ben  pagati  gli  auuifitquaodo  di  coi- 
to»cbe  toro  fono  dati» ve  ne  fia  vn  veto. 

Non  fono  moU’anni,cbc  vn  Principe  fcapìiò  aflài  di  riputa- 
tionctc  di  credito»non  per  altroiche  per  luucr  mandato  ad  vn* 
altro  Principe  vo  certo  auuìlo  per  vero»  che  poi  poco  apprellb 
riukì  fallò  « Guardinfi  gli  Ambafciaioriin  particolare  da  que- 
lli errori  in  due  maniere:  Prima  con  non  diuolgac  cole  per 
vere»dcik  quali  non  Ciano  più  che  ficuri:  £ poi  con  non  coire- 
re  à dar  per  cofa  nuoua»cbe  già  fi  fappia  per  altra  via;  aitrimé- 
ce  dUreputaranno  alTaiific  taranno  cniamaci  Ambafeiatori  del- 
le bugie, c delle  piazze.  Vedi  NmtUt. 

Auuocato. 

L'Amore  al  figlio  di  Crefo  fd  rompere  i lacci  della  murolcz- 
za  ; negli  Auuocaiil'auaritia  urpeflò  rompere  i legami 
della Colcìcnza.  Ve^  LttteyD^uwre. 

Non  c poffibile  di  regolare,  o diffinìrc  ad  vna  certa  cenfura 
la  fatica  u’vnAuuoatn  : nclatcienza  dtllclcggifipiiòmifia- 
race a prezzo d'argcmo-Bifogna  fare  mìll'uperc gratuite»  che 
non  hanno  ricompcnu.lnfirijtr  bore  fi  perdono  inutilmente» 
che  non  fono  cnalulcraie . Egli  lolo  può  giud  icar  delle  fatiche, 
che  ba  prefo  * non  in  licigando»o  ter  ìuendo  folamentc , ma  io 
raccomandare  il  tuo  proci  fio  alti  GiudidA  in  dar  loro  auuec- 
timenio  fopr'auucnimenco  in  diuer.c  occorrenze»  per  lui  non 
ha  Tempre  il  Clumcdameuec  mano  alia  boria.  Non  vanno 

quelle 
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qocBerteompenié  i nUuradd)^ikte  profrBìont»  epartkdar^ 
meme  ih  qodle  Cini>doije  b perrona  non  i impiccata  > fé  d6 
ben  tardi;  e dopo  dicce»  o dodéci  anni  di  patienza , lenza  gua- 
dagnare altea  cob»d>ei*aicoirare.‘  locbe0baurebbedadc0- 
dezaxc»lé  non  Kcti«aliDeno  la  ^‘oueouì  de  eli  ElcCuicii  ebe  non 
cocniodaieoondireOant'anni:  pefcheuJeall’bofahàdelpa- 
ne^ebe  non  ba  più  denti;  edopo  l’hauerconiunvuoiriioipiù 
b^li  anni  in  quella  forte  di  vita  tgnto  peoofatc  fackoia  rena- 
li ancora  ociolbtfe  quelli  ebo  ttoppo  fono  carichi  di  caure»edì 
procefl1oonreglianettionaoo>eooone£mnolorparte.  Gli 
Imperatori  Claudioi  Nerone»  e Traiano»  giudicarono  conue- 
nienie  » che  fi  donaflc  alPAuuocato  in  fine  della  caufa  dieci  ib- 
fierdi*chc  imporcauano  cento  feudi.  VIpiano  dice»cbe  l'Impe- 
racor  voleoa  » che  fi  confidcrafie  in  qucRo  principalmcte  l'im- 
portanza del  foggcnoil'vranza  del  paefe;  la  dignità  del  (tio  luo- 
goce  l'eloquenza  ddl'Auuocato:  c che  mai  la  quantità  noncc* 
cedefie  il  giullo  prezzo  della  ricompcnià  » limitando  quella^ 
quantità  icenco  feudi  per  etafeuna  caufa . Doueiia  ancor  ag. 
giungaci  b dilinnza  » e la  confideratione  del  tempo  » efiendo 
r^toneuole  » cm  colui  che  l'ìmpàc»  quindeci  giorni  in  quel* 
loicbe  vo’altto  nou  vi  metterebbe  le  non  quindeci  bore  fia  rip 
conofciutoa>n  quel  rifguardo  da  quelli»  che  giudicano»  che  nò 
fi  polla  fare  cofa  alcuna  pronumeote»  e prudentemente  ; c che 
non  vt^liono  punto  » cbc'l  tempo  nc  il  danaro  fia  rifparmiaio 
nel  progrefib  de  i loro  a&ri.  Come  fi  fia»  non  fi  potrebbe  ric6» 
pcnfarc  vo*Auuocaio»chefiavalent1iuoino>  e fòpn'i  tutto» 
quando  e fedele»  d che  le  pani  pofibno  confidare  tDcieramente 
le  loro  fortune» l’boru)re»  caldina  volta  la  propria  vita  albfua 
confeienza  ^ perche  é vna  efirema  dilauucntura  il  fidai  fi  ad  vn 
preuaricatore»  come  ne  fa  fede  colui  » che  fi  ammazzò  in  cafa 
dd  foo  Auuocato  » fluendo  faputo  che  fi  era  laicbto  corrom- 
pere.Platooe  croua  firaoo  che  fi  diaiK>  danari  ad  vn  Timonie- 
IO  infedele  »cbe  romperà  il  Vaffello  ; à vn  Medico  fenza  efpc- 
netiza»cbe  firoppbràtO  ammazzarà  l'ammalato  i Ma  la  mica- 
oiglia  é più  grande»  che  fi  paghino  gli  Au  uocatì  ignorami»  ebe 
louinano  le  famiglie . 
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L bacio  à guifa  dì  vìpera  ferpe  volenderi 
tra  ì fiori u‘vn bel  volto»  &airhoracbe 
icopf  ia  parionTcc  la  dìslronefià. 

Bacio  portato  alla  più  alca  parte  del 
ci>rpo  precipita  al  piùptofondo  dcllc^j 
miietic» 

Il  bacio  che  fi  dà  conforme  all’vro  de* 

paefìà  gli  Iiolpitipct  non  morire cofi  iu- 

birosu  l4  t(ontc>&‘c  rdo  tal'lv>ra  animato  con  lo  fpinto  U'vn 
folpiro. 

I)  bacio  ( dice  Scni'ca  ) hà  fembianza  di  ala  » che  di  Aia  natu- 
jra  veloce  bà  ocmicifEme  le  dimore . E Cc  l'ali  non  volano»  le 
non  à corpi  congiunte  > l'ali  del  baao  volando  non  luDDopec 
auucocuca  altro  corpo»che  lo  fpitirodi  chi  bacia. 

Fu  l'vfaniadcl  bacio  famifnma  nc'fccoli  augliori»ma  la  nuu 
b'na  batDana»cbe  lèmprc  più  rìngiouenifee  nella  vecchiezza^ 
de’lcropMeppe  nciroficruar  le  leggi  dc'compb'menti  rompere 
tepiù  imporcanii  delPboocfii.  Non  fanno  le  noflre  voglie  ra- 
fieoarfi  in  ral  guifa»  che  vn  bacio  douuto  al  Nume  detta  Con- 
cordia» non  fi  confagli airidob  profano  d'Amore  » à mo^di 

2uelle  uzze, che  da  gli  Antichi  à più  Dei  inficme  nelle  lor  cene 
confagrauano.La  tionte  non  c luogo  alla  Pudidiia  si  confa* 
gracotcltf  di  vn  bacìo  lafciuò  ix>n  fia  capace  : E voa  Arida»  che 
dalle  ornK  d'Amore  coociouamewe  imprel&  vieoeipercioche 
fereprcìntentoà  lcgare»&  à ferire  «corrcndó  boradlclaett^ 
<le*rguardi,bora  à i lacci  dc'capclli  v i fa  continuo  pallaio  ; ne 
è gran  cofa  che  battendo  ule  firada, inuoU  per  fe  fiefloquello» 
che  vien'olTerto  ad  altro  Nume. 

Pififinco  fu  vnpdeTiraDoid' Atene.  AoofioifùinpubUca 
bacia»  la  figliuola  dal  Tuo  Amarne.  La  madre  infiauatCDe’l  gio 
nane  fi  purì^.AlÌ'oppofico  ( dille  Pififttai o / afibluafi>fic  ami- 
fi.  C^eAo  c vn  cafo  da  filofofarui  fopim.  Voce  di  unta  bunu* 
jutàvktrdiboccad’vn  Tiiaiinobadel  mofiniofo.  A^bifo- 
goatebbe  peoc(rare»<'cUa  fùvInù»attificio»oaìitq  finale. 


Ba  55 

^ Io  non  bb  mai  vfiitoqQefiorenn{oe(cofi  ferine  flNauarto) 
di  bacùte  il  piede»o  in  vocc»o  in  iicrittu»  fuori  che  al  Sommo 
Pontefice  » al  Quale  folo  fpena  coul  ofléquio  ; non  fi  crouando 
che  gh'  antichi  i*vlàfiero  altrimente.£t  certo  fi  dire  ad  vn  Priiw 
dpe  lécolarepcrfopremocbefia»vibacx>il piede»  è vnder<>> 
gare  alla  MaeAà  dd  Vicario  di  Chrifio.Ec  fe  vi  forx>dcgli  He- 
reiici,cbe  negano»atKorcbcempttmcnte,doueifital  luimilia- 
lione  al  Pomeficc»btlof!na  per  confeguenza  credete,  ebe  mac- 
giormenie  lo  neghino  alla  Potefià  de'Principi  f ecolaii.  Aggin* 
ge  il  roedefimOjOie  gli  Re  di  Francia»e  dì  Portogallo  non  fi  la* 
Ictan  mai  baciar  le  mani  da  Sacerdoti»  il  che  era  tolerato  altre 
volte  dal  Rd  dì  Ca Aiglìa.  L'Imperatore  MalTìmino  non  coow 
pmtò  mai  che  gli  fodero  baciati  i piedi;  anzi  à chi  di  ciò  lo  fup- 
plicaua»tiipolc  : 
mtfj  oJcntufiAt, 

Baccio.  Vedi  tacciare. 

Bacco.  Vedi  Vino. 

Bagaglio.  Vedi  Adardata. 

Bagno. 

LI  Bagni  fono  hmilatora  del^amoretC  detta  voi  tmà. 

Non  hanno  i bagni  à che  fare  con  laca  Aiià,n^coo  I* 
vecchiezza.  Si  fanno  caminarc  nel  mcdefimooidoe  ÈtiùttM  $ 

Sono  i bagni  vn  nande  Inccntiaoal  male.Le  Tcrmedi  Ro- 
ma cagionarono  dtbruttecofe.  Marallegoria  clic  puòtrarii 
del  vedcr’Atieoneconuertito  in  Ccruo»  folo  per  hauer  vedu- 
to Diana  à lauarfijpuòauuifameadai  bene»  ma  molto  meglio 
può  farlo  l'cITempio  dell'infelice  Ré  Dauid»  facto  adultero  » dc 
bomicida»  oonpcraltto,  ebeperbauer  veduto  Berfa^ba- 
goarfi. 

Ledelitie,  e le  voluttà  non  fi  producano  mai  del  cono  for* 
mate.£]leDO  hanno  la  lor  oafcia»U  loro  accrefcimento»e  U lo- 
ro dura».  A quella  che  fi  prende  nc  bagni  é inrenienuio  il  me- 
defimo . Da  principio  in  Roma  l’huomo  noo  fi  lauaua  fenoo 
le  braccia do^U  fatica» e gh’edcrdrij^ptulaboriofi  » per  non 
lafdare  le  membra  incroAatc»e  i pori  Aoppaii  di  grado . Si  (a- 
uaua  tuidl  corpo  nelle  Nundioi  : Et  il  fine  del  b^o  era  la  (a- 
lutà,  coroedicofa  Aimaugeoeralmencelàlmeuoie.  Dipoila 
(anicà  degenerò  in  voluttà»  e vi  s*aggiunfc  dell  a vanità  » e della 
pompa  inutile.  1 marmi  piùeccellencid'AfrÌ€a»ed'Alcdandria 
furono  ricercaci  per  le  Tame . Gli  più  induAriofi  Scultori, de 
Architetti  Ìmpiegaci,come  per  i'cdif^o  deTempi  j. 

Oltre  i bagni  d'Agrippina»di  Nerone,  e di  Verpa(iano,«  Ti- 
to» Roma  é Rata  abclliu  di  quelli  di  Domitio,  d'Alcfl^dro,  di 
Codiano,  di  SeuctOidi  AuregUano,e  di  CoAance.  M Agrippa 
per  acquiftaiG  la  gratia  del  popolo  fece  fabricare  in  Roma  4 
cento  lettaoia  bagni  affinebe  ciafeun  Qi^icro  baueflc  il  fuo» 
Amocuno  fù  il  primo, ilqualc  <»^dinaflc»cbe  l’buomo  fi  baj^ad 
(c  per  nieoc^,  perche  auanci  di  lui  fi  daua  il  quanod'vn  Aflo . 
Tuo  con  pregiudicio  della  fua  MaeAà  andando  à ba^  fi  la- 
uaoa  inficme  mefcolaumeoce  col  popolo. 

Balia. 

D Al  latcedKfuccbianoi&Dciulli  dipende  la  ralucedicuu 
ca  la  br  vira. 

Non  é men  pericolofaà  £ukìqIIÌ  mutare  fi  latte , che  à vec- 
chi il  variar  de  cibù 

La  balia  c'baurà  partorito  vn  mafebio  baurà  migUor  latte 
di  ^dla  clourà  pattoriu  vnadnnina . 

Non  deue  la  wUa  ( fecondo  l’opiruone  de*migliori  autori } 
brtare  più  <fvn  aniK)  de  mtzp»  i mafehi  » nedidue  le  fèmino  ; 
pCTcbeillatutlimeimrendeifuiciQlU  infermi»  & il  lattargli 
prù,ceneri»dc  auuczzi  alle  delkicv 
La  buona  Battasi  come  maneggiare  il  ftnciuUo  pernoo 
ofeidcclo  in  alcun  membro  » che  poi  rendefle  diformità» 
od  alerò  impedimeoco  alle  operationt  bumaoe  » de  dutU . 
Si  io  oltre»  come  cicotreggere  i difTctri  del  corpo,  quan- 
do vecK  togefie  > meoirt  le  infantili  membra  fiw’aocbo 

per 
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^cr  U loro  Mriemsa  come  cera  moBe  ,s. 

Vegghta  l’empcc  la  Balia  fopra  la  creatura  i acciò  reAi  ficttra 
da  gU  accidenti  che  ponno  IpdTo  auuenire  > come  di  fix>co  > di 
caduta>  d'animali , cfalcri  Gmilii  poiché  fino  delle  gatte  dome» 
0icbc  fi  t^e^c’hanno  tratto  fiocchi  dal  capo  > e mangiati» 
-idi  di  creature  abbandonate  nella  ailU. 

- Si  merauiglia  vn  gtauc  Autore  di  quelle  donne  » che  fenza 
^'uftacagioneoon  voglioooallciureipropri  e non  sà 
itedere  per  qual  conto  vna  madre  neghi  di  dare  iT  latte  à quella 
creatura  > à cui  diede  il  proprio  ianguc.  Ragiona  di  ciò  àpieoo 
Fauorino  ftlolofb  nelle  noni  Arriclw  dìA.  Gcllio  > chiamando 
tal'anione  contro  natura  ; poi  che  tra  tutti  gli  animali  le  femi» 
nc  allenano  i propri  figli»fm  le  Tigri,  e le  Pantere.  Lamadro 
lattando  il  Tuo  figlio  non  Tolo  k>  nurrìlcc  > come  può  lare  ogn'. 
animale,  ma |^ò trasfondere  nella  creatura qualchcqnalità 
propria  di  lei,  gioueuolp  alla  buona  indole  dei  figlio  ; perche  di 
mente  d*ArÌfionìc,cd'alirÌancorai1  latte  porrà  fcco  le  qualità 
Ptoprie  della  donna  ch'allatta.  Forfè  ^rcio  diOcro  alcuni, che  i 
Romani  erano  rapaci,&  inuolatori  di  quello  d'altri, perche  di- 
(cedeuano  da  RarDolo,nuttito  da  vna  E Virgilio  molto 
acconciamente  fìcheDidonc  argomentila  crudeltà d'Enca, 
dalla  crudclcà,ch’cgli  tnedefimo  fucchiò  dal  le  nutrici,  dicendo. 
Nec  tf  dtuM  paremgettertj^nec  D4r(Unus  Author 
Perfidtyftd  ditajgemut  te  cAujibw  hcrrent 
Cemc4/$CtHtrcafie(i;4dm<n-unt  vberaTtgret  ^ 

E cfainon  sà,che  col  latte  fi  bcuono  dc'biioni,e  de'carthiico. 
fiumi  Vi  anco  Plutarco  nel  libro  dcH'educacione  de  figliuoli 
'efecrando  qucHo  collume  barbaro , ài  moBra  chel  latte  della 
propria  madre  aumenta  qucirìndolc  dc’progenitori , che  é co- 
me proprio  marco  delle  famiglie . Parla  di  quella  illcfia  rnacc» 
ria  anco  Macrobio  ne  luoi  Saturnali-  Cefia  dunque  ouiogni 
merauigiia,rc  fi  vedono  degenerar  tanto  da'Padn  i‘  figli . Pre- 
gato vn  Grande  da  Tua  Madre  i far  certa  gratia  advn  tale  le 
h negò, pregato  poi  del  medefimo  dalla  fua  Balia  le  la  concef- 
fe.San  Gregorio  primo  il  Magno  bebbe  per  Balia  vna  tale  Eu. 
febia  laqualc  amò,&  honorò  fommameote^e  cbiaraauata  feOH 
pre . Demtnam  fuAm. 

E cofa  ordinaria  in  molti  luoghi  di  vedere  le  contadini  à\ 
quado  non  polTono  allniare  i loro  figliuoli  con  le  proprie  ma- 
melle, pigliar  le  capre  in  loccorfo  loro.  Molti  fi  fon  veduti,  che 
non  popperò  mai  latte  di  donna.Quefie  capre  fono  incontanò. 
le  aduefntteà  venire  perdati»  mammella  à piccioli  figliuoli, 
^ riconofeono  la  voce  lorotquando  gridanu,&  vi  corrono  : e 
fe  glie  n’é  prefemato  vn  altro  lo  rifiutano  > & il  figliuolo  fa  il 
mraefimo  d’vn’alira  capra. 

Balia  del  Principe. 

Le  Balie, o lattatrici  de'Prìncipideuono  efler  bellctvn  poco 
più  rodo  brune, che  bianche,  perche  fannomigUor  latte-*  : 
cofiumatc,fauie,caile, fané, beo  complcffiunatc,  bdic  parlatri- 
ci>e  di  buona  pronunciate  non  habbiano  gran  poppe. 

Non  volle  mai  limpcracorc  Marco  Aurclk>acconrentirCi 
ebe  alcuna  delle  Aie  figlie  folTc  nodrìta  dentro  la  Cinà , ne  che 
poppafle  peno  di  dona  delicata.  Spiaccuafìli  okra  modo  le  Ba- 
L'e  delicìofe^  per  lo  contrario  molto  gradina  le  popolari , òc  fa^ 
ne.  Dopo  che  à tali  le  haucua  fidate»  oó  permctteua,  che  à cafa 
fi  rimeoafl'eraPiCi  mi  fianca  ( l^oleua  ci  dir  burlandoj  il  concc- 
car  le  Balie, che  matiur  le  figlie.  ScriucOmero,cb’e(fendo  mor 
to  Artemio  Ré  de  gli  Argtuì  fenza  figliuolo  berede , la  Balia^ 
che  lo  baucanodrìto  chicle  con  molta  mfianza  il  Regno  per 
vn  fuo  figliuo(o,fratcllo  di  latte  dd  Ré  morto  allegÌdo.che  pei 
cbcammcndaehaueuanod'vnmedefimolatte  poppato,  ebe 
f mmendue  altresì  baueuano  da  hereditare  vo  Regno. 

Balifta.  Vedi  jiniglieria. 

Ballare. 

PLatone  non  loda  punto  l'arte  del  ballate . Luciano  in  lode 
della  medefima  fcrifieparticolar  Trattato.  TraChriftiani 
^ ella  fpclTo  cflcrcicata  con  poca  honefid. 

Interrilo  vno  Scita  fé  nel  luo  paefe  fi  fooaua  > de  baiUua  i 
rlf|^rc.  Cw  non  vliaucuaoo  Vili. 
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L'efibrciciodelballocra  aniicamente  mefiiero  dalfirioce, 
lo  dice  Ouìdio:ÒC  Oratio  non  lo  loda.  Omero  in  contrario  af. 
fermaycbe  quattro  fiano  le  cole  dolcillìmc;  il  fuono,il  caxuo,  il 
baÌto,ran>ore,dclle  quali  alcuna  fi  può  dire,  ch'apponi  dlleao  , 
non  à chi  la  fa, ma  àchi  la  vede. 

Del  ballare  tanto  nc  dee  faj^re  il  Cauagliero,  quancoebe^ 
balli  d poter  comparire  tra  gli  altri  nelle  fefie  di  palazzo  à far 
vna  danza  : e per  vale  piqto fio  s'ha  il  medefimo  àdilettardd 
ballo,cbe per  piacerei  perciòcbe  conefibfirdoglielaperfo» 
na»e^auanza  nella  le^ierezzafediTpofitiooe  dì  cuna  la  vita.  ’ 

Ballo. 


E TI  ballo  vna  fenTualicà  de'pìedi.S'ecdta  col  fuono,e  fi  sfo- 
ga con  la  fianchc^ . La  Natura»  ch’é  principio  di  moto 
non  ba  voluto  arricchir  la  refia  tanto  di  léaro,cbe*l  piede  neri* 
manga  priuo.  Anche  quelli  sà  lulTure^tareà  Àio  tempo;  ne  v'., 
ha  prurito , che  maggionnence  folledti  la  lufiuria , cte’l  bailo  .* 
Egli  có  vna  auueniuratapazziasà  tra  le  infiabilkà  de*fuoi  moti 
confermare  gli  amorix  con  mifura  di  breoi  difianze  vnire  lo 
vt^ontà . 

Qu^o  Roma  fiorì  d’huomini  grai]i,e  di  Scnarori  pruden- 
ti ( fcrìue  Maaobio  ) non  vsò  il  ballo,  anzi  i’bchbe  per  cofa  ìn- 
desna,e  v^ognofa.  Scfiioriofacciòi  Semeronia  il  camare»c 
ballare  più  di  quello  ebe  fialfc  bene  à donna  Ixxiefta.  M .Caco- 
ne rimproucròà  L Murena  per  vkio  rhauer  fàlcaco , e bai  lato 
in  Afia:  & Ciccrooc»  ebd  difiele  non  dìfie,  ch'egli  hauefic  ben 
fatto,  ma  n^òafiolutamcntcc'hauefiebaJiato.  Et  Dione  a£> 
ferma,  che  libetio  Ccfarc  fcacciò  di  Roma  i BalUrini  » corno 
perniciofi  alia  Republica . Emilio  Probo  nella  vita  di  Epami- 
nonda fcriac,dic  la  mufica,&  il  ballo  furono  alieni  da  Roma- 
ni cofiumi;&  ciò  con  ragìooc,*pcrcbe  per  parere  di  Giufiino  le 
danze  e i balli  nò  fon'akro,che  llromcti  di  lufiuria,onde  OukI. 

i trteTUÉM  MmmasathATAtCMJinuq;  iyr4^ 

e,  nnujj  bréciua  metMfyu» 

EtTcocrito.  yisverocapelUneùte/AUAre, 

Ne forte  tn  tot  Ittrcus  tneurréu. 

Alfonfo  Rè  d’Aragona  vedendo  vna  nobile  Giouane  aflài  va- 
ga del  baIlarc»nRocre  ballaua  dific  : Afpcttiamo  anco  vn  poco* 
che  quefia  Sibilla  darà  l'oracolo»trattandota  da  pazza}pcrchc  le 
Sibille  non  dauano  le  ior  rifpofic  fe  non  quando  erano  infu- 
riate ben  bene. 

• Dicono  altri , cbe’l  balb  Al  ritrouatodal  Dianolo  per  di- 
fpreggiare  Iddio  » all’bora  die'l  popolod'lfraele  bibricatofi# 
Vitello  nel  defeno,òe  adoratolo  fi  diede  à mangiare»  e bere»  dt 
poi  à ballare. 

Banchetto.  Vedi  Conuito. 


Bandito. 

NOn  danno  canto  butto  gl'alberidoueoafcono»  quanto 
doue  fi  ttappiantano. 

Bandito  dalla  ratria  » non  fi  lafdmai  ventf  tentar  ione  di  ri- 
Ucderla,acdò  non  corra  rìfigo  di  porui  la  vita*  o metta  in  pe- 
ticok)  gii  amici  » e i parenti»  o non  difficolti  per  fempre  la  pa- 
ria della  riuocaiione. 

Cbi  fi  vuol  giufiifkaredeueviucre di  maniera  tale  fra  co- 
loro doue  egli  fi  il  l'uo  efìglio,chc  la  fua  innocenza  ne  fia  appa- 
rente,Òc  il  Ito  ritorno  più  fadic.  Si  fono  veduti  de'Banditi  per 
i'integc irà  della  Ior  vita  più  felici  tragit  firanicri»  che  nelle  loto 
proprie  cafe. 

Vn  Prindpe  non  faprebbe  più  chiaramente  far  conofeere  dt 
temere  il  VafiaJlo,cfaecol  tenerlo  da  fe  locano.  Aleflàndro  ma. 
gno  foce  fare  vna  grida  la  quale  permctteua  à tutti  i Banditi  di 
ritornare dafeuno  nel  fao  racle,  eccetto  i Tonni  > e perciè 
Eudamida  diceua , ebe  Alcfiandro  non  baueua  d'altri  timore  > 
chedeTebani. 

Capo  de  fuorufdci  può  vno  efiere  emfiamente,quando  elic- 
ti quelli  che  fon  fcco  vengono  tngiunarneme  pericguìcati,  e 
non  fanno  danno,oue  non  conuicner&  il  fine  della  loro  voiO^ 
ne  è il  difendete  fé  fiefli  fcnz’ofiender  altri. 

I corpi  de  banditi  moni  non  pofibno  fepellirfi  ne'laogbi d'- 
onde erano  banditi. 

Quando 
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QmndoSant*Aunari«>fù  bandito  dalllmperatereGiuEa 
oo»c^ì  diOci  luoi  amici:  Cbeciònon  fora»ch'vpa  piccia  ng 
uola.laquate  al  primo  fole  fi  larcbbe  d Jegua»  incootiocote . 

Difgratia  paccicolace  del  aofiro  Tccoìo  potrebbe  quefia  eT- 
ler  flinuta  delModicì,  o Iborulciti  s'clla»  quali  anche  nc’pcimi 
feoolì  dallliifiorie  fi  pro6u)c*come  l^cre  non  fi  cooolcedc  efier 
fiata  commune-l  Romani  ifiefli  ne  conia  potenzainecol  bufi 

f;ottcrno  loro  fi  reppcro  iemprc  rc^ere  in  guita  > che  non  fieC- 
ero  per  alca  tempo  rottopoUÌ  alli  medefimi  mali>  onde  in  di* 
uerfi  tempi  furono  cofirecri  ripararli  coi  Pubji)»Valcrit*  Pubii* 
coligli  CFuluijtM  Aquili)»  Qaudit»PulcbrÌ)  Publii»  Valcrìj» 
C^AribcoÌC.Lentuli»C.C^),G.M-mlt|,M  CtalTi  ^•!kruili), 
Gn.Pompei^  con  altri  infiniii<che  lungo  larcbbe  annoucrar<r 
li  tuttwSi  come  i corpi  humani  generano  vermine  le  cale  topiiO 
dalle  immonditie  naicono  diuerle  forti  d'animaluccì  > cofi  no 
rii  Stacitc  ne  gli  lmperi«piccioli  » medÌocri>o  grandi  che  fiano  » 
n>rza  è che  canto  > o quanto  ti  vedano  forgee  tal'bora  di  qucUi 
mofiri/ecódo  più»o  n>eno  fi  porgono  occ^oonchcfiano  atti  i 
produrli,  Alla  guerra  de*Corl^ri  diede  grand’alimento  la  guer. 
fa  tra  i Romani > e*!  Ré  Mitridate.  Nacque  la  guerra^ 
mefcolaca  dì  ferui  f e dì  Banditi  dalle  iéditiom  Tiibunitic  dc’> 
Romani.  Tacfarinaie  perturbò  c feorfe  tutu  l*A  trica  per  la  di* 
fianza  de'Romani.L'ifictTo  auuenne  di  Troioborctcapq  dc’la* 
droni  per  tutta  la  Cilicia  • Le  occafioni  a nofiri  cc  rapi  di  quefli 
mali  ponnoclTcr  moltCìma  la  principale  é rocio.  perciocbc  gli 
hoomtni  occupaciimeno  peccano  de  i non  occupati  : onde  chi 
yotefiì:  hauer  poco  numero  di  fimiglianii  nei  luo  paclc,fareb- 
berbauer  miraicbe  nelmodcfimo  non  Qeficiohuominii'iiofi. 
L*odo  fa  due  forte  d'huomini;meodici>e  ladroni  11  dcbìlcic  pu 
mianirno  fi  metee  à quella  inc-rchiiutà  di  mendicate:  il  gagliar- 
do e robulto  per  Icggkc’occafione  falca  in  càpagna . Per  Icuar 
fluefi’i  iio.padte  de  mendid,  c Udì  nglonofe  lono  tempre  fiate 
metute  quelle  actioiii  dc*Principi»con  le  quali  hanno  inicaptcfi 
far  pub'tcbe  trade  per  piani  e monri:léccar  paludi:fabricar  mu 
faglie gtanJÌ4)rofiuìe,o  laae.Ouc  M'DopaititC  faccioni  iui  có* 
diene  che  feguanodel continuo bhghei&b>.>mic<di).  Equan- 
do  i Principi  non  vi  prendono  gariiatdi«e  prefii  rimcdijvoien- 
do  poi  rpararui»piu  non  tono  à tempo.  Cagione  dclFiiorufci- 
co ibno  le  fortezze  de  Siti;cocnc  fono  folce Idiie»  afpri  monti» 
luoghi  fcolcefi.e  dirupati  II  medefimo  auuteoe  in  pvledi  có- 
fini;pcrcbe  pallimdo  icambìeuolmente  vn  bandito  di  qua»  l’al- 
tro di  U»prefio  vico  quel  di  mezoi  riempiifi  di  crilti»iqualipri 
uacidclorobemVofiofimctconoiviucrcdi  quel  d’altri,  ^i 
Pciocipi  preponendo  à i loro  interini  l'amor  della  giufiicia^ 
procuraflcroyche  cofioro»ouun.«uc  fi  foUéropagaficio  la  pena 
del  fallo»fenza  dubbio»  cbc’l  lor  numero  larcÙ>e  di  gcan  lunga 
inleriore.Ma  quefio  é flato  al'crinoà  ragione  di  òrato.Cbc  va 
Principe  fauotìfea  i banditi  d'vn'altro  Principe:  Arte  tenuta  da 
i vecchi  Aragonefi  contro  la  Chicl'a»  che  fece  fiualmeme  lor 
mal  prò.Cagionc  in  lomma  de  fuorufeiti  può  efletc  la  gran  fa- 
iDCtallaquaìèibuoni  Prìncipi  cercano  di  riparare  per  carità 
prodewr  per  la  conferuationc  dello  Stato:»  dcfidcrofi  d’lx>no 
re  per  gloria  ; i malitiofi»  6c  auari»  per  non  perdere  i frutci»cbe 
prouengopo  dalla  vita  de  gli  huomini.  Tra  i moldaliri  rimedi 
trouati  da  Sommi  Pontefici  fopra  gii  Stati  loro  contro  fuor- 
uldti»quefii  ancora  fi  praiicauano  : Che  le  grafeie  fi  ridu^eua- 
no  tutte  ne  I uogbì  murati:non  fi  pei  mccccua,dre  in  campagna 
fi  cuocefiè  panc:t}on  fi  vendeiupoluerc»nc  piombo,  nò  vi  cr^ 
no  CozzonifO  marefcalcbi:fi  Icuauano  i remi  le  vele  dalle  bar- 
che:!} corrcua  all’arme  ai  Tuono  delle  campancceranoalTcgna. 
ce  le  taglieà  gli  vccifori  dc*nuifaitori:perdonoà  lormedclmii, 
cremunerationj»  vaidendoiloro  compagni  ( dicbeplùvcile 
limediononé)  era  inhibica  la  pratica  con  eflì:  & multi  alai 
riguardi  bellìffimi  s'Iiaueuano  Bilogna  finalmenic»cbei  pani- 
ciiche  fi  pigliano  contratte  banditi  non  fiano  vnguenti  daro- 
mia>i  quali  quando  il  corpo  non  e purgato  di  dentro, la  Icuaoo 
ben  via, ma  torna  (ubico.  L officio  di  Medico  éd’ordioar 

jamodoicb'cUapìuoongecmogli.  Vcdii:///i«. 

Barba. 

E’  Diffidle  dar  parole  i chi  ha  la  barba  bianca. 

Elcfle  Filippo,padre  d’Alefiandro  il  grande»  pel  numero 
de*GÌudici  vn’atukod’Amipatro»  c lapendopoi,  che  ficìn- 
gea  U baite  9 & capelli  lo  priuò  dell’ officio  > dicendo: 
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Che  à chi  non  ere  ne  Tuoi  peli  Mele  > ptreiugU  non  fi 
doucQc  predar  fede  ncll’alirc  coic  * . 

Efiendoin  ordine  Alcfiandro  per  far  giomataco)  nemico» 
dimandato  da  Tuoi  le  oidinaflc  alt  ro;N  icn tc  rifpofe  » fe  nò  d« 
fi  radino  le  barbe  a Macedoni  Parmemone  foipcto»  non  peno- 
trando  il  fencimento  » Alcifandro  loggiunlc:c  non  lai  che  oelte 
battaglia  non  è la  miglior  prefa  che  U barba. 

Fu  la  barba  (dice  Arifioulc)  data  all'huomo  per  vn  certo  or- 
namento ui  belli  zza  matebile  » come  i crini  al  leone»c  ciò  an- 
che é pai  ere  del  Vaierìano . Centuno  ciò  aliti  dicono»cbe  gii 
Tulle  data  per  fegno  più  tolto  di  difòrmicà»c  per  fegno  di  fictez* 
za»cbe  di  bellezza  • E Vogb'ono>chc  la  Naiuraycome  feconda.^ 
cagione  l’babbia  crcata»pcr  far  parere  lapto  più  belle  le  donne» 
e conlèruat  con  tal  mezu  l’amor  de  gli  huomini  verfo  lor  flel^ 
fe  pct  la  necellìià  de  la  fpecie,c  della  gcneratione . Che  le  la 
Natura  baueflc  mancato  di  quello  mezo , e non  vi  fbfie  dilla- 
rio  di  bellezza  tra  malchio  » c femina  l’buomo  » come  animai 
Uifutiololilàrebbcfcnz’aliradjflincionc  auucncaio  nel  primo 
oggetto, cIk  le  gli  folle  pcelenraio . Diogene  dimandato,  per- 
che fi  nodriicc  la  barba, non  pci  altro  rii  potè  * i he  pct  moltrar 
d'cllere  buomo.  1 Romani  fi  ladeuano  la  baiba,'ri  pcrclK  a gli 
buomini militari, che viuonoalU  campagna  meglio  rìefee  il 
Crouarfi  lenza  tale  impedimento  » come  anco  per  Icuar  quella 
prela,c  quel  vantaggiual  ncmico,Plìnio  nondìmeno^c  Varrò- 
ne  ccltificanoicbc  gl’ificlTì  Romani  per  ifpadodi  quatttocen- 
to  cinquanta  quattr'anni  dalla  fondanone  di  Roma  finodrì- 
uano  le  barbe  Arifiurilc  lifcrifcc  » clte  certe  ProlctelTe  deila^ 
Caria  haucuano  la  barbate  veramente  U barba  nelle  donne  par 
cola  à punto  da  Ipiiitata»  o da  firega»  come  per  loconirario  ne 
gli  huumini  reflerne  lenza  hàdcH'Eunuco^  cui  mancano  i tre 
qua  li  della  virilità-  Nel  Pct  ù»e  in  altre  l^oumcicdelUndia  vi 
fono  huomini  lenza  barba,  ma  imbelli , e pufillamini  in  guìfa , 
gbc  te  donne  nofiie  vagliono  più  di  loco. 

Barbaro. 

n Improuento  Aoacarfi,che  folte  Barbaro.  Anacarfi  (rìfpo- 
JX  s’egli  ) è Barbaro  prefib  gli  Ateniefi  » ma  gli  Ateniefi  fono 
plcresi  Barbari  prelìo  de  gli  Sciti. 

Barbaro  é iuttoquello,ch’é  peregrino»e  inufitaio.  Soleuano 
i Greci»  perche  appo  di  loro  fiorìuai  oiedilciplinc  liberali,  c 
leggi  Ciudi  chiamar  con  tituloui  Baibaroiuuc  l’altrcNaiio- 
ni . Ma  non  irouandofiboracorapiù  Barbaradell'iftelVa  Gre- 
cia èpafiato  larcflctto  negli  Italiani  » i quali  hanno  per  Barba- 
le luuc  l’alcrc  NattonL 

Barbiere. 

ARcbelao  di  Sicilia  ricercato  dal  Tuo  Barbiere  fi)  quale  era 
al  (olito  dcU'arte  molto  loquace  ) in  qual  modo  voIcSìl^ 
Cbeglifaccfielabatba:  Tacendu»rÌlpolc. 

Gli  Scufarolt,  ed  i Barbieri  ftmo  amicifTImi  di  fentire , e dar 
delle  nouc  » come  oiiofi  che  fono  » & pieni  di  cuciofità»  di  cui 
ordinariamente  n'é  leguacc  la  garrulità. 

Stettao  i Romani  quattro  cento  cinquant'anni  fenza  l’vfo 
dcBaxbieri.  Poi  Polibio  Ticenio  Mena  li  condulTc  di  Sicilia  io 
Roma.Scipioné  fi  faceua  radete  ogni  giorno^  Augufto  fpef. 
filTìmo . Alcflandro  Magno  Iacea  >1  medefimo. 

Potendoli  dal  Barbiere  rkeuere  il  medefimo  feruitio  col 
mezodeUe  forbici,  che  col  rataio»ifi(omenro»cofi  pericololò» 
par  cofa  degna  di  confideratione  » perche  più  àqueilogli  hiKV 
mini  s’au  omoilooo,clte  à quelle . Marciale  (opra  quefio  farro 
feberzando,  chiama  il  Becco  animai  laui)Hlino  ,cbe  per  non  fi 
far  radere  coita  la  barba  lunga. 

Vo  Barbier  pratico  fi  guarderà  molto  bene»  di  non  com- 
mettere e itoci,  & quelli  due  malTimameme»  quando  ler- 
uirà  perfona  di  fiima . 11  primo  c,che  i>on  gli  materà  le  ma- 
tu  attorno,  fé  prima  non  le  haueràben  lanate  à occhi  veden- 
tidiqueltaie,  acctòleodoraltedi  cofacbedilpiacdlc  al  na- 
fodiqueltale,  non  bifogrufledirgli:  Và,  lauati  e poi  torna» 
& incanto  mandar  per  vn’alcro.  Il  Iccondoéche  nonfiadi 
cofi  mala  creanza , che  tenga  la  cella  coperta  menrre  U t'cne 
teopcra  perlona  di  pregio  c di  conto  ; hauendo  per  quefio 
fDancamemo  aiconi  di  cflj  perdute  di gcan  vcoiuce. 
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del  bublertre  è vn*eflercitìo  > che  noi  deurebbe  fare  pecfoiU) 
che  Qon  fo0e  aniUtaipulìn  di  creanzate  di garbo. 

Bargello.  VediJ^wi'^. 

Barro, 

Giocatori}  eBarri  fono  tenuti  dalle  leggi  per  peggioride 
ladri.  Si  punilcon  o 1 mededmi  reucramenie  come  quelli 
che  meritano  la  pena  del  furiOjC  del  falfo . NeliSnelTa  genia  fi 
computano  IZingari>cheanch‘elTì  fon  ladri.  vagaboi>di>e  blr- 
boai»erofi  in  ogni  buon  goucrno . Vedi  Z^ngm, 

Baftardo. 

IBafiardi  toccano  fi  pifi  delle  volte  de  gli  efircmi  » 0 del  valo- 
re>o  della  dapf  ocaggine.  Se  occorre  checontrabmoglifpi- 
n'ti  de*genicuri>  a guiia  Jc*diTpcrad  s*incaminano  per  la  più  er> 
caal  monte  della  gloria}  fempre  pcrcollì  dalle  punture  della^ 
macchia  origìnana,continuo  rimproucro)  e perpetuo  fiimolo 
igltaniinìgencrofi}  Ma  (c  per  lo  contrario  s*addormenrano 
nella  propria  loro  vilci  »c  milerta}  enonfi  mouono  fiimolaei 
dalle  acuciiTìme  punture  ddrhonoie«  non  fono  degni  d*eÌTere 
annouccati  fra  gli  huomini. 

Sogliono  ì Batiardi  effec  buomlni  di  vatorcipercbe  fono  na> 
tid'Amocc. 

I)  primo  dtielllfia , ebe  fi  legg  c nelle  memorie  della  Icrittura 
làcra>  tu  vn  Bafiardo  gigante. 

Baftone  o baronate. 

BRuttjfnma&vergognoTaarmaé  quella  del  baftone}noci 
meno  per  chiunque  viene  con  offefo  > che  perebiuo- 
que  i'adopra. 

L’otfera  del  bafion'c  riputata  tanto graue  # che  feguendo  Io 
leggi  delNioiior  mondano  pare  ^ ch’ella  non  fi  polla  corregge- 
re>le  non  con  i’arcobuggin,&  con  la  ntonedel  pcrciilTorelc^ 
glona  si  fatta  olfcla  & ingiuria  nemicitìe  imrrK)ruh,&  iocellj. 
nc,dc  dà  occafione  d'inquietare  gli  ScattfSc  Regni  iotìeri. 

Battaglia. 

CHis  i ben  dare  vna  battaglia  rilcua  la  Aia  ripucarione  » 
ella  i atòaituta.'  fi  ri  mette  in  piedhs’c  rouinato:  Sculà  tue. 
ti  gli  mancamenti , che  c gli  potelTc  haucr  l'atto  in  guerra  ; per> 
die  vna  baccaglia  guadagnata  cancella  ogni  dirgraiia>e  rimpro. 
tiero  dell’altre  anioni  piccedcmi. 

Se  l’auuanraggio  non  d più  che  apparente>e  manifeno } non 
birognaarriTchiare  la  baccaglia,  nella  quale  fi  vedono  grandi* 
etcrribiUelfeccipcrgli  accidenti  molto  leggieri,  e non  prc- 
ueduti. 

Di  rado  fi  conca  il  vero  numero  de  morti  in  vna  battaglia.  I 
vincitori  il  fanno  maggiore, & i vinti  minore  ; £ moiri  per  a- 
diilate  il  Principe  per  vn’vccilò  nc  coniano  cento. 

Il  configlio  di  Stato  tiene  « che  non  fi  ha  mai  da  venìreà  bat- 
taglia, le  non  con  manifcAi  vantaggi,  oefirema  & ìneuicabile 
neceflìià.  Annibaie  hauendo  guadagnato  la  batragliadì  Gm> 
ne  fece  tremar  tutta  Piallate  quando  fù  rotto  da  Scipione  per. 
dé  in  vn  giorno  tutto  quello,  dhauea  guadagnato  in  dkiot’ao* 
ni, e vide  cadérti  dalie  mani,  te  Spagne, c la  Sicilia. 

Metello  non  combattè  mai  con  altro  più  fieramente  Serto- 
rio,checo)  Ichiiiar  la  bacuglia.  Tagliaua  al  roedefimo  Ufirada 
delle  virtuaglie  da  ogni  bandatgli  leuaua  l'acquctgl’impediua  il 
nxerpatcoUretquandopenfaua  mardarc  li  lacca  fermare:  al- 
. loggiato  l'incomoJaua  in  tante  guife,  che'l  confiringcua  à dif- 
' loggiar<  : quando  li  mctceua  all’alXediodi  qualche  piazza , egli 
mractìmo  vi  fi  trouaua  afiediato  per  la  necclllù  de  viuerL 
Cefar  e per  accrelcere  l’animo  de  luot  alla  battaglia  vfaoa.^ 
vna  maniera  fingolare,  e mirabile  : perche  egli  non  folamcnce 
non  diininuiua  la  Urna  delle  fo  zc  nemiche, ma  le  aamencaua 
al  poflìbile.  Intendendo  ebe  bnoua  della  venuta  del  RèGiuba 
ooogrotlòcflèrcico  aadigraa  terrore  àfoldari,  egli  fiutili có- 
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**ocarc  dìfieloro:  dìraperdelcertOidielRèneTetuua  alla.^ 
vola  loro  con  cento  milla  caualli,  e ueoeoco  Eletaful , & con 
oumeto  grandifiimo  di  genieàpicdijilchc  diccua,  afiincbcdi- 
(poncndofi  i fuoi  a non  igomeorarfi  d’vna  tanca  moltitudine 
di  nemici  tdilprezzallcro  poi  il  vero  numero  fenza  compara- 
tiooc  infeciore.Non  acaule  parlare  de  i comi,dcllc  irom^tde* 
tamburi , e d’altri  tali  firorocnii , trouaci  per  eccitare  i foldaci 
alla  baitaglia,&  i caualli  aococa,percbe  duarilBme  fé  ne  veda 
no  le  prouc,e  glicfempi.  Alcfiandro  Magno  vdendo  AntigenL 
da  crombetriero  eccellente, fi  feodua  commouere  di  tal  manie, 
ra  airarme,cbe  non  erano  ficuri  i drcofianti.  In  vn  modo  fi  fu 
co  la  Zarabanda , che  fi  fuona  da  gli  Spamuolisù  la  cbìcura^ 
defia  gli  afcoliancì  à ballare.  1 Nairì  nell^ndia  attaccano  alcu- 
ne laminctte  ai  manico  della  fpada,col  cui  Tuono  fi  fencono  in- 
nanimire  alla  gucrra:£  per  combattere  lenza  timor  di  mone  » 
mangiano  vna  certa  herba,  che  lor  coglie  il  feooo . I Germani 
(come  Icriue  Tacito  ) fi  eccitauano  col  cantare  te  prodezze  di 
Ercole, filmato  da  loto  Principedeglihuominivaiorofi.  Vfa- 
uanoimedclìini  il  grido  detto  il  Barrico;  el’vfauano  ancoi 
Romanie  IManotwggidi  i Turchi.l  LacedemonÌ,pcr  mectere 
Parme  in  pregio , e per  inuaghtrne  il  popolo  dipiogeuano  tutti 
li  Dei  e le  Dee  loro  armate.!  Chicani  Romani  concìonauaoo 
a’foldariauanti  la  battaglia,  eli  conforcauano efficacemente i 
poftarfi  benc.IGÌudci combarteuaoodiuifiio  Tribù, efàmi- 
gUc:à  clic  i Germani  aggiungcuano  k mt^U , & i figliuoli  ap» 
prefib . 1 Macedoni  cÀcndo  refiau  vinci  io  bacuglia  da  popoU 
vidni,  ne  refiarono  poi  vincitori  portando  feco  allaguerrail 
Rè  fanctullo(chc  fù  Filippo  primolnella  culla.  I popoli  di  Tua- 
gia nei  mondo  nuouoponanoallagueTtaicadauerid’imomì- 
ni  fanxifi;  il  che  gioua  fi  per  la  cnemocit,e  per  l’cITempio  loro» 
come  per  la  vergogna  d’abbandonarlì . I popoli  di  Lombirdù 
collegati  infiemeconiraFcdcrico  Imperatore,  cooduisuano 
perobligarfiafiarfaldiil  caioccìo.  Ènquefiovn  carro  alto 
quafi  tiibunale, attorniato  di  fedic  ,&  adorno  di  fiiiifilmi  pan- 
ni,c  delle  mfegne  della  lega.  Il  fitceuano  tirar  da  buoi,  IcntìlTi* 
mi  animali, acciò  niunopcniaifc  di  potei  io  iJuarecoi  Aiggirc» 
ma  col  mufirae  il  vitoà  nemici  Si  fi  anche  aninio  a'foldati  c6 
adunare  il  per icolO',i  quefio  modo  Giulio  Orlare  volendo  tu 
zuf^rfi  co'gii  $uiazcri,k'CC  titirac  da  banda  i caual|i,c  prima  di 
ditti  itfuo  Gtouaàcìò  il  gettate  leiijicgneinmczodcnemici. 
Gioua  il  mcircte  ìnanzi  a loldaci paura  maggiore,  cbedc’ne- 
micì . C-Ofi  Filippo  padre  d’Ak  riandrò  commeric  à tuoi  Caoa- 
glicri  I c più  fidati , che  taglialTero  a pezzi  quelli  die  voirafiero 
ie  ipalle.In  Francia,  gli  Rè  hanno  conteruaco  nella  Chicla  di  $. 
Dionifio  vno  ficndar do  antico , conincrcdibiicvcncraaone» 
chiamato  perche  egli  è meriu  à ocoidc  fiamme  Aurifian:  qucftl 
è in  canta  ripuncionc  t ra  Franccfi,clic  per  vn  gran  tempo  fi  fo. 
no  afficurati  della  vittoria , ogni  volta  cIk  s'ùpi^aua  cootra  i 
nemici,  Se  per  mamencclo  in  quello  credito  non  l'batux)  caua. 
to  k non  in  grandifTìmènecefiìtàc  pericoli  del  R»no.  Ilca- 
uò  il  Rè  RoMteo  nril’imprefa  di  Borgogna, Carlo  Crariò  eoo. 
tra  Enrico  Imperatore , FiUppo  fecondo  contra  Ottone 
racorc,  Filippofefioconcragl’Ingtefi,  Carlo  uooo  contra  gli 
Vgorvoci.  I foidaci  di  Boldrino Panicaglia , lòtto  il  qual  prelei 
primi  rudimenti  della  militia  Francelco  Sforza,  teneuaoo0 
medefimo  Boldrino,in  tara  veaeratione,che  anche  dopo  mor- 
ce  fi  regeoano  per  lui , come  fé  foflè  fiato  vino.  PortauaimU 
Tuo  corpo  iraballàmato  attorno, e glipiantauanoii  padiglìonè» 
come  quando  era  viuo,  c con  certe  forti , che  gettauano  fi  re- 
getlano  perii  configli  di  lui.  Maniera  molto  notabile  d’infoc^ 
dere  ardire,  cdefidcriodlionore  ncglianimidc  ftioì  fù  quella 
d’Ilabeila  Regina  di  CaUtglia.  Cofiei  hauendo  nell’imprcfa  di 
Granata  menato  in  campo  k piu  vaghe,  e più  gcatiolcgiouaai 
di  Spagna , fù  cagione  che  qua  Cauaglìcri,  per  acquiflarfi  bo- 
nefiamence  l'amore  delle  loto  Damevioceuèroquafi  (efiefli 
in  far  operarioni  bonorate . Ma  non  écofa»  che  gioui  più,  clic 
l’opioiofìeddl’afnfienza  diuina,  pcocuratada&ipione  , col 
traaeoetfi  nella  cella  di  Gioue:  da  Sertorio  con  la  cerna:  da—» 
Mario  eoo  vna  Ìndouina:ma  fopraturridaCarloilfauioKd 
di  Francia  con  la  doozelladi  Lorena. 

Battaglia  nauaIc.Vedi,2v?4«/g4/ww. 
Battaglia  notturna.  V edi  IVofu  im- 
fortuna  «ile  bàtuglie. 
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Battefìmo. 

L*Ofide  tmmtcolate  de)  fonte  Baal/mak  caocellano  d^'a* 
nxma  le  brutme  coovatte»o  dal  Padre  pciiocH  o in  aloa^ 
guifa  dal  peccatore. 

L'huoaio  dcuc  tener  conio  • e memoria  del  gìomo  dd  Bar- 
cefimotconie  di  (uo  veto  natale»e  deue  cclefanr  ul  gionx)  coq 
fendere  le  doudie  gratie  à Dio  di  canto  beneficio. 

E ilBanefono  la  porta  degli  altri  Sactamenti.  Cbinond 
bacie2zaio>non  è i quelli  obligato«ae  capoco  à precetti  fila» 
gelki»nc  della  Chiela. 

Beffe.  Veóì'^itrla. 

Bellezza. 

La  be)lezza«e  la  grada  fono  potenti  incantefimi  d'Atnore» 
Fa  la  be  llezza  à propoOto  per  q uegU  huoinini  > c’hanno  i 
prender  moglie. 

Dimandar  perche  cagione  $*ama  ciò,  ch’d  bello,  è vnadi. 
manda  da  cieco. 

Non  poono^i  amanti  dd  le  bellezze  giudicar  drùtamente 
perche  Pamorc  odufca  il  fcnl'o  de  gli  occh*. 

Inuiilcofii  é rimirare  qiidia  bellezza«dalla  quale  vna  volca  lì 
reftò  prefo:  Et  è male  il  commccrerii  olla  proua  di  qoeUe  cole  » 
dalie  quali  con  dìfifìcolti  può  ftarfi  affeme. 

La  ^llezza  è vn  ticchiilìmo  fregio  per  mano  della  Natura 
ccfluco,  dclauorato, da  Filolòfi podotripiu  preiiofitenidel 
corpo. 

La  fola  beiti  ha  quefia  fortuna  (Peflcre  Copra  rane  Palerei 
coreriiplcndcrKc,e  amabile.  &ia  più  valcyche  rune  le  lettere  di 
racco  m andat  io  nc. 

Rara  bellezza  fi  troua  lènza  qualche  diflètta  Non  deue  ci- 
ta mai  eflrr  giudicata  di  notte. 

GratifTìma  cofa  à gli  occhi  c il  riguardare  voa  bella  perrona, 
ma  toccaria>e  maocggiarla,pericok>la. 

Solo  i!  fuoco  d'apprefTo  abhniggta^ma  i bei  folci  ben  che  ri» 
moti  infiammana 

La  bellezza  delle  donne  dnfefler  la  pudicitia,  Phoneftàda^ 
continenza, la  grauità,e  fopra  tutto  la  rdigionc. 

La  verecondia  nel  vifo  delle  donne  è la  rocca  delle  lor  bel- 
lezze^. 

La  bdlezza  c qual  vernice»  che  fi  di  alle  pitture  per  auuiuar- 
IciRia  (c  prima  non  vi  fono  i bd  colori  delle  vitni  non  può  dar 
alcun  rplei)dore,e  compimcnta 

Bellezze  louraoc  fono  da  mirarfi  come  i raggi  del  Sole  in  li- 
nea obliquati  con  animiraaooe»  pecche  Ogn'akro  tguardo 
Farebbe  pcricolofo. 

Accrefee  la  maefii  al  Principe  la  bellezza  del  volto  , e ura  i 
Fc,e  fi  conciliaPankno, et  cuore  detigaactfiDtì-' 

Oh  bellezze  mortali»  perniciofilTìnil  dcfideri|  della  ooflra.^ 
mente infana ; voi  nonleruitcàrbivipoinede.fè  non  perfo- 
rctche  fiano  dcfidcrarì  da  chi  non  li  polTìede  : FragililTimc  » e 
cadenti  vanità  dei  corpo»  con  le  quali  fi  deturpano  le  tempi- 
teme  MlezzedriPaoiim:  O fi  peccacocifoì»ofi& peccare 
con  voi . 

La  bellezza  veramente  è dono  di  Dio  » ma  egli  la  di  fpeflb 
■ncoiperlone  catriue  » acciò  non  fia  troppo  apprezzata  daL 
li  buoni . 

Perfona  cb'é  ftau  amata  per  efler  beHa  » farà  molto  abber- 
tita»quan(lolàrà  bratta. 

La  bellezza  (ècondo  i Platonid  c qudPvmct  cofii»  che  Para- 
ma  I icoooicc  di  dioino  in  terra. 

LabeHtzza  dice  Luciano  c il  prezzodituice  lecoTe>chetan> 
to  fono  preciofe, quanto  belle.  Anzi  llocrace  v'aggtange.  0>e 
la  flc(fa  virtù  é pili  filmabile  delpalire  cote  » perche  ella  èpiù 
dclPakrc  cofe  txrlla. 

La  bellezza  ^chiamata  da  Biante  bene  che  non  è noftro»ma 
di  chi  io  gode. 

Melanconico  dice,  ch'ogni  cofa  rlnuidia»  eccetto  che  la  bel- 
lezza,che  s*adora.  Milk  volte  h (oootroutiii  Detaonijacoefi 
ficinnamoratì  delta  beiti  de  gli  più  ben  foni  corpi.  QtKf  De- 
moni) che  fono  rpitìu,c  (pìrici  duerno  veduto  Dioonccàaà 
foccia,ttouano  che  godere  orila  hrlkiza  dVo  volto  roonale  » 
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Labellezzaécofa»dicuirotto}l  mondo  porla  9 chcogn'vno 
ammira»&  ch’io  non  conofeo. 

Nel  giardino  d’ Amore  ( ilquale  fiorifee  nel  volto  di  bella_« 
donna  J non  loto  le  cofe  delle  guande.  ma  i gigli  ancora  delle 
piu  candide  (tomi  hanno  le  (pine  per  craflfìggere. 

La  bellezza  è come  il  Sole  » che  oon  può  eflet  roirau  feoza 
lagrime . 

Bellezza  tiranneggiata  da  gli  anni  è vn  fiore  che  fi  fecca,  vo 
baleno  che  fogge, vn'aura  che  vob,vD  Sole  che  tramonta . 

Non  è amante  quello  » che  ama  lolameme  con  eli  occhi . I 
poco  (àggi  l'innamorano  di  proipcttiucLe  vere  bellezze  bau- 
00  refidenza  ncIPaniroa 

Bellezza  perfirguitan  Qontruouo  che  troppo  compaflìone 
ori  mondo. 

Pallade,Vencre»e  Giunone  vinte  da  tnfàmedefiderìo  Hi  bel- 
lezza ricockro  alla  fentenza  di  vii  pafiore»  & ignude  fecero 
alli  fuoì  occhi  voa  fuperbifiìma  Scena  delle  loro  vergogne. 

Ab  cieca  mente  de'Mortalì . Dou’altri  vìcn  fiìmaco  felice  là 
prende  origine  la  propria  infelicità'  Ejn  creduta  beata  Lucro- 
ria,  perche  àgli  altrui  fgiurdifembraua bella*  c da  qucHololo 
bebbero  i fuoi  principi]  le  lue  mifirrie.  Che  cofa  è quella  beliti 
za,  (è  DOQ  vn*efea  di  tuni  i mali  : vn'altezza  d'onde  precipita  la 
ripUEatkme,e  l'bonore  : Vna  felicità  miièrabile.^  dono  fuga- 
ce, breue  fog^tto  à morti  del  tepo,  alle  ingiurie  delle  infermi- 
tà. Vna  sòma  Mitezza  fù  tempre  infaufia  alte  Piouincieut  i Re. 
coi.  Sono  Comete»  che  non  (anno  predire  che  male  .Dicalo  1- 
Atia«e  la  Grecìa,cbe  protiaiono  in  Eleni  la  perdi rione . 

La  bellezza  corporale  è 9ucl  lolo  priuilegìo  della  Natura-.*» 
col  quale  ta  donna  fopr*auanza  l*huomo,percioclie  in  tutte  l'al. 
tre  doti  dell'Ane>e  della  Natura  gli  cede.baucdole  mete  rimo- 
mo  in  maggiore  perfettiunedi  lei . Ma  ella  eoo  la  bellezza  dd 
corpo  il  fìgnoreggia  in  maniera»  ebe  fatto  tuo  Ichiauo  la  riuc- 
rifee»e  quafi  idolatrando  l'adora.  Ariftotite  fagrificòad  Erpilli- 
fie  (ua  innamorata,  come  ad  vna  Dea . Salomone  per  femìnil 
bellezza  delirò.Dtogene  loleua  chtemar  te  belle  donne  Reine» 
poiché  come  tali  comandano,e  fono  obettite-  Socrate  anch'a 
gli  diceua*cbc  la  bellezza  dd  corno  era  vna  focuc  tirannide. 

Cagiona  in  noi  leggicrezza,  (uMcbia , arroganza»  poca  bo- 
nefià  la  bellezza  dei  corpo»&  quefio  per  lo  più. 

DicauTcofrafio»che  la  bellezza  era  vn  tacito  inganno  » 
pache  lenza  parole  perfuadeua . Bellezza  Tiranno  per  po. 
co  tempo , poiché  à guila  di  fiore  collo  (colora  » c inarridilcc.. . 
Orneùle  la  chiama  RegfK)  lenza  guardia,  o sbirreria,  per- 
che  ciòcoroandi , che  gli  4 in  piacere  lenza  adoperar  foiza,  o 
vicHenza . 

La  bellezza  del  corpo  è vna  qualità  che  abbcilifcc  l'alrre  deL 
l'anirncH  che  fono  neceflarie  al  Kincipe . Senza  l’altrc  c vana, 
& fià  meglio  ad  vna  femina  ; c non  feruc  ad  altro,  che  à piacer 
loro . Maflìmino  figliuolodelflmperator  Maflìminoera  coti 
bello»che  le  feminedefiderauaoocifex’amace  diluì,  & ch’egli 
le  fecefle  madri. 

Non  foioé caduco»  e momentaneo  il  fiore  ddb  bellezza» 
ma  cagiona  in  alcuni  difgufiiamarilTìmi.  PutiiUtpercfae  vede- 
ua  la  (ua  venufià , e bellezza  non  fole  lodata  da  tutti,  ma  da 
molli  maUmète  vagheggiata  fi  trinciò  volontaria  il  vifb,  e do. 
turpoin,  tetto  poi  più  illuflre,e più  bello  quanto  più  procurò  di 
renderti  diflorme. 

La  bdlezza  è vna  belliflìma  CDofonanza,cb*efcedalla  fime- 
cria,  edallaptoportione  delle  prime  qualità.  Fciiice  l’occhio 
percheébdia  : attrae  la  volontà»  perche  è buona:  moue  l'in- 
telletto» perche  è vera . 1 Poeti  nella  vanità  delle  forfauote, 
hanno  forte  toccato  meglio  la  verità  » dichiarando  la  bellez- 
za con  nome  di  Sole»  di  Stelle»  di  Ciclo.  Ella  per  certo  è vn 
pezzo  di  quell’armonia  » che  fannoi  moti,  egli  alpctei  de* 
Cicli»del  Sole,  c delle  Scelte  :&hà  in  fé  fieflòvn  ul  raggio  di 
luce» che fenzafaperfi,  perche»  le  nonsfoiza  gli animali  al 
certo  grandemente  gl'inclìna . La  prouidenza  inenarrabile  di 
EHo  rade  volte  ba  informaco  il  più  bel  corpo  della  più  beirani- 
ma,  àfincclKgUbuomminonlubbianoàcredere»che  dalla 
ftefiTaarmoniadclcecnperamenio,  o delle  Stelle  » dalie  quaH 
procedei!  bellezza  del  l’vuo»  proceda  anche  quel'a  dell'altra  * 
Attuila  Iddio  &iTMiek-  à non  guardare  nella  (onlècrajùone^ 
del  nuouo  Re  all'alrezza  delta  fiaruia , onero  alla  bellezza  del- 
la tacete;  perche  egli  non  giudica  come  gli  huomim  dai  voU 
lo,  ma  dal  cuore . Ecco  additatala  vanità  della  MctoiLopta« 
c della  Fifodomii. 

Bellezza 


6o  Be 

Bellezza  pericolofa . 

Q Vanto  U bellezza  più  dVn^n’altra  coTa  bà  del  celcfte>tan> 
to  più  iogracanicnceabulandoncdcmcria. 

Ch’aluo  è mai  ia bellezza d’vnvoicO)  d)*voa  penDcilattdi 
NaturaiViu  Infinga  del  tempo;  vn  bene  fngaco;  e fligace.'vn  là^ 
poclK  precipita  in  Occidente»  Tempre  cra'uaglioro»  del  conti- 
nuo inùdiacOiCan  troppa  Toggcicione  oflcruaco*  con  fooerchie 
impcccaiioiù  adotaio.'^ 

HaitawluTimame  fatto  vn  ritratto  beilifltmo  di  Venero 
gli  coperreilcapocon  vn  velo»non  già  come  nc  Bimano  i voU 
gati  giudici|>pcrcbe  non  gli  baftalTc  il  cuore  di  condurla  alla./ 
pcifcttioneima  perdic  i (aggio  conobbc>cbe  quella  era  vna  bel 
iczza  eccellente»  ebe  ridotta  à perfettionc  poceua  portar  più  di 
pciiculu  all’anima»  che  di  diletto  al  (enfo . Onde  ne  diede  con 
lariniegnamenio  à diuedere»  che  di  altre  canu  prudenza  era  il 
coprire  la  beilczza»quanco  il  (bpirc  vn'incendio:cbe  pur  incen- 
dio lormentolo  fu  la  bellezza  chiamau  da  Aledandro  il  Gran- 
dctall’hora  ebe  fatta  cattiua  la  moglie  di  Dario»  dalle  figliuole» 
c da  cento  ben  altre  mille  bellezze  circondato  > beb^i  dir  fo> 
fpirolo:  le  bellezze  di  Perda  fono  gli  ardod  degli  occhi. 

Abbominò  Luciano  la  bellezza  chiamandola  ocraìcadella 
Natura,  dalla  quale  ellcndo  dato  fatto  Hiuomo  libero  » e ma- 
gnanimo era  condotto  quad  viliflìmo  Ichiauo  à vn  diletto  tb 
leruir  con  piùguBoà  colei»ch*clla  gli  coBituilTc  per  Idolo»  che 
à commandarc  i quanto  il  mondo  g li  poteUe  moBrai  per  ri- 
guardcuok^ . 

. Inicgoaua  Fidia  con  quel  fuo  fcolpire  la  Venere  de  gli  Elei 
fòpra  vna  tcBudlne»  ebe  la  bellezza  era  da  icnecfi  ciBcecca  fra 
le  domeniche  pareti. 

Doue  Ic’cu  pouero  Orfeo»  pompa»  c decoro  del  tuo  fecolot 
anima  del  numero»  e figlio  dell’armonìa:  e chi  della  tua  lira 
priua  altthcbe  bellczza»cbe  all'Inferno  bà  condotto  tanti  fpirù 
ti  gentili  » che  baltercbbooo  pec  lifoiraarc  > & ingemmare  va 
Ciclo , Vedi 

Bcllezzaprcfèntc  efficace. 

La  bellezza  fc  non  mone  ad  afnare»mouera  à compatire, e’I 
Giudìce»chcbà  corapaflìonctc  con  pafTìonc.  Non  é retto 
te  declina, e Tempre  declina  chi  compatirce»o  chi  ama:  e fpclTc^ 
volte  chi  compatì (ce  ànu.  Lacorapanìonc  crai  volta  formata 
dalla  qualità  del  cafo»tal  volta  dalla  qualità  detta  perlbna:quel> 
la  é prodotta  dal  timuie»qucBa  dall’amore: L’ vna  bà  pec  oj^cr. 
co  il  futuro»cbc  fi  teme  : L'altra  il  prefcntcìcbe  fi  anu  * Eben 
che  il  timore  Ha  piùattiuo  dcll’araore»moue  nondimeno  roag 
gior  compalTionc  la  perlbna  » cbCl  caib  » perche  quello  che  hi 
maggior  forza  di  quello  che  può  cQcre. 

Coloro  che  crcdono»cbe  la  donna  non  da  formara  conica.^ 
rincenrione  delia  Natur a:cbe  non  fìa  vn’crrorc:cbe  non  ùa  vn 
moBro.bilogna  che  afiermino  » ch’ella  è fatta  ^ la  generatio- 
ne;c  (e  è faiu  à quello  fine»comc  veramcnccc  btta»c  neccia* 
rio  che  fu  dotata  di  parti»cbe  mouino  à quello  finc.Di  qui  at^ 
Dìcne»  che  lubito,  che  li  rapptefenta  à noi»  quando  non  lit  pn- 
mafoimatovn’habito»  o non  H formi  aH’bora  vna  gran  reli- 
(lenza»  Q corre  per  nat  ura  à contemplatla  per  quel  fine  » per  lo 
quarhàfartalaNatuta . La  lontananza  è miglior  riparo  dell* 
habi(o»piùGcuto della  refidenza  . L'huomopuò  femprcrefì* 
Bere»  ma  non  feroprc  refiBe:  e le  occaùoni  Braordùurie  > cho 
(bno  rare»non  producono  di  que^i  lubiiiicbe  ricercano  de  gli 
atti  frequeniaù  ; anzi  il  fomite  non  gli  ammette»  perche  eflò  i 
naturalc»iofepambile  dalla  Natura  deprauaia.L’huomo  lo  può 
fuperare»non  lo  può  fcparaie. 

BcUo. 

IL  troppo  Budto  dJ  parer  bello  > mal  fi  coooicoe  à chi  bà  fifib 
il  penfiero  in  parer  buono. 

Se'l  bello  oooc  Dio  é adorato  almeno  per  Dìo.  Coli  i Pi* 
cagorici . 

Gli  Indiani  nelle  clenìonì  deloro  Ré  antepODcnano  fem* 
pre  chi  di  fattufe,cdl  bellezze  auuanzaua  gli  altrì.L*iBeffoan- 
coi (anno gU Etiopi.  Dopò bauer Tacito afiégoatoàNaooe 
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figliuolo  di  Gernuntco  molte  beile  parti  v’aggìange»come  per 
(ugello  di  tutte  : ji4eréU<^  amem  modejìt^t  & forma  Prtneu 
fcv$r«digna. 

Ricercato  AriBocile  > onde  nafccflc»  che  lungamente,  e vo. 
lemicri  ragionafiìcno  coi  beHi»Rifpole,cbe  l’iotcrrc^adoncera 
da  cicco»pcrche  oucBo  non  fentc  l’allertamcDto  della  bellezza» 
non  alcrirocotctclic  la  vaghezza  dc*colorL 
Chi  é bello  ringrati]  il  Signore»  pere  he  la  bellezza  è dono  ifi 
Dio»  perfcccionedi  Narara,(égM  dibuonceiDpcramcnto,fic 
mezo  molto  acconcio  à conciliarti  glianimi.  Et  per  lo  più  tra 
gli  buomini  li  fa  argomento  dal  co^  all’aiuolo  ; fie  qucBa^ 
proua  non  farebbe  forfè  coli  rpclTo  (allace*com’c»  fedaliìa  mala 
cducaiione  principalmente  non  ventile  impedita. 

Omero  dipinge  bcìlifiìmi  Ettorc»&  Achille»  pecdeoocaro» 
che  la  vera  » & aoica  bellezza  và  concatenata»  & vnita  con  la 
bontà  delle  prodezze»  c delle  virtuole  anioni. 

Bcllicolo.  Vedi  ferocità.  Feroce. 
Bene. 

T r N bene  grande  non  può  mai  arriuar  troppo  tardi. 

V 1 paniti  buoni  di  rado  fi  pigliano  intieri.  In  tutte  le  cole 
fi  crouano  pericoli;  e per  afiìcnrarfi  dal  male , non  fi  fz  bene^ 
fpcfib  ebe  la  metà  del  bene  : Ma  non  è buona  la  metà  di  quel 
bcncrchc  coofiBcodo  nel  tuitoiooo  ammette  diuifione . Vedi 
Bm9M, 

Bene  & male. 

1A  prudenza  è il  butiro»e  la  dilcretuooe  é il  miele»cbe  fa  di* 
j Bingucre  il  bene  dai  male. 

UMondocvoalira>dicono£raclico,&Eurìpide»ma  lalira 
ha  la  (ua  conlooaoza  ncll’vtiionedell’acuio,  edclgraue»  eil 
mondo  nella  melcolanza  del  bene  » c del  male.  Nel  Paradifo 
iBelTotcrrcllre  fra  Taltre  felici  piante»  frondeggiaua  l’albero 
della  (cienza  del  bene»e  del  male. 

Il  bene  é vaiolo:  il  maleèdÌuifo:Vnala  (àaicà,moItc  le  ma* 
lacie:  Vna  rarmonia»multc  lediflbnanze. 

La  memoria  del  ben  paflato  raddopia  il  mal  prefence. 

Non  pofièdono  gli  buomini  bene  alcuno»  ci)e  non  (ia  mìBo 
di  qiulclic  malc.e  auàto  è maggiore  il  bene»  tanto  altrcri  mag* 
gioii  fono  i mali  cne  l’accompagaano. 

U b^  fi  comparre  nell’bcmeHo»ocl  diletteuole»neli'vtllc^* 
Aiko  il  male  fi  diuidc  in  mal  di  colpa»  io  mal  di  pena»  in  mnl  di 
danno.  Al  bene  ddl'honcBo  fi  oppone  il  mal  della  colpa;  al  be- 
ne dilettabile  il  mal  delia  pena  ; al  ben  ddl'vtile  il  mal  del  dan- 
no. Vedi  Moie . 

Vedi  Profferita  mondane. 

Bene  della  Città. 

C I vede  chiaro»  che  la  prineipal  intetuione,  da  bauaco  la^ 
O Narura  oeliormar  Htuomo  é Bau  Tanima  » fie  che  per  fun 
cagione  ba  poi  creato  il  corpo»e  le  cofe  di  fuori»  che  fi  cbia  ma- 
no beni  della  fortuna.  Però  nelle  Cini»  le  quali  amano  d’eflcre 
bene  ordinate  coniiiene  che  ù tenga  il  medefimo  ordine  » c d 
fumino  le  predette  cofe, fecondo  ch'ella  lebà  Bimarc:  altrireé- 
te  qi^do  ciò  non  s’ollèrui,  fie  in  maggior  pregio  fiano  preflb 
decinadiaìi  beni  deib  fortuna>e  del  corpo»  che  quelli  deli’ani- 
roo»niente  fi  tarerà  di  retto, ne  di  ciuilo,Anzi  fi  vedrano  fpef- 
fifiìroemutacioni»etuticpiened'inidigaicà»edidanno.  Vedi 
Ottimo, 

Bene  del  Principe. 

TVtto  il  bene  del  Principe  coofifiein  faper  ^ggerc  U iM- 
gliottcUc  profperità*e’l  più  (teuro  nelle  auuerfità»fie  iofiiH 
per  diuidere  il  premio  fra  i buoni  » confidcraodo  più  ài  fctoiui 
(k  biimùcbe  alk  i inpociuiutà  de  ^ an^ 

Bene 
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Bene  particolare. 

NOn  G trouano  feinpre  de  gli  animi  dì  sì  gran  bontà  i che 
nonprcfcrifconoìibcncparricolarcalpuUico.  Glihuo> 
mìni dicoGfacTaecccllenza  hanno  ìnogni  Ragione  di  grandi 
borrafciie.  Il  numero  di  quelli  cbc  fono  venud  io  porto  per 
^rnedeglialtri^Àaromolco  picdolo.  Nascono coAoro co* 
me  la  Fenice  in  Tpacio  di  cìnqucccnt'anni . Fin  ebe  Roma  fù 
ben’orJinata  la  prordTìonc  militare  fenii  in  tempo  di  pac<^ 
pereicrcitio,  Se  in  tempo  dì  guerra  per  necdlìti»  e per  gloria . 
CiarctinoriturnauaaYuoiaflari»  bauendo  tcndutoconto  del- 
le iur  arme  j leRifìcando  Tempre  mai  «che  le  portaua  non  per 
fuo  proFttOi  ma  per  la  lua  patria  . Le  guerre  duili  perturba- 
rono cefi  tart'ordinc;  perciò  fi  dice»  cbc  Ccfarc , e Pompeo  fu- 
rono Rimari  migliori  Capitani , cbc  buoni  Ciuadìni  : e mag< 
cori  in  valore  che  in  borni . La  Francia  c Rata  Tempre  poco 
donila  d'animi  c’Iiabbiano  fatto  volentieri  la  guerra  per  ha- 
uetlapace»  e nonhabbuwopcnuibaulapaceperhaueria^ 
guerra.  Vedi /ntereJli. 

Bene  in  natura. 

Vello  è bene  in  Narura»  c*ha  con  dirione  di  Gne. 

E il  bene  centro»  oggetto,  fcopodtl  volere , c dcll’ope- 
ratior)c,  nel  medefìmo  aucnt.mdo  ogni  vogliagli  Tuoi  Arali. 
Il nncc quello ouc mira, cdoucripofa  l’Operante:  mira  per 
aGeguirlo,  l’alTegutlce  per  dilctraifi  » pcrciochc  il  diletto  è nel 
Tene , o Rima  che  Ga  di  quegli  oggetti  » per  liquali  l'anima  ane- 
lante «mendica  Tempre, cui  bora  in  errore  va  in  cuccia.  Dal 
Rne  fì  gene»  l’operare  ; perdoche  OcomeTenza  Gne  non  vi 
c Operante  (TpiccandoG  di  qua  gl‘impulfi»pcr  cui  l’animo  è al- 
le operatìoni  promcGò»  pcrcui  i!  vedete  bramoTo  da  Te  mede- 
Gmo  trabalza  ) coGéneceOuio  di  ricoooTccrcpcrgeakocc^ 
delle  anioni  cflb  Goe . 

Bene  di  quefto  mondo. 

Nluna  tfiTa  é manco  noRra»che1  bene  di  qucRo  mondo. 

I beni  di  qocRo  mondo  fono  la  noRra  infclicici , pcr- 
ebe  non  bauendonc  non  fi  gode:  HauenJonc  bìTc^na  neceRà- 
riamenre  o laiciarlì , o perderli  ; perche  o ngi  prima  Te  n’andia- 
roodi  loro;oeTn, che  Tono  pur  Ragib'comenoi  lene  vanno  in- 
oanzi»etuttoéaRlitti<xie,emi(eria.  Colui lòlamentencm  è 
infelice»  che  non  gii  Rima  « o non  più  di  quello  che  merita  la_« 
fragilità  humana,  c fimilitudinc  che  bà  coti  loco  la  noRu  con- 
ditionc.  Vedi Prof^fattÀmaniAnt* 

Auuenga  che  qucRi  beni  cRcriori  de)  corpo,  e della  fortuna 
non  accrclcano  quelli  dell'animo, c però  vero  die  l’huomo  Co- 
me buomo  dc’medcfimi  ticn  bilogno  per  poter  bcn’opcraro . 
Dicca  Solonev  Che  l’huomo  era  felice  che  viueua  virtuofa- 
mcntc»  che  de  beni  di  fortuna  era  mediocremente  donato . 
Platone  confeiTa , che  la  virtù  bà  bilogno  ddieni  del  corpo , e 
delia  fortuna:  come  d’bauere  i fenfi  pcrfcm,i  membri  Ipcdiri» 
la  Toniti, cficr  beo  compleRf)onato»gagliardo«  ricco  competen- 
temente, hauer  de  gli  amici,  eflcr  nato  in  buona  Patria  ,efiere 
di  Taogue  nobile, & altre  fìmiU.  Mancando  egli  dunque  dì  que- 
fii,e  dd  vitto  imparrfeolare.c  del  veRito,  e della  habitaciono  » 
come  potrà  beo  operare,  cRer  tranquillo)  eRetfeitccicffec  bea- 
KHcome  dicean  li  Stoici  / VeàÀRttché"^. 

Beni  ftabili.  VediT" erra.Vedii  -Agri- 
coltura . 

Beni  EccIefiaRici. 

QVdIi  che  tengono  beni  di  Quefa  Wùrpati,  raccordifioo* 
che  perire  di  Dio  non  é permeflb  fe  non  à Saccrdpd 
di  manate  il  par>e  di  propofirione  : ebe*!  bene  di  Chieia  non 
sVuifee  più  col  profeoodi  quello  che  faccia  lo  Ragno  con  gli 
altri  metalli.'  ebe  come  k penna  dcU'aqulla  conluma  tutte  l'ak 
uepeam^fale  quaUèacconMmacatneiriReRo  modoilbeot^ 
Cmm»  MtrtUt  fwtétéi  PmM. 
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deRinato  al  Sanniario  fonde»  e confonde  I patrimoni)  delfg^ 
migliori  calc.DeteRabile  cupidità, che  precipita  l'a  nime  in  quel 
Baratresdoue  la  pena  nó  bà  Gne:  la  morte  è iipmonale:  Il  pen- 
tire ferue  à niente  : il  corpo  non  viue  che  per  morire  : l'aoinu 
non  bà  eflere,cbe  per  viuere  in  Rato  peggiore,  cbe’l  non  efiere* 

Beneficare.  Vcdi^iouare. 
Beneficenza. 

IL  non  bencGcat  alcuno  è feorrefia.  Beneficar  tucd  è impto- 
denza.'inognigenereè  Teioebezza.  6rMuuvtrgt$uj/cort4 
/«cricche  fenza  diic^nimeniodi  perfonc  le  dìTpcnla.  Democr. 

La  beneficenza  prdTo  gli  ingrati  è fimilc  alla  Luna;  mai  non 
ù Rima  grande,  Te  non  quando  épiena. 

Della  beneficenza  due  (òno  i tonri dìRe  nucl  Romano.  FV- 
rion  tudtctutthChweJU  htneuolentuL  Val.M. 

1 primi  che  furono  fatti  Ré  dai  popoli  f dice  Polibio)  furo- 
no fatti  per  cRcr  Rati  benefìci  alti  medefimi  : ma  l'inTolenza  de 
fuccefibri  ridufTe  gl’ìRcRì  popoli  à tornar  à far  elettimi  Re- 
gni, quali  sferano  conteouu,cnc  foRcro  i)crcdicarìj.  Vedi  Aio- 
nésrch%é%  UbcrétUtd, 

Beneficio. 

I Benefici  j che  preuengono  le  dimande  di  cotoro,chc  fi  troua- 
no in  bilogno  fanno  di  grandi  cffcrci,  e laRcmbrano  quei 
leggieri  rinati , cbedatiapropoficofollcuaoo  molto  gli  am- 
m^ati . 

Le  nature  delle  perfone  ben  nate  fi  obligano  ageuolmence 
co  i benefici),  c Rimano  quelli  tante  catene,c  manette  «che  le- 
gano,e cattìuano  le  loro  affettioni. 

1 benefici)  non  morono  ,e  non  inuecchiano  giamai  dentro 
igeneroficuorùgll altri  fi  dimenticano  del  b<me,c  fi  ricordano 
del  male . 

Voler  cbc*!  beneficio  liroml  in  difgratia  » Se  in  infamia^ 
di  chri  riceue  troppo  c ingiuRìda . Hocefi  tn  odium  bentfictA 
ftr ducere . 

Facendo  beneficio  ad  altri  (dicea  Falaridc)  non  mi  pare  di 
dare  ma  di  riceuere. 

Non  é benefìcio,]!  dar  à cbi  non  hà  bìTogno. 

I benefìci)  piccioli  facilmente  fi  Tcordano  : i grandi  ordina- 
riamente aggrauano.  Alcuni  non  ponno  rendere  il  benefìcio , 
alcuni  no’l  lanno  De  eli  ingrati»altri  irafcuranchalcri  il  dctcRa- 
DO.  E ridotto  à tale  il benejkare,chc  s’é  fatto  pericoloTo.  Non 
volendo  l'ingrato  rendere  il  bcnefìcio,non  vorrebbe  tampoco, 
che  foRc  coluiàcui  fi  conolcc  debitore. 

Non é cola  men'irulegna  l’efler  Tiiperato  da’benefìcij  degli 
amicùcbc  l’eRere  da’nemici  con  ingiurie  fòucrchiato . 

Chi  benefica  i trilli  é fimilc  à qoeJlo,cbeda  mangiare  à cani 
d’altri,  che  cefi  à lui  abbaiaiKSCome  à eU  altri , ch’incontrano. 
Fanno  i maluagi  ingiiuia,c  danno  cofiprcRoàquellÌ,che  por- 
gono loro  aiuto,  come  à quelli  che  nuocono  loro.  Il  più  gran 
ccforo  é il  far  bene  a’virtuofi,e  rcnderfeglioblieati. 

Il  benefìdo,  che  per  la  grandezza  Tua  non  può  tirounerarfi  è 
tal  volta  negletto, e computato  fra  leoffefe. 

Quando  li  benefìcio  é si  grande , cbc  iKin  può  eflcr  guldcr* 
dooacotcon  la  Tcelerata  moneta  dell’ingratitudine  é pagato . 

Seminar  benefid)»  raccogliere  ìngradtudioe,  c lugubre  ef- 
ferddo . 

Non  far  bene  ad  ^cuno  caoacitiatimpedir  vn’altro  cbc  non 
lo  facciaècnideltà. 

lì  beneficio  é padre  dcll’aaK>re>e  della  graritudioe. 

I gran  benefìci)  fono  delia  natura  dc’gtao  carichi)  ebe  cor- 
rompono le  perfone. 

Dum  imfetrum  hmxjian \ftd  »d  «òi  fenesfefi  hébent 
Ex  frmtduUntijfimt funi.  Piuut.  ■ 

Colui  che  fi  é adof^rato  à riedificar  vna  cak,  merita  molto 
predo  al  ptoprictario,*ma  quando  vi  attacca  il  f uoco  tutta  la..« 
memoria  del  bene  ebébà  ratto  fi  diTperde.  Chi  vuol  diRrugg^ 
re  quello  c’bà  fabricatO)dcllafebrica  iRefk  fi  rende  propriatne- 
ceinimico.  Lamemoriadebuoniferuitij  muore  nell’ingiuria 
ebefie  voltitoEare.  VeddGrAtttudine. 

Far  beocficio  Re  ntatameote  > mal  volontieri  > Se  con  brutta 
F maniera 
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maniera  c vn  dirpcnfat*!*!  pane  dipietra  à i biTognoG:niandar  lo 
iupplicante  da  i mtninri  è vn  gualtarc  il  fatto>c  perdere  tutto  il 
mcrico.yhumiitarà  ben  al  Principe  quella  tal  petroiUiC  le  con. 
fiderà  le  Aie  mirerie>  rperandonc  compaflìone^e  foccorfo,  ebe 
non  vorrà  palcfaric  ad  vn  (uoe^uale>temcndone  vergogna  * e 
bdfe.  11  trattar  co  i minìAri  porta  troppo  lungliezzadi  iempo> 
onde  fi  come  c vna  fiera  crudeltà  il  prorogar  la  pena  ad  vn  mo 
rienrc}  c fpecìc  dì  pietà  raccorciarla  : cofi  accrcicc  la  gracia  » e 
rende  maggior  il  beneficio»  chicon  prcltczu»  eprontezza  lo 
fà.  Sta  bene  al  Principe  rimettere  à i ininifiri  la  cognitlone  del- 
le cole  odiofe^ma  la  dinribuiioncdcllegraticdeuc  farla  da  fé. 
Degno  veramente  di  biafimo  l’Imperatore  TÌbcrio»clte  volen- 
do ^neficar  i fupplicantt  di  qualche  (ullidio , ordinò  ch’eglino 
prima  doucfllTo  far  conflare  al  Senato  della  loro  pouenà»  e 
quello  altro  non  era  » che  vn  vendere  più  caro  il  beneficio  ad 
vn’animo  nobiIe>(chc  più  rofto  morirebbe  di  fame  ebe  mofira- 
re  le  lue  vergogne  j di  quello  che  valcua . 

Non  mancano  di  quelli»  che  vogliono»  ebe  altri  riccuain 
beneficio  • non  il  giouar  loro»  ma  il  non  nuocer  loro  » 6c  non 
render  loro  male  per  bene  • In  propofito  bello  c l’apologo  del 
Lupo»  che  fìando  in  agonia  per  viVolTo»  atcraucrlàtofegli  in 

gola  » pregò  la  grue  » ebe  glielo  cauaiTc , promettendole  di  ri- 
oramela  molto  bene:  e la  grue  gli  traile  l'olTo  di  gola»  & cbie- 
dcndoal  Lupo  il  premio  promclfo  » dilTc  il  Lupo  .*  Ti  parpo. 
co  premio  non  iiaucrt’io  Ichiacciato  il  capo  » mentre  me  l*ba> 
ucui  in  gola  i 

Vna  delle  più  faggic»  Se  honorate  maniere»  che  polTa  tenere 
▼n’otcimo  Principe  per  alTìcurarfi  da  perfonaggio  eminente» 
di  cui  per  bcneuolcnza)&  applaiUo  di  loldati,  & per  lo  leguito» 
Se  amorcdel  popoln.per  le  parentele, & interclTi  della  nobiltà  ; 
o per  prctcnfionc  di  fucccnlonc:  o per  gloria  acquifiata  : o per 
fatti  herotei  polTi  ragioneuoimentc  temere  » che  non  conten- 
to della  Aia  propria  fortuna  fia  per  tentare  qualche  nouìtà  » o 
fulcitar  (umulci  » è ( dico  ) robligarlclo  con  rileuanti  benefici]  % 
legarfclo  con  lK>nori,c  carichi  grandi»  e firìngcrfclo  con  dimo- 
ftrarioni  di  fiiKcro  amore;pcrcbe  gli  animali»  anche  irratioru- 
)i  per  fieri, che  fianoyfcnrono  la  qualìrà  del  beneficio.  Cofi  ap- 
punto fece  Tiberio»  il  quale»  tutto  che  con  molta  gelofia  imII - 
Imperio  viuelTc  fopra  la  perfona  di  Germanico»  eminente  per 
lutti  i rifpccii,e  cóliderationì»  nódimcno  meglio  per  queAa  via 
del  beneficio  » che  per  altra  fi  fia  amò  di  ailìcurarfi,e  di  farfel  o 
parciale, procurandogli  ( & quello  alTonio  che  fu  (ubico  all'Im- 
perio ) non  tanto  il  grado  del  Proconfolato  » quanto  inficmo 
honorandoln  con  Ambalcieria  fopra  gliofiici|di  condoglian- 
za per  la  niuae  & perdita  del  BredcccfTore  AuguAo . E'ùcura 
la  via  del  beneficio  per  arriuarc  in  porto  » Se  infieme  acquìlùc 
il  dominio  degli  animi  di  coloro»dc  quali  fi  può  temere- 

Beneficio  publico, 

LOdanfi  molto  Tcmifiocle»éiC  Ariflidc»pcrche  eflcndo  anv. 

mcndue  di  compagnia  mandati  dalla  Repubikra  d'Atenc 
ad  vn  gouemo»  deponclTero  necófini  dei  dominio  le  loro  pri- 
miere gare,^  nemicitic»con  animo  di  ripigliarlc(quando  cofi 
folTc  fiato  biCogno  ) nei  ritorno.  Fmì  tfi  ( dice  Tacito  ) prnuUM 
pdutpubltcts  vtUuMtbuj  ramtttre . Di  qucfto  iftefio,  come  di 
mult'alcrevirtù.chiarifnmocflcmpioriluireinQmnto  Fabio» 
ilquale  trouandofi  in  quei  tempo  Confole  » Se  fuori  di  Roma  » 
nel  quale  doueua  il  popolo  el^gere  il  nouo  Dittatore  » prega- 
to per  mezo  d’Ambafeiatore  in  nome  della  patria  acciò  col  luo 
foffiagio  nomìnalTe  L-Papirio»  Aio  marufefio  nemico»  ei  fenz* 
altro  farc»o  direcreolto  Ditutore:Con  tal  rifolurione  mofirà- 
do»chc  dopo  tante  vittorie  de  nemici  riponatc»  feppc  ancht^P 
trionfar  di  fe  fiefib.  TiberioGracco  pure  trouandofi  Tribuno 
della  Plebe  nella  caufa  conira  Sdpione  Afrìcano»  c toccando  à 
luì  à fentcnnace»a(^tcauano  tutti  vna  feueriffima  fenteza»  per 
ellcre  Tuo  nemico^  Ma  egli  in  fauordei  medefimo  promulgan. 
do  il  dccreto>giurò,cbc  ciò  non  ofiiuitc^'inicndeua»  die  quel- 
lo che  tra  di  loro  prima  pallàua(icncmidiiedico)  rimandTc- 
ro  i n piedi . Era  nemifia  grande  tra  Claudio  Ncrone»&  Liuio 
Salìnaiore»  nondimeno  con  animo»  e coofiglio  concordeuoli 
gouetnorono  la  Republica.  Cbefegl'tuteteflfipriuaci  CpoLpó- 
gono  ahi  comuni  pò;  amor  della  patria»  quatdo  ella  é ruotata 
à Rcpi^lica»  il  medefimo,  s’ha  bene  anche  à fare  per  lo  Priod. 
pe  proprio  ( viucndoTi  à fiato  Regio;  ) e non  Colo  condonar  le 
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ingiurie»  ma  mettere  anco  fa  vira»  la  riputatìewe , e le  cofe  pifi 
carepcrlaralutcdelcapo,  col  quale  fiàcongrunio  ilbcncdd 
Regno»  e della  patria.  \edi  PAtrtM.  Zopjo  tra  fe  fteflò  col 
penncrodiYcorrendo»  come  hauclfe  potuto  far  cadere  in  ma- 
no di  Dario  > fuo  Re  » Babilonia  > dal  medefimo  alTediata  » & 
combattuta  taglioflì  il  nafo  » e l’oreccbic  » & guafiolTì  tutto  il 
volto  di  ferite:  Con  tale  afiutia  pafiando  da  quelli  diBabilt^ 
nia»  e da  medefìmi  riccuuio»  come  s'cgU  dal  Aio  Re  folte  in  tal 
guifa  fiato  acconcio  » ottenne  gradi  nella  militia  loro  » per  oo- 
calione  de  quali  vedendofi  finalmente  i!  lépo  opponuno  apcr- 
fe  la  Città  à Dario  » e lo  fece  Signore . L’amore  della  patria  é 
tale  » diceua  L.  Lentulo  à fuoi  loldati»  che  tanto  col  vituperio  » 
quanto  con  la  morie  ifiena>le  cofi  il  bilogoo  ricerca»  conuiene 
confcniarla.  Incalodibencficio publiconon  hà  l'huomoad 
eficT  geloA)  in  modo  della  propria  fama  > che  cofi  bllognando 
non  liabbia  à tolcrare  con  fortezza  d’animo  per  qualclic  tem- 
po la  perdita  della  medefima.  NonpuòvnCapitanocommec- 
tere  maggior  errore  » che  per  tema  di  non  cfl'er  tenuto  codar- 
do combattere»quando  non  deue,  & perdere  vna  giornata..» . 
Anzi  ài  folTrir  voicntìeri>&  fiudiolamcnic  fingere  molte  vol- 
le timore  per  tirare  il  nemico  all’intento.  Isella  pacienza, par- 
te della  fortezza  mcrauiglìoTa  apparuc  piq  volte  in  Giulio  Ce- 
rare»refc  gloriofo  Quinto  Fabio»&  altri  molti, de’quaii  parlano 
cUiarameoic  le  hifioric . 

Benefico, 

INbumaDitàtroppograndeèquella dicoloro  « che  bauendo 
in  Tuo  poicredi  (òlleuar  le  genti»  lene  refiano  n pcrmalit 
gnicà , o per  ignoranza  » lardandole  irremunerate  de’iuoi  me- 
riti» ouero  opprefle»  & fcpolte nelle neceflìià » enc’biiògni. 
Non ccfTaua Tiro,  oniiiK) Imperatore  didolerfiqual  l>oraglt 
fofletrafeorfo  giorno fenzaltauer beneficato alaioo»  cncri- 

fiutaua  rutta  quella  giornata  perduta»  Se  maUmcntclpd'4...f . 
’cnficro  veramente  degno  d’imperatore  ; poicl>c  in  altro  non 
fiatilo  più  fiinili  à Dio  » che  In  quefia  vinuofa,  Se  magnanima 
beneficenza . 

ComcilgcnerofoCamlloàcuinafiata  mofiratala  vìadel 
pa!io,fenza  cbc»necon  voce  nccon  ifproni  fia  lòl]ccitato»fpon* 
tancamenrc  fc  nc  corre  anfiofo , perche  niuno  lo  trapaCi  à le- 
uarglì  il  propoOo  pregio  ; cofi  conuic-nc  in  beneficio  altrui  cf- 
fer  prcfio»e  velocc»iémcndo  cuctauia»  ch'altri  prima  dì  noi  non 
voglia  pigliare  qucllliononuo  luogo  di  gloria»  che  nc  dà  fama 
immortalc»dicortefi  BerKficatori  de  gli  huomini  \ ne  certo  of- 
ficio alcuno  maggiormenre  conuiene  a'Grandi»  che’l  gratifica- 
re ì buoni:  cficndo  eletti  da  Dio  per  difpcnlaiori  delle  lue  gen-< 
ri»  ede  luoi  beni. 

Beneplacito.  Vedi  -Arbitrio. 
Bcncuolenza. 

La  beneoolenza  popolare  non  c alcco»chc  vn  dolce  veleno» 
Se  é più  inconfiatitcdcl  vento. 

La  bcncuolenza  del  Prindpe  è da  quelli  acquiflata»  che  s'ac- 
comodano alle  Aie  inclinattooi. 

La  forza»&  il  timorc,e  h moltitudine  delle  guardie  non  alTT. 
curano  tato  lo  Stato  d'vn  Principe,  e la  fua  pccl'ona»quàto  fan- 
no l’amore.e  la  bcncuolenza  de'luddici.Quclli  fobmente(dicc 
Marco  Aurcglio}(annu  il  modo  per  conleruarc  lùgamente  vn 
Reame sézapericolojclicdc  i propri  figli  infiiriiifcono  nebuo 
ni  co(lumÌ,&  i propri  Aidditi»  nó  tanto  nel  timore  della  poten- 
za loco»quanto  nel  reciproco  amore  delle  loro  virtù  : duuedo- 
fi  fempre  per  fof  petti  baucr  coloro»  che  feruono  sforzatanien- 
te»non  quelli  ebeobedifeono  per  ragionc»e  piaceuolezza.Quc. 
iti  fanti  precetti  Atropo  cofi  ben  praticati  da  qucfto  buono  Im- 
peraiorctch’cglifi  fece  io  guila  facile  h'agtcllòi  cucci  i fuoi  Aid 
dici  > cb’eflendo  cofi  granMonarca  » non  per  ciò  tenne  giamai 
guardia  » nc  pur  vn  porcìero,  all’enirac  dei  fuo  palazzo . li  Re 
Numa  anch’cflb  cafiò  i creccto  Arcieri  » clic  Romolo  folca  le- 
nere  per  fua guatdiatcoD  dire, ch’egli  non  volcuadìfidaced’vn 
popolo»  cheterà  fidato  di  lui.  Effendo  Dionifio  circondare» 
da  molti  fbldàti  della  fua  guardia,  difTedifubito  Platone  : Ou 
è qoe^  Diooifio.  E rìuoicaco  aU’iAcQòdbggiunfc:!  lai  ru  forfè 

fatto 
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farro  tanto  tmle»che  ti  (ìa  btfogno  della  mardia  dt  tanti  foldati 
armari  ì Non  v‘é  dubio  alcuno>  che  dall'amore  del  iupcrioro 
nafccrobcdienzadel  fiiddico:  come  anche  daU’obcdicnzade) 
fnddiio  crefce  l*an>ore  del  ruperiorc . Ma  perche  la  malicia  de 
gli huominihoj^gidièfì grande:  Chele  voFrindpe  fimoltra 
troppopiaceuolc ne vien (prezzato,  cneceiliuiocfa'ei  moAri 
qualchegrauicà;&  léucrità'  &conforcnei  i luoghi,  tempi*  oc- 
ca(ìoni»e  pcrlbne  moftri  la  potenza*  e macfìàdc  luci  comma- 
damenti*reliando  (cmprcimmmabile*di  modo  che  in  materia 
di  Srato  fì  pofla  tener  di  cerco  e0erc  egli  Principe  dello  Stato  > 
ch’é  patrone  delle  forze:  Et  coO  la  piacctiolezza  luafìa  tcmpc- 
raca  con  la  feuerita  ; la  bontà  col  tigorc*&  la  tàcìlicà  con  l'au- 
flcriti  ^co’quali  mezi  diuerra  pofleditore  d’viia  armonica  giu- 
riti a, che  compatte  il  tutto  à tutti  iccondo  i metitijC  demciiti . 
Vedi  jim«re.  yimorcu^ezjui. 

Mcnandro  Ré  di  Batrianni  fù  tato  amato  da  fuoi  per  la  gio- 
Bitia  e virtù  rua*che  dopò  mono*le  città  furono  in  gran  cócra- 
flo  di  chi  doueiia  eiTct  l'honore  dcllafepoltura:  Talché  per  pa- 
dlicar)i  hi  ncceflario  ordinare»chc  gliene  fode  fatta  vna  da  da 
feuna.  Fù  cale  la  bontà  di  Ttaìano  ln^ratore*chc  Plinio  dopo 
bauerlo  nel  fiio  Panegirico  inalzato  uo'al  Cielo  * cócludc»cfae’l 
inaggior  bene  che  poteffe  auuenirc  all’Imperio  era»che  gli  Dei 
preddfero  ciTempio  dalia  vita  dì  Traiano.  Agcfilao  a’acquìBò 
in  modo  il  cuore*e  l’amore  dc’lùoi,chc  per  lòlpecto  di  qualche 
cwuità  nella  Kepublica  fù  condannato  dagli^orialt’efiglio. 

Tre  fono  le  cofe/  diccua  il  Rè  Alfonio/  che  condglìano  be- 
neuolenza*  e ne  fanno  de  gli  amici  adai  : Vna  botte  di  vino 
all’anno  » vnabercna  > ouer  capello*  & voa  rifìma  di  cartai  : 
Il  vino  per  dar  da  bere  quando  ne  vengono  in  cala  : la  beret* 
ta  per  rilalutargli  fpdTo>&  la  riùina  per  rìipooder  loco*  quan- 
do IccÌuodo. 

Benignità. 

BElIa  ì punto  é la  benignità,  in  quanto  però  non  trabocchi  > 
o s’auuicini  al  difprezzo. 

La  benignità  de’Prindpi  nticne  vn  tal  pocere»che  non  fola- 
mente, quand’ellì  fono  prefenti . ma  anche  in  loco  aOènza  * e 
ben  lontanì.lafciano  vna  coQ  viua  (cincillà  accela  ne’cuorì  del- 
le perfonedi  rilpacarli  * e d’amaili,  che  i Lacedemoni*cre  anni 
dopò  haucr  cacciato  il  lor  Re  Clcomenc , non  vollero  mai  in- 
cendere di  crearne  vn'atcro  * che  non  folicco  accertaci  della^ 
fua  morte. 

L.'idu]cczza,e  la  benignità  del  Principe  deue  apparire  nelle 
Tue  rifpodc . La  facile  entratura  fa  vna  parte  della  benignità*  e 
dcldoucredei  medcGmo.  Vedi  Mutifuetudme. 

Benignità  del  Principe. 

XJ  Oti  eben  chiaro  qual  cofa  fu  peggiorerai  Principe,  l’ef- 
fer  troppo  benigno*o  troppo  (ciieto.  La  benignità  fola  s- 
amaauttauia  la  foucrchia  none  riueriu . La  fcucritàlì  cerne* 
ruttauia  non  s’amàdo  può  nuocere- Nel  Principe  chi  loda  que- 
lla qualità,  chi  quella . Alrri  dice  > non  meno  cùér  vergognofi 
i frequenti  i upplici  («che  nel  Medico  gl  i fpelTì  funeraJl  Altri  de 
i PrincipielTcrc  fol'vtilì  quelli, che  a uioi  inno  Icuethc  rìgidi*  à 
il  Amici, facili, & indulgenti . Chi  cagiona  in  fauore  di  Quella 
adduce;  Ne tjÌAmnnfHttudoy  (S"  mifertccrdtAtlU  tnmtfmAm 
vertAtur , & aggiunge  reflempio  di  Ccùcc,c  d’AuguRo,  quel- 
I o tutto  benigno  c facile  al  perdonare  fu  vccifo  : quello  con  la 
feuerita  li conferuò felice.  Nelle, (acre IcncreancoraSalomo- 
ne  rigidocalligatorc  non  vide  mai  ribellioni, douc  Daiùde  de- 
mentevcrlò Amali vidcfiincontanenceribeliarcScmeij  e ri- 
bclloffegli  pur  AUalone  per  comportare  con  troppa  benignità 
i fuoi  faccioG  modi.  Il  mcdcfimo  hauendo  perdonato  à fegua- 
ci  del  ribelle  figliuolo,  nuouc  alircG  ribellioni  prouòdi  Sibapti 
ma*&  indi  a non  molto  di  Adonia  . Apportano  coloro  che  la 
benignità  fauon'lcono  gli  auuenimenii  di  Pertinace , e dì  Mà- 
mco*e  di  molt’altri  fimili,cbe  per  la  loro  feuerita  furono  veci- 
fi.£  la  feueritàdi  Licurgo  non  m fenza  perìcolo»  e quella  d’A- 
gide  lùcaftigaudimone.  In  quella  rÙuccfiià  d’opinjoni  Icri- 
uendo  Tacito:  Nec  tifn  MitfàctUtéU  aklUritMtemyAutfeneritds 
Amorem  tUmmutt , par,cl>e  determini*  che  nel  Principe  debba- 
oo  efier  congiunte  la  bei iignità,&  D rigore . Senofootc*òc 
Conmt9  AivréUt  PvrtMé  Prm4. 


Be  6^3 

cieca  non  negano  tal  congiuntiooc.  Qu^lo  vuole*  die  douc 
li  tratià  di  pcna»o  di  corrctiionc  s’cBercìti  la  feuerità  : douc  de 
prcmihc  d’bonorila  bcnigniti.QucRoconcbIude*clie  quando 
ai  Principe  conuenga  calìigare  altrui  * à ciò  ben  venga,  si,  ma 
come  sforzato  * & con  tormento  : onde  chiaro  fì  vede  che  ri- 
foluonorcbc’l  Principe  non  debba  mai  vlare  la  feuerità  che^ 
coOretto;  la  benignità  foueace*5c  con  prooto  animo . 1 noRrt 
mgcgnifdice il mcdcGmo Seneca)  fonoàguifa  di  nobili de- 
Rxieri.'  meglio  fì  regono  col  piacctiolc*che  co’l  afpro  freno.  £c 
San  Tomaio  vuole*  che  la  benigniti  del  PcincÌpe*QOn  G feom- 
paguì  mai  dalla  riuerenza* 

Bere. 

La fouerchia  roifora del  bere  leua aH’huomo  il  dominio 
della  mcntc*e  della  lingiia:gli  fa  dir  cofe  bcuttc*  e feonue- 
DCUoli;&  dijuomo  lo  tà  diuentar  fanciullo. 

Conolconogli  Orefici  l'oro*e  l’argento  al  fuoco*  ma’l  vino 
manifclta  la  mente  dclt’huomo  ancor  che  prudente. 

Ne'conuin  G da  nc’brindifià  tutto  tranfuo.  L’allegrezza  del 
bere  c IpelTo  il  Chorago  * che  introduce  nel  primo  atto  mocti 
arguti:  nel  (ccondo  Laiciui  : nel  terzo  olccni:  nel  quarto  baci  : 
nell'vlnmo  abbracciamemi. 

Glivccelli  di  becco  adutKO  hauendo  al  cibo  lorofempre^ 
congiunto  Thumido  ordinariamente  non  bcono,c  iTcndo  ta  fc- 
te  appetito  di  humido:  c non  G bec  per  altro*  che  per  aiutare  il 
corlodclcibo*  che  alciugandoG  nello  Itomaco  genera  fere...' . 
Scrfuc  Agacacebide,  riterito  da  Fot  io,  che  gli  Itk^ghi  popoli  « 
c’habitanone'dclcrti  dell’Africa, al  lido  del  mare  Oceano*  per- 
che viuono  di  foto  pefee,  non  beono  mai. 

Appreiloi  Greci  nel  principio  del  pafìo  s’vfauano  bicchie- 
ri piccioli  * edi  mano  in  mano  fì  crelceuano . Biafìmò  Ana- 
cturfi  Scita  tal  coltume , e dille , che  bcuendoG  per  traiG  la^ 
fece  : yibfurtùtm  ejfet  tum  fine  bibere , qn^m  tnm Jitts  feeU-, 
t*  e^et.  Vn’alcrodice*  che  la  fetenonGdcc  far  morire  di 
motte  fubitanea*  malenu,&  adagio.  Poco&  fpeflo  dico- 
no altri. 

Eifendo  l’vfo  fouerchio  del  vino  cagione  di  pernicioG  effer- 
ci,  coG  per  il  corpo , cohk  per  l’anima  * à baltanza  non  G fmò 
biafimarc  la  (cìocliezza  di  coloro  > die  per  non  p.iierc  inciitiii* 
c maraccoltumati  mettono  in  pericolo  bcnelpcGo  giauc  la..» 
fanità,  più  tolto  che  rcltar  di  bere  tutre  le  volre  * che  tono  inui- 
tati  ben  moltrandu  dliaucrc  al  mancamento  del  giudìdo  con- 
giunto ancora  quello  de 'grati  ragionament  i » poiché  non  (an- 
no trarccncrcd’altroglianijciloro,chcdi  bere;  die  (eli  iapef- 
fcroco(idc(tramente*&à  tempo  valcrG  dc’rifìuti,  oltre  clic  ne 
rìportarebbono  vtilc  per  lor  mcdcGmi*la  compagnia  ancora  G 
lederebbe  più  dcGderabilc,e  grata. 

La  famo(a  vlanza  di  bere  alla  lànità  dCPriocipi*  è venuta  da 
Greci,  che  ne'conuiti  offcriuaoo  à ciafeun  lor  Dio  vn  bicchie* 
ro  di  vìno:dipoì  è palTaco  in  adulationc  de  gli  Rè. 

AtucliarG  diceua.  Che  la  prima  volta  G Guelfe  per  la  fctc,la 
feconda  per  lo  nutrimento, la  terza  per  la  voluttà, la  quarti  per 
lo  furore.  Pitagora  molto  più  rcligiofo  in  quella  materia  dìlTe: 
die  la  vigna  Tacca  tre  gra(pi,ìl  primo  moderato*  il  lècoudo  tra- 
uaglÌato>il  terzo  totalmente  frenetico. 

(ìli  Rèd’Egitio  non  bcueano  vino  che  à certi  tempi*  e dì 
raro*  econmifiira  : ma  in  quel  fortunato  &auuenturaio 
tempo  Gpiancauano  le  vigne*  de  coUiuauano  più  luGo  per 
valcrG  del  vinoà  ì bìlogni  delle  malattie  * che  per  diluuiar- 
)o  nella  fanità . Non  G vendeua  all’hora  il  vino  per  le  Tauer- 
ne»  ma  nelle  botteghe  de  gli  Speciali*  &lpontaneamcntctc- 
fìringeuano  il  lor  bere , non  tanto  alla  milura*  quanto  alla..# 
qualità . Diccua  Palamede  * quclgrand’lruiouino  della  Gre- 
cia* che  quelli  in  aito  mare  nauigauano  felicemente  * ched’- 
vn  bicchier  di  vino,  con  l’aggiunta  dell’acqua*  n'haudi'cro 
fatto  quattro.  Ateneo  vuole  che  Bacco  fu  figliuolo  delle  Nin- 
fe loprallanti  alli  fonti , rooltrando  chc’l  vino  vuol’^lfcte  ad- 
acquato,ciò  confermando  il  prouctbio  : Bibe  quinqùe,&  due: 
cìm  ebe  ad  ogm' due  parti  di  vino  * doueuano  inlondcrfene 
cinque  d'acqua . CunGdcra  Gregorio  NtlTeno  * che  al  popolo 
d’ilraelle  peregrinando  per  lo  adèrto  » non  volte  mai  Dio 
darle  vino  per  alTetati  ebe  foflero  , moflrò  ben  loro  dodeci 
fonti  d’acqua>&  fece  Icatuiìrc  aqua  pura  da  vna  pietra.Et  quel 
gran  rafpod'vua  lo  moltrò  foro  fìnlu  la  peregrìnationc , & 
F z peruc- 
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penienuti  alla  terra  di  promiflìone . Lot  per  n troppo  bert^» 
venne  à comiDencre  có  (e  proprie  figlie  vno  de  più  grani  pec- 
cati che  podi  vfeire  dalla  carne.  Oro  Re  di  Perù  interroga- 
to da  AltiagehioAuolOi  perche  non  bcueflevino;  accioebe 
( rilpoie  egli J alain  non  m'auuelenì  > hauendo  hicrì)  cbeccle- 
bralti  cu  il  giorno  del  nafcitnenco  tuo  auucrtito  t che  per  la  ga- 
gliardezza del  vino  beuuco>  nonfù  pur  vno  de  conuitad* 
chenieuadedacauotacol  fenno  à Tuo  luogo  ; ma  pareua_.t , 
cbe'l  vt'no  foOc  mefehiato  col  cofìco.  Alfonfo  Rè  d'Aragona» 
edi  Sicilia  dimandato  da  alcuni  de  fuoi  Principi  perche  non 
bcuciTc  vinO}  dillq  perche  la  fàpienza  Se  la  prudenza»  che  fole 
ponno  rendere  il  Rè  degno  del  nome  che  porta  » rcllano  per  il 
vioo^rvoaimpcdiuicl'alcraorcurata.  Vedigli».  C*/4* 

Ber  freddo, 

NOn  curarono  gi*antichi  d'accrcfccrc  la  frefebezza  dell'ac- 
qua col  rigore  de'c^iacci . La  beuetonoancorebe  toccai 
da  caldi raggi  del  Sole»  racendonenTcmpiodc'Ioropropri  Dei» 
i quali  non  rifiutarono  vn  tempo  di  guBar  la  bcuanda  » benché 
recatale  dal  Copicio  Vulcano  credutoli  fuoco. 

La  gola  del  prelentc  fecole  là  infegnato  i gli  buomìni  di  fe- 
pellire  fra  le  neui  quel  Numctchc  nacque  tra  le  fìanime.-  & ad 
onta  del  nomedi  Domatorcrche  egli  hà>hà  moÀracodi  faper- 
lo  domare  à vergogna  maggiore  con  l’acque»non  già  correq- 
ti»e  liquide, ma  con  le  pìgrc»c  gelate. 

Bernardo  Cabrerà.  Vedi  Cor/e, 
Beftemmiatori. 

Valunquc  è ardito  i beftemmiarc  Iddio»  farà  anco  ardito 
àcommettcre  ogni  fcelcratezza  conrra  gl:  huomini. 
Non  è punto  da  ddarfi  de  beftemmiatori . Infelice  dd  con- 
uerfa  » o contratta  con  loro  . d’orditurio  !i  irouctà  femprc.^ 
/pergiuri . 

Il  giufto  San  Lodonico  Rè  di  Francia  fece  vna  lcgge»con  la- 
quale  erano  irrcmilTibilrnente  con  vn  ferro  caldo  legnati  in 
fronte  tutti  li  beftemmiatori  ; e di  più  anco  fatti  morire  gli  in- 
corrigibili . Carilao  Etnico  & Pa^no  ricercato,  perche  Te  fta- 
cue  de  gli  Dei  di  Lacedemonia  fodero  armate,  tilpofe , à fino 
che  gii  huomini  tcmclTcro  di  maledire  e beftcmmiarli  » fapcn- 
do  che  baucuano  arme  per  vendicard 

Beftialità  ferocia. 

G Di  huomini  bcftiali  non  hanno  riguardo  ad  alcun  peri- 
colo ,*  anzi  non  temendo  l'iftelTa  mòrte  incontrano  ogni 
occaùooe.  Q^ftì  fono  quegli  huomini  » i quali  ancorchcl.^ 
lìano  in  iftato  priuatodeuonoeiTer  temuti  da  tutti . Hebbe 
Pomponio  timore  di  Tito  Manlio:  F.t<^tiodhMudmtnvs 
mtndum  erdt  ( dice  Liuk)  ) /l«luU  ferecem  vtr$imj  fuu  ctmtm 
rtt.  ycdiffroc$td. 

Bianchi  Ibttolcritti. 

E'  Cofa  ordinuia  à Principi  nello  fpcdire,che  fanno Am. 

bafeiatori  à Generali  d'clTcrdii  » per  gli  accidenti  impen- 
fact,che  ponno  occorrere , ne’qualì  non  è tempo  di  arpettare  le 
riiblutioni  dalla  Conc»  dar  loro  alcuni  foglibiancln  foctofcn'c- 
ti  da  dii  » de  qiuU  fi  fcruono  alle  occafioni  improuìfe  che  na- 
feono»  e fanno  parlare  il  Ptincipe  di  cofa  non  confapcuolg^ . 
CoO  Germanico  vedendo  rdlcrcito  follcuato , colconfigito 
anche  de  più  fau>]»clK  prdTo  di  fe  haueua  fcriOe,  6c  efibi  vna-r 
lettera à nomedi  TibcriotDÓfenzanocabilgiouamenco.  Quà- 
do  nondimeno  à Miniftrì  occorrerà  il  valerfene,deuonoauui- 
far  di  lubtto  il  Principe,  anche  con  ftaffetre  ifpediie»  acciò  reftf 
informato  » 6c  con  nuoue  lettere  confermi  l'aittonedcl  nùni- 
ftro  £ perche  de  coll  fatti  fògli  fi  fanno  i fegrecarij  far  in  iferk- 
to  le  riccuuce,  deue  anco  il  mtniflro  ( (erujto di  vnocbe  fi  da  J 
ptocurarncinifctiito  pure  la  quietanza  per  poterai  fine  del 
tuo  carico  darne  biK»  conto  : e di  dE  non  hauti  da  feiuii fi  » 
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che  {sforzato  dalla  neceflìtà  con  molu  prudenza  » & col  confi- 
glio delle  perfone  preflb  di  {e»quando  ve  n’habbia  : Et  a)  Prin- 
cipe alicetanto  cóucriàcllèr  molto  cìrcol'petco  nel  dar  di  que- 
fii  bianchì  focrofetitu , per  le  fraudi  imporu(ilBn)e,che  co'me- 
defimi  fi  pofibno  commettere . Don  Ferrante  Gonzaga , mi- 
niftro  di  Carlo  V.corfe  borrafea  nell'honote  ( fc  ben  poi  fi  giu- 
ftificò  ) per  vn  foglio  tale  fòttofcrino  di  fui  mano , del  quale.» 
fi  ferul  a fuo  danno  vn  diilcale , e maluagìo  miniftro  : c però  è 
oecefiaria  la  gelofia  de’medcfimi^  e pct  la  parte  del  Principe  » 
e per  la  parte  del  miniftro. 

Bianco  colore. 

T AfafciacandidaeragiànrcgnoRegale.  Piagato  Pompeo 
in  vna  gamba,&  falciatola  con  fafcia  branca  Fauodo  inc6- 
tanente  dillc:Non  importa  in  qual  parte  dei  corpo  fia  il  diade- 
ma,con  tal  motto  vol^o  alludere  all’ambitione»&  potézadcl 
mcdcfimoicoo  le  quali  afpiraua  uianoicamentc  al  Pitncipaco» 

Biafìtno. 

A Chi  è per  far  vn'atto  Indegno  dourebbe  baftare  à diftor- 
narlo  il  biafimo , cb'é  per  venirgliene:  fi  come  all'incoo- 
reo  la  fpcraia  gloria  doutebbe  incitare  offi'vao  à far  cefo 
lodcuoli . 

Ancorché  il  male  non  fi  polla  dir  fe  non  male , non  vengo- 
no in  qtiefto  conto  i Prìncipi  dell’operecattìue , de  quali  bab- 
biamobcnliccnzadigìudicarcolcuoce,  manongià  di  biafi- 
marlc  con  la  lingua. 

L’hauerc  chi  nc  biafima  può  cficre  occafiooe  di  farne  eme- 
date  l’haucrc  chi  nc  loda  » octalione  di  farne  diuentar  peggio- 
ri . Tiberio  molte  volte  s’aiUnnc  dal  far  le  cofe>  per  lofolo  ti- 
morc,c’bauea  del  biaUiVK>»che  gli  potea  iiiccedcrc 
S’ingannano  quei  grandi , che  legano  tal  vno  perche  fcriua 
la  loc  viia»&  che  prouii-m>d'c(rcr  lodati  mentre  viuono.  ìBì- 
fogna  vedere  quello  ihc  ditaiiuo  le  lingue , & che  fcriucranno 
le  pctine»qiundo  non  viuctanno»e  non  vdiranno  più  Qudo 
niuno  hauia  paun delle  proluitiioni^airborafifentirà  il  vero» 
& Icriucra  ^ucllochc  fi  fapra,non  quello  che  era  fatto  dire , 

Se  non  c bcoo  eller  lolato  da  vn  rrìfto  » non  farà  nc  anche.» 
male  clTcr  biafiiuaio  da  voo,bialìmato  altresì  da  cuttL 

' Biafimare. 

IL  biafimare  gli  £muli,o  è legno  d‘  gran  bontà,  0 di  gran  de- 
bolezza Per  lo  più, quando  non  procede  da  zclo,procedc da 
inuidia,c  l’inuidia  in  ragione  ciifua  cisczidicc  infcrìotità.  Chi 
ficonofee  fuperiorc  » gli  alcn,loda  gli  emuli per  3ggrandiri,pcr 
aggrandirli,'  c quanto  più  li  fa  grandi,  tanto  più  fi  tà  maggiore. 
Non  è grande  quello , che  è fopea  à i piccioli , nu  quel  ch’è  fo- 
pra  à i maffimi . La  comparaiione  pclTìma  diminuifee  il  bìafi- 
mo,ma  non  forma  la  lode:  L’onima  l’accrcice . Vn  Tiranno 
che  non  defiderò  mai  altro  ched'auuilirc  i fudditi»  fi  verge^nò 
quando  li  conobbe  auuilitì, perche  conobbe  che  fi  era  auuihto. 

Bigatti.  Vedi  VeBimenti. 

Biglietti.  V edi^tUtetn. 

Binario. 

Ha  gran  forza  il  numero  lanario  alla  diftruttione  delle  co. 

fe  politiche  . Vna  Città,che  Qa  diuifa  in  due  i^za  mezo 
camioa  di  lungo  alla  rouìna.  Non  per  altro  Ariftotik  loda  ct^ 
me  migliore  quella  Otià,ch’è  piena  d'huomini  mezanì,  f c non 
perche  vi  c il  (r  è<cioè  ricchi,pcMeri,e  mezani  : e doue  nó  loco, 
moftxa  il  medcfimoycbe  Qa  ìmpofiìbile  cóferuare  lo  Staro.  Lu- 
cifero per  dmiJere»  e diftriiggerela  Monarchia  diuina,  tentò 
dall’vno  rkóiuiU  al  due,  partendoli  dalla clrconforéza  fonda- 
ta fopra  ilcemro  diutno»  e formando  vn*atcro  citcob  (oprati 
centro  di  fe  medefimo . Il  che  non  potendo  durare,fìi  precipi- 
tato oell’lo^oo*  lofinoebe  ftecccin  piedi  il  temano  fono 

QezSo, 
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CraflbyCftfarcje  Pompeo  non  fi  venne  alta  Tirannia  * ma  non 
coli  todo  morì  CralTo>cbe  venuto  il  tre  al  due  ne  nacque  la  d». 
fcenllonc  era  Celare , c Pompeo , e finalmente  Celate  s'impa- 
dronì dclVlmpen'o.  Medelimatnente  nel  Triumuìraco  non 
licbbcAugutto  ardire  dì  muauerlì»  mavfdio  chelit  Lepido 
dal  tré  ne  nacque  lubico  la  diicordia  era  Marc*Anrooiot  & Au- 
guOcse  rimale  l'vno  con  la  morte  delt'alvo  Signore . Gii  He- 
brei  conolcendo  beniffinio  quefia  Aritmaica»  e vedendcbcbc 
il  Giudicato  hauca  Ja  dare  nel  due , lotto  i figlioli  di  Samuele  » 
dimandarono  il  tlTcndo  nò  meno  il  due  figliuolo  del  Dia- 
uolo»cheilrrCj&  vnn  ( radiccdc)ri(1cirocré>ngliuolodiDìOj 
Da  quefio  ù può  aigomcntate  la  cagione  per  la  quale  iddio  no 
baicdì  il  ICLOodo  giorno:  EpcrciicoelUcreauonc  lo  ^itito 
Santo  per  bocca  d i Mosè  la  memionedi  tre  colciCie  lOtTcrra» 
de  Acqua  : per  cflcre  ( dico  ) il  tre  i c l'vno  vnkme  : c'I  due  i c’I 
quatto diluniooe . \ cò'xCorret$enedtlU t'atUbnt, 

Biffi.  Vt^iShirri. 

Bifogno. 

L bifogno  là  corre, ouc  rabbondan2a  l'inuica. 

Colitiche  h violenza  per  bifogno cflremo>l’hac|llprinM 
riceiiura  dalla  ncceirìtà  india  £ quella  vna  Ic^e  la  piùodiofa 
delle  leggi:  Vna  giullicia  la  più  rigotofa  delle  giufiitie. 

Il  bilogno  fa  trottar  la  vecchia. 

Il  bifognoddancccnità>manimepcTcagioncde]tafame»  e 
della  IctCiCbe  vanno  al  dcllruggimcnio  del  corpo  altrui, rendo- 
no i’huomo  à mcrauiglia  indultriofo,acuto,  diligcote,e  perfe- 
ucrame.  Jngtnif  /«rg/zer  è chiamato  il  bilogno. 

Racconra  Plucarco>cheicoruid'Africa,  paefe  caldo,  & ar- 
riccio per  poter  bere  s'ingegnano  d'alzar  l'acqua  con  gettarui 
denirodellepiccre.  Vedi  AVcc//i/4. 

Biflo.  VcdiVenimenti. 

Bocca. 

Aria  volcmteri  la  bocca  di  dò  che  abbonda  il  aiore . 

La  bocca  éil  condito  di  tutte  le  conuerfationMa  Reggia 
dei  Riio,  il  icforo  delle  Gracie,  l'antrodcllc  perle, il  fonte  ^la 
pcrfuafione.dclla  dolcezza.  Cicerone  dilTc,  che  la  bocca  d'/Ut- 
fiorilc  era  vn  fiume  d'oro. 

Bombarda.  Vedi  Artiglieria. 
Bombice. 

IL  Bombice  vi  co'fiioi  vomiti  fé  medefimo  anguftiandotSci. 

co  fiiulmétedi  polare  nel  lepolcro  proprio  in  tanto  abbor- 
tiinento  lo  prende , che  per  fuggirlo  s'addatta  l'ali , lafciandofl 
medefimo  vuotoairauaritia de  glihuomini,  che  ruba  leferì- 
chcvellimcntafiada fepolcri. 

Bonaccia. 

NOn  vi  fò  mai  bonacdatcbe  non  baoeflè  la  Tua  letnpefia^ . 

In  vn  momento  il  mare  fi  corruccia .'  ed  i Vafclli  ou’han» 
nO  tripudiato  nx>lce  volte  fi  lòmmcrgono . 

Bontà. 

La  bontà  DOR  deue  efièr  porcata  nelle  labbra, ma  nel  cuore. 

La  bontà  porta  reco  maefii,oon  liiperbia.  E'à  punto  co- 
me il  Niloycbe  folo  fra  tutti  i fiumi  non  partotifee  venta 
I grandi  hanno  fempre  vantaggio  nella  fiiraadell’cfier  buo- 
ni , qiiaficbel'oj3iaionc  de  glihuomini  tema  di  mil'urarl'al- 
rezzadellaloiofortunaconaicra  tegola»  ebeeoo  quella  del- 
la bontà . 

La  booti  dipende  dali'elettìoQeAon  dalla  forza.  Ntuoo  può 
cfiéc  buono  per  Tolooci  d'altri, ma  per  U fila. 

Ctnm*  Aùréi$  Frmi^ 
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La  bontà  è la  mafTlma  de  gli  Staci;  feoza  quella  tutte  l'altro 
virtù  fon  nulle.  Vedi  Mtutt  dtl  Fnnetpi, 

Labomié  vna  fetenza  » c'habica  nella  virtù  della  Natura^ 
ifieila,  &al  merito»  che  la  fa  tale  danno  luogo  mici  glialui. 
bonoti. 

L'opinione  della  bontà  gioua  micabilmentc,&  aiuta  ^li  huo 
mini  à i prerefi  fini;pcrcbe  non  fù  mai  alcuno  canto  cactiuo,  oè 
pereducacionecaiKofcofiumaro»  che  fopprimefledel  tutto  il 
defideriodiidatolaNaruraàciafcuno  dellecofebuone.  Di 
qui  nafce,cl)c  i buoni  fono  honorah  infino  da  cattiui;  Ma  per- 
che labontà  ha  varie  parthqueile  più  aÌutano>chc  più  fono  cò- 
municatiuc,&  à beneficio  de  gli  buomini:  come  fono  la  ben^ 
ficenza»l'afiaÙiicà,la  giuftitia,&  falere  di  fimil  aflare.  E'cofa^ 
veramenre  commendabile  l'elTcr  parco  > continente , c Thauec 
altre  vittù,  che  cooccrnono  (olamcnicUprefcflìoncpartico- 
Ur  dell’buomo  : ma  fopra  tutti  amabili»  edcfidcrabilifooo 
quelli, che  danno  fpecanza  di  paniciparcÌlpiopriobcnC)ela.^ 
propiia  fonuna  con  molli . V edi  Airnh^ 

Bontà  contrariata. 

Q Velli  che  vogliono  raccorrc  le  rofe,  c'I  miele,  deu^o  ri- 
(oluerfialle  punnircdelle lpinc,odcll‘Api.Non  v'c alcun 
Mosè  fenza  mormorarionc  ; niunacffufionc  dc'profùmi,  che  ì 
Giuda  non  .'fparlìno alcun  Dauide  lenza  Saulle,  che  lo  perfe- 
guitijoiUDO  Àbclic  fenza  Oimo»Sole  fenza  ombra. 

Bontà  del  Principe. 

E'Xefiimonianza  grande  della  bontà  in  vn  Principe  » quan- 
do I iuddiu  fi  > allegrano  del  nalcimcnto  dc'fuoi  figliuoli , 
& quando  la  Itcciliià  viene  annoucran  fra  Icdiigrauc  dclla^ 
Republica. 

La  bontà  del  Principe  obiiga  talmente  i cuotiicKe  anche  do- 
pò la  foa  morte  dimoltrano  pi  Olle  della  ioioaffcuiorn*  verfoi 
loro  figliuoli'icome  che  quelli  liano  cacctui.  Cambile  tù  amato 
per  amore  di  Ciro  fuo  Padre,  Comodo  per  rifpctto  di  Mar- 
coAurcglio.  Sedi  Menti  del  Prtncife. 

Bordello. 

IVimperij  fono  alfvlrimo  folo  appalefati  alla  famiglia  » ebo 
n’è  infetta.  S eòi  Mererrict.  Lufurta. 

L'boncdà  Hi  bene  anche  in  Bordello . prouerbio  commune 
per  dimoftrac  lodcuole  nelle  donne  illcfle  dislxincfie  l’ho- 

Dcfià. 

Saiue  Aulo  Gelio,chc  fra  i Romani  era  vietato  ad  ogni  gio 
uarK  l'entrare  in  cafa  di  donna  publica  fenza  tenerla  faccia.^ 
coperta:  E^eracbcofancvfcirncfcopertone  veniuacofica- 
fligato  » come  s’haucfi'e  commelTo  qualche  sfoizato  adui- 
ceno. 

Nel  fiiggirfi  Scratonico  d’Etaclea  ; Non  vi  marauigliatg^ 
(difle)  fe  mi  vò  guardando  attorno»  che  mi  vergogno  d'clfec 
veduto  vfdr  da  quello  Bordello.  Il  medefimodifTc  Ariilippo: 
Cbe  non  era  tanta  vergogna  entrami»  quanto  ilnonfaperoe 
vfcirt_^ . 

In  vna  parte  aflaì  remota  di  Roma  flauano  alcuni  rotti  edi- 
fici]» rimafiuidallcofflffedeltempotde’tctrcmori,  ede fol- 
gori; onde  dirupate  le  parte  (uperiori  erano  rcllacc  m piedi 
molteofifidne  tutte  in  voira»  dWdafpiraglìoafìaijngullori- 
ceueuanovnracfto  abbagliamento  pieno  li  biciua  hLjrn'dez- 
sa.  Guidauanoiuiangullicalli,  quali  auuolgimenrì  di  labe- 
liiuo.  Erano  detti  Lupanari,  perche  lui  le  intami  donne»  a 
fuila  di  Lupe  accorrcuano  per  fztollarc  le  brame  ingorde^. 
Sopra  ctalcuna  di  quelle  caue  llaua  Icritto  il  nome  dcfl'in- 
bonella»  ebeà  prezzo  di  lufib,  odi  moneta  rrafficaua 
proprie  carni  » fenza  freno  li^gctcìndofì  à vagabondi . Con- 
concuano  altresì  di  notte  » & Icgretamenre  delia  più  ri- 
putata Nobiltà  vane  femine  » alle  quali  le  proUitute  » opre- 
llauano  > o nollcggiauano  i propri  rìcctti . Il  prurito  con- 
duceoa  anche  motte  pulcelle  delie  più  ardite  » e men  cuflo- 
dite.  Airapparirde’acpufculimanirmi  {in  riguardo  di que- 
ftclì^tcte  j loicua  l'Afchifuffìano  dar  vn  tal  legno*  perche^ 
F 3 oafeuna 
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ci«rcunefi  leua(redalpo(h>jenonfoirc  fai  fcopena  dal  Sole, 
che  acccnnaua  dì  Ictiarìi)  eciòifìnc»  che  dìfcorrendo  boma} 
per  Roma  le  genti  non  veniìTeroà  conoscere  le  indegne»  che 
voleuano  ^licamenie  pur  c0cr  riputate  bonefte,  Meffalina , 
moglie  di  Claudio  Impcratorc/criuc  Giuuenalc  ^ nel  nume* 
ro  di  quede  anche  comprefa. 

Boilola  nautica.  Vedi  CaUmit4. 
Bottino, 

INfinitefonole  vittorie  * che  la  viru{<rora  ingordigia  del 
predare  Ita  tolto  di  mano  a’vincitori.Licurgo  nelle  fue  leggi 
ptobibi  aToldati  Spartani  il  predar  gl’inimici. 

Alcitandro  nella  battaglia d*Arbcla»nclla  qualccontra  milla 
migliaiadliQominldoueiialperimcnrarctatorruna,  & arri- 
ichiare  del  tutto  » auuifato  die  ì luldati  cungiurauaix>  iniìeme 
di  non  contribuire,  cofa  alcuna  della  preda  al  padiglione  Rea» 
k,poieri  iridcrc>cdi(re.'  Più  felice  noua di  qucHa  nonpoflfori* 
ceuere;poi  che  da  fiinili  trattati  feorgo  gli  animi  intenti  ai  vin. 
ceremon  al  fuggire. 

Nella  diuifione  del  bottino  colui  che  comanda  deue  confi* 
deratc,  thè  v’é  niente  per  luì.  Temiftode  vedendo  vnagran 

auantità  di  collane,  c di  catene  d’oro  dc'ncmici  in  terra  diffe  i 
Ili  l'accompagnaua:  Pigliatene, perche  voi  non  Ictcgià  Temi* 
Rode.  VediPredé, 

Brauuatc. 

S Onorlprefi  gli  Ateniefi  perche  facefiero  la  Mcrra  coptra 
Filippo  có  Intere, c con  brauuatc, con  le  quafi  folo  cran  Va* 
lcmÌ,manoncoi  farti.  Ddmedefìmo  gemo  fu  Democrito 
Ecolo,  ÌIqu.ilca  TitoQuintiu  » cheglidimandauadì  vedere  il 
decreto,  cniquate  haucuanoglì  btoli  dichiarato  di  chiamai 
Ancioco,rilpoic  arrogantemente,  d>e glielo haurebbedìmo* 
Braco  in  Italia, quando  gli  Broli  ìui  fi  fodero  accampati  : E pur 
h'nfelice  fagtuoco,e  irallullode’vincitori  quando  fu  fatto  pri* 
gionc.  IKodianipopololerzacomparationc  inferiorealla^ 
virtù  Romana , ardirono  di  mandare  à medefimi  Romani  di* 
retchefe  nonfìrimancuanodigucrrcggiaiecoturo  Perico v*- 
luuirebbono  citi  prefo  quel  compcnlo,  che  lor  fofie  paruio  più 
opportuno:  Cofadlce  Liuio,danonpoiulìvditc,néleggcre 
lenza  fdegno.  InquedoceTtamenic  ammirabile  lKOfK>lcela 
prudenza  de  Romani,!  quali  ancorché  da  vn  tempo  in  vn’al* 
CIO  fi  folfcro  molto  cangiaii,furono  può  icmprc  gli  idefii  nel. 
la  magnanimità, per  vigore  della  quale  non  fui  iarono  mai,  nó 
minacciarono>non  fi  promidcro  di  lor  itcfTÌ  mcrauiglie , ma  fi 
rifenurono  i dimoOrar  più  rodo  in  fatti, che  in  patolcjciò  che 
^euanfare.  Stetterochettiallebraiiuata  de'iòdeni Amba- 
iciaiorime  gli  minacciarono,  ma  con  buoni  retmini , & ricchi 
donigli  rimandarono . Spccchinfi  gli  buomini  fauij,i  valorofi 
Capitani,  e [Principi  grandi  in  Scipione,  il  quale  non  oftanie  U 
confidanza  delle  proprie  virtù , nel  rifpondere  li^ra  le  turbo» 
lenze  della  Spagna  A gli  Ambafeiatori  mai  non  fi  vide  o s*vdl 
tralcorrcre  in  vna  parola  di  fdegno,o  di  alteratione  ; ma  fem- 
pre  apparuCfC  nel  dire,e  fare  macfiolò,e  fedele:/^  rmUtfmftrpie 
i/rròawrarcidrrrr,  dice  Tacito.  VcdiMmécoi* 

Brauura. 

T L raccontare  le  proprie  bruiureé  tal  volta  vam'tà»  tal  volta 
X riecefnii.Daoidc  non  dìceua  le  fue  al  Rè  $auile»pcr  moRta* 
re  d’hauer  corlo  pericoli  grandi  > ma  per  correrne  de*maggìo* 
ci:non  per  eder  commendaio,ina  per  eficre  contro  il  fiero 
game  comnundato. 

La  Brauura  è vna  cofa  rKU’huomo,ch*egli  t>on  sa  d’hauere  • 
fin  che  l’efperieoza  non  gli  ha  fatto  conofeete^be  l’haueua.  Vi 
fono  moki,  che  (u’i  fatto  ciefeono  maggiori  della  loto  opimo* 
ne;&  moici  inferiori  à quello  che  ccedeuano.Gli  hooroinì  prò. 
Uocait  temoix>afiaiil  pericolo,  perche  affai  lo  confiderano, 
ma  quando  vi  fi  cimentano  non  bauendo  più  che  confidera- 
ce,fxxi  hanno  più  che  ce mae.  Pcrloconcrari<Hcoloro,c’haiio 
poco  giudidotimagioàdo  ogni  cola  pacùquaDdo  fi  rappccfìRia 
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loro  il  httù  diuerib  da  quello  che  credevano  diueogooo  moU 
te  volte  ancor  efiì  diuerfi  da  quelichcbe  fi  giudicauatKX 
La  brauura  è nu^iore  doue  il  cuore  é minore.  Ogni  puoco 
dì  fuoco  «Icalda  vn  picciolo  bacio , doue  vn  grande  per  moU 
to  à pena  s'mtepidifcc.Cofi  i Filolbfi.  Ma  io  non  mi  alficuro  di 
coQ  faiuopioionc^c  mi  arrifchiaretquafid'affetmarc  (quando 
nó  dobicafli  d'tncorrerc  in  noca,di  troppo  ardito)  che  la  brauu* 
ra  non  ctmfifie.,  come  viene  creduto  non  iòlaroente  dal  vulgo 
Ìgnorante,ma  anche  da  gli  buomini  laputi . Chi  $à.  ch’ella  pià 
non  Ib  pano  di  quella  imaginatiua,cbe  produce  anche  ì!  cimo. 
re.^Q^iantt  buommiin  lanicà  vilifllmi  fononedclirij  dìucocau 
cemetarq»  e pure  nó  gli  hà  refi  cali  altro  che’l  calore  del  cenici* 
lo,dK  ic  procedefieda  quello  dei  cuorc,larcbbono  fempre  i fc« 
briciianti  più  de  gli  akn  cor  raggiofi.*’  £ qual  cofa  fa  brauiflìmi 
idilpcraufoifiilcuorc,  che diuema minore,  oche firiicaldi 
maggiormente,  o pure  rintellctto  ,che  fomminifiralcKO,  non 
v’cÙcrc  altra  (Irada  per  fuggir  la  morte,  che  rincontrarla/’  Che 
occorrcrcbbe,parlateàcodardÌpcrinanimir}i:LeragionÌpof- 
fono  ben  mucar’il  ccruello,ma  non  già  rifcaldare  il  cuore.  Chi 
non  sàiilic’l  non  conotccrci  pericoli  fà  gli  huomini  arditi  (on- 
de auuicncchcrquelli  die  fono  piufauijnon  fono  fempre  i più 
CorraggiofiO  La  brauura  cquafi  vna  fpccie  di  pazzia  fe  me  ne 
rimetto  à più  dotti  ) confillendo  fbrio  invn  rilcaUlamcntodi 
cerucllo , che  non  lafcia  dìteorrcre  (opra  il  pericolo  della  moc- 
(c . Chi  nel  combattete  penfa  di  doucr  morire  non  può  com* 
battere  con  ardimento  Erbcn  chc’l  forte  fiadifiniroda'Filofafi 
.per  colui, chcconofccndo  i pericoli,  gli  và  ad  ìncóirarc  pclgiu* 
ROiC  per  i’honcfto:  crederci  nondimeno,  che  quefio  fi  doucile 
intendere,  innanzi  di’cntri  nel  pericolo  ^ perche  le  in  quel  pun- 
to,che  è entrato  lo  coiiuicc(re,diucntarcbbc  vile.  Remò  vn  fa- 
gbj'che  gli  fciieccnitori  foiTcro  più  vili  de  gli  altri,  perche  cono- 
feono  i pericoli  più  altroi  de  gii  altri.  Adunque, non  cil cuore, 
è il  ccruello  ; & le  il  cuore , è in  ramo , in  quanto  è priocipiodi 
(Utceìecpcracioni  dell'anima . Vedi  ffrpctu. 

Breuità. 

La  breuità  è compagna  ddia  fapienza , e Oretta  affine  del 
filcntio. 

A quelli  ch’vfano  poche  parole  nonbiTognano  molte  kggi. 
La  breuità  c nuda,e  fcmplìce  >n  modo,  che  per  cflcrnc  inte- 
fa  non  ha  bifogno  di  lunghezza  di  parotc,odi  icriiiiirc. 

Non  fà  meOicio  di  parole  in  colà  clic  parla  da  le  fiefià . 

Gli  huomini  di'difcrcto  gìudicio  non  pelano  le  colè  con  b 
bilancia  dclb  quancità,ma  della  qualità. 

L’induOciofo  pkiore  hauendo  in  picctol  campo  à formai 
gigamc,o  colofTo,  anguOiato  dal  luogo  lo  pingc  in  ifeuro , con 
si  tell’arte , ebe  chiunque  lo  mira  vi  Icotge  tutte  le  membra.^ 
proportionate  ai  viuo. 

Congregandofi  il  popolo  d’Atene  per  cofè  publiche,  Focio- 
pe  ad  vn  gli  diffe:  Tu  mi  pari  o Focione  molto  peniòfo,  rL 
fpofè  ; A punto  tù  di  il  vero,  pache  coofidero>s'io  poceffì  cofa 
alcuna  rifccaic  di  qucllo,cbc  fon’borajm  dire  à gli  Acenicri. 

Volendo  Demottene  lodar  FiKppo,Padred’Aleflandro  Ma- 
gno, non  Teppe  altro  che  dire»  che: 

^lixnndmm, 

Ndrcfequiedi  Efefiionc  amacifTìmod’Alcflafidro  Magno, 
bauendo  per  fette  giorni  contìnui  in  lua  lode  orato  fette  elo- 
quenti Oratori, nell'octauo  giorno  l’vkìmo  Oratore  fopra  cut. 
ti  d^uemiflìmotrachiuTc  tutti  i colon  tettorìci,te  fubiimi 
ceni  in  quelle  fole  parole:  Dt  dtUéh  mtnqudm jfAtis. 

f^uùmuj  cnataiem  A^vj«r,differo  gli  Ambafeiatori  de’Par* 
ti  al  loro  Rè,  volendo  nel  lor  ritorno  a pieno  fpicgace  le  gran- 
dezze e la  gloria  della  Cirrà  di  Roma. 

Tutte  le  core>pcr  grandi  che  fiano,lbo  colerabili, quando  che 
fono  breui. 

Si  come  lH>ro  (dke  Plutarco  ) fono  picciola  quanmi  contie- 
ne affli  prezzo, e valore  ; cofi  le  paroÌe»bencbe  pocte  deuono 
racchiu^re  mohafoRaaza,  Scìnfinmione.'Talcfinl parlare 
degli  antichi  Greci,  come  reffificano  i loro  detti  : Conofei 
RefibtNìente  troppo  : Niente  pù  ebe  à bafianza.  Et  atcrid>reuL 
tutti»  e peni  di  gran  docrrìna , e d’ vtile,  ood^  venuto  come  in 
proueibio:Detro  Laconico,cbe  è come  à dired>rcue  & leocccK 
(iofo  y & che  raffomiglia  vn  fnime  correote  pa  ksogo  fteCRO  » 
(k>uc  l'acqua  conecoQ  (aixa  TcUidtà»  che  leua  i rij^iacdanip  ff 

pocerui 
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poceruì  fiUiar  dentro  : Cofi  il  parlar  bmw  molto  c difficile  da 
cfliere  intelo  iìmza  gran  ilìudioicflerKlo  II  foodo  Jcl  Icmoydc  IV 
iocclligenza  «ielle  parole  piene  Ui  grauitaic  icmcnzc . Qiuodo 
lor  parimente  oonucniua  tilpondere  a chi  fì  folk  > valendoli  di 
qualche  arguiiabeoe  accomodata  al  piopolùu  dì  che  trattaua. 
to  li  guaedauano  da  ogni  Iupet6uica  di  pariarcycercaodo  le  p^ 
iole  più  arguce»ebreui»c*bauelIcro  iiiljeme}&  giada,  & graui» 
cài'come  quando  Filippo  Re  di  Macedonia  loro  lcriUe:Ches^* 
egli  entraua  nella  Licaontagli  baucebbeellerminati  dalla  ci> 
ma  ai  Ibodoi  ciTì  reiaillero  quella  k>l  parola:  Si:£t  vn’aiua  voi 
ta  Demccrìo,  l’vno  de  i luccedbri  luci , idegnacoiì  dell'Amba» 
Iciacore  , che  gli  hatkruno  nunda'coi  JLacedemoni  al  cnedelì» 
roo  dille  : S’celi  k>lo  auanti  lui  era  venuto  da  parte  della  lua-^ 
^pubiiCaàcbenonalcroiiipoie>cbc:  Vnoauamivno.  Fura» 
co  ioleua  diietcbe  bìlògoaua  abbe  ucrar  le  orecchie  alFccate  eoo 
xagionacnend>cbc  lolfcro  buoni  a bere:  & ebe  non  vi  era  altro 
ebe  la  fola  parola  Fondata  in  ragione , che  peueOe  contentar  1» 
vdico.Non  0 dee  rutuuia  traUiuar  di  congiuogerc  s'c  polTIbi- 
le  con  la  grauica  della  dottrina  il  parlar  doke»  gcaciofo»  & elo- 
quente di  qualche  piacere  » gt  alia,  e leggiadria»  ma  netto  da^ 
ogni  dilidluiìor>e',pcrcioclK>  conicdice£u  ripide,  ooncla  più 
bella  compagnia  al  mondo  di  quel  la  ocHc  Gracie,coo  )e  Mule; 
0C  il  giulio»  c la  ragione  lono  inuincibili»  quando  I buocno  le  sà 
beo  due:  de  l’anima  perciò  anche  c più  ùciliucte  indotta  à cr^ 
dere  le  buone ragaofù , cb’elU  icuie  per  ladilettatione  congió* 
ca.  Ne  meno  giouaoo  gii  ciempi  raccontali  à propoiito,dc  con 
buona  graiia,  perche  con  la  Forza  del  luo  pcrluadcre»  ch’è  odia 
natura  deircUcmpio  v’é  an'.hc  la  viicu  del  dilettare . Ma  lopra 
culto  è da  Fuggire  C'gni  alfetiacione  di  pariare,dc  ogoÌ  ragiona» 
CDcnm  lupcib«>,  lupeifluo»dc  inutile,  acciò  non  p^a  alcuno  i 
buona  occalìonc  rimprouctarequcUo  » che  Fodonc  dille  a_^ 
Leodene  * che  fì  rforzaua  di  per  luadcr  la  guercaà  gli  Ateniefì 
con  partir  gonho  Ór  elegante.*  le  tue  parole  (dilt’egli)  il  mio 
giouancianimiglianopropriamenteài  Oprcflì,  iquali  lòtto 
graodì,v:alci  ma  con  Fanno  Frutti  ebe  vagiiaoo.  VediFara/4* 
^crtmrinien. 

Buffoni. 

TRoaaool6offonikpoitedc*Graodiapectc,  cbefouetite 

Itan  cbiuic  a'virtuoG. 

Giulia  lemenza  di  Dio , che  di  qudio  che  gli  hnomini  preo» 
dono  vano  piacere, per  quciritldlo  vengano  addolorati. 

Quelli  che  non  hanno  diiccrnimemo  nelle  opctacioni  Fero» 
prc  buifoncggiando,per  lltabiioinciò  Facto,^rc,che  ancor  vo* 
lendo  non  podano  nelle  cole  geaui  portaci  in  modo,  che  dru 
tutti  non  hanu  dileggiati. 

Marco  Aurdio  imperatore  à Lamberto,  Gouenutore  dell* 
IfoladclrEtcìpontolcriuendo:  Ioti ixtandai  (dke egli) tre naui 
cariche  de  Butfoni»  6c  de'mallh  de*pazzi  di  Koma^  ne  te  gii  ma 
do  tutti, perche  iarebbe  (iato  neccITario  popolar  Roma  di  nuo- 
ua  brigata.  Si  lono  coli  adJeltraii  cocdti  maeilri  in  infegnar  la 
pazzia , & la  gioueocu  Romana  Fata  canto  cappio  appren- 
derla , che  le  citi  capiicono  tre  barche , i dilixpoli  non  capireb- 
bono  tre  milla  CarraedK.  Io  non  sò  che  mi  dire  di  quelle  coFe 
naturali.  Veggo  i venti  ruuinar  i palaggì,  i torrenti  portarfene 
i poncìile  brine  gelar  le  vigne»  i Folgori  batter  le  corn,  e oó  tro- 
no cola  baitcuolc  ad  iltirpar’i  matti.  Tutte  lecoFe  mi  pare,cbe 
manchiiioà  quella  milèra  Gcii,ecccnoi  pazzi,  che  gli  auuan- 
zano.  O che  ictuitio  larclli tu  à gli  Dci>&  che  vf ilità  à Roma  , 
kpertrcbarclicdc’matttnc  madanfìdacollavnadeSaui.  Pa- 
re coU  da  Grande  nccuerc  in  prt^r  ia  caia  fimil  Forte  di gente» 
gc  à me  parc,cbe  più  Ila  pazzo  colui  ebe  li  mantiene,  che  i pazzi 
ilicllì.perche  il  pazzo  accoUandofl  al  Fauio  mollra  legno  dì  la- 
uto» & il  FauìomoUra  legno  di  pazzo  accollandoli  al  pazzo. 
Tornato  Se  ipione  dal  la  guerra  d’Africa,&  pc  r Roma  qualche 
voltacaminadoco’Butlonihìda  vnFiloiofocoTi  riprcFo.  Me- 
gUo»o  Scipione  à re  fora  il  morire  in  Africa, cbc’l  viucre  ritor- 
tuto  in  Roma.  Stupiua  mentre  eri  lontano  le  tueimprcFeil 
mondo:  hoc  preFeme  le  tue  leggicrczzc  icidaljzano  tutti.  CoU 
vincedìpolcrofì  Principi;  Qui  vinto  Baia  dilcretioncd'iodi- 
fcrai  Buffoni.  Ma  ri  fò  lapere,che  non  portò  tanto  pericolo  U 
vita  tua  all’hura  fra  nemici»  come  hot  la  pona  la  ma  ùma  6ra 
pazzi.  Non  poterò  in  «pici  Regnouuiì  i Saui  redllcte  al  valoc 
tootòc  quelFvoo  peoM  icadcdi  boia  loicc  Fra  canti  pazziiNcU* 
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annoducentoFededdella  fòndacionedi  Roma  fù  nella  medo- 
bina»  ài  in  runa  luJia  vna  crudeliffi  n a pelle  > e lUndnfi  il  Po- 
polo olirà  roodoalBitiofuron  contilTì  per  ralkgiadoalquan» 
coiceatci>&amme/IÌ  i Buffoni.  Durò  quola  pelle  loUmcntc-» 
due  anni,dc  d durato  il  tempo  de'Buffbnì  quattrocento  VoleC 
Fero  gli  DeifChc  quelli  clic  rcltarono  da  quel  contaggio  Fulléro 
anzi  morti  tutti  ,cbe  iaFciarlVlodi  &ì  abbomineuoli  collunii. 
Hauedo  i Celiibeti  guerra  co’i  GaditanitCfflndo  lor  màcaio  il 
danarcHdue  Buffoni  Voffcrlcro  per  due  anni  pruiéguir  la  n>ede 
Fima  à priorie  lpele>£t  ecco  che  per  due  pazzi  Furono  debellaci 
molti  laui.  Oliando  le  Amazoni  Fignoreggiauano  l'Aùa»  rac- 
comafi,  elle  cdificancro  il  Tempio  di  Diana , con  l'haucrc,  che 
tollero  ad  vn  Buffone.  11  Re  Cadmo  nella  fondaiionc  di  Tebe 
non  hebbe  tanto  da  cuttiiluoi  Vaffalli>quaniodadue  Buffoni. 
Nella  rdlauratione  delle  mura  di  Roma  più  coniegui  il  buon 
Augullo  da  due  Buffoni , che  Fi  annegarono  in  ffume,  che  dall* 
Erario»  edalPopolotucto.  VidiìoinCorinioilFepolcrodel 
primo  Ré  di  quella  Città , che  diceaaix)  altri  eÒèr  ftaro  hoHc  » 
Altri  giuocatorc,alcri,emcglio  gìuocoglieroio  fia  8uffone.Hot 
vedi  come  vanno  le  coFe  della  lortuna;  poiché  cofialcuiu  dl- 
uengon  tal’hora  memorabili  per  ellcr  pazzi*  come  alni  per  dì» 
ici  uggì  Coli  Marco  Aurelio  al  (odettò  Lambena 

VdcodoDcinollcncperFuadercàgli  Aienitfi , cheFHippo 
era  d'animo  ba(To»c  vile  lo  mofl(òcondire»cb'eg]itrattencut 
nella  lua  Corte  Buffoni,  buomini  oFcerodicattiuicoffucni , Se 
teitemmiacori/blla  qualiiadì  colloro  prouaodo  la  Narura,dt 
i collumi  del  medeiinio.QucHoch'é  di  prcgindick)  mffiNto  al- 
la buona  educatione  de’Principi  ancor  ccncreili  c»cbe  conoicoc 
no  eglino  prima  $1  fana  roncd'huomini,che  le  perlone  letierak 
ie.&  di  buoni  coltumi . Alellàndro  Scucro  Fù  lodaiinimo,per 
haucr  tenuto  purgata  la  Corte,c  la  cala  Fua  da  si  Farra  genioL^» 
qual  boggidi  troua  ricctto»&  chi  le  dà  il  pane  dc’pouai  io  mol 
ri  luoghi. 

Bugia. 

E fàbrìebe  FoodaM  sù  i falfi,non  fono  di  moka  vira. 
Nacque  la  bugia  dopò  cìkI  Dk>  della  verità  hebbe  crea- 
toI’Voiuetio.  Il  luo  Genitore  Fu  il  Serperne  Infernale.  Seda 
pdlimopadle  Fuol  geocfarii pcniirioio  parco, cenoilabugia 
UràdannoFa. 

Dri  cuore  ( Fcriue  Plinio  J fé  paflàrta  Natura  vna  vena  alla 
lingua  affinché  fi  coilcgaffero  quelle  due  membra  jnFauorc.<> 
della  verità  .*  L*inieredc  Chirurgo  Scatilla  nel  Mondo  l’ha  do- 
po r£ià  dell’oro  croncau  milcramence. 

Non  é coFa  più  geoCTa  ddia  vcrici4>crche  c Foda:  Non  c colà 

Più  Folcile  della  bugia, perche  non  ha  che  deirapparcnza:  & aU 
apparir  della  luce  tono  Fuanilce. 

La  bugia  in  bocca  d’vn  gìouane>ooo  é più  che  bugia:  io  boc- 
ca d’vn  veediio  é belicmmia. 

Labugiaé  vicÌo(éruiIcÌDdigniilitnodÌGenril'l)Uomo,  edi 
qualunque  nato  ìngcnuamcnce . 

Non  fi  deuc  giaimi  io  vita  lua , oc  per  nuocere  all’inimico  , 
ne  per  giouac'all'amico , nc  per  FodisFareaUc  preghiere  di  chi  fi 
ria»  ne  per  acquillare  rune  l’oro  del  mondo,  o luoi  hooori  1^ 
Fdarfi  condurre  a dir’vna  bugia. 

Ditutcclcfragib'càcliecommeRe  vn’huomopuò  eFserrK..> 
FcuiaciHda  quella  in  poi  di  IcuFar  la  bugia;  perche  à gli  altri  viti] 
n’inuica  la  Natura»o  la  carne, o l’illcfla  bumanità;  ma  à menti, 
re  non  ne  moue  Fc  non  la  propria  roalicia  : Deno  di  Pertinace 
Imperatore. 

V na  bugia  per  poco  tempo  ch’ella  fia  creduta  gioua  al  men» 
ritore:  £ le  noue  portare  per  perFone  manco  lolpncc  di  men- 
ZOgnaFono  più  Facilmente  ticcuce,  oalmeno  elle  lòlpendono 
per  vn  poco  il  giudicio. 

Bugia, e Fìncione  fono  tra  dì  loro  molto  diffi:renTÌ , perche  la 
bugia  ha  Icmpre  per  fondaroenco  la  Fatfiu  : e la  ftmione  cal’ho- 
ra  la  vctità.La  Rcpublica  butnana  ha  quella  verità  per  Maffi- 
maOie  fia  ottima  cola  procurare  il  ben  publico  come  Farebbe 
liberar  la  patria,  o altro  limile  cociccmenrc  il  ben  publico  ; ma 
perche  quella  verità  bene  FpeUò  non  c efficacc»le  non  s’a<k>pra. 
no  ^ arcifici),per  liquali  i Filofofi  Platone,  Senofonte,  Arillo- 
Kile*&  altri  diedero  opportuni  ammaellramemi  » àtal’effetto 
eli  buomini,ÒC  Donne  laui j fi  fòoo  lèruiti  delle  Fincioni,  come 
Sceoola  contea  il  Ré  Porfenna  ; Ciro  contea  dc'Medi . Dione 
cauta  DiooifiaAiotecootra  i MoabiibGiad  cootea  di  Sìiara: 

& 
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de  GiudìcconUftOtoferne.  Gli  buominlinahiagrch'vfanoanc 
cfH  lefìntiom  non  hanno  per  fondamento  la  detra  venti»  ma 
folo  la  falliti  *cbc  pciòbugiardi  più  tolto  con  proprio  nome  G 
dcuono chia mare i 1k  anti.A/eiùUcsum  ( dice  Flacone^ H»n /»• 
lum  Di\!  fed  aum  htmtmbus  tjì  oÀu/um  : & didu'arando  co- 
me concra  i publici  nemici  G pofCno  adoperare  le  acconcazci 
e fincìoni>lbg^iungc  : H9fies  utatm  ojfendut  tuftum:  tttmftr 
fr^dti deu^re.hi  piùclprcU.uncmc  particolarizandoiicafo» 
Icrilic  Filone  t Sapietu  nuntUctofaUn  hffjìemfro^trpUutfm 
fud^Airtt . Cenando  in  (omma  il  tingere  » o'I  fiinuiareoon  ac- 
crcice  la  virtùi  fcmpic  c vitiolo  e diiocme . 

Bugiardo. 

On  può  molto  durare  le  prolpcrìtàd'vo’huomo  bugiar- 
do. 

L'huomo  bugiardo^  il  maggior  ncmicoiC’Jiabbia  la  vetità  » 
t conlcgucmcmentc  Iddiotch'c  l‘ìltellà  Vetità.  Iddio  c fomroa 
veritiioc  c fedele  nelle  promciTc  iue>ondc  amai  veraci,  & ab- 
bornio)  t bugiardi. 

Si  tiene  pei  maggior  vcrk.ìqualuix)uc  parola  proferita  dal- 
rhuomo  veridico,  ebe  vna  Maflima  detta  dallluiomo  bugiar- 
do . 

La  verità  e vn  cofì  prcctolb  ornamento  dciranima»cbe  qua^ 
do  ella  ne  vico  l'pogliata  non  G riconofee  più.  Auuiened'vn 
buomo  mentitore,  quello  che  occorre d’vna  gioia  falfa  : ella  G 
vuote  per  niente.  Poiché  la  Ungila  ha  vna  volu  prefo  vn  sì  fat- 
to termine  di  mentire, e didildiic  lo  ruaconfeìcnza,  é maiage- 
UOl  cofailriiiiarlo. 

Coloro  ci)c  vogliono  parerealcr’huomtni  di  queilichercaU 
mente  fono,per  cauti,  e circofpetti  ebe  Gano  non  ponno  fuggi- 
re vna  certa  icrerolutione,&  pcrplcfrui  nel  pariare>chec  pena 
conuenicntc,  dcotdinariai  tutti  quelli,  die  tenendo  vna  cola 
nel  cuore, ne  portano  vn’altra  nella  lingua . La  ragione  è,  per- 
che lempre  temono  di  icuprìrG,  u contradirG,  inciampando  c6 
la  linguaio  luancaodo  di  memoria:  Si  come  i zoppi  per  eguale 
accrclcimcntu  clieG  procurano  alla  parte  più  cona  ,o  per  al- 
tro foAcntatueiKo  non  poflono  mai  tanto  operare , che  cami- 
nandonondiiiopranoiliocdiffetto,  coGqucltìncI  proceder 
loro, non  ponno  andare  canto  mifuraii , che  à qualche  clien'oc 
fegno  non  molUino  lo  Aroppio,&  mancamcco  loro  interiore. 
Vno  di  quelli  fù  Tiberio  del  quale  IcriucTadto,  che  ahroue 
non  patina  mai  tatdità  di  lingua,  fe  non  all'hura  quàdo  era  per 
ragionare  nel  Senato  : Nu/ijkitmeHncidbundusmficumtn  Se- 
nati$  iequeretur.  Chi  vuol  cllèr  lìbero  da  timore  patii , & operi 
GnceraiiKntc,chccoG  non  hauti  pena  di  pelare  le  parole,  dedi 
aggiulUr'iconcetti,odinare  perpicGòneìiioi  ragionamenti . 
SU  amatore  della  verità ,cbe  non  làià  odioro,ne  (ci  linguaio . 

Non  d polììbile  G acconciamcncedc  i panni  della  verità  ve- 
Gire  la  bugia,cl)C  non  G dia  à diucderc,  che  quegli  habiti,  o pi- 
ni non  limo  fatti  a fuo  dolio . Tiberio  lempre  falfo  « e fcinpre 
Gnto»chc  profcisò  di  nò  mai  dire  la  vcricà,haucndo  nel  Senato 
ragionato  fu  di  lubico  conoiciuca  lo  mollruoGrà  del  fuo  ragio- 
namento,onde  (criue  TacicotT’/iaiff  or m iene  dtgnuMu  qttMm 
jidet  erdt . £ quello  fù't  premio  della  tua  felloniaùl  non  crouac 
fede  alle  proprie  parole-  CoGogn’akro  ^^m\\c^\\ìihociucr^aur 
( dice  Atilloiilc;  ewnueradtitent  non  cretUtnr, 

Buono. 

COluiche  ébuono  G deue  insegnare  di  dioentar  miglio^ 
re,pcrchc  dou’egli  non  comincia  à diuenir  migUore»  qui* 
ui  egli  Hiùfce  d’cArr  buono. 

Il  piu  glorioloiitolo  dVn  Principe  è quello  di  Buono. 

Il  far  bene  in  cempo»quando  le  virtù  regnano,  eie  genti  da 
bene,è  colà  comune,  & agcuole;  ma  il  non  lafciarG  diltempe- 
raredcmio  lecurruteionì  del  leccio:  volere  il  bene , & olire./ 
d’incf  aprcndcrlo,&  d’cHcccuarlo  in  caiciua  Itagìooc  » e la  vera 
marca  d'animo  gcncrofo. 

Chi  sà  quel  chebifogna  farc,e  non  lo  fà,o  è triGo»o  è da  po- 
co. Chi  è buono  per  le  idamcnic  é mezo  buono;  Chi  è buono 
per  le, e per  altri, é buono  affatto. 

Chi  è incipiente  deue  lafciar  il  malc,&  appHcarG  al  bcnc^: 
Chi  ó pioGdeotc  lu  da  crefccre,&  diuenur  migliore  ; Chi  e io 
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flato  di  perfetiìoneguardiG  non  cadere,  perche  ninno  dello 
flato  fuo  d Gcuro  in  quello  mondo. 

La  bontà  di  Gioì  etto  fù  cagione , che  Dio  bcncdiceUe  la  Io- 
ftanza  del  Padrone  infedele. 

Chi  vuol  vtuere  vita  felice, e quieu,  anzi  elfer  da  Dio  pro- 
rperatointucicleiuratcioni,  rada eleuione  de  buoni  amia» 
fcrujtori,elcrue{  CoùDi\iidc  yimbuinnjtntfut  immnenùitm 
htcmtbt  mtntjiróbnt. 

11  maggior teAÌmomodeUabomàd*vn  buomo  dquellodcf 
Gioì  nemici.  Ma  Aotiflene  Icncendo  che  certe  perlone  cattftie 
haiicuan  detto  bene  di  lui:  f^ereer  tnqutti  ‘Jffd  mfmdent  fe- 
emm  mdl$.  Giudicando  non  pocec’egli  efler  lodato  da  tali , fe 
non  chi  opera  male-  Dunque  s'Irà  unto  a tener  conto  del  céfli- 
monio buono de'nollci nemici,  quanto à temere deiUlodetie 
trilli. 

Burla. 

Estremo  punto  di  maluagiùdileggiare  coloro»  che  tu  ba^ 
bi  aAìtti»  c rtxùnacL 

Non  bifogna  gratuc  la  coda  alla  Cicala  » chi  non  vuole»  cb'-> 
eUacami . Hauendo  AlclTando  prefo  Demetrio  lamoGnimo 
CorlarotgU  addimandò  per  qual  cagione  andafle  infelbndo  U 
mare:  A cui  il  Corfaio:  Per  lollentarmi  la  vin, non  bauendo- 
mi  mio  Pa^c  lakiato  altro  che  vna  fùfla,ma  cnchc  Ic’rìmaflo 
berede  dì  si  gran  R.cgno,percbe  vai  con  efciciti  rubando 
Gtii,c  le  Ptouiodc  intiere  f PeTCHnUnnn  Tibcrìo  ( ad 
liflìmo  huomo } Q^modo  yigrtffn  fnQnse£et^Jfondsfftfer^ 
tur^uomùdo tuCnfitrì  Tacit. 

Ditpiacdooo  d'orainacio  » le  burle,  i motti,  e le  Gicecie  à chi 
non  c iolito  dÌdirne,o  di  fame. 

£ pericoloio  buriarG  del  fuo  Prìncipe , che  fe  bene  tolera  è 
come  il  Leone , che  ad  vn  tracco  di  della  zampa, o del  dente  » à 
chi  pcnla  haticrio  adomellicato. 

11  bulacG  d’alitigcocra  (degno , egli  haocDim  fdegnad  noa 
danno  nc’cermini. 

Ne'commeta  humanicdìflfìale imporre  coG  Grate  leggi» 
che  ralhora  non  Icappi  qtuldic  parola  non  pefata. 

Non  cincn  dilpiaccuolc  il  lentirG  ridotto  alia  burla  de  Gioì 
fcruKori,  die  alladelcritionede  (boi  nemici . Tocca troppoil 
aioic  il  vederG  da  coloro  vi1ipcfo,che  prìma  A fono  cacaci  dal 
di(pregÌo,e  dalla  mìletìa  d'vnabalTaconditionc. 

Ogni  burla, che  ritenga  della  vaiti  picca,  & offende,  ancor 
ch'ella  Ga  detta  dai  lupeiiore . Q^nto  gli  animi  fono  più  ril»- 
uati,c  gratidi>tanco  manco  le  fopportano,e  tanto  più  l'c  ne  rac- 
cordano . FuGo  Linguacciuto  era  folitodibeffcggiar  Tiberio 
coi>facnie , la  memoria  delle  quali  nel  peno  de  grandi  Perlo- 
naggi  G mantiene  viua  vn  pezzo. 

Tolomeo  Ré  d'Hgitio  hauendo  per  burla  dimandato  ad  vn 
Grammi^  , chi  folle  il  padre  di  ^ico,  rilpoTe  il  medcGmo  , 
ch’egli  prima  dcGdcraua  inteder  da  lui  chi  foffe  il  Padre  di  La- 
gojchc  vcniuaadcffcrcl'auo  dcll’iGclTo  Ré.&ciòà  Guedi  ra- 
cordarglifCfa’egli  foffe  di  (celo  da  bada  Gìrpe.  Suggerito  incon- 
tinente dacircoGantìBaroni  il  Ré  à punire  della  temaità  il 
Gramrnaticotcon  indicìbile  modcttia,&  (enz'alteratione  diffe: 
Che  non  meno  indegna  cola  d’vn  Re  era  il  bularG  d’altri . cb*- 
cGac egli  burlato. 

Dalla  burla  Giono  alcuni  facci  rcataanecofcfaie.  Silegge» 
die  N ino  s'innamorò  talmente  di  Semiramide , ch’era  concu- 
bina d'vn  fuo  rcudiere,ch’ellaardìtu  d i chiedergli  ogni  colà,  ÒC 
egli  non  ardiua  di  cola  alcuna  non  cÓpiacerU.  Chicle  vna  vol- 
ta nel  mezo  de  gii  Icberzi , d’effer  fatta  degna  di  potere  per  va. 
giornofolo  regnare,  Se  federe  nel  trono  reale,  & comand^ 
re,  & effer’obcdtu  come  faccua  l’iGclTo  Re,  c Nino  glielo  có. 
celle  per  publica  grida, facendo  intimare,  Se  comandare, che  ia 
tal  giorno  Semiramide  folle  obedÌta,come  b perlona  Tua  pro- 
prìa,&  cerulea  in  luogodi  Regina.  Fù  obcdìcoil  Re, fidi  b^o» 
fic  cominciando  ella  a comandare  alcune  cofe  patxirU,arriuò* 
poi  à comandare, che  IbGc  prefo  il  Ré,fic  poi  imprigionato,  fic 
apprcilb morto . llcbefacto,bcbbe&miramidecomodicà  di 
fermarG  da  vero,  ouc  ella  s’era  poGa  da  feberzo , fic  vi  viffe,  fic 
vi  morì  Regina. 

Lo  sbeffare ,o  burlare  (dice  TeofaGro  ) è vn  mormorar  co- 
perto, & Ggucaco  dì  qualche  mancamento,  die  a poco  à poco 
induce  l’huoinoàdilacacG  di  dir  male  d’alcrì  apcnamente  ,fic 
con  faugia.£  bcnclic  qucGa  impetfèuiooe  di  burlaifùfic  ciccarli 

l’vn 
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l'vn  l’altro  (la  cofa  bnma)&  efoTa  in  boome  dIti(j)«tro,qiMnto 
qual’tlcm  fi  Qj  vicìoilo  vediamo  nódimcDoadài  umigliaxc  tra 
di  noi:  otide  tanto  maggior  pcficio  i da  porte  in  guardaricoc, 
quanto  Q vede, ch’altri  più  s adirata  nel  vederli  bedato»  ebe  nel 
riccucre  vn'ingiur  a:  proccdédoquclia  per  ordinario  da  impe- 
ro di  vOlcia,concra  la  ItcìTa  volontà  dì  co  ui  che  la  dice  -,  Ma  1'. 
altea  li  prende  più  à cuore  per  quclto , ch'ella  naJcc  da  pcnlata 
vok)ixà>&ddibccationed'oliraggiare  volontariamente»  Ac 
ìénza  alcuna  fune  di  neceOìii . Che  k pur  ciò  cal’noca  voglia- 
mo oc  gli  (cherzi,e  giuochi»  pur  chc'i  icmp^  il  tuogo»e  le  pcr- 
fone  il  riefateggiano,  ciò  fat  li  dee  co'i  debiti  tetmiui , Ac  (cdz*« 
odendere  alcuno. 

Deprìmi  precetich'eranodatiad  vn  foldacogicuane»  voo 
era, che  quando  egli  ciif  ua  vn  colpo  fstccik  in  guila,  che  nò  re- 
flalic  tcopcrro»talcbe  in  vece  di  darnc»ne  riceuciTe . Chi  raor- 
Kggìa  alcuno  fàapumo  il  medeliino»  perche  ikmi  (2  colpo  che 
va^ia»  Ac  rendei!  egli  babitc  adeiTer  colpito.  ChivolclTc^ 
ben  attento  con  l’animo  conlìdcrarc  trouarebbe  i più  viui  e pù 
genti  morfì  efler  toccati  i prouocanti  Auuicne  i quefla  Torte 
di gcnre»qucllo  che  h dice  de’Caualli  cakitroli»cbc  più  ne  lice- 
oono^che  iK)n  ne danno»comcauuennea  Filippo  Redi  Mace. 
doma»  ilqualehauendo  voluto  burlar  Filippo  da  Megalopoli» 
chiamandolo  Re»  lì  Tenti  có  oHeTa  della  tua  inaellà  da  lui  chia- 
mar fratello . Vtile  e Tauìo  auuiTo  i chi  baucHe  diletto  d’aodac 
altrui  motteggiando  larebbc»Tpogliarlj  ariauo  di  qucAa  ptolcC 
iìone»pcrchc  uon  é da  £irne  gran  capitale . Qylli  poi  ebe per 
cattiuo  ha^to  da  queRo  paflanoà  gli  Idiomi 73c  alle  bede  u c- 
fpongono  à pericolo  molto  m^ìoce»maRìinc  Tc  l’vTano  coo- 
tta buomini  militari»  di  die  rd^  concra  i CrenioncTì»  iquali 
bauendo  facto  delie  burle  i ì loldaci  della  tcrzadccinu  legione» 
mentre  iui  erano  (taci  laTclati»  perl’anhtcacroglildcgnarono 
tn  gudaichc  per  occahone  di  vendicati!  pofero  a lacco»c  a Tuo. 
co, la  lor  Citta.  L’iAdlb  occorlè  a molti  della  plebe  Romana  » 
iquali  v/cici  incontra  .ìU’liupcracor  VitcUio»  & faccn^  delle..» 
burle  à i lùoi  Toldatt,con  kuar  toro  le  corcgic  delle  Tpade,  e di- 
mandandopoidi  che n’haucflccoTaiioli  icntirono  coli  cem- 
peltari  d 1 concilare»c1iaurcbbono  di  tal  giuoco  voluto  eller  di- 
giuni « Non  foRcfiDcro  le  beffe  ( dice  Tacito ) gli  animi  non 
Buuczzi  adcOcrcilcbctniii.  bcntcrauigliòcialcuno»  perche 
Fabrido  Maramaldo  centra  l’vToiniliure  bauclle  alla  Tua^ 
prelcnza  fatto  ammazz  1 re  il  Feruccìo  fatm  prigione  in  guer- 
ra: efebene  èchi  dice»  ciò bauer  facto,  peidkcllèndo Rato 
morToin quella zuRa il Frincipedi  Orange,  non  eraconue- 
nientc  » ebe  li  lalcuiTe  viuo  vn  Capitano  inferiore  dalle  cui  ge- 
li era  egli  Rato  colto  dì  vira;  la  verità  nondimeno c»chc  Fa^l- 
cio  neil'alTatco  di  Volterra  era  Rato  ichernito  daloldatidei 
Ferrucio»iqualialludendoaila  vocedel  Marramaù» f perebe 
col)  volgarmeiKc  era  cbimaco  il  Marramaldo  ) gli  baueuano 
dailerouradcllaterramoRracalagacta.  Doucil  fierrocarbi- 
iro»e  giudice  delle  contelctia  lingua  non  vi  ha  ad  haucr  luogo: 
col  dilcgiare  G prouoca  maggiormente  il  nemico  adira»  Sci 
vendetta.  £’l  ira  la  cote,ouca’aflìla  il  taglio  della  fortezza»  e 
quella  deu’ciTcr  colcaalnemico>enonottctta.  Lcggehin  Ti- 
to LìuÌo»c1k  non  nui  furono  i Romanipiù  alpri»e  herì  contro 
i Veienci  » che  in  vnagucrra»nella  quale  grauemente  erano 
da  loro  Rati  villanegg'ati.  £ non  molto  dopo  volendo  ilme- 
defiroo  autore  dimoRrare»  che  quelle  non  Tòno  vere  arci  da.» 
fbldaco  dice  del  Veicncc:  Che  effendo  inimico  più  imponuno» 
che  fauio  commoueua  gli  animi  più  con  le  rampogne  » che  col 
pericolo.  £' troppo  ^rantfifciocchczza moccc^iare  il  cont- 
pagno  a cafa:  burlare  il  foldaco>chc  ritorna  dalla  guerratingio- 
riare  con  la  lingua  il  nemico»  quandos’ba  da  attenderei  vin- 
cereconlaljpada.  Ne  manco  e conuenience  ad  vn  F^incipe 
vfar  dc'dccti  modi  centra  vn'alcro  Principe  » poiché  degnamé- 
ce  é riprefoll  già  detto  Filippo  di  Macedonia  » iiqual’baoeQdo 
vdito  dir  da  Mnea  Principe  de  gli  Etoli  : Che  conuenioa  vin- 
cere» oobedireà  migliori»  fiRìicamentcrifpoTe:  Obqoefloìl 
vcdrcbte  vn  cieco  > volendo  bulrarli  di  Fanea  » ch'era  di  corca 
viRa:onde  foggionge  l'Autore:  EfgrMtd$fM$$rnjit$p’é4^uim 
Eei<m  dec€t . £ fé  dò  difdice  ad  vo  Prindpe  > molto  meno  gli 
ficonuienc  il  venire  à parole  più  aai»  come  vennero  iVoo cò- 
tto l’alcro  Ottone»e  Vitcllio»rimprouerandoTi  Icambteuolmc* 
te  ! loto  Riqjri,&  altre  iccleratczze.  Cofa  più  fuori  della cau- 
fa  non  li  può  dire  » che  doue  s’ha  à combattere  con  l'arme  Q 
venga  à contendete  con  le  parole  » in  cTecrationc  di  che»  ordi- 
nò l’Areopago»  che  DcUe  dicerie  0 rimoocRèiogU  aficco  » 
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me  Ift  fomenti  fuor  della  caula.  O fi  guerreggi  dunque  tra  due 
Principi  : o l’vn  l’aluo  0 Tei  iua  ; o per  mezo  d’Ambalciatori  0 
tratti:  o in  qualunque  altro  imaginarìo  tngdo  vn  Princip«.> 
con  VD’ altro  alcun' affir  comiuumclh,  tia  da  loro  lontana 
ognicontumeUa»  come  indegna  di  Principe»  ilqual  douen- 
do  confidare  nella  giultiria  della  Iua  cauta»  c Icrbar  io  (de- 
gno» e la  collera  a)  cimento  della  battaglia»  non  moltodeu* 
ambire  d'cTTec  tenuto  o motteggiatore  » o acce  tiprcnfocc» 
p loptaAance  di  parole  ad  alcuno . 

BrindìTlìnuitò. 

L’Allegrezza  dc’brindin  rallenta  l'ammo»  Arifeopre  mol- 
te debolezze»  che  iinpotcarebbc  teRalTero  occulte^  • 
Vedi  Bert. 

Bruttezza. 

La  bruttezza  del  volto  n’auuifa  ad  emendar  il  difetto  coti 
l’cccellauc  dell'anima. 

' Le  cole  cl)c  piu  fono  brutte  hanno  più  d'arte»  e di  piacerò 
pella  pittura . 

Elortaua  Socrate  b giouencù  i concemplarfindlo  fpec- 
chio  > acciocbcibiutriprouedeflèro  alla  loro  difòrmità»  e 
queiU>ch’cranbvlLiaueuddreroànondiformarficon  le  for- 
didezze  del  vi. io. 

fuchi  Rimò  Tempre  la  bruttezza  per  vtio  importantifnmo 
dono  del  Ciclo»  c vn'artificio  profondiflìfflo  della  Dl- 
uinità  : Riioluia  rOonipocenza  di  porticipate  al  mondo  nella 
bel  Iczzavn  raggio  di  le  tteffa»  iccllela  bruttezza  per  contra- 
poRo  » nel  quaraffilTaii  gli  occhi  nati  ngìoneuoK  » con  la  Icg- 
de contrari truualléru  la  piena»  A(  intera  cognitionc  della 
llczza  ; Echi  non  vedeiCbcdiRrutca,Ac  fcpolta  la  bruttezza 
vcrebbeinguilàcaipublicata»  e fatra  vigere  la  bellezza»  che 
non  0 trouarebbe  piti,  che  oc  deRalTe  à Rupe . c di  quello , che 
fofie  Raro  volgare,  c che  nc  moucTleà  delidetìo  di  ciò»c’boggi 
mai  fòffe  rcTo  cummune 

C'ha  le  bellezze  lue  nel  cuore  più  che  nel  volto  è Tpenacolo 
à gli  occhi  della  Ragione  tanto  più  grato  » & amabile , quanto 
meno  fucatOtAc  abbigliato. 

Non  è la  virtù  di  si  vR  prezzo  » che  non  bafti  per  farli  ama- 
re»e  riucrirein  qualunque  luogo.  Non  fa  il  prezzo  alle  gioie  la 
qualità  del  (crigno»cl)C  le  coniicrre. 

Olimpia  m4^e  di  Filippo  il  Macedone»  ad  vn  Tuo  Coni- 
giano,  chcs'cra  prclo  per  moglie  vna  belliTIìma,  ma  poco  pu- 
dica feminclla  dille . Non  fi  pigliano  le  mogli  pergliocdu: 
Giudicò  il  magnanimo  cuore  di  cofiei»  cfaenon  fo^Rima- 
bile  quella  forma»  che  conofceuatone  le  Tue  ricchezze  dalla 
bellezza . 

Effendo  Amore  comonemeoce  difinito  per  vn  defidcrio 
di  bellezza»  par  cofa  firana»  cbcs*aminodaalcuni  le  donne 
bruitcnonfolo  di  corpo»  ma  d’animo  ancora.  La  ragione-» 
cqueRa.*  che  effcndociccbe  le  palfionidel  lenlò»  ramoro 
come  più  cicco  di  tutte  l'aitre,  molte  volte  non  si  diiUnguc- 
re  il  bello  dall’apparente»  odal  brutto»*  Q che  l'amante  ba- 
acndobcndaco  gli  occhi  dairaffeiio  del  cuore»  o iinaginan- 
do  che  fia  in  altra  pane  quello, ihe  non  vede  nel  volto  » e ne 

gUarticReriori»  con  falla  opinione  defidera  la  bcuitezza»  o 
I fi  finge  bellezza»  odia  guila, che  vediamo  il  pallido  d bro- 
noeflèr  dagUpiù»  ccnuti per cokxi diformi  » e nondimeno 
ad  alcuni  piacciono  più  chc'l  vermiglio  c1  bianco.  La  comu- 
ne opinione  biafima  icorpi  picciob  » c fi  croua  àchi  pare»  che 
igraiidiiKxihabbtano  grada.  Euui  chi  chiama  goffezza  la..^ 
tnodcRia  » e la  fimpliciia  : c non  vi  mancano  di  quelli  » cbe> 
amano  la  sGcciataggiac  (brio  pretcRo  di  viuacìià»  e dì  pron- 
tezza. Alcunevokeedandio  la  nobiltà  fola  è incitamentod'- 
amore:  CofidiTiberio  icnucTacito:  Ntcfermét  témnm% 
O"  tUctTM  c«rpvr4»  fed  tnhu  nudefiém  parmnnv  » tn  nhjt 
tmngints  AUtemm  tnaramentd  (Hfndtnu  hnhibnt.  In  fine 
anco  la  voce  foUjilcantOj  lafiux)ndia»elagiadade’inout« 
memi  d bateoolc  à ionamocarc . 
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alito  non  d»dic  vna  icit-zai  nc  (au- 
la,nc  imi-arata  su  j IjVì,  nia  àiicfinata.^ 
pcf  tiadui'cmc  Kiu  Jc  la  rttda  Nlo^cda 
Pio»  qu.diiucl.uipalsòpuùijnuno  in 
mano  a’poliai  CJiiamano  la  nicddin^a 
j^lì  ( ichrci  U'ù  nta  Uc  (ccicti,c}'retcnJo- 
tiofin’ahlìd’lKJiggi  hcrctlitarla  (utcìfiì- 
iiJintnie  l'vnoda  ialtro.  Eidta, prefetto 
i (Aiti  Jibtidjfpvr.liut,  or.i{iu\diC.^ 
li'j  del  lUf>{enip«3,ruic.'l3ilcdaicuiJoqutimi(tcri 
ilfil.i  lepide > cl*c tentila à mtn^(!ria, ecofì co’lopradc Ninatij 
rolli  tutti  in  flttanta  voltmti.  t^usidotragli  atitithi  Hc- 
bi^i  li  licciuqualdiccofa  iniltcrisKa  , A'Icncdiicduu  Uia- 
gionCjcHi  rilpoiuictuno . Dixcrum fayicntts^ 


Caccia. 


NEIU  caccia  la  voce  poco  etoquente  d'vn  corno  perfuuie 
la  fuga  alle  fiere  più  geiKioie. 

Nonfipoò  piùnobiimeiiceapplicare  vnfangue bollente»  e 
gracrofo»  che  all’occupaiione  della  caccia»  la  quale  in  pace  é 
r/magine  viuente  della  guerra. 

Standoli  le  fiere  come  ice  ìmprìgfonatc  ne'parcbl  » feotonfì 
fulminata  la  condannagionc  co'l  tuono  d’vn  corno»  eli  efpocw 
gono  à i piti  fieri  manini,  come  a Carndici  cl'ccutori  della  fen- 
tenza.  Non  vi  è tribunale»  che  accetti  rappcllarìonedi  tal  con- 
danna,faluu  quel  del  timore  yilqualc  lur  (otcorcriuc  la  ('applica 
di  vna  fuga . Le  fiere»  che  & (cniono  gii  condannare  fuggooo 
dalle  lor  caie, che  fono  gli  amri»per  non  e0ccui  fopiaprelc  : c fi 
eleggcicbbotio  l'edglio  per  non  morire  \ ma  per  quanto  corrì- 
no  non  podùno  pa(Tàre  i confini  di  lalpacle  turco  cbiufodi 
unirà,  le  qu.ili  doucle  riparauanop  gli  ailalti  focafticri»  da  do- 
indlicj  in  t.al  punto  non  le  latciaao  (campo- 
Si  e(crcit  ano  gli  animi  gcnero(l  coarra  gli  anìm  i feroci  » do- 
ae  accoRumatì  ilcorpoafoftenerdifaEgi»  l’animo  à nonpa- 
ucm.irc  i per  icoli»  c doue  le  fpogliedeircRinte  prede, fono  uc^ 
fei alzati  alyaloicdichilevcctde. 

£ la  caccia  vna  guerra»  &iantopiùdcirairrecomieneuole» 
quanto  d più  naturale  il  dominio  fopra  le  ùere»  che  (òpra  gli 
Imomini  Nuncdiccuole  a’Pctfonaggi  grandi  quella  dello 
timide  beiuo. 

11  Icuare  ad vn Geotillmomo  la  Caccia»  è vn  dichiararlo 
luiomo  di  bada  mano . Fuori  di  quello  egli  può  nulla  in  tenv 
po  di  paco . 

Non  ponnoi  Principi  meglio  impiegar  il  tempo, ne  più  vtiL 
meme  » che  ne  gli  efcrciu'i  della  caccia»  iqualì  portano  fempre 
qualche  imaginc  di  ilracagemi»  e aaitienc  gli  animi coraggioli 
in  ^ella  medicatione. 

Ciro  per  tcRìmooio  di  Senofonte  nella  patienza  Tua  » per  b 
guerra  córra  il  Rcd*Armenia»diflc  à fuoi  foldaii*  che  cale  tfpe- 
diùonc  alrco  non  era»cbe  vim  delle  Caccje>nelle  quali  fi  foleua- 
no coneflòluifouemecrcrcitarc:  Lcricordauaiquelli»cbo 
mandaua  nelle  imbofeate  (opr'à  i nx>nci  » che  non  fi  dimcticaf- 
Ibro  il  iCRU)o»&  modo»  ebe  teneuano  quando  andauaoo  a ren- 
der le  reti  (opra  le  piccìole  colline . £c  à quelli  ch’andauano  ad 
attaccar  la  fcaranmccia»diceuaich’aaix>  come  quelli,  cb’anda- 
uano  i far  vfeire  » óc  Icuat  le  fiere  dalie  tane  per  auuiluparìo 
nelle  reti . Qj^fiogenetofo  Ré  moltrò  non  cITcrgli  fiato  inu- 
tile l*c(érciti^cUa  <^da>ina  fc  nc  Icmìicome  di  vct’imagine 
per  la  guerra. 

Zenone  figliuolo  di  Potemonc»  Rè  di  PocucHmirabamètue 
4CQUÌ  Uò  b graiia  di  quelli  di  Am^ia  » perche  tra  l’alite  cofe 
jmicando  i loro  coftutni»iiiolco  fi  dùcttaua  delb  caccia . Aita- 
bano  Re  de  Pani  non  lòlo  fu  Cacciatore  vn  tempo  per  dipoc- 
io,ma  dopo  anco  per  neceflttà;  perche  fcacciaio  da  (uoÌ  Barmù 
del  Regno  fi  procacciò  il  viucrecol  medefinx)  cllerciiio.  Al  va 
lorofo  giouane  Bardane  » Re  del  la  medefima  patione  pbcqne 
la  Caccia  in  modo»  chechimfidiaua  alla  Aia  vira  malageuol- 
mence  in  altro  modo»cbe  cacciando  l’haurebbe  coka  Adriano 
imperatore  fu  gran  Cacciatore)  c tali  à pùto  furono  anco  i Re 
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Macedoni  » e gli  Rèdi  Perfia  > & alta  moiri  » che  per  brcuìtà  fi 
trablciano  auati  i Perfi.  Rende  lolodjffiioUa  peni  l mila  me- 
defima,  actefa  la  nobiltà  » òc  eccellenza  (ua  non  lì  uiU  ttaficio  1 
Romani.  Chi  ofTcìua  1 loro  cofiumi,colì  dc'nobili  a tepo  Jdb 
Repubitcatcome  de'Priocipi»  venuta  cIk  uì  la  potclta  in  vn  io- 
le per  vn  gran  tempo  nò  fi  troocrà  giamai  ulcr  A nati  alU  Cac- 
cia:Anzì  MÌluflÌoannouera  la  medefima  tra  gli  c(autì)  viii;Ec 
è mcrauiglb»die  Augnilo  pcfcaflè  tairhota  con  rhaino.  £ (c  di 
Pópeo  fi  ]egge»cbe  ndrAfiica  alcuni  giorni  attcndcife  alla  cac- 
cia » fiì  ( OMnelcriue Plutarco)  perche  anco  le  fiere  Afiicaoe^ 
MouanòiO  rirop«io>e  b fortuna  Romana.  Cena  cola  è ( oioe 
Suctonio)cheTibcrio  notòd'infamia  vn  Capitano d'voa le- 
gione»perche  mandò  certi  pochi  foldati  alla  Caccia.  Ma  à que- 
lle oppofitioni  in  piu  maniere  fi  rifpoodc.  Prinu»pcrcfaec(lcD- 
do  à molte  miglia  intorno  fabricaia  Roma  » & babiuca  di  Vii- 
le»borti>  dcalcicdelicie»  conuciuua»3cbi  hauefle  voluto  acteo- 
derc  alle  fiere  allontanare  le  giomace  intiere  per  cotal  piacere» 
ilcbccirendo  d’incomodogràdifnmo»  fi  meitcua  perciòm  ab- 
bandono. Di  piùtperebe  qu^o  s’auuiciiuua  l’età  d’andare  aU 
bcaccìa»bgÌoueiMÙ  Romana cofi  nobile»  come  ignobile  biio- 
gtuaa»ch’ar^fic  alia  gucrta»ch’crasù  idicilcct’aonì»  Se  guerre 
à Romani  non  mancarono  mai.  Terzo.  Erano  unti  i giuocli^ 
e gli  fpcctacoli  publici  » che  fi  bccuano  detto  b Gttàdi  Roma* 
dì  Rapptcìemaiioni»  di  Comedie»di  Gbdiacori»  di  Paflaggieri 
sù'l  canapCfdi  IpettacoUdi  fiere  fixaoe»  ebe  poco  alno  pcr.lìero 
breb^  lor  veDutod’aodar  akrouc  à ricercarli.  Et  lì  legge»cbe 
Ccbtc  diede  pafiàtempo  bcllifilmo  di  caccìe  per  cinque  giorni 
concinui.Et  clic  parìmete  Augufio  fece  vedere  i Cocchicii  nel- 
la guidaddIclorCarrcitcvcciderclefierc  oelC'rco:  Ilqual 
Iroperatotcìùpoiiamaio  dalucceifori.  Siaggiooge.  Cbelia- 
uendo  i Komaui  diuer fi  cfcrcitij  miiiiaii  in  cala»  non  bilogoa- 
ua  lor  ricorrere  aiic  caccic  per  impaiaiJI.Onde  fi  puòconchiu- 
derc»che sii  nobili, come gl’imperaiorhperglidcuiriip^i  rìù 
lofio  ualalciaiTcco  bCaccia»che  perche  ella  iiuii  to0e  dcn.  ìlio 
degno  di  Principc.Ei  in  difela  della  medefima  icriuc  Se  notwi»- 
ie»cl>e  niun'anc»  od  efcrciiio  fi  troua»  c’habbb  p:ù  unjigl>a.«za 
con  b guerra  delb  medefima . Ella  auuczza  gli  buoni  1 . i a le- 
uaifiper  tcmpo:à  foficnere  il  frcddo»c1  caldo;ad  cici citai  fine 
viaggLc  net  cotfo  : à ferire  animali  con  (acne»  c con  ipicdi  » adì 
infianim^ì>&  à commouerfi  d’ammo»lc  s’incontra  eoo  (èriv 
ccanima(e.Spciroauuiene»chc  per  vaghezza  di  cacciare  li  laici 
il  cibO)C  douendofi  mangiar  due  voltc»(e  nc  mangi  vna»taLbe 
ciò  potendo  fcgiiire  io  guerra»  non  pare  poifiranolodcnci  la 
fanie»e  la  iete.  Parlando  di  Cirofcrìue  P^lia:  Che  b caccia  af- 
fuebil  co^iidiraggi»c  alle  fatiche:  mofirabnatura  de  fili  ; 
fì  conolccre  come  s*innalzano  i niócixocne  imboccano  le  vaL 
li:  come  fi  dificndono  i pianéinfegna  la  conditione  de  fiumi  » c 
delle  paludi»  tlcbe  ( dice  egli ) doppio  comodo  apporta  al  Prin- 
dpc:  Vede  i)  fico  del  proprio  paefc»óe  come  può  difenderlo  : 6c 
co  l’ifiefTo  cfempk>  viene  in  cognitione  d’altri  firi Jiaucdo  tutti 
i paefi  vna  cerca  fimiglianza  tra  di  loro  »*  la  qual  cognitione , & 
per  condur  e(ercid»&  per  tcouarc  alloggiamenti»  & pigliar 

auuanraggi»  & per  altri  rilpetci  può  alle  occafioni , & in  tempi 
di  bilogni  apponarrookcic  diuerfe  comodità.  A’Principi  dun- 
que è (empre  b caccia  vtilc>c  conuencuolcipurcbc  non  fi  pofla 
mr  loco»quello  cb’Auciocoscfiendofi  fmamio  in  caccia»  Se  ca- 
pitato in  cab  d’vn  Cótadinoychc  no’l  conolceua»  có  buona  oc» 
cafiooe  di  ragionamento  beÙe  ad  vdire:ll  nofiro  Re  è buono 
Kè»cbc  Iddìo  ne  k>  maotenga»  ma  ^ diiccuifi  troppo  dcllo^ 
Caccia  trafcura  fpefiò  le  cole  Aie.  Finalmente  (è  à Sacritdi  Eo- 
dcfiafiici  Prindpi  non  la  Caccia  delle  fiere»  ma  in  contrailo 
quella  de’pclci  c conceduca»inolto  ben  fì  conolcc  onde  b didc- 
jCQza  di  quefio  prouiene,’perciocfac  riguardàdo  la  legge  C hri- 
ftiana  più  à bco’mftituir  ranimoicbe’l  corpo»&:  (apcndo  quan- 
to l’aDimo  fi  perturbi  tra*lromore»e  le  grìda»&  il  icguiur  deìle 
ficfCvbldando  quefio  fcroce»e  robufio  diletto  delb  Cacchi  vo 
Icnderi  fi  riuolfc  al  piaceuole,  & quictodcUa  pcfcaggiooc.  Ol- 
ere  ebe  tapprefcntandofi»c  oalcoodcndofi  lotto  quello  piùoG- 
cifiti  mifieriycoa  piu  alte  cagiocii  prouò  b caeda  de  pcfcL 

Cacciatore. 

IL  Cacdacore  và  mendicando  i gufii  dalla  crudelcàdi  fparge- 
re  il  fimgue  delle  innocenti  belue . Vedi  di  (òpra  Cmcsm, 
E'a  educo  ùopoflìbtlC)  che  vu  Cacciatore  lUitui  voadi  quo- 
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fle  tre  cofe  : o non.impouenTca/  o oon  ^infermi:  o non 
ramma . Ad  alcuni  ancora  poflbno  auocnirctutccqueRctre 
diraratic^ . 

Lod  aua  vno  i'crcrcicio  della  Cacctaipcrche  gli  pareua  Gmile 
à quello  della  guerra, ‘anzi  a me  pare  ( nipote  vn'akro)  cbel*« 
crerciuodeOccìacori  fu  Gmile  à quello  de  gU  aGaflìni;  per- 
che per  prendere  vna  lepre  fola  vi  G vi  con  tanti  cani  » c con 
tanto  auuamagj^io,cbe  è vna  vergogna. 

Giulio  giudiciQ  di  DtOi  che  à quel  Gcntilhuomo>  che  foliro 
cralalcìacrpe0blaMe(rane‘giofnireniuii  per  attendere  alla 
caccianarcefleropiùGglicolmurodicanci  ccon  orecchie  di 
bracco>grandi>larghC)dc  pendole. 

Cadere. 


CHi  cade  per  bonorctriforge  per  gloriale  fama. 

Si  abbatte  piaccuolmcntcla  moitclla:G  depone  agiata* 
mente  vna  colonna*  e qucftai  c quella  lenza  odcl'a  ; ma  non  fi 
efiende  ai  piano  cccdlò  pino  fenza  fiaccarlo } ne  gran  torre  fi 
atterra  fenza  rouinarla. 

Ad  vo  cuore  mal’babicuato  non  bada  cadere  fé  non  precipi> 
ta . E'cofa  nituralc*che'l  cicco  cada. 

E'manco  mal  d’afiai  rdnicciolarc  co'picdi»che  con  la  lingua. 
CoG  Zenorrc. 

In  tutte  Iccofe  peggiore  è la  rìcadura>cbe1  primo  male. 

Alle  grandi  ùlicc  non  manca  cbel  prccipicialnfcgna  la  Na- 
tura,clic  le  cofe  cominciano  à decadere,  penienuce  che  fono  al 
fommo  Chi  cfattofclicc,m>n  può  andar  più  innanci.  E'nccef- 
fatio , che  G proueda  di  ponccllo  per  La  caduta.Sarà  (enza  peri- 
colo chi  pria  G Ipoglia  del  pclotcbc  l’opprime. 

Il  cadere  dallo  iTaiu  delle  coic  rpiriuiali,épcggiore,  cbel  ca- 
dere dalle  ccmporalirEt  c peggiore  la  caduta  da  vn  grado  di  ca- 
rità,che  da  vn  grado  Ji  grandezza.  Dì  qui  che'l  Demonio 
cercò  di  far  cadere  Qicilto  dalla  iribuna*  o facciata  del  Tem- 
pio. 1 

Comeé  vfanza  del  Demonio  efortar  Hiiiomo  à cadere>cofi 
per  lo  contrario  écofiume  dì  Dio  perìuadere  il  roedcGmo  ^ 
r2foi:gerey&  àleuarGsu.  Caimo  Vedi  AfonérebuttRts^ittÀ, 

Calamita  pietra. 

NOn  fi  fermala  calamita  fé  nóquàdo  troua  la  TramÓtaoa. 

Non  fù  l’vfo  della  Bofiola  nautica , odella  calamira  » o. 
dell'ago  calamicaro  coiK>(cÌuto  da  gli  Antichi , perche  Plinio , 
coG  curiofo,  come  fù  delta  medefima  calamita  Icriuédo  le  va- 
rie proprietà  non  dice  cola  alcuna  di  quefia,  di  voltare*  e driz- 
zare il  ferro  à Settentrione . L'ifleflà  proprietà  fù  altresì  inco- 
gniu  ad  Arifiotilc,c  à Tcofrafia  E Sàt’Agofiino  di  quella  pie- 
tra racconta  lo  nella  Città  di  Dio  merauigTie  grandi  * come  an- 
che S.Gieronimo  in  S.  Matteo  tacciono  queit’vna  fob>e  nò  ne 
fanno  motto.  Lucrecio  medcGmamencc  facendo  mencione  de 
gli  Aromcnci  nautici  * della  calamita  non  dice  cofa  alcuna , ma 
che  foto  nel  nauiga . c i pq>oU  dell' AGa  ofiecuano  le  fielle.  I na- 
uiganti  dell'KoUTaprobana  detiaboggi  Samatra*  perche  non 
vedono  il  Scitencrione,conduceuano  (eco  certi  vccelli*  a'quali 
daaino  dì  quando  in  quando  il  volo»  & quelli  leguicauano  per 
ridurli  à tcrr  j,fcgno  che  à loro  parimente  non  era^efe  coca! 
vfo  della  calamita. ConfertnaG, che  tal  illromcnto  Ga  cofa  nuo 
ua*&  moderna  inuentione»  poiché  non  c voce  Latina  ne  Gre- 
ca*nc  Hcbrea*  die  Ggnifichi  la  boflola,  o t'agucchia  da  nauiga- 
le.  T engono  pcrfoiK  dotte  della  profelTìone  .*  Che  gli  antichi 
non  nauigarono  mai  lenza  remi, ma  che  co'medcGmi  barren- 
do l’acqua*fcmpre  Aaltero  vicini  à terra.  Ilcfae  vien’ancbc  mo- 
Arato  neili  Sci  ittura  Sacra  nella  nauigaciooe  di  Giona . Nod 
fù'l  primo  che  fabt  icalTe  nani  \ 8c  Gn'al  Tuo  tempo  G può  dire  a 
cbe'l  moie  fufie  innauigabilc . Vedi  Aùnd/» 

Calamità  mlferia. 


Calunnia. 

Le  molche  delia  calunnia  non  ponno  produrre  alcuna  cor. 

rutfione  in  vn  corpo  animato  della  vita  deil’bonore,c  del- 
la virtù>G  come  producono  vermine  i corpi  morti*  & vLccrad 
diqualche  slealtà. 

Omma  cofa  d lo  fottrarG  dalle  calunnie  de  gli  buomlnìan- 
cerche  Gano  falle , perche  la  maggior  parte  de  gli  Imomini  non 
conofeendo  la  verità  fì  gouerna  per  opinione. 

La  calunni.'!  non  G prona  ne  con  tcitimoni)*ne  con  altri  me- 
zitMa  le  acculc  hanno  bifogno  di  rilcoturi  vcri,c  di  circofian- 
zc,  che  dimoArano  la  verità  dciraccufa. 

II  fine  della  calunnia  è accertarla  per  auucrtimento , e con- 
uertirla  in  proprio  beneGdo  à confuGonc  del  Calunniatore. 

E'coG  rottile  la  calunnia , che  penetra  nel  mezo  delle  più  in- 
poccnti  altioni. 

La  calunnia  i zoppa*&  fà  più  vergogna  à quelli  die  ne  fono 
autori*  mentre  va  dì  paAò  in  palTo  zoppicando,  che  danno à 
qucllhcontra  quali  i inuentata. 

La  calùnia  armata  di  facclla  accefa  abbruccia.e  cinge  il  Prin- 
cipe, ou’cgli  nó  cura  almeno  vn’orecdiia  al  calunniatore  ( dico 
vna*perchc  i chi  dice  mal  d'alui  conuien  ferrarle  tutte  due.; 

La  Calunnia  è come  la  Scppia,che  fparge  il  nero  liquore^ 
nelle  più  limpid'acque  della  verità*  & hà  la  penna  tagl  icmc  co- 
pie ralòio. 

Calunniatore. 

NOomancaranno  mai  calunniatori  mentre  G trouaran- 
no  di  quelli  ette  fc  ne  dilettino. 

Icaiunniatori  fono  razza  d'AlTafiìni*  perche  fanno  cfil  nelle 
Cord,&  in  altri  luoghi  publici,qucllocbe  qucAi  oprano  nc  t bo 
lchi*&ìn  altri  luoghi  rkirati.Anzi  peggio  fono  iCaiunniator:, 
che  gli  AfialTini,pche  douedo  c gli  vni*c  gli  altri  rcAituiic  ilma 
lamcce  tolto,  e più  difficile  rcAìtuire  la  ripucacioncyche  b roba. 

Da  tutti  quelli c'hanno  trartaro  della  pena  douuta  alle  falle 
accufacioni  éapprouaca  qucnadiAincÌonc,*ch’vn  Dclatnrcé 
indono  ad  acculare  o per  calùnia,e  malignÌtà:oiiero  per  impt  u 
dcnza,&  fenza  malitia.Gran  dificrenza  v’c  tra  l*viio«&  l'altio* 
& per  que Ao  hannodiuerG  effetti.  L’vno  và  alla  fcufa,t'aUro  à 
condannaiione  con  rigore  : l’vno  al  ciuilci  l'altro  al  {.riminalc  ; 
perche  quando  v i fono  la  malitìa,  e la  calunnia  per  la  legge  di. 
uina  era  punito  il  Calunniatore  có  Ia  pena  mcdeGma, pfn<i  ta- 
h9mj;$c  per  l'ìAcITc  calunnie  nó  capirali,il  calunniatore  in  Ro- 
ma era  bollatocon  vn  ferro  infocato, che  gli  Ulciaua  in  pronto 
vn  carattere  fopra  b fronte  per  fegno , e icAitnonio  perpetuo 
della  fua  calunnia.  E Maenno  Imperatore  caAigaua  di  morte 
gli  Accufatoriycbe  mancauano  di  proua.^clando  Pliniodico- 
Ii  fatta  gctc,b  chiama  vittime  abbominctiolS  che  dourebbono 
cITcr  faccificate  alla  publica  quiete.  £ da  Traiano  il  buono era- 
tK)  i Calunniatori  di  modo  tale  abborriti , che  per  puninonc  li 
faccua  mettere  io  vna  naue  fenza  vele*  e fané  in  alto  marc,^ 
perche  lo  Acro  efpo  A i alla  difcretionc  di  quello,  rpieca  to  elcmc- 
tOycbe  nó  loro  b perdonar  ebbe, G come  efiì  tnedefimi  nó  Huu- 
ueciano  perdonata  à molti  poueri  innocenti.  Ma  quando  nó  fi 
(roua  la  calunnia, e che  G traaa  d'imprudenza  lenza  nu)itìa»ia 
vero  cbe'l  rigore  non  vi  deu'efier  con  grande  ; ma  cunauia  vi 
vuole  qualche  puniiione.  F/nfero  i Poeti,  che  la  Dea  Cerere  fi 
mangiò  vna  fpalb  di  Pclopc  mefiàicauanci  da  Tantalo  : Aco- 
corgertdofi  qucAa  Dea  d'iiauer  errato , ancorché  ìnnauuedu- 
camcntc  G codannò  da  fc  Aclla  alla  pofilbtlc  refattione  del  dà- 
no,  e rimefie,  o rappicò  à Pclope  vna  fpalla  d*auorio . £irct>do 
Apelle  accurato  dauami  à Tolomeo  Rd  d’Egiao,  fece  vn'iina- 
ginc  della  calunnia, pingendoiacon  vna  facem  manose  tenen- 
do ncll’alcra  vn  giouane  ignudo,ch'e)ia  pcefcntaua  ad  vn  Giu- 
dice, fiaduedonneà  i fianchi.- rvnai'I^ocanza,  l'altra  la So- 
fpitione,che  gli  parlaua  in  fecreto  all'orecchia.  Dauanti  alle.# 
caiuniùa  Aaua  l’inuidia  .‘dopo  l’Inganno.-  e l’ImpoAura:  edie- 
ccoqucfie  il  PemioKnto.  Vedi  GtmUctyt  CmUtaj.  Lodt» 


Calamità  milèria.  Vedi  Mferie. 
Calamitofo.  ’SJ 


Camìnarc. 

IL  caminar  per  la  via  con  certa  gratia  > e leggiadria  fil  da_/ 
gli  amichi  pofio  in  conto  di  mola  booclU  : & aU’oppofuo 


Ca 

ifì  codtodi  vkio  la  Icompofidone*  Vedi  Attilaturn, 

Caminar 'indietro . 

IL  non  andac’auanci  > ne’Reltgìofi  principalmente  > é ?n  ca« 
minare  io  dietro. 

Diogenecaminando  vna  volta  all’indietro  ncll'Academia 
degli  Stoici  vidciciieogn'vnofcncrideuaj  macglifopra  ciò 
(bggiungcndo  l’auuifo  : Voi  ( didc  ) non  vi  vergognare  di  ca* 
minar  col  animo  alPtndietrO)  &àmea(criueceà  vi(ioì)paT<r 
feggiarui  col  corpo  folo. 

Campagna.  Vedi  Lauoratore. 
Campo  Alloggiamento. 

NOn  v'c  altro  ticouero  il  giorno  della  bactaglia>cbc'i  Cam* 
pOypetchc  chi  l’abbandona  ha  perduto. nfi/hi  c4» 
/ha  mu/Jitd  ( dictua  Paol’Emilio} portum  dd  Cdjus  gx<r- 
lìtui  ducebdnt  ejTe^vndt  d4 pugndm  extrenty  tdtiatì  tempe^ 

fidtt  pup^nd,  receptum  hdberent . Cdftrd funi  receptdet^ 

lum.  f^ifleperfu^tum.  Efifono veduti alcuni vinti^ecacdaci 
dentro  gli  alloggiamenti  > che  fra  poco  vlcitidi  làfiicTcìo  Tio* 
citori . Vedi  Alioigtamtntt. 

Cam  pi  Elilì.  V edi  Paradifi . 

Cane, 

TRof^  teneramente  s’inuaghifconoi  eqaaCcbe  pazza- 
mente, li  perdono  le  donne  nelle  delkie  % e ccaAulU  de  Ca. 
gniiolini.  > 

Hanno  i cani  bene  fpeflb  fatto  vergogna  à gli  huomini  od 
mantenimento  delia  fede»dcila  vigilanzaiCdclUgratitudine. 

MairiniiTa  ner  guardia  » e cunodia  della  fua  perloca  feccia 
fcidta  non  d’imominhina  de’Cani. 

1 Cani  da  caccia  fi  alTuefanDo  ad  vbbtdire  con  lecarezze^rm 
(ledi  temperata  feuerirà. 

1 Cani  maltini  cuQodi  delle  greggle  fono  i veri  firobolt  dd* 
le  Ipie a. 

Q^lI’Vline,  che  perecftimomo  di  Pluurco  mantenne  ilei* 
glio  aiciutto  alle  lagrime  della  moglie»piaafc  la  morte  d*vo  (uo 
cagnuolo. 

Il  Cane  che  famelico  fa  feda^pafeiuto  TpeiTo  morde. 

Fù  MaomectafaKo  Profeta  molto  pariiale  dc'Cani , poiché 
fra  l’alcre  inctrìe  an<^  quella  inferi  nel  fuo  Alcorano,coman- 
dando  > che  chi  ihoriua  lalciaQTcpcr  demofinada  alimentare 
tanti  cani»  e tanti gatti. 

Non  naancò  mai  la  benigna  madre  Natura  de’fuoì  bìfogrn 
oJl’buomo.Q^lla  che  al  medcEmo  per  follcuameoto  nclle^ 
ciche  prouide  del  cauallo  » all'i(leflò  ella  pure  guardia»  per 
compagnìa»e  per  folazzo  prouide  alnesi  del  Cane.  £ certame* 
ce  miracolofa  pare  la  natura  di  quefli  animaliqwicbc  per  Ihoo* 
mo  combattono>incontrano  qualunque  lotte  d'anne»  di  peri* 
coli>e  la  morte  iUclfa . MadìnUTa  per  virtù ddCaoi  traneroici 
ili  fa)uo,e  vincitore.  VKlTe  dopo  vìnticinque  armi  dalla  guerra 
Troiana  ntomaco  à cafa  fù  fubito  con  gran  feda  riconolciuro» 
& riccutoda  quel  Cane»  ch'egU'mededino  partendo  hauea  la* 
icìatoad  Emeno  padoic.  I Colofoni  negli  cferciii,cnelle  bar. 
taglie  dauano  la  Vanguardia  à i cani  > da  hxo  iQdC  alla  guerra 
ammaellraù,&  dal  loro  impeto  e valore  n’occenDero  fpedìlli* 
me  volte  icgnalace  vittorie . Sctìuooo  gli  Amìchi»che  eflendo 
Caramanto  fcacciato  dal  Regno  lo  racquinalTe  mediante  k-f 
forze  di  ducente  Cani.  Nella  vittoria»  dbebbe  Caio  Mario  de* 
Cimbri  lì  trouarono  nel  loro  eferdeo  dc’Cani  » parte  de’quali 
uardauanoi  corpi  morti  dc’loro  padroni  dagli  vccclliedalle 
ere»e  patte  il  bagaglio-, Et  che  ma^iormOTic  acaefee  la  me* 
rauigKad,  cheadognitant'horelì  Icarabiauano  vincedeuol* 
mente  alla  cultodia  delle  fodccte  cofe.  Morto  ebe  fà  Lidmaco» 
&podo  il  fuo  corpo  m su  la  pirra»  ilfuocanenò  mai  volle  ab* 
baodonarlo>ma  dopo  molti  vrli,e  lamenti  (eco  dnaimcte  voli', 
edere  abbrucciaco.  Il  cane  di  Giafcmc  dopo  foa  morte  fe  oc^ 
mot)  di  fame . L’iddTo  fece  la  Cagna  d*l^igona,6glia  d'Icato» 
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«quale  per  guida  delWdefla  Cagna»  rltrouatoilcadauerodel 
Padre»&  appiccaulì  per  di^racionead  vn'alberoydia  pure  fe. 
co  volle  morir  di  fame.  HannoiCani  memoria  grande  delle 
carezze, c delle  ingiurie,  che  bro  fi  fanno.  Intendono  a cconiy 
coaolcono  alla  voce  le  paOfìoni  tall’bora  dell'animo  dc’padrc^ 
ni, e nella  caccia  femo  prontidìmi.  I MobfTi  al  tempo  dì  Pirro» 
^lio  di  Achille  Itebbero  nome  d'eflereì  migliori  Canidacac- 
cu, che  ù tTGualTero.  Il  fecondo  luogo  fù  degli  Sparranitlodaci 
anco  da  Virgilio  per  la  velocità.  Il  terzo  luc^o  bebbero  i Sala, 
mani,  che  furono  tenuti  fàgacilEml  per  feria  guardia.  Qt^lU 
di  Malta  non  feru  iuano , cm  à i gluochi»e  alle  delicie . 1 Cafpi 
a’allcuauanoalla  fola  fierezza  » ccrudclcà»  aflalcandocfn.edi. 
uorando  gli  l>uomini . Grlndianì  meoauano  le  loro  Cagno» 
quand’erano  calde  nelle  felue,  equi  legate  ve  te  lalciauanofio 
à taDto,c’baue(reio  concetto  da  i Tijni,  onde  o’haueuano  par- 
ti crudclifllmi . 1 FraiKcE  fanno  l’ifledb,  ma  co'Lupi,  c quefU 
Cani  per  tal  via  generaiichiamanoLidlchit  e fono  mirabili 
per  la  guardia  ddoediatm. 

Vogliono  alcunhcbc  per  curare  il  morfo  del  Cane  arrabbia, 
toioctinw  rimedio  fia  meccere  à tufiar  l’imonx)  nel  marci  edo- 
tte non  c mare  incendere  » & abbrucciar  la  piaga  con  vn  ferro 
infuocato. 

Canto.  Vedi  Mujìca  concento. Comi. 

to.  Ahhondanzj». 

Cannocchiale.  Vedi  Specchio. 

Canutezza . 

La  caniiie  non  di  ne'capelli  » oc  meno  ne  gli  anni  » ma  oe 
pcnfierùchelìano  candidi. 

Alla  teda  bianca  nfpoode  la  vita  netta.  Vedi  f^ecchie'^xjt, 
Nell'inuano  della  veeduezza  mai  compari  Ice  fu’l  capo  co* 
la  neuc  dc’capclli  iJ  colmo  della  pazzia. 

La  cagione  dclJ'incanuhre  dc’Vccchi  è queirbumore  dsrtf 
menticelo»  che  producei  peli,  ilquale  fccondoclicrcti  vàcre. 
fccndo,  dopovnralfegnoà  pocoàpocoraffreddandoli  glifi 
diuenir  bianchi.  Gii  huomini  cabrati  incanutilconu  prima  de 
gli  altri,  perche  mancano  più  di  calore , e quella  maieria pirui- 
tolà  più  per  tempo  in  loro,ihc  nc  gli  altri  fuol  taffreddarfi  Ari. 
flou  le  ne  aflegoa  vn’alcra  cagione*  c dice.  cdtnttes/it  pt^ 

tud»  qudddmyqmspi/t^ut  Pdto  opertumur  ctltrtui  cdntjcdnt  ^ 
fidtnt  «mmputr«dtntmprohìbttió'ep<rtmfmum  fldtut  tmpetU~. 
Tt folti . Tr.i  cuiciglianim.ìli,diccil  medefìmo  ,1'huomofblo 
incamitilce.V’aggìunge  Plinio  il  Ouallo . Che  taJ'bora  anche 
gli  vccclli  s’imbianchÌMiciò  non  procede  da  vecchiezza, ma  d« 
qualche  ecccfTìuo  freddo  di  liagionc,o  dcU’acque  del  paefe.  SI 
legge  del  fiume  Oitunno, vicino  à Beuagna , clic  per  la  fredez* 
za  deir  acque  lue  (uol  cagionare  il  pelo  biancoàglianima. 
li,cbenebeonodìcoatinuo.  E antkaiocme  itoti  bianchi,  che 
s*addopcraiiaoo  ne'faaifk;i|  (i  nodriuano  d’intorno  alle  lue  ri. 
uc.  I Fanciulli  d’Albaniaf  dice l'iftcEo Plinio,;  incanutiTcono 
in  puerit  ia . Focio  per  tcnimonio  di  Creda  fcrìuc  d’alcunl 
poli  Indianiicfae  nafoono  caouti,&  che  di  trenc'annì  comincia. 
Dolocoad'annerireicapclU.  Le  Gcue  quanto  piùioueedua* 
no  taucoplù  annerano  le  piume. 

Capelli. 

Ccrefeono  i capelli  à belli  gratia,  & i bratti  terrore. 
Adifnandato  Carflio  Re  di  Lacedemoni , perche  i fuol 
fuddici  portaflcro  le  chiome  dillc^peicbe  quedo  é di  minor  fpe 
(a  d’alcun’altro  ornamento. 

Zazzere  immoderate,o  capigliature  da  Fuorufctti  difdicono 
olcra  modo  a’Cauaglicri. 

1 omIIì  ricduri  fono  indidodi  timidità  » edi  pcfllmi  coftn- 
mi . Coli  Pokmone  Ateniefe  di  cui  fono  qaefle  le  parole.^  • 
Q^ce^illosrmtitnmcrtfposhdbcntnmìdt  fumt  O"  rtftrwtur 

MAetbiopdj . 

Nou  il  Sacdo,cbe  ne  in  Greda,ne  in  Ifpagna,ne  in  Germa- 
nia alcun  feruo  portaiia  la  chioma  lun^I  Romani  medefima- 
mcce  fccao  fempee  andare  ì loto  Sebuui  con  la  teda  rafa»  c(k 
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me  di  Dcefente  fi  cofiama  sà  le  galere  per  pid  nctena  dì  quella 
céce,^  vìue  io  continoe  lordure.  1 i nobili  portauano 
icapelU  luoghi  imeza  orecchia  feoz'alcro  in  capa  Nicomede 
Rd  di;Bi(ioia  venendo  a Romane  chiamandofi  per  adulacioaei 
c per  oncDcre  il  Tuo  incenco  Liberto  delpopoio  Romano  fi  fe- 
ce cagliare  i apelli.  Anche  in  Francia  > Prouiocia  de’Koroani  i 
capelli  lun^i  fono  fei^re  fiau  argomento  di  n(^ilcà«e  liberti. 
Scriue  il  B^ino>che  eflendo  in  quel  Regno  anticaraence  fiato 
prohibito  i chi  rK>n  era  nato  iKibiie  il  portare  i capelli  lunghi 
durafie  ul  prohibirione  fin’al  tempo  di  Pietro  Lombardo  Ve- 
Icouo  di  Pariggi»  ma  che  vakndofi  egli  dell'autorità  che  all'bo 
ca  haueuaoo  i Veiroui  co*Prìndpi>e  co'gli  Rd  per  la  vita  inno 
ceme.cbe  ceocuano  imperrafictch’elU  fofie  leuata , acciò  ebo 
cotti  gencralméte  in  quel  Regno  godefiero  di  cofi  fatto  legno 
di  liberiate  nobtlii^ome  iiora  tutti  godono.  All’oppofito  i po- 
poli Arinfei»  fecondo  il  teliimoniodi  Plinio  cofi  feminctcome 
tnafciii  uKti  baueuano  per  ignominia  il  portarci  capelli  lughL 

Capitano. 

Oo  biiògna  due  volte  in^iceare  vn  Geoeralctconoicìtt- 
Ì.N  co  pet  poco  auueniurato  nelle  lue  imfieere  Chi  vna  volta 
haueua  laao  n.-«ufraglopafi2ndo  da  Salatnina  era  cacciato  dal 
porto»e  niuno  fi  fidaua  più  nella  Aia  condotta. 

Il  pri  mo  ofiìdo  d' vn  buon  Capitano  c il  lapere  alloggiare  le 
Aie  genti.  Vcdiyltìtgféimntt. 

Bifogua  che  vo  Capitano  fi  guardi  più  alle  ^le,cbe  d*auao- 
ti.  Vedi^'p^^. 

I Capi  deirefercicodeuocxiefiere  i più  aCTuebuti»  & induriti 
•Ile  faiictie>che  gli  altri. 

E'atto  di  Capitano  ne  gli  accidenti  non  pteueduci  apponat* 
vn  ordtnepronto»&  opportuno. 

Temere  di  perdere  Iclucgcnci*  &rifpanniareleloroviteè 
officio  di  chi  comanda. 

L'eccdlenza  del  Capitano  confifte  in  làhiar  più  toAo  vn  foU 
datodclùoi , che  in  ammazzarne  diece  di  quelli  del  nemico. 
Vedi  FthotÀ  dtl  CdMMm. 

La  religioM  nel  Capitano  fu  tra  Gentili  ancora  ftimata  la 
prima condidone  per  acquifiar  gran  nome» 

Al  Capitano  non  è cola  che  men  conuenga»  che  la  tcmencà. 

II  Catino  vince  lènza  bonore»  quando  la  vittoria  è di  log- 
geno,che  fi  può  fottomectere  fenza  pericola 

I Capitani  aaari  non  fono  buoni, che  per  gli  nemìd. 

II  Capitano  per  qual  fi  voglia  fauoreduma  dal  Generale  » 
ic  per  qual  fi  voglia  ficarczza,che  gli  prometea  la  Aia  vimi>de- 
oc  nurdarfi  di  non  fi  rendere  nccefiaria 

11  primo  péficrod'vn  Capitano  é ferrar  bene  gli  aflediati»  & 
impc^rctche  non  entri»o  cica  alcuna  cola  lènza  Uia  faputa . 

il  Capitano  nel  con  Aino  deu'efière  terribile  > ma  dopo  Tac- 
^uifiata  vittoria  benigno«clemcme»pia 

La  fedeltà  d'vn  Capitano  non  deu  'efler  foggecta  airoro>aa- 
cocche  debba  rafiìmigUarfi  all'ora  Ella  non  detie  irru^rfi  dt 
quello  clic  farcia  l*oco:c  come  i'oro>ancorcbe  fiia  Aa  i più  cor 
tofiui>e  vetcnofimedicaroenrì  non  fi  corrompe  punto»  mede- 
firoamente  deue  refiare  inutncibile  fra  tutte  le  per  Aufioni  « Se 
imprcfiìom  deirauaritia>e  ddl’ambieiooe.Ma  non  bafia  al  Ca. 
filano  euiur’il  malr^A^na  che  iac^  tèmpre  bene»  Se 
aoo  ne  perda  mai  roccafione. 

£ gran  capitale  dSrno  Statoilnuer  gran  CqHcani.  £ non  vi  è 
fortczza»che  agguaglia  la  forzate  la  nputacìonetctie  procedo 
dal  loro  cuore;  Ma  non  vi  é per  lo  cootiario  cofa  canto  difficL 
le  datratrenerfi  ; perche  dopo  che  giudicano  di  baucr*oblifata 
la  Patria:  e che  quanto  ella  u vetfo  di  loro  fia  minore  della  Aia 
obligatione»  fono  fadii  à difgafiarfqc  come  Paufaniate  Temi- 
flocle  praticano  le  confcderaiiooi»  Se  amickie  de*ncmicLfe^A 
non  fono  ricompeofati  come  dcfideraDO»e  fino  al  colmo  della 
loro  aiabibone . 

n Capitano  deuliauer  pratica»  &efperienza  grande»  ti  in 
difèndere  » Se  conferuare»  come  in  combartercA  ifpugnar  lo 
Terre«into  quelle  di  piano,  quanto  quelle  di  monte . Per  di- 
fènderle dea*baoer  cogniiione  de*ripari,detiafiionb^le  fofie» 
delle  triDcierejde’fiancbiydelle  bomboleide  i Aiocbi  termiiiati , 
cd*alcrefimnidifefe.  Pcrei^gnarledeu'hauernodda  dìbat- 
tcrieydl  miue»de*cauii  de'caoallien»  di  condurre»  di  piantare,  e 
fucUcrelc  artiglierie»dc  maffime  per  koar  ledifcfè»oC  i fianchi» 
Cctmt9M9r4Ìi  Primi. 
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• quali  importano  tfiiu . Deue  bauere  intelligenza  de’ponci»di 
fcale,e  d’altre  fimiii»  necefiarie  all'efpugoare»  delle  quali  à fuoì 
hioghi.  Vedi  AfeiiiMOy^ffeàuuort. 

Auualorarei  foldaci  cóbfie  in  gra  pane  nella  p^éza,  e nel 
goucroo  dei  Capitano.  Colui  che  fi  buon'iiabìio  intorno  all*&> 
Ardcar  cofe  di  guerra,  dicefi  prudete  CapìtaDo.E'còmuneopi 
oione  efler  molto  meglio  vn  buon  Capitano  co  vn  debole  efer. 
ciio»che  vn  buó  efercicoycó  vn  cattiuo  Capitana  V n buon  Ca- 
picano  può  anche  far  buono  vn  cattiuo  efercico  con  la  difdpli- 
na»e  có  altri  mezi;ma  vn  buó  efccciio  non  può  rédere  accorto 
e valoiofo  vn  Capitano  priuo  di  giudido»e  d'efpeneoza. 
OmetOi  che  molto  meglio  era  vn  eferdto  de  Cerui, guidaci  da 
vn  Leooe»che  vn'efercìco  de  Leoni  guidati  da  vn  Ceruo.  Alef- 
landro  magno  hauedo  imefo,  che  quali»  mille  perrones*cra- 
oo  fortificate  in  vn  mòte  inacccffibìic»  c di  fico  iocfpugnabtle» 
ma  ebd  Capitano  era  codardo  fi  aflìcuròdcllavictoriajpercfae 
fi  cófid^be  la  dappocagine  del  Capo  doueflèf come  auuenne) 
aprirgli  te  Arada, e la  porta.  INumàtim  baueuano  molte  volte 
tnefluin  rot»  i Romani,  guidati  da  diuerfi  capi»ma  doppi  clic 
quctrimptelà  fu  data  a l^blio  Scipione  auucne  il  c6tiario:on- 
de  cAèndo  gl'iAefli  Numantini  adimandati  da  loro  veccbi»c(>. 
mefi  fbfièio  in  vn  lubito  tanto  auuiliiiicbe  voliaficrolcrpalle 
à quci,cb’e(Iì  liaucuano  tate  volte  medi  in  fuga,rirpoferaCbe 
le  pecore  erano  le  mcdcOmc,ina  cbe'l  pAore  era  munto . £ 
Giulio  Cefareondido  alla  guerra  di  Spgna  c volendo  accen- 
nare te  certezza  della  vittoria, che  teneuaidiAc:Cb'egli  andana 
cótta  vn’cfetcito,cbc  nò  haueua  Capitana  £i  cerumenie,  che 
molte  imprefe  fi  fono  vedute  códotre  à fine-'molte  difficoltà  fu 
perate  : molle  guerre  finite  : molte  vittorie  acquiAate  più  per 

fatte, e valore  del  Capiiano.cbe  del  rcAo  di  tutto  l'cfcrcito.  E 
àrebbe  à qucAo  propofito  ìl  racordar  TemiAocle , che  faluò 
co’l  Tuo  cóOglio  AcenetEpaminonda,  che  illrfirò  cóle  (uè  prò 
dczzcTcbe:Saruippe,cbecol  fuoaccorgimctorinAàcò  iCar- 
»ginefi>càce  volte  da  Romani  tagliati  à pnzi:  Fabio  Maffìmo 
con  la  fua  tardanza  afixutò  Koroa:óc  alni:Ot^e  Tacito  loda  i 
Caci, popoli  di  Germantetperebe  teceuano  più  Aima  del  Capi- 
tano»che  delMcrdco  Alcuni  fcza  cercare  le  alcofr  ani  di  guer 
raiconofciute  folaméte  da'Capitaoi,  c’hanno  reficre,  non  chel 
nome  per  formare  vn  Capitan  perfètto  hano  propoAa  J’imita- 
tione  di  Qualche  gloriofo  antica  Può  giouar  qucAo;nó  fi  nic- 
ga,*ma  A dee  terc  có  la  debi»  regola  ; e Ta  regola  é qucAa  d'inu- 
tarli  nelle  perfeitioni>non  nelle  anioni  cócrarie.  Aiefiandroé 
gk>riofo»ma  nò  è del  tutto  imitabile  11  Capitano, che  rimtiafle 
m quello  di  fàlir  primiero  il  muro  nemico  » farà  femore  Aima- 
(0,0  fcioocOfO  temer arìo.  Cóbana  il  CapÌ»no  con  l'ingegno, 
DÒ  con  la  mano.  Salga  il  muro  criontendànó  cóbat  tendo.  Chi 
altruiconfiglia  a)l'imi»tiooe,dee  prima  Icriuerc  rarre,con  cui 
sh‘mi»,  e moArare  quale  debba  efière  la  difpoficionedicbiiia 
da  inuìare>acciò  bc  bene  prima  mifuri  le  forze  proprie.  Diipo- 
Ao  àqucAo  è colui»chc  ba  vigore  di  corpo,e  di  animo  da  poter 
rìuicirc  quafi  iodefefiò  nelle  imprefe.  Qu^o  vigore  nò  u può 
•oquiUare  ne  gli  agi,e  nelle  morbidezuTlDiuerfa  molto  è l'ar- 
te di  Ganimeoctda  quella  di  Marte.  Finfero  cuAui  efier  nodrì- 
co  nelle  (èlue  d'Ócrì  fra  le  caccio  Aa  le  lotte , c fra  gli  efercitij . 
Achille  ta  fim^àte  vita  Aìoodritodal  fuoCbirono.Quello  fù 
riputato  DiaOuc  Ao  véne  i ule,c^  fu  inuidiato  da  Alcfsàdio 
magno.Nó  fi  croua  Capitano,cbefareggi  Mosé,e  qucAo  ric^ 
uedo  i primi  àWéti  da  vnAurnc,m  mano  in  mano  poi  fra  Ae- 
ri,c difagi  crefcédoliberòil  popolo  da  Faraone.  Romolo  fon- 
datore di  Komoquafi  ebe  cork  la  roedefima  fortuna,  difièró 
te  da  Mosé  io  queAo,ch'egli  dalla  figlia  di  Faraone  fu  alleuaco» 
Romolo  da  vna  Lupa.Tctefo  Ré  di  Mifia  fù  nodriio  da  vna_« 
Ccrua,Gioue  adorato  per  Dio  da  vna  Capra»  Oro  norma  de 
Principi  da  vna  Cagna  nCbolchi , Hierooe  Rèdi  Sicilia,  dall*- 
Api»AÌ>ido  Rè  di  Spagna  da'cani»e  da'porci.  V edi  DeUtu.  Cbc 
lè  alctioo  oppooc»che  huoroini  anche  nati  in  deiitie  fono  diué- 
cad  grandi»e  valorofi  io  arme  : £c  nari  paiimcnie  f n afpn  vita 
fono  uufcùi  vilitSi  iÌfpoode,cbe  la  virtù  nò  perde  chi  Aa  le  de- 
licie  aà  vhieie  parcamMCjlgefilao  Aà  le  deiitie  Teppe  Aar  fobrio 
& fù’l  maggior  Rè»Ac  Capitano  che  fofie  giamai . Il  vioere  in 
oltre  in  afprezza  di  vi»  può  rendere  gli  huominì  robuAi , ma 
que  Aa  robuAezza  e da  zappatore/e  non  è congion»  con  altre 
qualità.  Le  qualità  atte  à traete  gloriofo  chi  è nato  in  aforezza 
ai  viia,ha  due  principi):  l’vno  della  Natura  : l'altro  dcH'Educa- 
donc>l*VDO»e  t*alrro  dì  qucAi  due  prìncipi)  aó  necefiari^ma  nò 
baAaró  fe  oó  Amo  accópagoad  daite  vAcù  guerrìera.  Gli  Spar- 
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cani  di  robuftezza  d'armet  e d'arre  non  cedettero  alli  Romani» 
c pur  furono  da'aiedcGmi  rupcranSperche  quefti  con  Tanne^  > 
artiic  foizc  coneiunrero  la  detta  viriLhQ^lta  loia  non  bada  à 
vinccrctpcrcfac  lenza  l'aJire»  é come  vn’arielicc  fenza  braccie . 
Gl  i Albi)  non  cederono  di  virtù  ad  AlelTaodro  > ma  incontrane 
dodcon  iuitC'hauea  ftromenti}forzc»arrif  eviriii»  fubito  li  vin- 
fc.  £ quando  bene  due  s’incontrino  di  forze»  di  Itcomcmi»  c di 
virtù  eguali» viitoriofo  pcròreAcràqucIbfcmprc»  chctuticic 
predette  tre  cofevnirà  io  più  perfetta  armonia.  Chi  benesd 
accordare  quefl’armonia  con  pochi  vince  moltilTImi.  Alclfarw 
drocon  trcnracinque  milla  fanti» & cinque  niilla  caoalii  vinfe 
non  fok>  Dario  » cbetracaualiiefanti  paHaua  quattro  cento 
mi11a»ma  airri  Principitchcnliaucuano  i miilioni.  Pompeo  có 
pcKhi  fuoi  vinle  quattrocento  milla  Parti  : Celare  con  minoc 
ouroero  fè  Ara^e  di  trecento  milla  Elucti).  C^A’atmoniacó- 
AAefolonelt'vnircconcalpcoporiioneipochi»  ebe  oc  rìlulxi 
^irrù  maggiore»che  non  c quella  de  molrì>cbe  non  hanno  qu&> 
Aa  proportione.  Inmuncrodioctocontrafeitcccncoiodttffe 
qucAa  AeAa  proportione  Lucullo  centra  Tigcane»  ecoAcoo 
otto  milla  Roinanùvinfe  fecceccnto  milla  Armcni.QucAa co- 
me in  pochi  s’induccAe  volendo  iofegnarc  Scrcorì^  ottimo 
macAro  di  guerra  ordinò  ad  vn  gagliardo  giouane»  che  in  vn 
tratto  Agf  palle  tutte  le  fctoledelJa  coda  d’vn  cauallo  debole  .*  de 
all'inconcro  ad  vn'altro  buomo debole»  ch'cAirpaAe  ad’voaad 
vna  lefctole  della  coda  pure  d’vn  cauallo  fcroce:ne  hauendo  il 
primo  con  quante  forze  potè  Ae  adoperare  fatto  cofa  alcunaul 
feo^ndo  adempito  il  comando  » & tratta  affatto  la  coda  del  c^ 
uallo  feroce»  con  ral’cfcmpio  dimoArò  al  buon  Capitano  » che 
non  canto  confìAe  la  virtù  acl  vincite  invnirt  tutte  le  proprie 
forze>io  modo, che  vna  loladiucniino,qoanio  mdifunir  le_j 
forzealtrui.  Vinccfcmprc»chisàl’ancdcl  vincere.  Ilvincc- 
re  An^ mente  altro  non  è»cbe  vn  diluniceinemici.Ccrare  con* 
ira  gli  Sucui  c infuiore  di  numero»  c di  forze  .*  èc  ecco*cbe  j 
yncndo  le  forze  foe  » e difunendo  le  nemiche  con  atta  propor- 
tione a vincere  fubito  li  vìnce . Al  Capitano  tocca  ben’accor- 
dar  qucA’armonia  » & accordandola  fempee  ccAarà  glorioia  « 
Vedi  Ce/wrW  4'tJJèrcuo.  Vedi  ^ffediMerc^ 

Capitano  giouane. 

E'DimoItacoo(iderationene)la|uerra  bauere  il  Capitanò 
giouane»  la  virtù»  Se  il  valore  di  cui  Aano  inAcme  crelciuti 
con  l’età -Sì  dice  ebei  buoni  vini  Iòne  migliori  ncli’vitima  Aa- 
gioncyquaodo  il  tempo  ha  cauato  quella  focofiti>&  addolcito 
il  rigoce»ma  bifogna  auuertire,che  non  A volti.  La  vecchiezza 
fidi  Arane  mciaroorfofìin  noi.  Ella  oc  attacca  di  brutte  rughe 
ncll,*anima»e  Tempre  vi  é qualche cofaichcfentedcll’acetbojdc 
rancido  I vecchi  dcuono  fur  in  con(ifilio:6ìfogna»cfae  i gioua- 
nicfcanal  vecchi aAmidubitanodcualor pelle.  QueAocaluc 
bollence»&  cora^iofo  della  giouentù»  madre  delibane  tifo- 
lutioni  è eAintoin  loro^’troppo caldo  loco  bilogaa>oe  mai  vao* 
Qoà  letto  lènza  fuoco.  Vedi 

Capitano  cloquete.  V edi  Eloquezj*. 
Capitano  riputato,  vedi  Riputatione 

Capitano  maritimo. 

IL  Capitano  maritimo»e  nauale  deue  fapet  ben  nuotare*  fe 
non  con  alcr’arme  almenoconla  fpada»e  con  lo  feudo.  Do- 
ue  liauer’iotelligenza»  e pratica  della  carta  del  naaigare»e  della 
Bonbb»acciò  seza  Taiuto  de’Marinari  fappia  ou’andare,  & per 
qual  vento*  £r  oltre  la  CofmograAa  per  la  pratica  » & via  della 
catta  deuliaucre  vna  più  partìcolar  cognicione  delltfenidel 
mare»de  i poeti»  dell'Ifole»  de  gli  fcogli,  delle  fccche,  & di  Amili 
akre  cofetlequalì  incedendo  gli  fatano  honote»&  velie  affai  nel. 
k fonune»  e oe’peticoli  del  mare.  Vedi  A^gaiMw.  ArmstM. 

Capitolare. 

Gol  Priodpe  non  deue  mai  il  fuddlio  capitolare. 

Quando  oafee  occaAooe  i qualche  Ptinape  di  ArìogerA 
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con  altro  Principe  con  Aderì  molto  bene  non  tanto  gli  intereC* 
A fuoi»quancodiqucllo»col  quale  A vuolcullcgare»pcrchediis- 
tumamente»//  4qun  cmuùtMrttbus  fpdtrn  tntumur.  La  difegua- 
giianza»  ol'cccclToda  vna  pane»  o dall'altra  dqucllocbc  toAo 
diiunÌlce»ediiordina  il  tuttodì  non  cóAdcrar  beneie  propoAe» 
e le  coolcgucnzc  di  effe  induce  troppo  gran  pentimenco»è  pe- 
na.lCartagincA  dopo  la  rotta  data  daScìpionc  ad  Annibaie» 
venud  alla  pace  co  i Romani  » fra  gii  altri  capitoli  accettarono 
queAo*che:A^*//ritf4j(  dice  Liuio)  nsMts  tréuUrent^tUfhdnttf^ 
quof  habcre/i/  asmitojyneque  doméirtnt  édìtS'.btUumU'^t 

R$fnA»fiertrent  : che  le  haucAcrobenpenfato,  ciòcbe 
volcua  dire  il  dtlarmarf)»  nó  iarebbono  loro  feguite  le  rouine  > 
che  iqueAa  andarono  appreffo*, perche  poco  dopo  fottofpccie» 
diaucfferoapparecchiata  armata, 6c  elcrcito  contra  ìNumidi» 
de  che  ùifeAaflcrolo  Aato  di  Maflìniffa , i Romani  moffero  la 
rmoua  guccTa»Ac  traitaiaA  nuoua  pace  A capitulò»checórcgDaC 
fero  pui’anchci  CartagincAà  i Romani  l'armaca>laquaic  fu  ab 
brufeiata  sù  gli  occhi  della 0(tà»c  fu  comandato  à i principali* 
cIk  le  volelTcìo  effer  falui  fgombraffcco  da  ì confìni  delio  Stato 
(come  che  voleuano  i Romani  aflìcurarA  della  gclolia,c'haue. 
uano  di  Cateagtne.  }Di  più  abbonendo  di  parer  tato  empi, che 
vòleffero  dcArugere  vna  Città  tanto  famofa»c  potente, fecero 
si»ci}c'l  Senato  decretò»  che  la  lor  Otta  A trafportaAè  canto  » o 
quanto  dal  luogo»ouc  A trouaua  fabricataialche  non  hauendo 
voluto  i CartagincA  acconlèntite»ma  rifoluti  in  ogni  modo  di 
iibcllaiA,noo  per  la  (peranzatclmieffero  della  falure^  ma  per- 
ciò Aimaffero  minor  malc»cbe  la  cara  loro  Patria  foAc  piu  ttv 
Ao  dalle  mani  de  nemici  (piaiuata»e  fradicata»cbe  dalle  proprie 
loco»oe  fegui  poi  la  rouina  de  cAerminio»cbc  ratti  fanno. 

Capo. 

lafcun  corre  dou'è  il  capo . 

Cafetm  Principe  deue  hauer  due  ceAe:  l’vna  come  me- 
bro  dello  Siaio.i’altra  come  capo  della  Rcpublica.In  quella  ba- 
tta vpa  virtù  per  luo  proprio  gouerno  » ma  in  qucAa  tutte  fais- 
no  bifogno  per  viarie  fecondo  le  occorrenze. 

Roumota  è fempre  la  pluralità  de  capì.O'afcuno  hà  le  Aie  nu 
gioni,&  i Aioi  conugli»chc  vuole  far  valere.  Per  difpctto  gli  vnl 
de  gli  alt  i fanno»e  disfanno.  Vedi  àep,t*  Suttt» 

ICapì  delle  fedinoni  la  penAno  beo  prima  di  meteerfì  all'im- 
prefa,  perche  andarono  tempre  per  gli  ferri  » de  furono  Tempre 
altre  A puniiida  Cefarc,da  Scipioae»da  Ottone»  dal  Senato»  da 
Dcufo»da  Valente»&c. 

Le  difeordìe  de  i principali  nelle  Cinà  dìuidono  il  popolo  » e 
fcco  lo  Arafcinano.Leuati  i Opiila  plebe  Ai  quieta . O il  Prin- 
cipedeueli  mcdcGiui  capi  tener  quieti:  olcuarloro  il  credito 
pretto  l’ìAeAb  pqpolo»non  permettendo  lor  maneggi , od  altra 
autorità  co’qualt  s’accredrtino  » & continuino  maggiormente 
il  medelimo  popolo  a danni  fuoi.Tuno  deue  in  modo  ordtna- 
rctcbcognì  cofa  A fpcri,e  A riccua  dalla  Tua  mano-QucAo  é vn 
modo  di  afficurarA  lenza  violenza»  de  in  rutto  contrarlo  à 
qodl^infègnato  da  Periandro  à TraAbolo»cbcò'KfrrMemrffr// 
fftcMj  deeerfmr  LVno  ha  del  prudente»  l’altro  bà  del  barbaro» 
c del  Tiranoo . Vedi  Abbufirt. 

Non  è mai  Anita  quella  guerra»  & maflìmc  de’Ribelli»  il  ca- 
so della  quale  non  è rimalto  eAinto.  Mentre  egli  viue  è come 
il  Aloco  lotto  la  ccoerc»conleruato  per  gli  blfogni.  Ad  ogni  oc- 
caAone  riforgerà  Tempre  i dar  noui  crauaglt. 

FuggaG  dt  diuentar  membro  in  quegli  aflarhne  quali  l'hut^ 
roo  c capa  e non  A faccia  patte  ,(loue  può  eflex  giudice. 

Capo, cioè  Principale  tra  molti,  ve- 
di 

Capo  di  cala.  Vedi  Tojfejforia.  Caja. 
SiffioriU.  Pateraa/e. 

Capo  deirimperio. 

E 'Cofa  aggeuole  il  chiuder  la  porti  ad  vno  » che  è fuori  * 
nucjKonulageuole  A cacciar  6tor’vno»cb'è  dentro.  Fù 

offci- 
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«Cfimiarapér  m&fllnuyefilregiftnita  daScrtnocCAiiÀdoce. 
Qie  pet  qoal  0 0a  coTa  non  s'ateaodom  mai  il  Capo  ddiim« 
peno. 

Capo  parte  del  corpo . 

ANcorcheia  tefta  fu  beo  fermai  &ben  cociipofta  eKafì- 
nalmente  languilce»  fc  non  d Icxuiiaie  feftoùito  da  i mc- 
bri>  3 quali  ella  comanda. 

La  tetta  vi  in  voka  > c gli  occhi  s*aUagUano  nc’luoghi  enù> 
nenci. 

Il  K.é  MaiTìnifla  fìn  all'cttremo  della  foa  vecchiezza  non 
potè  etter’indotxo ad  andare  conia  tettacoperca*  per  heddoj 
fempetta>&  pioggia, che  facrttc . Scriue  Sueconio»  che  Cefare 
caminauadioaoztalleitiegcfKiilpiu  delle  voUeàpiedii  con 
la  tetta  icoperva,  sì  per  ii  lòict  come  per  la  pioggia  . Alucuiv* 
co  0 dice  di  Annibale. 

La  I^ura  non  hebbe  mai  intentione*cbc  riMioroo  0 c^if. 
fe  il  capo*  come  fi  l'alue  membra  * che  perciò  cUa  lo  fonincò  » 
de  guarnì  di  peli  lòpra  qualunque  altra  pane  del  corpo . 1^00 
0 lcgge»cbe  antichamencc  li  poctafle  copcrto»cccctco  che  da.^ 
popoli  molto  dclicioil*come  Lidi>FrigÌfC  Soriani . ./Aaw  fdke 
Arittotilc  ) atnméknm  maxone  tmnitimpilof^cétfite  tjU 
mgraiKtiumMàacceffitMtmt  tnm ^tdprtejid^t'Mtontm  rtft~ 
remutji.  1 Romani  come  ù legge,  cdallc  amiche  ttatuc  li  v^ 
de  axulauaim  rutti  lenza  capello  : Solo  i Liberti  iVlauaoo.  Ri- 
fenVee  Suetonio*  che  Giulio  Ccfarc  non  riceuc  dal  popolo 
Romano  honorccòn  maggior  guflo  .•  Qttttm  tuj  laure* coré^ 
na^erpetuo  gtHanda  ad  tfgeudan»  caJMtj  deferf»uatemy  che  fe 
cottumaia  0 fotte  di  portarla  berctta*  o‘l  capello  non  gli  oc- 
correua  la  corona  d’alloro. 

Del  capo*  dice  Lattancio  contra  Galeno , che  c il  primo  me- 
bro  ilquale  0 forma  neirhuomo*&  Uà  il  primato  lopra  gli  alttì» 
onde  li  dkc.Caput  l*Ìftettb*che/’r<«npiAm.Ci)iamaii  capoi^f. 
che  é piincipio  della  vita  buroaoa.  Inetto  hanno  principio^  e 
viuono  tutti  i fenù , & egli  vede,  ode,  odora , e gotta  non  lolo 
Mf  fe , nu  per  turco  il  corpo  : per  vtilità  dico  di  tutte  le  mem- 
bra, e parti  del  corpo . 

Sctìuc  Paicmone  nel  libro  de  femi  della  Natura,  che  paule- 
matuj  medtacn  caput  cordati, vtn}$h  ac  ingeni»  tndicutm . La 
ragione  é,  perche  il  ceruello  è Quella  parte  di  noi, che  di  il  luo- 
go,e gli  ttcomenti  da  operare  alranìma  inteOettiua,  onde  quà- 
lo  degli  in  maggior  quantità,  canto  più  capaci  luoghi  * c ttrcH 
mentimcglio  dilpoftl  c da  aedcrc  che  gli  dia;ma  quanto  il  c,u 
po  è più  grande  tanto  maggior  quantica  di  ceruello  può  cont^ 
nere;chc  però  non  dee  parerne  cofa  ttraru,fe  quelli  c'hanno  il 
capo  grande  auanz  ino  d’ingegno  quelli  clic  l'hanno  picciolo  ; 
intendendo  però  Icrapte  di  quella  parte  che  contiene  il  ceriKl- . 
Io,non  di  tutta  la  matta  della  reità . Q^ndo  il  capo  pattattc  in 
eccetto, quanto  alla  proportione  del  corpo,in  tal  calò  l'oggiun- 
gc  il  medefimo  Paicmone . Stolidi,  cr  indocilii  hominii  ariiu- 
mcntum  <fiA-m/,*e  la  ragione  è>perchc  la  Natura  poi  nó  ha  un- 
to vigore, che  potta  riempire  il  ceruello  rutto  quel  vacuo. 

Capello  coperch  io  del  capo  .Vedi 
Capo  parte  del  corpo. 

Cardinali. 

CArdìnali  (bn  detti  dal  Cardinc/opradei  quale  gira  la  por. 

ta  ; pciciocbe  (opra  la  vigilanza  di  quefti  gira  tutta  la  di* 
rciciene  feruitio  diuìno . 

Hanno  i Cardinali  quel  luogo  apprettò  il  foouno  Poncett- 
eCjchc  ^lì  Ré  apprettò  rlmp^atoce. 

Le  prime  cale  della  Cbrifiianicà0reputafx>  motto  booora- 
te,  quando  i loro  ttglìuoli  poffono  accommonarc  i capelli  lottS 
con  le  lourane  lor  (Lotone. 

Vna  delle  ragioni . che  motte  Papa  Innocentio  Quarto  à dm 
re  à Cardinali  il  Capello  rotto , fu  per  oblìgarli  ad  vna  perpe- 
tua memoria , che  tutte  le  volte , che’l  fenneio  di  Dio,  della^ 
Chiefa»  e della  Religione  lo  richiedettcìo  haUnano  ad  eflèr 
pcomi  à perdere  la  teftaUk  fpargete  il  làngue. 

Papa  Alettandio  quarto  hauendo  vittuto  fei  anni  non  creò 
cui  alcuno  Cardinale;  e pute  al  tempo , cb’eì  naotì  non  erano 
Coitiul»  Aioraii  f metta  Prma, 
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m quel  Sacro  Collegio  più  dì  noue  CanfinalLDì  Oemeorc.^ 
C^tco  il  medettmo  u legge  , e pur  vittè  anch'egli  tr<^ 
anni , e più . 

IGtrdioaU  per  CoAitunonedi  SiftoQuintonoo  dcuono 
pattare  il  numero  de  Scttantadue , che  pur  alcretanri  furono  i 
difeepoUdiChritto.  Dì  quelli  fcinclono  Velcoui  delle  Città 
della  Campagna  di  Roma . Dc'racdettmi  quatordeci  pottboo 
ettcr  Diaconi.  Gliofiìcij  di  maggior  momenco,cbclònotra_.* 
Cardinaliionoquattro.  11  primo  edi  Sommo  Pcnhcniiero.  U 
fecondo  dì  Vicario  del  Sommo  Pontefice.  Il  terzo  di  Vicecatw 
ceglieto:  Canceglicro  non  s’adimanda  alcuno,  o pnche  0 ten- 
ga ìlmedcGmo  Sommo  Poocefice,comcCance£lìerodi  QuU 
Ito  / o perche  cofi  ricerchi  la  riucrenza  di  San  Lorenzo , td- 
quale  h aitribuilcc  ul  titolo  é dignità . 0 quarto  é il  Camer- 
ici^io . 

Dapoì,cheIaCbÌcraconUruapaiienza  bebbe  Alperato  la 
pnfe^tione  de  gli  Imperatori , c chebbe  calcato  có  i Aioi  pie- 
di gl’idoli,  deiunaizaco  (opt’ài  fette  colli  l’Imperio  fpiricualo 
de'Cbrittiani,  A vide  parimente  moltiplicare  il  numero  de  mi- 
nittii  itioi  (dc'quaiiaccoAumofli  Ict^e  il  migUore,&  più  ele- 
vato per  ii  Senato,  & configlio  della  Òiicia  J allliora  tt  comirv- 
ckfono  à dittinguere  le  Chicle , e luoghi  prirunpali  di  Roma , 
dagli  altri  di  minor  confidctaiìooc , chiamando  gli  piu  m0gni 
Cardinali,  e quelli  ci)c  lì  goucrnauano  Preti,  e Diaconi  òrdi- 
dlnaii.  In  quei  tempi  ì Vclcoui  prcccdeuano  i Preti,  c Diaconi 
Catdinali , & U Cardinalato  era  fcaglione  per  làlirc  ai  Vefeo- 
uato , come  (i  vede  nella  vita  di  Gregorio  molti  Prch  Cardi- 
nali fatti  Vclcoui.  Ec  come  vi  era  vna  gran  dittintioncncirOr- 
ditte,  cott  iK>p  erano  egualmence  trattati  nella  corrcrrione.  Vi 
biloguauano  fctiaiuadue  tettimoni) , per  conuìncere  il  Vefeo- 
uo:  e quaranta  quattro  erano  affai  conrra  ii  Prete  Cardinale , e 
viniifctte  contrail Diacono.  Vannolecofecome  iicempo, 
che  apporta  rouiationi  per  tutto  ; & in  vn  gran  viaggio  gu  v I- 
timi  pafli  non  rilpooduno  à i primi.  Le  dignità  lòn^ace  con- 
ttderate  più  per  il  nome, che  pòi  la  cofa . 1 Cardinali  hanno  di- 
poi prec^uto  i Vefeoui.'  e la  digpirà  Epìfeopale  é fiata  vn  sra- 
doaUaCardinalttiaieiCardiaalilbnOjpotli  nel  luogo  de  Ve- 
feoui, che  haueuano  maneggiato  gU  affari  delia  Cbiefa  più  dì 
octocctir’anni.  La  ditaraiione  della  pottanza  del  Sommo  Poiv 
lefice,  e’I  grand'accrclciracmo  temporale  causò  quella  muca- 
tk>ne,e  fece  nafeerc  rutto  in  vn  colpo dc’grandÌaftirr,clienon 
poccndofi  rimeiccrc  al  giotno  dopo,dimandaaa  pronte, clubi- 
le  riiolutìoni,  cnonl’ajpeuatiuadel  ConciiÌodc’Vefcoui,cbe 
non  potè  ua  adunartt  in  màco  tempo  di  duc,o  dì  tre  anni  ; per- 
che dall'bota  la  Chie(a(chcncl  principio  ralllmigtiaua  la  Sa- 
exau  Galera  diSalaminadegli  Accnic0,iquaNnon  faceuano 
vela,fe  non  per  cofe  (ante  ) fi  vide  inuolta  per  l'accrefcimcnto 
delle  fise  ricchezze  à diuerfi  penfieri/opra  la  cóleniarione  del- 
le cole  temporali.  Fù  giudicato  pet  quello  nece&rìo  di  ttabtli- 
re  va  Configlio , & vn  Senato  preffo  de)  Papa , c componcrio 
de’Pieii,  e Diaconi  Cardinali,  a fine  egli  baueÓe  ad  ognitor^ 
perfone  capaci  per  coofultare»  e rifoluere  gli  affari,  lenza  ebei 
Vefeoui  fodero  diueniti  dal  penfiecodelle  lor  Cblefe , ne  chd 
popolo  fi  tiffeotitte  dcirattcnza  de'loro  pattorì.  Altre  volte  non 
fi  ceneua  di  loro  maggior  conto,chede’Dia£oni,  cd’Archidia* 
coni  delle  Cbiefe  Colieggiatego  rifpetto  di  Prelari;perche  r>on 
boueuano  p«ù  d'aurorica  nella elettione del  Vefcouo,  cl)C’I te- 
tto del  Clero>e  del  popolo.  Eteggeuanfi  altre  volte  i Cardinali 
delle  particolari  Cbiefe  di  Roma , poi  dal  numero  de  Vclcoui 
d'Italia:  e finalmente  in  quefia  grand’Amplitndine  della  Chie- 
fa  Romana  0 fono  canati  dall’alcre  Prouincie  della  Chriftiani- 
tàicttcndo  ragioneuolc,come  diceua  San  Bernardo,  cIk  quelli 
che  giudicano  il  mondo  fiano  cleifi  di  rune  le  parti  del  mondo. 

Careftia. 

Nei  tempo  di  carettia,  e di  gran  feme  fcacciar  dal  paefei 
propri  paerani,At  Lndegni,fe  ben'alcuni  lo  ammettono , è 
Dondiinenocómunemeiuc  tenuta  per  anione  barbara^  fiera. 

InghioctilcoDO  l’aboodansa , & introducono  la  carettia  lo 
(rane,  che  fi  vendooo,6cie  ettranionicbeficonccdonodcHe 
vettotugUe.  Beuonoquetteil  (angtie  della  pooera  geme  tra 
Chriftianhebe  non  io  beuono  tra  barbari;  Ec  però  fangutnem-» 
fttfit  ( diraffì  à tali  opmori  vn  giorno  ) fanpfuntm  bibtftt , 

Le  caceftie  per  lo  più  le  fanno  gli  buoroini,  e non  il  tempo,  e 
G 2 letta- 
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^Aagioni.'  Et  quando  fi  dice  carenti»  nons'Iotendeimoca* 
mento  di  vcnouaglia,ma  pcezzu  imolcrabiJe.  Menare  in  Ro* 
ma  cranocùca  cinque  millioni  d'anime  f che  pur  viutuano) 
non  fi  lcRge«che  vi  folTcro  le  ltrauaganzc«che  t'ocx>boggi  nelle 
Cini  di  vndcQ  miilaiO  poche  più  pecione. 

Mentre  noo  fi  riferilce  la  co/a  al  miracolo  i non  fi  nouarà 
mai»  che  catcftta  Oa  procedura  da  cagioninaiurali  » non  fi  leg« 
gendokcbe'inccolco  fia  per  tempo  akuno  fiato  tato  poco,  clic 
idficienceaonftafiacoanutrircilpopolo*  (cnoncoo  aboo> 
danaaakneno per  quanto  bafiaua  alla  neediìtà. 

Vakrndoviio  Scrit:orcmofirarc  bgran  catefin>cheauum. 
ne  vna  yolca  nell’cierciro  di  Cdarc>dice»che'l  moggio  del  gra. 
no  fi  vendeua  cinquanta  reficrrij  picciolitche  vengono  ad  ede- 
re cinque  icudi  per  moggio*  Tanto  hoggi»&  per  Jo  più  fi  paga 
in  tempo  di  pacc»&  d'abonJanza. 

Gaudio  Imperatore  attorniato  in  mezo  la  piazza  daiU  tur- 
ba famelica  • non  Colo  fu  oltraggiato  con  parole , ma  in  »>odo 
foal'accoflcio  ndU  pcriona  da  tozzi  dì  pane  auuentatigli  coo- 
cra»c1ichbc  hiica  à ridurfi  nel  palazzo  laluo.E  rapendo  l'impa- 
cienza  dell’bumana  fragilità  { cliequafi  impoffìbìlmcnte  alla.^ 
famepuò  trottar  riparo)  non  volleprcndernc  vedetta  atama^ 
anzi  impiegò  ogni  tuo  iludio^pcrclie  foifccoodorto  in  Roma 
del  grano , proponendo  certi»  e ficuri  guadagni  à mercanti  ; e 
di  p^  oU  igaodofi  à i danni»  che  fodero  auucnuti  per  cempefta 
di  maro. 

E'cofa  cbLara»cbe  chi  fia  lungamente  non  fi  può  mantenere 
nel  Principato  con  la  lunga  altreti  carefiia . Prometeo  Ré  ^ 
gli  Sciti  non  potendo  tenere  in  abondanza  il  popolo,per  ef^e 
i campi  fuoi  mondati  da  vn  fiume  chiamato  Aquila  fij  pollo 
da  loro  prìgiooe  : Et  pcrciicEicole  voltando  qud  fiume  nei 
mare  rcitdc  fctiìlc  il  paefe, Irebbe  origine  la  buol.i,che  TAquila 
diuoraOc  il  fcgacoà  Prometeo»&  Ercole  loliberafic. 

Da  moke  cagioni  può  auuenirc  lacucfiia.  i^ìmadafito 
per  fc  fiefib  fierilcicomc  auucnnc  a gli  Ebrei  nel  deicrto.Sec6- 
do  per  mancanza  d’buominùche  lauorino  quc‘ierrei>i»cbe  per 
le  ficflj  baficrebbono»aozi  lopr’auuanzariano  al  bilogno.Ter- 
Z4>  pergran  mokieudinedi  gente,  e n^ancanza  di  paele»  come 
ne  gli  aurkbi  tempi  à Roma  (pedo  farebbe accaduto,le  nò 
fc  fiata  Signoraddl'£gt(to»c  dcllaSiciUa.  Quarto  per  l‘k)fercì- 
lìta  di  fiagionex  d’annata . Quinto  per  occalionc  di  gDerra»o 
per  altri  rilj^tti»  che  auucnneroi  Roma  non  rooliodopol’o< 
fiiniione  de’Tarqmni|»nouhauendo(comc  racconta  Liuio)  la 
Plebe  per  rcdìcionibauu(ecu’i5cnaio»lauoi.itii  iuoicaropi,di 
roanieraycl>e  non  furono  molto  loncanià  moritfi  dì  fame.  Sc- 
ilo, & dtimoj  opcr  alTcdio,  come  in  Giciufalcmmc  » douc  le 
madri  ntangìarooo  i propri  figli  : o per  incurfionc  de*ncroici» 
come  auuenc  in  Aiene^durante  I a guerra  focialc. 

Nd  primo  cafo  non  occorre  niofirare  il  modo  d’ouuiare./ 
allacatellia,  perche priuo di cerucllo  affatto  farcòbe fiiauto 
colui»cbe in fitodcl tutto fierilefabrìcaircGtù  . Ebencheciò 
accadeffcàgli  Ebrei»  etano  nondimeno  futto  li  Tabernacoli, 
per  pafiaggio»non  per  habtcacionc.Nel  fecondo  fi  pcouedccon 
incitare  quelli»  che  vi  fono  à matrimoni]  » come  fece  Licurgo  » 
dandoffemiom  i quelli  che  geoecauano  figliuoli  : o eoo  alle- 
raruii  foreAicrìà  venìrui  ad  babitarecomc  fece  Ancioco,  iU 
quale  periti  rifpettofcce  venire  due  mila  famiglie  ddGiodei 
ad  ballare  ne’pocfi  di  Mclopotamìic di  Babilonia»  dando  loro 
terreni  da  coltiuare»  & grani  per  viucrc»  & per  (eminare,  eoa 
efemionc  per  diccc  anni . Nel  terzo  calo  fi  remedia  con  man- 
dar fuori  Colonie . Cofi  Pericle  volendo  proucderc  alla  fame 
di  Atene  Plutarco  configliaarbe  inqudia  Otti  fi  dcbl»  prouc- 
dcce,  con  Care  ciiel’arfifianoinprcgio»  celie  gli  ociofìfiano 
puniu  . Ma  miglior  modo  di  tutti  lari  » fe1  Principe  condurrà 
fromento  d'onde  fé  nc  raccoglie  affai . Cofi  mille  volte  Tibe- 
rio^Ncrone,  & altri  non  guardando  i fpefa  alcuna.  Al  quarto 
fi  prouede  coi  procurarne  parimente  da  altri  paefi . Al  quinto, & 
feflo  cafo  hanno  ottimamente  rimediato  le  Republìchede  gli 
Suizzcri»con  tfiar  proueduti  ncluogbi  forterranei  per  più  atioi 

delle  cofe  fpettaod  al  vitiOiC  ail*am. 

Faraone  Rcddt'Egìuo  per  mezo  della  carefiia  fu  fatto  Si- 
gnore da  Giofefib  di  tutto  il  fondo.  F.mit  tptur  /«fefh  cmntm 
tirTMm  yirtypn  » vtnàtntibus Jinguits  f9(fejfi99et fu^  pr£  mét- 
gmtudMt  jamu  ,/ìiU$utiqiu  eém  Fhérémt  » tS"  euaihj pópulos 
eiusja  noHiffimts  ttrmtnu  ad  extrtmoj  fiitef  aus . 

Laqu.il  compra  iionfùcondiigufio  de'popoli»  ami  rimafero 
ObUgaiifliaii  al  Ré»diccndo  : Saks  hqJìtm  ih  m4nu  tiut  eji  : JSe- 
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de  magno»  cflendoilpiù  odiato  Piiiidpc»cbc  mai  fia  fiato  dal 
fuo  popolo»  folo  perche  lo  louucone  di  fromento  in  vna  care- 
fiia le  lo  rende  amorciioic  » obligato  » & Icuò  (e  fieffo  da  mille 
pericoli  • 

Rimedij  ottimi  per  la  carefiia  fono  la  compra  dcHc  vetto- 
uagUe  douc  fi  fiarx>  per  tempo  ,^ladifinbuiionc,  chefbrfo 
importa  più  dd  refio  : dfendofi  veduto  in  più  d'vn  luogo  > che 
la  carefiia  non  mancò»  le  bene  era  venuto  del  grano'»  & fuane 
cagione  lamab  diUribucione,  che  ne  fece  » pcrt.hc  dopo  ciferfi 
molte  migliarad’huomioi  morti  di  fame  il  grano  ficiouò  at^ 
uanzato . 

Hà  giouaro  ancora  in  tal  tempo  dìuìdcre  l’hoficrie»  douc  fi 
vi  per  deiicia,non  per  neceflltà.  Prohtbir  l’andar  à cialcuno  aU 
fboficrìecfaìhacala»&folo  permetterlo  à Viandaoii.  Vietale 
U far  bancl)citi»ciambclle»pafiica\amÌEO»&  fimili. 

S'è  tenuto  in  oltre  per  ottimo  rimedio  mutar  il  pefo  allq^ 
vettooaglic»nia  non  il  prezzo»  Accelo  ebe*!  popolo  ( alla  quiete 
del  quale  fideue  attendere  ) non  fentii  i tanto  dilpiaccrc»  luctv 
ne  pagarà  vn  pane  impicciolito  qucirificfiò  prczzi>»  che  lo  pa- 
gaua,quand*era  più  grofib»  fcotemlofi  per  ordinai  io  grandiflì- 
mo  dilpàcete  d^'auiDcnto  più  tofio  del  ptpzzo»cl>e  dello  Ico- 
mamenru  delle  i ubbe.  Ma  in  quefio  è bene  legularfi  anclie  alla 
difpofitioneddluogoc  deUepertòne.  Vedi  Ftime.  jibbottm 
dM-^. 

Carezze. 

CHisaaccarezzarlepcrfoocconpicciolo capitale  fagroC* 
lo  guadagno. 

Riceucre  honoce,dc  ticeuere  carezze  non  c nitt’voo^  perche 
fi  può  liortorar  vno  per  rifpcito  del  grado  che  \ù  » & fargli  po- 
che carczzctper  noo  cficre  molto graro»à  chi  lo  ricctK  - Et  que- 
fio s’c  veduto  nc'Minifin  dc’Prindpi  «cìccuuiida  altri  Princì- 
pÌ»con  apparenti  honoriiraa  con  povbc  carezze. 

La  Icue  deil’Olpàalirà  vuole»  ebe  mentre  il  forafiicro  flàiia 
cala  nolTradobbiaiiK)  lionoratlo»  fciutrlo»  & inc>giùpo(n- 
bil  modo  accarezzarlo . Ma  non  fi  dé  ritenete»  cootralùa.^ 
volontà. 

Carichi  offici  j,o  dignità. 

ICariebi  s’baono  à defiderate»non  come  berediuri  ) » ma  co- 
me impcefiaii. 

Icnricbideaono  efler compartiti  fra  molti;  perche  innalzà.H 
dotaluoltairoppovno»fi  fiencapoiadabbafiario.  Vc*ili 
fir*tOyMtniflr0tDig/iitÀiO}§ciOi  Hontru 

Si  ^nno  I carichi  fecondo  le  rotzc:e  le  fabcócheiche  non  fon 
ben  fondate  fi  rìlcntonuiO .cadono. 

Sono  alcuni  » ebe  maggiormente  eifendoimialzati  meo  co- 
parifeono»  & aUti,che  per  parer  qualche  cola  non  vogliono  ef- 
Icrpofti  in  luogo  cofi  col  picuo;pcrcbci  carichi»  A:incgott)di- 
(copron  gli  buonWni.  Tale  gli  bi:cbe  quando  non  gli  luucfio 
nc  larcbtx'  rìputato  degno. 

I carichi»  che  fono  eleuati  Ibprt  gli  akrì  druoco  efiér  curti  » 
affinché  e(Ti  non  diuenghino  infopportabili,&  inlbìcnii  Quel- 
li clic  fono  i tempo  ritengono  nel  lor  doucr  coloro,  che  li  pof- 
fcdono:i  perpetui  nellafconofcenza.  Vedi  PtrftmtÀ. 

S’ìngann.ino  quclliiche  fi  periuadono  non  poterfi  moucrc  » 
DC  voltare  la  ruota»  quaiido  li  rrouano  io  vna  grande  » c ferma 
proiperità.Per  kuar  quefi’inganno  cofiumarono  gli  antichi  di 
ineitcrenclla  paricdi  dietro  dal  carro  l’huomochc  irìonfeua» 
aedo  lentificJa  vocc»cbc  balTamente  gli  dicrua:  Riguardaci  in- 
dietro,£c  ricordaci  che  fei  buocuo.Si  hanno  da  accettare  lenza 
inlblcnza  i carichi  grandi , credendo  che  nx)lte  voice  fi  offerì* 
kocx)  per  rouinac  rhuomo  defiderok>dlK>nore-.non  aktimcn- 
tc  di  quelli, ebe  fanno  certi  vcccllcm»che  volano  alle  fianze  del. 
le  formkbc  pcx  diuoraile. 

Carichi  Grauezze. 

ICarlchiychcrolcranoi  pop^i  pergrauhchc  fiano»fono  diU- 
maci  fancbdc  riputati  ^ufii^femprc  quàdo  fono  nello  Stato» 
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AffoooeoMftteveieà^VtfleUi,  che  femono  non  per  affoga* 
vomapetAffìcucare.  StàUmffittémjSrémxt, 

Carità. 

Acackl  éllammadìratte  le  virtù. 

La  carità  d vn  diurno  amore,  donatone  da  Dio  * per  Io* 
quale^lì  anu  noi»  & noi  amiamo  lui  » & tane  le  creature,  ^ 
^ lui. 

La  carità  comincia  prima  da  (c  ftefla  la  corteoiooe  » dipoi  i 
gli  altri  ffende  rammonicione. 

V no  deinioni  legni  della  carità  c prima  (are, dipoi  infegnare. 
Clic  cofa  è carila  / Rilponde  vn  Santo  Padrc.EJIad  Iddio.  E 
queito  priuil^io  proprio  della  fola  cariti  > d’effere  non  folo  in 
voce, ma  in  emcio  ancora  Iddio;  pcrciocfae»  le  bene  ogni  virtù 
è àoao  di  Dio , niuna  di  quelle  nondimeno  fuor  ebe  quella  ha 
talprerogatiuad’eOei  chiamata  Dio.  Non  degli  chiamato  ho- 
miÌtà,patienza,o  con  altro  (ìmile  nome  di  vimj>mal  col  nome 
folo  di  carità,  perche  ella  altresì  lòia  è il  dono,  e il  donatore..  * 
Dilpcal'a  lo  ItciTo  j doni  dciralcre  gratie , anche  à quelli  che 
proba  ma  della  carità, quali  che  di  Je  fleffo  quelli  lolameore  ar- 
rkcfailcc,cbe  ama  ÒC  rilérua  alla  gloria. 

iChriltianinon  lonodiffercmi  da  Gentili  ( eccetto  il  batte* 
fimo  ) che  nella  carità  vniuerlalc»  tanto  di  chi  loto  (a  beoc^  » 
uamodi  chi  loro  fà  roak,ffcar>cfae  quelli  co'i  quali  non  s'hi_* 
mpaiia  ; perche  anche  i Gentili  amano  quelli  che  loro  Canno 
bene»  & quelli  co  i quali  hanno  Qmpada,*ma  il  Cbriùiano  de* 
iacamar  tutti  vniuerfalmence. 

Le  opere  dì  carità  fono  cucce  fante  » e buone  » ma  quella  del 
maritar  le  Vergini  nubili , che  corrono  pericolo  di  perderfi  » è 
randlTìnia,Scaccectifnina  alla  Triuergìnc  Madre. 

Q^ldic  volu  può  più  nell'animo  luimano  vn’aRo  pieno  di 
carità»c[>e  vn  vtoknco,e  facce.  Et  auuiene  Ipeffo,  che  quello 
Prouina'e , U quelle  Città» che  l’arme , & ogn'altra  forza  non 
hanno  potuto  aprire»  vn  efempiod’htfiiìanità,di  pieci»  di  cari- 
tà»o d'altre  limili  virtù  porcia*babbia  potuto  non  lòlameott^A 
aprirle»  ma  foctometeexe.  ^ 

Carità  del  Principe. 

I Principi  ( in  mano  de*quali  non  per  altro  bà  riroeflb  Iddio 
grimpcri) , fe  non  à ffM  che  gli  buomìni  dalia  legge  morta  > 
& immobilealla  viua»c  Ipirante  porefferoliaucf  ricorfo)fe„^ 
con  l'optc  ornate  di  carità  non  carino  d'imicarlo»  non  folo  da 
ciafeuno  fono  agramente  biallroati  » roaoeil’offelad^odiodi 
Sua  Macfià  ìncortono  meritamente. 

Carlo  Quinto.  Vedi  flirti*  del  Prin- 
cipe. Rinuncia. 

Carlo  Ottauo.  Vedi  Vhrtùdel  Prin- 
cipe. 

Carnale  Lufluriofò. 

L'HuocnocarnaJes’immergetalmenrencirenfo»  cheqiiafi 
immondo  animale  non  ttoua  altro  piacere , che  ftaru  nel 
luto  della  deketarione  impura. 

Auuìoic  degli  hoomint  carnali,  comede*cani  de'maccella* 
ri  » che  ffanookgad  coni  à guardar  k carni,  e non  oe  ponao 
xnangme;  perebeN  Demonio  fi  à quelli  guardare  mille  belÙ 
foggccri , e poi  li  riduce  à faciarfi  di  poco  &guc  putrido  » o di 
quakhe  ben  fraedda  carogna. 

Perde  Hiuomocamak  per  vn  bceuifflmopMcere  l’alleErex* 
za  per  fempre  in  quella  Vira  delia  boona  cofeienza.  Vedi  Ltòn 
4au.  htjfp.  Ijifftiru, 

Carne  Luflurìa. 

La  dcletrariooe  camak  aflorbifee  di  modo  I1>aonio>ch<^ 
più  nonio  laida  innalzai'il  pcnfieroàcofidifpirico. 
C6ìm9  M»àU  Pmmn  PfWku 
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Il  vitiodella  carne  quando  comincia  ad  efier  vinto  diuema 
fimpre  piùdebok»c  perde  quaff  del  tutto  le  Tue  forze. 

11  vitiodella  carne  ha i principi| dolci:  l'entrata  facilc,tl  6no 
amrotl'vfcicadifficilillìma.  Egli  ^la  folTa  profondate'!  pozzo 
di  bocca  Arecuidefcrino  dal  Sauio.  La  nafle  de  pefeatori,  ligu* 
rata  da  aiai»nellaquale  chi  entra  non  tioua  il  modo  d’vlcireze 
quando  bene  pa  ^oa  ^iaie  di  Dio  lo  troui,ciò  non  acmde 
fenza  indicibile  fitica»e  ludore  ( per  coli  dir  j di  lingue. 

L’ardore  della  carne  abbruccia,  eflimolafopra  tutti  quelli 
che  l’hanno  efpctjmemato»  anche  lecicaincnte  nel  Santo  Qxu 
giungi  memo. 

T ca  le  battaglie  del  Cbriffiano  k più  difficiti  fono  quelteicbe 
fi  hanno  con  la  carne, pache  elleno  lono  continue, c la  vittoria 
c tara:  e mentre  ci  viuc  lempre  alle  mcdclimc  Ai  foggetto  » 6c 
alle  ÌAcirc  per  ordinario  fa  minor  relìAcnza. 

U yitio  della  carne  c vno  dc'più  có  muni  » c faoci  vitijcfacfi 
crouioo,percbc  non  perdonai  luogo, ad  etiù  ^to»à  tempo. 

Tra  tutti  i peccaci  quello  della  carne  pare  ebe  lì  reputi  il  nu* 
fiore , c noiuliineno  h conofee  grandiflìmo , mentre  fi  moAra 
f^rc  d’altri  multi  peccaci,  ebe  li  commenono  nelle  prepara* 
rioni)  nc’pcnfieii»  oc’dclìdcrii»  nell'opera  ìAcAa,  ne’quali  cofo 
tutte  vico’infinite  volte  offeio  Iddio  : Oltre  ebe  non  A può  lo 
AclTomacac  in  opera  lenza  feandato,  eprcgiuJicio  di  n>olte 
pcrloocfcbecommunementc  v’interuenguno. 

Seneca  fokua  dice  ; che  fe  bene  folle  Aato  ficuro  » cl>ft_^ 
gUDcigliliaiKfietoperdonatoqueAo  peccato  della  carne»  e 
ebe  glibuomioi  non  I baucAèro  fapuro»  che  ad  ogni  modo 
non  l’haurcbbe  commcAo»  bauendo  folo  riguardo  allaviU 
cà  fua.^. 

1 mali  cagioturi  dal  vitto  della  carne  fono  ìnlinici . Indebo* 
Ilice  il  medetìmo  k forze  : morriticala  bellezza»  prina  della 
buona  difpolìrione,  fi  danno  alla  lanità,  produce  fporche  e 
òruice  malattie  » non  laicia  godere  il  frutto  della  giouentù» 
accelerala  vecchieaatoffiirca  l’ingegno»  ingroira  la  lottiglìez- 
udeirincefktco»  muoiala  fama,  fa  Amili  à gli  animali  biu- 
ci,  fepara  da  tutti  gli  honorati  Audi,  fommerge  nelmarc^ 
d’Moficati  piaceri  » fi  pazzi  i giouani  : abbomineuoli  > vec* 
chi:  ne  altro  viciofiritroua  » che  porti  feco  più  puzzolcnce^ 
infamiadei  medeCmo  . \tA\Ltbtàtn*.  Lnjf».  LmiirtA- 
nttaje,  CoruMftfctnxA . 

Carcere.  Vedi  Prigione. 

Carnefice.  VediJ’^iw. 

Carro2Za. . 

PEr  vn  PrincM,che  và  in  pub)ico,non  è più  pericolora  flan- 
za»cbe  vna  òirozza . Il  Rèdella  China  vi  và , Se  oltre 
proprie  guardicvche  lo  circondanodia  fempre  cinque,o  lei  per- 
Iòne  acracnodate»e  veAice  d’habìco  limile  al  fuo»  acciocbc  norz 
fia  diAinio»econorduca 

Racconra  Pietro  Mutei  » come  Enrico  quarto  Rd  di  Fran- 
cia lù  da  vn  Matematico  auuifato,  clic  farebbe  egli  morto  di 
morre  violenta  in  vna  carozza  : ETiAeAo  Rè  in  diuerfe  occa* 
fioni  de’pcricoli  » che  corfo  baueua  (bndo  in  Carozza , à luoi 
Baroni  il  prono Aico  iAcOb  fokua  più  voice  tiferire  ; Ma_/ 
del  medefimo  eflendofi  fempre  burlato  , ne  hauendo  vo> 
luto  auuertire  à cali  fuoi  » la  verità  è,  che  (ù  alK  quamrdeci  di 
Maggio  in  Carozza  pure  ammazzato  conforme  al  deno  del 
Matonatico. 

MarcoCatone  eflcndoCenlbreovdinò»  chegtiomamó* 
ti  dónefehi,  e loro  carezze  non  paflaflèro  il  prezzo  dì  quinde- 
cl  mìtla  denari  di  ramc,(òao  Mna  delia  con/ìicatione  dcH’i Ad- 
fe  cofciogni  volta  ch’ecccdeoero  la  prelcritra  fomma . Narra 
^ctonio»  che  Caligola  per  meglio  adagiare  la  Aia  pìm'ria  ado- 
però carrozze  da  ono  ruoce»denc  Oiiofore.  Ginlio  Capitolino 
riferifee,  che  per  editto  di  Marco  Antonio  Pio  fu  vinato , che 
nittooandaAcperlaCìRàneàCauallcsoemCocdùa  Lapri- 
macarozzadiquartroCaualliaccopiatiinlìenie  fu  veduraìn 
Arene, e lùnneinoencoreEritonio. 

&tiueli  d’vn  tal  Carrozziao»  ebe  in  vna  biga  carriera  fpin- 

Seoa  auanrì , 6c  indietro  ì Caualli  fempre  sù  gl’iAein  veAigi 
ellaCarrozza,  fenza  vnfilo  pur vfdre  della  calcata  peima^ 
cactiera»  o format  altro  vcAigi  o. 

G j Cacu. 
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Ca 
Carta. 

T A cam  permette  ogoi  coCu  Et  quanto  piu  fono  prqhìbtcc 
leSatire>tantopiiìvcngoQoricefcace.  * 

Prima  che  folle  inuemata  la  carta  fi  faiueoa  in  varie  > e di- 
uen'e  maoiere»^  materie.  Vlofilì  parricoUrmente  di  fcriuero 
in  certe  tauolette  incetate  con  foctillifltmi  Aecchitchiamari  fiù 
lì  : quindi  venne  poi  à dirli  bauer  vn  bello  & buono  fiiie»  colui 
ikjoale  fctìueua  » c dettaua  cofe  belle  & buone  > deooroiruiìdo 
la  (ccìctura  dallo  fiile,  cbe  n'eta  lo  firomemo . L*vfodiquefic 
uooletxe  fi  legge  in  Omcro^auanti  la  guerra  di  Troiat 

Cafa. 

IN  cafa  d’altri  fi  Ma  ogni  cofa:fi  fanno  carezze  i ratri»&  ia« 
fino  de’cagouoli  fi  inoltra  godimenrg. 

In  cafa  d'alttil’animolàcilrnentecedeaila  prndcnza>ae  cofi 
l^a  mente  fi  parla  come  in  cafa  Tua. 

Colui  che  fi  c adoperato  ire^ilicarevna  cafa*  meriulode 
ma  accertdeodoui  il  fuoco>nitra  b memoria  del  palfato  perde. 

Vna  cafa  con  (a  tua  famiglia  é vna  picciob  Cioà»  e la 
vna  cafa  graiKte* 

Feoeil  fecondo  Rd  dc’Lacedemoni  nella  cornice  della  fua.^ 
porta  intagliare  quello  mono.  Quella  è b cab  doue  l’huomo 
fi  quel  cfae  può,&  U fortuna  quello  ebe  vuote. 

Per  ben  intendere  b materia,cbecócemc  rEconocnia»  ouew 
jo  gouemo  della  famiglia,  conuiene  cercare  dillinta  dìchbra- 
cioM  di  quella cafa»cbe  non  coofifle  in  molte  pietre  maceriaU» 
& in  lunghi  traui  di  lcgt)0>artÌficioramente  incatenati,  & ordi- 
nati inficrne.ma  in  viue  pietre,participantidi  ragione, tendenti 
al  fine  del  bene  & velie  domefiico.  Anacarfi>l'vno  de  buij  del- 
la Greca  dilTe^benonbilognaua  chiamar  buona  vna  cal3,pef 
e(rerben'cdificata,&  con  bimne  llufe,dccamare*,  ma  che  di  ef- 
faxJoueuafi  giudicare  per  quello,  che  v’c  dentro  di  domeftko , 
come  fono  i figliuoli, la  mc^lie,&  I Ìemitori,iquali  eficndo  ben 
quaUficatiiCommunicando  il  Padre  di  famiglia,  & tacendo  lor 
patte  di  quelloche  là, fé  beo  foOè  uri  fondo  d’vna  cauema^  • 
onero  fopra  la  cima  d'vn'albero , fi  può  dire , c’habitii>o  in  vna 
buona,&  fortunata  cafa;  Nc  fari  bene  dì  poco  riglieucsncpic- 
ciola  feliciti  per  quelli  » che  làranno  cb'amati  al  gouemo  d'vna 
famìgìia,che  fi  veda  faggìa,&  ben  regolau  in  tutte  le  lUe  patri. 
Ma  fi  come  dal  capo  forgono<  detiuano  i netuidlromcnti  del 
fentimento,e  del  moto, per  gli  quali  mada  gli  Ipicici  vitali  i tur. 
tc  le  parti  del  corpo  humano,&  fenza  i quali  nó  potrebbe  efer- 
citare  alcuna  facoltà  oaci}ralc>nc  di  fenfotne  di  moto,  cofi  prc- 
donodal  Padre  di  famiglla,con>e  cU  loro  capo  le  pani  delb  ca- 
la oedinariameme  let^ualici  de  i cofiumi,c  delle  conditioni,& 
ptincipalmcntequandoeireixlQ  fauio , &:  pruicme»  v'impiega 
ogni  cura,diligeoza:6c  indulltia . Il  buon'Economìco  dunque 
deuedelùiongoucrnodclb  luacabdarpriiKÌpio  infe  mede- 
fimo,faccndouconorccrc  dafuoi  prudéte^iullo4obcio,pacifi- 
co>òc  Ibpra  tutto  amatore,^  timorato  di  Dio,  didribue^o 
boódantcméte  in  quello  modo  g;li  clìccti  dcll'obligo  fuo  à tutti 
qUcUiiCbe  tiene  In  cuAodia:Percte  fi  come  I’adìrarfi,e’l  minac- 
ciate d'vn  capo  di  famiglia  fpauenta  i figiÌuoli,e  i letukori»  co- 
fi  le  buone  opere  Tue  fono  lor'occafione  di  operar  bene  • Hor 
perche  le  diuerfitì  delle  cale  fono  molte,Òc  la  difiercza  di  quel- 
le confine  Dd  pimc  menu  delle  facoltà  moadane*  delle  quali  d 
chi  abonda,e  chi  patifee  mancamento,  propongo  quiiii  vna  n- 
fa  mediocrc,compi(a  in  tutte  le  fue  parci,&  come  ii  dice,ne  po 
ucra  nericca,da]bquale  nòdiraeno  cofi  le  grandi,  come  le  pie- 
clolc  poono  cauar  quakh'illrutiioDe  per  il ìoegouetno. 

£la  cafa  ( dice  Ariftotlle } vna  compagnia,  ìk  communione 
di  viudcl  (narice,  e della  moglieydel  Patrone,  c del  Icruiroco 
perquoadbna  vcilicà.  Efiodo  pone  il  Bue  in  luogo  del  feruico- 
re,in  che  conuien'andic  col  medefi  mo  Arifiociie,  dicendo  egli 
altfouc:  che*l  Bue,  proprio  àlauorareuenc  il  luogo  del  feruo 
in  cab  de  poueri , la  fodena  cab  da  Arillotile  definita  ali'bora 
maggiormente  brà  compita , 6i  perfetta  quando  comprende- 
rà anche  i figliuoli . Quella  cafa  a(Toluta,K  coippiu  ai  cónuin 
parere  de  filofofi  fi  diunle  in  quaitro  parti.  Congiugalc:  Pater- 
nale: Signorile,  Òc  PoSefibria.  La  Congiugale  contiene  mari- 
to òcmoglic.  Vedi  M4TU9.  Moglie.  l^Pacernale,padre,ma- 
drc,c  figliuoli  Vedi  PMernMe,  La  Sigtiorile,PKCOQi,  fciue,  £c 


Ca 

fenikoFL  VaU  La  PofielTacii  bnì  mobii.  imfBaU. 

liA  Icmoumi.  WtàiPcffiffmd. 

Cafo. 

LEcofebiteàcaforiefconodiiadoconiode.  Vedi.^ro- 
dente ^ 

In  vano  s*aocubno  il  Cafo,  od  il  Dcllino  per  autori  dék^ 
ix)llrc  infelicicà , perche  le  fciagure  nafeooo  da  i demeriti , c b 
fortuna  dipende  dalle  iu>ftce  mani 

Callellano. 

SAtefabe  benejper  gU  Prìncipi,  ebe  nitri  i CafieUani  delle  fue 
Fortezze  follerò  del  fangue  ; por  che  ad  elfi  non  venefiè  b 
fuoc^one  dello  Ibto  abimclbco. 

U Gouenucore  d’vna  piazza  afiediaca  co’l  all^a  foa  faccia 
deue  coprire  i difictri  di  quclU,  percbe’l  umore  rKUi  abbatta  ^ 
animi  dc’foidaii. 

Où  comanda  in  vna  fortezza  non  dene  vfeire  fenó  da  huo. 
mo  da  bene.ll  fangue  de  fuoi  figliuoli, fparlb  d'auanti  i Tuoi  oc- 
clù  no'l  deue  tnouece.  Scianne  Caftiglia,ff acello  di  Sar>cio  Ré 
diCalhgUa  a0cdiat>do Tarìfia  fecedire  ad  Alfonlo  Padre  di 
Gaifmao,  Gouecnatore  delia  fortezza  che  l’egli  nons’arien- 
defle  farebbe  morire  il  fuo  figliuolo  viuo,ilqualeegU  teneua^ 
prigione.  Alfonlo  ti  ipofe:  Per  cento  figliuoli,  lo  non  mancarci 
almiodoucrc:  Et  le  voi  hauetc  canta  voglia  dd  fangue  d'vn 
mioicccoui  b mbfpada;  rcruneuenc.  Pocoapprefibellendo  . 
egli  à cauob  con  Tua  moglie, fenti  vn  gran  romocc  ; credendo 
foJero  i nemicùfe  ne  va  diritto  alla  muragUa:gli  vicn  detco,ch* 
era  fiato  veduto  eflére  vccilb  fuo  figUuoIo’.io  pefauo  (dils’egli) 
che  i nemici  foficro  dentro  la  terra*  & le  ne  ritornò  (enz’alcun 
legno  di  iarhacÌone»ne  dì  lloidimento.  Mecautgliola  cofiàza. 

Non  v’c  delitto  più  borribile*ne  più  dcrefiabile,  che  rendere 
vita  piazza  forcc,renzacfiremifrima,òccuidenciiruna  violéu. 
Se  manca  il  cuore  d gli  alTcdiari , mancano  àgl'ific  IH  infietno 
tutte  l’alcrc  cofe.  Non  è cofa,chc  vna  rifolutionc  determina» 
à lolfrirc,etraaagiiarcnoncon(eguìlca.  lnognicafo,mcglìod 
morir  virtuoramence,cÌ)e  viucrc  vna  vita  vcrgognob,e  mife- 
rabiic  dopo  refier  vna  volta  fiato  cfpofio  al  Jiiprczzo  de’fuot 
nemici.  Gii  ariìroi  gencrofi.e  quelli  che  vogliono  piu  tofio,chb 
la  ter»  li  copra  con  vna  boooreuol  morteche  vedcre,ch’elb  li 
nutrifea  in  vna  vita  opprobeiofa»  defiderano  rincontro  di  que- 
fie  occafioni  per  alfogarfi  nel  fangue  denemici.  1 loldati  di  Jo- 
paie  afiédiad,dopo  che  rlmpcraiore  bebbe  pollo  gli  lubitarxi  a 
caglia , c la  Città  in  cenere , fi  ri  loUcro  d’amnuzzai  fi  l’ vn  l’aU 
tro,edi  viobr  le  l^i  delia  Natura ,che  non  defidera  canto  co. 
fa  alcuna,cbe  dicoolcrture  rcficrcie  fofiener  fempre  il  defidc- 
lio  della  vita  fin  ali’vitimo  fofpiro , più  follo  che  d’andar  viui 
nelle  marù  de  ncmtd,  Se  bonorare  il  trioni  dcll'Imperacoreà 
fpefe  del  lorobonore . E'temcrità  l'ofiinarfi  in  vna  piazza,cfae 
non^paò  tenete,  è veto;  ma  é bene  efirema  codarda  * il  non 
difenderli  in  quella, cb’é  riputata  per  forte.Quando  vn  Prind- 
pe  dà  vna  Piazza  da  guardare  i qualc’vno»  egli  gliela  dà  come 
in  depofito:  QiMlloch’édcpofiuriodiqualcnecofa,nondcue 
peniate  adakrofenonàconferuar  quello,  clie’l  Principe  gli 
Im  fidatoyfenz’informarfi  d'aliro,cioèdi  fepcllirulfi  dentro  eoo 
glorìob  morte. 

Molte  cofe  all'buomo , ben  che  nobile  & intrepido  riefeono 
lecite  per  iàluar  la  vita, le  quali  fuor  di  quella  occafione  gli  ap. 
pemarebbono  btafirooÀ  infamia . Può  vn  Capitano  per  two 
morire  ( afibdiaco)  dalla  fametoper  non  efiere  mifcramence_> 
vccifo  render  b piazzaatISnìmico»  fc  ben  coti  gioramcco  di  fe- 
de promeOe  al  fuo  Principe  di  difenderb , ne  però  deue  per  ti- 
mor di  perder  la  roba  far  l'ificfib.Anziquido  corx>feono  i foU 
dari  pccfidiarij»  che  la  laluezzaddia  vi»  loro  può  edere  al  ior 
Signore  di  vriliià  maggiore»  che  UconfecuatàoiK  di  qoakbo 
fonezza»  fono  obligati  à preTetuarfi,  & il  lecModioenu  necef- 
fità . Conofduia,c1)efabc  Ciuitc . capo  de  Bateaui  b loro  mala 
volontà  comra  di  lui,fi  rifolfe  di  preuenicii  con  gran  fperàza  di 
faluar  la  vka,laquak  anche  ad  eflb  era  cara,  nino  che  d’animo 
locrepidcse  geoerofo  mofiraro  fi  hffc.£tinm fft  ute,que  pfe. 
tmegnee  dnm"»  m^rm^t, 

L'babào  dd  GoucrnaKore  di  qualdae  fotreezza  eoo  bdi’alku 

fiooe 
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Oooetiicefi  dfere  vnàpdled*AfinOi  per  moftrart>che  Quando 
dii  Prmdpe  viengli  la  fieni  data  i guardarceli  lia  da  deporre 
mete  lccerÌa)onie,&  vfir  poche  conefìc  à coloro^  che  cercano 
d'cfurare*,  oon  hauendo  il  buon  CaAcllaoo  cucarfi^'efTer  tac- 
tiacD  pec  mai  crcoto»o  poco  coitefe. 


Caftigarc. 

C E ^li  booRuni  fanno  gli  errori  > fi  deaooo  cafiìgar  gii  huo* 
i3  mifuVe  non  le  dignità» 

l.aragion  vuole, che s'adoprìno  le  fòtbkii  acciò  tal’boffi 
veda  delie  monete  la  materia  falla. 

Cafiigir  fenz'amore  ditto  più  tofio  di  vendena  » o di  cru- 
deltà,odi  durezza  di  cuore,lontana  dal  cafiigo  buniano,e  mol 
co  piò  dai  cofiume  Chcifliancsche  di  vera  giufiitia . OccuUjCr 
muutibtcn  (difie  Iddio  à San  Pietro)  oon  s'ammazza  per  per- 
dere, e butòr  à i cani  rammaìcima  per  mangiarfelo. 

Chi  volefle  caftigarc  gli  errori  de  gli  vniucrfali  » opremnre  i 
iDcrtrbcome  fi  fanno  quei  dCparncolari,in  vna  parte  diftrage- 
rebbe  il  moódo>c  oell'akra  votar ebte  gli  erari)  ; e perciò  fico-- 
luenCgraodiecroriddlemoltitadinifiofrcTua  la  pcoportio- 
Dcdecupla,cofinegrandibenefici|é  forfè  maggiore.  Di quid 
ebe  i ptrticolafi  (boo  più  facili  delle  moltitudini  ad  operar  be- 
n^pttdìfficileado^rarmalc;  perche  ceioocw»  efpetaoo 
maggion,i  caftighi»ei  premii.  Vedi 

Caftigo. 


nOco  gioca  dar  caftigo  àicasttui  là  doue  non  fono  premia* 
r ti  i faemni. 

Bilbgoa  eoo  alcuni  vfar  la  verga  per  l'inciampo  paflatoAm 
altri  ilciuczzoneperl’auucniie. 

Il  primo  errore  commette  chi  lo  bìfil  fecondo  chi  bà  tolera- 
to  il  primo.  Tutti  quanti  li  cofumene  il  Prindpe»  fe  oon  lì  ca- 
ftiia  tutti. 

oon  alle  volte  alcuni  difoedini»  ebederrore  non  caftigarU 
coari^e:ò(io  akunicafi  la  pietà  dimpìecà.  Moisdvedden- 
do  fÙ  ftimaco  pietofò:  Acab  pedonando  fùriputato  empio. 

Non  è OMÙtor  incitamento  alla  colpa , ebe  la  certezza  del- 
l'i^npunicà.  Calfgob  fu  detto»  non  eflcr  mai  flato  il  miglior 

fuddito»nc  il  peggior  Signore,  perche  adonto  alf Imperio»  che 
fumon  hebbopoi  cemadicaftigo  alcuno. 

L’huooio  da  bene  caftiga  con  gi’occfai,  quando  i grandi  non 
fàncalif^r  coitla  ^da. 

Il  caftigo  fu  introdotto  da  Lcgiilatori  per  rimedio  dc'mali. 

Il  caftigo  (opra  i Mlniftci  arguilcc  impiudenza  in  chi  li  man- 
da ; MtiU  eteit$9  b^a  uuUtnr  tjcfrp-^ 

brtre 

A primi  tempi  tronca  i'agcicolioc  col  ferro  le  braccia  alla  vi- 
te»&  ella  pàngctfocfe  per  dar  le  lagrime  in  caparra  del  fàngue» 
ebe  dalle  lacere  pigne  d' vua  fpa  rgerà  nell' Autunoo , in  vt^  di 
cbiiapoca.  E ceitocbe  all’abbondanza  del  piatuocorrirponde 
l'abbondanza  del  vino  : Et  ella  da  quel  ferro  riccuecte  faluto» 
chealtri  tnal'aaorto  baurebbe  creduto  darle  mocte.Taoto  au- 
uìenend  buon  gouerno.AU'errore  fi  propone  lapena»macon 
diuerfo  fine . fn/egna  Platone  nel  tuo  Protagora,  ebe  vn  faum 
Prindpe , o Giudice  ikni  dee  punic  alcuno  per  gii  errori  cono- 
meftì  > perche  a'ò  farebbe  vn  percuotere  fenza  profitto  vna  be- 
iliatixm  pMcndofi  diftornare  ciò  ch’é  facto  » Ma  il  prudente.* 
Giudice  bà  rocchio  all*aiiuenitc,&  adopera  U pena  per  correc. 
rione  del  delJnqueotc»fe  n'é  capacc,o^  terrore  de  gli  altri . In 
fomma  dee  far  cooofeere  come  dice  ^t'Agoftioo  » che 

C4tt$ 

0>e  bgiufljciadelCeloefrerciu  talliora  il  caftigo  fopra.,^ 
gl*innoceoti,mentre  il  Reo  alTìcuratodelh  propria  colpaoltra 
punitionc  non  (cnre»cbe  di  ftimolì  delta  cofeienzada  cecità  de^ 
noftrigiudiujnon  può  cm  contemplare*  Non  bàia  noftra  mé- 
te ale  per  foUcuarfi  à cognitioni  fi  foblimi . Non  hà  iotdtig^ 
za  per  quella  proft>ndaiocelKgenza»iotefa  folameoteda  fie 
U.  Lcnoftreaoimeimmerfeinvna  ofeura  caligioe  dtrrorì 
DÓ  pofiÒDO  mirar  gii  fplédori  di  coG  fatta  verid  Tutcoqqdio 
peiòicbe  alla  debolezza  della  noftra  natura,  cxaUaddkùezza 
dCooftri  fenfi  bà  fembianza  di  male,c  ccrtilficDO  » che  di  k sù  d 
beoe»oueék  radiccicl  ibomdi  cuoiìbeni. 
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llcafti^de  { ddini  è fiato  dalle  léggi  introdotto  per  rimo-* 
dio  de  i nuli4  fine  quelli  che  dalla  Natura,come  dice  Ciceio- 
nc  non  fono  ritenuti  dentro  i confini  del  loro  officio, fiano  eoi. 
ci  dalla  grandezza , e forza  delia  pena  : oltre  che  quando  non  fi 
croualle  la  pena,l'alletcamento  al  peccato  troppo  gran  forzai 
baurebbe . E però  vero,  che  da  chi  gouema  deuc  il  caftigo  con 
molta  temperanza  eOere  vfatD:PeTche  fi  come  leuano  il  cred^ 
co  le  morti  di  molci  infermi  al  medico , da  luì  curati , cofi  noa 
ponarà  mai  buona  fama  quel  Principe , e farà  Tempre  odiato  » 
che  troppo  leu  ero  nel  caUigar , moftrarà  di  peezzaret  poco  la 
vica»e’l  utfigue  de  Tuoi  vtftalli;  e tanto  farà  lontano  da  cófcgui- 
re  il  fioe,cbe  fi  focK>  propofto  le  k«i  nel  caftigo,che  in  vece  di 
Radicare  il  male  faccrefeerà  più  tolto.  Inttmftjiiuu  rtmeé^i 
dtiMimcctndtt.  Dieta  Tiberio^ie  in  vece  di  far  buoni  i fudditi, 
gli  confumarà  od  roale,e  gli  ridurrà  alla  difpcraiiooe . Pecdic 
mentre  fi  vede  hoggi  balzare  vna  tefta»domani  vn'altra:  boggi 
vn*impiccaco«doimni  vn  fatto  in  pezzi,  non  v'é  cotanto  fctoc- 
co»o  fpenIkratOiCbe  non  entri  in  timore , che  pofTa  à lui  anche 
occorrere  il  roedefimo:  & cITcndo  il  timore  padre  dell'odio  : e 
rodio  flimolo  della  vendetra.quindi  nafte  il  pericolo  di  chi  co- 
manda. Onde  faggio  configlio  è quel  dìTacito:  Cbe'lfauio 
Prindpe  deue:^4rM/pecc4/i/ 

c$mm9dMrf.nnfrnMftmftri  ftd  fftntemts  cMtertnj 
tjft.  Vedi  Fens, 

Vno  de  imggtori  errori , che  fi  commetta  boggi  ne’giudidj 
é il  procraltinar  ilcafti|o  à i deliriquentHpercbe  u dà  toro  tem- 
podi  trouare  mille  cauillationi.  e diuenicoli  per  euicare  il  me- 
ritato caftigo>e  (juando  non  alcro>fì  dà  loro  commodirà  di  fug 
^re  dalle  carceri,e  di  far  peggio  dopò  la  (tiga,che  non  Imieua- 
no  fatto  nanti  la  prefaiC  di  penurbare,c  d’inquietar  gli  Stari:  di 
trauagliare  i booni,e  dì  dar  anfa  à i trlfti»come  fi  proua  in  fatto 
ogni  giorno,  maftìmem  quegli  Stati  che  abbondano  dibandi- 
ti . jlìafciar  infracddtreentro  le  carceri  vn  conuinto,e  cono- 
feiato  reo  del  fuppofto  delitto  : il  far’al  medefimo  confumare 
tutto  il  patrimonio  con  vane  rperanze,  douendo  alla  fine  eflcr 
coodannato , è argumcnto  o di  irafeuragine , o d*auariria do 
Magiftrati,  i quali  non  fi  rifolnonoalia  fentenza  » fin  tantoché 
non  hanno  à guifa  di  faoguifoghc  beouto  quanto  fangue  han- 
no quei  miferi . Sopra  ciòdeuono  i IVindpi  cercar  oon  foto 
buoni,e cimorari mmifiri * ma  mteruenir  anche ral  voltane' 
T ribunali  per  ifpauentare  con  la  lor  pr efenza  i giudici  maiua- 
gi,cperìnnanimir'ibaoni.  Cofi  fece  Giulio  Cdare,  cofi  Au- 
gufto,cofi  TibctioiCofiClaudioKofì  Vefpafianoi  Traiano , 6C 
altri  molti  buoni  Imperatoli.  Vedi  Pttmrt. 

Caftigo  diuino. 

IDdio  fi  è feruicodel  braccio  de  gli  Ottomani  per  caftigare 
iCbriftiani. 

Iddio  conduce  l'Angelo  dell  ruttore  per  punir  gli  huomimVe 
corregge  con  gli  efftmpi  della  fua  coUeramoo  mouendofi  può* 
to  per  la  fua  patienza,e  bontà. 

Iddio  come  padre  ne  caftiga  per  noftro  bene  in  qaefto 
mondo,  per  dame  maggior  premiò  in  paradilbper  la  noftra 
fofterenza* 

Molte  volte  cominda  Iddio  à cafti^ce  quei  peccati , do 
<^li  eli  huomìni  fi  fono  ftordau- 
Diffimula  Iddio  moiri  peccati  cotnroefTì  per  ignoranza,  ma 
caftiga  (cucramente  le  colpe  commefic  per  nuliiia. 

Iddio  per  ordinario  non  ne  manda  gran  caftigo,  fé  piiroa.^ 
Don  fimo  prcccduct  moki  peccaci. 

Non  roiriga  l'ira  di  Dio  colui»  ebe  confeme  tenere  preftb  di 
fe  la  cagione  dellSftefia  ira. 

Deuc  Tempre  llmomo  temere  dell'ira  di  Iddio,  maDondi- 
fperar  mai  della  fua  nada  . Vedi  FUtgeiit  àanm. 

Nella  dìlatione  dd  caftigo  fà  Iddio  à guifa  di  colui , che  da^ 
de*pugni:  quanto  più  lira  k mano  à dietro  tanto  più  graue- 
mente  percuote. 

11  caftigo  di  Dio  non  éakroicbe  vna  rete»cbe  ritiene  le  gran 
caccìaggionide'ooAridcfidctij.E'Dulk  quello  che  Iddio  in  noi 
i«ikike>rifpcno  à quello  ebe  ne  perdona . Più  beni  dona  à noi 
uvngkuriKHcbenm'àlaifcnugii^  centomila  anni,  llmag. 
gior  male  di  maoodi  Dio  i meglio  di  qualunque  bene,  che  oe 
poflà  venire  da  di  buomim* . Ne  i tribunali  dd  mondo  fi  di  la 
pena  publica»e  II  maoilcfta  la  colpa  fègteu.  Cookpcoafifc- 

rifee. 
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rirccycon \t  colpi  s'in(anu.AUrimCTwe  II  clcmecia  diuìiU',afV’ 
eorclie  dia  la  pò)a  non  appalcfa  U colpa . O'fc  Iddio  mcctcCTc 
in  diiaro  nelle  piazze  (utre  le  lordure , che  ccunmcniamooe'> 
luogliilcgrcri  là  molti  cidi  la  vita»  chcglilmoniini  gliela  le* 
uarebbono . 

In  Toennu  è vero,  che  difikilmcte  fi  duole  vn  cuore  dliauer 
erraco>quaodu  non  fi  duolcii  corpo  d'eOcr  punico.Pare  cito  vn 
huomo  non  polfa  hauere  la  cognirionc  delle  proprie  colpe,  fin 
che  non  (c  gli  apre  nel  fenfo  con  dolorofi  tormcnikNon  fi  ve* 
dono  lUllar  gli  altrui  ficcati  in  lagrimcdc  prima  non  a 'appone 
il  fuoco  delle  iritHjlationi . Ancorché  innondi  l’aoioM  l'acqua 
delie  fccleratczzcinc  pure  vna gocciola  dì  pianto  mandono  gli 
occhi,  fm  che  il  mar  de  gli  affanni  non  s’alzi  de'diuini  cafiighi . 
Airbora folo pcrucrlo  s’auucde  d’hauerirafcorfa  sfrenato  U 
via  delle  empietà,  quado  nelle  i^’nc  inciàpa,  onde  fà  di  mefiic* 
to  ritrarre  il  piedc«  Se  arrcfiarc  il  paflo . SotK>  i nuliiagi  fiiniU 
à quella  fkra  Lconza>clie  vide  Daniele>ndla  quale  có  quel  coU 
po,  che  le  rcciie  l'ali»attcrcato  l’orgoglio , di  cui  fi  pauoneggia- 
ua  altiera, crasformara  apparuc con  humana  fembianza . tW| 
colpo d'auuerfiià|d)C  troncando  l'ali de'dcfideni  deprime  ilìa. 

fto>  &bumilia  l'alterigia  d’vnperucrro»  cagiona  quella  meta* 

moc  fofi>DClla  quale  di  bruto  fi  cangia  in  buoma 

Caftità. 

NOo  può  la  caftità  eficr  violata, fé  la  mence  è cuftodìta. 

La  neccnìta  e infedele  cuftodia  della  caftità  delle  donne. 
Tra  mete  le  battaglie  de  ChrìUiani  le  più  dure  fono  le  brighe 
dellacaltic3.douccaniduaguerra,c  caravittoria.  Vedi 
dtcttta . 

E'  tanto  vtile  la  caftità  airacquìfto , e conTcniatione  dc’Do- 
mini]«cÌK  cialcuiio  ( ancorclK  di  mala  natura,  edi  peftìma  in* 
(emione  } che  à Principato  grande  aTpira  procurarà,  fe  non  d > 
baiicrc  la  caftità  «d'occultare  almeno  il  vitio  della  lulTutia,  fio 
che  fia  perucnuco>e  fermato  ncll'lmpcno . Ancichrifto  ifteflb 
per  arriuacc  aH'ln^cio  fifingerà  cafto.  La  caftità  è quella» 
che  fà  riucrire  il  PtÌncipc,non  (olo  da  propri  fuddìtùma  da  gl’- 
inimici ancora.  E quella  parola,  che  nel  greco  fignifea  maeftà» 
c grauitiifignificaanche  caftità . Sopra  ['eminenza  finalnxmte 
del  monte  > non  vide  San  Giouanni  nelPApocalilTc,  che  i Ver- 
gini,per  dar  idiuedete,convc  tra  tutte  le  fotte  di  pedona 
più  aggcuole  à i cadi  attiuate  i fubUmi  gradi. 

■Cafto. 

ICaftiiC  contir>cntÌ  fono  d’ingegno  più  fuegliato,  e rpiritofo  $ 
e più  atti  à gli  ftudi  delle  lencre  ; alle  giudkanirc,  Òc  à i go* 
uerni , & à cucce  le  eofe,  doue  fa  bìfogno  d'inrclleao  » c dì  pru* 
deoza:e  viuono  più  rani>e  più  lungamente. 

Aleflandro  Magno  di  niun’altro  facto  acquiftòpiùgloriofa 
Cima, e più  fonoro  grido,  ebe  della  continenza  che  moftrò , & 
vsòcon  prigioniere  rcginejdi  gcatia,e  di  beltà  fingolarilHcne. 

Catone  Vticenlc.  Vedi  Forte. 
Catopromantia.  ^edi  Specchio. 

Cattluità. 

LAcactiuitàòvn'fnconrdndamentoalIa  libenà  dello  fpici- 
to,  per  liberarci  dalla  tirannia  del  corpo. 

Cattiuo  ribaldo. 

GAuare  dal  male  vn  cattiuo  è coG  facile,come  poi  difficile 
craccenerio  nel  bene.Vi  vuole  quafi  vna  perpetua  aftìfteiL 
za:  fiib'to  che  fi  la fcìa, ritorna  d’onde  era  partita 
La  rouinade'buoni  procede  dalla  quantità  de*caniui»  nòo 
che  folamcnte  fono  cactiohCDa  ebé  anche  fi  fingono  buoni.  Ve- 
di S'ee/fr4ro.  MtUìuuenu.  Mnlixm. 

Huomo  alcuno  non  dìueata  cattiuo  » Ce  di  luoga  mano  non 
fi  è à ciò  diCpofto  fic  liabiuiacOi. 
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Vna  per  fbqa,  ch’é  fiata  in  opinione  di  efifet  buona,  non  fi 
in  vn'iftanie  catiiua. 

Non  è alirimcmc  bene  il  tener  peicattiui  in  apparenza  mr- 
cì  coloro,cbc  fono  tali  in  efienza. 

Il  popolo  per  ordinario  c più  cópofto  dc’cartiuiicbe  de  buoni. 
Kjchicfto  dal  compratore  colui,  clicvcndcua  i Lupi  à dar* 
gliene  vn  buono.  Kilpofe.'  Dianolo  fi  lubbia  il  migliore. 

Che  gli  hoomini  non  fiano  del  rutto  cattiui,cdcl  rutto  bua. 
ni , non  c forfè, perclic  non  fappiano , ma  perdx;  non  ^flbno 
ef&rc.  E'pui  lofto  forza  della  Natura,cbc  della  volontà.  S'elia 
nonlia  lafciato  luogo  alia  noftra  fiaccliczza  di  arriuarc  all'o* 
ftremo  dd  bene»pcrche  vogliamo  credere, che  l'babbia  lafciaxo 
alla  malitia  d'atriuare  all'eftrcmo del  male/  llmalecbcè.é 
Doocme.  Dunque  non  può  loffiftcrereoza  l’appoggio  di  quel 
bene  > che  è ente./. 

Cauagliero. 

JL  vero  & bonorato  Cauagliero  congiura  al  fennool  vaia- 
re, & alla  correfia  la  fede,la  fperanza,&  la  carici. 

Il  Cauagliero  fegnato  di  Croce  dee  rìcotdaefilèmpre  de 
obli|bidi’egjihàadoiro,per  l’habicocbe  porca  «per  le  pcoosi^ 
fiora»òc  per  i voti  fani,&  fodìsfiire  à tutti  compiwente; 

Non  è mai  (ciuUo  il  Cauagliero  daU’obligo  della  bonci^ier* 
che  quefta  c d'cficnzaalla  Caualteriaj  alla  quale  mancandola* 
rà  boi  Cauagliero,  o di  languc,o  d’h^o,  o di  priuilcgio,ma^ 
non  giamai  di  profcflione. 

AlpiraiiCauaglieroàqnegUbonorifoU,  ooe  la  folaviitu 
rifplendg_^ . 

Incrudelire  ndvimic  centra  al  debito  ddCanagUcro.  , 

Il  debito  dei  Cauagliero  confifte  Dcll'bonore  : ilfuo  lincila 
giufticia.'il  fuo  mexo  i\  valore, fofteouto  & indrìzzaco  dalle  > 
virtù  à ciò  nccefiàrie. 

Le  Religioni,  c gli  Ordini  de* Principi  ioftimri  dì  Caualleria 
fooo , o per  leguc  con  più  ftretto  vincolo  di  obedienza  i prin- 
cipali de  gii  Sud  loro;o  per  hauer  occafionc  di  obligarfi  rnoici. 
che  non  fono  loro  ludditi^  o per  hauer  comodità  di  gratificarli 
quantitàdiperione  benemerite  fenza  (pendere  ; Perciocbechi 
è fatto  Cauagliero  c in  ceno  modo  obUgMO  à feruirc  quel 
Principe  » dal  qua  I ba  riccuuto  tal  bonorc , & dal  medefimo  è 
quafi  tUmolaco  ad  operate  victuofamente . In  olire  fi  come  i 
Romani  bonorauano  con  ftatuc,  collane»  corone,  o ciuiclic;  o 
o(1ìdionali:o  murali, o vaUarì  quei  foldathcl>e  faceuano  ftraor- 
dioaric  prodezze:  coli  quelli  con  le  Crod,con  ì O>llari,con  le 
Comcnde,  ccó  altri  priuilegi  riconofconoqudlicbe  (eruono. 

£ come  Augufto  quali  iTbonor  diuino  hoooràdo  tutti  gii  Eroi 
ancecelTcn  tuoi,  con  drizzar  loro  le  ftatue  in  habito  trionfale» 
òc  con  incagliar  loro  à piedi  le  imprefe  de  loro  farri:  ordinando 
dipiùcó  le  medefimei  due  portici  del  Tuo  foro  à cficmpiocoli 
fiio,come  de  fuccellorì  Princìpi  ; Cofi  quefti  col  far  tener  me* 
moria  dc’più  gloriofi  Cauaglicti  > mettono  anclie  auafi  in  ne- 
cefficà  i lucceuori  di  non  degenerare  da  quelli,  che  (unno  illu- 
ftraro  l’Ordine, & accrefeiuto  con  farti  e^egi  il  filo  fplcndore. 
Con  molta  prudenza  vfano  gl'iftdTì  Principi  dì  regÌftrarer<-« 
fteffiii  toro  figUuoU,  e più  propinqui  in  quefti  Ordini , perche.» 
coli  gli  accrefiuoo  ^gnità,e  nputatiooe.E  non  foio  portano  I*- 
babito  conCrocc,ò  con  altra  infegoa;  ma  vi  fi  fanno  capi,  eoa 
titolo  di  gran  Macftro»  da  quefto  deriuandoncduebeni.  Vno 
che  mantengono  le  cofe  in  afelio,  & per  negligenza  nò  kafda- 
no  introdur  abulì.  L’altro, che  fi  fanno  patroni  delle  proprietà» 
e Comcnde,  le  ve  ne  fono,  e ne  dilpongono  à loro  bcncplaci- 
co;  onde  fenza  metter  mano  all’erario  hannocommodiràdi 
gracifii^r  molti . Cofi  vediamo  il  Ré  d'Inghilterra  CapodclU 
Gartierarquello  di  Francia  diS.Mìchiele,edcllo  Spirito  Santo: 
la  Cala  d' Auftrìa , come  bereditaria  di  quella  di  Borgogna  del 
Tolonc.'IÌ  Ré  Cattolico  di  Spagna  di  S.Giacoroodi  Calatraua» 
di  Alicantara,c  di  Monccya.*c'l  Duca  di  Sauotadeil’Annouci».  . 
ca,e  de  Santi  Mauricio,  e Lazaro.  Il  gran  Duca  dìTolcana  di 
S.Scefaoo:il  Duca  di  Manroua  del  (angue  di  Cbrifto.Ma  fi  co- 
me furono  con  multa  prudenza,  e pierà  quefti  ordini  da  looi 
fondatori  inftiulìciioofi  dcuono  fempre  da*fucccGbri  efter  guar  r 
daii,acciò  con  l'ammcffiooc  di  perfone  indegne  non  vengono 
auuiliri:  Molto  più, cbc'l  premio  della  Comenda,douuco  lolo  à 
Benerocrict  non  venga  diftratto  De’viciofi,c  indegni. 

Erigere»  e fpegnae  Ordini»  e Milioe  de  Caua^eri  fpetia  al 
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Sommo  PoDtefioCi  come  di  fitto  è itioermto  » delle  qnali  il  fo- 
premo  & principal  capo  d c0o . CoG  (cri0e  Pio  V.  ad  vn  Ré 
di  queOo  mondo. 

Caualleria. 

Ne  i corobattitncQti  la  CaiuUeria  fa  i)  Tuo  effetto  più  pt6- 
taiDcme  della  famerìa>fe  paò  G trouaal  pi^no  » Geoà  ki 
iftefli  più  propottionaio. 

Quioòo  la  Cauallec ia  di  dentro  alla  prima,  ella  fa  perder  la 
victona,rÌiornando  fpeflo  indietro  ad  vnare  Dcllcgéti  da  pie- 
iS,ouero  apportando  loro  0>aucnco,oucto>percbc  dopo  cHcr. 
fic  concqnua  ?na  grande  opioiooe,dc  efferlcne  fidato  da  gua- 
dagnare la  battaglia , il  più  ddNc  volte  vengono  tutti  in  vn  col- 
po ad  cGere  ingannati:c  perche  la  rotta  ddla  caiialleria  c rem- 
pre  di  sWgoumcnco.  Vedi  fdfacr/a, 

Cauallo. 

IL  Cauallo  è geoeroio,  & fuperbo  : fé  nc  vi  ata’ero  col  collo 
clcuaioùlza , csboffa  le  chiome  con  le  vngliie  zappa  la  tcr- 
ia:viloffìaodo  con  le  narì;ha  la  bocca  lpumola;gli  ocdu  orgo. 
dioG:  G dileua  delle  batugKc  ùuguinoie  : gode  al  Inono  de  ta- 
burri:à  pena  G può  col  Geno  rìtener  quando  icme  la  tromba,  e 
lo  Crepito  deil'arrae,t  par  chedica.alia  guerra  alla  guerra . 

Vn  Cattai  d’AlcGondro  era  fempre  folito  d’annitrire  quand' 
9 vedeita*,  ìlcfac  Gce  altresì  nel  vedere  il  ritiauo  del  nacdcGoM 
fetto  da  Apelle  » tanto  Gmilct  e tanto ariinciolo , che  ancbg^ 
^cU’aninuJc  icone  la  copia  per  oiigioalc  > &:  il  ritratto  > perii 
Uio  naturale. 

E ictoccbczai grande dire,o credere»  ebe  vi Gano delle  Re- 
gioni , doucicC^ualleconccpiaonoalfolo  lofHo  del  vento  » 
come  in  Capadocia,  & in  PoitogalJo,cpuc  lo  nlcrilcunoPli- 
bio»&  Solino.  M j Giullino  martire  dice  cGcr  dato  deno  ciò» 
ptrdie  nel  riempo  » che  { pira  Fauonìo  » all'bora  più  facilcKnto 
a’i^rau/dano  le  giumcnic»clie  in  altra  llagiooc. 

Tcneua  Salomone  mf  vIò»  & Icruitio  luo  quotidiano  nelle 
fittile  quaranuroillaOualU»  & mille  qoanrocento  tra  Car- 
rozze, & Carri. 

Douendo  la  CauaUeria  Romana  co’rtemici  venir  i generai 
battaglia  Icuaua  à Caualli  le  briglie,  non  per  altro»  ebe  pctcbo 
Pimpcto  loro  toGc  maggiore  lòpr*à  i nemici  iGeflì. 

Pcriònaviuencenon  entrò  mai  à Cauallo  negli  alloggia- 
tnend  Romani . TigraneRcandaioicne  à rendere  oòcdicn- 
za  in  mano  di  Pompeo , artiuaco  à gli  alloggiamcoti  (ùda  Lit- 
tori (ubico  conundato  i fmontaic. 

Solo  il  Cauallo  d'Aleffàndro  Magno  non  volle  da  altri  ef- 
fer  caualcato»che  dal  luo  Signore. 

Sono  iCauaili come  gli  buominhtronandoGdiquelhVha- 
novintiièuedenti,vintiott0i  viiuinoue»trenia:AriGotilcvuo- 
k,  cbcM  CaiuUo  n’babbia  quaranta  ; ÒC  fooG  trouaii  di  quclb*  » 
ette  n'hanno  quaranta  due  » cioè  vinti  di  (opra , Se  viniidue  di 
focio.  PalTati  ilett’anninon  Gpuòpiù  giudicar  da  denti  l'età 
del  Cauallo:  G coiu>Kc  bene  la  loro  età  da  Ile  cielpc  del  labro  di 
fopra,Lbcunte  lonoiquanic  lotto  gli  anni. 

1 Caualli  btioni  da  guerra  fono  molcUprincipalmenccigent- 
ti  di  Spjgnjipcrclie  fono  Caualli  dcGrì,  tnancggieuoli,  poflen- 
ci»  & coiiaggioG . 

l Caualli  del  Regno  di  Napoli,  & maflìmc  i CalabreG,iqua- 
ii  per  clfcrc  di  montagne  afpro»  e laGofc  fono  di  buona  lena , e 
di  buon  piede. 

E^ono  anche  il  Cauallo  Siciliano  » fc  bene  non  è coG  ani- 
roolotcomc  quello  del  Regno. 

Il  Frifonc  è buono  per  vn’incontrodi  lancia  per  dfere  mol- 
to poffentcjc  gaglÌardo,raa  nella  bauagUa  non  liclce  per  effe  re 
d'animo  vile:  c per  ogni  minima  fcriu»e  poco  di  languc  G per- 
dC)C  s’abbandona. 

Il  Caual  T ureo, pur  che  Ga  fchìenoie  fincero»  ( che  di  qiieffi 
io  Italia  non  le  ite  tiouano  fé  non  pochi  } fono  i migliori  di 
rutti;  perche  è digr  indiflìma  fatica, c Iena;  dì  numera,  che^ 
qtMiido  gK  altri  Caualli  incominciano  i lentare  » il  Turco  ii>- 
commda  a correre , e dura  affai,  maflimeil  leardo  fdaetco  » o 
lso]ch.''tu  lii  molchc  rofiìcce. 

ISoiiamlboopiu  vaghi  I più  delicati  ^ piùgiemiii»  c di  più 
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maneggio , non  molto  grandi  ma  fùcioG  affu . 

I CorG  fono  forche  gagliardi, ma  non  di  molta  vita. 

II  Todefeo  è iiconcio>grauednctto,c  di  poco  maneggio»  & è 
piùda  valigia»deda  carrctia,chcdaguccra. 

1 Caualli  Ongart,  Crouau»  Boemi , e Polacchi  fono  più  He- 
firi»e  Icggierijcte  i Todelchi,c  però  fono  più  atti  alla  guerra. 

1 Caualli  InglcG»eScozeG  k>no  tutti  Oiinee  »c  Caualli  por- 
tanti,belli, ma  piccioli»c  più  toffo  da  Coctegiani}  ebeda  Caua- 
glieri  da  guerra, 

più  efficace  nitzo  per  rouinare  vn  Cauallo  non  fi  crouau  » 
d)C  preftaHo  à quello»e  quello. 

Per  effer  buono  il  Ouallo  vuole  hauer  gli  occiù , e le  gion- 
ture  del  Bue:  i piedi,  c la  forza  del  Mulo:le  vngbìe»  e lecofcie 
dell’AGno:  la  goia,e’l  collo  del  Lupo:  orecchie,  &coda  di  Vol- 
pe.’petto  & chiome  di  Donna:  la  fcrocicà,c  l’ardire  del  Leone: 
Uvrffa,&  i giri  dei  Serpente:  la  Gerczza,6c  andate  della  gatta: 
la  vetociià,&  agilità  della  Lepre. 

IlCauallod’ordinanononpana  trcmacinquc  anni  » fé  bene 
alcuni  pochi  lonoarriuatì  à cinquanta,  & à Icflanta . Nel  Re- 
gno di  Napoli,  & in  Ilpagna  qudU  che  fopraffannoailc  razze , 
per  hauer’otcimi  Caualli  via  no  diligenza  grande,  per  accom- 
pagnar bene  il  malchio,&  la  fcmina:iìc  darebbono  ad  ogni  giu 
menta  il  mcdcGmo  Gallone  : ma  giudicano  qual  Ga  buono  pcc 
qucGc  Catiaile,  & quale  per  quelle:  ffcdaqucGodiligcmc  ac- 
compagnamento nafeono  poi  allicui  della  bellezza , e dell 
bontà,^  vcdiamo,erappiamo. 

Caufe. 

G Li effetti  de’grandiTcgniappatiTctmo  fouente prima,  che 
ne  Gano  (coperte  lecagioni. 

Cornei  Principi  Gabbiano  jnolcc  mofche  per  tutto , nondi- 
meno non  (acino  lecongiunnonhe  i trattati  importantL  Sono 
eglino  dentro , c noti  di  (opra  il  mondo  per  vedete  tutto  qucl- 
locbeGfà.  Bifogna  effer  eleuatofopr’ai  Geli  per  coooicerc 
giteceli  ni  per  fé  medcGmì,fenzadÌ(cendereà  baflo»per  veder- 
ncglicffétti.  Efjìtttt delle coft. 

Le  anioni  Immane  non  G giudicano,  die  dalle  loro  caufe,  S: 
orìginhG  come  la  natura  > òr  qualità  dell’acqua  non  fi  conofee 
bene,  chea!  Ino  fonte. 

Ogione  c queHa>the  è neirintcllctto^ptim»  nell’imentione, 
vlcima  in  effccutione.  Principio  quello, per  mezodd  quale  G 
mene  in  cflecutionc  quello,  ch'era  ncll’intclletTo:  v Ititno  ndl’- 
imcniione,pn'ino  ncll'cflccutionc.C4»yé  ommtms  tn  rebtu  fet. 
md  fmtyfrwn^ia  *er»  vlttma  cduferum.  E^tdem  iM  exifhme 
frtrafid  dta  emmum  diìionej  in  re^s/jHd  tMdtcatd  <tc 

deU  berdtd  fimi  ; Cmfds  vero  qud  tHdteiumi  deUberaeienemque 
frdeeddtit.  Polib.  La  cagione  e’I  principio  di  rado  auuengonc> 
in  vn'iGelTo  tempo . La  cagione»perchc  Cefare  murò  lo  &aco 
in  Roma  fù  vna  impattenza  d’ineguaiità,che  nata  con  effe  Un, 
venne  ad  accelcraiG  per  le  minaccìcde’ruoineinici,<  quali  vo 
ieuano,  die  depoGo  il  Confblato  rendeflie  conto  di  quello,  die 
fatto  haueuatcofa  diffìciliflìma  nelle  RcpublÌcÌic,comc  fi  vede 
nclcafodi  Scipione,di  Furio  Camillo,  c d'altri . Principio  pot 
fù  l'baueregli  paffato  il  fiutiK  Rubicone.  Cofi  medefimamen- 
te  la  mutaiione»  die  fece  il  popolo  Ebreo  al  tempo  di  Satmiellc 
da  Giudici  nc’Rè,hctibediucrfo  prirKÌpio  dalla  cagione,  effen- 
dovn  tempo  iniianzi  nc’pettidi  coloro  per  impacierua  di  li- 
berti ( come  tengono  gli  Scritturali  ) il  defidcrio  di  Kc  ; onde 
preierò  poi  per  principio  le  iogiulUttc  dc’Ggliuolì  di  Samucllc. 

Caufa  giiiGa  in  materia  di 
guerra. 

S'Atniiuono  grandemente  la  forza»e  I valore  nelle  guerre  có 
lagiuiUtia  della  caufa;  percbecoluijC’hàragionecfempte 
accompagnato  da  buona  fperiza»dic  gli  rinfoi  za  l’animo^ier- 
cbe:ù>è/  dddttdMcudt  ira/, e l’ira  è fomite  delia  fortezza.Chi 
è accompagnato  dalla  giuGicia  pco(e^  la  Tua  caufa  animofa- 
menie»e  fi  cfponc  con  più  Gcurczzaà  i peticobM  fuddici  anco- 
ra fciuoDo  prontamente  U Principc,e'i  (òccononodclorobc, 
oÌ.AggiungcG»cbe  con  maggior  i(degno»e  vebemenza  fi  mo- 
uc  coluhdoic  ributta  riogiuiia,cbccbi  la  Gu  AU’iocontro  chi  G 
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mooc  ingiuftamence  i non  può  fé  non  tener  pec  certo  d*hauer 
Iddìo  conciano  » e quefta  fola  opinione  bada  à (neroare  9 & à 
priuar  d*animo»e  di  ione  i foldaii . Faccia  dunque  tj  il  Prioci- 
pctòc  il  Capicanoiche  i Tuoi  cenghino  la  guerra  per  giuAatii  che 
(j  conrcguirÌ9  domandando  per  via  d’Ainbaiciacon  Olche  v£u 
uano  fc^inence  i Romani  ) cofe  giade  da  oemidyo  ricuTando 
le  ingiune:chiamando  Dio, di  nò  entrare  in  guerra^te  per  leg- 
gierez2a,né  pex  ambittonc>nd  per  abufare  della  vita»  e del  fan* 
gue  de  Tuoi  iropemnememcncc,nia  per  difefa  ddia  Keligionct 
per  mantenimento  dello  ScaioiÒc  per  bonor  fuojll  ebe  oOcniò 
egregiamente  Ccfarc  nelle  guerre  ciuili  ; perche  in  roezo  dello 
libito  dcU'arme  non  laiciò  mai  le  pratìebe  della  pace:  mandò 
diuerli  Ambarciarori:propo(c  variipactid:  vsò  finalmente  ogn* 
arte  per  dimofitarfule  bene  era  deuderofo  di  guerra,  amatore 
di  pace^acciò  cb’eficodo  rifiutato  da  Pompeo, e da  gli  altri  ogni 
accordo  crelccffe  ne’ioldati  Tuoi  lo  Idcgno»  c’I  defiderio  dcUa_i» 
vendetta . 

Caufe  delle  mutationi  de  gli  Stati. 
Vedi  Mutationt. 

Cedere. 

E'Difiicile  qu^he  volta ccdereìl  dritto, che  llmoniobi 
per  Natura  à quello  della  fortuna, c della  digniti 

Cedere  al  tempo. 

IL  dar  luogo  al  tempo,&  obedire  alla  necefijtà  fu  feioprt  oU 
ficio  di  perfoiu  prudente. 

Vna  Republicana  magnor  vita, che  vnPrinopCtperdie  ella 
può  megl  IO  accommoda^alia  diuerfità  de’cempi,i  quali  fi  mu 
tano:  e chi  si  più  fecondarli  la  fi  mcgIio:Douc  vn  Prinape  fo* 
Uco'i  viuere  à fuo  modo  non  faprà  Icuarfencma  per  eflere  nd. 
la  Rcpublica  varij  huomini»  & diuetfi  cittadini  Tempre  fi  tro- 
uano  di  quelli , che  fapranno  aaomodarfi  i cempordi  corren* 
(i;&  con  variar  modi,  ani  alla  diuerfiti  dc’ccmpt  fi  perpetuara- 
no  più  lungamenie>&  hauranno  miglior  fortuna.  £c  vno  ch’d 
folito  i fendr  giouamenco  da  va  luo  certo  modo  di  pcoce^- 
re, non  può  darfi  i aedere,  che  mutando  quel  modo  gl  ì venir» 
fead  cilcr  più  ville,  richiedendo  il  tempo  : onde i quello tK>n 
s’accomodando,  mentre  fi  varia,  egli  s’iojganna,  non  variando 
anch’cfib.  Dunque  mentre  la  fortuna  varia  in  vn’buomo,  bìfo» 
gnaebe  anch’egli  varij,  fé  vuol  efiere  fortunato. 

Il  fauio  cono  fee  il  ccmpo,&  si  che  altre  cole  fi  fanno  di  Ver» 
no,&  altre  di  Eftace,come  dice  Teocrito  ; E non  merita  blafi» 
mo,chÌ  leomdo  il  tempo  mantiene,e  muta  il  parere. 

Cedere  alla  necclTjtàé  prudenza:  fortezza  à folfrire  ogni 
contrarietà . Coli  bei  titoli  non  s’hanno  à perdere  per  poco . 
Chi  la  confiderà  bene  vedrà,  che  Della  viu  non  èia]  bene,  ebe 
debba  defideraifi  Tempre,  ne  ul  mal  nella  morte,  clic  debba.^ 
fempreabborrirfi.  Perciò  laicifi  volentieri  rvno,  dccuafi 
Falica  con  piacerc,e  gioia. 

Celare.  Vedi  Nafeondere. 

Celerità.  Vedi  Prefitta. 

Cenlbre. 

CHi  pofiiede  quattro  mefehine  fenteze  ^litiche,  c tì  for- 
mare fok)  vn  paralello  tra  il  Sciano  di  Koma , & il  Cóci- 
no  di  Francia , non  c habile  a dar  giudicio  Còpra  le  materie  di 
Stato . Guardili  in  cafo,  che  Tardimento  non  rifeuopra  fimilc 
ad  vno de'carriaggi degli  Ambafcntori,cbe fotro  vna  fignori- 
le  coperta  ferbano  le  cade  vuotc,e  tolte  a piggìone. 

Coll  lufinghiero  è iipizzicore  di  farli  giudice  de  gli  altrui 
fcritti , che  gli  buomini  lenza  punto  curare  s’altricoacepifca.^ 
odio  centra  di  loro,  e fe'l  mondo  tutto  delle  lotoinutiUlTìroo 
fattiche  fi  rida,ad  ogni  modo  laltanocon  Iccenfurc  in  campa- 
gna: llroppiano  con  le  fecrectiinme  correaioni  i libri  migliori: 
logorano  di  molta  catta  io  tidiooic  quefiiooi,  ebe  non  monca- 
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00  vo  frullo:  biafimino  chiunque  hebbedifièreMeopiaiono 
dalla  loro:prouerbianoperfoaaggi  doctlllimi:  IconuolgoDO  le 
cofehumanc,elediuìne,  e con  petulanza  ìnudicacoo  ìlchecai» 
e con  ingiurie  diuilàno  dc’Padri  Santi,e  Sagri  libri. 

E vero>che  noi  babbiamo  leggi  per  le  quali,  il  ladro,  il  micL 
diate,  il  filatore  vengono  puniti,  ma  non  babbiamo  già  legge  1 
che  caltighi  i pompoli,i  lalciui.5c  altri  si  fitti  vitiofi,  i quali  no- 
cendo  aUrui  con  l’e  lempio, e nulla  à fe  fteflì  giouando  panorì- 
feono  à lut^  andare  cofiumi  lordidi,  vili,  dannofi,  e danó  c<a> 
ierarein  vna  buona  Kepublica. Gli  antichi  Romani,iuuocbe 
lapcfieroeirer  gran  differenza  dal  ladro  al  pompofo,  nonpec 
quello  filmarono , che  del  tutto  douefle  andar  il  pompofo  im- 
punito ’f  ma  in  quei  modo,  che  al  ladro , come  ad  imomomal- 
uaggìoìmpofero  pene  di  cotpo>cofi  al  pompofo  come  à vano, 
& leggiero  impolcro  paia  di  vergogna  : Et  fi  come  qi^o  dal 
Pretore,o  da  altri  olficiaii  venJua  cafiigaio  ; coli  cofiuihasieao 
p«  correttore  delle  fue  colpe  il  Cenlore.  Qmodo  queftota 
Roma  folle  introdotto:quanto  i I Tuo  officio  dui  alle  : come  lof- 
fc  andato  crescendo  .-di  quante,  e quali  cofe  egli  foflc  conofei- 
tore  : qual  freno  gli  fofic  poi  impolro  per  mo&rarc  tanu  po- 
tenza,qui  non  fa  a proposito  n'cercarefoafia  accennare  di  qua. 
li  cole , appanincnti  a 1 coAurai  egli  trattaua:  per  mofirar  an- 
che,che  noi  che  fiamo  Chrifiiani,quanco  in  quefioda  loro  fia- 
modificrenebe  per  vedere  fo  alcun  Prìncipe, eccitato  da  quefii 
cÀempi  voleflc  metter  mano  à raf&cnnar  la  lorda, e feofiuma- 
ta  vita  ebe  tengono  molti  de  nofitt  tempi , almeno  con  la  ver- 
gcwna.  Da  Gaudio  Imperatore,  come  da  Cenlore  fii  ripreC»  la 
mOurìa  degli  fpettatorì  degiuodii  teatrali , e dalh'fieflù  fù  raf- 
frenata la  audeitade’acditorì,  vietando  knodi  prefiar  danari 
à figliuoli  di  famiglia,per  ricuperarli  poi  alla  mone  dc’padriTù 
riputato  da  Ccnlorì  per  opera  vitupàofa  il  colrìuar  m^  i liu^ 
poderi:  c callìgauano  dì  pena  dì  vergogna  coloro,  che  più  feo- 
patiaoo  ( per  cofi  dir  ) la  terra, ebe  I’arauano.LÌuio  Drulo  Ca- 
pitano , il  quale  haucua  trionfato , fù  notato  da  elTì  per  bauer 
pofleduto  vali  d’argento  » al  valore  di  cinquanta  fojdi,  al  qual 
propofitodifie  Valcrìo:cbcgioiia  l’elTcr  di  fuori  valorofo,Ìe  in 
cafa  malamente  fi  vÌuc?L  Antonio  fù  rimofio  dal  numero  d^ 
Senatori  per  bauer  ripudiata  fa  moglie,  la  quale  hauea  toha^ 
fanciulla,  lenz'bauerlo  canfultato  con  alcuno  de  gli  amia  Tuoi. 
Il  tnedefimo  fece  Pofuio  Catone  a L Flaminio»  perche  hauen- 
do  à punire  vn  mal  fattore  nella  tefia , attefe  vn  tal  tempo , in 
grana  d’vtM  fua  donna,à cu*  venne  vogb'a  di  vedere  come  i rei 
andauano  alla  giuftitia.  M.  Antonio»  & L Fiacco  non  furono 
pictofi  con  Duronio  pCT  i peccad  della  rota . Scriuc  Liuio.cbe 
nel  cafiigare  i vieij  nati  nella  guerra  fodero  accurarìlTìmi,  fi  co 
me  anche  di  ciò  dà  molti  cflempì . Ma  non  che  i fatti,  e l’opre 
brutte,  che  le  parole  ìnficme  meo  conucnraolt  furono  da  me- 
de fimi  cafiigatc.  EVerpafiano  Imperatore,eCcnroreconmal 
vifo  dille  ad  vn  giouane,che  auanci  rtxto  profumato  fe  gli  era 
prefentaio  per  rìngrarìatlo  delb  prefettura  riceuuca:  Q^to 
più  eracoàmefarebbe  fiato,  che  tu  fpiratohauefn  odore  d’a- 
glio:£  riuotfo  la  pateiue,  che  gli  iiaueua  fatta,  lìberìo  pure  arv- 
di’egli  dopo  bauer  ibuenuio  al  bilognod’alcuni  poucri  nobili 
innocenti, molti  prioò del  Scruto»  perche  fierano  arricchiti  de 
loro  baueri.  Ma  noi  non  fobnieoce  non  puniamo  i difllpatori 
deloro  bau',  come  gìoocacori,  pafi^iarori,  è fimili,  ma  quel 
ch’c  peggio  fe  ne  vanno  impuniti  gli  adulteri, gli  vfurari,  & al- 
tri operatori  di  fc^ratezzefOrKle  fiamo  coftretrì  i confeifare, 
che  ia  moke  opere  omrali  i Gemili  oc  mettono  auàrì  il  piede- 

Cenfìira. 

IL  trouarchedirene  glircrìniaitnii  non  è gìamai  dìAkile: 
egli  è beo  fi  Ibucnte  il  fame  de’tn)g!Ìorì.Aln)ora,clK  fi  fpac« 
fela  nouella,cl)c  Filippohauea  foianato  Olinto:  Non  gUfanb- 
be  ( dHle  fubito  vn  Fifofofo  ) con  focile  fame  vna  fimilc. 

Nonècofa  nel  mcmclo  tanto  accurataroencefcTitu  (tokooe 
i facci  libri  ) che  non  habfaìa  mefiforo  dì  ccnfura,c  lima. 

&imaoo  poco  gii  fiudiofi  Saittori  i crauagli  ,cbc  nello  fcri- 
tKr  foffoon  o,ma  ben  lor  pefa  bauer  mille  inoidiofi  attorno,  che 
del  continuo  mormorino. 

Socrate  fù  rìprefo  da  Pbtone;  Platone  da  Arifiocile:  ArìAo- 
rìle^  Auerroe  : AuerroedaSTomafo:  Cecilio  da  Volpicio: 
Lelio  da  Varrone:  Marii>odaTolomeo:Ennioda  Horatio: 
Seneca  da  Aulo  Gellio  : Aixhigene  & Stiiìppo  da  Galeno  t £r- 
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nugon  da  Ccerooe  : Cicerone  da  SaluRio  : Origene  da  San 
GerolamoiSao  Gerolamo  da  Ru/ino:Rufino  da  Dotiaco:Do> 
nato  da  Prorpero:Pro/pecoda  Lupo. 

E'difficiiera^c»  cbe  opinione  slMbòiatl  mondo  defanì 
noflrijmencre  Uam  viui, pache u m4gn4  4dmirMtio, 
$tstUffi(iU^(fn/kraelì,KeiL  11  pcouetbio  comune  àOamelo 
mono* 

I ncredibile  contolaciooe  c il  ritrouar  per  tona  grande>c  àì 
curogiodido»alU  quale  fi  pofiino  commcucrc  i propri  (crini  ^ 
perche  fé  li  rùrouano  buoni  non  temono  gii  altri*  le  non  gU 
approuano  fi  procura  di  far  meglio,  lo  ho  tempre  bramato  i' vn 
piu  che  l'altro  ; perciochc  la  probacione  c beo  grata  > ma  è piq 
niie  la  corceciione. 

E'maggior  felicità  efier  biafimato  da  virtuoG*  cbe  Iodato  da 
gli  ignoranti. E'il  lodar  de  gU  ignoranti  crudelciperchc  non  co. 
Dofeendo  fpeOc  volte  lodano  chi  n’c  indegno  • c btafimano  cbì 
xnetiu  lode.  E il  biafimar  dc’virwofi  pietolo»  petebe  ^ooo  che 
prima  d'infe^re  i duopo  errare. 

Centauro.  Vedi  Parto. 

Centurioni. 

TVne  le  feditioni  ( come  da  gli  efempi  fi  legge  in  Tacito  ) 
hanno  pritK'iptaco  col  tangue  dc‘Ccncurioai«  perebe  toc> 
candoà  mcdelimi  tener  in  ofiScio  i foldati  : procurare  cbe  fa- 
cedero  le  funtioni  railìrati  : inuìgilarc  cbe  folTcro  ben  fatte  * e 
quando  trouauano  mancamento  caligare  chi  noancaua*  cole 
tutte  quante  odiolc  > non  poceuano  per  ciò  i (oldati  non  odiare 
ì medefimi  come  autori  di  colà  farti  violeiiza*  onde  in  ructe  le 
loro  querele  tempre  reclamauano  cótra  la  crinita  de  gl'iUcf- 
Etcdella  medefimadefidcrauano  dì  vcndicarfi.  S’aggiungcua 
maceria  à gli  Idcgni  per  rauaritialorRelfa*  poicliepa  arric- 
cbire  pren^uano  da  loldaii  più  ùcoltoli  vna  fpecie  di  tributo» 
chepagauanolorpeteffcrlil^ridalle  funciocu  nulicafi>&da 
altre  geauezze  : e douendo  poi  portare  le  fieilc  graue^ze  i lòU 
-dati  pili  poucri»in  minor  numero»veniuaoo  ad  ellcr  pi^raua* 
thonde  naiceua  lo  fdegno  > quali  cbe  per  i'auaritiad'cHi  Cetw. 
lurioDÌ>cbe  laccuano  ciTcmi  molti,  radoflaflè  lor  maggior  pe- 
fi  vede  chiaro  ncll’ificnb  Tacito»nicntre  nfiralìoti- 
cioneU’Octoneall'Itaperiofral’altre  pccidoni  fatcegiì  daìoL 
dau»raiuc»cbe  (opra  quella  li  fece  initanza  maggiore»  acciò  fi. 
irouallc  temperamento  lopra  le  licenzc^lblitea  darfi  da'Ccn- 
turioni,  & fopra  l’annuo  tributo  à mcdelimi  Colico  pur  pagarfi 
da  iòldatLDt  manicra»cbc  non  lòlo  la  qualità  del  carico, ma^ 
rauaricia  ancora  era  cagione  dell  odio»  cbe  quali  vniucrlaU 
mence  era  loro  potuto.  I Generali  dunque  de  gli  cficcciti»  ebe 
vogliono  i Coldati  quicc  ì lUano  occulacì  » acciò  non  fiano  i po> 
UCCI»  pel  lodislarc  di’ingocUigia  dc'minori  roiniltri  più  ag^a> 
uat  i di  quello  «.Ile  poeta  il  doucxe,&  cbe  non  fiano  lor  vlatc.^ 
cQoi  ùoni  : pcrclic  maiametue  loppocuno  gli  animi  geoccofi 
la  violenza. 

Ccrcmonic. 

Le  ceremonie  fi  fanno  o pei  vtile»  o per  vanità»  o per  ddiu 
co.Lc  prime  loiw  bugic»dc  lulingbc  falle . Le  Icconde  fo 
l>OD  puocoDo  fi  puUoiip  paOace . Le  vitimc  non  fi  deuono  la- 
rdar per  alcun  conto-^iecdoclic»  chi  le  laida  non  loto  dil'piace  » 
ma  fa  ingiuria . Quelle  vug>ionovlarfi  libcTalmcocc;  pache 
quelloidi’aitri  fi  per  debito  è liceuuio  per  pagamento»  «X'  poco 
grado  fi  ha  a tolui»cbc  lo  ù^ma  chi  va  alquanto  più  oltre  » ebe 
egli  c tenuto  > pare  cbe  doni  del  luo  > &:  c amato,  c tenuto  pcc 
magnifico . 

Non  fenza  gran  ragione  è molto  confidcrata  nelle  Corti  l’- 
apparenza delie  ccrcmonic  ; pcrdoche  le  dimoltiarioni  efirin- 
fiecbe,cbe  vfiamu  con  le  peifone  é indioo  Jciraniinu  » che  ce- 
niamo vafo  di  lorojonde  auclw  icguc,  che  coloro,  l’quali  non 
diamo  le  debite»  &.‘conucneuuli  accoglienze  ; Rimano  da  noi 
cller  tenuti  in  pococonco  » & che  nel  colpetto  del  mondo  to- 
gliamo loro  del  proprio  bonorc.  Molte  volte  per  piccioli  aed- 
dcnti»odÌ  nò  chinar  la  rclta,odi  pigliai  fi  vn  piùbonoraio  iuo- 
goioucrodi  metterli  inanzi  àgli  altri  ne  nalconodìlgulli  accr- 
b^mi»&  cagioni  di  grauìlOmc  inimiciuc.  Et  quando  purg^a 
ogni  fioiRza  ditooRiatiooc»  & procedere  oò  folTe  coito  in  ma- 
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la  parte  R caderebbe  tùnauia  in  opinione  di  huoroo  iDconfide* 
raiotdc  pieno  d’mloli(a»dc  bialimcuole  iralcuiaggine. 
oRcruanza  di  caemonic , fi  deue  con  ogni  data  diligéza;vGre 
con  gli  eguali  principatmeme,  procedendo  in  modo  » clic  para 
fi  tcghino,&  Utimino  per  fupcriori:ccdédo  loro»  c non  moRra- 
dofcgnoalcunoperminimochcfiadi  volcifi  valere  deii'au- 
torìutcbe  fi  bà>*  perche  ogni  fuperiorità  preRo  di  rutti  e odir^ 
fa,ma  principalmente  prellogii  ^uabV  inoltrando  defiderio  & 
volontà  di  feruirU»cofi  nelle  cole  apparcnti»comc  nelle  cofe  fo. 
Raniiaifinon  lafciando  pur  vn  punioà  diaro  o di  cópagnarlì»o 
di  faiucarU»o  di  rilalutacli . Con  el’inferiori  parimente  fi  deue 
trature  ulmcnte»cbc  inoltri  dewiaio  di  vederli  li  pati»  & che 
fi  reputino  degni  di  efialiacionctnoa  cogliendo  da  cfll  meco  I - 
booore»cbe  vogliono  dare»con  non  comportar  mai  cbe  parli, 
no  feopereijc  non  li  lafciando  venire, nc  partire»  che  non  fiano 
con  tenero  faluco  accoki,&  licentiati. 

11  metter  Rodio  nel  rìRretto  £c  Laconico  gaim  di  parlare 
oflkiofoio  di  far  ceremonietcredaci»  che  non  loto  folle  atcoà 
dar  faggio  del  proprio  ingegno,  del  modcRo  ardire,  della  pru- 
denza,c granirà»  itia  anc^  lofiìcìenre  ul1>ora  ad  aprire  la 
alla  gutia»&  beneuolenza  di  coloro»co  i quali  fi  complifcc. 

Vogliono  i concecii,e  ramini  di  cerememia»  douendo  alla, 
tare  & titillare  l’animo  di  coioro>co’qaalj  fi  vfano»non  foto  ci^ 
fer  pconuociaticon  modi  clprelTlui  d’aRcito,dÌ  honore»e  di  o- 
bligo,ma  filtri  parimente  probabili  con  la  ragione . E'bene  pa 
ciò  nel  complirc  accennare  con  breuirà  di  parole  le  caufe  » cbe 
nc  inducono  ad  amaread  honorarc»  & à rena  obligo  cò  quel- 
li,! quali  pretendiamo  far  confidenti . Ma  lopra  tutto  c da  au- 
uercitc»cbe  in  qucR'arriogo  del  complimento, e di  cetemonÌc> 
■l’ingegno  non  tralcorra,^  lafd  à diato  il  gÌudk;Ìo,'ma  Tempre 
l’vno,  & l’altro  camini  del  pari  : Di  modu»cbe  l’intellerto  inua- 
ghiro  dal  defidaio  di  vincae  la  pugna  nel  pronunciar  più  bei 
coDcetddiqucllocbcp^lafcco»  nontulcorra  alla  vaniràdi 
moltiplicar’in  rcplicbcinconucnienti»&ioUe  troppo  di  lonta- 
no. Sono  altresì  da  euirar  le  iperboli, le  amplificarioni»&  aflcc- 
urioni^roppo  amiche, e domeRicbe»à|tali,c  quali. 

Ceremuoicfdicc  San  Tonufo)  quali  Careru  i«w>»4,doni  di 
Cerere  falla  Dea  de  Pagani,  perche  da  principio  fi  comincia- 
rono ad  oRcruare  nelle  oblatloni  delle  biade  > delle  quali  il  Gc- 
tilil'mo  laceua  inuemrice  Cerere.Ouero  ceremonie  furon  det- 
te da  Ccrcto  » caRcUo  della  campagna  dì  Koma,douc  rcRaro- 
no  illefi  i riti  della  Gentilità  » quando  Roma  fù  prefa  da  Fraii- 
cafi.  Ma  pccclic  anche  la  noRra  vera  Religione  non  é fenza^ 
ccicmonie»abbracciaremoqueRe»e  lalciai;en>o  quelle,  fi  come 
eRa  ha  titenutoil  nome, ma  migliorato  l’vfo.ln  propofitodcl- 
l’altrc  ceremonie, cbe  fi  coRumano  nella  dulie  conuerfationc» 
Icriue  S.Paolo . Ommn  honeftèyO' fteundum  ordtntm  /«wr  tn 
iT9b/.r.Hoggidi  le  ceremonie  vfoie  tragli  huomini,noa  lòn'al- 
ero  per  lo^ù,e  tra  piu  cbe  bugie.  Vedi  Comfhrnemi, 

Ceraello.  Vedi  / ngegno. 

Celare.  W^dìGMoCefire. 

Chiefa  Tempio. 

Le  Chiefe  fono  luoghi  di  franchigia,  ma  elleno  non  danno 
puntodi  ricutczza»lé  non  à gl’innocemi  Se  2 coloro  » che 
fonopafeeuitati  à torco. 

iT^cmpi) deglianridW erano l'afilodi  ere  foni di  perfooe: 
di  Criminali, SchiauiA  Debitori. 

Perche  Dio  dcu’eRer  temuto»  Se  adorato  pa  rutto , dò  cbe 
s*apparticne  al  fuolcruicio  • deuecRere  religiolàincme  rilpet- 
Uto  per  tiKKHponicolarmentc  fra  gli  eflerciti. 

SÒiofonte  dice,  cbe  Agefilao  non  pamettcua  in  alcun  mo- 
do , cbe  fi  toccafieto  i Tempij  firaati  nelle  Terre  nemiche^. 
Cola  Rranada  vedere  leCbiele  io  pericolo  fra  CbriRiani,  le 
impietà  de’quali  fi  leggono  tali»che  le  oationi  più  batbare  o'ba- 
no  borrore  ; bauendo  le  medefime  Icmpcc  rifpettati  ì luoghi 
fami . vi  fono  de’fecoli  c<^  guaftj»  e coli  corrotti  » chg^ 

fitrouaoodeglihuomini  fenz'anima  » Se  delle  anime  lenza 
religione. 

Il  paefe  dose  non  fono  i Tempij  ben  honoratl , Se  rriRi  ca- 
ftigati,  deue  più  toRo  chiamarli  f dieta  l’impcrator  Settimio 
fauio  ) grotta  de  ladri, cbe  Regno  d*buomini  ciuilL 
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Chiefà  congregationc  de  Fedeli. 

La  QiicTa  di  E>io  ha  per  irpofo  lo  ftcflb  Dio  1 1 per  capoin 
torà  il  Patta  Aio  Vicario. 

La  Qiiefà  di  Dio  viObile  in  terra»  inuilbile  in  Cielo  è vna^ 
IbUipetche  oon  fa  alcuna  diftimiooe  di  perione»di  Nadoniidi 
^ualiti>di  condicioae»di  fello. 

Rottuò  Tempre  la  Nauicella  di  Piecro>  noo  fi  fommerfe  pe« 
tò  maiiné  fi  fommergeri. 

LaQuelkCbn'fiianaqiiamnquefia  abbattuta  da  fierepro* 
cdle»  com^rtuca  da  arme  nemiche  » e trauagliata  da  falTe  dot* 
criixi  à raifa  noiidimcoo  di  palma  fempre  più  s’innalza  ' e co- 
me torcia  acceia  nel  mezo  dcUe  tenebre  maggiormente  dlmo- 
ftrail  Aio  fpleodore . 

Due  fono  le  fchicre  della  Qu’efa  > vna  chiamata  militante  » 
l'altra  irionlante;  la  militaote  comprende  gli  huomini  morta- 
lì>la  trionfante  i Beati. 

La  CbiefaMilitantedbella  per  gli  diuerfi  Stati»  che  inleifi 
crouano»di  Vergini»  di  continenu»di  maritati»  tutti  grati»tutti 
diletteuoli, tutti  iMci  Procede  dacotal  varietà  vna  merauiglia 
fa  vnkme»  6c  formafi  vn  corpo  fpirituale  cofi  ordinato,  de  fbr- 
ie»cbe  rpaucntal  lnfemo;  cofilcggiadroe  bcllo»cb’inoamora 
Dio, tutto  il  Paradifo:  Capo  del  medefimo  é Cbcifio  io  Ciclo  » 
c*l  Tuo  Vicario  io  terra. 

Chiefa  Romana. 

SE  fi  allega  boggidi  la  Chiefa  » non  bada  dire  Cattolica  » 6t 
Apoflolica  tnaotfognaaggiungerui  Romana,  à confùfione 
de  moderni  berctici  > che  prete fiano  dì  conlefiarla  Cbiefa-i» 
Cattolica»dc  Apofiolica,&  negar  la  Romaoa.Quafi  tutti  i mo. 
derni  fcritiori  v'aggiungono  tale  addittione. 

Fù  Tempre  la  Chiefa  Romana  Madre  di  ratte  le  Chiefe^ , 
Maedra  della  vera  doctrina»capo  della  religione.  Il  cócilio  Ni- 
cenomandò per fiuerenzaà Roma  acciocbc  il  Ponceficcrap- 
prouafie.  Auanci  il  medefimo  coodlio  fotto  riropcratore  AO> 
teUaoo  il  Concilio  Antiocheno  fu  parimente  confirmaco  dal 
Pontefice  Romano.  San  Gerolamo  dimandò  gìudicio  dclU^ 
fuafede  da  Papa  Damafo»An(elmo  da  Vtbano . 1 Vefeoui  d'- 
Orieote,da  Fabiano»!  Francefi,e  gli  Spagnuoli  da  Lucio,  quei 
di  Sicilia  da  Eutichiano , gli  Africani  da  Bonifacio  » i Getoiani 
nel  Conciliodi  Codanza  da  Martin  quinto . 

Vna  è la  Chiefa  di1Dio»perche  è scià  diuifione  o feifma:  Viui 
perche  quella  d*AicQandtia,d'£fcro,diGiecuralcmme,  d’ Afri- 
ca » d'Egitto , e di  qual'altro  fi  voglia  angolo  del  mondo  iK>n 
banocsdie  vna  con?enìone,cbe  vna  vcritiyvna  dottrina . V na 
0e  Romana, non  per  rifpctto  delle  mura  della  medefima  Ctti» 
ma  per  vn  fegnodi  nominatione,e  dÌmodratione»che  in  qocL 
la  San  Pictro»e  dopo  San  Ocmente,Sc  altri  loro  fucceffori  cf- 
Mcfiero  » con  baucre  lui  predicata  » & annondata  |a  parola  di 
Dio»  èc  refa  teflimonianza  della  vera  dottrina  Cbridiana : Bc 
nx>lti  altri  Martiri  eoo  la  prouade!  lor  proprio  fangue,  cl<^ 
fcatferofirancamcntcpcrllnomedi  Do.  L’vnionediquena 
Cbiefa  è cofi  forte, che  non  fi  può  rompcre,ne  fuperarc,  effen- 
do  fondata  sù  la  ferma  pietra,  .che  è Noftro  Signotc»di  modo 
checoDttaeflaleportedell’lnferno non  hanno,  ne  mai  bau- 
ranno  potere  alcuno . 

E'vn  faao  prodigio,Bc  vn  miracolofo  portento  a conumcc- 
legrincredutìdcl  primato  della  Chiefa  Romana , il  faperfi,  6c 
vedctfi»cbc  tutte  le  Cbiefe  Patriarcali  fono  mancate,  da  quella 
di  Roma  in  poi;  & pur  San  Giacomo  tenne  la  Gictofolìouta- 
Sao  Marco  l'Aleflandrlna. 

Petuerfa  de  perfida  opinione  di  coloro , ch'affermano , non 
coouenite  alla  Cbiefa  SigDoria,c  noo  vcdonchclwl  Sigoofld- 
dio  non  diede  altri  Signoria!  popolo  fuo , che  i Sacerdoti  .Et 
che  moft tò  molto  Idcgoo,  che  domandaffero  Ré  -,  ancor  che  i 
figliuoli  di  Samuele,  cbeall’bora  regnauanofofferodiuenuti 
innuftiioode  diffe  il  medefimo  à Samude  : Nm  te/frtntnmt 
ftd  me.  Mori  finalmente  Sanile  dopò  baucr  regnato  molt'an- 
ni,  fopra  de  monti  Gelboe  nella  giornata  commeffa  centra  Fi- 
lifici,c  col  Ré  mori  la  maggior  patte  di  qud  popolo*  c'haucui 
domandato  il  Ré.  , 

Chioma.  VcdìCapelli. 
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Cibo. 

ICiW  nttoui  alterano  lo  fiotnaco,  e cagionano  de  catijue  iiu 
difpofitioni. 

Cbo  mangiato  in  collera  > o contri  itomaco  » non  e ahmeo^ 
fo,mavcncoo. 

lldboperrozochefia,  aU'affunato  pare  pu  grato  del  net- 
tarc^. 

La  varietà  de'cibi  abbreuìala  vita  àmotti.  ^ 

Il  cibo  b^  condito  fpiace  allo  ftomaco  indh^o. 

Cito  caiiiuo  » c dì  mal  nutrimento  é il  graffo  d'ognianina* 
le,macamuinimo  quello  del  pefcc.  Nel  leuicico  età  quefto 
probibito. 

Del  cibo  tanto  deue  tenerfi  coDto,quanto  egli  é confeniao- 
uo della  vita. 

llotobenmafligatoédi  maggiore , e di  piu  lungo  gufiOt 
produce  onima,non  che  buona  digeffioné , &é  cttu  capami 
di  buona  faoità. 

Ptefe  errore  il  Cardano , quando  affolutamente  fcriffe,  me 
gli  ami citi  mangiauano  quattro  volte  il  giorno;perchc  c mol- 
lo ben  cliiaro , che  i medefimì  bebbero  varij  cofiumi  nel  matw 
giare, come  s’offccuano  anche  hottidi. Platone  venendo  in  Si- 
cilia fi  fcandalizò  vedendo»cbe  vi  u màgiaua  due  volte  il  gior- 
oo.  Ma  quello  doucrc’effcce  più  iollo»pcrcbe  vi  fi  maneiaua- 
nodiuerfeviiiandc»  Bc  in  quantità  affai»  che  perche  nel  mocé- 
po  non  fi  prendcffc,cbe  vna  fol  volta  i I cibo . Plutarco  ne  Tuoi 
Sinopfi»  dieeua,  che  indegna  cofa  era  mangiar  auand  cena.  In 
Roma  per  lùgo  tempo»  per  meglio  attenere  à i negoti),  fi  co- 
fiufflò  mangiare  più  la  (era,  chela  mattina»  Bc  motti  non  man- 
giauano  fe  non  la  fera  ; Da  ebe Galeno  prefe  occafione  di  dt- 
^iate,fe  Ga  meglio  mangiare  vna»o  due  volte  il  giorno:  £ fe 
bene  in  rholti  autori  trouau  fina  mentione  del  lenucolo»  e 
della  merenda,  ciò  però  fi  de  intendere  de  fenciulli  fole.  Cle- 
mente Alefiandrino  riprende  l'vfo  di  mangiare  quattro  volte 
il  giorno  negli  aduli i;c  di  ciò  Aulo  Gcllio  riprefe  » e biafimò  3 
voracilTìmo  Vitcllio  Imperatore. 

Vago  oUra  modo  feorre  il  detto  » che  nel  mangiar  de  cibi,  o 
d'altro»  non  c la  qualità  che  nuoce, ma  la  quantità  : Qie  pereC» 
fere  del  ratto  falfo,é  fe  nò  bene  flarnc  auuenita  Le  qualità  fo« 
no  qucRe>cbe  fono  cagione  delle  operationhnon  la  quantftà.E 
chi  len^e  almeno  le  prime  qualità  come  caldo»  freddo,  humi- 
do  , fecco  al  ficuro  non  vedrebbe  operauonc  alcuna , come  k» 
mc^ra  Arifiorile  nel  primo  del  cielo, e nel  fecondo  deiraniroa. 
La  cagione  é . Le  qualità  fono  nc’primi  elementi , quelli  poAI 
infieme  fanno  i tcmpctamcmi»Bcqucfti  compongonoi  mero* 
briic  gl’iltromcnri.i  quali  con  le  facoltà»e  con  gli  fpiriti  prodo- 
conoTe  ateioni-Dunque  le  qualità  fono  come  fooci  delle  atrio- 
oi  ,-cfepurlaquanrità  opera , no'l  fa  come  quantità»  dicendo 
Arifioiile  : Che  la  quantità  come  cale»non  M altro  ebe  la  diui. 
fibiUtà»  ma  opera  per  le  qualità  che  fono  in  efla.  Dunque  mw 
qiumtU4j/td  (jkéiitMJ  ftecet . La  cagiooc  poi,percbc1  mangia- 
ce,ebere  troppo  nuoce, non  é per  la  quantità  nuda,  ma  perche 
nella  raolu  quànciii  fi  troua  molta  qualità,  che  é quella  che-* 
nuoce;  Onde  Ar  iftotile  tn  metere  quatte  ( dice  ) wkuer  e fi 
btMJ  \ Bc  fe  bene  vna  grande , & groffa  quanrità  di  cibo  vien'i 
nuocere»  ella  no'l  fa  folo  per  edere  quanta, ma  lo  fa  per  la  mo- 
le»e  grauezza  della  Tua  corporeità,  Bc  per  la  fua  grauiià, BcmTo» 
che  K)oo  qualità  anch’cffc.Scà  dunque  fermo,  che  ogni  cofa  che 
opera»opera  per  le  Tue  qualità  prime,  o feconde  che  Gano,Bc  è 
quehe  fi  dà  il  vanto  fecondo  i propri  gradi.Quaotunque  fi  pqf- 
u anche  dice,cbe  la  quantità, e la  quaUtà,opeciDO,malaqualtfi 
pet  fe  fiefia»e  la  quantità  per  la  qualità. 

Cicala. 

NOnénan  fatto»  che  la Gcala  qualche  volta  fianuficL* 
pofi.  VediArger»^®' 

Cicco.  Vedi  Occhi. 

Ciclo . 

T L Ciclo  bà  più  tuoni  per  fpaocntate , che  folgori  per  ferire- 

A IfigUuoude’graodiperdiueourefigliuoiidiD'ofono^ 

Duri 
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natidibetecomclpiccioUdemroil  cilice delle  ifflittiotó.  D 
amino  del  Cielo  c tulio  leminato  difpine  . U (pida  fiam- 
mcERiantc  fifa  vedere  all'cntraia  del  Paradilo.  La  tertape<> 

meSa  à Fedeli  è abbondante  in  latte, & in  miele  : Il  latte  e pri- 
ma fanguci  il  miele  viene  da  fiori  amariìle  rolc  creieono  fta-a 

ll'wfi  vago, e dileitofo  lo  fpettacolo,che  co’l  finimmo  inta- 
glio delle  coilellaiioni,  c de  legni  n’aptc  la  leena  del  Cielo,  ebe 
non  ad  altro  fine  vdtiiano  gli  Stoici  circtc  l'huomo  da  Uio  I» 
catonel  Monno,  die  per  diligentemente  contemplare  quelle 
merauigliolc  S.  olture,- ielle  quali  il  palaggio  dell  hicrnità  s ar- 
ticelmce  Eceriu(dieeLauntio)  c più  bello  il  Cielo  iogem- 

matodi  Stelle,  che  qualunque  lauurultclleggiatodi  gemme. 

E il  Cielo  pauiaicnto  al  loglio  della  Diuinità-  Le  Stelle  lono 
chiodi  d'oro, die  loiengono  vnito . Ma  le  lOfi  ricco  i il  pa^ 
mento  toueicio,  che  tati  il  lallric ato,  ctuito  il  rimanente , che 
feruc  ad  vio  pili  iionorabilc  .H  il'Habitate.'  Se  opera  alcuna  del 
Fabro  Eteino  fi  iiiiia  dall'oahio  dc'mottali,dic  (lolia  rapir  la- 
niino  nella  coicmplaiioncdiuina quelli  Ictiia  dubb.q  é il  Ot 
lo,e  le  lue  Stelle . Pltitaicoalletnia.cltf  la  letta  Stoia  irauc  la 
prima  cogilttionc  di  Dio  dalla  vilibiic  tiellezza  del  Cielo . 

Interrogato  Analagoraùtche  fine  lolle  llato  creato  l'Iiuoma 
fTi/ntrm  \ & cefvai  ( rdpo.e  egli  / azhìne  ttir»  Mutritur . Et 
coli  c,perche  lddio,ilon  cuiuo  come  le  bellie,ma  co  gli  occhi, 
e la  faccia  elcuaia  cteollo,pcrthc  guatdalfc  in  a to,c  non  fiflaf- 
fe  gli  occhi  in  tetta.  Non  che  tutto  l'oltìcio  dcll'liuonio  fia  pò- 
fio  ne  gli  ocdii,clic  la  Lince  l’auuàzarcubc,ne  che  fine  tiell'huo 
roo  fia  mirare  il  Sole,  che  l'aquila  lo  vede  meglio . ma  percho 
con  gli  occhi  mirando  si  mctauiglioia  vagiieiza,l'iMhio  mor. 
tale  i guifa  d'ambra,  che  fticaia  li  lcalJa,e  prende  vitiù  di  trar- 
re à fc  le  paglie  s'accenda,  e fi  lollcni  à contemplate  il  Creatore 
del  Solcdi  delle  Sielicuiel  Cidonliccndo  tta  fc  fteflbiSc'l  Ciclo 
fignoreggia  la  Terrai  col  lùo  moto,  e lume  le  dà  vita , & l'ef- 
fete,qualc,e  quanto  lati  colui,da  cui  il  nicdetìmodllatoccea- 
to.'Non  polca  dir  meglio  Analàgqta  come  Filolofo  . E tanto 

beila.fic  maelficuole  I opera  del  Ciclou.he  molli  nò  hanno  po- 
tuto peniate,!  be  v i foflc  altro  Dio,cbe'l  Solcla  Luna,c  le  Stel- 
le. Non  i il  Ciclo  aldo , non  è ftcddo,non  graiicpion  leggie- 
ro, è d'ogni  pellegrina  imptemone  libero  afhtioi  di  grandezza 
incomparabilcidi virtù  mcrauigliofl.d'infioflbefiiaee,  ilpti- 

me  per  ciò  tra  miti  i corpi  fimboli  la  maefti  di  Dio.  Tutti  i Sa- 
une Gtcci,c  Latitine  Bai  bari  han  dcttcnclie  Iddio  Da  in  Gelo , 
come  Ittogorfhe  tra  rutti  gli  altri  è lommamente  diurno.  Infin 

l'iftcllo  Iddio  l'ba  detto.  ' 

Quanto  al  numeto.trc  eflete  i Geli  apertamente  Sa  Paolo , 
quando  d ice:  *iqir«/  efl  Mlimmm  Cttlurn.  Il  primo  é il  Firma- 
mento , che  nella  Scrittura  Sacra  fi  mette  per  vn  folo  con  tutti 
i Pianet  i,pcrche  ciafeuno  di  elTi  dentro  v'habbi  la  lua  sfera,  di- 
cendo  Muse.  Pa/ut  Dnu  Siltm,  & Lmum,  er  StcUdi  w F'ir- 
mumimù.  Il  fcccMido  è il  Ciclo  chrilbllino,  di  fopia  luiti  i Cic- 
li dc'Pianeti.òr  lopia  al  Gel  Ilellato;  & è qucUo,del  qual  dicy 
Dauidc . Et  t»»«r  qw/i/w  Cf > Se  Mosi.  Ehtafit 

sqiuu,qHtfiM  frfrd  Firmmuiuumtb*qius,qii£fiaa/iib  Ew. 
mumenit.  Non  c quello  acqua  elemencarc,i  corpo celclk_às 
quinta  clleniia.comcii  Firmamento,  ma  fi  adimanda  acqiu, 
tc  aiHalItnpcccbc  in  effetto  non  i ne  ttcllaio,  ne  lucida,ma  dia. 
feno  lolo.corae  l'acqua,e'l  ciaiallo.II  terzo  d l'Empireo,  luogo 
diDio,edc'Brau. 

Cielo  potenza  fourahumana. 

L'Huomo  penfii.n  CicI  difpen^a.L'huomodomioal’vaiae^ 
fo,lc  caufe  ikll’vniueilo  ugnoceggiooo  l'boomo. 

Cifra. 

La  fcrittun  Sacn  è voa  ^aue*  ch’apre  racce  k Cfre  » che 
^ fidiipaaionodal  Paradifo. 

La  Cura  é colk  da  Tfarfi  da  Prìncipi  per  feitiiciolor  propdoc 
nelle  perfooc  prillate  doq  è il  di  lei  vto  voiucriàlmence  loda^ 
fi  come  ìcnaa  aleno  didiio  malamente  l’adopranoa  Cortegùu 
Di,&  chiunque  Aàatl'aluui  ieruiiio.pcr  lofolpetio>che  può  da. 
redilcciucrcore»  che  non  voricbi^»  cbefoflècorUaputedal 
Prìodpe:  éc  toak  per  chi  entra  in  tal  concetto» 

Mtpràit  ftrm*  BriméU 
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£'U  Cifra  vna  maniera  di  fcrìiiere  ofeuro,  da  non  effe^ 
ìntefo  1 fc  non  da  colui,  con  chi  fi  è ronuenuto  » o che  habbia  il 
concrafegooychc  fi  chiama  contracifra.  Si  fi  in  diueifi  raodi»o 
col  variai  CsC  trafportar  le  lettere  dcll'alfabecto>o  eoo  numeri» 
o con  nooui  caratterri, fecondo  che  l’inceUecro  feruc  nel  ioro- 
roiniftrarc  imicntiooi. 

E'facilc  hoggi  lo  icriuere  in  Cifra*  mafrime  ^ndo  la  Qua 
èdi  fempUci  lettere  > o d’elementi  * ma  ben  dimeile  allibra  è 
da  incenderfi*  quando  d di  parole»  e di  fenfi  perfetti,  fignìfìca* 
tl  per  vn  frmplicc  fegno  : cotne  per«fcm^  » fc  con  quefio 
fegnoXÌbk)iDteDdelTì  ffpcdìr  corrieri  à^fta  ) o con  que- 
ho  Z (le  lèttere  fi  fono  imercctte,  ) c cou  con  altri  finuli  di- 
fcocrendo. 

Fanno  mentione  i moderni  tTvna  nuoua  fonc  dì  Cifra  » da 
etti  chianuta  parlaaie,perchc  con  gli  aflenti  parla  per  vigore» 
e vimì  della  calamita . Dicono,  dìe  fi  piglia  vn  buon  pezao  di 
calamiu , & fi  diuidc,  & per  ciafeun  de  pezzi  G fisica  vn'al^ 
beto,cbc  hta  talmente  in  blico , che  fi  mona  airaj^offimatio- 
oe  della  calamita.  &dai>dofi  voodei  detti  pezzi  ad  vnoper 
efempio  io  Ifpagna,  riicncdofi  l'altro  da  vno  che  fia  in  Ronu  > 
potranno  quefii  ad  ogni  di  parlar  inficme . 11  moiio , & l’vfo  é 
cale.  Biiognaconucnirdc!  tempo infiemCjCdcll’hora  i come 
dirc:ogni  lera  al  tramomardel  ^le,&  quel  di  Sp^na,  òc  quel 
di  Roma  s hanno  à trouar  con  le  Itwo  caiamite  in  mano , Si 
vlandola  notar  in  catta  ogni  clcmento,chc  vedrà  raooucrfi,& 
cauarne  poi  il  luo  tenfo  L'artificio  fc  riefee  è mciauigUofo , 
bea  che  io  ('babbi  per  fuperfiitioio. 

Ciglio. 

ILfopracigliocvnpicciol  membro  del  c<9rpo,  ooodimeno 
tucbatootiulca  tutta  la  pctfoQa.  VediOed». 

Circolo. 

La  circolaiione  di  quefio  Mondo  non  confta»che  d’afcco- 
dere,c  di  difccndecetQueUo  cb'é  fine  dell'afccndecc  è prin* 
apio  del  difeendere. 

Interrogato  Euclide  della  figura  sferica , tra  tutte  l'altrc  per- 
fette, e pei  ciòlimbolodi  Dio,  di(1e,che  all'hora.enon  prima 
ella  foriilfe  la  l'ua  perfettione , quando  la  linea  della  circonfe- 
renza era  i termine  tale, chc’l  primo  punto  fi  congiungcua  col 
vUimo»anzi  >1  primo  diuentaua  vkimo. 

Dilla  virtù  del  centro  naice  il  circolo:  Se  <1  circolo  altro  non 
c che’l  cenuo  ifpiegato,e  liiollo.il  centro  é in  radicr,&  iti  cmL 
nenza  ilcircolo, molto  più, che  non  è il  leme  l'albero,  Se  il  fon> 
daioeixo  la  cala,dc  il  cuore  l'animale; 

Ciro.  V cdi  Imitatione.Ofefi. 

Città 

IN  vano  tliuofDO  fé  OC  (U  vigilante  perla  ficurezza(MIa..rf 
Città, le’i  Ibldato  le  ne  Hi  dormendo  alle  porte. 

La  guardia  delie  Cuà  fi  deue  commettere  fe  nona  coloro 
la  lealtà  de’qualic  molto  ben  ficura.  Non  bìlogna  dar  le  porte 
ad  buomini  iofedeU. 

Comandò  PUteme,  che  le  Ctcàfi  dioidefiTero  in  dodeci 
parti  per  li  doded  legni  del  Zodiaco , le  <)uali  adorar  fi  douef> 
Kro  come  numi  diurni:  empietà  adatto  indegna  dell'alto  liio 
fiipetc.^. 

U pnmo  peo fiero  di  coloro  » c’hanno  piancam  Cktà , e fiato 
fòpra  là  romodid  de  viueri . L' ingegnolò  Dcmocrate  efibrtò 
Aleflandro  Ma^  di  edificare  vna  C ittàfopn  il  mòte  Athos: 
Alefiàtidro  lodò  quel  dilegnoima  d onde  ( dìfic  egli  ) haucran» 
00  da  viucregli  babitatori?  Dcmocrate  ne  reitò  tutto  coofrifo. 
Alefiàndro  tarlandoli  deh’ Architetto  edificò  Alcfiaodria  io 
paefe  fertile, vicino  al  Mare,6c  al  Nilo. 

Le  Città  grandi  non  fi  mantengono  in  oboiienza , e nel  lo* 
IO  doueie , fe  non  con  modi  » ebe  fi  danno  al  pc^k)  di  guada- 
gn*rc  • 

Popolare  vna  Città  di  antichi  fudditi  «ecacdarncglihabtta- 
torioatiu;ali)C  v&modo  di  afiiu  corarleoe»  ma  molto  inbuma- 

H no. 
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iu).  FùvnagrancompftflSoocil  ve<jerde!kpoueregenrica^ 
riche  de  loro  AgHuofìlopralc  Ipallc  vfcirc  per  conut^amen» 
IO  di  Filippo  Redi  Macedonia  dalle  terre  maritime  > dou*era- 
DO  nate  > per  andar  in  Eroatbìa  » c UTcùre  le  loro  cale»  e le  loro 
poffelTionià  Traci. 

Se  naturalmente  gli  animali  rerreAri*  acquatici»  aerei  » vo- 
latici 1 domeiiici»  c ieluatici  > cercano  per  viuere  le  campagne  t 
0c adunanze  delle  loro  >pcde  » rìducendolj  chi  nelle  feluc_^> 
quali  in  mandra,  quali  in  acqua»  alcuni  in  feiami  » & altri 
io  nidi»  non  é da  merauigtiarfi  » elicgli  btximini  lìngoiar- 
mente  ornati  d’anima  imtnonale»  di  religione»  e di  loque- 
la» &pertanc‘a!tre  prerogatiue  » nù  communkatiui  dì  tuu 
ti  gli  altri»  come  nati  ad  adorar  Dio  » «'amino  l'vn  l’altro  > 
viuono  in  polìtiacoo  leggi»  Principi  »&  Giudici  > hauendo  fo- 
lo  il  rcntimento  del  bene,  & del  male:  del  giufto»  edelVìn- 
giufto:  Se  conoscendo  i principi)  & caule  drile  cofe:  i prò- 
gre/Iì,ifini(&:confeguenzc»fimil)tudini  » & repugnanze vù 
uano  più  comodamente  > Se  felicemente  inheine  facendo  eoo 
equità  quello  » che  gli  altri  animali  fanno  per  ininco  naturale^ 
fokmente,  porr  odo  anche  e0cr  certi  (come  afferma  Cicero- 
ne) che  non  vi  fiacofa  alcuna  più  grata  à Dio  » cbegouemail 
rutto»  quanto  le  congregationi»  &adunanzedegIihuomi- 
nìvnùi  perciuiità»  perle  quali  Oricmpioix)diucr(e  certe»  ^ 
Otti. 

Città  n cliiama  vna  moltitudine  d’huomìni  » diffimni  in 
conditione  : come  ricchi  » poueri  : Uberi»  Icrui:  nobili  > igno- 
bili: dotti»  ignoranti  :arcegiani  » lauoratorì:obcdicnci>com- 
mandami,  & ùmili  » i quali communicano  in  vn  luogo»  gli 
vnìconglialcrilcloroaiii»  à fine  di  meglio  viuere,  & con 
maggior  comOiiìca  : tuininlicmc  nbcdirconoàiMagillrari» 
leggi , Se  conHglio  fbprcmo . Tre  cofe  conlUtuiìcooo  vna^ 
Città:  Principato,  Legge, ^Popolo.  Il  principato,  cheda.» 
gli  antichi  era  chiamato  MagUUaio  è vna  vocaiione  fama , & 
Irgiiima  dinanzi  3 Dio;  & fi  come  il  fine  della  legge  clagiu- 
Ùitia,&la  legge  del  Principe,  cosi  il  Piincipeèl’imagmc  dì 
Dio,  clic  regge , e gouernail  tutto , d fomìglianza  del  quale  et 
deue  confonnarf)  coi  mezo  delle  virtù . La  Ic^c  éncllc  Cit- 
tà, come  l’alito  nel  corpo*, poi  che,  fi  come  quello  verrebbe  ii»- 
f.ìllibilmcnte  à piurctarfi,  & corromperli  lenza  l'alito,  coril«-« 
C.i'tta,e  le  Kcpubluhc  (enza  le  leggi  caderia no  di  brcucin  per- 
ditionc,‘&  peto  chiama  Cicerone  le  leggi  anime  delie  Kepu- 
hliche:  éc  li  come  i’aniroa  guida  il  corpo,  egli  da  viriiidì  ope- 
rare» codia  legge  è la  regola»  òcconfcruatìonc  dello  Stato} 
Se  i>ef  effa  il  Principe  vien’obc^to  » Se  i ludditi  tenuti  in  pa- 
re. Non  fanno  le  lodcttc  tre  cofe»  pmd'vnfol  corpo  politi- 
co , del  quale  capo  è il  Pi  incipe,  anima  la  legge»  membri  il  po- 
polo di  ciafcunadellcquali.  Vedi  à Tuoi  luoghi  i'rmctfMOy 

Gli huominin  riducono infìememofn,  odairaacorìrà*  o 
dalia  nccclTìrà,  o dal  piacere»  o dalla  vcilità  che  ne  procede.^ . 
Caimofù’l  primo,  clic  con  l’autorità  fua,  acquidaucol  me- 
zo della  beneficenza  vcrl'o  de  gli  huomini  fondò  Enochia.-» 
Città,  elimedefìmi  indufTead  habicarla.  Vedi  MonàrchtA 
fu4  origine.  1 Poeti»  feguiti  da  Cicerone  fauoleggiono»  cho 
ne'fccoH  antichi gU  huomini  > fparfì  qui , & là  ]»er  il  monte , o 
per  il  piano,  menaffetovoa  vita  poco  differente  dalie  bcAie» 
lenza  legge,  fenza  conformità  de  coffumi  » e manieraciuilc 
dì  coouerfatione , Si  crouarooo  poi  alcuni  perfonaggì  » i qua- 
li hauendod  con  l’e  loqucnza  » Se  accorgimento  acquiAato  aa- 
toricà  » e ripucatione  fra  gli  alai  » dimoltrarono  alla  roza  mol- 
titudine » qualc»e  quann  vtilirà  foilbro  per  godere  » fc  titirao- 
doQ  in  vn  luogo  s’vntdero  in  vn  corpo  per  la  fcambìcuolc^ 
communicacione  di  ogni  cofa»  che  ne  feguirebbe . E pec  que- 
lla via  fondarono  prima  Ville,  e poi  Terre,  c poi  Città . On- 
de i medcùmi  Poeti  hnicro  Orfeo  » Se  Ancone  liauerfi  tirato 
dietro  lebeflie»  le  felue  » & ì falTì,  volendo  (otto  quello  Inuo- 
^io  lignificare  lagroflèzza  de  gl’ingegni,  e Tafprczude'co- 
iiuxnidiqaeUegcntt.  Ma  fuori  delle /auoleBcrofo  tralepri- 
jxie  Gctà  nomitu  Babilonia , Se  aflerma,  che  eUa  fofiè  cdihca- 
ca  da  Ncmbrocto , dopò  hauer  fignoreggiàco  il  mondo . Et  la 
ficrictura  facra  tcRìfica  » che  nel  predeno  tempo  ouattro  Otzà 
IbOero  ediScaie  ( Gra.}o. } Edopò  in  oltre  nelle  hillarie  Gte- 
ebe  ù l^e  di  Tefep,  che  ^cfo»cli’egli  bebbe  il  goueinodegU 
Accnien  radunafle  in  vna  Ottà  cutt’il  popolo, che  prima  in  più 
ville  era  di/poÙo . Vna  fimil  cofa  ù pratica  hoggidi  nel  BralìL 
HàÙtaoo  quei  popoli  Icpanui  quài  Sc  là  ocUc  Ipelooche  » o c» 
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Sanoe , compolle  di  rami , edi  foglie  di  pakne  { e perche  quff- 
a maniera  di  viuere  cofiafpra  fa,  cbcqueUegcmiccflino  pi 
quella  lor  faluatichczza  d’ao>nio»e  d:  coflumi»c  pqrta  leco  dif- 
tìcolià grandi  aUapccdicationedcll’Euangclio,  ^ algoueriva 
ciuile , iPoiioglicO^  cKcligioTifannoogniponibiletpcrche-* 
inficmefi  riducUino»c  perciò  viuinociuilmcnte,fc  con  mag- 
gior agcuolezzaretl/no  ne  ila  fede  adoctrinari.  Sono! Greci» 
Se  i Fenici  (iati  autori  d'infinite  Città»  & AlcHandro  Magt^» 
Se  a Itti  Re  di  moltiflìiue  ; Di  clic  fanno  fede  le  AkÙindrie  » 
le  TolcmaÌdi,le  Amioclue,lc  LiUmachic,  le  Filippopoli,  le  Dc- 
matiadc.  Ceiarec»  Augultc»  Sebaflic»  Agrippine , Manfccdo- 
nie,&  vldmameme  Colmopoli  » eia  Citta  del  Sole . Ma  nii^ 
no  è degno  di  più  lode  in  quella  materia  dopò  AiclTandro  Ma- 
gno, del  Kc  Seleuco,  che  oltre  iealtremolie  edificò  tre  Città» 
dette  Apamee  ad  honore  di  Tua  moglie,  c cinque  Laodiccc  > ia 
tncnioria  dì  fua  nudrc,^  ad  bonor  luu  proprio  cinque  Seleu. 
cie,c  in  tutto  piu  di  trenta. 

Per  necciTìià  ft  radunano  gli  buoinini , quando  qualche  pe- 
ricolo imioeme»  nulTìmc  » o di  guerra»  o di  clicrminio , o va- 
nità irreparabile  ve  li  conduce,  o per  mettete  in  ficuro  la  vit  a » 
o le  facoltà  loro:  Et  tal  ùcurczza  lì  troua  o in  luoghi  inoniuo- 
ù»  o paludofì»  o ilolati,  o d'altre  forti  tali,  dx  non  ùa  facile  ac- 
CoHaruiù . A monti  G ritirarono  gli  huomioi  dopò  il  Diluuio, 
per  il  timoredi  nuoua  fommeilione.  Alle  paludi  i popoli  delia 
Gallia  T rafpadana , ouc  edìAcorono  Oema,quandocnaarc}- 
po  iu  Italia  i Lógobardi.  Ncll’lioleCaprarìe  i popoli  deirillria 
alla  venuta  de  gli  Scbiaui»efoodoconoGiuilioo^li.Vcdi  AV- 
fejjUn  cnufti  At  gU  nequij/i. 

Terzo  ucongiungoooinfìeme  gli  huomini  per  il  dilcuo  • e 
piacere , tlic  lor  porge  il  filo,  o l'arte . Il  (ito  per  la  frckbezza 
dcll’aria,pet  l'amcniiadcllc  vaili,per  l’opaciià  delle  Icluc,  per  U 
comodità  delie  cacete,  per  l'abbondanza  dell’acqua»  dc’quali 
beni  èdi^atiflima  AntkxhiadiSoria,  enon  meno  Burba  in 
Bitinia:  Cocdoua.e  Sìuiglia  in  Upagna,  Se  altre  alerone-  All’ar- 
te appartengono  le  Ùradc  dritte:  gli  editici!  per  arte,  c per  ma- 
teria Magnifìilii,i  Teatri,  gli  Antiteatri, Poi  tici,  Cerchil,  Hip- 
podromi»  f onti,  Statue,  Pitture  » c ùmili  alti  e cole  eccellenti  .* 
luicociò  AnalmcitCc  » che  paicc  rocchio,  c che*  diletta  il  lenfo» 
& che  da  trattenimento  alla  curiofità:  tutto  ciòc'lù  del  nuouo» 
c dcli’ùuòlito,  dell’ariiHciofò  » c del  miraUlc  appartiene  à que- 
llo propotico. 

L’vtiliia  finalmente  é di  tanto  potere  per  vnir  gli  huomini 
in  vn  luogo , che  li  nza  lei , ne  la  necclTicà , nc’l  piau-rc  poflo- 
no  cenere  lungamente  inOeme  i medefìnri  » quando  bene  fol- 
lerò vnici . La  ragione  é»  perche  la  natura  nollra  c tanto  ami- 
ca, edefidcrola  delle  luccoaiodiu»  dicnondpofnbile,  che 
s’acquifti,cùcon(eDtidelnccc0àtiofolamentc.  Si  come  le./ 
piante  »fe^nc  fono  Ade  fermamente  in  tetra»  non  poùono 
durare  fenza  fauor  del  G elo  » e lenza  bcnetìcio  dplla  pioggia  » 
coA  la  comunanza  de  gli  huomini  » cominciata  con  U mcra.^ 
necellìtà,  non  li  mancienc  lungo  tempo»  le  non  vi  fo^iun- 
gono  comodità . Molto  meno  poi  vale  il  piacere  » e'I  diletto  » 
perche  l’huomoc  nato  per  operare»  elapiùpute  deglìhup- 
mini  attende  à i negoci)  » e gli  odolì  fono  pocui  » da  ^o:  e r- 
otio  loro  n fonda  lu  l'opera,  e fu  l’induftria  dc'ncgotij  : e’I  pia- 
cere non  può  Bare  lenza  la  comodità  » della  quale  egli  è quafi 
ftutto. 

M^  perche  rviillià  é di  più  forti}  Diciamo,  cl>e  per  far  gran- 
de vna  Gnà  gioua  affai  la  comodità  del  Giu  : la  fecondità  del 
terreno,  c ia  ucilitidelia  condotta . Sitocomodo  c quello»  ìl- 

Suale  cin  ralpoAo»  cIk  molti  popoli  n'hanno  bifogno  per 
tiaAco , c per  mandar  fuori  beni  » che  gli  auanzanu  » o rico- 
ucr  quelli»  de  quali  fono  pcnurìoó.  EBcnilo  qucflo  (ito  tra 
glivni»e^lialtri,  panicìpa  come  mezo , e fi  anidùrce  con 
glicllienu.  Etlìdiceparciclpare  deglicfiremi,  perche  al- 
irimcncenon  potrebbe  cagionar  grandezza  di  Gnà»  perche 
otcflarcbbc deferto»  o feruirebbe  folochedì  pafTo»  comc^ 
Dcrbentc,  terra  pofla  nelle  porte  Cafpie  per  uidar  di  Perfia..»» 
in  Tartaria . L’Bola  di  San  Giacomo, e la  Pa!ma»c  la  Terzetti 
per  le  nauigationi  dell'India»  cdeIBralìl.  All’Incontro  Getwz- 
ua  » e Venccia  fono  grandi  G'ttà»  perche  partecipano  de  |fU  e- 
Atemi  » c feruono , nop  folamencc  di  paflb , ma  molto  più  dà 
Magazino»  e di  fondaco:e  coli  Lisbona»  ADUctfa,Parigi,&  al- 
tre. \cdiFdSne4rCirtd, 

Intorno  alla  leccmda  cagione  della  grandezza  d’vnaOttà. 
Vedi  fefendttit . Per  tifpetto  della  terza»  della  facilità  ( dico  ) 

delle 
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delle  condocteiquefta  facilità  ne  vìen  prefta»  pane  dalla  terrai 
pane  dall'acqua.  Dalla  terra>s'ella  è piana>percbe  coG  vi  0 có> 
duce  fadlmente  la  mercanria  fu  i carriicauallii  muli:  e gli  huo- 
inini  fanno  i loc  viaggi  à piediià  caualloi  o in  carrozza . Dall’- 
ucqua  ne  vien  fomminimara  s'ella  è nauigabile  : e vale  (ctmu 
comparatiooc  più  la  con>oditi«  che  porge  l'acquai  che  quella  » 
che  dà  la  terra»  e per  la  fadlità»e  per  la  preOezza  *,  perdòcbe^ 
in  manco  tempo  lenza  proportione»c  con  minor  lpefa>e  fatica 
6 conducono  da  lótaniilìmi  paefi  carichi  maggiori  per  acqua» 
che  per  terra.  Hor  l'acqua  nauigabile  o è di  mare»o  di  fiume» 
odi  Ugo»  che  Tono  mezi  naturali:  ode  canali  »o  anche  flagni 
(come  fù  il  Mireo  in  Egiuo  cbcgiraoa  quattrocento  cinquan. 
ta  miglia)  fatti  con  acuficio>&  con  fatica  bumana . Vedi 
quM.  t'dhricér  C'ir/À 

Città  in  qual  fito  fabricarfi . Vedi 
Fairicar  Città, 

Città  libera. 

NElle  Gtrà  I ibere  le  lingue  non  dcuono  eflere  fchtaue. 

Non  vi  c cola  più  conucncuole  in  vna  Città  libera»cbeH 
penliero»e  rafTectione  dcll’equitiic  della  gìiilbria. 

Cittadella.  Vedi  ForteT^  Rocca, 
Cittadinanza. 

Accertò  AleiTandro  Magno  la  Grtadinanza  offertagli  da 
Corintii»  perefaeda  Ercole  » non  era  punto  fiata  rifiutata . 
Gli  più  gran  Énodpi  d'Europa  hanno  cercato»  c defidetaio  \% 
Aeffo  con  le  leghe  ^gli  Suizzeri  all'bora»  c’hanno  veduto»  cte 
gli  Rè  di  Francia  ne  tanno  conto.  Lodouico  vndedmo  nò  dif» 
degnaua  chiamaiG  Crtadino  Suizzeco»come  Antigono»e  De< 
metrio  Rè  d’ AGa»Euagota  Rè  di  Cipto»e  Diooifio  di  Sitacufa 
tCDcuaoo  ad  boacM:e  i'cflèr  Octadini  d*  Arene. 

Cittadino. 

'Atto  più  regio  conferuare»cbe  perdere  vn  Gttadino» 
Trai  gran  numero  de  Cirradini  è Tempre  qualche  feme 
di  diTcordia  : Ma  quello  conuìen  più  coito  Ibfioccarc  » che 
nutrire^a. 

TGcndo  in  fcficindif&renci  i Cictadim  fecondo  la  dhiecGtà 
delle  RcptibiichC)  de'medefimi  non  G può  parlare  ad  vnlftclTo 
modo . La  Gcià  di  Roma  hebbe  in  Te  diuctii  Cùradini»pccche 
nel  tempo  de*prìmi  Rè  il  popolo  era  rocain^éteelcUiTo  daica* 
fichi  publici  : Ma  dapoi  che'l  nome  Regio  Gl  cangiato  nel  go^ 
uenio  di  certo  numero  d'boomini , eleni  per  l'utfcaggi  » e voci 
comuni  il  popolo  Gì  riocouconcMagiflraii  » e od  maneggio 
de  ^i  affari»  aiTiAcndo  a i Corniti)»  Temo  cornea  dire  Adu- 
oansa  publica  » che  G faceoand  campo  Martìo  » dìAriboiti  per 
Tribu»CurÌc»ÓalTt,  & Ccncuric»  per  delibcrac dello  Stato  co> 
mune»crcar  Magiltrad»  e Aabilir  nuoue  leggi:  oue  verameore 
era  riputatoCiiudinocfaiuoqucera  libero»&  baueua  domici 
lio»  & tribù»  con  facoltà  di  peruenire  à gli  booorì  » godendo  dì 
iDolie  prerogaiiuc . Ma  occupata  la  Signoria  da  li  IiT^ratori 
Girono  li  Comitij  continuati  Tolamcrc  lotto  Giulio  Cclarc»Òc 
Octauiano»poi  annullarì  da  Tiberio  » il  quale  li  tcasfecì  al  Sena- 
to>&  alia  poréza  aflbiuca  del  Prtncipc,lcuaodo  l’autorità  al  po- 
polod’incromerterG  ne^afTatipublid.  A VoKtia  pare  non 
vi  Gano  altri  Cittadini»  che  Signori,  & Nobilitcbc  foli  godono 
de’Magifirad»  & ponno entrare  nel  granConGglio  cGcndo 

E'umidl’etàdi  vincidoqacanni»non  iniromettendoG  il  popo- 
in  coCà  alcuna  coocetnente  il  ^ouemo.  Nc*gouemiDcmo- 
cradci,o  popedad»  ne  quali  tutu  t Cittadini  Tono  cgaali»&  tut> 
ti  hanno  facoltà  d'entrare  nelle  adunanze»  dedite  il  peopeio 
l»arerc  » & i 1 Ciccadiao  è quello»  i l qua  le  bà  preminenza  di  giu- 
dicare nella  Tua  Gnà»&  voce  dclibcradua  nel  ConGglio  gene^ 
rate»  o comune  di  quella . Alcuni  in  riguardo  de  gU  altri  go- 
uemi  hanno  definito  per  Cittadino  colui»  il  quale  rafie  nato  di 
Fa^  e Madre  Cittadiiii  > ouero»  che  foflc  luddico  ftaoco  I de 
Cornuto  Morèlli  Pmuté  Prtmu» 
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c'hauefie  fopra  altri  maggioranza  \ aggiungendooi  qoefta  pa- 
rola franco»  àdiflcrenza  dclli  forafiicrbe  Icoiaui . Ma  genctaU 
tDCtuc  parlando  » Cittadino  è quello , al  quale  è aperta  la  porta 
aJ  gouerno  della  Città»che  c tutta  la  compagnia  di  coloro»  ebe 
viuoQO  lotto  le  mcdcGmc  leggi,  & focco  l'illcfio  Principe  » nel 
qual  TenTo  due  forti  di  Cittadini  fi  trouano»nobili»e  popolari  ; 
éc  i nobili  fi  difiinguonoin  fecolari.de  EcclcfialIki  C^fta  ge- 
nerai difiiurionc  coficruataquaG  per  tutta  Europa  . Olcro 
quella  generai  diuìGonc  ve  ne  fono  de  più  particolari  in  mol- 
te Rcpublichc.  A Venetia  lono  i Gemirbuomini  » Cittadini > 
& popolari . A Fiorenza  nel  tempo  della  tua  libertà , 1 Grandi» 
i Po(»lari*la  Plebe . In  Egino  i Preci»  gli  Huomini  d'arme» gli 
Anegiani . Infin  Platone»  che  fi  sforzò  di  fare  tuttf  i Cittadini 
della  Rcpublica  eguali  in  dignità,  & prerogatiue  gli  hà  diuifi  io 
tre  fUii»grandi»ioTda(i,d:  lauoratort.  Da  che  fi  caua,  che  non  ò 
mai  fiata  Kepublica»ne  pofia  edere, nella  quale  tuui  iCttadioi 
Gano  eguali  in  dignità. 

In  ogni  Stato  lono  tre  forti  di  perfone  Opulenci»MezaniidC 
Milcd»gli  efiremi  di  quelli  fono  difficili  da  gouernace.  1 poté- 
ti. perche  per  le  comoditi»  che  le  ricchezze  apportano  seco  diG* 
ficilmences'allengooo  dal  male.  1 milcri»pcrle  ncccnità»neile 
quali  fi  trouono  > logliono  altresì  eficrc  molto  viiiofi  ^ ond<^ 
Salomone  pregaua  Dio  > che  non  gli  defie  ricchezze  grai>di»ne 
pern)ettere>cbe  eglicadefie  in  poucrtacllrema- vocili  in  oltre» 
che  abbondano  di  ricchezze»  e fìorilconodi  nobiltà  » de  paren- 
cadi»  ne  fanno  fiate  lòtto  d'altri»  per  la  delicatezza  dell.;  loro 
educacionc,nc  vi  vogliono  fiate  pct  l'alterezza  dell'animo.  Al- 
l’incontro i mifeti  lono  apparecchiati  ad  obedite  nelle  coic  dì- 
sboDcfic  non  meno»che  nelle  bonefie . Quelli  danno  nel  vio- 
lento,c fi  dilettano  delle  (ouecchicrie.  Qurlii  diuentano  mali- 
gnhc  Gaudoleuci:  Q^lli  ollendono  il  profTimoalla  icopetta; 
quelli  macisnano  di  naicoilo.1  ricchi  non  fi  (anno  reggere  per 
la  felicità  •'  1 mileri  non  pofiono  viucce  lono  le  leggi»  perciw  la 
necc0ìtà»nella  quale  fi  trouano»non  conofee  l^gi.  Ma  i tneza- 
ni  hanno  caco»  ebe  non  fi  trouano  luuer  neceflita  delle  cole  ap 
partiocnti  allo  fiato  loto;  e non  fonocofi  potenti,  che  poHòIor 
dare  il  cuore  di  far  dUcgni»edi  tentare  impre(cgràdi.Sono  per 
ordinario  amici  della  pace»c  fi  contentano  delPelTer  loro.Sup. 
pofio  adunque, che  imczaoi  fiano  da  le  queti;comc  gli  cfircini 
s'babUano  à goueroare  in  modo  » che  non  prorompono  in  di- 
focdinÌ,ocuroulù.  VcdiOroiidt,  Vedi  Pìoìti. 

Cittadino  ottimo. 

CHe  qualchediflcrenza  fia,  tri  Pefiere  buon  Gteadino  » ÒC 
ciTere  huomo  da  bene  può  concederli  -,  ma  che  Opiimu* 
qmfqutvtr  /n  pc/Jtmtu  cimj  ; come  empiamente  Gl  chi  Icrifie 
nò  può  già  ^re»alictrocie  Icguirebbe»cbe  alla  Rcpublica»&  all' 
occimoMode'Citcadinilavinufofiedidàno  Si  nocumento. 

Grai^empo  fi  ricerca  à Gir  vn’octtmo  Cittadino  ; onde  non 
può  merita  t quello  nome,  chi  non  bà  prima  dimofitato  gli  eG. 
fetii  coQueoicoci. 

Oue  loci  le  vinù  dell'oCtimo  Gtadino»lVna  conuenicte  alla 
Pactia, l’altra  à le  ttcGo.Non  èdubbioalcuoo»cho  paragonàdo. 
fi  il  viituofo  d'Atencicol  vircuolo  di  Sparta»nò  lì  lodi  più  quel, 
lo  d’Atene»che quello  diSpùta,e  più  akun'altrodi  più  perfet- 
ta patria»  ebe  d i vn'alcra  manco  perfetta . C^lto  ne  dà  ad  io- 
tcndccc  » che  rKlI’elìère  dell'liumane  cofe  fi  irooa  vna  perfec- 
rione  fouraru  alla  qtule,qucila Città»  che  più  G auuicìna  pro- 
duce migliore  Girùlino»  che  Caltre:  ene  Icopreparìmente» 
che  la  petfettioue  dcH’buomo  cófille  in  oikruar  ic  leggi  di  pct- 
fecca  patria;  ikbe  Tempre  accade  all'ouimo  buomo percìoclie 
doue  s'accorge»  che  la  Tua  patria  da  quefia  perfettione  s'allon- 
tana » egli  s'ingegna  di  fare , che  fe  gli  auuicioi  »efiéndo  certo  » 
che  qudla  eccede  tutte  le  feiidrà  terrenne.  Qwfio  Gì  inlcgna- 
co  da  du^rà  Maefirì  di  Stato^da  Anfiocìle»quandodiOe:  Che 
per  oecelficà  doueuano  i Magifirati  a tutto  lor  potere  di  catti- 
ue»  rendere  migliou  le  Città.  Et  da  Platone  qua  ndo  fcrifie,cbe 
i'buomoonimo  fisforzaua  di  tendere  buoni  i Cittadini.  Clo- 
doueOiC  Coftantino,  quello  diede  leggi  migliori  alla  Francia  » 
con  introdurui  la  legge  Chrifiiaoa  : quefio  alla  Religione.^ 
iflefla appoggiò  runo  l'imperlo.  Filippofccondod'Aufiria,ac- 
ciò»cbe^  fuo  Re^  non  fi  diformafie  con  religioni  diuerl  tu.^ , 
cofirìnfe  i Morì  a feguir  la  vera  fede . Filippo  terzo  cooofeeo- 
doichelafèdefiperiuadci  ooofisG}rza»ecbegl'ifiein  Morì 
H i col 
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col  fiagere  U trtta  fede  narcondenano  ne  i cuori  Icelerati  pco- 
fieri  li  difcacciò  fuori  dcTuoi  Regat.  Balia»  turni  Principi 
non  rololeguironogtiainiuaeflramenu  di quei  fourani  Filo- 
fbfi)  ma  di  Zeoooe  ancora  » che  diceua  : douerfìlcKepublù 
cheadonureoond'abbeUiiucntiprecioG)  madivinuofi  ba- 
bicatorì . 11  fcroplice  Cittadino  » che  non  hi  rai’aurorità  » de- 
ue  con  tutte  auelk  arti»  che  gli  conuengono  procurare  dì  rcn- 
dere  perfetta  la  patria»  & quando  s’auucdc  di  faticar  in  va- 
DO»deuc  fuggirela  patria  d'ottimo  huoroo  indegna:  Fugga^ 
(dico)  perche  in  Gmilpatriaéllraniero;  Sfuggendo  elegga 
patria»oue  vìuendopofla  con  gli  altri  elTere  ottimo  ; ilclie  au- 
uerrà»  quando  eleggerà  patria  d’ottime  leggi'.  La  perfettione 
delle Ic^i  G conofee  dalla  loro  honeGi.  Doue  é Gne  più  hone- 
fioiiui  c pili  perfetta  virtù»  e nella  vinù  (ommamente  perfetta 
cooGAe  fa  forma  delle  ottime  Rcpubiiche . La  carici  cquella» 
che  di  reflcrc  all’boneGi  > c la  cariti  G conofee  dalle  opcracio- 
nidi  legislatori»  ch’amano  più  la  patria  » che  fe  GcGl . L'curgo 
per  beneheio  della  patria  G clcGe  dalla  m edcGma  vn  perpetuo 
eGglio:  Cedro  vna  volontaria  morte . Dunque  in  fomma.^ 
eccellenza  fari  la  Rcpubltca  Chriftiana  » il  Legislatore  delia^ 
qualeeGèndoetcrno»  cglorioloinruabeatiUMine»  G degnò 

la  faltite  della  medeutna  lotcoporG  a fellemi,  martiri/,  & 
finalmente  ad  acerbiilìnu  morte 
L’altra  vimi conueniente  al  Cittadino  iGcGò tutta conGfte» 
e Gì  nella  egualità . Non  hauendo  bifogno  la  virtù  di  ricchez- 
ze» di  Regni,  d’arme»  di  forze , di  laniti  d’cGerciti,  di  membri , 
della  vita  ìGeGapolTono»  e deuono  lurtii  buoni  Cittadiniin 
ogni  difegual  fortuna  cGère  eguali.  In  quella  egualità  di  vir- 
tù fra  tutti  iCitadìniconGGe  la  felicita  dello  Stato.  Et  acciò 
qui  non  s’abbagli  alcuno  con  fefpctiarc.ciic  cal'cgu-iliciGa  più 
toGo  per  difoedinare  vn  IGato,  die  per  felicitarlo,  dando  l’ine- 
gualiri  degli  offici),  non  conuenicmi  all'egualità  de’meririd 
da  auuertirG , che  difordinc  non  può  lucccdere  in  vn  ben  di- 
fpoGo  Stato . La  virtù  de’Cirtadini  dcu'cGcrc  eguale  » macon 
mododifcguale,  &perciòi  Cittadini  virtuoG  con  modo  dife- 
gualeGdcuono  diGribuir  ghofficì)  tutti  eguali  alia  virtù  di 
dafeuno, dandoiebi ha  virtù  da loldato o^cto di  guerra^; 
aiprudcnce»ufficiorifpoQdcncealla  lùa  prudenza,  e coG  à tut- 
ti i Cittadini , compartire  odici  j eguali  alla  lor  virtù  » che  coG 
nelle  Giti  non  può  fucccdcre  diiòrdinc  alcuno . Il  Guerriero 
habbia  virtù  da  guerriero  : 11  Senatore  fappia  ben  conGgliarc  : 
e l’Artefice  bene  all'  vno»  & all'altro  Ga  eguale  di  virtù  ; ma^ 
tuttauia  dentro  il  confine  dcll’anc  fua  moGri  qucGa  egualità  ^ 
c le  donne  » nc'loro  femìniti  offici)  poGono  eguagliare  la  virtù 
di  qualunque  huomo  » & in  ciafeuna  eguaglianza  fempre  fari 
dileguale  il  modo . il  modo  é » che  cialcuno  G fermi  ncli'odì- 
cioruo>&in  lui  la  virtù  de  gli  altri  eguagli.  A oucGc  cofe  tutte 
bauendo riguardo!  formatori  delle  Rcpubiiche,  ogn’vnola 
tua  in  vari)  ordini  dìGinfe  » acaochei  ciafcunocGcndoìl  lùo 
rerminedi  vinù  conGituiro  » ne!  termine  dell'altrui  officio  nò 
ttaualicaGe . Da  qucGo  alcuni  Legislatori  diipolcro  le  cofe  in 
modo  » cbe’l  figlio  hercdaGc  i’cfcrcitio  del  Padre  » come  G ve- 
de oGciuaro  nella  China,  6c  ncll'Alemagna . Ma  da  quella  di- 
fpoGrione  potino  feguire  errori  rikuaniiGìmi,  vedendoG  bene 
(peiTo  conforme  aldctco  di  Plucarco.dafapienciGìmi  padri  de- 
riuare  figli  GoIidiGGmi,e  gcnerofi  da  vili,  e codardi . Grame , 
che  G fece  Ré  d’Indìa  fu  ^gliuolo  d'vn  barbiero  : GiuGino  Im- 
peratore fù  porcaro:  Licinio  fù  Villano  di  Dacia.  All’inconrra- 
rk>»  dopò  li  due  Scipioni  venne  il  terzo»  cbes’ingenocchiò  al 
nemicoycontra  la  virtù  Romani . Non  è conuenienre,  che  chi 
baifemidi  vìmineiranimu  s’impicglii  nei  vilccfcrcitio  del 
Padre, ch’alt  ro  genio  non  haucua»ci)e  di  zappar  la  tena,o  d’al  - 
croGmile.  Dcuecotiofcere  il  Principe  la  dirpoGtionede’luoi 
Ciccadini»&  chi  è atto  ad  operacionì  generofe.  Se  chi  à vili»  de- 
Binare  cialcuno  al  proprio  officìo:cbc  per  ta  I via,  operido  cia- 
f^o  conforme  la  propria  nacura»dc  neceffiti  della  RepubUca 
guiderà  le  cofe  ad  vno  (lato  fcliaffima 

Cittadino  ottimo,  & effetti  di 
fua  virtù . 

ESfendo  la  virm  per  fe  ficOa  bella  Se  aroabDe.fegue  incon- 
feguenza»cbe  in  quella  Città»  o in  quello  Gaio , nc’qualifi 
ctotuDo  gii  Uabiucotì  viituoG»  come  fopea  G é toccato , Gano 
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eglino  aicresi  belli,  Se  amabili;  Se  in  effetto,  come  tali  vicetuU- 
uolmcnte s’amino;  Dunquc.G come  l’amore»  che  vicM dalla 
virtù  eccede  tutti  gii  amori  della  Natuia  (perciic  la  cagione^ 
maggiore,  maggiori  effetti  produce»  e la  virtù  fra  tutte  le  beU 
lezze  terrene  c la  prima)cofi  i vìmioG  amiti  amari, fupcrchia^ 
no  di  felicità  tutti  gli  altri  huominiìpoiche  qui  giù  in  terra  noa 
G troua  altra  fcliciià,chc  auuagli  qucGa»  doue  tanto  G é am^ 
IO  quanto  fi  ama.  Non  poGonoi  Principi»&  i Cittadini»troui^ 
doG  in  tanta  felicità  patir  difàGro  aktmo,  perche  in  fe  Geni  ft^ 
no  Geuritfoor  di  fe  GcGì  inuicti.  Poccnciflìmì  erano  i Romani  » 
ma  ìnGnoche  gli  Achei Getterò  vnititnvirrù  del  torvìrTuofo 
amore  non  valle  punto  centra  di  elTì  la  potenza  loro-  Il  vìncc.- 
reconGGeio  difunir  II  nemico.  Non  G poGbno  diiimire  ì Cic- 
tadinidegaci  inficme  con  virruofoamore^A:  per  ciò  non  G pof- 
fonovincere»  dequandobenereGaffero ne  (corpi  vinti»  nella 
virtù»  e fortezza  dell'animo,  femf^e  reGaranno  vittortoG  »e 
trionfanti.  Si  reputano  beati  i virtuoG  Cittadini  nel  morir  per 
la  patria»tSc  cofi  morti  ancora  fanno  vincere  i nemici  iGclTì,co- 
mevinferogià  Pompeo, c Pirro,  l’vno  Celare,  l’altro  Antigo- 
no, quando  con  le  morti  loro  fleffe  li  coGrinfero  a piangere.., . 
Tali  fono  gli  effetti  della  virtù  » nella  quale  Hanno  la  felicità  de 
eli  Stati, c lo  Gabiiitnenco  de’medeGmi.  Dalla  vinùfcomchah* 
biam detto nafee  l‘amore,dall’amorcl'vnionciDunqucGco- 
me  di  quella  vnionc,noo  è cola  migliore  à gli  Staci,  cofi  nien- 
te più  uffindc  i mcdclimitdte  la  dilunione.  Q^Go  Icorgendo 
Pitagora  diffe  : Clic  per  regnar  Gcuro,  aUt'armc  non  occurre- 
uancsche  quelle  dcU’Amcirc- 

Come  nelle  Donne  altresì  Ga  virtù  conueniente  alla  patria^ 
Se  à loto  Geffc.  Vedi  Vo/we  lodate, 

Claulìira  Regolarci 

La  ClaufuracPantemurale»  chcconfcrua  tutte  l'altre  mu- 
ra,6c  l'elemento  fuori  del  quale,  le  del  tutto  ì Monaa  non 
perifcono»à  viltà  a'occhio  peggiorano. 

Clemenza. 

La  clemenza  cromamcntodcl  Regno»edegliRc,c  ime- 
defimi  Kc  innalza  infin’al  Ciclo.  Dourebbono  gli  Re  co- 
minciare à Regnare  da  effa.  Nomm  /mpcrikm  occufamtlms 
VtiUjelementte  fama. 

La  clemenza  del  Principe  dctcGa  la  brutta  fece  del  fangue,  e 
imita  il  Cido  * c’hà  più  tuoni  pei  ilpaucntare  » che  fulgoii  per 
punir  gli  huomini. 

La  demenza  non  rilpleode  mai  tanto,  come  nel  condonar 
tc  offelCfChe  toccano  la  propria  pcriona. 

La  clancnza  che  cede  alla  giuGida  c fempre  male. 

La  verademenzac  perdonare  àqudliychc  non  la  niericano: 
c quanto  é più  grande  logiuGoldcgno,ianrocpÌù  loifeuole. 
Con  la  demenza  fì  fe  acquiGo  del  cuore  de  gli  f luomini. 
E'maggior  gloria  il  perdonare  quando  G può  amu.azzare» 
che  ammazzare  quando  G può  perdonare. 

La  fortezza  di chi  vinccécofabttnaoa»  malacIcmenzatU 
chi  perdona  c cofe  diuina. 

Non  v’è  cofa , ebe  moua  maggiormente  i cuori  anche  do 
più  perfidi, quanto  la  demenza. 

Il  perdono  dà  occaGone  di  riuederfide  gUerrori. 
Bifogna,che  la  madlà  del  Principe  » ch  e poGo  in  terra  à G- 
miglianza  di  Diofcgliraffembricol  tìmeacrc  nella  fua  grada 
colorofchc  G pentono 

None  cofa*che  guadagni  più  ì cuori  de  gli  huomìm  dcHa^ 
clemenza.Q^Ga  ( diffe  riropcratorc  Antonino  à fua  moglie  ) 
è quella  che  ha  poGo  Giulio  Cefare  nel  numero  dc^li  Deixlia 
confagraio  Augufio:c'hadato  il  titolo  di  Dio  à ino  Padre. 

Sia  lontano  il  ferro  dalle  mani  del  Principe  : fe  violcnzaa- 
cuoriilperdonousonlaaxiddci.  QucGa  adoperata  centra  va 
folo  panorifce  l’odio  di  mille . Quella  non  s’elcrcùa  fenz’ag- 
giunta  de’nuoui  amici. 

Giudica  atto  più  degno  la  cleméza  del  Re  il  conferuarcycbe 
perdere  vn  Oiradino.  Anclie  ne  i maggiori  eflempi  della  feuo- 
ricà  G deuono  fraporre  effetti  della  dc^cezza  E il  Ré  la  vìua^ 
ìmaeinc  del  Dio  viucntc;ondeei  dcoeconGderare»che  ['acque 
del  &UUÌO  bauédo  annegate  mete  le  pìatc»6c  abcii  della  terra. 

l’vliuo 
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fvUaofolo  kA6  Della  Toa  verdura  «per  moftrare,  che  U miTeri* 
-cordia  vtueràecertURiente. 

Tuno  che  la  demenxa>coine  virrù  eccelIcnuTTìma  de'Pria- 
dpidouiehbedaloroefladtatiiremprercnza  dino  della giu- 
ftitia  : moftrano  nondimeno  gli  hiftoricl»  da  quelli  (opra  timi 
'douerfi  procurare  il  nome,  e U credenza  d*eflercalii  i quali  lò- 
fio primi  ì mettere  il  piede  lopra  la  1(^1  ia  del  nuouo  Impma 
licriue  Tito  LuiÌo>  che  Annibaie  per  ageuolare  le  premedicatc 
imprere>folTe  ctetncnuUìtno.  Scipione  parimente  li  mofttò  ta- 
le nell'arriuar  clic  lece  in  Ifpagna:  Antioco, in  Ilcoru(ni,pcr  gua 
dagnarcoopiijfaciliràglianimi  dequcidiLariHa:  Filippocon 
gli  Atamani  per  tirarli  afe,  erpiccariida  Anuoco.  Ma  quei 
Principi , cbe  lanno  quetto  non  per  lor  buona  natura , nc  per 
ciettionc  di  virtih  ma  per  necclTira  ricomano  prefio  à i loro  co 
fiuroiycome  lecero  V angionc,  {fc  Sidone,dilcacciato  dxbbero 
dal  regno  de  Soetii  Vannio  loro  Zio.  Se  Principe  alcuno  è fia- 
to nel  mondo  à cui  meritamente  fi  fia  poruco  dar  r>omc , o ti- 
tolo di  cicmente, quello  lu  Giulio  Celare»  clic  auuilatodeiia-t* 
n)otic,dì  Catone,di  Pompeo,  6c  d'altri  molti  Tuch  nemici»  pii- 
(c  amaramente,  per  efiergli  per  tal  via  ancora  Icuaca  l’occafio- 
ne  di  efierdtar  nel  principio  dell'Imperio  Tuo  gli  atri  pietefidt 
ouefia  propri jlTìma  luavinù.  Vedi  Aìéft/$tftMMi.Ftréi«nMre, 
pMttnT^  Ittgumt. 

Clima. 

ICofiumi  feguono  la  complefiione , elacompleffioocildi- 
ma,e  la  qualità  del  paelc . Aggiunge  Cicerone,  cbe  il  clima 
baancbeforzanegUiogq{nù  atuttorét  ( ék.'t^\\)fumut- 
gM»4>  C Mdtnumitndum  Mfnor* toTìm  i quit<rrdjt»c9Ùi»t 
tétti»  tpubut  étrjit  furuttéc  te/ntt»  quém  iUtrttm  > ^ vnmtur 
crflJa  caioyét^i  etétrito . Vcdiò'i/e. 

Climaterico. 

GDì  anni  climaterid  per  olTeruacione  di  molte  faifiori^  a 
portano  Tpefib  motti  d infigni  perfoDaggi>c  diuerlé  muta, 
(kmi  di  Stad»e  Regni. 

Platone  a^crma,che  il  numero  fcncnoario  opera  affai  nelle 
imitationi  delie  Republicbe Il  cbe  prima  fi  ve^  nella  Repu- 
blica  del  nofiro  corpo  > cbe  di  TetMÌn  letteiquafi  l'emprc  fi  rau- 
ca. £ non  nc  mancano  efferapi  in  tutte  le  Ipctie  dc’gouerni , di 
cbe  moki  le  oc  poffon  vedere  in  Ifaia»  Geremia»  £^nicle,ÌD  S. 
Matteo»nel  Sabbacilmo,nella  Monarchia  di,Cain,cd  in  taci  aU 
cri  luoghi»  per  gli  quali  Tara  làcitc  il  credere  quefio  numero  lia- 
ucre  qualche  pane  nelle  mutationi  vniuerralmemc»  come  da 
molti  c fiato oiTcruaro.  Tral'alrrecagioniddiamutadono» 
che  fece  Roma  al  Tempo  di  Tarquinio  luperbo  quella  del  nu 
mero  fettennar  io  fi  può  aggiungere  ; attelo  cbe  dopo  lette  Rd 
vrane  alla  libettà.  Nó  intendo  però  cbe  i numeri  pofiano sfor- 
zare,ma  fi  bene  todÌaaic,come  Itromenri  di  qucll'Oanipoien. 
te»  ommé  pof *tt  m rmmtrotfntUre,  <7  menfwré. 

Oimaccrico  fignifica  peticolofo»  & i vna  voce  tolta  da  Cal- 
dei , che  chiaroauano  climatcras  ì pericoli  della  vita»c  della  ro- 
ba. Ma  perche  l'anno  63.  dell'età  dell'huomo  fu  più  pericoloTo 
de  gli  altri, procede  dalla  routatione,  cbe  fi  fà  in  eflà  di  fett'an- 
Di»in  leic'aoni . Stptmmt  qtufyte  Mima  ététt  notém  tmprmrt. 
diffe  Seneca . Alli  lette  inefi  11  fanciullo  mette  i deoti>aÌli  fett^ 
anni  ti  muta,  e comincia  à dilóorrtre  » alli  quatocdici  fi  £àatto 
alla  gcncratìone>a  Ili  vintiuno  non  crelce  più  d’altczza»alli  vin» 
tioao  c nel  colmo  delle  forse,  alli  tremacinque  nel  mezo  della 
virilitàsc  dell'età.  Gli  amidii  Atleci,cbe  fino  à quefio  fegnonó 
haueuano  acquifiaio  vùioria  alcuna  non  combattcoano  più . 
Alli  quarantadue  i’buoroo  è nel  fior  del  feooo  » alti  cjuaranca- 
noue  comincia  mancare  il  vigore  > alti  cioquano  lei  l'eu  già 
predpita,e  aiUfeflàntre  manca  » e s*efiiogtae»  fe  non  à piùcho 
Maona  ia  compleffioncsonde  pochi  paSmo  tal  fegoa 
Ndb  donne  qoefia  del  feteenoario  é regola  ^lace»  maacà- 
do  elleno  più  per  tempo,  come  quelle , che  alb’  Tei  anni  comiiw 
ciano  àdilcorrere:AUtdodecì  poflbnogenecare:Alli  diedono 
lardano  di  creicere,e  cofi  vano  di  fei  io  (ci,  Per  otaefe  rilpetto 
Plattme  nel  numero  nutriale  attribuì  il  pari  alle  Ktnioo,  c il  dU 
fpari  a'roafcfai.Ec  Arifiocìle  per  ia  fteffa  ragione  oe'proùemi  fù 
d’opioiooe»  cbe  le  donne campaffero  meoodegU  baomiui. 
Cwtuu  Mtrrait  Bvrmé  frmtk 
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Furono  gli  antichi  molto  offeruanti  di  quelle  cofe . £ l'Impe- 
ratore Augufio,  fcriuendo  à Caio  Ccfaie  Tuo  nipote , fi  ralle- 
m técodtuuCTfiaflàro  felicemente  l'anno  leUàgefimoterzo. 
Ma  il  vero  Cbrifiiano»  cbe  per  continue  proue  si,  che  i glou^ 
ni  non  fotto  ficuri  del  la  vira , & che  i vecchi  non  ponno  tirare 
auanti, ftà  molto  più  rolccitodcllafùtura  vita  , oonmilùraca 
da  gli  anni, che  della  prefente  foctopofta  à mille,  e quafi  infiniti 
accidenti  lacerata  da  ogni  momento,  okraggiaca  da  tutte 
cofe.  ^cdxEtéàelthéémé, 

Codardia.  Vedi^V/à. 

Codardo. 

ICani  codardi»e  vili  mordono  ben  la  pelle  della  befiia  iéluag- 
gia  quando  fi  troua  in  cafa , ma  non  la  toccano  già  quao^ 
la  trouano  in  campagna. 

L’impcrarote  de  gli  Sciti  condannò  tutto  il  fuoeficfcitoà 
doticr  andar  tempie  in  babico  dcmncico  in  pena  della  loco  co- 
dardia. Paol>Em. 

Olorio  Rè  di  Tracia  non  Teppe  con  cbe  maggiormente  ^ 
mofirarc  la  viltà dCDaci, che  co'l  «indannarli  à feruìr  femine» 
Giufiioo . 

Cognitione  feienza. 

Dai  la  poca  cognitione  nafee  rigooranza»dali'ignoranza.^ 
l'crrocc,e  daìi'ercorc  l’opiniooe  penicrlà. 

La  cognitione  di  Marce , e dì  Mercurio  non  èmai  feta‘if>- 
ganno.  Vcdi.S'cieff^ 

Cognitione  delle  perlòne. 

ILvolerefferconofciutoditùtti  èfegnodi  gloria:  ilvoler 
effer  bonoraio  da  rutti  argorocntodì  mera  pazzia. 

Non  è cola  da  tutti  il  conofeere  le  differenze  de  gli  huomi- 
ni.  Come  àgli  imperiti  della  mufica  porca  maggior  piacerci 
vna  Villancla,  ebevn  Madri^le;  e coloro,  che  non  s’in- 
cendono della  pittura  lono  piu  prefì  da  vna  bozza  impiafira- 
ladicolori,  ched'vndotcocartoncdi  carbone  o lapis,  cofi 
moki  fanno  giudicio  de  gli  Imomini  dalla  pompa  apparente^  ; 
£ s’baucranno  per  auucniura  fcniiio  lodare  aìiiino  per  buo- 
mogtande,  abbatiendofi poi à vederlo,  o brutto  delia  pcr- 
fona»  ornai  acconcio  de’panni,  non  lollimanopcrtale,  poi 
che  milùraiK)  >1  valore  con  b fiato  della  bellezza  , c’I  pclaix> 
eoo  la  libra  dell'oro  » cdella  fortuna . QiKfio  apunto  auuto- 
nea'Siraculani,  i quali  vedendo  Gilippo  con  vo  mantello  lo- 
goro, &C00  vna  capigliatura  fcarinìnata,  non  fi  poterò  con- 
tenere, cbe  oo’iburlaficro,  il  clic  poi  non  fecero , quando  i- 
hebberu  conofciucó  per  quel  gran  Capitano  cbe  era.  Ne  Agc- 
fiiao  daua  molto  bella  roofira  di  fe , o del  Tuo  valore , cficndo 
dì  fianco  fciancato  » e d'babico  non  meglio  aH’ordine  di  qiicU 
lofi  foffe  Gilippo:  dCbàdel  verìfimile,  ebe  molto  più  fi  lidcf- 
fero  di  lui  ì Satrapi  Perfiani , auuezzi  alla  pompa , à gli  odori , 
alle  morbidezze , e alia  maefià  dc’Frincipi  loro . Sono  alcu- 
ni»bcncbe  di  valore  inefiimabiledicofiumi’  tanto  bumani,  e 
tanto kxuani da  glibonori , e grandezzedclmondo  , cho 
moia  da  ciò  giudicandoli  buominì  di  baffo  cuore,  per  p<^ 
co»  cbe  per  indegni  li  reputano  de'grandibonori.  L'cffem- 
pio  n’appare  nella  pcrlbna  di  Giulio  Blelo , huomo  vabro- 
fo,  &aobiliinmodirangue>dinaturagcntiliinmo,  difede^ 
iocorrotto»  verlò  de’fuoi  Principi,  ma  in  guifa  dabeno, 
tranquillo  d'animo  , e lontano  da  qualunque  bonore  , cj 
del  Principato  ifieffo , che  Tacito  afferma  > cbe  poco  man- 
cafle  à non  efièrne  riputato  degno . Et  d' Agrìcola,  dice  hAcf- 
fo autore  > cbemoltÌ,i(|oaUbaueuanotocofiuinedi'giudÌ- 
car  gli  buominì  dali’ambiuoDC,  riguardando  il  mede  fimo  A- 
gricola  fi  merauigiiauano,  cbe  di  lui  rama  fama  andaffeanor* 
ho . li  Conte  di  Fielco  ( ii^uale  congiurò  ooncra  il  ^iodpc.* 
Andrea  Doria»  & vaife  Giaonaino  ; luueua  quefio  dono  dal 
Qelo,  cbe  era  tinpoffìbik  vederlo,  c non  amarlo , cofi  era  nel 
voko  benigno»  e di  maniere  cotteli , coondimeoo  ceruco- 
cbe^cn  lupetbiffìmodc  auaro.  Dunque  quanto  à 
H 5 ifficilc 
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diSìcne  penetrar  I fesTCti  coAuinKe  nature  de  gli  haomini;  ti- 
tochi  fi  fiamma  roageiormenteìi  Prinape  hà  da  cercar  di  cono- 
fcetli  bcnc>de*n3cdcumi  douendofi  icruire  coinè  di  firocnen< 
ci.  i'inuiGbile  potenza  di  Dio  fi  conofea  per  le  coreegii  hà 
IO  vifibìli»  e la  ntcura  dd  Principe  in  niuna  altra  coù  meglio  fi 
manifeftayche  nella  rdelM»&  elenione  de  t uoi  fcruitori . Au. 
guAo  ùuilfiìnK)  Principc>  non  loto  banca  perfetta  cognìtionc 
delie  qualità de'Gctadiai  Romani  t macome  fannocoloro» 
i quaU  profondano  in  alcuna  doritina , veniua  alle  minute  di- 
fiÌntÌonÌ>&vlnme differenze  dc’cafi  loro.  Antigono  hauendo 
ofiecuato  la  vìuadti  di  Pirroi  difie  • che  s’cgli  inuccdìiaieb^ 
riuicirebbe  vi^randilTìino  buocno.Silla  Iquadrò  Celare  da^ 
faodullo:Nc  Chiare  s'ingannò  punto  del  gìudìtio,  die  fece  di 
Bnito>e  di  CaiTìo:^uando  dincvcbc  non  di  quei  gr^i  &colo- 
riti>nia  di  quei  palltdnc  macilenti, s’bauctia  d'haucr  cura«  £ fe 
ben  pare  che  Iccofe  di  ouefii tempi  pallino  in  altro  modo»  3c 
che  vn  Principe  non  hwbia  à temere  » il  qualefi  troui  per  lun- 
ga rucccflìoneheredij*  glibuomini  nondii  neno»chedilcono- 
DO»  craf^ono  gli  argomenrì  da  fimili  : & hauuraconfidcratio- 
oe  à luoghì4tempi»àgUStaci»alla  KcUgioae»a'cofiumi»  de  à 
tutto  ciòycb'é  degno  d'cflér  pondaato,cua  prudenza  accorda- 
DO  le  cofe  antiche  con  le  modernetc  da  gii  antichi  auucnimcn. 
ti»ancofche  djucrfi»con  lauio  configlio  trouao  rtpolo  alle  cole 
prefenti . Che  fe  per  mancamento  d'ingegno»  d’accortezza  » e 
giudido  nò  potefie  alcuno  fwnetrare  nc  ripoÀi  fegreti  altrui , 
non  mancano  modi  à Princìpi  di  penetrar  negli  occulti  fenti- 
menti  delle  perlofK»lé  voranno  attendere  all'ofiìcio  loro;  poi. 
clic  fi  legge  efiere  fiati  di  quelli  » i quali  dauan  la  corda  col  vi- 
eto,tra  le  piaceuolezze  delle  viuande,  e del  bere  venéiiofi  moU 

10  à feoprire  dell’occuUa  natura  de'conuitaii . E tale  è fiato  iU 
quale  ha  detto  > non  meno  del  vino  cfièr'il  giuoco  actifiìtao  à 
palefar  gli  affetti  degli  animi  altrui.  Ma  tenendo  via  manco  a* 
fiota»e  più  raagnanima»bauerà  il  Principe  quella  facilità  di  co- 
nofeere  le  qualità de'fudditi  fuoÌ>cbc  l’Orcnce  in  difeernere  lo 
feudo  buono  dal  falib , perdocbe.come  l'Orefice  ciò  fa  col  n- 
corlò  alla  pietra  del  paragone  » coli  può  il  Prindpe  farlo  ricor. 
rendo  al  Magifirato,*nc  na  gran  fatica , trouandolo  cattino  ri- 
mouerlo:  oatto>e  fondente  Ictuirtcìic  con  gloria  lua»e  bene- 
ficio de’fudditi.  Non  meno  ha  finalmente  il  Principe  à procu- 
rare  di  conolcere  i fudditiiC  (ctuiiori,  che  i PrÙK  tp>  pari  luci  » 
potendogli  quefia  conofeerza  per  molte  cole  impitrcantiiCoU 
in  tempo  dì  guerra*comc  di  pace  giouarc  alTaifimio.  Hanno  i 
quello , più  clic  ogni  altra  naciuiK  i Venetiant  trouaca  Ipcdita 

11  via»l»uendo  gli  Ambafciatoii»  che  efii  nundano  a Potenta- 
ti quefi’obligo  di  riferire  in  Senato  » tornali  che  (uno  dalle  lo- 
ro Amhalcierie  ciò»  diannopoiutocauare  dei  cofiumìdcl 
Ptincipe,del  Sito»dcllc  ricchezze, fertilità,  & d'altre  qualità  dei 
luoghi,  c de  gli  huomini,  ouc  fono  mandati , il  che  fanno  con 
canta  f^adlità»  che  fi  vede  il  più  delle  volte  quelle  coreefTer  loro 
più  manifcfie»cbc  non  fono  à gli  huomini  del  paefe  ifiefio  Na. 
Ice  da  quefia  pctiiia  » che  come  la  grandezu  del  l^riiicipc  dap- 
poco non  bada  menerpauraad  vn'altro»  cofi  dalla  declina, 
cionedel  Principe  valorofo , nonhàraliroda  pigliar  animo, 
perclie  qoefto  da  pericoli  toflo  fi  libera  e riiòrge»c^  quello  le* 
poko  nelle  delitie»e  morbidezze  più  non  fi  loilena. 

Cognitione  difèfteflb . 

ILconofccret  propri  diflcttigioua  folo  à non  commettere 
il  male,ma  U cognitione  della  propria  eccellenza  gioua  à far 
operar  vìrtttofamente  » Se  ad  aflìmigliarfi»per  quanto  fi  può  al 
Oeatore»alqual  fine  fu  detto.  Ncfct  tetffum. 

Non  c al  parer  di  Platone  l*huomoaltro,cbe  la  propria  ani- 
mafua.Oùconolceffeletrequalitàdi  quella:  Poccnze»Afiet. 
ti,  Habiti»  potrebbe  ficuramente  diredi  cooofccre  l’anima  bo- 
mana,e  per  eoa  fcqoente  fe  fiefifo. 

11  principio  d'ogni  vero  filoibfare  è il  conolcere  fe  fieflo. 
Non  può  l’huomo  non  amar  fe  fiefib  » e*!  proprio  amore  è 
qucll^he  in  lui  naicottdemold  peccati,  ne  al  medefimo^ 
ialcia  conolceie. 

L’buomoévnbreoccompendiodì ratte lecofecreate;  chi 
conofee  (e  fiefib , in  vn  Sommario  baurebbe  la  cognitione  di 
tutte  le  Icicnze.  Pazzia  ^nde  la  nofin»cbe  poiondo  eoa  pc^ 
cafiàicaconofccre  dentro  noi  fieflì  tutte  le  cofe»  cerchiamo 
con  difjpoKÌi)>e  pericoli»cofiofccrle  fuor  di  noi  fieflL 
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L'huomo  cbenoocooorcefefiefibtnonpuòamarreficfio, 
perche  l'amore  non  è mai  lenza  cogniuonewszi  la  miluta  dei- 
ramorcfegucia  mìTura  della  cognitione. 

La  cognitione  di  fe  fiefib  è vna  fcienzaicbe  non  gonfia»  ma 
abbafia  il  pofièfibce»e  ^i  fcrue  di  buon  fondamento  all’edificio 
ipi  rimale;  percioebe  rhuomo  che  conoke  le  fiefib  » codoIcco. 
do»ch’c  formato  di  terra»&  che  ben  tofto  ha  da  cornac  in  cerr% 
non  può  efierctcbe  non  s'bumili  j,  & bumiliandofi  non  acquifti 
la graiìa  di  Dio»che  gli  ferue  di  fcala  alla  gloria. 

Filippo  di  Macedonia  Padre  d'Alcfiandro  Magno,  hauendo 
fuperaio  gli  Atenicfi  in  Cberonia,  libla  della  Morca,quancucw 
que  ficoi^cefie  per  tal  vittoria  infapcrbiio»  Seguendo  nondL 
meno  la  ragione»non  fece  ano  infoiente  contea  i popoli  vinci  : 
confiderando  tuctauia  la  forza  della  felicità  mondana , & la_« 
malagcuolezza  di  raffrenare  il  compiacimento  della  fupcrbn 
vittoria  ; fiimò  neceflario  commettere  ad  vn  fuo  paggio , che 
ogni  matrinagli  ricotdaflcqucflepatolc:  Filippo  tu  lei  huc^ 
mo. 

Cognitione  di  Dio, e di  fe  ftefiò. 

CÒnofcemerauiglioramenieilCreatore,chi  conofee  Cf 
fiefib.  Mtr oblia  fa^o  tfl  feuntso  tuoexmot  dice  il  Ver- 
bo dìuino. 

La  cognifionc  di  Dio , e la  celinone  propria  fono  le  duo 
ali, che  innalzano  la  nofira  grauezza  (opra  dc'Geli  : altro  me- 
zo  non  v’é  Chi  conoicc  Dio  non  l’ama  » e lenza  l'amoc  di  Dio 
è la  faluce  difpcrata . Clù  non  conofee  fe  fietlb  non  può  bunu- 
liarfi,  ( perche  non  conofee  i propri  peccati  ) chi  non  s’hucmlìa 
non  può  acquillar  la  gracìa  di  Diu»e  lenza  la  giada  dell’ifieflb 
noQS’otdcQe  la  gloria. 

Cognitione  del  futuro.  Vedi 

K/rg. 

Coito. 

IL  coito  anridpaco  non  fole  offendei  corpidìqueUiebege- 
mrano,ma  anche  HiqucHi  che  nafeono. 

Chiamato  AlcfiànJroda  alcuni  co'l  titolo  di  Dk>»  Rifpofe-^ 
che  per  due  cole  fi  ennofraua  eficr  morulc.per  il  corto,  c pa  tl 
fbnno-  Il  tonno  éftnagine  della  morte:  ilcoitocviulpeiiedi 
m:<U4duco.  iC 

ScciuoQO  ì naturali , chel  topo  ftà  in  va  coito  quafi  perpe- 
tuo. 

Coito  illecito . 

'W  Na  femmina  sfacciata  fi  gode»ma  non  fi  ama.Tanto  dura 
V ralfccro»quanco  ildilcaoch’éfùgacilTìmo.  L’huomo  le  fi 
accoda  per  Aporie  ì)  louerchio  » come  fi  accofta  per  oecefiìtà 
à kiogi  imparile  feccnci* 

Collera. 

G Li  ammi  volgari  fi  lafciano  dominar  dalla  collera,  coQ 
ne‘ptccioli,cofneoe'graui  accidenti. 

Infin  tanto  che  l’giudkio  è otfiifcaio  dalla  collera,  la  crudel- 
tà gli  fà  prendere  di  firane  rifblurioni. 

Dt  vna  iroprefa  manciata  eoo  collera  non  occorre  fpe- 
rame  buoaa  riuTcita. 

Negli  affari  di  confeguetiza  non  fi  rìTponde  à fangue  caldo. 
Si  lafcia  ripolàr  l'acqua  Woibidata  affinché  fi  rifcbiarL  La  coi- 
lenwe  la  prtdpicadone  fono  ocraid  del  configlio. 

Vn  grudicio  combattuto  da  collera  rafiembra  va  vaffdlo 
fenza  patrone,  e lenza  timone  ; ouero  voa  cafa  » d’onde  gli  ba« 
btcìiori  fono  afitetti  di  vicire  per  lo  fuoco»  de  per  lo  fumo»  che 
v'è  dentro. 

Il  fine  di  CUBO  quello  che  fi  fà  in  collera  è il  commdameoco 
delpentiriene. 

1 primi  moti  de*Prindpi  odia  lor  collera  ^afiano  proou- 
fnenKinrirolucìonedìveiidecta»  quaodos'abbauoootDpcr- 
fibiie»che  ve  li  di4)ongioo»&  atrizzino. 

La 
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La  colleta  de*Principi  deu*eacr*aperta  > e di  paOaggìo . Soq 
poco  generoll  queiliiCM  vi  cornano  fopra>  Vili  qiiclli»cbe  |a_^ 
conoertoooia  odio. 

La  collera  fi  scpre  parer  le  cofe  maggiori  di  quello  che  fono. 

La  coilm  Cupera  rainorc»c  viene  ammorzata  dal  timore. 

La  collera  ricco oa  fi  rempre  la  caduca  piùaTpra  > e più  pre* 
cipicoÌ4-^. 

Non  bifogru  mettere  molta  legna  sùl  fuoco  • quando  il  ca« 
mino d picc^lotalcrimenie fari dd  ftimoalTai.  Glibuominidi 
futura  piccioia  facilmenre  s’accernlono  > e vanno  in  collera...  > 
•ma  non  bifognadar  loro  molta  carica. 

Vna  grande  infìammaiione  di  fanguc  è roflScicme  à far  dar 
volta  il  ceruello  nella  perfonat  comeauuenne  in  Giueurca  y ìL 
quale  ancorché  folTe  Prìodpc  di  gran  cuorcye  d'vna  lottigliez- 
TAySe  aAutia  iocrcdilMle>vcdcdoU  prigione,  c menato  in  trion- 
fo) impazzi. 

Hà  Aimolo  più  acuto  d’ogn*akro  afferro  II  deiìderio  di  ven- 
detca,ancbc  di  quello  d'amorC)  perche  c più  attiuo  i I fanguc.^a 
delle  artcTtCfCfac  quello  delle  vene.  Non  ha  commercio  la 
(era  con  la  prudenza.  Ella  é compagna  dcUaaudacta:  appiana  i 
pmipitipfì  diueoir  valli  i monti.hmn  reme  il  collerico>percbe 
rimira  l'oggetto  in  quanto  lo  può  offendere,  non  in  quàio  può 
«gli  reffax'offeio.  Hi  gli  occhi  al  cermine  lènza  veder  il  mczoi 
9c  ilpiù  delle  volte  precipica.perdie  non  conofee  di  poter  pre« 
ciptiare.Tuni  gli  fpirìci  concorrono  peraiutarlo,facedqgli  ere. 
dere  di  poter  più  di  quello  non  può  > & impedendoli  inueme^ 
può  fpeÀe  date  meno  di  quello  che  luole . Non  penfa  ad  altro, 
che  ad  cAinguere  il  fuoco , che  l’arde  > ne  troua  alcr*acque  per 
cAinguerloicbe  quelle  della  vendetu.  Corre  per  rimedio  i co- 
lui che  l'accere>pcfcbe  s’ammorzi  col  fangue,‘ma  nò  rutd  i lùo 
chi  s'opprimono  con  le  rouine,o  A ammorzano  col  fanguc  . 

Ragionando  Diogene  della  collera,vn  giouane  g li  fputò  nel 
vìfot&eiioggioolèdilubiio:  lo  non  fono  in  collera)  ma  Aòin 
dubbio, le  mi  ci  debba  mettere. 

Molti  per  ^'Oliera  0 Aerpaoo  icapeili;  £ ScrIèdall’iAeAa  op> 
preffbsfcrzaua  il  mare. 

Sicomedurantelafefare  non  A pon  mano  a'nmedi),  coA 
non  A ha  da  mettere  ad  dfcrco  cooAglio  alcuno  mentre  dura 
U collera. 

Le  parole  fon  femprc  femmine)'e  gli  effetii  dell’animo  fono 
marchi.  La  collera  ^i1  dirpccto  rendono  capaci  di  direiCdi  far 
tutta  ma  la  ragior)c  non  permenc  mai,  che  A facciacofa  alcu- 
na,che  non  meriti  fcmplicemcnce  d’elfcr  decU)roa  lodatamon 
fatta  folamcore.ma  imitata. 

Ccrriflìmo  legno  di  crudel  penAero  è ncil’huomo  adirato 
l’occultar  la  collera.  L’Imperator  Claudio  incendendo  Ig^ 
grandi  fccieracezze  d'vn  acculato  li  laiKiò  vn  coltello  nel  vtlo 
à pieno  Scnato- 

Colui,ch’c  in  collera  io  direi  c'haucfle  perduto  affato  l’inrcL 
Ietto:  lo  crederci  impazzicO)re  non  folTe,  che  gli  è rima  Ao  lòia- 
mence  tanto  difeor  IO , quanto  c ballante  à tendere  l'opcrc  fue 
degne  di  caAigo  La  collera  ( e forfè  non  m'ingàno  ) c vna  bre- 
ue  effìmera . S’clla  foffe  coA  ne  gli  humorncom’c  negli  Ipìriiì 
farebbe  pazzia  : iu  ogni  modo  vi  c canto  vicina)che  quando  la 
brcuìtà  Tua  non  la  Ufeiaffe  conoTccre , non  vi  Auebbe  foriè  oc- 
chio co  A Lincetxbe  la  dìfcerDCffe . Quel  poco  di  di(corfO)C’ba 
il  collerico,  fc  lodUtìnguedal  pazzo>lo1Ea  anctie  peggiore)  per- 
che lofi  oonfolamenteerraxci  ma  anche  peccare  .Vedi  Sd€- 
gna,  irét. 

Collerico. 

IL  coUedeo  è irapetuofo  nelle  fue  attionit  cupidodi  hono- 
re.  Apprende  velocemente  per  la  fottigliezza)e  calidità  dell* 
humor  collerico  : mangia  affai, perche  é in  lui  gran  calore , po- 
centei  digerire:  erdee  de  petuiene  pr  eAamence  all’auméto  per 
forza  del  medcAmo  naturai  calore)Cagionanie  l’accrcfdraen- 
co;  è magnanimO)impatience  aU’ingione  : c irÀiro,e  pìloTo  per 
la  caldei  dilatante  i pori , & mooence  la  maceria  de’pdi  alla 
conca  : s’adira  ageuolmente:  è audace,  aAucO)dc  magro  per  la 
fìcciti  della  compleAIooe;édi  color  citrino  per  il  pcedotniiùo 
della  collera . 

Gli  huomini  ad  irati  cercano  vn  foggecto  onde  sferre  la  lo- 
co panione.Se  non  trouaoo  qtielUicbe  gli  hanno  offeG)  voglio- 
no fouence^he  quello  che  rirrouano  6a  quetlO)Cbc  gli  ha  offe-, 
fi,.  Anzi  tal  volta  aneboquando  non  A fii  lor'auaoci  altro  fog- 
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genoonde  sfbrgarfì, percuotono  il  pauimento  co^Medi)C  i mn 
ri  co'i  pugni*,  e qucAa  non  è balordaggine,comeaedono  nK>). 
ti)  ma  vn  i Aiuto  detato  dalla  Natura , che  (emendo  foffocarc  il 
cuore  dalla  quantici  degli  fpirid  infuocaci  > cerca  d’alteggerird 
col  diuenime  p^)Occupandoli  nell’ererdrio  di  qiidi’attione. 

Sono  i collerici  tfvna  natura  dolce;  faci)e,am^‘l>)libcri  ) di 
chiaro  giudiciO)d’i1Iunrì  concecti)di  Angolar  memoria,  beneA- 
ci,affabili,iibcr8li,giuAi,retti)  magnanimi,  e Anceri;  e come  in 
VQ  fubito  fono  facili  ad  accendem , coA  in  vn  lub  ito,  i guifa  di 
fuoco  di  paglia s*cAÌnguono. 

Valenn'niano  era  c^clc,percbe  era  cotleiico:quando  fg^ 
gli  diceua  vna  parola  attrauerfo , immantenente  la  collera  lo 
metteua  fuor  di  fc  fleffo.  Ella  il  conduffe  i morte.  FutOfX>  tr<^ 
uaie  tutte  le  fue  interiora  feccbe,ò(  abbcucdatc. 

Colloquio. 

CAAdlO)  ofdxtczza  che  dia  orecchia  A vuol  rendere.  E 
quaAfcmprefauoreuoleperquclli  di  fuori  il  colloquio* 
che  ammettono  quelli  di  dentro. 

Si  corre  gran  pericolodi  rÌbcllionC)ed’alcre  dannofe  intelli- 
genze, quando  i foldaii  dell'voa  parte  ragionano  con  quelli 
dell’altra. 

Colonie. 

PRopagarono  i Romani  per  mezo  delle  Colonie  il  proprio 
I m^rio  con  buoni  Alma  ragione  ; perche  A come  le  piante 
moltiplicano  fuori  de  viualsdouefurono  feminace,  più  che  fe  A 
iafeiaffero  Tempre  dentro , e A come  le  api  moltiplicano  con  la 
cauata  dalli  iciami  filar  de  copili , che  fé  vi  rcAaffero  morìreh- 
bono  o di  ditàgio , o di  contagionc , coA  molci,  che  cìmanendo 
nella  patria  per  mancamento  di  aioto*e  di  foAcgno  pcrirebbo- 
noo  per  poitercà)  o per  altro  nTperro  non  s’accafarebbono , ne 
la<ciarcbìx>no  prole,  mandati  peli  nelle  Colonie, Ac  ìui  dlubita- 
tioni , e de  terreni  proueduti  fanno  l’vno  & l'altro . CoA  Alba 
mandò  fuori  di  fe  quaA  in  più  parti  crema  Cok>nte,cbe  A chia- 
marono Latine.  1 Komani  ne  deduffero  inAnite)Con  te  cui  for- 
ze foAcnnero  grauiffì me  guerre . 1 PorcogbeA,  Ac  CaAigliani 
leguendo  l’efempio  loco  mono  ancor  eflì  fondato  diuerfeCo. 
)onie:qucIli  nella  Madera  A àCapouerde*aUe  Terzere,all’I[o- 
ladi  San  Tomafo»Dcl  BraAl, e nell'India  : QueAinell'irolcdel 
mondo  nuouo*ncl  la  nuoua  Spagna,  nel  Perù,  Àc  vltitmmcorc 
nelle  Filippine.  E'verO)Cbegttvni)eg1ial(riliannofeguieoin 
que  Ila  imprefa , più  to Ao  la  ncccAltà  delle  imprefe,  che  la  ra- 
gione.e  riempio  de  Romani  ; Perciò  die  le  Colonie  fono  pa- 
co vtili  alla  patria , fe  A deducono  in  paeA  molto  remoti  le  da* 
quali  non  A può  afpettare  aiuto , ne  foccotfo  d’importanza  : c 
perciò!  Romani  non  deduAcro  alcuna  Colonia  fuori  d’iralia 
pa  lo  fpado  di  feicem'anni  : Oltre  à ciò  non  mandauano  nelle 
Colonie , fe  non  gente  baffìnima>  e viliffìma  * Ac  ch’era  quaA 
d*auuanzO)  e di  grauezza  alla  Citti;ma  i PorcogbeA,  e gli  Spa- 
gnoli non  hanno  mandacO)ne  mandano  Aiori  qucllo,ch*auuà- 
za  bro,ma  quello  che  làrcfabe  di  gLouamemo,e  forfè  di  neceC. 
Ali  :e  tolgcmo  lorouió  il  fanguc  foacrchiO)0  corrotto,  ma  par-  . 
te  del  più  fanone  più  Aoccro  iocide  le  Prouincie  A fneruano , e 
t'indcbolifcooo  affai.  Pocrcfaòono  imitar  ì Romani  col  valerA 
delle  Colonie)  non  folamence  della  natione  Spagnola,  ma 
fuddici  d'acquiAoancora , ridotti  à naturalezza , perche  i Ro- 
mani, oltre  le  Colonie  Rociunc,deduccuaDoanchc  le  Latine, 
ncluogbi  meno  importanttChe  fé  Porcogallo,e  CaAiglia  ha- 
ueffero  concituiato  An'at  pccfente  i mandac'ogn’anno  migliaia 
di  perfone  fuori,  feoza  rimeccere  per  altra  via,  al  Acuro , che  A 
farebbonofpopolate,  e lor farebbe incoocraco,  cornei  quel 
BanchiVhanno  grand'vfdca,e  niunao  pocaentiaia. 

Colonie  (e prcuagliono  alle  For- 
tezze? 

C I può  merrcamente  rìcercaroqual  Aa  di  maggior  ffeurezza 
3 la  Colonia, o la  Forttzza  ; Ma  c lènza  dubbio  m^iore  la 
Coionia,percfaequeAa  include  la  fortezza>non  all’incontnirio. 
Et  btionani iotcDdemifTimi  della  Ragkncdi  Statoti  vaUero 

molto 
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molto  più  ddlecolonIe,cbe delle  fortecze;  ma  oe  tempi  noft^* 
fono  più  in  vfo  le  fofiezzc>chc  le  colonic>pcrchefono  più  facr 
à farli, & di  vcilità  più prclcntc.Lc  Colonie  ricercano  molta  in- 
dullriatc  prudenza  in  fondarle, & in  ordinaric.c'l  bene,  che  nc 
procede,  perche  non  ù matura  feoza  tempo,  non  fi  coj^lic  coù 
prefio;  Ma  fi  vede  però>cbe  le  Colonie  fono  molto  fiaire,&  di 
rtiiità  quali  perpciua,cocnetcfiificanoSepca,dcTan£cr,  piaz- 
Zc  importanti  de'Portogbcfi  nella  colla  delia  Mauritania,  cìk 
ridotte  à forma  dì  Colonie  fi  fono  mantenute  francamente^ 
centra  rimpeco,e  le  forze  del  ScndotC  dc'Barbari.  £ Calis  Co- 
lonia degringlcficódottiuidaOdouardo  terzo neirannodcl- 
Uralutemillctrccentoquarama fette  citata  l'vltima  piazza, 
che  quella  gente  habbia  perduro  in  terra  fcrma.Nun  fi  deuono 
però  far  Colemie  lungi  dallo  Stato  proprio } perche  in  quel  ca- 
(b,non  eficndo  facile  il  Ibcconccle,  efié  o rdtano  preda  de  ne- 
mici,o accomodandofi  alle  occafioni,  de  a’cempì  fi  gouemano 
fcnzarirpcttodcllak>roorÌ|inc . Coll  l'egui di  rame  Colonie 
fabricate  da  Greci,  e da  Fenici  quali  per  meco  il  paele  bagnato 
dal  mar  Mediierai>eo . llcbeconlidcrando  giudidolamentc  i 
RomanicondulTcropìùcolonicinJtaiia,  ebe  in  tutto  ilrelto 
dell’Imperio  loro  • £ fuor  d'Italia  non  nc  condullcro  fé  non 
dopo  il  leccDtefimo  anno  della  fondaiione  d<  Roma  : £ le  pri- 
me furono  Cartagine  in  Africa,cNatbona  in  Francia.  None 
qui  da  cralafciarli  ^cllo  forìuc  Taci(o,dc  i diiordini  tratti  nel- 
ladedutione  delle  Polonie . Mancandograndemeiuc  d'habi- 
tatorì  laG’ccà  di  Taranto, e di  Anzo,Neronc  mandò  colà  i fol- 
daci  veterani,  iquali  però  poco  aiuto  apportarono  allafolitu* 
dine  di  quei  luoghi, perche  la  più  pane  le  ne  ritornò  nelle  Pro- 
uincic*  doue  haueuano  finito  il  tempo  della  loro  milicia  ^pcr- 
c^  non  ellendo  vii  nc  alle  leggi  di  vn  giuùo  maciimonio,  no 
al  carico  dell’educationc  dc’hgliuoli , laicìatono  le  loro  calc^ 
fenza  pofterità.  Q^llo  malenaiccua , percive  non  li  deduco- 
uano  come  anticamcnte,lc  legioni  inticic  có  i Tribuni^  con  li 
Centurioni, e co  i loldatiicialìmno  nel  Tuo  ordine*,  acci oc 
con  la  concordia,e  carità, foi>daQcro>e  manteneOcro  le  Repu- 
blice.  Ma  buomini,clicnòficonolceuaoorvnl’alcro,didiucc- 
fe  compagni  c,  lenza  capo,  & lenza  vicendcuolc  bcneuolcnza, 
raccolte  fubito  in  vn  luogo  » faccuaoo  più  prefio  numero  ebo 
Colonia. 

Colore. 

IL  più  bel  colore  che  fi  croni  c (Quello  che  nafee  dalla  vergo- 
gna nc  gli  animi  ingenui.  Vedi  vfrtuefa. 

Colpa. 

CRedonfi  facilmente  le  ccùpc»difikilmente  i merìd. 

Chi  è incolpato  a tono  deue  parlare  arditamente . 

Non  è maggior  iocitamcnio  alia  colpa , che  la  certezza  deU 
l’impunità. 

Ne  gli  errori  commeflì  da  fiiddici  per  fragiliti,0  ioauerceo- 
’ za  conila  le  leggi  de  Principi  fi  deue  lenutneme  procedere  i 
diligili, perche  auuilaco  il  colpeuole  prefio  fi  emenda , ic  refia 
alla  Ixnignicà  del  Tuo  Signore  maggiormente  diuoto  ; Ma  gli 
ccccin  che  procedono  da  difpre  zzo , o da  mala  volontà  verfo 
il  Principe  ^no  con  veloce  rigorofità  punid , per  intimidirò 
tuai  quelli,  diauefiero  complicità,  ouero  che  pbicflero  con  1 • 
cieinpiode  primi  indurli  alle  roedefimcAad  altri  limili  colpe. 

Vengono  le  colpe  dc’Priodpi  vendicate  cal'hora  da  Dio  ne* 
fuddidloco.  Circofcriucndo  Tadtovnannodcirimperìodi 
Nerone, fctìue,che  con  cempefle,infermità,&  morbi  ^auiffi. 
mi  furono  0*el  punite  nel  popolo  le  sfrenate  lordure  del 
medefiroo.  Leggiadro  moccìuo  a'Pcìndp4,per  farebefi  raccor* 
dincHd'haucr'Wio  per  Soperiore,e  giudice,ddla  cui  incocica* 
minabilc  giufiicia  deuono  lemprc  tcroerej  perche  fc  non  feou 
pre  nella  perfona  ptoprìa , in  quella  de’fuddiu  fogliono  dall'ir- 
reparabile Tua  forza  cffci  toccati* 

Colpcuoli. 

NOai^ippKf*D<!<)oicolpcuoli  nel  colmo  deVomoti:  A- 
rpcccino  più  rado  ctie’l  tepo  U fopilca,*  li  perda  neU’aUia 
Giilonocattiul'liora  tra  gl'imperi  de'me^miooDlóoo  mai 
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fiati  ficu  ri . Saggio  ooofigHo  dato  da  Dotnitk)  à PiTone,  acciò 
nonandalTc  lubiumcnte  à Roma,dc^  la  morie  di  Getman»- 
co*imputata  à veleni  di  lui, e di  Plancina  Tua  conlorte.Dcl  me- 
defimo  hanno  bilogno  quei  tuni,iqualÌdopohaucr  commefib 
graui  eccelli  tanto  fidano  nella  noÙ  lià,  o negli  adhcreoii , cho 

firclumono  prclèntarfi  baldanzofi  allagiofiitia,&  andarne  fe- 
icemeote  impuniti,  ilcbc  però  non  ri  ulcì  a Pilone  • Canali  da 
Quello  luogo,  che  fi  come  le  wlpe  de  rei  accendoiw  lo  fdegoo 
dcGiudici.cofiil  tempo  le  ammorza. 

Il  reato  > e la  lìndercfi  delb  cofeienza  caulàno  nclllniomoS 
cimorcionde  fi  come  linoocc  nte  non  pauema  punitiooc,  coQ 
il  reo  dubbita  tempre  de’cailigbi^  & come  quello  anche  vicno 
a i lupplicij  confidato  nella  propria  fincerità  fpaa  fuggitU;  cofi 
quello  ben  locano  dalle  pCM, atterrito  dall’interno  rimoefo  te- 
me incóctarle.  Qu^o  Tito  Appio  Flauiano  fù  per  efiefam- 
mazzate  da’fold^roUeuad,il  timore, i fingbozzi,  6c  rhumìlci 
di  lui  aacdcuano  la  milicia  à maggior  fdegno , quali  che  dalla 
Aia  troppo  timidità  s*argocnccaffc  la  colpa,cbcgl*iinputauaiio. 

Doue  tono  moki  colpeuoU  è bene  taPheira  non  andarli  ccr- 
cado  ad  vno  ad  vno.  Mono  che  fù  Augufio,Ai  fubtto  fatto  mo- 
rire nelPlfola  Pianola  Poflumo  Agrìppa,  doue  per  la  fua  fero- 
cità era  fiato  dall’auoloconfinaco.Ckrfnentcfeniodcl  roedclS- 
modopoalcunicmpolotcratic  le  ceneri ddl’ificlTofi  finle  Air 
giippa  per  ralTomtgliaricgli  molto,e  eoo  tal  fama  haoendo  có* 
luolib  molti  già  fi  cominciauano  à fiir  radunanze  ,coTi  fuori» 
come  dentro  di  Roma,  non  fenza  Ibfpectodi  qualche  gran  no- 
uicà4<r  dfere  il  già  Agrippa  de)  lìngue  di  Augufio.  Pensò  T^ 
borio  per  non  dar  credno  al  romore,lafciarlo  da  fe  fitanire;  raz 
per  lo  progrclTodubbitandodi  maggior  pericolo*  procurò  fi- 
nalmente per  via  d’inganno  d’hauet  Clemente  nelle  mani , de 
fattolo  iégrciamcnce  nel  Tuo  palaoo firangolare,  cfpofe  potai 
publico  il  corpo  del  mcdcfiino-  SeppeTiberio(  huomo  crude- 
le come  ogn'vnsà)  cite  moki  della  cala  fua»  cofi  Cauagllert» 
come  Senatori,  &con  danari  l’haocuanofouucnuto,  Òrcoa 
configli  aiutaco,nondimeno  non  cotne  benigno,  ma  come  l'a- 
gacc  non  volle , che  lì  facelTc  altra  inquifin'one , ne  che  fi  lor- 
maircroptoceni,pernonfiucticare(conie  pct  ptoucebio  fi  di- 
ce ■ il  vclpaio.ln  tempo  di  Nerone  aliai  ptùcruocle  di  Tibet i^ 
pctdìHcrczcnatcin  Pozza j!o tra  Nobili , ó la  Plebe  fida  fu- 
fcitatagranfollcuatioiie,  cGminacci.madi  ferro,  e di  fuoco 
grandcmcmql’lmperaioremandatoui  vna  Coorte  della  tua 
guardiate  li dueSenaiuti  Scriboni)  fratelli,  con  la  morte  d'al- 
cuni  po^i  tappacificòi  folieuati . QucHu  fù  vn  dimoltrarcle- 
mcnza,oue  altro  non  era  ebeafiucia,  de  con  ragione , perche 
mioori  d'afiai  mali  nafeono  femprc  dall’vfai  tnodetaciooc..» 
nelle  cofctche  da)  non  vfarla.  Nclrillcfi'o  modo  fi  porto  Va- 
lencc  contrai  Bactauì,  & altri  moiri,  che  à belio  iUidioiiCtala- 
ÀiaiK) . Ma  molto  maggiormente  ciò  dourano  fare  i Prineijù 
Oiifiiani,cbe  per  tunì>i  rilpetti  fono  tcnud  alle  leggi  di  pietà  » 
o per  ptudeoza,  o per  clemenza. 

Colpo  pcrcofla. 

CHi  aRcDdeàripararvn  colpo  cadente  fopra  il  pròpdooz* 
po,malameoce  può  riparare  quello  d*vn*altto. 

Vn  colpo  dato  alla  drìtu  rifponde  alla  finifira. 

I colpi  che  procedano  dalla  mano  del  Principe  •’faanooàri- 
ceuere  con  pacienza,&  bumiiià. 

1 colpi  non  femprc  fi  danno  con  la  forza  del  braccio,macol 
valore  del  cuore. 

11  colpo  ancorebe  lontano  d roegUo  (cbiuarlo , che  afpcttar- 
lo>c  non  ccDcme  cocca 

Colpo  pcrcofla. 

Le  gran  percofle  vt^Uono  fare  il  loro  ftcepico.  U non 
(ìtTeédapazzc^o  dcDcoodifiupido. 

Comandare. 

CHivuotcornandazelmolcièiiecefrario»  cbècomborca-i^ 
eoo  molti . 

Da  ewtundameoti  dùiecfi  ooo  poooo  feguire  decaCM>- 

oi 
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0milì.  Vedi  Oltedtn.  ObtdienxA . 

La  perpetuicà  d*vn  gran  carico  c perìcolofa . Coloro  c’Iian- 
oo  lungo  tempo  comon^to  fi  ptcndono  in  dìTpiacct  l'obcdi- 
te. 

Per  e(kre  tx  obedico»^  oecefiarla  la  Tcienza  di  bc  comada  r& 
Gli  huomioi  fono  narutalmence  inclinati  i comandare  più 
IoAo  có  fatica, e irauagliotcbeà  ieruirecon  ripolo,c  comcmo. 
. Loocaoo  da  ogni  prudenza  é perdere  il  Ciclo»pcr  comanda- 
te ficara  mence  in  terra. 

Efce  troppo  dal  naturale  quel  gouemo»nel  quale  chi  comao. 
da  non  si  più  de  ^i  altri. 

D’altro  modo  fi  comanda  al  zappatore  t o gvurdiano  de*bo« 
ni, e d'altro  al  cauto»e  prudente. 

Bifognar^abe  comandare  in  modo»  cheCpoteficinogoI 
tempo  obedire  con  ficurczza.  II  vero  modo  di  reggere  édi  co- 
loro , che  fi  preparano  allo  fiato  priuato  ■ QiKgli,cui  Taliezza 
abbaglia  la  yifta  sì,cbe  non  vegga  l’equità,  e Tvtilità  dc'fuddici  9 
oonelungidalpredpiiio,  le  non  quanto  il  vacillamenco  dalla 
caduu. 

Non  comanda  generatiorte  alcuna  più  arrogantemente  dì 

3 udii,  che  fi  troua  baucr  più  vile  » de  abbiettamcntc  fcruito . 

^uUnkàc4Uc4mdos  mUm  ffJtréUiarUt 
ftreticctftvtdoàidicerum  Senec. 

Alcuni  popoli  alle  volte, come  AfTìri»PaJmÌreni  Sciti, Ingle- 
lì,e  Germani  fono  fiati  fignoreggiati  da  Kegine  valorofiffìme: 
c le  cole  fatte  da  Toinirij  da  Semiramide,  e da  Zenobia  laran- 
00  fempre  illufiriima generalmente  parlando,apprcllb  tutte  le 
fuuiooi  del  mondo»  per  vfo  immemorabile  tempre  gli  buomì- 
oi  hanno  comandato, e comandano  . £ le  leggi  ciudi  prohibi- 
icono  alle  donne  ogni  officio  di  giudicare,  edì  domandare  in 
giudicìo>nonfok>  per  mancamento  di  prudenza  ( poiché  come 
difle  Marciano  » fra  tutte  le  Dee,  Pallade  fola  non  bauca  mz- 
dre,pcr  moftrare,cbc  la  prudenza,  e la  fàpienza  non  viene  dal- 
le donne  ) ma  anche  per  i'iinberillità  di  quel  feiTo  fragileyCd  ùv- 
lermo  dì  fua  natura  cootra  tutte  le  paflìooi  gagliarde. 

Comandamento. 

N Od arrìna  con  tanca  forzala  voce  comandante  ali'vni- 
ucrfale»  comcqucllachecolpilcc  vn’indiuiduo.  Ella  fi 
compacTC  per  troppo  orecchie,  & m tante  compaiuterefia  io 
ciafeheduna  diminuita. 

Quando  due  Capi  fi  rincontrano  in  vna  armata,  bifogna.» 
che  l'vno  dia  luogo  all'altro,  non  potedofi  mai  comportar  due 
infieme,  fi  come  ne  due  Dei  in  vn  Tempio , come  rilpoicro  i 
Sacrificuli  à Marcello,  che  voleua  dedicare  vn  tempio  alta  vir- 
cù,&ali'banoic.  Ladiuetfitàdccomandameoti  nonprodu- 
ce  etlccutiom  limili.  Quando  alcuno  vede»  che  quello,ch’cgU 
ha  cunligliato.o  lom^ndatu  non  è accettato, UlUa  Icorrcrc,  e 
alcuna  volta  impedticcscbc  i comandamenti  dell’altro,  ancor- 
ché fiano  mcgliuri,e  talurarì  non  fi  efcguilcono.  1 cattiui euéti 

}>iaccionoà  colui, che  non  gli  ha  configuaci,e  dice  Tempre,  che 
àcebbono  fiati  fcliciMc  gli  folfe  fiato  creduto.  Le  cole  non  fo- 
no mai  meg  lio  citgD^c,cbe  per  mezo  di  quelli , che  le  hanno 
coùfigliace.  WcàiC»mmijfi9ttu 

Comandamento  del  Principe . 

COmei  Raffinatoti  diconcHcbc  c impedibile  d’affinare  l’- 
oro à vinciquatcro  cacari,  fé  non  vi  èquakli’altro  poco  di 
iDculiOfCofi  ul’hora  d impolfibnc  il  condurre  i comaodamen- 
ti  del  luo  Principe  a perfetta  efecutiane , fe  nell’amìcitia  non  fi 
ffamerte  qualdK  fintione,  e nella  prudenza  qualche  inganno . 
Ne  è tempre  oeceifarioicbe  la  lingua  parli  conforme  af cuore. 
Non  vi  e pcrlona,cl)e  non  fia  obligaca  al  feruìtiodel  Rè,  e del- 
la (uà  Patrùiche  alla  propria  fua  Uluce,  e à quella  de  Tuoi  figli- 
noU.T  touaodofi  vn  Gentilbuomo  alla  tauola  del  Conrefta&Ie 
di  Francù,e^landofi  della  retentione  del  Conce  dOueroia 
ali’bora  fegmea  dlfic.Q^ndo, Signore  il  Ré  mi  conundalTedi 
fiiiui  prigione , io  lo  f-uei,  ancor  che  io  fi)  vofiro  humUidimo 
fèruicorct'c  che  Voi  fiate  de  più  Grandi  diquefio  Regno,  e che 
l'arme  tutte  dipendano  da  vofiri  comandamenti.  Lo  credo  ('ri- 
fpofe  il  Conce  lubiio  ) e voi  ^refie  male  à far  altrimcntc  \ pcr- 
dbcilRèèvofizoRÀ&oùo,  lo  fono  voitro  amico.  Nevi 
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èamicitia,  ne  affettione»  che  tenga  per  dirpenfare  alcuno  dai 
comaodamcnci  del  Rè. 

Comando  nouo. 

FAnnofi  degni  dell'odio  publico  quelli , ì quali  tiraci  dì  falto 
al  comandi  malamente  potendo  digerire  la  gran  fortuna 
remano  pcrìcolofenouiti,  mentre  innalzati  dalla  lode  degli 
Adulatori . St  iam  mégnu^qiuim  MmUunt  ertditftt  : éUtrAxert 
fuftruiìcuA^Cr  in  dtfer$mtrH  rcrum  emmtan fuftrtumwrM  beUd. 
Scn.  Vedi  AfMt4ii9m/kb$ti. 

Icufiumidi  coloro,  che  di  frcTco  vengono  alle  grandezze 
fonoiofopportabiU.  ^fftmumhilefiinumU  , cttm  furytm 
ditfom. 

Comedia. 

PVrga  la  Comedia  con  la  patte  del  ridicolo  llutfnoremo* 
lanconicode'mali  auuemurofi. 

Le  Comedic  moderne  lontane  dalle  fpciie  amkbe  » fono  di 
molto  giouamenco. 

Figita  la  ComcJia  ritornano  i Perfonaggi  alla  prima..*' 
lor  form  i_^ . 

Imiu  la  Comcdia,e  rapprefema  leactioni  di  perfone  priua- 
te  fra  buone» ccartiuc  nc  gli  ertoci  humani.pcr  qualche  Icioc- 
clKZza,o(cem pietà-  Comincia  la  medefima  da  crauagli,  finì- 
fee  in  allegrezza  in  vogiomo  naturale. 

La  Comedia  deuc  rapprei'entarc  non  atroci  cafi  , ma—> 
difienfioni,  ecofe  leggieri,  & il  tutto  con  docutioni  tenue, 
& humilc  A. 

La  Comedia  deue  concitare  il  rifo,  comra  di  quelli  fola- 
mence,  chefiendoicczanicrabuonitc  cattiui,  non  fono  in 
molto  odio,  ne  in  molta  mi  feria,  ncin  molta  confidcratio- 
ne.  Vedi7'r4rrtf. 

La  parte  piaceuolc, e ridicola  della  Comedta  non  ha  da  paf- 
farc  i termini  dcll’vrbanità , e creanza  ciuilc . Vedi  T ragedtd. 
Vedi  Pfffkttmftfubhco . 

Comedianti. 

IComedianti  trattengono  il  popolo,  e lo  nodrifeooo  nell’- 
oiiofiti . 

Furono  introdotti  i Comedianti  per  dar  fpaflb , e rallegrare 
il  popolo  » accioebe  attendendo  egli  à quelle  fotti  di  rìcreano- 
ni*da  loro  rapprefcotaie  fi  ammolhficroglianinu  fieri  di  quel, 
le  genti, e con  a poco  à poco  lafcia fiero  qudia  ferocità,  dìC  liti- 
raua  all'acmc,laqualc  (uol'eflérc  ingrataU  chi  li  regge , &ade- 
fead  da  quelli  rpafii  fi  afiuefaceflero  alla  quiete, & aii'otio.l^ 
perche  d'ordinario  il  Volgo  non  pelea  nooito  à fondo  tc  acren» 
de  più  al  prclentcìche  al  futuro>noo  s’accorge  à clic  fine  tendo- 
no quelli  fpcctaculi,  ma  chiama  li  medefimi  effetti  deji’huma- 
nità  del  Principe,  efieodo  per  vcritimiù  tolto  efimi , & acridi 
feniitù  fopra  rUlcfib:  Che  però  de  i Komanid  quali  nelle  Cini 
da  loro  debellate  introduccuanoi  teatri,  i giuochi  lorodiÒo 
T^ùio'J^phi^tMibut  fiat  4diterftu fnbttflojtquiunitrmu  VMiue. 
rum . Stimando  Augufio  necelTarìo  alla  conicruaiìone  del  fuo 
Imperio  rendere  il  popolo  imbelle , non  trouò  più  accoda  ma- 
niera per  confeguir  l’mtento,che  fauorire  i Comedianti,  onde 
fece  vn  Editto , ch’cflì  non  poreflcro  da  Giudici  efict  condan- 
natialia  frufia  Dipiù  baucooo  il  medefimo  impofio  cetra  ga- 
bella da  rifeuoterfi  da  i Putrieij , per  la  quale  fi  erano  i medefi- 
mi perturbati  moko,con  pericolo  dì  qualche  forieuatione  non 
feppe  trouarc  altra  firada  per  acquetarli  che:^i4cdrw  hfirtùni 
(come (aiue  Dione )pcr/4^0iTr/r4r  F’rbt  fr^ìigmum  rti»^ 
ctrtytxftmm<mmtindi^nMtttìuutuu.  Et  imparò  di  più  da 
lui  quel  raemorabil  coofiglio.  Exfedtt  ttht  ( e Céfar } ftfuUm 
nobu  tntensum  temfm  cunfumert . Ricercato  Ti^rto  per  la.^ 
nullità  del  lodeno  decreto,  à fauore  de  medefimi  Comedian- 
cirirpofe:  Ne^jMjTfbniowfnngeudt^M  ouj»  parlando 
d’Augufio  ; Òc  quefiu  non  per  altro  » fe  non  perch'cEli  ancora 
canuoauaaJl’ifieflb  fcopo,cbc'l  medefimo  Augufio. Vedi  P^^ 
/dttmfofkbht».  Sfttt4U9U^Tiotr9.HtJìrt9m. 


Comete 
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Comete, 

SCioccbexzaji  e viltà  {(rande  è temer  quello  » cbe  di  rado  of- 
fende,& eh  e non  può  cuicarfi . Vedi  Predxtttom. 
Neirappanr  delle  Cornac,  o d’alttn  fegni  prodigio^  per  ot- 
timi rimedi  giouano  le  orationi  i leprcgtucre  à&'o,  le  de- 
mofinc^  • 

Vna  Cometa  perebed  lucenuouai  che  nafceiiira  à fé  gli  oc- 
chi di  (Otti:  anche  di  quciii>a'quali  ella  minaccia.  Vedi  ^fref. 

ceU(hr 

La  Cometa  ( dice  Arìdotile  ) altro  non  d,  che  vna  cfalaiio- 
oe>conden&ca,  Si  accefa  odia  sfera  del  fuoco>  o nella  foprema 
reuoncddl’aua. 

Le  Comete  d’ognicolore»nere,  rode,  di  color  d’argcnKH  di 
£crroxrinitc>barbatcycodatcitrauateibiforcatci&  quelle  cb’ap- 
parono  bora  in  forma  di  drago  volaocci  & l>ora  in  vn  modo,& 
bora  in  vn’altxo, tutte  fi  generano  nella  terza  regione  dell’aria. 

Sono  le  Cornac  fecoiìdo  l'opinione  de  gli  Amologi  ouncie 
di  cattìuiaccìdencitcoroedi  fame, dì  guerra,di  morte.  Le  crini- 
ie>che  fono  de  ra^i  incoronate,dicono  dinotar  morte  di  gran 
Principcy&  erequic  di  gran  Signore . Le  barbate, che  da  vn  ca- 
ro (piccano  dritto  lungo  il  raggio»  affermano  prefagìre  fangui- 
nofa  guerra . Le  codaccfCbe  d'o^nt  incorno  crinite  diflandono 
da  vo  lato  lunga.ma  inarcata  finlcia,  piedicono  lagrimeuole-' 
e mifcrabil  fame.  Le  irauate,che  fi  spiccano  có  lunga  ma  egual 
firilcia  fignifìcano  defoLatione  di  Città  » e mutationedi  Staio . 
Le  biforcate»  cbe  firìTciano  al  lungo  bipanìco  raggio,  predico- 
no bortìbile  terremoto, e rpauemofa  pefic . Le  languinolc»  & 
infiammate  fono  meflaggicre  di  Kegio  (pectacola  Le  pallide, e 
lioidc  fono  annonciairici  di  contagiofò  porterKO . Le  Cornac 
di  colordi  ferro  » c rubinole  fono  foriere  di  bellici  prodigi. 
Quando  con  la  loro  flrilcìa  guardano  verfo  Borea  fanno  pian, 
gcic  la  Germania.  Q^ndo  co)  raggio  piegano  verfo  Auftro 
tannogucrreggiar’Africa.  Q^ndo  drizzano  il  raggio  Vaiò 
Orieme)inbrcue  fpacio  di  tempo  fiiccede qualche  merauiglia 
io  calo . Le  Cornac»  che  fi  vedono  nell'Occidente  piu  urde«» 
tono  nc'loco  portemofi  efietti 

Cominciare, 

NOn  bafia  dar  di  mano  à qnalch’imprefa  comendabile  : il 
punto  batte  nel  perfeuerare,al  quale  pochi  arrìiurK>  » 
me  alcrctanto  molti  fono  quelli  cbe  cominciano.  Non  darà  iri 
quefioinconuenicntc»  cbi  non  imprenderà  coTa»  cbe  non  gli 
Aia  bcne»e  cbe  alle  proprie  forze  non  rifonda. 

Cominciamcnto.  Vedi  Principio. 
Commare . V edi  Leuatrice  de  parti. 

Commercio. 


Co 

fimo  furono  U maggior  patte  d«fatn»4^  affogati  j & ifouc  ntn 
Imponaua  cofa  alcuna , cficndo  in  tempo  di  pace  il  giungerò 
due  giorni  prima,  odopo;s1)cbberofenza  propofitoànareg- 
giar  le  gran  rotte , che  lì  riceuono  à tempi  di  guerra . Non  ^ 
cofiT&no»ilqualcbaucndointcfola  (olleuationcdefoldati 
d’Ongarfajdclibcratodi  mandami  Dnifofuo  figliuolo, cò buo 
nacompagniad’huomini  da  guerra,  cdaconuglio  velolpo- 
dl  fenz’ordinc  pariicolarc  » folo  cbe  egli  dclibctalTc , fecondo, 
cbe'lbiiognohaueffe  ricacato.  L’ifteffofiì  fatto  al  tempo  di 
Gaudio  » nelquale  effendo  in  Armenia,  pa colpa  dc’Miniftri 
lucceduti  alcuni  difordìnijvi  fù  con  vna  legione  legato  tluidio 
Prifeo  » con  commifliooc  di  pigliar  panico,  fecondo  il  tempo. 
Anzi  fu  fpcdal  coftumc  della  Rcpublica , ncjmaggiorì  fuoi  rj- 
fchi  dar*in  guifa  le  commiffionl  libereà  Capitani,  che  rimato» 
dofi  del  tutto  al  valor,c  difcrcttionc  loro,  folodiceuano  :cbo 
guardaffcro,cbc  la  RcpuWica  non  riceueffe  danno  alcuno.IX- 
mofira  quefto  |•a^orc,che  fanno  alcune  Rcpublì^ , mentre 
nelle  commilConi , che  danno  à lor  Capitani  fi  cifeniano  infi- 
no il  deliberare,  come , & doue  sliabbia  à pianure  vn’artiglic- 
ria,  non  s’accorgendo  della  buona , c gagliarda  ragione,  cb’io- 
duceua  gli  anticlii  à far  il  contrario;  pcrciocbe.  cocn'émaggioc 
la  lodc,c’l  biafimo,  cbe  dalle  libere  noftrc  artìoni  dipende,  non 
conrate, ne  regolate  da  altrui;  cofi  maggior  fi  dee  credere , c*- 
hablMa  da  cfTcre  dal  canto  noftro  la  fatica  in  feguire , o in  fug. 
gir  quello, in  che  altri, die  noi  non  ha  ad  hauer  parce.Scolca  co- 
fa  è darli  ad  intendere, che  meno  babbia  à veder  colui , ilquaie 
fi  tfoua  sù’l  fatto, di  quello  ne  flà  lontano.  Non  è tampoco  ve- 
fifimile.chc  meno  prema  vnfattoicolui,ilqoal  col  farlo  male 
vi  può  mota  la  vita,  che  à quello,  ilquaie  ocioTo , & rooltc^ 
volte  mofìb  da  ambitionc  » o da  inuidia  dirputa  per  lo  mù 
le  cofe,  della  quali  è ignorante . Senza  cbe  quando  i Principi 
fono  lontani  ipeffoauuicnc,cbc  iconrigli  arnuino  dopo  le  co- 
fe. E'pcrciòbcncriroctterlcncàCapitani.  Ma  chi  ben  quefio 
confiderà  ; non  dar  le  commilTìoni  libere,  ikkì  c pnx  eduto  da 
altro , che  femendofi  le  Republichc  nuooe  dì  militi.i  forartio- 
ra , non  hanno  potuto  luucrc  quella  confidanza  bbeta  ne  i Ic^ 
ro  Capitani  forafticrkc’J«ucuano  i Romani,  nc  loro  Cirradi- 
ni  ■ Ónde  chi lumarfbndàto,  tuttocìòchcfàlopra'lcatdoo 
fondamento  fi  male; cofi  coHoro  ropr’vn’cttotchan  fimo  vn*- 
altro  errore,  come  inrancrri  i tutti  coloro , f quali  vna^  volta 

cominciano  àtrauiarc»cbc  qiiàto  più  caminano.piùs’allóuria, 

no  da  quella4frada,pcr  taqualcdoueuano  camìiure.  Vedi 
metttr  ne^ottj. 

' Commottioni. 

15  Ifogna  dar  tempo  alle  commottioni  grandi , per  farle  in- 
IJ  uecefaiare,  fuanirc,  e fuaporare , quando  non  vi  è modo  di 
fatui  refifieoza . L’Innocenza  medefima  fi  troua  molto  ben - 
impacciata  quando  dia  cfbrpreià. 

Commutatiua  giuftitia. 


VAnamente  1}  fanno  prohibitiotu  fctioc  del  commercio 
contra  l’ordine, cIk  Idd io  ba  pofto  nc  i negoci j del  modo  j 
perclie  vuole , clic  gli  huomini  communichino  gli  vni  con  gli 
altri . Et  quando  la  carità,  & bumanità  de  gK  vni  ricufa  di  foc- 
corrcre,c  foUcuar  le  neccflìiàde  gli  altri,  uferoe  dcll'auaritia , 
e cupidìgia  de  gli  huomini , che  contra  curri  i pericoli  d^viag- 
gi,  c capitali  inierdnti  varmo  nc’pacfiftranicti.  Sifarebbono 
più  tofto  la  firada  per  di  fono  terra  come  Talpe»o  volarcbbo- 
no  più  tofto  per  l’aria , ebe  padcre  l’ocafionc  del  guadagno . 
\cA\MtrcAntt4, 

Commifsioni. 

SOno  per  lo  più  tantodioafi  gU  accidenti  da  i proponimé- 
ibcb’altri  fa  tra  fc  ftcfib,chc  fc  coIui»ilqoaIc  ha  l’amorirà  del 
comandare  non  fi  rimare  nella  prudenza,c  difacttone  di  co- 
lui à cui  comanda, fpefib  fi  potrebbe  crouat  di  haua'ecrato«^ 


eraria  del  mare  fi  ritrouafiero  in  terra  di  Latx)ro,*  paciochc.^ 
obedirc  à comandamend  dcll’lmpctatotc , di  leoarfi 
rormia,cffcndo  fortuna  in  raarc,ocl  voler  paflar  il  capo  di  Mi- 


A tutti  gli  erroriichc  accadono  nel  traflfteo,  commercio  b^ 
mano,  iquali  ctrort , f c nafeono  con  l'interuento  del  confenfo 
maturo  feom’d  il  comprarc,il  vcdac,&  altrij  cagionano  le  dit- 
ferenze  ciuili:  6c  fc  procedono  da  occulta  fraude,  com’éil  uir- 
10,0  aperta  violcnza»com’c  l’bomicù!io,flc  fimili,  formano  le^ 
materie  criminali . Per  poicrfi  fitr  giuftamente  fegguaqlianza 
di  quefii  errori  bifogna,  che  vi  concorrano  quanto  ct^c»  ebe^ 
fono:  U qualità  della  leMctlc  parti  del  Giodicc;!!  cempcraméto 
dell’equità:  la  natura  dcTPrIndpe . Le  qualità  della  legge  fono 
trexh’clla  fia  propoitionata  alla  naipradc’fudditi,C(OTC  la  me. 
dicina  allinfcrmo,  & conforme  alla  namrade’iempi:  ebe^^a 
compartendo  egualmaitc,Sc  poni  feco  propottionc  aritmeti- 
ca: Et  ebe  tenga  quanto  più  fia  poffibilc  frenato  l’arbinio  delP- 
efecutorc-  Le  parti  de!  giudice  fono  né:  Intendere  il  giufio: 
Volerlo, òcErcquirlo.  ycàxLiSgt.Ctnéki.G$iiftut*fft4it^ 

Comodità . 

Le  còmodit»  fcnno  foacnte  vfeire  dalla  buona  via.Noi  fia- 
mo  tamo  ftimoLui  dal  (oUbiche  nò  haueodole  ì prà  ddic 

noftee 


Cò 

Ao(trt  ftfretitte  t/b^oi  le  aodiamo  per  ogni  via  ] 

C^e  pericolofiflimo  era  timi  c lo  flato  di  coloro  > ebe  poooo 
ciò  djc  vogUonoic  noo  haooo  di  che  temere. 
lxcomodici,che  Oprefencano  oonslunno  i diiprezzare. 

Il  foidaro  d’AndgoDOiinenue  era  poueto, debole,  A:  mal  (a^ 
no  era  vn  Mane*, facto  curarc,&  dateci  da  viuere  riuici  vn 

McDoe  potcrooc.'  B-idìieflo  della  cauià  diroral  mucaeiooe,  ri- 
Ipofe:  Che  rinfiefccdogU  prima  la  vita  per  le  miferic,cbe  paci- 
ua,dw  voJencteri  la  fleflà  aoucncuraua;  ma  ebe  poi  Ittuédo  co 
UKxliti  di  goderete  di  l^azzarecó  ogni  Audio  la  rifpaccniaua. 

E'femprepen'colofoTeuare  a'popdigli  agi,  eie  comodità 
dotte  fi  rrotuno , il  giudicio  di  Ttterio  dimorò  lungo  tempo 
fofpcfo  i rifolucrfl  di  r it irarc  il  popolo  dalle  dolcejac  della  pa- 
ce alle  moleflic,&  incomodità  della  guerra*  Pcfn/$tm  rat  émw 
meUiter  nàutehM  éd  tiMr$cra  vmtre. 

La  comodità  de*n>aggiori  Principi  non  A dette  conAderar 
re, le  non  pc’l  Joro  contentamento . Eglinonoobaofxtfeooo 
troppo>pur  che  credano  d’iiauer  affai. 

DiinaodatoSclcuco  quanto  hauefle d'enrrata. rifpQfe  j 
Quanto  me  ne  fi  bilogno. 


Compagnia, 
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**  VOoIè,m»  chi  la  pigllarì  làpti  per  qaamo.  Vedi  Di- 

Comparatione. 

E’Bàfirocuole  il  paragone,oue  non  c proportione. 

Cb)  ba  in  tutti  eccitata  la  mcrau^lia,noa  può  nella  prò- 
Icffionluacflcrmeffo  in paragonecon  altrii  perche  non  coA 
tacdmencc  s’moalzano  gli  buomini  à coolcguùe  tanu  emi- 
Dcoza-a. 

Compafsionc. 

A More  non  entra  mai  per  porta  ramo  larga  ncU’aniraa-# , 
quanto  c quella  dclU  compaffionc.  Vedi  trtrnL 

tfeljicAce.  C^mfoturc.  * 4 

Compa  Alone,  <Sc  Inuidia. 

La compafliane falleua,non opprime . La coropailionerf 
Don  può  ebe  migliorar  lo  flato,  doucl'inuidia  cerca  icm- 
niinorarlo.  Quella  intende  la  rullcuarione , quella  i prc- 
ppiìij:  E'vao,  che  tbiécompadionato  è inferiore;  mai  dii 
•'augura  piu  lodo  vna  infci  ioriii  efentc  da  pericoli . che  vno 
irato  allcdiato  da  mileric!  Le  vele  grandi  lotto  più  ciram  ggia- 
teda  venti . La  grandine  lourairctii  piùlupcibiclerciia  itimi 
furori.  I icitcmod  non  offendono, tbc  le  gran  Regie. 


Compatire . 


BAAa  vn  catduo  à corrompere  vna  Città  intera . Serfttat 
tnfff9x%mHm  iMemque  trMnJÌUuntt  C (0Uii£lu 

ttfu.  Scn. 

La  compagnia  nel  male , pare  che  faccia,  o più  fculàbile»  o 
meno  punibile  il  male  à giudicio  di  chi  pecca. 

Qii  vuol  far  vn  male  cerca  ftmpce  compagno;  Chi  vud  lar 
bene  va  foloyc  fegreta 

La  pili  peniidofa,c  doonofa  cofaall’buoroo  é la  mala  com- 
pagnia, ^mc  la  pece  «attacca  facilmente  & imbratiachiU  T Amo  lontano  dal  vcro,cbe  l’odio  coenpaffìoni  le  aJtmidL 
tocca, coA  il  peccato  A attacca  airanirao  per  lo  commercio  A che  più  tofloeigodamaggioiiucntc,  Quanto  niù 

gii  Imoimni  vitiofi,  s’accrt/mno.  ® pm 

MolticbenoncoDUerebbcromaiiDficmeàfar  vna  cofa^ 
boona,conucngooo  a fame  vna  cattiua.Erode,c  Pilato  prima 
Mmici,  «'accordano  in  Acme  à cruciAgcrc  Mnnoccme  ; de  per 
loro  meglio  fora  flato , clic  d’amici  A Toflfcro  àcci  inimici  per 
non  crociAgerlo . 

Chi  può  lar  da  fc  Acflk),  de  folo  vn'imprcfa  non  A curi  d’ba- 
ucr compact , perche ognìpkciolaconipagiua diminuircela 
lode  del  pctfictpale. 

Non  c bea’incdOhclie’l  Ptiocipe  vada  in  alcun  luogo  di  fefte, 
p d'altro  con  rutti  i Agli  ÌQAemc:ne  per  viaggio  paci  n)emc:dc  à 
ConukomcQO. 


à’accicicona 

Q^ndo  A compatifee  al  le  altrui  miferie  «’vfa  miTcricordà 
* cflcodo  Iddio  Tcforicio  deliberali  veno  i ptv 

Ucn  afn)Cti,&  angufliati. 

In  vn  jóraopcriroloii  timore  nòdi  luogo  alla  mifcricordi'i, 

, La  pietà  d vnanimogcncrolo  non  può  più  dcgnamciug^j 

impiegatAiCbc  io  compatire  alle  fuemute  altrui. 

Compatriota.  \eàiPatmt^ 
Comperare. 

Compagnia  de  trifli,  T ?'°''“»’«“™perinfilquaJfivogliaprCT2orcmpKt 

* JL^  u pagano  ptuebe  non  vaab'ono.  I ehiinm-»y,...r ZI* 


TRoppo  epotenre  la  pratica  dc’cattiui.  Q'I’odiarU,©  Timi- 
tarile  neccfl^rio.L’vnocdannofod’altro  pericolofo. 

I frutti  della  cooi^fauonc  co‘t  trifli  altro  non  fono, che  vi* 
lupcrfo,&  ignominia.  Bifogna  accompagnar  A con  quelli»  co’Ì 
quali  Teflcr  veduto  oon  muti  il  colore.  CoA  Ippocratida  à quel 
giouanctto,  chct’arrofd,  per  effcrc  daJl’iflcfloaato  veduto 
con  vn  tal  dishoocfloid^  mal  viuente; 

Kiprclo  Antiflcnc,  clic  tal’bora  conuetfaua  co’trifti,  Rifpo- 
ch'anche  i Medici  praticauaaoco'gIiÌDfecQh,oc  $’ammaJa> 
vane.  VcdiCMi^aM. 

Compagnia  dc’piur  potenti. 

1)  Ifqgm  approOìnaifi  a'Ggjndi  come  al  faccotoon  troppo 
lontano  per  non  fcoiit'il  ftcdikuic  troppo  vKtno  per  nog 

Non  d l'apologo  Iwraco  p«coloro,cbe  incautamente  j’ac- 
cofflpagnano  co’più  Potentìrf  grandi  di  loto  ftelli.  Còuenncro 
infiemc  vm  Vacaa,vnaCapcaA  vna  Pecora, per  andaPàtac- 

cia,e  s’accópagnarono  con  vn  Leone,e  dopo  làuet  per  buona 
foirana  mfo  vn  graffo  Genio,  il  Leone  lo  diuilc,  c fattene  tre 
fatti  diffe  : La  pnma  tocca  à me,  perche  foo’il  Leone  : La  fc- 
<»^|iac  rocca  ime,peKtc  fon  piu  potente:  Et  anebe  la  ter- 
M e mu,petche  coB  mi  piace.  Altri  dicono,che'l  Leone  faceflc 

bqifaKapanciqualpsftaiaiiiczoàluaicompagnidifle:  Pi- 


I '^‘■pvraiu  a quaj  u voglia  prezzo  fempio 

J-,  linaio  piu  che  non  vagbooo.  Le  buone  non  fono  SS 
«are.  Nel  buon  mercato  Iti  nafcoffol'ingamo 


Comperar  Stati. 


SE  bene  cfo  fi  fia,c'habbla  danari  può  cóperar  Stati,  gli  efem- 
pi  pcrodimoftrano.che  cali  contratti  babbii  biiogno  di  mol 
ioauucdimento.  Se  Amari,e  Didonc  altro  nò  haucfferohau- 
pr^oiquello  nel  comprare  ilmonte  M jtconrrf  que. 
fra  il  famofo  teneno  d'Afiica^;olui  non  b.  urebte  ediffeata  Si. 
imria,«coRei  Cartagine . VnoSiaiCHtbe  par  niente  lollcua 
IpcUo  II  captatore  a gran  fortuna;&  vn’alirochc  par  grande 
precipita  il  rolTcflpreinmife  abili rouine.  NclatdcercdeHea 
grande^  di  Canaginedotg^  altrcji  i fronte  U gloria  della 
^ta  di  Roma,  luqi  i piccioli  Stati  fiitono  eftinri,  perche  qoe- 
iteall'lmpetio  tuo  rutto  Ibicomclfo.in  confeguenza  più  non  fi 
watto  di  vcndcrcio  comprare  Stati  : Ma  cadoto,cbc  fu  l-iltclfo 
bnpnioli  iomotQoo  i ripigliare  i raedefimi  contratti  de  gli 
'g>'l‘"f««totiindeboliti  venderò. 
no  la  l^a  i cfo  la  volle,come  Rodolfo  a Fiona«ini,Saoeli,e 
LuclKA:CofQc  Carlo  à GenoueA&à  Pìfanì . CrcietndopoiI 
ro^mmii  in  Italia  Luccafiivenùutabori  Fiotentini,  bora  è 
Ghiiardino  SpinolaJwt'i  Roflìre  Pifa  bora  i Gambacorti  Jior 
i Vdconu.Fuor  tf  Italia  gli  Scao  corteuano  la  medefima  forai. 
M .preaocheilLfocadiBocgogna  hebbe  il  Ducato  di  Ferrera' 
da  Sigdmondod'Aufltia  per  ceto  railla  fcudi.Ei  per  fimil  prcz. 
»ofu  veodiuo  Opto  hot  i Lufiguanoibot  i Cauaglicti  Tcro. 

piati 
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^ari.  ECandóiel  Deifirtato»  &Zara,  & Auigoone  vendorii 
Vcncciani,al  KcdiFrancta.de  al  Fapa.camìnoconoconla 
fa  regola.  Chiproccdc  in  queite  compre  alla  cieca.quandogli 
Stati  fono  incerti . e pieni  d’alceratione  perde  ipcÌTo  col  prezzo 
ioSraro.de  la  vita  iftcQa.  Molti  riguardiin  colà  fatti acqoiAi  có- 
uicn  iuucr^e  due  principalmente.  L*vno.che*icópratorc  mi- 
furi  le  tue  forze»  fe  fon'atce  à difeoderfi  dalle  violenze»  infio'i 
tanto  » c‘ltabbìa  lo  Stato  aflìcurato  dalle alicracioni  » in  tal  cafo 
può  comprare.pecchc  lo  Stato  ii}c0b  vaierà  per  cento  voi  t^  » 
più  del  prezzo,  faltroc  antiucdcrc»  come  con  va^artifieij 
fra  tante altcrationi  lì  poHa mcncce  ìnfìcurezza.  TamacU 
forza  della  prudenza,  che  dotte  ella  égli Stati  non  curano  ^ 

violenza  dc'mouìincnti.  Douenon  lonoaltcrationi.l'huotno 
di  Stato  lì  piiòanc'auuanzare.re  confiderà  prima  la  nccefnea.o 
bifogni  dc’Porenti»  ecuuì  gli  accidend  > che  gli  poObno  aprir  la 
flrada  à farfi  Grandc.proiicdcndotchc  fi  come  tra  potemifnmi 
Imperij  non  fi  può  far  quello  acquilo  di  compra  » perciie  l’af« 
fcKO  Jc'Grandi  lìon  ammate  dcwli  vicinj.cbe  però  rAfia»c  l'» 
Africa  non  hanno  di  quelle  compre,  cofi  che  in  Italia»  ch’è  rc« 
gionefopra  mododàiifa  fempre  vi  poniVcOcre  occafioni  di 
vendcre.e  àuue  nó  fiano  fi  ponno  far  nafccreperviadi  pegno. 
Vedi  PeiH9.  Qurllo  fatto  con  certi  patti.oucfian  rotti,  fpeflb 
ilcomprjtorc  liheiamcntc  act^udla.  Sotto  cofi  giudo  titolo  il 
gran  Duca  polTIc  le  Siena  »& i Vcneiiani  molte  Città  interra 
ferma  : de  quedì  acquili/  fono  giuUÌ»pcrche  padaco  il  tòpo  pat> 
tuito quella  limane  perfetta  compra.  Otte  il  fauio  huomo  tc> 
da  impediffi  queda  via . Ofl'ertii  gli  Staci  corrocti.c  fecondan- 
doli ing^nifi  di  follcuarfi  àfuoi  penfieri.  Didio.huomo  di  po- 
co valore.ma  auucduco,  vedendo  le  militic  Pretoriane  hauec* 
viurpata  l’cÌectìonedell‘Impcrio»c  iàpendo»cÌi’cranoauati,rep* 
pe  valcrfi  di  queda  lor  corructionc  m modo  .|cbe  con  danari  fi 
fece  eleggere  Imperatore. Moggi  i Giannizzeri  fono  nella  cor- 
rottione  jdeira;clii  haucfiTc  danari, c giudicio potrebbe  farfi  Im 
pctatorde  Turchi . ScrepugitaflcilnoneflercdelfansucOc* 
toinanchà  ftipctar  queda  difficoltà  nonmancanoarti.  Per  tut- 
to arriuua  l'ingegno.Simil  arte  vsò  Licurgopcr  regnare  in 
parta. ma  con  ottimo  fine.  Lifaodro  Pvaò  aliresi»macon  fino 
conttario.c  perciò  n'hcbbeeifetcoconrTario-Pirromandando 
danari  à Romani  in  tépo  > cb’ctano  ottimi  per  acquiflarli  il  lor 
fauore  furono  tibuttarirmandandone  Gfugurca  in  tcmpo.cb'e- 
rado  corrotti  furon  graditì,&'  per  gli  medefimi  ottenne  il  Re- 
gno de  Numidi . Confidcri  parimcnce  rhuomo  accorto  fe  vi 
fimo  paclì  lontani  da  venderli  » per  accrcfcerfi  poi  col  permu- 
rarli  co’i  vicini  ; Se  pclTa  paefi  deferti  rendere  habitabìli:  denìi 
farli  fecondù&  accrefccrli  con  qucll'arti>cbc  fi  dcuono:Ec  quà- 
do  tutte  (quelle  cofe  haurà  fatto, & adoperato  tutte  l'artipolTì- 
bìli.reputi  tra  fe  ficlTo  bauer  fatto  niente, le  non  faprà  vlar  l’ar- 
ce di  tutte  i'arci , laquaie  confide  in  quello  di  comprare  i cuo- 
fi.Chi  s’incamina  con  auarina»&  ani  di  guadagnare  al  Princi- 
pato fappia»cbe  caderà  in  di ipregio, deche  per  mete  le  leggi  dik. 
uine  Se  humane  fata  con  la  lua  (chiatta  ellcrminato;  non  per- 
mettendo lddio»che  le  fue  cole  ( che  fono  gli  Stati } da  cofi  for- 
dida  geme  lian  maneggiate»  dicendo  egli  roedefimo*  Ptrmt 
Argr/  T€inm, 

Competenza. 

QVando  fi  hi  doue  ricorrere  per  qualche  fcafa»  fi  totem  U 
maggioràza.MoIii  cederiano  il  luogo»fc  trouaflero  pre- 
cedo di  ceder  lo:e  Tpefic  fiate  fi  contrada  più  pcrvcrgogna»cbe 
per  Inperbia.  Pazza  cola  i contendere  tnlKme»quando  tura  d'w 
accordo  dobbiam  morire . Vedi  PrtceàetnA.  Gétrs.  R$(}t, 
Quand*alcun  Prindpeé  crelduco»e  fimo  grande»  vtilifilnio 
é allTn^feriore  non  vrtar  feco»pcrche  ficuramente  roninari.  afi> 
ffetùdu  quel  inate»dal  quale  il  beneficio  ^|  tempo»  & altri  dh- 
uerfi  accidenti  lo  poflbno  liberare  : Tanto  piUyCbe  fri  gli  altri 
quei  Principiyche  fono  pcnicnuci  à fommaj^ndezza  laldano 
volentieri  dar  io  pace  gli  ìnferion . E gii  li  si  che  Augufio  la» 
fciò  per  precetto  » che  non  s'acteodeflè  m acerdeer  rimperio  • 
Ex  i Grai>di  fi  reputano  i grand'ingiuria»  quando  fono  tmefi  da 
minori.  Acciò  alcun  di  quedi  non  cada  in  cal'errore.migKoc  ri- 
medio non  v'é»  cbel  porli  aliami  la  potenza  di  colui  » con  cui 
pretende  vrcare»e  croDadoti  ella»comc  diffe  Cetiale  de’Roma- 
ni.crefcima  per  la  (eliciti.e  per  la  dilciplina  d'otcocent^nniidJ- 
colUr  fi  da  eOà^ebe  é colà  inipofnbLlc(qaaiid*eUa  pur  cadef^ 
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go  gii  errori , che  fopra  quedo  fixero  i Tarentini,  i Sanniti  co 
I Romaniù  Rodiani  con  Perfeo,  &coo  grideffi  Romani  : Ec 
che  finalmente  gli  Etoli  » & i Tteueri  non  conobbero  con  chi 
bebbero  à lire»  dubbito  fortemente . che  tic  nKdefimi  errori  » 
non  Caper  cadere  à tòpi  nodri»  oa'fucuri  quaiùaue  alno  l^iu 
dpciiloual  nó  fappìa  mifurar  le  fckze  fue»K  quelle  dell’ Auaec- 
6noJ4clTagguagliare  la  potenza  di  vo  Principe  ad  vn  altro»  fip 
non  fi  vicnei  patticolari/rome  fi  ciafcuo’buomo  prudente/» 
quando  mette  mano  al  pareggiar  delle  cofe  é»  quali  impofiìbi- 
Ic  non  prendere  errore.  E uuntrae  necefiàrio  non  foto  compii, 
tar  l’cmraie»ma  efaminar  beneìa  dlfapliiu»  c la  dìlferenza  daU 
la  gente  delPvno»  a qudla  del  l'altro , qualdieflaé  prùafirrao- 
nata  al  Tuo  Signoreiqual  é meglio>o  peggio  armau:quali  ami- 
cicie  fi  tira  dietro  l*vno»o  Palrro  de’compcdcori  .*  come  fia  fi». 
tificatoi1paefepernatura»opCTarte:  che  copàs*hafabia  d'atri* 
glicria:c(Mne  il  paefe  patilca  difieno,o  habbia  ^>ondanza  de  ■» 
viuieri,  Scaltre  molte  cole»  le  quali  fanno  riputare  vn  Principe 
più  debolcyo  più  potente  dell'altro . Di  più  degno  è di  confide» 
ratiooe.fe’l  nemicoiche  fi  vi  ad  vrtare»fia  più  potente,  o meno 
potCDtCyin  marc,oincetta:in  cafa»ofuorii  bauendo  Annibale.» 
conligliaco  Antioco  » come  cooucnifle  vrure  i Romani  in  ca- 
fa,c  non  lùori.  £ ben  parìrocte  vcderc,di  che  qualità  fia  lo  Sta- 
to>cbefivà  ad  actaccarev  pcxdoche  pofio»  cm  due  flati  fiaoo 
d'egual  fona  in  ogni  cofa.ma  vno  fia  kcpubh'ca  l’altro  Pcinci- 
patoiio  terrei  Icmprc  opinfone»  clic  folle  piu  duro  vnarec&la 
Kcpublica,  ebe  co'l  Prindpaio  • £c  cofi  parimcnie>cbi  vien'io 
liai^  ad  vrtar  có  la  Cbicfa.0  con  altro  Principe^pcrciochequà- 
do  fofle  più  gagliardo  della  Chiela  erfarebbe  niente»  vedendofl 
per  lunga  pi  oua»chc  l'vriar  con  cfEi»  non  ha  mai  meilb  cóco  ad 
alcun  PcincipcChriÙiano . oper  naicoflo  giudiciodi Oio»cte 
la  prnteggc.  o per  la  rÌpucatioac.cb’ella  ha  prc(o>&  per  lo  Ùafi. 
mo»(.hc  II  (ira  oit;tro»cht  cerca  d’olTenderla:  o nerclie  » quando 
bene  fi  IprencfTc  11  Papa»nonri  fpcgnerc>ibeilRip.iro;  Onde  i 
lanoconli^llo,  non  mirar  mai  in  atam  tempo  icco  in  compe- 
tenza. Scrclt^ttiiuamentc  non  s’Iiàcon  tali  Fiincipiàcompc- 
tcie»  clToliiumcnrc  non  anderà  quello  a compciae  con  quel 
Principe,  clwpcr  numero  di  Regni,  di  geme»  di  danari gli  lari 
fMpcri«:  c,Hcs*i!lcuiK>opporràa:hc  AleÙandro  il  Gtade  col  pic- 
ciolo rc^nu  di  Macedonia  vinic  i Pcrfi  : 5c  i Romani  con  vrui 
tòl  Cina  il  inondo.Rirpondo,clie  in  quanto  à i Romani»cgUno 
ciò  fecero  con  lunghezza  di  tcmpoycon  felicità,  c cò  difciplìruu 
Et  Alcllaudrocon  la  iticdcfima  icWcùà,  cdiicipJina.  oaimcno 
pari  à quella  dc'Romaiù»  ma  in  vece  della  lunghezza  del  tfipo» 
con  la  fiacchezza , e debolezza  de’nemici.  Cnibcn'efamlnari 
qucAi  capHficuramciuc  non  piglìacà  errore.  Equàdo  ben  pre* 
iieda.ch’alcri  eflendopiù  potente  di  lui  fia  per  opprimetlo,t>oQ 
è perciò  bene  »*  cliàbba  per  fuggir  ul'incooao  a procuratfi  1^ 
motte»comefoleuanoiGennli,ciòfidramcnte  afaiuetuload 
anodi  ma^animicà.  Ne  minor  riguardo  doari  il  più  Potente 
haucr  dal  iato  fuo.potendo  per  vari)  accidéci  dar  principio  alla. 
fua  caduta.  E ^egli  non  lia  in  fe  vna  fomma  virtù  per  rimedia. 
reall'tnuidia.cbe  fi  concita  della  fua  poteQza»roggrace  à ti5  mL 
pori  pericoli»che  fi  foggiacela  il  debole,  llcfae  moflc  Augoflo  I 
comandare»  ebenonfi  proenrafle  dilatar nuggiomienieP. 
Imperio.  Etdeueefler  cagione»  ebd  gran  Turco  non  ora 
fretta»  macoo  indugio  attenda  a farei  fuoÌ  acquifli.  Vedii 
ko. 

competenza»  che  nacque  tra  Profpero  Colonna  e1  Mir^ 
ebete ^ Efelcaraiolfe  loro  l’occafione d’eocratc in  Piacenza»  e 
di  recuperate  lo ^10  di  Milano.  Temifloclcàcui  molto  piik 
pieraeua  il  fenittìo  poblicoi  che  l'ambirioDe  priuaca»  prefeoié- 
do  mentre  erano  in  prodneo  di  far  giocnata  co’Perfi.cbc'1  Ca. 
pitano  de*Lacedemon  i confederaci  voletia  la  precedenza  > co* 
me  pur  fogliono  far  quelli  c'hanno  poca  voglia  di  combatter^ 
gli  cedette  fobico  c6  dire  : Che  l'ef^ienza  di  qod  giocoo  haa- 
rdibe  didùaraco  i coi  di  cagiooc  fi  doueoa. 

Compiacenza. 

PArlue  al  enfio  ifalcun  Grande  : acconreno'te  i ratto 
ciòi  cti’ei  dice:  anuniiar  manco  Ci:  appconac  :juao(o 
vede,  fonoipcindpalimodideUacooipàcenza.  Vedivfd». 
Ubuhcj. 
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Complcrsione. 

LAeompkffionebaonadeglifaaoniialéfpcflèvoltek  to« 
ro  mone,  perche  in  quella  confidati  imprendono  difiKdiu 
cofi gciadijChe gli anemno . VoòxTimfirémma. 

Complici. 

E 'Parte  difiipplicio  al  ReO)l*bauer  cfiplid,  p cdiàpeooK  del 
mìsfacro.li  tormemo>cbe  no  gli  dà  lacofcienza  co’rinfac> 
ciarglieloilullo  dal  pcnlarc*  che  poflano  i confei)  precipitarlo . 

^ Noi  nó  vediamo  troppo  voléticri  coloro»  che  lonollati  mi« 
RÌfiri>ecópUci delie  noltrc  colpe.  LaScimia  rimirar»dofi>e  ve- 
d6do  la  lua  bruuczzaile  Tue  grinacyc  la  lua  figura  cofi  dtfibnne 
ionpelolpcccbto>U)eleiarappcercma. 

Complcfsioni , c coftumi  diuerfi. 
Vedi  Sito. 

Complimenti. 

LEhiperbolMe  aioplificationi,  e te  afTenationì  leuaooogai 
decoi  0)à  i complimcntÌ,e  gli  fcrediraDo  affatta 
Guardili  chi  fi  lu  di  non  paflar  com^tméti  con  quegli  Am- 
bafciaroriicbe  vengono  al  Tuo  naturai  Principe  « mandati  da^ 
vn’alcroio  nemico>o  poco  beo’afieuo.  Vedi  Cermmt^ 

Complimenti  del  Principe. 

N Prtndpedeoe  booorare  $c  gratificare  Palerò  nel  rìco> 
V oerlo>&bonorarlOt  pokfaelccoiedc'cocnpUmcncicoolà. 
fieno  in  mera  grattate  non  in  giuUida  ; QwQo  però  inceodefl 
cf  vn  Principe  natoiakinon  di  vno  dubbia  la  dignìéa  da  vn’al- 
cro . perche  quefiodeue  Tempre  la  dignità  datagli  oonTeruare 
àmatcacon  riputaciooe  di  chi  gliellia  data  ; pctclie  fi  può 

del  proprio  dkr  piodigo,ma  non  di  quellotcb’c  d’aloL 

Componimento.  I 

CHi  Tcrioe  con  valiti  > e vaghena  i ortkae  a vaotodi  pec- 
ferro  Oratore. 

L'ordine»!  a grauiridachiarczaa  nelle  léfttcnzekne  i coooei- 
litncilo  fiilc  rendono  ammirabile  ogni  componimenco. 

1 componimenti  aflerracit  tono  libidini  dc^genio  t noo  pini 
dclllo^gno.  V edi  Scriuere,  Comftfre,  ■: 

Non  li  (conuicne  oc'componimcnii  aggiungere  tal'hora.^ 
qiulcbc  fiegiotpcrche  la  Itefia  Pallade,  N urne  toiclare  delle  a 
l^azenon  ricusò  odia  Sicilia  icegiarfi  di  que'medd^  fiocL» 
cheDtaiu>e  Venete  nccogiicuano. 

L'animodeli'buomo  virtuoib  non  puòaìcmpicfi  di  piò  Toar* 
aboodance  conlòlatiooe  > che  delta  Tperanaa  di  propalare  fi  Ino 
nomct  Iccondo  il  incero  > e di  lalciare  al  Mondo  dopo  (e  cola» 
che  non  polla  racctaiuderfi  nelle  anguftie  d'vna  tomba. 

Ne’coisTOoìmend  gratilTima  è la  coogtuncionc  deiVancL 
cUràtc  della  oouiti.  ^Il'anucbirà>  per  la  maturità  delle lèo- 
tenac:  Della  nouicà  per  la  vaghezza  dcll'ioucodooe:  Ddrant|- 
cbicà per  i Trtuti  del  vecchio  Autunno:  l^la  nouità  per  gli 
odoiati  fiori  della  giouane  Ptitnauera. 

Il  parUre>e  fcriucte»  lenza  molt'omamento  nelle  cole  dotte 
fi  tracia  di  lapìenza  > è canto  lontano  da  pocerfi  biafimare,  eh*- 
anzi  metira  multa  lode;  pcMcl^chiàchcnenbiafKniviMb^ 
nella  ver gine^bct’inaaeliiicrioljes’iiDbeUeii  la  Caccia/  Vedi 
Strmn  Ctntr*. 

II  Pauoncclic  l'hnpecatorc  Adrtane  coalecrò  nel  aetopio.^ 
Giunone  in  N^opooce  fO  giudicalo  cola  ecceUétCì  nó  perche 
Ibik  rutto  d'oiu^ma  perche  tutto  arncckico  di  varie  gioie.  Tui. 
ti  i cóponimenci  tòno  componimenti»  come  turd  » mimi>fono 
iSumi>ma  ve  n*é  vno  più  vide  dell’altro  Ji  Nilo  i piaceuoleajia 
vifta  non  per  fabondanza  delle  lue  acqua>cbc*l  Danubio  ne  ha 
«kietaiite»ina  perche  la  lua  acqua  reode  fertile  tutto  ^figicco» 
C9tntt§  MwàU  /muiJiVMM. 
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Qm  troppo  (h*raocbiactmente  abbdirce  i fool  eomponimea» 
ti  éfimiie  al  Timore»  che  coiorendo  troppo  Spaimo  l’abbni- 
glutc  rende  inutile. 

Raccontano  i Poeci»cbe  Pigmalione  bauendofabricato  vna 
Scania  di  Donna»  talmente  uperdefle  nel  forTenato  amor  di 
quetUiche  bifognò»cbe  in  fauore  della  Tua  rabbia  ^ Dei  latcn- 
defièroviua. 

Compofitorc. 

TT  NCompofitore acquila  grandl¥)Oore  rifpoodendo  fii* 
V bicoy&  improuiiaraence. 

Le  qualità  dc’Compoficort  feorgonfi  al  viso  ne’loro  propri 
componimentÌ>non  menoxbe  ne  lerfi  fpecchì  le  imagioi  loro^ 
Efij  roedefimifon  quelli  che  fi  dipingono . VedonG  cofi  bene 
Il  quellitia  condÌiione>l'ìngegno»gli  bumoct»  l’eccellenza}  la^ 
bellezza,  i difietii,le  imperfettiom  loto»  come  in  quelli  le  fix.> 
me  naturali. 

L’Oratore  per  aoqutllarfi  nome  di  eccellente  nella  fecokfi 
noo  men  rectorica  che  politica  » vefiiralalua  com;>oficionedi 
tutti  quei  colorì,  & artifici),  che  tendono  illullre,Qumerof»,  e 
perfetu  i’oraiione  : come  dell’oporcunità degli  efempi , delle-» 
vaghezze  delle  mctafoce,dello  Ipkndore  delle  fimilitudinitdeU 
la  forza  de  gli  argomenti, della  purità  delio  fiile,della  nouicà  de 
conceiti,dcna  dignità  dcHe  Temenze, delle  proprietà defle  paro- 
k,delle  ^adationi  delle  repliche, delle  ìmcrrogaiìoni,  dclk^ 
eTclamauonÌKle  i dilginnti,de  gli  anticeu»de  gli  epiteti,  e di  tuh> 
li  quelli  ornamenti,  che  fi  coniKOgOQO  noni  vergare»  ma  ad 
tminentilfimo  Oratore. 

Compofitione  della  perfona. 
di  Gefiimouimem. 

Cooperare. 

INdamo  fi  chiamano  gli  aiiiti  dal  Ciclo,fe  fi  cócrafia  à gliaiiz 
ci  del  Ciclo.  L’inuocano.tnQJti.el'impedilcono.  Chiedono 
altrui  lòccorlo»  & abbàdonano  Te  Itefiì.*  c cócrariando  co  i fard 
alle  parole, mofirano  di  non  dcfidcrare  quello»  c’hanno  prega- 
tole di  baucr  pelato  per  non  cficre  dàudiri.Vedi  pperarr.  « 

Compromettere,  vedi  PaceprhMtd. 
Comunanza.  Vedi  J^ufica.Polùic4. 
Vnione. 

Communicare.  Vedi  Confmre. 

IL  bene  non  i degnodi  quello  attributo  di  bene  Te  non  fi  c5- 
munirà . Che  giouaiK)  gli  acquìfli  delle  rkchtzze , mencre 
mancano  amici  da  partfeiparoe  il  poflclTo.^  Che  vale  l'honore 
delle  vicrorie , Te  non  lì  rroua  vn  cuore,  che  le  ne  rallegri  Tenzt 
inujdia  i Mancando  ramidcìa  dicommanicare»maocaal  coo- 
ffmo  la  maggiorp arce  delle  lue  dolcezze. 

Concedere . 

E 'Prudenza  concedere  tafttora  quello  > che  non  fi  ptsò  ne- 
gare fenza  pericolo . Vedi  Lavare. 

Concefsioni.Vcdi  Priuìlegi  Facilità. 
Concetto  penfiero.vedi 
Conccttionc.  V edi  ^tneratione. 

Concordia. 


La  concordia»  e pace  delle  femiglie  compoogtwt^lfe 
dello  Sraco:  òc  oo'd  cócordia  ferma  ini  il  dominiodi 
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ma  in  rotto  qoello  ancooMbc  tifroa^  l*vtiliti  c&ntme,  il  ne- 
mico flraoicroptouatrauaali  grandi  in  farprogiefli  di  conli- 
decitiooc;  pcrdieiuaicol|pitaoocootiadilui-  VcdiATwM, 

Mufit*  ftlUK», 

Concordia  de ’catriui. 

PEmick)fimmaa'buod  ih  concordia deH^nìuf.  QjKfta 
con  ogni  Itudio  Dociamo  Ikuninence  relcindere  ^ ii^un* 
dola  prudcDsa  dc’Medicit  impali  i membri  corroctidiuidono» 
ni  fini  mantengono  voiii.  Traquefti  ifte(Ti  proreflò  Chnfto 
d'dièr  venuto  à portar  la  rpada»non  la  pace,  puUi$cet(di^ 
ce$.GiouanChri(bHomo  ) frécifkd  Jm^uiAfUMe  pMx  runt 
ttib9-,vtlftuut  cfmpntm  efi  tiyc$Hduur, 
Qn^tfdùté/Mt  Cr  tmfrohMpMn  rtpeiUttfr^  mtt  omntMdtftnu- 
tur.  Stc  att9C9Uit«rrtiK9mw%tf9ttfi,  Coi»  frcc  il  Signor  Id- 
dio nella  Totredi  Babelle»puncndouÌoonfÌLi(ìone . Coti  ftow 
San  Paolo  con  quelli  ebe  centra  di  lui  cufpirauana 

Concorrente.  Vedi  Emulo. 
Concupifeenza. 

ANcorche  toka  Ga  la  legna  al  Atoco  • e fì  rmorzioo  lebra* 
gie»rdUlcmprcardeme  la  pietra.  CaÀigaiapurefìala^ 
carne  dalie  infermitàiinaridita  da  crauagliyconlumaca  dal  rem. 
pOtrìticn  Icmpre  la  concupirccnianelliolTa:  Nelle  cofe  volon- 
tarie può  ctalcimo  eiTec  vinuofo,  nelle  naturali  farifempr^ 
fragile.  Prima  Anirà  noAra  buona  vica>cbe  noAra  mala  carne , 
Vedi  Cm ut  ftnfuétte. 

La  tentatione  carnale  è quel  borralcofo  Aquilonct  ebe  fofHa 
dalle  cauerne  dcjr  Inferno , c che  fucile  nel  giardino  di  Dio  gli 
più  alci  cedriyc  più  fublimi  ciprcAì.  ^ A^rtezza  de  i Sanfonida 
cantili  de  i OauidMa  lapienza  de  i Salomooì. 

Codannati  à morte.  Vedi  Gufiitiati 
Conditione. 

IL  cambio  della  conditione  non  i Tempre  bonorcuole,  i me- 
ftbo  d!er  teAactì  mo(ca>che  coda  di  Lcooe. 

UomcAìcanduA  Luiggi  Vndeciiìiu  co'i  Mercanti  » ch’anda- 
flaoo*e  venkuno  da  Prouincie  lontane  » pcrfaperc  tutte  le  co- 
fe,e  cauarne  fruciOtli  Lccu.i  tal  volta  mangiare  alla  (ua  tauola. 
Le  carezze  de  Principii  aggiunte  al  luogo,  & alla  buona  dcra;.» 
dauano  la  corda  à più  (iiemiii . VedendoA  vno  di  qucAi  Tpclfo 
In  coG  fatto  honor«»klbgnò  il  vederG  Tempre  chiamar  Scr  Gia- 
oi,e  fupplicò  il  Rd  i farlo  (cudictojìl  Re*  gli  diede  lettere  di  no- 
twUramcncOfdopo  le  quali  il  mercace  A cinic  fa  fpada,  & s'ador- 
j)ò  d’vn’habico  conucocuolc:E  coA  A prclcntaua  al  K.d,credch- 
doG  persi  fatto  nuouobonorcJVlTere  eleuaco  fopra  rEpici- 
do  di  MarcCtC  dì  andare  del  pari  co’i  principali  Signori  dclla-^ 
Cone.  L’afìno  vico  riccuco  al  fuondi  ballunate,&  il  cane  bar- 
bone i riceuto  alla  utiola  & accarezzato . Ma  il  Re  non  fì  de- 
gna pur  di  guardatlo,chc’i  laida  Tempre  Aar’in  piedi  : Q^Ao 
iDercancehaurcbbevolonticri  dare  via  le  Tue  lettere  per  ritor- 
narfenc  nel  lùo  primo  grado:e  non  potendo  coll  farro  cambio 
comporrarctTe  ne  iaoiemò  col  Kòdlqual  gli  difìc:  Qi^nd'io  vi 
faceuo  federe  alla  mia  cauola,lo  vi  ccncuo  come  il  primo  della 
voAra  conditione  » & non  faceuo  cono  i Gemiihuomini  dìio- 
norarui  per  tale^  bora  che  voi  hauere  voluto  eflere  Gcntilhuo* 
mo>  & cne  in  si  fatta  qualità»  & ordine  iète  preceduto  da  moi- 
ri, ebe  Uncino  a^ui flato  eoo  la  fpada  ddoro  Antenati , e con 
loro  propri  metici , Io  farei  lor  torto  nel  farui  il  inedeGino  fu 
uorc.  Andate  Signor  GciuQboocxio. 

Condoglianza. 

IBuócùCutadiaiallenooedeÌmaIpublÌcos*anriGafM»  Cofi 
Tacito.  OftìmHttpmfyui  RtipMiedoré  mtntbétwr,  Ecd 
chiaro  qucAo  contfafegnopcrdifccrneredalmai’aAcao  Ck* 
iadioo»u  wxOtSc  ingeauo  Patcicù^rdie  doueodoqudU  vu 
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teperre  ad  ogni  foo  penffero  il  pnbh'eo  beneficio  » dette  pró- 
meote  del  publicodanno  fentime  prluato  Ipiacimenia 
Le  condoglianze  o in  voce»o  in  if'crirto  col  Prindpe  à cui  fi« 
mono  il  Paure  devono  paflarG  leggiermente}  maconiAudift 
poi  il  contento  del  nuovo  arriuoluo  al  Principato.  Qu  omm 
Ara  più  AimareU  perdita  del  morto»  cfac’lacquiAo  del  vivo 
commette  crior  notabile.  In  Grnil  caTo  più  piace  fentke  pattar 
de  viui  » che  de’morti . Nelle  orationi  lunari  G dà  più  patte  al 
de  fòato;ma  quiui  ancora  G nega  la  Tua  al  vtuo. 

Condotta.  Vcdi./^ff»<*. 

Confederati. 

Dlmenticarfide*ConfederatiQ^ratcao»  enegli  acco^d 
voa  ingiuria  contra  la  buona  fcde,e  la  legge  dcll’amiciua)» 
Chi  piglia  molti  Confederati  G mette  in  grandi  obligbù 

Confederatone. 

LAcommune  còferuatione  cGcrdeue  il  foto  fine  delle  con- 
federaiitKii . > 

QuelficlieconGglianoi  mantenere  le  confedcrationi  con 
gli  amici  dcuono  cllèr  tcniucùe  creduti. 

La  legge  della  confedcraiione»  ebe  c quella  dcli’amìcitia^  » 
voolc  ebe  gli  Aulici»  ic  i Confederati  fì  lifcmino , & inicrcAlì- 
no  nel  mal'e  nel  bene  che  lor  lopr'aggiùge.  LeobligaiionitCgl* 
inierefli  loro  dcuono  eflee  coniuni»come  imbarcati  ckI  mede* 
Arno  vaGcIlo  delia  Republica,laoua)cnonpcrnirire  puruo»clie 
i’huomo  G falui  in  difparce  : ne  cne  cubi  o , iquaiì  Aanoo  nella 
poppa  non  fi  commouano  per  l'acqua,  ch’entra  per  la  prova. 

Non  d mai  bene  icruirfi,d'vn  potente  confederato  per  ac* 
qoHUrc,c  poi  mandarlo  mal  contento . 1 Laccdemonefi  tene 

K'  tono  » eliéndoG  ieruiii  delle  forze  de  gli  Atcniefì  cootta  t 
;nij . Scruoao  ieconf^eracioni , non  per  mouer  guerra 
alle  formkbe,  come  vna  volta  fecero  gli  AurnicG  iHcAi; 
tampoco  per  vna  certa  ripuutione  » o fumo , come  quella  de  i 
Catnpanm  con  li  Scdicinicfì,ma  pct  occaGone  di  loccoilb»e  dì 
a Ai  (lenza  in  calo  di  nccc  Aita. 

Sappiano  beni  (limo  ì Pt  itK  ipi , con  qual  legame  di  feudo  » o 
d’amicitia.odi  raccomaniiigia,ocon  qual  altro  noinCfO  titolo 
G poif.i  imjginarciloooconginnti  con  altri  Princìpi  » e non  lo 
pongano  in  oblio,  maAìme  fciooo  Prìncipi  di  gran  luga  mag* 
giorilpercbcnonmerte  conto  il  farefpcAemutationi.  Scriua.^ 
Tito  Liuìoiche  Filippo  Rè  di  .Vlaccdonia  G faccua  leggere  due 
volte  il  giorno  le  conucncioni  fané  co  ì Romani  Que  Aa  vti* 
liAìmaconfuetudiiie pcrfiialada OncAìmo  nobile  Macedone 
à Perico  Rthfigliuolo  dcll'ìAcflò  Filippo*madilpcczzata,fù  ca* 
gione,chc'l  pazzaiello  pcrdclfe  il  Regno, la  libeni,  e che  mifcw 
rainente  moriGc.  Quei  che  fì  dice  dc’picaoli  Princìpi  verfo  de* 
Grandi,  bàd'lmier  anche  luogo  ne'Grandi  vcifodc’Piccioli- 
Che  fe  hanno  efiiacqaifbto  quak  he  Città,  o Regno  con  aki^ 
ne  furti  di  patti, ocondi(ioni»non  dcuono  alterare  i loro  privi* 
kgnper  moArarfì  più  intieri  Signori}  pcrcioche»  okrc  che  met- 
tono cAl  mano  i quello , che  non  dcuooo,iìon  polfono  ne  an- 
che AendcrG  ìnnàzi  per  ìIÌmcìo  di  molto  tepo  ne  gli  Sratiyc  oel- 
la  vita, come prouò  in  (è  AcAo  il  Duca  d’Atenc,quando  Signor 
diuenne  di  Fiorenza.  Di  contrario  lenrimcnto  fu  bene  à qucAo 
il  buon  Germanico, che  per  honorar  Atene cófedecaia,  no  piò» 
che  con  vn  Littore  G fece  vcderc^nJando  per  la  Città:  E Filip- 
po Rè  di  Macedonia  per  Argo  iòk>»&  alla  Gtmiiìnclca  voUc.» 
del  pari  con  gli  altri  catninare  lenza  diadcroa»e  feoza  porpora. 

Conferire  communicar’ipenGeri. 

G Li  gran  dolori  vogliono  fuaporare,  altrimcnte  riteouu 
tanto  più  tngroGrano»quaoto  più  sfurzari. 

Si  come  non  pw  il  Chirurgo  medicar  la  ferita  • che  fe  gU  tifi 
nafcoAa,coG  non  po  Aono  gh*  amki»e  fcniicori  dcTrìncipi  pr^ 
Aar  rimedio  a’Ioro  mformm>,fe  loco  oó  vengono  palefati.De- 
UODO  t Gridi  nelle  dilgratic  congregar  fubite»c  fedeli  confult^ 
perche  non  fu  gìamai  tanto  feyera  la  fortuna,chc  con  atte»coii 
paacQzafCOBgiudicàoicoopuudf^  ptomte.Acrì. 

uau> 
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Ulto  al  mirerò  Viglilo  fSofauAo  aouifoddU  rotta  haou  I 
Cfenx>Da,occnlcò  rcioccamenre  U nouella  > forreper  ood  md- 
morire  il  popolo  di  Roma:Con  tono  ciòsiiauedc  cooferìro  il 
ficeuco danno»  ficconfaharoOrimediobaurebbe  badtofpo* 
canza^  forze  da  refidere  à VefpajSaiK)- 

Pcr  la  communicacione  de*Tuoi  pcnfierne  oegoci  j»con  qua- 
ce  > e quali  perfone  debba  iJ  Principe  farla  Ufogna  prendere  e- 
feropio  da  Nodro  Signore»  incncrc  conuenò  in  terra , ilquale 
in  alcuni  colloqui]  & attiom  micacolofè  coniinunicò  ic  (tcifo 
à rutto  Ù popolo»  & in  alcune  altre  al  numero  vnìuerfale  de  i 
Piftxpoli:  In  altee  à ApoOoli  (ok>  » & in  alcune  più  alte  » e 
raidcriofe»  i gU  tre»0(  tal  volta  ad  vn  foto.  Onde  i Pietro  folo 
diede  rinformatione  della  cura  del  Tuo  ouilc»de  i San  Gìouan- 
ni  la  riuetacione  de  gli  ahiflitmi  miderij  della  Tua  dÌoÌn.ì 
ncione.  Il  dice  dilliniaineote  quali  ùan  le  cofctchel  Principe* 
ba  da  communicarei  moln»oucroàpochi»o  i pochifllmito  ad 
vn  foto  fecondo  refempio  tolti)  da  NoltioSigoorc»nondfaci- 
le»ne  nccel&rio}perche  le  cole  illcflc  l’inlcgoaraimo>nondime- 
noe  più  Scuro»  madìme nella gìouentù» enei prindpi|deU- 
amminidtac  One  tacete  ancora  quelle  cole  » che  fì  pocrebbono 
dire»  che  per  vaghezza  di  far  pane  di  fé»  dir  quelle,  che  0 duu* 
rebt^no tacere.  Gli auuifi di cofe remote  » écakreoccotTcn- 
zc quotidiane»  non perrineoiial  goucrno 0 poflòoo dir  eoo 
tuoi.  Vedi Cwr/<r/t4rr. 

Confeflarc  affermare. 

I Lcoofeflare  Interamente  vn*errore  ha  gran  forza  per  farlo 
perdonare . La  ragione  è perche  non  u può  confeflarc  vo- 
lontariamente vn  errore»chc  oellMIcflb  tempo  non  d lodi  co  - 
lui»  al  quale  0confeOa;perciocfae  akuno  non  s'indurcbbcà 
fimil'atto»  fe  non  fperaue  » elicgli  fofle  perdonato  l’errore , e 
con  cale  f peranza  vien*à  moftrar  cófldcnza  >e  dar  lode  al  Prin- 
cipe di  clemente:  Cole  c’hanno  gran  forza  per  indurre  akrui  à 
perdonare.  Onde  noo  fenza  mifferoquel  verbo  C»rptttr 
nelle  facrc  lettere  Ognifica  non  lolo  cetnfraare  » ma  anche  lo- 
dare » poiché  confoOiiodo  0 loda . Vedi  Ptrd$fto  dtmdn- 

Confcfsionc  affermatione . 

E 'Pazzia  ilpublicar  quei  falli»  che  non  haaoo  hauro  ahrì 
teibmoni  » che  cofe  inanimate . La  prudenza  impiega-# 
tutta  la  fua  auucducezza  in  afeondetei  puhiid  crtori  > noo  in 
propalare  i fegreti. 

Confcfsionc  (acramentale. 

La  vergogna,  che  toglie  il  Demonio  al  peccatore  nel  com- 
mettere il  peccaiOfglieta  rende  dipoi»  che  lliacomroefld» 
fi  che,  o non  lo  confelTt,o  confeflando  lo  faifi. 

Lacoofcflìooe  pace  i gli  buuminidel  noondo  vn  grauo 
gi<«o. 

E^neecflàriocomiooa^r  tempo  ad  auuczzari  flgliuoli  à 
quello  foauc |>ogo  della  C.onfcnitone»noa  aitnméte  » che  fan- 
no i bifolchi  1 1 piccioli  lor  vitelli  ddlinati  all’aratro  > i quali  C(V 
ininciano  prima  ad  addcffrarc  con  collari  leggieri  divimcni» 
dipoi  con  alquanti  piùgraui»  finalmente  col  giogo  lor  proprio, 
elolito- 

Ceflaildiuincafligoairbora»chedalla  Saaamentale  coiw 
fefliorte  é preuenuto. 

Efiendol’lmomoinformo: 
tnrdmims/iicc  Platone  nel  dialogo  di  Teage. 

La  penitenza  » ch’é  virtù  folamente  firalfimiglia  al  medica- 
mento fcmplicc  » ma  quella  ch'é  virtù»  e Sacramento  infieme 
vienparangonata  ai  medicamento  preparato,  & compofto: 
Compoffo  (dico  J della  penitenza  virtù  » che  può  di rG  concri- 
tione»  e di  due  akri  ingredienti  » che  fono  ConfeflioDe»  Se  So- 
disiaitionc»tre  patti  intc^ancì  il  Sacramento , ìlqual  riceoepot 
la  fua  pcrieitioiiedairauolucionc  del  Sacerdote . Sooocomo 
monete  : Qafcuoa  vale  aflai,ancbe  da  per  fe»ma  per  compeat* 
oc  U Qclo»bifogoa»cfac  Sono  tutte  tre  infieme. 

M»0k  Pmmé  Prìmà. 
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Confcflòrc. 

DOue  i ConfoSbri  faranno  dSntìeii  coflumLe  di  faoona.^ 
dottrina»  e noo  banranno  paura dtrSl  vero»  flcfapraraio 
npreodere»Sc  anche  non  a0oluere»cbi  parrà  lor  cbel  meriti»  iui 
meno  crelceranno  gli  abufiteglhnconueniend. 

Ucoofcflareoonéaiuooedatuni.  L*iQKxanzade*CoQfef- 
fodécaufadigcaui(fimiarori»e  difordini. 

Confcflòrc  del  Principe. 

T *065cio  d’ogni  ConfeiTore  é impqrtantCké  pieno  di  perictv 
J-,  li;ma  quello  di  confeflar  Principi»  e perfone  Potenti  dim- 
portantifnmOySc  pencolofiflìmo. 

Vn  Confeflòrc»  che  voglia  far  da  vero  il  debito  farà  cagtont 
della  falute  dd  Prindpe»Òc  lari  di  giouamentoà  luddicì. 

San  Lodouìco  » gloriofiflimo  Rè  di  Francia  ne’ricordi , che 
diede  al  Figlio  fu  queflode  primi;  Che  daflc  libertà,  & licenza 
al  fuo  Confcflbre  dì  dirgli  ciò»  ebe  pareuagli  bcne»&  iipedien- 
te.  Si  rallegraua  Teodofio  Imperatore  parfandodi  Sam’Aixv* 
btofio  t Egrt  uwdtm  trmtnt  verttétu  m4^iftrum . Et  vn’altto 
gran  Politicodice:  Qn$  4 SMctrdottbtu  fomgt  RegtJ  nriitgftfit 
dffftcttmt  % Vtde4nr  ne  cerriftnntur  db  $Uo^  ipu  corrif$t$M 
Jyrera  qwi  nufert fpiruum  Prtnet^unh  ^qne  terribile  efifu^eur 
emnes  Regesterrn, 

OmrnoConfcflbredelPnncipeèquello,  chericeue  pochi 
doni  da  lui»&  ebe  ba  per  fine  di  far  grande  il  Principe  \ non 
fer  fatto  Grande  da  lui. 

Confidanza. 

SI  arrifehia  di  vomicar'ogni  gran  fallo  » chi  confida  di  dooer* 
edere  perdonato. 

La  Confidanza  è il  finitto  cTvna  fedeltà  ben'efperi  mutata  ; 
d’vna  bontà  fenza  eccccciooc*,e  d’vna  vita  fenza  ingiuflina. 

Il  credÌio»e  la  con  fidanza, che  fi  hi  in  vn  huomo  di  comando 
è il  pf  indpal  appoggio  della  fua  autorità  ; perdie  quindi  oalce 
l’amiciti'a , e la  bencuoicnza  del  popdo»  che  à buoni  è vno  feu# 
do  contri  gl’inuÌdio6,e  maluagì. 

Perìcoloia  cofa  è il  fidaifi  d'vno  già  offefoda  noi» noo  oflao- 
te»cbe  gli  habbiamo  poi  fano  fcruiiio  di  frefeo. 

La  troppo  confidanza  fi  faeflb  pericolar  gli  buomini. 
L'Empietà  nulamente  u può  accompapurc  con  lafidi^ 
eia-#. 

Alcflàndro  il  Grande  haueodo  à commettere  il  fatto  d’arme 
al  Granko  volle  la  fera  auantiycbe  i fuoi  mciteflero  tutte  Iq^ 
vÌttouaglieincómune»&  che  cenaflcroaboDdancemeote^prt^ 
meaendo  loto  nel  giorno  leguence  il  tiofirefeo  della  prouifio- 
ne  propria  de’nemici.  Tale  fu  l’animo  pieoo  di  coofidaozzf 
c’hebbe»ancbe  del  mdm  dubbia 

Confidanza  negletta. 

CHi  fi  fia  airbora  fi  chiude  » o caua  gli  occhi  • quando  in« 
confideraumeme  fi  priua  d’vu’aoùco»  o altra  perfooa»  à 
coi  ba  coofidaio  i fùoi  fegreti. 

Confidanza  verfo  il  Principe . 

VOIoniieri  deuc  aafcun  rimetterfi  nelle  nunidel  fuo  Pria 
cipe»enon  pattuir  maiconeflb  lui:  perche  fe  Tiberio  noo 
potè  quello  patir  da  Tacfarinate,&  t’Imperaiorc  Carlo  v^n- 
lo  bebbe  caroycbel  Duca  di  Milano  riconofeefle  il  faJuo  códoc 
coicbe  gli  baucua  fatto»nmettendofi  tuiio  nell’arbitrio  foojcbe 
dourà  ure  m prìoato  fccuitorc»o  lempUce  fuddito  ì 

Confidanza  verfo  Dio. 

La  confidanza  in  Dio  I può  fiu  mobile  vnmonie.  quando 
che  io  fe  flefia  non  vacilli. 

I a Chi 
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Chi  dannato  della  con6danzaverro  Dio  inoa  puòmaire* 
Aarabbàtcuto»omono.  Se  accade>dieiiinaDtaino  ingannati» 
accade  perche  prima  ingaoniano  noi  AelH>confidàdo  in  quel* 
le  oofeyche  fxm  nc  conuieoe»  o ooo  confidando  quanto  ne  cò- 
Dieoe.  E'diificilinimocauarevn’actoverodicoafidaiisa.  Vi 
vuole  grand'aiuto  di  Dio  a face, ebe confidiamo  veranieiue,« 
folamence  nell’aiuto  Aio . Si  vedriano  forfè  coen  radi  i mirai> 
coli, quando  vi  folfe  chi  fenoafie  più  frequéti  quefli  atiLQueU 
li  che  n’infegnano,  che  non  oAanie  la  confidanza  io  Dio,  dob- 
biamo fare  quanto  potiamo , aUrimcnee  in  vece  di  confidenti 
diuetuiamo  temerari),  vogliono  forfè  dire  ; Che  fareiTìmo  te- 
merari) nel  credere  d*baiicr  cauato  vn’atto  vero  di  confidan- 
za ( ma  non  già  nel  credere  fermamente,  che  Iddio  dalla  fu 
pane  fofle  per  aiutane»  quando  noi  dalia  ooAral’baueOimo 
cauato. 

Confidare. 

Vello  che  fi  confida  à molti non poòfiarlungameot^^ 
KJ  celato. 

Per  crespo  fidarli  fi  cade  in  grandi  imbrogli,  eficndo  la  per* 
fidia  VD  male,cbe  penetra, e fi  diftilla  cofi  fegretamente,  che  fé 
ne  feme  prima  la  feriia , ch’ella  là,  che  iè  ne  veda , o preueda  il 
colpo  ch'ella  dà. 

Chi  troppo  confida  diuenu  tralcurato  \ chi  teme  fià  prone* 
duco. 

Confinanti. 

PRindpe  prudente  a^raoarà  fempre  metioi  popoli  fuoi 
limicati  .&  confinami>cbe  quelli  del  cenctu , & del  cuore^ 
del  proprio  Stato . Ve  ne  fono  fiati  dì  quelli , che  non  banoo 
mai  impofto  grauezza  alcuna  a’popoll  de’lor  cooÀii. 

Confine. 


TVttonroot)doi*armain  vkeodeuoUcoocrafii  per  dilata* 
retconfini. 

Lacefiugginedentroalfuo^rdofiificutilTìinai  volendofi 
tat'bora  iftenderc  corre  nel  perìcolo. 

E'firoile  il  Principe  alla  aragnonel  mno  della  fua  teb , che 
toccato  anche  da  vna  puma  d’ago  ndl’cfiremità  di  efia,  fubito 
fi  rìfenie-« . 

KichieftoTraianodal  Ré  de’PartIdIcrouar  bene,  chel  fiu- 
me Eufrate  feruilTe  di  confini  tra  gli  lor  domini),  rìfpofe,  cho 
non  i fiumi , ma  la  |iufiirìa  mectcua  i confini  all'Imperio  Ro- 
mano . Che  i Regni  fenza  giufiltia  non  erano  alcio,che  vo  ri- 
dotto d’AlTafCni. 

Sappia  il  Prina’pe  con  chi  confinaiquati  fian  quelli,  iquali  di 
eflò  poflan*remere,ofiano  da  efier  temuti.  Non  dia  noia  à co- 
loroìdA  chi  puòtrar  più  danno  che  vede.  Gli  Ré  di  Napoli, non 
confiderando,  che  con  lo  firaciat’iPonrefici  confinanti  più  A 
perde^lie  Don  s’acquifia,  all’bora  fe  n’accorfero,  ina  in  vano  » 
quando  perdetono  il  Regno. 

Si  vede,che  la  maggior  pane  delle  brìgbe , & anche  delle^ 
guerre, che  fcguono,nafcono  da  quefia  pietra  di  fcàdalo  dc'có- 
tai,quando  malTìme  non  fono  ben  d ifiinci>o  bcn’afllcurarì.  £c 
per  parlare  di  cofe  moderne,  vediamo  tra  i Duchi  di  Sauoia,  e 
del  Monferrato  fpefieliti,  perche  lo  ^todell’vnocntra  ncll’- 
alcrOiC  non  vi  é fiume  continuo, che  li  diuida.  Cofi  tra  lo  Stato 
di  Milano,  c quello  di  Vcncna  Tempre  nafee  qualche  difgufio , 
pur  per  gli  confini della  Gbbrad’Adda-  Il  più  faggio  configlio 
larebbe  dalle  radici  fiirparc  ogni  occafione  di  dilgufio  col  per- 
mutare • come  fégui  alcuni  anni  fono  fopra  la  Brcfcia  ceduta  i 
Francia,  Se  fopra  Saluzzo  ceduto  à Sauob . Troppo  importa, 
che  ciafeuno  habbia  ferrato,  & circondato  il  Aio  giardino  : che 
poflà  donnirc,andare,e  venire  con  ogni  ficurezzaiche  nóhab- 
Qìafpina  mortai  nel  piedc,efc  ve  Ibacauarb.  C^odononfl 
rroui  modo  d'aflkurare , o di  diflingucc  bene  i confini  » o con 
fiumi,  o con  monti,  o con  mari, Aima  bene  Arifiotile  il  fonda- 
re in  luoghi  opporcum  Cittadelle, o Forrczze,cbe  ferrino  i paf- 
G,Sc  impediTcliino  l’entrata  à nemkqfic  che  alTìcurìno  i fudditi 
dalle inuafioni,  eflendo quefio carico prìncfpal del  Principe. 
iV«iv  tìfarfft  $gaentre  vbt  p*ftà%étfìnt  c«U9C4iuU , «e  Jimutprs 
fimm%t4nmiJiv€rofrf€TMC¥Mt9lUimwmn$n9t 
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^tim4m4gù  . Nell’oOeruaozadene  quali  co6» 

lode  grandiniìma  fopra  tutti  meritò  Augufio»  bauendo  afCcu- 
raco  l'Imperio  Romano , òc  luci  confini  con  iòfiìcicni  t fbrtf , 
cofiierrcfirì,comcinarittime,ondcaocbe  godè  bmaggìór 
pacc,c’lubbia  mai  goduto  Monarca  del  mondo. 

DiiputandoA  tra  gli  Ar^tui , e Lacedemoni  di  vn  certo  pàe- 
fc,  & parendo  che  gli  Argiui  aUegaffero  maggiori  ragioni*  ti- 
fandro  tirata  fuori  la  fpada  dille:  Chi  può  piu  con  quefia,  Co* 
lui  con  più  ragioni  difputade’confìni. 

Conformarfi  al  tempo.  \tóiiCede^ 
rt  attempo. 

Conformità. 

T E cofe,cfaepa^Doda)tVna  regola  all’altra,  birogna,c*hab* 
bianoconuenienza,  conformità , accordo . Vedi  Semi^ 

Doucebbono  fempre  i Prìncipi  moftrarfi  firoìli  à i popoli  per 
innaniinirgli  alla  loieranzadc’trauagli,  cbeul’hora  occorro- 
no. InfegnòquellaMalTìmailSignor  Iddio  nelTeftamenco 
vecchio,!  Iquale  quando  gli  Hcbrci  erano  nei  DefctTo,&  à gui- 
fade’Pafiori  babitauano  ne’tabernacoli , Egli  pure  volle  habi- 
tare  fono  i tabernacoli.  Quando  poi  mutai^o  arte,cominda» 
cono  à guerTCggiare,  con  la  guidade’Giudid  ,e  degli  Rè  volle 
altresì  dimorare  ne’padiglioni>comc  (iaua  l’^ercìio:  Edefide- 
rando  Dauide  di  edificargli  vn  Tempio  non  lo  permefie , fin^ 
tancoiche  fono  Salomone  artiuando  cialoino  alla  pace , pocé 
habitare  nell^opria  cala^confentcodo  alfbora,  che  gli  ^e 
fabricaco  vn  Tempio . Centra  quefia  ifiefia  dottrina  allbom 
oficle  Augufio,  quando  morendo  il  popolo  per  le  flrade  di  fa- 
me,  fece  vn  footuofifnmo  conuitro,  doue  ( narra  Sueionio  J i 
conuitati  fedeuano  in  forma  di  Dei,  c di  Dee,  ed  egli  in  forma 
d'Apolline.  ClK^però  con  ragione  il  popolo  moflò  à fdegno 
grande  ne  mormorò . Auxtt  etxn^TMemrtm  fuwemA  l metti 
Ciittrétt  pemin4,4r 
fHiH  omne  Dtos  comdtjfe, 

Congiettura. 

GLihnomini pratichi.  ficintendcntldeUecofc  del  mondo» 
dabcnpicciole  congtetmre,  raccolte  dalle  parole  di  chi 
ragiona,  dcduconofpcfib  granconfegueozc , & pigliano  lunae 
di  cofe  molto  fcgrctc. 

Gli  huomini  di  poca  coodìtione,  & deboli  di  coote,  per  non 
haucr'occafioncd’inuidia,  ned’cmulaiioncnon  ficiercitano 
ne  i difcorfi,ne  anche  ndle  coagicnure,&  lafciano,  come  fi  di- 
ce,che  l’acqua  corra  alla  china. 

La  congiettura  é qudriftrumento,dcl  quale  fi  ferue  grande- 
mente h jirudenza  humana,  Liquale  riguardando  ai  futuro  nc 

giudica  co  ]adifcufTione,&  notitia  delle  cole  aoieccdeoti.Qgni 
non  mÌDÌfiro  dee  cOere  ben  proueduto  dì  quefie  necefiarìe,  e 
gioueuoli  malfariccic;  ma  guardifi  dal  pronofticare , & non  ù 
metta  à fare,Ac  dettare  ditcorfi  di  cofe  concingenri;Moko  me- 
00  ad  obligarìi  à dirle  in  ilcrìcia 

Congiura. 

OGni  congiura  ritiene  della  crudelrà.ln  ella  il  fangue  é fia- 
to prefoper  lo  figlilo,  & per  io  giuramento , che  obliga  i 
congiuraci . SalufUo  dice,  che  Catilina  mcfcolò  del  fangue  o>l 
vino  in  vna  coppa  » e lo  ptclentò  à fuoi  compagni  nelb  cògio- 
ra  : /ttdt  cnmppfì  execrattonem  tmnes  degujit^nt^ jicut  ttt fp- 
fiert  cw/tttmt  eifcrmt  cpn^um  futtm. 

La puniuoocfopr’al  capo  d’vna  congiura  offende  pochi,  e 
rìfurmà  molti. 

1 tradiosenci,  e le  congiure  nel  loro  nafeimemo  fono  come  « 
pkdoii  ferpeoti , dc*qua1j  fenza  fauca  fi  può  cfiìneuere  il  priiu 
dpioima  eOendo  (acri  grandi  fi  rendono  fpauentofi,  òc  boiribi- 
U à quelli, che  da  principio  non  nc  ccnetiano  conto. 

E'egualmétc  capitale  nelle  congiure  concra  qualche  Stato,  e 
Piina'pe  l’effcr  accufaco>&  effer  congiunto.  Non  vi  é altra  dì- 

fofa 
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fefaiclie  h'mpofnbilid.  Non  cofi  eofto  fi  vede  la  poffibìUti  dei> 
(e  con jiurcydK  fi  aede  fiano  fiate.  L*apporenza>s’c  di  cofc  » 
buone  nioue  cofi  ^aeliardamence  i deuderarlc  t & di  cote 
cattiue  i tecDcrle  » cnc  non  lafdatuo^o  alla  confideracione  del 
veroipercbe  non  di  tempo  ai  conoicuncnco.  Inborridilce  I^l^ 
congiura  il  cuore>  flupidifee  le  membra . Chi  la  Tente  dice  più 
tofioelonon  l1iaureicrcdura>cheiononlacredo.  In  ogn’altro 
caro  fi  può  (perar’aìuto  da  gli  adhcrenti  : In  quello i)  difènder’ 
aIm^e  vn  oficnder  le  Qellò . Il  mofirarfi  amico  fi  creder  com- 
plice. Non  fi  piiò  renameme  giudicare»  fedeue  morire  l'accu- 
(atoi  fin  che  non  d morto  » perche  non  fi  puòconolccreil  vero 
delle  congiure»  fin  c|)e  non  è palTato  il  pericolo. 

Trouanfi  deliici»de’quali  non  biic^a  auucderfi»  fé  non  do- 
po che  lono  commeflC , ma  in  materia  dc*tradimcnti  biiogna 
tuonare,  & fiilgurare  in  vn’incfio  tratto.  Et  è meglio  fchiuare  il 
colpo  di  lontano^be  a(pettario>e  non  tenerne  conto-, non  vi  ef- 
fendo  cola  tanto  penola  > ebe  dì  vìuere  Tempre  in  timore  di  co- 
fpirationì  « k quali  quanto  più  lono  diflfìmulate,  più  fi  raddop- 
pianoye  fi  rinforzano. 

Non  bifogna  credere  niéte  di  leggiero»  perche  la  calunnia  d 
cofi  lòctOe  » ebe  penetra  nel  mezo  delle  più  innocenti  anioni; 
ma  douc  fi  concerne  la  lalute  dello  Stato  > le  cofe  più  dubbioTe 
( dice  Q^nco  Curdo  ^ non  dcuono  efiere  fprezzace . Dcuonfi 
conuenire  le  opinioni  in  euidenza , le  apparenze  in  ficurczza . 
L'incredulità  nelle  cofeindifierenii  non  nuoce  fenoo all'incre- 
dulo; im  ne  gli  intereffi  di  fiato  per  non  crcdcrc»fi  auuanza  la 
rouina»  fifauorilcelacongiura.  Non  d incredulità*  ma  infe- 
deltà à creder  niente . Galcuno  nc’fuoi  intcrefiì  deuc  mante- 
nere la  Tua  credenza  ferma  > e non  lafciaifi  rrappnnarcda  opi- 
nioni vane,  ma  quar)do  vi  và  delta  falutc  del  l^incipe  > e dello 
Stato  bifogna  creder  tutto, & afcoltar  quegli  flefn,  che  vi  rifTc- 
rilcono colètche  parono  vane.  I propofiti  di  vn  fcruitorc  coa- 
tta il  Tuo  Patrone:  dcirobligato  centra  l’amico:  del  Tuddito  có- 
tra  il  (ùperiorct  fono  odioù  nell'altre  colpe»  nelle  quali  biiogna 
più  collo  credere  à gli  occhi»che  alle  orecchie  ; c tagliar  più  rtv 
Ilo  che  fauorire  » ne  afcoltare  quefie  fùnelle  relatìonì  ; ma  in 
colpa  di  Lcià  Maeflàil  figliuolo  può  acculare  il  Padrc»il  Padre 
non  c IcuTacOflc  non  accula  il  figlio. 

n delitto  di  Lefa  MaelU  c cofi  detefiabile,cbe  la  volontà  per 
lontana  che  fia  dall’atto  è punita»e  riputata  per  efiecto . Il  pccv 
timento  che  loprauicne  dopo  può  ben  léruire  per  la  colpa»  ma 
non  già  ptmto  alla  pena.  llGcnrii'huomodiNormàdia  , c’heh- 
be  vna  voka  nell'animo  penfiero  d’ammazzare  il  R.c  France- 
feo  primoiòc  che  dopo  difcacciaca  da  fe  quella  mala  volonrà  le 
DC  penti,  elTcodo  fiato  acculato  da  vno  alquale  glicl’haucua  • i- 
ucl  ara  » fù  màdato  ad  eOTer  proccfTato  al  parlamento  di  Parig- 
gi »& oc  fù  condannato  àmortc»&  anche  gmfiÌriaro»non  olia- 
le » che  del  luo  pentimento  in  ogni  miglior  modo  attcfiaOc  il 
Confcfibre.Come  il  riTpetto  del  iSmagioc  di  DÌo,imprdTo  nel- 
la Macilà  de  gli  Ré  gli  efenta  dalle  leggi  fiaÙlitc  da  gli  huo- 
miiù  » cofi  la  dignità  delle  loro  perfoneit  guarda  da  tutte  le  in- 
traprefctc  congiure  dcll'humana  maliria  > laquale  nonardilce 
lenza pcnadipcnlarcàglieircniconcra  leftatue,  quancopoi 
menoyCODtra  k loro  perfone^La  pena  d’ vna  Teinplice  volontà» 
ancorché  non  fia  fiata  ne  rifoluca,  ne  determinata»  non  và  mai 
lenza  la  Tua  pcnatciic  molte  volte  paflà  alle  coTc  inanimace>al- 
le  cafc,allc  ltaiuewUlcimuinÌ,alle  ceneri  della  memoria. 
fio  del  irto  inquieta  il  ripoìo  de’morri  trenta , o quarant’amìì  • 
dopo  la  loro  lepolcura»  perche  non  s*abulifce  morendo:  Et  che 
più  importa,  & che  non  punto  di  Tenfo  comune»  o di  buma- 
nità  naturak»  fi  pumìce  il  figliuob . la  moglie , la  famiglia  per 
il  delitto  del  Padre»  efièndo  vna  lepra  coocagiolà , & herediu- 
ria  à tutta  la  razza.  Il  Padre  non  può  feuTar  Tuo  figliaEe  il  Se- 
nator  Fiiluio  fù  lodato  d’hauer  fimo  morire  Tuo  figliuolo,  per 
bauer  bauto  parte  nella  congiura  di  Catilina.  T ra  i Macedoni 
er«VRalcgge»chcfifiacc0ero  morire  cinque  dì  più  profiìmi 
par^i  di  quelli,  che  Toflèro  conuinci  d'baoer  congiurato  coo- 
cra il  lor  Principe.  Che’)  coTpiratore  non  habbù  fano  mak,^ 
bafia  dubbia  voluto  fiarlo . Le  leggi  non  fono  fiute  folamen- 
ce  per  gli  cateiui  efletu , ma  ancora  per  gU  configli  » e le  rilciu- 
cioni.  La  volontà  comincta  il  ddicco,  roccafionc  lo  finiTcc»  fe*! 
Reo  non  é pteueuuto.  Non  bifogna  afpeaare»  che  gli  animali 
vekMfi  babbi^  morficato  pn  ammazzarli  poi»  ne  ^ le  vo. 
loncà  dc’Tradicon  fiano  ereguite»ne  che  fi  fia  tradito  innanzi» 
che  fi  fia  feopeno  il  tradimenco.Quando  fi  arrhia  à quefio  pu- 
io»nó  fi  tratta  più  di  giudicare  del  dcliito»ma  di  dolcm  deU’im- 
Mtrsi»  f§ruu^  Prmui, 
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prudenza:  NÒ  fi  dimanda  più  l'aiuto  delle  kggMì  corre  à qud- 
lodcll’arme:  Non  épiùtempod'Zccurare»edipunire»madi 
piangcre,e di  fuggire.  Chi  arpcttairccherddinquence  hauef- 
fe  el^uico  i Tuoi  diTegui,  oó  li  parlateli  più  ne  di  giuRìcia , ne 
di  Stato.Non  bYogna  afpettarc  che  l’edificio  vada  in  rouina»ba- 
Togna  pontellark),e  ripararlo  prima.  £ voa  gran  difgratia  ( di- 
ceua  Domiiiano  Imperatore  jquando  non  fi  crede  la  congiu- 
ra concra  i Principi»  le  non  quando  looo  Rati  morti  da  i Con- 
giurati. \ttì\  Lejk  Miufta  ktbelltom. 

Ciafcunocbelcoprc  le  congiure  centra  la  perfocia  facraca 
del  Prindpc,e  Tuo  Stato,  deu’cflere  ricon^nfaco  dal  pubico . 
Ecofi  fufattoà  Vindicìo  da’Komani.  InunokOdiCiClieTco- 
pcrferolc  infidicdc'Franccfi,lcriue  Plutarco-.cbetoficrodagli 
antichi  ben  cenutc,&  honorate.  Amano  i Principi  per  vu  poco 
quelli,  c'hanno  fatto  qualche  gran  Icckragginc  per  loro  ferul- 
tio»  poi  in  vn  lubito  labencuoicnza  fi  conuerte  io  odio  impla- 
cabile, ne  poflòno  patire  di  vederli,  rinfacciando  loto  lapraen 
za  l’ingiuria  della cofcienza.'Ma  quelli  non  fon  fimili  al  Riue- 
laiore»  che  icnz'cfier  praticato  dal  Principe  » fpimo  da  fulo  de- 
bito manifeRa  la  cofpÌratione,e  vuol  più  tolto  mancare  nell’of. 
fido  òell'amico,che  nell ’obligo  dì  fedcl  luddìta 

Congiure  douerfi  riuelare. 

SOn  molti  die  credono  di  non  eficrc  obligati  i dire  quello  > 
che  laimo»putcbc  non  facciano  qucl'o»cbe  nó  dcuono;  ma 
fanno  quello»  che  non  deuomH  quando  oon dicono  qudlo clic 
fanno.E'delitco  più  capitale  odie  congiure  il  taccrc».lcl  congiu. 
raxt.Sc  filannos'impedilcono  Chi  non  vis'ìngcriiìc»e  losa»e 
tace, moRra  più  diiemcrc»che  di  amare.  Ma  qual  fcdes'badi 
ofièruare»à  ^i  nqp  l’odcriia.^à  chi  reta  far'infedclc.‘’Siòpet  di- 
re à chi  hi  fatto  infedele  quando  ha  ccncaco.Che  amico  ò colui' 
che  inulta  vn’alrro  in  vna  congiurale  inimico»  tocca  la  riputa- 
tionctinuira  all’iafamta.QMRo  non  é vo  concetto, é vna  vcià^ 
tà»e  pure  gli  buominiiouenie  vi  s’ingannano  correndo  nel  faU 
fo,  fono  ipecie  deibuono  ■ Cagione  di  lant’errore  lono  Ratti 
Tiranni,che  per  mezo  delle  fcelcragFìni  danno  tefa  infamiail 
riuelare  k congiure>gloria  il  formarle . Vi  hanno  anche  forfè 
cooperato  i Principi,  permettendo»  ch’efcano  alle  Rampe  &e- 
giatcd*encomif>moRrando»cbe  Scongiurate  ébuooo>lc')Priik 
cipe  non  èbuono.Quaa  to  farebbe  Rato  meglio  il  render  lo  af- 
fatto dcicRabik»  clic  il  lalciare  nel  petto  deile  paflìoni  degli 
huomìnitil  giudicare  prima  del  Prìncipe;  c poi  delle  congiure. 
La  noRra  Religione  v'ba  in  parte  prouedutoCuloro  c*ìnstmo 
contratì3to»airautariti  del  Sommo  Pontefice  » non  vulcnd^ 
che  fia  nelle  Tue  mani  il  dichiarare  t Titàni»  o hanno dcùderio 
di  diuentare,ovorriaiK>  l'arbitrio  di  poter  diuentarcyO  lono  di. 
uentaci . Nonfannoalccrto»cbecolafia  Ragion  di  Stato»  la- 
quale  ( quando  oon  li  roouelk  la  Religione  » che  gli  ha  da  mo- 
ucre  ) non  lòlamente  liaurcbbe  à fare^’cRì  credelI^oqueRa 
verità  infallibile, ma  anche, che  la  faMiRero  credere  a’fudditi  » à 
fine  che  douc  canti  fono  i tribunali,che  giudicano  del  Principe» 
cebe  conforme  à quel  giudicio  fanno  ledto,  o illecito  il  con- 
giurare,quanti  fono  i ludditi  fi  riducelTc  ad  vn  foto  » e giuRiflt* 
ma  Tribunale»  ebe  é quello  del  Vicario  di  ChriRo . Vedi 

gtW’4, 

Conolccre  le  ftcllo . 

IL  primo  precetto , o più  coRo  (bmmario  di  tutte  le  ififinit- 
rioiu  del  gonenio  della  propria  viu  altro  non  é»  che  ben  co* 
oolccrc  fc  Rcfib. 

E'cofa  difficile  conoTcerefe  Refio  per  conso  de  gliaffeni»  e 
ddk  proprie  pafnooi»cbe  ne  velano  il  giudicio  ; ma  é poi  bei* 
lifiìmoifpogliaticbefiamodekietriimpedimenrì»  e fnudaddi 
quell’amore»che  porta  ciakuno  à fe  R^o;perooche  le  cofe  vi- 
cine  fi  conofeono  meno,che  le  loncane^e  le  noRre  più  ageut^ 
mence  che  le  aitnu.  \zàxCtgmucntààfeJÌ^e, 

Conofecre, 

E 'Difficile  che  vn  ladro  fi  occultai  vn  ladro,  c che  vn  Filo- 
lofo  nel  difcotfb  non  ilcopra  il  Filofofo. 
Aglìbuominidabrae»  cvircuoitèfaluameoto  Pcficreco> 

1 3 DOfeiutù 
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nofauti.Occorre  à Bione  nauigare  con  certi  mando  ne 

{li  Aflàflìfu  dilTcco  i compagni  : Noi  fìanio  rouinatt»  ic  iumo 
conorduti  : Et  io(  diffe  Bione)  fé  non  fon  conoiciuco. 

Tra  tutti  i Filolofì  del  mondo  non  s'c  trouato  alcuno  mai  » 
d}c  TapciTc  ogni  cola.  Quello  deu'eflcr  Bimato  fauioia  cui  po- 
che cofe  fono  incognite. 

11  conoscere  le  cole  ^ erperienza  fà  animo  grande  in  tutte 
eopcratioqi.  Vedi  Àyi^er/t»z^. 

Confanguinità.  Vedi  Parentela. 
Confapeuole,  Vedi  Complici. 

Cofeienza. 

QVando  la  cofeienza  non  è fodisfittaiturto  quello*  ebe  par 
buono  è cattiuo.Q^ilo  è il  priuiicgto  d’vn  buomo  da^ 
bcne>di  viuere  in  tranquilliti  dìcofeienza. 

Nelle  attioni  > ebe  l'buomo  pcn(a  fare  più  fegretamente*  v*d 
Tempre  vn  trIlÌQionÌo  irrimproucrabilc  la  propria  cofeieoza. 

Chi  facendo  qualche  crìAo  atto  penfa  di  poterlo  celare , an- 
cerche  non  venga  io cognitione  degli altci*ha  nódimeno  Tem- 
pre rimOrTo  nella  propria  cofcicnzaia  I iaqualc»  & à Dio  tempre 
épatefe. 

La  coTcienza  è freno  a!  peccare,  e dopo  il  peccato  c sferza*  c 
6axcilo . 

La  buona  mfeienza  nd  mezo  delle  auucrGtà  ne  fà  ftar  coo- 
tentt.Lacactiua  nel  colmo  de  beni  ncattligge»e  tormenta. 

Vnacotcicnzaaggiutadalrimorlodcltc  lue  crudeltà patL 
fcecernbiliruppliciirenzanioricc.  Erodccraogni  nuctefpa- 
uentatodai  limaUcridi  coloro*  cb’clTì  hnueuautto  morire , 
Ac  hauea  Tempre  i lamentj*&  i lolpirì  loro  alle  orecchie. 

Più  inicnfamcnte  l’buomo  (i  rallegra  della  buona  colcienza 
fra  le  molcHicichc  Irà  le  delitic  della  caniua. 

L*nuomo  cattiuo  lUmolato  dalla  colcicnza  patifee  maggior 
torinéto*cbc  nò  (cmono  coloro*cbc  fono  cormccaii  nel  corpa 
La  coteienza  d quella*il  cui  tcitimom'o  ne  acculate  ne  (cufa: 
ne  liberate  ne  condanna.  ne  ta  buoniic  rei.  Dicano  di  noi  quel- 
lo che  vogliono  le  genti:Lodino«dCTr3ggano  à modi  lora’adu- 
lino  calunnino*  vogano*  pungano,  mordano»  lufinghino*  Tela 
colcicnza  noflra  il  conferma  con  le  parole  loro  va  bene*  Te1 
mondo  dice  vna  cofa  * & ella  vn'altra , alla  coTcirnza  bilògna 
CiedeTC»perchc  ella  fola  ferue  per  mille  tcBinionii. 

Addimaridato  Biance  * chccofa  in  quella  vita  ToiTe  lontana 
daognìtitDore:  La  buona  co(cicnza>rilpo(c  egli. 

Ricercato  Diogene  qua!  fofle  quciriiuomo  * che  manco  te- 
meQe*e  più  animoTo  fblfe  de  gli  altri:  nlpoTe:Qu  non  ha  mac- 
chiata la  coTcienza  di  qualclic  male. 

L'Imomo  ( dice  Plutarco  ) non  deue  inuidiarc  dii  abonda  di 
ricchezze  * ma  fi  bene  à dii  manca  di  peccati  * &c  à ctu  ha  la  co- 
fdenza  netta 

Lacofdenza  «che  non  abbandona  nui  fin’all’vkimo*  of^a 
ne'cuori  i Tuoi  rìmotlìtfruttuoQ  à chi  vuol  icntiili  : inutili  àgli 
pflinati . 

La  purità  della  cofaenza  contenta  il  poflelTote  > ma  non  di> 
finganoa  l’opinione  de  gli  altri. 

Come  colulyClic’l  mare  rende  infermo  no  ha  che  fare  dì  pat^ 
fare  dalla  nauc  nello  Tdiitfox  quello  dii  la  febre  nelle  venc^ 
cangiainuriimcntcilletcoi  Coli  la  mala  coteienza  porta  l'eco 
per  tufto  il  terrore  * c la  paura  la  feguita*  c ladìflìdanza, cornea 
W>mbra  il  corpo.Gii  Rei  ^iTooo  ben’eflere  in  luogo  di  ficurcz 
za  ( dice  vn  Sauio  ) ma  nó  in  ficurczza,  perche  vedono  Icmpre 
il  cokelb  della  diuioa  veodctia,  ic  bumana  appclò  » & volteg- 
giante fopraie  loro  tede.  Il  loro  Tonno  é intorbidato  da  mille 
vinoni  Tpaucoreuoli  » come  sttaueTTero  beuuco  il  fuco  deli’ber- 
ba  chiamata  Odnfa  ll  loro  proprio  Tpirìtojoro  frruedi  Carne- 
6ce*più  tormentati  dall'horrorc  del  TupplÌdo»e  dcll’cTpcciacio- 
nctcbc  non  faiefabonod'vn’cdecto  palÈiggiero. 

Interrogato  Peràndro*incbeconfincirc  la  vera  li1>erti.Nel- 
l’bauerf  ril^Tccgli  jla  coTcienza  netta  da  ogni  male. 

Il  più  ampio  è d^noteatro  non  può  trouarfi  alla  vinù  della 
buona  coTcienza.  E'quedoinnoifabrìcatoda  Dio,nc  potenza 
delmonciotoforzahumauapuolpiantarlo.  PalTcggiaper  lo 
mede  fimo  ficuio*  cbi  pafTcggiar  no  può  nei  colpeno  de  gli  buo 
minlOtato  Sdpione  dal  Tribuno  à rcndcc  corno  delle  ipogUe 
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d’Anttoco*  cecDC  fc  haueOe  defraudato  l’er»M»fapédo  4'ifle& 
fo  in  ciò  di  non  cnccb  imbrattato  le  mani , non  fi  curò  di  fcol- 
parG*  ma  ballandogli  per  miilcteAimorùj  la  buona  coTcienza, 
IO  vece  dì  rilpondcrc  alle  accuTc:Mi  raccordo  ( dille  cgli^  Padri 
di  iuucr  in  tal  giorno  dc’Grccit&d’Annibale  oticnnutoica^ 
loiilTima  vittoria:  Aimo  debito  comune  il  paruifì  di  qui>&  rùw 
uiarb  al  Ciampidoglio  per  tenderne  à gli  Dei  le  douuie  gracie . 
Allcquali  parole,  (egunato  da  tutto  il  popolo,  Tali  il  Cam^o.- 
^io,c  confuTc  il  Tribuno*  clic  fù  lalciato  Tolo  coVuoìmìniUci. 
Tanta  forza  hebbe  la  buona  coTcicza*cbc  feoza  pcrturbatione* 
anzi  có  ieema  Se  ficura  tràquilità  d'animo  conuiofe  Tinimico . 

Sappiamo, che')  peccato  u calliga  non  lolamente  per  la  legge 
bumana,  dalla  quale  (come  dice  Anacarfi)i  più  potenti  para* 
noelcmÌ,comc  lemoicbegiolTcpcr  le  tele  d’aiagni*  ma  la  pe- 
na ancora  io  Tegue  sì  d’apprclTo , ch’ella  vi  c eguale  dì  età , edì 
tempo;pcrcbc  ncll’illante  che  la  colpa  Scommette*  (ì  fabrica^ 
da  le  Aeiroinheme  il  (uo  tormento  ; & comincia  à ToAcncr  (a 
pena  del  maleficio , per  il  rimorlo  del  verme  della  colcicnza» 
cIk  lo  rode  continuamente, e riempie  dì  confufionc*  ipaucoto» 
perturbar  ioni >moicAic>&  fino  nc’logni  lo  prilla  di  quella  quic. 
te, e iipofo*nc’qDali(tà  la  fcHcirà  bumana  . Inieriogatovnodc 
Settanta  bucrpreii  del  Re  Tobmeo , come  duimcndo  fi  foQc 
pwuio  ritrouarc  in  tipoio:  Habbì(  rfpos’cgliy  la  pietà  perfine 
di  tutto  quellotche  tu  ditai,ofarai»chcal]  bora,odoriuendo,o 
vegliando  haurai  il  tuo  ripofo.  Non  teme  mai  cofa  alcuna  l’a- 
nima di  colui*  che  feioita  da  colpa  notabile  leguc  la  volontà  di 
Dio*  cbcdrizzaogniconfiglioa) bene  . SubitofdiccGiuAino 
martire)  dopo  il  misfatto  la  cole  lenza  c condotta  allupplicio 
per  acculatoti,  per  tcAimoniitper  Giudice,  c per  carnefice^  > 
Qucl)’ÌAeflo*chcn’mfcgnalaScri(tuiaquando  dice:  ChegU 
empi  tremaranoo  alla  caduta  d’ vna  foglia  d’albero , Se  die  fa- 
ranno come  Te  la  lorviia  fofTcappcTaad  vnfilo.  Neper  altro 
quella  violenza  delia  colcienza  bumana  procede  da  Dio  in 
noi  Acffi , che  per  farne  picicntirc  l’borrorc  del  rigorofi(TÌn>o 
liiogiudicio.  Ma  quando  bene  fopra  di  qticAo  à noi  maticafTc 
ogni  tcAittxjnianza  diuina  * h;ù>b)aino  il  tcllimonio  di  namra 
si  ben  regnato*  & imprcAò  nel  cuore,  c’ba  colltetto  fm’ì  Gen- 
lilt  * &roctiantichiàritrouare*  AcfingcrcFutic  vendicatrici 
dc’ooltrimisfattÌ*ch’alcioiu>nlunocliei  tormcmidcile  mac- 
chiate coTcienzc:Quel  vcriìic (dice ITaia ;clic  mai  non  nKVc » 
ma  rode  continuamente. Caligola  ctudelininx)  Imperatore..» 
non  haucua  giamai  Tanimo  quieto  tranquillo, anzi  pieno  d’af- 
Taiini,  c di  timori  fi  riùiegliaua  (peiTo  cruciato  da  horribili  im- 
prcAioni . Nerone  dopo  hauer  ammazzata  Tua  Madre,  con- 
feisò*  che  dormendo  era  tormentato  per  lei  dalle  Furie,  che  1*- 
abbiucciauano  con  Taccile  infocate. 

E vcrotcbc  i Principi  polTono  far  quel  che  vogliono  Tenz’er- 
fcr  punÌ(i*poÌ  ebe  Tono  ictolii  dalle  leggi  Immane.  £ Iddio  non 
ha  dato  loro  (opra  capo  alcuno;  ad  efiì  nondimeno  oprando 
male  non  mancano!  loro  lùpplici;*canto  maggiori  di  quelli  de 
priuati, quanto  fono  meno  viubili,c  quanto  traendo  i loro  falli 
da  più  alte  cagioni  principio  con  più  acute  punture  trafiggono» 
o có  più  vnghic  fq^rciano  il  mifero  lor  cuore, & animo-  0)C 
fcriuetò  io(diflc Tiberio  Tctiucndoal Senato)  a voi  Padri Có- 
(crinito  in  che  modo  * o qual  cofa  tralalcicrò  di  dirui  in  quefti 
tempi  ? Gli  Dei, e le  Dee  del  cielo  à peggior  Aratio  mi  cc^u- 
conotdi  quello  nel  quale  tuttauìa  mi  trouo.E  Platone  affetma» 
cLechipofcATe  penetrar  dentro  ne’piùripoAìfcgrcti  gli  animi 
dc’maluagi  Principi,  li  vedrebbe  non  mai  contenti  ne  gli  aff- 
etti loro , anzi da  peepetuotimore  sbigottiti,  e da  continui  af- 
fanni tormcncati.Certoc  (fcriueilGuiciardini)  cbeAlfonib 
fecondo  Ré  di  Napoli  tormentato  dalla  coTcienza  propria  * nó 
ciouando  nc  nottr*nc  giorno  requie  nell’animo.  Se  rapprcTcn- 
tandoTcgli  nel  tonno  le  ombre  de  t Baroni  da  lui  iugiuUamen- 
ten>orti*e’l  popolo coocicatopcr pigliar  di  lui  vendetta* con- 
ferito quello  c’hauea  deliberato  folamente  con  la  Regina  iua 
Madregna  » rve  voluto  à prieghi  Tuoi  communicarlo  ne  col  frt- 
celio»nelcoI  figliuolo*  ne  tirardare  per  due,  o tre  giorni  foli  per 
finir  l’anno  intiero  del  Tuo  Regno  * fi  pani  con  quattro  galere 
(òmlijcaricbe  di  molte  robe  prectofe , dimoArando  nel  partire 
canto  TpaucntOtcbe  pareua  foAegia  circondato  da  Francefi*& 
volcandofi  paurolatnentc  ad  ogni  Arepio , comccemédocbc’l 
Gelo  anche, c gli  elementi  gli  foAcro  congiuuii  concra  fi  fug- 
gi à Mazari  terra  in  Sicilia, Itacagii  prima  donna  da  Ferdinan- 
do Ré  di  Spagna.  Cofi  il  Guiciardino . Et  GioTefio  delle  aori- 
cbità  de’Gìudci  Tcriuedi  Erode*  chedt^  hauer  fatto  morirò 
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Mar^oce  (ba  mogUcaauucdiitofi  da  fe  cnedefiroo  dd  mii£u- 
coinon  ccouaua  mal  viu  bora  di  cipoiò  ; & cl)C  diucnuto  rab- 
biofo  cbiamaua  la  mona  Marìannc  ; dal  qual  tormcnco  afflici 
to»tra  coniiiti  ancorate  tra  fcAe  vedendoO  lenza  la  moglie^  > 
maggiormente  piangeua»e  fo^piriua.  In  Hne  come  di  cerucllo 
vfcko  c0endo  la  oKnfa  apparecchiata;  comandaua  a'miniftri, 
^’aodalTero  per  la  Regina>)aqude  dó  venendo  la  manina, tor 
iMuaicoròadar  k>ro>chein  ogni  modo  ^celierò  opera  che  ve 
siliTe  la  iWa:e  di  qucAo  modo  lo  federato  aipetùdoclvc  ricoc> 
enflé  quella  c*bauea  tolto  dal  mondo  à tutte  Tborc  cormcnca> 
ua.  Nonvaddano  perciòalteri  i Principi  nuluagi  di  quella  lo> 
co  impuniti  in  quella  vita;ne  noi  tampoco  à mcdcGini  quella 
licenza  inuìdiamoiperchc  quanto  nel  di  fuori  i piaceri, le  gran- 
dezze,e la  potenza  li  fanno  credere  auuemurati.e  felici,  tanto 
nel  di^ntro  i folpetti,  i timori, la  malacoropagoia,chc  fi  loro 
delcóciauo  U colueoza  de'propri  peccaci  li  icede  iofelicinimi. 

Confenlò. 

Nluna  oofa  più diScilmeote  fi  compone.  cbelparcRdi 
molti . 

Tanto  cpcricolofon  confendre  advna  moltitudine  folle- 
uaca  tutto  ciò,chc  cfaiede>qaanco  il  negarglielo  aflbiucamente. 
Imprfibtu  nuMo  vmquAm  ^icto  fUQuur. 

oono  il  npolb,e  la  pace  (opta  modo  amabili , non  però  per 
goderli  s’ba  i conlentirc  à cofa  indegna.  Polib. 

Chi  per  timore  s’inducc  à conlcmire  vna  cola,  entra  in  pof- 
fefib  d’aoconfcn(irncdc!raltre,o  di  touinarc.In  vece  di  cedere 
c bene  tarhora  armarli.  Coli  Manlio  predo  Liuiu  : Ofiendne 
mode  betltmtpéfem  babebuuSizactico  Sfotza,pcr  non  accrc- 
fccre  il  iolpectoà  Carlo  V.al  quale  era  fiato  acculato, cófegnò 
gl  Marcbcle  di  Pd'cara , che  gli  afiermaua  di  non  dimandargli 
altro,aloinc  fortezze, le  quali  hauute.il  Marclicfe  gli  dimandò 
d’entrar  armato  in  Milano;&  elTcndogli  quello  ancor  permef 
fo,pal$ò  finalmente  il  Marcltefe  à dimandargli  il  Cafiello , c la 
Rocca  di  Cremona, di’era  l'intéto  principale,  & perche  gli 
rniK)  oegatc.lo  ferrò  con  triodere  nel  Catlello,dÌ  manicxa,cl)e 
ciò,à  che  quello  Principe  acconlcnti  per  fuggire  la  guc  tra , ad 
altro  fioo  fcrui,c  he  ad  accelerargli  la  rouiiu-E  nundimeno  ve- 
ro, che  à Aar  ofiinaco  biìogna  prima  hauer  bilanciato  le  quali- 
cibc  (otzc  di  chi  allalUiC  le  proprie, che  vengono  afTalitc. 

Conferuationc . 

NOn  è mai  cofa  più  naturale  à gU  animall,cbe  l'appetito  di 
conferuar  fe  fiedì. 

La  Natura  è tanto  confcruatrice  di  fe  ftcllà , che  fe  tal  volta 
rilcc  l’indiuiduo,  ad  ogni  modo  innanzi  la  di  lui  corrottione 

freparato  il  feme  per  mantenimento  della  f^cie. 

'amore naturale dc’Padci  verfo  dc'lor  figliuoli,  da  altro 
noo  deciua,cbe  perche  il  figliuoloé  rimagioe  patcroa,e  lo  con- 
ierua  in  vita  anche  dopo  motte. 

Ogn’vnodcfidcrofodt  conferuar  fc  ftelTo  nella  memoria  de 
gli  buomini  attende  con  ogm'  diligenza,o  alla  proeseanone  de* 
figliuoli,  o ali'opcrc  vxruiofe,  cllcndo  l'vna,  & falera  memorie 
de’paOaci. 

£ più  difficile  fcnzacomparailone  conferuar  da  minori  pe- 
ricoli quel  che  rimane,  à dìi  ha  cominciatoadeclinarc,  che  nò 
èà  chi  sforzandoli  di  conicruarla  dignità,  c‘l  grado  luofi  vol- 
ge fubiio  ffenzadarlègnn  alcuno  di  voler  cedere)  contrai 
ricerca  d’o|^rimerlo.  E necclTatio  o difprczzar  aDÌmofa- 
mcnte  le  prime  dimande,  oconfentcDdoleproporfiodl'aai- 
uio  d'baucrnc  i coufeotir  molt’alue. 

Conlcruatione  de  gli  Stati. 

TVtti  gli  Staci  deuono  attendere  alla  conrcnmiooc»nu.^ 
fopra  tutti  quelli,cbc  non  fono  di  gran  fòrza. 

Sapionc  il  maggiore  fcmendoil  Canceglìero  od  pnblico 
fagrincio  porgere  a’fuoi  Dei  pceghicre,perche  hauefiero  elfi  à 
profpcrare,&  ad  accrefccre  le  cole  della  Republica,  s’oppofe, 
con  dire  : Anzi  io  prego  gli  Deuebe  la  cooicruiao  nella  gran- 
dezza, e fiato  prdeme^  rarcndogli,che  tal  feliciti  folle  iba- 
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fbnzagrande,ogni  volta  che  non  fcemafiedalfacquifiaio. 

VdendoCciare  Augufio  raccontare  ad  iicuin>d)c  il  magno 
AleOandroduucndo  ncircià  di  trent’anni  fatti  li  fuoi  acquilti , 
fi  rammaricaua  per  non  fapcrc  ciò  che  doucllc  fare  da  indi  in- 
nanzi, difiemerauigliarfi  aliai, cl>cquclgianPrindpc  dì  tal 
modo  ragionane,  col  quale  quali  mofitaua  efler  di  minor  mo- 
mcnto,iliaper  ben  reggere,  & ordinare,  &conletuare  vn gri- 
de Imperio,che  Facquillarlo:  non  cfiendocofa  più  difficile  del 
bentcgnare:<}  tornando  à maggior  gloria  d'vn  Principe  il  go- 
iKrn  are,  & ordinar  prudentemencc  il  luo  Stato , che  l'iofigno- 
tirri,&  occupar  quel  d'altri. 

Senza  dubbio, che  maggior  opera  i H conferuar  vno  Stato , 
che  aggrandirlo  ; perclic  le  cole  hutnanc  vanno  quafi  natural- 
mente bora  mancando^iora  crclccdo,  a guilà  della  Luna,à  cut 
fono  loggcttc:  onde  Ì1  tenerle  ferme,  c quando  tòno  aclciuic^ 
roficncrlc  in  maniera  tale, die  nò  lccmÌno,o  predpitinoè  itn- 
prefa  di  vn  valore  (ingoiare, & quali  lour'humano:  encgliac- 
quifii  ha  gran  parte  t'occafionc,  &c  i diiordini  de  nemici,  & l’tv 
l^ra  alcrui;ma  il  màtencrc  l'acquifiato  è effetto  d'vn’cccellcn- 
tevalore.Siacquifiaconfocza.iicoolcruacon  fapicza:  la  fot- 
za  è comune  à molti>la  fapienza  c di  pochi.Di  più  chi  acquifia» 
ccrclce  il  dominio,  non  ciauaglia,cbe  centra  le  caulccficrno 
dciJc  rouioe  degli  Stati,ma  clucófccualu  da  fare  coirà  l'cfier- 
nc»c  interne inueme.  I Lacedemoni  volendo dimofirare, che 
maggior  cofa  fofic  il  conlcruare  il  fuo , che  l’acquifiar  l’altrui, 
puniuano  quelli.c'liaucficro  perduto  nella  battaglia  non  la 
da, ma  lo  Icuda  bt  i Romani  cbiamorono  Fabio  MafTimo  ku. 
do>òc  M. Marcello  fiocco  della  Republica.c  non  c dubbio,  ebe 
maggior  conto  facetiano  di  Fabio, che  di  Marcello-,  onde  à lui, 
non  a Marcello  fù  da  medefimi  Romani  donata  la  ghirlanda 
di  gtamegna,  bonorc  cIk  à giudicio  di  Plinio  auuanzò  ogn’ah 
tto.chc  mai  fofic  fatto  à Cauaglicr  alcuno-Di  quefio parere  fu 
anche  Arifiotile , il  quale  nella  Politica  dice:  la  ptincijul  opera 
del  Legis  lacorc,non  elTerc  il  cofiituirc,ò  il  formar  la  Città,  ma 
il  proucdcrcidie  fi  polTa  lungamente  conferuar  lalua.  Teopó> 
po  Re  di  Spana  , bauendo  aggiunto  alla  potefii  regia  Ìl  Senato 
de  i^i  Efiori,  alla  moglie,  ebe  lo  riprcndeua  d’haucr  diminuito 
l’lmpcroiAnzifrifpolècgli}farà  tanto  maggiore  quanto  c più 
fUbilce  fcrmOtMa  code  auuienc  (dirà  alcuno)chc  fiano  mol- 
to più  filmati  quelli  che  acquifianoicbc  quelli  che  cóferuano'* 
Petebe  gli  effetti  di  chi  aggradifee  l'Imperio  fono  più  manife- 
fii,e  più  popolori:  fanno  ptù  firepìto,e  più  romore  : hanno  più 
d'apparenza,  e nouita,  della  quale  è l'huumo  ultra  modo  ami- 
co,ecuriolOì  Onde  auuienc, ebe  le  imprefciiìilitari  porgliino 
maggior  diletto  e meiatiiglia , che  l'arti  della  conferuationc , e 
della  pace, laquale  quanto  ha  meno  del  tumuliuolo.cdel  nouo, 
tanto  arguifee  ma^ior  giudido,e  fenno  di  chi  la  mantiene . E 
fi  come,  ic  bene  i fiumi  lono  di  gran  lunga  più  nobili  de  i totre- 
ci,  nondimeno  molte  più  pcrfonc  fi  ferma  canno  à rimirare  vn 
roainofo  corrente, ebe  vn  tranquillo  fiume  : Cofi  é più  ammi- 
rato chi  acqiilfia  »ci)e  clii  confcrua.  Ma  veramente  come  .liier- 
ma  Floro,  più  difficile  é aliai  il  conferuare  gli  Stati , che  acqui- 
fiarli.  Cò  le  forze  s’acqui  fiano,  con  le  ragioni  fi  mantengono: 
£ come  fet lue  Liuk>,à  gli  eccellenti  ingegni  maoca  più  lofio  I - 
aite  di  reggete  i Cittadini,  che  di  vincece,e  debellare  i ucroici 

Conferuanfì  quali  fiati  più  lun- 
gamente. 

E 'Cofa  certa  de  gliStati  quelli  fono  più  ani  à conferuarfi , 
die  ua  i grandi, c i piccioli  fono  mezani . 1 piccioli  per  la 
debolezza  loro  fono  faciimemecfi^fii  alle  forze,&alle  ingiu- 
rie de  Grandi,cbe  ( come  gli  vccelli  di  rapina  li  pafeemodi  pic- 
cioli, & i pefei  grolTì  dc’pddolini  ) li  dcuorano,e  s'innalzano 
con  la  lor  rouina.Cofi  Roma  s*aggrandicoo  reficrminio  delle 
Città  vicinc:c  Filippo  Redi  Macedonia  con  ropprclfione  del- 
le Rcpublicbeddla  Creda.  Gli  Siau  grandi  mettono  in  gelo. 
fia,&  in  (brpetto  i vicini, ilcbe  rpclTe  volte  gl'inducc  àcoUegatls 
infieme , e moki  vaiti  fanno  quello , che  non  può  far  vnfolo  ; 
ma  fono  anche  più  foggetù  alle  caule  inuinfecbedelle  rouinc; 
perche  con  la  grandezza  crefeono  lericcliezze»  e con  quefio  il 
vidotil  lulTo,la  pompala  libidincd'auarina,radice  d't^i  male. 
Se  i Regni,  che  la  migalità  Là  condotto  a)  colmo  fono  fiati  op- 
preffi  n^’oppuleoza.Oltrcdi  ciò  la  grandezza  poru  foco  con- 
fidanza 
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fidanza  delle  fdc  forze, e la  confidanza  negfi|cza,orìoidIfpre&* 
zo  de’rudditi,  e dc*ncfnt  cì,  fi  cbc  fimilì  Srati  fi  màrengono  fpeT- 
fe  volle,  pili  per  la  ripucaiionc  delle  cofe  paflate,cfae  per  valore, 
o fondamento  prefeme  i c fi  come  i'alebimia  pare  oro  all’oc- 
chio*,ma  perde  il  credito  al  paragonc,cofi  corali  Imperi)  hanno 
nan  fama,  e poco  neruo.  Il  cte  roofirato  èdall’efperienza-*». 
Spana, mentre  cbc  dentro  t termini  prelcrini  da  Licurgo  fi  mS 
tenne,  fiori  topra  tutte  le  Città  della  Grecia,  & in  valore,  & in 
riputarione^ma  dopò  che  allargò  rimpcrio>fle  foggiogò  le  Cit- 
tà ddla  Grecia , & i Regni  dcll’Afia  diede  indietro,  per  modo 
che  clla»che  innanzi  AgcUlao  non  haiieua  mai  veduto  il  fumo, 
non  che  l’arme  de  nemici  dopòhauer  debellatogli  Attenicil.e 
dato  il  ^uafiuairAfia  vide  fuggirei  Tuoi  Cittadini  dinanzi  à i 
Tefaani  gente  vilifllma.1  Romani,  hauendo  domato  ìOrtagi- 
nefi  hanno  paura  de  Numàcini  per  lo  Ipacio  di  quatordect  an- 
ni, hauendo  vìnti  tanti  Ré , fonomefib  all'Imperio  rame  Pro- 
uincic,  lono tagliaci à pezzi Mrquatordeci  anni  da  Vìriato  ia 
!lpagna,eda  Sniorio  fnorulaio  in  Lufiranìa,  e da  Spartaco  in 
Italia,&  alTcdiati  per  tutto, <Sc  affannati  da  Coriàri.ll  valore 
apre  la  firada  per  mezo  delle  difficoltà  alla  grandezza;  ma  gìu- 
to  che  vi  è reità  incooiinemc  inuiluppato  dalle  ricchezze,  Iner- 
uato  dalle  dclitie.mortificato  dalle  voluttà.  Mancano all'hora  i 
gcnerofi  penfieri,  & ogni  primiera  virtù,  in  ifeontro  luccc- 
donoruperbìa,tuirnria,in(o(cnzadi  moltinidinc,&a!rrI  infini- 
u difordiniiChe  da  fondamenti  li  roinnano  à terra . 1 mediocri 
poi  fono  pili  dureuolitpeiclie  ne  per  molta  debolezza  fono  co. 
fi  efpofiiaila  violenza, ne  per  gràdezza  ail'inuidia  alcrui.E'pcr- 
che  le  ricchczze,e  U potenza  é moderata,  le  paffioni  anche  fo- 
no meno  vchcfncnti,cl'ainbitione  non  hi  tanto  appoggio,  ne 
la  libidine  tanto  fomento,quanto  nc’grandi,  c'I  l'orpctto  dc*vi- 
cinì  li  (iene  a freno,  efe  pur  gii  hutnori  fi  mouono,  lì  rranqull- 
Uno  anche  faciJmcnte,comcncfafcde  Roma,  nella  qualc^ 
mentre  fu  di  mediocre  fiato, poco  le  riuotre  durauano,&  al  ro. 
more  delle  guerre  firanlere  s'acquìctaiiano;ma  d.i  poiché  la_^ 
grandezza  dcirimpcrio  apri  la  firada  ali’ambitìonc,e  le  fatt io- 
ni Ci  radicarono:dopò  che  i ncm.ci  mar>C3rono,c  le  guerreye  le 
(poglie  dc'Cimbf  i a Matio:della  Grecia , e di  Mitridate  àSil  la  : 
della  Gallia  a Ccfare,acquifiarono  feguito,e  riputaiionc,  e mo 
dodi  mantenerla  ,all  bora  nó  fi  guerreggiò  pìùco'gli  Scabelli» 
come  nelle  feditioni  pafiatc,ma  (i  venne  al  ferro, & al  fuoco,  e 
non  fi  finirono  le  guerre, fé  non  con  la  rouina  d'vna  delle  par- 
ti,e dell'Imperio  ifiefio.  Coti  fi  vede  efier  durate  molto  piu  al- 
cune potenze  mediocri, che  grandiflfìme;  di  cbc  fanno  fedr  a 
Cartagine,  Spatta  ^ ma  (opra  tutte  Veneria,  della  quale  nonìu 
mai  dominio  douc  la  mediocrità  bauefic  luogo  piu  (Ubile , 
più  fermo.  Ma  fc  benda  mediocrità  é più  atra  allaconfcrua- 
uone  di  vno  Sratq.cbc  gli  ccceflì  di  efifì  durano  nondimeno  po 
co  gli  Stati  mediocri , perche  i Principi  non  fc  nc  coiuenrnno , 
madc'mcdiocri  vogliono diuentar grandi,  anzi grandillìmi , 
onde  viccndo  fuori  de  termini  della  mediocrità,  cleono  anche 
fuori  de  i confini  della  ficurczza.  Ma  fc’l  Principe  conokefie  i 
lerminidelia  mediocrirà,  e lene  contcntafleilfuo  Imperio  la- 
reb^  dureuolifTìrno.  Tcopompo  Re  di  Sparta  per  far  la  potè- 
ftà  regia  più  dureuole.la  fece  di  gràde  medicore.  G>me  per  al* 
ire  ragioni,cfae  per  la  mediocrìu,gli  Stai  i fi  conferuino . Vedi 
Pròf9rtiP»ttStMbthmtntó,Dimtmat»ncyf^$elent4. 

Confcruanfi  gli  Stati  come? 

La  confeniarionc  di  vno  Stato  confifie  nella  quiete,  c pace 
de*Suddiii:e  quefta  è di  due  forti,  come  anche  il  difiurho , 
eia  guerra } perdoebe  o vicn  lo  Stato  difiurbatoda'proprii  ,o 
da  gli  firanicrì.  Da  proprì|  puòefTer  crauagliato  in  due  manie- 
re»pcrche  o combattono  Nn  contra  l’altro,  e fi  chiama  guerra 
cioì)c.Vedi  Fsttunr.o  contra  il  Principe, c fi  dice  follcuameD- 
eo»o  ribellione . Vedi  XtbeUt$ne,  Congimn.  Hor  l’vno  & l’altro 
inconuenientefi  fchiuacon  quell’arri,  le  quali  acquifiano  al 
Principe  amore,  &ripucationeappreflbde'luddici,*  perche  fi 
come  le  cofe  naturali  0 conferuano  con  quei  mezi,  con  i quali 
fi  fono  generate , cofi  le  caufè  della  conferuatione,e  della  fbn- 
datione  de  gli  ^ri  fono  le  ifiefic.  Mora  in  quei  primi  fbcoli  no 
é dubbio  alcuno , die  noni  chi  fi  fia  gli  huoinini  fi  moflcroi 
dar  di  fe  fiefiì  il  Priodpaio,  ma  folainmte  à t^udli , che  per  lo 
fingolari  loro  virtù,  c valore»  & beneficenza  in  particolare^ 
amataoo,  Si  ifiùrniooo  •,  onde  bifogoa  dire, che  quelle  anche 
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ere  cofe  amore,  njmrarione,  Si  beneficenza»  li  tengano  in  obe» 
dienza.  Wedi  d/ttMÌMght. 

Confìglio. 

CHiedez  l'altzui  configlio  neinfbgni  é cofa  daSauio:  dark> 
i chi  lo  chiede  é oQìcio  d’fauomo  da  bene  ; & fi  potrehbo 
anche  có  fedeltà,  e fincerrcà  dar  configlio  à Salomone,  quando 
l’ifiefibio  riccrcaffc.  Dar  configlio  non  eficndo ricercato, non 
conuicnc . 

Il  dimandar  configlio  è vn  honorar  quello^  cui  fi  dimanda  • 
ne  però  fi  detrae  alla  libertà, che  fi  hà  di  operar  à (uo  modo.Ve- 
TOC  che  fi  delie  attendere  la  qualità  delle  perfòne  pcrdiendw 
mandai  configlio  ad  vn  Maggiore, é vn’obl/garfi  ad  efleguìrlow 
Il  maggior  bene,cbc  polla  da  Dio  ciTcr  donato  àgli buomi- 
ni  è la  fclicità,e  da  quelli  il  buon  configlio* 

1 configli  quando  fono  lontani  arriiiano  dopògU  effetti. 
Partecipano  feinpre  i configli  di  quel  le  paflioni , dalle  quali 
fono  alteraci  gli  animi. 

Non  c malageuole  dar  configlio,oue  non  é difficoltà, nè 
ricokscome  non  édilficìl  condurre  vna  nane  lenza  contralto» 
o col  vento  fauoreuc^c. 

I Principi  co’i  telori  fi  difendono, col  cófiglio  fi  mantcgonoi. 
Ne’fatti  infelici  all’hora  fi  loda  il  buon  configlio,  quandoé 
pafiato  il  tempo  di  metterlo  in  efiecutione. 

11  configlioall’hora  Tara  ottimo,  quando  rimirciiD  pafiato 
con  l'efcmpio , il  prefcnie  con  quello  clic  li  vede,  & preuederà 
il  futuro  con  la  prudenza  di  chiconlìglia. 

Il  configlioccoia  diuina , clacra,  icin  lui  concorrono  ire- 
mufiti  : & é dono  dello  Spiritofanto , & e ui  gran  giouatticnto 
all’huumo,quand  écongiunto  con  la  carità, c con  la  fede. 

[configli  imereflati  tornano  ÌI  più  delle  volte  in  danno  del 
proprio  configliero. 

Ai  configlìo  (otto  contrarie  rtra»e  la  preficzza. 

' Il  più  de  gli  hiiomini  Ione  acconci  à giudicar  dall’cucnto , e 
iK>n  dalla  ragióne  la  qualità  del  configlìo. 

E' molto  più  ficuro  tenerfi  à quella  Maffima  : 0>e  le  poteo- 
re  (còme  dice  Tacito;  (òno  meglio  fofienute  per  mezo  de* 
con(igti  freddi, e afTìcuratùchcpergli  violenti,c  peticolofi. 

Gli  auuifi,chc  fàluano  ia  vita  ad  vn  Ré,  non  fi  pofioooried* 
peniate  in  terra^fi  come  non  v’cfcnonDio,  die  polla  pagatei 
buoni  configli, clic  fonoalla  falucc  di  rutto  vno  Stato. 

Le  lempcltc  borribiU  cfpcrimentaoo  i buoni  Piloti,e  i gran- 
di affari  gl'intelletti  clcuati,tal  pare  à punto  in  quelle  occa(ioni, 
nelle  quali  alirnanto  pcricololo  c dar  configlio , quanto  c il  ri- 
ciifardi  dark). 

Sopra  grintcre/Tì  dì  quelli , che  toccano  i propri  congiuri  del 
fanguc,i  Principi  deliberano  elfi,  ne  altri  ricercano  di  cófiglio» 
chclatiarora  iltefia.  L’huomo  di  Stato  deue  fapcre  fopra  di 
che,  e come  bift^^dar’il  configlìo.  In  certe  cole  c debolezza 
ilracerc,inceft’aKrcilpailareécemcrftà,‘  ma  alcuna  non  ve 
n’èjche  permetta  il  dar  configli  prima  che  fi  fia  ricercato. 

Biibgna  coofidcrare  il  configlìo  à pane,&  chi  lo  dà  parimeo- 
tei  parte. 

I configli  d'Amore  fono  configli  da  dcco. 

1 Prindpffi^laDoìl  più  delle  volte*  per  non  credere  al  conli- 
gliotaltri  s’ingannano  per  creder  troppo. 

T urti  hanno  butano  di  configlìo, o funo  dottì,o  fiano  i^o. 
ranri,con  quefla  dimntione  per^che  i dotti  nc  cauano  piu  co- 
flruito,e  oltanno  men  birogoo:gh'gnoranti  n’hanno  necelficà» 
e ne  meno  fe  nc  profittarla 

FinferogliantichiPoeti,  clic  Giouepigliaflc  per  moglie  il 
configlio , volendoci  dimodrare  «diea’Prindpi  cnecdTarion 
configliarfi . Fingono  pot»ch'c(rendo  grauida  lua  moglie  l’io- 
ghiotilca , & egli  riuian»  grauido  nella  teda  > & al  luo  tempo 
partorifea  Palladc,cbeéTa  Upienza  perdimoliraic,ciic*lconfi- 
glio  vuol’cfler  ruminato  nella  mente,  òccltc’!  Principe  nò  dee 
permettere,  cbc  i Configlieri  partorifeano  effi , ma  deue  in- 
gbioctendoli  far  diuentr  prtmio  quel  parto,ch’era  altrui. 

Per  vero>e  ficuro  che  fòfTc  non  haurebbono  i Romani 
maj  accettato  configlio,  che  foITe  dato  dato  loro  da  nemici» 
non  odame  qual  fi  voglia  velo,  o pretedo  d'amìdcia,perd<^ 
Cefaredice.*  Et  qual  cofa  farebbe  più  leggiera,  Se  piùvergo- 
gnofa,che  prender  configlio  dei  grandi  afiari,cfiendoae  autto- 
rc  il  nemico  f 
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lì  Prindpe»  cbe  ricerca  n coofiglio  » volendo  die  ia  Ubero  • 
^ardifit  cbe*!  config;Uero  non  arciui  i cooolcercj  qual  (k  la^ 
vokmcàio  defiderìo  Ibo  ; peccbe  quello  riTpctto  pMrebbe  pie* 
garb  i dire,noo  qucHoxbc  fo0c  più  boocAo  od  vtiloma  quel* 
losche  ma^ornience  piacrnè»o  dilcaaAc- 

I confi^c'banno  molto  del  lbctilc,c  dclfacmo  non  0 deuo* 
no  punto  AimarCt  perche  per  lo  più  non  nefeono.  Q^moé 
nuM iore  la  loro  foccìglìczaatUnco  per  appunto  lottile  biioena 
che  m l'dfenuione  » il  che  é difficile  da  iocootrare  ^ percheTo 
icnprelè  grandi  ricercano  nella  loro  amminiilrationc  moki 
nczi«  de  per  confeguenza  rìccuono  molti  caG  ìmpenfati . £ Q 
come  vn  liorologio  quam  o é più  actificiolamentc  compodo  > 
e congegnato  « canto  più  kdlmente  6 Iconcccca  » coli  i difegni 
fondaci  lopra  voa  minuta  foitigliczza  » ncrcono  per  lo  più  va* 
Di . Onde  i Venctianiben  che  meno  rottili  d’ingegno  rieicooo 
megliOyclie  ifiorencira  nelle  delibcrationi, come  già  i Lacede* 
moniycbe  gli  ÀtenicG.  Non  G deuono  ne  anclie  molto  apprcz* 
sare  queUitC’bannodd  grande, e del  magniGco,anzi  che  dd  fa- 
cile,e  del  ócuro  ; perciò  logliono  per  l’ordinario  produr  ver- 
gente danno.  Tale  fù’l  dùcgno  d’ Antioco  il  grande, quando 
egli  fece  lepcll  ire  eoo  moka  bonorcuoiczza»  erompa  i Mace- 
doni morti  nella  battaglia  tra’l  Re  Filippo,  & QTlaminioiCol 
qual’attOfCgli  non  s’acquiHò  punto  lagratia  di  quei  popoli.c  fù 
egli  cagioncyche  s'alienafle  il  Ré  adatto;  Doue  dice  Liuio»  che 
per  la  natura,  c vanità  loto  gli  Rè  fc^liono  ordìnariamento 
abbracciare  i conGgli  di  molta  apMrenza , ma  di  poca  rodàtia* 
liti,Gmili  in  ciò  al  volgo, à cui  lògliono  piwrcr  più  i configli  fpc. 
dofitcbe  i maturi,&  Ik  Ipefio  per  magnanimi  gli  inconudera- 
ci . Molto  meno  fi  deuono  ammetterei  configli  valli,  deche 
•bbracciono  cole  quali  imnKnfe,allequaU  non  può  Tupplire  nè 
li  danaro , nè  la  vita  > ne  le  forze  noftte,  de  che  ricercano  carni 
roezifChe  da  noi  non  fi  pofiuno  mettere  ìnfieme.  Tali  furono 
otdinariamcnceipenfieridi  Mallìroigliano  primo  Imperato* 
re,e  di  Leon  decimo.  Sonoanclie  pcricolufi  i difegni  di  grand’ 
ardire , perche  fc  bene  hanno  nel  principio  non  sò  che  di  ani- 
mofo , e di  buono , rrouano  nel  progrcGo  delle  difficoltà , e de’ 
crauagli  affai,  e finilcono  in  milcria^  difperaiione>peccbe  è ve. 
ciffìcno.  ConJihdcdUtdMt  (p" mt/UctMyrimsf^ecie Untitradu 
éMrs%eucmn  tnfitA  ejft . Si  deuono  dunque  in  luogo  loro  fe- 
guir  configli  fondaci,  maturi , de  fumetti  il  manco  che  fi  può  i 
gli  accidenti:!)  che  quantunqtK  fi  deboà  Tempre  offeruare;  nó- 
dimeno  doue  fi  tratta  di  acquillarr  ;cdi  far  imprefe  (opra  ne- 
mici fi  può  alle  volte  arrilchiarequalchccoU  ( perche  chi  non 
rifica  non  guadagna  y e molharc  ardire,  pujie  rardimento 
conu.a>e  maffiinc  i chi  ulT'in , ma  doue  h tratta  di  conicruar 
il  (uo,c  li  mantenere  niuna  cola  manco  conuiene 

a)  Rè  fauioichc’i  ti(ÌCdrc,pctchc'{<ijimocinaggioredcil’vcilc. 

I configlìIcmiconucngunoa’Fniicipì glandi,  perche  deuono 
più  preito  atrendcic  a conferuarctchp  acquilUrc . 1 pronti* 

e gli  fpedici  piu  à quelli, che  aitcrxlono,  ai. zi  ad  accrelcccc , che 
conferuare;  y!^tnd0-^dtnda^es RomMtdcrtm . Manceafi 
vrgenii,  eprecipiiofi  niuna  cola  c peggiore , che  i configli , e i 
ptreiri  mczani;onde  di  Fabio  Valente  (crine  Tacito.  liv- 
ttr Mftafttié detmimm eft,  àum medi*  feqmtur , nec*u/iu efi 
ftìts^ec  frmudit.-tmuiiicunilaitent  *si,enàt,  ttmfcréi  cwjultén- 
docotffnmpfìt.  La  cautela  fi  ricerca  nelle  dclibetationi,  e l’ardi- 
re nelle  elccuiioniic  nel  fatto . E perche  la  cc^tione  della^ 
bontà  d’vn  configlio  non  dipende  meno  dalla  praciica  che  dal- 
la fpeciilatione)  non  fi  deuono  meno  llìroacc  i configli  d’buo* 
mini  pratict,che di  pcrfonc  di  grand’ingegno  ; percM ( cornea 
dice  Acillotite  ) il  gìuaicio  non  è minore  ne  gli  clTercicati  » die 
nc’docci  Onde  non  fi  deue  finalmente  prefiar  fede  à nuoue  ùv 
uentioniife  l’cfpcricnza  non  le  hà  pc(ma  aucorìzatc.Ne  far  cò- 
ro d’Ingrgnert.cbc  non  hanno  veduto  guerra . La  fcrittura^ 
parlando  de  i Conliglicri,cbe  rouinarono  Roboamo»alicc*ch' 
erano  giouani  (eco  aHeuaci  nelle  morbidezze. 

Cófigl)  o prima  baie  lopra  la  quale  fi  fonda  il  regno  é di  due 
forci:intcmo,6è  cftemo.  Configiio  truecnoèqucllumeaJif  a 
molila  al  Prinapcgl’ifiromena  del  regnare,  i quali  fono  : l'in- 
celligenza  di  pènectare  U natura  de’lù^u la  prudenza  di  dar 
le  leggi  còuenierui:  Gli  ordini  di  fondar  lemilirled’arte  di  am- 
mioillrar  la  guerrafi’induArìa  di  raancfioer  la  pace:la  diUgenza 
di  valiate  k>pra  gli  accidenti:  la  forma  d'ampliar  l'impcno  : il 
giudicio  di  bilanciar  gli  Suti:  la  dellrezza  di  tempor^iare  ne 
gli  inconucnientùla  maturità  di  delibcrarc:la  celerità 
goire:  la  coftanza  Delle  cofedcUbaate:  la  fortezza  neUe  fini* 
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ffrclareederaffonenellcprorpere.  Lacogm'none  delleoofe 
diurne  ct^ceroiicbe  non  lo  renda  la  fuperflicione  ti  mido, la  li- 
cenza pceo‘pi'tófo>C^ffoconfigliò  in  fomma  èqucllo,cbe  na- 
fcendpropnopecK^aUaintclhgenza, c giudicio.  Configlio 
cllemoèqiMlloichcgli  vien  dato  da  quelle  perfone»  ebeper 
opinione  di  prudenza  fono  deputati  all’officio  di  configliarlo . 
Et  c giudiutoeccedeote , che  da  le  sà  tiportarfi  al  confi^io  del 
Sauio . 

Pora  in  fé  lleffo  il  configiio  tardità,  perche  fondandoli  nd> 
la  prudenza*  propria  qualità  della  quale  é il  rammemorare  lo 
colè  pallate, il  dii  porre  le  prefenci,  e l'aotiuedere  le  future  > taU 
altioni  non  lì  pulTuno  fare  fiibicamcnic  * ma  con  molto  penG^ 
mento . Que  Ita  tardità  è vite  ù,  & è lìcuaca  tra  gli  due  curerai» 
negUgcnzaièc  prcclpitù'^èc  vico  la  medefinaa  tDifuraca  non  lo- 
lo  dal  tempo  for uuto  dal  Ciclo*  ma  dalle  attioni  ancora  mifu- 
rate  dalla  prudeza  onde  Tacito.  Barn*  C9n/iU*  m9r*v*lefamt. 

Rllorgc  il  configlio  da  ue  footùdalla  Natura»  dall’educacio* 
pc*e  dall'cipcrienza. 

Configlio  di  donna. 

Le  femmine  quàdo  perfuadono  il  male  fono  domeflici  De« 
moni)*ma  Angeli  protcctori*qoando  ne  configliano  al  be- 
pe.  CcrcO'Adamo  hebbe  torto  di  credete  alla  moglie, che  ma- 
le lo  configliaua  : ecofiPilato*che  alla  filano»  volle  prefiar 
fede»  cbe’l  bene  gli  rìcotdaua . Dauìde  fece  profitto  del  confi- 
glio di  Mie ol,d'Abigail*c  della  Tecutee:  Affucto  dì  quello  della 
laggia  Eller. 

Configlio  Senato. 

Slvà  cercando  fe’l  configiio  della  guerra  deu’eflcr  tutto  dì 
pcrfonc  mi)itan,c  di  (òUaci.  Dicono  alcuni  che  si.  Altri  èc 
racglioicbe  tra  clZì  è ottimo , die  v intetueogano  anche  dc*nó 
guerneri  » ma  fcieniiati  * & pratichi  delle  cole  del  mondo . In 
lomnia  d’buomini  tali,  che  tra  tutd  fappiano  d'ognì  cofa,  pur- 
ché non  fiano  adulatori  * oè  pcrfonc  di  propria  paffìone  » o di 
priuato  incerrflc. 

Sempre  più  votenricri  fi  lagnano  ifuddici  del  configiio  del 
principe  * ebe  del  Principe  iflello  * o perche  più  l'inuldìano , o 
perche  meno  Io  temono, come  manco  potente.  Ha  proportìo- 
nc  quello  calo  con  la  fortuna  che  nel  mondo  non  opera  mai  * 
de  c (empee  maledetta  per  haucr  operato  male. 

L’officio  del  configiio  confine  tutto  incorno  al  conCgliar* 
qual  delle  cofe  propofle  fia  l'cligibile. 

lo  nem  mi  raccordo , ch'andafie  mai  atcraucefo  Pnneipe  al- 
cuno per  haucr  lafoiara  aiKoriià  a)  coofigiio;nu  fi  ben^r  ha. 
uerlalcuaia.  E'commuoc  opinione*  che  Romolo  folle  fatto 
ammazzare  da  Scnatori,pcr  hauerli  fpogliaii  deil'autorità. 

Qud  Senato  è durtuc^cicbe  fi  contenta  di  eficguirc,& 
comanda*comanda  come  minillro  nemeome  Signore. 

Niuna  cofa  c piu  neceffaria  nelle  delibcrationi  ardue,niuna 
wù  pcricolofa*che1  dimandar  configlio.  E’eguaimcntc per Ìco- 
iofò  il  far  tutto  dì  fisa  cella  » e’I  non  far  cofa  alcuna  » clic  con 
quella  d'altri. 

Non  v’è  luogo  doue  la  diffìmulaciqpe  deue  haucr  manco 
crcdico,cl>e  nel  configlio  del  Prìncipe.  Non  vi  c fiacchezza, oè 
baffezza  dì  cuore  più  odiofa»cbe  di  colui*  che  dicealtramenco 
di  qucllo*cbe  ei  penfa*e  sà . Deue  ferapre  il  configiio  del  Prìn- 
cipe effer  libcroileopinioni  libere, la  verità  libera . Quelli  ebo 
accomodano  i loro  configli  più  collo  airiuimore,cÌ>c  al  bene  di 
Colui*cbe  vuurcffcr  configliato  fono  perniciofilTìmi.  Come  io 
molte  quellioni  è imprudenza  dire  tutto  quello*  che  fi  sà , coli 
in  quelle  che  tiTguardano  il  fcruitio  del  Principe*  il  bene  dello 
ilaiOfil  riTpofo  della  Cbrifilanicà  è Icelcracezza  il  celare  cofa^ 
alcuna  ; è impietà  il  concedere  più  alla  propria  paffìone  » che 
alia  ragione»  la  quale  Dooeoxttua  perfona  nel  giudicio  delle 
opinioni . 

Occorre  focìliDeoiei  che  vn  configiio  compollo  di  varie , e 
diuetfe  nacionifi  rroua  diuerlo  ne  Tuoi  pareri,  coG  beneiCoine 
neluoicempcramcoii,  manonfierQuadiuerfitàpiù  dannofa 
di quclla,cbeoalce dalla  varietà  delle  particolari  paffìoni,  che 
corrompono  femprc  roiigioe  * doue  procede  U configlio  delle 
fiolèpublicbe. 

Nc- 
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Ncceflariifllma  eofit  èal  Principe  htner  bo6  ntsnerò  di  per* 
fone  oc)  iuo  configlio  « pcrdod)C  ^pcOò  errano  i più  imendco- 
ci»  & i più  laui j»  o percdereappafTìonaci  incorno  al  loggecto  rii 
cui  li  tram  ; o cumnooifi  da  aaetcione  : o ipincì  da  odio  : o per 
volcrèopporreairopitiìone  de*compagnÌ:c  cai*bora  ^.er  indi- 
^Oitooc>&  alceracìone  della  propria  loco  vita» non  douendo- 
u riparar  buon  conliglio  quello»  cbcùb  (ubico  dopò  l'baucr 
dcònaiQ.  Ma  le  GdicdTe,  cocali  huomini  non  doucrceflere^ 
aminclTìalle  conlulcacioni  dci’rincipi  » nTponderei»  che  Uamo 
noi  mortali  in  gran  parte  prodontcon  deboUdlrao  intelletto  t 
dcchijoque  vutcncliauetgliiantoligaci»  & prudenti  nel  ri- 
donare» che  non  foCfiLro  tocchi  dalle  mondane  padìoni»  de  ebe 
vna  volta  più  ddl'altra  non  G moltraUcro  nelle  actioiu  loro  di 
(podi , c regolari»  farebbe  meltierdi  ricercar  coGfatteaeaiure 
la  sù  nel  C^lo»  c non  inicica:  nondimeno  ve  ne  looodiquellt 
ancoraicbe  lauijfn.namente  parlando»&  a(Li  mcgl^scbe  noci 
Tok-uanu  di  fare  multe  volteicò  gli  occiroi  conGgli  loco>emcn- 
dono  le  fallanzcdiquei  primi. 

Tvopompo  Kédi  òparia  difie  alla  moglie  > che  lo  riprende- 
ua  iperc  bauedcinuoJottigli  >. fiori  nei  guucrno  con  gli  Ré» 
laTciando  per  ciòa  figliuoli  la  potenza  nunoredi  quclla»c’ba- 
ueua  egli  hauuco  da  luoi  predea  llui  i.  Anzi  maggiore  ( rÌljpo(e 
eg)i}pcrciochelarapiultabilc*  Limpcratorc Aurelio  diùeil 
tncdelimo  alla  Madre»  che  volle  riprenderlo»  perche  Jaua  i.be* 
ramcnce  audknza  i ciakuno.  in  ultte.G  come  voliamoidie  in 
Vd  gran  pericolo  d'acque  » o di  fuoco  accelu  in  danrx>  del  po- 
blico  • non  G rifiuta  illcruiiio  & foccoilo  di  pedona  alcuna  -» 
Mr  dì  balTa  qualità  G Ga  > cufì  non  può  cficrc  le  non  vote  allo 
^acoiqinndo  le  gli  miuaccta  nuggior  iouina»il  riccuer  cooli- 
glio  da  lutei»  che  v’hanno  intcreuc»  poiieouu  più  Collo  in  bilan- 
cia le  opinioniycbc  k t'ecloncd.rquali  piuceduuo.  In  ciò  nug- 
giormence  G conoicc  la  Madia  loprcma  d\n  Principe  quanto 
egli  può  fic  vale»  lapenJo  pefare , éc  giudicare  i pareri  di  quelli  » 
che  lo  configliano»  & conctuderc  iccondo  la  migbor  pane»  fic 
Don  fecondo  la  maggiore. 

Non  fi  (rodò  mat  Stato , Repubtka  » o Monarchia»  che  per 
niantcnctG»&  cooferuacG  lunganKnte  non  riceicafie  l’aiuco,e 
fbflegno  d’huomini  faui,  e godenti . Qwfti  da  noi  luno  chia- 
mati OKifiglierìida  Romani,e  daCaicagincG  Senatori.  Sono 
eglino  le  anchoie delle  Città»  per  le  quali  vengono  tOe  ferma- 
te e Itabilice»!  0 quella  guifaiche  nell^tcqua  le  naui . La  Icluera 
di  ouefii  ( dice  natone ) itene  il  luogo  nella  Republica»cbe  tie- 
oe  il  capo» e l’anima  negli  animali.  Pcrchcl’itudlntoéinfufo 
neli’anima,&  nel  capo  lono  pofii  il  vedere»  c l’vdiio  : Onde  ì’- 
imelletto»  eiduc  sibei  (enfi  cógiuntì  » e ridotti  in  vno  hanno 
facotiidi  conferuarccialctina  cofa.ConOllonoleRepubliche 
in  quelle  due  corc»giudit  io»&  configlio  : Conforme  al  bene»  o 
al  fmlc»che  vengono  configlìatc»  &r<  tic»  bene  ancora  gc  male 
vannolecoredclloStacooipcrkdentida elfe..E'il  Conligliodi 
Stato  vna  Icgin'ma  radunanza  di  Configlicri  di  eflò  Stato  » col 
mezo  della  quale  danno  parere  à quelli  » (.'hanno  loprcma  po> 
tenta  nel  incdeGmo  Stato.Pcr  Icgicima  Radunanzas’intende 
quell’auioriià  dì  radunarli  in  tempo»  & luogo  ordinato»  & de- 
cerminaco  dal  Peineìpe.  ConGglicri  di  Stato  fi  dicono  quelli  i 
differenza  de  gli  altri»che  (pedo  vengono  chiamati  per  dar  pa- 
rerei ime.tctimi  Principi,  d’aicri  afiariparctcobri»iqualì  han- 
no nome  di  ConGglieri  clltaordinaripDa  quello  Configlio  da 
Statodipende  turco  il  retto  del  pubiicogouemo»  & per  ìo  me- 
defimo  lono  vniic  tutte  l«  parti  della  Republica  per  il  gouemo 
concernente  cune  le  co(c»comc  di  giufiicia»d’a  rme>d*dauioni» 
dilcggi»di  magiffran,dt  rcligione»di  cullumi:&  per  qucAo  vie 
pe  tlaCiceroiKr»chiamaio  l’anima>la  ragione»  lincdligenza.^ 
della  Republica  » volendo  inferire  * che  non  poffa  ella  meglio 
mamenerfi  lenza  configho»  di  quello  che  faccia  il  corpo  (coza 
ranima»o  l'hoomu  lenza  la  ragione.  Non  fi  traiafeia  qui  di  ri- 
menKjrare  quello, del  quale  lokua  (peffo  Diocletiano  Impera- 
tore lamentarli, quatviocioppo  infelice»  cmilerabile»  anzipe- 
ricolofa  chiamaua  U condicionc  de'Principì , per  quello,  ebo 
vengono  la  maggior  parte  ingaiioati  da  coloro»  ne'quali  più  fi 
cunfidono, Dando  cfll  quaG  (empie  (errati  nc’ palazzi  lènza  irw 
tendere  i loto  affari  » fé  non  quanto  vienior  fignjficacoda'fuoi 
mìniltii  » i quali  ipefiò  velano»  Òcadorobranoin  mille  modila 
qual  iti  del  u4co»rappre(entando  loro  poi  focto  diuerfi  colori  « 
quali  del  tutto  lótani  dal  vero;  onde  effèndo  neoeffark)  al  Priu. 
cipe  bauer  come  fi  dice  per  Tuoi  occhi  & orecchie  i Confitte- 
ti À come  de'cali  fecuiefi  i egli  ooodìrueoo  deu«  dc*fi»oi  attàa 
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vedere  per  quanto  può  egli  medefimo  3 ttìeto  fii^'ìm'ino»ef» 
fètido  il  parlaci  il  vedete,  ei’vdirfolopcr  leqreabie»^|^ 
occbhc  per  la  bocca  altrui, rota  |Mopria  da  moti»  da  c»ccbi,  e da 
foidj (Ma iDolco più  inquclkcok»neile  quali cubligato peri • 
inteiclTc  publico  vdire  l'altrui  configUo  > deue  vfar  pnidéza  per 
coDOlcere  gii  adulaion»&  adombracorideUe  materie»  ebe  tm* 
rano  loioaU’imerelTe  loro  patcicolarc»da  qudii  ebe  fi  mouoooi 
pei  zelo  del  btu  comcnunc»  e delf  ilìeffa  lua  per(oiia»c  di  quefii 
deue  lolameme  (èruitU.  Ma  perche  iopoftatH&  lonotutcauiA 
era  diuerlc  natitmi  diuerle  (orti  di  goucrDÌ»e  di  pobcìe»fi  cioaz* 
DO  akeesidifierenze  nel  (labili mento  deConlìgli  di  quelle  > dc 
molte  mutaiiooi  neU’otdÌDC»&  (acoicà  di  effi»  non  fati  fuor  di 
pcopofico  toccar  leggiermctue  de  pdneipaU. 

Configlio  de’Grecl 

T T EbberoglianticbiGrcci  oltre  il  configliodiciarcuna  del- 
li.  leRcpublicbevn’altrocoofiglio»  (àaodalotVbiaimiOa 
de  gli  Anfiuici  > per  ciò  che  fofk  c^i  da  principio  infiicuito  da 
Antìct  ione  figlio  di  Oeuca^ione.  Q^no  configlto  era  fAdit* 
nanz4  generale  de  gli  Stati  di  iucca  la  Grecia , & fi  facci»  due# 
volte  l'anno  in  Delro,  nc  Ila  Primauera,  e neirAutunno  nel  c&- 
pio  d’Apoltine.  Era  d*autoriti  si  erandctcbe  nini  gli  di  hù  otdà- 
nt»c  decreti  inuioi  abilmente  s’oUèruaiuDo. 

Configlio  de’Lacedcmoni. 

1 Lacedemoni, de  i Miffcnis’abboccaitano  it^etneàcerti  fp*or 
ni  dell'anno  nel  tempio  di  Diana  nCconfioi  della  Licaonia  > 
de  lui  dopò  bauer  facrìficato»  coofulcauano  le  cofede  lor  mag* 
gioii  affari»  de  coG  efl)»comc  gli  altri  popoli  della  Grecia  haue* 
uaoo  certi  conGgt,  generali  per  lobirogno  dello  Staro,  oltre  aU 
cuni  altri  particolari  leioiido  le  occorrenze  quotidiane . Era  il 
configik)  di  trenta  ConGglieri»  Habiticodaucuigo  nella  Ri- 
forma dello  Stai  o » de  bebbe  dipoi  loprcma  amociU  » de  de  Se« 
tutori  fi  fecero  SignorL 

Configlio  de  gli  Ateniefi . 

S Olone  ordinò  à gli  Ateniefi  oltre  al  Senato  di  qoattrocctw 
to,  (che  G mutaua  ogn'anno  ; vn  conGglio  prìuato  de  per- 
petuo (i’Areopagiti»conipo(lo  de  i più  faggi»  e coftumaci  > c’ba- 
ueuano  il  maneggio  Uè  gli  affari  piu  legteii. 

Configlio  Romano . 

Q Omolo  primo  fondatore  dcRoroani  compofe  il  Senato 

JX  di  cento  de  i più  notabili  Gccadint  » edopòhauetui  tolto  i 
Sabini  in  protectiooe»dc  vuiii  quelli  duepoptrii  iofiefne»radop^ 
piò  il  numero  de  Senacori,  che  lù  poi  accrciduto  da  altriicotne 
dafiwco.  Continuando  il  giMcrno  in  Ri^blica»  iCotuoK 
( ancorché  prelencaflero  nella  dignità  la  perlònareak/non  ba- 
ueuano  altra  autorità»  che  di  condor  gbcflèrcid»  radutu  c0 
$cnaiu*yciceuere,de  prckntar  lettere  di  Capitani»  e di  Conlede* 
racirdar'audicnza  a gli  Ambalciarori  in  preTenzadel  popolo»  o 
del  Senato  : radunargli  Stati,  de  dimandare  il  parere  al  popolo 
fopra  la  aeatione  de  gli  offìciali,o  publicatione  delle  Icggì.Mz 
il  Senato  deliberaua  dell’eotraiedcil‘lmperio»e  delle  fpelc  coca 
lìMnìrdauaLuugoccDenitatucciiGouematori  delle Prouin* 
cie.'ordinaua  i Trionfi;  difponcua  della  Religionetrìccucua  > c 
liceniiatia  gli  Ambaldacori  de  gli  Kd»fie  popoli»  de  eleggeua^ 
quclli»cbe  fidoueuanolocmandarercalligauanKtiimisfiuc^ 
m fi  comcnetteuano  nell’Italia:  foccorreua»  faccoa  grane  > ri- 
prendeua,  chi  n'eradegnoTe  perfona  particr4are»oquak{>C-^ 
Qttà  haueffe  pofte  fupplicbe  al  popolo  li  caliigana  con  pena  di 
tela  Maeffà^la  ii^rìoricà  però  di  confermareto  di  annulUre  i 
deaeri  del  mede  limo  era  lempre  nel  pt^o.  OapoLfecondo 
le  diuerfe  mutanonidel  loroScato  , «gouemo  il  con  figlio 
preieakra  forma,  de  Auguflo  ne  fiabiU  vno  de  pochi  Senato- 
ri» audeipiùfaj^it  E dopò  quello  vn'altro  più  riftrenoda 
Mecenate»  ed*Agrippa,  coi  quali  deddetiaìDUti più  impor* 
lasci- 

Confi- 
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Confìgl  io  dcTurchi, 

TNTarcbìtilconrigliofi£à<)tuaro  giorni  della  fcttImaM 
i Bafsi  odia  ftanze  del  Prinapeincempo  di  pace  i ma  In 
qtidto  di  guerra  nd  Aio  proprio  padiglione  ■ In  queAo  cooC^ 
gUo  cbiamaco  Oiuani  le  cui  porte  Aanno  Tempre  aperte  i eia- 
flconoiConAiJcano  fopra  le  AmbaTcierìe»  6c  iniarnoallc  riTpt^ 
fteicbe  0 deuono  dare/fopra  le  materie  dì  Stato  e di  fuperiori- 
Ci:ropr*al  modo  di  prouederc  aHc  Prouinciefcandalofe  : fopra 
gli  homicidi)»  Se  coóìdanacioni  : de  i Aipplicami  » oquelli  che  0 
dolgono  parlano  fenza  auuocari,  fono  aAreni  à fódisfarcjl 
proncamenteall*obictionedellaparteauueria>s*épcefente>  o 
rare  con  reAimonij  le  Aie  ragioni  e fopra  quello>  che  aU 
pare»0  fa  Aibito  ragionede0nitiuainappclub(lmeote.Fi> 
nico  il  cóAglio  il  primo  &fsa  (i  la  rdarionc  del  crartaco  al  Pria 
cipCi&  farebbe  morraie  il  mentire, Aando>oe0cndo  inarbacrio 
«TinteruenirealmedcAmo  Principeda  rnahrncAreila  fcgreca 
à fentire  quanto  A dice.  Vdito  il  Ptiocipe  i decreti, o li  confer- 
nu»olimodera,dopòcberonoregiftraci.  Delle  entrate  noQ 
^impedifeono  i Baisi,  ma  i Teforieri  generali  rvno  dì  Koma- 
oùd*altrodi  Natolia.^ue  Cadileiceri  gouernano  tutta  la  giut 
ftìtla,&  afOrtono  al  Diuano  co  i Bafsa,nc  alcun*alcro  fe  n’ìmpe 
difce»raluocheidodccBegUecbd>  de  i ^Liuolidel  Principe  vf 
precedono  in  alTenza  delire.  Il  Mom  ^ capo  della  reUgio^ 
pe>e  Ai  fopra  gii  afllb^i  delia  cofcksDza  • 

Configliodc’Venctiani. 

AVenetla  IVoluetral  radunanza  de^ignori  » de  GencilliBOt 
mini  chiamata  gran  ConOglio  ha  la  foprema  pocenz 
ddio  Stato , de  da  quella  pende  ramoiicà  di  tutti  i snagiAcati . 
Oltre  il  gran  ConAglio  il  ConOgliode’Diecit  deiloenaio» 
cheécoaipoAodc  Nobili  d'elpcrienza»ecàtdc  valore,  ebe  chia- 
ftiano  l^^adi , nel  ^ale  A trattano  le  maggiori  dclìbcratio- 
ni.  EdiConAgUde'v^arantaduecoDautorità^Ciuile:  dcvQ 

Crimlnak^a* 

Configlio  di  Raguià. 

ARaguSa  creano  o^n  i mefe  vn  Pre0dcnrc*c'habita  nel  Pa« 
^lazzo,&  l)i  dodici  ConfiglierHl’adunanza  dc’quali  Achia 
ma  Configlia  picciolo:poi  ve  n’hanno  vn’alcro detto  anch’elTo 
de’Prcgadi , oiie  ponno entrar  fìn’à  cento  de’più  veabi  Citta- 
dini: deinoltrev’bannoilgran  Coofìglìo  nel  qual’entraoQt 
tutti  i Dobib’  da  vinti  anni  in  sA. 

Configlio  di  Genoua. 

’ A Genoua  tutta  la  Republica  é amruiniArata  da  quelli  * cbc 
J\  fon  nati  da  vinu  orto  famiglie-,  de  ad  altri , che  non  fona 
di  que  Aa  adunanza,  che  chiamano  auregationetnon  vicn  da- 
to carico  alcuno , Qi  quelli  fono  ptelTi  quattrocento»  de'quall 
è coftituico  il  gran  Configlio»  che  tiene  tutta  la  potenzafde  au- 
torità delio  Staro  > de  fono  eictri  anche  per  anno  » de  creano  II 
pace,  e gli  orto  Gouctnacori  della  Repubbea,  ebe  fi  rinouaoQ 
Ogni  due  anni» 

Configlio  de  gli  Suizzeri,c  de  gli 
Alemani. 

Nei  paefe  de  gli  Sulzzerl  ogni  Cantone  ha  due  Coofigir» 
vn  picdolotdc  vn  grande-,  ma  foprauenendo qualche  bi- 
fogno  communci  à tutte  le  Leghe  fanno  il  lor  Configlio  geno* 
rale, detto  Giornea»  o Dieta»  come  anche  A vfa  in  Alemagna  » 
oue  l’ImpCTatorc  non  può  ordinare  cofa  akunarcoocemente 
3 ben  publico , o raucorìtà  à conferuationc  deli’lmperio  fenza 
il  parere  & cemento  di  tutti  gli  Staci  » de  particolarméte  de*/et- 
te  Elettori.  Ne  meno  gli  é ledto  incraptcndcrc  guerra  alcuna 
ifua volontà;  impcKtaglle: afibldarbuomìnida  guerra  deU 
buuoiie>oecIiianmDedcforafiicD.  Hanno  awàie  il  Coo» 
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figfoor(3iiaHo  In  Ifiara»  che  chiamano  Camera  Impetialo# 
dedeome  vn  parlamento  d'Alcmani  per  smminiArargiuAida 
ftaeOl 

Configlio  di  Polonia. 

IN  Polonia  fadunanza  de  gli  Staci  fi  fa  ogn’atmo  prlnoF^l-. 

mente»per  qucAc  due  caule»  l’vna  per  aromìnìAr^  giuAIria 
afibluca»  ricadendo  iui  le  appcUationi  di  tuirt  i Giudici  del  pa^ 
frl’altra  pct  proueder  alla  difelà  comroune  centra  I nemici  vi- 
cÌni»come  concra  i Turchi  » che  fpcAoinfcAano  quel  paefe  eoo 
diuerfe  incurGoni»noiipotei>do  alcuno  entrar  fradlì»chepoa 
fia  Palatino»VefcQuo.OAellanQ»  Capitano  Ottcro^c1iabbÌa*» 
hauuto  carica  d*Amhalcieria. 

Configlio  di  Spagna. 

T N Ifpagna  fono  fette  Có6g)l»olux  0 fegceco»e  fi  fiinno  feto» 
1 pre  apprcAo  del  Rè  In  lAanzc  lcparate;ma  però  rocco  in  va 
niedefimop^zzotà  fine»che  andando  il  Rè  da  vna  in  vn'alcca 
fia  inolio  informato  de  gli  aAari.Ei  fono  i Configli. QmIIo  di 
SpagnatQuel  lo  dcll'lpdie.Quello  d’Italia:  Qi^lodcpaefibaf* 
fi:  Q^llo  delta  guerra  : Qj^lo  dell’Ocdioe  di  S.GiouaQOÌ  : dC 
quello  dcU’lnquifiriooe. 

Configlio  di  Francia. 

QVattro  configli  fi  fanno  nella  Francia:  Il  fecreto:  ÌI  prlua- 
to:ilgran  Configlio»dc  la  Coree . Il  pcin)0»cbe  Aà  prefiò 
la  perfona  del  Rè»cbe  è fecreto»  de  fi  chìaou  de  gli  afiarì  fi  fa  la 
mattina  Aibitoch’c  Icitato  da  letto;  v’entrano  quelli»  che  piace 
ai  Kè  de  piu  faui|»^periinecuaritdc  fedeli . Sì  dìfeorre  nel  me- 
defimo  de’più  importami  a&ri  > per  rìmmer  poi  la  delber^ 
pone  al  Configlio  priuaco.  Il  fecondo, ch’c  detto  CófìglioprL 
Dato  è compoflo  anch’efiò  de  prinapali»di  nobÌlri»di  fapienza» 
^d'pericnza*enc)  rnedefimo  6 efaminano»  & delibeTano  niul 
gli  affari  dì  ^to,dc  d’ordinario  vi  affi  Ac  la  perAma  del  Ré . Il 
cetzo  cbiamaco  gran  Configlio  fiìinlUcuico  da  Carlo  octauo 
didiedfctreCocuìglicri  fopra  à inegoci)  di  Stato.  Fù  accce- 
fducoda  LodouicoduodecioK)  al  numero  de  vinti, oUre  al  Ca 
ccgUero»dc  Prcfidenie.  Hora  nel  medefitno  vi  fi  riconofeono 
folamcnte  le  caufe  eAraordinarie  per  via  di  commiffìonc, ad- 
dategli dal  Concilo  priuaco.  Il  quarto»dcno  la  Cone  del  Par- 
lamemo  era  anneameote  il  Smaio  di  Francia  • Fù  eretta  da-> 
LuigiilGiooanededodedPariperconfigliar  lafua  pedona* 
de  luctauìa  ella  ancora  re  Aa.  Ma  FiUppo  il  Bello  recede  io  cor- 
te ordinaria  » de  gli  anrfttui  giurildittiooe  de  feggio  in  Pariggi« 
leuaadogtilaco^cionedegl'iniercffi  di  Scaco.  Oltre iìnal- 
nieote  i Aidetci,  ve  n'banno  Tempre  vn’altro  i Prioapi  de  due» 

. o tre  de’più  imimi  Configlierùnei  quale  rifoluono  i pareri»e  le 
dcliterariooi  de  gli  altri  Cófigli;  Ardi  il  più  delle  volte  de’ma^ 
giori  affari  dello  Stato»prima»ch*effi  n'habbiaoo  delIberato»b&> 
che  eli  Ré  babbìano  offeruato  qucAo  coAume  ancico»di  tenere 
gU  geoeraU  del  Flegno  fok)  nelle  oecorreoze  di  bifbgno . 

Capo  dc’ConfiiglierL 

\T  Nodw  lUOpodeConfiglinii  non  é^tquefloobl^ 
V co  i lacfi  OpodcConOgli.  Chi  hi  acqùiSaiogttn  potto, 
non  l’hi  da  aniwiuunKfopca  rinccneeza  d.'ttn’eGio.  Non  iò- 
00  cgi^i  in  lui  il  pecicoloicN  guadagoo.  QpHKhbc  proporre  i 
iKgocii  fempr e per  inodo  di  dubbitate  • fenza  lafciar  calo,  che 
ooo  diltinguefle.  nodo  che  nor^lèfadr.  Iciogliiiiento  che  n6 
pcaponeflc>acciacbenonli  polla  pigliar  farne  cIvoóGafor- 
maro  da  gli  argomenti>edi(cro  dalle  loluciooi.ebe  hi  propofto 
il  Tuo  ÌDteUeitw&  io  quello  caro,leriefcotiobcnenlàuriegU 
boDore,  perche  furono  preG  pn  le  ragioni  > ch'egli  luucua,^ 
dtxte:lè  tiefeano  male  non  ne  fcruiri  vngogna,  petebs  haiie- 
tiincoatracoinQuellediGìcolri.ch’egliha>ùuapreiK<b«K.  £ 
(cpcrcifo  hi  denderio qualche  volta d’applicarG  pniarl  von^ 
tilohitione,  che  ad  vn’altta  dee  procurate  ■ che  ne  bòa»  Capo 
qualche  fuoconfidente.  t'hai  veto,  che  vt>  Soggetto  di  gran 
galoiCtCbe  nò  fi»  conofeiurotc  che  noo  fia  io  gran  pollo,  dopo 
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biuer  pe£uo  ^uiflnmente  le  ragioni»  per  vna  voleapuò  Culi 
Opo  fli  vti  parere',  per  die  ta  lui  è dubbioso, fc  poflà  euet  mag- 
giore U perdita  dd  guadagno.  E'necdTitio  il  fegnalarfl»i  dufi 
vuol  rcoderc  fegoalKOtC  ^UMennimù  à chi  fi  vuol  reputate. 
WcàiS0nt$imfU0  ^ 

Configliero. 

IConfigtìeri  fauìj  fono  come  unte  Mìnerue  armate  » vrctce 
dalla  (Cita  di  Giouc  per  coinbattere»&  ab(>atter'i  mofiri . 
Non  c punto  conuenicnte , che  pcrlone  gtouani  pafiìno  dì 
primq  balzo  dalia  (cuoia  al  cuofiglio  del  Principe»  e prima  d’- 
iuuer  I che  cola  Ita  licitare»  fi  vedano  caricati  di  vn'ofii- 
cio»cbc  Ita  !or  luogo  m rutti  i TrilMDali. 

LUionorc  di  config  iai  i Prindpì  del  mondo»  che  Ibrtomet- 
tono  i turo  voleri  al  cunfiglio  delle  perl'unc  à ciò  elette»  come 
è l^iù  diurna  cofa  fra  le  huinane  > quando  ella  é deputata  da 
palTioui  ambiiioicyda  pafiloni  vicritnti»  da  pregiudiu|o(IÌDaci» 
coli  non  hanno  i medrfimi  da  pretermettete  cola,  che  pofia  ri- 
guardare il  contento  delle  loro  buone  imentioni  ; non  dubbi- 
tandu  pumo»chc  I Jdio»ibc  ha  cura  particolare  de  gli  Ré  » c de  i 
Regni  non  legga  demioallc  loro  colcicnzc»  come  in  vn  libro 
•pcr:o:e4.bc  I muOLchiu*  che  timo  vede»  c che  rutto  rilplcndc 
di  giullitta  non  porci  il  lume  delluo  Spirito  dentro  al  più  pro- 
fondo de  toro  penficri  : cgliminacci  anche  della  leueiitadcUa 
Tua  giulticìa»ie  non  mdrizzano  tutte  le  loro  vdonia  al  beng^ 
della  luagk>tia»c delia  Rr^uHùaChriAiana. 

Parlando  Ciccione  delicnaturiy  iquali  lono  come  molti 
Pcincipiin  vnaRepubUca»  Icriuc»  che  al  Senatore  conuicnedi 
lapcic  quanti  loldat i la  la  KepubUca:ch’coirate  ella  ha:q  ah  fo 
DO  i compagnirgli  amici;gli  fiipcncn'atÌ|A  con  qual  legge»  «.ó- 
ditÌonc»Sc  lega  cialcuu  k ha  congiunto . Le  quali  paròle  tono 
le  incdcUitK  che  tepliiò  Tacito , quando  Icnilè . £//  Senéttn 
ntctffartum  nejce  ktn^ubU(dnh_tàq;  Ì4te  fattr.  qutd  habtat  tm- 
4itum  qu$a  "aateat  arai  i»  ; qua/fpctai  ktjfubhca  haiiuu  » fMir 
amtcas% quoj ptftnàmr$93i(y  qua  qutfq-,  ju  ltge^  conditila*, /<v- 
derc  tuatiiu:  Et  con  ragione;  poiché  come  piperà  vn  Senatore 
diicoircre»ic  fi  hi  àimiucrcvna guerra  coi  vìcini.'oàfarg^ 
vna  pace  cui  ncmico»s'egli  non  baueranotiiia  de'(oldati»cbe  Hl 
fui  Kepublica  potrà  mettere  Infivmcl  Et  cóme  del  numero 
dc’loldati  potrà  ragÌonacc»fc  non  bauaà  cognitiooe  » quali  fo- 
oo  le  rendite»  con  che  elfi  Soldati  s^bbianoà  mantenere  ì E 
con  cadcrà  egli  tutto  di  in  mille  errori»  fcgli  farà  incognito» 
quali  fono  gli  oblighÌ»che  la  Tua  Rcpubllca  babbia  còaliri  Pein- 
cipi»o  Rcpubljcbc»  o che  altri  PriiKipi»  o Rcpubliche  babbiano 
con  la  foa/ Augu(lo»i1quale>eta  fiatoSenator  Romano»&  non 
Scnaror  (oto»&  ConTole»  ma  diuentò  Principe  Se  Monatea  ai^ 
ioluto  della  Tua  Republica  conofccndo  molto  bene  il  peto  del- 
rimp«io>dc  l*obligo»c'hauea  di  lofiencrlu^  non  volendo  liaic.^ 
alla  difcrccioncde'ScnacoriiOd'altriylctiirc  di  propria  maoo  vn 
libro»  nel  quale  fi  concencusno  curri  i tefori  dei  popolo  Romi- 
Aouuni  i luldat;»cofide'ciuidini»cotncde'conipagni:l'arfnaa» 
ì Kcgnide  Prouincie:  i tributiyouer  gabelle»  Se  tpeie  neceilane» 
de  i prelcnti . Q^tlo  Kbco  dopò  la  morre  lua  fù  prefenuto  da 
Tiberio  iu  Senato  » ^ fciui4>er  norma  » non  canto  à Senatori , 
quanto  a Piiucipi  » poiché  con  la  ct^ÌrioDC»&  infirudoocdel 
tncdcfiuio  goucrnafie  i’iUelIo  fcliciminamenre. 

Auuerùua  S.>lone  i Configlieci  ordinari)  dc’Prìncipt  i rac- 
cordarfi  fpeflb  » clic  là  neiraula  non  fodero  chiamati  per  cum- 
pa:erc»&  aggraoirc»ma  per  dire  la  verità>&  configliare  per  la 
éilute  pubhca;&  che  doucUcro  portar  fico  per  ficuro,&  fermo 
^idamcntodeil’interpoficionede  gli  affari  dello  Stato  U buoi- 
na  inccnttonc»  dettata  dalla  ragione,  non  dalle  paflTtonùo  dalla 
cupidità  di  vanaglona»d'auariiia,d'cmulaiionCiOd'alna  impM. 
fcttionc»cbc  li  (ira  all'intcrcflc  ptiuaio-  Che  ncll'entrar  nel 
figlio  il  ipogluilcro  coli  del  fauor  verK>  de  gli  vni  » come  dell*- 
Odio  vctiouc  gi’alui,cdell*ambitionede*lor  raedeiimi.'  ne 
ttcflcro  alno  fine  > che  lliooor  di  Dio  » & b falute  della  Repu- 
hica»di  cui  il  ictuìtio  ricerca  lcie(taa,giulh*cia»lealò . Q^nto 
alla  (cienza  ancorché  fi  richieda  nei  Configlicrì-di  Stato, maf- 
fimamente  quella  delle  leggùdclic  hifiorìe»e  dello  Stato  dello 
Repubtict)c»(U((auia  il  buon  giudicio>l*iotcgriti»  e la  prudenza 
fono  molto  piuncccffade.Non  intraprendano  fopra tutto  co- 
fa  alcuna  d'altri  PtincipifO  Signocie,onde  reffìno  oblijuti  al  lor 
fentttiojawotcbe  il  rkeuecc  ttipeodio  da  alcuni  di  (lu»  alpio> 
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folte  Sa  colà  Ciato  onilnarìa»  quanto  reniitìofiflima»^fK- 
mc  t'épaffaca  in  vfo . Agefilao  non  volendo  neanche  rkeuec 
lettele»  che  gli  Icciucua  fi  Ré  dì  Perlia  diflc  al  fuo  Ambalciato- 
re>  che  le  l'iuo  Ré  era  amico  dc’Lacodemoni  • non  hauea  bfio* 
gnodilcnucrparcicobtraenteàlui»  pcrdcKbcegU  ancorm 
Del  numero  dt^Laicedemoni»  de  che  come  gli  altri  mede  fimi  gh 
baurebbe  cortilpt^o  in  arofeitia:  Ma  che  le  fòQc  lUto  nemico 
Don  haucua  che  far  cob  alcuna  con  cflb  lui. Imparino  i Confi* 
glterì  di  Sucoda  Plutarco  : Ch'é  ncceflatio  effer  liberi  da  tutte 
le  palTlonijperchc  ncH’atto  dì  dar  configlio»  la  oue  b volontad 
piu  inclinata  ranimo  ha  più  vigore  ; Che  non  temano  nc’pcri* 
colimc  mioaccie  li  di Aoi^o  dal  lor  doucrc  :ma  c he  cottame* 
mente  piopongano»c  loltcoghino  quello»cbcgiudicarànobuo 
no»de  vtilc.  Fecero  i Tclcfi)  vna  legge, che  chi  haocllc  mai  par- 
lato di  far  pace  eoo  gli  Aicnicfi»  cotra  de  quali  faccuano  guer* 
ta»doucffc  immantinente  effer  fatto  morire  : Vn  tal  Octadino 
volendo  per  tal  legge  pericolare  il  ben  cubtico  » non  refi ò per* 
ciò  di  proclamare  lupra  l'amnilbtionc  della  medefima  » Aitni- 
do  meglio  d'affài  perir  egli»cbe  la  propria  pauia^  Ma  Iu  egli  cd 
la  patiu  ilieffa  laluato  pct  la  ccuocatiooe  dclb  tnedefima..^  » 
Q^ndo  nel  Senato  Rumaim  non  andauano  più  i Senatori  » 
vedendo  nei  mcileiunoiar  Giulio  Celare  tutto  di  fatto»  che  gU 
pateua,Coulidio  Senatore  libero  da  timore  nò  rcAògia- 
irtai  dbndarui  : Anzi  dimandato  da  Celare  come  egli  loto  ofa- 
ua  di  coottadirgli  : perche  U mia  vecchiezza  ( riipole  egli  )ru 
Icua  ogni  timore  & reAandomi  poco  da  vÌuere»pocoanchC^ 
micutoUi guardarmi . Solimano Rcde  Turchi  fece  impic* 
care  vn  gran  UaJsa  luo  parente»  haucndolo  configliato  à far 
morire  iogiuftamcntc  vn'ahro  principale. 

Stupendoli  viu  volta  ConAantino  il  gride  » perche  Aleffbo. 
dro  Scucio  tuuUTe  regnato  tanto  fcliccmccc»dopo  effer  venu- 
to allUmpcrìo  giuuanc»e  AranicTOipcrciocbccgiiaadi  Siria» 
glifù  riipolio»  che  Mamca  Ina  Madre  era  fiata  configliata  da 
pcilonjggidi  grande  clpccicnza»ebomà,da  Vulpiano,daGiu. 
ho  Paolo  » da  F abU>  Sabino  » & da  Pomf^io.  Atene  chiamò 
ArifUde  U fcliuia  delia  Grecia  pet  b purità  dcYuoi  configli. 

Configliero  cattino. 

IConfigUerì  cattiui  fono  fimiiì  alle  vefpc,  che  non  fanno  nO 
ccra»nc  miclc»ma  gridano  prù  dcU’api . QueAì  non  amano» 
che  la  diuÌfione,ne  hanno  ripofOyChe  nelle  tutbolenze. 

Due  fono  iConligiicri de  gh  ignorami,  fadelenatione»ebi 
malltia:qucAì  due  fitnnoloi  rompere  fi  collo  fenza  riparo. 

Confolarc. 

CHI  potédo  timedbre  con  fanì»adopera  fempheì  fole  paro- 
le per  cófobre  iia  più  toAo  dcU’adula(ore»che  dell’amico . 
Chilone  ad  vno,  clic  firammarìcauafeco  de  Tuoi  mali  difles 
Se  CU  confidetarai  bene  quelli  de  altri  fentirai  maocodirpt»- 

ccr  de’tuoi. 

Pittacodiceua,  ebe  officio  dliuomo  prudente  era  il  faperfi 
fcbctnuredclmale»madibuomo  forte  iltolerario  moderata* 
mente . 

Il  più  ville  ricordo  di  tutti  per  còfolarfi  nelle  auucrfità  i ritv- 
gratiare  Dio»cKe  ne  fi  dc^nì  di  poter  patire  qualche  cola  i imi* 
utioncdcll’iAdIò  fuo  figliuolo,  di  leuarncl’occafionc  dì  con>- 
mciter  molti  peccati»  e di  aprirne  la  Arada  al  Ciclo»con  allcg* 
gerirne  daqueiconccapefi»o  feiorne  dà  quegli  intacchi»  che  fo- 
gliono  grauame  I anima.  Sperar  in  oltre, e confidar  nel  medefi* 
mo:  Dimandar  il  ruoaiutoificurì,  che  non  và  à perite  chi  hà  l’i* 
Aeffo  loco , il  Quale  fempte  è con  noi  nelle  trìbobtioni . Vedi 
Amarfua.  7r$bclaua»u  T ra$u^h.  Intonjimtfi  dtSi  caft.  ln~- 
fiabUità  delle  ir  andiXy  bumaat. 

Confuctudine. 

Dlfmettere  vna  confueradine  già  inuecerara  hà  del  difificl* 
le;  & ben  che  piacciano  le  ttouità  per  lo  più»  non  é però 
che  l'iniroduile  non  ha  anione  piena  di  perìcolo. 

Chi  vuoi  leuac  voa  coofaciudinc  ioueeduaa  cootenttfi  pea* 
madìmodenrla. 

La 
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Confulta. 


Confuetudine  cattiua  > 

ÌA  ConTuetadioe  tal  vokt  é voa  violente, e rradttrice  mae> 
^ fttaJBlla  fiabilifce  in  noi  i poco  i poco  con  doke,&  bumi> 
principtOifmza  che  fé  n'auuecUanx)  il  piede  dell'autocità  Tua» 
ma  pianuio  co  l'aiuto  de)  tcinpo,che  l'ha, (coprane  inconcaoé> 
te  vo'alpecto  forìofo,  & tirannico,  cootra  dettale  nóbabbàa- 
mo  pili  liberti  d'alzar  pur  gK  occhi  * ancorché  in  noi  Aedi  sfor> 
sì,e  p^uerca  le  leggi  della  natura.  Di  quello  ne  foiM>  infiornu- 
cifllfni  i Medictechc  fpeiiò  cedono  le  ragioni  ddl'ane  loro  all** 
àucorità  fua.Et  quel  Ré  parimenie,cbe  col  mezo  delia  meded- 
maaccomodòiiluoitomacoAnodnrfidiveoeno}  dela  figlia 
ancora, che  riferìtee  Alberto,che  fi  aOiiefèceà  viuered'aragni. 
Non  è cola^'clla  non  facda»o  non  pofla.  Pindaro  la  chiama 
Recina,dc  imperatrice  dei  mondo . A pena  potiamo  noi  ftri* 
caru,  o al  kmtanarfi  dalle  (ue  prefe  per  dircorrcre»  de  ragionare 
de  gli  ordini  ruoi,perche  al  primo  ingrelTo  noìtro  à qudU  vita 
fono  l’aTpetto  loro  fe  ne  prerenta  il  niondotMrche  per  lo  feme 
de*no(Ui  padri  naiciamo  con  conditione  di  (egoitar  le  cómuoi 
lroaginanonì,che  fi  rirrouiamo  all'tntomo>de  che  ne  vengono 
( per  cofi  diryinfitle  nell'animo  per  mezo  del  latte.che  (ùcebea» 
mo  dalla  pregna  natiuità,*  perche  in  (ommo  ne  parono  tali  or- 
dini generali,  de  naturali.  Ma  feinueltigainmorempcel'urigi- 
ne  loroicofi  miierabili,e  deboli  gli  croaarc(Ttmo,  che  ne  ver^ 
bono  i noia,0e  à faltidlo.Oario  diinandaua  ad  alcuni  Greci  pet 

3uanto  effi  vorrebbono  pigliar  l'vfo  degl*Indi,di  màgiare  i pa. 

ri  loro  mocti  febe  tal'era  la  forma  lor  <n  viuete»fiÌinando  non 
poter  lor  dare  pid  degna  tepoltura*  che  nel  corpo  de  lor  mede- 
lìmi  ) elTì  gli  nìpolcrotcbe  per  coTa  del  mondo  non  b fiirebbo* 
DO . Ma  efiendofi  anche  prouaco  di  pcriuadere  à gl’kidÌaDÌ  di 
lardar  tal  confuetudineÀ  pigliar  quella  de  Greci,  ch’era  di  ab- 
bcuuiare  i corpi  de  ì lor  padri,  gli  lece  ancor  maggior  borro- 
re.  Ciaicuno  ù il  incdefimo,pctcbe  le  vlànze  de  conluetudini 
Dc  tolgono  il  vero  a/petco  delle  cole. 

Q^do  fi  croiM^re  in  alcuna  Coi  vtu  cattiua  Tfanza» 
clh  t'adomcfiica  in  modo  come  fia  nata  con  efia , clic  i Citta- 
dini non  s'accorgono,  ch'ella  fia  cattiua;  e pur  fe  fé  o’accorgt>< 
1)0,0  perricordod*akri.opcrcbefiar<ima(òloro»nrod*auue- 
dimcòio,cbe  per  fe  fielìi  lo  poOono  coofiderare,  necefiariod» 
che  durino  efiretna  Anca  kt  douetia  vincere  ; perdocbc  non 
hanno  à combattere  reco  (e  fieinioiamentc,  ma  con  tutti  gli 
taiomini,  de  con  tutte  le  cofe,  ebe  fi  irouano  efière  della  mede- 
iìma  vlanza . Onde  vincendo  hanno  da  pattirfi , de  da  (c  m^ 
defimì , c da  tutf  il  mondo , non  douendo  eflerc  qucj^'i Adii  » 
ch'erano  prima  . 1 Crctenfi  non  Teppeto  ,comc  render  mag- 
fiior  tenimonio.quanro  l'vfo  cattiuo  fo0e  bauentofo,  che  con 
Pbauer  polio  ne’lor  ordini»  che  voleuano  nr’eflecraiione  à lor 
nemici  impiegaflero  nella  Città,  ene'popollloro  vna  cattiua 
▼fimza  ; il  che  altro  non  voleua  dar  ad  intendere  ,fe  non  cita» 
oefièro  vn  male,  ìlqtule  fempre  folle  con  loro,  de  à guifa  di 
bre  Ethica  no’l  femilTero  fin’à  tanto,  che  non  gli  baudi;  confi^ 
mati.  Et  quello  ch'efecrauaoo  i Cretenfi  pa  louìoa  de  lor  ne- 
mici, Serie  lopole  in  vfo , qiMdo  fdegnato  con  quelli  di  Babi- 
lonia , oltre  l'nauerli  foperati  eoo  l'arme  > perder  lor  efiretno 
caAigo  non  K fece  ne  rerui,ne  morire,ma  toNe  loro»  de  ferme» 
e tutti  gli  akri  eflerciti/dotae  andafiefadca  honorara,  de  quafi 
fodero  fiati  vinti  per  efièr  menaci  alle  nozze  «ordinò  che  at^ 
deflero  2 ballare,de  à cancare>de  diede  ficokà  loro  di  practìcare 
con  tutte  le  donne , de  fodisfarfi  d'ognt  forte  di  piacere , de  di- 
letto, che  fofiè  lor  venuto  voglia»  il  che  badò  per  fèdere  quella 
Città  gii  unto  chiara,  de  fa  moia  io  poco  fpa  ciò  d i tempo  eie- 
XDinata,de  inutile;  de  paflando  da  i padri  ne’fieb'uolì  la  raedefi- 
ma  vfanza  » trafic  feco  la  rouma  fino  negli  vitimi  difeendend  » 
Là  dooe  fe  Mfero  loro  fiate  date  le  pene  foUte  à darli  à nemid» 
benché  fodero  fiate  acrroòfinme  fioiuaooinvi»età,  ne  veni- 
uano  ad  eflcr  pcrpecue,come  quefie. 

Vnone  educato  ne*cofiumÌ  Romanùfanoebe  fitRéde’Far 
tI,volle  vfitfc  con  loro  io  accoglierli,de  vdirli  quella  buimnità, 
de  cortefia»ch*egU  haocoa  imparato  à Roma,&  edendo  quèfio 
cofiuroe  ououo  i quei  popoli,doue  gli  Rè  loleuano  con  fupet. 
bìa  procedere, fù  prefa  Haimanità  pcidappocaggioe,fiefil  cafk> 
prioatodel Regno.  Vedi^hqlW 

CMm$0  MaréiU  Pwìmm  Pivm. 


NOn  fi  metta  mai  In  cooTi^ca  cofa , che  pcdfa  apportar  no^ 
uitàide  aheradone  allo  Suto4»ercbc  l’aiametierla  in  eoo. 
ft^,de  in  oegotio,è  vo  rocaetia  in  credico,de  in  iftima.Le  rc»- 
uioe  in  Franoa , de  in  Fiandra  cominciarono  con  due  menuv 
rialiade  quali  l'vno  fù  leao  da  Gafparo  di  CoUigny  à Fratarefeo 
fecoodo  : l'altro  fii  pccfencaco  da  Moofignor  di  Bcoderola  i 
Madama  di  Parma» 

Conltiltarc . 

E gii  accidei^ , de  adari  bomaoi  fi  confiiltano  folaroens 
LN  le  cofe  dubbiofe,de  il  dubbio  nalce  intorno  à quello,  che  d 
in  potere  della  forte,  non  della  prudenza. 

Sorto  migliori  configli , de  le  ddibcrauoni  di  quattro  fcioc- 
cbi»di  qual  u voglia  ingcgno,cbe  delibera  fola 
Del  negotio  c’babbtamoconfulcato , la  bona  riufcica  è tutta 
^ria  nofira:t’iiifcUce,  è altresi  Icuia  oofira,baucndo  opeiato 
a modo  d’altri 

Mantlato  Poptiio  dal  Senato  Romano  al  Rè  Antioco , per- 
che Icuaflè  dall’Egictol'cderctto  coocra  Tolomeo  » lette  CbeR. 
be  le  lettere  il  Rè,dal  medefimo  Popilio  pceicntatc.rifpofc,^ 
fi  farebbe  configIiaco,de  che  bauerebbe  rilpoAo.Ali'bora  Popi- 
lio tirando  con  la  bacebata,  c'baucuaio  manovn  ccrcluo» 
dcQUO  il  quale  caabìufe  il  Rc,dÌdc.Scando  quidcnrroconfuU 
ta»e  rifpondi , Angufiiato  in  tal  modo  AQtioco,rirpole,c’hai^ 
[ebbe  eiTcguitociòicbe  fude  (lato  in  piacete  dc'Roroani.  £ 
bico  fu  da  Popilio  falutatotde  abotacciaio. 

Confultore. 

T L fa^io  Cófulcore  riguarda  no  folo  qwìlo,die  in  fe  ha  deU 
A l'ottimo,ma  quello  parimente,  che  lècódo  la  ragioneuol  di- 
i^fiuooe  detépi  fi  p^  edeguire  de  ottenete.  Alcune  imprefe 
fono  bonefic  de  im^fiche,^,o  non  fi  ponno  maodar’à  fine» 
omandandouificiòlègue  condanno  noubilifiìmo  ddpubli- 
co.  Configliaua  per  ciò  Cbik>ne.*  Non  efier  mai  quelle  cme  da 
tentaifi,cbe  non  fi  poceuano  far  prudentemente. 

Contadino.  W edi-^ ff'ico/tore.  Lauo~ 
rotore. 


Contemplationc. 

LAconteiDpbtioDcdebiliu  il  ceruello»  e l'opetatiooe  lo 
brtifica.^. 

Le  cote  contemplate  fono  maggiori  delle  vedute. 
Larpiricuale  conrempbrione»  che  tutta  è propria  alle per- 
lone  di  Cbicla  vien  Tempre  nitbata  , de  alterata  da'penfierl 
mondani,  come  il  facdficiod’Abnamo  impedito dall'impor- 
tuoità  delle  mofebg^. 

Contendere. 

Come  non  conuicnelcriuere  comra  quelli,  ebe  poooQ 
proferiuere  «coli  non  bifogna  difpucaic  con  quelli , ebo 
ponqo  diftniggere . 

Si  come  pericoldb  è il  pigliarla  col  foo  eguale,  cofi  ha  del 
fiiriofo  entrare  in  queeda  col  roperiorc»  dcaoiarlecodclpv 
ti.  VodiCMv/riouA 

Contentezza. 

/^Hiooaptiòcanunure  timo  il  mondo  , drac  sforzar. 
V^is  di  cootcncare  Te  medefimo.  Coloroidie  non  fi  coiv- 
teatano  di  ciò  die  pu  bene,  fi  menano  in  ttauagìio  di  ccc. 
Cai  me^o. 


K 
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Contentezze  mondane, 

GUphì dola* comeati Tono dìftempenri  con  erandituna. 

rÌTudini>c  fpeflì*  volte  G fa  zara  fu‘l  dada  Vedi  Atìegrtx,»^ 
^4.  Ffjftru*  mtndMt.FttttmM.  T rm$t^U . t'thcttd, 
l(con(cnto>c  la  doglia  non  fono  coG  lontaiii»'cbe  non  G cro- 
llino in  vn  nicdcl^o  luogo- 11  Toro  cetcfltt  che  lictamence  fa 
ridere  il  mondo  di  Primaucra^ha  nella  fronte  le  pleidi)  che  ^ 
fanno  piangere  il  cielo  con  larghe  pioggie« 

Continenza, 

Ontinrtìza  è fuggire  la  volani  del  co^. 

Non  fadomano  le  cafe  di  tauoiciodi  ptcroreima  di  con* 
tinenza;e  di  buoni  costumi- 

In  due  modi  G può  prender  la  continenza,  o ampiamét^r 
Qualunque  habito . che  inuigorifee  la  volornà  centra  gli  aflalri 
m qual  fi  Ga  pafTìone . che  alla  ragione  fìa  ribellante  : o pur  ri> 
ftteteamente  per  vna  buona  dirpoficionc . che  aflbda  la  volon- 
bipcrcbe  dentro  a'termini  del  ragioncuole  G ripari,  c G aflìcu* 
ri  dalla  forza  della  conctipifccnza.  clic  lo  trae  al  piacer  proprio 
del  cano.e  fpecialmentc  Venereo.  CoG  San  Tomafa 
Trai  continente  e temperato  pone  AriGoiile  queGa  difle- 
renza:che1  continente  s'anicne  dal  piacere,  ma  con  dolore.  Se 
con  noia.'dc  il  temprato  lènza  lafciarG  mouere  punto  datla^ 
ddettatione  (è  n'aniene  lenza  fcncir  dotore.o  faltidio.Di  qui  c. 
che  Ga  pm  facile  trouar  de’Concincnii.cbc  dc’Tempcrati.  atee- 
fo.cbc  quelli operano  virtuoTamentCìCon  diletto»  epiaccr  gra- 
do > de  quelli  parimente  operano  cocal’atto  vimiofo . ma  con 
repugnanza.  de  peraltro  rifpctto.  che  per  quello  delia  virn'ij 
perciochc  G può  dirc.cbe  vno  Ga  conrincntc  non  per  buon'ba- 
bitodi comÌnenza.che  Ga  in  lui  j ma  per  diffctco  dell'età,  o per 
impedimento  de  glIGromenii . cIk  iccondo  quel  Comico  an- 
che gli  Eunuchi  ; Amar  crei  mwùemm  pmr  mMxm<y  ftà  mhtl 
fojfttfit . A me  pare , che  6 polpa  dire,  cte  chi  dice  continente) 
deca  vna  perPona  ornata  di  vna  fola  qualità . Chi  la  chiama  ré- 
perata  la  Gippone  ornata  di  molre^perdochc  la  temperanza-, 
contiene  tutte  le  partì  principali  delle  quattro  vinti:  comineh- 
Z3S  clemenza  : modcGia  r ordine  Continenza  è quella.per  la 
quale  la  concupiGrenza.  Se  il  dcGderio  é gouernaco  per  conO- 
&:  cagione . Clemenza  è quella  per  la  quale  gli  animi  te- 
merariamente Ipfntihcn'odìocontraqualclv’vno  con  dtGde- 
rio d'oSenderlo  fono  ritenuti  per  benignità  . La  modcGiaé 
quella.per  la  quale  l'IioncGà.  la  vergogna.  & il  pudore  può 
acquifiarc  vna  buona,  de  ben  meritata  urna  . L’urdineè  la  di- 
fpoGctone  di  tutte  le  coic  nel  lor  luogo . Hor  tutte  le  qualità  di 
quefte  virtù  tndubitatam^e  (ODO  cogiume  con  latépcranza. 
coG  nelle  attioni.come  ne  i diicorG  dciriniclicuo.Cialcunadcl. 
le  virtù(  dice  Giamblico  ) Pprczza  tutto  quel lo.ct)*è  frale  Se  ca- 
duco.ma  prudi  tutte  l'alcre  la  Tcpcranza . Vedi  T tmpertiH^ 
A Scipione  dopò  l'ePpugnaiione  di  Cartagcna.  Cini  di  Spa- 
gnÉ.mentre  rìconofceua  i prigioni.Gfcceauanri  vna  matrona 
pregaodolOichcTolclTccommandarc;  chedì  fe,e  dì due  fùeni- 
pOtcG  liauciPe  cura  » acnochc  non  fofjè  k>r  fatta  ingiuria  alcu- 
na,*à  che  rirpofegeneroramente^he  farebbono  Penz’alcro  Gare 
cuflodiie , come  (c  IbfTcro  fiate  madci.o  mogli  de  Puoi  cittadi- 
ni. ilche  peraputuooGcruò.  ApenaGoìtodì  raccomandar 
queGcglifoprefcnt-ita  daloldaci  prefa  vna  giouane  bella  in 
modo.chc  rapina  chiunque  l'haacfPc  riguardata.  Ricercò  Sci- 
pione da  lei  il  nomc.la  patria.e  la  parentela.  Si  Ìntcndédo»cric 
era  maritata  in  giouanerto  Principe  de’CelrÌbcri.chiamaio  La 
ciò.  à fe  fatti  Gibico  venite.  & i parenti,  e lo  fpofò  glidp  rcfti* 
tui  corteremcnic  intatta.  Alllioia  il  giouine  Principe  di  cotal 
atto  virruofo  attonito . y<mj[e  Dijs pmhmum  tnuenemi  vtn^ 
ftntem  omnié  (um  nrmuttum  beneficiff. 

Scnocraic  hebbe  si  gran  dono  di  continenza,  c’haucndo  in- 
cefo  Erinc  bcllifGma.de  ecccllenic  cortigiana  cGcrG  vantata.  Si 
bauer  fatta  feommefla  con  alami  giouani>chc  s'clla  G foGè  co- 
ricaucon  luibaurebbe  rotta  la  durezza  Tua  . egli  per  fcruir 
dVfTempk)  alla  sfrenata  giouenni  acconfenii  di  riceuerls— » 
nel  proprio  letto»  & per  atto  che  le  foccGe  attorno  ooq  Jò 
moflc  giamai  » ond'eila  tutu  fd^nofa  difle  à coloro  > che  la  ri- 
cercouano  del  pegno;  noneflerG  altritncnce  giacduca  con 
vohttomoimapiu  toftocon  va  tronco  di  legno. 


Co 

Akfltndro  il  Grande  ludi  tal  condoenza»  che  viitoriofo 
non  vnlea  vedere  quelle  bellezze,  cbelpoceuono  vincere.  E 
Ciro  G guardò  di  veder  colei  > della  quale  egli  G ctedeua  potec 
obhgato  a v>Gnr|a  più  d'vnz  volta,  ^ 

Conti  Ggnori  di  Contee. 

QVefta  voce  di  Conte»cbe  io  Latino  G dice  Ctmej , altro 
non  GgniGca,  ebe  compagno  del  Peincipc  Non  hebbe  eU 
ÌA  ot  iginc  aktoade  * che  da  quc’valofoTi  giouani  antkfai  » ebe 
i Principi  della  Germania  s'cieggauano per  Compagni.  0>(i 
Cornelio  Tacita  Ammiano  Matcellino  fi  mendoned'alcuoi 
miniflri  deli'inwr4tore  CoGanzo»  cberolmedcGmo  nome 
de'Contì  nella  Coite  di  ConfUncinopoli  erano  chiamati  • Ma 
non  v*é  gii  memoria»  che  tal  voce  GgniGcaGe  in  Italia  tìtolo,  o 
dignità  prima  della  venuta  di  Cario  Ma^o.  Onde  è da  cre- 
dere ; che  vlandoG  la  mcdcGma  in  tal  GgoìGcato  nella  Coree 
Imperiale  (olameiicc.Car  lo  foflè  il  ptimo»c  he  di  qui  da  t mon- 
b.  c dal  Ma  edilatoGc  per  fauorire  la  nobiltà  d’Italia  » ed  ami- 
carfela  con  mezo  uIc.Può  anch'cGere,  che  i FronceG.  fenza  le- 
uarlo  dalla  Corte  di  Conftaniinopoit  (racflcro  qucGo  titolo 
dì  Germania»  d’omie  c I otigine  loro.c  che  foGcro  altresì  i pri- 
mi ad  ingcandiriocon  VaGàllaggi,  e Feudi , acciochc  i compa- 
gni del  Principe  loru  foGèro  tanto  più  riguardcuoii»  cd  hono- 
taàCarlo  Sigonio  concede  andi’cgli.che  i nomiidi  Marchefe, 
e Conte  foi^o  introdotti  in  Italia  dopo  laveouta  da  Carlo 
Magno.  Se  che  foirero  titoli  di  goucrno»e  non  di  Signoria  ; ma 
d)C  mancando  pofciail  netuo.  c la  forza  à gli  Imperatori  Alc- 
mani»di  Goucrnatori  di  Otta . c difeniòri  di  fromiere  fcriue  • 
ch’eglino  Gfaccifero  Signori  afToluti;  il  che  concorda  có  quel- ’ 
lo,clie  icriue  Pietro  Caiefaio»ouc  aflv  rnu  » ^ ^i  iflcflì  Mar" 
pbeG»c  Ctmri  s'vfurpaGeco  i primi  Feudi. 

Conto  calcolo. 

NOn  v’é  maggior  efea  di  ribellione.chcl  moctìuo  di  rlue- 
iiereicontiaccitaqualitàdc'minìlln*.  Pericle  ffecon- 
do  riferilce  Plutarco^  dubbitando  di  quello,  auuiluppò  il  po- 
polo d’Atenc  in  si  fatta  guerra.che  rouinò  moke  Repubiiatc , 
e murò  allatto  lo  Stato  di  tutti  i Prindpi  della  Grecia , ancor- 
ché egli  a gìudicio  de’nemki  propri]  foUè  tenuto  per  buomo 
reno.  La  mcdeùma  geloGa  (pinlè  Giulio  C-clace  a cnantenerG 
có  Tarme  in  Magillraio,|c  non  ranio  per  la  cupidigia  del  domi- 
rtare.quài9  per  lo  dubbio.cbc  tengono  gli  huomini gradi  di  ho- 
pere  a lotic^orre  le  aitioni  loro  alTaltruì  giudÌcio.maflìmc.a 
oue  ne  vada  la  viu.c  l'booocc. 

Contrarij. 

DE’due  concrari  quando  Tvnn  é buonod'altro  è catriuo . 

Tulli  tconnari  fono  nel  TiflcGb  genere»  come  il  bioo- 
co.e1  nero  fono  il  colore. 

Le cofe meglio apparilcono per  la  prefenza  dei  loro  con- 
croci.  DalTamorezza  della  guerraGpcoua  la  dolcezza  della  pa- 
ce - Dal  racconto  delle  miferìe  paflace.vcngooocolmaci  ìprc- 
fomi  cocuemaroenci. 

Qirando  vna  Stella  s’àlza  fopra  l'Orizonte  » quella  che  le  è 
olla  G nafeonde. 

Giardinierihonnoopinionedifar  le  rofe»  c le  viole  pii) 
odorifere,fcmiiundole  preflo  gli  agli, e le  cipolle. 

Contr  adire. 

COn  lo  fpcGb  cootiadire  » & opporG  i cUfeuno  in  tutte  te 
cofe  0 perde  qucU'autorici.  d)c  rilcruau  con  più  riguar- 
do porrebbe  cflcre  di  gran  giouomcnto  à fe  flcGb , & ad  altri  io 
aflarì  importanti. 

Vn*huon>o  d'autorità,  Se  io  dignità  non  vuok  efler  contra- 
denaTutte  le  redini  della  patienzaG  rcMopona  RitrouandoG 
CraOò  nella  radunanza, che  G tcncua  per  compartire  i gqueroi 
delle  Prouincìe.vedendoG  contradecto  da  vn'altto  gli  died<^ 
(Tvn  pugno  fu'l  vifotde  fc  lo  leuò  d’attomo  tutto  foi^uinofo. 

Con- 


/ 
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Contraftare. 

E'NeceiliuioalievoUeibencbe  ndUboralca  concnUUrC 
col  vento  fé  fì  fcorge  dì  vicino  il  porco;  ma  s*egli  è lonca- 
ood  rocgUor  volger  le  fpaile>  e cedere>cbe  oaufbigare. 

I |randi  donno  qtialcbe  cofa  da  diftricar  fca  loro  > iì  deuo- 
no  rimettere  al  lor  (.onfiglio»  per  irduuare  l’amaiezza>  e rac<* 
dorè  che  può  portare  il  contralta 

Contributione.  Vedi  Tributo. 
Conuenticole.  Vedi  Notte. 

La  troppo  libertà  alle  còucnticolc  abbatte  il  nTpccro  douuo 
IO  alle  Macfti.  P(ucuhmtjiJÌ€OUijO'C9nJiluit  tsrftcUm 
Huc9nfHÌttat$natJ[tJìnAt,  Liu. 

Conuerfatione. 

LAconucrfattóne  mantiene  l’amicitia*  e Tolo  qnel  tempo  0 
può  chiamar  vitalc>ncl  quale  con  gli  amici  fìconuerla. 
Minor  noiaapporta  il  lòmirc  la  puzza  dVn’anioaai  putte* 
CactOicbe'lcoouerlare  con  vn'huomo  nc'conumi  corrotto. 

None  cofa  che  più  dimoflririmcntione  dcll’lmomo»  cbe'l 
parlare  >c’l  conuerlate. 

La  famicliarirà  con  rhuomo  cattiuo  rende  ibrpetta  la  vira 
dicolorotCM  co!  medciìmo  praticano. 

Sì  dcucconucrrarelempre  coi  buoni)  &dc1>uonÌ eleggere 
i più  vecchi, e dc’vcccbi  i più  faggii  c de  più  (àggi  ì più  paticnci  t 
C de’pacicntitquelli c’hanno  grand'cfpcricnza  dei  mondo . 

Come  al  Sole  ù diuien  nero, e Tra  gli  odori  (3  profuma  fenza 
tacica  ) coli  il  giudicio  di  coloro  fi  fa  buono  > che  conuerfano 
con  gli  huomini  di  grandi  affari . Vedi  ComfagmA. 

C^ni  fonc  di  gente  volentieri  s'accomoda  con  gli  huomini 

fiaccuoli&famigliari:  àpenaileruitoripoffono  fopponare 
orgoglio  altictode’lor  padroni  : dgrata  ìempre  la  conuerfa* 
rione  di  coloro  > che  non  (bno  querulofi»  rozii  faffUìofi  » ne  in 
ogni  propofitoconteniiofi. 

L’cffcr  graue  nelle  cofe  leggieri  t & leggiero  nelle  grani  ò 
cofa  fuor  di  ffagione  : e luno  ciò  che  c fuori  di  ffagione  c faffi- 
diofo . 

Qi^tli  che  vanamente  fi  pcrAiadono  di  faper  rutto  » & d’ero 
fere  per  cofi  dire  tante  Intelligcnzct  nell'abboccarri  > c trature 
con  perfonedi  fano  & fodo  giudicio»  titrouanufinairacnce-/» 
ch’altro  non  tono  le  loro  ronigliezzc,che  fpine  de  pcfci:ciic  ca- 
pricci i loro  difeorfi.'  clic  apparenze  I loro  artifieij. 

Non  (empre  (i  trouano  delie  grandi  occafioni  per  cfiercitar 
rintcllettome  dc’grandi  intelletti  per  trattar  le  occafioni. Felici 
fonquclliiC'iMnno  l’adito  facilctc  fa  conuerfatione  famigliare» 
con  quei  grand'huominhche  inalzati  sù  le  più  alce  sfere  de  go- 
uerni  vedono  prima  degli  altri  le  tempeffe,c’l  fercno. 

Conuerfatione  famigliare . Vedi 
Pafatempo. 

NOn  ha  t ’ Imomo  mancainemo  sì  aperto, che  con  la  buona 
cofìuerlaiionc  non  lo  cuopra^ne  macchia  fi  occulta  > che 
con  la  cattiua  non  l’appalefi . VediCMNr/<^m4. 

Conuerfatione  del  Principe. 

E'ImpofiìbÌlC)cbc'l  Ré  fia  amato  da’popoli  fé  la  Tua  coouec. 
(atione  c con  huomini  maluaggt. 

Deue  il  Principe  comicr  face  con  huomini  virtuofi,  c fauii»  e 
dtqueffideuetenerprcffbdireper  fuoi  Configlicri»  dcAflì- 
flemùperche  qual  farà  la  compagnia,  c’baurà  per  lo  fuo  confi- 

flio  ) eper  la  fuaCone»  ut  farà  la  fama  «che  confcguirà  fuori 
cl  fuo  paefe,e  nel  luo  Scaio>potendo  effer  certcsdie  dalla  pu- 
rità de  gli  alTìffentÌ»dalla prudenza  de'Conl^liert»  dalla  giufti- 
tia  fua  propria  » e dal  buon’ordine  della  lùaC^rK  dipende  tur- 
co il  bene  del  fuo  Stato. 

Enrico  quarto  d'Inghilterra  afiunto  che  fù  alla  Corona  fi  ri- 
tirò dalla  conuerfatione  di  tutti  quelli»  co*i  quali  hauea  paflata 
Uruagioueniù»  einveceloroammcfiè  alla  fua  fiunigliarìià 
Cmuti  Mm^éU  Pmété  /Vmm, 
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perfonegnuU  dì  vaiore»co'l  cui  mÌniffetio»&  auoifo  ^i  po- 
lefie  regere  il  pefo  del  Regno  » e la  Toma  de'i  negoti  ) condì  pa- 
ce»come  di  guerra  : Con  che  egli  riufei  Prìncipe  cbiariffìmo,  e 
di  fomnu  Ime.  La  quotidiana  copia  di  fe  fieflb»  mtmu  vtrtn- 
à9i  mAgnoi  hommo  tffìtfduetéUf  Jéctt  : à certi  tempi  poi»  & in 
grandi  occafion  i accrcfce  il  decoro. 

Conuertire  ritrarre  dal  male  al 
bene. 

IL  più  bel  modo  di  rìdurre  gli  buomini  alla  buona  fi  rada  è il 
fingerfi  fimili  i loro. Cofi  San  PàoìoSétShj/timtnfirmujtn, 
firmUtVt  mfvrmttlucTtfaeerem.  Cofi  apunco  Iranno  vfaco  moU 
ti  Medici»  i quali  hauendo  alle  voi  te  qualche  infermo  pat  lu  le- 
fione  per  humor  melanconico  nel  ccrueilo»  per  mezo  dcUa^ 
nuale  fi  fono  dati  ad  intendere  d'effere  vafi  di  terra, ancb'elTì  fi 
ionofindcali*  accioche mangiando, co'l loro cflempio non  fi 
lafciaffc  l’infermo  morire  di  fame , eoo  Quella  opinione , che  ì 
vafi  di  terra  non  mangialTcro;c  con  quello  gli  hanno  molcc^ 
volte  condotti  alla  fanttà»  che  fìngeodofi  èlTì  pazzi, hàno  guar- 
rici  gli  altri  dalla  pazzia. Cofi  aliroue  il  medefimoS  I^aolo  con 
non  difilmilc  artificiocirconcil'c  Timoreo  per  Icuarc  la  circó- 
cifione.  tfkj  ( dice  S.Gio.Chrifollomo)  ctrcumctdtt  » vt 

ctrcumctfionem  tolUret.  Finalmente  il  Signor  Iddio  approda^ 
quefio iltcffo artificÌo,mcntrc dice.  Cumpernerfoffrutrttrts. 
Col  cattiuo  ( dico ) ti  fingerai  cattiuo»pct  ridurlo  al  bene. 

Conuito. 

Le  delicie  degli  Afiatici  Conuìiì  erano  tali»cbe  vaotauano 
y di  cranguggiar  in  vn  boccone  la  valuta  d’vn  Regno. 

Nei  ìiccntiou  conuiti  con  maggior  lode  tace  vn  ietrerato  > 
che  fe  paria.  VeàiCttocù. 

<.  Tra  gli  altri  degni  ifiiniti  hebbe  queflo  Licurgo  fingolare  » 
che  nc’publici  conuiti  entrati  di  fubito  in  cafa  i conuitaii  mo* 
firaua  loro  le  porrete  diceua.  Ptr  hat nuUus  tgredtnirr fermo , 
volendoli  con  tai  parole  cfprclTamente  auuifare»  che  non  ridi- 
ceffero  fuori  quello»  che  liberamenic  (come  è lolite  nc’conuì- 
ti  ) fi  foflc  difeorfo  fra  muri. 

Difiìcitmence  ne'coouiti  fi  può  oficruare  la  taciturnità.  Il  ci- 
bo»il  vino»  t'allcgrezza»  & la  conuerfatione  fanno  traboccato 
anche  I più  cauti»  & faui|  huomini  del  mondo  . Chi  à quefii»o 
dalla  ncccffiti»  o dali’vrbanità  c tirato  gua  tdifi  da  molto  bere  ; 
perche  fi  come  carico  di  vino  non  può  lo  fiomaco  trattenere 
il  cibo,  cofi  nel  roedefimo  ondegìando  il  cuore  ei  getu  quanto 
v'ha  dentro, o de  fecreti  propri}»o  de  gli  alirui.Ne  icrebbc  gran 
cofa»  che  nell’ificflb  tempo  lì  IcoprilTcroanche  lepalTìoni»  & 
ebe  l’inuito  foflé  facto  à (ludiodi  dar  la  corda.Moiti  (dice  Sant* 
AmbrofioJ  filéruonodcl  vino»come  dello  (li molo.  £ non  ha- 
uendo potuto  con  l’atrocità  de'totmenti  cattar  la  verità, l’han- 
no tauaucol  vino  iffcfio. 

Racconta  Platone  nei  Gorgia,  cito  quando  in  Grecia  fi  face- 
ua  alcun  conuito  i MiiGci  cantauano  vna  canzone»neila  quale 
diceuano  : Che  di  tutte  le  cofe  la  migliore  era  la  faniià»  nel  fe- 
condo luogo  rìponeuano  la  bellezza, nel  terzo  k ticchezze^-ag- 
giungendo  di  bene  acauiffato. 

Scriue  il  Cartario»  cbe'l  Dio  de  Bancitcìti,  chiamato  Como 
fi  dipinge  addormentato  » con  vna  torcia  accefa  in  mano , che 
gliabbruccia  la  vefleda  baflb»per  denotare  che  del  male,  che  fi 
commette  nel  banchettare  non  vanno  manco  cflenti  i proprìj 
padroni.E  Bacco  ancora  non  per  altro  c cognominato  Libero» 
fe  non  pc^he  con  libertà  grande  fa  fcuoprire  ne’medefimii 
gli  vbriachi  i r»reti>e  dire  quello  ch’c,&  che  non  è.  La  frugali- 
u in  quelli  dc’Greci  » & dc’Romani  lopra  tiute  Taltre  nationì 
fù  fingolare  ; Ma  fingoiariflìma  quella  de  gli  antichi  Filolofi  » 
acciò  la  cafiità,^  prudenza, e tutte  i'aicrc  virtù  refiaficro  à fuol 
luoghi.  Gli  Egitti  I con  gran  giudicio  cofiumauanodi  portare-, 
nel  mezo  de  i bàcbetci  loro  l’ Anocomia  lecca  di  vn  corpo  mor- 
to»acciocbc per  l’borrore di quella  ficontcoefiero  nella  mode- 
dìa  del  mangiare  : de  Enrico  terzo  Imperatore  di  quello  nome 
bandi  dalle  lue  nozze  tutte  le  pompe  » de  vanità , (cacciando- 
ne i buffoni  , facendo  chiamar  in  lor  vece  gran  numero  di 
poticri  • Oflcruauasìo  i Lacederooiù  > mentre  viucuaoo  tono 
K a klcggl 
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le  le^ì  di  Licurgoi  che  nel  panir  di  notte  (U'coooiii  alcun  (è- 
co  no  porcaQe  corchioio  lumiere  acccTcìacciocbc  hauefle  mag- 
gìor^occaQonedi  guardarfi  dal  rouerchio  bere»  e dali'vbriacac- 
S>pcr non rcHar'in  vergognadinon  hauerfapuco  rìcrouatU 
cala  propria.  Inore  Kd  dell'India  ne  volcua  per  lui>ne  pcrmet* 
ceoa  per  altritche  fi  falle  maggior  conuicot  ebe  d’vna  (ola  cac- 
ciaggione . Socrarc  venendo  riprefo  da  ccrtù  ebe  nei  conuitar 
moki  Tuoi  amicithauelTc  fatto  poco  apparecchio  di  viuandc.ri. 
fpofe.cheleiconuiraci  foiTcro  lhii  vinuoli  vi  fariano  fiati  ci- 
bià  bafianza>&  (c  nò, ve  nc  fariano  flati  pur  troppo  ■ Scipione 
Einigliano  vìucndo  in  tempo , d>e  le  delitic  s'erano  introdotte 
in  Roma  > inuiiandotal  bora  gli  amici  tuoi  ceneua  affai  bono- 
raia  cauola  ; ma  egli  poi  rìrirandofi  da  pane  altro  non  mangia- 
^ebe  pane.AleffandroilgranderifiuiòtC  rimandò icuodii,  e 
i pafiiccìcri  mandatigli  da  Ada  Regina  di  Caria  » alia  quale  re- 
fcriirctiaucincdc'migliorùciod  : per  il  pranloillcuaru  la  mat- 
tina aliai per  tcmpo>&ca minare  vn  pezzo  àpiedi:&  per  lace- 
oa  il  poco  dcfinare.Epaminonda  il  maggior  C^itano>&  Fiio- 
rofòdcl  Tuo  tempo  inuttaro  da  vn  Tuo  amico  àcena»  quando 
vide  TappatecebiO  lonruoloi  le  ne  pani  molto  Idcgnato  dìcen- 
dolche  mentre  pcnlaua  d'effer  fiato  militato  per  iacrificarc,& 
fiate  inficme  con  honclta  allegrezza  n’haucua  riccuuio  ingiù- 
ria  «& oltraggio}  venendo  troicatu  da  g'>lolo  . Vedi  TomU, 
Péffiutmfo.  JiHutrttmern»  éU'opera  prtftMt, 

Cooperare.  Vedi  Operare. 
Coraggio. 

MEmrc  il  pericolo  è lontano  rutti  gli  buominì  fon  corag. 

gioii, ma  quando  fi  viene  all'atto  > non  rifponde  l'cffccu- 
tioneaV coraggio. 

(^efia  d la  tuuina  dc’giouani,la  maggior  parte  dc'quali  ere 
de  >cbe  la  vera  fortezza  ua  l'clfer  coraj^iolo,e  non  s'accorga- 
no» che  mentre  cercano  il  titolo  di  forte»  acquifiano  quellodi 
temerario.  Et  che  non  hà  maggior  (ciagura  vn'huomo.che  j 
l‘haucrcuorc>cnonliaueiceruello.  > 

Vn  coraggio  hcroico»e  gencrofo  qual  fi  fia  accidentata 

non  può  lofi  tire  colaicbe  l'uffcnda.  rarla  egli  liberamentc»ma 
fenza  acetbiràie  malediccnza.  L’adulatione  è legnale  di  Icrui- 
cù.  La  maledicenza  vfurpa  facilmente  quello  delta  bontà. 

L'eccellenzadclcoraggioè  quando  l'animo  fi  porta  lopra 
l'euidenza»e  le  apréfioni  de’pcncoli.  Vico  qticfio  nò  d'alt  iódc> 
che  dall'buomo»  ancor  che'l  cauallo  vi  faccia  qualche  cofa . 

L'impctuofitidclcoraggloc  pcricololà  nel  punto  del  com- 
battete.perciocbe  ella  ofiulca  la  chiarezza  del  gìudicio»  e facil- 
meote  il  cangia  nel  turbamento  della  ragione»  & c quella  pcr- 
lUrbatione  » che  i Filolblì  chiamano  mouimcnco  iiragioncuo- 
Icdctrammo. 

Chi  non  ha  bauuro  ne  nemici  » ne  auucrfità»  noe  può  far 
ibodanicnto  della  forza  del  iuocoraggio. 

Corona  Regale. 

IL  dire»  cl)c  i diademi  fiano  ccffuci  di  fpinc  fono  penfierì  d’o- 
tiofi  Fiiolofì  » perche  i rubini»  & idiamanti  loco  non  hanno 
mai  punto  alcuno. 

£ la  corona , che  rengono  fopra  la  cefia  gli  Rè  à gull'a  d'vru 
Otti  circondata  di  Torri»c  baflioni,pcrdiuiofirarc»chc'lcapo 
dd  Kc  foncnta  il  pefo  diiutte  le  Cìrtà  del  lixgxyo.Suh  Diccur. 
MSMtir  ( dice  Giob } qui portém  orbem. 

Hauendo  Giulio  Orlare  comportato  » clte  vn  tal  adulatore 
meiccfic  la  corona  regia  fopra  la  Tua  fiatuainforpetei  ulmcmc 
il  SenaccHchc d'indi  i poco  fù  collodi  vita. 

Corrono  bene  l'peffo  pericolo  le  corone  d'effer  irapporrate 
dalle  tempie dcll'vno  fu’lcapndeH'altro . InQmbolo  diciòda 
Caligola  mrono  vfateio  forma  di  fidlcctramLLe  Mufe  pari- 
mente quando  pugnarono  con  le  Sirene  bebbeio  la  corona  di 
penne  » c gli  Kè>  quali  rurtodi  pugnano  con  le  Sirene  di  perfidi 
adulacorihannoancorefinccoronc  facce  di  piuma»  clte  però 
la  Ijpcrienza  l lta  tnofire  facilifftmc  al  volo. 

La  corona  Regale  quanto  piùinueccbia»  tanto  fi  fà  pefànrc , 
effendo  proprio  del  diadema  dc’Principi  ranco  più  aggrauarfi  » 
quacuo  più  vico  poetato  oell’ctà  dcclùuoce . Bcrccioùa  ami- 
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chilTImairagliDei  porrauaìn  fembianzadì  Torrela  pefantU^ 
fima  fila  corona.  \cdiKefftetrt/iud^cUà. 

Corpo. 

MEnrre  il  corpo  é fano,&gagUardo»non  fentc  punto  do 
gli  bumori  putridi»e  corroicj»  fparfi  in  diuerfe  membra  » 
ma  non  cofi  lofio  viene  offefa  vna  parte  » ebe  curri  s'adunano 
infieractC  vi  corrono. 

1 corpi»  che  fono  beili  à purgare»  fono  parimente  tali  à guar- 
rircimaqiundo  l'buniorrefifiealla  mediana,  il  giouamentoé 
molto  diffìcile. 

11  corpo  rpeffe  volte  con  ragione  fi  duole  dcU'aiiimo>o  dello 
fplritoiper  gli  trauagli  che  gli  di. 

Correttionc. 

L’Huomo  gencrofo  procura  di  correggere  idifferti  propri 
coi  rimirare  le  altrui  vircuore  opcran'oni. 

Gli  liabicuatk  nd  malc»diffìciimcnte  fi  poffono  correggere. 
La  corrcif  ioocdc’vitij  c in  mano  de  gli  huomini  » & il  tem- 
po in  mano  di  Dio. 

Doue  non  c correttionc  di  cofiumi  non  fi  puògoderebe- 
nefìciodi  legge  alcuna . Colila  fenima  tauola  della  legge  Ro- 
mana.^ . 

Non  fono  dìfciplinabìligli  huomini  per  vna  regola  lo  la.  nei 
Cauallarizzi  rcttdono  obed/enri  con  rìfieffo  morie  i Caualli. 

Chi  niegad’vdirc  le  parole  degli  huomini  quando  cpct- 
uerio,folcciia  Idiiiu  à parlar  co'fiilmini. 

1 viti)  non  filaiunocon  Iclufingc.  Andtei  Medici  ('diceua 
Amillcnc  J (ono  Icueri  vtTlogl'infcrmi. 

Appreffode'Grandi  fi  deue  temperare  la  libertà  dcH’ammo. 
nirc  con  piaceuolillimc  parole.  Chi  no’l  può  lare  s’afienga  da 
praticar  con  loro. 

i Giouani  > ci\c  fallano , fecondo  Licurgo  fi  deuono  leggier- 
mente punire  » c graucmcntc  ammonire  > perche  peccano  pcc 
ignoranza . I vecchi  poi|  clic  parimente  fallano  fi  deuono  leg- 
giermente ammonire  » c graucmcntc  punire  > perche  peccano 
per  malitia.  Ma  icconduSolonc»  ilgioiuneclie  pecca  fi  deue 
leggici  mente  ammonire»  e graucmcntc  punire»  per  ellerga- 
gliatdoròc  il  vecchio  clic  erra  licuemcntc  puniicAgraucmcn- 
cc  ammonite  pcrcllcr  fiagìlc 

Il  correggere  penoncgrandi,o  Religioicè  imprefa  » che  ha 
bifogno  di  gran  cautela^  perche  molte  cofe  fono  vtili  di  lor  na- 
tura, che'l  tencarlcc  pcricoiofo»  douc manchi l’vfo  della  dc- 
firczza . 

Fù  icmprealla  libertà  del  parlare  » Se  alla  purità  del  viuere 
vicino  il  pericolo  dell'odio  » c della  perfecutione  dc'maluagi*» 
poiché  viiicndo  quelli  bruttamente  immerfi  nelle  Tue  fcelera- 
iczzc  toierar  non  poffono  » che  l'altrui  correttionc . &:  candi- 
dezza feiua  per  maggiormente  conuincerc  le  colpe  loro  : In 
quella  guila  apunto  > ch'odiarà  il  lume  colui,  che  per  effettuar 
il  filo  difegno  ricerca  il  buio . Perche  vedeua  Nerone  fra  la.^ 
gloria  di  Trifea  » e di  Seneca  pericolar  la  fua  Ikurczza , effen- 
do ammendue  de'viii)  luoi  innocenti  rìprenfori.  incominciò  à 
mal  trattarli»  fi  che  cui  buon  nome  loro  > crebbero  i tifehi  del- 
le vice  loro . 

Correttionc  prillata. 

Ad  vn'huomo  corrigìbile  bafian  poclie  parole^  ma  con  gli 
ofiinati  fi  gettano  via  tutte. 

Le  correttioni  fatte  à gli  ofiinati  fono  più  opportune  à lor 
futot  i,che  à pentimenti. 

L’vnguencu  d>c  non  purga»oon  rifana. 
Ucfihfnmomoilodicorrcggercglihuomini  befiiali.  Lo- 
dare in  altrui  quella  virtù  » ci)c  direttamente  è contraria  al  vi- 
lio,  & all'errore  di  chi  fi  correggc»fcnza  pungere,  o minaeda- 
re  alcuno. 

Si  deuon  far  le  correttioni  fecretc , & con  amor  paterno  ; 
poiché  molto  più  sforzano,  &commouono  gli  animi  di qua- 
lunque afpra  tiprenfione.  Eteeno  fopra  tutto  iodcuole»  e 
regia  maniera  di  cocrcggcre  gl’huomiui  di  qualche  qualità  è 

quella» 
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qi^tatcbecon  la  liprenHone  conifene  patte  di  lode»  come  fo- 
glionovfare  gliacconi  Capiuni»  cbe  vedendo  i Tuoi  ibldad 
eafircddacG  nelle  batcagtie>non  con  acerbe,  e villane  parole.^, 
tna con  ricordarle  qualche  Jor  forco ^eglo  lì  rincorano»  & 
accendono  ad  imitar  è Cuperar  fé  fteflj;  percioebe  la  rìprenfio* 
ne  vien  coperta  dall'inafpcttaca  lode  : & la  memoria  delle  vlr> 
tuofe  attioni  palfate»  ne  punge  il  cuoce  di  generoia  vergogna 
ddrerror  pretcntc,  & ne  iofìammaà  dar  faggio  con  nuoua^ 
prona  del  proprio  valore. 

Correggere  & e(ler  corretto  ( diiJe  Seneca)  è il  proprio  del> 
la  vera  amicitia  : Et  ogn'vno  al  parere  di  Cicerone  deue  diJpe* 
lare  della  lalute  di  colui , le  otecdiie  del  quale  fono  chiufe  alla 
verità>enon ponno lopponare  lariprcnbone.  AgefiliuRddì 
Sparta  lì  contcntaua  dì  iflcr  lodato  » purché  folk  anche  bi'ab> 
inato»&  ripreso  lenza  riguardo  c^uddo  era  il  bìiì^no  Ma  hog- 
giln  quello  tccolosìJcprauaioc  cola  molto preciofa  vn'ami* 
cofaggìa,epcudcntc  il  quale  fappìavfare  lariprcnbone,  co- 
me di  medicina  prole  ruaiiua  datai  tempo,  i prc^bto,  & le- 
condo  roccabone  : oucto  che  imiti  il  dotto  nmuco , che  per 
accordare  il  fuoilromciuo  eira  alcune  cotJc,  Scaltre  ne  ral- 
lenta. Quando  torna  bene  di  riprendere  l’amico  (diceCice- 
rone)bilo<naaccoinmodareal  viloalqiunto  (l'auUerirà,  6c 
alle  parole  la  vchcincnza  & il  calore , non  però  in  modo . cbe 
fitrabocchiaHattodalpiiceuole,  0 b dia  iHrll'iracondo.  Si  fo 
la  ripren  bone  con  la  lingua,  non  col  dente.  Nelle  auucrbri, 
od  afbitcioni  di  momento,  guatdibl’amicudatermini,  ouer 
parole  mordaci  & afpre , pec  non  attizzare  (comcauucrti  il 
dottiflìmo  Pitagora  ) con  la  punta  della  Ipadail  fuoco.  L’huo- 
mooli  Ipitito  in  bmilcafo,e  per  lo  più  tdcgnolo,  onde  gli  vtili 
anche , e prudenti  riccoedi  fanno  ioiKnte  qudi’etfeno  in  lui, 
che’l  miele  ben  cbe  dolce,  applicato  alle  viceré,  cJk  ad  ogni  mo 
do  dà  tormento  e dolore . Premettafì  prima  con  gratiolà  ma- 
niera la  coniolatiooc , acciò  per  eba  ba  diligila  la  ragione  all  • 
obedirc . Noné  meno  prudenza  (dice  Talete)  oltraggiato 
od  olfcfo,ch‘èdi  frclco  l’amico  imponunarlo  al  perdonar  t’of- 
fefajLperche  nel  colmo  dello  idcgno  non  hi  Tuo  luo^  la  ragio- 
ne: che  anche  lòpra  di  quello  Plutarco  conbgliò  Traiano  ad 
eber  fra  l'akrecole  paticnteco  i fùrioU;  non  elTendo  minore  il 
numero  delle  cole  moderate  dal  tempo , che  dalla  ragione  af* 
febatc.  Lavehemenza  all'borasì,cbccnecelIaria,  quando 
pendente  (là  qualche  precipitofo»  pabo,  & lezzo  effetcoull’ho. 
xa  si  ramico  con  ogni  sforzo,  anche  co’l  alterai Q dee  roaneg. 
giarb , come  le  io  tal  rouina  cadeffe  lòpradi  lui  medebmo , Se 
cfclamare  con  Fodone  di  non  voler  permetter  mai»  che  l’ami- 
co b perda:  Se  chef  mancando  ogn’altrobne)  per  quello  fo. 
lo, di  non  UlciatlopcticoUfC  èdiuenrato  fuo amico . Sono! 
differti , Se  i viti}  ne  gli  animi  medebmi,  cbene'corpi  le  vergo- 
gnofe  piaghe , che  non  deuoQ  Icoprìrb  ad  altri , che  à coloro , 
citc  le  hanno  à medicare , che  per  ciò  la  correttione  dee  fard 
fcgrciamcnie . Socrate  oucrelandob  vn  giorno  oltre  il  con- 
lùeio  alla  preienza  di  molti  con  vno  de’fui  lèrui , (ù  auueriico 
da  Platone,  cIk  farebbe  (lato  meglio  il  far  ciòà  parcc,&in  pri- 
uaco;  onde  Socrate  rinfacdandogli  il  medefìinoetrorcL^.* 
Non  farebbe  (lato  meglio  (dilTe^  cbe  tu  ancora  ro’haucin  di 
ciòin  kgreio,  cnoD  publicamenieauuertito  f Madi  più,  G 
come  vediamogli  occhi  nollrì  xilpiender  dentro  le  luci  di  quei. 
k‘deÌno(lroprolTìmo,  cofi nella  vita  degli  altri  neconuìen 
xapprelèntar  la  nollra  netta , e purgata  da  vìtii*  acciò  bUG- 
mando  noi  gli  altri , non  venga  a noi  medebmi  ricordato  il  b»> 
iògno.c’babbiatnodcll’iGclTariforroa-  Piatone  noncorreg- 
ecua  eoo  altro  Spemippo , cbe  con  l’cGcmpio  della  vita  fua^ . 
Senocrate  blfando  gÙ  occhi  in  Polcmone  , elicerà  entrato 
nella  fila  Icuola  in  b^co  di(ToIuto , con  la  loia  vifta  il  correli- 
fé  . Socrate  con  unta  dcArczzafileruiua  della  correttione, 
che  nel  riprendere , & infegnate  à giouani»  confebàua  cbe  an- 
ch’egli non  era  netto  dall'ignoranza , ma  cbe  inbeme  con  e(G 
banca  biiogno  d’clTecc  inbiutto  della  virtù,  Se  conofeenza  del- 
la verità.  Non  è cofa  in  lomma.  cbe  maggiormente  Ga  nccef- 
aria  al  ben  viuere  »quanto  i’cGerc  biabmato.  Nel  bialimo  1'- 
buomo  iiucnde  » e cooofee  il  dilkito , Se  fua  bruttezza , coma* 
fcendolo  b vergogna,  c tinge  di  roCTore,  vergognandod  G cor- 
regge, Se  emenda . 1 Lacedemoni  conofeenSo  qaeGa  oecefC- 
rà  ofléruauaao  iouìolabilmcnie  dì  punire  deUa  medcGtna  pe- 
na colui,  cbe  non  riprendeua  Ifolmii  fallo  in  prefenza  fua  com- 
melTo  » quanto  qaew>»chc  lo  foceua  ; Se  punmaoo  a^ameote 
colui,  cbe  CaceoareGienza  I o s’adiraua  alla  ripccnuoncdcir- 
CpnfuS4  Maràit  fnmé  ?riiiM. 
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amicò.  Traianofopra tutti degnod’eOere imiratoda’Grandt » 
faiflè  quede  parole  à Plutarco:loti  (accio  auuifato,cbe  da  qui 
Io  poi  non  voglio, che  mi  ferui  inaUro»che  di  conbglio>anuer- 
tendomi  de  gli  errori  nc*quali  potrei  incorrere;  perche  fc  Ro- 
ma tiene  me  per  difenlore  delta  fua  Republica,  tengo  tote  per 
oGcruaiore , Se  corrcaore  della  vita  mia  : £Te  giudicarai , cbe 
tal  volu  moilri  dilpiacere  delle  libere  ri  prenGoni,ti  prego,  che 
dò  nonpeendi  in  mala  parte;  perche  il  mio  dolore  farà  non 
per  l’aromoni(Ìone,chs  mtuurai  fatto,  ma  pet  la  vergogna..  » 
c’baurò  d'bauer  enaco.  Demeicio  Rèdi  Macedonia  in  pubU- 
ca  Adunanza  luuendo  promeiTo  gran  quantità  di  grano  à gli 
ArcnieG , che  lo  pregauano  per  la  urne  die  paciuano , cGcndo 
trafeorfoin  tal  occanune  inauueduiamentc  in  parola  di  feon- 
uencuolczza , Se  efléndoli  atireb  dì  (ubico  leuato  vno  diquelli 
in  piedi  à correggerlo , pronunciando  alumente  la  parola  del 
nvodoiche  haueua  ad  cITer  detta:  Soggiuofe:  £c  io  per  cob  fac- 
u correttione  vi  dono  di  più  del  gii  pcomeGb»alcce  anquemil- 
k mine  di  fromcnio . 

Correttione  de'gouerni,e  de  gli 
Stati. 


COnbGendo  lo  Gabiliméto  de  gli  Srati  nella  perfetta  vnio- 
nc  di  tutti  i voleri  dc*Qnadint  in  vn  folo,c  non  potendo, 
bul’vnicàconiporre  lenza  vn’armoniofo  nodo  di  viru'i, viene 
in  confcquenza  queba  virtù  ad  elTcrencceirariaatiodabìlt- 
roemo.  m incrinane  cob  fotta  virtù  due  cufe  fono  ncceOà* 
cic:l’voa  difpone  lo  (lato  imperfetto  alla  virtù  ( il  perfetto  non 
habilognodidabiUmenio)  l’altra  fo,  che  nclbendiipodo  cn* 
cri  la  virtù  acconcia  allo  llabilimenco.  La  prima  G fi  con  cor- 
reggete i vitij , che  fì  oppongono  alla  virtù  • La  feconda  con 
operare,  che  odio  Stato  cialcunobabbia  tanca  virtù  quanto 
gli  è neceGaria . Siati  impct  fecti  » c però  tutti  biTognob  di  cor- 
rctuone  (òn  lurri  quelli,  in  cui  b fogliono  corronmere  gli  ere 
perfccrìuliKegno:di pochi  Ottimi,  edì  Popolo.  É'comc que- 
lli Stati,  in  vari;  imperfetti  Stati  loglion  cadere , per  ordinario 
nondimeno  fono  naturalmcmc  inchìneuoli  à corromperGin 
quelle  vitiofc  forme  di  Staro  » cbe  ior  fono  piu  vicine . Al  Re- 
gno c vicina  la  Tirannia,  unto  pm,clic'l  Tiranno  (i  velie  del 
titolo  del  Rè,  c il  Kè  tal'bura  procede  à modo  di  Tiranno.  A 
pochi  ottimi  è vicino  Io  Staio  Jc'pochi  Potenti , chiamato  con 
altro  nome  Oligarchia . Allo  (tato  popolare  è vicino  lo  Gito 
della  plebe^hiamato  Odocrai  la  ,che  fot  to  nome  di  popolo  reg. 
ge  con  modo  violento  lo  Stato . Cob  gli  tre  Stati  perfetti  cor- 
rompendoG  paflànocialcuno  nella  vitìola  forma  » che  ior’èvi- 
cina.Se  bene  i Cinadini  cócotrono  à quella  corruttione,queÌ- 
linoodimefiocbcreggofio  viconcorrtmocome  prìndpal  ca- 

tione;  poiché  quando  ben  quelli  G corrompeiTcro,  & che  que- 
ideflero  nella  loro  ^rfetrione,  pocodimal  Icguircbbc,  Se 
quello  facile  farebbe  a coi tei^crG  con  la  legge , o con  l’cQTem- 
pio^nu  corrompcndoG  qucAi,G  corrompono  ancbctutc’i  Cic- 
tadim»e  lo  Suto  iHelTo . La  correttione  chi  regge  conbbe  in 
difporlo  alle  virtùprimier  e.Coo  la  coriettiooc  diselli  G rìdu 
cono  gii  Stati  alia  petfcitÌooc;ma  perche  I impcrfcttionc  repu» 
gna  di  lua  namta,aila  pcifeTCiooe,quaG  dedricro,  che  refugge.» 
eber  ammaedracosàpoco  à poco  perciò  G deuono  corregcrc  gM 
Suri,Se  con  amoieuoU  modi  ridurre  dalla  viciofa  fot  ma  alti...., 
vicina  vittuola,  acciò  con  minor  contrado  vi  lìcóducano . 
Tutta  la  correttione  degli  Stati  conGde  in  chi  li  regge-  Quelli 
fono,oMagidratÌ,o  Signori  de  gli  Sraci.  In  mano  de’Magidra* 
tidannoigouerni.TnaiaDode’SÌgnoridcgWSutii  è l’impe- 
rio.  Della  correttione  de  gli  vni»e  de  gU  altri  Gloggiuoge. 


Correttione  dei  gouerna 

Slcomelamutatione  del  goueroo  prouietM  feome  afta» 
luocoG  dice)da  quattro  cagionhduc  conbderate  nelle  per- 
fone  cbe  lo  reggooo»e  due  nella  forma^ob  tolte  via  quelle  ca, 
gkmi  il  gouerno  vicn’ad  cQcr  corretto.  Nelle  perfonc  G dcuo- 
DO  rimouere  le  condiriooi , e le  qiulicà,  che  non  proportìona- 
no  gli  ofiìd^  omagidraii,  à cui  (ono  elette.  Nella  (òrma  G dee 
vietar , cbe  non  G vari)  rocdinc,cbe  r'alceri  rautoriti.  Intorno 
alla  coodiriooe  delle  pcrlboe  in  due  cole  fole  conGde  U di 
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lei  corrcttione.  LVna  é>che  non  s*cleggano  perfone  ne  troppo 
alce, né  troppo  bjflc>ma  che  (tanpaii  a gli  otticirl’altr4,cl)C  nei 
magiHcacononconfcntail  Principe,  che  mutino  condiriOnc^ 
col  troppo  alzarli, ocol  troppo  abballarli.  6'alzano  i Magiara- 
ci  col  tirar  a le  le  ricchezze , icguaci , far  parentele,  ocon  altri 
modi  : S’abbaflanOiC  diucncaiio  negletti  con  i modi  contrarii  ■ 
A quelli  li  prouede  con  correggierii  rigorofamente , o con  de- 
pofli  violcnicmentc:A  quelli  con  prudenza  alpcttando  l’occa* 
rione, c l'opportunità  Elette krpcrloncdi qualità rilpondciuia 
gli  offiii},  ire  cole  fidcuono  fare  « acciò  Icmprcgiouino  al  pu« 
b)icu,cnon  mai  Tutfendano , Prima  fidcuono  fermar  nclla^ 
propria  vimi,  acciò  non  diuenghino  intcriori , o lupcriori  a gli 
o^ip  Secondo, quando  dalla  detta  virtù  li  fodero  allomanatt, 
alla  mcdcTima  dcuono  effer  ritornati . Terzo  auuenendotcbc 
quedo  non  poda  fard , o non  da  il'pcdtcnce , dciiond  introdur 
virai  nunue,  che  alio  Stato  maggiormente  dconfacciano . In 
quamoalprimotcKoinadfulIv  fcimaia  nelle  viriù  di  quei 
Tuoi  Cittadini,  che  amarono  più  la  libertà,  i he  la  gloria  ,&  più 
uefla  che  le  ricchc7ze,ma  leiiiprc  più  la  Patria,  che  le  mede- 
mi, non  farebbe  venuta  in  arbitrio  de  p«  H;hi  Potenti»  clic  la  fe- 
cero cadete  lotto  le  forze  lue  Iteffc  llincdcdmo  dpuòdirdì 
Cartagine, di  Spaiiai&  di  cant’alireMonatchk  Ma  perche  j 
variaia,o  perduta  la  virtù,  lucccdonui  viti),  e d perdono  tutte 
le  cole, per  qui  do  d corrupcro,&  mutaronoadatto.Fcrmad  la 
virtù  ne  gliOdìeiati  con  tre  maniere.  Piima  pcrnonlalciarli 
traboccar  nella  potenza , breuiar  loto  il  tempo  delle  ammini- 
drationi  Sccondocon  faili  undcredrcttoconiodcllc attieni. 
TerzocnI  codituir  premi ),chc  alienino, c pene  che  Ipaucntino 
con  leggi  olferuabili . In  quanto  al  icenndtsehi  vuoi  ritornar  i 
Magidraii , alle  prime , e piopnc  loto  virtù,  dalle  qiuli  d fono 
hoggi  con  vna  licenza , domani  con  vn'altra  in  procinto  di  té- 
po  alloiuanati>bilogna  Icuarc  la  radice  del  vitto . La  radice  d - 
ogni  male  c lalciar  corrompere  il  Scnato,la  quale  d fucile,  fc  d 
eleggono  lolamctc  i piu  virtuod  ad  cdci  Senatori*  & per  que- 
Ào  lo  Stato  fura  due  ac  uitli.  L’vno  che  per  cfTcrc  de  gli  eletti 
(i  sforzata  dVirervircitolo.  L'akro,clic  eleggendo  fra  viriuodi 
più  virruoli,  quelli  larannoviiiuudfnmi,&  come  tali,  nemici 
di  violar  hHincda:&:dnita>c’luuratmula  luroamminidrario- 
ne  deporranno  i'autorità.'&cod  ogni  femedi  potenza  s'edin- 
gueia . In  ul  mo.lod  poteua  rifortnarOircaginc;  ma  prima, 
die  del  tutto  d corrompede  ; perche  dato  corrotto  affatto  non 
è capace  di  corrcttione, ma  appctìfee  nuoua  forma.  In  quanto 
al  lerzoilc  bene  nelle  Rcpublichc  corrotte,  o in  cdremo  perì- 
colo polle  non  v'è  condgiio:  Tuuauia  la  corrcttione  non  é di- 
fperata,pur  clic  fì  iroui  vno  di  alto  ingegno  e d'ardire, e he  lòr- 
gcndo  proponga  con  giudicio  » Se  i tempo  alcun  bene  dedde- 
rabile . Roma  afflitta  dalle  Città  Latine  era  in  tanto  pericolo» 
edi(pcracione,chcnon  lapcrKlo  far  altro, volctA  abbandonar  il 
fìto  naiiuo,&  andare  ad  habitat  in  Veio*,  Sorge  vn  Cittadìno,e 
col  dir  lolo  : Se  gli  Equi, e i Volfci  verranno  poi  qui  ad  lubica- 
re, potrete  f o Romani  )lotfiirc,ch’cnì  li  chiamino  Romani, 
voi  Veicnti  'Con  qiicdc  Iòle  parole  fermò  egli  i Cittadini  cor- 
rotn»&  ritomolli  in  moJo,chc  fogg  ogaronopoi  i nemici.  El- 
fendo  corrotta  affatto  Atene,  & in  dilpcratione  di  Utute  riTor- 
ic  con  fauiezza  Solonclolo,cdiflcdi  voler  far  vna  legge,  che 
à tutti  piaccffctcon  quedo  non  lolo  acquetò  te  torboicnze,  ma 
ordinò  di  modo  la  Kcpublica,  che  di  tutte  le  virtù,  di  pace,  e di 
guerra  fù  tnaedra  del  mondo.  La  conchiuGooe  di  quedo  ne- 
gocio  battei  Che  chi  vuol  introdur  nuoiie  virtù  in  vno  Stato , 
conolca  bene  i dilfeiti  di  quello , & da  lontano  mirando  qual 
vinù  più  gli  cpauenga , quella  introduca , che  verrà  ad  alTìcu- 
tarlo. 

Intorno  all’altra  parte , ebe  fl  deue  conléruaredalla  corroc- 
donc,oeirendocorrotu  fi  dee  correggere.  Intorno  alla  forma 
( dico  ) del  gouemo,  queda  da  Minìltri  può  clTcr  guada  con  T- 
alcerar l’auiorirà , o col  variar  l'ordine.  S’alterano ìMinidri 
nella  propriaauton'tà,o  con  vlurparfene  troppo,  o con  irafcu- 
rarla  adatto,  & abbarwfonarla  in  mano  del  Calo.  L'vno,&  l’al- 
tro accidente  s*impcdircecópromouerc perfone  eguali  di  vir- 
tù i gli  offici^  comcs'd  detto . A medcbmi  accidenti*  in  fatto 
prefcnii,in  quedo  modo  fi  prouede.  Li  trafeuratì  fi  cadigano, 
o 0 leuano  da  gli  offici);  Gli  vfurpatorì  cdcttdo  deboli  col  rigor 
della  legge 0 punifeooo  : edendo potenti,  (>iono  armati* odi- 
farmatiùc  difarimti,0cadigano  auanti  habbian  tempo  di  pren- 
der l’anne:  Se  armati, o è facil  cofa  il  debcllarÌi,o  pericolofaTe 
eoo  la  violenza  todo  t’opprimono:  fc  pcricolofa»  o 0 può 
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procedere  co  la  legge  dcllOdrocifmoiCome  vfauano  gii  Spar- 
canitc  0 deue  proucdcrc:  O non  fi  può  prouedere  per  la  moka 
potenza  acquidata , & in  quedo  cafo  G deue  prouedere  con  la 
dinimulatione,&con  faiibianzadi  farai  medehmihonore* 
non  priuarc  cfTì  della  Città  > ma  la  Città  di  bto , Se  aOegoar  à 
gli  ilt.fn  nc’conhni  dello  Stato  qualche  gouerno,  o donar 
qu.ilche  Staro  lontano*pcr  tenctleli  dal  cuor  lontani. 

S'akcra  di  più  la  forma  del  gouerno  col  variar  l'ordine, qua- 
do  vn  minidiu  non  contento  del  proprio  officio  entra  in  qucl- 
lodcli’altro.  Acciò  quedo  non  imraucngaf  pcrchergouemo 
ficonfondcrcbbe)  deue  chi  regge  fouramtendcrc  almìnidc- 
rio de  gli  Officiali,  quelli  che  vede  in  eccellenza  lopràuan- 
zaic  i loro  offici)  impicgare,e  trasferire  à maggiori,  perche^a 
per  tal  via  occuparà  in  modo  gl’ingegni,  che  non  potranno 
pur  volgere  il  penderò  à gli  offid) altrui.  Etqucflopcclacor- 
reitioocdegouerni. 

Corrcttione  del  Tiranno . 

La  vinù  operante  ti  male  tanto  è peggiore , quanto  più  e 
vnita  li  Tiranno  e per  ciòperfimo  lopra  tutti^liStatìim- 
petfctci,pctilKC  vuond  rcgimcnio , lì  come  il  Rèe  vno  Otti- 
mo tra  tutti  gli  Stati  perfetti. Stato  infermo  di  Tirannia  non  fi 
può  1 idurre  a miglior  laliuctcbc  alla  formadcl  Rcgno,all’bo- 
ra  il  Tiranno  Gconuctte  in  Re*  chi  s’adorna  delle  virtù  ma- 
gnanime . A taiiTa  pel  fetiionc  non  O può  ridurre  in  vn  {libito* 
ma  e prima  ncc<nàriudifpotloalla  vinù,  e poirédcrio  virtuo- 
lo.La  maggiór'arte,cl)C  in  quedo  fi  polfa  adupcratc-<cdi  rende- 
re il  Tiranno  timoiolo.odi  perdete;  o di  non  conieguircqucl- 
lochcdcfidcra.  Difiderano  i Tiranni  In;  ral'altrecnlequcde.» 
qu  uro:  V ica,hunore,riCvlKzze,piaccti.i.^anco  alla  vita  dub- 
bitano  di  pcrderlardi  tutti  logliono  temete,  ma  ptincipalmcnte 
dc’Saui)*de'Giudi,c  dc'Forti  .L)c’piimi,pcrihe  Unno  ordire^  .a 
congiure  : dt'iccondi»  perche  dal  popolo  polU*nocflcr  eletti  ai 
reggimento  : degli  vkimi,  ptrchccomerali  p mno  intrapren- 
dete qualche  vìoicnza . Cuanio  più  temeràtiantu  più  ageu  ol- 
menrefifonoporiàallacuitcuionc  II  tciuar  d'ammazzar  lo» 
non  larcbbc  vncorrcggctio . Chi  vuole  bora  laluarln,  & cor- 
reggerlo dcueafilcurarlu  dell'Imperio  . In  due  modili  puòaf- 
Gairareil  Tiranrx>;oc'  n viar  arti  da  Tiranno*o  eoo  viararti 
daKc-L’anida  Tiranno  tra  l’alt  re  qu  dcalfegna  Aridotilc.'* 
leuar  la  con  fidanza  tra  Cittadini  col  mezo  delle  Spìe:  indebo- 
lir iluddiii.diuidcrc  ì mcdclìmi.&  f.irlì  egli  capo  d’vna  parte  : 
Et  alììcuiarli  con  l'arme  dranierc  dall’odio  dc’luddùi . Ma  ef- 
fcndoqucd'arti  dco:nmun  giudicio  incerte, in  proua  beno 
fpclfo  fallaci,  douràcbi  vuole  Ìl  mcdcllmolàlurre  impiegar  T- 
arci(iaRc*chelatannoficutilTì>iic.  L’arci  di  Rèconfidonom 
haucr  virtù  tali , che  lo  rendìno  amabile . Chi  e anuto  non  ba 
bilogno dì  lapere quello,  che  i Sudditi  trattano,  perebei  loro 
penlicii  non  lono  riuokì  ad  altro,che  ad  cfaitarlo.  Non  ba  bt- 
loguo  d'indebolitli,  o d’auuilirii  *.  pci  che  con  piu  potcnti,o  vìr- 
(uoù  faranno  meglio  lo  guardcraimo  Non  ha  bifognodidifo- 
nìrli,  perche  vniri  meglio  difenderanno  la  patria  Non  hafinaU 
mcnte  btlògno  di  faldati  firanicri,  perche  i propri  Cittadini  a- 
mandolo  lo  proteggeranno  fempre . L’amore  in  lemma  della 
virtù  è quclio*chc  conucrrcil  Tirauno  in  RdFcincìpc  virtuo- 
fo  non  lolo  non  e inGdiaio nella  vita,  ma  per  la  di  lui  falute  es- 
pongono la  prc^ria  loro  tutti  i Cittadini.  E'egli  da  qucùi  bo- 
norato*pcictic  e amato . Q^l  lolo  bonora,  ebe  per  volontà  fa 
altrui  honorc,ne  per  altro  in  ciò  fi  moue  la  volontà,  clic  per  I*- 
amore,chc  pona  all’l>onorato.L'ainotc,cbc  moue  ad  bonora- 
re  nafee  dalia  virtù . eh.-  fola  mcnìa  honore . Amato  in  oltre  é 
fatto  ricco, perche  fi  fa  padrone  delle  volótà:  Ggnoreggia  altre- 
sì,quanto  mai  da  quelle  dipende.  Finalmente  per  i'ainor  gode 
lutti  j piaceri, non  irouandoG  lenza  quefto  piacere  alcuno.So- 
no  tutti  i piaci'rilcnz’amoce  aitofìcati, pieni  di  timore,  di  pen- 
coli . t.^icllo  della  Lulfuriaè  Tempre  accompagruco  da  ficura 
rouina  Vedi  Z.«^irri4.Spogliato  ch'c  ilTicani>o  dc'viu|,dc  or- 
natodi  virtù. fubito  come  bello  éamaio*comeamaio,o^(Uco. 
Piacela  vìttùdcl  Piincipcs’cUaèaccompagnaraconbeoìgoe* 
e care  maniere . Mammeo  » e Pertinace  furono  a0Ìù  virtuofi* 
ma  per  la  tròppo  feucrira  furono  odiati*e  vcciG . Piace  la  roc- 
dc0 ma*quando  attefà  la  qualità  dc’meriti,  o dc'dcmcritl  i Tuoi 
difpcnfa*o  li  douuti  bonori.o  le  meritare  pene  • Comodoicbe 
ad  Amerò*  à Pattcnoio*  & à Qcandeo  huominì  indegni  coru 
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cc0e  (òmmihonoribebbeinficUcefine.  Pìaceb  medefioia.^ 
quando  è benefica  vcKo  mui . Cerare«Aleflandro,&  alcritooo 

E rima  ottennero  la  Monarchia»  citaueffero  donato  quanto 
aucuano.  Non  conbtie  la  potenza de’Princìpi  nelle  rìcchez. 
ze>  ma  nell’amore defuddici.  Hcbberopiùtefoci elicgli  altri 
Dario»e  Crdòycco'incdefitni  non  fi  poterò conferuar  l'Impe- 
rio. E quando  il  Tiranno  come  corrotto  ncViti]  non  podi  cofi 
lobitaraentc  moArarfi  virtuoToidcue  almeno  farne  (embianza 
non  per  ingannare  » ma  per  confcruar  le  flelTo  in  feruicio  pu- 
blico.  Tiberio  vitiofo  per  celate  i propri  vi(ij»e  per  goder  l'Im- 
perio più  ficuramcntc  fi  ritirò»  equafinafcole  in  Capri.  Lo 
Audio d'vnaconrìnuaapparcnzadi virtù»  poòconuertirfi  in 
faabiio  di  virtù.  La  ferabianza  di  tutte  le  virtù  può  giouare»  ma 
quella  della  clemcza)C  di  perdonar  le  olfefe  (opra  tutte»  c que- 
Aa  incatena  propriamente  eli  huomini . Piitaco  ofiefo  da  Al- 
ceo neirhonore:  Arbace  oHelo  da  Bcloco  in  Babilonia  di  ribeU 
lionetM.Dìbulo  nella  vita  da  propri  figli»  più  fi  fermarono  ncl- 
Hmperiocol  perdonarc»cbccol  vcndicarfi  Pififirato  in  Atene 
ù conleruò  nella  Tirannia  con  la  piaccuotezza  trenta  quam’- 
anni  'Dionitìo  il  primo  in  Sitacula  (efianu  c tre.  Finalmente.^ 
con  la  virtù»dal  Tiranno  fi  lena  ogn'cmpieià»  e fitrasfotma_« 
rificlTo  nella  bellezza, emaciti  reale,  ytìiferrubiitnem  dt  4T-. 
gottose  (irfdietnrfurtffimum.jitifrrmfittMtm de vuftu Re» 
gu,cr  firmeb$tiir  tujhtut  threms  etuj. 

Correttionc  deH’Oligarchia. 

CHI  defidera  correggere  i puoefai  buomini  Pocenti,che  fo» 
lamcnte  con  ragione  di  potenza  reggono , dcuono  con 
ogni  Audio  cercare  di  conoicere  i lorodìHcui.  Creiti  Potenti» 
fi  come  lUiino  animati  crespo  fieramente  contra  la  plebc»cofi 
con  due  diAetii  fogiiono  on^lcrla:  l’vno  viene  daircficr  fo- 
uerdiindacoii  piaceri»  per  gli  quali  diuentando  troppo  tene- 
xi»non  hanno  pofeia  vigore  d'ainmimllrat  le  cofe  pubiicbc»c 
plebe  ne  viene  graiiau»  & ofii.la:l'altTodell'eflcr  tioppo  vaghi, 
di  pecunia, oi>dc  la  plebe  aiiretì  vico'ad  efler  opprefla.  I rìme- 
dijco'i  quali  medicar  fi  pofiboo  » o rouocommuni  col  Tirarv* 
DO»(alquale  cìafeuno  di  ciTì  nella  piccioiezza  $*a(lomiglia)o  fo 
no  particoiarì.l  communi  s’vfano  nel  medefimo  modotchc  s'è 
Dotato  di  fopra  nel  correggere  il  Tiranno . Il  rimedio  partico- 
lare » contra  i loucnhi  piaceri  conCiMc  in  far  conoicere  il  pcri- 
o>k>,nel  quale  ghIielTì  pochi  Potenti  perciò  fi  trouano  \ cono- 
fduco»non  (olo  da  quello  fi  leuaranno,ma  l’abòocriranno.  Chi 
dciidcra  fignoreggiar  altrui  deue  far’atiida  Signorc.non  da^ 
fcruoidcuc  nccciratiamentc  haucr  pruJcnza>&  ardire, accom- 
pagnato con  valore;  Ma  cofi  è,cbc  quelle  virtù  nons’acquifia- 
f)o,chcconrelpcticnza , & con  ctmrìDUi  efercitilàciòrilpon- 
dentùdunque  i (oucrclù  piaccri,cbe  rendono  l'intelletto  grollb 
& octuiu  anuiiifeono  il  cuorcilncruano  le  foize»&  in  tutto  pel 
uano  gli  iiuomini  di  quelle  qualità  » che  fono  atte  al  Signoreg- 
giare»non  fono  conuenicnti  j pochi  Potcnd»anzi  in  tuno  con- 
crarl,&  di  cuìdcntillìmo  pericolo  . Di  più  fe  a medefimi  fi  pre- 
femara  : che  la  Plel>c,iur  naturai  nemica»  per  nccclTìd  piu  fo- 
brìa»e  nelle  fatiche  più  efercitata.inconfeguente  più  fagacc»più 
ardi(3,più  potente,  può  contra  di  loro  Incruati»  e deboli  per  gli 
mali  trattamenti  leuarfi»&  vendicarli»  ( coli  apunto  portando 
il  cotlbdi  natura,  che  i più  Potenti  comandino»  non  obcdilca- 
no  à i deboli  ) verìfimilmcmc  fi  crede  non  fiano  per  efler  tao- 
co  fcioccbi»  dK  per  breuc  pi^rc  fi  habbiano  d fermare  tiell’e- 
uidenza  di  unti  pericoli.  Il  rimedio  panicolare  contra  l'ingof- 
dlgiaiC  rapacità  de  gli  medefimi»  batte  in  quello  di  far  loro  có- 
pmdet c quella  veried»  Che  nìuna  cola  minaeda  più  rouioa  i 
Signori  di  quella  » ebe  reflere  dalla  Plebe  iouidiati  j ne  in  altro 
cflbre  pili  inuidiaci  poflbno»che  ne’guadagniiche  prouengono 
da  magillrati  { le  ricchezze  hereditarie  non  fono  inuidiate  » de 
qoeila  non  c inuidia  pericolofa:)  ducane  per  rimedio  più  bella 
ordinatione  di  quella  nò  potrà  farli:  Che  dalle  publiche  aromi- 
nillrationi  n<m  venga  vttìe  alcuno»o  almeno  fiìa  calciche  à fud- 
diti  non  apporti  grauczza.Due  beni  nella  Rcpublìcattocti  defi- 
derabilì  da  quefla  fi  produrannot  L’vno»cbe  i Cittadini  manco 
per  l'auuenirc  ìnuidiaranno  eflèndo  folieuan  dal  pefo  delle  era 
aez^  L’alcroicbe  roàcogti  Officiali  s'inruperbiranno.Sc  i Pa- 
ciid]  I cofi  in  Roma  orditiauano  Tempre  rimaneuano  Signori 
dcU'Ia^rio»fenz'eOei  già  mai  infeUad  dalla  Plebe.  Quem  no 
pretefe  mai  Offidj,  infine  che  oona'accot  fe»  che  da  loco  veni- 
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uano  diiierlì  vcili.II  perdererimperio,pet  vnavti)ità»cbc  tanto 
pocorìglieua  non  fù  fauio  configlio  Tali  fono  i rimedi, i he  fo- 
gliono  vlarfi  vcrlu  i Potcti»intumo  alle  oflelc»clK  fanno  li  vc^ 
Icniicri  alla  Plebe.  Rolla  per  terzo  auucitimcto»c  rimedio  di- 
fporre  i medefimi  alla  protcìtiooc  della  Plebe  per  acquiltarle- 
la  beneuola.Si  può  ciòperfuaderc  con  fimi  l'argomento . Due 
cole  fono  nello  Suto»l'vna  è l Impcriud'altra  c la  lòggetrione: 
Airlropcrio  il  loggcttu  deuc  l'ubedienzarChi  impera  al  foggec- 
to  deue  la  protcttiooc:Sc'l  Signore  vuol  l'obcdicnza»  c poi  ne- 
ga la  protctiione  al  lùddito,anziin  vece  di proteggerlo  l’oppri- 
me  per  conrcmarc  gli  appetiti  tuoi  ( ilcbe  non  cchc  prot^ger 
fe  nredefimo<  cofi  voler  tutte  due  le  cole  per  le  ) prouoca  coli 
i fudditU  negar  à luì  l'c^xd lenza, com'egli  nega  la  protctiione 
loro.  Veduto  qucllu  pericolo  da  Arilloiilc  per  faluezza  dc’Po- 
tcniidicc:  Qk  nel  goueriìo  de  pochi  s’iu  ad  iiuraprendcrla 
cura  de  poucri  luddiu:  c benché  lia  vero,  che  tutti  i Potenti 
diano  la  Plebe  » quanto  la  Plebe  odia  loro»  è nondimeno  ( f<^« 
giunge  il  medefimo  )nece0ii  rio  fingere  il  contrario.  Chi  vuo- 
le il  piùiCorKcda  il  meno.  11  Pefcaiore»che  vuole  pefee  gettai 
l’efca.Cbi  vuole  il  luiio  Ipcllo  reità  con  nicniC'  Dcuono  finaL 
menie  quelli  Potenti  eiTcì’anche  fatti  accorci , lopta  Icdifcor- 
die»cbe  pafiano  tra  di  luro.Duc cagioni  fpctìaimcntc  fon  quel- 
lc»che  li  fanno  difeordi:  l'vna»  che  per  haucr  alcuni  ma^ior 
parte  dimperio  vorebbono  rellringcie  il  rcggimcnco  in  nu- 
mero minore  de'Sìgnori:  l'altra, chealcuni  lutornari  pervtil 
particolar  vorebbono  allargar  il  numero  de’Sìgnori.  Quanto 
alla  diminutione,  purctìc  rcltafTcro  ì migliori  fi  potrebbe  accó- 
fentirc,pcrcbc  io  Staro  più  s'auuicinarcl^  à gli  Ottimi. (.^ari- 
lo ali’accrelcimeniofi  migliorarcbbcloSiato»  leficicggcflc- 
ro,cume  dice  Arili ot il  c.i  migliori  ; ma  in  cafo  contrario  fi  de- 
ue far’infoigcre  la  Plebe  per  gl'itucrclTi  fuot . Dalle  diicordie» 
che  panarono  fra  lei  » & i Patria)  rucque  la  perfetttonc  della 
Rcpublica  di  Roma. 

, Corrcttione  deirOcIocratia. 

1^  Ellìmo  è quello  Stato . Comandando  (a  Plebe  ( dice  Ero- 
Ìl  doro  ) è di  nccclTìià.che  fpanti  la  malitia.Oou'c  la  maL'cìa  » 
prina'pio  di  rutti  i mali»iui  conlcguono  gli  cficttì . Quello  che 
rende  peggiore  quello  Stato  è la  malagcuoiczza  di  corregger. 
lo.Non  bene  fi  può  intendere  ( fcriuc  Liuio  ) quello ch'ci  vuo- 
lc»ochc  iK>n  vuole . Chi  è vario  non  fi  puoconolcerc;chi  non 
conofee  il  male  » non  può  lapcrqual  fia  la  medicina  falutarc..  > 
lutrauia  con  varie  arri  fi  può  correggere  l’inliabiiità  di  quello 
Stato:l)Or  placandolo>&addolccndolo:bor  confi  ringcndolo,e 
minacciandolo;hor  preflb  del  medefimo  adoperando  perfona 
d'ako  affare  eoo  autorità  & Imperio.bor  con  anifìci)»c  ragio- 
ni configliandok>:£t  tutto quclto»fecondo  la  varietà  degli  ac- 
cìdcoci . Con  lufingbcfi  deue  placare  quand'ha  qualche  appa- 
iente ragione  di  Idegno.  In  tal  rotxlo  con  atti  benigni  Seruilio 
difpofe  la  plebe  a diporrc  lo  Idegno, e l'arme.  Valcno»&  Appio 
ClauoioconcraquellopreccttonelU  medefima  occafiope  j 
procedendo  fuperbamenre  dauano  principio  à crudclifiìma.^ 
faaione»re  non  era  il  medefimo  ScruilIo.Si  come  il  domatore 
de'Caualli  prima  gli  accarezza  perafluefarlt  al  freno,cofi  feri- 
uel’AkiatolaPlcMfidccfcrmareconla  ptaceuolezza.  All'- 
bora  fi  puòcdcuela  medefima cofiringerc, minacciare»  òc  at- 
terrire,quandoeflendo  bene  infrenata  rccatcii  a,*  in  tal  cafo 
follcuàdofi  Tele  PUÒ  dar  dello  fperone»  etraicaila  come  fi  vuo- 
le. Coti  Re  di  Traccia  trouaodofi  vno  Stato  tale  f ancorché  fé 
lo  mcriiaflc.^  fi  mofirò  tanto  terribile,  che  eflendo  fopra  ciò 
vna  volta  auuenito»rifpofc  : Che  altiOicbe  vn  tal  furore  pocez 
tener  In  fello  i propri  ludditi.  Noo  giouando  le  arti  piaceuoii» 
e le  nùnaccictod  i cafiighi»  fi  deuc  vfar  l'autorità,  e l'Imperio. 
Era  in  arme  & io  furore  la  Plebe  di  Roma  comta  i Confoli: 
Fabio  fircciKlofi  con  l'autorità  Tua  nel  mezo,e  dicendo  : Che  I 
Tribunicrano  farti folo  per  difendetela  Plebe,  non  per  cor- 
reggere I Confoli  ( com'ein  fi  paluadeuano  ) con  quelle  fole 
parole  »6c  fila  prefenza  ogni  cofà  acquetò  ..  VtpioDciiteneua 
nei  fembiantevnagracia  di  tanta  vencratiooc»  clic  induceua 
clafcunoiche'l  miraua  à riucrenza  ; onde  col  rìuoigcre  folo  de 
rìi  occhi  gencrofi»  efiìnlé  il  tumulto  concitato  da  Azzio  » & da 
Albol.  Vagliono  poianebe  al  furor  della  PlcbetalW  le  ragio- 
ni»ma  fopra  cotte  l'alctc  colc»clficacìlIìmi  (èmpre  (onogli  arti- 
fici)» QuandoScniiiioAlavccifcSpurloMclioopcròarprci^ 
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toil  popolo  hautoritidel  Dittatore  $Ì>ma  fé  <)uefta  non  era  c6' 
giunca  con  poccoufllme  ragioni  fi  vedcuano  atroci(fime  Tra- 
gedie. Quando  da  Con(oiiMicÌlì|  fi  tianò  ladioifionede^r- 
rcntituuu  il  popolo  di  Roma  fi  riempì  di  tumulti»  ne  preiTo  il 
tncctcfimo  valendo  auioriti>ragionc»  oaltro»  il  Fi^io  di  Qau- 
dio»vnodc  Dcccmuiririuolcofiàgliartificijt  &con  limedefi- 
mi  operando  » ebe  alcuni  Pacrìci)  guadagnaueto  alcuni  Tribù- 
ni»fi  come  U guadagnarono  » quelli  congiunci  co'i  Nobili  s*0(^ 
poTeroall  aUra  parte  già  refa  debole  > per  la  pecduu  proteccio- 
ne  dc'T tibunt,con  tararte  egli  preuaiie>e  la  Plebe  più  non  ardi 
d tumultuare. Gioua  dì  più  i’arcificiodi  qualche  propofia  ccnu. 
Utione-  Era  b Ciua  di  Roma  molto  afflitta  da  Veientini-  in  ta- 
ta ncccHìu  la  Plebe  Idegnaca  voleua  concradi  quelli  armarfi  » 
ma  mentre  molti  nobili  t'uflcrlcro  di  voler  far  elll  quelhm- 

Ereia»àconfiilìonedclhìle{b  Plebei' Ila  ciòàpena  inteloemu- 
idciU  nocMlcàiCdifua gloria s’annòcon  tani’ardire»e  valore, 
clKbbe  la  vittoria . AliiKdclìmofarattificiodi  rapprefentar 
quaklK  pericolo  cAernOiperdie'l  timor  comune  (come  kriuc 
Arillotilc>vniiceqiielli,cbcprimaerandilgiuiKi  Finalmente 
Urpetanaadiquakb'vrilc  può  guadagnar l’tntcìclfato  popo- 
lo. («raccoconquclloartifivios'eraUna  leguace  la  Flebo, 
Drulo.  che  di  ciò  s'auuìdde,  con  Iperanzad’vtilc  maggioreàfe 
PiàclTj  tirò .'  Coli  con  Tane  viole  Pane . 

Correttionc  della  Fattionc. 

GRaue  per  certo  iraprefa  è il  correttere  tutti  gli  Stati  im- 
perfetti, ma  nondimenoil  fraporu  entro  due  patti  adira- 
te>e’hibbianoarme*c  potenza, r>on  è menograue,  chepccico. 
l(jla.Pcr  tuciociòfi  può  anche  fpecare, che  queflomifero, cera 
dcle  Suro  riceU4  miglior  forma  con  la  corrctcione.Quelle^ 
Fattioni  logltono  fuicicaifiiO  fra  Ortadini  Occimi,o  fr^^oceo- 
ci.  Se  fra  gliOtcimiiComeguin  Roma  fra  Lepido»  eFuluio: 
fra  CamilloiC  Scauro:fra  ScipÌonc»c  Fabio;  come  io  Atene  fra 
Ariltide,  c Tcmillocle  : come  in  Tebe  fia  Pek>pida,&  Epami- 
nondaiiio.tioloiion  lìdeuono  cllingiiere,  ma  quefle  fomen- 
tando fuiuiai  Medi  nuoue , perche  cofloro  non  fono  autori  di 
ieditioni  » ina  di  pacete  folo  guerreggiano  per  quella  gloria  d*- 
dTer  cialcuno  maggior  dell'altro  in  ^neflcio  della  patria . Ma 
fé  le  falcioni  lonotiaPoccncitute,  quefle  o fono  per  cagione 
dipjciicolan  buoori  » olonoperdeudciìodicooduifialriu}- 
perio.  Nel  primo  calo,o  diuidono  alcun  membro  dello  Stato  » 
o lo  diuidono  cuiio.Lc  prime  fanioni  fi  deuono  con  ogni  arce 
fòmcnure»pacbc  ladìuifionede  popoli  non  nuocei  Principi» 
clic  perciò  an^  he  quelli  non  fi  curano  di  eflinguerlci  ma  le  U- 
feiano  continuare  io  Bologna, Rauenna,  Brclcia»&  altre  Cii- 
cLLe  Iccoodc  preflo  fi  deuono leuarc,&  impedire»perche  fono 
caula  di  molti  pericoli . Rimedio  di  eftioguerlc  c»  che  efieodo 
propriamente  ic  Fattioni  tra  due»  fi  faccia  lùfcitat'é  leuar  per 
terzo  qualche  d'vn'altro»  ouero  la  Plebe  » tl  capo  de  quali  titi  à 
(eia  tcizaaltrcs.  parte  dello  Suro;  La  diuifione  dello  Stato  in 
tic  » iron  pattorifce  mai\  fl'eno,  perche  la  difpMita  del  numeco 
oon  bicia  venir  le  parti  a battaglia.  Della  fatrione  in  tre  voa^ 
patte  che  fi  moua  oc  ha  contro  due . Odia  fanìone  in  dnque» 
vna  che  li  moua  ne  ha  contro  quartro»onde  nìuno  fi  inouc^ 
per  non  cadere  in  quello  luantagg  io  - Intanto  che  le  pacùoiu 
de  Cartaginefi  furono  diuile  in  tre»&  che  Annone  tcncua  per 
i Romani*  Annibale  per  Mafiinilfa»Ca(ialone  per  II  popolo  nò 
vcnnealcuno  mai  di  cfl1,nc  potè  venireallabatcaglia.il  famo- 
foTnum  irato  pai  ìmentc  non  venne  àmolTa  alcuna,  finche 
Ixpidu  non  rcllò  ptiu o d'autorità , allliora  b faitione  tra  due 
reflando , Ot lauiano  venuto  à battaglia  deflrulle  Antonio . Il 
cinque  aiteesi  Ìnnumcro,non  folo  non  fi  può  diuidere,  mane 
anche  vnire  per  mouerc,o  trattar  cole  nuoue  nello  Stato:  Per 
tal  caula  con  grandi/Tìma  prudenza  é flato  diuiloloScaio  dt 
Napoli  in  cinque  S^'ggf.  NJ(ccondocalo»nel  auale  i capi  del- 
le fattioni  alpitancj  ail'Iniper  io,  o che  ammendue  fono  nel  cé- 
tre deUo  Stato:  o che  l' vno  è fuori»  e raitto  é dccro^  che  entr*- 
ambi  fono  in  càpagna  armati . Se  nello  Stato,  acciò  ninno  ba- 
uefic  ardire  di  lufcitare»o  fomentare  redittoni,  («r  goder  poi 
efiocomc  neutrale  il  fruito  del  iàngue  » e delle  nuTerie  altrui  » 
ordinò  con  lue  leggi  Solonc  per  eflupare  cofi  pericolo^  radi* 
ce»cbc  in  calo  di  bttionecial'cuno»oall'vna,o  all’altra  parici 
i*sccoflal^,  lotto  pena  del  bando  deiU  perfona,  & della  confi- 
fcatioQCdcbeiu.  Arifloukaii*oppofi(o»|)criii)pcdìrafliutQlo 
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medefirae  fattioai,cemanda»'cbe  dìodo  sTaccoftì  aIl'vna»o  all'- 
altra parte.  Tacito  dice,cbe  guerra  eflerna  mofla  conira  Città 
diuife»  cftineue  di  fubìio  le  betioni.  La  ragione  è ( ft^iungo 
Liuio  ) percDc’l  timore  de  gli  ftranieri  é vn  legame  toicillìmo 
di coocordù.Q^efla  verità  fi  vede  in  fatti  nelle  R^ifl>lkh<^ 
Greche,  Romane,  & altre,  che  aflaltate  da  nemici  in  tempo,  e 
nel  colmodelle  dÌuifioni,rubico s’vnirono»C  celarono  le difeoe 
die.  Ceflaco  il  ciinoce,chc  i Romani  baueoano  dcOrtaginefi» 
la  loro  deflrunione  cominciarono  tradì  loco  le  fattioni,  e 
toflo  feguirono  le  rouioe.  Se  nello  Stato  vno  fi  troua,e  l’- 
altro fuori,  nonfideue armar  quellodi dentro cnafideue pla- 
car quello  di  fiioci . Non  fepperoqueflo  i Roman^pcrchc  ar- 
mando Pompeo  còcca  di  Cclared'vooto  l’altro  di efiifdutidfe 
vinto  la  pairiadoucua  perdere  la  libertà  ,come  in  fam*  petdé  • 
Fatto  poteute  Pompeo  non  fù  pii}  Gttadìno . Se  i Capi  finaW 
méte  fono  l*vno*e  l’aluo  in  campagna  armati^ome  I predetti 
ih  Farfaglia  » il  miglior  rimedio  fia  prouocargli  quanto  prima 
alla  battaglia , perche  con  la  lunga  dimora  in  fimili  ruibuicnze 
fi  poflbno  dentro  lo  Stato  fulcicar  nuoue  diuifiooi,  o riforgere 
qualche  ribellione, ouero  Icuaifi  arme  flranìere*cbe  opprima- 
no  l’vna,e  l’alrra  parcci^  occupino  lo  5wo,come  auucnne  pifl 
volte  alrlmperio  Romano  mentre  tra  di  loco  erano  in  dìfcoc- 
dia  gl’imperatori' L'vuoo  l’altro  che  vìnca»o  il  Vincitore  ridur- 
rà io  Stato  alla  forma  di  prima»  come  Sìlb,  & all’bora  lo  Stato 
non  Itaucrà  perduto  cofa  alcuna:o  l’occuparàcomeCerare>& 
in  quello  calo  có  la  perdita  della  libertà,  quello  almeno  fi  gua- 
dagnati , che  k)  Stato  iflclTo  fi  condurrà  alla  Monarchb*  ebe^ 
puociceuereU  Corrercionc,  che  fi  vide  in  Auguflo . Mafcfl 
giudicallc,che  non  fofle  bene  vcnir’alla  battaglia,  o per  timore 
d’alcun  PcKcnte  viciivo , à\c  alTaliando  l’indebolito  vincitore 
poneflc  lo  Stato  in  m;^Ìor  pericolo:  In  tal  cafo  fi  deuc  procu- 
rar di  far  amico  della  Impubi  ìca  il  più  dcbole,e  poi  dilarmar  di 
forze  il  più  potente.  Il  debole  per  non  perdere  il  Aio  priuaco  là 
oongiungerà col  popolo,  equefticonfliruiranno  vna  forza  piò 
atta  à refiflere  « Si  dibrma  il  più  potente,inimicandogli  attifi- 
ciofamente  i Aioi  flefli  fcguacL  Clodin  qucfl*ane  vfanJo  coo- 
cra Lucullo  gli  alienò  in  modo  i propri  loldaci»  che  eflendoS 
vantato  clfcr  Signor  di  Ponto,  fi  rrouò  non  elìrr  màco  S^or 
del  proprio  cfcrcico.Cefare  nella  fattionc  conunciau  tra  Craf- 
lò»c  Pompeo.acciocfae  la  fattionc  non  andafle  più  oltre  » inde- 
bolì Craflo  con  alienargli  Lucullo.  Quefli  fono I rimedi  delle 
fattioni.  Ma  il  più  ficuro  di  cucn  è impcdire»cbe  ne  gli  Stati  n» 
entri  cofi  pefli^o malore.  QtuI  oon  entrando  per  alcro,che 
per  l’inegualità, come  infegna  Arìftonfe»  fi  tcnecà  lontano  eoo 
introdurre  l’cgualiù.  Vedi  i/aui/iré. 

Corriere. 

A^Corrierifflc  à coloro,cbe  portano  buone  nuoue,  da  parte 
d’altri  deuefi  cflcr*amoreuoJc  per  l’officio bcn’eléguito  de 
loro*&  maflimefebauranno  vlata  ftraocdinariadiUgenza^ . 
Molto  più  ciò  t'iudafare  vcrlbdc'mcdefiroiperrifpcttodìchi 
lì  màda  AmorcuolilTìmo  poi  fcgracifTìmocfler  fi  deue  à queU 
ii»chc  non  mandati  da  altruma  ipontancamence  vanno  à tall^ 
grarfi,&  à ponar  auuifi  pieni  di  ennt  cmo. 

L’vlo  deCorrieriyO  Portalettere  é anckhifllmaPUnio  cele- 
bra vn  certo  Filif^idc,  cbclndue  giorni  corfe  cento  quaraoca- 
cinque  migliai  piedi  da  Atene  i Lacedemone:  & efaka  per 
miracolo  Antifle , e Fìlonidc , Corrieri  di  Aleflandro  magno  » 
^ in  vn  giorno  corfero  da  Scione  à Elide , che  v*crano  croto 
cinquanra  migiia.E  dì  più  narraicb'cflcndo  Confole  Fonteio»e 
Vipfanio  vn  UnduHo  di  nou'anni  corfe  da  mero  di  i fera  fcf- 
IàncacinquefmgUa.Alcfi)uidrod'Akirandro  dice  di  ciò  afiai  ne* 
Aloidi  geniali.  Mllbn  Grammatico  racconta,che  vn  cerco  A- 
raldoconeuaal  pallio  co’iCaualli,e  liviDceua.Et  vno 
di  corazza  dice  Cunio,corfe  dietro  ai  fuo  Re  per  duccto  ibdi|. 

Corfo  il  correre.  Vedi  F iteli. 

Corte  lodata. 

IN  vano  quegli  fi  duole  dì  non  haoere  dal  campo  della  ^r- 
te  ne  vtÌle,DC  bonor  raccolto,  ebe  pria  non  ^parfe  ì lètnl  deU 
l’iiDOccidcib  fede,  della  partenza. 

Nelle 
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Ntlle  Cera*  rdémpio  de  gli  altri  * lo  ftimolo  del1*hónore  > il 
bifogno  iflclTo»  c la  oecelTiti  fa  gli  huomini  induAriofi,  e fole> 
cid;e  ca]ì,cbein  cafa  propria  rarianoAatiabìecti.e  di  niun  va« 
lorc^ticfcoDO  oelle  Corti  huomini  rcgnalati*edi  grand’honorc 
alla  patria  alle  famìglie  loro. 

SonoleCordcantifemìnariji  ecaniefcuoledoue  fifanno 
gUhuorninivaloro&intuaeleprofenionì:  per  la  pace:  perla 
guerra  : per  le  Città  : per  gli  aniieitì  hiogbi  : per  gli  mancai  « e 
negotijdi  Sfato:  pcrgiìconQglì:  per  gli  goucrni>  tanto  pubici» 
^uaco  cconomici»c  per  inoit’altrc  buone»  c lodcuoli  occafìoni. 

NclJeCortideuoooiFrincìpiallcuare  d’ogni  forte  d’hno* 
mini  necelTan'i  per  taCiuà»  per  io  Stato»  & per  tuu'il  Regno; 
perciocbe  niuno  nalccndo  maeftro,vi  vuole  difcìplinaydc  efer* 
citio  fopra  dò.  Ne  all’l>ora  cóuicnc  penfarc  à proucderc  à luo> 
gbi,&  àgli  Offici)»  clie’l  punto  del  bilogno  porrà»  perche  ciò  fe> 
gue  Tempre  con  difauamagf^cHe  pericolo  MaéneccTTario  ha* 
uet*ad  ogni  tépo  Toggetti  d'ogni  maniera  preparaci»  per  poter* 
iene  fcruireiuon  altrimenrcichcrarccTìccdc  propri  Itromenci. 

£'la  Coree  il  vero  paragone  dc‘Valorofì.  Non  vi  c luogodo 
uepiùficonoTcanoi  viti|»  edouepìù  fi  rimuoerir>o  le  virtù* 
Ella  è vn  lume»  che  Cà  veder  gli  huomini  dentro  al  cuore  : & c 
vna  copella  chiarifTima  per  diAinguerc  l’oro  delle  vene , da_» 
^ello  dell’Alchimia  Qii  ha  ralenti  grandi  corra  à quella.  Là 
m Tpendono  glorioTamentc»  e non  badi  alle  querele  di  coloro»  i 
talenti  de’quali  per  grandi  » che  foAcro  non  gli  hanno  ptofpc* 
rati . Se  A cfamioaranno  bene,  trouatafll  fortc»cbe  non  erano 
imporranti  col  conio  della  prudenza  ; Òc  cIk  non  lono  flati  di 
vcnui  prezzo»  perche  non  gli  ha  Taputi  (pendere  chi  li  poAede* 
ua:  o perche  li  voieua  (pédcrc  per  più  di  quello»  che  valcuano , 

Corte  biafimata. 

IN  Corte  bifogna  Tempre  hauer  l'occhio  IcAo»  e voltar  la  tc* 
Aa  à tutto  ciò  n mouc. 

La  Corte  è vn  Euripo  > le  cui  onde  in  vn  momento  hanno 
AufTo.e  riAuTTo. 

Nelle  Corti  non  vi  fi  Ai  mai  fcnz’cAcr  inuidiatouie  fenza^ 
bauimencodi  cuore. 

Nelle  Corti  d’altro  non  fi  viue»chc  del  fumo  dell'ambicione, 
E ia  Corte  vn  moAcode  due  cuon»  di  due  lingue»  e di  duc> 
faccic^ . 

Par  coTa  quali  fauie»che  racia  della  Corte  foffij  il  vento  del* 
rambiiione. 

La  Corte  ( diceua  Marco  Aurelio  ) è vna  tenda  de  Mercan* 
tuzzi,&  vnlioAeria  di  vagabondi.  Alcun  i in  cAa  vendono  eia* 
cie»aicii  compra  bugie.  Molti  iui  il  credito, altri  la  fama»alcrì  la 
roba»altri  la  vica,6c  tutti  viutainenie  perdono  il  tempo  . 

. L’iinperfetrioni»  che  fi  irouaoo  nelle  Coni  non  procedono 
dalla  natura  loro»ma  dagli  huomini ambitiofi>che  cercano  per 
ogni  flrada  di  fourallare  a gli  altri. 

La  Corte  può  tanbmigliarfi  ad  vna  Scena, che  chi  la  mira  dt 
fuori»  r>on  vede  altro»  che  merauiglie  cfplendori  di  gemine  » e 
di  orode  lumì»di  grandezzc.di  artificio.di  fimcuia»c  di  mill’aU 
tre  vaghezze;  ma  chi  la  mira  di  dentro»non  vi  troua  alerò»  che 
angultie»  (contenri»  ofeurkà»  rottami»  alfe  troncbe,lcgnj  felli  » 
p<mtelli,cdc  d’atagni»  immondìtic,  e roill’altremcfebirutà,  che 
gli  auidi  fpcciatori  non  vedono  nel  teatro. 

Io  Corte  quando  fi  cade  dal  ciclo  de’fauori  de'Princtpi»  non 
fi  riiroua  piu  ouc  p^ar’il  piede  in  terra. 

Molti  cercano  Dio  nelle  Coni  » e moiri  lo  crouano  nella  fo- 
litudine . verità  c»ciie  non  fi  può  efkrc  in  Vn’iAcAb  tempo 
in  fìabilonÌa»&in  Gicrulakmme.  Chi  fi  ritroua  io  quella  dee 
feinpre  hauer  aperta  come  Danielle  voa  feoeAra  ddi’anima  i 
che  riguardiqucAa. 

Nelle  Coni  non  è cofa  unto  pericolofa  quanto  la  fempUce 
verità»  laqualc»  fé  pure  v'cntra  fiigge,  o per  le  feocAre,  o funi* 
uamente . 

jB  cola  malagcuolefabricarfì  fortuna  nelle  Coni  per  indù* 
Aria  grande, cito  vi  fi  mctta,lc  vn  potente  fauote»o  qualche  ^ 
gran  feruicio  non  vi  gettino  prima  i fon^menri . Andandoui 
tardo  à dilgratia  fi  ricfcc-  Gran  tempo  vi  vuole  per  imparare  à 
sbrigare  gl’iouiloppi . Vigìlie  fenza  fine»pcr  arrìuar  al  ripofo  ; 
Non  fi  confcguonohonori, lenza  molti  aAionti.Si  Topportano 
nulle  caKinnie>pecTomarfi  airinuidia:Molce  coTeafpre»c  faÀi; 
dioTe  vi  s’incouaaocbche  con  la  patieoza  » c con  l’aAuci^iooe 
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$*ammollifcono . La  principale  é quello  quali  annientamento 
de  gli  humori  luoi  propri.Chipenfa  dì  confcruarc  intiera  la_^ 
propria  Tua  volontà  non  può  far  progrefTo grande  • Elia  c vna 
prigione , all’eotrata  dcllaqualc  edi  medierò  depooer  l’arme^ 
dclU  libertà  » la  contentezza,  il  ripolo»  lenza  ritcnerfi  altro  che 
la  paticnza,c  la  Ipcranza.  Con  laioleranzafinalmcntc,&con 
l’importunità  tutto  fi  confcguilcc. 

Q^lli  c’hanno  volontà  di  fjbricare»o  di  pcrfeuàonare  la  lo- 
ro fortuna  in  Cotte, non  blibgiu  m.ii,  cii’cjàtlfno  in  compara* 
rione  di  valore, nc  d'intelletto  col  Tuo  Principe  : non  dilputìoo 
mai  del  Tuo  parere  : non  contradicano  mai  alla  fua  of^nionc..  : 
non  s’atfacionino  di  parere  più  accorto  » più  giodiciofo»  ne  pài 
capace.  Molti  hanno  fatto  naufragio  in  quello  fcoglto:  Acid* 
dìo  volcfre»chc  moderato  cominuamcnic  haucAcro  il  lor  giu* 
dicìo»  e tenuta  la  loro  fofficienza  lopcrta»  che  Tarebbono  più 
ficuraméte  fcorli  per  quello  nurc  della  Corte.  Tienfi  in  Kpa* 
gta  queAo  auuerrimcnto»  come  dal  CicI  venuto»  £ qui  ne  rif* 
retiTco  tre  cfempLiquali  ancor  clw  fiano  di  diuerfe  artiont»c  To. 
pra  digerenti  (fletti»  fi  poAono  applicare  à tutte  le  occafioni 
( eccettuato  quel  Confìglio»  ouc  non  è altra  regola,  che  quella 
della  verita»ne  altro  rifpcito,  che  audio  della  (àlutedel  Prind* 
pe,e  del  Tuo  Stato)  Ecco  il  primo.Dì (correndo  il  Re  Emanuel* 
icdiPoriugalloconDonLuiggidi  Silucro  fopra  quello  ebe^ 
doueuarilpondcrcadvnBrcuedel  Sommo  Pontefice  gli  co* 
mandòjchc  ne  formaAe  vna  riTpoAi,Ac  egli  ne  farebbe  vn'alcra 
di  fua  mano  per  elegger  poi  la  migliore»o  delle  due  farne  vna  -, 
pcrcioci^c  quello  Principe  cr.a  riputato  eloquente  » ne  cedeua 
facilmente  ad  alcuno  in  ben  dire, non  più  che  in  ben  fare.  Don 
Luiggì  glorioTo  di  far  correre  la  Tua  penna  nella  medefima  liz- 
za»chc  quella  del  Re  mette  ogni  penfìero  à far  que Aa  rilpolta  • 
si  perfetta»  e compita  • che  quando  il  Re  la  vide  vergognatofi 
dcirinferiotirà  della  luafpcdi  Tubitocon  la  medefinu  il  Cor* 
riero, e non  voliemoArarequellac’haucua fatto.  Siluero  co- 
nuTccndo  il  Tuo  errore  fi  ritira,  & entrando  nella  (ua  cala»  dice 
a’figliuoli.Ccrchiamó  fortuna  figliuoli  Non  v’c  più  fictirczza 
nella  Corte per  me;  H Re  per  mia  imprudenza  ha  conoTduio 
boggi»ch’Ìo  sò  più  di  iui. Il  fecondo  è di  Ruì  Gomoz  il  più  gran 
maeAro  in  qucAa  fcienza»che  fìa  mai  Aaio.  Scnrcdo»clK  l’Iin* 
pcratore  Carlo  Quinto  ( col  quale  egli  gìuocaua  ) in  afpetran* 
do  vna  carta  fauorcuole  haucua  giurato  per  vita  dclTImpera- 
tricc  ( giuramento  inuiolabile  in  Ilpagna  }chc  guadagnarebbe 
ilgiuoco»  s’andò  trattenendo  cofi  fa^c , che  ancor  cIk  fofTc  fi* 
curo  di  farglielo  perdere  tenne  l'Inuitcse  vedcndo»chc’l  impc* 
ratorc  haucua  (coperto  il  (uo  giuoco  pofe  à monte  le  catte,  eh* 
erano  migliori»  dandofi  vinto.  Qucllichc  gli  Aauano  Topra  fe* 
cero  qualche  fegno  di  merauiglia  » giudicande  imprudenza  » o 
difgratia»quello  ch’era  prudenza,  e diferetione . L’Imperatore 
le  n’accor(e,e  quando  ilgiuoco  fù  finito  lo  tifò  da  parte  per  fa* 
petne  la  verità  » la  quale  incefa»  gli  prohibì  lotto  pena  della  fua 
diTgraciadi  parlarne.  QueAo  tratto  gli  piacque  carxo»che  dall'- 
hora  giudico  Ruì  Gomoz  à propofuopcr  lAar'apprcAo  Don 
Filippo  (uo  figliuolo, alquale  1 0 dicde»racomandan<logliclo  per 
ogni  qualità  conueniente  à vn  buon  feruitorc,d)c  comandaua 
alla  fua  fo  nutu  > per  accomodare  le  Tue  volontà , e regolare  la 
fua  prudenza  conforme  al  piacere  del  Tuo  Padrone,  li  terzo  è 
d’Antonio  da  Leua , itquaie  antibuiua  alla  prudenza , e valore 
deil'Imperacorc  Carlo  V.tutci  i fuccelTì  delle  felici  impreTc:ca- 
ricando  poi  fc  AefTo  della  caufa»  c de  configli  delle  infelici  » ho* 
ooràdo  la  ripucarione  del  Tuo  Patrone  à Tpeie  della  Tua  propria. 
L’eccedere  in  Tomma  di  troppo  meriti  il  Tuo  PtìiKÌpc  cdaU'i- 
fleflb  riputato  offelà.  Si  come  i Princìpi  tòno  i primi  di  poten- 
za nello  Stato,cofì  non  poAono  ToArìrc»cl)’attti  li  renda  fecon- 
di,& inferiori  in  quei  meriti»  ciré  conuengono  à Principi , Da- 
uidefupcfciòodiatodaSaulIc',  c forfè Ferrar>doCon(àliio  di 
Cordona  fù  poco  caro  à luoi  Rè . Per  l’altezza  de  fiioi  meriti 
Paimcoionc  tu  odiato  da  AlcOandro  marno , c al  fine  vccifo . 
Sono  tanto  nemici  i Principi  di  queAo , che  nelle  arrioni  anco- 
ra,che  niente  rilcuano»  non  vogliono  c Aere  Aimari  inferiori . 
Cambìfe  non  potendo  caricar  l’arco  mandatogli  à donare  dal 
Rè  di  Etiopia,  quàdo  vide  Smerigide  caricatlo  rvedfe»  per  non 
rcAa^li  inferiore. 

Non  fi  troua  vira  più  p>aceuole«che  vioerc  à Te  AdTo,  e fare 
i farti  Tuoi  Ma  bifogna  vna  volta  in  vira  far  qualche  proua  di  Te 
mcdcfimo>iniaglnAndofj»  che  la  tranquillità  non  può  cAer  bea 
Tcndca»e  guAata»fe  non  da  quelli»  c’haimo  vn  pocorrauagliato. 
Cbiha  corio  per  quaiclrctèpo  va  poco  di  fortuna  può  ucura* 

mente 
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nente  alt‘ancfno  attaccar  l'arme.  E vergogna  i gfijd7cIode*Sa- 
uiftrincanuiire  alla  Cortcìinueccbiatfi  ne  cuinultite  morirci 
ncil’ambitione.  Moki  cflcndo  cadup  ÌDdi/graciadel  Prmdpc^ 
non  tono  itati  nlcuati,cbc  per  ricadere  poi  più  da  atto i Queflo 
fi  c Dllcniaio  in  rune  le  Corti  de  Principi.  Per  amo  fi  contano 
de  limili  Tragedie . E perche  più  faciimcte  s'impriinonoi  pre- 
cetti con  gli  ciTempi)  che  con  la  ragione,  c dve  gli  efempi  fora- 
fiicri  piacciono  più  a quclli,che  danno  rìputatione  alle  coÌc  per 
lootananxatdc  internano, che  idomefiici:  refempiodi  Bernar- 
do Cabrerà  è degno  d'eUcr  nTerio^r  Ictiione  dì  quelli , c’iià- 
no  à paHarc  i gulfiyc  gli  icogli  della  Corte . 1 Principi  danno  al- 
cuna volta  dctranagli  ài  loroicruitori  per  lor  bene«e  li  rimet- 
tono in  gracia^rlor  maic.fiernardo  di  Cabrerà  fi  rinrò]dalla 
Corte  del  Rè  Don  Pietro  d’Aragona,  non  potendo  più  viuere 
rra  gii  inuidiofi  della  Tua  vitrùiC  gclofi  della  ina  fortuna.  La  fiu 
ritirata  hi  in  vnnionaflerio  per  viuere  vtiimcnteà  feroedefi- 
ino,haucndo  alTai  vifiuto  per  gli  altri*  refiringcndofì  in  qucfto 
luogo, come  in  vn  afillo , non  canto  cótta  alla  vecchiezza, c al- 
la poucrtà*  (clic  fono  le  due  più  grandi  petfccutioni  della  vica* 
quando  congiunte  attaccano  la  perìona)  quanro  per  allonca- 
narfi  dall'mfidic  della  Corte*  contra  alla  anale*  fi  come  contea 
alla  pelle  non  v’è  miglior  prcferuaciiio,  chela  ritiraca,c  la  lon- 
tananza . Il  Rè  vedendo*  cbc  per  quella  aflenza  erai>o  le  i^u<^ 
ordinanze  inutili  non  celsò*fin  cbc  non  llK  bbe  canato  da  que- 
fta  lolirudine,  per  innalzarlo  i più  cmineme  grado  nel  maneg- 
gio dc'luoi  affari  * clte  non  era  per  l'innanzi  * dandogli  autorità 
afibluca»e  fenz'atama  tiferua  lopra'l  (no  Stato . Non  è vento* 
che  faccia  fi  Itraoc  Icofie  nelle  vifeere  della  terra  * quanto  l’in- 
uidia  in  vna  Corte:  Inuìdia*  che  attacca  i più  virtuofi*  clic  per- 
feguita  i meriti, come  l’ombra  il  lume.  I nemici  di  Cabrerà  ar- 
rabbiaci*chc'l  fuoco  della  loto  inuidia  hauclTc  operato  poco  fo- 
pra  quelio  gran  (oggetto  lo  caricarono  fi  furiolamcntc  dj  ma- 
tcdiccnze*c  dicalunnie*clie  la  Tua  innocenza  fù  ridotta  foctoal 
loro  giudicio  * e la  fiu  teda  i'epara  ta  dal  bullo , per  le  mani  del 
Oimeficc.il  Re  non  mori  lenza  pentiriì  d’vna  tale  ingiullicia,' 
e conolcendotchc  la  c.ilunnia  era  fiata  in  quello  più  gagliarda  » 
clte  la  verità*  dichiarò  ncil'vltime  parole  della  vita  B^nardo 
Cabrerà  (uo  Vallallo  fedele,  fedeli  i configli, fedeli  i luoi  fetui- 
ti^ingiuHa  la  morte:  ingiulti  i luoi  GiLidici*chc  l'haueuanoor- 
dinara*e  fece  rendere  rutti  ì Tuoi  beni  à i nipoti.Quelli  che  cer- 
cano le  vide  eminenti  non  giudicano  (è  non  quello  * che  è cle- 
uato»cnonconfiderano*  che  gli  alberi  della  pianura  crefeono 
i loro  comodo, lenza  efiei  battuti  datlaccmpcfia:cheivcnri,e 
1 folgoii  ferilcono  fempte  le  più  alte  cime:chc  bìfogna  in  Cor- 
retcomeinpaefcdc’ncmicihaucri’occhjopcr  tutto/  voltarla 
(ella  à tutto  quello  che  fi  moue:  e che  mai  non  vi  fi  fià  fenza_» 
battimento  di  cuore.  Non  bìfogna  noai  far  giudicio  del  di  dal- 
la maiiina:nedalla  feliciti  dVn’huomopcr  le  beile  giornaco 
della  vira  Tua . Quefia  prorpcrici  non  è altro*  che  l'ingrefib  do 
gli  infortuni|*cl)cìina]mcnic  l'opprimono. 

Corte  fua  natura. 

La  Osrte  altro  non  è che  vna  radunanza  numerofa  al  fer- 
uicio della  pcr(ona*e  della  Macftà del  Grande. 

La  Corte  è vn  perpcaio  vomito:vn*Occano,c’hai  fiioì  flofi- 
fi*c  refiudì  contÌnui:lc  lue  cicauioni*c  cadute  : Marc  di  vetro 
trafparcntc  * ma  fragile , altrctamo  profllmo  alla  Tua  frat- 
(urayqoan^  brilla  d'auuancaggio. 

Corte  Ecclefiaftica. 

La  vìa  delle  lettere  nelle  Corei  Ecclcfiafiìche  ferue  aflàiflì- 
mo  al  profitiarfi  : rincellìgenza  in  particolare  de  lacri  Ca- 
noni*c  della  facra  Teologia. 

Le  Corti  Ecclefiafiicbe  nella  propria  natura  loro*(bno  come 
imagìni  de’Monafteri^rche  iuì  fi  viue  fono  l'obedienza  d'vo 
Signore, e òtpo*Tono  l’ifidTo  tetto*c  per  lo  più  alia  medefima 
menfa.  òafeuno  hailAioofficio,&bacampod'efercitarfinel 
fuotalencaSono  come  Teucre  della  gcmilezza,deli'atfabiliò»c 
d’ogni  buoiu  creanza/fono  ricetti  d'toomìni  virtuofi.  Qm  s’- 
affinano i giudicipqui  looo  preparati  i pranì  alla  virai*  alle  fa- 
ticbe:e  di  qui  cleono  di  tempo  in  tempo  hoomìni  già  prouaci  > 
atti ad  andate  in  varie  parti  per  beneficio  publico  » Ócaniàgo- 
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uemare  II  mondo  tutrot  Prelati»  Cardinali*  Sommi  Pontefici) 
quali  tuta  dcriuano  dalia  Cone>come  riuo  dal  fbiue* 

Corte  Romana. 

La  Corte  Romana  è vn  conaemo  di  cune  le  Nationi  Chti 
filane*  patria  commune,  nella  quale  ogn'vno  ha  parte  ge 
addico  : può  fpcrare*  & afpirare  à tutre  le  dignità*  che  in  efià  0 
trottano  per  grandi  che  fiano>ancbe  foprema.  L'autorità  de* 
Princìpi  e dì  inomcnto*per  conto  de'qualì  ha  In  fc  volontà  * af- 
fctti*inclmarion>  diucrle*&  per  quefia  commune  parricipatio- 
ne  ha  forma  di  Rcpublica;ma  ha  del  Rc^o  per  la  loprematÓC 
afibluta  autorità  del  Sommo  Pontefice,  niò  in  ella  rclpeciiua- 
mentc  la  virtù, la  nobiltà,!  Principi*ìl  danaro*&  altri  mezi  : La 
patienza  (òpra  tutto  è roficncata  dalle  fperanze  » col  vincolo 
della  quale  ella  è mantenuta*  c conlcruata . Le  rper.'inzc  fono 
cenad*pcrclK  delule  vna  volta  mancano  di  rinouarfi  con  le^> 
rpeffe  mutationi,  &con  le  varie  inclinacìoni  dicoloro*  che  in 
efia  preuagliono.  E'coRance  in  quefio>che  s'accomoda  alla  for 
tuna.E'pìena  di  giudido*di  fapereyScìirapererupccail  potere. 
B ricca  d’olficij.di  bcneficij*di  cenfi,  di  negotiaiioni*  & ha  gra- 
do fplendorc . La  (ua  confcruationc  è cara  à nitci , anche  à gir 
etlcrnì.non  però  inferri  di  licrefia-  Abboctìfee  le  guerre, ma  Ipe 
rialmcnte  in  re*&  verfo  fé.  Ama  le  mucatiODÌ,alle  quali  c furto- 
pofta  la  potenza: óc  raucoiìia  varia  in  tutthne  è punto  fiabile. 
Le  /alcioni  non  Ranno  falde*prefio  fi  fanno*  & preflo  fi  difibl- 
uono*&  come  io  golfo*nel  quale  fodftano  dìuerfi  venti,  fi  mu- 
ta il  cor/o  del  nauigarc.  Veri  iui  non  molti  amici . E correfe: 
Larga  nelle  promclTe  * & prontaall'aiucare  * ma  ancora  al  te- 
ner indiecco:Prudciucaldìfiruggcre*accorcaall'inrinuarn.  Dì- 
fogna  in  clfa  tener  conto  d’ogn'vno.pcr  le  dette  mutationi,  & 
perche  moiri  fcniìtori  lòno  da  (òr  Padroni  tenuti  in  autorità  » 
Se  amaiiycomc  congiunti  di  l'angue.  Muta  cal1>ora,  de  in  qual- 
che parte  alcuni  cnltumi,modi  dì  procedere*(ccondo  le  diucrrc 
qualità  del  Principc.ma  per  lo  più, e ndia  maggior  parte  c lem 
prc  la  medefima.  E'alla  finccuriula,e(iudiulad'intendere*cda 
fapcre  quello  che  fi  fà*  6c  quello  ch'occorre  per  tutto  il  mòdo. 
E lagace  in  antiuedere  le  cole  future*  nel  penficro.c  nelle  coa- 
fidcrattoni  delle  quali  fià  fempte  con  i luoi  dìfegni  fofpcla. 

Cortegiana.  \cdi  <sMeretrice. 
Cortegiano. 

DlsfaiioricOyO  vecchio  Cortegiano  è come  ( dice  Ltpfio^ 
quei  vecchi  Vaficlli*che  (cruono  più  à niéie  nellcDarfine. 
I Cortegiani  ordioariamence  non  cantano  canzoni  con  ak 
tr’ariaychc  con  quella* che  più  piace  al  Patrone. 

Il  buon  Cortegiano  non  comincia  mai  il  lùo  difeor/o  dalla 
col  a che  dimanda. 

Gli  imparienrijC  troppo  fcnfitiul,  e fouerchiamente  collerici 
mal  pofiono durarla  nella  Coae. 

La  gratìa , & il  parlar  foaue  nelle  Corti  |ìoua  più  al  Corte- 
giano*chc  molta  lcienza*laquaie  non  fi  ìappia  0r  conofccrc. 
Tra  Cortegiani  fignoreggia  più  la  forcuna*cbe  la  virtù. 

Tre  cofe  fanno  ftar  mal  contento  il  CorcegiaiK)  / poter  po- 
co: hauer  poco:  Caper  poco. 

Saggiamentede'CortegianlparlòquclFìlofofo*  che  li  no- 
minò zeri;  perche  come  quelli  bora  formano  molte  migliaia  > 
hor  anche  moltiplicati  io  fe  fieffì  nò  fono  che  mille,*  cofi  quellt 
bora  in  fublime  fiato  d'vnaclciuta  dignità  pompofi  fi  vedono: 
boraquafi  nicnte*e  vilipefi.  Al  lò)’.iggiungerfi,n  feemarfi  del- 
la natia  del  Principe  cutanea  variai  fi  vede.  Poffonogl’ificin 
rauòmigliarfi  allo  fpecchio . Airhoraceffanodi  rapprefentare 
l’imagincdeìia  felicità  in  le  fieflì  * quando  (degnato  il  Grande 
della  lor  prefenza  fi  fotcrae. 

Cortegiano  dimtto  punto  è quello  riputato,  che  éfenza.^ 
adularione,feoz'ambitione>e  fenza  roormorationc . Anzi  che 
cra'i  mormoratori  via  il  filcntio:cra  gli  ambkiofi  * l'humiìtà  > e 
tra  gliadulaiori  veridico  fi  mofirerà. 

Ninno  può obed ire  à due  Signori.  Più  bfibgna  obedireà 
l>io,cbc  à gli  buomini . Quando  il  Principe  comandafie  cofa 
còtraria  à quella  che  comanda  Iddio*airboraé  tempo  d’imitar 
quegli  iouitriHeroi>iquaJi  fcruiuaoogliRèPaganicon  fonv 
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im  ledetci  mentre  tltoDor  ili  Dioic  la  propria  Mute  non  G 
leodcua  ; ma  quando  da  mededmi  etano  lolecicau  à tibellarii 
da  Dio  t & à coocraumire  alla  fua  legge»  non  più  li  nconolce* 
uano  per  Signoriioe  per  Bet>edmori>ina  diTprcuauano  i fouo- 
ri»d  ljpogUauanpdelIe<iigD^>rdegnauanoiericchczzc.ereca 
li  £aceua  medierò  ^argeuano  geneiofamente  il  langtie»e  la  vi* 
u propria  per  gloria  del  S^ore»Vcdi  C'nu$a  dt^ihrtnaft.  fth 
mt, 

Cortefia. 

La  eortefia  è vn*atte>&  vntradiconel  quale  fi  dura  poca^ 
Mica,&  affai  fi  guachgna. 

La  maggior  vergogna  che  polla  parirc»du  fi  fia  ben  nato  é d 
laTdarfi  vincere  di  cortefia  da  Tuo  infeciore. 

La  virtù  della  cortefia»  che  riguarda  le  cerìmone  infegnai 
fuggire  la  Icortefia:  accettar  di  buon'occhio  le  cooueneuoli  ac- 
coj^ienze  ; dar  atmii  quelle  che  fi  ricercano;  fiiggire  l'affetta- 
cionecDon  vrar(ouerchic»t)e inlolite cericnome in  bonoraro 
«lciui»e  non  ammetterle  da  altri  verlo  noi.  Vedi  Amtmuk?- 
XA 

Nella  conefia  hanno  il  Aio  proprio  luogo  la  liberaliià»la  mo 
deflia»!  bei  codumi  ( che  dall’amiotia  * & affabilità , & leggia- 
dria nafeono)  gli  odèqoii»  gli  atti  intcrionnente  » dceflenor- 
mente  ben  compodi.  fi  feorge  effer  lontani  dal  vero 

coloro  » che  fi  danno  ad  ìnretKlcre  » che  ne  gli  arti  edemi  fola- 
ipentefO  di  cauar  la  bcrena»o  di  ceder  la  drada»  o il  luogo  Alpe- 
riore  confida  la  conefia  : & ct^  con  mendicati  modi  fi  dimo- 
ftrano  inferiori  à gli  altri»con  apparire  piu  cerimonk>fi»che  j 
conefi. 

Nella  cortefia  fi  modra  il  fiore  di  tutte  quelle  virtù  » che  ri- 
guardano ad  aJtri:&  ha  fondato  le  fue  radici  in  quell'amicitia» 
che  di  mente  di  Aridoeile  fi  ripone  tra  lemorali  virtù»  perla* 
quale  l’huomo  è difpodo  verlo  l'altro  amkabilmenie . Ondo 
come  il  dooareff  proprio  della  liberalità»  & il  louoenire  à chi  fi 
deueiildifendere, quando  fi  dee  d proprio  deUa  clenienza»deila 
lonezza»delJa  giuditia.cofi  tifarlo  con  idraordinada  pronrez. 
za: il  tnodrar  gioia  oell'eléguirkKiI  compatire  nelle  almiicala* 
nicàicome  nelle  propricié  officio, & debito  della  cortefia* 

Coitele.  V cdiO/Jiciofi. 
Corruttione.  Vedi  JMutationt. 

Cole. 

LEcofedelmondonoo  hanno  altro  dì  eodame  » che  l’io* 
condanza  loro. 

Le  cofetcbc  parono  generano  facilmente  credenza. 

Dalle  corepicciolefifanno  le  grandi. 

Le  cole  bade,  e per  le  deffe  neglette  riguardate  ta  lltora  con 
h>cchÌodelgudodel  l^riticipe  veggonfi  in  vn'idante  farli  mol- 
to preciore»e  care. 

OxKotdano  rune  le  Scuole»  coli  Platonica,  Stoica  » e Peri- 
tetica»comc  Teologica,  che  delle  cofe»  alcune  catiiue  li  deb- 
no  cbiamare,aitre  buone»&  che  altre  fema  nome  rimanen- 
do, dall’vfo  0 buono  » o reo  prendino  la  qualità . Cattiue  fono 
quelle  ( dice  Marco  Tullio)  per  opinione  di  Platone,  che  fero- 
prefi  fperiracmano  noccuoli . come  la  perrotbationedel  giu- 
dicio,  lapriuarioncdciriDtclleno»il  cortompimcnco  della.! 
volontà . Buone  fi  nomano  le  contrarie  di  quede . Mezane 
k cofe.cbe  ne  al  bene  di  lor  naturarne  al  mal  piegar  fi  vedono» 
come  Ó caminare  il  federe»  il  cibarli  » o cofe  tali . La  qual  dot- 
trina come  ebe  con  termini  differenti,  col  medefimo  lignifica- 
to peròda  Teologi  vico  dichiarata;  perche  intrinrecamento 
buonechiamanliquellecofe,  ebeperniuoa  drcodanza  pof- 
ronodallabontarralignarct  coroelacognitione,  e l’aroordi 
Dio  : Intrinfecamence  ree  quelle , che  in  nìuo  modo  alla  bon- 
tà fie  alla  coolofimirà  della  ragione  fi  poffooo  ridurrc,cotDg^ 
l'odio  di  Dio.  Indidereoti  quelle  che  in  mano  delia  litera  vo- 
lontà de  gli  buomini  fono  ripode»  à quali  s^tfpetu  qualificarle. 
Di  queda  medefima  diuifione  partiiamcnte  difeorrooo  Laer* 
riov  Apuleiojdc  Ouidio. 
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Cofcprcciolc. 

T E cofe  preciòfc,quanronque  da  alcuni  Cano  poco  dimatc» 
tempo  ooodimeoo  le  faconofeere  & apprezzare. 

Le  cofe  ptcciofe  non  cooofeiute  da  chi  le  poflIede>fi  rendo- 
no Amili  alle  vili. 

Le  cofepredofe  fono  date  dalla  Natura  ripode  io  luoghi 
occulti»acciò  foffero  maggionneare  apprezzate. 

Il  feno  della  terra»il  fondo  del  mare  Ibno  gli  fcrigni  della  oa* 
cura,deniro  dc*qua)i  nafeonde  gli  più  ricchi  tefori. 

. Tanto  più  Ibno  le  cofe  apprezzate, quanto  che  fono  rare. 

Non  li  irouano  in  vn  luogo  fok>  tutte  le  cole  peedofe  » ma 
la  Natura  le  ha  à diuerfi  luoghi  compartite. 

Alcune cofeincetti  paci!  non  vengono  apprezzate  » che  in 
alcuni  altri  fono  dimate  ptcciofe;  Ma  Tacciato  di  Cantabria , ì 
profumi  dcU*Afia,Toro  dt  Spa^,Targcoto  di  Bretagna,  la  feta 
di  Damafco,la  porpora  di  Arato,  il  baJlàmo  d'Egitto , le  perle 
Orientali,  fono  cofe  sì  ne’loro  paefi  » come  altrouetRffpottaie 
fUmatCìC  tenute  da  tutu  prcciofc. 

Cofclàcrc. 

Anno  velate  k cofe  faae  per  dedar  riuerenza. 
GTImperatoti  (fcriuc  Valerio  Msifiroo)  s’iocbioaro- 
Do  fempte,  c Iciuirono  alle  cofe  facre»  dimando  dliaua’ad  or* 
tener  l'Imperio  delle  cole  bumanc»quandobauefferobcnc»  & 
(odaniemence  fcruico  alle  diuinc. 

Cofpirationc. 

LACorpirarioocù  madredel  tradinMnto,iaCooriura  del- 
le infidic . L’vna,  e Talrra  offende  la Macdà  del  Principe* 
Q^llalopriua  dello  Stato»  queda  gli  toghe  la  vita. 

LeCofpiraiiontfonocomeicatboniacccG,  che  alTombra 
fono  ardenti»  ma  Albico  che'l  Sol  li  mica  fi  rifoluono  da  loro  in 
cenerei . 

£'mainma»cbe  in  materia  dicolpiraciooc  nonfi  pongaal- 
cuna  cofa  in  carta. 

Nelle  cofpirationijcbe  fi  vogliono  feoprire  non  fi  fì  cofa  al* 
(unafcazafinuoQe»oefeoz'ingaooo.  VcdiCvi^iMTA 

Cofpiratori. 

COfpiratori  feoperti,  ancor  ebe  buona  parte  di  loro  fiano 
in  libertà, non  fono  più  in  tempo  di  operare. 

Coftantino  magno.  Vedi  Ofefi. 
Coftanza  d’animo . 

Nluna  cofii  può  auuenire  ad  vn'animo  codanre»  che  mala 
Aa , perche  tutte  le  perrurbadoni  eì  piglia  per  efercicio 
della  Aia  virtù»  laquaJe  feaza  la  concefa  delle  inolcmie  ijieffg  ^ 
fiate  A fopilccDcii'odo. 

Chi  ha  gctuco  la  pietra  della  codanza  ne’fondamcnu  delle 
file  virtù  può  dar  Acuto  di  non  rouinare»o  di  crollare . 

La  codanza»e'I  coraggio  non  A prouano  mai  cncglio , cho 
pelle  Occàaffediace. 

La  codanza  écome  l'incudine  : quanto  più  c battuta  tatuo 
piùs’indura.  Wcà\p€rfp$erém7^,fwttxjtjt.SeHétt9r*. 

Sembra  la  codanza  nel  fefforcrainile  cofa  raodroofa,  che 
per  ciò  Ercole  vedendo  le  Amazoni  in  abborrire  il  commer- 
cio de  gli  buomini  ri  codanu»le  dimò  non  femine»roa  m<^i  » 
e perciò  volle  domarle  • 

Coftiime natura.  \cdiNatt$rain- 
flimtionc. 

Codumc 
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Cc^mcvfànza. 

IL  coftiime  é vn  vfo  di  viuere  particolare  di  NatiooCi  di  Gà» 
tilde  luogo  approuato  da  gli  habicanri  di  quello  per  toono  i 
&vttleà  gli  affari  di  Religione>Economid  Ciuili,ed*akri  Ar« 
tiui*dì  qualunque  rorte.  A queffo  coltume  particolare  cedono 
U maggioranza!  iurte  l'akre  leggi*  & ordini  butnani:&  acqui- 
fta  cauto  credito  > che  pare  vu'aiira  Natura . Pindaro  venne  i 
dfac«cbe*l  coffumeerakd  deglìbuomini. 

CoÀumeancort  (inrendelidcl  buono)  altro  non é>  che  in 
tutte  le  cofcidie  fi  dicono  feruare  vna  certa  modefiia«de  bone. 
ffa:de  in  quelle  die  fi  fanno*  vn  certo  ordine, & vn  certo  modo 
^nucnience:  nelle  quali  coie  riluce  quella  dignità*  & q^uel  de- 
coro* ebe  non  gli  occhi,  e gli  animi  dc’prudemi»  ma  gli  impru- 
denti ancora  diKtca>etDOueà  merauigha. 

Coftume  maniera. 

Molte  linee  vanno  ad  vn  puco,motte  fi  rade  ad  vn  luogo . 

Chi  non  può  andar  per  la  faticofa  vada  per  la  facile  * che 
fe  non  arriuarà  con  taou  lodc*vi  attiuari  lenza  biafimo . 

Demodenc  vfaua  di  dire, che  le  belle  parole  non  hanno  lao- 
Caferza  di  perruadcre*quanco  hanno!  buoni  cofiumì. 

La  dìuerficd  dc^coflumi  rende  odiofo  > & é mal  volenderi 
tolcrara.  Vnone  Ré  de'Partbi  ffi  per  ciò  ignominofamente  di- 
itacciaro  da  fooi  da)  Regno. 

Cofiumi  cirarmici  in(cgnar>o  di  ftar  lontano . Il  Cuculo  di- 
mandando  à minori  vccciTi, perche  coGlo  luggificro.rirpofero: 
perche  Ibfp^amo,  dw  vna  volta  tu  non  diuenci  falcone. 

Molto  più  à gli  huomini spaccano  i cofiumi  « co  i quali  fi 
nodrilconoda  fìnciullii  che  non  fanno  le  inclìnatioiu  $ con  lo 
quali  nalcono.  Vedi  EducMitne. 

Che  gli  huoinini  nò  fiano  del  tutto  cattiuime  del  turco  buo- 
ni* none  forfè*  perche  non  fappiano  « ma  perche  non  pofibno 
edere.  £ ^iùrbfio  forza  della  Nacura»che  della  volontà  • S’ella 
non  ha  lalcìato  luogo  alla  noRra  fìacebezzadi  arriuare  all*e- 
ftremo  bcne.pcrcbc  vogliamo  credere,  che  Thabbia  lardato  al- 
la mal  ina  di  arriuare  all'eHremo  male/ 

E'inuecchiau  o(rcruàcionc>cbe  la  varietà*  o tnutacione  del- 
le Religioni  luol'apporcar  noufeà  d’impeno;  onde  anche  la  dì- 
nerficà  de*coftumi>non  é da  fimil  rifehio  affano  lontana.  Nel- 
l*elàna  deferìnione  della  forte*e  ben  munita  Crnà  di  GteroTo- 
lima,  affalita  da  Tito  auuerte  Cornelio  Tadco  : Che  le  tanto 
pcouilioni  » e ripari  di  effa  furono  poRi  da*fondacori  della  me- 
defima*pcrcbe  dalla  varietà  dc’coRumi  de  gli  habitacori  preul- 
dcrotc  guerre  future  . PrtMittémt  (’fcriuc  egli)  cMeUtcrcJ 
tx  dtunìitMt  morum  crtbrtt  ktlU. 

Non  a tutti  fono  le  medefime  cofe  honoreuoli  Eflendo  im- 
putato à Tiberio  d*bauer  franto  eoo  poco  cordoglio  la  mone 
di  Gcnnanico  pa  riandò  in  queRo  cafo  da  Imperatore  * corno 
egli  era*  dopo  alcune  altre  parole  fauiamence  à qucRo  propo- 
fito  foggiunlé:  Che  le  medefime  cofe  non  erano  honoreuoli  à 
gli  fauomini  nati  Principia  vn’lmpcratore:  al  popolo:  alle  pic- 
ciolc  cafe:oucro  alla  Città . L’iReffo  volle  Arìflotile,  quando 
iaridc.'  che  lo  Rar  citerò  apporraua  alle  donne  bonoranza  * ma 
non  già  àgli  buomini . Se  coloro*  iquali  lormoncano  ai  Prio- 
cipatoiconofcefiero  quanto  diuerlàmcnce  dourebbono  per  vi. 
gore  di  queRa  regola  caminare , di  quel  che  prima  caminaua- 
oo  * eficndo  pciuaci  * manco  errori  forfè  commerterebbono  di 

2aclli*cbe  commettono . Accottilfimo  in  queRo  Loiggi  duo- 
ecimo  Redi  Franda*ilqual  cforcaco  da  fuoi  à verKti’carfi  delle 
ingiuricyc'baueua  riccuucc»  mentre  era  Rato  Duca  diOrlicm* 
ri^fe:Non  conuiene  al  Ridi  Francia  far  le  vendette  del  bu- 
ca di  Orlicns.  Dal  qual  propofìto  ne  molto  s'allontana  il  dec- 
to  d'Aleirandro-Br  io  farei  ( diOc  à Parmenione  ) la  tal  cola*  sf- 
jo  foie  Parmenione.  Ma  non  fole  ad  vn  PrirKÌpe  non  è hono- 
Kuole  quello  » cb'd  al  priuato,  per  la  dìRcrenza  della  condìtio- 
ncyma  ne  tampoco  i honoieuole  quclcb’iri  altro  Principe  era 
degno  di  lodCkper  la  differenza  era  di  loro  di  coRumi,e  del  va- 
lore.  Sapea  Vkcllio  come  pratiebiffìmo  de  Principi.  Che  gl  • 
Impcracon  erano  alcune  volte  iodati*  quàdofi  poruuano  po- 
poUrméte*  applaudendo  nel  tearto*o  nel  circo  a i romori  dell' 
iReffo  popolò)  come  apunto  con  vnìuecfallode  faceuaAugu- 
ffe,me{chiaaòofi  co  i diletti  cómuaiyoode  baueod'aoc^gli  co- 
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mindato  Ì far  !1  medeftmo  dke  Tackoi  ebe  dooe  AuguRo  ne 
riportò  bonore  per  la  chiarezza  delle  Tue  vìrtù*cb*egli  ne  fù  ri- 
prefoyper  la  memoria  della  mala  paflara  vira.  Non  conuengcv 
no  à i vitiofi  le  cole  de*vtrtiiofi:ne  à pkcioli  Ranno  bene  le  co- 
fe graodi.Nó  poffono  i prluati  kularfi  con  l'dleropio  de'Prin- 
dpi:la  diTparicà  dello  Raro  non  ammate  parangone.  Fù  temo» 
raria  la  iculàdi  qud  Corlaro  « quando  diflé  ad  Alef&ndro  ma- 
: Ch'egli  era  chiamato  Pirata  & ladro*  perche  facea  il  me- 
ttiero  con  poche  fuRe  « doucilmedefimo  Aleflandro  erafti- 
mato  vngran  Prindpe , peicbc  rubaua  altrui  con  molte Gal^ 
re  amiate.  E lémpre  dunque  vero:  Qk  non  à tutti  Ànbeoe 
le  medefime  cole. 

Crapula.  Vedi  Gola,  uéfimenz^a.  Lt^ 
furia.  Vino. 

Credenza  aflaggio . 

IL  coRumc  di  far  lacredéza  alla  méfa  fu  portatodalla  Corte 
del  Ré  di  Pcifia  in  quella  de  gli  Imperatoriydopo  AuguRo. 

Credere. 

Ninno  fociimenie  aede  quello,  che  non  può  eflèr  creduto 
fenza  dolore. 

Gli  buomini  s'inducono  à credere  quel  che  vorriaoo. 
L'immanica  credenza  come  é madre  dell'orroie*  cofi  èiZM- 
drigna  del  configlio. 

È bene  non  credere  àfcRefib»  ma  feniirfi  delcoofiglio  di 
perionc  cfperimcncatc  & cofiumatc  ; perche  effrado  Amorc.« 
fauolcggiaro  cicco*  ÒCniunacofa  maggiormente  amando  gli 
buomini  che  fe  Reffì,  quindi  u'auuicoe,  die  fé  fieflj  iogamuno 
grandemencc*&  facilmente. 

E'miglioc  regola  il  dar  crcdiioi  chi  lia  veduto  aliai  * & lecco 
pocotdie  per  k>  contrario  credere  à chi  ba  veduto  poco>&  let- 
to afiailpmo . 

PreUanuil  più  ddle  vc^cegli  buomini  maggior  fede  alla  au- 
torità della  perlona,  che  configlia, ebe  alla  qualità  della  colà..^ 
configliaca. 

Delle  cofe  importanti  maneggiare  > & trattate  tra  Principi 
quelle  s’banno  i creder  meno,  che  parano  più  credibili,  e delle 
quali  più  fi  fparge  la  voce. 

Quali  naturaTmenre  ogn'vcm  dalla  vehemeza  delle  colè  hrx. 
mate  é fpìnto  ad  offcrire,c  promettere  cole  gràdi,cbe  poi  à fan 
gue  freddo  non  ne  fà  alcro.L'auuedimcto  fopra  ciò  nel  preftar 
Me  cautela  l'buomo  dì  non  effere  cofi  di  leggiero  iiigannaco, 
E gran  diffeteo  oc*Grar>di  il  credere  ieggiermeote  quelto*che 
loro  fi  rapptclènta  dalla  fiolirà  d'vn  bello , ÒC  vago  dilègnoe 
Ancor  ebe  gli  più  ritenuti,  c moderaci  fiano  foggetti  à lalciard 
uafportarc  à si  £uce  Ipeciofe  perluafionL 
lo  molte  cofe  facil'é  l’inganno*  ma  fadiillìmo  nelfidaifi 
troppo  della  vita  de  gli  huomÌoi,e  delia  fortuna. 

N on  fi  hà  da  credue  à cucri,pcrcbe  chi  é prcRo  à correre  ^ 
preAo  altresì  inciampa. 

Può  etTcre*  che  queliocbe  fi  dice  fia  vero»  & può  anch’efié- 
re*chc  la  giunta,  che  fi  nafeonde  fia  maggiore  della  carne  ven- 
duta in  publico.  La  giunta  èfemprela  peggior  parte, o alme- 
no la  manco  buona. 

Creder  poca  V tèixSoffiùom  lodata. 
Credulo. 

Nei  Principe  è tanto  necelTaria  la  buona  fama  , qoanm  è 
grande  ìl  debito  di  ben'operare^'pcrò  fono  i Grandi  non 
meno  gclofi  della  riputatiooe  loro , che  facili  al  credere  qual  fi 
voglia  cola , ebe  da  perfona  confidente  venga  affermato  voci- 
fetarfi  concra  di  citi di  qui  prende  occafione  il  maligno  ifin- 
ucncare  à danno  altrui  quelle  calunnie , che  nella  verità  deloc 
priuati  delitti  babbiano  tenace  apparenza. 

L'buomo  troppo  facilmente  aede  quello,  che  affai  ardenco- 
mèfc  bcama,dc  la  perlona  fciopcrau  melma  alia  fobica  credéza 
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degli  luiiifi:  ónde  fl  «igm  jm  booinìn!  d*  pOk»  tutti  queii, 
dieucliei  fófiitri  lontani  dalia  Wrifimigliama  donano  fede.. 

Credibile. 

V*T  On  Vé  cofa  n'à  difikik  quamo  il  render  credale  audio 
iMcbenonpiak 

Credito  buona  opinione. 

IL  crediro  de*buonì  non  cooGfle  fra  Plebeitma  fra  Saoi:  non 
ftamoUipina  fra  pochi:  non  fra  quanti>ma  fra  quali . Vedi 
tìmsrt  féutéi. 

Critica. 

E 'La  Crftica  ma  porre  della  Grammaticat  anzi  il  fior  della^ 
mcdcQmat  ebe  prcluponcndo  in  altrui  i primi  fondamenti 
deiracte  » in  actodi  Giodkanre  pollali  Ibi  trrtxinalc  chiama  ad 
clamc  rigorofo  le  rcrinurc>  c libri  : e fondar>do  il  fuo  procelTo 
fù  due  importannlfimi  punti  « rìconolce  primieramente  quali 
fiaoo  gli  Autori»  che  veramente |li  hanno  coinpolii»  canccNó* 
done  i nomi  adulteraci, e liippolli:A]remendatione  pofeia  deU 
roperaconlopracigliograuilTìmollriuolgey  ciò  corrcggen> 
dOiclK  le  viene  io  grado.  Coli  Vanone  pi  Diomede:  xUo 
Empirico,  &(^intiliano.  DicbeOratiopacimentempodù 
vcrii  ne  forma  come  vn’Idca. 

K ir  bémutC’fnuUnj  vtrfìn  refr^btndit  intrtet: 

CMÌféb$t  àMTojimcomftti  Mtntm 
T tMnfrtrfo  £MUmc Jiirnimytmbmcpt  rectdet 
OrndtmtntM.fMnim  cuir  $s  lucem  4Ure  cdgrr: 

Ariutt  éuiAigtùd$£hammtUéuidM  n»tMbtt: 
fut  Anfitrcut  Ce, 

Croce. 

La  Croce  di  Chrìfio  é il  libro , doue  rutti  Santi  hanno  fiu  - 
diau  la  bontà  di  Dio*  & hanno  imparato  la  doctrinadel 
perfato  amore. 

^ La  figura  della  Croce  altre  voire  ignominiola  è il  più  pre* 
dofo  oroamcncodi  diadcme,e  di  corone.  ii 

Già  fù  patìbolo  la  Croce  de*  Rei,  bora  c carro  triófale  del  Ré 
del  Mondo.  Già  fù  fupplicio  dc’milèri*  bora  é ùcdaido  di  felici- 
cà.  Già  fù  Ludibrio  à gii  EmpUhora  e mifierio  a’pi|.  Colo  litpi- 
le  filToin  tcrraefpugnala  Croce  l'Inferno  : coi  rami  fleti  al 
Gelo  debella  te  Ptxicflà  aeree:  Col  braccio  deflro  eira  laSina- 
gog3*col  tiniftro  iouiu  la  Gctiliu  alla  fede.Coo  la  lunghezza  ti 
itende  dairUtieme  all'Occidcnte'Coll’altezza  và  fio’al  Ciclo; 
Con  la  larghezza  abbraccia  il  Mczogioroo,e  l'AquitonciLola 
profondità  penetra  il  RegnoddI'Abiflb . TolgaulaOocedal 
Mondoynon  vi  c più  fpcranza  di  l'alute:  èper^ta  la  fcde*ne  vi 
è*le  nó  fpaucio,e  difperatione  per  gli  peccati.La  Croce  é la  fla> 
terayouc  fono  pelaci  i nofln  peccaci  * & s'è  toccato  con  mano* 
c’hanno  traboccate  le  pene  di  Ciiriflo»  come  l’areoa  dd  mare. 

Cnidcle. 

Leoni  timieUd  fono  più  cruddi. 

C^ndovn  Principe  inuecchiandoincrudelilóe*  eforza.> 
confcu^  > o ch’egli  non  fofiè  mai  buono  » oche  i Tuoi  fuddici 
fiano  diuenuti  trilli. 

Timo  quello  ch’è  crudele*&  inbumano  deu’efiéte  in  bono- 
ce  al  Principe . Advn  Principe  crudele  ntcoccédisipocori» 
^)cno,coine  il  fangue  del  fuo  popolo. 

E'vna  fdaguraeflrema  per  vn  Principe,  quando  fi  vedea- 
Rrettod'cllercruddecoacn  iltiiopropcio  fangue  per  aliku- 
lare  il  ripofo  dello  Stato» 

Dc*crudcli,  e predpirofi fani  npenrimcnto é ceno . Cara- 
calla  bauendo  fatto  morire  Geta  fuo  fratello  ; non  fo  ne  ricor- 
daua»ne  vedeua  nui  la  di  lui  fiatua*che  non  piangefle.  Fece  j 
imprigionar  Leco , che  lluocua  configltaro  à quel  parricidio . 
ogni  force  di  bonore  alla  di  lui  fepoltura. 

Cornuta  MmMt  Pmms  Prumé, 
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Crudeltà. 

La  aoddd  e vn’vlcetadell’anirixs  procederne  dada  fua^ 
debolez»a,e  vilciDà  ella  droii  à Pcindpi  di  Cidopt*  dì  Bu- 
firi*di  Falari*  di  Tifbni*e  daJrri  fimili.  Malllauno  fù  dìflfainaco 
per  la  fua  cnidelià*e  per  meteere  in  Mafiìma  : Ntfi  enuUUttu 
/mfmmmretiner$, 

E'alirctanu  crudeltà  à perdonare  à omo  il  roondo*che1  non 
perdonare  ad  alcuna  pcriboa. 

Vna  coCcienza  agittata  da)  riroorfo  delle  Aie  ccudelrà , e in* 
btimanicà  pacifee  cercibili  fupplidj  fenza  nx)rirc. 

La  crudeltà  fi  vendica  non  ìolo  coocra  le  perfone*  ma  con- 
tta  le  piecrctlc  fabricbe>le  flatuede  pimire. 

Offende  fopra  modo  la  crudeltà  il  Principe>cbela  commeN 
te:  de  é ella  tanto  peggiore  delle  minaccie  * quan  to  che  quelle^ 
non  fi  temono  lenza  il  rimordi  quella.  Lacrudeltà  femprefi 
proua,e  molira  cflato  di  vilti*ma  all'bora  più*  quando  concra 
deboli  ella  prorompe  * de  ciò  per  opporti  maggiormente  alla^ 
magnanimità . E'if  magnanimo  timil’al  Leonc>cbe  perdona  al 
nemico  à terra  (iefo:  Ec  ci  con  aitioni  gloriole  facendoti  ama- 
te da  gli  amiciyc  liucrire  da  nemici  da  quelli  e Jifelb*  da  queffi 
temuto  Ma’l  crudele  affligendo  gli  amici  * e fpauentando  ioe- 
roici ha  séprc  in  cala  qualche  cógiura,o  ribclbone*e  fuori  accr- 
bifilmcEucrrcychc  lo  diHruggoiiaAfliagc,CàbifeAX'o*Fera^ 
Fatai Ì,Nabida*&uGri,ccnco  e mille  Tiranni,  o mollri  fan  tefli- 
monio  con  le  lor  i ouine  quanto  tia  pericolofa  la  crudeltà.  Iro* 
parino  quefli  vili  buomìiù  da  Alcfiandto  il  Grande, ilqualeba- 
ucnxlo  bonorato  le  Donne  di  Dario  dopo  che  l’hebhc  debella- 
to,diae  apectamenie.Cbe  nelle  guerre  altro  egli  non  intende- 
ua,cbc  di  combattere  contra  le  forze  dc’neroici  » non  coltra  le 
roilecie  loraTucto  )'o^tito,fan  fempregli  huomini  viliqjec- 
cioebe  ne  i deboli*e  ne  i vinci*dc  contra  chi  non  fi  può  difende- 
re più  vdentiert  incrudelifcono.  Chi  vuole  più  certo  argoro^ 
co  della  viltà  de’crudcli# volgati  alle  actioni  loro  * & vedrà*cbe 
tùun  crudele  fece  mai  cola  degna  di  lode*  anzi  fenipre  viltà  vi- 
tupmfc.NcroDe.cbe  di  crudeltà  s’vfurpa  il  primo  luogo  fil  rà. 
to  vile«chc  ti  reputo  ad  honore  d’imperatore  il  farti  Cantore  » 
& biflrione.  Annibaie  all’bora  cominciò  à declinare  dalle  glo- 
riole fue  imprelé,quando  cnocitòifigli»&  i Padri,  fatri  prigio- 
oi  in  battaglia  i combattere  l’vn  contra  l’altro  con  inudita  cru- 
deltà,c ciò  perche  non  vollero  i Romani  rifcaiiarli.  ' 

Se  la  fortezza  li  fondalfc  sii  la  audeicà  i^come  alcuni  empia- 
mente hanno  penfato*e  lcrÌcto)gli  $cùi,cb’vccideuano  i Padri» 
e li  dauano  à c^i,c  gii  Anrropofagù  & i C anibali,  e gli  Eilen- 
doni,c  i Papi,c  i Taurofeki  j Lici|,i  Traci*e  i Drudi»clie  li  facri. 
ficauano,farcbbono  flati  fopra  tuiri gli  huomini  forritpoiebedi 
crudeltà  li  foperauano  : e l’iflcflbauuenuto  farebbe  de’popoll 
della  nuoua  Spagna,del  Pctù,ilel  McfTìco,  ede  gli  altri  nuoua- 
rocce  crouaii  t perciò  che  altri  lactificauano,  altri  animali,ahri 
httomini  A altri  màgiano,  & quefli*  Si  quelii*e  pur  e vero,cbe 
niuno  de’pafiaci  popoli  lù  turte,anzi  da  ogni  guerriero  furono 
lepre  come  vili  opprcfii,c  vinti.  Arifloci  le  làuio  maeflro  de’pià 
fàui  huomini  cóctuatoycbe  ha, che  co  sì  borribii  vitio  di  cnidd. 
tà  fiat  non  poflà  la  virtù  della  forTczza*e  dato  che  ba  (’efempio 
di  quegli  £nocbii,cbe  flauano  in  Pòco,  ebe  purliuomini  facci* 
ficauano  foggìùgeradt^a/awFfw&ramWvWcirr.  E chi  vo* 
letie*  che  la  loriczza  haticlTe  la  lua  radice  dalla  crudeltà  * chi  fa- 
rebbe flato  più  forte  di  Terodaroa,cbenodriua  Leoni  di  carne 
bumanalCwbaurebbe  di  fortezza  agguagliato  Afliagcychead 
Arpago  fece  màgiare  i propri  figliuoli.’  Chi  fora  flato  più  fotte 
di  Mamerte*cbc  vcdfe  taci  Nipoti.^  Di  Apccra*ch’vccile  i ^li/ 
Di  Spédio  che  daua  gli  huomini  alle  fiere  dadiuorarc^Di  Creò 
K*che  oó  perdonò  a’morii.'  Di  Cebo, che  lepclì  viua  la  lòrella^ 
Di  Falariydi  Butiri,dicant'altri  Titàni,  ch’era  pcggiori,che  dr»> 
gbi,  e pur  oó  foUmcnte  oó  furono  forti»ma  tra  più  vili  • viliìfì- 
roi.Mai(dÌoe  Ariflor.^  ne  gli  animaU,o  ne  crudeli  nóvediacno 
f^ezza.  La  ragione  diquefloé*cbelaforcczzaévini'i,lafie* 
rezza  é vitio  > e cofe  caco  cócrarie  nó  póno  irouarti  infiemetol- 
tre  che  foggiùgc  rifle(fo;nelle  battaglie  fempre  fi  preferiice  al- 
la fìerezzall»ncfla , oo^  vediamo  quella  virtù  più  voleocieri 
accópagnarfi  có  piaceuoli«e  maluai  cofhiml  In  guerra*  le  có- 
rra al  Princ^  crudele  fi  folleua  alcun  Potére*  c’babbia  titolo  di 
pÌetofo*ad  altro  nó  pelano  i luddiii  ebe  ad  dfereà  coflui  locco. 
pofli.Gli  Imperatori  Greci  etano  diuenuti  troppo  al'pri  verlo  i 
popoli  loco«ccco  foptauengooo  s Tuccbi,cbe  incàbio  d’incru- 

delice 
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delire  contra  Mpugiuca  Gcniiàlcme  perdonarono  i i vìnti  » 
bonoiarono  ì tempi  jf  e c6  varie  clemoline  foccorrero  ì Saccr- 
doii.Hor  quando  fì  iparfe  quefta  vocc»che  nelle  vittorie  erano 
co^  pìetoù  iococninoàòo  ad  inchinare  i Turchi  > qoado  da  1^ 
so  mronoa0aliri>nò  fi  difefeto  col  foUco  vak>ret&  con  quell*- 
•nei  Tuidu' fi  refeto  faalci’acquinodiqudlimpetio.Qgari- 
do  lecao  i nofiri  il  primo  paffaegio  in  Oriente,  dlmofirand^ 
ratti ptetofi con gluriofe  vinoncfccero grandi acqutfii ; Fatti 
poi  cnràciifC  da  fe  lleffiie  dal  nome  CImAiano  troppo  diueffi> 
& incótraodufi  nel  valore  del  Saladino,che  appredo  l'altre  ma> 
gnwimc  Aie  virtù  nó  pa  fceua  d’altro  il  genererò  cuorP:che  d’- 
atti di  pietà  verto  i vinti  toRo  furono  diicaccìati  da  tutta  l'Afia. 

Chi  dalia  crudeltà  è trapportato  di  ma  natura  poco  vede.  Fi> 
lofèno  figurò  Dionifio,  Tiranno  crudelilTìmo  ibito  il  nome 
PolifcnH>>acciccacopcr  mano  del  faggio  Vlifie. 

Cucina.  Vedi  Cuoco. 

Cuoco. 

VNbuonCuococondiiceàciaicuaolafuaOfifa  lècoodo  il 
gufìo  di  lui . Vedi  Eftretttof^tttcé. 

Già  l’arce  del  cucinare  era  in  tanta  ri(>ucatione  fal>ia>  che  in 
^cpenon  pure  fi  nominaua  laTribùdcCuochiimacglino 
de'publici  bonori  erano  decretati  capaci . Frofeflauano»  cb<-» 
non  d'huomo  mczanamenie  Introdotto  folTe  l’ctercicio  del  bé 
amdire . Volcuanoycbe  chi  afpiraua  alla  iouranitincl  ineRic- 
XOtpnroa  nella  pittura, poicia  nella  Gcomciriatindi  nella  Mcdi- 
nell’ARtologia  s’addotirinaUc  Erano  prefidenti  alle  noz 
xe»  ed  à ilagrifici:  £ doueprclTo  (binerò  l’illclTo  Agamenno- 
oeiòc  il  figlio  di  Nenorctprcflb  i Kumani  il  Cenlbre  le  vittime 
pcrcoceuanoiin  Atene  cofi  nobile  minifiero  à Cuochi,  come  à 
pedone  riguardeuoli  fi  commcitcua.  Cbepiùi  Seda  tutte  lo 
tcuoledcUaGrecia>retcefolÌ  Aironopcrtiiolodi  iàuiczza  fa- 
rnofi»  La  lètta  de’Cuochialtritanci  famofi  neiraflc dalle  Cuci- 
ne » I nomi  dc’quaii  Infieme  con  cento  altre  iodi  di  quella  pia* 
ceuo  lIRTuna  uaiione  fi  leggono  in  Ateneo. 

Chi  d colui*  i cui  la  naturai  viuanda  di  radice  - o d’bccbetta 
caui  la  functo  foRenti  la  viu)  La  ghianda,cbe  A'i  coronata dal- 
Natura  per  Regina  di  quel  Mondo,  ch’ella  li  abondantcroc- 
tcalimencauaérìdorta  infclìccpalcolo  de*più  lezzi  animali  * 
che  loRcnci  la  cetra.  QucRe  naturali  viuande*chc  nella  fimplì- 
cità  della  loco  natura  cooferuanol’cdcr  proprio  lonodiucmi^ 
ce  oodrimeocida  bcRie . 1 dbi  noRri  fon'hora  tutti  adulterati» 
e mencifeono . Non  capitano  in  lauola  per  cRingucr  la  fame» 
ma  per  irritarla . E'plebeo  quel  piano , nel  quale  il  pelcc  é pe- 
fce»c  l’vcccllo  è vcceJlo . La  lcelerata,&  erudita  mmo  del  oo- 
Àro  Filotofo  di  Cucina  ha  trouaco  modo  di  condannare  ic^ 
opere  di  Dio . Chi  non  cono(ce,ie  condanni  l'opcrc  di  vno  co- 
uL'idie  pretende  di  riformarle,  c d'ammendarte,  di  tnigliorar* 
|e.^.  Ipefci^coAuinonban  piùfpioc:  glivcccUi  non  più  oda. 
Sono  iralbAanciaie  d’viu  in  vn’altra  le  materie  : nc  meglio  aU 
iroue  fi  può  giurar  d'ederfi  rirrouacoin  vn  mondo  nuouo*clie 
•ù  le  tauolc  noRre . Chi  fperò  mai  dliauerfi  àcibare/ie’caltei- 
Uihaloardi,  di  galere  corredate»di  monragncpopolace>c  ^mi- 
naDtifCofe  anche  hipcrbolice  all’ingcgnotnon  che  incognite  al- 
i’appctitol  Chi  fu  colui  » che  fpcrade  giamai  d’iiaucrfi  a ocxlri- 
fe»non  di  tò  (olo  dclllaitnoiCiina  del  margine  Redo  d’vo  fonte 
teak  di  nettare  f Và>guarda  $ù  le  tauolc  noRre»e  vedrai  nell’- 
•rcbitctticbc  Rruture  de  i zuccari  quel  > che  fappia  fingere  vna 
maiKiichc  si  mendre  più  di  quetlo,clie  può  comprendere  l’in- 
tellcrio . O poucri  noi.  BaRa  vna  picciola  felua  all’abondante 
nodrimenio  di  ben  cento  Elefanti,  & à vn  paRiccio  It^o  d’yn*- 
buomo  concorrono  l’aria  con  gli  vccelli,  l’acqua  co’i  pefei  * la 
terra  co’lc  fiere  . Si  confondono  l'Oriente, c l*Occidente.Non 
W è mare  si  pericolofo  > Ifola  si  remota*  Clima  sì  feruido*  o si 
gdaco*cljc  per  vo  loto  piatto  d’vn  buomo  non  babbi  a da  gene- 
ratcìda  nauigarc*da  filolofate*da  pericolare. 

Prelenundo  Ada  Regina  di  Caria  ad  Akflandro  magno» 
meocre  fi  trouaua  nclJ’Afia  ininore  Cuochi  cecdlend , flc  vi- 
uande  con  ogni  ifqmficezza  preparace,li  rimandò  con  dìrt^» 
ch’egli  baueua  predodi  fe  due  Viuandieri  migliori  ; perc^  il 
notturno  camino  gli  preparaua  il  peanfo  » òc  il  pranib  Icggìeto 
la  cena.  VcdiZai^.O'v^ 
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Cuore. 

IL  Cuore  è come  vna  mina*che  feooca  con  maggior  rouìna, 
c Rrepiio,  quanto  più  ella  c fcrrata*e  Recita. 

Vn  gran  cuore  non  può  riceucrc,  ne  ritener  cofe  » ch*impe- 
difcaoo'iJ  Ubero  foRio  delle  fue  impteffioni. 

Vn  gran  cuore  non  fi  cimaiu»  che  oc’pciicoli  grandiUk  ptr 
mezo  del  le  grand  ì diSkolcà. 

Vn  cuore  oltraggiato  da  quclIo*cfa*eglì  ama , non  (i  puòcò- 
ttncarc*chc  con  vn  grantcRimonio  di  dok>rc>o  di  vendetta, 
li  cuore  c fempre  l’Oracolo  delle  buone  * o cattiue  venture. 
1 cuori  dc’PrÌDcipi*  coroediffidltoeme  fi  pcnctrano*cofil«^ 
cagiooi  ddk  Rrane  profperitd. 

Uacuori gonfidi difpetto*edivendcciaficaua  tal  voltai 
coocuidia,epace>  Vcdi^//MM. 

Il ma^ioc trionfo,  che  firiporiktlmondo»  è trionfardel 
proprio  uiore. 

] cuoci  puliUaniroi  hanno  poco  ardire  per  relìRere»  e meoo 
per  ofiendere. 

Il  cuore  affililo  comanda  à gli  occbhche  piaogano*Òc  alla^ 
lingua  clic  uccia. 

Per  tutti  i nauagli  del  corpo  s’c  ritrouato  rimedio  dagl 
buommi  ,ma  il  inilctu  cuore, le  parla  non  d iotdo,  fepiaoge> 
none  vcduio,u  lì  lamema  non  è creduto. 

llcuoiccUtoniccklJ'aniinadoueellahiilfuoprincipiaEgl! 
c il  pi  imo  mcbioichc  fi  genera  nel  venuc  della  madic*c  ha  l'a- 
nima prima, Uh:  gii  altri  lui>o  lidotti  à figura  oiganica,ond'eU 
la  comincia  da  \ov.tcr  (ÌAttm9mnmmf4rttMtn{ó'\cc  Ariflorìle) 
priwN  lonJtjttfiiftK^kinaUmum  tft.  etimm  letti  t€%4K  tft. 

JhtU',omniymQ;f(njkkm  bine  «rtrhte^emq;  deJmtrevideMitr, 
Ferito  il  cuoie  oa  cui  t'aitima  li  l^ode,  c fidilorule  per  miro  il 
corpo  è come  dungucrc  vna  lucdnaorhc  illumini  molte  Ràze 
o tmai  l'vleiia  d’\  n fonte *da  cui  fi  diramino  molti  rufcclctti. 

Quando  il  citotc  c picciolo, generali  la  umidirà  ncll’huomo, 
quando  c gt aiKic  l’ardiic.  L'oggetto  terribile, che  s’apprcl'enra 
al  c uorc  c come  l’acqua , che  li  prdenca  al  fuoco  : Sc’l  fuoco  ò 
debole  l’acqua  fubito  l’cRìnguc,  ma  le  l’acqua  è debolc,c1  Ak>- 
co  vigorofo, tanto  pai  s’auualora  AriRomcne  Meflcnioquel 
giorno  > che  motiiubauaglia  vecife  dima  matto  trecento  La- 
cedemoni . Gl’iiùmici  per  merauiglia  apeito  il  ftxi  corpo  gE 
irouaiono  il  cuor  pdoio  ,chc  da  alti  o non  potederiuare , CM 
dall’ecccfio  de)  calore  di  quel  membra 

Il  noRro  cuore  abonda  d'vn’infinità  di  pcnficrì,nc  è poflBn- 
Icche  nui  fi  fermLpcrche  di  lui  nó  trouallcolapiù  mobile.  Le 
sfere  cclcRi  non  ione  più  veloci. Contende  con  quei  bcatiSpi- 
ritiicbe  volano  fopra  le  penne  de  venti.  Ail’ltoca  lolo qu ìercrà  « 
quido  vedrà  quella  laptcnza  Ìofinira,di  cui  dice  la  lcrìtrura,ch’Ì 
piu  mobile  di  tutti  i mubìUipercheconofccndo,  che  r>ó  gli  può 
tener  dictto  fi  fcrinari,abbairarà  i’olÌ,&  io  fc  medefimo  raccol. 
co  per  tnerauiglia  llarà  à confiderarc  quel  moto  fenza  moto, 
òc  con  la  briglia  della  ragione  frenando  fcRcfib , rton  trafgre- 
dirà  più  i termini  luoi,e  RaralT!  immobile, col  grand'iddìo. 

Non  ha  ragione  chi  ardifcc  di  riprendere  la  Natura , e Dk>» 
per  nem  haucr  facto  fcDcllraCo  il  patodcll'huomo  da  poter  ve- 
der rintimo  del  luo  cuore, &il  icCTcro  dell'animo  Aio  ; perche 
non  vna  lolafcncRra»  nu  ve  n'iu  fatto  tre  da  conoìcere  molto 
bene  le  paifioni  dc|]‘aninio,c  molti  affetti, c fegrere  quaiirà  del 
luo  cuore . La  prima  delle  quali  é qucHa  del  modo  de)  vcRire  » 
del  quale  ictìuc  Sant’Anibrofio /ff*  cerperu  fpetttj  Jìtmdé- 
crumeJìmentiJ^fyMrAyrobittutj.  Della  (cconda  dille  Socra- 
te/ Lequere  Vf  tevtde*m.  Della  tciza  AriRoiilc  .*  Omm Jfmtk 
dtàitt  jimtlt, 

Quaco  all’arte  medica  fi  vfa  ogni  dnigcrtza,&  fi  applica  ogni 
rimedio  più  efficace  per  preleruai  il  cuore:  tatuo  ne  gooemì  il 
Principe,  ch’é  Medico  dello  Stato  dee  afiaticarfi  di  conferuare 
quella  patte  di  elfo,  du:  dcome  il  cuore  nei  corpo,  e non  deue 
di  leggiero  abbandonarla  per  appetito  di  gloria . Più  s’iftima  lai 
foRanza»cbc  rappatcoza:pìù  la  ficurezza,cbc  l’applaufo. 

Cupidigia. 

DOpo  che  à ConquìRatori , e Conidoci  del  mondo  è mi- 
cau  la  cerra,c  che  l'OriemcA  Occidente  non  ha  poetico 
faiìatli  fi  fono  incili  à ocrcate»e  cralcortete  ì mari. 

Per 
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Per  voler  tróppotrpeflòslii  nicnrese  per  ritener  tutto  fi  per. 
àe  ogni  cofa . Vedi  Pretenfiom  hutium. 

L»  cupidigia  del  ùccbcggàre  ha  Tpefiò  tatto  perdere  la  vit* 
tona  à cm  lluuc  a ficura  rVedi  i>/£drrù 

Cupido  amore. 

BEnHotefechidifiè:  Cupido  efler  natosùÌmerfg£iinvn 
giardino  da  Paniate  Poto  j pcrcìocheiljpardino^  volto 
di  bella  Dannai  io  cui  fouente  non  mcnoi  cne  ne'giardini  reali 
Yeggonnifioridirponiadattc.  lui  éfempre  il  meriggi  di  quei 
n£&i>che  vi  cadono  i piombo  da  due  (Hipille . ^ ha  madre  la 
pouera  Pania  d'vna  facciaitanto  meodica>che  è desinata  à gir« 
feoe  Tempre  ignuda.  Ha  per  padre  il  ricco  Poro  d*vn*aureo 
CTìnciCbe (^li  amante  TuiTccrato  dì  quefia  nuda  Pania corre- 
tebbe aoidilTìmo Tempre  ad  abbracciarla*  Te  crattetuico  ooa 
fofle  da  canti  nafiri. 

Curedomeftichc. 

G Li  am‘ml  inclinati  alle  lettere  nelle  cure  de'domellici  aL 
fari  dcgeixrcanoic  perdono  di  vigore  ; perche  le  più  beile 
imagtni  in  loco  impreiOe  della  Tapienza  dalle  lòlccinidini  In. 
torno  alle  necefiarie  comodità  vengono  canceilace.Noné  mg. 
ginc  più  danneuaie  à gli  imendimcnu  cleuaii  * de'penlieri  cco> 
nomici. 

Curiofità. 

La  Curìofici  è oftruatrice  di  mne  lecoTe. 

Molti  Scrittori pet  lo  CucioTo  intendono  il  Mago  > c'U 
Meeromantc  ■ 

Non  cercar  d'intendereda'Prindpi  * quello  * cb'efiì  nMi  vo> 
ione  dire*  perdie  ceco  s*adÌrcrannOi  come  Tiberio  contrae 
finÌoGallo»&  Ludo  Aruntìo . E'nccefiario alcuna  volca.^ 
quand’eglinoda  lors'allargano  tir  vifta  di  non  intendere. 

Nó  è degna  di  lode  la  cunofità»  fé  dedicata  al  diletto  de’Tetv* 
fi:Te  à quelto  dell’intelletto  merita  (oilaj^lon  fi  tcompagna  gia- 
mai  dal  biafitno,fc  fi  accompagna  col  pericolo.  E doue  ve 
nienicic  doue  ve  n’é  troppo, c egual  légno  di  debolezza. 

Si  come  l’ortima  rìnTcìca  delle  cole  non  ha  nemico  maggio, 
re  della  tenga  aTpettacioneiCofi  le  nuouici  imponanti  non  ccn. 
gono  deiriiitmana  curiofità  più  lircta  compagnia. 

La  Curiofità  apporta  quello  dani>oa*Tuoì  amatorì  « ebe^a 
quanto  più  cTfi  intendono  de'farti  de  gli  alcri>umo  più  diuen. 
tano  dechi.&  ignoranti  odoro  proprij. 

Icaro  per  elTerfi  troppo  auuicinaco  alla  sfera  folareivide  con 
So  fimgimento  dell  ali  cerate  la  rouina  di  Te  medefimo. 

I Tcgrcii  di  Dìo  Tono  merauigUofi  : Chi  li  vuol  idindagliare 
fi  Tonte  Tubilo  opprefib  dalla  grandezza*e  dalla  oaadlà  di  colai* 
che  gli  auuanza. 

Eia  curiofità  quando  lliuomo  vi  cercando  colè*  che  Tono 
fopra  la  capac^à  Tua*o  ebe  toccano  à Tool  maggiorilo  profilimi* 
ochein  Tommaperniiintiioloi’appanengoQoàtuii  lequalià 
lui  non  é mai  lecito  imicltigare  Tenza  pcrkolad'inquiecudioe* 
o d’errore. 

Hauendo  arcuato  Giulio  CeTare  ne  gUlcrigni  di  Pompeo 
akune  lettere  Tegrete  * fcrine  dapiùperione  airifiefib  Pópeo* 
non  volle  egli  leggerle*  ma  le  abbmeciò  (ubito . Dicono  quei* 
che  ciò  Ter  Ìuono>ch’egli  ciò  tece*per  non  hauer  in  eflé  à croiuc 
cob*cbegli  diTpiacefléiO  daOé  occafione  d’hauere  à incrudelire 
centra  quelU*che  per  feguir  Pompeo  gli  foilerofiau  conoanj. 
E di  ciò  viene  h fiefib  legato  adufiìmo. 

DifUìce  troppo  à vn  Torefiiero  il  voler  (àper  per  minuto  i Te. 
greti  di  voo  Stata  Vn  Tribuno  fù  crudfiflo  i Roma  per  hauer 
dimandatOiqaal’eiailDioTutclaxediquclUCùcà.  Et  in  In* 
gbiUerra  fià  iropiuato  à delitto  ad  vnCitudioorinTocinarfi 
del  Tuccc flore  alla  Regina  EJiTabeoa. 

Hi  11  curiofità  veramente  qualche  pane  DcU’impacare*  ma 
biTc^na  con  moka  prodenza  auuenìrc  di  non  impiegarla  mai 
in  cole  fDale*vili*  & inuo‘li*  anzi  mofirare  Tempre  natura  gra* 
oc  «de  nemica  di  noouità*  e di  cole  lùperflue.  Non  per  alito  gli 
antkbiFiioTofipoTetoiavirtùfra  due  efirccni»  che  pet  iole- 
Camita  Pm/ttn  Prtnu. 
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gnaroe>com*eUa  confifiefie  nella  rooderatiooe4:  mediocricà  > 
oc  ebe  tatuerò  quanto  diauclTimo  tralignali»  TatclTimo  mìTe- 
FamCQie  iraboróm  nel  vidaSocrate  mdio  bene  di  quefio  au» 
uertito  addimandato  vna  volta*chc  cola  Ìò(Te  il  mòdo>riTpoTc: 
che  dopoi  ch’e^  baueua  bauco  giudicìo  » s*cra  pofto  à cercare^ 
dì  fé  fiefib  per  ben  conoTcerfi»!!  che  non  baueua  ancora  conTc. 
^to>&  quando  pme  egli  vi  Tofié  arriuacotall’hora  cercarebbe 
Falere  coTc*cfae  à luì  Tcruixebbono  di  poco*o  nulla.  Ma  quanto 
poi  quefia  curiofità  fia  cniTcotTa  auami  > por  troppo  miletabiU 
teflimonuzeà  gli  ìnTelici  noAri  iocoli  icivàono  le  còcrarietà*& 
incertezze  delle  opinioni>cbe  di  coloro  vanno  à volta*  c'Iianno 
precefi  dal  Cicl  rapire  i Tecreti  nalcofii  àgli  Angeli  riempiendo 
lofieme  t noftrigiorni»e  gli  intelletti  di  tribuiationii  ecófùfio- 
ni.  Altri  nó  meno  pemicìofi  fono  flati  tàrocuriofi  inuefligaio. 
ri  delle  caule  delle  cole  naturaU,che  con  fieuoli*  & inutili  Que. 
flioni  Tono  caduti  in  tal’im|Mctà  c’Uanno  p^co  di  trouar’akro 
riocipio  del  tuitacbc  Dio**  di  doue  nato  é il  prouerbio:  Trc> 
ifici»vn'Aieìfla.Ma  la  fapicza  ìufiniUiche  o^'me  Forgoglio 
de  taliiin  quelle  coTcìflefle*  nelle  quali  cfil^nlàuano  d^fler 
ammirabiihfi  Tono  alFvldmo  crouaiì  conTuu.  Ariflotile  ( come 
fcriue  il  mora!  Giuflino)cl)epcr  rimclligcza  del  Tuo  Timcc  nd* 
la  fificiiTù  chiamato  da  molti  il  Demonu)  della  icrra*m  ulmé- 
ce  acccTo  di  curiofità  > nella  incelligenza  delle  coTe  oatutali*cbe 
nópocendo  conolcere  la  natura»e  cauTa  del  flufib>e  rifluOTo  del 
marc*ne  potedone  rcderc  ragione  Tofltcicie*dÌ  vCTgogna»duo« 
lo*e  fàflidio  (é  oc  paltò  di  vita. Plinio  paiimente  * c’ba  Tcrìtto  le 
htfloric  naturali  Tu  Ibffocato  dalle  fiànvc*e  vapori  di  Mógibcl* 
lo^volcndo  ricercar  la  cauli  di  quello*  & d’onde  Ìb0e  procedu» 
to  quel  gran  Tuoco*  che  guaflò  tutto  il  paefe  vicino*  nel  tempo 
deli’lmpcrator  TitOiUlmenie  che  Tcuc*o  orto  Città  furono  ac* 
kt&c  moke  petTone  per  l’impetuofiti  de’  venti  poetate  per  aria* 
c nel  mare>&  altre  Tufibcatc  nelle  ceneri  di  quelle . Ma  laidnfi 
quelli  curiofi  Tpiriti.Due  altre  Tpaic  di  curiofità  fi  trouaoo  clx 
guardano  la  noflra  filolbfia  morale*  dalle  quali  tutta  la  cocroc* 
rione  de t)Uoni  coflumiévTcitatl'vnaconccfnente  noi  flefiìsF- 
alira  i Cócittadinì  La  piima  produce  i mali  efictti  fiiot  io  moU 
te  maniere*  nc'viaggi  panicolarmcte  a flraniere  oaiioni  : nella 
curitcbc  fiprcdedellanutricura*  vcflito,&otnan)éto  dclcur- 
po»c  delle  caic>ck*eccedono  tutte  te  Tuperlluità.Quando  gli  an> 
cichi  parlano  delUTclÌciu*ch’accompagnò  Feti  delFoto*  tra 
dcuoli  cofiumi*cbc  notarono  in  Quella  Tanta*  c prima  fimplìci* 
cà*non  obliarooo  giamai»  che  gli  miomìni  babtuuano  > & ad* 
dobbauano  le  loro  cale  delle  cote  proprie*  sfza  curatfi  d'anda. 
reà  vedere  qucÌio>cbe  fi  laccuano  gli  Urani  *.  Coli  gli  huomini 
Tprezzara  cluno  la  propria  Regione*  per  vnacuriufica  intatia. 
Ùle  >di  appropriaifi  le  fatidK»  e i beni  altrui  con  la  crudelcà»  e 
violenza*  (Icquali  hàno  Tatto  fltada  à gli  cTccrandi  loiodiTe^ni) 
ogni  corroctione  dc1>uoni  coflumi  * 6c  vTodcgli  Urani  n’e  Te* 
guica.  Vedi  fOaggia.  L’altra  Tpetiedi  cuciofiiàd  quella»cbc  Piu- 
carco  dille*  ellcre  vn  dclìderio  di  Tapcrc  gli  errori*  de  imperfa- 
tiooi altrui* vicio  per  ordinario  consumo  co  l’inuidia.dc  male, 
dicenza.  Cercano  i curìoli  per  vna  mcccdibìle  incontinenza  di 
Ic^tire  le  più  Tegrete  cote  de  lor  vicini  > per  biafiruatic*  & pu* 
blicarie  * nodrendo  per  tal  via  l’incemperaiBa  della  lor  propria 
lingua.  E fi  come  il  Terpe  ver>cnoTo  cerca  luoghi  inTetti*  e puz* 
zoicnciicofi  la  Cutiofiu  fi  dilcua  Tok>  di  coTc  cacciuc»e  Tptezza 
le  buone.Nó  riguardano  i Cur  iofi>oe  coofiderano  la  vita  loro* 
si  per  cficre  vooTpiaceuolilTìmo  tpercacolod’ogni  tordura*ca' 
me  per  rmbbucrc  à diinoftrardi  fuori  quel  dolore  > ch’adcntro 
U cóluma  lempre.  Con  la  curiofità  vanno  m<iligtamcnic  tra. 
uiaodo  il  pefiero  Topra  le  altrui  milécie,  per  mitigar  le  propria 
Vedendo  Diogene  in  piazza publica  vn  luodiTccpoio  parlar  co 
vo'akro  giouinedi  Ornile  marecia  fece  ben  l'voo,e  Fakrosfer. 
zaic  ncU'Anficeatro  * Rimando cgual  la  pena  tantodi  quello» 
che  la  racconta,quanto  di  quello  che  l’aTcoUa.  Chi  defidera  di. 
uertire  Faedocedi  quella  vitioTa  pafiìonc  « li  conucrrà  taFbora 
aflctKrfi  dal  ricercarle  ooTc*cbc  Tboo  Iccite.comc  per  illingue, 
re  Fauaricia»  fi  laTcia  di  pigliar  akruru  volu  quello*  che  giufla. 
mente  fi  può  preodere . AlcilandroilGran^lùfingolarcnel 
difprezzodi  quello  vitio. Vedendo  egli  vn  melTo  correre  vcrlo 
di  lui  con  fretta*  ridente  glidiflc,  lenza  punto  moftratfi  dcfidc. 
colò  di  f^rcquello  c'baucua  à dirgli.Q^l  buona  nuoua  ( difi- 
Tc}potrcni  tu  portar(nì»Tc  nó  vcnclti  ad  auuilàrmlicbc  Ornerò 
fofié  relukiuio.  Coli  baueua  egli  gran  ragie r>e  di  flimarevcl>e 
à Tuoi  fatti  non  potefie  aggiungete  altra  gracuiczza»chc4’circr 
conlcgratiall’iinmoculitàpCTfnczodegli  fcritti  di  queldoc* 

La  to 
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toSpirito.LodnioleiirioconiTo<qtielUcDrio&ci,cliencgiib  iMtpsin  |>o(^iu,cb’akrcToitemin«niiatenttGr>liuiii 
da  alla  condccnzi  ddic  cofc  boncftc.cofi  del  Celo,  come  dd>  gran  pelago  per  la  diligenza. 

laterradell’aiiadell’acqua. &d'altritìmili.  fecondol’inclina-  Tv  T T j; 

rione.  & capacità  del  noArogiudicioi  dcinrorama  diracco  i.x3pp>OCO,  OC  l./3.ppOC3gglDC«  VCCU 
qnelkwbepoòaiutarnealbene,{{àfelicenKntc»ittcre.TlHfil  Poltrone  ^ PolffOneTM 


leflo  i ùumic,  c foucicbio . 


DANARI 


1 0n  co(à  tanto  facra»  cbe*!  danaro  non 
1 contamini;  ntcmecofi gagliardo >cbo 
' nonisforzi. 

Non  vi  ^autorità  di  comandamento» 
ne  pcrfuaQunc  di  eloquenza  » che  aggiia» 
gli  il  potere  dei  danaro  Tepragli  animi, le 
voloncàtC  le  fortezze.  Senza  queftodfìi 
nicDte.Sc  AnnA>aÌe  nò  haucHc  luutoda» 
e rrouaca  la  (tradadi  patTar  l’Alpi. 

Si  come  non  v'c  Agcmcache  non  operi, per  qualche  (inctCofi 
non  v*é  attioi>e»  che  nó  habbia  il  Tuo  particolar  mezo.od  iftre»- 
mento  : il  folo  danaro  contiene  cmitHrnremenre  la  perfettione 
di  tutti  i tnezi  narurali»&  fcruc  anche  per  (ine , de  oggetto  delle 
mondane  c^racioniipercioche  per  quello,  de  con  quello  ogni 
d^colti  fi  (piana, & ogni cofa  s’ottiene.&  fenza  di  e(To  perdo- 
no il  pregio  le  (cicnzc,il  fregio  le  Monarchie:&  al  conquifto  di 
quello  i uidori,e  gli  andamenti  humani  fono  indrizzati.E  dó- 
que  vero:  SnbÌMtj  ftuàtomm  precijj  ettum  findut  pertturéytMh 
tjuàmmtnys  dec^r^.Clie  perdcriano  (dico;  gli  (tudij  i loro  pio. 
gre(T?,fepcrdeiièro  i letterari  le  lor  mercem. 

Grate  Filofbfo  diceua,cbe  i danari  de’ricchi  prodighi  erario 
Umili  ài  fichi  nelle  rupi,  e ne  i monti  piantathda’qiiali  gli  huo* 
mini  nulla  ne  prendeuano,ma  folci  gli  vccelii.C'oh  ancora  i da- 
nari di  coftoro  da  niun'altroifaluo  che  da  Ruffiani,  da  mererri. 
ci,Se  da  adulatori  fono  g^uri.  Vedi  Or*.  RK€hez.t  e. Moneta, 
Nc’gqucmi  di  Stato  fi  hi  per  coli  ferma , c falda  propoficior 
ne: Che  i danari  fiano  il  ncruo  della  guerra,  come  prefib  > Ma. 
temaria:dic1  tutto  (ìa  maggior  della  parrc.HatierKio  Mutiano 
mcfTo  inficme , naui,  roldati,&  arme  andaua  lemprc  incukaiw 
do  la  prouifione  di  danari, ne  altro  haueua  in  bocca  : Che  i da> 
narifono  i neniidelle  guerre  ciuìti.  Maaggiungafi  nólblo  del- 
le duili^na  di  qualunque  aUra  ella  (ì  fiaH-  ofi  piu  volte  afferma 
Cicerone  : Ntr%i  btUi  E Liuto  per  bocca  d‘A(drnbale 

dice,che  Annibaie  non  Iole  con  danari  comprò  alcuni  palli,  e 
coodulTe  gli  aiuti  prancclì , ma  che  (enza  daruri  egli  pure  non 
farebbe  irriuato  Ìnfin*all’AlpÌ,t>6che  paflatele.  Tucidide  narra 
di  Pericle*  che’J  primo  fondamento  • ch’egli  fece  in  cfortar  gli 
Aceniefi  à fofiener  gli  incomodi  della  guerra  ft^ , ch’elTì  hauc- 
uanoi)  modo  di  poterlo  fare,  abotKlando  di  vcttu»l(e»cdida- 
nari.E  quc]lo,ch’alcri  oppone;  che  fe*J  leforobaltalle  i vincere, 
che  Dario  haurebbe  vinto  Alcflandro  rum  odfende  punto', per- 
doche  il  dirttclic  t Danari  fono  il  ncruo  della  gucrra,s’inicde  » 
che  la  gueira  babbia  l*ak  re  Tue  circofìaoze,-fi  come  «I  corpo  hu 
mano , non  folo d cofiituiro di  nerui  >'  ma d’oflà, polpe, (angue . 
Mali  come  vnbraccio,béched*oir4,dicanic>edi  (angue com- 
polio,  malamentre  potrebbe  fare  il  llioofiìcio»  le  gli  fòlTe  riti- 
rato alcun  neruo»  percioebe  non  fi  potrebbe  difiédere,  ne  pie- 
farc^Coli  vn’efercìrobenched’buominiguorrìeri,  die  fono!’- 
o(ra*e  d'arme  fornito, che  fono  le  carni,  farebbe  inutile,e  firop- 
(»ato,ne  piti  in  vna  partc,chc  in  vn'altra  fipocrebbe  mouerc,  fc 
gli  màcaflero  danari,che  lono  t neruiU  che  doucrono  hauer  r L 
guardo  i primi  autori  di  coul  nuifiroa.  Vedi  T mUtwrt, 


Danno. 


DOue  il  danno  é corninone, e palpabile, fono  empi  coloro» 
che  non  vi  pongono  tutte  le  forze  per  euicarla 
Lofplendocedelniogoictfeabbrucciai  vicini  inganna  Toc* 
cbio.Par  bello  perche  luceiparbuonopercheillumina.  Non  fi 
fonte  il  makifin  che  non  fi  tocca  il  danno. 

Deuonfi  tanto  (fimar*i  danni  piccioli  per  interromperli  fu- 
lNto,quanto  i grandi  infortuni)  per  rimediar  loro  dopo.  Mol- 
te vó^bpodciofa  luue  per  la  pigricìa  dei  nocchiero  fi  fòo- 


Dare. 

DAr  tutto  qiiello  che  fi  dimanda»é  da  huomi  nuche  non  l<v 
no  punto  in  cerucllo.  Molto  dimanda  il  pazzo*ma  pazzo 
echi  glielo  coiKXiic. 

E bene  dar  quello  che  vien  dimandato  à colui»  che  può  Icua* 
re»e  togliere  quello,chc  vuole»eqiundn  gli  piace. 

Dauid.  ytòi.PtttÀ.Imitatione.  ; 

Debito  óchoncfto. 

NOn  vi  é cofa  doue  il  douere  fia  più  difgufiofoi  che  io  vna 
alfeciione  ordinata  all’viile,e  all'inrcrefie.  v 

Nonviépmuoakunoincuttalafilorofi.n  morale*  ebegofl 
maggior  ragione  fu  trauno  di  quefio  del  Debitcso  fia  dell’Oc 
ficioipcrciochc  non  fi  iroui  mai  tempo, per  breuilTìmo  anc)»c* 
cb'cgli  (ja , dal  quale  I huomo  nella  prejciuc  vita , o nc  publiti 
a(fari,o  ne'priuatijo  in  qual’altra  fi  voglia  anione  véga  fcioltOt 
od  alfoluto,  dando  in  clTo,o  tutta  la  lode,  auado  é pofio  In  vfo» 
oucioriufamia,  quandoépretcrmciro.  Ha  la  magEìor  parte 
de’Filoiofi  anticlii  comprefo  il  Debito  lotto  la  virtùTuimando 
la  virtu,c’l  Debito  vna  cola  htefia  ;Turuuolta  Cicerone  par  li 
dillingua  ,cdica,cl)e'l  Debito  fia  il  fine,  da  virtù  quella*  ch'ai 
medefimu  tende,  nó  Itauendo  quella  ad  altro  lilguardo  in  tut- 
te le  DOlt  re  attioniiihe  all'iAdTo.  Ma  fu  come  li  voglia  hanno 
tal  congiuntioneinikmc  quelle  tre  voci  VimiiDcbi(o>dcHo- 
oello,chc  l’vna  non  è lenza  l’alira,anzi  la  pctfettionc  fi  chiude 
intucteticinliemc.  11  Debito  è quello,  che  obliga  l'iiuomo  ^ 
tendete  volontariamente  à cia(cunoqucllo*cl)cgli  appartiene, 
o roccorlQ.ohonorc,oriucrcnza,o  tributo.  Quello  Debito  e 
diuitoinducipecic  generali:  l'vnac  quella,  che  concerne  il 
per  letto , Se  fopremo  bene:  l'altra  la  conlcruaciooc , 6c  falute.*» 
dcil’humano  commeteio , Se  confillc  ne  i precetti  morali , pcc 
gli  quali  può  in  tutti  i modi  l'vlò  della  vita  cficc  regolato.  Quà- 
to  alia  prirru  non  ddubbo  alluno,  che  gli  huomini  furti  fono 
obligatia  Dìo  del  loro  cfierc, Sc  della  conlcriiaiione,  di  dcli'a- 
bondanza  de  beni  à quella  vita  nrcclTati),ih’eglÌ  fpande  libera- 
UflìinamcntCtSc  fopi’a  i buoni, SC  (opra  à i cattiiù:clTct>do  mol- 
lo piu  iChiiiUani  tenuti  per  la  certa  Iperanza  della  làlute*  lor 
proinciTadaU'vnicoluotigliuolo.  Ter  (al  obiigatiooe  altro  il 
medefieno  Iddio  da  gli  iliefiì  non  cerca,  o vuoic , che  l'amore» 
jk  buona  volontà ,auiauicata  dall’iwnoic  Sc  riuerenza  * c dal 
leruiiio*  checia/cun  gU  prclla  conforme  à i doni , e alle  graiie» 
ebe  riccuerperò  ogni  ragione  conuenendo,  cite  àcui  più  ne  fa- 
ranno (late  difpenlatc  maggior  corno  ancor  nc  fia  per  elTer ri- 
cercalo. L’altra  pane  del  dcbùoiche  riguarda  il  proffimo  tutto 
fia  ncll'amoreiunto  inculcato  nelle  (acre  letcerc,  come  necefi. 
(àriKTimo  alla  làlute;  Et  quello  amore*  coTi  t'cfiendc  ve  rio  de* 
nofiri  limili, conte  dì  noi  medefimì.  Creilo  è quel  Debito  pe< 
cui  fiamo  oMigaii  di  non  far  cofa  alcuna  conira  le  leggi , con- 
tri il  giulio,e  contri  rvtìiiià  publica  ; per  cui  fiamo  oùigati  dà 
di  CIÒ  igomctai  fi  per  alcù  dànoioe  lotto  qual  fi  vogl  ia  F^eiefio» 
Bcanc^  per  la  ntorte  illefia  ; Anzi  d’clTcr  sépre  cofiàri  ficirat., 
Clone, Scvlò  pcrtinto  della  vinù, nelle  cole  honrile*c  buone, pe« 
amore  di  cire,voJontaria>c  nósforzatamétc^pcrcbcfcome  dice 
Ciccrone.;Non  fiamo  noi  nati  lolamcte  per  noi,  ma  per  la  pa* 
icia,  parenti*  e amici,  a’quali  dal  nafcimcnto  nofico  dobbiamo 
portar  vtik  ; perciò  ebe  orno  quello, ch’e  fopra  la  terra  mtio  è 
fiato  creato  per  gli  huomÌni,c  ^ huomini  per  lor  medefinii,  4 
fine  gli  voi  aiutinogli  altri>&  conforme  al  coclb  di  nanini  im- 
pieghiamo per  l'vrilitàcommune,  Se  coulcroatione  dellado- 
mefiebezza  humana  ibeni*  la  farica,  l'indutlria*equacKoSia 
lor  potere  : anzi  quelli  viuono  benififimo  < che  maoco  viuono 
4 lor  medefimì.  AH’oppofito*viuendodilordinacamcntcqucl- 
li»cbe  per  lor  medefimi  viuono»  ne  pelano  ad  altro»cÌic  al  pro- 
prio comodo.  Q^o  dunque  d quel  debìtoicbcoon  folo  q’- 

I obliga 
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«UtgaaHerociectecofe,  mtebedìpìdnoncono&tfticrovtìte» 
oguAoicfocooafia  parimcotebonefioicfleodoalinence  que. 
fie  tre  coTe  coodoote  iofieme»  V tilcj  Gtufto»  Honeftoi  efae  j 
filoa  poObixHo  deoono  fra  loro  efler  feparace  piò  che  dalla  ne- 
tte la  biaochezza»  e1  freddo:  CI  calore»  & la  luce  dal  fuoco. 
Chi  crede»o  fa  inconcrario  fcìoglie  affacco  quello»  die  di  ragk>* 
oe  diutna,  & Humana  Itfordinato.  Da  quctto  fixice  finalmcn- 
le  del  Debito»c  dell’Honeflo  fcamnYcono  quattro  nilcdlt  chia. 
nuti  virtù  morali.  La  Prudenza»  come  ^ida  de  gli  aicri»  che 
cà  quelio>cbe  è vcìle  à fé»  ad  alcti»  Se  alla  Rcpubiica  : La  Tcm- 
peranza>macftra  della  Modenia»óftita»  Sobrietà»VigIUnza» 
& d'ogn’ordine  regobu  in  cucte  le  cofe  : La  Foltezza  » ebe  fà 
rbuoroo  coftante»  paiience  » & ardito»  diTponendolo  i colc^  j 
grandi»  alce»  v^ti»  e fante  : Et  la  Giufticia  » ebe  é il  legame  » & 
coolcruatione  della  Axieci  buniana»d)càcÌafcuno  rende  quel 
cb^  appartiene.  Sono  gli  antichi  Rati  zelanufTìmi  fopci.^ 
ro&ruanza  del  debito»  e df  cuoi  i Tuoi  punti»  facri6cando  piò 
tofto  le  lor  vice  » che  defi  andandolo  in  modo  alcuno . Hanno 
cb*  Ecnid  » e Pauni  immolaci  allegramente  i loro  faIG  Dei  in- 
fino  ipropri fipi» come  leggiamo deOrcagincG.OUano  Gin- 
oofooGa  Indiano  dopo  bauerfacriGcato àgli  Dei  aiUprefen- 
zadiA!effandroma^o»conmerauiglioia  coGanza  d'animo 
fopral'accdàftrue di  legna»  fàaificò anche  fé  Geflbio  vitd> 
ma»  dalla  magnanimità  del  ^leil  medeGino  Aleflàndro  G 
conJfciàò  vinto . Scriue  Giolito , ebe  gli  Hcbrei  piu  coGcs  che 
araroercerc  la  Garua  di  Caio  Imperatore  nel  Tempio»  in  pre- 
giudicio  della  lor  legge»  jprefemarono  prontamente  le  loro 
ccruiciaVarncGci.  MarcOccone  Imperatore  douendo  ripi- 
gliar la  guerra  conrra  luoiCittadini  » nellaqtialle  o vincendo  » 
omorendoegualedoueuaeffereildannodellaparrìatCon  itw 
Scibile  coGantatfanimo  faciiGcòla  propria  vita  dàdoG  incu- 
te co'la  fpada  nel  petto  » per  la  pace  » e concordia  de  Gioì  C icca- 
dini . Marco  Cunio»  Cauaglier  Romano  > che  guadagnò  vna 
giornata nocabìiccootraiCimbrieilèndoConfoJe  G precipi- 
m à caoallo  dentro  vna  fbfla  > fatranel  mezo  di  Roma  per  il 
eretnoTc  della  terra»  per  placare  gii  Dd  fdc^ti  coatra  della 
fuapacna.  Cofa non  hanno  fatto iCodri»Réde eli  AtenieG» 
i Licurehi  de’Lacedemoni  » iCacooi  VticenG  » i Mctelli  per  lo 
dcGderio  di  rendere  D debito  del  lor  effere  i gG  Dei  > i gli  ami- 
d»  alla  patria  2 MaGpcopoGcodi  oooaliargarG  neiropeca..^ 
prefentc  » qui  ferma  la  penna . 

Debito  obligo  de’danari. 

^ Jf  Encre  non  G paga  chi  ha  da  bauere  il  poGèduto  da  noi  d 
IVI  piò  de’aeditori.cfae  noGro. 

Pemma  oamra  » e pemidofa  alla  Rcpubiica  è quella^ 
di  coloro»  cbé  pomodo  pagare  ì debid  non  pagano  » o aU 
meoocon  grandilatiooe,  perche  moGrano  » c^nonfuetv 
booo  fcruicto  del  fuo  » mentre  non  pagano  quello  > cfa'ad  al- 
cri  devono. 

Cbitioieadoflb  debiti  poche  volte  riforme.  Emaocomale 
CcGare  fenza  GabiU  » che  poflèderli  con  debico  » Se  pagare  ince> 
zdlì;  perche  qucGi  diGruggdno  anche  le  Guohà  grandi. 

L’entrate  Gcurtà  i qucG^e  audio  fuori  di  quei  caG.ne'qaa- 
ti  là  carità  ne  obiiga.e  n’elorta,  e vno  di  quei  peccati»  cìia  fem> 
pre  la  penitenza  alle  fpalle. 

Raccoou  Erodoto  » che  appreffo  i PerGani  era  di  grandifG- 
IDO  biaGmo  dir  bugia»&  hauer  debico  ; giudicando  impoffibile 
eflet  IVno  fenza  Kakro.San  BaGUodiceua»che'l  fardebitoc  vo 
principio  di  mentire» vn*occaGone  di  diuentare  ingrato»  Se  vn  • 
àuoeóaxE  à fpcrgiuraretdc  à mancar  di  fede. 

Tra  modi  di  pagar  I deb’ci  fenza  foGbca^  i debitori  fù  quel- 
lo di  Cefare»  ilquale  Riaccordò  in  qiacGo  modo.*  Qie  I de- 
bitori pagalo  o^i'UDo  a loro  aedìcori  due  reni  ^ loro 
peouexKr. 

MeeiendoG  in  Roma  alKncamoalcuiu  raobiU  d’vno»cbc»> 
pi  fluendo  rcGaua  oppreflbda  gruiiffìma  fomma  di  debiti 
per  pagare  i crediton»imBofè  An^Go  à funi  mioiGri»  che  tra.» 
qoellen^compraGèrola coltrice»  dicbemerun^bmdoGe- 
^ìoO)diftilroedeGmo:Mibifo^auabauerla  perogoi  mo- 
do» per  farmi  venir  fonno  \ potcbc  il  Cauagliero  grauam  da..i« 
camo  debiro  potò  fopra  di  quella  si  libcr  ameme  donnirc.Scaoa 
AuguGo  gran  patte  della  notte  ifuegliato  per  le  gtaadiGimo 
ocaiparioQi»ncmeà  pigliaiil  fonno. 

CMMff  Jutrak  fnmé  Prtma. 


Dt 

Debitore. 

^I^Ra  iGfordmt  delie guerre  ciiGÌi,v*d  qtseGo  aocbé  compre* 
X fo  » che  non  G fì  did^enza  da]  debitore  al  creditore  : e 
canto  dcuequcGo  à queUo»qttanto  quello  iqoeGo. 

Ogni  buon  padre  non  potendo  far  alcEÌmence  ha  da  t«- 
GGar  i GgliuoU  anzi  poueci  » ebe  debitori  : e prima  ignudi» 
che  obUgad. 

Non  u croua  al  mòdo  il  peggior  ìGato  d’vo’indebitato.  Noo 
é egli  padrone  pur  del  paneebe  mongiatNoD  vede  fhsco  alo^ 
no  delle  lue  entrate»  impegnate  > c diuorate  prima  che  maturi- 
no: Non  può  rimediare  ad  vn  difordinefcnz’vn’altro  maggio- 
re: All’vltimo  và  à precipicarG  in  vn  ìgnominiofo  fallimento. 

AfGigge  il  poueco  debitore  l’incontrare  i credicociL’inuec- 
chia  t'andar  continua  mente  piando  comliafabiaà  fare  per 
vfdr  di  debito:  Lo  cruccia  il  amore»  che  non gU  fu  fpt^l^ 
la  cala»  cquaG  il  fa  morire  quel  continuo  lofpetco  di  oonda^ 
all'icDprouifo  nelle  mani  della  Conc.  Io  romma,vegli»dorma« 
mangi  beua.  o foccia  altro  che  G voglia  i fempre  in  aoGctà  > 8c 
aÉitiioocdi  Ipiriio. 

Non  poteuano  in  Atene  per  di  Solone  effere  incarce- 

rati i deUcort)&  ciò  à Gnc»  che  coiltempo  la  jpublica  Itberrà  non 
G cangiaGe  in  priuata  feruinl  verùi  de  gli  Vfucari. 

Non  è cola  » che  mauiormetue  faccia  debitorl*boomodel 
peccata  QueGo  £à  debitore  fl  medcGmo  alla  propria  colcico- 
za»che  coniinuameme  lo  moIcGa;  lo  fa  debitore  al  proprio  Sa- 
cerdoce»à  cui  deue  rendere  i contì»e  che  gli  ha  da  riuedere  tucp 
te  le  partite . lo  fi  debitore  al  proprio  Angelo  » mc  non  hauec 
voluto  f^ir  auuìG  Gioì  : c lo  fà  debitore  à Dio  » peicbe  ha 

concrafatro  a’iuoi  comaodametui.  ^aggiunge»cfae  qucGi  noo 
fono  debiti  de  danari»  d’bonore»  di  fenndo»  e d’altre  cofe  cGc- 
tioci}ma  fono  debiu»die  più  importa  di  pene  perGiialL 

Decrepità. 

L’Viiima  etàdcU’huomo  » dùamau  per  proprio  nome  De- 
crepità» bà  l’iogteGb  Giooclprìnci^dcll*aonofetcuageG- 
mo primae  Gnifce  nel  nonageGmo  ocrauo . PocbifGmi  fmo 
quelli  c*boggidi  lo  trafeorrono  » & quelli»  ebe  puie  vi  s’incami- 
oano  ponno  dire  col  mio  eteronimo  Sara*  tr^'amo  noi  per 
rneia  del  Signore  bauuti  i noGri  gÌomi»òc  co’l  aiuto  del  mede, 
fimo  GamocofGquantohabbiam  potuto:  borancGdeueil  rL 
pofoic*!  corfb  altrui»  i futi»  e le  vicmrie  à noi  baGa  lodare . Di 
tpcGa  età  principalmeme  G deue  intendere  il  desodi  Platone» 
ate  i giouaoì  morono  pceGo>Òc  che  i vecchi  non  poono  andai* 
molto  auanu'.GU  virimi  anni  non  cagionano  qudla  ecMiópiò 
che  l'vlcimo  biccb*erorvbriacbezzà:il  lungo  horfoddU  vita^ 
il  cóuouo  dcGderio  di  bere  caufano  rvno»&  l^o.  Gli  vkimt 
faGidijch':ùibaRonol'aniiDo>  non  abbattono  il  corpo,  foaoi 
primi:  Finifeooo  folamence  la  rouina  deU’ediGcio>del  quale  la-. 
cute»&afGictionipaGaccbauciunoconfunMtoiÌ  foodaméca» 
e U materia.  L’vlcimo  fofpùo  G cena  da  vn’iGefib  liio|^>ipecdo 
Ite  noi  babbamore&iracopernicr’iltépodìooGra  Vita.  E'mA 
merauigliofa  d’aOai  La  diitaca  di  qucGi  Deccepiti  > ebe  non  c là 
caduca «eOexido gli iGcGìcotaecanc'alberi lecchi»  cfaeadakto 
non  feruonopiù^ie  à ticeoerc  la  oeue  del  vecna  Non  moro- 
no  mai  qoeftì»  die  non  babbiano  viuuco  più  di  wUo  G.  crede- 
ua.  £ come  non  fono  mai  irnedeGmi  in  coGcGrema  età»  die 
non  s’aHicnrinodliauere  anche  vn  giorno  buonodi  vita»  e nò 
locengaoo  più  caro  dei  primi*  coGnoo  v’épetGxutCfaenott 
giudimi  • cte  U dilarione  di  qoeGo  giorno  noo  Ga»  ebe  per  cok 
modera mìGira.  NonpuòaicuDodolerGdelvenco,.àuando 
^ifoffia  nella  canòcUtC’ha  abbrucdaio,òe  facto  lume  nn’ai  fi. 
ne.  OuQtàie fcbaiseroopaflàcoinoGri giorni à beocGcio di 
molc^  che  faremo  giunti  à queGa  età»  non  nedouri  rincrc- 
flme  lafeiat'ì  tnaacggìdi  qualuoqueafliareper  anenderefolo 
al pcodncodiqoel viatico»  ctiedaUaBOrulicàdiqucGavicap* 
dooràincrodonieadviunuouaiedimmoccale.  Vedi£t4driP 
htomc^ 

Decrepito , 

NOn  i hoomo  onto  dcctq>iro>clx  non  penfi  d’hàiet'ut. 
deni'unodiyiBb 
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Efleodo  VeTpéruno  Onfoie»  c Canfore  nc!  tu  1*  vltìmo  cS- 
fo  di  queUi>cbc  fi  chiamaroh  hlAtiiIo  vaa  (o\  parte  d’Italia»  che 
fò  dal  Ap^nniao  fin’al  Pò  fi  trouorono  cinquantaqiiactro 
ÌMom»i  di  età  di  ccnt’aMÙxioquanuiéae  alui  di  cerno  dieci  : 
Due  di  ceqco  vintkiaqae>due  altri  di  cento  trcnrafctcetdi  cen> 
to  quaranta  ie  ne  trouorono  ttc;Di  modo»cbc  non  d ineraut* 
|(ba  > Se  Sitneooci  parente  del  Signore  in  quei  cetspi  ^uea_« 
cento  veoti  annì>quaodo  fù  cruci fifib»  & atcr  i che  videro  Cbci* 
fio>roprauifleto  fin'al  tempo  di  T raiaoo»e  di  Adriaoo*  i . 

Decreto.  Vedi  Etlino. 

Decoro. 

IL  decoro  ila  bene  in  ogni  qualità  di  perfone  « ma  à Grandi  d 
necefiarto»  à fine  che  la  troppo  domelticlKzza  non  nuoca  » e 
panorifea  drTprezao»dr  infolcnza. 

Lagrauicà»  de  >1  decoro  fi  confcroa  non  folo  con  l'incegrità 
della  vita  ,ma  eoo  la  parfimonia  ar>chc  delle  parole;  perche  noo 
femprc  d interpretatolo  riferito  quelIo>che  s'inrcndc  con  queW 
ia  purità  • che  not  il  dicùmo;onde  nenafee  (pefle  volte  pregiu* 
dicio  in  ic>icandak>  in  akct. 

Dedicare  Offerire. 

GU  animi  gcnerofi  gradifeono  non  meno  quello»  che  vien 
loro  offerto»  e dedicato»  di  quello  che  gradiuano  gii  Dei 
degli  anticiti.  Chinonhaucuadellatredaua  loro  dell'acqua: 
chinonirouaoadel  vinodorooffeciuadetlatie:  de)  (aie  in  ve» 
cedcU’incenfo:  delle  foglie»  e de  fiori  in  cambio  dc'frmti  : e de* 
frutti  in  luogo  d*aninuIi-Non  urne  le  Staiuedequali  erano  de. 
dicace  ad  Apollinc  in  Creta»  in  Rodi»  in  Cipro  erano  di  mano 
di  Zeufitouero  di  Fidia:Ne  il  vino»  che  fi  offeriua  à Giouc  nc  i 
facrifici)  era  della  coppa»  o dcHa  vignach'egli  defiJcraua  ; mc- 
ritauano  nondimeno  tutte  quefte  coCc  il  lor  fauorc  » c dcllc^ 
medefimofi  prendcuaoo  piacere . Chi  dà  quello  che  può»  e fà 
quciloche  sà»non  è tenuto  d’auuancaggio.  Vedi 


De 

tore  de’lettenti.  AU*bora  i PciocìpI  ^^nou  diadalatfonò 
eranochiamaci  buoni  Padii.Co$i  lì  chiamò  Liuio  conforme  al 
detto  di  Senofonte  ; Btnoj  Prsncipcs  « bonuftwenttbkj  Htidsjm 
yirrr.Bcila  AniiRrofc»  o vicédeuolezzafcomc  vogliam  ditc)&m 
rebbequefia  > fc  mentre  ì Lctieraii  booocano  co  i loro  fudorii 
Potcti>eni  giouafiero  loro  có  rau  toiità»  &coo  U bcneficeo»  • 

Defonti.  Vcdie^^orri. 

Dei  de  Gentili. 

^ Li  Egiii  j adorauano  tanti  Dc>*quaoci  fnitti  producetu  Io* 
VJ  ro  la  tetra.  Gli  AiTìrij  tanti»quame  Città  elTi  haueuano.  I 
Perii  tami»quante  Hellcvo  quanti  fuochi  vcdcuaoo.1  Grcd  taa* 
ti»quanic  fontane  haueuano. 

Deietto.  Vedi  Soldati.  ; 

.1  ■ 

,,  Deliberare.  : 

E'SaoccliczEa  il  deliberare  fopra  ie  cofe  non  ancora  auue» 
nuce.Cbi  tira  foù  di  lonuno  non  dà  giamai  nel  bianca 
pofibno  ben  orcucderc  diucrli  accidcnii , ma  la  loro  varietà  d 
coli  graiwle»che  duc>u  tre  lì  prefcoiaraoQOyCofi  poco  preuedt^ 
DKhecangMoo  tutte  le  riioluiioni. 

Nelle  graiKii  delrbcratìonii’vulcviauanciall'hooefio.  De* 
mcirio  figliuolo  di  Sclcuco  eflendo  flato  dato  per  oiUggio , e 
nodritoda  tg»ciulh)>u  Roma  pregò  i Romani  di  rimetiedo 
nel  (uo  Regno  tilquaic  era  pofleducoda  figliuoli d’Aoiioco»  c 
per  muuerglià  picca  chiamauaRonaa(uapatria»e  lua  nutrice» 
t Senatori  (iioi  Padri»i  loro  figliuoli  luoi  fratelli]  nu  con  tolto 
ciò  il  Senato  li  attenne  alla  piu  ficura»&  vtile.  Soccorleifigli- 
uoli  di  Antiocoidcboliyc  piccìoti.baucndù  per  molto  (orpctia  la 
g randezaa  deiranimo»  e del  cuoce»  de  il  fiore  dell'ecà  di  Demo* 
trio. 

' Dclibcritione. 


Dedicare  intitolare. 


DEdtcare  le  file  Opere  a’Prin^,&  à Perfone  qual  ìficate  è 
cofa  antiebiffima  tra  gli  Emìci.Fùde’primi  Ari(lotilc»cbe 
le  dedicò  adAIrlTandroMagno.Tra  Cattolici  il  Ma/limo  Dot 
tor  Gkronimo»cbc  nc  dcdicòà  Papi  Oaroafo.  Son  anche  Rati 
che  ntianno  dedicato  à Qio»òc  alti  Santi. 

Poeomancodigiudickivi vuolcàdcdicar  bene vn’Opcra» 
che  d’ingegno  à farla  • Sono  fiate  pecione  al  mondo  » c'banno 
leiiam  il  credito  a’Ioro  rcricci»coldedicarU  à certe  per  i one»  che 
fofoii  fentirle  nominare  gli  fliergognarono  del  tutto.  Valerio 
Mafftmo»  Scrittoreeccdknrc  viencommuncmentc  tacciato» 
per  iNMicr  dedicato  cofi  dcgn'opcra»com’é  la  Ina  a TibciioCe- 
fiire»  ilquate  per  di^rczzo»  e giuoco  fu  chiamatoda  lutti  Bibe* 
rioMeronc>per  cf]er*cgli  fiato  vinolentilTìmo. 

Ciòche  Gdedica  fi  ptcfenta,manonairincontracio.  La  de* 
dkacione  fi  fà  d'opere  d'ingt^o»  per  boDorarcidc  ellcre  hooo* 
rato;  che)  prdente  s'eficDdc  ad  ogn'a)tra  cola  di  qual  fi  voglia 
genere.^ , i 

Non  (i  facrificano  piu  à gli  Del  gli  Ecatombi  » ma  vn  poco 
d*incenfoi  vn  poco  di  fomoa'ono  perdire  vn  poco  di  oiencc.  Il 
coorotch'é  delle  picciole  pani  dell'huomo»d  poi  il  maggior  do* 
no»che  fi  l^cia  almedefimo.  In  poca  iela>o  peasetto  di  rauok 
fi  acculano  le  graiie  dall'ificfio  r iccutc.  de  affìggono  a'Tcmpi)» 
non  per  mofirarc  di  pagarle»  ma d i conotcetlc»  non  perchc  egli 
babbia  bìfogno»  che  gli  fia  raccordato d'baoeilefacte>ina  per* 
che  altri  vedano  » che  lì  fono  rkeute»  à fine  di  pccfuadcr  loro  à 
venerare  quella  Deità  Tempre  beoeficama 


Dcdicatione. 


La  dcdicatione  <Tvn  libro  fi  dee  preferire  all'eretrione  d*- 
ma  Statua»  che  fià»e  non  parla»  & i Ubri  volano  e parlano’. 
AuguRo  era  dectoA  era  io  encno  Padre»  fieoclaU0cei& 


NElfhuomo  vi  è fempre  dcll*buomo»Della  femioa  della^ 
femina . 

Nun  fi  pufibnonetledelibcratlonifchìuarerimigl'tncoooe* 
nienti  *,  pct  che  fi  ccune  ^ impolTibilc  » clx  in  quello  mondo  fi 
generi  vna  cola  seza  curtuttionc  d*vn’alcTa»coli  ad  ogni  buon* 
ordine  c congiunto  qualkbedjlurdinccAfiiòe/ 

0mnt  ma^num  txtmflMmtCjtiod  ci>turtt finpiUj  vtthtut  ftéUcM 
rt^nduur . 

Perclicl  buomoco’l  lungo  penfare  intorno  alle  pcricoloToi 
dclibcrationi  và  cotiofccdole  dithc^ltà.  c fra  quelle  fi  cócutba» 
de  amtiUlce»  però  tali  rilulutiimi  non  ricercano  lungo  cófigiio* 
Sono  ncmidic  le  precipitofe  rifolutionì  dcHa  maturità. 

Cbi  non  ba  ba»e  itabilita  la  lua  vita  à cato  fine»d  impofljbt- 
ICicbcdiipontt»e  regoli  le  atiioni  proprie.  A che  efiòtto  far  prò* 
uifione  di  coH>rt»quando  non  fi  sa  quello»che  s'ha  à dipingere.^ 
L’ arciere  de  lapcr  prima dou’c  il  bccfaglio>poiaccomodarui  la 
maoo»l'arco>lacordaib  ffcccia»fie  ituouimenti.Errano  i noAri 
penlierbquando  non  hanno  fcopOiO  mira  alcuna.  Noo  é alcun 
vento  propitio»à  chi  non  ha  porto  ddlinato. 

Le  ffnponami  dcliberationi  incontrando  molte  difficokè 
nelia  loro  elcviKìonc  ritardano»  o intricano  » e (pcOc  fiate  ren- 
dono impoffibile  radcmpimcnio.dai  che  nc  nafee  ebe'j  machi- 
Datore  ruba  del  ionno  il  tempo,  de  coglie  l'hocc  della  quiete  pec 
m«lk> applicar  la  mente  à i luoì  pcniieri. 

G?mc  che  i Senatori  » e'I  popolo  Romano  im^tuofaméce» 
de  a cafo  deliberarono  di  loRemar  VicelUo  » coli  à poco  à poca 
fi  raffreddarono»  abbandonandolo  ciafeuno»  e quali  laiciandOf 
k)  foto  Nocatàl  lenfo  di  fruttuola  Polkica»Uqualene  fà  coflo- 
tKrCycbe  le  rilolucioni  impenfatCì  de  imprudenti  nel  principio 
deU’cffccuciooc  licrcooo  gagliarde»  ma  nei  fine  deboli  : Et  1<*« 
pceroeditatedc  buone  fono  tinto  più  vigorofeiquacco  più  s'ac- 
coRano  al  (^»  de  adempimento  loro  ; CbtneapumoilnsoiD 
violcnio»il  cui  pnocipfo  c più  vcloce»cbe  non  è il  fine  : là  doue 
il  moto  naturale  acquìRa»  quando  il  mobile  s’auicioa  alla  Tua 
sfera  impeto  maggiore. 

La  dclibecaciooe  ncUe  cole  poUtkbe»  o di  Saio  dipòde  afio^ 

lucamente 
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ItSttmentedaqtielloicliiropccfniaiKoritl. 
meocarebbe  debolezxa  t dou*elia  G nuiafle,  per  qtscRa  qimiti 
£ua  propria  deu’eflère  ben  prima  maturata  per  bauerne  ftabi« 
Kti . Vedi  StéMità. 

Delicatezze.  Vedi  Dtlitie.  Lm^o, 
Abbondanza, 

Delitie. 

GU  efimi  delle  deliiie  ne*giouanì  fono  Igobedienza  > infer« 
roicà>catiiui  coflumù 

Tutti  i viti)  baooo  ricetto  io  quel  corpo  in  cui  G trouano  li- 
bertiigioucnti),dcliiie. 

L’anima  noflira  non  hà  il  maglie  nemico  oe*l maggior  im» 
pedimemo  ali'a^uiRo  della  virtù»  cbel  proprio  corpO)  alleila- 
io»cnodrico  delinoramcntc. 

Piegano  al  vitio  tut  ti  quelM  quali  manca  il  conQgIiOt&  To? 
pc’abbondaoo  le  delitie. 

Le  grandi  ateioni  non  caminanocon  le  delitic.Non  c cola  G 
poco  geoecoTa^quanto  la  renrualù^*  Andioggidi  altri  G mera- 
UigliatcliegLi  AicnicG  popolo  deliutoic  pieno  di  vanto  guada- 
gnane la  battaglia  di  Maratona.Mai  Principe  delicato  fece  lutv. 
U fatica.  Il  (òldato  s’indura  al  ttauagjiod’vn  capo»  che  duri»c 
lopponi  vita  Rencata.  La  Gaebezza  non  ha  fcula  quando  il  Ge. 
neral  và  auaori^  di  eflempìo  à quclli»clie  lui^uono.CoG  Ar- 
caTeifecaminaua  il  primoa  piedù  nauendo  il  CarcaQb  per  batv- 
da  fopra  le  (palle»  c1  Tuo  feudo  Topt'al  braccio»  attrauetfo  allo 
montagne  alpre,c  icabrolc.  Cob  Aleflàndio  fui  pràmoà  met- 
ter piede  in  tciraipcc  rompere  il  giaccio»  e la  nane»  ch'impedi- 
uaiicatnìnoalialuaarmaca.  Cofì Giulio  Celare  accomodò 
per  tempo  la  tcRa  all’ardore  del  Sole»e  alle  indifpoGtioni  dell’- 
atia.Cofi  Adriano  Imperatole  (accua  vino  leghe  a piedi  arnun 
IO.  S<àkS€nf9f^nfuid%tÀ, 

Delitto. 

/*>Hiunqueépretienutodal  delicto»nondeiie^iù  penfate  ad 
V>  altto,chc  i murircjoucro  à difendeiG, 

Biiogna  punite  i delitti  quando  fooo  » de  impedite 
Gongiuce  quando  G vogiioufate. 

Delitto  elecrabile  c l’atccmare  centra  il  Tuo  Principe. 

Ne  i delitti  di  iefa  MaeRi  non  vi  cauuocato  : le  amicitie  fo« 
oocongìure:  le  incercclfìoni  delitti. 

Nei  delitti  di  iefa  MacRa  la  prouad’vna  fempUce  volonci» 
ancorché  non  fu  Rau»  nc  riloluu»  ne  determinata  non  và  ìcn* 
za  la  lua  pena. 

Il  delitto  in  ogni  luogo  é delitto  « La  licenza  enorme  dèi  fé* 
colo  non  afllcura  à baRanza. 

11  primo  delitto  apre  la  portai  cucci  gli  altri. 

Gli  deliici  grandi  non  douciano  mai  cader  oclp^Gero  » ma 
quado  cotniaciano  à pcnararui»è  oeccRàcio  sbadirgli  iSixto . 

Nc’dclitti  che  fì  punilcono  » non  unto  s’l>à  da  riguardare  al 
paflico»quanto  airauuenitc. 

NoncdclÌttopiùborTibile»chc  tendere vna  piazza, fonei 
(enzacRiema.&  euidente  neceOfìtà. 

Vn  deliuo»cl>c  la  dirperationc  pcoponed  megliocGcguito . 
Trouanlì  Elicti  » dc’quali  non  bilica  auucdcrG  » che  dop4 
commein . Vedi  SceitréUtX^.Mtsptt^.AIeriUjt  demtutu 

Demeriti.  ^ càiiMeriti. 

' Democratia. 

1 Popoli  di  Fiandra» c'hanno  Tempre  vluoti  fonoalla  fupecio» 
riti  d'vn  Iblo  t’imagituno  di  poter  viucre  bora  liberi  in  for- 
ma di  RcpubUu»€ocne  riiSutzzeri  >d  mokapcticoiofòìl  go- 
oeroarG  con  gli  cRempi  de  eli  altrLlc  non  vi  cqocorodo 
snedeGme  ragioni, la  tnedeuma  pnidenza»e  fòrrona. 

Dopò  la  mone  ^ Antipatro  > iendo  ritornato  gH  AienieG  al 
goocrro  popola»  fu  per  genet al  conOgUo  condannato  à 
le  Fockme  > il  più  giuRo»  che  mai  haum  Atene  eoo  altri  fuot 
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amici»iquall-ttRripiangeDdo»erinoalfttppllciomenact.  Solo 
Fociooe  fenza  dolerG  tacito  le  n'andaoaima  poi  ebe  vn  (no  ne- 
mico inconctandolo  gli  fpoiò  nel  volto , riuoltoG  a’MagìRcari 
dille  : Non  prouederi  alcuno  di  voi»  che  coRoi  s’aRcoga  dalle 
cofe  Doncoouenicoci? 

Vn  popolo  vfo  à viuere  lòtto  vn  Principc,fe  per  qualche  ac- 
odenie  diuenca  libero  con  dìRìcolci  mancieoe  la  liberti 

E’dilGcile  ritrouar  cola  coRante,o  eguale»  o ben  conGdera» 
ea  Ila  molte  tcfte»cbc  viuono  Dcmoaaiicameme. 

La  terza  Ipccie  di Stato  perfetto  è la  Democratia»  la  qua!^ 
all’bora  s’incroducc»quaodo  le  leggi»che  le  danno  forma  ven- 
gono da  molti  » iquali  tutti  inOeinc  lo  reggono  c gouemano , 
indrizzando  le  medefime  al  beneficio  piiblÌco:Òc  u chiama  go- 
oemopopoUre;  perche  di  tutto  il  po^lo«*ei^onomDluàl 
gouernoy  della  qual  forte  è quello  nei  Cantoni  dei  Suixzeii» 
éc  della  Lega  Grda»  de  di  molte  Città  fnnebe  ndl'Alemagna  « 
QmRo Stato  popolare  ama  folo  rvcile»dc  unto  più»  quato  ptà 
G corrompe.  N dia  fua  maggior  perfetnone  G aÀ>miglia  iivpac 
te  ì gli  Ottimi  dell'ArlRocratia:  c<  dico  foto  in  patteqaerclie  n 
orna  virai  non  G può  vedere  in  vnpopob  intiero  » de  perciò 
qucRoScaiocadcagcuolmcntc  nella  mìRura  di  varie  qualità . 
Tutte nódimeno  gli  buotnmi  diquefto  Stato  fono  parchi  oell'-- 
amminiRradone  delle  proprie  cofé^ma  perche nxti  glibuomL 
ni  hanno  vna  Ipecie  d’bonorc»  à oucRa  bonoretiolczza  inchi- 
nano i popoli  d*dTer  magnifici  nelle  fabrkbe  publicbe  ì 6c  con 
qucRà  natura  proccdendo»ncn  hanno  altro  Gne,cbc  la  confccw 
uacione  della  libertà.  Tra  tutti  gli  akri  queflo  Stato  è menò  & 
curoydc  più  facile  alla  corraitione-  perche  naturalmente  la  pkp 
be  hi  in  odio  la  nobikà»e  la  nobiltà  la  plebe.  Coutnria  i queRa 
forma  di  Stato  él’Oclocratia.  yfeiiiOcÌ9crMtt4,  js 
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Democratia  alterata. 

LAnonarpcciedfSiatODc  in  tutto  cocrocto»nc  io  tutto  pcf- 
fèco  > ma  che  G difpone  alla  cornittione , chiamo  Detno- 
cratia  alterata  » perche  ancor  che  vada  il  gouenio  Demoerati- 
co»o  popolare  continouando  » Q vanno  tuttauia  nodreixlo  tra 
k plcM  & i nobili  le  difeordie»  gli  odi),  c le  fattionhper  effetto 
delie  quali  non  s'ha  Tempre  l’occhio  celò  al  ben  commune  ^ ma 
ulbora  G commettoooyo  G colcraau  per  interefTì  prùMiiddlc 
ÌDgiuRitie»&:  de  gli  altri  difordÌDÌ»Gn  tanto»  che  dallo  Stato  ai- 
tcraco  G dia»o  nel  cociono  affatto»  o nella  perfetu  lua  forma . 

^ Demoniato. 

Dlceftycbe  gflodemoniari  parifeono  maggionnetite  qoani. 

do  la  Luna  d piena»  e puòciòaiuucniceperdiiecagiofit^ 
La  prima  per  farne  empiamente  credere»  die  la  Luoa»  chcié 
opcratione»  fiefatt  un  di  Dk>  ne  offenda  »c  da  noi  perciò  C*  -- 
maiedeiab&  riputata  coia  roaluagiaxk  maluagio  Dlo«be  llià 
&tia  tale . La  feconda  perche  in  tal  tempo  il  ceruello  d piùdf* 
à fentire  ùi  feR^o  la  commodone  de  gli  iHimori»  me- 
diante l'huraidicà  della  medeGma  Luna. 

Demonio. 

L’Arte  del  Demonio  d dire  la  vaid  in  perditiooe  di  qiieUT» 
die  G fidano  delle  Tue  bugie.  i 

Il  Demonio  comincia  bene,  ma  ffnifee  male* 

U hoc  del  Demonio  d a>l  mezo  de’N^romaoiiiIncaDtvo- 
ci,e  Maghi  d’ingaonare»e  di  perdere  l’anima  toGeraccolcoip# 
di  tutti  coiorotcbefe  gli  atnicanotoiamigliarizano.  i 

DcOcmoni)  nelle  (actclettcrefe  ne  nominano  eoo  pare» 
colar»e  fpeiial  nome  felle  folameme.  Lucifeio»che  tenti  piin- 
riprimeacedi  Superbia:  Afmodeodi  Luffliiia:  SacanafTo  dStfP 
padenzi  : Beelfegor  di  Ò3U  : Bcelzebub  d’iouidia  : fiecmoc  di 
Accidia:  Mammooa  dì  Auatitia.  * 

11  Demonio  d Ipirito  Angelico»  e non  può  cbìuderff  % o lego* 
re  » o coRriogfete  io  anelli»  ampolle»  o in  altri  vaG»  come  molti 
iempUci  credono  : TiKtoegUbenGoge«mapctiogaoQareffc 
couuMuc»chi  fe  ne  fida. 

Il  DcmoiiiaGdioeloa^o»eSucubodiUatC)odalpatirc^ 
fatto  carnale  > nel  quale  bora  egli  fciuc  didonóz  1 ffc  bota  di 

buonioi 
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liuomo»  roM  ooe  fi  dcretainefl  leg|^  b «otore  •lenrwjdi'egt! 

cMiconicDe£ro  fuco  ìnnoniiiato;  cfaÌÉrìdimo  >r|^ 
fDcnto^’e^’  fii  laoto  per  Te  AefiTo  en<»cQ^  cheti 
tm  ia  bdrroce»&  Ipaiieoco  oocabli/Gmo. 


Dqx>fìtario. 


TLdepoflearlo  divntcola  deuequeiU  cooTeraare  eoo  ì$^ 


Dcfidcrarc. 

MAla|(eoolidaguardarefoQ(mequdlecore«  che  molti 

deftderano. 

Q^l  blo  fi  deue  defideure  > che  rema  vergogna  fi  puòdì- 
nandare. 

E'cola  da  pem  fauio  defiderate  hmpofiibìle* 
Nonpuòchififiadefiderarmaggiorterorot  ebevn  amico 
lettCMCOtc  da  bene.  La  virtùie  U booti  fono  i k^mi»^  eoo- 
fimuno^onona  l'amkicta. 

QauttofonolecokfChefidefideral'huomo:  Sdenzaper> 
letta:  Robbaàlt^cknxa:  Ripolbd'animo:  Allegrezza  eoo* 
linua->. 

Moo  è più  dura  coTatche'l  defiderare  rcmpre«e  ooo  poca  mai 
eccenoere. 

Tre  colè  dtcca  Pitagora  douerfirpedalmencc  defiderate  da 
gli  Dei*raoititbelkxxa>ricchcsze. 

Ad  ilqualeeaggeraua  vngrandiUimo  bene, il  pocec*oc* 

tener  dòcbc  fi  defidera,  riTpofe  Menedemo  > Aozi  cOc  molto 
naggior  bene  farebbe»  non  defiderare*  fé  non  quel  die  bi- 
fognai. 

La  natura  bi  creato  gli  huomini*  ebe  p^ono  defiderare/ 
ognieofà,  ma  nonconfeguir’ognìcoia  j dimodochcefiéndo 
Impre  maggior  ildcCdeno*cbela  potenza  ddracquiOare»  ne 
rìAilu  la  mala  cooteotezza»  eia  poca  foditfiutione  diqucUo» 
cbefipofiìede. 

Defiderio. 

PRima  finifiè  la  noflta  vita*cbc1  nofiro  defiderio. 

Fa’)  dcfiJmo  rperarc.cbe  fi  pofia  loctire  ratto  quello  cb’d 
poflìbile.  Fi  il  tirante  dubitate»cbe  pofTa  accadere  tutto  quello 
ebe  non  è impoillbile. 

I defidcri  noAri  fono  di  cuna  viAa  : vedono  poco  di  lonta- 
no : EtdgraDCora,chequtlloiAdlbhuocDo,che hàvn’animo 
cofigrandeda  non  conicntarfi  delle  maggiori  del  mondo*!’- 
faaUasa  poi  cofi  picciolo  nel  credere  tfbauerfi  à contentare  ao> 
ebe  delli  minori.  Forfè  l’vno  procede  dalla  baflezza  della  ma- 
terìa,l’alrrodal)’cmiiKnza  delta  forma. 

• Sooole  donne  frali  ne'lorodefideri*  ma  la  fagaciti  nei  ce- 
larli lena  Poccafione  di  conofcctU.Sono  caprìcci  i lorotoon  ai* 
leitioni:bumori»non  amori. 

Llmmana  códtuooe  è d i tal  co  Aumciche  fé  perde  vna  voka 
la  virginità  nel  dcfideiace*  dìuien  fubìco  meretrice  ne*dcfidai 
Ildefiderio  di  vendcica ancorché  morda  l'oficfoeAretDa- 
mente  » non  Hù  però  da  ctafponai  fuori  delermioi  deUa  ra- 
gione./. 

11  defiderio  ale  volte  é più  piente  deUa  ragione  ; Se  più  la 
Iònuoatcbei  merko  vico  lej^taca. 

U defiderio  (fbaucted  più  poceiue , ebe  la  pacua  di  perdere  > 
^llocbefibi. 

Il  defidaio  delta  Ubenà  è cieco*  rapprefbntando  i danni  rai- 
•ori:e  la  cupidità  rende  le  difiìcoltà  le^ieri. 

Idcfiderij  malignitleparoledi  malpreTaggiOi  frappate  coo- 
ira  le  atrioni  del  Principe  fono  puntbili. 

E'piùdefiderata  vna  cofa  quanto  piò  èdifiicile  da  ottenerfi . 
Tbtubramaooqnelloichepochibanno.  Tutti  hanno  quello* 
ebe  pochi  bramuK>.Levirtù,nonidifiÌRti  fi  defideraoo.  La^ 
Iblicitudioed  quella,  efaefìtrouare i roezìper  cooféguireil 


75eid 


*^i  defideriiaocbelaccleritifidiceefiertardtfnntt. 

Le  coTe  defiderate  dilettano  più  dì  quelle , ebe  fi  pofledono 
omcinuamenre.La  ricuperata  fanità  più  diletta  coloro*  ebe  fo- 
im  vfdri  d^ma  grande  infermità*  che  d coloco  > che  non  baono 
Bui  prooato  malarcie. 
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Defiderio  iimnoderatol 

La  giouentù  sfrenata  non  guarda  oftacoli  * ebe  ^of^ioogo- 
ooàluoidcfiri.  Pera  2 MondoiC  s’adetnpifcaoo.  • 

Corrono  feruidamence  i Grandi  al  fine  delle  lor  vc^lielGio- 
ne  correndo  à Danae  non  fi  còcentò  di  cadere  in  pioggia  com- 
mune»ma  in  goccic  d’oro;  perche  hauendo  queno  per  Aia  pa- 
tria le  vifeere  della  terra*  larcbbcfi  ( come  più  lontano  da  qucL 
ie  ) più  fotremente  prcriptcato. 

TrtMandofi  Fuluio  Torquato  Conrolcneilagucnadc*VoU 
Id  filili  da  alcuni  Cauaglieri  Mauritaoi  prdènrato  vn  Mono- 
cole . Menato  qucQo  i Roma , la  moglie  del  inrdcGmo*  ebo 
grauidacra»defìdcraodo  vedete  il  nwHro»  nc  volendo  per  btv 
nefià  aSarciarfi  alla  feneAra^r  non  eficre  il  marito  nella  Oc. 
tà,di  gran  voglia  dirconctata  del  patto  fc  nc  mori  : c fù  la  fua..^ 
mone  tanto  pianta,quanio  lodata  la  vita. 

La  credenza  d figimoia  dcldcfiderio.  QueAofblo  panorifee 
fouence  de*mofki»Krchc  fi  copula  con  dcllcchimerc.  Vn  gran 
defiderio  i fottopolTKà  vn  grand’ìngannp  : Anzi  fi  può  quaG 
ingannarcconficunzzacbidcfidcracun  veheiTKrnza.  Crede 
poffibilequelcbcappcrifce.Si  forma  aigomenti  per  crederlo; 
& à qttf  Ilo  Aima  clic  fia  arrìuato  all'hora  rintellnto  di  cblui» 
che  lo  inganna- Vi  corrono  anche  molle  fiate  i ptu  fau>bpercfae 
roggetto  (fvna  gran  paOione  tubilo  prefentaco  ha  forza  di  ra- 
lamtta  . Ilicntochelo  yrdc«non  crede hauerbiYogno della r». 
gione  perche  lo  giudkb'rlo  piglìa,e  poi  lo  diicorrc,  c fpefifo  non 
fi  accorge  che  fia  veleno*  fin  che  non  comincia  ad  operar  nel 
ventre.  yeàifntett/umijnMnoH, 

1)  fouacbio  defidaio  G fpeflo  riufeirvane  le  Tperanzo. 
Giurdifichififia  da  chi  troppo  ardenumaente  defidera  vna 
colà. 

Defiderio  fignorile. 

IL  defiderio  di  dominare  è il  primogenito  de  gli  afiècri. 

Il  defidaio  di  regnare  niente  ba  per  empio>micme  pa  feo- 
leraio . 

Il dcfideriodidominareévnbocconetroppodclicato.  Per 
afiaggiarne  molti  fi  fono  fono  ipiedimefii  il  rirpeQO»il  debito» 
I’bonore»&  la  cofeienza. 

E’IanoAra  mente  vn  tizzone  fumante:  appieflktoalfuoco 
fobito  s’accende:accefo  vna  volta  non  skAìneue  ma  più . Pri- 
ma fi  padc  l’eficnria.cbe  la  qualità . Prima  U dìArugge  la  fo- 
Atnza,che  l'accidcnce. 

11  defiderio  di  regnare  d VDliedera,*cbe  nutre  le  Tue  fperanze 
dentro  le  rouioe  dd  vecchio  tronco  > o muro . Non  (pera  e^ 
8Ìtro)ume*ebc’l  procedente  dall’ecdifl'e  del  fole.  E'cbe  può  <£ 
fiderarc  vn  figliuolo  di  Rd>  fé  non  di  regnare  ^ Ogni  oggetto 
minore  d’vna  G>rona*d  intano  dei  Tuo  nafeimema  Maide- 
fidaijfòpiaefiètuingiuAiibnoconira  natura*  e mofliuofi. 
Dcfidcrar  la  mone  per  regnare  à colui*dal  quale  fi  ha  vita»  oh 
che  ingratitudine)  oh  che  iinpiai. 

L’appcritodeldominarcicdclfapererono  radicati  naiuraU 
mente  io  nof  : Et  perche  l'ingegno  della  donna  non  è per  ordì- 
nario  cofi  atto  aU’impaare,ri$etto  al  temperamento  dì  quei- 
hitcbe  è freddo, & bumtdo»  fi  come  Dellliuomo  d caldo  * e lec- 
co » rcAa  in  Id  nuda  la  curioficà . Se  la  volontà  d più  ardente  di 
fignoreggiarcK^he  non  d nell1iuon>o.Ennia  pretefa  da  Macco 
ne  era  ambìtiofiflima  dì  fignoreggiare  * Se  per  ciò  baurebbo 
accettato  ogni  partito  per  ottener  rinienra 
Si  come  cpieAo  foriofo  defiderio  di  dominare  intorbida  toc 
le  le  confiderationi  della  natura,  dcll'a  mìcicia.  c dclt’obligatio- 
ne,cofi  per  punìtlo  non  s’ha  da  confiderare  rifpctto  di  tangue  » 
000  memoria  dì  feruitio*  non  affetto  di  amicitia . L’ofléla  io- 
tomo  à ciò  d troppo  granfie  lira  diaro  à fc  AelTa»&  in  fé  Aef. 
fedimolteconlcguenzeper  di/fimularla  . Chi  ooo  punifee  il 
male  lo  permette. 

/»Jit0m0rt4i^tupetmtidcifid0eflJScòae  Tadio.Gli  efla- 
ti  prouano  quella  vexicà»  roeutreo^ {giorno fi  vede,  che  dù 
ooo  ha  poccRza  la  fi  procaccia . Qu  i'bi  non  afpecta  alcro»che 
cempo.Cbi  regna  non  d ficuro  da  alcuno.  Mille  vcctTao  ì fiz- 
KlU.Perfio  oltre  il  fratello  vccife  anche  la  mo^Ìe.BeAb  noo  fi 
vergoj^d’vccidaefl  luo  Signore. AAiage  fece afpotur Ciro 
fùoQ$OK;Gro  OOP  perdono  al  Zio  AAiage.  Ochoooopa- 

donò 
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<lonòa*fI|:1iaolì  FarnaceeradiìIpftdrcMi*tr>dftre.  Art&refTevc* 
Cile  vn  fuo  ZiOi  vn  Ìrardlo>&  vi)  lif  luido.  €K  potria  dir  tute 
le  cofe  de’Toiomei>$’aÌtri  incruddtccmcra  i nipoti>altri  coiure 
I fi2ÌiooK»akri coocra  padri / £ ebe diremo  fcper resnar  ledo. 
ncDanÉmocoictcbenoo  fipoflboo  rcriucn:  jcnz’borrore/ 
Toiitiiucnidelecorricai'lp^re.  decani  t^ifevoiìgUuo* 
lo:  Euridice  due>e  Laodiceciiujcie . Ou  lari  licoro  in  ccrratfe 
non  é ficuro  il  Signore  dalle  perfone  benc6cate  « ebe  doueriao 
guardarlo  per  gratitudine  al  pari  de  gli  ocebi  toro?  Se  non0 
polTonoUmedromiiliarencdc*fta(clK»nede'padrì?  Sefono 
vcdfi  nel  proprio  feno  delle  madri  i 6eliuoU  ? Anche  la  geme 
vile  oell'infclitt  (iu  fortuna  «’acgrandtlce  di  cuore>e  ai  mnal- 
zarfi  co  ì penfieri.  Grame»che  ni  coll  pocencc  «n  India  lu  6g)ù> 
dVn  Eatbiere . Trcfmno  tra  Luficani  fò  condonicr  de  cani  : 
Hìeronenacquedavnpouerojcrtiitorc:  A^codedavn  va- 
raKMpurel’VDo^faltrofùgrjmdemSàcilia.  Sparcaco»cb(L-» 
l%ppecomiure0CTcki»e  lìportarglortoiè  viccorie  coocra  i Ko- 
mani  fiì  vile  gladiatore  : Probo  ngbuolorfva  berbaroio  > Gai- 
irnanoguardiano  d'armemi,  BonÒTo  fatinolo  dVn  pedamo , 
MailimiglianocQcadiftoyGaiieriopcooaro»  Valemimaiio  lìoc- 
naroiGùiftino  pc^rot  Lìcimo  villaiK)  di  Dacci  a»  <^ar  tutti  dj 
sfpirar'aÌI'Impcrio»3c  adomarfi  del  tirolo  ifAugufio  Si  è vedo, 
to  En^mcme  Nonio  dì  tintore  farli  Signordi  GeiK>oa»  Mi- 
ebd  Landi  Kttinaro  di  lana  pigliar  coO  ontoie  fcalzo  il  Gonfa- 
lone } e far»  grande  in  Fiotenza . Gilippo  «bietinimoA  quali 
giuocolatorcfo  icimia  lécito  poco  auami  con  tilo  per  rraftui* 
lo qui^  U fìn  da fanduHiyafpirarc  al  Kegnodi  Scila.  Quefle 
fon  cofe>da  far  fempre  temere  chi  regna.  Ma  non  oltanci  tanti 
pei^i  le‘l  Principe  faprà  bene  itabitiic  lo  Suro  Itao  viuerl  lì- 
cutillìmo.  \ cài  St^étitm€nt9 . 

Defiderio  giouanlle. 

GLì  appetiti  nCgiouani  fono  elimcre . V n giorno  medefi- 
mo  canta  i tucali»e  gli  celebra  i funerali  4 Imo  ardori  fO^ 
no  quei  delle  Comete, ebe  in  bceue  per  fé  ftclTe  fuaniirono . Il 
bollore  del  Tan^egli  rende  imparienrì  nd  confeguire  « incon- 
fianii  nel  po(Tcuo«vam  nelrappetenza  di  diacrfi  oggetti . S*af- 
fomigliano  à gli  infermii  che  nella  maggior  violenza  di  male./ 
prezzano  qud  cibo>cbe  poco  prima  con  anikU  ccrcauano* 

Deffxrto. 

PAre>  chel  Defpoto  fia  nitfvno  bora  col  TìrannOt  bora  col 
Rè.  Simile  al  Tiranno  é in  qudU>*che  ancor  egli  tira  ogni 
cofa  ì fé  « & quafi  priua  di  liberti  l rudditi»  non  cbed'baucro*- 
Ma  in  qucltoè  dilfìmile,  che  non  elee  fuori  dì  quella  giuftitia  « 
che  troua  ftabilltà  nello  luo  Stato  .*  oue  il  Tiranno  à niuiu  l<^- 
ge  vuole  ftar  obligaio.  Simile  ancora  è ti  Defpoioal  Ré  nel  ni 
ofTeruar  le  leggi  delloScato , per  tal  coniienieoce  nondimeno  » 
chel  Defpoto  le  eleguilce  con  piti  rigoce»e*l  Rè  lempre  proce- 
de con  più  demenza  i c dotte  il  Ré  contmanda  ad  buominì  li- 
beri>c  gli  arricbifccjecon  honori  efaltav  il  DefpoioctMnnunda 
ad  vna  fpccie  di  rcfUÌ->  che  non  hanno  mai  ^teranza  dì  miglior 
fortuna  : Tuccauia  in  quello  e pur  ùmile  al  Ròicbe  per  antica 
fuccclTtone)  eperconfcndmentodcjtoi^^cancodegli  legid- 
mo  Signore  col  fuo  modo  > chcs’afl^igliai  Rè  Barbari,  il 
Turco, il  Mofcoaka,e  molti  altri  Signori  inéeddi  fono  in  que- 
llo della  rnedcfima  Tua  natura.  Il  line  dei  Defpoto  è di  feniirfi 
de*fudditi  fuoi>coroe  fà  il  Rè  de  gli  animali. 

Deftrezza. 

La  deprezza  ^accommoda  ad  ognicóditioiie  di  vita.  Calo 
PDbltciololeuadiref  che  Publio Mecnmioerabuoroo da 
ogni  tempo.  Nel  meddimo  fenfo  era  Aùoio  Pitone  chiama- 
to huomo  da  tutte  labore.  ETiberìoCcùtfeRuJCDdoduecan 
famigli  ari  diceuagli  amici  d’ogni  bora. 

Cioche  fia  la  dedrezza  vien  maniledo  confìderando  > ebe 
propriamente  deliri  tòn  detti  coloro>  i quaU  haueodo  le  mem- 
bra difcioltc,  & fadii  ad  ogni  mouimcto  vanno  raccolrit  c leg- 
gieri» tal  die  conucDesdo  lor  varcare  palTo  difficile»  o febittare 
nociuo  iocootco  > con  acconcio  làlto»  o eoo  CKiicpiegacota  di 
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vita  feoepocronolcnGeaofrcfa  alcuna.  A quella  fimiglianza^ 
tlanque  dcRrezza  è chiamata  nelle  lacendc  quella  potenza  » o 
quella  vimi.per  la  quale  felicemente  G trattano  i neeoci)  » por- 
gendo altrui  le  cole  difficili  in  si  gratiofa  marnerà, ore  parono 
iadli»  Se  quaG  dileiteuoli.  Se  ìnGcme  rkeuetKlolei  c pigliando- 
le,quàdo  ne  vengono  prefencaie  in  modo»  che  G leua  loro  ogni 
GcleUlc  amaritudine;  pcrdochefì  irouanohuominidio  Icioc- 
cbì  e ioetri,  che  fanno  le  cole  picdole  grandi,  & le  facili  diffici- 
li»dc  le  acerbe  elàrperano  Se  incrudelifcono.nc  poflonoptefen- 
tar  ncgoiio,  che  con  ifeoodo  » Se  GnìGro  garbo  non  Ga  da  clU 
(lroppiato,&  fatto  impoiTìbiÌc.La  goffetia  di  colloro  G può  af- 
fomigiiare  all’ignoranza  de  gl'imperiti  Chirurghi»  che  in  vece 
difanareinGGolilconolepùgbe»  edouendolecndre  le  Arac- 
ciano  con  fpaGmo  dell’inlernxst'il  contrario  di  ebe  fumo  i giu- 
didoG»  e gl’intendenti  » die  con  dola  lini  liui  alterano  il  male  # 
Se  con  mirabile  maefttia  tagliando  fabano  pnma  > che  l’infi- 
mo babbia  fencito  il  dolore;  i ioroìglianzadc’qiiaJigii  huomì» 
ni  deliri  rapprefencano  alle  perfone  le  cofe  folUdiofe  e molefìe 
( porgendole  con  occulta  » e delicata  maniera  } per  mono  » che 
lenza  vio)cnza»nè  faGidio  di  chi  alcolu  à pocoà  poco  le  man- 
dano à quello, che  dcGderano. 

Con  la  mcdcGma  gotfezza  procctiono  anche  coloro,  i quali 
o per  afpcra,  o difficile  rmura:o per  qualche  pafTìonc , Se  inte- 
refle  andando  a negotrarc  G mcmrano  infopportabili  » viando 
parole  piene  d’alterezza , che  pace  vogliano  anzi  sfidare  à bat- 
tagiia,cbe  trattare  amicbeuolmencc:  anzi  quali  adiraii,e  impe- 
luoG  Tori  afialtare  per  ilùencrare»  che  per  periuaòere»  od  inv 
petrare.  Ma  contea  colloco  le  Palone  delire  G faluano  » come 
agili  Sebermitori,  con  piegare  il  ragionamento  alirooe  : o pat 
landò  con  Icggiet  latto  à più  piaccuolc  matcnamon  folo  lenza 
punto  altaam,  ma  con  arùfidola  modedia  (oro  ìnGcmemecM 
rerifueeliando  fopra  il  proprio  errore  l’intellciio . Nc  qtiefto» 
come  akri  forfè  puòdimare  è atto  d’animo  léruile»  o baOb; 
perche  non  fii  mai , chc’l  non  alccrarG  , o1  non  lafciarG  dallw 
pafTioni  trapportare  cola  non  fuflè  da  Temperato,  e da  Prude- 
cd:  £ (juedo  pure  in  confeguenza  molto  è conueniente  a’qucf 
Signori,  che  coG  nel  Signoreggiare  ad  altri , come  nel  Si^ioi 
Urlare  a^roprlafletri»  dcGdcraood'i^ererigimdeuoli»  ed 
ammirabili  \ fwrdocbe  il  lalciare  il  freno  alle  proprie  poffioai  t 
c’i  darG  k^o  in  preda, non  tolaando  mai  gli  altrui  difi^ettùruM 
èiegno  di  vera  Grandezza,edcndo  l'Ita,  cd  ogn’akro  fregolato 
adètto  comnuine,non  pure  cori  più  BafO,c  più  Plebei,  ma  inG- 
noco’lefiere:  llfarc  victuofarcGdcnzaall’Ira.àgliSdegm , à 
gli  sfrenali  mori  dcll’animo,QwAo  e quclX!k,cbe  porta  gii  huo 
mini  (opra  lo  dato  humano;cbc  li  dichiara  vaamente  Si^oti 
di  meriti, e di  foriunai  che  gl’innalza  à vita  Eroica,  e quaG  che-, 
Dhiina . Dunque  in  quefu  dedrezaa  dobbiarou  noi  hauece  il 
riguardo,  che  fogliono  hauere  i pctiti  giuocacori  della  palla  » i- 
quali  per  non  commetter  fallo  nel  jgiuoco»  non  folo  danno  at- 
tenti per  mandaria  con  Molto  arcincio  al  compagno  » ma  eoo 
egual  auueitimenco  cercano  di  ripigliarla  da  lui,  accommodó- 
do  la  parona,e  portandola  douc  u pcniano  mogliocolpire;co- 
GdiconclLadcdrczzadclcrattarchauerdobbiamo  la  medcG- 
maintentione;  mirando fetnpredi  noncommerter  fallonel 
negorio»&  accomodandole  nodre  parole,Sc  accettando  quel- 
le delcompagnotcome  meglio  il  (oggetto  iìcerca;perciocbcc6 
qued'aite.  bora  porremo  hooedameme  dififunulare  di  non  iiw 
tendac,u  non  fapcrec)uakhe  cofa»dc  bora  pcKtemo  pigliar  ic. 
po  à rifpondcrcipcr  non  tffet  colti  all'impcouùo:  bora  cedae- 
mo,fc  ben  fapremo  di poter  vincere  : Se  hor  interpretando 
parole  altrui,quaiKÌo  fodero  dubbie  in  buon  lcnlo,èc  boralo 
oodtCfComc  fece  eoo  Filippo, Padre  di  Alcflandro  eoluitilqua* 
le  nel  difìerKler  U dia  caufa*  cooofeendo»  che  U fauoiza  gli  an- 
dana cooira  ) Se  che  Filippo  modrando  dltauer  foono  non  at- 
reodeua  alte  fue  ragioni  grido  » che  dalla  femenza  G appcllaua  r 
Onde  il  Rè  ardito  (ubiutneoee  dille:£c  à citi  appelli.^  A te  dello 
( lifpofe  ; o Ré  quando  farai  luegUaco  » con  laquak  acoona  ti- 
fpofta  octeooe  la  graria,cbedcG^aua. 

Detrattione. 

NOo  G deuono  da  Grandi  afcolure  le  decraniooiimafnaM 
quando  le  rocdeGme  riguardano  coloro  » cIk  non  G pof- 
foiMpui^fcozamodratiììconorccnri  dc’graodi litigi»  c- 
baaìoriccaiKi.  Vedi 
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Detrattori . Vedi  <^^ìaledktnxA. 
Maldicenti, 

QVciiiyiibeproctiranomenercfn  dircapfcole  &dcbe  d'al* 
m>  putianoauantiLfacedelU  malignità»  al  lume  della 
quaicionocililcopenipenictii)  pròna ebe qacUi fi icoegaoo 
buficDcuoli- 

Detti  de  Principi. 

DAmife  raocoire  ouiofamente  tutte  le  p^e  tTApoIbnio» 
onde  rfprero»c1iatiefle  fatto  come  i cani»  che  anumfiàno 
tutti  i picriolitrìtoIiicfaecadoaodallatauoladeioroPatrom» 
tirpoic  : Voi  dice  bene*ma  qucftod  vn  banchetto  de  gli  Dei:  e 
tutu  coloroicbe  vi  afiìÀono  iooo  parimente  Dei . 1 buoni  mi- 
oifirif&  officiali  non  lalciano  perdere  vn  minimo  fiagroento . 
Nooefcedalleboccliedccalit  coTa  chenondoudle  efler rac- 
colta cofi  curìo£unence,comc  i minuccioli»cbe  cadono  daiia^ 
mola  de  gli  Dei. 

Dialettica. 

La  Dialettica  éiftromento  delle  feiense  » ebe  all'inteneca) 
lerue  per  regolare>e  mifurare  le  operationi  di  lui. 

La  Dialettica»mencrr  l'animo  pende  dubbiolò  oelTcleitiooe 
della  firada  migliore,  fiUogizando  inlcgna  febiuar  gli  errori»e  t 
bbicind.Cofi  quel  veltro  di  Crifippo  feguendo  la  traccia  d'vna 
fiera  fiditi  ua»g>unto  in  va  luogo,  doue  la  via  in  crefentied  fi 
diuidetu,fiuuti  che  o'bebbe  due  s'iocaminò  per  lo  terzo,  traé- 
do  dalle  preroefie  la  conléguenza  per  forza  della  Dialettica^ 
nantrale. 

$criueGiamhlico,cbe  baucodo Mercurio  infilato  i gli 
booffiinila  Dialenica , d’cQa  ne  portaile  il  (imbolo  oe’due  Ter- 
pcnti,cbe  vinccndeuolmcntc  fi  guardauana  ; ^ 

Di  Crifippo  fi  difié:  Che  le  gli  Dei  baoefiero  voluto  vlàrè 
la  Dialettica,  non  haurebbooo  altra  vlàta»cbequdla  di  Qui- 
fippo. 

^-damante. 

Nei  Diamante,  il  quale  nelle  percofle  pare  pili  s’indiarì 
vienfiguratoilveroamoce  > ebe nc'cotpi  delle perlccu- 
ijonì  più  s*airoda. 

1 Diamanti  fi  polifcooo  co’U  Diamicui,c  glSng^ni,  con  gl* 
ingegni. 

Diadema.  Vedi  Corona  Regale. 
Dianolo.  V edi  Demonio. 

Difenderli. 

ClaTcanoper  minimo  che  fia,  tiene  dalla  Nararaìl  modo 
di  poterli  difendere, e tai’bora  doue  non  pare»  ebe  fia  for- 
za ini  fi  troua,e  maggior  di  quello^bc  fi  crede. 

La  legge  della  rilolutione , e ddiaeofianza  non  prohibifce* 
che  noi  non  dobbiamo  ripararfi  qilarKo  più  potiamo  da  i mah’, 
de  ioconuenientiicbe  neminacciooo  : nechenondobiriamo, 
che  ne  fianoper  cogliere  airimprouifò.  Ansi  all'oppofito,ogni 
modo  bonefio  di  prouedere  à 1 mali d non  (blo  permefiò , ma 
lodato  ; dì  maniera,  dK  non  vi  d dcfirczza  di  corpo»ne  mooi- 
mento  ccm  l’arme  in  mano>cbe  pofia  efiere  bìafimato^quando 
fami  fcbiuareicolpijCbenefonoiirati . Scnielaco(uuaa,e 
Abilità  à pmare  con  parienza  quegli  inconucnicaci , à quali 
non  fi  può  rimediare , ma  non  in  quelli  » à quali  fi  croua  feber- 
moiouer  riparo. 

Quando  bifogiu  difenderli  non  fimctté  più  in  queftiooedi 
péfare  alla  giufiirìa.  Il  pericolo  ceno,&  ineui cabile giufiifica  le 
acme . 1 Romani  teneuano  alcuni  giorni  per  infelici  nelle 
prefe/maquàdo  la  necelficà  gli  tforzaua  d'arrcnderfi,  non  ha- 
ueuano  ritardo  i colà  alcuna  Dirr  cerusy&  tmiàbtUt 
Uébmticum  tttftretuU  tn  btjhs  frofulfimtlafanm  • 
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Difcfa  naturale. 

H Attendo  Bcafida  à fotte  crTovu  coltra  fichi feoct^ dal 
roedefimo  cficndo  moriicato  lo  lalciò  fii^reidapoc  voU 
co  a*drcofiami  difie  : Niuno  animale  è canto  picciolOfCbe  noe 
fi  falttitpoccfae  egli  aedifea  difendeifi  da  chi  l'aflàle. 

Dìfefa  protettionc. 

E'Necefiarìa  la  tutela  de*PruicIpiper  foUeuar  gTingegnii 
cofe  graodi . 

Lo  fpiriio»e  la  forza  delle  penne  de  gli  fctitcori  ftà  nel  poao- 
Cùiio,e  nelle  lodi  de'Perfonaggi  gtandL 
T t émt€iVtl  hmi  étrmé  cémésm 
Cnfctt  utgtm$m  fth  tud  tuffé  aKww . PropexdO) 
di  Mecenate  parlando. 

fi'vuliUìino  il  difendere>e  fvotnptete  gli  amki,  à mamene-^ 
re,&  ad  accrelcerc  le  Mooarchie.uÌ  non  à matteggiar  quefi* 
arce  non  sà  dominareXe  maggiori  potenze  del  mondo  fi  fotua 
fecce  grandi  con  la  medefima.  Anzi  è coli  vago  quello  colora 
che  abbaglia  gli  occhi  de'^opoli  ; e eli  fà  atuM  appbudere  fo- 
oence  a tal  voo,  ebe  fono  Ipetie  di  difendere  i filoi  amici , non 
foiamentc  s’imroduce  negli  Scad  aJmii , ma  fe  vi  ricroua  gran 
refifienza  ,Tcdendo  di  non  potere  offender  quelli  » che  voleua 
opcrimere,  opprime  quelliicbe  douea  difeodere. 

il  difendere  i luddiiì  de  gli  alni  é vn  toccare  la  più  fina  corda 
della  doffilnatioor.Se  il  lor  Sienore  fi  duole^iaie  molto  ingr^ 
to  : Se  tace  e poco  ficuro . Non  hanno  ad  c0er  difefi  i fudditì 
faiuOfCbe  dal  luo  Principe.  Quello  c il  fuoofficio.Ou  le  lo  ar. 
roga,fc  non  é, vuol  diuemar  Signore . Quelle  Republiche,  che 
furono  fapute,  non  furono  ignoranti  dell'efiènza  di  qucAo 
punto,moflrandodi  conofcerlo  per  ìmponantilllmo:  quando 
meno  permeffero , die  i (u^iu  illcfii  » fi  dtfendeffeto  da  lor 
OKdefinu.  Vedifrarr/nà^rr. 

‘ ) I ^ • 

Dìfefe  giudiciali . 

E 'Co  fa  bacbara,&  contraria  ad  o^‘  leuehumana,edial- 
na  il  procedere  cootra  alcuno , fenza  Iwir  prima  le  (\i<J 
di  (colpe.  Dicefi  per  pcouctbio,cbe  neanche  al  Diauolo  fi  dcuo. 
no  n^arc  le  difefe.Iddio  illefl^  che  fepeua  molto  bene, e doue 
fi  crooaua  Adamo,  ecìòc'baueuafeito,  gliaddimandò  nondi. 
meno:  fHn  ej  / & tmUcMut  ttht  mtéu  effisf  £ la  Sa- 

pienza in  fegna,cfac  alla  riprcnfione,o  calligo  dette  precedere^ 
la  cogaitioncj  peccbe,fe  ben  fofiè  più  che  chiaro  D delitto  lenv- 
predeoonQ  dare  ledifefe.Ec  qual  delicio  poccua  elTer  piùchia> 
ro  di  quello  di  MelJàlina,  mo^ie  di  CUDdio,cfae  pufalicamence 
hauoucò  cucce  le  cerimonie  lo(ice»prefo  viuendo  egli  vn'altro 
maritolNòdicneno  inftacoClaudiofcbe  in  quello  lieto  tato  era 
ingiuriato  ) da  Vibidia  VeftaleU  oocedere  prima  della  códanna 
le  difeTe  alfe  moglie  ìfieffà,proncaQ)cote  le  le  permefie.  AldTao- 
drotDMnomeocrein  audienza  afeoltaua  le  querele  concxaaU 
cunoy  li  turaua  vn'orecdiia  per  moArare  con  al  latto,  che  vo- 
leua  riTeniarc  felpallìooata  alle  dìfefe  del  querefecaE  fra 
leggi  delle  dodid  cauolc,ve  o'era  vna,cbe  prohìbiua:  Che  il  giu 
dice  DÒ  poc^  fer  caufa  alcunafeoza  fe  prefenza,od  incenieto 
dell’vna»e  l'ritra  parte  ■ Delle  cofe, che  refero  odiofo  Galba,l*. 
vna  fiì  bauet  feuo  giufiìtiaie  Ongonio  Vanone , & Petronio 
Turpiliano,cbe  nò  feoiici,fie  indifefi, morirono  ìno^mi.Cofi 
anche  fù  mal  fencìu  la  morte  di  Cl<^io  Macro»e  di  Fóieio  Ca. 
pÌconc,c  fe  ben  nò  feguin  di  luo  ordine, dillìmulaca  almeno  da 
lui.ficapprouaa.ETra  l’àlcre  cau(e,per  le  quali  concia  di  luioo, 
turarono  i foldati,queAa  forfè  fù  la  principale.Tiberio  in  qoe 
odq^imd'effeminuatoDÒdenegòlcdilcfeàPifone,  ebefù 
fofpetcodlìauer  fatto  morire  di  veneno  Germanico  tuo  nipo- 
teà  fioe,ocflèndo  egli  inoqcéce  (òffe  fcotpaco,c  foccorfotoucw 
roiotqao,emaluagioGermanico(cbe  rbaueaquecclato)coroe 
cale  cooolciuio,e  rìpeefa 

Difetto. 

I Difetti  communi  parono  più  rollo  difetti  della  fpeciC.^»- 
ebe  ddl'iodiuiduo.  De'medelàai  incolpa  noi  colui,  eba 
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non  gli  bauendo  crii  oc  diYcolpa  U naturai . 

Non  fi  croua  pcm  fcoza  icagtia»  ne  huomo»  odonnii  o be. 
Aia  fenza  il  fuo  difcrco. 

Sono  gli  huomiiuptù  indinatii  biafimare  t dUètd  altrui» 
cbeà  lodare  le  virtù  ^ fi  come  non  fi  cootetiipla  d'ordinario  il 
$olc»nedel  medcfinio  fi  ragiona  (c  non  «quando  ècccliflaco. 

Non  può  molte  volte  l'buomo  vedere  i propri  di  fextiipcr  c(- 
Ict  troppo  à ie  itefio  congùJiMO. 

Non  fi  mirano  con  troppo  buon’occhio  coloro  » che  fono 
fiati  fegrcti  ie<Ùinoni>>o  dc’tinfin  difeui»  onero  delle  nofirc^ 
imperfcrrioni. 

Non  é il  maggipc  difetto  di  quello  > che  l’buomo  ha  dalla^ 
Natan. 

Tutti  fiamodi  propria  cooditìone  auuezzi  al  diferrot  che  ik 
aocbeilCielàriguardiamofcnanairJiorayCbcd  difettofo»  e 
forfè  la  maluagiu  de’mortali  (tanca  di  crouar  mende  fra  noìifi 
Inltrifce  in  inumare  i pianeti  più  nobili, e con  tal’artc  fi  ftudia 
di  far  mcn  cluare  le  prt^iie  rcoebre,  accomunandole  alla  luce 
del  Sole . Ha  il  nofiro  leccio  pù  de  gli  altri  in  quella  parte  in- 
geniofo  rirrouate  alcune  macchie  impreflc  * o almenooppofie 
alla  faccia  del  Sole.  Dunque  chi  poeti  dolerfi»  che  alla  candi- 
dezza de’luoi  Itooorati  cofituni  fia  dall'alctui  Huorc  impella 
maccliia»mencre  non  c ficuro  il  Sole  nella  fua  ruotai 

Difficile. 

Le  imprefe  grandi, bonorace»e  ilhifiri  rutte  fono  difficili . 

A gii  huomini  da  bene  par  facilc>|e  leggiero  per  amor  dj 
Pio  tutto  quello, che  fi  giudicadifficilc  in  (cruitio  propno. 

Difficile  é ridurrei  ragione  vna  inolcùudme  compolla  dì 
fedicìoni. 

Ncilc  cofe  granditcdiffidli  fi  loda  la  volontà,  c'I  dcfidcriodì 
chi  le  lem j (è  bene  non  fi  può  talhora  arriuarc  là  ouc  fi  bra- 
ma per  mancanibnto  di  lorzciC  norvlimcno  riputato  d’iMuere 
afiaifanocoluiichcfccequantopuoid.  Vedi  Dt^oltÀ. 

Moke  cofe  s*appctìfcxx>o  fin  che  parono  facili»  che  poi  s*ab- 
borrilcono  quando  fi  feorgono  difficili, o pericotolc. 

Dimandato  Talete  Milefio  qual  cola  foOé  difficiliiCma , ri> 
fjMfe.-Conofccrc  (e  ficlTo  Tacere  il  fcgrcto,  difie  Chik>n<^ . 
C^lla  difficolti  nafee  per  l'incontinenza  della  Uogua,  piùd’- 
ogn’aluacola  volubile:  che  per  alao  non  pare  cola  più  facile 
del  Tacere. 

Difficoltà. 


E 'Proprio  delie  difficolti  nodrire  il  dubbio. 

Ha  la  virtù  il  (uo  log|iorr>o  fia  le  difficoltà. 

Vn  gran  cuore  non  c co^derabìle , fe  non  fi  cimentane  gU 
gran  pcticolì,e  per  mezodeUe  più  inuincibìli  difficolta.  Lluio- 
moillcllocpocacolà»  fc  nonfi  Icuapiùialtodeldìfcotrobu- 
mano. 

Mokiperbaucrei)  vento  contrario  non  lafdaood'erurate 


m porto. 

Le  difficoltà  lianno  daferuir  per  prezzoalla  gloria , non  per 
terrore  ai  cuore  di  colui  » cb’c  gcncrolo . (^mko  più  veilano 
Dell'incócro  de  i difficili  » rito  più  nobili  Iòne  gli  atti  della  virtù. 

Ociccncirhuomoiproportione  della  difficolti  delle  im. 
prefcraidimcmodicoodutleall’cficito,  onde  pare  che  la  du« 
rezza  de  i negoti)  ferua  di  cote , i cui  l'iuimaoo  defidezio  s'a- 
guzzai . 

La  malageuolczza  d'vna  cofa  la  fi  mfeere  di  n'putatione,  e 
di  pregio.L'ingcgnobuotanononpuòd'ordinarievinorieap- 
pagarlr,nc  piace  quella  corona, che  in  aperto  giardino  fi  coglie. 
Gli  animi  gencicw  voglion  comptarfi  a forza  di  fudori  le  paL 
xnCfCgli  booori.  Ercole  fin  oeUa  culla  cominciò  à gucueg- 
giare  co'i  Icrpcnci. 


Diffidenza. 


VN'aniroo  generofo  non  entra  di  leggiero  In  diffidenza . 
Oue  comincia  la  diffidenza  fioilce  l’aroiciua. 
lo  certi  cali  » e certi  tempi  la  di6Sdenza  può  eiler  cautela.^ 
molto  gioueuoie  : il  non  làperieoe  valere  al  bìlogno  nuocerà  » 
come  iiocque  ad  Akdlattko  iU  (klU  Sicia»ilquale  pafiato  oeU 
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la  Cib'cia  per  t ifpetto  di  cene  ribellioni,  Ufciò  ordine , ebe  vc- 
Qcodoncffuo  Stato  il  Re  d’Egitto  fuolùocero  fofieaccoico» 
come  la  periooa  lua  propria.Qucfio  condonouifiAUfeiacofi 
tenurcfdc  vincere  dall'runbitione,  vedeocMì  aprire  tutte  ic^ 
pone  delle  Otti  liberaroctue  in  tiare  egli  Ufciaua  perfidi)  d'- 
buomiiùdi  fedc,e  di  valore,  male  giunco  fin'al  marefidichi^ 
rò  nemico  di  Akflandro  ^ &:  rolca^i  la  moglie  > fono  pcacflo» 
che  i'bauefie  voluta  ammazzare  la  diede  i Demetrio , doue  il 
pwero  & incauto  Alcilandco  fù  coUrcao  i comlMuere  >e  ro* 
nò  (confitto , e per  tradimenro  v ila  (ciò  la  tefia . In  materia  di 
Statolabuonaaeanzaalicvolicrìclce  pemkioCi:  llfidarfiè 
bene, ma  il  non  fidaifi  c meglio. 

Eficndo  predio , come  del  legno  il  tarlo , coli  dcGoadini 
le  garc>e  le  diffidenze}  non  c male,  che’l  Principe  non  fi  curi  dì 
leuaric  affatto,  mafilcruadiquelleperconferuaifi  egli  mag- 
giormente ficurojperciochc  mentre  l’vn  Cicudino  non  fida.^ 
dell’airrojin  conicguenza  tra  di  loro  non  s’accordano,  ne  ma- 
chi nano  contra  lalua  per  fona,  nd  contra  lo  &ato.  Anche  il  pe» 
rito  Medico  in  alcuni  corpi  (lupidilalcia  continuar  la  febrw» 
che  inaitricon  ogni  Audiocctcadi  Ictur  al  tutto  ,*  pcrcheciò 
giudica  piu  ilpcdicncepcr  l’infermaDiceua  Eraclitoiche'l con- 
trario gi'oua , & che  da  differenti  cole  nafceua  l’vniuerfal  coo- 
ccotoròc  cIk  per  la  dilcordia  tutte  le  cofe  fi  faceuano.  Catone 
procuraua  fempre  di  raanccnere qualche  dilgufio  fra  fuoi  (cr- 
uicoti . Et  aU’iltcQbrìguaidandoSei>rcadiccua,cbcl’butmrM 
focietiera  fimi  le  all’arco  volto  della  caia»ilqualem  tanto  fi  fo- 
ilcnca,in  quanto  contrallano  tra  di  loro  i tDactoni.  Perquefta 
iAelìacauladvcrifimile,  cIk  in  tutte  le  Rcpublìchc  fi  fiano  sé- 
pre  mantenute  alcune  ^re , e diffidenze  tra  Gttadini . Nella 
kepublìca  Romana  la  Plebe  era  contraria  alla  Nobi1tl,i  Tri- 
buni i i Coololi.  In  Ifparta  gli  Hffori  i gli  Rè . Nella  Cartagi- 
nefe  i tiarchìni i gli  Annoni . Nell’ Aienicic  i Oìarci  i i Pedi) , 
Se  à i Paralii.  Nella  Gcnouc(c,c  Veneu  le  famiglie  aiKìcbe  aUe 
joioue.  Nella  Fiorentina  la  plebe  allanobilràDeue  però  il  nse- 
idcfimo  Principe  auucriire,  che  quelle  diffidenze,  o gare  non 
crelcbino  in  modo,cbc  fidiutda  infaccieoi  il  popolo,  nella  ma- 
niera Che  fegui  od  popolo  Romano , nel  quale  d’vna  Otti 
oe  fecero  due } perche  quello  non  farcÙ>e  vn’afficurar  fc  lieL 
fo,e  b Suto»ma  mettere  tutto  in  manifeUifiimo  pericolo;per. 
cioebe  dalle  fniioni  fi  viene  alle  guerre  ckiili , Se  da  queffe  alla 
touina,&  ellimiooe  d’vna  delle  parti,dal  che  okrc  il  daisno,che 
lente  lo  Scaco,e  l’illcOb  PriiKÌpe  della  parte  annichilala  » prona 
anche  l'iofolenza  della  parte  vincitrice . Onde  non  doari  egli 
mai  pecmciierc , che  le  diffidenze  de  luddtti , arriuino  i tal  le- 

fno,  clie^llàno  partorite  di  quelle  llragì , che  da  i Mari)  ,dai 
illifda  i Cciatùda  gli  Otuui),da  i Marc'Amoni),  da  i Lcf^i , 
&daalrtìfacuofiCritadinifi  IcggoiK}  fané . \tSx  Dt^evàu 
féWtnÙM . 

Diffidente. 

EMeglb  feoprirfi  diffidente , che  per  troppa  confidenza  ca- 
dere in  qualche  finillro  accidente. 

Difformità. 

La  difformità  del  corpo  non  arguifce  d’oedioarìo  la  brut- 
tezza deiraniino.  S’ingannano  in  quello  g]ibuomini,per- 
che  feguctrdo  lururalmerKe  la  guida  deH’occhio  • partìalc  fem- 
pre alle  cofe  piu  belle , c dilciei^i  daU'cficriore  giudicano  l’io- 
terrore  riferuaco  i Dio . Vedi 
Tutee  le  difformità  Se  impcr  fettioni  lono  coli  laide,  e brune 
cfsedo  vedute  nude,chc  come  coloro,c’bii>o  mozze  le  braccia 
e le  gambe  fc  ne  fanno  fare  dr  lWro,u  di  legno,  coli  coloro,cbe 
banoo  de  catdui  difegoi  li  riueftono  di  qualche  bel  pcetefto. 

Digiuno.  Vedi -^iìiaenz^. 
Affigiuna  Vedi  Mtn^art, 

Dignità. 

•t  * Jr  . 

CHi  vuol  paffar'il  fommo  non  può  che  cornar  à calare. 
L'clalutione  dc'trìQi  c la  calamita  de’buoni. 


E'vna 
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EVna  tran  eonfoUdoned!  chi  tfceode  fl  vcdetfi  j^tidicato 
degno  dcMa  Tour  joiti  ^ ma  è vn  gran  locmcmo  lluucr  per  ap* 
pedice  la  ceniura  de  gli  fauominiyd  limprouero  delle  lìngue. 

. UdeuadoDe  d^akro  non  ferue  à moki  > dì queliOi  che  uccia 
pila  canaruca  • la  quale  dall' Aquila  è Toilcuata  per  eflére  pred« 
•pìaca«e  franta  io  mìUc  pezzi  lopra  de’falTÌ 

La  paticRaa d la  baie  de i troni.  Vnamoderata  afce(aoon0 
di . cIk  per  il  coezo  dVna  regolata  coleranza  : CÙ  per  latto 
gioogor  cerca  à quell‘akexza>  alla  quale  aTpira  incontra  io 
precipiti)  • 

Vnluiomo  abietto  non  afcendcicbe  non  diuenga  altiero. 

PniHentemcnte  vn  caie , che  tentato  baucua  il  lopremo  gra- 
do preflb  imperatore  dide  : Per  vna  ftrada  di  molti  petroli 
fon  finalmente  giunto  al  maggior  di  rutti. 

Chi  in  qualunque  dignità  coiiituiio  fipreualede*crinine  i 
Begoti).fi  tua  Icinpreadoflbil  bta(inx>de}  cnaleiche  tàranno. 

Le  dignità»  c le  ricchezze  ne  gli  Iniomini  nuoui  cagionano 
tx>n  sò  che  u'inciuile^  e d’arrogante»  rilpecco  à coloro  che  fono 
auiKzzi  à teoetie  di  lunga  mano. 

Come  dal  mattino  s*argomenca  il  giorno»  dalla  radice  il  fio- 
rc»edal  pcincipio  ddie  cole  il  mezu»e1  fine,  cefi  dal  modo»  col 
quale  altri  ocnene  le  dignità»  rideuccongietturareil  maneg- 
di  elle»e  l’cfiio  ancora . A^aaa  vmquttm  Imftrtum fiépM 
bomu  mrnbuj  €.v<re$t$t. 

. Le  dignità  che  lì  ottengono  con  voci  di  molti  » e le  Signorie 
deccuraii,  anzi  l’ifteOb  Imperio  acquiltaco  con  arme  » o non  fé 
otterrà  facilmentcìo  malagcuoimcncc  li  lollenrarà  lenza  i*ap- 
poggio de*fedeli  amfcL  L'hauer  buoni  amici  è vn  tener  in  ma* 
Donftromento  piu  iicuro  per  ottener  gli  Ikmorì.  A'Ittàfa^r 
$m  bont  Imferif  $njtrwuemntm^qvam  bom  atmet. 

Non  li  ponnu  leuare»odin)mui(e  le  gran<;i  dignità»  che  con 
vergogna . Quelli  che  ne  (ono  ptoueduti  deuono  con  l’c-flem* 
pio  de  Predccdlori guardarli  da  qucgKlcogli,i  quali  piti  fi  Ichi 
oano  col  dar  fondo»che  col  andare  innanzi  : Non  vi  é prctefio» 
che  non  renda  la  loro  depofitionevergognota»  le  non  é per  la 
morte  naturale,  o per  non  conlenure  à qualche  colà  ingìulla  » 
comefcccilCancdJierodi  Borgogna»  che  volle  più  collo  ri* 
nunciare  i figlili , che  pafiare  f ingìullUia  d'vn  comandamento 
ddOoca. 

Qu^o  la  leena  Sfinita  viene  tolto  di  fono  il  zoccolo 
quel  talcvcbe  fopragli  akri  era  innalzaco»e  fpogliato  il  medefi. 
mo  de  gli  habicidi  perfonaggio»  ch’egli  rapprcfeniaua,  ri- 

torna nella  primiera  forma.  Si  vicneall'hora  à conolccre»che 
non  fi  deue  far  giudido  della  ftatua  per  la  bafe,  che  la  (ofiiene , 
ne  dell'huomo  per  la  ruadignicà»o  per  la  Tua  fortuna. 

Mancamento  ordinario  di  coloro»  che  tono  eicuati  all<^ 
gran  dignità  è non  c0cr  pcudeatijfo  non  dopo  il  colpo  : Si  ha>- 
ucodo  con^tcà  di  (cenderc  à bdt’agio  arpectano  d'eficre  fatti 
faltaclafcala. 

C^ando  la  formna  ( (c  pure  è lecito  forro  quello  nome  m- 
lendcrc  l’ordinatione  diuina  ) innalza  gli  kuomini  da  infimo 
ad  eminenre  fiato»tanto  eflèndone  degni  per  viml»quafKÓ  o6» 
non  per  altri  quelli,  die  nelle  grandezze  fi  portano  viltanamé- 
le»  male  vfando  l’autorità  loro  fi  bìafimaoo»  c fi  detefiano  : Se 
airincootro  quelli  ebe  le  nc  icruono  modcllamente  ripotano 
gloriola  fama»cbe  per  dare  à conoicae  à tutti»  che  l’honore»  la 
grandezza,  la  gloria  nonconfinono  nelle  dignità,  nelle  qualii 
medefimi  lono  cofiitiiithma  nella  vimi>nc  i meriti , nelle  opd* 
cationi  vimiofo.Tamerlano,clie  nacque  d’vn  villano»fantigd- 
fio»  de  altero  ddl’acquifiata  monarchia  non  (c^  che  vfarC^  ^ 
barbara  fé uciiii  centra  Baia^ft  Impcr.uur  dcTmciiì;  poi  che 
fattolo  prigione  volle  » che  fuliè  condotto  dentro  vna  gabbia., 
per  ogni  luogo  douc  andaua , nodrcndolofoiudc  Iragincnti» 
che  cadeu-rno  dalla  Ina  tauola,  & (eruendofidi  lui  come  di 
fcanno  » qtinnJo  montaua  a cauallo  L'iitcfio  fece  5.iptxc  Kd 
de  Perii  centra  di  Valeriano  Impetaioredal  quale  fd  vinco,  e 
prefo  in  vn  ennfiino.  Ma  non  giàcofi  ilmagn^j  Porppc9»twà> 
dodopoliauci  vinto,  & fatto prfgKxreTtgranc  Rcd’Atme- 
niatciefiic  pm  t(dlo  riiiiettcrlo  ttcl  tuo  Rcgnó>&  colicgarlo  co  i 
Romani»  che commwtac  atto  alcuno d’immanftà , o vtllanìs 
contradilui.  Vedi  Honaredjgntt»*.  CrM4Ut.iAemtntntKidi 
Suuo.CrénUf'^emondMOt. 

Dignità  nuoua.  V tà^i  Comando  nno- 
uo.  ... 


Di 

Digita  Iproportiooata.  ' 

r ASdmiaquancopiùfaleÌnaJio»caotopiùlcaopcelever« 
JL*  gogoe»e  mouc  tifo. 

Deboi puncciio rocco  gran macbina aiuta  piùtoQo  àcado- 
ttidìtei  tbftnierfi.  Le  graodezze»e  gli  honor i ooo  fono  da  ci^ 
lcuixi.Tucd  non  hanno  lo  ftomaco»  atto  à digerire  vna  mede- 
foràfoctona.  Quel  pclo»che  innalza  vna  pìanca»ne  opprimo 
vnialtra . llzoccolocbe  innalza  voo»  fa  rompere  il  collo  ed 
vn’alcro. 

Dignità  negata.  VedìHonornegato. 
Dilationc.  V edi  Tardanza. 

Diletto. 

PErmouer  le  humane  volontà  non  v'èraachioa  del  diletto 
più  potente  Giunone  ai  quano  decimo  deiritiade  volendo 
efpognarela  coflanza  di  Gioue»6c  à fuoi  difegni  tirarlo»veden- 
dofinaal’abilealla  violenza,  6 conofeendo  la  facondia  poco  e£. 
ficace»iucca  fi  componc,Sc  abbellilce  per  mouerlo  col  piacere  » 
poetila  vn  ben  lafctuo,  & ornato  volto  permetterle»  e pre. 
ga  Veocre»rua  nemica  per  altro,  à preflarle  il  gran  cinto  tutto 
corapoflodi  vezzi, di  fchcrzrtc  di  grane.  Anzi  nauendu  mefite, 
ro  di  addormentarlo,rupplica  il  Sonno  deil*opa  rua»*c  perche  fi 
mofinua  rcRìo  co’l  promettergli  Pafirea  lo  perfuade.  Intenda- 
no i Grandi»a*qiia!i  >1  goucrno  de*popoli  s*appam'cDe,  che  rtoa 
hanno  cofa  da  cui  debbano  maggiormente  temere  d'dler  vin- 
ti » che  da)  piacere  » U cui  potenza  abbatte  la  cofianza  di  colo- 
ro» dt'auclte  à colpi  di  lancia  d’oro  erano  impenetrabili . Ve^ 
fiocere.  ^ 

Dimandato  Talete,qual  cofa  lolle  dÌlctceuolifnma:Ocicnc- 
rc  ( riipolc)  le  coledefiderace. 


Diligenza. 


La  diligenza  non  hi  forza  chela  pareggi. 

Ninna  cola  é fatta  con  rama  dil  genza,  die  IbdisforpoC* 
laaldcfideriodichiralpcta:  Ne  vìé  cofa»  che  fé  neve^A 
compimento. 

La  dilieenza  c Tadempimento  de’nofiri  defidcrl). 

Ogni  diligente  cura  lupera  qualunque  d ifficoltà . Sì  drizzau 
no  le  roucri  piegatetc’l  calore  dificndegli  obliqui  tnui. 

Nicia  era  tanto  diligerne  nc  gli  aibn,  che  bene  fpelfo  dimi- 
daua  à reruiton»s'egli  naueua  mangiato.  Archimede  fu  cofi  in- 
tenco,&  afllduo  all*Antroetica,chc  alle  volte  mentre  era  Icuxl 
IO  » de  proemiato  eoo  predofi  vnncncì  da  Icmitori  » fi  ciraua 
mioue  linee  nel  proprio  corpo»e  u tingeuz. 

Ladiligetizaddininifirovuolellergràlnde»  &ifqutfin  ^ 
tntco  qucl)o»cbe  tocca  al  compimento  del  filo  officiojina  bifo- 
gnaauueitir  molto  bene»checoal  diligenza  in  alcuni  alfarì  o6 
apparifea  ale» che  foccia apparire  indiligente»  e crafeuraco  il 
Principe  ifiefiò»percbc  ve  ne  fonode*tanto  delkati,c^  anche 
le  cofe  » che  allior  gkniano  » per  qualche  aeddente  di^iadon 
loto.  Molte  inrmefe  forra  rhutice  male  per  negligenza»  de  al- 
tre per  troppo  diVgenza. 

Dimanda. 

NE’Cnttatfichefi  fanno  da  pari  àpui  » ledimande  imper- 
tinenti fi  difiniggono  con  fimtglianti  dimande. 

Si come  fi  proua  difptacere  nel  pregargli  firanien»  cofi  èdi- 
fpiacere  molto  fcnfibile  l’dTcr  denega»  alcuna  cofa  da  fuoi. 

La  foucrefaia  imponuota  per  octenere, mofira  voler  la  cofa 
al  difpeno  del  concedente  ■ Se  fa  credere»cbc quello  ifiefibfia 
foggetto  molto  dcbole»dc  inferiore  all’importuno . Si  cooico- 
taw  Giulio  Cefare  (fìauerpiù  toRo  ripulfa  di  quello , che  nd 
Senato  chicdnuichc  ottenerlo  contra  lor  voglia. 

Vi  fono  delle  cofe,  le  quali  bifogna  forauantichefidimzn- 

I!  /.  /i  j-Li £ a I.  c... 


di»  le  fi  dtbbaoo  fare,  ^cfta  é la  nfpofia»che  fece  Pompeo  eC. 

» Aocociio»  <pi»do  vn  Ceoumone  gtf 


fendo  tu  vna  naiK  con  / 


Di 

Tcnoe  à din»  cbe  alHiora  era  l*occafione<U  vendicarG  d{  e0ò  .* 
&cbes’eglivoleiU9  vi  menerebbe  cal'ordjDC , cl>enonnefa- 
rebbe  vldto. 

Gran  concraiegoo  di  bonUdì  vood  i quando  alcuno  dqd 
frcfumedicenurlodicoranondiceuole;  perche  qualunque 
arditce  ricJ)Ìedct’aJtrui  di  cofa  non  buona»mo(Ua  di  certo  non 
tener  per  buono  colui >alquaic  egli  la  chiede. 

A chi  liberamente  dinùnda  curio  quello  > cbe  viene  inaow 
no  non  d dildiceuoledarc  Ipeflb  la  negatiua  ; perche  chi  chie- 
de aflài  non  h ricorda  d'ogni  coia  » che  chiede  ; & il  tempo  fa 
nalcerc  occafionc  » con  la  quale  egli  hoggi  Icua  la  voglia  di 
quello*  cbcpiaceua  hicri:  Éciniomma  s’offende  meno  nei 
negar  molte  cole»  àcbi ne  chiede  molcctcbe  poche»  àcbine 
pccu  ptKbc. 

Quelli  che  vogliono  impetrar  gracie  da  Prindpi  deuono 
cominciare  da  cole  leggien»  nc  curaifi  di  voler  io  vn  fu- 
biro  ottener  tutto  » perche  cofi  corrono  tilebio  d’ottener 
niente.  Et  (c  bene  non  vi  è huomo  * cbe  ù metta  à Ter- 
tilr  Prinape  lenza  Tpcianza  di  acquidarc»  non  é però  bene 
ilmoftraràauidoj  Anzi  molte  lauie  peribnecol  éngetfid^ 
rcncercffati  nella  icruicù»  c coi  noo  chiedere  maigiacic.> 
fi  Tono  fatti  ricchi»  & potenti  » & hanno  ottenuto  più  di  quel- 
lo voleuano. 

Nondbcneil  moltiplicar  le  dimande*  perche!  Principi  di 
leggiero  li  fallid  i(cono  » e Te  ben  danno  » rclUno  nondimeno 
flomacaii  dell’ingordigia  di  chi  riceuc . PoiTÌ  morire  ( diccua 
Alfonlo  d’Aragona  d’vn  cauagliero»cbe  gli  baueua  dimanda* 
comolccgraricinvulìaco^  s’io  non  ho  dubitato»  che  quello 
cauagiiero  mi  cbicdcflc  anche  la  moglie. 

Guardili  chi  lì  badi  non  mofirarc  di  far  poca  lUma  dellc^ 
mercedi  riceuure»coD  prodigarle  Albico»  o nel  giuoco»  o in  al- 
erà maniera»  fc  non  vuole  riportare  » quando  in  altra  occafio- 
ne  farà  luJoua  dimàda  la  rifpofia  » che  l'ificllo  Alfonlo  Re  die- 
de ad  va  ino^rhcbuctaua  quanto  gli  donaua:  Certamenceicbe 
a’io  coocinoiurò  nel  darci  ciò  cbe  dimandi  > che  ciulcùò  io  più 
rolln  poueroicbe  tu  ricco. 

Gli  Ambalciarori  > ouero  a^^ti  de’Principi  » non  lì  lafdoo 
mai  nel  principio  intendere  di  tutto  quello  > cbe  fono  per  dì- 
maodare;  Perche  coli  facendo  bauranno  due  vantaggi  : il  pri- 
mo , cbe  tranaranoo  i negoti)  con  maggior  tipueacionc  loro  » 
perche  non  correranno xuchiod’bauer  la  negatiua  di  rutto» 
memre  ette  proponendo  vnacob  di  molta  confiderariooe»  e 
vedendo  che  : Ptim*  nm  fremniton  { come  dice  Tadco  1 ce- 
ocranno  dentro  lor  fi clTì  il  refiance  » che  penfanano  di  pro- 
porre» & afpectando  tempo  più  opportuno  al  defiderio»o  Ipó- 
leranno  all’intento»  o almeno  non  hauranno  la  rtpulfa  con 
fua  vergogna.  Il  fecondo  vantaggio  riguarderà  il  lor  Prìnci- 
pe» perche  non  parerà  impenincnccodie  Aie  dimande  fenza 
frutto  più  facilmente  occoincfà  quello  ch’adimaoda . Per- 
che mentre  il  Prindpc  » con  cui  A tratta  sà  tutto  dò  » cbe  fo 

ha  da  chiedere  » A prepara  alla  rifpofia  con  mille  dÌuetuco> 
b»  e mille  fculc»  de  inucoca  mille  colorati  precefii  per  deludere 
ia  di  manda  con  dolcezza»  Òr  per  negare  con  maniera  quello  » 
che  in  lomtxja  non  vuol  conccdere»Ma  qiuodo  ècoko  ail'im- 
prouifo»  e che  aan  sà  dò  cbe  l^li  porta  » farà  più  facile»  o per 
natura»  o per  timore  di  non  o&ndere  il  Ptincipei  cbe  diman- 
da » o perche  non  laprà  addurre  ragioni  in  contrario  à coode- 
fccndcrc  alle  propollc  ; Torno  pci  ciò  à dire»cbe  i bene  oflcr- 
uare»  come  rieiicooole  prime  mofic  » auanti  che  A tentino  co- 
fc  maggiori . 

SianoaiKbemoicoauoercici  > e cauti  i medcAmi  Pnneipi 
alle  dimande»  cbe  loro  fono  fatte  ; perche  non  tanto  fa  di  mc- 
fticro  il  conAderare  quello  cbe  A concede  » quanto  le  conlc- 
quenze  » cbe  dal  concdTo  potino  rìfukare  ; perciic  l'bauert^ 
per  elTempio  concefTo  gli  Ré  di  Francia  libertà  di  colden- 
za  all!  fuddici  loro»  lupo!  partorito  la  ribellione  dì  quei  po- 
poh»  laroainadi  quei  Regno»  elefiraggi.'  che  A fon  ve- 
duto. 

ImpofeAkfandroalAioTeforiero»  che  canto  donaSead 
Anafarco  » quanto  gli  bauefie  chiedo  . Dimandò  il  Filofofo 
cento  talenti  ; Ecad  AkCTacidro  baueodo  il  mcdcArao  teli»> 
s^oriferkacalefbrbitanza.  Ha  detto  bene  (diffeUmagna- 
Dìnoo  Principe)  fapeodo  eglidliauer  vn  amico»cbe  unto  può» 
& vuole  dare. 

Dimenticanza.  VediOélimne. 

Q$mut9  M$réU 


Di  135 

Diminutionc  de  gli  Stati . 

Onfempref! deuono gl’Inipcriiaccreicere»  o ferma» 
nel  lor’cflcrciccmforme  ail'cccedeme,o  confaceuole  va- 
lore di  chi  li  reggc»ma  call’hora  necelTario  anche  é diminuirgli» 
acciò  efièndo  quelli  grandi»  e la  virtù  di  quefti  picciola»  per  iv 
ineguali^  non  vengano  od  ogni  efiema  violenza»  per  mini- 
ma che  Aa  à refiar*opprellì.  Percioebe  due  cofe  fono  che  in  Ae« 
me  congiuDCC}&  ben’acoordace  afilcurano  gli  Stati  dalle  ifief- 
fc  violenze^il  valore  del  Prindpe»òc  la  difciplina  de’fuddin\ma 
non  po^doA  quella  introdurre  » quando  tra  l*vno  & l’altro: 
trai  rcindpe  ( dico } e io  fiato  è difeguaglianza>è  perciò  necef- 
fario  con  ia  diminutione  ( q^ndo  il  calo  coA  rwta  ) propor- 
cionarli.  Vedi  ytoi*n'^a.  Il  Cbìneic  già  diminuì  il  fuo  Imperio» 
am  tffius  mott  ffimértiUTy  fcriuc  Maffeo.  Da  quefla  diminu- 
tione glien’c  quello  poi  auucnuio»clic’l  Aio  Stato é di  piùdii- 
reuoli  Regniidw  A lappia  fra  cucci  i temporali.  C^fia  mede<- 
Ama  diminutionc deue  hauerc  due  códitioni;  l’vna  cbe  Aa  Are- 
rà quanto  bafti:raltra,che  Aa  con  debita  ragiunc.5erfe»e  Dario 
A fcarìcarono»cofiuidi Samo» Colui di  quanto  é fra! monti 
Oiìmpoiòc  Emo»  ma  non  feemando  il  pefo  del  loro  Imperio  à 
f(^ciéza»rouinarono  il  Regno  loro>&  s’afirettarono  la  moc« 
te  In  quello  errore  cadettero  quegli  Rè  Nell’altro  errore  io* 
codero  i CaitagineA  » quando  abìùndonando  la  nauigatiane 
del  mòdo  nuouo»dcl  quale  efH  furono  i Trouaioti»lc  ricche:^ 
zc»cbe  indi  tcacuano^potcuano  ingagliardire  conica  il  ne- 
mico Romano, e rendergli  ani  à refifierc  alle  vittorie . Se  te* 
mcuanoicbc  la  Rcpublica  s’indcbolific  dì  gete»  perquefio»  che 
mólti  aUcttaii  dalle  cofe  preciofe  di  quei  paeA  più  non  cornai 
^^  poMuaoo  à quello  prouedere  con  vari]  rimedi  » e Aa  gU 
:Urrì  con  due-  L’vno  ordinar»cbefol  genti  inutili andaficro  in 
quelle  pani»che  co  A non  tornando  non  baurebbe  cofa  alcuha 
perdutala  Rcpublica»  anzi  guadiate  quefto>cbedigériinu- 
uli  fcaricata  A farebbe . L'ahro  rimedio  potctia  cfièc  quello  di 
pon  conlentir  » cl»e  giamai  perfona  di  profitto  alia  RepuUica.^ 
colà  nauigafic»  cbe  non  bauefie  medie»  e figli»e  cofioro  tcoer 
in  Carugìncyconie  in  Oftaggi/coAlucodo  poteuano  di  fotze 
auuaozarA  canto  » che  cófemandofi  meglio  centra  il  valor  de 
oemicipoceflcrolperat  qualche  mij^iòr  effetto  di  fortuna.  I 
Romani  con  più  ^udidu  abbandonarono  voa  volta  le  cofo. 
maritime . Vedendofi  inferiori  io  ciò  molto  à CartagtncA»  & 
che  le  loro  nauì , o noo  (cruiuano , o non  baftauano  » e cbe  in 
confeguenza  A confumauano , fenza  Ipcranza  alcuna  di  bene  » 
cogliendoA  quefie  fpefedi  nauigaiioni  d'accorno , de  afpcttan- 
do  il  beneficio  del  tempo»col  cornar  poi  con  roaggiotcoppoc- 
turùcà  à nauigare  fecero  vedcre»cl)e  il  ripofar,  non  era  vn’im- 
pigric  ncirocio>ma  vn  peender  lena  per  fu^  sforzo  maggio, 
re.  Tcopompo  prefumerà  d'efler  fiato  in  umile  operaiione  di 
feemar  Tlmperio  non  nseno  faujotche  i Roraani^perooche  Ve 
deodo  egli  quante  maJageuolezzc  foficro  nel  reggere  vno  fo- 
lo  limperio  di  Sparta, per  leuar  quefie, cbe  fpefloiono  perico- 
lofeaccommunòlafuaauioritacongUEfioci,  & efièndori- 
prefo  dalla  moglie  io  quefio  cbe  lalcu^e  rimjperio  diminuito, 
à gli  beredi:  Non  per  ceno  (cifpofé  egli)  ma  u bene  loro  lo  la- 
1^  plùdureuolc  » col  aual  modo  di  ragionare  fenccotiò  » cbe 
fofié  più  faggio  configuo  U continuare  felicemente  vn  Impe- 
rlo col  diminutclo»chc  col  volerlo  fcrmare»od  accrcfcere  fop- 
porloà  mille  perìcoli.  Molte  alcrcdiminucioni  A fecero  da  gli 
amichi  Prindpitde  Republicbe»come  Adice  alcroue/ Vedi  D» 
nére  ) e fetnprc  cbe  quello  A mandò  ad  eficrco  con  giudicio»lù 
beneficio  de  gh’  Scaci»cbe  ban  potuto  diminuirfi:dico»c1ian  po. 
caco  diminuir A;peccbe  quei  Regni,  che  per  potenti  ragioni  di- 
minuir non  A pofibno»in  tali  cau  hanno  Wogno  di  quei  rime- 
dì)»cbe  A fcrìuoooaltroue . Vedi  Rimméue  a/  /r- 

M/iirrmuK’Mre. 

Dimora.  VcédTardaiizji.Tem^o- 
reg^are. 

Dimoftratione  moftra. 

Le  più  viuedimofiratiom  d’affetto, qiiido  nófianovru  pes*. 
fecca  imagioc»  fono  almeno  voa  séplice  bozza  del  cuore  > 
M U 
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Le  foglie  verdi  di  fuori  dimoftnno  non  eOér  Ceco 
lieto  di  deaito. 


Di 

Dipendenza. 


Dio. 

^ U Ekiedj  «doraaano  iJ  Solevi  detto  alla  bocea.Chi  non 
KJ  brama  di  fraudar  le  lodi  diumc»le  booorì  col  fileiitio . Dì 
Dio  oc  sà  più  la  £cde»cbe  la  rctenza . 

Lungi  coloro  i che  penfarooo  di  difinire  Iddio  con  dire  / 
Cbe  egli  era  voa  prima  Mence  > vn  primo  Incellctco , vna  prì- 
nu  ro(iaRza,vna prima cauTa»vn primo clTere.  Iddio  noci 
é mente  > non  è incdJetto  > non  è Toftanza  « non  è caufa  > non 
^eOcrci  ETopra mente»  fopra intelletto libpra  caufa»  lo- 
praefièrci  dinanzi  l'eOere»  dinanzMacaura»dinanzi)'intel- 
ietto»  dinanzi  la  foftanza,  dinanzi  la  mente.  Mente  d'ogni 
meote»inccllectod*(^ni inicilecco } icHanza d*ognÌ  fofianza» 
caulà d'ogni caufa» ^cre d’ogni  eOcrc.  Non  fi  può  fapere» 
cbecoUélddiofcnondalui  medeùmo.  jpo/me  untìnAsln» 
tAuiwnfuim. 

La  vera  imagine  dì  Dio  é la  Tua  parola. 

Iddio  é Mooarctu  ddl’vniuerfo  » non  efreonferiteo  da  luo- 
0O»Ron  roiiuraco  da  tcinpo»non  alterato  da  moco>nondidbia> 
tato  da  lingua»non  comprefo  da  ingegno. 

Iddio  d iomma  bontà  » de  autore  d’ogni  bene . La  vita  * 
|aroba»la (ànicà>l'ingegDo,leforze»ecurtoq’idlo>  che  nm 
fiamo  » e potiamo  di  bene  nel  corpo , nell’ani  ma  tutto  c dono 
di  Dio . 

IddiodonnipMente»  perdiecon  l'Imperio  della  faa  paro- 
la ba  creato  di  niente  quella  gran  macliina  del  mondo  » c tan- 
te bel  c creature,  cbe  vediamo,  & altre  moke  più  belle,  ebe 
non  vaiamo»  che  lono  le  fo  tanze  Angeliche 

IdJiodiapicniiffimo»  perche  con  ordine fncfiàbilegoucr* 
na  rucie  le  creature. 

Iddio  d buoninìmo»perche  eflendo  in  fc  ftcflb  beatififìnKH  c 
non  bauendo  bifognodi  niente»  ha  voluto  per  fola  ìùa  booti 
communicarfi  alle  fuc  creature, tra  lequali  nonfolo  ha  crea- 
rOfinaha  voluto  ricomprarccoifuoproprioranguedalla  fer- 
uitù  del  Demonio  l’huomo  caduto,gouernaodo,&  fomentan- 
do il  medefimo continuamente , con  mandare  il  Iòle,  le  piog- 
^ , e far  germogliar  la  terra  ; fenza  il  cui  aiuto  vana  lai  ebbo 
noduftria,e  coltura  del  medefimo.  > 

Iddio  molte  volte  moflra  maggiormente  la  Tua  potenza» 
douc  più  fi  diffida  la  debolezza  bomana. 

Iddiobacreatoractelecofe,  perclic  feroano  allacrcarora 
butnana,&  efla  creatura  al  Creatore.  Vedi  VreutdenXm  dm- 
mna.  CéJÌtZ9  dtmno.  Gratim  dtmM. 

Iddio  dà  a pnideaza,e'l  buon  gooetnoà  quelli  ch’egli  vuo- 
le fofienere. 

Iddio  fi  d feruito  dì  Potenze  infedeli  per  cafiigarc  il  fuo 
popolo»  e foctodiuerfi  modi  ba  dato  loro  potere  di  traua- 
^rlo. 

Vn  Principe  Cbrìftiano  dee  riferire  tutte  le  cofe  » non 
alla  fortuna  » ma  alla  Prouidenza  di  Dio,  la  quale  è la  foia.* 
cauli  di  cune  le  cau/é  » che  gouema  cotte  le  cole  confórme  al- 
ta fua  volontà  : i mobili  per  gl  i mouenti:  le  immobili  per  la  lo- 
rofermezza:  le  volontarie  per  la  lor  libertà,  le  racionaiiper 
h lor  volontà 

Volendo Iddiocosinonepermeflb di difputare»  ncàbcllo 
Audio,  ne  à fòrza  di  difeorfo  della  lùa  volontà 

Eulébio  Fitofolò  folca  affermare:  Cbe  era  cola  difficili!^ 
Orna  conofccre  Dio:  e dir  non  potiamo  in  che  modo  egli 
fi  poiTa  comprendere  ; pcicbe  col  corpo  noo  fumo  loffiricn- 
ci  ifprimere  vna  cofa  incorporea  , vna  colà  perfetta  da 
imperfetta  non  può  efier  comprefa  : & vna  eterna  con  voa 
temporale  non  ba  proportione.  La  vita  breoe  dcll1)iioiiio 
vola,  & Iddio dfempiiemo:  ilqualed  la  verità»  & l’huo- 
mod  adombrato  d'ìmaginarione.  Vn  dcboledavn  fono: 
Vn  picciolo  da  vn  grandiffimo,  fono  meno  differenri,  che 
vn  mortale, da  vno  immortale , Pcnfodunqnc,chc  quello  Ita 
Dio,  il  quale  con  lingua  Humana  non  puòcficr  dichiarato. 
Lattantio  fetiue,  cbe  Iddio  non  d da  noi  conofrimo,  faluo 
che  nelle  cofe  auucrfe  , e di  calamità  . .Amifienc  . Chel 
medefimo  non  d à cola  alcuna  ftmìlc»  perdoebe  d impoT- 
Abile  à conofcerlo . 


C Princlpalilfimo  fondamemo  de  gli  Staci*  cbe  gli  Officiali 
C e MagiAraci  000  dipendioo  immediau  mence  da  alai»  ebo 
da)  Princ^* 

Dipono. 

Dire. 

EUttert  fuatta  dice  il  Proiietbio . Ogn’vno  da  fiar  fui  li- 
do sà  fare  del  nocchiero. 

Chiunque  fi  pref^a  i dire  queUo,cbe  et  vuole»  fi  deue  pari- 
mente dilporre  ad  intendere  ciò,cb’ci  non  vorebbe. 

E'dappocagginedireilnicto,  cofi come d maluagirà  ilnoo 
dir  U cola,  come  ella  fi  penfit . EltalTczza  di  cuore,  quando  la 

E cola  h mentire  il  peiriiero  • Vedi  P^troU. 

)ifauuentura.  V tòiT rauagU.  Dif- 


Difcipliua  militare. 

La  dilciplina  militare  confifte  io  ere  pi.  mi:  G)ntmenza-#» 
ModcAia,&  AllincnzàPcr  il  primo  fi  (chiuano  le  voluttà* 
che  focruano.c  rilalTano  i coraggi . Per  lo  iteondo  fi  formano 
al  valorc,ficàqueftirrepunti:^à^,^ariv<rOfir40’e.  Per  lo 
terzo  fi  contentano  di  quello,cb’d  permefio. 

1 faldati  fparfi  viuono  feoza  dilcip|ina. 

La  dilciplina  dc’popoli  nond  mai  lenza  valor  di  chi  li  regge* 
6c  per  ciòhà  tanta  pofianza , che  può  gli  Staci  picdolirendere 
fi^riori  a*grandi.  Rotna  lui  primiero  luo  nafcimcto  era  pie- 
ciotiffimo  Staio,clfendo  nondimeno  tutte  le  gemi  fue  Hiicipli- 
Oflce  » vinfe  niue  le  Città  Latine,  cbe  coAicuirono  Stato  tanto 
gran^,  c'baucuanogcnti  per  vinti  Rome.  La  Grecia  da  prima 
nó  eflendo  dilciplinara  fu  in  molte  partì  per  moki  fccoli  affife. 
ta  <n  Perfi:acquiAaupoi  la  difciplina  fece  Arage  de  Perii  có  kt 
mani  di  Leonida,dJ  Mclciade,d’Agefilao,eds  tant’aliri  tuoi  va 
lorofi  huoinini  * infioo  cbe  da  Filippo  di  MKcdonia  fu  minac- 
cMiaifir  da  AlcflanUro  fcctopoAa . Ecco  quanto  pofla  il  valor 
ckrila  dùdpliiia.E'ella  il  oeruo  della  miliua,c’l  arte  di  far  buono 
il  loldato;&  buono  foldaco  é coiuiicbc  obedìlce  con  valore  11 
foklato  Romano  giuraua  al  luo  Capitano  d’bauer’ad  obedire 
fecondo  le  lue  forze.  Le  fofze  fi  maniengono,quado  fi  Icuano 
le  occalioni.c  gli  ali memi  della  cocruttionc  c del  lulfo.Le  cor- 
rutrionifono  il  vino,  i bagni,  iedQanc»illonno,  ledeKtÌc,ele 
Ibuerchic  commodità,lequalÌ  cofe(come  Icrìue  Liuio/incnia- 
tono  a Capooa  l’efltrciio  d’Annibalc»'  e’I  hauer  tenuto  reifet- 
cito  in  Città  cofi  deliciola  fu  Aimaro  maggior  ercore,cbe  noo 
l’bauer  códotto  di  lunga  via  à Roma,dopòla  vittoria  bauucai 
Canne . Corrocrioni  lono  gli  vtcnfili  preciofi.  & i mobili  deli- 
cari . Pclcomio  Negro»  auuedutofi,  che  alcuni  de’luoi  loldacì 
beuciuno  in  argento , fece  toAo  letur  dal  campo  ogni  torce  dt 
limili  vali . Corroteioni  fono  le  bcAicda  toma  ad  vio  paaico- 
lare  de'foldarì  » per  aòSdpiooe  il  minore  ndl’tinprefa  di  Car- 
tagiqe  vdlc»che  i foidari  le  vedeflero  tuttc,acdocoe  dalle  tante 
lorobagaglie  fi  sbrigaflero,  onero  ne  IcntiflcrocITì  il  pelo.  E 
Metello  nella  guerra  conrra  Gìugurca  commandò , che  chi  n6 
hauefle  carico  nellVIIeiciio  non  poteflc  hauer  nc  fcnio,n^  ca- 
ualk>  per  códur  cofa  alcuna.  Bandì  ancora  dal  rapo  tutti  quelli 
Viutcriicb’aitto  vcndeuano»ci)e  cibi  necelfaii).  Vcfpefiano,cf- 
fendogli  venuto  auanrifper  ringratiarlod'vna  Picleituraoite- 
Duu;vn  giouaoe  profumato»guardollo  di  mal'occhio»e  di  più: 
Haurci  (dific)  anzi  volutochc  tu  mi  bauefll  puzzato  d’aglio;  e 
riuocò  la  patente.  A Carcaginefi  era  vietato  il  ber  vino  mentre 
tnilitauaou.  Le  dciicarczzc  ddoldari  Romani  etano lardo  ca- 
fao,aceto,  del  qual  eglino  faccuano  la  lor  beuàda,  & ciafeù  di 
loro  faceoa  il  fuo  pane»e  lo  cuoceua  fu  le  bragie , o fotto  le  ce- 
neri,cofi  alla  grDda»o  magiaua  il  forméto  in  mtoeAra.Corroc. 
tione  è la  liceza  di  pcedarc»e  di  far  male  nelle  calle  de  gli  amicL 
Aureliano  lopra  queAo  fu  IcucrifTìmo.  Fece  quello  da  due  albe 
ri  à fòrza  có^'ùti  sbranare  vn  fuo  feruitore  per  cflcrc  có  la  roo 
glie  ddl'ofpitc  Aato  rìcrouaio.  ScrifTe  il  mcdclHmoad  vn  Tri- 
buno» 


grane 


Di 

faUDOi  che  fe  haueuAcara  U vha  fcrmaifc  i Toklati  dalle  npln» 
douédoii  quelli  far  ricchi  delle  prede  de  nemici  non  del  le  bgri. 
me  de  ($li  amici . \U  cola  pemìciola  lopca  urne  è l'oiio,perebe 
(e  i loldaii  oóhàno  da  far  aiuo  fi  ammutìnanCyC  fanno  del  ma. 
le  affai»  come  in  Kpama  fecero  i foldati  dì  Scipiooei  dopò  fini* 
ca  la  guerra  contrai  Canagtnefi.  Bilogna  per  ciò  tenerli  in  ef> 
fercicio  : condarli  da  vn  luogo  ad  vn’aluo  : farli  cauar  criocie> 
re»  e folle:  corriuar  fiumi:&  far  fimili  altre  fatiche . Marco  £- 
milio  per  leruarlidali'oiio  fece  laltricar  da’medcfimt  la  Brada 
da  Piacenza  à Kimini  ■ Caio  Flaminio  da  Bologna  ad  Ares> 
so.  Giulio  Vetete  tentòdì  congiungece  con  vn  foffo  la  Sen- 
na con  la  Maiella  » imptclabetoica»  che  fu  impedita  dablio 
Gracile.  Nel  medefimo  tempo  Paolino  fini  l'orcra  comincia* 
ta  da  Drulu  coatta  l’impcto>c  rinondatiooe  del  Rcno.£  Cor- 
buloDCvnafòiladivimiirc  miglia  tra  laMola»  e*lmedefinio 
Reno.Adriano  per  tener  eflèrcicati  i luoi  loldati  camioaua  ar- 
mato à piedi  fin’à  vinti  miglia  il  giorno»c  fi  concencaua  di  quel 
pocorìpo(o>emangiauailmedclimo,cbeipnuati.  Probo  im- 
peratore valédofi  deiropera  de*iuoÌ»edificò  molti  pond»  poni- 
ci»tcropij»  & altre  fabriebe  publicbc  d’importanza.  Scucro  per 
dillingucre  i Romani  da  ì Britanni  fece  dall*eircrcico  fuo  fa- 
bricat  vn  muto  da  vn  mare  all’altroyin  quel  luogo»  doue  bora 
il  fiume  TueJo»  e*!  monte  Cbeuìota  diuidono  ringbilterra.^ 
dalla  &otÌa . Ma  perche  la  natura  con  la  fatica  vuol  consun- 
to il  diktio»  Valerio  per  ciò  Coruino  Papirio  Curfore,  & Pom 

rcffcrciiauano  con  paffatempo  i loro  lòldati>gli  agili  al  cor. 

gli  allegri  al  fallo  » i gagliardi  ai  palo  di  ferro . L'ifiefib  in 
mill’altreguilc  faceua  Aureliano  ogni  di  con  Tuoi  foldati.Gio* 
turi  lòpra  tutto  rcffcrcitarli  fpeffo  in  varie  fonne  > c fembian. 
sedi  battaglie»dì  elpugnacioni»edifdc  di  ponti.di  pocte»digU4 
di»  e di  riuc  di  fiumi»  di  nrcticzzc  de  luoghi»di  sbarre,  di  folti  » 
di  trinciere,  in  fcaramucciciin  combattimenti  fingolari,  ( pur- 
cÌkt  fimo  lenza  pericoli  di  morte  ) o di  più  foldati  à piedi  » o a 
cauallo:  in  guazzar  fiurnhiu  correr  iancie»in  giuocar  dì 
in  citar  d’arcbibugkKiaooodurda  vo  luogo  ad  vn’alcro,  all’al- 
co»aÌ  bafio»al  piano, al  monte  l’artiglieria.  Non  accade  poi  di- 
re quanto  ila  profitieuole  il  farli  pratichi  i feguir  le  infegoc^  ^ 
volger  la  ftoote  à man  dcAra»o  fioifUm»  edouun^  Toccàfio- 
ne»e’l  bifogno  poeti  tkhiedere  fenzadii'ocdinaifi:  d dare , de  à 
ricruere  vua  carica:^  tcBriogerfi»de  i largarfi  lenza  difordine: 
è formar  varie  forme  di  batuglia,quadrcduogbe.conde,ed*o- 
gni  forte  : òc  ad  akre  fimili  occorrenze , con  le  quali  ì foldati  fi 
addefiraranno  lcherzidQiperle  &cuoni»&  cafi  veri  della  gucr. 
ra:  & crelceracmo  di  valor  d’animo  per  l'ardire*  e dì  corpo  per 
ragilicà.cbc  fi  jcquilleranno . Et  qiiefto  è quello  del  quale  au- 
ui(a  Vegcùo,  clic  nelle  guerre  più  d’affai  gìoua  l’vfo<  la  prau- 
ca  dc’luTjati,chc  le  lor  proprie  forzc.Oltte  ebe^r  ciò  fi  nuo- 
teranno i mcdcfinii  lani  al)egri,dc  quieti . Nel  Regno  di  Siam 
(Statofoggiogatonon  molioctda  Peguini  ) tutte  le  felle»  o 
i giuochi  erano  indrìzzati  alla  guerra»  tra  quali  giuochi  vno  fe 
ne  taccua  alta  Città  di  Vdia  nd  fiume  di  Mccan  » nel  qualc^ 
t'azzuffauano  iiificme  tre  miUa  vaffeUt  picciob  da  guecta.^ . 
Vedi  AÙltttAMUCd. 

Difeordia. 

La  difeordia  nuota  nel  pìancoyfpiega  i i foTpirì  le  velcie  na^* 
uiga  nel  l'angue  de  fuoi  fegoaa. 

Viue  lòlamente  la  difeordia  de'furti  : fi  nutre  dc’propri  in- 
ceteffi fi  pafee  dc’veneni,  di  rabbia,  di  carne»delle  vilcecc  de - 
mortali . 

E fcnweladjlcordiaouefonopiudidiuerfcnauocu.  Tro- 
uandofi  Rcbcccagrauidad'lfaac  » bauendo  nel  ventre  Ga- 
cobed  Efau,  lemiua  vn  grandiffìmo  concrafto  di  quelli  due 
fiSfo(>l>connìoitofuodolore>  dicbelamentan^ùcon  Dio 
glirilpolc.  Dmitntisfumtn  vttrct%o.,(^ 
truiuodtmdimury  quali  che  voleOcdire:  Non  ci  roeraui- 
gliare  fe  contraftano  infieme»  perche  bai  due  popoli  diuerfi 
nel  i-urpo. 

La  diicordia  i vn’borrendo  moltto  dcirmfemo:imdre  de  vi. 
tiitnemica  delle  virtùmodhce  demaluagirpetfccutrke  dc’buo* 
ni.rifugio  de  iriBi:<époltura  de  viululannadooc  de  morti:  tat- 
ua che  lemina  zizania,  miete  fcandaliK^rdilce  odi)>fufdta  ride  » 
teffe  congiure  : attera  cale;  Ipiana  città:  rouioa  Stati:aruucbilà 
gl’Iiaperij;  diflcugge  il  mondo. 

Mwélt  P«ruun  Prtanu 
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Dilcordia  Concordia. 

EVu!  aoefae  vn’altra  difeordia  » la  quale  diicordaDdonelle.i 
para,  concorda  od  turco . Q^fia  non  difirugge  le  còte  » 
mafeconlcrua.  Della medefimavedefi  l’effdmpio  neiGe- 
U»iqualiandandocoa  vo  mouimemo  da  Oriente  io  Oai* 
deote,  &COQ  vo'altro  da  Occidence  in  Oriente  coocotdaoo 
DcUaconlcruaaonedelmtto.  A ral'cffotco  l’Eremo  Facitore 
collocò  iPiaoecifpn  l’influenza  de'qoaligouetoa  le  cofc«> 
terrea  e ) ne  gli  Orbi  celefli  di  maniera,  e eoo  cal’ordioe,  cbe'l 
contrario  flaffe  vicino  al  fuocootrario»  aedoebe  con  arroo- 
niofa  difeordia  coocorderoence  influilforo  ali’vtilc  dell’  vni- 
uerfo . Di  qui  auuiene,  ebe  Gioue  fi  croua  vicino  à Saturno  • 
perche  effendo  quello  freddo , c fecco , pianeta  infortunato  * 
a»  necefiàrio  follè  mitigato  dalla  bcDignirà  di  Gioue  » il  qua- 
le có’l  caldo»  & bumido  mirabilmente  fcgli  oppone.  Cofi 
Marte  infortunio,  viene  cootemperaio  da  Venere  fortuna^ 
fpei  vfarei  termini  de  di  Aflrologì;  la  quale  pian  la  mali- 
gnicà  di  Marce . Medcumamcncc  per  venir  più  à badb'»  So 
gli  elcmcDU  non  foflero  diicocdi  infieme»  non  nafcerefabcl’al- 
ccrationc  » né  confeguenccmcnte  la  generauooe»cbc  da  ella  ò 
proceduta.  Cofi  fole  parti  della  muuca  non  follerò  infieme 
difrordi non fariano concordi.  Sono  dunquedifeordi  lepaiw 
ci  infieme, fono  difeordi  i cicli, fono  contrari  i pianeti  percom 
feruare  l’Vniuerfo . Da  quella  difeordia  delle  patti  conofeerà 
il  buon  Politico  » come  anche  dal  contrailo  delle  parti  in  vna 
citei  ( parlo  fempre  come  mi  lòn  dichiarato  al  titolo  delle  dif- 
fcretne  ) fu  per  nafccre  la  confccuatione  del  tutto.  Vedi  Dn 
mJi9Re  àtfc9r(U4 , 

Difeordia  ciuilc. 

E 'La  difeordia  ciuite  vn  vencnodatod  ^ipo  àdiSuti» 
che  li  cenfuraa  à poco  à poco,come  la  f^e  gli  bici. 

La  difeordia  ciuilc  tca^rifce»e  cangia  gli  Stati . La  ^gna 
forco  il  regno  di  nonanta  due  Ré  fi  é fcpataca  in  tanti  pezzi 
quanti  fono  gli  Re  ch’ella  bà  bauuci.  La  Francia  ba  càgìaio  tre 
volte  faccia. Dlnghilterra  c (lata  dominata  da  gli  Angli , 
Danifda  5affoni»in  fine  da  Normandì.  L’Imperio  c paffuto  d’-* 
Oriencein  Occidente.  Napoli  é flato  folto  la  potenza  dc’Fran- 
cefi,dc  gli  Alcmanni»de  gli  Aragoncfi»c  poi  de  Odligliani.  ^ 
Cluaro  vedendoli, ebe  le  gare,e  le  concefe  ciuili,  non  altron- 
de per  k)  più  fufcicano»cbe  per  conto  delle  dignità, & bonorì  di 
quello  mondo,  quindi  é»cbe  i Principi,  e ctitti  coloro,  c’iranno 
Scad  grandi  deblùno  fommamcnie  temere , & per  còicquen- 
za  procurare, ebe  fimili  partialità,c  diuifioni  non  crefeano  ncL 
le  cafe  loro  ; perclre  quelle  difeorrendo  da  per  tutto  infettano 
ogni  colà  moccalcDenie.Cofi  fcriuono  molti.  Ma  io  ( Icriuc  l’- 
Argentone) fono  di  pen  fiero,  clrcciò  nófegua  fe  non  per  fpe. 
cialc  diuina  difpofiuonc percioebe  dopo  ebe  i Priiìcipi,  egli 
Ré  hanno  di  molte  nccheuc,flc  profpericà  Uingamencc  goda, 
o»  ne  volendo  ricooolcere  d’onde fiano  tante  graiic  procedu- 
te, Iddio  glifufdu  coocra  da  tutte  le  bande  » & fuori  d’ogni  e- 
(pettacioDe  nemici  pocenciffìmi . Creili  efletti  oltre  che  age- 
imlmente  fi  cooofeono  da  gli  Ré  ocllé  facrc  fcrinure  nomina- 
ti» fi  vedono  ancora  effer  auucoun'  non  molt’anni  fono  ad  aL 
irì  Regni, Scati,eCafe>dc*quali  frefea  é la  memoria. 

Da  quella  vdenolà  vipera  delta  difeordia  ciuile,all'bora  ca- 
aano  i Prìndpi  la  tberiaca  , quando  con  folccica  prouifio- 
ne,  e prello  caftigo  de’cumokuana,  pccfauano  fe  Aeflì  dal  pe- 
rkolo  delle  foHcuaiiooiipecche  nelle  difeordie  ciuili  niuna  co- 
fa  é più  ficura  della  pcclfczza»  onderà  mcflicro  piùioflo  ope., 
rare,  che  dire. 

Comediminutafouilbs’accendegraQdifllìnx)  fuoco>flcIe 
gran  pioggie»  e cempefle  vendono  caufaceda  claladoni»  òc 
vapori  inltnfibili , cofi  lefcwioni,  e dilcordie  ciuili  hanno 
piu  delle  volte  orieioc  da  caule  l^gierì»  dallequalinoo  fifa* 
ttkbc  giamai  tal’ewo  afpetcato.  Dunque  prooe^  per  tempo 
ad  ogni  nule  per  picciolo  che  fia,  & io  pattkoiare  alle  difsefio- 
Di,diic  nafcoQO  crageandi  nelle  coni>lcquali  per  lo  più  fono  pie 
oe  dì  lcghe,e  di  partialiti.  Téganfi  lontani  gli  autori  delle  me- 
deiune.ftandocbeicauiUofi»&fimilfone  di perlone durino 
poco  al  léruicto  de  Principi , flepcreffi  perdano  quelli  in  tal 
tempoaluibuoaifocuìtort.  Et  quando  pure  gFiflcffi  Principi 
Ma  pc( 
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per<lcgni  riTpetti  non  voglianG  priuare  de*mede6mi  pcooirf- 
nOipcr  quanto  fi  può,  che  qiicli,  c’hanno  caufa  di 

querelare  babbiano  cóuencuolc  lodìsfiain’one  . Auuena  in  ciò 
nmdimcDoil  Principe  di  non  farfi  parcegianotralediflènfio- 
si  de’iuoi  l'uiiditMc  là  caufa  non  è fondata  (opra  co^c  di  Stato; 
■Itriincnte  io  luogo  di  conieruarfi;  Giudice  fopremo  , e^t 
diumà  capo  di  pane,  & incererà  lo  Suro  Tuo  > Òcla  perfona^ 
propria  in  gran  pericolo. 

Lebifiorienc  infegnano,  che  i Romani  peruennero  à si 
grand’imperiopiùperlcdiilordie,  clic lrminauar\o  trai  lor 
Ttcini»che  per  la  fortezza  dell’arme  loro.  Pcrcioche  dopò  ha- 
ucracceibÌlfuocoinvDanatiune,lofienuuano  per  qualche 
tempo  m delle  pani, fin  che  venma  lor  ^tto  di  fottoporfi  op> 
portunamwte  l’vna  r l’altra,  Alhiteflb  m >do  cadcrono  i Car. 
taginefi,  gli  Afiaiichi  Galli, c la  Grecia  : la  loia  Inghilterra  non 
fò  imi  foggÌogaca»perchc  icuoperfe  à pieno  gli  lor  arrificipòc 
fe  pur  haueua  qoaiebe  domefiico  Idegno  lo  sfogaua  tutto  con 
tra  i nemtci,all’bora  principalmente, 'quando  il  pcrico  o era^ 
còmune.  Finalmente  accio  l’huomo  non  fi  glorilo  vanti  lun« 
umente  della  lua  afiutia  pergl'iflcfii  mezidi  dìlcordiecìutli, 
CDc'l  medefimo  Imperio  Romano  haueua  per  tam’anni  fv 
pucufra  gli  altri  n^rijc  » volic  Iddio  chVgli  pur  mcdeiìnio 
cadeltr,  & ramo  più  mucrabil mente,  quanio  cIk  più  rabbiofa* 
mente  fimil  Ione  di  pelle  fé  gi’ìntcrnò  nel  cuore . Vedi  Std$- 
twm,  Dt^en/t»nt. 

Celare  con  tutto  il  hx)  valore,  c con  tutta  l•efpeT^cnza  delle 
Aie  legioni  non  haurebbe  si  facilmente , nc  in  si  poco  tempo 
ibperato  ì numerufi,e  bcllicofì  popotidc*GallÌ,  dc’Gcrmani,re 
iK>n  fufièror  a di  loro  fiate  le  fattioni,l’amb(iione,  c’I  defide* 
rio  aidcntiflìmo  di  Signoreggiare. 

Difeordia  domcftica. 


Di 

effi  » ciò  non  faremo  fin  tanro,  che  fiarasno  in  cafa  noAri , 
non  vogliamo  acquifbr  titolo  d incluili,  e cfimprudcti,  & per 
qual  cagione  non  douremo  noi  vfar  Ì’iHeflbconquelliycbefo> 
no  della  propria  nofira  famiglia,  dei  fanguc,  fic  co  i quali  dol^ 
biamo  vmetc,  fic  morire. 

Difeordia  de  parenti. 

I Parenti  dopò  qualche  sfosamenro  de*  più  caldi  fdegni  fi 
compongono;  ficammaefiraii dairifieflb  nemico dclTarri 
d’ofien^re,  fi  rendono  più  occulaci , e meglio  prouìfiì  per  ce- 
fificrgli . 

Nonéperlopiùfanoconfiglioqueilo  dei  far  capitale  delle 
difeordie  fia  due  parenti . La  fpcrienza  ha  ammaefirato  tutti 
i fecoli , che  roalatneme  puòentrarfi  fra  cartKÒc  vgna . 1 fc»< 
telli  Ibn  femprefraceltì>c'l  fanguc  fempre  cncrciu  le  lue  forze. 
La  Natura  abborriice,  e quau  fi  vergogna  di  conlcruar  lungo 
cempodilunionifracoloto,  che  ella  iantoaccurata,cftretc»- 
mente  con  catene  anche  di  (angue  collegò. 

La  diutfioncykhc  fi  caccia  fra  pctlonc , le  quali  fono  dall  i^ 
legge  di  Natura  tcnuic  c<'ngiunre , porge  uccafionc  à neinici 
lorodi  cauameprofirio  Eflc-ndo  Pififirato  indilcordia  co'looi 
figliuoli,  riconobbe  che.  ì tuoi  nemici  n<  godeoano,  e fatto  ra- 
dunare iUonfiglio,parlòdi  quella  maniera.  lohò  defideraio 
di  ridurre  i mìci  figliuoli  alla  ragione,  & al  douere  loro  ( bora 
ch'io  vedo  che  vogliono  n(ente,ccbcfonoofiinaii,  io  pet- 
dono  loro, e farò  tutto  quello  cb’efiì  vogliono. 

Difcordi:!  donnefea  . Vedi 
donnesche. 


T PiccioK  difgtMf*che  occorrono  ogni  giorno  fra  domefilcl» 
M incoiti  à quei  dì  fuora , & che  fanno  à ocko  à poco  pi^ 
inciirabile,  con  ftparareglivnida  gli  altri,  li  pofibno  aflbmi- 
gliarc  alle  febrt,che  fi  generano  da  caute  ocailtr,leqnali  s'ado. 
nano  per  lunghezza  di  rem,  o , & da  Medici  fono  aliai  più  te- 
mute.di  quelle, ebe  prouengonoda  caule  chiare.  ^ da  princi* 
pio,òc  bene  per  cetnpo.allimedefinìi  non  fi  tagliano  Icradicit 
cólcuarc  qualunque  occafiooc,rer>defi  l’odio  intcflino  & im- 
placabile . Gorgia  Oratore  eccellente,  lodato  in  molti  luoghi 
daCìcctonecronauagiàiGrcciallapace,  ficconcordia  con 
vnaorationcditnirabileanificio,  la  quale  finita  fi  leuòall;L.> 
ptefenza  di  tutti  vno  chiamato  Melante  dicendo  : Signori  ve- 
dete Gorgia , che  con  la  f ila  eloquente  orationc  cerca  d’indur 
Doià  concordia, che  fiamo  vn  numero  quafi  infinito  d'iuiomi- 
D»,  & non  sà  si  bene  orare,  che  pofià  viuerc  in  pace  con  la 

m.-ipictSc  fila  cameriera  in  cafa  propria,nellaqualc  non  fono 
altri  ch’eglino  tre.  Parrai  che  fia  gran  temerità  la  (uamcll’efor- 
ur  noi  alla  concordia , non  potendo  egli  hauerta  nella  priuata 
fua  famiglia . Ccruramtc,  che  apprc^  il  tormento  indicibi- 
le,caulaio  da  i dirpareti,cfae  fono  in  voa  fiimìglia  è vergogno- 
Io  fcandalo,chc  vengano  conofeiuti  da  quelli  dì  fuora. Gli  an- 
tichi haueuano  vn  Imto , & fauolofo  Dio  priuato,  e domeft», 
co,che  cbiarnauanoil  Dio  Lar.chc  noi  potrcflìmo  dire  in  no- 
ftta  lingua  Dio  del  Focolare , il  qual  era  tenuto  in  tal  venera- 
lione,  che  fe  alcuno  fi  ritiraua  al  Focolare,  & à cafa  del  Tuo  ca- 
pitai nemico,  nonardiuadi  fargli  alcun  diTplacere,  mentre-^ 
ch’egli  vi  Itaua;  elTendogU  quello  Focolare  quafi  luogo  di  frà- 
cbìgia , òc  d’immunkà , come  leggiamo  che  folTcqiKlIo,  ebo 
laluòlavicaàTemifiocle,  il  quale  bandito  da  Atene,  &pcr- 
leguicacoda  alcuno  per  offenderlo,  fiqg^ì  al  Focolare  del  ne- 
mico filo,  die  non  ardì  per  tal  caulà  ferirlo , nc  pur  ingiuriar- 
lo. Quello  Focolare  era  dedicato  alla  Dea  Vette, & il  (uo  luo- 
go era  la  ooc  fi  faccua  il  principal  fuoco  della  cala . Hor  s’eta 
prohibito<  tenuto  per  cola  ingiutta  il  querelate,  l'ingiuriare, 
od  offendete  i nemici  propri), che  fi  ricouraffero  al  loro  Foco- 
lare; anzi  in  quel  punto  ceffana  preffo  di  tutti  ogni  dirgutto,òc 
nula  volontà , come  non  diremo,  che  quelli  amichi  lenefiero 
per  cofa  indegna  della  natura  dell  ’huomo , il  non  hauer  pace-, 
con  quelli  ch’erano  dd  medefimo  Focolare , ouero  il  far  loro 
tngiuria»oltrag£jo,  od  altra  offeCa  f Koggidj  pur  anche  ofler- 
Oiamo  di  non  aftendere  in  modo  alcuno  quelli, che  ne  vengo- 
no à vifitarc,  òcs’iiabbiaino  qualche  occafiooe  di  dolciti  di 


Difeorfb  ragionamento. 

1^  Opò  fl  danaro  non  è cofa  più  potente  d’vn  W dìrcorfo  » 
vtccndo  maffime  da  vna  bocca  di autorità  » e di  riputa^ 
rione,  Chelappia  mcJcolarc  l’vtilecol  piaccuole. 

Vn  bel  dilcorfo  alcuna  volta  per  Ina  abbondanza , ofuo 
effetioiurba  in  modo  l’auditore  , ebe  non  sa  che  partito 
pigliare.. . • 

1 dil'corfi  per  belli,  & eleuati che  fiaro  > non  danno  nc  tol- 
gono la  paura, fc  non  quando  v'é  la  dÌ('po(  rione. 

' Non  v’é  dilcorfn  più  difficile  dì  qiu  ilo  d’vn  foggetto  dal 
quale  non  fi  può  generate  nc  fede , nc  pcr:uafione  à colui,cbe 
l’a  (colta. 

Nc’diTcorfi  direeofe  fuperfiuc  è imprudenza,  e difetto  tra- 
lalciar  le  necelTane. 

Molti  ptxino  parlare, pochi  fanno  dirc,’&  per  dir  bene  bifo- 
gna,clK’l  dilcorfo  lia  accommoda(o,&  à propofìto. 

Tutti  i ragionamenti  I e dilcotfinottri  inno  di  due  forti,  o 
publicitO  priuari . Publici  fono  quelli, che  fi  fanno  a’popoli,òc 
à quelli, che  reggono  i popoli.  Priuari  quegli  alti  i, che  fi  han- 
no con  priuaie  perlòne.  Sonoturti  idilcorfi  o ragionamenti 
dì  tre  fpecie,  fi  come  fono  ancora  urne  lecofé,  (opra  le  quali 
fi  dircorre;perc»oche,o  loro  prefenri,  o pa(Tate,o  future . Le.^ 
preicnti  comprendono  le  virtù,  le  quali  fi  lodano,  & i viri)  che 
all’incomrario  fibiafimano  Lepallàte  come  gli  bomicìdi)i 
rapine,  e rutti  i delitti,cdiffé(en7.e,che  fi  penano  in  giudK'O* 
nel  che  confitte  racctiiare,&  il  difendere.  Le  amicnirc  fono 
poi  quelle,  neilequalihahbiamobirogno del  configlio,  c poi 
dell'clertione.  La  prima  fpecie  fi  dimanda  dimr>ttratÌuaJa  fe- 
conda giudicialCila  terza  deliberatiua;  che  tutte  inficme  quan- 
tunque principalmcnterifguanlino  le  perfone  publiche , non- 
dimeno  anco  per  ordinario  fi  cOcrcitano  tra  le  priuaic.lcqua- 
iì  fpefie  volte  fi  configliano  tra  di  loro,  fi  accufano,fi  difendo- 
no, fi  lodano,  e fi  ripi  cndono . L'aitre  torridi  ragionammri  » 
come  fono  rallegrarfi,dolerfi,querclarfi,e  turri  gii  altri  fi  ridu- 
cono (otto  delle  fodene  tre  fpecie, & hanno  parimente  per  lor 
fine  il  pcr(iiadcre,ìl  quale  fi  acquitta  bora  con  ragioni  proba- 
bili, o apparenti , de  (torà  col  mouerede  g'-  affetti , die  princi- 
palmente fono  dati  dalla  natura,  edipoi  regolati  da!l’artc,con 
quel  mirabil’ordine , che  (lato  dimo  Arato  da  AtìAottIc , Seda 
altri  amicbiic  moderai  Icritcoti. 


Difeorfo 


Di 

Difcorfb  virtù  dell’intelletto. 

1.  difeodb  vaolegiirpirici  qaieti»ocdiiuiÌ>riftrcRl. 
n buon  difcoriojecooda  vieni  dcU'iruelietto  opera  Intor- 
ou  i i mezi  apparecchiati  dal]'accortc2za>  crouaodo  in  cÌH  ciò 
che  può  nuocere»non  Tolo  per  quel  tempo»  ma  per  ahri;  & dò 
che  piùyO  meno  fi  croua  di  gìoueuolc  in  vati)  mezi>cifiocando> 
riprouandordubicando:  ponendo  auanti  gli  occhi  variiaccidé- 
tiyde  auisenimenti  di  cofe  : accofiandofi  Mra  alle  caufe»  bora  à 
li  efietti  vari):  bora  fopra  diuerfi  imereni»  cofiumj>e  propcn- 
ooi  d’animofondandofì.  A quello  dilcorfo  fegue  la  terza  vir« 
tù  ncceflaria  al  buon  configlio  per  illabiliclo  bene  i & è il  Giu- 
dido.  Vedi  Gtudttuvtrtù  dtlCtnttiUttt, 

Dilcretionc. 

GRandlfcrctionefidcuevrarpermtto  * cvoMé  di  quefto 
auuertirne  Iddio»comandar»do  in  tutti  ì facrifici)  il  (ale. 
E'negociodigran  necrllìrà  l’andar  roediocremeoteprqncoi 
& robriamcnic  ritirato  nel  concedere  « & negare  i fiidditi 
loro  lodislatiioni  ; perebe  la  fouerebia  alprczaato  borirli 
può  cagionare  poca  obèdienza,  & debole  aJRetio  in  loro  •*  & la 
Roppo  laciliti  in  compiacer  loro  luolc  efière  apponattice  di 
retafiàiione . 

Defignarc  delincare. 

E 'Velie  l’arte  del  diregnare  fapct  cohoTcere  ÌI  gatto  dcHe 
perTonc . Serve  all’arcbitetturai& alla  pittura:  Giouaalla 
cognìcione  della  rcoliura)dc  gettile  de’conei  antichi.  Acrom- 
pagnaca  la  medefima  con  le  mathenudehe  > fa  fapn  Ictiar  bc* 
oe  la  pianta  di  vn  SitOiifvna  muragUa>e  d'altri  fimill 

Dilégno  lineamento. 

Ifegnano bene > colonTconoma1ecol«o«  cbe>operne- 
^-'glìgenza,  oper  inattitudine»  oper  altro  rìfpecto 
piano  » e roulnano  le  efTecutioni  delle  cofe  da  loro  beocono- 
gliatc. 

Dtlégnoé  quella  incelligéza  di  linearci  che  cotnmuncmen- 
ce  fi  dice  difegno/ial  quale  Tane  della  pittura  ba  prindpalmeik 
te  origine»  òc  apprefib  di  lei  mok'alcre. 

Ditegno  altro  non  d che  rpirico>gratia>  proportione  > e fòr> 
macirconiccitta  con  regole  dì  mifure  » con  bqualei  Pittori  » 
dcaltriArteficiiComcScoltori»  & Arcbìtetti>  e fimili  llu> 
diano  d’imitare  tutte  le  cofe  naturali , & anificìali  con  gli  acci* 
denti  loro.  * 

Il  difegno  è di  due  fortiM’vno  femplicemente  lineato»  flqual 
d puro  dilegno  : l'altro  millo  de  chiari  » e feurì»  ilquale  étanto 
più  perfetto,  quanto  che  con  tali  accidenti  » e rpede  particolari 
di  pirtara,  viene  auuiuato  di  fpirito»e  corpo. 

Q^lli ch’attendono  à difegnarc»  ÒC  colorire, deuono pro- 
curate di  dar  anima,  fpìrito,  e corpo  ii  loro  diTegnictrforici  • 
11  corpo c la  forma efieriore » &àque(lofi  dette  dar  propor* 
rione  di  regola  » e mifura»  con  procurare  dbcquillare  la  buo<^ 
oacognitionc  delle  parti»  e fimecria  del  corpo  bumano»e  di 
eifo  corpo  fcicgliere  le  parti  più  belle  » & ^iù  gnuiofe , per  for- 
marne vna  figura  di  tutta  eccellenza , ì imiucione  pure  della 
Natura  nelle  Tue  più  belle, e perfette  opere»  procuràdo  di  met- 
tete ogni  Audio  nel  far  la  faeda»  come  parte  più  fingolare  deU 
rhuomo . Lo  rpirito  é quella  viuezza»  e fierezza  dì  moto»  ebe 
deue  bauer  la  figura  nello  rguardo»  e eefti  per  far  bene  TofiRcio 
filo  fecondo  i foggetti . L’anima  poi  e la  ^atia»  la  leggiadria  » 
òc  faciliti  del  dil^nare,  & colotice»  reozaficoio , & afictta* 
rione.  \càiPswir4» 

Difegno  intentione. 

^ Ligrandifegnide’Priocipiquanroronomaggiori»  tanto 
VJrocniungamenteponnofiarcclati.  L’occafiooeyOd’cTe* 
^lirl^o  di  dq>orlì  £t  d'iroptouifo  IcoppiarlL 
Cpmuu  MoréU  JPmma  Pnmé* 


DI  137 

1 difegni  di  ambitione  fregolata  » non  poaoo  battere  aunai. 
turoTofinc. 

SpcfkvolteicaniQidire^profperanopéicbeiboooi»  di- 
pendono  i lucceCQ  dalla  ceati  della  foctuoa. 

Noo  v*é  dift^no  più  peucoloro  di  quello  » che  fondali  fopra 
^afiectiooe  del  popolo. 

Per  bene  eft^uirerndilcgooi  ebe  richieda  diligenza»  non 
biibgoa  Riamai  fiermariì  per  cambio  » per  qualunque  occafio* 
ne  fé  oe  iocoocri»s'clU  noo  fofie  d’vna  neceflìtà  inoiodbQeXa 
dioerfiooealpadigfiooedl  Alanlooediedc  alTarme»  erilite- 
gliò  cofotOfche  farebbono  Aad  fomefi. 

^ Per  ben  finire  vn  difegno  non  btfogna  comiodame  moU 
ti.  V'édificmBBarraiifumolce  imprefo  > e tea  il  mol- 
le coft^. 

Chiunque  si,  che  la  riufeiu  del  Tuo  difegno  gli  prepara  gr£> 
dì  effecii  di  boaore,e  di  viniti,&  che  la  perdita  non  ^ijpuò  ap- 
portar rouine  eguali  alle  fne  Iperanzc»  non  fi  lafcà  con  di  le^ 
giero  difuadete  dal  fuo  proponimento. 

Quando  fi  peofaDo,e  fi  difegoano  le  cofe>elÌe  hanno  vn  00- 
kwe  cotto  diuerfo  da  queÌlo»cb*efle  ritengoiio»quaodo  fi  vedo- 
no io  fiteda.  ’ 

^ Spefle  volte  va  cactiuo  difegno  incominciato  non  fi  cocik 
pifee  quando  colui»  che  l’opera  crede  di  efleiac  fiato  dilco- 
peno. 

De’dtfegni  temerari  fi  può  predire  la  riufdca  infelice  : e lo 
fpcranze  » c*hanno  de  fòndameoii  ingiufii  non  pofibno  durar 
uin|o  tempo . 

Gli  efiètei  de*gran  difegni  apporifeono  fouenre  prìma»cfae  o« 
fiano  fcc^rte  le  cagtooi.  1 Principi  vigilanci  fifeniooo  contea 
de’medehmi  della  pccucnuooc»c  della  diuerfiooe. 

Difegualianza.  Vedi  Inegualità. 
Dilgratia  dilauentura.  / 

A U'bora  fen’i^raoogli occhi  percoooTcere  ledifgratied^ 
a\ quefta  vita»  citando  e tempodi  ferrarU , per  entrare  nella 
fepolcura . 

Q^ndo  vna  volta  la  difgratìa  vuol*arriuar  qiulcb’vno  (di- 
ce vn  grane  Autore  ) pare  che  la  fua  prudenza  fia  inghiottita  » 
òc  il  fuo  giudicio  acdecaio  » per  non  vedere  i precipiti)  douo 
vico  traportaco . 

Gli  infominij  vengono  quella  pane  » dalla  quale  fono 
meno  preucduti»dc  afpectati. 

Le  di(gratie,cbe  fopraggiungono  per  debolezza  di  cuo- 
re fono  più  infopportabìli , che  quelle,  che  Vengono  dopo  che 
fi  é fatto  tutto  quello»che  fi  può  di  grar^ezza  d’animo  per  im- 
pedititi . 

Iddio  permette, tfhe  la  diTgrarìa  incra&enga  i colui «che  ha^ 
creduto  douefle  focrauenire  » non  gii  per  aOtorizare  l'ingaa. 
oo>mapcrpunirtalewere^zad»chiafcolta  hogatmacore. 

E'diigratia  grande  lottoporfi  all’altrui  diferetnone. 

Non  é fcmM  bene  publicar  le  dìfgratie  accadute,!  danni  ri- 
ceuuci»  òc  i^k  noue  che  ponno  fpaoencare  il  popolo,  perche 
aggeaodentofi  la  perdita  conia  fama»  de  magnifidìndofi  il 
danno  egli  non  fole  fi  q>auenca  » ÒC  auuihTce  alla  diflefa, quan- 
do bifognalE;,  ma  viene  anche  à perdere  quel  rii'pctto»  & quel- 
la nocrenza  verfoil  Ptindpc,  (vedcndu)Ocbenonsi,onoa 
può»  non  vale  A pceferuatio  dalle  rouine  » e <Ui  danni  ) ebe  d il 
freno»  ebe  lo  ritiene  in  officio;  E'però  é bene  » o tacerle  »o 
diuolgandole  mofirare  confianza  d’animo>come  fece  Tiberio 
in  occafionc  delle  pefllme  noue  poruceà  Roma  della  ribeU 
UonetTalcuDeOcu  della  Francia;  poiché  quatto  più  il  popo- 
lo fi  moArauapaurofo»  egli  afrincontro  con  tanta  maggioc 
generofità  (fanimo  roofiraoa  di  non  temere  » come  cbcuMi- 
co  ; e te  verità  ifiefla  fofle  fcnKi  panngone  infenore  alte  fià* 
ma  :& come  che  le  cofe  foflcro  per  ficuro  accomodate.  Vedi 

Dilgratia  iodignationé. 

t 

Niente  fpinge  unto  auami  la  dirgtaiia  ifvn  Pcihcipei 
quanto  il  non  vo  kr  credete  ail^litui  cooligh'o.e  prai). 
mec  di  (àpetocfid  di  tutti. 

M 3 Non 
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Non  è cofà  éi  tinto  terrore»qtitnco  li  dif^ratii  dd  foo  Ré . 
Ci6àDdfo  temeua  Aleflaodronugno^  benché  roonoi  perche 
VI»  vc^  loU  rbaoea  veduto  cootra  da  Itti  accefo  d'ira.  £ciò 
non  oftantCf  che  egli  dopo  U morte  d*  AieCandro  fofle  afliuxo 
il  trono dell'Iinperio  di  Macedeoia/paGcggiando  per  la  Città 
di  Delfo,  &bauei)do  vedutovi»  flatua  dd  medeGmo  AleC- 
faadro,  ^uto  cenere  gii  venne  tanto  cremore*  ebei  capelli 

Gtgliamcciarooo  incipo:non  valfero  per  lo  dentarlo  le  gìe* 
noccfaii:i)  pallore  del  vifo  Gì  teSimoiuodd  coore*  e delga- 
glsacdo  a0ako»cbe  la  memoria  gli  haueoa  cuiooaco* 

Quando  il  Prìncipe  comanda  qualche  co»  fono  peni  delia 
fui  indignai  ione*  o diigratìa,  lènza  efpcimere*  o aggiungerò 
Àltra  pcna»Ìn}portacal7onnite  mododidire^quamo  icdiceG- 
(c  da  punirG  ad  arbitrio  noftro*i  Iqtiaie  puòi  n tal  cafo  arriuare 
fiooaila»'enade)lanx>tteÌQacco.  Et  veramente  pare»  che  di> 
Iprezzi  il  Principe  colaifcfae  comrauiene  aJrordine.in  cui  la^ 
pana  é dcti'ind^atioQe,e  dirgratia  di  ciTo  Priodpe  Nella  dl- 
tbbedienza  di  cole  ieggieri*  & miniroe  » c nelle  ommilTiue  pid 
eoAo*cbe  nelle  conunilliiiebafia  11  penadella  riprcnGone,e 
deUa  cof  rettione,  & tnaGGtne  con  pedone  di  gnalcfac  cooG^ 
ratione,  & qualità, 

Dilgufti.  Vedi  T rauagli. 
Dishoneftà. 

Hi  ha  f^ficaci  I roflbrì  alla  dlsbonelU»  non  hi  timore  » 
che  la  modeftia  gli  rimptoucf  i i maocameou. 

Dishonorc. 


SOtto  i dolori  ddrinfamia»&  i rimprouerl  del  didionotc^a 
fempre  gemel’addolotatu  cuore. 

Si  il  dis  honor  venir  con  piedi  anche  de  gli  hoomini  più  ho- 
QoratÌ,eilviniperiocorrere$iì  per l'orme dc^Gnodi. 

la/ègnaua  Parmenide  à fuoi  difcepoli»cbe  ninna  coTa  eriu4 
fpauemeuole  alll^uomo  magnanimo,  fe  non  il  disbonoret  de 
ohe  folameiicc  i fanciulli;  & le  femine,  ouerogli  hoomini , c*> 
hanno  cuore  di  femmina  temono  il  dolore,  il  Aglio  di  Marco 
Emilio  Scauro»  bauendo  abbandoaau  la  guardia,  & difefa  del 
paefe  di  Tremo , commeflo  alla  fua  cuftodia , le  ne  vergogoò 
IO  guila»che  volle  più  tofto  morire, che  cocoare  auaocì  luo  pa- 
dre con  si  fanodisbonote.  Vedi  iM. 

Difobedienza. 

INuenuraitipernonobedire, èvnrkrouarmezi,  Te  non 
^i  hai  per  eOer  cafligam.  Palla  ribbatiuia  ad  alui  é caufa  dì 
padìca»^  altri  di  vittoria. 

Se  I caualiarizzo  pooevn  freno  afproalcaualio,  che  non 
fi vatri laiciar reggere , noov'écbìlobiaGmi*  perebefiafe- 
yeto*  fibiafimailcaualto,  perche é inoomico-  Cofi  crude- 
le non  dee cbiamarfi  il  Principe*  òSuperiore,  vuol  fre- 
nare il  contumace  ; ma')  contumace  ifiefib,  che  non  vuoi  obe- 
. 

Le  cagioni  * onde  si  volentieri  i Gnadioi  difobediicono  al- 
trui»à  due  G reftringono*&  fono  quefie;Natuta,&  Accideme* 
Pernacurao^ìbttomoédiiobedicncemdacfDodi.  L'vnoé 
che  efiendo  nato  à Ggnorcggìace  * di  mala  voglia  Sopporta  d*« 
cficrGgnoreggiato.  inGoo  gli  animai  ifcriucGccroneycho 
perdiportoceDiamopreiTodina  rmduuG*  ancorché  Gano 
più  lauiameDce  pafduii  fiano  noodimooo  toal  vc^étieii  fogf 
setti. L'altro  modoioode  lluiomo  difobedilqeaUa  legge,  que- 
noé:  cbe*lfeQrodifuanaturanK)lteco(eappetUce,  ficquafi 
lutto  quello*  che'l  lènib  fcompagnatodaila  ragione  appoco 
vié  probibico  dalla  legge,  & per  ciò  fe  non  i hahituato  a ll'obe* 
dienza  « fempre  ftà  pronto  i violarla . L’accidence  poi  per  lo 
quale  G fanno  difobedicnci  di  huomtnt  nafee  da  irecolè:o  dal- 
lo Statolo  da  gli  ftranieri:odal  PrìcKipe-  ObdW  Stato  pedono 
pmxiefe  mala  qualità  i Gecadioi  * <^uàdo  per  e Oempio  è trop- 
po deliciofo  *&  che  la  Re^blica  é intenta  à qualche  ànpre» 
di  guerra.In  ouefio  cafo  i Gradini  da  gli  agi  tcG  troppo  tene- 
rle delicati  * ( comegiii  foldaci d'Ancme io  Capouti  el’*> 
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fleflb  Annibale  in  Puglia  ) faranno  diTobedienti , fe  dalla  Re- 
publica  faranno  comandati  ali’arnie . La  Sibilla  Oimana  per 
ragione  di  Stato  vedendo  Roma  Ggnoreggiare  il  mondo  con 
attK>nÌguerrierc*moDoAicò,cheall'horapecÌrebbe*  che  in  lei 
le  morbidezze  di  Egitto  trappaflà  ITero;  perche  s'atlomanareb. 
bc  da  (uoi  principi)  : & i Romani  conolcendo  quelle  cagioni 
eflcr  vcrc,códannarono  Gabino,  perche  molTe  guerra  concra 
gli  Egitii^pcrcioche  dalla  vittoria  contra  di  loro  ogni  maig^ 
s*alpcttaua  : ilcbe  éauuenuto  à punto,  come  ella  pur  dÌ(Te , ic 
come  efn  dubiurono,  onde  rammarìcidolene  Floro  cfclamò . 
Che  gli  agi , e le  ricchezze  etano  quelle  c*haucuann  corrotti  I 
cofiumi  dcl  popolo.Da  gli  Stranieri  fono  parimente  i Gttadi- 
ni  conocti,  perche  da  quelli  apprendono  cofiumi  Urani,  c dif. 
diceuoU  dalla  patria  loro.  Non  e firaniero  lolamente  cohiÌ»cbe 
viene  da  lontane  contrade»nzi  anche  quello,cbc  nato  nella.,* 
Città, b va  riempiendo  di  qualità  contrarie  alla  rocdcGma;&é 
moliopeggiore  di  (quello  ( come  altroue  GdiceJ  Conqueflt 
Stranieri  trattando  1 Cittadini , oUie  che  van  perdédo  i patri)* 
c naiiui  coftumi , onde  non  bene  ruGonoefercicar  gli  ofiìcij 
dclb  Gctà,v’é  quello  altresì  di  pe^io,che  non  porcino  )c  ge- 
li firarucce  DmtmMiom  «lunt  fén^ntm  eomtdAre,  fempeo 
per  alTetio  proprio , diuerio  dalb  Città , o per  ìnnigationede* 
iKmici  vanno  fpargendo  femi  peticoloG.e  fpeflb  tirano  à fe  f 
Gradini.  Conofeiutoquefioda  gli  AicnicG,  bddtronodal  lor 
commercio  i Cittadini  di  Mcgara  : e gli  Spartaninon  Girono 
moko  amici  di  conuerfar  con  gli  nrameti.E  gU  Hcbrei  hebbe- 
ro  ftrectKTÌmo  precetto  da  Do  di  non  cóuetbrcoi  Cananei, 
clic  poteuano  corrompete  gli  lorcoflumi . HoggiiI  Chinefe 
lerua  rillclTo  Itile . Il  Ré  di  Spagna  ripucandocialcun  llranie- 
rofchc  non  c Chriftiano , ar>chc  chi  non  c Qirifliano  baudifee 
dalle  fue  Città, clic  mexo  vn  mondo  contiene.  Il  fommo  Poo- 
tcGcc  fa  l'illcflo»ma  però  vfa  ogn'arte^acciò  ebe  c^n'  vno  fìa.# 
Chrifiiano-  Da  il  Principe  Gnalmcnce  G fanno  di(k>luti,edifo- 
bedienti  i popoli»  o per  lo  fuo  efempio , o per  lo  Tuo  comanda- 
mento Per  lo  luo  eicmpio;percbe  llmomo  di  fua  natura  é in- 
chinato all'imitatione  : & i Cittadini  tanto  più  volentieri  imi- 
tano i loro  PrifKipÌ*quantu  che  credono,  che  oem  loro  anio- 
ne debba  loro  (cruirc  per  comandamento-  Se’l  Principe  é dif- 
joluto  effi  maggiormente  diuengono  dilloluii, perche  pare  eh* 
ci  caligar  in  altrui  oonpoflailuoimedcGmi  Affati.  Pctk> 
comandamenru  del  roc^Gmo  diuengono  ancora  ì medcfiml 
di^utùnon  lolo  col  comandar  loro  oofe  contrarie  aiU  difpo- 
litione delle  coteprefenu . (nei  chcfogliooo  Ipcfib  cadete  1 
Putujpi*ciacdalomacKiiXK>lmoonvcdoooj)  ma  ancora  col 
corromperli  voloouriamemc  ìaviti)diueru,  come  i Lidi,  i 
Dabilom).  e t Leoocini . 

Difobedienza  m ilitarc. 

FVronoiCapiranidegli  Eferciii contra i difobedicnti  già 
si  (igoroG,  che  non  dubbitarono  per  vn'crrore  foio  nota- 
bile far  palliare  per  l'arme  le  legioni  iociercich’etano  di  Tei  miL 
U famìydc  cinquecento  buomini  d'arme.  Non  crouatido  l'au- 
core  di  qualche  misfauujcon  fpauenro  di  tutti  faceuano  deci- 
mare gli  ticrcid  intieri . 1 Capitaui  illeffi  (quando  commerre- 
uanoqualcbe  mancamento  concra  le  leggi  militari  erano  dal 
Loro  Principe  * o dalle  k>r  Republìebe  mandati  nudi  co  i com- 
plici à grinimid  ittenS*acciò  faccGcro  le  vendette  del  loto  (an- 
gue fparfoic  dello  fpergiuto  coocra  lor  cotnmefio. 

Difordinc. 

T L difordinc  quando  regna  pcrcucro*  é fuor  di  propoGto 
X parbre  d’ordine. 

Gai  vuol  poter  dUbrd  irur  in  fua  vecchiezza , non  difordmi 
ingiouentù.  Chi  menala  gìouanezza  temperatamente.  Se 
fcnzacaricarfi  di  dilordinùfc  iouccchia,  inuecebia  più  fano*  Se 
può  alJ'bora  durar  delle  fadebe  > Se  far  delle  cofe*  che  parono 
da  giocane . 

Il  Principe  detie  più  lofio  diffimubr'vndifordine  inuec- 
chiato,  & che  ha  ^.tan  feguito  > che  mettere  in  pericolo  b fua 
aiKoriù.  Vedi  Odore. 
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Di(parità. 

Esortato  Alefiaodro  4a  Filippo  Tuo  Padre>  perche  anda(Te 
ì correre  nel  gjuoco  degli  hpcccacob'  Olimpici»  n/poTe^  ; 
Ciò  vcrieoclcxi  farei»  quando  ciedefn  d*bauec*i  coocortere  co 
gU  Ré. 

Coloro»  cbe  fono  di  gran  lunga  AiperiorU  noi»  fideuono 
tener  più  lontani  che  fi  puòioaimcoo  lafciare  oue  fono  : Pro- 
curare d i non  eficre  loro  nemico  » ma  non  cercar  » che  fiano 
amici.  X.a  compagnia  di  cofioro  non  é compagnia»  é reruirù» 
iè  però  oondiuieocinimicitia.  Chi  vuol  godere  le  figure  gran- 
di»ooo  le  auuicini  all’occhio.La  loro  veduta  ricerca  lontanan- 
za . Anche  nella  mufica  vna  voce»quando  anche  fia  migliore 
dilcoDcena  l’armooia  di molte  buooc»s*cmaggiocc.  Vedi  Ctm 
p4gni4  ftit  fttinth 

Difperationc. 

La  diTpendone  é f^lia  del  fouerchio  dmore . Colui  che  d 
dirperato  della  vità»Don  può  temer  la  roocte»  perche  fi  tlé 
gii  morto  : & il  futuro  é folamenre  capace  di  timore.  Vedi 
^ccerdù, 

Lliuomo  cb'in  ogm*  trauaglio>s*auuiliice  per  dirperatiooe  • 
parendogli  impoffibileliberaifi^  tal  Iciaguta»  farebbe  me* 
glio»  che  iafeiailè  infieme  col  timor  la  vita. 

Difperationc,  c iperanza. 

V T lega  i)  diipmto  fcìoccamétCìAr  empiaincte  gli  tré  amiha 
tLe  perfemiooi  in  Dio:  Potgrai5ìapf>nya;Rà>àypCTf  hg  rìg. 
ne^cbe’l  medefimo  non  poQa»non  fappìa»  oon  voglia  aiutarlo  ; 
per  quello  tra  uitii  i peccatori  del  mondo  egli  é dal  medefimo 
ioncanotedalriccoiinciìtodeUefoegtaBie.  MadallaNanira 
viene  h'fiefib  abbandonato»  perche  la  dffperacione  genera  la 
confufiooeda  confofione  troiu  coafigUo»fniza  coofiglio 
non  fi  può  eleggere  il  migliore»  cofi  refià^  egli  priuodi 
loDquebcncficiaoacurakvienemii'erameateipctire^  Adria- 
no Impctacore  condotto  io  dirperatiooe»  altro  nraexlio  no  cer 
cò  che  trouar  chi  rvccidefie.  Gli  Aceniefi  air’oppofito  (pogliaci 
di  tutte  le  iicchezzc»e  cole»  inOnodcl  territorio  natiuo  fpera- 
oo»e  col  configliojccol  valore  ricoraano  alla  patria, mag- 
gior felicità.  1 òagomini,&iCaPotiaDidirperaD<k)  non  fanno 
prendere  altro  configlio»clie  farà  vccidece  » coloro  da  Sdpio- 
ncjcoiloro  da  Fuluio.Tacciano  quelli  che  vogliono*  che  dalla 
diiperatioDcdcriui  alcuno  buono  efiètto»fondandofi  fu*l  detto 
di  Virgilio.  Virgilio 

diflc  bene»  ma  l’interpretano  male . Voolecgti  mofinre»cbe 
quegli  buomini  fiano  maggiori  di  fe  medefimi  » che  perdono 
ogni  Speranza  di  falutc»lc  non  vna,cbc  ^l’hora  tutte  le  fperao- 
zc  refiringcndofi  à quella , perche  la  virtù  vnita  ha  più  forza  » 
t’empiono  di  coti  valorofo  ardire, che  ogn’voo  per  we»chc  fia 
fa  mcrauìglic di  fortezza»  & iooperationidi  pacelefimag- 
uorì.ln  pace  vaglia  l’efempio  folo  di  Filone  bebrra.  Nella  fua 
Ambalcicrta  à Caio , quando  Q vede  abbimdonato  da  lui  » e da 
tutù  gli  l)Oomù  ti»  tutte  le  fperanze  refirìngeodo  io  quella  fola 
dico^date  in  Dio  fok)  »^fio  lo  riempi  di  canta  certezza  di 
rfooct’cficre  aiutato  da  lui  ( poiché  rutti  gli  altri  aiuti  gli  man- 
caoaoo  ) che  pieno  d’allegrezza  difie.^»a:r/fMi»  Detfrefetjl, 
In  guerra  gli  cflferopi  lòoo  innumerabili . £c  i facri  Capitani 
per  rendere  più  aoimofi  i fuoili  leuano  ogn'alua  fperàza  » che 
quella  di  poicrfi  laluarccon  la  vittoria  » come  fece  Annibale  • 
Aprode>&  altri . Il  Rè  Cario  teneua  fireiiod’aflè^  MeiC- 
natLudouico  di  Fiandra  Gante»!  Cittadini  dell’vnaiC  ^ll’a^ 
Città  non  potendo  più  bramano  d’aneoderfi  con  alcuni  booe- 
fii  patti.  Propongono  quei  Principi  parti  countoafpri  » che  gli 
afièdiaci  dilperaudo  tutte  le  cofe»u;  non  quefia»di  poter  ti^cire 
dalla  itecefiità»ÌQ  che  cran  podi  foloccd  mmbactere»e  vincere» 
efeono  arnncùe  gli  v^e  ali  alai  pochi,viocoooeferciti  pocé- 
tiflinù:  Et  coG  la  ncceflità  u dimofira  più  fonedi  tutte  quanto 
farli , quando  gli  buomini  refttingooo  tune  quante  le  ì^ran- 
se  ad  vna  fola*.  E quello  volle  intendere  Virgilio»  Per  concio- 
itone  deuc  il  Saui  o lapae»  quali  fono  le  periope,  che  fono  più 

gtee  à fperarc»  che  à diijcc^cji  > de  quali  più  a difpeiaifi  » cheà 
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rperare  % accioche  in  ogni  flato  pofTa  ddibetare  » de  efeguiro 
quello  che  é più  ifiwdieQce.  Si  dej^aoooeflcQécefna  loro 
quegli  buomiobche  fono  d’octufo  iiKeliecto,e  di  vii  cuor e,per. 
che  louratmi  dall'aoetbiti  dolmale»  non  fàpendo  trouar  lira- 
da  d’vfcime»  fi  dantx>  in  pre^  alla  difpcratioQe»  e coofofi  non 
faiuK)  Ux  altro  choal^enKfi  la  morte.  Onde  il  fatuo  buomo  • 
che  tiri  cofi  fatta  forte  d'buomini  in  tal  ncceOìtà  ha  vìnco  ogni 
tmprefii;Ma  chi  è d’alto  iocelleno»  e di  magnanimo  valore  > de 
chi  sàtrooar  le  vie  d'vfcired’ognicalamica>dc  ha  ardire  di  tea. 
carlcsfoole  nelle  mlferie  auuanzarfi»dr  hs  vedere  à Tuoi  nemL 
d»  ch’egli  é più  che  buomo.  EcperdòilSauiofi  guarderà  di 
porlo  io  neceflici>pn  non  foctopoce  fe  Acflb  à maggiorc  Qui- 
do  Foca  arfe  le  oaui  al  Rè  d*£g^  fuo  nemicoidie  fuggiua»  è 
perdò  tiprefo  da  Eoarcotche  dice. 

Non  sà  che  deue  far  chi  brama  alloro 
Alnemicojcbcfugga  il  pcxite  d’oro* 

'^eài  NfceJJitÀ. 

Dilpcrationc,óc  Ambltionc. 

DVecofe  fra  ì'aicre  grandi  effetti  opnu»  con  tra  lo  Stato  t 
l'ambitiooe»eladllperatione.  Aw  nondimeno  peggiore 
è la  feconda  che  la  prima  \ pccdocbe  l’ambitione  può  aipecca- 
re  roccafionejmabdifperadonenò»  comequdla»al!aqaa- 
)e  rum  effendo  conceduto  il  tempo»  oo’J  può  >e  no  i sà  concc- 
dcr'ad  altri. 

Difperationc  militare. 

Ocbulooe  Maftrodi  guarà  » quando  s’iouiò  coTelèrcito 
coocra  Tigrane  fi  portò  io  modo»  che  al  medefimo  non 
a’baueffe  à leuar  la  fperaozadei  perdono  qundo  fbfiè  ceflato 
confitto.*  AntooioPfimo.cbiamatii  fuoiaparhunenrodiffo 
loro:  Che kfiitfzediYiieUio erano diht^y  fo fi metceuaoo 
sù’l  delfoerare»  ma  fiere  »e  cerribìU  » fé  foffero  fiate  condcaco 
dalladirperacione.  In  queftopropofito»  ottima  èfiimatoil 
configUo  > che  diede  Euribtade  à Gced:cbe  pon  doueffero  ( di- 
co) tagliaci  ponti  del[’Elefponro»onde  Serie  haueua  i ritorna- 
re in  Perfia>potendo  la  oeceilltàdì  ripigliace  la  bactaglia  ( qua. 
do  pure  in  quella  fofle  fiato  rimefib  ) elkr  la  touina  di  tutta  U 
Grecia.  Dunque  la  neceflìtà  di  combattere»  non  fi  ha  mai  da 
mettere  oe’oeniid  > anzi  da  leuare  affatto  x doueodo  a'Princi- 

Ei>  de  à Republiche  prudenti  bafiarc  il  vincere  : U quando  ciò 
ir  non  balla  fi  più  ocUe  volte  perdono  con  le  vittorie  guada- 
gnare la  vita  ifieffa.  Abnet  hebreo  fuggendo  dauanti  vi  A- 
f«l»  de  per  mercé  prcgarvinlo»  cbe’l  lafciaffe  fcamparc»  ne  vo- 
lendo CIÒ  concedere»  egli  trattogli  vn  coIm  eoo  Vbafla  d ro- 
uetfeio > de  Dell'anguinaia  feritolo  iui  fe’lfece  cader  morto  à 
rena.  Eracofiume  de’Romani  incerti  frangenti  di  gridare 
per  cuna  la  battaglia  ài  vinti.  Che  polàfiao  l’arme»  in  fegno»’ 
che  loro  donauano  U viu.  1 Macedoni»  che  non  befabcxo 
quefio  auucttimcoto  » diedero  vna  volta  fi  fiera  carica  à i Ro- 
mani » che  fi  ritirauaoo  alle  naui  fuggendo  > che  tirati  dalla  dì- 
fperaciooe  alla  cefiftenzasfecerode’medefimi  molta  firagc»t^ 
ne  i molti  prkiooi»  ch’anche  acqutftarono  : e Liqio  dice  » die 
mWalcracoiaàdòUrifofpiDfc»cfaelaaeccfluà^  \càiDtffu 
rMt9m*if^4UaA* 

Difpcrato. 

Vlla  temono  i di  l^ati»e  tutto  ardifeooo. 

Si  come  l’aiumo  rifoluco  non  ammette  akaoa  raglo* 
IK  » che  lo  difuada  » ^ l'buomo  difpecaio  non  vuol  modera- 
tione»cbelocooforti,  ^^jloofiinacamcoceel^uifce»  Que- 
fio fira^beuolmence  precipita.  Cofi  parlò  àcircofland^ 
rane  prima»  che  s’vcctdefie . L’koocDo  auuezzo  à piaceri  del 
fenfo  t^le  auuerfiià  facil  mente  s’auuilifoe»  perche  la  fortezza 
dell’animo  écompagiu  della  ceroperatua»*  de  chi  diquefiaé 
peiuo  perde  il  beneficio  di  quella. 

Difpiacere  , noia . Vedi  Tram- 

Oirpi,. 
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Oi(piaoere,non  piacere. 

DVe  cole  dirpiacefano  fepcaMtre.iltiderefoiiaiteirt 
paHic  Tupeitio  ■ 

A cm  D diljpiaccioDO  coloto.cfae1  (txto  dirprezzano. 

Difprezzo. 

ILdsrprezzo^mjiorìainroppornbfle  alle  perfone  di  gran 
cuore . 

1)  diTpreBto  fì  cura  con  U rdenza,coo  la  ^uìtà,  e con  l'io* 
cegricà.  L’odio  con  rinnocenza«con  l’bumiki.  L’jouidiacoo 
la  magntficenza»5ccoa  la  liberaliri. 

Il  dupeezzo  delle  leggi  é fnaggìore  io  quelli  » die  gooenu* 
00>cbene  glìalcri. 

Il  dirprezzo  della  viu  é ul’bora  la  pid  graode»e  geoerofa  ac- 
tìoncebefia. 

Il  dirprezzo,  ebrehemo  infiammano  gli  huomini  ì rirola> 
lioni  diuerfeda  quelle, che  cal1x>r  s*arperraDO  Cabadc  Capita- 
no  di  Perfìa  allcdiando  Amida,  e vedendo  che  l'afledb  fareb- 
be lungOfC  diffidlczfì  dirpofe  andar  iene,  & abbandonarlo  : Gli 
babitatori  perciò  fani  orgogliofi  fi  prerentarono  fopra  le  mu- 
raglte  gridando  al  Polrronc»e  fdiermiuano  quclb  ritìratatCa- 
bade  fe  nc  piccò  in  niifa  tale , ebe  ricomaodo  U coflrinfe  nuo* 
uamcntcìgli  sfòrz^e  faccbqigiò 
£ proprio  della  Natura  humana  fendre  con  minor  patien- 
za  il  dirprezzo,cbe*ldanno;perche  le  rericc,  e i robamenii  roc- 
cano  il  corpo , c la  roba , douc  l‘ofrcredei  difprczzo  penetrano 
neÌl'anima»doue  d collocato  l’l>oooce.  Quando  i Germani  fu- 
rono rotei  da  Germanico  non  prefero  tanto  fdegno*  netanto 
dolore  per  conto ddle  ferite,  delle  morti,  e delie  feiagure  bro 
grandi fTimc,quaoto  per  eflerei  gutia  d’vn  trofeo  fiate  drizza- 
te le  lor  arme,  fopra  ad  vn  monte  con  le  inktittioni  de  i nomi 
delle  Nationi  vinte  ■ EGiulioCcfare  non  per  altro  auuenm- 
rò  l'Imperìo , e la  vita  propria,  ebe  per  non  bauer  fenoqucUe 
accoglienze  a*5cnacorf,cbc  cooueniuano  à gradi  bro. 

Dal  dilprezzo  (dice  Ariflotilej  infinite nafeono  le  fouer- 
{joni-Serfe  ritornato  i cafa  dalla  guerra,  c’baueua  mofla  i Gre 
ci  rottosperebe  coraiftciò  à cadete  in  dif^ezzo  i fuoi, Arraba- 
no  Tuo  Opitano  pre  fe  animo  «fammazzarb,  conK  in  effetto 
l’ammazzo  : ìtHtttmt  ijutttdu  . L'ifleffo  fece 

Atbaccverfodi&rdanapab,  bauendogli  concitato  contrai 
fudditi  per  l'mfemia  delle  Tue  libidim'. 

Colui  ilquate  difprczza  il  nemico  non  contraffa  con  tutte  le 
forze>&  adoperandone  fdaméie  ma  parte,  & quella  cò  poca 
aitentione , fi  rende  alle  volte  inferiore  i chi,  benché  picchio 
ve  le  oppone  ctme,Ac  con  accuratezza.  V no  de’maggior  erro  - 
rijChe  fi  fia  conofduio  nelle  potenze  deCrandi  è flato  il  vele, 
rckome  elleno  ndrappKcare  le  forze  alle  intraprele, hanno  più 
toRo  mifuraio  ISnÌmtco,che  fe  ftcfTì , emrandoui  lolameme.^ 
con  quella  auandti,  c’hanno  congìetturataefrere  vedfiroiU 
iDcoce  paria  quella  facenda,e  douc  con  vno  sforzo  maggiore 
radano  indulhicaramente  rimaffi  vincitori,con  vn  eguale  » o 
hanno  perduto>o  per  b meno  allungate  le  euerre,con  difpen- 
dio  d*buon3Ìni,e  di  tefòrì  ■ E'rroppo  difficile  il  mifurar  le  cofe 
neiuoi principi! . IveffimentÌde*feociuUÌ,birogna(arÌimag- 

tIorì,cbe  non  (on’efll,  i fine  che  predo  non  diuentino  mìnon 
c'miedefimi.  Bada  che  vn  pkrciob  refifU  nel  principb  ad  vn 
Grande  per  fare  ebe  acridi  ripuiadone  » e cte  pei  mezo  di 
quella  fi  feccia  de  gli  a^rcnti,&de*protectori. 

11  dirprezzo  è vna  potente  cauia  ad  ecdtar  fèdidone  in  vno 
Stato  per  due  cofe  principalmente.  La  prima  Quando  alcuni 
fono  dtTprezzjcijéC  efcluu  da  gli  offid),&  di|^*ia  publiche,me. 
rtcatc  da  efii»  & vedute  dd  nino  nella  potenza , éc  arbitno  (f- 
alcuni  particolan , da  che  canto  gli  vni , quanto  gli  altri  fono 
fpinti  atlafcdidone?  ilè'fprezzaiopervoglia,&defidenodi 
vendccta:Et  quelli  c*banno  t car  ìchi  nelle  mani, per  la  poca  Ri- 
ma, che  fanno  de  gli  altri  cercando  Tempre  ribfauttaiii , & cac- 
ciarli ogn’bora  piu  da  tutti  gli  bonori  piiblici.  L’airro  puto,nel 
quale d perniciofiflìmo  il  difprczzo , d quando  gfinferiori  d- 
teaggiono  i fuperion.  Ordinariamente  fi  (prezzano  quelliicbe 
non  hanno  virtù, animo,  ne  forza,  6c  che  non  ponno  gtouar’i 
loro  flefli,nc  ad  aliri,che  fono  mancati  d’mgcgno^’i^ullna, 
9c  viiwDofpenficratidclniRoiEtdoocftàiTdifprezzooópuò 
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crouarfiobedienza.  ^oeftorendeilf^bdifobediencea!  Pa- 
dre, la  moglie  al  marito,  il  difeepob  alprecettore , il  fcru/toK 
al  pacrooe,&  altri  ad  altri  fimni.L’^mioncdigiuflitia,  prudé- 
sa,o>flanza,rcÌcnza,boQCÌ,modcftia,&  deH’alcre  virtù, confér- 
ua  l’obedienza  de*fuddJct  verfo  lor  Principi , 5C  le  cofe  contea^ 
tic  li  prouocano  i rtbdlarfi.Si  comediinque  le  Politie  prolpe- 
nno,fe  vengono  gouemace  da  huomini  delle  fodette  qualid, 
cofi  fono  elfeno  irauadiate  da  fedicioni  per  l’imprudenza,  vii- 
ti  I intemperanza  di  le  regge:  ouero  quando  fi  doroeffie^ 
no  uoF^  con  gt’infcrioriiouccocbe  fiano  di  baffo  Raro»  fubi- 
umcnie  alzati  ad  eminenti  gradi:ouero  troppo  vecchi:  onero 
troppo  giòuani,opoueri,o  mal  forxunaiiylcqualicofe  tutrg^ 
caufano  difprezzo.  E da  tener  per  regola  da  confcruar  gli  Sca- 
tiycbe’l  Principe  fi  faccia  amar  da  nini  fenza  difprczzo,  e prò- 
cuti  per  quanto  può  di  non  effere  odiato  da  alcuno^  per  confe- 
guimenco  di  che  non  v’é  roezo  migliore»  e nuopporcuno  del- 
la din  ribudone  dc'prcmt j,e  de  gU  raSeij . I Principi,dc  Signori 
di  Fràcia,  vedendofi  difprezzati  dal  Ré  Lodouico  Vndecimo  » 
ebe  ceneua  Colo  preffo  di  fe , & feuoriua  fe  non  gente  infima  » 
& di  bada  condit  ione , l’affalitooo  bofbìmcnce , e feccto  (eco 
baccaglia  od  I uogo  di  Monthicri  » ( di  cui  ancora  fi  fciba  il  no- 
me della  giornata  ) con  gran  pcricob  delb  Suto,  & della  vita 
del  medefimu  Rè,  fe  egu  con  prudenza  Ac  difllmulatione  non 
haueffe  acqueuto  il  furore»  e l'iodigaatiooc  de  i detti  Principi» 
& Signori 

Difjjrczzo  delle  grandezze. 

NOn  è lode  minore  difprczzar  à tépo  gli  booori,di  quello 
che  fia  acquiftarli  ; perciocbc  l’acquillo  è tal  volta  Icoro- 
pagruto  dal  merito  ; ma  il  dffprezzn  che  fi  B con  ragione  ooo 
pth  effere  fenza  vinu<  valore.  Vedi  Ambinone 

Difprczzo  del  mondo. 

MAggior  magnificenza  è difprczzar  callior  le  cofe  gran* 
diche  dcmirle. 

Aiiflrdc  per  loprànome  il  giudo  iixerrogaco , che  cofa  fòflè 
lagiuftieia,rif(«fe;  Il  non defiderar  l’altrui: Colui paflà il ter- 
imne,cbe  lo  difprczza  di  vantaggio. 

Ct^oro,che  da  douero  difprezzano  il  mondo  danno  confo- 
latiflìmi  al  tempo  della  morte  ^ perche  non  lafeiano  quàcofe» 
che  lorA  increfcad’effcrne  priu>»  e fanno  ebe  fono  per  andar 
coli,doue  lor  fooo  preparati  veri  godimenti,  Ac  fenza  fioc.»^- 
Vedi  Mende, 

Difputare.  '^tÒAConttndert. 
Difsimiglianza. 

NOo  fono  pn  alcuna  maniera  compatibili  i difllmili  ll  CL 
nico  diibwtaua  di  non  hauer  flraparbto,o  cornmeffo  al- 
erò mancamento  nocable  » fencendofi  applaudere  dal  popolo 
molto  viuamente.  VcdiDi^erted, 

E la  diffìmiglianza  rpeffb  cagione  di  mutazione  nelle  Repo- 
bliebe, quando  gli  babìranci  di  vn  luogo  rx)n  fooo  di  vn  mede- 
fimo  genere:  come  quado  gli  vitimamente  rkeuti  io  vna  Ck- 
tùconofcédofi  più  numerofi.Ac  gagliardi  de  gli  aitci,  ne  difete-- 
ciano  i Cicradim  naturali;  dì  che  Aridocile  ulega  molti  efenv 
pi  delle  Cini  Grechc.A  Siena, à Genoua4Zuric,  Ac  Cobnnta 
effendo  I foradieri  moftiplicarì  aflài , Ac  vedendofiiroppo  tra- 
oagiiatiyAc  mal  cranaii,fenz’baaer  pane  ne  gli  Statine  caccio- 
rono  i Signorbvccidédone  la  maggior  parte  Et  quelli  di  Lio- 
dauue dc^ hauer’ancb’efli vcciui Stgnorì cangiarono  TAri- 
docratia  in  Democrada  » come  anche  fecero  gli  habiracori  di 
Strausbourg  ,cbein  dìfbcttode’Nobili  non  permettono , che 
alcuno  pom  hauere  i Magidraii ^andi,Ac  candii  publici,  s’o- 
cti  non  giudifica  Aio auoloeffer  dato  villano:  Quelli  efempi 
fennoebegii  babitatori  naturali  fi  mouono  fpeffò  ad  ahbafliire 
i f6radieri,quando  li  vedono  moltiplicar  troppo  fra  effì:  come 
potiamo  in  prouadi  ciò  notare  della  Otti  di  GeDeura,fencina 
d’bcreffe,  oueeffendofì  ritrouati  molti  fbradierì  perviuere 
nella  Iteti  della  carnet  Ac  bacticamaite,  non  fono  giamai 

fiati 
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fladbenvedutit&volucìdainaniraUGatdìolt  aoconcfie 
apporxaflcro  grand'vdic  alla  lot  Otti,  facendola  di  pouera»  & 
poco  babÌcau«ch*eUa  era  priiuat  ricca  & popolata  : anzi  hanno 
fufcìcaie  molce  colpirationi  córra  di  eflì  per  iicacciarltyod  anv 
inazzatli.'&qaelia  roaHlmameoic  cbemacbioò  vn  certo  Pie- 
trinol’annomilJecinqueceniocinquamaiéi.  Il  raedefiiiK) ti- 
more feceebe  Faraone- vedendo  gliHebrcimoltiplicar^in  gri 
numero  lira  Tuoi,  ordinò  che  per  l'ionanzi  le  Commari  dooef» 
foo  vccidecc  i figli  malcbi  nelle  natiuita.  Deuefi  dunque  nella 
Kcctcionc  de’Furaftcri  bauer  buon  occbio>cbe  l'numero  non 
fia  troppo  grande»  ne  l'automàlmiluraia  ; pcrchcilbenedel 
commercio  » & per  molte  pubtiche  vtiiiià  è neceflario  > cbegli 
voi  (iano  riceuti  dagli  altri.  Molt^ltrt  Ijpciic  di  ai0ìmiUtudim 
fi  ero  nano  nelle  Rcpubticbcicomc  di  parenccia  fra  i nobili»  & i 
plebei  :d*huomini  lccolari»ed'£cdcfiallÌLÌ:  di  profelTìonc 
GiuriQi»&  Medidfdt  Teologi,di  Filo(ofì:d'ane6ci*tra  fornari» 
èc  macellari;tiiarzari»&  farti:  mari(cakbi,&  drappieritfenza  le 
qualidiUimllitudini  non  può  Ilare  alcuna  RepuUicha»*onde  le 
non  fono  in  modo  alcuno  da  teuare  » fì  deue  nondimeno  prò* 
iiederc  al  difordìne»  cibe  può  nafccrc  da  eife»  6c  ridurle  i debita 
conuenienza,  col  modo»c'banno  le  patti  dtuerlc»  ebe  fi  ctoua- 
no  nella  confiitutiooe  del  moodo»e  deirbuomo. 

Dilsimularc. 

E Prudenza  il diflimular  le  ingiurie»  quar>do  l*O0endicored 
piu  potente  de  Toficlo. 

Si  dinìmulanOfC  fingono  di  non  fapcr  quelle  offefe»cbe  non 
fi  vogliono  punirr  lnialioccafionidattodigiudicion  mofira. 
remile  la  perfona  non  le  conolce. 

Nel  pnneipio  del  gouemo  molte  cofe  fi  pofiono  diffimula- 
ie»cbe  ben  verrà  tempo  poi  di  far  lapcre  che  fi  fon  lapute. 

DifTì  mula  Iddio  i peccati  de  gii  buomini  per  dar  loro  tempo 
da  poterli  pentii  e. 

Tibecio  dopc>  U morte  di  Augufio  fece  più  volte  fembiance 
dì  voler  nel  pelò  dell’imperio compaKoo»  de  dò  nò  facetia  pa 
^ro»  che  per  vedere  come  iSenacurì  rmtendeuano»  araò 
quan<fciri  fi  fofi^o  dicbiaracitcgli  meglio  hauefiepoctuo  prò. 
Oedere  a cali  luoi  I Senatori  d alraUro  canto,  a'quaU  erano  pa- 
kfi  gli  artificìj.c  raiìutia,  niuna  cofii  cemeuano  maggìormeo- 
K»  ebe  di  cadere  io  opìiuone , ebe  dell*arti  di  Tibciio  fi fofièro 
accorti, de  per  quello  con  moke  lagrime, de  preghiere  il  luppU. 
cauano  a non  volere  abbandonare  il  regirocnto  della  Repo» 
Mka.  Agrippinaaocortafi»cbe1figliuoloNeroneÌ'hauea  volu- 
ta I cuat  di  vita  » non  teppe  ricorrere  à più  opportuno  rimedio  » 
che  far  villa  di  non  cficrlene  auucduca . Il  iimil  fece  ( ma  non 
già  per  cirooft  ) Corbuione  con  Tii  idate.  Archelao  Ré  di  Ca- 
padocia fi iccuì òelfiftcflc aro.  Gerraanicos^corge ebe Ti- 
Krioil  chiamai  Roma  al  Confolaco  per  impedirgli  la  gloria  • 
icui  s'incaminaua  nella  Geritiania»coD  curo  ciò  obedi  volao- 
doà  i comandamenti  del  Principe»  come  purfixe  Demetno» 
tkpialc  ben  comprendendcbpcrcbe  Filippo  Tuo  Padre  foco  noi 
inenafiè  lui  monte  £mo,ei)onJimeno  fingendo  di  non  efler- 
fooe  auiieduro  obedìproocamentc.  &ui  fentédo»cbe  i figb’uo* 
li  di  Bcital  mormuraoarK)  dei  tuo  poco  valore  fece  villa  di  nò 
lentirc-Ma  cbepailoiode  Capitante  di  cole  feuere  di  Stato  f 
Dimandau  Lioia  » moglie  d' Auguilo  » in  che  modo  siiauefie 
ella  guadagnata  l'animo  del  marito»  dopo  alcune  altre  ragioni 
ibggiunie  : Col  n on  andar  fpiando  i fatti  Tuoi;  & col  moltrare 
ài  non  accorgerli  dv  He  lue  pratiche  amoro/e.  Bella  per  certo  é 

guell*arte  potendo  leruire  àmolre  cole  ; ma  molto  più  al&i  !'• 
Kcrpiccarc  cnnallutia  vnacofadiueilameme  daquelloche 
in  fatto  é.  Col  far  villa  di  non  vedere»fi  fcanlà  il  pericolo,  ebe 
l^calu  dal  vedere  ; ma  coi  far  viAa  di  vedere  in  altro  modo 
di  quello  cbeétliconicguiice  quanto  fi  pretende.  Sapendo  M. 
Marcello, che  LBanuo  Cauaglicr  Molano  bauea  l'animo  par. 
fiale  verfo  Annibale,e  Bando  lofpefo»  fé*!  doueiucafiigate , o 
guada  gnarielo  con  qualche  beneficio  » prefe  la  via  della  piace- 
aolczza«&cfaiamatoloà  fc,e  mofiracoclil'inoidia»cbepercau 
fa  del  fuo  valorejii  era  da  gli  altri  fiioi  Holam  portata:Com£- 
datogii  di  più  per  gli  fuoi  fatti»  impacticolare  per  quello  ndUu 
rotta  di  Lanne»nelia  quale  nò  cdsò  ina  i di  combattete»fia  che 

Sii  rcllo  quali  fangue  nelle  vene , in  riguardo  di  ciò  comandò 
luci  Por  licri . clw  ogni  vuka  » ch'egli  folTe  à lui  andato  fi  la- 
ioaficciurate:  de olue  le  molte piomcli^fcccgU altre» de*» 
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moki  bonoreuob’  doni . Con  qoelVatti  fel  refe  in  guìfa  bene- 
uoloiclic  di  ninno  del  popolo  Rumano  fù’l  opera  più  fedele»  o 
più  fructuolà  alla  Rcpublica . Datarne»  Capitano  de  Pcrfi»ac- 
cortofi  cfa’vna  pane  d.  ha  lua  Cauallcna  faggina  da  lui»fi  polé 
col  rimancntea  tenerle  dietro , & lopi'aggiuntala , lodò  lopra 
modo  la  loco  diligenza>&  con  efficaci  parole  gli  cfonò»  acciò 
con  quel  vigore,  ó>l  quale  s'erano  paniti  daficro  adofib  ai  ne- . 
mico.  Eglitx>  facendo  congiemira»cbe  Datarne  della  loro  per- 
fidia non  fi  lòOe  accorto»(i  pcntironodell'error  comraefib»fie 
mutato  penficro  » pcrfeucrarono  nella  lede  del  lor  Capitano . 
Ma  perebe  alcuno  non  prenda  in  le  (cidaloycbe  di  qucAo  mo- 
do fi  diano  inlegnamenti  del  dilfimulare»  ballerà  lor  dire»  che 
di  Dio  illelfo  é ictirto  : Cb  egli  difiìmulai  peccali  degli  h'io- 
mini  perche  fi  peniana  Non  oliantc  ciò  che  s'è  deno  vi  (orK> 
anebe  delle  diifimuJaiioni  lciocche»comc  giiclJc  di  Vitellio»  Ìl- 
qualemonfiraodo  nelle  maggiori  ncteluiàdi  non  bauer  bì- 
lugno»era  ca^nc»chc  i Legati,c  le  Prouìncie  andafiero  tarde 
nel  leruitlu  : et  il  vietare»  in  Roma  fi  parlaiflc  di  Vefpafia- 

no»altronon  era» chcdcll’iltcllu accrcicere  la  fama.  Scolta  in- 
ficine dìlIliQulatione  chiama  Tadto  quell'altra  dciriltelTo  Vi- 
tclUo  » quando  delle  cofe  lucced  te  male  à Cremona  faccua.^ 
occultare  i MclTaggicrhpoicbe  quello  ebe  in  parte  fi  Upcua  cC 
ter  vero,  per  caU  ia  ma^iotmenie  aggrandiua  » e dìuulgaua. 
Non  é vtilc  la  dilTìmalacione  ne  i manifelli  falli  de’foIdati(ao- 
corebe  non  pofiàno  per  all’hora  puiurc;  perche  entrando  egli- 
no in  maggior  timore  di  maggior  ira  à-tempo  opportuno»  pó- 
ne machinare  concr'il  Capitano;  che  per  ciò  con  prudéza  Va- 
jentc»bcncbe  non  li  punilTc»  non  lafció  d'accufarne,  c cipréder- 
nc  alcuni:  iVr  dijfimHimnjjufftfhor  fgret.  Il  far  felle  nelle  Gi- 
ti reali,per  dillìmuiare  gl’infelici  auuenimenci  lontani  > come 
Viano  à dì  noiui  i PrirKipi  Turchi»  & già  vsò  Nerone»  con  far 
gettar  nel  Teucre  molto  grano»ie  non  apporta  danno,  non  sò 
per  me  che  dignità  polla  ^ucrc;  poiché  (coperta»  che  fia  l’arte 
gli amiatÒC inimici  lene  ridono.  Peggio  dirutei  fcceTiberio» 
quando  per  non  hauere  ad  eleggere  pcr(ona»cbe  fi  piglialTc^a 
Knlìerodeirauagli,  cdannicbel’lmpetioriceueua  nella  Fri- 
ha  cucco  difiìmulaua.  Da  quello  che  s’é  detto  può  ciafeun  ve- 
dere, quanto  deliramente  conuenga  caminare  in  quello  fat- 
codelladilTìmolaiionc.  WtàìStmuUufMt,  MaltUd,  Ftnie- 
Xf.  Fmtimt. 

Difsimulatione. 

NOn  è luogo  oue  la  dilfimulacione  debba  bauer  manco 
credito  che  nekonligli. 

Li  dilIìmuUtione  non  conuleoe  fopraqtiel  die  fi  teme. 

Più  faciinKote  s’afficura  vn  Principe  di  alcun  cranato  con 
ladillìmulauooe  ebe  publicacla.  Vedi  comfcfrtL 

Diflólutionc, licenza  sfrenata. 

DAlla  diflbIutiooede’Grandi  viene  quella  de'piccioli.  Dal- 
l’indilpoficioncdclcapos'infetcano  cuniimembri.  So- 
no i Superiori  come  vn  leacrodouei  Sudditi  gettano  l'oc- 
cbio . Sono  eglino  vn  fuoco  » che  trasfcwma  nella  (ua  naiu- 
raturticoloro»  drevis'accoAaoo.  Non folo s’imitano, jna 
fapprouano  le  ateiooi  de*Grandi,  & fecondo  i loro  humo- 
ri  11  piacere,  l’irreligione , la  sfrenatezza  entrano  in  credi- 
to . Vedi  . 

Diftinguere. 

SOnouimoltecoféiantofimiballavircù*  che  vi  vuol  mol- 
tobUDn'occbioànonpigliarpcrvmùilviiio-  La  vera  »& 
ilquifiia  cogniiionc  di  voa  cola  confitte  nel  làperla  diilìn- 
guere  da  vn’alcra»  clKalcificalIimigtia.  Moki  per  manca- 
memo  di  dò  prctKloooerroce»ondefù  detto . Dtctftmttr 
/fette  refi» . 

Diftnbuttione.Vedi  Q/^.Commu- 

iatiuagiftptia. 

Di. 
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Diftruggcrc. 

CHidiRnsgRQueilocia  confenmo»  fi  rende  all*ifte0b 
inimico.  Vedi/i!Mwx«. 

Diuerfìone  militare. 

E'IDificreme  U diuerflooe  dalia  prcoenrìone  te  quefto  » ebe 
la  preuennone  fi  fa  prima,cbe  rinimico  fia  venuto  ad  af- 
faliarne.la  diuerfìone  fi  via  dopo  cb'egti  n*ha  ailàltaioicoi  por» 
tar  la  guerra  in  caia  (ua,aaiocbe  egli  bici  la  noftra»Ìi  contg^ 
nella  pr^emione  fi  porca  la  guerra  in  cafa  del  nemico . Im* 
porrancilTìma  diuerfione  fù  «^eila  di  Agacoclct  quando  efien» 
doa  iTcdiaco  in  Siracula  firctifnmamente  da  Carta£il>efi^e  non 
potendo  mancenerfi  più  • egli  imbarcata  patte  dcToldaci  pafiò 
Mll’Africafediede  cantoda  fare i ncmici> ebe  furono  sforzaci 
à ciebiamar  le  genti  c*baueuano  in  Sicilia.£  immi  meno  impor- 
cante  , & ardita  fii  quella  di  Bonifacio  Conte  di  Corfica  » nelK 
anno  di  falutc  ottocento  vincinoue»  perche  bauendo  i Sarace> 
nìafialica  la  Sicilia  »&iui  mettendo  ogni  coia»  &àferto>&i 
fuoco  y il  fodeiro  Conce  pafsò  con  vna  buona  armata  in  Afri- 
affioncacofi  co  i nemici  nc  rcHò  Tempre  viciorìofoiOnde 
i ^raccni  per  lo  pencolo  delle  cole  loro  furono  coftretii  à la» 
feiare  io  pace  la  Sidlia-Ferdinando  per  liberare  affatto  la  Spa* 
gna  da  i Moriy  pensò  d'aOaltare  gagliardilfimameote  l'Africa» 
& à quello  effetro  meflc  vna  gtofia  armata  in  eflcreyma  mor- 
te s’interp^e.  Alfonfo  fecondo  RddiNapolidiccua»cbccon 
le  preueniiotu»c  diuerfioui  fi  vinccuaoo  le  guerre. 

Diuerfìtà . 

NOn  v’c  di tietfiià  più  pcricolofa  in  vno  Stato  di  quella..^  » 
ebe  diuide  le  anime  dal  fccuiùo  di  Dio. 

Diuifione  difeordia. 

DOaenonérperanza»cbel*vniongloui>prouiC>  fepuò 
gtouar  la  diuifione  tra  gli  ammurìnarì . Il  Capitano,  che 
non  può  faluar  tutto»  lalui  vna  parte  ; percioebe  credcià  il  ne- 
mico d’tuuer  battuto  timo;  osfogaioilf^ore  invnapartey 
non  curerà  l'altra  : o mentre  farà  mouu  quella  » hauti  Talcra 
cempoa  (aiuarfi. 

L’bumana  locicià  é fimile  all'arco  volto  della  cafa . Intanto 
ei  fi  rollencayinquantoconcraflaooimacionltradi  loro  ;on- 
dedifie colui-  ViiuàtO'tmfcrM;  macomcyodincbemodo  . 
Vedi 

Come  niuoa  cofa  può  rendere  più  animofi  i trilli  dell'v- 
niooe  , coli  non  è la  più  ifpcdica  maniera  per  acquillacli» 
d)c1  diuiderli.  Non  volle  mai  Auguflo»  che  follerò  in  Ro- 
ma per  guardia  della  Tua  perfema  più  di  tre  cobord  » de 
quefie  non  lafciaua  > che  habitafiero  inllcme  vnite  » ma  (par* 
le  per  tutta  la  Città*  acciò  i foUiati  non  fi  facefiero  con  I*» 
vnione  infoienti.  Il  retto  poi  delle  guardie  «che  arriuaua  i 
dicci  milla  buomini  icncuapur  diuilopcrgli  vicini  Callelli, 
conofeendo  egli  benilXìmo  quanto  impocuflc  il  tenere  tanta 
moltitudine  vnita. 

E'alirecanco  bene  il  Mire  difcordie  fra  cattiuì,  quanto 
il  conferuare  rvnionc  ira  buoni . In  tellimonio  di  ciò  A» 
bramo  lagrificando  diuilc  la  capra»  e l’ariete , non diutden- 
do  la  lonora  » ne  la  colomba . Sopra  di  che  Sant’Agollino 
auuertCy  che  lo  Spiritolanto  volle  fignìficarc  , che  gli  buo- 
mimcamalifidebbanodtuiderc»  conferuando però  Tempre 
i giulli  • e gli  rpiritiub'  in  vnità  » de’quali  parlando  Bàia  dopo 
bauer detto  : Et JiuentMdmmemntjffHUSt  foggìunge^at 
Ntc  excrctbufttttr  i/ùrd  M frétUttm^  quafi  voglia  dire»  che 
fra  buoni  lati  femprc  pace.  £ però  la  Colomba  tornando  al- 
l'arca portò  in  bocca  vnramo  d'oliuo»  mollrandoficbela.j 
pace  fra  buoni  è perpetua  in  quelbguifay  che  fono  le  foglie 
deiroliuoy  chemainonfifeccuio,  opurcomc  l’oglio»  che 
dal  tenmo  anzi  maggior  purità  riceue  » che  itopezrcutQQO. 
Vedi  ÒtftardiétQonct/rdu^ 
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Diuifione  cagione  de  gli  Acquifti . 

£*mali  che  végono  fopea  gli  Stati  dalla  di  uifione  il  mag» 
\_}  giored  la  debolezza.  Ancor  che  qucAo  fia  conofauto  Si 
prctenlbri  de'Rc^  ; tumula  vuole  ciaànino  più  coilo  per  fc-* 
voa  debiì  patte, che  confeniire  ch'altri  ha^a  il  tutto  potente  • 
Era  forte  il  Regno de'Nuroidi, ma  Giuguru»AdcifaaJe,&  lem 
piale  contcndeodo  ciafeooo»  non  potendo  haùier'il  torto  afpi- 
raua  ad  vna  parte . Dalle  preccnfioni,&  ambitioni  nalconole 
dìuifiooi  de  gli  Suci,&  o fono  vaoe»o  fofiaotiali. Vane  diuifio» 
ni  fono  quelle»oue  fi  diaidono  le  pani  d'voo  Stato»auanti  che 
fia  acquiHato.Quefia  diuifione  fi  fa  da  vn  foloyo  da  molti  Da 
inoldycome  quando  afialtano  da  più  bande  vno  Scato  » hauen« 
do  prima  fatta  ua  loro  la  diuifione»  con  afi^no  ad  ogn'voo  la 
ftiaparte . Et  quelle  fono  vane pcràie  Ip^ auuencndo,  che 
l’afialito  vinca  gli  afiaHiorì  » par  vanità  diuidcre  quello  che  n6 
fi  ha.  Da  vn  lolo  fi  fa  diuifione»come  fece  Antonio,  conceden- 
do à Qeopaira  O>ro»e  lEgitto  infino  à Circne:ad  AictTandro 
Tuo  figlio  l’ Armcniaila  Media»  e la  Perfia  : à Tolocnco  la  Peni» 
da»  la  Cibda»  la  Socia»  le  quali  dìuifiooi  non  bebbeco  cfhrtù>  . 
Doucuaegiiprimaconlcguir  lavinoria,  cpot  fii^acnonida 
viocicorc . La  diuifione  lonamiaie  édi  tré  lorti:ViolentayVo» 
IoncarÌa,&  NccelTatia.  Violenta  fu  la  diuifione,  che  tante  bar- 
bare nationi  fecero  dcllimperio  Romano»  dallaquak  poi  nac- 
quero cento  » e cento  Staci  Dell’Imperio  d'Aleflandro  non  ap. 
pare  bra  cbiaroylc  |a  diuifione  foffe  necc0iiria»violcma,  o vo- 
lontaria. Volontariaparcypercbcdi  volontà  comune  fù  quelle 
Monaubia  dìuiia  in  gouernl  Necellaria  parc»pctchc  ai  reggi, 
mento d'vn  tanto  Imperio  non  ballando  Ariadco,era  ncce& 
rio  diuidcrloin  goucini  : Ma  pure  fù  violenta  in  quello»  ebe  i 
Omicani  Tocco  molo  de  Gouernacori  s'viurparono  Taucontà 
di  Rè.ancorchc’l  titolo  non  prédeficro  infino  che  non  iù  efb'o» 
toilfangued'Alcfiàndro . Volontaria  diuifione  fù  quella  eh*» 
vna  volta  fi  fece  del  la  Spagna»dopo  b morte  di  Sanchio,  dì  cui 
toccò  à Garzia  b Nauarta.à  Ferdinando  la  CaRi^'a»  Se  à Ra- 
miro l’ Aragona.  La  Francia  molte  volte  volócarìamcncc  fi  dà* 
uife-  Dopo  la  motte  di  Cjodoueo  fi  die^  à Qiilderico  Pad^ 
gi»  à Cluttariu  Suiflonc  » à Clodomiro  OiUcns»à  Teodoiko  il 
rimanente.  Dopo  la  mone  di  Qottario  in  altre  diuerfe  porti  fi 
diuife  à Cbtibcrio,Sigisberco,Tcodorico»CbìIderbOf  Se  i Gca 
ciano.  La  necefiarta  diuifione  delle  parti  fi  fà  per  lo  più  co  Tati- 
me  in  mano  per  ceflàre  affatto  ogni  pcrìcolaTalc  fù  la  dluifio^ 
ne  del  Triumuiraco»nella  quale  à Lepido  tocca  l’A£riea»ad  Ao 
conio  l'Afia»&  ad  Oteauiaoo  l'Europa  L'vna,e  l'altra  diuifione 
é dannola  allo  Sutoiooodimeno  la  volontaria  è meno  danno- 
fa  dì  tutte  l’alue . Quella  fob  fi  può  far  da  perfooti  CbabbÙL* 
lemma  autorità  » come  la  diuifione  t che  fece  Noè  à Camo , i 
Scmo , & à Giaferco  Tuoi  figliuoli , à quali  diede  le  tre  porci 
mondotvna  pet  ciafchedutx>.  Dì  quella  natura  fii  parimente  lo 
dìuifioncycfae  fecero  Lodouico  Pio,  Cario  VAt  AkiTandro  Se 
Ilo . Il  primo  diede  à Caluo  b Francia»à  Lodouico  la  Germa- 
nia»&  à Lotario  l'Italia. Il  fecondo  rinunciò  al  fratello  l'impe- 
iio»&  al  figliuoloi  Regni  bercdiuripl  terzo  dichiarò  che  Cof- 
fe de  Calligliani  quanto  è dalfEquinoctio  all'Artico,  c de  Por- 
coghefiyquaotoédah’EquinoctioaU’Atuarctcopoio.  Dalie di- 
uilioni  naicono  tanti  Stau»quante  fono  le  parti  Tue»  &qucRo 
non  badandoibcotbre  l'ingordigia  di  ciafcuoo»  oltre  il  mot 
effetto  della  debolczza,auuicne  anche,  ebe  naicano  emubeio- 
DÌ»Òc  inuidie,  e daqucUe»gucrtc  fpaucntolc»  come  nel  Regno 
d’AlelTandro.  Per  Uqml  cola  deuc  chi  regge  ogni  Scaco,  sfor- 
zarfi  di  tenerlo  voico»per  non  fottoporlo  à pericoli.  Si  può  te- 
ner vnico  vno  Stato , o per  amid>euol  lice»  o per  accordo  delle 
partì coQcrarie.o  pertlmorc.  Per  amichcuol  liccicome  fecero 
Arcamene,  e ^rle  fratdli»figliuoIi  di  Dario, ebe  pretendendo 
l'vnoyòc  l’altro  l'Imperio,  di  cómun  confenfo  rìnàeffero  il  gio- 
dicio ad  Arcabanu  lorZio,  da)  anale  reotenriatoi  fauoredi 
Scrfcygarcggiarono  Tempre  detti  fratclU«di  vero  amore,  e cor- 
cefia.  Vedi f rarefi.  Con accordo»o patti s’vnirono infieme 
Romolo,e  TatÌo.Si  come  coli  fatta  lice  non  fi  fa  fenza  occefib 
d’amoccycofi  à pattigli  huomioi  fi  mouooo  per  incerefn.  Ro- 
molo fé  QueRa  vnione  per  accrcfccrc  lo  Stato  con  l' vnionc  de* 
Sabini  : Tatiot*vnìcon  lui»pcrcbe  giudicò  meglio  conferuaifi 
con  l'vnÌone,cbe  pencolare  con  la  difuniooe.  Per  timor  final- 
incnce  s’vnilcooo  gli  Stau,  quido  i prctenlbri  fi  Ranno  in  mo- 
do pacìatnttdi  che  l’vQoocm  può  dell'altro  fi  agcuolmence^ 
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fdbr  VioQCorCiCOfBen  Triucnairato:  ouetOiComeqQfta^ 
dite  aipettano  vn  ceno  nemia).La  plebctc  la  nobticà  in  Roma 
nùUe  volte  fono  ftad  dìAiniU  nia  nd  ma^ioc  furore , fé  eoo- 
tra  loco  fi  tooueuano  gli  Equi»  i Vuolfi»  ivciemt  » & aiac  uà- 
tìoai  ftraDìere»Ìabico  ryaa>c  Talcra  s’ voiuaoo. 

Diuotionc. 

La  diuocione  i cofi  chiara»  e netta»  che  non  fi  può  inrotbfr 
dare*, fi  roekoiarà  pùì  toAo  l’acqua  eoo  i’oglioiche  la  pieti 
cool'bipocrifia. 

LadmotiooedegliKcnonpregiiidicanui  allaMacfià  lo> 
ro.  Vedi  PtetM.  Rtltg$0u. 

Tutte  le  vlmì  diuengono  nella  diuocione  pii)  rilucenti»  co. 
ise  la  ruggiadadell*ln^»checieiopieaacbedi  inufebioie  fpi« 
oe  meno  odorifere. 

La  diuocione  é la  ruota principale  di  nme  le  anioni  grandi  > 
La  diuocione  non  è altra  coia»cbe  Ja  chiara  fiamma  • e la  vL 
sa  acutezza  del  filoco  del  diuino  amore  : £ come  ^ iùoco  fe. 
coodo, die  vi  s*accrefix  maceria  8’aggraDdifce»cofi  quqllo  della 
caritè  a^oogendouifi  a!  imemo. 

La  diuocione  è di  due  fonhl’vaa  é mna  fpirituale  » e ragio- 
DCuoletoon  rileuaca  pùio  dalla  catnc»o  dal  languc  : l'altra 
fibile»  che  applica  )e  pafilìoni  al  bene  : Quando  quella  viene  in 
confeguenza  di  quella  » ella  ébuona  > e lodata  tù  tucrigli  fpìri* 
cnaliibauendoU  il  Saloacore  ifieffoilperimentataall’bora»  cb’- 
et  /bfpiròigemé>pianfe,  fcemé,e  fudò  fin  il  (àngue. 

Che  cola  vogliono  dire  le  vezzofe  nu  ra  fore  » clic  coenpoo- 
goooi  lacri  Cantici, tirate  da  piance»fruui»fioci»odoci.  (tpotU 
gìardini»ru/ceiJi,fofìtaoe  colori»  le  non  clic  fi  come  l’ape  com. 
pone  il  miele  di  tutte  le  forti  dc’fiori  » cofi  la  diuocione  fi  può 
racorre  da  quefie  cole  materiali.  , 

Poco  d quellofcbe  può  produrre  vo’anima»laqual  non  é aiu. 
lata  nel  camino  della  vita.  Egli  è grandemente  diffidie  di  gìu- 
gere  in  Rages,  diviocere  i mofiri^e  fi  fanno  incooiro  del  ca. 
mino  > di  fchi^e  l’imborcace  de  Demoni»  di  riporulp  profitto 
dalle  diuioepromelle,  fatte  è quelli  {quali  hatirannolegicicna- 
mentccorabanuco»e  di  rkornarrene  l'ano  alla  paterna  cafa,  cO' 
ine  già  fece  il  giouane  To^a  » lènza  la  condotta  d’vct  Angelo . 
11  (eociero della  via  ^iricuale  è difikile fenza  condolerò.  Chi 
lo  troua  riogracij  uio.  i 

Doglianze.  ; 

Le  doglianze  producono  fempre  de  mali  efiectl:  rocunano 
t diregoi»&  aÙxircooo  gli  amia.  Vedi  Létmtmarfi. 

Dolerfi. 

'Pazzia  i)  dolerfi  fenza  rimedio. 

Chincidiluuioddle  publicbe  calamiti  fi  duole  dello 
proprie  di  fegoo  d’animo  contumace. 

( E'grandealkuiamenro  di  dolore  il  dolerfi  nelle  proprie  di. 
fgtatie . Anche  la  Natura  voHe  tnenere  qualche  folazzo  nelle 
lagrime , e nei  fofpiri  de  gii  huomìni , quando  foflcro  fiati  af* 
mm;  e crauajj^liari. 

D^erfi  piu  del  giufio  è vn  concitar  contra  noi  medefimi 
peggiore  fiato. 

non  vooi’hauer’occafione  di  dolerfi  in  quefio  mondo  • 
rioolga  la  foa  mente  i Dia 

E'cofa  ordinaria»  che  eli  roalcootcnci  non  fi  dolgano  del 
Priocipcimade'Miniftri.  Vedi  Ldmtntdrji. 

Dolore. 

Blfognadar  tépo»&  aria  al  dolore  per  cuaporario:  in  quelli» 
che  fono  efiremi»é  pane  dd  male  Iffriìre  delle  cooldat^ 
ni.  VcddCenfinre. 

^ U dolore  d'zicano  fe  fi  ha  d’alleggerire»  mofirifi  di  par» 
tkwamc.^ . 

Il  dolore  porca  ^fib  le  vefti  del  piacere»  Se  per  ciò  inganna 
il  mondo»  & (òtto  apparaiai  d’all^czzaiocoaira  crau^io . 
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D dolore  efiremo  contuiba  in  modo  l’animo  >cbe  gt’ìmpe* 
di^  la  libertà  delle  fue  attioni. 

I dolori  leggieri  fi  fanno  intenderc»gli  eccefliui  fono  muri. 

II  dolore  trauaglia  cofi  bene  le  tefte  coronate»  come  qodie» 
che  fono  nude.  Le  afflittiOnhe  le  noie  fi  mefebiano  più  volen. 
rieri  fraglihonori,  eie  grandezze»  che  fragUbuoraint  dime. 
zaoa,o  bafià  condìiione. 

Vn  dolor  gride  nò  lafda  fentlre  i rrauagli,  e dolori  ptcclolì. 

Non  ban  comparauooe  i dolori  dd  corpo  » per  grandi  che 
fiano  col  più  pìcciolacbe  affligge  to  fpiriio.  Vedi  ABegrtl^^ 

Il  fuoco  rincbiufo  opera  con  maggior  fòrza . E'Ictale  quel 
morbo, che  non  di  qualche  fegno  nel  corpo. 

Le  lagrinie  non  fono  fofiìcicntecaratieredi  dolore.  E’tropr 
p’ordinario  quel  dolore, che  si  far  piangere. 

Dolor  grande. 

dolor  mediocre  fi  laida  irprimere;  ma  efiremo»  flu. 
V pefaccndo  lo  ipirlco  » formonu  la.pocenza  dell’efpref' 
fiua^ . 

Il  dolore»d>e  fi  può  dire  non  merita  nome  d ì dolore . I pie. 
ciolidirpiacerilafcianoluogoa’lanìcnri:  j mezani  fi  pofiòno 
fofpirare  \ ma  i grandi  opprimono,  St  aflbrbilcooo  io  fpìrito . 
Stimarono  gli  Anticbi»chc  l’infcaflbiiità  » & il  filenrio  foflcro  i 
foli  colori, cìw  potcflcro  irprimcre  al  viuo  vna  giufia,&  incom. 
parabile  affliccione.  Vedi  Dolore. 

Come  |e  piccrc  predofe  pigliano  colore  o più  viuo  > ò più 
finorto  fecondo  la  foglia,  sulaquale  fono  pofic»  cofi  >1  dolore.* 
fecondo  la  virtù  delle  perionc»q  maggiore»o  minore  pare  nel- 
le  medefime  o più  intcnfo»o  più  tem^z2to:Ttt»tumdoÌMTune 
i'dice  Sant'Agofiino  ) qmuuum  daUnbui  ft  inferMerunt . Vn 
tandullo  Lacedemone  hauendo  rubato  vna  Volpe»  & hauen. 
dob  nafeofia  focto  il  mantcllo»tolerò  più  tofiotcte  gii  luègiaf. 
fe  la  caroe  del  vcnccc»che  dilcopritfi.  Vn’alitodando  l’inccnfo 
in  vn  fàctificio,  eflcndogli  entrato  vn  carbone  viuo  neUa  ma. 
nica,fiUfdò  abbruedare  la  carne  fin’all’olÈ)  per  non  turbare  il 
roÌDÌRcTÌo.Lccore  in  fe  fiefle  non  fono  tanto  dolorofe»  o diffi. 
dii,  quanto  ladeboiczza»  odappocagginc  noftra  le  rende  tali . 
per  giudicare  le  cofe  grandi  &alte»vib)fogna  vno  rpiriiodclla 
medefima  rone:alcriaKnte  noi  gli  atcribuiamo  il  viiio,cbe  per 
lo  più  c nofiro.  Vn  remo  dritto  pare  che  fia  curuo  nell’acqua. 
Non  importa  foUmeo(e»clic  fi  veda  vna  cofa,  ma  ben  come  fi 
veda.  L’opinlooe  io  fomma  crauaglb  bene  rpeflopiù  gli  buo- 
minifCbe  la  cofa  ifidTa. 

Leggefi,  che  Pfammcniio  Ré  d’Egitto,  eflendo  fiato  rotto', 
Se  pedo  da  Cambile  Re  di  Pecfia,vedcndiofi  pafiar  dauami  Tua 
figlia  prigioniera  » vcfiiia  da  ferua  » dVera  mandataà  pigliar* 
acqua,  piangeocicse  dolcodofcoe  tutti  gli  amici  fuoi»  dbaueiia 
aU’imomoeglifiette  immobile,  & muto  con  gUotxbi  filli  à 
terra;  & iodi  anche  è poco  vedendo  coodutte  (ùo  figliuolo  è 
morte  egli  fi  mantenne  nel  medefimo  fiato  *,  ma  che  vedendo 
poi  vno  dc’fuoi  domefiici  eflcr  condotto  tra  i prigioni, comiu* 
a'òècrucciarfi,  Se  rooficare  vn’cfitemo  dolore:  Ricercato 
Plàmmenito  di  dò  da  Cambife:  per  qual  ( d ioo  ) cagione»  non 
eflendofi  ^li  commoflb  all’inlbrcuniode'figliuòli,portaiIe  co, 
fi  impaiientemeoce  quel  d'vn'amtco  : Ciò  ( rifpofe  egli } é per- 
che quefi’vitimodifpiaccre  fi  può  folo  dimofitare  co'lelagti- 
roe>&  i due  primi  olcrapaflàno  ogn’altro  modo  di  potctfi  ifpri- 
mete.  Quivieneipropofitol’inucntionedi  quel  pìrtorcan- 
tico>ilqu3doueQdo  rapprefentare  nel  facrificio  d’ifigenia  il 
dolore  de  gUafianti,  fecondo  il  grado  del]’tncerefle>chc  ciafeu- 
no  feniiua  per  la  morte  di  quefia  ^lia  innocente , hauendo 
vlatoognìaforzo  dell’arte  ma  *|quàdo  fù  al  Padre  dclb  gioita* 
ne  io  dipinfecol  vifo  coperto,  come  che  niitn’auo  porcile  rap- 
prefentare  lo  fiato  di  tal  dolore.  Ecco  anche  perche  i Poeti  fin- 
gono  b miferabil  madre  di  Niobe  commutata  io  Saflb , men- 
tre per  reccelTìua  carica  delle  priuationi»prima  di  fene  figliuo- 
U»e  dopo  d’altretante  figliuole  deH'ifieflà  cantano  : Dipgmffit 
MMÙ/,  per  mofirare  quefia  fiolta,muta.  Se  forda  fiupidità»  che 
oc  trahgge,q^do  gli  aeddemi  n’abhattono,eccedcndo  la  no* 
fba  forza . cc  per  vn  più  cliiaro  cefiimooìo  della  debolezza..» 
naturale,  é fiato  notato  dagli  antichi  » ebe  Diodoro  Dbletcko 
morì  di  (ubico , aiblito  da  vna  eftrema  paflìone  dì  vergogna  » 
per  non  pocerfi  fùiiuppate  da  vn’argomenco»  che  iu  publico 
ndb  fiu  fcuob  gli  era  fiato  fiuto. 
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I)  ptimo  che  IcaJia  patifle  dì  dotor  colico  * fiì  Tiberio  Ce* 

Dominare.  Vedi  Defiderio/ìgnorile. 
Signor iggiar e. 

Dominio. 

NOn  deuoDO  mai  i Princìpi  hauer’à  fchtuo  cofa  afcnriL.. , 
che  accrefca«o  cIk  mantenga  la  dominationc,  purch’eila 
nó  venga  concra  la  l^e  di  Dio  Vn  Prìncipe, che  ha  vno  Stato 
sràJe  non  perde  mai  laripucatione,lenéperdc  lo  Stato,  llfuo 
Statuéla  Tua  rìputatiooe:  VtAiStincrté.  Dtjidnt9 fiinenlt. 

Inclinano  molto  più  volentieri  i fudditi  airobcdienza  d*vn 
gran  Principc,cbcd'vn  Ordinario;  perche  la  ^ola  rìpuiatione  d* 
vn  Potente  Monarca  tiene  gli  amici  in  officÌo«  de  i nemici  in 
paura:  che  vn  Prindpe  minore  bilògna»  che  fempre  Aia  alla  dt- 
faettione  del  più  Putente, come  la  pernice  lòtto  l'vccetlo. 

I domini)  fono  di  varie  (òrti.  Vedi  Acq9tlit.M9nMrchiA.P9, 
lutA.  Sttti9.  De'dominijaltri<ònopiccioli,altrigradi,altTÌinc> 
sani, e tali  non  (onoanblutamcnce,mafncomparationc,e  per 
tifpctto  de  confinami.  Si  che  picciolo  doininio  è quello, che  nó 
fi  può  màtcneieda  sd,ma  ha  btfogno  della  proTctrìone,e  deIN 
appoggio  almii^om’è  la  Kepublica  dì  Ragu(ìa,e  di  Lucca.Mc. 
diocccé  quello,clie  ha  forze, de  autor  ita  loflìcienti  per  mante* 
nerfi , fenza  bifogno  dell’altrui  foccorfo»  com’d  il  dominio  de 
Venitianì,il  Regrx)  di  Boemia, il  Ducato  di  Milano>&  la  Con* 
tea  di  Fiandra. Grandi  poi  tono  Quegli  Stati  che  hanno  notafat- 
levacaggio  (opr’à  i vicini, com’èl’Imperiodd  Turco,  edel  Rè 
Otiolico.  Oltre  di  ciòide  dominii  altri  fono  vniri»  altri difuni* 
ri . Vniti  fon  quegli,  gli  cui  membri  hanno  connefTìone  tra  di 
lorotc  fi  toccano  iVn  T’alcro:difuniri  quelli, gli  cui  membri  non 
fimno  corpo  contìnuo, e d'vn  pezzOiComV  fiaro  l’Imperio  de* 
Genouefi,  quand’erauo  Patroni  di  Famagofia,  di  Tolomaide, 
di  Faglìeuecdiictdi  Pera, e di  Caffii . Et  quel  dc’Pomigbefi,per 
gli  Stati  c'hanno  in  Etiopia,  in  Arabia>in  India,e  nelmafil.  E 
quel  del  Re  Cattolico . 

Donare . 

FVggono  molti  cofi  ardentemente  l'oceafione  di  donato, 
come  procacciano  quella  dì  rkeuerc. 

Chi  dona  fenza  fperanza  di  riceuere  altra  ricompeofa  » che 
grane, raddoppia  l'obtigodichiriceue. 

Chi  ha  cofa  che  piaccia  al  Aio  Principe , non  afpeui , ci>e  gli 
fia  cbicfla,*percbe  Valerio  AQatico mori  per  la  bellezza,^  ma. 
gnificenaa  de  gli  boni  fuoi , dc’quali  era  venuta  voglia  a Mei* 
ulina:c*i  pouero  Naboc  per  non  dar  la  fua  vigna  fùlapidato. 

Il  Prìncipe  non  deuc  donar  tutto  io  VD  tratto.  Conuiene* 
ch'egli  faccia  filare  la  Aia  liberalitl 
Lorperateqoalchefruttodiqudlo,cbefidonaè  vn  traffi- 
cate,óc  mettere  il  Aio  danaro  ad  vfura.Q^to  é penfarc  di  ri- 
tenere in  lafciaodo  andare, e di  riceuere  in  donaiido. 
Acbimeticatutto,nonfipuòdonar  troppo. 

Donar  Stati. 

CHI  acquifta  deuno  Stato  per  via  didono,  ordinariamfte 
ciò  non  gK  auuiene  fenza  fua  lode , perche  in  lui  fi  pre  Al- 
pine qualche  merito,le  non  a£rolutaméte*almeno  di  feruitù, 
che  acquifta  titolo de’mcritùquandoè  fatta  à Princip  di  fom- 
roo  merito;  poiché  quel  féruiiore  fi  ripuu  dcEno,chc  foto  liab 
bia  fapuco  ^ggere  di  leruir  perlona  degna.  All'oppofitocon- 
feguir  i medclimi  da  Prìndpe,che  fia  coli  auuìlìto  nelle  leggie. 
rezze, che  folo  doni  ad  biftrìoni,e  buffoni  : ofia  corrotto  nelle 
ItiOutìe,  che  folo  dona  à fimili  à fé  fteflo,  non  c degno  d’honcv 
te*  ma  di  biafimo . L'ìmprefa  di  difporrc  il  Principe  à donato 
Stati,  che  fono  le  più  care  cole,  cfie  fi  cruuano  ai  mondo  è ma- 
lageuole  ; tuttauia  con  gli  opponuni  artifici)  fi  può  ridurre  à fi  - 
De.  Si  come  tutti  gli  altri  artifieij  fi  fondano  fopra  quefti  quat- 
tro punti.  Primo.  Nel  difpcezzare.otifiutarci  doni.  Seconda 
NeU’addgaarfi  alla  pcrfona>cbc  può  donare.  Terzo.  Nel  mo* 
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ftrarfi  degno  de!  dono.  Quarto.  Nd  render  capace  il  donato- 
re, che’t  donare  gli  fia  di  gran  vantaggio . Q^to  al  primofi 
può  dilprczzare  vna cofa  per  conieguirla,  o nfiutarla  per  me- 
glio ottenerla.  Per  ragìoncdÌqucft'vltimapanc,queftoanifi- 
ciovrò  Tiberiotchepcr  ottener  l’Impcriocon  più  vantaggio» 
prcgaioà  prenderne  la  puUcfrìonedal  Scnato,randoMr  alcu- 
ne volte  rifiutando . Dì  cofi  fau’artifick)  inuentore  fu  il  buon 
Numa;nondimeno  Tiberio  l'apprefc  da  Augufto.Per  ragiona 
della  peima  i’vaò  Socrate  col  rimandar  indietro  ì doni  facti^  1 
óccffeniloriprcfodallamoglic  Santì^la  fece  accorta  co  t^ 
fpondcrc:  Se  tutte  le  cole  noi  accettalTimo,tbe  ik  vegono  da- 
re,al  ficurchcbc  per  l’auuenirc,  quàd'anchc  pfcgaftìmo,  cilena 
foflc  donato  non  fkeuereflìmo cola  alcuna.  Col  rifiutar  laU 
hora  piu  fi  prouocano  gli  amie  i a donare,  c più  da  medefimi  fi 
riccuc, quando  la  perfona  fi  moftra  lontana  dairintcrcffc.  Ail'- 
t neon  ero  à coloro^rbc  troppo  auidi  fi  moftrano  del  dono,  tuo- 
no dona  volentieri:  Partmo  i medefimi  tanti  ladri, che  coi 
mar'i  doni  vogliono  ipogtiar  le  genti.  Lontani  lopratmtida 
quefti  qudib,  che  reggono  gli  Sàf  i,  perche  fiuariria  i medefi- 
mi  concila  vn'odio  còn.anc,offulca<  indcbdii'ce  tutte  quante 
le  virtù, e volta beneipeflofociolopragt'Impcri intieri. Quàto 
ali’addaitaifi  alle  qualità  alrrubbitogruccmolcerle  prima.  Gli 
ottimi  PrincipifCotiK  niiniftri  di  Iho  nò  hanno  altro  fine,  che 
ad  alTtmigliatfi  a Dio . Se  fi  alcuno  il  contrario,  cke  dall’offi- 
cio luuA  viene  ad  eOerpefIìmo.Tra  le  primiere  qualità, onde 
pofTono  gli  IruonWni  afilmigliarfi  à Dio,  Pmagora  poneuaque 
Ita  di  far  bene  i cutTr, della  medefima  opinione  Artaferlediflct 
Ch'opra  da  Re  più  foOe  il  duiiarca:hc*)  riccuere.E  Tiio  nó  ha. 
uendo  vn  giorno  beneficato  alcuno  fi  rammaricò  có  gU  amici 
dicendo,c’haiu;flctal  giorno  perduro.  Col  donar  dunque  eoo 
debiu  mìlura  dc’meriii  delle  pertone  s'a(T(.>miglÌa  il  ^incioci 
Dio  A col  beneficar  fìgnoreggia  amici,ÓC  inrnm{:quclli  già  ac- 
quiftaiiipcr  tal  via  trattenendoli, quefti  con  la  medefima con- 
cigliatulolcgli.  Facendo  ìi  eontrario,&con  mano  rapace  ama- 
do  più  di  ciceucre,che  di  dare  fi  viene  à locroporre altrui,  E A>r 
fe  quello  volle  inferire  Agcfilaoquàdodiflc,  Chela  felimàdd 
Kcconliicua  nel  non  kticiaifi  maivincere  nelbcncfkare.Ta- 
tifone  gU Ottimi  Principi.l  comrarì  li  conofeom  dalle  atiionC 
loro, che  alle  predette  fono  contrarie.  L'addatnrfìa'Pnnct^, 
per  confluir  da  loro  vari)  doni  è ciò  foaue  rapina  delle  loro 
falfc  lodif^tciocbc  fono  a guifa  di  vermi,iqaalt  entrati  nelgrz 
DO  non  prima  cleono,  che  non  l'habbiono  dtl  runopalduto,e 
refo  vacouo.  Ma  quello  non  liulcirà  die  co  i Principi  fceicn- 
li,e  vili  : Co'git  icclcrati»|>critu:fcmendòloJat*i  viti)  loro, eoo 
mcn  vergogna  Aa  lot  s*immcrgono.  Co  i vili, perche  non  fu- 
uendo  in  le  rtcflì  onde  con  verità  liano  lodati  fi  compiacioQO 
di  falle  lodi  I magnatumi  fdegnano  lodi  fimili.  Aleftandro  efaL 
(aio  in  vn  certo  libro  da  Anftoòolo  có  lodi  falle.minaccìò  gn 
mente  il  mcdc(imo,e  l’Ubro  gettò  nel  fiume  Idalpc.  Col  mezo 
dcirimiiationealrtiprefumed’addaturfi  al  Principe  fuo , co- 
me Oilifo  fifingcua  alquanto  zoppo»&  ftorceua  gli  occhi  per 
imitar  F>lippo,chc  in  vna  gamba,  éc  in  vn’occhio  era  alquanto 
oficloMaqucft’anc  ba  giouato  poco  à fuoi  profefibri. Per  via 
di  liiniliiudinc  altri  fi  tono  auuanzati,come  Tiberio,  che  n’beb 
bc  l’Imperio  da  Augufto,&  come  Scraix>,chc  fù  ef'alc^o  da  Tu 
bciio»  non  per  altro , che  per  la  Gmiglianza  de'coftumi . Bella 
lopra  tutte Tani  è ftmulotione  co  i magnanimi  Principi;  Mal 
giudicto  di  chi  fia  maggiore  non  dette  l'emulatrone  afpertarc-» 
dal  mondo,  ma  daircmulaco;altriroencc  ncxi  a’ouuanzarcbte, 
ma  correrebbe  pericolo . ParnicnicmecmuUndo  AlcfiandrOk 
&:  alpcteato,  elici  mondo  icntcntUlTe,  chi  folle  di  br  maggio- 
rc,à  pena  vdi  pcotcrirc  quelle  parole:  Ha  Parmenionc  codoc- 
coafinedutimme  imprelc  lenz’Alcfkndro,  ma  Alcfiandro 
uiuna  lenza  Parmenioncycltc  fùvccifo.  Onh,cuntra  del  quale 
combatteua  il  medefimo  Alcflandro»cmulando  la  di  lui  gene- 
rofità,lc  gli arrclc  nelle  mani,cdi(Tc  :.ì'i  tnfert«rtjM  ri9ba  Me- 
ctpe  beHt^iumJin/Mperi9r , ft9ÒtJ  6en^cf/#»noo  foto  nó  Aiof- 
fclo  negli  Stati,  o nella  pen'ona,  ma  fu  di  piùataefciurodi 
nuoui  Scaciióc  trattato  bonoccuoli/ninamcnte . Rendeifi  per 
il  terzo  aitifidu  d^u  deldoooicoofifte  nella  virtù:  c quanto 
che  quella  fari  in  akomo  piugrande,  tato  più  lo  réderà  dei  me- 
defiroo,&  d’o^’altro  honore  per  fe  ftefia  degno . Ma  perche 
chi  dona  non  fempre  mette  in  vfola  debira  milura,coouieQ  có 
aicuDeanioifiobligarkhpermegliodifporlo.  NonfipuòobU- 
garcpiùilrcnamentc  vn  PriiKìpe^becol  fèrutrlo.Qu  defi^ 
ra  gratie  grandi, anche  in  fcniigi  grandi  lo  dee  licruirc.  Signori 
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inttomerabili  fi  foD  mokoaccrcfcìudnel  ^uìuo  de Rèdi 
Spagna  Aufirtaci.  La  regob  nondimeno  di  icniire  incoio 
grandi,  ancorcbe  fia  buona,non  è tkura.  Sdpioocdo^  bauer 
ben  l'cTUitoi  Romani  fu  madimaio  d'cllèr  fano  piigiooo. 
Cuia  al  mondo  più  preflo  non  inuccebia  del  bene&io . Il 
Còme  di  Varuico,e1  L^tc  di  San  Polo,  fcrui  con  gran  valo- 
re l’voo  il  Ri d’InghiUcrra, l’altro  il  DucadiBorg^na,  epur 
firono  ambi  cosi  mal  iraturi  Priodpe  federato  nò  ti  dee  mai 
fcruire  l^lc  Arìllocraiic  fi  può  (pcraxe  ogni  premio,ogni  bo« 
nore.  Dalle  Dcmocratie,quaodo  fiao  ben  lauitc,òc  ebe  fopt' 
al  CURO  fian  ben  giulUficaie  le  Ipcie^  per  non  incorrere  nel  ca* 
fodiScipkmopremioalncsì  fipuoiperarc.  Priocipid’animo 
vili  fi  pofiòoo  (cruirccò  milura  cale»  che  non  fi  memi  nwlto , 
o ebe  fi  pretenda  poco.  Principi  nugnanimi,ma  per  accidenti 
ridoni  in  fircttcna  nulanicme  fi  p^ono  icruire  » perche  per 
gran  mcrìio  non  potendo  dar  gran  premio«végono  à Ilimarà 
cbiigaii  al  meriteuoIc.DubbitaTOdi  più  d’efier  tenuti  ingrati  t 
da  quali  afianni  per  libcraifi  odiano  il  Benefattore.  Franedeo 
Ké  di  Francia  non  potendo  tolctar  d'efler  tutto  obligato  i 
Giouan  Giacomo  Triuuldo>oon  poccuatofiriredi  vedetlod.* 
Armignacco  corte  la  medefima  fortuna  pur  con  Francia,&  E-’ 
bcaim  Busa  con  Solimano.  FiiuUucnte  lì  (auto  amator  de'do- 
ni  deuc  feruire  i Principi  diuerlaniemc , fecondo  le  diuerl'c^ 
qualità  loroìper  confeguir  doni  A lionori,  enon  cole  contrae 
tie,con  far  il  contrtrio.L'vIcimo  artificio  confiitencli’imcref' 
ùxc  i Prindpi,cl)C  giudichino,cfae'ldonare  fia  loro  profitteuo- 
Ìe.Grintcrcnì  fiumani  fi  riduconoi  tre:all'vtile»  all'honorc,  ai 
dilato.Tcodolìo  per  l’viilc  d'obligarfi  gli  Bruii  lor  donò  il  Pie 
moDtCìÒc  il  Re  Vciicgcrio  à gli  Angli  il  Proioontorio  Caiuio. 
Filippo  fecondo  d'Aullria  donò  ad  Alberto»  dead  Ifabella  la_a 
Fiandra,  perche  giudicò  vdl  cola  acquifiar  quei  popoli,  col  dar 
loro  vn  proprio  Principe. Per  honor  donò  Alcflandro,pcr  lupe 
rar  tutti  gli  huominidel  mondo  in  libccaliu.Perdiktto  Tele* 
(tri  Regina  delle  Amazoni  periuafe  il  medefiroo  Alefiandro  ì 
donarle, col  far^iotferca  dite  medefima.  Non  fiano  dunque! 
Principi  auari.  Donino.  Il  dono  compera  non  foto  il  cuore  di 
chi  riceue,  ma  di  eh!  (pera . Cenino  nondimeno  con  mifura, 
ebe  chi  riceue,  poflà  fempre  fpcrare  maggiori  accrcfdmenri . 
Chi  riceue  i anco,  che  pùi  non  pofia  fpcrar  doni , fpefib  fi  volge 
all’vfùrpatione,  & à cofe  peggiori . La  natura  fiumana  non  fi 
contenta  mai.Auigio  ottenuto  tanto  dicbbe  da  Bomba,  Rd  di 
Spagna , ebe  più  non  potea  fpcrare  aipirò  di  fpogliarc  del  Re* 
il  donatorCfC  rottcnne.La  mifura,cl)e  fi  dee  tenere  è qu& 
Aa:dt  non  far  mai  alcuno  ranco  Grandcichc  arriui  à foiicrcbia 
potenza.  Il  Potente  che  fi  fi  amare,é  più  potente, che*l  Princi- 
pe inefib.ll  fuJdito,  che  giunge  i quello  è più  capace  d'Impe- 
rio,chc  di  foggetrione.Q^I  che  fi  dice  nel  donare  ad  vno,mol 
to  piùs'intcndc  net  donar  loucrcbioà  moltho comportare^, 
che  con  alcuna  amminifiratione  troppo  arricchifchino.Si  pof. 
fono  ordir  Leghe,CungÌurc,  K>beUionÌ,&  altre  cole  à rouina 
dCmcdcfimi  Principi.  Qu  nccucabbborifca  quei  doni,  che 
vengono  da  maivo  fcclerata^pcrcUc  co  i medefimi  vicn  ccntato 
d’olle!  fitto  miodUo  peggior  di  dii  li  porge. 

Donare , come  debba  il  Principe . 

E VnaScellabcneficail  Principe gencrofo:  ogoiinflufioè 
vn  teioro. 

L'diflìcil  cofi  il  fapcT  donare. 

Idoni  piccioli  ma  replicati  riefeono cari.  Chi  lì  riceue  viue 
in  contihua  fp«an»a  d’haueriK  dc'inaggiorl 

Nó  è colà  più  necefiaria  al  Principe , cite’l  regolamenco  de* 
doni,  iquali  non  fi  dcuono  fare  fc  non  i gente  di  merito,  & cd 
modcratione;pcrchc  fe  fi  fanno  lenza  merito  precedente^ì  ie* 
gnano  quei  che  meritano , ildie  ha  mefio  fonof^a  qualche 
regno  ddla  Oiriftianiti;  c fc  non  s*vla  modeiatione , fi  fecca 
, ptclio  il  fonte  ddla  beneficenza.  Onde  il  Principe  palTa  fpefie^ 
voke  dalla  pcofufiooeaU'cnorfiooc.ll  teforo(dicea  Tiberio)le 
da  vana, e Ucuc  ambìtionc  rcRarà  clàuAo , ptf  fcelcratczzc^a 
douralTì  tornare  à riempire . Nerone  in  quatordcci  anni  che 
regnò  fixe  doni  per  cinquanta  millionidi  feudi . Gaba  fuo 
fijccclibre  fece  vn'Editto,  per  loquale  riuocò  tutu  i doni  foni 
da  lui,  non  tafeiando  à quelli , che  gli  baueuano  ricetici  fe  non 
la  decima  pane.  E Nerone  haucn£>  dato  tanta  fommatforo, 
C d*vgcoco,e  mancando  materia  alla  Tua  prodigalità»  fi  voltò 
Cvvju/a  MoràU  Fmétd  Pnmd. 


i gli  alTainnamenti,  e'I  medefimo  fece  Caligola . Tanto  c 
nero  chi  butn  quello  che  hà , quantoqud  cl^  oonhà . Bafilìo 
Imperatore  riuocò  tutte  le  donationi  fané  da  Micbicle  luo 
proieceirore . Domitiano  bauendo  per  vanirà  aecrefeiura  la 
paga  i lbldaci,volle  poi  per  diminuir  la  fpcfadccmaril  numero 
di  cllì,ma  lo  ritenne  la  paura  (IdBarbari. 

Donare, ÓC  riceuerc.  Wedì^cuere^ 
e donare. 

Donare  proprio  del  Virtuolò. 

NOn  hauendo  la  virtù  per  dimoft  rare  perfettamente  le  fue 
operai  ioni  bilogno  di  molti  amefi,anzi  per  fe  Uefia  baftó. 
do  fenza  veruno  aiuto,  conuicn  quiuì  afiermare,  ebe  e Fabri* 
cio,Pablicola,e  Focione.&  £paminóda,dc  alui  sì  fatti  liuomi- 
lu  poucri  nella  loro pouenàbabbiano  dì  magnificenza 
gliati  gli  più  gloriofi  Re,nóche  gli  più  ticchi  Cirtadini,c 
taai  del  módo.Ma^*fico  fu  Aimaco  Sefofire,potctifllmo  Ré, 
ma  fe  Mcndao  nella  fua  minor  forruna  fi  mottrò  efiremamé* 
tc magnifico, perche iadifcgualfortuna,  non dourà di vimi 
chfaimarlì  eguale  à coli  ^ao  Re  ? Si  diràicbc  la  vimi  di  collùi 
fo0e  più  efpofia.  La  vinù  nó  confifie  nelle  apparenzeanzi  f(^ 
lamccc  Dcll'honefiàdcllaoperatione.Si  pollono donar  Regni, 
lmperi),e  Mondi  lenza  mofirare  iibcraliià  alcuna.Ca^ola  do 
nò  più  che  Celare,  e nondimeno  fù  giudicato  cofiui  virtuofo , 
vittofo  colui. Si  dira  else  magnifico  fia, chi  facofe  grandi,  & chi 
Bonpuofir  cofe  grandi, poucro.  Et  io  lifpoodeioiclic  la  gran- 
dezza della  opet adone  s'irucndc  nell’honcfià  : o fc  nella  matc- 
ria,dò  non  fi  confiderà  rcrepliccmcotc,ma  in  rifpetto  di  cbi  l*« 
oecra  : Et  che  ogni  vircuoio  rifpeno  à le  può  operate  cofe  grà- 
dU  due  poueri  lòldat^cbe  prefentarono  l’acqua,  l'vnoad  Alefi 
landro, l'altroad Otiocaro Rèdi Boemia, mronooon  meno 
Uberali,di  qtKlIo,  che  potefiero  ellere  gli  piu  ricchi  Rè  de’Lìdi 
con  Toro  d'  brmo,c  di  Panoio.  Artalecic,cbe  la  gran  virtù  vide 
nel  dono  laccogli  dal  poucro  Contadino  d’vn  pcxo  d'acqua  • 
con  liedlTìma  ^onte  \o  gradi,  & dò  per  ag^gUar  co  la  pro- 
pria virtù  la  virtù  dei  donarore;non  clicndo  feome  ferme  Flu- 
nrcq}minor  coaefia  il  gradir  poucri  doni,cte  donarne  de  ric- 
chi. Elchino  vedcndo,cM  molti  donauano  varie  cofe  i Socra« 
te  per  bonorarlo  egli<he  poucriflìmo  era,non  fi  fpauemò  per 
qucAo  di  non  poter  eguagliare  col  niente  il  molto  de  molti , e 
volto  à Socrate  con  magnanima  liberalità,  non  hauendo  altro 
di  Oc  meip/nm  ubi  trddo.  Scuna  Socrate  nella  pquera  foituna 
l’alta  virtù  d’£fch(nc,per  roofirarc,cbc  quefia  piùgtauida,cl)c 
la  ricchezza  de*doni  altrui  à lui  folo  riuolto  rilpole  : Ntnemp- 
msàhertts  qudm  msxima  rnsin  dm.Si  che  il  vircuoio  fempr c fi 
fà  eguale  altrui  in  dileguai  anciic  fortuna.La  vktù  è colà  diui- 
na,  ne  ha  bilògno  di  c^e  terrene  : A'stdv  h*m$tne  centtntd  r/7, 
dice  Scneca.Che  pitUAIcAàndro,  che  donò  càto,oro,rcgnj,co- 
fe,all1>ora  che  gettò  via  l’acqua donata,ne  voUerìAora^  (an- 
corché fitibondo  ) mentre,  che  ) campo  di  fece  languiua  fù  piià 
Uberale,cbe  in  qualunque  altro  dono  mai  facefle  aìctui.  Chi  vi 
anche  dilcorrendo  per  lutfc  le  altre  vinù , toAo  s’accorgcrà> 
che  pur  cofié;  Cbe  la  virtù  baAa  à fe  Acfia* 

Dono. 

'Proprio  della  genetofità  d’vn’auimo  regio  di  riccoerle 
Iw  cofe  picdolecon  l’iAcfia  hÌiacità,cl)edonalegrandÌ. 

I prcftmi  de  gl’inimid  fono  fempre  lòfpctci . Tutto  quello 
che  viene  da  loro  è giudicato  per  nemico . La  mano  r>oa  è 
manco  nemica  del  cuore  deH’iniraica  Hecttvc,&  Aiace  rke- 
uerono  mal  feiuirio  de  i loro  Icanbieuoli  prefenci. 

Non  fi  doutcbbeaodar*innaQZi  ài  Pcincipi^lenza  doni, nè 
panirfi  da  loro  fenza  lingratiameori. 

Il  Signore  deH’Vniuerfo  non  rifiuu  ì picdoli  donirgradìfee 
vnpocod’incenlb,vn  poco  di  fùmodòn  per  dir  niente.  11  cuo- 
re, cb’è  delle  picdolc  para  dcll'huomo  è poi  il  maggior  dono, 
che  fi  faccia  à Dio. 

Qualunque  afpena,cbc  vn  morto  gii  parli,  può  anche  afpec- 
urctCh’vD’auaro  gli  dooL 

Non  può  mai  l’iofciioce  riculàre  il  dono  al  fuperìoretma  (1 
N baie 


1^6  Do 

|)rne  il  (uperiore  quello  ddl’ìnferìore* 

Le  pa  roic  le^no  rauimo  di  cbì  le  aTcoIra  ; ma  i doni  Unoo 
fcbiaua  la  Ubcna  di  chi  li  riccuc. 

Il  donacìuo  è cflctto  di  libccaltUi  e di  amore  » Non  ama  chi 
pondona.  Ildonaduoèteltimoniodclllwoorecbc  lì  rcode . 

Vn  picciol  dono  c vna  manilclta  confeflione  di  vn  gran  de<« 
hìto  • ^*1  dono  yalc0e  ramo  quanto  richiede  il  debito>il  dono 
fló  farebbe  donotod  arra  d'ol3eruanza>o  ucr  d'amutc,nu  paga. 

Veramente)  che’)  donoè  indtpmcnto  da  far  del  bene , e del 
maralfai. 

Molti  donano  per  ifpcranzar  altri»  e del  dono  fiferuono 
qoaO  ebe  d’efea  per  rapirli  a ie  Per  tal  rirpetto  du  accetta  i do- 
pi,dona, anzi  vende  ft  llclTu  per  banìfUiiio  prcazo. 

Quel  die  fi  dona  ad'vn  liuomo  da  bene  non  è maìtroppO) 
Chi  merita  rutto»  non  può  riceuer  troppa 
Gli  animi  nobili»  c gcneiofi  à guiladc'Falconi  fi  oodrtfcoao 
molto  più  ddcuotijchcd’altr^clca* 

A gii  animi  liberali  i poucri  doni»  come  più  fiocerì,  fon’aiv» 
COra  più  grati. 

I doni  fi  danno  fenza  occafione»i  premi  alla  loia  vinù.Que- 
(U  la  fiefia  conicniano»&  auii]cntano>quelli  la  corrompono. 

Cbi  riceuedoni  grolfi  vende  fc  itclìò  al  X^onatorc  » le  non 
gli  ha  prima  mericaci,oudcfiano  più  mercede»  ebegratia.  LV 
oto  évo  fùlmine»  ch'abbatte  la  libertà»  e può  Tpezzare  il  roc* 
chio  d'ogni  più  l aido  cuore. 

S'inchinano  i Grandi  non  folo  co'i  riueremi  oTequi»  ma  co 
lericclie  offerte,  llconwariicon  la  lingua  piena  di  diucrie 
erprefiloni  è vn  moflrarfi  ignorante  delle  conditionì  di  qudla 

{itantk'zza , laquale  fcco  vuole  ch'ai. che  fi  parli  con  l’aprir  deU 
amano.  Vnavoloniàancotcbeaficttuolapcr  l’incempcri«^ 
ilc'recoli  Ita  vna  voce  rauca  » con  iaquale  non  può  fàrii  vdir«^ 
appreflola  lublimità  d'vn  leggio . Per  giunger ui  fa  di  meùtc* 
ro  loctoporfi  per  baie  vna  congcricdiduuitiole  oficnc.  Anche 
le  orecchie  dVn’Auuocato»  l'cmprc  lorde  ali'inUanza  d’vn  po- 
llerò Cliente  fi  riiuegliarono  al  belar  d’vn  Capretio»ch’cgli  fò- 
co portò;  perche  la  Iperanza  animau  io  quelle  grida  tauorific 
1 propri  intereffì. 

. I^no  forza  idonidi  corrompere  infirto  gli  buomini  pru- 
denti» c gioiti.  Cofi  il  Signot  Iddio  iKll'Llodo  : A'en  Mcafttf 
muntra,  ttuum  exeotiAnt  fn$dimei,0'  /ubutrtum  veri/A  ru» 

fifTitm . San  Giouanni  ncll'Apo^lill'c  li  chiama  con  nome  di 
malta»doue  parlando  di  Roma  (òtto  figura  di  Babilonia  dice  : 

mercAitrti  tu$  erAM  f'nrniptj  tcr-At  quunat/tntpcifs 

mÌTVi  TAkenmt  9mnts  gm/»y)crcbc  Roma  per  mezo  de  doni» 
quali  con  malie  traile  la  più  grà  parte  de  gli  buomini  del  mon- 
do all’adoracione  de  gli  Idoli. 

IPrindpiconlafolaoblacionedc’doni  pofibno  neceflìtare 
i popoli  à leruii  lorO)fi  come  le  perionc  ordinarie  cu  i doni  ef- 
ieniui  difpoogorK>»e  non  sfoczano-ll  làuioludduo  sa  prcuenic 
il  coma^Otdc  obedire  à cenni  del  Tuo  Signore.  Nerone  diue- 
ouro  bifinone  corruppe  con  dooaciuiino  ti  i.obili  Romani  » e 

Eli  indulTc  à fetuirk)  in  Scena  : oepoceuano  quelli  ricuiare  pec 
i forza  della  mercede  del  Ptincjpc.^(frrw4l>  t9  qw  $ui/ertp0m 

tifi  v$mmceÌfitAtu hAùa, 

Attaferre  Rèdc  Perù  non  irpmzò  l’acqua  » ebe  vn  pouero 
liooraiorein  vedendolo pafiàregli corica  portare  có  le  mani 
da  vn  fiume>nu  la  riceuòcon  lieiatC  ridente  taccia»  miiuraivlo 
l'offerta  non  dalla  picciolezza  del  valor  luo»  ma  dalla  buon^ 
volontà  di  coluhcbe  gliene  fece  prefenre;  Cofi  moltrando»che 
non  fofie  minor  atto  dì  magnanimità  & bontà  reale  il  prende- 
re in  grado  i piccioli  preleDti»dcl  donare  i grandi. 

Donna. 

IL  vero  ornamento  delle  donnefdice  Ari  Aocile/è  il  filentio,e 
dal  vero  ornamào  nafee  la  graiia»ramore,e  la  buona  fama. 
Le  donne  tono  fone  per  iùar’in  cala , non  per  andar  vagan- 
do.l  loro  galli  hanno  ad  efiòre  quelli  ddoco  huommhpattid- 
pati,nó  ptoprij.il  condurle  alle  fefie  cnoue  nrbora  cbi  le  vede» 
le  fono  brutte  a dùprczzo»  le  belle  alla  libidine . Q^n ti  amici 
acquiftano  elTettanù  inimici  accrefeopo  alli  fuoi.lo  cafa  po0b- 
no  aiutare  fuori  non  pofiòno  fe  non  impedire.  Non  dà  la  loro 
conuerfatiooc  gufio  à cbì  vi  fi  croua  » cbc'l  pHì  delle  volte  non 
fia  in  dilgufio  di  cbi  ve  le  conduce.  Quando  non  perdano  efie 
f)ci  ddklcrare»pcrdono  nell  ’eflexe  defidecite.Se  fi  fogge  U có- 


Do 

liecfationé  di  chi  vi  brama  infelici  » perche  fi  cerca  quella  di  chi 
vi  delidcra  impudìcbefElla  é vna  vanirà  più  de  gli  huominVbe 
delle  dotmc.PenianoQuelii  firrfi  ÌQUidiare»cfi  tanno  infidiace  : 
Et  afU  fine  in  vece  dclrinuidiajrimaoc  la  coropalTìone.  E' vero 
ebe  a molti  il  bene  par  poco»te  altri  non  fantKbcIie  fi  pofiegga: 
ma  è manco  > le  per  farlo  lapcr  fi  perde . L’bonefià  è vn  color 
delicato»  r hc.tcmc  raria»  & c vn  criltalb  lucidi fljmo»cbe  fi  ap- 
panna per  lo  {guardo  impuro  di  coloro  » che  banco  agittata  la 
mente  dalle  laiciuic.  Deuonfi  Icmprc  fuggire  le  occ^oni  de 
pericoli, douc  il  pericolo  è (empre  deil’honorc. 

Fu  la  donna  da  piofotmata  dell  buomo»  aedò  l’origincdel 
genere  buinano  non  fofic  dalla  donna,tna  dairhuomo»  Se  cofi 
le  donne  non  Utigali'cro  del  piiniato  con  gli  buomini  > ma  co- 
polceUeroil’cllct  interiori. 

ITanaiipcrircgiornicominui  obedifeoooin  ogni  cofi^ 
alle  lor  mogi]  ^ bt  niuna  donzella  tra  medefimi  fi  marita  » che 
non  habbiaui  piopua  mano  vccifo  vnode’lor  nemici . C^IU 
di  Licia  hunuiaou  ^ mie  donne, che  gli  buomini.  Pigliano  i co- 
gnomi dciu  mastre, e non  del  Padrc:e  lalciano  le  figli uole»eoó 
i roaichibeicai.  i Popoli  Aulcnrici  della  Libia  giudicano  delle 
*figiiuolclotoo«mic quelle»  ebe  lungamente  cooleruaooli 
virginità. 

Donna  bella. 

DOniu  amili  per  cflcc  belli , fari  molto  più  abbotriia  di. 
ucnuca  brutta. 

Donna  bella  tù  loueote  vana  » & le  vane  vogliono  {pendere 
in  piacer  la  vita. 

Le  proprie  figlic-,diceaFaufiinaà  Marco  Aurelio  di  parto- 
rirle ella  medclimaieilerpoi  le  fiefic  mari  tace  da  gliDci»  peC 
c0cr  da  quelli  doiaie  dì  amimcabile  bellezza. 

Labctiadcllcdouncdvn  ladro  dc'vagabondi:  vn  fueglia- 
toio  dc’kggieti.  A gran  pena  fi  cufiodifee  qudto»cbc  da  tuolci 
fi  deudera. 

La  bellezza  delle  donne  neglifiranimoueil  defidcrìo»  ne* 
propri!  ioipetto,  nc’tmggiori  la  forza  » oc’miooril’inuidia» 
in  le  iteliò  pciicolo . Vedi  StMf. 

Donna  lodata. 

E 'Grand’errore  dell'intelletto  credere»  chela  donna  fiaer- 
rorcdclU Natura  Ella  cpcrfcfta»pcrchcefrendofartapcr 
la  gcnciatioocc  latta  per  Popcta  più  perfetta.  Inquanioalla 
forma»  c eguale  à rx>i . In  quanto  alla  maceria  è più  f per  cofi 
dir)  nobil di  noi, 

Le  belle  donne  fono  vnrarodonodìNacura:  lucidofpec- 
chiù  d’ugru  bellezza:  benigno  influfibdcllc  amorofe  Belle:  v^ 
ra  gloria  di  quefiu  mondo  : dolce  Vita  dcll’alme  : ricca  pompa 
de)  Odo. 

Sono  le  gentilifTìme  donne  alla  virtù  vero  fenticro  : à gli  a- 
mami  doki  aiiiicbc.'  alle  altrui  querele  più  che  pieiofe:  alle  al- 
trui doglie  compafTioncuoli  : à chi  le  fprezza  bumilì  : à chi  lo 
ama  fetuc  gratiolc. 

La  laggia  donna  (dice Salomone }c  corona  del  marito»  e 
gloria  della  tua  cala. 

(.hi  troua  buona  donna  incontra  bcne»&  allegrczza.Chi  la 
medefima  icaccia  » da  le  alcrcsi  Icaccia  ogni  coiuento,  c bene. 
Vedi  PerfHAaere, 

Le  donne  in  alcune  occafioni  hanno  feruico  diftromento 
per  machinar  gran  cole-  Le  mogli, e le  figliuole  de’Grandi  ìm- 
beuutedegliipiricidc’Pantt»  e dei  manti»  hanno  imraprefo 
Dcgocij  di  conicgucnze  importanriflìmc. 

Non  hà  del  diidiccuole»  cIk  à Donna  »che  non  fia  come  la 
Ninfe»allcua(a,e nodrita  nelle Iclucd'Arcadia» fi  diano infie- 
me  col  nobile  luicimento  nobili  altresì»  & elcuaci  penficri  » Se 
ingegno  fopra  la  condicioncdotmefca  auuaniaEgiofo»  poÌcl)c 
gli  elcmpi  d'vna  Regina  de’Falmitcni  » di  Alpa&  » e Diotima 
pretTo  Platone  cleono  io  chiara  prona  di  dò. 

Le  donne  Spartane  erano  da  gli  buomini  loro  anclcamciw 
ce  bonoraie  in  manicra»cbe  le  cfoamauaiio  Padrone, e Signo- 
ra Ricbielta  vna  di  clTc  da  vn’aUra  forefiiera  della  cagione  » 
tilpofc  ; Perche  noi  fra  l'altte generiamo  Cauaglieri»  c lòldatì. 
à Komaai  aocb’cgUno  bebbeto  vn  tepo  le  medefime  in  gran- 

diflìma 
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diffimivcnerailone:  Egli  amichi  Germani  (come  retino 
Tacito  J ndlWeitionedCPtincipi  le  amraetteuano  indidcrco- 
temente  à i ludraggi  ■ AnzidauanoloruI  volta  i Generalati 
deglicrctcid:  E quelle  ch’cranFaiidiciie>  ò Spiritate  le  ado- 
lauanoperDce.  Eh  Atiiloiilc  nel  lecoodo  della  Politica  ca- 
uafi  ■ che  ptoptio  èdc'guettieri  > e dc’iòldatibtaui  l’edct  fog- 
ecno  alle  donne:  Che  fòcté  non  kc  altro  gli  Antichi  dnfero 
Matte innamotaio di  Venete.  Gli  Spagnoli à tempi  noOtii 
sente  gucnicrat  e valocofa  fanno  alle  mcdcfime  ogni  Totte  d'- 
odequio , c come  gli  Spartani  le  chiamano  altteti  loto  Signo- 
re . Elio  Vero  dedito  alle  laTciuie  folcua  dire  i lua  moglie  : 
Piitirt  mtferAluu  ixtrctrt  ntiàmn  Hutt.  KKarcmm  tUe/a- 
t4ttu  xmtn  wiuilMu. 

EUéndo  le  donne  coroptclc  ncll’vniuetral  corpo  della  Rc- 
poblicarfome  i membri  dell’illedo.  non  c luot  di  ptopoiko  qui 
delle  medefimefatmentiooe.  Anooetanli  pur  elle  ancora.^ 
fra  Cittadini , e tanto  quella  i quanto  quella  per  la  felicità,  del 

ben  comune  della  patria  dette  eguagliatela  vinùdi  cialoino 
di  quelli . Non  tutte  dcuonobauePofficijeguali.  Diuetfc  vir- 
tù hauendo , deuono  anche  efeteitar  diuetU  odici) . Ad  alcUr 
ne  d adài  l'ago>il  fulo,  c l'aicolaiio'l  nafpo.  Alcune  alpirano  di 
fupctategliTiuomini  nelle  anioni  più  grandi;  ma  u cornee 
q^le , e quelle  deuono  nc’loto  dileguali  odici)  haucte  eguali 
vittùicofi  e I vne,  e l’alne  con  lot  diueilì  modi  deuono  pateg- 
giatlavittùdc  glihuomini.  Alcune  fono  coli  eccelle,  che 
non  eguagliar  i medelìmi  pqflbnoima  rupetatli  di  gloria.Non 
voglio  entrare  nelle  facte  biilorie,  e da  quelle  produrne  mae- 
8ola  lchiera,e  racconure  le  gloriolé  anioni  di  Sara,di  Delbo- 
ca<  di  Eller,  di  Giuditte,  di  Giaelle,  e di  tam’alire.  preconizaie 
tutte  con  mille  encomi),  e chiamate  Padri,  o Madri  delle  loro 

gutic  nelle  illeOc  hillocie . Non  merita  con  l'autorità  di  qnc- 
e edét  conuinio  il  Georilc  Arillotilc , che  coli  leueramente 
cipreie  la  Republica  di  Spacca  > & quella  di  Platone,  per  hauer 
l'vna  alle  donne  troppo  concedo  i l alira  per  hauer  conletico , 
che  le  illede  donne,  àderciudeto  conne  gli  huomini  nella  pa- 
lellta  . Le  pcolane  foto  danno  i lodìcienza  edempi  all'incon- 
tracio.  Panfila  diede  le  leggi  a Platra,&  é pur  veio,che  in  ogni 
anione  alcuna  vittù  èncccdaria,ma  al  Icgólatote  lon  neceda- 
rie  tutte,  Scio  fummo  grado.  Comegliafù  si  magnanima, 
che  feppc  difptczzar  i Regni,i  quali  con  canta  lua  gloria  cra_< 
chiamau.  LeCoriolane  fole  leppeco  mi^ar  l'orgoglio  di 
quell’acme,  ch’ctano  perdidrog^elalotCttidi  Koma-< . 
Mamea  gouemò  l’Imperio,  e Liuia  fu  si  valocola , che  meritò 
titolo  di  Madre  della  patria.  Ecmodica  Frigia  itouò  col  foo 
accorgimento  l’arte  del  battere  danari . Le  Spartane  godeto- 
no  della  motte  de  figli  in  difela  della  lor  pattia.La  magnificen- 
za di  Clcopatta,edl  Semitanuic,nó  Iti  pumo  inferiore  à quel- 
la di  Sefollte,  e di  Meoebo.  Zenobia,c  Toroitieoncotfeto  cé 
la  gloria  de’K  ornanhe  di  Cto.  Le  Vedouc  Scile  fondarono  il 
Regno  delle  AmazooL  Onfali  quello  de  Udi  : Valafca  leguita 
dalle  fuc  donzelle  fi  fece  Regina  di  Boemia . Chi  vuol  lenerc 
io  donne  li  volga  ad  Alpalìa , che  non  lòlo  fù  p^ica  maelìca 
<U  Retorica  ,ma  in  Filolofia  fù  si  fublirac,  ebe  Pericle  ccMifelsò 
hauer  da  lei  imparato  più,  die  da  tutti  i Sani)  della  Grecia.  Ipar 
ca  leffe  in  AlclIanJria  filolofia,c  rctiOe  libri  d’ABrologia.  Dio- 
tima fù  maeilra  diSoaate,  e poi  di  Platone . Atae  con  la  fua 
ààpienza  fi  fece  Ptinapefla  della  fetta  Socratica  in  Cirenei . 
Pama  inicle  fola  i milleri  occulti  di  Pitagora , e li  dichiarò . 
Molcavinfe  tutti  gli  huomini  dcllccolo.  Paola  finalmente, 
te  EuKochia , madre , e figlia  Romàne , Monache  dclPordine 
anioapptefcio, come  la  naihia  le  lingue, Greca,  Latina,  Fie- 
bceaioe  Araba,&  Eullochia  lepce  tate  Icienzc,  che  fù  chiama- 
ta llupotc  del  monda  Quelle  « altre  infinite  fanno  bene  con 
mitabii  vittù  vincete  la  naturai  delicatezza , e cangiar^  fofl  in 
ìfcenci,  lecannoechicinifpadei  & in  vece  di  nallri  adomar  il 
crine  d’elmo, e t^vabergo  il  pettojic  non  tanto  arrcllac  lancie , 
c maneggiar  faualliaiuanco  reggere  efeteiri,  e tca’l  lan^ac,e  le 
tnocti  pet  glotioC  fini  trionfate.  Araauanoquci  grandi  LegiP 
latori  Licurgo,  c Platone , che  le  donne  foffero  feroci,  e ^ran . 
di,  de  ane  à far  lìgUuoli  guetricri , non  pigre,  gtaut,  e vili,  ma 
che  li  partorilleto  limili  à lor  flcITc , Dunque  altro  non  ran- 
ca alla  persone  loto,  che l’eflCTecoQ  ordinate  alle  virtù, 
come  vi  fonodifpollc,  acciocheinlieme  con  gli  huomini  co- 
ftituilcano  quelfatmonica  conuem'enza,  che  in  ciafeuno  Cir- 
cadino  opera,  ebe  la  tauonc  con  reale  iinpeiio  fignorcggilb- 
pra  gli  aliati,  de  obetSfebino  tutti  propoitiunatamcotc  alle 
Cexuu  MnnU  Pvuu*  Pruan. 
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perficte  leggi  t & al  Magìftrato , non  come  fefauaf  i ma  come 
orami  Ciiudini  • c&e  ali'bora  Ci  produrrà  qucH*effcrto  cofi 
ikicrabikdelUfcljdtjipoiiiica.  VediCiU4dM»Or/M>0*  Vedi 
Bdu€Mt$0nt  dttìiftmmint» 

■ Donna  biafimata . 

La  donna  è enrioTa  per  natura  t non  lafda  buco  oue  non 
appUdu  l'orecchio  ^ oue  non  aflIìG  Cocchio  > purclie  creda 
vdire , o vedere  core  die  piaedano  i fé  » o posino  dilpìacete 
in  altrui. 

La  femmina  cafìa  é vno  fcoglio  : Timpudica  i vna  foazura  : 
la  bruita  i vn  ccdiorla  bella  é vn'inccndio.  Se  cu  l'ami»clla  è lu- 
Mrba:  Se  la  difprezzi  é vna  vipera.  Gli  affetti  Tuoi  fono  furori. 
Non  ama  fenza  inrereflc  : non  parla  fenza  hmiooe  : non  rìde 
fema  inganno.  Se  Cinconftanza  ha  corpo  la  frmminad  vn'in- 
conftanza.  Hi  il  cuore  come  il  v<^to>mcntito,e  varìato.  Atec- 
ca  conK  vn'Angclo;  Auuclcna  come  vn  baOItlco.Ella  é vn'er- 
cocc  della  Naluta,vn  lormcnco  dc'foifcDnaci . Le  fue  qualiti 
tono  per  lo  più  malcfìchc>e  nocenci. 

I doQocfchi  roancaroenthla  debotezzaf  la  carditi»  la  viltà»  la 
tenerezza  di  cuore  feruono  à gli  huomini  per  manria  dì  con- 
hifionc . Il  tener  le  femmine  lontane  da  gli  cfneid  d faniffìmo 
paixÌto,perclic  la  loro  imperfeaione  d atta  ad  impedire»  onero 
a fcemarc  > & anche  i cotrompere  la  perfettione  de  gli  beroi  • 
Loco  difeordie.  Vedi  Riffe  demefehe. 

1 Giudici»!  Gacrricri»!  Principi»  c cuitiquellichedalle  don- 
neo lafciano  fi)^oreggiaceicondelì;endono  fpeflc  volte  à loro 
vezzitC  tir-inniaine  poffonogli  huciminiicnfad  moOrare, della 
loco  virilità  più  nobii  fegno,  cbc1  non  permettere  alle  femmi- 
ne di  non  mefchrarO  ne'oegoti)  > dt  giaftÙa)  e di  Staro . Vedi 
Qemtme  eU  Demtà. 

Donna  biafìmata,  e feuiata. 

TRa  gii  autkht  Filoroff  noa  fono  mancati  di  quelli»  dóno 
detto  » che  hauendo  la  Narura  dato  il  Tuo  cotrario  à rutti 
gii  animatid'habbi  altred  dato  all*  huomosà  coi  tutte  le  cofe  ib- 
1)0  Soggette»  dandogli  la  donna»U*.  tnaiida  della  quale  è moircal 
nemica  della  ragione  humana.  Addimandaco  Sccondo»che  cob 
fa  foffe  la  roogljc:Contrancu('rirpofc>dcl  marito  Altri  hannO’ 
affernuca  la  donna  effer  di  tal  nati  ara  » che  dimorando  anche 
trent'anni  col  marito»  ella  gli  iuunrbbe  crouatt^gni  dì  nuouc 
faotafie»e  ditferemi  modi  di  viucre..  Dì  piàicbe  la  Natura  mo- 
Qraua  d'effer  Hata  peggiore  nudre^ma  a gii  huomml , che  à gli 
animali  irrarionaU»  poiché  eglino  fa:  ino  iltmto  di  fuggirei  loro 
coocrati»e  l'huomo  alWncócro  nani  raJtncre  dindono  ad  ama- 
re il  Tuo  nemicO)5c  à cercarlo,Et  chi  ria  mifìrria  dell’ilteffo 
fe  anche  in  queito  molto  ben  gridc>('he  fino  la  ctmcitanco  de- 
bole » & molle  foffe  fofHciemc  à indurre  vn  cuor  Ubero  al  Tuo 
male,&  ad  cteggcie  quelkbonde  vie  diiprezzato»  e fchernito* 
Pinagora  chiamò  la  dona  vn  catalctC’O.òc  aggiunfc»che  qui  do 
llMionxH  s’accompagnaua  có  la  mcditfima»  ch'egli  fi  rcpèniun 
ikI  medcfiinoiòc  in  vna  tób«:ouero,cli'egli  s'auoigeua  nel  lerv 
zuolo  per  cominciare  ad  entrare  nella  lua  fnoltura  Nófi  può 
crouarfdice  Plurarco)  colà  più  leggiera  dclh  lingua  dVnadon- 
na sfrenata  » più  pungente  de  Tuoi  oltraggi»  più  tetnerana  della 
iùa  audacia  » più  dccrabilc  delta  iua  ma'lignità’,  più  pcricolofa 
del  fuo  fùrore.Per  la  donna  finalmente  fu  fatta  lì  via  al  pecca- 
cot&  alla  morrcd'ingrcffo  alle  mi(cric:Sanfone  tradito  da  Da- 
lidauffalcinato  dalle  cÓcubine  Salamene  : Rooinaco  Acab  per 
Iezàbellrnx>riO)&  vccifoMarc'Antonio  perCldopàtra:Tro- 
ia  diffnitea  per  Elciu.Ma  tutti  quefiì  dóno  bìafimaro  le  dóne 
foiM»àati£tnici>iquali  acciccati  nella  loro  vana  fapicza»oper 
die  meglio, follia  nò  bino  hauuto  conofeeza  della  verit3»c*ba^ 
biamo  noi  pcrdiuìoa  gcatia,ne  tópoco  penetrato  H vero,  c fo- 
premo  bene  dell’hoomo.Oiie  quàto  à gli  in^ni  futi  à gU  buo> 
mini  per  le  donne, la  colpa  deu'cfferc  più  toffo  imputata  ad 
fi  ebe  à quelle;  percioebe  gli  buomini  fecódo  la  perfettione  del 
lorofeffo»  dourebbonoefferpiùlàggidellcdonne,  lequaiidi 
natura  fono  più  mutabili  in  volere, oc  più  ^‘li  in  còfiglio,aii- 
oorche  ciò  no  fia  però  intunc-Ma  fe  hanno  delie  impcrfenio- 
ni<llc  non  deuono  cDetc  loro  rinfiiccìate,ma  più  torlo  feufat^ 
od  toi  qucUi»chc  loro  le  rinfacciano  tr)offfano>cl)c  (o- 
N 2 DO 
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fiofooci  del  rcntiero di  ragione»  priuidìgìudic{o>&  tode^I 
ab  babtuano  conceni»  patcoriti  al  mondo  j tlUttati  & oodtm. 

Donzella.  SltdiVeritni. 

Doppio  finto. 

G LI  huominì doppi)  non  ^adomcfticano mai.  VedtX>///i« 
muUut.  Dtfsimulanone.  Aiàlitta.  Fmttom. 

T toppo  crudele  é quella  lingua»  che  non  Icruc  al  Tuo  cuore. 
Ma  troppo  credulo  c quel  cuore»  che  fi  vuol  conformare  all^ 
Tua  lingua. La  Natura»cheanìòl'AiDÌcitia  della  lingua  col  cuo> 
re.)  celie  però  fece  quella  interprete  di  quello»  adogni  modo 
acccuòpcr  fua  virtù  la  cautela . Bllognarei^  fidarfiafiai»  ma 
4ouc  folTe  alTai  fede.  Hor  quai’angolo  ddl’Vniuerfo  c feli- 
citato di  quello  ecforo  ? Forlc  douc  non  regiuno  l’ùmidia  > o 
l'ambiiionc  ì Ma  douc  non  hanuo  eglino  allignati  quelli  mo- 
Uri/ 

Dormire.  Vedi  Sonno . Addonnen- 
tarfi. 

Dote. 

P)  Efo  più  graue  non  fi  troua  alilruomo  della  moglie  » dia 
gran  dote . 

mena  in  cafa  vna  moglie  ricca  tira  fopra  di  fé  ogni  tor- 
mento . 

La  moglie  c’ha  gran  dote  feco  anche  conduce  gran  fpcla»  fic 
loticrclùa  pompa.  Qi^to  é grande  il  marc»tani  o c grande  la 
tempella  Bene  ipefio  accade»chc  non  potendoli  iupplirc  à tan- 
te fperctvenguno  in  breue  tempo  à i ouinar  le  caie.  £ quando 
che  l’huoroo  voglia  modcraile  alquanto  » s’odi>no  continuo 
querele»  feguono  iotefiioc  dilcordic»  prouaofi  ì lormemi  del- 
l’Inferno. 

Nicofiraio  dà  per  configlio»  àchi  vuo'prender  moglie  » che 
la  pigli  con  poca  dote  ma  ricca  di  buoni  cofiumi . Er  Horauo 
Iciifiiè:  Prtbam^cfmfert.’njintdottqu^rp. 

Ricercato  Alefiandto  da  rcrillo  per  le  doti  delle  Tue  figliuo- 
le gii  fece  t’aflcgno  di  cinquanta  takoci.  A che  rifpondendo 
pernio»  che  banauano  dica»  Ripigliò  egli  : Clic  à lui  tanto  ba- 
ftauariceuere»non  ilui  >1  darne. 

NiuDacofaépiùdannoraallaRcpublica»  ebe  l'ingordigia 
delle  doti»  le  quali  impouerifiono  la  cale»  &quclc^<otleè 
peggio»  le  fanciulle  non  potedofi  nucitare  fono  ridotte  a mo- 
oachaifipiù  per  foc2a  bene  lpcfio»che pei  voltmià.  Dourebbo. 
oo  i Principi  per  ogni  modo  moderar  le  medefimc  » tc  ridur- 
le» i più  difcrcta  lomma  »*  poiclK  certa  cola  c»  che  nelle  anriclie 
nobili  Romane  le  doti  fuiao  loirfiffime.  Volendo  P.  Scipio- 
ne tornar  dì  Spagna  per  maritar  vna  figlia  cluueua»  la  Repu- 
Uica*  ebe  io  quei  tempi  bauea  bYogno  di  ri  gran  Capitano 
non  volle  acctNÙcntire  » ma  prcfecllalacura  di  maritarla  » e 
dotolla quaritocento icudi d’oro . Cofi  inccrprctano coloro» 
ebe  à quella  materia  delle  monete  ban  pollo  mano  : quello 
che  i Latini  dificro  quaranta  milla  yicru.  £ Valerio  MalTuno 
in  qucfto  propofito»  notò  per  cola  depa  d*eiIci*auiKnità»cbe 
Xatia  » figliuola  di  Cefo  fc^c  molto  fiata  fiinuia  perc’haucfle 
poetata  vnagran  dote  io  cala  del  marito»  qua)  arriuòalla^ 
focnmadi  cento  ducati  d’oro.  Mcgalia  per  eficefi  maricaca 
con  cinque  millia  Icudi»  acquillòfia  i Rotmnì  il  cognome  di 
douca . Conlamutailooede’iempilQOO  merauigliofamcnte 
k medcfinK  doti  andate  crefecndo»  ma  da  treccnc’anni  in  qua 
contal’eccefib»  che  le  Dante  rifulcitaife  gli  piretebbe  mo^ 
fiia,  c MrfiraoQìa  fingoiate  quella  dell'età  fua  » conta  deUa^ 
quale  fi  fd^nò  dicendo. 

Non  wcua  naiccndo  ancor  paura 
La  Figlia  ai  Padre»  cóc’l  tcmpo»e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e quindi  la  milara. 

Dotto. 

QVefii  fono  fiònati  dotti»  & fapcr  più  de  gli  akci  » che  fi  im- 
putano Capei  poco» 
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L’efier  dono  noticonfifte  nel  Caper  la  FAorofia  d*ArìfioctIe, 
o la  Ragionctfia  doile»o  canonica»  ma  nel  lapcr  à Tuo  luogo»e 
tempo  applicare. 

Molto  più  fono  ì doto  • che  i virruofi  ; perche  più  diffìcile^ 
altresì  Tacquifio  della  virtù  > cbedella  faenza.  Per  imparate 
S’adopera  l’imclletto  folo»&  bada  vn  macllro»  che  fappia  iufe- 
gnarc^oueperdiueniar  vittuolb  vi  bilogna  rinielleito»cla.» 
volontà»l’ap^icoi&  vn  tale  dcrcìtio»  col  qual  fi  venga  à gene- 
car  l’habito  buono  » che  c l’vio  della  vera  virai:  & biiogna»che 
la  parte  rationalc,loggeai  rirratÌonalc»clw  non  occorre  nell'- 
apprenfione  delle  fciaize»  c deH'arti;  perclie  può  fìare  la  maJi- 
tia  co’la  icienza»ecoTanc»ma  non  giammai  cola  virtù»  di  cui 
ella  è capitalilTìma  nemica.  Alla  ldcnza»&all'artcejla  può  dai 
vn  poco  di  noia  il  fallo  lolamcntc»  alqualcfi  rimcdiacon  la^ 
Cuppofitione  de’buoni  & veri  principi)iòc  co'la  buona  difdpiù 
na  dell'crudieotc  j ma  ali’acqulllo  della  virtù  fanno  cootrafio 
oltre  il  falfo  mìll’alrre  illufioni»e  tutti  i fenfi»e  iurte  le  palTìoni» 
Si  i moti  tutti  repugnano. 

.Dimandato  Aotillaie  dell  vtile  che  tratto  hauefic  da  pro- 
pri lludi  : Ch’io  polla  meco  parlare  ( difie  ) e meco  viucre _,jl. 
li  dotto  ancora  che  fia  Iole  non  lente  il  tedio  della  foliiu- 
dìnc  ; ma  nell'animo  fuoriuol^c  molte  cole  degne  & equaR 
(èco  parla . 

Dottore. 

E 'La  Icienza  ne  ì Dottori  tl  talento  diCpenfato  da  Dio  » per 
ncgotiariocunfomicall'intcìuionclua»  à glorÌa(dico^ 
dell’ificlfoi&  à beneficio  del  profltmo. 

Ituoì  Donochc  magifirati  (dice  IddioàGierufalemroe)  fo- 
no infedeli,  compagni  dc’ladri»  amatori  Uc’prelcou  » intenti  al 
Colo  guadagno:  non  fanno  giuttitia  al  popolo, c non  alcoltano 
le  caule  delle  vedoue. 

1 Santi  Dottori  tre  cofe  ìnfegnanotla  bontà»  che  s’Iùt  da  efe- 
guirc:  la  corrcctione»cbe  sia  da  accettare:  e U cordone»  ebe 
può  illuminarne. 

Le  infegne , Se  lauree  del  dottorato  » e delle  magi  firalì  fùo- 
tìoni  fi  danno  da  Prelati  Ecclcfiaflichpercbc  anticamente  tutti 
i Maefiri  di  icuola,  & quelli  che  leggeuano  etano  SacerdocL 
Vedi 

Il  Dottore  • ebe  faprà  leggi  ciuili  folamente  > lenza  fapere  o 
Canoni*»  o Tcolc^ia  » conimetcrà  fenza  dubio  errore  nel  tòro 
mtcriocc»  òccHcnurc.  Il  Canonifia  lenza  Teologia  errerà 
iu:l  foro  della  colcicnz  l , & li  Theoiogo  fenza  Canoni  errerà 
per  lo  più  nel  foro  futi. 

Maggior  fù  fempre  l’bonoreuolezza  di  coloro»  ebetne- 
rkarono  la  laurea  del  Donorato  » che  di  quelli  » ebe  l’oc- 
tennero. 

Fù  Auguftoit  primo»  che  à fine  maggiore  foflc  l’autorità 
deGìurilconlulti decietò»chi  volcfledar  ri  polle»  oconiulta- 
rc  i Clienti  » lo  facefie  per  autorità  dcirlmpcratotc  cOoccQa  » 
eflendodòdigiaper  Taddictro  in  lìbera  potcllà  dì  chi  fofiio 
fiato  intal’anc  ciercitato.  Crcanfi  boggidi  io  virtù  diciòi 
I>otcori  delle  (denze . 

Dottrina. 

La  Dottrina  per  vera,  Se  fana  ch’altri  la  perfuada»  nóope- 
ratofiefificacamcotc»  quaodofarà  predicata  da  chi non 
fànucilochedicc. 

La  Dottrina  non  il  Doctores’ha  da  confiderace  » pigliando 
la  predica  non  il  Predicatore- 

Non  meno  la  lànità  cconfeiuatione  del  corpo  » ebe  la  Dot- 
trina dell’anima. 

La  vota  » Si  cena  Dottrina  difpregia  il  gìudido  dello 
turbo. 

La  Dottrina  all'bora  diuenta  peroiiiofa»  clrentra  in  vn’ani- 
mo  corrotto  dacrifii  afietii . Quanto  ella  é più  Santa»  tanto  fi 
fàpefiifera. 

V ingegno  fenza  Dottrina  , e la  Dottrina  fenza  inge- 
gno non  può  fai  alcuno  perfetto  artefice . Vedi  Saetu 

Dubitare . V cdi  SoSicione  lodata. 

Ducilo. 


/ Gu' 
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Duella 

IL  Tolo  nome  del  duello  è io  borrore  i nm!  1 Chttftiaoìt  ef- 
leiKlolcmpcemaiftacopunito»  ^rcueranaucmcerdecto 
dalle  laote  leggi. 

HebbeildiielloorìginedavnSpiirioi  mimico  di  Pio  : fc 
egli  ebe  fu  il  pcouocancc  fù  anche  il  perdente. 

Furono  ne  i libri  de*K  è>lcclti  dodcci  combattenu  per  parte: 
dodcddaU’elcrcicodi  Abner,edodecideireferdcodl  Gioab»à 
combattere  « ma  coenbattédorettarono  morti  tutti  vlntiquac- 
ero,  pei^  la  giuHitia  di  Dio  non  volle  appcouare  l’ingìuliida 
del  dueilo.£(  le  bene  Abner,cbe  fù  il  primo  alla  disfida  non  re* 
ftò  perdente  od  confiitto  militare  » vi  reflò  però  ndia  bacca- 
gli « , hauendo  egli  anche  il  tono  dai  Aio  canto,  come  General 
d’hMct JeuacoU  centra  Dauid  ingiuAamence. 

Non  tara  mai  vero,cbe*Ì  Principe  habbù  vna  fouraoa  auto* 
deà,  o putclU , snella  non  balla  ad  accomodar  le  priuatc  difie^ 
tenze  in  maceria  dlKinote  fenza  venire  al  duello , o giudicìo 
delia (pada , che  è vn  giudicio priuaio , vn  fòro fenza legitima 
CQgnidooe^&vn  tribunal  vìolenco>dirittamcote  piantato  con* 
uailiuo  proprio. 

Il  duello  è contefa  fra  due>  come  dichiara  il  medefimo  no* 
me.  due  lono,o  due  huomini,  o due  pnl . Le  parti  de 
duellanti  in  quefio  fono  difieréci  dalla  faniune,  ebe  douc  que* 
fra  é fra  due  capbdie  quali  Prindpì  comandano  a^feguaci  * ma 
con lieuc imperio:  in  quelle  ndl'acto del  duellate  ciarcunoé 
pari  : & ouc  i duelli  fi  fondano  k>pra  certa  querela,  & baniK) 
Uiogo,tcmpo>lcggi,  & arme  eguali, le  frttioni  dipedono  a&c- 
co  dalla  volontà  di  chi  li  regge.  duello  nafce,o  per  dif* 

finire  dilfcrcnze  d’boimcc, tanto  d’buomini,quàto  de  nationi; 
o per  terminar  diuetlc  pretenfioni  di  5taii.&  come  quella  Tor. 
te  di  duello  non  ha  numero  prefiOb  di  genti  coQ  altri  viene  i 
quelli,  o per  le,  o per  la  patria , o per  alcun  Principe  che  Teleg- 
ga.  Duellarono  lolao,&  Atteo  per  lo  Regno  di  Micene,  6c  per 
k)  Regno  di  Tebe  £teocle,e  Polinice,&  l*vno,  & Talcro  da  fn* 
lo  à loTo . Simili  à quelli  li  uattò  di  collituìr  duellò  tra  Reoa- 
co,e  .Carlo  d*Angiò,cbe  sfidarono  Alfonfo  colui,  collui  Piecro 
d'Aragona,II  primo  da  folo  i Colo,  il  fecondo  i cenon  per  ban- 
da,per  le  dillerenzec'baueuaoo  fopra  la  Sicilia . Per  la  patria 
duelLarooo  gli  Borati  j , & i CuriaiijdelPlmperio  wfollencndo 
quelli  la  parte  de'Romani,  quelli  de  gli  Albani . Et  in  feruigio 
della  patria  duellarono  gli  Spartani,e  gl  i Argiui,  per  le  pceten* 
fioni, clic  le  loro  RepublkhehaueuanoropraTira.  Iprimifu* 
xono  tre  pec  parte»!  lécondi  trecento . Per  gli  Rè  loro  duella* 
tono  da  lolo  à lolo  Marcino  Gonzalc , & Roderlco  Biauaro» 
per  terminar  la  guerra  moda  (opra  la  Otti  di  Calogora , pre* 
tela  c da  Ramiro  d'Aragona,e  da  Ferdinando  di  Calliglia . Si 
come  in  qualctie  modo  partollerabile  quella  forma  di  ducilo 
litrouato  per  icbiuar  maggior  rpargimento  di  fangue , coli  è 
fiata  cofa  lanta,&  pia  prohibire  i duelli  fondati  in  querele  d’ho 
nore.Gli  vni,e  gli  altri,  ( dice  Seneca  ) llimano  non  meno  ver* 
gognolo  il  piegare, o cedcrc,che'l  efier  fuperatùo  vinii.Maco* 
fioro  dwperpriuauambtcione  combattono  unto  ollinaca* 
mente , che  ne  anche  mot  cado  vogliono  perdonare  airvccilo* 
re,non  sò,  ne  trouo,  che  fpcranza  p.  dono  hauerc della  lor  fa* 
Iute.  Ma  coloro  che  offerilcono  la  vita  per  caufa  publica  meri* 
cario  lode;  c le  Hanno  anefrefii  ollinaii  non  pcccanoqjcrcbe  la 

S lercia  è publica,c  non  le  poflbpo,  o deuono  pregiudicare^. 

alla  vittoria  di  quelli  duellanti  nafee  poi  l’acquUlo  dello  Sta- 
to pretelò, enon  può  negailo  il  vinto  fenza  vitupcriaChi  per- 
dè  vna  volta  la  lode,  non  ha  per  l'auuenire  altro  che  perderò 
( dice  Seneca  ) e farebbe  violato  il  patco>&  ogni  giullttia,'e  can* 
to  più  le  folTc  giuraro,come  fi  (uolce  deue  ore . Vedi  jltct- 
iUntt.  ftntifine. 

Due.  Vcdi3/»4r,‘o. 

Duolo.  Vedi  Dolore. 

Durationc. 

LAdoratione  (dice  Atiftocile  ndPErica^noa  acaelcebò- 
cà:e  però  vn  bianco  » per  durar  più  dell'alcro,non  viene  ad 
efièce  piu  bianco.  Aiuilecofeioquefiomondocbefonomi* 
Cornuto  Mordit  PortéU  frm*. 
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gliorif  come  dllfidH  da  trouarfi,cofi  trouate  frdimeoce  fi  cor- 
rompono , come  attella  Galeno  de'corpi  » ebe  fono  arriuati  al 
Ibmmo  d^  faluteità  : c Tacito  illeflo  parlando  de  Staci . 
Ondeoonèmefauiglia»  feduròpiùlaMonarcfaiade  gUAlii- 
ii),cbe non  ba freso  Kepublica alcuiia,eilendoauuetìuco  per  11 
proportione»  che  teneua  la  Tirannia  con  quelle  geod,  douc». 
do  le  perfone  imperfette  cfierncceCfrriamcnterctu  dal  Mo* 
narca,  e non  da  Oedroati 

Ebrei.  Vedi  Htérei. 

Ebrietà.  Vedi  yMachexjcs. 

ECCELLENZA. 


Vefto  nome  di  eccellenza  non  è fom> 
pre  gloriofo  . Colui  che  mendicò  il 
nome  dalh'nceodiodi  quel  Tcmoiofr* 
molo  lludiò  male  sù  1 libri  delia  glo» 
ria  . fiifoena  hauer  eccellenza  oelbe- 
ne,  e nella  vittò,  non  nelle  fcelerag- 
gini . 


Ecclefiaftici. 

O Principi  non  ifpogliate  gli  Ecclefiafltci.Le  veAi  de  Sacer- 
doti fiano  lacrofante  nel  cofpctto  de  vofiri  occhi.  Colui 
cbefpogliai  Religiolì  non é Principe , maTiraono;  nonèfa* 
ero, ma  lacxilego.'perde  il  Aio  bel  nome, fe non  perde  lo  Stato, 
partì  da  Saullc  Iddio,  vuole  partire  anche  Samuelle.  Gli  pren- 
de Saulle  l'efiremità  della  vede  per  uttencrlt^e  la  rompe:  Co- 
ri dillaccbetalTì  da  ce  il  Regno  dUraelle,  foggionfe  h'ilcfib  $a- 
muelte . Non  fono  animate  le  velH  de*Sacerdoci , nu  fon  ben 
ripier>edell*animaloru.  Gli  rpìrìci  che  quelli  continuamente 
dalano  da  propri  corpi, fono  quelli,  che  fe  medefime  rendono 
pane  de  lor  mcdcfimi>e  che  co  eflì  le  vnifeono.  V edi  Rehiufo^ 

Ecceffo  misfatto. 

GLì  eccelli  fon  come  le  annella delle  catene .L’tmo  tira  die- 
tro l’altro . E'da  guardarli  dal  primo,  per  non  precipiiarfi 
r>ril*vttimo  ■ Non  fi  poQòno  condor  à fine  i raiafrtti , che  eoo 
misfrtti.  Vedi  Miijktto. 

Gli  animi  col  tempo  s*addomefticanoi  quelli  eccein,  che 
da  prima  li  fececocremai  foloa  penfarli,  non  ebei  conuoct- 
tetti. 

Ecclifle . 

GLì  eccliin  o del  Sole,o  ddla  Luna  fono  Tempre  meflaggf^ 
ri  di  cofe  nuouc.E  fe  benein  Gieremia  è fcricro;  I^nn  vo- 
gliate temete  ì legni  del  Sole,come  lo^iono  temere  gli  Idola- 
cri,  perche  le  voci  de  gli  huomini  fono  vane-gl’intreprcti  nódi- 
meru>,ciòefpógonodel  timor  Aipcrflifiolofpcr  eflcico  del  qua. 
le  CTcdono  di  riouer*efler  sforzati  da  i corpi  celelli , & loco  in- 
fluflij  nò  del  timor  ragioneuole,cagionaco  dalla  prudéza.  Bi- 
no ì corpi  celelli  virtù  di  mutargli  cleméthe  le  cofo  compolle 
di  loroi  dìuerle  qualkà,per  le  quali  icorpi  bumani  fi  dìfpógo- 
no  i varie  infirmici  fecondo  la  qualici  de  medcluni  legni  cele* 
Ri;  faor  quelli  légni,  & quelle  collellacioni  temere , per  prepn- 
rarfi  à feniuare  i minacciati  pericoli  è prudéza:  ceroetli  per  al- 
tro rifpetto  è Aspcrilitione.  Erit Jignd  trt  SoktLtmstC  heiits, 
DÒ  per  altro  Al  pcedeuo,e  predicato  da  Cbriflo  Nollro  Signo- 
le,  che  perche  gli  huomini  douefiero  temere  uli  legni,  e te- 
mendo pre^rarfi  per  l'imminente  Giudicio  Vninerlale. 

Gliecclioì  Lunari infiuifcooofcmpcecamaieffecti.  Seli^ 
Luru  s'ealifiérà  ncUa  prinu  deana  de'gradi  di  qual  fi  vt^z., 
fegnocelcficipredirà  incendile  ficcicà.  Se  nella  lecot^adeo- 
na,peltc . Se  nella  terza, fconciamenti  de  pani,òc  fimili. 
GlìccclilSdd  Sole  pcoducooo  fcmpie  catcmiffimicfreni.5o 
N 3 »pp»* 
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ippici  egli  ecdiOtfo  oeiU  pùna  decina  di  qui  6 votìiaft» 
gnu  cclcfte  predirà  guerra,e  HeriUcà . Se  nella  feconda  decina» 
ptigionia»e  morte  di  K è»e  Potcncaco  Se  nella  terza  motuUU 
oc  gli  animalitc  pericolo  nelle  doDacerauide^i  Sole  s*cccii(- 
feca  nc’icgai  acaueì pcedicà  innoodationUe  nct^e.  Se  ne  i 
l^i  inluocau, caldo  grande:  Se  ne  i fogni  aa  ci»  verni  ia)pecuo> 
C.Sc  ne  i Ic^ni  tericu&eddo  gràde.  Se  ne  i legni  butDaDi»moo> 
talità  ne  gli  huoinini.E  fc  qucAi  fogni  fi  rrouaranoo  co  i pianta 
ti  nd  quadrante  Oiicnrale  parìranno  gran  danno  I giouaoi 
della  prima  età  fin  a’vinricinqiie  annitC  lpcdaln3cncequelU»c^> 
baneUcro  qualche  cóocnicozaeo’i  l'cgnu  del  TaurotC  del  00- 
mini»  perche  di  quelli  ne  potrefabooo  morir  alTai.  £ le  fi  codi  f- 
faia  ne  i legni  de  gii  aoimalùpredirà  monaiiù  ne'medefiini>& 
carcltia  de  frutti. 

Quattro  miracoli  grandi  ndrinafpetcato  EccUflè  » che  fegui 
al  tenipo  di  Tiberio  UDperaturc,dc  che  dutò  tre  bore  di  conti* 
nuo  fi  tcouaroDO  comprefi . Il  ptimo  che  la  Luna  all’bora  era 
io  quintadccinuipcri.be  era  la  Paiqua  de  Giudei,  che  fempte  fi 
cclcbtaalla  quiutadecùna  della  Luna . £ reccliflc  naturaiedcl 
^Icnon  fi  li  mainciroppofitione»nu/cmprc  nella  congiun* 
lìpnc  dcli'vnuic  dclraltro.il  iccondo  miracolo  fuiclieatrhora 
diScfia»fil  veduta  la  Luna  inficme  col  Solcnclmczodcl  Cie* 
lo:  à Vcfpro  paiue  nel  luoluogonaiuralo, in  Oriente»  per  dia- 
metro oppolU  al  SoIc»ìlLhe  non  potè  efierc  per  natura»  ma.^ 
per  virtù  diuina  » che  l'opra  naturalmente  fuora  del  tempo  de- 
bito la  cungiume  col  Sole  à Sefia^  E lopranaruralmeotc  allon- 
tanandola dal  Soie  la  reltitui  al  proprio  luogo.  Il  terzo  fù»che 
naturalmente  il  Sole  quando  r'ccclifia  comiocia  ad  ofiurarfi 
la  parco  Ocddcntale»e  la  cagione  é,cbe  la  Luna,  fecondo  il  tuo 
premito  moto  da  Okcidemc  in  Oriente  c più  veloce  cbc'l  Sole» 
c lo  palla  mouendofi  verfo  Oriente»  c coli  l’olcura»  perche  c di 
natura  opjca;uiaquì  la  Luna  bauena già  pallaio  il  Sole»&  era 
tongida  lui  vcrlb  Uricmciquafi  perla  meta  d’vn  circolo  in  op. 
poutione.  Bi/oguò  dunque, che  ictrogiadafic  da  Oliente  per 
venire  al  Sole, & olkurarlo»c  cofifcce»ondeo(cuiòpcinia) 
parte  Oricmalc»e  poi  fi  fiele  all’Occidencale.ll  quano  mirteo. 
>0  fu,  clic  nell  Ecciillc  naturale  da  quella  parte  comincia  il  So- 
le à riicbiarirfi , c diinofirarfi  prima  dalla  quale  cominciò  ad 
ofeurarfi  » dalrOccidciucdico;pcrcbe  la  Luna  ffiibirurando  il 
SolcdaOcieiitc  c paBando  di  lungo  vcilu  Occidente  col  Tuo 
moto  propeio  ) Ufcu  prima  quella  parte  Solarc»cbc  prima  iu- 
ucua  occupata;  ma  qui  la  Luna  miiacotofamcnte  rctrogtadà- 
do  da  Oricnce  verio  Occidente»  & olcuratxlo  il  Sole  co  quell* 
ocdincycbeVddetto.non  veonepoidi  lungo  indietro  » lalcian- 
do  prbiia  la  parte  Orientale»  che  prima  occupata  haueua  ; ma 
con  VD'altru  miracolo»  poiché  hebbe  occupato  tutto  il  corno 
del  SoIc»(c  ne  tornò  vet/o  Oriente  al  luogo  luo  : £ cofi  quella 
pane  iolarcycb’vltiuumente  $*olcuiò,  cioè  l’Occulentale , pri- 
iiM  cominciò  ad  iiluminaifi:  e l'Orientale,  che  prima  r'olcutò 
iù  Tvluma  à dilcoprirfi.Coiì  il  gran  Dioaifio  tefiimonio  di  vi- 
&i  à Policarpo;CVrc«  heram jextdm  vtdtmHi  Lumm Jtmul  ci 
S9U  tn  mtàt»  Cfli.  Rwjtu  iffam  éb  hard  ri9n4  vj^nt  4d 
rdmfMftTruuurdUttr/eopffdebditdd éuunetrum  Bclyp» 
Jmttumtx  Oriente  VHUmtu  tftcbedtdmtG'v/queddfeidrem 
termtfnm  vententem . i^ejied  repeàtentemjO  non  ex  esOem-, 
Sebi  ferie  dejeltHm^  C7  purietsenim-, feà  ecemune feennebm 
^dmtmtmf4Ìbm.KcèiÌÀià  graocolafChcdi  tal  luancamen- 
fodel  Sole  non  nc  babbìano  communemcntc  gli  Ailrologi  * o 
Scrittori  di  quei  cempi»Greci»o  Latini*  o Barbari  nc’loro  icrir- 
ti  fatta  paiiicolar  mentionc  ; perche  fapeiido  tutti  che  non  no 
eraall’bota  tempo  lo  ridufiéto  verifimilmente  a qualche  mu- 
tariooe  Òc  pafltooe  d'aria.  Tuicauoiia  Flcgooe  ì'ba  (cricco  nel- 
le file  Croniche  » c’I  medcfinio  Dioaifio  > Apoilolaoc  * c loro 
compagafiicltimoni  dì  villa  ad  cccriu  memoria  delia  pollerù 
tàrbanooregifirata 

Echo. 

NEilSeccigonio,  nequal’a]itoluogo»o  naturale»  oanifì- 
ciale , ch'abon^fic  mai  de  mok’kchi  » non  bebbe  a gran 
pezzo  rami,  quanti  n'ha  la  Corte.  EaiUqualunquc  vi  fi  cioua 
con  la  bocca  Ucecca»e  guarditi  feinprc  d'atiorno,  perche  quella 
continua  loquacità  baini'egnaio  di  parlate  fino^  colonne» 
alle  muraglie»allc  lapezzaric. 

Le  (gite  torci  di  Cofiaruioopoli  ricordate  da  DìodCiCoo  ar- 
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moniofacorrlfpocuienzaiocoQrcatBooU  voce  detta  prima» 
cbcriiooaua. 

Eccellò  preminenza . 

L*EcceOo  d'aocorici»  di  potenza»  di  rkcbezse , £e  d'axnicitìe 
apporta  molo  pericoli  à mete  le  (òrti  di  PoUcia;  pcròè  lU 
au.icrtire»  che  alcun  non  venga  croppo  grande  okra  miforat 
perclie  gli  buomini  fi  cortompemo,  e non  ponno  rutti  foppoo* 
tire  quella  ptolperìri  » che  couducc  gli  vni  à voler  cangiar  lo 
Kcpi^licbe  in  Monarcbicic  gli  altri  m vfurpare  i Regni»  egiv 
l^crìj.  Quefia  ragione  fece  introdurre  gli  Aienieui’Ofirc^ 
cifino  .ch’era  vn  efigliò  à tempo,pcr  ioquaìc  rdcgauanoqueW 
bichc  (or  parrua,ch'ccccdeflerottoppo  in  gràdezza»come  rac 
coma  Plutarco clTerleguim  coatta  Tcmtttocie»AriIÙde»&rd» 
ai  cccellemi  huominì  per  tiiuote,cbe  eoo  l*autorità,credito,Bd 
beneuolenza  acqui  fiata  3ae(Ii»acquiUtfl'ero  altresì  potenza  di 
Monarchi»  dcfolTcrodimutacìoncal  iorgoucrno popolato. 
Molu  Rè  & Principi»  perhauer  fatto  troppo  grandi aicunode 
loco  amid»Bc  (eruitori»  o cfTì,  o i loro  figliuoli  fono  fiati  coui- 
nati,&  dcfiruiti.Tibcrio  bauendo  fatto  Sciano  troppo  potére: 
Comodo  Pcrennio:  Tbec)dofiolecondo£acropo:Giufliiiiz- 
no  BclilariaSerle  Attabano, furono  nini  in  perìcolo  de  i loco 
Scati-Ei  l’autorità  immcnia  de'Maeftri  del  palazzo,  & Cont^ 
fiabili*fece  ttaicorrere  la  corona  di  Francia  dalla  fiirpe  di  Ckv 
doueo  in  quella  di  Carlo  Martello,  &ptr  Pifiefla  ragione  ili 
poi  leuata  a quello  lcgnaggio»c  trasferita  in  vn’aUro.  A queft* 
cccclfo  le  o’aggifigc  vn’attro,cfae  fichiama  eccedo  di  fptopor- 
tione, quando  du  o vna  parte  del  corpo  polii  ico(iÌquale  deu’ef- 
fcrcompoftodipaiuproponìonate  à fine  ficonferui  laSt»> 
mctria^lì  fa  rtuggiorcdella  debita  conuenienza,  e fopr  atraao- 
za  moltruofimKntc  le  altre.  Sin  ranco  che  in  Roma  gli  ordini 
de  tre  Stati,PacrÌci|  >Cauagiicti»&  Plebei  furono  biliciaii  pro- 
poi ùonaumeme  la  loro  politia  andò  fiorcndo,ma  dopo  che  h- 
vno  (Ì  poic  per  iouìdia»  ambinone»  & auariiia  à contendere  06 
l’altro»  le  diuifioni  ■ & partialicà  cominciatono  à pullulare , &. 
crciccre,  fit  it  guaflòlaùmnxtrìapolidca  perl’accrefcimena» 
fproportiaDaio»the  fece  vna  paru»  od  vn  membro  connadcU 
l’akio.Mdh:  per  qucfto.comcodaoo  l’egualità,  chìantandoU»* 
roadie»e  nutrice  della  pacc,Bc  della  beneuolenza  fra  fuddidtBc 
fcrcomratioil’mcguaiitàori  ine  di  tutte  le  mimicicie , fanio» 
ni»  odi].  Si  partialica . Ma  conueiKndo  ad  ogni  berte  fiabìlica 
Rcpublica  la  differenza  deile  dignità,  c delle  prerogadue da 
aakun  grado  dipcifone»  l'cgualitàfi  conlcruarà  ogni  volta  * 
che  fi  prouederà  con  diiigcnza.che  voo  Scaco,ocdine,econdw 
rionc delle mcdciiinePolitte non foprauanzi  l'altro,  attefalu 
loro  dilpoutK)ne»&  capacità. 

Eccello  di  potenza. 

L’EccefTo  di  pocenza»che  forge  tal’boca  tra  Priodpi  » Se  coi 
quale  l’vno  può diucniar  tanto  grande , che  opprinìa  l'al- 
tro c.  Se  fu  Icmpre  (limato  pericoloio , onde  a)  medefimocoD 
ragione  s'oppolcro  gii  altri  per  i mpedìrio . Cofi  racconu  LX- 
uio,  ebe  gUEcoli  mà^ilcro  Ambaiciatori  ad  Antioco  per  aiu- 
to di  d anati  e di  gente,  a fine  non  (òlo  eglino  faluaiTcro  il  pro- 
prio Seat  odalla  potenza  dc’Romani  » ma  perciò  anefaeprooe- 
deflero  alla  faluezza  del  Regno  (oo  ifiefio»ficurodi  douetre- 
fiar  oppre(ro,ugni  volca»  che  fodero  eflt  fiati  debellati,  e vinti . 
Demetrio  Re  de  gli  lllìrij  fece  il  medefimo  con  Filippo  Rèdi 
Macedonia, mofirandogihchc  le  1 Rpmani  non  luuetuoo 
luto  lui  per  vicino  all’Italia , che  molto  meno  haurebbono  c6- 
ponatoluipure,dicuiilRegnoquaDcocra  piu  vidno.e  ptià 
nobile, tato  hautebbe  prouato  più  fieri  nemici  i mcdefimi.Pec- 
feo  figliuolo  del  deno  Filippo , come  berede  del  Regno,  cofi 
dcH’odio,  edelia  nemifii  co  ì Romani  eircndoTi  pcrimprudE- 
za  condotto  à ncmicarfi  i medefimi,  fi  raccomandò  per  mezo 
di  Ambaiciatori  alli  Rodiani  » pregandoli  à metterli  di  mezo  » 
per  ebe  feguifie  la  pace  era  dì  loro;  e (e  ciò  non  pocelTcrooae- 
nece,  in  quefio  al  fine  fi  puncafle»  che  del  luno  non  perueiufie 
rimpètio  in  vn  lo)  popolo  . Mitridate  Rèdi  Ponrocon  la  me- 
defima  arte  tentò  pcomouere  Arface  Ré  de  Pani  alia  fua  dif- 
fe(a,cooira  pur  de  Romanfirapprefcniandogli  non  meno  à di 
lui  propri  paicoliichc  fecero  gli  Etoli  ad  AntiocoyDemecrio  à 

Filippo» 


Ec 

Filippo>&  Perfeoi  Rodiani.U  bi^nod  rnennd'OmoKCiiie 
écbilappiaroegUotrouArluoi^dAroouerealmii  di  quello» 
ebe  fi  ficca  la  nccdTitìJ^on  c Aita  pnneo  incognùa  qucfi’ar* 
te  à tempi  più  baflitiDoArandu  i fiicceilì  delle  cote  oauitaltné- 
te  a'Pciocipi  i lor  pctkoU.  Coodùbtiero  per  qaefio  votenticti. 
l’Imperatori  Comtaoctnopoliunl  « i coopetare»  ebe  la  Sicilia 
imembcafic  dal  Re|;no  di  N^U»  & colu  i Fcancefi  fi  dafi: 
à gli  Acagoocfiicono^ccndo  Michele  Paleologo,quaoM  per  b 
graÓAezia  del  Ré  Carlo  fi  facefie  ocn'boc  maggiore  il  pako. 
lodi  UiùMancaca  che  fù  la  linea  de  Vi(»>oci»Ducbi  di  Milao^ 
Colino  de  Medici  » Principe  all*bora  delb  Repubiica  di  Fiorc> 
za*adaluonoaaaei'cquatuochequclIoScaco  nonandaficà 
Venetiaiù:  Confidcraodo/dìc  fenza  il  Ducaro  di  Milano  à pe- 
na fi  poceuaoo  cotueacre»chc  nò  alpìraficto  eU'lmperio  dica- 
la, rooko  più  facihucDcebaurcbbero  dhxencato  » quando  alb 
Jor  poccnaa  bauefictocongiuoco  fi  nobile Pcincifato.  Diuen- 
cacodcl  medefimo»  ^ fiipacrooe  Franoefeo  Sforza  » aiuuco 
inogoi  migUuc  modo  da  Firétioì»  cofi  Cofmo*  cornei  fuccefi> 
fon  luoi  fobbeco  per  beredicario  quefio  penfiero»  ebe  tal  Ilta- 
coficoarcniaflenc'lùccefibridiFcaocefcu  £c  Cefpericza  mo- 
fteòquamo  impocuua , i àù  baueua  Stato  io  Italia  » ebe  l'vn 
più, che  l'alt  ro,o  altri  con  l'aiuco  di  loro  non  crefcdle»qoando 
motto  Lorenzo  de  Medicì>nipate  di  Cofino(il  quale  era  fiato 
leoipteaxxicratorede*diiparcridcllacafad'Aragona,  edeila 
Morzel<»}l*ainbàiooedi  JLodouico  Sforza  fece  calare  i Fràcefi 
in  Italia  » con  l'aiuto  de  quali  bauendo  egli  dannificato  oó  me- 
no i Fiorenuoi»  ebe  i Napolitani  rcAò  egli  finalmente  rouirn^ 
to  afiaituic  non  nx>lt*aanid^  I pìamata  b cab  lùa,  & l'Italia 
tutta  lòuenita . Alle  nate  icbgute  per  rimediare  Papa  Leone 
figliuolo  di  Lorenzo  » Òc  Papa  Clemente , natod'vn  Fratei  di 
Lorenzo  fecero  ogni  poflìbile  ( ancorché  lo  rane  ) acciò  cbe'l 
mcdcfimoDucacodiMibnofioonlcruafie»  o ne  figliuoli  di 
Loduuico»o  qualùque  altro  patticobre  ne  fofic  Principe»pur- 
ebe  nonandali'cneUe  mani  de  Fraocefi*o  Spagooliila  pote^ 
diciafcuoodciqualicfiendo  per  feficira  » nlpctto  a’piccioU 
Stati  d'Italia  gcaodifiìma»  larebbe  fiata  aMUlaccrefcimcnto 
pericolofiUlau  à qualunque  Principe  Italiano . Ma  fe  pcru^ 
nuto  i)  Ducato  di  Miboo  » de  okre  al  medefimo  ricongiunti  i 
Regni  di  SiciUa,e  Napoli  odia  Cotona  dì  Spagna.L’Icàrb  non 
ha  liolKtc  feotico  qu^’opptdTione  di  ebe  ccmeua^uefio  é più 
proucnutodalla  Ptoutdàòadi  Dio , c daiU  borni  di  quei  Rè, 
che  pecclwU  regola  del  non  lafdar  crefcerciomodo  vn  Prin- 
eipe,cl)cpoOa  opprimer  gli  akri  non  fiavcra.  E'vcrotCb'ctTco- 
<k>  okrc  ogni  fiima  diuencata  pocenriifima  la  cafa  de  gli  Octo> 
mani  è vtiic  alb  CUiifiiaoità , che  forga  da  quella  parte  vn'aU 
DO  PrincipCtd'egiul  potenza, p«  poter  concrafiare  alle  teetne- 
de  forze  loco.Et  le  gli  Spagnoli  faranno  canto  prudenti, quan- 
to furono  i Romaniicbe  cootcncandofi  ddla  maggioranza  U- 
febtono  daU'aUro  canto  à molti  Ré  godere  i Regni  loro , fa- 
ranno ( s'ir)  non  m'inganno  ) il  loro  Impecio  non  che  fioritili 
fimo»c  licuro»ma  anche  amabilcic  reuereodo. 

Economica. 

VN  perfetto  Economo  io  voacafe  priuaUf  farà  booti  Poli- 
tico in  vna  Kcpublic^ 

Le  materie  gtandifiitatiano  bene  da  cl»  fu  priipavroneU 
k picriolc. 

L'impctaioie  AkBandroSeueto  violando  il  Scnaio>  mue- 
fligaua.  cornei  Senatori  iftellì  gouatnalfeto  le  loto  lamiglie. 
&dkcua  di'eea  llolritia  grande  comincucte  il  goueino  della 
Repubiica  àchi  nonlagcua  reggete  la  propria  cafa.  Fra  li  Go- 
ocinatori  illultii  fu  Catone  Romano  preferito  ad  Atiflide 
Geòoipet  die  douequdtobi  gran  padre  di  famiglia,  tmeftofu 
ìnciònocatodi  mancamento.  PlaroacchiamòilRéPadredi 
faraigUa.  fc  Senofonte  difle  : Smiu  fraicifj  mbu  dtffm  a ia. 

^e  cófe  ptinci  pali  fi  ckercaoo  alla  buona  Economica.  L'v- 
nione  trai  marito  e la  moglie.  L’vniooc  rra’l  padre,  c'I  figlio, 
&l'vnioiKira'lpatroac,cTfcruitore.  r 

Noodfenzaùparcnza  di  ragione , che  moki  FiloTofi  fofle- 
ganu  la  fcieiiza  Economica,chc  i l’arte  di  ben  reggere  vna  fa- 
miglia, fia  vna  delie  principali  p^  della  polirica , cb’d  l’vtc  di 
kpei  gouemarc  vna  gran  moltitudine  d’buomini  ; percioebe 
vna  Citià  alno  nonc^  vna  taduiauza  di  moke  faroigUc,& 
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cale  infieme,  fi  p'ufio,  & retto  gouemo  delle  quali  btà  dìffici- 
k anzi  imponibile  i coki!  • ii  quale  non  si  porre  ordine  nccef- 
lario  alb  Tua  famìglia  » reggcndolacon  giuda  ragione,  & eoa 
vera  prudenza.  Ec  cofi  quando  le  bmiglie  faranno  ben  gouet- 
naccmon  ponto  di  dubbio;  che  la  Repubiica  non  camini 

andi'efla  bene  :cfien(k>afiai  chiaro,  che  quando  ogni  metiv 
beo  falluo  panictgardoaere,  cucio  il  corpo  Aàbem,  &fi 
confcnia  in  fantii . VediCd^,  ^4- 

smttUi. 

Economica  del  Principe. 

T E prime  actiooi,  che  ^no  al  Principe  riputitione,e  fanit 
I . di  prudente  nelle  colè  còlili  fono  due . U gouemo,che  fia- 
bililce  Dcib  Tua  cafa  oaRicobre»coroe  prima  egiùnco  alb  fuc- 
celTìooe.&  Ì'elctriooc,cbc  fade’rainifiri . Gli  ordini  delb  fisa 
cab  panicolati/onogli  cfiempbri  d'onde  i lùddiri  coppiano  le 
forme  del  viucr  loro,  non  efiràdocofitche  più  nrefio  * &cf5> 
caccmcmepaliìioeflempio,  che  icofiumi  della  Corte*  dat 
quali  nalce  in  buona  pane  o il  regobto  » o il  corrotto  vtuery 
dello  Staioib  quiete,o1  dìfiutbodc  popoli:b  braa»o  l'infamb 
del  Princ|pe>il  quale  non  é mai  sì  rioco^che  non  babbia  di  con- 
tinuo gran  bÌlogno,&  oeceflìtà  diuiomini.  Quefti  non  potei 
hauere,nè  pouà  btii,  fc  con  gli  ordini  della  Tua  cab  farà  il  («i- 
mo  i corromperli . Ec  pecche  nonfidifconuicne  al  Peìne^ 
confiderarc  le  cOditiont  delle  cole  bumane  con  qocllc  impcr- 
icccioniiclie  otdinariamcncc  portano  fcco,  farà  (bmmamence 
neceflario , ci)e  da  gli  oedioi  venga  anche  regolato  il  modo  dì 
vìuerc,c’banno  da  tenere  k Tue  dmnc,sì  perlTcficmpio  vniuer 
bk  di  quel  kfifo,  come  per  la  fua  cipuutioac*  & contento  par- 
cicolarc.  Cefare  Aùgufio  quando  parcua  chauefie  diuifu  l'Im- 
periodelmoodocooDiofracanri terrori,  che  ponaua  feco 
tanca  potenza  non  potè  fuggire  lo fchctno  della  ìomioa^ict  b 
qualità  delb  vica»cbe  mcnatono  le  fuc  donne.  L'vfo  di  fcrmre 
publicamcnte  alle  donne  di  Cortc,fi  come  rende  quelb  più  aU 
k^ca,&  piena  dì  cratccnimcnio,  cofi  non  può  oegarfitcbe  non 
fia  vn  perìcolofo  nuncgbr  de  veuì;  anzi  vn  dar  gagliardi  oc- 
cafioni  à famole  Tragedie.  Augufio  parimcnte,che  fu  fiimato 
fpccchio  di  prudcnzikC  che  fu  dopò  Alefiaodro»  e Celare  per  il 
terzo  ammirato  & accbmaio  il  liberale,  per  quefio  me  degno 
é telo  di  iodc,c  d*ìmkauone,che  fòlle  si  mal  educatore  dì  ora 
prì  figlìkOnde  per  gli  lorodifiectì  conucnoeelìgUarlì»e  faru  b&> 
rede  vn  figliuolo  d*vn  fuo  ocmico . Doucua  Augufio  mqfirar 
al  mondo , cb’ci  fapcua  molto  ben  regobr  la  cala  propria  per 
f^i  infieme  conoTccre  eguale  di  virtù  airimpcrio  del  mòdo . 
Bilogna  in  fomma,cbe  gli  ordini  panicolari  della  cala  del  Prin 
cipe  fiano  dì  modo  temperati , che  non  fi  manchi  punto  al  de- 
coro,& alla  grandezza  di  quello»  de  fiano  come  fonte  dcHa-> 
buona  cducatione  » & del  buon  gouemo  vniucefak  > bquaJc- 
all'&onomka  vico  (ubordiiuca. 

Edificare.  Vedi  Fabrica. 

Editto. 

NOn  occoDC  far  nuoui  editti  ouc  k leggi  ban  prouedato. 

E difficìlel'olTeruanza  de  gli  ordini  in  vna  inokiiudi- 
oc  compofia  di  dhierle  narioni. 

Vn  Prindpc , che  prcrcriuc  vn'ordine,  non  deuefi  alce- 
rare-' . 

Il  primo  regno  » che  fi  può  bauerc  della  perdita  di  vno  $010 
fi  è quàdo  fi  vede  vna  licenza  sficrau,  & molta  facilità  nel  di- 
fpéfare  le  buone  ordinaiioni,  facédone  ogni  giorno  delle  nuo- 
ue;  nò  efièndo  di  manco  crauiglio  ad  vno  Stato  la  moltitudine 
de  gli  ordini  fopraglì  ordiniid»  advo  fiomaco  infertnob  mol 
ripUcità  de  i mcdicamcmLVcdcfi  per  molte  hifioric»che  quàio 
MÙ|U  editti  &otdinatiofìi  fono  Ilari  accrefeiuti»  canto  più  le 
Tirarne  hanno  pigliato  forzali  moofiruofo  Caligola  con  prò- 
pofico,o  fenza  becua  molti  editti, &gU  faccua  faiucre  co  let- 
tere canto  minute»  che  non  fi  poccuano  l^ercà  fine  dì  trapo- 
larc  gl’ignoranti . Il  fuo  fuccefloc  Claudio  nc  fece  vn  giorno 
vìnci , & non  furono  giammai  in  altri  tempi. Tirannie  fi  cru- 
deli, negli  buomini  si  ciiAwcome  all’hora . Vedi  Aaggr. 

£du- 
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Hducatione. 

COÌorocbevogiionoben*amnuefirareiCaaafl}|  (nfegna* 
no  loco  (fbaucTe  buona  bocci»  & d'obcdire  bene  al  moN 
k>\  cofi  coloro  che  vogliono  ben  inltruir'ìlaociullilìdciiooo 
render  ptegbeuoii  » 6c  obediencì  alla  ragione,  ìnlegnando  toro 
id  vdir  moltoic  parlar  poco  Vien  lodato  E^minorwla  per  lo 
primo  (oggetto  del  Tuo  l'ecolo  » polche  fapendo  piùdi  curì, 
ynanco  di  cuu»  egli  parlale. 

L’edticationc  buouna  (t  può  conGderare  In  due  modi , co* 
me  priuataUSc  come  publlca  La  priuata  é ordinata  alla  publi- 
ca»ela  publlca  conduceàpcrfetiione  la  priuata:£  come  i^dcl 
di  ùcnig  la  fono  odie  cale  loro  i guKa  di  MagiCltad  parucob- 
ri^coCi  i, Superiori  nelle  Otti  (òno  come  padri  communi. 

Non  (òtocrai’cducarlone  priuata &publlca»  ma  tra  (amo* 
rale,  óc  ChriUlana  deue  cITcre  congiuncionc  grandi(Iima>pcr- 
ebe  ogni  (Uidk)  dell  educaiione  morale  riclce  debole  & impcc. 
fcnodc  non  fi  riduce  all'educationcOuiltiana  «come  più  alta 
& ecceUcotc»e  come  fine»c  perfcttionc  d'ognì  altra. 

Limomo  dice  Fiatone  nel  (cRo  delle  leggi  é il  più  feroce  » Se 
indomito  animale  c’habbia  la  terra  le  fi  latcja  lenza  coltura^  ; 
ma  cÓ  l’aiuto  della  dotirtna»non  pur  diuien  tractabilc,&  man* 
fuctOj-ma  ( com’egli  fauclla  ) diuinilTìmo. 

Vna  bella  indole,  ma  lènza  virtù  è come  vn  campo,  cbefe> 
condojma  lenza  co^ura  » non  potendo  refiringere dentro  alle 
zolle  il  vigore  lo  fptnge  fuora  in  bruncbl,in  lappole»  in  orciebe, 
deioiderpi 

il  Cauaiio domato  da  AieOandm  Magno  n’ammonifce»  co- 
me molti  ingegni  ben  nati  perilcono  per  vino  di  quelli  » che  gli 
alleuano,i  quali  quab  non  lannogoucrnarc,  le  di  pcrfcitillìmi 
Cauallitoongli  babbiano  btti  diuentar  Afiui. 

Fù  legge  fra  Rodiani,dK’l  Fadrc  non  r’impiegalTe  nell’edu. 
car  k figUcinc  la  nudrc  i figli.  Fù  la  legge  con  tal  rigore  olfer- 
uau>  che  dimorando  tutti  in  vna  medcfiinacafaparcua,  ebei 
padri  non  bauellcro  figiic,oc  le  madri  mafefai. 

Il  Principal  fondamctodella  vira  felice  è rinfirunione  bauo- 
ta  nella  giouentù.  E’ie  hnfantiad  ben  nutriu  f dice  Platone)  il 
redo  deifinfiruttione  della  vita  non  potrà  efier  le  non  buono. 
£ chiamata  quella  infiitutione  dal  medefimo  Platone  dildpU- 
na»&  il  luo  fine  c di  códurc  i figliuoli  nella  Ihada  di  Icguir  quel 
ft)(o»che  la  legge  tomanda»dc  tnoRra  effer  bene.  Più  d’ogo'Zl- 
tracola  fù  cUa  a Padri  raccomandata  da  gli  aociebirLa  Monar* 
cbia  de  i Pcifi.dC  la  Republica  di  SpartaA  dopo  quella  de’R.a 
mani  baucuano  alcune  leggi, ebe  atiringcuano  i Padri  i &r  in- 
ftruirc  i loro  figliuoli,noa  clTcndo  lor  petmelTo  di  lalciatlì  per* 
ikf c,&  corrompere  in  derriméto  del  puMico.  E tra  l’altrc  Icg- 
giyvna  ven’haueuano»che  ficitiamaoa  Falddia,  per  iaqualc 
orJinaua,  cbejpet  il  primo  delitto  li  npreoddfe  il  figliuolo»  per 
lo  iccondo  folk  caligaio, Ac  per  lo  terzo  appelo»&  il  Padrc^^ 
bandito,  come  le  per  bauer  mancato  di  ben  nutrire  » & di  ben 
inltruireitfi^iuolo  baueflepardeìpato  del  delitto  di  dTo.Tra- 
sano  Impcratote  » e dopo  lui  Adriano  faceuano  allcuare  nelle 
vìitù  delle  lettele»  c dell’aruK  cinque  milia  figliuoli  nobili  de’ 
Romani  dclk  loto  entrae  . Gli  Re  di  Francia  per  tal'clfetto 
drizzarono  per  il  ior  re^no  motdHìmi  Collegij  : Hi^idì  fi 
può  dire  con  il  filuiofo  Grate»  che  farebbe  molto  nocchio  di 
lalirc  (opra  il  più  eminente  moncc»Ac  gridare  ad  alta  voce:  Oh 
buominiioue  andae  mai  i precipitar  voi  llelTì»  che  ponete^ 
ogni  iodufiria  per  comularc  beni»e  celoci  corruttibili,  éc  in  ca- 
co perdette  aifaao  la  memoria  de'propri  voftri  figli  lafciandoli 
cterccre,&  inuècchiare  nell’ignoranza,  che  lì  manda  in  perdi- 
rione  a confufione  Ac  rouina  voAra,Ac  della  patria  voRra.Non 
penlaccf  dice  piatone^  che  gii  enormi  viti)  procedano  loia- 
mente  dalk  nature  vili, ma  vengono  anche  dalle  generofo» 
quando noniooo bene alleuacc»anziquc(tc  Iral’alcre  corrone 
diuenrano  pclTìmc.Ha  il  medefimo  mtone  fi  dateamente  ri- 
cercata la  buona  nutricurade’figliooli»  come  la  più  necefiana 
cola,cbc  fia  nella  vita  dcUluiomo,  ch'egli  6 andato  à prender- 
la non  dal  venne  della  madre , anzi  i pcrfctutarla  prima  della 
gcneratione  loro.  Prima  comanda»che'l  marito,  e la  moglie» 
quando  dcfidcrano  d’baucr  figliuoli  fi  guardino  da  alteratfi»  o 
Idcgnarfi  nel  lettu»pcrcbc  quello  cagiona  molti  viti)  nc'figliuo 
InQtcie  dóne  gtauidc  fi  clercitino»Ac  che  non  viuino  in  trop> 
pa  UutczzaiO  parfinìonia  : Cbc  Itiano  con  l’animo  tranquiMo» 
(Undo  che  i figliuoli  nel  ventre  dclk  madri  > non  meno  prcn- 
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4ono  dei  bene>o  del  mak»che  i frutti  dalla  terra.Dopo  nati  co- 
manda»cl)e  le  medefime  con  diligenza  attendano  allo  niitriru* 
ra,lc  non  cita  kgitimo  ùnp^imento»Acoccafionedi  farli  alle- 
uarc  ad  altri.  Facciano  (lo^ìunge  il  medefimo)  te  nutrici  fpc^ 
fo  caniinare  i figliuoli  fino  all’età  dì  tre  anni  per  l’vtilirà  di  quel 
moto . Non  li  lalcino  molto  ptangere»pcr  prelcruarli  dall’hik 
bàuak  maiÌnconia.Dopo  i tre  anni  li  sferzino»e  ediighino  mo 
deraiamence»lè  commettono  quaklie  erroteXungi  in  qucfto 
ccmpokddicie»e1tcopporigore»o  (Uettezza.pcr  non  render- 
li con  quelle  ipiaceudiie  facili  alla  colkra»  con  quelli  crudeli  « 
pulilÌ^'mi,fordidi»e  pazzi.  Nella etàdi  (ett’anni  vuokii  me- 
dcbmotcbc  fi  fepatino  dalle  figlie»  cbc  comindano  ad  impara- 
re à caualcare>Ac  tirar  d'atco»Ac  ad  vlare  ogni  forte  d’arme,  ta- 
to dalla  liniUra  quoto  dalla  dritta  mano»  Se  far  ogn’altro  efiec- 
cirio  di  moderata  fatica, 'tKXi  però  sfoczauméte,  maquafi  per 
giuoco»  acciò  clfendo liberi  non  imparino»  o foaiano  cola  al- 
cuna icfuilmenictpcrchc  le  feienze  in  tal  modo  imparate  non 
fono  Itabili.  Vuole  che  imparino  la  mufka  non  tanto  per  can- 
tar gii  hinniàgtociadi  Dio,  quanto  per  rìcreatìonede  gli  ani- 
mi. CIk  fiano  vigilanti  perche  il  molto  dormire  non  è buono 
nc  per  gli  cocpi»ne  per  gii  animi.Et  perche  il  fanciullo  (come  il 
medefimo aficmM  lèindomicopiùd’ogn'akrabcltia»  tempre 
gli  dcueanìlierc  ilprudcntc»&  virtuolopreccnore.  Nc'dìcc*- 
aimi , comanda  che  imparino  k lettere  fin’alli  quindcci . Nei 
quatordeci  l’Atitmerica,nrcefiarifllma  all’huomo»cofi  digucr 
ra,come  al  filo(òlo.Poi  lo  Gcomecria»Ac  la  patte  dcll'ARrono* 
mia»che  appartiene  alla  Cofmografia.Cbc  la  giouentù  li  eficr- 
citi  alla  caccia»pcr  efier  ella  il  fimolacro  della  guerra , Ac  vn’cf. 
Icf  cicio  dilponeme  alk  faticbc.A  qucfto  modo  comanda  il  di- 
urno Platone  a’ùiltruilca  la  giouenm.  Et  colui  ben  fora  difgro- 
tiaio,edi  natura  pcrocrlà»ctw  con  taldib'genza  ìnftrutco»  non 
dìuenifie  vtrtiiolo»&  huomo  da  bene.  Ariliotile  à qucfto  pro- 
polito dicc»ellcrui  due  età  nelk  quali  é nece^riodiuùkre  l'in. 
ftitutione  lidie  dildplinc  , cbc  noi  vogliamo  far  apprendere  i 
figliuoli  : Ciuèiche  dopo  i fett’anni  fino  à i quatordeci  « cb'cgti 
cbiaina  età  di  pubertà  > c da  quefta  fino  al  vinduno  dobbiamo 
nell'ordine dcil’inftrucdone  giouanilciiguardare  due  punti. 
L'vno  in  ebe  btlogni  inftrutce  i ^liuoli;  l’altro  come  dt^ano 
cflcrcìnftituiti  ; pcrclie  le  medefime  feienze»  od  ani  non  coo- 
uengano  fempre  i iunÌ»ftando  la  varietà  dclk  inclinationhpw 
Icquali  pongono  i loro  fini  in  diuerfe  cokichi  aH’vnlicà  »chià  ì 
co(tumì»chi  airinceltigcnza»chi  alla  conccmpladonc  Egli  dun- 
que feguedo  il  coftume  vfaco  per  tutta  la  Grecia  t^ina  quat- 
trocolc  douerfi  infegnare  i i figliuoli;  la  Grammatica»la  Gin- 
nafticoila  MuGca,  Ac  U Pittura . Ma  perche  l'vno»  Ac  l’altro  di 
quelli  due  filolofi  ncli'inltiiutione  de  figliuoli  lianno  riguarda, 
coi  qudlo»che  era  più  conuencuole  alla  forma  della  RepubU- 
ca  da  loro  It^lita»  Ac  i quello  ch’era  occefiario  per  ben  cnièr- 
uai  la.  Noi  in  quattro  parole  appiìcaremo  all’vlo  noftro  quel- 
lo, cliepiùèconfotmc,  lafciandoà  Padrilab1)Cttàdell'arutO 
delle  feieze  da  far  a medefimi  figliuoli  ìnlegnarc,  alle  quali  più 
ficunoiccranno  inclinare.  Primuà  figliuoiifi  moftrera  adorar 
Dio  (opra  tutte  le  coleial  nicdcfiiiH)  riferire  tutte  le  anioni,  Ac 
inicnt:oni:com’eglì  non  pcrmcna  alcun  male  impunito»ne  al- 
cun bene  ircemufserato  : come  fenza  la  lua grada  non  fipofla 
farc,o  peniate  cola  alcuna:Ac  come  biiogni  muocarlo  fempre* 
Ac  obcdirlo  nc’luoi  lami  precetti.  Secondo.  A medefimi  s'infc- 
gnaiaanonglormfipuntodc’beni  terreni»  ebe  più  lofio  idi- 
Iprczzarii»  Ac  à ntiolger  I’aiiK)r  dclcorpo»  Ac  dc'faèni  carnali  *4 
quelli  detl’anima»d»c  loto  tono  propri|dcll1)Uomo.Terzo.Co 
medebban  fuggite  rutto  quello,che  vedono  encrpmiciufo 
ad  alttiU'inobedicnza.le  bug»c,l’intcddci4a  maluagiti»  i giuo- 
chi Ikendofi, l'ebrietà, la  prodigalaà»rotio,e  kcacdtic  compa- 
gnie: Come  debban  Icguirc  U inodeftia,i  buonicoftumi,  le  at- 
tioni  virtuofe.  Per  quarto  precetto:  Che  non  Cono  delicati»  ne 
f^uperfioi:trattenuti  nella  lingua:non  vani»alcicri»orcun»ma  af- 
fabilnvcridid^ticndmelk  mani  ncni  da  ogni  brutezza,Ac  ra- 
pina . Quinto  fi  proporanno  loro  auanti  gli  efiempi.  coti  de  i 
buoni»  come  de  i trilli»  acciò  per  lo  premio  dc*buom  vengaixs 
pruuocatl  alla  virtù»per  lo  cattigo  titratdda  i viti].  Per  lo  leflo» 
fi  dkrcitaranno  nei  irauagli»e  nelk  fatiche»  perche  non  fi  dia- 
no all’odo»  e non  s’atoandonino  inquakhedisboneftavolur- 
tà.Per  k>  fenÌmo»Ac  vkìmo,fi  ammoniranno  IpelTo  ddlor  de- 
bito»dcll’bORe(U»delk  virtù  : correndo  da  fe,  coi  premi  s'alkt- 
taraniK^cìirofi  fi  minacciatannmoue  k minaccie  non  hauran 
fòiza»s^ggiungaannoicaftighi»pctòcòdilctecdonc.  La  fp^ 
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Tiaza  de)  premio  ( dice  Plaurco  ) & il  rimor  ddla  penafono 
i due  ekmemi>&  loodamcmi  della  vircìt  Vedi  P0tvmtlt,Né^ 
turéf  Cp  edHCéU$ent, 

Educatione  delle  femmine. 

POca  difierenza  Q Piatone  dalla roprafcritianucricura*  & 
iollitudone  dc'maldb<>da  «quella  delie  femmine, non  ribuc- 
laodote  mcdclime  dalle  amiDiniltratiODi  » &cari^i  pubUci . 
Ecc<^o,  ch'egli  vuole»  che Hano itupiegace  nelle  colè»  nelle 
quali  li  richieda  manco  tacica,dc  di'clie  nó  cominciano  ad  im- 
picgailì  oe’publici  aflari  innanzi  aii’vià  di  quaiant'annj;allcgi' 
do  clTcrfi  multe  volte  trouaco  delle  donne  più  cccciléti  di  tutti 
gli  iHiumini  della  lue  pa<ria,5ctrouarlcne  ogni  giorno,*  perche 
bauendo  elleno  anima  come  ooii&  ingegno  coli  viuo»&  bene 
(peno  più  ( di  ebe  rendono  teÓiiponìo  quelle  che  ù lòno  intie- 
camcQtc  dedicate  à qualche  cola  ) clic  non  lono  Itatc  iolcrìori  » 
ma  più  tolto  fuperioti  à multi  huomint.  £c  cIk  larcfabc  troppo 

Kaude  ccroce , ài  follia  ne  gli  huomini  » le  haueodo  il  lumino 
dio  acato  huomini  » edonneconl’ilicHb  animo  vulcflcro 
caglutii  per  coC  die  le  proprie  forze  * c pr i arlcnc  ddla  metà  • 
fcruendoli  di  vna  lol  parrc.Ma  le  bene  lono  quelte  ragioni  del 
gran  Platoncdi  molta  conlidcrarÌonc,non  reità  peto,  che  coù 
per  la  politia,diuina,comc  huinaiu,glì  huoniÌni,e  le  donne  nò 
babbiaoo  i loro  oftìeij  lcparaii,cdiliinti.£  ben  vero,cbeio  non 
ftpprouo  ropinìonciiimolt^bediconu  le  donne  altro  nòdo- 
iKr  lapcre,  che  hiatc,  cucite»c  celTcre»  accoliandoù  molto  alla 
fcQienza  di  qudi'liupcratocc,  die  volcua  b donna  non  doucr 
iuucr  punto  più  »ngc^no  diqucJlo,dic  le  bifognaua  per  difccr- 
nere  U camilcb  dal  giuppone  di  luo  tnarico  \ perche  lono  tali 
opinioni  ptopiic  à gli  ignoranti , & di  ccrucllo  otmio,  poiclio 
non  può  ellcrc  (c  non  bcnc,c  gioucuole  alla  donna  il  laper  rc- 
det  conto  del  fine,  dcll'ellcr  luo,  tanto  per  la  conolccnza  delle 
fciic(uiclacre,quanto  per  gli  precetti  del  ben  viuercic'habbia- 
iDOibgliantuiu . ilcbcdeu'elTcreiarcgnaioalJe  figliuole  dar 
padri  ài  dalle  madri, a fine  per  amore  della  virtù»  elle  li  riiira<'‘ 
no  da  ogni  amor  vano,&  hano  dcòderofe  d'bonelti,e  di  pudi« 
citia.&  diuenute  poi  madri  per  via  di  lanto  matrimonio  lìano 
anche  la  prindpal  cauia  delia  buona  educatione  de’figiiuoli;co 
me  incendiamo  dalle  hiltoric,  molte  hauerioro/eruito.di  pre- 
ccnorc  in  belli lEmc  feienze.  Arecc  inlegnò  la  Hlolofia  ad  AcU 
flippo  luo  figliuolo.  Zenobìa  Kcgìnadi  EaItniradoainSmain 
)eiicrcGrecl>e,bgitic,5cLatinc»  Icinfegnòa  due  luci  figliuo- 
ii,  luucudu  anche  Icricio  vn  Epitome  delle  IWftorie  Or  ieotali. 
Coincglia  infegnòaiduc  Gracchi (uoi  figliuoli l’doqueoza.^ 
liu(U.,Vcdi  i)omt4  UdAtéi,  ftmmmt, 

Educatione  del  Principe. 

NOn  c nella  Corte  de*Grandi  malore  da  eOerc  più  cernu- 
to, chc'l  liccntbre  le  orecchie  del  fanciullo  Prìncipe  atw 
uencnoh  fiidù  dc'fcrpcteni , che  gittano  i peccati  nciranimo  > 
prima  ihe  U iianu aperti  per  ilcorgcrii. 

La  buona  educaaoncaltio  non  é>cbc  vna  buona,  e diligeo- 
le  coltura  dell’animo , con  b quale  fi  dà  il  lumealllntellctio, 
imperio  alla  ragione,  tcrmiiu  alla  volontà,  freno  àgli  allctti, 
tegola  alle  atuoni,&  gagibrdirzza  al  co^  : Fruni  ebe  non  fi 
vedono  inai  maturì,ie  non  in  quegli  animi,ne*quaU  looo  ftarì 
fatti  gl  inncHià  tuoi  tempi.Quelta  buona  educatione  chea  tue 
te  le  qualità  de  gli  huomini  tatuo  fi  richiede  per  il  ben  viucrc , 
quanto  l’anima  per  il  viuere,  è nondimeno  ranco  necefiària  al 
Principe, che  ici.xa  quella  può  tenerfi  per  fermo,  che  io  quello 
Staio  lotgcrà , in  vece  dì  vn  Padre,  c eh  vn  pafiore  vna  publica 
cabiiJiuM.  pelle  vniueriale . La  buona  educatione  di  quelli  c’- 
hanno a reggere,  c fonte,  & origine  d’ognibcne»  foodamento 
principaiiifimo  d’ogoi  fcticirà  Immana. 

Gli  huomini  ior>o  molto  diligenti  nel  protiedcre  alle  rìpe,0c 
à gli  argini,  che  riceoono  dentro  di  loro  quantità  grande  d’ac- 
que, accioche  ella  per  quakberotturaooninnondiaccorno» 
ci  apponi  qualche  irreparabil  danno^ma  vb  più  diligentemc- 
(e  fora  biiogno  il  nutrire,  &fonifirar  l’animo  del  Principe^ 
giouanc  di  potenti  ragioni,  di  graui  Icnccnzc , (c  di  dotti  pre- 
cetti di  lapicnza  per  tener  ikI  Icntieco  dclb  virtù  la  grandezza 
dclb  viialua»e  l'abbondanza  delle  ciccbczze,pcrcbenoo  fiaoo 
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mùùfire  della  laiTurìa,e  delle  dcliiie,d^retnio  delle  adulaiio- 
ni>marcberaiedi  fcdelià,chc  quafi  gcolTi,  & impeiuofi  torren- 
ti,da  Icolcefi  monti  cadenti  innondaoo,&  lommergono  i Icmi 
delie  naturali  viru  nel  Principe. 

Gli  Rd»cbe  craicoraool’educationedi  quei,  che  deuonotoc' 
fucccdcrctnon  li  curano  dello  Stato,  b falutc  del  quale  dipen- 
de dalla  buona  cducaóonedcl  Prindpe.  Le  gimre  non  cagio- 
nano unte  rouine  > quanto  vna  ircgobu  infticutione;  perche 
quelle  non  durano  ic  non  per  qualche  tcmpo,ma  il  dilordioc, 
che  procede  da  queibdura  quanto  il  Regno-  Da^rtmì  di  giu- 
ftitia,c  di  pietà, che  qucfiblbcro  pocu  » fi  tà  giudido,  cb’eglid 
fiato  ben  coltiuato. 

Quanto  piùi  Principi  fono  altamente  educati , tanto  più  af- 
frettano rcficrciùo  della  prudenza,  dcprccoftooocon  gli  anni 
il  debito  dell'età,  non  loloperl’alTìilcnza  più  infigne  de 
Angclqma  per  I adhcrenza  virtuofa  de'maettriiC  de’configl^- 
li.  GncoPompeo,tù  atto  alla guerra^didicto(toanni,&  Ce- 
Ute  Otuuto  d’anni  dednoue»i  quali  fecero  molte  lodaùffìme 
imprcle. 

Gli  Egitti)  non  permettcuano,  che  i figliuuUdc'loro  Ré  ha- 
ucllcru  attorno  pcrionc  malamente  nate,  & pocogcnerole./ . 
Erano  icmpcc  fcruiri  & fcguiiatida  figliuoli  dcloto  Sacerdo- 
ti, vcllici  d'tubici  conueneuoli  alla  loro  profefTionc  di  gran 
modcltìa»  £c  in  età  di  più  dì  vint'annì;  afIìnciK  venendo  ogn*- 
bora  illuminati  da  minìHii  de  loro  Dei, foficio  ritenuti  dentro 
i termini  della  mcafli.c  della  virtù. 

Se  non  èrcducationc  dc’figliuoli  dc'Prindpi,  commcfTaà 
pcilonc  conolciutc,  ài  comcndaie , non  tanto  per  buiczza  » c 
IxNità,quaQio  che  per  afiutia  ài  (octigliczza,c  che  ben  veglino 
fopra  di  lorontncoc  che  habbiano  il  naiuial  buono,  fdrucciob- 
po nondimeno  facilmente , ài  per  poco  fi  diltornano . Molte 
cattiue  inclìnacioni  fopr’aggiungonoà  gl'ingegni  humani , b 
tuturadc’qualì  non  bilògna  più  acculare  » che  u accufarebbe  la 
vite,quando  il  vino  diuicne  acerto, & il  ferro  quando  irrugini- 
fce.  Per  buono  che  fia  il  naturale  fi  corrompe, e fi  guafia,  (c  i>ò 
è trattenuto.  L’cducatione  h fempre  maidiuentargli  huomÌ« 
ni  dclb  fua  condicioneq)cr  qualunque  impedimcnio,che  la  na 
tuu  v'apporci . Alcfiandro  il  Grande  Pomaior  del  mondo, nc 
i cofiumi>e  ne  i portamenti  infino  della  vica,e  dell'andare  non 
potè  non  apprendere  i viti]  di  Leonide  Tuo  pedante,  dal  quale, 
centro  ancor  fanciullo  fù  per  cofi  dire  imprclTo. 

l^incipi,chc  per  natura  hanno  à fucccdcrc  ne  gli  Stati , non 
fono  generati  da  padri  per  le  loro  afictiioni  particolari*  ma  per 
lo  beneficio  commune  delta  Republica . Il  far  drizzar  colnlli, 
l’cdifìcat  palazzi , lofiabilire  buone  & fame  ordioationi  non 
può  ialciaricltimonio,ne  più  eccellente, nc  più  vero  delle  pro- 
prie virtuali  quello  che  lalcia  la  buona  educatione  de  figliuoli. 
Deue  rclcitiooe  per  tal'cffcno  cflcrc  d*buomini  viituofi , fin- 
ccri,c graui, non  lòlo  dociipcrfcienzc,  ma  anche  perifperìen- 
za , à quali  apporti  l’aà  riuercnza:b  bontà  dc’cofiumi  autorì- 
cà}la  piaceua4czzadcU’operareamorc,'à  fine  l'animo  del  Prin- 
cipe ancor  tenero , non  refii  dalla  niidczza  dc'prcccrtorì  ofie- 
fo , & ooA  camini  di  primo  tratto  à prendere  la  virtù  in  odio 
quanti  la  conofca.Habbia  (dice  Seneca)  il  precettore  del  Prìn« 
cipc  quelle  due  parti  ,'biafimo  lenza  far  vergogna , lode  fenza 
adubtione . E'neccflarìa  b proda  prima  delle  pcrrone,donnc, 
fanciul)i,o  altri  ChanrK)  à fiarli  apprefib  per  feruirkAgouernar- 
k>,&  fargli  compagnia,acciò  efi^o  gli  animi  bnmani»anche 
ben  oact  uKlinatì  al  male , non  fia  nella  culU  riempito  di  fallì , 
ài  goffi  penfieri , tra  le  femmine  di  vanità , flc  Icggìcrczzc^  : 
na  donzelle  debfciute,  erra  figliuoli  d*inciu<lià»c  ruìdez- 
za . Chi  farà  chiamato  à ri  tmponancc  àc  diffidlc  carico, ben 
farà  conuenience  , che  tenga  volontà  degna  di  quello . Guar- 
di f empr’egli  » non  quello  ebe  può  cornargli  à commodo , ma 
con  qual  mezo  fia  per  poter  dar’albfua  patria,  c'ha  fidato  tut- 
te le  lue  ipctanze  in  lui,  vn  Prindpe  virniofo.  Quelli  fanno 
bene  à cuno  vn  popolo , che  rendono  huomini  da  bene  quelli  » 
Tenza  quali  non  può  fiar*il  popolo.  Airoppofito quelli 
guafiaoo  6c  corrompono  II  Principe  > ài  Ré  dcuono  elTcre  ut 
abominatiooedi  rutti,  de  punici,  come  quelli,  che  gettano  vn 
mortai  veneno»  non  in  vna  coppa,  ma  in  vna  fontana,  ebe^ 
corre  por  ogni  luogo,  & della  quale  ben  fanoo,  che  rutto  il 
moqdphaàbeeme.  Vedi 
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Eftemminato  delicato  debole . 


GRand'tnceiKiuo  è il  pregio  deil'acnK  in  aroore,  Le  don* 
ne  come  priue  di  queita  eccellenza  > non  conforme  il  lo- 
IO  coltumcrmuidiancHraa  ('ammirano ne  g ì buomini.  Odia* 
no  tanto  la  debolezza  fenuninile>cbe  non  ponno  amar  quell'* 
buorooicbe  lì  inoftrae£fcinmÌnaeo.Opur  douédo  Itarfc^et* 
te  all'buomo  non  lenza  vergogna  ponno  Ibdrir  l'imperio  dì 
colui  » che  non  tì  si  moftrarc  più  cte  donna.  Vedi  Veùtie, 
AbbcnddnxA> 

Effemminatolafciuo.  Vcdii'i^id»- 
ne.Luftéria. 

Effetti. 


rjt  Vtti  i buoQÌ»o  catdu!  cfictti  delle  ìmprefe  fi  rifcrircono  i i 

Seguono  calliora  efictei  booni  da  cagioni  maluaggie* 

Si  dourebbe  veramente  attendere  àgli  effetti  non  alle  di- 
moliratiuni»  o fu^rlìcic  delle  cole . E iuttauiaincfedibile  a 
quanta  gratia  > c tauorc  condiino  appreffo  gli  buomini  le  ca- 
tczzci  & bumanità  di  parole . La  ragione  credo  die  da  j per* 
ebe  ogn'vno  b Dimaide  a lui  pare  di  meritare  più  ebe  non  vale, 
e pcrofi  (degna  quando  vede  > ebe  non  ù tiene  di  lui  quel  con> 
tOi  che  Itima  conuenirfcgli. 

Per  il  filmo  fi  conolcc  U fuoco  j e dalla  zampa  fi  conofee  la 
betti  ^ . 

Effetti  della  virtù  ne  i Cittadini. 

Vedi  Qttadtno  Ottimo. 

Effigie.  Vedi  Ritratto,  Imagine. 


Eguale. 


E'Felidti  oe’Prindpi  efiè»  feniici  da  foggecti  eguali  i i ne* 
goti]. Se  fono fuperiori  li CTafcurano.’fc  inferiori  lirouina- 
no . E però  fortuna  rtncomratui  dentro  per  appunto  ; non  vi 
offendo  inttromemoycbe  mifurì  i gradi  del  valorc;ne  perf<5na» 
cbefap(Mqaai»ioebifognaooàcia(cuao£do.  i 
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Egualità. 


CHi  fimeriore  à gli  altri  fi  contenta  dell'egualitàidà  regno> 
cb'cgli  é amatore  della  giuttiiiat  non  per  mancamento  di 
pofiiutta,ma  per  bontà, c modettia. 

L'egualità  dc'modi  c daonofa»  doue  è rineguaUtà  delle  per- 
fone* 

Egualità  ciuile. 

T '^al  pr<^rtione»&  mifura  di  tutte  le  patti  del  corpo  po 
JLrf  liiJCOydìflribuita  fecondo  i gradì, & meriti  delle  penooe  c 
accefiaria  alla  confcruatione  delle  Republicbe , accioche  con 
tal  eguab'tàiC  propoitionc  tutti  i gradi  bafabiano  il  luogo  loro . 
Cbc  le  bene  il  Tbeologo,&  il  GiuiÌtta,ilCapitano»ii  Senatore 
& il  Feudatario  fono  differenti  diScaio  fra  etti  > dcuono  tutta* 
uia  con  ceru  conuenienza  dfete  cgualij  non  oc  gli  offici)  ebe 
ccngonotche  dò  nó  può  elpàc  io  modo  alcuno»  ma  nella  prò* 
portionaiafimiglianza  Ìoro;dl  modo  ebe  dalcuno  ^cìa  Tof- 
ficiol'uo,lenza  impedir  gli  altri  • Et  perciò  ditte  Platonc,cbc  lo 
Stato  pt^lico  cbuoDOfS’egli  é inttituico  fecondo  la  proportio- 
ne  gcomctricaific  ogni  bcnc»ciic  vi  fi  fà  dipede  da  effa.  Se*!  Ré 
concede  l'officio  di  CanceliicfO  ad  vnliuomo  faggio  » dotto, 
amatore  odia  giuttiria,e  della  quiac  publica:  quelio  del  Con- 
tettabilc  à Capitani  buoni,  & clperimcncati  nc  gli  afiaridi  Sca- 
(o:il  gouerno  delle  Chiefe  i Tbcolo^i  di  buona  vita  e cottutni, 
& intelligenti  della  politia  Ecclefiaftica  : la  giudicatura  à i giu* 
tittiibuomini  da  bene,e  di  rctu  cofeienza:  e coli  ciafeuno  ten- 
ga U luogo»  éc  carico  fuo , ciò  dfeccitì  Icnu  impedirli  oc  gli 
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akntt , acdoclieUeomienìcnza  pubHca  non  veogUmafiau, 
fiata  quefi'ordine  vn'armonicaegualità  era  diflìmillDoue  qui 
occorre  affegnare  due  Stati  d'egualitàj'vna  di  quanbtà,rakn 
di  propotcìone . Qualità  di  quantità  fi  ricerca  nella  giufliiia., 
coramtuatìua,acciò  all* vno  tanto  fi  dia,  quanto  fc  eli  deoe,  de 
ficonrenti.  Egualità  di  propotcìone  fi  richiede  ncua  giuttida 
dittrìbuiiua»  à fine  ebe  altreu  t’honoce*  che  fi  dà  rilpóda  al  m^ 
nio;Ecquefta  cguab'tàidice  PUcooc  é quella  ebe  (fittribuilcci 
i più  ccccllenci  in  vinù,e  difciplina  i maggiori  bonori4  gl'infe* 
riori  i minori , compartendo  à gli  voi , & à gli  alni  quello  che 
ragioocuolmcme  lor  conuienc.  Vedi  CuttuUno  atttmo.Ineguéu 

Egualità  Monarchica. 

E 'Buona  la  mittiooe  del  maggiore,  e del  minore^  ma  é bea 
caniua  quelladell'cguale , laqualc  o non  fi  rroua  in  natu- 
rato fé  pur  fi  trema  poco  dura  in  quello  mondo , ilqualc  per 
faldczzà  della  (ua jperpetuicà  altro  non  riconofee , cbc  le  conci* 
nucmucailoni.  Erano  eguali  Romolo,  e Remo»  Scoine  la 
communi  cguagliàze  dc'lracclli,  particolaiizauano  anche  nel* 
l'elferc  egualmente  concetti,  & alla  luce  nel  mcilcfimo  tempo 
venutile  pure  la  verità  del  fatto  mottrò,cl)c  quell'eguaglianza 
non  fù  buona  ne  durabile . L'inegualità  quanto  piu  s'auuici* 
na  airegualiii , tanto  più  comincia  à renderli  inioppoi  labile. 
Però  è riprefo  nella  mufica  l'vnifono  per  cttere  inrrumtolb , 
per  non  far  attione,e  non  produrre  armonia,  li  ma^iorc,&  il 
minore  corrifpondono  all'acuto,Bc  al  grauc:  da  quelli  rìccue  la 
forma  il  mondo:  da  quefti  ikonolcc  lua  dolcezza  la  melodìa , 
& ambe  leniuno  danno  dal  contrario  $*6  dilfonance , vules*d 
armooiolo.  Vedi^rgMdViT/afa. 

Elemofina. 

L'Elemofina  é vna  confidanza  grande  nd  corpetto  di  Dìo  » 
àcoloroichc  la  fanno. 

L'eicmofina  d qucirvnguenco , cbc  s'applica  à tutte  le  forile 
dell'anima . 

Le  tieebezze  fono  doni  dì  DÌo,&  come  cole  di  Dio  fi  deuo* 
nopoflcdcrecdilpcnfarcà  gloriafua.  EglinKdcfimodtefo- 
riero  db  i fiberaii  verfo  de  i poueci. 

Pretta  ad  vluraà  Dio,  chi  ha  mifcricordia  & fouuiene  al 
pouero . 

Sono  due  altre  etemofine  gratittlme  à Dio . La  prima  non 
togliere  l’altrui-,  La  (rcooda  icodecc  il  fuo  à chi  s'c  tolto. 

Non  v'ccola,  che  piu  tolerabile  renda  la  difegualianza  de 
beni  temporali  tra  Cbrittiani , che  l'vio  lanto  dcll’ctemofina, 
con  laquale  i ricchi  fouengooo  à poucci.  & fvfb  altKsi  fancìT* 
fimo  de  gli  OlpitaiitSc  d'altri  luoghi  plj,  ne'quali  fono  l'occor* 
lì, Se  ricourati  i mendict. 

Arittoiile  ettendo  riprefo  d*bauec  dato  rclemofina  ad  va 
trittOiCbe  glie  l'baoeua  dimandata, rilpok:  lo  non  l’ho  data  ai- 
l'buomo  crilto,ma  airbumaniti. 

Elemofina  del  Principe. 

La  mano  benefica  dei  Prindpe  verfo  dcpouen  aflbida  vno 
ettercito  formidabile  d'Amaiui , pronto  mai  fompre  alla 
diffcla  (ua . 

I pouerelii  fono  i canida  caccia  da  pafeerfi  appretto  i Po- 
tentati delia  terra,  per  for  con  dii  preda  dd  Cielo , cbc  pacifee 
violenza . 

11  foccoiTcre  i poueri  è vn’imicar  Dìo , di  cui  il  Regnante  d 
vna  vera  iinaginc. 

QiMDtc  bocche  chiude  il  Prìncipe  de'roeodìcfai  co’i  dbì  del- 
la propria  menta  tante  ne  ^e  à lode  della  (ua  pietà. 

ViuardoRèdìFrancia  ioierrogato  come  felicemente  po- 
tette conlcruarc  il  luo  Regno  dalie  forze  oemiebe  : rìfpcifo: 
Con  le  mani  de  pouerelii  che  lo  trinderauano. 

Colmo  dc'Mcdici  tutto  intento  aH'opere  di  pietà  verfo  de 
luo^i  pi),  riprefo,  perche  troppo  all'ingtottb  fminuitte  l'bcre- 
dhà  a'figli,  tìlpofc  cfa’ei  nó  baueua  mai  potuto  fpender  tato  in 
fctuiiio  di  Dichcbc  lliaaeQc  uouato  debTtore  ne'fuoì  libri..^£. 
moi fnmfttu  tn  rtbttt  dtmn$s  StiftinH  v$rt  tjft  Imt*  . 

Il  gran 
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TI  /(fan  MaeAro  (iella  diuinapdicfca»die  (iircere(]al  Gelobi 
terra  i confondere  l’humana  fapicza  t lafciò  à (uoi  Fedeli  qua- 
tordcciadbciTmi»rpcttantÌall’op^edellamiferìcordia . Il  loc- 
correre  con  FeIcmoQna  i poueri  è vno  de’principalj.  Anzi  co- 
toc  egli  d vn  cotnpendio  dì  tutti  ì diuini  precetti  > edendo  atto 
dì  carjti>ordmac0  à Dìo>  de  allliuoroo*  cofìé  Tepilogo  della.^ 
buona  Ragione  di  Srato-II  Ptindpe,cbe  per  la  potenza  tempo* 
tale  è dmbolo  della  perfona  d'AtlantCtC  tenuto  a iòfleniar  fo> 
lo  il  pelò  dc'poueri  fopra  dì  fé.  Non  deue  egli  tolerareicbe  aU 
cunodeGraRdilolleuila  miferìa  de’fudditì  con  la  liberalità. 
RieTcc  prcgiudìcialc  al  Regnante  > che  la  plebe»  & i mendici  fi 
dichiarino  più  obligaii  ad  vn  priuato>che  alla  di  lui  Pcrióna^. 
L'applaufo  communcridondanteà  ^oria  d'vn  panicolar  Va(* 
falloè  punto  principale  della  gelofia  di  Stato.  Lodouico  On^ 
uo  Ré  di  Francia  tenne  lempre  fcco  per  rutto  Tanno  cento  vé- 
ci poueri^acaefcendoli  al  numero  di  cento  quaranta  nel  tem- 
po di  Quarefimaie  nudrendoli  della  propria  mèla.  Lo  profpe- 
cò  Iddio  di  Doue  figliuoli  Jegitimi  per  cóeruatione  del  Kegno* 
c rofteone  felicemente  lo  fetrttro  quarantaquattro  anni . Fù 
Amato  da  gli  amici, ceiiuito  da'ncmid>adorato  da  popoli. 

Elcmofina  cfimpietà. 

NOn  mancano  hoggidi  Saulli,chc  facrì&ano  ì I>*o  vietS- 
me  (Timpieti.Qucgli  ori  accumulati  dalTauarÌtia,cbC^ 
fafiembraiK)  tal  volta  ornare  diturpanogliairari  di  Dio.  oma- 
DO  tolamente  Thumana  ambitione  C hi  crede  con  quell  i di 
placare  fuadiuina  MaefiàTirrìta . Per  quanto  ei  può  con  efe- 
cranda  befiemmia  la  dichiara  fcelerarinima  > e la  fa  partecipe 
ùelùoimisfiitD,  <iuafid)'ella  fiaper  acquccarfi,  colveoire4 
pane  nc  gli  acquini  delle  fue  fcderaiezze. 

Elettione. 

L'Elettione , che  fi  fida  Princìpi  d’buoroioi  per  Innalzarli  ì 
cariebigrandimon  é foggerta  alla  cenfurad'alcuno>le  be- 
ne anche  fuffe  cattiua,ma  fi  meftiero  approuarla  per  non 
fendere  la  Aia  riputatione. 

L’ektrione,che  (1  fi  con  ordine,libcrcà>  e cognitione  de* me- 
riti è più  vcilCtcbc  qudla»cbe  fi  fi  con  l'autorità  de’Principi. 

Nc  i bilogni  vrgenti  » de  tempi calamiiofi  hanno  per  cofio- 
iDc  le  Kcpublicbe  d’eleggere  à gli  officii , de  carichi  gli  più  atti 
femprcjma  in  tempo  di  quiete , % di  tranquiliti  i gra^i  per  or- 
dinai io  fi  danno  à chi  è più  folecito  in  MOcurarli. 

Tra  le  cofe  limili  in  apparenza>e  dimtnili  nen'elTer  loro  ve- 
ro» c reale,  conuienc  nelTelettione  efier  molto  auueduto , per 
cOér  facililTìmo  Tabbagliarfi. 

La  fauiczza  humana  fa  bene  fpdTo  Tiogegnofi  i feiegliero 
nelle  I uc  cleuioni  li  peggio  partito. 

Toma  fempre  bene  nelle  eleccioni  Ecclefiafiìcbctche'l  capo 
d'vna  Chiela  ua  pigliato  dal  corpo»e  ebe  comandi  alla  Aia  vol- 
ta,dopò  bauer  lungamente  obediio. 

itauorinofirì  fono  più  ficilmente  collocati  io  pctfone  di 
conforme  natura»per^c  la  fimpana  naturale  ( la  quale  fi  feor- 
M infin  nelle  piante»  oc’iafiji  e ne  gli  animali  bruti»  vedendoli 
fi  calamita  amare  il  ferro»  l'ambra  la  paglia»  la  vite  Tolmo , & 
cofi  vedefi  dilcorrcindo  di  molti  altri  compo  Ai  ) trouafi  anche 
ne  gh  huomini . Mentre  Galba  era  per  adottai  vn  fucceflo- 
ic»ia Coaedi  Naonecrainclioacaad  Ottonc»perclie  egli  era 
di  cofiumi  vniformi  col  morto  lor  Signore. 

La  ve  Ae,  che  molti  ha  da  coprire,à  contentamento  de  gli 
più  s'ha  da  ragliare . Non  tutto  quello  che  piace  in  piazzaci 
aggrada  nella  propria  cala. 

La  ragione  dcllaprofiìmitàbagran forza  nelle  clettiooi. 
jiffr^hendit  vtr  frMrtm /imm  domtjitcnm  fétrujiih  & dtett 
ttbt  tjf.  Prtncefi  mfier  efio . Doue  San  Tomafo 
«uuerte»  che  dalcuno  procura  di  fir  Ré  qqc\  che  gli  épiù  rid- 
no»noaqucllocbc  émigliore.  Dauideekttoche Ai  Réfùin- 
coouneote,  feoz'altre  mezo  fcguitodalUTrifildi  Giuda  dì 
cui  egli  era.  S«Ì4éuttmd»mHs  /ftdMftqtulfM»  DMtd.  Cofi 
Abimclech  fù  riceuutopiù  volentieri»  che  i figliuoli  di  Roboa- 
iDo»dicédo  egl  i.  Simili  etn/iàtrme  qu«4  ci  ve/frumtC  c»9  w- 
firéfkm.  da  che  molli  lutti  coDcordeuolmentc  leguirono  con 
dire:  Bmtrm/iirtfi,  IMùawAiKMdufabiiaroimd'irpocfià 
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mHIeperiooU»peref!lere  plùtofiodominaa  da  vno  de  gii  Sfòt- 
Z)»cbe  da'Ré  di  Francia, e di  Spagna:  £ Faentini  vollero  prima 
vn  BaAardodi  M^nfrcdi»clic  venir  lotto  la  Cbicfa.Fìiulmeace 
Iddìo  volendodare  il  dominio  Regale  alTbuomo  lopra 
donne» perche fofictolcrato con  maggior  l<^auità  feccia  AeL> 
fa  d'vna  co Aa  d’Adamo . £ nel  Dcutcrorx)nuo  commandò  at 
popolo»  che  non  pigliafTe  Re  fotaAiero. 

Non  écofa»  che  faccia  più  conolcere  Thumored’vn  Princi- 
pe»cbelacondÌtioiKdÌqudIiclKlo  (cruooo.  L’cleitiorxide 
cetuelli  é altrcuntopiù  difficile,  quancoebe  la  diffirenzafr 
grande  » e la  cogninonc  molto  oscura  ; perche  fi  trouano  di 
quelli  che  fono  capaci  di  tutte  le  cofe»  dellequali  gli  altri  vo- 
gliono ellcroc  inAnittì . Altri  non  s'inAruiicono  oépernacu- 
ra.né  per  anifido.  Quando  fi  vede»  chc’l  Prindpe  fi  feruc  di 
perfone  fauie  non  fi  dubbitare  della  (ùa  prudcnza:&  i fu(L 
diti  non  fapriano  defiderar  cofa»chc  più  liconferuitcbc’l  buoQ 
configlio  dcloro  Priodpi. 

La  dignità  Confolare  in  Roma  era  » come  diceua  Valerio  i 
Aioì  id^àaàLpTumm  virtutu,  nofttnffunuy  & ar>daua  à trotiate 
il  virniofo  in  qualunque  cafa»&  in  qualimque  età  egli  fi  folTc . 

Douendofi  al  tempo  di  Tiberio  diAribuire  gii  o^i|>  de  ca- 
richi del  gouemo»volìe  egli  prìma»cfac  fi  publicafiero  i natali , i 
coAumI»ed  i feruicii  fatti  da  (luelli  che  voleua  eleggere , acciò 
tutti  conoTcelIèro,  che  non  umoueuaà  dargli  ìnconfiderata- 
mente»  & à pcrlbne  fenza  meriti . £ fé  bene  c come  fact iiegio 
( fcriue  il  Tolofano  ) dubitare  fopra  coli  li»  che  dal  Prindpe  vie 
propoAOife  fia  degno» od  arto»  nondimeno  qucAo  farebbe  co- 
me vna  giu  Aificanone  della  Tua  dettione»  oc  anche  come  vn 
freno  i le  Aeflb  per  metterfi  in  certa  neceffità  dì  farla  có  ogni 
maturità, ecolconfcglioancbe  de  gli piùfauii.  Perche  fi  co- 
me  gli  Acfiì  ApoAoliy  che  erano  retti  dallo  Spirito  Santo  non 
fi  fiJauano  nelle  cofe  grauì  del  parer  loro  , maffime  io  quelle» 
clic  appaneneuanoal  gouerno  vniuerfalc  della  Cbiefa  » ma—» 
chiamauano  li  Dilcepoii  » c la  moltitudine  dc'crcdenti  » come 
fecero»quaDd’elclIero  Mattia  nelTApoAolato  in  luogo  di  Giu. 
da,&  in  altre  occafioni»  cofi  non  dourebbe  mai  qual  fi  fia  per- 
fetta metterfi  ad  imprefà  grande,  (c  prima  non  baueAc  prefo  il 
parere  de  gli  più  Sauij,  canto  più  il  fttodpc»  che  tieo  fempre  il 
foofiglio  preilb  di  fe. 

Elettione  del  Principe. 

L'Elettione  bà  più  cfbonore,  tafooceffiooe  più  di  ficurezza. 

L’eleggere  Ai  poAo  in  noAra  mano»  il  luccedere  in  ma- 
no della  fortuna. 

Di  tanfi  Imperac^i  dbebbe  Roma  s’alcuoo  c ftaio  buono  * 
feno  fiati  felo  quel  li,  che  furono  eletri.  Se  fi  voltiamo  alle 
Aorie  facre>non  cofi  tofio  arriuòil  Giudicato  alla  fucceflìone» 
che  finì  ne’figliuoli  di  Samuele . La  potenza  Regia  /ubiio»cbe 
dicdenel  fucccAbre  diuentò  Tirannide»  cominctaDdofotto 
Salomone,  & augumcntandofi  io  Roboam  > i quali  non  furo- 
no elcttiycome  Saul,e  Dauide. 

E'cofa  diffìcile  » àx  nelle  elettioni  non  Aiccedano  cal’bora^ 
delle  difeordie  : fuccedendone  é impoflìbile,  che  Telecriooc  fia 
di  perfona  buonà:e  fé  farà  di  buona  per  Iona, per  eOere  fiata  of- 
fefa  dalla  metà  de  gli  Eiettori»  portando  odìoadeffi,  mala- 
mente potrà  reggere»comc  Re. 

Volle  Tiberio  moArarcd’efier  più  tofio  fiato  eletto  Impe- 
ratore dal  Scnaco»  che  da  AuguAo»percbe  conobbe  » cbe'l  me- 
defimo  Augufio  AI  Tiranno»noa  vero  Re.  AIToppofito  Saio- 
mone  venendo  al  Regno»  meglio  amò  (dice  GiofcSòJcbefi 
fapefie  > che  egli  era  fiato  chiamato  dal  padeeKr  fuccelToro  » 
che  dal  popolo»percfae  fapcuayChCl  padre  iftello  era  (tato  vero» 
& legifimo  Ré, eletto  da  Dio  tale. 

C^ofccndoilSignor'lddiola  dlfficolià  d'eleggere  la  pri- 
ma volta  in  Prindpe  vn  padano  nella  legge  antica  » aedoebe 
gli  £brc>,veoendo  loro  voglia  di  Ré»per  non  cedere  TvnoalT- 
aitro  non  fi  loctoponefiero  à qualche  fòrefiicto*  fece  voa  leg- 
ge » che  non  potè  (fero  eleggere  altro  Ré,  che  del  loro  popolo . 
Mfiffitenìiitmtuitntruhominemtn 
Jit prmertmi . Ma  perclK’l  medefimo  Signore  fapeua,  c’bau- 
riaooduratoéaricaad  accordare  la  prima  voltai  coAituiro 
(ìUcAo  Réjprefe  l'opra  di  fe  Tclettiunc . Eumconjìitua  qutm^ 
l)9minns  Dtus  mtu  eiept dt  medipjrutrum  tu'-rnm  E quamio 
finalmcte  venne  ad  eleggere*  acciò  meno  tufic  muiuxatu,  ado- 

pelò 
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ferò  quel  rooilo*  che  è p^ottiuo  di  meno  inuidia  > pcf  fofte 
tf<o;  coll  iuta  quella  prima  ekKìonc  comirKiò  ad  andare  per 
fucccHìoneioDauide  > perche  era  ccHaca  tal  difiìcolù*  Vedi 
^ùtuom. 

Eloquente. 

GLihuomini  eloquerui  & faui)  polli  al  gouemo  della  Re> 
pobWca»nell’antiuedcic,e  dimollrarc  i perìcoli  machinati 
da  nemici , imitano  quei  cani>cl^  guardano  b greggia  1 & che 
vedendo  il  lupo  di  lontano  abbaiano,&  danno  legno  à pallori 
del  vegnente  nemico. 

Per  clTere  eloquente  bii^na  proporti  l’icnicatiooe  de  gli  piti 
perdetti  icriiti  de  gli  antichi  Otatoci. 

Non  tutti  quclliichc  fono  d’ingegno  acuto  fono  eloquenti; 
De  tutti  gli  eloquenti  hanno  actitczza  d’ingegno. 

Volendo  vna  volu  Mercurio  (come  finge  Omero  j far  pro- 
ua  della  Tua  eloquenza  mandò  dal  ciclo  in  terra  vna  catena  di 
molti  anelli  d’oro  1 da  lui  medclimo  ncircltccmità  loltcnuca 
con  vn  fol  dito  ; Sc  volendo  tutti  gli  altri  Dei  tirare  à proua  b 
medetiroa  ai  balTotegli  Iblo  prcualic, perche  con  la  llella  icallè. 
gli  al  cielo, c rimelfcgli  nelle  proprie  ledi  ; Simbolo  chiaro  del 
perfetto  Oratore.  Vedi  Om/orf. 

Filippo  Ké  di  Macedonia  coi  luo  turbato  Icmbiante  fece 
ammutir  Dcmollcnc»  &cunb  leienitàdel  Tuo  Aello  volto 
fomminitirò  conceni  d’eloquenza  ad  Elchino. 

Come  che  in  tutte  le  cole  l’eloquenza  vaglia  aflainlmn>co(ì 
contea  i nemici  iftelD dimollrarinuicto  luo  valore.  Lorenzo 
de Medkii  trottandoti  per  la  guerra  molfa  daSifiu  quano,& 
da  Fcrante  Ré  di  Napoli  alla  Rcpublica  Fiorentina  in  grandi^- 
fimotrauaglio,e  pericolo»fi  craifcri  da  Fiorenza  à Na^^ioii  > & 
abboccatoli  col  Re  tanto  teppe  ben  dire,òc  con  tanta  c fiìcacia, 
che  lo  dillolle  dalb  legatelo  riconcigijò  co  i 1-iorciKÌiir.Con  la 
medetim’arrc  Galeazzo  Vilcontc  fece  ritornare  indietro  Fi- 
lippo di  Valoistchc  con  groQb  ellcrcito  s’era  auuicìnato  a Mi- 
lano ■ Alfonlu  d’Aragona  eflemlo  in  guena  con  Rcrutu  d’Ao. 
giòperleprccenfìonit  cbcrvno&  l'altro  baucua  lu'l  RegiK> 
di  Napoli»  fù  dalle  genti  di  Filippo  Maria  Vifeomi»  ebedauo-# 
all’bora  aiuto  à Renato  fatto  prigione  iGaeta»e  menato  i Mi 
laoo.  Qui  fece  egli  con  l’eloquenza»  quello  che  non  haurcbfac 
forl'c  fauo  con  Tarme, perche  dimoAcàdo  à quel  Principe  qua- 
IO  fotic  pericololò  allo  Stato  di  Milano  » che  i Franccli  acqui- 
fiaflero  il  Regno  » odiiicntaflcro  potenti  in  Italia  il  tirò  dalla^ 
ina  en'otienneaiuto,e&uortalc»chcfinaanence  vinto  Re- 
nato reAÒ  patrone  di  Nop^i.  E'di  più  la  meiicUtna  eloquenza 
atto  inArumcnio  ad  acquillar  fòrza  à chi  Tadopcra , & à Ice- 
maria  al  ncroicob  dimollrare  à gliaitri  Prìncipi,  cbc’l  proprio 
ior  pericolo  fla  commune»&  che  la  grandezza  dc'ncmici 
loro  non  meno  pericololà»cbe  à fé  Uefl'o.Culi  della  medetima 
tivalfeioi  Romani  nella  guerra  Macedonica  per  congiunge- 
re feco  in  lega  gli  Etoli  neiTEiolicapervnirlccogli  Achei:  e 
pdTAticaica  pcc  coUegatti  con  diuerti  Prùk;ipi,c  popoli. 

Eloquenza. 

E 'Molto  più  lodata  quelb  eloquenza , che  con  poche  parole 
comprende  molte  cole,  che  quella»  che  comprende  le  pò- 
che  con  molte. 

L’eloq  lenza  più  d’ogn’altra  cofa  fottilmcnte  turba  le  opi- 
nioni. 

Poneuano i Greci  ogni  Ior  glorù  nell’eloquenza»  cornei 
Romani  nella  lancia. 

Che  non  fi  Teloquenza  nelb  bocca  d’vn'lmomo  da  bene/ 
poiché  vfeendoda  vnofpirìtototbulemo»ereditioraella  pro- 
duce coti  grandi  elfccit.  Vna  fola  parob  cT vn’huomo  degno  di 
fede  può  diAornarc  gli  huomini  dalle  caitiue  imprele , & m- 
durli  alle  buone.  L’cloqucnzainvn’buomocattiuoé  vn  ve- 
leno in  coppa  d’oro. 

I difeorti  per  belli, & eleuati»  ebe  fiano  non  datinone  tolgo- 
no la  paura»  fc  non  quanto  quelli»  che  gli  afcoltano  v’hanno  la 
difpolitione.  Lagrand’orationc  dì  Serici  ì PertinonfortiTì- 
AeAòcffetto»cbeauelladiTemiAoc]e  verlo  ìGrcci.  Quegli 
erano  inienfati  a gli  Aimoli  dclThunorc.  QueAi  hauédo  i cuo- 
ri preparati  à fare  quello  > che  diceua  Tcmiitoclc  ti  trouarooo 
poti  f(ute  animaci  dalle  Aie  parole»  che  come  vo  dardo»  ovo 
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tratto  di  fuoco  fi  laudarono  di  tal  furkfoprai  oemici»  che 
due  mib  nc  disfecero  cento  mila. 

La  giuda  » e tanta  eloquenza  é quella  ch’d  data  (empre  eoo 
U giuAicia  della  cauta. 

L’eloquenza, che  nella  bocca  del  franco  Alcide  bebberetn- 
bianza  di  catene  » atte  i legare  » nelle  faggìe  pcilbne  ferue  per 
feiogliere  i nodi  pìùauuiiupati  delie  Icienze . A torto  diedero 
gli  antichi  i Mercurio  » Dio  tutelare  della  eloquenza  ToAìdo 
dicooducrcall’intcrDoleanimecondannacc»  perche  alTclo- 
qucntc  parlare  in  bocca dc’lodccci,  glianiroiti  fenconofoUe- 
uarc  al  ciclo. 

L’eloquenza  evo  dono  di  Dio  tale»  e si  grande  cbcMoiTe 
non  crouò  altra  Icuta  per  ticufar  quella  l^nalata  Ambalcie- 
ria  » che  Tatpru  Tuono  delle  parole  proprie  » come , fe  la  pnma 
cola  dell'apparecchio  ncccdario  di  colui  » che  s’applica  ì fimili 
attieni  tialagratia  didirbene. 

Silonovcdutidigrandipcrfooaggii  impallidiffi,  &offo- 
fcarc  le  più  belle  qualità  c’iiaucuano  perqucAo  lòlo  manc^ 
mento . Tal  ti  è trouato  in  vn  publico  leggìo  » o alla  prclcnzu 
d’vn  Principe  » che  s'c  rdò  ridicolo  » & s hi  veduto  nafeere  in 
faccia  vna  vergogna  rubiconda , & in  quella  di  coloro , che  fi 
vergogtuuano  della  luaconfufione . Eraclito  quel  gran  Sof5- 
da  s'amucì  dauamì Scuoto  . Taliibio,&  Euribate  dauanti  A* 
gamcniione.  TcofrallonelTArcopago.  Erode  TAicnicic  da- 
uanti Matc'Amonio.  Glivniinuuuglianonel  principio  del 
dilcorloigli  altri  perdono  la  cadenza  in  mezoilballo,'  emolto 
peggio  finifeono  di  quello»  che  Iranno  cominciato . Et  ciò  che 
auuicoc  a quelli»  clic  ti  croaano  in  quella  pena  » é che  non  ban 
pcrlona»chefubcntriìnloroiuogo»  fleti  vedono ridotcià  far 
vna  delle  due  cole:  o di  lacere  vergognofamemeto  di  prende- 
re nuouo  partitosflc  vagare  incenameme»  e più  to Ao  far  torto 
alla  ragiune»cl)C  alla  iingua»come  Bartolomeo  &>ndno  aaaiv 
li  Papa  AlclTandro  Scilo:  c Francefeo  Baiharo  alla  prefenzo..* 
del  Duca  di  Milano . Si  lodano  coloro,  che  pigliano  tempo  di 
prcparatti,c  G ammirano  quegli  altri»die  lenza  vn  tal  vanug- 
gio  parlano  bene  . Vedi  Fer/uddere. 

Fiori  Icmprc  più  l’arte dclTcloquenza  negli Starigouemact 
à Republica,clic  nelle  Moiurdiie;  perche  la  ^’lici , che  ti  cro- 
ua  nelle  C onunuiiita , tende  le  medetime  foggene , co’l  doke 
iuon  di  qucA’annooia  ad  ctìcr  menate aciomo»  flc  per  le  orec- 
chie > non  niCno  die  vn  brancolo  di  pecore  ad  vn  lemplice  fi- 
Idkioi  Acciò  per  non  venireellcoo  d’ordinario  i conofeere 
conlidcrarc  la  verità  delle  cole  con  la  forza  della  ragionciChe 
nella  Monarchia  » &goucrnod’vnfoloqueAo  manramento 
nontrouati  , potendoti  più agcuolmcnie  vnfoioco’l  imprel^ 
tioiKf  d’vn  buon  contiglio  guardarti  » c difendere  da  gl’inganni 
di  uTano.  Come  Tane  medica  s’impiega  nc  corpi  maTatldti» 
coll  ieloquenza  ne  gii  Stati  mal  compolli, douc  il  popolo  > flc 
chi  ti  ha  ha  intiera  potclià»comc  quelli  d’Atcnc,di  Rodi.di  Ro 
ma.  Et  quando  iceotefono  Hate  in  maggior  tempcOa.flc  for- 
tuna ali’iiora  maggiore  altresì  è Hata  copia  d’Oratori . Et  po- 
chi buomini  ti  luooneUcdctte  Rcpuoliclic  veduti  entrare  in 
credito  lenza  il  louono  della  medetima eloquenza.  Pompeo» 
Ccfarc,CraAo)Lucullo,Lcntullo>  Mctdio  hanno  dali'ìlicAa.^ 
ptelo  maggior  vigore  per  alixodere  al  colmo  delle  loigran- 
dezzc»flc  autorita^ibc  dall'arme  prcwrie.Non  ti  c giammai  ve. 
duco vicir di Macedoaia»ocdi Perù  akun’Ofaiore,cbe  fia 
Aato  di  nome. 

Vn Rctcorede’cempìpalTatidiceua»  cbe'l  fuomeAieroera 
dafarpareregrandilccorepicdolc » inlfparia  farebbccoAui 
Aato  punico,  per  farprofcflione  d’vn  arte  ingannatrice  »c  bu- 
giarda . Quelli  clic  fanno  raafcarc»  flc  imbellettano  le  donne.- 
commettono  manco  male  » pecche  edi  poca  perdita  il  non  ve- 
derle nel  loro  naturale  ; doue  che  qucAi  fanno  profcÀìone  d’- 
ingannare non  iblo  ì noAri  occhi,  ma  il  noltro  giudicio  : per- 
ucrtiredi  più»e  corrompere  Tetieoza  delle  cofe.  La  RepuUica 
lodetcadi  Sparta  mentre  ti  confeiuò  in  illato  regolato  » cdl 
buona  poiitia,non  hebbe  mai  io  buona  Aima  quelli  tali. 

Chi  parangonò  Teloqueoza  alla  catamiu  mo Arò  d’intende- 
re molto  bene  la  oanira  fua»  e la  lua  forza  ; perdoebe  fi  come 
quella  con  occulta  virtù»flc  eoergia,o  tia  d’amore , o di  timpa- 
cia,o  di  qualunque  altra  » che  ancora  non  é decifa  la  cótroucr- 
fia  tira  à le  il  ferto,cofi  può  lìngua»  d’eloquenza  dotata  tirare 
con  molta  vebemenza  od  Aio  parere  gli  animi»  e le  volontà 
di  quei  che  alcoltano.Er  come  nafee  que  Ao  affetto  nella  piecm 
da  occuka  cali  la»  coti  il  dilato  ncU’alcoltante»  ebe  doo  fc  n’ac- 
corge; 
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Cottr  E come  icft*  S ferro  quafi  afiardnuo  da  n&  cooofclura 
Wtù,  coCllupifce  !•  Auditore  pccRaioc’babbta  vna  volufl  ov 
fenfo  alle  ragioni  di  chi  parta  nò  ai  più  riicartarii,  c nò  può  no 
lar  legge  i (c  fteflb  dall'altrui  aolòii:  Onde  non  i mctauiglia. 
che  fingeOcro  gli  anrichi . che  Orfeo  difcefo  all'inicmo  con  la 
forza  del  cantore  dell'eloquéza  reodcflc  Bupidi  i moari  infer- 
nali,& ch^i  c6  la  medefima  foiza  titaffe  infin  le  pietre.e  ta- 
bcicaircinfieiticlefupetbemuradi  Tebe;  Se  bene  i più  fami 
credono , che  fono  hnuoglio  delle  fauole , vofeUc  la  prudeore 
Antichiti  nò  intehdctt  de  i lafli  materiali  > ma  de  gli  buomini 
forlennatirfhe  à quel  tòpo  llupidi  più  de  i talD  viueuano  come 
animali  priui  di  ragione  folingbiidc  erranti  lenza  legge,  lenza 
politia.Q  gouemwdc  cb'egb  foffe  il  prirooicbe  cò  la  loiza  della 
lùa  mirabile  eloquenza  jùoluta  Regina  de  gli  affct  ci , e de  gli 
animi  buraanU  medeùmi  volgeflc.  gicaOci  e fetmaflc  i guUo 
lilo;llcbe  fi  vide  nella  RepuUica  Romaoamelli  quale  dopo  l’. 
cfpullione  de  i TarquinijiclTendoli  rabbiofamenre  diuiu  la  pie 
be  dal  Scnaro,  e fatto  quali  di  vna  due  Città,  Ai  dalla  iitirabile 
doqueza  di  Valerio  riunita.  L'iflello  li  vide  io  Marc' Antonio, 
contea  del  quale  mandali  i loldati  ^r  Icuargli  il  capoidalla  fot 
za  di  queOa  medeAma  eloquenza  iocanute  le  lofarrac,  furo- 
no cDllretti>lenza  baualo  punto  odelo  ritornar  io  dieuo.  Ma 
ebe,  PiAOratore  Pericle  con  l'eoetgia  dell'incompa^leloro 
eloquenza  non  otte  onero  l'Imperio  d*  Arene  / h Pirro  non  A 
valeua  nelle  gueric.  petconleguir  vittoria  alucuoto  dell'elo- 
quenza di  Cmearfhe  dell'arme,e  delle  forze  de'fbldati.' e De- 
mo Itene  parlando  nr»  fece  far  pacciiuita  laGtecia,prendec 
Parme,  deporte,  Btinget  leghe  co'gli  Ré,  romperle , come  più 
gli  piacque!  Aggiungali,  ch'ella  può  far  pat  er  lieoi  grauilGme 
fatiche/prezzaic  euidcntillìmi  pcticoli,e  la  morte  illcflà . Si 
eoofolate  gli  alBitti,  folkuare  i mifcti.  louucnirei  gli  opprell, 
caltigace  i triliivtifeodcte  gli  inoocétiAla  eglié  però  veroudie 
A come  cpropdo  nelle  cole  ntmralùcbe  le  più  buone,  fc  fono 
adopente  proponioaaamenie,òc  códiicretim  giouano  mi- 
cabiltifenie  à i corpi  bumani;c  che  alcteù  le  nò  fono,o  pct  cat- 
ciua  conditione  di  chi  le  ticeue,o  per  mala  qualità  di  chi  le  mi. 
nillra  applicare  à iuogoié  à tempo  opportuno,  quàto  fono  mi- 
glion'aàto  più  pcroicioA  effetti  produrooo;  con  apunto  fegue 
dell'eloquenza,  laqoale  elléndo  Bau  conceSà  da  Dio  allltoo- 
n»quaB  BdaÀarmau  mitùBra  deila  lua  Qilutcqicrche  gli  fet 
ua  per  lanciaqiei  Ipada.pcr  ifcudomnd’egli  può  con  cBa  lopire 
eli  aBctti.efpugnare  i cuori,  concigliat  gli  animi,  acquiBar  gP- 
Impcri,e placarci  cumulcitic poi  chi  la riccue,o per  habito  mal 
uaggio  dcH'animo  corrotto,  o per  altro  diabolico  incercBe , fé 
ne  vorci  leruircin  male , non  hi  dubbio,  ch'ella  cagionerà  di 
quei  mah', e che  produrrà  di  quei  inoBtidie  liouente  A rappee- 
ìennno  nelle  hiBorie:dilcordic,lediiioniuibeUioni,guerte,fo- 
ucrfioni,e  touinedi  Stativli  Regni,  d'imperi) . Per  qucBa  ca- 
gione volendo  gli  antichi  Egitti)  AgniAcatela  natura  de  gU 
eloquenti  formarono  il  gieroglifico  delle  Sirene;  perciocteA 
come  quelle  col  cantojoro  loaue  addormenrauano  i marina- 
ri,c  li  fummergeuano  poi  per  di.  onrii,  cofi  quegli  huomini , 
che  dell'eloqucza  A fetuono  in  male  à guifa  di  Sirene  io  que- 
HovaBo  mare  dell'humana  vùa  addormenuoo  prima collu- 
Cngheìiole,  e leul  unto  del  lor  |»lac  gl'innnri,  e li  precipira- 
no  poi  ne  gli  feogU  d'irreparabili  rouine . Chi  di  Amil  fòrte  di 
perfone  ha  ikI  tuo  Suro,  o gli  feaed  come  pcBe  abbomiocuo- 
fe,  o traitcnendoU  tengali  io  modo  contenti , e fedir  farti , che 
poAavalerAdellotocriento àfuopeò,  òcadvcilicàdel pùbli- 
co,  per  fopire  iiulcenrimcendi)  delle  feditioni,  & per  acque- 
tare^animi  perturbati  de'tumultuanti.  Vedi  Bmu<L 

Eloquenza  del  Capitano. 

Nei  Capitano  più  vate  l‘eloquenza»cbc  l'aucof  iù. 

L'eloquenza  é unto  oeceflaria  od  Cacano,  che  (èo« 
za  quella  non  vai  moucrciruldaaaltedi£BdUi(Dpccfc. 

Soleua  Ceriate»qua(ì  fprezzando  l’eloquenza  dire  i foidati: 
Cb'egti  non  haueua  mal  eOcrckato  l’arte  del  ben  dire  > emendo 
teinpre  flato  di  parere»che  la  vìnùdel  popolo  RomMtoconfi* 
flcue  neirarme.  Et  Volunnlo  al  coHcm  Iuo  Appio  rimproue* 
rauai  Ok  meglio  fora  per  lui  flato»  c’haneflc  imparato  quello 
cbedoueua6ue>cbequdlocbedoucadire.  Maquefla(dice 
Tadto)c  vn’attc^cb’vlaoo  molte  volte  te  per  fooc»  peiacqui- 
ftartì  creato»  di  fchietto»  efenza  fuco  : moflrar  diooo  curare 
C9muf  MtréUt  Pméfd  Prm*. 
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«uegiionumentUbe  non  hanoai  buoni  amoueAramenti  dò 
u cauano  da  gli  akniidifictxù  oc  da  medefitnì  deuono  eflcr  te> 
goUti.  CoQCbiudc  il  mededmo  Tacito»  che  tutti  iptflariCe- 
iari» fuorché  Netoncpfooo  flati  el^ucnti:oc  Nerone  per  ^ 
to  ciò  fù  fpnza  lettere.  Cerare  ( di^e  egli  )gue£giò  coi  primi 
oratori.  Auguflo  bebbe  eloquenza  pronta^  valore  ^ual  con- 
ueniuai  Principe.  Tiberio  teppe  a^or  egli  l’arte  difpendcr 
tette  patoteme  concetti eagliardo»c  a fommo  Audio  dufabiofò. 
Ndi  tardo  ingegno  dt^be  Olio  Cefarc  gl’inipedi  la  forza  del 
parlate . In  Claudio  non  $1iaurebbe  bauwo  à tteùderar  ciò- 
qucDza»  quando  egU  fopea  qoel  ebe  voleua  dice  fì  trouaua  ha* 
uec  pcolaio . Nerone  tù  quello  il  quale  da  teneri  anni  riuolfe 
akroucilJkroipintOpà  inugUare^dipiiu^iàcaotareicma* 
oeggiar  cauaili;  e moArò  tarbora  col  faru  vcrii  trouarfi  in  Im 
pnndpìl  di  dottrina.  Hor  facciano  i Capitani  dc’noflri  tempi  » 
Se  i Signori  mediocri  argomento  imomoà  queUoycbc  lor  06. 
uenga  fare*  poiebe  gli  lo^>ecatori , e Monarcui  del  mondo  ac* 
cendeuano  all’eloquenza:  venendo  Nerone  tacinmcnceri- 
prelo»  ebe  abbandonato  quello  cbe^cua  portargli  lodci  ha- 
ueflè  attefo  i Audi  indegni  di  PrtDcfp& 

Il  primo  faggioicbe  dauano  i fanciulli  de  Prmcipt»era  il  fare 
alcona  oiationein  poblico.  11  gii  detto  Ai^uflo  di  dodect  an^ 
foxin  pubiico  l’orationc  funerale  di  Giulia  Aia  Auola-Tibcrm 
di  noue  (ecc  Ì1  medeflmo  ne  i Roflri  per  la  morte  del  Padro . 
Caio  lodò  la  Bifauoia  ne'Koflri  puretcfleDdo  ancora  pretefta- 
cofcbe  voleua  dire  in  età  di  fanciullo.  Nódiipiacquead  At^u* 
fto  ti  ienctre  dedamacc  Claudio  eflendo  fandoUo  » ancor  che*» 
per  altro  l’baueflcpcr  vn  pazzarcllo.  E'dcl  medeflenopur  Ne* 
cane  fcriue  Tacko»  che  cflbndo  gii  flato  adottato  da  Claudio 
di  tedeci  anni  pigliane  la  cauli  de  gli  llicnfl  i di^eodcre  » acciò 
foSeco  eleod  da  ogni  publico  pefo:  e di  piiLche  oraflc  io  fauo* 
tede  Boiognefi»  percoc con  danari  fbflero  riparate  le  lororo* 
uine  per  cauladeU'incendioOccorfo  loro.  Cera  cola  é»  ebete 
alcuno  deu'cflèrc  cloquéteiqucflodco'cficre  ilCapitano^pcr* 
cte  non  potendo  tal'ltora  vna  gran  moltitudine  con  l’oBenn- 
za  delle  leggi  militaci  eflet  rctta«ogouetBaca>pcr  mrouarficò 
Parme  io  mano  t rpeilinìme  volte  é cafrenata  con  la  forza  del 
parlare.  C^flofl  vede  chiaro  nell’anunutinamcnto  de*lo!da* 
d d’Vnga^ i quali  loprauenuti  da  BIcTo  lor  Capitano*  in  fu’ì 
meglio  della  À>rza  del  parlar  fuoyilqualc  era  eloqucnciflìmoiin 
gran  parte  licitò  infegoo.  ferretto  parimente  ammutinato 
di  Germania ,&  per  la  quantità»^  per  la  pcritia  fua  mìlicaiC./ 
podctoflflìmotuon  tanto  pct  rauioricà»  quanto  per  l'eloqucrf 
za  di  Gcrmaiuco  fò  ridotto  alt’obedicnzaX’eloquenza  é vn'ac 
ic  la  quale conlola  gli  afflinhnncoura  ì tiroidi*  rafrena  i teme* 
ratitc  ciuolgejC  piega  gli  aficiti  noflridmca  in  quefla  pane»  bot 
in  quella»  doue  lo  fpit ito  ardente  > e viuacc  della  teaclla  li  gui* 
da.Dopo  la  rocca»cbe  Giulio  Celare  hebbe  in  Tcflalia  da  Poni* 
pco  parlòcó  forza  tate  à foci  foidati,  che  i pena  finito  il  ragio- 
namento* venne  (dice egli medefiroo.)  intunoPdrercicoai 
gran  dolore  del  danno  ticcuuto  >c  taniodcfidcrio  di  caocellat 
tal  macchia  > ebe  niuno  Tribuno»  niuno  Ceorurtooe  fi  trouò» 
che  più  fé  gli  haueflc  à comandare  cola  alcuna:  entrando  da 
(oflcffìfoctotefacicbemaggiodinluogodi  pena*  ardendo 
nini  di  defiderio  di  combactere*e  proponendo  di  non  mouetfl 
da  quei  luogo*cbe  tfbn  caccaflerodi  nutxio  la  battaglia  per  vin 
cerere  tiiof&re*  fte  foOe  flato  poffibil^  doue  erano  flati  vinw 
d,e  debellati  Soiue  Leone  Imperatore  io  più  luoghi  dell’ope- 
rafua:  Che  in  guilà  deue  il  Capitano  geimaleattendereall’- 
eloquenza  » ch’egli  fia  babi lei  parlare  allSinprouiro  nella  fre- 
quenza de  gli  fauomini . Perdoebe  A Capitano  coj  caloria 
dcltefiiepartùcaccendc  lofpiritoaldi^rczzo  de-  pencoli  > e 
lo  rende  onicnolò  al  cimento  deite  cole  hooorate.  Ne  la  trom- 
ba entrando  per  teotccchie  altrui  cofi  gli  animi  prouoca  all’- 
opre  mAicari  quanto  il  ragionamento,  le  con  fapere»  Se  accor- 
tezza congiunto  li  fofpii^e  oel  mezo  dell’ardore  delle  batta- 
glie,e de  gU  (pauencofi  riim  della  morte  - Eledìlgratia  alcu- 
uaaunicoe Scampo»  ACa^tanoconiafauelUluapiùdolcc 
la  mitigaa  che  non  (anno  i Oùnirgbi  te  ferite  » tercioebe  tme- 
fti  conagiOzC  tempo  akn  guarrìfee , e rimette  io  Unità  » enei 
Captano  eloquente  iUbito  gli  fianchi  rìnfraoca,  & ad  ogni 
grande  iroprcU  li  pcomouc . Egli  non  d*vno»  ma  di  molti  > Se 
quafiinfinidbenidcagioneinmol*eflcrdtofoo.  Replica.*» 
akroue,cbe  il  Capitano»  non  meno  di  ragione , ebe  di  pardo 
ornato,  tofloU^àifuoirooflrarequa  c*hauranooa  Uro 
coocraincnucM  quali  cBendo,  come  ancora  cfli  di  carne,  o 

O non 
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«eo'diferro:  c pticetxJei tatti gU htimant  «uuem’riMDtìfo^ 
giacere  po0boo  podere  & c0er  vinci . Chi  afpira  ajl’ccceUe^ 
ta  di  C^caoOjper  quefta  via  bifogoaidie  s’mai|. 

Eloquenza  del  Principe. 

IL  ben  dire  è aeceflàrio  ad  vn  Pciodpe»  ma  fenza  aifettatio- 
oe.  La  Tua  rio()«]eDza  deue  apparire  più  nella  fadliù  del  na> 
tarale  proprio  a dò»  cbem  voa  troppo  corioTa ricerca deU 

A Ce£He»dc  ad  Aleilimdro  non  mancò  veramente  U valor 
deliemani;  macbeddpari»  o poco  meno  non giouadélor 
quel  della  lingua  » niuno  io  dee  negare  • Ecquel  grande  Epa- 
minonda» non  viofe  egli  più  cocvI'elociueiKa,  che  con  l’arme . 
HUU  RtfytAUcs  a»  txtrcfftm  fùu  ìmurtuwt  » 4mt  Jmprra- 
vcdi£^qNr»rad«/C^i/4M. 

Emenda. 

T Legislatori  armarono  la  deflra  alla  Sacra  della  Gioftirìa 
X co)  nudo  ferro»  perd>e  E>dè  pronta  al  calligo  dopo  bauer  bi. 
laociatoilderoetitodiqueicolpeuoli»  da'quali  è partita  ogni 
(pcranza  di  emenda* 

A befUaperduca(d»cc  il  prouetbio/non  gioua  il  campanello. 
Chi  é de  gli  vitimi  ad  errare»  fia  dc’pdmi  ad  emcndazfi . Vt 
nm^imt  $n  cm^mhUé  fr$rm  4d fpmtgnttMm,  Tic. 

CanccUafi  fpe^  volte  con  le  ylcime  la  memoria  delle  paL 
ratea^rìooi.  NiunacoTa  può  più  fadlmcnte  emendare  vocr* 
locctcbe’i  poctvE  in  maniera»  che  h conorca  quello  efler  prò* 
ceduto  da  firagiUri  > o da  impeto  accideoule  » non  da  volooa* 
rÌD»o  nararal  dHfetto. 

Non  s*vcdderefabono  già  gii  arpidùne  le  vipere>fe  0 pofc0è- 
to  domefticace»  e fartlie  non  nocclTcro . Cenando  non  v'è  al- 
cuna fperanxa  di  emenda  la  clemenza  cingiuriofe»  e la  gìulli- 
CM  fempre  neceinti . Duuc  il  publico  viene  ofic(o,i  deUen»  ( N 
impumcàde’quali  ne  tira  de^  altri  ) ibooirrcmiÓìbili . Vedi 

c-vAr*. 

Emulationc. 

LOftimoio  della  gloria  trafigge  l’amore  del  piacere . Vn 
chiodo  fi  cacdaeon  l'al traTtrofei  di  Mdtiade  tirarono  in 
fegoo  Udifioluto  Temifiocie. 

L’emuladooe  può  ammetter  compagni  in  tutte  le  core»fuo- 
ridxneldocnioK). 

L’emuiatiooe  ha  forza  di  corrompere  il  rentimemo  noflro» 
percbeécoropa^iadell’inuidiatdalfequalc  naTce  l'odio»  che 
può»&  fuole  penicmrc  fe  fiinnoni  delle  potenze  interiori . 

L’emulatmoedvna  bonefia^adeVictuoii»  concitata  per 
zdodi  vera  gloria*  e dalla qu^c  oafeooo  lempregeoetofe 
operactonLde  vnli  al  pubiko. 

L’emulaciooe  è quella»  che  fi  gaudi  gli  boomioi  in  tutte  le 
Operationh&  ptofeflloni. 

Età  dueeffluU  di  molto  potere  non  regna  perfetta  corri- 
foondczad’amoce.  Perclie  Valence»&CecinnaamciidueGu 
pkani  di  Vitdliohancuano  mola  autorità  nel  comando  » era- 
no tra  di  loro  poco  amici  * pcrciocbe  ogn’ vuo  d'efli  pceiende- 
ua  maggior  numero  di  ieguadidi  coroiiiua»e  dì  faluti. 

Temifiocie  Aceniefe  nella  prima  ruagiouentù  viueuacor- 
ipttamence;  ma  poi  cbeMilciade  fatto  Capiaoo  nd  luogo 
detto  Maraeooa  vinle  ì Ferfi»Doa  fù  più  veduto  far  cola»lè  non 
virniofe . Et  à chi  merauigliandfofi  lo  ricercana  della  cagione 
^ tal  routatiune*diceua:  La  vittoria  di  Mikiadc  non  mi  (a(oa 
donnire»ne  perder  tempo. 

Lc^okIo  Giulio  CelW  i fard  d’Aleflandro  il  grande  lagrL 
IDÒ»  c volto  à circofianci  diflc  : Nell’età  mia  hauea  Ale(!iu)dro 
vinto  Dario»  & io  per  ancora  non  bò  fatto  imptcfaalaioa«4. 
Vedi  CikfiM. 

Emulationc  militare . 

S’ Accxefce  il  valore  ne’foldad  con  quei  raodi»co  i quali  fi  oo- 
drifee  l’cmnlatiopc»c  la  coococcaiza.  Licurgo  imrodufio 
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netìa  Aia  Republìca  ^emu1atione»  come  per  vn  fbmemodefia 
viccù.perdKefiéndol’bDoinogeloro  naturalmente  della  pn>- 
pria  eccellenza»  non  può  comporare»ch’aitci  rauuaozMnaflL 
me  nelle  imprefe  bonorate:  e audioeffetto  è ndioidad  vchc- 
roendfllnKbfi  come  in  qiidli»cne  fi  gouernano  pù  per  pafCo. 
ne»d>e  per  agionc.I  Romani  nodriuano  i’emulatione*&  eoa 
la  diucracà  delle  Nadoni  (perche  fi  valeuanone  gii  eTctcid  n6 
folo  de  loro  Cttadini  » ma  delle  gena  Latine  ancora  > e de  gU 
Aufigliariyche  nicd  fatano  à gara } econ  la  difierenza  de”^ 
foldaii  nelle  legioni:  ( perche  v’erano  i Prindipi»  gli  Haftadtòc  I 
Triati):)  e cedendogli  antecedenti  » il  pefo  della  battaglia  > n* 
fiaua  a i Triarfitcbe  per  far  meglio  de  gli  altri»&  per  bauer  tur. 
to  l’bonore  delta  vittoria  liiperauanoTe  Aeffi . I Capitani  poi 
mettetuno  con  ogo’artc  emuiatione»  e gara  tra  naiiooe»  e n^ 
dooe:ira  laCa  allcrn»cFanteria:tra  vncorDOiel*alrro»ecni 
vna  legione»&  vn’altra.  Cefare  eflendo(pauenato»tutto  l’eL 
fercito  lùo  per  la  fama»e  forza  del  valor  de'GermaiNidiÀ;»cbe 
quando  gli  altri  non  lo  voleflèro  feguire»ch’egli  anderebbe  fi>- 
lo  à quell'impreia  con  la  decima  legione  » con  che  meflc  tanca 
cmulatÌone»e  tanto  ardire  neH’atcrc»  che à gara  fe  otfenua- 
no-  A tempi  hofln  l’cfpcricnu  ha  dimoftnco»cbe  non  éefier- 
cito  perfetto  quello»  che  non  confia  di  diuecfc  nadoni^  peccte 
U gara  è quella  » che  fà  » che  ciafeuna  nadone  faccia  ogni  Aio 
sforzojc  pili  di  quel  die  può»per  hauer  l'bonore  della  vittoria  : 
Che  fe  nel  campo  non  vi  c»cte  vna  naciooe  » laoguifcc»  c non 
fecofa  degna. 

Èmulo. 

E 'Colà  ortima  all’inlàdabilicà  de  gli  booroini  fi  dar  loro 
vo’Emulo»  o concorrente  doue  pofiano  sfogare  l’ambl- 
tioaefenza  voltarfi  concra  il  principale.  Non  per  alno  in- 
ueniaronoglianddii  il  nome  di  Fonuna  » che  perche  quando 
gli  buomini  haucITero  qualche  idegno  » n<Mi  veoìflc  tof  voglia 
di  voliatficonua  Dio»  ina  n’incolpafieroqud  Ailfo  Nomea 
della  Fortuna . Di  quefia  inuendonc  n’baooo  l'opra  cucd  bi- 
gno  i Principi  ^ pcrciocbe  baueodo  gli  buomini  per  natura^ 
lemprc  il  procurare  d'deuarfi  fopra  il  loro  grado»  s’haucran- 
Do  vn'altro  fimile  à loro,  porranno  conrra  àb  volgere  il  pesi- 
ficro  » ed  in  tanto  non  machinaranno  centra  il  Prìndpe  > co- 
me farebbononon  hauendo  altri  con  chi  sfogare  la  loro  aiii- 
dità,  QrafiabuocuForcuna auoenneapuQto  àTibcno»ac- 
celo  » che  volendo  Sciano  eleuacfi  fopra  il  luo  grado,  fi  voltò 
prima  coatta  Drufo  » c poi  conira  i figliuoli  di  Germanico  • 
ncll’opprelTìooe  de’quali  perde  canto  tempo  » che  furono  fco« 
pcrce  le  fuc  trame . A quella  maffima  non  Ai  contrario  il  pa- 
rete  d’ Augufio  » anzi  lo  fcguìtò  fin  che  fi  potè  : leggendofi  io 
Tacito,  come  non  innalzò  egli  Marcello  ledo»  ma  inAeme 
con  efib  lui»  Marco  Agtippa . Morto  Marcello  non  lafciò  fo- 
lo  Agfippa»  mavì aggiunfeTibeno Nerone»  eClaudio Dru- 
fo » cfTcìxto  poi  venuto  à morte  Druio»  non  però  lafciò  TSx- 
rio  (olo  » ma  tirò  innanzi  Caio»  c Ludo:  e quantunque  l’vno  » 
c Paltro  di  quefli  morendo  lalciafic  Tiberio  (olo  non  pctò  fu» 
ebe  Augulio  fecefle  bene;  ilche  Tacito  conofeendo  lofcufe 
per  la  vecchiezza.  Namftncm  AMgufhmutài^àcmnxrréU  % 
M tufttem  vmam  f^fìhatmm  t»  Jr^uUtm  PUom^ 

fum  » che  s’egli  hauefle  fatto  bene  non  (irebbe  oc- 

corlò»  ilcufarlo.  Anzi  Augufio  medefimo  conobbe  l'error» 
comequel  c*hauca  fempre  luiuito  per  maffima  di  Sato,  d'ap- 
poggiare non  ad  vn  folo  l'Imperio»  ma  à più  : Pi  flurUtus  mn~ 
ntmtnttt  tnjificrtt . Onde  aprendo  Analmente  Ìl  pouero  vec- 
chio gliocdu,  volendo  proiicdcruiio  tempo»  che  farebbe  fiato 
meglio  il diftìmulare  quell’errore»  chegiàcam'oltrc  eratra- 
fcorlò,  feoperfe  il  proprio  penfìcro  di  voler  chiamar  Agrippa 
Pofiumoàcafa.  Etind»ffcmf«rt{dÀcc‘Z^óxQ)  ^tPanutu 
tmjauruUUrcnry  ficqudla  Icopccnira  à punto  accellaò  hi 
Ina  morte.  \cdiBta/pn4^e. 

Entrare  nelle  ftanze  del  Principe . 

PErferutcù»edomefiicbezza»cbepoffi  liauere  alcunocot 
Signori»  e Principi  grandi»  non  c mai  bene»  die  entri  nel- 
le ftan^deimedefimi  » (e  priiha  non  ha  commefTo  l’am- 
bafeiaa»  &ai:petauUafpoifia>  altamente  fi  metterà  à ri- 

febio 
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Tchio  dittceaere  dfsomi , daCametieri , ÒC  da  AìattouS  non 
cfaedaaiuù 

Entrate  rendite  Ecclefiaftiche. 

E'Douere^  cbe  chi  reme  all'Altare  viua  delle  fiicolciddl’- 
Altare  ; Ma  che  chi  ferue  all'Altare  fi  vaglia  de  gli  or^ 
mentì  d*effo  per  pcofaoatlo  > e prouocare  il  Dio>  che  l'babita  ? 
ciò  non  può  andar  dirgiuniodalladiiiina  vendetta.  Ma  guai  à 
que’SaccrdoChche  tolgono  à Dio  ISacrificij  per  dargli  al  Dia- 
nolo . Guai  à chi  Tpoglia  vn’AItatc , per  vcltire  vn’adultcrx- . 
Guai  i chi  trasforma  vna  vittima  in  vna  Scimia»  in  vno  5par> 
uiero,  in  vn  Buffone.  Non  fono  già  riprcnCbiligl’impieghi 
de’Tefori  facri»neirouuenirc  alle  poblicc  neccifiià  della  Ghie- 
fa  Canolica  \ perche  quefio  pure  è quel  miftico  Teinpio»  anzi 
Campidoglio , in  che  non  folo  babita  > ma  anche  trionfii  l’AU 
dflìmo.  ben  detefiabili  quelle  adulationi  facril^boy 
che  fottraggono  à Dio  i tuoi  bonori  > per  indorarne  il  fiifio  li- 
bidinofo  de’Principi . Vero  d che  alle  loro  ^ ufte  neceflìti)  fi 
come  farete  impietà  il  nonfouuenire»  cofì  non  è difearo  i 
DioTcbeancheàfperediluifirouuenga}  comeàbifogni  de* 
Tuoi  Luogoccnoenii . L’aiutate  il  Prinape  > come  Principe^.» 
évnfouuenireai  Principato,  lacui^ultaconieruaiione  c l’- 
ottimo dc'Sacti^')»  cbcpolTauo  ai  RcdclPVniucrfo  oficrìr- 
fi.  Maquefiononèvndetrabereali’Altare»  é vo'arrìcchir- 
io*  &vn permutargli  1 nonvn  dimezargli  le  vinimc.  Vedi 
T*f»ro  Sacro, 

Entrate  rendite  del  Principe. 

QVcl  Pnnape  fi  può  dire  auuenmrato.che  croua  huomini 
feddìÀ  arci  da  commettet  loro  le  Tue  entrate. 
QucirEconomico»cbe  acctefee  l’entrate  del  filo  Signore  ac- 
cresce quelle  del  popolo»  vna  delle  maggiori  felidtà  del  quale 
è bauetc  il  Principe  ricco  • C^ando  non  to^ie  dona  > e quan- 
do dona  coglie . Il  Prlncipe,che  d fireccojè  più  defiderabtie  del 
largo . 1 donatiui  arricchìrconopoclii»  e vuotanoquegU  Era- 
ri). che  poi  fi  riempiono  con  l’iropouerirtntti. 

Si  come  vn  corp^  non  fi  può  moucre  lenza  nera!  • cofi  vno 
Stato  non  fi  può  mantenere  « fenza  entrate  publiclic . I Prin- 
cipi) fauii  hanno  Tempre  hauiico  cura  di  laTciarneà  loro  Tik- 
cefibri.Ciro  laició cinquanta  millioni  d’oro  nel  Tuo  riTf^mio. 
Tiberio  lèlTanta  lette.  OdmRé  di  Perfia  ottanta imllioni . 
Dauid  cento  vinti. 

Q^ncoé  più  grande  il  numero  de  gli  officiali  nel  maneg- 
gio delle  entrate  del  Principe  > tanto  è minor  l’auuanzo  > che 
fi  là , conTumandofi  la  maggior  parte  nel  trattenimento  di 
quelli. 

Il  Tofiato  dice» che  Salomone  behbe  ogn’anno  di  rendita^ 
ordinaria  leicenio  Tefl^ca  Tei  miiJa  ulenii  «T  oro  , dCquali 
ciafeuno  » coolorme  al  computo  comtaone  vale  Teìceoto 
feudi . 

L’entrate  di  vn  Princi^  Tono  di  due  Toni  > ordinarie»  e fita- 
ordinarie.  Si  cauano  elle  dai  frutti  della  cerca»  oda  gli  effetti 
deirinduftrta  bumana . Dalla  terra  fi  cauano  in  due  maniere» 
perche  alcooi  fondi  Toro  immediatamente  del  Principe  > alt  ci 
deluddici.  Del  Princ^  fono  ì terreni  patrimoniali»  equelli 
cbcnonbannoaicunntrooe»  alla  coltura  de’quaii egli deue 
Don  meno  attcnderetcbe  vn  buon  Padre  di  famiglia.  & cauar- 
oe  cucco  ciòiche  la  quaUtà  loro  comporta  ; perchealcuni  fono 
buoni  per  fromenn»  akri  per  palco!  i : altd  fomminifirano  le^ 
Dia»akri  altre  coTc.come  i Laglù.glì  Scagni,  i Fiumi.  Di  più  de  I 
Icucci  delia  tetra  alcuni  naTcono  entro  efia  terra»  alcuni  Sopra. 
Entro  la  terra  nafeono  ì metalli  » e le  minere  d'oro,  e d’argen- 
to,di  ftagno,di  fctro»d’argenco  viuo,dilolfe>»dialume,  di  tale  : 
Ac  oltre  di  ciò  le  gioie  » le  pietre  predofe»  & i marmi  d’infinice 
forti.Sopra  terra  vengono  le  Teluc,i  fieni,  i grani  • tegu  mi,  be- 
ftiamigconl»cminuci,edomcfiici,erchiacici.  £ le  vtilicà  del- 
le acque  (ooo  di  più  Torti , perche  generano  cole  animate  per 
iòftegno  della  vita  humana , quali  fono  i pefei  » e le  ofireghc  » 
Accolèuli:  £cinanimace»qoalifonoicoralli,elcperie:  Et 
di  natura  iiKcru»come  le  Tponghe , che  Arifiocile  mene  tra  le 
coTe  animate.  Ac  inanimate.  Maumetto  fecondo  hauendo 
qcquUiaco  paeie  affai  vi  mandò  alctioe  Colonie  di  fehiaui  t a- 
Comtito  MoTéUf  Portata  Prima. 
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quali  téfegnauaqutodeci  giornate  di  terreno  per  VDo,  Aedue 
bofalì  » Ac  la  femenza  per  lo  pnmo  anno  > Ae  in  capo  di  doded 
anni  » volle  la  metà  de  frutti  » Ac  la  fetcìma  dell'altra  metà  no 
anni  feguenci,  cofi  cofiicui  vna  buona  rendita  perpetua-^ . 
Gli  Ré  di  CafiigUa , e di  Francia  hanno  in  vece  d'accrefeete 
venduto  il  dominio , e patrimonio  loco . Da  fondi  » che  Tono 
imme^’aiamentede’fudditi  caua  il  principe  danari  conlc^ 
taffe,  Ac  con  le  impofiu'oni , che  ne’bìfogm  della  K epublìca  lo- 
no  leciti , e giofti  * perche  ogni  ragion  vuole , che  i beni  parci- 
colaci  Teruano  al  ben  publico»  fenza  il  quale  effi  non  fi  pocreb. 
bono  mantenere . Ma  fimili  caffè  non  deoooocifero  perfo- 
nali,  ma  reali;  ck>é,  non  sù  le  cefie  » ma  sù  ì beoi  \ altrimeotc^ 
tutto  il  carico  delle  taglie  cadcrà  (òpra  de’poueri;come  auuie- 
neotdinariamence  » perche  la  nobiltà  fi  Tcarica  fopra  la  plebe» 
e le  Città  groffe  * Topra  à ì Conudi . Ma  in  procefib  di  tempo 
auuicne»  che  non  ^endoipoueri  fopponare  tanto  p^o  vi 
cadono  focco,e  bilogna  alla  fine,che  la  nobiltà  guerreggià  Tue 
fpefc,e!cCittàpaglunolufIìdi|gronjlIìmi.  InRoma'tucto  il 
pefo  delle  taglie  » e grauezze  era  Topra  à i ricchi . Ma  i beni  de 
r ludditi  Tono  certi,  o inceni . Cliiamo  gli  ffahili  ceni,  t mobi- 
li incerti . Non  fi  deuono  grauare  Te  non  gli  fiabili  ; e l’bauer 
voluto  molto  granarci  mobili  alterò  turca  la  Fiandra  concra 
UDucad’Alua.  £ Te  pure  io  caTo  di  efirema  neceffìcà  fi  vo- 
gliono taglieggiar  anche  i mobili  , nooédacoQdanDa^fiqueU 
i^  che  fi  vTa  in  alcune  Otta  di  Alemagoa , di  rimertetfi  alla-^ 
coldenza,&  al  giuramento  delle  perfone . Q^nto  à gli  effet- 
ti dell’indufiria  , co’l  qual  nome  s’abbracciano  rotte  le  Toni 
di  itafficiu)  e di  rocccancia,  quelli  fi  granano  o nelTentrata , o 
ne  irvTcita  : c none  Torte  akuna  d’cntrau  più  legicima , e più 
gialla  di  queffa;  perche  e coTa  ragioneuole , che  chi  guadagna 
sù'l  Dofiro  1 & dd  noOro  ne  dia  qualche  eroohimento . Ma^ 
peicfaequeìcbetrafficanoo  fono  propri  fuddici»  oTonoffra- 
nìcri , é coTa  boneffa , che  i foraffieri  pi^hioo  qualche  cola  di 
più  che  i Todditi,  il  che  anche  offeroa  il  Torco  ; perche  delle-» 
mcrcantie,  che  fi  cauano  d’AleUandria»  gli  flraniert  pagano 
diete  per  ceniOtAci  ludditi  cinque.  In  In^ilcerra  i fonftieu 
pagano  il  quadruplo  di  quello , che  i paefani . E pecche  le  ric- 
chezze corrono  udoueabondano  piùle  coTe  necefiarie  all’- 
vfo  della  vira  bumana , deue  il  Prindpe  irapie«rc  ogni  Ilo- 
dio  t per  eccitare  i Tuoi  al  colto  della  terra  > Ac  alPeffercitio  del- 
le arti  d’ogni  forte . VcdiAfrtcoUttra./mii^rja. 
rt.Tefrro, 

Epitafio . 

GRandilTìmo  reAimonio  delia  vera  bontà  di  chi , che  fia  è 
quelÌo,cfae  fi  caua  da  gli  Ef  irafi)  delle  lepolturc;perche  la 
vera  lode  é quel  la, che  ^attrìbu^cc  altrui  » quando  non  fi  teme 
di  lui;  il  ebe  coniueoe  in  lodar  pcrTona  motta»cbe  non  può  più 
nuocere.  Vedi 

Ne’Tcpolcri  de'Chrillfani  cercbìfi  di  non  dare  nel  Gentile, 
Ac  offecuifi  la  modeftia  douuta  nel  lodare  il  defon to.Non  fen- 
za ragione  é dato  per  regola , e da  gli  antichi  pienamencc  of> 
feruata  : Che  l’epirafio  e tanto  migliore  » quanto  é più  breue , 
écotto. 

Comanda  la  regola  di  Placone»cbe  l’Epiafio  non  paffi  quat- 
tro verfi . V edi  Morti.  Lodart, 

Equità. 

T A gtufticia,e  l'equità  amendoe  fonovirtù,  & fimìli,A0  có- 
I j giuote  per  nacura,ma  diuerfe,  Ac  Teparabili  per  accidente  ; 
Fcrche  la  giuffitia  é llabite,  At  s'accorda  Tempre  con  la  leggt-.  j 
ma  l'equità  molte  volte  è vaga,Ae  col  difeorfo  Tegue  il  Tendmé 
to  cómune,come  Tuperiore  alla  leg^*Ac  come  lume  di  verità, 
•ccefo  da  nsaggior  lume,cioé  dalla  giuffitia  diuina . alla  q^le 
è neceffiuioicte  llnunana  giuftiua,  compreTa  dalle  leggi  ua 
gran  lunga  inferiore.Sarà  alcuna  volta  la  giuffida  Tenza  l’equL 
xifdc  non  farà  l'equità  Tenza  giuffitia . Qjcé  come  dire;  che  1'- 
vna  é Tempre  kxleuole»e  l’altra  non  é mai  con  biafimo;perche 
fa  pernione  della  giuffitia  confi  ftc  nel  i'ofièruare  quel  che  co. 
nuda  la  legge:  e la  perfeteione  dell’equità  confiflc  nelPoMire 
aibragione.  La  ragione  non  pecca»  perche  come  ragioMé 
fempee^uffa:  Ada  legge  può  peccare,  o per  difeoo  de  chi  fa 
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Griffe  ) o perche  la  auaiiti  dc*tefnpi  riuolj^  lo  Ateo  del  mòiw 
[Duia  forma  alU  viu  ciuilc>  & fa  iogùjflo  quello» che 
gii  giufto»&  per  lo  coiurario^ 

Ermafrodito.  Vedi  Parto, 

Errare. 

E'MoIco  vicino  all’errarc,  chi  noo  vuol  vdire»  dimandare» 
oc  foggettarri  all'altrui parere. 

Non  v’^oomo  ( diccua  Crare  ) che  talhora  non  erri . Per 
belli , 6c  fani  che  fiaoo  1 meli  granati  han  Tempre  qualche  gra- 
nello putrido. 

£'  Talterigiade  gli  Immani  penTieri  si  contumace»  che  fi 
compiace  d’errare  ; per  non  dar  Tegno  d'hauere errato  »accre- 
(cendo  eoo  rofiinaiiune  la  colpa , che  poieua  Iccmarccon  l'e- 
menda . 

L’errare  co’ì  Saui j c gran  fenoo»  pcrciocbe  l’humana  prude- 
^fiiperlopiùneirautoritàdi  coloroi  die  fono  tenuti Tauij 
del  oooodOfdal  configUo  de  quali  » benclie  non  buono»  fi  gua- 
dagna pur  quefto  almeno»  clic  con  baucrlo  rìchìefio  fi  fu  gge-' 
qucirodiofa  & pefllma  nota  de)  prcTumcre  dì  Te  medefimo»  de 
l’acqoifia  gran  fede  d’hauer  fatto  il  debito  l'uo. 

Si  può  errare  egualmente  à ftimar  troppo  > e noo  flimarc  à 
baftaoza  qualche  coTa. 

Cbi  ha  errato  può  dal  Prindpc  Tperar  perdono»  c forfè  otte- 
neri  oc  Ma  doue  non  è errwe»non  fi  può  ricorrere  alla  clemc- 
2a»oe  arpenarla.La  gìufiit  ìa  dopo  bauere  tiauuco  il  fuo  intento 
in  condannaredalcu  luogo  allaclemenra  d'a(3bluerc:ma  quà- 
do  il  condannare  é ingiumtia>il  far  morire  è imeredè.E  bene  à 
chi  more  morire  innocente  » ma  prcifo  il  mondo  é meglio 
quando  fi  é condannato l’eficr  rea  G>luiche  ba  fatto  errore» 
e ebe  dimanda  perdono  non  fi  dice  par ola»che  non  fia  vna  lo- 
de del  Principcife  lo  confeflà»dicbiara  in  lui  la  virtù  della  giu- 
ib'tia:le  ne  dimanda  perdono  mofira  di  credere  » che  egli  tob* 
bia  ancl>c  quella  della  clemenza.Ma  l'innocente  non  parla,chc 
noubiafimi  il  Principe:  lomoltra  ingiulto:lodicbiara  Tiian- 
fxv  non  lo  mitiga  : ritrita  : n^m  puòfperar  mil'cricordia , per- 
che non  la  può  dimandare . Se  fi  pregar  il  Prinnpe  à laiciargli 
la  viu  bifogna  » che  difeopra  la  cagione  » die  lo  mouc  à icuar- 
glicla»e  perche  la  dircuopre»fi  fa  reo  di  morte. 

Errori. 

E'NeceOario  regiflrare  gli  errori  » e i falli  di  quelli  che  ne^ 
gouemi  kmprcccduti  > accioebe  quelli  ebe  vengono  do- 
po loro  non  errino  nei  camino  di  quelle  firade,  nelle  quali  c0ì 
fi  fono  perduti. 

T urti  gli  huomini  fanno  errori»  pochi  dopo  baucrli  fatti  gli 
vt^liono  vdire.  O bifogna  adularli»o  tacer  lì. 

Oli  etTori»anche  d’auiion  di  gran  nome»banno  à feruire  co- 
me fanaU»pcr  isfuggir  gli  IcogIi»non  per  vrtarui  dentro. 

Gli  errori  Delie  Kcpubliche  de’priuaci  fono  come  quelli  de 
marinari,  o remiganti;  pocoimporundo  il  loro  fallo»  purché 
qiidloicbc  gouerna  il  timone  fiia  faldo. 

Gli  errori  di  perlòne  baflcirappaOano  con  poca  oniuna^ 
eonfideratiooe»ma  quelli  ebe  fono  di  pcrfonc  cleuate  i carichi 
nuocono  per  refem^’a 

Q^ndo  vno  é caduto  in  vnVrrore  non  fi  contenta  di  cfic- 
re  foto, ma  fi  quanto  può  per  predpitar  andie  gli  altri. 

E'grà  pazzia  voler  coprire  vn’crrore  con  la  buona  velóci. 
L'error  comune  apporta  qualche  lcura;ma  il  numero  di  co- 
loro che  fallilconojoon  rende  già  minore  il  fallo. 

Non  può  eflere  picciolo  alcun’errore»  che  fi  fia  > che  fi  com- 
metta  da  noi  volontariamente. 

L’cfempio  dcH'errore  commefib  da  altri  non  leua  la  maliiia 
de)  proprio . L’imitatione  fi  loda  oclie  cole  buone»  ma  fi  con- 
danna nelle  cattiuc. 

Gli  errori  non  fi  conofeonofe  noo  dopo  fatti»  òcallliorac 
concefib  di  ricercarne  le  cagioni*  & accriixiitle»  o à nofira  opi- 
nioocjche  ne  balza  centra  le  regole  della  ragione  : o à nofira^ 
deboJeazaiCbe  ne  abbatte  il  coraggio, & la  cifolucicxic. 

11  dtuioo  datone  > come  difcepolodi  Soaate  »cbc  vdi  Piis- 
gota*  ammacflrato  in  Egitto  da  i Profccti  fanti  haucua  pes  co» 
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fiume  di  dire  »<}uaQdoiofegDauaifaoÌ(boUri»  chefbreaert 
nella  dicluaradonc  dc’principij  efière  claito»c  prolifio  » perche 
la  bceuità  iouiluppaua  la  meotodc  d’vn  picciolo  errore»chc^ 
fofie  cralcorfo  ne  làrebbono  al  fine  feguiti  de  grandi  iTìroi:  w*. 
xtm$u fermi  heben^  efi  m fimu  errw  m frtn 

Ctfio  ftt  maxtmuf  $n  fitte. 

Il  lafciar  paflàr  errori»  per  piccioli  » che  fiano  in  vna  Repo- 
blica  intera  c inalc>ma  i peggio  il  fermaiii  tutti  io  vna  corrot- 
ta . Far  troppo  il  Kcpubìicone  in  coli  fan  i tempi  » i vno  l'pco- 
fondar  nelle  rouinc . Quel  pcfo»che  aflkura  vnacoloivia  s’d 
dritta,  èqucllochc  la  faj^atkre, le  pende.  Non  Tempre  (i  dcuo- 
novreare  ledilficoUa;  Anzi  ne'calidilpcraiièmcgiio>cbeceo* 
lar  rimcdio»accomodarlcalla  lonuna. 

Se  Scipione  A tricauo  haueua  occafiooe  di  dice»  che  quello 
parole:  lo  non  me  ki  larei  mai  imaginaio,  erano  afiaico  inde- 
gne d’vo’buomo  prudente  ; quanto  più  doutanno  elleno  eflez 
llimate  indegne  di  quelli  che  louiafianno  » c comandano  a gH 
a!cri.<^  rcrroicu'vn  remigante  non  apporta  le  non  picdolopc- 
ricolo  alla  iuuigatione»n)a  quello  dd  Noccbicro»naufragio»  e 
rouina.  Dtccruno  perciò  gh  anticbj,chc  la  prudenza  acquifia-. 
ta  per  elpcricnza  folle  tempre  milerabileypoicbcs'acquiUaQe  » 
c comprane  con  ficura  per  Jita,&  calamita» publica»  o ptiuata  » 
anela  la  conditiunc  delle  pcrlooe. 

E' vcramccc  ragioncuolc»  clic  gli  errori»  che  procedono  dal- 
la debolezza  noUra»  &quclli  che procedonodalla  malignità 
fiano  riputati  molto  dilfcrcntì  ; peicbe  negli  voi  s'opponiamo 
da  noi  ItelTì  centra  le  regole  della  ragione  imprefle  in  noi  dal- 
la natura;  e ne  gli  altri  parc»cbc  noi  potiamo  chiamare  quefU 
jfieUà  Natura  alla  ditela  noitra  » per  bauerne  abbandonali  in 
tal  impetfetcìooc  dc  noncamemo  ; di  maniera  che  molti  fono 
di  pcoficro»che  non  dourelTimo  edere  noi  iropucatiife  non  di 
quanto  facciamoconira  la  coIcienza.Ma  quando  vi  fodc  vna 
coli  grolTa»  & apparente  ignoranza,u  viltà  che  cccedcfie  tutte 
le  ordinarie , farebbe  ragioncuolc  di  pigliarla  per  proua  Toffi- 
cientc  di  [rifiicia»c  di  nuluagiti»e  per  ulc  punirla  lenza  remif- 
fione alcuna.  - 

Enibefeenza.  VediF^r|0|«4. 
Efamc  de  Rei.  Vedi  Violimi  detor-. 
menù.  Reo.  CiuìUtiati. 

'Efamc  della  cofeienza . 

Dobbiamo  coofultar  Tempre  con  la  propria  cofeienza . 

E meglio  fidarli  in  lci»chc  in  tutte  le  lìcurezze,cbe  l'oflé- 
la  puiraimaginacfi  pcralTìcuratfideJia  pena, che  la leguc, co- 
me l'ombra  il  corpo . La  coicienza  c l accufatore , il  cefiimo- 
nio,  e’I  giudice  de’delitci  più  fegretì»  e della  quale  la  perfona 
non  può  I chiuarc  le  perlccudooi  » fiagelii , c cormeoti . Vedi 
C'ofctt/tzjt.  Oferm-f. 

Efrufatre. 

S (puòta]horaaedere»cbequelliclMmno fallato  » ciòhab- 
btarK)  fatto  più  per  contagione»cbc malitia  : più  incitaci 
daaltri>cbe  pcrcattiuaincUnatione.  uiolcdotribuiua  più  co- 
fio  alla  difpoUcìoncdeli'ctemaprouidcnza  la  congiura  , chei 
Tuoi  fratelli  haucuanu  fatto  per  louinarlo , die  ad  vna  cateiua 
intemìoQC.  Anche  di  quelli,  clic  Icguitauano  Pompeomold 
Io  faceuano  per  errore  » alcuni  per  paura,  ma  niuno  eoo  pa>- 
fiero  di  far  male  • 

La  fcula  cancella  l’ofiefa:  l’bumiltà  ferma  la  pena. 

Efculàtione. 

I Configli  fi  danno  à fangue  freddo^e  eftcutiooi  fipratUcano 
à fangue  caldaTroppo  nuoce  l’indugio  delie  cote  ben  coti- 


gmeon  MÓuobedicQza4>crcbe  pronta  non  fi  mofirarebte  fe 
pigra  fòae»  per queftacagiOQcrcfecuroKdeuepcrfua pani» 

colar 
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«oUrvirci^biaerelacdenci. 

9Kt^U$ ftfipuutttr. 

BÌfcguire  con  preft«zsa)é^  fiiciliti  è maoì£uiurt  da  Grandi. 
Sdrnano  i Prìncipi  t cbe  la  lor  pane  fia  il  deliberare  * de  de* 
mttuftri  1‘cfeguire . ConcradiquelU  tanto  vico  condannata 
la  perplcl]ltà>  quanto  la  dirobedienza. 

All'erecuciooe  precede  la  dclibccatione’:  b deliberadone  ri- 
'Cerca  prima  il  dtfcorro:>i  dilcorro  (ì  b fopra  gli  altrui  con6gli> 
iotorDO  a’quali  l'imeijctto  vd  (ìlogiiando.  Il  proprio  peoficro 
é b prima  di  tutte  quelle  opcrattoni . Chi  con  quello  ordine 
proccdcalt\)pcraremei>oeingannato>&con maggior  (ku- 
rezza  da  di  mano  alle  ìmptcre< 

Gran  differenza  c ua  Ì'imaginar(ìvoaca6>  cagionarne» e 
faiuerne  bcne»de  il  metter  poi  nuno  ad  el'eguirìa  . NeU'ima- 
ginatioiK  a troua  diletto,  e trancnimemo  non  ingrato . Da  i 
ragionamenu  > e dallo  icrìuere  fi  riporta  lode;  de  bn  tanto  cbe 
le  coTc  fi  dilegnanoto  fi  dìTcorrono  non  fi  iinue  fauca»  od  akra 
amaritudine  ^ Coloro  poi  à quali  tocca  mettere  in  opera  il  di- 
fegnattsde  il  difeorfo  prouano  i trauagli  non  mai  imaginacùde 
iipcrimentanoall’hora»  quanto  più  piaccia  il  giudicare  i fiuti 
altrui)  cbe  l'vedere  i propri  foctopofiiaUbitrui  ceofiica.  il  puiu 
to,c  Wmportaraa  balte  i praticar  le  cole;  perche  non  ido  nel- 
le feienze  roorali»e  politicbe  fi  proua  quanto  fia  dìÉdk  ridur- 
re l’mìuerfaleal  particoUre>deverificarcinvn*indÌuiduopar- 
rìcoiarizaco  la  venti  di  vna  generale  propofitioocj  ma  nelle 
toiue»  de  amae  » de  mecaniebe  atKora  incontrano  le  medefi- 
me  difficoltà . Molte,  c rooitccofe  dicono  Polibio,  Vicruuio  » 
de  Vegettoicbe  à ridurle»de  à menerc  in  pratica  non  riefeotx): 
de  col  pCf^no  ddl'elperieoza  fi  arriua  à toccar  con  mano , cbe 
rieTcono  falfe  in  concreto  molte  rcgole»cbe  parono  vere  in  a- 
Arano:  iiches'é  veduto  anche  occulatamcme  nel  venir  i far 
prona  dt  ceni  ftromenci,  de  machine»  cbe  ndoro  modelli  pic- 
ooli  riufeiuano  alb  pratica, ma  venuto  ali'vfD  di  maggior  grà- 
dezza  fecoodo  il  bitogno  » s*é  crouato  fiibito  » che  i gran  defe- 
renza dalla  luna  à i granchi. 

Si  cóTultanobcnc  maturamente  le  imprere»ma  oófiprercri- 
uegiiilmododellkkcucionc,  perche  confiftendo  quella  in 
gran  parte , e dip^endo  dall*o{^minità  dei  tempo , de  delle 
occalioni  prefenti , che  fi  variano  continuamente  > il  limitare 
Pdecudone  delle  delibe  ratìonì  non  é altro , che  vn’iQCiicare  fi 
mtnfilio,de  ftroppiare  il  negocio.  .t 

QmIH  cIk  nei  coofùltar  le  imprefe  fono  fiati  di  contrario 
|>arcrc,cbe  non  fi  facefiero,  faranno  mali  clécuiori  «perche  la 
volontà  non  può  efiere  cfiìcacc , doue  non  é inclinata  dallSn- 
relleno.  Nella  giornata  di  LepMio,Occbiali,cbe  non  età  fiato 
di  parere, che  fi  combatefictrehiuò  rincontra 

fluendo  Iddio  ( dice  Seneca  ) accoppialo  col  regno  Via- 
uidia,  e rodio , per  non  rendere  il  medefiroo  masgiormeoio 
odiolotdouendofi  venire  à qualche  lettera  dimouratiooc^  > 
nondianoiPrincipimailalencenza,  ma  larimcttioo  al  Se- 
nato, 0 ad  altri  magiftrari  : oucro  la  ributtino  nella  feuerità 
delle  leggi»  acciò  eoo  tal  arte  vengano  in  opinione  dì  pìace- 
uoli,  manfueti»  e dementi.  Cefi  Nerone  per  ifparìo  di  cinque 
anni  fù  tenuto  per  altro  buomo  di  quello  ch'era . Mecenate 
quel  gran  fauio  Configlicro , trouandofi  pcefence  in  tempo  » 
Augufto  era  per  condannate  molti  alla  morte  » ne  poten- 
do per  la  moltitudine, clic  v’era  auuicinatfi  à lui, colta  vna  car- 
ta vi  Icrifléquelte  parole.  Stirpe vrrcmndtmc9rmfe*%  epie- 
gatala  à modo  di  memoriale  ^icla  buttò  inoizi  : Augufiocre- 
deodo  dK  fofle  t^'akra  cob  la  lolfe , c Icnab»  fi  Icuò  fubico 
lenza  condannar  alcuno  » c lieto  anzi  godè  del  faluceuoie  au- 
uilò  dcll'amico»cbe  lo  ftcfib  fdegnafie . Gli  booori  in  fomma 
( dice  Àrifiotile  ) deuonfi  rìccuere  dalle  mani  del  Prinrìpe , le 
pene»  i cafiigbi,  e le  fencenzeda  Maglfirati^ll  qual  peoficro  fii 
aUreddi  Senofonte.  Qii*4/i^jqetcnrtthMt{(aÌMCg\i) 
ImMc  Mitfi pumettdwm  tréuUt  : ctttntm  (nm  preaoM  rtdàtndd 
tdftrfitffkmféieutt. 

Elèmpio. 

COogUefempiakniiaoa  coocorreodo  le  medefime  ra- 
gioni» la  moiefima  fortunate  piudenza,  é pcricolofo  go- 
uernarfi. 

L’efempiodclpaflacomofira  Tpefib  qual  frutto  pofia  fpe- 
satfi  per  l’auuenire. 

Cfmui9  MwéU  PtrtMé  Prtmtu 
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QaeDo  cbe  fi  fìconl*efempio  cooforcne  pena  foco  !a-^ 
latfa. 

Sopra  gli  eTempi  del  pailato  fàcilmente  fi  può  prouedero 
all'auuenire. 

X.*eiÌBmpioi  $*é  dt  qualche  alcione  fortira  fellceméce  ei  rpio- 
ge  à cimeatarU  * ma  s’aouienc»  die  fiadi  qualche  infituccuofo 
accidente,  non  per  quefio  ritrae  daH'opcrare  » perche  gii  buo- 
mini  hanno  maggior  fperanza  della  buona  foitutta»  che  timo- 
re deUa  catrìua . >^edi  Ardirt, 

E'vna  grande  imprudenza  vctarenel  medefimo  feogUo» 
ou'akri  s'é  perduro . E'meglio  imparare sù  l’altrui  male  > che 
fopra  al  Tuo . 11  prudente  caua  vtile  per  fé  dalla  vergogna-^  • 
ttdaldaono, dicàluìooncoccapunto;  efi  come  b leria^ 
ca  fi  ta  delle  vipere  » e fi  tirano  i rimedij  falucari  dal  veleno 
medefimo  , cofi  dalle  rouinc,  e dalle  miferie  de  maluagi» 
gli  buomini  da  bene  » e prudenti  apprendono  i ptececzi  dola 
vita  loro . 

Gli  efiempi  tertibili»ancor  cbe  non  leuino  le  forze  » leoano 
l’anima  delle  forze»  perche  leuaoo  tbnìmo . Producono  l’ira» 
ma  t’accompagnano  col  umore  » dalb  congiuntione  de  qua- 
li ne  nafee  l’odio,  e b viltà . la  mone  d’vn  grande»  comanda- 
ta dalb  giufiitìa  del  Principe,  fé  é fola  produce  ben  od  io,  ma 
non  lo»  pcricolofo,  perche  vn'atcofolo  non  inette  gli  b uo- 
mini in  dilperatione . AU'hora  é bafteuole  vn'anione  piace- 
uolc  preiànte  » per  far  ikordar  quelb  pafiàta  » che  non  fi  crede 
più  futura . Vna  crudezza  nella  mufica  » ancorché  ferìfea  no- 
tabilmente l*vdito,  fi  tollera,  perche  cib  fia  fob , & venga  fe- 
guitata  da  vna  confonanza. 

Chiviucà  gliefTcmpifobmente»  commette moltiflìroi er- 
rori . £'impofiìbile»cbe  concorrano  le  medefime  ragioni , fe 
non  in  vniuctfalc,  almeno  in  patiicolare . Euui  bifogno  detta 
medcftma  prudenza,  òc  vltimaméie  conuÌen»che  concorra  i*i- 
fiefià  fortuna . La  ragione  è come  regina,  e tjuefia  fi  deue  fe- 
guitcil’cirempio  ccome  famiglio  : Q^lla  co  i più  capaci, que- 
itu  con  gl’incapaci. 

Gli  elcmpi  da  (è  foKfono  0 libro  » 6c  il  pedante  de  gli  igno- 
raooie  non  de’dotti,i  quali  fi  gouemano  con  la  ragione»&  ap- 
plicano non  il  particolare  al  particolare , che  inganna  fpeflb  » 
ma  l’vniuctfale  al  panÌcolare»cbe  non  inganna  mai , o molto 
di  rado.  Chiunque  vorrà  regolare  gli  accidenti  prefenti  con  U 
regob»&  con  l'efiempio  delle  cofe  » & cafi  , f^tà  più  at- 

to,à disbre,cbe  à fare.  In  fomma  per  fapcc  albi  bifogna  poflc- 
der  le  buone  feienze,  & haucr  clatta  nottua  de  veri  termini , e 
delle  arti, c delle  profeflìoni. 

LStfempio  évntotcbibaoceromoltocbùroneUecoreduh- 
biolcjpercioche  quelle  che  non  fono  fondate  punto  fopra  Tcii» 
fempio  non  pofibno  efler  foficnute  dalb  ragiona 

L'efcmpio  è vn  mezo  buODiiTìmo  alb  perfuafionc»c  fi  può 
formare  noa  fobmcnie  del  le  cofe  fatte»  & auuenurc,  ma  an- 
cora delle  finte,  & inuentate»  come  fono  le  buole.la  gentilez- 
za, e garbo  delle  quali  piace» &iofiruifcc.  Scefiano  <c  ne  _j 
fetue  difeorreodo  à gU  Imeri),  Eit^  à i Sami  j , M.  Agrìppa^ 
a’Romani. 

Non  corra  chi  legge  gli  antichi  efempi  à volergli  fubito 
menci  in  vfo»  ma  mertendoui  vn  poco  del  Tuo  difcotfo,veda 
prima  quello  ebe  fofiengono  i tempt,ne’quali  6 troua,  e fe  fo- 
no per  riufdrc , e poi  rcgolifi  in  modo  » cbe  non  dia  prinapio 
à cofe , le  quali  potendo  à k nuocere  » altrui  non  fiaoo  di  gio- 
uamenio  aJcunaTarfea  Scnator  Romano  Hi  buoniflìma  ma 
te  » e di  cccellentilTìma  vinù , con  certi  fuoi  modi  ieueri  non 
fece  ai  Senato  vtile  alcuno  ^ à gli  altri  non  aperfe  la  via  alb  li- 
bertà » & à fe  diede  occafione  di  rouinare . Chi  volcffc  tron- 
car la  tefia  al  proprio  figlio,come  fece  Torquato»ancorcbc.^^ 
hauefie  vinto,  per  non  bauci’oflecuato  i commandamenti  del 
Capitananicnt’altro  fatebbe»  che  acquiftarfi  nome  di  fciocco 
crudele  » lenza  fperanza  di  refiicuire  à fuoi  luMbi  ì già  feban- 
cherarì ordini dcll'andcamilitia.  SonofàlbcìMne  fpe^gli 
argomenti, che  fi  tirano  da  gli  effempi.  Gaiba  Imperatore, pec- 
che di(Tejcl«  egli  non  compraua  i foldati,  ma  gli  feieglieua»  fù 
ciò  vna  tra  l’altre  cagioni»  perche  gli  fù  tolto  l'Imperio»  e la  vi- 
ta»onde  Tacitodìfie:  cbe  quella  fù  vna  parob  boooieuolealb 
Rmublica»maper  fe  pcrìcolofa. 

A gii  animi  ^andi  c potentiflìmo  incitamento  al  ben’opra- 
re  » la  ficurczza , cbe  le  anioni  heruiebe  fiano  pei  paOar  io  cT- 
fempio»e  giouamenti  à pofierì.  Et  caua  fi  della  nofiràimmor- 
talka  To’euidciuc  fegoo»  che  ooo  cócenu  l’anima  della  gloria 
0 3 
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pcefente  aspira  téatt  » e vuole  aggiun^eré  à Ce  fleffa  gtotia  àc. 
cidcata)e,eierna>col  conofccreanchc nella  vilioncdel  romox) 
bcncicite  le  paflate  OFCruionidi  lei  apponino  vUlità  aUruIyclic 
•'ella  folle  mortale  non  bauerebbe  tal  dirpoGctone- 

E'pitk  efficace  il  riial'eflccnpio  d’vo  maluaggio  per  Galleuare 
voa  rool  titudinc  » che  i buoni  ricordi  di  cento  prudenti  per  ac- 
quietarla. 

I nuli  e0empi  fono  come  la  pefle  > che  i poco  ì poco  vi  Ter- 
pendo  per  la  mente  de  gli  huomini . Cominciò  la  Germania 
ribellarli  da  Dìo  t ptt  le  benemmìe  di  Lutero,  e feguirà  tucto’i 
Scticnctioncvpafso  il  mare,&  ;.!nmorbò  l’In^ilterra:  di  li  (ai- 
tò io  Fiandatiodi  varcò  nella  Ftandra:c  le  la  diligenza  de  Prin. 
cipt  non  hauelle  ouuiaro  al  ficuro  fi  foca  anche  annidata  in 
Italia, & in  altre  partì  Fi  perciò  medierò  incontrar  gli  mede- 
fimi  prontamente  col  rimedio  de  gli  opportuni  calUghi  ; altri* 
mente  fe  fi  lalciairo  far  imprcdìooe  non  c più  podìbile  il  can- 
cellarla . Meinmio  Rufo,  Mafito  di  Campo  fece  amnttzzare 
vn  foidatOicbe  comirvciauaà  tumtilruate;oon  perche  { dic<^ 
Tacito  ) la  ragione,  o l’autorici  v’arriuafici  ma  per  oliare  con 
vn  buono  ad  vn  mal  cflempio.  Al  ficuro,le  i Pnncipi»od  altri  à 
chi  cocca  f fi  faranno>fenza  lalciar  crafcorrcrc  in  cafi  fimili,col 
cadigo  lentire  pcnlaranno  i (uddiii  ad  altro>chc  à i mali  efiem* 
pi  d’altri . Barn  vbt  vuUrint(  diceua  Grò  j vutofottyttmnua 
ffftdos  meliti  dnimait  vtrtuttm  cd^fetnt . 

£ lumina  piudetìza  il  faper  cauar  regole  dalle  cofe  peflaro 
per  le  prclcnci  i perd>edaglieiFctcìdiquelJegià  fcgutnfipuò 
anche,  fc  non  dimoflratÌuamcnre,al  meno  probabilmente  con- 
chiudcrc  quello , che  può  Icguirc  oellc  cc^ , c’hauranfi  per  lo 
mani.  Et  quedo  é quello  ebedifie  llbcrate;£/  preimtuexem- 
plA  fcte  rtrumfutitrdrMmtn4m  que  ab/enra  JUm  è méwtjejhi  /<•- 
tihmc  sudtCMiHT^ 

Efempi  altrui. 

Q Velli  fono  fauij,cbc  non  preparano  i gli  altri  de  gli  efera- 
pt  d’imprudenza,  e fi  fcruono  delle  ciperienze  draniece  ; 
b come  diceua  Atiliene  al  Pretore  de  gli  Acftei.  Non  fi  lia  piu 
frumiola  Icctioocichc  quella,  che  fi  caoa  o dai  bene,  o dal  ma- 
le d'alui. 

Eiempio  del  Principe . 

L’Efempio  del  Prioape  unto  vale  quanto  vn  cornea- 
memo. 

Dicefi, che  daicun  buomo  è (abto  della  dia  forte,  o fia  buo- 
oa,o  fiarea.  11  Principe  cagiona  le  fue  fdictcà,ole  milccic,con 
l’ottimo,  o pelCmo  elempio . Il  popolo  c lo  ipccchio  rappre- 
fcmanteilfuoSi^iore.  S’ipuaghi  Nerone  dc1>iondi  a ini  di 
Poppea , ben  tolTo  gli  babici  femminili  in  Roma  apparuero  di 
quel  colore.  Imbiondarono  i malchi  le  barbe . Le  collane,  mc- 
daglic,anella  hebbero  per  materia  l’ambra . Per  medicare  viu 
feriu  nel  capo  fccefi  radere  i capelli  Francefeo  primo;  vide  fu- 
biro  la  Francia  banditala  Zazzcra.Il  genio  del  popolo  và  lufin- 
gando  il  genio  del  luo  Prindpc 
Hàl’clanpìodcl  Prindpe  più  forza  Tempre,  che  la  iegge.Ti- 
roafiteo  Capo  de  Liparitani  ( come  Icriuc  Liuìo  J dcfidcrando 
fommaroenre , cbcgli  Ambalciacori  Romani , clic  à lui  anda- 
uano  con  ceni  doni  per  olferire  ad  Apolline>non  fodero  dal  li- 
cenciofò  TOpolo  o!tra^ìati,e  dimando  il  rigor  d’ogni  legge  in- 
feriore aU’cfficacia  dell’crempio  egli  di  il  primoà  nccuere , ad 
accarrczzatc,&  ad  bonorare  i inedefimi,  in  modo  ebe  la  moU 
cirudincmonlolo  fece  l'ìfieflb,  ma  iì  riempi  di  più  di  modeflia, 
e religione.  Ecquedo  non  per  altro  (loggiiinge  il  medefimo 
autore  J fe  non  pÀcbe  la  tnóltìajdinaSe/ftperJermc  rc^etit$  eft 
JimiUs.  Quefio  fi  vede  chiaro  nel  principio  dell’iniquo  ViiteU 
lio , in  renTpo  del  quale  rutti  t Capicatii  fi  meflero  à bandietta- 
re,&  à difordinaic  per  vedere  i’impecarore  far  rifiefib  ; Onde 
bebbe  origine  qucd’altrodecco;Leg4ri,7~  rtbufriqste  c.v  mortbtu 
BnptréUorumtVelfnerttatem  *mnUmur  yVtltempe/ìmscùn* 
mu$}j  gMtdfftt . I Siracufani  vedendo  Dionifio  loro  Principo 
volto  à gli  (ludi  delle  lettere,  fi  diedero  rutri  ad  imparar  la  filo- 
fofia.  £ ferine  Plutarco,  ebe  fi  vedetta  rutta  la  Corte  polucro- 
fa»per  la  moltitudine  di  coloro  i quali  vi  difegnauano  le  figure 
Georac  eriche*  Delle  buone  lcggi,cbc  fiano  vlcitc  fuora  à rem* 
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pinoftricibta  queliade)  RédiSpagna,nelIeuarUmoItl(udi- 
nc  de’tirolqòc  ancorché  il  Ré  alla  medefima  non  douellc  cfler 
foctopoficHcglicefirtpgendo  i fuoi  ritoli,vollcin  vn  certo  mo* 
do  eiTcnii  comprefb , fapcndo  (opra  tutto  q uamo  impedii  i'cf- 
(empio  del  Principe.  Erano  Conioli  in  Roma  M.Clautfip 
Marcello,  Òc  M Valerio  Lcuino in  quel  ranpo  nel  quale 
pcrio  per  lagucrra  Gonna  Annibale  era  ìncUrcpia  neceflì^ 
di  d^ari,  o^e  facto  deaero,  Che  la  plebe  penfaflè  à trouaroj 
Remicri,e  gli  fUpcodi  di  c(Tì  per  conto  delle  galere  (ùil  medo- 
fiino  fentiro  tanto  agramente,  cbes’elta  fi  folle  incontrata  ad 
bauer  capo  fi  larebbcdì  certo  ammuunaraxon  tutto  ck>  io  fac 
eia  dc'Scnacori  non  celiò  di  dire  : Clie  non  l’era  à pena  rcfiaco 
il  fiato  per  let:ooiìnue  fpefe  gii  fatte  ncll’ilicilaguerra{òccbc'l 
SÒtato  potcua  à tuo  piacere  incrudelire  contea  di  lei , che  q uel 
che  non  baueuaoo  da  pagare  non  era  poflìbilc,  che  lo  paga  fio- 
rote  che  le  coliéeran  ridoae  i termine , ebe  non  (apcua,  à di - 
altro  partiropigliatfi.Trouandofi  lecoie  inifiaco  cale;II  Coi>- 
fdc  Lcuino  fae  vn  breue  ragionamento  a i Padri  con  dire  : 
Che  fc  fi  volcua  imporre  carico  alcuno  à gli  inferiori  folle  pn. 
nuconuenienfCicbes’ìmponelTclbpra  lor  medefimi,  per  rct>- 
dac  gl’iltcflì  più  prouri  all  obedienza  : Coli  cfegaito,c  traac- 
nutolì  cialcunde  Nobili  vn  loto  anello,  con  altri  pocliiori  pv 
le  donne>&  per  foficna  de  gli  Dei,  tutto  per  aiuto  della  pai  ri» 
il  refio  fi  mefie  in  communc.Cofa  metauìgliola  à dirli . Rat> 
coma  Liuicschene  i Triumuirià  ciccucrc,  nciCompucifiid 
notare  erano  fofficicuci  ne  i libri  l'oco,c  l’argento,  ebe  fù  por- 
tato, facendo  dopo  i Senatori  à gara  gli  Equeltri,  e dopoquefii 
la  plebe  à prefiar  l’apcra  loro.  In  tal  modo  lenza  bando,  e fen- 
za  dbrtationedel  magificaco  non  bebbe  più  oltre  la  Republica^ 
biiogno  ne  de  Remicri,  nedi  llipcndi),  ncd'altracofa  fi  folle»* 
Celare  à cui  qucfi’arti  nò  erano  incogoice,fù  egli  il  primo  nel- 
la guerra  di  tranciai  mandar  via  dall’eicrciio  tl  fuocauallo,e 
poi  quelli  de  gli  altri , atciocbc  eflendo  il  pericolo  eguale  à tur*, 
ci,  lode  altresì  leuata  la  Ipcranzaàrurct  di  fuggire.  Dunque 
quali  delidcra  il  Piincipc,  che  liano i l additi,  tal  vada  formai^ 
do  fe  itcQb,cbe  in  breue  li  vedrà  Ornili  à luì. 

Efequie . 

NOn  fipuò  con  ragionel’ancÌcbÌtàriprcndered’impletl» 
o di  poca  religione  vcclb  de’mocii  bauehdo  ella  có  iflu- 
dtu  patxìcolaccinucmaro  propri  minifiii,proptie  cerinionìe,c 
propri  riti  per  Tdequie  loro.Tre  foni  de  Minìfiri  haueua  cita  à 
quclt’officio  ohefiinati  : i Polintod,  i Libiunari},c  i Vcfpillonì. 
tra  officio  de  i primnvfoca  l’anima  dal  corpo , mentre  era  an- 
cor caldo  radiiezarioiiccondo  la  politura  naturale , Icper  Ibr- 
le , come  fuoi’accaderc  baucUc  nei  morire  conuatea  qualche 
parte, per  leuargliognÌdifiormità.’poi  il  lauauano,non  ccki  ac- 
qua naturale  lblamcnce,ma  con  liquori,&alcr’acqucodorife- 
re,comc  di  rofc>dÌ  cedro,di  fpico,&  d altri  talì,acciò  rcltafiero 
i cadaucri  prilli  di  quei  cartiui  odori»  ebe  logliono  per  ordina- 
rio fpirare.  Poi  gii  ongcuaoo  d’ogli,Òc  altri  liquori  preci ofi»cbe 
rendcuaoo  foauiflimoodore.Gli  orturauano  le  nati,e  le  oroc- 
cbie  di  bóbagicacciò  ch’indi  nou  W'cilTe  qualche  Immore  puz- 
zolente. Li  Icgauano  le  mani  & i piedi,&  con  la  mirra, & aloè» 
Òc  altri  aromaci  gl’imbaUàmauano . Poi  difiefoil  corpo  fopra 
vn  raperò  in  terra,  lo  mcttcuano  nel  vefiibok>  all’ingrcfib  del- 
la  ca(a,e’l  ornauano  de  fiorite  locoronauano  de  frondi  verdi  « 
Facto  quello  cominciauano  à piangerio,chiamandolo  per  no- 
mcadalca  voce.  AppiccauanovngranramodiCiprcUballa 
portadcllacafaincuilotcncuano,  piangendo  ledici  giorni. 
All’officio  di  coltofolcguiua  quello  dei  Libicinari|,  ch’erano 
que!li,che  teneuano  ficaffirtauanogl’ifiromciiti  neccfiari|  pet 
icpclbre  i morti>e  falariauano  molti  lecuitori, perche  cfcrcitaf* 
icro  qucfi’officio . Accomodauano  quefli  nel  feretro  il  cada* 
uccoigti  fopponcuano  i panni,  e faccuano  tutto  quello,  di'era 
necclfario  per  aproncaiioalla  Icpolrura . Veniuano  poi  i Ve- 
fpilloni,  cvclo  poruuano:c  perche  qucfl’aitione,nonri  face- 
ua,fc  non  cramócato  il  Sole  à l^efpnc  erano  i mcdcfiini  deno- 
minati Vcfpillonì.  Traporiato  il  cadaueroi  parenti del  morto 
vefituaoo  di  neromon  ti  ragliauano  i capdli,ne  la  barba.  1 figli, 
k mogli,!  fracdihcleforellc  fiauano  in  lune  vn’anno.Ma  i pa. 
dri  non  piangcuano  i figliuoli,  per  oficnuccla  grandezza  d*a*> 
oimo.Pianfc  Giofefio  (uo  Padre  fette  giorni,dopo  baucrlo  1^ 
pelUiOjC  fù  cbiaioaco  da  Cananei  il  luogo  della  fepolcura.  PUb- 
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Ctm  EgyftU  perche  feco  pianto  Imima  tuua  la  Corte  del  Rd 
d’Egitco.Piangeuono  le  Vedpue  in  ^abito  diredToi  e di  duolo» 
priuc  (fogni  ornamento  i loro  mariti>&  era  il  vcUito  di  color 
ocro»fc  bene  in  Grecia  di  hiaiKo:  & anclK  boggidì  ic  Vedoue 
portano  i veli  bùncliùc  ncU’Indie  il  cploc  bianco  è funebre»  & 
tl  nerolieto-  &adopranoquc(lonclte4ltcgrczzc»  dcqucllo 
nel  pianto.  In  Francia  U cafa>in  cui  giace  li  morto  ftiadobba- 
ta  de  panni  bianchì  di  lino.  E'tc  Regine  vedoue  fono  da  Fran- 
cefi  chiamate  le  Regine  bÌauchc,loric  per  gli  veli  bianchi, co  I- 
quali  s'adornano  . Altri  per  moUrar'anciic  neirctUinfeco  più 
bùiamente  il  duolo  copriuano  ic  parca  di  panno  ncruic  ferr^* 
ce  le  fcncflrc  non  ammetteuano  più  nel  inezo  giorno  altra  lo. 
cc,cbcquelladdlccanie!c.  C^antopoi  alfapparaiopcrtra- 
porcarc  il  cadaucro , altri  copriuano  il  feretro  di  panno  nero , 
altri  di  panno  purpureo  dì  fc  ta,c  d'oro  > e lo  portauauo  alla  fc< 
‘poltura.  Sc*I  morto  era  della  prima  nobika»  leidc'principali 
Ouaglicrho  Cicradini,o  dell  iltclla  conditionc, ch’era  il  defon 
co  faccuano  qucfl’ofhcio.  Meitcuano  nel  feretro  tutti  gli  ftro- 
inemi  dcH'artc  c’itaucua  deteitata  il  nrorto,  fodfero,  o di  con- 
ditione  nobilc,()  dì  mecanica  : comcs’era  |t»klato  la  fpada»fiL.« 
Cauaglicrogli  fpcroni.le  Dottore  i librate  Fabro  imarTelti»-fe 
Barcaruolo  vn  remo,  o il  timone,  e coti  di  mano  in  naano . £ 
lueiteuano  le  ioicgne  della  famiglia  lutto  il  pa!ho,e  ic  attacca- 
uano  alle  faci,o  toicie,  : come  diciamo  noi  / l’oiiaiunlì  di  più 
'nelle  efcqutc  le  tmagmì  de  gli  Antenati  dc'morii»  cdc’pni  ìtlu- 
Itri>o  Icgnalatifcluucllc  hauu  quella  (amiglia.  Accompagna» 
uano  ì morti  col  fuoiiu  delle  trombe:  dipoi  lo  lodauano  in  pu> 
Uicoconocationc:nnaln)cntclcpulticdpatgcuano  i tocolè' 
poìcii  di  vari  ù-ari.  Augulìo  trouanduf)  tn  Egitto  volle  vifica» 
re  il  corpo  d'Alcifandro  mjgms  c portatogli  auanti,  c rimira- 
colo  attentamente , dopo  haucrio  riuctito  gli  mcfTc  in  capo  di 
fua  mano  ^ na  corona  d’oro,e  licopcifclo  di  EorùMolt’altci  ri- 
ti,ccctcmonic.oltrc  gligi  acccnati  acco[}umau.mo  gli  illeffi 
amichi  nelle  ciequie»  nia  dcincdelimi  piùdidulamcntcglibi- 
fioricì  . Vedi  ò'tfo//ur/i. 

Efequic  militari. 

NOn  era  cofluroc  dc'Romani  lafcìarc  i corpi  dc’ìoro  fol- 
datì  motti  alla  canipagna  per  cibo  delle  fiere,  c de  gli  vc- 
ceHi , tron  fnùciKndo  quella  indignita  la  grandezza  dcll'anU 
ino,epcrciòc  riprcio  Ccttccio  Labconc»dM:non  iiaueircfc- 
pcllico  I corpi  dc’iuoi.  £ meritamente  c degno  di  lode  Germa- 
nico,che  all’;ncòiuio  feccabbmcciarci  corpi  dc’foldathancor- 
cl)c  fi  foITcraammutinaii  ,itd)c  fece  anche  Annibaie . Oltre 
cHcr  dato  per  precetto  dell'arte  militare  per  molte  ragioni» 
clic  coG  debba  farli. 

A qiiclii,chc  in  guerra  colo  fpargiméco  del  proprio  fanguc, 
e della  propria  vita  liaueffero  rclb'Ècato  il  lorvalore»  (oleuano 
gli  antichi  per  premio  & ricorapcnla  innalzar  (fatue , far  ora- 
cioni  funebri , fabriearfopolcri.  Coli  kggcG  d’Atedandro  il 
Grade»dic  à quei  lo!dati,c*baueuano  lafciata  la  vita  nella  gior- 
nata fatta  al  Guute  Granico  drizzane  magniGccminìme  lla- 
cue  di  marmo.  ]lptin3o,cbcfo0'clodatoconoratìonefunc- 
bre  prclTo  i Romani  fù  Bruto, mono  nella  guerra  cótta  i Tar- 
quioi),  c lamcdefima  vlanza  lù  poi  ìmrodotu  nella  Città d’A- 
U'nc«doue  furono  lodati  ih'IIc  Rcngluercqueì,  ch’eranu  mor- 
ti nella  battaglia  di  Maratona,c  poi  nella  guerra  di  Artemifio» 
cdi^alamina.  MadìgnKTimafùI'oratione  recitata  da  Pericle 
in  lode  d i quei  C itud  ini  eh 'erano  morti  nella  guerra  di  Samo. 
Diloordauano  i Romani  da  Greci  in  qncBo»  che  in  Atene  nó 
ù lodauano  publicamcncc,<c  non  quelli  c'baueuano  lalciata  la 
vira  in  guerra,  ma  à Roma  erano  lionoraci  di  quclfa  maniera 
andic  i perfonaggì  togaii»c  le  donnc»non  che  gli  liuomini.  Lì- 
curgonon  volle  dici  luci  Cittadini  s'cfcrcitaUero  altrimente 
odio  liudio  dell'eloquenza,  che  in  lodar  quelli , che  per  la  pa- 
tria valoiofaméte  mortuaoo,&  iubia(amarqoclli»c|)c  per  vil- 
tà fuggiuano  dalla  battaglia.!  Romani olnca  ciò  portauanoi 
pcifooaggì  niulli'i  con  gran  pompa  sr'i  i RoRri , doue  il  più  vi- 
cino parente, con  vua  magnificaoraiionccclcbraua  le  (ue  vir- 
tù. Finite  poi  Pefequie  cmiocauano  vn  ritratto  del  mono  fat- 
codiccia  nella  più  degna  painc  della  cafa  in  vn  camerino  ric- 
camente adorno.  Q^fte  imagini  erano  poi  portate  ne  fune- 
tali dc’morci della  Oùaca»ornacedi  vedi  preteRc,  s’eranoCò- 
(olarùdi  porpora»le  Ceolotùd'oio  fc  Tiioofalii  c fi  códuccua- 
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no  (opa  vna  caretta  Aiperba  mence  adobbaca  con  le  feuri,  co  ì 
falci , éc  eoa  altre  infegne  dc'Magifìrati  da  loro  hauti . Erano 
poi  le  lodctce  (fatue  alTIirc  sù  i RoHri  in  fcdic  d*auorio»della_« 
qual  cola  fcriue  Polibio, che  non  fi  poteua  prefentar  à giouani 
(pcnacolo  più  bello  » de  piùefti^acc  per  illimolarli  ad  ogni  bo- 
noraca  imprcfa.Si  honorauano  aoclic  i morti  co*i  Sepolcri  far- 
ti del  publico»  e'I  primo  c’bauclTe  qucRa  forte  d’honore  fù  Va- 
lerio Pubiicola  ApprcObdegli  Spactaninoncralecico  metter 
titolo  à fepolcro  alcunodaluopercoloco»che  fodero  Rati  nsor 
ti  combatcodo  DonGiouanni d’AuRria  tra  noHri  dopo  quel- 
la glotiolà  i^iomaca  di  Lepanto,  fece  in  Medina  drizzar  vn 
Trofeo  carco  dcirarmede  morti  » con  vn'amplidìmo  elisio 
fonoicrino»e  fece  cantar  Meda  folenncmemcpcr  le  animc^ 
loro,  & far  altri  odici)  di  pietà  ChriRiana»  a’quali  egli  col  rt- 
daocc  de  Capitani  fù  tempre  prefeme. 

Efequiedi  Principe. 

L'AdìRcnza  perfonale  à gli  virimi  oRieij  di  pierà  verfodo 
moni»conaccompagnareitococadaueri  alla  fepolrura« 
de  lonorarc  la  mcmocia  loro  fù  Tempre  Rimara  degna  di  lo- 
de,e di  mcrito.Il  nouo  Ptincipctcbc  in  tal  modo  l>Onora  l’Ao- 
(cceflbre, oltre  che  moRra  gratitudine  al  Tuo  bencfonore,met» 
tc  anche  in  obligaiionc  il  SucceiTorc  di  fare  à le  l'iRcdb . C06 
IcggcH  haucr  fatto  AuguRo  nel  le  efequic  dì  l>rufo;  coli  Tibo- 
lio  à lua  imitatìone  ùxe  l’iRcliu  vctio  di  lui:  CoR  Caligola  ver 
(o  Tibciio:Tito  vccfodi  Claudio:dc  Nerone  verfo  l'iRciTo  TL 
IO.  Dopo  l'ocquìRo  della  Monarchia  dc’PerC  venuta  àmone 
la  moglie  di  Dario  AlcOandro  il  Grande  la  pianlc,  s'afflide  co- 
me fc  todc  Rat.i  fua,5’altcnnc  da  cibi  : Volte  adìRercal  luo ca- 
daucro fino  che  iù  lepoltote  fccclo  (ìnalmenie  rcpcllire  có  rutti 
quegli  lionoii , ch'erano  foliti  di  farfi  co’gli  Re  di  Perda . Ve- 
dendoli in  ioroma,cl)e  qucRo  dcoRutne  vRcadiTìmo,  non  pó- 
ne ic  nò  cITcr  lodati  nel  loti  cito  moderno  Principe  qucRi  ar- 
gomenti dì  pietà  verfo  l’Anieceflore;tanco  più  apparentemen- 
te ctò  conucncndofì, quanto  che  pateicmcnce  (i  vede  il  popola 
bcn’affcttoal  morto.  Ncld)cco’i'acquÌRo  dcU'appliufo  po. 
polare  fi  congiunge  anche  l'accrcfcimento  di  moka  riputatiti 
oc  cbehfààle  Rcllo . 

Elèrcitiofatica. 

L’Efercitio  couferua  lungo  tempo  la  dcRrezza,  e dìfpontl». 
ne  del  corpo. 

L'cferciiio  del  corpo  concita  l’appcrito  del  cibo.  PaOeggti- 
do  Socrate  auanti  la  Tua  cafa,  interrogato  da  alcuni,  che  facef- 
fc.-  m’apparcaljio  f rifpofe  ) il  companatico  per  la  ceni . 

Solcua  Platone  ammon  ire  i giouani  » che  non  efercttaflcro 
il  corpo  fcQza  l'animo.ne  l’animo  fenza  11  corpo»ma  che  c dei- 
Pvno»c  dciralito  liaucRcro  cura-L’vnodiccua  proprio  de’com» 
battenti  negli  fpcitacoli:  L’altro  dc’poltroni,e  d’oaod 
Chi  alTueìa  il  corpo  al  irauaglio , c lo  fpirito  ali’impararo  t 
puòpermezodeirvnoefcguirciòcbegli  par  buono»  deperì- 
aiuto  dell’altro  piouedrre  ciò  che  gii  é d’vtile. 

Vero>&  vtile  efercitio  c q iello,  mediante  Rquale  il  corpo  fi 
rircalda,6c  il  baio  s'ingroRa-  S’ingannano  quei  Principi  c rcU- 
gioR, clic  col  paRc^iar  mok’borc  penfano  di  far  efercitio. 

Il  calbdiAdaReglna  di  Carla  fi  qui  al  propoficavedi  Cuec9, 
Dionifio  Siraculano  hauendoprelò  vn  Cuoco  Laconico , & 
guRandola  viuanda  >dall’ìRc(To  portatagli,  i’interrogò  pec- 
chc|i  Laconici  di  tal  viuanda  G compìacclìcro , dìendo  clla^ 
cofi  agra,  & fenza  alcuna  delicatezza.^  RilpofeilQioco.  Si- 
gnore qucRa  viuanda  non  ha  il  condimento,  che  (ogliono  ha- 
uerc  quelle  di  Licaonla , de  per  queRo  ella  vi  pare  di  tal  fapo- 
rc.  All’boradil&DiomGo.  Che  condimento  hanno  le  loro? 
Kifpole  il  Cuoco  : Auanti  cena  affaticano  il  corpo . Ciro  pur 
Re  de  PerG  non  fì  mede  mai  à tauola»  ebe  prima  non  foGe  beo 
iRanco.  Vedi  Otto» 

Efercitio  ftudio. 

L continuo  efercitio  fupera  1 precetti  di  rutti  quanti  1 Mae- 
ftii . £gUcVai;tcficc»&  ottimo  macRto  dell’eloquenza. 

Molto 
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Molto  Eìona  odia  tenera  eti  rderataiJi . Pid  fono  qtielU 
die  per  widno  diocngono  buom'i  cbe  per  Natura,  Vedi 

Efcrcitioftudio  del  Principe. 

DEoc  Ogni  coTa  nel  Prìncipe  lampeggiare  decoro»  e gran- 
dezza: Qwr$dtaitust^ei4k4UtyImfnijir<ikitàtemim- 
«Mwirdicca  S^tro. 

Difeonutene  ad  vnPrindpe  il  fiir  profelBooe  di  quello»  cbe 
non  comiiene al  Prìncipe.  Nerone  s’occupaoa  rurPil giorno 
in  fonare;  Domiciano  in  tirar  d'arco  ; Eropo  Ré  di  Macedo- 
nia io  far  lucerne  : Valentioiano  Imperatore  in  far  imagini  di 
cera  : Renato  Contedi  Proocnza  in  dipingere:  Childcrico  Ré 
dì  Francia»  e Teobaldo  Ré  di  Nauarra  in  ferverli.  A pena  c 
comportabile  fabrìcar  machinedi  legno  per  vfo  della  guerra 
come  faceua  il  Ré  Demecrio  : o il  cacciar  tatto  il  giorno  » co- 
me faceoa  Carlo  nono  Rèdi  Francia  : o'i gettare  actiglierioi 
come  Alfonfo  primo  Duca  di  Ferrara  : o raitendere  con  tao- 
toftudioalI’Adrologiacome  Alfonfodecimo  di  Cafliglia:  o 
alla  filofolia  » come  Michele  Imperatore.  Filippo  primo  Ré 
dii  Macedonia  cflcndofì  roeflbà  parlarcon  vn  malico eccel- 
cellenre  della  fua  profclTIonc  » Ac  volendo  dopo  qualclie  con- 
craAo»  cbclmuucogliccdcfle:  O Filippo  (dille  il mufìcoj 
Diotiraardida  tanto  male,  che  tu  polli  concorrer  meco  à 
parlar  di  mufica.  Volendo  inferire,  cbe  in  vn  Prindpc  é man- 
camento di  giiidicio  l'impiegarli  affatto  infimili  Audi].  Ve- 
di Attt9n$4ÌlPrtnctfi . 

Elcrcito . 

DVepoderofilTiminenucibada  temer  vn'efercito  la  fa- 
me» c’I  freddo . 

L'armata  in  terra  nemica  non  s'ita  da  lafclare  inutile»  ma 
comiieoc  voltar  la  teRa  in  ogni  parte. 

Da  coloro»cbc  ottimamente  gli  eferciti  lì  gouemaoo  » cbe 
Ibno  ioformatilTìmi  de  gli  andamenti  de’nemìci. 

E'in  mal  termine queil'cferdto»c1udaeirerfaÌaacodalbrac 
CÌo»e  non  dal  ccrucllo  del  Generale . La  brauura  più  lì  rooffxa 
co'l  faper  ben  coroandare»cfac col  menar  le  mani. 

E'troppo  perìcolofo  Ulafdare  molte  legioni  dc'lotdaii  vniie 
loficme  in  tempo  di  pacc»cbe  non  liabbìano  da  combatterò  ; 
perche  la  moltìcudioe  accrelcc  l'ardire,  & l'otio  genaa  in  gen- 
te Umile  pcoCeti  torbidi, leggieri, c inquieti.Vcilinftmo  fempre 
in  qucÀo  calo  per  cònferuar  la  fede  militare  é il  tener  lonc.ini 
gli  vnt  da  gli  altri  gli  eferdti;  perche  per  tal  via  » nc  con  le  for- 
ze»necoi  vitij  fi  melcbiaranoo  inlìeme. 

Chi  ba  vo'efcrcito  picciolo  non  é fìcuro  da'nemici,  chi  llia 
nuinerofo  none  lùor  di  perìcolo  de  gli  amici.  Mentre  L^o- 
oico,  il  Moro  Irebbe  poca  gente  perdé  Nouaia,  e fù  à perìcolo 
di  ripeedere  anche  Milano  . Q^ndo  poi  vi  t'aggiunfcro  gli 
Suizzeri»  e cbe  penfauadi  ricuperar  Nouara,  e cacciar  i Fran- 
ccii  di  li  da  i mona  fù  da  quelli  tradito  » c dato  al  Ré  di  Fran- 
cia» che  lo  fece  morire  in  vna  torre. 

C^ll’cfcrdto  ella  confidanza  nelle  anguflie  (Tvn  paflb:ncl- 
)a  luSimiti  d’vn  filo:  nella  fortezza  delle  trinciere:  nel  valore 
d'vn’buomot  oucro  in  alirodi  Qualche  pane  migliore  ,é  faci- 
liilirao  da  fupetarfi  da  chi  fi  darai  credere  èrmamente»  cìk 
abbattendo  quella  pane  > o quell’fatiocno  » o fuperaodo  le  difii- 
colti  di  quel  fito,c  di  quelle  foctilk^tioni,  non  fia  per  trou  are 
altra  relmenza,e  perciò  vi  s'incaminari  fubito  con  forze  gran. 
di,e  eoo  atdiinemo  i perche  gli  huorainidopo  baucr  perduto 
quello»  con  cui  haueuano  confidanza  di  vìncere  » auuiliii»  non 
credono  » che  vi  fia  più  rìmalla  cola»  cbe  li  polla  difendete  dal 
valore  dell'inimica  Ma  quelfelercitOicbc  confida  egualmen- 
te in  (c  ffeffo , non  difiideri  della  vittoria  prima  che  non  bah- 
bia  perduu  la  viu. 

L’cferciio  Romano  per  ordinario  era  di  viniiqiiatcro  milla 
perfone,  c per  lo  più  di  cinquanta  milla . Coi^ucflo  numero 
eglino  combatterono  i Gallùc  gli  Africani.  £0i  faceuanola^ 
guerra  con  l’ordine»e  con  l'artcx  quelli  col  numero»  c co’l  fii- 
(Orc.  ycàxSolfU$*.Sc€UM.MUttsd,Mmuit4, 
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Elcrcito  timorolb. 

VN  eferclto , che  teme  di  pcrdere,é  di  già  fuperaro  daRa^ 
propria  cr^enza.  C^i  grido  dd  nemico  crede  vittoria  ; 
ogni  moctiuo  de  luoi.fiiga . Egli  é più  preparato  per  quello  che 
teme  » che  per  quello  che  non  : e loueme  abbandona  II 
campo  più,  perche  penfa  di  perdere , cbe  petebe  habhia  perdu- 
to.Sempre  combaiiecolui,cbc  crede  fempre  dì  poter  vinceré: 
ma  chi  dubbita  fi  dilimdc,  non  combatte»  le  forze  d'vo  efeicit» 
non confiftono nel  numero»  ondla  moltitudine  de'foldau'; 
lianno  nel  valore-  Poca  geme  di  valore  vale  per  vna  gran  mol- 
titudine d*huomini  codardi»e  vili;  come  nc  ^ fede  le  vittorie 
deGrcci»  e ddKomani , channo  pet  ordinario  vìnti  gli  eferciti 
de'nemici  con  numero  minor  di  gente  ; e la  moldradioe  hi 
per  tutto  ceduto  al  valore. 

Elcrcito  rotto. 

NVIla  fi  faprebbcrperaie  d*vn'efercito  roao»fe  non  con  la 
l^fenza  dd  Principe. 

Perfe^itare  il  campo  rotto,  fin  tanto»  che  refi/  fcacciata^ 
faorì  dello  Stato  ogni  di  lui  rcliquia,lU  bene  ; ma  perfeguicar- 
lo  più  olrte>fton  ha  coli  del  ficuro. 

L'elercito  rotto  mentre  fogge  » o fi  ritira , moArifi  quanto 
meno  può  debole,  e disfatto  à coloro  » per  lo  paefe  de’qualì  |U 
conuicn  paffarc;  Ac  quello  à fine  c'habbia  più  facilc»o  men  dif* 
ficoltofoil  ritorno. 

Chi  ba  rìccute  rotte, o qualche  gran  danno  in  campo  ne  au- 
uifi lubtco il fuo  Prìncipe,  Acpreucnga  s’épolTìbile  ogn’altro 
auuifo,  acciò  il  Principe  lappi.-i  il  vero,  cnonfiaingannatoda 
gii  auuifi  di  altri , perche  in  qucAo  calò  fi  polTon  m di  matte 
burle. 

Efercito  proprio. 

COnlìAe  la'principat  fortezza  d'vn  efercito  nella  vera  » è 
collante  béneuoicnza  ddoidati  vcrlo  colui,  per  lo  quale 
combattono.  Ella  non  fi  deue  cercar*altroue,che  ne'propri»e 
naturali  fudditi,  a’quali  ccofi  il  bene»  come  il  male  commune 
co’l  Prirvrìpe . Amici  cari  ( diffe  Ciro  à fooi  foldati } v’ho  io  e- 
lettcs  non  già  per  fu  proua  della  vo Ara  virtù,  ma  per  bau  cnii 
gii  fin  dalla  giooeniù  mia  conofeiuto  pronti  alle  cole  » che  in 
qucAo  nollro  Regno  vengono  Aimace  honeAe,  Ac  per  fuggir 
ir  dishonelle.  QocAodi  luì  parlare  non  fi  confi  c6  coloro,cM 
lono  i ncogniti  » e Arani'eri , iquali  non  per  altro  s'allontanano 
dalie  patrie  loro»cbc  per  arricchirli  de  gli  altrui  dành  e touìnc. 

Efercito  Aranìero. 

La  Principal  cagione  perlaquale  rouinafie  l’Imperio  Ro- 
mano dopo  la  diuifione  del  medefimo  in  Orientale  » Ac 
Occidentale  é Aato  il  foccorìò  deH’arme  Araniere  » mercena- 
rie >&  aufiliarì,Ac  malfime  de  Gothì,  chiamarì  in  Italia,  per  Io- 
quale  fi  vede , inauucducamenie  ella  ncU*irtcffo  punto  foggio- 
gaca.  L’ìAcffa  calamiti  auucnnc  anche  per  ciò  à molte  Repu- 
bitefae  diuifc,vna  pane  delle  quali  chiamando  hor  vna  gente,  e 
Taltta  vn’altra,fon  diuenute  finalmente  quali  tutte  foggette.  I 
Germani  chiamati  da  iSequani  inlor  loccorfo  comra  quelli 
di  Aunm  li  coArinfcco  à dar  lor  la  metà  delle  terre:  e dopo  lii- 
go  tempo  coArinfeto  tutti  gli  Originarì)  del  paefe  ad  abban- 
donarlo,infignorendofi  della  maggior  parte  della  Gaula.Gìà  fi 
fecero  gii  Etuli»  e i Longobardi  con  tali  mezi  Signori  ancb'ein 
dell’Italia  : 1 Francefi  di  Gaula  : Gli  Incieli  della  Bretagna:  Gli 
Scocefidi  Scutia.bauendodifcacciati  i Britanni,  Ac  i Pithi,  che 
gli  haueuano  chiamati  in  foccorfa  I Turchi  fi  fecero  Signori 
ddrimperio  deirOriente»  e del  Regno d*Vngarìa,  e nó  é mol- 
to , che  Caìradin  Corlàro  » cbiamatoda  gii  habitanti  d'Algierl 
per  difcacciar  gli  Spagnoli  della  fonezza  » dopo  hauerli  vinti  » 
vcctle  anche  Selim, Prindpc  della  C>ttà,Ar  fecefi  Ré»  lafdando, 
lo  Sutt>  à lùo  fratello  Ariadino  BarbarolTa.Et  il  Saladin,Capi- 
can  Tartaro  effendo  chiamato  da  Califfe,eda  gli  habitanti  del 
Cairo  per  dilcacciare  i ChrìAiani  di  Sorta,  cooteguira  la  vitto- 
(ia  vecilc  CaliffciAc  fecefi  Signore  affoluco . Fatti  da  tali  perì- 
coli 
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ceKcMcn  rcìiidpidì  GemunUfcalecapinMofii*  che  fece* 
rocco  Orlo  V.  quella  fu  delle  pcmcipaUiCbe^turaiTc  innao* 
xicbefoaeamoaedbalia  Cotooa  Impeciale  diooa  iocrodur 
loidati  forattieci  ne'padl  foggettì  ali’imperio. 

1)  foccoiiòdeirarmc  foceliiere per  alerò  jioo  è boooOiCbe 
per  daDoeggiarCfiocncre  in  pcricoloi&  perdere  quegli  Suti»o 
qtKit^ìncipicbeloriccrcano*  IToidau  di  quello  foooiorend 
alpropeio  ytilcthanoo  po^  fede,  poco  ordine,  tnaoco  obcdic- 
».  Amano  fé  adiì.lc  rapiiKjc  I’oio.£c  mudo  bene  i loro  Ca< 
pitani  fodero  valoroiilTimì  & cccdJemilIÌmi»i  i'iiocipi  hauri» 
oo  in  tal  caro  da  ddarfi  ^oco>&  dubbitac  inolto;percbe  turta  la 
gloriacb'c/Tìcercanodipcodcdallalorodcllruiuooe*  e roui- 
na.  Ma  quello  fia  deico,non  già,  percbe'l  Principe  liabbìa  fen> 
predaaAcocrfìdalt'altruiioccofio,  dcfcruirtìlolo  delie  pro- 
prie armene  de  Tuoi  ludditi:  Anzi giudico  di  moh’vcilcje di  jpro. 
fitto  it  ìbccof  lo  dcOmfcdccati  in  legba  olfcnlìua,  o dìfenbua, 
non  unto  pcrfortidcar^naggìormeme  le  tue  fòrze , quanto 
per  kuarc*  c diucttire  al  nemico  tal  loccorlo,  col  quale  pocria 
danneggiarlo,  ma  ciò  dico  lòloà  fine,  il  Principe  fi  guardi  di 
non  coofidarfi  canto  nell’akrui  loccorfo,  ebe  manchi  delle  for 
ze  fuedequali  dourà  icmprc  procurare»  che  liao  tali»  d»c  polla 
fuperar  con  cOe  quelle  de  collegati.  Vedi  ArmtJitMtttrt, 
pterrìTCt  Emutàtwu  miUtért. 

Efcrcitomifto. 

L'Ercrcico  accoppiato  di  varie  Naciooidifiinte  rade  volte  fi 
foUeua  tutto  inficme . Non  s’inicndc  tutto  ùìfianctanzi 
qual  fi  voglia  parte  nutrilcc  louencc  in  le  lieila  vna  tal'emula- 
cionc»cbelà  armonia  col  tupo  \ quando  peiò  oós'accompagiù 
coolcdilonanzedcirodio.  In  olpelc  ledi  lui  parti  trapalano 
il  numero  delle  due  naiiooi,noo  feema  punto  il  conccrto>o  la 
vaghezza  di  lui»accrcrcc  (ok)  faticai  chi  io  leggc.  Quàdo  vna 
pane  tuinultua,l'altra  fia  quieta,  & alpcna  viitc  dal  non  liauec 
tumuluiaro . Quando  vna  parte  fi  auuan»  cootta  il  nemiet^ 
Palpa  rrauaelia  per  agguagliarla,  teme  vergogna  dal  rimaner 
indietro . Hanno  coltoro  due  (limoli  per  combattere  valoro* 
fameoce,  la  riputauone  particolare  di  loro,  & la  publica  delia 
lutiooe . 

Il  Gcneralcc  la  parte  piò  guue  della  muGca  Nonpofibno 
l'altre,  fé  fra  di  loro  non  fanno  dilTooanza  fat'armonia  con 
Ìui,c  perclK  la  fanno  con  lui»  formano  tutti  inlicnK  vn  perfet- 
co  co  nccnto . Egli  tion  tu  altra  dÌfiìcolti,che  di  fare  per  modo» 
cIk'I  luoariettu  tia  vn  centro  vgualniccc  viciuoà  tutte  le  pat- 
ti della  dreonferenza . Tocca  U ipropordooc,c  iconcerto  bac- 
ce,cfae’l  culto  diuemi  vua  parte:  de  che  yn  Signore  diucori 
parrialc.  \còxEmulASfonem$lttare. 

Efilio. 

VN  Principe  non  deue  mandar  in  efiglio  i fuddìri  di  fegt^ 
to>o  di  cecucUo  gagliardo  in  terra  dc'confinùnc  meno  có- 
finarli  in  fotiezzc  vidneà  ceree  di  nemici»o  dì  (olpeno. 

Al  fauio  mcorcc  che  viue  qual  fi  voglia  parte  del  firmarocn. 
co  deuc  Ictuir  per  propria  patria»perclw  niuoo  deue  dentro  di 
jqucHo  dimarfi  bandito,  ne  focallicro . Tutto  viengouernaco 
da  Dio  con  grillcllì  clemcntùdcpccciò  dille  Socrace;  Ch’egli 
non  penlàua  efiere  più  d'AicnciCbedi  Grecia, ma  del  mondo. 
Diogene  lenteodoalcuni,cbclo  riptcodeuano»pcrd)e  li  Sino- 
pi  i’^ueficro  bàdito  dai  paefe  di  Poocesrirpofe»  £c  io  ho  li  me- 
defimi  confinati  dentro  il  pacfitdi  Ponto . Publio  Kutilio  Ro- 
mano, effendo  ingiullameotc  reietto  in  efilio  nò  cangiò  mai 
£accia,o  modo  di  procedere;  oc  volle  prendere  altra  velie»  che 
quella  » ch'egli  foleua  portare;  beo  c'iuucfléro  i banditi  collu- 
me di  mucatJa}non  volendo  ne  anche  lalciare  i fem*  dì  Seiuco. 
reme  pregate  i Giudici  ad  afil^oerio , ma  pulsò  iftefto  de  tuoi 
^orni  con  la  medefima  grautci»  auiorid,  e grandezza  » di’egli 
baueuacenuuperauanci»  fcnzamollracfid’efieten'aocbein 
pane  dinùnuiio,  ne  abbauucodì  forte  alcuoadi  malioconia.^ 
pet  la  lltana  tnucarione  della  prioiteracoodìcioneiua . DdU 
medefima  collanza  d'animo  hi  Qt^to  Mecdfo»  cojpiomina» 
IO  Numidico  per  hauer'aggccttu  quella  Nadooe  : Ellendo  e- 
£li  cacciato  ui  efilio  per  cerca  lauioi>e,dc  ledìrìone  popolarc/e 
f>e  p^  in  Afiz,  otte  eflendo  pcclcotc  a gli  Ipcctacoli,  fic  ric&- 
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neodo  ferme  dal  Senaio»per  la  riuocariooe  fili  > non  fi  alcesfr 

punto  per  tal  noua»o  moUe  parola  alcuna»  fin  cfae»do^  queUi» 
le  n’andaficà  cala,  & coniai  tafic  il  luo  riiornoi  Roma.  Si  co- 
me l’oro  tcasfoiinato  dall'Oceficc,lK3r  in  vna,  bora  in  m'ala» 
focena  11  muta  io  diuerlc  ipecic  dj  figure»rellando  Tempre  qud« 
lo  che  c fenza  patir  mutaiionc  d’aluuia  forte  nella  (ua  fovai^ 
» ; coli  anclie  è cocuienicme*  che’l  prudente  & magnanittio 
tielle  cofe  co[]tracie , fic  auuerle  rimanga  tempre  il  medefimo 
fenz’altcrauunc»&  cangiamento  della  vinù»e  collanza  Tua. 

E'dt  tanta  fama  il  ceuocarc  da  gli  efigU  gli  huomini  di  valo- 
rc»chc  Agrippina  lagacilTìroà»à  pctu  entrau  nella  domioatio- 
nepcnsòdì^bollire  gran  parte  delle proprie  fccleratczze  col 
folo  liaucr  richiamato  Seneca  dall’efijio.  ^ corali  foggetri  de« 
mertuno>lc  loco  qualità  meritano.  £'malc,quax»do  per  cagio- 
ne deirbuomoMro  band  itele  virtù  ; ma  peggio  quando  per 
cagione  della  irirtu  fono  cligliau  gli  buominl^cl  condannare» 
fi  deue  condonare  qualche  cola  al  valore.  La  giullitia  farebbe 
ingiullkia»  le  le  lue  bilandefoUèro  eguali  vna  libra  d’oroad 
vna  libra  di  fango , perche  lòno  di  egual  pelo . Il  popolo  ha  in 
gran  rmcrenza  tl  valore  :£yc(0,cbcanc’c^  l’hacalligato»  nu 
loiamcnte,quando  llucemuroÀxco  le  Monarchic>£>ue  non 
lo  ccmc>appuudc  a chi  lo  folleua»  e quando  fi  calliga  fi  duole  » 
come  ic  li  calligalle  il  valore»e  non  l'errore  Nelle  Kcpubliche 
gcloie»c  ne  i Principati  poco  ficuri»  colui  meriugran  cattigo  • 
quando  opera  male  » che  meritò  gran  premio,  quando  ojwrò 
bencipcrchc  non  corrono  maggior  pcricolOjdie  dai  migliore» 
fediuetuaii  peggiore.  LaTirannideodia»etemei  valorofi.La 
Popolare  non  aaiua  à unta  corroctiooed'odiarli»arrìua  fola- 
mente  i temerli . L'Atillocratia  lòia  gl’inuidia,  li  teme»  gli  o- 
dia , c quando  non  li  teme , finge  di  temerli , e con  lo  feudo  di 
quella  debolezza  vuol  ripararli  dalla  nota  della  maligniiiSoc- 
loiPciDcipatifermipiùcbcalcruue  lirefabe  fclìcininio  >1  va- 
lore,le  doue  i Principi  non  fono  Tiranni , Tiranni  fpeflò  non 
folTcroifauorid.  QQciUooiiceaiOQOdi  pecdereladomina- 
tione»  cquefii  temono  diperdecela  pqfianellaquale  fi  uoua- 
no:  E non  poifonociXer  Ttrumi  de  gli  akrUe  prima  non  fono 
del  fot  Signore  ; pode  amiieoe,cbc  iouueore  i Principi,anche 
di  retu  iruentione  hanno  tiranneggiato  fenza  tiranoeggiare  » 
pcrclie  looo  fiati  uranoeggiari. 

Elpericnza. 

L'Efperienzae  figlia  naturale  dd  tempo  > e madre  ddiuoni 
confegU. 

Colui  sà  alTai  > alquale  fono  incrauenute  cofe  affai  : ma  chi 
può  imparare  dalle  Ictagurealttuidc  è meno  faputo,c  al  ceno 
più  fortunato. 

L’elperienza  è la  guida  delrincelleno»  la  regola  della  volon- 
tà,l'aoinia  della  prudenza.  Senza  quefta  nonfipuògoueriur 
nella  pace,  oonfisàcomaodar  nella  guerra  , non  s’intende  il 
corpo  dello  Staro, non  fi  (anno  le  infermità,  che  fuol  patire,  nò 
fi  ricooofeono  le  medicinc»cfaegli  fon  proprie  » non  fi  vedono 
i tempi  atri  di  dacie»  & fi  erra  affai  più  nel  molto»  e nel  meno  > 
quando  fi  danno. 

L’Efperienzaé  didue  fotti.  L'vnaba  fatto  l’età  del  mondo  » 
dalla  quale  cauanfi  regole  in  quel  modo, che  comporta»Ìl  con- 
tinuo mouimeoco  delle  cofe  mimaae.L’akra  è quella  che  fi  1'. 
huomo.  Queftacoafidcracafenza'compagnia^llaprimadfi 
brcue»iBe  impedita»  che  con  la  gu^  fua  fola  non  fi  glunfe  mai 
à grado d'ecccltcoza  nelle  atrioni  ciuili,petcfae  la  vita  t breue* 
c tardo  ella  s’acnuifia.  Oltre  di  ciò  quella  per  ordinario  è dan- 
nolà  al  priuaioidc  pcricolofa  al  ben  publica  Non  impara  mai  i 
fitfc»fe  non  col  disfare:Ne  cooofee  mai  gli  ordini»  fe  non  quà- 
do le  fono  mofiractÌdi)ordini.Deuonoquefie  dueeljperienze 
cffcc*acooppiate  inficmc,le  deuooo  ródere  la  perlòna  prudere. 

L’elpcricnza  dcll’erà  del  mondo  fi  diuìde  in  tre  pani.  La  pri- 
ma infegna  aL’huomo  il  gouemo  di  fe  ficffdLa  feconda  l’am. 
maelira  nelle  attioni  duili.  La  terza  raccoglie  fotro  nome  d*- 
hifioriai  fucceffi  particolari  d^i  di  memoria,  atiià  feruire 
ad  ammeodiic  le  lopradecre  parri;auuilandone  ella  come  dob* 
biafno  regolare  il  pcelcn(e>&  preuedere  il  hiruro 
Con  quefia  fola  efpmcnza  vniucrlale»  fenz’hauet  mai  trac- 
uti goueroi  particolari  molti  hanno  dato  leggi  à Città,  Se  pre- 
fcrìiio  forme  di  viuere  à popoli  » come  Caronda  à Catanefi , 
PncoDeàTclàgU>lpoinanoàMiiefi},FiioUoàTebtni»  la- 
be» 
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bea  àCartagiiiefi>&  ahri  ad  alerlE  verOfCbe  più  Taulo  fari  chi 
vntri  tnùeme  l'viu>e  l'altra  iTpcrienzatCoine  fecero  LicurgOtC 
5oIocK)  iqualì  formarono  quelle  due  Republjce  della  Creda  » 
efae  conieruaronoi  e dtlacarono  l'Imperio  per  più  d'ocrocem** 
anni  > eoo  te  legei  dette  quali  fin  ad  boggi  fi  gouerna  gran  par- 
te del  mondo  .Vedi  PrstttcM. 

LaborioTo  troppo  (dice  Tiberio)  è il  pelo  dell’Iroperio. 
dmmcnttOéirtgenàt  on$ts.  Non  bafiano  à portarlo  le  forzerà 
dell’ingegno , o fia  della  teorica  » che  vi  fi  ricercano  quelle  an- 
cora della  pratica  i laqualc  non  fi  può  acquifiarc  lenza  venire 
airefpericnza.  Exfertentiét  ( likc  Ax\^oii\c)  ttrteme^cti -,  f*r 
vtdtmtu  (XffTtoj  td  qkfid  tntendum  catt/iqmtqkam  t/Us, 

ftu  r/uscnem  ébfyue  txftntnttM  ttnent.  Chi  entra  incfpcrto  In 
vn  goucrno»noo  ptiò  le  non  inciampare)^  commettere  erro* 
rinocabitifiìmi*  ficomecluefcrdtaroigouemare  fuccedo 
nello StaiO)  fi  portar!  fempre  con  maggior  franchezza)  e con 
maggior  prudéza.  Augufio  dì  quefia  dortriiu  informatifTìmo 
volle  auanti  » che  Tiberio  gli  fuccedcfic  nell’Imperio  à poco  à 
ùuroduxlo  nel  gouerno)  cun  dar  lui  tall’bora  cura  di  qualche^ 
pi^c  dello  Stato  > acciò  vedefie)  c toccafie  con  inanoi  quanto 
dtlikil  cofa)&  a’vari  cafi  lotiopofla  foiTè  il  gouemarc)  <&  (t  af- 
fuefaceflè  i portare  parte  di  quel  pdO)  che  tutto  pnicol  prò- 
grefib  del  tempo  douca  adoflarfcgli  Fece  i’ineflb  il  buon  Teo- 
dofio  » addefirando  anch’egli  molto  prima  i propri  figli alla^ 
medefima  prarcica,  acciò  non  arriualìcro  alla  Aiccefiìone)  6c  al 
comando  ictefpcm  in  nìodO)  che  o craboccaflcro  lòtto  il  pelò  > 
ocirati dalia l&crtà  fi laldalfero firafeinare al fenfo. 

Efterminio.  V edu^^na  Eflermimo, 
Eftremi. 

Gli  efiremi  mali  vogliono  eftremi  rimedi,  e gli  eftremi  nò 
tono  mai  buonhte  non  per  comparacione  de'pcggiuri. 
Qualunque  oggetto  ne  gli  eftremi  é Tempre  poco  durcuo- 
le . Vn’cccelTo  tegolato  (falkgrezza  porta  ad  vo’eccello  vio- 
lento di  pena . 

Il  far  paftaggio  da  vn’cftremoall’altrorenzapaibrepelme. 
zoDonloioè  pericololo  ) ma  in  molte  cole  viene  tenuto  per 
impoftìbilC)  come  ve4ianio  nel  moto:  cd  in  maniera  tale , clic 
alcuni  Teologi)  hanno  anche  negato,  che  gli  Angeli  pollano 
fare  quefto  moto  davn’efticmo  all'altro,  fenza  palfat  pel  mc- 
zo.  Per  ^uefta  ragione  negli  Afiorilmi  Hippocrate  biafin|i 
anch'egli  il  paftaggio  dalla  crapula  alla  dieta,  c pur  la  crapuUc 
cacciiUte  la  dieta  e buona  ; mai)  paftaggio  dalla  crapula  alla 
dieta  è peftìmo.  In  confermadone  adduce  ne’probicmi  Artfto- 
tile  reiempio  di Dionifio  Tiranno»  ilquale  ncll’airedio  della 
Tua  Otta  hauendo  craLalciaio  dì  mangiare  » e bere  fecondo  il 
fuo  foiito.pc'itrapairo  fatto  dall’iniempcrànza  alla  temperan- 
za fi  riempi  di  lepca.  I Mufici  ancora  per  non  ùr’  vn  paftaggio 
da  voa  dilorunza.  com’c  la  feteima  ad  vna  conloiunza  perfet- 
ta» doc  la  quiou  » vanno  prima  alla  fella  : £ volendofaluare 
vna  feconda  vanno  alla  cerza»c  nonall’ottaua. 

Età  dell’huomo. 

L'Eiì  deu’efter  confideraa  nelle  grandi  « e lunghe  imprefe . 

Marco  Craflbirouò  nel  Regno  dìGalatia  Deiotato  . ii- 
traaJe  era  molto  vccdiio»  c lurcauia  cdificaua  voa  nuoua  Ct- 
u»cdiOègU  per  burla.  Mi  pareo  Re.  cbecomiodtroppocardi 
à fabricare»eftendoui  tu  mcflòncU’vItima  bora  dei  giorno,  il 
Ròde'Galatùril^c  aU’iroprouìfo  : Ne  tu  parimente  lei  par- 
tito troppo  i buon 'bora  a quello  ch’io  vcdOi  o Capitano  » per 
andare  à far  la  guerra  a'Panbi  > perche  Ctafib  bauca  paftato  li 
feflaoc’anni. 

Che  inJogno  è il  noftro  di  proporli  il  fine  della  propria  ed 
all'bora»  quando  le  forze  raanchcraono  per  coodidonedclla 
eftrcma  vecchiezza  / Chi  n’ha  priuilegiato  lopr’al  numero  di 
quelli  accidend»  a’quali  dalcuoo  ó foggettq  per  dettino  natu- 
rale» Se  che  à tutte  l'borc  poflooo  imcf  rompere  quefto  torlo» 
che  fi  pron>etuaiiK>?  Se  morte  naturale  deue  chiamazfi  (quella 
ch’ò  genera)e»cominune»&:  vniucrtàle,  il  morir  di  vecchiezza 
non  tara  narufale.perche  dò  occorre  di  rado  » & c cola  info  li- 
nMiogoUcC)Cttraor^(Uria.  Molto  più  breuc  ftahiliuanfigli 
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tndehi  il  tefBpo  òeBa  vita  loro  di  qndio  che  fadaccioooi  Ca- 
tone il  giouane  àqueUiche  voleuano  impeditb d'vcciderfi: 
Son’ìo  forfè  ( diflè  egli  ) in  età  nellaqualc  poftfì  eftìsr  riprelo 
iuuer  troppo  pretto  abModonato  con  la  vira  il  mondo  ^ Non 
però  baueu’egii  più  che  quatant'octo  anni  » laqual’ed  Itimò 
matura»  clungaàfolficicnza;tanro  più  confiderandoquand 
altri  pochi  v'arriuino . Vedi  Martt  cofd  tuuurMe, 

Vogliono  le  leggi»cbe  vnliuomo  non  fia  capace  i gouema- 
re  le  lue  facoltà,  ie  non  bà  vintidnqueanni , Se  à pena  confer- 
uarà  egli  fin  i <^uel  ccm  po  il  gouerno  delia  fua  vita  / 

Auguftò  Icuo cinquant'anni dagli  ordini  antichi  de'Rotna- 
ni,  & dichiaro,  che  quelli  che  pigiiauano  carica  di  Giudicatura 
baftaua,c'l>aueftero  cren  t*  anni. 

Scruto  Tulio  difpcnsò  ì Caiiaglicri  c’haucuano  paftato  qua- 
ranta fett'anni  dalle  fattionl  delta  guerra.  Da  Augufto  furono 
li  roedefimi  è quaranta  dnque. 

Benché  la  vittù  Se  i’l>onetti  Tempre  fi  richiedano  all’huomo» 
come  veri  ornamenti  della  vita,  nondimeno  alle  diucrTe  età  » 
diuerfi  ancora  coftumi  di  l>oneftà  ficunucngono,e  le  flefle^a 
cole  non  Tempre  fono  in  elfi  coueneoolhma  iòno  alcune  pnv 
prie  all'età  di  viiiliti,  altre  alta  giouentù,  de  altre  alla  vecchicz- 
za;percÌodie  la  natura  fi  muta  con  l'eta,de  però  fon’anchc  ma» 
taÙli  i coftumi . Dunque  per  connfcerc  qudlo»chc  maggìor- 
méte  in  ciafeuna  di  quelle  fi  dee  ofteritare,  c neceftario  altresì 
conofcerc  la  diuifione  dcireti  ddl’huomo  Molte,c  diuerle  tra 
gli  inueftigatori  de  i Icgrcti  della  Natura  Tono  (late  le  opinioni 
f opra  la  duiifione  delle  medefime.  Varrone  ctiiuTc  la  vita  dcll’- 
iuiomo  in  cint^uc  cri,  Ifidoro  Se  altri  in  Tei , Ma  noi  feguendo 
l'opinione  de  Gred)  epiùcommune  lediuidcrcmoin  Tetre» 
come  por  anche  aliroue)ne'Coraentari,de  gli  Ani  dì  San  Gie- 
ronimo  habbìamo  già  notato. In  InTantia^dico,}  Eueritia,  A- 
dolclcenza,  Giouentù,  Vìrilità,Vecchiezza,eD^rcpità.  Ap> 
prouaqueftadiuifionclanatura  del  Tetennario,  itqualé  nu- 
mero perfetto  Se  vniuetialc.Cofi  contiamo  ooi  fetic  Pianeti,! 
moti  dc'quaiicaufano  le  gcncrationiòccoruttioni  della  rena  , 
Se  però  per  più  forte  ragione  quefto  numero  (et  tennario  s’ap. 
plicarà  alla  conrinouatione  del  tempo.  Dì  più  il  crefeìmento 
degli hiiomini fecondo leetà  confìtte  nel  fettimo  numero» 
pcrcheidentinarcononeiTeTcimorocTc,  cnell’ìfteflo  annnfl 
cangÌano:òc  oltre  quefto  nel  medefimo  anno  dupplicano»  cioè 
nel  qatirtodccimo  htuomo  riceuc  la  potenza  del  generare,en> 
Tendo  però  alle  Temine  tal  mucacione  nel  numero  del  Tei.  Il  nu* 
mero  dì  ft-rrc  ancora  opera  l'aumento  delle  cole,  e’I  rìpofo  nc 
gli  huomint:&  fa  la  diflercnzaògiudicio  delle  malanic.  In  cflb 
di  piùècomprefotutt’il  tempo  della  Creationedel  mondo  ,& 
TimiimeutclaquiccedelFabricatordei  medefimo.  Tutti  gli 
anrichihannonoliatotcbcii  numero  di  feftantatrc,  chcémoU 
tiplic.^to  di  lette  per  noue  fi  tiri  per  ordinario  dietro  il  fine , de 
petiudo  dc’Vccchhpercioche  in  rutto  il  corTo  della  nottra  vita 
noi  viuiamo  fono  vn  Climate,ch’c  di  Tette, o di  noue,  iquali  fi 
conchiudono  nel  TelTanirc.nclqual  vengono  à finire  due  diui- 
fiuni  del  Cielo, o climatc.cbe  fono  noue  racnnaxij,o  fette  no» 
uennarìj  ; & per  quefta  cagione  tal  anno  è detto  Climaterico  » 
nel  quale  come  potiamo  notare  dall’hiftorie  fono  luccedute  le 
morti  di  motti  iofignl  p«Tona^i,òc  diuerfe  mutationi  di  Sca- 
rne Regni . Hi  l'infantia  il  pruno  Tétrcanario,la  PuentÙNil  Tè- 
condol'Adokfeeoztiil  terzo  la  Giouentù.  gli  tre  Teeuenti,cbe 
terminano  nclquadragefimo  fecondo  ^oao:  La  Virilità  altri 
due,  che  finifeono  nei  quinqu^cfimofeftoi  la  Vecchiezza  pa- 
rimente duc»&  fono  terminad  nel  Tcrtuagefimo,  la  Decrepità 
quattrO)Chc  arntiano  al  nonagefìmo  ottano:  Di  ciafeuna  delle 
qualiàluoiluoght.  WcdiChirMertco. 

Euacuare  feemare . 

NOn  Tok>  i corpi  quando  Tono  troppo  pieni,  ma  anclk 
Rcpublicfoe hanno bilogno di  euacuare.  Et  ancorcte'l 
poftedere  aftai  foglia  eOTer  buono , non  però  c Tempre  buono 
adognicocpopohcko.  Vediamo  perciò,  che  gli  babiri  degli 
Atleti  ( come  artefta  Hippocrai^  non  hanno  maggior  cor>- 
trafto , che  con  la  loco  l^tà  » eftendo  pieni  di  tanti  buoni  ho- 
mori  » che  per  hauerne  troppo  non  poflono  cTercicar  le  debite 
opcraticmhe  finalmente, o bìTogna  che  c^'noio  biTc^a  cua- 
cuare.  Qu^o  pureauuien'an^oe'Pcincipaihe  nelle  Repu- 

hlice.  HaueuaTraiaooaggraQditol’lmperiodiroanicra.pec 
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kloèr  foggio^tto  iaftùte  Prouioc*e»cbe  gli  era  ridono  il  ter> 
aMaibpr*aJ  quale  ooo  pGceu’ciTcre^Conolcédo  cgU  iJ  perìco- 
lo ricorìe  ai  rìmedio  dato  da  Hippocrace.;,^  cvctifitum 
wm  héhittmfoktrt9^mtt , c dando  la  ad  vna  parn 

di  efie  euacuo  ( fiam»  fedco  vive  quella  parola  )l*lnifeno^ 
nSe  ì quello  fòl  configiio  (fAugimo,dd  qual  parlando  Taci- 
co  Tenue  Addidttm  cmfiìmm  cmrctnàt  tmrs  termtm  /mfe^ 
rttm.  VcàiRtmoKiM4t'Stét$, 

Euento. 

IGratwii  affari  fi  commectono  moke  volte  per  mezo  d*occa- 
Itone  mollo  lontana  da)  fine  douc  aiptrano  > e benclie  Tpeflo 
ooQ  vi  fi  ibopra  apparenza,  oc  faciiità>l'eueoto,  ch’é  giudteq^ 
fx>n  imperito  delle  colie  fflofirafCheooovifipotcuaarriuacc 
akrìinente. 

A gii  buomiobche  poco>o  niente  fanno,  c afiài  prcfufXKXio, 
cade  voice  gioua  altro  ammacfiramcnco,  che  quello  die  feoo 
portano  i fucceffì  dalle  cofc,c  perciò  coca!  auueoìmcto  fi  chia- 
ma il  pedante  de  pzzi,e  de  gU  ignorami. 

1 caoiui  cucnn  piaccùxio  Tempre  più  ì quelli , che  non  gli 
hanno  configliaci  i cfléodo  quelli  (oliti  di  dire  : c^  Tarchbooo 
fiati  gh'llcfll  più  Tdictde  lor  folle  fiato  creduto. 

Ghcuetirì  buoni,  crei  non  (ODO  ficuciargomenci  dellagiu- 
llida,  oingiufiitiad'vna  cauTa;  perche  Faraone,  Antigono,  & 
atei  Tiranni  hebbero  il  meglio  nd  conùncrere  cétra  il  popolo 
di  Dio:  & I Turchi  quancunqueipcOb  ne  vincano,  i>on  hanno 
però  cnigtìoF  g!utHda,ne  mi^or  ragione  di  noi.  La  ptouìdcn- 
za  diuina  per  cauTe  i lei  pal&  vuole  talhora  aflltgemc , & di 
qui  diche  di  fimili  perTooc  > empe  di  ETecucori  fi  ler  ue  ddlai^ 
^liftilTuna  lua  volontà, in  quella  guifatcbc  icriue  Giobbe  elle- 
fcSacanafiò  TcmitordiDio.  Vc&Ausdiftt$.  Oces/ime, 
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oò  mai  reozal*agtj[onco  di  Signor  nofiro»  dtccodoqglìTcm- 
pre  Traiano  fniooignore. 

Le  Tabriche  più  Tonoiok  ddle  Ceti  rendono  gli  hafaitatorì 
tal  volta  meno  rìlòluti  alla  difdàiC  più  pronti  à rcoderlL 
Nood  Tuordi  propofitoconfiderarcù^i  fìa  bene,cfaene*CS- 
cadi  fi  fabrichino  ville , e palazzi  coli  alla  grande  come  fi  vfiLrf . 
Senza  d ubbio  cocali  edifici)  fi  come  Tono  di  oroamen  co  fingo, 
lare  alla  pace»cofi  io  tempo  di  guerra  Tono  di  molu  comoditi 
ànemidiCd’infinitotrauaglioaCinadini;  perciie i nemici  vi 
alloggiauo  agiaumence,fic  vi  fi  foctificano,oe  iCittadini  per  3 
limoce,  che  tali  Tabriche  non  fiaoo  loro  rouinace»  06  guerreg- 
giano mai  con  animo  rilbluta  ma  per  Taluar  cocali  palóni  trac 
cano  tra  lo  Urbico  deirarmc  d’accordo  • e di  com^iciono . 
Cofi  i Fiorentini  per  rìlcuoccrc  la  rouina  di  quelle  tante  loco 
fabeiche  banooTpefle  volte  fatti  accordi  inde^i  : e Te  pur  fi  ò- 
Toluetaono  alla  goerra»non  fi  puòtieeara,c^lofireptco  <kle 
rouiocic  gl'ince^ij,e1  fumo  ddloro  ddidofi  poderi  non  ifto. 
mcnti,c  Taccia  cader  l’arme  di  mano  a’padrcMu.  Oodclarebibe 
conucniàc  limitar  quefie  fibrkl)c,perche  le  Otti  ne  diuerÀ. 
bone  più  bdkr,c  più  adorne;  o almeno  i Gaadioi  più  facolco- 
fi;  &i  nemici  non  crouarcbboDOcancccomodiud'alioggìa- 
menu,oc  canti  pegni  de  gli  animi  dc'padroni^e  la  Uinicatione  fi 
potrebbe  Tarc,o  quanto  alla  Tpela;  o quanto  aUa  grandezza , 
altezza,  apparato. 

Cbcope  Ré  d'Egitto  volendo  con  la  fabrica  d’vna  Piramkte 
Tuperar  la  gloria  di  rutti  i Tuoi  Antcceffoci,  mancandogli  k fa- 
coltà,meffe  la  propria  figlia  fra  le  meretrici  al  puUico  guada- 
gno, per  trame  il  danaro  da  finirla;  di  maiùcra  che  quella  pi- 
ramide, laquale doueuarapprcTentarc la  magnificenza  dell- 
animo  Tuo, venne  à lcniirgli,d’viu  vioa  tdUtnonianza  di  per- 
petua infiuuia. 

Fabrica  publica. 


FABRICA. 


1 Affata  vna  cena  età , dourefabe  altresi 
paffare  la  voglia  di  fabricare , re  quando 
pure  oontinuafiè  meglio  larebbe 
car  Tepolturcicbe  caTc. 

' La  gloria  della  Fabrica  abbdliTce  gli  al- 
lori ae*Principì  vinoriofi,  Òc  di  à marmi 
vna  muta  dòtmenza  d'eternare  inomi 

loco.  LaCiccadìRomafùobligata  del 

luoomamemo , e de’lùoiabbellimemi  ^{‘Imperatore  Augu- 
fìoilqoaicperciòdkcua:  Rcmém Ijutnt$4imMC€ftym4rmo^ 
rtémreltqia.  ITucccfiòridelmcdcfimoperquellaviaconTcr- 
uarono  altresì  k lor  memorie  : Tiberio  per  la  rìparationedel 
teatro  di  Pompeo.  Caligola  per  k mutrie  di  Straculà:  V cTpa. 
fiano  per  lo  Campido^  • Tito  per  gii  Teatri  : Antonioo  per 
quello  (TAdriaoo:AlcflaodtoSetierupcrglÌ  ponti di  Traiana 
Empijnìma  pietà  fabcicar  tempi)  grandi,  ^r  acquifiar  tito- 
lo di  Grandirper  trasfondere  il  proprio  nome  ne  marmi  indfo 
alla  poficriti:Cercacc  honorì  mondani  dalle  cok  diuine  : ma- 
cclkggia  c (ì  di  Dio. per  coprire  le  ambicioniqiec  iomctare  ì no- 
Tlri  defidcrì).  Il  po|x>lazzohà  del  Oùromantico, vuol  guardar 
ikIIc  mani  dct  giudicar  de)  cuocc^  ma  quali  vi  Tono  ctx  fi  pre- 
Icntanoà  Dio  con  k mani  d’oro,e'l  cuor  di  fiingol  Le  memo- 
tic  di  pietra  Tono  Ubili.  Non  può  difender  fi  dairedacità  del  té- 


po,  chi  Uà  dpofio  alle  ingiurie  dei  tempo . 1 buoni  non  hanno 
bifogno , che  fi  (criuano  nei  marmi  quei  nomi,  k attionide*- 
quali  viuocK)  nella  memoria  de  gli  huomini  « Icatrìui  non  do- 


uooo  cercar  dalle  pietre  di(c(a  per  la  loro  memoria  contea.-^ 
quel  tempo,  che  non  può  meglio  Uuorìr)i,cbcpcr  mezo  dell*- 
obliuione. 

A quanti  vokuanocdificar*in  RomaUceua  Traiano  con- 
tribuite del  Tuo  errarìo  il  terzo  della  TpcTa-  Per  quefia  vìa  s’io- 
sbalzano  nelle  Gcià  de1>elU  & buoni  edifici). 

Fece  Traiano  Tolo  urne  Tabrke,  quantone  feccroiuiti|U 
«Uri  Imperatori  infieroc , & in  tutte  fece  porre  il  Tuo  proprio 
nome.  AU’oppofin>Adtiano(chenecgli  purcfùTcarToin  far 
cdificijlnon  volle,cfae  m alcuró)  di  e(Ti  fimaceffe  il  Tuo  nome, 
cccetto,chcDcl  tempio  deil'ificfiò  Traiaooiìlquaicnoo  oomi- 


\7  No  de’gran  comeod , che  la  pace  diTpenTa  i quelb  dello 
V CabriefaL  Nonv’éekraaopiùdegnod’vnRccbedirìpa- 
me  le  rouine  del  tempo,  quando  fimo  edifici),  che  riguarda- 
no la  gloria  dd  Prindpe,l’ocnamcnto  del  Regno , la  cotnmu- 
ne  vtilità  del  popolo,  e che  la  calce  non  d diftcmpcrata  col  ùn- 
gue,'Oc  U (Iructura  uacTcolata  col  Tudore  de  poocri  iudditi,  co- 
me Taccua  quel  Ré  (T^icto,  che  fece  cefl^  per  tutto  il  tempo 
dei  (uo  Regno  i i'acrifidi  de  eli  Dei,  per  impiegare  I Sacerdoti 
alia  fabrica  del  le  piramidirfiMa  quale  occupo  cento  milla  opc- 
rari)  per  diccc  anni. 

Lerouinc TonoiTegni , & effcttidella guerra:  le fabriclici 
frutti  della  pace. 

Piacciono  le  T^kbe,  aG'rtadini  decoro  Prìncipi  quando 
fono  à beneficio publico,e  non  Tol  piacciono,  ma  Tono  ancho 
cagione  di  mok'amore  verìo  di  bro.Q^i  Cittadino  non  fati- 
cò volomieri  nell'innalzar  k mura  di  Niniue,  che  da  nemici , 
nò  che  dalk  fiere  U patria  afficuraumo?  de  gli  Hebrei  nò 

corTe  prcAameme  ad  aiutar  U Ubrìca  dd  Tempio  di  Salomo- 
ne.gtoriidofi  dliatier  vn  cofi  cccdfo  luogo»Ìn  cui  pocdfc  por- 
gere k Tue  preghiere  à Diol  Credo  che  infin  k doonc,Òc  i fan- 
ciulli delU  duna  concorrcficroà  farii  (uperbo  mnrodalU  par 
ce  de  Tartari*  chedalla  loro  rapadcà  gli  afficuraua.  £ TArTeoal 
di  Venetia,  ch'eccede  ogni  rocnuiglia  Humana»  & inficme  tié 
pronti  tanti  ifixomemi^  guerra  da  difendere  lo  Stato,  & in 
vn  tempo  da  Tpauentar  i oemid,ancor  che  foffe  opera  degna , 
chcrurtìiCittadim  ìmpi^aficro  11iauere,&  opra  k>Fo,pcr  tue 
lo  dò  la  glorìolà  RqMblìca  Icnz'agerauarc  alcuno  dì  loro , & 
con  ben^io  di  mofri  Tofiiene  quello  peTo  con  (uoi  propri  re- 
iòrì.  I Tuddiri  tn  (brama  concorrono  vc^cntierì  à far  fiabrìdic , 
che  in  beneficio  dd  pirico  riltduoo,  ficqucfiaé  la  cagione, 
che  <)uafi  tutta  la  Cbriftianità  prefia  dioeru  aiuti  da  omdur  à 
fine  il  Sacro  Tempio  dd  Vicario  di  Cbrifia  Qi^fie  fi  eccelfe 
Fafaridic,  oltre  che  à medefimi  Prìndpt  poffootTapportar  gk>- 
rìa,d’baucr  piecà,e  rdigionc,e  d’cfikr  magnifichitc  liberali  ver 
fo  le  coTe  di  Dio,c  dd  publ»co,generano  anche  il  tanto  defide- 
rato  amore  de'popoli.  Che  le  per  lo  contrario  oc)  fabrkare 
altro  fine  nem  hauedero , che  vn  ceno  rproponionato  defide^ 
rio  d'immonalarfi,  6c  che  perciò  s ’impt^affero  in  ìTmiTurare 
macbine  a!  rutto  inutili  al  beneficio  publico»  anzi  con  opprcT- 
fionc  de’Tuddàikn  ul  caTo  ik>q  lodc>o  gloria,  ma  btafimo,  e vi- 
tuperio : IKK)  aax>re,  ma  extio  comi&unc  (e  ne  acquiilarcbbo- 
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po  Oltre  che  ancbe  di  fimìit  opere  non  6 poòcooTegQìf  quel 
nomciche  fi  pretende  d’immortale . Non  può  alcuna  cofii  dar 
alimi  quella  qualità , che  per  Te  ftefià  non  Ù>  e le  bbeiebe  aure 
immortali  non  rooo.Doòefon  più  k Piramidi  di  Menfildose 
il  Colo(S>  di  Rodi/doue  il  MauToko  di  Carialdoue  l’alrre  gra 
Fabricbe»che  rocrauiglie  fi  cbiamauano  da  gli  fciocchi  / Dalla 
virtù  fola  fi  può  acquiftar  fama«e  gloria  immortale . La  virtù 
è perfectionedioinaic  le  cofe  diurne  non  tcITooo  mai  morite. 
Di  qoefione  £an  fede  gli  eicmpi  di  una  Éroi>la  gloria  de'qut» 
U tempre  più  vigoroTa  s'auuanza»  mal  grado  deU'iouidta  > c dp 
^anoi. 

Fabricaprìuata. 

PIÙ  di  moderatione^  e manco  hiffb  nelk  fabrtebe  paru*cola« 
ri  fi  dourebbe  vfare  di  qucllo/:1x)ggidt  fi  vede . £ farebbe 
atto  di  buona  polftìa  di  non  permettere  àciafeuno  il  fabricare 
oc  cofi  fuperbamenc  e,  quanto  altri  può,  ne  in  ogni  luogo , ebe 
gli  piace.  E quanto  al  primo  : Che  dirordioe,e  confufione,  ebe 
vnPciaacofabricbidaPriocìpe/  Cbe quello  del  quale!  Tuoi 
Antenati  fi  fono  coatencatidi  vD  modello  alloggiamento,  vo> 
glia  bora  impiegarci  più  eccellerai  ordini  dcirarchlcetiuraper 
habiurui  l Augufio  volk,cbe  vi  folle  vna  krinamifura  all’aL 
tczza  de  gli  edifici),  permetrendo  che  fi  alzalTcro  fin’à  fettaot  a 
piedi.Nerone,e  Traiano  nc  leuorono  dica.  E Platone  ordinò, 
che  vi  l^e  vna  tal  egualità,  e Gmmetrìa,  che  tutta  la  Città  pa- 
refie  muraglia,e  tutra  la  grada  vna  cala . Per  il  fecondo,  ebe^ 
ftrana  cofa.che  vn  Octadinelio , & vn  mercante  fabriebi  Ca- 
ftelti  io  Villa, c palazzi  nella  Gru  i Cbc  tale , che  non  bà , ebe 
vna  bottega  iKlla  Città  voglia  l»ucr gallerie  nella  fua  cala  di 
Villa?Queilo  écaufa  d’vn  male  unto  mauiore,quanto  meno 
confideraco . Si  trafeura  l’ornamento  delle  Gicà  A i n tempo 
di  guerre  quelle  cale  fabricate  cofi  riccamente  caulàno  com> 
municacione  con  gl’iniraic)>umo  cialcnno  ne  defidera  la  con* 
fcniacione,  e rendono  gli  habiutori  manco  rifoluci  alla  difìefii, 
cpiù  pronti  à renderli. Concedafi  il  Ancate  in  campagna  ma 
con  cafe  campefiri,cbe  per  (lruttttra,e  bellezza  nó  fiano  ^nali 
à quelle delk Città.  L’imperatore  Coofiancino probità, ebe 
non  fi  poccITe  vfare  in  campagna  de  macmi,cbe  fi  erano  cau»> 
(i  da  i ticchi  delle  Giti,  fono  perù  di  perdere  gli  edifid). 

V’d  ancora  ecceflb  intorno  alle  picturcb  oelle  quali  fi  coofa> 
ma  cant’or^tata  occmarioDe  d’aoimo,cfae  nella  fola  vifia  de  i 
ritratii  nudi , e lafdai  u riempie  la  mence,  come  Pigmagliaoe 
de'cactiui  defiri . Non  manca  di  ecoefio  la  Scoimra , che  uon 
baurebbe  da  feruire  k nò  alle  cofe  de  gli  fU>e  dcUa  Cómuoicà. 

Fabricar  Città. 

SArebbetalbordefidccabik  à molti  il  chmi  hauer  mora  alle 
Gcd . 1 Romani  vcramence  non  furono  phì  amoreuoli  à 
Greci,cMquandoabbatteroooleloromun.  £ quel  Legisla- 
tore,^ non  volle>che  i luoÌ  Grudini  le  fiibricaflcro,  nò  heb- 
bc  forfè  folamente  opinione  di  farli  più  virtuofi)L’bcU>c  anche 
di  réderli  meno  temerari).  La  com(àcflk>ne  buona  de  gb*  buo* 
mini  è fpeOe  volte  la  loro  morte,  perche  in  quella  conciaci  iiw 
iraprendono  difordini  cofi  grandi,cbe  gli  atterrano. 

Mofirano  gli  Edificatori  delie  Gttà  il  gindicio  nell’elcttio- 
ne  dei  luogo.  La  prima  piccra,cbe  pongono  è piara  di  parago- 
oe;in  qttclla  fi  cooofee  (a  lega  del  lor  metalb.  Non  d degno  dì 
lode,  chi  per  foctrarfidaUe  morbidezze  dell'utio  ricorre  alle 
rozezze  delle  llerfliià . Bifogna  cetcar’aiuto  dail’edificauonc, 
nondal  Sico,  perche  fia  virtù,  non  nccdlìtà.  L’indrizzaregU 
buomini  alla  mercanda  gli  ti  ioduOriofi , ma  timidi  : e (là  io 
mal  termine  vna  Giti , quando  le  ricebezze  dimorano  frali 
particolari, e non  nel  puUicojc  quelle  ancon,d>c  f ono  nelle  ca 
ìe,e  non  nello  SuraPenfano  nc’pcricoli  gli  buomioi  d’abbao- 
donarla  non  di  difenderti.  £ quelk  facoltà, cbc  fi  pofibno  por> 
tare  non  foggettano,ma  lafciano  Uberi  i loro  pofièfiori,  per^e 
li  fanno  habicacori,non  fudditiiàon  deu’opporfi:^  ti  fterili* 
tà  del  paefediminuilca  oe’vicini  qudl’afietto  di  dóminare,cbe 
ì parto  non  deli’auancia,ma  della  gloria.Cbì  edifica  in  vn  luo- 
go fbne<difica  roocbe  per  Tiranni,o  nidi  almeno  per  viti),& 
maluiuend.  Coloro,che  lianno  la  ficurczza  mancano  dì  que- 
llo timore  di  perdere  il  proprio,  cbc  fcrue  fpeilo  per  occalìoDC 
di  viuiparfi  l'alctui . Per  lo  coartarlo , il  fabiicac  Goà  aperte 
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fù  bumer  negro  di  qualche  fiofòfimte  antico,  che  non  metau 
nedifcc«fo,Dcìmitadoae.  La  troppo  vicinità  del  mate  porta 
pcikolo  ddi'ioondadone  de^arbari.  La  prupordonau  dubiv> 
za  rende  molte  comoditi  La  vicinità  di  qualche  fiume  lacoi»- 
rccoamìubilmentet&accrefce.  Vedi  Cetra. 

Faccia.  Vedi  otto  Faccia. 

Faccnde.  Veii^ifari. 

Facilità  ageuolezza. 

NEile  deliberationi  delle  imprefe  non  bada  riguaidaro 
quellocb’éfpcciofo, maquellocb’daueuok.  Lecofe 
beik  fono  (pcfS>difiìctli,&  hanno  bilognodiwze, di  pecunia» 
di  fortuna . 

Ricercato  Taleie  quii  cofa  Me  facile,  difie,  Coofigbar’aU 
tri.  Tunivoglionodarconfiglio:  pochi  fanno  prenderlo  per 
fé  ficlTi. 

Facilmente  fi  aede  <|0d  che  fi  defidera. 

Non  i cofa  unto  faole , quanto  il  riprendet*aictl , ma  mo- 
firare  l’euidenza  del  fatto, & ti  verità  di  quello  cbc  fi  riprende» 
c foftcncrlo  in  faccia  è impreti  coraggiofa,e  difficile. 

£ beile  imparare  quello,  che  s’hà  dà  tixc  da  coloro , che  qe 
hanno  praticiL.». 

Facilità  indulgenza . 

NOn  c meno  duro  il  viug:e  folto  vn  Principe , die  n5  per- 
mette  Ucenza alcona, che fonoadvno,cbeconceda ogni 
cofa. La  troppo  facilità  è imerpeeuta  per  vna  ve^ognofa  pati- 
ra>&  ti  ti  mcdcfniia  naiccre  difprczzo  ne’fudditi:(prczzo,cb'd 
fempreil  precurlore  delle  roHcuationi,eÌcdiciooi. 

Il  concedere  tunoiche  vien  richiedo  e perkolofo . La  eoo* 
ccfpone’kiue  ()^o  pet  occafiooe  di  dimandar  cofb  mag- 
giori  . I Giannizzen  fi  (oUeuarono  conrra  Amurac  Gran 
Turco , dimandando  la  ceda  d’Ebrain  Beglietbeo  della  Grecia 
filo  ftreriflìmo  amico  ; ilquale  acconfentcndo  alle  lor  voglie^ 
fù  cagione,  che  poi  voUero  mill’altre  cofe  impertinenti,  |><^ 
nctxto  io  gran  pencolo  il  Signore. 

1 Fallo. 

L’Altezza , e rarapiezza della  fòctona  fi  ombra  à quei  faUi» 
clic  (odo  fiimati  biafimeuoli  nel  Volgo. 

1 falli  vengono  (culati  per  ti  ncccflìcà;  ma  bifogna ch’ella..# 
non  fi  fia  potuto  prcuedere , alirimcnte  vi  hà  femprc  dell’im- 
prudenza . 

Ne'falti  importanti  il  primo  paflb  feonda,  ediuiTa  il  tutto  • 
E'più  ageuok  il  non  entrarui»che  l’vlcime.  Vn  fallo  fegue  l*al. 
tro:  c quello  del  giudido  apporta  ticiiroenteouello  dd  cuore  . 

Vi  tonodc*tilli,  come parimentedelle  malattie,  lequab ri- 
chiedono rimedi)  c(lrcmi,e  fleaordinarij. 

Non  è altrimcnte  bene  l’vfar  fempre  gran  dolcezza  ndle  # 
follie, & eforbitanze  de'popoli. 

E bene  nocat’i  filli  dc’prcccdenti^acciocbe  quelli  ebe  vengo, 
no  dietro  non  entrino  nel  camino»  nei  quale  efl!  fi  fono  per- 
duri. Vcdi£rr«rr. 

Oifdirfi  d’vna  cofa  detu  » & malamente  operata  nonfolo 
non  è male , ma  conuiene  anche , e fi  richiede  al  Ouallicro  il 
fido.  Dio  permette.ch’ernamo  come  huomìni, non  perche  vi 
perfeuenamo  ofiinatameme , ma  perche  fi  rileuiamo,  aiutati 
da  lui»edal  lume  dì  quella  ragione, cbc  ncdìftznguciia’Bniu . 

Fama. 

La  fama  è vn'aauifo»  & vn  romore  tncerco,&dfira  tanto» 
quanto  dura  ti  bugia . 11  fiuio  non  crede  punto  alle  ctrfe 
incerto.  « 

I ragguagli  del  la  fama  fono  del  pari  c veraci,e  bugiardi . 
Saolditi^fi  più  ti  fima,che  linfimia. 

Molti  temono  la  fama  ( dice  Plinio  ) pochi  ticolcienza. 

La 
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La  fi  dice  e0er  fi  gUtiola  dclU  rem»e  della  pcrpcmici  > 
t>ercbc  di  vtta>&  lunga  durau  alle  cofe  cerrene»  che  fenza  cfla 
naancarebbono. 

Chi  non  cura  la  glona»la  ^àma,&  i'etemarfi  nella  naemoria 
della  pofterirà  fa  coocra  alla  narurale  inclinariooe  > & mofira 
chiaro  di  ooo  iftudiarein  quelle  virtù»  pa  Icquali  fidiuieo  ia- 
niofo. 

La  fama  fìbiuafomacofi  piena  di  menzogna  come  dive- 
riti  . 

Chi  hnpetaoTocorte  dietro  la  fimu»  inciampa  coAo  io  mil- 
le precipitìi. 

m' fogna  innamofarfi  della  hima  buona  non  della  grande* 

La  fama  è ÌI  fiagelio  de*Grandi.l  F^napi»  che  non  fono  fot- 
copoAi  alla  forza  corcettiua,  hanno  in  perù  la  ccnlura  della  fa- 
ma oflcruacricc. 

Simboleggiarono  eoo  ragiorte  gli  Egirij  la  fama  nei  Pega- 
Ico . gii  che  ancora  cfla  c6  i tuoi  piedi  correoci  aperfe  pi  ù d'vna 
lòoce  ne'volci  de  gli  buominì. 

fiatala  loia  fama irendcr'tnnamoraro.  Antere ch*d  tutto 
cicco  t*infinua  cal'bora  ne'cuori  per  mezo  d*voa  Dea*ch'é  nu^ 
occhi . Fù  già  la  fama  per  man  d’Apehe  dipinta  in  icmbianza 
di  fulmi^  ncUadeAra  d'AIdlandro  il  Grande:  Et  ceco  Amore 
creulacordi  Gioue*  poiché doucqueiJo  co  ihiimtnipcicuoae 
l’aire  cime  de*moQtixofi  queùoper  rvdicoipaflàndo  fnilce^ 
fpeiTo  cok»ro>che  d’aniraoalro  fono»c  di  AiÙitne  grado. 

11  rimbombo  derfatei  egregi  dcWincfairifucglia»  rimproue- 
radii'mola  : non  lalaa  hiogbo  all’iafingardagginc  di  paÀt  oe- 
gbitolò  il  tempo  ne^lamend  del  tempo.  Se  nalcc  vnìiuomo  di 
dvalorcjia  fama  di  quelPvDo  ne  produce  mille»  che  s*eUa fecoo- 
^ non  ne  produceiIe»farcbbe  di  gii  il  ictondo  d'vn  iolo;pcid)e 
egli  tal  voln  inAerilito  ne  baurebbe  prodotto  vo  loia 

Fortunato  colui»  che  col  perder  la  vira  ('che  por  ha  da  per* 
detia  ) laida  dì  le  perpetua  fama. 

U vero  modo  d*acquiftar  fama  d fiudiare  ( diccua  Socrate  ) 
di  eficr  tal  e.quaJe  fi  dcCdera  d’ellet  tenuco. 

Il  gran  corrcnie  della  fama  » nato  foucntc  da  vile  fonttccllo 
d’vna  pennato  d’vna  bocca»  accrefduio  dal  coocorfo  dc’nuoui 
ingegni»  ha  forza  rodendo»  e firanneggiandoi  campi  della  vc- 
ria  diportatVnnoroemgiufiiffimamenceairetemiti  della.*» 
gtoria»o  della  ignoemoia.  Pouera  virtù  le  la  tua  mercede  ha  <k 
dipeodcrc  daH*artàOrìo  delie  padlìoai. 

La  fama  porta  tute  le  cofe  lenza  difiinra  cognitiooe. 

Alcuiu  &ma  am*6dofamencefparfa  rpefiu  hi  IpogUato  il 
nemico  di  rarze.  Mitridate  Ihua  animolamcncearmaiocon* 
era  Lucullo  : Ecco  fi  (jparge  voce  » che  i Capicam  di  Mitridaco 
fono  dati  vccifi  . Da  quefto  entrò  ranco  terrore  rKll’cTeccito» 
che  lo  laiciarono  falò. 

La  ragione  per  la  quale  la  fama  nel  diuagare  s*acaefca  è 
qucfiatpcrcfac  i'huomo  ordinanameme  aggrvidilce  quelle  co. 
le  dctiequali  rcrecto  lequa  li  fpera»  d che  ole  buone»  o le  carti- 
ue  ooudIcde'luccelTi  lontani  o temurì  » o fi  eraci  vengono  da 
noi  notabilmente  magnificare»  perche  lopra  la  verità  tono  cre- 
dute»dr  la  lingua  icrue  per  dìcbtaratike  dell’opinione  noAra. 

E'cofi  immodcrato  ul’hora  il  defiJerio  della  gloria»  o bma 
ne  gli  boomini»  che  non  curano  vergogna  » pericolo  danno  » o 
perdita  alcuna  ìnfino  ddia  propria  viu»  parche  ariiuino  alJ’e- 
fccutionc  de  Tuoi  peraetfi  penfierùe  diicgni»co  ìouali  parcvcb^- 
ambifeano  d'immottalar^ome  leggiamo  di  colui»  cb’abbruc- 
dò  il  Tempio  di  Diana  £fcfina»finito  In  doccio  ventanni  dalle 
Amazoni)  & pofio  per  la  ^nia  meraoiglia  del  mondo  » dia- 
ueua  i traui  di  legno  di  cedro»dr  ic  porte,de  i balconi  di  Cipref- 
fo:  Confefiando  quclrinfclice»  difx>nhaucrpet  altro  poflo  il 
fuoco  in  fi  luperbo  edificio  » che  per  lafciar  di  le  fama  al  mon- 
do i onde  hi  prohibito  fono  graui  pene  U far  mentionc  dei  no- 
me Tuo  in  alcuna  fcrirtora»  ancor  che  Solino»  eStraboock) 
chiamino  EroArato . C^ndo  chi  fi  fia  fi  proua  di  rendetii  fiw 
mofo  con  acro  vitiofo,^ndcgno»paAa  aù’bora  in  prouctfaio  t 
Q^Aa  è la  fama  d’EroArara 

Gioendo  Alefiandro  prefo  vo  Indiano,cb’era  cenuro  eccd- 
leruiflìmo  arderò  » Ac  che  faceua  paflare  la  faetra  per  vn'anei- 
lo>  gii  comadùiche  ficeflc  proua  detrarre  fua»  & Idcgnaco  per- 
che non  volle  obedi re»ordjnò  che  gli  fo0e  tolta  la  vira»  Meiure 
ch’ai  fupplicio  coAuiandaua  difleà  quelli  che  lo  mcnaoaoo» 
Ch’era  fiato  moki  domi  lenza  eferdcarfi  » ond’haueua  temu- 
to di  non  fallire.  llcheitaendendo  Aicfiàodru  ripieno  di  roe- 
rauigiia  io  libefò»  & beneficò  con  doni  > peuebe  voluto  baucua 
Ccnutt»  Mwàlt  Pméu  FrmA, 
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anzi  motiic.  ch’cllbt  tenuto  indegno  dcll^quIlUta  faou. 

Fama  credito.  Vedi  Credito. 
Fame, 

DVracofiéla  firoe»checonri:a  la  propria  Datura  incrtide* 
lifcq^. 

La  fame  fà  tal  volta  teciro  qael!o»cfae  non  è (etopte  lecito. 
Gli  cft  tti  della  fame  fono  cofi  tecribili»cbe  con  la  guerra  > C 
con  la  pef^  ella  è comprefa  fira  le  be  sferze , con  le  quali  la  dL 
ulna  giufl  irla  caftiga  i wli  degli  huomiiu. 

L*nuomo  non  ^ furia  » CK  maggiormente  l’agiti  dclbfa- 
me.Come  il  primo  peccato  dc’Primogenicori  del  mondo  rraÀ> 
fel’origrne  dal  cibo»  cofi  per  procurano  ne’rempi  di  penuria^ 
ciafeuno  commette  ogni  fcelcratezza.  L’am'mociiacama.^ 
congiuntionc  col  corpo  voifee  curri  gli  fpiriti»  e tetua  gli  sforzi 
virimi  della  Natura  per  conferuarlo. 

Vn  popolo  famelicoéconrra  il  proprio  Prìncipe  vn’Infier- 
no  fcacenato . Non  v'ha  ne  gli  buomim*  più  potente  magia  U 
fortuna  della  fame.Laribeiljonedordinariofollietioàloroaf 
fumi.  Nó  conofee  la  fdebe  chi  la  domialiquafido  non  la  pafee. 
Gli  huomini  indomiti  per  la  fame  fidomaoa 
I Falconi  ddia  Noruegia  fono  de  gli  akrì  più  veloci»  perche 
efiendo  in  quc’paefi  i giorni  molto  beetu  » fono  cofirecti  di  vo- 
lar mdro  velocemente  à cercare  » 6c  i rapir  la  preda  per  non 
eflèredalla  nocte»e  dalla  fimefoprapreA. 

Farmo  mcmione  gli  hiftorici  de  farai  tali  odoro  ferini»  che 
te  madri  fono  fiate  coArene  mangiarfi  i cariali  : i mariti  le.» 
amate  mogli:  equefiononfbloaccaddéà^  Hebrci  fono  3 
Regno  di  uiora,  ma  ckipo  la  venuca  di  Chrifto  i tempi  di  Beli- 
fario»come  falciò  notato  Dado  Arciuefeooodi  Milano»Iaqual 
fame  fù  per  l’vnhierfo  moodo.E  tempo  fù  in  Roma,cbe  molti 
della  plebe  non  pocerKio  à quella  refi  Aere»  copeno  il  capo  per 
dirperacione  fi  lanciauanonei  Teucre.  Dir  pmVbe  in  altri  répi 
gli  Duomini  fi  mangiaflero  i canalti»  e poi  le  cuoia  » e le  pelli  efl 
eOì  macere  coRc»el’berbe  della  cerra»comc  auucnne  a’Rcgtni 
fmsoaccidenddigTanlungainfrfiori.  'VeàiCartJhM. 

Atuferfe  frateUo  di  Geo  fecondo» hauendo  in  vna  battaglia 
perduro  tutto  n bagaglio»  difle  con  appetito  mangiando  fKhl 
fécchi»  Ac  pan  d'orzo»  oche  gran  piacere  mi  reflaua  anche  pto<^ 
ture.'. 

AreafcrìQtal  RAFìKppo:  TucomaodiàMacedoni»c1)an- 
fìo  imparato  à combattere  con  gli  iuomini»  Aciocoraandoà 
gli  Scnfidbc  con  la  fame»Ac  fece  Tanno  corobutere. 

Famìglia. 

Dtfrepura  afiDii  la  fama  di  ciafcDOO}!!  Ufdar  dtuolgare  ! far- 
ti parn’colarì  di  cafa  fua- 

Felici  queHe  famiglie  dotie  ne'padrì  fi  tioQaprudenza»né  fi- 
gKuolioMiicnza.  VcdiC<^. 

Famigliarità. 

L*AA)dua»e  ftrena  famigliarità  feema  fpeifo  l'arorairatione 
della  virtù . 

11  menerfi  tal’bora  in  defiderio  i cok>ro»cbe  ne  hanno  cari» 
e ne  vedono  volentieri  » con  fir  più  toAo  careftia  di  noi  fieffì , 
cte  copiaine  cooferua  mird>ilmcme  prefib  de^nedefimi  il  crc- 
diro»e  briputaciooe*ficome  per  iocontrarìoconfatijt’aktul 
di  noi  Acni  diamo  agio»e  campo  dall’ocio  loto  d’efler  feemarì , 
e bm  rimifurati. 

Q^ro  manco  famigtiari  s’ammettano  nelfintrìniècoitao- 
co  meglio  fia  per  ogn’vno  » e merito  più  per  quelli  > che  gouer- 
nano. 

E'bene  ebe  vn  Principe  famigliarizi  qualche  volta  con  fooì 
fenBCorìtnu  canto  roegÌiu»quanto  più  rado . Traiano  gK  foc- 
prendeua  ul'hora  à raucria  : Veniua  alle  lor  caie  fenaa  guar- 
dia > e qualche  voi»  vi  trapaflàua  turca  la  notte . Ma  non  fi 
approua  punto»  cte  Tito  andafie  à hagrW»  e vi  fi  laua&  infie- 
roe  mefcolatarocnte  col  popolo . La  benignirà  d beila  inquan- 
to 000  f’auuicioa  al  difùczza 

P Fami- 
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Famigliarità  dclledonne. 

Le  mìnime  famiglìarìà  de  gU  hoooùn^  non  che  le  e^di> 
offcndcmo  b rìputadooe  delie  più  boocfte  donnc.T^lle 
che  vogliono  coprir  e il  ioc*bonore  concra  ì colpi  della  maledi' 
cenza  non  dcuono  laTciar  luogo  al  <òfpeno. 

Famigliarità  de  Grandi. 

T Grandi  gettano  il  nocduolo  delle  cìregie  ne  gli  ocdii  di  co- 
JL  loro  appunto  » che  poco  innanzi  (eco  gli  haueuano  mangia» 
teic  di  quelli  che  pretendono  hi  fcco  il  wnigtiarc.  Vedi 

Sono  i Grandi  come  quefle  Lmagini,chc  non  fi  mirano»  che 
di  lontano. 

Fanteria. 


VN  battaglione  d’Inbnteria  beo  ordinato  vien  chiamato 
voa  nHiragtia . Gli  antichi  nominarono  muro  vn'eferQto 
digemeipieSTDionepaclandodclla  quarta  Icgiononomina» 
la  la  Pidca>le  di  P titolo  di  muraelia  beilicora. 

U fondamento  delta  buona  oulicia  d l'infanteriare  ratta  l’io- 
boteria  » che  non  fi  tira  dal  propcìo  Stato»  appoita  più  d'inco» 
nu^càicbe  di  profitto  . L'lnunteriahadatoàRocnaiuiÌm> 
peno  di  cutt'P  mondaDopò  Numafin'ad  Auguflo  nò  ha  luta* 
co  6s  non  vn’anno  folo  di  lorpenfione  d'arme:  rda  portato  la.^ 
guerra  dentro  le  terre  nemi^>per  lontane  cb'elle  fofiero  : Di 
cinquecento  onquanca  battaglie  > n*ha  ghignato  quataocé- 
co  trenta  fette . Et  io  fomma  i medeiimi  Romani  oell’iftcfià 
fiimarooo  fempre  fofiè  il  ncruo  delle  proprie  forzetNe  ttoua» 
fono  più  certa  cagione  della  lor  rouina»  che  l'haucr  meicobco 
gli  &ranieri  dentro  le  Aie  legioni. 

Efiendofi  alerone  defezicto»quale  debb’efiece  la  fanceria^ye» 
di  S0ÙUtt)  pare  ragiooeuole  anche  r»ccrcate>s’dla  di  canta  im» 
portaza  fia>cbe  debba  efier  pceferiu  alla  Caualleria,o  nò.  Par* 
landoailblucaroentedimolcotnaggioccinifwixaozad  labn> 
(cria»pecche*l  Aio  valore  s'cAendeTmoico  ^ùeflctci«cbelagé. 
te  à cauallaSi  concede  il  dominio  della  campagoa  alla  Cai^ 
letia*  perche  veramente  chi  nCluoghi  aperti  è luperiore  di  ca» 
ualleiufaràordinariaroencevmcitoce.  SancippomoofeiucoP 
vancaggioicbe  i Cbria^nefi  haueuano  d*£fe£àòti>  e de*Caualli 
vi^eiRocnaoi iòlamente  col  trasferire  la  guerra  da  luoghi 
roontuofi  al  piano.  E le  vittorie  d'Aonibale  contrai  Romani 
ni  procedeuano  io  gran  pane  altroodcicbe  dal  vaotaggk>fCh*« 
ecuhaueoa  di  Cauallerìa  nella  campagna.  Nelle  vittorie  del 
Turco  cocxra  i Chriftiani  fi  deuooo  ad  altra  cagione  attrxbui» 
rci^  al  gran  numero  de  Cauailhco*iquali  ^ n'ha  fen^re  in 
luoghi  piam  rouerchiad . Perche  quei  che  diamo»  cbclocruo 
dcUamìliciiTurcbefeaconfifieoeXjiamzzeri  tinganoano  io 
gtoflb»percheKtmadieiGianizzeri  fofiéromlìicuititiTur» 
cNtuueuatmM'impreTedimdmnuggior'impoccaoza»  che 
non  hanno  facto  dopàiprà  la  Biduiat^Uuco  Io  Areno»  occu- 
utó  Filippopolii&  Adrìanopoli>rocto  t Principi  di  Sueuia»e  di 
Bulg^a  » vinte  due  volte  le  forte  ddChrUUani  » vìnte  fecto  P 
Ri^giAiiódo»renz’eflcr  mai  fiati  vino»  fuor  che  da  Tammer- 
lano:  c pose  dopo  fiofiinidone  dc’Gianóaen  bàno  haute  grà> 
diilìine  rotte  da  Ladislao  Re  di  Polonia»  da  Giouàni  Hunnia- 
de»  da  Giorgio  Cafiraoci»  da  Vfion  Cail^  » Ré  di  Perfia  » da  i 
Mamahiccbif  da  Mattia  Coniino  > dalNIdma  lega  de  Prìncipi 
ChrifiianiyC  da  Sigifmoodo  Baaori»  Priodpe  gtoriofo  di  Tra* 
filuanta.  Et  il  ditc»cbeiGianizieci  hanno  alle  volte  rimdla  la 
bangtia  pcrduta«e  colu  di  roano  la  vinoria  à nemici  é coTa  da 
niente  ^ perche  ftando  i Gianizzeri  attorno  b ptf  Ama  del  gtao 
Signore,  fi  Am  molli  feeichi  concia  gl'ininiicì  già  fianchi  di  có> 
bancre»  e cofi  gU  hanno  vind;nche  anche  meglio  bauxebbe  &t 
co  vo  gr<^o  fquadcone»cbe  fi  follè  frcicaméte  moiro»o  dì  qua» 
luoque  alita  force  dcToldaciipercbe  quanto  à i Gianizzetiycbe 
fono  ocdinarìamcoce  dodeci»o  quìndecì  nulla»non  dcuono  e^ 
ier  temuti  da  vo  I^mcipe  Cbrifiiano»cbe  opponga  loro  nume, 
ro  pari  di  TedeA^  odi  Suizzen»  di  Spagnoli  » d’italiani»  odi 
Guaimi  indurati  nella  roilitia,  nonced^o  qu^i  à ^Ui  in 
forza  di  corpo»  o in  vigore  dì  animo.  Non  émai  fiata  la  Fan* 
tcria  Chriftiana  mfetiotc  alla  TutchelCB*  ma  fiamo  bene  fiati 
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ordinariamente  vinti  per  lo  vantaggio  grande  » clt'efli  hanno 
bauto  odia  Cauallctiaicbe  n'ha  cagliacele  firade»  troncati  i di- 
fcgni,ìmpcdice  le  vittuagiie»  & i foccorii»  cinti  d’o^'mtoroo  » 
e itancaci»e  vinti»  c motti  à Varna»i  Nicopoli»  Mugaccio»  EA> 
feocfaio>alla  Liuenza^t  in  alni  luoghi.  Apprefib  noi  babbiamo 
vedutOfChe  l'arme  Turchefehe  fiate  vincicrid  delle  genti»  ab5- 
danti  di  fenteria»  e che  fono  fiate  rocce»  ogagliardamence  tra* 
uaglìace  da  popoli  potenti  di  Caualleria  : da  Mamahiodu» 

Sigari,^  Potaixbiida  Mofcouici»c  da  Perfiani . Cedendo 
ue  la  femeria  à i CaualU  il  dominio  della  Campagna»e  de 
_ li  aperti  » ne  quali  però  ancb'cfià  Fàtcria  i di  grandiflìnia 
iin^unza»auuàza  in  tutte  l'altre  faccioni  miticari,  nelle  qua- 
li  fono  affatto  caiulli  inutilÌ4>etche  prima  b miUtia  marìtinu  é 
tutta  in  manodelb  fanteria.  11  conìbaaece»e  fearamuedare,  è 
comune  all’vna  & all’altra*ma  più  alb  famerbiperche  in  moL 
d luogN  non  fi  può  adoperare  b Caualleria»  come  fono  i mó- 
toofi»  i bofeareccì»  li  auignaci»  le  valle  e nelle  oppugnacioni  » e 
dilefe  delle  Città  ha  poca»o  nulla  parte.  Onde  u vede»chc  ipo> 
poli»ctie  fono  fiad  pojKizì  di  Caualleria»ma  fenza  gencii  pt^ 
hanno  beo  vinco  l'inimico  in  campagna  » ma  non  hanno  però 
boo  acquifio  d’importanza»^che  effendoG  il  nemico  ricou- 
rato  nelle  Città,  e ne’luoghi  forti  effì  non  limino  potuto  afié- 
diare»nonoppugnace»nonisfbrzate:  Come  auuennei  Parchi 
coDcra  CrauoiC  concra  Marc’ Acuooioidc  a*Perfiani,& 
mente»rocntre  coinbaitaono  contri  rimperio  Rornano»e  ne* 
tempi  moderni  concra  Turchi»  petchendl’vltinie  goerrefpcc 
non  dir  delle  ^e  ) il  Perfiano^  lo  vantaggio  della  òualle- 
na  ha  ben  egli  fatto  ftrage  de  Turchi  io  cacnpimia»ma  per  ma- 
camento  dìTancerb  non  ha  potuto  occupare  Città  di  rAnfrir-» 
radone:  non  ridurre  (orto  il  iuo  dominio  luogo  diconfegnen- 
za  : non  cacebre  il  Turco  dalle  Cicli  pcefe,  oc  da  luoghi  forti- 
ficati. Conchiudumo dunque»  cfaebCauaHcnaéfupenore 
aUafantctbnelbcampagna}macfaebFaDteria»cbepure  édt 
grandiffima  imporunza  anche  ih  campagna»  l'auuaoza  in 
c^u'aUxa  bidone  militate. 

Fare. 


n Ec  fu  bcn’oini  co(à.j  nectflària  l'oOcnunza  di  auefle  ere 
1 oofe  pcia^ili:Mcxlo.Luogo,Tcnipo.Mocto  detùo:  Lno. 
go  conu^:  Tempo  oppoccuno. 

E'minoc  nule  non  iniendcn  qoeUo,  che  fi  dcEdeta  fapete , 
ebe  ooG  mcncrc  io  clccutiaoequeUe  coreiche  fi  (oo  benlo- 

Lalcienza delle  cofe  fiiEtiiiei  eddlequaliilfiaedi'opec.. 
tione  non  confifte  nello  fpccolaicjìiand  farei,  nfllapraftir. 
piùiche  nella  Teorica. 

Chi  non  dà  fine  al  penfacciDon  di  principio  al  fare . 

Le  parole  dcuono  efler  accompagnate  da’farri  i il  configlio 
dail’ciecutionci&  rcfecuriane  dal  coofigUoiquaodo  non  fi  ra- 
glia opccuicafo. 

Due  (ODO  i modi  dell’infegDaie:  l'rnocoo  la  tagiotic:l‘alcra 
con  gli  efempL  II  renTodclTacdiio  d più  veloce,che  quello  dd- 
l'otccchio.  LadifcipUnachepifiMuaidccliafoizaiiianirv 
re  d qudUi  che  più  ragiona  co  i farti  I che  con  le  parole,  vedi 

Oftrmi. 


Far  bene. 

I L6tr  bene  in  vn  tempo»  efrageneecfboQoreécoblcéaMS- 
nc*,raa  il  non  bfdaru  difiemperare  dentro  le  corroctiMi  del 
lecolo,ne  ribffarfi  in  paflìoni  impetuofe  d'vn  popolo:aozi 
ler  v(àx  di  adoperarle  in  bene,  & effemiarlc  io  cofi  cacnua  fta- 
gione , ncUa  eguale  U vido  é booorato  eoo  le  rkompeofe  della 
virQÌ»quefiosi,ch'c  vo  fcgnale  arciflìmo  d'animo  merauigUo. 
làra^  difpofio  dalb  natura  à mete  b buone, & lodcooli  colè  • 
Far  berte  dooe  iKiD  é akmi  periglio  c offa  volgare;  ma  far  il 
bene  doue  fia  del  rifebio»é propcìo  officio  dclffauorno  da  beoe« 
br  male  écob  troppo  baie. 

Il  premiodel  ben  fare  érbauctlobtto. 

Cob  da  Ré  ( dille  Alefiaodro  fl  Grao^:  J Far  bene»  ed  eile- 

re  ìnfamam . 

Farfi  Rcligiofo.  Vedi 

Futi 


Fà 

FarfiRè. 

X'TOnv^coflgitn  coraggi»  ilqiusl  pcnfenJoi  Ìir6IU 
x\  noo  tremi . ^La  mgnuta  alla  Regabei  é rdmcdoletiole^ 
k dma  crenk>Ìancè»i1  predpitìoye  lacaitoa  IÌpaucoceQolc.Vedi 
Rltuartfm  é^0/t4. 

Fafto.  \ eòiSi^erliM. 

Fatica. 

OGni  fecica  col’vfo  diucnta  pili  leggiera.  ^ 

Le  fiiicbe  fono  à pigri  fupplicì|te  diletti  i vii^antL 
Ciro  Rè  de  Perfi  non  u compiacque  inai  di  gloria  alcuna» 
iè  m elfa  non  fi  foiTe  prima  affaticato. 

Chi  fi  mal  voftocicri  vna  cofa  perde  3 meritOj&  raddoppia 
la  fatica . 

La  leniooe  della  fatica  è generale:  Il  comandamento  è p« 
nTtiÌ>ma  non  gii  per  Tempre . Il  riparto  della  vita  fi  fi  fra  il  ri- 
pofo>c  la  fatica . Gli  An^i  fenza  cefiàre  fcendonotdt  afcédo. 
DO.  I Cieli  fimprei*aggirano.  limare  non  è mai fenza  Auflbi 
ne  fenza  ondeggiaroeoto.I)  Sole  continua  Tempre  3 Tuo  corlò. 
Tutte  le  virtù  fono  actiae.  Dio  roedcfimoc  l’atto  delle  poceo- 
ze,e  la  pocenzade  gli  atti. 

I tefori*  & i prectofi  metalli  pofii  dalla  Natura  nelle  vifeere 
della  terra»  e nelle  caueme  de  gli  alti  monti  non  fi  pofledono  » 
che  con  fatiche. Le  gemroejc  perle  orientali)  e le  pretiole  pie> 
tre  fepoltt  net  profondo  ddi'abiflb  del  mare  non  fi  cauano  « Te 
non  con  pericoli|  e fieniì . 1 Regni»  e gli  Impcrij  non  fi  acqui- 
ftano>nefi  conferaano,che  con  (udoriie  pericoli . Le  feienzo 
nò  s’impararlo  fe  non  có  tughe  vigiiie»e  uciche.Tutte  in  sòma 
Ve  iliufiri»  e virtuofe  imprcfe>  ricercano  fatiche»  e fudori  incre- 
d\hK\.L*ÌfortÌmsv€ndtintm^uemtimbcMDtjàì{Ìe  Epicarmo. 

Tutte  le  cofe  per  natura  fono  laborìde.  Limito  vuoi’ifu- 
dori  della  zappa.  Arde  quegli  al  meriggi  per  non  lafciar  libero 
3 Celo  i gli  vccelU.  ouefti  à rigori  della  bruma  pet  trió- 

iare  d*vna  l^c.  Se  le  fiticoe  fofieroabbomineuoli,dl  ebe  co- 
là potrchbcu  doler  più  l’huomo»cbe della  viitùii  cui  atti  confi- 
^oiK>  la  più  parte  nell’incontro  de  gii  borribili»  alla  vittoria  de* 
qualiii  mezo  è la  fitica>&  il  fine  la  ct>(lanza>e  la  fortezza-  Ec- 
co vno  Tpetracolo  degno  de  gli  occhi  di  Dio  » Giacob  lotcancc 
con  l’Angelo  delia  fatica. In  tutte  le  virtù»lequaU  hanno  facoU 
ti  di  attiuc  » c pafPue»  quegli  atri  fon  Tempre  più  meriionjdc^ 
gli  aliiitche  trauagliano  incorno  à materie  più  diflìcili. 

Niuna  cofa  è più  dolce  della  gloria:  i quella  niunroezoè 
più  ano»anzi  iliun’altra  cofa  v’ha  per  n>czo,c^  la  (bla  virtù-  Il 
calle  della  virtù  non  è lenza  fatica  . Dimandi  fi  ad  A lcide,fe  da 
altro  > che  dalla  fola  fiiica  egli  ticonoTca  gHncenfi»  e gli  allori . 
La  fatica  ((liTt’Alcffandroj  c vn’alimentodc’gencrofi . Noo 
può  loffrire  il  magnanimo  » che  la  virtù  operatrice  gli  fia  con- 
fuma  ta  dall’otio.come  dalla  cugine  il  ferra  La  fatica  io  Tom- 
|oa  è vo  benigno  infhiflb  del  Cela 

' Fatti. 

HAucr  più  fatti.cbe  parole  è gradilfima  vimi  Pb/rimSféU 
cere^pmntmtmde/iÌ9qtu,icti\KSA\iìi\iodi  Giugurta. 
Da  colui  s'ha  da  temere  » c'ha  la  lìngua  nelle  mani»  non  di 
quello»  che  le  mani  ha  nella  lingua. 

' Douc  il  Principe  può  farli  intendere  co  i fitti»  non  deu*vTar 
parole . Volendo  Tacito  kxfar  Galbadicc  > che  paclaua 

Eminore  la  lodedellecofe  ben  fatte»  che  nonèil  biafimo 
tfEauer  lafciaiodi  far  quelle  cole»cbe  poceuanoben  farfi. 

L’odio  altrui  fi  fogge  con  la  parciii  della  lingua»coo  la  lar- 
ghezza delle  mani. 

BìTogna  venire  à i fain  con  coloro  » predò  de’quiU  non  gio- 
oano  ne  le  parole^  te  minaccie.Dubiiaodo  SauUe  d’efiér  po- 
co Aìmato»dc  manco  obedito  da  gli  ITraeliti»  iqtiaU  voleua  cò« 
Bocare  per  fir  guerra  i gii  Ammoniciydice  la  Scrittura»  cbg^ 
Atto  tariate  in  quatti  akuni  bouì  » ne  mandò  pezzi  a’confini 
cPITraelle con qucfle grida:  QMnnt^rtffnjfturttétàbeUtmu 
mefiecon queftadi- 

ìmofiratione  tanto  timore  negli  ITraeUtHcbcfubitoucoogre- 
Ctimu$  Mwétlu  /*arr  «M  Prmék 
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garaoo  Infieme  à reroire»  3c  ad  obedire  al  medefimo,  che  pei  * 
ma  baocuano  io  concetto  di  dappoco. 

SI  «UTpuia»  che  icDpoiri  più  ben  parlare  »o  betft>prare 

(tottodendofi  ciò  mocalmeme  j de  perche  Tono  più  le  coM»cbe 
udioocio  di  quelle  die  fi  filino»  de  le  ficcihli  fono  femore  ac- 
cópagnacedaldircipareadalconitcbel’efficadadridicciiD- 
pcoi  grandemente  de  pceuagliajaireTo  che  l’cfitodeUc  goTe,_  a 
opesatt  fi  poò  riconofcere  bme  fpefio  dal  cafoona  dii  bene»  de 
ipkgac  al  vino  vna  colà  parlando  firà  opera  di  molto  fipcr^ 
decitcKodibuoaoi&bràconfiderato^'udtdo-  Eleatei^lS» 
Platone  loda  cofifcloquente,  come  3 perito  delia  militar  di- 
foiplìoa  per  beneficio  della  Republka.  Et  Pirro  diceua  dluuec 
fino  maggiori  in^ccTe  con  l'eloquenza  di  Cinea»che  con  Far- 
ine. Et  Agamemnooe  defidetaua  più  tofio  molti  Neftori»  che 
molriAiaci. 

Fatti, c parole. 

LEggefid*vn  General  di  efercito»  che  non  difie  mali  fnoi 
foldaci:  Ao(iace>ma  AndiaiDo:Fate>iDaFaciamo:  Cmiw 
baucTe»ma  Combattiamo. 

Voleuano  cibdlarfi  i Partbi  i i Romani»  con  dire  : Che  do- 
oeuano  efièr’i  Romani  Toggeniad  ein»nonefl?  a’Romani.  ha- 
eeodendo  ciò  Adriano  alleili  (ubito  vo  buon  eferdto»  de  in  tfii 
to  fcrifie  à i Partbi  vna  piaceuol  lettera  > ebe  tra  l'akre  cofo  » 
quefta  conceneua  : lo  vi  tengo  per  amici»dc  il  Senato  per  fra- 
tellitnonpcr  ValfilUjoruddici;  djcheficon>piacquero  tanto! 
Panbi»  ebe  depofie  l’arme»  & il  roal’animo  cornarono  ad  obe^ 
dire  come  prima  aU’lmpcracore.  Notifiquiui:  che  mentre  fi 
vuol  dare  buone  parole  ad  vno  > noo  fi  dee  tralafciac  di  fare  le 
opportune  prouifioni  » per  dargli  dc’cactìui  fieri  bifognando. 
C^Ao  ifielTo  Imperatore  mangiò  tempre  conia  cappa  attoc- 
DOide  con  b Tpada  i ciotola. 

Fatti  dc’Principi. 

IPrinc^*  vedono  i loro  affici  fo  quelli  ddoro  vicini»  come 
noi  vediamo  i noAri  occhi  nelle  papille  di  quelli»cbe  riguar- 
diamo. 

Comperò  Alc3)iade  vn  bello  & buono  Cane  per  prezzo  di 
fette  mila  dramme . All*ificfiobauendOLnconcÌnente  tagliata 
la  coda  j Òr  lafciatolo  andar*attomo  per  ta  Città  meraiuglit» 
ronfi  molli»  à quali  del  fitto  refe  la  ragioncyc  dÌ0e:  Che  la  na^ 
mra  de  gU  Aceniefi  era  di  Tparlar  volentieri  » òr  che  egli  i cocal 
vitio  hauca  perciò  lomminiltraia  più  leggera  maceria  » che  gli 
fbdc  (ouuenuta,à  fine  non  bauefleto  ad  curìoiì  fopr’altro 

più  imponame  Toggetta 

1 fitti  de'Principi  hanno  ogn*aItra  ficcia»cbe  la  vera.  Il  nac- 
raili  come  paionO}ha  deilEpico»coroe  fono  del  Satirica 
1 fitti  dc*prelenti»non  fi  narrano  eoo  ficucezza  » ne  fi  afeoU 
ano  fenza  incoio:  Si  poflooo  Tempre  riuerire»De  fi  debbono 
mai  giudicare. 

Si  efaminano  . non  fi  maKgnano  le  anioni  de*già  paffi»i»per- 
ebe  fiano  loro  Imiutorùoon  Emuli.  Si  afcoltano  volentieri  le 
lodi  di  quelli  » che  già  dilungati  dall’lnuidia  » ne'loro  gran  fitti 
innalzano  la  debolezza  dcU’humanità:ed  il  biafimo»  che  fi  cro- 
na  nelle  loro  anioni»  non  diipiacc»  roeotcediminuiTcekmab 
opinione  dc’Tccoli  pcefeDCi. 

Fattionc. 

Le fattioni de’Prtocipi tirano à Te t popoli . Vna Templico 
gelofia  di  due  gran  Signori  c la  TeinriUa  » che  trouaàdo  In 
materia  difpofta  pariorifce  vn  grarKl’iDcendio. 

Le  Fanionl  riempiono  di  cofi  gran  maluagità  gli  buomini  » 
ebe  ne’medefirai  fi  caccila  la  memoria  di  quanti  betieficij  halv 
biano  mai  ciceuti  » òr  incrudeltfcono  più  di  qual  fi  voglia  fier 
koneyod  acrabbìan  tigre.  Focione  dopo  eOer  fiato  quaranta^ 
cinque  volte  eletto  Capitano  generale  de  gli  Atenieu»  òr  d*hap 
tser  difefa  la  lor  libettà»Òr  Tatto  altri  infinio  leruitij  alla  TuaRc- 
publica»  cficndo  caduco  per  alcune  diuiiioai  con  la  parte  più 
dcbole»cb*egli  haucua  Tcguito»fù  inalmére  có  altri  moiri  con- 
dannato i morie^Òr  dimadato»auàti  che  bcueflc  il  veleno»  i caF 
cficcco  preparacOistiaueua  altro  che  dire»  Tcongiurò  3 proprio 
P 1 figlio 
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)|^àiKX)pMfar*k3»H»ék>iruoiCiaadtbi  m U Aumorr 
te.  TemìAocle  aocora>£pftni»Kn(U>A^l40iW  alvi  tutu  qua. 
ti  Fa4ti  deMe  panie  toKbeoplegaùoao  ancb’cITì  io  premio  de* 
loro  (udori  » & iai^Sue  fp^  pct  Ornili  cagiooi  perÀxmioai 
anodidtinfclidOni.  Folle  aJreeoo  io  Gmii  caie  là  Ncunaiici 
tìcuia;  ManeclUtanipocopuòlij^ùto  Idcgoo.  Leuedìo 
Gioicifo  ; Cb’eijcndo  loggiugato  irKcgiiu  di  Giudea*^  fiuto 
ciiDuurioà  Romani  per  la  paniaiiù  fra  Ircaiio»  & Ariftofaoio 
frauiii  > che  Pompeo  lenendoli  dalla  parte  d’ircano  prendefle 
la  Gita  di  Gicriualemme»  dccunduccfle  (eco  prigione  Ariito- 
boto»  & 1 luci  tiglhioli  à Roma . Preuedute  que^  nuTeric»  6c 
caU  ■ iia  ila  Unia»k>inmo  SacerdoceA  RtcoocigUaiore  tante 
volte  oci  iuo  popolo  có  UioiG  naicoie  nc*più  tìpolli  luogbijper 
non  volerli  porre  pnj  da  voa  paciavobe  dall’akntma6nalnicce 
elicndo  ptcìu  dalle  genti  d*licano  » il  picgorono,  che  ficomo 
egli  altre  volte  baueua  ottenuta  la  pitela  in  tempo  di  Gcciià 
per  le  lue  prcglucrctcofì  allliora  volcd^dedire  Arillobok>>e 
tutti  quelli  della  lua  faitione;  ma  clTojaiizi  al  contrario  leuan> 
do  le  mani  al  Ciclo  dille  quelle  parole  .*  O lddio«  Rd  dcll'Vn». 
uerlOipoicbc  coG  pure  Ci  che  quelli,  od  mezo  de’quali  mi  no- 
uofono  huo.nini  del  popolo  tuo,  & quelli  cl>e  fono  afTaliii  fo- 
no cuoi  Sacahcatoriiio  ci  iupplico  humiUnewe,  clic  tu  non  ef- 
falii  punto  auclli  conna  de  gli  alcti,  negli  altri  conuaqueftit 
per  la  qual  lanca  preghiera  fu  incontinente  lapidato  > ranco  eu 
venetiata  la  tabUa  dcU'vno  cootra  l’altro  popolo. 

Fattionc  fua  natura, e fine. 

SI  come  l'origine  della  fattlone  nafeeda  prctcnGonc  d’vtUck 
o dlxcnofctin  cui  i Capi  G tegono  utlcG,  & in  loro  i légua- 
Cb  coG  cuAituicapoi  che  le  cialeuno  fu'l  prùicipio  alpira  di  fali- 
f c à tanta  poccnaa»Òc  autorità,cbc  G poGa  da  le  ItcUo  far  quel- 
la parte  di  tutto  qudlo>cbe  pretende  Jl  meritare . Ma  perche  ì 
dcUdcrij  huinaiu  non  li  pollono  coG  ageuoimcncc  dentro  vn 
ceno  termine  icUtÌngcic,iii  pruccGo  di  tempo  con  l accreici* 
mento  delie  foi  zc^  con  i’auczurli  à comandare»  ciaicun  de* 
Capi  s'etge  a coG  iupciba  altezza  » che  gii  viene  in  pcnGcro  di 
occupate  il  turco  » & quanto  più  a qudtoalpitano  » unte  cofc 

Siù  crudeli  commettono.  Noo$ùbene»lcal  mondo  G croui 
aio  poi  milcrabite  di  qucAo.  Quando  nella  RcpubUca(dice 
piatone  ) con  i'atme  aulii  G contende  dell  lmpcrio»all’hora  G 
diltruggocm  attuto  i Gttadini,&  i Soldati.Lcfauioni  o patto- 
{iicooo  Ftiocipauycomcs’é  veduto  ia  Cciarc,dc  in  &lla:u  pute 
rouina  de  gli  6iaG»  ccmie  auuennca  Galli:  fra  iquali  ellcndo  la 
faiuone  de  gli  £dui  » & de  ^ìcquani  > quelli  per  auidità  dì  louì- 
oar  i nemio  chiamarono  i Romani , che  gh  vni,  e gli  altri  loc- 
topolero . Q^lta  eia  faiuone  r c le  la  comela  di  due  non  è di 
quella  naiura,ella  lari  piu  cotto  emu)ationc»clie  faccione:  e fra 
l’vna^  l’altra  d <)uelta  dilfcrcnza»cbc  doue  la  fattiooe  tenta  có 
viokou  modi  di  coolèguir  l’Imperio  con  rcRìmioncd'voa^ 
puu,  l'cmulationc  non  c aluo»  che  vna  gentile»  e deGdeiabilc 
gatadiduc»  cbeafptranocialcunod’lraucr  maggior  gradodì 
Quetta  gloria  di  gìouare  al  la  patria.  Tali  furono  le  concclciclre 
Mllarono  tra  Catone»  c Cicerone  : tra  Scipione»  e Fabio:  c ua 
Paicle»cTucidide.I  viauoG  Cìctadininon  Gmouonoàguec 
re  duìli»anzi  dolcemente  contet>dcndo  con  atti  di  pace  nclTa^ 
Ciua,  nelle  guerre  poi  Itranierc  s’vnilcono  icmprc»mottrando 
àgara  incrt^rbil  valóre  a benefido  della  Rcpubiica,coroc  lem. 
prc  fecero  AriftKlc»e  Temiltocle  in  leruicio  u'Atcnr.Peloptda» 
& Epaminonda  in  Tcbc . Vn  lolo  nondimeno»cbc  fìa  elcuato 
fri  cufluco  mene  in  pericolo  la  Republica . Solonc  hi  occìmo» 
ma  FiGttiaco luo  Auuettariu  cflendo  kclerato occupo  Atene* 
pione  lù  ottimo, ma  DiomGo  luo  contrario  occupòSiracula . 
Nal^  fu  oc(imo,ma  Tiberio  Otacco  emulo  luo  tentò  colg^ 
nuouc.  Camillo  fu  ottimo,  ma  Capitolino  aipìtòali'impccio 
di  Roma . I Capi  delle  facGuni  procedono  con  violenza»  cru- 
delù,odio,&  inuidia  centra  le  proprie  paixie.1  Mmutehi  van- 
no con  viole nza  pontia  i temici  loUtiKncc , eoo  magnanimo 
dcGdciiopcrò  (loggiogaticbcGano)dibcncficiaili  rutti»  Se 
Gipcrarli  di  gtocioieoperacioni.  Efe  bene  Celare  da  principi^ 
G lece  Capo  della  fattionc  Mariana, non  procede  però  mai»co 
me  capo  di  fatiioncio  di  Tiranno  con  atti  crudeli, ma  comc.^ 
glorioiò  Monarca  j Perche  hauendogU  Roma  toka  la  Cinadi- 
nanza»&  hauendoio  dichìataco  nemico,*  di  più  clTcndo  ella 
{•DolloScamcocrotio>&Ckfacee0eiKlo  aUcoi  fauoncaiicQ 
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della  Tua  corroctieoe , eoo  b foa  viotena  att^  foloat  bencA» 
caria  col  corresgerla»e  col  ridurla  alla  più  perfetta  forma»  che 
fi  troui  delta  MMiarcfaia . Et  ebe  fia  il  vero»quetta  ìnuodocca 
clhAibe  boaeficòiofiemetucu  ioemid:  non  curò  gli  acqMitti» 
ne  i tefociyle  dod  ianto,quanto  raiiuarooo  a foltcnccc  con  di- 
gniù  la  gloria  acquattala  alla  pacria»&i  fé  ttefiatafacuone  6- 
ualmcme  tempre  conuien  che  na/ca  da  due  peilone  potenti  • 
C^ando  i pocemi  coocTarij  lotto  più  di  due  t otticuiicoooSuco 
diuerfo  dalla  fattionc  » & farà  tfOcumi  cocootti , in  podki  Po- 
cena*.  VcdiCofrttt$0f$fdeUMfMtMtt. 

Fattionc, &;  fùa  cagione. 

t, 

La  fattionc»  e diuifione  hanno  molta  fimigliaoza  tra  di  k>- 
rt>,ìn  quetto  nédimcno  fono  dilcordict»  che  la  diuifione  fi 
fa  IpcfTo  anaicheuolmcntcìotie  la  fattionc  nemica  d'ogni  aim- 
citia  c nello  Stato.  Propriamente  fono  fattioni  quelle  concefp* 
che  pattano  fra  Nubili»  e tra  la  Plebe  : o fra  nobili,e  nobili»cÌii- 
Icuna  delie  quali  u’voa  Città  ne  fa  due,  quaixto  pciòdi  mal  ta- 
lento itanno  gli  vni , c ^i  altri  armati . La  radice  onde  ne  gli 
Stati  nalcc  coli  maluagia  pianta  viene  daH’incgualità.  La  fac- 
tioncfiaNobiG,elapÌcbenalceda)l'dreregIt  vni  troppo  ric- 
chi,c gli  altri  crOj>po  poueri.  Quelli  fatti  per  ciò  Potcnci  s*vfor- 
parK>  tutei  gli  Omei)  dello  Scaru:quetti  fatti  deboli  fono  oppreL 
li:  e di  qui  auuicne»  che  i primi  troppo  loao  odiati  ,i  (ccondi 
troppo  attlicti.  Fra  nobili  la  fanione  na^  per  emulaiione  d'ho 
nore,ecofi  per  il  guadagno»  e perUxMiore  le  parti  vincédeuol- 
mcntc  G cócicano.La  prima  tatcione,chc  fotte  fufeitata  in  Gec 
eia  germogliò  uc'CorfkKiùouc  có  troppo  fierezza  i plebei  ve- 
ciicto  rutti  i Nobili»Don  perdonando  nc  anche  al  tépio  di  Gitt 
Doncidouc  akunificocicrc.Fra  nobili  Caccagitxcfi  in  Cartagi- 
nc,in  Atenc,&  in  Roma  crudeiilTìme  fatiiom  fi  vidcro.Le  più 
famolcicbi:  liauo  Gaie  fra  gli  antichi»  furono  quelle  di  Siila  c^ 
tra  Matio»e  d.  G;ratcconiia  Pompeo . Annullare  poi  tutte  le 
Republidxr  del  mondo  dali’lmpciio  di  Cefare  non  fi  feotìrew 
no  più  fartiuni.NcJj’lnipctio  Greco  nondimeno  fi  fcceroctu- 
delmemc  Icmirc  la  torrione  dc'Cancusenì  » edc’PaleologbÌ« 
che  uintendeuaiK)  dcit’lmpeiio,*  à fomigliaoza della  quale  fu- 
rono le  fattioni  delle  due  cale  KeaGd’lngbiltcìraiIon^c  Lio- 
cattro»  ma  quelta  có  unto  ipargimentodi  (angue»  cbc’l  Argc- 
toncriforilcc»  die  ocuncapcrionc  delle  reali  Ichìatte  erano 
morte  al  luo  tempo*,  a cui  altresì  fù  fimile  quella  de  Torrìani  » 
c Vilcoociin  Milano:  de  gli  AgndJi»  c Gainbacoita  in  Pifa:  de* 
fi.igl.oni , c de  gli  Oddi  in  Perugia . La  più  fpauentufà  fattio- 
ce»  che  li  Ga  micia  giammai , fu  quelb»  che  nacque  fra  Guelfo 
di  fiaucria,  & Erico,  chiamato  Gibcllino  » nctlocomefc  c'Iwb- 
beco  in  Germaniapcr  l'imperio.  Non  mancano  opinioni» 
che  quella  laciione  cominciattè  in  Pilloia  > fra  Paniiaticbi  > e 
Carvccglicri  Fratelli,  dc’quali  vno  Guelfo , e l’altro  Gibellino  fi 
chiamaua.  Comunque  GGa  batta,  che  quetta  fattionc  tirò  à 
fc  tur  la  Europa . Nell  altre  fanìoni  G diuìde  vna  Città, od  vno 
2kaio  ogni  pane  kgucitfuo  Capo»  & tempre  con  alcuna 
ragione, o pafIìonc,ma  in  quelta  fenza  fapcr  perche»  il  mondo 
vi  G lalciò  tirare»  e gli  Imperatori,  c gli  Ré  ifteffi  lèguironole 
anioni altrui.  Ncltempoche  i Sommi  Pcmccfici  erano  in 
Francia  erano  gli  OrGni»  e i Colon ncG  fieranKme  aiumati  !*-> 
VQ  coocra  l’aJao . Più  moderne,  c moderate  fono  le  fattio  ni» 
che  palarono  io  fiologna  fra  Pcpoli  » c MaJuczzi  : In  Bcefeia 
fra  i Mari  ineoghi , & Auogadri  : Ìo  Rauco na  fra  Leonardi,  e 
Ralpooi.  Delle  tairìoni  di  Fiorenza  non  G verrebbe  ai  fine. 
Prima  G fentirono  le  cole  de  Boondclmonti , e de  gli  Ainidci  » 
de  gli  Vbectì  » dtf  fi  diuGcto  » chi  in  Guelfo  » chi  in  GìbcHino . 
D(^  lorfcro  in  più  fiera  villa  i Bianchi, e i Nui»noiui  de  fac- 
iioni nate  in  Pìttoia  fra  due  fratelli, le  cui  nemicirie  furono  fe- 
guicc»quiaci  da  Donati»qumdi  da  Cercbi.Pìù  terribile  poi  fi  vi 
de  la  bcciooc  de'Rizzi»  c de  gli  Albizzi  » da'quali  pur’ancota  fi 
rinoudiaronole  parte  GibelLim*,e  Guelfe^  nc  mai  farebbe  que- 
fta  Cina  guarriu  di  quello  male  » le  li  Seienìflimi  Medici  col 
lor  vak>re>c  fapcrc  no  l’hauettero  medicau  E'vno  (hjpoce»cbc 
tutic  le  Orci  dei  mondo  fiano  fiate  trìboUte  dalle  fauionì , c 
cIm  fola  Venetia  canto  lungamente  G Ga  macKcnuu  m pacc»Ac 
vnione . Mi  parcdic  con  lomma  prudenza  atpiri  quettt^Io^ 
riofifTimo  Senato  à formare  m terra  vn  Rictatro  della  Orca 
di  Dio . Corrfiiderando  dunque  t Prìncipi  » che  quefle  factiooi 
fotuoltano gli Scad» conia rouicurpclfo  loco,ltiano  feinpeo 

auucr- 
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•mMnidpeiro|i|i(tinete(^idilQ(  ronei  diepol&  gomo- 
gliuc  > e nOQ  lalcUic  d itKdcfimo  mai  piglùt  tadiix.* 

Fattionccomc  coireggcrfi.  Vedi 
Conettioru  dellaFmione. 

Fauola. 

Finita  cbc  fia  U 6uiola  > o Scenica  rapipre^ruatfone  ogn^vn 
ritorna  alb  Tua  prima  (orma. 

Trotiaoo  molto  più  applaufo  le  fauole*  cbeb  vecici  iftef- 

fa^. 

Le  fauok  aTcoodooo  (oueme  fono  le  loro  ombre  ctuaro 
Tetiti. 

Ancorché  le  buole  (i  fingano  pe'l  ^tacere*  non  per  la  fedcié 
però  veto  > che  quando  elieoo  fono  disbooefte  > che  b vohioà 
cortoince  gli  animi  deboli. 

Fra  gli  ottimi  nromeoti  deUa  perfiiafione  é da  maefict  deU 
l'arte  del  dice  ripoUa  la  fiiuob.L*e/empìo  non  fen^re  può  co- 
fi  perfetcam^e  addatarfi  al  caio  » che  non  habfata  qualche  di- 
legualiaoxa»  mabluiobdal  nofiro  capriccio  formata  ha^ 
quelle  partì  che  fooo  ma^tormcnte  al  noftro  proponimen- 
to gioueuoli  . Moftra  OiooliJo  Alicarnaflèo  con  |»rolegra- 
nifijme»  crariìdaUebuolegrand'vcilitii  poiché  alcune  (dice 
egli  ) forco  b corteccia  delle  allegorìe  > tengono  celaci  i Tegreci 
dielb  Natura:  altre  coolobno  nelle  biunane  cabmità:akre  ad- 
dolcirono lepaflioni  dell'animo, fie  i tcrioh.  £ Platone  unto 
oeceOarie  le  tenne  per  la  buona  & vìccuola  educacìone  defi- 
gbuoU  I che  fin  dalle  Nutrici  comanda  » che  comincino  ad  inv 
pararlci  onde  efil  più  formino  l'animo  eoo  le  iauok  * che  có  le 
mani  il  corpo  ; peccioebe  à poco  à poco  con  l'età  ctcrento  in- 
ficme  l'accorgimento  fi  aueazeranno  feome  dice  Plutarco  ) à 
cattar  quel  che  gioua  da  Quello  ebe  dilena.  Non  fi  può  al  pare- 
re di  SrrabonelonVdtra  (orma  infognv  alle  donnei  dciifan- 
ciulli  b filofofia.  Perche  elb  à guib  di  vino  generofo  opprime 
le  cefie  deboli)  & impedisce  il  d^orfo}  ma  U come  b mandra- 
gora vicino  alle  vici  oafocodo  toglie  al  vino  b forza  d'vbbcia- 
care,e  gli  aggiunge  fapocCgCofile  buole(dicePlutatco)oell*0- 

Ciretu  d’ vaie  > Poeti»  teperano  la  feuerità  della  filofofia  moca- 
> onde  n pabtoancbedc'più delicati  non  riefea  incrcfceuok. 
La  Fauob  fecondo  Afroaio  Sofifia  è vna  falla  narracionc) 
fiaWlealvero.  Mapiù  pCTlettameotedefiniUa  Anftocile  nd 
fecondo  delb  roecanfica  dicendo  » ch'ella  era  vna  blia  oarra- 
tìoncdicofemcraujgliorc  fimili  al  vero.  La  fauob  dunque 
ne  diletta,  ma  come  merauigliob)C  Ornile  al  vero*,  pcrciocbo 
come  merauigliolà  produce  vna  curìofa  niKMiitàicbe  inuagbi. 
fee  b nofira  mence , b qual  ha  fcroprc  guflo  d'apprmdcr  cofe 
nuoue>  ed  infdicc.  £ come  fimìic  al  vero  inganna»c  fi  in  cer- 
ta maniera  forza  aH'imaginaciua  > c quindi  ^'btelletto  > che 
non  minor  gufio  fono  quclb  imitata  fembianza , ebe  fono  la 
vera  t'apprende  > nella  maniera , che  vediamo  quelli)  che  rap« 
preremanoimafcberacinon  dilettar  meno  » Quando  fi  fanno 
coogratbdegl'ifteffi  rapprefentati.  Anzi  Plutarco  . 

grmmtnm^  trochle^  ^néattm , cr  vton  » & mévu 
ftrtfitMm  non firn  mteùfim  muUmnr/iqnu  varo  tomode  tn  tim- 
MÉtTy  dtletinfnnr , mofirando  che  nc  dilenano  le  imitacionì  di 
quelle  cefo)  che  per  fefteflèn'olfendono.  Le  dunque 

improprie»  che  o per  nó  hauere  In  fé  nuouicà»ne  aeddend  me- 
raoigliofi»  o per  non  eflere  verifimilmence  rapprefentace  non 
diJenanO)  come  dice  Arifiotiie  nella  Poetica  • fono  ridicolo . 
Gli  AfUologi  vogUonO)Cbe  i nad  fono  il  doadnio  della  Luna  » 
edi Mercurio fianoamaroci di  fiade.  Ma  d'vo’aRc  filbee 
non  fi  Duò  dar  certa  regob . 

Le  bude  ( diflé  Piatone  ) non  foc'alcro,  che  cofe  felfe , ben- 
efae. pollano efler  vere»  fic  in  quello dcuono  ainmaefirarfii 
fanciuUi.Eufebio  Cefirienfe  defcendendoalquaotopiù  al  par- 
ckobrc)  conchiude  che  fnbnUs%  jtdfroiMUu 

ékc  vutu  a mnmbnsy  miinctbus  unokts^fneru  tji 
dondn/ 1 come  quelle  d’£fopo»de  Marco  McruU»e  de*confii^ 
li;  d^aletdooe delle qualiRo^toddRdCarlO) che fò poi 
Ri  di  GteruTalemmc)  c di  Sicilia»  di  freddilCmo»  e d'occufo  in- 
emo  diuerme  cateicbe  fu  riputato  filoTofo  non  ordinario.  La 
nrabola  ha  più  dell’bìAorbiche  della  fiuobjche  per  dò  è ocL 
le  fante  lettere  adoperata. 

Meràlt  PortàtA  Prtma, 
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Fauor  del  Principe. 

IFaoori  fouTimd  i luogo  andare  fot»  rouinofi  » e ptegiodL 
daliàfiuorid. 

Chi  non  beue  de’fiuori  più  di  oudia  che  beoono  i cani  deL 
f acqua  del  Nìlo^fi  io  pa&ndo  c ficoro;  perche  fermaraifflfi  i 
cocodriUi  lo  dioorano. 

IlfauoredelPaQdpes’acquiftacQ'iracrìficargU  le  celle  dc^ 
fiioinemìd. 

11  buore  d vn  fuoco^lqaale  cb*  troppo  s'aFf  relià  come  £u- 
filb  rella  afabrucdaca 

Gli  hoooriiC  fioorì  de'Pctncipt  non  feruono  fpefio,  che  alb 
igoina:  come  i vend  ijuando  fomano  di  fouerefaio  non  afifrec- 
tanoi  ivafielliilcamino»mailDaufragio.  11  dbo  quando  ec> 
foffoca  ilcalor  naruralciio  vece  di  nodririoicome  t’acqua 
e'i  vino  getKnmo  maggior  fece  nell'hidropico. 

11  fiuorc  de'Cortegiani  vuol  haueie  profonde  tadid>auafri 
ti  cb'egli  fia  llabiliio. 

1 fauori»  e iegrade,che  firicef30Qoda'Prindpi»non  forono 
mai  immortali. 

Il  granello  del  fiuorc  del  Principe  Hi  lungo  tempo  à fpunca- 
rci&gcrmoglbre.  SpefiopareiCb'^Uhalnaifiori»enonba 
aJcuiu  radke:e  coca!  ^i  dal  primo  vencodi  colteraiodidiU 
gracb  fon  portati  vb.  Vedi&Variay^owrde/’rrnop». 

li  fiuoce  d vn  correncet  ebe  atterra  meco  audio  che  fi  oppo- 
ne alb  fila  forza.fiifogna  largii  piazza  larga.c  pazzia  voler  ai> 
refiar*!!  Tuo  corfo . Quello  e vn’impeco»  che  viene  da  vna  Po» 
tenza  lùpcriore  1 coroedicono  i Legisbtori  > che  vna  autocici 
iufenore  non  può  arrefiaic.Cbi  ardilce  lottare  con  quello  Spi- 
rito conuien  che  ceda»  ediucngazoppO)feoz*batmalcima 
vittorb  come  Giacob. 

Ancorché  fia  diffidlefi  penetrare  i cuori  de'Pdodpite  le  ca- 
gioni delle  Arane  prolpericàicbe  difpenfino»  é noodimeno  ve- 
remile  non  v*d  più  breuc  firada  per  meritare  b loro  affeteioac^ 
che  di  fimiir  loco  in  cofe  di  gufio»  ouero  voli  .*  gouetoar  i pù^ 
ceri  lero,e  maneuiar  le  lor  borfe. 

Il  fiuot'acquìibro  per  mericOiO  per  buona  fortuna  ficoo- 
fecua  con  b modefib»fi  perde  cop  l'infoknza  ^ & il  più  ficuro» 
Se  accectaco  non  dee  dipendere  fe  non  dalla  maoo  foprema^ 
delPrincipe. 

Non  d dubbio  alcuno , che  i lungo  andare  i fiuoriti  feema- 
no  delb  gcacb  de'loru  Principi  > Se  che  rare  volte  in  quella  fi 
conferaano  ìnlìn'al  fine.  Danno  di  dò  le  hifiorie  moln  efenw 
pi,dc  i foccein»  cte  focflb  fi  vedtmo  mollano  chiara  la  verità^ 
Fù  &lufiio  CnTpo  auoritifiìmo  dì  Tiberio,  ma  verlo  gli  anni 
eficemi  di  vita , come  anche  aouenne  à Mecenate  con  Augu- 
fio>ceÌbodo  quell'aura»  che  i piene  vele  lo  conduccuaperh» 
mare  deUe  profperiti  mondane  al  porto  deib  ficurezza , e fia- 
biliti»aooo(Tì  nelle  firti»e  nelle  feccbe:£c  quefio  ( dice  Tacito) 
per  l'ordine  ficai  deib pocenza»cbe  poche  voice  fi  conlerua  in^ 
fin'all'vlcimo.  Pmo^tontK  rnrofemftttmn  : Hebbe  Sciano  il 
fiuoce  altresì  di  Tftierio  fopra  tutti  quanti:  Clico  quel  <fAlef- 
fandromagno^Amanqueld'Afiueco;  PbutianoqueldiSeue- 
ro:AlaarodiLuna<^ldiGiouanni  Kdd'Aragona»  ma  que- 
fio ai  fin  mancando , mancò  infictue  ogni  lor  ^ria»  & a ndò  à 
terminare  à ignotninfofe  mocti.Ciafcun  di  noi  può  raccotdaiw 
fi  delle  gradezzC)  alle  quali  furori  portaci  il  Conte  di  EficxdaU 
b Regina  Elifabena  d'ìnghiiterra:  il  Duca  di  Bicone  da  Enrico 
uano  di  Fradb»il  Concinno  focto  Lui^i  Duodecimo»!]  Giu» 
o Tempre  gloriofo»dc  alle  ^aridezze  di  quelli  tali  accoppiai^ 
do  l'mfelicirà  de  loro  fini»ne'qiiali  i primi  due  lafciorooo  le 
ro  celle  (opt’i  i palcfi»&  il  terzo  il  corpo  al  lùrore  del  oopolo  » 
vedri  eflèr  verimmo  » ebe  rare  volte  1 fiuori  grandi  u conler- 
aanoiofin'a)fine.Lecagiom'diquefioponnoeflermolce.  O 
poche  il  Principe»  Òeiifiuoritoammendnefi  fiancano . U 
rancipe  bauendo  donato  ogni  cofa  : il  fiuorico  non  boucodo 
che  pili  defidcrare  : O perche  mancano  nd  fiuorico  quei  fon- 
dantenti  fopra  de  quali  oa  appo|sbio  il  fiuorc  : Opoebe  fi 
dimoftra  egli  mfiuabile»  come  diDemade  dille  Antì^tto  Rè 
di  Macedonia  : O perche  il  merito  dei  fiuocico  ètroppo  gran- 
de » nd  qual  cafo  umili  perfone  vengono  Icmpre  riguardate.' 
dai  PrìfKipe»  come  rimimueranci»  eflendo  quefio  cerco»  che! 
roedefimo  Principe  vo^ia  nacuralmcme  m^lio  a qudli»  che 
fooooh)igaciilui»cbeacoloioàqtialìècgli  obligato:  oper- 
cfacfinalmcnfecofiponi la motanooc ddb  fortuna»  bquab 
P 3 ancor 
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tncorchead  alcuni  Ha  Tempre  proTpeta  dal  principio  infin'air> 
vitimosoad  alcuni  limpreaauerta  infin’al  nnc;  auuìcoc  non- 
dimeno ch’eflcndo  ad  alcuni  data  auucr/a  nel  prinapìo»fia  lie- 
ta ver/o  li  fine:  & ad  alcuni  data  lieta  ne)  pr incipio  ua  contea- 
ria  vetiorc (Iremo  . Aquedopropo(itodi(Teil  ma^o  Pom- 
peo àComeglia  Tua  moglie  dopo  la  rotta  di  Farfaglla  : Cbe  la 
lomioa  l*bauea  alitato  molto  più  cfac  non  era  ii  Tuo  coÀu- 
me  > Talché  non  e mcrauielìa  (e  eOcndo  i lauorìri  dati  in  gran 
felicità  qoafi  iitcmpodellelor  vite  > (emano  la  maggior  pane 
d'eifi  verlo  il  fine  la  mmationc  della  fortuna , feemando  della 
geatia  decloro  Principi . £t  fe'l  Capirano»  o foldato  conuiene» 
cbe  lpe(To  mora  in  baiiaglìa,  c chc’i  Nocchiero  rópa  in  mare , 
non  c punto  da  meraui^iarfi  » cbeiCotr^tam  fauorkipaci- 
icono  ancoc'efTi  naufragio  rKl  rempedofo  mare  della  Corte . 
Q^importarcbbcmoliomodrarecon  quaPanei  quedoin- 
dbnunìo  fi  po<c(}e  riparare^Ma  io  non  vedo  la  miglior  di  quo- 
da:Chc’l  Muorilo  non  creda  rnahebe  lua  fudkienza»  o valore» 
o grandi  Cuoi  merki  Thabbianoclaltaio  alla  propria  fonuna. 
ma  (olo  il  voler  di  Dio  » ilquale  ha  ne  gli  ocelli  del  Prìncipe  (u- 
fenato  vedendolo  vna  certa  interna  inclinaiionc  di  beocuolc- 
za>e  d’amor  verlo  lui. Quello  non  c detto  di  proprio  capojma 
canaio  dalle  (acre  lettere»  tequalÌ»quando  vogliono  rapprefen- 
carCfCbe  alcuno  fia  (taro  caro  ad  vn  Principe  dicono  quede  pa 
cole:  JintnstgriUt4mm0CtiJtJtnij.Scu\ credenza  di  Dio  da- 
rà ferma»c  ben'impreffa  ne  gli  animi  de  fau  oriti»  Teguira  di  ne- 
cedìca«cbe  non  fole  non  Ciano  eglino  in  le  mededmi  goofhan- 
zi  cbe  bomili  » c modedi , actribuendo  à Dio  la  lor  buona  t'or- 
cima:£ facendoli  compaflioncuoli  de  gli  altrui  mali»  volentie- 
<it‘irapie^aranno>comefaccaa  M Lcpioo a moderare glildc- 
gol  de’priodpali  ; ad  ammonire  le  crudeltà  dc’minidri  » Cc  ad 
addolcire  le  quercle»ei  rammarichi  de’poucriCortcgiani»non 
rimunerati,  nel  qual  modo  vedendo  il  Principe  il  luo  fauorito 
modedo  » & htimiJc  » non  haurà  occafione  di  kfegnard  centra 
di  lui: La  Concidi  cui  egli  è facto  inccrccflòrc  le  drùdererà  be- 
vete la  coicienza  delle  proprie  operationi  gli  fari  menar  vita 
cootcnQjOÒ  hguendo  cagione  di  chi  temere.  Vedi  jibbéfftrf, 

Fauor  popolare. 

£ Stimato  per  incompadbiic  » l'clTcr  adorato  dal  popolo  * e 
rdfer  ben  Veduto  dal  Pcùidpe. 

Dauidc  comÌDcb  ad  edere  odiato  da  Sanile,  qnado  conob» 
bei  ch’era  amato  dal  popolo , onde  ne’libri  dc'Rc  dice  lo  Spiri- 
lofàoco  : mm  SAtUfìtftr  vtrn  beUh  <7  er*t 

m ocui$i  tHmtrfi  pfifitùjmAxsmtq;  m C9ttfftOi*  fAmulorit  SauI, 
e poco piùa  bado  lo^onge:  erg»  ccmùj  SAtUrtfpt. 

4ttbAt  Dm$dAdtA  ìSa^  «riivr^yi.Medefìmacnentcil  mittico 
Dauidc  CbridoS^ornodcociTeodo  veduto  da  Giudei  en- 
trar tricmfante  in  uieralaleinine  con  unto  applauTo  del  po- 
polo» cominciarono  a congiurargli  centra , Bnftti  c^tnfAuJh 
ftfkUAmwrtf, 

Moltrano  le  hidork  in  cl)iaro»quanto  licuc  coTa  Cìa  il  fauo»^ 
ledei  popolo,  & quanto  incerta  il  fondard  (opra  ddrifteffo. 
Haueiia  Agrippina  » e Nerone  in  modo  la  gratia  del  popolo 
Romano»  cbe  dai  mcdclìinoefanoda  perrutcuappclì  ì loro 
ricratrì;  có  que  Ac  nond  imcno»  & altre  quaù  in  liuicc  dimoAra- 
tioni»il  iDcdcIìmo  popolo  non  impedi»  die  ioi  a non  lungo  tc- 
fo  rvnoiSc  l'akro  non  capùaikro  male.  A^ruc  la  mcdcAma 
àncon danza  fua»&  leggierczza  nel  fine  di  Galba»à  c<  i i le  lue  ac. 
damationi  ed  atfctiione  non  porrò  punto  di  giouamenco;  an* 
zipoco  dopo  inguiTa  diporioili  con  Otcone>cbc  parcua  vn*al- 
rropopolo.  LcmcdciìinccoreoccorTeroncI  finedi  Vitcllio, 
inAandò  t*ÌAc  Ao  popolo  perche  fodero  Arangolati , & vccìG  i 
fttoj  nemici.  E quelle  adulationÌ»cbc  faceua  per  Vitcllio  le  bau 
jebbe  anche  farce  per  Velpafiano»  fcbaocllc  hauto  capo, che 
J'haueAe  guidato . Sia  in  (òmma  il  popolo  Tuddico  » fia  lìbero  • 
(empre  c tncou Aame  » c nel  medef^o,  o lua  aActtknie  non  fi 
dee  mai  mcuerc  Ipcraoza  alcuna.Se  c luddiio  al  Pcincìpe»non 
ha  punto  di  AabiUcà,come  ueli'iAcAo  popolo  di  Roma  fi  i ve. 
duro  oe’iòdctti  cfempìidc  in  audio  di  M-Manlio,  Aquile  con- 
dannato ad  cAer  prccipàato  dalb  Rocca  Tacpeia»&  in  cAet  to 
precipitato  nmi  fù  che  gli  porgeife  atmo»  ancor  ch'egli 
capo  del  medcfimo»c  dall'iltcÀb  dicbiaraco  amacilllmo.  Oltre 
cbe  nd  procurare  il  fauored’vn  popolo  ludditofi  TàcotKrail 
gouecQO  dello  Scatoicconin  la  oarura  delle  coie.ll  fauoecdcl 


Fa 

Principe  é quello  che  Tahu , e però  quefto  fi  M procifeaienA 
quello  dd  popolo  cbe  rouiru.  Cotta  Mefialino  baueodo  ac- 
qui Aito  il  fauore  di  T iberio  : Lepido  » Se  Aruntio  quel  del  Se^ 
hato  » nelle.vertenti  di Acrenze quelli»  non  quefli  fiiron  difefi . 
Vogliono  i Principi»che  à Icynpn  à popoli  fbabbia  lo  (cupo  » e 
lor  diYpiacc  non  che  ne  gli  altri , ma  (in  ndpropri  figli  («rga 
naturato  inclinationc  popolare.  Dtfyltetm  RegnAnt$bHi fi/wrm 
ctUiùA$ngentA{{ciì\icizcìio.)  Sc’l  popolo  c Ubero  ; da  Re- 
publica  c io  mano  di  pochi, o in  mano  de’molti.  Se  in  mano  di 
pochi  Icguc  il  nicdeQmo»cbc  nel  Principaco;perche  la  potenza 
de  pochi  dice  il  medefimo  Tacito  s’aAomigUa  allo  Stato  Re- 
giu:Sc  in  mano  di  molti  Democratico  ( dico } il  gouemo  fia,d 
akrcli  inconllaace^pcrche  con  queU'artLcon  lequali  vno  cerca 
guadagnare  il  lauor  luo , con  le  medefime  vn’alcro  d’eguale,  o 
(upcriore  aAui  ta  glielo  può  Icuare , & a le  acqui  Aire . Marco 
Mcninio  » & Lclio  Publio  Tribuni  della  plebe  Icruano  d’dém- 
pio . Eflendofi  \brco  Manlio  (òpradetto  impoffèdaco  de  gli 
animi  della  plebe,  dcdclumedefiina  facioficapopetoccuiutf 
la  Kcpublica»  nò  con  alir'armc  dalli  due  Tribuni  rcAò  egli  op- 
prciToyCbe  dalle  lue  propr  ie;pcrcbe  aliena  tagli  la  plebe  forza-* 
fu,  chedi  lubiioreltaile  (olo  abbandonato»  nonconfidcrando 
io  mfdice»chc  niuna  cola  è meno  popolarr»cbeH  Regno.Colk 
mcdclimc  aiti  Ipiccó Catone  Vticcntcla  plebe  da  Catilio^» 
perluadcndoii  Senato  à guadagnarlcla»  conquei  mezi  iAcAì  > 
coiqualicgli  volcua  acquiUarla.  Miglior  precetto  nó  può  dar- 
ti di  quello  quando  fi  vuoi  rìtnediarcad  vn  inconuenieote»  il- 
qrale  fia  ritono  in  vno  Srato  per  la  n>olia  porenzo»ÒC  ^iorì(;i 
di  qualc’vno,chc  di  troi>cargli  quelli  mezi,o  Aromenti,  per  gt( 
quali  egli  fi  portauaiquell’auioriri.  llconQgliare»chequando 
grinconoenienii  (on  huci  grandi  fia  medio  temporeggiarlfa 
die  vrtarli.non  c tempre  partiroficuro.  Vedi  GrAtsAp^eòtrt» 

Fauor  di  Giudici. 

CMi  hà  il  tribunal  In  fauore  non  teme  U voce  de  gli  airaer- 
l3ri)»e  molto  meno  mAr.igandugli  la  ragione,  & il  vero  • 
Tuteautafi  vuol  aitclie  far  conto  del  volgo»e  Airaar  coloro^bè 
tal  volta  offendono  per  malignità. 

Fauorito. 

SI lencono i Prìndpi ofiefi,qu.TTido fi biafimano i loro  fatiti 
riti.parendn  loK>.cbe  fi  acculi  la  debolezza  del  lor  gìudicio 
nelle  elcttiom  d’vn  foggetio  indegn'  > del  lor  fauore . Oii  fi  vn 
laUJcocobligaioàlodar  Tenuta  tua.ll  Pit(orcs’adira»lc  l'buo- 
mo  getta  il  fango  tu  ta  ina  pittura. 

Si  come  la  lactta  cadcall  hoia,cbc'l  rempo  è più  fereno»cofi 
il  fauorito  fi  vede  tpc  fio  inuiluppato  da  vna  tempeAa  in  mezo 
la  Tua  maggior  fcccniià  di  fortuna. 

L^mndo  il  iauoi  del  Principe  abbandona  alcuno  > è perico- 
loTorauuicinarfegli.'  il  disfauureéconcagiol'o.  Tunis’alioma- 
oanoda  quei  )uogo»cb'c  mina  celato  dal  folgore. 

Haucua  per  male  grandemente  vn  Principe»quarxlo  alcuno 
del'uoiQ>rcegiafudìceuad'cArrluofatMrì(o»  dicendo  egli: 
che  citi  fi  tien  fauorito,  moArt  hauer  più  voglia  diconundare 
cito  di  fcruirc. 

1 fauoriri  grandi  dc'Principi,recadono  pcccipicano:fe  parto- 
no nonhanno  ritorno.  Vuol  elTet  grande  quella  caeionc,cbe 
li  diuidc  dal  lor  Stgnorc.c  perche  c grande*  non  b*  laica  torna- 
re . 1 Cortegiani  d'ordinaria  datura  bora  cadono,  bora  riibr- 
gono.  Cadde  rAngckh  cadde  l'intorno;  c l imonio  ritornò  in 
gratia  » e nou  l'Angelo , perche  la  natura  dclTbuomo  non  era 
llata  fauorita  come  quella  dell'Angelo. 

Se  bene  la  gaicrouià»&  proicctione  de'Prìncipi  arrkxbA'cc* 
& innalu  tal'iiora  perfone  di  poucra,  ÒC  baAa  conditionc , de- 
uono  però  quelle  nelle  fonone  felici  ricordaefi  de)  lor  prìmtew 
IO  Aato»vìucndo  modeflamente»  Se  con  dubbio  di  poter  cade- 
Fc  dall’altezza  accidentale,  nella  bada  naturale  ; perche  coli  fa- 
cendo feemaranno  aliai  i'inuidìa.  Se  impediranno  in  gran  par- 
te  le  machine  de  gli  altri  \ oltre  clic  non  le  toccherà  il  colpo  di 
conctarìa  fortuna»al  quale  con  la  preuìfione  non  habbiaoo 
parecchiaio  lo  Ichermo . Preuedendo  molto  lontano  Seneca» 
cbe  le  ricchezze copiofiffimarDcme  da  Nerone  comparrìtesÙ» 
come  prima  origine,  & efea  dell’altrui  inuidia»  o «ilunnie  do- 

ueuano 
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tiauno  ^ler  aliene  AtpplieòJ  medefinxi 

coQvoetegaoce»  &crftucocatiooeà£ae  degnaifodi  cipi> 

f;liarlc  indietro»  coocbiudeado£Ó  qucAo  bel  periodo  i)  dUcor> 
0.  tì0cqu9qfuintu^gton^ttdettt«4étdfumméiptxijf€9 
Cx^dteM  t^Urmau, 

Fede. 


LApoctfiedeii^huommioctoli.  Chiha  (ederpianca»e 
trarportaìtnoou*  Ella  c la  cbiauedcU*emno  delle  grado 

Ai  Dio . 

CIv  ieua  U fede  da  gli  huommi  » leda  dal  inoiido  >1  Solo . 11 
fondamento  della  fede  è la  verità  ; la  verità  altro  non  éebe  la 
pcoponione»  & partidpatione  dcll’cflcre , di  che  rutto  il  mon- 
doèadomo.  Daru^  chi  con  menzogne  la  guafta*  altro  qod 
À che  corrompere  l'ordine  delIVniuerlo. 

Non  può  bauert  alcuna  intiera  vtmi»eui  manca  la  ba  fé  di 
tURc»cbe  è laCaaolica  fede. 

La  fedecondene  io  piccìolococnpcnilio  toru  la  foftanza^ 
della  felicBià  futura  » comcrargomento»  che  fi  fìauantii  libri 
contiene  tutta  la  l'ofianza  de’libct . Ftàatfi  fìéfisHttxrtntm 
fftrénAxnan  éupamemmm  km  ^fortnttitm. 

Come  nel  alueo  grande  del  fiume  Giordano , ou’era  tanta.» 
copta  di  faffì  quei  Hodeci  Capitani  v^rofi  dcirelTercito  Ifrac. 
litico»  per  commì/Tionc  dell'Imperatore  Giesù  Naue  raccolfe- 
ro  dodccipiccre»  n^iùioe  meno  per  fondamcntide'loro  Té- 
tCtfii^»  eoa  nel  vallilunu)  profóndo  della  SacraSaiituraido- 
dcci  Apofioli»  benché  fianoaltre  infiline  gemme  d'iocoinp^- 
rahile  valuta, guidati  daJ  veroGieaùuii  cui  quello  era  folo  figu> 
ra  non  hanno  voluto  le  noododed  pietre  preciolé  per  fonda* 
mento  della  Cbiefa  cnilitaoce . Quefli  fono  i dodcci  articoli 
della  fedo. 

Non  écofaal  mondo  più  antica  della  Fede  di  Cbrifio.  A pe- 
na formalo  Adamo , addormentato  « & riluegiiato  la  confdlà 
di  fobica'  Hoc  m<nc  oj  ex  cjjibm  metiiO"  cttro  /(U  carne  n»r4, dal- 
la formacionc  di  Eu;b  dal  perdio  fianco  cpju  mentre  donni- 
aia,  baupndofdiuioatncncc  illuOratoJ,  ioiimla  verità  dclla.^ 
*Cbiefa»chc  doucua  focmaifi»òc  nalcer^  dal  coAato  ChtiOo, 
mentre  cxa  per  morire  in  Croce.  Cofi  il  Predicatore  delle  Qé- 
ti-  Qucilafedccie^iprenuouapeiammiracione,!^  per  au- 
torità,cprofcfrìoncc  anticlufllma.  La  ctedéza  c antica»l’clpli- 
,cationc»  A:  rinrclligcnza  è nuoua . Sono  nuoui  i Sacrumciui» 
< antica  la  Rc^gionc . In  lómma  la  foUauza  del  Chrilliancfi- 
ino  è antìÀ;  il  nome  folo  c nuouo. 

In  ogni  tempo, c delta  legge  naturale  » edella  fcritia , e dell'- 
Euangciica  Tempre  fu>é,&  lata  vna  mcdcfima  fcde.Qucllo  die 
crediamo  noi,  credeanoi  Padri  nofiri  in  ogni  età,  in  ogni  leg- 
ge,ne  più,nc  meno.  Non  fu  mai3>c  vn  Iddio  folo»cbc  vna  fo- 
la Fede.  y/ms  DomimOtVnA  Ftdes . Vna  medefìma  verità  d 
Tempre  fiata conolciuca da  i^liuoli,eda  i Padri.  Quefta  (olà 
differenza  v’c.  Che  innanzi  Qirifio  fi  conolceua  ofcucamen- 
;te»dc  impctfetiameii(equdlo»d)e  dopo  noi  fi  cooofee  chiaro, 
Atmaoifefio.  QuamoallafoOanzaclla  nondmaicreiciuu» 
Barche  quaru’hanoo  creduto  gli  Apofiob'^anto  credè  Adamo, 
Muse,  AbramfHc  tutti  i Padri  Santi, che  fi  laluarooo,  nieocedh 
incnolancorcbcquclUcredcficro  futuro  quello,  clic  gli  Apo- 
fioli crcdciono  fatto  ) Ma  quanto  al  rdjàicatiooe  è accrefeiu- 
ta»petclK  dice  l’Autore  della  fietra . /kWrr  RegtJtC  Profeta 
vAuecum  vuieret^a  tm  VtdeUitCT  awUretqua  auéttUìÒ’noB 
^^deruntynec  ottaterunt. 

Fede  morale. 


NOn  v'è  cofà,chc  pofiiobligare  d’aouaocaggio»  quanto  la 
ficurezza»che  Fbuomo  prende  della  fede»  edella  coscien- 
za di  qualch’vno. 

Ammirabile  è quella  fede , la^leaaraucrfo  di  grondi  ao- 
dencùedi  viue  pertccuiioai  dimora  immacolaca. 

Non  bil'ognaarp«ur,che  fia  oQleruaulafededaqueilchdie 
non  lù  pufto  di  tcligione> 

La  fede  è la  bafe  c'I  fondamento  delle  CMifcderationi. 
L’obligacione  della  fede  data  è di  ral  qualkà , che  fi  deue  oT> 
iccuarc  à gl  ilicfil  nemid. 

Chi  falufica  U Tua  fede  c àguila  deijaaopccario. 
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Noncnwitagiooeuolediffidarfide'cotciui»  cbefidatCde* 
buoni. 

Alle  peEToneinaolte  nelle  miferie  fuolcefiere  preflaio  po- 

fedc._4. 

A chi  Ila  perduto  la  fede  altro  non  refia,che  perdere. 

La  fede  è più  ficuca  guardia  del  PrincipCvCfae  lafpada. 

La  fede  de  gli  huomiQÌ,iifoooo»c'l  vento  fono  fallaci. 

Non  è nc’pcai  bumanicofa  più  fama  della  fede  : ella  non  é 
da  neceflìtà  alcuna  cofiretta  ad  ingaonare:  daniun  premio 
corrotta:  non  <à  oc  p«iuoco,ne  per  mone  mai  tradir  alcuno. 

Il  pcimo,cbefece  violabile  la  federouinò  il  moodo.  Se  con 
quella  non  s'ingannafTe  non  vi  iàrebbe  gelofia,  e feoza  gdofia 
vaierebbe  poco  i'inuldia,peccl)c  rimarrebbe  (ola. 

SolcuaQ  Lilaiidro  vantare,  clic  col  pergiuro  ingannaflègli 
buoroiniu  fandulli  con  l’oira,cioè  co’dadi. 

Saciificauano gli  amichi  alta  fedccoolacoperca  di  panno 
bianco:  Volendoinfcciic,  che  la  fede  doucffccfici  retta,  de 
velat.i_». 

Filippo  Padre  d'AlclIandro  ma^  hauendo  creato  vn  Gio- 
dke  ilquale  fi  tingcua  la  bacba,&  1 capelli,  (ubilo  lo  prìuò  dell*, 
officio  : dicendo:  che  chi  conixafà  i peli  non  è dcgnoicbe  (c  gif 
.ofiecuitoprelU  fede. 

1 Romani  feuerifiìnii  nelle  cofe  della  fede,  e di  quella  come 
ardct)bflìmiaman(i,gclofi,fcruandolafcmprecandida,  & in- 
ratu , non  conlèntirono  a'Ioru  O'ttadini  d’ingannar  ì nemid . 
Ben  fi  lalciarono  inganoar  cfil  tal’bora  mofiranòo  di  erodere 
à noancatori  di  fede . Scipione  il  maggiore  incontroffi  in  vna 
naue , piena  di  molti  lllufui  Onaginefi , & eifendo  eglino  io 
Tuo  potere  li  lalciò  andar  lutti  liberi  alle  iorcalè,  per  hauer  aL 
iegaio  d'elTerc  Ambaiciatort  mandati  dalla  lor  Rcpublica  à 
limando  d'eficre  egli  con  verità  ingannaco,  che  fallaroente 
poter  altri  mai  dire  d'baucr  in  vano  urto  rioocfo  al  prefidic 
della  fua  fcde.Cerate  parÌmcntc,aocofche  abboccato  có  Ariò- 
uilh) , fi  fo0c  accorto,  che  dal  canto  dei  baibaro  gli  foffe  man- 
cato di  fede  ,Don  comportò,  che  à (bidacì  Tuoi  folTe  tirato  pw 
va  fol  colpo  : He  àtuf^et  ( Idiue  egli  medefimo  ) ees  afe  per 
pÀémmalUqmoctrciimMittee  Mactepiù^  Sefio  Pompeo  hai> 
uendo  odia  lua  naue  Onauio»&  Marc’Ancooio,  gli  fi  accofiò 
all’oreochìo  Mena  luo  Liberto  » dettoci  » che  con  vcciderc 

due  buomini  foli  Tuoi  nemici  iofarebbe Signore  del  mondoi» 
no'l  pamcfie»pcr  non  mancar  delia  fede;  di  che  meoo  ria  fruì) 
fi  dee  marauigliare , quando  leggendo  i primi  comincìameini 
dc'Romani  trouaquefio  rrfici  fi«o  amico  ammacfiramcoco 
impcclTo  nc’petti  loro  dalla  prouidenxa  del  Sauio  Re  Nuouz 
A>  (idei  oc  twrsmentHmfrefmfeUinm  ^ acptnarmm  meta  cm- 
totem  regerent  Per  tre  cole  fi  manca  dì  fedt,o  perche  cbi  prò. 
ineQe  non  liaueua  animo  dì  oflcruarcÀ  qoefia  c maloagicà:» 
pcrcbefipente,eQUcfiaèleggierezza:  operdienoaptmnsl 

J|ual  cafo  io  dico,  che  deue,  come  Pofiumio  mio  Soimkidar 
e fiefiò. 

Fra  grillufiuanticbi  non  c fiata  vinùptù  raccomandata,ne 
Areuamente  guardata  della  fede,laquale  diceuano,cfaefi»C 
le  il  veto  fondamento  della  gtuflicia  ; il  legame  indifiblubiU./ 
deiracnicicia.&  il  ficuro  appoggioddl’buinasafociecà.Facea» 
do  noi  qui  moKknedi  qucAa  fede,fenza  toccare  la  rebeioia  » 
&L  faaata,  coocemcnce  i veti  mifieri  della  pietà,  òc  rcligmoe..^ 
ebe  é vo  fingolariflìino  dono  ddlo  fpirito  di  Qo,  & panicola- 
teàqueUidnanooparienell’ctemaelettiaae.  Diciamo,cb'dia 
icmpce,&  in  ogni  tempo  nel  le  vtcendcuolipromefie  è fiau  da 
buomini  d'bonore , c debba  parimeme  dò  noi  efièr  tenuta 
. inuiotabilci  cflèodociie  coluiebe  la  dàUnmegna tutto  quello , 
Cita  ndi’anima  di  più  preciofo,e  diuino.  Oie  s’è  alcuno  ebe  la 
rompa,  commette  vna  efprcfia  impictà , offendendo  Dio , dd 
nome  del  quale  fi  feruefono  pretcflodellapropriamézogna. 
£ fé  bene  quello,cbe  a’c  promcfib,o  giurato  per  forza  non  de# 
•le  ( conforme  al  parere  d'alcuni ^ efleteofreniato,  eflendo  che 
nelle  cofe  procnefie  per  oeceffità  s’habbia  ad  hauer  riguardo 
olla  volontà,  con  la  quale  fi  promettono:  TiKiauia  parlando 
per  verità  la  vera  » de  perfetta  maguanimicà  oonpeomettegu- 
mai  cofà  akuna  (òpra  ai  pegno  della  noftra  fede  lenza  inten- 
tionc  di  bauerla  da  ofleruaie  ; efiendo  cfael  magnanimo  oca 
fi  feordà  mai  canto  di  fé  fiefIo,cbe  fi  laici  indurre  à fare,  o pro- 
mettere qual  fi  fia  colacontra  il  debito , per  qual  fi  fia  ncceffi- 
tàuie  anche  per  f^ir  la  morte  ifieifii . L’indifcreto , e pazzo 
. protoeRC  di  leggiero  cucio  quello  che  lliuomo  vuole  ; òc  bene 
^peflio  più  afiiu  di  quello  ebe  le  gli  ricccca  ; Ma  l’buomo  di  giu, 

dicio 
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dicìo  confiderà  bene  la  parola  in  iaifoide  ragione  prfroaicbe  la 
mandi  fiiora>e  promcaa:&  vna  volta  data  non  la  reuoca pìfitO 
per  pe(dita,D  per  danno  che  fegua.  Cbe  fc  ibfie  ledtoàcialcu> 
PO  allegare  qualche  neccffiiio  forza  per  colore , &|KimAo 
della  viobea  fede>  in  chi  fi  poaia  mai  più  fidar  alcuno  di  qual 
fi  voglia  cota^Tutu  gli  accordbcbe  fi  trattano  lira  gli  buominii 
cofi  io  guerra  /Come  in  pacci  Òc  tutte  le  negottactocu  dmcÌco* 
lari  de  gli  vni  con  gli  altri  fòco  fòodate  fopra  al  bene,cDe  <»n’> 
TUO  filma  gioueude  alU  iua  parte  » 6c  per  confeguenza  fimo 
inuiolabilmentedaofieroarfi.  Ne  fatò  alcuno  d^klcre da  fe> 
(eia  promeÌTa  Tua  fù  leata»o  tlledta:  liberaiO  sfi>rzata:  eiufia  o 
irragioneuoleipercbe  in  luogo  delb  giufiida  cercari  b tor2a,e 
la  vioCza>deogn'ombra  diicufa  odicautela  eli  parerà  vn  (on 
damenco  grande . Lilandro  Ammiraglio  de*Laccdctnoni»cbe 
non  faceua  conto  delb  giufticia>(e  non  in  quanto  gli  era  vtilct 
Se  cbe  piendcua  la  fola  vtiUcà  per  l’boocfia  i era  Kequenie  in 
quefio enorme  vitioic  diceuatChe  bUògnaoa  ingannarci  fan. 
ciulli  con  il  giuoco  de  gli  o(Tett/>e  gli  huomini  col  giuramento. 
Ma  in  quefio  fi  mottraua  ^li  peggiore  vctfo  Dio  > che  verfo  i 
fuoi  nemici  ; peteioebe»  ch’inganna  il  nemico  col  giuramento 
delb  feòe,(a  cooolcerCjdielo  teme»  non  ofando  feoprirequeU 
lo  cbe  ticn  nei  cuore.  Cbe  ma/cherando  la  fila  raalida  non  rì> 
uerii^yne  Rima  la  raaefià  diuina»  alla  quale  fono  gli  indmi  del 
cuore  aperti.lmendtocifdice  Epiteto  LacedemonCy/fonocau- 
bdi  tutti  i peccatìte  mùracu>cbc  fi  commettono  al  mondo.  B 
nnurco  aggiunge!  cbc'l  mentire  è vn  vidolcruile  > degno  d*> 
efiet  da  tutti  odiato  t e da  tx»  perdonarli , ne  anc^  à gl'ifielTi 
(icbbui.Tutd  quelb*  ( dice  Cicerone  ) die  dicono  vna  cofa>  e nc 
penfano  vn'alcra  deuono  efier  filmati  fenza  fede»  crifii»e  mal- 
uagì . 1 PrincipiygU  RéiC  tutti  t Signori  di  Staro  (bno  doppia- 
mente oUigati  aÙa  fole.  Prima  per  rcquiid  naiurabyche  vuo- 
(e,cbe  ledimÌaratioaii&  promefie  fiano  ofleruaccjdipoi  per  la 
fedeltà  del  Prindpe  » che  (empre  deue  dal  medefimo  eficre  ofi- 
feruau  ancor  cbe  n*bauefle  à pane  danoojfi  per  eficre  egli  ve. 
ra  ficurtà  à tutti  i fuddid  delia  fedctcbe  fi  hanno  tra  efii  ; fi  per 
non  efici  delitto  più  deteftabile  io  vn  Principe  dello  fpergiuro: 
Et  quando  il  roantcottore»  de  ofièruacote  delb  giufiida  folle 
disleale  » non  occorrerebbe  più  fperar  ficurtà  ne  giuramento . 
Nonponnoie  leggi  imeodere»  cbe  vn  Prindpe  manchi  mai 
delb  tua  fede;onde  dice  b dedfione  : Sdì  PrinciM  concraiUe* 
ne  aib  fua  promcffibciò  fi  mena  tra  cafi  (òttuid.  Iddio  ifieflb  è 
oUigato  alb  ioa  promc& . Radunatemi  (dicceli)  tutti  ipo- 
poli della  cerra»ifioe£Ìudichioo  trai  popolo  mio, & me;fe  v*c 
cob  dhabbia  douuto  nre  e non  llnbbi  fiaRa^ifogoa  (dice  Ci- 
cerone) anche  à nemici  feriurb  fede  i ancorché  gl'incomodi 
delb  gueiTan'hauefiefOCoftreniàdargliela.Non  fi  può  dirlo 
cootrarìoife  non  fi  dice  aocbcyche  con  effi  non  fia  lecito  capì- 
roIare.Atdlìo  Regolo  Rmuaix)  eflèndo  (atto  prigione  in  guer 
sadaCanaginefi»  de  mandato  à Roma  fopra  la  lua  lede,  per 
franare  ò*  pace»  de  dei  cambio  de  iprìgiooi»  quando  giunlea 
Roma  configliò  rotto  il  contrario  ài  Senato  di  non  far  cofa.^ 
alcuna  dell'accordo  » dimoftiandoi  che  non  v’era  il  bene  ddU 
Rcpublica . Poi  rifoluto»  che  bifitf  oaua  ofieruar  b fede  al  ne- 
mico tornò  à Caruginefi»  oue  (ù  urto  morire  crudelmente  ; 
perche  gii  cagborono  le  palpebre  de  gli  occfaitde  eflèndo  appic- 
cato ad  vn’ancino  mori  per  troppa  vigilia.  Augufio»  hauèndo' 
bno  publicarc  à fuon  di  trombe  » c*baurebfae  £co  vindciiXM 
milb  feudi  àcolui»chegli  dafie  nelle  forze  Erococatcapo de  la- 
di  i in  IlpagoaiegU  ifiefio  fi  prefentò  all’Iroperacore.dimandan- 
dogli  b fomnia  promefia.  e non  fob  gliela  fece  pagare»  ma  gli 
cooceflè  anche  la  fua  grada  » affinché  le  genti  non  pcnbflèro  » 
cbe  gli  hauefle  voluto  Icuar  la  vita  per  non  pagarti  il  promeflb 
premio:  e di  più»  acciò  b fede, de  ficunà  publica  fofle  oilcruata 
a colui,  cbe  veoiua  alb  giuftitia»  ancor  cbe  egli  baueflè  potuto 
procedere  coptra del  medefimo»  de  formarne inderamente il 
tuo  procefiò . Caracalla  Imperatore eficndofi  ìncaminatoool 
fuo  eficrcito  vctfo  i Panbi»  fono  preteftodi  Ipofiir  b figlia  d • 
Arrabano  lot  Ré»chc  wnne  ad  incontcaito  per  quefio  efietto» 
rimpecatorc  centra  b data  fede  lo  afilli,  depoutin  rotta  con 
iDotnlità  incTcdfoile  delle  geod  del  medefimo  Anabono  j ma 
difeefo  poco  dopo  da  cauaUo  per  orinare,  foammazzamda 
fooi»  per  giufta  oidinadone  di  Dio  » cbe  voUe  cofi  ptmire  la^ 
pernia  (ua.  Da  quanto  fi  é accennato  fi  vooùfcecbiaramen- 
ce  l'eccellenza  detta  fode  efiiere  di  tal  force  > che  chiunque  l*im- 
pegna  obl^a  b biute  fuitilfoo  bonorc  » e Noima  foa  à colui  » 
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cn  Dio  ogni  raki>  che  11  nniw  : qawte  velò  non  IÌiaiM<ro 
dia  (òpra  qualcfa'ano  indcgnoiche  io  ni  cafo  la  legge  ihuiiiai 
tv bumanaio Ubera. 


Fedele. 

l^On  può  colui  efiier  filmato  fedele  • cbiperqualcb'ooct- 
fione  la  cefiaco  di  efier  cale. 

Non  bafia  efi^  fedele»  fe  la  lingua  e'I  cuoce  non  dichbtzQO 
rafictdoQC»cb  fedeltà. 


Fedeltà. 


La  fedeltà  ancorebe  non  debba  foggbcemali*oro>deuc^ 
però  afiìtnigliarfi  aU'oro»cbe  fe  bene  (là  (ni  corrofiuiie  ve. 
IcDofi  mcdicanicnti»non  però  punto  fi  corrompe. 

Non  y'è  fcdckà»o  e afieidonc  alcuna  difiocerdbea. 

E'vn  modo  di  rìcoodurce  voo  (pìrito  futaco  dal  fciitiero 
detta  fedelcà,e  del  Aio  douae»  il  £u  vifia  di  oó  hauer  mai  dt^ 
bìcato»Dcdcll*vna,nc  dell'alcro. 

11  timore  > c'I  dxiptczzo  hanno  difobii^  moki  da  i legami 
detta  fedeltà  • 

Felicità. 

LAfdicitàdeglibuQinimnonfipuòcoDofcere  » feprìnià 
noofisà  la  virtù  loro. 

Sta  b vera  felicità  nel  centro  dell'animo»  Se  chi  b cerca  oefL 
bcirconfcrcnza  delle  co(e  volubib's’inganta  rl'bumanc  cofeJ 
fon  ben  fdicitabili»nu  non  fono  feUckaniL  Chi  feambb  quelli 
termini  non  intende  la  Chrifliana  logica. 

EKimato  colui  pu  felice  di  me»  pCTcbe  egli  ba  molm , fic  io 
poco;  Ma  (e  la  felicità  Ri  nd  godere  ( come  ella  fià  ì io  fon  più 
feKce  di  lui,-percbe  il  mio  poco  appaga  me»  Se  il  iuomolto  noo 
bua  lui.  Le  micdpere  io  quefta  vita  mi  fanno coatb)tO/C  do> 
po  morte  mi  faranno  viuode  Tue  viuendo  lo  tormentano  » e*t 
fanno  poma  morire»cbc  in  efietto  mora.  ‘ ^ 

Gring^iu  foincofi  fi  acquietano  di  cado  ndto  (btopeeTeo- 
te.  La  felicità  Q cerca  fenipce  nette  cofe»cfae  non  fi  banno»ne  vi 
ficrooa»feficonf^uircono.  Non  pofibnogUbuonùiii  appo- 
gare  il  loro  defiderio»  nc  meno  col  con(è^’meotodel  loco 
defiderio.  Ciedono  di  poter  vna  volta  cffisrfdid}  Quiodiè 
origituto  odiar  U quiete  : defideme  le  mutatiooi:  naoiearc  fl 
preìence:  cercate  il  mturo. 

Felicità  mondana. 

T E felicità  tercene  fono  appunto  come  l'^efimero:  moroco 
qud  giorno  cbe  nafeono. 

L'humaoefeliciià  fono  forde  quando  fi  ctuamaoo»  ebrea! 
quando  vengono. 

OdbciafcuQonelcompagDOquelbfelicitàichepcr  fereo- 
defimo  fofpira. 

Le  acclamarionl  fono  cqmpa^  ddia  feUcicà. 

Q^ndo vna felidcàcgiunta decimo»  nonpmeodopaffiic 
più  auand  » ne  fermarfi  iui  » per  l'infiabilicànamtale  di  tutte  le 
cole  » è Dcceflario  cbe  ricada  > Se  chci*trtmsgMid^ùi(hsoc- 
cup€t. 

La  felìdeà  è vna  pianta  » fono  la  cui  ombra  tutti  defidcrano 
ricouerarfi. 

Non  è cob  più  (bgace»  e manco  ftabtle  nd  mondo  delb  fe- 
licità. E'fimileal  vento  di  Vlifie»cbe  fuaDÌfce>quando  meno  vi 
fi  penfa»e  oc  fa  naufeagare  nel  pono. 

Noo  fi  pofiboo  decantare  le  glorie,  cbe  Aiole  partorireU 
felicità  » (e  b via  non  iia  trafeotfo  9 termine  finale  del  Aio  vi- 
nere.  E'imprudeozaodebraiebfercnità  di  quel  giorno,  ebrè 
fondato  neU’incooftainade'venti»  netta dcòficà  de  vapori»  e 
nel  moto  del  cielo.  Il  pericolo  sfugito  loda  b ficurezza:  il  poe- 
to la  nauigadooe:  il  trionfo  la  vittoria.  ^ 

Non  é beftia  al  mondo  più  indoroka  » e che  manco  fi  bTca 
maneggiare  d'vn  buomo  (elice . 11  dar  legge  à gente  foctunam 
fià  troppo  pericolofo.  Coli  Platone  a i Cirenct»che  lo  ricerca- 
uaoo  a tafiecur  la  RepubUm  loro. 

Noti 
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KcMvi^NoocQOyClielicoAcendidiqQelbt^f;^ 
fdtci»  nol^r?,  che  mai  noo  ù rìcroua*  coafifte  più  nell’acqui- 
ÌUrc.c  e iv;II‘iiaueracquiflaro;  Perche  ncil’acquìAac  fi  gode» 
ere  Jctiu  ')  d’arrùiarla,doue  oejl’hauer  aequiiUco  fi  feoce  afbn. 
no  conodendodi  non  rhaoerarriuau.  Jo  mi  perfuado.cbe  fé 
vnofe^e  Sudore  dell’ Volutfio  i de  baue^quamo  deCderaf- 
le  9 che  oaurneo  da  mon^ni  dilmi  fi  dilpfsarefa^  * vederxio 
aoQ  haucr  ctcrouaco  la  fciìdU  * c non  rÙDanei^i  aluo  luogo 
doue  cercaxla . Vedi  forttau. 

Dimoftra  U pratica  «lei  mondo  » che  fo&onogU  huomini 
con  la  pacicQza  le  aooctficà  : ma  le  firliciià  Uguafianoco’l  fatti 
infuperbice.  Cò  maggk>c  lacilici  efieratano  i iiiedefimi  la  vii* 
di  tra  gli  accìdeoti  cuccar  ì]  di  nemica  iònuna^ebe  oc  ^ auue* 
nimeoci  fefid  di  prolpcca  fone^^erclie  le  dirgraiie  vniloocM  la 
forza  imelleduale  alla  cogoiaooe  di  fé  fieflo  » e leconfobuoni 
ia  di(pegam>ide{iongoiK>  ai  lento  lo  fcetrrotrubaiido  alla  fta- 
gioiK  hmperiofdettonopcr  ciò  grifietlì  Hai  co)  ceruello  à fé* 
gnoi  e noo  latdarfi  tbiocece  dall'aura  delle  mondane  feliciti  io 
guita  tale,cbe  latcioOiOfmarrifcUino  il  tenderò  della  virtù. 

Sin  dopo  morte  non  fi  dee  far  giudicio  della  nofira  felkicà. 
£ nota  in  tal  pcopofito  Haftoria  del  Rd  Ccefo*  ebe  da  ckn  vio* 
ne  alcroue  citata»  ilquale  efTcndo  fiato  fanoprigioneda  Ciro» 
Mooarcha  de  PÓfi»  & condannato  i morrei  nd  pùto  deH’etc* 
cotioocgTtdò.  Oòolooc:  Solooe.  Ciò  riferirò  a Ciro»  & ri* 
cercau  della  ÌBUOcadone  U cagione  > rifpofe  Crefo  : che  à fue 
rpefe  all'borafi  vefitkaual’auueriimeiuoiaUicvoltedatogli 
da  Solone  : che  gli  huotnini  nc  per  la  faccia  ridente  mofirau-i 
loro  dalla  fbrtunainepet  le  ticLhczzc»ne  per  gli  Rcgnii  ne  per 
gl’Imperijicbc  fi  ri ouino  pofiedercioon  potTono  diru  felici»  fin 
che  non  babbiano  paflato  l’viiimo  gìornodclla  vita  loro»  c ciò 
per  rinconftanza,de  varietà  delle  humanecoleichc  per  vn  leg« 
gicritlìmo  mouimcDto  pafiatxida  voo  fiaco  in  vn’alcro  rutto 
diueno.  AgeQiau  ad  voo  che  ripucaua  Iclice  il  Rè  di  Perfiaiper 
cfiereentraio  molto  gkruane  in  vna  Monarclùa  lì  grande*  dì^ 
teioncbe  il  Rè  Priamo  lùiocal’cti  infelice  4.  De  gli  Rèdi  Ma* 
cedonìa»  fuccefibrì  d’Akflàndro  il  Grand evve  ne  looo  fiaci»^ 
fono  dìuencatilei^iaiuoMc  Notaci  io  Koina:  De’Tirannidi 
SidUa,pedanii  hiCoTipco:  £t  vno  c’hau^acquittatp  la  metà 
dei  tDondo»&  chef^Impcratoredi  raoti  dferàti*diuenae  mi* 
fcrabile  fupplicamc  de  gli  infimi  officiali  del  Rè  d’Egtito, canto 
cofiò  al  gran  Pompeo  la  dilationedJ  cinque  o lei  mefi  di  vira . 
Et  vtiimanvrtfc  Lodouico  Sforza*  Duca  dì  Milano*  che  pri- 
ma pcriungo tempo hauca fatto crcmaietucu  l’ltalia«fi c ve- 
duto dopo  diece  annidi  firetta  prigionia  faao  morire  in  Fri- 
da. Alpetu  qualdie  volta  la  fortuna  à tempefiare  con  impero 
il  colmo  delle  nofire  grandezze  > l'vlumo  punto  della  vita  no- 
llraipcr  dimofiraie  la  polTanza»  c’ha  di  aaerrare  io  vn  momé- 
to  ciò  clic  10  iDoU’aruu  ella  ha  fabricato’Onde  gridò  Labieno  : 
//4c  dte  vfiM^xaxt,q$ummiht  vimndum  /air.Et  per  queflo 
volle  Solonc.'  cltc  rhuomo  mai  non  fi  cbiamafTe  felice»  un  che 
noci  fi  folle  veduto  fvlctinu  atto  della  fua  Scena^be  lènza  dub. 
bioè  il  più  difficile  f potendo  ned  tefio  della  vita  clTer  qualcbo 
fimulationc  » o icmperau  apparenza  » clic  neirefircmo  punto 
della  morte  fi  palla  Icbietcamcnte  tulio  quello  cb’è  di  buono»? 
di  finceio  nel  cuore. 

Felicità  naturale. 

Dimandato  Talete  » dii  fofie  felice  * rifpofe  : chi  è fiuto  di 
corpoiòc  intelligence  d’animo. 

Tutta  la  feliciti  delHiuomo  fi  mjfura  coi  beni  dell’animo. 
Bifogna  fondare  la  fua  felkiti  in  (c  medefimo»  e non  fopra 
altrui.  L’huomo  comincia  i diuentar  fuddito  ddia  fortuna^  » 
quallxtca  ^li  ripone  la  fua  felicità  hioc  di  fe  medefimo. 

Non  è mauior  feliciti  » ebe  dipender  tocaimence  de  fe  me* 
defimOfC  làt  uaflbluumente  fuo. 

La  vera  feliciti  è vn  cfierciuo  della  vinù/inal  módocorroc 
to  non  i'apprcndc  in  quello  fenfo»anzi  chiama  felice  colui*cbe 
gode  continuamente  riccbczzc»faniti  ,e  lìbeni.  E per  ciò  qua* 
do  i Grandi,  o perdono  gli  Suri  loro»o  viuono  a^rauaci  d’icu 
fenniti»o prigioni d’akiiPtincipi Torto fiimati intelid.  Quefia 
vicilTìtudioe  unto  nelle  fignoric  » quanto  ctclle  altre  cofe  mò- 
danc  dipende  peimieramente  dalla  diuina  volontà»  cbdl  rutto 
mooe»e  fecotwiamcnte  dalla  prudenza»  & impeudeoza  no- 
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fin.  Aneodvwpeidòl  Pnodpìicoolklertfe^'accidctipoL 
libili  ddla  foctuoa»de  per  pieietiurfi  da’cattàui»  de  ttauagliufj , 
babbiano  Dio  per  oggetcoide  per  nonna  de  gb  andaiBéa  loco. 

£ la  feiictei  vn  fornaio  baie>aianÉfiatodt  moki  ripofioal- 
lliuocoo  5epienameottbaAeuoleak>Ueuatlodal  bitogoo»? 
dall'aqgufiie.  SoauBobeob  perche  è vlcimofioe  d't^j^ope- 
ntiooe.  RipofldaUlH»omoipefcbefolofraJecoÌecorporeeè 
capace  di  co^nuDOoe^di  appecùo  vùalePienaiaeoce  bafieuo- 
Icipcccbcèpicnameiicepenetto.  filboiiimbcoedidalcaood 
Hopcratione  : Dunque  la  feUcttiddlliuoaiocoQfifiè  nelle  at* 
doni  che  fono  proprie  di  lui  come  buomoyc  4fhuooio»nel  qua 
le  la  Ragione b^iailpiedelòpraalfeo^»  de  che  operando 
hafabta  ia  virtù  rimpedodede  replicale  aeténi.  Ecco  che  Tope* 
tai  rendcfelici.  Dràque  qudl'odOifoQodiirorme  deiraoiroa, 
dioicamente  nemico^uaoto  ne  dona  di  quiete  » cito  ne  toglie 
dibeoe.  OdobaadicodaiCiek>»coiDepecdiametroa)JaDuii- 
nici  oppofio . Se  per  vn  mootenco  fedo  approdaflé  in  (eoo  i 
Dioilddio  non  farebbe  più  Dio»bauendo  egli  per  natura  efiere 
ano  purojfcmpre  operaDte*e  (empre  vÌuo.  Odo  per  diametro 
oppofio  anche  alla  vita  > che  io  cuenza  alno  none»  che  opera- 
dooe.  EfieDvero»cbeleoperaiiooidrìfhuoino*comediciire..> 
n’èroocrice  URagtone»coli  alla  medefima  quafiipeifonaggio 
di  coodiiiooe  iobgneclifdicooo»te  oó  kxio  animaceda  vit  tu  » e 
coooDuace  oó  corrono  rutto  il  corto  della  vita.L’ocio»Te1  buo 
mo  volgare  lorprcode  lo  fienltTcc  in  maniera  * che  infecoixlo 
per  tèmpre  lo  rende  allafodeti  cìuilc  » e chi  lo  fomenta  tradì* 
Ice  quelJ*aninia»cbe  adoper  aca  rormofxarcbbei  le  fielli  Seri 
medefimo  odo  ftipcra  vn'animo  illufirc»la  ficage  in  lai  di  que, 
gli  babid»pcccuigrau»daranima  può  parco  ire  opere  eccelle; 
gli  rende  mutile  quel  che  pofijedc  : e come  r ielce  ^ango  anche 
roto»  i chi  nolo  (pende  (À:odo  rip  olio  il  di  lui  valore  nelfvfo} 
•coli  vrta  cicca  fup^lletile  di  babiiivinuofifqualtldifce»  anzi  fi 
perde  » quando  dalla  barbarie  deirotio  6a  fcpeltiro  dentro  vn 
perpetuo  carcere.  In  quefto  teatro  in  (omma  dd  mofxlo  » co- 
me anche  nel  celefieOiicnpo  oonfi  cotona»  (e  noo  chi  glorio* 
famentc  vince  ogu’altro  in  operanda 


Felicità  politica. 


SEgni  del  la  felidei  de  gU  Imperi)  fono  eie  : Tnnqufilici  : 
Atondanza.  Obedienza. 

Non po0br>ogli  buomini  viuei  felici  fc  non  viuono  ficurit 
Però  fi  ufadcano  Cuti  » fi  accertano  Principi  » fi  roletaoo  gca* 
uezze  GU  antichi  Idolatri  fra  gli  OpicoUociuaoD  quelli»  cbc.^ 
gflìcurauano  i loco  ori). 

La  (eliciti  d’vno  ^o  fi  mifiira  da  gli  anni  di  pace  : qaawó 
più  iungamcoce  è fiato  pacifico  » tanto  più  ba  go^o  della  fo- 
liciti. 

Non  è feliciti  eguale  i quella  <f  vn  Principe  » ch’è  ben  ferui- 
tOidc  che  fi  può  rirafare  fopra  rint^riei*  coftaoza  Se  atfeoio- 
pe  de’fiioi  amid.  Vedi  Ctthtdmt  StMtmc/itc. 

FdioequelR^oo»  Icredinidicui  foacoolègnateiq^le 
txìani»  ch’altro  maneggio  defocgod  j tKXt  hanno  che  quelli  deU 
Uvitrù.  Può  correrei  briglia  rcfolù»ficuro  di  poctaefifempR 
alle  palroe»e  alle  corone» 

Tre  cofe  fi  riccrcanoin  vn  popolo  per  renderlo  pienameiw 
te  feUce . La  ficurezza  di  noo  ci&re  oùefo  da  gl’mtcrni:  la  pa* 
ce  con  gli  efiemi:  e l'abbódanza.  Il  Signor  Iddìo  volendo  mo* 
filare  la  fdidti  • odia  quale  farebbe  il  fuo  popolo»  fpiega  tutte 
quelle  tre  cofe  per  bocca  dd  Profeta  Iiaia  cneiurc  dice  : Stdt^ 
Bu  fcftUusmcnj  snftUthrtìudirufMtu  9 ecco  la  prima:  iitr*. 
bvra4^i)SèNC(e:eccolafic(uezEa.  ecco 

l’Abhondanza  *. 

Felicità  di  piu  Iòni 

LAverafrlidtidefiderttadaglifaoominiè  vo  focnmobe* 
ne  » che  riempie  affitto  ogniTor  defiderio . Altro  fommo 
bene  noo  fi  rroua»cbe  Dio»  per  coofeguetvu  egb*  foto»  de  in  hu 
foloè  vera  fdidti.  Noo  farebbe  fon»DO»rci)on  foQcfomma* 
mente  Ixiooo:  Non  Ouefabe  buono  iè  non  fi  diffondere . Dif- 
fondendofi  farebbe  imperfetto  fei  tutte  Ip  cofe  lìberamente 
non  fi  dillbodcfiè»*  perche  li  dimofirarebbe  auato  di  qodlo»che 
pon  può  feemarfi  coi  difftmdcriitefiktKfoil  foaxuo  infinitcs  ^ 

l*iufi* 
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Kio6attotoddBckoK.  £ perche  repagnitlUDtmradeU^eflb> 
iCibaucre  più  iòromì  beni  » non  pocendo  le  cofc  eflec  roram*- 
IBCDce  leliciylbcio  felici  almeno  canto  quanto  porta  la  lor  capa- 
cità. Ecofì/^iifCira/^awuw/i/fianPM^^.  L*hoomofico- 
raepanedpidicocteleiiacure»  coùécapace  d’ogni  felidci; 
Qipodi  Platone  fi  mefle  i figurar  tre  Amori»  l'rno  che  prefta^ 
l’ali  di  votai  alle  co(é  cdcfti:  l’alcroi  che  auolge  gli  hoomini  io« 
corno  alle  atooni:  il  terzo  die  fommergc  i medcfimi  negli  ap- 
petid  > che  peiòancbe  i Poeti  finfero  pocerfi  l’buomo  deifica- 
te» & ancbe  traslormarfi  in  fiera . 

Felicità  dc’Principi. 

LAfelidiàdc'PniKipiviuetntta  nelle  Ano'camete,  di  U 
dille  quali  I lefiamepiùrcgrerenan  pmidpaoo  d'alm 
craDdczza,chedi  quella  delle  cuie>c  deTaSidij . Vedi  JUpurt 

Felicità  del  Capitano. 

LAfelictcàdcl  Capuano  altro  non  è » che  voo  coocorfo 
delia  virtù  diuina  col  quale  fua  Maefii  accompagna  quel- 
ii  che  elegge  per  minifiri  della  Aia  giuAida,o  pec  etecucori  del- 
la fui  volontà»quai  (ù  GìoAid»alÌa  cui  ioAaóza  fnmò  il  SoleÀ 
allungò  il  giomo:£  Cirò»cb'cgli  chiama  ( benché  folk  Gentile) 
feruo  Aio  : Et  Alcffandro  Magno»àcui  diede  paOb  il  mar  Pan- 
gloicome  ancbe  à Ongi  Re  de  Tartari  il  mar  d’india  : Anila»c 
Tammerlano»,che  fi  cbiamocono  flagelli  di  Dio;  c Liftandro  > 
di  cui  fetiuc  Probo»  ch’egli  lakiafle  di  fe  gran  Atma  » più  per  la 
ieliciià  che  hebbc»cbc  per  la  ptopria  virtù:  £di  Pompeo  Icriue 
panicolarmeiite  òaluflÌo»cbe  egli  baudTc  titolo  dì  magno  dal- 
ia (omina  più  toflo»  che  Tapece  : & altri  moki»  che  gli  è pia- 
cìutcUauoiiic  con  moke»c  varie  vitcocie.£  Platone  chiama  la 
milicia  arte  bifognofa  di  molta  fortuna.  Ma  fideuequiauuer- 
tirc,  che  la  felicità  nelle  guerre  non  è fempre  propria  del  Capi- 
tano»  ma  del  Principe»  che  Iddio  pa  roe^o  de  Aioi  fituorifee . 
Renzo  de  Ceri  Ai  Gipiiano  fortunatiflìmo  mentre  laul  Ve- 
oeiiani  » infelidlTtmo  lotto  il  Re  Francefeo  6c  Gemente  (écci- 
mo.  Andrea  Dori!  ooQ  fece  colà  roetnoraÙleloctogliaui^ 
di  del  medefimo  Rè  Francefeo  » e nell’ifflprefa  di  ^rdegn^.# 
bebbe  la  Ibrce  molto  auucrfa.  Sono  Catto  V.  fece  cofegrin- 
diflpniM  coli  altri.  Qualche  volta  poi  è tanto  baona  l’incétio^ 
oedel  Capitano»  che  Dio  felicità  lui»fe  bene  nó  gli  piace  il  Prin 
cipcicbe  dfo  affltee  poi»e  flagella  per  altra  via.  Coli  Aia  diuina 
JidaelU  pcoTperòleimprefcdiNarreee  coatta  Goti»  ma  non 
Itcrmcfle  » ck  Giuftìno  Imperatore  » di  cui  era  minìflro  fi  go- 
delle  quietamente  il  dominio  d’Italia  » lercbe  vi  fece  calare  i 
Longobardi»cbeneoccu^ronoUmighorpane.  Alle  volte 
nega  Iddio  la  felidcà  al  Ptindpe»  ficai  Capitano  per  lipeccati 
del  popolo.*perdocbe  permdìc  b morte  acerba  dd  Rè  Giofia) 
Ma  fe  Iddio  fi  compiace  del  Prindpc>e  delOpitano»  fic  i pec- 
cati del  popolonooiropedilconola  felicità»  aH’bora  non  fi  può 
dubbicarc  nidi  vittoac»oe  di  trionfi . £ te  bene  quella  feliciti 
Doiiè  fcmprecorapagnadclla  vinù  ( perche  Iddio  pcofpera 
anche  GentUi»  Turchi»  e Moricontraimali  CbciIliani)nondi- 
meno  per  l’ordinario  coli  auoieoc . Coli  vediamo  e Carlo  V. 
in  Alemagoa»  e Francefeo  Duca  di  Chifa»  fit  Enrico»  ficcarlo 
fuoi  figliuoli»  fic  Aleflàndro  Duca  di  l’iaccoza  hauer  cólégui- 
ce  nelle  guerre  > fatte  da  loco  per  la  fede  con  poca  gente»  glo- 
tiofe  vittorie . Aii'incontto  c Lodouico  di  Condc,e  Gafparo 
da  Colligni  > e Cafimiro  Conte  Palatino  > e Gtiiklnto  da  Naf- 
faù»e  gli  aitritCbanoo  maneggiato  l’acme  in  boote  dclhinpic- 
Cà»e  della  fellonìa  fono  flati  da  per  tutto  battuti  feonfitthe  mor 
fi  » conforme  al  deno  4eUa  faluuf a ; Cbb  gli  empi  làran  cold 
dal  mondo.  - 

Fellonia.  ì 

CH'impedilee  b toltonb  $*obliga  alb  pariglia»  e può  afpet- 
care  U medefima  ricompenfa. 
i>alrra  cofa  non  deue  rifenrirfi  va  cuor  ma- 

gnanimo » e gene  roto  1 cIk  quando  gli  fi  propone  negorio  » fo 
€uificrattadftnancardifedc,fied\rartradimcnro  al  Aio  Si- 
gnore : efiendoqoeflo  il  più  bruno  > ^ùjbotnincuolt  » e oefim- 
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dodelictO)Clie6polI>eainnwnete.  VedìTr^iltmmt. 

Femmine. 

IN  vna  gran  cafa  non  vi  fono  mal  troppo  figlie  femmine . 1 
Principi  fe  ne  feruono  per  fare , fiC  a^uflare  i loro  interef- 
fi.ll  Duca  di  Borgogna  promcneua  b lua  à tutti  quelli»cbe  vo- 
Icuano  lar  la  guerra  al  Rè  Luigi  Vndeomo  di  Francia  Rè , ne 
la  daua  poi  ad  alcuno . L’Impcrarorc  Carlo  V . fece  ribellare  0 
Duca  di  Bt^booe  tolto  fperanza  di  matrimoniodelb  Regina 
Leonora  Aia  forella . Soltan  Solimano  promelk  à vn  T^^ 
corctper  opera  dd  quale  Teppe  l'efltemita  de  Caiwglieri  di  Ro. 
di,dì  dargli  vna  delle  Aie  figliein  matrimontoima  ottenuta  poi 
la  fortezza  lo  fece  fcorocar  viuo»diceodo  non  voler  darfua  fi* 
sita  ad  vo  Chrìflbno»che  prima  non  fi  fofle  fpt^Uaco  delU  pet- 
to ch’era  fiata  battezzata»  echefeoe  pigliauavna  nuouagB 
faauercbbe  olTeruata  la  promeflà.  1 Principi  non  danno  niente 
pct  niente . Promettono  ogni  cofa»  ma  non  oflcruano  fe  non 
qudlo,che  non  pregiudica  aUa  loro  grandezza.  Vedi£dNc«- 
ttmf  dttìe ftmmnt. 

Ippoctate  fi  burla de’Baroni  di  $dchia>iquali  viuendo efiem- 
mìnatamente  lenza  eOcrcitio  alcuno  di  corpo  fra  cominuede. 
lide  acirìbuiuano  à miracolo  il  nó  pocer  generare  figliut^'  ma- 
toliiioon  làpendo»  chc’l  non  far  euercitio»e  inangbr»  e ber  b^ 
ne»  e più  di  quello»  chel  caler  naturale  può  digerire  fià  il  feme.» 
fireddo,&  humido»poco  atto  al  generare:  o fé  pur  atto,  genera 
pcrlopiùfcmmincicnon  mafctii.  L’eflerddoiebfaricafono 
quellhcbc  rifcaldano  le  parti  di  dentro»e  che  fono  cagione»  cfac 
U digeflione  lia  octima»c'l  fetne.bcn  temperatole  qualificato. 

Ferita. 

Na  ferita  aoquiflatà'  in  buon  luogo  è glortofa.  G li  allori, le 
V*  catenc,e  le  corone  non  fi  portano  tutti  li  giernhma  corali 
légni  non  fi  bfciaflo  mai  à cala. 

Feritarenfibile  in  vn’anima  fono  ì peccati  conunefU. 

Fermezza.  Vedi 

Ferocità, feroce. 

La  feroclti  deH*anìmo»e  del  corpo»o  oaruraIe»o  accidenta- 
le,ch'ella  fia  è alimentata  dalla  fbet  igticzza  de)  fangue»  che 
talmente  s’accende:  e perciò  auefle  nature  malageuolmeixe 
fi  piegano  alla  pace.  Deuonogfiauueduti  Principi»  & efpcrti 
Oipìcani»  regolar  le  loco  artioni  & ritolutiool  militari  fecon- 
do la  diuerfità  delle  gcnti;Mrchc  popoli  di  quefla  tempera,  fa- 
rà gran  vanrapioyonon  fluccicarli»ofupcrartia£farto»  altrì- 
mencequafiV^pc  pungenti  moleflaraono  fempre  chi  li  tur- 
bò. Vedi 

Huomint  ìnferorìn  sù  la  guerra  non  roficono  la  pace.  Bifo- 
gna  per  forza  oche  moiano  di  bme»o  ebe  AifacÌDoidelledìrcor 
die»pcr  poterli  ricourare  lotc’vna  pane»o  l'altra . Si  come  tutti 
gli  batMci  » c del  corpo»  e deiranimo  fono  dtfiìdK  à deporc»coli 
gli  fodccci  quando  nó  poflbno  br  apparire  la  loro  fetodcà co- 
irà i nemici  con  honore»con  danoo»e  vergogna»U  dimoflrano 
verfo  i CÌttadini.Q^flo  cafo  intrauennq  fcriue  Tadio)àSoe. 
ui,&  à Cherufcitpopoli  dclb  Germania,  iquali  dopo  b partita 
dc’Romani,  ficuri  dagli  elicmi  nemici,  per  la  confuetudioe  di 
guerreggiare  » e{>er  defiderio  di  gloria  s’erano  voltati  cótta  IV 
arme  amiche . 0>fi  i Romani  fcrocilTìmhdopo  il  configtio  di 
Scipione  Nafica,  fio’alla  Nalrita  di  Nollro  Signore»  haùendo 
(fi  può  dire  quiete  con  gli  Edemi, bebbero  cótinua  guerra  nel* 
l’interno . £ finalmente  quella  pacc»alla  quale  arriuuarono  fi) 
focro  il  Tiranno, di  che  parlando  Tacito  dice  Pfifl  h£C  pax  qMt» 
4emffed  cnuntMf  intcndcdod’Auguflo»  itquale  titrouando  fla- 
ca  la  Grtàndledircordie/c  ne  foce  Padrone.  Saggiamele  per- 
ciò Salomoncivedcndoiphe  lamaggior  parte  del  luo  popolo, 
aflbcfatcofotto  Daqide  alle  continue  ^crre,  non  hauendoal- 
tr’arte  farebbe  flato  neci^tato  à morirli  di  tome»  ancorché  iq 
^ce , non  fi  volto  mai  dirarmarc»  com’è  fcritto  odibri  de*Ré  « 
ma  Tempre  flettearmaco.  \cdiBr0n1rM. 

Feraiuolo.  Vedi  T*Bio. 


Faro. 


Fe 

Ferro. 

TLfttreaggt^àiii^lUi6xti>  & io  qualunque  nunoS 
X Ha  può  (agUaie.c  fctiie. 

Molli  fono , che  auand  ptouioo  3 rigoK  del  $erto  fi  ]bi|0(> 
dfooao>proaùidoloi|iciuh>|>cmaaa.  DoucoiaRcarape- 
ticiua,  il  rwroe  di  akune  cofe  é più  borrìbilci  chefdfctro . La 
mano  del  Qiùutgo  ifieflb  arauQ.j  pU  icmua  di  quel  cfac^ 
ofiende. 

Fertilità. 

GIoc»  mirabilmeDCe  affa  popubtlaiie  d’vna  Orà  U fc^ 
fftà  ddpaefe;peixbe  editando  la  vita  de  gU  boocninidl 
vtftOiC  di  vtwojà  racroDOiCHie  h tara  i*voo»  c l'altro  produ- 
ce. E fard  tatuo  grande»  che  iK>DrolanK^ 

Ibpplika  al  roancamenro  de  gli  l^'taotiiiDa  ancora  al  Ibococ» 
lo  de'popoli  vicini/aci  maggtocmeQte  à propo0to  per  aggrao. 
ditU.  Et  perciò  non  terreno  ogni  colà  pcoduce»tar«o  va 

ccftkorio  Tari  più  ic^£ieiur>  e più  Kioaeo  & &r  vna  Ceti  griU 
de«qaan(0&ri  copiofo»epti^uceooledipìucure>sipm 
meno  faauri  btTo|^  dell'alcnu  ( ilcbe  sfozza  le  genti  ad  vioc 
looiri  di  calamai  peccEc  anche  bauridadar  più  àj^aktt  »ffcbe 
trabcividu  àle.  V^Ah^mLvtz^ 

Feftino. 
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ae»de  incapeee  éciUgra&dmai&  indegno  ddia  feouna  foa  ^ 
&iKnhaiiiàiieaiodigiuftitia»néluinedicoofiglio:  fenóra- 
fi  obMuale  deu^re,e  l'babbiamodeTctittoiNel 

qoa!  calo  6fi  cioa  ulainaife  crauagliato  da  Baroni  » ma  aggi, 
rato  da  iW  Co^figlìcf^  daBaBboijde  (cniiri  non  di  Rd  > ma 
di  Pcdiiw»romcC6t|pciico,e  Carlo  femplke  in  Francia  ( fotto 
coftiucomiiiciaroooileildiionuelRegoo  perche  per  la  dap. 
pocagioedelRdogi^vnovlB^io^UGBi»  e kio^  <hc^ 
baueua  infouaaa)  EVioeiaaDmGamanUieRaflQiro 
in  U|)agna,&AndK^foiNa^*>  eMafljmigliaooSIbneai 
Milaooi&ad  vn*buomocalecuQMColad(a0icucaniaico  Cui 
btionappcicfacgUmical'aiiilb.&ii^ndiciodiléruiilcae.  Hoc 
comcilPrincipedefabagpocmacBeoi  luddltipefibnaggip  li 
può  facUiDCQtecoaprondere  da  quelle  che  t*è  detto  altroue. 
VcdiPfr/m4gff,Pnt$c^d*Ì/étfi^,  Non  fi  Ialina  però  qui  di 
loggiungerCfCbe  Enrico  fecondo  Rd  d'I^iltcrra  per  leuaie  d 
feudaiatii  l'occafioiie  di  tumuliuateyc  di  turbar  la  aaot>e  quich 
te  dd  Regno  fece  ìrpiaoate»  & demolire  cucce  k fòcteue  de* 
fonicoilarùccmlcDtice  loro  da)  Re  Sccluio. 

Fiacchezaa. 

La  fiucfaezzi  Doo  ht^cuCb  quando  fi  Genenle  Ti  ionani 
Xù&dàeflcnipio  ictà  toléguc. 

Fidare. 


GU  Egiceij  ne!  meto  de  loro  lefitQi  • e ddie  CDaggkxi  aUe» 
grezze  kceuano  comparire  la  notom»  d*vo  corpo  roor. 
%o%  per  feniirc  d*ai»enm3cnoo  i conaiuti»  di  non  lafetarù  nto 
craiportare  dal  ciaceftichea'ofayafieil  peolieroekUa  mone» 
Paolo  Emigl^  o0cruauaiK'fefiloivo^ordioet&  TnadiTpO- 
Etionc  macarugUoIat  e diceua»  che  da  vna  mniefima  fofiidea» 
zad'insendicnemopcoadetiaflfeper'ocdàMr  vnibattagUa,..# 
iDon  poco  formidabile  a’oemici»&  vn  fefimo  caro»  c uatìolò  d 
gli  amici.pa^l'voo&l'akro  dipeoikdavniiiolm&uongàWi 
dk  io  di  ben  ordinare. 

Feudatario. 

E ‘Non  blo  diflan  ripiaatiocie  al  Prio^  hauet  foteodl 
fe  Signorile  Ceudaùrijia’qaaii  axnàdi;ma  anche  di  rooi- 
u Oc  irczza, perche  mai  i Baroni  dò  defideraranno  la  Repubii 
Cai  votendo  ella  l'cguaUtì  deCktadioiie  leuando  le  Baranìe. 

file  i Signori  panicolari  d*vn  R^k>  vi  fi  del  male  I e dd  be> 
oc.  1 1 male  d l'auDariiiie  la  pownzaùo  quaiiro  ella  d fofpcra  al 
Principe  fouranoipctcfae  d quafi  vo’appc^^u,dc  vn  rifugio  ap. 
paiecxoiatoicfaivoldlé  Mieuarfii  oà  chi  hmiaficdi  mouer 
guetraic  d’afialrat  lo  ScacojtDnx:  fono  flari  i Prindpt  di  Tari^ 
UM  di  Salerno  I c i Duchi  di  Sefià,  e di  RoSiuto  od  Regno  di 
Napoli.  Il  beo  diche  quelli  Signori  fono  come  foifai  eia  fot* 
mezza  degli  SbCììcIk  priui  di  cili  iuebbooo  quali  corpi  com. 
poAidicamCiCdipo^Wifenz’oflàionemi.  Oodeadvngcoflo 
iromto  di  guetrCiO  rota  di cflacicoio  morce  di  Rd  facilmen- 
te toumatebboooi^ebe  non  faaucndo  3 popolo  (lerfonaggi  a 
che  per  altezza  di  huiguci  o per  ioaeretaaaaiataà  fianotia 
gMaktiemineoriiepetciòidoaeiadcflcrcafLficonfoade:  e 
prioo  di  i^toie  di  coofigUo  fi  arrende  à gl»  neouciazxne  fi  d 
veduto  pili  (fvoa  vola  nell’Egino;  e fi  vedrebbe  nella  Tur* 
chói  fe  piacefié  à Dioi  che  fi  tompeiTe  vna  vola  in  campagna 
Bnemko.  AU'incomTovediamoiRcgnìiOU'dnohdiànuiiie- 
lofecSécquafiimnionaliiCoinenefiKdelaFraociaielaPec- 
lUi'iiecche  la  Francia  cfieo^cadua  quali  ruta  folto  gli  Rd<r> 
Ingklteraifid  per  opera  dcUanobiluiicfae  vi  din&wa  tibauu- 
u.  ElaPetfiafimilmenteft^giogiahacadaTaiariibacada 
Sataceniifi  d però  fempee  manceouu  per  lo  valore  ddhiaiibil- 


DirialcuooichepetlaconfecoatioaedelpaefeteddlaScatoi 
Feudatari)  tono  baoniuna  non  per  lo  Rd;  pcttfacficaaiefoa 
ani  i mantenete  il  pocfci  de  ifat^mo  alla  moltitudine  i cofi 
ancbepoffi>oocr«tagliateUPrincipe.edu^dabie.Chido- 
biu  di  dàifc’l  Principe  fai  driiolc  per  lo  cattaiichc  egli  loHie- 


TL  fidare  atl’almii  mani  fi  maneggio  defao!  negoci|o6fac. 
a cede  fompte  benemaa  conoieae  alcuna  volta  fargli  da  fetfiC 
afiiflcrgUiopetfona.  VaSCn/ùlÀatjt.Ct>^tlm, 

Fidarfi, 

C”>0(oro,d)e fi fidtDofeoofiidlmeote ingannati.  Ifaoqfi 
>Dteparano  per  gli pericoli.  VcdiCwijSSuwT^ 
Puoc^iefiiere»  <MrD*huomohal^'agfidaru^pk)  diette  be* 
ftie»cbe£;^b»omkuìeporcMailuui!àff  fectpquando  eleflè 
pa  guardia»  e per  cufiodia  Tua  per  fona  non  buorainì»  n» 

cani.  Sttmm^t4nm*mié^iMnnmfdt/fimtéé<rtttfttnm 
tmadectfttufo. 

Figliuolo. 

ANcorrhelptdreefcainmotecofed!  quello  iCh’e^ de. 

ne  il, figliati  <koe  tuccauia  phi  toflo  póilàrcdciòdTgS 
é obtigato  di  fice.ciie  d quello  che  noo  fi'l  padre. 

U^iuolodlenucod'ohediiealpadrefeèboonou'dcaniiio 
roletartoùn  tttni  cefo  riaeririo;  Etallliora  bamioor  tagiooei 
che  pretende  uuerh  maggiore. 

Ilvolerdelpadtcdfoataoofopraqoenodelfigb'uolo.Dpo- 
leic  werao  cn  aoiicainence  afioi  uto  fra  I Romani  ■ i Perfia- 
nài  C^idopn  la  viadanooncù  beni,  la  libertà)  le  attioaiie  l’> 
faonorcde'fi^iuoU. 

Nella  caccia  qud  cane  riefee  pili  valente  de  ^ alni , che  ph> 
dada  madie  d amato.  Ma  alh'ncoQctatio  tra  gli  buomhu,de  fi. 
gli  riefeooo  mcattiaiqaehi,chc  pMfooo  accartexzati,  & te> 
DUO  cari  dalle  madri  feto. 

I figImoU  obcdicnti  baciano  la  aferoicbe  ^ ha  batti»!, 
Pocoooi&Uiefiiite^deipadti,  che  peto  la  Luna  1 che 
fono  nome  d’Ifide  fil  atdoa  naa  dal  Nilo  f che  icema>e  ere. 
fix  ) fe  oc dimofin  metodi  maocaniMCreHxoie. 

Lefialiedanoopetocdinarioibanibiaidueani»  di  httt.'t 
le  madrine  danno  due  altri  debrezzi  ilbuooi  padri  ne  danno 
venti  di  cafiigo. 

Come  3 non  cODofcere  3 padre  d paxria>  cofi  fi  000  amarlo 
d impietied  denigrate  le  fcie  glorie  e patricodio. 

Itoppoanguftovafodia  coppa  dSrn'oetbìOipercitcnet  le 
bgrirocrfbc  teinminiftca  3 dotoced'vo  figlia 
LaleggetbOiopcimenealpadredilapidaie  nfigliuotodL 
fobedience.  Elbdnei  DeutetooomiorcgiSraaiot^eAomo. 
da  Quando  vnlnioino  bautà  generato  vn  ^*odifuiaio>e  ti. 
bcUct  ilqualenoDObeditàpuDtoalbivoKdiiuopadtc.nddà 

(ila 
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fuimi(fre,&enif1uiimfH»caftigaroi  &e^I1o»bfion  obed!- 
riyiiprcDderannche  loprCTencarinTiOi  ìp?u  vecchi  della  terra 
alla  porta  del  giudicioic  diranno  toro.  Qdeflo  noftro  figihiotó 
è diliuaiOyC  rìKllc.c  non  vuole  obedite  alla  noflra  voce:  i 

ghiortOyimbriaco>&  pucaniero.  Il  popolo  della  terra  il  bpida* 
ri  con  raflli5c  monti,  affinclic  voi  togliate  via  il  male  dai  me> 
zo  di  votic  che  rutto  Ifraelle  vedendolo  tema. 

Rimangono  ofìeh  kit  R^>  quando  fi  vuol  farcaminarei  lo- 
ro ^iiuoli  all’eguale  di  cfn.I  Pontefici  detenuti  al  cominda- 
mento  dell’anno  facettano  delle  preghiere  pobiiche  per  la  Hrla- 
(CtC  profperiti  de)l'lmpmtore,Tibeno  gii  riprefe  agramente» 
perche  v’haucfftro  aggiunto!  nomi  di  Nerone  t edìDrofo 
léoi  iiicccfibrì»  (oppovtartdo  impatientemente  di  ve^rc  quel- 
la giouanezza  andar*al  pari  con  TetÉ  fisa.  Jietpupi  tuMefeemet 
fkmtìé  tmfm%rnt«r  tnàUM. 

‘ La  natura  ( dice  Plutarco»  ) 8c  la  legge  » che  conrerua  la  na- 
tura hanno  dato  il  prìmoluo^dt  riurrenza»  dedi  honore  do- 
pò Dto.al  padre  & alla  madre  ; ne  faprebbono  gli  huomini,  o 
pocrebù>no  far  cofa  piò  grata  à Dio  de)  pagare  con  amoreal 
padre, & alla  madre, che  gli  hanno  generati»  nodrici»&  alleua- 
ii,i  tributi  delle  gratic c’hanno  rìccuuuicòme  per  lo  contrario 
ncHi  v’é  piò  certo  legno d’hauer  obliato  Dio,  del  commatete 
qualche  mancamento  conira  del  medefimo.  11  padre  é fimbo- 
)o  del  grande»  c lopremo  Dio»  Padre  vniuerfalcdi  tutte  le  cu- 
fe»  come  diflc  Proclo  Academico  » cdal  Padre  dopò  Dioticoe 
il  figliuolo  la  vita , & quanto  mai  pt>ò  liaueic  in  quello  mon- 
do. Cbcs’cprohibitooncndcr’atiriiiinómoftrarfi  gratoiluoi 
Progenitori  è (limata  vnSmpieià»e  (acrilegio.  La  maggior  gra 
tia»  che  potiamo  rendere  à Quelli > da  quali  habbiamo  l’cfleic  d 
il  non  comrìfbrgliincofa  alcuna.Qu  honorarà  { dice  lalcrii- 
tura  ) Tuo  pachedatàccnfolato  da  luoi  figliuoli»  & larà  efiUKll- 
c o nel  giorno  della  fiia  ocatione . CJa  teme  Dio  feruirà  à Tuo 
padre, & Tua  madre  come  a’ruoi  Signori . La  beoedituone  del 
padre  fortifica  le  cale  de  figliuoli  » &)a  maledirtione  della  ma- 
dre la  diradicadafondamcnti  ComprefcDio  nel  primo  luogo 
della  rauola  il  precetto  d’bonorarc  il  padre  » e la  madre , acciò 
in^cndeirTmoi’eocellenzafua.  TraLactiierooniefii  giotianili 
leuauano  da'loro  lcggi,quando  lopraueniuano  i vecchi,  di  che 
rktrcandooe  vno  daTcleucrobcaufa:  Cò  fanno  (rtfpofo 
egli  ) aedoefae  bonoraododi  tal  modo  quelli  ,àquali  punto  od 
appai  fengontwinpuftpo  maggiormenie  ad  booorare  ì loro  pa^ 
dri»emadn.  L’uroganzad’VDfigliofùcanfa,  chevnodegU 
Eifoti  publicò  la  legge  ccllamcntacia,acciòda  iodi  innanzi 
fe  permelTo  à dafeuno  di  b/dar  herede  chi  più  gli  pbccfle . li- 
die ferue  aliai  bene  per  tefiet  I figUuolip0cqucnti,&:  obedien- 
ci . Tra  ì Romani  il  figfiuolo  non  era  dmmdJo  à contenderò 
co  otta  la  volonti  del  padre»  né  anche  dopò  mortc,per  via  d’ac- 
cionc»ina  lòio  per  vìa  ^ dimanda  : & parlando  dd  padre  mor- 
to eoo  ogni  homikà»enaefenza  » bfdaua  il  tutto  alb  difaet- 
tione»&  teligiooede'GÙd.  Non  contendere  con  tuo  padre 
( dille  il  Saggio  Pittato  ) ancor  che  tu  o’baucilì  giuda  occafio- 
ne.  ULacedenootTeleoccorifiioreben’ipropofiioadvno) 
che  fi  Umencaua  » perche  fuo  dicdfe  lémpte  mal  d i luì  : 
Se  non  dir  aiolAcgli  non  lo  farebbe.  Udebatode’lw 

gUuol^édìcrcdcre , che i padri babbìanolèmpre ragione,  Se 
che  l'età  , ficcbel'elpccicoza  gli  apportino  più  cogniiioncdel 
bcne>dieà  i gìpuani.  Filcifo  dice»ciie  bene  n’é  del  tutto  impoT- 
l^ile,  il  rendere h condegna  fodislattioiic  à nollri  Progenito- 
ri, per  l'obligarionCfClie  lor  babbbmo»  dobbiamo  nondimeno 
^ lor  prò  bene  ebe  podamaQuelli  che  fanno  altrimenti  fono 
mdegniditrooariiiogonelbpennanollra.  11  giudicio di  Dio 
fidim^rada  lóianaefimolbpragii  ideili.  Dice  Platone, che 
fxm  vi  è p(tthtera»cbe  Dio  più  volentieri  efaudiica»  che  quel- 
la dei  padre  iopr*à  i figUuoli.  Erano  i figliuoli  anticamente  ta* 
(o  getofi  gli  vni  de  gU  altri  delb  benedinionedcl  padre»cbe  te- 
meuano  piò  la  Iba  n^cdirtione,cbe  b morcc.Torquaco  il  gio. 
oinc.eireodo  cacciato  di  cab  dal  padrc»s’ammazzò  di  dolore . 
Fù  fegnalatinlmol’cirempio  d’amore  , che  penò  Antigono  à 
Demetrio  fuo  padre.  EITendoquefio  fatto  prigione  da  Scleu- 
co,e  dubitando  dal  roedeiìmo  di  non  eflére  sforzato  à Icrìuere 
al  medefimofighu(do»die  per  b redenrìone  Aia  dalle»  ecedef- 
fe  qualche  Città , mandò  per  vn  Aio  famigliare  ad  auuìfarlo  A 
bocca:  che  egli  non  prefiafie  puntodi  fede,né  facefTe  alcun  có- 
lodi  quanto^! haoedc  fopra  dòlcritto  Al  contrario  all’hoca 
foce  Anrigoooific  IcttOe  à Seleiico  di  fubito  » che  egli  cedereb- 
be mtùi  Stati,  che  haucua  lotto  U Aia  obedicoza , de  che  fi  da- 
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rebbe  egli  medefimo  per  oftaggio»  fe  voleut  liberar  Aio  padre- 
Imparino  dalle  fodette  cole  i figliuoli  ad  lionorare,  obedire,  & 
bruire  quelli  ebe  tengono  il  grado  di  padri  » & fappiano  ,ch«-* 
per  ciò  u renderanno  non  Iole  vittuofi , ma  anclK  bencmeiit» 
prefib  Dio,  che  ciò  ha  loro  prìncipalilTtmamentccommàdato. 

Filippo  fecondo  di  Spagna . Vedi 
■ Riliratez^. 

Filolbfia. 

La  vera  Filofofia  cófifte  in  efler  huomo  da  bene»e  in  hi  at* 
tionì  bonoratC)C  virmobi  non  in  bpere  ,come  fia  fatta  la 
Luna,e  quato  fia  arapb  b terra.  Anacarfì  fi  burlò  dì  tutti  gli  al 
tri  filofofi  GrecMa  filt^ofia  de*quali  confifteua  tutta  in  cianze,- 
e foto  ammiro  Mifone , 'che  of^ando  vlrtur^ameote  parbua 
poco»efaceua  albi. 

LafilofofiaévovaAo  Oceano  d'infimu  comodi  alla  vita 
cioìle.  Dalla  medefima  fono  ammoniti»  e contempcrati  gli  o- 
nimi  più  feroci , e più  barbari»  ed  alzati  alU  cognitione  di  • 

Quella  perlettiona  l’intelletto, tnodera  i fenfi,indrìzza  i collo- 
miSicitt  tmm  terrém  tfa  *numim  excvia, 

dice  Teocrito.  Quella, le  contempb,re  niedÌM»impaTadib  gli 
animi.transbumanagli  Imominì.  follcua  la  terra  al  Oelo,xtef. 
na  le  cole  monali . Se  parla  quali  allo  fpiro  di  Zefiro  fi  quie- 
tano le  procelle  de  gli  animi  ccmpcAad  : Sì  placa  il  furore  dell* 
iraicefia  il  liuor  deirodio:fi  gela  il  libidinofois’inferuora  i'aua- 
ro  : fi  tempera  lo  sfrenato , e quali  al  canto  di  celefte  Sirena  b 
concerranotdifcofcbntimoti  de’noArt  affetti.  Mas*elbado> 
pera  le  mani,  con  die  ella  nacque,  che  (hiporì  » che  meraoìgKa 
non  produce  dia  dì  magnanimità, di  forrczza»di  giuftitia»di  li- 
beralità »di  temperanza,  di  tutte  le  airtc  virtù  ; Stabilimento  de 
gliStait,ornamemodelleCittài  fplendore delle  Republichov 
perfetctonc  ddl’humana  vira? 

Con^ngcndo  Platone  l’anione  con  b contemplarion<-à 
per  viuAe  vna  vita  felicilTima»di(rc,chc  dopò  la  gtorb  di  Dio» 
ne  bilògnaua  auuettire  di  far  coreiche  fofrerod’viilicà  alpubli- 
€0»bquaropÌnione  c comprefa  foctoqueAa  fola  parola  Fìk>ro- 
fare  » fic  per  conl'egucnza  fono  l’arte  i AdTat  clic  nc  dà  i precec- 
ri»chiamata  Filofofia  ; eflendo  Tua  opera  di  trouare»  Se  cono- 
feere  b verità  delie  cofe  dìuinc,&  humane.La  giuAitÌa,b  pic- 
tà»b  religionc.non  fi  partano  da  qtielia.  Ella  ne  infegna  d'ado. 
rare>&  fetuir  It  dìuìntti»  ed  amare  l’humanicà . L’eOere  Rè»e 
Goucrnatoredi  Rcpqb)ica»Òc Filofofo (afferma il  medefimo ) 
fono  vnacufa  iftefTa^eflcndocbe  l’arte  Regale, Ciuile,  & Filo- 
fofica  (Uno compofied’vna  ideila  materia  : di  giufliiia  f dico) 
edi  prudenza.  Eia  Fik>fofia  vn’amorc,o  Audio  di  quello>cl)e 
veramente  èia  fetenza dirunelecolèdtuine  Se  humanc»  iU 
quale  lok>  c ba Aame  i lè»&  c l’iltcfià  bpicnza,cioc  Dio.  Dùiì- 
defi  ella  in  due  pani  principali,‘CoDtempbtiua,& Morale.  Ha 
due  pani  altresì  bcomcmplatiua»  diuioa(  dko)  Se  naturale^ 
Et  queRa  pure  in  mok’altre  patti  fi  dìuide  » come  in  Macetna-\ 
tfea.  Aritmetica»  Geometra,  Medicina,  Se  altre  > ebeà  noftro 
pi opofiro  non  feruooo.  L'altra  panc,cbe  fi  dùaroa  morale  no 
confiffe  ( dke  Socrate  ) in  apprendere  molte  cofe  » Se  molfar- 
ri>ma  in  conofeete  perfettamente  la  giu  Aida  » Se  la  prudenza  » 
Se  tutte  t’alrre  morali  virtù;effetti  della  qual  morale  Amo  pur. 
gar  prima  k>  fpinto  dalle  pafIìoni,&  falfc  opÌnioni»dìpoi  il  me- 
defimo  clcuarc  per  ragionidi  forme  fcnfibili»  Se  materiali  alle 
rpiticuali>che  fono  impreflò  nell’anima  noRra»  Se  per  quelle  al- 
l’Idea del  fommo  bene»che  c Iddio.  QucAa  della  quale  trartia- 
mo  é neceàaria  alb  vita  dcll’hnomo,  pcrcitc  fi  come  il  cauallo 
indomito  éàttirtele  cofe  inutile  per  eflértrop^po  feroce,  coli 
auelk)  ebe  e crafportaro»  e tapiro  da' quelle  anettioni»  che  la 
fola  Filofofia  può  moderare  é inutile  » & indegno  d’o^i  coiv* 
aerfatione»&:  amminìAratione  duile>o  particulare.  lune  le 
paflìoni  dell'anima  quefia  corregge:Ie  cupidità,  il  timore»l’or- 
goglio»la  DrcAimionefl'ambttionc, l'itala  vendena,  l'auarirìa  » 
de  r'ingiuAìtiaì&  all’cfiempio  deib  virtù  compone  l’animo»  in 
modo,  che  volontariamente, b il  Filolofò  quello,  che  gli  ak  ri 
fanno  per  forza»&  per  rìmore  delb  le^e.C^cAafrcriocCice- 
rone  ) è quella»  che  contiene  la  diTcìplina  della  virtù  » e del  ben 
viucrcj& anche  ella  é la  maeAra  delb  vira. In  lemma  per  que- 
fia veniamo  amraacArati  della  pafcitionc,cbe  concerne  tutte 

le 
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1eopendonì#fc  gii  buomìmi  comìndaodo  da  qudlii  cbe  fono 
coni^itaidaJgoutfrooddie  Monarchici  Regni»  Repoblìcbo» 
OrUiPopoii^nipfù  badi  cbe  vìiKMio  foaodi  cdi  : ini^nan* 
do  a gli  vn^come  ^ deuono  cofnandare»&  àgli  altri  dt  bcM 
obedire  \ de  di  nuneener G eguali  in  cani  gli  Stati  » conditioni  » 
mucacìoniidi  profpericà»  o di  auuecGci:  e di  rooftearG  prind- 
^(ueme  colanti  nelle coTeconcraricH'uggenJo  il  piaccr<^;K 
loppoaando  il  dolore  dilpcezzando  la  gloria»  non  cernendo  il 
diljprezxaMa  perche  quella  tilolofia  cnorale»  o corrertio  ne  di 
vica»cdi  coHiimi  è dtmcilidìma»ftaado  cbe  tutti  i pnndpi|  ^ 
te  cole  grandi  Tono  lempte  piu  ardui  dell*Opere  ifteOe»  oe  bilò- 
gna  fondar  ben  prima  l'iroprelà  per  giungerli  di  grado»  io  gra* 
do.ll  feruente  amore  delia  vcriù»e  delie  colè  eterne,  la  rcpoU 
(à  delle  menzogne»  edegliadenitecnporalidU  priiidpali/li. 
mo  ibndamcoto.La  viuaciti»e  l’accortezza  dello  ìpirìco:  la  di- 
ipo^ionc  della  natura  alla  comempladonc:  la  grauità  conla 
prontezza  ali’decucione,  & l’amore  del  pubitco  oc  feniiranno 
di  buon  progrcGb.  La  coniinuatìoac  dello  GudÌo»iK)0  mai  in- 
terrocta , che  per  breue  reiaiIasioDe  deiranimo»  & dd  corpo  » 
per  non  dace  luogo  à i vic>|  » cbe  lemprc  Sanno  in  agguato  per 
npirnci&nunìinc  ndi’ocio»  oc  circtà  maggiomicmc  auanti . 
Saiue  PlutarcoicbeG  come  I vaG  tanto  mandano  fuori  di  va> 
cuo»Quanco  di  liquore  vi  s’infonde,  cbe  coG  dall'anima  » men« 
tre  dia  G riempie  di  certo,&  vero  benc»ogni  vanità  cede»&  dà 
luogo  : qudl’iUeiTo»  che  mcdeiimameuce  diflc  Platone  : Cbe 
quaruopiul'buoOK)  badi  ragione  per  la  filoioGa»  altrccanco 
^de  di  rupccbta»e  d’arroganza . rinalmcnte  G come  l’Arcbi- 
ceno»  dopo  baueeben  podi  i fondainéti  di  qualche  grand'ope- 
ra G rallegra  vedendo  il  progreSodi  quella,  coG  quando  bau- 
remo  noi  fabcicaii  i nollri  dilegni  ( comes'é  detto } per  ^ire 
alb  cognitione  della  filoi*oGa»&  c'bauremo  guSaci  le  prìmitie 
di  quetti  tuauiilimi  butti  ne  torà  vn  gran  cootcnto»&  occaTio- 
nediprolegoire»  vedendo  lopra  tutto  che  la  Ragione  farà  io 
noi  fofHcio  Ilio»  di  comandare  à tutte  le  perni cbacioaì  deil’ani- 
maf  Gn’à  quel  termine  pcrò»cbe  la  fragilità  bumana,  aiuuta.» 
daOiopuògiungere  ) &cbe  de’mcdetimi  fruni  pattidpare- 
mo  à noSri  prouimijnon  per  vanagloria»o  cenenc  ricchezze  » 
ma  per  amoreddia  vìttG,  fob degna  ricompenfa  à fé  mcdcG- 
cnandl’arpccracionc  beau  del  Ciclo.  Dcmocnco  Abdecita,  il 
coi  Padre luueatancerichczze»  chepocea  fare  fenza  dirpen- 
dio  vocoooicotircircFcicodiSerfenelfno  paOaggio  per  la^ 
^eda»cbe  fupcraua  il  numero  de  due  mii)ionì»come  fcriuo 
Erodotoydonò  alla  fua  patria  tutto  il  parrtmonio»  non  riccnen* 
doG  altro»  che  poca  fomma  di  danari  per  viuere»  acciò  meglio 
poteGe  attendere  allo  Audio  della  GioloGa,&  fe  n'andò  per  ul* 
eficteo  ad  babiure  io  Atbcne . Cofe  Gnnili  per  l'acquilm  dclb 
medcGma  fecero  akrcsl  Orate,  AnaGigora»  Euclide,  Piatene» 
dcaltriindoid.  VediAVov. 

Fine  caula. 

I Lfinedà  moto,  òcopnarioneà  tutte  le  cofe.  E'ilcencco» 
Olle  G terminano  tutti  ì penGeri,  e i difeorG,  di  chi  non  opts 
ra  lenza  dilcorfo.  E'i‘anima»cbe  informa,  e dà  fenfo  alle  ari- 
ete dcmorcali  . 

Tutti  i ptindpiys’accomodaoo  alPordine  del  fine  » quanto 
vn'Opcraudceperfeitionar  col  Gnc* 

Fine.  Vedi  Finire,  PerJèueranZjd, 
Fingere. 

Fingere , c difflmularc fc bene  al  tempo d'hoggi fono 
mate  vired»  e tegobo  bocabili  quaUtà  fra  le  wmmuoi  opi- 
DÌonI;pcrdono  notmmeno  quefli  cali  t veci  amicù  Vedi  XhjJU 
miimt.  SmmUtttru.  Ftnttóm* 

Fingere  religione. 

^ M Aggior  (cioccbezza  al  mondo»  e maggiore  infleme  tro- 
pira  non  PUÒ  trouarii,  che  presumere  col  Gngerc  b^ 
religione  Cbriftuna  d’ingannare  Dio , de  che  quefto  ofiefo  * 
c^T(Uccopuò»nonfiapercaSigacecocaloSeia»  Hanno  bea 
C*mut«  Autéiic  pwtmé  PrtmL 
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loco  mal  grado  prouati  in  fe  ftefli  queSa  verità  Mafientio  » U- 
cinOiGiiuianO}  Valente»  AnaSaGo»  Leon  quarto»  Michel  Ben. 
gba»  HunnicoRé  de  Vuaodali»  Georgto  Rè  di  Boerob  > U 
Come  Raimoodo»  & alcri  cnolci»  cbe  per  imroducG  » o ftal^ 
te  nell’Imperio  focco  tal  fintione  fono  fiati  ben  cofio  Ipo^ad 
delRegno»  dcH’liupcrio»  edeUavtu  con  eterna  iofùnia»  e 
daonatiooe.  Peggiore  è Ureterico  de)  Giudeo  ;percÌocbc«,/ 
peccato  è più  grauc  fabbondocure  queUa  vera  rcUgkMie  » cbe 
G è peomefia  dì  oGcruare  » che  il  ooo  l’hauerc  fegoita  » ne  ere- 
duu»  neprocneilàinai.  Si  come  ancora  bdilobedienza  del 
Cittadino  negata  è più  gnoe  errore»  cbe  dello  ftranicro  » die 
non  b giurò  mai . PcggiorddGcncilcèilGiudeo»  perche  è 
più  grauc  Q peccare  per  ollinack>ne»cbe  per  ùmoranza  • Peg- 
giore dì  turo  è l’Accifia:  Eflì  in  quelle  loro  Religioni  ador^ 
tx>  pur  Dio  in  quel  modo  cbe  Canno,  ouc  ccdlm  n^ndo  Dio 
commette  vn’impietà  peggiore , che  i Dbuoli  ificQi , pur 

coobflòno  Delle  pene  loro , Dio  » che  si  giufiaroetice  Ucatt^ 
ga . Peggiore  nondimeno , cbe  l’Ateifia  è colui»  cbe  con  cito* 
lo  di  Cbrifiiaoo  finge  religione  ; percioebe  roofira  non  fob- 
CDentc,  che  nulb  aede»  (èie  io  ciò  è pari  all'Aceifia  ) ma  fcher- 
oìlcc  b relieioDC,  de  peggiore  è qucfi’empfo  (eberoo»  che  l’ia- 
felici  iltcua  ; poiché  quello  non  è fenza  quella»  & quefia^ 
da  quello  è fìpcllò  Ccompagnaca . £ non  canto  fcfacraìlcc  la  re- 
ligìooc  colui , cbe  b finge  » quanto  anche  icebrato  ardiicc , di 
voler  br  cbe  b religione  ifiefià , anzi  che  Iddio  Ga  tninifiro  » e 
renio  delle  fue  maluagie  cupidità:  CoG  cofiui  è tanto  pej^io* 
re  d’ogoi  pcfiìmo  buomo  { Cbe  s’alcuno  aedcfic»cbe  egli  fòf* 
fe  per  andar  iropumeo  di  quella  impietà  farebbe  pecore  di 
lui»  perche  attribuirebbe  à Dio  impotenza »o  ingiufiiòa.  Id* 
dio  cafiiga  non  tolo  coG  fatti  fcelcrati»ma  ancora  ( dice  Giob  ) 
dalb  luce»  e dal  mondo  gli  difeaedatà  nelle  lenebcc»  ne  del  l<> 
ro  feme  » o Icfaiacta  G ctouerà  nel  popolo  pur  vn  vefiigio  mi- 
nìnx) . Fuor  del  detto  calo  di  reUeione»  può  folamenie  ltfu<> 
modi  Stato  con  accorgimento  celare  il  luo  difegno  al  nemi- 
co fono  alcun  coloce»  fingendo  di  quello  vuol  bi’àlrrimcnte  * 
acdònonl‘impedifeaDcU'eiIeguir)o,inafnnumeMe  feldifo- 
goo édicondutieàfinequalcbeoperadoae . Quella all’hora 
ebeila»cbe  fi  fondasù  b verità . Si  fonda  oclU  verità  quella^ 
operatione»cbe  io  fe  ntedcGma  è boocfta  . Honefia  è quanda 
prepone vnacob maggiore, ad vn’altra minore.  Chifingef- 
te  religione  per  giouaie  alb  paixb  » non  fi  foodarebbe  ndl’bo*^ 
nefià , perebe  brebbe  cbe  la  religione  » die  è la  ma^or  cofa  » 
cbe  Ga  in  cerra»reruiflcàcofa  minore  di  leficffa.  Chi  fingefie 
di  voler  gìouar  alb  patria  » c fono  colore  di  volerle  giouarc.» 
drafle  tutto  il  pubiico  bene  al  fuo  jirìuaco  iotcrefle , vfeirebbe 
da  ogru  icrmine  dlKKicfià,  perche  brebbe,  che  b patria»  cbe  è 
cofa  maggIorc»fetuÌ6re  ad  vn  particolare»  cbe  canto  è minore  » 
quanto  vnadi  molte  pani  del  tutto.  Dunque  in  baie  fido  di 
eofa  maggiore  G dee  fingere.-  e G dee  più  collo  morire,  chc.^ 
largii  contrario,  come  à fuoi  infegnò  Elcazaro  con  l’eileixipio 

Aio*  WcdifmttùiucM^MdeiUéo^ttfùy,  VediA^u. 

Finire  terminare. 

TVtcelearttotuficooGderanodal  Ime.  Se  le  calcagnedt 
AcÌu)le»cioè  U fermezza»  e cofianza  non  follerò  fiato  vul- 
nerabìlLcgli  brebbe  fiato  immortale.  Nonbafiacbevna  per- 
fònacomind  ad  oprar  bene»redcfilte  poi  txlmezo»  e nonio 
continui  inGn’al  fine. 

1 Principi  ddb  terra  finifeono  quefia  vita  cqfi  miferabil. 
mente  , come  i più  poueri  del  mondo  • Vedi  ^rr/èwrra»- 

1 troppo  lieti  principi)  terminano  rpefib  in  mefiiflimi  finì: 
come  b troppo  chiara  Aurora  Gioì  apportare  le  olcurifCme./ 
cempefte. 

Time  le  cofe  hanno  i loro  periodi.  Ogoi  altezza  haBfUo 
fommo.  Ogni  corfo  bai!  fuo  fine. 

Fintione  caufà  de  gli  artlficij. 

T AfindoaedacaiiulconoaliaRÌfia'ÌpnòcBcTfó(lan>cnd 
J-i  la  mki,t  nella  blfiià:  cótocmeall'vnoio  all’altro  di  qucni 
due  foudaroemi  ella  i detca.o  vinuo(a>  o Icelcrata.  La  vwti  e 
iuiliediv>ccùila£il£tàdc’vioi.  Produce aalcunaeflcnifiipi. 
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Kàfe.  Qittnto  colui»  che  gli  vfa  vÌrtuo(i»qtiantócoluicbegU 
vfa  vick>0  aTpirj  i coTe  glandi.  Il  Prindpc»  od  buomo  di  Scaco» 
fi  come  dcuc  (etuiifi  dì  quelli  per  vanoggìarfi  nelle  impreic  » 
coti  quefli  deuc  odiacele  da  loro  guardarli  in  modo»cbeoegli 
venga  ne  anebe  in  peoficro  dì  vfargtì . L'ingannare  fu  Tempre 
fceleracezu  > oltre  I ìnf'asnia  » che  l^cìa  nell'ingannatore . Gli 
ocrimi  1^'ncipi  rìpotarono  Icmpre  /offrir  ni^lìo  l'ìnganoo 
che  farlo  ; perebe  nc'mcdefimi  pi  ù può  l'honefli»cbe  vn  cran> 
ficofio  intere/Te . Acciò  dunque  fi  cooofea  la  bontà  dalla  maL 
uagiià  » coprendofi  Ipefiò  quella  del  manco  di  quella , qucHo 
feruirà  di  cbiarifTìmo  & infallibile  concrafegno:  die  la  bontà» 

0 virtù  hauri  Tempre  per  fundarocncola  verica:U  nuluaeirà»  la 
fola  fa{fità»e  bugia.  Ma  vediamo  come  la  fimione  fi  po&  fon» 
dare  hor  /opra  la  vcrità,hor  fopra  U falficà.  Chi  vuol  conofi  er 
le  coTe  contrarìe  è nccefiario  difiingucr , perche  di/lrime  > Uie 
fbnoficonoTcH'vnadairaltra.  Trattando  PlaronctSenofbn* 
ce^e  Filone»  come  fi  pofiooo  guidare  leimprcfegiufie  in  biuo> 
re  della  pare  ìa  eoncra  dc'ncmid»non  foto  cc^entooo  »cheel- 
lenocon  colorati  modi  fi  maneggino»  aedòdagii  inimici  non 
refiino impedici»  mauliancbe  arti^')  lodano.  Stc  fttfuns 
tmnàdtcttfdiUt Mfmfrtftir fMwemp4UTt€;^czVi\tMc . £ 
veroicbecofi  /ani  auuedimemi  cliiamano  per  nomcbudc,ma 
fe  fi  và  ben'aneodendo  il  Icntimcnio  » non  la  parola  » ^cdri 
chiaramente  > che  cucci  ìnTcgnano  la  verità  » c daeiiano  b bu> 
già;  con  quefla  coodicionc  nondimeno»  che  tal  verità  non  fia^ 
/cioccamcruc  maneggiatane)  con  tal  arte»  & TcMcotal  firmo* 

• ne  fi  naiconda  » che  per  dònci  produrre  i l^uot  vircuofi  e/fetti 
fia  più  efficace;  perche  io  rendere  efficace  la  venta  confifte  » 
ogni  amficiodell'buorao  di  Stato»  al  quale  i Tudectì  FitoTofi 
hanno  UTcìato  gli  opportuni  ammaclUamenci.Coròe  ^ureb. 
be  Oro  liberato  i PcrTi  dalb  Tirannia  dc'Mo/i»  Te  non  cebua 

1 Tuoi  dtlegni  ad  Afitage?0)mc  Dione  dilcacciaua  dalÌ'opprcT« 

Ta  patrb  Diooifio>le  gli  liauefie  icopetc*  i fcgreci  artificii  tuoi  ì 
Aiocc,  come  efiingu^  egli  la  auda  guerra  dc'Modi>iiti/é  nò 
fiogeua  di  parUreamicheuol  mente  col  Rè  loro  ; & vccifocte 
l'bebbctcome  fi  farebbe  potuto  /aluare,lc  non  fingeua»cbc  Tvc. 
alò  Rè  voicua  tipofare/Quando  Giacile  poieua  vcciJcr  Sifa- 
ra.Te  come  amico  » & con  lien  ^unie  non  lluucfic  accolto  in 
caia/onde  di  lei  cantofii-  Benedetta  Giacile  fra  le  donne.  Giu- 
dittc»lcuaua  ella  Tafièdiodalb  patria»  le  liaucfiòtrab/ciatoco- 
li  riuercnic  & vezzob  fincionc  ì Adorò  Olofeme»  s'ofTcrTe  al 
voler  di  quello»  ptomcfiecondurlopcc  mezo^Gicnifalcm- 
mc,e  ootKlimcoofottofidokiallectamcnti  l'vcdle-  QtMfio 
fono  le  lìntioni»cbe  i lopradetti  FilofofiiCtuctigli  huornìnifa- 
ui|  lodano;  & loloper  qucfio»pcrcbecofi  fono  elle  fondate  in 
verità,  come  le  fintioni  degli  buominifcelaatt  inblfità.  La 
vcnudiqucllcèqucQatcbconimacob  fiagiouare  alb  patria: 
Verità  tanto  duata.  òc  certa, che  più  d)iaia»opiù  cena  non  ha 
tutta  la  Rcput^ica  humana . La  bifità  di  quelle  è : ottima 

cola  fu  ildiltruggeceilbcnpublicoddla  pania  pcrìnterclTc-i 
panicolare.  Chincganebvcricàdiqucfiadotuina  fiproua* 
cebbe  non  meno  ignorante  clic  maligno.  Q^ndo  dunque  ì fi- 
loTofi  lodando  il  fingete  per  falucc  ddb  patria  Hhanno chiama, 
co  ox)  nome  di  bugia  » ciò  non  è fiato  perche  fia  egli  bugìa , o 
caie  io  cTCdcflero;ma  folo  perche  luucndonc  alcuna  fet^uan- 
za  s’auuidcro,cf^  canto  grignoranii,  quanto  i maluagicoo- 
fondeuano  i termini  : onde  acciò  che  le  perfonc  non  s*io£ao- 
naficto  cofi  nelle  coTe , come  nel  confondere  i nomi  » dìcnia- 
rarooo  fubÌtoqualifufictoqueltebugie,chegli  huomini  po- 
ccOèrocfiercitar  con  lode»  determinando,  clic  folamcmes*- 
vTaficro  quelle  che  giouaficro  alb  patria, *col  qual  modo  d'infe- 
gnare»dimofirarono»  che  douc  le  anioni  fi  facefiero  ottime.'  » 
poco  o nulla  imporuficro  i nomi  ; & che  fofie  arte  di  luicn- 
zaperammaefiiargli  huomini  io  quelle  accommodaru  all- 
tmelUgenza  alcruicoo  Icfùcole.  In quefiaraateciai detti  fi- 
JoTofi  mofiraroood'amar  b vecìcà»  cornei  filoTofi  conuicnc» 
Aenonlabugb,  cb'è  propria  de  gli  lòeletaù.  Platone  peind- 
pai mente  dopo  hauer  dctcAatola  bugia,  comccofaodiofai 
gli  Dcifci  gli  huomini  iòggiunge  lubico  il  cafo  oc)  qual  fi  deb- 
ba v/àr  dicendo  : hhfitt  awtmtff'fHdtrt  tujlum  » (T pc’’ 

des  decfptre.  Il  medefimo  ìnfegoa  Sant' Agofiino  quando  Tai- 
uc:  Cum  éoa 

ébùj , mhii  Md  tufiuimn  mttrtft . Iddio  in  fòmma  comandò  i 
GioTuè . hkidfttatvnbiit  Htu  tnjiàuu  foturft , nc  quello  è 
tradì  metxo»  nu  accorcczza»cbe  fi  fonda  fu  quefia  verità:  Cbe 
per  cTeguire  ojpexaùooc  bonefia  fi  debba  ptoccdac  con  pru- 
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don.  FmalmemelecorediScatoTegoooo  lamtraradel^al- 
crecoTe:  e ficomeqoefiefi producono» cficoofeniano dalle 
cagioni  loro , cofi  fempre  pccifcooo  per  le  ^iocu  contrarie  - 
Se  le  fìoiuoaivitTuofcnc  rendono  felici»  dì  necefiìcàregue» 
cbe  le  fceicrate  ne  rendano  tDÌferabili  ■ Cofi  pu  quefie  Luà^ 
dro, Capitolino, Gracoo»Annone»Paufiuiia»C^tlina»eiantìal- 
tri  Tiraimt  » Rè»  & Imperatoci  niaJu»i  bannocoo  la  viu  op- 
pcobnoTamence  perduti  gl'imperi  j.  Da  che*!  mondo  è acato 
non  s’è  irouato  pure  vn  de'Ptindpi  fcelnati  » che  non  fia  fiato 
infelice.  Al  l’incontrano  per  quelle  fono  /dnpet  fiati  felid 
(’  fin  canto  però  che  Tono  continuaci  ndU  vinù)  Augufio,Tra- 
iano»Carlo  magno,Filippo»  Alefiàodro»  Giulio  Cefatc,Oco» 
Saulle»Ab»  Manaile,  & altri  in/imu,cbc  troppo  lungo  fiuebte 
qui  con  gli  (or  fatti  aonoucrarc. 

Fintionc  caufa  tal’hora  di  ac- 
quifto. 

H Ametto  fuccefiorc  nella  Corona  di  Maroco  » inceTo  co* 
me  >1  Xariflie  Mahema  s’cia  fuggendo  affogato  lo  fe- 
ce (corticate  » òc  mofirar  la  pelle  piena  di  paglia  per  rutto  qud 
Regnob  fine  cbe  niuno  ardiffe  fìogafi  il  già  mono  Xariffe. 

Fìnger  ral’bor  fi  poffonoicofiumi»  talliora  leperTooe  per 
qtulcte  fiintgliàza»che  fen'babbia.F'nlc  nel  primo  modo  cofi 
ootuinente  Tiberio  » che  con  l'ifieffo  folo  fi  fece  grande,  e le 
grandezze  confecuò.Fgli  aaocco  (Icriue  Tacito)  Icorgendo  dà 
quanto  profitto  gli  fodero  le  fue  &uioni  » tra  Taltte  c^e  amò 
la  fimulatione.  Nel  iecoodo  altri  con  tal  arie  rafiflmigliano  al- 
cun Signore»oprctcfotedi  S)gnorie»che  per  lo  medefimo  fpe- 
ranotn  lor  cambio  occupar  lo  Stato  delb  perfona  raffìmiglia« 
ta.  Inoeni  tempo  fi  Tono  vedute  pcrtòne  tra  loc  afiìmigliacfi. 
Y3>ìo»e  Fublicio  furono  fiinigliiii  a Pompeo  : fi  come  Mooe- 

genoàfuo  Padre»chc  da  lui  hi  deiMmioaio  Seraffione  fiicoQ 
mile  a Scipk>ne»dic  da  quello  potei  prereilnome.  Turanrùo 
diede  ad  Antonio  ducgiouani  » che  non  fi  dìfeemeuano  l'vno 
daiJ'altro.  Vn  pifeatore  in  Sicilb  ladbmigiiò  in  nxxlo  5arra»de 
vn  altro  firanicro  Augufio  » cbe  da  m^efimi  ricercando  !*• 
vn  l'altro»  (c  le  lor  madri , l’vna  (ode  mai  fiata  in  Sicilb,  fala« 
in  Roma»rifpoicro  che  nò,  maebe  i Padri»  l'vno  di  quell)  Tofie 
bene  fpeffo  fiato  in  Sicilb  » l'afiro  in  Roma . Alcuni  di  quefii 
rafrìmigliatoci,  congiunta  la  ufCmigiìanzacon  qualche  arti- 
ficio hanno  ccnutu  di  lai  fi  Signori . Di  cofioco  altri  fono  per- 
ucnuiiàfclice  fine  de'de(iJcri)loro:  altri  dopo cagionacoalcu 
moiiirococo  fi  fono  comperata  b motte.  De  primi  fi  può  dir^ 
che  fiaoo  vn  ceno  AlciTandro»  cbe  factofi  riputar  figliuolo  d*- 
Antioco  con  quclb  ralTìmielianza , & cor  artificio  fi  fece  Ré 
di  Soria:£c  Actcone>ct)e  pofiofi  nei  letto  in  cambio  del  marito 
di  Laodice  da  lei  vedfo , cofi  egli  il  fimigliò  » cbe  col  Tuo  tefia- 
mento  ordinò  le  cofe  di  quel  Regno  Semi  ramife  fù  cofi  fimì- 
le  à Aio  figliuolotche  veflito  lui  da  donna,  & le  da  huomo  fece 
credere»tm'eali  folle  lebòc  ella  foffe  lui,  Se  con  quell'arte  reffi: 
molciannitl  Rcgnode'Catdci.ll  fratello  d’Orbafie  fintoli  Sme 
rigide  » di  cui  baueua  Tembbnza , fennò  il  regno  dc'Perfi  ne - 
Magi.  Dc’Tccondi  è maggiore  Enumero.  Alcuno  vi  fù,che  li 
finfc  Pe  rfeo  per  bufi  Ré  m Macedonia . Va  bebreo  di  Sidone 


fi  finfe  Alcffandro  di  Erode.  & l’vno,&  l’altro  hebbe  mal  fine; 
ancorché  cómouelTcro  molto , coluiU  Grecia»  cofiui  Roma. 
Vn  demente  fi  finfc  A/^ift>a»&  s'acquifiò  per  ciò  gran  Tt^b 
to»cna  poi  feopenoda  Tiberio,  Se  interrotto,  come  egli  f^e 
diuctato  Agrippa,rifpofc:Come  t'era  egli  fatto  Ccfare,dido- 

fli  ad  incenderciciiecoo  findoni  egli  pure  fi  foffe  condono  al- 
Impaio . Che  fi  dirà  di  colui»cbe  fi  finfe  quello  £duardo,dbe 
prcundeoa  11  Regno  d'Inghilterra  • od  ceiàpo  » cbe  di  gb  Ri- 
cardopacificaincnte  il  poQcdcua:  Meoice,che1  vero  Eduardo 
era  pngiooe»  il  finto  cofi  potente  diuenne , cbe  ioconcraco  col 
Tuo  edercKO  Riccardo  lo  cofirinlè  à venir  fcco  à baiugUa?Cbe 
fi  diradi  q'ielkhchc  fi  finfe  Federi^  fccoodol  Che  di  qucll’aU 
cro»cbe  fi  finfe  il  Prìncipe  Carlo  di  Francia  ì Odiquello»cbe  G 
fin/e  Lodouico  di  Dauiera , Se  con  quefi’ane  caute  forze  ac- 

S|UÌAÒ.'^  Tutti  coftoro  con  tnoktfllmi altri  furono  mifeiabib’* 
e bene  i mdca potenza  peruennero . Ne'tempi  moderni  vn 
ccnobooiDofinnièil  Re Sdiaftbnodi Portogallo»  efeppeG 
bene  ordire  quefia  fauoU»cbe  molti  gli  aederona  E la  ragio- 
ne è quefia  pcccbe  ildinocci  cbe  s*ba  dc’Gcaodi  iofiiga  gli  ani* 
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fI|{<^ìnfu}x«rgU  abietti . Di  tutti  i cofi  aitifkiofi  boomÌQÌ>6n- 
gOQO  alcuni  perrooe  viue  per  le  fimiglianse»  cbc  oc  hannoi  aU 
cnniperronedigraniempontocic.  Confidcrìooqueftccorei 
Prindpi  » Se  (appiano  di  ceno , ci»c  io  Oratiai  i popoli  riiueglia 
ae*mc^lìmi  ddiderio  continuo  di  nuouc  ct^e  .Chi  odia  l'Im- 
perio altrui  ad  ogni  occaiìonc  s'attacca  per  libcrarfenc.  Vi  Co* 
00  ancora  alcuni»  cbc  per  vaiu  nuttezza  fìngono  ^ altrui 
aCpetti  » ma  quefte  fono  vanità , che  non  appancogooo  à ne- 
gotij  di  Stato. 

Fiico. 

IL  confìTcare  tutti  i beni  ad  vn  Padre  è vn  tirare  i figli  alla  di* 
fpcracionc. Spogliati  i figli  delia  roba  patcrna»cb’c  tUoftegoo 
delia  vit3,di(perati  s'efpongono  a'pcricoii* 
il  fìleo  c limile  alla  milza  > ù come  ouefla  quanto  più  s’in* 
grollà  conto  più  il  corpo  dilìrugge»  coli  il  fU'co  quanto  più  oro 
ammafla,  ranco  più  t pt^>oli  impoueril'ce»  infìno  che  li  conduca 
i neccÀità,  & à difpcrar  ione  * la  quale  ( dice  Saluliio  ) anche  t 
timidi  rende  audad>c  forti. 

Sotto  rimperatorc  Traiano  chiunque  lidgò  col  fifeo  vinfe 
Tempre  A guadagnò  la  Ute  : Prindpe  cofi  Etiù^j  6c  cofì  mor- 
to» comeédcgno  di  memoria  eterna. 

De  beni  cbc  fi  confìicano  per  delitti  commefiì  da  vn  padre  » 
il  Prindpe  ne  lafda  tempre  U terza  pane  a'fìgliuoli  del  ddia- 
quenie . 

In  niun  tempo  fu  cofi  fcarlà  la  confifcaiione  de'beni  come 
al  tempo  d'Antonino  Pio-  In  tutto  il  tempo  del  fuo  Imperio  à 
vo  folo } cbc  fù  Attilio  Traiano  ^ono  confìlcati  i beni»  e noci 
volle  che  toflc  tormentato  per  non  bauere  à faperc  i Tuoi 
complici.  . ^ 

Il  buon  Imperatore  Pertinace  ordinò  > cbc  à chi  moritia 
tmcjUf  fuccedeilc  il  più  propinquo  parerne  » & non  il  fìleo, 
come  fino  aU'iogrdlb  Tuo  s'er a cofiumaco  • £ non  volle  che  il 
fìleo  litigane  mai  con  alcuno  di  cofe  dubbie»  & incerte»  dicco- 
do»che1  fifeo  non  dee  godere  ne  pigliar  il  polle iToifc  noti  di  co. 
Te  mo!to  ben  cbiare»c  liquide. 

Platone  non  volcua.cbe'lpadrc  c’haueflè  figliuoli  pocetTc^ 
inai  incorrere  nella  pena  della  confìliacione  de'beni  » perche 
nonglipareuagìufio»  dici  figlio  doueffe  efler  punito  per  lo 
delitto  del  padre:e  gli  alimenti  fono  de  Iwrt 

Del  'entrata  del  fifeo  non  c patrone  il  Principe  fé  non  men- 
tre viuc»ne  puòdÌfpornc»re  non  à pudico  bene  fido»  come  en- 
trata ch'é  propria  non  del  Principc»ma  del  Prinopato  : in  tan- 
to die'l  Principe  c tenuto  di  buona  cagione  lalciar  motedo  nel 
tclòro  pudico  qudl'cmtata»ch*egli  v'iuuri  trouata»o  maggìoi 
re, quando  publiclie  neccinri  non  l'tiabbiaoo  allrctco»  ì conl'u- 
jnade»o  nicce»o  pane . QucUa  Iòne  d'emcaic  fi  dice  elTer  del 
Principato, per  dcriuare  per  lo  più  dal  popolo,  c dalle  follanze 
de*priiuti»dclle  quali  il  Principe  non  è patrone  : che  però  fé  nc 
foi^a  vo  pudico  erario , per  Valeclenc  nelle  publicbc  occor- 
renze:&:  mentre  dura  quefiocrario  dee  tifparmiarfi  l'cotrara 
dei  (uddico. 

Filònomia. 

CHi  fari  qucIlo»che  voglia  credere  alla  Fifooomia»  Ittocn- 
donc  auucrtiio  Iddio , die  non  bifognagiudicare  fecutu 
énmfacttm . 

Cdareallafolafìronomia  pretcndeua  conofiterc  i foldad. 
Ben  farcbbe»cbe  ciò  fitpcQc  ogni  Capitaiw . Ma  queflo  va^ii 
per  regola  gcneraÌe.Qi  Spagnoli  fon  buoni  à picdi»fù  i mona» 
fu  le  muraglie»&  i guardare  » o mantenere . 1 f tancefi  ad  ac- 
^fiaic»à  cauallo>ne*pÌaniVn  campagoa»à  primo  inconcro-GP- 
Itabaoi  alleno  & alPaltro  modo  » fie  non  fi  guaftafic  la  lor  na- 
tura con  l'abufo.  Momanaritcoroe  PriTcaini»Suctzeri»  Sa&xi^ 
flettici  deJI'Apcnioo  fon  buoni  i pedi, inclinati  alla  libertà»  fe- 
delitficmcnuaftud.  Campefiri  come  Vandaluzzeli,  CaCUglia^ 
ni»  Aufiri|»ODgari»Napoiiuni  fon  meglio  a uoallot  ioclioati  ^ 
dar  leggi, manco  fcdcli>&  più  afiuti. 

Fiume. 

SE  vi  è alcuna  oofa  d'importanza  nella  condotta  di  vn  cflcr- 
cito  I Cc  che  oUiga  il  Capo  di  pcniarui  bene  > quefta  i il  pafr 
Comu$0  MmrétU  fwiMA  PnmA. 


FI  183 

(aggio dc’fiùmiiclieqon  fi  poOonopidareggauzo.Mtlle  in. 
coaucnicnti  vi  s’apprefentano. 

Non  lodauattoi  Romani  pafiàggiode'fiumià  nuoto  . Sti.« 
mauano  » che  non  eia  punto  cooucneuole  alla  grandezza  » ^ 
^maefià  ddl'lmpaio,  cde’Gcneralide’loro  cfTcrdd  pafiiro 
i fiumi  altrimeutcìche  (opra  à i pomi»con  te  guardie  pofic  all’* 
voa»&  all’akrabanda.Pcrqucfia  fola  ragiooctficfenz’alna  no- 
cenili  Giulio  Celare  fece  il  ponte  fopra  il  Reno»  fenza  ^igot- 
lirfi  della  largbczza»dclla  vclocttiiCdcUa  profondità  di  quefù» 
fiume.  émt  in  àtfcru 

nttn  itgtonej  hauti  Im^atonvm  rtUkJ. 

Fece  vn  tal  Re  bucur  giù  vn  ponte  d'vn  gtan  fiume  per  lo 
quale  i nemici  poteuano  venire  à danneggiarlo  odloScato.  Il 
luccefiore  fecelo  ri  htr  di  fubico  più  hello»  « più  comodo  acciò 
i nemici  poicOero  più  facilmenie  venire  ad  aflaltarl^  ciò  dato 
legno  di  gran  brauura.fù  cagione»cl)e  i nemici  pafTallero  mol- 
to meno  il  fiume»  dopò  rifabricaco  il  ponte»  ebe  quando  era  1'* 
ifiefio gii  battuto.  Wcélyic^uM, 

Flagelli  diuini. 

A Scrìuere  più  tofto  i cauTe  natuiaiiiche  fiimarc  effetti  del- 
l'ira  di  Dio  le  miferie  » che  ne  vengono  fpcflb  fopra  » é vn 
vero  inganno  del  Demonio»  ilQualcn'addonncqMcomeGio- 
na  nella  naue  » i fine  non  conoiciamo d'clTcr  colpcuoli della^ 
tempefia,  c che  ne  vi  fempee  allctundo  con  la  bontà,  e cieroé- 
zadiDio,  acciò  non  ttemiamo»  quando  vediamo  {prodigi 
cocr>crii&  forieri  della  (uagiufiiua.  Nc  rappreicnta  la  prò- 
Ipcriti  de’irìfii  » c le  afflinioni  dc’buoni»  acciochc quando  noi 
^iamo»  chel  Sole  luce  egualmente  à gli  Atcifii»  fic  i gli  fcc- 
lcrat4&  che  i Corfari  vanno  cofi  ficuramen  te  per  lo  marc»co. 
me  i pcilcgrinittiferiamo  alla  fortuna  ogni  infortunio:  Et  ben- 
ché iotcnmamo»rcntìamo»vcdiamo  i colpi  fopra  di  noi»la  cor- 
rb^ione  della  noflra  natura  nc  rende  uJmeme  forditinlenfati» 
c ù’ecbi  > d)c  vogliamo  più  rofio  dame  la  cagione  al  difordine 
della  natura  » cbc  i i deptauati  nofiri  cofiumi . Se  quella  Citt.> 
per  cerrcniocti  fcuoce»  non  fe  nc  di  la  colpa  ài  vitij  » o i cufiu- 
mi  corrotti  della  Otri,  che  prouoca  la  giuflùia  di  Dio;  ma  al- 
la finiationc»i  i venti  fotterranei  » al  paefe  porofo»  e caucrno- 
fo.Se  la  carefiia  altrouc  é cofi  violcnta»clie  le  perfonc,e  gli  ani-, 
mali  fi  mangino  l’vn  TaUro  » non  fi  dice»  che  fia  eflTeito  dell^ 
giuftitia  di  Dio»clie  minaccia  di  darne»vn  cìel  di  r ame;ma  fi  là- 
mentiamo  delta  gran  ficdtà»  cdcll'ardorcdella  fiagione.  Se 
la  pefie  affligc>c  feorreper  tutta  ritalia»  vociamo  che  fia  arci- 
ficiola,  portata  aitrondc»e  poi  aiutata  con  omi.Se  ^uel  Regno 
è pieno  di  feditioni>factioni»c  ribellioni  fi  lambicchiamo  il  cer- 
uelloin  cercarne  le  cagioni  : niuno  piglia  ciò  per  vn  fiagello  di 
Dio»  col  quale  cafiiga  i Regni»c  le  RcpubHcc . Innonda  fi  fiu- 
me quella  Otta  con  tanto  impeto,  cMpocq  Qìanca»cbenon 
la  Ibromcrga»c  ninno  aede»  che  i'ccccfrodcircnormltide  ì 
pacati  ne  ua  la  caufa.  Q^tKlo  Cefare  fuTcitò  la  guerra  ciuiìe 
ciafeuno  credeua  » che  non  folle  più  Republica  à Roma . £c 
quando  vi  andò  Atila  gli. fauomini  da  bene  deplorauano  i*ah- 
bomiiucione  del  lor  fecolo  : c noi  dunque  ancora  condennia- 
mo  (fi^iufiicia,c  d'impictà  il  nofiro»con  preuenire  l'ira»  c giu- 
fiitia  diuina.  Se  i pcimi  colpi  fcrilcooo»gli  vltitni  ammazzano. 
Dopo  le  ranc»morche»c  pidochi  fono  venute  fopra  rEgiito  al- 
tre più  crudeli  piaglie  » & finalmente  la  motte  per  decima» 
vltimaopprcfiìone.  Vedi  Caliga  Otutno. 

Flemmatico. 

PErche  gli  afiècti  dciranìmo  Icguono  la  ccropcraiuradel 
corpo»  quindi  è cbc’l  fiemmatico , ancorché  nelle  lue  opc- 
ratiooi  raóciufaci  modctìo»c  lufingheucHc  »*  nondimeno 
do  la  fiemma più  atta  alla  cocrotuone»che  non  è la  collera» 
fefaino  anche  t cofiumi  di  quello  più  corrorci  de  gli  altri . An- 
tonio, ernulo  diMuciano»  vedeodofi  da  quello  porre  auanti  il 
piede  fcrilleàVcfpafiaoa  lettere  molto  tilentite»  nelle  quali 
toccando  Mutiaoo  nat^uero  tra  di  loco  gran  raocuori.fc  bene 
Aoconioproccdcuapiù  ardenccmcnte»lkapauii)étc>^  Mq- 
tiano  più  fiemmaricamentc  » & però  più  iocfiricabiimcnic  fo- 
memaua  k>  fdegna 

U flóiuucocm  poche  forze pal'cfiguicà dei  caloroatiuo^ 
Q.  z da 
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dacullMorfgioeo|^booo«qualiii«evirti)*  Diftarur«p2c. 
cioio  PCX  lo  poco  calore:  impotenie  i fendere  i1  corpo  in  luiw 
co>o  LO  alto;inclioa(0  pi'Ò  aU'ocio  > cbe  à gli  (hidif  » per  la  frigi, 
diti  imituote  alla  pigriua  : dorme  *Sù  per  l'aboodaoaa  deU*. 
bomidiia  • C gro0b  d'iogegtxHpoco  perTpicace  per  la  freddez- 
Xflydc  per  riAefla  cagione  cardo  nel  moto.  Sputa  aflài;  e bian- 
co in  ^ia»fegDO  della  paodti  del  fangucycon  frigidicà^freoa 
do  Atticcnoa. 

Fogli  fottoferitti . Vedi  'Bianchi  fot- 
tofiritti. 

Folgore. 

MOltopid  fono  i tuoni  del  Cielo , che  mlnacdooo^  che  I 
fòlgorìi  cbe  ferifeooa 

Hanno  di  Ré  dioerre  loca*  di  fo)|ori  cofi  bene  coinè  Gio- 
ve» e quello  cbe  rompe»  ecberouinanon  ha  effetto»  fé  non 
contea  i chi  refifte . Declina  le  cofe  molli»  c picgixuoli»e  fra* 
caih  le  folide. 

I folgori  dice  Seneca  pmic«rt(mptriati«  Céid$mtf  «mmorut 
metti. 

Dauano  I Tofeaoi  fecondo  Seneca  à Giove  vna  forte  de  a 
folgori  beneiki»  iquali  fcagliauada  fé  Aeffo  » & vn*alcra  di  fol- 
gori moniferì»  tqualiaonfulauDauafenzail  parere  di  nxti 
gli  Dei . 

Chi  bahita  nell'Etiopia  non  pauenu  de*fo!gorì. 

D folgore  oue  feriice»  tè  v'é  veleno  lo  trae  » fé  non  ve  n'é  ve 
lo  ripone . 

I corpi  cocchi  dal  folgore  non  pwrefanno.  La  ragione  é» 
perche  il  folgore  ha  afciugata  lluimidità  di  cffiyO  tutu»  o la.^ 
maggior  pane  almeno;  ne  vi  é cofa,che  afeiugU  con  maggior 
attiuj(i«e  pteflezza  del  folgore»  ilquale  é Aato  veduto  alle  voi- 
ce afeiugare  il  vino  d'vna  bone»  fenza  offendere  il  legno . Le- 
nata  poicia  itumidicà  fi  leua  il  priodpio  della  putredine.  Leg- 
gefi  I cbe  nelt’IfoladiLennoocio  mietitori  mangiaodo  fono 
vna  Quercia  furono  percoflì»  e vcdfi  da  vn  folgore»  rimanen- 
do tum  ORO  morti  lenza  cadere,  affifi  nella  ifi^a  pofitura»  io 
che  furono  colti  » fé  non  che  la  carne  loro  diuenoe  come  vq 
carbone  ^nto. 

Fondamento. 

Fondamenti  veti  di  vno  Srato  fono  la  concordia  > 9c  cgua* 
lid  Vedi  Cmcerdt*.  E^utUtàVmone.  Mufité  fkutcé. 
Fondamento  d'ogni  vera  Polida  é»che  lo  Stato  proportioni 
le  forze  del  Pricidpe  : cbe  la  potenza  di  qucAo  agguagli  la-^ 
grandezza  di  quello.  Vedi  DMwmwrr.  AiÀmwia 

Fonte, 

CHi  non  piiò  guardare  il  Sole  in  fc  ff  efib  corre  di  lungo  al- 
lo rpeccoio  per  concemplarlo»al  fonte  dicO)&  all*acaua. 
Chi  non  ba  lume  di  fede  non  potendo  con  eli  occhi  deboli  » 
de  informi  mirar  Quella  gran  luce  di  Dio»  la  vi  contemplando 
con  lo  fpeoi^iodellc  foienze  naturali. 

Come  niuoÉ  acqua  communemence  fi  dimanda  dolM»cbe 
<^)a  delle  fontane»  cofi  ogni  buona  dottrina  meritamente  fi 
dimanda  aeaua  » & fonte  » dc  gli  Auttorì  ifieffì  tengono  nome 
di  fonti . Ah  etrpue  Seersit  dlffe  Cicerone , & al- 

troueF/v/(^^fw^Mr/r/aprrirv»  parladodiquei  fommi  Mae^ 
|tcii&  FiloIon»di  Pitagora  dieoiquamo  alla  contemplatioa»  di 
Soaate  quanto  all'atnua»di  Platone»  quanto  ali'vna»  e falera  • 
d*AriAocile>quaQio  al  metodo  detl'infegoare»  e deirimpacare. 

Forafticro. 

SI dìIiUce s)  ni  fonflìeto  voler  bpet  tauro  per  miouKi I fo< 
eteri  d>iio  Stato. 

Le  Città  ridotte  in  Lutkmi  amano  più  ifeirer  rette  da  rn 
ForafUetOi  ebedavoCttadina 
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Diede  Iddio  a gli  Ebrei  vna  legge  > cbe  non  poteffero  eleg- 
gere  Ré  fopra  loro  fiefilì  fora  Alerò. 

Chiunque  leggerà  le  bifiorie  dc'Romaoi»  confideraodoP 
lor  modo  di  crelccR  nella  lor  prima  origine»neÌla  quale  daua- 
no  non  folo  a'foraAìeri  > ma  a^ncmici  vinti  ancora  la  Gtcadt> 
nanzaiO  s'indurci  i crederc»cbe  foceffero  eglino  nute»o  bisfi- 
roara  quei  Monarchi  c*bc^idi  per  configjio  de  gli  ScadAi>o5 
folo  nc  riccuono  de  nDoai>roa  di  più  fcacciano  i vecchi.  La  dì- 
uerfirà  delle  circoAanzei  me  pare»  che  dìucifificlu  alcrecaoco 
À cafa  1 Romani  pigliando  po^U  deil'i  Aeffa  Prouincta»  fi  può 
dire»che  più  toAo  di  molte  membra>che  di  molti  corpi  formaC 
fero  vn  corpo . Gli  afllcuraua  da  lumukitl'cffere  focto  l'iAef- 
io  clima  di  lingiu»  e di  coflumi  poco  > o mente  differiti . 
aAfìcuraua  dVnione  Peffere  tutti  nuoui»  ancora  teneri»  focili  % 
congiungerfi»  coroedell'olIadc*fanciuili  auuenir  fuolc.  Gli 
afiìcuraua  d’amore  i)  chiamarli  i gradi  Scnatorii»  &ad  altri 
comandi  in  Città»  clic  anguAiaca da  guerre  facilmente  fi  p^- 
fuadeua  ad  accettare  compagnia  anche  dc’nemici  » doue  poi  i 
màggiof  grandezza  peruenuta  ricusò  quella  de  gli  amidDv- 
u’é  forma  di  Rcpublica»  o corpo  di  Scruto  fi  poffono  riceuere 
i focaAicr  i per  compagni;  ma  doue  é affolura  Monarchia  non 
fi  poffono  forfè  accertare»  cbeperieiui.  Fanno  però  i gran 
formo ccdoro»  dianno  crappaflata la  tenera  età»  iquali  ancor- 
ché foffeneccfiàriodgliaie  entro  il  Tuo  corpo  popoli  di  lin- 
gua,di  clitna»e  di  coAumi  differenti»  i non  chiamare  i forafiie- 
ri  i godere»  o forfè  » e fenza  forfè  à intorbidare  gli  acquUU  de - 
|Ofo  fudori . Vedi  Strsmere, 

Forme  de  gli  Stati.  Stato  fna 

forme,  Politia.  StahiUmento, 

Fornicatione. 

TLpÌùgraof^eto»cbel’ApoAolofappÌapec  euicacclafor* 
1 DìcatiooeiéUfuga. 

Forte. 

OnécoTa  più  fone  di  quello  nonfipuò. 

Forte  colui  non  può  cbiamarfi»cbe  non  é Aam  all*vna» 
tc  alPaitra  fonuna  fogeetto. 

Chi  tolera»e  reme  (^e  Arì  Aotile  ) quelle  cofe»cbe  bifogna» 
0r  per  càgion  di  cui»Ìc  coroc»&  quaiido  bifogoa»quello  é huo> 
ODO  forte . 

Sono  alcuni»  cbe  danno  elogio  di  fonezza  i Catone  per  ef- 
ferfi  procurata  la  morie  di  propria  mano;  ma  alrriicbe  l'interw 
dono  meglio  lo  biafimano»pcrcbe  non  feppe  foffrire.ò  tolera- 
re  la  mifera  condirione  Aia  » die  farebbe  Hata  imprefa  di  for- 
tezza. Socrate  fi fù  forte;  Cnt^ejìmetiifim  eddUcnomlfm^ 
ftut  eperét  iMcrtre . Non  giouò  Catone  con  quel  Ax>  eC- 
fempio  alla  Repubb’ca»anzi  le  nocoue  molro»  priuandola  d’ va 
ottimo  Cktadino  » e facendo  i fe  fteflo  ingiuria  grande . ^ 
Atcniefi  tagliauaiK)  le  mani  al  corpo  morto  di  chi  s’era  vCdA^ 
fpontaiKamentc. 

Fortezza  virtù  morale. 

La  fortezza  dice  Platone»  éfeienza  di  cofe  da  efiere  te- 
mute , e non  temute  > cofi  io  battaglia  come  io  tutte  PaU 
(recofe. 

Se  la  fortezza  entra  in  pericolo» non  aAretuda  oecefEti»  o 
per  cagione  dì  boocAi  fi  conueiic  in  tenKriri* 

Om  gli  aufpidj  » e con  la  guida  della  p^enza  » e della  for- 
tezza s^immini Ara,e  regge  ^ne  limperìo  • Elegge  quella»  Se 
determina  le  cofe  da  farli  : ^eguifee  que  Aa  le  medefime  gii 
ddiberaw. 

La  fortezza  coofiAe  io  non  hauere  paura  della  mone»  Se  ri- 
ceaerla  increpi^otcnte , datane  da  altri  > fenza  potcruifi  op- 
porre. 

La  fominadi  quato  coloro  docci  foricti  hanno  ricercato  i 5- 
lofofi,&precerondb  vini) della  fortezza»  fi racbiude in qoe- 
fio  i À'clia  difpooga  gli  huomini  all'imprdé  delle  cole  più  ec- 

odienti» 
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«elleTUi,  ptó  diiRdIì»  pnj  fattcoCe,  e pTene  di  rnuagli/  gH  f^gU 
d'c^i  terrena  cura*  onde  fenza  titncK’c*  o mitezza  dirprezzù 
DO  la  morce  ; e clic  U renda  di  ui  modo  prcfmati  i tutti  i do« 
lori*  che  ) loro  contenti  ftiano  in  quello  : Cbe  i più  ecccITiui 
babbiano  à finire , i piccioli  à durar  poco  * i mediocri  à refiate 
rpctopolti  al  dominio  loro . In  quella  virtù  non  hanno  cbe 
fare  le  forze  del  corpo*  cbe  fono  bene  di  ciTa  > ma  fi  quelle 
deiranìma  > della  quale  ella  c voa  immortai  dote  » clic  confitte 
nella  poccozafic  nel  vigore  dello  fpirito  * ctMifirmaio  & fortifi* 
calo  per  lo  Audio  della  filoibfia , allectame  lliuomo  ad  elegge- 
re iISc  à far  bene  tutte  le  cole  di  propria  volontà  * pcicincmi  al 
debito* olia  honefio,  dicuìeiladilteizorufccHo*  comes’é 
detto  altroue . Ari(lotilelcriue*chelaforiczzaé  mezanatrà 
lacemenza*  e l'ardimento,  rendendo  rbuomo  in  tal  modo 
pronto  à tutte  le  occorrenze  de'per  icoti  * e de  crauagli  > che  lo 
ricicne  tra  gli  efiremì  di  codardia*c  di  temerità.  Aggiunge  l’i- 
ftefib  : Clic  chiunque  vuol  efier  forte  * egenerofo*  deue  eilér 
priuo  afiacco  d’ogni  timor  di  mone  : coftance  nelle  auucrfiià  * 
de  fenza  paura  ne  i pencoli*  meglio  amaodol'bonorataisente 
morire*cbe'l  rimanere  vitupetdaniente faluo  : dcebedebba 
atfaticaifi  in  condurre  gcoctolc  imprelè  à lodcuol  fine  > ac- 
colli pagnandok  con  ardÌrc*con  grandezza  di  cuore*  con  ficu- 
ra  confidanza  * Se  Iperanza  * con  induRria  > Se  fofieienza  > che 
coli  verrà  ad  accrclcete  più  fpetie  di  fortezza.  Gcecone  ac- 
coidandofi  aliai  bene  con  lui*  iTpiega  te  parti  della  fortezza 
effcrc  la  magnificenza*  la  confidanza*  la  patienza  » Se  la  pcrlc- 
ueranza.  La  magnificenza  fi  dìmoltra  nelle  corcgrandi*dcec- 
celienci.  La  confidenza  induce  lltuomo  generoloà  preoder 
buona  fperanzade  gliauuenimenti  di  quelle . La  patienza  ad 
vna  volontaria  » & continua  rofferenza  per  amor  delllxme- 
ito»  Se  della  vìi  tu . £t  per  la  perfeuetaoza  ad  yna  perpetua^ 
coAanza»  Sc  fermo  babico  ne  i difegni  > dc  nelle  rifoluiiooi  lo- 
ro* confideraiamcnte*  Se  con  ragioni  prefe.  La  fortezza  con- 
forme àgli  Stoici  c vna  virtù  * cbe  loto  combatte  per  equità* 
& per  giuliitia  : £t  qud  c^  Iterano  per  cofe  ingiuAe*econv 
battono  per  vtilc  proprio  * non  per  zelo  publko  » non  fi  pollo- 
no  chiamar  forti;  ma  gli  vni  crudeli*  barbari*  mcrceoarij*  car- 
nefici*oemici  d’ogni  humanìcà:  gli  altri  imocildeoti  * sfiudati  » 
alTaflIni*  dirperati*  tanto  più  abtomÌRCuoL’»q|Banco  che  fi  mo- 
flrano  coRanti  nel  malfare . ^elli  veramente  fono  magna- 
nimi * e forti,  die  in  ogni  tempo  accompagnano  le  loroattio- 
nicon  laglulUtia  : liberano  gli  opprelH , ot  edificano  i propri 
diregni  lopra  opere  vircuofe.  Creili  cbe  combattono  o per 
timor  d’clTcr  riprefi,  o per  forza  * o per  clfei  prouocati  dall  aU 
trui  parole  * o per  collera  * opcr  ignoranza de’peticoii  non  fo- 
no forti.  Tutti  i forti  fono  arditi  , ma  non  già  tutti  gli  ardici 
foni  L’ardifczza  s'acccndc  ne  gli  huomini  per  arte,  per  ira  * c 
per  aRutia*  ma  la  fortezza  fi  genera  nell’anima  per  natura , Se 
ottima cducarione.  QueRinonhannobìfogoodioollcra*  di 
rancotc.di  ambÌrione*d^goglÌo»  ne  d’altra  malapaflìone  per 
produrre  i fuoi  effetrt*  anzi  fono  lor  ncmici;petcbeproccden- 
do  fémpte  con  coiilultacione*  Se  dettione  clèguifccmo  ardita- 
mente tutto  quello , che  cooofeono  douerfi  aUlitmefto  » de  à 
gliofiìcìj  loro.  lncornoàche,nebiafimi*nelodi,nepromer* 
le*  nc  ininaccic*  ne  cormenrì,  ne  piaceri  * ne  altri  pMO  Icuarli 
da  i difegni,  od  erccutiuoi  loto , ne  cangiar  le  loro  lifoluctoni  > 
che  reltano  Tempre  lodcuoli , ne  mai  luggecte  al  pentimento 
in  qualunque  modo  n'clchino  * non  douendofi  per  alcun  mo- 
do giudicar  le  imprefe  da  gli  auuenimencì,  cbe  non  fono  in  no 
firopotere,madalfondamcntofopradel  quale  fono  edifica- 
te. Lafortezzaìn  Tomma,  ne  per  timore*  ne  per  pcticolila- 
feia  mai  deuiarc  da)  fcocìero  della  vimine  della  giuRìtia*  dì  cui 
diempre  proprio  comandare  alle  pertutbationi  dell’anima* 
fondate  Topra  l’opinione  del  ma!c*ciod»timore*  c malinconia. 
La  proporcionaca  teflìcura  delle  membra  * de  la  buona  difpofi* 
tione  della  natura  per  virilmeace  foppoitare  l’ingiuria  dei  cie- 
lo» & ogni  forte  di  pena, e di  crauaglio  éanched'aiucu  aircfle- 
cuiiooì  delle  gencrofe  imprefe  * ma  non  però  In  modo  necef- 
farìa*cbe  molti  (rauag)iati  da  indifpofitioni*  principalmente  in 
carichi  di  guerra  non  babbiano  Itefa  U mano  * de  anche  cédot- 
coàfinegloriofifucccifi,  lupcrandocon  la  magnanimità  de’ 
cuori  la  debolezza  de  icorpi . Giulio  Cefate  era  di  compleL 
fione  dcbole>e  ddkata»foggetco  à graui  dolori  di  iefia,de  qual- 
che volta  ancora  al  mal  caduco;  è pure  in  luogo  di  prendere 
l*infiani(à  del  com  peccopena  de  gli  agi*e  delle  mollicie  vol- 
<kpìù  cofiodarfiàgUtacomodi  della  guerra  » de^quaiififcrui 
C9fmi9  AÌ9r4Ìi  PméUs  Prméu 
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come  di  medita  appropriata  all’ìndìfpofitiooe  delia  fila  per. 
fona*opponcndo  alla  prt^cìa  infirmità  il  crauaglio»i’eflcfdtto» 
la  lòbrìecà,  la  vi^lanza*  e tutu  i diiagi  del  deio»  cbe  paòeantu 
più  mcrauigiiolodtoeQnc*  quanto  cbe  amabile  à fuol  M.te* 
gio  Capitan  Romano  haucodo  perduto  in  guena  la 
lira*  coli  bene  fi  afiuefece  aUa  finifira  * che  sfidò  quattro  dell’* 
cficrcico  nemico  vn  doM  l’akro*  e riportò  gioriofa  vittoria  di 
tutu.  £t  cofié»cbc  può  più  la  magnanimità  d’vn  cuore  di  VII 
mal  CQmplellìonato  > che  di  va  rtttufio  vile , e codardo  d’ani- 
mo. Agis  Rd  de*Lacedcmoni  rifoJuto  di  combattere  fu  auuen. 
tito  da  fuoi  Coofìglieri  * cbe  dò  qoq  focefie  per  eflbre  gl’ini- 
roid  diece  contro  voo*&  qucll’inuitto  IVndpeirifpofe  : Che 
chi  vuol  comandar  à molti  c forza  di  combattere  con  molti: 
E Toggiunfe  : Facciamo  pur  cuore, ecombattìamtsc^  i Laos» 
demom  per  difcacciare  i crìRi  non  hanno  mai  vfàto  di  diman- 
dale di  quanto  numero  fiano  i lor  nemici*raa  doue  . GH 
Ambafeiatori  Polooefi  mìnacdaii  da  Alcflandto  magno  lU 
touiru:  Noi  (nTpoTcro  ) non  temiamo  a)tro*cbe  vna  folcofa* 
Se  c:  Cbe  il  cicb  non  ne  cada  adoflo . I tuoni»  fecondo  Plato- 
ne * Tpauentano  folo  i fonciulli>&  le  minaccie  ì pazzi . Socra- 
te ad  vnoyche  gli  difié  : Non  bai  tu  vergognai  commetter  co- 
la > ebe  pofia  cagionar  il  morire?  Rifp^e  > Amico  non  fai  che 
cu  dica*  le  pentì , che  lliuomo  virtuofo  debba  fare  alcun  cóto 
di  dàno*o  di  morte*  ouero  cófidcrar  altro  in  mete  le  fue  attin- 
nl,  fe  non  s’cUc  fiano  gìufie  * o ingiufie*buooe»  o catn'iie . Li- 
fimaco  efpolto  ad  vn  Leone  da  Alefiàndro  magno*  per  haue- 
redaco  il  veleno  à Califlene  prigioniero*  che  da  quello  volk-# 
morire*  eoo  tanta  generoficà  combattè»  ponendogli  la  mano* 
e il  braedo  armati  nella  gola*&  per  la  lingua  tenendolo*  cbe  lo 
fofibcò»  per  lo  qua)  fatto  il  Monarca  lo  Uimò  poi  * Se  honotò 
afiai.  Leonida  Rè  di  Sparra  non  hauendo  con  lulfiù  cbe  tre- 
cento naturali  Lacedemoni  combattè*  flepofe  io  rocca  nello 
Stato  di  Termipoli  trecento  miila  buomini  Perfi*  ma  con 
tutti  i fuoi  mon  di  ferite  io  bactag/ia . Per  quelli  efiempì  * Se 
per  altri  molti , cbe  fi  potrebbono  addurre  fi  feorgono  i me- 
rauigliofi  eficttx  della  fortezza*  il  fine  della  quale  è di  condur- 
re il  viucre,  c morir  ooficoalUfola  ragione  del  douere*  e 
deil'boacfio. 

Fortezza  Rocca. 

SEnza  le  fortezze  fono  i popoli  vittime  ìnfelid  de  gl’lnccn- 
dijidclle  rap>nc*e  delle  Tpade. 

Fortezza  aicuDa  non  può  cbtamatfi  fotte  > fe  non  è Rata  af- 
falira' . 

Ogni  fortezza  per  mefpugnabile  che  fia  è debole  lenza  b 
forza  di  ouelli  che  la  difendono.'^  niuoa  è debole*  s'è  guarda- 
ta da  pecione  valorofe. 

Le  pcìme  roccbe*&  fortezze*  ferine  vn’aiicore  > furono  fo- 
bricace  da’Principi.  yfd  tfjint  rtgns  matoran  eòtra  efirr- 
mi  ftewntMma.  Ma  vn’aliro  l’iotéde  altrimeoce*c  dice*ch'elJe 
furono  fatte . Ad  ipfimmmet  regtm  tnfiAdttas  matsrtmén- 
Qvntttan^  ttrtnmdemfléànitendum. 

Non  baia  Natura cofapoftocant’alto*  cbe  la  virtù  nonb 
formonti . RkhicRo  Arimaze  CafieUano  * Se  Caprtuio  valo- 
rofo  della  fortezza  della  Pietra*  ( per  reminenza  Tua  inaccellj- 
bRe  ) da  Ateflandro  magno  per  l’arrcra,rìfpofe../f«  AUxMuUr 
vpuart  Ma  non  ofiaote*cbe  folk  la  medefima  prefidia- 

cacoo  trenta  milta  buomini  » & prouifionaca  per  due  anni  io 
pocbiffiroo  tempo  egli  l’octenoe , &infcgnòà  gli  Aficdiaci* 
che  la  viicùyc  il  valore  deirefictcico  filo  haueua  i’ali. 

Pirro  ciccuuco  vna  volta  in  Atene  , Se  introdotto  nelb 
Rocca  detta  dì  Palladc*  nell'vfcirnerefegtacieà  gii  Ateoiefi 
della  confidanza  mollcac^li»  tuctaoia  diede  loro  per  ricordo 
che:  St  tttfofihdc  cutquàm  fortMMperu 

rtm» 

Lalciar  le  fortezze  in  cempodi  pace  omette  * e non  riparar 
lerouine*  enon prouifionarlediroonidonifimo  cirori»cbe 
non  hanno  mai  feub.  Perlefbttezaenonvi  cmaitempodà 
pace.  Et  quando  anclie  fiano  ftìmaceioefpugDabilùlannlaccia 
ben  fpefib&fiale  icorpi  più  temperaci:  Lapchileglipiù  robo- 
fti:  b pena  gli  più  innocenti:  leperàololènouità  glifiùalC- 
curaci.  E'rwOSàrioaUaconieraatione  dclloSatoceoerlc*^ 
Icmpre  munite  * e prouedute,  pache  a^uaddicrMeilì  > Se 
m parucoiareigfi  animi  uiibolaui  > & ainatori  di  naouìdl 
Q.  3 Icua 
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letn  lV)ccafioQe  <U  cfegulr  le  lor  ocilue  Imcmiool  i e Ai  craiu- 

kIUi  lu6ian>> 

^ mifura  U (omfi  la  debolezza  d^voa  piazza  pfd  dalla  qua. 
lità  deD’oppugoatorctcbe  dalle  Aie  proprie  forze!  cunGgii  mi» 
con  prumezzaiobcdiézayc  giudicio:i  foctiJi  Gnu 
rageroble  machioc  pqccochc  terribili  pubi  icario  per  tutto  que» 
ita  verità  : Cbc  non  vi  è alcuna  cofa>  doue  IliuoiDO  non  entri  » 
puc  cbc  n raggio  del  bok  vi  pencf  ri  ; Niente  di  coG  coGance  e 
fenno.che  la  co|tanza>e  fermezza  non  abbattalo  crolb‘;di  mor 
do  ebe  molte  fonezzc»cbe  parcuanot  cbc  non  G PoceGerocoq 
forze bumane sforzare» dopòbauetbrauatoi  elongotcmi» 
foGcnutolosforzodegli oppugnatori  lianoo accetuu  lacó» 
ditionCfCbe  la  neceGìu  iia  voluto  dar  lora  £ non  ve  n'é  alcu» 
lUtclic  Goalmcnccio  per  debolezza*  o per  cGrema  ncccGìtà  de 
gli  aGcdiatijOper  la  granperlcueràza»  Si  inuatiabile  rifoluiio» 
ne  de  gli  AGfaÙiori  non  G Ga  refa.  ] luoghi  più  cleoati  noa  jb» 
PO  più  effenti  da  i fo^orìdel  cielo»  che  da  i folgori  della  terra  • 
Turco  quello  cbc'l  canone  può  bacrere:  tutto  quello  ebe  G può 
minare:utf  co  quello  che  dipende  dalla  ncccGìu  de  gli  elemen* 
ti>éfoggcuoGnatmenceadtccc(tarclalcggedel  vincitore.  Le 
macbme  della  guerra  danrio  coG  poco  tempo  à gli  aGediati  di 
fifolueiGiCbe  molte  volte  G trouano  cfpugiiati  nei  mezo  delle 
loro  rilbludoni.  Pùmetico  non  faceta  Gato  treoc’anni  intor- 
no ad  Azote  : 1 Gtrci  diccc  dinanzìi  T tota  : At  ila  tre  dinanzi 
ad  Acquiica;  Albouiooquamo  dinanzi  a Ruina:Baiaztt  diece 
dinanzi  à Tcebifonda , (c  liaueGcro  luiuuci  altri  tanti  canoni  » 
quante  balìGc.  Non  G hi  più  dubbio>clie  vi  Gacofa  tanto  ditfi. 
C>lc»cbe*i  valote>e  la  forza  non  conquiltina  £'vcroicbe  quan- 
do più  duca  la  coGanza»  tanto  più  la  deditionc  è bonorcuolo  : 
Come  ai  contrario  ella  i vcrgognola  > fc  G fi  fenza  apparente 
ncCcGìu>&  lenza  qualche  notabile  sforzo. 

1 FranccG  nd  far  delle  tottezze  lutino  coGumato  di  farv 
quel  più  che  G può  di  terra  » c di  legnamc»i>on  lolo  perche  é di 
minor  l^la  » & G fà  più  prcGo  > òc  (cruc  meglio  comra  le  arti- 
glierie» Si  gualUndoti  G racconcia  con  poco  intercGé;  ma  aiw 
cora  perche  trouando  lemprc  h'nduGiia  de  gli  huomini  nooui 
momd'oGcndcre»  òcbifognando  opporG  con  nuoua  forma 
d'oGcla  épiù  facil  cou  aggiungere»  ^ mutare  in  vn  Ganco  fat- 
to di  terra  » che  in  voo  tutto  di  muco . Dì  qui  é»cbe  per  cGcrG 
conofeiuti  de  graui  errori  nelle  fortezze  incominciate  » G fon 
i lafciace  impecfeue  con  groGGima  pcrdiu»ilcbe  non  làreb- 
auuenuto  fe  l'opra  fpGc  Itata  di  legno»o  di  terra  folo* 

Fortezza  rocca  fua  occclsità. 

La  natura  n'infe^a  per  aGìcurar  noi  GeGì  l'arce  dd  forti- 
Gcatc:  pecche  non  per  aluo  cGa  con  cant’oGa  » e con  unte 
canilagini  ha  cinto  il  cetueUo»c1  cuore»cbc  per  aGìcurar  la  vi- 
ia»con  tener  Ì pencoli  k>ntanÌ:E  eoo  Gmili  maniere  di  gufd»di 
ricche  dìcorteccie  dufc»òc  afpre  copre  i frutti  » c con  le  fpiebe, 
c pungenti  arilte  difende  il  formcnco  dalla  rapacità  de  gii  ve- 
celli.ODdc  ionoQSÒ»(>cccbe  akuiù  muuno  in  dubbìo»fc  le  for- 
tezze Gano  vtiii  al  FriiKipc»  o nò  : poiché  vediamo»che  la  na- 
nira  ìGeGa  l'vfa:  £ non  c imperio  aUÙno  di  unta  grandezza»  o 
potenza  • che  non  tema  ^ o fofpciti  dcil’inciinationc  deluddid 
fuoHOdcn’animodc'Principi  vidnÌ:iKll’voo»cncUaUromo- 
do  aGkurano  le  fbciczze»douc  G Principe  tiene  tipoGe  le  roa- 
chinc)C  le  mooitiopi  di  guerra*  e màtiene  come  à (cuoia  qual- 
che  numero  dc’lbldaii  > Se  con  poco  giro  di  muraglia  difende 
moUopaefCt  dcconpocaipefa^ucdeà  molte  occorrenze: 
Ganca  il  nemico»  e 1^  il  benemiodd  tempo.  TuniipopoG 
del  mondo»e  griGem  Romani  vUrono  fortezze»  Si  oHrc  t’an- 
coriti di  PlatofKidi  AriGoUMi  Giulio  Celace»di  Tacito»  ed'» 
altri  molti  ne  può  far  fede  la  fortezza  clic  i mcdcGmi  Romani 
hebbero  nel  CAmpidoj|haI  CarugincGbcbbero  foltezza  chia 
mata  Biffa . Quella  dìTcbe fù  detta  Codmoai  in  Argo  fu  no- 
minata La«fla»anzi  ve  ne  fui  due:in  h^at  a fu  la  fortezza  co- 
gnominata Nifca»  oè  fuionoi  MiGcoi)Ìcoza  Roccaiclacbta- 
nuronoTheomata:  ncdìAtcnicG  ne  Genero  fenza»  laquale 
f oltre  cb'cGì  haucuanoG  Pireo  ,^crail  lor  arlcoale  motto 
forte  e buono^cbiaroarono  Mun(dùa;Cotimo»e  i Greci  d’iu- 
lia»comc  i Taremini»dc  quelli  dì  Sìciiia»comc  i Siracufani  iuRi 
bcbberofoctczze.  Ncidòcosfcodrano  ipopoli  del  mondo 
Gmza ragione;  perciocbelcfbnezzc  Iòno  ncccGàriem più 
cagioni  » Se  ftinu,  perche  come  dice  AxiGociic  oiuoo  u mette 
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ad  aGalir  coloro»  iquali  G fon  ben  preparati»onde  G toglie  l'ani- 
mo ad  a)ui>cbc  vada  ad  aGalirgli.  Sccondo»pcrctiebà^ndoi 
difcodeiGGfacon  pochi  qudloicbcsluutctibc  àfar  con  mol- 
ti: ildictù  fatto  da  Cefare*  ((criuccgli)mMperu 

msùtumimutitéémj  . Terzo  per  (a^roue  riti- 

rarGnc gli  imminenti  pcncoli»comclriìodiGediFarnace»il« 
qual  Gtrcbbc  dato  viuo  oclle  inani  de  Romani»  fe  lliaucre  à cò- 
^ticre  gh  alloggiamcnn  nòglilwucdc  apcru  la  Grada  al  tug- 
gire.  Coarto  per  iGancar  il  oemico»come  dice  Appiano  di 
pioocrìlquak  aGannaio  dalla  vigilia»  c dalla  lunga  fatica»fù  G- 
nalmeme  coGrctto donar  la  vuaà  cinquanu  milla  Cartagi* 
neGtiqualicranotiiiraù  nella  fortczza.<»Arin(o  per  go^il  bc* 
ocGcio  del  tcmpo»ilqual  potendo  apponar  lèco  inbiùti»dc  inw 
penlati  accidenti  può  l’aG^liio  quaG  da  motte  ritornar  à vita  » 
come  auucnnc  a'Romamaquaii  su'l  capitolar  co'i  Francefi 
venne  io  lor  aiutò  Camilla  òcGo  per  comienir  col  nemico  cò 
più  dola»  o meno  acn  conditioni»  dei  qual  coG  prcGò  eU 

aotiebi  »comc  i noGri  moderai  ìimumerabiG  (ooogU  déin^  » 
Ma  in  ciò  paxcjChe  gli  auuerlari  delie  fortezze  prendano  erto- 
rc»non  le  giudicando  vtili  > perche  àlungo  andare  niona  Cofa  d 
per  fac  rcuGenza  al  nemico»  quando  gagliardo  vada  ad  aGaU 
(aila»non  l'accoigcudo»  che  le  fortezze  non  fono  per  ciò  vtili  • 
perche  clic  Pano  incipugnabiliima  perche  il  che  ha  poGìbl. 

le  clic  fanno  contrailo  al  nemtcaRcplÌcai»kb'elle  hanoinudlfy 
pcrcbc*pcr  colpa  de  miniUtifian  coltc»dc  ociupaie»comeau- 
penne  di  quella  di  MiUiiopcr  lapciG.lia  manifeGa  di  B^nar. 
dino  di  Corte  non  fù  à propoGto,  perche  quando  vn  traditore 
vuol’aGaGiiurc  non  v’é  riparaCb'vu'ben’alicGico  eferdto  più 
aGìcuri  vn  Fiincipc  » & il  fuo  5uto  » cbc  vna  fortezza  » io  non 
trono  cbc  gli  Stati)  Si  i Priucipi  iiano  peggio  Gati  trattati  » cfw 
da  gli  elctcìti»  e Capitani  luto . Chi  tolte  l’iiupcrioà  Gaft^  fe 
non  Oaoncvco  i propri  foUati  deirìGcGoGalba.^Chì  nepriuò 
OaoDC)(e  non  l cfcrcito»  cbc  gli  GcQì  Imperatori  Romani  ce* 
peuano  io  Gctmania»dì  cui  tu  laiiocapo  Vitcliiol  Chi  tolfc  la 
vita  » c1  Imperio  a V tcllìo  » le  non  gli  cfeiciti  » cbc  i medeiùm 
Imperatori  tcncuano  in  Lcuance»  di  cut  G fece  ^incipc^^ 
fpaliano.'’  de  quali  elcmpi  G potrebbe  colmare  va  hVo  intiero 
con  motto  maggior  copia»  cbc  non  lì  farebbe  delle  fortezze. 
Aggiungere  Goalmeme  > che  Guido  Vbaido  » Duca  d’Vrbtrxv 
Nicolò  da  CaGello  > Ottauiano  Fregolo  dìGruggeGcro  le  for- 
tezze dc’loco  Stati»  & cbc  Pietro  de'Medici  daGe  le  f^tezze  di 
PilàiC  di  Liuomo  al  Rd  di  FcanciaJi  riiponde  : Che  ben  loGo  a 
ludccti  le  ne  trouarono  pentiti  » daciòcGcndo  Hata  cagionata 
l’vitimacouina  loro»  come  dalle  biGoric  h può  chiaramente 
conofccre.  Dunque  loo'vùU  le  fortczzc»e  non  inutili, e nc\ò|4 
noGri  di  ciò  fa  fede  Tlfola  di  Malta»  laqualcpociamo  chiamare 
in  buona  parte  p propugnacolo»c  l'antemuiaJe  d'ltali| . 1 l^r- 
pani  c'bao  (empte  futoprofcGìoncdiconGdarG  nei  granou* 
UKroiC  nel  valore  della  Caualleria»hanno  lx>ra  prouaioqim*. 
(o  fu  neccGiu’io  l'vfo  delle  fonezzc»petcbc'l  Turco, bcndie  Ge- 
Gato  rotto  più  d’vna  volta  » ha  però  gol  fortiGcarG  di  mano  iu 
mano  nc’luoghi  opportuni  occupato  grandìGìmi  paeG  » Se  vU 
timamenu  pccfa  la  gran  Guà  di  Tauus  » & con  vna  groGa..^ 
Cittadcla  le  o d aGìcuraio  »*  coG  i PerGani  per  non  hauec  fot* 
tczic  hanno  perduto  anche  b campagna»e  la  Città. 

Fortezze  quali  ? 

D Buono  cGcrele  fortezze  in  Gii  neceGàrijiO  almeno  veiU. 

NcceGati;  fon  quelli  » che  fe  non  foGerofon^carì  P pa^ 
fé  reGarcbbc  aperto  » c lo  ^to  cfpoGo  alla  violenza  de’nerow 
ci.  VùJifcdifcnderaoooCittàp<^lora»dc ricca:o fcruiranno 
di  ricoilo»o  di  rifugio  à popoli . Deuono  ancor  cGét  lontane» 
acciò  tenganoli  nemico»  e’I pericolo  loncaix)-,  perche  mentre 
egli  ctauaglia  intorno  à Gmili  luoghi  il  paefe  fuà  fenza  dìGoe* 
bo»Òc  in  tanto  G poGbno  far  le  debite  prouiGoni.Di  qucGa  for- 
te c Malta»  ri fpetio  della  SicPia»ede|  Regno;  eCorfù  rilpetce 
di  Vcnctia.  £ fc  non  folo  faranno  lontane»  ma  nel  paclé  ìGcGo 
dc’ocmici  porgeranno  maggior  licucezza;  cali  fono  Orano-» 
Me|ib)il  Pegnon  di  Veics»  a^a»Tangec»Mezagan»  ArzUk» 
( tutte  piazze  del  Ré  Cattolico  in  Africa  ) rìlpcttodi  Spagnai- 
Siano  pocfae»acciocbe  GpoGlDo  prouederc  come  G conuicne» 
& finite  di  genrc»e  di  mom'tiooe>fenza  diminuclone  dell<^ 
£>cze.Siaoo  gagliarde  o di  Gto»odi  manaDi Gto  cali  faranno, 
0 per  afptczza  di  luogo»  o pa  bcocócio  d’acqua»  o correncci  o 

Gagtura» 
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bagnata*  ne*qiiaii  modi  fono  foftiiXIme  Mamoaa>F«rrari»ma 

lòpracurce  VcfKnj'dc  in  Aicnugna  Argen(ina:ene'pacfibai^ 
fitOlandajC  Zdatida,leqi)ali  due  Ptouin^ic  lopo  ftimaic  ie  pià 
foni  per  nacura>  che  fiano  fono  il  Cielo  ; pcrciocbe  tono  e dal 
flu5b>  c rifluOodel  inatc(  che  per  roille  pani  vi  s’ingolfa  ) c da 
groflìfTinii  fìumi>chc  le  traaerUno  di  quà>  e di  1^  eie  cingono 
d*ogn’infomo>iocredibilmeiue  ainc'iratc,^  per  la  lorobaiSeE- 
2a»  rompendo  gii  argini  fi  po0Uio  allagare , & innondate  col 
acqua  del  nure^ede  fiumi . Di  mano  toni  faranno  quellCiaUe 
quali  la  forma  dari  più  gagliacdezza>che'i  liio,e  la  maceria^  .* 
che  Itauranno  mura  con  oancbi  hcn’mtcfi,  e cerrapfeni  (òdi  » e 
Io0e  larghe>^ofonde:E  più  ù dee  fliinare  il  cerrapicnO)  ebd 
fiuu-o:dlbflO(Cbc)’vno&i*aÌrro.  E'di piùnece^arioicbcU 
piatta  fia  ^andC)  accioebe  vi  fi  pollano  adoperar  le  varie  (orti 
a'odcÌÌB»edifefe>^pei  queOa  via  fiancar  rinimicO}  e dar  rem- 
M>ifipocodiy&aueoccorrenze>  ecafidellaguerra.  Glabrìo 
SorbcHone,hoofno  dì  valore  in  quefio  genere  foleua  dire:Po> 
ca  co(à»poca  (oitt-Ma  non  bofiano  tutte  quefie  coie^fe  la  for* 
rezza  non  d ben  procura  di  vitiuaglie»  di  madiìne , di  moni* 
Cioni>di  tieddan»  e phneqialmente  di  Capo  valorofo  ; perche  vn 
luc^o  gagliardo  non  può  far  di  codardie  di  viti  valorofi  i Tuoi 
ditenforiima  all’Incontro  vn  buon  numero  dì  (oldati  di  valore 
può  fortificare  ogni  luogo»per  debolcicbe  lì  pa.  Vediamo»  ebe 
le  fortezze  filmate  inefpugnabiii  (ono  fiate  fadiinimamentc 
pre(e>petche  i Prìncipi  fidandofi  della  fortezza  del  fito  non  1- 
hanno  prouechite  di  conuenience  prefidio  ; òc  è eulienuto  per 
rordinario»  che  quefie  fortezze  (ooo  fiate  prelc  per  U parte 
piùeru>e  più  inacce(Tìbile;o)me ne  fan  fede  il  monte  Aorno  » 
e U pietra  dell'India  prefa  da  Macedoni  : Cartagena  prefa  per 
lo  Itagno  da  Sdpiooe;  e Caler _preib  dalla  pane  dei  mare  da_^ 
Frati  e ico  Duca  dìGhiTa.  AntiocomagnopceleSatdi  dou’cra 
quei  famofoCauasltero  Acbeo»da  quel  Uio>cbefi  ftimauaiiv 
fuperabiie  ; e che  al  volare  de  gli  vccclli  ficurameme  $ù  la  mu> 
r^tia  t’accorfeicbe  non  vi  fi  &euano  luardiciperche  i nemi^ 
dono  lì  poflònorneglioaflaltare»  che  douc  temono  meno»  e 
non  a'iffmgpa  p^ageudmenK  co£i  alcuria  » che  quella , che*l 
difirofore  fitou  tnefagnabfle  » qtul  è fiau  vh^name  la  Cc> 
ti»e  QtcadeUa  di  Cansbrai.  Aftlncontco  l luoghi  deboli  dì  na> 
tura»  e poco  aìucarì  daifarte  hamio  (iute  difde  eiorìofifijme  » 
perche  i Prìndpi  dfifidttofi  della  foltezza  loro  gli  hanno  prc- 
ridiati  di  foldati»  e Capitani  di  conto . Fanno  à tempi  no  Ari  di 
ciòfede  AgriainOngaria,  cIBorgodì  Ma)ca>iqualiduc)uo> 
ghitbenebe  fòSbro  deboli  di  fito,  (perche  fi  poteuano  fsciJmé* 
te  banae)  e di  muraglie,  perciò  erano  iaue  con  poc’arte  fi  (ò. 
Ciò  però  difefi  glotiofinìmamente  per  k>  valore  dcToldati,  e 
de*capi,  nc’ouaii  veramente  confifie  il  ncnio  ddle  difeie . Éf. 
fendo  Agefil^  nccrcaco  perche  la  òtta  di  Sporta  non  hauef* 
fc  mura  * egli  moflraiido  ì Cittadini  Tuoi  armarì,  diflc , Eccoli 
qui  ; AggiuiigendOfCbe  le  Città  non  fi  debbano  con  legna,e  có 
piecte,  macoQ  forzale  con  vabrpdeglihaiteorifonificarc. 
Maniunacofagmoaflcia  fortezza  nonéio  luogoscbe  (ipoila 
focconece;perche  le  l'oppugnatione  fui  gagliarda*  o Faltdio 
oAioato  ogni  fortezza  cadefà  aUa  fine  in  manoddóemki.E  le 
fonezze,  che  non  pofibno  efièt  foccorfe  fono  lèpoliute  de  foi. 
darì,e  di  tal  forte  era  Nkofia  in  Cipro.  Per  laqual  cagione  ot« 
lime  fortezze  fi  fìimano  quelle  > che  Ranno  fu’l  mare , perche 
con  vn  vento  gagliardo  pofibuq  facilmente  efiere  (òuuenute . 
Se  poi  m^lfo  lia  fondar  Colonie , pucr  Fortezze . Vedi  C#- 
àUt 


Fortuna. 


Fortuna  Tenza  meriti.o  con  detnRiti.o  (U  nella  cima  dell, 
ruotato  vi  nel  fondo:  non  ha  mezo  Olle  (ciinaifì:  àpen^ 
«olgctcbe  precipita, 

La  fortuna  innalza  chi  le  p!ace,tal  volnaUiracciandOi  e &, 
Dorcndo  colorotClK  più  vuol  affugarc. 

La  fortuna  pciuaia  non  fi  può  coofetuate , quando  quella^ 
zicl  publico  fi  perde, 

^fi  vccgogtudellafoafbnunaddegnod’ogniinale. 
Nmnodeucticulat  quella  forauia,  che  fopponano  gli  aliti. 
Cede  la  prudenza  alla  fonuoa , più  lofio  che  oppoDendofi 
totalmente  mancatCtc  perire. 

Swo  capitali nemicbcla virtù,  eia fomina.  Nondfoliia 
quella Bùoieggiaicdiiiioa  tieooofee lei,  come  il  vittuclò 
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non  la  vuol  riponolcere  per  Tua  Dea  & Signotà, 

Quaori  begli  Spiriti  mateileoiiopet  non  hauete  Sole,  in 

Orìeoteafie^iUuoùnitQu^  ptetreogémeperdooo  della 

bcllezia<  pcegiplocoqier  non  trouatfi  chi  le  mena  in  opra^ 
Ridicola  pccfiipciooe  i l'aflìcurarfi  di  quello , ^ dipeodc.. 
dall’iiicoafianza  della  fonuoa . Vedi  Ammn.  ' 
L’impttidcoza  prende  la  fortuna  per  jfeudo  per  tihaic;tti 
linfaccianxncitcbcconrta  k le  fanno  di  caitiuogouetno. 

La  fortuna  è loia  lodata  nelle  attiooi  de  gli  huomini  : fola„ 
fiimata;  fola oluaggiata fola  prefa  à parte de'catciui  auueni* 
pKDU'. 

L'iueonftanza  della  fortuna,  i non  meno  ingegnofa  ncTuo! 
ingannitcbe  pazza  dcTuoì  fauoti.  Alza  dalpiù  bafiòtche  Ila  gli 
fiuominitc  dal  più  alto  luogo  gl'ificflì  prcdpica , per  dimofira- 
rctcbc  la  faliia  alle  profpetiii  e di  vetro  : la  cima  e vn  terremo. 
to-'la  dilcela  vn  prccipitio. 

Nel  lino  giraenro  della  fortuna  le  ofiefe  vn  tempo  foppor. 
tate,  odiflioiulaie cominciano àfoiaTcheiarQ:  guai  icfaihl 
compita  la  ma  feliciti. 

Slcordalid’ordinatiolalòttunadegh'aircoti  nella  difiribUT 
|iooc  de'iuoi  doni,  eficndo  di  lei  proprio  baucr  folo  il  penderò 
a quei,  che  auami  fi  mira,  gii  che  i capelli,  fimbolo  dc'peofieri 
porta  Icdamcnce  sù  la  fronte. 

Chi  ù ptumcne  della  fominai’inganna.Non  vi  i di  lei  cofa 
menfiabile.  Vniólo  modo  fi  itoua  per  allìcutard  della  fottn. 
na.  Unonclpciimentatla  troppo  fouente. 

Chi  non  può  viucc  con  la  propria  fortuna  ha  bifogno  dell'- 
altrui . 


w vvi« VI»  granTornina»  cuc 
genera  infolcnza,  e licenza  : fi  come  l'infonunio  apporta  mo- 
detatione , e difetetione , la  profiliti  intorbida  la  villa  dello 

fpitiiOrfomcvngtanlumeabbagliaquclladelcorpo.Nclmc- 

zo  de'iuoi  comodi  il  fonunatu  non  sa  comportaifi:  Sdegna 
quello  die  d.pet  mofirarc  quello  che  non  può  efiere  ! Le  nuo- 
ucdigniii,  cìnuoui bonari fciuono al medefimo come d'o- 

glio  Ima  del  fuoco. 

' La  fortuna  c coli  incetta,  che  chi  penfagouenurfipeudea- 

temente  con  léi,niem'altro  fì,chc  impazzire  con  ragione^per. 
cioche  con  minor  fona  ella  s'oppooc/touc  da  minori  configli 
yienpcouocata. 

' Tra  la  vinù  ; e la  fortuna  < fiato  fempte  gran  contrailo , di 
modo  dK  fecóndo  le  fauole  incontrandoG{vn  giorno  la  virtù 
nella  fo«una,e  vedendoli  la  medefima  infignutita  del  mondo, 
& ch'el  la  non  vipotcua  baucr  panc,tolfe  vn  pezzo  del  Tuo  ve- 
IcM'lwucua  in  tc«a,e  gli  bendò  gU  occhi  dictdo,da  che  tu  vuoi 
efiet  Padrona  del  mondo,  lù  non  darai  mai  più  à tuo  benepla- 
ciio  le  ticcbczze,ma  allacicca . Che  però  la  fontina  fi  dipi^ 
con  gli  occhibendati. 

Bla  fortuna  Cmile  alla  motte,  della  quale  non  poiiamoa. 
pcaotace,DC  I1x>ca,nc'l  ponto . E fc'l  mondo  fù  in^a  delle 
Arane  volqntàJiota  vi  è,talche  niiin  Priocipcuiao  che  eendi'. 
buomo  può  più  dire:  Qtuftodmic^  ° 

Sacrificando  Sciano  nel  tmmootar  della  fila  gloria  alla  fo». 
lui^  eflà  per  Mn  vederlo,  o per  non  compatirlo  riuohò  il  c». 
po  i dwtro  . Ecco  quanto  fia  poco  da  fidarli  nella  vaniti  della 
rortcfima,che  non  ta  pur  efiet  «abileancotclc  di  marmo. 

Può  ben  la  maluaga , o ria  fortuna  perfeguicare  vo'baomo 
viimofcnpuò  prillarlo  di  quei  beni,cbc  da  leilbno  denominati: 
può  brio  cadete  in  mille  lciagurc,in  mille  auuctfiti-  può  mcf 
KtloiDeuidentepericolo  deHe/acolià . delIlKiDore,  della  vita 
tlfcfu  : ma  all'vltimo  coi , non  lati  mai  sì  vr.n.1.  i.  a:  u;  _.i 


» Mua  virtù  £ ijr/Ktii  rmu  tnoinmtr  «irwM  tvntz, 

lonoo  fonoddpareredicoloto,cheCsfbtzanodi'moar». 

te  > die  nelle  anioni  dc'Komani  non  hahbia  baum  patte  alito, 
chela  vitiùiC  vi  »'infuocaoo,Corae  fe1  duamatli  fortunati,  fof 
fe  nota  di  biafimo.Perriie  ha  da  diete  lodato  oelHwomo  l'w, 
due,  enoo  lafoicunaf  Egli  non  ha  più  pane oril'cflér  ardilo, 
^ neU-clfae  fonunato.  porle  crediamo  ch'ella  fia  foora  del- 

lliuomo,  pecche  non  la  vediamo  ncll'buomo  / ma  ella  nafee., 

^aofccoinel'ala'equalici;  efenondoperationc  dcll’iwel- 
lctto,d  vna  cofa  almeno,  che  mpue  l'imelletto  i (ir  operar».. , 
quando  d tempo  diopctaie.  Fi  parlar  bene  ichinonsàpcrche 
patlcclla  a operar  bene  i chi  non  si,  perche  operi;  i o:za  pari- 
incrae  e valore  ella  d dell'indiuiduatiooe del  temperamento , 
che  Doo  foto  opera  nel  foggctio,  ma  aoefie  filaci  del  foggeno 

itaf- 
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tnfmette/uequalid»  da  col  nafcono  entro  d{  nolopentlonì 
lo  vtiic  altrui  > mociioatc  da  vn  non  sò  chc>  che  non  lappiamo 
quello  die  fi  fia»&  dia  fortuna  di  qucfio>c  di  quello.  Eilaévo* 
Ricantodcl  tempcramenco,comela  Renoricaddia  linguatC  fi 
fa  fciuue  da  tutte  raJere  parti  dell’buomo.  Ellaé  chianuta^ 
inftabile^non  perche  cefii  d’efier  buoDajCna  perdK  cede  ad  vna 
migliore . 

Nafecre  in  tempi  a^iufiatia!  noftro  proprio  genio  làrcbbe 
gran  ?cntura>lc  quelli  lofiero  fiabilii  o le  io  quelli  fi  morifio; 
ma  poiché  quali  lempre  accade  la  mucationcic  di  rado  la  mor. 
ce,d  Iciagura  grande  viuerecon  vn  tempo  fortunato»  per  mo- 
rireconvn'aJcro infelice.  Enondfcnzanierauiglia  daconfi- 
derarfi^come  noi  che  raixiaino  col  tempo  gli  habiti  efierni»nó 
vogliamo  poi  credere  * che  fi  debbano  anche  mutate  gl’interni 
col  tempo.!  n coli  fatta  debolezza  incorrono  nò  menu  gl'igno» 
tanti»cbc  idooi:o  perche  r>on  fanno  mutare  quella  futura  nel- 
la quale  fono  aflucfacti  : o pcrdie  non  credono  fi  debba  muta- 
re quella  natura»  che  gli  ha  prolpcraci.  Ma  la  fonuna  fouenre 
varìacon  gli  huomÌQi»petcb'dia  varia  i tempi  » & dii  noo  va- 
riano i m^’ . 

Noo  Tempre  fi  dcuonovrtarc  le  difitcolci»  anzi  nc’cafidi- 
fperati  é meglio,  che  ccncarui  rimedio  » accomandarli  alla  for- 
tuna. Doue  non  lappiamo  giouar  noi»  non  fi  può  far’altro ef- 
fetto operaodo»cbc  inapedire  gli  efictti  d*vna  caufa  luperìore  à 
noi.  £ nieutre»cb’elU  viene  per  vie  iraucnc»  & ifKognitec  fa- 
di  cola»cbe  cercandola  om  impaiicnza  non  le  ledia  tempo  d- 
«irtiuare  » oucro  che  caminando  per  altra  llrada  fi  liigga  » o fi 
(hirbi.Q^nti  ne  ha  aiutati  la  natura»  c’bauca  lafciati  inabbaa- 
dono  l’artcl  E quanti  oc  ha  amnuzzaiie0a»cbe  la  natura  hau- 
lebbc  rilanati  l 

L’infolenzadiSelbnreRcd’Egitconclla  proljMrità  ffi  cofi 
gràdc»e  frcgolata»  ch’egli  fece  attaccare  quattro  Re  al  fuococ- 
chio  il)  luogo  dcóuaJli.  Vno  di  clTì  voltando  gli  occhi  lòpr*ai 
continuo  riuolgimentodcllaruotafi  mefic  i ridere  » erichie- 
fio  da  Sefofirc  » perche  egli  ridefle  : Q^fia  ruota  ( dific  quei 
poucro  Ré}meitcndoÌn  alto  quello»  ch’era  àbafib  mi  £lloa. 
ocnire  della  mìa  condidooe  » e confidcrare  » che  la  voftra  può 
ditienir  la  medefinu. 

Non  ha  punto  di  dubbio, che  la  fortuna  » nome  più  tofio  £- 
picurco»  die  Pagano»  altro  non  fia,  che  vna  fiotioncdelh'ntd- 
lecco  humano»&  vna  imaginatione  fenzacGcnza,  fopra  laqua- 
le dice  Plutatco  non  fi  potrìa  formar  giudicto»  ne  dicbiararlaLi 
con  difcoi fi  di  ragione»  gouenundofi  il  tutto  perdiuinapro- 
uidenza,cbe  procede  iofallibiltncnte»  & ordina  le  cofe  caluali  • 
E fé  bene  noi  coofefiiarao  tutto  > prolperoiO  auucrfo  che  fia  » 
dipendere  dalla  volontà  di  Dio,  in  fatti  però  pare  » cfaccontra- 
didamo»menire  nel  deliberare  t oofttiafiarì  ricorriamo  di  fu- 
bito  a’mezi  moodani)Coa)e  à primarie  caule»  arKorchc  Iccon- 
darie»  laldaodo  per  vietino  j!  Kxeoribdioino  » cagione  che  be- 
oelpeaorcftideiufalaooftracredcnza:  8calH)ora  principaj- 
nientc»cbe  in  ilcooiro  d* accufare  figooranza  nofira  » 6c  melà- 
fagginc>iocolpUfDO  la  forcona . Qt^Mddio»cbe  à noi  dà  l'cfic- 
fc>ia  vit^  moco»e  dì  coi  cnenuiglioC,  & inelTabili  fono  tutti  i 
mifieo:  oetlccui  mani  flannoilowro  potere,  e i nofiri  pafiitil 
medefioM>»dc  folo  &cbe  manda  fopra  di  noi  le  forti  prolpcrc»  o 
auuerleicbc  fimo  fecondo  il  Tuo  giudicio:De  cola  alcuna  acca- 
de»cbe  i>oo  fia  fitta  per  prouidenza  Tua.  Glifirarù  accidencl,le 
ioeme  cofe»e  ioarpcTrate»chc  nel  mondo  auucngono,  ( l’ordì- 
Ded^qnali»il  fine  8c  la  neccfiì(à»il  più  delle  voice  (Uno  chiù. 
.feoeldiuiDO configlio,  neponnoefiercompreledal  penficro 
Innttno  ; potiamo  ben  noi*come  noi  chiamarle  cafuati»dc  foc- 
rake  » come  parimente  potiamo  chiamare  quelle»  c’hanno  au- 
tieoire>poccndo  accadere  in  mille  firani  mc^i;nu  in  ogni  calo 
dda  tener  per  certo»  che  non  polb  accadere  colà  alcuna  (enz* 
OfdÌDCte  permilTìone  diuina;e  di  <^eflo  modo  potiamo  deno- 
rare quello di'alrri chiamano coininuncmcnce  fortuna»  alla- 
quale  non  fi  dee  attrìbute  poienza»ne  inconfianza , ne  vicil^ 
ródine  del  le  cofe  humane  » efiendo  per  loro  fiefiè  tanto  vari^ 
bili , die  fora  troppo  difiicitc  eoa  di  (corfo  humatu>  poterle  co- 
prendere  fot  to  piu  proprio  nome,  attefa  anche  la  definitiono 
lor  data  da  gli  amichi  » rifpondente  ail'efiecto  deUa  cofa  fignifi- 
caca»dc  ail’ilpericDza  quotidiana  : Che  ( dico ) non  vi  fia  altro 
fine  di  mutariODC  ncU'buomo»  che  quello  dell’circrc . Platone 
dice,  che  (a  fonuna  c vna  caufa  per  accidete»  & vna  conlégué- 
za  ddle  cofe  precedenti,  dai  configlio  dcll’iiuomo  : Arifiorilc» 
vm  cauU  fortuita , & accidcmalc  nelle  cole»  ebefi  fanno  deli- 
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beraiamenteà  qualche  certo  fine»  in  caufa  non  apparente»  ma 
nalco(U:& che lliuomo cofi  può  bcndirc»ciòcncrgltauueQu- 
U>  per  foriuna»quando  (à  quaklie  opera  con  dchbcratiooc.  & 
auuenga  poi  cola  aita  quale  non  hauca  pcniata  Epicuro  dice  » 
ch’ella  c vna  caula»  che  non  concorda  pumo  con  le  pctiono  • 
co’i  tempj»e  co’icofiumi.Teofrafloaficrma,d)e  non  lu  mira» 
ouc  riguardi , perebe  prende  bene  fpdfo  piacere  di  Icuare  all*- 
buomo  quello»c’ha  eoo  gràd  i/fima  fauca  acquifiaio,  & foptal 
tutto  di  trauagliatc  di  riuoigere  rofopta  la  fcUdtà»chc  lluiomo 
pcnla  bauerc più ftabile»c ferma.  lRomaniantichiltannoÌi> 
pra  tutti  booorata  la  fortuna, flimandola  (come  pure  afletina 
Pioduo  J Proicttiicc della  lor  Otti,  clic  perciò  le  fabricatuno 
rnolti  luperbi  tempi),  in  quelli  adorandola  » & confcflandokfi 
più  qUigatiiche  alia  virtù.  Siila  pcruenuto  alb  \loiurcbia  del- 
ia Dittatura  alb  fonuna  tutto  fi  comaaò^c  fi  Tacca  chiamare 
il  fortuito . Giulio  Cefare  della  medefima  fù  diuocintmooa 
virtù  di  che  lopra  picciol  ^gatta  commeticndofi  al  turiiato 
mare»  dìflc  allo  fpaucniato  nocchiero»  che  non  ccineflc  punto 
poiebe  Icco  bauefie  Ccfarc,&:  lua  fonuna.Augullo  luo  fuc^. 
iorc  mandando  l’vkimo  Tuo  figliuolo  aib  guerra»  gli  ricordò  » 
che  douefic  eficre  valorolò  come  Scipionc,amato  come  Poro. 
pco»foc amato  come  eOb,  attribuendo  la  caula  della  Tua  cbltt. 

' rione  alla  lob  fomma . Ma  non  lòlo  pazzamente  i medefimi 
Romani  honorauano  b luituna»ma  la  temeuano  in  guilà,  che 
quelgran  Capitano Paol’EmiliodilTe:  cfacdcllc  coicbuinane 
non  baueuagbmiuai  temuto  pur  vru  » ma  Tempre  fra  le  diui- 
nc  ( Icioccbczza  grande  ) dubbitato  dclb  fortuna,  come  che  in 
quella  poco»  ooicnicpcrrinconftanzaluafi  douefic  alcuno 
confidare  » non  vTarxio  dia  di  felicitar  gli  buocnini  tanto,  che 
loucntc  anche  non  gli  abbatta  in  cAremi  guai.  Q^i  fra  gli  ai- 
tri»d>c  à quella  bumana  finoonc  fi  lonosmrzati  di  dar’eO^e  (ì 
louo  inlognatiiib’clb  habbia  l'andar  velocc,l’animo  Tuperbo  » 
b Ipcranza  alta  : hannolc  poAo  Tali»  vna  palb  fono  i piedi  » Se 
vo  corno  ucllc  mani  pieno  di  quanto  fi  troua  oc!  Celo»  c nella 
terra  d'clquifico.  Alcuni  la  tapprcfcncanocó  vnanKxain  ma- 
oo»pcr  du  ad  iotcodere>che  giri  continuamente,  c bccb,  ebe 
chi  (b  di  fopra»  fi  troui  in  vn  lubito  di  fotte , & che  precipiti  in 
vn'iltantc  più  fortuoad  nel  fondo  di  tutte  le  difgraric . Le 

hidoiic  ne  mudraoo  ìnfiniri  efempi  de  gli  vfati  cficm»&  io  tue 

10  contrari)»  dcll’inconAanza  deli’burmoe  cofe»  & bene  ipcfiio 
nelle  iltcfic  p&lònc»cbc  di  bafic  diuemarono  graodi»e  di  gratt- 
di, più  bade  di  prima.  (Wcdi/^4btiuÀ.)  Quancodunqueail» 
pMcnzadclbft^na»  nons'Mglb  medamacTanribuircU 
viltà, rardirc»ei*ÌnfortunÌj»  c b prudenza , perche  fenza  b vinù 
non  prà  ella  rar'vn’huomo  fortunato-,  pcraoche»  come  à que- 
lli fcrqiranno  l'arme  fenza  l’efpericnza  j le  ricchezze  lertza 
liberalità,*  U vinoria  lenza  la  bocà»e  clemenza, *ii  cóbancre  fen- 
za  l’ardire, e ficurczza.*e  tutti  i beni  fenza  fapcrgli  vlarcrNon  6 
da  temere  quella  falb  Dea»cfae  altro  non  èich’vD  foaio»  e va* 
neggù  mento  de  gli  huomini>&  che  ne  poco»ne  inoìto(  come 
dke  Cicerone  ) può  nuocere  à colui  » c’ha  poAo  b lua  Iperajv- 
za  (opta  la  ferma  » e Aabile  virtù , non  fopra  le  proprie  forze  j 
Ma  quello  lòlo  fi  dee  temere  • efie  regge  » e dìTponc  col  infini- 
ta 1 ua  bpienza  tutto  quello,  c’ha  crcato>al  luo  proprio  fine  .», 
ch'c  b gioriadd  Tuo  nome  ;ancorcbe  f ordine,  bcaub,  b ra- 
gione » Se  la  neceflìcà  ch’egli  tiene  fiano  per  lo  più  nalcofie^ 
mUa  Icctctezza  del  Tuo  configlio  » alb  quale  non  può  arriuarc 

11  (colo bumano ; Nonép^,cbeoondobbiamonoiprudco- 
lemcmc  auucrtireà  imczÌ,ch’egb*neprelenca»acdòoppor- 
tunaiueme  fc  nc  femiamo , mediante  U riforma  dc’nollci  de- 
piauari  costumi. 

Fortuna  cattiua. 

LAFpttunavuoh'nCnuarfiinognìaAàrecon  le  vicende  » 
e gode  di  rouinare  quanto  dalmumano  configlio  bgace- 
mcnic  vtea  bbricato. 

Scioccamente  fi  garrifee  centra  l’iniquità  della  fortuna. 

^ E'gran  fonezza  il  conrrallar  con  b fortuna  ^ ma  eilo.^ 
c bco'aUresìvnagcan  feioebezza  l'andarà  cercar  la  fortuna 
b doue  ella  noo  d mai  che  vile  » pericolofa»  lufingbiera  m- 
fidiairicc^a . 

La  maU  fortuna  d come  vna  pùnta  » che  alle  volte  noo  dà 
frutto  per  diAeito  Tuo  propria*  alle  volte  per  diffecio  dd  terrew 
no;  altra  volta  per  colpa  ddt’OrtoUD0»&  dell’aria. 

For- 
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Fortuna  buona,  ccattiua. 

La  fortuna  è vim'ola  : quamo  più  rpIeadc>camo  più  preflo 
Òrpezza. 

Con  rroppVfiira  fpeiTo  la  {bmina  ne  beodka>per  efarperar. 
ne  poi  con  magnoc  dolore  » e ^ ccmdumc  al  perìodo  d*vna 
irreparabile  rou^.  Le  Tue  felioti  fono  fimili  i quelli  animali» 
ebetova'iftelTogioraoprouanocaUatetoiDba-  Sonora^i>e 
baieoifCbe  tolgono  la  vi  Aa  di  chi  t'afFOx  Sono  Solitfeguiu  d^ 
ra^KCmo  corto  della  vica>aozi  nx>merui»cbc  iparìfcono  pri> 
raa>cbe  fi  comprendano . Le  Tue  fperanze  fono  fallad:  le  tuo 
promefie  inganneuoli:  i Tuoi  doni  infidie  : le  lue  giade  pnta> 
geme  : e finalmcnre  voa  contofiooe  d’alrezae  » e peeopieij  » di 
vica^  roorcct  di  naTatCtC  iuncrali. 

Lluomo  temperatole  coftantei  che  si  frenare  il  rìrot^  e i 
trauagii:  l’alJegrczza  ecceflìua^e’l  defiderìo  sfrenato»!!  può  ve> 
ramencedireauuenturaco;  ma  colui»  che  mene  leìuefelidci 
oc  i beoi,cbe  fi  pcrdono>non  lo  fari  rìammai,  rvó  pocendoba* 
uer  la  quiete  oe'l  rìpofo  deU'aoima.Riconorceodonoì>&  coo« 
fefiàndo  la  diuina  Onnipotenza  > creatrice  della  Natura , della 
foriuna»&  di  tutto  quello,c*ba  prindpio»moto>&  ciTere»uala> 
feiamo  qui  l>ora  di  riferitegli  errorì  de  gli  amichi  fiJotofi  • che 
petìfaronoi  altri  la  Natura  efler  la  prìma  cauta  di  tutte  te  cole; 
altri  la  fortuna^  ma  diciamo  fuloeffcr  l*VQa»dcÌ  altra:  la  fxtu* 
na»&  la  Natura^crcarure  dell'ìAcfib  Dio»priina  cagione  di  tue. 
iei'attre»alle(iuali  fi  comecommunica  la  virtù»cbe  bino»  coG 
snche  loro  la  leua, quando  gli  pare  e piace}  Non  refiatulo  per 
dò  in  patte  alcuiu  icema  U ^dezza,  e onnipotenza  fua»  che 
più  cotto  metauigliola  ma^iurmcnce»e  rirpjendcruc»coropia. 
cendofi  di  fare  per  roezo  di  quelle  etfetrì  si  grandi»  c si  ftupen> 
ditche  le  e^i  gli  opcratte  da  ic  medefimo»  & fenza  il  mezo  al> 
croi.  Nó  per  altro  quetto  accenoiamo»chc  per  rìprouarc  quell* 
aburohomaicommoiicscbci  curti^accidcti  accomoda  que- 
tte  parole:  la  buona»o  mala  ibmina  m voluto  cofi»comc  cb*el. 
la  habbia  qualche  vinù  » e poibnza  fopra  leoperadoni  buma- 
ne.  La  buona  fortuna  confitte  nel  comemoicbe  procede  dalla 
|)crfcttionc  dei  Tuo  toggetto,  ocruto  d*vn  perfetto  habito»&  di 
vru  imiera  pottettìone  di  tutti  i beni»nclU  priuatione  dc'qualt 
tutu  confitte  la  mala  fortuna;  ilcbcnonfi  può  verificare  ddJe 
aifodoru  de  gli  hoomini»ne  de  gli  fiumani  afiari»pcr  tflcr  fem 
pre  melchiaii  di  diuerfi  auuerunKnti  buoni»  c trilli»  che  agita- 
no  conemuamenre  ranìma  con  quelle  due  Dcrtuibatìoni  defi- 
dcrio)  e timore  » Onde  ben  vero  fi  fccwre  il  parere  di  Socrato 

3uando  dice:Cbe  fé  alcuno  huomo  è tortunaco  in  quetto  mó- 
o»quetto  ò coluiyciic  ha  i‘anima  pura»  e la  cofaenza  naca  da^ 
ogni  bruttezza»  poiché  da  lui  folo  potino  i mitterì  di  Dio  eilcr 
veduti  de  coQCcmplarì . Se  (àprai  quello,che  bifogna  fapae  in 
carte  le  coTcfdiflc  Ptttagora}  tu  (arai  certamente  fortunato . 
Qt^li  fono  riputati  fortunati  ( dice  Omao  J a'quali  la  forni- 
n^a  contrapclato  il  bene  co*l  male.La  ma^'or  miferìa  di  tur. 
te  ( diflc  Biante  ) d il  non  poter  comportar  la  niiferìa . Colui  è 
auuenturaio(  ditte  Dionifio,  il  vecchio)  c*ba  inarato  dalla 
fua  giouentù  ad  eflcrc  fonunoco  ; pcrciodie  mancogli  pefa  il 
giogo>alquale  é foaomctto  per  tempo.  Denxcrìo  I* Attediato- 
re  ditte»  non  ittiroare  alcuno  più  sfortunato  di  cohu»  che  nó  ha 
giammai  fenrìtaauuafità  akuruicome  che  egli  dalla  medefi- 
ma  fortuna  fotte  giudicato  tanto  vile»  che  non  mericatte  » ch'- 
ella s’impicciatteconiui.  Colui  al  parere  di  Ccerooeéfottu- 
nato,ilqual  peola  fra  le  cok  humane»  pa  gnui  che  p^no  ef- 
fcre»ncxi  ne  fia  alcuna  ìntolcrabilc»oe  che  potta  fargli  abbattar 
racumo  : nedalt’alcra  parte  alcuna  tanrccceUence»  die  vaglia 
ad  innalza  fio  i foucrchu  allegrezza.  C^dlo  éforruiuuittuuo» 
c’ha  proprio  tutto  oacllo»cbe  gli  é necettErio.  1 n niente  é cacti- 
uo  ( dice  PU^rco  j quello  ch'éDecettarìo»inrcndcndocglico- 
fifCOizae Cicerone^  quanto  accade all'buomo  faggio  per  fatai 
difpofitione } percioche  egli  k>  foppora  padentemence  cornea 
cou  ineoicabiic*  Òc  con  accrcfcimeco  di  virtù:  onde  d vcro»d< 
aliiiuomo  da  bene  non  può  auucnir  cola  di  catnuo.  Solooe 
meglio  accoflandofi  alla  verità dd  vero benc»dice che  h buo- 
na fòrtunaconfittcnelben  viuerettc  ben  morire:  Et  chel  ehi' 
dicar  fortuoaticolorotcbe  viuonoancora»atteioi)  pcricoiodi 
canee  rmuatiooidclmòdo»  fare^  appunto  vn  voler  acteibui- 
re  il  primo  della  victoiia  innanzi  tempo à colui»  ebe  combatte» 
& che  non  ba  ficurczza  alcuna  di  vincete.  Socrate  parlando 
con  il picico  più  diutoo,cÌK  fiumano  ditte  > che  quando  Utemo 
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libdfau’daqitefticorpi>a*auali  l’anima  nottra  èattaccaca  come 
l'ottrica  alia  fua  cooca»  alVbora  fi  potremo  tener  fomioau  • Se 
non  più  pretto } £t  che  la  fdidei  non  Q può  acquittare  in  que- 
lla viu»  ma  die  dobbiamo  fpcrar  di  goekrne  perfert amento 
nell’alcra»  tanto  per  le  nottre  virtù»  quanto^  la  mifcrìcocGlU 
di  Dio.  Non  il  ricco»ma  il  prudente  ( ditte  natone  ) fi  fomao 
dalla  milcria.  Quelli  ( Ictiue  Ariftodle)  che  ftinuno  i beni  efle- 
riori  cagione  dm  felicità  s’ingannano  aitrecanto  > quamo  fo 
peniàttero  il  ben  fonar  deirarpa  venir  dalh'ftromcmo  » e non 
dall*arte;Ma  bifogna  cercarla  nel  buono»e  tranquillo  flato  del- 
i*anicoa»j)ercbe  fi  come  non  didamo»  che  vn  corpo  fia  perfet- 
to per  etterc  riccamente  vcSii^  ma  qudiocb'é  ben  formato , 
& lanO)Cofi  l'aotma  bca’iattituica»E€fa*ella  iofieme  col  corpo» 
che  la  fena»fiano  fonunacfiikbe  nó  ^ ettcre  d’vn  corpo  ric- 
co foto  d’oro»e  d'argento.  Poi  icrate  Ré  di  Santo  fu*  fecondo  il 
mondo  parlando  > unto  attuencurato  » che  non  tentò  imprefa* 
che  meglio  non  gli  fucccdettc  di  quello  fepn  defiderare  » onde 
non  bauendo  mai  prouaco  cofa  6^  afflinionc  d’animo  gectò 
in  mare  vn’anello  di  gran  valore  » cb'ei  fi  tencua  molco  caro  i 
fine  ad  baucr  per  forza  à prouarla  » e nondimeno  lo  trooò  in- 
contanente nel  vemie  d’vn  pefee  » che  fù  prefo  da  i pcfcaiori  » 
tc  comperato  per  la  fua  tauola.  Anufia  Réd'EgittOjÒc  Tuo  có- 
fcderaco»dò  incendendo  non  volle  più  con  lui  partidparc»  ma 
fi  fboQò  di  fubitt^’udicando  impoffibile  » ebe  si  gr^  fortuna 
non  haueflc  ad  efler  contrapefaca  » da  molto  maggiori  difgra- 
rìe  : E'cofi  fù»  poiché  non  molto  dopo  fu  Policrace  priuato  dd 
Regno  » éc  ignominiofamencc  appefo  » fcruendo  à gli  altri  d'e- 
fempio  dell’inttabiUcàie  vanaàdcU’cflere  humano  : Troppoé 
cofa  afTorda»i1  materc  la  fdicicà  in  cofe  cofi  incerte . Platone 
parangonò  la  nottra  viu  col  giuoco  dd  Tauegliero  > ouc  non 
meno  oiiogna , cbe*l  dado  dica  buono»  cbel  giuocacore  fappia 
ben  feruirfi  del  pumoiina  fi  come  nó  é in  nottra  facoltà»  il  get- 
tarlo buonoio  catrìuotcofi  debbiamo  rìceuak)  qual  viene  lie- 
tamente » ic  accomo^lo  con  prudenza  ouc  cflendo  buono 
pofb  giouare  il  più  * & cttcndo  caniuo  Of  tocere  il  meno  » che 
dò  é in  nottra  pocettà»le  faremo  auueduci  Se  prudenti.  La  for- 
tuna finabnente  può  lbpr*à  i beni  temporali  ( dice  Plutarco  : } 
fopr’à  i beni  dcU’anima  ne»  ba  ebe  fare . Vedi  7~ Fefi- 

C#T4, 

Fortuna, c Virtù. 

NOnbattalafortuniperingrandireglifiuomim»  fc  non 
vi  concorre  la  vinù  Sono  forfè  più  de  gli  altri  sfortuna, 
ticolorojche  fono  più  fortunati.  Quella  (Iella,  ebe  nei  mattino 
é alzata  al  Zenit  de)  nottto  éapo,  nella  faa  fi  litroua  al  Nadir 
de’nottri  piedi.  La  virtù  quando  é fola  non  fi  conofee.  I confi- 
gli non  hanno  per  approuatore  altro  ebe  l’efito:  E (è  pur  quei- 
b fi  cooofcc»o  fi  dif^ezza  come  ùiutile»o  fi  accompaffiona.^ 
come  infdice . Se’l  Signor  Iddio  fecefle  fuocedere  rutti  gli  ef- 
fetti delle  cofe  centra  le  ragioni  della  nottra  prudenza  > crede- 
rebbooo  forfè pi  latomini  » chel  mondo  folle  gouanato  à ca- 
fo  : E fe  tutte  (uccedetteio  conforme  ad  ctta  pnidenza»fon  ocr 
dire»cbc  Hiamana  debolezza  la  ddficarebbe»douc  bora  é sfor. 
zau  à credere»aocbe  co*!  foto  lume  naturale»  Cbe  vi  é vna  co- 
fa  fuori  di  noi»nella  quale  è cgni  colà . Coloro  poi  cbe  hanno 
accoppiau  la  virtù  con  la  fortuna  aim'uooo  tutti  i bmialla.^ 
lor  prudenza  • ne  vogliono  rìconofeere  la  fortuna  per  cofa  al- 
cuna ; de  >q>punto  banriano  bifegno  di  pcouarc»  ch'ella  ba  gran 
patte  ne  i n^orì)»pcrcbe  tcmcf&o  deU’inftabilità  cbcd’auró- 
de non pottbno temere.  Romololùfanoaandcdailavirtù» 
cuttodito  dalla  fortuna  anto»chediucnne  Grande:  e fu  fdicc» 
pcrc'bebbc  la  virtù  ftuauofa»Ìa  fonuna  ttabilc. 

Fortuna  caufa  de  gli  acquitti. 

A LI'atnjMzza  della  gloria, & al  buon  gouernodcilelcgna- 
x\  late impeeTe  ( ferìue Cicerone)  ha  Iddio cógiunta  la  for- 
tuna. Si vedcdòinfstunegliacquiftidegliSutì.  Q^ttasf 
fatu  cagione  ( ch’altro  non  è ch’vna  vototi  di  Dio  » o mini  Ara 
dd  medefimo»come  più  volte  habbiamo  repUcaro  ) o concede 
Stati  i fandulli»&  à pctiboe,cbe  non  hanno  ne  valore»  ne  gÌo- 
dicio>confbraie  al  òeno  di  Tacntio.ClK  gli  Dei  opasno  per 
uelb  che  dormono  : o cbe  efdta  alcuno  dia  pcricoV»  c miferìe 
gtandezzc:  o radunando  rodtc  cofe  à fàuorcd'alcuo’akio 

efalta 
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daira  pcrr^rtna»  c'ha  qualità  nobili , che  ienza  loro  il  fauorC 
della  fortuna  niente  operarebbe . I^'priinì  non  occorre  ferì* 
Dcrctperchc  il  fauor  loro  nó  e foggetto  alla  cagioneineappar- 
cien<rah‘arte>  ne ali’indufltiahumana>la quale  noi ricerclÙ8> 
moi&  per  gii  medeumJ  lapendoà  lofBoenza  la  foriuna^non 
hanno  btlogno  di  ammae(traracnti.Bafta»cbc  non  per  voler  di 
Dk>  ( come  afferma  il  Soto)  ma  per  pcrmifnooe  in  ogni  feco- 
io>  fecondo  il  noflrogiodicio  hi  b fotruna  àgli  tMiominit  & 
fnallìmc  à gii  indegni  diip£(aco  beni  gràdintmù  ma  però  lem- 
pr«  per  occulta  giuftitia  de)  medcfìmo.Quanto  al  fecondo 
uore^da  fapcrc>  che  l'araor  crelce  nelle  miferie  della  pcrlona 
amata  .Le  perfora  fono  amatc»o  per  meriti  propri), o per  mc« 
riti  oc  fuoi  predecefforì  » e deli'vna , edcll'altra  Ichicra  fi  fono 
veduti huomini dalle  milerie alzati à fiato  felice.  Il  Duca  di 
Filandra, con  fuc  bdlc  qualità  fanofi  amar  da  popoli  di  Succia, 
effendo  il  Kc  impazzito,&  egli  tr^fbandofi  luo  prigione,  i po- 
poli accrciciuii  nell'amore  dalla  compafiìonctc'hauean  di  lui, 
di  là  lo  cauoronoìde  cleflcro  per  loro  Ré.  Se  fo0e  egli  fiato  in 
libec  cà,o  inuidiaco  farebbe  fiato,  ouer  odiato . La  for tutu  per 
quefia  via  volle  efaltarlo.  Manfredi  condannato  à morte  in 
Vcnerdi,ringtatia  Dìo,  ebe  lo  faccia  morire  in  quel  giorrKsin 
cui  ^nato  di  morir  cfTo.  quefia  voce  gerirò  canta  cópaf- 

fione  di  le  fiefiò  in  chi  l'araaua , cheaccengli  animi  de'circo- 
fiarai  non  fù  giufiii  iato,  anzi  liberato , c creato  Re  dcU'vna , e 
dell'altra  Sicilia.  CafirOtiu  larrofi  amarcconfartidiCaciiina, 
quàdo  fu  veduto  in  mano  della  Cotte , ch'impiccar  lo  voleua, 
crebbe  tanto  l’amore  nc’Circadini  per  la  pietà , ebe  di  lui  heb- 
bcro,  che  ficrpaco  dalle  mani  del  Carnefice, lo  fecero  Signor 
di  Lucca.  Della  feconda  Ichicra  de  gli  huomini  efalcati  dalla.^ 
fortuna  per  meriu,&  amore  de  prcdeccflbri  fi  può  annouerar 
Claudio.  Non  batxodocofiui  virtù  per  difenderti  da  lokiati , 
che  tumuituauano,  fuggi  vilmcnie,e  fi  nalcofe:cbÌ  lo  taouò  lo 
portò  ikI  Pretorio:  Crede  ogn'rno  fi  debba  far  morire  vn'huo 
tuo  la  grandezza  del  cui  (angue era  con  liuerenza  amata,  & 
per  ciò  li  riempirono  di  rata  pietà  tutti  i loldati,chc  per  gli  me- 
riti dc'luui  predcceflori  lo  fecero  Imperatore.  Difcacciacoin- 
finda  fanciullo  Pirrodal  Regnod'Epirofitidufieiviucrcpa 
ucramcntc  apprcllòil  Re  de  gli  Jlliri):  Mufii  i pietà  gli  Epiroti» 
c coimcctiio  l'odio  in  compalTìone  rimeflcro  il  mcdcfimo  nel 
lut  Regno.  Simigliantc  à quello  fu’l  cafo  di  Cafimiro:  Ei  con* 
firetto  dalla  ncccfTìtà  à viucrc  celato , ville  in  cufi  poueta  for- 
tuna,chc  dalla  pietà,  c'itcbbero  di  lui  i popoli»  acccndcndofi  d’- 
amore loelclfcro  Rèdi  Polonia,  t^^wo  al  terzo  fauorc  di  for- 
tuna,cIm;  non  cfalta,fc  non  pcrionc,  che  fi  fanno  aìtuar  àcon- 
feguir  le  grandc'zzc  da  lei  olTcrtc,gli  efempi  fono  infioiii.Q^. 
fii  lìon  alla  fortuna  ifidfaima  al  lur  valore , Ik  auuedimento 
afciiuono  la  cagione  d’ogni  lor  grandezza  ; ixu  le  le  lor  arme 
non  toflcro,da  lei  tauoriic,cofio  fi  accotEnebbono  dc’loro  er- 
rori. Alelfandro  Inpra  tutti  fu  fortuoatinìmo.  Se  nafceua  pic- 
ciolo Ré  di  Macedonia  lenza  il  fauor  delta  fortuna,  che  lante 
cagioni  m tuo  buor  accofie,  poco,  o nulla  ci  potcua  corura  l‘- 
Aiia  tutta . La  Fortuna  k>  h nafccrc  in  tempt^  che  la  Gredz^ 
era  ufafigtu  à vcndicàc  le  tante  Ìngiurie/iccuut^da’Pecfi,e  nò 
loto  il  la  (uccedecc  al  Padre,c‘haueua  comìnciara  l'imprda,ma 
gli  fa crouar vn'clcrciio dilciplinaco,  (Scatto  à vincer  l’Afia  nel- 
l'ocio,c  nelle  morbidezze  lepolia.  Fortunato  fu  da  prima  An- 
nibalc,quando  cófaané  contri  a i Conloli  Romani:  ecco  Cor- 
ueiio  viene  con  l'elctcico  di  Gracco  per  foccorrcrciConloli: 
credono  clliicbc't  loccurJo  fu  infaoor  d*Annibale:fonano  per 
do  tutti  a racco)ta,percbe  cialcuno  di  fe  ficifo  temeua.  Ecco  U 
fonuru  d’ Annibaie:  Se  quefia  non  era, era  lenza  dubbio  vinca 
In  tali  mainerei  tre  fauori  della  fortuna  cfalcano  le  predate 
(orti  di  pcrfonc  à diuaie  glorie , e grandezze . Ma  fi  come  lo 
fciocco  laida  venire  queUe  cole  dal  cafo,cofi  il  fauio,&  vaio* 
colo  con  accuc  ci  modi  procura  à fc  > &à  g|i  bctctfi  ogni  felice.» 
auucnimenco.Q^le'^c,dic  s*intraprcndono  có'u  ragione, 
e col  configlio(diLC  Liuio)bcnc  fpefio  accompagnate  fui^  dal- 
la fontina.  Chi  s*ahbàdona  in  tutto  al  fiiuor  delia  fortuna  fi^- 
fo  tKl  maggiuc  bifogno,  viene  da  lei  abbandonato  < Par  cocia 
fortuna  fi  diletti  di  icbcrzare  con  gli  huomini,  predpitando  io 
duri  cafi  quelli, che  già  con  Icgnalatì  benefici)  accrcÙ)c>  ' 

Fortunato. 

PErdc  rpefib  ilgiudiciochi  troppo  é fotrtunaro. 

InfcliciffinucondiiioncddlcauuctUtà  c quella  fugge- 
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filone d'efler  già  fiato  felice,  c fortunato . 

Di  rado  i virtuofi  fono  fortunati , perche  la  fortuna  fdegita 
dicompattir  le  lue  eracicà  coloro,  che  non  dipcndoru)  tutto 
da  !d,  e pofTono  dalla  vinu  riconofeere  le  loro  grandezze. 

La  fortuna  quando  c più  fauorcuole , all'Ilota  più  pefitlenet 
mofira  le  forze  fucjpeccM  abbomincuo!  parto  d'animo  fortu- 
nato fono  le  più  cnormnnaluagiti. 

Rariffìmi  fono  coloro,  che  godono  la  fonuna  limpida,per- 
clìerariflìmifonogliafiri,  chehabbianoii  raggio  fincero-  I 
maggiori,  c ì più  benigni  del  firmamento  non  lorK)  benigni» 
Lenza  vn  poco  d'impetuoto^  onde  è,  che  ne  anche  gli  più  for- 
tunati [tanno  felicita  feompagnata  dal  trauaglio.£lla  non  fi  dà 
(incera  in  vn  mondo , che  non  ha  elemento  che  fia  puro;  che 
non  ha  cofa,cÌ>c  non  fia  mcfcolata.  QmI  non  sò  che  dì  craua- 
glio,cl)e  non  nunca  mai,  aoclic  nelle  maggiori  fortune,  nafee 
dà  quel  non  sò  che  di  mofigno , che  fi  trema  femprc  anche  nel- 
le maggiori  Stelle. 

Poca  cofa  innalza  la  fortuna  d'vn’buomo , e can^'a  la  ftia^ 
bafiezza  in  grandezza.  Maltomer  Batcii,  che  fù  Viur  di 
Imperatoti,  era  obligato  di  tutta  la  Tua  grandezza  ad  vn  falco  » 
cfa’cglifececfTctìdogiouane.  Sultan Solimano  rrouarKiofi ad 
vna  ^ncfira>cbe  guardaua  fopra  vn  giardino  lafciò  cadaci 
vna  lettera , ciafeun  corfe  à pigliar  fcale  per  prenderla,  Maho- 
mec,  chVra  gioiianetcoraltò  dalla  fctseftra  à bafib , & prima  dì 
uittiporiòUlcitccaalgcanSignorc.  Vedi  Feùce. 

Forza. 

luna  forza  è più  vigorofa  dì  quella  ch’c  difperata. 

Pazza  cofa»  e Lenza  frutto  affatto  il  contraffare  quel  lo 
forze,  che  noi  ificflì  habbiamo  già  vn  tempo  fomeruatc  : Chi 
lenta  mozzar  rvnghie , c tofar  le  chiome  al  Leone  facto  adul- 
to,chcnodrìLenocino,tofios’auuededell’errore.  SrtiltMiuC 
tmttu  edjo^eitdrevtrejtqiuu  tfftfmiertj.  ValM. 

'Non  v’c  forza, ch’agguagli  quella  dell^utorìtà. 

Non  vi  é cofa  tanto  disile,  cheUfoczadcl  valore  ooa 
acquifii . 

Itbnó  defiderio  fa  drefeae  alle  volte  le  forze,  lequalt  per  ac- 
cidente tanrmdi  quelle colc,che  per  ordinario  non  farebbono. 

SelaN.tnirahaueflèconccffoleforzealii  donna,  il  petto 
foocorroboratod’inganui  farebbe  ir>e(pugnabilc. 

Le  fbize,c  k prouìfionì  della  guerra  vogliono  Lemprc  farli 
gagliarde^  grandi,pcrcbe  fi  và  à vittoria  dìù  cena,  de  manco  G 
lpendc,vrce^oficncpreflo  GtiapparecchI grandi kntono pcc 
oficlà,  e pcrdifela  : Et  dlccfi,  ebe  la  guerra  vuol  cfTcr  grofTa  » 
& corta. 

Bilogna  Tempre  nel  rarangonare  deik  forze  conLidcrare  > 
etn  chi  l’huomo  ha  da  fare,  & non  confideiarle  alcrimenre  j 
pe'I  numero.  Noniodopo  la  battaglia  di  Farfaiia,  dide  à Pom- 
peo, Noi  babbiamo  pcc  ancora  fette  Aquile:  Ciò  farebbe  buo- 
no ( rì^fe  Pompeo  ) fe  noi  haucflìmo  d combattere  co  i pa- 
pagaliii  otier  con  ic  cornacchie. 

Deue  vno  Stato  haua  delle  forze  ordinane  e firaordinatie. 
L’ordinaric  s’intendono  delle  compgnie,  che  fono  crattenuct 
dencrolc fortezze, &appreflodelWincipe . Le firaordìnarìe 
fono  nc  gli  elerciii,  che  fi  leuano,fi  trattengono,  e s’impiegano 
nell'occafioni  della guerra. 

Forze , feconda  bafe  del  regno  è vn’vnione  di  molte  condì- 
iiom,d)e  bnno  il  PiirKÌpe  pofencc,&  quelle  conditioni  fono 
fci.  Primo,  Iraua  lo  Stato  beneuolo . Vedi  StébtUmcntt  degli 
StAté.  Secondo, grado.  Vedi  SubiUmente  cent  re  te  cmtfe  efier^ 
mdtcerrwttene.  Terzo^mpoUio.  \ed\  PefeU^entt.  enar- 
ro, vniro.  Vedi  fintene ferim^\A  de gU  Snu$.  armato. 

V'cAì  .Ànrte.  Di/cipùnMmtùtnre.  Eferctte.  JÌÌUìUA.Selieext. 
&fto,rÌ€Ca  Vedi  Tefore.  Rtccheìju, 

Coufifiono  te  foizc  principalmente  ncirarme.  L’arme  va- 
glianoperglì buoni  ordini  :'&dc’buooÌordini  militari  fono 
quattro  nmdi.  I primi, ftabilifcono  quella  forma  di  cducationa 
vntucrLale , per  la  quale  fi  rendono  gli  Imomini  obedienti  alle 
leggi, 5c  atti  a tolerar  fatiche,  c dilani  ( ràpagni  papaui  della 
guerra>&  radici  della  robuficzza)  ocquefio  é il  ma^ìor  bene- 
fìdo,cbe  pofia  far  il  Principe  allo  Stato.  Vedi  IjegffJuA  mcefji- 
tA.Lefge  cerne  ebtdtrfi.  l fecondi  mofirano  à far  clcitiooi  delift 
genti  da  guerra,  padochc  la  diuerfità  de  Olmi  caufa  tata  va- 
rietà acUc  qualità  particolari  delk  Qatiooi,cheper  cfi5cacc,cfao 
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fsfleledu'titiafleia  ógni  docmoiooo  potrebbe  fargtamnui  > 
<be  vn  foklato»  ilquale  naTce  » e viuc  in  luogo  moko  caldo  > (u 
anco  incrnidoxcoDcaotafortczzadirprczzi  ia  mocte>  quan- 
to Ouiquelloicfae  nacque>c  viflc  in  paeu  motto  freddile  que- 
llo (ara  mai  di  tanta  (agacid  de  acconezza^quanco  è qocUo: 
&I'buomonatotn  regione  tcmperaularanoQ  tneno  atto  al- 
la fortezzaicfae  alla  pcudcflza-'  Ocaic  li  vede  non  eflére  io  tuao 
vero  quello»  che  fi  dice»  che  chi  ha  huomùu»  puòbaucr  altresì 
buona  milicia»  le  vorrà  (aria  ; perche  U(orma  ikki  s'imprime  » 
die  fecondo  la  di^)ofiriooe  deila  materia.  Vedi  Jrc/r4.  Iterai 
ordioi  fimo  quelli  » che  ioTcgnano  ad  armargli  Staci  con  la  lo- 
ro proporrionctdc  i fokJaci  con  le  locacme;  pcrcKKbc  vn  Do* 
minio  (ara  più  ano  alla  CMialJeria»cbealJa  Fanreria:l’alcropÌÙ 
attoall'arcne  di  cDarc»cbedi  terra.Quefio  ricercari  più  nume- 
ro di  ptccbc,cbe  di  arcbibuggi:queUo  per  locoonario.  £c  nelle 
qualifà  parimente  dclTanpeioDo  di  gran  momento  gli  ordini 
buooi»{quaU  nella  miiiria  Romana  andarono  tanto  variando» 
diepigUando  danitie  le  nacioni  armigere  quello , che  v'era  di 
buoooifi  vene  finaJmcce  i formar  l'ottimo  di  quella  difeipiina* 
VcdifAHferui,  Ala  giura  fpcrie  d’ordini in- 

fegna  cinque  principali  fattioni  della  gucrrajdie  fonoimarda- 
ie.Vedi>ti<c‘e«4/4|Caflra{nettarc.Vedi  ^/logutmgfithcoinbai- 
tene  in  campagna.  Vedi  difeoderfi  Se  a0alraxc  piaz- 

ze (orci.  Vedi  ji^AUt-AjpUién.  Qucfti  ordini  (bgliono  cflcre 
di  tanc*impoctanza  alia  (omma  dciTImpenoiCbe  per  mal  rego- 
lato cb’cgliloflcneiralire  Aie  paitb  (Starebbe  (afilla  diicipli- 
lu  mitkare  ben  (ondata  à£arlo  di  lun^  vita . Quefio  fi  vidde 
femprc  in  ognidominio»  mapiù  che  tn  ogn’alrro  nella  Repo- 
blica  Romana  percioebe  di  quanrc  Rmublicbe  bebbero  fama 
giammai  non  ve  nc  fu  alcuna  > cluucue  più  di  ouefia  pronte 
ad  ogn’boraJecaufé  della  Aia  rouioa;  ma  quella  felice  difiipli- 
nadeirarme(uecorrcggeua femprc»  iguiladi  floinacoben 
gagliardo  qual  fi  voglia  difordìne  » die  faccua  il  corpo  dello 
Stato.  l.'aned’amminiltrarlaguerra{  proprio  del  Capitan 
generale»  de  per  rficr  cefa  fra  nmc  le  aitioni  ^marK  la  più  ar- 
duaelapiù  dilfictle»bifògDa ebe nella periònafC'bada loflcoe- 
I e cofi  gran  pefo  concortiM  molte  parti  Angolari.  Vedi  Cap»- 
téUfoiemrmd‘t/'ircu§, 

For2elor  origine,  & (petic. 

Hi  é padrone  delle  forze  è Signore  del  tutto  • Armmm 

àomtntt  tjdem  ttféum  dotmnt  StMw.  Arilt. 

^ata  à pena  la  poccnza.coflgiunca  con  la  maUria  de  gli  buo- 
iBÌiii>rubi(u(dice  Tacito)fi  diuilero  le  cofctchc  nello  Stato  del- 
l’innocenza eran  communi.  Fatta  la  diuifione  nacque  la  leg- 
ge delle  géti  io  vniuciiale  » de  in  nanicoiare  la  legge  delle  Ce- 
ti : Si  come  la  potenza  afpitò  di  farfi  maggiore»  con  occupare 
s*^ue0e  potuto  il  rutto»  coli  lal^e  accd'ei  tener  la  forza  mi 
oiftra  della  potenza  in  freno  acciò  non  crapaffafTc  il  cófinc  dei 
mio >ccuo-  Laforza*cbcfividcrificetuneitenninidell'ho» 
ncfli»  hor’quafi  indomitoaoimale  fi  fcofledal  giogo  » boc  Joà* 
Tuera  A fi)nopdei»hor  fra  <|uefti  due  efiremi  parte  obedi»parce 
difobedi  • Dal  vario  obedire  » e difobedire  alle  leggi  nacquero 
diuerlefoctne  di  forze  » in  qucDa  guifà  » che  da  vna  radice  di- 
uerfì  rami.  C^fie  forze  diuerfe/cguendol'vro  delle  diuerie 
caggioni  virtuofe)  o vàiofe  produflero  diuerfi  efiétri  di  acqui- 
fliydi  bonoritdi  pcrdice»  di  viruperi).  Si  come  più  mifero  fu  co- 
lui, che  fiù  più  ingiuAoi  coA  più  gloriofo  chi  conpù  giufiìtia.^ 
guidò  le  imprelc:Tfc  (onole forti  delle  forze: infidiole:  viotc- 
ti»Òc  virtuoic.  Infidiofcdcoccultecontragliamidvfaterono 
cradimemi.  TaliJevsòNabida»cbeoccupoSpaica»&;fucbta. 
maro  pelle  della  Greda:tali  Falari>DioaiiK>>Agatocle»&  altri. 
CTootra  gfinimid  della  fwria»  della  pace , e deua  rettone  fo- 
jio  le  i(tcAè  forze  accorgimento  ^prudenza  : Òc  con  le  mede- 
Ome  ù Cono  virtuofamence acquinati  Imperi)  » & aggrandid . 
Ved  i Ftwitm.  Delle  violenti  ere  qualità  u ctouatw  » voi  c^ 
retncrmriamcn£r»&  fenzaconfideratione  fi  mene  aii'imprefe, 
^ quella  i b«amnata,per  efiére  ella  più  propria  delle  fiere»che 
de  gli  huomtni:&  conia  medefioia  gli  ^iaui  occupotono  in 
Roma  il  CamcidoglK)»dcSpattaco>&altrimoluioformadi 
ladront  perturborooo  diuerfi  Regni»  fé  bene  có  la  lor  propria 
rouina . l.*altra  pam»  che  inclina  al  ciudele»ma  però  wgna  d 
di  lode,pcr  impiegarfi  tutu  nc!  beo  publico»  fenz'^uer’akun 
aiguacdoalpropoodcpaokoUrcintcrellct  &quefta  fi  può 
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ebamar  bonocata»per  non  pocerfi  in  vn  Cittadino  trouar*bo-' 
nix  maggiore  delfimpicgoddlamedefima.  Artco,Ttmoleo- 
ne  t Braim  » & Dione  con  quefta  liberarono  le  loro  patrie  da 
Ticanoi.La  terza  Aa femprc coogionta col  valori^  fecoap. 
porta  molte  vinùdf  perciò  fi  può  dfiamarvaJorofa.  Lafòiza 
vinuofa  ha  tante  iìperie»  quante  fono  le  caufe»che  la  mona  no. 
PrÙDO»Si  mooc  alcuno  à vendicar  con  la  forza»  ofiefa  pubtica» 

0 à caiUgatla;Sc  i vendicarUtfi  chìaroacà  fòrza  di  vendetta:  fe 

1 caAigarla»fiocza  di  caAigo.  T uae  le  Nadoni  han  Tempre  giu- 

dicato»cbc  fia  cofa  giuAa  il  vendicar  le  offefe»e  i dapnì  pu&i. 
Moaé  vendicò  centra  gli  Egicii  gli  ofléfi  amiri . Dal  crafeurar 
queAa  vendetta  nafeono  IpelTo  per  leggierifiìme  ofTefe 

acuociflìme  TragedieXa  (orza  di  punkionc  non  fi  può  cAòi- 
derc»fe non  (òpra  geou  foggctte.Secondofi  cnoue  akunocon 
la  fòrza  difefa»quaodo  vieo’afialito.QMfia  (pede  fu  da  Roma, 
ni  riputata  canto  giuda»  che  dichiararono:  che  chi  in  ul  mc^ 
oficfo»oon  fi  (olle  diflefo  non  meno  colpeiu^e»cbe  fe  i parenti. 
hutriaigUamidbaucireafabaridoaatoaù  alcuni  de*Qofiri^- 
ci  Padri  lan  dccco>cbe  quella  forza,  la  qual  difende  la  patria  da 
i Barbari»oucro  protese  i deboU»&  i compagni  da  ladri  c tut- 
ta piena  digiuAitia.  XnzOiVi  è vna  (òrza,che  fòlaroctc  fi  v(a> 
quando  fi  e coAreao  dalla  oeccflìtà,&  diiàmafi  oeccirarì  : 
onde  Senofonte»  giuAa  f dice  egli  )dquella  guerra  àcoloro  > à 
ouali  è necefiariaiAt  pieiofe  qucll’arme»nelle  quali  fole  é ripo- 
(ta  la  (peranza.  Quariocrouafi  vna  forza,cbe  non  s'adopra^ 
mai>le  non  con  raucorità  della  legge,  & può  chiainarfi  legale  » 
perche  ia  legge d quella»  die  la  mouc»cdifponc  p^  racquifiat 
il  fuo.  Q^Aa  forza  adoperarono  Narretc»&  Beliiàrio  nell’ac- 
quitto  dcii’Icaiia  of^ciu  da  Gotti,  eficndo  la  mediefima  I talia 
per  giuAiiia  di  Icj^c  capo  del  l’imperio  Rotnaixi.  La  medefi- 
ma  forza  impiegò  Moife,  & Giomé  Capitani  hcbtci  coatta  de 
Caiìanei  per  l’acquiAo  della  terra  di  prominioQe,per  legge  dì- 
uinaconceila  al  loro  popolo.  Tale  mia  forza  de’Cbtmiani. 
cbcpadàcocKiinQricace  all’arouifio  de  Regni  occupaci  loro 
da  ^'Infedeli,  & ule  quella  di  C^o  magno»  contea  i SalTooi. 
Quinto  Ac  vlcimo  s’aggiunge  la  forza  di  pietà , la  quale  é queU 
la^ìc  fàUia  gli  inoocemi  da  pericoli.  Gli  Redi  Frat>ria  vfaro- 
no^ucAa  molte  fiate  io  difefii  delta  Chiefa  contea  de  Barbari» 
cTiratmi.  La  Cbiefa  parimente  fempre fi  éarmaa  per  difen- 
dere i Tuoi  fedeli  concra  i nemici.  E'differentc quella  fpetieda 
quella  di  difda)  percbcqudtadidifcfaroira  anche  D proprio 
vaie,  che  qucAa  di  pietà  del  tutto  n’d  priua,  c folo  con  Angola- 
re duriti  Ai  cuua  intenta  al  benefiao  altrui . Nc  altro  quella 
fotza  di  beneficenza  intende  centra  de  Barbari, rozi,  e feluag- 
gibuomini,cbe  tirar  i medefimi  ad  vnlubito  vìrtuofaSi  van- 
lorono  di  qucAa  fona  in  quei  primi  fecoli  Ercole»  Tefeo»  e 
Giafonctper  altro  non  hauendo  Aidato»cbe  per  purgai  'il  mon- 
do dalle  iropictà.  Ak(laiKlroilgrandeparimeotefiloda,cbo 
fra  popoHdeli’Afia  fpargcfic  migliori  coAumi.Con  la  rm^efi- 
ma  forza  Fernando  di  CaAigIu  prdsò  nei  mondo  noouo  à 
portar  la  fede  con  beocfido£  rami  popoli:  &i  Ponugbcfì 
Iparfcro  U nome  di  CbrìAo  per  i'Africa»e  per  rindia» 

Francia. 

TTouafi  chel  fertAifiimo  Regno  dì  Francia  di  quello  che 
firaccc^liedellatenaimponil’vn’aimopeti’akroqum- 
dcci milioni  d*oro»de  quali fei  fono  delle  Chicfe}Vno&  me- 
zo  del  dominio  pardcoUredd  Rd  : Ac  il  rcAo  de  Priodpi  Ba- 
rooivScd'alrric'baooopofiefljoiu,  Ac  entrate.  Dimodo,cbe1 
Oeio  viene  ad  hauer  due  quinci  deil’entrace  del  Regno  » Ac  vn 
mìUioned’auantaggio  • Dipiù  olcrefldomioiofuofch’él’en- 
cratadeliaCocona)bailRdd'encratadcdatij»  dcllcuglie,  e 
«klie  decime  dei  Clcro,cbe  fi  metcooodue  volte  almeno  1*00- 
ocsfin'à quattro miUioru&mezo d’oro:  Siebe  in  rotto  cgU 
bauràdi  rendita  annualeotcUnariafcimniiooi»  Ac  molto  pm 
hauerebbe  fe  aAùafié  i Dadi,  come  in  Italia»  nu  non  $’vfe,^« 
cfaequeUiddRcgoooonaaeodonoàqucfiotraffiro»  Acifò- 
rafUeri  non  tfdilcono  di  fedo»  perche  correrebbocx)  pericolo 
d’elTere  ammazzati  dal  popolo:  il  corto  per  ciò  fi  rifcuoceà 
coocodelRd»  a danno  del  quale  vanno  rune  .le  fpefe  » che  (ì 
fanno  ne  Tclorieti»e  ne  gli  altri  Efàciorii  douc  io  lulia  vanno 
a daooo»Ac  in  aggrauio  dc'panicolari . 
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Francefi. 

SE  bene  fi  trofia  vero  qudk>)Cbede'Ffiocefi  faitteanti- 

caroeote*  che  nel  prÌDcipìodclla  guerra  fono  piu  cbebi^ 
imni»e  nel  fùte  meno  che  femincié  però  anche  mOtcbe'lp^ 
cipio  delle  tmprerc  è di  canto  momento  » che  molte  volte  im- 
porta i I twKO. Dàmuùitm fé£iì  btm  c(ftt  bafrrtiòc  o^i  per. 

ditayChe  (j  nel  principio  tira  fempre  leco  di  gràdilCmi  danni» 
& vi  vuol  grand'ane»  e gran  forza  à reprimere»  de  ritardato 
l'impeto  di  colorotcfae  per  naturarono  impctuoG»  de  audad. 

La  domcAicfaezza  c’Iianno  col  loro  Ré»  non  folo  i Signori  » 
&Geniilhuomini»nu  fin  i Lacbé/e  bene  rende  quella  natiooe 
ardiu  oltra  modo»la  fi  però  più  amoreoolc>più  deuoca»  de  te- 
ddeverfo quella  Maefià»akbcma^Ìormenteconeom  l’in- 
tercllfe  dell'vtile  ; perche  bauendo  il  Rd  da  diftrìbuire  tati  gra- 
diitami  officiti  magifiratbtanci  beni  di  Chicfa*uoce  pcouifio- 
ni*  unte  penuoni:  & tanti  comodiide  bonori»cbe  fono  infiniti 
in  quel  rc^o*  compatte  ogni  cofa  tra jxopri  Francefi»  de  n<» 
occorre  in  Francia  quello  che  in  alai  Regni  » de  nutrirne  in 
quello  di  NapoHidoue  i popoli  fon  mal  contenti,  actefo  che  gli 
bonori,e  gli  Ofiìciilbno  per  lo  piu  diflrìbulti  i forafiieri . Et  fé 
bene  il  Re  di  Francia  fauoritee  alcun’Icab’ano  » ocfalaa  nado- 
ne»roooperò  pochi»de  nino  il  fauorc  dipetxle  da  meriti  acqui- 
liati  nel  leruìiio  di  quella  Corona.  Non  fi  c perciò  mai  fentico 
in  Francia , che  i popoli  fi  fiano  ribellati  al  Aio  Ré  pn  darti  ad 
altri . Le  folleuationi  fono  fiate  raritlime.  Di  congiure  non  fi 
legge  d'altra»cbe  da  rvlcima  d'Ambuofa . Pochi  Francefi  fono 
fuorufcid,perche  feruono  ad  altri  Pnncipi»ma  ogn’vn'ama  an- 
zi adora  il  tuo  Ré . Ogn*vno  fpende  piontamcnte  la  roba»  de 
auuencura  U vita  in  tuo  teruitio  : Onde  come  il  Re  c amato» 
obedito»e  ferutro»  coti  la  fupretna  autorità  é aflbluu  nel  Re- 
gno» perche  dalla  tua  volontà  dipéde  ogni  delibcradone  di  pa- 
cete di  guerra»  d'impofidooi»  di  graueaze:  la  concetllonc  delle 
Etatie,de  daltri.Eglì  in  tomma  c qui  ricooofeium  per  topremo 
Monarca»  de  non  viéconfi^oneb^ifirm  die  polla  mo- 
derare le  atdoni  Aie.  Sono  irrinapi  tuoi  di  pocfailXìma  aucc^ 
fità»  perche  nella  Francia  non  é alcun  PnneiM»  oBacooe^- 
haUH'a  giurifdicdone  ne*p(^i»eccctto»cb’egIi  folo. 

Fratcheric.  Vedi  Le^ierexjz^. 
Fratelli. 

E 'Patte  di  felicW,o  della  via  3 vederi!  fit  ailiaenia  davn 
fratello . _ 

Due  frarefiitcbepenlànodliauetottefovn  Principe»  deuo- 
D*reniere  di  lafciaru  prendere  ìofieme.  , 

Vn  Principe  diabbia  ffaielU  naturali  non  gringiUti),  ne  rin- 
CiCDloroUlotiM(oca»clieglkoepocrebbeauucnirmale.  An- 
zi quefttroooiftroraétidacratcarlibcoe;  perche  poflonocOcr 
buoni  i molcecofe.  In  Ifpagna  fono  ben  veduti, de  ben  cractad. 

Poiché  in  tutte  le  cofe  oeuonoifi^iuuli  sforzarfid'obcdi- 
te»  de  compiacere  à loc  Progenitori,  non  è dubbio  alcuno,  che 
nò  faci  aetiooetgrana,  o dimofiracione  de]medefimi  » ebe  pof- 
fiieflierlocopiù  grata ,ne  ebe  lor  dia  maggior  cótentezza»  cbe'l 
▼edere  vna  beneuolenza,de  ainoreuolezza  ferma, de  cena  aa 
fratelli  iftetn.  Dice  Pluurcccbc  giamai  Padre  alcutwainòi^ 
IO  le  lettere,  l'oro»  de  llionore,  quanto  amò»  de  ama  i Aioi  figlj- 
oolb  Cbc  di  pili  con  tanto  piacere  non  vedorw  effi  i lorofi^i- 
udì»  eloquenti  opulenti,  de  innalzaci  i grandi  oflSci|,  come.^ 

3 uando s'amano  aa  di  loro . Intaiptopofito  ApoJlouida, ma- 
re del  Re  Eumene»  edi  aealtri  Aioi  fratelli  fi  ripuuua  aoué- 
turata  ( com'clla  diceoa  ) dc  rendeoa  graric  à gli  Dei , non  p« 
le  fuc  riccbezze*nc  per  lo  Aio  PrincÌpaco»ma  pcrcte  dia  vede- 
tta i luci  tre  figliuoli,  nati  dipoi,  feruireperguardiaal  lotfn- 
idlo  priiTiMenico,  de  e(To  valere  liberaroentc  » dc  con  ogni  fi- 
carezza  nei  mezo di  e/Tì»  bauendo  le  fpadcicamo,e  gli  (piedi 
io  mano . Come  per  lo  contrai  io  il  Re  Serie  » bauendo  cooo- 
(ciuto,  clic  Aio  figlio  Od»  prepanua  vn*aguato  i Aiqi  feacelli 
per  fergli  morire,  ne  mori  di  dirpiaccreXeguerre  ( difle  Euri- 
pide) fono  bé  graui  tra  fratelli»ma  più  che  ad  alcuno  fono  gra- 
tiilTiroc  à i Padri,  de  alle  Madri  -,  peidocbe  colui,  che  odia  fuo 
fratello,  é fòrza  c’ba  bbìa  anche  l'degno  cóva  colui  cbc  llia  ge- 
necatoji^  coutra  qucUa>cbc  l'ba  paciorito:  come  all’oppofico» 
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i buooi  figliuoli  » che  Vamano  tra  di  loro  fi  fencono  inagglor- 
menre  fiimulati  ad  amar,de  bonorar  ì Padri,c  Madri, “per  que- 
florirpettofiraglialcri,  cbeglihabbiano  prodotti  de  gli  alai 
ftacelli,  che  fono  il  più  precioro,  dolce,  de  graciofo  lalcito , cbc 
pofianodaefTtbcreditare.  Quefio  volle  iofegnare  Omero» 
quando  introdufie  Teicmaco^plorando  le  Aie  calamità,  per- 
ac  Gioue  hanefic  terminato  in  lui  folo  la  progeniedi  luo  Pa- 
dre» fenza  dargli  alcun  fratello . Non  ba  dunque  dubbio,  che 
quella  non  fia  vna  certa  dimoftratiooe  » cbc  fi  fa  i Progenìco- 
rùquando  ifratelb*  s'amano  tra  di  loro . Vn  fiatdb  ( dice  Plu- 
urco  ) che  gareggi  con  l'altro , de  cerchi  d'acquiflar'vn'amico 
(Iraniero,  aJaononfàcbevolomariamcntecagUarfi  vnmé- 
bfo  della  Aia  propria  C8me,per  atraccarfenc  vn  peggiore  d'vn*- 
alrro  corpo.Gli  amia  communi  de  veri»iengono  tempre  i fra- 
telU  non  meno  legaci  in  amorc,cbe  foglia  lo  flagno  (aidare  de 
congiungere  infieroc  il  rame  diuifode  rocco»  per  la  conformi- 
tà c’tia  l'vno  con  l’altro  : non  tafeiano  tra  di  loro  feoaere  fdc- 
gnoiod  odio  alcuno,  per  eflcre  quelli  tanto  più  pcricolofi  qua- 
to  che  moflruofi.  Quando  vn  corpo  anificiale  aloe  volte  dii^ 
giunto , e riunito  fi  torna  diAinire , di  nuouo  pure  fi  puòcoo- 
giungere  e rilatdare , ma  fe  vn  corpo  naturale  fi  viene  à rom- 

■ ir>  ^ !..  ^ 


pcrc,é  difficile  il  rrouar  colla,cbe  vaglia  à riunirlo;  Coli  le  vi- 
ccndcuoUaraicitie,  cbc  di  per  di  fi  fanno,  fe  per  auuencura  fi 
vengono  gualcì»  volta  i fcparare  facilmente  u ciconcigiiano; 


ma  quando  i fratelli  congiunti  pernatura  fi  fono  vna  volta  fe- 
pataci,difficilmcmc  fi  riconcigliano;  dc  fe  dò  fegue,  rclla  fero- 
{xc  certa  diffidenza, de  fofpitione.Quando  leggeremo  le  hifio. 
rie,  non  aooeremo  aao  più  memorabile,  e ^ degno  d'eflére 
imitato  da  parenti,  e fratelli  c’banno  lirigìo  per  pouèfiìoni , de 
beredità  di  quello  cb'auuenne  tra  i figliuoli  di  Dario,  Monar- 
ca de’Pcrfi . Arcamene  peimogenito,  & Serfe  (ècoodogenico 
bauendo  gran didcreiiza  inficmepcrla  Aiccenioac  dell'lrope- 
rio  s'aiutauano  ciafeuno  con  le  ragioni  Aie.  Il  primo  alicgaua 
la  Au  priir»genicura  » dc  il  fecondo  d’efier  nato  d'Atofia  figli- 
noia  del  gran  Oro  » dc  anche  nato  dopo»  che  fuo  pad  re  era  (ta- 
to coronato  Rc»conie  più  profllmo  berede  del  Regnos  morto 
Cimbife.Qalcuno  di  eflì  haucua  di  grà  leguitOvddìai^ti  prìtZi 
cipali  Perfianipattialifeuroriinqueflofacco . Ma  Arcamene 
venne  dalia  Med  ia,non  con  arme  per  far  guetra,come  far  pou 
tciu,ma  priuatameotc  eoo  la  Aia  Coree  ordinaria  »per  profe- 
guìre  il  fuo  penfieroper  giuilicia.  Serfe  ancoragli, A comeia- 
Danzi  la  venuta  di  Aio  fratello  faceua  niae  le  colè»  che  appar- 
ccneuano  ad  vn  Ré»  cofi  arriuato  il  fratello  » voloniatiamencc 
depofe  il  diadema , de  il  capello  reale,  de  andò  ad  incontrarlo» 
de  ad  abbracciarloìindi  gli  mandò  alcuni  prefenti  con  ordine  i 
quelli  cbc  gUeb*  portauano  di  dùgliiScrfe  ruo  fratello  qui  ci  ho- 
oora  di  qucAi  doni.  Ma  fe  per  la  fcncenza,dc  giudìdo  dc  Prin. 
cipi  » & Signori  di  Petfia  ^li  farà  dichiarato  Rè  vuole , cbc  cu 
fi]  la  Icconda  perfona  di  Perfia  dopo  lui^al  quale  Aitamene  fe- 
ce rifp^cre  in  quello  modo  : lo  rkeuodibuona  voglia  i prc- 
femi  di  mio  fratello»  dc  prafo  cbe'l  Regno  de’Pcrfi  i me  ap. 
pnenga  \ ma  quanto  a’miei  fracelliiogiT porterò  qodi'bono. 
cc»cbeloto  fi  deuedopo  me»dc  à Serfe  primo  di  cutti.Hor  cbc 
dopoi  di  lor  comun  coofenfo  Anziano  lor  Zio  hebbe  decifia 
la  differenza*  giudicando  il  Regno  douerfi  à Serfe , Arcameoe 
leuaodoU  dalfoo  f^gio>andò  a fitr’homaggio  i Aio  fratelloiAe 
pigUandoloperlamanodeltrailcondufr^  federeoel  feggio 
reale,d;  da  indi  innanzi  Aìfcmpreil  più  grande  appreflbdi 
lo  : de  canto  fi  moArò  affenionaco  vèrfo  di  iucche  nella  batta- 
glia nauatc  di  SaJamina  morì  combattendo  valorofemére  per 
luo  feruitio.  Antioco,  lopranominaro  il  Sacro,facendo  guerra 
al  featello  primogenito  per  la  prce  Au  del  Regno  di  Macedo- 
Dia,andie  nella  tua  ambicionemoArò,  che  non  era  del  tutto 
cAinta  in  lui  la  beneuolcnza  fraterru  \ perche  nel  maggior  ar- 
dore della  lor  guerra»haucndo  Meuco  Aio  Aatcllo  perduta  la 
battaglia,  con  gran  perdita  de  luoi , de  efiò  cenuro  per  morto 
lungo  lenmo»  non  fi  hauédo  nuoua  alcuna  di  lui,  Antioco  de- 
pofe la  veAe  di  porpora , e fi  veAÌ  di  nero  » de  ferrando  >1  fuo 
rcal  palazzo  fece  grandiOìmo  duolo  del  featelJo  : Ma  dfendo 
doM  auuifàto»  cbVgli  era  fimo  de  faloo»  de  cb'egii  rtmeoauutf 
inucmcvn’alcroefeidro»  vfcendodalAiopalazzo  rnpifeitiCO 
andò  à lacrificafei  glìDei  io  aoiooe  di  gratia»  de  ccmandò  al- 
le Gnà  del  fuo  Regno  » che  fimilmenre  facefièro  facrificii  » ^ 
TOtiaflero  ghirlande  de  fiori  » in  fì^o  di  ptdifica  alicgrezsa  • 
Fitcaco  ditaandato  dal  Ré  di  Lidia  s*hauetta  beni  : Si  diffctgS 
doe  volle  (Vi)  cbc  poovonciaclfaida  mono  mio  fiaici^o,  dal 
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quAk  io  gli  bò  betetButi . Scrioe  Phitstco4>e  ricerettt  Pcr- 
bacM^pcccbc  bAuefle  più  caro  faluaie  la  vita  i Aio  fratello»^ 
al  figUtMlo  : perche  ( ^oi*dla  ) io  poflò  haiiece  de  altri 

gUuoiì»  iM<rakri  mueflifxmgiAjeflaxiQmorn  mei  Padri»  Se 
Madre.  Ditfìqueperpiùforceragionedeuoafiporporretuc- 
ti  gli  altri  amia  > PC  AiniigUaii  a’ftatcUi»  perche  ie  qùdii  mao- 
cafx>/enepooaoacq^ar*aLcrÌi  ma  ricuperare  vo  meddiino 
fratello  000  è piùpouìbile  di qiie]lo»cbe  Aia  rimettere  voa  ma* 
DO  cagliata»  od  vo  occhio  cauato. 

Fraude. 


La  traode  ouer  l'inganno  è arce  tfro  vecchia  come  II  mpo- 
do.  Vedi/rti4f$p»»,/ni4nMért. 

La  fiaude»cfae  A vta  od  corrompere  ì mìoiAti  altrui  è la  più 
pocenc’anna,cbe  hoggidi  fì  vC. 

E'imponibiic  guaidarA  dalle  fraudi  dì  colui  » che  rooftraef- 
frr'aniicoconparole>nuèìoimicod'e£fetti.  ^ 

Chi  vuoWouoduiALOvnoSaconoo  vìaSnaoducacola^ 
fraude»nia  cui  valore . E'fòrle  vero  » che  gli  più  de  gli  huomi- 
oi  diuencano  grandi  eoo  la  fraudemoo  perche  ella  ua  più  fico» 
ra  del  valore»  ma  perche  è più  ladl^»  onid'è»cbe  A crouano  a^ 
fraudolenci»e  pochi  valoroA. 

Alcrecanto  vico  lodata  la  fraude  » che  fa  riccuere  vn*aflroo- 
to  al  nemico  * quanto  é biaAmaca , quand'eila  inganna  colui» 
che  non  éaltrimetKc  dichiarato  cale.  Quando  A dice  »cbo 
i'ingannoéglorìotoallaguerra»  ciò  non  s'iotende  punto  del 
vioTamemo  delle  prome0e»DC  della  parola  data^ma  de  gli  Ara. 
cagemiidcliea  Auneidelle  Aonooi»e  de  gli  artidei)»  di  ci^cuoo 
deqoalià  Tuoi  luoghi. 

t'mancafflenco  di  grandezza  il  guereggiare  eoo  la  frode  » 
e non  co’!  arme . Vili  furono  le  impcefe  di  SìnotK  » c dì  Vlif* 
Te»  in  proua  con  quelle  di  Aiace  e di  Camillo.  Parto  feruile  è 
1 inganno  » indegno  del  cuore  di  vn  Grande . Infama  fc  Aeflo 
quegli»  che  vtdemaco  dall’mtcreAè  l'adora  come  Nomo. 
Sceleraro  il  maeAro  di  taTldoUtria . Infegnò  a<Prindpi  il  ve- 
fiìrAconlapelledi  Volpe  la  l|x>glia  Leonina  d’Èrcole»  rap- 
prdéountc  il  valore . Figurarono  i Gentili  la  Verità  accom- 
pagnaudall’Ainore»edaÌI'HooorCtCla  Frode  io  roezo  all’» 
odio  1 & al  diTprcuo . 

Frequenza . 

! 

IL  praticare  troppo  tpeffo  con  le  medqAme  pedone  » d par- 
lar trr^po  à lungo  delle  medcAme  co^e  geneta  Analmente 
tedio, e nncrefcimcnto. 

Vn’atto  rpeflèggiato  ooo  puòluogameote  Aar*occulco . 

Frettololb. 

IL  moAraril  troppo  frettoìofo  nel  ncgotiare>fi  argometare» 
cbctO  in  noi  Aa  poca  ragione»o  gran  nccclTìcà:cofe  che  poT- 
fono  nuggioruientc  far  Oar  (òpra  di  te  chi  ha  da  rifoluerA  » & 
• anche  mettere  maggior  dìAìcolra  odia  negociatione.hfo  di  più 
moAra  il  frettoiolo  d’eflcr  più  rìfotuco  di  colui  con  cui  A trat- 
ta » ikbe  può  difpiacergli . Alle  volte  ancora  s'inlùpetbiice 
lui  « che  A vede  hr  canta  imtanza  » e Aima  maggiore  il  ooAco 
hirugoo  di  quello,  die  non  è. 

Friuolo. 


\J  Edda5  3 gigante  Golia-'veddaA  il  coloflò  di  Nabucodooc»* 
V tòt  abbattuti  da  picctolepctruccie.  Grandi  fonuRC  A ro- 
oefeiano  per  vna  minima  incoaAderatiooe . 

Le  friuoie  care  più  crau^Hano  vn  gra  cuore, che  i gradi  afla. 
ri,nd  altriméce,c^  le  mofche  (ono  più  faAidiofc  de  gUaninu^ 
li  più  noctui  tifpctto  alia  loro  frequcza,&  alla  lor*iroponum*cl. 

Cote  di  poc*ìmpotcanza,e  friuoic  tuono  dacto  occaAone  di 
fneccerein  campagna elèrcici gridi.  VooSuizzerO)Oominato 
£]uo> portò d*ltaliade’A(clit, de deltVua  oelle  Gailie»  per  far  lot 
conofcerc  l’abódanza,e  le  deliiie  del  paefe:!  Galli  (opra  qucAo 
fr>io  mottiuo  panarono  te  Alpi  : 1 Lombardi  vi  furono  inuitati 
Cfimao  AitréUi  i*0ruuéprmà» 
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per  gii  medeAmi  alleetaffldd.La  guerra  fra  eli  Etolite  gli  Arca- 
di fu  luoga»e  duile  per  la  pelle  di  vn  Ciogi^e.  StSkAmmit, 

Frode.  Vedi  Fraudt. 


Fronte. 

DImoAra  la  fronte  3 comenro»e  difeontento  del  cuore . 

La  fronte  i il  luogo  » ooe  maggionnnKe  apparifeooo 
le  paffloni  del  timore»e  della  vergogna  con  3 roOòte»  e con  la 
pallidezza. 

La  Dudidtia  nella  fronte  proprio  Aio  albera  i da  baci  tal*- 
bora  Aataìnialtaa»  onde  nonèmerauiglia,  (eiconlifcoppii 
amoroQ  atterrita  incootioence  fe  ne  Aahiggica.  Vedi  Bm*o. 

Le  ^be  nella  fronte  imprcAe  fono  l’oode»cbe  auuanzano 
àpublicare  iiuufragij  della  bellezza:  econArOano,  cfaei  più 
bdcoloridelI'humuapinunfOToAiaciici»  meocrcAfcoigo- 
im le  linee  deprìmi  abbozzi. 

Frontiera. 

T L Prìndpc  non  deuc  Aare  alla  frontiera  del  Aio  $cató»&  ab- 
Xbandooac*3  centro.  OUnoGiiwfofiAaper  perAiiideread 
AleAaodro  magno  qucAa  maffìma  fecediAeodere  in  terre  vn 
fecco  cuoio  di  bue , come  ^Li  A metteua  fòpra  vna  eAccniitàt 
fiizaua  il  medeAmo  dall’alm  : e fe  ne  Aaua  fermo»  quando  fi 
teneua  il  piede  nel  roezo  ; per  AgDÌAcare,cbe  qiundo  AlelDu»- 
dro  ic  ne  AaAè  in  vna  delle  frontiere  del  Tuo  Imperio  » l'altra  fi 
foUeuarebbeànuouì  mouimenu. 

Conuieite  al  Prìncipe  tener  guardato  3 Aio  Stato  quanm 
più  può  i raa  in  parrìcolar  dee  farlo  neluoghi  delle  frontiere  » 
alla  guardiate  cuAo^a  delle  qurìi  A mettono  folamente  perfo 
ne  di  ptouata  fede. 

Importa  affai  ad  ogni  Scaco  la  Acurczza  delle  froorìere»  e 
non  bauer'i  dubbitaic  de  propri  ccuiAni.  Fà  occiroaméte  ogni 
Principe  i non  lardar  in  potere  defeudacarìj»  anche  del  prò* 
prio  fangue»luoghi»ptazze»fònezze90caAelU  Amati  ne’cooAoi 
dello  Stato»  decflèndoueoe  à lenarli  loro  con  giuAiflìmarì- 
compefa»  acciò  Aa  (blo  patrone  di  tuno  3 coocioente»  Se  eAie- 
IDQ  de'conffoi  del  fuo  S^co. 

Frugalità. 

Adii  ha  molte  ricchezze  conuien  viuere  fecondo  la  ra- 
gÌone»rK>n  fecondo  l’appecica 
Le  gran  cauolc,  carìcfae  d’iocognicefuperffuità  fono  più  Ai- 
mare  per  It^rezzo , Se  rarità  » che  per  lo  guAo . La  frugalità 
d cofioeceUuma  ad  vno  Stato»  che  i Romani  non  fono  man- 
co obligatià  i fichi,  & carocce  de’Fabrìci),  Se  Curi}»  che  alle  lo- 
tofpade. 

Enrico  quarcoRddiFrandaAì'1  primo»  che  riformali  la 
diSolutione  delle  gran  taoole  » lequki  (otto  il  Regno  di  molti 
fiioi  PredeccAòrì  pafiauaoo  mieUe^be  s'imbadhiano  à più  foo- 
cuoA  fecrificii  delli  Dei.QucAo  non  per  altro  Aa  detto, che  per 

3uelli,  cfaeAimanodinonpocer  far  comparire  la  grandezza 
elle  loro  ródite,  che  per  qucAe  eccefflue  Tpefe»  à guifa  di  quei 
cattiuicix>clu»cbenoaci(parmiaooneileviuaode  zuccaro»e 
rpcrìerìcpcrrooAiare»cbec^cofaviabonda.  Fùdiman<ù- 
to  Qro»  che  cofa  voleua  fe  gli  appareahiaffe  per  k>  (uo  dcA- 
oarc  : Dei  pane  ( rifpofe  ; ) perche  de  Aoaremo  preffo  la  foota- 
na . Alefliindro  hauendo  regolato  la  Aiatauola  à proportione 
de  AioiacquiAi  » efiabiltca  la  Tua  fpefeàroillc  feudi  il  giorno»  ■ 
£iudicaua,che  non  vi  fòfie  cuoco, che  me^o  preparaSe  il  prà- 
lOicfael  leuat A la  mattina  iniunzi  giornoSSc  caroinar  di  notte 
ne  più  delicatamente  la  cena  >che’l  mangiar  poco  à deAnare. 
L’appetito  fe  le  migliori  faUe.CeTare  fece  raAigar*il  foofòroa- 
f o per  bauergli  feno  altra  lòrte  di  pane»  che  quello»  che  mao- 
giauala  Aiafemiglia.  Annibale  non  luueoa,cbe  due  tondini  : 
AuguAo  A contentò  di  tic  iNacrì:  Carlo  magno  di  quattro  : E 
Selim  figliuolo  di  Baiazet  (Mondo  di  vn  foi^  Ciro  alieuato 
nelle  montagne  Acuti»doue  crefeooo  i cuori  grandi»  e le  coro- 
pleffìooi  più  fòtrì»e  vigorofe.  Fù  nodrito  fecondo  i Poeti  del- 
ia midolla  de  Loooi.»  come  Achille;  edibiicocio  di  ferroi 
R € d’ac- 
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• d*icóito  come  Ercole . Timi  i gran  Capitini  ban  detto>cbé 
I*i0oe£itiiof>e  lUa  parCimonta  rcmfeiu  tutte  )c  incomodità 
deUi  guerra  hdli>  e ropportabili.  U trauaglioélapiùraponu 
falTa  delle  perlbnc  vaiorofe.  Sin  cbe  ! Romani  hcbbero  dcd^ 
pitani»  cbe  fi  cpoceocauino  di  lattucbe  * e rape  per  più  ilquifica 
dditia:fin  che  i Perù  hanno  negletto  il  lufiò.e  fi  fono  tenuti  i 
i loro  l<:eleri>  gli  vni>  e gli  altri  U Tono  veduti  carichi  di  crofe^^ 
e colmi  di  pcofperità  indicibili;  ma  da  ebe  quefii  fi  diedero  alle 
diflbiuiioni  deCatienb  de’Ncroni)  e de'Vicellij,*  ^ che  lefieli* 
eie  ( non  iòlamentc  incognite  ) ma  punite  nelle  loro  armate) 
vi  furono  lodate  > fi  videro  tacebeggiare  dalle  iftefie  narioni  i 
cb’cglioo  baueuano  foggiogate  ; e dopò  furono  le  cucine^ 
chiamate  le  rouine. 

Viuer  bene>  e frugalmente}  altro  non  é che  vioer  tempera. 
to>  Egri  difocn»  trai  benc»e  lontuofamcfice  viucre, perche 
quello  prouienetto  temperanza  ) e modcraiionedeiranima-^» 
comema  dell'bonefto;cbe  quefio  da  incempcranzat  lulTiuia,e 
difprczzo  di  c^ni  ocdine>e  modo.  AlI'vno  deuefi  la  lodc>aii’al- 
tro  il  vituperio . Sclinaggiorc}  &foprcmobenedeirhuomo 
f dice  Solone  J c il  non  ^ucr  bisogno  d’aicuno  nutrimento} 
chiara  cola  i « cbe  dopo  que  Ro  per  lècoodo  è Tbauec  bifogno, 
fé  non  di  poco . Non  fi  può  negare,  cbe  la  frugalità  non  ha  di 

{'iouamento  grandiffimo  all’anima}  & al  corpo  ; perche  come 
criue  Cicerone:  Noi  non  faprelTlmo  ben  feruirli  dello  Spirito 
ripieni  di  molte  viuande;mafTimc  ) che  nò  è fin  noRro  11  com- 
puicerefolantence  al  vcncteiòc  alleinteriorai  ma  anche  all’ho:> 
ncAo  godimento  dello  fpirico;pef  cìocIk  quello  fi  rmarrift^SC 
peidC}  ma  l’anima  refta  pcrpctuamcntC}  ancorché  feparata  dal 
corpo . Con  la  fola  frugalità  i primi  Padri  de’iccoli  antichi  ti. 
nrono  lalorviuianansià  IunghiiIìini,&fcUci(fimi  antri,  vi- 
uendo  (olo  di  Cruiti}d1XTt)C.di  lattC}di  miele, e d’acqua.  Dopo  i 
GreaV  Romani}  gli  Hebrei  mangiauano  vna  lol  volta  il  gior. 
no:  onde adimandaco Piatone}  c’haucjTcvcdutodinuouoin 
Sicilia)nTpofcd1iaueruÌ  oflcniato  vn  moRrotche  mangiaua..,» 
due  volte  il  giornO}  pailàdo  di  Dic^ifio  il  Tiranno.  Al  tépo  di 
Giulio  CcTare  i Germani, gente  affai  robulta,&  bcllicofa  viue. 
orno  folamcte  di  lane«caicio,caroe,  lenz’luucr  notitia  alcuna 
degranùo  vinóne  di  lauorare,  c di  feminar  terra.  Quante  mi- 
gliaia d'huomioi  fi  trouano  anche  àqucRi  noRrt  tempi,  nelle 
regioni}6c  Ifole  Occidéuliicbe  non  fanno  che  cola  Qa  lòntuo* 
fità>&  delicatezza  di  viuerei  cbe  campano  lungamctc,&  fan!/ 
Che  le  vorremo  guardai  più  sù>  & meglio  con  l’occhio  dellln. 
ccUetto  rimirare  il  fopremo  grado  d’immortal  gloria}  & lode» 
cbe  meritarono  i Camillógli  Scipicmi}  i Fabeieij}  i Fabi|,  i Me- 
iel]i,i  Catoni}  e roiiraltri  fimiH}Col  menar  vita  séplicC}  fobria} 
frugale,  paticntc  alle  ingiurie  del  CiclO}ÌDCorrotta,c  temperata 
nelle  ricchezze}  e nc  i piaceri,  non  edubbio } che  giudicaremo 
ben  cicchi,  c lontani  dal  fine  di  tal  bonore  coloro,  che  di  nient' 
altro  fanno  conto  inqucRogMaRo&corrottotépo,  diedi  fu- 
peifluità-Ma  pafTìamo  allo  ^pirìtO}pcraiiprincipaUncteviuec 
desiamo.  Socrate  vfaua  dì  difpucare  curiofamete  del  viucre  v 
comedi  cofa  molto  importante ,e  diccua,  che’lcont^rfi  dal 
berc}e  dal  mangiare  era  come  fondamento, c peincipb  del  ben 
fapere.Ec  coli  d verameme,  perche  lo  i'piriiodiuien  più  pronto 
à comprendere  ogni  ragione , quando  il  ccruello  non  è impe. 
dico  da  i vapori, che  vi  mandano  le  fupcrfiuità  de  cibò  and  che 
la  fobrictà  l’aiuta, de  maggiormente  fende  ifpedito  » c pròto  ad 
ogni  vìrtut^a  opcratione.  AtiRotiJedicc,  che  la  fobtieii  fa  1*- 
huomo  più  arto  à giudicar  le  cole  conforme  alla  verità  , 
padò  motto  nccefiariaall’acquiRo  della  filofofia.  Ritiene  la 
l^ictà  nell*  mente  del  fatuo , ciò  ebd  folle  lenza  confidcra- 
tk>ne  ha  nella  bocca-RÌa roedefima  indido  della  caRità,  mac* 
Ria  de’buoni  o^gfi.  Cbe  perciò  Tito  Uuio  loda  più  i luoghi 
Octili,cbe  i fertili, e fcn«e,cbe  gli  buomini  de'paefi  abondanci , 
éc  ferrili  fono  CMrditntklQeKecodardi,  e viti  ; doue  all'incdtro 
coloro,  che  itafccmo  hi  hx^  pcnurtofi,  c fìcrili , fono  più  fo* 
bri), de  in  confeguetnapiù  tolecm»  vigilanti,  Se  induRriofi,  co. 
me  erano  gli  Ateotefi . Noi  dobbiamo  apprezzare  la  frugalità 
( dice  Paolooio  ) non  come  cofa  di  poco  valorC}ma  perche  co) 
foo  mezo  accrefdamo  la  grandezza  del  noftro  cuore.  Du<^ 
conuiuci  net  pròxfec  cibo  dobbiamo  ricreare  : il  corpo  (dice 
Epiteto^  l’aoifBa  padmeiue.  Qwllo  tuttO}Che  fi  rimanda  nel 
corpo  il  corrópe  ben  pr^omr*  quello,che  di  buono  fi  dà  all’a. 
nima  Tintane  eternamente . Ma  la  virtù  è rara , Se  pochi  fono 
qudli  cbe  la  f^ono.  Agefilao  Rè  di  Sparta  effendofi  per  rut. 
il  f^uo  tepo  Dodrico  nella  dilcipboa  di  Ucuigo,  c*bauea  datt* 
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Ottà  badiro  Fabufo  d^mi  fupcrfiuità , cefi  nella  (ìmpKcità  de) 
▼iuer  luo>come  del  veffire,  fi  contentò  fempre  di  quella  mifa. 
ra , ebe  viàuano  i meno  de  i mediocri  de’Aioi  loggetti  * coRu> 
mando  fpeflb  di  dire  (e  lo  mcticua  in  opera)  chechi  comanda 
à molcifdoueua  fuperarli  nella  toleràza  delle  fatiche, nella  for- 
Kzza  del  cuore,eaon  nelle  delicatezze . II  frutto  ch’egli  di  dò 
cauaaa}diceua  eOct  la  libetti^llaqualc  viucua  ficuro  di  non 
potet  effet  prillato  per  mutacione  alcuna  di  fortuna.  Et  come 
ebe  pafiando  co  l’clctcico  fuo  pet  lo  paefe  de  Taffefigli  foffero 
mandati  rinfrdcamenii  di  faiine,cófctcure}  paRid,&  altri  de. 
lidofi  cibi, rifiutò  il  tutto  dalla  farina  in  poi  : Onde  effendo  da 
Tuoi  efortato  ad  accettar  ogni  cofaidìffe  loro:  Compartite  du. 
que  jl  reRo  fra  gli  llioii(cb’crano  i loro  fcbiaui)pcrche  ad  huo. 
mini  clw  fanno  profcflione  di  prode,  non  conuìen  pùtoii  la- 
feiarfi  aacicarc  da  fimilì  dditie,6c  da  quelle  cofe  cbe  piacciono 
è gli  buomini  icruilóc  baffi.  Maffìnifla  Kèdc  Numidi  fù  sìec* 
celiente  nella  frugalità, die  anche  ncll’crà  di  nonant’anni  fi  c6. 
temaua  de  cibi ordinari } cgroRl , òcd'vnfol  paRo  il  giorno. 
Annibale  non  pennccccua  d’effere  vantaggiato  nelle  viuande 
più  del  minimo  dc'luoi  lòldaù  L'Imperatore  Velpafianoognr 
mefe  lafciaua  cralcorrerc  vn  giorno  intiero,  fenza  guRarc  co* 
fa  alcuna . Vedi  Cmàxto,  Bere*  T 

Fuga. 

NElla  difefa  fi  croua  la  faluce,o  vn’honoreuol  mottetnelU 
fuga  s’incontra  la  morte, od  vna  feruini,  cbe  fà  morìre..' 
continuamentC}&  ogni  giorno.  Si  vedono  più  perfonc  morie 
fùggendo>che  difendendofi.  La  neceffìcà  di  combattere  épiù 
terribile, cbe  tuu'il  tctrorc  de  gli  inimici. 

Chi  teme  l’odio  dc’Grandi}0  da  loro  s’allontani,  o ramo  di* 
mdramente  viua,  che  di  le  Reffo  fauellar  non  ÒKcia,  fc  non  in 
bene.  Penfi  però  nella  medefima  lontananza  di  guardarli  in 
cnodO}Come  le  follè  vicinoal  pericoio,pcrcbc  in  tal  maniera  fi 
fabcicara  contra  il  male,  cbe  gli  lòpratta  qualche  prcleruatiito» 
ÒC  facile  modello  della  vita,cbe  menar  deue. 

Non  bìfogna  mai  capitolar  col  (ùo  Principe , e fé  pur  la  ne- 
ceffità  lo  permette , qucRo  non  dcu’cffer  fra  le  sbarre , come  fl 
ConteltabilcdiSan  PaQlu,ma  più  lontano, che  mai  fi  può. 

Per  rendere  vna  fuga  manco  vergognofa,birogna  ch'ella  (it 
al  modo  de’Panhi,oucro  degli  Sciti , il>c  non  lalciano  giamai 
di  tirare  nel  fuggire, e nel  faluarfìcon  meRczza.  Combutono 
fempre  mai,&  in  ul  guilà  leuano  l’infamia  alla  lor  fuga.  Vedi 

Nonèin tutto ilmeRierodell’arme  colà  di  maggior  peri* 
colo,o  d'ìnccrtezza,chc’l  feguir  chi  fugge-,  Simulandofi  la  fuga 
bene  Ipcfib  per  tirar’il  nemico  nc  gli  agnati.  Molone  prefetto 
della  Media, rjbcllatofi  da  Sclcucu  Rè,  Se  da  Xcncta, generale 
del  medefimo  per  ciò  affalito,  conolcendofi  di  forze  inferiore 
per  non  reltar  Iconfiuo  ricorlc  all’artùCofi  bfciaco  repentina, 
mence  gli  alloggiamenti  con  tutte  le  bagaglie  s’ìnfinfc  di  fùe. 
gire  £otroaìdcntioXeneta,òt  pollo  il  tutto  àfacco  cornami 
a‘lòklati,cbe  ripolàffcro  la  noite.pcr  Icguiiar  la  mattina  fegué* 
te  con  maggior  franchezza  il  nemico , cbe  armato  non  molto 
lungi  Raua  attendendo  il  puoto.Cofi  s)i  la  mezza  notte  venu. 
coloro  Melone  fopra,  vocile  Umaggior  parte  deH’eferùto,  Q 
rìroaneatc  Riinfead  affogatfi  nel  vicino  nume.  Polib. 

Fuggire. 

IL  pratico  guerriero  non  meno  poffiede  l’arce  de)  fuggire./, 
che  del  combanere. 

Mentre  vn  Capitano  ff  ritira, o fugge,dee  prima  leuat  vit^ 
tutti  i mezi  al  nemico  di  poterlo  feguitare. 

Se  alcun  Principe  cacciato  dal  RcgnuiO  con  tema  d’clTeme 
cacciato»ad  alno  Principe  cerca  dì  ricorrerc,Féfi  prima  quello, 
che  queRadcliberatiooe  può  importargli:  trouàdofi  chi  Icriue, 
Cbe  le’l  infelice  Ré  Federico  d*Aragona  fi  foffe  ritirato  in  luo. 
co  libero , haurebbe  forfè  nelle  guerre , ibe  poi  nacquero  ira’l 
Ré  Cattolico,  e’i  Ré  di  Fiàcia  bauro  multe  occafioni  di  riior* 
nare  nel  fuo  Regno,  come  fece  la  prima  volta  Lodouico  H 
Moro,quando  abbandonato  Milano  fi  ritirò  in  Gerinaoia . 

Par  lecito  il  fuggire  fra  Pagani , quando  nò  vi  è altro  modo 
dìfiUturfiipuicbcooofiviuadaPa^o.  ^fifùgìDauidad 
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Adi!  Ré  di  Getti, per  focnufiddb  perrecatione  di  Sauile.  che 
iorolcuainano. 

Fuggitiuo. 

T Fuggidu  dalle  batcagUe  (bno  (taci  odiofì  m tmxe  k nadòiù 
4.  del  mondo  * Vedi  Sfalle,  Psedt, 

Biaùtiuto  comunemente  Demodene,  che  lo  ul^crod^-  r • • \7  j-  <7%  j's* 

me  baueffe  genato  lo  roidot  folTcQ  pollo  in  biga  > sbclfò  la  n>  Jp  UOrUlCltU  V CCll 
prenGooe  con  quel  deno  : L'buomo  ebe  bigge  di  nuouo  rmi- 
^iarà  la  battaglia;  voleado  dac*à  aedere  : Cbe  più  vtile  foffo 
alla  Patria  luggire  » ebe  inorile  nella  batraglia . li  motto  non 
combattcoa:  ma  chi  é ceno  col  fuggire  faluarfi»  può  io  molte 
guerre  giouare  alia  Patria. 


Il  fuoco  portato  dauanti  iPriodpi^  voode^  omamea- 

ti  della  Ma^ . E quello  non  era  gid  in  lacella»  ouero  in  cor- 
cbùvna  io  Umpadciooeco  in  hicet^Perdoace  (dke  Erodia- 
DO  Jandòin  ScMCO  feoza  permettere»  che  fé  eli  porcaflc  aiuci 
il  fuoco»ne  altra  colà  ddJtinfeeoe  dell’Imperio.  Bectiet  affer- 
ma che*!  roedcTimo  booore  foOe  cooceflo  i Paaiaccbi  nelU^ 
Chiela  Greca.  Vedi 


Furiolb. 


Fumo. 


Q 


CHi  corre  dietro  al  fumo  baurà  bgcirae  à gli  occhi  » & a- 
marezza  al  cuoce. 

llfumodeglioirequi|»detleriaerenze»edegliappIaulìdfii-  ^ \7  J*  V '«■ 

mato  ilpiù  guQofo  cibo  dell’anima»  perche  tieomancodel  x^UtUfO*  V COI 
oreo. 


Ve!  lo  che  con^arre  Ipinto  dal  litrore  » comincia  là  gtieN 
^ radall1]iaQcrperduto.Sodis0laIl*affetto>inaiionalFob!w 
8c  é primo  ifpugiQaco  dalla  propria  debolezza  > cbe  dall’al- 
trui valore . 

Furioli  fono  quei  cali  > cbe  s’alterano  nelle  cofe  non  oonue- 
nienti:  per  colorotche  nooconuieDeidc  più»&piùprello>dCÌa 
più  duracaiche  fi  conuenga. 


cocporc 


into  i piu  limpida  la  fiamma  canto  men  fuma. 
llTTzzone  fuori  del  focolare  più  fiiina»cbe  dentro. 

L’buomo  non  è mai  più  )eegiero»cbe  quando  é pieno  di  fu* 
roo»o  di  venia  A111)ora  è quaupalia  facile  ad  eflcre  crabalzata« 
non  sò  fc  per  giuoco»o  per  tormento . La  fortuna  la  batte  > le 
xnifecie  la  ribattono  • Prima  proua  le  percofie  dei  braccio»  cbe 
la  (obUmìci  del  Girla 

1)  filmo  fra  l’altre  cofe  offende  gli  occbÌ»e  non  il  rellante  de’ 
membdjpercbe  come  dice  Ariflocilc  fono  porolÌ»dÌ  rara  tellu- 
ra»c  deboli»  c più  di  tutti  gli  altri  membri  ani  ad  eflere  offrii  da 
qual  fi  voglia  mordicanie  maceria . Altri  dicono  ciò  auuenire 
perebe  gh  occhi  fono  bumidi»  e’i  fumo  ba  virtù  d'efiìcare  ( co- 
me fi  v^e  in  tutte  le  materie  atte  à corromperfi  per  l’btunidot 
cbe  fi  mettono  al  fumo  àreccare»percte  non  fi  puttefiuiaoo») 
e però  da  luI»coiae  da  contrarlo  vengono  offefi. 

FuneraL.  Vedi  EJèquù.Popafwuhre. 
Fucxro. 

E'DUfidie»  cbe  chi  ba  fuoco  in  cala  polli  ammorzar  quel 
d’altri. 

Il  fuoco  é il  più  fedel  léaetario  che  fia.  Al  medefimo  fi  pof- 
fonofcnzaforpcctoconfidar  tutte  quelle  leaere»  cbe  noivo- 
gliamoycbe  non  fi  vedaooio  fi  fappiano  mai. 

E'iacilc  metter  fuoco  in  vn’albcro  > ma  quando  pafià  da  va 
famo  ail'altro»Òe  che  tutta  la  fclua  s’infiamma»non  v’d  più  me> 
zo  di  e(lingucilot&  fpeffo  chi  l’ba  accefo  cella  fra  le  ceneri. 

Bìf<»na  e llingucr  le  Icintille»  per  nò  hauer  è prouar  gl’incé- 
didel  moco.  Pnrtetfifj  mtdsandfMrént/,  O^io. 

Chi  non  eflingue  le  fauille  picdole  quando  può»  noo  i fpef- 
fo  à tempo  di  farlo  quando  vuole. 

Coli  ben  moftra  il  fuoco  l’all^cezza  delle  vittorie  t come  3 
piamcHC  le  doglie  delle  funerali. 

Vn  fuoco»cui  chiulò  fia  3 varco  » Imppìarebbe  fin  da  mond 
de'diamanti. 

Hauendo  Prometeo  fimiuametue  portato  il  fuoco  dal  Ge. 
io  in  terra>noo  più  veduto»  vn  Satiro  volendolo  per  allegrezza 
abbcacdaryebaaàrefìraccereUbaxba.  Anche  le  cofe  per  na- 
tura bclliinme»c  occefiarìjflime  diueogono  fpcfk  dannok  > fe 
non  l’viano  rmamence. 

C^fio  nome  folameote  di  fuoco  è formidabDe  > e riempie 
di  cimorc»edi  fpauemoglipiùintrepidt . Qt^i  cte  non  temo- 
no la  morte  ne  gli  eicrciii»  e nelle  itragi  più  crudeli»  fi  vedono 
cfanguijC  tneimorìti  ad  vna  femplice  voce  di  fiioca  Hi  fàao  il 
fuoco  Ipettacoii  cofi  mifetabili»  e npprefencato  Tragedie  cofi 
lùnefiiycbe  con  ragione  deue  elTer  temutoda  coloro»  che  ntm 
lianno  mai  vedurote  cbe  non  conofeono  3 timore. 

E'fenlìbile  in  tutte  le  cofe  naturali  il  fiioco»quantunque  im- 
palpabne:d  nella  terra>cbe  fiima:nci  mare»cbc  gorgoglia:  nelle 
pietre»  onde  fi  Icuoteme  fonti  oue  bolle  : nelle  piante»  e oe  gli 
animali  onde  viuooa 

CtiMKiM  Ptrt4tts  PrìmA, 
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Ndie  le  gabelle  il  ^ 

tare  per  non  effcr'é  non  più  permeffb  ad 
vn  fuddito  di  vn  Priocìpe  di  mormora- 
re centra  delle  medefime»  delle  quali  li 
lente  grauato»chc  centra  le  tempere»  le 
pioggie»e  le  maligniti  dc’icpi.  1 nnciulli 
obedienti baciano  la  sferza»  cbe  gli  ha 
battud.La  vendetta  n’é  riferuata  à Dio* 
cbcprohibìfkcalti  lopremiMagillracidinon  opprimere  il  po- 
poloconfimiligrauezze.  E^Iq  fece  ben  fapere  1 Faraone; 
t'fùvno  Urano  modo  di  parlare»  quando  MoifetTarmuiòil 
Aio  baftonc  In  vnferpcntc  per  fargli  conofccrc,  cbc’l  fuo  re- 
gno d fuo  (ccttro  s’era  cambiato  m vna  Tirannia  » e crudeltà 
ellrema.Ogn’vn  fi  duole  del  giogo  del  Aio  Principe,  |xr  dolce 
eVegti  fia . Ciakuno crede,  chc’l  mooiicdlo  delle  miferie  del 
Alo  vicino  fia  minore  del  fuo.  ISpagroli  ne  mormorano  : GU 
Francefi  s’ammutinano  .-Glltagliani  difegnano  cofe  maggio- 
ti»c  tutti  non  conofeono»  che  vi  fono  d’altri  pacfi»  doue  elleno 
fonopiùvìoientiegraui.  CofirAGnofi  duole  di  non  hauet 
cbiomctil  gatto  mammone  di  non  baoer  coda»e  non  confide- 
nno»cbe  la  talpa»cbe  non  ba  occhi  é più  sfonunaca  di  ciafeano 
di  loro. 

Galera  pena. 

La  morRjCbe  vien  chiamata  borrore  de  glihorroriie  delle 
cofe  cerxibiUlupiù  cernb3e»oon  èchel  nxxod’vn*(llàte  ; 
ma  nó  vi  d tal  mone»cfoe  quella  che  fa  fentir  la  pena  della  mor. 
K fenza  morire, nella  quale  gli  Agozzini  trattano  gli  buomini 
con  minor  pietà  de’cani . Pena  cofi  odìofaiche  rende  gli  buo- 
mini literi  lchiaui*e  gli  fpoglia  d’ogni  a Rione  ciuile.  Pena  coli 
mikralHlc»  che  ancor  cbe  il  Vaflelio , al  quale  gli  sfumei  fono 
rncarenatifocciaqualcfaenaultagio»  eebeper  rìfebio»  ode- 
ftrezza  alcuno  di  ellì  fcampi»non  lì  poflbno  cfaiaroar  liberi,  fe 
nnn  vi  fono  l^crcyod  ordini  del  Fnocipe  per  la  loto  libertà. 

Galera  lalciuia. 

L A g.len  di  Venere  pctchecotn  veloce  ahro  non  eli 
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Gara. 


«J*  Vite  le  tifc  e gare  vengono  onUnatia  mente  per  troppo 


morbidezza. 
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Gareggiatore . Vedi  EmuIo  . 

Vedi  Diffidenzjt , Riffe  domtfihe, 
Emulatiom. 

Garrulità.  Vcdiiof«<#«W. 
Gelofia. 

QVcllocbe  CpofnedercnzaiimorediKtdere.  fenon  G 
Tpcczza  poco  6 lUma . Sono  gcloG.  K aofioG  qudli  ebe 
gmano. 

La  gdofia  delle  donne  d roulaofa>ed  infelice.  Gioue  prouò 
fempre  contrariata  la  dolcezza  de'lìioi  contenti  dalie  iblpicio- 
ni  di  Giunone. 

La  gelofia  c vn  vitio  d'animo  per  fouuerchio  amor  timoro» 
fovCbcT'amame  con  vn  continuo  flagello  ahamente  percuote. 

CooflìttiÓrani  fanno  la  gelofìa*  el’inuidiane  gli animi  di 
coloropclie  le  ritengono  di  pati  vigore. 

Le  gelofie  non  l^nno  altro  fuoco  » che  le  dilegui , fc  non 

Jjuello  delfimpolTìbilità,  perche,  chi  teme  crede,  che  fia  per  ef« 
ere  tutto  Qticllo  che  può  cficre. 

Non  vi  e cofa  più  (og£ctu  alla  ge)ofia,cbc’l  comandare.pcf 
loqualrifpeno  veo20oo^ncrpe[Ioofl*cfclc  leggi,nópur  hu- 
manctma  diuìnc.  Amoi'»è Signoria  non  voglion  compagnia» 
La  gelofia  non  difiingue  perlòna,nc  perdona  al  (angue. 

La  gelofia  c*ha  fondainentodì  come  è altura , coli  tuoi  ge* 
nerate  in  chi  ne  fia  tinto, penficri  cauti, c configli  auucduti. 

11  hiroce  delia  gelofia  naturalmente  niouc  finolebeflic^ 
iAefieàrircntitleotfercdcll'amore.  I Grandi  non  fi  Ulciano 
haogo  tempo  le  mofebe  incorno  al  nafo.  Si  cbiarìfeono  ben  to> 
fìo  delle  lor  ombre  ; e ne'ufi  di  gelofia  di  Stato  > o di  amore  la 
fofpitione  d iucnta  certezza. 

Gli  Suri  fi  mantengono  per  le  communi  gelofie , c*hantio 
l’vno  dcU’altro . Scipione  Nafica  confieliaua  la  confcruatione 
di  OirtagiRe , ancorcb'clla  hauelTe  meuo  in  pericolo  la  liberti 
di  Romz^  nemttuabléUf  f^rb$s  ftUatAi  {$txitnar$trh- 
. 

uhi  no  d geloio  del  rìfpetto  douutogU  permenc  il  dilprezza 
Sono  ì Principi  gclofilTìraidell'iionore  douutoalla  loutarv> 
tà  » ne  poflbno  colerarc,  ch'altri  mai , cliifi  fia  loro  s'agguagli. 
Era  venuto  i|  ptincipio  dell'anno  nuouo , de  come  fi  coiiunia 
di  fare  nelb  noilra  RcUgione,  ncllaquale  fi  prega  Iddio  per  la.» 
faluie  de  noflri  Principi  > cofi  facendofi  tra  Gentili  da  Pontefl. 
C3*  e da  Sacerdoti  le  preghiere  àgli  Dei  per  la  lalutcdiTibe- 
rio,v’ag£Ìunfero  nelle  medefime  i nomi  di  Nerone,  c di  Dru« 
fo,  ÌQi^'  oltre  l’efièr  del  fangue  ruo,nafccndo  di  Germanico , 
ilqual'era  figlio  di  Tuo  fratello  Otufo,glÌ  erano  anclie  fucccilo. 
ri  nell'Imperio,  & quelli  finaimcte  in  chi s’haueuaà  cremare 
rutto  ì*honore,e  grandezza  della  cala  fua . Indicibile  fù  lo  Ide* 
gnOyChe  di  ciò  ptefe  Tiberio, vedédo  due  Giouani  cflèr  pareg. 
giaii  alla  vecchiezza  di  lui,  onde  chiamati  à lei  Pontefici,  loto 
domàdò  le  quello  haueuano  fatto  fpinti  da  ptcghiccc,o  da  mi* 
naccied' Agrippina  lor  madre;  6c  nòcontcco  di  quello  ne  par* 
|ò  anche  in  &nato,mo(lrando  a'Senatori,  che  con  incempcili- 
pi  bonuti  nò  s'haucuano  i dar’occafitKii  di  lupcrbia  à gli  ani* 
pii  leggieri  dc’giouani . SdcgnolTì  il  medefimo  alcroue»che  in 
vnaccrtainrcrittioncfofleflato  meflb  il  nome  della  Madro 
guanti  il  Tuo . Et  altre  volte*  vedendo  Macrone  Tuo  Capitano 
della  guardia  (Itingerfi  multo  in  amicitia  con  Cajigola,  frate)* 
lo  dc’già detti  Nerone, cDtufo  ai  medefimo  rinfacciò  : Come 
abbandonando  egli  il  ^le  occidente , fi  era  tutto  riuolto  i va- 
gheg^aic  il  Sole  Oricnte.Ne  per  allegar'qui  Tiberio  folo,cre. 
daakunOiCbc  quello  non  fia  diffnto  generale  dc*Pcincmi,  po* 
fédofidaciafeun  vedere  nelle  bifloric  della  Repubiica  Roma* 
na,come  Filippo  fi  fcncitia  beone  rpefib  oflclo  in  vedere  il  Co* 
ihzzo*  che  bceuano  i Macedoni  à Tuo  figliuol  Demetrio , fde* 
fioàdofi,ch’cflcndo  egli  anche  viuo  fi  facefle  vn'altra  corte.  £ 
te  tal  volta  nó  fi  Icorgerà  alcuno  de'fimili  nTentimcmi  nel  Tuo 
Principe*  non  t per^  che  come  i fuoco  lento  non  cuoca  den- 
PO  lo  ldegno.ncl  veuerfi  preferito  il  fratello, il  figliuolo, o1  ni* 

■ poce;l'cficto  del  qiul  (degno  i lungo  andar  qual  polla  rifukar^ 
RC  prìuaUfCOrdideri  à chi  cocca.  Vedi  Dtjidtm 
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Dalla  fofpitiooe*  che  prende  la  moglie  detCinconcioeoza  del 
marito, o il  marito  delia  moglie  fi  genera  certa palfioncio  per 
dir  meglio  furorc,&  rabbierf;he chiamano  geIofia.Quella(dice 
Ctifippo}  c vna  malacuadciranimo,che  nafccdal  iimorc>cb** 
altri  acne*  chcfiacommuoicato  quello  ch’egli  non  vorebbe» 
che  per  fc  fiefio.  O fi  può  anche  dìrc,cbe  la  gelofia  fia  genecata 
dall'amore*che  non  ammette  compagnia  nella  cofa  amau.  AL* 
cani  fciiuoDO  ( dice  Plutarco  ) comurhat fi  i gatti  per  l'odor  de 
profumi,  fin'ad  cmrar’in  furore;  onde s’auucnifi^e,  che  la  mo- 
glie in  modo  rclUficoflcfa  dai  profumi  del  marito,  ch’ella  fc 
ne  fiordilTc , ben  fora  egli  di  peruerfa  natura , fé  non  fc  n’aAe* 
Dcfic,  lafciandoU  per  poco  piacete  cadere  in  si  graue  infermi- 
ti : Cofi  iagiultinimo,e  di  diabolica  voloou  faxa  rifleflfo  à giu* 
di^fi,  quando  ul  inconuenientc  auueneirdo , non  per  pcofu. 
mi*ma  per  amore  d'altra  donna, non  leuari  di  fubìto  l’occafio- 
ne . Api  bauendo  conotciurc  altre  della  fua  fpecie , che  Ul» 
propria  moglie, più  quelle  nó  loccmo,  ne  alla  inedefinu  s’ac* 
cofiano , e l'buoino  c d'animo  si  villano , che  ardifee  giacere-* 
con  la  moglie  trouaodufi  imbraRato.de  lordo  della  compagnia 
d'vn'altra.  Atiadnainqucllopropoljto  lotierrò  viuo  Zeno- 
ne Ifaurico  Imperatole  per  vcndicarfidi  lui. 

Lanaturadcglihuominipcria  corrottione  del  peccarod 
talmente  inipcttctta,c  guada,  che  la  mcn  diflcttofa,  anzi  la  più 
compita  porta  ncccfiariamencc  tra  moii'altre  im(:«tfettioni 
quella  in  particolare  d'haucr  Tempre  feco  certo  dilpiaccrc , di 
gelofia, di em:i]aiione»edicontcntionccontTachi  fi  fia,  ÓC 
conta  fin'i  medcfimi  amici,come  Dcmo,valorofo  Capitano» 
& verfacifiìmo  ne  gli  aflari  di  Stato  dimollrò  in  configlio  alla 
Città  di  Olio  dopo  certa  l edttioiK  ciuilc , nella  quale  egli  ha* 
ucua  feguito  la  parte  vincitrice , & pcriuafi  i Tuoi  à non  difese* 
darcaliiimentidaltaO'tcjiuicigli Auucrfari] loro,  ma  àla- 
feiarne  alcuni:  leuaiulu  pciò  loro  ogni  forza  di  Tarmale . Te- 
mo (egli  diflej  quando  non  luurcmopiu  nemici  contea  chi 
Contei^erCiCbc  cominclarcmo  ad  efcrciiar  Icqucflioni,  le  rif- 
fe coarta  noi  tleflì. A quello  medefimo  configlio  di  Stato  non 
badando  i Romani  » & infinite  altre  Republithe  dopogli  ac- 
quilli  gloriofi,  & fortunati ffi me  vittorie  riportate  de  gli  Stra- 
ni, rcllarono  clli  finaitnente  perduti  a&to*  & disfatti  dalle  io» 
telline  guerre, & fcdiiìoni  dii  ili. 

Gclofo.VecliCrf/o>i. 

General  di  Elèrcito. 

DAr'il  Generalato  deirarme  ad  vno  che  fia  maluoluto , Ac 
habhia  molti  nemicÌ,non  è altro,  che  ter  nemid  à fe  fiel- 
fo  quanti  ione  nemici  a |ui. 

I Generali  non  fi  obfigano  vincere  fenza  pexdia  di  perfo- 
pc,andandofi  & per  datc,&  per  ciceuere . 

Le  duequaliiad’vo  General  d'ercteito  fono  il  valore»  e lo..# 
feliciti . 

Non  fi  combatte  gii  odia  guerra  foUméte  con  la  forza  de*- 
foldanVna  ancora  con  l’arte,  & con  la  parienza  del  Generale . 

£'vn  grand’auuanaggio  ad  vn  General  d'dercico  » quando 
d ficuro,cfac  la  vittoria  gli  appona  de*lfutu,e  cflccri  grandi  : e 
che  la  perdita  non  può  efiere  eguale  al  profitto.  Non  deu'cgli 
mai  per  correr  dietro  à fuggitìul abbandonar  il  fuo  campo. 

Non  meno  dilconuenicte  farebbe*  che  vn  ben  pratico  noc- 
chiero cedeflé  ne'pcricolùe  nelle  tcmpelle  del  mare  il  maneg- 
gio del  timone  d'vna  naueù  chi  nód  mai  (lato  in  naarc,  nc  co* 
nofccgli  cfTetti  fuoi»che  vn  bcn’armaio,  & ifpcrimentato  fol- 
datoobediflead  vn'imbclle»  epriuo  d'erperìenza  Capitano. 
Dunque  c ncccflàrto  * che  chiunque  prende  il  carico  dì  coma- 
date  ad  vn’cfercito  loabbìa  principalmente  acauiflata  riputa- 
ci oneappreilo  tutti di  valpre»dimagnanimità*dicollanzad’a- 
nimo*di  gcncrofiù  di  cqpre  da  che  véga  obedita*  & rifpettata 
l’auiotiù  fuaicome  degno  di  qucUaipetcioche  i titoli  de’gran- 
di  iKinori  non  bononno  punto  gii  huominì*ma  gli  iKiomiiu  fi 
bene  i titoli.Cbe  fc  i lòldatì  hauranno  buona  opinione  de!  me- 
rito,e  del  valore  del  Capitano*  quefia  farà  loro  vn  (limolo  al 
ben’opare,&  farà  che  olTcruarannoi  comandamenti  Tuoi;  cò- 
fillenao  il  vero  zelo  della  virtù  ncll'aflfcttione  d’imiuria  ; ne 
a’imprimendo  ne*cuori  degli  huomini  > le  non  con  (Ingoiar 
bcneuoleitza&riacrcnza  della  perfona*  che  ne  dà  riinprel^ 
Pone.  GUawichicongiuoterofcmprcrautorùà  de’GcDeraU 
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dì  cferddcon  la  prodezza, fcrcnza*  dfìTperiema  della  raìlìc^ 
^TciplìiUt  dTcndo  :h<*  da  quelle  ' dopo  la  prima  caufa>che  vìe- 
oc  da  Dio)  d^^dcH^|^'ordina^a^Knccg[iauueo^mcIU^  buo- 
ni) ocactiuì.  Per  laqu.ll  ragione  diiTe  Cimone  principale  de 
gU  Arcniefi,  die  g!i  piaccua  più  vn’ercrcico  de  Cerui  condotto 
^ vn  Leone*  ebe  vno  de  Leoni*condocto  da  vn  Cerno . Ufi* 
maco gran  Capitano  pur’Aceniefc)  diceua  non  porerG  du<^ 
voice  errare  nella  guerra;  perche  gli  errori  vi  Tono  di  tal  conle- 
guenza,d^  apportano  il  più  delle  volte  rouina  de  gli  6taci,o  la 
|>crditadi  vica*à  qucllhche  li  commettono- 

Dmancamencod’vnGcocral  d*crcrcito  d aiTai  benpuniro 
per  la  perdita  del  Tuo  bonocc  > & deli'alfenione  del  Tuo  Prind- 
pe.  1 Romani  non  haucuano  pena  alcuna  contra  tali  man- 
camenti* afHncbc  i loro  Capiuni  non  baueflcro  gli  animi  tra- 
uagiiati  da  pericoli»c  da  gli  inconuementi  ordinari)  in  cali  carU 
clu*edaglierempi  di coloro*  imancaroenu*  de  quali  fo0èro 
ftaci  paniti  di  morte  ; P^rdie  è iropoflìbìle  ben  deliberare*  e ri- 
Ibluccfi  fra’l  iiinore»e’l  iòTpetco. 

E nùferabile  affo  la  códicionede'Prindpi*  poiché  non  poed- 
òo  far  cutro  per  Mio  fteflì«0C  manìme  in  cole  di  guerra  hanno 
bilogao  d'aiuto-, Et  fe  fi  vagliono  di  perfone  grandi*  limole*  e 
prudenti>in  vece  del  feruitio,che  n'afpcnano  hanno  occafionc 
di  ccmerli)&  di  dubitare  di  edlyClK  bauendo  rpiriti  eleuati  non 
penfinoàcofegrandi.  Onero  (come  dice  Scnofome.)  Stfort$ 

fattyW^iudmuUàntlAtriéuuMtmrt'.  StfufttmttyHtqutdmA. 
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l'altra  parte  qucfticraUrciati  cercano  letuicio  pìuficurolono 
cottteni  à valerfi  d’huomtnì  plebei*  iquaJi  guidati  dalla  balfez- 
xa  loro  > cómectono  molte  ingìufiìcie.  c dubbi cando di  non  ef- 
lere  fiimacj»come  pretendooo(comc  che  rimoefi  dalla  cofeien. 
za  delia  propria  indigiiiià  cooofeono  di  non  meritarlo  ) vCano 
mille  iniolcnze . Di  più  milùrando  il  feruitio  del  Padrone  più 
co)  cópafiòdd  proprio  mtcrelTctche  col  regolo  ddi’vtile  di  lui* 
non  fi  curano  molto, per  perpetuare  ne  i maneggi  loro  di  viti- 
mare  le  cole, volendo  più  colto  bauer  la  guetra,che  ^ria.  Ol- 
tre di  ciò.  altro  inconucnicnie  maggiore  fegue  al  Principe*  dt 
è:  Cbe  vii  huomirù gfandi*eprincipaii*cbe  U vedono  amepor- 
ù oe’caticbi  m^iori  fimi!  iorte  di  gente, fi  ftimano  prezzati 
da  loi,e  non  celuro  d’ei'damace»e  dj  mouere  fedidonnonde  il 
Prindpc  in  dubbio  s’ha  da  temete  dì  quefti*  e da  gli  altri  non  é 
iicuro.  Che  ciò  fia  vecò*  fi  c veduu  poco  men  die  in  rouina  la 
Francia, foto  per  dircxhe  i Princìpi  del  fangue  pcetédeuano  d'- 
efier  vilipcfi.mcnire  il  maggior  carico  era  dato  alla  cafa  di  Lo- 
rena. £ dopo  poiichc'l  Ré  di  Nauarra*  6c  il  IVincipc  di  Condé 
fiironoammcfiì  a parte  di  quello , non  s'accomenrauano  d'd- 
fet  parte»nia  voleoano  far  tutto  i modo  loro.' Vien  perciò  lo- 
dato il  non  dar  mai  per  Genera)  d'efercito  alcuno , cIk  pofla-, 
pretendere  la  fuccelììonc  dello  Stato  * perche'l  regnare  c cola 
troppo gcloia-  Tiberioaflbnioall*lmpeno»earouandoGene- 
talc  delle  legioni  in  Germania  Germanico  addottato  all'Inv 
pcrio,fccelocol  veleno  teuardal  mondo.  Efe  bene  le  fpcranze 
del  dominare  patono  sù'l  principio  difficoltore*nondimeno  fu. 
biio>chc  à quelle  fi  cominda  à w vn  poco  d’apertura  ^refcD. 
uno  molti  mezi  à fauore . I mmifiri,  &i  Soldati  iftelli  per  ri- 
coprire la  propeia  feiionia  afietrano  l*on^rc  di  perfonaggi  gra- 
di. Habbiamoànofiri  giorni  icndtoi  timori  di  Filippo  lécoo- 
do,e  di  Carlo  nono , per  hauer  fiuto  Generali  de’loro  efetdei  i 
loro  fratelli  Ma  vaglia  il  vero: neanche queftoauuenimento 
4 ficuro  io  tutto . La  caufa  principale*  clic  accelerò  in  modo  la 
rouina  di  Lodouico  Sforza  * cbe  in  venti  giomi  fii  fpogltaco  di 
tuccolo  Stato , nacque  folo  d’haucregiì  facto  elertionc  di  Ga- 
leazzo di  San  Seuenno  per  Generale  delie  Tue  genti*c  defiina- 
lolo  alla  dtfera  delio  Stato  ifieflo  * ant^tonendolo  al  Conce  di 
Gaiazzo  Tuo  fratcUo,m^giore  d’anni,  e d'erpetienza  nell'arce 
miliure,  ilqual  Conte  fi  tenne  in  tal  modo  ingiuriato  da  Lo^ 
douico  per  fi  fatu  elcttione,che  agìccato  da  dolarc*e  da  fdegno 
ifnplacabile,&  cancelUu  la  menaoria  delieneficij^andi  da_^ 
quel  medefiino  Principe  riceud  » fi  voireardcadmmameme  à 
procurare laiouina del  Tuo  Signore,e  l'infaroiadel  Tuo  fraceL 
ìa  T anco  può  ne*petti  de  più  pcoffinW  parenri  lo  rdegno*di  ve- 
derfi  nc*pnmicaricfaì  polpofli  à quelli,  che  fono  biuani,  e che 
fiicme  appartengono  ai  (angue^  Perqaefio*comefidÌceuada 
principio  mifeta  c la  conditione  de  Principi  * perche 
^/ecMfcr^oJt  ( dice  Senofonte )qnM/if«r  hùfiiUs  c^rm pra- 
fr^untwr . Vt^C*ftt4n«. 

Vo  Generale  dopo  haoec  acquÌfiaurimutadone,pcrtrecaii- 
Cfffuit»  Mvràit  Pmaté  PriméL 
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fé  può  mettere  ìa  perìcolo  il  Principe  ì cd!  fenic.  Prima  per  no 
eflìere  rimunerato  fecondo  il  Tuo  nserìto,  come  accadé  al  Rd 
Ferdinando  di  Spagiutilqual  non  bauendo  mai  rimunerato  Q 
gran  Capiuno,bcbbe  occafionc  di  temere, ch'egli  modo  à fde- 
gno  non  procuiafie  impadronirfi  dello  Stato.  Secoodo  per  lo 
lutpetro,  cbe  pigliano  o le  Repubtiebe,  o i Principi  di  colui  * di 
cui  fi  icruono , ilqual  folpecto  mentre  vien  preTencito  dal  me- 
defimo  Capitano  generalc,birogna  neceflariamence»cbe  pon- 
ga olrruj  in  perìcolo  per  aflìcurar  fe  fie0ò;pecnocbe  il  gì  uili^ 
Carli  dì  cali  (ofjpccd  é quali  iempre  riuTdto  vano  * come  fi  può 
vedere  forco  il  Ptìocìm  coi  efempio  di  Corboione,  e fotte  lo 
Rcpublicbe  con  quello  di  Scipione  Africaiuse  di  Giulio  Cefa- 
re,  cbe  per  occa  (ione  Ornile  fi  promoQe  allaS^norìa  dì  Ro- 
ma. Terzo  per  l’inlòlenza,cbe  porta  feto  la  vitcona*come  au- 
uenne  à i Tebàni*  iqualì  bauendo  facto  lor  Capitano  Filq:^  di 
Macedonia;egli  dopo  la  vittoria  tolfc  loto  la  libeità. 

Alla  prima  t facile  ouuiare,(è  i Principi , o le  Republìebe  rà* 
compenfando  chi  ferue,noo  gli  daranno  occafionc  dliauerfi  i 
prootrare  per  fòrza  il  tutto  »doue  pane  data  loro  per  amoro 
vaie  à quietarli . £ però  vero , che  volendoli  ricompcnlàre  di 
Stati  la ricompeola  dcu’eflcr  lontana  daluoghi  oueguerreg- 
giono,acdò*  o recando  vincitori  di  rutto'il  pacie  * non  venga 
lor  voglia  dopo  la  vittoria  d'impadronirfi  del  refto:  o non  fog- 
giogando  cocalmeme  il  paefe  ,e  crefeendo  la  parte  contraria, 
eflì  per  non  perdere  il  donato  fi  voltino  i queiU , come  riferì 
fee  il  Guicciardini  di  ProTpero , c di  Fabricio  Colonna,  iquali 
bauendo  otienuti  dal  Ròdi  Ftanda  Ducati , eCafiellì  nel  Re- 
gno di  Napoli , quando  videro  lopr'auuanzar  la  pane  Arago- 
nefe  paflaronoal  foklo  dì  Ferdinando.  Non  gl’iiìlcgnaranno 
parimente  in  altre  cole  quantunque  mcriufTero  cattìgo  (pur- 
cbenonfiaincofeeOcncialtdcU’offidoloro.  ) Cofi  leccDa- 
uide  con  Gioab»  comportando  moire  iniolenze,  ed  homicidij 
commeflì  da  lui,accioche  difdegnandofi  non  bauefle  i 
qualche  innoaatione. 

In  rimedio  della  fecondaci  guardaranoo  ì Prìndpi*e  le  Re- 
publicbe  di  (ofpatar  per  poco»  efiendo  ciò  cofa  da  perfona  d’- 
animo vile, come  accenna  Ifocrate  ncll’Eoagora.  O forpettan- 
do  fi  forzeranno  d’occolrare  il  fòfpetto,  ramo  cbe  leuino  da_.i 
queirefercico il  Generale.  CofiDomicianocon  Agncola,e 
Tiberio  con  Germanico.  Quefiononofieruando  la  Regina 
Teuca  prefib  Poltbìojù  cagione,  che  Demetrio  fuo  Capitano 
Generale  in  Ifchiauonia , preféntendolamala  volontà  della^ 
medefima , e inficme  temendo  mandò  à Roma  ad  oficrire  la 
Cttà,e  Ì’eferdto,e  mno  ciò  ch'era  pollo  in  fua  mano. 

Per  ouutare  alla  terza , moiri  Pnneipi  fono  eglino  andati  in 
perfona;e  le  Republiche  v'hanno  mandato  qualcb’altra  perfo- 
na  principale.  Cofi  il  Turco  ha  vfaio  ne’cempi  pafiatì.  Ec  I Ro- 
mani vi  mandarono  il  Cófc^,o  il  Dittatore.  Tucrauolta  que- 
fiopare  vn  meciere  il  rutto  in  pericolcc  ikmi alìicuratlo  òrr- 
lo  di  Borgogna  * andandoui  in  perfona  vi  lafciò  la  vita  , e gK 
Stati . Francefeo  Ròdi  Francia , e Siface  Ré  de'Numìdì  vi  re^ 
flarono  prefi, con  pericolo  della  vita, della  ripucattone,  c degli 
Sutì . V farono  gii  Amichi  Romani  vn’alcto  modo,  & era  di 
meirer'ogn’anno  i Generali  ; ìlquale  boggidi  pure  vìen  prati- 
cato dalla  Rcpublica  di  Venetia  nella  maritima  loro  armata . 
Ma  quello  pure  patifee  moke  difficoltà,  perche  da  Generali 
Duoui  pochi  progreffi  fi  poimo  promettere.  Manca  loro  pref- 
fo  de'ròldaii  l'autorità, ramore*  il  timore,  la  riputatione,la  cò- 
fidenza,  vna  foia  delle  qualicoAr  può  operare  cofe  mcrauiglio. 
fe.  lIGcneraleancoraxbesàdouer'eflereleuaioìn capoalh- 
anno,  o non  comincia  con  feruore  quello  cbe  vede  non  poter 
finireiO  hauendok)  incominciato, imparìencech’altri  non  goda 
ddla  victoria»fjxfroprecipita  có  pericolo  dell’efcrcico.Altri  per 
aflìcutarfi  de’Generali  vi  mandarono  perfone  dei  fangue.  Ma 
ne  quello é ficuro*  perche  non  Tempre  hanno  i Principi  quelli 
Congiunti, e quando  gli  habbiano  t’ifpeficza  lu  moflrato  cbe 
JtmuU4  Re^m  uutm  tmtr  damefitefi  titfidd  omnutftuit^  poco 
(oli  coXoto  méànt  exftSiàTi  <ptém  MC»f€rt  . Rà 

cbiricbiaLtnòfubitoiGeoeraU  i*acqaifto  di  qualche  vit- 
toria. Cofi  Faraone  ctiiaroò  Mosé  dopo  hauer  fconfirco  il  Ré 
d’Eriopìa.  Cofi  Filippo  fecoodo  Catolico  Confaluo  Ma  fe  per 
mala  ventura  la  fortuna  ae*fucce0ori  fi  volu,  fono  i Prindpi* 
c le  Repoblkbe  sforzaci  àrimandarui  con  loro  vergogna  Pi- 
flefib  Generale,come  voleua  face  I illefib  Filippo  fecóòo  * den 
po  b cotta  banca  i Rauenna.1  Romani  vi  midauano  due  Go- 
oerali:  Cofi  i Canagioefi.  Cofi  gli  Accniefi.  Ma  quello  modo 
R 3 {nire 
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|iqrf  lia  routoato  motte  Impcefe.  come  fi  vide  del  Ré  di  Frada 
Regno  di  Napoli:del  Duca  d'VtbÌDO»e  del  Caldina)  di  Pa- 
tita Ddi'cTcìaeo  od  Papa:di  Marco  VarronCi  e di  Paol’Emilio 
fra  Romanii  c d'altri  cand,  de  ooalt  vi  lòooeieinpi  in  tutte  io 
biftorie . C^ca  in  fomma  cbi  vuole  é diificile  iefaiuare  quefto 
|«tioola  Lodali  Aoakreixc.  che  bauendovn  Principe  dubbio 
d*vnGeumk vada  egli  vicmoairelército,  maaooguneil’i- 
fiefio  ciiètcito^o  Cc  nelT'ddxito»  non  ^’eljponga  egli  al  perkoio» 
ogni  volta  che  non  ti  tcatulTe  tit  Summé  rtrum.  Cacio  V.  Ré 
diFranda  (ebepa  queftoprdé  Mine  disvio)  andana  ^li 
proprio  neil’efeccào»e  veneodofi  i battaglia  veltitia  vn  Caoa- 
glierodeil'amijt'ue»  edinquefiamaoiera  refercitohancuo 
€)udrvtiie  > che  può  littuere  dalla  prefenza  del  Padrone  lenu 
pericolo  del  Principe.  Pino  anch'egli  fece  vcftire  Tarine  lue 
ad  vn'airroiVodcnaoTanlietà  c'haueuano  > Romani  d’ammaz. 
zarlaQiuido  poi  il  pericolo  foffe  talCichc  perducoquelTcfer. 
Cito  folle  ùilieine  penfuto  tutto  lo  Statotc  perdendou  la  batta- 
glia conuenifie  in  ogni  niodo  al  Principe  morire,  in  callrali 
vada  egli  in  perlona»percbe  la  tua  prel'enza  iblapuòdax  la  vit- 
toria,come  auuenne  nella  bartagUa  del  Taro  à Carlo  Otuuo. 

Gencratione. 

RInarconoip^rine’fìgliuoli,cbe  generano:  nedefukrio 
maggiore  di  quelio  é ndllmomo , ne  maggior  neccITìtà 
nella  Natura*  RinungonodTialn)or^onelIalpecìe»  fenoa 
rimangono  ncITÌndiuiduo . Rimane  la  ior  roaterla,fe  non  rt- 
iiiaDe  la  forou . E'crroredelTìntellctto  credere,  che  la  donna 
ha  errore  della  natura.  Ella  c pcrfena*percbcc  fatta  per  Topc- 
ra  più  perfetu . Di  forma  c eguale  à noi.  Per  la  materia  ( per 
con  dite  ) é più  perfetta  che  noi. 

Si  diede  à credere  Arill3tilc,chc'I  teme  della  femina  no  tot^ 
le  Mccefiario  alla  gencratione,  ma  ch’cila  foia  à quella  concor- 
piOluamcme.  11  contrario  tenne TEppocrate,  & Galeno; 
perdtè  tei  teme  della  femina  non  concorrcITc  nella  geoeraita 
nc.lcguirebbe  cbc'l  parco  dooelle  atlìmlgliarfi  al  padre,  non  àU 
}.i  nadrc,  doue  molto  più  rpeflò  il  tiglio  fi  rafibmiglia  alla  ma- 
die. \cdiParto. 

• iriloibtimcttonopcriucaraleifiiatoquello  della  gcnera- 
rionc'.  Diconofcbc  per  non  poterti  ctecnare  l’buotnonelTin- 
didÌduo,cerca figliuoli  per  eternarli  nella  tpciie;  Mat’ingan- 
naao-  Egl  i in  coli  tatto  modo  aema,non  s’eterna.  FoKe  li  do- 
fidera  piu  tolto  per  Tua  confolationcio  per  lùoamore.LaNa- 
tnra  per  eternarci  non  ha  voluto,  che  d'altronde  ccrebiamoi 
hgiiuoli,cbe  da  quel  Taniim,c’ba  fatta  eterna.  ^ 

Quei  dcfidcriodi  geoetare»cfaeper  beneficio  del  mòdo  par, 
die  non  douefib  e(Ìet  fc  non  nelMoni,  quando  non  fi  trouallè 
anche  nc’cattiui,lc  Otta  non  fariano  coti  grandi, c per  auuco- 
uira  fariano  mcgliori.  I Legislatori  Etnicj,clic  non  baucuino 
riguardc  alla  Religione,  Aupirci,  c’hauefleco  tralcutato  que- 
Ito  punto,  fc  non  mfle  Hata  Timpotfibiliti  d’ouuiarcà  coli  fat- 
to inconueoicme  lenza  incorrerne  dc’maggiorl  E debolezza 
credere , che  non  metteflao  fopra  dò  ordine  per  accrefccre  il 
numero  nelle  Città.  La  qualità  dcToggctti,non  la  quantità  de* 
l'uddici  e quella  ebe  fà  grande  le  Ciru,ic  Rcpublicl>c . E lagrl- 
roabilc  fa  condirìone  del  Mondo . La  Natura>come  fc  folle, q 
auara,  o inuidiolà  rende  più  fertili  quelle  piaiucs  che  fono  più 
ÌnutiU,e  delle  nccctTaric  c più  volte  madrcgna,cbc  madtc  Ha- 
iierelTìmo  ragione  di  querelarli  di  lei,$’clla  non  bauefie  luiut 
prima  ragione  di  quexelarfi  dì  noi . Il  pcccaio,cbc  infettò 
genciauutf  de  gli  buominLinfettò  anche  quella  della  terra. 

Gcncrofità. 

La  geoeroficà  ddTanifho  tafibmigUa  TauuoUoio , ch'altro 
alimento  non  cerca,che  quello  del  cuoce. 

Batto  piùdigencrofità  il  difprezzailamone,  che  odiar  la 
vita. 

llGenerofo  non  deue  allocitanatfi  dalla  morte  quando  u 
gli  apprefenta. 

La  goicrofità  bà  per  ptopriodì  riceuer  le  cofe  picciole  con 
Tiftefià  Ìularìtà,cbe  dona  le  grandi.  Vedi  M/qfuuitmtÀ. 

Genio.  \cdi  Natura  mlinatione. 
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L'Huòmof  dke  Platooe^c  vn  giucco  de  gli  Dei, nel  quaìe 
eglino  febenano  col  Genio  Tuo. 

PiugoraaU'twh  del  Sole  in  Oriente  folca  pcegai^U  Dei  • 
che  gli  o)ncedelG»o  la  cognicione  del  fuo  proprio  Genio. 

Serate  tanto  iauio  diede  inquello  dclirÌo,cbc  adorauaper 
Dio  il  Tuo  Genio  famigliare;  onde  nacque  qud  libro  de  Éta 

SCCTMU . 

La  icuola  di  Pitagora  fi  fece  à credere»  che  lapartedimna 
della  nofira  natura Toffc  ii  Genio  in  ciafeuno.  E Tiineochia- 
ramente  loconfcroiò . Anzi  Piotino  Gfamblico , &>^oleioa 
bendie  feguaci  di  Platone  addottrinati  nelle  teienze  d’Egitto  , 
dificroi  cheTincellccconeglibuominierail  vero  Genio,  ebo 
gli  gui^ua.  Dice  Seneca,cbe  da  gli  Dei  fi  dà  i noi  vn'Aio,  che 
Genio  v(en  dettene  benché  egli  parli  io  maniera,  che  pare,  che 
feota,cl)e  anche  Giunone  fi  dia  à gli  buomini  per  cuflodé,  sia 
f^imcno d'intendere,  d>e  Giunoneallcdonnc fole, il  Gàio 
à eli  buomini  con  la  fua alTiItcnza  prefieda.  Scriue  Ammtano 
Marcellino efier opinione dcTcologi,  ebei  ciafdinodinoi 
nel  nofiro  nafdmcnio  fi  dia  vn  Nume  per  cópagno,che  leno- 
Arc  actioni  goucrni  cq'tuoi  configiù  E quefio  da  poche  folc,ed 
eccellenti  petlonc  laiciarfi  vedere,  come  per  auuenmra  da  Pi- 
tagora,da  Socraic,da  Scipione,da  Marioli  Ottaaiano,da  Tri 
mcgifto,da  Tianeo,e  da  Plotino . Quella  medefima dottrina 
vien’ampiamcnte  infe^ata  da  Epitetto  preflb  Aniano  in  piu 
luoghi  con  dire;  Che  Dio  in  guiia  di  Minifiro  della  luaprud^ 
za  ha  dato  à gli  taiomini  il  C^nio , ilqialc  vegli  alla  cura,  efia 
tempre  folccito  del  nofiro  bene  : Oiùle  per  cQcr'cgU  ìndiaifo 
compagno  nofiro  fiamo  in  neceffità  di  render  le  noftre  atiio- 
ni  benché  fegtere, degne  d efièr  riguardate  da  colui,  che  anche 
nc’più  celaci  angoli  della  caia , e nc’più  dcnli  Itortori  dell'ons- 
bre  nò  fi  dipane  da  nui-E  perche  ul  liora  pinne  ritrae  dal  mal* 
oprare  il  timor  d’vn  nemico, che  la  riucrenza  d' vn  amico,dob- 
biamo  raccordarfi  rcmpre,chc  non  il  buono  folo,ma  il  cacciuo 
Genio  concinuamcotc  ne  compagna , c curiofàmenre  oc  mi- 
ra . Coll  Euclide  Socratico , c Lucii'O  nelle  Satire  , duci  dal 
Cenforino  al  quano  del  di  natale. 

Hai^  altri  affermato  non  cilcr  in  noi  altro  Genio»  che  Ta- 
nimo  nofiro,  fecondo  la  dii'pofiriooe  buona,  o rea,  del  quale^ 
buono  altresijO  reo  effcrc  il  Genio  alla  di  lui  cura  defiinaco.  Ec 
ciò  DarCfCb'iDtendcfie  Epicarmo  di  confernure , quando  fcci^ 
fctcoe  i cofiuniide  i;lt  buomini,o  buoiu.o  malli  che  di  buono» 
o di  mal  Genio  fortiuano  il  nome.  Anzi  piucarco,e Cicerone» 
méere  del  famolo  Gemo  di  Socrate  faucllano , prouano  che  IG 
animodi  lui  punffÌmo,c  tato  alienato  da  (enfi,  cfa'eltatico  fi  po 
tea  oomìoai:e,ageuolincte  vdiua,  & iniédeua  i diuini  configiL 
Per  lo  Genio  tkri  intcndono,&  afieemaoo  Tineegno  di  cla- 
feuno:  coli  cfprefiamencc  infegna  Eraclito  preflo  Laento . L'* 
intelletto  à occhio  dclTanima , come  TcKcbio  c Tintclletco  del 
corpo , ma  Plutarco  difie,  che'l  Genio  fa  l'officio  delTocchio. 
Noi  noofiam cicchi, che àguifauicantìEdippi,  e Tirefieap* 
poggiare  fi dobbiamoal braccio d'Antigono,  odel  minifiro. 
Dunqoe  delTincellecto  incefe  Plutarco.  Quindi  con  moltaac- 
cucezza  in  quefio  propofito  difeorre  vn  Auttorc, mentre  afio- 
migUa  il  Genio  Platonico  alTintellato  agéte  ; percioebe  fi  co- 
me quello  nel  pqlfibilc  imprime  le  fpctienecn^rìc  per  ifpri- 
mere  TaicodelVinccdere,  cofi  quefio  mille  nuouiti  fuggetifeev 
perle  quali  vedonfi  mille  ticiouamenci  canto  fupcciori  all*hu- 
roana  capadtàicbe  é forza  i fcriucrli  ali’illuficatione  dd  Genio. 
Finalmente  non  de  gli  buomini  foUmeme,ma  delle  Città,c  d* 
alui  luogluancqradificco  gli  Antichi  hauct  cura  i Gcnij.  E 
quando,!  quelli  la  morte,  à quelli  la  rouina  fouraflaua  fi  par- 
tiuano  da  loro . Cofi  Aromiano  di  Cofianzone  riferifee  Tef^. 
feropio.Cofi  di  Gicrufalcmme  Tacito,  Giofefro  hebreo,  e N». 
ceforo.  Tutta  quella  eia  dottrina  intorno  al  Genio  dcilafu- 
perttitiooe  Gcciutia,  laquale  con  rimoucr  le  impctfettioni  ag- 
gcuolreente  fi  rrasferifee  ndla  Cbrifiiana  Religione , fc  dicia- 
mo. A dafcunluiomo  datarli  vn  buon'Angeio  per  cufiode 
iùbkDchfefoealla  luce,di  cui  parla  Dauide. 
dmatdét*%vt  cujhdufftt  u tn  tmntbtts  vijs  tuuXfon  manca  ia 
oltre  iciafeuDo  il  reo  Demonio , che  fi  findia  crar  delTaltnii 
pcrditcil luo guadagno, come fcctueS.  Paolo.  Nontft rtcbts 
cUttUiUte  Aduerfis  eerntm^ Jmguttttmfid  ékdurrfus  l^ncu 
fij  tenebrértm.ti  S.Giouanni  nelTApocalifie:  Artgeìuj  (dice) 
tfte  abt^i  mttmftfif  cantrétrm  eli  conjfitij  .^ffgcib.Seruo- 

no  paciciKnie  gii  Angeli  in  guifa  d'EÌploracorì , come  nota  la 
Clolaafil fecoodocapo di GiofiK, quando  faiue  ExfUrìuo» 
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rtiìfii  (nund«ti  da  Gto(u£  ad  tipiarla  Cictidì  Gierìcojj^j^^ 
Ant^h  Do  put4n/taouium  iUtuL  £u<  tg»  mute  Anitln  mtS 
tmttfMttm  /N4w.Cbe  raoimo  aacora  ocirbuonio  allcgorica- 
niente  fia  l'Angelo  cucciare  nd  duododmo  de  gli  acuApolto- 
lìd  n cocUcnccTa  GIofla*^*drCJfr  h«mtmi  tjft  kim»  or. 

tm0T,qut  Dwm/tmprrfidecctucmfL^.  Final  meoccicbeoó 
folci  gli  huominipaccicolari,  raacciandio  a]lcProuiiKÌe»c 
Regni  fiano  gli  Angeli  Prclidentl  Origene  fopeai  Numeri  lo 
proua  con  ('ApocaliOe»  in  cui  à Angeli  di  diuerfe  Chiefe  fi 

mandano  varie  An^fdace . Di  più  die  i cnetl'-Qmi  abbando- 
nino al  tempo  delle  immincnii  rouine  le  Prouincic  lo  dice  fe- 
condo la  ipoficione  dì  S.  Gieroniraot  Gieremia  in  perfonade* 
raedefimi  Angeli  io  quelle  parole:  Cur/uttmu/ B^yUrnemiC 
n§n  e(i  tttm . Vlcimamencc*  ciie  iVno  con 

falcio  oóbatta  per  f vcile  dc'fuoi  Alumni  è notifilnx)  io  Danie- 
le, in  cui  il  Predente  ddla  Perfia  ^oppeme  à Gabrielle  Princi- 
pe della  Sinagoga;  non  perche  già  fia  di  loro  pofiacfiéfc  co^ 
craricfàdiTolcie,  n»  Miche  rai^dcotandociafcunoà  Dio 
diuecfi  melili  de*  popoli  cufioditi  richieggono  diuerfi  c&tti 
dalla  diuina  pcouidenza  ; ma  coHoicIk  la  volociti  di  Dio  vicn 
loro  manifcliau  ccila  ogni  diuerfici  di  feniimcnto.  £c  quello 
iia  dcuo  per  gufio  de  gli  eruditi  » in  gratta  de  quali  la  penna^ 
ecafeorre  tal'boradal  morale  all'allegorico. 

Genio  ancora  oltre  > fudetei  inccndimcntit  pigliali  comune- 
mente per  vna  naturale , propria  in  ciafctuio  indinationc 
qualche lodcuole piacere. 

Gente  da  guerra. 

SE  nelle  leuatc  delle  genti  da  guerra  non  fi  adopera  fdelta  • 
giudicio»  e diilinticMKj  il  feiuiùo  del  Principe  non  può  an- 
dar bene . 

Non  vi  é la  peggior  elerdone  di  gente  da  guerra*  che  quelb 
di  coloro, che  fono  prcuenuci  da  dcTinit&  die  ad  Ughi  paltò 
nolpauencatidall’borrorcdellelororceleratczze»  e dallo rbi- 
^octimcto  della  giuftitia.La  feccia  del  popolo  delle  Grcà  è fem 
prc  difioluca  iiuucte  le  forti  di  vici),  e quelli  piindpalnicnto  : 
^Imij  ob  maxima  ftccandt  ntcefsuuÀo. 

Tra  le  uflcr  .ucioni  die  fi  apportano  per  la  leuata  dette  gemi 
daguerra  fi  dà  quella  detl’aria,e  del  luogo.  Ipaefi  caldi  pc^u- 
conobuominidipjùincendimcntOiciiedicorraggio.  I freddi 
al  concrario.Regula  buona,per  chi  hi  diuerfe  Prouinde  da  pì- 
gharucncjma  per  renderla  generale  ; fiilogoa  pigliarne, oue  le 
nctroua. 

Tra  l'altre  colc,che  fondano  lo  Scaco*&  dóno  forza  al  Prin- 
cipe é compiefa  la  gente . Quella  biiogna»che  fia  afiàì, perche 
(come  diceua  Scruto  Tullo)ad  vna  Cini, che  afpira  ad  ìmpre- 
fe  grandi»  niuna  cola  c più  nccciraria  » che  la  numerola  molti- 
nidiikc  de  Guadini , dc’quali  polla  egli  cófidcotcmence  preua- 
Icrfi  nelle  fàctionimìlitarÌ;peccbcì  p^to per  accidente  dipe- 
fie,o  pet  qualcb’.ilcra  dilgratla  fono  iactlmcnre  rouinaci,  come 
auucne  à gli  Sparuni , che  ronl  vna  volta  da  Tcbani  i Leutia , 


non  morifODO  ddnecnici, nondimeno  efli  reftarono  vindcocì 
per  l'inefiuilla  moltitudine  loca  Gli  Arabi,i  Saraceni,!  Tarta- 
ri, & à tempi  noilri  ilgran  Mogor  Re  de  Maflàgai  » ipaucnto 
deU'lndia,&  i Turchi  uanno  facto  lèmprc  unpidègràdilfimc» 
più  con  la  mokieudine  de  gli  huominMdie  co)  valore.  Aggiun* 
giaroo,cbe  chi  abooda  di  gente  è anche  copìofo  dì  danari;  pet- 
ebe  con  la  mokitudine  dcTp(^k>  crelcono  i tributi>flc  cò  que- 
lli fi  acriccfaifce  ri  fifcoX‘lulia,c  la  Francia  non  hanno  minere 
d'orcHne  d’argeruo,  c nondimeooabondanoe  ddl'vno>  c ddf 
altro  meuilo  lòpra  ogni  altra  Proutneia  d'Europamon  per  aU 
tro,cbe  per  fiocitimabilc  fceqimz%de  gli  babtunii,cbe  fanno 
venire  il  danaro  per  vìa  di  conimerdo,  e di  traffico,  fino  dall'- 
vltime  parti  della  terra  ; perche  doue  é molto  popolo  i forza  • 
chel  terreno  fia  benifitmo  coltiuaco  (onde  fenIS;  Stabrone,cb* 
al  fuo  tempo  la  Francia  era  colduaca  più  per  la  raolcìrodine  de 
gli  buomioi,  ebe  pet  l'indullria  loro)  c dal  rerceno  fi  cauano  le 
vitniaglie  necefiarie  alla  vica,e  la  maceria  dell'anl  Hor  fabó» 
daàa  roto,  e la  varictidc  gli  artifici  j acricchilcono  il 

ticolare,c*l  publico.  £ fe  la  Spagna  c Itimaca  prouincia  lleriltf- 
fima,  ciò  non  d per  dideteo  di  terreno , ma  per  penuria  di  habi- 
iatori;perciocbc  il  terreno  é feltcillìmo  » Se  atti/Tìmo  alla  pro- 
ductione  di  tutto  ciò,d)’appartienc  alla  vita  ciuile  : E'Iè  fofle 
colti uato  farebbe  bafìarue  à mantenere  numero  infinito  di  pò 
pol^  come  fàceua  à tempi  antichi,  nCqualifollentaua  noffil- 
fimi  déedd  di  Cartagincm,e  di  Romani,oltre  de’fuoi . non 
fò  Prouincia,  che  per  più  tempo,  & con  maggior  forse  traua- 
gliafic  l'arme  Romane,  e non  fi  prefto  erano  toni,  c celiati  à 
pezzi,cbe  fi  rinfiàcauano , c mateuano  infieme  eficrcicì  mag- 
giori . Ma  per  non  toccar  cofe  amkhctfcriuono  alcuni,  che  il 
Rè  di  Granata  nella  guerra  ch'egli  fece  col  Ré  Ferdinido,hv 
uefle  fono  le  infegne  cinquanta  mjHacaualli,  quanti  non 
lòoo  boggi  in  tutta  Spagna,  e Poitogalio  infiemc;  non  perche 
la  natura,  e qualità  de'tcrrcni  fia  mutata,o  l’aria  alterata , ma 
perche  il  numero  de  gli  habìcatori  é feemato , e la  coltura  della 
terra  diminuita.  Gli  abitanti  fono  meno  che  anticaméte, pri- 
ma per  la  guerra  nella  quale  i Mcwi  s'impradonirono  delia 
Spagna;  perdoebe  in efia  oltre  à i cactiui  mandati  in  Bathetia^ 
clamfper^nedeglialtti  morirono  nello  Ipacio  di  tre  meù 
da  fettcccnco  milla  perfone.  Seguqò  poi  la  guerra  nella  quale 
pcrlofpadodìfcttccentofetcam’ottoanni  giiSpagnoii  con:.. 
batterono  co  i Mori,  e£lÌefterminaiocwrinalmcticedi%i^ 
gna , nel  qual  tempo  morirono  fucceflkbmeace  infiniti  delf^ 
vna,fic  dcU'alrra  parte,  e fi  deferurofx)  molte  Qnà,  e Conta- 
di. Dopo  che  parunente  per  le  hnprefe  d*Afiìca,  ai  Napoli , dì 
MilanOidd  Mòdo  nuouo^Cpaefi  tofTì  ne  fono  moni,  & mo« 
rooo  continuamente . Aggioi^iamo  glicdittidelRcffecdi- 
nando  ( che  fu  poi  imitato  dal  Ré  Emmanuel  di  Portogallo  ) 
per  gli  quali  furono  cacciate  di  Spagna  ceto  vino  quattro  miU 
la  biglie  di  Giudei,  che  fi  fitma  akedefiero  al  numero  d’ot- 
cenco  milla  perfone.  Per  lo  die  Baiazet  Ré  de  T urchi  coofide- 
rando  il  facto  cofi  alla  ^ofia  hefabe  à dire , che  fi  merauigliaua 
della  prudenza  del  RéFerdinando,  che  fi  foffe  priuato  di  quel- 
lo, con  cui  s'aggrandifcono,  & arrìcbifeono  gli  Starì,  e perciò 


pato  della  Grecia:  Et  ì Tcbani, e gli  Atenicfi  vìnti  in  vna  batta- 
glia dai  Ré  Filippo  rouioarooo  adatto.  All'incontro  i Romani 
Soggiogarono  il  mondo  col  valor  si,  nu  non  nx*no  cò  la  mol- 
titudine infiniu  della  gerue;  petclic  efiì  erano  tanti,  dK  in  vn 
medefimo  tempo  mantcneuano  la  guerra  in  molti  luoghi,  e 
molto  lontani  da  fe.Neiritalia,nctla  Galliatoella  ^gna,nella 
Siciliamclla  Maccdorua,enon  fi  perdcuano  d'animo  per  vna» 
e più  rotte;  anzi  crefceuano  con  le  llragì  gU  cfTcrdti , & molti- 
pÙcauano  con  le  rouine:  Onde  Cinca  chìamaua  Roma  vnlù- 
dra  Lerncaffi’l  Re  Pirro  touendo  vinto  in  vna  grolla  battaglia 
iRomant,c  vedendo  quelli  bauer  rifatto  fubitovn  nuouo  po- 
tente cfic:rcito,fi  fgomentòdi  tal  maniera,cbe  difperato  di  po- 
tetti vincere  con  l’arme  lì  mede  à tractardi  Mce,ma  in  damo. 
La  molcirudinc  dic^  lenza  contioucrfu  à Romani  la  vittoria 
cootta Carcaginefi;  perche  il  numoodemorti  fu  indubicata- 
mcte  maggiore  dalla  parte  iorcHchc  de'oemici;pcrciocbe  nel- 
la prima  guerra  punica  i Romani  perdetono  feteeeento  quin- 
que reraiMkiCacugmefidnquecenta  Nella  fecóda moriro- 
no più  Romani  nella  giornata  di  Canne , che  Canaginefi  in 
cuna  la  guercaffi  niuno  iicgvà  mai»chenon  moriflcro  più  Ro 
mani  nelle  guerce  di  Pirro,di  Numantia,di  V ir!ato,di  Atenio. 
nc»dc  Soci),  di  Q^Sectodoidi  Spatuco,  Se  in  altre  mokc,cho 


tinopoli*  in  Sàta  Maura,&  akroue  i mìedefimi.  Non  cralakia- 
mo  toalmencc  di  dire»come  per  maocamemo  di  gente,  Vafeo, 
Nugoes  di  Valboa  fi  valeua  nelle  imprefe  de)  mondo  nuouo, 
anche  ddfopera  de  i Cani  » co*!  quali  mciTe  più  d’vna  volta  in 
fuga  quei  Barbari.  Et  fono  note  àdafeuno  le  prodezze  dì  Ve- 
zerilio  io  Boriqucn>e  di  Lcoodllo  In  Caviglia.  Il  g^an  Meoo- 
pocapa  ancora  tiene  i guardia  della  fua  perfona  ducentoma- 
fiini.  IFilandi  menano  alla  guerra  contraMofcouÌci>vn  nu- 
mero de  Cani  feroci,cbc  non  fanno  poco  efietco. 

GcntUhuomo.,vedi  Nol>ilt.Nobtlti. 

NOn  ha  il  Getuflbuomo  altro  fiocicbe  fbonore.  Di  quelli 
fi  dee  lèruire  il  l^tncipe  in  tempo  di  pace  » e non  ha  de# 
medcfifnipure,cbe  temere  in  guerra. 

Geometria. 

T N tutte  le  bomane  feienze  gli  aottoci  difeordano  tra  di  lo- 
X io,e  fi  diuidono  in  molte  fette,  nella Geomecria  folamcote 
conuengono  cutci,& Raccordano  infieme. Et  F^che  ellacgrà- 
demeDteoccribuiaàmolùbilogaii  ficvfidegnb^MDininoa 
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(ORO  mancauVbe  ocTcHtit  lor<s&  i Lecifli  in  p&nicdare  han- 
no affermare  > che  pollano i Prìncipi  iTorzarei  propri  Aiddid 
ad  rapprenderla . E'con  tutto  ciò  vero  > che  Geometra  fin  qui 
non  s*c  rrouaco  alcuno  j dluibbia  faputo  trouare  la  quadratura 
del  cii  colo  ; Q^tunque  incorno  a ciò  fi  fiano  (adcad  tantii  e 
cra^lialtrilMbbianoiniilpcopoficorcTittodi  belle  cofe  Gio- 
uani  :i  di  Monrcregìo>Nicolò  CufanOi  11  Bouillo  > &Orondo 
Fineo . Alelfandro  li  fece  insegnare  la  Geometria  per  appren- 
dere la  grandezza  della  Tcrratapprefa  che  Tbebbe  conobbe^* 
cbe’l  titolodì  Grande , ch'egli  poitauaeta  falfoiconfiderando. 
i^mpujtli.%terrdefttt9x^iuimmmtm»caff/0ar4t.  Vedi 
d*t  Prinaft. 

La  Geometria  fÙ  crou  ita  per  roifurar  le  campagne,  e porre 
Infieme  i i poderi,  6c  alle  ride  i confini»  o l'infegnaflc  Àbramo 
à quei  d'Egitto , come  fiima  GioTelfo  bebreo,  o gli  Egitti)  me- 
defimi  l'tinparalTero  dall’irpcricnza,con  occafiooe»c^l  Nilo 
ricoprendo  col  fuo  Iccondo  corfo  le  campagne  » torbaua  bene 
fpefib  i termini  poRi  da  gli  Agricokoci , lec^o  che  con  Ero- 
docese  con  Diodoro  fente  Stxabone. 

Dice  Platone, che  Iddìo^fempre  in  trattar  di  Geometrìa, c 
la  cagione  (Umo>cbe  fia  perche  la  Geometria  c prindpaliUìmo 
(Iromento  della  Prouidenza  diulna , operando  egli  tutto  in 
ntauerù ^ndertyC'  mtn/itrm.'E  perche  egli  in  oltre  nei  gouemo 
dclI'Vniucrfocompanilcecon  la  proporrìone  Geomctricai 
premi»e  le  pene.  Quei  (aggi  antichi, che  parlarono  Tempre  for- 
co fimboli»  vaicndofi  della  Geometria  cfpreficro  il  lourano 
Numero  col  cubo  di  figure  trigonali,  come  nota  1^'ctio  : e la.^ 
Diuinità  col  triangolo  equilatero,  in  cui  rifplende  à merauiglia 
l'cguaiianza  delle  tre  perfone  diuioe. 

In  tempodi  guerra  la  Geometria  é vriliflìma.  Il  Cauallo 
Troiano  altro  non  fu , che  vna  machina  Geometrica , che  in 
guila  de  ^i  arieti,  poRi  io  vfo  dipoi  percoteua  le  muraglie  del- 
la Otti.  Coli  Plinio.  Coli  Paufaoia.  Ncll’accamparfi»  ncll’or- 
dinare  in  buona  forma  le  fquadre,ocl  diftenderic,e  nel  refirin. 

Serie  à tempo*nel  tnncieraruili,io  prendere  opportunamente 
vantaggio  del  fito,pel  mifurar  le  diRaoze,  in  rirrouar  la  lun- 
ghezza, e la  profondità  dc'fiuroi  \ in  fomma  in  cento  vfi  è ne- 
cefiarìa  la  Geometria  ad  vn  fondato  Guerriero. 

Archimede  Siracufano  tanto  era  allìduo , e dilìgente  nello 
contempUtioni  geometriche,  che  come  dice  Plutarco,  da  fer- 
oitori  tolto  dallo^udio,e  per  lauarlo  fpoglÌato>ad  ogni  modo 
nel  fuo  corpo  mólelimo  gii  onto  tiraua  co  le  deca  le  fue  figu- 
re. Il  medclitno  vn  giocDO  occupato  in  certe  fpccolationi  di 
Geometria  vedendoli  loprafiare  il  ferro  d'vo’ingiurìotò  folda- 
to  il  pregò  àforpendere  il  colpo  fioo  à canto,  ch'egli  finifle  II 
fuo  Itudio,  e pufeia  per  mano  di  queirinfame  Sicario  fé  nc^a 
morì.  Quanto  mai  opaò  Dedalo  d'acrìfidofOfC  di  grande,  an- 
che nel  Laberìnto  : Quanto  Archita  nell’ordigno  della  loa  co- 
lombaiQiMnto  Archimede  nelle  rueflanie:C^anco  finalmcn- 
te  nel  l’arte  del  dÌpÌQgere,e  nella  fcoltura  feccio  LifippoiApd- 
k,Parmfio,eZcufi  tutto  dalia  Geometria  lìricooolcc. 

Gefti  mouimenti  della  pcrlòna. 

L sefiice  c vn  muco  parlare. 

Dibattere  le  mani  ; Icbermir  con  efic,  o far  con  la  vita  aU 
tri  mouimcoci,qiùdo  fi  palla  co’i  Glandi  c vn  mofirar  brauu- 
ra,altcrezza,alteratione. 

Cefarc  AugoRo  ammoniua  Tiberio,  die  parlando  adope- 
rafie  anzi  la  bKca,cbc  le  mani.  Non  debbonfi  con  corto  ciò  ce- 
oer  le  mani  ociore,ma  adoperare  tanto,  quito  polfono  feruire 
per  interpretare  i concetti, & per  auiéticare  quello  ch’é  detto. 

^ a (colta  deue  Rare  quau  immobÌle;prìma,perchequeRo 
atto  dimoRra  rìucrenza  : fecondo  perdKl'vdìcore  Ri  più  at- 
tento à quello  che  fi  dice  : Terzo  perche  non  fcuoprc  l'animo 

K'o  ) haueodo  troppo  forza  i getti , e mouimenti  di  palefar 
re  pafiloni. 

Stranacofadquelladicoloro,  che  o recitando  qualche  co- 
fa, o canundo,o  fonando  dimenano  il  capo,mouano,  e Rralu- 
nano  eli  occhi , geRiTcono  coi  capo  tutto , e paiono  morficad 
dalla  TaramoUftanco  fi  dimenano,  e ritorcono.  ImaeRri  del- 
la buooaattedeldirebannocercaco  la  cagione  di  queftofcó- 
ckhc  dildicente  cflfetto.  Chi  ha  detto  ciò  auuenire  in  quei  che 
fcdcano  le  cole  d'altri  mandate  à memoria  ; uuero  in  coloro  • 
che  fono  troppo  aficRarì,& fi  compiacciono  fouqchiamcnte» 


o cantando, o fonando.  Alctmi  autori  aflbmiglrano  quefii  tali 
à^ivbrìacbU  quali  vi  in  giro  il  capo:  Ecdverifimilc, perche: 
chi  col  cor|^  fi  raggira  fpeno , retta  ftordico , & quali  in  cand 
mouimenti  ref4tcari  facticaDdofi,  & compiaccrKlofi  rimango- 
oo  mezo  Rordid,e  balordi.  Vna  vana  in  fomma  compiacenza 
di  fe  Reflò  è cagione  di  qoeRi  mod , che  ranco  difpiadono  à rì- 
guardacMÌ. 

Giardino.  VcdiHorto. 

Giattanza. 

E Sempre  lecito  dir  la  verità  di  fe  fiefiò*  purché  fia  fenzL^ 
giaccanza. 

DapoicbCi  Conte  di  Chìaroloisfo  fatto  Duca  di  Borgo- 
gna , & che  la  fortuna  l'efalcòi  maggior  altezza  di  quand 
furono  mai  della  Tua  cafa,e  lo  fece  si  grande,  che  non  Rimaua 
Pri  ncipc  alcuno  pari  à fe , Iddìo  lo  lalctò  cadere  in  canta  vana- 
gloria , c giaicanu , e si  fmamcncc  gli  feetnò  il  fenoo,  ch'egli 
ogn’altroconfigiioluorchel  fuobaueua  perlouerchio,  eper 
non  buono  ; per  lo  che  miferamente  infieme  con  ìolkiito  nu- 
mero di  perloite,  e de  foddici  Aioi,cgli  petdd  la  vita, tirando  in 
rouina  có  la  propria  caduta  tutte  le  paflaie  grandezze  della  fua 
C2U.ycdiyMìMrJ/. 

Gigante. 

ILGiganteba  pcrcorrclatìuoil  temerario  : ma^oredegU 
huomini  fi  Rima  eguale  i Dio  > come  le  doue  ^ifee  l’bu- 
maniti  condnuaflc  apumo  la  diuiniii,e  non  vi  framezaffe  più 
collo  vno  fpacio  infinico.QueRa  generatione  è qudla,cbe  a^^l 
le  catcarace  del  Cielo , e fece  innondar  l'Oceano  fopra  la  terra. 
Vno  della  incdeUraa  (chiatta  era  coluhcbe  tra  li  FiliRei , nella 
valle  dì  Terebinto  pcrìlpario  di  quaranta  giorni  infuliauaìe 
fchiere  degli  Ifracliti4>cRcmmÌando  il  Do  viuente  toro-  Non 
Teppe  l'antichità  raffigurarli  queRa  ìRefia  Genìa, che-nelh'fie(^ 
fo altresì  teponò  fcrima^inalkcontraRanteconDo.  (mag- 
giori indiuidui  d’vna  fpaie  fonoil  più  delle  voice  LuciRai. 

Gineccxratia. 

La  Ginecocradaé  direttamente  contra  le  leggi  della  Na- 
tura,che  ha  dato  à gli  buominj  la  forza,  la  prudenza , l’ar- 
mc,il  comandamento,  e k ha  ieuaie  alle  donne  : £ la  legge  di 
Dio  ha  eiiidentemenre  ordinato,  che  la  donna  fia  (ogeetta  all* 
huomo,non  Iblamence  nel  gouemo  de*Re^ni , e de^i  Impe- 
ri), maancorancllefiimigUediciarcunparucQlare  ^ Volendo 
Cuonc  far  (entire  a'Romani , cbel  comandamento  delle  dò- 
ne  era  vergognofodoro  d ifle  qucRe  parole:  T uni  gli  Iworoiai 
comandano  alle  (emine:  Noi  comandiamo  à gli  huomini,  e le 
(emine  comandano  a noi.  Vedi  à bafio.  ds  Demuu 

GinnaRìca. 

La  Gimùftica  era  l'arte , che  Arifiotile  vokua  s’infegnaflè 
d figÌÌuoli,dopo  immediatamente  la  Gràmacica,  de  gH 
amichi  diccuano  feruire  alla  fanità,  & alla  (òrcezzaKlrizzado  i 
corpi  de'figliuoli  con  cfiercitijboncRi,  de  moderati , come  il 
giuoco  dcUa  rcberma,il  tirar  d’arcOigettar  la  pietra,  far  corre- 
re caualii,  lottare, correre, faltarc,nuocare,  de  fimili  atcìoni»  le- 
quali  il  medefimo  AriRotile  èdi  parere, che  s'infcgmnomode- 
rauroenie  à figliuoli  fin'à  i quarorded  anni , per  eflércirì)  leg- 
gieri , de  fenza  forzata  fatica , à fine  di  non  impedire  il  crcio- 
meoto  loro;de  palTaca  la  pubertà  dopo  dnuranno  fpefi  ere  an- 
ni Dell’aline  difdpline  morali,  proleguano  i loro  Rudi)  nelk^ 
faenze  più  alte,  fin’à  ventiuno  anno , 6c  alt'bora  poi  s'babbia- 
no  ad  euercicare  io  più  fsrìcofi  efierdtij  del  corpo. Vedi 
Umaréi. 

Giuocatore. 

CHi  lU  sù'l  giuoco  può  pwice  i fuo  piacett  > na  cbi  cotn 
odia  paniu  Dou  può  dò  fuc  feoza  pecdctia, 

E'te- 
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£'cenutoUgioocuor?p(ihuoiDapeggioKdeHad(0(  ku 
che  queflo  di  nafcofto,  ne  imi  airamico>cbe  qudio  alla  paiole» 
Se  all’amico  iflcflb  ruba  quanio  può.Niuqo  defideta  il  mal’ao. 
oo  airansico»  cbe'I  giuocacorc  » che  giuocando  (eco  yoricbbv 
itiduilo  à mcodicica  eftrexna. 

Tanto  d il  giuoco  ricreatione  » quanto  egli  ottiene  il  Tuo  fi  * 
oe-  La  ricreatione  ba  il  Tuo  tempo  dcteruunaea  Chi  ^uoca^ 
notte,  egiornopac  divina  per  giuoi.'arc^  &cbi  giucca  per 
guadagnare»patc,^bbia  fatt’ane  della  ricreatione q^lU 
u chiamano  veri  giuocatori»  da  fiiorod  riponi  tra  gli  atiati  > di 
da  Ariftotile  traiadrù 

l^igiiar  danari  imprefiito  per  gluocare  nond  colà  da  Geo- 
ciihuomo  : non  renderli  è da  Plebeo  : perdere,  e non  pagare  d 
da  peggiore. 

Giucx:o, 

I Giuochi  ocioQ , oltre  che  non  fono  Tenza  II  contagio  del  v{# 
tìO)  tendono  anche  pigre  le  perlone  » e gli  Icuano  la  bcUifiì- 
na  occafione  deirenerciiio. 

Doue  fi  Unno  adunanze  di  giuochi  le  Tpie  vi  piouono. 
Giuocano  propriamente  coloro,  che  all’arbìtrio  del  tau<^ 
gUeroiO  d’altro  commettono  cole  iaipotianti»coine  i loro  bq- 
ueri,  e alcuna  volta  i figli  ifiefiì. 

Tutti i giuodu  di  fortuna,  non  di  virtù  hanno  del  pemitioib 
e dereliabile  Vietarono  per  legge  i Romani,  che  non  fi  potelTc 
giuocar  danari  à giuoco  alcuno,  eccetto  cIk-  à lanciare , à cor- 
rere4  falcare, à lottare, e a fimili.«s^lunquc  figlio  o femo  fof- 
fe  niato  vinto  a giuoco  di  fortuna  pfHeuano  tl  Paure,  od  il  Pa- 
drone farfireiticuir  la  perdi  (a  Oltre  tbe  quelli  giuochi  hanno 
dell  odiofo,  tirano  anche  l’origine  propriadaH’auacitia , e dalla 
baficzza  dell'animo.  Chi  pcidc,conluma  il  patiiiuoiiio,! icn> 
pifi  d’ini'quiti,di  accidìa,di  coilcra»di  malinconia . S’allontana 
dalla  virtù, fi  perturba  n^lla  mencc,entra  in  cattiui  pcnikti , fi 
volge  all  1 rapinala  gringaoni>ii  fiuti,a  i facrilegi.  c finaJtnem 
ceàgli  liOinicidij,o  contra  l’alirbo  contea  di  fc  ltefio.Chi  vin- 
ce non  troua  luogho  pct  la  buona  fortuna:  c tale  rallegrezza* 
(bequafi  fa  pazzie.  Non  cótento  del  guadagno  già  fatto,  bra- 
mofo cerca  fame  maggiorc.Non  fi  fidad  al^^unoulubbitafeiu- 
pre  d'clTerc  ingannato . Gli  Egitti)  baucuano  per  legge,  che 
fìiuno  giuocatore  poicfie  acculare  clù  fi  fia  giadicialnKnte,ne 
cópoco  contea  alcuno  tcllinioniare , cenedo  per  fcrmoych’cglì- 
no  fodero  tanto  icclcratj',  che  per  ogni  minimo  intcìcQc  bau- 
rebbono  còmefib  mille  ribalderie,  c tolti  mille  giuratneti  Ulli , 
Mandato  CbiloncdaLaccdcmoniaà  Corinto  per  trattare 
la  confedetacione  di  quelli  due  popoli,  hauendo  coli  tcouato  i 
Gouernatoti  della  Cìtra^hegiuocauono  à dadi , fe  ne  ritornò 
fenza  voler  parlar  di  cola  alcuna  intorno  al  fuo  carico,  diccn- 
doclieeglìnunvoleuamacchiac  la  gloria  degli  Spartani  con 
ai  grand’ignominia,  com’era  il  prender  compagnia  con  giuo- 
cacoti  da  dadi.  Quanti  auucmurati  fccoli  hanno  paflati  i nofiri 
dei/enza  hauer  icncico parlate  di cofi  maledetto  eiTercitio  f 
icefi  che  i Lidi  furono  i primi  inuentori  de  i giuochi;ma  che 
ciò  fu  mentre  il  paefe  loro  era  ridotto  in  gtao  neccfllià  di  vi- 
ucrc,  à fine  di  trouar  giuocaJo  qualche  auxo,  e modo  di  me- 
glio ((^portare,  c rcmictc  alla  fame  : di.  che  d'ognì  due  giorni 
ne  palTauano  vno  in  giuocare  fcnzamangiai  cola  alcuna:  11- 
che  continuarono  per  turco  il  tempo  della  generai  careftia.^  * 
che  durò  lo  Ipatio  di  viaiìotco  anni , à fine  di  tifparmiarc  in  tal 
modo)efcarlc,enccefrarielorprouLQoni.  Ma  noi  vediamo 
boggidì,che  non  il  digiuno  compenfì  il  mancamento  fi  brutta 
occupationc}ma  ch'ella  viene  quafi  per  necefiarta  confeguen- 
za  accompagnata  da  ogni  diilolutione  di  gola,  dì  lufiuria , e di 
fopeifiuita,  come  pur  troppo  fi  vede  in  quelle  nuoue  impicfe 
dliuomini  ipenfietatì. c’hanno  poetato  in  prouerbioii  dir^^: 
Cbcnwgliofiail  perdere,chc’l non  far cofa  alcuna.  Mas’ha- 
nedero  conofeenza  delf  ineftimabil  perdita,cbe  non  pur  fanno 
dei  danari  loro,  de’quali  tanto  malmeoce  fi  feruooo , ma  della 
cofa  più  pretiufa,che  pofia  l’huomo  (pendere,  dc  che  nó  ^uò 
mai rkourate,chc d il  iempo>dÌrebbono  anzi  il  cóiiario:  Qiel 
perdere  fia  molto  peg^OtChe’l  far  nulla:e0cnclo  che  è congiu. 
IO  con  vna  cattiua  arcione , che  necefiariamence  ciefee  io  de- 
trimento di  fe  medefimo , ouero  del  ptoffimo , e bene  fpcÀ> 
d^ammendue.  Fra  molte  bellc,&  fante  Drdinaciooi,cbe  Aifoo- 
fo  figlio  di  Ferdinando  Kè  di  Spagtu  faceua  oflfeniare  da  i 
iiaglieci»cb'cgU  imUegi  ddl’Otdioe  della  Bandai  del  quale  voli* 
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efferecon  catti  i fuoi  figIiuoU,queft'en  inulolabilmente  ofier» 
oau:  d)e  alcuno  de  mpdcfiini  Cauaglieri  non  ardifiegiuocaiC 
danari  alle  cane,oc  a i dadi , ne  anche  cunientire , che  fi  giuo- 
cafle  nelle  cale  loco  in  pena  di  perdete  le  iueprouifioni  per  vn 
mele  » di  eficr  loro  probibitu  per  vn’altro  mele , de  mezo  l'in- 
grefio  nel  palazzo  reale.  Ma  percjie  la  natura  dcll’buomo  non 
pocria  fopporcare  vna  continua  fatica,  nefempee  fi  apprc/enca 
occafionc  de  atfaticarfi-  lari  pennellò,  fecondo  il  precetto  del- 
l'Acadcmiadt  PUtooe,  impiegarfi  quando  non  reità  altro,  che 
fare  in  qualche  pafiacempo  bonefio , di  giuoco  di  piacer  mo- 
derato • non  lontano  dallo  liudio  » oedalla  virtù,  che  non  fati 
biafimcuole,  feruendofi  del  medefimo  comedi  ripofo,  edi 
fbnnodccondo  il  dono, e facoltà  de  gli  (pìrici  » dopo  pauere  (o» 
disfatto  à i graui  affari 

Giuoco  pubico.  Vedi  Fafatemfo, 
Giornata  giorno. 

C Hi  vuol  finir  la  giornata  i buon’bora  conuien  che  Icuf 
per  tempo. 

La  giornata  delle  cofe  importanti  s’ha  da  finire  à mezo  di» 
perche  d poi  fuori  di  tempo. 

Chiamano  alcuni  giorno  naturale  quello  di  vinrfquatro  ho 
re,comprendente  tanto  la  notte,quanto  il  giorno.  Altri  per  Io 
comrario  intendono  per  giorno  ciuile,&  anifìciale , quello  di 
vintiquactr’horc,  de  per  naturale  quello  de  dodeci  ^ come  fi  fia 
vi  fi  comprende  anche  la  notte. 

Giornata  battaglia. 

Enerale  delicaco  non  fece  mai  lunga  giornata. 

Il  configlio  dì  &ato  richiede , che  non  fi  debba  venii*à 
giornata, le  non  con  inanifefio  vantaggioio  efitemaific  iocui- 
cabilneceflltà.  Vedi^4rrag/i4.  ■ 

Non  vedo  com*à]tri  dica:  che  vn  Capitan  non  p oò  fuggirò 
la  giorrvau  quando  il  nemico  la  vuol  fare  in  ogni  modo  ; per- 
che fe  enfi  (offe  farebbe  far’à  fennò  del  nemico,e  però  chiara., 
cofa  è , che  de  due  Capitani  farà  fcn^>K  tenore  quello  eccellé- 
ce>ilquAle  non  farà  forzato  fare  à voglia  del  nemico.  Degna  à 
quello  propofitod  quella  rifpofia*  che  fece  vn’Ambafciatoc 
Romano  a'Saoniti»  iquali  dicendogli,  che  in  vn  luogo  tra  Ca- 
poni , e SelTa  afpettaiebbooo  i Romaol  à combattere  per  ve- 
dere*qual  de  due  popoli  bauefle  ad  efièr  Signor  d’Italia,  rifptv 
le.-cÌK  i Romani  non  folenano  andare,  doue  da  nemici  erano 
cfaiamati,madoise  da  loto  Capitani  ecancódom.  Nófi  poSo- 
po  metteieà petto  due  maggioriCapitanidi  quelli,  che  furo- 
no Pópeo,e  Cefare,pure  bauédo  Cefare  voglia,&  necefiìià  di 
contbattere  con  PompM,  non  potè  mai  indurlo  à fare,  ancoc 
che  egli  ogni  giorno  rinuitafie  alla  battaglia , accampando^ 
quafi  lòtto  t Tuoi  aUoggiamerui  ; ne  per  quello  Pompeo  fi  rin- 
chiudeua  ne  gli  fieccaii  * ma  accampandoli  anch’egli  hauendo 
i fuoi  alleviamenti  alle  fpalle,  non  ialciaua  ^ cola  à Cefare  » 
che  egli  volcfle.  Ma  dirà  alcuno  : Come  dunque  Cefare  viole 
Pompeof  V infclo  nó  perche  Pompeo  da  lui, ma  perche  da  Tuoi 
lù  foizaio  à combatteteti  quali  c^i giorno  l’imponunauano, 
e rimprouerauanotcbe  tenendo  gli  btiomioi  Confolari,  e Pre- 
tori) àguifa  de  feruip»  godimento  dell’Imperio,  fi  compiace- 
ua  dì  menar  la  guerra  in  lùgo;  il  che  vien  fcritto  dall’ifleffo  Ce- 
Ìaie,percbe  alm  non  creda,cfae  ciò  fia  hiuola-Lcgganfi  Appia- 
no» e Plutarco,  che  ammenduc  ancllano  della  delibecationo 
ferma  del  medefimo  Pompeo,  di  non  voler  commeteerfi  à 
giornata  é legno  che  io  potcua  farc;ma  cofiretodall'ùnpor 
runici  de'luoi, malgrado  fuo, vi  li  commcficK  ne  fu  vìnta 
Ovunque  egli  fi  fia,non  dourebòe  nuifpotendo  far  di  mS- 
co  ) pone  nel  rilclùo  d'vna  giornata  rotto  loScato,Ac  eflecdio 
fila  Percioebe  gli  animi, & buone  inclinationi  de  gli  huominì 
per  picciol  danno,  che  0 1 ìccua  merauiglioiainentc  li  comur- 
baochbora  temendo  de*nemici,  de  bora  ipeezzando  il  l^rincipe 
proprto>&  lucD  i fuoi.Quindi  poi  nalcono  le  alterarìoni  dc'lud 
dicìfC  le  congiure»  e le  fichicQe  indebite,  de  infoienti,  fdegnao- 
doli  fuor  di  modo,fe  vengono  loro  rifiutate.  Vno  feudo  gli  va. 
kua  innanzi  più  aflàiicbe  non  fanno  tre  dopò:e  lecolulcbelu 
vinto  è punto  fitoio  non  doutàpctvn  gtanpezaoarrilchlare 
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CoTi akona»rpec!aIinentc con  quella  gentf^w  l^hra voltai 
Condonandolo  fi  fuggì:  ma  fUraflì  sé  le  difefe  tencaodo  di  pre> 
lenza  qualcbe  imprcla  ageuole  ad  eflcr  ridocra  i fine  i con  la- 
quale cc^liendo  la  paura  à ruoi>U  renda  pót  confidenti»  & ani- 
ntofi . Ma  comunque  fi  fia , ad  vna  baccaglia  perduta»  rimane 
fetnpre  vnagraodc»e  rouinofa  coda  per  lo  perdente:  Ben  è ve^ 
roiche  t vincitori  caminando  i fini  loro»  cercano  fempre  l’oo- 
eafione  di  comhaccere,mainmamente  quelli»  dianno  miglior 
fan(eria»cbe  i vkini  loro.'  Tali  fono  glinglefi,  e gli  Suizzeri . 
( Il  ebe  non  fi  dice  per  irprezzo  dcll’altre  naiioni»)  ma  nel  vero 
nanno  coQoro  confeguico  di  beilifTìme  vinone  » non  potendo 
effi  per  vna  cotal  namralesza  Bar  lungo  tempo  alla  campagna 
fenza  menar  le  manitcome  fanno  gli  ltaliam>o  i Fràcefi»  iquali 
fono  più  cauci>e  più  facili  ad  efier  maneggiati.AU’iocontro  co- 
lui che  refta  fuperiore  nel  conflitto  d’voa  battaglia  » ruÙiam6- 
te  acquifU  afiài  maggior  ripuiatione  > & fauor  dc’foldarì,  che 
non  haueua  prima»  fle  l’obedienza  ancora . Tutto  ciò  che  egli 
dimanda»  gli  viene  fenza  alcuna contradicione  conceduto  » e i 
fuoi  ne  diuentano  più  corcaggioG»e  ardici/ancor  ebe  moltc^a 
volte  i Principi  per  coli  fatte  profpcriià  fi  prendano  cotanto 
fafb>,&:altcrczza>che  lddìo»dacu(  procedono  ione  legraue»c 
tutte  le  vitiorie^pctmettc  rpcfibi  che  cadano  in  molte  uiiiuea- 
ture»ediraggi. 

Giouani. 

T CiouanI  per  defaolexaa  di  prudema  giudicano  renia  molto 
JLpenrarui. 

I giouani  vogliono  Tempre  parere  più  ardenti»  che  prinféd  • 

1 giouani  fianno  pazzi  Tetc'annicontinoui»  e Te  fra  glidue 
primi  commettono  oualcb'acto  di  prudenza  ÙTogna  > che  co- 
mincino di  nuouo  il  letcennariod^  pazzia»  diccua  vn  Rd  di 
Francia. 

Non  deuono  i giouani  cflér*indtat{  lùPorgoglio  auami  il 
tempo. 

Cbìépazzo  giouane  nò  è per  ordinario  fàuio  vecchio  .Adi- 
mandato  vn  tale»  ood'auucoiua  » che  al  mondo  era  fi  gran  co- 
pia di  vecchi  p^i  > ToTpUaodo  rifpoTe  ; per  la  penuna  ^aode 
de  giouani  Tauii. 

£'Tempredaiinorone^egou|diScato»edipacem  paicioo- 
lare  insegar  ^ouani^perebe  come  nuooi  lngegneri»rdegnao- 
do  pafi^e  Topra  battuta  de*VccchÌ  > fi  còpiacckmo  di  far  ogni 
cola  coli  nuoua»come  fono  i loro  rpirhi» e cofi  leggiera»  come 
efiì  Tono  pieni  di  vento»  e fumo.  Sìpnòbennalcere  babtlcà 
grandi  anarq  ma  l’eTperienza  figliuola  della  memoria  dà  la  ca- 
paci tà;però  d Tempre  bene  dìcluamarui  perTone  erperimenta. 
ce:&  d bODoreuole  Temirfi  dì  quelle  » cte  per  loro  virtù  Ton’irw 
Daluie  i grà  carichi»dc  come  fi  diceua  à Minaibaono  la  per- 
ora Tu  le  (palleio  lineilo  io  deco . Vedi 

Oue  i giouaoì  non  fono  d'otrime  qualità  » Se  oflequenci 
lianno  lol^t  qoafi  che  nìun  valore;  Volle  Sofocle  perciò»chc 
gli  Ateoieunraflcro  vn  CenToce  per  la  giouemù. 

Quando  vn  giouane  Templice»dCtnef^no  Ta  riTpoflada  Ta- 
oioie  da  pnidente»fi  può  dìre»o  che  vaneggia, o ebe  non  d Tari- 
la Tuo  llicco. 

Ragioneuol  cofà  d bamboleggiare  in  giouanezza,&  io  vec- 
chiezza penTar»dice  vn'antica  nouella.  Non  pci  altro  GioTeffo 
caddd  in  Odio  à fraedii  maggiori»  Te  ooo  perche  pacuc  loro  (^’- 
ci  volcfiè  far  dd  Satrapo  » o del  prudente  Ibpra  l*ccà»  però  vieu 
ad  cUer  vera  qudiaTeneenza  di  Menandro . PrMdtMMfréttr 
4ttM9m  £ flato  ofieniato,cbe  cofi  fatti  giouanectì 

campano  poco  perordìnaria  SsmUs  nnuntM  fr^t^uré  m$r- 
t$s  tudtaum  tjii  dice  C^one.  £ vedefi  ne  gli  alberi  » che  quan- 
do s'auanzano  i fere  i frutti  per  tempo  Togliotra  Teocarfi. 

None  buona  conTeguenza.  IlPrinciped  giouanci  dunque 
reggerà  male . Il  Prinapc  d veoduoidonque  reggerà  beocj^. 
Mwe  voice  aucdeoe»cM  vn*ifle(To  in  giouemù  e veccbio»ed  io 
vecchiezza d giouane.  Salomoncitqualeingiouemùreflem- 
fimamentc  Te  flefib»  e I o Stato  » nella  vecchiezza  poi  preopitò 
(è  medefimo»e  per  cóTeguenza  i Tuddici  Nerone  nel  pria, 

cipio  della  fin  ^'ouemùgouemò  con  tal  pnidenza,cbe^piu  lo- 
fio può  efier  imitato  che  (uperaco  » ma  io  procefib  di  icjo  cofi 
perfidamente  fi  portò  » che  non  perdonando  à Precettori  » alla 
Madre»  e finalmente  à Te  fteOo  andò  egli»  e mandò  per  quanto 
potè  lo  Statola  pcecipitio.  Il  Signor  Iddio  volendo»cbe  Mosd 
dcggcfièpcrioQCychel'aioczfieroàgUidicacefl  popolo»  ooo 
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difldEl^i  Seteana  vecchi»ma  Sectana,qt^i  ta  oooofei  ede- 
re vecchi:  doue  fi  vede  chiaramente  » ch'est  non  parlaoa  della 
vecchiezza  dd  corpo»  cfTendo  buono  ciaTcuno  a conoTcerla» 
ma  di  quella  deirammo.  Cofi  mrerpreta  San  Gregorio  quelle 
prole  : Congregd  mhife^iu*itntAV%r9s  , qmjtu  nojh^ 
^ptaàftnttfofuufunt.  Dunque  quello  lata  vcccbioidc  bauerà  i 
capelli  canuti,  ebe  farà  pieno  dc'penfieri  càdidi»  ancor  ebe  gk^ 
uane.Cofi  primcnce&UonK)ne..reffef/M  vtntrtànUswnàm» 
iMrHéhfH^  Mfirronm  tmmtro  comfMMM.'Céuti  tmtem  firn ftn» 
MMifentfhuu  vum  tmnnuulMa 
Ne  gii  affari  della  guerra  vico  pteferita  reta  de  eiouaoii 

3uclla  dCvecchi»  si  pet  la  fatica  del  corpo  » come  per  lo  vigore 
ci  Taogue»  che  ne*veccbi  rafireddato  non  può  far  quegli  met- 
li*cbe  fi  conuengono  ad  vn*animo  guerriero.  Molti  Lapitani 
nandi  nc'iempi  della  giouemù  barino  dato  mirabii  Tcmo  di  Te 
ftellì»  che  nella  vecchiezza  hannoperdute  molte  occauoni  per 
debolezza  di  Tpirito.  Di  quefli  vno  Tù  Metello  nelle  euerrc 
cm  Sertorio  in  I^gna»comc  racconta  Plucarca  h^flrò  per- 
ciò Mose  giudiao  grande  » mentre  fra  Seniori  bauendo  cleru 
due  giouani  ( &dad»dico>òc  Medad  ) volle»  ebe  i medefimì  rl- 
manefiaro  neireficrcita  Volendo  noflro  Signor  Iddìo  aìutw 
re  i Macabei  in  vna  battaglia  contra  i loro  nemici  apparue  la 
fi>rma  di  giouane  Topra  vo  cauailo  bianco. 

Giouarc. 

IL  non  impedire  il  corfoalle  altrui  miferìe  è vn  concorrere 
alle  di  lui  infelicità . E'vn  nuocere  occulto  con  la  volontà  fl 
non  giouare  aperDinente, quando  fi  può  con  l’operanone. 

Chi  può  gùmareàmoltiie  non  gkHia  ad  alcuno»  menu  di 
cambiar  forte  con  quelti»de  quali  iprcEza  te  mìTcrie. 

Il  dubbio,  ch'altri  pofia  efier  in^to  nò  dee  impedire  le  bc4« 
le  attioni  ; poiché  llHiomo  da  bene»  non  impiega  come  il  mer- 
cenario l'opera  Tua  à prezzo»ne  la  vende»o  lutefta  all’incanto . 

IlgkMUceaitiuidvn'eflcrcitio»  c^auuicioaglibuominià 
Dìo. 

Chi  gioua  à coloro , che  non  meriuno  poò  ben'effer  teomo 
fciocco>(na  Tenz'alao  verrà  ripuuto  miduagto»  chiunque  noi» 
^ouaà  chi  menu. 

Proteo  quel  Kcand*EgiRÌO}  deche  fecondo  Omero fèppe,  Se 
tmefe  tante  cole»  Tcriuono, ch'era  Tolito  caogiatfi  in  varie  for* 
me,  imendendo  allegoricamente  » ch'egli  naJcondtua  la  Tua  fa* 
p«enza>e  cfùgiua  il  fir'il  Tauio  con  quel  tì»cbe  l'andauano  ricer- 
cando. Ma  Te  veramente  egli  fù  ulc  merita  lode  per  la  Teienza* 
ma  non  la  mena  per  l'ingegno  : Che  non  è cola  da  huomo  da 
bene»mà  da  aaluag»o,oc^arfi  per  non  giouar  altrui. 

Gìouentù. 

A giouennW  e la  leggierezza  fono  Torcile  della  medefima 
madre. 

Vna  gìouentù  trauaglian  defidera  vna  vecchiezza  tiaquil- 
huChi  c vituiro  dentro l'oode  agitate  vuole  moiire  in  porto . 

La  giouemù  dc'Principi  ha  le  Tue  lr^i,dc  i Tuoi  priuiicgi.La 
feuericàde*Padrinondeue  giàpiglitrfì  l’imprcfadi  romperle 
cotte  aflacto  » ma  fi  bene  di  piegarle  dolcemente . Chi  non  hi 
denegato  coTa  alcuna  alla  (uà  giouemù  » non  deue  denegare 
ognicoTaà  quelladi  Tuo  figliuolo. 

Coloroycfae  fi  Tono  liberati  da'piaccri»cda  gli  TuìamCti  della 
gìouentùifi  deuono  rallegrare  come  coloro»cbe  fono  icainpa- 
d da  vn  Patrone  fartoTo»e  infopportabilc- 
Il  mondo  é vn  mare  pieno  di  lcogii,c  fitti  : Il  giouane  come 
legno»cbe  à piene  vele  oauiga,  ad  ogni  vento  faolmeote  neU*- 
ìflkfio  naufraga. 

Ninna  cofa  è,  che  meglio  Aia  » che  l’cfler  pulito»  nH)defio» 
g{nfto»e  temperato:  tutte  o^econdecemì  alla  giouemù  pacti- 
colarmcnte. 

Il  più  de  ^ibnoraini  grandi»  danno  operato  coTe  di  me^ 
moria  cominciarono  à ciò  fiate  dalla  prima  lor  gtouaneiza. 

I mouimcmidelb  gioueotù  hanno  più  tftm^iidcnza»  che 
dimalida. 

Lagiouemùd  vna  cera  molle:  rkeuecitnelelmprefl>ooi»e 
oon  ne  conferua  pur  vna. 

La  gìouentù  è pnU  dai  principio  dal  vigefimo  fecondo  aiv* 
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Gì 

BOtdcflnìTceoriqiudngefiiiMfccot^  DiqtselUccmiincS* 
■la  quarca  età  delÌl)uonio:  e fi)  dena  gioue«ù  > perche  gli  buo- 
mini  aJl'iftei&aniuati  comindauano  à giotiaie»  & à (ouucm> 
le  alla  Repuhlica.La  roodciaia  giouemu  ( dice  Platooe  ) rende 
la  vecchiezza  riporata,&  l'immodcrata  grauc  ^ ^idioià.  £ 
Cicerone  aficrma>cbe1  mancamento  delle  noAce  fòrze  viene 
cidcoftoda  i viti)  della  giouécù»chc  dalia  vecd)iezza.Hor  pes> 
che  inqucAa  età  pid  che  in  altra  l'buomo  è cotnbaituto  da  cal- 
ce le  forti  di  concupiiccoze*  fì  meftiero»  cli’egli  Oa  ben  proue- 
duto  di  raeioncacciò  dalle  medefìnie  dó  habhta  à reilar  fom- 
mecfo  od  mgolf^to.Si  come  chi  fi  roetre  io  mare  dece  pco. 
uihooc  in  tempo  di  bonaccia  delle  cofe  nccclliuic  mc  quella 
della  fortuna  : coli  nella  giouétùbifogna  prouederh  di  teinpe- 
(anza»di  fobrietài  diconoenienza,  & fame  per  tempo  buona- 
coofecua , per  meglio  fopporur  la  coodiciot>e  della  vecchies- 
«a.Giofefro»Daniele>SalomooefCbe  affai  gioiuni  femo  atrio 
ni  di  prudenza  iDCiauigliofa  ponno  feruire  di  chiar ifllmo  e^ 
tempio  ; éc  de’tpcdefìmi  rendono  le  facce  lettere  piena  tefti- 
monianza.  Ma  tra  gli  Etnicij  e Pagani  ve  iw  fono  anche  de  gli 
altri»  che  non  mediocremente  panno  la  mededma  età  prouo- 
care  alla  vired.  H Mooacca  Aleflaodco  nella  luagioucnl  fprez- 
sò  le  volatii»e  le  d6litiC)fDggcnd9  le  donne;  non  curàdo  l’oro , 
ì giuochi»e  fpafn  inutili'»  ne  umpoco  amando  altro  che  la  vic- 
tù»e  gloria>c^  pec  lei  s’acquiAa;Ondc  dimandandogli  alcuno» 
4é  voleuatrouatfì  alla  fella  de  giuochi  Olimpici»per  metterli 
allaprouadigaadagnarcilptemionelcocfo,  per  eflere  egli 
difpoAo»e  leggiero  del  piede  à merauiglia  : Vi  verrei  fi  beni-' 
( difle  egli  ) Icfoflcro  quelli  che  corrono  Ré»come  io.  Et  ogm 
volta»ch’egli  hàueoa  nuoua,cbc  fuo  Padre  hauelTe  facto  acquù 
fiodi  qualche  famofa  Ciclite  vinto  qualche  grofia  batUElij_» 
nonmoArauafegno  alcuno  di  allegrezza»  ma  doIcndobcOQ 
looi  compagni  dtceua;  Mio  Padre  (compagni  ) acquiftarà  tur- 
f o»e  per  me  non  ceflerà  imprefa  fegnalata  che  fare.  Fra  l’alare 
rkxidi  naiura»ood’egli  ncll’iAefia  età  vcuiua  da  tutti  ammira- 
fcsquefta  n’era  vna»ch’cra  buoniflìmo  cauaIcatorc»cbe  perciò 
effendo  (lato  condono  à fuo  Padre  vn  Causilo  chiamato  Bo- 
«efalo , & dal  roedefimo  pagato  trcdect  cakmi  » che  valeuano 
^te  milla  de  ocioccmo  feudi,  fù  poco  dopo  da  feruitori  del 
Kd  arcuato  coG  indomito  & feroce»  che  non  fà  mai  di  loro» 
«liaoefle  ardire  di  domarlo»  o caualcark»  » AldTandro  fole  vi 
montò  ardicameme  fopra»  e lo  matu^iò  fi  defiraroenie»  cho 
tutti  gli  affìflcmi  ad  alta  voce  pieni  di  tnerauiglia  lo  comenda- 
rono»&  all'bora  baciàdolo  Filippo  difle:  Ceicari  pur  figlio»cer- 
caci  vn’aliro  Regno  » pctciic  quello  di  Macedonia  » non  pooi 
capirti.  SeruiqucfloCauallodaindiia  poi  femore  Alcflàn- 
dro»&  mori  di  crcnt’anoi  in  vna  battaglia  concra  ì Barbari.  Pò- 
pco fUllaltu prima gtouentumoflraua in  beda  (come  fcrì> 
uonoglihifloricij  vnavenufUpiaceuolc»  & congiunta  con 
certa  bumana  benignici^  de  ne  fttoi  coAumi»  & modi  di  cóucr* 
ùre  vna  venerabile  altezza  di  MaeAiRmlc.  Eflendo  ancora 
ben  giouane  fece  vn’ano  da  faggio  » accorto  Cyitano»  per- 
che ncireflecdio  de’Romani,  dd  quale  era  ca^  &tabone  fuo 
conira Cirna,eflcndofii:tl«lltfiifoldaa>  fin’aUaco|i>^ 
rationc  della  mone  del  loro  Capitano,  Pompeo  di  fòoperle  il 
cutto  » & però  dato  buon’ordine  per  la  ficurezza  della  perfema 
dei  Padre,  & vedendo  i Soldati  mordine  con  le  braghe  per 
paflarne  alla  parte  diOnna»  fi  landò  nel  mezo  di  eflu  & dopo 
molte  parole, òc  lagrime»  rwo  potendoli  fermare»  fi  gettò  có  la 
^ccia  dillcfa  in  terra  crauerlò  allaj>orudel  campo»pa  la  qua- 
le doueuano  v&ire,à  fine  o paAafino  con  loro  caualli  fopra  di 
cfl'o , o fi  fieemaflcro  da  che  reAati  confiiG  » comò  ciafeunodi 
tHì  al  fuo  quaiiiero»  & fedelmente  fi  ricondgiiarono  col  loco 
CapitanoXa  prudenza  di  Papirio  non  merita  d’eflere  ^ tra- 
feucata.  QueAoallavfanzade’giouanecàgencil'baomini  Ko« 
anani  condotto  in  Scoaio»6(  dopò  vfeico,  con  molte  minaccie 
importunato  dalla  madre  fopra  Fauoìfo  dì  quanto  s’era  in 
quello  papoAo»Òccranato»pcr  fuggire  ogni  finiAro  incontro» 
U medefima  acchetò  con  quella  ptaceiiole  menzogna  ; 
aieli’iAcflb  Senato  era  Aaco  gran  coacraAo  fi^ra  la  coofuka»fe 
f li  bemmioi  baoeficco  à prédere  due  mo^i»oie  dóoe  due  ma- 
riti» & efferfi  la  fegoence  maainadccretata  per  la  rilblucioae , 
flual  dc’due  panici  fi  dooeflè  efleguire  : Ciò  uicefo  dalla  madre 
Kcc  di  fobico  paflar  parola  alle  gcdidoone  fue  coropagDC»&  la 
mattina  fegucte  fi  aouarono  tone  alla  porta  dclSenato  prega. 
4Ìo  ) Giudici  à dar  fcncenza  in  lor  ^oore  ; da  ebe  poi  n^nero 
gràdiflìmerifa  j ÒC  ne  fù  fUmaca  affai  la  prudenza  del  giotlaoc. 


Gì 

Giudicare. 

N Od  btfogna  giudicare  della  felkicàauana’  fa  morte  : at 
del  giorno  auand  la  fera:aed'vna  fabdea  auand  fia  fini- 
ta. La  mortella  fortuna^  tempo»  e la  corte  fi  cambiano  in  VD 
momento. 

Per  giudicare  ficucamented’vn’buomo  , bifogoa  feguitar 
lungan>ence,e  cunofamence  i fuoi  aodamenti. 

L’auueoite  non  A può  giudicare , perche  ^ iouolto  fra  teoe» 
bredenfiflìme. 

Diffidlmemc  i difégni  de’Priocipt  fi  poflbno  giudicate. 

Per  giudicare  le  cole  alte»  e grandi»  vibifogna  vnofpirtto 
della  modefima  fotte  ; almmcoce  noi  gli  anribuiremo  il  viiio» 
che  per  k)  più  é ooAro . Vn  remo  dritto  pare  » che  fia  cuoio 
nell’acqua.  Nonimpo|tàiòUmente»chefivedavnaco([a»nia 
beo  come  fi  veda. 

Chi  confiderà  le  cofepcr  gli  auuenimenti,  giudica  d^a..# 
Statua  per  il  calcagno . ìncucceleoccaGom»bifognafoodai:e 
ji  gìudtdo»aoD  fopra  la  riufcica,e  l’eflecucione»ma  per  le  cagio. 
pi»c per  le  intcntioni,che  le  fanno,  c per  le  difoéze  delle  cofe, 

Giudici. 

T E perfonejprioate  hanno  mold  giudici»  gli  Ré  ooQ  hanno 

altro  che  iXo^'l  fuo  Vicario  io  tèrra. 

Non  fono  coAìtuiti  i giudici  > che  per  vender  giuAida  al  pe» 
fo  della  ragioQe»aoQ  dcU’argeiuo. 

1 Giudici  non  poflbno  fallare»  quando  obedifconoil  Priod- 
pc  » ilqual  vede  d’aiuo  occhio»  e d’altr’aiia»  che  non  vedono  e- 
gUoo . 

L’ofSdod*vo Giudice fàuio  (dice  Cicerone)  ébauereoel 
ooofiglio  legge»reiigioQe,fede,equiti;Riaioaer  da  fé  la  libidi- 
ne,rodiod’inuidiatirtiinore, e U cupidici. 

Giudice  parttaJe  dàdi  (ubico  in  ìfcoglio. 

Dice  cccelleotifCmameote  TitoUuio»cbela  leggeéioefo 
cabile»fòrda,feozapietà»fenzapainoiie.  A che  àcquei  taoeo 
licrictorc  dice  la  legge  eflere  fotda»  fe  non  perche  giamai  non 
dà  orecchio  » il  tutti  quei  veri  nomi  di  pietà  ì U proprio  ddla- 
giuAìda  édi  Aar  falda»  e (éuera.  Il  Quiurgo  pietofo»e  cbé  ikm 
indde»reode  la  piaga  tofanabile  • llpadre  troppo  frdie  fà»cfa^ 
figliuolo  dìucnca  ìncorrign)ile.  Con  il  giudioo  mifericordiofb 
fomenta^  acctcfcc  i vitijjaadifce  le  leggi , e la  maefU 
giuAida. 

Giudici, egiudieij. 

Da  gli  antichi  fappìaroo»  ebe  qud  graod’lodooioo  Tfrefia 
dal  volar  de  gli  vccelli  prediccua  le  cole  auuenire  » ne  già 
perche  vedeflè  gli  vccelli  ( ^eodo  egli  deco  ) ma  perche  ( di- 
cooo  t Pocd  j baueua  fémpre  à canto  la  figliuola  Manco  » che/ 
gUdiceua,  quale  »&  in  che  modo  era  il  volo  de’medcfimi  ve- 
cdJi»Òccofi  prediccua.  SipuòfarmmparadonedellagiuAida» 
Acdc'Giudidconquelfamofodcco»  eoonparràcalcocapa- 
raucmefiuordiprmfico;  pnckxbedi  Egidj  baueuanopec 
bcoedidipiogereiiocoGiudid  coDgli  occhi  imben^ti,per 
queAo,  cbcgllAefTÌGiudidnonpoflbnovedere»  ofàpeceil 
vero  di  dò  che  paflà.  Non  giudica  mai  la  Giufticia,o’l  Giudice* 
fe  non  fopta  cio»onde  cooiU  dalle  allegaciooi  delle  pani»  e da* 
tefiimooi).  Se  nel  giudicio  occorre  qualche  difgrada,  o incon- 
uenicnte»il  male  fi  dee  attribuire  alle  pard»noo  dolerfi  dc<jiU' 
didi  o deila  GiuAida. 

Dicefi  diauendo  i Greci  £uto  morire  Palamede  » il  padre.» 
Na^lio  per  farne  vendena  oflcruò  il  tempo»che  dopò  la  pre- 
fadiTcouritornauanfèoetffledcfimi  Greci per  mare»  ecoo 
^adifCma  cen^Aa:  eflendo  Naupilio  fopra  vno  fcoglio  aoa- 
d io  mare  tencua  in  mano  vna  fiaccola  accefa»  penhefènufle 
di  fanale  » come  fe*l  luogo  fr)(fc  Aato  poAo  ficaio  per  ricettar 
le  oau(,e  con  queAoi  Greci  veniuàoo  à fracaijàtfi  córro  lo  feo 
glio.Inqud  naufragiojfc  v’era  da  dolerfi»  èra  della  maligna..# 
ìouenttone  di  Naupilìo»e  non  de  i Nocchieri  » odi  quclOcbo 
ne  t'VaflelUflauaao  al  timone.  Ne  doueuano  efretbiaiìmad» 
che  di  notte  andauano  alia  volta  dVn  fanale  » folico  d’efler  po- 
Ao nei  poni  di  mare.  Cofi  nella  condannatioocfderouinadl 
vo’inooccate»  cucco  il  male  » c meco  il  tono  fi  deue  imputare# 
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sili  pane  contraria.Ac  è <Ia  adoOare  all'accuruore,  che  a«tn> 
de  U fiaccola  della  calunnia»  & da  cui  procedono  le  pracichc  $ 
le  ruboroatiooi  de'tcfiimooìi  i & inuemioni  di  mentire  le  prc~ 
Jontioniii  gtudici|»e  lecirco(tanze.Cbi  dubbita«cbe  (uni  quefti 
htfi  himiinon  fiano  bailam  i per  inganoare  la  prudenza  de'mt* 
f^oci  Giudici,  iquali  ndla  notte,  oeirofeurità  (dico)d'vn  do> 
lino  occulto  hanno  leguitau  la  firada  delle  forme  ordinario 
delia  giafiiiia  I 

Non  é fuor  di  ragione»  cb'm'Aucoc  Greco  diTcorreodo  dei 
procedo  crìmioale  di  Ore  Ae  ^itqualeperfarvendena  della^ 
morte  del  padre  amcnazzòClticnclira  Tua  madre)  dice  » che 
quando  egli  ftì  per  eilcr  lenrcncùcu  nel  Senato  di  Areopago  « 
•n  quel  giudicio  la  Dea  Mlnenia»  Dea  della  prudenza  prebde. 
uà.  N’I^noToluto  gli  antichi  fono  il  velame  ditali  inuen> 
doni  infcgnarctche  nellenteniiare  criminalmente  » fé  qualche 
peitito  potenza  cc  Ielle  non  vi  s'inirornenedidkil  cofa  è»  che 
òlle  volte  non  vi  feorra  qualche  finifiro.  Ma  in  quel  cafo  tatto 
D di/ordine  c per  colpa  dciracculatore»  che  del  male d la  prima 
cauto»  mediante  larelaiione  formala  efpreilàmeQce  per  con* 
dannare  vn'ìfmocente. 

Giulio  CcfafetvedeDdo  vna  fedìdone  nel  Tuo  campo»((Ì  ca 
me  reciu  Appiano ) commidò.clte  gli  autori  foflcro  prcfi.Per 
vno  de  feditiofi  fugU  menato  vn  loldito.c  uuuuia  in  qudl’bo 
ra  fó  fitto  cL'arotche  non  era  di  quelli  : Celare  fece  rigidamó* 
tecaAigar  colui»  che  glie  l’baucua  condotto;  giudicando»  che 
con  tutto  che  non  vi  loffe  fiata  roalitia  » egli  tuttauia  doucua 
efièr  punito  » per  hauer  jxifio  in  pericolo  della  vita  vn*innocé> 
te  foldato.  Solcoa  dir  ScipiotK  » che  vn  General  d’axmara  do* 
uefie  molto  bcn’auuertire  à quello  che  egli  facefie  ; pcrciocbe 
iKlIa  guerra  non  vi  hi  luogo  il  fallar  due  volte  > eilendo  il  pri* 
mo  fallo  bafiance  di  cooinarc»epadcrevn‘^rcito  Coli  neUa 
gìufiitia  bifogna  eflcte  molto  occulaio  * quado  fi  cractadi  arn- 
roettere  accula  capitale*  perche  fe  vi  dà  della  viu  nò  vi  hà  luo- 
go fallar  la  feconda  volta  » efièndo  per  fen3pre  la  prima  irrcpa* 
rabile.  VcdiCéAnnuittrf, 

Tra  prindpali  ceqaifiti  alla  fond^'one  de  di  fono  i 
giudicij.de  per  coofequenza  i Giudid»cbe  gU  cflcrcitano-  Non 
i mai  fiato  cofa  alcuna»  ebebabbia  m^iormcnce  fatto  fiori- 
re le  Republicbe  dcUa  coftàie  ofieruariooe  delle  le^  del  pae- 
fc»e  ftretia  eOecutìooe  de  i giudicii  cófòrme  ad  cflcEt  gli  Sta* 
di  che  fono  vicini  al  perderò»  effendo  tutte  le  cofediiordinare 
(come  anche  aficrroa  Gccrooe)  cadono  alPhora  in  quefio  in- 
felice fine»quandoquelli»cbeco^nisfatti  lacerane  iclcggi>fooo 
aéoluti»&  i giudici)  dati  foix>  anulUti:  In  tal  cafo  la  lor  rouina 
é profllma,  « alcun  non  dee  fperar  fahite . Giudicio  propria- 
mente è quello»  che  è oidinaio  dal  Magiftrato»o  Giudice  » fi> 
guendo  i termini  della  legge.Ma  pecebe  per  U varietà  infinita 
delle  caufeAletempi,de'luoghi<  delle  pctrtme.  che  non  poffo- 
no  effirre  comprefe  nelle  leggi  & ordini  » le  pene  fono  la- 

feiate  nellàrbiteio  Sc  potefta  dc’gio«lici.egrintcrelIi  delle  cau- 
feeioili  alla  cofeienza.  & alla  religione  de’raedefirai,&  quello 
ch'i  ordinato  da  elTì  nelle  delibctatiooi  rifolute  delle  loro  opi- 
nioni i anche  giudicio , ( ancor  che  pih  propriamente  fi  pofla 
chiamar  deaero.  ) di  qui  è,  che  fi  come  fono  due  punti  ptinci. 
pali  in  ogni  Stato,  i quali  i Giudici  dcuono  hauete  aiumi 
occhi,  cioi  la  legge . & equità  : coli,  che  vi  él'elecutioiK  della 
fogge,  Se  il  debiro  del  Giudice,  il  quak  confiltc  io  comandare , 
decretale,  Sc  crcguice, 

Giudicijcii  più  forti. 

Dei  giudicii  gli  vni  fono  chiamati  ptioafi  .gli  altri  public!  : 
gli  vni  crimicMU  « gli  «Itti  ciuili . Priuao  imo  ^ icruicu  » 

pcefcrittioni*tutclc»cootrattl*tcftzrocnti»  fucccflfioni»  « mari- 
taggi. Publici  fono  di  Lcfa  Maefià  diuina>&  huroana,iMrilc^ 
tradimenti, falficà,  latrocini)»  bomicidi)  vtrfocKarij  » c sforzati . 
Platone  ne  i fuoi  libri  delle  leggi  ne  tratta  ampiaroeme»&  non 
fcrueall'mflicoto  ptefente  ricercar  la  dioerfitàde  i giudirij  » c'- 
hanno bauuto>&  hanno  luogo  fra  ^ buomieì. 

Giudicij  lor’amminiftrationc. 

MAà  ben  da  notare»  cbetragliantichiGreci»&R.O(itaoì 
umi  ì giudici)  priiuù  de  puUidaaao  io  punto  de  con 
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ogni  rigore  odS;niati  » Se  i eontrauenìent!  di  dTt  periécoiratì  à 
fetro»dc  fuoco.Diodoro  racco  ntade'Forenfi  popoli  m Grecia» 
cfa'erano  fiati  condannati  da  gli  Amficrioni»  loroGutdid»  ia 
cena  tafia»  per  baucr  coltiuau  vna  buona  pane  della  terra  là- 
ctata  à 1 Dei»  laqual  catfa  negando  efiì  di  pagare  dichtorarooQ 
i)  lor  paefe  tutto  coo(ìicato,&conreaaio  agli  Dei»  da  che  co- 
minciò la  guerra  de  gli  altri  Greci  centra  lor  fidi?»  de  feguì  fi- 
nalmente la  loc  total  rouina, & fotierfione-  Scgli  Efibriprefib 
i Lacedemoni condapa^ooiloco  Rè  in  qualche arnmeo^» 
de  anche  fino  nella  vita  ì loro  giudici)  erano  con  rigore  cTcgat- 
ti.  1 Romani  non  folo  furono  puntualifiìmi  nelle  cìecutiool 
deiGiudid),maancheriEorofifiìmioel  vendicarefl  pocorL 
rpetco  potuto  a'Giudtot  ificfij.Sniue  Plucarco»cbe  vno  per  oo 
me  chiamato  Vetio  fu  vccifoaù  la  firada  *per  nóeflèrfi  leuaco 
in  piedi  quando  il  Tribuno  del  popolo  pauiiua  atlanti  diefib. 
Et  Valerio  Mafllmo  racconta»  CM  iCenfori  notarono  d’inf^ 
miiidc  degradarono  vn  Cittadino  Romano  del  filo  ordine,^ 
per  hauer  ibadiglìaio  » & gridato  aiquaiuo  forte  nella  lor  pr^ 
fenza.  E'veto»  ebe  all'bota  il  Magi  Arato  fi  daua  alia  virtù»  e nó 
a)  più  ofiieréte  : de  molte  volte  la  Giudicuura  veniua  come  pec 
necefiìti»&  fòrza  impofia  à i Giudid>apporundo  più  bonore 
che  vtiiiciàquellitcbe  vogliono  efier citarla  lecuroente.  Pla- 
tone icriue  cfTet  fegrio  euidcnte  dì  coriotriooe  di  5cato»quao- 
do  fi  moliiplicaDo  i Gmdìci»de  i Mcdici;percbe  la  roolticudioe 
dc^Giudicivicncagioiiaudalla  trifiezza  de  glihuomioi»  dC 
quella  de  Medici  dall’otio*  dalla  foDcnofiii*  dalkdelkaKZU» 
degelofiià. 

Giudici  lor  requifiti. 

TRe  cofe  ricerca  Arifiotilc  in  rutti  i Giudici»dc  Magifiratt  : 
Tamocc  vcilo  lo  Stato:  la  lofficienza  per  ben’cfcrciur  ì 
carico  è l'ofiSdo  ddcgato:la  vinù  dico,  de  la  giuiUtia  » Uqualc 
confific  in  quattro  pani . i>cl  mettere  lorio  i piedi  il  pr^rio 
iotcreirc:ncll'inuigilar  icmprc  fopea  il  ben  publico:ncl  dii'prea- 
zar  idoDÌ:ad  t édere  àdalcuno  quello  ch‘è  luo:  fé  quefie  quia> 
licà  fi  troueranno  io  quelli»cbe  fono  cbiamaii  per  amminiina- 
re  i Giudici)}  non  è dubbio  alcuno  » che  om  fi  veda  ancora  !*• 
Idea  del  fccol  d'oro  » nel  vifiero  già  tanti  de’oofiri  prede- 
cefibriiper  la  pietà,  fiegiufiitia  de  Quali  fiorirono  » Sc  fi  riputa 
tono  ieiid  gl'ifiefii  SutL  Vedi  Mimjhu 

Giudicio  opinione. 


T Giudici)  de  gli  huomini  fono  diuetfi  da  quelli  della  prooh 
JL  denza  di  Dio. 

11  giudido  della  fortuna  de  ^i  buoroinì  firiTeruaal 
Priamo  Re  di  Troia,CrefoRè  di  Lidia,  de  altri  infiniti  furono 
vn  tempo  felicifiìmi, e nondimeno  bcbtoo  mifcrabilecfita 

Non  appartieoc  alla  temerità  humana  di  penetrare  dentro 
Tabifib  de'giodici)  di  Dìo»nè  di  volere  difimre  quandi  oè  co 
me»ne  fin  doue  è ragiooeuole»che  gli  Icderait  Affino. 

Mefchìni  fono  i giudici)  de  gli  buomini»  che  Aimano  pouo 
fello  tal’vno,cbe  fra  le  fue  nudità  fe  ne  và  da  tutte  core  lihera^ 
c fcioltore  cbtomano  felice  quelltoltro»che  geme  foperbo  fotio 
il  pelò  dclJ'oro,e  di  quelle  porpore  » che  prima  di  lui  vefiiuano 
vnapecora.  Glibuominivannomirurariàpefo» non àcanne. 
Nonéilmegliorequello»cb’èmeglio  vefiico.  Noné  Tempre  il 
più  force  quel  defirteto,^èil  meglio  bordaio.O  quante  vol- 
te s*è  trooMo  in  vn  fofib  vn  coloflb  » che  in  mezo  d' vn  teaao 
ha poi  fiancale  le  vtfte»e  le  faucllc. 

A pena  creato  Voo^  Capitano  Generale  fra  i molti  difor- 
dinì  (uti»vi>o  fù  la  ficcità  firaordinaria  del  Reno,  le  quali  cole 
tutte  erano  attribuite  al  Fano»&  all’ira  di  l^betKbe  in  tem- 
po di  pace  fodero  aeduri  effetti  del  cafrse  della  fortuna:.^fM 
tn féetfvrt [tu  FstwmjlS'  tra  Da  (W4b4/ir73ke 

Tacita  Ecco  il  giudido  dcll’huomo  come  tocilmente  erra»  Sc 
quanto  F^ontaoKnteoelPi^noranza  traboccaipcrcioche  nelle 
auueffiii  noi  fogliamo  talmora  fcioccacDence  dc^fi  della  d>- 
iiiiu  pcouidenza^alla  quale  fi  fiimiamo  abbandonari , fe  bene 
ella  Tempre  ne  foccone;  endleprofperità  aediamocol  no- 
firo  valore»  o pei  fbetuna  fauorcuolc  hauei’onenuto  le  eoo 
folatÌoDi,attttcfacdaltodÌuinapcrinilCooc  ogni  bene  iKau- 
uenga. 

Gio- 


Gì 


Giudicio  temerario . 

IL  foTpetto  à vna  finìftia  opinione , ebe  fi  ba  di  qoalcb*vno  i 
o di  quakhe  cofa  non  confermalo  dalla  ragione.  11  giudicio 
temerario  poi  d quando  la  ragione  acconfeocc)  o inchina  à 
confermare  y c tener  per  vera  vna  cola  dubbia  >& incerta.  In 
focrnna  il  giudicio  temerario  tié  per  vera  la  finifUa  opinione . 

Giudicio  tribunal  della  giuftitia . 

IL  fuggire  il  giudicio  è vn  confeflar  la  colpa.  Ma  bene  rpeflb 
rinnoccnce  non  ha  altro  riparo  concra  la  pcrfecutìonc  del 
più  potente, die  la  lontananza. 

RichiamatodiSicìlia  Alcibiadeper  vn’accufa  capitale  non 
compaiuc4ìcendo  : che  colui  era  fciocco  che  accurato  l’baue- 
ua . Cercadi  clTcrc  aCToluto potendo  fuggire  il  giudicio.  Et 
eficndugU  detto  : Temi  di  timcicetii  al  giudicio  della  tua  pa< 
tela?  Rirpofc  nei  quello  di  mia  madre  mi  rimetterei,  accio- 
ebe  volendo  pigliare  vn  calcolo , &lufftagio  bianco  per  affoU 
ucrmi»pigliandonc  per  crtorc  vn  nero  non  mi  condannafie. 

Giudicio  virtù  dell’intelletto. 


XT  D giudicio,  terza  virtù dell’intellettoconfifte  la  vczju» 
prudenza . Egli  confiderà  ciò,  che  o di  buono,  o di  ma- 
le è nel  preceduto  diicorfo  intorno  à i mezi  ritrouati  dall'ac- 
cortezza, &dàrifolura  fentenza,  alla  quale  lenza  comradit- 
lioDcfegucrclccutione.  Et  per  quella  vliima  virtù  fi  cono- 
feono  faggi  gli  huomini  prudenti , & ben  configliati . Ne  ciò 
per  l’cucnto,  come  al  volgo  intrauienc,  ma  perla  ragione, che 
gl'indrizza,& accompagna.  Vedi DiJcorf9Vtr. 
tùàtitinttlUuo,  _ , 

Habbiafi  credito  i chi  ba  buon  giudicxo,  e non  a chi  ha  bel- 
ringegno-, perche  quelli  col  voler  poturfi  fopra  gli  altri,  e mo- 
Xlrar  di  faper  troppo,  danno  elTi  medefimi , & fanno  dat’alttui 
in  llrauaganzcinlolitc,&  in  pericoli  grauilTimi. 

Giudica  irrifoluto  chi  acutamente  penetra  le  cofe  ; te 
Awn in^entumittAMxtumtudtcìHm.  Tacito.  Qupflofcmpte 
auuierie  i fi  fata  ingegni,  perche  conofccndo  afiai,  penetrano 
molte  difficoltà,  econleeuemcmente  non  fenzagran  fatica  fi 
tifoluono,  trouando  nella  fiefia  chiarezza  le  tenebre  delle  dif- 
ficolti, Onde  vediamo  che  à Mosé  la  prima  voltaiche  fu  chia- 
matodalSignorIddio»  eflendo di ccruello ancor  rozo,  ogni 
cola  parue  luce  \ ma  la  feconda  volu  bauendo  purgato  l’intel- 
letto, vide  ogni  cofa  tenebre . 


Giudici)  diuini. 

"X  if  Olca  caligine  ( dice  Catone  ) c nc’giudicljdiiuni.  Qojn- 
do  Pompeo  faceua  contea  il  giufto . tutte  le  cofe  fucce- 
dcuano  piorpetc:  difendendo  poi  la  caufa  della  Republica  an- 
dò il  tutto  in  touina.  Vedi  PrmicnX*  dimvd. 

GiulioCcfare.VediAfo»4rffei4.F4r- 
tfone fia  natura.  Farteli^,  Imitathne. 

Giuramento. 


STa  motto  meglio  a gli  huomini  gowcnutfiin  modo  , che 
gli  altri  fi  confidino  più  nella  loro  bontà  > che  nellor  giura- 

Immuramento  oficrto  per  due  ragioni  fi  dee  acccitare,o  per 
purgar  fe  fleflb  da  qualche  ftranocafo,  che  venga  à torto  op- 
poflo,o  per  ifeampar  gli  amici  Inoocend  dapertcoli. 

Clii  giura  per  danari  non  può  fuggir  il  gÌudÌck),o  di  auaro , 
o di  Eallo.  , ..... 

Tre  condftionì  deuchauere  il  gìuramentoi^ la  verità: il  gm- 
dicio'cla  giulliila:fe  vna  manca  éeficcrationc. 

Il  dcùdccio  ddl’vtj'lc,  della  vendena , o del  piacere  eia  ma- 
fh.-pa  dell’ariete, che  batte  per  terra  il  giutamema  Niooa  kg- 
Cotmup  fvrtétA  Fr$m4 
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SKiDÓdenlapena*  Ladioinadvna  feiagora  infallìbile 
pe^rù  la  mondana  ù il  vitupcfio,e  la  vergogna. 

Come  gli  aodchi  giurauano  mettendo  la  mano  (bfira  l’alca- 
fc,i  Principi  giurano  toccando  il  facro  Vangelo. 

L’efficacia  del  Muramento  mette  l’animo  (e  non  ioperfiia- 
fiooe,alroeuo  in  dubbio, c fofpenfione  del  contraria 
Q^lla  purgationc  gìudiciale  folita  vfarfi  già  col  pigliare  la 
ranr^naaEucbariltiainluoeodi giuramento,  per  giufii  ri- 
fpefli  s’é  difulàta,Òc  kuata  : b'pciò  fempre  continuau  quella 
del  giuramento  ( tanto  impugnata  da  gU  berctict  J & ciò , co- 
meconforme  alle  buone,&facre  fcriiture. 

Alcuni  Capitani  non  potendo  metter  (e , ed  i foldati  in  oe- 
cefiiià  di  combattere  con  abbrucciare  armate  ; rompere  pon- 
ti, & far  altre  cofe  fimili  (tanno  cercato  d’obligar  fc,  e glieli 
{creiti  con  giuramenti,  & ifeongiuri  borcendi . Gli  Arcanaius 
vedendofi  venir  fopra  gli  EtoU  moko  potenti , e fieri  manda- 
rono ne  luoghi  ficuri  le  loro  mogli , de  i fanciulli , & i vecchi 
fcfiagennanj  : Tutti  gli  altri  congìurarono,e  fi  obligarono  nel 
più  ffretio  modo  che  fu  poffibile  à douer  peima  morire, che  ri- 
tornare fé  non  viuocioii  àcafa>ilcbe  bauendo  intefo  gli  inimi- 
ci abbandonarono  l’impccfa . E M. Fabio  Confok  fece  giurare 
a’f6ldati,cbedomaodauaooconinfianzad’eirer  menati  fuora 
contra  i Tofeani , da’quali  erano  villancggiari , che  non  ritot- 
narebbono  le  non  vincitori  indiccro,comc  fecero.  ^ fi  deuc 
auuenirc,  che  in  quell  i cafi  fi  deue  procurare,  che  i giuramé- 
ti,dc  altri  modi  dì  wligaifi  fiano  volontati}  & pieni  di  allegria, 
e di  ptODtezaa  nc  i foldati  ^ perche  fe  fono  sforzaci , e violenti 
ingombrano  l'aninao,  e*l  rendono  confufo  de  perpkfio , ondo 
ne  fegue  effetto  contrario  àque)Jo»che  fi  defidera.I  Sannitief. 
fendo  (lati  efonatt  dal  lot  Capitano  à giurare  su  l*alurc,vno 
per  vno  ( e vi  erano  i Centurioni  col  ferro  ignudo } di  douec 
prima  morire , ebe  fuggire , e d’hauer  per  nemico  qualunque 
de’luoi  fuggiOe,  recarono  per  ciò  talmente  attoniti  e confùfi  » 
che  ne  lafciarono  vna  gloriofiflìma  vittoria  à L.Papirio.  I fol- 
dati Romani  da  principio  à diccc,à  dicce:à  cento  a cento  fi  col- 
iegauano  infieme,  e giurauano  di  non  douer  fuggire , nè  al^ 
bandonarc  il  luogo,cccctto,cl)e  per  prender  l’arme,  o per  feri- 
te il  nemico»  o per  faluarc  il  compagno,  la  quale  bcllidìma  v- 
fanza,  che  era  puramente  volontaria  : fù  poi  ridotta  ad  obi  igo 
iegitimo  di  giuramento  nel  Confola  tedi  L.Paolo,  edi Marco 
Vartone , i foldati  de’qualì  però  combatterono  infelicilTìm^ 
mente, canto  importa, che  l’obligo  fu  fpontanco,  non  is  forza- 
tole proceda  da  vn  cuoce  allegro , non  da  vn  rigido  comanda- 
mento. Con  più  Arano  modo  Afdrubak  Capìianodc’C'arta- 
ginefi  volle neceflicare i fuoià  combattere,  perche  à nemici, 
ebe  egli  haueua  facto  prÌgioni,partc  cauauacrudclmcte  gli  oc- 
chi,pane  croncaiu  il  nafo,  pane  le  orecchie,  & altre  membra , 
cgliappicauapoltuuicofimaracconciadvn  muro*,  perciò» 
ebeegit  fi  perfuadcua , ebe  i Canaginefi  doucficro  riioluerfi 
di  più  pteAo  morire  combattendo,  ebedirefiar  prìp'oni  de’ 
Romani.  Ma  s’ingannò  di  grofiò;  percliecffinediuenncro 
timidi  anzi  che  arditi  ,c  cercauano  non  di  meteerfi  in  perico- 
lo di  fimilt  tormenti  col  combattere,  ma  di  ridurfi  à laltumé- 
co  col  fuggire . Ma  fe  i foldati  di  buona  voglia  giuraranno  , 0 
inalerà  manieras’obligatannoà poctarfibene , e valorolamc- 
ce,  accccfccranno  fenza dubbio  à fe  AelTl  valore,  come  auuen- 
ne  nella  Città  di  Agrìa , che  per  efiempio  d’incomparabik  va- 
lore può  feruire  à gli  altri,  che  in  fimili  cafi  fi  irouaranoo;  Pcr- 
ciochc  non  fia  fuor  di  propofito  quiui  riltringcre  l’hiltoria. 
Agria  è Città  d’Ongaria , nc  di  fico , ne  di  mura  molto  Corte  ; 
pecche  il  fico  foggiace  ad  alcuni  luoghi  eminenti , eie  muta 
erano  fbiie  qua^il’antica . Quella  fù  aflediata  nel  milk  cin- 
quecento fclfantadueda  Maometto  fiaUàcon  vn'elTerdto  dì 
fefianta  milla  Tucchi,c  battuta  con  cinquanta  Cannoni  afprif- 
fimamence.  Vi  etano  dentro  due  milla  Ongari,  che  con  va- 
lore inellimabik  la  difefero , e ribuccaiono  tredeci  lerribilillt- 
mi  afTairi  dc’nemici  ; Etano  pieni  di  valore, 6c  per  accrcfcerlo 
maggjormeoce,  dìc^  ebe  afpettaodo  l'afialco  giurarono  fra  dì 
loro,  che  niunofocto  pena  della  viu  douelTe  parlar  d’accor- 
do, nè  di  airendimeDCod’akunpaccoi  nè  di  far  altra  rilpofta  à 
neTiudcbediarcbibuggUte,ecaoonate:e  venendo  à lungo 
afiedio  più  coAo  morir  dì  £ame,cbe  mctterfi  nelk  mani  di  co- 
fiempi)  nemici.  Ordinarono  dì piu, che  le  gemi  difutiii  al 
combattere  atteodeflcTO  cominuameme  a rinforzar  ripari*  e 
ktrìDciere:  à fortificar  le  mura.*  àfittbaflioni,  etertapieni: 
epetouiftuc  àioadimeou»  vietarono,  cheooofiradunaf- 
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fero  per  la  cirri  pii)  di  tre  in  Seme  • e /inalmenre  che  non 
uefle  à penfar  atrro,che  à difender  te  patrìa.o  morire.  Ordina- 
rono di  più  che  rotta  te  victoua^lia  co6  pubika , come  priuata 
fi  bauefieà  diitribuire  ciuaimeme  i ciaicuno  ; e le  più  delicate 
viuandep^quellifiriferuafreroche  foflèro  Iteci  feriti  in  bac- 
caglia. Vkimamente.relSignorlddiobaueire  (econdautetor 
giufta  canfa  « che  rurcele  ipogliedi  nemici  fi  menerebbono  in 
vn  luogo»  affinché  dopò  la  vicroria  egualmente  à ciaicuno  fi 
companilTeto.  Dicefi and>e»dtebauendo il fiafià tetto  terior 
naolte  proferte  Teli  arrenderono)  effi  altramente  non  rifpofe- 
rO)Chc  con  mettere  vn  Cauletto  sù  la  muraglia  coperto  di  pi- 
IK>  nero  in  mezo  à due  lanck)  dimoflrando  con  calfegnotcbe 
non  erano  per  vicir>re  non  moni.  1 foldan  di  Alberico  Balbia- 
fio  s’obiigarono  fono  la  proteteione  di  5.  Georgio  di  non  voU 
mnui  le  fpaHe  all’incontro  firaniero^con  ebe  liberarooo  l'Ita- 
lia da  Barbari  che  la  conculcauaoo. 

Giuramento  violato. 

1D  dio  non  vuolcvche  i trattan>pcr  l'ofleruanza,&  fenocxza 
de  quali  d fiato  inuocatoii  fuo  Tanto  nome  Gano  violati  per 
qualfì  voglia  apparenza»  ebe  vi  fia  di  religione.  Lediinofira- 
(ioni  ebe  u fanno  in  virtù  dcireflcirpio  delle  cole  pofiatcìliaiv 
nopiùdipcfoieconcbiudonomcglio.  lIRé  Luigid'Onga- 
m combatti  infelicemente  concra  i Turchi  alia  giornata  dì 
Vame»perche  haucua  roteo  loro  la  fede.  Può  efierc  ancora.^» 
ebe'i  zelo  della  religione,  benché  fia  te  prima  parola  deUvrecu- 
booe»fia  Hvliìmanell'animodi  quelli  che  l’efeguticono,defide- 
rando  più  tofie  il  regno  della  terra»  che  la  ficurezza  di  quello 
del  Gelo.  Non  biloj(na  io  cali  occorrenze  bauer  più  d'vn'M- 

fettOivn  fine,  vn'incctionc:  niente  dì  dupliciti»nientc  di  diuìlo. 

'anima  cb'é  cefi  femplke , come  il  punto  non  vuol’eficr  par- 
tita induc.  Dio  puoifee Tempre  quelli  doppiipenficri,  chevo- 
gbono  calure  da  voa  iftefia  caufa  due  contrari  c&ui,  dc  eoo 
va'ificflò  occhio  riguardare  il  ciclo»e  te  (erta. 

Giuramento  di  fedeltà. 

VSoantichiflìmo  fù  » 6c  anche  a'nofiri  tempi  praticato*  fl 
terfi  dai  lòpremi  Magiftrati,&  da  i minifi  i maggiori»  co- 
me da  i Generali  dì  eflcrcitl  » e da  lokteil  i Principi  niioui  giu- 
rarefedeki:  tfi  ( dice  Arifiotilc  ) qmà  ènti, 

^uiffimnm.  iuftwémàkmèMttm  tfl  hènmrèknhfiinmmt  c perciò  fi 
legge  che  gli  Dei  grurauano  per  l’acqua  da  Poeti  chiamata^ 
Siigc.  E'poi  il  giuramento  fiato  introdotto  ( come  all'erma  O- 
cecone  ) perche  legame  più  efiìcace  per  regifirar.  de  obligar  la 
fede  deil'ificfTo  non  crouarono  i nofiti  maggiori . Cucite  ma* 
niera  di  giurate  il  nuouo  Imperatore  bebbe  principio  al  tem- 
po di  Augufioeficodo  G)oloii  Lepido  la  feconda  volca»dc  Lu- 
cio PUnco  > come  racconta  Dione.  ^itwtéUniu  Jémiéirtfj 
mramtMto/f/t,  tUtpfym  •bfirtMXtrwii  ^ omna  ttus  éQtèntj  fc 
TéUès  hsbitmroti  qu*d  pt  fn  «mmbui  fummu  Jmpndttr$» 

bus.  All'hotaquefioeiouaéiPrincipiquando  fiabiliiconoil 
proprio  Imperio  con  te  gÌufiicia»con  la  clemenza, conUbene- 
ficenza»  dt  conl'altre  vimi»cbefòno  proprie  loro»  cficndo el- 
leno il  vero  fondamento  de  fernu  baie  fopra  delle  quali  fabrì- 
cano  ne 'cuori  dc'popoli  la  tecrofanra  habitaclone  della  fede-»  • 
Cofi  Numa  Pompilio  fi  portò  coi  Komani»dc  in  vecce  di  firet 
IO  gtararocnto»al[ro  non  volle, cl)e  la  krr  fede.  Cofi  diceuano 
gli  Oratori  de  gli  Sciti  ad  Alcffandro.  /urdtidógrètuim 
tkés  fdnctrt  nt  crnùééru:  cuitndo  fistem  turdut. 

Giurare. 

CHi  giura  rpefib  mofira  H’eiTcr  bugiardo  » e cartiuo  al  dop- 
pio fo(«a  de  gli  altri. 

Il  P^aoo  non  pura . li  Saraceno  non  conofee  giuramen- 
to: Il’fiircofenealUcne.  L’VgonottoIodetefia»  dccakde' 
Chrifiiani  lo  frequenta, ebe  pare  calchi  te  diuimd. 

Oficruauano  gU  amichi  Romani  vn  lodeuole  ordine  » chc..^ 
efprdLimente  comandaua»quarKk)  i G iouani  vokuaoo  giuti^ 
re  per  il  nome  di  qualche  loco  Dio  » ebe  doueflero  prima  vfei- 
teddtecafadoue etano,  à fine  di  guardarli,  t ikenerU  dal 


Gì 

^'urare  farilmente , con  l'incerpofitiooedi  quel  ooco  tempo  » 
nel  quale  hauctuno  agio  di  meglio  pentem , coéumc»  che  ^ 
farebbe grandemeiuegioucuolc anche  ànoi  pcrcorrctcioae 
di  quello  vitio , nel  quale  iofinùi  traboccano  con  sfrenata  li- 
cenza^ . 

GiurifHitione.  Wcdt  ^uttorìtà.  Po- 
tenzia. Poteflà.  Confine. 

Giunfti.  Vedi 

Giufiitìa. 

IN  Cielo  vi  d vna  giufiitia , ebe  vendica  le  vjoIcdk  de'Gna- 
di,  de  Baffi. 

Non  vi  é giufiitia  eguale  à quella  di  ricercare  la  verici,coii- 
fondcrc  la  bugia»e  Pupprcfilone  del  vero. 

Per  mantener  la  giufiitia  nelle  cole  grandi, qualche  volta  bt- 
fogna  rimouerfene  dalle  piccìolc, 

La  giufiitia  nell'abatteree  difiruggere  il  corpo  da fempre 
tempo  per  penfare  alla  falute  deiranima.  Al  punto  della  mor- 
te rhuomo  tira  de)  luo  refio  : perduto  quello  non  v’c  più  che 
perdere. 

Il  Principe  può  mefcolar  la  prudenza  con  te  giufiitia:  eflìte 
colomba, e fcrpcme,con  quefie  tre  conditioni:  Che  fia  per  vti- 
liti  ncccQaria  euidentc,dc  importante  dello  Staro:  Che  ciò  fia 
Cunmifura,cdifcrctionc:  CJbefiapcrladifcnljua,  enonper 
l'oficnfiua. 

Coloro  che  pofibno  ricorrere  à quella  fpada  che  la  giufii- 
tia firinge  nette  delira , rare  volte  s'appiglteno  alle  bilancie  j 
della  fimfira.  Sede  ella  dal  Ciclo  tra  di  noi  per  impedire  la 
violenza } te  debolezza  humana  fpoglìandola  dcratmidell'* 
electione , la  refe  bifogneuole  della  forai , per  efiingucrc  la_^ 
forza;ma  ella  tramonta  con  te  fiellaycon  te  qual  nacque»quao- 
dola  fpada  di  qucll'autoi  iti,  clic  dourebbe  difenderla»  l'vcd- 
de.  La  ferbano  cariiora  intatta  molti  per  ifiuprarla  effi.  La 
miluiano  con  l’arme  » e colui  prclToloro  (ouefi  tratta  dcllA 
fomma  delle  cofe  ; è piùgiulio»  ch'épiù  forre . Giudicano 
fuor  di  ragione  » che  debba  altrui  comandare»  cbi  alle  foraeaU 
truinon  puòrcGficre. 

Alcllandio  magno  hauearipofic  ratte  le  prerogariue  dd 
fuo  valore  nella  guerra,  come  cfprefTa  profeffione  d’vn  Rè 
ottimamente  compito;  nondimeno  d ncceflario»cbc  queftì 
penfierifuanifcbiiK>,  ogni  volta  ebe  il  valore  non  venghi  acw 
comi^gnaco  dalla  giiillitta . Si diftinguono  { Grandi  da  i Me- 
diocritnon  che  da  gli  Inferiori  eoi  nome  di  gìufio  . 11  che  leg- 
giamo di  Anbidamo»  al  quale  eflendo  fiati  mandaci  alcuni 
Ambalciacori  > che  chiamauano  grande  il  loro  Rc,di0c.  E 
majuiore  di  me  sé  più  gìufio  di  me.  Lalcicnza  necetteria  i 
gli  Re,  èia  giufiitia.  Quefiaéquelte>cbcàcuc(idail  fuo,  & 
per  la  cui  ouetuanza  fi  goucrnano  bene»  c fi  conleruano  i fud- 
dici  in  perpetua  pace . Quefia  fola  vinù  contiene  rane  Iteltre» 
come  il  pentagono  coniicDC  iltriangolo,&ìlquadraio.  Ve- 
di E^td  . 

Non  può  oe'maneggi  del  mondo  errare  il  Prinrìpe  quan- 
do nelle  lue  anioni  iici>e  per  cfiempterc  la  giultida.  Quefta 
però  meglio  fi  difeerne  nelle  alrruì>che  nelle  proprie  operacio- 
ni;  ficomerocchionoRro  difiingue  cbteramente  gli  oggetti 
cfterni  > òc  fé  flello  non  vede . Accomodino  dunque  i Gran- 
di i loro  pro|Ht)  andamenti,  fecondo  gli  andamenti  » che  in  al- 
tri fiimano  ^'ufii. 

Haquefia  forza  la  giufiiciade’Prindpi»  ebepuòter  rauue- 
dereda'vieij  gli  huoroinì  catciui  » Se  confermare  nella  virtù  i 
buoru:  Se  te  ragione  é tale, perche  te  gioftitiaé  virtù»  che  rende 
aflblutamente  buono  chi  rcikrciia,  onde  il  reo  pumìo,Ac  con- 
teproole  della  propria  colpa  conofee  nella  pena  Impofia  a)  fuo 
delitio  te  teccitudioe  di  cbi  k>  cafliga  ilqual  cerca  imiare,  & l'- 
innocente maggtorroence  s'infiamma  all'efectitione  delle  leg- 
gi , per  raffi  migliarfi  quanto  può  al  fuo  Prìncipe , nel  qual  cS- 
Icerne^li  cffecci  vittuoG . 

La  gmfiicia  ( dice  Socrate  ) ha  da  conofeere  » Sc  tere  le  cofe 
che  fono  honefie»egiufic>  cofi  in  priuatu  come  in  publìco  ; ne 
alcun  Regno  al  parere  dì  Piatone,  Republica,o  Cinà  fi  crouu* 
ràgtenuicbepofficficrebeacegotea»  tteconferuau  in  pace 

feoù 


lbnuU$:niftìtìfteofidhiiiM«comebun3^  LaGiuftitiVdioe 
‘C^one  ) è figDon^nme  k'aicre  vinùte  regina  dìqiielle.  £!• 
-la  è il  fondameoco  d’vtu  perpetua  fama»  e gtorìatrenia  ta  qua- 
le niente  i^cflere  di  lodcuok . Ella  noottra  la  diflerenaa^  » 
che  é fra  li  baooi>e  cactiui»  la  quale  colta  via  ( foggiunge  Sene- 
ca ) altro  non  refta  che  confuìioncipcrcbe  premiare  il  cattino» 
c non  il  virruoro:  afflìggere  il  virmofo  » onon  cafti^are  il  tri- 
ftO)  évnconfondereilvicioconla  virrù.  LagiuAiciadruina 
<^ichue  Lactaocio  ; é quella»  per  la  quale  noi  fiamo  congiund 
con  Dio  per  diuocione»&  buona  volontà:  Hìumana  é quel- 
la cbe  congiunge  l*buomo  con  l'hiiomo  per  miiericordia  » & 
liumamcà^onde  e chiaro»  cbel  fondamento  d^gnigiufticia  é 
collocato  fopra  Tbonore  & Iciutcio»  di  che  flaroo  tenuti  à 
Dio  I per  rilperco  poi  del  quale  rendiamo  anche  il  debito  per 
efaarità  a I prollìmo  noftro  : Che  per  ciò  replicò  Seneca»  cb’eUa 
era  la  leue  diuina»  &il  legame  della  Società  bumana.Per  non 
confonder  dunque  cofa  alcuna  in  quella  maceria  » cralafcia- 
remo  quella  con  la  quale  portiamo  riucrenza  à Dio  » & c*hi 
(conformealla  dottrina  di  Platone)  più  partìcolar  nomedi 
rietà»  6c  reÙringeremo  breoementc  quella  che  riguarda  le  at- 
tioni  noftreverto  degli  huomini»  che'lmedeùnao  Placane^ 
chiama  egual  diftributione  verfo  ratto  il  rocrado  » fecondo  t 
xnerici  di  ciafeuno  » de  vera  bafe  dì  tutte  le  Republìcbe  » e de  i 
R^ni . ArifiobJedice  che  quella  è vna  vinù  generale»  perche 
chi  perfetumenre  lapofTìede  » può  gloriarli  dìnauere  in  fé  nit- 
tel'altre  virtù. Non  li  può conolcere  quello ebe  dgìullo de  it^ 
giufto»  per  elegger  Pvno»  e lafciar  raliro,fe  non  G CMnidetue* 
clfeodo  quello  l'officio  proprio  della  prudenza.  Di  più  non 
poono  ellercicarli  i precetti  della  giuftitia  » fe  per  la  cei^ran- 
2a  non  rcllano  prima  moderate  le  perturt^oni  » de  alimiofu 
deil’anioK».  Molto  meno  linalmence  G può  fodisfore  all*altie 
dueprìncipaip^idell'ifte&giullitia»cbe(dico)rono  il  loc- 
correfegliaffiicti»oglioppreincontutte  le  forze:  de  impe- 
dite anche  col  perìcolo  e de  i beni  » e delta  vita  iAcfla  » che  al- 
cuno non  Ga  c^efo  » de  oltraggiato  lenza  la  fortezza  » e gene- 
loGcà  di  cuore»  la  quale  non  teme  né  morte  proprìa»  né  vio- 
lenza » né  altra  cofa  del  mondo . La  uaftm'a  ( dice  Cicerone  ) 
é vna  coftaiKC  » de  perpnna  volontà  ^ far  ragione  à dalcuno . 
C^Ga  è la  propria  virtù  dcll'huocno  geoeroTo  » con  laoualo 

E'ouai  gli  altri»  dei  fé  la  tende  laborìofa>eperigliofa  : uco- 
iGpuòdirgiaflo»cbegiouaàcuttiquelU»  ch’egli  può  lenza 
far  danno»reHando  Tempre  con  laido  proponimenioamico  dì 
Dio»deglibuommi»edireroedeGrao.  La  giuftitia  fdiÒeDio- 
sene)  cagiona  nelle  anime  noftre  vna  gran  rraoqaiìlkà»&  per- 
fcrta  leliciià,  perche  non  teme  akano»nes'arroKÌlfe  con  qua- 
lunque perfotu.  apporta  vn  gran  contento>de  ècome  vna  per- 
leuione  di  vita  » ilche  foto  proprio  é ddl'anima  gtufta  : Vuole 
Piatone»ch'ella  non  conofca»o  faccia  diilérenza  fra  gli  huomi- 
ri»d’araidtparrnrìtr>cchi»pouerìtgraDdi»odi  chi  altro  fi  Ga . Et 
Ciccrone:ch’dla  cralalci  t propri  piaceri»  de  beneftdi  particola- 
ri» per  abbraedare  anche  con  perìcolo  proprio  » de  danno  il  be- 
ne del  publìco.  Diuidono  Arìftorìle»de  il  medcGmo  CiceroDC 
la  giuftiriain  quelle  doepani  Diftrìbutìua»  deCommutacua . 
Da  diftributiua  conGfte  nel  dar'à  ciafeuno  quello  che  menu  > 
àia  honoreìdfgnici»o  punkione . Vedi  Dijmbnttus,  Gtufistut 
4UI Prvtdfe,  Gtuftmm  dt  A4$mfirt.  com- 

tnucaiiua  Ili  nel  conforuare  > de  far  cooferuare  la  fnle  nelk^ 
cole  promeGè:  nel  contrattare  lenza  inganno  : de  in  non  far  ad 
altri  più  di  quello  non  voreflimo  lode  fatto  à noi . Vedi  Ctm- 
Leggt.  Cituùcr.  Gtufi$ttM fftdaé . Il  fine  d'ogn  i giu- 
ilitiatcndeallaconfeniationeddla  commune  fodetà  de  gli 
huomini,  eflendo  ella  la  conferuactone  delie  leggi  » guardia  de 
i buoni»  de  nemica  de  icattitrì  » unto  neccGari^  tutti  gli  Sta- 
ci» deconditioni  (Thuomim'»cbe  Gno  ì Pirati»  e gli  AlTalIìni  non 
pocrebbono  viuere  ìnGeme  » lenza  qualche  parte  di  c0a . Fù 
cUa  tanto  venerabile  à gli  aniiclu»  che  quando  G irattaua  del- 
la confcniatione»  decftccutionc  della  medcGroa  le  poTpone- 
ciano  ogni  cola»  deilpadrel'crcguiua  centra  il  proprio  Ggti- 
uolo.  DipingeuanogiiEgicrìjiGiudidlorolenzanMoit  £il 
Predente  con  gli occhibendarì»  perdarad  incendere  come 
«^ino  non  baueflero  i prendere  cola  alcuna  » nè  à giudicare 
perGiuore.  Domandato  Solone  qual  Città  foflè  meglio  go- 
uemata , ri/pofe  di  Albico . Q^lla  » oue  chi  non  é punto  d- 
craggiato  a fpnmemeperlegtuta  l'ingiuria  fatta  alerai,  come 
/arra  à fe  Hello  > eflendo  intereftè commune  dcGdcrare  la  giu- 
Mapunkioae.  LafeuericàcbevlauaooiLacederoGQioei  k>- 
CMrnnAitriiUPmmdPrm* . 


IO  giodid)  causò  lo  ^Qtfa  la  Gcoreczipablicat  che  per  lungo 
tempo  non  behbero  m coolucco  di  porre  ferratore  alle  etilica , 
ne  cacenazzi  alle  porte . Ariftoiile  nomina  ceno  Mele»  ooe 
gli  babicacorì  allicurauano  le  firade  » & pagauaooà  pafim'c* 
ri  G danno  cbehaucuanorìceuuco  da  ladri  sùi  prt^i  ^ti. 
Giunio  Bruco  Confole  Romano  giudicò  due  fooi  figliuoli  Ti- 
to» e Tiberio  ad  ellec  decapitali)  conuimJd'baoerconfpirico 
nelU  rimeiU  de  i Tarquinij  io  Roma . Focione  negò  àCarÒ- 

10  foo  genero  d'alTìftere  con  lui  io  giodicio  » eflcodo  auuifaro» 
diaueua  prelà  certa  lomma  de  dawi  ingiuftamente  » con^ 
dire  d'hauerlo  fono  luo  parente  fino  alle  cole  giufte . Aldi 
l^ro  il  Grande  efiendo  nel  tribunale  della  Giuftitia  per  reo- 
tir  le  aule  criminali.  Gn  tanto»  che  l'accufocore  rzpprefeocaua 

11  fotro  teneua  chiiifa  vn'orecchìa  con  la  cnano  à fine  ( come 
mIì  diceua  ) di  conleruarla  pura  per  l'accufatonelle  fue  difefe» 
^cndofi  à Tuo  padre  Filippo  prefentaca  vna  certa  poueia  vec 
cbia  per  bauer  audieoza  lopra  vn  tal’aggrauio  > e drl  medeli- 
mo  emendo  ribucuu  » P^be  non  ÉiaucOe  egli  allltora  tempo 
d'afcoltarlaigiidò  i'iftelu  ad  alta  voce:  Non  voler  n'anebe  du- 
que  dTcr  Ré  » fe  non  bai  tempo  dvdire  le  querele  altrui»  allo 
quali  parole  quel  benigno  Prìncipe  fi  lenti  fubito  toccare  0 
cuore  » onde  meglio  potlando  le  ne  corno  al  Palazzo  » e crala- 
feiati  tutti  gli  altri  acfori  difpeosò  molti  giorni  invdir  foto  le 
dimande  di  quelli  che  fi  prclmaoano.  Vo'altra  volta  non  ha- 
ueodo  beri  incela  la  giaftificariooe  di  vno  chiamato  Macfoeca 
( per  trooacG  all'bora  opprefib  dal  Tonno  ) & bauendolo  in  tal 
ranco  condannato  io  lomma  de  danarì»  gridò  altaroence  «che 
le  n’appellauaà  Filippoquaodo  folk  ben  rifuegliaco:  il  che  ba- 
uendo  il  Prìncipe  nocatosvolle  vdirlo  vn'altra  volu»e  lo  dlcbia. 
rò  innoccnce } pagando  intanto  c^t  l'ammenda  de  fuoìproorf 
damui»  à fine  di  conforeare  rautoricà  della  fentenza . Sappia 
no  dunque  tutti  » che  Iddìo  é l'auccore  di  quefta  vimi  : & co’e- 
gli  é quellotche  la  raccommaodi^  cucci»  in  particolare  à quelli 
che  fono  ornaci  di  diadema,  dalle  mani  de'quali  ricercarà  efat- 
tillimamenie  G cotto  facto  all'innocenza.  Et  commettendola 
ad  akrì  faccianodettionc  di  perfone  fufficienrì  in  bontà  » doc- 
crìna  » & eflèmpio  > alcrimeoce  per  prezzo  vendendola , ven- 
deranno il  proprio  (àngue»  c le  infelici  anime  loro . Della  ne- 
ceffità  della  giuftida.  Vedi  fità  nect£itÀ . Ciudt€ij» 
Argfrrv. 

Giuftitia  del  Principe. 

La  giuftitia  è il  Sole , che  rifplendendo  nella  Sfera  del  Pria- 
ci^tonoolalcia luogo  alle  tenebre,  & alle  nubi  ddle^ 
congiure. 

AcquiftaràGrìcolodiGìuftoquelPrincipccbe  facendo  oT- 
feruar  le  leggi»  procurerà  che  i rìcebi  non  fiano  fourafocti  dalla 
moltitudine  popolare:  Òc  i poueri  fiano  diflefi  dalle  ingiurie  dd 
Nobili. 

La  foh  giuftitia  é il  balfaino»cbc  prefenia  il  gran  corpo  Po- 
litico dalla  corrottionc. 

Lodouicodoodedmo»  padre  della  Francia,  leuauafi  ilca- 
pelb  di  ceffo,  vedendo  le  forche  » auuifandofi  d’efier  Ré  per  la 
giuftitia . 

La  vera  giuftirìa  del  Prìncipe  é»  ebe  comporti , die  le  gh*  di- 
cano le  anioni  del  Aio  gouerno» 

Tutto  l'ordine  de  i diuini  preccrci»  c*!  foodaméco  de  gli  Sta- 
ti confifte  nel  far  giudicio»c  giuftmamel  folleuar  ropprefTo  dal 
Calunniacore.'ncl  non  fot  torto  à gli  ltranicrì»alle  vedouc,&  à 
gli  orfani:  nel  non  dcraggiarc.o  fpargere  il  fangue  de  gli  inno- 
cendyc  nel  far  efaccamence  ofl«iiar  quanto  deuono  quelli,  che 
fono  deputati  alla  conferaatiooe,  & maotcnimemo  ddla  giu- 
ftitia»  la  quale  per  effer  Rata  negletta  damdciRééffoia  ca- 
gione di  fax  lor  perderci  Regni,  eia  vita  iftelfo.  Fili^  Rè 
di  Macedonia  èper  altro  Prìncipe  di  buona,fte  eccellente  oatu- 
ra»per  bauer  lugo  tempo  difterico  dì  fot  giuftìcia  di  vn'ingiurùi 
foccaàPaufama,  fudal  medefimo  Pauiania  vedfo.  Deme- 
crìopetdecceanch'egU il  Regno  proprio  per  la  difficoltà  ebe-» 
molfoaua  in  dar  audienza  a’iuddici  Tuoi*,  de  anche»  perche 
efièndo^  vn  giorno  prefeotace  molte  fuppliche  \ lenza  guar- 
darne por  vna»  le  ^ttò  cotte  in  vn*acqaa  pafiando  fopra  al 
ponte  dì  queUa»cag»ooe  dcirindignaciooe  de'popolì  » che  fe  gli 
tibelUronotutti»  egli  leoaronoil  Regno.  IXinquc  deucii 
buóPdnc^  dar  l&cro  addito  à nitrì  i Tuoi  fuddici  dì  pailargUi 
S **  vdendo 
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vdcndo  piikateniente  le  lot  qqerelei  e proocdenio.  eoo  ino- 
lltaiG  zcleioK  di  giuftiti*  > di  clemenu  > & di  benignità  ■ cb<-> 
enfi  fctmuàrcmpce  pili»  ^ tpndcnmaggiotnicniefiocidoi) 
filo  Staio , 

Giuftitia  dimandata. 

NOn^cofaebe  maggiormente  loaizì  U graDdepadel 
(uptemo  Principe,  ne  atto  di  più  gran  riuerenza  io  cerca 
cfae’ldomaD^r  gioltiiia . Molte  co(c  u poiTono  coofeguiro 
daalcremaniicncdaquciiadcIPrìncipc.  Vnvgualepuò  far 
del  bene  ad  To’alcro  ; ma  non  vi  c ebe*!  Superiore,  che  poiT<L^ 
£arglqAitia;  pcrciocbe  quelli  ebe  dimandano  giuiìiria  «dicono 
effervn  dritto*  cbcfidcueloro*  quando  ancora  foOeroipiù 
aimìnaii  del  moodo.  p canto  piùO  bà  da  coexedere  loto» 
quanto  che  puòulliotala  loro  giuftificactooc  riguardare  il 
^Dpublico . 

Giuftìtia  (pcdita,&  fòmmaria. 

E 'Da  tutti  bramata  quella  condiiÌone»cbc  fpedita  (dico)  fia 
la  giultitia . Per  lo  medefìmo  effetto  non  lì  ffnìUe  mai  di 
prcfcntac  fupplicbe*  o memoriali  à Ptincipi  tdeàMagUirati; 
perche  la  dilatione  delle  liti  coniuma  di  tal  maniera  anche  la 
parte  che  ha  ragionctche  quàdo  ha  la  Icmenza  in  fattore  nó  ne 
bagradoakunoailagiuffitia  » perche  la  ipcla  latta  lupera alle 
volte  il  capitale,  lu  vna  tal  città  IHigandoii  lei  icudi  di  capiule* 
quelcbeperdd  la  lite  fu  oltre  ciò  condannato  in  icffama  altri 
feudi  di  fpcla.  Non  ricercandoli  minote  fpcla  per  ottener  giu- 
ffiua.IpoucrìU  delidcratio>c  cercano  in  vano;e  torna  lue  me., 
^incedere  la  pr^ia  ragìoncicbe  litigarla.  Il  nn>do  di  far  giti- 
liitia  fpedita*é  di  troncare  tantedilanonì.  Sarebbe  cofa  degna 
d'effer  melTa  in  ConfuUa  dliuominì  graiKli;  perche  io  non  cre- 
do che  da  impolTibile.  Giulio  Celarc»petfooaggio  di  tanto  va- 
lore nelle  guerre*  non  giudicò  cola  indegna  di  le  quella  ccmli- 
dcrarione.  Onde  perche  la  ragione  cìuile  era  fparla  qui  & la»e 
quafi  dÌITÌpa(a*dicde  carico  ad  huominì  eccelknci  di  darle  for- 
ma:edi  far  vna  fcìclra  delie  leggi  più  necclTane*  & vtili . llche 
Ucce  anche  Alarico  Ké  de  Goti^mezod’Aniano  : eGiufti- 
niano  Imperatore  per  mezo  di  varii  valcnt’huoinini.£  Velpa- 
hano  polc  ftudio  grande  in  far  che  le  liti  folTcro  Ipcditamence 
àcciCe , e fccife  alcuni  perfonaggi  inrigni,à  quali  dicdcauiorità 
di  far  gluftitiarommarii.E  Tiiofuo  figliuolo  per  lodehdcrìo, 
c*haueiu  di  troncar  le  Itti . vietò  con  più  leggi  il  trattare  d'vna 
illeffa  cofa,e  di  piti  di  ricercare  dello  fiato  di  colui,  che  di  cent' 
anni  fodè prima  motto.  E'I  RéCanoiico  fcriflè  vltimamente 
al  Senato  di  Mi)ano,cte  li  farebbe  repuutoa  gran  fcruitio  > le 
alcuno  vi  fede  fiato,  c'hauedeglipropofia  qualche  forma  più 
breucjcpiu  fpedita  di  far  giultitia, e di  vitimat  le  liti . Le  leggi 
fono  infinite*  ma  quello  poco  tmportarebbe  * le  la  (otcigliciza 
degli  ingegni  non  hauelTc  trouato  tante  contraditionialnae- 
t>oapparcniii&  tante  imerprctat  ioni*  horadiucrlc,  bora  con- 
trarie; tante  maniere  finalmente  di  ofeurare  il  vero  * c di  met- 
tere in  cuntrouerfia  il  certo, che  la  giufiìtia  non  lù  mai  in  peg» 
giot  ifiato.  Ma  nuoce  gracvlcmente  la  moltitudine  dc’Dotto- 
ri,clic  fcriuono  continuamente  i che  (c  bene  fono  alle  volte  di 
poco  giudicio  fanno  più  numero, c vince, non  chi  dice  meglio* 
machi cita  più.  Epurela  verità  nonfidetiegiudicarcdall’atu 
toricà,  ma  dalla  ragione, ne  dal  numero  delle  voci,  ma  dall’(.ffi- 
cacia  delie  prouc . Nella  Suetia  é impolla  pena  al  Giudice, che 
ricercatola  leconda  voltadairactore  a dar  icntenza  diffìniùua 
là  vada  differendo-E  per  ilpedire  le  mcdelime  liti  gioua  vn'oc- 
dinc  antico  di  quel  Regno*  per  lo  quale  non  c lecito  ad  alcuno 
bauer  Procuratorc,o  Auuocato,  Ogn'viìo  dice  la  lùa  ragitme* 
o s*tgli  non  è acro  il  più  ffretto  parcnte>o  vn  tutotc>dattogli  dai 
Senato. 

Giufiìtia  diuìna. 

La  giullitta  diuina  p.irla  in  rami  prodigi , & accidenti  mo- 
firuofitchc  mifctabili  fono  quelli,  che  come  alpidiferano 
có  la  colla  della  loro  ollina  rione  le  orecchie  per  nó  i’intédere . 

Nel  loglio  d’vn’animomaccbiarodt  colpa  imprime  Iddio 
' con  caraàcti  di  fanguc  la  propria  voluncà,  per  farne  apparire  i 
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rratti  delia  fiiagiuftitit.In  qtKllo  alHncentra  d'vna  mente  pa- 
ra , quando  tenue  con  rincfaiollro  ddie  rribulacioai  * pretende 
da  quella  olcurità  ht  tlpicare  il  candore  delia  fua  infMvjwa,  e 
la  luce deiluo mcrico, 

Gìufiitiati. 

L'Innocenza  de  condcntiad  non  s'ha  da  giudicare  dallaeo»' 

ffanza  che  mofirano  nel  monte. 

Se  v’è  qualche  cola  che  irauagli  in  vna  morte  publicauioad 
altro  che  per  io  dilpiacece  * de  per  l'onta  del  cootemo  che  fidi 
à t>emici.  ^ 

L’vfcirdivicaénccefiatìo»  ma  fefietui cacciato  i vergei 
gnufo. 

Ad  vno  che  artéda  la  morte  certa»  tante  volte  accade  mc»i* 
re,quante  potrebbe  piorire  i>ci  tempo  che  ella  fe  gli  ritarda. 

II  colte)lo,o  pugnai  Delfico  egualmente  leruiua  à roor^ 
re  i condannati  i monc,&  à Icarmar  le  vitiime  da  facrifi^fi  • 
perche  ìoccnddnmo,cbe  Iddio  ticeue  per  grato  iMrifieio  la^ 
penadc’dciinqucnii. 

In  qualunque  luogo  la  morte  attacchi  vn'buomogenerofo 
bilogna,cbc  egli  mora  genetofamence.  La  gcncrofiià  deirani- 
mo  immuifee  qualche  cola  deH'infamia  del  fupi^cio.  Rubino 
Flauio  códannaio  à perder  la  iella  da  Netotae,  quaruloil  Boia 
gii dificiche  egli  fiendelfc  arditamente  il  collo*rifix>re:  Tu  non 
colpirai  già  si  arditamente, come  io  ri  prefentarò  la  iella.  &ri-> 
ue  Tacilo  di  Sempronio  Gracco,gÌà  Confolctdc  Generale  cò- 
lta Annibale  glorioio , ebe  bauei^o  moffrato  coflanza  d'ani- 
mo nel  lupportat  U morte  meritala,  non  lufié  indegno d'eifo 
cbiamaiocol  nome  di  qucll'aitrovalorolo  Sempronio  dellt- 
(lelia  famiglia,ancor  che  con  la  vita  hauefic  traiignaio.Ec  è co» 
fi,il>e  vu  bel  morire  tutta  la  vitahonora.  Cbel'beroica  co- 
fianza  laua  col  langue  la  paflàta  colpa. 

Dolce  é la  motte,  quando  ella  è il  fine,  ma  non  già  lapuni- 
tiooc  della  vita.  Dice  fi,eb'c  molto  fadidiolo  il  moriteauanu  % 
che  l'buomo  fia  ammalato. 

E'iucto  vno.o  che  noi  Uniamo  la  noffra  vita , ouero  ebe  nc 
fia  tagliato  lo  fiame  youunque  fi  vuole, purché  Noi  vi  mettia- 
mo vna  buorui  conclufione. 

Non  c buon  legno  che  vn  Principe  ogni  di  fquani,oimpic> 
chi  ;iion  perche  non  fia  bene  impiccare  i infiùma  perebe  è ma- 
le non  prouedere  auaoii  tempo  con  le  buone  leggi,che  non  vi 
fiano  de  crifii . Si  potrebbono  dir  molte  cole  ; ma  è bene  con 
quelli rpiraglilaiciarchaltridalcle  vada  fpgculaodo,  che  oe 
Itouara  molte  ,e  migliori. 

Sì  come  nc*luncralì  vi  erano  de  gl'ifirometui  che  fonauano 
d'arie  ciific,c  lugubritcon  le  cornette  per  gli  Gràdi,&  co  i flaa 
li  per  gli  balli , & ciò  era  nominaca  Sinfonia  : Coli  ancorai 
Ttombe(tiàifupplid|viauano  vnfuono  parcicolate  dama- 
to Callico , come  aJi'Arme,  ouero  il  Buruleila  per  condurre 
aliamone . 

1 ctadiiort,Ì  ribelli  della  Republica  Romana  faceuano  il  faU 
todcl  SalloTarpeìo.  Manlio  fùptecipiuco  dall'alto  tnooce 
attraucrlo  i lalTì,  & bebbe,  come  dice  Plutarco  il  Campidoglio 
per  tefiimonio  de  fuoi  più  auuentuiofi  htii,&  delle  maggiori 
lue  calamità.Q^lUpcfM  gli  fù  ordinata  per  bauere  attentato 
centra  la  Republica,  lupplicio  Ipaucntofimmo  » perche  il  laffò 
era  erto  d'vna  firaoidinaria  altezzaùl  mrzo,&  i fianchi  fb'tù- 
ti  di  punte,  come  di  fpine*  e fe'l  corpo  vi  fi  incontraua  era  egli 
fatto  in  pezzi , o fpintopiùafpramente  : la  fola  villa  rcndeua 
borrotc , E chi  faccua  viu  volta  quello  lalto>poteiu  dar  ficu> 
COfdi  non  ne  far  akun  altro  mai  più. 

Molti  fono  puniti  à torto , o condannati  ingiù  danìcnic^  » 
chemoronotuttauiagiufiameme*  baucndoli  la  giuflrria  di- 
uina mertati  per  vn'alnadrada  alla  persa,  che  per  edèrc  dif- 
ferita ooné  perdonata.  Talee  morto  innocente  del  tradi- 
racntodel  quale  eraaccufato,  ebenoodimeno  per  bauer  la- 
fciatoinuccchiate  nell'anima  lual'vkera  di  qualche  clccrabi- 
k delitto  n'é  dato  punito  nella  puniùone  d’vn'altro  male , che 
non  baucua  fatto . A(erio,I&  Addco*Configlierìdi  Gìudino 
furono  acculati  dì  LelaMaedà:  il  pnmoconfefsò,c*baneua 
bauuio  volontà  di  auclenarc  l'Imperatore , & cIk  Addeo  era 
fuo  complice  :amnKndue  furono  condannati.  Addeo  effeo- 
do  al  fupplicio  diffe,  che  Aterio  I baucua  acculato  fallàmeme» 
machcloffciuagiudamentelamonci  per  bauer  fiuto  mori* 

re 


Gl 

ce  per  miUeraoito  tempo  inninzi  Teodoro  mag^ordomo 
dei  palauo . La  veoietu  del  cklotcbc  rìuoiee  ogni  cola  al  Tuo 
patuo  iQuiaci^ia  di  mone  i mici  Jiaiu  c ù palfac  la  ruou  per  di- 
lopu  al  cacauo.  Vedi  Aiarte  v$mmm  de  BnnQifi . iììt^ 

fitOif  • 

Molli  condanoaii  i morte  hanno  ciuoi  loco  Giudi»  io« 
Danzi  al  rtpno  di  Dio,  proicftando  d’ingiuAicia>non  lapeodo  i 
medctìmiicoine  (ì  litighi  ncil'alcro  mondo.  Coh  il  Duca  di  Bi- 
cone icncenciaLo  a morire  citdii  gran  Cancelliero.  Giouanm 
Hiu  dilk  morendo}  che  quelli  civ  rhaueiuno  condanoaco  ne 
rei)  icTcbix>nocomo  a Dio  * & à lui  dopo  cent'anni»  i Boemi  » 
ebe  vcnrrauano  le  ceneri  delle  lue  olia  > e l'oitinatione  de  luoi 
petuerh  dogmi  fecero  battere  alcune  monete  » clic  coniene- 
uano  quella  ciiatione. 

C. Licinio  Mucrone,  vedendo  ì Giudici  pronti  ifcnieD- 
Ctart<^,  lati  lt>ftfa  ai  tetto  d'vna  cala . c (ì  precipitò , pei  bauer 
l'bonore  di  morire  non  condannaio*nu  loto  acculato.  Volle 
f^niiarcall'efeuxoceUfaticadi  giultiiiarJo  > edi  reodcrià 
foolottioita 


Gladiatori. 

NOn  v’c  0 ccudo  guerriero  nella  baitaglia,d)e  vedendo^ 
vccidcrcà piedi  va  padano»  od  vn’amico  non  icnta.^ 
qualche  pictadc  » ic  non  qualche  dolore  ; £ pure  nella  guerra 
ieactale,oue  i Gladiatori  con  fìnta  guerra  li  tagliano  a pezzi» 
£ Alenano»  lì  tuiiceraoo»  nonv’ètanciulla,  non  chegiierrie- 
co  » die  non  applauda;  quel  c'ha  più  dcil’inhucnaoo,  ebenoo 
goda.^. 

Veduto  Demonace  fìlofofo  Gnico  » ebe  gli  Ateniefi  erano 
difpolti  d'introdurre  ne  gli  (pettacoli , al  coltume  de'Batbari  i 
Gladiatori:  Non  vogiiatc(diflejocani  ammettere  quella^ 
crudeltà  nella  voBra  Citta  prima  ebe  lubbiate  rouinaco  l'alta- 
xe  della  miiericordia . Echi  Uri  dunque  che  eHercici»  Acri, 
guardi  fi  belliak  horroce  in  quegli  Staciouc  s'adori  il  Dio  del- 
le milericordie  ì 

Ter  inllruir  gli  amichi  Komani  il  popolo  al  valore , fìc  al  dì- 
(peggio de  i pericoli , edella  motte  «crouarono  i Airiofì  fpet- 
cacoli  deGladiatoriii  quali  combatteuano,  Q feriuano^dc  veci- 
deuano  in  prefenza  loro . Comparìuano  frequenten^te  ne* 
laedelimi  lpcitacoli»ccnio,duccnto»c  trecento  para  d*baomi- 
nùarmati  l' vno  centra  i altro , &con  cale  tetmezza  dc'cuoti  G 
cagliauano  in  pezzi»  che  mai  non  fì  vidvlcto  mutare  ilVifo»  ne 
inoucre  parola  per  detoiczza,  o comm  ilcracione  : mai  voltar 
te  ipalle»nedatc  vn  Iole  légno  di  viltà, per  Ichiuàt'c  il  colpo  dcl- 
t'auuerurio  ; anzi  porgere  il  collo  alla  ipàda , Se  preientacfì  al 
colpodclmcdcfinìo.  A molti  tra  di  loro  feriti  di  più  piaghe 
mortali  è auuenutu  di  mandare  a ricercare  gli  Sparatori  fé  re- 
llauano  contenti  del  debito  loro  prima  clic  G cortcafìcro , per 
«(alar  lo  Iprrito  Tu'!  luogo-,  non  lolo  bifognaua  che  combatref- 
jero»  Se  die  morinVro  conllanicmcntc»  ma  allegramente:  In 
tDaniera,chc(eA  fodero  veduti  (Uaniarencl  riccuerela  mor- 
cc»dictro(c  Ir  farebbe  vrlitotfìcfarcbbono  flati  ingiuriati  Im- 
piegarono di  prima  i inedefìmi  Komani  àqueflo  eflempio  i 
condannati  iolameme  ; ma  di  poi  all'iflcflo  s'impiegarono  da 
fc  molti de  fcruitorilofoifìnalméte  degli  huominì  liberi  moi- 
ri anche  vi  furono, che  lì  vendcuanoperi’iflcflbefìeico.  Tuc- 
toqueflo  molto  Arano, & incredibile  fì  trouarcbbc»re  non  foT- 
rimo  ncN /olici  di  veder  molte  migliata  d'huomlni  impiegare 
per  quattrofO  Tei  mìierabili  feudi  il  languc  » e vita  (oro  non  di- 
co nelle  prclcnci guerre, Ina  in  altri  alarci  ancora»  doue  nofL^ 
hanno  pure  vn  minimo  mterefle. 

Gloria. 

La  gloria  èilmore  de*cuori  graAdI,  c braui. 

Ca  gloria , che  s*acquifla  con  l'armo  e grande  > quelli.^ 
chovienedalfauore)  edalla protettione  deìlc  fcienze  ó im- 
mortale . 

Con  ninna  colà  s*accoflano  gU  haomini  più  vicino  a Dio  > 
dsecol  dare  la  falute  àgli  haomini. 

La  gloria  d’Tprczzaca, col  tempo diuenta  maggiore. 

La  gloria  non  vuole  compagni . E'vna  gemma  che  aUettg 
muigbaoimi.  E'vn  fole  ebe  rapifee  tutti  gli  occhi.  La  fa- 
CsmtueMiréiU  Pmété  Primd, 
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gi(3»de^  petfpicaci  imeUeni  i .Uagtiaia  da  ruoi  Meado. 
ti . Quelli  che  non  podbno  octcìKcla  cui  mctito , s'afoicano 
di  luhbacla  con  le  indignili . Il  ddidciio  dcU’iminorialia  lo- 
menù)  quel  mUciabilc  all'incendio  del  Tempio  di  Ùana. 

Gloria  mondana,  e virtuofa . 

FRa  la  gloria, e'I  predpiu‘o,ooin  v'èch'vn'inflaoce. 

L*bumana»  e mondana  gloria  confìfle  in  tre  cofe  :che  la 
rooliitudiue  ne  ami  : che  fi  fidi  di  noi  : & che  con  marauiglie 
delle  noltre  virtù  pcnfì»che  noi  fiamo  degni  d’bonorc . 

Conolcendo,  e coofidcrando  l’buoino  la  breuità  della  vita 
humana  per  vigore  dclrappcdto  di  gloria,  infermità  gnafì  co* 
nume  à luni,  cerca  con  tutto  l'ingegno  iuo  di  proloogaria  nel* 
la  pofleriià  con  la  fama  di  gloriole  anioni , e che  perciò  lptcz4 
za  i paicoli»mctcc  iu  abbandono  la  viu»  flenu,  htica»e  loflie 
ogni  force  di  patùnenca 

L'appetito  della  gloria»  die  fuol  efliere  ne  gli  animi  gradi»af« 
fetio  quali  naiuralc»non  ba  dubbio»  che  s'è  ben  regolato  poeta 
feco  erteu i dì  multa  vtiiiiàipcrcbc  quali  fperone gli  flimola  al- 
la vi[iù>&  alle  imprefe  grandi»  Se  quafi  freno  11  ritira  dai  viri)» 
dalle  indignicà»  e bruttezze,  ma  a'cgli  é anche  (regolato  nó  fcr- 
uecbed'iadtamencoàcoie  vaoe.L^odi  vediamo  molti  Pria* 
cipidaqucfloìnfligaii  bauer  abbracciato  imprefe  verameniq 
pazze.  Chi  vuoll'eifcr  tenuto  vn  Dio»comeGii/gola»c  Do* 
mitiano:  Chi  prctcle  voler  comandar  àgli  elemenu.  Se  al  ma* 
re,  come  Sene  » t qual  vedendo  dall’onde  fue  rotto  vn  ponte  » 
cb'eglibaueuafactoaUo Areno dell’Ellcfponco,  fdegnaco  co- 
mandò ch'incontinente  gli  fodero  date  trecento  baflonatc,  & 
mefri  i ceppi  a’piedi,  con  larglienc  dentro  gena:  vn  paco.  Altri 
prctelero  di  ri  formar  il  mondo,con  iat  cauamenti,  Se  ridurre 
il corfo  dell'acqua à modo  loco , come  Sefoflre  Kd  dell'Egitto 
voleua  far  vn  cauo»  medùmee  il  quale  il  Nilo  entrade  nel  icno 
Arabico,  acciochc  il  Mcdiiecanco,  Se  Oceano  fi  faccÀro  io» 
fiemecommunicabilL  £ Demetrio  Ké, e dopo  lui  Giulio 
fare  volle  cauat  lo  Areico  di  Corimo  e mettere  la  Morca  in 
1(1^ . E Nerone  pure  leocò  tirare  vna  foda  nauigabile  dal  la- 
go d'Auecno»  fin'ad  Oltia.  Ma  fi  come  la  cagione  per  laqua- 
le  (Ulti  cofloco  fi  modero  Ai  dilòrdinaia  e vana,difordinaci  al* 
cresi,  e vani  furono  gli  edetei  che  feguirono,  poiché  in  ilcoiw 
tro^  quella  gloria  ebe  pretclcco  altro  non  riportarono , ebe 
biaGmo,  e dileggiamento. 

Ninna  cola  più  comunemente  appadiona  l’buomo  dell'itu 
gordigia  della  gloria,  della  lode,  e dell'hooorc»  delle  qtialì  c na- 
turalmente dciMetoro  \ Ma  fi^omc  facilmente  once  le  padìo- 
ni,  e malarie  dell’anima  vengono  feguite  da  gli  inconuenicn- 
ritda  quali  l'huomo  fi  di  ad  intendere  fuggir  più  lontano,  coG 
bene  fpe(To  à coloro  che  riguardano  l'imaginato  licore  » co- 
me fé  fude  lavimi  ìAedà  dalla  quale  il  vero  bonorc  procede, 
auuicneapomo  come  adldlone  il  quale  come  fauoleggiano 
i Poeti  G giacque  con  vna  nuuola,  penfando  che  fode  la  Dea 
Giunone  » da  che  ne  furono  generati  i Centauri . Drizzarti 
no  gli  antichi  Romani  due  Tempi)  concigui  l*vno  dedicato 
alla  vinù,  l’altro  all1>onore,in  modo  però  cate,cbc  alcuno  noo 
pocede  entrare  in  quello  deirbonore , che  non  padafle  prima 
per  quello  della  virtù.  Hor  l’errore  comuncdboggid»  ebe^ 
molti  ignorando  la  cagione  del  vero  honorc,  pcniano  con  dc- 
prauati  loro  coflumi , o con  quakb'atto  di  compiacenza  i It^ 
ro  Principi,  quaGcbedi  falco  entrare  nel  tempio  di  aueflo» 
feoza  padare  per  lo  vcftibolo  di  (quella . Non  lì  miTura Thonew 
re  con  la  beneuolenza  de’Grandi  » ne  con  refccutione  de’los# 
comandamend,  coiquali  vengono  preferiti  àgli  altri,  ma^ 
con  leoperationidibontà>di  giufliria, di  virtù . L'huomo  da 
bene  ( dice  Seneca } là  che  la  gloria  deue  eder  feguica,  non  de- 
fidcraia:  ch’ella  s’acqui fla  per  grandezza  dì  cuoce  ( laquale  mi- 
fura  tutte  le  cofe  con  la  coldenzaj  non  per  oAem adone  de  va- 
niti:s3>che1  premio,  ch'egli  afpettar  deue  in  quefta  vita  d^gtii 
lodeudeoperacione,  é rbauerla  fatta , non  Itaèr  preconizaao 
dal  gjttdicio  de  gli  huomini . S*egli  intraprende  qualche  amo- 
oc,  o i'efegaifce  ha  feropre  la  giufliria , e la  prudenza  per  guL 
de»‘neperrimoc,  o pericolo  cangia  penGero,  cbeinqualoa- 
qae  modo  gli  riefea  rcAa  Atmpre  altrecanto  degno  predoìlà- 
oi)  di  vero  bonorc,  elode,  quanto  leoperariorvi  di  coloro» 
che  coTa  non  fanno,  che  per  gloria  mondana  fono  degni  di 
quel  bòGmo,  e vttupeuo,ai'euJ  più  temono,  d più  G sforzano 
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dHoKìre.  Lliuomo IO  rommsrtl^cePfittfrco) quanto  pidM 
ài  rafl^CrC  di  filoTofM«amo  meoo  h«dì  ruperbia>e  d’arrogi- 
Dc  ad  altro  a(pirs>che  alla  virtù:  il  maturo  g/udicio»  e1  con* 
femimcoto  de  buoni  gli  baAaoCT  ogni  argométodi  lode*  Che 
U tai*tora  gli  occorre  gloriaru  in  quakhe  modo  de*paOa(i  &t- 
tif  o della  r^tatione  acqoìAaia  t ciò  non  fà  già  con  vantaggio 
di  ie  Aedo»  ma  fi  bene  per  viile»e  per  falute  d’altri»  acciò  coa^ 
violenta  piaceuolezza  fi  mouino  all’acquifio  di  quel  bene*  che 
fiiggooo . A qiieflo  fine  di0è  vna  voha  Temi Aod  e à gli  Aie* 
. O poueri  huomini»  perche  lafciate  voi  fpefio  di  riceue* 
re  beneficio  dalle  medefime  perfoiie  ì £t  in  altra  occafioneiln 
tempo  di  pioggia»  c di  tempeiU  viricourace  à me»  come  al  co* 
peitod’vn’albcro,e  quando  d tornato  il  buon  tempo  > ne  tron- 
che ogo'VD  di  voi  vn  ramo  » e ai  poi  ve  n’andaie . bkimero  fà 
raccooiare  da  Nefiore  le  propne  file  fwodczzc  per  rincorar 
Parrock>»e  gli  altri  nuouiCaoaglieri  ad  intraprendere  la  bau 
taglia  à corpo  à corpo  ooncra  d’Ettore.  Còfì  refiònauone  fiiu 
neon diroofiradone dell'opera» fic  l’cflempio  con  la  pittura-^ 
ddlVOHdatione  (prona  marauiglioiamentc  la  fperanza  di  po< 
ter  giungere  al  fine  di  cofa  » che  li  vede  non  iro^dìbi  le . Con 
audto  itteUo  motioo  accefe  Mattathia  i cuori  de*cinque  fuoi 
^liuoliad  vfcirecoararnieincampagna  p.Trìcuperar  lali* 
bmà perduta. Quello d certo (difie)  figliuuiùcbei  noArì  cor* 
pi  fono  mortali^  loccopofii  al  comun  coriode  gli  aitii»ma  la 
memoria  dcYani  cccellend  produce  rimmotialità  > alla  quale 
voglio»  ebe  voi  af^riace  in  guifa»  cbcjporundoui  arditamente 
ooo  v*increfca  il  morire.  Q^Aa  geloua  di  vera  gloria  quando 
d feoza  imiidia  deiraccrefcimento  del  bene  altrui  d rvnko  in* 
dumeoloallegk>rk>fc>e  viituoleimprele.  ToccodaqucAo 
tfiefiò  fperooc  iTfodccco  TemiAocle  incelo , diebbe  la  grà  viu 
toria  da  Mildade  ooeouta  nel  piano  di  Maratone  » difie  di  fu* 
btto»cbecal  nona  gii  bao^  impedito  il  rìporoiVoleodo  iofe* 
dre»cfa'egU non  baurebbe  giainmai  poAo  1 animo  in  pacc»fe  có 
qoalcb’akro  vimiofo»  e nobil  atto  non  bauefiè  Atperate»  o pa* 
reggiate  almeno  le  lodi  di  Milciade.Giuiio  Celare  ancora  gio* 
uaoe  vedendo  la  .Statua»  ebead  Akfiàndro  il  Grande  erzitau 
oeiretà  di  viotiquattro  anni  inalzata  pùafe  » e proruppe  in  fi* 
roili  parole  : O quanto  ffiifer abile  fono  io»  c’haucndo  quefto 
Prìncipe  in  cofi  ficTca  età  fatte  tante»  c si  memorabili  imprefe  » 
io  nonbabbiancorlacucofaalcoaadegnadi  memoria.  Alfop 
pofiio  vediamo  quanti  altri  condoni  da  vanagloria  » & da  ar* 
(oganzababbiaoomal^ameoceabulatala  propria  grandez- 
za. Herode  Agrippa  Re  de  Giudei  dopo  baucre  dal  iuo  tribu- 
nale ragionato  al  popolo  » & dal  medefimo  d’elfcr  i fiata  accia, 
isau  la  lua  voce»  voce  di  Dio»oon  voce  d’buomo  fi  riempi  co* 
lidi vaiiagloria»cberubi(amciice  Ai feritodal Gelo»  e dfeori 
oonfumarda  i vermi  inguifa»  cb’dclamandodifiTe  : Guardato 
coluiicbe  bocliora  voi  cbiainauate  Dio»  che  more  d’incredibi* 
le  dok>re.Diocliciano  Imperatore  fu  fi  glorio(b>chc  fi  chianu* 
ila  fratello  del  So[e»dc  della  Uina:dc  fece  vn’cdicto»die  tuui  gli 
badalifero  i piedi  > Quando  i Tuoi  Predecefibri  dauano  le  mani 
à i aobii^e  le  geoocchia  à ii>opolari>lddio  pcrmefie»cbe  morii* 
le  arabbiato.  Meoccrate  Medico  per  cfTere  eccellente  nella  Aia 
profcfTìoncfifaceuacbiaroareGiouc  Saluacore.  Volendola 
vanagloria  di  qucAo»  Filippo  Rèdi  Macedonia  piaceuolmcn- 
recotreggere  lo  inuitò  ad  vn  bancbecco»  e gii  fece  porre  io  dif* 
patte  vna  tauola»  alla  quale  parcuagli  dì  fiate  adTai  agiaumen- 
Kt  ma  quando  vide  in  luogodellcviuande  altro  non  darglifi» 
che  inceiuo»cutco  confuioic  pieno  di  vergogna  fi  parti  dal  con. 
Ulto  Tenia  dir  altro . Non  cofi  di  quefto  vino  intaccato  Poro* 
peo»  òbe  bauédodebcUaco  6c  Auto  prigione  Tigranc  Rè  d*  Ar* 
mesìa»  amò  me^  il  rimecccilo  ac)  luo  Regno  » & collegarlo 
coiRomanì»  cwfurcneporopa»  conduccndoloincrirmoà 
Jioina . Non  cofi  Agatocle»ilquaie , benché  nato  d’vn  pouero 
bocealatoyfeppe  cofi  ben  valeiu  della  Tua  erandezza»e  mofira- 
se  lì  dirpcezzo  della  elorìatléQza  feordaru  della  Tua  condiiione» 
che  confure(pec  cou  direi!  roondo.)Facio  egli  Rè  di  Sicilia  per 
^^ia  virtù»  voleua  che  ordinariamente  D^a  lua  tauola.^ 
loderò mefehiaci co  i vafi  d’oro»  ed'argeoco  quelli  ancora  di 
mera»  dicendo  à quelli,  ebe  l’andauaoo  à vedere  per  maggior* 
mente  infiammatUàgloriore  imprefe,  che  guardafiero»  come 
la  pecfaietteza  nelle  wiebe»  per  rendctfi  vircuofi^conduce  gli 
Jammioi  aè  eminenti  gradi»cbe  doue  f«ima  faccua  vafi  di  ter* 
m»aJ)1»otaUcambiauamaUrìd’oro»ed'atgeQCo.  Vcdi/1^4* 
btind. 


Go 

Gloria  mondana. 

GR«n  miferia . per  non  die  feioccheraa  del  mondo , dien 
'*  8'°"“  ’'l''n>o.  e rupie, 

mo  grado  detta  Tua  felicua;  quali  che  la  gloria  Oa  altro,  che  ae. 
claniaiione  d’vn  numero , che  per  effet  d'huomini  d fallace  • e 
^eOct  de  ghpiifcé  iguotaore . Vedi  GUrui  mmàMt,  e Kr. 

Gloriarfi.Vedi  GMttanzut.yantarft. 
Gola. 

FV  fcmptedagli  AniicW  aimata  feailega  la  cdtgioùdl 
coloro,  iquaii  lopra  niun’altroalcaremanKonnorì  eoa* 
tinuamentc»!  Aiocoacccfo,comc  sù  quello  dc’Lari,Aimando- 
Il  piu  nucritÌ»qu4mo  piu  refiano  affumicati.Non  bannoà  caco 
quegli  Dei  d’effere  tcUimoni  delHiuraana  golofiti-  & s’bauef- 
iero  cofi  le  bocche , come  le  fp^lie  decani  fi  fendrebbooo  la* 
trarectmtra  coloro, che  come  Dei  beaci  li  riuerifcono.c  come 
dannati  li  tomieniano . Vedi  Cttpco. 

Ciòch’appciilccrhuomopiùdi  quello  ch’d  neceflàrio  alla 
viu  buraana  è lupctfluita:  e la  lUperfluiii  i cagione,  chel  me- 
debmo  C perda,  viuendo  loggcito  alla  voluirà  della  gola,  e dd 
venire . Chi  viuc  in  lai  caiiiuiià  pid  rum  cura  del  nodrimenio 
dello  5piriio,ma  nnmerfo  affatto  ffi  nel  feruiiio  del  v«re.no- 
drcndolo  eoo  cccelTo  di  dclicaiciiepli  vbbriachcKa,  di  golo- 
fiti, origine  principalillìma  delle  indilpofitioni  fue  peopiie , e 
delle  infermità . Noi  c'infirmiamo  ( dice  Plutarco  I per  quelle 
rocdcCmc  cole , per  Icquali  vioiamo  : ne  Ve  Icme  alcuiio  piff 
proprio  delle  malattc,  & mfetmiil.  che  la  cotoitionede'cibi, 
co  iquali  CI  nodnamo,dal  medefimo  narcendo  miti  gli  errori 
che  ttauagliano  la  rumra  nollta . Horoero  volendo  ptouare, 
che  Dei  non  moiqoo  fonda  il  fuo  aigoracro  fopra  quello 
ch'cili  non  mingiano-jict  darne  ad  Intendere,  il  bere,  i il  a»I 
giare  effet  non  meno  cagione  della  motte,  cbeconfcniaiiane 
della  vita  ooffraj  perche  accumulandoli  maggiorméte  fcoipre 
den  tto  1 noRn  corpi  mali  humorùcbe  generano  malaiiie  ; ^ 
ammana  la  fouucich.a  piencua.comc  l'elTet  troppo  voci-aiw 
ai  bene  IpeOb  più  fi  pena  & iraiugl  ia  nel  rifoluete  & cófurna- 
re  vna  vtuanda  mandata  dentro  il  noRro  Romaco , che  nel  ti- 
ttouatlaiper  caca  clw  poffcITcrc  .Gli  antichi  Egitii  haucuano 
qucRocoRumedi  Ipaccarc  il  corpo  dcll'huomo  morto  che  fof 
(e, con  moRcarlo  al  Sole,  & gettarne  le  interiora  nel  fiume  • & 
cofi  purgato  |•ilnballaraauano  poi . Ilche  fetue  affai  bene  ’pet 
faine  Intctidece,  che  le  inicRina  fono  tutta  la  bruttezza , e lot- 
didezza  del  corpo  & della  nollta  carne . Ma  è ben  peggiorfhé 
la  tcpictionedel  ventre  tenda  lo  fpirito  il  più  delle  volte  Rupi- 
do.dc  incapace  d'ogni  ragione,  c Icicnia.  & che  q ucRo  mot^ 
peloopptlmaquelto  paricch'é  diuina,Sc  immortale.  O quao. 
to  c difficile  ( elclaraà  Catone;  1 1 pccluader  cofa  ragione wlo 
al  vcntre,cbenonticncotccchiepcr  Icniicc  alcuna  ragione,  de 
che  ad  ogni  modo  vuol  fciMtc  la  leotenza  i fuo  6uoce.  Si  co- 
me  quando  riguardiamo  il  Sole  coperco  di  vapoci  iudigcRi.  & 
dcnic  nubhnou  potiamo  vederlo  rifplendente.e  Àiato,ma  tur 
to  ottenebrato  & quafi  fenza  luce  t cofi  qual  merauiglia  fati , 
clic  la  chiarezza  dcU  am'iiu  ccRanJo  eccUffata  da  va  corpo  ol- 
tra  mifura  faiollo,  & granato  dc'cibi,  non  habbia  forza  nc  luce 
di  penetrare  alla  contcmplatione  delle  cofe  celcRi,cbc  fot»  ti. 
to  loccni,e  difficili  da  penetrare, c conofccrclHo  deliberato  od 
cuor  mio  ( dice  il  Sauio  ) di  ritirarmi  dal  vino,  per  innalzacou 
co'lo  fpirito  alla  laplenza,  e fuggite  la  Rolrltia,  fin  ch'io  cono- 
fea  tuno  quello cb'i  d'vtile  i i figliuoli  de  gii  huomini.  Noo  i 
punto  conucncuolc  à gli  Re  il  beuece  vino,  ne  à Principi  la  cet 
uofa,acciò  non  fi  fcordinodrcuendone  l'ordine , e non  murino 
il  giudicio  de  gliaf flirti . A chi  vengono  le  difgraricli  cbtl  do- 
lateli ctari  trauaglio.'à  efan  pianto.’  i chi  i flagelli  fetiza  caufat 
à chii  coffote  de  gli  occhili  quelli  che  s’atruffano  nel  vino,  che 
porge  piacere  da  principio , ma  nel  fine  punge  come  ferpenre. 

Se  auuelena  come  bafiUfco.il  Titio  della  crapula  non  è mai  dà- 
nofo  per  fe  folo,  ma  ci  ca  feco  miU’alui  cccelE:  Morie  la  volo^ 
ti  ( dice  Platone  J nioue  i doloihl’ira,  l’amo  te,  ellingue  la  me- 
moria, l’rminionc,  rimeUigenza,  & in  fomma  rende  due  volte 
l’iuwn»  anciullo.Ec  altcouc  aggiungcùibe  U golofiti  iogeab 
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no  il  tnar  bbicoiil  vino  h peggio,percbc  dircoprcodo  i regted 
deiraoicno  coacurt>a«c  iiiecte  lotto  fopca  lo  licito.  Lttcullo  fra 
f Romani  valorofiflimoi  & lodato  da  sii  Udocici  per  óci  glo* 
riofi  fitti  di guerra  io  Armenia  dcperlaiua  boocàigiuftitia,  & 


clcmenutvieo  noodtmeoo  biafi  auto  aUàiiUmo  per  eiferfi  nel 
^ dcYuoi  gioroi  abbandonato  in  ogni  fomuofiìi  di  rpdcind 
vino  prindpalmence  della  goU^riue  Plaurcoicfae  roagiaod*> 
egli  in  vna  tal  Tua  raia,cbiamau  ApoUine  con  forafiieri  (iqoali 
frequentemerKC,  & quali  feinpce  baucua  feco^  il  preazo  della 
tauola  era  limicaiu  per  ciaicun  palio  cinquanta  mille  dramme 
d‘argenco»cbe  faceuano  de  ooltri  cinque  tnilla  Icudì  FìtolTeno 
Poeu  deóderaua  bauer  il  collo  com'vna  Gtue»à  fine  di  gode* 
ce  più  volutuioro  piacere  oeiringbiotdre  il  vioOiC  le  viuande . 
Lcggefi  dell'lmxraror  VitelUOf  che  ranco  fi  compiacque  ncU*- 
eccelTo  delia  gola,  che  per  vna  cena  voU'cflcr  feruitodi  duo 
milla  Torti  de  pelei  ^ & di  Tette  milla de  volatili.  Ma  ilmiTeto 
cangiò  ben  dibceue  il  luo  Stato  » potcbepiibiicamODte  fù  fauo 
morire  in  Roma  da  VeTpafiaoo  t eletto  uopaiuore  io  Tuo  luo* 
go  ■ Vedi  Afinun'^é.  Laffitrut, 

Gotta.  Vedi  Pedala, 

Goucrnare. 

M Alatole  cofa  i il  gooerrure.  Cb*  malgooemadiTpIa* 
ce  à Diotchi  ben  goucrna  diTpiace  à gli  buominì. 

Oli  gouetna  l'aicrui  pafii^ia  fopr'vna  corda  > che  per  efier 
di  fila  d'oro>non  i perciò  pliuiabile.Noo  Capendo  beo*adope> 
rar  il  contrapcTo  della  giuAiciafTe  pone  vo  piede  in  fallo»  Teuto 
ordinario  è dì  rcitard  appiccato. 

Go  u ern  atori  lor  vacatione . Vedi 

0/jiciMi  lor  vacstsone. 

Goucrnatorc. 

Vando  i Gouemaeori  Tono  huoroini  da  bene  faimo  c& 
da  per  luctoii  Teruitìo  del  Principe. 
^diTputòinSenaroàtcmpodiTiberio  » Tel  Gouemaeori 
delle  Prouincie  douc  nano  condur  la  moglie  con  effo  loro  i go 
oerni . Et  ancorché  non  fblTe  clprclTameiKe  negata  la  proptv 
Aa»  non  d che  Squero  C>cinoa  non  inofirafle  le  djfiicoltà,  che 
oaiccuano  in  taligouernidallacooipagnìadielle  mogli  > chia- 
mando il  lelTo  delM  donne  non  folo  deoole  > e non  atto  alle  Ta- 
tkbe»  ma  le  punro  loco  s*allcta  il  frcno»crudele»ambÌcioTo»  de- 
fideroTodi  fignoreggiare,edopo  mole ‘altre  qualici,Toggiun^ 
Che  mai  non  fu  acculato  alcuno  dliaucr  rubato  la  Pcouincua 
ebegran  parte  de  i fiirti  non  Tofie  impuuualle  mogli . Sant*- 
AguAino  per  vn  riTpcROoon  volle  la  TotelUappccuoinòper- 
cfac  la  pratica  ddia  lorella  porcile  dar  ToTperto»  ma  le  dòoc  delie 
fixelle.'  Cofi  per  vn'altrobYogaa  leoalè  lócane»  perche  eflea- 
do  auarc  non  diano  occafione  di  conléotire  alla  loro  rapacità* 
1 Gouemaiori  mandati  da  Prìodpi  > o Tono  mandaci  al  go- 
oerrK)  di  Staci  guerrieri,  o pacifici,  o lontani  da  potenti  nemì- 
0,0  vicini.  Se  mandaci  Tono  ne  gli  Stati  padfia,fic  lontani  da 
oemiciul  Principe  é moico  più  da  medefimi  ficuro»petcbealcù 
di  lorouioa  fi  può  Unificar  cor, tra  di  lui  » oe  col  fatfi  amar  dal 
populo»ne  coi  IbccorTo  de’vidoi,onde  per  ciò  TempR  d debole^ 
& chi  d debole  noa  tenta  volentieri  ImpreTc  audaci  t Te  non  à 
temerario.  Ma  Te  maridaci  Tono  ne  gli  Stati  pieni  di  géte  guer- 
riera ,o  almerto  fi  diTpoAa»  e robu  Aa>  cM  in  breue  dilciplinax  fi 
pofla^dc  cltabbiano  vidni  nemici  pocentiiconuicoe  cbel  Prin- 
cipe fia  molto  accorroiperciocfaequeAo  GouematoredmoW 
co  via  no  a fard  potétCìdc  ad  occupar  Io  Suco,dc  occupato  che 
l’ha  a difenderlo.  Molti  bauranrK)  mandato>dc  Taraooo  Aad  fe- 
deli i ma  non  tutti  gli  buominì  Tocx>  d*vna  medefima  natura . 
Per  ri.ocdiar  i tal  pericolo  due  colè  egli  dme  Care.  L*voa  con- 
fidcrar  bene  alJ’ektiione  della  perfona  » ebe  vuol  dcAinare  ad 
vo  canto  u&ia  L.’aJcra  a U’arti,  có  lequali  pofia  aAìcucarfi 
laTua  fede.Q^aoco  atfricttiortc  deue  U medefima  efier  di  Pet- 


Tonaggio  d*a!eo  afikte,BonÌloio  per  dignità  deB'oScio«anzi  atu 
ch^rebe  i popoli  fi  tencrebbero  olTcfi  fé  Topra  di  loro  fi  mi- 
dalle  pnTooa  chiumile  códicione,'c  peggio  auuerebbe  Te  à que- 
llo carico  fipromoueiie  pcrioaa  degna  più  toAo  di  difpregio, 
ebe  d*bonore.  Cofi  quello  minillro  dee  bauere  fd  condidoni. 
La  prima  è hauer  molto  da  perdere.Cbi  ba  moltoicerto  non  fi 
mette  fi  ageuolmenieà  imprefe  incerte  ■ La  ieconda>dubbìa 
mo^e»  e fi^liuolif  e que  Ai  , c quella  deue  tener  lotto  bonore- 
uoli  pretelli  prefiò  di  le, ma  io  mudocofi  auueduto  » che  non 
fi  aocorga,cbe  fiao  tenuti  per  oAaggi.La  terza»cbe  fia  vecchio: 
oltre  ebe  quella  età  Ai  dubbioTa  nelle  imprefe, il  dìTperar  anche 
dlMUet  altri  figli  per  non  pMcr  prender  due  mogli:«  l’amore, 
che  porceri  i figli  di  ^ii  nati,  Tempre  reprimeranno  ogni  defi- 
derio  che  gli  venifie  in  capo  dì  nouiti.  La  quaiiti,cbe  l’clettio- 
ne  fia  dì  perTooaggio  de  biooi  coAoini  > c nelle  vinti  habitui- 
co.ivirruoG(dicc  AriAodle^polIòno  bcnfuTcìcar  le  Teditio- 
ni,  ma  non  lo  fanno  giamai , allettati  dalfamore  ddfboiìcAi  • 
La  quinta»  che  non  babbea  ne  preteofionc»ne  Idegno  contro  al 
Priocipe.La  ScAa,cbe  non  babbia  f atentcla,  ne  amìAa  co  i vL 
dni  potenti  Acaoieri  ; anzi  pìùtoAochc  da  medefimi  ti  tenga 
oficlo,  & (e  non  vi  è ca£Ìone,che  fi  fKCia  na  licere  » acciò  tale  fi 
reputi.  Eletto  con  i^uene  conditioni il  Perfonaggio»  conano 
rìfpondexicc  procuri  il  Principe  di  afiìcurar  lo  Stato.  Molte  fo- 
no le  coTe  che  afiìcurano  lo  Saio.  La  prima  è che  per  poco  té- 
po  al  Todetto  fi  UTci  il  gouemo:  Il  tcncarevna  libelliooe  ba  bi- 
Togno  di  varij  apparecchi , de  qucAi  non  fi  ponno  Tare  in  poco 
tempo.  La  feconda  confi  Ac  io  non  permettere  che  unta  auco- 
tità  defirugga,ma  gouemi  lo  Stato.  Da  queflo  ne  Teguiranno 
due  bcDiiTvoo  che  lo  fiato  amando  il  Ptincipe»e  non  biuendo 
occafione  di  Td^o,non  s'vnirà  mai  coi  cniniAro:  l’altro^ciie’l 
mìnifiro  non  dlucrrà  mai  più  potente.  li  iafeiar  venir  potente 
hoggi  VD  Perfonaggioidomani  vn*alcro»non  c ben'ttucTo.  DL 
uenuoo  al  fine  più  che  VaAalli  * òr  in  lor  potere  c il  inouero 
vna  ribellione.La  reisa  cbel  Principe  circondi  il  Goucnurorc 
d'huomini  fcdcli»ficSauÌ)»  che  non  Ti^o  (uno  Contiglieri  dell* 
iAelio,&  Teoza  loto  non  pofia  deliberare  imprda  alcuna  publù 
ca^maancbeollèruiiiodagliandameobogmdilcgiioTuoi  ^ 
A Principe  del  tutto  cooTapeoole  non  Iblo  rìmoiu  il  mìni  Aro 
ad  ogni  mioinioiolpctioi  ma  Te  io  alcuo’auo  di  TdlonU  fofic./ 
crafcoiTolopunilca.  Il  punire  MiniAro  grande  ha  Tccomulti 
p^ohVcome  s’d  veduto  nella  ribellione  di  Fiandra  ^ uu  il  la- 
Ìciaik>iiwunito»nond  irpedienie,perche  vecebbe  in  foucrcLìa 
licenza . u quando  il  Principe  concra  di  lui  non  voglia  proce- 
dere, fecondo  che  ordinano  le  leggi,  almeno  coi  douuco  rigo- 
re puniTca  rutti  coloro  che  gli  fono  fiati  Teguaci  » acciò  che  per 
hnnanzi  ciaTcuno  fi  Tpauenti  i (Ci>er  Gmilt  praiiciK . La  quat- 
ra»&  vteima,  che  tutte  le  fortezze  fiano  in  mano  di  pet  ione  di 
antica  fedeltà . ConaueAeficaicrediligenze»  ebeh  toccano 
altrooe  a'airicurarà  il  Pcincipe  da  minifiirì , che  gouernano 
Siati  lontani  da  luit 

Goucrnatore  può  eflère  chiamato  ogni  Monarca»  Impera- 
tore,Rd»Piincipe»SigMre»MagiAraton'relaco,  Giudice»  ù fi- 
iDili4  quali  é necellario  bauer  (peranza,  pacienza*  e diligenza , 
per  efiercicatei  lorocarìcbi.Ned  i^oranza,nccauTa  d’errore 
che  vaglia  in  coluiic’ha  accettato  carico  pubtico»&  molto  roe- 
iKhferuprocuratOH>addimàdata  Anzi  ogni  minimo  man- 
camento puóeiTcre  attribuito  i lui  » mairìine  quando  fi  tratta 
dello  Scato»o  di  notabile  interdTe  delia  Republica.  Deue  dun- 
que bauer  prudenzaperebe  fenza  quella  ( dice  Senofonte}  nó 
Ù può  bauer  alcun  vlo  di  virr  ù » ne  perueoire  al  termine  d’alcu 
buon  fineunfegoandone  ella  il  preuedere  ,il  pronedcrc  alte  co- 
(e  futurctocdinaren  preTente»  il  rammemorar  le  coTe  paflite . 
Ogni  Gouemator  di  popolo  deue  metterli  aulii  gli  occhi»  che 
SigDOCÌaJm^io»R^o,Dominio,&  Potenza,  tono  parole.» 
più  coAo  da  Emiciicbe  da  Qui  Aiani.Et  che  altro  non  é l’Impe- 
rioddChdfitanoicbc  vnagiuAaamminiAraiione,  vn  retto 
auueciimenco»  9c  va  Scuro  mezo  di  beo  oprare  » 8e  che  però  à 
lui  tocca»  quàdo  vede  l'ionumerabilc  moUtudinc  dc’Tuoifud- 
ditùdi  pentare  ebe  onte  migliaia  dliuomini  fono  coAiraid  de- 
BeodeniidaUalùa  volontà»  non  perche  n'babbiaà  far  quel  che 
lui  piace,  ma  per  afiaticarfi , & craaaglìare  in  renderli  migliori 
di  quello»cbe  gli  ha  nirooaci.  Et  in  rotte  le  cofe»  nelle  quui  có- 
li Ae  ia  lalure  della  Repubtica  fia  per  prcucoir  le  caule  della  ma 
tatione  io  cflà»per  rimediare  a Ile  ledi  doni  dalle  quali  può  elfe. 
re  pemirbau:  Rifoluendofi  di  non  fuggir  perkmo  alcuno  » ne 
mettere  fojoa  ciò  diffiraicà:  TralalcUodo  anche  caJliora,  per 

tal 
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cilcflcno  qaalcherigoKdeleiuHo  Cnmw  dift  Luccio  Papi- 
rio } per  la  quicic>&  (akiic  dcTpopoIo,cbc  c la  fopccma  > & piò 
rcaadi  cune  le  Icg^i  jumanc:  Ipnidendoil  larguc,  e'I  nomo 
eh  è comune  con  tutti  i membri  del  corpo  polmcoi  per  laluar 
la  Republica  da  i pericoli,*  e donando  alia  ncceflìta  rutto  queK 
lotbc  non  fi  può  teneri  tuia  violar  il  languc»il  nome, e lo  6ia- 
rodella  mcdefnna  Rcpublicajcir«>do  die  quello  nó  fia  giulto, 
clic  può  cflerc  d’impedimento  al  publico  bencijc  nuocere  allo 
Stato-,  come  diflc  Appio  Claudio  deirautortti  de  i Tribuni  del 
popolo  Romanoipcrihc  la  vera,6c  natura!  prud.  nza  fià  in  ce. 
derc  qua  clK  volta  à i tempi, Òc  Icmprc  alla  neceffità  Che  n’an- 
che  mai  fi  rende  il  buò  Pilota  oAinaco  còrrà  la  tonuna>ma  ab- 
bafla  le  vele  > e fi  licn  fermo,  rileuando  poi  le  anebore  dopo  la 
tcmpdia  pcrnauigarcon  ficurcna  lopra  qudl'ondc.cbcpoco 
dianzi  impctuolc  e gonfie  fìauano  per  fommergcrlo. 

Goiicrnatore  di  Fortezza.  Vedi 
Cajlellano. 

Gouerna 

ATIante  chiamò  Ercole  io  aiuto,  eflendo  la  mole  dell’Voi- 
uer  fo  troppo  à fc  graue. 

Chi  gouerna  ricopre  (peflfo  qucMcij  > che  rcAano  feopettt 
nel  deporre  hauiorità. 

I gouetni  grand  i portano  come  lo  feorpione  il  veleno  nella 

coda--rf . 

Non  èbuòn  gouerno  qucl)o,doue  il  caftigo  eccede  la  colpa: 
e doue  la  pena  s'eficnde  à gl’innocenti. 

1 gouetni  delle  Prouincie  non  s’hanno  i dare,  fé  non  d chi  é 
di  vita  icreprcnlibilc>e  d’intiera  ripiuatione. 

Le  gran  faccioni  di  guerra  non  fi  fanno  fempre  con  le  grao- 
di  armate,ma  il  buon  gouerno  auanaa  ogn’altra  forza . 

Vn  c’nabbia  goucrnato  altri  vn  pezzo, & che  poiilui  tocchi 
d’cÀcr  gouernato,dari  feguo  di  gran  virtù  » e dì  coAanza  fenv 
pKc  che  nons'vfurpi  qualche  poco  d’auroritàtcdi  licenza. 

Chi  nel  principio  contri  i luperbi  c contumaci  fà  qualclie 
feucro  rilcntimento, rende  tacile  ne!  refio  il  fuo  gouerno . In- 
dotto il  timore  (la  bene  vlar  lamanfuctudine. 

il  Signore  non  diede  la  cura  del  luo  greee  vniuerfale  à Gio- 
uanni  «benché  ptefintoaglialcrì ApoTloUnelpriuilegiodcll’- 
amore.ma  lo  commefie  a Pietro  dal  quale  era  fetmamente^a 
amato:  Cefi  il  Principe  noti  deue  ammettere  nel  fuo  Cófiglio 
fegreto , chi  elio ama>nc  dargli i carichi,  egli  olìiaj;  nu  quelli 
che  fono  habili  a loflcncrlì,  & c’hanno  cara  la  gloria , Se  grana 
fua.  Il  dare  Tautorità  de  i negotij  ad  vno  molto  amato  da  noi» 
può  far  in  noi  cicco  giudicio  delle  attioni  lue  *,  in  luifpiriii  airi» 
Oc  clcuaCt,&  troppo  ardirc,flc  immodcrata  confiderzare 
gli  altri  mala  (odÌ5f4monc,fiC  timore,©  rilpetto  trociuo  alle  co- 
le noftrt^y. 

Deuono  molto  ben’eflrcrdifiintc  le  cariche  di  chi  maneggi* 
qiulclK  StatOjle  hanno  à viucre  in  pace  gli  Amminiftratori  di 
cflb;altrimcnic  l’ambiilonc  degli  Emuli  partoriJee  l’inuidra , e 
da  qucÀa  naice  l’odio>padre  delle  diicordic,  delle  pcrlecmioni, 
e delle  rouine  dc’mcdcfimi  goucrni.  CoC  vediamo  occorrere 
nella  cura  de  corpi  bumani:  che  le  due  Medici  prendono  à có. 
rraftarc  tra  di  loro , vicn  danneggiato  il  mifero  patiemc,  che 
loro  fi  da  in  potere. 

Il  punto  del  buon  gouerno  confifte  m fapcr  conofeere  n 
po  oppoituno.ii  modo  proporcionato,  Se  la  natura  dc’luddjti  » 
percamii>are  » o con  l’vno , o con  l'altro  di  quelli  tcrmini^ro» 
portionatamentc  j perche,  (e  con  vn  popolo»col  quale  facci*».* 
mefticr’vfar'il  rigore , fi  adopera  la  piaccuolezza  fi  rende  ^ 
più  inio)cme,c  flima  la  piaccuolezza  viltà,  o timore  ^ ancnc 
al  contrario  fi  pratica  il  rigore  con  pcrfoac  ch’-bborrifeono  1* 
forza, fi  danno  in  preda  alla  dìiperatione,  c pare  loro,  di  nó  f*- 
pcr’altroue  trouarc  la  (àlutc  propna>cbc  ociprccipitipcnoo 
potendo  tolcrare  d’efler  goucrnati  teucramente  danno  in  vn* 
icopcTta  ribellione . lidie  $’è  veduto  vliimamentc  ne  i popoli 
di  Fiandra , co  i QU^li  il  rigore  del  Duca  d’Alua  ha  cagionata  ; 
fic  reta  maggiore  la  principiau  loro  feitonia  Galba  ricordando 
à Filone  come  Joucuagoucrnarci  Romariifolcuadirc:  Ch- 
eglicrapcr  comandarci  ludditi,  che  non  poceuano  compor. 
tare,  ne  vna  cotale  liberei,  ncvna  totale  fetuitù.  Rilogoain 
iomma  coaofcerc  gtihuenori* 
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E cofa  tnaIagcuo!e,che1  popolo  fungo  rempeditnorf  m vna 
medefima  forma  di  Gouerno,  maiTimamente,  quand’òd'vna 
Naiìoncinftabi1e>cattiua,eiottile.  SWaiticambiamcmi  fono 
fiati  notati  negli  Ateniefi,ne’SjraiUfao>Mic’Froremini,ne’Ge. 
Douefi  G>i  Atcmcfi  i’baono  cangiato  k-f  volicinmicodido. 
cem'annU  piccioIiCanionidegbSuizzeibb  fono  mantenuti 
nel  loro  primo  flato  popolare. 

Ancorché  Socrate  toOc  vn  fauio , Oc  prudente  Senatore  ,c 
Configlicro  di  Republica , come  altresì  Fiatone , che  ne  fciiflé 
cofi  piofcndan  tntet  con  tuttociòne  l’vno*  ne  l'altro,  volle 
mai  haucr  luogo  in  effa»  o intcrcfiaifi  ne’gouerni.  Il  perche  di* 
canlo  qucIbVbc  lungamente  hanno  goucroato.  Vediz^a/4* 
tmtcùUsiwermi  oruUì 

Gouerno  di  Donna . 

JGouerni  delle  donne  per  ordinario  non  fono  buoni,  o non 
piacciono  i fudditi,  e tanto  metto  à popoK  guerrieri  ; per  Io 
che  i Frinopi  faggi , quando  anche  adbciifero  in  parte  al  con>- 
piacimento  di  Donna,  deuonooccu bare quefia loro dependé- 
za,pcr  non  aprir  la  firada  alla  mormoratiorK;&  al  diigufto  def 
Vaflalli . Giunte  l’infauflo  auufio  à NerwiOi te  i Pai ihi  haue^ 
uano  occupata  l’Atmenfa-A:  fcaccùtonc  Radamifio,nquat  pià 
volte  era  flato  Re  di  quel  Regno,  onde  la  Plebe  bisbigliando 
diccua.  Eh  come  potrà  vn  giouanciio  Imperatore gcucrnato 
da  vna  donna  fopporcarc  della  guerra  il  ) efo^ 

Scimò  graue  il  Senato  di  Roma, che  Agrippina  fi  dirponefie 
■ fcncirc  nel  tribuna  le  gliAmbafdarOri  Armeni,  onde  fpinfeui 
incontro  Nerone  figlio  ^? /pteu  ftttmtis  eLwéim  net  dedeevri. 
Credefi  che  quel  Configlio  de  Saggi  machinaflc  córra  Elioga- 
baio  foto  per  bauet’egli  corKcflb  alla  Madre  l'irgrcfTo  nel  Col 
legio  Senatorio.  Infelici  quegli  StatiVbeprouano  il  comando 
di  Dorma.  L’Inghilterra  c'ha  per  vfo  di  cedere  il  Regnoalle  fe* 
mine  in  difftcìo  cc'malchi  proua  vna  dccefiabileGioccocracia. 
l«c  Regine  Giouanne  di  NapoU  furono  fcbemitc,e  vimperace 
Kr  ^ec  fòle  nel  langue.  La  gara  dc'prctendenti  cottduffe  <■  -* 
Regina  di  Pruflia,  alla  diiperatiofit,  ondefi  gcnòtn  vn  fiurock 
A Mad  jmigella  di  Borgogna,dopo  la  mone  deli’vliimo  Duca 
Carlo  fuo  Padre  fu  rapii*  la  mìeliur  parte  degli  Staci. 

Quel  Satiro  preflb  Plutarco, ck  in  vedendo  vn  gran  vampo 
di  fiamma  coric  per  abbracciarlo  fi  abbrucciò  la  barba.  La  dò. 
na  in  vna  cala  t vtile  al  paro  del  fuoco, ma  non  cóuicn’al  Prin- 
cipe appreflarlcfi  tanto  con  l'affettu , lafciandole  troppo  libero 
il  comandofpcrche  danneggiarà  fe  firfio,e  lo  luo  Stato. 

Per  dirhiatationc  diqucflo  punto,  Bilogna  veoere  inebe  le 
Donne  pofiòno  dominar  gli  huomini:  £ fé  odiulo  fia  il  loro  do 
minio . Quanto  al  primo  le  Donrre  pofiono  dominare  in  tre.* 
manierc:0  foie  dircitamencero  iole  indirettamentero  inficme 
co'figliuolÌ,maiitì,od  altri  huomini  ]lprimo,epropriomodo 
di  dominare  abbraccia  gli  atti  digiurif^’nione  » alclic  riccrcà- 
dofi  gran  faperr,gran  prudenza,  ed  infii flìbiliti  non  potranno 
le  donne  perla  debolezza  dell’intcllcao  loro  edere  in  alcuna^ 
maniera  arre  à ctò»e  però  nella  legge  viene  dò  prohibìro  à que. 
fioSefTa.Equantùque  nelle  Scritture  Sacre  fi  tiuui  vn’elem- 
pio  in  contrario:  di  Delbora(dicoilaqualfù  annouerara  fra 
Giudici , e giudicò  in  effetto  con  prudenza  indicibile  il  popolo 
Ebreo, ciò  non  fà  difficoltà , perche  non  giudicaita  ella  di  luo 
ceruello , ma  daua  le  rifpofle  interrogata  a modo  di  ProfrtcT- 
fa, dicendo  quel  che  da  Dio  l’era  fiato  riuelaio  II  fecondo  mò» 
do  di  dominare  men  proprio  non  c altro,  che*!  hauere  porefii 
dì  comandare,  il  che  può  anche  per  acddenie  auuenìre  nelle 
femine,|cquaìi  eflendo  figlinole  dc’Principi  poQbno  fuccedere 
i Padri  ne  gli  Stari . Il  terzo  è di  comandare  in  compagnia  d*. 
huomini  non  hauendo  ellctK>  fole  il  comando,  come  fogliono 
far  molte  volte  le  mogli  co*mariti,le  madri  ce’figliuoli,le  auo- 
le  co’ntrotiicome  pure  poco  à balTo  fi  vedrà. 

Ottante  al  fecondo.  Se  odtofo  fia  il  domìnio  delle  donne,  fi 
difiingue:  Onci  parliamo  delle  donne  (ole,o in  compagnia  de 
gli  huomini.  Nel  primo  mòdo  non  déofa  più  odiofa,ne  più  ab. 
&3rrica  da  gli  liaominÌ,che’I  fetuire  vna  donna  come  ript^na* 
ce  alb  ragione,  contrario  a’precetei  di  Dio , Oc  cODtrarì|furoo 
alle  leggi  di  NarurarS'v^  t^np#rr/?4rrrr*/ della  medefima  dif. 
fe  Iddio.  £c  Arifioaìe  dell’vno,e dell’altro  parlairdo  acrefi*».,  i 
naturalmente  il  più  perfetto  detie  dominar  almeo  per. 
fetta  S’agghiDgeicfae  ai  fcflb  ( oou  dico  fcmproinu’i  più  dellQ 

VOlCB 


Go 

volte  j éprìuo  di  pnuiec«a>  cdivak>r^p«etiodirupeitMaiedl 
libidine.  AVff f9Ùm  ùtbmbm ftJsmtjfid fi  Uctmut  sd» 

» foteJÌMu  *uutMm  ditte  del  inedefimo 
Tacùot  in  cooTequenzanon  foloodioro  il  di  luigouetno»  ma 
pedìtDO.  £ fcbcnelcrilIcl'iAciro  vna  voìuScnutrtdumfcrmé- 
né  parlando  di  Uuia  madfc  di  Tibciio  > non  iotefe  però  mais 
cb'ella  bauelfe  da  comaodac  fola  s ne  come  Giudice  s nc  come 
SÌ^nora>ma  nel  (econdo  modo , io  cunnpagnia  dico  deirìfìclTo 
Tiberio . Incorno  à ebe  parimente  G diùinguem  G rratia  de  gli 
Sud  oon  fermijoe’quali  Tono  buomini  fcrod»e  guerrieri>o  de 
gli  Sull  bene  iUbiUritcdominatidavn  Principe  Gcuro.  Nel 
primo  ca(oe  odioG/Hmo  t é per icoloGilimo  al  Principe  il  reg- 
gere in  compagnia  di  donnaicbe  per  ciò  òernìramide  non  s‘ar. 
rtiebiò  nel  principio  di  pigliare  feopertametue  l’Imperio  in  có> 
pagnia  del  Figlioolo.'^ec  tmm  ( dice  Giufìii>o  ) me  tmmét»$ 
fiter»  ékfé  trédne  mferum^e  tfjfé  fsiém  $m^mm  tréUérf 
tUtée  téwuiimibnf  ViX  féttewenvm  tMrotmdnm  femnéf(t^ 
ntvru . Nel  fecondo  caio^o  qucGe  donne,  c'baono  da  goucr- 
nace  inCcme  con  gli  buomini  fono  per  intelletto , o per  giudi* 
do  atte  i ciò>o  nc  lono  al  rutto  inette . Se  inette,  aicendmo  al 
gouerno  domcÌUco:Sc  atte  è giuQa  cofa>  conuenient  e.  & vtile 
a|  Principe  il  chiamai  le  medefime  alla  pane  delle  fatiche;  per- 
ctocbcyo  per  intcrcGe  proprio,  e per  allctto  che  portano  à ma> 
riti  » o i figliuoli , o i nipoti  cileno  ibpra  ogn’alcra  perlona  eoo 
finccrira,  efedeaiutarannoà  penare  il  pefo  dclPi  incipato. 
CoG  AuguAo  prtidcmifjimo  Principe  fece  «.on  LioiatCofi  Nu 
ma  PompÙio  con  j^eria  : O'rocon  Alpaba:  Tai^uioio  con 
Tan^uiì:  GiuAiuiano  con  Tcodofia  tua  moglie:  Telato  Kd 
de  gli  Ofirogoti  fin  tanto  fi  porrò  iu.lgouen]oot{imanKiKC, 
che  non  ripugnò  à lua  mogliC,diiil‘alTÌttvnza  della  quale  parte» 
doli  riempi  tutto  il  Regno  d’ingiuHìcic.  Coltantinofello  Im- 
peratore non  goucinò  mai  bct*e  » le  non  quando  fi  laiciù  gui- 
dare da  Tua  madre  Ireoe.  Salomone  finalmeiuc  iKUirralcorfe 
nelle  ribalderie, fin  che  non  fiì  morta  Berfabea,  viucnie  laqua- 
le  non  ildegnò  da  lei  imparare  molte  cole , com’egli  ftefib  nc* 
Prouerbi  alfernu . La  fragiliii dunque  del  icflb  à q icRenon 
nuoce;  anzi  maggiormente  fono  elleno  degne  di  lode, per  ha* 
Ucte  co'le  virtù  luperaie  le  ddfìcolcà  naturdì. 

Gouerno  priuato.  - 

E 'Pòrta  all’bonored’vnpublico  domìnio  il  buon  gouernq 
priitatoal  cauìuo  c lepulcro  anche  i (e  ItelTo.  £ l’Auioras 
ebe  poclu  icorgono , foriera  del  Sole,cbc  tutti  vedono  » 

Grado  dignità. 

POchi  fon'atti  ad  arriuare  al  più  ateo  fcaglione , e pur  tutti 
fcguiiano  con  difperaca  ambi  tionc  quello , che  gli  é più  vi* 
cino . . 

^ Chi  traTcura  di  tenere  il  grado  di  Patrone, trooa  de*feruiio- 
ti  tanto  arditi,cbe  fi  arrifehiano  di  comandargli.  Echi  non  fa  il 
rrincipe,alcruue  che  nelle  legrccc  lue  Hanae^iorrc  pericolo  d’ 
Jiauerc  vn  Kiuale  in  Campagna. 

Quando  i gradi  fi  danno  in  vna  Città  mediante  il  prezzo,  è 
iacil  cola  ch'ogni  Plebeo  v’artiuoi . £.io  Pertinace,  figlio  d’vn 
Olle  per  quella  via  pocé  pei  ucnire  à làtfi  eleggete  Imperato- 
re. Vedi  GrantUT^'^é  emtmn^é^édc. 

Viihllìma  è la  caltita  per  arriuareà  gradi  eminenti.  Sa  Gio- 
uanni  vide  neirApocaiifle  sù  la  cima  del  monte  apparire  i foli 
Vergini.  Sapendo Aniicbrilto diquant’importanzatupecl’- 
acquiflo  d’vn  Principato  la  cafiiu,  li  fingerà  tale  per  cócigliarfi 
beneuolcnza , c renderli  liTipciadorc;ma  poiché  farà  arriuaio 
airimpeiio  non  terrà  più  celata  l'empia  lua  concupì  lccnza,ma 
dandoli  io  preda  à vitù  fi  mofirarà  veramente  figliuolo  d’efij . 
£t  eeneufijceniifi  muùtTHm  mnfvibuteitM  nel  principio  della 
itia  predicanone.  Coli  molti  fcnituiali  lòprapaq^ . Cooo- 
icendo  quella  ifiefia  dottrina  Tiberio  Imperadocc,  per  non_« 
mettere  in  compromefk)  la  Monarchia  sfoizauafi , cocoe  af- 
/erma  Tacito  di  occulure  le  proprie  L'bidini,  BtfeertuulAim 
AmsmAitétum^ 

Jl  vedere  per  lo  più,  ebe  de  Principi  rielcliano  migliori  ì Sò- 
ma Pontefici  de  gli  Ré , non  viene  tanto  per  conto  della  RcU- 
gàoQe,quaoco  perebe  i Pooiefici  fi  fono  coodocd  à queiraltez> 
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za  per  molti  fcttUoni,  douc  gli  Ré  vi  llabuano  vfad  che  fo* 
ix>  dal  ventre  delle  lor  Madri.  Et  fé  noi  ^eflìmo  vedere  la  pu 
ma  militia  di  (Quegli  antichi  > tanto  coo^  idari  dagli  Scrittori , 
non  ci  marauigliarefiimo , cbefollérb  imfcici  cofigrà  Capica- 
ni.Tiberìo  Imperatore  baocdo  la  piena  auiontàdi  tutte  le  co- 
fe.volle  noodimcnosnon  per  falio,ma  per  grado  tirare  innanzi 
i fuoi  nipoti  : Onde  veduto  che  Nerone  ^liuoiodi  Germani* 
co  era  già  vfcùo  dalla  fanciuJezza  lo  raccomandò  in  Senato  s 
perebe  cinque  anni  prima  dal  preferino  dalla  legge  foUe  difpé* 
làtoà  poter  chiedere  La  Quellura  : aliegao^ocne  l’ifieflb  àrie* 
cbiefta  d'Augufio  bauefic  egli  medefimo  già  (Xtcnmo  t de  fuo 
fratello  Drulo.  E fe  bene  di  quefie  preghiere  di  Tibero  molti  fi 
tiferò  tra  di  loro^comegià  altresì' di  qudie  d'AuguAo , pocen* 
do  eglino  far  da  fe,  fenza  mouerne  parola  col  Senato  > ofiètua 
nondimeno  » ficauocnifee  Tacito,  ebe  quelli  tratti  erano  à 
Cefari  i principij  della  lor  grandezza  : Héc  tsmen  imtut  fnftt» 
gn  CéfMf$btnerént.Q^ndo  Liuio  parla  deCapitani  Romani, 
eoe  fi  fariaoo  io  virtù»  e valore  ag^agliati  ad  Alefiaodro  ma- 
gno, fe  fi  fofieroinconcrati,d(azzu^iofieme  ne  racconta 
vodeci;e  non  è dubbio  ebe  prefiodei  medefimo  Alefiaodro  nó 
ne  follerò  de  fuoi  altretanti»  é nondimeno  cofa  lagriixicuole 
quella  de  noArì  tempi,  ebe’n  lutuiaCbriAianitànon  fiacofi 
tacile  ( rouaroe  due  fienili  à quefii . Non  nalce  già  ciò,  perclie 
fiano  muuei  i deli,dc  accorciate  te  forze,e  feemato  il  Sudicio 
de  gli  buominiiina  perebe  non  volendo  i Grandi  da  Giouana- 
npurare  ne’carichi  mioocifpccieodcdo  coAo  il  colmo  di  qud- 
j||feodezz3,e  non  i priocipij  di  eflà^  fi  conducono  con  gii  au- 
nià  termine  talc,che  ne  alle  cofe  poi  giandi,ne  picciole  rieico- 
1)0  faffidenti.  Volcua  il  già  Marcbefc  del  Va  Ao  tirare  innan- 
zi alcuni  de  fuoi  Napolitani  s per  continuare  la  grandezza  del 
Generalato,  c’haucua  egli  negli  buomini  della  hia  patria , ma 
difperato  fù  coAretio  dite;Cb’cglÌDO  voleuano  c0cr  prima  Co 
lónelliscbe  foldatvfic  prima  Generali  ebe  Coloonelli.Gródi  do- 
glianze foronoqueUeycbe  fecero  in  Ronia  M Fulio,&  M. Cu- 
rio Tribuni  della  plebe,  per  cagione,  ebe T*  Quinrio  Flaminio 
dalla  QyeAura  voleua  afecodere  al  Confolato.Al[retàcc  quel- 
le che  ^^irono  ner  tìfpccto  di  Q Fu) aio  Fiacco , mcntie  egli 
pure  chiedeua  la  ranca;  ma  L.^ndo  lòcinio  Confole,  con- 
tra  del  medefimo  foce  vedere<be  ne  per  ragione,ne  per  efem 
pio  ciò  conueniua»  fic  coli  la  di  lui  fencenza  bebbe  il  Tuo  luogo* 
Ne*carichi  miliraii,mentre  la  militia  trouauafi  net  fuo  vigore, 
le  cofe  andauano  con  più  riguardo,  oodcFenofcriuc,  clicà 
Marte  foOTe  per  ciò  dato  il  titolo  dì  Gradìuo,  pere  tic  à i mede- 
fimi  carìcbùper  gradi  fi  caminaua.  Ecdì  Rufo,(hc  lungo  tem- 
po fu  loldato  prìuatcbfic  poi  C'eiuurione,e  finalmente  Mallio 
di  Campo  fcriuc  Tzóio.Dtkméntfuiértjyàtm  Cemune^ox 
(éftruferftiÌHs.  Da  qoeAo  nafceua,cbc  lapeodo  il  Capitano 
quello  c'baucua  egli  patito, fapcua  altrcsidin’à  che  termine  ha- 
ueua  il  foldato  à patire,  à cui  ci  comandaua.  Con  l’olTcruanza 
dd  medefimo  ordine  più  diuino  che  humano  può  ciaicun  Prin 
cipe  a nella  gucrra,come  oe  i gouerni  far  predo  vn  Seminario 
di  Capicani,cdi  StaiiAi.cccclicnti  in  modo,  che  per  la  lor  ope- 
ra non  habbia  à temere  di  chi  fi  lia. 

Grammatica. 

La  prim’ane  ebe  a'figliuoli  fi  dee  inf^are  ordina  Anfio- 
tìle , che  fia  la  Gcammadca . E'quelfa  l’ingrcfio  à mete  le 
feienze  per  la  quale  s’imparai  parlare  in  latino  correttamen- 
te, e ben  leggere,  e ben  flriuerc , ncceOaiia  in  tutti  gli  Stati  di 
viuer'bumanoio  fia  publico/)  fiapriuaiain  pacc,o  mguena: 
in  ripqfo,o  in  negocio:  nella  mercantia , o nel  maneggio  delle 
cofedicafa  : ndl'acquiAar  faptenza»e  nel  continuare,  eperpe- 
tuarc  la  memoria  humana  In  fomma,fi  come  la  Natura  é ca- 
gk>nedclviuer*bumano,cofilacogoitionedclle  lettere»  che 
infogna  la  Grammatica  cagiona  nc  gli  buomioiil  fàperbm 
viucrc . Catooda  Legislatore  ( come  fcriuc  DiodorQ  Siculo  ) 
pcefori  la  Grammatica  à tutte  l’altre  Icicnze , come  più  necd- 
faria  alia  vita  bumaiu  ; ordinando  ebe  tutti  i figliuoli  della  Tua 
Città  ftudiaflero  lettere  alle  fpefedella  Republica,bquale  ma- 
teoeuacnacAtipublid,  perinfégnar  unto  àpòucri  quanto  à 
ricchi:  LeggepercertovtilifiìnuscheGdourcbbepratcicare 
per  cune  le  i^cià,  per  dar  bando  a que  Aa  Mrnlciofa  Idra  ddl'- 
ignoranza,tnneDUU,dc  mantenuta  da  i Ricchi,  iquaJì,  perche 
cui  non  fi  curano  di  fopcre,manco  fi  curano,  ch’alui  fappiano 

con 
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con  dannò  > Bc  opprt  'Ione  principalmente  de*pooerr>  cbe  ben 
Katuebbono  cato  tal  di  i-sterO  far  ioAniire. 


Gr 

Gràndc2za  di  Stata 


• Grande  Primate. 

\f  N gran  corcbloleoa  n Inmci  i piccioli:  E Icpicciole  can- 
V dde  non  vagliono gran  facto  àrìicbiarar  le  tenebre»  fei 
mM’ori  nons’eccliflitno. 

oraodeggiaoo  iòpra  gU  altri  coloro  > cbe  vengono  rìUeoaci 
dallazappa. 

IGcandi  abboriTconolenptenlionJt&aaiiifi  iopnbliccxedi 
qnefli  è rollio  parlarne  fobriarrirace. 

• E'propriode'GrandicredercdimerìtarnittO}  edi  renderE 
pid  dannoTideYiemtd»  qoàdo  vien  loro  alcuna cofa denegata. 

IGraodi  noocaoceUano  cofitofto  dalla  memoria  ciò  »cb’* 
ec^e  i termini  delia  modcAia. 

1 Grandi  per  occaGoni  del  comando  fumo  perdere  à fenii- 
cori  ìroportamiiGmeoocaGoni. 

I Grandi  alle  volte  non  banooimaggiorinemidicbegUgra 
carichi  de'qualifono  proueduii.ColottfcoenefooodeGdctofi 
G fanno  capi  di  fattìonealla  lor  rouina. 

I Grandi  per  l*erccutiooe  decloro  diregni  » non  diimndaim 
temimi  à meta.  DiTprexaanoi  fcruicii  timitati»econdiiionati . 

1 grandi  iotcndimenci  fanno  bene  Ipcfio  de*grandi  manca* 
memi:  e di  rado  G vede  vn  grande  rpiriioferaaQualchcj^ 
fcolamcnio  di  follia  > di  coi  fa  più  pura  procede  dalla  piò 
fauiezza . , » v . 

Tre  foni  di  per  ione  fono  fa  cui  autontit  e poflimza  può  dar 
fofpeuo  al  Principe:!  Parenti>e  quelli  che  per  ragion  di  langue 
■ hannola  prerendooe  alfa  Corona  : 1 Signori  de  Feudi  impor- 
tami* o de  luoghi  opportuni  : de  i Perfooaggi  * cbe  per  valor  di 
guerra, e per  arre  di  pace  G hanno  acqnìGaio  r>putationc,e  cre- 
dito tra  le  genti  de*qòa}i  à luoi  luoghi . Vedi 
gNr.  FeudMorif.  Perfotuzt^, 

Grande  eccellente. 


NOnèinnoftrapóceftàndiueorargrandi.  LamectideRe 
noftre  attiom  e in  mano  de  gli  huomini*o  della  fortuna. 
Qoami  in  potenza  eccèll<;nuffìmi>c  valoroGGtmi  fono  arrhi»* 
ti  alfa  finltura  fenz^bauer  ft»dta  ooaGone  di  ei^mete  va** 
atto  egiule  alfa  loro  poicnsa? 

Chi  arpica  a coie grandi  d tenuto  di  fare  cole  grandi  .*  Vedi 
MMgrtP. 

Grande  in  quantità. 

GU  huomini  grandi  fono  più  fauii,  e prudenti  de*piccioli , 
perche hanoapiùlootanoilceroello  dalle  pecturbaiioni 
dello  flomaco,  degli  fpirki  men  caldi  in  rieuardodd  viaggio 
lungo, e delladidanza  maggk)ce,cbe  acquilUoe  dal  cuore  pii* 
mo  loro  principio.  . 

11  voIm  giudica  le  cofe  fecondoii  renro,dC  Ga  folo  nelrappa- 
renza.  UOfìOiccndo  Iddio  quella  inclinaitone diede  al  popolo 
Ebreo  Saul  le  per  Kèfro^ttr  egrcpémfiàtwam  dice  Procopio; 
fwi  qffpd  9mntum  rjì  Optftx  tMti  eam  fMeirtt,Jèdfr^ 

ft<r  p9fnium , qui  cd , qué jtnpbus  dffMtint  fukbfM  tMHxm  tiu 
/fiattC-  ddmtrdiur. 

Gli  hoomini grandi, ciano  fa  tefta pìcdola,  e i piccioli,  cbel 
hanno  grande  fono  di  maggior  ceniello  de  gli  altri , & qiKfto 
accade,  non  comlianno  creduto  alcuni,  perche  fa  picciola  io  vn 

§ rande,  e fa  grande  in  vn  picciolo  Ga  mediocre  alla  (farura  or- 
ina ria  ddl1)uomo*iÌ  che  è falfò,mifurandoG  fa  mediocrità  d*. 
VI»  parte,in  comparacione  di  quel  tutto,  del  quale  ella  è patte; 
ma  perche  fa  tetta  picciola  in  vn  grande  è fegnotche  l'eftcnOo- 
ne  c proceduta  dal  calorctte  per  confegoenza,  che  la  picciolex- 
za  di  quel  membro  nafee  da  mancanza  di  materia , nelle  parti 
oOec,  & camofe,faqaalc  per  cGìfr  poca,  producendo  gli  oegMi 
delicati  non  rende  onufe  le  opcracioni  ddccruello.E‘1  piccio- 
lo,c’ha  la  tetta  grotta,  dà  fegno  cbe  I1|a  piena  di  cenidlo,  parti- 
colarmenre  s’^li  è gracle,  non  potcndoG  interpretare  àgrof- 
iczza  di  cranio;perclbe  la  natura  G farebbe  ferui ta  di  quella  ma- 
teria abondaote  per  fatb  piùgrapdcioalmeno  piùffofSo, 


IL  ^ù  alto  ponto  di  grandezza,  c di  gìoria»  doue  potta  moo« 
rare  voo  Suto  popolare , ouero  Ariftocratico  é fbauete  de 
gli  Ré  focto  la  lua  Oominatione. 

Per  fagrafidezza,  e per  fa  durata  d^nlmperio,  bifògoa  cbe 
fa  fortuna,  o per  dir  meglio  la  Prouidenza  di  Dio  ^accordÌDe 
con  fa  virtù- 

Non  é meno  impedir  fa  grandezza  de  vicina  che  r&acceie.# 
11ngìuri|  de*oem  icL 

Grandezza  eminenza  di  grado. 

T A grandezza  de*Ptogmitotifuolreodergonttj,efi;^ecbl 
l^ìdilcendentL  * 

Il  vkio  Ga  le  grandezze  ha  il  piede  Tempre  idrucciolaote. 
Sono  le  grandezze  bumane , come  quelle  picciole  veGcbe» 
cbeGgon6anoropral*acqua  durante  la  lempetta»  lequalìae- 
iconoyc  G disfanno  in  vnlttame. 

S’appfaude,  ma  G teme  la  grandezza  di  colui  che  poò  c^>p(i* 
mere.  iPiindpià  guita  di  piante  abborrilcooo  raltezzadi 
quegli  alberi, che  ponoo  lor  far  ombra. 

E'nanira  della  natura  il  ridurre  più  velocemence  t^la  co- 
fa  al  ccniro,cbe  più  velocemente  !»  folleuata  alla  fuMimità. 

Le  grandezze  innalzano  ranimo  ad  alcuni  » ad  altri  lo  ftor- 
difeoBO  & abbattano. 

Le  grandezze  & bonori  feniono  tal  volta  per  roofnare  • 8c 
fono  come  gli  alberi,  che  aeicooo  in  molto  tempo,ttcin  vnlio 
raG  tterpano. 

Le  grandezze  più  eleoace  perdono  atta!  detta  riuereoza  qua* 
do  s*abbaflTano,e  troppo  fpcno  G accomunano. 

La  grandezza  non  ifcufa  il  virio,e  non  itnpedifce»  die  fa bet- 
laCalittapeFdcndofafuapudiciriaooa  fotte  tenuta  coG  dif-  ^ 
forme  come  vn*Orfa 

L'buonfoquanioépiù grande, tantopiùémilèrabne.  Ear- * 
riuara  à tal  legno  fa  condinone  dc<jiai>di,che  di  neceCDcà  de* 
uono  anche  ingcIoGre  di  fé  ttettì. 

Non  è ierenuà»cbe  non  habbia  le  Tue  cempette.Tale  oelfau* 
ge  delle  Tue  grandezze é ttimato dubbia  nel  pugno  ilcrinC_# 
della  fortuna , e pure  non  conono , cbe  momenti  ccattegcan* 
Ùezze,ei  precipiti;. 

t*  Quella  tnacbina  cbe  più  dellfalcre  s*innalza  al  Oelo,  più  delP 
altre  s’accotta  à i fulmini.  Fugga  fa  faliu  chi  teme  II  precipicio. 

Ohi  vuol  goder  la  Corte  non  pretesda  la  grandezza  appreC 
fo  iàftincipe:  faccia  teftameoto,  ch'alerò  ella  non  c,cbc  vna..^ 
ca^ta  repentina. 

Infelice  colui,cbe  G confida  nella  Tua  grandezza Poocra.^ 
quella  grandezza  cbe  ftà  nel  petto  d*vn'buomo.  Suencurato 
quell’huomo  che  dip^e  da  vofaltro . Beato  colui  cbe  sàim* 
parar  fa  prudenza  su  i libr  i de  gli  altri. 

C^ni  autunno finifee  inverno:  ilrirotermindfo pianto:  il 
foldato  alfa  fpada.’  il  Marinaro  é riferuato  all'onde. 

Gratia  fauor  del  Principe . 

L A gtatiaévn*altezza  troppo  etra,etR^popericolofa.  Se 
fa  guardi  da  batto panorilce  (hipore , maconfidetaca  dì  sù 
la  cima  genera  auueruone,&  honore.  Quel  Lacedemone,cbe 
votato  di  prcdpicarfi  giù  di  Leucateivedoto  l'ettcemo  di  quél- 
pai  tezza  ritomandofeneadictro  proruppe:Io  non  credeuo,cbe 
queflo  voto  hauettè  bifogno  di  maggior  voto. 

Giunco  che  s’é  al  fommo  grado  non  fi  aoua  flabiliti.  Dalla 
gcande»addfauoreoonricocf»,ficade.  Nionacofainuec- 
cbia  prima  della  gratia . GU  Apdlki  Seiani,  ì Plauciani,  t Papi- 
niani,gli  Alipriigli  Araci,e  cani'alcri  ne  fanno  fede. 

La  lounifaà  ic\  Principe  à guifa  del  Soie  fpéde  il  lomedd- 
fa  Tua  grafia  vniuerfalmentefopra  tutti,  ma  dìttcrcnrcmence 
ella  é prefa,  o più,o  meno  focoòdo  la  virtù  deToggetti,  che  di- 
fpooe,e  rende  più,e  meno  atri  i medefimi  à ciccuerfa. 

Chi  cade  dal  Cielo  de  ì fauori  de  gli  Rè  non  croua  più  doue 
pofare  il  piede  io  terra.  L'effigie  non  fparifee  cofi  cotto  dallo 
fpe  echio,  qusnd’ìl  corpo  n'é  alloncanaco,come  la  gratia , e be- 
neooteazadelfaConcGiaoilce»  qttaQdoilfauocc>o*lrajgsio 
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éei  Priodpc»  cbd  hi;6mo  conorcete  n*^  eccliffiuo» 

Quegli  acquiftano  la  grada  de^Ptincipi  > ebe  s'accomodgno 
alle  prime  ioclioaiioni  della  lor  gioucntùyo  à gli  eièro*ti|«&af> 
^ de  lor  piaceri:  o airatcrefcimenrodeik  ioroccitrace  : o ai 
dilacamcnio  decloro  acquifti . Gli  akri  cainìni  non  fono  fico- 
ri:  c quando  vi  fi  d arriuuaco  il  raeglio  d qoelto  della  fedeiti  > e 
della  inodcAia. 

Quelli  clunoo  perduri  la  gracia  per  corpiradone*  è inceili- 
geoza  centra  chi  noo  fi  doucua  Tono  (empre  in  coociotia  diffi- 
dcnzaic  lofieiaieguicacomclo  (chifoil  Vaffello. 

Bi fogna  approdi marfi  àgli  Rd  come  il  fiiooo}  ne  troppo  16- 
unopcr  non  l'cntir  fteddo;(K  troppo  vidno»  per  non  abbruc* 
Qaru.£'vn  fuoco  qucAo  fauore»che  quando  riTplaideabbruc- 
eia  ancora.  I concggianivicorronoievis'abbtuccianoconie 
le  farfalle.  Quello  |wò  dirfi  rauio>cbe  fé  ne  vaktcotne  d'vna^ 
fontana^  beue  quanto  può  per  la  Cete  pafTacarper  la  preferite»  e 
pa  l’auuenìre . Ma  piu  fàuio  cbi non  beuc  di  quefii  fauorì  » fo 
non  come  i cani  dell'acqua  del  Ni)o>in  paQando»  e corredo  per 
noneflérediuoratida'CocodiillidclJ’lnuidia  egelofia. 

VoCauaglieropcr  qual  fi  voglia fauore»  cb'eglt  babbiadal 
Principe:per  qual  fi  voglia  ficurczza>chela  Tua  virtù  procnetu 
alla  fila  fortuna*  deuc  molto  ben  guardarfidi  nonu  icndcie 
ncceiTario.  Sepurdiucntataicnonfàbifognocbe  figiudiebi 
caie»per  rema  di  non  dar  di  (e  diffidenza>e  gelofia.Mai  non  fo« 
cero  bene  quelli*  dhatmo  defiderato  d’elTcr  più  temuti  * ebe  a. 
mad  da  i loro  Prindpi.  Ebraim  Bafsà  vedendoli  colmo  de'pifi 
eminenti  fauori  dell’Imperio  de  T urebi*  preuedendo»  quanto 
quefii  ùuori  Cano  inconfiaoti  > e che  fj;>eub  volte  i fofpettidei 
PaironiyO  la  gelofiadc  gli  amicÌ»o  Tinutdia  de'nemici  U cóuer> 
tinainefiremi  infortuni|.  Supplicò  Sultan  Solimano  di  per- 
mettergli clic  goddTcd'vna  fortuna  nunco  inuidiaia  » e più  fi- 
cura:  AfTÌcuraci»glrdiflé  Sultan  chctanco*cbc  farai  in  vita  non 
ti  farò  morire.  Oficruogli  la  promeda  poiché  (sfoizaio dalle 
iùe  iofodclti  }gli  fcct  tagliar  la  tefta  mentre  docm  iua:  Et  quo< 
fio  fù  configlio  d’vn  Prete  del  foo  Alcorano  > càie  gli  dilTc  » che 
di  quefio  modo  noo  maiKarebbc  di  parola  * poiché  cbi  dorme 
non  din  vira.  Vcdifmirt. 

. Il  Principe  d di  peggiorcondinooe  nel  dirpcnfar  le  gtatiei 
ebe  oell'anmùnifìrar  giufiitia  : in  quella  lo  difende  relTcr  ne- 
«eflìtatOfin  quella  tofaodiofo  reffer  libero.  La  giufiitia  quan- 
do va  male  acquifia  egual  numero  d'anùdyC  de'nemicida  gra- 
da per  ben  che  vada  vn  foto  ne  rimunera*e  riman  Todio  di  tue 
ci quelli*  chefitraiafciaiK):  Et  quefi'odioè  tanto  maggioro* 

rincoclieiKinnafccda  fo^odanno*  ma  anebedadif prezzo» 
rooArailPnocipcdicliiunqueefdude*  dkfaiaraodolo  io- 
fcrioreacokiicbeciegge.  ycdiJUctmpen/*. 

Cofo  portentofa  d*co<ne  di  quei  Principi  tnedefimi*  che  ta. 
co  furono  auidi  della  dominack>ne»cbe  de  ifieffì  figliuoli*  nò 

cIk  de  gli  Araoien  bebòcro  gelofia:  o per  propria  loro  infelicU 
ci:o  per  fooerchia  altrui  fraiide  fi  Gan  poi  ridotti  i tal  miferia» 
che  nano  mcAì  neli’arbitrk>>dc  per  coli  dire  fatti  fcùauì  di  bat 
fiffimoydcd’indrgoiAìmo  rciuiiore.  TrouafilulfigUuoloytal 
nipote  di  Prindpe,  che  pergiungcr'al  termine  di  Mminacil 
padre*  e fignoreggiar'il  zìo  moAcò  fpirito  pieno  d'ambìdone  * 
animo  in  e Aremo  ficibcxido  dì  comandare*e  che  con  miflerio- 
fi/li  mi  artifid)  Teppe  giunger'al  fine  de  Tuoi  péficri:  lo  Ad)o  poi 
non  Teppe  fare,  che  con  ifirana  meramorfofi,  ladominadone 
•cquiAaiaconcaoruauiiediraetuoTopraà  vn  ruperioceàlui* 
oonnooQciafreadvooàluimedefimotancoiiifenoce.  Mira- 
colo ccnametice  grande*  del  quale  l'ingegno  faumaoo*  come 
ddl'occuka  virtù  della  ctiamiu  nò  sà  render  la  vera  cagione . 

Pcrìoolofaé  Tempre  la  diftribucìooe  ebe  fi’l  Piindpe  del  fo- 
uore*delJacoafidenza»edclIagranafi]a*tmtaadvn  folo.  Per- 
doebe  fubico  » efa’egfi  publica  queAo  tale  rÓpe  l'vnftà  del  Priti- 
ciparo»  diTunifceil  Confielio  oia  dh'nrorno;  debilita  la  forza.^ 
ckll'arroe  Toc  : dìTordina  ntgualira  della  gìoAicia*  & fi  laTcìa  in- 
nuuedutamenm  tirare  io  vna  rete  pcqxtua  d’artifici)  più*  6c 
XDeTOpeticolofi»fècoodocbepiù&iDenofafanno  grandi  gli 
|ptrkì  del  fouocito  * Lhrniti  del  Principato  fi  diAolQe»e  romp^ 
mmold  modi  { ma  vnod’eflì  forfè  il  piùpoicolofo^  quando 
il  Principe  diebian  alcuno , per  grado  Colo  di  faoore  eccefltno 
IwuerpMiefiraorclinarianelle  deUberationi  importanti  alla.» 
fomroa  delle  coT^peoocbeaUlioia  fimoAravnaponain^ 
qiuKlIoScaCD»  la  quale  crouaiàquafifempre  apena  qual  fi  vtv 
^ Pocematotcbe  fi  lifolua  co  i modhcbe  (ano  i voterei)- 

ccar  per  eia.  Ma  fonza  dtduo  pa^à  anche  per  efia  la  BMggioc 
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S‘  ‘k  Tecranze  de^foddid.»  ricooorcendodalta  mano  del 
d CM  fi  dourebbe  immediacameoce  riconofeere  dalla 
clet(ÌQoede)  Peind^.  Diiunifee  ilCoofigliotC'bad'- 
imoiDo;  perche  fra  Coofiglien  lempce  ve  ne  Tono  alcuni , ebe 
m baucr  Tauoreuolc  colui»  che  vedono  fi  potente  appre^  U 
Piincipe»oon  folo  amblTcooo  l’amiciiia  di  quelio»ma  fi  sforza- 
no di  Teco  si  Arctta  l^a  » ebe  perdono  afliuto  la  libertà  del 
vocotdc  la  fincctiià  del  Coi^glio  ; & diucncano  tali  che  con- 
uicn  loro  più  to  Ao  nome  di  partiali  del  fiuorito»che  d i Confi- 
glierì  dd  Principe*  laqua)  partialiià*  c difunione  dcConfiglìeri 
tanto  farà  maggiore*  de  più  pericotola  > quanto  più  la  potenza 
dd  fouorito  folk  accompagnata  da  quakM  gagliarda  emula- 
rione  de’Grandi.Pebilita  le  forze  dell'arme  (iK*percbdI  fauo- 
rito»  fiqnal  Teme  p«  l'otdioario  à Tuoi  funicolari  dìTegni  ba^ 
fempcc  forza  » o d’impedire  la  deliberaiiooe  : di  mouerie»  o di 
maDdar'in  lùgo  l’efecuiionctdopo  che  fi  fono  mofie  : o di  dar- 
le in  mano  di  peifonaicbe  dipenda  da  lut*quantunque  incapa, 
ce  di  tal  gradone  di  attrauet  lare  il  progreflo  di  quelle , f^  im- 
pedite il  corTo  allaeràdezza  di  cbi  le  maneggia»  quàdo  é>o  può 
e0ne  emulo  Tuo.  Ne  fi  rimedia  alfincontsenience  del  nul  go- 
ucrno*Te  bene  quel  fauorito  no  faceAc  coTa  alcuna  delle  lodec- 
tc;pcrciocbe  bafia  per  mofirar  la  mala  forma  dd  reggimento  * 
cb  egli  babbia  forza*&auiori[i  di  poterlo  fare,  ogni  volta  che» 
odi  propcia  volontà»o  moAb  da  chi  (àpeOc  comprarlo  fi  dil'po. 
oeAe  à volere.Dilordina  le  qualità  delia  giu  Aicia;  per  il  timore 
ciianno  i magtfirati  della  fila  poicnza;perche  le  bene  la  legge» 
quanto à Te  ba  lempre  l’i AcAo  voltoic  parla  di  continuo có  vna 
lingua  medefima*  nondimeno  come  gl'interpreti,&cTccutoci 
di  quella  Tono  per  ordinario  geme  pouera  » & per  altri  cìTpcrti 
affai  debolcipcodono  Tolamentc  dal  cenno  di  quello  ebe  vedo- 
no in  canto  Tauore  : fanno  riccuere  alle  leggi  quelle  forme  » & 
vaiiare  queiridioma»  che  più  defidera  il  fauorito*  ilquale  bora 
per  gli  aflari  Tuoi»  bora  per  gli  altrui*  ha  lempre  le  mani  auoltt 
oe  capelli  della  giuAicia»con  detn mento  ddio  Stato,  & con  nó 
poca  infamia  dd  Pcindpe»  dalla  cui  mano  fi  riconolcono  tutti 
gli  aggtauijcbenaTcoooda}  fùo  fauorito.  Si  falcia  inauucdu- 
taméte  tirare  in  vna  rete  perpetua  d’artifict/.pcrclie  tutti  quel- 
li che  lanno  lungamente  mantenerfi  nel  colmo  del  Tauore  del 
Prinape  Tono  huomini  di  gràd’anificio^percioclic  fenza  quel- 
lo farebbe  quali  imponibile  tener  laida  la  volubilità  naturale, 
delle  volontà  loro*piene  ordinatiameme  di  voglie, &:  TacilifTi- 
mi  à taciaifi.Con  quefto  artificio  Ta  Tempre  il  fauorito  Tei  effer. 
ti  priiKipaliicbe  Tono  il  fondameniodcl  tuo  fiato . Il  primo  de 
quali  d ùnF^imcre  nell’animo  del  Pcindpe:  ch’egli  Ipogliaro  d' 
ogn*alcrodifegno  babbia  Tempre  per  il  fine  il  Tetuitio  Tolu,  & la 
fc^  grandezza  di  qaello . 11  fecondo  tener  talmente  abbarba- 
gliato gli  occhi  del  filo  Signore*  ebe  non  poOano  vedere  di  lui 
fé  non  quelle  parti*  c’hauranno  cooformiià  con  le  più  lécreco 
ìnclinauonidiqudlO)  de  in  cali  inclinatfoai  andarfi  talmente 
uasformàdcHCbe  parano  Tue  proprie, & naturali.  Il  rerzo»adu- 
larloidc  pafcerlo  in  guifa»  che  à perfuafionì  del  fiuoriio  venga 
in  opiniooe,o  che  fiano  virtùio  almeno  dificrtì  molto  leggieri 
qiulfi  vogliaenormicàdefuoicofiuim»  coTa graiifTìma all'i- 
gnoranza del  E^incipc.ll  quarto  : Con  ogni  duigenza  cercare 
tutti  quei  modi, ebe  fono  ani  à tener  lontano  da  quel  fauor'o- 
gn’alcroyfie  principalmente  gli  hoomini  di  valorell  quinto:far 
nafccxternpij&occafiomoppomineàbaitergliemuli  fuoicó 
la  mano  d'altri,  li  Tefio:coprire  in  publico  la  fua  grandezza*  có 
infinita  bumilcà,&  afcoodcre  la  potenza  fua  con  fimulaia  eoe. 
cefia.  Con  qucft'artc  vinto*dt  incatenato  il  Principe , dalla  Aia 
Corte  verrà  TpeAo  crasformacoin  qudi’animalc»  che  farà  più  à 
ptopofito  delia  M^atpiena  ad  ogn'bora  de  ououi  appetiti.  La 
grandezza  del  pecicolo*cbe  corre  ul  Principe  bifogna  milurar. 
la  dalla  grandezza  dell’animo  * che  può  cAcrc  nel  uuorito  * lU 
quale  per  debole  che  fia»crcderci  fempref come  i comune  opt- 
Dìooe  di  tutti  co  Aoro  ) ebe  ramo  andati  dietro  nd  Tauore^  a» 
quanto  lafciarà  d’and^inoanzi  : Se  che  a tanta  voglia  d'auuà- 
zarfi,pociebbe  anche  venie  ul'aiuto  dall'occafione»  edalla  con- 
dictone  de  tempi , cbepcnfitASE  di  porre  fine  alla  fimulatione  Se 
aU'aae,’ma  quaad’altro  male  non  fia  per  legmre*noR  é dubbio» 
che  tanto  Tauore*  dato  ad  vn  Tòlo  fì  che’)  Principe  véga  in  opi- 
nione d'buomo  debole>e  di  poca  prudenza  : Tdcgna  molto*  Sc 
aliena  gli  animi»  panicolaimeocc  de  fuddìti  grandi  * Sc  mcrice- 
uoli:&  difordìna  talmente  nino  l'organo  del  reggìmenco*  che 
H patere  quello  Stato  prìuo  dì  ConugKo*  Se  fenza  giuùìiia  af« 
fom-  bU  oxtie  il  Principe  altro  oon%  che  buomo»  & queAo» 

ani^le 
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ftDimaledt  natura  focfatule  io  qualunque  Staroiooopuòviue' 
re  iietaincnce  feoia  qualcheamico  incrinreco>con  cui  fi  poflb- 
oocommuoicarele  pailìooidell'anitno,  &quefioanoKoéU 
Muorilo  del  Principe»  ilqual  bi/b|pa  c*babbia  tanca  prudenza  * 
che  Tappia  cemperace  in  triodo  gliaficni  deirafflidcùudic  noo 
corrompa  gli  esercì  del  Piincipaco. 

Gratia  aflolutionc. 

La  gntla  addimaodaca  preTuponel^offcTa. 

Non  fi  deuono  far  grafie  per  folaaficRiooe*  oe  dar  ca- 
fiigo  pe  r iota  pa/Tìone. 

Non  bafla»qbe  i mioiftri  tengano  la  bilanda  drìcta»  e falda  » 
fe*}  PriociK  la  piega , e Arauolge  impertincnceinente  » col  far 
grafia  i coi  merita  pena, e dar  la  vita,  e la  patria,  à chi  è degno 
di  mille  moefi,  e di  mille  bandi . Il  far  grafia  apparfieoe  vera- 
mence  al  Principe:  perche  efièndo  i Giudici  tenuti  à procedere 
kgitinumente»egli  fole  può  moderar  H rigore,  Òrremperaro 
con  cquiià  l'alprezza  delle  leggi . Ma  non  deuc  però  viàr  gra- 
fia à chi  fi  fia  eoo  pregiudicio  deila  giuilicia,edc)la  Republica  : 
non  della  giuliifia»perd)e  quella  deo'efferc  la  regola,  e la  nor- 
ma d’ognì  politico  gouerno  : c'I  perdonar  i colui»  il  cui  delitto 
non  ha  icuia  d'ignoranza,  non  dì  giuftodolore,  non  è far  gra- 
tia»ma  commettere  iniquiii . Non  della  Rcpublica  \ pernii 
Principal  finc,pcr  loquale  i popoli  pagano  i tributi,  e le  grauez* 
ze  a]  PriDcìpe,  c»acdocbe  egli  li  roancenga  in  pace»dc  in  quiete 
per  mezo  della  giuflitia.  Hor  lagraiia  fatta  fenza  fifpctto  d'e- 
quÌci»odìpublÌcobcne»  perrurbaognicofaie  quindinafeono 
(pcSc  volte  le  rouinc  de  gli  Siatijperche  Iddìo  ponifee  ne’Pcio- 
cipi  i peccaci  da  loro  per^natì  à gli  booroini  micidiali , & di 
mafalTare*,  di  chi  ne  pónofar  fede  gii  efempi  di  Saul,  e di  Acab. 
Non  fi  dee  meno  tralafciar  di  dire:  Che  non  deue  ne  anche  ef- 
fcr  facile  nel  difpenfar  della  qualità  delia  pena-  Giouàni  di  Ve- 
ga»clfendo  Vice  Ré  di  Sicilia  fù  infianiemente  ricercato  a£fio- 
die  vno  de’Grandi  di  quel  Regno  condanruto  à morte  per 
parricidio  fofle  fatto  morir  fecrCTametue  ( égli  erano  per  dò 
ofiecii  trenta  milla  feudi  )alcbe  egli  rifpofe  quelle  mecnorabUi 
parole.  Che  la  giufiifia  non  ha  luogoife  ncc  fi  fi  à fuo  looga 

Grafia  conccfsionc. 

Le  gratle  fono  vergioi , cb*  le  dilpeofa  fenza  dìrceroimenco 
lefàmeretrid. 

Le  grane  ebe  vengono  dal  Cielo  non  ponno  elTer  pagato 
con  alcrofcbe  con  la  confcflìooe»cbe  fifa  della  lor  pienezza. 

Non  hanno  per  bene  i Priodpi  » che  in  maceria  digracie  al- 
tri babbia  parte,  oc  ad  altri,  ebe  à fe  niedefimi  sliabbia  à tener- 
ne obligaiione.  /rtchrtMM StMfiutrtcttìmMnnmTtbert» ftutt 
qno  fTomptim  Mdnerpuretitr.  Tac 

Le  maggior  grane,  ed  i maggiori  fauori  fi  riféibanoàpiù 
cari,cd  à piu  Coogiunfi. 

Nel  dimandar  grafie  s’ha  d’hauer  riguardo  al  re  mpo»al  luo. 
go»e  alle  perfonciperdoebe  oltre  il  non  ofleruar  quelli  tenni- 
ni  é arco  d’ìnciuiltà,  e non  s’ouiene  facilméte  ciò  che  fi  vorreb- 
^»auuiene  anche  tal  volta  » ebe  fi  offende  il  Principe  cb'eden- 
dogli  cofa  in  tempo»o  luogo»ch'egIi  fia  come  neceflicaio  i fer- 
ia con  poco  fuo  gufto»o  negarla  con  molto  fuo  b'afimo . 

Le  grane  lente  fono  cofi  molefle  » come  le  prefle  tono  dol- 
ci.L'huomonon  fi  t>enobligatodiqudlo,cbegli  vico  dato  per 
importuniùydC  c’bi  più  toflo  rapico»cbe  riceuto . La  liberalità 
deuc  pteuenir  le  dimaodcqoalcbc  volta  ancora  le  fpcranze»  e 
non  mai  il  merito. 

Ne  fe  Iddio  grafia  di  profperfeà  in  queflomondo,  edlcon- 
tctubc  di  grandezze.per  renderne  ì lui  medefimo  più  ^uoci  : 
non  troppo  confidcnfi»o  tcractarii.  Sono  le  gracie  fue  in  ordì- 
i>c  alla  Ilcfla  fua  glorÌa»non  al  gufio  nofiro , Gran  parte  de ^ 
huomini  offende  nella  felidtà  quel  Dio,  ebe  fupptirà  mi- 

reric,e  pure  é l’ifieffò  Nume»cbc  caua  dalle  (ciagureiC  fe  paed- 
cipardellcforrune. 

Grafia  fauor  del  popolo . Vedi  p4- 
mr  pollare. 
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Grafia  di  Dio. 

Nluotcofe  manca  oueabonda  la  grafia  di  Dìo . H zdo 
fermo  « e collante  dcll’honot  del  medefimo  aiuta  lopra 
fune  le  cofe  ì nofin  auuanzamenfi. 

Maggior  é la  forza  della  grafia  di  Dio  à cb*  da  douero  la  de- 
fidera,  u vude,  e la  dimanda  humiliDeme  < effendo  egli  fem- 
pre  apparecchiato  i dada  ) ebe  noci  è la  debolezza  delia  namn 
nollra-i*. 

Chi  ha  Dio  con  fe,ha  tutte  le  cofcCbi  perde  per  fua  feiago- 
ra  l'iRefio»perdc  ogni  beoe. 

Ha  la  grada  fòrza  merauigliofa  per  rinforzare  lliumaiuu# 
detolezza. 

Le  grafie  di  Dio  non  fono  attaccare  all'bore,  ne  i luoghi  £* 
la  grafia  fiume  impeosolò , f’mondaiionc  dd  quale  rallcgrai>- 
do  la  Città  di  Dio,  in  vn  fi^'co  opera  roaraniglìe . In  vn  mo- 
mento l'aauenturato  ladro  andò  dalla  Croce  al  Paradìfo.  In 
vn'iftanie  San  Paolo  di  Lupo  diuentò  Paflore.  San  Matteo  d*« 
Vl'uraro,  pouero  volontario . La  Madalena  di  pietra  dlncìam- 
poipietia  di  prolpettiua  ; perche  come  Iddio  per  rendere  la  foa 
giufiitiatremédaeiTerciuqualcfae  volta  puiufioni  firaordia^ 
rie»con  diluui|,con  abiffameoti,e  con  fblgorkcofi  anche  pet  ia, 
alzare  fin  (opra  le  ficlie  la  magnificenza  dclU  fua.  mifnkor- 
dia  fi  compiace  di  far  grafie  nclu  loro  pceftezzamclla  affluen- 
xa»e  nella  inondatiooe  fi  prodigìofe»  cte  la  grandezza  di  queU 
tefòffocale  parole  nella  marauiglia. 

Gratiolb.  Vedi  Officiofi. 

Gratitudine. 

j 

NOn  è mai  caro  quel  prezzo»cbe  fi  sborfa  per  gratitudine. 

La  certa  in  tanto  manda  vapori  al  Cielo , in  quanto  da 
quello  riccue  gtornalmente  influenze.il  non  moflrar  gratitu- 
dine con  quei  niczi,cbe  fomminiflra  la  forte  c vn  demetùar  le 
gratie,&  vn  effer  iode^o  de’feuori. 

Daxc,o  non  dare  il  beneficio  : giouare,  o non  giouare  flii 
noi,&  è in  noflra  mano  farlo,  o non  farlo . Ma  non  renderlo 
quando  s*c  riceuto,  e noncflergrato,potcndok)  fere,  quefio  è 
atiOtcbe  ci  obliga  di  giuflitia. 

S^ra  in  damo  colui  da  ifemi  del  beneficio  raccogliere  i 
frutti , ilquale  ha  con  b dilaciooc  , 8c  con  la  tardanza  (Iraiia- 
to,e  tormencato  chi  l'ha  ricercato.  La  cagìoo’ctperche  in  qua- 
lunque torte  di  beneficio  fi  riguarda,  efipregiala  voloniàdi 
dii  io  fà, ilquale,  s’bà  in  ciò  tanto  tardato , é legno  ebaro  , che 
lungamente  non  ba  voluto.  Etcon  queiranimoil  benefido 
fi  rilcoDtra,col  quaj'apuntoegli  è flato  concedo . La  prontez- 
za è quella , che  leflifica  ddia  voloocàdel  Beneferrore , & che 
obliga  à perpetua  giaficudioe  il  Beneficato.  Vedi  Av- 

iràtuwUni,  OUtq», 

Grauezze. 

Le  grauezze  ebe  fi  tDctiooo  a'popoU»&  fi  contengono  (be- 
co ngiuflodiflribufiuorooo,ocootnbucionipecuniarie»o 
feruitio  perfonale,  o riferua  di  rigaglie , o comodi  di  alloggia 
menci.  La  concribucione  pecuniaria  é di  due  modi:otdinaria,fit 
edraordinaria  : QMllaconfideneirandco  diritto  delle  Do^ 
ne,&  decime,&  altri  dacipQuefta  in  augumento  de*panineii. 
ri  ordioarij,  & taglioni  podi  a tempo , (ecoodola  neceuìcà  dei 
Principe.  Il  leruicio  petfooale  c parimente  di  due  modi  : o per 
clettione  dd  Prinrìpe,come  fono  (e  gend,  cofi  d»piedì  * come 
dacauallodefcriccenelUmilicia divnoSfeco.*  operobligo  ài 
feudo,come  quello  chein  alcune  prouinde  hanno  i Feudatari} 
di  feruicecon  tanri  caualli  à rodo  proprio  in  tempo  » ebe  fbfle 
quello  Stato  allalico  da  nemid.  Riferua  dì  Rigalie,  come  ài 
Tefori,Bo(cbLCacde,Sa)e4l4ioexe,  de  d'albe  <me  firoiliriler- 
irne  al  Prindpe  fo4o.ll  comodo  deg^U  alloggìaméti  è cofi  non* 
ua.L'ingiuditia,cbe  fi  vfa  nella  cótrihodooe  jpecuoferia,  laqo»- 
fefiécbiaixutaordmaria,  é quando  ipopoli  fono  condretd  A 
pagare  in  tcpicalam>cofi,osbocfàre  anricipararocntc;  o qoido 
non  6 ammette  loro  il  ricontrare  credld  con  debid  : o fi  con»- 
ipcstoQOleefetfiomàisitìiftriviolaKiBcaaau»  cb’cfigcndo 
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con  «cettòi  eClorfionì  £uwo  parere  ìngiafto»  e ^Kolenbfle 
(^uello>ch'in  le  é giuAo»e  douuto.  L’ingìuHìiia  della  coocrìbo- 
tionec(lraordÌQaria*(of>oi  gràtaglioniyo  fpeflì  donarìaU  o fa* 
ncrchio  auguroemo  de’datii  Iblùi  : rinucncionc  de  glWolici  : 
le  preftanzci  o violente»  o arcilidQre»  & le  rance  fpccie  de  mo- 
nipolij.  L'ingiuliiciadel (eruicio^clbiulelaràqoandolade- 
rcrìicìone  delle  genti  di  miliiia  fari  maggiore  di  quello>cfae  pa> 
tri  colerare  quello  Scataoà  ptii  cofe  o^gatu  di  quello»chg^ 
cornarla  Ja  conditione  loroio  quando  dati  in  preda  a'minittri 
auaci  Taraimo  rtiulciati  con  le  r«Ulegne  fuori  di  tempo:  o chia- 
roait  à fanioni  nò  neceifitie  » per  hauerli  i componcre  le  voc> 
ranno  edere  licenciatco  facendoli  lunumemc  Icruire  fenza  la 
paga . Ne  da  quella  ingiuliicìa  fuol’eOerc  elente  quella  parco 
della  oobilcàycte  l'crue  per  obligo  di  feudo,  quando  0 fa  : o più 
lungamente Icruxre di  qnc!lo,cbc  deue  o quando  viene  arri^ 
dolamencc  clàamara  foioà  fine  di  comporb  come  accadebe- 
oc  Ipeflu  nel  Regno  di  Sidlia . La  riferua  delle  RigaUe  ordì* 
oaric  paiifce  poca  ingiufli(ia»fe  non  fofic  nel  nx>dodi  reruirfè» 
ne  troppo  infolcntemencc>c  tirannicamente.  L’ingiufliiiafarà 
quando  fi  formano  nuoue  Rigalle  , come  fece  nel  ETcIfinaco 
Enrico  Ré  di  Francia  có  pcricololafòlleuationcdi  quella  Pro. 
oJneia  11  comodoicbe  fi  di  al  Principe  de  gli  alloggiaméii  f^uol’ 
clTcre  Ibpra  modo  incomodo  à gli  Staci  vniuerlaimécc^ma  vie- 
ne in  panicolare  lentito  con  maggiore  impatienza  da  popoli 
fcarfi»afrcgnati>ftretti  di  pacfcie  gclofi  di  naiurarprincipaiméce 
quido  fi  fatti  alloggiamenti  fi  ellédono  anche  i genti  di  guer- 
ra. La  pouerià  del  Ré  Cbtcolico, primo  di  quefio  nome  diede 
in  Italia  principio  ad  vn  modo  di  allo^iamento  ìngiulìo , Se 
galamicofo  i popoli , Se  actifTìmo  à foTietiarli , Se  fi  chiamò  al- 
loggiamento i difcrctiooei  che  tanto  é come  dare  in  prc^,  & 
alla  libidine,&  airinfolcnza  de'foldati  vno»o  più  popoli  fecon- 
do roccafione.  Qucfla  grauezza  d’alloggiamenti  nul  propor- 
tionaca  alle  forze,ficcorKlÌtione  dc'luddici,  fù  Tempre  fi  poten- 
te i fufcicar  nouici  » cbec  numerata  fra  le  prime  caule,  che  fe- 
cero odioTo  nel  regno  di  Napoli, e nel  Ducato  di  Milano  rim- 
alo de  Francefi»  e diede  non  poco  aiuto  i du  volle  icacdatli 
da  qìXg\iSwLVedÌMif«/iti€Ht.Géétllà. 

Grauidanza. 

La  grauidinza  adombra  il  volto  dì  paliore»  e lo  A men  v^ 
nullo:  ingrofla  il  ventre»  fminuil»  la  perfona . Rende  il 
corpo  men  vago  del  paleggio  i anzi  k)  flomaoo  Ichiuo  del  ci- 
bo. Culla  le  viuande  fé  non  quanto  hanno  del  bizzaro  » e dd 
vite.  Crudi  hethaggì  : firuni  acerbi:  Se  cote  limili . Vedi 

In  quel  tempo  che  le  donne  portano  nel  ventre  le  femino  » 
con  fono  opprefie  da  cotanti  bllid  ì),  come  Quando  tengono  i 
mafebi  ; perche  come  quelli  nella  loro  viuaciti  lutei  fono  im- 
periqfi»hora  portandoli  qui,  Ix^a  li:  bora  tirando  calci, & bo- 
ra Ipingendofi  in  sù , Se  in  giù  tempefiano,  o rrauagliano  lo 
poucre  madri  \ coli  quelle  ^la  lor  buona.  Se  piaceuole  quali- 
ci»  quiete , Se  naoderace , opprimono  il  men  che  pofibno  I 
Itanza  doue  l'ono  Hate  concetee . Per  ogni  ptcciob  poi,  Se  per 
vn  minimo  rpauento*  Se  fegnaluzzo  fi  Àzonciano  più  facil- 
menteper  gli  mafchi,che  per  le  feinine;  Se  d'ordinario  nel  par- 
torire fono  più  grani  k doglie  » de  concetti  maTchi  > che  dello 
fiemioe. 

Gridorc. 

Le  grida  fon'vtili  nd  cóbarcere»  ma  non  gii  nel  marciare. 

La  voce  più  che  la  mano  ( dicea  Cacone  il  vecchio  ) e le 
parole  più  che  la  fpada  mettono  in  fuga  gl'inimid  » e fanno  gli 
attoniti.  Il  foldaro  ( foggiungcua  il  m^efimo  ) deutOcrardi- 
to»  Se  con  le  mordaci  parole,  co'l  feroce  gridorc»  con  la  faccia 
cer ribile,fic  minaccicuok  fpaueonr  il  nemica 

Affermano  i Pallori,  che  al  fblo  abbaiare  conoTce  il  Lupo  il 
cane  vaieme»dc  il  poltrone.  Il  prouerbio  Latino:  umt~ 

éisvehtmtmtiu ùurMM . Gridanoanebe piùfrequentiglibuo- 
mini  vecchi  » c fono  piu  fafiidiofi  » perche  con  la  forza  deila.^ 
lingua  vorrebbonofupplirealmancanìencoddia  forza  natu- 
rale del  corpo.  ScriueAriflotile»cbevna  iflcflb  perfona  épiù 
pia  ccuole , e più  facik  i conteniarfi  mentre  e fano  » che  quan- 
dodiofenno.  £r  aggiunge,  che  gl'infermi  focMpiù  vendica- 
Cwtait  AiifràU  Pm^ué  Prmu  • 
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rito,  e più  eoltorid  per  diffetrodefla  forza»  e virtù  naturalo. 
L'ira  più  s'inceDde»&auualura  in  chi  vai  meno.  Nonda  al- 
tro deriua  la  graod’attiuiti  del  fuoco  » che  dalia  Tua  moiu  im* 
becillità,poicte  con  va  fot  vaio  d'acqua  s'amroorza  il  (uo  gran 
valore.  ìgnu4UltmtMttO‘effic4a4(  dicono  i Filofbfi)  Exttiu 

Non  cominciaua  per  ordinario  mai  la  roilitia  amica  k fuc 
battaglie»  che  i foldaci  non  alzaflcro  il  grido  » & dò  i fine  non 
fobdi  commouere  l’ardire»  e l'impeto  ne’medeiimi  comìiaN 
centi,  ma  di  mettere  anche  terrore  i gli  inimid.  Qucùo  co- 
Àumedigridarforicmcntcinniun'aTrroluogo  m^io  fùe^ 
preffo  che  da  Tacito  nclk  perfoned^l'Ingl^ , quando  vao- 
candofi»c  minacciando  ìRomanidiflCTo:  Oc  non  erano  i 
medefimi  hafleuoli  per  foflenere  lo  flrepito»e1  grido  loranoo 
cbcl'impeto»  ekmani:  llcbefùprimadettodaCaio  Sem- 
pronio Blefo  Tribuno  contraFuluio  Fiacco  » per  dìmoflraro 
u mifero  flaio , à che  ridotto  haueua  egli  Peflercito  Romano: 
Che  ( dico  ) non  che  l'Ìmpeto»  ma  n'anebe  le  grida  era  per  fo- 
AeneredeCanagìnefi.  ^ciueSalufllo,  che  col  gtidore  era 
congiunto  l’indumentao  fia  refronatione:  CUmorfcrmix^ 
tus  exhortMtiOHt . Par  verifimile  » clic  folle  egli  fenza  voci  ar- 
dculate,  o almeno  con  poche  » come  quella  ch'vfanoi  Tur- 
chi» mentre  gridano  Alla  Alla  : & quello  fi  conferma  da  gli  ag- 
giunti, che  airifleffo  gridorc  fi  danno  ^ diffoname  » d'inegua- 
le, o ùmili  , come  poco  più  abbafio  Qdirà.  Quello  gridorc  al- 
cune volte,  c quali  per  lo  piùs'andaua  ripigliando , finchc^^a 
ben  foffe  attaccata  la  zuffa  \ ma  quando  la  Ortaglia  era  intera, 
fa, e dubbia,  s'attendeua  lenza  più  gridar  à menarle  mani: 
Coli  auuienc  (dice  Liuio^  tra  Sanniti , e Romani , vt  nequt 
ct4UtWtVtfrtm9jimtUc0ncvrfuefifMb{4nut  . Al- 

lliora  era  fopra  turco  fpauencoio,  quando  impcniatameme  aU 
cri  » fe  lo  fentiua  dalle  balle , come  nella  medefima  battaglia 
poco  dopo  auucnne  a'&nniri . Nc  Cefare  fi  vergogna  i dire  » 
che  molto  valle  il  gridorc  à sbigocrire  i Tuoi , che  fù  (enti  to  da 
nemìd  alk  fpalk  : muùxm  mà  terrenéùs  rwflr^s  vulmt  cléimar, 
q$u  exutit.  Quando  l'ardire  de* 

nemici  era  grande , Se  che  k lor  grida  impctuofe , Se  terribili 
haueuano  meffo  paura  a'nemici , nonfolonon  rifpomkuano 
loro  con  la  med^ma  ferocità , ma  neanche  ne  rendeuano  il 
gridOfCome  auucnne  à gi'ifleflfì  Romani  mefli  in  fuga  di  GaU 
Il  : neqtte  cUmore  qutdtm  reddito  miegrt , tActttepte  fu^erunt . • 
Erano  molte  volte  le  grida  in  vn  moda  o in  vn'altro,  che  fof- 
fero  fatte,  indicb  della  perdita, o della  vigoria  della  batiaglix 
11  gridorc  ( dice  Liuio  ) alzato  dai  nemico  con  più  commoui- 
memo,  e più  fpeffo  Tùli  primo  fegno  bue  la  cot'a  andaffe  à 
parare:  quel  de  Romani  effendo  diironanterinegua'e , Se  fiac- 
co, nunifeÙÒ  la  paura  de  gli  animi.  Nell’vlcima  battaglia» 
che  pafsò  tra  Scipione,  ÒC  Annibale,  pur  rrop  '>o  chiara  ,e  fuor 
di  dubbio  quella  verità  fi  vede  Icriuendo  l’idello  aiKore  : A 
quefio  s'aggiunge  vna  cola  à dirla  » di  picciolo  momento,  ma 
di  grande  a metterla  in  opera  » il  grido  Icuato  da'Rumani  fù 
vguale»  Òr perquefio maggiore ,& piùterribile : le  voci  de 
nemici  «comedi  gente  dì  diuerfefaucllc  hir  dilTonanti^  come 
in  concratio,  mal  fu  per  ì Romani , il  dilTonante  gridorc  dcl- 
feffercicodì  Flaroimailqual  congiunto  con  l'inoITcruanza  de 
gli  ordÌni>fu  fegno  affai  manifefio  del  fine»  c'haueOe  ad  hauer 
quella  giornata.  E Tacito  paclàdo  de<krmani,ch'crano  à pet- 
to de'Ronuni  dice:  Che  paffeggiódo  ^lino  con  lieto  canto  Se 
con  cerribil  Tuono  riempìuano  le  valii,òr  colli  vicini^dou'i  Ro. 
mani  con  deboli  fauci, con  voci  mrerrcKte,òr  più  fenza  (bona 
che  vigilami  fé  ne  fiauano,  o errando  ne’padiglìoni,  o Tparfi  i 
giacere  dentro  k trincierei  oue  quelle  incerrotte  voci,  fono 
molto  fimili  à qudk  diflonanri»  Se  ciò  occorrciia  » perche  non 
veniuano  da  buon  cuore . L’vio  di  ouefii  gridori  là  maggior- 
mente vedere , quanto  fia  Icmcanada  ogni  buon  ordine  la  mt- 
llcia  de  nollri  reropi  » nella  quale  flconfidcrare  quefie  voci,  o 
akie  di  fimili  qualità  farebbe  riputau  opera  leggicra,e  inutile; 
csneo  più  cffendoella  fi  confina , e koncertau , che  neirifiefik 
bomai  più  vna  » che  vn'alcra  dilcordaoza  non  fi  può  difiingue- 
re»o  riconofeere.  Che  fe  da  profane  battaglia  paffando  farà  le* 
dcoalzarfi  alle  Sacre»c  Diuine , e di  quel  combatti  mento  mo- 
uer  parola»cfae1  Figliuolo  di  Dio  hebw  con  la  morte:anzi>per- 
che  é bene,tragU  non  Saa>  ragionamenti, ma  però  leciti  Se  có, 
celS  le  diuio'opere  andar  cal'hor  rammemorando , non  (cna*. 
alto  mifierb  quei  Sacri  Hiftorici  notarono , che  le  vicimc  pa- 
role Rondale  da  lui  aoatm  la  morte  furono  eoo  voce  grande; 

T perciò- 
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perck)cbcnoDhaiKrxk)glìordÌaarijmorìé(ÌleM  m suléftre. 
mo  i fornur  voce  di  gran  rpidtOi  vollero  dioocare  bauere  dò 
egli  potuto  rarcyelTcndoftaco  in  axbitiio»  e poflanza  di  lui»  e 
non  della  moi  te  il  morire.  Et  e cofa  che  molto  6 conia  col  oo- 
firo  penlìero  » che  doue  i tie  Euangelifti  dicono  voce  grande  » 
San  Paolo dell'ineflb  fatto  ragionando diflc  CUmmtVéihà»i 
alludendo  in  vn  certo  modo  al  gridore  » ebe  reoòooo  gli  Sol* 
datt»coine  di  (òpras*^  rapprefeocato. 

Guadagno, 

IL  guadagno  fiuto  per  mala  via  i danno  non  guadagno.  La 
cofa  perduta  duole  per  picciol  tempo-  La  colcienza  della 
fcelcrìta  iempre  tormenta . Dùca  Chìlone  « douerfi  preporre 
il  danno  al  lordo  guadagno;  perche  la  pcrditadella  colà  fadU 
mence  fi  può  riflaurarc,*  ma  la  fama  contaminata  vna  Ibi  volta 
à pena  fi  purga. 

Buono^d  rudere  del  guadagno  di  qualunque  cofa  fi  fia-CoG 
ilfordidoVcfpafiaDoàTixQ luofigliuolo»  dcllagabella fopra 
l'orina  parlando* 

Corrono  gli  buomini  voi  enderi,  etiandioeon  qualche  pe* 
ticolo della  ^ta  » oue  vedono  il  guadagno  certo  > e prefente » 
oon  riguardando  alla  fijtura>Òc  incerta  morte  • In  alcuni  luo* 
gbidicoficattiu'aria»  che  pochi  de  gli  babitatori  arriuanoà 
fluaraDC*anoi»  arricebeodouifi  a0ai  gli  huomini,  ancorché  ve- 
oano  tand  efempi  innanzi  loro  » vanno  più  volendcri  od  babi« 
taroiicbe  ne'luoghi  di  bqon’aria, 

Guadagnare, 

CHI  vuol  guidagoare  il  cuore  divn  Principe  guadagni 
prima  i pnrKipau  roiniftri  » che  lo  poÌTedono  » e Tono  co- 
me gli  ocelli  per  doue  ci  vede  : le  orecchie  per  le  quali  alcoita* 
c intende  - 

E' di  maggior  pcolkco  il  guadagnare  l'ciTempio,  cbdldi* 
Icorfo. 

Il  guadagno  della  cofadefiderata  ricompenfa  la  perdita* 

Guanciata,  '^tàxSchiafo, 

Guardia  del  Principe . 

Da  ogni  tempo  ì Principi  hanno  haute  le  guardie»  noiL*i 
tanto  per  ficurezza  del.c  Pcrfonc  loro{percbe  in  vn  Sta- 
to obediencc»dc  ben  regolato  fono  inurilij  quanto  per  mollra- 
re  l’altezza  di  quella  maeftà  » cheli  fcpara  dalia  moltitudine  de 
glihuomini.  oalomooc  haueuatreoca  miuroldatialb  fua.^ 
guardia:  Romolo  trecento  Celeri»  e gli  Redi  Pccfia  trcccm 
IO  reflantacinque  Gentilhuoinim  dì  vna  Ì(f ctfa  liurca.l  Prind- 
pi  di  Grecia  fi  feruirono  de  gli  Sciti»  òcde'Oancli»  Òc  Giulio 
Cefare^  gli  Spagnoli.  Gli  Ré  di  Francia  vfauanoal  princi- 
pio de’loro  fadditi  alla  porcadcl palazzo,  c fi cbiamauaoo* 
Màitflrt  Ofitmrivrum. 

1^  guardia»cbc  pigliano  i Prindpi  per  )•  lor  pcrfonc  » tal’bo- 
ra»fe  non  li  trouò  Tiranni,  ti  fece  Tiranni.  Scpcrglifofpctti.e 
per  le  (c^eragginì  il  timore  c il  maggior  freno,  la  ficurezza  c il 
maggiore  (limolo . Gran  cofa  cerumente,  cive'l  Principe  deh* 
ha  tener  guardia»  per  guardarfi  da  coloro,  dc‘qua|i  egli  c guar- 
dia . E'vicinaaUacorotiionet^ella  Republica,clici>c  hadibi- 
(ogno . Et  é giàcorrotco  quel  Prindpaio  » ebe  n'ha  ncccfllci . 
Dalla  forma  procedono  le  operatlonì  naturali.Sc  vno  Stato  fi 
mantiene  per  aliro»cbe  per  la  forma  c violento . e s’c  violento 
^ poco  durabile.  Vn  cflerciio  nò  bada  à guardare  qud  Princi. 
pe.cbenoobafiaiìo pochi à guardare  ^perche pochi  foDofu65- 
cicDtiidoueé  l'amore  di  molti»c  molti  tono  pochi, dou'c  rodio 
di  tutti.  Quella  fpada  che  lo  può  difendere  » lo  può  ancltc  am- 
mazzare » le  l’auaritia  dVn  merccnaiio  incontraci  U liberalità 
d’vnCicradÌno,ll  Ptìncipe buono dilguflatma  ironofiende:  fi 
fi  de’maÌcuoli,nó  de  ncmici:&  ba  nccefTìcà»  ebe  pochi  loguar- 
dinoipcrcbedirguda  pochi,&  folameote  per  necedìtà . Sedai 
tribunale  della  Sudicia  » cnon  d'altronde  vfcidcroi  Malcon- 
tenti» ì minidti  (àriaiK)  le  miglior  guardie  e più  ficuri  ripari  de 
i foldati.Ob  quanto  é facilc>e  ucuto  regnar  bene  Quanto  c pe« 
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ricoloToicdididleregnarmalc.  Senionoà  chi  regna  bene  le 
guardie  de  foldati  per  ornare  la  maefià  ; à chi  regna  male  per 
difenderla  • 

Quando  Pifidraro  volle  farli  Tiranno  d'Aicne  prefe  géte  al- 
la guardia  della  fua  pcrlona,facendoreU  con  modedia,  & coca 
adutia  afTegnare  dal  popolo.  Queda  è vna  di  quelle  dratageme 
viàte  da  chi  ienu(  come  afferma  Platone  }di  voler  prenderla 
Signoria  fotco  rpeoe  di  tutela»  perche  cocal  imitacione  di  Guar 
die  hebbe  origine  da  Tiranni,  a’quali  dia  é fommaméte  necef- 
faria:  Ma  còuenendo  el  la  per  molti  riTperti  alla  maedà  del  Prin 
cipc  è benciche  fia  de  varie  Nationi,acdocbe  (e  vna  cofpirafle 
centra  di  lui»l’altra  l’habbìa  à diferidcre.  Coli  vediamo  gli  Rè 
di  Francia  haucria  di  SuizcrbScozefiic  Guafcooi^li  Ré  di  Spa 
goa  de  Tcdefchi,Borgognoni»e  Spagouoli.  Vedi  BentM»Un\é, 

Guardia  de  pafsi.  Vedi 
Guerra. 

E 'Pazzia  combattere  con  perfone  mifcrabOi^iercben  fuccaC 
fu  é dubbiofo)!!  danno  certo,e  la  vittoria  lenza  profino. 

Il fargucrra ad vnpopoloélempredannolo,  perche l'alH- 
duitiditalclTcrcinoli  tende  beilicoli , decapaci  di  vincere  gU 
AUàlitori. 

Per  quel  tempo  ebe  tuonaua  non  fi  faceuano  in  Roma  no 
icggi»ne  ordini.  Sono  mute  le  leggi  mentre  che  dura  il  tuono 
della  guerra. 

Sonu  le  guerre lagrimcuoliTragcdicàchileproua»  e do- 

§)Ìo(é  rimembranze  de'poltcri.  Il  fuoco  di  quefte»cbc  non  9*6- 
ingucco'lconrigliodc’Lctccrau,  cd'vopocbe  fifmorzi  co'l 
langucdc’foldati. 

Sta  il  principio  dell  e guerre  in  noftro  peno»  il  fine  nelle  nu* 
ni  di  Dio. 

La  guerra  é vna  feienza  lacuale  non  s’appreode  » nc  fopr'i  S 
tapeti  ne  fopt'alle  carte.  Quefio  é vn  mcfiiero  molto  falUdio- 
foper  chi non  viéauuczzodagiouane. 

Quattro  cofe  fono  » che  la  guerra  vuole  perpetuamente  £i| 
fua  comp^nia:gli  hiiomini»il  ferro»ÌI  danato,cÌ  vino. 

Non^'logna  trouatfidirarinato  per  dimandar  qualche  oo- 
fa  al  lue  nemico:  Ne  bilogna  punto  prepararli  alla  guerra  pr^ 
dpicof^entc  per  vincere  pài  prontamente. 

I Principi  hanno  Icmpre  de  preceni  per  far  la  guerra . £ chi 
la  vuol  rompere  cou  l'amico  non  manca  di  crouarne  leocca- 
(ioni. 

Chi  moue  guerra  immafeberato  promette  di  ferir  da  fcher- 

%o. 

La  guerra  guaffa  la  Religione  come  i tarlile  legna  » la  rugu 
ne  il  fcrco»la  febre  icorpi. 

La  guerra  non  vuole  cofe  determinate , o modificate . Chi 
intraprende  vna  guerra»bìfogna  in  tutto»  e per  tutto  Ictua  alle 
pcccUìtà  di  quella.  Il  modo  non  fi  può  certo  prclcriuete»  doue 
varie»c  fuori  d'ognì  opinione  naicono  le  occafioni. 

Non  c guerra  più  gialla»  più  fama,  ne  più  neceffaria  di  oueU 
la, che  s'incrafvendc  per  far  clic  Dio  ùg  jìmiiio  con  vna  fola  rc^ 
iigione.  Conftamino  có  l'arme  in  mano  riuersò  il  Pagartefeno 
deirf  mpcrio,eftirpò  le  AfTcmblecje  fette  de  gli  Hercttei»  e non 
lafciòloiocofaalcunadìlilxroperoffcndere  la  liberti della.^ 
Religione  ch'egli  tcncua.Tcodolio  il  vecchio  fece  guerra  àgli 
Ariani.  Tcodoretofuo  figliuolo à ìNefloriani.  Marciano  ài 
Manichei.  Egli  Redi  Francia  non  Itannoacquìflato  il  titolo 
di  ChriftianilTiini  fc  non  per  hauer  Sagrificate  le  vite  loro  va- 
lorofarocnte  per  difefa  della  Religione. 

Spogliare  i virui  » mettere  loro  taglie  (àccheggiar  le  Terre  » 
fono  le  giuMitie  delle  guerre  ; ma  non  é flato  gutnai  permeflò 
quello  dopo  la  vùtoria,&  efferfi  renduri  grinimici. 

Ninna  cofa  é tanto  raccomandata  nella  guerra»  quàco  l'or- 
dine coli  nel  marciare, come  nel  combattere.  Senofonte  dice* 
che  quella  é la  piu  bella  » e la  più  vcii  cofa  c'haU)ìano  gli  buo« 
roini-Fra  gli  precetti  dì  Vegetio  quello  é (ingoiare  : tmms 

mtUtes  $fi  scte^vei  m ut»tre  $n(idertdt  trdtntm ferunt. 

Nó  v’é  piùgloriofa  guerra  di  quella»cbc  s'intrapcéde  pere»- 
uarcii  Tuo  paei'edilcruitù»nepiugiuflachepcc  liberare  le  co- 
fciézeda  tirahnidcjóc  per  ricuperare  ringtuflaméte  vfurpato. 
Quàdo  le  occaficmi  della  guerra  ceffano»bifogaa  darli  à quel» 
le  ddU  paccftegolidola  alla  giulUcia,  ÒC  alla  poStia  del  « 
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La  guerra  ord^aciamcaic  non  i buona  nercantia  per  hxfì 
rìcco»nu  per  farli  grande.  Si  confuma  più  oeiracquilìate>  ebe 
non  vaie  l’acquilU(0>e  leinprc  il  guadagno  i incerto»  c la  per- 
ita cena. 

La  guerra»  che  non  fi  regola  con  le  Tue  leggi  » non  è guerra 
da  roldaci»ina  da  ladroni.E'ben  vero»cbe  in  campo  le  leggi  prò* 
cedono  più  fomniariamence  ; Coli  procedellero  elleno  anche 
fuori  di  campo.  Fu  eia  chi  diOe:  Inttr  érmM fiitni  Uiery  ma^ 
meglio  lenti  Camil»  quando  dific  : Sunt  C biiU  » ptut  cr fs- 

tUfurM. 

Graodilfimi  incomodi  » édanni  fi  finifeooo»  e troncano  con 
vna  buona  guerra»cbe  non  fi  pofibiu)  vhimare  eoo  vna  lorpec* 
cola  pace . 

I popoli  mediceranei  non  deuono  far  guerra  alli  maritimi . 

Nelle  prime  guerre  le  palme  germogliano  dai  valore»  nell** 
altre  dalla  tiputadone.  In  que Ae  coli  vale  lliauer  vinto»  come 
in  quelle  il  vincere.  Il  vincere  ipopolÌ»e  non  faperfi  della  vic- 
loria  profittare  : Il  faide  ruddùì»  enoo  tenerli indìuocione»  é 
VD  perdimento  di  tempo . Gli  acquilU  del  valore  ricercanoU 
mantenimento  della  pnidenza. 

Non  fi  cominciano  le  gucrre»chc  con  danari:  non  fi  finilca* 
no  che  con  la  pace  : non  li  conleguilce  la  pace»  fe  non  con  l*ar. 
mi:  l’armi  non  fi  maniengonochecon  danari:  danari  non  fi 
poflbno  hauer  ^ per  tiibuii.  Qujeftccflrcme  neceffiti  indu- 
cono efiremi  rimedi), e tante  voire  fi  tofa  il  prato»  ebe  fi  vi  alla 
nuda  cotica.  Deuono  elle  eficre  Aimate  male , & malatie . La 
pace  c il  vero,  naturale,  & faiutifìero  temperamento  dello  Sta- 
to.. 11  Principe  non  minor  crror  commette  à lalciar  pafiar  l’oc- 
cafione  d'vna  pace  ficura , & bonorcuolc  » che  ì precipitarfi 
cnidclmenie»&  imprudentemente  in  vna  guerra  ingiulta. 

Le  guerre  o fi  fanno  conila  de  popoli  potenti,  e nò  vi  è gua- 
dagna- o coatra  de  popoli  deboli,  c immerfi  nelle  dclicic  » c la 
vittoria  n’c  dannola»perchc  ella  apporta  vna  contagione  di  vi- 
ti)»e  di  cqfiumi  corrotti.  Annibaie  rouinògl’ltaliani»  e le  deli- 
tic  d’Italia  touinoroDo  Annibale.  1 Romani  portarono  la  le- 
P^^^II’£gitto»&  i Francelj»il  mal  Francefee  da  Napoli. 

^ Ne'pnmi  dilegni  della  guerra  bilogna  penare  à gli  cuenti  » 
jquali  non  ronoconfidcratt  da  cuid  vgualmente.  I giouani  per 
debolezza  di  prudenza  ne  giudicano  lenza  molto  penfarui . 11 
ckm  dcfidcrio  della  liberta  rappreléma  i danni  minorùe  la  cu- 
l^iià  rende  le  difficoltà  leggieri^  Ma  prencdendoilSauio  l’c- 
iico  per  lo  giudido  del  difegno  no  vi  fi  lafcia  andare  coli  pron- 
tamente » ebe  non  fi  dia  tempo  di  ritirare  il  primo  piede  » ebe 
BBcue  innanzi, prima  che  l'altro  vi  IdrucdolL 

^euoUlfima  cofa  é il  comindar  la  guerra  Ira  due  gra  Prin 
eipbma  molto  difficotcofa  i finirfi  per  glidiuerfi  accidenti»  che 
vi  fi  attrauerlimo^ierdocbe  vlandofi  d’ammédue  i Iati  varie  ar 
ti»e  diligen^  per  Ibpraftarc  al  nemico  » non  fi  pofibno  poi  cofi 
in  vn  mométoj^uando  altri  vuole  ricebiamare  addietro.  Frap- 
po! pace  fra  gli  altri,  la  fupponecoo  fe  fiefio.  1 raddopian  colpi 
fon  quelli, che  recidono  l'albero.  Per  addolctr'i  cuori  di  gii  per 
longo  (cpo  amareggiati  con  la  morte  de  foldatMa  perdita  del- 
le tcrrc,^ncbe  ferie  dell'honore,fi  rìcbiede  miele,nó  diuima 
na»ma  di  diuìnarapiéza.  Per  ammollire  gli  animigìàinafprirl 
per  lo  defio  della  védetta  è dVopo  foglio  di  fingolar  prudéza . 

Non  femprc  la  guerra  fi  commette  per  libidine  di  regnare , 
o per  defidcrio  d'ampliar  lo  Staro^  ma  o per  vendicar  le  ingiù- 
riem  per  ricuperare  il  fuo:o  per  propria  dilcfa»  o per  aiutar  gli 
amici»oconlederan:  opcrfoggiogarqaelli,che  non  vogliono 
viuer  Quieu,  c fopponar  l'Imperio  : o per  beneficio  publico  : o 
per  defidcrio  di  gloria, o pcrteoer'anchc  cficrGcaci  i foldad»  co 
me  vlauano  i Lacedemoni,  che  nella  pace  morìuano,  neiul* 
guerra  prendeuaoo  vi^oreieaccrerdmento. 

Si  moue  la  guerra  giuAamentc , fe  la  cagione  di  mouerb  è 
giuRa . Se  quegli»cbc  la  moue  ha  autorità  di  moueth^  6c  vlti- 
mameme»  $*cgli  fi  moue  con  buona  inienfione . Di  ciò  piena- 
mente i Leegifti.  A noi  qui  baRa  dire:  Cbe  per  efiere  la  guerra 
pubtic^ìuRabilògna  che  naica  da  giufla  cagione  diebi  la  ino* 
fte.S’aflicura  della  giuRitìa  della  guena  quel  Pnncipe»cbe  non 
la  moue  lenza  conlenfo  del  SomrrK)  Pontefice  » dal  quale  con- 
Oicne,c1iafabia  licenza  qualunque  PrincìM  CbciRiano»che  ro- 
Cliamouergoerra  ad  altri  PrindpiCbrìRiani.  Ecincaro  dub* 
dìo  tocca  al  Pontefice à dichiarare, (e  la  guerra  lìa  £iuAa»ODÒ. 

^ Se  bé  nella  guerra  s*vfa  boggidi  dar  luogo  à moki  oltraggi, 
Violcze»e  tradimentì»eran  nondimeno  anticamete  fra  gli  buo 
aiiiu  da  bene  alcune  leggi»  & preminenze  da  efièreinomiabil* 
C9nmt9  MmtU  PmtéU 
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m^e  c^enMtem&  dou^o  la  vittoria  eifer  canto  defiderabile, 
dwielie  à tener  d fa  tri  modi  di  vincere^oe  tampocoidooendo 
vngiuRo  Capitano  far  la  guerra  confidato  più  nella  matuagì. 
tà»e  tradim£to»cbe  nella  propria  virtù.  Mentre  Furio  Cimili^ 
Diccaior  Romano  teneua  fafiedio  à FaUocini»li  maefiro  de'fi- 
gliuoli  de  iKibili  » fiotto  pceceRo  di  menar  i medefimi  i rkrea- 
cione  diedeli  nelle  mani  delI’iReflb  Dittatore,  à fine  per  la  fila- 
te di  quelli  la  Cini  fi  rédefie:  ma  ha  aèdo  cocttfemocil  Ditta- 
tore refticuiti  i Figliuoli  à Cittadini»  e di  più  per  roano  di  efiì  il 
madtro  nudo»có  k mani  dietro  legace»per  la  generofiià  di  ul* 
atto  fi  refero  gK  ìReflì  volontariamfte  a’Romani  còdire;  Che 
poi»cbeefn  vedeuanopteferitadalorolagiuftitiaalla  vitto- 
ria , faaueuano  imparato  ad  hauer  più  caro  il  foaopoifi  al  lor 
Dominio»  cbe  di  Rare  nella  propria  lìbenà  .*  conMIacxlo  hauer 
piùceduto  alla  vìnù»cbe  alia  poceza»  & alle  forze  de  i Vinato* 
ri.Tàio  può  la  nugnanfmicàtcbe  nò  folamente  inalza  t Princi- 
pi à i più  alti  Se  eminéti  gradi  d’honorc^roa  aiKlie  vince.  Se  a^ 
batte  i cuori  de’ncraici  » bécbe  ptxéri  sù’l  maggior  ardore  della 
guerra:dàdo  bcnefpcRo  la  vittoria  fenza  fpargiméto  dì  fanguc. 

Dì  tre  fotti  fono  le  guerre  che  ponno  rjfbrgete  in  vo  domi- 
nio>percbe»o  cóbatic  lo  Stato, & queRa  è guena  ciutk:o  Io  Sta 
co  co'l  Priodpe,&  farà»o  giuRo  rifencimenco»  o inghiRa  ribcU 
lione  de'Sudditi:o1  Principc,e  lo  Stato  rnfiemepi^'aiàno  l'ac 
me  córra  le  fòrze  eReine»&  cRernafarà  cbiam«a  quella  guer- 
ra . La  guena  ciuile  nello  Stato  antico  dì  Monarebk  naice  sè- 
pre  dalla  debolczza»cb'é  net  Principe»o  per  la  poca  età;  o per  la 
molta  incapaa'tà  di  quella  Combatte  lo  Stato  col  Prmeipe  có 
giufto  rifencimento  IO  vn  fol  cafo  » &è  quando  egli  abbona- 
ta la  vera  celÌgione>fi  ^cza  d'introdurre  Sette  falfc;  perche  f- 
obligo  c’ha  l’huomo  c6  Dio  Rrtnge  nwlto  più»  cb'ogn'altro  le- 
gaine»o  naturale, o legale, o vdontaria  La  ribellione  fuol  oa- 
fcere,odalla  natura  de*ruddiri»o  dalla  qualità  dello  Scaco»odaL 
le  condicìoni  del  Prindpe.  1 fuddici,cbc  fono  di  natura  incon- 
ftanci,fic  vani  faciimeoce  vetrone  in  defideriodi  mutar  fomi- 
na,Sc  per  ogni  leggiera  occalmoe»cbe  fi  oflknTca  loro  fogliono 
riduifi  à cencarbfcoine  più  volte  fid  veduto  nel  Reame  di  Na- 
poRQuando  lo  Suuo  ù di  tmalita»cbejMÙ  dVn  Potétaco  vi  pro- 
tende rag»Mii*Sc  ctafcunodieflb»o’éRacoio  poflefltone,tah)ol 
ca  é forza»  cbe  mentre  fono  frefebe  le  còcefe  delle  parti,  quello 
Racofia  diuiTo»& pieno  di  Fatiioni  paiticoUci,  vna  delle  quali 
oecefiariamentc  bifogna  cbe  fia»o  con  aperta  forza  contraria, 
ocon  fegreta  connimaciadichi  regrM.Leconditiont  del  Prin. 
cipe»atte  à dcRare  la  ribellione  fono  due  : O l'eRerc  egl  i giudi- 
cato togiuRo:o  incapace  della  fua  fortuna . QueRa  incapacirà 
Rio]  dar  animo»&  occafione  i qualunque  Riddiro  i^tàe  di  fpo 
giiarlo:&  l’ingiuRitia  con  allài  giuRo  colore  può  cétra  armar- 
gli  il  penfiero  vniuerfale  dello  Staco,'perdoche  non  hauédo  al- 
tra cagione  fi  fon  moflì  gli  buomini  à dar  l'Imperio  di  lor  ine- 
defiiTuad  vn'alrr'huomapcr  lo  defidcrio  d'haucr’vn  capo,arto 
à difenderli  có  fotze,&  à gouetnaJi  có  giuRitia:  Et  c cola  chia- 
ra,cbc  non  confeguendofi  quefli  fini  dal  Principe  incapace,  ne 
dall'ingiuRo»  ne  qucRo,ne  quello  merita  di  regnare . 

Licurgo  entrando  al  gouerno  de’Lacedemoni , e trouando 
k> Stato  molto  corroico»deliberò  mutar  del  tutto  la  loro  poli- 
cÌa.L*Ìmprera  fù  difficile,egrande»cte  fucceflè  bene  dopo  quaL 
clic  poco  di  sfòrzo . Ma  perche  egli  rifeci  tutte  le  Rie  leggi  alla 
guerra»&  alla  vittoriarfencndo  i Sudditi  Tempre  occupati  r>d- 
FeRerdtio  dell’arme,  fenza  permetter  loro  altro  mcRiero  od 
opra  manuale, come  che  inutile  lo  Rimaffi;  à gii  affari  hununi, 
viene  per  ciò  con  ragione  da  Filofofi,da  Platone»  Arifloiile,  Se 
anche  da  Polibio  riprefò  » come  che  fendfie  » cbe  la  fola  virtù 
militare  da  fe  foRe  lofficiente  allo  Rabilimento  » & conferua* 
Clone  dell’Imperio , non  oRanre  > ch'ella  tra  le  quattro  vinù  à 
ciò  neceflarie  da  la  minima.Erano  { diconoeffì  ) k di  lui  leggi 
ben  ordinate  ri  à gli  buomini  foni, ma  no^iuRi  f che  affiti 

più  impocta  ) non  temperaii:non  prudenti . Om  ragione  pei 
ciò  il  di  lui  Stato  toRo  fi  dÌfòrdioò,mutò»caddè. 

Deue  nò  foto  la  guerra»  ma  ogni  princìpio  di  lei  efler  cemts- 
n>  da  SaoifiC  da  prudenti;  perche  qual’hora  fi  getta  feioccaroé- 
ce  alcun  Teme  di  efia  » per  picciolo  cbe  fia  và  aefeendo  in  gui- 
fàtcfae  à gran  farica  fi  troua  modo  di  cRirparlo . Coloro  » cbe 
fono  prccipiiofi  nel  cominciar  la  guerra,  peniemTcono  l’ordi- 
ne di  ragiooe»comÌDdando  dalla  forza, cbe  dcueefkr  l'vluma, 
dopol'eflere  ben  fiaraconfuiraca.  Merita  più  lode,cfai  guda- 
gnafi  cuore  dCncmid  con  l'amore  » che  cbi  la  vittoria  cócni- 
dcltàyorpargimcGtodiiiingue.  Per  qucRa  ragione  fola  fdice^ 
T X Cice. 
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CìccroRCi  ) fi  delie  kz  It  guerratsicdò  fi  fitu  fn  paccj  feoza  ri* 
cenere  otcraggio  j e dopo  bauer  prima  dinvutdaraU  ragione  ^ 
quando  fi  fofie  liceiito. 

L’Imperatore  Augufiovraqarpefib  dì  dire»  che  pereflete 
gtttfia  vna  guma  > clia  doucua  efier  comandala  da  gli  Dei  » e 
gluftificati  daiFìlofofi.  £lioSpartanodiffe:ChefoloTra>ai>o 
de’Romaoi  Imperacon  no  ffi  mai  vinto  in  batcagUa>percbe  ivo 
inrraprere  mai  guerra»cbe  non  fbfie  giu(U«  Vedi  CM*fdgmflA, 
Non  per  altro  aila  guerra  vediamo  (tguir  la  fame  » & la  pc>. 
fte>  fé  non  perche  ella  coofuma  per  ordinariol’abondanzadì 
rtme  le  cofe  e la  occefij  ci  delle  victuaglie  produce  irreparabili 
infermitàie  malatie.  Per  quanto  fi  pofia  dire  fc^ra  grin  forcu- 
trih  c calamità  che  cóieguono  alla  guerra»  oó^imédeperò  nc« 
gaxcichc  tutti  i Prìndpi>e  Domini  j non  debbano  fempre  in  ié> 
podi  pace  ritener  l’vfo  dell’arme  » & cfiecciur  i Tuoi  luddici  io 
quel)e»pcr  le  ragioaiycbe  s’apponano  alirouc.  Vedi 

Guerra  dulie. 

La  euerraciuile  è il  folo  venenO)Che  dà  morte  allo  Stato»  o 
inueme  alla  Religione. 

Le  euecre  ciuili  cangiano»e  trasformano  gii  Stati.  I loro  pre<» 
cefit  fono  lempre  fpeciofi>e  plaufibìli,  ma  quando  fi  confiderà* 
no  efii  fuanirconotc  non  hanno  lòfiltenza  alcuna. 

Nelle  guerre  duiii  i configli  non  fono  punto  fegreu»  egli 
più  intimi  fono  diuolgatì.Gafcuno  ha  qualche  amico  nei  par- 
dio  contrario. 

E'impoflfìbite  ofleruare  efattamente  in  vru  guerra  duile  U 
dildpUna  militare. 

La  guerra  d uile  é vna  febee  roonaie  allo  Stato. 

^ Le  guerre  ciuili  piu  fuiioié  fi  fono  pacifìcace»quàdo  gli  Sera* 
nieri  vi  fi  fono  mifchiaci  per  peofìtearui . I due  partiti  s’accor- 
dano contro  il  (CRo:  Et  ancgrcbc’l  Principe  ne  ua  fiato  of&fp» 
e bene  che  ne  traUfei  il  cafiigo. 

L’autore  d’vna  guerra  ciuile  > fi  può  chiamare  li  fiagcilo  » la 
rouÌna>eUdÌAruttionedelpaefe.  VediSttùnew.  ftutun», 
Pompeo  non  volle  alcun  compagnoiCcfatc  nìuno  fupcrio- 
ce.  Otcauiano&  Lepido  meilero  fuoco  ài  quattro  cancoifi 
deli'lmperio»affiocbe  tefiafTeroad  vnfolo. 

Guerra  Iung3. 

ps  Annofo  fù  Tempre  fiimato  il  far  longamentc  la  guena  ad 
vn  popolo  » ma  molto  più  a’Sudditii  perciochc  rafllduicà 
di  quefio  elIcTciiio  li  róde  bellicofi  » & capaci  di  vincer  qucllu 
conliqualinoohaurebbonodaprindpiobauto  ardire  dami- 
fiirace  le  fue  acmi.  Poiché  vna  volu  fi  é meffa  la  fpada  in  mano 
al  popolo.difiiciimcncc  fi  può cauarncla.il  ferro  rende  vguali  i 
dcboli>ciforii;c  in  qualunque  mano  egli  fi  fia  può  tagliare  » c 
ferire.  I Lacedemoni infegoaronodi tarla  guerra a’Tebani» 
iquali  finalmente  ne  fcppcro  più  che  i maefiri  ifiefiì . Agefibo 
battuco»efcri(odaquclli»cli’cgli  baueua cofiretii à pigliar  l'ar- 
me fù  burlato  da  Ancalcida,  che  diccua»  ebei  Tcbani  gli  haue- 
uano  pagato  il  falario  » di  quello  ch’egli  baueua  loro  infegnato 
coDiraior  voglia. 

Guerra  breue. 

IL  continuar  la  guerra  co  i vicini  non  fù  mai  lodato  \ perche 
nella  continuaiione  ifiefia  fi  rendono  i rnedefimi  guertieti» 
cbelUcofi.  Il  Turco  lia  oflcruaioco  i Principi  Cbrifiiani  quefi* 
arte  ^ perche  non  ba  mai  continuato  luogo  tempo  la  guercacò 
alcuno  di  loro.  Ma  mofiòli  iìot  contra  quefii,lK>r  cantra  quei- 
Ìi>e  tolto  à chi  vna  piazza  impoitàte>òc  à chi  vn  Regno»  ba  poi 
per  non  dar  loro  tempo  d’efTcrciurfì  ncll’atme  facto  pace  » o 
tregua.  Voltatofi  poi  altroueiuì  parimente,  non  ba  dato  tem- 
po a'popoU  di  prender  animo  » 6c  ardite  con  la  concinuariono 
della  guerra  » ma  dopo  baucr  lor  tolto  qualche  Suto»  o Qua» 
ha  facilmente  alcrcsi  lor  conceduto  o pacc,o  tregua . Da  che  d 
auuenuco»  che  gli  efierciti  fuot  fono  fiati  sépee  veterani,  c i no- 
fiti  Tempre  nuouiipercheegli  ba  perpetuamente  guerreggiato 
có  quaic’vno  » c nìuno  de’nofiri  PriiKÌpì  ba  cótìnuaco  la  guec- 
raconlui»ÒcmiantoeglÌfiéfiabilitone  gli  acquifii.  Molto 
meno  conuicoe  continuar  la  guerra  co  i wktiii  mafiìme  na- 
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mnliipeRbeGdiicetbaiio>cs’.lieouiofem|iiepiu.  Efend 

PtiQCipio  il  lor  mgto  era  rifaitimcnto , prorompe  i lungo  an. 
dare  io  maoirefta  ribellione, come  auucnpe  al  Re  Sigifmondo 
nella  perra  di  Bocmia.ac  al  Rè  Cartolico  nella  guerra  di  pii, 
dra,  Perche  niun  popolo  è coli  sfaedato,  che  di  primo  iraito  Q 
riuolti  alla  fcopcru coarta  il  fon  Principe  ( petcioche  ii  nome 
di  fcllonia,e  di  ribelliciae  porta  infamia  & odio ;ma  fe  vna 

volus’infanguinanolefpade.  fttacciatoilvelo,  elacuradi 
procedere  giuilificatamcotc  fi  viene  à total  tortura , e tiuolca. 
AldTandtoRèdc'Giudei,  hauendo  guerreggiato  co  i fudditi 
per  loipatiodiicianni,  nel  qual  furono  aramaizate  da  cin. 
quanta  miila  pctionc, perche  non  vedeua  fine  dcll’iraprcfa,  di. 
mandò  finalmemc.in  che  maniera  fi  porcile  fate  qualche  buo- 
na pacc:nonaltrimcnte,rifpofero  quelli, che  con  la  Aia  morie, 
fece nelfiucquclche doucua  (are nel prindpio, 

Gufto. 

POchilIIma  cnttata.e  picciolifiimo  luogo  i hafiante  per  (à. 

tiare  i guBi  del  corpo , ma  il  mondo  tutto  non  è baftcuole 
ad  cBingucrc  la  fcic  dell’animo:  & con  ragione  ; perche  fadU 
mente  il  corpo  in  vomendo  corporeo  ritrona  il  fuooggetto, 
ma  l’anima,  cli’c  fpirito  non  lo  tittoua  mai  doue  non  è Ipitiio . 
Ella  s’inganna  tal  voi  ta  correndo  col  corpo  nel  corporeo,  co- 
me in  fuo  oggctto.raa  à pena  l’bà  conofciuto,che  fi  accorgg_a 
di  hauct  errato.  Quei  gufli.ch’alcuni  buomini  troppo  leniuali 
chiaouno  fumo,chc  fono  gli  oflcquij.  le  liuctcnze,  gli  applaufl 
quelli  fono  t maggiuti  dht  dell’anima , pecche  fono  i minori 
corporei. 

Habi  tare.  Vedi  ’B.tfiienzji, 


H A B I T O. 


Li  babiii  di  duolo  hanno  ^ucRa  proprietà 

di  rcndcc'i  belli  anche  più  beline  le  perfo. 
oc  dilformi  più  difformi  clic  non  fono. 

■ t’habiio  fu  fatto  per  coprire  i noliiei 

J diffcuidclcotpo,  bora  Icopie  gli  affetti 

» idcll’animo:  fù  fatto  per  occultare  la  de. 
bolcaanoflra,  liotapalelil’anihitione 
noftra.  Vefli  il  Signore  i’liuoiuo,quaD- 
do  egli  lu  Ipogliato  della  giuRitia  originale,  quà»lo  diucniie  fer 
uo  del  peccato:  Et  ei  fi  gloria  delle  iniegne  della  (ua  iclùauitu- 
dinc  f oli  ftolidezaaj  come  fc  foffero  trofei  delle  fue  vittorie. 

Filippo  il  Bello  Ré  di  Frauda  fece  vn’otdinatione  per  Io  re- 
golamento de  gli  babiti,  fecondo  la  condiiionc,  c la  differenza 
delle  perfone.Non  fi  parlò  in  alcuiu  maniera  di  feta,  perche  1’- 
vfononcta  cooofduto  in  Frauda.  Ella  pcrmetteua  al  Duca, 
al  Cóte.al  Barone  di  Id  milla  lire  d’emrait,  o più  di  bue  quat- 
tro para  de  vcftimenti  l’anno , c non  più,  fic  alle  loco  mogli  al- 
tri tanti.  E prohibilcc  alle  genti  di  ruba  lunga,&  à Chietici,che 
non  fiano  In  digm'tà  di  far  vcRi  da  ractterfianomo di  drappo 
piùdUci  foldi  il  btaedo.  Hoggidi  dafcuiioé  vcRiio  di  velluto, 
di  drappo  di  feta  ,•  nc  vi  è Sonatore , oc  Vallcttodi  camera,ne 
Batbiero,nc  gente  da  guerra,  che  non  fc  n’adobbi:  chcnóhab- 
bia  collana, &ancllo  doro  alle  dita  cornei  Principi . Ne  vii 
tradimento,  nc  male  che  non  fi  faeda,  per  continuare  qucRa. 
fregolata  fomuofità  di  vcRiti. 

In  vn  dolore,  oucroquandofi  dieeua  alcuna  cofa  di  efeeta- 
bilcù  Giudci.fic  i Maurociani  Rracciiuano  gli  babici.Fragliau 
ti  di  collera, e di  furore  di  MalTìmino  notati  da  Capitolino  fo. 
no  qucRi  : Iimtrrcrt  m(anatr.vtfltifcmAcrt;iUdtiim  trri. 
fcrr,qMyf  tmmi  ftfftt  wtdtrt. 

Gli  babiti  portano  foucntc  materia  di  difptezzo . I SidIianJ 
non  tcncuano  conto  di  Filippo  lor  Genctalc  fcotgcndolo  ve- 
Riioferoplicementcd’vnalogra  cappa.  &con  capelli  molto 
lunghi . Sioefio  dice,  che  gli  antichi  Re  etano  ticcuti<  difiintf 
più  dall’animo,  cbepcrla  pompa  & apparato.  I ùfiiglianl 
vedendo  Lodouico  Vndcdroo  Rè  di  Francia  veRitodi  panno, 
& molto  alla  cotta,  con  vn  capello  lutto  differente  da  gli  altri, 
& per  medaglia  vn'imagioc  di  piombo,  attrtbm'tonociòa4 

auatitia. 
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aoarìtia.  Vi  fono  delle  nauonj\neIlc  qoali  fì  diTpreaza  il  Prìn- 
cìpci  s'egli  non  è rcinpcc  addobbacofcoroe  per  mócaze  rà*l 
gio.E  iinpodìbiie di  teneciì  di  ridere«quando  fi  vedono  i ckrac- 
ude  gli  Imperatori  di  Grecia  cofi  carichi  di  peilc>e  di  gemme» 
che  non  fi  conolcono  puntoicbe  per  la  barba. 

Vn  Vaflatio  non  deue  giatnai  comparire  con  (buerchio 
fp)endote»e  téguico  atlanti  il  (uo  Principe.  Molto  auucduti  to- 
no coloro»  che  in  ciò  feguono  più  tolto  il  camino  dell'ancìca.^ 
bomàjdc  fimpiicicà, chela  nuoua  afiutia»&  vana  oitinationo . 
Fra  alcune  rutioni  barbaramente  faggie  > perfona  per  grande  > 
ch’eiia  fia  nò  fi  apprefenta  al  luo  Re  > le  non  veltìu  di  qualche 
ffobba  logora  > ebe  copra  i buoni  habiti  » affinché  rocto  Torna- 
mento  rimanga  al  Principe.  Vedi 

Habito  del  Principe. 

L’Ambitiofa  pompa  de  gli  habiti  è btafimeuole»  quando  eflà 
fola concorieàmoltraic quale  ci fia  vnPrìtKipe.  E'quafi 
Ré  finto  Colui»  ilqualc  non  fi  conofeeda  altri  legni  » che  dall’- 
cfier’imcfiuto  di  porpora»edi  gemme . £ però  decente  il  pre- 
gio delle  vcili»  anzi  necelTario  alla  cecità  della  Plebe  » che  non 
sa  pcncuar»cbc  le  apparenze . Appreflb  quella  lono  tiecclTari 
gli  arredi  di  tutti  quefregi  » che  render  poflbno  roaellofovn 
lcmbiance;pcrche  con  vna  loia  grauìrà  maellola  s’efiggc  riue* 
lenza  da  qucglranimi»iq>.«altCrcdono»cbc dalle corone»e dalie- 
porpore  torminfi  Kc- Vedi /W«r//4 

L'habiro  del  Principe  fi  come  noodcu'efier  troppo  fuper* 
bo>  5c  pompolo  I cofi  ne  meno  larciuo»  cdifibluto»  ne  anchc^ 
di  foggia  ftraniera . VeHendofi  Romolodi  Icarìato»  e di  por- 
pora perdette  Tafieccionedeiuoi.  llmodolalciuo»  edifioiu- 
co  di  Nerone*  di  Caligola  » e di  Eliogabalo  (lomacò  tutti . La 
foggia  11  ranicra  di  Gerooe  Òiracufano  refe  il  medefimo  odio- 
foal  mo  popolo. 

Habito  Filofofico. 

L 'Habito già de’Filorofi  (rciiue Tertulliano;  era  quel  pal- 
lio» c’hoggi  s’addimanda  ferraiuolo:  & aggiunge*  che  neL 
la  primitiua  Chìefa  » fubito  che  vno  fi  faceua  Cbrifiiano  la- 
feiaua  I a coga>  Se  prendeua  il  pallio  » come  habito  da  Filofofò, 
bonCfio,^  modcuo»&  da  profcflbre  di  virtù . Tiberio  fuccef- 
fore  al  grand’ Augufto  lafciò  la  toga  ( come  dice  Suetonio,  ) e 
Rette  in  ferraiuolo  due  anni:ll  medefimo  fece  Scipione  Afin- 
canu  in  Sicilia  » & il  minor  Catone  per  dimofirar  col  habito 
quanto  amaficro  la  vittù»eU  modefiia  ■ Elianopucicolarmen- 
tc  nel  libro  quarto  dclTliilloria  varia»  riferìrce»  ebe  de’difguffi  » 
cIk  nacquerocra  Platone  » & ArillotiJe,  nc  buooillìma  ca- 
gione la  vanità  & illudo,  cbevtò  Arìllotilene)  veftirti»  & ac- 
conciarli la  batba»  e ^rtat’anclii  in  diro  » cofe  tutte  riprcfeda 
Platone»come  non  cóucniemi  à modello  Filofolb»  di  che  fi  fde 
gt>ò  grandemente  Ariltocile»  Se  pononne  odio  à Platone  » che 
lo  ripcelè. 

Ricercato  L Galba  del  fuo  mantello  in  prellito  rifpoTe  : Se 
Aon  pioue  egli  non  ci  hi fogna:  Se  pioue  l’adopero  io. 

Habito  donnelco. 

Le  vedi  funge  fono  introdotte  fra  le  donne  perm.iggÌoc 
honcdà>&  grauità.  Coprono  anche  le  velli  lunghe  le  dif- 
formità dc’loro  corpi,  edendouene  molte»  che  a’andalftro  vc- 
^‘ce  de  panni  corti  giamai non  incontrarebbero  amore.  Mol- 
te pani  nalcofte  fi  Rimano  belle  » che  feoperte  apparono  il  c6- 
trario.  Accrelce  Tbabito  lungo  l’amore  de  gli  huomini  verfo  le 
donnc;perciocbe  il  contìnuo  nalcondimento  de  loro  membri 
Moduce  nc'mcdefimi  defideria  Nella  viu  di  Licurgo  rifsrifce 
Plutarco , che  quel  vederli  continuamente  le  Vergini  ^na- 
ne ignude  nc*teatri  a hi  alle  braccia  cagionaua , che  i giouaoi 
aiTuefmià  quella  villa  ne  faceficro  poca  ftima:  Evedefi  gior- 
nalmente » che  ì Mariti  mfaffidici  della  fotiuercbia  villa  dello 
beile  Mt^li  s'innamorano  d’altre  donne  menbeHe>che  nò  ve- 
dono coll  frequerui.  Neii'vltime  reUtioni  venate  dalla  Cbitu 
fi  lcgge»che  te  donne  ignobili  di  quella  Ptouiocia  vanno  in  grà 
pane  òc*paQDÌ  corti  vefiire»ilcbe  molto  loto  deformità  appalc- 
Ccmut0  MoriUt  Fnuué  Pnmét, 
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fa,eÌleDdoaeDe  de  quali  ftroppìate  vn  grà  numero»  per  hauérfl 
voluto  con  legature  » e fiaTdc  » fcarpeartificiofe  maoceoere  ad 
oMa  della  Natura  piccic^i  i ptedi»wetce  nella  datura.  Vedi  jib. 
btgfumtntf.  M»nd»  muUebrt, 

Habito  qualità. 

DllEdImcnte  gli  boomloi  difinettooogUbabitt  già  coo- 
fermati»o  neUa  virtù»  o nel  vitto. 

Co’i  buoni  habiti»  Se  con  la  ragione  fi  poflbno  regolare  » Sc 
raffrenare  le  naturali  ioclinatioai:  c la  vittoria  di  cfle  ne  rende 
afbttogioriofi. 

L'haUtooal'ce  da  mold  atti  rpeffeggiad»  & ricerca  eTperieo- 
zadaqml  non  fi  può  hauerc  lenza  lunghezza  di  tempo,  e bene 
fpeffo  lenza  modcratione  de  gli  aflcni. 

Chi  é flato  lungamente  ne’ccppi  ( dopo  Ubetato  ) pare,  che 
per  gran  pezza  non  fappia  caminare. 

Riprefe  grauemente  Platone  vncal  giouanetto  per  hauer 
giuocaio  à dadi.  Ediccndo  egli  : Cofi  riprendi  per  picdola  co- 
la . Ma  non  é picciola  ( rirpofe  il  Fiiofofb  ) Taffueurfiif 

Habilità.  \ tdi -Abilità. 

Hebrei. 

COnogliHebreidouehabitano  tra  Chriftiant  in  qualcho 
(3  modo  vcili  al  Ptitidpc,ma  fono  dannolì  a’popoli  co  loco  ha- 
roccoli»facendo  rompete  il  collo  à moki  gÌouani:Gcte  c*ha  per 
fine  il  foto  guadagno»e  lo  procura  per  ogni  viatPieni  di  frodne 
coruttcle,  &dì  iiwicoftumi:malÌardi>nctucchicriyC  noflrìc»- 
pitalillìmi  nemici.  Hauendo  Cofdro  Ré  de  Perfi  nc'giorni  d’- 
Eraclio  Impcraiore  looìciaia  la  Paleflina:  prefa  Gierufaléme  : 
faiti^rigione  il  Patriarca,òc  poruiofene  triófb  in  Perfia  il 

Saciffimo  legno  della  Croce, oue  perirono  nonanra  milaCbri- 
fliani»gli  Hcbcci  li  cerarono  quali  rutti  per  viliffimo  prezzo 
per  fame  poi  à voglia  loro, come  ne  fecero  crudeliffiroi  Arati]. 

Sono  gli  Hebrei  i migliori  Spioni  del  Turco»cbe  li  conofee 
arrabbiati  coocra  de  Chrifliani . Mal  ficun  quei  Ptìocipi,cbo . 
oodrilcono  quelli  ferpi  nel  loro  feno.  De  quelli  bifogna  guar- 
darli in  ogni  irmpo»&  da  ogni  pane,e  tenerli  lemprc  netta  lér- 
okùicbe  merita  la  lor  ribellione  cótta  la  Verità.  Verrà  vn  gior- 
DOtcfae  fi  moriranno  di  fta)e,come  cani  affamati, c fi  pentiran- 
no d’c0>re  flati  per  tante  cenienaia  d’anni  in  perpetue  ombre , 
e tenebre  palMbìli  d’erroci. 

Furono  gli  Hebreia  buona  ragione  di  guerra  fatti  febiaui  de 
gTlmperacori  RoiDani»iquaUhauendo  poi  donato  moltecore, 
de  ragioni  alla  Cbicla  gli  donarono  anche  quella  ragione  fo- 
pr^ìi  Hebrei:dc  boggi  fon  fcrui  della  Chiela, almeno  dal  toro 
di  Cóliantino  in  qua,  ilqualc  in  fatti  cfferciiò  la  loro  (eruitù.u 
quella  giuritditiioneEcclcfiaflica  fopradi  loro»  nons’intcnde 
ttello Spirituale»  non  poteiKlo  i medefimi  il  Sommo  Pontefice 
isfoczarc  al  Battefirao>ma  nel  temporale.  Innocencic/terzo  fù 
quello,  che  ordinò  che  per  turco  il  Chriflianefimo  gli  Hebrei, 
Se  iSaraccni,delTvno»c  ddTaJcro  fcflb pemaflèro,  o habito  » o 
legno  da  cfferconofciuti  per  tali  da  dalcuno.Vedi  fjnrm 

Hcrmafrodita.  Vedi  Ermafrodita. 
Heroe. 

HEbbe  la  Génlicà  per  fermo  darli  alcune  foflanze  fuori  de 
gli  huomini, che  fra  la  diiiina,  Se  bumana  códìtionc  cenef 
lero  il  mezo  luogo.QMfle  diflcro  eflcc  gli  Hcroi»i  Lari;,  i Ge- 
ni). Platone  oelTEpinomidc  dice, che  gli  HcroidalTelemenro 
dell’acqua  nacquero.  Enel  Cratilo  Tenue  generarfigliHeroi 
daÌTAn>ored'vn  Nume  immortale  vctfo  le  dóne,o  d’vna  im« 
mortai  donna  verfo  degli  huomini.  Marciano  nelle  nozze  (ti 
Mercurio  flima  effer  gli  Hcroicofi  detti  dalla  terra , che  dagU 
Antichi  fù  nominata  nera  » quali  numi  terreni  » onde  i Latini 
mezo  huomini  li  cbìamarona  MaSant’Agoflino  nel  decimo 
della  Città  di  Dio,  fecondo  l'opinione  de  gli  Aniichifauellàdo 
rifetifee  .*  Che  le  anime  delle  perfone  di  molto  merito»  fdolre 
da  Ucci  del  corpo  fono  flati  gU  Hcroi  » e quello  c il  dogm.1  più 
T \ riccuco 
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Herefia. 


L’HercCa  Q vedp  eflcr  df  quefta  natura»  che  fi  fi  manfore  » 
o minore  » quando  ba  nianco  » o piti  fomento  da  i^incipi 
grandi . Q^ndonon  baucHìmocam^altrc certezze > ch'ella^ 
vaniià»  & che  nó  é da  Dìo»  quefio  fol  fc^no  bafiatebbe  per  far- 
lo conulccrctpoiche  non  può  eflèr  da  Dio  quello»cbc  col  6auor 
«ie  gli  buomini  cre(ce>e  lenza  di  quello  va  mancando. 

L’berefic  nate  nel  mezo  giorno  hanno  più  dello  fpecalati- 
UOiedel  fonile.  All'oppofito  quelle  del  Settécrione  piu  del  ma* 
teiiale»edelgroflb.  Alcuni  de'Mcndionali  hanno  negata  la 
pioiniii»alcri  rbumaniti:  altri  lapluralità  delle  volócà  inChrù 
Ao:  altri  la  proceffione  dello  SpirÌtoSamodaIFiglio»&alire 
poTe tali»altc»gr3ndifublimi . Mai Satcntrionali laf'ciaodo si 
fané  foctigl  iczzeihanno  negato  i digiunile  vigilie»  la  peniien» 
ga»la  contcflìone,é  rune  raitteco/c>chc  impedifeono  la  molti- 
plicatione  dei  fangueùl  celibatode'Sacerdoci»^  altre  cofe  cali  ^ 
che  fe  bene  fono  grandemente  conformi  airEuangelio»  Se  alla 
fagione  » repugnano  nondimeno»  alla  carne»  Se  ai  fen  fo>rhc  li 
fignoreggiono  afiai.  Negano  )*autotirà  del  Vicario  di  Cbrìfto» 
perche  elTendo  cfTì  di  gran  cuore  amano  immoderatamente  la 
ubertà»&  la  licenza  del  viuere.  E fi  come  fi  gouetnano  tempo- 
ralmente à Rcpublìca»o  forco  Ré»cbe  dipenda  dairclciiionc»  e 
dall'arbitrio  loro,  cofi  vorefabono  vn  gouerno  fpirtiualc  fano  à 
lor  modo.  E ficome  i Capicanii&  i foldaci  Sertétrionali  fi  pre- 
oagliono  più  delle  forze»cbe  drll’ane,  cofi  i loro  miniftri  nelle 
di^e  comra  Cattolid,  più  fi  feruono  delta  malediccnza»  che 
delia  ragione:  onde  fono  colore  di  libertà  di  cofeienza  fi  mao» 
fengono  io  liberUdi  Signoria.  Vedi  Ofmt9ne  dtreUii^nt. 

Hercfiarchi. 


MAttiortrouine  hanno  nella  Chiefadi  Dioca^ooaro 
Ario»  Peiagio>Giouiniano»  che  Nerorte»  Decio>T>cmi' 

tiano 

Degli  Herefiarcbi  non  rrouo  chi  non  fia  fiato  nemico  ca* 
phalifiimo  dei  Celibato . A rio  fole»  quello  fceleraio  per  la  fua 
parie  raergognòfin'àfectccentoMonactK  in  AlefTandria»  di 
doue  furono  fcacciace»&efigliate>  perche  non  bauefiero  ad 
infettare  le  altre.  Cofa  non  ^ce  Pelagio  I Peggio  di  tuni  fece 
Ciouiniano . Leggafi  San  Gicronimc^&  trouarafliiche  infini- 
te furono  te  Vergini,  ch’cgti  trafie  dal  colmo  della  Santità  neU 
l'abifib  delle  fporcitie»&  impietà. 

Cornei  ribelli  per  ingannare»  Se  fedurrei  po^liprocefiano 
dì  mouecfi  per  zelo  del  ben  publico»  Se  per  feruitio  del  medefi- 
roo  Prindpe»acKorcbc  non  habbiaoo  cofa  più  fifia  neiranimo, 
che  la  rou/na  4Ì  efib,e  di  Icuargli  lo  Stato:0)fi  gli  Herefiarcbi 
bannoper  finedinifiruggereloScaco»  e la  Monarchia  de)la..> 
Ouefa  » per  arriuar  poi  anche  à didriiggerc  il  politico  » Se  ciui- 
le  de'Prfocipi  temporali»dC  far  le  ficflì  monatchi.Ei  chi  potere 
vederfi  intcìnrecamcnrc  troiiarebbe  » ch'eglino  fono  maggior 
nemici  della  potefià  temporale, che  deirEcclcfiafiica,dc  ch(^ 
odiano  maggiormente  i Principi, che  i Preti, -ma  fingono»  e mo 
Arano  il  conciario  per  due  rilbeni.  Primo»  perche  vedono, che 
el'ifielTi  Prinapi  tolcrano  mal  votor>tierÌ  efia  potè  Aà  Ecclcfia- 
Itica.  Secondo»perchc  vedendo  cHì  cofi  mai’affi'tti  i Cccolari»  à 

?;Ii  Ecclcfia  Alci, fpcranocol*aiuto»&mczo  loro  disfarci  mede- 
imi, per  più  facilmente  rouinar  gli  iAcfTì  Secolari  » Se  ridurre 
gnclie  af  niente  l'autorità,  e rupenoriià  temporale . VediOpa* 
ftftm  dt  reitptne.  RtUg$ent  /tdturéle  ntgU  hnomim, 

Hipocrifia, 

C He  non  opera  vaamitfcberacaSaorità  per  U fouuerfio» 
ne  de'fempitd 

L'bipocrifia  non  può  durare  lungo  tempo.  La  menzogna  no 
può  ingannare  lungamence.La  nottenpndura,fc  non  mentre 
(bel  ^lec  allontanato  dajl’Orizonte . 1 giudicij  s’arreAaoQ 
bene  /opra  qi)eiÌo,cbe  vedono»ma  al  fine  cade  la  mafebera. 

Saltare  d^la  Religione  all’hipocrifia.o  ofiimderc  Jd<lio»c  vo 
Ififi  ^feqdpre  («r  me^  di  lui,  ooo  9 vo  fpr  uiQ  di  Pio  > ma  VQ 
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fatfi  reniire  da  Dia  E f;ià  ebe  non  fi  può  in|;anntr  tnU  ingai». 
narecoo  lui.  Cagione  di  taorìn)piai>c  quella  cintàda  propo. 
fitione  non  mai  a bafiiaa  dcpIoraniCbc  fia  l'ittcfib,  efln  buo. 
no>&  par»  buono.  Ella  è pur  iroppo  vera  fra  gli  buomini  • hu 
feieoza  de  quali  cl'opinione.Vcdi  fai$fri  RtlipmjiuiluiM. 

Hippocriti, 


G Li  hlpoctiti  con  l'apparenza  fola  di  traditrice  deuocfone» 
vanno  incontro  al  biafimo  proprio,  Se  ogni  loro  anda- 
mento c vna  fpctie  di  pirtà»che  m altro  non  actende»cl)ead  afl* 
raffinare  bruttamente  li  ptoflìmo,  &adingaonarevergogno* 
famentcifcmplici.  ^ 


Hiftoria. 

L’Hiflotia  è la  prona  del  tempcla  luce  della  verità , la  vita 
della  memoria, la  maefira  della  vitaja  tromba dell’aniicbi- 
tà.Ella  c riniagine  della  verità:  & pctchcqucll’imagine  dpct- 
fctta.la  quale  ra  porta  al  viuo  l'originale,  deue  l'bifiorico  ra- 
prcicnrarc  tutte  le  cofe  nella  lemplicc  verità  loro. 

Publicarc  hUlot  ic  falfe,  onero  date  folle  inilruttioni  à colo- 
ro clu  feruono  è vii  tradite  coloro  ebe  palfono  per  lo  gian_« 
camino  della  buona  lede. 

^ Auuienc  deirbifloria, come  d'vnatapezzariaà  figure, rima. 

gini  delle  quali  non  fi  poflono  vedete , fe  non  i fpiegata  intie- 
ramente. 

[I  primo,  é più  imponame  fine  dell’hiftotia  òdi  fore  icaitini 
buoni.fic  i buoni  migliori.  Qm  fio  non  può  fotfi,cbe  colgiudà- 
cio  delle  loto  attioni.  Per  qucBo  Tucidide  ba  lodato  cofi  alta- 
ni:  me  Pcticlc.ancorchc  fuflè  fuo  nemico  : Et  patcche  Tacito 
non  babbia  alito  difegno.cbe  d’innalzare  le  vittù,&  abbattere 
la  memoria  dc’viii)  paiiicolaii  del  fuo  tempo.  E tota  certa ,cbe 
quando  gli  hutmiini  ctiTatanno  d'tflci  lodati,cefli  ranno  di  fot 
bene.  La  libcitàdeHcparolccprolubicaàgli  igr  otanti,cbenon 
fanno  quello  i be  fi  diconmà  gli  imprudenti.,  he  non  fanno  la. 
ette,  à i trilli  che pailanocontraaì  léniimmto  proprio  della 
ragione  : Ma  l'hiHorico,  thè  deue  con  verità  informare  i po- 
fic  ti  delle  rote  cli'ci  sà,cb*cglt  intende,  ch'ei  ronofeeé  prcuari- 
catorc,  fe  le  difiimula , 4c  non  mcnocolpcuole  verto  il  ciclo , 
ebe  vna  infedele  Icmioella  vctfo  de  gli  buomini  Vanamente 
poitatebbc  l■biflotia  quello  gloriole  titolorfli  maeftta  della  vi- 
ta<li  fpecihio,  c modello  delle  aitioni  humanc , stila  non  po- 
ncireincuidenzalecofc,  che  per  l'eccellenza  della  lor  virrò 
dcuono  efiere  imitale,  & leguiatc.ebiafimatepetla  vergo- 
gna,&  horrote  del  loro  viiio. 

Tutte  le  fcienzehannoàportare  innanzi  la  torcia  alltiifto- 
tica  verità  i ma  bifogna  ebe  in  ciò  non  vi  aia  punto  d’inconfi. 
deraio,niente  di  lupctfluo,nientcdi  follo,  mediante  vna  pom- 
pa di  parole  vane , come  nuuolc  per  impedirebbe  quello  fplé- 
dotc  del  Iole  non  appatiica.Chi  tendefle  l’biftoria  fecta  in  mo 
do,o  cticabhe  patefie  vna  mafia  d'oflibopcrtc  di  pclle,ne  fot- 
matebbe  vn  veto  fontafma,in  luwo  che  ornata  delle  lue  natn. 
tali  bellezze,  ( ebe  le  fono  conccflc  dall’zttc,  come  l’ordine , la 
politezza.dc  il  giudicio  ) tira  à fe  tutti  gli  occhi,  e loro  compia- 
ce adatto.  Et  s’olia  d obligara  à parlar  d'ognt  cofa  non  può  ella 
ciò  eleguite  con  poche  parole  ma  bifogna, che  ne  ticetch!  dalla 
cogniiione  d’ogni  fotte  di  feienze.  E d vn  perfetto  hiftotico  bi- 
fognarebbeditequellocbediccua Catone:  Ch’egli  ccavn^ 
gcand’Oraiotc.vngtan  Opicano,vn  gran  Senatore. 

Sono  chiamate  le  hifiotic.terorierc  delle  cofe  paflatc.eirem. 
pi  delle  fiiturc,fpecchi della  vita  de  gli  buomini.proue  de  mol. 
ti  fattiatchitieic  del  noRto  hanoce:&  da  Cicerone:  Teftimo- 
nij  del  iempo,lumc  della  verità,  vita  della  memoria , maefire- 
della  vita,mefiaggictc  dell’antichità . Fanno  elle  vedete  fenza 
alcun  danno,  quello  che  tante  migliaia  cniuomini  hanno  pro- 
uato  con  la  perdita  delle  loto  vite,  e beni,  a fine  col  fame  foggi 
col  lor  petiglio*  incicaroc  à feguice  la  virtù  de  gli  alici.conU 
quale  fi  fono  condotti  al  compimento  d’ogni  feliciti . Abban- 
donar qucRe,pcr  valerli  della  folaefperienza  di  noi  medefimi 
é vn  certo  pericolo  d'acquiflat  pocobdi  perder  molto  Eìrop- 
po  peticolofo  la  prudenza  per  vfo  proprio,  & cardo  s’acquifta  . 
e bene  fpefib  l’buomo  muore,  auanti  l'haUsia  imparata  ; & gli 
fiata  bifogno  d’voa  Iccooda  vita  per  prictcaxla.  fiifoga  t^uaotc, 

pruni 


( 


Hi 

prima  qi|e(la  affrettare  colo  fiudjo  delle  hiftorie  > perche  ette- 
no  incoiuanence  moflrano  i giouaneccì  ancora*  quanto  mai 
fìa  birogno  per  la  correaionc  dc*coHumi  > & per  la  coofciua- 
tione  tic  gli  Scad . Incerrogato  Zenone  come  lluiomo pocefle 
«ffer  felice*  xifyofc.  21’egli  ù fòflé  accoltaco*&  baueffe  alcolcaci 
i morti.cioè*$'cgli  baueffe  letro  le  bi(torie>yoci>  e trombe  noo 
folo  dc'fariì,c  d’eflempi  degli  huomìni  meinorabili»roa  dì  noe- 
cauigliolkcfietti  ancora  dcUa  pcouidenza>&  omnipocenza  Oì- 
y tna.Tok>meo  parimente  ricercàdo  vno  dc'lcttanta  Jnterpr^ 
lì»  in  che  più  doueffero  cffercitarfì  gli  Rd^neila  conofeenza  fri- 
(po(c  fubìto  ) delle  cofe  gii  pa0àte,Sc  nel  leggere  i libri  apparti- 
acci  iqueUe.HiAona  librodc  gli  Rà  Vcdi^r/«ufe/  Prtnctft, 
I libri*e  le  fcrìrture  ne  feruirebbono  di  poco»o  nolla»  quan- 
clononpe  tiduceflero  à memoria  lepaflaieartionlSi  vedono» 
Se  intendono  cofe  in  vn  fot  libro  ix^  lo  (pacio  di  tre  nacQ  » che 
non  farcbhooo  con  l'occfaiuK>  con  IVlpericnza  vinubuomini» 
Viuendo  vna  giufta  età  l'voo  dopò  l’altro. 

Le  varie  paflfìoni,  il  tinoorc»  & l'odio  in  particolare»  da’qiuli 
f ODO  per  lo  più  gli  huomìni  aggittari»  fono  cagione  che  dìmeìL 
mcte  11  maoifelll  i’hìllorica  vericà  ll  timore  quella  rctrde  ofeo- 
tapernoaoSietKlere.  L'odio  non  la  tardadiieìnrìeraroemc.' 
per  vendkarG.  Clu  feriueto  feriue  mctrcil  Principe  viue*  che 
da  mac  riaatl'hiftoria  * ccofì  per  timore  di  non  cadérgli  in  diC- 
gratia»con  raccontare  ciò , ch'egli  vorebbe  foffe  tacciato  > o in 
diucrla  maniera  dì  quella  con  la  ^ie  vorebbe.  che  le  coiefof- 
fero  dclc tiuc  * è necc/lìuto  à fennere  i luccclTì  più  conforme 
al  gutto  dell'illciroichc  cóforme  alla  vcriià:o  ft  riue  dopò,  che'l 
Principe  é mof(o*ncl  qual  tempo  rrouódoG  lo  Icrinore  da  vna 
parte  libero  da  quel  timore , clicloraffircdauadal  dire  libera- 
mente il  fuoconccROrdall'altra  lorprelo dall'odio  (che  équafi 
accidente  proprio  di  quei  che  dominano , effendo  veriinmo  » 
cbCl  regiio»e  l'odio  nacquero  d* vn  medeGmo  parto  confo  rme 
ai  detto  : tfts  mumù  condttar  fefutt  Z)éio  pdwrn . 

) G lalciadal  mrdcGmo  rrafponare  * e in  coofeguenza 
feriue  con  liuore*econ  falGtà.  QiieGoéquelloi  punto,  che  di 
Tiberio*diCaÌ9*diCiaudo*edi  Nerone  faiue  Tacito,  ifatri 
dc’quali  viuendo  eHl,  etano  altrimente  dal  vero  per  lo  t imorc 
rapprciencaii:  dopò  morte  dell'odio  fol  penelleggiarì  ; 7~ ibrny 
Cmf , C/Mdtfq;  ac  Nerénu , rti  Florenubiu  tffis  ab  maum 
féii/At^fiquAm  scader  Atti  rectnr$btt/fidifJComf«)itA.M2  vera- 
mence  l'hilloria  lenza  verirà  é vn  corpo  rcnz'anima,vn  cada  • 
nero  ienza  figura . Dice  Polibio , clic  fi  come  tratti  gli  occhi 
dall'animale, il  reltamedel  corpo  è fatto  inutile,  coG  daH'bìfto- 
ria  tolta  la  verità  à oieace  ferue  qualunque  narratiooe, 

Hiftorico. 

H A careftia  di  buoni  bifiorici  quel  Principe  che  fi  condu- 
ce idefiderare  la  lode  de  Poeti  piena  perlopiù  di  meo- 
Z(^oc,c  di  fauole . 

L'edct  nominato  nelle  fericcure  de*buonì  autori  ferue  di 
molta  gloria.  Venne  Plinio  Oratore  à pregar  Tacito  fenza  te- 
mad'elJferripuMcoambitiolò,cbeglivolelIèdar  luogo  nelle 
file  biitorie»credendo  egli  lènza  manco  ingannarfi,  che  douefe 
fero  cl  leno  rìulcire  immortali.  Non  credo  che  tanta  gloria  ba> 
uciTeilmedcGmoconleguito.  fefoffe  fiato  iodato  da  Poeti» 
per  clTcregii  ifielTì  per  lo  più  foliri  i fauoleggiare. 

lì  vero , e perfetto  bifior ico  non  può  » e noo  deoe  fer  altro , 
che  narrare  pura,&  fempltcemente  i facci  di  quefio*e  di  quello 
fei  iza  più.Qiul  bora  vi  mette  del  fuo,  eccede  i termmi  del  Tuo 
oflido,e  ne  merita  riprenfiooe.  L*vfo  de  piu  hoggi  è incontra- 
rio. Ma  qui  0 parla  delle  betono  rcgole»e  non  de  gli  abuG.  Ve- 
di Scntxfirt, 

Hiftrioni.  Vedi  ComeJianti.  7‘eatro, 
Pajfatemfo  SfettMoliVitahumana. 

E RjuliuemcvaM  il  popolo  Romano»  cofi  adefeatodd 
piacere  de  gli  Hifirioni,  che  non  G vergognaua  di  contf - 
giargiùEt  quel  ch'd  peggio, molti  tra  cofioro  de’Cauaglieri  n- 
ocuano  i medcGmi  il  codazzo.  Ma  fopra  ogni  altra  indigniti, 
Se  indecenza  infopportabilc  era.  Cbe  j Senarorì  ifielTì,o  moki 
dìefiì  f'à  quali  ftà  aimella  la  maefià  reale,  & a'qoali  toccauain 
occaGone  cale  riprendergli  altri)  andgflim)  i rùrouar  i cafa»& 
riictro  corrcGcro  à quefia  ifiefià  fehiuma  oppcobcioiii  di  Cow 
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filìf.  Vedeodoiflciò Tiberiooknmodoofeoraro lofplet}- 
dor  (iella  nobiltà  Komaoa>&  G decoro  regio  del  Senato  : anzi 
n Tuo  proprio,  cbe  i^omoueua  i Senatori,  fu cofirettoad  aer* 
na  fua  lode  per  tefiimonio  di  Cornelio  Tad(o  far  il  deaero  : 
Ne  demài  FAtttammerum  Semuer  tmre$ret\  ne  tgjtdientej  $m 
fnbUntm  £emtej  Hemam  (ingerent . C^efio  per  auuifo  fole  à 
minifiri  de  rrindpi , acciò  mantengano  il  decoro  douuto  alla 
pcrfona»cbe  rapprefencaoaEt  qua^o  fc  lofcordaGdo»  non  (i 
feordinoi  Principi  ifiein  di  raffermarlo  loco  in  ogni  miglior 
raodoocUamemotia»  cbe  tutto  feguiràà  lot  tipudkiooe»  t 
gloria. 

Homicida. 

CHi  non  teme  di  vno  può  clTer*ammazzaco  da  mob*. 

Vn  fanguinario  non  hà  diletto  maggiore  che  ferire»  SC 
vccidere.  Hi  le  Tue  libidini  nella  villa  del  (angue  ^ perciò  coo- 
fifionoi  piaceri, nÓ  in  c|uello  che  è buono,  o bello,  ma  in  quel- 
lo che  piace  ■ All1>omldda  piacciono  le  firagì. 

Si  rcndoQO  indegni  de'feuori  della  Natura  » e dd  Cielo  co- 
loro,che  diuengono  bomicidì  di  fe  fiele.  Il  mondo  nó  ha  pofe 
feflb  più  caro  della  vita.  Non  vie  più  infeliccdì  colui, cbe  non 
può  viuere  infelice . Chi  incrudclifce  nelle  proprie  vijccrc , fe 
bencfilottraggeda  vnma1e*G  fommergein  roOI'alcri.  Le  me- 
morie de'Poficri  vcgonooficfcdacoG  indegne  raccordaozc- 

Honeftà  pudicitia. 

L'Honeftà  delle  donne  é va  color  delicato , cbe  reme  l'aria , 
& é vn  crifiallo  lupdilTìmo/he  G appanna  per  lo  (guardo 
impuro  di  coloro»  cliaanoaggiccaca  la  mente  dalle  lafeiuie. 
Vedi  PndiattM. 

L’arte  non  he  arte  pet  rifarcire  l’honeftà- 
EfotTrattodalle  leggi  dell’obedienza  quel  ruddÌro»cbe  vien* 
olTefo  dal  Principe  nell'booefià . li  l'aaamenco della  fede  non 
obliga  negrincerefiì  dell'bonore. 

Honefto.  Vedi  Digito, 
Honorefama. 

La  buona  regola  in  fegna,  cbe  la  roba  fenia  alla  vita  ; la  ro- 
ba,e la  vita  all’hoDore  ■ Chi  altera  o confonde  quelli  ter- 
mini in  cambio  dì  far  buona  muGca  dà  nelle  difooaze,  & peg- 
gio ragghia  d'vn  ftolido  giumento. 

Non  vi  è si  gran  corraggio  » il  quale  non  làld  d'allegrezza  à 
quella  parola  di  boQore. 

L’bonore  é la  più  dolce  viuanda  » che  midrìfca  la  virtù , Se  c 
la  vira  dell'anima. 

L’honorcclaricompeiifadelie  dure  fatiche»  Se  hooorate 
anioni . 

Meneincomproroeflbl’honorechiDOQ  fivmri  giuftifica- 
rcf^r  poco  anche  (ol^ro cbe  Ga. 

TraiucciidolorialìpriquellodelledQnne  trapaffa  ilcuore. 
AdrianolmperatorepriiràScpdcioOaro,  &$ueronio  fuoi 
Segretarij  dell’offìcio»percbe  troppo  G domefiicaffero  con  fua 
moglie . Filippo  il  bello  dopò  bauer  fatto  condannare  due  Tue 
Duore^ece  fierpare  i genitali  à gli  Adulteri»  Sc  pofeia  Icordcad 
viuUmpiccar  per  la  goU,ilcbe  nò  pocèdirG  feuerità  (ouerebia. 

L’bonore  farebbe  vna  delle  maggiori  baG,  che  fofientano  la 
Natura  caduta»le  coG  fofle  regolato  dalle  buone  leggi,  come  è 
(regolato  dalle  catchte  opinioni. 

Gli  indegni  ferbano  per  l*vlcimogafio  ArigarG  da  gii  obli- 
gbi  deirbooote»e  tincgace  le  Tue  leggi  gcttac(elo  a’piedi,e  con- 
culcarlo. 

L’bonore  ha  fenrimenri  troppo  delicarì . Si  acquifia  con  gli 
sforzi  della  nobiltà,  c dell  ing^no  > e 6 perde  io  vn  momento. 
Ogni  piccioi  neo  guafia,  e difforma  la  vaghezza  del  fuo  bello . 

1 fentiiiMnri del  punto  delllK>noccs'intrcKluconQ,fMÌmeo- 
le  anche  ndl'anime  pure . £ chi  noi  foffoca  da  principio , nel 
conte  refia  amaricato  di  cene  auoerGoni , che  indebolilcono 
la  carità. 

Dice  Platone»  cbe  Hionoreè  vna  dignità  acquifiata  col  me- 
lo della  Tùtù:  Dooe  fi  vede  che  la  vinù  àdeil'efièaza  deirbo- 

noce: 
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noK  : $c  cbc  entra  nella  definidone, come  cola  rna  foftantiale* 
punquc  quella  i nccellaria  conicgucoza  » che  non  può  eflct 
bof>ofe«doue  non  i vinù. 

Non^coladelUquall'buomomancodebba  cflcr  lib^e» 
chedel proprio bonore.  Dcudì  tempre vfaieogni  (ludioper 
acaclcerlo.  Il  più  dolce  frutto  ,cbepuò  ritrarfì  dalle  fatiebe 
è quello.  Alellandro  il  grande  non  per  altro comportaua  i più 
Uboriolì  trauagli  della  guerra  > che  pereflcr  lodato  dagli  A. 
tbenicfi  y Ite  altro  bottino  volcua  delle  fue  vittore  > ede  ac. 
quiAi,fe  non  lltonorc. 

E gran  fatica  d'acquitlar  hooore  : più  grande  confeniarlo» 
grandilTima  ricuperarlo>quando  s’è  perduto:  Quando  io  parlo 
dcll’bonore  « io  non  incendo  di  (quella  vanìtat  ebe  non  i fe  non 
vento  d’opinione»  non  per  empire,  ma  per  gonfiir  la  ceda  co- 
me gli  octirvn'imagìrw  vana»ingannatrj‘ce,pompofa,vagabon. 
da,&  incerta; ma  della  reparatiooc  di  bcHe>c  virtuole  aciioni» 
delle  quali  rbunote  è la  ticompenfa , A:  il  più  dolce  nutrimen- 
to. £ benché  egli  non  Ga, cbc  vn  raggio  della  luce  della  vìrrù» 
laquale  caua  il  tuo  nome  dalla  forza , c gcnetoGti  degna  dcll*- 
buomo,non  può  oicurarG  per  qualche  anione  indegna  del  fuo 
nome,cbc  fubito  la  vita  non  Ga  odioia.  Vedi  fMmA  .A/pnra/M- 
tu-Lfidc, 

Honore  dignità. 

INcontrandoG  Ilìonore  in  vnfoggeno  indegno  ba  manco 
diludro,cdi  dima. 

E'ageuole  al  figliuolo  dì  afcendereàgli  bonori , quando 
egli  croua»cbc  fuo  Padre  glie  nliabbia  drizzata  la  fcala. 

La  venalità  de  gli  bonoii  cagiooa,ch'dTì  funo  marico  dima. 
ti:cbe  la  virtù  Ga  diiprezzaia:  la  foÀcieoza  manco  occdTaria • 
dandoli  ciafeuno  à crcdercidi  poterui  arriuare. 

Tutti  gli  domacbi  non  fon  aui  à digerire  le  fortune  grandi  : 
Et  vna  catciiia  viuanda  non  G corrompe  coG  predo, o G riduce 
in  cateiuo  nutrimeiuo , come  l'booore  in  vna  pedona  fenzju 
merito . 

Gli  honoct  piangono  fopta  coloro , ebe  non  gli  hanno  meri, 
caci:  e le  imagini  delle  famiglie  iUudti  rimptouerano  il  poco 
merito  de  nouelli  acquidacori. 

I doni  & i prefenu  fono  vna  moneta  per  ogni  mercaniia..^. 
G>n  le  rtccbnze  G pagano  i:  mercedi  a feruicori.G  paga  il  vi- 
tto ìdeGo:  l'bonore  e il  pr^iioprenuo»douuto  alla  virm. 

L’bonore  c vn  priuilegio , cIk  tirala  Aia  principal  efiènza.^ 
dalla  racità,e  dalla  virtù  ideda. 

Ll^nore  i pazzo, ma  faggio  pazzo»  fegue  chi  più  lo  fprezza 
con  virtù, ebe  chi  lo  dima  coi  viti). 

Glihonorùe  lerìccbczzeiocaJii  equali  cagionano  non  sò 
ebe  d’iiKiuile»e  d'arrogante. 

Gli  lK)nori  grandi  feruono  alcuna  volta  alla  feliciti  d’alcu. 
niicbe  punto  non  mentano:  altri  che  prima  gli  l>aueuano  me- 
ticadiche  ottenuti  li  crouatio  oaaGone  di  rouina. 

Sono  pochi  gli  bonoci»oue  fono  meriti  affai . LlK>nor  me- 
ritato d’vn  Cinadino  genera  palliai  affetto  ne  gli  altri  : otte- 
nuto lo  raddoppia.  Chi  alla  loia  virtù  afpira  fi  tira  diettodc^ 
ben  non  vuole  il  mondo. 

L'altezza  de  glibonoci  abbagliai  gU  huomini  l'inieUigcn- 
ga:c  laforza  d'operate  à proprio  ralemo  li  precipita. 

L’immaturità  de  gli  Ignori  iniupetbilce  i giuuani.  Mthtlei 
^utaitjfetmaanAmmtfrtim^uru  bcufirtbuj  m4 /wptrbtdm  ex- 
toiltiMkr.  Tac. 

Neil'amminidraiione  del  Regno  deue  il  Principe  (dice  Ifo- 
crate)  dare  > primi  bonori  a'congiunti  di  fangue.  ma  i più  fodi 
à quelli  che  ramano.  Dominano  Ggliuolo  di  vcrpaGanoyfatco 
Imperatore , haueua  egli  gli  bonori, ma  l'auttoriia  era  rutta  di 
Muciano.  Cé/MT  DmmitMtnu  fréturam  cafttcems  nemen  eou 
ftejtti  edtlhii; ^r^fauebatur*  vtj  fenej  . TaciLla 

roedcGma  manicta  offeruò  Ottone. a BrtxettHm  Q/hk^ 
ne  htnor  Jm^rtj  pew«  T Mtnmmfrntrtm , vts  nc  fetefiktfenes 
Preekium  Tac. 

LHiuomo  gcloio  dcll’honore  riGura  gli  bonori  ideffi,  oue  e- 

gli  reme  di  biaGmo,per  grandi  che  Ganci  gradi  oder  tigli. 

ra  ridedo  con  tal  rìGuio  cflcr  meriteuoledi  quelli,  ma  iafeia- 
dono  altrui  il  poflcOb  ricicn  la  gloria  per  fe  deflo»  che  nel  dn 
fpcegio  iHclfo  lo  tende  più  pregiato  di  quelli,  che  con  ambiticH 
ne  vanii  cercando,6(  occupando.  Vedi 
Jhkte.  Aùn$fire.  O'rénde^M  ermttenln  digr4d<. 
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Honore  dignità  negata. 

C Ono  gli  bonori  vera  ricompcofa  del  meriro , onde  non  G) 
O punto  ragioocuole  il  negar  la  cotona  a Temidocte , che  * 
viole  i PciG»ccoDcedetla  poi  à Demodene»cbe  vilmente  fug. 
gidallabaicagb'a. 

Aggiungono  rìpucatione  gli  bonori  n^ci  à coloro  > i quali 
cflendonc  dcgnùe  meriteudi,  non  per  loro  colpa,roa  per  nuL 
uagicà  dc’Principi  non  gli  bàno  cófegulti.  A raffreoare  le  fror- 
recie  di  Taefarìnate  in  Africa  gran  capo  di  Fuorufeiti,  edi  La- 
droni , erano  l'vn dopo  l’altro  dati  mandatipiù  Capitani »n  ^ 
quella  ProuìiKia»dc’qualifeflci>do  lunauiaTactarinatcin  pie. 
di)haueuano  tre  ottenuti  le  datue  nella  Otta  coronate  d’allo. 
ra  Doppo  tutti  mandato  P.Dolobcila,  pofe  Gne  alla  guerra,  Sc 
vccife  Tacfarinate  Domarxlando  poi  gli  bonori  trìonlàli 

à Tibcrio,noo gli  ottene.  Qui nota TaaìotcbepiùilludreGù 
riputato  Dolo  bella  per  1 bonor  n^to,  cbc  li  prcdeccflori  Tuoi 
per  te  datuc  indegnamente  loro  inalzate.*  Et  la  ragione  n'è: 
cbe'l  popolo  (ilqua le éfpenatofe delle artioni  de’Prmapi,Àc 
del  continuo  fàiluoi  dilcorG,Ac  mette  gli  buominial  paraiv 
gooc)trouando,chc  il  nictiicuole  non  c riconofciuioivàinue- 
digando»lc  ciò  può  auuenire  da  colpa  alcuna  fua,  c nò  la  ricro- 
uaodo  concbiude , che  ciò  auuieoe  da  difetto  de)  Principe  : AC 
io  tanto  aggrandiice,&  più  rende  il  merito  di  colui  • A quedo 
bebbe  riguardo  Catone  il  maggiore,quandq  riifle  : Ch’egli  più 
G curaua,cbe  le  genu  andaflero  inueltjgando  di  lai,  pet^  nò 
gli  fofle  drizzata  la  5catua>che  perche  fofle  Gara  drizzata.Nò  (i 
turbino  dunque  gli  iHiomioi»  quando  non  confcguiiconogli 
bonori  meritati;poicbc  non  conlcgueodogli,é  lor  gloria.  An- 
zi vi  (ònu  dati  di  coloro,  cl>e  potendo  ottenergli  cmnhan  vo- 
luto accertargli , come  fece  Mecenate  » il  quale  contemandoft 
dell’ordine  cqucdrc,trapaisò  l'autorità  de  gli  huomini  trionfa- 
b,confolari,conìc  fù  anche  imitato  da  Saludio  Ctiipchcbe  an- 
cor cbenonederjdopiùcbeCauaglicro,  andò  auanri  i printi 
della  Citta, benché  haucGe  ageuolc,  c Ipcdiia  la  Grada  à confo 
guir  gli  hoDori . Vedi  Cmtcb$,  Vtinau. 

Honore  riuerenza. 

'Honore  è più  in  quello  c'booora»cfae  nellltooorata 
Di  niuna  cofa  deue  il  Prìncipe  efler  rifparmicuole>cbcJ 
de  gli  bonori»!  quali  dipctxlono dalla  tua  maedà. 

Bilogna andar  molcocauto,  ccircofpctto  ncll'booorargll 
amici,  o parenti  del  Pi  incipe,  perche  fe  bene  fodero  madre,  o 
fratclli,o  ^li,ad  ogni  modo  non  gli  farà  carod’efler  vguaglia- 
to  à chi  G fu.  Il  timore  dcH'vguaglianza  ( dice  Plinio } é infìr- 
iniiàquaG  naturale  degli  animi  de'meddìmi,  elageloGacbe 
nodriicono  nel  proprio  cuore  della  loro  riputatione  loro  per- 
fuade»  cbelhonorefattoadalrri»  chepoffano  preteadereia 
qualclie  modo  d’cGcr  vguali»Ga  lor  vcrgogna»e  vitup^iaCò. 
fultaiklo  il  Senato  di  dar  titolo  di  Madre  delb  Patria  à Uuia  » 
madre  di  Tiberio  Impcracore,moGrò  aperamcote,cbe  ciò  nò 
gli  piaccua^anzi  in  concrario»  diflie  quelle  parole  vcrameotC^^ 
d'oro.  A^w^andejJemm4nmbefiera.ViRdÌ0  2ncheia\ìen^ 
ne , quando  in  alcune  (upplicationi  decreutedall’iheiib  Sena- 
to,fu  fatta  communc  di  lui»e  delii  ltx)i  nipoti  mentionevne  po- 
tè tanto  celare  il  dilguGo  > che  nondaflc  fe^x>  con  pantcolac 
ragionamento , auuifaodo  i Senaioti  » che  per  Ibuuenirc  do- 
ueflcto  auuertirc  ; Che  con  gl’iinnuturi  honorì  non  ìnnalzaG 
fero  alla  lupetbiagUanimidegiouaaetti»  per  natura  iocodaia- 
ti,c  mobili . E fc  Kne  G compiacciono  eglino,  che  altruancbe 
loro  IccuitoriyGano  rìrpetcati:&  il  dtfprezzat  quelli,  o’I  dir  mal 
dc’mcdcGmi  Ìtimano»cl>e  fìa  vn  dir  malc,o  dilpeezzar  lor  Itci^ 
fi  i nondimeno  lo  GringcrG  troppocon  loto . o rrabCKcarc  ìa 
fouucrcbi  faonori»écola  mollo  pcricolofa . Habbiafì  memo- 
ria di  Seiano  » il  quale  mentre  fù  in  gratia  deiridcflb  Tiberio» 
potè  faiK)cire,c  disfauorire  gli  amici,c  nemici  : ma  perduta  lii 
gratia»c’l  fauotc  del  padruncù  guifa  diannofa  quercia,  ebe  ca- 
dendo òpprime»  e tira  feco  al  pcecipitio  gli  alberi  minori  » cofl 
egli  nella  fua  rouina  tirò  feco  anche  gli  amici  fuoi . Guardifi 
cbiGGanell’bonorarqualch’vno»  dinoocrafcorrere,  Acab- 
bandonare  io  modo»  cte’l  PricKipe  oc  pofla  tedar  ofleib.  Sùu 
nogU  honori  de  gli  ìnferiori>iaferioci  àlucsi  à quelli  dcli'idei^ 
foPrioopc. 

Hoca, 
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Hora.  Vedi  Horoh^o. 

Le  Cameriere  del  Sole  ( dicono  i Poeti  ) (boo  ('bore  » ch<^ 
cafìodiicooo  le  porte  del  {empio. 
r E'porte  della  prudenza  Humana  il  rilpetto  deltempo»  o del- 
l*bocc.  Re^pbMM  tji  n$n  Ì9timbAtHnnttmt 

f»e.  Con  rEcclcuaftc*  Vedi  Tèmf». 

Horologio, 

GLihuominirenratiTono  farti  come  gli  borologi»  iquall 
hanno  dalcunoii  tuo  contraperotfatro  à proportìone. 

. Oli  Horologi  ctìaiuio  le  ruote  lottili  fi  dilcurdaoo  più  làcil- 
mente. 

Quell’borologioycbe  non  ba  Goomone^  e ebe  riceue  il  rao- 
cotodafuùeiO  da  contrapefi>oon  può  lungamente  durare  feo- 
2a  errore  • Non  d fiabile  quella  Monarchia , o Republica  » i 
fbodameoù  della  quale  non  fono  le  proprie  forze  9 e i propri 
iofiituù 

Difiice  à perfonzpniMia  portar  feco  borologi>qtiando  có> 
pare  auan ti  à perfonc  grandi  per  trattar  ncgoti|,percfae  abbat- 
leudufi  alenare  in  tal  cempo  e ciò  pafiato  per  mala  creanza. 
Vna  moftrayclie  nò  Tuoni  Ic^ue  al  medefimo  etfecto  del  l'boro- 
logioycofia  mcnoic  fi  puòda  per  tutto  portare  lenza  iofpctto. 

£ chiarojcbe  gli  antichi  no  hebbero  in  v(ò  gii  horologi>  che 
s'vTano  a)  prclente,ma  quello Toloicbc  noi  chiamiamo  da  fole. 
Haueuano  anche  la  Clcpfidra,che  operaua  có  l'acqua»&  queU 
Talrro  ebe  operaua  co  la poluc.  Vi  c d)t  mofira  il  niodo  dì  far 
borologi  per  vìa  di  Tpccbi  le  nza  l’aiuto  del  Sole^cb’d  operatio- 
oe  ingegnola.  BcUilÓma  firaìlmenrc  c l’inueonone  de  moder- 
ni Idrologi  da  collo^  mctbene  fpcflb  accadeicitc  fiano  più  tem- 
po in  potere  del  maefiro  per  Taccomodo>cbe  del  padronct  per 
diete  eglino  faciiifiìmi  i Iconcertarfi. 

Innanzi  alrcfigUo  Babilonico  niuna  memoria  fi  fà  perlai 
icritnira  faaa  delie  bore:(e  non  die  in  lingua  Aramea  nd  ter- 
zo di  Danielle  eliafi  ricroua:eel’inceiligeoti  han  dubitato»  tele 
Ènee  delHborologio  à Sole,di  Àebaz  fi  dcuooo  pigliate»per  al- 
(retante  horc^  a^tmenie.  Qoefio  é ben  chiaro»  e certo»che 
apprcfloiRooìanipcrnvcent'annidalfondameaco  della  lor 
Città  non  hi  mai  parlato  d’horologio  alcuno.  Vedi  Sfeech», 

Horto. 

SOno  gir  borri  » e i giardini  actilTìmi  luoghi  per  filofofarc./  ; 

dall’amenità  di  quelli  molti  allettati  abbandonarono  le  fre-. 
quenze»c  gli  ficepiti  delle  Città»e  quiui  co  i dirctpoli  ncounm- 
dofi  diedero  principioalle  loro  Academie-  Ecomeebe  fin  al- 
|*tiora  fofieroimedefimì  giardini  tutti  finutì  fuori  delle  Cit- 
tà» Epicuro  fù'l  primo  che  gl’ìncrodufic  dentro  fra  l’habiraio  in 
Aiene»onde  ne  fù  anche  chiamato  Maefiro  de  gli  boni.  Vuole 
Diogene  Lacrtio,  che  la  IcuoU  Epicurea  folle  Ddi*borto  » che./ 
peraò  cantò  Propertio. 

Mtc  vel fludifi  ammumifmndMre  Pldtnù 
jHOftMmyMut  hcrtu  d§ÌU  Eptewt  tms, 

Semiramide  fece  borri  in  Babilonia  > òi  Mecenate  gli  bebbu 
B belli  in  R.oma>cbe  Augufio  andana  àdiportaruifirpefib. 

I Romani  antichi  bebtero  più  cura  della  coltura  de*campi« 
ebe  de  gli  horti.Crcrduto  polcia  rimperio»e  le  ricchezze  v’ac. 
telerò  in  modo, che  volle  ciafeuno  il  Tuo  horto,  e con  tanto  ec- 
ceflò  che  facciiano  pazzìe . Vogliono  ì Poethebe  gli  horti  fia- 
Doconiecrati  à Vcncre»DeaddTa  voluttà. 

Dilcttolfi  afiai  Tarquìnio  il  fiipect»  d’vn  fuo  borro , douo 
col  mozzare  icapi  à papaueddic^crifpoftaairAmbalciatore  | 
che  dal  figlio  gli  fù  mandato  per  intendere,  come  bauea  à finte 
per  regnar ficuro. 

NoncpuntodamarauigliazQ,  die  da  gli  raiciori  profani 
venga tal’horavùirpaiaquefiavocediParadiro,  perche  non 
voole  ella  altro  dìrè,che  giardino,  Senofonte  dice,  che  Paradi- 
io  c nome  Perfico.  Et  Filoftrato  nella  vira  d’ApoHonio  fà  mé- 
tione  de  Paradifi  dcTÒfi.  Procopio  Celarieniechiatna  Para- 
difo  vn  giardino  de’Voandali.  ^lomone  oell’Ecdefiafie.  Ftci 
(dicci  mibtb9rt9Stf!rpéorMdif9s:fUtttéua$Hnj9mnel$^fnun4 
jhiihferkm . 

Se  rafie  in  mano  mia  ( dice  il  TorquemadaJ  non  permette* 
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*^ei  che  fi  dimHgaflero  alcune  fauole^fae  fi  raccontano  del  Pa- 
radifo  terrefire , o dei  Purgatorio  di  S.  Patritio . Ma  fe  pareà 

Juefto  Aurore , che  non  fija  bene  parlare  con  tan  ca  licenza  del 
aradifo  terrefire, c del  fiidetio  Purgatorio»che  direbbe  egli  fe 
vcdefle,ofentiflc  qiul  ebe  da  alcuni  Poeti  viene tal’hora  finco^ 
C fognato  dal  Paradifo  ruprerao;e  dall’infimo  Purgatorio^ 

Per  quello  che  fpetu  al  Paradifo  terrefire  è verifilmo , che 
fù  rcalmentcAc  c lurtauia  in  vn  luogo  panicolarc  della  terra: 
& in  quefio  Icnfo  concorrono  tutti  i migliori  Teologi,  ma  in 
qual  luogo  della  terra  egli  particolarmente  fiia  c tanto  dubbio 
cbeSanrAgofiinofcriuc»  che  Iddio  nTerbòàfc  fieiToquefio 
fegreto,nc  può  faperfi  hoggi,fc  nò  per  diurna  riuelationc.Cofi 
c de  quattro  Arcifiumi,cbc  fcatunìcono  da  eflb,  de’quali  bora 
non  lappiamo  ripefeate  l■originc»  c*l  nafcimcnto,  pena  dclla_# 
colpa  dìe commefic  Adamo.L’voiuer/àl  aocl>e  DiIuuio,cbc  fÙ 
al  tempo  di  Noe  aJterò,e  mutò  la  ^da  dc>U  terra  : narcofe,c 
feoperfe  di  molte  cole  : & hd  cagionato  » che  non  fi  fappia  del 
fiuto  lorodc  non  coofùfameDCC. 


Holpitalità. 


XA  violatione  deHhorpitalità, 


e fra  ratte  le  fcelcratezze 

enormc,e  degna  di  cafiigq. 

Alberga  quello  volenricri  dou’alcre  volte  fù  cortefemtnte 
trattato. 

Non  fu  mai  mio  pcnficro  di biafimat  l’hofpmo , ma  fpeflc 
volte  quando  penncTO  di  lui  fi  pefarono  molti  d’hauer  com- 
pito Tuffido  di  pietà  có  altri,crudeli  furono  à loro  ficflì.  Chia- 
ro efiempio  di  ciò  lafciarono  gli  amichif^oti  nella  Regia  di 
Menelao. 

Pochi  fono  quegli  bofp(ti,cl>e  àlungo  andare  non  intorbidi- 
no la  pace  delle  famiglie,cbe  li  raccolgono;  perciò  fi  fiima  mj- 
ncolodiNacura,cbcl’£urocaoclfuo  pcregtinaggio,riceuuta 
in  hofpìtio  dal  Penco  » fe  n’efca  da  lui , fenza  punto  mifebiarfi 
co’i  fiijnie,cbe  l’albergò, 

L’obligo  di  coofeniar  il  depofica  è grande , ma  molto  mag. 
giorc  il  vincolo  di  guardare , e tener  difefo  il  forafiieroquan- 
do  fi  ccoua  in  cafa  nofira . Il  nemico  ifiefib, benché  capicaliflì- 
eoo  femore, die  vi  fi  ricourafiedourcbbc  dTcr  ficuraLoih  per 
faluare  igiouani  foraftieri  fcco  alloggiati.era  per  comportare, 
e permettere  le  proprie  ^lieairalirui  libidine.  Altri  molti  bó- 
noelcnod'efrcroltraggiatinella  roba,ec>cUavita  prima  di  per. 
rocttere , che  io  cala  loto  foflc  ingiuriato  il  forafiicro  accolta 

Eminorfeortefianon  voler  alloggiar  vno,  che  alloggian- 
dolo dargli  occafione  di  partir  mal  fodisfatto.7' ta-ùiuj  etfcuitri 
quMm  fio»  étdmtmturho/pej  Chi  alloggia  amici, o òignori.non 
dia  par  lor  ombra  dì  vederli  mal  votentied.  Ordini  à fuoidi 
cafatcfae  tx>n  foto  facciano  honore  al  Principale  » ma  che  trat- 


tino anche  bene  tutti  quelli di  Aia  comitiua , & famiglia,  per- 
che per  occafione  di  mancamento  fono  feguiti  cafi  di  conude, 
ratione.  Dice  Menelao  in  Homero:  ClKÌnciuifcécolui.che 


I ailoggia.Inciuilc  altrcfichi  troppo  alloggia . Chi  filaccia  i 
panni  all’bofpiie.  Chi  lo  travieoe  al  aio  dìfpetto.Chi  non  lo  la- 
feia  partire,quanda  vuole. 

Roma  non  cominciò  maià  aefeere  da  vero»  fe  non  dopo , 
che  vi  fi  diede  principio  iriccueri  foraftieri,.  ammetterli, Òc 
habilitarlì  alla  ciuikà. 

Holpiti.  Vedi  Hofpitalità. 
Humanità. 

L*Humanità,e  la  benignità  fono  quei  lumi,  e bel  colori»  ebe 
fanno  rifaltarc  le  fi^c  grandi. 

L’bumanità  fra  gli  buomini  i vn  grandi/Emo  vincolo . Chi 
lo  rompe  è fcelcrato.flc  bomicida. 

Tre  fono  le  fpetie  ( fcriue  Platone)  ddlliumanità  La  prima 
dqoaodo  alcuno  benignamente  faluta.  La  feconda  quando  al* 
cuo  po^e  aiuto  à quelli  che  fono  in  miferia  caduti, a c’hanno 
perduti  1 loro  beni  per  catuua  fonuna.  La  terza  quando  gli 
huorairu  per  vna  libera  voloocà  apparecdiiano  Ipefib  licci 
coDuici  à loro  amia. 

Allliora  l’buomo  fi  poh  chiamar  buono , quando  gioua  à 
gli  akcfipcccfac  l’bumanicàooQ  c alcro>cbe  coctefia  dcli’huomo 

vfata 
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»r«.  vetfo  gfaltti  fimfli  I fc  Beffo . Vedi  Curtjh. 
fuicn^T^o.  Mtafutnitm. 

Humigliarfi. 


NEUc  crandezze  di  quefto  moodo  bìfoina  busa  vn  coot 

di  ccnercjcbcferaprc  mediti  la  faabauczza.  Lepece^ 

perche  il  vento  non  le  tr apporti  penano  fempee  pei  le  mani  U 
MCtruzza  del  Aio  cflcrc.Filota  ponaua  i calzari  folau  di  piom- 
bo>acdòcbel‘aura  della  vanità  non  lo  leuaflc  da  terra . 

Limraigliarfi  i vn  farfi  dc^o  di  coenpafliooe  con  gli  hoo. 
mioùe  di  mifericordia  con  Dio. 

Tutti  gli  buoraini  faaij>&  anche  i fagaclsliumigriano  fen> 
pre  à chi  Ti  perfeguita^uàdo  l’huroiltà  accrcfcc  la  repoiatiooc: 
e fempee  Ì'accre{cc/:te  e fcMcata  dalla  debolezza.La  maggior 
AiperbUf  cbeficroui  vaveflita  co'lbabito  della  ma^ior  bo> 
mild»  e foucotc  altri  non  la  conofee,  che  colui  * cootu  il  ou^ 
le  ella  viene  adoperata:  c perche  non  li  conofeono  gli  altri> 
non  la  può  il  pouero  perfe^icaco  concraftare  y Icciza  faiù  bia* 
fitnatcl^* 


Humiltà. 


Hu 


c*4À»r.lRodian]alcie&  parlando  nel  Senato  Rominoat  con- 
ciario de  di  Ecoli»  e cercando  più  di  comperare  t Senatori  eoa 
la  lode  deOa  lor  magnanimità  » che  cTakra  cola  che  facefle  pcs 
effìipcrruafero  efiicaccmeoteiondedice  l*aocore> 
tuiUm  komtmé  «Tétti*  E dm^ucficuroa^gUocoD 
foci  maggiori  procedere  con  huxxukà. 


Humiltà  del  Principe. 

L'HuRÙIti  non  rcenu  punto  U grandezza  d‘vn  Priocìpé. 

Pctlcpetrone  di  gran  dignità}  cd’altoa^ela  foia  iiO* 
milii  intercede . Vedi  * • 

Llmmiltà  i la  oeccilàiia  leitiooc  de  gli  iU>  & il  veto  carat- 
tcre  della  grana. 

Qwllo  che  pare  indecente  olla  ^tauiiì  è conuencoole  alla 
Religione.  Daoid  falta  con  gli  altri  innanzi  all'Acca>e  n6  isde- 
gna  d i riconofeere  fra  toni  colui}Cbe  fopra  gli  altri  l’faaueua^ 
alzato.Tutte  le  vi  mi  fono  lodcuoli  ire  gli  gm  Ptincipiitna  1- 
bumiltiéneceffaria.  All’akre  fono  configliati  >(}ncitad  loco 
comandata.  Chi  non  le  ha  ione  fi  pub  fiduateicfai  non  ha  que- 
flaéifpcdito.  Carlo  Magno,  Roberto, San Luiggicaniaua- 
noinChìefa.  Et  s’c veduto Caik) nono faltncggiace  al  Let- 
tocilc_a  • 


A Chi  manta  l’bumilcà  è fpedito,  ancor  c’haucffe  ratte  fai- 
tre  virtù.  , 

Ttouafi  anche  ncll’bumiltà  moUafoiKiha,  coraefctiuo 
Valetio  Maffimo  di  coloro  ifteffì , i i^ali  mentre  s’afiaiicano 
di  per  fuadeie . che  la  gloria  s'Iiabhia  à fprezzare  con  aggiun- 
getui  il  loto  nome  la  procacciano  più  de  gli  altri. 

Non  é fempic  verò  che  l’humiltafia  contea  la  fuperhia;  An- 
zi molte  volte  l’bumiltà  acctclce  fupetfaia^nfandofi  gli  arro- 
ganti e iupetbl,  ebe  tutti  quei  buoni  termini,  che  verlo  loco  fi 
Mflano,fi  raffino  non  per  humaniià,ma  per  timotc,da  che  pi- 
gliandopiù  atdite.ma^iormcntei'infolentircono.  Ai<bi/pr«- 
Jiii  (tittniu , m/ivt  ir/mtrs,  fa— faa— «ar/cfii  taifraatrhu 
i—perefirar.  Tac. 

Potgebene  fpeffo  occafione d'arroganza ifudditi il  parlare 
con  humilti  de’Supcciori . Ricorfero  i Sanniti  a'Romani  pM 
rirpetro  d’alcune  differenze  co'i  Latini  ,dolédofi  de'medefimi. 

I IU>matù,perchc  inctciiccua  Inedite . Qic  i Latini  non  erano 
in  loco  poteffàte  pecche  anche  dubicauano,cbe  volendoli  con- 
fttingerc  non  fi  foffero  da  fc  alienari,  diedero  loro , come  pru- 
denti vna  liipoDa  imbrogliau  affai,edubbiofx  L.  Anoio  da-a 
Sezza  Laiino,diuenutoaitogàtc  per  queffa  credenza,  che  fal- 
famente  fi  era  conceputa  nell’animo  : Che  i Romani,non  per 
prudenza,  ma  per  conofeerfi  impotenti  i opporli  loro , hauef. 
feto  di  ta  I modo  riftiotto,  ardi  di  chiedere  a'Romani , che  per 
l'aaiicnire  de  due  Goofolifi  doueffe  create  vno  di  Roma,  c I’. 
altro  del  Latio  «laqual  artogantc  peritionc  riempi  di  tato  Ide- 
gno  T.ManlioiCònfole  deRo«naiii,chegiuiò,cbc  quando  la- 
h:  pazzia  foffe  cotrara  in  capo  a'Senatoti  di  conieniic  loro , eh’ 
egli  farebbe  entrato  nel  Senato,e  che  di  fua  mano  bautebbe  le- 
uata  la  vita*  qualunque  foffe  flato  per  li  Latini. 

Nooeingannano  mai  punto  gl’inferioii  trattando  con  tet- 
mini  d'humittà  co’i  Gtandi.,S'induffcro  gli  Eioli  à dimandar  la 
pace  da  Romanùmenrte  s’appaiecchiauano  i prouate.e  dimo 
State  le  antiche  conledetationi , che  con  effi  baueuano  prima 

fermate, ci  meriti vetiogl’lftcffì.  L.  Valerio FUccoconfigliò 
loro , che  non  faceffero  fondamemo  fopra  quelle  cofe , che  da 
lor  fteffi  etano  più  volte  flatc  violate , ma  che  confenàffeto  le 
proprie  colpe,  tc  riuolgcffero  il  ragionamento  alle  preghiere, 
che  in  ciò  rimettendo  effi  la  propria  (alute  nella  clemenza  del 
popolo  Romanorfgli  haurebbe  li  fauoriri,&  preffo  il  Confole, 
Se  pccffb  anche  il  Senato.  Non  obeditono  cofloto  al  configlio 
di  Flaccrama  rimprouctandoi  fcraiojfani  à Romani  ,offcfc- 
ro  le  otccchic  di  ciafeuno  con  l’Iniolenza  del  parlare , Se  doue 
faccua  lor  bifogno  di  mifcticotdia  comrooflcto  l’iraA  l'odio; 
talché  ili  lor  comandalo  che  in  quel  giorno  fgombraffero  di 
Roma,*:  fta  quindici  altri  da  luna  Italia.  Et  fir  (ano  loco  incè- 
dere; Clic  lenza  licenza  del  loto  Capitano  nò  hauellci  o hauu- 
IO  ardite  di  mandar  lot  più  Ambafciaiori , che  latebbono  Rad 
traciaii  da  nemici.  All'oppofiioiTulculani  hauendoercato 
tiuoltifi  alle  ptegbicte: f/iu  mi/trucrduim,  ( Iciiuc  Uuio  ) «d 
fame  venum  tmf  ttrtnadm  <fmm  e taf  a tà  crimtB  (ar^miam 


Humori  qualità  de  corpi. 

E 'Difficile  da  crouare  ( dice  Galeno  ) la  fimerria  de  gli  hu- 
CDorì  ne'coroi  bumaniiConhfteDdo  ella  io  puntoJB  quan- 
do bene  trooata  ua  é quali  impoffibilct  che  duri  > peicfae  come 
Buuene  Hippocrateide'corpi  parlàdo  ebe  fonoaniuari  al  fom- 
mo  della  b^tà.  Cmw  fttifu  sn  meimj  vm$ituque  dmjifitre  V4U 
efi  vt  tn  detniMjMantttr.Quc^oìadhiSet» 
ma  Tacito  della  bmetria  delle  parti  oe’corpi  pob'dci  ; LéUuUtti 
fkalttu*  : 

Ictiiiecgli. 

Humore  inclinatione. 

L'Hamote  de  gli  buomini  difficilmence  fi  conofccdna  qoelà 

lo  delle  doaoe  nou  mai. 

Hutnorifti  capricciofi . 

IL  hv  del  bellluimoce  > e del  rifoluto  con  poco  rirpecto  de*« 
Tuoi  Superiori  é vna  mercamia , ebe  fpeBb  fratta  più  danno 
che  vtile . S’alTonii^liano  quelli  huon^oi  à quei  roeicanti»cfae 
con  buoni  danari  coprano  gioie  falle»  le  quaU  tutto  che  fi  mo- 
Urino  à gli  occhi  belle  » e riiplendenti«  di  rado  c ebe  riempiano 
la  ter  fa . Ridolfo  ScadenatOiS^retario^à  del  Cardinal  Vgo 
Boncompagni»  che  poi  fù  Papa  Gregorio  Alll.  Sdegnato»  che 
quel  erauinimo  Pontefice>haucfie  appoggiato  i negocij  di  Sta- 
to al  Cardinal  di  Com^*  quaU pretendeua  rpettare  à lui»  conw 
paroe  vn  giorno  auanti  il  Papa  i c commemorate  fuedotamS- 
te  con  animo  concitato  tutte  le  laticbe)rctuiti|»edifaggi  fatela 
patiti  per  il  tempo  della  fua  feruirù  gli  rinunciò  alcuni  benefi- 
ci^e’quali  il  Papaj»oco  prima  rhauea  proticduto  : e tutto  ché 
i Ridolfo  fuccedeOe  per  la  booti  incomparabile  dd  Principe  » 
di  portar  quietamente  il  rello  di  Tua  vita  in  Roma»  non  d jperò 
che  appreuode  gli  huomini  giudiciofi  non  fofle  quella  rilolu- 
rione  Itimaia  per  indifereta*  & molto  piedpitofa  ; ne  che  alcu- 
no giamai  > ancorché  fiano  di  Umili  cafi  auucnuti  babbi  a coli 
peruololò  eOémpio  fegoito. 

Con  gli  buominibiìognardtetal’bora  trattare  alla  riuerni 
diqueIlocfaefifeme,efi  vorebbe.Arifiotilc(aitrì  dicono  Ana- 
fimeDe)mandaco  dalla  lua  Patria  à fupplicat  Alefiaodro  il  Gia- 
de» perche  la  faluaUé.  e conliderando  efib  iliumor  retimado 
con  che  douea  trattare  cambiò  l’oracione  » & in  vece  di  dima- 
darelafaluezzadiSuggiraJopregòllreccamente»  cbelavo- 
lefie  dillniggere . AIraaodrocbe  nel  vederlo  venire  hanea  .4 
giuncodi  non  far  cofa»di  che  Arifiodle  lo  pmgafle»  tuoo  coo- 
fofoUÌciòScagg}ia>e  voltò  U viaalcrouc. 


Kuoino» 


Hu 

Huomo, 

T 'Huomo  è poca  eofaife  oon  G Ima  più  tUo  del  diTcotiò  ho* 
l^marK). 

L*buomo  non  èfa' ro  per  Io  mòdo  prefence  per  viuera>  ma 
per  morire  alle  cole  morte  & viuere  immortalmente  à Dio. 

Gli  huomini  G fanno  conofeere  dalle  paro)e>comc  il  meul- 
lodai  (UoooxSc  i 6orì  dall'odore. 

E'naturale  de  gli  buomini  maluagi  diGrugS^ce  il  bene  i alla 
guifat  che  Iddio  dillruggc  il  male. 

Gli  buomini  quanto  piu  fono  ardiu»  manco  altresì  fono  ca- 
paci di  condurre  grandi  adari  } ne’qualiépiùà  propoGtoia.^ 
Gemmale  la  collera. 

Gli  buomini  oroppo  agiad  G perdono»  come  le  lucerne»  ebe 
per  troppo  ogiio  non  rilucono. 

GlibuominiGguamiTcono  vanamencedi  pcudetaaconwi 
Dio»e  d'intelligenza  concra  iIRè. 

Gii  buomini  non  hanno  altro  porto»cbe  la  Tepolrura  : & a’« 
^aodi  principalmente  conuicn  morire  nclleatcioni. 

Sarebbe  mollo  mcglionon  eGcrpoflo  nel  numero  degli 
buomini)  cb’cGercaonoueratofra  coloto»cto  fono  nati  perla 
couina  della  Rcpublica. 

Vuulelddiononlbtamcntcpn'uarelamaggic^  parte  degli 
huomini  di  vna  vita  tranquillatriporara»c  felice»  efente  da  meri 
i trauagli  e faGidi)',ma  ancora  Icua  loroconimunemcncc  la  ri- 
conolccnzadc  majialelleafGutìoni»c  delle  caUmira>cbe  deuor 
no  loro  auucnireie  de'inodi  di  prouedenil»cdÌ  fchiuarle:  oue- 
ro  per  non  volcreicbc  la  Tua  dii  poO  i ione  rimanga  vana  > e di- 
uertica:  ouero  per  cfenratli  dalla  moIcGia,  nella  quale  ^Uno 
pocrebbono  dimoiare  » nello  Gare  attendendo  il  colpo»  fc  prc« 
uedcGero  coG  fatti  accidenti  ineuit-bili. 

Quando  gli  buomini  collocati  in  carichi  grandi  fono  con* 
dannacìipcrcicrelatcGa»  precedcla morte  deirbonoreperU 
degradacionc  àquclla  del  corpo  per  lo  lupplicio. 

Niente  V edi  perfetto  nella  virtù  de  gli  huomini.  Niente  dq 
gli  huomini  può  nalcere»cbc  Ga  in  cucie  le  lue  parti  perfetto. 

i.'buomodGmigliatoalZero»  che  da  fé  folo  non  vai  coTa 
alcuna  : ma  poi  vai  più»o  meno»  lècoodo  che  vieneaocompa* 
gnaro  da  numeri  di  maggior  valuta. 

La  natura  de  gli  buominiepiùrifentita»  epiù  feoGtiuaal 
dirprezz^cbe  al  danno. 

La  più  bella  creatura  c'babbia  formato  in  queGo  mondo 
Iddio  è t'huomo  ilquale  formò  del  fango  de)U  terta»come  Ré, 
c Signore  di  tune  Talcre  .*  Onde  s'é  bello  il  Soie  > e la  Luna , il 
Ciclo  » e rance  varie  maniere  di  cofe  » che  fono  focto  il  Cielo 
molto  più  bello  é l’buomo  nella  Tua  intiera  » e prima  nacuoL/ 1 
perctocbctutcequeGc  fono  Gare  fatte  per  lo  nìedeGmo»  G co- 
me egli  è facto  pc  r Dio. 

Interrogato  AriGotile  » ebe  cofa  fo0è  l*huomo  rirpofè  ; Ei^ 
lempio  d’inlìrmitàtprcda  del  tempo»giuoco  della  fortuna»Ìma, 
ginedi  rouina>bilanciad'inuidÌa»edicalamici:  Ì1  reGoGem» 
tna,c collera.  VediN/^ctmtntc. 

Auuiiato  Socrate  airingrcGò  Tuo  nel  tempio d'ApollÌne»cbe 
fiirouauain  Delfo  dal  primo  peccato»  ebe  colà  vide  ferino; 
Che  doucGc  conofxre  (è  GeG^  reGÒ  egli  in  modo  dalla  nuo- 
Ulta  della  propoGa  materia  confufo»  ebe  ix>n  lapendo  parlare, 
polcG  a peniate.  EcomprendendocolpenGcrola  vanicàdella 
lua  FiioloGa,e  di  canc‘alcri»si  del  Aio  tempo  » comede*gii  pre- 
ceduti; pofeia  che  non  haueGero  mai  con  le  loro  curiofe  difpu 
te  ricercato  altro,  che  la  cogoicione»  e caufe  delle  cofe  natura- 
li, fuori  cune  de  loro  GeGì,  gè  da  loro  medcGmi  lootaoilTlme  ; 
la  cogniuonc  poi  di  loro  propri,  edlquellocb^foDO  dentro,* 
anzi  U caufa  per  la  quale  erano  farri  in  cucio , e per  curro  na- 
licucau  , dicdcG  egli  con  ogni  poGìbiI  Godio  all’intiera  cogni- 
tiene  di  ciò  per  venire  all'ìmeliigenza  dell'anima  » la  quale  af- 
fermò poi  efliere  veramente  l'huomo  : & dopò  hauere  lunga- 
mente li  anato,  e dilputaco  del  iupremo  bene  di  quella»  c delle 
virtù  » gli  fu  in  modo  aperta  la  porta  di  qucGa  veraiàpietsuu  » 
nel  la  quale  anche  fece  tal  proGteo , ette  oltre  il  teGimonio  del 
medeumo  oracolo  Delfico,  egli  fù  cluamato  da  tutti  il  Sauio, 
il  GiuGo»  il  Principe  de*Fibrofi,&  padre  della  Filofofia:  & eoo 
Tngioncbnucndo  poi  dalle  Aie  parole, & fertrei  più  diuini , che 
bumanitSc  i Tuoi  difcepoli , & altri  ebe  dopò  loro  fono  feguici 
caitacaUlorofapìenza.  Eradico  vn'altco  granperfoDaegio, 
vo  leodo  dire,c'lùueua  fuco  qualche  cofe  di  fegrulaco  » K de* 
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gna  di  ièidiceiia  io  hò  cercato  me  medefimo.  E'queGo  prìoef. 
dpio  neceGarioaJUiuocno  » come  guida  per  incaminarO  alla^ 
vera conolcenza  di  Dio,  f dono  veramente  diuino»òe  panico- 
lare  de  fuoi  eletti,  ) perche  c dell*vno,c  dell'altro  Amo  inGeme 
auuilupaie  lecognirionit  coG  donamcteimegnòil  roedcGmo 
Socrace  quando  laifi'e:|Idebito  del  Sauio  è dì  cercare  te  ragio- 
ni delle  cole»  fincbecglirroua  la  ragiooediuina , perlaquale 
fono  (tate  fatte, & che  hauendola  crouaca  Ì'adora»&  conlenu* 
à fine  poco  d<^  ne  goda»e  ne  caui  vtile . £c  foggiunge  di  più, 
la  perfetta  conolcenza  di  (c  medcGmo  entrata  nell'anima 
é calmence  congiunta  con  quella  di  Dio»cbe  non jxmno  eGere 
▼ere,  & compite  l'vna  fenza  raltra.  Per  la  medeuma  ragiono 
Platone  Aio  difcepolo  diGc:che'i  pafetto  officio  deli'buomo  é 
pcincipalmenie»  cb'ci  riconofea  la  fua  propria  natura  pa  con- 
templare la  Diuiniti  .&  che  finalmente  G afiatiefai  nelle  cofo, 
ebe  più  poGbnogiouare  à tutti  gli  huomini.  L’ignoranza  di  fé 
( fcciue  Lattanrio  ) de  il  non  lapcce  » perche , nei  ebe  l'huomo 
Ganaco»  é cagione  de  gli  errorì»de'malÌ»  dedilafciarcildrirco 
camino  per  Icguirc  lo  Gorra  Che  le  noi  Gimiamo»cbc  Ga  ver- 
gogna il  oon  conofeere  le  cofe»cbe appartengono  alla  vira  hu- 
inana»  molto  piu  ancora  c vergognofa , c dishoncGa  la  feono- 
fcéxadi  noi  medcGmi.  Tralafciando  le  varie  definitioni  de'Fi- 
k>fofi»e  pallido  fecondo  quella  cognicione.cbeper  diuina  gra. 
eia  babbiamodellercriicureracre:l*buomoéqucl!o  che  fùctea 
Coda  Dio  à fua  imagine»  giuGo,tanco»buono»  & perfetto  nella 
Àa  natura,compoGo  d'anima»e  di  corpo.-Anima  ( dico .)  infpi- 
raca  da  Dio  con  ifpirico,  e vira , & corpo  di  eccellente  propor- 
ciooe  naturale,  formato  per  la  medeGma  potenza  diuina  » ha- 
uedo  egli  prefo  il  (uoeGere  dall'eterno  Faccitoredell'vniucr- 
fo»che  lo  volle  aeare  per  Àa  incomprenGbile  bontà  accioebe 
participaflc  della  Aia  immortaliti»  & permanente  feliciti,  à fi- 
ne folo  di  dar  gloria  all'ìGeflb  fuo  Creatore, de  per  patiate , dt 
fiat  cofe»  che  ad  eflb  foffero  grate,  in  riconolccnza  de  Tuoi  im- 
memorabili benefici)  . Da  qucGo  fine  caduto  di  fua  libera  vo- 
looti  per  difobedienza,dC  ingratitudine»  de  in  confeguenza  dal 
medefimo  fpogliato  de  gli  ornaroenri,c  gratie  prima  riccuure: 
ficio  di  più  Iduauo  del  peccato , de  della  morte»  Se  (oggatito 
ncll'addcniro  ad  vnaperp^a  guerra»nel  di  fuon  ad  innume- 
rabili crauagli»&  vioieme  ii>dilpoGcioni,finalmente  dail'iGeflb 
lddÌo»lenza  fine  pietolb,e  buono  é Gaco  rìleuaro,&  afficutato 
della  patema  fucccGìone  della  Aia  herediti  immortale  per 
mezo  dell  eterno  fuo  figliuolo,  ilquale  l'ha  col  proprio  tangue 
purgaro»egIi  hi  apertala  porta  del  Ciclo,  rinouetlandolo 
giuGìiia  » lantici»  de  innocenza,  i fine  di  nuouo  abbracciane  la 
pieti,e  la  religione»  i che  anche  con  la  Ala  pura  gratta  » fòrza»  c 
virtù  lo  rifueglia  fempre»moue,aiuca»  e dtlponè»  a procurare  » 
^ defiderarc  dal  principal  luogo  del  fuo  cuore  il  bene, e la  giu- 
Gicia»  la  liberti  gloriofa , e la  GcfTa  fua  graiiacon  aiutar  anche 
jl  defideria  £ fé  ben’egli  co  l ìnGinto  Aro  naturale»  aiutato  co- 
me  fopra  non  può  afiarco  rimediare  alle  Aie  viiiofe  inclinatio- 
pi,le  condene  nondimenotc  reprime  in  tal  modo,  ebe  nó  pro- 
rompono ad  alcuno  dannofo  efieccoce'l  medefimo  ìnGinto  gli 
infegnail  moòodirìtenereioGenolacarne,  che  gli  mou<^ 
guerra  : e di  più  gli  dimoGra  per  j]  compimento  della  bearicii- 
dine, e fcUdii  poUtica»come  ^li  poGa  viuere  vna  vira  tràquil- 
|a»e  pacifica,  nella  contemplacione  delle  opereammirabilideU 
la  diuiniti  bonorandola  » de  adorandola  nell'emendaiione , de 
corracione  de  tuoi  coGumt  nacnralmemecorrotti,al  modello 
della  virtù»pcr  rcndeiG  degno  del  gouerno  delle  cofe  homane 
i beneficio  comune , & per  arriuar  alla  perfettione  di  quel  Sa- 
uio , che  congìunge  la  vita  attiua  con  la  contcmplaciua  nella 
fperanza,de  afpettarione  d'vna  feconda  vita  immortale,  de  fe- 
UciGima:Inromo  k che  ne  pofTono  femire  d’inlticutionc  i pre- 
cetti»e dimorfi  degli  antichi  filofofi  de  eflempUhe  fono  ragio- 
ni viue  della  lor  vita , edi  ranci  altri  huomini  ioGgni » ebe T'bi- 
Goria»madre  deiranrìcbki  fi  rìfplendeve  innanzi  i gli  occhi  no 
Gru  Vedi  Alanrd  CT  iÌMcmt9nt-y%tA,  Ktté  hiarnsn*, 

Huomo  accorto. 

looa  aflài  oe^man^l  di  pace  vo*buomo  accorto,  e fauio 
vJF  ( parche  gli  fia  portata  foie  ) ne  v*é  prezzo  ebe  lo  vaglia . 
Ma  non  curd  i Prìncipi  faiuio  far  differenza  da  buomo»a  huo- 
mo infin’i  canto  ch'eglino  non  ne  fiaiK)  caduti  io  ncwi  Giti  * de 
habbiaoo  di  quello  ha^o  mcGiero.Ma  poGo  ch’eGì  Princì  pi 

cono- 
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conofc&Don  vtloredcgli  buorolnl  noopet  qaeflooeftuioo 
quel  conco, d>c  doorcb^o  t panìcipdndo  più  volentieri  U lo- 
co auiorità  i quelli»  di  cui  più  ù cocnpiaciooo»  o per  la  coofor- 
rniii  deiretàfO  per  vna  naturale  inclioatìone  » o pur  fia  per  al- 
tri nTpeiti . Bene  é verotcbe  quelii,cbe  fono  eiu^ciofi,  veoo- 
co  il  bifogno  toQpù  rauuedooa  Tali  erano  Lodouico  Vnde- 
cimo  di  Francia»  il  Conce  Cbiarolois*  & Eduardo  Ré  d’in^hil- 
cerca  » che  (urooo  ridotti  i termine  c’bebbero  per  bene  di  rie- 
chiamare  alcuni  di  quegli  buoroim  » dMueuanofprexzaci  pri- 
ma» éi  mal  (rattad. 

Huomo di  cuore. 

CHihaiactoqualcbeindigniti»  Scotirag^'oadbuomodi 
cuorc»fe  gU  leui  d'accorno»c  non  fé  ne  fidi  punto. 

Allo  fpctiacolo  delle  rouinc  della  natura,  & a’nagici  effetti 
della  fixtuna  I gran  cuori  fi  refiringona 

Gli  buomini  grandi  nelle  atnminilìcatìoni  de  gU  affari  pa» 
Uici  dcuonù  tergere  per  la  virtù  illuflri»non  inuidiofi  per  l*in- 
folenaa,&  orgoglio. 

GlihuominibcliieofinaruralaKme  defidcraoo  materia  di 
crauagliare  i fpeic  altrui* 

Huomo  da  bene. 

ALI'hora  le  Republicbe  li  vedranno  rouinare  quando  gii 
buomini  da  bene  non  faranno  conofeiuti. 

La  foia  prefenza  d*vn  buomo  da  bene»che  non  ba  altro  fine, 
ebe  la  giulliiia,  & la  religione  può  molte  volte  fermare»  & fbr- 
mare  di  gran  rifolutioni. 

Gli  buomini  da  bene  fono  coli  rari  in  queflo  mondo  » che 
parc.cbe  la  femenza  fia  rìmafa  in  Cielo- 

Gli  buomini  c'banno  accede  l’anima  d\na  vera  carici»&  d* 
vna  non  finca»  ma  giufia  pietà  fono  più  vdli , ebe  buomini  del 
mondo:  Quelli  ebe  Tabufano  fono  ^ggioride  Lupi. 

Il  corfode  gli  buomini  da  bene  C come  ilcotfodelle  fielle 
contrarie  à quello  del  mondo. 

Qi^to  più  grandi  fono  i Principi»tanto  hanno  maggior  b«- 
(bgno  d’huominì  da  bene. 

Vii’huomodabcneévngranriparoalle  perfone  alirefi  da 
bene  contra  vn  pocente.cbe  le  perieguitùTale  fù  Niciain  Atc. 
nc, centra  la  inaiuagità,e  l'audacia  di  Qcomene. 

Le  parole  d'vn  huomo  da  bene  vagliono  per  giuramento: 
parla  con  gii  l>uommi»come  con  Dio.Nomina  le  cofe  col  loro 
nome:  fauorilccapettamentc  i buoni  : ammonifee  dokcmco- 
te  quelli  che  fallano:  non  da  orecchi  à catriui  riporti,  à maledi- 
ccze»o  adulaiioni:&:  s'c  nccefiàrio  vlar  la  diffi(nulacione,nua 
ua  virtù  della  Corte  il  fi  coli  parcamente,  ebe  l'innocenza,  e la 
venti  non  le  ne  polibno  dolere  : non  defidcra  moitrar  la  fua 

autorità  per  nuocere  ieb»  fi  fia. 

L'iwomo  da  bene  é vn  tabcmacolo  della  grana:  c vn  teatro 
della  gloria  di  Dio . ÒgnioperacìonedicoUui  è vnacomcn- 
tezza  • Non  mangia,ncn  bM,non  dorme  fenza  comblatione . 

Dio  gli  condisce  ogni  cofa. 

La  bontà  è vna  mitra, che  fa  l’huomo  incorrocubtle.La  vcr- 
ca  che  Giunio  Bruto  prefeniò  ad  Apolline  fù  fatta  per  fenfa- 
lifliroo  fimbolo  dcll'huomo  da  bene  » ebe  di  fuori  c di  cotnio- 
l^i  dentro  é tutto  d'oro. 

Iddio  i lémpte  in  compagnia  dell’huomo  giufto , c fi  pm 
rollo  rio  feir  le  iraprelc  per  mano  loro , le  quali  bcr>cdice,  ebo 
pcrraftutiadc’Sauiiprofani»lecul  opere  maledice.  E vcrò»chc 
ibooni  non  fi  vedono  caminarc  in  froaaj  ma  per  violento  che 
poffa  cffcrc  il  torrenre  dc’coHumi  corrotti , non  è mai  fiato  il 
mondo  lenza  numero  o'etcclkmi  liuomiiii  in  bontà  in  vino. 

Gli  buomini  candidi,  c puri  difficilmentefi  lafciano indurre 
à femir  male  di  cbi  hanno  vdito  parlar  bene. 

E'vn  gran  vantaggio  quello  de  gli  buomini  da  bene  perfe- 
euitati . Se  la  lot  dabenageine  è impugnata  in  vita  c alme- 
no predicata  dopòmorte.talmeno  in  loto  impa/Iìbilc  la-* 

riputationc.  L’ombtcdc  gl’infortuni)  fanno  meglio  rifaltar 
i colori  delle  virtù.  La  fama  dc’giuftì  non  muore  mai.  e 
)c  pur  muore , muore  felicemente  » bonocata  dalle  pallino- 
die  de'malcuoU,  che  prima  lacerauanU.  Vedi  Pnnai^/iM 
boni  4 f 


Hu 

Huomo  da  eonofeerfi  bene.  Vedi 
Cogrùtione  delie  perfine. 

Huomo  eccellente. 

DAIIe  Republicbe  efeono  hucoum  più  ecceUemi  ebe  da 
Reamì^perciochegli  buomiiudiueogonoeccellenti,  e 
fimno  profefnone  della  lor  virtù  » fecondo  che  fono  impiegaCH 
o riconokluci  dal  Principt»ouero  della  Republica»  di  maniera» 
ebe  oue  fiano  molti  Principati,  e diuerfi  Siaù , panmente  vi  fi 
troua  maggior  nu  mero  dliuominivalorofi.  L’Alia  ne  ba^ 
bauutipc^*»  perche  ella  era  tutta  Ibaollmperio  d’vofdo- 
lnAfrica  medefimamente , fé  bene  poi  Cartagine  l’innalzò 
molto . ElTcndo  fiato  l’Europa  partita  in  diuerfi  Imperi) , ve 
oc  lòno  fiati  più  che  in  tutto  il  rimancnce:  Et  il  timore,^  he 
bauuto  l’VQO  dell'altro  ba  cagionato , che  la  profefCooe  dell*-» 
arme  é Rata  fempre  viua,  & intiera  • Et  che  coloro  » i quali  vi 
fono  fiati  eccellenti  hauoo  participate  de  gli  honoti  » c delie 
ricompenfe  publicbe . 

Huomo  fiuio . 

GLibnominifauij  vedono  tutte  le  forn  d'accidenti  odo» 
ropenfieri.  Quelle  parole:  lo  non  peofauorfionefcocx> 
giammai  dalle  loV  bocche. 

E'vn  gratificate  U fua  memoria  l’obligare  gli  buomini  (•- 
puti,  c'banno  del  credito  prefib  la  pofieri^ 

Non  fempre  gli  buomitu  (àui  difcorrono  > o giudicano  perù 
fettiarocnte  : Ncécofanuoua,  cbcigrandiincellettimai»- 
(bino  alcuna  volta  nella  perfettione  del  dilcotlo,  e del  giù- 
dkio. 

Gli  buomini  pnidcnii  apprendono  i precetti  ddia  viu  loro 
dalle  milerie  altrui. 

Dkce  buomini  prudenti  vagliono  più  chela  cnolticudiDCM^ 
popoiarc,cbc  non  fi  nutre  d'alcro»cbe  di  fuino,e  vento. 

Huomo  di  Stato. 

L 'Huomo  di  Stato  è valente  per  nani  ra,  per  arte,  perefpe- 
r lenza . £'cauco,ma  non  verfuio:  Ingeoiofokoon  acuto  : 
collante»  non  contumace . Non  é credìb^  » che  nul  gouemi 
cllendo  cofi  ben  fornito  delle  vere  regole. 

Pochi  fono  quelli  buomini  » ebe  meritano  qoefio  nome  di 
Statifia.  Si  come  non  ogn’altmo  è ano  à fofieniai  la  vice, cofi 
non  ogni  huomo  é ano  à reggete  vn  grand’affare.  Le  condì- 
Uooi  più  necellàrie  d'vnliuomo , ebe  vuole  incraprendere  go- 
uemi  èvn  buono,&faldo£iudicio. 

Vn  buomo , ebe  vaglia  e troppo  pregiato  ftromenio  della 
grandezza  del  Principe . Se  non  Lì  cura  di  conferuar  fe  fieiro>à 
le  llcflb  deue  curarli  di  conferuar  fe  Aeffo  ai  fuo  Signore.NoQ 
ogni  buotnoicb'é  buono  à morirc»é  buono  à feniìre . 

L’huomo  di  Suto  ba  da  configUar  Tempre  in  fiuor  della 
KeligÌonc,& far  che  quella  fwra  Aia  fempre,  & fia  guida 
alla  Ragion  ciuile . Ancbe  tra  Gentili , e Ba^ri  lo  Stato  cioi- 
ie  òrpolicico  $’é  accomodato  fempre  alla  ReUgion  loro , qual 
ella  fi  folTc,  & bautafi  per  fuprema.  Chi  faceffe  il  contrario 
darebbe  nell’empio , e nel  facrìlego . Ttcn  per  alTordo  An'fio- 
tilc  nel  Tello  deU’Etica,  che  le  cole  diuine  fian  comandate  dal- 
le bumanc  : e paraogonando  la  prudenza , e la  lapienza  dice . 
Cbi  volelTc , ebe  la  prudenza  comandaffe  alla  lapienza  Tareb- 
be  inconueniente  Ornile  à quello,  di  dii  diceflé . Che  la  facol- 
tà ciuile  douclTeeffer  foprapofiaàgliDei,&  fignoreggiarli, 
comandando  ella  Topra  tutte  le  cole , che  Tono  oeceffanc  nel- 
le Città. 

Si  come  è colà  tmpoinble  trottare  vna  Republica  Tonù- 
gUanteàquella, che  Platone  forma:vn*Òratore»  qual  Geo- 
ione  delcrilTe  ; e vn  Capitano  sù  la  Rampa  di  ouello  di  Seno- 
fonte;  cofi  é imponìbile  trouare  vn  buomo  di  Scaco  della  per- 
fettione  necellaria  à configliare  vn  g^  Prindpe,  o ad  alfifie- 
te  al  gouerood’vna  poterne  KeptùìUca-  Vedi  Rd^ 
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Amape  Ioli  diffio  > (quali  giiiainala  ba|iUtiQQ{iii|)atito 

YOi.  Vedi 

1 • ' 

Ignoranza. 

T N rane  l’Akrc  cofe  odlofe  6 n’troua  qualche  ntlìti  » folo  l*i» 
Igoouuuauoceàgl’igQoramiTio'iMnarla  pena  delie  p£i 
i^ichc  coouneitono  pailapdo  del  mai  d’alcri. 

L'iguoranu  i quel  lai  che  oarcpode  lutii  gli  errori»  che  ftcm 
daino. 

' L'ignoraoxa  modefla  é piU  fopportabilc»  che  voa  rupecb4-^ 
liifiictcnza.  i 

L’ignoranMi  e Udebolezza  temono  hneomio»  perche  e0e 
penlanoi  venendo  à paragone  dVn'akca»  che  iDCoounenie  ap« 
pariica  rimperfettìonc  loro . 

L ignoranza  d coG  sfacciaa  » ch'ella  G attribuifee  i gloria..* 
queiloicb'ella  à punto  non  $à. 

Tutti  i difeiti  ù poflboo  coprire  io  chi  gouerna  eccetto  P» 
ignoranza . L'ignoranza  nel  lupcriorc  è viu  peAe,cbe  impia* 
ga  lui)  ammazza  moltii  auucleoa  timi  ; diicaeda  gli  amici)  at> 
cerrifee  i mdditi/dirpopola  gli  5tad 

L'igttocanzade  oegoh)  UranierhedomeOid  nclPhoomo  di 
Stato  c niente  meo  vergognola  di  quella  dei  medico , quando 
con  coDofceil  icmpcramemo  del  corro  humano.  Ignorami 
laquale  conduce  i Principi  à predpirou  diregiihcó  cai  celerità» 
che  laono  rpeflfo  la  guerra  à quelli»da  quali  dourebboo  chieder 
iapacc.  ycdiJfnfrMitn^4, 

Molli  huomini  non  rapendo  ( come  dice  il  fauio  ne'Prouer* 
hi  ) che  io  Uo|idot&  ignorante  leruirà  à qucllo*che  si»  h cróia- 
cìooo  ddPignoranza»prefupopendo  con  quella  di  fotirarl)  dal 
peCo  delle  l'atichc»che  fogliono  Coftener  coloroicbc  alle  arti  li- 
berali*&  Teienze  fpeculaciue  attendono»  c cofi  con  l'ignoranza 
ed*er più liberitchci dotti i & inctòprcrumonoditaucrunto 
vamaggiolbpra  eflfì)  che  talbor  gli  belfeggtonoi  come  Ic’l  bra* 
mar  di  lapcre  fo0e  vna  vii  forte  di  loggcciione.  Certamente» 
chi  s’afTatica  di  faperc  quelle  icicnze«da|le  quali  leggierezze,  a 
lòUmente  s’apparonojroeglio  farebbe  à rimaner fcnc«  de  voler 
efferc  ignoranteteOendo  al  parere  di  Sam’Agoùino  molto  me. 
glio  l'ignorate»che  l'errarq  Ma’l  non  voler  lapcre  quelle  cofoi 
ebe  Ibno  nccegatie  alltionor  di  Qiot  all  vtilc  proprio  > o lemU 
rio  del  ben  publìco>queùa  i vn'ignoranza  per  le  (Iella  pcilìnu» 
ge  à quelli  mairimamcntctc’banno  à Ggnoteggìarc.oà  coman- 
dare a gli  aicri;  poiebe  quella  di  hi  fcrui»  e valfalli  del  Demo* 
nio>  non  che  de  gli  huomini.  II  numero  nondimeno  di  quella 
ibrec  è G graodC)  che  louucrcliia  rune  i'altre. 

Imaginationc.  Vedi  Ofiniont, 
Imagini. 

NOn  irdcgiu  Iddio  di  raderO  {atto  II  rcmbltme  d’ni'liaa. 

mo  ciE^ùio , non  pcr^c  qucAo  |ù  la  liu  hnaginci  ma 
perche  qupllo  I ha  fatto  i Ina  inia^C- 
Se  le  mute  > & infenface  imagini  de  gli  buomini  eccellenti , 
che  leneuano  ne'loru  palagi  gli  antichi  qual’bota  limitale  da  i 
giouani  etano  baOcuoli  ad  accenderli  alla  glotia,  & all'imiia- 
tioncHier  non  degenerale  dalla  nobiltà  del  loto  fanguc;quao. 
IO  dobbiamo  noi  peofate>cbc  gioui  a'bgliiioli  il  vedete  oe'voU 
ttiC  nelle  anioni  de  i l’adii  la  vini  impceilà . Vedi  Rur«(f 

wiqM., 

1 Romani  tetienano  I loto  Padrìtnoni  nel  numero  delli 
Dei:elclotoimaglmctano  riueciie«  cook  di  perfonc  deifica* 
te.  Perciò  fra  gl)  augurijtche  Aniooioo  hebbe  della  fua  adot» 
tionc.  e della  fuccellìone  all'Imperio  fi  nota  come . In  fmm 
ftft  mcmtmfuu  ^Urytntfimnlntrm  t 

Imitatione. 

La  vera  imfuHone  d quella  della  propria  idea»  fic  faperci* 
uar  dal  noùro  intclkno  i forni  fparfiuida  Dio  » baocodo* 
gli  dato  auitudine  i tane  le  colè  itueitigibilL 
Seruile»  e miiera  l'lmitatk>ne  di  coloro , che  G danno  per  if« 
cfaìaui  »d  va  iolo  autore  » diccodo  ciò  » ch^cgU  dice  » c* 
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nm  dicendo  qoeQo»ch'ei  non  dicòt  r f l 

Cfa  i G sforza  ìtnitar  l'opere  illuGri  dei  uo  ptcdeceflbré  di  | 
diucderc»cbcrama,dc  rcmicG  iodegnodimaggiorbonore. 

Nond  mengkxiolojiiiiiwiaicriftdiqudiisdKlonoprw 
eeduuychr  luccodex  loro  nelfbanorcpO  digniù.  Sóoo  quelU 
torchio  acceioiGcucodal  vento  delle  palTìooi»  ode  gli  lotercC 
G»cbQ  guida  berte i^liicbc dietro  loro  camioaDO. 

. Per  viua  de  gagi4rda«cbe  Ga.PappreoGone  d'vn  nobile  fpirhi 
topur  gli  fa  di  rBeUtero  haucr»chi  lo  aiaci>e.lo  guidi,  perche  gii 
huoroint  G fanno  grandi  nella  profefllonc»  che  lì  propongono» 
con  l'cHempiodi  chi  nella  mcdcGma  Gimanohauer  già  carni* 
nato  felicemente. 

A più  lublime  grado  di  merauigUa  non  può  alcuno  arrioa* 
re»chc  à non  imitar  più  perfoua  del  mondo  » ma  c0er  egli  imi* 
tato  da  tutti. 

Sarrio  KufbfeguiròCicerone,  Cicerone  andò  cogliendo  i 
dori  della  Greca  eloquenza  per  le  oratìonì  di  DemoGcncicbe  à 
gloria  G itimò  d imitar  PerkJc , G come  Pericle  G prefe  per 
(empio  PiGitcato . Pm  G guadagna  daire0eiDpio»cheda  i pre« 
cctii,e  da  i difcoiG. 

Òicomcs’imuanofolamcnte  glioniroi,coGdegDoddicoci« 
Gderatiune»s'imirar  cITi  b debbano  in  vna  operatfoncyo  in  toc* 
te.  Non  cUendo  la  perfettione  io  tecra»noD  larà  f trattone  i Sa* 
h ) chi  faccia  tuiie  le  lue  ofciationi  perfette,  c perciò  ooo  ia^ 
tuticicna  nelle  pcrfcctc  lòlo  coDuìcnc  ItniGar  li.  Sì  conofeooo  io 
qperationi  pc-rfecredalU  hmiglianza»  che  hanno  con  la  petfet* 
liooc  di  Dio.  (^'u  iddio  con  inGnùa  carità  verfo  le  fue  crea* 
(Urc;  à quella  carica  non  porcndoarriiiarc  i’imperfcitiorve  btw 
nuna , quella  perfettione  loia  G dice cùcr  Gmile  alle infinicedi 
Dio*cbe  non  potendo  bencGcar  inGniumcntc  ,*come  la  caràà 
dell'ineirorbcncGcaaimeno  magDanimamentc.Qoclla  opera* 
tioQC  dunqucmelU  quale  il  principe  magnanimamente  l^ne* 
ficA  è limile  a L)io:e  qucltaic  uittc  I'altre  G deuono  imitarc.^^ 
che  ^noquclU  qualità  Da  queOo  G conchiude,  che  non 
ogni  attiene  di  gloriolo  buomo  è degna  dlmìcationt.  Chi  vo^ 
l^e  imitare  Alcfiandro  il  Grarrdc  in  I donare , nel  uitetiarG  d| 
riempire  dì  migliuti  collumi  il  mondotoel  dcGdcrio  di  gloria^ 
cbc*l  moGo  a continuare  le  lue  aitioni  con  atcimagiianitnùde* 
ue  almeno  fuggire  la  colera»  che  lo  tirò  ad  vecider  Ciito  : deu<f 
hauer  in  abÉK>nnnationerjuuidÌa , che  lo  tralportò  à ncGdcta* 
re  di  priuaoe  (I  mondo  delia  FìGca  del  fiioMacGro  Oiiclie,  ^ 
non  lono  anioni  magnanime, ik  bcncHce,  per  ccmicgncnza.^ 
non  dcuono  cGèr  imttacc.  Chi  ad  imiur  G pi  opondle  Filippo 
fuoBadrc,  che  lì  col)  e per  impt  da  il  vendicar  le  oGcte  della^ 
Grecia  fua  patria  cantra  i Perù . ben  i^rcbbc  bcuclico , Gc  ma* 
flnauimo  » ma  non  già  le  fono  tal  p;  creilo  occupaGc.  com’egli 
U libertà  deJla  patria  propria  ■ Ciro,cbc  icmprc  fù  nemico  de 
li  agi , & che  femprc  col  pcnGcro  Ucttc  attento  à Hbcrar  la_^ 
cruadallaTirannia  dc’Modi»  òcindtà  porre  io  libertà  gli 
Hel^ei,  per  Kpatiodi  icttant'anai  nella  fetuitù  dc'fiabilooij  af* 
Girti,  d degno d’imitatione,  manonGdeuc  inquell^  tralcu- 
ragginc  imitare»  che  lo  fece  cadere  ne’lxci  dìTomiri.  Co» 
mÌDciò  Romolo  lo  Stato  di  Romaico'l  vendicar  l'oSeiò  Zio  » 
Ci  con  leggi,  Òr  con  ottimi  ordini  lo  Gabìli.cd  arerebbe;  Gnqui 
G può  egli  imitare,  perche  molti  beneficò  fenza  oGenderela 

?:  uGitia  \ ma  vergogna  ben  farebbe  irnirar  vno  » che  vccife  q 
rateilo:  cbenonveDdicòl'amicooGc(ò:cl)e  pcrleguiiò i Se* 
patori,  onde  poi  tranlandaio  fùdi  vita  tolto  * Chi  non  imìca- 
ràla  fobrictà  di  A^iiao,ia  celerità.  l'accorgimemo»  l’ardire  » 
onde  beneficò  la  Partia:  tante  imprefe  riduGc  à glori*  (o  fine.^'^ 
ma  il  non  donar  giamai  colà  alcuna.  L'oGender  Lifandro  buo* 
moGacrono»di  tanto  valore,  tutto  artificio>ÒC  eloquenza»  6c 
con  queùo  fonopocre  la  Rcpublica  à grauìITimi  pencoli . non 
(ODO  già  quelle  operationi  degne  d'imiiaiiroe.Cclare  fù  G gcG 
g^cicro,  ebe  compromcGe  la  gloria  di  AlcGandra  vinfc  più 
m cinquanta  banaglie,  tutto  atte»  tunocloqucnza>rutco  vinù^ 
che*!  rendono  degno  di  riuetenza»nó  che  d’imitatioae»  e moU 
to  più  per  la  pietà  eoo  la  quale  perdonò  volentieri  a'nemici  » 
airiooLcbc  rifplendoDo  di  bcncGca  rnagnaoimità . Ma  lo  Gar 
difarmaro,  c’I  lidarGtroppode’popoli  gcnecoG  » che  erano 
fcG  nell’occupata  pauriamoo  è auucdimcutoioiiubilc:Et  ogni 
Principe  dcueabborrkfCbeG  dica  di  lui  t Cbedagiouanebah. 
bia  rubati  i mariti  alle  rnogii»Òe  da  booroo  le  mogli  à i avariti, 
Chioondeucpcrilpecchiodipnidenzà  deggere  Auguilof 
Chi  non  ammira  la  di  lui  libcraliià»  chd  rende  terzo  dop6 
AleÙaodco  » c CcGuc  : G valgie»  che  locoodaGe  alTlmperio  | 

Epure 
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E pure  quello  «cheto  rende  mcD  degno  dSmjntìooe  èrefler 
Aaco  sì  mal  educatore  de  propri  fìgli>cbc  per  eli  difletti  loro  gU 
coruenne  efiUarb  » & fziù  iKrcdc  vn  figliuolo  d*vn  luo  acmi, 
co.  Dcuooo  Auguiti  ai  mondo  far  vedcre«cbe  fanno  nodri* 
re  AuguHi.  Il  purgare  il  mondo  da  Tirannt»e  moftii,  come  fe- 
ce ErcoleiiÒDO  benfatti  beneficii  e degni  d*imjtauooe>uuauia 
il  modo  non  é da  Principe  : & efeguendo  e^i  in  ciò  gli  ordini 
(PEuriftcoydiniunròycbe  era  Cinadioo>non  Pimcige . Deue  il 
PriiKipe  giouare  commandando,non  obedendo.  Camillo  Pu- 
blicola,  Fabricio>MilciadC)  Artftide,  Epaminondai  Pelopidaj  e 
miiraliri  sì  glorioli  huominitfi  poflòno  dal  PritKÌpc  nella  virtù 
in  generale  imitare*  ma  non  già  in  quella  paicicolàicon  la  qua- 
le il  Urinicro  dentro  il  fine  delle  le^Ì  delle  loro  patrie  \ perche 
ha  il  Principe  da  operare  lècondo  ialegge  dcU*boneflà,noD 
condo  le  leggi  della  patria»  come  qudlo}d]C  none  nella  patria» 
ma  (oprala  patria.  Lodali  Scipione»  che  dopò  tante  vittorie  fi 
vede  circondato  da  lucori  » per  efier  carcerato  » & che  con  ani- 
mo pacicote  lo  lòpporti  • A lui  > & à gli  altri  Capitani  predetti 
è debita  quefia  obcdtcnzai  ma  non  rimiti  il  Prinu'pe.  Égli  con 
magnanimo  ardire,  non  coleri  mai  d’tflcr  miraco»  che  non  fia 
anclic  inficme  riuerito . Non  fi  crocia  il  più  imitabile  di  Tibe- 
rio nelle  ccrcionì  de  miniltrirael  dìipoite  con  auuedimcnto 
lecolcdeli’lmperiu  j ma'lconduifi  vn'lmperatot  Romanoà 
farfi  Ottadino  di  Capti  è cola  degna  di  Iclietnu  non  d'imica- 
doDc . Non  slia  à naicc  nderc  il  Principe»  ma  Nniiierfo  ha  da 
fcruir  per  ceauoalicgluciolé  lue  arcioni.  La  borni  diVeipa- 
fiano  ve  rio  t nemici  > e la  lauiczzaHua  congiunu  con  valore  d 
degna d'imicationc»ma  non  gii  la  lolicitudined’ammalTarda- 
nari . Se  Traiano  fù  Piincipc  auucduto»e  valoroio  > e di  ran- 
ca bontà, che  in  niuna  é pìùdcgna  d’eficrc  imitata . Se  fauoti  il 
medefimo  gli  Uudi)»  e tutte  le  nobili  pcofelTìoni . Se  Adriano 
fù  liberale»  & pratico  in  tutte  le  fdente»  chi  non  si  che  in  tut- 
te le  uli  operationi»  l'vno  òt  l'altro  G può  imiure?  Ma  cbi  non 
biafimaràdcl  primo  non  canto  il  louercbfobeuerc  » quanto  il 
iralcorrerc  nell'amore  de  fanciulli  : iecondo  l’inuidia>cbe 

lo  motfc  à incruddice  conua  le  fafacicbe»e  coocra  l'arti?  In  va- 
no andrei  (ciegliendo tuai  i Principi^  rutti  i Capitaniglorio- 
fi»e  magnanimi»pcr  trouarne  al  fine  vno,  che  fi  poceflc  in  tut- 
te le  Tue  operationi  imitare»  perche  no*!  crouarei»e  prefupofio» 
che  anche  lo  trcHialfi  » egli  fecondo  gli  aeddenu  del  (uo  leccio 
imitar  fi  potrebbe»  ma  non  gii  fecondo  gli  accidend  de’nofiri , 
cbclonodaquelHtantorebdiuerfi.  Dauid illcirOfcSalomo. 
ne  ,*  quello  fi  valoroio,  quetto  fi  fauio,fi  come  nelle  loro  parri- 
colaci  virtù  fi  deuono  imiure»cofi  il  Principe  callo  abboniti  I* 
adulterio  dcli'vno»  l'idolatria  dell'alrro  Ma  non  conuien  por 
mano  ad  Abraamo,Mofe,  Giofue,  6c  altri  perfetti  PrirKÌpi  » e 
Capitani  Hebrci  » per  non  rimeìchiare  cole  canto  fante  fra  lo 
profane:  Anzi  prego  i potentiiTìmi  due  Ré»Daaid,e  Salomo- 
ne a perdonarmi»  fe  troppo  audacemenre  bò  moflbpenoai 
rammemorare  i loro  difetti»  l’ vno  co’l  dirotto  pianto»ddtrag{- 
ci  Salmi  caiKcllatotl’alcro  col  (acro  Ecclefialle  i perpetua  me- 
moria de  pulicii  dctcltaco.  Poiché  dunque  fra  canti  amichi  nò 
fi  crocia  il  perfetto  regolisi  imiiatione  del  quale  il  Principe  cò- 
ponga  le  lue  operationi,  cale  peifcttioneconuerebbe  cercare 
tra  Prindpi  Ouiltiani;  ma  perche  fi  compìacìono  tato  le  Na- 
tioni,  & le  Schiatie  delle  lodi  delle  genti  loro»  ebe  forfè  alcune 
fi  recarebbonoà  vergogna,  cbcalcune  anioni  non  imitabili  fi 
biafimaficro  polire  che  nella  maggioranza  delle  virtù»  e delle 
glorie , vi  farebbono  delle  differenze  » con  ragione  più  collo  fi 
cacc»cl]c  adulare.  Ba(la,che’l  Principe  con  focili  confideracioni 
imicileperfeneoperationide*Principipccfeni»  & pcrmezo 
de)l'imiracione,s’alTÌmigIìtAcarriaÌ  alla  perfettioneloro.Dìue- 
DUCO  poi  perfetto  Etico , & Economico  fubordìni  tutte  le  coTe 
alla  feliciti  politica:  il  ebe  tanto  é»  quanto  ebe  faccia  ben  l'offi* 
do  fuo.  Vnite  infieme  tutte  le  tate  perfettiooi  fanno  vn  cocn- 
pollo  tale,  ebe  rapprefentano  vna  bcllilTìma  figura  nell'animo 
del  Ptìncipe»i  imiraiione  di  quella  di  Zeufi,  ilquale  da  vna  fola 
donzella  non  potendo  confeguite  tutte  le  tellezze»  le  raccolle 
da  cento  delle  più  belle  di  Crotone,  &in  vna  fola  coogiuo- 
gendole»  quefta  fece  più  bella  di  ciafcuoa  di  loro. 

Imitare. 

C Hi  fi  di  ad  imitar  la  Naratt  fi  propone  va  gru  maefiro, 
c nc  può  fperar  fruno  gtandilTìmo. 

Canuto  Aiirulc  fmiu»  Prim», 
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Nood  meogloriofo imitar  i meriti»  che  fbccedece  aJtiul 
oell'booore. 

L’iroicare  fi  loda  nelle  cole  buone  : fi  danna  nelle  cofe  catcì- 
uc:  Ptffimum  efi  vtmre  mà  ixmfU.  Peggio  è Aimaco,cbe  fac- 
cia colui,  ebe  fegue  vn^bufo,  & del  medefimo  fi  feruedi  mal - 
efempiocbe  colui  ificflb»ebelo  inuoduflc. 

Chiunque  ìcula  il  fuo  fallo  condire»  che  anche  altri  l’babhà 
commefTo , altro  non  fa,  che  aggiungere  ioconuenìenie  ad  io- 
coDUcoientc.L'eflempio  dell'crroic  commeflb  da  altri  non  lè- 
ua  la  malitia  del  nofito. 

Immcriteuole. 

NOn  13UÒ  fenza  perìcolo  di  prefla  rooina  formoncare  Cai- 
tesfete  del  gouerno  vn'immeriieuole;  perche  ne  i luo- 
ghi eminenti  le  celle  deboli  vanno  i volta  » egli  occhi  s'abba- 
gliano di  vertigini.  Vedi  Meriti. 

Noné  gran  cofa , ch'vna  volta  in  cent'anni  fiadratoà  qual- 
che grado, & fatto  grande  qoalch'ignorante,&  indegoo:il  ma- 
le ó vedere  troppo  Ipelfocrefcerecofi  fatte  perlone, perche  co’l 
efempio  d'vn  lòlo  fi  mouono  molti  i promouerne  de  gli  altri» 
etutitdiquclla  fatta,  vedendo  crefciuco  vn  fuo  pari»  entrano 
in  pretenuonc  anc'cITìdi  falireaquel  grado:ondc  in  poco  tem. 
poli  vede  riconolciuto  graduato»  & Aibiìmato  molto  mag- 
gior numero  d'indegni,cbe  di  degni» 

Immortalità. 

PErcfaeCimtnortalicà dell’anima noflra  non  si  CTouacetra 
le  mortali  feliciti  il  proprio,&  adeguato  contento:(pcrcio- 
ebe  quanto  più  difpofitionì  nobili  in  fe  chiudCìianto  meno  del- 
le ordinarie  gràdezzc  fi  facollaj  anzi  i guifa  di  fuoco»che  fem- 
pre poggia  alla  fua  sfera, tenta  maggiurmence  innajzatfi  tra  la 
fempiccma  memoria  delle  fue  actionl.Per  quefta  cagione  éco- 
fì  particolare  nc  i Grandùnodriti  tra  le  virriì,e  gli  lìonori  il  dc- 
fidcriod'immortalar  h gloria  loro»comeé  neceftario  in  efTì  Ì1 
ben  oKare  per  la  conquida  di  quefta  immonaliti.  Ofnmos 
( dice  Tacito  mertdlium  ultima  cu^ere.  Quando  Ti- 
berio orò  io  Scnato»ricufando»t  he  fi  facefiero  tempi)  in  hono- 
re  del  Ilio  nome, tra  molti  giudici|>cbe  fopra  ciò  fi  fccero»fù  chi 
pensò  efier  fiata  la  cagione  di  tal  rifiuto  la  viltà  dell'animo 
fuo:  onde  da  Sciano  era  chiainato»V  illano  da  Capri. 

Le  fabrichc»le  ftaiue,i  ttorei,i  HImì»  e fimili  memone  nooi^ 
danno Cimmortaliri.  Vna  folftradai  quellaadditò  Aociftcnc. 
11  giuftamente>&  piamente  viuere. 

Imparare . 

T 'Imparare  è cofa  di  piacere.  Se  vn  principio  afia  virtù:  Kope- 
JL  rare  òli  fine  di  efia. 

Lucio  incontrò  Macco  Antonio , che  andana  ad  vdire  Grò 
filofofo»figiiuok>  d'vna  forelladì  PlurarcaQuefto  Principe  gli 
difictCbe  rimparare  era  vna  bella  cofa,mafnme  ad  vn’huomo 
che  inuecefaia.  Lucio  tutto  ftupito  airhora  elclamò.  O In^ftter 
Remofionm  ìmftrMeriinm (Piente  feiueyitftMutibru  {tfei 
fuertj  moi  eft  ) frpcefterem  édti.  Carb  Qiiìnto  airaua  molto 
le  lettere,  e trouandofi  nelle  Icude  di  Praga  venendo  auuer- 
cito  di  andari  definare,  difie  di  non  efier  fatto  perlui;  an- 
teponendo il  contento  dciranirooi  quello  del  corpo.  Vedi 
ymhtÀn 

Imparare  à Ipefe  d’altri. 

X t Ezo  per  imparar  di  molK  coTc  i f,i^e  d'al  tri  d ciaminar 
JVL  U viu.&icoftamidc’palbnaggi  infigoii  notandoivà. 
cijloroicle  virtù. 

Impatienza. 

VN  male  » che  non  ha  rimedio  riropsrlenza  è vn  tor- 
mento  ,che  ojp’aitro  dolore  eccede . Quando  il  dado  d 
V X gettato 
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gettaro  b&bgna  roffrfre«  e tolerarc.^* 

Caio  Imperatore  era  roli(od*inrerrogar  gli  Ambafiriatorìi 
cfae da diaerfe parti  glivenioanodidiuerrecofe»  poinon  ba> 
nella  paiienzad'afpeaar  la  rìrpoftapord'vna  (bla. 

Non  d cola)  che  fi  comporti  pii)  impaiientcmence  da  to-# 
beiranimo  > che  la  memoria  de!  grado  dal  Quale  d caduto  : 
quefta  impatienza  lo  rouina  afiaiio  ; perche  in  luogo»  ch’egli 
deue  arpectare»cbe’l  tempo»  giultìfichi  le  lue  intentioni  : addol- 
ciica  la  collera deTrincipi patroni  : e rompa  le  crammr  de’ne* 
mici  fuoi,  egli  fi  precipita  à configli  diipcrail»cbe  loeftermiiu. 
DO  del  tutto. 

L’impatienza  prende  il  tizzone  dalla  banda  ou’è  più  ardetw 
KC.  Vedi  J'drgoe. 

Imperfcttionc. 

SE  gli  huomini  di  gran  maneggio*  e (ingoiar  bontà  bàoo  nel 
corfo  della  lor  vita  mofiracaqualcl)'imperfetcÌone>rooftra> 
DO  alircii  » quei  che  gli  biafimano  d'hauer  corrotto  il  giifto  >e 
di  lardar  il  dolce  per  l'amaro  ; c’I  raporiio,per  lo  fciapico  : e di 
cercar  in  vn  bel  corpo  vn  pìcciol  ncuo  per  derogar  loro.  Ven- 
gono i vini  colori  di  rarc»^  eminenti  qualità»  che  fi  vedono  in 
vn  bel  quadro  rilcuati  ralbora  co’I  ombra  di  (riuolo  rimpro- 
ucro.‘  e poca  polue  non  lo  guada  punto-,anzi  lo  accrefee  di  bel 
tczza  pà  vnire  maggiormente  i colori* 

Imperatore. 

DEuooo  alVImperacore  i vaflalli*  e (addici  robedienza  > & 
c^li  i quefii  la  protettione.  Negandoli  medcfimola 
procettione  a'i’uddititanzi  opprìmendoli»  c volendo  per  le  (lef- 
fo  r ve  ile  rok>*l’Imperio  [ dico  ) e la  foggettione  loro  » coti  prò- 
uocagl’iltetlìà  negar  lui  l‘obcdicaza»  comecglinegaloro  U 
protettione. 

Sempre»  cb^li  Imperatori  Romani  fono  fiati  diuotamen- 
te  vaici  conta  ^iefa  dì  Dio»  tono  fiati  fJicifiimi:  Sempre  clic 
l'banno  perr»uiiata»  Atifuoi  minifiri  Tono  Itaci  milcrabiU, 
Vdpafiano , Tito  > Ncrua , T raiaoo,  gli  Antonini  » Settimio , 
ClotO)  Se  vn  Claudio  tutti  fono  fiati  rel>ci»perclie»  o fauoriro- 
no  la  naTcentc  Cbiefa»  c non  l'offcrero  Gli  altri  tuui  fono  fia- 
ti variamente  infelici,  perche  £c(U/tM» , dice  San 

Cicionimo. 

/mferatfr  (dice  il  CrÓiio»autor  Germano»preflb  i (uot  d’in- 
dubitata fédcj  rron  haò<iur,mJi(Mm  Remttfiuj  Ponufexeonfir^ 
nutrUìO" ctn/ecrauerit:Domtmefi  fUmtiuto etuj:  sf>/i 

trMfijfert 

Gl’Imperaiori  danno  il  gturamentodi  fedeltà  prima,  e poi 
dellacoronatÌone»comefi  vede  da  vn’iftromeniodi  Enrico, & 
dalle  lettere  dì  Orlo  quarto»  & dairifirumcnto  di  Alberto  Ré 
de’Romani  > nel  quale  fi  contiene  » c!k  la  pocefii  dell'Imperio 
hanno  gl'imperatori  dal  Papa.cofiicriucDdo: 
umtUt  Ecclt/iARomdnAdcctftmui, 

Volendo  l’impcraioi'c  in  vita  fua  pigliar  per  compagno  del- 
rimario  filo  figliuolo  » od  altri  non  lo  può  fare  fenzaTa  gratta 
del  rapocche  lo  nomini.  Se.  reputi  idoneo  Re  de  Romani . E(^ 
fendo  l'Imperatoce  Carlo  quarto  granato  d’infcrmita»&  vec- 
chio» fcrideincompagniadcgliEletcotià  Gregorio  decimo 
per  poter  aflumcrc  in  collega  Vincislao  (iio  figliuolo. 

Gli  Elettori  non  polfono  nedeuonoda  lor  medefimi  imro- 
metrerfi  » quando  non  vaca  l'Imperio  ad  eleggere  alcuno  Re 
de  Romanijo  per  promouerfi  airImpcrio»(c  non  hanno  l'ordi- 
ne»&comar>damcnio  del  Papa  : Coti  aiiucrtilceoltr^lì  altri 
Mutio  nelle  cionicitc  de  Gcrmani.*e  dice,  ebe  quàdo  i Germa- 
ni ifiefiì  (eccro  configlio  d’eleggere  vn’akro  viuendo  Vin- 
p5lao»n'auuifarono  il  Pontefice  Romano»  & ch’egli  vi  mandò 
i fuoi  Legai  i : Cum  tgtntr  ex  fententue  Pwttfcts  e&dtcMo  P'ttim 
culti tle^jfent Kuberium  Cemttcm  Paimtnhm  RixtUt  fmtu 
tUiiicnejef  proBautt  Romtnus  PonttfexiCc. 

Vacando  rJmpctioegli  rifiedenel  Papa»  ilquale  comandati 
Te  vocri»a  nome  ancora»&  con  auctorrià  Imperiale»come  fece 
Giouanm*  vigefimofecondoifcriucfKloà  BerirandOiCardinale 
di  S.Marcelloilegato  Apofiolico  cóqucfie  parole:  Prtetpamt 
tpfìuj  Ramemt  Ecclefitt  tee  »on  impruUt  MxtifrUf^ 
UfPnmaeq^,  fri  tv  qwd  Rsmumtm  vMtntìmftrixminm^t 
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<id  frdfìm  rtfidirt  dipufcittir  : Coù  il  PanotTDìtano»  Il  qiulò 
agghingctcbe  tutto  ciò  anche  farà  tu  re  proprio, c non  altrimé* 
tc»haucndoSua  Samitiqucllagiurifdittione  tnhdbùth  & f*dt 
vdctme  fc  la  ripiglia,  non  come  forrogato>ma  per  fiia  proprie- 
(à»it  come  il  feudo  impegnato  ritorna  al  Padrone.  Ve^  Jmft- 
rt».  Pdfd.Tttilt. 

Augufiolmpcrarore  fdifie  Paolo  Diacono)  entrò  prefuiu 
tuofamente  in  quella  digniià^Ec  tutti  quelli  che  fi  chiamarono 
Imperatori  Ocadéiali»  dopoché  Cofianiinotranaferì  l’Impe- 
rio in  Oiicnce>dÌui(ida  gli  Orientali»  finoà  Carlo  Magno  » o 
erano  tolerati  da  Pontefici  per  la  loro  impotenza  : o per  tiran- 
nia tali  Imperatori  s’erano  imrufi  nell’Impnio»  Se  per  preliio- 
rione.  Quinci  e che'l  detto  hìAorico  vfa  quelle  parche  : Imperif 
frtfumffèrtt  euphtdttm.  Et  fmfehf  regmen  inuAfìt.  Si  corno 
ancora»  trasferita  in  Occidente  per  auitoriià  de'Pontefici  Ro- 
mani quella  dignità» quelli  d’Oriente»che continuarono  finoà 
CofiaminovUimotO erano Scifmactei»  òccofiTiranni:  oà 
quelli  ch’erano  Cattolici  fù  fecondo  la  varietà  de  tempi  lafda- 
ta»o  conceduta  loro  la  dignità  da  Sommi  Pontefici,  diuiiad» 
queftid*Occidcote> 

Imperio. 

L’Imperio  è vna  fpctie  d’onorata  feruitù  Le  frond/»lequaU 
cingono  le  tempie  dc’C'ciari  Itmo  d’alloro  » albero  inme- 
tuoio,Òc  amaro.  Lo  (cento  d’oro»chc  tra  metalli  è il  più  pefan- 
tc,c  grauc.  Il  roQo della  porpora  è non  meno  atiomiato  di  fpi- 
nc»cl>c‘l  rofio  della  rola.Sono  gli  Ré  fimili  al  SolCicbenell’ifief- 
fodi  na(ce>e  tramonta.  L'eminenza  del  Regno  fià  fu'torlOdd 
ptccipìrio.  1 Comandanti  lono  Qiniiia'palloui  da  vcDto,iquali 
forati  da  picciola  puma  (uanÌ(cono,e  crcpano  \ E fe  prima  co- 
me corpi  sferici  non  fi  pofibno  toccare»  che  io  punto  » crcpati 
poi  (i  calpcfiano  con  li  piedi»e  fi  conculcano . Hanno  bifogno 
I Grandi  per  cficrc^lìcidipigliarc  in  prcllanza  l’opinione^ 
ebe^ì  volgo»e  la  ^ lebe  ignoiantc  tiene  dì  loro,  in  (òfianza  della 
loto  apparente  felicita, auro  non  gufianoA.be  la  prima  fillaba» 
dieéfei.  Moltillimifiiulmcntc  inno  entrari  ailimperio»  che 
dal  pelo  di  quello  (uno  dati  ujipccfn . /I  fuiin  tccrfit  Imperut 
dJfiiXfre^  Vittmu  mer/tre/tiffUi  Tac. 

Non  s’hadaUauare  l'Impetio»  iKtanco  grandenetanto 
difficile»  che  non  vi  lia  qualr’voo  fofficicntc  a r otrrlo  ben  go- 
ucrn^re:  ne  unto  leggiero , ne  cofi  facile  » che  ogn’vno  fia  ba- 
fietioicà  reggerlo. 

Non  perciò  rimpeiio  fofie  nel  trecento  quindeci  trasferito 
in  Grecia:  o perche  poi  ndl'ottOktnto  il  meuefimo»  pallafie  ia 
Francia:o  quindi  nel  noueccnco  cinquama».inquc  deuoludfe  i 
Germani.rimperaturc  s'é  mai  chianato  Impctacorc  Grcco,o 
Franccic , o Germano , ma  Icroptc  ha  citcnMo  il  titolo  di  Ro- 
mano»acciòtuc(i  (apclLro  & fappian>.  koincdal  crono  di  Pie- 
tro,iui  piantato  egli  diVenda»òc  al  tnedpùmo  lbggiaccia,coli^ 
tutte  l’alcrc  PotcUi  ùdCi  ioi  i. 

Imperio  (ùaorigine.  VedicJJiò»<ir. 

chia fia  origine. 

ImperioChriftiano  fùa  dipedenza. 

POi  che  tutte  le  cofc»cbc  hanno  gli  huomini  fuori  di  quello , 
che  da  loro  la  Nacura»l'lunno  o da  proprio  acquifio,  o per 
berediti»  o per  altra  cunccITìonc,  o contratto»  c cbìaio»che  gli 
Alemanni  nel  primo  modo  nò  lùno  l’Impcrio»pcrcioc  he  ne  I’- 
acquìfiarono  mai»ne  bora  pofiedono  tutto  l'Imperio  Roma- 
no» ne  pur  ifeggi  principali  dcirimperio,  ma  tolamente  ^ 
vna  parte  di  quello  , perla  qual  parte  cflì  non  l'haurebbon 
più  > ebe  fc  riiobbiano  tutte  l'altrc  nationi  f Anzi  farebbeia 
perauucntura  maggiore  la  ragìonedc’Turcbi»  iquali  oltre 
al  polTcdac  più  pac(c  tengono  in  loro  potere  la  Duoua  Ro- 
ma : oucropiùgiunamcntcl'Inwrio  fi  riciouarebbenetPa- 
pa  » ch’c  Signoredi  Roma.  Nel  fecondo  modo  l’Imperio  noo 
d mai  fiato  de  i loro  AntccelTori,  le  non  vogliono  ad  ogni  mo- 
do cfler  fuccelTori  de’Franccfi , & con  tutto  ciò  non  vi  poiTo- 
no  peaendere  più  ragione*  che  i Fcaocefi»  & per  auucmura^ 
molto  meno , perche  la  GaUia , & la  Germania  furono  de  i 

Frandu* 
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Ffancfaì,  & l*voa  6 di0c  Fnocia  OccMenttlc  « ^d’alni  C^feo- 

ule>&  qodia  tocooreniatocootiouunenieiinoine>chciiL^ 

2ueUa  è Tpenco-  Et  ie  votlionoioltrc  i • Fraucfai  adduae  ìGo- 
ki»  & gli  altri  popoUycfae  inódarooo  i’italui  Se  cdoIi^uc  Fro- 
uincie  i prinM  fi  rifpoode»  che  quefte  erano  geoii  difiince 
Gernuni:  Se  poi»  ch'eflì  non  bebbero  mai  titolo  «flinpcrio  e 
di  piòycbc  hanno  già  perduti  gli  acquifthche  lecero»ooero  fi  To> 
DO  incorporati  nc  ipopolidelieprouincic)  ebe  baÙtaroDO»dC 
(e  pure  vlMueflero  (waiebe  ragione  > quefia  larcbbe  più  tofio 
de  i loro  dercendenti;  ebede  i loro  maùiori  » ebe  fi  rdtarooo 
io  GotbÌa»&  de  i figliuoli  di  cofioro.  f^l  tcrao  modo  i»ó  poi- 
fono  inolirarc  altra  ragione  ouer  origine»cbe<^uellatcbe  i Pó. 
tefici  hanno  lor  conceduca>&  cofi  la  confermaiiooe  de  gli  lm> 
petacoci  moderni  fpcTta  al  Papa:  Et  auanii,ch'egli  confermì»& 
coioni»non  fi  cfaiainano  più  propiiafncoce  Imperatori»  che  vn 
cknodal  Capitolo  d'vna  Chiela  fia  veramete  Fafiorc  di  quel- 
b innanzi  la  confermationc  de)  Papa  ; con  ouefia  dithrrenza» 
cbe*IPapaiàlaconfennationedaieltc(Iot  « l’cktuone  per 
flDaooalcrui4chihaconccdutaque^potclià.  Etpcrdòerra* 
no  graoiàìrnaoiente  coloro»  che  nóditlioguon  da  r^uetto  Inv 
perio>all‘anuco  Romano»il  quale  non  hetee  pcina>to^  i Pa>^ 
pi»  m a ibk>  gli  conolceua  come  capi  della  Chida,  Se  Vicari]  di 
Cbriflo.Et  erraalcicsi  colm»il  quale  non  aillineuc  quello  Im- 
perio da  quello»c^b^o  i luccefiori  di  Callo  Magno»pcrcio- 
che  queAo  beÙ>e  niiouo  piincipio  in  Otbone  primo  per  mano 
di  Giooanot  duodecimo»  oieizodecirao  che  fia»  dopo 
petrr^'anni  era  celiato  t'imperio  occidenrale»  Nebaltadì- 
re  » che  in  Germania  lolfe  eletiiooe  innanzi  Otbone  » pcicbo 
quella  fù  de  t lempb'ci  Ké  diGermania»  (enzfakù  ciiolo»opco> 
refio  d’impcf  io»com'd  flato  fin'bora  nel  Regno  di  Polonia  » Se 
gfi  armi  adietro  nel  Regno  di  Bobemìa»  e nei  Regno  d'Vnga. 
ria:Aozj  à qnet  tempi  mcdcfimi»cbc  Iti  qucll'eteniooe  in  Ger- 
niania»  nel  RegnodiFrancia»douepcTfno)i’anniandòcocuù 
Doamcntc  nella  corona  il  fanguedi  Carlo  Magno,  non  fù  mai 
vfiirpato  il  titolo  dell'Imperto»  drccTiò  adatto  quefia  digiti 
Dell  Occidente  fin'ad  Otbone  » ebe  hi  crearo  ImperatorcdàI 
Papa»  alquale  hi  conceduto  per  loccefiore  OiboM  Iccoodd 
filo  figliuolo  » dopò  la  cui  morte  volendo  i Germani  vn*lmpe* 
calore  Germano»fic  i Romani  vn'ltaliano*il  Papa  di  quei  tem. 
pi»  ebe  iu  Benedetto  rcttimo  approuò  Otbone  terzo»K  benché 
nimulcuaria  fofle  Aau  la  tua  ekctione»noQdimeoo  riceud  for- 
za» Se  vigore  dalla  volontà  del  Papa»fic  quefio  Otbone  è quel- 
lo » à concemplarionede)  quale  Gregorio  V.  naturale  diSafio- 
nia  diede  primieramente  l'autorità  a Germani  di  eleggerei’- 
Impecatore.  Onde  le  non  s'allega  quefiaconceflìone  del  Pa- 
pa » non  fi  vede , come  «0*01000  da  Germani  fia  Imperatore^ 
più  di  qual  fi  voglia  altro  Principe  Chrifttanoi  Tuteauta  è tan- 
to rodio , e U maligoib  d*alcuoi  pfeudoccolc^  Germani , che 
per  letiare  l'autorità  della  Sede  Apqfiolica»  fisforzano  di  d^ 
Aruggere  il  foodamentodelie  ragiooi  di  quella  Prouiod^^  » 
con  dire  prindpatmence»  che  al  Papa  non  conuiene  lacimi 
delle  cofe  temporali  : & dopò  : Che  à lui  non  Ipeaaoa  di  trafi* 
ferir  l'imperio:  Et  finalmente  : Che  più  tofio  l'Imperio  ha  ai»- 
rorità  ropWi  Pontificato . Alle  quali  oppofiriooiapuònTpon- 
dere:  Prima  cbel  Signore  diede  à Sacerdoti  il  gouemo»  Se  la 
fignoria  del  Tuo  popolo  iSe  dopò  molto  numerarfanirfidimà- 
dato  di  dar  toro  vn  Rd>Mce  lor  proiefiare  Kr  bocca  di  Samuc 
le  tutti  griocommodi  che  ne  feoiirdibooaEt  quanto  al  feo»- 
do:  che  l'àutorità  de  gl’lmpewori  fu  loro  data  dal  popolo  t^fie 
parimente  per  eiuAecariooi  hi  loro  dal  medefimotoin.  Ri- 
cbiefio  (kegorm  terzo  ioromoPootefit%  al  tempodi  Leone 
IfauriccsIcMomaco,  ( nel  qual  tempo  gl'imperatori  Orienta- 
liperieguitauanoiCartolici)  ebe  come  Padre  vnùierfak»  e 
Procenore  de  Chrifiiatu  voidGr  dichiacare  vnlmperacore  Oc- 
<idéralc»ciò  per  molte  cagione  cgliific  i itmeCfori  difiicrìrCNK); 
ma  dr^ocunFaoni  finalmence  Leone  Papa  terzo»  fiandoi) 
maggior  bifogno  lo  fece  egli  i Se  kuando  l'Imperio  da  i Greci 
dell’Occidente»  lo  mefie  nel  giorno  di  Natale  di  Nofiro  S»- 
g^e  ndraono  ORocmio  in  Carlo  Magno  > f neYuccelòri  » 
Quanco  al  terzo:  Che  l'Imperio  hafafeiaaumritàfopr^  Papa- 
to» per  tralafcitrnim  le  ragioni»  chi  ciò  dice  nega  flfiuu>,dt 
il  cofiume  » col  quale  bog^l  fi  regge  b RcpuMIca  Chriftta- 
na  : dC  fe  ritroua  confermariooe  de  Papi  > fetta  da  Impcraiorn 
Ptogamu,  li  per  non  difiìngoetahi  dìueifiti  de  gU  Iropcrip  co- 
me fé  decto  di  fopra  ; d per  non  mreodere  > ch'eflcodo  l*elei- 
f tiùoe  de’Papi  nel  popolo»  percagiooedi  fcbiuaic  icuoMtlci» 
Cim»t9  Maréìi 
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cfaenenalceaaiiofibfcàuaà  gl'Imperatori  htarorididicoa- 
feimaret  Papi»alb<qu^  parimente  rinunciò  Lodouico,  co- 
noTcendo»  ^'cra  officio  poco  conueaieoteàLaid,  di  ebefù 
poi  facto  decreto  da  Adriano  terzo»  il  tpial  decreto  fòpoiri- 
oocatoda  Leone  Otuuo»pecl'inrolcnza  del  popolo  :& cofi  di 
nuouo  gli  Imperarci  beÙiCTO  l’auiorici  di  confermare  per 
bceue  tempo  3 perche  laioaodofiare»  che  non  fù  olkruata^ 
focto  Leone  ooi>o  » non  ve  n'é  ftau  mai  pù  memoria  da  Gto* 
goriofettimoàrioftriiempi;  pcroò  che  mancò  la  cagime» 
che  feceua  ricorrere  b Chiefa  a quefio  rimedio  fiibico  » che  fi 
cominciò  à leuare  al  popolo  l’eleniooe  del  Papa  forco  lmx>- 
ceodo  fecondo . li  che  poi  fi  fece  molto  più  fono  Akllaodro 
terzo  > fin  che  del  tutto  u cidufle  neOrdinali  m opera  d'in- 
ooccnio  terzo  » (orto  il  quale  fù  decretato  nel  Concilio  Lace- 
rancnie  da  Settanta  Arciuelcoui»  Sc  ^antocenco  Vefcoui» 
prefenu  gli  Ambalciaiori  di  rutti  i Principi  Cheifiiani»  ebe  quo- 
fta  Santa  Sede  ba  la  lua  giurilditiìonc  io  ogni  iuogo»&  pocefii 
lopra  ogni  vno  » Se  di  conofeece  le  caofe  de  i Prioeipi , oC  d'in- 
uaiùeioe  di  priuarede  ì Regni. 

Imperio  nuouo.  VcdiAfe/4/MwJ&- 
bit*. 

Imperio  negletto . Vedi  uirnhittont 
Impeto. 

L'ImpetotrapportaÌdtre,efer  delle  cofe»  daR«  quali»  e 
f è neccflicaco  con  roflbie  à feoftaxfi  ,0  con  danno  ì man- 
tenerle. 

Q^HicbefpeUbentranorncoderafi  feufano  col  dire»  chef 
pc^i  impeti  non  fono  in  potere  nofiro  3 manonfiaouedooo 
gli fefelicàcfaepaiiàooperprixni quei ffiotikcbefonoiozi»  c 
quatti. 

ETiropcto  vn  pcnarbaco  moto  dell'animo,  chenooobedL 
fee  alla  ragione  di  maniera,  che  l^mo  conunoflb  prima  A » 
che  penfi  quello  che  A. 

L'in^tuoficà  non  è buona, ma  fi  richiede  flemoM,  nelle  no- 
gociacioni  di  pace. 

Impietà . 

Eimpted  efirema  chiaffiar  Dio  in  cefiiroomo  de*uofifi 
mancamenti,  e delle  noAte  bugìe.  Vedi 

Impofìcioni. 

TVmfelein' del  mondo  fenno  i popoli  cribucarii.  E'ie- 
nuiodicofeieozacfaigodeilfrunode)  bu^  gouemo  ri- 
coooloue  le  cure  del  Goueroantc. 

E'in  libertà  del  Principe  caricare  i popolidel  pefo , che  gli 
pare;  manonéfonpR  pofTùifle,  che  i medefimi  pollano  por- 
tarlo. 

Qudbin^fia parola:  cbetttRoqocQo,chepkkmalPtm- 
dpee  permeo»  inuenrata  ddagli  adulatori  » Se  approuanda 
Principi  ingiufti»  per  cauare  da  loro  foddid  più  che  non  pofib- 
DO»epiùcw  nondeuono. 

LeinuentiooidltaiierdaBaricien  mancano  mai  à Princi- 
pi: & rari  fono  quelli»  che  fecctanocome  fece  Dario,  ebo 
fenzaaijpettarledoclìaaaede'fuoirudditigU  (nauò  detta  me- 
Àdellcugiie,  per  U fola  opinione  che  egli  bewe»cbefoflcro 
eccefCue. 

Le  graoezae  fono  venute  à tzj  numero,  che  più  non  6 
potooconure . LanecefCAdcl ÌHinape»  laguecta,  Ifem- 
bmortedefetraftieri  rende  tegitiroe  le  medefime  : c contro 
leficSeoonpermetttl'obedieDaa,  ebe  fi  mormori.  Non  vi 
énaiione,chenonhabfa»aleloedogUaiae*egrauezze.  llfik 
Qolofo  Caronte,  che  al  prinemo  fi  contcncaua  d'vn’Dbolot»  ba 
djpoivohKOhaucniedue,ficlH  alzato  il  tributo iofin'a  ero. 

V I Ogni 
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Ogni  volta cbc i Principinole Republiclic hanno bauuto man* 
camentodiiianarì,  hanno  crcOuco  che  nieou;  folle  difouec-r 
ucrchio  oue  mence  era  d'adai. 

I cariclii,  die  tolccaiio  i popoli  per  graui>e  per  infopporubi- 
lì  cbc  fiano fono  chianuti  lanci , c riputaci  giudìn  lemprccbc 
eglino  fono  nello  fiato  quello,  che  fono  le  vele  à i vaOclii.,  che 
^ruono  non  per  grauacliA  atlogarlw  ma  per  condurli  > & af- 
Cìcocarli. 

• Viene  l'oro  de  ceforide  Principi  non  fcrma(o>od  acctdem. 
toconic  lòuerdiieimpofìtioni,ma  diQcnipcracobcnefpd3o»c 
icemaco  con  le  lagrime, e (angue  òc'loro  propri  luddiii. 

Ricercando  Gdooe  Tiranno  in  Sicilia  per  occaTione  dì 
«ucrra  danari  da  luoi  Onadiru  ; Se  incendendo)  die  ciò  ca- 
gionaua  nella  Circi  crauaglio»  & alierauone  ditfc>  che  in  pre- 
fliioic  non  in  dono  lc»ro  li  dimaodaua;  Se  loro  li  icfticui  hniu 
U guerra. 

DaU'obligo  di  buon  Prindpe  verfo  i fuddici»  Se  dalla  pater- 
na cura , cìk’1  medeGmo  deue  alla  pcolperiti  commune  > non 
ha  egli  mai  ad  ellcr  pcrluafotlUmolaco  a leuarc  indebitamente 
le  ricctiezae  dc’pariicolari;perd>e>  ancorché  didò  tenga  auto- 
fU>  cila  nondimeno  non  deue  efler  dTcrcitaca,clie  in  ceni  tc- 
pi, per  bene,  &vtilc  della  Rcpublica.  Humcro  introducendo 
Achille  ad  oltraggiare  Agamennone,  cótta  del  quale  cramol- 
ro  adiraep>glido  uchiamare  dcuoratorc  del  popolo;  come  a^ 
iroue  volendo  lodare  il  Ré  lo  chiama  Pallore  del  medefuDOr. 
E'indcgno  del  titolo  di  Principe  quello,  ebedando  oreccliic  à 
gl’inuentori  di  imouc  grauczzc,di  p£r  di  carica  i ruddicitNeui- 
do loro iiihumanaroeiKcibcnipcrdifnparli malamente,  e in 
guerce  ingiude,  potendo  conicruarli  in  pace . Marc' Antonio 
uouandoU  in  Alia  pole  in  vn’anno  due  volte  le  taglie  ( per  più 
commodamcncc  lupplire  alle  immodcrate  fuc  fpclc^à  quei  po. 
poli;  ma  e.lTÌ  bauco^  mandaci  Ibtca  à dolcrù  con  lui  in  nome 
di  cutti,gàuo(o  che  fù'l  mcdclìmo,con  mcrauiglioib  ardire  di(- 
fegliquenc  parole:  Se  tu  vuoi haucr  facoltà d’iinporci  inveì 
iol  anno  duciate»  òdi  acccllita  che  tu  l'babbi  anche  in  dame 
4tie  Edaù,^  due,  Ai^unni,ai:ciochc  potiamo  bauerc  due  rac- 
coicù&duc  vcndcmicX'Alia  t'ba  pagato  ducente  millatalpó* 
ii('eranoque(ticentovintimniionid'oroO  fcqiiclta  lomou 
de  danari  ha,-  onò  venata  nella  tua  cada  domandane  conio  i 
quelli  clK  j’bàiw  ficcuuta}ina  ic  l’l«i  riccuuta,  e già  Tpcla  tut- 
ta,(appi  che  noi  fiamo  perduti, c disfatti.  Con  tal  libero  modo 
di  parlare  leuò  i tuoi  il  danno  della  f-  cót^a  ugUa:&:  fece  l'idef- 
lo  Marc'Amonio  auucriito  fopc’al  maoeggio  de  luoi  minilirù 
Coli  fatto  modo  di  parlare  douruclTcc  ben  notato  dal  Princi- 
pe per  occafione  di  aprir  gli  occhi  fopea  quello,  che  deue  fare 
per  nò  comportare»  cIh  fotio  il  nomeluo  fu  inlopportabilmc- 
tc granato  rmnoccnte  popolo } Scchcdalladiluirouina  s’in- 
grafUno  alcuni  pòchi  de 'più  indegni . Ezechicllegrida  centra 
dc’Prmcipi»chc  coO  impoUc,c  taglie  diuorano  il  popolo  conic 
di  lui  lodanzc.  Apollonio  dicc,chc  l’oro  tOltoàvalTalli  per  ti- 
rannia c più  vile  del  ferro,  cùcndo  bagnato  delle  iagrime  de 
poucci  tu  Jdiri.  Artaferfc  inculcaua  (pc(lo,clx;  alla  maeltà  reale 
appai  tiene  pia’l  darcK:hc  1 riccuicrei  il  vcllire.cbc  lo  fpogliarc , 
elkndo  l’nlEcio.I'vno  de  ladri»c  mafnadicri,l’altco  de  Principi, 
c de  gli  Re.  Uario  bauendo  dioiaJato  tutti  i Coilemaioti  del- 
le ptouiocie  à luif  òggetcc , s informo  da  efii  tral’altrecofci/e 
tollero  con  ccccifo  granate  da  taglie,  e tcibuci  j Se  clTeodogli  cù 
4pollo>chc  lor  parcoano  inoderate,comii}andó  iubito,che  non 
a ciicotcfle  più  della  iseia,ltimandopiùla  beneuolézadc’liad* 
diti, cbc  i monti  d oraS.Luigi  nono  Ré  di  Francia  fù  il  primo, 
clic  metteffe  taglia  io  quel  Regno , lolo  per  forma  di  nccdla- 
rio  ru(Tidio,diicaBtelaguerTa,  (cnzapCTÒcbenefaccÙcmai  e- 
Àttione  ordinaria.  Poi  liuolgcudofi  à Filippo  luo  peim^enir 
to,&  fiiccelTorc  d>ne:Sij  diuoto  nei  feruìcio  di  Dio^abbi  il  cuo 
Kopiccufo.Sc  caritatiuo  verfo  de  paueti,ÒC  .conlblali  co’i  bctie- 
EcipolTeruH  le  buooe leggi  del  tuo  Regno:  oon  pigliar  taglia, 
oé  aiuto  da  tuoi  fiidditiile  vrgcotcjtcccnitiéò:  giulta  caula  nò 
ce  nc  sG)rza,ma  non  mai  VQloocaciamencciakrimctKC  noaùl» 
lai  tipuuto  Re, ma  Tiranno.  Vedi  6'46ri/4.  (jr4»^^e, 
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Impofsibilc.  ' 

IL  nofl  ro  iRrtca  è vano,  c s’encode  anche  tal’bora  à cofe., 
impolTibili.il  feenaeloc  piudciiaa:c  il  non  ,uatdat  gliefia. 
ti.  ma  il  confident  le  caule,  che  lónu  da  Oio  cicmpccbcac. 
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L'Icnpoinbile  non  ha  difficolti  per  vn'inhno  affetcuolo; 
Qucùa  loia  parola.  M i ama,racluude  in  fc  flcQa  tutte  le  opere, 
cbc  può  formare  la  mano,  o l'ingegno  d'vn’buocno  potente,  e 
virtuofo. 

il  dcfiderio  alle  volte  adulandoci  con  diaerle  compiacenze 
ci  facilita  l'imponìbile. 

E'impoffibile  euiur  quello, che  la  Ptouidenza  dtuioa ba de- 
liberato per  la  labilità  de  fuoi  ordini. 

E'impoflìbile,  ebe  quelli  c'hanno  acquiftato  qualche  virai 
con  fatica,  c Audio , vociano  poi  loitomectedo  alla  calumùti 
de  gli  ignorami . 

Iropoisibilità. 

Ricercando TemiAocle da Ortadùù d*AfkJro vna  certa^ 
lòmma di danaridiffe loro:  Cheglìprcfentauadue  Dei» 
la  Pcrtuaùqnc,  e la  Forza , c cbes’appiglialTeioi  qual  voIefTe- 
te.  RifpolerodTì:  Ch’eglino  pure  baueuanodue  gran  Dcc- 
L'lnopia,e  l’ImpoHìbiliùl,cagiooi  che  tK>n  poceuano  dar  quan. 
to  era  lor  dimandato . 

Impotenza. 

NOn  è cofa  più  potente  dell'impocenza  del  popob.  Firn 
cbepuòcolc-rathilpcfo,  loporta;  mafe  di  foucrebiq 
vicD'aggrauaco,  à guiia  di  Camello  gena  ogni  cola  • 
Violeiaa,cd  intraprende  congiure. 

Impotenza  coniugale. 

L'Impotenza  coniugale  de’marici  conueDcuolmente  dalle 
mogN  dcu’cùcrdillìmulata.  Eufebia  lungo  tempo  com- 
patì  all'affitctiunc,&  impotenza  di  Coffamre^  amando  più  to* 
fio  di  fu  tono  alla  gioucncù,&  alUbcUezza  ma, che  alla  hf  .* 
tnodcAìa.  11  medoùino  difetto  icone  ce]ato»&  difllmulò  Bian«- 
ca,fìgliadi Giot^ni  Rèdi  Nauarra  , moelied'Henrìco Prùw 
cipe  d'AulIria»  Ggliodi  Giouanni  Rèdi  Odtigh'a»  per  nonpre.- 
giudicare  all'opinione  della  lua  temperanza . Tullia  gran  Da- 
ma Rémana  vienbtaiìmata  de*iamenti,e  dc'ramnuncbi  ordì- 
(larìiCh'clia  facetia  deiPimpocenza  de)  marito. 

Imprelc. 

La  vita  c molto  breue  per  le  grandi  imprefe,  c Tineonfianza 
la  rende  anche  maggiormente  breue . 

. Mcttetn  ad  iatprcle  m guetra  fopr’al  foccorfo  del  fuo  vici- 
DO  non  c minor  legno  d'imptudenza,cbe  di  debolezza. 

. Nelle  imprefe  di  guerra  fi  di  me  Riero  conùderare  il  fonda- 
mento,e  la  giu  Riha  della  caufa  più  toRoicbe  la  nuTciia,e'l  Aic« 
ceffo. 

La  fede, la giuRitia,la  religione  ben'ofleruate^  cuRodke^ 
rendono  buona»c  lodeuolc  qualunque  imprefa. 

Imprcia  grande  non  puòeRcre  (enza  difficoltà;  rifolucaé 
meglio  cicguita. 

. Lcimprciedc'graDdinonbanbifognod’efrereilluRrate.  A 
gli  inferiori  comfwono  prodigamente  il  lume. 

Sodo  (omette  à gran  pericoli  le  imprclegrandi.Scmpreo& 
lima  cola  c auano  che  fi  remino , penfàre  à più  impoiianci  ac- 
Cidemùcbe  poRono  occorrere.  Cominciare  clic  fonoibifogna 
tirarle  innanzi  con  ardire,  più  fetuendofi  della  celerità , che 
del  confi^io,  il  quai’c  cagione,  che  tal'hora l'ardire  fi  cangi  ia 
(ìiQore. 

Chilìmetteadirhprefe  picciole,cba0enoo  puòacquiRac 
ripuutìoneCb*  le  tenta  fopra  le  forze.ouero  entra  in  oegociob 
che  non  Oa  ficuro  d’haiietne  ad  vfeire  bonoratamente  corre-/ 
in  cenfura  d'imprudcnte<  temerario.  Deuooo  le  imprefe  ef- 
grandi»roaffime  nel  principio  dell'Imperiese  del  gouaoo» 
perche  da  quelle  h Rì^'udicio  del  refìaote:  e nel  principio  con- 
filtclametà,  come  fu  l’imprefa  di  Cartagine  fatta  dal  gioua- 
netto  Scipione  nel  prÙKipio  del  Tuo  gouerno  di  Spagna  : Nm 
HrmébM  infiéndum /«mm;  4c  fr$  vt  fnw$M  etjfiffentyf^re  vm* 
tifr/A  Imprcfahoooratt  già  tcoma  eoo  a'abfittDdopa  faciimfi- 

ce 
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K per  nó  moftnre  d*bauer  bauco  poco  giodido  oeU’e^arai» 
è p<;co  animo  DclIVfainc.Si  come  da  gradi  C^iiani  dò  dcuo- 
no  tempre  cucce  le  cole  clfcrc  incraprcic>cofi  iiuraprcle  non^ 
dcuouo  cflcrc  abbaodooaccypeuhc  ( dìceua  Marcello  à C^q- 
to  Fabio  Deiraflcdio  di  CaÌcUrH>J  ttugna  fàm^  tn^ 

ttrdm^ue  fttrtem funi . 

Imprefc  grandi. 

I Grandi  cencatiui  non  pollono  inrraprendctC  con  le  mani 
dirarmace:  £ le  meglio  armacc  maoi  tono  le  piene  d'oro. 
Turte  le  imprefe  ordinarie)  e di  poco  per  coù  dir  momenco 
nelle  ter ìcturc (acre  vediamo cJcrUacc  lane  dagli  AngcIi.Co 
me  l’Angelo  che  apparucad  Agar;  Quelli  ebe  diltiuHcro  la  cor 
le  dì  Babelic:  queili  ch’abbrucciarono  Sodoma  : quellojcbe  dì- 
moltiò  la  Brada  ad  £iiazar;Ma  le  grandi  tono  tempre  Baie  fac 
cc  da  DicKCome  l'vicirc  de  gli  Hcbrci  dcirEgiuo:  il  ptomcuc- 
ic  la  terra  di  promìtllone  ad  Abraamo Jiaac>c  Giacob.  JLa  ra- 
gione é>acdod)cgli  Hebreì  riccueodo  cob  gran  benefici)  da-^ 
gli  Angeli  > non  baueficrofìimaco,  clic  ogni  loro  bene  venire 
^ elTiic  coni eguenccmcmc gli  baucficro  adoraci . N oBco  Si- 
gnor Giesù  Clirilio  pure  andando  per  litulcicar  Lazaio>non  è 
dubbio  alcui]0>eilendo  baHante  ad  vn'opcca  coli  gcande»come 
era  quella  di  rilulcicac  va  morto  quaitiduano>  poceua  perle 
fìefio  (euarela  pietra  del  lcpolcro>  nondimeno perebe  eracola 
ordinaria  non  la  volle  far  cgli«  ma  U commclfe  d’eluder  7* oU 
ine  ( i^enJo  ) Làftdem\(3g»tek  mb  homtntbut  ( dice  Sani’Agofti- 
fio  ) fieri  foterM:  ^lu  Autemdsmné  vtrtutts  »tmm fudfotenti4 
demvnjhdmt.  Coti  il  rriiKÌpe>&  qualui>quc  altro  Grande  de- 
lie cómettcrcà  miuiUii  quelle  cote, che  tono  da  miniBrit  ed  c- 
gU  efieuuarc»c  mettere  à fine  quelle  cole  che  tono  da  Pciocipì. 

Sono  di  craiteminéto  molto  graue  > & quali  beroice  le  ope- 
re,c le  impreic  nugnific  be  deTrincipnequene  tono  di  due  lòt 
ti, perche  alcune  hanno  del  c>tiile,alcrc  del  militare.  Del  ciuile 
hanno  le  labricbe,oper  grandezza^ per  vtilicà  merauigliote» 
^alc  tu  il  Propileo  luricaco  da  Pctìcie , il  Faro  edificalo  da 
Tolomeo;  il  Ponod'Hoftia  fiucoda  Claudio,  e poi  ampliato 
da  TraiancKGU  acquedoteùì  pomi  fopra  à ì fiumi,  o cotremi  : i 
^glioramcti  de  luoghi  paludotiie  le  Brade,  e per  vto  delle  Cit 
{à,c  per  di  fi^i^uali  furono  l'Emiliad'Appia,  la  Calila, e l'aU 
irc  : le  corciuationi  dc'fiumi  ad  Wodclla  nauigarione,  o dell'a- 
gricoUura,  quali  tono  i canali  di  Milano,  Burges,  Cane»  Mali- 
pesrGji  Oipiiali,TempÌ),Monafterii»Ci(ià  : Le  Nani  di  mera- 
uigliola  grandezza,  quale  Ili  quella  d’Altonfo  primo  d’A  rago. 
na  : Le  macbinc  da  guerra,  qual  fù  l’ctpugnatricc  delle  Cictà, 
fatta  da  Dem^io . Ma  in  fiinili  ìmprcte  bilògna  giiardarfi  da 
due  incoQuenienti.L^vho,cbenon  fiano  affatto  inutili  : L'akro 
chc'l  popolo  non  Ha  immoderatamence  grauato.  Nel  che  rac- 
rtfaaoogoihiafimogURdd'Ègìno,  pot^per  pazza oAina- 
lione  dcll’infinitc  ricchezze  loto  fecero  fabrìebe  imoocnfc.  Ma 
che  dirai!)  della  vanità  di  Semiramide,  ebe  fi  fece  fare  vna  fta- 
ctu  in  vn  moiKnfeayf^Ci  Badi)  / Poco  più  ville  fu  ilColoffo 
di  Rodiuanco  celebrato  da  gli  antichi:  Ne  minor  biafimo  me- 
ritano foric  i palazzi, c l^viUcdi  piaccte,^dificatedal  Rè  Saio- 
mone  tón  infinita  Ipefa c perconfeguenza  cmi  imolerabnc 
aggiauìodc’iudditt  Non conuienerche  febcicatkioO  caliedifi- 
4i)pcraaaenÌmeniode^pDpoli»epereonferUariiÌQpaceli  l> 
ocnoo,e  li  riducanoà  dùperatione.  Per  ceoerli  cooccri,e  quie^ 
ti,  le  fabricbc , de  altre  cote  tali,  tamoferaufio  più  a propofito , 
quamo  porgeranno maggiorVtÌlìti,e diletto  in  comune 
no  allegccira  icaeiebi^  renderà  placeuoli  legrauczze,&  toaui 
lefeiicbc,  perebe  fincereffe  a^uieucuccì.  GliRèdclPerù 
bebbero  per  matGmadeiiorgoucmOjChe  bitognaiia  lener'i 
popoli pczpcHumentc occupaci»  eà  qadlo  fine  fabncaiono 
cdii)ci),c  Brade  iramenfe. 

Ma  molto  maggiore  cractenitnemo  portaiio  teco  ieimpre* 
femilicari  ; perche  non  è cofaebe  più  usi'penda  glianiim  delle 
genti,  c he  legueitc  d’importanza , e che  s'imprendono  * o per 
a^uiraccico'nfinùo  per  ampliaaNniperìo  * e per  acquiftare 
giultameme  tÌccbezze,egloda:o  per  difeodere  gli  adherencbo 
per  tauorirc  gli  amiciioper  eooteruare  la rdigione,d  alito  di 
Dio.Pccclie  a BqiilNiDprcft  togliooo  andar  tutti  quelli  che  var- 
glionu  qualche  colS  con  là  mano,  o col  configlk).  Se  uiì  sfoga- 
no contrai  nemici  comuoi  i loro  humofUlreBo  del  po^loio 
fà  dietro  al  campo  petcofiduroivittoaglicaepaferuiaJuofi- 
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mlle tcroitio;ocefiaàcala,doueoporgepieghiere,e  vodal . 
Signor  Iddio , per  la  confccutionc  della  vittoria  : o Bà  totpeto 
dal)’afpettaciooe,&  da  lùccefiì  della  guerra  di  tal  maniera,  che 
non  rcBa  ne  gli  animi  de'iaddiii  luogo  alcuno  per  le  riuoltc->  » 
tanto  tono  tutti,  o con  l’opera,  oco'lpeolicrooccupaii  nell - 
impreta.  A queBo  rimedio  ticorreuano  nelle  Icditìoni  ddla^ 
pl^  i Romani . Menauano  relerdto  in  campagna  concra  i 
nemici, coQ  acquiBauano  gli  animi  pieni  di  mal  alemo  contea 
i nobili  E Qmone  vedendo, che  lagioucntù  Atenicte  non  ta- 
pCuaBartenc quieta, armatcneduccntogalcre  la  mcnòàla^ 
proua  del  tuo  valore  contra  i Perfiani  ; perche  /n/er  mAiojJiu 
ctlnr  tft  cenferftu  dà beliumt^Udm  tn  fdce  dd CMcerdsdm.t.  te 
fi  confiderà  bene,  onde  fia,  ebe  à tempi  oofirì  b Spagna  è 
tomma  quictcìc  la  Francia  (pc  ffo  in  guerre  ciufl^itrouaremo 
ciò  procedete  in  parte,  pcccM la  Spagna  fi é impiegata ìngucc 
re  Branicre,&  in  imptelc  tCfnote,nell’Indie,  ne  paefi  haiu^ó- 
cra  berencia:ootra  T urchi,e  Moii;douc  e ffeodo  occupata  par- . 
ce  le  mani^ier  le  menti  de  gli  5pagnuob',b  loto  patria  fi  ba  go» , 
duco  grandiffìma  pacc,e  diucruio  aitcoue  ogni  humor  pecca- 
te. All’Incontro  la  Francia  Bando  in  pace  con  gli  Stranieri  fi  rù 
uol^  concra  (c  Beffa.  Gli  Ottomani  pacimcnte,con  vn  lungo 
corlo  di  grandifiime  imprefc,  e di  vittorie  non  tolamentc  ban- 
no  ampliato  il  lor  Domiolo  ; ma  di  più  ( il  che  non  è di  minor 
importanza /hanno  afiìcurato  gli  acquìBi , c ^nuro  in  pace  t 
Sudditi . Gli  Suizzcrifii  cui  goucrno  per  lupiù  c Democrack 
co,epcECiòfacilmcncetoggcctoàtorbolenz,e)  fi  tonocuntcr- 
uati  in  pace  più  di  irecent’c  cant’anni, perche  ira  l'alcre  cagioni 
glipiùanimofi  vano  alla  guerra  à tcruitio  dc'PrincipI  Branie- 
clBìtogiu  in  lomma  far  in  modo,cbc'l  popolo  lialibia  qualclK 
occupacionc » o di  piacere,  o di  veilc;  o à cata , o fuori,  che  lo 
trattenga,  c io  fui)  dalle  impcnincnze,c  da  i cacuui  pcnficri. 

Imprefc  Arme  gcntilitie.  Vedi 
megtHtilitie. 

I mprcfilonc  opi  nione . 

AOgiacciatOtche'l  (angue  fia  da  repentino  timore  : e l'ani- 
mo a^ndonacodal  caJor  naturale  » facilini mo  è il  mC- 
defimo  à nccuctc  qualche  ìmpreffìooc- 
Le  imprcBìoni  vere  o faUc  che  fuffero  tuono  tal  volta  pre- 
wduto  alla  forza  • e violenza  de  gli  ctcrcitì  intieri,  luucndui 
medefimi  affitto  ioai>e  conquaffaci. 

Imprefsioni  legni  Celefti. 

IL  Cielo  non  manda  gran  tegnaU , ebe  non  riguardino  gran 
Perfonaggi, perche  ^li  c vna  cauta  vniuertalc:  c pioduccn- 
do  effetti , mentre  pare  che  in  vn  foto  gli  produca , ic  c Prind- 
pc,operavoiuerral(nentc,poicfaedegliacquiBi,  delle  perdite  i 
delle  virtù,  dei  viti]  dc’medcfìmi  Prindpipartecipanoj'tog- 
getri  popoU. 

E'dcgno  di  memoria  quello , che  diffe  Analàgora  Filototo 
Greco’Che  bitognaiu  mettere  l^to  i piedi, e cacciar  da  te  ogni 
fupcrBitìoTo  timore  ncirapparitiooe  dcTcgnicelcBi,  c delle 
impretnonijchefi  formano  nell’atia,  come  quelle  che  appor- 
tano gran  terrore  à coloro, che  non  tanno  iecaufe,  chela  vera 
filotofia  intcgna,&  che  temono  gli  Dei  di  folle , Se  vano  timo- 
re.Nicia  Capitano  gmerale  degli  AtCDiefi  per  il  timore  dicb- 
be  dell’ombra  d’vntccliffe  della  Luna,  non  bpendo  la  cauta 
di  quello , afpcrtò , che  l'iniinco  eiercito  Io  circondaffe  cfogni 
intorno,  di  modo , clic’lmifcro  cadde  viuo  nelle  roani  de  tuoi 
nemid,  che  lo  fecero  morire , con  b perdita  di  quaranta  milla 
Ateniefi  ira  moru,c  prefi.  Othone  primo  per  vna  petra  cado- 
tadalCtelorefiòmguÌta|CoocutcalaGerroania  Bordilo,  c 
fpauentato,  che  Icuò  le  mani  da  vn’impreta  imponamiffìma., 
allafalutc  della  tua  patria  ; nel  qual’euore  non  farebbe  già  ca-  . 
duro  * s'haucffc  taputo  ciò  effer  cota  naturale,  Se  occorfa  altre 
voltedimoltotempomnanziicomeracconta  ArìBotile,  ne 
bauerebbe  dato  luogo  à q^uclla  vii  tenienza , die  c^ono  i lui 
vergogna  particolare,^  a tutto  lo  Stato  danno  vniuerfale. 

AuguBo  per  mill’alcre  parti  degno  d’effer  lodato,&  imitato, 
ia  que  Bo  con  ragione  vieu’ancb’egli  biafiroato,cbc  foffe  trop- 
po 
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po  timido  deile  cofenuonihfc  In  pturlcolat  dei  mono. 

Imprcfbto.  Vedi  Preflito. 
Impmdenza. 

MKkrocolaltchcfelapIgUaoofuraDiOt  H minor de*fla> 
gellÌlcbeegIìfi(octoponc»éUcedcldeÌlamente»  eP- 
imprudenza. 

Non  vi  i imprudenza  pari  i qu«ÉU«rfoe  mene  il  Tuo  k rìfchio 
per  acouiftar  Paltml.e  (i  fpargere  il  raneoe*  ebe  fa  biiogno  alla 
vita  del  corpo.E'maggiorglonaad  vn  Prìncipe  il  mantcneriìt 
ctel^aggrandird  Laconreruacioneddi  efleoza:  Laficurczza 
è il  principale  dello  Stato:  L'vrilità  nond  aUrotcbe  Taccellofio. 
Vedi  C0nfirmt$0»e. 

E'impmdenzalIfarSpanegiano  centra  la  potenza  d\no> 
d)cl1uiomobabbiacomporucoreco>&alleuaco.  Arift^ne 
introduce  l'ombra  di  Periclc.auirando  gli  Ateniefi»  o di  nò  ma> 
crireH  Leone»ouero  di  com  Dùcer  lo  quando  l'hanno  alleuaio. 

Si  come  é imprudenza  II  nc  gran  calo  di  poca  cofaycoij  è at- 
to di  generobii  il  dar  ripucatione  ad  vn  grand’affare  » e noa^ 
trattarlo  ne  baflafneote>ne  ffaccamento. 

L’imprudenza  é vna  cofa  ìRefla  con  WMoranza,  8c fecon- 
do AriRocìle  ella  giudicalemp  eraaledellecoie»  éc  delibera 
peggio.  Non  si  feruirG  detieni  prefenri«Ac  ha  cairiue opinioni 
deìle  cofe  buonciffc  booeRe  alla  vita.  Si  come  la  piudenzad  la 
feienza  dì  quello  che  deue  farG.o  laiciarG«  coG  l'imprudenza  é 
ignoranza  deU'iRelS;  coIe>accompagnaia  liemMc  da  ìnconCH 
Dcnza.ìncìuiità,  obliuione;  E'si  conra£iofa,c  pcflilcnte  nell'iiw 
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iiK>é  di  ballo  ftaioio  nezano  ella  il  rende  ni  nitmo  effètto  : fa- 
perRùioiO(inuulc,mirero»Qciofo*dc  inciuile.  S’épowxcfoitfe 
le  fudetee  imperfeuioat  diuenà  anche  arrogante,  crudele  » ce- 
merarioJoquacciauaropDComie,  ingiuAo  decanto  più  vino* 
foiquanco  batserà  il  modo  di  eierciure  tal  pocelti.  & t^peu» 
dente  poffìede  qualche  gran  bene  « elèlicicànon  lacocKiicetl 
mai  Gn  che  non  l'ha  pciduca.  v^oélb  infètirirà  di  pìQ  |q  <ègciey 
Q)c  non  può  egli  cauar  giouamcDCo  dz  alcuno  buon  concio 
per  la  prcfunrìocK  della  proprù  Tua  opinione>  perruadendoA 
dliauerla  migliore  d'ogn'zlcro^anzi  ftimari,  ebe  nience  pofla^ 
rcRar  ben  fatto>s’cgli  non  yi  mette  la  mano;perche  ( come  di» 
ceMenandro  joondeofa  più  temeraria  deJÌ’ìgnoràza:EcquL> 
to  più  l'buoroo  imprudente  d innalzato  à dìgnìiim  ricchezze  • 
per  non  fapere  come  bafabta  i vlark  diuien  più  inlopponabilck 
orgoglio(Otambicìoro>impeninctue,iraditore.  Per  locontrA» 
rio, fé  la  fbnona  gli  volta  le  (paUe*fubiio  G perde,e  G abbando- 
oa,cadendo  in  ogni  eliremica  dì  miierie.  Clcandrodi  lcruo»n 
(cbtauo  foraRiero  innalzato  da  Commodo  Imperatore  aJ  at- 
tillimi gradiycome  di  Gran  macRro  delle  genti  d’anne,confp{- 
rò  ( fé  ben  vanamente)  comra  il  (uo  Signore  per  leuarglì  la  và- 
caic  l'Imperio.  Perico  Ré  <ii  Macedonia, vno  de'Succccflòrì  d • 
AlclTandro  il  grande, nc  gli  acquiUìorcenuri  più  toRodal  la  fàU 
lace  i de  tnganncuuic  lottuna,  che  dalla  propria  virtù , effendo 
vinto  in  battaglia  da  Paolo  Emilio  Romano,e  condotto  aoatw 
ti  di  luì;  Emilio  vedutolo  da  lontano  G leoò  dal  luo  leggio , éc 
andò  vcrio  dì  lui  per  riccuerlo , de  bonorarlo , ma  Perico  per 
viltà  tutto  dimcRb  proltrato  à tcrra»auanci  i piedi  ftioì , ceneo» 
do  il  vifo  chino  moffe  la  linguai  fupplicationì  canto  abktte» 
de  indegne  di  virtù  reale,  c^1  Vinciiocc  no'l  potendo  loffnre 


celleno  dcll’huomo,  che  parc,che  tutte  le  inGrmiià  dello  fpiri- 
tO*  dalle  quali  é ordinariamente  moldlatoi  dalla  ftcRa  proce^ 
Àoao  con  mete  lecaniueopetarioni.  £ veramente  doue  ella 
é,  non  farà  mai  debitaméte  feruito,ne  boootaco  Dio»  perche’] 
vitio  non  può  Rar  lontano  da  lei  \ ne  anione  akuna  publica9  o 
ptiuita  é mai  con*'orme  al  debito  amminiRraia  oue  ella  G tto. 
Oa  liauer  ricetto . Si  come  la  viRa  debok  non  può  GffatG  ne’ 
raggidelSoletCoItnonCaprimai  l’anima  imprudente  cono- 
fccrealcuna  verità.  L’imprudenza  fà»cbel’buomo  penfando 
efcracare  la  gìuRitia,  cade  nella  Icuerità  : S’ei  vuole eferci tare 
UÌÌberalità>diQentarà  prodigo  : Se peura  fuggire  le  fuperfluiti 
dàncll’auaritù  : S'cglibàquakbecognitionedidiuinità,  in- 
g^ra  l’anima  Tua  di  (upcrRiriofo  timore, che  k)  confonde:  Se*l 
tuo  intelletto  non  può  cóprenderc,  che  vi  Ga  vna  fopranatural 
Nacura,dubòiia,cb'clla  non  vi  fìarallliuomoin  fomma  guida- 


nma,de  accuùndo  te  lIcITo  per  viltà  di  cuore  dcll‘infeliciti,còe 
riè  auuenuca  ben  ti  moRri  affano  indegno  de  gli  hauti  hoooc% 
de  d’effer  giammai  Rato  chiamato  auueriario  de  Komaoi. 


Impunità. 


to  dall’imprudenza  rutti  gli appetiti,  de  ioclin  ttiooi  rornaooi 
ìnfelicità.Plaione  fcn'ue,^  l’Ignoranza  todie  la  viflaà  quelli, 
che  ne  lono  accópagnati,ne  ptù,ne  meno,che  la  ecciti  priua  gli 


occbicorporalidej^liacciecati.  Afferma  di  più,  che  lofpiciio 
ignorate  e rozo,d(  iofèliccsche  é più  ifpediente  il  nò  viuere,cbe 
lo  Rare  neirignoràza.  Et  Gccrone  atceRa,che  colui  iòlo  ven- 
méce  viue,de  époffeflòre  dell’aaimatcb'effen^  inreto  al  betf- 
oprare  G procura  fauore  da  da  qualche  gloriola  anione , o da 

auakbe  arte  honoraca.  E'di  pcGero  Sociate,  clic  molto  meglio 
a iakùr  Pvfo  della  cofa , della  quale  non  fappùrnoopponu- 
namentc  fctuirG,cfae  malamence  leruir  feocj  percioebe  a colo- 
ro,cbc  non  fanno  vakrG  de  gU  occhi  delle  orecchie , c di  nino 
il  corpo  toma  più  il  non  vedere,  ne  vdire , ne  aiutaiG  in  modo 
alcuno  del  loro  corpo,A:  coG  farì  meglio  à colui,cbe  nò  sà  fer- 
uiiG  dcH’anima  propria  il  non  hauctia , che  viuere;  de  quando 
pure  bifogna  ch*ei  viua  effendo  nato,  k fora  molto  meglio  c(- 
(èrferuoicbe  libera  Che  fe  al  l’imprudente  s'aggiungerà  ilca- 
rko  di  qualche  autorità  in  modo,che  poRì  lenza  ritegno  vfar- 


tà(dice  AnRocik)gcnera  la  rabbia,coG  l’imprudenza  congiùa 
alla  pocéza  produce  hnlokoza  ,dc  il  furore)effeodo  tanto  lecó- 
do  datone  il  mettere  vn*ignorantc  in  boema  fortuna,  come 
caricar  d*vo  gran  pefo  vn'huomo  quaG  morto.  Quelle  ragioni 
Concludono,cbe  ngnorante  Ga  Aimato,non  dirò  folamcnce  G- 
OQile  ad  vna  Ratua,o  ad  vn  tronco  dì  legno, ma  quaG  al  non  ef> 
fere  » non  ebe  in  nienre  differente  da  gli  animali  brud . Quelli 
tali  Girono  preflb  gli  anticbiFilofoG  in  tal  conccno  , che  ne 
lbrmarono4meftamallìma.'Ognii^orantecffet cattiuo.  Et 
Terentio  paflàndo  ancor  più  oltre  dice, che  la  cena  non  ha  co- 
là peggiorc,chc  la  calchi  d'vn'hnomotcfae  Ga  ignorante.  Non 
^ 000  dctiui  dall'igiK)caaza,od  imptiKkrea.Sc  l'buo 


IL  roancaracro  della  rimuncrariooe  del  bene  non  d coff  prei 
ciudicùlc  in  vno  Staio,mme  l'ioipuoirì  dd  male. 

TienG  poco  conto  hog^i  delh'mpunitàde’ftusùtci,e  ptM 
édì  gTaDdiffìmaconleguenza,cffendo  caufa.onde  nafeono  fe« 
dictofù, e guerre  cìuili.  Già  fece  intendere  Iddio  ai  Ré  Acab,  Sc 
ìnfìeme  Gdolfe , dbaueffe  egli  lahiata  la  vita  a Benadad  Ré  di 
Siria,  bauendo  in  ctòdeGraodaco  l'almu,eon  laGriac  viuo  il  ixi- 
fto:  Et  che  di  più  gli  (àrebbedòcoRataU  via. 

Inauuertenza. 

▼ ’lnauaerrenzacaiifacoG  fpeflb  grandi accidenti,  comeltM 
maUcia.  VedìTrVéararc^a. 

Incantatore.  Veni  Stregoni, 
Incertezza. 

L'Iocemxza  de  gli  eueori  ritiene  ^ buomùii  dairarréarll, 
Dkooo  i maligni ogni  colà  di  quefti,  e quelli  per  incerta» 
ma  però  la  dicono,  ridticeodooe  min  l'incertezza  al  debi» 
della  fegrctezza. 

Epamitwoda  Tbebano  dubbioTo  della  batogUa  dcYuoi  » per 
vederne  feGto  G cidròfopn  d’vn  luogoeminenta  Malamen- 


periacern  ferita  dei  fuopropeio  petto:  onde  kratuG  eoo 
mano  la  piaga,  quaG  impedita  la  via  alTamma  Giggidua,  noto 
G renne  in  vita , ebe  da  quell’altezza  conobbe  kcofe  dcTriia* 
ni  in  buona  pi^Poì  lalciòcol  fangue  vfeir  l’anima  anasra- 

ineefto.  Vedi  Amorincefiuofo. 
Inciuiltà.  V cdi  Increanzjd. 
Inclinationc.Vcdi  SudMti. 

COnogfiogemicocnelateict.  Non  é buono  OMìterreoó 
O per  ogni  Vno  é buono  ipcoduc  vioo,molfsrjrai]o^ 


In 

Cofi  Anien  de  gfii^gnì . Fi  meie  du  Qoo  gG  AppIicA  aQa  toro 
lunirale  indlnatione. 

I l'enfi  » & i pcofieri  deJ  coor  bamioo  foDO  pronti»  & ìncli- 
luci  a)  male  infio  dalla  giotuoezza  loro. 

Le  iocUDacÌonÌ»cbelpcctano  a i cofiuroi  non  fono  fempcc  da 
léguìcfi.-Di  rado  il  lemperameoco  fi  dà  dquifiro:  ei*egliooo  i 
toono,elJcfM)  con  (looo  buone. 

Nò  ba  la  Natura  propoitionace  le  indinau’oniie  gli  bumorì 
eoo  l’etàjc  eoo  gUanalQu  crede  aiterarÌe»a]tera»edirprc^)or« 
ciooa  fé  fieflb. 

Hanno  te  iodinaciofliddPrlocipi  e nel  bene»e  nel  male  for- 
za notabile. 

Si  conoTcecal*bora  meglio  la  natura  diflualch*yoo»  oalla 
vircùjO  al  vitio  incUiuta*  ^ fia  per  lecofe  niuole  Se  leggieri  > 
come per  le  parole»  per  lo  giuoco»o  alcioficnil'atto»  ebe  per  le 
maggiori  A più  rileuanii  operatiooi^rcioebe  oe'grao  farri , 
o per  defiderio  d'bonori»  o per  forza  fi  celano  » Se  diUlmulaoo 
con  maggior  cura  quegli  affetti  > che  pollono  atirui  dar'occa- 
fiooc  di  vergogna»  o danno  > cf»  delle  f>  iuole  non  fi  rìcn  pen- 
ilero.  Per  ordinario  nondimeno  l'huomo  coflituùo  in  emt- 
oence  grado  d*auron»>  fuole  far  di  votomi  ragione»  Se  eoo  li- 
cenza sfrenara  ola  di  bir  ciò  che  gli  fuggerifee  il  proprio  dilbr- 
dioato  appeciio  » fcoprendofindal  fondo  ogni  Iceleraco  fuo 
penficro»fenz'alcun  riguardo» 0 ritegno*  Vedi  AW«r«  ^ 

Inconuenicnti. 

PEr  rimediare  i minori  inconuenienti  nonbiTogna  laiciat 
trafeorrere  i nuggiori.  Non  conuiene  (dicea  Tiberio>  ebe 
rlmperatore  per  la  ribellione  di  vna»  n di  due  Circa  abbandoni 
Roma»capoddl’Imperio:e  correndo  quà»e  U ^ue  il  omI  pre- 
me far  lo  sbigotito.  Vedi  Dtffrdtnt. 

E'necdTario  baucr  bilanciato  le  proprie  forze  prima  d*vrta- 
rein  vn’inconuenieme»  già  farro  adulto»  peToonifuegUareì 
cani  che  dormoao»c  fcuoprit  ì*vngbie  al  Leone. 

ineontinenzai 

La  nfliià  < e b bellezza  non  iboo  fempte  cteppo  beo  dbe* 
cordo.  Vedi /ereasperan^a. 

Incoftante. 

TRouanfi)  Spiriti  «'duali  l'adatta  con  rericà  la  fauola  della 
Luna«che  non  trouò  naai  Sarto  > che  le  (apefiè  far  vna  ru- 
ba alTeruta>dr  comoda.  Hoggi  foiK>  in  vna  riloluitone»doma- 
ni  in  vn'alrra.  Vogliono»e  non  vqeliono;inatano>c  rimutano 
parcrre»ne  vi  é Confi  gliero»  die  fomsfaccia  loro. 

£ naturale  il  defiJerìo  ne  gl'incofianrìdi  fcuocere  Tempre  lo 
lUtOio  il  giogo  della  loro  propria  condirione. 

Oifpiaceàgti  incoftami  ilpreleoce:  l'auuenire  li  trauaglia: 
li  bene  gli  impoctuni;  limale  gli  affiigge  t e fe  ne  rrouano  di 
cefi  diffìcili  à contentare»  chenonpoflbnoroffrìrla  luce  del 
Soie.  QuefU  fono  infermi  I che  non  fanno  à che  Medico  ri- 
correre rbaucndoli  tutti  in  fafiidio;  Machiconofee  la  loro 
incofi anza  punto  non  fi  fiderà  fopra  fonde  » e voragini  di  co- 
caJEuripo. 

Sonogl’iocoflamifimiliàqueifebricicanci»  ebenon  poflb- 
oo  Gare  in  piedi»  e pur  douciMo  fermarfi  per  rìfpofare  voglio, 
no  Tempre  cambiar  letto.  I loro  intcrefiì  accomodano  alla_« 
ragione  del  tempo»  che  Tempre  varia  più»  clic  à qudla  della 
colcienUicbefUiausucatMie.  Vedi  JnftébtUtàdeBt  Mttvm 

Gfincofianct»  oltre  la  poditadel  tempo  » ebe  vai  canto»  dl- 
uenuno  fernpte  peggiori. 

Chi  vuol  fidatu  d'vn  volubile  i La  legeierezza  > e vdubilità 
Iella  il  credito  à ciakunoyroa  à Grandi  ^Prìncipi  maggtormé- 
te  > la  cui  maeflà  coofille  nella  cofiaoza  » fermezza , ellabilici 
nelle  buone  cofe. 

L'incofianza  è il  figitlo  delle  attioni . Auniene  de  gli  animi  » 
come  de  i corpi  : gli  vtù»rigitando  i configli  non  pouoiK)  dcli- 
beraretgli  altri  le  viuaode>ooD  pofTooo  Querirfi. 
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ineoftanza  delle  cole. 

T A^maooftaniciirada'pericoli.  Fù  ìoganoatta  laptu- 
1^'dcDza  di  Pab'nuzo  dalla  ferenicà  della  notte. 

Le  cofe  dei  mondo  non  hanno  altro  di  cofiance  » ebe  la  loro 
incofUnza  » efleodo  foctopofi e al  continuo  flufib  » e rifiufib  di 
genccaciooeie  conocciooe.  Vedi  /nftiiinUtà, 

Increanza. 

SOiue  Pluearco»cbe  vno  chiamato  per  nome  Vetio»  fù  ve* 
cifo  sùia  ftrada  per  non  eflerfi  leuato  in  piedi  quàdo  il  Tri- 
buno  del  popolo  Romano  Mllàua  auaoti  di  cflo . Et  Valerio 
Maflimo  racconta»  Che  i Cenfori  notarono  d'infamia»  & de- 
gradarono vn  Cittadino  Romano  del  fun  ordine»  per  hauec 
Abadigliaco»&  gridato  alquanto  forte  nella  loro  prclenza  Non 
d manco  molto  (en3po»cÌK  vn  Geniilhuomo  (u  màdaco  al  luo. 
go  pubiicoà  fargli  cagliare  il  ciuffo»e  la  barba»pcrcbe  rifpondé- 
de  in  publico  Senato  l’era  alzato  i mufiaccx.  Vedi  Affabtiuà. 

Incredulità . 

L'incredulici  nelle  cofe  indiflcrenti  non  nuoce  fe  non  à gl'. 

increduli, ma  in  materia  di  Stato  à non  credere  » la  rouioa 
A’auuanza»  e la  congiura  fi  fauorifee . Vedi  CrtOnU,  SoJ^ks^ 
miodMté. 

Indebolire. 

13  Ercbegli  animi»  ancorché  vili  s'innalzano  ogni  volta»  che 
i fi  vedono  in  mano  le  forze  » e*!  modo  di  rifentirfi  > bifogna 
anche  piiuargrindomiti  fudditid'ogni  neruo»  e d’ogni  potere. 
Le  forze  confiltono  io  moltitudine  di  gioucniù  » in  ilirumeoci 
da  guerra, che  fono  parte  animati»  cotue  Caualif  » & Elefanti  * 
parte  inanimati»  come  arme  da  offefa»e  diféfa:  macchine  miK- 
cari»e  da  tcrra»eda  mare:monitiont»e  luoghi  fora»  opcr  natu- 
rato per  artc:e  facoltà  di  hauere»o  di  fare  tutte  quefie  c >fc,  che 
c la  copia  de'danari.  Di  tutte  quefle  cofe  fi  hanno  da  prìuaro. 
pclla  giouentù,  c de'capi»  o per  configlio»  o per  autoi<  tà  emi- 
nenti co’l  tenerli  prefTo  di  fe.  Cefare  ne  gli  arrendimenri  delle 
Città  volcua  » ebe  auanti  ogn'altra  cola  gli  fbflVro  confegnate 
l’arme»!  caualli»e  gli  Staticbi.c  per  Statichi  intedeua  tutti  quel- 
litch’crano  di  qualche  valore',  fi  che  à quello  modo  priuaua  lo 
Città  di  ncruo»e  di  configIio.il  medefimo  volendo  far  Tiinpre- 
fa  di  Bretagna  menò  foco  il  fiore  della  nobiltà  della  Gallia»  coli 
fiaflìcutòdclla  fedc»c  fi  preualfc delle  forze  loro.  Eraclio  Im- 
^atote  per  tenec'à  fteno  i Saraceni»  e l'Arabia  tolfe  fotcoco- 
lore  d'bauergli  fecoai  foldoquanro  milla  de  loro  principab'. 
MaDiuDoconpiùafiuciafié  maiafljcurato  dcTudditi  fòfpet- 
ci  » cbe’l  Turco  » perche  egli  priua  i fudditi  Tuoi  Chnfiiant  del 
neruo  della  gioueixù»e  n'arma  fe  RclTaDeli'armc  fi  priuaran. 
00  non  folo  col  vietar  l'vfò,ma  anche  la  materia  » e l'arte  di  fà- 
bctcarne-,percbc dou'c popolo graode»e  non  manca  nuteria...,» 
facilmente  f fe  vi  fono  artefici  ) vi  farà  ogni  cofa  » come  fi  vide 
nell’alledio  di  Canaginc  > perche  quantunque  i Roiuani  aRu. 
camentebauefrero  fpogliati  i Canaginefi  ddi’anne  » e da  Vaf* 
felli  da  guerra»  quando  poi  venne  la  neceflìtà  » impiegandout 
con  la  mataia  » c'baueuano  tutti  gli  artefici , dferano  in  gran 
numero  faceuano  ogni  di  cento  f(^i»  e trecento  fpadc  » oltre 
le  fàetce»dc  machine  di  tirar  falfì»  c mancando  loro  il  canape  fi 
pieuallcro  de  capelli  delle  donne  per  far  funi:e  delegoami  dei- 
Iccafepcrfabricarnaui.  Non é cofa ficurail  lafciari  luoghi 
fortf>olacilmeme  fortificabili-  I Romani  non  potendo  con  l’- 
Arme domare  i Liguri  Apuani  per  l’af  jprezza  de  Ori  » che  li  ren* 
dettano  olirà  modo  fieri»  c nbcili»  li  cof^ufléro  dalle  motorie 
alle  pianure  \ Se  i medefimi  voleuano  ebe  i Canaginefi  tante.» 
volte  ribelli  lafciaflero  la  Ick  patria  » c'I  mare  » c fi  ritiralTero  in 
qualche  luogo  me  di  ter  anco . Pompeo  ptf  rendere  manfueci  i 
Corfali  li tradufle  da  i luoghi  maritimi  à i campeRri . Cacone 
fece  afafeiarc  tutte  le  Citta  de*Ccluberi  : e Paolo  Emilio»de  gli 
Albaneii.  Tacito  riprende  i miniRri  di  Claudio  CefarCiPcrcM 
haueuano  venduto  ài  Giudei  la  facdtàdì  fortificare  le  loro 
tette.  Vicifa  iU  de  Goelu  temendo  di  nbciliooerouinòlg^ 
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mundi  turte  le  Ottà  della  Spagna, eccetto  che  di  Lionci  edl 
Totedo.  Altri  hanno  tralponatolìmil  gente  in  altri  pacfi.Pro* 
bo  Imperai  ore  bauendo  domato  neltaPanfilia  t c nelPUaccia^ 
Palfurio  notilfìmoiadronc,epurgacoqudteProuindedi  ù- 
mil  gente,  ( perche  pare  che  quiui  la  terra  pulluli  quella  catiiua 
razza  d’huomini  ) più  ageuolmemedifle»fipolTono  diqui  cac« 
dare  i ladri , che  far,  che  non  vi  0ano  : e per  rimediaruì  donò 
quei  luoghi  a'Ioldati  veterani, ma  con  patto,cbe  loilo,  che  i lo- 
ro figliuoli  cnttailcro  nell’anno  decimo  oitauodoueli'cro  ina- 
datli  à militare  co’i  Romani, acciocbc  prima  s’auezzaflero  aita 
milirìa,chcà  iladcortecd  . Aureliano  parimente  parendogli, 
che  i Daci*cfoe  fono  hoggi  i ValacchU  Moldaui>&  i TranHIua- 
ni.ch'ccano  olcra  il  Danubio  non  0 poie0cro  facilmente  man- 
tenere nella  diuotioncdcllimpcrìo  Komano>U  fece  paffare  di 
ouà  dal  0umc.  £ Carlo  magno  fianco  delie  ipc0c  ribellioni  de* 
M0bni , nctrafportò  diece  millia  famiglie  ne'paeO  doue  bora 
fo  no  i Fiami[igbi,&  i Brabaotioi  loro  dekendemi.  Si  prillano 
poi  de  danari,  ne  quali  é lioggt  vnica  tutta  la  potenzi  bumana , 
con  legrauezze  ordinarie , c Braordinarie , nel  che  cBcndo  ì 
Principi  iòieciti  non  accade  più  oltre  c0ender0. 

Indcgno.Vcdi^wiri.  ImmtrittuoU. 
Indcmoniato.Vcdi  ZIrwoatóM 
Indiuiduo.  Vedi  ParticoUre/ingolare 
Indomiti.  Vedi  Auutltrc. 
Indouinare.  Vedi  Precùttiom. 

DEIl’amico  è cofa  più  bumana  il  Ipcrarne  bene , die  indo> 
uìnar*il  peggio. 

Indouino. 

SEmpre  le  nTpofte  de  Maliardi , e de  gPindouini  fono  dub- 
bioic.  Ingannano  chi  n’ècuriofo. 

La  pratica , c conuerl'atlonc  di  coloro,c1ianno  intelligenza , 
Bcamìdtia  co'l  Demonio,comc  glinaouini  é fempre,&  (ù  pe- 
ricolofa . 

QikIIì  iquali  facendo  dell'lndoulno  ^no  flrauedere:6c  co 
mandando  ad  alcuno, che  pentì  qualche  cola , glie  la  fanno  poi 
ridire  hanno  indubiiatameme  intelligenza  co’l  Demonio  per 
opera  del  quale  ciò  commettono,  non  percbe’l  De  monto  pof- 
fa  intcdeie  t l'cgrcii  del  cuore  humanoiòc  indouinare  le  aitìoni 
libm,  voIótane,&  cócingeniì>&  che  nò  hanno  alcuna  ncccfla- 
fia,cerraA  determinata  cagione,ma  petebe^te^  ip/i  Dmb»- 
tm  mUo  vehtmenter  phAntafmdtt  bus  tmmtffis  hcmittrm  ttabs- 
rt , vt  tvv  Ad  AÌiud  AdMtrterc^vtl  Aitud  tum  cdgstAre^tpi/tm  qued 
4bt9fu/^tftumfutt,ttAfiiyVt  vtdtAtur  dmnArt,  quA  homo  ca- 
ptAt.  Co0  dicono  Sani*AgoUino,&  Caflìana 
perche  può  il  Demonio  perii  grande,  & naturale  ceterità 
fuaintendere,&  vedere  qucllochc0fa.o  in luoghi>o  da  perfo. 
Oe  da  noi  diBantillimc,  & può  in0cme  inferitic  lubito  fubito: 
dà  per  qucBofalfamcntc  ad  incendere  » ch'cgliciò  fappia  pri- 
ma*chc  0 faccia.  Cofi  ApolIooioTianeocdendo  in  Efdo  di(- 
fe , che  in  Roma  farebbe  ammazzato  Domitiano , baueodolo 
egliintcfo  di  fubito  dal  Diauolo. 

Indugio. 

COIorcschenon  ponno  fchiuar’vn  male , con  ragione  cer» 
cano  di  differirlo,  perche  fanno , che  in  si  farti  caG  l’indù* 
io é ottimo  partito . Vedi  T ArdAsfXA.TtmportgitArt^ 

adulto.  Vedi  PnmUgto. 

loduilria. 

E'L'ioduftria  vna  facoltà  mturale  aliai  Binile  alla  prudenza, 
con  l’aiuto  delia  quale  hcilmcnce  ìnneBighiaTO  le  ragio- 
ni,cbc  fidano  à Gni  dcGderari.  Ma  fc'l  fine  d cauioo,  aU’bocft 
non  0 qiiama  iodufiria,n3a  afttuia. 
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Non  è co&t  che  più  imponi  per  arricchire  & acaefeere  voo 
Stato  d’ogni  tene, che  l'induBria  de  gli  buommì,&  la  motiicu. 
dine  delle  ani , delie  quali  altre  lononeceOarie , altre  comode 
alla  vita  ciuile:  altre  U dcliucrano  per  pompa,  e per  ornameo* 
tu:  altre  per  adiocczza,c  per  iractcniméto  delle  pedone  ocio- 
le,ondc  ne  icgue  cuncorio  de  danari,  e di  genie  die,  o lauoca* 
o traBìca  il  iauoraco,  o lommtniBra  materia  à Uuorand  : Cò- 
pra, vcnoe*C(alporudavDluogoall*aliro  gliartiGcioG  pani 
dciring^no,e  della  mano  dell’huomo.^limo  primo  Impera- 
tore  dc’turdii  per  popolare, 6c  arricchire  Conluotinopc' i fc- 
ce  paBare  alcune  miUiaia  d’anehei  eccellenci,prima  dalla  regia 
Otta  di  Tauris,e  poi  del  gran  Cairo.l  Polacchi, quand'elefléco 
per  loro  Ré  Enrico,  Ducad'Angiò  vollero,  ch’egli  conducete 
in  Polonia  ccnio  tamiglie  d'artc0ci.£  perche  l’ano  gareggia  có 
la  oacuca,riccrca£a  alcuno:  Che  imponi  piu  que^,o  queilaiLa 
fecondità  ( dico)  del  terreno, o l’induBria  dcU'bùomoI  L’iodu- 
fìria  lenza  dubbio;prima, pcn.be  Iccofe  prodocre  daU’aru0ck>- 
(a  mano  dclUiuomo  tono  molto  più, e di  maggior  fnxzzo,  che 
le  generate  dalla  Natura;  pcrciocbc  la  natura  dà  la  materia  d 
foggetto,ma  l'arte  dell’buomo  dà  la  varietà  delle  forme  La  la- 
na c truizo  (emplicc,c  rozo  della  natura;quante  belle  cole,  va- 
rie,e moltitormi  ne  fabrica  l’arte  / quanti  emolumàine  rrabe 
l’indulltia  di  chi  la  Icaidazza.l’ordifcc.la  crama»la  relìe,  là  un- 
ge,la  taglia»  la  cucc,c  la  forma  in  mille  maniere,cda  vn  luogo 
all’altro  la  traipotta Fruttufcmplfecèla  Scta^quante  varietà 
di  vaghilGint  drappi  nc  forma  l*anc.^  C^cBa  fà,cbe  l’clcfeinc- 

10  d’vnviliffinjo  verme  fia  Bimato,da  Principi,  apprezzato 
dalle  Regine , cete  Gnalmcme  ogn’vno  voglia  hooorarleoc. 
Di  più  molto  maggior  oumero  di  gente  viue  d’induBria.cbe  d* 
entrata,  delche  ne  fanno  fede  qui  da  noi  molte  Ottà,ina  prm 
cipaimcntc  Milano,Vcuetia,l  iorcnza,Genoua,nellequati  eoa 
l’arte  della  Teta,  e deità  lana  0 mantengono  quali  due  terzi  de^ 
gli  habitanti . Ciucilo  0 vede  in  ogn'alica  materia . L’entrare, 
clic  0 cauano  da  Ha  mincrc  tei  ferro  l(>no  grandifllme;  ma  del- 
le vtiljia , che  h tra^ono  diu  lauoro , e dal  traffico  del  aaedefì- 
mo.viuoDo  inhniti,  che  lo  cauano,  che  lo  purgano , cte  lo  co- 
lanoycbc  lo  vendono  ingrolTchÒ:  minuto;  &che  nc  febiicano 
tnaihinc  da  guerra^atme  da  oBeia,e  difela:ordigni  innumera- 
bili pct  vfoddragricoUura,aichitet(uta,&  per  ogn’artcjpcr  gli 
bifogni  qu<Hidiain,&  per  le  ìnGoicc  ncceBlià  della  vita,  clic  nò 
ha  minor  hif'ogoodel  ferto,  cbedclpanc.  In  tal  maniera  chi 
parangonalTc  Tentraic , che  i patroni  tirano  dalle  minere  del 
ferro  con  le  vtiliii,chc  ne  cauano  gli  artc0ci,&  i mercanti  con 
l'induBrÌa(ondearricchifconoanche  mirabilmente i Princi- 
pi per  via  de  dati);  riitouarcbte>cte  i’induBiia  auuanza  di  già 
lunga  la  natura . Compara  i marmi  con  ie  Batue,  colofTì , co- 
lonne:! Icgnamicon  le  galere, ga'eoni,nauÌ  VaiTelli,  carri,  ca- 
rozzÌc*Batue»fòrnÌmentidi  cala:i  colori  có  lepitture,  c1  prez- 

di  quelli  co’l  valor  dì  qocBe,ócintcderai quanto  più  vaglia 

11  lauoro,  che  la  raareria  ; òc  quanto  più  gente  viua  r^er  mezo 
dcirartc,che  per  tencGcio  ^mediacodeita  natura . E'tanta  la 
forza  dcll’induUria,  che  non  d minerà  d’argento , o d’oro  neL 
lanuoua  Spagna , o nel  Perù,  clielcdefaba  eBcr  pareggiala^ . 
E'ptù  vale  il  daiio  della  mercamia  di  Milano  al  Re  Cattolico» 
che  le  tuincre  della  Zagateca,  o di  Salilco . L’Italia  è Prouin- 
cia  nd<a  quale  non  vi  dminera  d’importanza  ne  d’oro , nc  d - 
argétoiconre  ne  anche  ne  ha  la  Francia,  enondimcno  l’vna,  c 
l’altra  c aboodaniiBìma  di  danari,  e di  tefori,  incrcòdell’indo- 
Bria . La  Natura  induce  nella  materia  prima  le  (ùe  forme , e 
l’induB  ria  bumgna  fabrica  fopr’al  compoGco  naturale  forme 
artiGdali  lenza  fine.  Dunqueit  Principe »rbc  vuol  rendere 
popolojo  il  filo  Stato , deue  introduruì  ogni  forte d’induBria  > 
e di  aniGcio;  ne  comportar,  che  0 cauino  fuor  dello  fuo  Stato 
le  materie  crude;  non  lane»  non  fac,  non  legnami, non  metal- 
li , non  altra  cola  tale  ; perche  con  le  materie  le  ne  vanno  atw 
che  gli  artefkiredel  traffico  della  materia  lauotata  viue  mol- 
lo maggiot  numero  di  pcrlòne,  che  della  materia  femplice  ••  c 
le  entrate  de'Prindpi  fono  di  gran  longapiù  ricche  per  l’c- 
firattione  delle  opere,  che  delle  materie,  come  per  eflempio 
de  vellutijcbe  delie  fete:  delle  rafeie,  che  delle  lane  ; delle  tele  » 
che  ddli  lini . La  moltitudine  in  focnma  ddla  geme  è quella  » 
che  rende  fertile  il  terreno,  e che  eoo  la  mano,  & eoo  l’arte  ài 
mille  forme  alla  roaceiia  naturale. 
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' Inegualità. 

OVando  11  popolo  vuolc,cbe  tuoi  0aoo  vgo»ll>a|)ce  egU  al> 
l’bon  la  ^ru  ad  voa  dàooU>c  pcraicioucóu0ooe»  pq 
ODO  diftingucic  quclb'f  cbc  UdigQÌU>oU  yin01cpaca>ediQia- 
gue  dal  Comune.  £ impoHìMc^  c^udUicbe  pct  prcrogaciue 
della  loco  profelHoDCio  per  i meriti»  che  iicapo  da  loto  Aui»  o 
^ proprio  loro  valore  £ itimaou  elcuati  di  moire  beacela  Io* 
pt*al  monte  tibaao  > polTmo  comporure  di  vederli  ridoni  » c . 
pareggiati  alle  pìaoure.Comc  nclf  vnioeciò  fi  rroua  vn'ammi* 
rabiledlftiotiooctantonellecorelublunan»  <)uamo nelle  A>> 
fiaoae/'cparace  de  cKifiti  lenii»  meueOmameoie  nelle  più  per* 
feuc  forme  de’goucrni  vi  fono  delle  perpetue  didercze  di  per* 
fònc»e  digniià«Banoo  i corpi  bumaru  de'inembri  più  ccccUcn* 
C:hà  il  Gelo  delle  Stelle  più  lucenti  ; Nelle  famiglie  ancora  vi 
fono  de*caiicl)ij>iù  nobili»gli  voide  gli^tri;Di()Ucltadi(feré* 
sa  de'membti  u fornia  il  corpo  della  Kepublica  : de  de  molti 
ceccÙ  grandi»  e piccioli  fi  opmpooc  la  ifcra:  edelia  dìocrÙB  di 
molte  vDci»c  de’connari  toni  fi  fa  vo^anoooiola  mufica  . Ma 
DOQabborrilcc  laciuìle  concordia  cdb  alcuna  piùciiel’vgua* 
liti»  nella  quale  tutte  le  cole  (ooo  lenza  Ujltinciooe  di  virtù»  d * 
|)Ooorc>dimcrico;  Vguatiu»chele>uprc  baproduicodaooole 
f nuguaÙiài  delle  quali  diee  l’ia  ione  > ebe  riempiono  lo  Stato  di 
riudxe>c  di  rcdiiioni»<}uafxlodicoi  Grandi  lono  coocukari  da 
piccioliicglì  vltimi  inuidùno  i primi . Con  quello  fine  de  og> 
gecroqucfmiracolo  di  fortuna  Scruto  Tulio»  il  migliore}  e‘Ì 
^ vttle  Re  de'Romaoi  l4ciò  quella  memorati  legge  alU  po. 
fleciti  come  vn  ialuoi^  perpetuo  fondamento  della  grandez- 
za deirimpcrio  ; clic  vi  fiano  degli  ordini»  c ditferenze  de  gra- 
dile di  qualìti  fra  le  perfone.  IVima  di  lui  Koiuolo  luucua  fe- 
enrato  i Patricij  da  i Plebei,  daixlo  i quelli  i I penficro  della  Re* 
\igioneydcllagiuitÌiia»edcli'armatc:  A quelli  farti»  licommer* 
ci)>c  fagriroUura»e  4 finea^be  i nobili  (il  fauorc»  de  raccomao* 
danonedc'qtulit.ralorocariinma;  folTcrodillinti  dal  popo- 
lo» ordinò  coniralegot  apparenti»  come  l'anello  d’oro  » I4  vcAe 
balzata  di  porpora  » le  fearpeeoo  le  lune  picook»  e*i  prùfilcgig 
4[gpdareicaaafio.  Vedi£giMi^<i 

Inetto. 

NOn  vi  é coTtycbe  più  faccia  perdere  la  rlpatatiooe»cbe  P* 
eficre  incapace  del  gouerno.  Cbioonèatcoi  gouernar 
fcr  Tedia  bilògno  d'ala  i»cbc  lo  facciano  per  luii*tna  i'e  maUmét 
te  tatliora  fi  contentano  i luddìti  di  bauere  vn  Principe  • ebo 
faranno  quando  n'bwranno  rooUil  ilcbc  afilipra  feguiraj  qui- 
do  altri  faranno  le  funiioni  lue.  Ricordaua  per  ciò  Salullio  alf 
Itnper-f  or  Tiberio  » Cbc  non  Ineroafic  eglr  fautoctu  mooar* 
cbica  co'l  riferire  il  tutto  alfarbitrio  del  Senato»  ma  che  riloU 
ùefiecglimedefiinQyCoiìcicbicdcodo  PvoiUdeirriocipato» 

Infamia. 

QVand'vnoddiuemato  infame  filma  non  poter  far  roe- 
glioicbe  procurar  guadagno  delia  propria infiuQÌa.  Cofi 
n Legislatore*, delle  meretrici  parlando. 

Inlantcria.  Vedi  fanteria. 

Infantia. 

L'Inatta  è ma  fiagfone  ploDofà,percbe  in  efià  fi  feiogUe  K 
anima  in  Jiluuiidc  ptamiaerrcoo  fangolbiiKapace  dicoL 
tura»  fin  che  l'anima  quafi  Sole  Ìnalz4MUi  l'habtliciàgcrmo- 
^iarc»c prudute piaocc nobili.  In efià non baueodo vqp)fe U 
t^ODe»non  puòpcodutfi  vinù»oe  d’efier  l'bitomo  felice.  Ve* 

^ £ roifamia  la  prima  età  di  llbuomo»  ebe  pciodpìadallaoa» 
tmità»  cofuhiamata  perche  alUrotauonba  vfoakuno  dipac- 
^ ; de  per  quella  cagione  il  fanciullo  » non  può  ancora  eflère 
iofiru^ tu d'aJcuo collume , ovittù,  rwnbauoidovrod'iQge- 
gno»od’intei!cuopeccompreodcrli:  &tnqucfiacoodiciocie 
u può  dirccoouoouue  fia'all’cti  di  (cu’aoiai  • tkiranrc  U qui* 


In  2jP 

le»  come  fi  debba  nutrire.  Vedi  Edméiti»m,pAfeTHdif. 

OrdiDaciaroeoteal  faoQuUonell'ciidileiiemeG  oafeoooi 
dentini  rilo  dopo  quaranta  giotoùdc  il  parlarcineapodeiraa- 
00.  Noodimcno  Marco  Curio  nacque  condenti. 
file  il  di  ebe  nacque.  Oefo  paijò  io  capo  i lei  incfl 

Infedele. 

STima  poco  (Pefiier  infedele  al  Principe  chi  OOO  efier  fe. 

dele  à Uio. 

Non  v'c  legame  d'obligatiooe>  che  pofia  fiiingere  vo  cuoce 
i perdere  la  fededouuia  al  ino  Frinci^ 

Non  c iempic  degno  di  biafimo  colui  » che  rìcocie  all’aiuto 
de  gl’jnf^cli  per  ricuperate  il  proprio  Scaco»o  per  difenderlo.. 
Fu  abebe  tal  volta  permefib  l’aiutarli  contra  eli  altri  infedeli} 
fe  gli  aiuti  fono  fiati  in  fauoce  della  ragione.  Ma  é beo  fempre 
gcauiflìmo  fallo  il  loccorierc»il  fomeoaredi  raoucre»  il  confi* 
eUarc  gl'idolatri  airinuafione  degli  Stati  de’fedcli; perche  all’- 
bora  non  fi  vi  cantra  gli  buominì»*  fi  và  conrra  Dio  per  abbie* 
uiargli  il  tegno»e  dilatare  i confini  del  Demonio. Vem  Fag4. 

Se  bene  non  è cola»cbe  renda  più  diÀrrcmi  > o contrari)  gU 
buomini  gli  voi  i gli  alcri»che  la  dificrenza*  o contrarietà  d^a 
fede»quando  iurta  volta  anche  di  quefii  infedclhoucro  bererì* 
ci  nc  gli  Stati  acquifiati  fi  trouino  » fi  pofiòno  i medefimi  eoo 
vlo,fic  pratica  dcH'ani  conucnicnci»che  fi  toccano  a’Suddici  d*- 
acquiltoguadagnarcidc  rendere  alla  naturalezza . Il  principal 
fondamento  nondimeno  per  coociliaili  deu*eficrc  nella  con* 
uefùooe.lmodi  di  cortuestirli  fono  vari).  £'nece(l^o  prima 
bauer  molti»e  buoni  cooperatori»chc  con  doarina»e  có  cflcn> 
pio  di  vita  irceprcpfioile  aIcccino»Òc  conduebioo  quelle  pecore 
imactitealgrege»  fic  alia  cc«nitioDC  della  verità . GiouanoJi 
le  KuokiÒC  i Maefiri  delParti  libcrili»e  d’ogoi  honeflo  efer 
OCio»c  trattcnimemo  per  gli  figliuoli  d’clTì  infi^eil,  perche  pct 
quella  via  li  guadagnano!  paremi»&  i figliuoli.  Onde  fi  legge 
di  Scttocioicbe  co)  mantener  buorù  maelirùe  co’l  pr^rfi  cu* 
radcll’educationedegiouaoetcifi  refe  granJcmencc  alfetrio* 
nati  i Poccoghefi.  A quello  fine  gli  Ré  di  Portogallo  f e malli- 
me  Gmuanni  terzu;hanoo  fondato  neirindie  e Collegi»  e Se- 
minaci)»  oe*quali  s’alleuagrandillìmo  numero  dìgiouani  d’tv 
gai  nationc.  In  Alcmagua  parimentc>c  nel  mondo  nuouo  per 
quella  villa  fede  Cattolicas’auanza  con  frutto,  eprugrefib 
ÌQCtcdibile.Ma  bÌ(ogna»cbecoteUi  maclhi  fiar»u  perkmctda^ 
quali  fi  polfa  iperare  cdificau'one , non  temer  fcaàndalo  / e ebe 
oltre  la  dottrina  necellaria  babbiano  ildunoacll’honelli,c  fia  ■ 
no  lontani  da  ogni  auatiria»e  fotdidezza;  perche  nò  c cofa,  che 
più  tnacebi  le  opere buone»e  l'aiuro  fpiricualedc’popeli,  che  la 
lenlùalici,  e Tamorc  della  roba . Dunque  lati  neccITariO)  cIkI 
Principe  procuri  d’bauer  copia  di  nx>lti,e  buoni  maellri  la 

difctplina  de’fanciuUÌ,e  molti  parimente  graui  Predicatoii,cbe 
con  dottrina»  egratia  fpiegÙno»  e rcndiao  probabili  i milleri| 
delia  Sana  Fede.  PeriDuitar  poi  fìmil  gente  alia  verità  farà  di 
giouaroenco  ogni  priuilegìo»cbe  porti  leco  lionore,o  comodi- 
làtCoocdTo  à qucitcbe  fi  coucrurannotcome  farebbe  Nfo  dell** 
arme»  e’I  militare:  il  parn'dpar  de  naagifirati  : l'efiere  efente  di 
cuite»o  di  alcune  grauezze,^  altre  cole  tali»  che  la  conditione^ 
de*tempi»dc  de’iuogbi  cófigliaxà.  Cofiantino  di  Biaganza  Vice 
Ké  deirindic  di  PorcogallQ  con  bonorare»dc  accapezzare  ia_« 
mille  maniere  i BacteUmhe  i nuoui  ChriUiani  promolTe  la  fe- 
de inirabiimcnte  in  quei  paefi . Non  fi  deue  tralaiciare  il  zelo 
dIGiufiiano  Impaaiote»cbe  ( fi  come  ferme  puagrio  ) tirò  al* 
la  fede  gli  Eruli  có  offerire  lor  danaci:£  nclWHelTo  modo  Leon 
IcAq  Imperatore  iodufie  nella  medefiau  fede  molti  Giudei. 

Infedeli  indomiti. 

TRi  gl'iafcddi  I più  alieni  dalla  fedeOirifiiana  fono  ì Ma« 
metani  » perche  la  carne  > alla  quale  indioa  alEicto  la  loc 
Seta  ripu^  allo  Spirico  ddl’Euan^lio.  Per  la  medefima  ra- 
gione tra  ^i  berecici  gli  più  tonrani  dalla  verità  fono  quelli,cl« 
u fanno  feguad  di  Calumo.  Coftoro  douunqoe  vanno  porti* 
do  la  guerra  in  luogo  della  pace»  annonciaadagliAngeÌi>  e 
pcedicaca  da  Chtifia  £r  é efirema  pazzia  il  fidaru  di  coftoro  in 
materia  di  Staro»  perche  ( fi  come  l’cfpcrienia  ha  dimofimo  J 
dotte  fi  cooofuraonopocac»  fiuaoooromxetmettecaoao 

mano 


ftui»  all Vméi&focton nome (fvMretti^OM  Meracad’- 
empie  ti  doniìranno  co  fuocoif  col  ferro  il  lor  mal  ulenta  E 
Mrcbe  non  hanno  ragione  <iidoctrina>De  aucorìtide'Sancidi- 
^daranno  la  lor  Setta  con  l’arme  àguirade’Turcbi.  Qixfti 
entrando  forco  protedu>di  liberti  dicolcieraa»afnì  di  lingaite 
di  nsanoie  di  vita  alleruno  facilmente  t popolii  che  fono  per  lo 
pd  séÀuìiftC  li  volgono  oue  più  lor  piace  perciocbt  da  pn  nino 
lì  crouano  buomioì  di  ihaTaffare  » e denderofi  di  nuouità  » e di 
romoriyo  per  coprire  le  loro  iccleiatezze  có  la  touìna  dellaflc- 
«jblictt  o per  far  bene  i fatti  loro  cò  ia  pccturbauone  delle  co>' 
ie«I)  miglior  rimcdioyche  (ìpofla  viaie  con  si  faru  gente  é (co* 
me  ìnogn'akrocmle  joftarea’priDcipt|»  epoiviàrc  de  mezi 
Iburadciripcrconuenirli.  Maienon  vtdfperaraa  di  ridarli 
dia  vcricàyC  di  aifotionarli  in  qualche  modo  allo  Scato,bilògoa 
ValccbdelconfigliOdatuda  Terencio  Varrone  ad  Hoftilto: 
Che  RKtreiTe  cuica  U iperanza  di  mantener  Ìt>fedC)&  in  pace-i 
Toicanii  c<A  iar  si»che  non  poteflero,  quando  bene  n’haucflc- 
roanimodiribellarfi . In  tre  maniere  qucAo  6 puòferr.Con 
Miuilirli  d'anfmo:con  indebolirli  di  fotzetcon  leuat  loro  il  mo. 
do  di  poter  fi  vnir*inficmc(percbe  i folleuanieoii  nafeono  o da 
gencrofici  di  cuore:o  da  grandezza  di  ferzc:o  da  moltitudine 
voitainfictne.  Vedi 
difcM  égtmdmai. 


Infedeltà. 

E'Infedelci  à creder  niente. 

L'infedeltà  é odtoTa  di  manieraiche  ne’figliooU  di  colo- 
rocche  ne  fono  fiati  infetti  ella  rende  le  loro  accioni  fofpctte  : e 
lefofpicioni  in  akritincni  fono  delitti. 

Dice  Labieno,  che  centra  l'infedeltà  non  ditdice  la  perfidia: 
& che  l'arte  * che  s’vfa  centra  vn  T raditoce  può  dìrfi  più  coRo 
ingegno, & làgacità  che  tradimento:  Et  che  per  opprimere  più 
cofio  quelli  che  vogliono  opprimere  noi  fieflj  tran  fia  da  guar- 
dare al  fignificato  del  nomc»m  cola  maffimameote  di  grandif- 
fimaimponanza. 

Entrato  che  fu  Suiran  Solimano  con  patto  di  Taluare  gliaT- 
fedtacì  in  Alba  regale,  dopo  nCf  o quattro  di  che  vi  fiette»  e V- 
bebbe  vifitato  le  icpolnue  de  gli  Ké  d'Ongatia,fece  vfeire  tutti 
^ babkand  in  vna  gran  pianura  facendo  loro  intcr)dcrc*ch'era 
per  dar  loto  il  giuramento  di  fedeltà  alia  fila  obedienza.  V'ao- 
daroDO  quegli  infelici  con  quel  miglia  ordine  ^ e con  la  mag- 
giore allea  rezza  ebe  poterono»  ma  più  oon  ritornarono , per- 
ebe  lì  fece  crudclmence  tutti  oafiar  à fil  di  jpada.  Si  prende  gn- 
fto  il  Turco  del  macello  dc*Cnriftiai»tCome  Nerone  dell*incc- 
dio  di  Roim.Quefio  nòe  il  primo  efempiotch'mfegna  d’oli»- 
fltam.Oie  bifogna  ricordarli, combattendo  coocra  i Turchi»  o 
di  vincere, o di  morire . Sevi  hà  qualche  trattato  pa  Uluar  la 
Tita,nó  c le  non  per  renderla  più  inifcra.Cofi  lo  fece  incendere 
Amuracie  à quellidì  Dimotico  » ch’egli  conflnnledafamc  ad 
arrenderfi,&  rclifi  li  fece  accoppMdàdoeà  4pc  buttar  od  fiu- 
me.^. 

Infelice. 


Niente  d maggfortnenre  in  fcWccdi  colui, al  quale  nella  fua 
vita  nò é accaduta  qualche  auuerficà.  O é quefto  tale  à fe 
del  tutto  incognito,  non  hauendo  mai  fatto  proua  di  fe  fiefib  : 
O dà  gli  Dei  { dicea  Democrito  ) à fchiuoKome  infingardo,  e 
inertQ  al  berùgUo  della  fortuna. Vedi 

Inferiore. 


NOn  i biafimo  rìmaoer  inferiore  di  forze»à  chi  è fuperio- 
rc  dì  Natura.  Sarebbe  anche  gloria  il  perdete»  fe  non  fof- 
ft  cemerìià  di  combattere  » rìnuo^o  feti^re  prefio  il  più  de- 
bole la  viaoria  di  più  ardito. 

Infermità. 


qVaodo  gli  ammalali  vnigono  i noia  à fe  ficHÌ»  e ebuma- 
no  la  morce»non  fono  ni^to  lontani  da  quella . 
k dcll’impofCbiic  » che  k infennki  delfatumo  non  roeao 


di  qucDe  del  corpo  pofiarra  mai  canco  dtfifìmularlì,die  uHxxa 
oon  fe  oe  veda  fegrra. 

loicliciiTìma  co^itione  de  gl*iofermÌ  » che  egoahneoce 
ftinooffeG  dalle  cole  allcgre»cbc  dalle  crìfie.  Hanno  gl'ioferofi 

10  fellidio  ia  nraglie:  dilprezzano  quelli  che  li  leruono,c  fanno 
bene:  riprendono,e  biafimano  il  medico:  mai  volentieri  ftaruio 
à letto.  Tacciano  gli  amici  d*imponuni  quando  vengono  : 
inciutli  quando  paltone. 

L’infermiti  dciranimo  cagiona  bene  rpeflò  il  conromatDetW 
todd  corpo. 

Il  peggior  male  d’Vo'iofemra  dii  credete  di  non  bauer  i 
morire. 

Nei  fanare  vn’infenno  cominciafi  sépre  dalla  cura  dell^nl. 
ma.  Chrifio  nò  liberò  mai  alcuno  dairinfermiti  dd  corpo»cte 
no't  ianaffe  prima  dal  malore  dell’anima.  Argomento  cbìarok 
ebe  la  maggior  parte  delle  infermità  vengono  per  gli  pcccàtL 

La  malinconia  fi  ammalare  Haoi , elpefib  fa  morir  gl’io-, 
ferrai. 

Queil*ifiefib  di  che  noi  non  fentiamo  l’iofermitioe  rende 

11  giiaccimento  più  diflkile. 

Nelle  infermiti  deli’aniroo  fpefib  ^aditiifflo  coocra  dd  oe 
vuol  curare. 

I troppo  agi»  e te  foiierchie  comoditi  hanno  molti  dallo  lUu 
co  prìuaio  à publici  gradi  alTunti»refì  indiTpoft),e  infermi. 

II  maggior’atro  di  benignità,  e di  amore»  chep^a  vfere  m 
Principe  verlo  d’vn  fuo  Cortigiano  è , hauendolo  nel  proprio 
palazzo  infermo  di  vìfitarlo:  hauendolo  fuori  farlo  viutarc.*  Z 
mandargli  il  proprio  medico:  proucdc  rio  di  rimedi  efquifiti:do 
mandar  Ipcfiudi  lui:  ordinar  che  da  Corte  gli  fia  dato  quanto 
fa  bilbgno:  mandargli  il  proprio  ConfeÌTore. 

Le  infermità  del  corpo , fc  fono  più  gratti  maggiormente  6 
feniono»econ  piùdib'gcnza  fi  curano. Auuiene  Heontrario  di 
quelle  dell’animo»  che  meno  filenconoiepiùfidìfprezzano* 
quanto  più  fono  lunghe»  e più  fiere.  Etciòaccadc»  perche  in 

Suclla  diuturnità,  de  grauczzas’offufca  il  lume  della  ragione 
c facendoli  più  podcrofa  la  mala  confueiudioe , induce  fiopi-> 
dirà  nella  a)enic»de  infcnfibilità  graixle. 

Deuc  l’infernw  i rimedi,  e configli  di  coloro  filmare»  du.# 
quali  vciamcDie  si  d'cflcc’amato.  vedi  Mélàttuu 

Infermità  finta. 

T L preteflo  delle  indifpofidoni,e  della  poca  fanità  ferue  à coi 
,X  loro»che  per  cflcrc  ai  poco  valore  fi  tcouanohauct’adoflo 
cariche»cbe  non  fono  dalle  loro  fpalk. 

Hanno  le  madri  giufia  cagione  di  gritkre  à loro  figlioolt  t 
Quando  fi  fingono  gucizi»zoppi,lofchi»  & fanno  altri  fimilt  go. 
fii  delle  perfotM  loro  y perche  oltre  cbe’l  Corpo  cofi  tenero  può 
ricetK rne  vna  mala  picga>pare  anche  ( io  non  sò  come^  eira  1» 
fortuna  giuochi  eoo  noi»e  dalle  burle  ne  colga  da  vero . Mar- 
liaiein  vnfiio  Epigrammaredtal’hifloriadì  Celio»  che  per 
euicare  d i far  Corte  à Grandi  in  Roma  : di  trouaefi  al  lor  leua- 
rc»e  d^compagnarli,  finfe  d*haucr  la  gotta  : de  per  rendere  la 
feufa  vcrifimtW^ceuaOngere  le  gambe;  le  haueua  farciate  » 
& inuerameme  conffifi^pua  i gefti  di  vn  gottofo.  Finalmeiu 
te  la  fortuna  fauorillo  di  quefia  infermità. 

T Antttm  atra  érs  àtlwù 

Caùuj^dj^ìam, 

Riferiice  Appiano  di  vno»che  voiódo  fuggire  dalle  perfeca- 
tieni  de  T riumuirad  io  Roma, per  nafcóderfi  da  quelli»  che  lo 
cercauaoo, oltre  k>  fiate  occuk^e  irauefiicov’aggiunle  anche 
quefia  inuentiooe  di  fingerli  guercio  Ma  ccco»che  quàdo  poi 
cgl  i venne  à ricuperare  qualche  poco  di  libertà , Se  volle  leuac 
refwiaftroicfae  lungam^c  haueut  portato  sul  occbio>trouor- 
fiemualmenced*hauerperduulavifta  fono  tal  mafebera. 
Può  cflere»cbe  l’operatione  della  vifta  fi  fòfie  c^ifcatayper  efi* 
fere  fiata  cod  lungo  tempo  fenza  erercino:&  puòefifere,che  la 
forza  vifiua  fi  fofie  rana  trasferì»  netl’altr’occhìo;  perche  noi 
pure  remiamo  manifeftaméte»cbe  l’occfaio»che  noi  teniamo  cor 
penorrasfertfcealHióoòpagnoqualchepartedelfiio  effetto» 
ui«umaa»che  quello  che  refia  s’ingrofTa.egonfia;  Come 
cbehxio»accwgnacodal  calore  d^egaroi»  dcde'medicamdif 
baoea  potuto  fa^mcnce  far  concorrere  glihumori  della  po- 
d^a  al  gocoTo  Celio.Scrìue  Plinio»  c^  k^nandoG  vno  doF- 
sdokIo  u notte d’efia cieco»  lamaoioa fenza  alcuna fort^ 
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dì  male  precedente  6 crouò  ute . La  fona  deifimaginatìooo 
uò  bcn’aiuure>e  diTporre  à quefto , & pare  i cbe'l  «cdefimo 
linio  Ila  diqueftoptrerqmadpìù  veri/miile,che  ìmoci  inte- 
riori ( de  quali  i petiti  medici  (anno  > quando  vogliono  trouar 
la  cauù  ) che  lo  prìuauano  della  vifta  (bflero  oc^ooe  dei  fo- 
gno . Molti  io  fomma  fono  gli  efempi  di  coloro , ebe  pofUfi  à 
lìngerc  fono  veramente  caduti  oelic  infermici»  che  di  priro^ 
fingcuano. 

Infermità  politica. 

IL  male  ne  gli  Staci  viene  da  quelli  che  camicuno  innanzi  > e 
non  dalla  (impliciti  di  quelliicbe  feguitano. 

Taluolca  conuienfi  toleiare  vn  male,  per  medicare,  oguac- 
rirc  vn  maggiore. 

Q^liche  predicono  il  nulc,(i  rendono  canto  odkdi,  quiiy 
toquclliche'l  (annoiochel'app  orano. 

Ha  cialcuna  cola  creata  il  (uo  mal  proprio  interiore , die  U 
rode, e corrompe,  come  ù vede  anclK  nelle  cofeinnammate , 
& in  particolare  nel  grano  il  verme,  nel  legno  il  tarlo,  nel  fer- 
ro,e nel  carne  la  ruggine.  L'iHeffo  é de  gii  Suri,  e delle  Monar- 
cluc.Siano  pur  eglicno  nel  colmo  della  (ua  perfettione quanto 
fi  voglia,  che  per  quel  lume  che  s*hi  della  condicione  delle  cofe 
humanc,(òno  elleno  per  cadere  colio  à piombo  dalla  Tua  gran- 
dcz£a,o  per  i'imeciorc  dc’fuoi  propri  inali»o  per  qualunque  al- 
tra caula  occultalo  per  rcAeriorc  diqualche  nemica  violenza, 
all'bora  ebe  ù tengono  più  (Ubili:  o per  la  vecchiezza  della  Tua 
lunga  concinuationcdc’(cco)i,quando  alle  infermità  prcAo  nÓ 
fi  proueda  di  conuencuoli,dc  opportuni  rimedi . Non  c fì  de- 
bole, o picciolo  prindpio  in  qual  li  voglia  colà,  che  la  cóunua- 
donc,dc  perfeueranza  non  lo  faccia  in  poco  tempo  gràde,quà- 
do  non  curandoli  Q lafcia  crcfccre . AllVnconcrario  ogni  mal 
nalcemc  può  Ucilmente  elTcr  fmorzato , che  inuecchiato  poi 
dìuicn  piu  forte,c  più  difficile  PanTcono  gli  Stari, e le  Monar- 
chie mucationt,  corrottioni,  e (ìnalmence  rouine  per  diuerfo 
caule,le  quali  le  faranno  ben  cooofeiute  da'Prìncipi,  e Gouer- 
naioridi  quelle,  & prefiamente  con  prudenza  rimediate  non 
édubio  alcuno,  ebe  non  rolofubicoìl  nule  fi  (ermarà,  ma  an- 
che del  tutto  ouuìari.  A tutte  le  coTc  fono  da  Filolbfi  alTegnate 
quattrocaule  principaIi.£fficjente,Maccriale, Formale,  Fiiule. 
L'cfficieme  delle  (cdictoni  (naturale  & interno  principio  <fo- 
gni  lor  rouinalédiduc  forti,  pcolfinu  Se  lontanarprolTima  fo- 
no gli  autori  della  feditione.  Lonranaqucllecofe,  dalle  quali  i 
fcduiolì  i Aedi  tono  prouocaci . La  materiale  fono  quelli  con- 
tra  dc’quali  è promofia.  La  focmaied  la  molTa  del  popolo:  Aro- 
pico,  rumore,  baccerie,  guerra  duile,  ocdlioni,  prefa  di  Circi , 
gu4Audcpae(ì>incerKli|>djgli,&fitnÌli.  La  (ìiuleé  quello  per 
k>  quale  c cccicaca. Ari Aociie  mette  quattro  fini  delle  (edirioni  : 
l'vcilc.l’bonore  il  danno,e  il  disbonore.  AlI'vtile  s’applicano  le 
ricchezze, c gli  acquìAl . All'honore  i MagiAratì , gli  Offici),  i 
carichi  publici . Ai  danno  la  pouertà.  Al  disbonore  le  ingiurie, 
e’Idìlprczzo^lcqualicolc  benché  numerate  tra  le  caule  effidé- 
li  delle  l'cdicioni>in  canto  ebe  prouocano  le  genti  à promouer- 
kinondimeno  ponno  ancb’cÀìer  fini,  in  quanto  che  per  confe- 
guirlc,o  eccitarle  gli  buomini  congiurano.  Le  caule  dunque^ 
cb’eccittano  i fudditi  à mormorare , & che  dalla  fecreca  roor- 
moratione  alla  publica  Icditionc , Se  certa  rouina  promouono 
fonoJ’auariciadc’Principi,  l'amÙiìonede’particolari,  l’ingiu- 
ria,il  timore  J’ecceflu  d’aucoriu,  ricchezze,  o fproportione . A 
dilpregio  delie  perlone,e  l’impunità  de’misiattì;  alle  quali  s'ag. 
giungono  altre  tre  caulcfenon  dì  feditione,  almeno  di  miua- 
cionc  grande,^  fono, la  oegligenza,la  dilfimìlitudine,  & la  di- 
ucrfira  delia  religione , delle  quali  tutte , c di  ciafeuna  di  elle  à 
fuoi  luoghi  propti.  Caule  delle  mucationi  degustati.  Vedi 
A^HtéUtent. 

Infermo.  Vedi  Infermità. 

Infingardi  a.  Vedi  Poltroneria. 
Infingardo.  Vedi  Poltrone. 

GL’infitigardi  rubano  i frutti  di  coloro,cbe  ^affaticano  : vt 
fuciyCttmtf/inmtm&tfktntitétmtHAfum  injiàutnttcrlé^ 
htfnbut-^téfunt^ìn  mini  %f fi  ixatémnt^ftà  aUorum  viptijt  tUu 
bprAiM  jurto fiin  vftuUcMftt- 

Cfifmtté  AùtmU  Ptrmé  Primm  • 
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Infiufsi. 

N’occafione  capace  d'efercicar  effetti  grandi , per  vn  cuor 
* generoloévD’influlfodiberugDoGelo, 

Smza  ragione  incociamo  le  Stclle,coioe  cagione  de*oofiit 
mali,  mcntrenoi  Aelu  fiprouochiamob  malignità  de  gl’ìo- 
fiulfi . Noi  fiain  fabrì  ddic  noAre  lueorare. 

NondobbùmofculàrelenoArccolpeco’l  attribuire  alla^ 
forza  delle  Aelkciò»ch’cfiaca  mera elcttionc della  voloncà.Se 
noi  facclTìmo  refiAenza . Chi  potrebbe  cìraneggiare  il  nofiro 
arbitrio.'’  Tutto  è dilTerto  noAco.Noi  Ioli  fiibridiiamo  la  cete, 
con  cui  rcAa  prefa  al  varco  la  riputaaone.e  llmoeltà  noAra. 

GI’infiulTì  delle  Stelle  fono  fempregrìAein,  ma  non  pattv 
nOfpercbe  noo  fono  lempre  gl’iAclfi  gli  buomini,cbe  li  riceuo. 
no.Gliattìdegli  Agenti  àfined'intr^urfibenericeicanobtio 
na  dilpofiiione  nel  paticnte-Quclla  Siella,c()c  vokoa  fargraiw 
de  Gro,perchc  lo  troua  era  fanciulli  lo  fa  Réde’fandullùe  pu- 
re  fu  quella  AclTa , che  poi  trouandolo  nc  gli  clerciii  lo  foce  Ré 
de’Pcrfi.  Chi  haucAc  gli  occhi  lincei  conofeerebbe  anche  tal 
volta  co’pargokfti  in  culla  pargoleggiar  le  Stelle,  emoArarli 
con  ('anime,  le  non  impedite , almeno  non  aiutatedalia  mace- 
ria. Eforleba  voluto  Iddio,  cbeinquc’corpkciolihabÙano 
minor  forza , ne’qualihanno  minor  forza  qucil’anime  c’han- 
no da  dominate  la  loro  forza. 

InfortuDio. 

Lincei  letto  all’bora  fo  ne  và,quando  griofortunì|  arrìuano. 

Gl’infortunii  ven^oda  quella  parte  ,d<  mens*épce- 
uedota,  &a  fpeccaca . Vedi  Dtfgrétui,  Trmié^x»*  jlffiiìttmi. 
Auunjità, 

I grandi  infortuni)  moArano  ì veri  amici. 
Ilviuerecragl’infommi)  é vna  ficurrà  infallibile  d’hauerà 
canto  Dio  • fi  vi  trattenendo  tra  ro  ueti  febe  tot  anche  3 
trouò  Mosé } perche  tra  quelle  fpine  et  gode  hauer  il  trono>rra 
le  quali  vn’amma  giuAa  addolorata  proua  vn  paritolo.La  noe 
cedrile  tribolationié  quel  tempo  felice  nel  quale  Iddio  fatto 
amante  fi  congiunge  con  l’amaca  fui . La  ^pofa  de'òmtici ir>- 
Damoraca»che’l  medelimo  andaua  cercàdo  nel  mezo  del  gior- 
no ( fimbolo  delle  profperiti  ) per  goder  del  fuo  feno,  in  rifpo- 
Aahcbbcrimproucrid’Ignoranrc.  Ancorché  Iddio  labbia  H 
leggio  nel  Sole,  non  gradifcepcròperfuaAanza  altro  cuorei 
ebe  vn  recinto  di  tenebre  denle  d'a^nni. 

In  quel  lontuofoConuìcodell’Euangelio,  àcuìgUinuitatl 
non  vennero  w>n  indegno  rifiuro-, ancorché  có  fimulate  feufe , 
offendendo  la  fincerìtà  di  quel  buon  Ré  : non  hebbero  luogo , 
ebe  zoppi, ciechi,  & informi,  per  darà  à vedere,  come  i difgra- 
tìaci, facili  fopra  tutti  à gli  inuiti  del  Gelo,  corronoalla  menfa 
de’diuini  fauori, altre  fiate  nel  godimeocodegÙ  liumaiìi  piace, 
ri  vilipcfa. 

Ingannare . 

JNgaona  gli  altri  più  factfmence  cerfoì , ebe  ha  maggior  cre- 
dito di  non  ingannar  mai. 

L'ingannare  c cola  odlofo  in  ogni  perfona , ma  ne)  Principe 
maggiormente, la  parola  del  quale  deu’eflere  immutabile. 

L’nuomo  da  bene  non  ìngannarà  mai , Se  ingannando,  non 
lo  farà  per  nuocere,  ma  per  giouare.  Vcdi/»g4ffm.  Ptnusne 
(Ulti  MCqtetJìt. 

Inganno. 

L inganno  eoo  maggior  focilici  eradifee»  afficncaro  dalla  fo- 
de.Sono  mortali  quei  fiilmim’.cbe  cadono  nella  ferenità. 
Colui  ebe  có  ingannoarriua  alli  fuoi  fini,  le  nó  depone  fin- 
ganno,t‘ingannoal  finedepooe  lui.Pazzoccolui,cbeadopera 
PiAeflò  cibo  per  cremar  la  faniti,che  adoperò  per  acqui  (Urla. 

Infin  che  la  capirulationefia  fotu,tuRele  afhicie,rutre  le  for- 
prde  fono  permcAe.L'baomo  fi  burla  di  coloro  iquali  talciao- 
dofi  forprendere  in  à (acri  mercati  gridano  alla  dislealtiNriJe 
Acade  di  boAAiti  non  vi  è la  più  eccrileoccrfbe  [’ingaooo:nien- 
ce  più  di  ficurchcbe  la  diffidenza. 

X L’io- 
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L’inganno  refe  cootraqtBlc'vno  focto  apparenza  di  arój- 
(ia^o  di  pacc.poco  dal  tradiroemo  fi  fcofta^pcrdochc  [radimó- 
tofi  dice  anche  qual  fi  voglia  male  > facto  a perfona»  che  fi  fida 
del  mal  fattore:  ic  fono  canto  più  abhoinincuoU  quefie  fraudi» 
ti  infidic  or^ce  concra  il  prolfimo,  quanto  meno  v’d  occafio* 
netclic  giuftamentc  lcprc>duca>de  quanto  più  per  eficte  occul- 
te,& impenfate  rielcono  altrui  Janoofe. 

Guardinfi  da  gHinganni  qudii»cbecooofcooogl’ingaooat<v 
(I. 


Ingegnerò. 

GL’ingegnerl  giouani  per  variar*!  dilegni  de’pafTari  goafia^ 
no  le  opere  iiKomiDciatc>&  fi  compiacciono  di  ^cogm 
cola  coli  Duoua  » come  lono  i loro  fpiriu»  ^ cofi  leggiera»  co- 
pie eflj  fono  picoi  di  fiuDo»c  vento» 


In 

OcerneUodelMìUomoragacedvamare  foopre  ondegglS. 
te,  Tempre  ioqukto:  non  ha  ripofo»ooo  di  rjpolb;difirugge»o 
voglia  edificare  » o voglia  manienere . ] fondamenti  della  Aia 
altezza  fono  le  t ouiue  degli  altri . Fà  che*!  Pcindpe  lempre  te- 
me per  rendecfi  nccellàrio . Vuol  brio  Tiranno»  taluolca  an- 
che vuol  farli  £ la  lagaciti  vn’aric  che  imita  la  prudenza  : & i 
guiiadi  qucll’uteficc  imita  la  Natura.  Non  diletta  fe  non  in- 
ganna; c più  diletta  quando  più  inganna  : eie  lafda  d’ingaooa. 
rcjlalcia  d’cITcre.  Sia  sù  l'orlo  del  precipitio,e  perche  non  può 
Tempre  ingannarc»vna  volta  precipita. 

Gli  buomìni  lagaci  vanno  in  alu>:non  crefeono:  lono  i gui- 
fa  d’vna  palla  di  icrr  >chc  leua  ta  dalla  violenza  de  gli  altri  » ve- 
lodlTimamcnic  trapalla  tutti  gli  edifici)»&  arriuuaia  alle  inag. 
giori  altezze  cade>c  non  cade  che  non  s'iafraoga* 

Ingegno  vigorolb,e  deliro . 


Ingegni  diuerfi. 

LAcorapaniionedelljdlacrfitàdc  gl'ingegni  con  quella 
dellcflaiucnoncnicnreftior  dipropofteo-  Gii  Aienicu 
vna  vola  impiegarono  due  eccellenii  Scultori  per  far  la  rena 
dìMinerua,  HdiaA  Alcmcne:  & confidctandolcinfieme  do- 
po die  furono  fatte,  fi  beffotono  di  quella  di  fidia , laquale  era 
non  molto  grolTamctc  bozzata,  8c  aromitaiooo  qucll'altra  > 
che  con  grand'attificio  era  fatta , (i  laueua  tutii  i lineamenti 
delicati,  e diligenti;  ma  quando  futon  polle  lopra  due  alte  co- 
|onoc.quclla  di  fidia  ridotta  per  la  lonanaoza  alla  debita  pto- 
poctione.patuc  bella  perfettamente.  & quella  d’Alctncne  per- 
de la  forma  c'haueua , inoolandole  l'altezza  in  maniera  la  fua 
bellezza, che  pateua  vna  palla  mal  tonda.  Vi  lono  altresì  de 
ingegni . che  compatifcono  fecondo,  che  fono  più,e  meno  m- 
niSzail,  non  moftrando  gli  vni  di  fafwr  cola  alcuna , le  non  fu- 
no  impiegati  fempte  in  negotij  gtauillimi  ; gli  altri  non  al  pira- 
DO  à tant’aliezza , e la  lot  lolficicnza  non  lale , che  à vn  certo 
gtado,oltteal  qaJe  non  fono  più  conofciuii;  ne  cllì  medefimi 
poironconofcetfi,  chea  gran  fatica.  Neiluogni  cmioeotila 
tefta  và  in  volta.&  s'abbagliano  gli  occhi  de'vctiigini. 

Gl'Italiani  vantK>  molto  inrunzi  ncirinteoderc  le  cofe  nell- 
auuenire  con  difcotfi  profondi  ■ Gli  Spagnuoli  cattano  le  loc 
inigltot  tifolutioni  da  gli  cferopi.J  f ranceli  fi  fermano  nel  pte. 
fentetmi  la  prudenza  goatda-tottfrte  i tempi,  e forma  fempte 
le  fue  ragioni  sù  la  nccellità  del  pteiente  : su  l'vtilità , o daouo 
{lei  pafiartotc  sù  quello  ch'aotiuèdc  detrauueaire. 

Ingegni  grandi. 

C Empre  gl'ingegni  «andl  fono  lacctan. 

O A nobili  ingegofogni  età  cbtcue. 

I grandi  ingegni  fanno  bene  fpelTo  de’grandi  mancamenti  ; 
EdiradoOvcdcvngtanfpititofcnza  qualche  mcfcolamento 
di  follia,  di  cui  la  più  pura  procede  dalla  più  finafauiczza.  Tu. 
cididc  non  volle  punto , che  ne<i)ofigli  de'Ptincipi,  ne  meno 
nel  maneggio  de  gli  affari  s’elcggioo quelli  ali  Spirili  tran- 
fccndcDti  & clcuau,  ma  i mediocri , che  fouo  manco  ofiioaii . 
Vedi  Care  iemefit  cht. 

Ingegno  torbido, 

GL'ingrni  torbidi  fono  pani  dc’raggì  di  Marte,  e dì  Sanir* 
no.^ridcranoguenc,&  àgoiiade  Corui  danno  Tempre 
tra  cadaueri.Sonofi  di  quefii  foucnie  molti  introdotti  nella^ 
gratiade'Principipcr  roezo della  fagacici  con  pcniicioG,  ma 
Ipcciofi  configli»  onde  Al  che  pofeia  mandarono  fuori  quegli 
htwnori  negri . ciKbbcro  dentro , & ofeurarono  l'acque  à fine 
di  ooG  rendecfi  preda  di  cdoroicbe  ^fearono  la  verità . Guai 
al  moodo»quando  nafee  vno  di  qucA  i-Lo  confoodc'.lo  dibatte; 
lo  fcoauoglicdotouina,fi  rouina.1  fiumi  torbidi  doue  vanno» 
Mr  che  accreicano  l’acque»  ma  feemano  l'aloco  » perche  acero- 
Kono  il  fangoine  troppo  vi  vanno, che  più  non  vi  vanDo.Que- 
fii  Faonri  dopo  bauer  toccato  il  fuoco  nel  Celo  » rimangooo 
U più  delle  volte  fulmioaci  da  Gioue.  Vedi  S^4ctfd, 


V N’ingegno  vigorofo»e  deliro  fi  conofee  ne’configll,  tìc*di. 

lpacci,e  ne’negocij.  E fi  come  egli  apprende  le  cofe  diuer- 
famenceda  gli  altri,  cofi  le  Tue  parole  non  fono  in  alcuna  ma- 
niera comuni.  Va  tempre  al  purvo>fic  per  tr>ezi»cbefono  men 
conolciuti.Egli  c iorcile  nelle  ragioni,  pronto  nc^partiti»  predo 
Dcll’imendcre  LetuenToluiioni  fon chiare»e sbrigate . Nood 
confufionc  nc’iuoi  difeoefi:  Accompagna  cò  gratia  ledifUmti- 
ladoni  : è graue  nella  verità  : si  finalmente, come  bifogni  pro- 
porre vo  oegocio»diuifarlo,coQtinuatlo»econciudetlo* 

Ingegno  prudente. 

IL  ceruello  de)  prudere  i p)acido»d  benÌgno»fpira  turro  fotul- 
tàvtutto  quiete.  Edifica  quello»  che  gli  altri  rouinanexere  rat 
Volradiftruggc  anch'egli,  diftruggenon  per  inrulzarc  i propri 
edifidjiper  lodenerli.FàiI  Principe  buono, per  moltrarfcgli  vti 
Ic-lo  faaroare»per  farfi  amare . Non  precipita  da)  momc  della 
graua»le’J  Principe  non  precipita  nella  Tirarntde:c  le  qualche 
lormito accidente  giù  lo  fpinge,non  per  quello  cade»  roa  icen- 
dc.  Legrandezzedegii buomìni  prudenti  ionoinfluireda  gli 
afiri  benigni»  c perdie  ^acìdamóc  fi  augumcncano»  à guifa  de 
Torri  fi  maocengooo  umaizaie  lopra  à i propri  foodamenci- 

Ingegno . 

Blfogna  che  l'huomoconofca  il  Tuo  ingegno  per  fapere  fio 
douepuòarriuare. 

I belli  ingegni  con  poca  pcna»&  fenza  logorar  molto  tempo 
perucngoi>o  con  la  dellrczza  doue  vogliono:!  rozi,e  tardi  fo- 
no terreni  Acrili  » iqtiali  quanto  più  fon  colti nati  ranco  meiL^ 
U atto  producono:  Ó lono  come  quei  marinari  ignotantìicbe 
iempre  fi  querelano  del  mare»  c del  vento , ne  mai  entrano  ira 
porto, ebe  per  dilgratìa. 

Idiamanti  fi  poliicoooco  I dia  manti»  e gl'ingegni  congt’uw 
gegni,  in  quella  guila»  ì tocreoti  diiUccaoo , e firafdnaoo 
con  loro  i piùruuidi  faOi. 

E'quclgiouanepienodirpiricocomevn  ououo  vafTciiodi 
fcruÌdo»e  fùmolb  mollo,  & à pena  fi  contiene»  che  non  rompa 
per  lo  fcruore  delle  cofe, che  nel  ceruello  gli  tolicmo . Afpetca 
miracoli  da  quello  il  mondo;  im  cao  fi  raffredda  quel  calore» 
fi  riflringe  quella  natura , & mancandoui  l'arce  » niuna  cofa  è 
più  agghiacciata»  tc  morta  di  quella,  che  da  tali  ingegni  proce- 
de Sfanca  fpeflb  la  naturato  5'indcbolilce»fc  l'arte  non  le  dà  vi- 
goce»o'l  giuìdicio  valore  • 

Non  fi  può  nega  re,  che  la  prontezza  d’ingegno  non  Ga  più 
lofio  dono  di  natura  » che  cor^iiionc  acquìflaia  con  la  fadca  ; 
Ma  è però  anche  vero»  ebe  fi  come  gli  haoiii  della  prudenza^ 
cion  s'acquiltaoo  DamralmcDte  » ma  co'l  pratticarc  lungarni 
ce  quelle  materie,  che  ne  conducono  all’efiec  prudente;  cofi  U 
viuacirà  dcll’ingcgno»e  delrintelletto  có  la  fatica  fi  guadagna  » 
e fi  fà  nraggiore»  e per  cofi  dire , fi  perfciiiona  la  natura  con  1*;- 
arretefcrcirandofi  nelle  cole, che  vagliono  à far  l'buorao  viua- 
ce»e  fpiritofo:E  fiacquifia  viuacità,ocol  fcruitc  in  Corte»  che 
qocAa  è vna  gran  fcuola  : o con  la  Icicione  de  buoni  libri , che 
quefli  fono  maeflri»  che  non  errano,  e non  ingannano  : o eoa 
rofTccuaiioDC  de  varij  accidenti»  o pafiaci  » o prefeon  » cbc-# 
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queftt  f^noo  migliore  impreflione  neDSatrìktto  noftro  > che 
k icropiicì  pcop^tiooi:  o finalmente  con  la  lunga  faticai  pcc« 
ebe  omuiMconM4»àoctiuj9Ì€ruévtnctt, 

Le  grandi  aiitooi  ricercano  d’efier  lecondate  • e toccoefe  ^ 
grandi  imdletiì.  Mercurio  nó  fi  fa  (fogni  forte  di  legnoi  e cia- 
(cutK>  non  è capace  di  condurre  grandi  afiarrù  Occorre  de  gli 
iogcgni,come  de’diamantiiiquali  per  piccioli  ebe  fiaoo  non  la. 
fciaiiu  d'baucrc  riltclTa  productiooe»  la  medefima  bellem  i e 
cbiarczza  clic  i grandi;  vocili  noodimeno>  die  fono  di  mag- 
gior pelo  hanno  maggior  prezzo . Cofi  atKorcbe  tutte  le  am- 
tiKlianoi'oimaiccgualrocncedciriltcfla formai  e rìrcngaqo 
riltcilà  bontà  della  Toro  effenza  i quelle  tuttauia  » dhanno  pid 
prudenzat  ed’efpcrictiza  fono  più  fìimatCì  c conforme  a quella 
riputate  manco  comuni>e  volgari;fi  come  ancora  apparcocUe 
torcie>cbe  voa  più  riiplcodc  dell’altra. 

Ingegno  aftuta 

Rdioariameotegringegniicbe  fi  compiacciono  dell'al^ 
Vx  cia*della  firaudci  e de^  perfidia  viuooo  femprecÓinquie- 
ta  anlìctà>percbe  fi  come  eflì  danno  sù’l  gabbar  altri,  cofi  baiv 
no  pauradi  refiar'altrcfi  gabbati.- Mrttbtu 
tur . Tiberio  era  vno  dì  quelli, e per  ciò  non  é merauigtiaWé  in 
alcune  cofe  fofle  Ìrrcloluco.Sapcua  d'efler  caciiuo>e  voleua  pa 
ter  buono:  quindi  nalccua  il  non  faper  prender  partito:  quindi 
l'efiet  pcrplcflo  nelle  t ilolutioni  * c quindi  il  muurmal  volen- 
tieri i Miniftri,  perche  rclfereconlàpcuole  à le  delTo  della  pio- 
peia  maliiagicà  e tormento  grauiflìmoiaccompagiutoda  con* 
ciouj paura  di  oou  efiere  feopetto . 

Ingegno  acaito, e pronto. 

L’Acutezza  deH'ìngcgno  ftà  tmomo  alle  cofe  malagcuoli  da 
peoetrarcie  intorno  alle  nuouiti. 

L’acuto  ingegno  incefaicbe  ba  vna  colà»  quella  non  eli  d più 
tHioua»oe  malageuole.  Non  fi  ferma  per  ciò  mai  in  vn  (ogget- 
to foloi  ma  leropre  và  penetrando^  c vagando  d’vna  in  altr^ 
matena>fprczzaodo  quclJoiCb’ei  sà  per  defiderioic  curiofiùdi 
quello  clic  non  tà>non  intende. 

Gl’ingegni  viuaci»e  pronti  ne’fonciulli  feemaoo  co  l’ecà,per- 
cbeliempcraméco  fi  muta>e  quel  calore,  chemandauaaicer- 
uclloq’iegltipiiitiproau,eviuadibaueodofaao  vn  eccefio 
fuori  di  tempo  fiilan^uklirce,e  non  còduce  quell  babìcoà  per- 
fettione,  come  i frutti  foor  di  fiagioDe,cbe  per  lo  più  non  ma- 
turano , e la  coroplefiioac  diuenta  fiemmatica,  onde  nafee  la.^ 
fiupidczzaic  carditài  liauendo  la  Natura  Ipinto  fuora  ad  vil^ 
tratto  tutto  quello  c’baueua  di  buono iirw#idice  il  Pro. 
ueibio . 

Ingegnofo. 

Orrauano  gli  Atenìefi  i n capo  vna  cicala  d’oro  i come  ani- 
X tnal  confagratoad  ApollineiDiodegl’ingegnofi,efaggi.  E 
le  bene  all’Ariofio  parue  noiolo  il  metro  di  qtiì^o  aoimaluc- 
do,  ad  Eunomio  però  riufd  doIdlTiino , quando  gli  fallò sù  la 
Caeraicome  Fono  racconta . £ Nanzianzeno  aBerma,cbe  la 
Cicala  porta  nel  petto  la  lira.Ne  fuor  dipropofito  linfe  Plaio- 
ne  nel  fedro.cbe  alcuni  huomini  partialifiìmi  delmeftier  delle 
Mufcidc  in  parangune  della  Mufica  non  curanti  della  vka  me- 
defima fodero  cangiati  in  Cicaleicon  priuilegio  di  prender  l’a- 
Umétodal  Cielo, ed’elTer’Ambarciatoride*Morcali alle  Mule. 

Importa  più  che  alTai  la  prontezza  dell’ingegno  ne’cafi  Ìii>. 
proaifi>con  la  quale  s’alTìcutano  alle  volte  nodre  cofe , c le  vit- 
torie principalmente  nelle ^uerre:ouero  fi  fcbioanole  rouinci 
come  modrano  gii  cflempi  di  Tulio  Ré  de  Romani  : di  Daia- 
miidi  ConlahJOrerrantCì&d’altti.TuUo  Hollilioi  moflofi  eoo 
le  genti  lue»e  degli  Albani  luoiConfederatii  concai  da  Me- 
co Suffetio  contra  i Fidenati , & i Veienci  i oell’atcaccar  delia 
battaglia  Meiio,  ch'età  d’animo  doppio  incominciò  pian  piano 
d dilcofiarfi  da  Romani>Ò(  à girate  verfo  i monti,  con  penfic- 
ro  di  volgcrfi  alla  fine  là  doue  vedrebbe  piqprc  la  vittoria:  I 
Romani,  che  d’apprelTogli  erano,  vedendtM  per  quell’ano  re- 
fiar  da  quel  fianco  Icopau,  tutti  fgomentati  mandarono  vola- 
dDàfarfomceoderealRc.  ^li  vedendo  il  pericolo»  eoa  va  fu- 
C9ftM9  Aiwéìu  PtrtMté»  PnmM. 
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bito  auuifo  riparò  alla  rouioa  fouraftanre,  perche  tirpoTe  ad  al- 
ta voce  ; Che  le  ne  ritomafiero  al  loro  luogo,  e che  non  dobì- 
tafiero, perche  per  fuo  ordine  fi  erano  gli  Albani  moflì . Que- 
fia  voce  pole  i Fidenaii  in  fofpiuooe  di  non  elTer  da  Metto  ere- 
ditile hnehiufi  io  mezo,  onde  voltarotx^t  ciò  collo  le  fpalle. 
Non  minor  auoedimenio  vsò  Datami  Capitano  eccellente  di 
Cariaiperebe  efiendoTi  ribellato  dal  Ré  ArtaTerfe,  perche  1^^ 
genti  di  Pifidia  gli  haueuano  ammazzato  il  figiiuoK)  » andò  in- 
continente toc  fopea.  Metabarzane  fuo  fuoceroycfa’era  Capita- 
no della  Ouafiaria  » e dubbùaua,cbc  non  doueflero  le  cole  del 
genero  andar  male»fe  ne  foggi  con  le  gend,cb’egli  gouemaua 
al  nemico.  Chi  non  fi  farebbe  di  ciò  Igomencico/  ma  Datami 
cauò  airimprouifo  dai  mal  bene  graodiffiixio.  Fece  dar  voce» 
Cbcl  fuocero  fi  foflè  di  fuo  ordine  moffo , per  ii^ùiareà  quei 
nK)do  il  nemico,&  animò  i (uoi  à douerlo  cofio  Iq^e,  Ae  Toc 
conere  » Cofi  Metabarzane  fù  sforzato  d combattere  coema  I 
Pìfidi,e  mori  coaAactendo.Non  é meno  degno efeffn:  rifertea 
in  quello  luogo  la  pcdiezza  di  Conltfioo  Ferrame  1 poiché  ha- 
ueodo  egli  ncll’incoraiociar  della  battala  cótta  il  Duca  di  Na- 
nuirsfnella  quale  egli  acquillòil  regno  di  Napoli  al  RéCatto- 
lico } comandato , ebe  fi  dcOe  fuoco  airartigUerie  gli  fo  coiL^ 
grand’anfietà  detto, che  la  poluere  fera  tutu  per  inganno , o d 
calo  ab^ucciacatall'bora  non  fiperdendo  egli  punto  d’animo» 
per  sì  fona  noua:  Io  accecrodifle  l'au^rio della  vinoriaKlelIa 
qtùle  già  fi  fo  la  feda, e l*alle|rezza  coftùoco<on  letali  paro- 
le rauiuò  l’ardimento  aTuotTSilla  efiendo  le  fue  gena’  dall’efer- 
dtodi  Micridaie  volte  in  fuga,  le  ritenne , e fermò  con  quelle 
memorabili  parole:  Andate  compagni  : Io  oc  vò  qui  i morire 
gloriofamencc.Racerdoteui  voi, quando  farete  dimandati,dc>- 
ue  cradide  il  vodro  CapÌcano,di  lifpondere  in  OrcomenoFu- 
roDO  dirama  forza  quede  parole , che  volgédo  i Romani  il  vi- 
lo  vttaronoii  nemico  addietro.  Cecinnanon  potendo alcrì- 
meme  ritenere  i foldati , che  per  vano  fpauencD  raggiuano  per 
la  porca  oppoda  à nemici , fi  lafciò  per  vitimo  rimedio  cadere 
sù  la  foglia  della  porca,on^ifoldaci  per  non  calpedatloficó. 
tennero  dalla  foga.  Primo  Antonio  eflendo  in  quel  forco  d’ar- 
me» nel  quale  feonfiffe  Vrceilio , volte  le  foe  genti  in  foga  egli 
tra  falere  prodezze, e di  Capicano,e  di  foldato  pafsò  con  l’batta 
vn’ Al^ro  » ebe  foggiua , e prefa  egli  Pinfegna  fi  voltò  comra  i 
nemid»col  qual  folto  rimefie  la  barctflia,e  vinfe.NelIa  guerra 
fotta  traTurcfai,e  PerfianùMudafo  General  de  Turchi,  efien- 
dofi  ammutinate  le  fue  gemi  in  maniera  caJe,cbe  apenamente 
fi  ptocedauaoo  di  non  voler  paflar  il  fiume  Caneco,egli  dando 
per  all’borabuoite  parole  acquetò  la  fediuone  al  cneelio  cbc.» 
pot^.  ma  la  mattina  feguence  monta  toàcaualio  entrò  nel  fiu- 
me Scendo  : Maledetto  fia  colui,  che  mangia  il  pane  del  gran 
Sigoorc>e  non  mi  fegue»c  fo  immantinente  à gara  feguito. 

Ingiuria. 

MOdrare  fendmeoco  per  VD’ingiuna , che  non  può  ne  fo. 

rire,ne  roccarc  é debolezza  di  cuore,  & confoflìone  del 
delitto . 

E'diilidie  il  ripararcyc  licompenfare  le  ingiurie  fotte  alb  fe- 
de,& alla  npucadone.  Fém4&fiUtdtma4mMWM/Mjir,qu4m 
tfi$ménptfunt. 

Tra  le  ingiurie,  ciiefinceuono  l’vldma  d’ordinario  fuol'cA 
fere  b maggiore:  perche  ogni  graod’ingiurb  per  la  priau  vol- 
ta fi  può  dinimulare,o  ilcufare  : ma  accrefee  il  difprezzo  la  re- 
plica delle  ofiefe- 

La  badezza»e’)  difprezzo  dclWngiuriaDte  tolge  via  i)  rifenci- 
memodeiringiurta.  Grate  hauendo  riceuuco  vn  fregio  sù'l  vi- 
fo  da  Nicodromo  » htiomo  di  vile  condidone , fi  comentò  per 
tutta  b vendetta  di  meaere  quefio  motto  fopra  la  foma  .*  Àó- 
cr9d»tmu  fécttbét, 

Deuefi  diflimular  l'ingiuda, quando  colui, che  b riceue  non 
é io  ifiato  di  nfendrfone  : e corre  fòmna  di  riceuerla  maggio- 
re  focendocie  fembiance. 

Le  piu  accroci  ingiurie  fono  compccfo  in  quelle  due  parole  : 
Ingraroc  Infe^le. 

LaRegalicàdeuefordimeodcareructeleingiarie  paflàco. 
L’Imperatore  Adriano  efiendo  peruenuto  airimperio  dìflé  al 
fuo  nem»co,cheficrouòd’auaDri:  tn  vttM franta 

té  tmmtctt  hébutt  ìmftréttar  ntilixtt. 
Leingiurkficoafi^anofccoDdobqualità  delle  perfone  » 
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che  le  fonno»  e ebe  le  riceuono. 

11  fopponac  le  ingiutie  alle  volte  é lodeuole lo  (roedatrene 

^ . 

Ctu  noD  reC  (le  » o non  rirponde  alle  ingitute  u può  chianur 
crafcucaco  del  Tuo  bonoce. 

Tra  le  principali  cagtonische  rouinano  gli  Suri  è coropcefa 
riDgiuria.Gòall’boraauujenetquandocoiori>icbc  icngooo  la 
fupcenia  aucoriti  per  iioppoinlolcnzaydcalceiezza  ottcndono 
j*honorc>o)e  perionede  gli  infcriori.il  Kegoo  ( dice  il  Àauio) 
fi  trafporta  ^ vna  gente  in  vn’alcc  t per  le  iagiullitie?  ingiurie» 
& contumelie  de’lupcriori.  Il  gtan  Ciro  per  riogiuria  Uiugli 
da  fuo  Auolo  Aftiagc»  nel  farlo  deporre  Cubito»  cU’cgli  fù  nato» 
fi  riuoltò  concia  di  cflo.  e lo  viole  in  battaglia»  craspotundo  la 
Monarchia  da  Medi  nc’Perfi.  Mattiu  Coriolaoo  cacciato  in- 
giufiamentc dalla  Tua  patria»  con  fanne  fece  acquiltidi  buona 
parte  del  C^minìo  de’Komani  > de  abbracciando  il  tcrriiocto 
l^o»fin  quaG  sù  le  porte  di  Rotaa,pole  il  loro  Staio  in  calc^ 
efirem.ià»cl)c  fu  per  perdetfi  affatto,  s’eg'i  nó  folle  Itato  riipiiu 
co  dal  piato»c  da  i pricgbi  della  madrc»acconipagnaia  mole’- 
altre  donne.  Cbildcrico  Rè  di  Francia  fù  con  la  moglie  grani- 
da  vccifo  da  Bodilo  » ch'egli  baueua  fatto  fruAarc  legato  ad  vn 
palo.Et  Giufttno  terzo  ImpcracuEC»da  Attilio  generale  del  (uo 
efiercito,  tt^co  di  vita  per  baucrgli  ammazzato  il  figliuolo , & 
violata  la  moglie»à  fine  d’iofamarlo . Vedi  Offtfit, 

Chi  non  è fiato  detto  à far  giuilitia  non  può  ne  deue  tenia- 
re  di  crccciurla»ma  fi  bene  può  dimandarla^  perche  bino  fem- 
prc  le  leggi  bauta  la  via  defaéÌ9  in  tanto  borcore»  ebe  alle  volte 
hinotimeffi  i ladri»dcallàJTìaioc*luogbi,  cb’cfiì  baueuano  io- 
giu(UmeDieoccupati»quidopcr  forza  n'erano  da  legicimi  p^ 
ttOfii  (lati  difcacciaci.  La  fpada  lU  nelle  mani  del  Kc,&  dc’mi- 
mftrbcbe  lo  rapprefiincano»&  à lor  lòli  s'appartiene  adoperar- 
la cotura  quelli  » che  crauagliano  la  quiete  pubJica , e la  lociecà 
duilc>accio  non  para»cb‘aliri  prefuma  di  fai  quello,  ebe  cóuìe- 
ncàmaggiori»lagtaodezza»efiabiliiueucodc'quali  còfilte  nel- 
famminiltracione  della  giufiitia.  Se  viene  alcuno  otfcio»  o ne* 
boii,o  nella  pcrfona»o  ncH'boQore , non  ba  egli  per  ciò  à diué- 
cat  di  fubico  per  vendicarfi  o ladro, o micidiale»  o maldicente  • 
ma  quando  non  voglia  opprimer  forza  con  forza  fopportido  « 
v'è  la  giuilicia  del  Principe»  che  icmprc  dcu'clTcre  aperu  à cia< 
febeduoo . Configliato  Socrate  à vendicarli  d’vn'olcraggio  ri- 
ceucu»rifpo(ÌrCome^Se  vn  cane  mrhaueirc  morficaio»  o vn'a- 
fino  vrtato  vorrclle  voi  cb’io  lo  taccili  citurerE  noi  meglio  in. 
flruui  all'hora  s*adopraremo  verfo  i vitiofi  quando  dilprczza- 
cemo  le  loto  ingÌuric»poiche  quanto  à gli  huomini  da  bene  nó 
tellaremo  giammai  ofiefi  da  foro . Tolomeo  Kc  d'Egitto  ri- 
cbicdédo  da  vn  Grammatico  per  burla  chi  foflc  il  Padre  di  Pe- 
Ico»  rilpoTe  il  Grammatico,  cbc  ptima  defidetaua  intendere  da 
|ui»cbi  iolTe  il  Padre  di  Lago  ( cbc  veniua  ad  elTcre  fuo  Auo,  & 
dò  per  hauer  occafione  indircrcameote  di  cacciarlo»  come  che 
difceib  fo0e  da  bada  Uirpe  J Ma  bauendo  oò  il  faggio  Re  prc- 
fo  fcnz’alceratione  difle  i Tuoi  Conegiani»  che  lo  concitauano 
à vendicarfi:  Ch'era  cola  non  meno  indegna  d'vn  Rèburlarfi 
d'altri,  cbc'leflcr  burlato.  Sarà  nondimeno  permefib qualche 
volta  (fe  vorremo;  quando  manime  faremo  in  termine  d’eut- 
ur  maggior  ilcandalo  il  chiuder  la  bocca  à gl'ingiuriàri,  de  im- 
prudeim  con  qualche  bceue  replica»  ma  in  guiia»  che  non  mo- 
lli iamoncrdrgno.ne  ira, ribattendo  con  piaccuolezza,  & for. 
riio»  fc  ben  non  riffacco  lenz’ombradi  mordacità»  terminata  da 
modefiia  l'immodefiia  altrui  ; lì  come  ben  feppe  far  Demolte- 
oe>che  ingiuriato  da  vno»alrro  non  di0c  : lo  naiello  ceco  non 
voglio  vcnir’ad  vn  contralto  » nd  quale  il  vinto  c migliore  del 
irincicore-PUtone  ancora  iT>encrc  era  oficlo  con  nuledicéze  le 
la  pafsò  con  dire  al  Octraaorc»cbc  continuane  à dir  male, poi- 
ché nó  baueua giammai  imparato  à parlar  bcnc.Lilandro  am. 
iniragliode’Laccdemoniolcraggiatofimilmcte  di  parole  afiai 
afpre:  Vomita  arditamente  amico  mio(dilfe  à colui»chc  l’ingiu. 
riatta)  vomica  pure  ardicamente»lpciro»&  fenza  rifparmio  per 
vedere  k maif^efC  tu  votar  l'anuna  de  i mali,  e delle  ctifittie 
dellequali  Hiai  ripiena . Gl’illulìri  perlonaggi  co'l  Far  poca  fii- 
ma delle  ineiurienon  hanno  bauto  alito  fine  nd  viti  ) di  fimi- 
li  perfone»cne'l  tettoie  la  giudi  tia;cbe  però  dc*riceuti  rotti  non 
ricercarono  mai  altra  via  di  loditiatronc.  Agcfil.'io  in  luogo  di 
vendicarfi  dcTuoi  nemia,fegli  fece  beneuolidc  amia,  eOendo 
DOQ  men  degno  d’eterna  lode, che  d'ellere  imitato  da  noi.  Egli 
allbora  c*baueua  maggior  comodità  di  poterli  ofiendcrc  gli  in. 
naliaua  a'magifirariìdc  accadédo,  cbc  commettdTcro  qualche 
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leggiero  manamenioi  per  loqiule  lolleto  tirurin  gimlicio  gli 
aiuuua>n[ut[u<)Udlo,dK  poceiu>  & coC  acquiftaiu  l'amici. 
ria  di  cialcuno.E  ic  bene  comuocmcmc  li  dice*!*  li  come  va 
mcdclimo  Iole  ammulilcc  la  ceca  A ioduta  il  £wgo:  cofi  cbcl 
bcuclkio  acqiiiiu  i buoDÌ,&  irriti  i catiiui;  nondimeoo  li  vede 
pci  ptouarfhc  non  vi  è buomo  di  coli  pcnierfa  natura,  che  dò 
li  polla  aajuillacc,  cui  fargli rpcflbbcnctido,ii»l1ìaie quando 
fi  piciclUa  occafione  di  ooligarrdocoo4)ttalche  fcgnalato  pia- 
cere.  Augnilo,  luucndo  Icopctio  la  congiura  di  Cuina,e  tené- 
dolo  nelle  mani  eunuùiio  dalle  fue  Icueie  ideflb,  non  lòlamé- 
rc  gli  perdono,  ma  toccandogli  la  mano,  giurò  anuciiia  có  lui, 
& l'ooooiòdi  molli  caticbi,e  Stati, ne  quali  Cinna  poi  lo  (etui 
fcdclmeme.  Nclungcdaqucllo  parete  fu  Pomino  vecchio, 
Capiiano  de  Sanmii,ilqualc  conligliò,cbe  per  farli  vcTameme 
amiei,e  ben.  noli  i Romani,  folfc  da  liberar  l’eÒérdto  loto  fet- 
tato,eebiuloitaimoniidcll'Apcnino,  ouero fi  factfe rutto 
morire  per  iiceinat  loiolefoiae . Dionifio  finalmente  il  vec- 
chio Siiacuiano,  benilw  Tiranoo,  eflendo  aunifaio,  che  duco 
giouani  bcuendo  inU  eme  l’haueuano  grandemenie  con  parole 
vdipclo , gl'muiiò  icco  i cena,  c vedendo,  cbc  vno  di  clli  dopo 
hauer  ben  bcuuto  diecua,ae  facena  moke  paizie,  4t  l’altro  in- 
coouatio  andalfc  aliai  tiicnuio,  coli  nel  bete,  come  nel  parla- 
tcqjuni  quello  come  maiiiioloA  luo  nemico  volòtatio,  & alP 
altro  come  vbtiaeo  perdonò,  ilcufandolo  per  lo  vino,  che  l'h»- 
uede  ulorzato  adir  nule  di  lui  E dunque  il  proprio  d'vn  cno- 
re  geuctoio.ar  magnanimo  clTet  piaceude,  & beile  al  perdo, 
rat  le  ingimie.ma  molto  nuggiote  cil  vincete  la  comune  na. 
ruta  de  gli  buommicooccru  merauigliola  diuiniiì  dcll'ani- 
ma,ehe  1 comincttct  quello,che  le  beflic  ponnoefegnir  molto 
meglio  di  non  tanto  più  non  potendo  giammai  vn'huomo  da- 
bene  teliate  iiell’hoooie  olfclodùjc  tiene  à lua  digbfa,e  ptotet- 
rionc  la  virili,  la  quale  è per  ogni  patte  incfpugnabile,  &iir. 
uiocibilc.  V eii  l'crdmiri.  f'ntdttu. 


Ingiuria  publica. 

Dirpregia  il  bene  del  fuo  Scato»quel  Prindpe*  che  trafear a 
■ colpi  ignomioiofi  contea  il  (uo  decoro. 

Chi  fi  ricopre  di  maiklieraòcaica»  eooncura  teofiefe  del 
Prindpato»lalci  lo  fcctroic  facu'afi  capo  deila  Setta  Epicurea. 

U Suddito , che  conofeeefier  conuminaca  la  dignità  di  chi 
lo  gquerna»  pronuncia icmcuza  di  vinipcrio  nella  ina  mente  » 
pcegiudicìaJe  alropiniooc  » ch'egli  baueua  del  di  lui  valore . SÌ 
rilencc  nd  cuore»d'dicrc  comandato  da  vn  Codardo. 

Non  bebbe  lUugoprdTo  Dauide  la  diQìmuiacione.mentre  il 
RèdcgliAmonicifccroncat’a'diluiAmbaldatori  meza  U ^ 
barba, e le  vefii.  f ù memurabik  la  vendetta  del  Magno  AlcH. 
fandropllquaic  nella  Cicca  ai  T irò  imporporò  il  fuob  di 
mille  buoinini  i ccol  crucìfigeme  due  mila  sù  la  (piaggia  tor- 
roonne  bocrcnda  mofi  ra  al  mare.  Cefare  parimente  vsò  gran 
rigoic  coocra  alcuni  popoli»pet  la  violata  ragione  dc'Legaci» 


Ingiuriare. 

L'Ingiuriare  altrui  in  efiènza  è co  fa  da  femitui:  il  vincere  in 
baccaglia  atto  di  Capitano. 

L'incaricare  alcuno  con  ingiurie»e'l  tumultuare  con  gridi,e 
villanienon  ammazzò  mai  alcuno. 

In  proporitodeh'ingiuriare  vediamo  due  cofe . L'vna»  che 
folo  per  viltà  » o fia  pulillanimità  il  Prindpe  fi  moue  ad  ingiu- 
riare . L'altra  che  dalie  ingiurie  (ue  vengano  alii  (uoi  mille a 

calamità, e ^tiaimencemuutioni  di  Stati»  ed'alcti  Prioci- 
pi.  Prouare  il  primo  è cola  molto  agcuolc,  c batta  dire,  che 
laviliàfiaalia  nugnaniinitàoppofta,  & quefio  appare  chia- 
ramente . Se*l  maguanimo  repuu  cofa  migliore  il  fopporrac 
l'ingiuria,  che*l farla  { come  infegna  Arifiotilc^  da  cbc  può 
procedere  l'ingiuria  da  alcro»cbc  dalla  viltà , cbc  gode  del  con* 
trario  ì 5c*l  raagoanimo  è tanto  amico  di  gloria , che  pn  con* 
icguicia  non  cura  la  vira  dinecefrirà  fegue»  che  ringiuria,^ 
venga  da  vibà  ; poiché  fcriue  Lacrtio,  cIk  l’ingiuria  è di  quel* 
lo,  cbc  la  fa.  Il  magnanioio  non  farebbe  eminente  in  tuetc.^ 
le  virtù,  fe  non  bau^efomma  bontà,dunque  chiaramente^ 
li  vede,  che  l’ingiuria  viene  da  viltà»*  poiché  certa  cola  è dice 
Arifiocile»  ciie*l6triogiucia  è proprio  de  gli  buomim  tnaloa- 
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|ì^l  roanuiiiiDO  elegge  fempre  n aKgUoJ'ingfurM  eonolen 
dire  * che  ua  efleuo  dì  vilii>percbe  al  parere  dì  ueruo  p^i'o 
d'IfiringiiirùlcbeIriceiKrIa.'  £tt Leeoni j perciò tie’lòro  la- 
aìAcì}  pregauano  di  poter  fopponoi  le  iogiurie.  Finalinerue 
ie*!  maenaoimo  fdegoa  le  actioai  vili , folo  vago  d'rmpTcfe  ec- 
ceUctvOe  dourà  chìamarO  quel  PrùKipc,cte  farà  ingiuria  a'fud 
dici  t ebe  di  canto  gli  focM>  inferiori  • e gli  lono  dati  da  Dio  per 
bo)cdcarJi»aoo  per  ingiuriacli.  Chi  non  sì  quefto  ISi^ari  dal 
Leooe*cbe  (degna  i vili  animaii»  e magnanimo  foto  aliale  i fe- 
roci. Che  dalle  iogiurie  illeilè«cbe  hnno  i Prindf^  i popoli  lo- 
ro vengono  varie  couine»  con  mille  ragioni  beo  G pocrebbo 
nioftrare>n)a  doue  i fatti  parlano»ucciooo  le  ragioni . Faccia 
exA  luo  efempio  quefta  prona  Ipparcc^compiacradoG  d’ingiu- 
riare Arniodio della lbrella»dc  Arifte^cooe  in  Armodio  li  vi- 
de concra  la  lua  vùa  vendicarG.  Ne  faaian  pcoua  gli  altri  fuoi 
fracellit  che  per  efiere  ìngìurioG  lurono»  chi  vcciG  » chi  dilcac- 
ciati  d'Acene  Facciane  fm  Afliage«che  hauédo  ingiuriato  Ar- 
pago  nel  figliuolo  lo  vide  vnirecon  Ciro  » & comra  di  lui  an. 
date  à leuargli  il  regoo.  Trapali  tanto  [’animo  Ingiuria  » che 
le  anioni, che  ingiurie  non  lónu,ma  folo  n’banno  alquanto  d’- 
ombra fono  vendicate . Smerigide  non  ingiuriò  Cambifcitna 
ad  ingiuria  coftui  ftinundoG  * di’ei  (òk)  poceflè  caricar  l’arco  » 
mandatogli  dal  Rd  d’Etiopia  k>  fece  vecidere  da  PreTape.  Non 
hi  ingiuriato  Sanicico»ma  aiaiuendoQ  ad  ingiuria,  che  gli  fof- 
ié  negau  la  coppali  vendicò  con  occupar  l’Ègina  Non  parlo 
di  quello  che  fecerogliArabiingiuriati  da  Eradio  Imperato- 
re • ne  di  quello  che  fiecero  i Romani  ingiuriat i alle  Caudine  ; 
ne  propongo  tutti  gli  altri  eflcffipi  delle  rouincnace  dalle  in- 
giurie. Baìtaquanios’è detto.  Teopomporkhieftodeli'arte 
con  la  quale  bene  G gouemaflero  ì regni, con  quefta  ( rifpofe  ) 
Che  i Aiddiri  Dooj’iogiuriaflero. 

IngiuHitia. 

E 'L'ordinario  delPÌDgiuliitia  il  Ibmineigerfi  nel  male,dott’ 
ella  vuol  meaergbaitri. 

Chi  ingiuGacneuieoccupaqodd’aJcri»  poògiulUmenteef- 
fecpriuatodeUuo.  i 

Si  come  la  giuflitiad  voa  virtù  generaJe*coG  1'iDgÌuftitia  có* 
prende  curdi  vici), ne’quali per  ordinario  gli  buomini  cadono. 
Altro  non  è l'iogiultinatfbe’l  non  dat*ad  deano  quello>che  gli 
apparficne:pret^endo  verfo  Dìo  oomcd’empÌccà;&  vcrio  gli 
fauomioMii  lùiamento  dalia  ragìonc,c  dalie  leggi.  Ma  per  noa 
fecmarG  fopraalgeneri  dcll'Ìngiuiiida>bifogna  rÌcordarG,cbe 
in  cuid  i modi,  ebe  nOioeghiamo  al  nofiri^  pcoGQmo  gli  ofikii 
de*quaii  gli  Gamo  tenuti  * & che  G riebieie  ai  debito  della  no- 
Ara  vocatione:  ouero  che  procuriamo  arricebirG  có  lor  dàno  » 
od  aperumcntero  pei  obliqua  via:  ocòaùutia  conira  la  Goce- 
riii  Cbri(dana,cbe  fempre  deue  rilpièdere  in  curie  le  noftrcat, 
ciani, Gamo  colpeuoU  d ingiuAitia.  Nó  conuienc  per  modoaU 
cunofdice  Socrate}far'atto  ingiuAo,bccbe  picciolo  per  guada- 
gno d i Etccbezze,o  di  grà  cdbro,che  fé  ne  po0a  fpcrare»percio. 
w i cdori  della  terra  nò  fimo  tutti  inGeroe  cóparabili  alla  mi- 
ruma  virrù  deiranima ; Cbe  fe  gli  buomini  guadagnaflcfo  lòlo 
al  proprio  imerc(Tc,dc  oó  al  publico,&  d<  bko  loro,iucta  i’vnio. 
ne  loro  verrebbe  ad  a imiebiiarG;  6c  come  dice  Cicerone;  qui- 
do  bene  l'ingiuAicia  nó  appmufie  danno  al  proprio  autore»!’. 
appotrarebbeàcucrigliaJcri.  Platonela  diiama  cortetdone 
deli’aniina,óc  ieditione  ince  Aina*  che  nó  perde  giammai  la  Tua 
po(Tanta,i)e  anche  in  quegli  i AcAr,  cbe  l’hanno  dentro  di  loro; 
perciocheella  fà  cóhutere  i caniui  imeriormcte  fra  lor  mede- 
fimi:  li  trauaglia,ccormccacondnuainence  fin’à  cbe  gli  babbia 
fommeiG  nel  golfo  di  cuid  ì vici)£  s’auuiene»cbe  coloro,c’ha- 
IK>  la  Ipada  in  mano  per  caAigar  l’ìi^uAiria  tediano  £auore,o 
ne  Gano  i medcGmi  fariiori,  all’bora  «'apre  la  porta  di  tutte  le 
fcìagute  à danno  di  ciafeuno  per  la  sfrenata  licenza  de*malua- 
gi»cbc  s’abbadonano  in  ogni  Ipetic  di  crudclcà,dalla  quale  pro- 
cedono difucdinÌ,coofuGone,rouina  cocalc,e  Goal  fouueruone 
delle  Gcci,de’RegDÌ^de  g)’lmperi|,  fondad  fopn  l'ofieroauza 
delie  facroiance  lrggi.Dke  Plutarco,cbe  ogni  criAo,cbe  cómet 
te  va  misfatto,c  facto  prigiune  della  giuAina  nel  medeGmo  in. 
ftoiue,  ebe  lo  commette,  & la  (ua  prigione  é queAa  vita»  dalla 
quale  nò  v’ba  mezo  alcuno  d’vfdre,  ne  fuggire,  le  nócon  1*0(0- 
coiione  della  fen(cnza,dau  cootra  di  tifa  dal  lopremo  giudice; 
(ke  fc  fra  canto  ipeodc  il  tépo  in  DÌaccre»  coauid»  e cklkie,  g^ 
C«rmt«  AùféUt  PmMé  Bnmé . ' 
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dendo  se  rii  rptili,e  aelte  vduttàfCaòtaRo  fìtcome  aiKbe  i rei 
incarcertt:giuocano  àdadi,&  alle  carte,  e prédono  dioeifi  aU 
cri  pafiatemptofe  ben  tengono  la  corda,  ^lla  quale  bino  ad  eC 
fere  Araogoiari  attaccata  al  collaNe  vale,cfae  quefti  infelki  ri- 
fpoodano,cbe1  frutto  della  loto  iogiulUcia  fia  maturo,  pròto» 
e prelcnre,Óe  la  poniciooe  ben  lóuna»e  urda  dopo  il  piacere  ti- 
ceuco,perche  auiri  la  Maefii  dìuioa  nò  bilogna  guardare  à t£. 
pi,cheìlui  sépre  focio  vno,séza  fiiniroA  pauato^anzi  ogni  té. 
po  della  vita  bumana  é niente, Óe  manco  d’vn'iA^:  Oltee  che 
fe  per  caufeà  noi  incognite  egli  calbora  ritarda  la  ponidooo 
deiringiuAida,  ciò  non  per  altro  auuiene,cbe  per  aggrauardi 
maggior  caAigo  chiunque  di  giorno  io  giorno  accumula , & 
ammalTa  empietà  lopr^mpie^Fìlippo  primo  Ré  di  Macedo^ 
nia  fu  da  Pauiania  femplicc  gentìlbuomo  vccìfo,per  nó  rii  ha- 
oer  voluto  Air  ragione  comra  Antipatro,  che  lliaueoa  t^fo . 
Demetrio  raSediatore^utuédo  riceuti  Rx>lri  inemoriali,5e  Aip 
plicbe  da  (uoi  foggetti^MOando  fopr’al  potè  (Tvn  fiume  le  get^ 
tò  tutte  nell'acqua,  onde  s’ircìiò  in  guifa  conira  l’odio  de  fuoì , 
cbe  fu  abbidonaco  dall'elerdio  tuo, cbe  G diede  à Pirro  Tuo  ne- 
micoidal  quale  fu  fenza  cóbancre  cacciato  dal  Regno.  Enrico 
Rèdi  Suetia  dado  d’vn  pugnale  ad  vn  gentìlbuomo, che  gli  ds* 
raandaua  giuAida  cómoAe  talmente  la  nobilca,cbe  fù  fatto  pri 
giooe,&  eletto  vn’alcro  RéiCh'cra  Tuo  fraedio-Ferdinando  Ré 
di  Ca(lig)ia,quarcodi  atieAo  nome,facédo  morire  due  Caua- 
glieri  per  ifdegno  pid  che  pergiuAtda  l’vno  di  cAI  gridò  ad  at- 
ta voce:  Ré  ingiuAo,noi  ti  citiamo  à comparire  fri  tréia  gior- 
oiinnatixi  al  tribunale  di  Giesu  ChriAo  per  riceocre  giudicio 
della  tua  ingiuAitia,  pokbe  non  v*c  altro  giudice  in  terra  inni- 
zi  al  quale  b potiamo  appellare  dell’iniqua  tua  fentenza*,  nell - 
vkimode’quali  giorni  egli  mori.  Aieffartdro  Seuerofla  cui  gra- 
tia,e  fauore  era  venduto  da  vn  Tuo  Cortegtano  in  prcgtudicio 
delia  macAàlmpcriak;fKeil  medeGmo  attaccar  e ad  vn  tauo-' 
lato,  & morire  a forza  dì  fumo , ficcndo  intimare  per  lo  Tró- 
betta:  CoG  periscano  di  fumo  i venditori  del  fuma  Fate  duru 
que  gìudicio,e  giuAida  ( dice  Gìeremia  ) altrimcnte  bo  giura- 
to fra  me  ( dice  il  Signore  ) chequeAa  cafi  làrà  diArurta,e  defi 
folata  Et  akroue  ne’libri  del  Paralipomcnon;  Giudici  ( replica 
lo  AeAb  ) vedete  quel  cbe  fitte  ; perche  qucAo  che  voi  èfercita- 
te  oó  e fc^  giudido  de  gli  buotnini,ma  anche  del  voAro  Dio, 
Aqualcgiudicaià  voi  dermodo,  cbe  giudicate  gli  altri.  Vedi 

Ingordigia. 

CHi  troppo  emtmge  ne  caua  ÌI  fangiie  : e chi  sù1  tìuo  ta- 
glia le  penne  non  ponno  più  crefeere. 

La  voraggiocddnoAro  corpo  non  può  rierapirG  dalle  ric- 
cbezzcdelI'Vniuerib.  Sempre  con  l'importunità  del  bifogno 
ricerca  nuouo  aUmcnto . Vedi  jlMMr$t$4. 

L’inAabile  ingordigia  non  fi  cootenta  mai,  ne  acquieta  in.^ 
qual  fi  voglm  Aato . Ella  conAitiiifce  non  in  quello  c’hà  il  pro- 
prio fioe,ma  in  quel  folo  ebe  pretcode. 

Cómeiie  l’ingordigia  i lacrocinij,  lem  la  vita  i gli  buomiAi» 
eferdca  le  rapine,lulcira  le  guene^arcorirce  le  fcifme,  ritarda 
leriferniationi,ót  cóagliatiMi:dimmula  gli  abufirnuirifce  Pi- 
gnor^dimàda  iniquaméte:riceue  disbo^améte:  refeinde 
I patd:rópe  la  fedetperuerte  i giadicij;e  finalméte  cófonde  ogni 
ragione  tanto  diuina  quanta  humana;onde  có  ragione  é cbia- 
roaca  fuoco  incAinguibile,cupidÌtà  infàiiabile,  golfo  cbe  nó  ha 
fonda  La  mediocnti  ne  i magiArau,coG  ibpremi,  come  dele- 
gari,per  laqiule  nó  sopirà  punto  ad  occupar  Taltruùne  ad  acca 
mutar  tefori,ma  fidiriizaògnifincal  ben  coraune,&  à prudé. 
leméce  gouernare  quello,cb’alcri  lié  fotto  l'autorità  fua  é vn  po 
téle  legarne  per  manrenerc  in  ogni  Repi^lica,ÓC  vn'inf^ 

pcrabile  riparo  cótra  ogni  fediiione  Molti  PriiKÌpi,defiderofi 
d’eAendere  ingiuAamcnie  i loro  confini  baiuio  moke  volte»  o 
perdun,o  dinunuci  gli  lor  pr^ri»  nò  fenza  calamità  de’ÀidditL 
E qnado  hàno  poAi  1 gouemi,e  magiArad  nelle  mani  de  mini- 
Ari  aoari,n'é  feguiu  rouina,o  perturbatione  gràde  ndoro  Sta 
ri.ConofceiKloTibcrioritidmatiooede  Gioì  aiPvtiìepropriòi 
nófiiceua  mai  alcuna  mutacione  de’Gouemarori,oLuogocené 
d dellefiK  Prouiacie,fen6dopoi,cbefoAero  morri;affermido 
che  quelli, che  fi  vedo  vicini  al  fine  del  loro  carico  s'ingegnano 
di  rapire  al  doppio:&cofi  anche  qodli,ch'encrano  di  nuouo  ne* 
mede  fimi;  Ma  quelli  cbe  pur  fono  vna  volta  riépiri,e  fatiati  hi. 
no  qualcttf  cauli  dicefiar  dalle  rapìoe,&  la/ciare  al  popolo,^’ 
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guu.  Ei  guai  piu  bubwa  ingtiKinidiDc  può  diète  fri  gli  buo- 
qjini,tbd  veder  colui^h'd  lUio  amkamcoic  trattato,  portato 
à gli  hoDoti,&  Icruitoitapitiie  tutto  quel  oche  può,  & fino  r. 
boi)oic,&  tal  volta  la  vita  al  Tuo  Beoemocel  Uuefio  d l’ùib. 
me  vicioicbe  Icmina  le didcoConide  dilcoidie,lcqiicrele  tra  fi 
gliuolirf  padri:  tra  fratelli  patenti^  amici . loto  per  difetto  di 
nconotcìmcncode  gl:  viti  vetiò  glialtride  gli  oblìgbi,  ooo  fo. 
lo  di  uatutamta  di  quelli patimeutea»  i quali  l’vno  ogni  gioc» 
no  0 tende  debitore  all’alito.  Vedefi  bota  mai  per  e^ofenza 
troppo  veto  il  detto  di  quell'antico, che  afierniaua.Tucte  le  co- 

....  fd>i“"»ne'nucccbiate,  «evenite  al  fine  pct  luogo  corfotTao- 
T ’Edna  non  dimanda,  ebe  la  rouitia  della  muraglia,  chela  nifuoccheringcaoiudioe;cfacaoaipiiibnouooa,ecterceco1 
JLvfoftieoe,  _ «'Ic'rc  del  genere  de’mortali.  Ma  cògli  eflempi  in  contrario 

fi  può  aocbe  tiluegliare  lacottooa  natura  al  proprio  deÙtu . 
Viene  Pirro  infinitamente  lodato  da  gU  hiftorici  per  ouefio. 

nÌ9(*Mtr>lo  Ar  (omiKo KjavMn  i....' a. 


beta  tefpirarednamine  conotccdolo  Tempre  llq^oal  lot  pe 
terc . Aurelio  Seueto,  mandando  Gouernatoii  alle  Ptouinde 
^cua  prima  publicare  i loto  nomi  > acciò  iàpedofi  seU  degna 
di  tiprenfiooc  veoure  io  cbiarD,per  uTefietto  ptemiando  i ve- 
ridici,calligaodo  i buggiatdi . A medefimi  Gouetnaiori  data 
oco>atgroio>leruitùdleogn*altcacofiiocccllatia,iofin  lecòcu- 
bioc,acciò  folTe  leuata  ogni  occafionc  d'ingiuAina,  o d'altra  e- 
AotCone  Topc’al  p0pok>.Vedi  Dtpimt 
niiwanoir. 


Ingratitudine. 


Gli  animi  grandi  detcHano  più  l'ingraiimdioe,e  perdonano 
tncnOi  che  tutti  gU  altri  ctroti  ; petebe  vitio  per  vino,  e male.' 
per  malcd'ingtautudinc  c il  più  odioro,&  il  peggiore. 

Tale  iicolpifcc  la  ftatua  à colui,  che  Tcolpiiaclie  Tbatità  > lo 
tnandarà  lotterra. 

Non  fi  laTcia  già  di  Teminate  dopo  vna  raccolta  lierìleNoa 
bifogna  laTciar  d’obligatfi  alni  dopo  vn'ingratitudine.  Ancor- 
ché l'beneficio  petiTca  appreflo  d'altri,  non  bilogna,  ch’egli  pc. 
riTcaptcfludile. 

L'ingradtudine  là  naTce  ou'c  maggior  obligatione. 

E'ingiatitudine  c per  ordinano  il  premio  de'maggioti  be- 
nefieij.  Vn’ecccflo  d’obligaiione  è quaC  Tempre  caduto  in  vn'- 
eccelTo  di  perfidia . La  maggior  patte  de’Ttadiiori  Tono  fiati  i 
più  obligaii,c  Tauotiti. 

Ha  più  gradi  Tingtaiicudine.  Il  primo  non  tender  beneficio 
à chi  ba  bòncficaco.Tl  Iccondo  dilli  mulate  di  nò  bauer  ticeuto, 
per  non  hauctlo  à tédcte.ll  terzo  IcoidatTclo  affaiioiqui  mol- 
li Iciictoti  fi  feimaoo.  Ma  bota  bilogna  andar  più  ananii,  «c  à 
quelli  ird  aggiungete  il  quatto  grado,  peggior  dirotti,  «cèdi 
quelliuùK  tèdooo  mal  per  bene,  «c  pagano  il  beneficio  col  ma- 
leficio . 

Tutte leingiuriedelmondoficbiudono in  quelle  due  Iòle 
parole:  Ingrato:  Inledele 

Non  v’e  Tpctic  alcuna  d'ingiufiiua,  che  più  fia  indegna  dell* 
buomo  ben  outriio,«c  infltutto  nella  vitiù,&  cb^iùfia  odio- 
fiuo  fi  debba fi^tcdell’ingtaiirodine.Tuiti  i difletii  «c  man- 
camenri  gli  animi  gcnecofi  facilmente  perdonano,  il  Tolo  pec- 
cato delTingiatitudine  difiìcilméie  fi  può  feordate  Perde  coG 
di  leggiero  Tingeato  la  memoria  del  beneficio  ticcuto,cbe  mol 
te  volte  del  medefioio  già  %'i  Tcordato  prima,  cbcl  frutto  bab- 
bàcono<duio,non  ebe  liconoTciuto . Non  può  mai  l'ingrato 
efiergiuRo,  non  folopeiche  l'ingratitudine  fi  compiende  tra  I 
vici)  dell'ingiuHitiaifna  perche  anebe  ella  Tupponga  vna  colcic- 
zamaahiaudimillealitercelcratezzc.  Dice  Platone, cfau 
quando  l'buomo  ha  Topta  la  medefima  coicicaza  ammaliato 
gran  Quantità  d'humotì,cb’cglino  all’bora  bollendo  di  denteo , 
& inalzando  ttiRi  fumi  > & a:nati  vapori  penurbano  gli  {piri- 
ti viiali,«t  elle  per  confeguenza  ofiùTcaooide  abbaglianoi  Teo- 
fi,e  gli  occhi  dclTaninu  di  tibellioncidl  acroganza,  di  raormo. 
rationc,  dì  cupidità  inCitiabili,  & d’aluc  interiori  corroctiooi, 
ebe  l'ingratitudine  vi  geneta,  e vi  nattiTcc,pcr  lequali  refia  poi 
impcdiiadi  ticonoTceic  i beneficij,cbe  ciccue,  o vetTo  Dio  con 
artiooc  dì  gcatic:  o vecTo  gli  huomini  con  opere  dì  ebatità . In 
tal  modo  dalle  terrene  cortunioni  aRafcinaio  l'ingrato  per 
ogni  minimo  diiguRo,  clic  in  luì  s'itspcìma  dd  Tuo  B^facio- 
iza,loRimacomeTcgiammaitiòhaueT- 
II  Vailàllo  per  vn  minimo  rifiuto,  od  au. 


ce,o  con  tagiooero  Tenza,  lo  Rima  come  Tc  giammai  nò  haueT- 
Te  ticeuto  alcimbei>e,ll  Vailàllo  per  vn  minimo  rifiuto,  od  au. 
Reto  viCo,  ch'egli  riceuadai  filo  Principe  fi  Tcotda  inconiinco- 
icdiiumibcni,«cTauori,cbegliliabbiapctauami  Tani.  Ufi. 
glioolofidiioledel  Padre:  llfraiellodelfratello:Tam>codcll'a- 
nicoiillèiuiiotc  del  Padrone.  Fra  le  lcggi,cbeDcacooe  fiabili 
à gU  Ateniefi,  età  queSo  prcccuofic  ardane , che  Tc  alcuno  ba- 
ocf&riceuiodal  Tuo  vicioo  qualche  beneficio,  & ebe  per  lun- 
go tempo  dipoi  fi  iroualTe  innato , Se  mal  liconolceoR  di  eilb 
Beneficio  foflc  condono  à mottc  E come  le  biftoric  nò  ne  pio. 
pongono  alcuno  Rc,o  Principe,  che  non  purihabbU  fupetaio , 
ma  ne  anche  agguagliato  Alcfiandioil  Grande  io  magnificco- 
za,e  libctaliu.  Et  &ulio  Celare  in  clcmcnza,&ÌD  peidooat  le  - 
ingiuric:non  leggiamo  però  di  cRì,cbc  ouc  cooofe^cro  vn’in. 
grato  AleOàndrogiamai  gli  donafiè,  neCcTarcgli  perdooallc, 
cotótoéfcmprcfiataodioTaTingratitudmcàglibnotnini  vir.  . 
luofi.  SctincG,chc  ogni  volu,cbc  la  Cicogna  fà  l'eoa,  ne  getta 


che  clTcndo  pìaccuolc,«<  biniliare  con  liioi  amici.  Se  fàcile  j 
alpctdonat  ioio,qaando  lo  frceuanoldcgnacc,G  raoftiaflc  ar- 
dente nel  rimunaate  i piacerócb’cgli  liaucuariccutimndc  pia- 
fe  olita  modo  la  motte  d’vii  liio  amicomoo  (difiè  egli)  per  ba. 
uetlo  veduto  pagate  il  debito  alla  naioramia  per  bauer  perdo. 
ta  Toccafione  di  inofltatgli  ticoao|cimcnco  d’alconi  beoefiefi 
ticeuutida  lui:ifi  che  tiptendeua  Te  ficflo.c'haucire  tanto  indù, 
giaio  qucHo  oflicio.  Che  le  i donati  tolti  ad  ìmpreflico  fi  póno 
tendete  àgli  hetedi  di  colui,  che  gli  baueua  prcftad,  doolMcò 
nd  cuoce  ad  vn’liuoroo  di  gcnccoTa  natura,  il  nò  poter  fit  go- 
detedella  cicompcnià  de  i ticeuti  piaceri  colui  medefimo,  ebe 
gliegli  ba  foni.  Uccrtio,cb’cia  fiato  Tegrecatio  del  gtà  Scipio- 
ne , icouanduC  conipe  titocc  nd  doroaodac  la  Pcetuta  il  FigU. 
uolo  del  medefimo  Scipione,  & cooolcendofi  bauer  maggior 
fauot  del  giouanc , htbbe  tanto  limole  d'hauccne  ad  efloDO- 
latod’ingcacirodinevciroilfiglioolodicolui,  verfo  ilqiialcfi 
ttonaiia  tanto  obligato,  «c  dal  qual  cooolccua  tutta  la  tua  gti- 
dczza,chc  fpogliandofila  veRe bianca,  vTataà  poccatfi  da  tutti 
quelli  clic  domaJa nano  i magifltati.  fi  polc  à folicitatc  per  Sci. 
pionc,faccndogliliaucccl'hoDoraiogcado,dclqual  poi^  or- 
na t le  fleffo,  a quello  pccfciendo  Timmonal  fàma  d'haucr  vo- 
luto molirarfi  grato  vccTo  quelli  a quab  fi  lenciu  obligaio.Les 
gcD  dipiiid’vn  barbato  Turco,*  Arabo,  aromiragliopergl't 
infèdeU  nella  guecca  conica  BaUouino  Ri  di  GieniTaIcmme, 
chenoovolcodotcflat  violo  in  bcneficemai,  ncpotiatnome 
d'ingrainvcrlòaeito  Pcfricipc,  che l’baoea  vna  volta  liberato 
con  la  mogUe-baueodoli  prigioni,  andò  di  molto  tempo  à no. 
melo  fin  dentro  la  O'tià , dou'cra  dopo  h perdi  lad’vnabana. 
glia  ritirato,  con dicbìarirgli  tuoi  i Idcgni  de^uoi  cópagni;  có. 
duOè  il  medefimo  fiiotideTla  Cinà.nc  Tabbandonò  mai  fin  che 
non  Tbebbe  al  nulo  trailo  fuor  di  pericolo.  Per  non  cader  dii- 
quein  fi  opprobrioTo  vitio,  qual  c l•iDgtatitudine  imiti  ria  Teo- 
noia  gcDecoficàdcdccri  illuRci  Pcilonaggi.  Stimi  il  bene  fido, 
che  riccue  da  vn'alno,maggiote  di  quello  che  è in  effetto,  allv 
incònacio  quello, ch’ei  fà  altrui,  minore  di  quello  che  pofià  cT- 
Tcce.cbc  per  ciò  fi  Tcocità  ilimolato,  & come  volontariamente 
obligato  à beneficar  Tempre  il  prollìmo;  * cóTcruarà  inuiola. 
bìle,«e  indiffolubilc  il  legame  dell  bumana  Toclcta.  L’buomo  fi. 
nalmencc  da  bcne,e  di  cuor  geixraTo,n&  lafci  mai  di  fa  r piacer 
à lucri  Tenza  mitareàqual  fi  voglia  pcRcffo  d'ingiacitudiix.,, 
dcUaqualc  poffonoefiece  flati  notaci  coloro,!  quali  altra  volta 
s'ba  oUigaii , pache  la  vera  vinù  ( coroeaffcrma  Platone)  è 
quella, che  fi  opaa  nò  per  alno  fine,  che  pehe  medefima,  efsó-  ' 
do  à fe  fleffa  bclliaìnia  ricompenfa  Coli  colui, che  tiene  oeca- 
Cooe  di  dolecfi  di  qualche  ingrato  non  fi  pàa  del  bene,  che  gli 
ha  friio.'Cbc  quanto  più  indegno  fi  tende  cotoi,  cin  riceuuto  il 
beacficio,cantoinaggiocinenicèdalodaic, chi  l’ha  fatto.  Anzi  ■ 
pociamodice,  die  quello  s’habbiaTolameDCeà  cctiercperdo. 
iiato,cbc  fi  dotta  Tenza  Tpaanza,o  riguardo  di  ricompe^ 

Ingrato. 

\ ^ Oli*  fi  icnioood’hpoininlfiC  Ipctlslmcntff  co» 

IVI  me  i Cócadini  dell' Api,  che  dopo  haueme  tratto  il  mie. 
Ie,e  lacera  le  cacaano  col  fùoco<  col  Turno. 

L'iagcaio  è come  il  more,  cfac  cune  làa|uc  dolci  riccue , Se 
amare  le  ccodc  : onde  egli  è più  metiieuolc  dcll’indignacione 
de'PcinciMcfae  non  fono  gli  loc  nemici  ptopcijpeicioche  que. 

fiM{ua&  Cebo  ordioacia , cirpoodaiio  o per  o : odio  per  odio  ; 

bofii- 


bo6ilùà  pu  hoftdfei  ;nu  quelli  Kodonoftrattagsuuemence  O 
per  A:  oJìp  per  amorr.  io^itodine  per  grada. 

Bramano  el'iagrau  iceidere  qodfalbcro  > ebe  li  Drefeniò  il- 
led  dalle  iogmrÌe>eda'niituQÌ  del  Odo.  Vogliono  sfrondale^ 
quella  vùc;cbe  gli  afcofe*  e gfinuolò  ^ infidìe  de  grinimici  • 
Fanno  om^a  iquel  Soie»  che  gli  arricchì  di  rpiendori»  e di  (u- 
ni.  A guirade’rerpìdUaeerano  qud  veatrcj  da  cui  riceuerooo 
fpirtcO)C  vira. 

Pitagottoe*luoi  findbolicomandaua  fta  l’altrecore^henoo 
ù dalle  ricerco  alle  Rondini.  Pare  che  vn  non  aò  d»e  di  cr  udelii 
cìòiappreicod . CacciardaUeca/e  vn  vcceikttofore(Uero»in- 
oocenreyC  catioio>cbc  eoo  tanca  confidanza  vien  o^n’anno  da 
loouniiljiDe  parti  a vedecnciad  babitar  con  elTo  i>oi>e  à parco* 
rire  rocco  l'arbùrio  noAro  i figli  fuoi . Ma  il  lènTo  allegorico  di 
Piugorafd  di  cacciar  dalle  caie  noAcegh'ogiarì»  ìquali  Tcxio 
finto  aTpcuo  vegonoàriceuer  beneficio  da  noiÀiprcualecfi 
detcni  ooQri  » e poi  feoz’alcnn  legno  di  graticudinc  n'abbao* 
dooanoioonie  la  rondiiic>ìa  quale  leruendofi  ddle  noAre  babi- 
cadoni  a nidificare»à  partorire  ifigijuoli»  à nodririi  ficuri  » non 
pur  dal  vento»edaliagraodine>nuda  gli  vccelii  rafaci>alleuaci 
ebe  gli  hà  iiibiro  fi  pute»  lenza  pid  cnrariì  della  ooAra  coouer- 
latiune  » e feoza  lalciainc  airiooontto  legno  alcuno  di  gratitu- 
dine. Anzi  le  habbiamo  de'Sciaoii  ne  diuora  k apite  le  voglia* 
mo  tenerla  à forza»  perche  coi  canto  necoofoli, maligna, e feo- 
noTcentcfwn  vuol  cantare»  ne  per  vezzi  fi  piega;  EpiùtoAo^ 
che  viucrc  con  noi  muore  di  fame. 

Inhumano . 

'Colà  iohuiqana  ingiuriare  vo'afflicco.  Vedi  CrmUk.  Cru* 
dtUÀM 

Inimicitia.  Vedi  NmicitU. 
Inimico.  Vedi  i 

CHì  vuol  conolcerc  quanuo  Dio  é col  fuo  nemico  (fi  parla 
della  cogniuboe  morale  non  fifica  ) non  confideti  gli  ac* 
quìAi,  <^*d  h cól  valore»  e con  quella»che  chiamano  pnidcza; 
ina  eli  aiuti, ch*ci  ricede dalle cok  naturali  inanimate,  cornea 
neboe,veQd,fisochÌinetu»ghiacci*pioggie»rempeAe,pcrcb(^^ 
^ueUc,cocDeAifcrtrto,la^oi1vcri)odi  Dio.  ^cùi^endatM. 

Iniquità. 

TNgraradiuteneqacnainiqititi,  dtenoné  caftigaca.  Vedi 

X AìUùtid.  PtcMt*.  Cùtf*» 

Innamorato.  Vedi 

Innocente . 

E 'Difficile  l'c&t  innoceotc.Ciarciin  ha  bifógno  delle  fitSdi  d*  - 
Adamo  percopmH  E'Ilunana  Natura  inclinaa  al  male. 
Il  popolo  d per  la  inauior  parte  inaocéte  delle  elioni  della 
gaetra.e  pure  ne  IbBetiice  rotte  le  cmbmiii:  l'attaiioadellc., 
gemi  da  guerra  Doo  lì  latolla,  fe  non  delle  mifaie  de  gli  iooo. 
centi.  ‘ 

Innocenza. 

T Innocenza  non  épofioficttto  par  difeoderfi  da  i iuitnioi 
JL>  dcll’Inttìdia. 

£'lbcza,cfae  l^noocecsa  al  fio  galleggi  fopra  l'acqta  della  ca. 
lunota,  aocorcfae  ritnpeteo  delia  prima  caduca  léco  b tragga 
ulfoodo. 

Noo  é fempre  ficnto  fia  caci  humani  errori,  e lira  tate  oTcu* 
ricàidie  IporcarnoA  cociodi  qoefia  vita  momle , viuere  fu  ^ 
appeso  detta  propria  innocenza.  H Sole  cucco  rilplendeore» 
cbeittypuòellhetaliiKtKeollulcaco  dattetitmole  perroppo* 
ficiooe  dd  coti»  opaco  detta  Lano»cbe1  fuo  lume  fi  robi  à i no 
ftriocebi.  La  pili  gran  purità  può  eficr  lordaci  da  voablb  ac* 
eufa,&  il  più  chiarocandorc  anierbodaib  calunnia. 
Maggiockgood‘ioDoceDzaéilpgnaifi>  che niaoo  vaglb 


accubreicbefe  cadetto  efea  fianco  dal  giudido.  Smppafi<> 
andie  tal  volta  ì malfattori.  AAoluti  eglino  oenebe  sfugganola 
pena, portano  nondimeno  feco  U dcatrice  del  peccato. 

L'innoociiza  è l’virimo  loccorib  de*fpìlecabill,e  férue  gran- 
demeoce^  chi altro  non  rimane . Eìb  ha  quaklW  volta  miefib 
ikoodaooaco  in  luogo  del  giudke.  Neri  figliuolo  d*  Vgoctone 
delb  Faggiob  condannò  à mone  (cAendo  Signor  di  Lucca.,  ) 
Cafirt}cao,&  il  popolo  liberò  il  condannato,  che  fi  menaua  ai 
fuppUcio^  il  mefie  nel  luogo  dì  Neri. 

Vn  poco  di  vita  nell  innoccoza,e  purità  vale  piiLcbe  molC- 
anni  in  dirordinc,&  mal  gouerno. 

L*inoocenzadifficilmemercfiAeiglisforztd*vaa  naiceoce 
inuìdb . Vedi  L$slt4. 

Soleua  dir  Ctatore  Filofofo,cbeil  foArireleauuerfid  fenza 
bauetne  loro  preAata  occaQoneera  gran  refrigerio  coocrtì 
finifiri  accidenti  della  fortuna.  Ma  vorrei  dir  meglio  : Cbel 
non  rentirfi  colpeuole  è medicina  faliuilera  pcf  non  bfdar 
fentir  il  dolore cf  vna  auuetfità. 

La  vita  pura  parlaMr gl’ìnnocéri,&  fupera fecódo n parere 
de1>uoni,]’adornaca  woodiadei  colpeuoii  più  eloquenti. 

Si  fa  l'innocenza  anche  fra  nemici  Arada.  Scipionel'Afiica* 
no,  accufaio  di  molte  cofe  da  Tribuni  ddpopolo,  quali  fde* 
gnando  infiemeegli  Accafatori,eleim(xitationi.aienreaL 
rro  rifpole  loro,  che  quefio  : Signori  in  tal  giomo,coroe  hoggi 
io  violili  Carragine,&  Annibalc>fic  vómeric  perciò  i facrifi* 
care  nel  Campidoglio iGioueper anione  digracic  ddb  vie-'" 
toria:  Se  fia  tanto  d chi  v^lia  far  giudicio  di  me,facdaIo  : Et 
cofi  detto  s*inuiò  verfoil  Campidoglio  feguìco  dal'uoi,  e dalla 
maggior  parte  dc*Senatori,  il  che  vedendo  il  popolo  Paccoiti* 
pagnò  anch'egli,  di  modo  che  invecedircAar  condannato  fìì 
per  cofi  dire  fitto  trionfare  vn'altra  volta . Emilio  Scauro  fi* 
inilmcnteaccofitodiccnodelittoda  Varrò,  rifpofecoo  que* 
Ae  parole  : O Romani, Varrò  afTerma  queAe  accufe  centra  di 
me,  & Scauro  lenega:à  qual  di  noi  darete  Toima^ior  ere* 
denza  f E refe  vana  con  queAa  rìfpoAa  l'accu  fa,per(^  l'ipno* 
ctnzaerabcnnotaad  ogn'vDO,  ^ 

Innocenza  del  Principe. 

T Nnocence  è qoello,cfie  domina  faggiameme  affi  fiia  fotta* 
1 na.i  Romani  viddero  pochi  Princi^biionirefuchidiirepo-  ^ 
terfi  tutti  fcolpire  in  vn'anello.  Leggcfi  prefib  l*vno  de’Secre-' 
tari!  dello  Stato  Euagelico:  Efier  piu  ficileal  Camelto  t'emii* 
re  per  lo  fbramed'vn'agcsehe  vn  riccone!  Regno  dc'Cieli.  E'  ’ 
nondimeno  ceriiAìnxhcbe  nelle  Cortt(lcuere  fcuole  ooc  fi  rr* 
prendono  anche  ì fiuij  ) non  mancarono  mai  Princìpi  di  vita 
jncegerrima.  U Francia  vanta  il  Aio  Lodouìco:  b ^gna  AL 
fonlo  prìmoda  Sauola  il  Aio  Amadeo:  fAuAria  vn  Leopoldo  : 
la  Boemia  Vincislao:  rVngaria  vn  Stefino.*  la  Noroergia  va:. 
OboiPrinapi  rom*  ben  nodrittifia  lercgic  deliiic,  etra  leo^ 
cafioni  di  peccare,  che  gouemarono  i loro  Stati  terreni  coil^ 
unta  tnnocenza,cbe  s'impadronirono  anche  deÌT  eie  Ai. 

La  prima  g^rdia  par  alficurare  la  vita  del  Prindpe  d h'nno* 
cenza  della  vita  medefima  : CuAodia  armata , il  non  haueme 
bisogno:  Il  non  ofTenderc  i pMX)lj  con  ingiuAicia;c  Dio  centra 
à i peccaci, é gagliardi  Alma  difcTa . P ferro  non  fi  caua  dalle  vi- 
feere  della  terra  per  rcpellirlo  nel  feno  di  que'Prìncipi  innocc- 
ci,i  quali  riuAamoiCe  dominano  in  terra . Non  de  ue  Intimo* 
rirfi  quel  Prinope  delle  altrui  infidictclie  non  cagiona  con  arti 
dranniebe  il  timore, ne'cuori  deYoddici.  Teme  chi  erra.  Chi  fi 
fhidia  d’efier  buono,e  ficuro . parria  ry?  m- 

hiimqiufécfre.  Seo. 

loobcdicoza. 

T ìaobcdienziitiSiDllecaottanpRccttDdiDio.hlcianlo 
l^viuoAgagRddcgli  Ao>il«ici>  elapanemigliace  de  gli 
vmeutidieilel’vIciinocrDlloallaiuoa  delle  Tue  grandezze. 
Ella  è il  fuoco,  che  difleni|icca>  c difiniggc  te  Conm  Impana- 
te noud’altio.ciied’abcdìiza.  Chi  perde  hobcdienzavorfold- 
dio.inrcgna  altrui  di  perderla  vedo  le  ncOTo.  e verfo  tutu  i mag 
giontepcr  quanto  può  fconcerta  l'ordine  delTvniuerro.  L’ina- . 
Mdieoaaj  figlia  delTartoganza  del  ccnidlo  ■ e della  debolezza' 
dciàl&di  qoclla>pcccfae  u crede  di  fiuiucglia:  di  quefio,  per- 
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che  l’ìodiiuàl^  Reggia  SìAcco^1p•(noMaei^<rnatalvoita 
U ftagiliià;ildi(prczzoncU’alu:aitnuleniprc.  Quettanonba 
luogo  ver  lo  DiOi  perche  non  v'é  luogo  da  lapcre  più  di  Dio  : e 
quando  s'adopcra  vcrio  gli  huoouoù  quantunque  louencetaT» 
Icmhfi  paccorire  buonfrunc^gli  è tempre catciuoicome  quel» 
io  ch'è  genera  co  da  cacti  ua  piarua'  Le  Kcpublichc  beo‘ordioace 
Doo  hanno  cralalcuro  di  caltigarU  ancor  cl)c  peolpera  » ap^. 
cando  le  vittorie  mal  regolate  danno  maggiore  delie  perdite . 
Vedi 

Inoflèruanza. 

Linofleraanzad  differente  dal  dimezza  LVoa  riguarda  I - 
inlticuiionciraltra  rinfticucoic . Chi  rra^ieditce  la  legge 
iu  occultoilalcia  làHta  la  c^xitationedi  chi  la  f^e.  Chi  la  trai- 
uedìice  in  palele  ha  più  tnita d'indebolire  il  Principe  • che  la_^ 
legge  ittefla.  Gli  errori  inffigati  da  qual  ù voglia  affetto  poffo* 
no  effer  grandiide  polToiK)  cUcr  picuoli.v^ei  li  che  per  inliiga- 
re  hanno  il  dìrpreazo  lono  fempre  giganti.  £ bene  non  craicu- 
rar  gli  vni:è  ncccllario  caffigar  gli  Jtri  J1  riipetto  c ram'ma  del 
le  Signoric:dC  il  Principe  non  è Priitcipc»  ma  ù bene  va  Cada- 
nero  quello  ch’è  caduto  nel  diiprczzo. 

Oltiei  molti  iiu:onucniciui } che  difordinano  prefto  yno 
Scacoté  l'inoffrruanza  delle  leggi.  Non  li  itahìlilconoqueffc^» 
perche  li  vedono  iK’bronzt  bcn’uuagliare>ma  perche  con  la  la 
ro  offeruanaa  fi  coarerai  la  Rcpublica»  c J’bumaiu  lociaà*  per 
bcoc/kio  delia  quale  fono  dare  imtodotcc.Sono  la  bajc«c'l  fon 
danKrnco  di  tutto  il  commercio  hununo»  c li  come  non  ione* 
do  il  luo  effeno  il  fondamcnio  i che  éui  lòltcntar  la  mole>  che 
vi  s’erge  iopta>cada  ogni  gran  machinaj  coli  per  rinoffeiuan- 
za  delle  Icggièdi  neccllHa*  che  anche  la  Kcpublica  vada  in  ro- 
uina.Midato  vo  tal  Sauio,&  accono  vna  volta  da  gli  >\rcnicfi 
in  Lacedemone, perche  s'infurmaffe  delle  lcggi»c  de'llatuti  co- 
iauali  quella  Gita  fi  icggeua»  benilTìmo  inlotinato del  mito 
al  ficuinodiffc  ii'CÀm6itìì:F*ineit'urcai(ìUdt»iexquiJsii/qitar^ 
mtmerumtnjìrumenttj  m Struuum  vo  laido  dimo- 

Itrare  vnode  due  > oche  pon  erano  neccUari  quelli  Ifromend 
la  douc  erahapfferuate  le  leggilo  che  farebbòno  adoperati  có- 
aa  dc’Scnacori,  quando  elìi  non  inuigilaffero  airofieruanza^ 
delle  leggi.  Inlegna  Atifiocilc,cbe  non  li  faccia  cola  alcuna  cò- 
rrà le  leggi>  & vii  communi»  perche  elle  ione  le  cateae*  & t Icn. 
gami  di  tutte  le  Republicbctc  di  tutti  gl’lmperij. 

La  maeltà  del  Re  cella  tempie  offcia  nel  disprezzo  de  Tuoi . 
ocdinij-ma  i'uffcra  c maggiocc>quando  viene  da  quclihcne  d^ 
nono  farli  offcruaie. 

Infatiabilità. 

• V • - ' •••■  lui!  . : 

GLÌ  huomini  tono  ÌQratÌabtli»&  hauendo  riceuuro  qualche^ 
bene  dalla  fortuna  » ne  dimandano  de  gli  altri  incotuanc- 
te»come  i canhdic  non  hanno  fi  tolto  inghioaito  vn  boccone» 
che  fi  prefeorano  per  tuucrnc  vn’altto. 

Trouanfi  alcuni  colmati  di  tutte  le  prorpecià>che  vn  dclide- 
rio  ben  regolato  pup  dcfidcrare  alla  tua  còndkiooe  > 6c  puro 
non  fi  contentano»  ma  milcramencc  fi  perdono  per  efler  trop- 
po agiatiifi  come  le  piante  fi  tofiocano  per  il  troppo  immoce  > 
c le  lucerne  per  lo  louerciuo  ogiia  Vedi 

Infcrittione. 

PRcfcTiberio  Imperarore  à rifar  il  teatro  di  Pompeo  ab- 
brucciaco  per  vn’inccadio  à calo;  & fenza  volcrfi  adorru- 
rc delle  altrui  piurne^itrmctTc , cbecuncinuaifcà  duamarfi  il 
teatro  di  Pompeo . Àugufto  Tuo  predecclTore  rifece  anch’egli 
la  fiafilicadi  Emilio»  ik  vi  pofe  il  luo  nome»oakraitilcriaso-i 
nBTcbeàluiapparteocfle.  WcAiFébrictt*  i i /wÀ 

. 

Infcgnc  bandiere.  1 

^ Orlarono  fempre  molta  rìUCTCtiza  i Roisaoi  alle  loroiiH 
k legnCfC  le  bonorarono  come  cole  taae;anziper  queUe^ìO»- 
me  per  Dei  delle  guerre  gituauano-  Pei  quelle  dpooouino 
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moie  volte  la  vitale  foleoaooi  Capitaiii  vedUe  in  qualdK  bt. 
□ooepicgarel’cflcccùopiendeielemcdcfiine,  egenarlenei 
caiopo  ilc’oemici , accioche  taoiopià  viriimciiic  combatieffe. 

10  per  cecupeiailc.quanio  era  ina^lot  vergogna  il  perderle 

£ loKuano,  dK  quei  loldati , ebe  abbandonauano  le  inlévoe  ' 

baucUcro  uadiii , c turo  poco  cotuo  de  gli  Dei  della  gu^  '• 
onde  Ira  le  leggtouliwi  era  gran  pem  conainiinicbiiiaalc 

ricupetaBc;  òcumOmi  qwd  wn  rtuUSm  ci  om. 

aavu.  r//emn«>uaMUctiaeUioailio.EraiioinoktecoiiKva 

ri/ugio  a railctabiU  : c l'Iaoco nella  fotcuarione  dell’cflciciio. 
che  volcua  anusazuilo  li  di&lecol  mcao  della  religione, n. 
ncndo  ben  lltctto  il  pegno  delle  lane  iniegne . Non  v’era  ìa 
loinina  iugiuiia,  che  lopcaauuanzaflequ^,cfae6bceuadar 
nemici  alle  medclimca 

Nel  tonpo  òdia  baUMlùecon&auanoleinf^ 

acoochciioldati  £ tilolucllerodi  voler  piu  colio  morire  od 
combatterciibeabbaodonatleto  locle  anche,  accioche  la  timi- 
dità, ovUuu’vn'Albereuoncommenelfe  qualcbeindcenid 

biggcndo  coeUe , comefi  legge  hauec  voluto  far  quello  d'An- 
tomo  l'timo,(-apuauo  ite  Veipafiano,mentre  lono  Oemont 

11  coinbaiieua  contrai  Vitelliani.  Coltui  vedendo  impaurito! 
luoi  fi  diede  a fuggitr,ma'l  Capitano  cocaggiolò  rimclb  la  bai 
uglia,  panando  prima  da  fianco  i fiano  co  n l'bafia  lo  Siendat- 
dicco  iltcOo  nel  campo  uemico.  Per  fuggit  dunque  lindegniiL 
e per  mcactc  in  uccellila  i loldaii  di  combattere  piò  virilmen> 
te  c ctedibile.chc  le  couficaffero  io  iecca.Si  tenniano  altrcfile 
medefime  inlegiie  piantare  m terra  dentro  gfi  alloggiamencùo 
ttincierc,  acciò  i loldaii  tonolceffcro  il  polio  lotoVc  fi  haueua 
pet  mal  augurio  quando  volendo  vlare  da  gli  alloggiamenti 

oon  fi  potcuano  Ucilotetc  cauate.E  di  Flaminio  Cóiole  fcrnie 
LiuiOithc  volendo  cooua  ogni  doueie  della  guerra  partire  dal 
campo  per  incorniate  Anninale , che  depeedaua  la  campagna 
Toicana , tra  gli  altri  nuli  auguii|  in  ciò  prefi  qncfto  lUpcinci. 
pale,  tbcyuiilOB»*»  M mtU.ruJniHtfcn,cHUtM$  luqmafi. 

Inlidie.  \/ ediJogamo. 

Inftabilità  delle  attieni  humanc.’ 

GLì  huomini  vaooo  vcfliti  di  cógiajue.Qnefla  ooffru  inOt^ 
bilica  tutucalc  do  permette  lutila cócjotwtione  di  Stara 
Nó  c opera  di  lodo  ioccdimenco  giudicare  per  vn'acriooee- 
ficriore  (cmpliccraétc  vn’buomo;bilogna  vederne  moftc*e  PC 
nctcaic  fin  Dcil’inttiDlcco^Kr  vcderoqual  ftradacidà  il  mooa 
Noi  fiamo  rutti  di  particcUe,e  di  voacompoficiooecofi  ruo- 
ftruola»c  diucefà»  che  ciafcuoa  |»artc  fa  il  Tuo  giuoco  : e fi  troua 
ahccianto  di  differéza  di  noi  à noi  ffeflì»cbe  da  noi  ad  alcrì.Re« 
pugnano  cofi  le  «ctioni  bumane»&  con  modi  tato  oppofitLdio 
pare  ipcllb  itnpòflSbile  » ch'elle  dcrtuinoda  va  medefimo  Tog- 
gertall  giouanc  Mario  fi  troua  quando  figliuolo  di  Marte  » Se 
quando  ngliuolo  di  Veocrc.Di  qucU’alaofinfferilcacbeaÌc6- 

deffe  come  volpe>ficonretisafle  come  leone>roorìfie come  ca* 

oe.Cbi  cccdexcbbe  mai  Ncioae»verorttrano  di  crudeli  * pol- 
che iprdcD  tat^  da  foiioicriueref'  fecoiub  A coffutnejU  fenié- 
zad’vnaiminalecondannatOkfaebbeàtilpoodere:  riacdOéff 
Dkbch’io  noo  faaucflì  mai  iaputo»od  io^taraco  a fcn'ocre»  tao- 
c^hprcmeuaairbotaocl  cuore  di  coodannare  vn*bQORio2 

nxMfe?  La  nofirainaoicra  ordinaria  è di  feg^e  le  tncUnatia 

ni  daJI'appctico  àdeUca>&  à fini  Ara:  alco»e  baffo»  fecoodo  ebd 
vento  delle  occafioni  ne  crafpona.  Noi  non  penfiamo  quel  che 
vogliamafc  non  nel  pimro»che  lo  vogliamole  fi  mutiamo  co-^ 
mequeU'animalctche  piglia  il  colore  dal  luogo  oue  fi  corcai 
Quello  c’babbiamofrekncerocDtepropofto»  iocomancDcelo 
mutiamo»  & in  vn  lubito  ancora  ritorniamo  nella  medefima 
dclibenciope  oed  chcvaciltacioae»  de  mfiabiltta.  Noi  non  an- 
diamo altrimeute»  fumotrappociaucoroelecoTccbefliiccua- 
oo»quando  dolccmcoTe»  quando  con  violenza»  recocidodse  f- 
acqùaètucbata»oinbonaocia.  Diustmirvttiermt/Màfnu$m^ 
bUaUitmm.  Per  ciatoin  giorno  bahhiamo  nuoui  pcnfieri»|C  É 
mouoiio  gli  bumori  noltrf  con  le  miacatiooi  de^empt. 

Hauedo  pigliato  Ancigono  in  affcniooc  vno  de  fuoi  fokbtf 
pa  la  Tua  virw,  e valore  comandò  i luoi  medici,  die  ÌoctmL> 
feto  da  vna  lun&  8c  interiore  iodilpofidone  che  patùia.  Et  uc- 
corgendofi  dolche  fù  riffanato»  che  procedeua  mokopiu  1(. 

caaiàeoegUafftfiioiiccxoòdeUaca^ooeipcilaqualeu  fc^ 
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egli  coTi  cangìato>&  impdrcoaico:  Voi  fteOb(  Sire  gli  tifyoCe,) 
baueodomi  liberato  dal  maJe>  per  lo  quale^non  taccila  ftim 
della  mia  vita  di  ciò  fete  (tato cagione.  Il  foldaco  di  Lucullo  ef- 
fendo  (lato  fualigiato da  nemici»  per  vcndicarfl  fece  iopra  di 
loco  vna  bella  imprc{a:&  quando fù  riftoraco  della  perdita  ba» 
ucodolo  LikuUo  prc(o  io  iMona  opinione  volle  impiegarlo  in 
altra  imprefa  di  qualche  pericolo:  Impiegatcui  SigDore(rìrpore 
egli  ) qualche  altro  foldato  fualigìato . Et  lA^eranacote  rifiutò 
d'aodarui.  \c<^IitcojÌétf^mdeiUhH«mm» 

Inftabilità  delle  gradezze  humane. 

OH  quanto  è poco  Aabile  per  vo  occhio  morule  il  fereno 
della  fbnuna. 

La  (cala  di  Piitaco,  dedicata  al  tempio  auuerte  gli  huomiiu  » 
ebe  tutta  la  loro  vjta>non  è altro>cbe  nK>n  tacete  difccnderc. 

Le  bìAoriCiidbci  dell’antichità  neiappreientano  innumera* 
bill  eflempi  de  gli  ctfecti  in  tutto  contrari)  deirincoo Aanza  del. 
le  bumane  coÌchSc  bene  rpelTo  io  quelle  medclìine  perrooe.che 
di  picciole  diuennero  grandi  » Se  |»i  tornarono  di  nuouo  à piti 
balli  Aati(fcciòdirlice^cbe  non  erano  di  prima  Annibaio 
Cariagioefet  nemico  dc’Rotnaoi»  dopo  molte  i'egnalace  vitto- 
eie  coatra  elTi  confeguite*  fu  finalmente  vinto  del  tuitot  Se  co- 
Aretcoà  fuf^girequat&iàpcrricourafriptcabdiuerfi  Princi- 
pi foraAieri,poncdo  nelle  lenze  loro  la  Acutezza  della  Aia  per- 
lona;&  dopo  haucr  lungamente  crracotA  fermò  vecchkhe  Aà- 
co  co  1 Rèdi  fìùimatlin  che  Tito  Flamimo.ambaiciator  de'Ro 
mani  i quel  Ri  lo  tiebiere  per  farlo  mocirc;del  ebe  ^li  auuer- 
cko  diUepcrò  entro  vna  coppa  il  veleno,  ebegià  per  lùo  cAre- 
morimóiioficrapreparaiot  ecoAfini  mdéramentei  giorni 
fnoitdopo  cAcr  AatocalpcAaco  dalla  varietà  de’caA,  dìe  l’ha- 
oeua  per  lungo  tempo  prima  poAo  nel  più  alto  grado d'bono. 
ce>diiueAc  Japuto  dcAd^rare.Eumenc  diTraccia>vnodcXIa- 
pitani  d’AlcAandrot  che  dopoiafiu  morte  fece  grandìAGma.^ 
guerra  per  lungo  tempo  ad  Antigono  Ré  di  Mandonia,  Se  eh* 
craaocb’eg  i peruenuioad  vna  umile  grandezza,  di  figliuolo 
d’vn  carrat  riero,  vinto  finalmente  rimafe  prigione , & lu  far  co 
iDocic  di  fame.  Ma  non  fi  merauigliarcmofiunco  dicoA  fatte 
iiMUacioni»quaDdo  con  Adcraremo,che  Pertinace  nato  d’vn  po 
Itero  contadino , dipriuato  foldato  per  diuecA  gradi  peruenne 
^flmpertUffic  dopo  hauer  regnato  due  foli  meli  fù  ammazza- 
to da  i lòklatidella  Tua  guardia.  Auteglianoanch'egli  dal  me- 
deAmo  grado  Tali  à ni  grandezza.  Probo  nacque  d’vn  giardi- 
niero,Manìmiano  d’vn  fabrotGiuAìno  per  la  (ua  virtù  nomi- 
nato  il  magno*di  guardiano  dc’porcì  in  Traccia giunfc  all’lm- 
petto  Luigi  il  Ixion  Imperaioce.fic  Ré  di  Francia  fù  co Arerio  à 
falciar  gli  Stati  luot  * Se  cbiuderA  in  vn  monaltero  per  faluarfi 
dalia  congiura  de’propri  figli.  Valerìano  prouò  ben  dura, &a- 
fpra  mutationc  del  luo  Snto;percbc  caduto  prigione  in  mano 
di  Sopore  Redi  PerA,  ogni  volta  che’l  vincicor  luo  moncaua  à 
cauailoil  miicrabilc  Imperatore  gli  faceua  delle  fpalle  feanno, 
tcrmitódo  t giorni  Tuoi  io  prigione.  Maumctto  primo  di  que* 
fio  nomemato  in  bafib  luogo,arnccbitodcJ  maritaggio  con  la 
padrona , valcndoA  i tempi  d'ateuni  tumulti  molli  da  Sarace- 
niicbe  non  veniuano  pagati  del  loro  foldo,  centra  Eraclio  Im- 
peratore,fattoù  lor  capo  prele  Damarco,l'£giao,&  finalmen- 
te loggiogòl'Aiabia.  ruppciPerA,&coningannÌ  fifecetene- 
re  per  Monarca, & Proleta.  La  mutatiooc  ^1  gran  Tamerla- 
oo  pare  lucrauigltofa  di  auuamaggio.QueAoefiendo  figliuolo 
d*vn  pouerocomadino, ebeguardaua  le  pecore,  fubomòdn- 
ucccnto  pallori  lùoi  compagni  à vedere  gli  animali,  fic  i prc- 
crc,cofnc  fecero  l’arme  per  Aar  alla  Arada,fic  ifpogliare  i mer 
canti , che  ÌikIì  paAauano , di  die  auucnito  il  Ré  di  PerQa , gli 
mandò  cumra  vn  Capitano  con  mille  caualli  per  diArugger- 
)o,  ma  facendoleloTamerlano  amico.  Se  congiungendoAxon 
lui  fecero  inAeme  facci  d'arme  incredibili;  Et  ieguiundo  guer- 
ra c iuìlc  fral  Kc,&  luo  fracello,il  T ametlano  Icgui  il  fratello , 
iJ  quale  confeguendo  co’lfuomezo  la  vittoria  il  fece  poi  fuo 
loiogotenentc  generale  ; Se  in  fine  lù  debellato  Se  fog^ogato 
con  tutto  ìi  Regno  di  Per  Aa  da  lui  ; il  qual  vedeodoA  signore 
dVn’cAercicoditjuattroccniomiliahuomimà  cauallo,  &di 
fcicemo  milla  à piedi, fece  guerra  à Baiazet  Imperacor  de’T ur- 
ch/>  c lo  rupf  c,e  io  fece  prigione  in  vna  battaglia  : Occeone  an- 
che vna  gran  vittoria  coocra  il  Soldano  d'Egitto , Se  coatta  il 
d’Aubia,  & £ù  si  bene  accompagoaco  Se  lauonto  in  que  Aa 
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fua  efaicaciooe^C  grandezza/'cofa  meranigliofa  Se  rata)  ebe  fi- 
ni i giorni  fuui  nel  colmo  dì  cAa , refi  andò  Icmpcc  dominaior 
paci&o  d’ionumcrabili  paeA , dìAribuiii  feliccmcme  a Tuoi  fi- 
gliuoli, della  cui  dclccdcnza  é anche  Ì1  gtà  Soffi  An’al  di  d'bog- 
gi,tcmuco,e  Aiinato  dal  Turco . Ma  l’inlelice  Baiazcttcbe  per 
auami  bauca  domati  canti  popoli,  e dtù»  poAo  in  viu  gabbia 
di  ferro>nella  quale  pieno  di  dolore  dei  vergognofo  crattamfi- 
co,cbe  vedetta  larfi  alla  moglie,  che  era  coùretta  leruire  alla.4 
tatiola  di  Tametiaoo,coo  le  veAi  cagliate  ail'ombelico , di  mo- 
do ebe  rooAraua  le  parti  vergognolc,il  dìlgracìaco  Turco  bat- 
tendo la  cella  nella  detta  gabbia  per dìrperaiione morì.  Mai 
che  moArare  le  (liane  mucaiioni  delle  grandezze  Immane,  e 
dellacondiùoncdeglibuomini,  quando! iopremi  Imperijdi 
BabiJoniayli  PcrAa,  di  Grecia, di  Roma,  che  pareuano  immu- 
tabili Cono  dalla  lorograndezza  caduti  in  vna  intiera  couina^ 
& perditione.-’  £ vorremo  poi  mcrauiglìar  A,  che  i piccioli  Re- 
gni, Rcpublicbc,  Se  alcrì  gouerni  ciuili  cadano  dal  colmo  delle 
lor  grandezze  ì Et  che  auuenga  lo  Acfiòagli  buomimVbe  per 
loro  natura  Cono  mucabiii,e|no  de/ìderano  altro,  die  mucatio- 
ni,e  rilolutionì.'^  Certi  dùquc.dcU'inccnczza  dì  tutte  le  cofe  bu . 
mane  prepaliamo  la  volontà  noArai  cucci  gli  auuenimcti  ebe 
non  fono  loggettiai  noAro  potere,  Se  de’quali  le  cagioni  fono 
ànoAri  intellciii  incóprenAbiU.Tcniamo  per  certo  cllcr  Icioc. 
ebezza  troppo  grande  l’anribuir  la  ragione  delle  muucioni  de 
gli  Suti,dclle  battaglie  perdute,&  generalmente  di  tutti  gl*iiv- 
foituni), untogenerali,  quanto  particolari  ad  atcìmecaufe  fe- 
conde, COI rcndofuhiiu  ad  acculare  in  alcuni  l'aiiù>iiione,fic  in 
alcuni  l’imprudenza , la  oe^ligenzat  il  poco  animo,  il  manca- 
mento dc’danari,d’buomini,ouero  dì  moniiioni,'  ma  faliamo 
più  sù,fic  volgiamoA  à colui, ebe  A Icnic  di  qucAi  mezi  per  i’e(- 
fecutione  deil’inlallibiic  Aio  conAglio, quando  vuol  ca Aigar  gli 
huomini  per  le  lor  colpe,  dì  ebe  ne  habbiarao  efiempì  chiari  nc’ 
fodciti  Monarchi, e Moturcbie,dc’^uali  non  lapria  alcun  mo- 
Ararc  fegno  maggiore,  che  del  lenticro  della  nauc  nell’acqua , 
o del  camino  de  gli  vccelli  per  l’aria , e nondimeno  fono  Atti 
vincì,e  rouinati,  da  queUi,  dbaueoano  mille  volte  minori  for- 
ze bumane:  come  dc’cefori»liuominf,  monitioni.  Se  d'altri  a^ 
parecchi, certo  fegnate,cl>e  Iddio  lùquello,cbecofi  volle  puni- 
re l'orgogliotdc  l’iniquità  loro. 

Integrità.  Vedi  Lealtà. 

Intelletto. 

S’Accoppiano  di  rado  ioAcmegrand’incelletto,  &gran  for- 
tuna. 

All’arriuode  gl’infortuoii  rincellctto  fpcAb  da  volta,  Se  tal*- 
bor  fc  nc  và. 

L’intelletto  bumano  vi  naturalmente  alla  verità,  come  il 
làAb  per  natura  all’in  £iù;c’l  Aioco  all’in  sù. 

Anche  l’intelletto  ha  la  fua  vecchiezza:  fJdbet  etmm  intetU- 
(dice  AciAotÌlc)yM4w/<nef/itfrw;percÌocbe  per  debolez- 
za di  calor  naturale , e roancamcnio  d’Immido  radicale  gene- 
ràdoA  cactiuo  fanguc,A  producono  in  confeguenza  cattiui  fpi- 
rìti,e  qucAi  andando  al  cuore, c dal  cuore  venendo  di  Anbuid  i 
i IcnA,  rcAano  parimente  i mcdeAmi  fcnA  eAenuaii,  e indebo- 
lìtùDunque  dì  qucAi  feruendoA  l'intelletto  intédere,  Om^ 
ntt  tntm  nofir^ tntelUtiioortum  httbet  À fenjibutifvi  vero, che 
efiendo  eglino  inuecchiaci , farialtrcAinueccbiaio  l’intelletto. 

L'imdletto  non  può  haucr  nocitìa  delle  cofe,  fé  o non  le  in- 
ucxua  da  fe,o  non  le  impara  da  altri . Ali'inuencare  appartiene 
l’accuracezza  dcirtntelletio,ed  ìnuétaio  che  s’é  vi  vuole  il  giu- 
dicioper  eleggere  il  buono,e  lafdarc  i1  cattiuo,e  finalméce  me. 
morta>accioche  ritenga  impreAb.  Per  imparare  poi  A ricerca 
perfpicacità,  ebe  é l’iltcflb  che  doalicà,  laquale  róde  rintelletto 
facile  ad  appréderc  le  cofe,che  fono  iniegnace  da  altri.  Vi  vuo- 
le medeAmamcme  il  gìudiiio  per  difeernere  le  cofe  buone  dal- 
le caniue:finalméte  la  memoria  per  ritenerle,  6 che  la  memo- 
ria é materia  detl’vno,e  dell'altro,  il  gitidido  é forma  d’amen- 
due:la  perfpicacità, e l*accuiezza  fono  differenze . Vuole  Saio- 
mone  la  fapienza , ma  non  per  inuentare  con  accarezza  le  co- 
fe,cioé  la  fapienza,  con  l'acume  dell'intdictto  * ma  vuole  la  fa- 
pienza  inAeme  con  la  dociliti,cÌoé  fapicnza,e  perfpicacità* die 
fignifica  l’iAciro,cbe  docìlitàrUpecfpìcacìcà  per  poter  intender 
i par  eri, c le  ragioni  de’fuoi  conAglicritu  fapienza,  cioè  il 

giu- 
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giudido  da  poter  difcetoex  i buoni  da  i csRfoi.  InTcgnameoto 
nianìfcUo  a'Pnncipi,  affinché  non  fì  cuiiood'ioueotate  di  Tua 
te(ù,tna  h contcncino  d'hauer  docilità  per  imciMkre  le  coT<^^ 
jnucnraic  da  alni:  £ upietiza  per  conofcecc  la  verità, o diicer- 
nere  le  buone  dalle  cauiue.  Clic  però  dice.  D*m*iufiifihtsm, 
t poi  trg9  fcruu  tm  c«r  d^tU , l'ifle0ò  > che  l‘iDceliecto 

nelle  (criteurc  lacrc. 

Hanno  i leofi  bumani  cercezza  decloro  oggecdtma  I*ìqccI1cc« 
co  n- 1 luo  facilmente  s’tnganna . Cagione  di  dò  é,  che  gli  og- 
(CI  dc*ienfiydc  le  ipecicicon  cui  conoicoao  hanno  i*eQcr  xca> 
fcrmo>e  Itabiìe  per  natura  prima»che  fi  cooolconoj  ma  queU 
la  verità  la  quale  ha  da  edere  contemplata  dall'intcUenoy  s’egli 
medefi  mo  non  la  fate  non  la  cópooe»  non  ha  veruno  eder  for- 
male) ma  é tona  fcompi^iaca»  èc  fciolu  ne  luoi  materiali , co- 
me VI»  cafa«cóuertiu  m pietre^ecratlegnami>i^ole)CO  i qua- 
li fi  poctebboDO  far  canù  errori  ncll’edihdo»quanci  buomini  fi 
meitediro  à edificare  con  vnacaniuaimaginatiua . li  medefì- 
mo  accade  nell‘cdificio»cbe  ^intelletto  fabrica»quando  compo- 
ne la  verità  : che  fc  non  è l’ingegno  buoao>tuni  gU  altri  faraiv- 
ix>  mille  idoccheiic  co  i roc^fimi  priodpii . Ui  qui  è»  ebe  era 
gli  buomini  fono  tante  opinioni  intigno  vna  medefin»  coù  ^ 
fjcrcbe  cialcuno  fa  calcompofitione,  qual  c il  Tuo  imeilctto.  Oa 
quelli  errori  fon  liberi  i cinque  (enfi  > perche  gl!  occhi  non  fan- 
no il  colore,  ne  ilgufio  i (àpoti  > oc  il  tutto  le  qualità  palpabilii 
ma  il  tutto  c (lato  fatto  » k compofio  dalla  natura  prima  > che 
alcuno  di  1 oro  conofea  il  (uo  oggetto . £ gli  buomini  per  non 
bauere  à quella  opcraciooe  dclrjntellerco , auucncnza  hanno 
ardire  di  dare,  e dire  confidentemente  il  lor  parer,  lenza  faper 
di  certo  qual  fia  la  dirpofitione  del  luo  ingegno-fdc  ic,o  bene,  o 
male  componga  la  veritajd’oode  poi  nalcc,  che  bùògna  ritrac- 
carfi  > c murar  parere  : £t  quantunque  non  Ita  ciò  molto  lode- 
uole,  è nondimeno  molto  meglio,  cunofeiuto  l'errore  emeo- 
dailofCbe  ollinatamemc  difenderlo, quando  maflinre  puòpu- 
bitcato  nuocere  a molti, & edere  di  Icandalo. 

Come  l'Oceano  fonilcc  diuerfità  dc’nomi  tutto  che  fia  vno 
in  fc  (tcflb,(vcofìdo  la  varteu  dc*pacfi,cofi  l'bumano  inteUetto 
vnico,c  folo  in  cialcuno  prende  varie  denommarioni,fecon^ 
le  facoltà,  babiu,  &opetacioni»alle  quali  fi  và  applicando,  « 
che  vla.S'cgli  fi  dà  alla  contemplatone  delle  cole  necclTane,ÒC 
eterne , i ptincipijdclic  quali  non  podbno  edere  alttimcnted 
chiamato  mcdletto  Ipecolatiuo.  Se  s’impiega  nella  confiderà- 
(ione  delle  cofe  caduclte  » mutabili  » & contingenti  » i prìncipi] 
delle  quali  pedono  auuenira«aciaaKte,è  detto  intelletcoope- 
caciuo-Cbc  le  poi  diiceode  à quedo,&  à quello  altro  iauoro  di 
cole  che  podono  variamente  riufcirepniellccto  fa(tiuo.  Se 
rende, e veglia  nelle  artiooi  hutDtnc.eciuilK  anch’elleno  al 
riaifottopofiedianomed'mtellettoattiuo.DairinteUerto  fpe- 
colatiuo  nafee  l'intclligcnza,la  (cicnza»la  fapienza.  Dal  latiiuo 
i}alcc,e  derma  l’arce. Dairauiua  la  prudcnza.Le  prime  tre  Iran- 
no per  foggetto  tutte  lecofeimclligibili,  necedaric,  &etcrnc, 
éc  per  fincTa  verità.  La  qiutta  ha  per  lòggeno  quella, & quel- 
l’altra  materia,  òC  fà  nafccrc  qualche  lauoco,  & hapcr  finc^ 
quella  forma,  che  ìp  clfa  ri  (ulta  dopò  l’opcrationc . La  quinta 
ha  per  foggetto  le  attiunì  Immane , che  cadono  in  coolultacio- 
farle bcne,&  pcrfmàmente. 

Intelletto  debole . 

GL'imelletd  deboli  perche  non  arriuano  con  la  confiderà- 
Clone  alle  cofe  facilmen  ce  fi  cófondono»  e trauiano  dal  ve- 
ro. L’intelletto  naturai  méte  vinci  miglior  parere, come  il  faf- 
fo  all'in  giù,e'l  fuoco  all’in  sii, e però  gl'intelletti  deboli,  le  fan- 
no  mai  cofa  buona  la  fanno  naturalmente  ,e  per  confeguenza 
all'improuifo.PcnIandoui  (opra  il  configlio  che  danno,  o l’at- 
ctonc  die  fanno, non  é più  naturale, ma  artificiofa.  Quella  ò It 
ragione , che  moki  hauendo  al  primo  tratto  operato  quakho 
cou  di  buonoycol  pcl'arui  poi  lopra,&  cófiderarui  la  guadano . 

Intelletto  e volontà. 

L’Intellnio  è yn.  poienxa  mie.  che  regge,  e gotienu  nell'- 
huomo,  & i 11  flelli, che  guida, e di  luce  i culti  la  cafa  dcl- 
Panima.  La  volontà  i tanto  Ognora  del  tutto,cbe  fcnia  lei  0 fi 
DientC)Ne  CKo  può  violememcce  crac  da  lei  vo  tj,o  vn  nò  l<a- 
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za  àggranarlà  nella  liberti  con  la  qi«ile  la  crtòtCétiré  peremÀr 
ftjffitnt  cegftHo»  témtn  t'«ÒMr Ar.L’vna,e  l’altra  di  quede  due  po 
te^  per  qual  fi  vogliaopcra  libera, fono  tanto ncccfiaric,^ 
è imponìbile  farli  opera  alcuna  d’impoicanza  * le  amendue  no 
vi  concorrono,  l’Intel  IcttOiO  la  ragione  guidando  » la  volontà 
operando.  Onde  il  rancoRédopobauerchiedointendimen- 
to  per  pocer’iltudiare  roflcruanza  della  diuìna  legge,  vedendo 
che  oonbadaua/c  la  volontà  non s’accoppiaua dimani  fubi- 
to  da  DtcHchc  indinalle  anche  la  fua  volontà,  e da  quella  octe- 
nclTe>che  volcllc  il  medefimo^fine  il  tutto  fimetiefle  in  ope- 
ra , Non  è laptcnza»ne  merita  tal  nome  quella  che  fi  forma  nd 
capo, (e  non  pjfla  dal  capo  alle  mani.  Nan  efi  fafthui^qtHei{tud 
fafUymn  rAcrerr.D.Ber.&  Dauidc.£r  wtmeUeiitbtumMmim 
fuémm  àeéMxtt  taj. 

Intemperanza. 

T L mangiare, e*l  bere  indeano  ali’inremperanza. 

X L'bumana  temerità  troppo  fcaltrira  artefici  de’pcopci dóni 
per  via  dì  mondmofa  anctpaitdafi  infiammana  il  Ix>lÌotc  dd 
còuiti  col  gelo  della  morte  vicina;  percioebe  la  rìcordaua  por- 
tando à veduta  dc’cóutcatt  vno  fcheletro  formato  di  cera,  co- 
me de  gli  Egìii)  fa  fede  Erodotoro  pure  certe  figure  mobìli, rw 
^fenuti  la  fugacità  della  vita,  come  fece  Trimalcione  prrflo 
Petronio , o in  altre  maniere , odèruate  dal  Bclieogero,  dallo 
Scaiigcro/lal  Kadero,dal  Puteano,  che  tutte  valeuanoad  icri- 
care  l iocemperanza  de  gli  buomini , onde  ocll*vfo  de’ptaceri  fi 
defléro  fteua,per  eder  ^ la  motte  sù  le  foglie  d^gni  viueme. 
Sconfigliato  configlio  <f  huomint  indegni  di  vluere  ^ pokbe  io 
altro  modo  ix>n  lapeuano  prepanrfi  al morire. 

Benché  l’intemperanza,c  incooiinéza  fiano  da  molti  IVna 
per  l'altra  prde,  Arìdotilc  nódimeno  coli  le  didÌQgue:(^  ho- 
concincnza  fà  che  l'buomo  in  operando  fi  confulra,&  elegge  il 
male  • non  perche  non  lo  tenga  per  tale , c perciò  no'l  conofea 
da  edere  fcbiuato&  fuuito;roa  perche  trouaodoò  debole 
de  alle  padjoni,e  loro  firende  per  vinto . Oueall’inconcrario 
rintcpcrato  portato  dairhabito  vidofo  opera  il  male  per  dee- 
rione , & cou  Kopofico  di  fegoirlo  come  cofa  dcfiderabile  » e 
buona,  e non  k’n  pente  giammai^na  donandoli  totalmente  al 
vicìo  fi  compiace  in  00*^1  che  non  fà  l’incontinente,  che  dopo 
il  peccato  fi  ripeniedi  l'ubira  Dunque  l’intemperato  hauendo 
indcboiita,&  quali  lardatali  morire  in  lene  la  ragione*  fi  lafda 
preapiioiàmetue  cadere  in  ogni  brotezza  di  vìdo,fenza  che  b 
viriùdeiranimamancaniebabbiaforzacoorraia  parte  fenfi- 
bile,  u irratiunalc  di  lolleuatlo:  & cofi  abbandonato  nelle  libi- 
dinolè  voluttà  laida  localmente  Dio,lardatoakrefi  da  lui:  Al- 
Thora  demrodi  fc  defio  altro  non  genera, che  lufiruna»iniiidta» 
crudcltà,auarìCM,ambtiione,&ogn*altra  (otte  d’infermità  in- 
curabile con  eccedo,òc  in  colmo . Et  in  quedo  propofito  inlìN 
gna  Cicerone, che  l'inrempcràza è la  madre  dituite  lepertur^ 
bationi  dell’animo.  Et  Socrare  dice,ch’elb  fa  l’buomo  non  pa- 
io didcreme  dalle  bedie.  Eulébioafierma,ch'clb  corrompe  1*- 
anima,dc  màda  in  perditiooe  il  corpo;  poi  che  codringe  l*huo- 
mo  dato  alle  voluta  far  Quello , che  si  beniflimo  efier  disho- 
nedo:e  fi  come  i verni  col  girar  la  naue  bor  quà,  bor  là  fono  d* 
impedùnenro  à chi  la  gouema,e  regge,  coli  l’incemperàza  coi 
commouete,e  trauagliare  l’anima  nodra,  Icuadole  l'cdcr  obe- 
diente  alla  ragione»non  bfcia,cb'ellagoda  quiete,  o iranquilU- 
tà  alcuna,  che  d il  ficuro  porto  contra  ogni  impetuoro  vento  . 
L’iocemperanza,dice  Aridorilc,c  vn  vitio  della  parte  concupl- 
fcìbile  ) per  cui  dcfidcriamo  godere  gl’illeciti  piaceri . Ofifido 
Aio  c il  ^ eleciionc  per  fuo  maggior  godimento  del  le  voluttà» 
dimando  quelle  eder  cagione  di  vero  cótento,e  fclicici.  E que- 
do vàio  infcparabtlmeote  accompagnato  da  tutti  q uàtì  gli  aL 
crhpor  edere  il  finC  deli’vno  fempre  il  prindpio  deH'aicro.  So- 
crate lo  chiamò  paninone  dì  peccaco.&  puoitione  cale.che  no 
purga  il  mal  fanore,ma  l’vccidcìnon  v'edèndo  didblutione  aL 
euna«alb  quale  non  fi  dia  l’intemperato.  Non  v’è  malefìcio  fi 
grande,  ne  crudeltà , ch’egli  non  ponga  ardinroence  in  efiecu- 
cucioDc^per  fodìsfare  alle  dìibrdinate,  c corrocie  Aie  brame-.» . 
Anzi  bene  fpedb  fi  vanta  de’più  elccr^'li  misbrcLche  nafiroo- 
da  la  terta:Et  fino  i fogni  corrifpondono  all’imaginacioDe  del- 
le cofe  che  defidera  > quali  famafia,  che  tien  Tempre  aaanti  gli 
occhi  le  Idce,che  clonano  l'apprcofione  della  mria,  nella--» 
quale  fi  ferma  la  viuimoadc  ilcenidlo  ofièfo  teda  maggior- 
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gnétentutgUMO.  EUogabalòlmpet^teiucofibortibilmo» 
Uro  > che  noe  còcemod'faAiicr  viato  ii^aice  vdee  in  altri  o^oi 
i^peciedi  mMjoirà.iii  dctcflabìlc  luflucia  » d’iouditain» 

^uÀitia>8cccudekdtf«noeical  ^ncfia>cbe  volle  anche  mo- 
lare io  te  fieiio  vn*intoe  abbiate  buoredi  disboociUt  pro< 
curando  di  /ufi  domat&  matiurfi  có  vno  de  gli  eletti, & cari 
fuoitpeniuìdocol  cambiar  iefio  di  |)(xer  m^liosfctfar  l'eoor- 
me  fila  libidioc.Per  giufio  giudicio  di  Dio  c al  fine  ilrancobto 
^Ita  fila  gUiirdia,e  mafemato  il  Aio  corpo  per  Koma.Nerone 
ammazzò  Attico  O>niole,pcx godete  liberauieoce  Tua  roogUei 
Amoiazzò  i propu  congiunii,totclia,/ratelloidiie  inoglitdc  Se. 
neca  fiioprecectoretcó  infiniti  altri  haominJ  da  bcM  ; Sali  an- 
che in  ramo  fiirore,cbe  vcciic  la  propria  madre  : Finalmcnco 
indotto  dalle  proprie  icelecatczze  fi  diede  da  /e  fiefib  morto .. 
Commodonon  ccouando  capace  luogo  in  trecento  conc^’. 
ne , & cinquecento  tnalchi  da  situar  l'inrempecanza  /ua  violò 
anche  ie  proprie  rorcilcycome  pur  lece  anche  Caligola  : c’i  fine 
loro  fù  Cile  l*vno  /ù  vccilo  dalla  moglie  > l’altro  itràgolaco  dal- 
lelueconcubine-  Procolp  Imperatore  fi  dié  vanto  d’hauer  in 
quindecigtomiingraLudacoccotoverginidi  Sammariai  iro- 
prigionue  da  lui  in  quella  guerra.  Da  quefli>&  altri  infiniti  efi 
/empi  fi  può  conchiudere  con  Arifiocile»cbe  le  concupi/cenze 
cangiano  i corpi,fiC  /anno  diuenir  Tanime  rabbiofe:  £t  che  tur- 
ai quelli  die  iono  infetti  di  quello  vitio  deirintcmpcranza  noa 
fono  buominhma  mefiti  di  naturai  lomiglianza  de’quali  me. 
nano  la  lor  viu . \tdiLuJfoU0ld. 


Intendere. 

QVando  ì Principi  non  vogliono  cflere  intefifiiirogoa  fin> 
geredi  non  gi’intendeie  : pecche  é negocio  troppo  pcri- 
cololòil  mofirarcuriofiià  di  fapecc  gli  loriegreii:  jibàtuj 
Prtnctfu fettjùj  txtjfurgrti%Utcttnmfémuti\  ntc  tÀto  Mjjtqtuwf  « 
Tacito. 

L’incendere  s’attcSMiifce  alla  ragione  : il  credere  all'auf  coci- 
tà.OgnVno  che  Ifiiende  cred^  ma  non  ogn’vno  che  credo  in- 
tende.  /nteHjifre/cmferJi»tViticeJfdictliin^Ag,o(iino-y  Crtr 
dere  Altqtuuute  am  vuiùiOpnàn  mm\teemjine  xo/m.  Vedi  /tu 
teUetto.  ) 

Intentione. 


MAlageuolmétc  riefeono  iecofcd’altra  maniera»di  quel- 
la, àche  l’intcmionedc’pct^i  Agenciloro  ha  datoiJ 
jnouimcnco.  ) 

G]‘interenì>&idif(^iparticolarifannobanda  cootraU.» 
iotcntiofu  generali,  e di  rado  fi  vcde>  che  queilo,cbe  tutti  defi- 
ckrano  fia  deguko  da  poche  pedone 

Come  la  mclle  rirpoode  alle  /cmeniiicofi  l'efiro  delle  attio- 
ni  dichiara  l’inrentionedidii  opera. 

Vi  fono  molte  vimì>cbe  hanno  le  opecadoni  communi  coi 
arici  j,(e  di  lUogue  rimeocione  : e perche  ella  non  fi  vede*  ma  fi 
£iudica,ficigiudicijdegiihuonuninonfono  /empie  /cnza.i 
l>afliorK,quindi  n’auuiene , ebd giudicai  la  medefimapoebo 
voice  fia  lenza  errore. 


Intcrcflc. 


luna  cofa  forcÌfica,e  meglio  fiabililce  vno  SutOiCbe  l’in- 
iereirarciim^liori>eimaggion. 

FingcuaiK)  gli  Hebrei  nella  Deificadonedel  Vicel  d’oro  <f» 
Adorar  la  poteau,ma  io  /acci  adouuaoo  la  materia.  E'UaUe- 
jga  quefta  cariti. 

LacoofidecatioDedelWncereire  tienequafi  /emprel’zlioea- 
^ence  ne  gli  /piriti  de  gli  huomini. 

L'iucereflc  é la  calamiti  de’GrandLpercbe  hanno  gli  defide- 
xij  tanto  più  ioiaciabilitquanco  più  dourebbooo  ellèt  /actoUi. 
pgn’ordinciognivniiierfitiéliogginiaifi  cocrorutcbo 
iu4  ad  ogn’alcra  Icnceiìu  preuagliooo  femprc  i còligli  dell*. 
uiuidia>i  pareri  deirodio»  e le  licannicbe  fu^efitoni  d’intere/. 
fe  proprio.  A tre  capì /oix>  ridotti  tutti  glihumaoi  tratuti. 
.Auanzameoci  di  mondaite  /otttine>co;ifeguimcnci  ddearnaU 
dilerr:  Se  sdcmptmenci  di  machioate  veodiwe.£  quefii oggec- 
«■occupaooiomodokmeQÙdegUhiiomiai»  come  /e  Iddio 


In  251 

non  vi  feflb*  o non  iatendefiè,  o non  ptinidè. 

L’inccrcflÌMmmiacia  od  /ubiimecócauo  ddb  Looai  e pene- 
tra anche  nelle  balle  ceppane  de*paUori.  Egli  nacque  con  i’vni- 
iier/o  per  manteoere,e  poi  difirngme  l'vniuerfo.  Egli  è l’eri- 
ca del  mocKÌo»pcDecraia  arKheodle puri  lòlide.  Non  fole  1*. 
buomo  voreb^  dominar  rhuocno  * ma  l'demento  gli  elemé- 
tk  Se  all*bora  che  vno  hauti  lortiio  il  /uo  intento*  lo  lonirà  an- 
che l’alcro^ietcfae  finiica  il  mondo  con  qudl’imeieficjct^  qua* 
le  cominciò . 

Chi  fegMrioterdre  perde  laragione.  E/dudererificfiòa/. 
fetco*rìcraiede  gran  virtù- 

Ogni  molino  cella  di  madnare  quando  manca  t’acqot. 

Gi'incercin  pacticobri  Tempre  fi  cacciano  detro*  e fi  meico- 
kno  con  le  cau/c  publicbc.Cbi  si  quanto  cocca  od  fuo  cuore  il 
proprio  intereirc,DO*l  /a  mai  caminare  d<^  quello  degli  altri. 

L’interefie  è qucllo*che  regola  tutti  gli  affetu. 

I figliuoli  dì  nmiglia  Tono  iotcreflan  nell'Economia  * & i 
Principi  del  fangue  oeiramminifiraHone  dello  Staro. 

£ prima  fiimolaco  cia/cuno  dal  bc  ptoprio,cbc  dal  comune: 
c dopò  vedeodoicbel  bene»  o mal  comune  è vn  Tuo  bene,o  vn 
filo  malefi  ri/oluc  ad  aiutar  il  comune  per  la  regola  nacurale . 

Gli  huomini  nc’loro  dcfideri|fivefionoincofi  fatto  modo 
del  proprio  in^rcfictcbe  fi  daonoà  crcdcre,che  ogn'vno»che  li 
conorce«v’habbìa  i cooperare^ma  (e  fi  vefiilletoanchedi  quei 
li  de  gli  altri  * enon  confiderafiero  ogn’vno  in  ordine  à loro  » 
tnapiu  lofio  ogn’vno  in  ordine  i fe  medefimo:  e che  dono 
credono  vn’iniereire  folo  * ne  fòrmaflero  tanti  quanti  Tono  gli 
buominifìon  fi  tròuarehbono  coli  Ipellò  (pannati. 

1 minifiride  Grandi amano  con  ogni  affetto  gli  lor  Signori 
in  quelle  co/e,che  /ooo  gioucuoU, grate*  &:  d’honorc  à lor  me- 
deumi  (che  per  quefii  riletti  fono  pronti  à feniir  loroj  ma  di- 
Icguandofi  le/pcranzc,  & in  luogo  del  piacere  enitado  la  rao- 
Icfiia  in  luogo  dcU*vtile  > il  danno  ; & delle  grandezze  l'auuili- 
mentoiccda  Tamoc  loro  per  intenlb  che  fia.  La  ragiooe  è,  per- 
che amano  effi  il  Principe  per  inOcomento  della  propria  glo^ 
viàioon  per  fe  fie0b,ne  per  fine*al  quarindrizzano  i loro  Audi; 
Dfkgnaododi  par  cteipar  Tempre  della  grandezza  fùa , Se  riu- 
Tccn^  lor  vanOfdiTpoogooo  animi  altroue. 

La  fauola  dice  , c’haueodo  i Cotbi  accompagnati  i Lupi  per 
Tegukare  vn'animalc  per  diuorailo  » ne  vollero  hauere  la  lor 
pancjQuando  kIÌ  fù  picTo*  dicendo  d’baucrii  dato  aiuto  » e d’- 
hauerli Tempre feguicati.  Voi (rifpoTcroi Lupi jnonerauato 
altrirocnte  à noftadificTa»  ne  per  la  nofira  parte  : la  preda  era 
quclb«cbe  vi  kceua  venire.'e  Te  per  noi  ella  foQe  andata  male , 
Se  che  Toffiroo  dati  nella  trappo)a*voi  non  baorefle  rifparmia- 
lopumo  la  nofira  propria  carne. 

Intereflcpriuato. 

Q Velia  doctritudeTiloTofi;  che  fi  poflì  anteporre  itcomo- 
do  priuatoall’iocerefie  publico»  quando  ha  Teco  vna  cer- 
ta proportione  é coli  pemicioTa  * come  é il  concedere  il  vino  à 
fetoicicaori . Si  rraTcende  fempre  il  conceduto  : fi  ampliano  le 
regole  ^ e fi  £a  pafiaggio  fadimeoie  da  vn  condicìonaco  ad  vn‘- 
afiblucotQuando  vi  è per  incicamento  il  knfo . Chi  vuol  ieuar 
il  vitio  del  tutto  non  conceda  il  guftodel  mirare.  VcdiCmfg 
feprti.  Imertfft, 

Ha  Tempre  più  forza  l’incereire  priuato*cbe’l  publico . Giu- 
lioCe/arenauendo  i fronte  refierciiodi  Scipione  fece  portar 
lettere  ne  gli  alloggiamenti  detiemici  * doue  amicbeudmence 
promettcua  a’foldab  hooori,  e riccbeóe , de  i gli  huomini  del 
paefe  di  fcrbarli  con  tutti  i lorobeni  intatti  : con  quefio  modo 
gU  irafie  tutti  à Te . Pe’l  contrario  efléndo  forzato  anche  Sci- 
pione vfare  l’ifieiro  artificio  di  mandar  lettere  dentro  reficrci- 
codiGiulioCefareliconfortaua  in  eflèà  voler  paflàre  dalla 
fua  parte  per  difendere  laRepublica,ticordando  loro  di  quan- 
ta imporonza  foflc  la  Uberti4  quali  ricordi  non  vi  fù  pur  vno 
che  fi  rooociTc  dall’esèrcito  di  Ceiàre.  Efe  quefio  fi  oppone: 
Che  più  volte  fi  fooo  cxouati  i popoli  folleuarfi  Tolo  per  la  li- 
betti*  fi rifpoode* che  Tottoqoel  nomedi  liberti  pmfarotK> 
lempre,  oveunelordato  ad  intendere*  cheficongiungefio 
graod'vtile;  e però  dimandarono  la  Uberti,oon  come  fine*  ma 
come  mezo  ad  vn’alcro  fine . L’vtile  ia  fomma  fi  vede  d’ordt- 
oario  antepoifto  aU’bonefio. 

Ime- 
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Intcrefle  del  guadagno. 

NOnécoIà bqtulcpoffapiù fare  rn>eUare  gli  hoomini* 
cbe’lvcckrfi  leuarc  quei  mefìiero»  per  mezodel  quale 
trutta  guadalo.  Salomone  per  non  dare  in  qaefto  incontro  i 
vedendo  che  la  maggior  parte  del  Tuo  popolo  « afTucbcto  ibcto 
Pallide  in  continue  guerre»  anche  in  pace  non  li  volle  difar* 
mare,  come  c Icritto  ne’libr  I dc’Rè»  ma  fcraprc  ftctic  armato . 
All'iocontrarioS.  Paolo»  predicaodoladiftrunionedelTcpio 
di  Diana  in  EiiR;(o  > quegli  Argentieri  » che  per  labricare  lìmiK 
imagìni  viueuano»immcdìataiDente  li  rolleuarono  co'  Tafl),  cd 
in  maniera»cbe  hirono  in  punto  ad  opprimerlo.  Vn'altra  volta 
pure»quandoil  medcGmo  liberò  quellaindcmoniaia»  che  méu 
gnum  qntfivm  fticufuu  dtmtno /ìw»  fu  ridono  à fimil’anguAia. 

Interregno. 

NE’Prindpati  non  raen  fermi, c tra  ^nti  defidcrofe  di  ce^ 
fé  nuoue  è Gcuro  il  non  paflarc  ail’imcrtegno,  ma  nell'ù 
fteflb  tempo  far  fapere  la  morte  e l’afluoiione  dell’altro.  Co- 
me la  materia  à guìfa  di  cera  è più  facile  à ttceuerc  vna  forma, 
eèeodo  fenza  fòrma»che  hauédonc  vn’alrra  auanti-, anelo  che 
ne)  primo  cafo  bafìcrà  viu  fola  atiione,cioè  introdurre  vn\^ 
nuoua  focma»cbe  nel  fecondo  cafo  ne  bif^naranno  due.  itebe 
non  è dubbio  farà  doppiamente  difficile.  Coli  la  Città  cficndo 
vna  materìa»che  non  può  Hate  fenza  forma»  farà  più  facile  in- 
troduruene  vna  nuoua  le  G trouarà  Infotme;chc  formata . Se 
Tiberio  l»ue0e  prima  fatto  fapere  la  mone  di  AuguAo»cbe  la 
fuaaffuntioneal  Prindpato  rimaneua  la  O'ttà  lenza  forma»  e 
conregueniementc  có  poca  difficolti  poicua  il  Senato»  o il  po- 
polo»o  i foldau  introduruene  vo'alrra.  ma  fcntcndo  nel  roede- 
t£po  l'vno.e  l’altro  parue  più  toRo  l'Imperio  mutar  Prìo- 
cipcicbc  forma.Conofceua  Iddìo  il  fuopc^olo,  Durétemufu, 
fadleà  rìbellatG > c defiderofo  ifinnouaùoni , pcrciòcbtaroò 
Mosè  fu'l  monte»  accioebe  rKm  lapcirero  prima  la  lua  mone  » 
ebe  la  fuccelfione  di  Giof  ùc  figliuolo  di  Num. 

Interrogare. 

L’intettogwe  contiene  vn  nonsò  che  di  fupetioriti,  pcrclie 
obliga  à ti fpondere:  E i Ptindpi.od  alai  Signoti  non  fi  de- 
uono  obligire,nia  piùtofio  alcoltate.Inita  fortemente  il  Pria 
cipe  il  icHiingetlo  à dire  quelloicbc  vuol  celate. 

Interprete. 

NOn  fono  obligati  gt’Interprai  rendet’à  mifura  le  parole» 
ma  balia  loro  à pelo  dar  le  fente  nzc. 

Tcodorico  Re  d'Italia  mandando  Ambafciatorì  ad  vn  Re 
Barbaro  gli  fcrilTe  lettere  crediantiali  in  lingua  Romana»  & 
perche  quell'idioma  non  era  dal  Barbaro  inicfo»  mandò  l'iftcf- 
fo  Teodotico  vn  mo  confidentcìchc  feruiffe  d'intcrprcic-  Qui 
lì  auuerrc»chc  qùefto  modo  di  mandar  il  Principe  limerprac, 
cpiùficuro»  chchauctlcncàftatcairinterpretc  di  colui»  al 
qual  li  manda. 

Intimo  del  cuore.  Vedi  Cuore. 
Intitolare  opere. 

E Punto  di  gnnd’irnpotunu  il  fapet  bene.  Se  edequatamé- 
te  intitolate  «l'opera compoBa,  o fcriaa clic  fia.  11  Saniu- 
lato,  deno  cofi  perche  nacque  il  giorno  di  San  Naiato.Poen 
della  fama , che  fi  sì  compofe  il  nobii  nanato  sii  PmiH  Afirgi- 
mj , intorno  alqualc  confumò  vem'anni.  c gli  diede  il  liiolo  di 
C‘briftcidc:Mutò  poi  parete , & chiamollo  de  Partu  tirimi, 
come  ho  detto.  11  Vida  tcruendofi  di  cocal  nome  inuentato,  & 
ribunato  dal  Sannazaro  intitolò  con  elio  l’opera  fila  della.^ 
Chriflcide  Torquaro  Tallo  caddénci  medefimocttotc.pet- 
che  haocndoptima  il  filo  poema  infcriitoil  Goffredo,  noo.. 
fcnza  gran  ragione  cancellò  al’iniciiitione,  & loutarcilIq_.a 
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qucftbltn  la  Gier ufalemme  cooquiftaea . Il  TafTìno  per  non 
dir  d’altri»  à quella  Tua  opera  tanto  ftiracchiata  cambio  c mutò 
il  nome>o  titolo  più  volte;  & fin  qui  non  fi  si  qual  Aia  mcglax 

Intrepide22a. 

L’Auuilirfi  nelle  auuetfità  ècofa  da  codardo.il  dubbicare 
male  in  mezo  a’perìcoli  c termine  di  prudenza  ; lo  fperare 
nell’aiuto  del  Cielo»  quando  le  forze  noRrenon  giungonoi 
qualche  fine  ècilcttodi  fedele  : ma  il  renderli  intrepido  d colpi 
di  nemica  fortuna  é conccafe^o  di  Eroe,  yrnus  frofr$iimn9- 
mtms  bùmtm:  D*f  fortibus  etàlunt. 

Quelli  che  per  ogni  nemico  accidente  s’auuÌli(cono»moflra- 
no  efier  ìnenì  al  gouerno  de’popoli»òc  indegni  d’imperio.  L- 
intrepidezza  è vna  virtù  dell'animo  rapprelentata  fono  figura 
d*vna  gìouanc  vcftita  di  roflo»la  quale  con  la  dettra  atterra  per 
le  coma  vn  toro  feluaggio  » 6e  con  la  finìRra  di  forre  feudo  ar- 
mata fi  ripara  da  molti  Arali  » per  farne  fapere  » che  fi  come  il 
toro  all’apparire  del  color  roflb  s*infcrocilÌc,c  tutto  s'adira_.i  ; 
Cofi  l'inimico  al  rolTeggiar  delle  nollre  grandezze  cuno  d’in* 
uidia  s’accende»e  dì  fdcgnos*infiamma;fe  ben  poi  dal  cuor  ìiv 
trepido  vicn  fupcrato>e  vinto:  e per  la  difera  contra  gli  Rrali  fi 
accenna  » che  quanto  fono  più  frequenti  i colpi  della  perueifa 
(brnina»taDio  meno  l’animo  intrepido  fi  perde. 

Inuentione. 

E'Biafimato  fommameme  il  rubar  le  parole  da  altri  per  ar- 
ricchire i propri  dilcorfi . Chi  non  ha  minerà  feconda  di 
metalli  non  fi  curi  di  formar  campane  al  r>ome  Tuo»  perche  f<> 
Daranno  con  fuor>o alieno . Deueilconcetroefiernuouoidt 
con  ìatosù  l’incudc  della  propria  offirina. 

Tunele  inuentionì  mccanicbe  fono  roze»  cgrofiblane  net- 
ta loroinlàntia.'* 

Le  maluarie 'inuentionì  ricadono  foprai  loro  inuentorf. 
Perilo  n'éreRimoiuo»con  altri  molti. 

Le  belle  inucmionifoDOcofidiRìcili  da  ritrooare  come  le 
vene  dell’oro. 

In  niuna  cofa  più  fi  palefa  quanto  vaglia  vn  Principe  » cheJ 
nelle  nuoue  propoRc»  che  fc  gii  fanno;  pcrdoc he  gli  AtchìmilU 
propongono  ciccbczzc»e  iclotì  ìneRimabili:  ì luorufcici  acqui- 
Ri^  nuoui  rcgni.'gi’ingegneri  non  più  vedute»  o vdite  artiglie- 
rie»o  fortificacionbi  catriuimioìRrierquìfirimodide  dati|,edi 
gabrlle:&  a!tri,altre cofe, nelle  quali,icnó  fi  Rà  accorro  fi  pof- 
foncrcom  mettere  gcadiflimi  errori.  Di  cotali  propoRc»la(cia- 
te  da  parte  quelle»  che  fenza  alcuna  prouaconRanocfler  mal- 
uagic  da  fé  medefiroe»alle  quali  nons*baà  prcflaroreccbio»re- 
Ra  ad  oQcruare»comca1iabbia  à gouermr  ncit’aicre;  pokbe  rw 
ogni  cofa  fha  da  credere, ne  ogni  cola  sita  da  riprouare-E  bia 
fiiuato  il  Rèdi  Portogallo,  che  nó  artefe  alla  propoRa  del  Co* 

I ombo i c lodata  la  Regina  di  CaRiglia»  che  attendendoui  (co* 
perfe  il  mondo  nuoao.  A me  pare,  w potendo  le  cofe  propo- 
Rc elTer  cofi  vere»  come  falfe»  conuenga  al  Principe  nc  negar- 
le»ne  accettarle , le  non  in  quanto  le  anderà  conofccndo  cfler 
degne  d'efler  accettate, o rìautate.  Stimo  ben  effer  vtìle,  fenza 
inminar  al  si,  o al  nò  bauer  certe  malfime  in  fe,  le  quali  raro 
voice  fallilcono.  Che  non  tutte  le  cofe»quali  fi  dicono  inparo- 
)e»ancorcbc  probabilmeme»tali  riefeono  in  fatthCbe  molte  co 
leàprimoafpcttofcmbranograndi»  emagnìfiebe»  che  per  fe 
Rellc  poi  fono  vane, c deboli.  0>e  molte  cole  parono  leggieri» 
che  fono  di  grandtfliìma  importanza Et  clic  non  tutte  le  colè» 
quali  fi  vedono  nritc  forme  pìcciole»  tali  rRpondono  nelle  for- 
me grandi.  Apprcilo  c bene  confiderarr,  Chi  é la  perfona»che 
proponetqua)  é la  cofa  propolU:  e prima  ebe  fi  venga  à cóchii^ 
(ione  alaina  » vedere  s’é  poRìbilc  haucrne  alcuna  proua  » & in 
unto  Rat  fccreco  ; perebe  aicnoi  fono  di  cofi  mala  natura»  che 
ogni  cofaiche  non  Qa  loro  inucnrioneycome  non  buona  rifiu- 
tano. Tal  era  la  natura  di  Laconc  prefetto  pretorio  di  Galba . 
Primo.  Che  le  cofe  non  cune  riefeano  in  hitri,con)e  in  parole» 
manifiefiamenceapparuenel  forco  d’arme,  che  fù era  Perfeo»  e 
Paolo  Emilio:  Che  gii  Elefanti  pofli  io  baccaglia  furono  vn  no 
me  vano»fenza  vfo.  Secondo.CW  molte  cofe  parono  grandi, e 
magnifiche,  che  fono,  o ridcono  di  ni  un  profitto  come  fi  feo- 
pccfc  in  Antioco  Rè  di  Soriaiquaodo  con  taccogb'ere  l'ofia 

Macc- 
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Macedoni  moni  ndU  battaglia  di  CmoTce&i  alerò  non  foce» 
cIk  fonza  guadagnarli  l'amore  de  Macedonijcirarfi  adoOò  ro- 
tilo di  Filippo } iiqual  l'degnaco  di  quell'alto  non  perde  tempo  à 
gcaaifi  da’Komani.  Terzo.  CoTe  leggieri  parooo  quelletC  n'e- 
Icono  graodiflìine» quando  per  eOempio  ne^ouerni  delle  Gc- 
tà  fi  dicexbcs'habbia  cura  de  fandulli»deile  fi^ie»e  de  Maefiri» 
e de  corali  principi)»!  quali  iguila  di  fondamctiife  fon  pofti  be- 
ne>può  (uararuili  lopea  ogni  gcà  fobrica;  doue  fe  fi  crafeurano 
l'edificio  è poco  durcuolc.  Cedi  dillcà  quello  propofito  Liuk>  : 
Péma funi  btc-feà9.xru»  t/U  no  cóttmntndo  truttorts  nofin  md 
xtmdm  hitic  rtm  ftctmut.  Quarto.  Che  non  Tempre  nelle  for- 
me grandi  Ibrtifca  quello  che  fi  mofira  nelle  piociolcinon  è co 
là>di  che  fi  pofia  tender  maggior  eflempto  à tepi  oofiri  di  quc* 
ila»  vedendoli  ogni  giorno  andar  aaomo  modelli  di  molìm  >e 
di  naacchinctC  d'altri  fiinili  ingegni»  che  rare  volte  polle  in  prò 
ua  nel  le  forme  grandi  rendono  quello>cbe  danno  le  picciolo  » 
Fermate  c’ha  il  Principe  quede  maftìme  nella  Tua  mente»  e gli 
comparifea  poi  alcuno  à proporgli  colà  alcuna  nuoua»guardifi 
non  far  come  Nerone»  il  quale  lenza confiderare»  chi  eraco- 
lui»che  gli  proponeua  tcfori»fenza  riguardare  alla  qualità  della 
colà,  ci^  venìua  pcopolla  « e lenza  forne  vn  poco  di  proua  » 

anzi  con  tener  in  pugno  quello  che  ancora  fi  irouaua  inatta:  e 
quel  che  fu  peggio  la  fuori  per  cofa  fatta»  fi  focecoixjfcere 

per  vn  Principe  leggfcro»e  di  poco  auuediroenio . Non  cofi  il 
gran  DucaCxifimo»  il  quale  à D.Bafilio,  che  glidimadaua  vna 
pàcence  per  cauar  celori»rifpofe:Dica  douciC  quando»e  all'bo- 
tali  pigliarà  buon  ordine»  che  le  generalità  confondonoine- 
gmi).  Hbelloquell*argomcoto»che  Annibaie  foce  ad  Antioco» 
per  acquillar  tede  quando  dilTc  : £ quando  io  non  fia  il  m^- 
gior  Capitano  del  mondo  » t’allìcuro  pctò»cfae  con  Romani  m 
prò)&  in  danno  mio  combattendo,  ho  molto  bene  imparato  à 
guereggiare.  £ Mudano  riferito  da  Tadco,ragioiiando  coo^ 
Ve  ^taano  dille  tanto  bene  in  quello  propo&co»cbe  niente^ 
più.  S1)àfdi(reegli)irperraenterempreàcotui»  ilqualpro- 
pone»o  conliglia  akuna  cofa  : Se  io  quel  con^tio  fi  tratta  del 
Mticolo  dei  Mopooecxt^oddl'vtilcfe  beneficio  di  colui  » i cui 
fipropooe.  Delle cofedtefiprc^oogonoaiciiiiefonodicon- 
diuone»c’hanno  l'vtil^p^ente,  e'I  danno  fiorato  : £ alcune  il 
danno  preiente<  l'vdfe  wturo.  Sopra  le  voe»e  le  altreilPrin- 
cipedeuellacdcilo.  Si  con>e  non  e bene  per  poco  vtfle  prò. 
fonte trakurare il  molcodanno» c'bada  venire:  coli  ncilpic- 
ciol  danno  prefence  lu  da  sbigoture  » che  non  fi  tenga'Cuca.^ 
delia  raoUàvdlitàfiucura.  a 

t 

Inuentorc. 

^ £ Old  begli  fpirld  producono  ing^ofe  inaendoiùi  inco- 
ivi. goite  alli  ftcoli  pai&d:ammirace  ne  i nolln:e  che  faran- 
no defidetate  nei  fucudife  gl'ìnueneori  rìcufano  loro  la  cogni- 
tionejchc  in  vero  i vna  gcnerofacmulatione  delle  faenze,  nó 
lafciare  nelle  tenebre  quello  »cbc  puòferuire  alla  pollerità. 
Ignorarono  gli  anciclu  l'ìndullna  di  far  montar  le  acque  più 
aito  della  loro  orìgine  » il  nofiro  fccolo  larebbc  refiato  io  que- 
lla ignoranza  fenza  l'ingcgnofa , de  ardita  inueotioDe  di  Gau- 
dio Monconis  » cdòricte  nella  generalità  di  Lione  di  Francia  » 
che  fù  il  primo  à farne  crenCanni  fono  proua  con  molta  mera- 
uiglù  nelle  fontane  di  San  Germano  » in  cafa  del  Marcicial  di 
Rete  à Nutrì.  Et  ancor  che  gli  hoomini»&  i Principi  rauij.non 
debbano  efie  r troppo  teneri»o  facili  à credere  le  cofe  tranlcen- 
dend  la  comune  opinione»  il  fendroc  nondimeno  ragionarci 
Doo  deue  difptacer  loco>fapendo  che  di  quefio  modo  non  fi  ha 
da  fprczzare  alcuna  propofia  : & che  lo  fprezzo  ha  priuato  il 
mondo  dell’inuenrìone  di  rendere  il  vetro  picgbeuole,  & crac- 
cabile  al  martello . Tibccio  iouidiofo  dì  tal  fecreio  fece  morir 
colui  che  lo.fapeua»fic  che  gli  prefemò  vn  vafo  di  quefia  quali- 
tà. Alellandro  il  grande  fu  Tempre  pentito  di  non  haucr  afcol- 
caca  U propofia  » che  gli  fece  vna  perfona  incognita»  di  abù’e- 
Itiare  il  camino  di  Macedonia  fio'alle  più  aire  regioni  dell'ÀfU 
di  tal  forte  » che  io  cinque  o Tei  giorni  fi  farebbe  quel  viaggio  > 
che  i corrieri  non  pocrianofar  in  manco  di  Tei  feedmane . Le 
bel  le  inuendoni  fono  difficili  à riicouarc,  ma  ricrouaie  che  iò- 
nOfS'hanno  molto  da  riputate. 

Falari  Tiranno  d'Agr^emo  fece  vn  fol  ano  di  giuftida,  fer- 
rando od  toro  di  bronzo  Perillo»cbc  l’baucua  inuoitaio . £f 
ggmtrtsatdMro/dtuPmSetti».  Prop. 

Carnuto  MtréUt  Pmàtd  Prima» 
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Inuidia. 

L'ioiddiaéyttvefono;  non  opera  coocra  chi  non  bacaloce- 
I cadatieri  fono  a*bo  o de  cocbi»o  de  vermi»nd  de  gli  hoo- 
mintSola  la  morte  ha  ghiaccio  bafteoole  per  if^gtiere  il  fuo- 
co dell 'inuidia,  e lafdaiua*  cenere  di  coropafiìone. 

L'inuidia  s'anacca  alle  più  pure  attiooi»coioe  le  cantaridi  al- 
le più  belle  biade»e  più  aperte  refe. 

Non  è viedma  dì  peggior  condictocie  di  quella  ddWnoidia  » 
Non  é vento»che  faccia  fi  firaoe  feofle  nelle  vifceredella.^ 
terra» quanto riouidia attaccando ivitiuofi»  e ottfrodeodo  i 
rocrìci. 

L'inuidia  non  fi  oppone»cbe  al  merito  della  virtù.  Qu  vani 
efiee  ficuro  penfi  alla  rìtirau»e  viua  in  folirodtne. 

L'inuidia»  e la  gclofia»*  che  conturba  i Grandi»  non  fofferifee 
ebe  l’vno  fi  rallegri  punto  del  bene  » che  fopra  aggiunge  aJI'al- 
ao.  Temifiocle  non  potendo  vedere  la  profpcruidi  Gmone» 
fi  lafaò morire  per  ìmpacienza. 

Quando hnuidia fi caflài  bene»  e difpcccofaioentetraua- 
^iataconua  la  gloria  nafeente  di  ma  caia  » é forza  alla  fine  di 
cedere  » non  potendo  i Tuoi  occhi  più  foppoctarc  vna  luce  cofi 
cifplcndence. 

L'inuidia  è come  il  fuoco»  che  s*eftoidt  Tempre  alle  pani 
più  alte. 

Non  é felicità  tatuo  modefb  > chepofia  fuggir  il  timorfo 
della  malignità.  Sempre  doppo  la  gloria  fegue  l'inuidia. 

Ina'ta  l'inuidia  la  mano»e  la  mcoce  alle  fceleraiczze. 

Sono  più  da  teroerfi  le  kiuidie  tacite»  & occulte»  che  le  mo- 
nifofie»  éc  aperte . Scipione  Africano  temendo  gii  occhi  de  gli 
inuìdio&>fipartiiMVok>QtariamentedaRonia»  Se  andauai 
ftaifone  in  villa  pjn  dar  luogo  di  refpìrarc  à gl'inuidiofi. 

Non  è betfaglio  dell'inuidia)  chi  t>on  fù  prima  ricouero  del- 
la gloria . 

L'iouidta  é vna  pefie»cbe  non  é pofllbile  difcacciare»  ne  eoo 
Ìbenefia’)»necólaprudenza»necon  la  boiuà»  necóqittlfi  vo> 
gliaalcracolàtcbc  coelamorte.  1 parenti  de'PrincIpi»  fono  1 
primi  talbora  ad  baucr  io  odio  la  domìnariooe  » perche  fono 
più  f^li  à defidecaria»comc  più  atti  à confeguitla.  Anche  i po-> 
rend  di  Aaro  priuaco»fono  alte  volte  nemici  : pretendendo 
efier  eguali  diucncaoo  emuli»  e doue  non  poflòno  arriuart^ 
eoa  remulaciooe»  procurano  d'arriuarui  con  la  malignità . 
Grande  obligo  dourebbe  il  mondo  ad  vno  Scrittore»  ebemo- 
firafie  il  rimedio  da  fotuafi  dall’inuidia»c  dalla  n atignità»  qua» 
do  fi  è in  vn  pofio  capace  d’inuidia»e  di  malignità. 

Difficilmente  i Grandi  portano  inuidia  à ì loro  inferiori» 
perche  l'alimento  dì  tal  mofiro  èia  parità  delle  perÀ>oe»la  qua. 
leinmolrifitcoua. 

Alla  prefenza  d'vn  Prina'pe  fi  difputaua  tra  Medici,  quii 
forte  di  medicamento  fofie  più  gioucuole  à gli  occhi:  Et  men- 
tre chidiceuail finocebio,  echi l’vrodcgli  occhiali»  vno  cte 
non  era  medico  difie  à me  pare  > che  riouidia  fia  vn  grao 
rimedio»  facendo  dia  parere  le  cofe  picciolegrandi»  ecl'- 
voa  due. 

Per  l'inuidia  fù  da  principio  ingannaco  II  primo  padre  » & 
poi  indono  II  primo  figlio  à dar  luogo  all'bomìcidio»  per  abbe- 
uerar  la  terra»  vagine  aococa»  del  laogue  fraterno . Diede  dà 
più  la  roedefima  non  men  dannofo  > che  borrendo  principio 
di  empia  Tua  opaatione  fopra  ali'incMxenzai  accioebe  gli  Tee. 
forati  tnuidiofibaueirero  per  continua  fucccfTìooe  la  pteroga- 
tiua  d'opprimere  i buoni.  Non  ba  dopo  ella  punto  dinrinuita.j 
U Tua  primiera  maJigairà,ma  piu  cl)c  nui  inuigorica;  conduce 
raiauìagtibuomioiaifopiùii^iufie»  dcefccrabiliaCTioni  del 
mondo.  Ad  alcuna  altra  pafuone  non  fono  i medefimi  più 
incltnari»  ne  à qual’altra  danno  più  volentiai  nunimento»  che 
à quefia.  (Jerdù  pur  benciafeuno  dentro  di  fe  fieffo»  ebe  fon- 
zadubbio  ( corrocrione  già  troppo  fparfa»  e dilatata)  crouarà 
mille  inuidie»c  Tempre  accompagnate  da  altri  tanti  odij»e  raiw 
cori»  fìffi  nei  più  lecrao  dell'anima . £ fe  bene»  fecondo  i fog- 
gccri»ne'quali  ella  domina  produce  i fuoi  ^etti,  in  vno  più»  in 
vn'aJcro  meno  » Tempre  ad  ogni  modo  è infome  > e biafime- 
uofo»&  da  elfere  fuggita  da  gli  huomini  da  bene»  e virtuofi. 

E l'inuidia  vn  dolore  dell'altrui  bene»  & con  cfla  congiunta  é 
Tempre  la  maluagicà»  o fia  fua  principal  origine  ( comedicono 
alcuni^  dipendente  da  tei  feome  altri  vogliono)  & parte  di  ef- 
la:£c  èquefia  malignità  vn  piacac»  U defiderìo  del  mal  de  gU 
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•Ini  fenza  alcun  proprio  vrik . Volendo  Plutarco  dare  ad  in» 
tendere  in  qual  horrorc  rinuidia  fi  debba  hauerc»la  cbiama  ve. 
Icnofa»  pcrciodie  col  luo  vdcoo  non  foto  riempie  0 corpo  del- 
j<ìnaid»olò  di  catdua»  e pcrnitiu^a  dirpofidonc  » ma  aocfae  Tìn- 
lena  sì>cbc  fpaode  (in  fuori  de  gli  occhi  l’infcitiooe  fopra  qud- 
liyche  lo  micaooionde  ne  rcAano  quali  da  raggi  vclenofi  omlL 
Egli  anche  s'alTomiglia  alle  cantaridi;  perche  Ucomc  elle  s'atr 
{accano  alle  più  belle  Ipiclie , & alle  più  aperte  r ole,  coli  l'mui- 
dia  s'attacca  per  ordinarioài  più  vaforoti  buomùii»di  maggior 
gloriaye  di  vìnù>  E la  pocenza)i  menti  gli  bonori  loro  altro  nò 
Sono  che  tizzoni)  & fiacole  onde  s'accende  il  fuoco  Tuo . Pice 
TucklidCiCbe'l  (auiu  é (ottopofioall'inuidia  per  l'intraprcu  di 
cofe  grandi  Et  Bianic  atferma,  cIk  i'inuidia*c  lacala  vecchia^ 
cadono  rpc0Q>ler»a  toccariedopra  gli  buomini . Ma  fc  l'inui* 
dia  pona  danno  altrui  > non  c già  perqiiciiorche  ne  redi  lenza 
cbi  la  polTìcde  ; poiché  riman  cominouamente tortnenuto  di 
dentro  da  milk  torbuknti  paffionì*  ebeabbeeuianoi  giorm 
fuoi  « diminuendo  le  virtù  del  corpo  > connuocumento  altresì 
gràdìffimo  dell’anima.  L'eficmpio  di  Peinctno  Falarco>Prìn» 
cipe  dì  firma  immofiale  viene  quia  propofito  perdimofirare 
il  poco  conro,cbe  fi  dee  tenete  delle  aitiuni  de  gi'iiiuidiofi.  Ve- 
nendo al  luedcfimo  riferito*  che  gii  Atcoiefi  per  inuidia  haue- 
uano  gettato  à terrai  edìshttc  trecento  Statue*  cbegli  furano 
damedcfimì  erette  per  cagione d'bonorc  nell’Arcopagovdccr- 
rendoincicatodalluocunfiglioàrilcncirienc*  dilTeloro.  Qi 
Ateoiefi  poono  ben  atterrar  le  mie  Statue*  & imagini*  cork.* 
lor  piace*ma  nò  potranno  già  eifi  abballare  la  Viitù>pcr  laq^ 
le  mi  ^rono  pubiicamcntc  innalzate  : clTcado  veramétei  ntii 
memorab  ili>&  dcgni.c  he  fi  fanno  in  vita  da  i Principi  veri*  6c 
eterni  monumenti  ioro>non  le  imagnt,  e k (tatue*  ebe  pcrlun- 
^bezza  di  tempo*  deper  altri  mille  accidenti  ponno  ridurfi  in 
poluerc.  Dalla  racdeuroa gloria  nò dcuono efiet  lontani  qud- 
li'tCbe  vtuono  (òro il  dominio  dc'Grandi , quando  coofixmcà 
i loro  carichili dignitàdtizzanu le  loto atiioni al bene*& alla 
faluce  publica;  chequàdo  bene  l’inuidia  faccia  ogni  sforzo  poi- 
fibilc  per  nuocer  loro  * c(Tl  rKrndicnenu  fi  Icruooo  ( come  dice 
Horatio  ) della  propria  ìnDoccoza  per  torre  incrpugnabile^^ 
odia  quale  fortificad  non  temono  in  cola  alcuna  gl’impceuofi 
gffultì  de  gl*inuidioO>c  calunntatorì.Cofi  vittoriolo»e  crionfan, 
tc  comra  di  quelli  rcllù  Socrate  » quando  rìprcloda  Ermoge- 
oe^erebe  accufaio  da  alcuni*  non  pcnlàfic  puntoallc  difclo  » 
diwd’baucruipenlato aliai*  hauendo  deliberato  percucioìl 
tempo  di  Tua  vita  ben  viuere.  Vedi  . /niturte, 

Inuidiolo, 

Le  farfallctchc  bramano  efiinguerc  il  lume  per  non  veder- 
lo inccnerilcono  le  (lefie. 

Da  doppia  molellia  tòno  gt'inuidiofi  tormentati  * da  propri 
nuli»cdal  bene  altrui  Pagano  da  lor  medefimi  la  pena  del  pec. 
cacchfcRza  ch’altri  rinftigga. 

L*inuidiolo  è vn  pittore  ignoràte*o  iiiaUgno>che  nel  n'erar* 
re  la  virtù  de  gli  altri  U diiTorma*o  le  leua  delle  pcrfcitioni,o  k 
aggiunge  delle  imperfeitioni*  e biafima  poi  in  almii  quello>cbe 
diluoyo  vi  ha  aggiunio«o  vi  ha  leuato.  Sarebbe  poco  quclloife 
anebenonerpònefie  in  pudico  quel  rrèrattoper  farlo  pigliar 
in  odio  i coloro»chc  non  pofibno  veder  l’onginale. 

Diflfictlmencefi  mantiene  vna  potenza»dM  motciinuidiofi: 
0c  il  Principato  manco  inuidiato  e più  dureuolc.  Vedi  emu /»- 

pT4  /madtd. 

Inulto  à mangiare. 

NEll'inuliar  alni  i mangiar  fcco  * il  riceucre  lautamente  i 
Iplcndidezza  nella  perfona  che  inulta*  bonore  nell'tnui- 
tata . 0)i  faalRimcnte  moltrafordidezza  in  fc  ftcflo»dirprcz> 
zoin  altrui. 

Inuitato  Filippo  il  Macedone  da  vn  luo  amico  per  occafio- 
ne  di  fòlTaggioà  cenar  (eco  » riicontratofi  il  raedefimo  in  molti 
domellicì  li  menò  tutti  fcco.  Ma  accortofi  Fiiippo.che  1 armeo 
s'era  turbato  perla  motcicudioc  in  riguardo  della  poca  proui- 
(ìonc,fece  Filippo  di  fubico  pail'ar  parola  à Cómcnfali,che  cia- 
teuno  riferua^e  luogo  per  la  corta.  Perfuaiì  i medefimì  dì  ciò» 
maogiacoDO  paicamcncc.-ondc  feguìjcbc  la  cena  bafiò  (officiò* 
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temente  a tuoi.  Con  quello  fiaceto  partito,  dileggiò  «girgli 
mici,  e prouidde  alla  vergogna  dcirinuitante.  Altriroeme  Àa- 
gullo . limitato  anch'egli  lU  vno  à cena,  & riceuuro,  efi^o 
quella  (lata  molto  parca*  & non  quafi  pòco  dcll'oxdinario  pk. 
beo,  nel  licentiatfi  dal  conuicantc*diffe£li  coli  pian  piano  nell'* 
orecchio,  loooopenlauod'circrticoudomeffico. 

Inulto  à bere.  Vedi  Bere. 

Inuolontario. 

NOn  bifogna  afpettar  nicotedi  buono  da  ciò  » cbefhura* 
prende cocuralua voglia. 

Ira. 

La  felicità  Tuoi  nutrir  l’ira.  (Quelli  che  più  degli  altri  vnio* 
no  mollile  dclicatitaUresì  più  de  gli  altri  fono  iracondi. 
Nel’ira  * nc  l'adùarfi  c infeimità  dcll'ammo,  ma  il  pecfetie* 
lare  in  efia  c pcHtIaue. 

Si  come  la  patienza  è vno  de'principaU  rami  della  forcezzat 
fic  magnaDimita«i.u(i  l'imparicnza,  collera*  & ira  fono  vna  de* 
boiczza  di  natura  baifaivile.òc  abietta»  nella  quale  degenerano 
^1  iracondi  (aciimcte  con  molto  pregiudipo  dell’anima.  Se  in 
altro  Dun  Ione  diderenti  dalla  fùria  (come dice  il  vecchio  Ca* 
tooc  y fe  non  che  ella  dura  manco  : Che  la  medefima  accoro* 
pagni  più  i cuori  deboli»&  infenniycbe  igeoerofi  vele  in  fiu^ 
poiché  le  donne  iòoo  più  fonopofte  à quelb,  che  gli  huotnmi  : 
gli  ammalati,  che  iiani:i  vecchi*  che  ì ^ouani:  ìvtciofi*cbet 
vitcuolì . Saiuc  Ariltocilc,cbe quelle  aacitìoniidc  l'ira  iropar- 
ticularc,  tono  come  vna  coda  per  isferzare  la  fortezza,  e la  ge* 
nerofità»  che  perciò  tutti  i luoi  fcgun^tcn^ono*  ch'elle  fian^ 
Dccellatie  per  incitarcgli  huotnini  alla  vlttu^Ma  gli  Academi- 
ci*gli  Scoici*  Cicerone*  & Seneca  lònodi  contrario  parere»  e 
dicono  : Cbc'l  viiio , nel  quale  c comprela  lira  non  può  c0et 
cauladi  virtù  >e0endocbequcfie  fono  due  coleconcrarie*  le* 
quali  non  hanno  inficine  colè  dì  comune . Aggiungono*ch«-* 
là  foreczza  procede  da  vna  mera  confulcatione»  & ekitione  di 
rag  ione*  con  la  quak  fa  le  Tue  opere  perfette  : ma  che  Pira  im* 
pedilceyCCFauagltadimodotcbe  lliuomo  irato  nonconlulta^ 
puntui  fi  cbecllanon  può  leruire  ad  alcuna  atciooc  eccellente» 
e vircuola.PulTjdontodÌccchc  l’ira  non  é altro*  che  vna  breue 
pazzia.ll  medefimo  Arìftocile la  chiama  infummationc  di  tao. 
guc*&  alccracionc  di  cuore.  Cicerone  vuole,  che  i Latini  chia- 
mano ira,fiacbÌamatoda  Greci dcfiJcrioJi  vendetta-  Ricer- 
cato Salomone  à cbi  fi  potefie  alTìmìgliare  l'huomo  irato  : A 
colui(rilpolc)cbenonbcaiudiperdcrciruQÌamidf  & noa 
fi  cura  d’acquifiar  nemici.  Oltre  jpareri  dì  quelli  fau-jl’cfpew 
rienza  mollraadaicbiatO*  che  l'ira  e nemica  d’ogni  ragione.'  » 
Se  come  dice  Platone,  tanto  1 upeiba , audace  * c diffidi  e à pie- 
garli alle  altrui  voglie , quanto  vna  grande , e potente  Tirao- 
nta:  deche vnanaueabbandonara alla diicretione  dcVcntì*e 
della  fortuna  riceucria  più  tofio  vo  Pilota  dì  fuori, che  non  fa- 
rebbe l'huomo  agìccato  dall'ira  la  ragionc,dc  ammonicioned'- 
vn’altco.  Come  quelli  che  s'abbruggiano  dentro  le  lorocafè  (1 
riempiono  talmeiue  l'animo  di  lormenco , di  fumo , e dì  (Ite- 
piio,cbe  non  vedono, né  odono  cofatche  gli  polla  gìouare  * cc^ 
fi  gl'iracondi,  Òc  impaiìenci  rctiaoo  quafi  che  foffocatt  neik  ^* 
proprie  padìoni,  s'cglino  da  lungo  tempo  nó  hanno  fatto  pro- 
uifionc  dentro  lor  (telTì  del  loccorio  della  ragione,co1o  (ludio 
della  fapienza  ,cbe  pofla  gettar  e a terra*  c difiruggere  la  pro- 
pria iraiòc  iinpatienza .Fiora  efièncto  il  fine  della  Filofofia  il  co- 
ooiccrei  luoi  mali*  e'I  mododilibc  rarfene,  poiche'l  danno  dif 
accompagna  l’ira»e  Pimpatienza  non  puòefièreignoraco,c  d « 
auueriire , che  le  bene  per  dluerfc  caufe  gli  buomini  fono  for- 
prefi (beali  penutbat>oni,PopinÌonc,nondimcno>  perlaquale 
effi  flimanod’efier  fprczzaii.e vilipefi  c la  principalinima. 
tno  rimedio  in  quefto  é Palioncanar  da  noi  più  che  potremo 
ogni  rofpittone  di  difptezzote  dì  viJipcixtio»ouero  di  minaccie, 
o di  audacia,c  riiicdgere  il  tutto*o  fopra  quaklie  necdTÌcà»o  in. 
auuertcnza.o  accideiue,o  dilgraiia»o  bettialità,o  ignoranza*  o 
poca  efpctienza,  che  bene  fpefio  fi  trouano  in  quelli  ebe  oc  of- 
fendono . Si  genera  la  collera  da  certa  vfanza  d'akecarfi  pet 
cofe  friookiC  di  poco  momemo*  iaqual  aUeraiione  dhiien  poi 

fadi- 
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facilmente  in  fijoeo  di  fobita  ira  : deue  dunque  afHiora  il  prtK 
.'dente  entrare  in  càpotde  o^rli  c6  la  ragionci  6c co) gtudìcìo 
al  picciolo  rdegno,cbe  ctògìi  Teruiri  per  render  più  falda,  e fer- 
ina l'anima  per  refiftere . oc  abbattere  ogn'impeco  nelle cofe di 
mggior  imMctanza.S(^te  fentendon  alTalire  dali’ira»i  gjui- 
fa  di  Uggio  Pilota  » ebe  fi  ferma  innanzi  la  fortuna  al  riparo  di 
Qualche  (cogKo,abbafiaua  pianaméte  la  voccidc  mofiraua  vna 
faccia  ridente  & allegra»  opponendofi  di  tal  modo  alla  paffio- 
ne.  Antenodoro  infegnò  airimpcrator  Augufto»die  per  oppor 
fi  i Vira,  dalla  quale  era  dominato,non  facrae  cola  alcuna,  che 
prima  no  recitafic  le  vintiquattroletteredelfAlfaberto  Greco. 
1 Pitagorici»efrcndo  intrati  in  contcncione»od  ira  con  qualche- 
duno auauti  che  fòITe  il  Sole  tramontato»  ^cenano  la  pacete 
s’abbracciauano  toccandofi  la  mano  l'vno  có  l’altro.  Coda  Ré 
dì  Tcacda  per  leuare  ogni  occafione  d*adirarfi»cfièndogli  pie. 
fentati  molti  bei  vafi  di  vetro,rotti1roentc,  6c  ticcaroeiue  latxv 
rati»  dopò  hauer  largamente  rimunerato  il  donatore  li  nippo 
tutti  quanti  » acciò  venendone  per  dlfgratia  qualcfa’vno  da  ter-* 
uirori  rotto  non  hauefle  per  ildegno  troppo  ieucramente  i ca- 
fiigarli.  L’impcracor  Teodofio.  portato  da  collera  còtta  duelli 
di  Mlonichi»c*baoeuano  molla  fedii  ione,  de  ammazzato  II  fuo 
Lnogotenenre»maodò  loro  fopra  l*e0érdco»comaodaodo,  che 
glicltcrminalTe  iutxi»in  dfecucione  di  che  fiirono  morti  qoin- 
deci  milla»  fenza  haoer  riguardo  nè  à donne,  nè  i fanciulli , di 
che  penrendofi»ma  tardi  dipoi  vnaleggc»pcr  la  quale  vol- 
le, che  i’cfeCDtione  delie  fue  lettere  patenti  tede  tenuta  info» 
rpenOone  trenu  giorni  dopò  rinriroaciooc , quando  fi  iractafle 
di  punire  qualcb^uno  più  rigorofamcncedeirvraca  Si  comb 
t corpipolli  dinanzi  ad  vna  nuaola  fi  roofirano  afiai  più  gran- 
di, cou  gli  errori»  ebefi  vedono  in  mezo  dell'ira  paronoaflÙ 
maggiori.  Giurdifi  chi  fi  fia,c*babbìa  autorici,&Ì<niemopu» 
blicoà fenccnitare»mentreèirarportatodtUàcoRera»  perche 
commetterà  mille  indignili^  efeaabiii  crudeltà . Non  è mi* 
note  il  numero  dcHe  cofe;  cbeoCgouemifidedono  dilBiDU- 
iace,  di  quello  che  deuoooeireT  punite  & cafUgaee.  Hanno! 
Principile  Magi  Arati  fiKolcà»&  ragione  dì  punire  i vitrj,manó 
dlorpermcfiodimoftrarfiapMinoQatt.  L'ieaèflacalaroàttB 
.di  molti  perlbctiiggi  modi , come  fii  ad  Aordiano  Imperato- 
re» dotato  per  altroofegnalaceviicù,  nafadleàrdegoarfittf 
mifa,cbe  la  morte  era  Impre  0 cafilgo  di  coloro  córra  de'<)te- 
Il  fi  adiraua,&  per  la  quale  folos'acquicuua.OfidetcotMntlo- 
fi  VD  giorno  adirato  concia  Mneflea  fuo  fegretario»dc  hauen- 
dolo  molto  minacciato,  efio che conofceua  la  natura  del  filo 
Signore  » per  faluar  la  vita  concrafece  la  mano  dell'lmperato* 
re  » e fcrìfle  fwn  vn  viglìcttoi  nomi  di  tutti  t prìndpaU  Gipi- 
tani  del  fuo  efierdto,  mettendo  anche  fra  effi  il  fuo  nome,  e lo 
portò  loro  con  dire , dliauetlo  egli  veduto  i cadere  di  manica 
all’lmperatorc,ilquale  gli  haueua  coll  nocati  con  rifoludooe  di 
farli  tutti  morirc.^ì  dando  a ciò  fede  fi  rifòllero  dipreuenir- 
lo»c  voltatifeglicontra  l’anunarzarono.  Finalmente nuoco 
anche  tanto  la  collera  alla  fanìcà  del  corpo»  che  lu  cagione  dd* 
la  morte deli'lrapcratore  Vaicminiano,  poi^  per  la  ar- 

dendo tanto  vn  gioroo  fegli  aperie  vna  vena  del  collo,  il  pco- 
fluuio  ddia  quale  lo  colfe  ureparabQinète  ^ vfta.vedi  CoAtta 


Iradìuina. 


QVando  la  giafta  ira  di  Dio  vuol  confondere  » o ddblare 
le  Dìuorgogliofe  potenze  de  Domini),  non  v’impiegai 
lempre  le  ere  punteddla  fua  laecta,iDa  u)  volta  vi  adopera  fo- 
lameote  de  iorci,delle  rane,delle  zenzale.  Vedi  Osmn». 

irafeibile.  Vedi 
Iride.  Vedi  ^rcoeeUIh. 


PRomcnono  picei  colori  deU'Icide,  all’boncti’ciciuiiale 
tue  va»bezze  fopCal  feoo  il'voa  ouuoU  ulta  d’oro. 


Irrelòlutione. 


L’Inerolotloix  é madre  di  grandi  iaoooaenienti. 

L'ittclolunm  è TolccMcnie  inlqarabile  dalla  delibe- 
xaciooent^i  Stati  deboli,  che  non  fumo  cofa.  (énonaAiccci 
dalla  neceflìtà. 

Ctimàt  Mtrtlt  furXMé  frimà. 
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Nonv’èlamiglferaftatia,  che  di darti  primocolpo  alne- 
roico,qoando  cte  in  mezo  alleitrdblucioai  fi  croua  perpleflfo. 

Nelle  cofe,  che  di  Ornatura  inclituno  al  mole,  niente  edi 
maggior  pencok>ddlairrdblDc»oQc,della  quale  faiueLiaio  » 

chenr^iinaaira/  mme^  psrM, 

L’iffdblutione  è creduu  fiacchezza,  & è fede  nobiltà  d'in- 
tdktto.  I)  tuo  oggetto  è quei  vero  che  non  può  efict  felfo;  fé  fi 
acmieta  fopra  qudb  che  può  cflereic  non  efière  s’inganna. 

L’irrefeludone  è il  peggior  panico  di  cocti)percbe  oltre  al  pe 
rìcolodell’indugìo,  alla  perdita  del  tempo , & alla  fuga  di  buo- 
ne» e di  opportune  occafioni,  vi  è anche,  che  fi  Icapita  aflài  od 
cofpetiòd’ogn'vno  1 E fé  fi  arriua  poi  à piglfer  qualche  partito 
ficredcycbe  ciòfia  nato  facto  per  forzai  non  pereleccf0ne»dc 
rpuncadoTi  à qualche  buon’effetto s’attribuifceall’iftefii  forza» 
non  alla  prudenza.  D’ordinario  le  irtefolutioni  pigliano  moto 
dalie  violenze:  6c  ogni  violenza  Mi  io  più  è pcricolofa. 

Fabio  Valente  con  la  fiu  irrdolutione  confunvò  in  confiilte 
il  tempo  ddl'operirejl  che  Viccllio  fù  da  lui  poco  ben  feruito. 
La  force»o  la  fortuna  cien  molto  veloce  il  paOò^  fe  vna  vol- 
ta il  ferma,o  altroue  il  torce  difiiciUffiroo  è il  ritorno . Non  fl 
deuonode’foctuoatifuccefn  perdete  Icfapprefencace  occafio» 
dì.  VeàiOfpmumìÀ. 

Irrefbluto. 

ingegno  acuto  ferà  io  confegoenza  irrefoluto.  Cofi 
V Tacito  di  Tiberio  parlando  : t> / céBidum  ems  tnieniurru , 
ttMémxummdKtum.  Conofcendoqucfiit^iafiaitpcnccraiiip 
anche  molte  difficoicà»  e confeguememente  non  lenza  gran.» 
fiuka  fi  rifoluooo,  trouando  nella  fieOa  chiarezza  le  tenebro 
delle  difficoltà.  Chiomato  che  fù  la  prima  volta  Mosè  da  Dìo 
e&ndoaocbedicemellorozooEaicofaal  medefimo paruo 
ltxe*,ma  la  feconda  volta,  basendo  purgato  l'imelletto  vidgl> 
ogni  cofe  tenebre. 

Ifperienza.  V edìEf^erùnz^. 
Iftìoto.  Vedi  Naturamclinatione.  ' 

Italia. 

K 

DEll'Icalia»  e delle  fue  lodi , benché  infio^ce  in  pochi  pafS 
me  ne  varcarò,  canto  al  prefenre  dicendone , che  quanto 
mai  fauolcggiarooo  neloro  famigli  antichi  Greci , e Latini 
de’campi  Elifi)»e  di  quelNfole  fbnunatc^  tutto  in  leali.-)  c la  ve- 
xicà . Ma  fenza  ricorrere  alla  fauola , le  vere  hiftorìe  la  fehoo 
apparire,  quale  ella  è veramente  per  fiogolare  prerogatiua, da- 
tale da  Dio,  di  fondar  qui  ÌI  Primato  delia  fUa  Chiela  ; della.^ 
quale  rum  bafta  dice  ho^ùebe  fia  CanoUca,Òc  Apofiolica,ma 
inficine  Romana.  Inerba  voluto  Iddio,  che  rifeggt  il  fuo 
Vicatio,&Monarcadell'vnÌwrro.  In  effe  ha  fetzo  radunar  le 
più  infignt  reliquie  della  footillìina  fua  pailìone  ; Ac  fecrom  fti 
volar  per  aria  la  Maegtooe  della  immacolacifiijim  fua  Madre» 
conalcrecofecuRci^ofeme,AcveneraodifIhne.  Ma  il  Aio 
glon’ofo  fepolcro  doue  lU  egli  o Prìncipi  dei  mondo  ì lo  man 
decani.  Obconfiifione. 


LACCIO. 


Hi  refia  prefo  nel  laccio»  quanto  piùfi 
dimena  » canto  più  fi  rifiringe  : e più  che 
fi  firinge,  più  pretto  fi  fottoca.  Vedi  Z.r- 


Ladro. 


1'  Ladri  de’pardcolarìmorono  nelle  prigioni, osù  le  forche^na 
^elli  che  rubano  il  publico  ttanoo  con  ogni  lor  comodo, 
(^i  ladn  fi  rìDgcaciano , che  baucodonc  leuata  la  roba  ne 
Ufdano  la  vita,  in  poter  de  quali  era  anche  Icuar  tlttcfla. 

Y 2 L’otio 
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L*duo  ti  due  foni  d'buocninufi  rocndid»  e fi  ladroni  ; Q de> 
bolc&il  pufilianimofìgctuà  quella  merdunitàd’andaec  ac> 
QUaf>do:il  gagliardo  c robullo  Uiu  in  campana. 

La  profdliunc  de  ladri  ba  qucHe  ere  condiiioiu  ; prindpìo 
animoto:  mezo  ingegnofo:  line  virupcrofa 
Per  honclUrc  le  propria  iotiraia  più  d’ogni  altro  fi  duole  il 
ladro  della  pouenàt 

In  alarne  Prouincicé  cenuro  il  furto  pqr  fi  grane  defitto» 
ebe  nel  caltigarlo  le  r>c  di  afibluco  potcrc>non  a Giudici»  ma  à 
cok>ro»cl»e  lono  fiati  cubati. 

Fù  dimandato  Carlo C^inco»icpoteua  darfi  del  ia4fOÌ  quei 
CapitaniiClKtiranopiùpjghctcbc  oonhannolòldati»  & ci 
rilfwfetchesiafiblurameme»  de  che  erano  ladroni  formali. 
Hanno  altri  Pcindpi  aggiunto  : che  fi  pofibno  di  più  dire  afiaf- 
fini  quelli»  ebe  pon  hanno  il  numero  de  loldati»  ebedeuono 
bauerc. 

Hàb«fognoditant*anImo  vn  ladro  per  fcalar  vnacafa»qua* 
ro  vn  Capitano  per  ialir  sù  vna  muraglia  • Dionifio»  Gorgia, 
Macrioo , e Cattilina  non  lofienncto  mtopr  fatica  » oc  minori 
prodezze  o^raron  per  mantenere  b tirannide»  di  quello  ebe 
taceflcro5cjpione»eCatonepercon(cruaccb  libertà.  Vedi 
tubare , 

Lago.  Vedi 

Lagrime. 

NOn  fi  proua  l’afiettione  co  le  femptici  lagrime:  ne  il  ceL 
fate  di  piangerei  vodimenticarfi,o  perder  la  memoria» 
Le  lagrime  d'vn'innocenccronopiùeflficaci  per  commouc* 
te»chcCicerone>e  Ocmofieoc- 
Non  «i  i cola  peggiore, chele  bgrinae  finte. 

Quefic  tono  qucil’acque , che  in  vn  certo  modo  fanno  vio- 
lenza al  Gelo.  Sopra  di  quelle  c portato  lo  ipiriio  di  Dio»  e 
quefic  fi  forma  in  Paradilìa  il  fiume  ddl’gbliuionc. 

Le  lagrim«difiihi((c  pórgli  occhi,  che  tono  cl|eno  altro  » eh* 
vn  parlar  mutolo.^  Linguaggio  molto  ben  incelo  in  CielOr 
ALlbtleiMincniodvIlanaiurabafiano  quattro  lagrime  per 
difacerbar  il  dolore-  Chi  piange  c6  vn  certo  coiKorio  dì  lagri. 
me,  c’habbia  del  firaboccbeuolc  nel  dolore  ifieffò  mofira  Icn- 
fùalirà.  Hàno  anche  le  lagrime  la  lua  libidincidilfe  Mcnandro. 

Difconuengonolelagrimealvolto  d'vn’buomo»  perdio 
^ndo  fudori del  cuore»  l'huomonondecmofirarc  d’hauaril 
cuor  fi  molle, che  (appia  riloluerfi  in  acqua. 

Non  fi  pofibno  te  lagrime  vedere  fenza  nierauìglia  fui  voU 
(od'vn  Principe  i pcrciocbe  efiendo  elleno  Tarme  dclTimpo. 
lenza  m petfonc per  nalcimeoto  poteoU»efier  non  ponno.chc 
cuofiruoic. 

Han  tanta  forza  le  lagrime,quanto  fora  bafteuole  à fpegner 
nelle  mani  di  Dio  le  più  giufie  faci  di  vendena»  cfa’cgli  bauefe 
giurate  alle  colpe  d'vn  mondo  ribetlaco. 

Vna  lagrima  delta  madre  di  Alefiandro  tuueua  vinù  di  cao< 
celiare  ogni  errore. 

La  lagrima  altro  non  d che  vn*humore  per  lo  rifcaldamcn- 
(0,&  humidiià  delceruelloi  difiillante  per  gli  occhia  ma  quello 
ri^idamento  può  farfi  per  diuerfe  cagiom,principalmente  » o 
per  Tallegcczza,o  pel  dolore.  Gufi  Scnofunie/,er/ritf  ac  m^rra^ 
r/s  commune  qtuoJUm  funi  Ì4crymt . Cagiona  l'allegrezza  le 
lagrime»  perclie  come  lente  Filone,  quando  per  vn’accidente^ 
dTmprouira  fclicicài*aiimenta  Tallegtezza  ncITanimo  » quali 
che  egli  di  unta  mole  capace  non  fia,  ne  viene  poco  meno»cbc 
opprclTo>e  da  quella  comprclTìone  le  lagrime  fcacorifcono.  AU 
cri  dice»  che  Tallegrczza  defiando  gli  Ipiriti  più  vigorufi  rifcaL 
da, e dilata  il  ccruclio»  AcalTincontro  iatrifiezzaio  rìfcalda  si, 
ma  io  refiringe , e dalle  due  diucrle  cagioni  Tifiefib  effettode- 
tiua . Fuchi  dific,  chele  lagrime  nalcenri  dall'allegrezza  fofle- 
ro  frcddc»e  quelle, cl>c  dalla  trificzza  procedono  fiderò  calde  ; 
ooe  la  verità  d,  che  Tallegrczza  fpargedo  io  tutte  le  parti  il  fan- 
gue  infiamma  la  faccia, onde  le  lagrime  di  lor  natura  tepide , e 
cemperare  al  paragone  deU'accclo  volto  fon  fredde*,  ^bcri- 
llczza , cbc'l  langue  intorno  al  cuore  opptefiò  raccoglie . La- 
fciaodo  b faccb  poco  inen  che  gebu  » fà  che  |c  lagrime  de  gli 
addolorati  focofe  fi  fentona 

Vi  fono  delle  bgrime,  ebe  fi  lafcbno  vfeire  fpime  dalTafiec- 
10,  &YcoefooodeUcaddgctedaU*vfo.  Alla prima  nuouadi 
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qualche  acerbo  cafo  ti  tKceilIrà  naturale  manda  fuori  le  lag^ 
me»  come  le  con  le  mani  fi  comprimefie  Ipongia  bagnata  TjU 
palfione  còpriroc  il  cuore,  ebefà  Icatorire  qucIThumorc  fuod 
per  gl  i occhi  : Cadpno  quefic  lagrime  di  lor  natura , ancorché 
('addolora  ro  cuore  repugoi.  Ve  ne  tòno  poi  delTalrre,aiTvfcia 
delle  quali  Thuomo  fà  firada,  coi  roioifirar  maceria  aJ  dolore» 
qual  volta  fi  và  rìuolgendo  per  la  memoria  certe  cole  delizi 
perfona  mancata,6e  nclb  mefiicia  fi  troua  ceru  dolcezza, noi- 
b quale  gli  occhi  fi  riblTano,  come  in  vn  pbeere,  che  ptcncU^ 
nodi  piangere.  A quefie dà  opera  Taffiitto  voloniariamence:& 
auuicne  del  piamo, come  del  pizzicore, cliepiù  agiitato  moue 
il  prurito.  Cecile  non  furono  riprele:  Quefic  non  pofiònoe^ 
lerapprouate.il  procurare  in  fommadi  piàgere  d Tempre  brut- 
ta cola, (oIoik  gUhifirionilodcuolcpcrTimicarione.  Cadano 
dunque  le  lagrime  da  le,rcnzacommcrterÌq  loro:  featorifeano 
quanto  Tafietio  lo  lpingc,non  quanto  il  diletto. 

Alicdonncprrfiiltrogli  antichi  il  tempo  del  lutto  dWaiw 
no»non  pache  douciTcro  piangere  turco  quel  tempo  : ma  per- 
che doucficro  riucurc  la  mcmoiia  del  marito, non  trapafiimdo 
qucItcriDìoc.  Aglihuomininondprefifiòcempoalcuno,  le 
non  quello,  che  non  fi  può  far  di  meno.  Homero  introducen- 
do Achille  a coniòiar  l'affiiRo  Priamo  » par  che  lo  refitingaad 
vo  giorno  lolo, 

Lamentarfi. 

NOn  dcofa  à noi  più  facile, cbe*l  lamentarfi  degli  alrcùoll 
riprenderli.  Non  d alcrefi  cola, che  icnciamo  più  mal  vo- 
foncieri, quanto  vcdcrc,ch'altri  ne  riprenda»c  fi  lamenti  di  noi. 

Q^ndo  il  popolo  non  fi  lamcnu  del  PcitKipc  rtx>rto , è fe- 
gno,  ebe  poco  v'ha  da  dir  bene  di  quello  ebe  viue . Vedi 
reie.  DolrrCu 

QtlcllicbefilamemaoodircbgarediTpecacc,  non  voglio- 
lU)  oreccbiiche  gli  habbiano  à compatire. 

Gli  huomìni  pazienti  s'acquifiano  Dio  col  fofierire»  ebe  1 
contumaci  lo  idcgnarK»  coi  querelarli. 

Il  larocnurfi,  o piangere  c indegno  affano  del  Principe  fùoc 
che  in  cinque  cafi.  Il  primo,  vedendo  il  danno  dcTuoi  Scathpec 
gli  quali  c tenuto  ad  iTpocrc  la  vita.  Il  rccoqdo,quai>do  vien  of- 
fclb  nelThonorc > per  lo  quale  chi  noq  piange  gocciedi  fangue 
(Perita  d'efferpofio  io  fepolrura.  li  terzo  perla  calamiiàde* 
poucri , perche  ilPrincipccbenonfenteal  viuo  Icmiferiede' 
(uoi  popoli  viue  lenza  profitto  Copra  la  terra.  Il  quatto  mtraiw 
do  b prolperiià  dcliifii,  perche  indegno  dd'effcr  feruito  da.^ 
buoni»!  cui  non  ipi^c  la  tirannia  de'cauiui.Vlcimameniede* 
uc  Ugnarli  il  Principe  per  la  morte  dc’iauij,  non  potendogli 
auu^nire  danno  ma^Ìorc,chc  quando  perde,  cbi  lauiainente 
goucrna  i Tuoi  Stati . Oh  faggio  Augufio,  che  tante  fiate  folU 
vdiro  foCpirarcte  piangere  U mone  degli  ottimi  tuoi  minifiri» 
Mocccutc»  ed  Agcippa. 

Lancia  {pezzata. 

ILnomediUncia  fpezzata  tanto  importa  quanto  fetx>i  di- 
ccfilmo  (oldato  di  proua,edipàragone,eà  rutta  botta  : per- 
fona che  più  d'vna  volta  fi  fia  trouaca  al  amento  delTarme  \ e 
panicoiarmeme  fia  intcruenuta  à Calirc  fu  le  mura  nemici^ 
per  piàtarui  aniglierie,o  farui  altt'opcrc  infigni.  Perciò  à que- 
AiLancie  (pezzate  fi  dà  con  ragione  maggior  paga*  cornei 
fokUti  Cperimenuti  à più  p roue»&  a perfoiK  di  cof^lta- 

Lanificio.  Vedi  ^ esimenti.  Inda- 

Bri*. 

Lari. 

ILari  per  detto  di  Marciano  Capelli , e di  Apuleio  erano  Ta- 
nime  dì  coloro, ebe  con  cccefib  di  virtù,cocne  gli  Heroi,ma 
peròlodeuoimtntehaueuanofinitab  vira,  & auegnauàfi  per 
cufiodi  domcfiici  de  gii  Atcmcci  ; perciochccbiamandofi  ogni 
anima  diCclolu  dal  corpo  col  nome  à tutti  comune  AeiWMre/ » 
uelie  in  Lari  paffauano  » alle  quali  per  la  bontà  era  conceduto 
pollcffo  pacifico  delle  loro  aoticbccafe.  Macoloro»cbein 

quc&o 
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qticAo  moodo  C^enoo  men  buone  dtinoftnce>ck)pò  U mone^ 
come  sbuDdiccyC  tanungbe.(èaza  luogo  di  rìporo,epaceand»- 
uano  crranci  eoo  cerroce»  c con  danno  del  moodo»  e cotomi^ 
DememccoloomediLamecranoaddimaodate.  ILaiialUu 
cu0odia  delle  caTe»  e delle  ftnde  » cook  nota  Aioobio  etao^ 
pcopofti,  epczciòdaSuetooionella  vita  d'Auguiio  iurdecd 
: dia  Plauto  od  Mercatore  Dell’appendice  di 

Virgilio^>mii4/r/:  e di  lor  parla  eoo  molto  ingegno  Ouidio 
nel  quintode’Fafti.  A quefti  lì  tabricauaoo  nelle  prìuate  cafe  » 
JLarari|>comedi  Alellandru  Mammca  narra  Lampcidio.£ran- 
ui  i priuati,  & i publicì»  come  nc'Gcni)»  ondei  Giuliano  preflò 
Maiccllinoial  focondo.fi  fè  vedere  il  (^io  publico»  e gli  diede 
animo>accìocbe  dal  goucroo  deirimpcrto  non  fi  parcitfe  > co- 
me ioteodcua  di  fate»  per  non  opporli  alle  voglie  dcll’Ìouidio> 
fo  Cofiaxìzo.  L’origine»  da  cui  nei  Gcocilifmo  hfiiperfiiciooe 
dc’Larì  fi  propagò»  fu  perche cialàino  inque'tenipt  folcuai 
propri  morti  fcpcllire  io  cafa  » e l’afiecio  à poco  à poco  in  tiuc- 
I £za  pafiando»dicd’occafione  alla  Dcificacioncycome  dal  Mer- 
catore di  Plauto»edal  terzodiAioobioQpuòvcdere.Inqoe- 
qo  dunque  t Lari  co’Gcnt)  conuengono  » ebe  gli  vtu»e  gli  altri 
fono  deputati  Cuftodi,  & dò  per  auuentura  ba  cagionato  l’E- 
quiuoco  di  coloro»cfa’vna  cola  medefimaglì  Itimarooo.  Onde 
unto  i Geoi|  quanti  i Lari  con  la  pelle  dipingeuanc^  e con  1.4-^ 
compagnia  del  cane»  come  fimboio  della  cuttodia,  il  ebe  à t foli 
Lari  da  Ouidio  ne'Fafii  s’arcriuc>òc  da  Plutarco  ne  i problemi . 
Ma  in  ciò  fono  differcnti>cbc  i Lari  guardano  le  fole  cafe  le  cìl 
cà»elc  Itradc.e  fono  anime  fciolte  d^lc  humanc  qualità  : 1 Ge- 
ni) anche  ic  iclue»  le  piante  > e gli  buominì  cuftodilcono  » e for- 
me de  corpi  bumani  in  alcun  tempo  non  furono.  Vedi  6'cw«. 

Lalciuia.  V edi  ùbidinc.  utfuria. 
Lauoratore. 

L'Vlcima  coTa  neceflària  nella  Republica  fono  gli  alimenti» 
& in  confeguenza  i lauontori.O^cfto  punto  concerne  1 - 
agricoltura»  della  quale  niun’altr’artedcbe  più  rifugii  l’ani- 
mo dell’huomo»ne  che  più  rapìfea  i fenfi»  o dia  maggior  piace- 
re»ne  più  fia  giouetioie  alla  vita  deIi’buomo:oltte  non  ve  n’cf- 
lere  alcuna  altra  più  aniica.De ebe  meglio  difeopra  la  grandez- 
za deli’opere  di  Dio»  o ren^  più  rilplcndcnti  i raggi  di  racra- 
uigliofadiulnità . Tutte  Icaltrc  arci»  ola  maggior  parte  fono 
Aaicinuenuteiungotempo»  dopo  chef  buomo  fu  creato  da 
Dio»  e dipoi  aumentate  dall’induitiia  di  molti^  ma  la  loia  agri- 
coltura diede  per  le  fteffa  ampia  icAimonianza  dell’iocópren- 
fiUlc  potenza  di  Dio  alI1x>ra»cl)c  à pena  creaci  gli  clementi  v- 
feirono  dalle  vifocre  della  terra  tutte  le  Ioni  dlKtbe»  & piante 
riccia  dellcproprie  virtù  > per  leruicio»  & viile  deirbuoroo,  il- 
quale  per  cerco  anche  ifiinco  diuiuo>&  naturale»  fin  da  princi- 
pio f ù più  inclinato  alla  coltura  della  rerra»che  à qualunque  al- 
tro Audio  » li  come  fi  legge  de’primi  padri»cbe  fi  chiamauano 
propriamente  lauoratorì  della  tcrra»0<  guardiani  d’animali  di- 
uerfi . Anzi  c Aaca  l’agricolcura>&  viu  roAicale  canto  lodata 
eia  gli  amichi,  che  molti  nc  hanno  fcricro  libri  Greci , e Lartni . 
£>e’Monarchi  ancora  hàno  alcuni  lafciacii  palazzi  regali,  Aie- 
0ice  le  porpore,  dcpoAc  le  corone>per  dedicarfi  alla  coltura»  0c 
alla  pace  de  ruAicani  affari  Ciro  non  prouaua  maggior  dilet- 
co»cbc  quando  tiraua  in  legno  qualche  bel  giardino»  qualche-/ 
filata  d’alberi.  Diocliciano  abbandonò  lo  fccttro  dell’linperio» 
per  impiegarli  nella  campagna»  &ÌncAarediman  propria..* 
piante  ne’luoi giardini.  Non  fi  puòdìr  à pieno»  quanto  qucAa 
iòne  di  vira  col  diletto  tenga  accoppiato  l’vtile.  Vengono  per 
cfla  in  tutti  i tempi  prouetmee  le  cafe  di  panc»camc,vino, frut- 
ti legna»&  d’ogn’altra  fòrte  d'aliméri.  A chi  vuol  contemplare 
le  mcrauiglie della  naruraddì  grandiUimo  i^odimento  : Col- 
tre mille  grati,  & vtili  eAerciii|  alla  fanità  vi  ha  l’huomo  qud- 
lo,che  é i)  maggior  bene  che  fia  nel  mondo  la  ccanquilltrà  dell' 
animo»uel  godimento  della  quale  giunge  alla  dolcìAìma  coo- 
uerlatione  delle  Mttfe  » & al  confeguimeotodi  tutte  quante  le 
feienze , che  tra  luoghi  folitarij»  c lìbere  campagne  al  mormo- 
rio dc’fonti»  e luoghi  ombrofi  hanno  la  lor  magione.  £ finaU 
mcnce  l’officio  de’Lauoratori  vìuere  nella  lor  umplicità»  & d'- 
afTaiicacfi  nel  cokiuar  i campi»  nella  quale  operatione  tre  cofe 
fi  ricercano:  La  conofeenza  della  natura  del  terreno,  della  Aa- 
gkpac  dd  leminare»  e ^1  raccogiiereila  volontà  d’eder  diligé- 
CVmii/a  MtféUt  Pmnu  Prmà, 
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le,&rolecitoociUperfeixtanzadelruftìaleeflacitio:  Et  9 

modo  di gaoenure  buoi,  caiulli,  &adtrivtiliuumali,efiro- 
memi  d*  collina.  Vedi  JmUàfint, 

Lealtà. 

La  lealtà  non  bà  timotiì  che  la  condaDnino.La  virtù  è eòo- 
ceora  di  fc  lidia. 

Le  molcbe  della  calunnia  non  ponno  produrre  alcuna  cor- 
rottioDC  in  vn  corpo  animato  di  vita , d’booorc»  e di  virtù  : fi 
come  per  lo  contrario  producono  vermi  ne  i corpi  morti , 8c 
vlcerati  dì  qualche  slealtà.  Chi  dice  mal  d'vn  buomo  fincero»e 
leale  non  è credutaColui,di  cui  il  cuore  viue  odia  feddcàdd 
luo  Prindpe»Doo  può  concraere  quel  pcAìlcncc  fiato,  che  cor- 
rompe il  laDguCjòc  caua di  fcmimcnto . Vedi  ÒVrMtariwma. 
StncmtÀ. 

Lega. 

La  lega  c vn  corpo  dì  facile  corroctione.  Si  rifohie  fouente 
fio  alla  materia  prima  : e quella  abbandonata  rimane  vna 
nuda  potenza. 

Le  leghe  quando  ptofictano»la  gelofia  le  rompe;  quàdo  per- 
douoilc  rompe  il  cÌmore}ma  cileno  dì  rado  vincono,  fc  non.-* 
vincono  in  vnìAaoce.  Le  loro  forze  fono  larghe»  non  fono 
lunghe»  perche  il  più  delie  volte  fono  compoAe  di  potenze  or- 
dinarie» c le  guerre  alciugano  troppo  prcAo  gli  erari)  di  quelli 
che  non  fono  Monarchi. 

Mplie  lcienze,e  molte  arti  hanno  vn’ifieiTooggerto,  ma—* 
non  mai  confidcrato  nello  i AeOb  modo-,  e bcoche  fi  accordino 
à mouerfi  vcrlo  di  quello»non  s'accordano  nct)’operare:ll  Sar- 
to  và  al  medefioio  corpo»  al  quale  và  il  Fificoi  ma  quando  i’hà 
veAìiololafcia»  perche  none  tempre  da  vcAirfi  . Il  Medico 
vàpur  anch’egli  allo  Aedo  » ma  quando  l'ha  rifanaio  fi  pano, 
perche  non  é tempre  da  lanarfi.  liFificoviAifcmpre  falde, 
perche  é fcmpce  mobile . Cefi  nelle  leghe  tutti  hanno  per  og- 
getto l’ì Acfia  potenza,  ma  eoo  diuerfo  modo . Alcuni  perche 
ne  ticeuooo  danno . Alcuni  perche  la  temono.  Alcuni  perche 
l’inuidiano . 1 primi  riAotaii  de  danni  fi  partono,  perche  non 
é fcropre  dannofa . 1 fecondi  alTìcurati  dal  timore  s’acquteta- 
noipercbe  non  c fempre  fpauenteuole . Et  in  fine  non  riman- 
gono fe  non  gli  virimi»  che  lemptc  l’inuidiano  > perche  fempre 
edainuidiarli. 

Le  leghe  » che  fi  mandano  in  lungo  difficilmente  riefeono. 
Hauendo i Priodpi fini moltodiucrfirvnodairaliro,  depte- 
tendeodoui  ciafeuno  diuerfità  d‘incercf1i»lubico  che  fi  dà  tem- 
po à penfarui  fi  dà  anche  occafione  à maggiori  difficoltà . Co- 
melanegotiacione  dellcleg^  nonfi  Aringesùla  prima.fi  raf- 
fredda Tempre  più, quanto  più  vico  longamente  efaminau. 

Dopo  che  l'impaio  Occidentale  è declinato,  & clur  in  tanti 
membri»  & Signorie  è Aaio  diuifo  fi  fono  ntefTe  in  vfo  le  leghe 
ma  con  qual  piofitio  gli  cAèmpi  delle  liiltoric  ponno  à ba Aan- 
za  riferirlo.  Sono  elleno  di  poco  frutto  per  ordinario,  e di  pie- 
dot  durata.Quafi  che  niuna  lega  s’ha  potuto  fatuo»  che  per  bre 
ue  tempo  conlecuarc,  & mantenere  infieme  &:  quando  pure.» 
auuenifie , che  fi  trouafic  qualche  ftabilità  in  alcuno  de’con  fc- 
dcrati»non  fi  può  dir  altro»le  nonche»comc  chi  l'oOcnia  meri- 
ca  lode  d’vna  coAantc  fcde;cofi»  chi  fe  nc  fida  troppo  non  può 
efleme  molto  lodato  per  prudenza  ciuile. 

Si  difputa,  fc  Chriftiani  poffano  fenza  ofiefa  dì  Dio  ordir 
legbecon  Infedeli.  Scio  conchiude»  che  con  ogn*vnofijx>f- 
fano  fare  doue  fiano  giulte  le  imprefe  : &che  l’vfar  ogni  Aro- 
mentod  lecito»  &chci  collegati  altro,  che  Aromenti  non  fo- 
noiOltre  che  vi  fono  eflempi  d’Abramo»cbe  lo  feceitna  di  Dio 
ì AeAb,c^  fpeflè  volte  per  ca A^r  nemici» vfa  akn  nemici  Tuoi. 
Tuteauia  fi  può  dìAingucte.  Tali  iofedeÌi»o  poflbno  corrom- 
pere i coAumhi  riti»e  le  fante  credenze  delle  gerì  i>oAre»  o rìò. 
Se  corroi^re  non  li  pofToQo,fi  pofTooo  far  leghe,  quàdo  por- 
ca la  necemtà  di  f>rlc:ma  fc  veriumìlmenccpofiooo  corróper- 
liifidcuenoaffaitofùggire,  come  iilicire . ni acaefee  il  potere 
con  le  forze  altrui  per  via  delle  mcdefìme»c  fogliooo  con  le  j 
iAeflei  Collegati  renderfi  più animofi.  Molte  cole  non può»e 
Qonacdifcedafevno»cbecoDlacompagDÌa  d’altri  potrà,  e 
injptcDdcrà  »*  pcKÌocfae  acaefee  la  corapagoia  T allegrezza 
V 3 delle 


258  Le 

Adk  CO&  proTpere»  e dìmiiiairce  il  dumo  deOe  aùueri«.  Fk«^ 
CbrUtùni  fi  fermano  le  leghe  con  giuramento  i^ra  i Vange- 
Icc  fra  Chrifiiani)  Se  Infedelìfi  fiabiliiconocoj  giurare  ciatcu* 
DOSÒ  fe  fcricturetChe  crede.  Gli  antichi  quafi  come  le  leghe  fò(- 
fero  coi  facre»eon  vane  rojetiniià  le  firingeuano . Gii  Arabile 
gli  Seiti»^  i Medi  coi  iangue  dcloro  medefimi  cófcdcrati  i pac. 
ri  delle  leghe  (criueuano.  J Perfi  fra  i vÌDÌ>e  le  viuande  fi  colle. 
gaaaDOiyfocliepareiCbediJà  fiarrapafiàtoiTedeictu,  Alto 
modi  tennero  i Bauci>comc  racconta  Erodono . Altri  i Greci 
id  tempo  di  CirOiCome  afferma  Suida.  I Romani  chiamauano 
allo  fiabilimcnto  delle  loro  leghe  il  Sacerdote»  ilquale  fubiio , 
ciVcrano  Icritd  i parti  » auentando  vna  pietra  cuntra  vn  porco 
diceua:  checofidaGioue  foife  ferito  quello»  c'haueffe rotto 
quelle  facre  leghe . Fermare  poi  le  leghe  incdefime»le  riputa- 
rono cefi  iacrci  che  i vioiaiori  delle  ifieficltimaronp  ipergip- 
racori  della  Diuiniià* 

Sodo  le  leghe  dì  più  forti:  perpetue:  à tempo:  offenfioe  edi- 
fcDfiue:offenfiue,o  dìfcnfiuc.  In  alcune  i collegati  Tono  pari  dì 
conditionc.ln  akre  yno  ha  maggioràza  «opra  raltro.Maggio- 
ranza  haueuano  i Romani  con  i Latini, perche  eifì  detiberaua- 
no»e  riiolueuano  le  imprere»iauano  i Generali»  e tutti  gli  Offi- 
dalid*imporunza:ein  finalmente  haueuano  il  man^gio  delle 
imprefe»e  il  frutto  delle  viuorte»fi  che  i Latini  non  cratK>  fe  06 
minifiridei  Romani;  £ Tepore  erano  compagnherano  loro 
ibìamente  nelle  fadcbc»e  nel  pericolo  della  guerra»icnzapim> 
to  paniciparedeliagloria»o  de  gli  acquili  dcll*Imperiojndcbe 
I Rumaru  roofirarono  giudicio  mirabile^pen  he  Tocco  nome  di 
legha , e di  compagnia  acquiiiarono  con  le  forze  communi  di 
fe  ioli  l'Imperio  del  raondo.E  volédo  poi  i Latini  rifentirfi  beh . 
bero  contra  le  forze  de  Romani»e  de  popoli  i loro  foggeTcì . e 
de'Princtpi  amici»e  collegati . Leghe  anche  con  maggioranza 
fono  quelle  » nelle  quali  vn  Collegato  nelTimprcia  commune 
bada  contribuire  > o da  panicipare  più  dc'frurti  delta  vittoria  » 
cfae  l*altro;e  di  quelle»  o de  fimili  nò  bifogna  molto  fi  larlup^- 
che  i Principi  fin  tanto  fi  mouonovche  dura  l'inierelTc,  & vcili* 
u dCcollegati: quella  ccffata>fini  ce  la  lega. Perche  in  dire  Tin- 
tereffe  di  molti  Principi  in  vna  cofa  non  pim  edere  eguale  noo 
è credibile  io  confeguenza  » che  ì collegati  fi  debbano  ihouerc 
con  animo,  o con  prontezza  eguale,  e coli  Tenza  l’egualccà 
lega  non  fari  ìmprefadì  momento.  £ li  come  in  vn  horologiQ 
vua  ruotai  o vn  concrapefo»  che  fi  Tconci  guafia  cuuo  il  cócet- 
tOiCofi  nelle  leghe  vna  pane  che  roaochi  dilòrdina  tutto  il  cor. 
DO  della  Icga.conie  fi  é veduto  nelle  leghe  lotto  Paolo  cerzo»fic 
Pioquinco»cra  il  Ré  Catcoiico,e  Vcneiùnì  contra  il  Turco,  le 
quali  raoffcfi  con  grande  ardore,  & có  memorabile  ancor  vit- 
toria»non  hanno  però  facto  progrelfo  alcuno,  perche  l’interellc 
de'Principi  non  era  eguale»  percioebe  alla  Spagna  non  metto* 
DO  conto  le  imptefedi  Leuante»chc  fono  vcitillime  à Vcnctia- 
ni:&  à quelli  non  inarcano  le  iroprefe  d'Africa»cÌK  Tono  ne- 
ceflàrie  i Spagna  . Onde  temendo  i Venctiani  le  forze,  che  il 
Turco  ha  in  Lcuantc.  e gli  Spagnoli  la  vicinanza  d’ Algicti  non 
fi  pofibno  moucrc  infietne , & con  pari  ardore  per  la  diuerfiw 
degl’interelfi:  Il  Pócefice  reità  di  mezoconla  Ipelaifcnza  Eut. 
to.  L di  più  eÌTcodo  quelle  leghe  fiate  coochiuTc  à tempo»  che  i 
Venctiani  erano  in  necelfi  tà»non  c mcrauigtia»  che  fi  poco  du* 
taffero;  perche  non  c vincolo  alcuno»  che  lia  più  atto  à mante» 
oer  le  leghe, e le  vnioni  de'Principi,  die  la  comunanza  de'pcc». 
coli . Onde  in  due  fole  maniere  fi  può  far  lega  contra  il  T ureo 
con  qualclie  Tperanza  di  proneffo  L'vna  larcbbe»che  fi  mouef. 
fero  luui  i Principi»chc  confinano  con  il  Turco  in  vn  ccpo  me. 
defimamente  contra  luì,  Se  che  ogn’vno  l’aflàlialle  dalla  lua^ 
pane, non  con  forze  limitate, ma  có  tuno  il  luo  potere,  perche 
qui  fi  parcggiarcbbc  l’intercffc.L’alira  farebbe  più  gencrofa.  Se 
più  Principi  inficme  fcnz'aliro  incercffc»chc  dcll'hónor  diDìo» 
c dell  clTaltatione  della  Chieia  t'alUlcaffcro  in  vno , o più 
gbi»  come  auucnnc  in  quei  tempi  heroici  » quando  molù  Priiw 
cipi  d' Ale  magnate  di  Fiandra, c di  Fcancia»e  d’lulia»parte  vei). 
dendo,  parte  tmpcgoàdo  gli  Stati  meffero  inficine  più  di  quat- 
trocéto  milla  perfone»e  vinti  ìTurchi  à Nicca»  Se  i Perfiani  ad 
Antto»&  i Saiacenià  GicrufaJemme  conquifiarono  tutto  l’Or 
riente»  e nenperarono  tutta  la  terra  Tanta . Et  é cofa  notabile» 
che  in  vna  tanca  imprclatnon  vi  hebbe  patte  ne  Ré  » né  Impe- 
ratore alcunov&  Te  bene  il  Rèdi  Francia»  e d'Inghilterra» e gl* 
imperatori  Corrado , c Federico  vi  andarono  poi»noo  per  ac» 
quifiare»  ma  per  conferuare  racquifiaco  » non  Ecero  però  cofa 
degna.  C^udùaio,cbe  le  leghe  aggiungccanno  potere  ogni 
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rolUtcfae  l'intereflè  delie  parti  ferà  grande;  ma  mScata  l'egua» 
gUaoza  dell'intecelle»manctti  di  certo  l'aiuto  della  lega.  &J00 
vnioctTalmente  migliori  le  perpetue»cfae  le  temporali:  e le  of» 
fienfiuc  e difenfiuc  infieme  » che  leoffcnfiue,  Bc  difci^ue  ToU- 
mentc:E  le  pati  ai  condiciooe»cfac  le  diìparì.pettbe  hanno  fon» 
damento  maggiore  di  fUbiliù . E'^vero  che  le  pari , quali  fono 
quelle  ddlj  Suizzcri  » lono  affai  vali  per  la  difefa,  ma  di  niuna 
(tfficaciapcr  Todcla;  peiciocbe  nella  difela  il  pericolo  de  gli  voi 
mouc  facilmente  per  la  vicinanza  gli  altri  ; ée  mone  più  effìca- 
cctncotc  la  ten>a  del  malc,cl)e  la  Ipcranza  del  bene.  Ma  nell  oL 
felà»pcrcbe  il  fcuao»cbe  ne  Icguc  douendofi  companirc  i tutti 
non  può  moucrc  cfikaccmentc  cialcuno,fono  di  poco  valore^ 
Se  perciò,  benché  gli  Suizzcri  babbiano  hauuto  nocabilifilmo 
occafioni  d acquìlUrc  gli  Suri  ricebiffìmi,  non  hanno  nondi» 
meno  mai  facto  cou  di  memoria  degna:  e fi  (ono  contentati  di 
vna  miliiia  mercenaria»boraal  leniitio  dì  quello, horadi  quel, 
l'altro  Principe  » ctxi  die  s’arricchilconolxneiparticolari,  e 
per  la  preda  i.bc  fannoin  guerra»e  per  le  pcnfioni,cbe  tirano  in 
pace-,  ma  il  publico  ne  diuien  più  debole.  Se  per  l'innumerabile 
molciiudtne  dc'foldati,  che  morono  per  gli  cafi  della  guerra  » e 
per  gl'interplfi,  e dipendenze »con  le  quali  i Colooclli»  Se  i Ca* 
pitani  tefiano  obiigap  a Principi  firaoieri. 

Leghe  difenfiuc. 

NOn  fonodi  poco  momento  le  leghe  difenfiue»  contranc 
con  le  Ciità»oco'Princtpi,vicim  al  ncmico»o  emoli  della 
propria  grandezz3)pcrcbe  la  tema, o’I  rofpmo»cbe  i Collegati 
noo  s'vnitcano , fa  che  egli  non  habbia  aidire  di  mouerfi  con> 
tra  alcuno  di  loro.Nclqual  modo  fi  fono  afTìcurati  gli  Suizze. 
ri, -perche  fatta  legha  fra  le  difenfiua,  non  è alcurto  c'babbia  ar- 
dire di  alTaltarevn  minimnlor  Villaggio:8ci  Veneciani  hanno 
goduto  vna lùga pace  (òao  Solimano  RédeTurchì,  lolopcr- 
ehcquel  Principe conoTccua,  che  fc egli  gli affaltaua,porgeua 
occalioiìc  à i Principi  Oirifiiani  per  lo  pericolo  comune  di  v- 
nirfi  con  efil  loto . £ Lorenzo  de  Medici,  conrrapelàndo  per 
via  di  confederatione  i Potentati,  màcenne  l'Italia  luogo  tem» 
po  in  pace.  Mc^CMfetUrmone.Cot^tderéUt, 

Legame. 

T L legame  deiramorc  é molto  piùaggeuole  da  feiorre , che 
1 noné  quel  del  timore.  L'amore  tij'uarda  il  comodo  aicrui:ìl 
timore  luuo  fi  volge  al  nofiro  propcio  intercfic.  Edi  quicil 
detto  d'vn  Politico.Chc  fi  Tcordiamopiuaggcuolmcic  la  mot 
te  del  padccycbc  la  perdita  de)  patrimonio  » Vedi  Lécct*, 

Legati  pij. 

NOn  é cofa  più  valida, nc  più  religiofa,cbe  l'effecucionC,^ 
delle  volomi  de  morti. 

I legaci, c le  donatioiù  AAfuucéitfmi  fono  piene  di  prìuile» 
ì,nc  pollono  alieratfi,  o permuttarfi  lenza  il  beneplacito  del 
omruo  Pontefice,il  quale  (olo  (opra  ciò  tiene  la  potellà. 
L’heredc,  che  non  mette  in  effetto  il  tefiamerKo  del  Tuo  be- 
nefattore , cnon  compifeeà  ì legati  pi]  lalciatigli , glufiilCcna- 
mence  anche  prclTo  il  mondo  vico  rimprouerato»come  alcted 
fù  punto  al  viuo  Tiberio  davo  buffone,  ilqual  vedendo  olcie 
pallàrc  Vn  cadaucro  accollatoli  al  medefimo  impofe , che  do- 
ueffe  raguagliarc  Augullo,  già  mono , come  i legati  da  lui  la* 
feiati  alia  plebe  non  erano  anche  fiati  cfeguici. 

Legge. 

E Minor  male  perdere  vn’huomo,che  definiggere  le  legg^ 
Quello  ad  ogni  modo  per  neccflìcà  di  Natura  deue  man- 
care: e quelle  per  la  falute  del  regno  deuono  viueic  ereroa- 
mentc^j . 

La  legge  é il  Principe, à cui  bilògna  obedire:  il  capo  che  bilb» 
gna  feguire  : e la  regola  laqualc  bilògna  ap(4icare  à tutte  le  at- 
tioni . 

Il  Principe  oó  fi  dee  mai  difpcfare  dalle  leggi  della  ragione. 

Le 
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Le  leggi  fono  mme*ineQcre  dura  il  mono  delia  goerr^ 

Le  non  Tooo  /atte  lopra  gii  Kc  > oe  manco  ordinano 
pena  i i lor  fallì. 

Dali’amminidracioaedelie  leggi  dipende  ia  làiute»  e i’eilex* 
minio  dello  Scaca. 

Si  come  c molco  pregiudiciaie^ioScaco  il  perder  tempo  nel 
vagar  per  diuerfidiicorfifenza  pigliare  buona  ri (olutiooe  fo- 
pra  gli  affari  diquciloidc  bauendola  preTaibbandoDarlaifensa 
proacaeìeaiciooc;cosiloltabilimcncodiux>ltcbuoacleggi  & 
ordiniapporca  piu  pericoloicbe  bcneaU'iddIo  Sucoi  fé  0 tra- 
Ufeìa  il  farlo  feucramcnteollcruarcidc  rilpcctate.  Perche  l'au- 
loritd  de  LegÌslacori,al  nome  de’quali  v^ono  le  leggi  promui. 
gaictrcfta  liro  più  vilipeia  fra  foddicùquanto  che  vedono  non 
eOTcre  quegli  c^bedieij  come  fé*!  mancamento  tutto  ptocedefle 
dall’iolof^icaa  loro»pcr  non  (aper  l>eo’ordinare»o  comidare . 

Qual  hialìmo  h conuiene  à coloro  > iquali  cflbndo  pofli  alla 
gMrdia  delle  l^iiibo'e/n  i primi  i far  concra  di  quelle/  Tibe- 
rio Cefarehaucndorrouaco>  che  le  fanciulle  vergini  non  po* 
cenano  eOcrgiufliriatei  feccifeicbc  la  legge  haueffe  luogo  > le- 
uar  la  virginità  ad  vna  figlia  di  Seiano>c  mconiinente  Aringo, 
lada.  Fù  perciò  da  Tacito  chiamato  inuemore  di  nuoua  ragio. 
ne.  Trouando  l'iAcAb  Tiberio  vn’altra  lcgge.che  i fcrui  non  fi 
porcuano  tormentare  in  prcgiudidode’lor  padroni»conimc{le 
all’autor  publico,  che  maocipallc  i fenii  di  Ltbone  à fine  « d)o 
fenzacontraueoirealdecrecodelSenato»  fi  poccficdciferu 
far  inquifiùooecoDtra  il  Padrone. 

Non  fi  Itabilircooo  le  leggùpcrche  fi  vedano  nc  i bronzi  be- 
ne intagliate, ma  per  clic  ofieruandoic  fi  confcrui  ia  Kepublica, 
e fi  mantenga  illumina  (ocìctà , per  beneficio  della  quale  fono 
fUte  incrodocte.  ]|  focmar  leggi,  cnon  metterle  in  vfo  ccotnb 
vn  riempire  le  cade  di  moneta , Se  non  Ipenderncmaì  alle  oc* 
cafioni.-Come  vn  formare  vna  gran  libraria,e  non  leggere  i li- 
bri: Come  fare  vna  l pcciaria,c  non  valet h delle  droghe, che  vi 
fono  per  medicina.  Exereendjueffi rkordauiTiterioé 
Pompeo , Marco  Pretore:  & quclto coatra  il  difillo  delle  mcr 
defime»  centra  raboliiìonct  l'obliuione  » le  c jnccITioai , che  le 
annullano  euìdentcmcnce  : Ouero  contri  i delinquenti fmt f 
/ii/’C4,g/!«di«,comedi(lbqucll’Ambarciatore  Ateniefe. 

Sono  le  leggi  quelle  die  danno  l*vnica  alle  Città  piene  di  dì- 
serre  natioai,e  di  varij  codumLSono  di  |mù  focii  le  leggùrimi- 
xanoaicune  allacoiireruationedcgli  buominì:  altre  al  mante^ 
nimcnto  dello  ScaiaSpctcano  quelle  à Lcgi Aitcome  giudido- 
li.queAe  al  Principe, come  politiche.  Le  prime  ricercano  Aabi- 
liti , pcrdìc  fi  giudicano  mentre  fi  fanno,  ma  come  iono  fatte 
tion  fi  deuono  pìùgìudicare  » anzi  có  le  medefime  giudicar  gli 
altri.  L’alrre  non  vogliono  efier  eicroe,  fe  deuono  efierbuone, 
pcrchc,odourano  el{e,e  rouinano  lo  Scoro:  o fi  trafgredifeono 
f cosi  ponando  il  tempo)  e s'introduce  vn  pdTìmo  eiempio 
ìenz'ateun  brutta  11  Prindpe  lopt'iotcode  alla  leg^ , non  per- 
che non  l'oficrui,  ma  perche  la  muti.  La  traigr^onein  rut- 
ti écacciuarlamuudonein  qucAeénece0aiia.Non  ficonuen- 
£ono  gl’i Aelfì  cibi  à gh AcAì  huomini  in  tutte  le  età:  Ne  fi  me- 
dicano ncli'iltefib  modo  i malori  nel  principio,  nel  progtefib  , 
nella  declinatioae.Hanno  tutte  le  coTc  del  mondo  inferiorc^^ 
inolci  periodi,^  biiogoaconformatfial  tempo,  eall'oocabone. 
La  maggior  patte  de  gli  Stati  Spericolata,  per  non  bauerfof- 
ferce  le  amiche  ordinatkxu,  c ^r  non  bauerle  faputo  mutare. 

£ inutile  i a legge  àperluadere,  fc  non  ha  forza  di  caAigarc  ; 
alcrimente  à gl'inclinati  naturalmente  al  male  c mfoAìdcme, 
e fupei  Aua  à quelli, che  volontariamente  oprano  bene. 

Elfcndo  Pompeo  in  Sicilia,  c facendo  inAanza  a'Mamercini 
di  riconolccrc  la  i'ua  aiuoiÌcà,vollcro  rcaniaircnc,allegando  d'- 
iiauere  priuilegi  erpreflì,dc  anctebe  ordinationi  del  Popolo  Ko 
mano:£  Pompeo  riipofe  loco  in  collera:  Dùque  voi  al  prefen- 
ce  allegate  le  leggi  i noì,c'habbiamo  la  fpoda  al  fianco? 

Il  debole  riceuc  dal  più  potente  quella  legge,cbe  à lui  piu  pia* 
ce.  La  Lodola  ( dice  Efiodo)  dimandaua  allo  Sparuiero  perche 
Je  foce Ae  violenza  : rilpofe  lo  Sparuiero  perclie  ti  lamenti  mi- 
ierabiie  bora,cbc  in  luo  potere  ti  hà  vn  piu  force? 

La  legge  c vna  ragione  (ingoiare  immefia  nella  narara*  la- 
cuale comanda  le  cofe,  che  li  deuonofare,  de  prohibìrce  le  có- 
craric.Trouanti  la  legge  di  NaiiiraA  la  legge  Kritta.Que)la di 
I^acura  è vn  lèniimemo,c*ha  dafeuno  in  le  Acflbt  dcnella  iua 
corcìenza,per  laqiìaledifceroeiibenedal  male,  per  quanto  gli 
fà  biTogno,  per  icuare  all'huomo  ia  coperta deli*ignoraDza,iD- 
^uanco  cb’é  ciprefo  dal  (cAimooio  di  fe  Aefib  • C^la  faiag  è 
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dì  due  fottudiiiìm^  ecìuile . La  Diuìoa  é diuìfa  in  tre  patri  : In 
coAumucecemooie.  egiudidj . Quella  de  i coAumi  (f chiama 
morale,  vera,  & eterna  regola  di  giuAicia , ordinata  à tutti  gli 
huomini  in  qualunque  pacic  fi  rtouino:o  in  qualunque  tempo 
viuaoo  : fe  vogliono  ct^ormar  la  lor  vita  alla  volontà  di 
f^lladelleccrimoneappattiencalUdoccrinadelJa  pietà,  Sc 
fù  uau  per  vna  pedagoga , o dottrina  d’infamia  à gli  Hebrei  • 
percfeiciutli  fociol’ohedienza  diuina  fin'allamanifcAarione 
della  vera  religione  toc  figurata  io  ombra.  Quella  de  i giudid) 
riguarda  il  proflìmo,  non  però  con  erprcITo  precetto  di  chari- 
tà  ì & fu  à medefimi  data  per  poliria,  acciò  dall’iAcfia  impara?, 
fero  certe  regole  di  giuAicia,&  equità  per  viueie  padficameo- 
te  fenza  nuoccefi  l’vn  l’altro.  Dui^ue  fi  come  quelle  cecemo- 
nie  fono  Alte  leuace,&  la  vera  rcligionc,dc  pieu rihriftiani 
s'c  aggiunta  alla  legge  morale  Giudaica  : cofi  le  leggigiudicia- 
ric  fono  Alte  caflate,  & annullate  fenza  punto  virare  il  debi- 
to di  cbaiitì  { anzi  con  maggiormente  rcAringetlo)  & Scefta- 
talalibetUàiuttclenKìonjdclmondodi  fabricarfi  Icggitalì 
quali  AiinaAcro  efiete  loro  ilpcdienti  » le  quali  noi  chiamiamo 
ciuilifchcnundimeno  deuono  clTerc  mifuracealla  regola  cter. 
na  di charicà,&  all’Euangelio  di  modo,  clic  iuacndo  diuerfo.^ 
forma,  lian  noodimeoo  dirizzate  ad  vn’i Aedo  fine,  comandi- 
do  fempte  cofe  honcAe,  & virtuolc,  & all’oppofito,  prohibeo- 
do  le  dishoncAe,e  vùiofc.DiqucAc  leggi  ciudi  fono  due  gene, 
ti  principali:  cioè  leggi  Aabili,À:  leui  mucabili.  Dd  primo  gè- 
nere  fono  quelle, fopra  delle  quali  fitònda  ogni  Monarcbia,d& 
quali  fono  vnite  & uurecciatecon  la  Gjrooa  iAcfla,lequatinó 
il  polTono  cangiarc.Di  tal  genere  molte  fono  in  Fcicia,òc  mafi 
firne  la  Salica , latta  da  Fcramondo  > il  primo  che  s’arrogò  no- 
n>e  di  Kc  fopra  Ftancefi.  Del  fecondo  genere  lono  le  coAiiu* 
cioni,otdinacioni,cdini,&  altre  vfaazciche  fono  promulgate, 
de  ciccucc  fecondo  ropporiunicà  de  i tempi,  de  i luoghi,  e delle 
perfoae.C^eAe  fi  polfono  correggere,  mutare,  (ecódo  l'oc- 
corrcnzc^c  l’autorità  del  Principe  fopremo . Hor  per  parlare 
delle  leggi  in  gcneralcèdaauuertirc;  che  tutti quclli,cbe  obe- 
diicoooalle  medefime  leggi»  de  Prìncipi  non  fono  fe  non  vna 
Gttà , che  ( come  dice  Aratile  ) è compagnia , die  (1  raduna 
per  qualche  bene^Tc  monarchicamente , à fine  d’efier  difofi  có- 
tta gli  AraniA  viuec  fràelE  legaimeote,  de  pacifiumentc  : le 
fono  Signoria>per  eifere  rifpet  tari,  fecondo  le  loto  ricchezze  , 
i>obticà,e  viml*  Sc  in  com  unaza  popolare, per  godere  di  tibcr- 
tà,&  egualità . La  raucatione,&  crargreifionc  delle  medefime 
leggi  è icmprc  Aita  vna  pcAc  troppo  pcroitiofa  à gli  Stati,mal. 
fimc  quando  lungamente  effi  con  le  medefime  u fono  cófcr- 
uaci.  I Romani  per  qucAacaufa  nel  lor  goucrno  popolare  fur- 
to Publio  Filo  riccuerono  rcdiito  de  gh  Atcniefi , che  victaua 
ad  ogni  pctlòna  il  prefentarc  alcuna  dimanda  a!  popolo, fenza 
il  parere  del  Senato . Fra  i Lonefi  fù  rordinationc  più  Arctu,* 
poiché  comandaua^coiuc  cifcrilcc  DemoAene,che  ogui  Citta, 
dino , che  folk  per  mtrodur  nuoua  legge  la  vcnilTe  a dichiarar 
colcapeAroalcollo,a]laprcrcnzadi  tutt’il popolo , à finefeU 
nuoua  Legge  non  folle  Aaiaconofciuta  per  buona,  de  profircc- 
uolealpubiicofoAcegli  Arangolaco  incontanente  per  conde- 
gna ticompéfa  della  Tua  cemetuà.  EAcndo  la  legge  il  vero  fon- 
damento o’ogDt  ciuilc  focietà,co’la  rouutione,o  mancamento 
diquella  ènccefiàrio,  che  rutto  l’edificio  politico  vada  in  roui- 
na.Et  quando  ella  fi  diminuÌfca,o  cangi  à poco  à poco , accade 
alle  Republicbe  quello  Aefib , che  al  corpo  bumano  infermo , 
alqualefeai  princìpiodella  malattia  non  fi  di  punto  rimedio  il 
male  s’auinenca  in  modo , che  per  tal  negligenza  diuicn’incu- 
rabile.  Della  legge  ( diccua  Biante  ) biTognaua  temere  più,  die 
del  Tiranno.  Alla  medefima  faltcrmaua  Chilone)  douerfi 
aprir  le  orecchie  più,  cheàqualfi  voglia  Oratore.  Le  AcAe 
Paulàniabonoraua  come  Signore  de  gli  huomini . Lcggeche 
Aabilircc  gli  Stari.  Vedi 

Legge  come  introdurli  negli  Stati. 

HAuendo  Dio  con  patema  ebariti  à oafeuna  delle  ^ 

Qeacure  feparatamece,  & poi  à tutte  inficme  dato  varie 
lcggi,con  Icquali  è rVoiucrfo  tutto,  & ciafeuna  delle  parti  nel 
medefimo  fi  conlerua(Te,  deuono  altrcsi  i Legislatori  bumam 
ad  cicropio  del  medefimo  coAìtuìr  le  lor  leggi  a gli  Stati,a’qua. 
li  fono KrqueA’officio eletti.  Eficomcconiarmiluraegli  le 
died^ebe  à tutte  le  cofe  create  foflcro  proporuonace  in  ntodo» 
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che  (urte  poi  al  fine  di  luj  m^eiimo  camlnafièfo  fempret 
quch  i deuono  far  le  loro  à tutte  le  genti  accomodate  j non  ti> 
to  pcrimitar  luiiouamoper  le  ragioni  ancor»che  lo  perfuado» 
oo.PcfciocbctIc  la  legge  è acconcia  i gli  Stati  bà  più  efficacia  > 
pcicbc  piace:  quel  che  piace  fi  fi  volentieri:  c quel  che  fi  là  vo> 
Intieri  fi  fi  reroprcidc  con  canta  actentione,clx  quafi  necefià. 
riamente  fi  fa  bene . Ma  di  piùtSe'l  Legislatore  non  accomo- 
dale le  lue  leggi  a gli  Stati  non  ^indrìzaarebbono  gli  huomtni 
alla  virtùiCÌK  dii  fine  delle  inedcUmc  leggi»  Lexjin9njtt  frém 
fortunMM  Ad  vtrtMttm  non  efi  Ux  dice  Iw  ornalo.  Legge  p ro- 
porttonata  alla  virtù  in  cialcuno  Stacod  quella^  che  corregge  i 
viti]  de  Gctadtni  luoi  ■ Vari)  Stari  ban  varij  viu|«e  per  ciò  non 
ognileuepuòefiercproporcioDataad  ogni  Srato;  ElTendo 
vari)  fiudc’paefiie  cìaicun  producédo  popoli  fimiii  à fc  » ne  le- 
gtie^hc  tanto  ne  fiano  diuetfi  d’inclini  tiunc>di  complefTione» 
d'affettioni  i popolitquanco  diuetfi  i fithouc  lufcono}  &in  c<h 
feguenza  diuerle  alrresi  leggi  ricerchino  i lor  proporcionate . 
Conolciucadal  Legislatore  la  qualità  de  gli  Stati»  per  poter 
inolio  proponionar  le  Tue  leggi  alla  lor  corrcttioncydcue  (di- 
ce ^atone}c(fcr  ripieno  di  tutte  le  virtù, & efierc  l'petialmence 
netto  da  tutti  quei  difictti, ch’intende  di  correggere  in  altri.  Di- 
poi conofeere  quale  fia  la  ipctie  di  qucfio.e  di  quelloStato»cfac 
deuc  corrcucre.  Varie  fpetic  de  Stati  hà  bilogno  di  varie  eor* 
rettioni.  Seie  leggi  conucnienii  al  Regno  dalle  alla  Tirannia.o 
quelle  di  quefio^aro  a quello:  o le  leggi  di  colloro  à gli  Otti- 
mhqueflo  larebbe  vn  dilurditure  nó  correggere  gli  Staci.  In> 
porta  anche  molto conoTcete  lo  Siaio»s*è  picciolo»  ogrande-/. 
Ne’piccioli  fi  pofibno  correggere  anche  le  cofe  minutcxbe^ 
celli  grandi  delle  medefime  non  s’ha  confiJeraiionc.  1 Roma- 
ni nella  loro  infancia  di  poche  leggi  furono còccnci»nel  lor  ati- 
mento  molte  altre  nc  procacciarono . A Icrc  leggi  fi  deuono  ì 
popoli  ricchi  per  loro  corrcttione, altre  à poueri-  Licurgo  à gli 
Spartani  ordinò  le  monete  di  ferro:GI'IrKjiani»che  non  hanno 
ferro  le  fpcndono  d'oro  : I Calcedonip  ch’eratKi  poucri>con  le 
leggi  fi  cófiringeuanoà  parca  vira:  Gli  AlTìri)»e  gli  Egiiij  fi  bue 
lauano  de  Ja  parcità  d’Agcfilao.  Più  che  qualunque  altra  cola» 
fi  deuono  dai  Legislatore  confidcrarc  glt  vfì  introdotti  ne  gK 
^atitlor  fatti  naturali,  acciò  con  le  lue  kggi  non  icntafle  con* 
era  de  medefimi  cofa  iropolTìbile}&  pertcoloia  Chi  con  foucr- 
chio  rigore  pcnlàfic  introdur  leggi  in  qualunque  Stato  pocreb. 
be  inconirarfi  in  popoli  cali;  o in  cofi  contrari  vfi  iniiecchiati  » 
che  fi  pentific.  La  piaccuolczza  è in  ciò  molto  lodata.  I>ando  ri 
Legislatore  à Barbari  rozi»e  (cluaggi  huomini  leggi  > deue  più 
tolto  allctarii»  clic  coHringerli:  e riel  correggerli  de  glicrrori» 
perfuadcrii  i lalciarli»che  cafiigarli  violememcntc.Nc  gii  Stati 
antichi  beredttarij  pofibno  gli  Signori  andar  con  più  rigore.  £ 
però  bene  guardarfidal  propor  leggi  difulatc»  per  non  correre 
qualche  pericolo.In  Roma  col  penfar  folod’imrodur  la  legge 
Agraria  fi  concutbòtutta  la  Republica.  Dopo  che  looo  alcune 
leggi  inirodottc»il  mutar laformaéjKricolofo-  Proponendoli 
in  NapoliyÒC  in  FÌandra»Chc1  Sant’Officio»di già  introdotto  fi 
oflecuaflè  al  modo, die  fi  fi  in  Ifpagna,  quella  if  Ibllcuò  » quella 
fi  ribellò.  QundoiI  Legislatore  é armato  può  col  rigore  in- 
trodutrcquancc leggi,  gli  piacciono»  ma  deue  raccor(rarfi»chc 
fempte  non  lari  armato  ; & che  quando  non  liabbia  chacità  » 
che  con  tali  leggi  non  farà  la  Citta  fondata»  ma  lòuuertita.  Sé- 
tono  i Principi  gran  diletto  nel  promulgar  alcuna  legge  > per- 
che quefio  é vn’clcrcitar  1 inpcrio  » di  cui  cofa  più  cara  non  t al 
Ìi)ondo;nìa  fi  guardino  dalla  mala  ventura , 

Legge  fua  necefiità. 

VNa  delle  principali  cagioni  » perle  quali  fi  radunarono  in- 
fìeme  le  moltitudinide gli  huomini  Ipcrialmente  fù  que- 
fla:  di  fpcrarc  d’haucrc  in  compagnia  quelle  cole  uccellarle  i 
^fcuno,cbc  non  poceua  cóieguir  da  le  lolo.Nelle  moit  imdioi 
tutti  gli  huomini  non  hanno  ingegno»  nc  forza  eguale»  & per- 
ciòcoloroiclie  fono  otiufi»e  deboli  non  confcguircbboi'.o  turi’ 
Il  lor  defidcraio  necefiatio  bene, perche  gli  accorti  gl'inganna- 
fcbbono  » e tutti  i robulli  per  forza  gli  Ipogliarebbono  > e cofi 
ueRa  radunanza  non  producédo  l'eficfto  damato  à tutti*  nò 
m^cncrebbe  : che  i primi  le  ne  fuggirebbono,&  i fecóndi  nó 
s*accordcrcbbono:per  quello  é lUio  nccefifar/o  introdur  la  gru 
fiiria  con  la  legge  » accioclic  ogn’vno  con  giuda  mifura  habMa 
la  Aia  parte  deteoi. Dunque  tanto  é nccclnria  b giuditia>qua- 
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ts  la  oonreroatiaiK  de  gli  Scad.Gli  Egltt))  rcomendo  qmnrd- 
la  folle  occeflària  alla  conleniaiioiic  de  gl'IScifi  faccuano  giu. 
rate  i Magillrati  loro  di  dou  gli  obedite  in  cole  ingiuHe . Lo 
Hik  iilcffo  renne  non  telo  Antioco  Ré  dell’AQa  nel  collirairB 
i Magiiliaci  alle  lue  Città,  ma  li  dice  ebe  Antigono  beendo  il 
medclinw  caftigatu  poi  i magiarati,  chCI  giuramento  fette  di 
non  l'obcdir'in  coleinginae  viulauano.  Traiano  foperò  IVno, 
e raltto  di  quelli  Re.  l'otgendo  egli  la  Tpada  al  Pretore  dice- 
ua.'  Prendi  tù  qucHa  Ipada  alla  ditefe  mia  da  adoperarc,quan. 
do  pelò  gouetni  bene,&  con  ragione  l'imperio;  che  in  euento 
conirario  alia  mia  motte  volgila . Epaminonda  delle  medefi- 
me  Ili  tanto  oHctuatore.cbe  l'elegui  contra  del  proprio  figlio . 
dando  airiltelTo  mone  per  bauer  cotnbacttito  contra  l'ordine . 
ancor  ebe  vinco  banellc  gloriolamcncc  il  nemico . Tenete  Ri 
de  Tendi , fece  morire  anch'egli  il  figlio  colto  in  aduketio  per 
non  viobt'il  decreto  contra  gli  aduketi.  Vagliano  per  tutti  gli 
altri  gli  cflempi  di  Catoodau;  di  Zcleuco.  Hauendo  quello  co- 
aimita  pena  di  motte  à chi  per  l'inanzi  portafle  arme  per  la,. 
Citta  > egli  in  certo  tempo  di  Villa  tornando , e dimenticata  la 
leggcuronoOì  la  Ipada  a fianco,  ma  rollo  auuedutorcne,  come 
giuUo  Legitlatorc  Icnxa  voler  Icular  la  fua  obfioiane,acclodie 
cimancac  la  legge  ptcITo  ogn'vno  inuiolabile  per  fempre.con. 
dannò  fé  medehmo . L^ucao  cornando  per  la  patria  da  com- 
baucce , e cofi  come  haucua  vinto  armato  entrando  nella  Cit- 
tà, fenza  ricordai  fi  del  bando,  che  lo  prohibiua , quando  ne  fil 
auuiiato,  egli  per  mofitarrfhe  voleua  correbetat  le  leggi,  non 
romperle, con  la  propria  ipada  fi  Icuò  la  vita. 

Legge  come  obedirfi , 6c  fua  virtù 
nell’Obcditore. 

SI  come  il  puticolar  offioo  de  I PHneipe  è il  comàdare»  coQ 
quellodc*CiitadÌDÌérobcdirc.  Il  comandamento  del  Prin- 
cipe coofiftenella  legge . L’obedire  à qbclta  confi  Ac  nell'Ope- 
raceiccondo  il  fuo  comandamento*  olecódo  la  mente  del  Le- 
gislatore: Se  quella  é più  virtuofa  obcdienza»che  quella*per  ef- 
fere  migliore  il  giullo  volonurio>che’J  sfbrzato.Opcra  quefio 
per  timore  della  pena:quello  per  amore  della  giufiitia  Facilmé. 
ce  s’inicnde  il  comandamento  rcritto.mafiìmamente*  cb’é  di- 
chiarato da  molti.  L'iniennonedcl  Legislatore  fià  più  atcola  : 
comprenderà  lei  nondimeno  lubìto  colui . che  dell'ificfib  Le- 
gislatore intenderà  il  fine.Quello  fine  fi  conoicc  dalla  fua  qua- 
li(à.Qualirà  nccelTaria  al  Legislatoreé  l’hauer  charità . La  lua 
charki  tii  due  ordinùl'vno  di  non  oIfendere»chi  fi  fia:ralrrodi 
giouarc  à tutti  i fuoi.ll  primo  opera  co'l  vietare»  che  non  s’of- 
fenda pcriona  alcuna  : li  fecondo  col  bcnelkar  cialcuno.  Ma.* 
qual  beneficio  riceuerà  il  dilobcdìentc , che  viene  roridannato 
à mone  ? RifpondoyCbe’l  beneficio  della  legge  é indirlzzatoal 
giouarc  à Cittadini:  Se  riputando  il  L^islatore»chc  nó  Ira  Gi- 
udino  chi  non  obcdiice  le  leggi  della  òtta,  Se  chi  conica  quel- 
le opera, prima  cerca  di  correggctlo,  acciòchc  fatto  Cittadino 
fia  beneficato  infieme  con  gli  alirqma  le  cottui  fi  rende  incor- 
f igibile.o  lo  difcaccta»o  lo  rondar  ina  à morte  » non  loio  perebe 
lo  fiima  (Iranierot  ma  nemico»  con  l’efiere  contrario  alle  leggi 
della  Cirtà  quanto  più  rigorofameme  corregge  cofiui*« 
altri  fimiii  à lui  più  benefica  iCiteadìni.  Ogni  Legislatore  ama 
lo  Stato  luo>amandolo»  con  l’arme  cien  lontanigh’nimia  llra- 
nieri»colcaltigo  i nemici  domefiiciaccioche  da  quelli  iCiio- 
dini  non  fiano  offefitda  quelli  corrotti.  Con  quefic  arti  proce- 
dendo»anchcnel  punire  fia  detro  ì termini  della  charità»  &dò 
airhora  più»  chc’l  tutto  fi  con  gìutla  milùra  » dando  premi),  e 
pene  maggiorhe  minori,  fecondo  i meriti, edemeriri  dcll’ot«- 
dirc»e  del  dìlobedire.  Per  efempio  comanda  il  Legislatore  con 
la  fua  legge  : Non  rubare, & ciò  non  per  altro  fincyclK’l  pofid*- 
fore  non  celti  dannificato  nella  cofa  pofieduca  : S'egli  ha  que* 
Ha  charità  verfo  quel  pofièirore  particolare  , molto  mag- 
giore l’haorà  verfo  le  cole  puUiche,  in  cui  confille  il  l^neficio 
di  tuni»  perche  ei  deue  bauer  virtù  perfetea*  Se  la  canea  é canto 
più  perfinta»quaio  più  vniuer&le.  Stido  quello  mericarà  preA 
fq  di  lui  più  colui»chc  nó  tanto  s’allcrrà  da  i ubare*  quanto  che 
có  la  roba  (ùa  fouenàil  publico  * in  cui  cucii  i Cittadini  riceuo* 
no  beneficio.  £ più  ancora*lc  non  fok>  giouerà  in  cofe  minime 
al  publico»  ma  in  cofe  anche  impor  laniinìme,  non  per  timore* 
o per  alvo  i{ueccilc*aafolo  per  mera  gtnerofità.  Oalchefi 

vede 
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vede  cbitro»  ebe  intorno  alle  Icg^  G po^ono  hauer  diuerC  gu 
di  dì  mcrìciXc  quanto  piùjdìcc  Ttf  ito)  è cìaicuno  pronto  i gli 
oflequiutanto  magfìotmeie  à gli  booorì  vien’innalzaro.E  pud 
ftkun  Cittadino  n^'obedire  alla  legge  giungere  à tanto  ecccl- 
fo  di  vìitùjChe  diiicti  Hetoe  degno  di  quella  gloria^cbc  per  au< 
uentura  altro  nódicbe  vn^niucrlàl  booorc.  Varie  leggi  di  va* 
ri}  Stati  fi  podono  obedirc  con  quello  eccedo  ; e per  ciò  ogni 
Stato  può  bauere  gli  Hcroi  Tuoi.  1 Cetili  haucuano  vn’vfo,€lie 
fi  douede  più  rodo  morircicbc  fodrire  cola  indegna.  Cleopa- 
tra dimando  indegno  Ìl  fodrirc»  cbcl  Vindeore  u cooduccflc 
in  Campidoglio  ad  lionorarc  il  Tuo  trionfo:  & Cacone  riputa- 
do  indcgnacofa  l'obodire  à Ccrare»colcis'auelenò>coflui  s*vc- 
circ.L’vna>&  l'altro  fù  lodato  dalle  fuc  gentìXra  la  legge  Ictie- 
ta  Dc’cuoii  dalia  Nacura»cbe  folle  ottima  cofa  il  far  beneficio  é 
tutti  gli  buomini:£rcolc»TcfeOie  gli  altri  Hcroi  obcdendola  in 
fommo  grado  furono  diinaci  più  degni  di  gloria  \ pcrciocbe  lì 
come  i primi  G fondarono  sù  queda  fiipcrbia»  di  no  voler  obe- 
dire  al  vincitore-, coll  i Secondi  0 tbndarono  fopra  la  charità  di 
gtouare  à tutte  le  gcti.Era  legge  di  molte  perfette  Rcpublicbct 
che  fodc  ottima  atiionc  il  morire  in  feruiciodclla  patria  > Ce- 
dro in  Aiencj  Curtio»  de  i Deci}  in  Roma.'Leonida  in  lljparta  : 
Epaminonda  in  Tcbct  obedendo  perfettamente  à quella  legge 
furono  Hcroi  delle  patrie  loro.  £ finalmente  legge  noitcaycbe 
lì  debba  amar  Dio  più  che  fé  fielTo  da  ogn’vno  .1  Mattiritche 
per  amor  di  Dio  fono  andati  lÌeti»noa  <l>c  volentieri  alla  mor 
re  fono  Hcroi, fopra  tutti  gli  Heroi-  Si  come  alla  legge  deuono 
(^>cdirc  i Cittadini)  & il  Principe>coli  dalla  loro  obedienza  nn> 
fee  la  virtù  nccc  flaria  allo  fiabilimemoidc  quella  virtù  é quel- 
U)Cbc  da  le  fola  può  fate  tutti  gli  atti  virtuoli>cfac  podocu>  ren- 
der felici  gli  Sratùla  piudcnza  ( dico } feparatada  ogni  malicia» 
o lcioccbczza)delIa  quale  ik'IuoÌ  morali  dille  ArHiocile  > ebe^ 
frudentis  vn4  adjlt  * lam  cHtttnu»  vtt4  cum  té  •mnti  vtrtutts 
éderum.  Et alibora  ella  ben'd introdocca  in  vno  ScatO)Cbc ogn* 
vno  pertettameme  cfcrcica  rofficio  proprio.  I)  Principccotm- 
da  animolamcnte  ) cor)  prontezza  obedilcono  i Ciaadiai  : ebe 
tutti  in  fomma  vogliono  vna  colà  ille{ra)Cbc  è llionelU . Ha- 
uendo  vn  fine  illcflo  diuegemo  vnot  de  ailbora  lo  Starne  llabi- 
litaCon  il  medefimo  AtìUotilc:  ynam  ex  fiu  ifjiiu  mauré  efi 
9ff>permui4btU.  Vinù  del  Cittadino.  Vedi  Ctttédtnt 
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Colui)  che  fi  perde  dietro  vane  apparenze)  non  puòcOère 
ebe  vilCiO  pulì  Uanimo-  Le  apparenze  fono  cole  minimc:e 
tiiencc  c più  contrario  tHe  grandezza)  ebe  la  piociolezza>  & in 
conlegucnza  non  (olo  commette  vna  viltà  ; ma  quello  ebe  più 
imponi  é>che  ehi s’impiega  nelle  cole  picciole  trafcuri)  & ab- 
bandona le  grandi . fi  vede  alcuno  perderfi  intorno  i 

può  con^uudcrciche  non  pollà  egli  operare  co. 
(c  giidi)nc  produrre  buoni  cifetti.  Quello  é pronoRicOtcbe  nò 
ena  mai.  CIk  fi  poteua  afpeiurc  da^rc)fe  nò  vna  virupcro- 
fa  fugate  murrctlc  códucendo  il  maggior  efercito,  ebe  fi  fia  ve- 
duto rtui,il  Tuo  lludioconucrii  in  vagheggiar  l'amato  platano 
& in  far  vane  vendette)  hor  centra  il  mence  AiO)bor  centra  il 
Gangctdc  bor  cétra  l'ElierpontolCbe  fi  poteua  afpetureda  Do 
mirianotda  Oropo  Re  di  Macedorùa)C  da  Valciuiniano>  fé  nò 
infeliciauuerument^poichcl’vuo  curt’il  tempo Tpendeua in  ti- 
tar  d'arcotc  l’alcco  in  fabeicar  lancernctcH  terzo  à fòrmar'ima- 
gtfìi  di  ccxz?  Che  fi  poteua  afpcitar  da  EpilanC)  fé  non  vederlo 
dilprezzaio  > poiché  fenza  merito  alcuno  fi  preparò  con  tanca 
folenniti  per  trionfare  ì Non  c il  trionfò)  ma  la  virtù)  onde  fi 
merita  ìl  trionfcnche  apporta  gloria  al  trionfiinte.  Qie  fi  poce- 
ua  aipeicare  da  Mactefio  Rdd'Egictcvcbe  tauro  dilCpò)dc  oro» 
e ceropO)fpefe  in  fcpcllire  la  cara  Aia  cocoacchia.'Cbe  fi  poteua 
afpettare  da  &iano>lc  in  vece  di  llabilirfi  nelle  gcàdczze,actefe 
folamcntc  ad  aficttar  vani  corteggne  ncll'auuancaggiarfi  in  al. 
tre  leggierezzeiche  non  montauano  vn  frullo  ì fi  poteua 
afpettare  da  Nerone  altro  ) che  d'efiére  fpogliaco  d’honore , dì 
vira  ) non  che  d'imperio  ) poiché  in  veced'cfercicarii  in  arti di 
pace  ) e di  guerra  degne  della  Aia  grandezza»  fi  trasformò  iiu.» 
Càtoce>&  biflrionciCbe  fi  poteua  afpettare  da  Sardanapaloife 
non  ebe  con  propria  mone  deÌTe  fine  al  Aio  fi  grand'imperio  ; 
poicbedouccoDUeniua«cbc  s’impic|aflc  io  anioni  di  valore  ) e 
vim)9tucco  rooiicge  vezzofo  altra  dil^enza  maggiore  non  vfa. 
iucche  compartire  eoo  debita  mi  fura  alle  Aie  fiUtricle  porpore^ 
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Legione. 

JL  numero  delle  genti  da  guerra  » ch'entraua  nella  legione  è 
llaco  rnoko  diuerla  Ell'era  al  tempo  di  Romolo  di  fei  roilla 
faDti>e  di  reicentocaualli:Di  quattro  in  cinque  milla  fono 
Republica.  ^ella  che  Scipione  menò  in  A bica  fù  di  fei  milla . 
Due  legiooindrcfercico  dì  Celare  non  faceuano  più  di  lette- 
{nillabuotnioi. 

Legislatore. 

C Criue  Platone  nel  Aio  Protagoraicbe  Prometeo  non  era-* 
O foflSdente  à dar  le  leggi  à grbuumini  » fe  Gioue  non  vi  roà- 
daua  Mercurio  lcco,alludendo  come  foflc  neceflària  la  diurna 
fapienza  à iAùuirc  vna  vita  perfettamente  virruolà. 

Tutti  i Legislatori  > e fondatori  delle  Republicbe  hanno  più 
actefo  à far  le  leggi,cbe  punifeano  i delitri)  Àe  guidardonino  le 
opcrationi  virutofe  : La  ragione  c, perche  le  pene»  éc  il  caAigo 
fono  la  baie  dcH'Impcrio  > & la  catena  che  vnilce  l'humana  lo 
cictà. 

Se  la  fortiM  di  ciafeuno  Stato  viene  dall  òrdine>l'ocdine  dal- 
la  leggC)la  legge  dal  Legislatore)  che  regge  rimpcrìo  eficndo  i 
Reggitori  tra  loro  vari},conuien’ancbe  d/re,ch'c^lino  varie./ 
leggi  diano  à gli  Suri,*&  che  da  que Ae  poi  efeano  vari)  ord  ini» 
de  da  vari)ordÌDÌ  varie  forme»  & ipctiedi  Suri . I Reggitori» 
ebe  protnuiganole  Ieggì,o  fono  vn  lolo»  o fono  pochi»  o fono 
inol(i.pipiù  tucri  quciii»o  lonoottimijo  fonocorroui:ofono 
altecati,cioc  parte  octimi»parte  corrotti.  Se  dall'Impcrioo  po- 
tenza d’vn  folo»che  fia  ottimo  prouengono  le  leggi,  elleno  có- 
iUiwlcono  la  Monarcbia:Sc  dalla  poiézadi  pochi>cbe  pur  fiati* 
orcimi)Con(tituilcono  rAriltocratia:Se  dalla  potenza  di  motti) 
parimcte  buoni»la  Democracia.  & poi  le  medefimc  leggi  prò- 
ùcngono  da  potenza  corrotta  » la  medcfima  potenaa»|o  c d'va 
folO)&  conAj'ruilcc  la  Tiranntai  o di  pochi»e  conAituiìce  l'Oti- 
garebia^o  di  moltì»&  confiituilce  l’Oclocratia . Se  Analmente 
|e  leggi  prouengono  da  potenza  alterata  > U medefima  poten- 
za è dj  due  foliji'vno  buuno»dc  l'altro  cateiuao  tutti  due  buo 
ni»e  cófiiruifee  la  Poliarchia:  Ò c di  pochi>&  quelli  parte  buo- 
ni,parce  cdrcluÌ>o  coAimifee  l’AriAocratia  alterata:  O c dì  mol 
li>&  qucAipacce  pur  parimente  buoni)  parte deprauatì»  & co- 
Aiiuiicela  Dcmocratia  alterata  Dalle  dette  tre  pci  fette  lenite 
distato  non  fono  mancati  molti  de'Poliiicì^i  amichi  cornea 
moderni)  che  da  AciAocilC)  Polibio»  Dioniùo  AltcarnaAco  > 5c 
Cicerone  hanno  introdotto  la  quarta  forma  dì  perfetto  altresì 
Stato  nella  quale  hàno  affermato  ritrouafi  le  vìi  tù»  c pi  oprie- 
ti  vnite  delle  medcfime  tré:  come  nelle  Republicbe  già  dc'La- 
cedemoni»  Caitaginefi»  Rmnani:  &de'nolUi  tempi  nella  Vc- 
ima»compoAc  tutte)dc  mefehiatedipotenza  KeaIe,Anliocra. 
tica»Ac  DemocrarÌca:la  quale  quarta  forma  con  proprio  nome 
può  cluatnarfi  AriAocratia  milta.  Ma  dì  tutte  quclic,&  di  cia- 
icuna  diclTc  più  ampiamente  i proprij  luoghi. 

Fù  Moisé  il  primo  Legislatore  de  gli  Hcbrei:  Mercurio  T ct- 
niegiAode  gli  EgitcipForonco  Rc»de  GrecirSolonedc  gli  Are- 
nìeurLicurgo  de  i Lacedemonl'Anacarfi  degli  SdrbNuma  PÒ 
pillo  dc’Romani:Diece  ccceU^i  buomini  Ainono  eletti  dal  Se- 
natO)A:  popolo  Romano  per  tradurre»  & efporre  le  leggi  del  le 
diccc  tauole.  Feramondo  inAirui  quelle  di  Fiàc/a.  La  maggior 
parte  delle  leoiGcnmniche furono  Aabjlìce  da  Carlo  magno 
Imperatofe>M  Rd  di  Francia;&cofi  mete  le  regioni  bino  luu- 
ri  diuerfi  Legìslarorbiecondo  la  condicione,  & circo  Aanza  del 
tempo, del  luogo»de  della  natione.  Vero  dcù: innanzi  la  publi- 
catione  delta  leggedi  Dio,non  ègiamai  Aato  Lcgislacorealcu. 
no;Ne  in  Horoero,ne  in  OrfeO)nc  in  alcro»cbe  ua  Aaco  auan- 
ri  Mosd  fi  croua  pur  vna  fol  parola  di  legg^  ma  i Principi  giu- 
dicauano-,£e  comandauano  tutte  le  cofe  per  potenza  foprema» 
jlqual  gouemo  non  iiaucua  punto  del  politico,  ne  del  Rcalo  > 
ma  più  toAodel  Tirannico  • 

Legislatore, fijo  officio. 

SE  bene  da  viu  banda  pace»cbe  ì'Legislatore  non  debba  of- 
feruare  le  Aie  proprie  lew.cAeDdo  l'obedirecontrarioall*- 
imperarcicbe  è proprio  del  PrindpC)promulgatoredcilel^i» 
per  rutto  ciò  la  verità  parla  altrimcrc;  pcrciocbC)fi  come  il  Pria 
ripe  d Signore  tanto  delle  leggi»  che  pw  mutar  lc,c  timutacle  i 

Aia 
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(aa  voglia  ; cefi  effendo  Legitlauwe.  dene  anche  effer  macKio 
di  giullitia  a’Iuddiri  fuoi.  None  buon  niacHto,  chi  non  è om- 
mo  in  quella  facolià  > cIk  d’inlcgnat’arpica:  e non  è oiiiino  chi 
non  fà.chc  gli  Icolari  luoi  diueiuino  iimili  à le.  Il  bene  di  naiu- 
fa  i communicahile . Il  Ptincipe,che  vuole,  che  i Sudditi  fian 
(iinili  à le-loto  deue  inlegnar  l'arte  di  poter  diuenir  Ornili . La 
propria  arte  d’inicgnat  nel  Principe  conOOc  nella  Icg^c  . Non 
opera  Quello  quella  legge,  che  nonéohedita . Non  e perfetta 
pbedienza  incolui,clKall'obediterepugnacon la  volontà.  Il 
fuddito  nonobedifeemai  volenticti,le  non  all'hora,che  0 per- 
fuade  di  far  cola  hooella  ; non  può  credetc,chc  la  legge  ordini 
cola  honcRa,  le  chi  lei  fa  altro  comanda  di  quello,  clic  opera. 
Chi  perfuadc  vna  cola  ( dice  Arillotilc;  & fa  il  conttario,noo 
fi  elfato,pcrche  0 crede  all'opera.  Per  quello  aggiuge  Piotar- 
coAt'l  Principe  deOdera,che  le  lue  leggi  fimo  obedite,  volen- 
tieri deue  à fudditi  infegnarle  più  con  I riempio,  che  co'i  Impe- 
rio. Quello  dparticolar  officio  del  Lcgislatote.  Licurgo  date  le 
leggi  i gli  Spartani  le  autenticò  prima  tutte  in  le  Aeflocol  pro- 
prio efempiaAgefilao  non  0 glotiauad'cflcre  Rè,ma  lolainé- 
te  Duce  de  luoi  alla  virtù.QueIloiraporta  al  Principe.che  am- 
raaeRracol  proprioefempioi  fudditi nella  virtù, pctchcde'me. 
defimi  dlucnta  più  alloluto  Signote.  Due  Signorie  ha  il  Princi- 
pe per  giuftitia  nello  Stato:  L'vnadalla ragione,  cheglidàla 
fcggci  faina  che  gli  dà  la  virtù,  alla  quale  infino  gl’inimici  fpó- 
uncamentc  fi  fottopongono.Si  come  quella  Signoria  i mag- 
gior di  quella,  cofi  imperfetto  Signore  c quel  Prinripe,  cliaT'- 
vna  lena  l'altra;  Se  all'hora  più  imperfetto,  che  gli  màca  la  più 
perfetta-QueRa  confifle  ncll’infcgnare  ad  eflete  tanto  vittuoG 
à fudditi  hibi , che  prontamente  in  fommo  grado  gli  preflino 
obedienia  ; ilche  all’hora  auuiene,quando  ellì  lo  tengono  fin- 
golat  principio  delle  loro  perfettioni;  quàdo  obcdendocgli  al- 
fe lue  legghnó  ellendo  obiigato  per  ragione  di  preccrto  buma- 
no,ancorche  per  ragione  di  buona  direrrione,inlcgna  lotcnco 
me  deuono  obedir  lui.  Quefla  c l'arte  diS^noreg^iare:  fotto- 
mettet  fé  Renò  alla  ragione,  acciò  à fe  flefio  alttesi  tutte  le  co- 
fe  fi  fottomettino.  Obedifee  bé  ciafeuno  al  Principe  per  la  |ta- 
dcaia  del  Principato,  nella  quale  énato,  ma  non  volentieri , o 
perfetiamcntc.infino  che  l'eminenza  della  Ria  virtù  non  c for- 
ma di  virtù  a i Ottadini . Se  tanta  virtù  confiilc  in  operar  fe- 
condo la  legge,  quanto  pi  ù fecondo  le  leggi  operatà , unto  an- 
che più  fatà  virtuofo/piu  obeditoda  quelli diautà  refi  ùmili  a 
fc.  Nella  fommaobedienzaconùRe  la  perfettione  della  Si- 
gnoria. DunqueobedcndoinuI  modo  alle  leggi,larà  in  lom- 
mogrado  virtuolo.  Se&LttlffM mettiti.  à-eggec«i*e«*f- 
iap.  OfftnuuH»  àtlu  Ittp. 

Lcggifti. 

La  legge  è vna  politica , Se  boggi  pochi  LeggiRi  fono  poli- 
tici. Furono  coloro  che  le  fecero,ma  non  tono  coloro,clie 
l'imparano  : petebe  imparano  folamcnte  quello  che  fi  d fatto . 
Chi  cerca  l’autorità  fenza  la  cagione  e lenza  ragione;  Chi  lena 
alla  legge  l'aurotità  toglie l’aninaa . Quefio  auuiene  perche  di 
Politiu,  inmolticdiuenratamecanica:  edoueprimacrafi- 
gliuola  legitiir.a  del  giudicio,  è fàtu  addortiua  della  memoria; 
e i LegiRi  di  Rationali  fono  diuentad  Empirici. 

Leone . 

JL  Leone  non  può  cofi  bene  nafeonder  le  fuc  vnghie  > che  io 
fine  non  ne  faccia  (cmir  le  punte. 

Vn  Leone  per  addotneflicaco  che  fia,è  fempre  Leone.*  & io 
capo  à qualche  tempo  morde  la  mano  di  chi  l’ba  ofiefo  cofi 
AieitamcQtCyChc  (e  nc  vendica  pcc  Tempre.  Vedi  ' 

Lefa  maeftà. 

'\  7 N colpeùok  di  le&  maefli  d più  pericolofo  fuor  dello  Sta- 
V io<be  dentro!  ficomevn  tizzone  di  fuoco  fà  più  danno, 
& è più  fùmoto  fuori  del  fuo  focolatc,che  dentro  Ncll'euidè- 
za  di  tal  delitto,  vogliono  alcuni,  dK  fi  debba  abbtcuiar  la  for- 
ma della  giuflitia,&  che  fi  cominci  dall’cflccutionc,fi  come  fe. 
te  Afedan^o  vetfo  Parmenione:  Galba  fopta  Marco,  c Foo- 
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telo:Dione  fopra  Eraclìde, ‘perche  i Princìpi  fono  padroni  delle 
leggijfiando  al  timone  della  naue  della  Republica;  & bino  co- 
me i Marinari  de  gli  lioroiogi  per  lo  giorno,e  per  la  nocte:deI- 
le  forme  di  giufiicia  per  gli  grandi>&  gran  deitnf:  & d’altre  per 
quelli, che  la  loro  qualità  non  porta  tarato  rifpcttovoconfidera- 
tkme . Non  importa  in  quefii  graui  accidenti  ( foggiungonoi 
mcdcfiniij  che  ia  Tanguìgna  fi  faeda  prima, o dopo  mezo  di:  la 
ncccfiità  appropria  il  dilordine:l’v(i1icà  ricompenfa  l'eTcmpio'jC 
purché  per  la  morte  del  preuenuto  la  vita  del  lo  Scato,e  ddPna 
cipc  fia  anìcurata,  non  c da  curarfi  di  quello»  ch’akrì  dica  della 
condirìone  delle  forme.  Quclloche  par  pìùfirano&inbama- 
notanzi  fuor  di  natura, fi  punilcono  incerte  nationile  Icbiattei 
e poficriti,e  fi  rédonocolpcuoli  di  peccato  quelli,  ebe  nò  fono 
capaci  di  peccare  Gli  pin  Saui)  Principi  nondimeno  non  la  vo> 
gliono  per  quello  verfo.  Procedono  più  coragio(amcntc,&  ge 
neroiamcnic.  Vogliono ebe  tutto  il  mondo  fappia,ch’cfifìhino 
affai  di  autorità, e di  poffanza  per  efierminare  có  le  forme  del- 
la giufiitia  i ribelli,  per  terribili, cl>e  fi  rondino.  Voglioiìo,  che  le 
folcnniià,  ecoremonie  Icgitimerianoofferuace,  &cbcfiano 
giudicate  dal  rìgoc  della  Icgge-Bruto  non  voHc,cbe  i Tuoi  figlU 
uoli,aDCtK'  che  pccfi  sù’l  fatto  foffero  puniti,cbe  prima  non  fof* 
fero  vditi  dinanzi  à Publio  Valeria  Vedi  Ltfiu  C«n» 

%tWTA, 

Letterato. 

MEntre  i Prìncipi  fauorìranno  le  lettere  vi  faranao  fem- 
pre  al  mondo  de’Lccterati. 

Sono  le  lettere  commendate  in  terra , e premiate  in  Gelo . 
Sin'Arifiodle  venne  à dtre.Cbe  chi  non  sà  é fuddito  di  chi  sa. 

I Rcligiofi , i Letterari , & i Virmofi  fono  Capi  de  gii  altri  $ 
pcrciocbe  i Religiofi  tengono  nelle  mani  le  colcienze  de  po> 
poU:i  Letterati»gl’lngegni:  & i Vimiofi»le  forze, di giadìffima 
aucoricà  appreffo  tutciiquelli  per  la  Sanrità:  gli  altri  per  la  dep- 
enna: quefii  per  la  ripotationc:  onde  ciò  che  dicono,  e fanno  i 
fiimacoben  derco»  & ben  faitaper  confluenza  degno  d'effe* 
reabbrMoato»&  imitata 

Dimandato  vnaperche  auuenìOc,cbe  quafi  rotti  i Lettetatl 
foffero  deboii?pcccl>e  ( cifpofe  ) MimruA  nupimt  ntmoj. 

Tre  Ordinali,  tutti  tre  grandi:  Beflàcione:  Gufano:  Torre- 
crcmata,pcrcbt  erano  letccrau,&  amacorì  di  fimili,fempre  cha 
vn  letterato  andarla  à vifitarlì,vfciuanoad  incontrarlo  fin  do- 
ue  erano  foliti  vfeire,  quand'incontrauano , o riceueuano  voo 
dc’prinCipali  Prelati  della  Cone. 

Lettere.  Vedi  Studio  dtlU  lenire. 
Lettere  Epiftole.vedi  Scriuer  lettere, 

E Comandata  molto  la  foUcitudìne  in  legger  lettere  fubr 
to,cbe  fono  ponate.  Ma  fe  ciò  auueniiTc,  quando  fi  fbflè 
àconuito,&  in  compagnia  di  perfonedi  rifpctto  non  ìAà  bene 
leggerle  allhora , ma  conaien  di  ferire  à leggerle  fuori  di  tauo- 
la . Prindpì , & pcrfonc  di  Magifirato  poffonae  deuono  leg- 
gerle in  ogni  luogoi&ia  ogni  tempo.  Vedi  NegUitn'^4, 

Lettere  epiftole  amorole. 

T Caraneri  della  penna  mentano  fi  aomed'vcello,perdie  vo> 
1 lano  c penenano  da  per  tutto. 

Vna  carra  amorofad  per  vn  cuore  gìouanile  vn  letterato 
incanto.  GUvncinidiaoeiCaratterirono  artìficiofi  grimal- 
delli, che  aprono  il  più  legreco  chiauiltcllo  del  cuore . Mirare 
vn  foglio  ferino  eglid  come  vedere  vn  campo  febierato  : Ta- 
te fono  le  lidilcre  quante  le  righe.  Banagliano  le  parole, e vin- 
cono vn’animo,  perebe  non  v'ha  fona  di  vincere  vo*aoinio 
più  pocenre  di  quel  la  delle  parole. 

Lettere  lènza  nome. 

L'Inuidia  fi  oppoTe  ièmpre  al  merito  della  virtù, e fi  relè  io* 
euitabìle  al  principio  delle  proCpetiti-  Furono  fparfe  nella 
camera,  & anticamera  di  Henrico  quarto  Rè  di  Francia  alcu- 
ni vilUeci,cfoe  l'affìcurauano,cbe  due  gendlhuoouni*  da  lui  bu- 
Borad  nella  fua  pcrrombòC  die  lo  voleuano  ani( 

mazzare. 
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Buizu(!.Quefio  IttOuu  per  acc6Jere  la  collera  del  RéiC  fpin. 
gaio  cora’vn  folgorcrfbe  rompe»  e fetifce  ptiroa,  che  fe  ne  Oa 
veduto  il  lampo>oe  vdito  B tuono-,  Ma’l  Rè.cbe  riconobbe  ne" 
viUieti  vna  maligna  palGone,&  inuetilimile  per  gli  fallì  cótia- 
fegni,cbeconteneuaoo  feeuj  il  precaio, che  diede  rimperator 
BaSlioà  fuo  figliuolo  di  no  dat  orecchio  à caaiui  cuponi  deW 
lacalunnìa.  Non  furono  mai  le  Cocci  de  Principi  lenza  fimil 
fone  di  perfooe.ma  colui  nlicbbe  fempre  meoft  che  non  gli  a. 
fcoltòile  non  per  non  li  credae.  Chi  Éatebbc  innocente  (dice 
Aniano  ) fe  haUaiTc  l'cfletc  accufaco  i Se  fi  haueffe  à aedne  ì 
vilb'ai  non  vi  raccibe  più  ficucczza  nelle  cafe,  ne  gli  fiati . ne  ( 
Regni. 

Lettere  di  fauorc. 

r 

T E leccete  di  caccom^adone  proooctee  da  Peipapi»  e Per* 
I V fonaggi  grandi  canto  giouanopquamochi  le  riceuct  crede 
d>eviOa^ere<rcdichìlcrchue>enlence  più.  Allevoicefié 
veduto  giouar  più  voa  leucra  d’vna  perfona  priuaca,che  d’voa 
publica  giudicandoTiiCbc  la  priuaca  Icriua  da  vero>&  da  le«noa 
per  ceriinoniapne  pregato  da  altri . Oltre  die  (ì  può  fpcrar  più 

frata  corcifpondenza  da  vn  priuaccscbeda  vo  Pnodpc>  iquali 
rincipiprctendonoy  ebeù  debba  loro  ogni  coU  per  dento. 
Vedi  Nomi  àtl  Fnrctpt. 

X-ettere  facre.  Vedi  SmeturaSacr4, 
Lcttione. 

La  lerdone  è poella  che  l’ jreccbioicbe  della  gli  rpiridiche 
ne  infegna  di  giudicare. 

Non  v’c  più  fruteuoia  lecciocte  di  quella  che  ù caua  dal  bene» 
o dal  mal  d’altri. 

Chi  vuole  intcndcrcio  leggete  le  Icucrc  di  Dio  faccia  ricor. 
io  alle  Sacre  faiAorictchequ^e  fono  la  cbiauc  ch’aprono  tutte 
ie  cdte>cbe  ù ddjpacciano  dal  Paradifo. 

Lettione  di  cofè  varie. 

COrne  puòcópiacerfi  lluiomo  nella  lettione  di  cofe  vane» 
fe  non  le  approua.^  Come  le  approuarà  fenza  peccare  ? 
E’tancodcprauaco  il  mondo, che  l’buomo  per  dilcctarfi  pen- 
la  bauer  biiògno  d’eùer  ccactcnuco  eoo  la  lettione  di  coleva- 
ÙC)C  icelrace. 

La  lenione  di  cofe  amorofe.comech’è  piena  di  Demooij>co 
lì  commoue  il  renfo,al letta  gli  affetti, c corrompe  la  cofeienza. 
li  minor  peccato  in  cbeclla  ne  precipita«è  il  farci  compiacere,e 
rallegrare  dei  peccati  de  gli  alai.  Sono  fiate  proflrate  più  ver- 
gini di  queOa  ktruta,cbc  dalie  infìdie  d’impudjcfai  Amanti. 

Lapiuiaporira,  e dirpendiof  a fdaguta  > che  la  ChriAianità 
conci  fra  luoi  prcgiudicijiC  la  lettione  dc’libci  vani.  Vanì  fono 
que’libri,  ebe  trattando  di  niente  enpongono  vna  machina  ap- 
parente di  gran  cofe  : ne  prima  ci  laicianoconofcere  lalor  va- 
niti. che  da  bro  iocàti  afialcinati  ci  auiiediamo  d’hatict  perdo- 
to  quel  tempori  foto  potleffo  del  quale  è quello,cbe  fi  vitale  la 
vita.  Genera  la  Natura  gli  buomini  alla  contemplaibne  della 
verici»&  ellì  vogliono  pe  c lo  più  vìuereanzì  morire  nel  vaniC. 
fimo  lUidio  delle  mézogne:  PtlHhwmrmm  cor~ 

àiivt  qtt$4  dtitguu  vétmtMtemì&  mcndiKiumì 

£ chi  coÀiruito  sù*i  trono  dominante  del  Ré  nó  caHigaceb- 
be  gli  Aupriigli  homicidi  j,gl’tncanù,gli  adukerii  ch’ei  leucich' 
ci  celebrale  quel  cii’é  peggìoi  ch’ei  compra  in  ul  forte  de  libri  ì 
Che  fari  U miléra  ani  ma  imbeuu  di  quefti  (énfi  rato  feofuali  » 
che  (lilUtià  poco  à poco  dalla  lecriooe  od  cuore»  comiDCìaoo 
ad  cfrer’afifeRi  fobico  ebe  fingono  d’efler  lettioue  ì fe  ciò  ebe  fi 
iDafticaficaUnelloiloaiacopccnodnmenco,  miri  il pouero 
Fedele  diche  qualità  di  (angue  bcua  per  le  fue  vene.  Vedi  Sent 
tan^reféon» 

Lettione  Ipirituale. 

La  lettione  fptriruale  è parola  di  Dìo . La  lettione  é foreila 
gercnana  deii’Orauone.Cofi  rAhbateEfixm&Noi  parila- 
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mo  con  Dio  ndl*oratione,&  Iddio  parla  con  noindla  Icruooet 
fcriue  Santo  Ambrofio.Lc  Scritture  Sacre  vanno  lette  có  quel 
lennmentocbc  fi  leggon  le  lettere,  che  vengon  dì  noRra  caia. 
Si  chiaman  Sacre  lettere  1 perche  fon  lettere  che  ci  vengon  dal 
Cidojcbe  é Doftea  Patria  OriginariaH:  da  Dio,  cb’dléndo  no- 
Aro  veto»&anx>tofo  Padre  dd  noRro  RacoiRc  ioteidS  dnee- 
ramentcìc  zelantemente  oc  ragguaglia. 

L’oracioneic  la  lettione  fon  le  poppe  fpirituali,  nelle  quali  I’. 
anima  fogge  gli  aiitnenti  vitali.  Seno  que’dueCherufaiai  dd 
Propitiaiorio,  dal  mezo  de'qualieicono  la  voce»  e i precetti  di 
Dio  al  popolo  di  letto.  Anzi  10  Rò  per  dirc»che  la  buona  leciio- 
nc  è piu  vcilc,c  più  appenbile  dcU’oratiooe^percbe  fendo  la  lec. 
tione  la  madre  dd)uoai  ptmficrii  e dd)uoni  defiderij,  la  luce.* 
ebe  illumina  la  mence,  c rifealda  la  volontà,  ella  viene  ad  cfiéc 
madre  dcll'iAefià  oratione»  godendo  per  ciòdiquei  peiuilegio 
di  emmenzaicbe  gode  la  cagione  fopea  l’eRecca  £ fe  nella  let. 
tione  Iddio  patia  con  noi  > c ndi’oratiooc  noi  parliamo  con.^ 
Dio;  chi  non  goderebbe  pili  nell'bam'ad  afcolcar  Dio,  che, 
nelrdfcr  alcokato  da  Dio  / L’oratione  nc  conduce  dinanzi  à 
DioiC  la  lettione  ne  rende  dMoid'cllcr  condotti  alla  prefenza 
di  DiotL’iAcfia  fapìcnza  del  Padre  pofe  la  fouranità  delle  Bea- 
titudini in  queRo  dicendo  ; Qutn  ihm  : Btstt  jui  énuLtunt  ver^ 
btm  Dtt/S’  cttfitdiunt  tlbtd, 

Intectogarono  gli  Atcniefi  il  Demonio  della  forraa,  có  che 
potefleroRabilìre  alla  patria  loro  vnaececna  felicità.  Rìfpofe 
col  a^ndere  alle  orecchie  dCpropri  figli  le  più  precioie  oof«_» 
che  n crouaficro.  Male  iocefero  i forfenaci  l’oracob;  onde  con 
gemme  & ori  adornando , anzi  granando  le  orecchie  de’loro 
pargplettì  peetefero  di  Rabìlirfi  il  dominio  di  quella  felicità» 
che  nc  tampoco  erano  p»  conofccre,non  che  per  pofTedero . 
La  lenbne  de’libri  buoni  c quel  predofo  teforo,dte  fi  deue  ap- 
pendere alle  orecchie  de’figliuoli  da  chi  procura  la  felicità  JU 
fiiapoRericà.  PmutwM 
fisarvabuhoàtt,  Dciit.^z. 

Leuatrice  de  parti. 

LECommarì,  o leuatricide’paniancicamcteeferdcauano 
il  bro  oRìdo  con  maggior  riporationc,  che  non  faniiog- 
gi;  perclie  anch’cffe  Rudiauano,  e vedeuano  le  nocomìe  dcile^ 
donne, e s’addQrtotanano,e  medicauano  le  parcuricnci.Ouìdio 
fa  meniionc  di  Ociroe  . figliuola  di  quel  grà  Medico  Chiroae. 
OmerodiPalidamna.LaeriiodcllamadiediSocratc.  Plutar- 
co di  AfpaGa,che  tutte  erercicaronoqucll’arce.Vulpiano  ragio 
na  di  qucRc  Donne  Mcdicbe.Hoggi  ogni  fcmplicc  donnicìuo- 
la  attende  à qucRo  ìmportantiffimo  efcrciiio  con  faper  poco  » 
o niente  del  molto, che  dourebbonofapere  per  fallo  bene.  An- 
tica mence,  come  s’é  deno  si  facce  donne  erano  tanto  cccellen- 
tifCbe  prima  che  vna  fi  maritafTe  fapeiian  dirc,s’e  la  riulcirefate 
fecó^,  o Retile,  & auuedeiunfcne  benifflmo dalle  qualità  del 
cemperamenco,e  dalla  difpofirionede  geciùali  dì  quelle;  di  che 
fece  gran  conto  Platone  nel  Tecteto , introducendo  Socrate  » 
glorìante  fi  di  faper  (areflb  ancora  quell’cfércino.  £c  nel  me- 
defimoluogoammotufceriftefToPlatone,  Qicciafcona  Le- 
nacrìcedourebbcancb’ciTabauerfaaofigliuoli»  e poi  darli  à 
quell’arce. 

Leuito. 

V r N poco  di  ieuico  comune  vna  gran  mafia  di  farina- 
V Per  poco  anche  che  folle  il  leuito  delia  malìria  nell’ani- 
ma, non  volle  Iddio  per  alcun  modoacconfeniire,  ch’ella  al 
miftico  conuito  ddragnello  pafcale  s’appreflafie. 

Libelli.  Vedi  Satire. 

Liberale. 

T L proprio  officio  di  chi  di  volentierì»é  dar  ptqomnentc^. 
JL  Chi  prolunga  d'aiutare  alcuno  di  giorno  io  giorno  > norue 
l’aiuta  di  buon  cuore. 

Hanno  i Grandi  le  mani  Ìoogbe,ina  pochi  larghe  à quella^ 
proporcione.  Vedi  Prtnm, 

Fi  vn  bell'cflére  libctaiciquand’c  paiTau  l’occafiooe. 

Lib^ 


z6^  Li 

Liberalità . 


Li 

Clone  tanto  cccdlente  « che  Ariftocile»  & tutti  i Pacìpatetida^ 
fermano, che  la  vita  felicc>coo(iitente  ncItVfo  perfetto  ddJa^ 


virtù>non  po^efler  compita,  le  nò  é accompagnata  da  beni  té. 

LAIiberalità  è il  Sole  fri  l'altre  luci  della  Regaliri.Qoefta  è pOTali)&  iHcciori,come  Ulromcnti,  che  le  Icruono  di  aiucoi  i 
la  mirra,  che  incorrotta  conicrua  la  riputationc  d^i  Rè.  virtuoramence  elc^uirc  gli  boncUì  fuoi  delidcn>  Có  rutto 
La  liberalità  del  Principe  rielce  più  dolce,  quando  colui,  che  aitrouc  con  ragioni  da  noi  fì  moùra,cbe  la  fola  virtùc 
la  riceuc  c ficuio,  clic  perfona  non  ha  dilpiaccre  della  cofa  do-  te  da  fe  per  far  felicemente  viucrc  rhuomO‘,&  che  per  haucre^ 
Bau^e  cb'altri,cbe’l  Principe  non  ne  ha  manco.  o nò  abondanza  de  beni  di  fortuna , & del  corpo,  U virtù  noo 

L’ecccOo  della  liberalità  rouina  lo  Stato , & è vna  cofa  in>  può  eflcre , ne  più  honocata,ne  più  vile,  ciTcndo  ute,  che  tutte 
giuÙa,  quando  bifogna  rimettete  col  mezo  dell'iniquità  quel-  le  alice  cofe  prendono  qualità  da  lei,  6c  cita  daniuna.  Non  può 
fo , cb'vna  proporcione  (regolata  ha  difllparo  : Qi»ndo  ella  c l'buomo  poucro,roa  vitaiolo  patire  impedimento  alcuno  ncU 
ìmmodecata  difguùa  più  perfone»  di  quelle  che  contenta  : Sf-  l'vio  di  virtù,  & nc  an^  in  quello  della  libciaiiii}  perche  non 
qtuitttMr  iMrguientm  ruptrté.  s’edcndc  queda  nello  l'pendcrc  di  molte  ricchezze,  ma  nd  foc> 

Il  Principe  ilqual  toglie  à gli  vni  per  dare  à gli  alm‘,pcrdc  più  correte,&aiutarc  in  quello  che  può  i biiògni . £ dì  qui  di  chdt 
de’cuori  » clic  non  guadagna . L*odio  di  chi  viene  fpogUaco  è picciolo  danaro  della  pouera  donna  deirÈuangelio  fù  da  Dio 
maggiore»  chelariconotccnzadidii  n’èinueAìto . Et  quelli  dimacodonomaggìore,cfaeiuctci’altreoffertedeincdii.Paò 
medcGmi  che  d caricano  di  benefici)  con  l'altrui  rouioa , fono  dunque  ogni  huomo  da  bene  ^udamete  fard  degno  del  nome 
fotiopodi  ad  edèr  facridcati  all’odio  pubiico.  di  liberale,  ma  princìpaknetnir  Ì ricchi,  & t potenti , pn  haucre 

fìmplicica,e  liberalità,  le  nò  fono  moderate  da  chi  le  pof-  maggiormcre  il  nx>da  Ctmonc  Ateniele  delie  proprie  rìcchcz 
Cede , fe  gli  conucrtono  in  rouina . Sono  ammendue  dipinte  zc,cb'cranograndiOfìmc  fouueniua  rotti  i poueri  Cittadini  ,a’ 
ignude, perche  il  lemplice  vedefi  fpogliato  d'ogni  dntionc;  & il  quali  faccua  della  Tua  cala  vn’bofpìiaje»  nc^rcndoli  tutti  có  al^ 
liMrale  d ptiua  delle  proprie  lacolià  per  fouuenir  l'amico,  oiw  lai  cópctcnce  tauola.  Fece  di  più  leuar  tutte  le  dcpi,i  ferragli , i 
de  con  ragione  odcrua  Tadto,  che  quede  pompe detranìmo  foflfì,&  altri  ii^dìmcnti  alle  lue  podcnioni,  accioche  nó  me- 
ooAro  pouono  ( fe  non  fono  moderatamente  cieteitate  ) ap>  do  t fotadieii  in  pall'ando.cbe  i Cittadini  pocedero,  oe'ioro  bt« 
portar  gran  danno  -,  & per  ciò  forfè  Ottauiano  Augudo  feri-  fogni  prendere  lenza  riguardo  dc*dutri , che  dauano  le  dagio- 
uendo  a Tiberio  in  propodto  della  propria  liberalità, vsòcecto  ni  Fra  gii  amichi  Romani  era  vna  legge  inuìolabiimcte  oÀ:b- 
modo  di  dire,  col  quale  pare, che  biadmi  la  di  lui  prontezza  io  uata:cbe  non  fo(Te>cbì  ardifee  far  fcda,&  allegrezza  In  pubIico> 
bauer  donato  adii:  Ei9ftrd»dtxngitiUtmiUMmmm^iméjnu  le  prima  nóhaucuaproucduto  il  bìfogno  di  tutti  ipoueti  del- 
tmmme4(ddp^rr$gendMtnt  cregandum^Me  quella  laluacontrada»riputando  gran  vergognate  fcàdaloalla  Repu- 

parola  ftrtUtU  non  èdi  lode . blica,mendicare  alcuno  per  la  drada;cbe  perciò  dilTe  Piatone, 

La  liberalità  è vna  lampade,laquale  d conferua  nel  far  luce:  quando  in  vna  Città  vi  fono  de  poueri,  che  mèdicano*  che 

per  farla  durare  lungo  tempo  biiogua,  die  Foglio  non  le  man-  vi  fono  anche  necedariamente  de  i ladri,e  de  i furilegi.  Nó  vo 
cblchc  d doniiCtx:  non  fi  getti  Chi  vuole<be  queda  grande, e glia  lddio.cbe  per  fard  boggidiconuiti,cbanchetti,e  nel  mede- 
reai  virtù  rilplendafemitcnondcucpuntoperfDcctcre, chela  bmopunco  per  idarc  alle  porte  gridando!  poueri  miferabiU 
prt^galità  i’cdingua,  e ne  lecida  le  fumioni  t o la  faccia  radi-  concra  dì  noi  quedi  Pagani  d lemno  vn  giorno , e nd  giudicio 
migliare  alle  dagionideguali  per  edere  cccciTìue  in  buinidità,  principaimcreà  rimprouetame  le  dclicie,  ndle  quali  d perdia- 
oucroindccitàcagìunauoladenlicà.  Vn  Principe,  che  vuol  mo,& à faine  condannare,  come  nemici  del  làoguedc'nzcdo- 
donarla  molti,  bene  fpedb  non  può  donar  molto , che  alla  dne  dmi,a'qua)i  per  ragione  cod  diuina,come  humana  damo  tcna 
la  vetu  T>on  d recchi)perciocbe,non  vi  é fe  non  Dio,i  cui  teloci  ti  edeodere  la  liberalità.  Deuond  nutrire  i poueri>e  nó  vccide- 
non  pofTono  votard.  Per  donare  à tutri,e  rempte»bilògnaretK  rc:&  èpropiio  vn'vcciderli,quando  d niega  loro  il  nutrimècok 
be,che*l  Principe  bauedé  vna  pioggia  d'oro.  e d difcaccianaMa  (e  la  virtù, della  liberalità  c lodeuole  in  me. 

La  Ubcnlità  noo  conddeta  aUrimenie  la  perfona , ebe  rice-  tc  le  pcrione , che  oppotrunamence  conforme  al  lor  potere  l’a- 
uc.  Alef&ndro  donò  vnaCinà  ad  vn  tale,  ilqual  Tubilo  rifpofe,  doprono,  ella  principalmente  è necedaria,  & honorcuolc  à gii 
non  edere  quel  dono  conuencuole  alla  Tua  fociuna  : Io  non  ri-  Rè,ì  i Pi  indpi»  à i Generali,  & Capitani  d’eferciti,  & Gouer- 
guardo  ( dils'Aledàndro } quello  che  tu  dei  riceuere,ma  quello  natori  de  gli  Stati, come  quella  che  rende  loro  maggiori  acqui- 
ch'io  dcuo  donare.  di  diciò,che  poda  alcuna  altra  cofa,  cioè  della  bencuolenza^ 

Imitano  le  ricchezze  mondane  il  corfodelFacque  correnrì,  dc'^poli, nella  qual  condde  la  priiKÌpal  fortezza,  & appoggio 
lequali  per  abondar  cat’hora  ad  alcuni , pcniano  d’efleme  ado-  della  grandezza  dc’Grandì,  iquali  fopra  tutti  hanno  bifognodi 
Imi  pau  onì  j ma  ben  todo  0 trouano  ingannati*  perche  di  lor  prudenza,e  di  giuditia,per  diliribuirc  liberalmente,  & con  ar- 
natura  tifHuauàdole  vedono ttafeorfe  in  manod'altrr.  Il  (olo  monicaproportione  i loro  doni,offici|,bcnefìd),Siati>e{encio 
Ribro  della  liberalità  è quello,cbc  reità  a chi  lo  poffìede.  Trac-  ni,&  premi)  a’iiiddiii  loro,conforme  à i meriti  di  ciafeuno;  po- 
tando il  grà  Platone, coli  de  i beni, come  de  i mali,  quelli  ader-  ncndo  ben  mente,&  per  punto  di  religione^  chi  donano,  qua- 
ma  edere  laprudcnza,  la  temperanza,  la  fonezza»  la  giudiùa .'  do, in  qual  tcmpo,in  qiul  luogo»à  qual  6nc,  & come  ù pollano 
Q^di  i loro  concun):riinprudenza,l'imcmpcióza,  la  pufUla-  donare, acciò  malarocnte,&  contea  le  lc)^i  abufando  la  libera- 
nimiià,c  l'ingiuOitia . 1 beru  di  fortuna, c dei  corpo,  come  rk-  liià,nó  dano  poco  dopo  meflì  in  necefTìtà  d’imporre  fenza  gia- 
ctezze,  glot^  amici,  honori,  bellezza,  tanicà,  forza, & agilità  da  occadone  grauezze  dc’dati),  Se  d*cdraordinatij  tributi  fop^ 
fog^inngc  il  mededmo  eder  intzani  tra  li  iodeui,noii  edendo  à i propri  fudditi.  Alcdandro  il  Grande  con  iiKomparabiic  libc- 
pcrl  >romIi buoni, oiatiìui, le nuninquàtul’lmomo lene (cr>  ralitàdidribuendoiliuodominioiMacedonifi  fece  drada  i 
uc,ocooprudcnza,oconimprudenza.SoggÌongiamoquìdù-  gcncrofiluoi penderi*  e ditienne Monarca  delletre parti  del 
que  della  Ubeialica,  perche  cunofccndo  gli  ctfetti  della  meded-  mondo.  Il  medeOmo dotante  la  guarà  fece  publ«care:che  tutti 
ma,  cunolccremo  inlicmc  il  buon’vlb  delle  ricchezze , lequaM  quelli,cbe  dell’ercrcìto  fuo  hauell^o  hauti  debici  per  qual  (ì  vo 
ancorché  da  k>c  medeiime  non  podanu  rédere  migliore , o più  glia  occadonc>doucdcto  condur’auanii  lui  i loro  creditori,  c*- 
fortunato  l'huomo>cungiun(c  nondimeno  có  la  (cienza,  & co  haurebbe  pagato  pa  tutti, d come  odcroò  prontamente.  Ver- 
noicenzadell’bpncda.&pcrfcitabontaraiutanomirabilmcn-  foidottl&virtuonfùdngolarilTìmo.  Invnafol  volta  donò 
ce  ad  efeguire  le  virtuorc  iu«.  incliiutioni,à  fcruìtio  di  chi  n'ba  ad  Aridotìle  fuo  precettore  il  valore  di  quattrocento  ottanta 
bifogno.La  liberalità  c vn'vk>  eccellente  de  i beni,cbe  Iddiolì-  mitia  feudi  in  ricompcnlà  delle  faQche,e  fpdfe  cb'ei  fece  in  fcri- 
baalidimo  concede  per  lo  loccotlo  d'alcrlScà  queda  vittù  del  ocre  della  natura, e della  propeiecàde  gli  anìmallMàdò  anche 
tutto  cógiunca  alta  gtuUi(ia , Sc  è bruotatra  li  due  edremi  viti),  à donare  ad  Anafarco  trenta  miila  feudi.  A Pciillo,cbefuppli- 

auaricia,e  prodigalità.  La  ragìuue»S:il  giudicio  lono  quelli  che  caco  luueua  di  qualche  cofa  per  mariar  le  figlie,  ne  donò  do- 
la £oucinano,à  fine,o  aU'voo  nem  trabocchi,co1  non  diipenfar  quanta  miila.  Ad  vn  pouero  Egictio,chc  gli  dìmàdò  eicmoòna 
i medetìmi:  o all'altro  col  diipenfadi  malamente.  Ella  a'cdcn-  donò  ùmilmente  vna  beo  ricca  Se  popuUu  Città , per  lo  qual 
óclupc’alfupeiduut&fopi’all’auuanzodclnodrobilogoo,  Se  anoredaodoilpc^OO)Qfufo,iiuiaoimoUoil  Monarca  con 
tutto  quedo  dilpcrUa  con  matura  dclibcrationc,oue,quafico,Ac  dite  : prendi  pur  Iktxroentc  il  dono,e  godilo, che  fe  tu  fei  Bian. 
quando  bifogna.  cominciando  prima  da  quciU,chc  le  (ano  con-  te,cbc  dimaiMÌ,td  fono  AlciTaDdrOkCbe  dona.  Tito  Imperato- 
giunti  di  parcnicla,c  di  confanguiniià.  Se  poi  acuac  le  pcrfooc  te , ricordaodod  vna  fera  di  non  haoer  donato  cofa  alcuna  £q 
iDdideicaicmcnte,c'baQOo  bilogoodi  tòccorlo>c  di  aimo.  Au  quel  giomo^ckiamaodo  dUTe  : Aoiicidabbiainoooi  perduta^ 

queda 


Li 

^ueAigioniact.  IHìqtie(tebaoaPrìadpe  Woendoda  nmia> 
macche  dopo  mone  pianco  io  modo»cbe  la  le^lcura  fù  hono. 
raca  di  quefìo  epitafio*  La  deiitu  dii  wttHéAtfM  vìHMì  * 

PccdnaccUuccdlòrdiComnKxio  ncU’lmpecio  fnperòtucci  io 
libenlt(à:fece  libero  dono  di  cucci  i cerreni  vacui»&  incoUi  neU 
l’Icalia>e  dcH’aUre  lue  Prou«KÌe>à  quelli ebe  poceffuch  & v<> 
Icncrocolciuarii;  epeiuilegiòdopoii  LauocacoiididcDCionii 
oicreil  lulTtdio>chelor  lau^aaua  per  diece  irmi  conciauùec^ 
celiò  tinaimcnce  cucce  le  iropoile>  & dacij  (òpra  palli  de’liuinì  > 
pone  delle  Gcutòc  di  cucce  le  alcte  cole  : & cipok  il  cucco  nel* 
rantica  liberei.  Vedi  Accórrer. 

Libertà . 

EOoue  non  porci  ctiicuori  buroaoi  £une  facia  deiroro/ 
Col  ui  che  03  decco  la  libertà  e0ec*yn  bene»  che  non  fi  veo- 
derebbe  per  cucco  Toro  del  mondo  s'è  (lionato  di  più  della-*» 
(Deci  dd  prezzc^  perche  vi  looo  nel  mondo  alccetantcyc  più  ca. 
tene  d’oro  che  d i ferro. 

E'nacurale  odiare  ciucili  che  ciranoeg^iaoo  la  oofin  Uberei. 
La  liberei  è voa  viu  ad  atbiuio  proprio . Cofi  Cicerone  > e 
prima  di  lui  Zenooe. 

La  liberti  non  fi  dee  perdere»che  col  fangue. 

Lalibena  inutgonTce  gli  aoimi»e  riempie  i cuori  di  valore  i 
colorchcbe  la  di  fendona  Ella  è dcfiderabiletquido  cdorOiCbe 
fX>o  vogliono  etler  loggem  lunno  modo  di  viucr  liberi. 

Quefio  mare  del  mondo  per  quieto»  che  fia  non  troua  ven- 
cotcbe  più  prefio  lo  folleuidel  nome  della  Uberei.  Io  non  sòr** 
ella  fia  voa  parola  d’incaoco»cbe  babbia  la  (orza  non  in  lei»  ma 
fi»oci  di  lei>petcbe  non  aò  quello>cb’ella  fi  fia.^  la  liberti  figai* 
fica  poter  far  quel  ch’altri  vuole,  leuari  il  luogo  alla  licenza.  Se 
Ari  pdfimo  quel  goueroOfCbe  più  lari  libero.  Sefignificapch 
ter  far  quel  dìe  conoicne»  non  occorre  (epanrla  dal  Princtpa» 
co»  lòtto  di  cui  DUO  meno»  ebe  nella  Repoblica  può  hauer  luo- 
go il  conucoietuc.  Se  poi  vuol  dire  poter  comandar  altrui  » 
ranco  è minore  per  la  plebe /he  obedilce/)uancocbe  la  fcruicù 
loroi  maggior  oumcrode’SigDori  s'eftende.  Ma  ella  è vna_^ 
chimera»  cbes’infingonoglihuominipercondura  finelelor 
voglie  Se  incerellh  e ipefio  per  introdurre  eoo  dolcezza  vo’a- 
mara  feruitù.  If  popolo  rozo  arriua  tal  voka  i oc^  Atto  fqpx> 
d*i^noraaza»cbe  bauendo  ì piedi  oc  i ceppi  fi  di  i CTcdere,cbc 
la  libertà  confifia  nella  lingua. 

benfare  di  voler  donare  la  liberti  ^ nemico,  mentre  é dice- 
Dtxo  nelle  proprie  fc»rzc»e  nel  inedefiinoaempo  cratcarlo  ma- 
le» e dilprezzarlo,  d voprocurarfiafpre  vendete  liberato  ebo 
fia,tion  oftancc  qual  capitulacionc  fi  voglia. 

E'iocomparibilc  la  lÀcrci»  e’I  Principato  ; o non  fi  trouano 
roaiinfietnew  le  pur  fi  trouano  non  durano.  Cia&uno  voreb* 
be  la  fila  perfeccione  » Uqual  dipendendo  dal  diftnlggimeiKo 
delJ’altio»quiui  la  cerca  - Parefiranoal^natoefiet  libero»  e 
douer  fcruire:  Al  Principe  effee  Simore,  e non  poter  roman 
dare.  La  meza  liberei  ^ madre  de’Tiranni,  che  non  pocendofi 
colerare»menue  viene  leuau  violenccmeoie»afocza  anche^a 
violcncemence  a regnate.  Per  viucr  quieto»o  bifogna  eifler  to- 
calinence  Itberoto  rocalmeoce  fcruire. 

Della  Republicadi  Veneda,  come  fia  libenrroolce  ragioni 
s*aIlegano»  ma  quefia  in  pantcolareaiprofence  fouuiene.clic-* 
fin  ella  efencc  dall’lmpecio  Romano»F«r  natura»  poidie  come 
Cirri  marittima  perdrìuo»&  ragione  delie  genti  ella  venga  ad 
cflcre  de  gli  Edificacori  ifiefiì . Ma  fc’l  Regno  di  Spagna , e df 
Fr  ancia,  & altri  form  efenti>&  liberi  non  per  naiun»nc  per  pti 
uÌ]egio»ma  per  viuiugbiflimaprelcrittionc;  perquefiorifper- 
co  ancora  fi  puòdirc/:be  fia  libcj:aii(nma,&  dencifiìma  Vene. 
ci^« 

Libertà  cofa  naturale. 

La  liberti  c vna  gemma  troppo  dcfiderabile.  L'oro  di  ratto 
il  cooodo  d prezzo  in^no  per  la  Tua  valuu . La  viu  gU 
cedei  pregi.  L'buomo  non  ba  dono  più  caro.  La  Natura,ai»- 
si  Iddio  » autore  della  Natura  non  ba  inferito  ne'nofirianinìi 
peniierì  più  viui . Le  Rete,  che  non  conofeooo  le  fue  prcro^- 
tiiie  incontrano  la  monejper  isfiigire  la  fcruiitt.Gli  au^ii  cin- 
chiufi»  o non  cantano»  o u vcciduno»  coi  negarfi  da  le  medefi- 
ou  il  nodrimenca. 

Cittmti  Mmàit  Ptruta  Ptmm. 
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E'naturale  anche  oeSe  befiteildelSderfo  ddla  Uberti.  L'- 
buoroo  mofirandofidi  peggiorcoodidone  de1intci,cfaecome 
imdooali  cralalcàndo  i maggiori  diletti  del  AoTo  fiiggocMdi 
fixgetuifidEgU  quali  irradonale  traJalciado  i m^gUorimibarfi 
delh'ntellerto  fi  prccipiu  bene  fpcfib  nella  feruitù , come  fela 
ioaggior  delle  feofualiti  foffe  l’cllcre  kbiaua 

Libertà  di  parlare,  vedi  Parlar  libero 
Libidine. 

L’Occhio  aflai  più  acccnde>cberorecchio.  I ngiooaffleaii 
impuri  corrompono  i coftumi  innocenti:  molto  più  feo- 
za  proportìone  il  mal’efempio. 

Non  c 6 anaccaticcio  il  morbo  coougiofo  nCcorpi  dilpoftl» 
come  il  malore  delle  libidini. 

Con  l’vfo  delle  libidini  non  tfeema  il  pnirlto»accrerce.Sem- 
prc  fpera  il  lafciuo  ironar  la  pienezza  dcfuoi  concemi»non  nel 
peccaco»che  commcttc»ma  io  quello  ch’éper  commcctere:in- 
ganno  della  carne  facto  allo  Ipirìto.  Vn  cuor  lafciuo,  non  ha 
confine  a’defiderij. 

La  libidine»c  lalciuia  del  Prtodpe  é fpeilo  cagione,  che 
Monarchie  mutanoforma. 

Non  é difficile  ingannare.  Se  allettate  vn  cuore,  fé  quelltfcz 
vienglì  propofia,cbe  alt’hamocolfe  anche  iSalomonL 

Acfai^ngolfanelmardellelibidmi,  le  cui  onde  altro  non 
fono  che  fiioco,  e tolto  lo  fperac  U faluce , cOn  il  riurarfi  al  p<^ 
fio  per  contemplar  l'faorrorc,in  cui  fe  ne  giacea. 

Se  la  libidine  afiàle  vn  buomo»fà  cbel  cuore  fi  rotcomecta(an 
ebe  riirofo)^  ogni  fiiovoIere.Nó  lo  lafcia  operare  da  cuore  fii 
molato  dalla  ragione»ma  foto  gli  concede  l’ainkarflcol  fenfo» 
che  Io  fède  più  Hupido  d’vn  faw , e più  abbacinaco  d>na  talpa. 

Gli  buomini  libidiDofi  fi  Anno  fomniniftr are  da  cucci  i fen- 
fhaDcbedairinteUenoincendm  per  quel  feafo.  La  bellezza, la 
nobilcàdprofùmid’arnionia,cberMnbtnnoche  Areeoi  tattoi 
eque)  ch’d  peggio  la  virtù  iftelA,  e le  virtù  anche  lacafiiti, 
ebe  d pur  contraria  alla  iib'dinc»mcita  maggiormente  alla  lìbL 
dineLa  vinù  è tanto  amabile , ebe  fi  A amare  anche  dal  vitto . 
Coloro/’banno  lafdaco  fcncto,  le  donne  disbonefie  defi  dera- 
re ogni  cofa  di  buono  à gli  amàii»ccccrto  l’incellcCTO,nó  l’intc- 
fero  bcnc(o  io  di  troppo  m’ìngàno^  elle  dcfidcrano  anche  loro 
Wntellecto  buono  negli  vnìuerfali,folo  errare  invn’parncolare 
Sarebbe  poca  coA  il  lodisfarc  alla  necelTìtà  deba  natura , fe 
gli  boomini  non  fi  facefiero  needUriu  il  fodiaAre  à quello  die 
noncoecefiario . Cb'iropocta  il  vefiir  panni  fiiperbìd’tiabitarc 
palazzi  lòntuofi:il  magiar  cibi  de)icati,fe  ogni  vefte  ne  copre  .* 
ogni  cafa  ne  difende, *ogni  cibo  ne  fatìa  ? Noi  Acciamo  diuen- 
car  lufib  la  necelTìtà  per  dilettarne,  anche  nelle  imperfettioni 
della  natura.Non  ne  pare  di  fodlséare  alle  brame  d’vn  fenfo,  fo 
gli  altri  fi  fiannonegÀ'coQ . Non  fapiamo  pigiiar  vn  dÌlecto»fe 
anche  dentro  non  vi  dilanatnol’ambitione.  Nonvié  vicio,c*- 
haÙ>  A il  fuo  termine  in  fe  fiefib.  In  cofi  fatte  c«fe  noi  fi  feufia- 
mo  fopra  la  natura  ,'e  la  natura  non  v’ha  cdpa  ; perche  ne  glf 
animali , ne  in  qual  fi  voglia  altra  cofa  fonopofia  alla  natura , 
che  operi  fecondo  la  natura  iftefA»non  le  vediamo. 

Serie  Monarca  de  Perii  tnfilcui  premio  à coloro/he  in  qoe- 
fto  ifielTo  vicio  della  libidine  baucuiero  iouctate  nuoue  manie* 
redi  voluttà.  Saidanapalo  Signore  di  iurta  l’Afiafpcndeuaì 
giorni  intieri  in  cdpagnn  delle  donne»  vefiendofi  gli  babiii  lo* 
ro»&  pafTando  il  tépo  ne’medefimi  loco  eferanhonde  riputato 
indegno  di  cofi  gran  Monarchia  fù  da  due  fuoì  Luogotenenti, 
che  le  gli  rìbe)laronocontra>tQiio&  vinco.  Egli  poi  difperato 
lUndo  cbiufo  nel  fuo  palazzo  non  feppe  altro  partito  predere» 
ebeabracciarfi  cóla  moglie, e con  lecocubi'ne  più  amate,  ein* 
fieme  con  ratte  le  ricchezze , Se  i cefori  fuol  chiuderli  dentro 
vna  flipa  di  legna»e  poi  aecefa  da  gli  £unuchi,da  lui  prima  con 
giucaroenco  coftretii,e  cofi  finire  i)  corfo  di  foa  vita.  Antonio, 
vno  dcT riumuici,  fucceffòce  nell'Imperio  di  Giulio  Cefaro  » 
pcedpitàdo  la  guerra,  cliauea  ùuraprefa  contea  de  Parthi  fen- 
za  Ai  cofa  de^tperfreua  di  riurarfi  in  Egiccoà  godere  Cleo- 
patra Tua  oócubìna  fù  per  ordine  del  Senato,  fegu&to  da  Otta, 
uiano  AuguAo»compagno  nell’lmperichdal  quale  afiedùto  io 
Aleflaodria  ienza  Q>etanza  di  falute,fi  pafiò  il  petto  con  la  pro- 
pria llpada,fic  có  la  roedefima  Cleopatra  moti  Artca  davnmor 
fod'afpide.  Bolcilao  Rddi  Polonia  riptefoda  SanScanisIao 
Z Vcicotto 
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Vercouo  dì  Cr«coui«t  perche  rapiiT^;  qixHe  nogìi  à i loco  ma» 
riti,  che  le  piaceflcro  s'ìnfurìò  in  modo,cb‘amiTM^  quel  San- 
to, pec  lo  che  roUeuati  i iuddiii,  iii  da  iucdcfimidi/cacciato  da) 
Regoo;e)ug»tpioOo£aria  vc^fc(cHcO(KYediJljfft(r/4. 

, , Libri. 

SOnoi  libri confìglicriincorroni:  ipeccbiouefcdelmeot^ 
vengon  rarorercncate  le  noitre  roacebie. 

Vnacopiola  libraciad  il  più  bell'arredo  d’ogni  gran  caia.  Ha 
in  fé  rami  oracoli,  che  fenaa  alcuna  richieita  riipoodoooanche 
à.ipen(ieri. 

La  fidimi  delibri  è fpetfo  cagione , che  manco  esercitiamo 
la  memoria. 

NonvièlibrocoGcattiuoi'diceua  Plinio)  che  in  qualche 
cofa  non  giouù  Ma  queAo  prc0b  i benigni  Lettori,  che  l'anno 
raccorc  il  buono , lanciare  il  triflo  : non  predo  co<oio,cb'àUro 
non  ccrcat)o,che  inùn'i  punti  per  riprendere  > Vedi 
Intìtoltri, 

Demetrio  Fa;arco,quel  gran  dotto  cTonaua  il  Ré  Tolomeo 
à pcouederO  di  quei  libritene  parlano  d*Jmperi|,e  di  Regni»  & 
à i perche  qiwlie  cole,  ebe  ^i  amici , o i domeSbei , o i 
ConQglierinonardirconodircài  PriiKipi,  le  diconoqucglj 
Autori;  S(  però  in  tal  proposito  Ferdinando  Ré  di  Napoli  ch>a 
maua  i buoni  tibrid)iioni  gJtre$ì,c  fedeli  amici. 

Tutti  i gran  Capitani  hanno  hauto  in  Tua  diuotionc  qualche 
panicolarc  autore , del  quale  Sì  fon  fcruicì , come  di  pedagogo 
ne'ioro  affari.  D'infiniti  le  ne  può  addur  l'efempioi  nu  qui  ba» 
fteràno  quelti»  d'AleSTar^o  il  grande,  che  fù  SludioSo  d’onte* 
ro:Marco  Rruito  di  Polibio:  Sdpione  Afficano  di  Senofonte  : 
Carlo  V.  di  Filippo Comtneo  ; & Pietro  Stozzi  dì  Giulio  Ce- 
iÌMC.  Dopo  le  diuotioni  Cbriffianc,  queSli  dcuono  cSTcr  il  UcC- 
uiario,o'l  Manuale  d'ogniGcnerale»o  Capitano. 

Augunoiilquale  fu  prima  Scnaioce,dipoi  Confolc,  finalmc- 
le  Principe  aSIolute  della  Monarchia  di  Roa)a,conofi:cdo  mol 
(o  bene  la  códitione  del  pelo,  che  fi  era  codio  Sopra  delle  Spalle  p 
6c  quale  gli  conueniua  elfere  per  fofienerb  proportiooatame- 
tCtlcriffcdi  Sua  mano  vnlibfo.ilqual'ancbcdopo  Sua  mone  > 
vollcUSciarepccinflrutcionealaacceSnxc,  c’imedcfimo  in- 
ScriSTc  RMipimttm  Imfr^^  poiclK  ncll’iftcflb  Sì  cócencuano  la 
grandezza  deU'Iiiiperiojla  condicionc  delle  proprie  forze,  le  co 
le  importanti  dello  Stato  : rcmraiedel  medcSìcno:  il  numero 
de  Soldati  ffipcodiati,coSì  propritcome  auQgliari:  le  armate»! 
RegnMe  Prouincie,!  tributi»lcgabclk,le  SpcSc.i  donauui»dC  al- 
tre coSe  Sìmili. Quello  libro  iffcfibè  quello»  ch'ogni  Principe  di 
Scacodeu'hauer  Segrcrameme  preiTu  di  (e:che  non  deue  lalciar 
andar  per  le  mani  di  Miniffri , ne  di  chi  fi  lìa:c  nel  quale  deue 
fiudiarecontlnuamence  > perche  conoscendo  dal  medefimo  te 
propricSbrze»  odebolezzatornarilpidìgrandinimo  gioua- 
mento;  non  Sarà  Scoofidcrato.  troppo  presumendo  di  le  lleffo  : 
non  codardo»o  vile  dubitando  delle  lue  forzc»e  potenza . Qm 
Vfftwajtt  ( dice  Seneca  ) virts/uéiSiCr  àum  J't  tam  nuinos 
MtàatMt  cTfànm , Mtraimnt /itpfmflciHh  & tn  asfenmin  rerum 
emmumftrutmuribtUM  » utkm  <T  ne<tJ[4rt*mrnmfuHt  cphw 
eordtém.  InSegnarà  lui  à conoSccre  la  grandezza»opìcciolczza 
del  Suo  Staro:  la  qualità,  e nacura  de  (udditi . Lodiltonà  di  far 
IpcSe  fpropofitate  ; non  lo  laSciarà  promettersi,  o diffidarli  de 
gli  Amici,e  Confederaci  più  di  quello  clic  dcue.Grinlcgnarà  i 
farne  la  douuta  liima*Ec  in  fine  gli  Saii  com'vua  regola, e nor- 
ma di  buon  gouerno : ne  potranno  iMiniffricoSi  di  l^gicio 
ingannarlo,  come  reffano  ingannati  moiri,  iquali  non  hanno» 
o non  ili  odiano  coG  vtile»c  neceSTario  Libro. 

Libri  vani. vedi  Lettionedi co fe varie. 
Libri  prohibiti. 

La  cemerìcà  d'ateon  i Sairtori  è qualche  volta  am'uara  i tal 
lcgno»c'hafuggeritoGn'àPrincìpiidoIacri»  Umododi  ri- 
rentirti,con  la  putùcione  di  quelle  cole»  che  la  natura  ifie(&  ha 
cScncaco  da  ogni  Sentimento  dì  pena , come  la  tipuratione , ée 
le  inuencioni  deloro  diabolici  Spiriti.  Labieho  paniate  di  Pom- 
peo contea  Cc(arc,pcr  baucr  riempito  i propri  Scrìrti,dc  libri  di 
matcdiceiuc  coatta  gl'lmpctacori  del  Suo  tempo  > aoculiuo  da 
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(Ii«MtiiirtdÌBaii»ialiiiiKiAnroAipitDi‘[o  ndle  piopiieope> 
re , cflcnilo  cUcoo  Ituc  coodannuc  ad  eflereabteuccìate.  Fi 
pn  luj  piiino  ioucniaio  qucAo  niiouo  elccnpio  di  pena,  che  fà 
poi  ambe  coDunoaio  io  Roma  io  tnolc’aliciicon  la  monedef 
loro  Udii  Audi»  e fetirri. 

None  meno attoacotroaipmm  popolo  vn  libro cam'iio 
con  le  foe  molte  parole . che  b lia  vn  predicatore  bererico  con 
laluaviuavoce:  c petebe  douc  gli  lietetici  non  poflono  arti- 
nate  con  la  petmoa  cercano  di  pcnettarui  con  la  rctittura , fé- 
minando  per  doue  hanno  potuto  libri  di  fella , e di  pemin'ofe. 
dotttinaajitimamCTtc  fi  i ferro  dalla  Santa  Iiiqpifitione,  dan- 
nando cocaliaururi.  cdottriuc-  fet  chi  fi  monraamatorede 
libri  dannati , roolira  lUct  nemico  de  libri  buoni . e cartolici . 
Pare  clic  ntJn  vi  fiano autori  d'ogni  faenza  da  potei  leggere 
con  fruito,  & con  gulto  lenza  volere,  anche  al  diuielo  diSan- 
ta  Chic  la  leggerci  dannali,  tc  prohibiti,  fir  viuere  furo  ti 
gtauì  ccniute, 

Auiiogia  VefcouonellaSpagna,  Icggendoilibridc'Princi- 

pij  d'Otigcne  ripieni  d’empia  dottrina,  quantunque  nell’ifleffo 
tempo  leggcUcinficme  la  Conhiiationc  di  San  Gieronimo,  tc 
beuefie  col  veleno  l’antidotto.  vomirò  nondimeno  di  li  à poco 
l'antidoto  della  vera  domina,  e ritenne  dentro  loftomacoii 
veleno  dcll-lKtetìc.  Vediòrr/rtw,.  Scrmm  fnfmi.  Imh». 

Lingua. 

JL  mettere  in  itauaglio  molte  tefle  fopr’al  rippono  d'vna_a 
lingua  d atto  di  giuUitiatroppo  rigoroia. 
NondfemprenccclTacio,  chela  lingua patU  conforme  al 
euote_a . 

Come  i Media  corporali  fanno  grandi,e  ficuri  giudia'i  dal. 
le  dilpofiriimi  inictne  col  vedete  la  lingua  dell’infermo,  cofi  la 
parola  itadiicc  i |ienficti  dclrinictnci,c  gli  fcuoprcalle  petfooC 
accottc,e  iatelligcnti. 

La  prudenza  ba  giuDa  cagione  di  lamentar  fi  della  lungbec- 
zadella  lingua.  Lacoocottenzadi  più  cole  cneccflàtia  per  I’- 
cfccurione  d’vn  gran  difegno:  il  nuocamento  d’vna  fola  bafta 
per  rouiuarlo  j ma  non  vi  c giamai  cofa  i baAaoza , quando  il 
parlane  òdi  troppo.  Fenice  qualche  volrala  lingua  gli  fpinri 
piudolci,  epatienii  ; e come  ogni  finta  ha  il  filo  dolore,  non 
ve  n'c  jlcuna,  ljqu.ilc  para  leggiera  i chi  h lénteie  fi  cangia  Ib- 
uentein  - lecca  incurabile.  Vi  loiiudcllebore  nelle  quali  bi. 
fogna  dir  niente:  delle  altee,  che  permettono  dir  qualche  coù  ; 
ma  non  ve  n'egia  alcuna  per  dire  il  turco. 

E ofiìcio  d’animo  baOo  il  voler  legar  le  lingue  i gli  huomi- 
ni,cliclaDaiutaluficcolciol(e,eUbcce.  QueOalibenà  per- 
metta àgli  Iwoinini  feconolcetea’Pn'ncipi  ifleìlì  i loto  man- 
camenti , e mofica , come  debban  correggerli,  od  emendarli  ; 
che  l’adulatione  fi  prendere  i viti]  per  vinù.  Se  tende  i me- 
definii  moliti  d’iniquità.  Augullo  meglio  amò  non  tener  con- 
co  della  dicacità , che  volendo  cottcggctia  , incorrete  l’infa. 
mia  della  crudeltà  , nella  quale  biltwnaua  cadete,  quando 
contcadclla  medefima  f che  poco  ciglieua  ) fi  foOé  voluto  con 
pencapplitate.  Nctonc.f  le  ben  camuo  nel  tetto)  ioqueflo 
ottimo,  & degno  d’eflcte  imitato,  portò  con  molta  pacicn- 
za  le  Pafquiaatc  corata  lui publicate:  ne  de  Maldicenti  volte . 
die  mai  fi  I iccicatte conto  I anzi  alcuni  lopea  dò  conuimi.  Se 
condannali  dal  Scnaioptobibi,chc  fDttecocattigaci.Vcdi  AM. 

Di mandato  Afronio  perche  habitalTc  più  volontieri  in  coni, 
pagnia , ou’crano  più  belile  che  huomini  ; pecclK  ( dlfs’egli  J le 
bcftic  hanno  manc’arinc  da  olfendernù , che  non  hanno  gli 
huomini.intcndendo  delle  lingue. 

Tra  popoli  della  Libia  ( che  puc’erano  Barbaci  ] v’ecavna 
leMC , che  maudaua  gli  bomicidi  in  galera , c daua  la  monei 
gl’lnfamaioti:  Ouc  fi  vcdc.chc  tra  gente  anche  fiera  l'infiunar 
alcrbCta  tenuto  per  delitto  più  gtaue  dcll'bomicidio. 

V B Capitano  calUgò  vn  Soldato,clic  diceua  male  del  Sigoo. 
re  corata  del  qualeguettcggiauano;  dicendogli  : Io  non  ti  pa- 
go, perche  tu  dieba  male , perche  tu  lo  facci  corata  l’ Auucrfa- 
rio  . La  bcauurattà  Delle  mani.  Donneila  lingua.  Vedi  Por. 
Uri.  PorrU. 

Linguaggio.  'SltAiIdioma. 
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Licenza  di  parlare . 

La  lìcenzadi  poter  dirCf  c fare  oò  cfae  l*buon)o  vtiole  » per* 
meda  i gU  buoouni  faut|*  prodace  moiiiiCiiu  benù 
penue(Ia  a i pasì  é cagione  di  gcaodifTìme  mberic.  Il  fitendo 
deirbaomo  dal  bene»  cagionato  da  tirooce  nuoce  al  Principe  » 
gc  al  popolo . La  licenza  de’temcrarìii  & igooraad  non  punto 
meno.  AqueUiQdeueapcirlaboccaiiqaefticbìiidere»  Vc« 
di  PurlìBr  Ubtn. 

Licenza  di  partire. 

La  licenza  i cbi  ferucié  come  à via  ndand  la  linda  piMci  » 
cbe  fi  oiegaà  tuona 

Liti. 

TRalecofeicbereodotx)  gli  hoomini  accorti  fono  coro- 
prcieleUcù 

Ho^i  è ridono  i termine  ogni  cofa»  cbe  tuao>  e di  rutto  fi 
lidga»  ^ delle  cofc  cbiatc. 

Chi  vxiol  vincere  i man  falda  fdice  vo  moderno  Praticone  ) 
bifogna  fiudiare  il  Boriata  non  il  Bartolo»  Baldo»  o akro  Au- 
rore» San  Tomaio»de'Giudici 

parlando . 

Mentre  i Sora»  e le  rane  lidgano»  o combattono  infiemoi 
adafpeflbil  nibbioiCdiuorarvo  l‘altro. 

D^la  moldtudine  delle  leggi  deriua  la  dilatiune  delle  lid  : e 
qoeftc  generano  maligniti  ne  gli  buomioi.  tega  mulu^bi 
CritUJ  mu^téfC  WMfimrejqi yram.  Tac. 

L*auidiiidc  ProcuratoritAuuocaiì>eGiudid>cbiamatacoo 
ragione  da  Connantioopublicappfie,  non  affiìge  manco  gU 
Stati  di  quello»  cbe  ^cia  la  guerra . & é /patii  quella  fpetie  dì 
iniferia  bomai  per  tutto, & n puòdubbitam  • c^  in  certe  pro- 
uincienonfiano  cofircaìglibabicandà  rioundare  ogni  cofa 
All^rfonc  di  pratica  nelle  IcggitComeabbandODarooo  quelli 
di  C^lcide  il  loro  paci'e  a'Serer  & gli  Aoderiti  alle  ranocchie , 
cbe  non  li  lafdaoano  in  pace . T ucci  quelli  cbe  fono  coftrctd  i 
litigare  fi  getuno  in  vo  «are  di  prouc»iQ  vn  golfo  di  fottiglicz 
ze  > cbe  ba  per  poeto  la  pouertà»e  la  motte . Nell'iAcfib  modo 
che  quelli  cbe  paflauano  aniicamcte  vidno  all’lfola  di  Ciceoct 
vedendo  di  lontano  le  tiue,e  fpiaggie  tutte  coperte  di  catoe>& 
biàcbe  d*oOa  dc’mordtlc  abborriuano>&  abbominauaoo:  Cefi 
il  tribunale  della  giu(liiia,cb'è  fiato  fiabiliioda  Diotcome  por- 
to ccrtae  ficuro  d’ogni  perfona  afflitu  > vedendolo  per  lo  più 
g(Ii  huomini  coperto  di  pietofi  oaufragifpoiebe  cofi  u poffono 
chiamare  le  pouere>&  iiifdid  perfone»  cbe  dopo  bauerc 
niente  litigato  il  loro  vi  finifeono  di  perdertun*ii  refio  ) altra 
cofa  non  fi  potranno  imaginare  > k non  cbe  incorno  all’ifidlo 
gran  porco  vi  Ha  qualche  legim  voraggiM , e fpiaggia  mai  fi- 
cura  per  gl  i nauigancitcbe  l<  ritégooo,  e di  tal  forteìT fanno  ca- 
derctcbe  non  poOano  all’ifiefib  giuoecrctonde  Huano  oó  foio 
in  borrore,ma  per  difperato.  Leggeu  in  vn’oracione  di  Giaco- 
mo della  Faiydie  nó  è boggidi,cbe  fi  defidera.  cbe  nocchio  del- 
lo Stato  fia  depurato , e netto  da  quefie  vitiofe  flulfiooi  » cbe.» 
rorcurano»&  intorbidano, ma  il  male  viene  dalla  cefia,  dall’io- 
difpofidone  dellaquale  gli  occhi  compaci/cono  fempre»ne  mai 
ftanoo  bene  quando  é ella  opprefia  da  catn'uì  humori.  Non  fe- 
gue  però»cbe  tutti  i Piocuracori,  & Auuocati  fianodei  nume- 
ro delii  fouradetti  accennati:^  cbe  non  fene  crouinache  foc- 
corctcìoipoueriiiion  fblameme  del  lorocoafiglliama^llA.^ 
lorborfa.  Sidcuonofempredifiinguerei  viti) dalla  virtù»  Sc 
le  Vcfpedalle  Api . Vedi  jiwiHMt. 

Probibi/ce  la  legge  Maumetaoa  adii  fi  fia  di  loro  di  rìceuet 
danari  pcr^uur»ogiudicar  le  caufe* 

Pu^ò  Traiano  vD’£ditto»cfecelooireroace»cbelelicido 
gPIcaliani  in  Roma  fi  dooeflèro terminare  tra  vn^uino  folo:& 
quelle  de  Forafiieri»  tra  vn'anno  & mezo. 

In  alcuni  luoghi  i delitti  minori  fi  preferi/cono  in  cioqa'an- 
iii:i  maggiori  in  diece  PaHiuodcaoRtopo»  non  efiendo  tali 
deb'crt  cono/ciud  > ne  condannaci  i delinquenti»  non  fi  può  più 
liiopra  cU'med^mi  ìoquirice»oe  ooodiuiQareirei. 
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Lodare. 

Lodare  il  nemico  è propciò  vn  accreicec  lode  à ce  inedeft. 

maquando  cu*l  vinca;  o farfelo  meno  odiofo  quando  ptr 
rcfiivinio.  EficndortfenoiCiceroncicoroe Giulio Cefarc^ 
focena  riporre  le  Stame  abbottare  di  Pompeo  » rìfpofe  da  prò- 
ìkotHuf^oC^iorfptfiuu.  Il  bene  fù  Tempre  bene. 

Lodate  VDO  di  quello  c’ha  fono  » per  poterlo  poi  più  ardita- 
rocQieripreodere  t bcoeSan  Paolo  cooofceodoUlbe  i Cocm- 
cìperl*amore>  cbe portauano alle perftme erano  ridocfiiiL^ 
Scifma  od  principio  li  loda»dipoi  a^amence  U r^mule. 

E'voo  fcheroimeoto  lodac'i  vini, e fpcdalmence  i Grandi  io 
p^enza.  Vn  tal  Rettore  volendo  redeate  vn'oratiooeiniode 
di  Pelcconio  Nero  Imperatore  : Spiega  ( dils'egl  i ) le  lodi  o di 
Mario»  odi  Annibaie,  o di  qualcb'altcoeCcelteote  Capitano 
moccaaffincfae  noi  l’imitiama 
Per tenerfi cari i tuoi parcegìaoilodaua  Vefpcfiaoo  le  loro 
vinà»&  diflìmuiaua  quei  difieid, che  in  eflì  (cotgeua.  Gratin 
documento»per  chi  brama  conierai  l*afièao  de  gli  amici  : e 
ndle  dilcotdie  altrui  vincere»e  figrtoreggcice.  £ gioua  anche  i 
lecuitori  ddGtaodi  per  mantenerfi  tn  grada  dc*ntroni } per- 
cioche  fi  come  i*inuidia  regna  nelle  Cini  per  efiète  ordinaria* 
mente  i Conigiaoi  ambùioiì  » cofi  l'oficnudone  trionfo  ne^ 
PriodpiypcrcK  non  vogliono  poter  fallare»  onde  il  lodare  » de 
canotuzarcleaedoni»  ficipcnfierilorafarà  il  ficuro  mezo  di 
dar  loco  neU’bumore.  Vedi 

Lodarli.  Vedi  Vmtarfi. 

Lodato. 

Le  lodi  de  gli  hoomìni  iofigni,e  virruofi  fono  queUe»  cbe  do 
raoo»fic  ranno  indelebile  rimpre/fione . Fù  grandiaiomo 
Alcibiade»  fie  merìra  lode  per  moki  rifpecd«ma  niuna  lo  rende 
oe  n*ùoekbre>ne  pii)  ammirabile, quanto  il  vede<  lo  nominato 
da  Platone  in  alcuni  de  fuoi  Dtalogi:  anzi  rntrodkxco  i dialogi- 
zare  col  (no  maefiro  Socrate.  Queflo  è altro  che  vèderfi  mef- 
iò  nel  Catalogo  di  qualche  moderno  Poeta»o  RomantilU-» . 
Emib'o  Probo  ferine  cilérAlcbiadearriouato  ad  vna  forte  di 
felidcLcoccaca  à pocbifiiroi.  baucodo  inconrrau  lorte  dteoec 
^Ifctittorì  delle  cofc  Tue  Tucidide»  Tcopompo»  cTìroco. 

Lode. 

Le  lodi  non  oecefiarie  fon  le  migliori. 

E'gran  lode  parer  grande  prefibiGraodi. 

Le  lodi  Iòno  fofpette»  quand’cfcooo  da  vna  penna  obligau  • 
e mercenaria. 

La  morte  apm  la  flrada  alta  lode. 

Lalodedvu’incanco  potente ifor canaria  coda  fijordell- 
orecchio  anche  all'a  (pido  forda 
Qua^  non  fia  l*afièttodi  lode  da  lodare»  òperalmenoda 
compuire.  NafceegliferopceconDoi,  radevoltemuorepti- 
ma  di  noi»e  fouente  ne  fo  vioerc  piàcbe  non  viuiamo. 

Cbi  loda  feoz'eccertionc.ocgli  c cÌeco»o  tié  per  cieco  colui» 
iqual  ^li  k)da»non  v'efiendo  booroo  al  mondo»  nel  quale  no 
fia  qualche  cola  di'TÌpcendere.  Onimamcnce  faceacolui»cbc-» 
vdeua  eflcr  lodata  le  non  da  chi  baueua  focobà  di  rniréderla 
Tanto  puDgenre»e  penetrarne  deue  oeO'aaimo  eflcr  la  cura 
dell*acqumau  lodctche  gìamai  non  fi  perda»cbe  con  la  vita-.» . 
Quei  Saettatore»  cbe  da  lontano  palTaua  vna  treccia  per  vnV 
nelk>»rifiucò  turuuia  di  fame  pcoua  dauaod  ad  Alefttmlro  per 
paura  di  non  fallare»dccoo  vn  fallo  perdere  curu  la  lode,  che.» 
per  fua  vira  quell  a ^ftrezza  gli  bauea  acquifiata  > poò  (ci  aire 
d‘e/èmpio  di  quàm  fia  mioore  il  pericolo  delia  mone  di  quel- 
lo delforiputùmoemoicheegU  meglio  eleggcffc»d’eflin  coodi- 
oaco  à morte»cbe  di  for  ooua  proua(oomoiv  deiio^dd  proprio 
aicotfon  pericolo  di  rìu/cire  indegno  della  foma  accrìbuicagli  • 
Nel  ricoedarfi  d’bauet  beo  fatto  vi  égran.cooteniczza  : ma 
qoefta  fi  diflbiue  in  vanim  fe  la  pafeucracoa  non  fuccede  . Lt 
melegraoc  coronate  ftaooo  ne  gli  orli  della  velie  dei  Sacrifica- 
core»per  fignificare»^  la  perleuetanza,&  il  fine  coronaria 
Le  bdiloQocoGKmifiKa  de  floetùità  meriti  ineguali  fi  de*- 
Z z uooo 
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ooaoiocgi^ilodi.  Lodar  raptarocrid  altra!  ijro'oflenden 
chi  Omaggio».  Lodar  (cftcflodcoladapazzc^vanooltra-^ 
modo;  perche eflendo llK>Dorc«&  la  lode  bene eflcrnoy  io  ooi 
tuedcumi  deduaixc  dall^iniooc  delle  geoci  per  il  buó  gùid^ 
dolche  huino  di  ooi»qnal  bora  llMomo  booora*  o loda  k 
U>  Éarfi  di  ie  Aeffo  giudice»  de  ad  viurparfi  quei  premio , 

che  dcil*almu  lii^a  deo’arpettare/di  che  cofa  più  vaoafOcìdi 
cola  oó  può  croaadlBìaGinar  fé  Ùelfo  é vno  legno  di  diOìnuu 
ladonc  troppo  anogaoce  vfaada  inoUi»per  far  forza  alrriii  di 
prorcKnpere  oelle  nonre  lodi»  aflfcuàdole  con  noiofa  buaBdià . 

Agahdc  Ri  de’Lacedemoni  vdendo  voOraiore  ionalzite 
al  Cielo  alcune  piccioie  macerie  difle:  CofUii  non  é buon  caL 
solaio»  percfaeadvnpiépiccioiocercaadanariefcarpcgcan. 
dia  StòkAéHUum$)iW4h 

Lode  perfida. 

TRmiaafi  alcune  fora*  di  lodi , che  maggformCte  opprimo» 
no  gli  huomioi  da  bene  >cbe  non  fa  qual  d voglia  perhda» 
e maiuagìacalanDia.Confufeò  Claudio  Imperatore  có  ViceUio 
Ce  Valerio  Aùa(ico»buoato  valoroio»dc  fiaio  due  volte  COTto. 
te»fopra  l*accufa  datagli  conrra»doucua  libcrarfi,o  nò.  E^i  pia* 
geodo(dice  Taciio^de  rammemorata  ranrica  amicida»c'bauea 
eoo  ciTo  lai:  de  come  infieme  baucao  gii  luogo  tempo  cocceg» 
aiata  lamadre  deli'lmperatore.epoi  tratcocU  i beneheij  di  Va* 
Krio  verfo  la  Republica:&  come  b era  portato  nt  irvltima  Tua 
imprefain  Ioghiltcrra:de;^aalunqacioccau  altra  cola  più  ata 
i comouere  la  roberìcotdia  » Finalmente  gh' diede  l'arbitrio  U* 
beco  della  morce.Chi  vide  mai  il  più  moOtuuro  ritrat  o di  que 
Ro?  Non  fù  quefto  il  dono  del  Ciclopc.^  A tòpi  ooftrì  vedendo 
▼ndiqucftibuomini»  ebevn  Prìncipe  baucua  voglia  di  tirar 
inaanzivniuofcruitore  incomindògraodemétea  lodargUe. 
loperbuomodi  tato  booiu  de  femplicc  natura»  ebend  giudi'V 
cana  ateo  à reruttio  della  Corte.  Alcuni  Jodano»ma  canto  fred- 
damente» che  nuocono  più  toltoiche  fé  ardeotementc  vàopfr. 
taflero , per cioebe  in  quel  modo  moUracebbono  u'cifcr  oemi- 
ci»de  iòemareUiano  perciò  forfè  di  fede  predo  il  Principe  : do- 
ve pare» ebe  in qucùo ùano amia,  de  fe non  lodano  con  mag- 
gior calore»ciÒtnofirano  proocntte»  per  nó  trouare  nella  per- 
H>oa  coU  degna  d'eder  con  più  ragion  lodata.  Altri  adafCnan  - 
óokfn  tamente, lodano  in  palefe  t^cVno»  perche  con  roeo 
caoKla  refti  intonaco.  Coù  fece  Fabio  Valente  verib  Man- 
lio Valente: 

lafciato  da  Antigono  per  vno  de  tutori  del  Ré  Filippo  di  Ma- 
cedonia Tuo  nipote,  fu  buomo  molto  aùuto;e  volendo  à quelli 
del  Pelopooefo  dar'vn  Gouernatore  à Aio  modo:  nel  qual  go- 
uemo  fi  trouaua  airhora  Taurìooc, incominciò  grandemente 
i lodarlo  à Filtppo»moÙrando,cbe  vn*buomo,  come  Tauxione 
doueua  Tempre  edere  appceflb  la  periboa  del  Ré  in  campo:  li- 
che  ùnico  c’ha  Polibio  di  raccoacarc»foggiunge  : Per  inudiare 
alla  fama»  & comodi  delle  pcrìòoe  é ftaco  rrooato  quefio  nuo. 
DO  mododicahmoia»  nóbUOmandtMm  lodando;  ilqual  vitio 
nato  nella  Corte  é inguiTa  andato  crescendo  » ebe  pare  » ebeà 
quei  luo^»coroe  à Tue  certeyòc  propek  fedi  il  ricorra . Sciano 
con  gli  occhi  :^eni  i Principi  cooira  si  fatti  ioridiacori  » per  nò 
teùar  ddufi.  Trafeurato  non  gii  in  queùo  Alfoolo  Re  di  Na- 
poli il  vecchio»ìlquale  vedendo  ipeflb,  che  vn  Cauagliero  ha- 
ueua  eoo  fomme  lodi  tolto  à mettergli  auand  va  Tuo  mortai 
oemko:$uteà  vedei^bcbbepiù  voice  i dire  ad  alcuni  aOanrì 
confidenti  1 che  cofhii  vuol  ordire  qualche  trama  centra  il  fuo 
oeoùco.Ne  punto  io  ciò  tefiò  {i^nato;percbc  paflàti  tei  meO, 
che  del  coorìnoo  per  acquiÙatfi  fede  baueua  ce- 

muoifobico  iDcomiociò  à fpotar  quel  veieno>ilqoak  eoa  canto 
acrìùdo  b»2eua  Jofin’i  qo^lioca  fapuco  occultare* 
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mgloria,o  per  ambitione.  Ma  meglio  S.Gieroaimo>oue  dice 
Ch'è  ragiooeuole , che  i vecchi  pacTmo  i<r.i,  perclie  i pciui^ 
nella  vereduaia  comiManogli  huomini  ad  effet  SauljAdegni 
d'clifcricntiii;  Onde  igiouani  doarcbboiioincirar  sepie  i vec- 
chi à parlare  per  Icnràlitflc  per  apprendere  da  cQì  inohecolà> 
che  non  lanoOipet  hauet  veduto.  prouato>&  fatto  aflàlMaliC 
fimo  tecero  i figliuoli  d i Sofocleocculandolo  a-Giudki,  come 
(ccmorfrci  baocrio  edi  in  faltidio,  Himidolo  vecchio  olttamo. 

: douecjli  cópoflp  b faoola  di  Edipo,  c reciiaola  ighidid, 
in  era  culi  fiacca, si  maiuiclto  indicio  diede  del  proprio  fuo  A- 
pcic.chefcomc  HiltcBò  Dottore  afferma;  la  Icuetità  de  Trihu- 
nali  tramutò  nel  fauotc-Omcro  folcoa  direarhc  la  I ingna  diNe 
fiore  già  Vecchio , & quali  decrepito  via  piò  che  mai  fiillaui^ 
dolce  il  micIc.L'iltcllo S. Dottore, volendo  mofliare  la  lùgbci. 
lavfaia  da  Geremia  nel  lùwùat6Jkc;^iuidnf/taf/Ji^4(. 
phaiww, quali  che  non  fappia  mai  finir  di  piangere, cdidoltA 
Giohhc  pure, le  ben  per  lette  giorni,  c lette  notti  fcctgta  forra 
à fc  medciimo,&  tacque  tempre,  ad  ogni  modo  poicM  aperte 
la  bocefu , e diede  principio  a’IamcDti  parcua,  che  non  làpelfc 
vfciine.  Quello  ita  dato  per  confermar  ramo  piò*hc  a chi  lì 
lainctita  fon  pcrmctXi  i lunghi  perìodi, e ragionamenti.  Grand’ 
ìsfogaiucntodel  dolore  è porerfi  dolete  con  chi  n'alcoiti,  & 
con  quei  prinapalineMc.chc  podboo  iol1euar,cbi fi  duole. 

Lunghez2a  di  dominio. 

NOn  s’appaga  l’ambicionc  hutruna  delle  cofe  medioerL 
die  ferrprevuol’alrarfi  à piò  lublimi, 

La  lunghezza  di  dominate  panorifee  dino  irieparabite  alle 
Republidic,  perche  lebrae  il  prorogare  l’autoriia  a roagifiiati 
hchbcorigitK  apprefso  i Romani  da  buon  riljsato,  come  che 
fi  poteflero  coli  megli.,  finire  molte  imprefe  , ben  cominciare 
da  loto,  iiondimcnopoiabufandofi  quella  regola, e palTindo 
elfi  dallViilepublico  al  prtuato , nefegui  in  confegnenza  col 
progreOo  de  gli  anni  l’eltcrminio  della  libertà , e della  lor  Re. 
pubGca . All'oppofito  nello  Scaco  monarchico  molti  afferma- 
no non  feonuenitU  coiai  lunghezza  La  cagione d.ch'eflendoii 
Prindpe  foperiorc  à tutti,  iv  Intuendo  poceftà  aSbluia  lopra  h 
vita,c  mone  de  Valfilli , fe  fi  portano  male  ne’cailcht  non  ha 
egli  tanto  da  cernere  di  loro,  per  le  grande  fprnportione  di  Sta- 
ro,dgé  tra  di  locoi^nco  leKepuhlichc,  nelle  quali  è necefla- 
rio  mancenere  tra  Cinadioi  quelh  egualità , che  fi  anima  della 
Kbettàjaqutle  tefiaichhe  mona,  cmi  volta  cite  alt  uni  pochi, 
o feinpcc,o  per  lunps  tempo godefiero  i magiiltaii.fic  altri  nó 
vi  potdlèco  mai  arnuare . Ma  meglio  pare  che  fia  diftingtaete 
de'Magiftcaci.e diceto  li  magiltrari  Inno  de  i Superiori,*  ptin. 
cipali;  o fono  de  gl’inferiori:  o fono  i mede  fimi  di  l’touincie,e 
di  Stati  gelofi,o  nò.  Se  fi  parla  degl’inferiori,  & de  i non  gelofi 
può  il  Prindpe  lafciar  perpetuare  i raagitteati  quanto  gli  piace , 
percbedaqoellinoopoòfuccederglialcunpericolo;  ma  (efl 
ttatu  de  i primi  deu'anch’egli  conlidetatU  molto  bene  perche 
fi  è veduio,che  tMfuimpaiipiU  fucmui,  vh  mmu . Vedi 
ftrf€imi4d€iU 

Lunghc22a  d’afledio. 

L#  dcll'aflcdto  tì  perdere  il  cuore  » e la  patìetna 

^lttngbc«adcII’aflcdioinrep^di^ceglian^nlJ‘  ancorché  ri- 
foluu»  & caldi.  \ediA£idi». 

Lontanarli. 


Lunghe22a  di  parlare . 

TN  due  forti  di  ragfooameotiépermeùbàcbl  parla  eflèrfo. 
J.  go:  quaudo  alcun  fi  lanKnta»  c fi  duole  di  qualche  con-  » od 
•ffiraUio  riceutoc  Equàdofìrìoorreipregarc»& chieder  gra- 
ne. SicheìnqueftiduecafinondeQerìnaefoneàGrà^pte- 
fiat  grau  Cc  lun^a  vdienza  à chi  li  fuppb’ca»dc  à chi  fi  lamenta. 

De  vecchi  foltti  parlar’afiai  fcrìuooo  Arifiocile>e  Demetrio» 
cfacJo  fiumopcfpufilUnfmtfi»e  paone  o per  fupcrUafO  per  va. 


Ediana  d^maJi»e  feordarfeneto  alióranarfi  da  luoghi  do> 
uefifon  riceuurì:edalleperrone,cbeglì  hanno  cagMsoati 
Oa  Teme  Prìndpi  di  prefenza  non  s’allontani, ebe  per  breue 
cempa  Ticrio  giodicòcoapCTcololol’allontanarfidal  Prio- 
cip^chc  quando  non  potè  aflificrc  al  corpo , bebbe  per  betio 
diafufteteaicadaoero.  Gli  volle  eflcrc  il  più  vicino  all1>ora 
anche  ebe  ooa  era.  Vn  foggetco  di  cuil  valore  fcrueaflaial 
fuo  Prinape  può  con  profictu  per  vn  poco  rìdrarfi  j ma  fc  pef 
lungo  cefDpo»il  dino  é certo.  Vna  pauia»che  fi  frametta  in  rutto 
il  Cboco  delia  mufica  > fe  é fola  accrefee  il  diletto , le  é accota- 

pagoata 
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ptgoan  Io  ^ftrnggeXVuecchio  fti  afpetrindo  qu^rmonU» 
cbe  ilii  da  leguire>e  quando  tofto  ardua  l'^)bracda*  ma 
ttoppodimoral^dibandooa.  \^iAffett4twt€^ 

Lontanare. 

QVando  il  Signor  Iddìo  vuol  rouiaar  vna  caià^vo  RcgDO> 
o aitro>sioQUna  da  quello  coloro^be  k>  potcuaoo  iatoa* 
trouero  anche  li  mocatifine  cheDons’oppoDganoifuoidì- 

légni. 

Lontananza. 

L'Afiimaie  loocanaraa  é gran  rimedio  per  medicare!  o aU 
mcoo  mitigare  ogni  gran  patDone)&  quelle  dclÌ*odioi  de 
dell’amore  Ipemlmeoce. 

L’aflàiza  d il  più  cnidel  cormeotos  che  poOa  Ibffrire  vn'ani- 
ma  die  ama. 

La  lonunanza  accrefee  le  cofe  neiropioione  ; la  prelénza  le 
MéùftéU»m^ereUM^tn<it$«rtMerenttM.  Tac. 

Vna  Giti  ioncana  da  I Prindpc>clK  la  domina  ticeue  molti 
danni;perciocbe  i minìAriycbe  la  gouernano  bifogna  c’habbia. 
no  grand'autorìtdiin  conl^enza  ponno  i Tua  poùa  centra  1 • 

‘ iotcncionedel  medeiimo  Frinciperìrancggiaria.TuctequelJe 
corctcbe  vengono  mofle  da  vn*aicro>  e dìanno  anche  vn  nx^ 
oimento  lor  proprio»  quanto  meno  fono  vicine  al  primomo*' 
tore»ianto  più  poflbno  mouerù  al  loro  modo . La  LunaiCoine 
più  lonrana  di  rutti  gli  altri  Pianen  dal  primo  nrobile»  fi  rooue 
prefio  od  proprio  mouimento  » c refifie  più  di  qual  fi  vo- 
glia altro  mouimentodiumo.  Per  locontraiicsSatumo  efien- 
do  vicino  al  primo  mobile»  tardt/Timo  fi  moue>e  poco  tefifie. 

Lontananza  d’amici. 

La  lontananza  de  gli  amia  fi  foftenta  col  cibo  delle  lette- 
rCje  col  nodrtmento  de  gli  amicabilì  offidj.  Chi  pretermo- 
ce  la  (critnira  ciduceàperìcàola  dica  l’amante, & l’amato. 

Lontananza  del  Principe. 

NOn  é cofa , cbe  più  riri  innanzi  le  rediiiooi  : dia  ardire  à i 
di  folmi , & faccia  incrudelire  laplebe  > cbe  l’aflénza  del 
rrincipc.  ycóiPre/fftZ^dtlPrwofe, 

Lontananza  de’foldati. 

Soldati  habitando  lontani  dalli  fuiameoti  delle  Gttà  fi  man- 
tengono piu  dirciplinaci. 

Chi  s’allontana  datl'efercito  in  tempo  di  guerra  perde  la^ 
fella:  intempo  di  pace  perde  le  paglie:Cbivaà  vedereinemt- 
ci,Ac  corna  è capitale:  chi  laida  la  guardia  deil'alloggiameoto  • 
o del  padiglione  dei  Principe»o  fi  parte  dal  corpo  della  guardia 
fuor  dì  tempo  ^rde  la  vita. 

Dicefitcfae  iPortogbefiroldatinon  va^iooo  molto  ne’loro 
paei1»dc  che  non  pigliano  ardire,cheper  la  lontananza»  ebe^ 
combattono  alla  difpcrara  : Cofi  è vcro»cbe  la  comodità  della 
r iciraca  accelera  la  fiiga  » de  cbe  l'amore  del  Campanile  della^ 
propria  Parochia  è piu  grande  da  vietno»  cbe  da  loatano. 

Accrefee  molto  la  lontananza  dalle  proprie  patrie  il  valore 
ne*foldaci^rchelor  coglie  la  comoditi  della  biga»  alb  quale 
inulta  fpefie  volte  la  vicinanza  delb  cafa:e  gli  affnti  verfo  i pa. 
rcnti,figiiuoiiimorii,anua)Oon  fono  cofi  vchementi  da  lonta- 
no,come  d’apprefia  Onde  procede»che  nelle  difefe  delle  C*t- 
cà  non  bifogna  fidarli  dcTerrieri»  perche  lega  quafi  le  mani»  e 
confonde  loro  il  giudicio  il  rifpctto  de’patentì  l’amore  de  fi. 
gliuoli , la  gclofia  delle  donne  » la  cura  dcUa  rc^a  > cfimili  altri 
pafnoni}  ma  trouandofi  io  paefi  firanieri  » doue  non  hanno  ne 
parenti,  ne  facoltà  : e fi  vedono  d'ogni intorno  nemici  > fono 
sforzati  à far  animo  & à menar  le  mani.  U cbe  incefe  Anniba- 
ie molto  bene;  perche  volendo  palTar  in  Italia»  e con  rutto  ciò 
aflicurare  la  Spagna»  erAfcicameflè  al  ptefidìo  di  Spagna 
Afir/caoi»  & in  Africa  Spagnoli»  filmando  cbel’voo&I'alao 
lotdflto  douefife  efière  nugliore  fuori  di  cafihcbe  io  cafa. 
C9nmt9  MmMit  fmmé  Brimé^ 
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Lontananza  d’ottimi  Minifiri . 

T Couèmi  lontani  dalla  Cotte  fono  l’hooorato  & ordinario' 
^efieliode*virtuofi>valorofi,offottuniii.  Nóaniuaal  Prin- 
cipe U femore  delle  anioni,  benebe  grandi  di  quefii  ; La  loota- 
Danza  le  dilegua:  e fe  p^arriua»  affilia  per  mezodi  parcicoU. 
re»e  paiono  più  cofio  dì  audio  cbe  le  porca»cbe  di  quello  cbe  le 
ha  fiicte.Quàodo  il  Sole  c loncaoo»e  mori  del  noftio  Einisferio 
non  rifpieode , e fe  pur  qualche  poco  riljìlende  » quel  zaggio 
000  fi  cono  fce  per  fao>cbe 000  fcrifoei  che  di  rifleoo. 

Loquace. 

DE|U  hnoininiloqijad,  come  de  gli  animi]!  I gSIólitila. 

cri6cacfì  accade  ide*qua]i  la  UneiUi  eivemrenonman- 
Ciaodofiiccflaoo  come  inutili.  Vedi  fnU» 

Loquacità. 

E'Mabgeoole  parbr  molco,e  non  iouemar  ^uole.  La  Na- 
tura d’ordinario  non  è ramo  copiofa»  cbe  fommìniftri  al- 
l*improuÌfo  lunghi  dÌfcorfi,curci  pieni di  verità. 

E'gran  prefuncione  ( dice  Plutarco } quclU  di  coloro»ch<^ 
non  efiéodo  fe  non  buomini  ofano  parlu  de  gli  Dei,  come  ao- 
ebe  de  i fudditi  à patbr  dc’Prioa'pi. 

Varcando  le  Gruetfvno  inalerò  paefopreodooo  vn  bflo  io 
bocca  per  non  efiérc  accufate  della  lor  propria  voce  . Alle  dò- 
oe  vi  vuol’altro»pcr  far  loro  nafcódere»c  tacere  le  fpcràzc  loco» 
Gli  buocnini  kggicri,e  vani  fono  per  ordinario  nel  lor  par- 
lare tamo  importuni»  cbe  pare  » cbe  tutto  ciò  c^  dicooo  naica  : 
ndia  bocca»  e non  nd  petto. 

Defideraua  più  cofio  Cicerone  vn  parlar  faggio  » e non  elo- 
dia mifura  del  parlare  nóé  di  colui»c^^e,madicolui  cbe  ode. 

Volódo  Careooe»buomo  loquace  eflere  da  Ifocrate  neb’do 
qu£za  ammaefirato»quefiJ  gli  addimàdò  doppia  mercede.  Per 
qual  cagione  doppia  ? fubito  dific  Careeme  : Rifpofe  li'ocracc» 
vna  acaocbe  tù  impari  à parlare, l’altra  acciò  tu  impari  à tacere. 

Paionmi gli Aceoiefi  (di^cDemade^  fimiiiàcoloco»  cbe 
fonano  di  pinero,a’qoa]i  chitoglidTc  la  lìngua,  nìuna  altra  co. 
b'  lor  lafcierebbe  di  ragione.  Accennando»  cbe  per  quefio  folo 
foifero  eglino  potenti  in  cianciare. 

La  tortora  tra  gli  veeelti,  e tenuta  loquacìfTìma,  perche  non 
cretAmumt  fedettsmfeflten  cerfons fttrte  damAre fenur , 
Teoaito  volendo  dire  » d>c  alcune  donne  cicaJauano  albi  > le 
chiamò  tortorclle. 

Ilpatlarrooltoépropriodegli fdocchi.  Plutarco  parango- 
naua  quefii  loquaci  à i vali  vuoci»cbe  rifonarto  più  di  quelli  die 
fono  pieni . Cofi  il  poueco  de’beni  ddranìma , hi  fc  mprc  per 
bocca  qualche  Doiofo  raggionameoto.  Aldlandroil  grande 
donò  molti  danari  à Cberiilo  Poeta  ignorante  > acciò  taccile  » 
ne  verfificaffepiù.  Hauendo  vn  ulelouuercbiamenie  parlato 
con  ArìAotile  > coochiufe  fioalmence  cbe  lo  ifeufa  fie  > fe  gli  ha- 
ueua  col  fuo  patiate  dato  molefiia:ooo  per  certo  (rifoofe  Ari- 
fiorile  ) perche  non  ho  badato  à cofa  c'habbi  detto . raueodo 
la  Natura  meglio  riparata  la  lingna  » cbe  altra  patte  del  corpo» 
con  richniderla  fiat  denti,  e frarie  labbra»  ne  ba  perciò  auuifo- 
ri»che  gl’ifiefiì  ripari  ne  debbano  feruir  di  freno  per  ritenerla 
dal  prcuenire  il  penfiero»  Se  per  cafiigar’anche  la  (ua  ìmprudé- 
za  con  fanguinolente  roorficatura.NoD  per  altro  cenon’té  fi», 
to  la  medmma  liberale  di  due  orecchie,  edi  due  occhi,  ^e  pec 
dame  ad  imeoderc,che  è da  vdire, & da  vedere  aflai»ma  parlar 
poco.  Bifogna  etici  fanciullo  necefiàriamente  prima  intenda,  e 
poi  parli:c^i  rvdito»e1  vedere  precedono  U parola,  l'inté- 
peranza  della  lìnguafi  fono  moltifiSmi  buomini  precipitati  in 
infinite  miferie  : Se  alcrctameOttà»  e potentiflìnu  regni  fono 
rim^  difirutti  per  lo  fouerchio»e  uuwueduto parlare.  La  Gt- 
àd*Atenelùprefa,eroaioaca  da  Silla»percbe  fo  dallefpie  auoi 
fato  di  certo  ragionamento  faauto  nella  medefima  da  alcuni 
vecchi  io  vna  bottega  di  Barbiere  fopriU  più  debo)  luogo  della 
Gctà»  cbe  fi  trouaua  ma!  guardato.  Il  troppo  parlare  d’vn  fol 
huomo  impedi  cbe  Roma  non  fbfle  liberata  dalla  tirannide  di 
Nccoqc:  paxbe  vedendo  vd  prigione  condannato  dall’ìfieflò 
Z 3 à morte 
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à mone  afflIgetS  fopr»  modo  diffe^  pregafle  Dio  di  poteri  a 
proloogaie  lolo  fino  la  loauina  fegucocc , che  gli  farebbe  naca 
.occafioDC  di  «llegrarfi  ; & quello  tale  baueodo  cofi  fané  pa- 
lotedilcopcnc  i Nctooefùcaula.cb’egli  fi  lalualle>&  Nerpoe 

fcoprificUcoogiota.  Vedi /’<«•«<«.  ««««.tfroaM.  £ 

Luogo. 

L’EmiocDza  del  luogo  nella  RcpuMica  mette  in  obligatio. 
ne  il  polfcllote  di  veggtiar  fempr e,  proteggete , Sc  d'ailì- 

CUcate  i propri  fuddiii 

Il  luogo  molte  volte  da  legge  alla  btaouta. 

I luoghi  pili  cleuati non  fono  piùetemi  da  i folgori  del  Ce- 
lo. VeSlSi/f,  „ . n . . 

E'gtan  ventura  ttouat  luogo  vacante  appreffo  il  Principe. 
Leuacloà  chi  gii  l'ha  occupato  con  lavinùcdifScilc:  con  la  fa- 
gacitid  biafiincuuleie  porta  twmc  di  maligno,  Colui  che  arri- 
ua  nel  vacuo  facilmente  piglia  luogo. 

L’huomo  da  bene  nò  peggiora  punropet  l’infamia  del  luo- 
co.  Ne  anche  il  Sole  entrando  nellcfogne  celta  macchiato.  L'- 
babitoici  luogo  non  faniificano  la  pcrfotu. 

Non  apporta  il  luogo  digniti  à gli  huomini,  ma  ben  qucfli  à 
quello. 

Lupo. 

PErche  ! Lupi  era  quadr^dl  bno  animali  dannoGHimii  & 
nemìd  ooflri  capitaliflimi . tempre  per  ciò  Q tòno  pagati 
dal  puUico  quei» che nLanno ammazzati)  prelepundoU  al 
M^iAcatOiO  moniio  viui. 

tnoco  vn  antico  prouerbio>cbe  dice.*  Niun  Lupo  ha  vedu> 
to  mai»  oc  Aio  padcctne  Tuoi  figliuoli:  la  ragione  può  c Acrc»pcr« 
che  G tiene, che  i Lupi  ammazzino  fubito  il  Lupo»  che  ha  hau- 
te che  fare  con  la  Lupa.  Et  ciò  è fatto  dalla  natura  afiìnche  nó 
moltipliclu  troppo  cofi  oociuo  animale.  V’dcbi  lcrÌiK,ciie  all’- 
odor falò  conofeono  i Lupi  il  Lupo  t che  s’c  mefebiato  con  U 
femioa*  de  coDOlduto  l’vccidtwio. 

Pcdicarooo  gli  antichi  il  Lupo  al  Sole  » perche  com’it  Lupo 
rapilce.e  diuora  le  gceggic»cofi  il  Sole  co  i luoi  raggi  cita  à fe>e 
confuma  le  humide  cialationi  della  terra:  Ecomc  il  Lupo  vede 
di  ooocicoG  il  Sole  al  Tuo  apparire  vince  le  ceoebce  della  nocce» 

Lufinghe. 

Le  luCnghc  fono  vn  capcSro  iodotatojcbe  ibbraccUndo  I'- 
liuomo  lo  (oducanu. 

Tra  rune  le  età  la  vccchiczia.é  facile  ad  elTere  lédotta  dalle 
luOngbcfcrainili.Comcglicferapinon  mancano, cofi  la  ragio. 
ne  c in  promo-Adooia  figliuolo  di  Dauide  s età  fatto  Rc.viuc- 
te  il  Padre . e per  ragione  d'età  eflendo  maggiore  à lui  fi  douc. 
uarfomeput’confclsò  Salomone,  mentre  per  non  acconlenti- 
rc  ad  vna  grana,  che  Ina  Madre  in  fauotedd  Indetto  gli  dinu- 
dò,diflc  /(fi  emm  eft  jrdicr  mm  bmiw  mr,  nondimeno  fri  fa- 
ci! cofaà  Beifabea  pctluadere  il  vecchio  Dauìddc,  che  peiuan- 
do  Adonia  iftiiuiflc  fuccenbte  Salomone  fon  fighuoloi  ilcbo 
riferendo  la  Scrittura  Sacca  nc'l(.e  dice.  /ngrtJjM  tji  iiAq;  Btr- 
fiibf*  *d  Revm  m cubmh,  Rix  àttttmfitmeru  numi . E pcr- 
ebeia  pittura  Sacrano  pone  mai  parola,  che  iió  babbia  qual- 
che miftero,pouamo  interpretate,  che  aggiunga  quelle  parole. 
Rtxmtmfemurni  mmia, affinché  fappiatnoicbe’l  deUderio  dì 
Berfabea  fu  facilitato  dalla  vecchiezu  di  Dauide . V n'altto  & 
fitmplo  aiKora  n’babbiarao  nc’mcdefimi  Rd  di  Salomone . il- 
qual'eflcndo  ridotto  alla  veccliiezza  li  lafció  aggirare  di  manie 
n dalle  lue concubiuc,  che  pcrfidaitieoie  lafciando  il  cullo  del 
veto  Dichdtiztó  Stanie,  aitarne  leropij  à gl'idoli, di  clic  tende- 
doncquafi  la  ragione  lo  Spirito  Santo  ne  gli  Re  dice:  Clic  per 
eflcte  diuentato Salomone  vecchio  li  icdd  facile  ad  effet  aggi- 
rato dalle  donne.  Curuf,  um  tfftifimx  dtfrmunm  cft  ccr  mi 
ftrmkliem,vt fiqutrtinr Dtcì  La  tagionc i pecche^ 

nell'età  de’vecclii  per  la  debolezza  mancala  vittù  da  poter  te- 
fiftetc  à gli  allettamenti  fcminiinda’quali  poterono  in  giouen) 
con  maggiore  V igore  guardarli,  tacilo  volle  intédete  il  Cae- 
Unuiquando  parlando  aiKh'cgl  i di  Salornooc  diflc  : 
mnlurti  fncr$ia  mntU  Snlmem  imicm,mn  uamniamtertmt 
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4 timniuttf  sd  atUimpifrtm; ftd  in féBimim  midf 
litMejì  MnimM  tmitcrefctnu  4mmt  Ó’d^mmtwrme, 
l^ralalciandoquiuiquancoGpotcGedue  delie  luììngfie  de 
gli  buomin>»farcnio  fol  memione  di  quelle  delle  dónc»  per  ha- 
uci  elleno  di  molta  tratta  i mcdcGmi  auuàzato»si  nel  dar  prinà 
cipio  có  le  UtclTc  3 gli  Suupsi  nel  cruArritèlmpcri)»  de  nel  pco- 
moucre  varìcyc  dtucrie  perfonc  a’mcdcGmi.Radopca  có  le  Aie 
dokt  maniecc  GfeceRfgtnad  £giao.ChildoRfdec^òcoa^ 
Aufi  ttatuti  ) che  fofie  Ré  di  Sparta  Arco  > c ne  prillò  CkonL 
mo . il  fauore  che  ptcGò  AtioAa  à Serfe  fecelo  ti  prcualrré  al 
fraidloache  nc  fù  ^r  ciò  egli  il  pacifico  Ré  di  Perfia.  Olimpia 
có  te  foaiii  lue  luùngbe  Aj  cagione»  cbe’l  fratello  folTe  fermato 
nel  regno  d’Epiro»  ^afatideconle  Aiebell’ariinonroloraluò 
la  vita  a Cito  minore,  che  anche  gli  impetrò  il  gooerno  della 
Lidia»ct)c  poi  s’occupò-  Le  due  Hebtce>£Acr»&  Rebecca difr 
deco»  cortei co’iioaui  fuoi vezzi  l’bcrcdicà  vniuerfaleàGi:^ 
cobhcjcolci  la  vita  al  luo  popolo,códanntto  fingid  da  Artafcc- 
(e.  Non  sòbene  le  G pofTa  annouerar  fra  ralcce  la  moglse  di  Ga 
daulCjChe  diede  il  regno  di  Lidia  à Gige,o  quella  Renna  Inda» 
che  in  fimiglianie  m^o  fece  Ré  Grame:  o fé  di  qoe^  fcbieca 
Gan  levedoue  Scitcìchc  motti  Plìno»  e Scololòfite  fondarono 
il  ÀamoloRcgno  delle  Amazoni»  IdegnandoGdi  foooporGpiù 
à inarici:o  pur  UDLlc»che  Ggnoreggiò  i Lidi:  o pur  VàlafcaL#. 
che  icguicada  molte  animole  donzelle  col  Aio  valore  frenò 
xiìòlc'anni  la  Bocmia:o  Aluida  Suetica^efae  con  Amili  cdpagne 
A fé  geandcvcol  corleggiare . Comunque  fi  Aa,queGe»e  quelle 
donne  icppero  far  glandi  lc,óc  alrrui:cbicóluGogbjeri;  efaied 
af  diti  modi.  Alle  donne  dunque  non  mancano  arci  di  &ato:  B 
fepaniamotralcRomanetrouaremoTanaqoiile  con  le  Aie 
auucduie  luGngbcdar  il  regnoaSeniio  Tu!la*0c  TuHia  tanto 
accorta  io  fauur  del  manto  quato  crodelccootra  il  Padre  of- 
fender qucno,per  dar  il  regno  àqueilo . £ Liuia,  che  fece  ella 
pn  Tibcrioì  Agrippina, che  non  operò  per  Nerone?  MeAalina 
non  teppe darTlmpcrioa  Domitio?  Mammea  conia  Aia  pru- 
dcnza»quanco  giouò  al  figliuolo  AlclTandrolEquclla  Vettori- 
na,  che  fu  chiamata  in  Galica»  madre  de  gli  elercici»  non  loppe 
ella  dar  à pNi  d’vno  l’illcAo  fccttco.'V.^af’arte  nó  vsò  Ìreoe»ao 
ciò  il  figliuolo  tolfc  Imperatore?  A riadoe»  & EudoGa  non  die- 
dero l’impcrio»l'viu  ad  AnallaAo, l’altra  à 1>  ogene  ? Zi.  e per 
lo  Tuo  accorgiméto  non  fece  baucr  l’impeno  à Michele  di  Pa. 
flagonia?jcoduliDga  non  diede  il  regno  de’l^ngobardiad  A- 
giulfo?IfaÌdla  di  Cafti^ia  nó  diede ordineper  rìciouare  il  ro^ 
donouo?Quando  le  donne  adoperaranno  il  valorc»che  porta- 
no afeoib  lotto  le  luGnghicre  loro  bellezze  à giultc,&  hont^a. 
fe  imprefe»  degne  ben  laiannod’immortal  lode;  nia  lerimptcb- 
garanno  ingiuilamcntc»ccó  Acterad  modi  oltre  vna  perpetua 
infamia»opportUDO  beu'aiiclK  caGìgo  nc  ripoctcranno.Chc.^ 
gioua  l'acquìGar  grandezze  i lc,u  a luoi  cari  » (e  le  grandezze 
dcuono  poi  produrre  miicrabili  frutti.'  Non  può  fuggir  te  pc- 
nctcbile  inerita-iddio  sa  calligarcvc  pìuicgrandi.Pcr  lalctarle 
cole  di  Cleopacra>di  SofonistM»&  dcll’aUre  più  anuebe  volgàQ 
le  mcdcGme  à gli  cicmpi  di  Marianne  di  Erode  condannata  à 
morte:  di  Rol  monda  del  RcZopìriaiielcnaca^comefù  fìmil- 
meme  la  moglie  di  lacupc  Kè  di  PctGa  : Tullia  sbàdeggiata  da 
Roma  ville  mifccamcate,óc  infelicerocte  mori.  Laodicc»  Ata- 
lia , M^Taiisu  pagarono  i propri  falli  con  acerbifljma  morte./* 
Giouanna  Regina  di  Napoli  fù  Impiccata.  Ilabella  d’Odouar- 
do  Re  d'ingbilrerra  carcerata:  Anna  Bolena  decapiuu.  La  fi- 
glia di  Nicefuro  maneìau  viua  da  vcrmÌ:FratKefca  Polcta  ve. 
cila;Ó:  in  breue  tutte  Fallti  fomi^iantì  roGcnerodiuaie  & mi 
ferabili  moni  Non  G può  tra  le  porpore,  tra  icfonttra  gràde^ 
zc  fuggir  l’ira  diuiru-rer  tutto  é Iddio.  Glihuomini,chcdiSi- 
gnoreggiar’afpirapo , fi  come  dalle  valorofc  ponno  ttteardi 
conJegutr  la  grafia , acciucbc  gli  aiutino  co’loro  fauotì  n^prt^ 
pri  penGcriiCoG  dcuono  abbonir  le  maluagìe»  acciò  nó  li  coti- 
ducanoà  cadere  Axto  la  lor  ruuina.  Conulccranno  le  buon^ 
dalletrifie»  perche  quefie guadano  il  proprio  bonore,  echil 
proprio  guada  nó  può  pregiar  l’altrui.  Chi  non  pregia  l’bonor* 
lutto  dilprcgu.ln  lafciui  vezzi  rKxtc  il  valor  delle  dóne.  Liuia 
dimandaia,come  baucAc  fapuio  Ggnoceggiar  AuguGo»  ebe  G- 
gnoreggiaua  il  moada'con la  molta  modcftia(rilpo$’cllt.)  N6 
é Ggnor  di  lc»chi  à luAogbien  donne  G fì  fbggetco-Lelcggiu^ 
fine  delle  quali  Ità  il  ben  viiiered’ogni  moitalele  hanbarkAto- 
da  Magifiraciida  Princtpafi,e  da  tutte  Talitc  dignità  lerreM  : e 
non  G vergognano  alcuni  Principi,  di  fottoporu  loro.  louimco 
AleOandro  à veda  le  belle  dóoe  dì  Dario.  Kifpofeicbe  troppo 
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«an  diflbrmitl  farebbe  AaUicbe'l  Vincitor  de  gli  bnomini  fb(^ 
S;  ceflato  vinto  dalle  donne» 

Luflò, 

NOn  iftima  il  luffo  le  cofe /e  non  pet  11  tarid , e per  li  Tpe* 
(i.  Il  luffoic  11  diOòluuooe  louinirooo  le  prime  Mooir* 
chic  del  mondo. 

Il  luflò  non  é folameoce  intorno  al  mvigiare»  o al  bere  > ma 
ÌDtotnoà  mill'altre  rpefe  fupcrflue»comedi  vellitiidi  mobiU>(U 
cauallifdi  (icruitoci^di  cani»di  vcccUi»&  flmUi»  per  tequali  vani* 
cà  gli  Imomlni  à fise  di  parer  Grandi  : ài  farli:  a di  mantener^ 
ieguiio:  di  arriuare  à qualche  grado>o  altro  peruerlb  fine  fi  ca* 
uano  il  cuoretfpcodcDdo  indi^eumente»  e gettando  non  folo 
i propri  reddùii  ma  quegli  anche  de  gli  altri  con  rapine»  efter* 
mùu)tdepredauoni;e  di  pifl  ANifiimando  il  fiidor  de  poueii  ar- 
tegiani  » delle  vedoue  e de  pupilli  » per  U faluaaa  dc*quali  efli 
più  tolto  doutebbono  fpendere  il  lot  proprio, e la  vita  iltefla.»  : 
Ma  nó  poono('dice  Craiejfimiliempiericamìnar  molto  auan* 
ti  renzaqualcbe gran  rcaodaloiodeceeflb  negli  Staci  i percho 
quelto  c il  fine  delle  vioJcze,e  de'pcrucrfi  dilegni.  Le  guerre  ci 
nili  dc'Komanì  lotto  CionaiCarbonc»MarÌot^  Siila:  La  con- 
giura di  CacilinatC  de  Tuoi  Cópagni, tutti  delie  principali  fami- 
glie di  Kuina  > comindatono  da  quello  luflt>  ail'boracbc  dopo 
refleifi  conTumatitdc  indebÌcatÌ>ri(rouandolì  (come  fi  dice  per 
prouerbio  al  verdcÀ  volendo  cunauia  ofliuatamenie  perfi- 
tlcic  nel  primo  penficrod’cflcr  veduti, c tcnurigrandi»airaper- 
ta  alzaiono  le  mani»  e Tarme  córra  la  propria  patria  per  occu- 
pat’i  goucrni>c  depredar  ibeni  Celare  dopo  TclTcrfi  indebitato 
di  fettccentu  cinqoàca  milla  feudi  per  guadagnare  U gracia  del 
popo]o>meflelaKcri.blica  in guerra  cuiile  corta  Pompea  DL 
mandato  Eradico  da  luoi  Cittadini  dopo  baueriedato  vna  tal 
ledicione»  come  s'bauefle  aprouedere»cbe  per  Tauuenire  altra 
più  non  nafccflc  (ali  (opta  la  Ringa,  ouepollofii  màgiare  det 
pa  nccw  abcteddj'acquafeDz'altroiiirdirceretdadoiatal 
modj  loc  a cono(ccTC|Cbc  fin  ebe  non  baucflcro  difeaedate  1'^ 
imm  a Jera  ce  deiicie,e  Ipcfe  dcllaCittà»&  mrroduccaui  la  fobrlo 
Ci  » e paifimonia  non  u farebbooo  mai  libecat  i dalle  feditioni  ^ 
Non  altro  manreoneper  lo  fpatio  di  cinquecent’anni  « c più  lo 
Stato  de  Laccdemoojfptimo  della  Grecia  io  gloria, &:  in  Dood 
dì  goucrno)^  laprohibiciocKd'r^i  ftlperfluiràde  cibi»  d’ba- 
btci»de  mobili, & di  rune  le  merci  Rraniere»bàdiie  da  Licurgo  » 
come  anche  furono  à tal  fine  banditi  I lòcanieti>per  lenir  ogni 
ciuf  t di  corructiooe  » Icqueltrando  anche  lor  medefimi  in  cafa 
pec  nóhaucf  à portar  nuoui  riti>&  vfanze  ne*iuoi  paefiXa  Ro. 
mani  Republica  ancb*efla  fu  più  flocidaf&  poceote»quàdo  ebe 
gli  huomlDt»  ebe  portauano  profumi  & odon^  & le  donne  che 
s imbriacauano  veniuano  della  medefima  pena  caltigaci.  Ca- 
tone Sciorino  nelTelccùonede  due  Capitani»vnodequali  do- 
uetia  ciTcr  mandato  Gerterale  ncllajeuerra  di  Pannoaia»nó  ap- 
prodò le  lettere  (opra  ciò  icciccc  da  Publio  Tuo  parete»  per  que- 
fto  cliL  non  Thaueua  mai  veduto  ritornar  ferito  dalla  guerra  » 
nia  si  bene  andar  profumato  per  la  Citrà.Ma  cbelgii  Re,&Ma 
gifttacidiquei  lorrunaiiHìmitcmpieranoi  primi  olTeruatorì 
delle  leggi  ioro:&  riformauanfiprirmdicuttigh  altri,  viuedo 
con  canta  auficrità,  che  Tcflcmpioloro  cólitingeua  i fudditi  ad 
imicacli  più  ebe  d’ognì  pena , c’haueflero  laMto  impor  loro . 
Meglio  d'aflai  farebbe  TarrofEce  delle  luperfiuùà  del  iuflo»  clic 
vancacfcne»o  gloriar fene.E  qual  maggior  follia  può  ciouarfi  al 
mondo  di  quella/  Impiegare  il  talento  ddTanima>dcltituta  à 
cofe  diuine  nel  nodrire,fic  adornare  il  corpo»  cIk  altro  in  fino 
non  è che  vn  teflimonio  delTinoomincnza  delTtnima»  che  in- 
duce più  cofio  gli  occhi  de  riguardanti  i vicìofe  brame  » che  ad 
honelli  pcnfierìlNon  ornare  (difle  ^ceto)  la  tua  babitatiotie 
di  cauole,e  di  pinure»  ma  più  tofto  dipingeia  di  c^ranza^pei- 
cìocIk  Tvno  ad  altro  non  vale,  cheà  pafeete  vanaroécegit  oc- 
ciiiifna  Talcro  feruc  d'ornamento  eicrnotooo  ficorezza  di  non 
efleme  mai  rimprouerato.  Se  noi  teniamo  cocuo  delle  cofe  di 
poco  valore, dilpreBaremo  le  grandi  ^ ma  non  aicaodafi  delle 
picciolc.  recideremo  noi  fielTì  degni  di  grande  amisifariocK-» . 
Cc.  Augudo  non  potuua  altri  vefttméci,  che  quelli  che  ^ 
erano  Tada  moglic,e  dalle  figliuole  »dc  etano  al&imode- 

ftt.  Agwfilao  U^emotùa  nonbaueua»  che  voafonedi 

Tcfiimcnii  pert'£(Ure,&perlo  Verno.  Epaminonda  Capican 
de  TdMtù»ucóceniaua(i'vialolv^Taaao.Laiaodcflia  pn- 
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rimence  vfiuadaCra^i  pefvtaggiera  alTbora  degna  d'ogtu 
arorairatìoneiettBicackme  Scipione  Afirìcano  andàdo  Legato 
in  Alia  per  comporre  le  difTerenze  di  quei  Re , non  volle  altra 
cempagnia»cbcdi  due  am  ici»5{  fette  iccuitori . Catone  i)  vec- 
chio vihcaodolePjouipde  del  fuogouemo»  nonfdeua  con- 
dor più  di  tre  leruìMMicoa  lui.  L'ab^o  di  quelli  tempi  è piJh» 
IO  tant'olcre>cbc  noo  è fi  ptiuaco  gendlbuoroo , che  non  fi  re« 
putì  à vergogna  A caualcare  in  coca!  modo.  Per  tener  lontano 
sì  efecrando  vino»  fic  per  maotcxKre  più  loi^mcte  i loro 
tùAmalk)  Rid*Egicca»fic  SolooofMefiògii  iUeoiefi  promiri- 
garooo  vna  legge»  per  vigore  della  qudeeraeiafcuoo  de  fod- 
dkicollreno  mofltaceanoo  per  anno  à fuoi  PiefidcnnÀ  Go- 
ucroatofi  à caTcficROd^caci»come>e  di  che  vùieSerfie  o non 
comparendolo  non  mofiràdo  il  viuer  fiK>litnicaco»&  hooefio» 
veniua  feuerameote  calligaco  nella  vita.  Dunque  (è  quelli  ta- 
È>ii)Corchel^iiimipoflefibridellefolUnzc>  che  foendeoano 
in  fa^eifiuitàeranoufcuenimencea(ligact>&forie  per  giudi, 
ciò  di  Dio»  ebe  vuole»  che  tutti  fiarx)  guardiani  di  cfle  noo  dif- 
fipaiori  » come  lariano  fiati  trattaci  qudli»  alle  indiferete  fpefe.* 
de  quali»non  badando  le  proprie  entrate  fi  danno  alle  ìngiudi. 
tie>rapinc>&  mtlTalireenoimi  indignici  più  cofio,  ebe  ritirarli 
VoptdlfoiiuUetro  da  gli  intolerabili  eccelli  loto/  WcàiSft/é» 

Lufluria. 

ILviiiodella  Carne  in  ognitempo,  in  ogni  età,  intani  fia^ 
cobalafiagiooe»  VcdjZafi»4i/re.  /ntemptrttn'^a, 

uiduitm». 

Diedero  IbrlégH  antichi  la  Lumaca  à Vcnere.pcr  mofirare, 
ebe  fi  come  quclto  animale  é lenza  cuore  » coli  non  hanno 
cuore  gli  huomloi  venerei  > eflendo  tucii  impiegati  nella  fola 
lordura  del  fenfo. 

Sì  pericoloia  d i Priocipi»fic  à eli  Scaci  la  lufluria»  che  Maflil* 
mo  non  fapeua  ben  dire»qual  foue  peggio  Tcfler  facto  prigione 
daoemicifOdallalaflùria.  loracconiarei  voafciiicra  lunga  di 
eoioto^be  in  quello  vicio  fommergeadofi,aiKbc  le  vite,l<^a 
g|ocie,eTlmpeii)  loroferoiuerfero;acpocbe  i medefimi  Prin- 
cipifanj  accortida^i  eflempi  almiì  non  fi  p^deflcro canto  in 
nzzic^b'aicro  a)  no  non  lalcianoithe  mifcrie,e  pencimemo  ; 
Ma  la  ('porca  vita  di  Con)modo,e  di  Eiiogabalo  ballano  ad  ap- 
puzzare l>niuerfo  : co’i  ^lali  pure  mille  altri  pcrdcrono  i re- 
gni con  le  vite»e  gTlmpecii  con  le  glorietAc  Marc' Antonio  ha 
gli  alcciicbe  per  Ueopatra  perdette  vn  Mondo. 

Di  tutte  le  voluttà  la  più  bruna»  vAe,  e pemiciofa  fi  può  dire 
che  fia  la  kifliirià  laquale  da  Filofofié  chiamata  paflione  tu- 
tiofa,cbe  peruerte  i lénfi  delTbuomo»  & fuoco  ardente,  che  lo 
cófuma.  I Greci  hanno  particolaimente  chiamati  incontinéti^ 
ouero  immoderaci  quelli,che(bcx>cocefnui  od  guftare,c  toc- 
care; Et  diccua  Ippomce, ch’egli  fiimaua  il  coito  fbflé  patte  dt 
vn’infame  roalattia,cbe  fi  chiama  £pilepfia»o  mal  caduco  » che 
però  nó  vi  folTe  cofa  più  certa  di  quella,  ebe  Tìmmoderato  vlo 
venercoà  guallare  la  bcltà»imbrattar  il  co^,deGccarlo,  fic  ré 
derlo  puzu>lcoie:à  inq>aUÌdlr  la  faccia»debìucar  le  membra»c  le 
iunturc:i  generar  fciaiicbc  paflìoniidolori  colici  di  flomaco» 
i tefta-’à  cagionar  la  kpra*la  fcabie  : ad  abbreuiar  la  vita,  Icuar 
lTincelletto,o^fcarlamemoria,ficà  leuareA  cuoreXeconcu- 
pifeenze  (dice  ArifiociJe } trasformano  i corpt»&  fanno  diue- 
uir  Tanime  arrabbiate.'^  hanno  per  lor  fine  la  lulTuria>di  doue 
procedono  gli  sforzi,  le  violenze, gl'incefii, gli  homicidij,  aue^ 
lenamcntiiA:  altre  innumerabìli  imp ietà.Non  fi  vede  maggior 
viltà  al  mondo  di  quella:  ebe  Itiooroo  abbandoni  affatto  la  ra- 
gione»efcluauofi  renda  delie  concupifceazecamaliM’ofiìcio 
Uellequalié  eleggere  il  male  pe*!  bene.  Quando  Balaam  infe- 
gnò  à fialac  Pafiuria  di  far  diuenir  Idolatri  gVlfraditi , dò  fece 
col  mezo  delle  belle  douoe  del  fuopaefe.  Le  fole  commioado- 
ni  di  Dìo  contea  i lufluriofi  fono  da  fé  fofiìdcmilTime  (òpra.# 
ciò  à tendere  chi  fi  fia  feng’alrco  efièmpio  accorto . 

Si  fuoi  difpuiare , onde  proceda  » che  più  Staci  rouinano  per 
la  lufluria  de'Rrindpitcbe  ^ la  audeltà.Noo  é difficile  di  ciò 
render  ragione.  IVrciocbeU  crudeli  pactonfceodx>contra.« 
chi  Tvfa,or  timore  di  lui:la  tibidioe  genera  odio»e  dilprczzo:  li 
che  la  crudeltà  ha  l’odio  che  le  fi  CQntra»fic  il  timore»  che  la  di- 
fende,benché  deholmeocc»petcbe  duca  pocotempo;  mala  li- 
bidine non  ha  appoggio  akano»pezcbe  Todio»0e  il  difiirezzo  le 
fanno  coorta. 

Luflo- 
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Lufluria  del  Principe. 

. <u 

Da  ebe  va  Priodpe  i*è  coodocto  al  paffo  della  hiffaria  oca 
viue  più:o  Te  viuec  vna  vita  letargica:  mollC}ei'ncruata. 
Sogliono  dit’i  PtiociM  ebe  non  cgiafio  peggiore  di  quello  dd 
popolo } Ma  non  aò  Dcn’io/e*l  popolo  polla  voltare  il  decto»c 
difc:cbe  quel  del  Principe  fia  inolio  piti  pedcolofa  Haucua.^ 
|L(ÌMimgttQ  fecondo  Imocrator  dc’Turcfai  di  txifi  fona  manie, 
ta  lafciatolì  diltcQìpccaxe  il  cuore  dalle  dclirie  « che  nò  haucua 
altro  fcociakeficoicbe  quello  de  i piceli  camalC  Era  il  fuo  cot- 
podeilagtoOezzad'vna  botte  da  vino»  nella  quale  non  polena 
mai  lo  ferito  leAar  in  /'ecco  per  viare  la  pnidcza»  e la  ragione . 
In  ogni  enébro  baucua  vn  lciame*fic  vno  Ipiro  di  voluttà.  De* 
ue  il  Principe  dlcr  wella  verga  vigilaiue  lemprc«cfae*l  Profeta 
vide:quello  Iceccto  bgiUio>c*baiieua  vo’occbio  per  carbócbìo» 
per  ditate»  cfael  Principe  è obligaco  d'muigilarc  lopr'à  ì iiid* 
diti, e le  vigilie  nuo  laTciano  ingiallate.  Pct  quello  ricxmoìcédo 
E medefimì  ^ìcti)  i nocumenu»clie  la  graucaza  apporta  nó  la- 
rdauano  mai  cbc’i  Dio  lot  Api  beuctic  dell'acqua  dei  Nilo»per* 
ebe  faceua  troppo  laogue>e  troppa  camc.I  Pnucipi  voiutiuoli 
fono  liuomini  lenza  reità  > c ralìimigliano  il  legno  del  Toro» 
chiamato  da  Clc.ncntc  Alellandrino  Acetato, perdoebe  come 
qucll'aninule  porca  Icniprc  la  celta  chinata  verio  il  ventre:&  c 
dipinto  nel  ZoJÌaco,qua(i  naicondcdola  era  le  gibc>co(ì  quelli 
cl>e  ionu  dati  alla  libidine  non  baruio  fancafia.nc  imaginatione 
nella  teft  i,che  per  il  vctre>c  le  lue  partile  li citengono  tanto  po 
co  dcirhuoraOtcheàpCDalicooorce>clicloro  nc  rclU qual- 
che cou  Niunu  alerò  vicio  losfìguca  tanto, nc  pili  pretto  lo  pri- 
uadi  quello  c'ha  di  cdelte,cdt  huinanoquanto  (à  la  libidine. 
Sempre  Ulcìanogli  alui  qualche  cola  della  torma . Per  da  alto 
che  cada  in  terra  vna  Itatua  dì  terra  non  li  (pezza  tanto  che  od 
ne  celti  qualche  pezzo  m cui  li  podà  conolcccc,  le  quella  era  di 
buoraoiO  dibcitia  *,  ma  quando  che  ella  cada  nel  tuoco  tuira  fi 
fquaglia  e Cipcrdc»cnon  lenecooolce  poipurvn  lamillaNó 
é quello  il  fol  male»  che  la  donna  habbiafatco.nafcccc in  tetra. 
E cola  dillupure»  cbc  i Princìpi»  che  oonlon  nati»  che  per  co* 
mandare  à gli  buomini»liano  coli  pronti  ad  ubedire  d quel  fel^ 
fo:  e perdano  U loro  liberu  per  Itruire  vna  donnatnon  vna  lò* 
Utanzi  molte;  per  lo  ebe  fi  può  dice  de  gli  Otioauniin  panico, 
lacctcbe  quante  Concubine  hannoitantipadfooi  banna  CbiU 
Perico  primo.  Ré  di  Francia  per  pow  meglio  goder  Fredegò* 
da  lua  conoibìoa»  àperiuafionefiucofiriule  Andouena  lu.kM« 
moglie  a farli  religioia  » & fece  morire  due  figliuoli  hauud  . di 
lei.  indi  fpoiata  GUrconda  figliuola  del  Ré  di  Spagna, & còle* 
brace  con  lei  le  fixonde  nozze  la  fece  Itrangolare,  macirandofi 
conlaprcdetu  concubina  Fredegonda;  la  qual'auucdcndofi 
poi  »die  Cbilperico  acconofi  della  Tua  lubricità,  e Icandalolo 
goucrno  lentioa  qualche  rammarico , & pemimemo  lo  feco 
ammazzate:  punitione  degna  della  fua  libidine . Vedi  Lfbséii^ 
nc.  JmtmferémXfi.  Koimtd, 

MADRE. 

BHc  fi»  e che  non  fa  vna  madre  ambinofa 
per  gli  Tuoi  figliuoli!  Donna  Gtouana  ri- 
ctouandofinel  lene  della  mone  per  vq 
canchero  > cbc  la  rodeua  > louenendogli 

quello  cbc  fatto  baucua  per  alTìcurarc  il 

regno  » à fuo  figliuolodilTc  più  volte  f<> 
ipiraodo  qucAe  parolcacgiltratc  nell'bi- 
dona  di  SpagnaiOh  figlio  figliq»tu  mi  fd 
ella  hàucua  fetto  morte  Don  Cfciio. 
Errano  grauemencc  le  madri,  che  con  troppo  indulgenza» 
co'l  compiacere  di  fouucrcfaio  al  defidéno  de  figli.non  pure  nò 
facendo,  o dicendo,ma  non  confenicodo  die  alirLfaccta,  o di-, 
ca  Qonira  la  lor  volontà  corrompono  i cófiumi  ioio.  A queflo 
modo  li  danno  in  preda  alledeb'tie,efanooilfcnlbfignoce»an<> 
gi  Tiranno  de  locogiouaDÌli  penfieri. 

. Quella  non  é vera  madre  dd  fuo  figlio  ( dice  Fauorino  FDo- 
fofo  ) cbc  piglia  balia  à dargli  liete , e gli  nega  fenza  occafiooe 
le  Tue  pcoprie  poppe.  Le  due  mammeUe  non  fono  date  per  or- 
itamenco  lolo  dd  petto  i ma  per  nodrimemo  40C0ta  dc'pcoprt 
^ii , Vedi  M<uruncm$.  C<tfc. 
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Madrcgna. 

LAfortunaillevolten'émadre, dcallevolremadregna  ìa 
vn’iiUlTugiocno. 

£ lamo  naturale  l’odio  delle  madregne  concra  dc’figliaftrl» 
che  có  cagione  dote  mcUcUroe  lì  può  tempre  dubbitare.  Liuia 
moglie  d' Augufto  colie  di  vita  col  vl  Icno  Lucio  Ccfarcydc  Ca. 
io  tuoi  figliami;  paluaa-  di  pai  al  medclìmo  la  rclrgacionc  d*- 
Agrippa  benché  lenza  demerho,  non  pe  r a liro,r  br  per  più  co> 
moda  occalione  hauefiè  di  anteporre  ncllimptrio  Tiberio  luo 
figliuolo.  E fi  vede  cfaiaro,cbe  non  v’éodioegualealloro>nul^ 
fimcquàdofoooincercflacecoifigliproprì|in  coiedi  gouer- 
no.  AgrippinaanficHadivolerprcferircNcroncluo  figliuolo 
nell’Imperio  i Britannico  figliuolo  di  Claudio  fuo  marito,  ta- 
to lccc»e  canto  difictcbe  al  fine  ottenuta  l''adoctior>e>ridulIc  Bri 
tannico  à fiato  tale,  che  i prilli  ifiefiì  di  milerkordia  gli  cópati- 
rono.L’iAcflo  fi  vide  in  Pmflla  Ré  dì  BkirM3,iiquale  ad  inflan- 
ta  della  Madcegna,  commile  la  morie  del  fìglmol  maggiore,  i 
fauore  de  i nunorÌ»cbe  dalla  medefima  baucua  hauut>i£  fe  be- 
ne la  cofa  andò  al  contrario,  perche  auuilato  Nicomede  il  fi» 
glìodaquegl'iltcin,ch*hatieuano  tolto ìUarico dì vómeteere 
la  lccleraiezaa,ammazzòpoiegliil  Padre»  & occupòil  Regno 
nondimeno  fi  vede  à qitàio  pericolo  fù  pollo  dalla  Madrcgna. 
Fi  i’auaertimeiuo  per  gii  Principi  » i fine  fiano  cauti,  tKlI’affi- 
dat  loro  le  vice  de  i figli  ; & tengano  per  veriflTìmo  il  detto  di 
Seoeca»cbe  jNonmé  mmt^uMmfntufrMtym  ccoiAitw* 

Maefià. 

La  maeftà  quando  no  é accópagnata  con  le  forze  perioote 
(empTc.o  il  più  delle  volte:  C mn  j$  Ccnfnitj 
nU  cxptrti Junt pjtmm  tmtMm  vmtms  efH.  Lio. 

Non  é cola  più  debole  della  madia  fola:  Mhtiumtmftms  ire- 
fi /tnt qmeòmuiMiXypcxz  qualche co'a  U urne. 
Wà»ma  in  vn  pritno impeto  innanzi,  che  le  gemia’accorgano» 
ch’ella  non  é altro,  ebe  vna  vanità  feerza  forze»  che  iòle  cófìlte 
Dell’opinione.  Cefi  nubi  bene  à Caio  Fabio  il  pallaggio  dal 
CampidoglioalmoQteouefagrifi<.zr  volea  per  mczodcll’cl^ 
fercito  Francefe  in  babiio  faccrdocale  ; poiché  fù  in  coli  brecic^ 
fpatioyche  non  bebbero  tempo  di  accorge rfene.  Quei  Sen^  cori 

Eaiimcte  vecchi,  che  nella  prima  prela  di  Roma  rimaiero  neU 
; proprie  cale  in  habico  Senatorio  fucon  per  vo  poco  di  tem- 
po dalla  propria  maefiàdillcli,  mai>on  ilici  re  moko,  ebes’ac- 
corlcroi  Franceri,chequefianuefià  era  lènza  foizr,  ed  cra.^ 
vn’optniorK'^ì  che  cominciarono  ptimaad  ilprczzarli,  c finah 
meme  gii  ammazzarono  tutti. 

Lamaellànon  fàqucigiouamcntida  vicino»  che  fa  di  loca- 
no ; poiché  quanto  p-ù  s’allontana.tanto  più  crelc:  quanto  prfi 
s’accolta, tanto  più  calo.  QuandocorKorlero  Scipione, i Lucio 
Quincio al Confolaco  fùdaioà Lucio Quintio  non  peraltro» 
cbc  pcrclrc  Scipione  àtnmnmum  frofeénnum  aljiduts  m eot. 
Ui  hemptuM  p^aCtmu  rts  tmmu  vertfticj  k*>pu*>tt  ig- 

^y^rera/e/acie.  cou  Liuto.  La  ragiorKé  Prima,  pere  Ire  la  ri- 
Dcrcnza  d’vno  di  lontano  nalce  dalla  fama, la  quale  nó  può  ar- 
rìuarcle  non  pafia  per  mezodi  molti  intelletti , fi  che  il  primo 
inccllctro,  che  comincia  racconure  all'altra  neceflarianrente 
v'aggiunge  per  l'aa>oce>&affcttioneche  porca  àcoiui»lc  anio- 
ni del  quale  racconta- Il  fecondo  intelletto  liceucndo  quelle^ 
ì^tie,  le  auuiene  che  le  babbia  à rpìegare  ad  vn’aUio  non  lo  si 
fare  fenza  aggiungeruìdel  luo:  coli  quclt’alrru  all’altro  in  mfi- 
oiio^poicbe  le  noUre  parti  hanno  vn  certo  naturale  ifiinco»  di 
non  render  mai  le  colè  in  quella  maniera,  che  le  rkeuono  len- 
za comunicanti  qualche  cola  del  luo  j come  fi  vede  dello  Fo- 
macoicbClciboconuene  in  chilo»  il  fegato  il  chilo  il  langues  e 
cofidi  man  in  mano.  Onde  non  fenza  ragione  fi  dice  della  Fa- 
ma» cbecrefceTolaodo,Ìn  quella  guifa»  che  vru  palla  di  nette-» 
gettata  giù  da  vn  mooce  » aocorclK  picciola  fi  pana , volendo 
ogni  luogo  per  douepaflaaggiungccui  della  iua  ncuc  crclce 
ingrandifiìmaqitaDcici:  e quello  acquifio  lo  fì  altoncanandoft 
dal  fuo  principio . Secoodariamence  le  é vero,comc  é verifii- 
roo»  che  formando  l’intelletto  noAro  cóeeno  in  (e  lU  ITo  di  co- 
le materiali , e fenfibiii  é il  concetto  Tempre  più  pct  feito  delle 
cofe  ifielTe*  come  fpiriniale  (che  però  conuengono  ant  he  tutti 
ifilofofircfaé^'cfiìmpiatcdatocalapiùpetfeaaataite  rappre- 
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(ienntoneliSntoIlettodiqueUocbefiaUciGim  atro)rultiw 
die  vero  cbe  U coTa  concemf  lata  Utà  maggiore  i cbc  ia  vedo- 
Ui  & cbe  quella  maefii  làrà  maggiorei  cbe  fi  conceropUi  cho 
quella  cbe  fi  vede.  In  cooicnDatJOoedi  cbedke  Arifiociicicbe 
qoelbcfaeoooficoooldMioifiriueiilcooomaggiormeoce:  e 
quando  poi  fi  cooolcooo  fi  dirpceziano.  Ucbe  aponco  auucnnc 
aSaol»  cfaedopoefler  fiato  o>Attaiio  Rd  eu  fiata  dcfiderata 
grandifiìmamcoce  lafiu  prefenaa  da  gli  Ebrei»  iquali  non  coll 
tofio  io  videroicbelocomiociacoooa  dirprezzare.Teru>  pub 
aocbc  auuenir  qoefio  per  k>  difictio  de  gli  buomioi»  cofi  dell'- 
animo» come  dd  coi^  baocndoogoliuomo  qualche  poco  di 
difletioiilquale  oon  viene  porrate  con  la  firmai  ma  fi  feopre  có 
la  vicinanza . Onde  non  è merauigUa  (c  il  volgo  di  Roma  ve- 
dendo che  Gidba  era  più  (Mucto  di  Nerone  lo  cominciò  i di- 
fprezzarcicomc  aooennc  anche  di  Luigi  vodecimo.  l>ioque  é 
vero  cbe mmmt rncrrvarrATac. Vedt 

Macftà  reale. 

L'Autorid  Tourana  del  Prìncipe  è la  maefli,la  quale  i come 
vn’imagme  viua^geanimau  dal  gnmde  lddio»cbe  cappre- 
Icou  il  Principe.  Ella  é-i*appcttgio>e  U procettiooedello  mco, 
ndfi  può  dil^czsare»  neoorodererenza  akernarac tutto  il 
com. 

Per  tutto  btfogna>cbe  la  maefii  accompagni  il  Priocipe  : e le 
pure  né  vuol  ricQouere  qualche  coU»  dòoondeueegli&reia 
fublico. 

Lafnaefià»laquaieélaforteizatnuiDclbilcdel  Prìodpevié 
cooTenuca  più  dalla  feuerìtii  cbe  dalla  troppo  gran  do)cezza>e 
fecilici . Ella  parimeote  vuole  bauere  delia  cottanza:e  che  nou 
fi  £icda>ne  fi  diifiKcia  cola  a di  leggiero. 

Maefiài  grauità»  eriuerenza  impoflSNle  »che  fi  trouioo  eoo 
libidine.  beni  etmumMntt  «re  m vmi /idi  mcréottut  rnsum 

Jiéi  crnmer.  Hieconym.ad  Titom. 

Nafce  la  maefid  dd  Priocipe  » come  iogegooramence  finfo 
OuidiodalUcoQgiuodone  tegidma  deUlìonore  con  la  rìuecé- 
aa.  Nò  crefce  come  gii  altri  paro  è pocoà  poco,  mai  pena  na- 
ca miiafi  ctdciuta,egrande.  Non  vagifoefiiori  dd  vare  delta 
tnadre»ne  pargoleggia  dentro  la  cuUa.Non  ifiende  le  mani  alle 
Adcieima  à i^i»mlegoa  d'Impaio . £ fubito  fiuta  gagliafriatc 
Ione,  maneggia  lo  fccnroiboDora  la  porpora»  l'omfo»  e fauo* 
ciò  i (^U'ifldTo  cbe  raccoou  Suetonio  quafi  per  miracolo  di 
Vefpcuano»cbe  non  6 tofio  a*bebbe  nouella  della  rotta,  e della 
mone  di  ViccIbWe^'ca  fui  OanGoefe,  cbe  fobico  A>ùuefini 
et  quédÀ  saeffitiàncVi  dichiarò  Prìodpc,òc  Imperatele.  <^e- 
fiaèlofcudodiPaJlade,  c'bafcolpiulacefiadi  Medufa»  col 
qual  il  Gouemacore  mette  terrore  aludditi  » e gli  £à  diuentate 
come  di  pietraio  faflo.  Con  quefia  Mario  dilarmacoiC  deae- 
pico fugò  il  Micidiale,cl»e  eoo  la jjpada  ignuda  andaua  per  am- 
mazzarlo. Di  quefio  parlando  il  Giouio  faiOè:  taUts  tn 

ntmmfertme ig^Àtm/nfrd hmenem  ttujfi  vtmy  o>l  meza 
deUa  quale  il  Ké  Ferdinando  d* Aragona  potè  aprirà  le  pone.» 
ddia  fortezza  d^ltcbia»  duulegli  dalla  perfidia  di  chi  la  guarda- 
ua  pei  lui»mcocre  pìeeandofi  alla  furia  della  fonona  auuerfa»e 
vdeodo  il  R^no  di  Napoli  alla  forza  dd  Ré  di  Francia  cerca- 
ua  di  falcar  iui  ia  propria  vita. 

La  maefià  ddl’lmperio  é il  vero  bafiioocche  difonde  il  Prio- 
cipedaldifprezzoicdaiia  ribellione.  Per  la  grande  opinione  * 
della  grandezza»  e riputationeluaogo'voofii  Determini.  Le 
actiooi  dVn  nuouo  u^note  fi  riguardano  più  daviciooidi  queL 
led'vn'ateroricociolbutoperbmfiabitito,  ebeoefpetimeo- 
sato.  Ediqoeflooccacre,comed*voamQoeta  veccluaichc^ 
paflàrenxacflerpefau*  Sfc^Rsftuéetene, 

E'cofi  propria  deGratidi  la  maefiàicome  é petkolofa  la  vii- 
Quefia  maefià  fi  mauifofta  ndle  parole  • nelle  accioni,  roe- 
fi:biaodo  con  la  piaceuolezza  la  grauità  per  non  riufeit  freddi , 
o fuperb(>*nu  rìcordandofi  lempce  del  proprio  grado»  Òc  appli- 
candol’animoadiroprcfcexzùococipàcoafcKuacfi  io  grao_« 
liputaciotie  apprefio  il  mondo. 

Non deue va  Pctndpe perdere  alcuna  oocaitone  difaev^ 
dere  a'forafiierì  la  graodàza  dd  fuo  Stato»  per  dar  kxo  occa- 
iìooed 'ammirarlo»  e mantenere  ifuddici  nella  riuerenza,  cbe 
elidcuot.u.  E fe  bene  non  porta  IcmprevD  Re  la  corona»  lo 
feearo.e  il  manto  regale,oe  qudl*alcre  inlegne  di  riuerenza,  e 
ràrii^coi  cbciRoiBaoipcelccodaiToteQi,  ÒciToftui 
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iute  da  Ré  di  Pafii,e  di  Lidia.Ne  Sole  tunpoco  rem. 

pie  od  noao:ne  ha  aaoino  tuoe  le  digoicì  ddl’Impcrio;  qui. 
donoadimcDoi’iacoKraiaatuoaipurameoceicgie  : oueS 
aatndell1io<iarc>e  della  riputaciooe  della  (uacoraaa.  deno 
egli  cercare  cunoqucllchdK  può  innalzare»  e Cu  tirplcnlcce  la 
grandezza  de  il  luluo  delia  ina  MaefU  » c menerla  nel  più  alto 
loglio.  lUbuttUÌPniKift. 

Maefià  Ic/a. 

EX  fignueil  fallo  d'ofifefa  maefià,  che  Scaltrì  fia  di  quello 
folainente  impucaco>e  non  cooulnto  pofibno  ammocoVre 
le  lingue , & fogUooo  chioderà  le  bocdie  alla  difieia  deirinno- 
cerne  querelato.  Onde  i fuddid>&  i vafialli  dcuono  mollo  be- 
ne fiat  auucrcici  pa  non  iocorrere»oe  anche  nel  fofocccodirì- 
bdliooe.Pache  oiun^rence,amico»o  partegiono  di  qudU  che 
veniuano  accufaci à Tiberio  ofafie difei>dere il  reo,  fi publica- 
vaoocolpcuoli di lelà  maefià.  StàxUfnMMfià, 

Maefiro. 

JL  fouoercbto  rigore  ddMaeftrl  rende  i fimoalL*  timìdi,pao. 
rofi;baldori»&  inlcnfati. 

Dalla  poca  grauità  dc'Maefiri  nafce  D poco  rìfpetco , e vet- 
g(»na  nc'dilcepoli. 

In  cune  le  tiìbliuiooi  il  giorno  fegueote  c maefiro  del  pre- 
cedente. 

Il  timore  é vn  buó  maefiro  per  far  operar  qud  cbe  cóuiene. 
Il  maefiro  » cbe  fenza  efier  pagato  inlegna  cole  afiailTime  é 
l'inimico. 

Non  può  far  il  maefiro  chi  non  é fiato  prima  difoepc^. 
Ne’nuefiri  » di  necefiiti  fi  ricerca  l*bone(U  della  vita , c de  i 
cofiumi.ll  LampugnanopAt  fuoi  compagni  dalle  frequenti  pa- 
role del  maefiro  in  lode  della  pubUca  liberei , & de’raccquiftup 
cori  della  medefiroa  fu  indono  indircctaineoce  à cofpiracq^ 
conao  Galeazzo  luo  Signore. 

Saiuooode  buoni  bifiorid , cbc  i figUuoli  lettimi  dell'Im* 
peratorScuero  cominciarono  adelRtc  capitali  nemici  fin^ 
quando  erano  faodul  lùòr  fi  graffiatiano»  Òc  mordeuano  come 
canipC  gatti:  e non  volle  mai  rvno  quello  cbe  volcua  l'altro . 1 
nomi  loro  fiironu  Bafiìano»c  Ceca . Vo^ooo»cbc  quefia  loc 
(iifeordia  hauràc  origine  da'loro  PrààcùOgn'VDode  gli  Scric- 
cori  della  vita  di  Seuero,  cractandodiciò,  vien’àdir  quefio. 
Dairinuidia  de  Pedanti  oafeono  le  paflìoni  crafanciulli . Vedi 
EàMceuene, 

1 MacAri  de'fatKÙillipcr  mofirar  di  far  loro  far  miracoli  ìn- 
fegna^&  fanno  lor'impararc  di  quelle  colè,  cbc  non  coimjó- 
gono  à quciretàpC  gli  fanno  ooafumare»Òe  foikare  quella  par- 
te deiriocellctto,cbe  doueua  cipo(arfi>&  rìferuarfi  più  io  là  : Òc 
ciferbando  quella  cbe  doueua  efier  adoperata»  & cOcrcitata  aU 
l’bora.Ma  non  bìlbgoa  alterar  la  lucura.  E'afiài  oeli’cducatirv 
nctòeinfinitiiooe  de  figUuoli  cficrcicar  le  potenze,  conforme 
l’ccà,e  DOQakrtmcDce. 

Maghi. 

T)  Emiciofifilml  focx>  i |U  Scati»&  à tutto  il  genere  bumano 
X iMaghìigl'lncaoutorì,iFamidi«eri»iMràardipermen- 
ure  eglino  fempte»  oieodete , ingannar  buomioi  » fiaccarli 

dalia  vera  religione>dedicatli  al  denxMiio,  & pcedpitarU  oeU'- 
abifib  d'ogoi  impicci.  AficgM/afr  fhtUCefìàte  nm  anumner^eà 
fmr. fMfnfepim  de  vere  metutetuiO’  vereciter  UdetUt  he- 
mttuj/edùatt&drelMiterttÈKSti  cnUnrmm D ememmfìue^ 
deftC  ttd  emnt  neféufietftqfmt  itefeBit, 

Tra  ma^&iocaocacori  piu  frequente  é fi  numero  de!U> 
doQoe,cfae  de  gli  buomioi, perche  elle  fono  più  focili  de'medo* 
fimi  d'efler  fcdoctc»òc  ciò  ftaodo  l'iodicibfie  lor  curiofità.  Delle 
roedefimeGiooanoiGerfooeanuetce:  Hocfreettneeenfiàe^ 
rmdnm  qtuUimcitm  fm  cenfejfert^  teUe  wmUeradeem^ 
tierfifUto'.Bxfog^ìmXeiEjeferttseredttetnetmnetm  dtmt  Am 
gufituct  Cr  Betutmmmre . ytec  efi  eiterm  fefiu , vel  ^ecteréd 
weeendmmt  vel  ttj^ttmébtlter. 

Sodo  ia  oagia^gl'fliczQtefinii , e le  mafie  di  canto  danno  al 

mondo» 
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niondo>d»  gli  ApoBolirf  Pietro  ptliw'piitnente,  Ptok^Gla* 
comoic  G louanni  impiegarono  ogni  tor  opera  per  confonde, 
le  i ài  tei  pfotciJòci»  ^ amori  : Siroooc,  EJiina»  £rmogeoe>Ci> 
popCp&  altri 

Magiftrato. 

Gli  ottimi  Retrorifi  partono  dalle  poblicbe  amminiftra. 
rioni  piuilluftrifcbe  ricchi. 

Nella  piazza  di  Tebe  {ferine  Plutarco)  erano  affilTtirU 
tearri  de  gli  Officiali  lenza  mani.  Et  i Giiidid  princijpali  con  gli 
occhi  ferrati  per  dimoftrare»  cbelagiuftiriadeu'cuere  incoi, 
fona, de  tenza  rìfperci. 

lIJouercdei  Magiftrato fouranoddi  obedire  alPnndpe» 
ànchinarfi  Torto  la  di  lui  poccnza:comandarc  aVudditi:  difende, 
tei  pii)ba(fi*fartcftaà  grandi»egiu(litiai  tutti. 

Sono  i Magiftrati  Stelle>  lequali  pigliano  in  preftico  il]  urne 
toro  da  quello  dd  Sole, e non  ne  hano  punto  alla  fua  prefenza. 

Si  come  la  rouina  delie  famiglie  viene  ordinariamente  da 
puoul  leruicori;woG  la  caduta  de  gli  Stati  deriua  da  nuouì  Ma- 
gtftraii,cb*emrano  nc  cariebì  lenza  cfpccicoza.  Vedi  Dtini$À. 
Àùnipri.  thnfru 

Magnanimo. 

IL  magn«n!mo  ama  le  viitwie  non  le  Rraggi.  Ha  per  ttrànFo 
il  vincerc.non  l’ammazzare  Non  miruia  le  lue  virrotie  dal- 
lo rpatio  che  cxcupano  i morti  * ma  da  quello  ebe  riempiono  i 

gmuflcllì.  Cbirpatgeil  Tangue  con  diletto,  può  vantarli  di  cf- 
re  vnatigrc.nonvn  roldato.o  capitano. 

Il  magnanimo  Cotto  qualunque  pelo  Cemprc  Hi  nella  Tua.-, 
tettitudme. Ninna  di  quelle  cole  gli  di Cpiacc.  ebe  Cono  da  cilc- 
re  tolerato,  de  fupcra  con  la  virtù  ogni  fortuna. 

Sdegna  il  magnanimo,  vagod'impreCeccceire  non  Colale 
anioni  vili.nia  anche  * tanto  di  gloria  amIeo,che  per  cóCeguir- 
k non  cura  la  viia.E'cgli  Gmilc  al  Leone, che  perdonando  a ne- 
ra ici  prolliatbcon  glurioCe  attioni  lì  Ca  da  gli  amici  amare , ti- 
nerite  da  nemici . Vince  egli  lempte  da  forerò  Ce  por  muore , 
muore  glotiofo  oue  Phonefta  lo  richiede  Altro  non  penfa  mai 
ebe  cole  grandi . Alellandto  infino  da  knciullo  tranando  con 
varie  genti/empre  di  cole  grandi,c  molto  fupetioiiall’etl  fua, 
mollé  il  famofo  ambaiCiatot  à dirgli  : Cerca  pur  altro  regno , 
che  quello  di  Macedonia  non  i capace  della  grandezza  dclW- 
niino  tuo.  Temillocle  dimandato  porche  dormir  non  potef- 
fe.rifpofe:  cb;  i trionfi  di  Mikiade  lo  tencuano  tifuegliato  : E 
Colite  quand  i pianfe  fopr'al  ritrailo  d’Alcflandro  ad  altro  nó 
peniòchei  lupcrarAleflandraE  quando  Scipione  dichiarò, di 

non  efler  mai  imnco  lolo.chequandocralolo,  ptofaua  come 
con  le  vittorie  fupcrar  poieflc  le  glorie  de  maggiori  Capitani . 
Quelli  fieccelfi  penlicri  fi  volgon  per  la  méte  de  magnanimi , 
ebe  poi  fi  tendono  degni  con  le  anioni  eguali  all’aliezza  de  pt 
fieri  d’ogniriuetenzaòc  bollore.  Ilmagnanlmoinfommaro 
le  proprio  opcrationi  cerca  di  trapaflàrc  quaQ  il  tcrmiiKA  cò» 
fine  dell’humanità . & con  la  moliiiudinedc  benefidj  rallimi- 
lliatG  i Dio.  Ale0andto,c  Cefate  iKbbcro  più  viitotie,cbc  tut- 
ti gli  huomini , perche  magnanimi  beneficarono  più  che  rum 
gli  altri  huomini . Pare  die  ogn'vno  fi  compiaccia  d’aiutare  il 
Opitan  magnam'mo,c  liberale:  c che  gl’illclu  nemici  non  oG- 
DO  d’ofténdetlo . Non  i magnanimo,  che  in  fc  non  ba  rune  le 
vttiù.  Chi  è magnanimo  é fonc,gcnerofo.  clemente,  liberale, 
connnenic,giuUo,&  in  iurte  quante  l'alice  babiiuaia  ne  fareb- 
be egli  liellc  medcGroc  emùienic,  fe  non  haueffe  fonuna  bòri. 

Magnanimità. 

NOn  i alcuna  merauiglia  H non  commoueiC^  fcuotetG 
nelle  itiquillita;  ma  è bene  Gupor  vedete  vnl^mofol- 
Icuarft  all*bora«quando  lunì  gli  alni  s’abbacano  ••  c ftarlcoC^^ 
fermopc  (aldo  all’incomo  di  cólorOiChe  traboccano.  __ 

Ancor  che  la  virtù  della  fottezza  non  hi  giaroa»  copita  fen- 

za  la  nugnanlmitàpchcè  tantoàd^rc^conlcgcneroluidiCU(v 

rcpCOlnprcfa  nella  prima  parte  della  fbcrezza,cbe  Ocerooe  no 
mina  tnagnificcozaioucto  anione  di  cole  graoditde  eoccllmcij 
pare  mcuma,cbe  quefta  parola  magnanimità  cootega  iate  va 
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certo  che  di  m3ggìore»&  più  porticoUr  cnfà(i*cbe  réde  ( fi  poò 
dice  ) gli  cileni  luoi  panicolarmcntc  merauigliofi  in  efe  puoct» 
de  qual:  qui  breuemaue  li  fa  meni  ione . U primo  appartiene 
alle  colcettremc,c:fuoti  di  (peranza>conw  di  laluar  la  vita,  aU 
le  quali  la  Hcfla  magnanimità  là  crouar  rimedio»  & còlolatM^ 
ne  lenza  tribù lariene- li  Iccondo  ciguaida  al  debico  verfo  gl’ili 
midicootia  iquall  ella  non  permette»  che sNfi  foaoqual  fi  vo- 
glia prctcllo  offela»o  dóno  alcuoo.ll  terzo  fa  che  llHionx)  ma» 
gtuntroo  iprezzi»  r tenga  come  indegno dd  penGcrodeli’ani. 
ma  kia  tutto  quel  o, che  gli  altri  cercano.'forzc»fanità^llezza» 
ticcbczzc»bonoc  i»&  gloria»  lenza  ne  anche  punto  temere  i en- 
trari di  cocali  bcou  Intorno  al  pnn>o>il  piùcomun  cimcdio»del 
quale  ù Icruiuano  gb  amichi  pcriunaggi , prìui  della  vera  co. 
nolcenza  dì  vcriu*  quando  fi  trouauano  elclufi  da  ogni  fpet> 
za  di  lalutc  fiumana  »cra  U morte  che  ii  dauano  eoa  le  proprie 
fue  mani49iù  rollo  che  cadere  nella  forza  » e difcrcriooede’n^ 
micb  llimando  in  ciòdi  far’atto  di  gcncrofiti,  & degno  della.* 
grandezza  deloro  iuuincibili  cuori  Et  fc  per  mala  forte  fi  ero. 
uauano  in  guifa  lopraprc  fi  da  nemici , che  rcftaficro  loto  pri. 
gioiu,  non  pciòs'huniiliauanu  in  pregarli  per  la  laiuezza della 
viiii  ripuiàdo  tal  fommifTìonc  arto  indegno  diuiomo  ma^nz- 
nimo  per  non  loctumctccre  come  il  corpo»cofi  anche  l’anima» 
che  non  può  da  ciù  fi  fia  eder  violcnuta»o  sforzata . Cefi  Ca* 
rene  il  giouane  nella  Citudi  Vtica, ridotto  à tate  efitemità.  Sc 
venendo  configliato  da  quelli, che  erano  con  lui,  àdouer  ma- 
^r  ambafciatoci  à Giulio  Celate  vittoriofo  per  impetrare  ac* 
cordo, lottomcttendodailanKrcè  lua*cgti  vicól'emi  per  quel, 
loebe  fpettaua  al  benefìcio  del  popoio»ma  nó  volle  giamai»  che 
faccllcto  mcntiune  alcuna  di  lui»  dicendo  che  patte  di  coloro  « 
clic  lun  vinci  c il  prcgarcte  di  quelli  clunno  errato  il  chiedet 
perdono;ci<c  quanto  à lui  fi  iarià  riputato  inuinribilc  fin  tanto 
che  fofiTc  più  potente  di  Cefate  in  ragione, c giullitia»  dopòche 
rìtìtatoli  in  camera  s’vccile  con  la  propria  ipada.  Siila  Dittato* 
re  hauendo  condannato  a morte  tutri  gli  habitanti  di  Perugia* 
perdonando  lolo  al  (uo  albergatore»  egli  ncuiò  di  reflare  in.^ 
viu;coa  dite, che  nó  voka  tcnci  la  vita  dcllOccifore  della  fua 
patria . Bruto  dopò  la  rtceuuta  (confila  da  C'cfare  Aagoftoicf* 
lendoconfigliaroda  vn’amicoiuoa  foggìrlene:  bifogna  ver^ 
mence  lùggitc(rifpoj*egli;ma  con  le  mani»e  non  co  i ptedù  on- 
de toccai  Ja  tutti  la  mano  con  afTat  lieta  faccia  » lafciandofi  ca- 
dere (oprgJa  punta  della  fpadas’vccifc.  CafTìoandfKW  Aio 
comp^nO  G fece  tagliar  la  tefta  da  vn  fuolibcrio»rhe  fi  tenno 
appteffo  per  coG  fatta  neceffiti . I Numant  ii  >i  ridot  ti  a I l’eftre* 
tuo  punto  di  neccffiii^iù  lofto  che  renderli  a Scipione  vcctfe- 
to  con  le  proprie  mani  tutti  i vecchi»  le  donnr»i  figliuoli  ; dipoC 
con  efitalc  incendio  confumate  le  riccbczze»i  cempi},e  rutta  la 
Ci«à»con  veleno  s’aucicnorono  t\mi,in  modo  che  pur  vno  di 
cfTì , ne  altra  cola  mioima  rimale  al  medefimo  da  portar  foco 
nellùo  trionfò  à Roma.Cofi  fini  Numantia.ma  non  fù  vinta. 
Intorno  al  fecondo  punio»nó  luto  nel  giouare  al  proflirnoima- 
allì  nemici  ancor  furono  prodighigli  Hcroi  antichi  Menrrc/ 
FabcicioConfok Romano  guctrcggìauaconira  Pirroarden- 
tcmcme»(criGciltncdicodi  quello  ail’iftcflu  Fabricìo,  rhec’e- 
gli  hauelfc  accennato,  rotto  con  veleno  hatircbbe  tolto  di  vira 
il  medefimo  Pirro»afTìcurandolochc  per  tal  via  haurebbe  ter- 
minato la guerra.Mand{> Fabric  o lenza  n'pondereal  medico 
la  Icnera  i Pirro,  non  per  farlclo  grato»  ma  perche  U Romana 
Repubiica  non  fofie  intaccata  di  por  fine  alle  guerre  con  rra- 
dimenti,c  non  có  la  virtù.Aicione  fimilc  fece  anche  Furio  Ca- 
millo»mctre  icneua  l’alTcdio  alta  Città  de  Fallccini.Vedi  Cwrr, 
TA.  Intorno  al  terzo  punto, non  irouo  de  fodetri»chiciatumé. 
te  habbia  pofto  in  vto,fic  praticato  quella  virtù  della  m.'tgnani* 
miti  » da  ceni  filofofi  in  poi  » il  proponimento  de'quali  era  per 
attendere  con  maggior  agio  allo  ttudio  della  filofofia  abhado- 
nar  le  ricchczzc»nc  curar  qual  alita  fi  voglia  cofa  del  mondo  » 
ancoTcbc  tal  propofito  folle  dalia  maggior  pane  de  gli  huomi- 
ni riputato  pazzia»anzi  che  fapicza,o  virtù.  Ma  nel  medefimo 
punto  dopo  la  manìfctt^'onc  dell’cuangelica  verità  « e doirri- 
oadelb  diuina  filolofia  conofcédufi  firuau  la  perfotrionc  Chrl 
fiiana,é  egli  da  Religiofi  con  ogni  fiudio  abbcacoato.  non  per 
lodctod  aura  mondana  » nc  per  amore  dellliumana  lapicnza  » 
nc  delle  ptoptie  patxie»od’altro  tifpetto  del  mondo  » come  da_» 
quegli  anricni  filofofi  » ma  foto  per  la  gloria  del  datore  d'ogoi 
bene  : durante  la  lor  via  : non  iok>  ritirando  affatto  le  loro  aC 
fettioni  dalle  cole corrotcibili, per  viad’vnacofiante»  & fi  rmo 
ragiooctOOQ  la  quale  s’innalzano  alla  coocemptariooe,  &dei>. 

dcrio 
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fidcrio  delle  cictne  ; ina  di  pili  aache  per  ano  di  rcia  ( alti  (b- 
deni  anxicbi  inudiia)[nagnaniiniià>abbaQdoiiado  infìoo  la  prò. 
pria  volontà , col  ddQdeiio  parimente  di  poter  io  alcun  tempo 
mai  lipigliar  coia  ^ fi  fiacA  queiii  tre  punti  tifetiuano  efli  la 
virtù  della  magnaninucài  cò  laquale  i tuno  potete  fludiauano 
teodetcìcomc  s’ddeito  i cuoti  gcnctofi  Mabauendo  pte£R>  di 
noi  il  piimo  punto  biiogno  di  cciuta  qui  s’auuenifixi  die  chi- 
unque teme  Dio,e  vuole  ( come  ogn’vn  deue;  obedite  a funi 
diami  prccctcii  nò  ha  da  obliare,  anche  in  calo  dilperato  l'nbli- 
eo  rucsche  debba  p tcueniic  il  fine  de  giorni  fimi  con  volonta- 
ria mone  : fi  come  qnebe  ita  lor  medefimi  Socrate  ha  benifli- 
roo  cooofiriuto.dicendo  : Che  non  dobbiamo  io  modo  alcuno 
permeicele  all  anima  noltra , dm  patta  dalla  icoiinella di  que- 
llo corpo,  thè  lei  fiato  dato  in  guardia  lenza  ordine  del  luo 
Capitano.  Et  che  fi  gran  colafcome  i la  moiieA  aficrroò  Pia,- 
xóneieller  nò  deue  in  potefià  dell  buorooiMa  s’elU  poi  ne  vie- 
ne per  diuinadifpotìiionc  piefeotaia.allliota  co  cuor  magM- 
nimo,  efcniapontodedmardalgiuRo  dobbiamo  far  quefto 
paflaggio  fetmim  ficuri  in  quella  conlolaùonc,  che  non  abban- 
donagiamai  la  buona  cofcienza,  non  per  l'alpatatione  folad’- 
vna  igoudaaerrpiicc  gloria  bumana,  che  fi  proponeuano  i Pa- 
gani, radella  viu  eterna,  imitilo  la  cofianzad’Alcibiadegt» 
Capitano  Gteco.'lqualc  fenicodtyiionuniiaie  lalenteuza  del. 
la  condennationc  (ua  alla  monetCiò  fa  pci  me  Cdifle  egli  J che 
laido  gli  AicnieC  condamiaii  a mone , de  non  dii  còdannano 
tmipetdic  io  vado  i itouai  gli  Uciiouc  laiò  immunalcAe  efli 
reftaràno  fra  gli  buoniini  tutti  loggciii  alla  mone.  Vedi  Adjr. 
ret'alwirana. 

Magnificenza. 

LAmagnific«nMcvnavirtùUqualcofl*enu  gU  ordini  t c 
U coDocneuolczza  nelle  tuie  glàdi.  Vedi 

Magno  titolo. 

NOn  è fuor  dt  proponroquiul  accennare»  c5  quali  atti  aU 
cuni  eacllonri  palbna^i  in  (apcrc»c  valore  fi  liaoo  ac- 
quiftato  fl  titolo  di  roagno>à  fine  rocumo  Principe  i mcdcfinii 
emulando  alpirì  all‘iitciTa  grandezza . Auuetufi  però  prima , 
che  qucUi»  che  detto  citolo  bino  a^uifiato»  non  hanno  dò  có* 
feguitoipccchc  fiano  fiati»  o più  vittuofi  > Taui j di  tutti  ^1 

altri  ( perche  ne  Scìpioncjnc  Annibalc»ne  CMario»  ne  Giulio 
Cr^acCpneTraiaiuhncSÓtcrofurono  infcrioriàqualunqucdi 
quelli!  ma  pcrciK  in  fé  ficlTi  habbiano  mantfefiaro  vn  certo  lu- 
me di  prudcnza»e  valore  fingolareto  afiolutamete»  o in  parte . 
Il  primo  che  con  iupremo  grado  ( perche  iniunzi  à lui  m Oro 
tnagno,  Rè  d’Egicio  ) Vacquifiò  quella  lode»rù  Alcflàndro  Kè 
dc’Macedoni  per  i'incotoparabilc  grandezza  de  fatti;  poiché  in 
poco  più  di  dica  anni  domò  tutto  rOrknce,e  riépicon  la  fama 
^llclucvictoriei^Tniuerfo.  Antioco  vnodc'fucccnoribebbc 
il  mcdefimoboóoicjpiii  perla  grandezza  de  glì^ti»  che  del 
valore  ; pokhc  vinto  da  Romaru  tofio  il  medefimo  titolo  per- 
de flc.Q^Fabio  fu  cofi  detto»  nò  per  le  prodezze  Tue  guerriere  » 
jna  per  la  ficuolarc  defirezza  con  la  quale  acquerò  il  tumulto» 
e il  pericolo  mprafianre  alla  Republica  dalla  molticndioede* 
Libertini.  Pompeo hebbefopranome di  magno  per  vn'appiau- 
fo  più  prefio  militare  fatto  ad  vn  giouane  vittoriofo»  cIk  per- 
che vetamete  celi  haucficairhora  condotto  à fine  ìmprefa  dc- 

f;na  d’vn  ul  tiedo . Mitridaxc  Rè  de  Panhi  » ÒC  vn'aùro  Kè  di 
^onto  fi  celebrano  per  magni , qucllji  per  la  grandezza  de  gli 
acquili  j»  quello  per  la  lun^xza  della  guerra  fatu  a'Romani . 
Si  dice  anche  magno  Erode  piimo»crcdo  perche  con  anc»  e co 
valore  di  perfona  priuata»  e firaniera  diuenne  Ré  de  Giudei  » e 
li  mantenne  in  Iftato  in  pericolofifnn>e  trauerfie»  Se  occafiont 
rouinare^t  l'odio  di  Cleopatra, e fdegno d’Antonio, e poi  d'- 
Oteauio  Cefarc.E  nò  meno  l’aggrandirono  le  Gctàda  lui  fon- 
date parte  iifiorate»c  le  varie  tabriebe  faue  molto  alla  grande. 

grandezza  delle  vittorie,  e l'Imperio  diede  iòpra  nome  di 
magno  i Chingì  Re  di  Tanari»cbedi  poi  è celiato  beredicario 
à Tuoi  Ìùcce(Ton»ctM  tutti  fi  chiamano  Gran  Cane.  Le  imprefe 
£tne  da  Maumetto  primo  ( perche  cóquifiò  due  Imperi), cdo- 
deci  Regni  dc'Oirifiiannc  ducéto  Qtu jil  fecero  chiamar  Già 
Turco, uqoal  titolo  è poi  continuato  ne'fuccefiòri.Gli  Ré  d’E- 
gitto fi  diccuaao  Già  Mldaioo,  ma  il  primo  che  Facqui Aò  i fe> 
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Se  i fuccdTori  fù  Caicheìo^hauer  vinti  i Tutehii  Tarfotri- 
buttatii  Petfiani  : domatigli  ArabctenutaamiciciacoiPrio. 
dpi  Cbriftiani.  Hcbbe  il  medefimo  titoio  Tamerlano,pcr  la..» 
grandezza  degli  efictdti , e delle  iraprdè  Tue,  tra  le  quali  m&- 
morabiliiCaum  la  prclà  di  Baiazeice»Rè  de  TurchLMauroett 
filo  fuccc0ore»cbe  06  ottocento  milla  foldatì  patte  à piedi>par- 
te  à cauallo  ha  cor^uaflacoFOricncciedificfo  infinitamente  1' 
Imperio  fuo  tra  il  Gange»e  l'Indo  è fiato  detto  il  gran  Mogor  : 
perche  i Tuoi  popoli fooo  chiamati  Mogon.Pcrgràdezza  d'im. 
prete, c per  t^erfi  acquiftaio  il  regno  della  Pema  è fiato  chia. 
matogranSofiUlmae^  GliSpag^idicderoiiroedefiinoci- 
tolo  di  grande  i Manzor  d’Africa>e  di  Spagna.  Ma  veniamo  i 
Chrifiiani  Principi»  il  pnmode*quali,cbefigiork>rotitoloot- 
tenefie  fù  Coofiamino  I roperatorcie  per  la  giàdezza  detl'Im- 

pe  rio,  e per  l’aiuto  dato  da  lui  all'vniuerraie  propagatiooe  del- 
la fede  ; perche  foitodi  lui  limperio  prima  diuifo  in  due  pini 
fi  riunì  » c la  fede  fama  fi  ampliò  da  per  tutto  incredibilmenre. 
Dopo  lui  Tcodofio  Imperatore  per  liaucr  liberato  l’Imperio 
dapotcmÌfiìroiTiranni»cpcricoli.  Ma  ninno s'acquifiò mai 
maggior  grandezza  di  ix>roe,d>  Carlo  primo  Kédilràciapct 
U gtadezza  dciic  iroprefe  in  pace,  Se  in  guerra:  per  la  propaga, 
rione  della  fcde:pcc  lofauore,  col  quale  teuteitò  le  lencre»  e fi. 
naimemeper  l'acquifiodeirimperiod'Occideme.  Michel  Co- 
meno  Palcoiogo tu  chiamalo  t^no,pcr  hsuer  cacciato diCó 
fiaiKtnopoli,c  di  Grecia  i Ladni,cricupcraco  l'Imperioi  Gre- 
che per  bauer  vaica  nel  Concilio  di  Lione  la  Chieu  Greca,con 
U Latina.Oaonc  primo  orcenne  il  medefimo  titolo  per  le  mol 
te  vittorie  da  lui  acquifiaic  centra  i Principi  d'Alemagna,  di 
Boemia,  e d’Ongaria,  e centra  i Bcrengari),  prima  vinti , e poi 
anche  cacciati  dltaiia  ; Oltre  che  lù  zdantifììmo  propagatore 
della  fede,  cbefocrq  l'Imperio  fuo  s'allargò  infinicameme  nelle 
Prouincie  Sencotrionali.Tra  gli  Rè  di  Spagna  magno  fo  ^ia. 
maio  Fernando  terzo,  fi  perche  egli  fo  II  pruno  che  vnific  rot- 
to vna  cotona  i Regnidi  Lione,  di  Cafiigiia,  fi  perch?n>l  fuo 
valore  tolfc  à Mori,Stat  i grandiflimi.  Oltre  che  non  fi)  mcii^ 
glottofo  per  gìufiùia,e  per  rdigione,  che  per  arte  di  g icrra , e 
per  vittorie.  Alfonfo  terzo  fo  honoraco  col  medefimo  titolo,  c 
per  lo  fopremo  valore  concra  rubelJi,e  contri  i Mori:  e per  la 
pÌeti,con  la  quale  accrebbe  di  bbriebe,  e d'entrare  molrifTìmc 
Chidc,c  la  CompoftclUna  in  particolare . Tra  Re  di  Francia 
anche  Francelco  primo  fù  detto  magno , non  sò  le  à difi  ini  Io- 
ne di  Francefeo  lecoudo  fuo  nipote,  chei  Francefi  eba  nano 
Perito  Rè  FràccTcojoper  gràdezza  d'imprcicuidic  quali  fo  per 
lo  più  infdicc  : o pure  per  le  molte  leggi  con  le  quali  riordinò 
La  giufiitia,e  rimclfe  gli  (ludi  in  Franaa.Tra  gli  Re  di  Polonia 
heobe  quefia  grandezza  di  gloria  Cafimìro  lccondo,pcr  le  vit- 
torie ottenute,  per  le  Citta  riparate:  per  le  fortezze  edificate: 
perle  Cbiclc  arricdiite>dc  per  raok'altre  opere  di  pace.Magno 
pur  fo  dettoMauco  Viiconti pcrracquifio'ddlo Staro  dìKli. 
Ìano,e  per  lo  fiabilimcntodcl  medefimo  ne’dilcédcnti  Giaco- 
mo anche  T riuuicio,  Gra^e  pure  per  le  molte  battaglie  da  lui 
comme(TCf&  per  le  grandi  imprefe  icntatc,&:  condotte  i fine. 
Grande  akreu  Cane  delta  Scala  per  molti  acouifli  di  Staci  fani 
in  Lombardia  ■ Magnesòc  Magnanimo  Alloolo  primo  Rè  di 
Napoli  per  la  cóquifia»  Se  ammtnifirauonc  del  medefimo  Re- 
gno:pcr  la  temperanza  di  più  nelle  cofe  aauerfc,e  nelle  profpe. 
rc.Ncllacafa  de  Medici  tre  lono  fiati  gràdùCfofimo  Ìl  veediio, 
Lorenzo.c  Cofimo  gran  Duca  - Cofimo  il  vecchio, pecche  in 
fortuna  priuata  fece  opere  da  Rè.Lorenzo  perche  di  capo  del- 
la  Republica  fi  fece  col  fuo  valore  arbitro  ddle  cofe,e  de'Potc. 
uri  d’Italia.  Cofimo»pcrcheaiU  fomma  faplcnzi  con  la  quale 
fondò  in  cafa  (i  u il  Principato  di  Fiorenza^  l'ampliò  con  l'ac- 
quifto  di  Sien;i,aggiunfe  anche  in  eccellente  religione,  per  la- 
quale  da  Pio  V . fuboooraco  col  titolo  di  Gran  Duca.Tra  i Sò- 
mi  Pomcfici»magni  Gregorio  primo,dc  Leone  primo  : quefio 
perche  eoo  la  fola  prefenza  accompagnata  da  zelo , e da  efiìca- 
cia  di  parolcfecencomr  indietro  Alila  pieix)  di  rabbia,  e dì 
furore  contra  la  Cicca  di  Roma:e  perche  con  rautorirà  fui  nel 
Concilio  Cakedooenfc  condannò  l'berefia  di  Nefiorio , e d'- 
EutichecCfÒc  abbafsò  la  (uperbia  di  DiofcoroKi^ello  per  la  Si- 
titi della  vita,altczza  della  doRrina,eRirpaiione  delie  herclic» 
riforma  delle  Cerimonie , c della  difciplina  EcclcfiafUca,  e per 
h Conuerfione  de  gl’Ioglefi.  Dalle  fodene  cofe  fi  può  compré, 
dere,che  di  quei  ebefono  fiati  deni  magni , altri  hanno  acqui- 
fiato  quella  gloria  per  grandezza  de  gli  Suri  vnici  alla  Coro- 
oa(ncl  che  ha  valuto  piu  oidinaiiamente  l'occafione , che'l  va« 

lore) 
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tote  ) altri  per  erandcsza  d*impreTe»o  di  pacCf  o di  guerra  ( e I • 
imprefe  Tono  minate  grandi, o per  rimportanza  lotao  perche 
quelli  fian  ftaii  i prùiii,cbe  le  hanno  efcguice-  ) Vedi  GrMàt^ 
EcctOmu, 

Malagcuole.  Vedi  D^ile. 
Malattia. 

N Elle  maUthe  violente  non  fi  poflbno  arpeccare  ziroedij 
lontani. 

Vi  Tono  roalattte*alle  quali  non  bifogna  vrariiiai  medicine  • 
à fine  di  non  cifUegltar  maggior  copia  di  caruui  humori. 

Le  malattie  date  con  roriilcgij  non  pofiono  guaciiifi  coil^ 
mcdicinenacurali.  \eàiJnfermuaJnferme. 

Malcotcnti. 

NOn  vi  c il  peggior  ifiato  che  quello  d’vn’aaitno  mal  con* 
tento, inanime  quando  il  capo  é mal  lano. 

E'cofa  ordinaria,  che  i mal  cótenci  non  fi  dolgono  del  Prio- 
dpe,ma  de  minifiri>dc  ciò  non  per  modeftia,  ma  per  fagacrci. 

Che  nò  fi  produca  tal  forte  di  gente  nc  ^i  Staci  è impolTìbi- 
le.Sc’l  PrincipeébuonOiCono  malcóccnd  icattiui:a’cgliécat* 
ciiioyfono  mal  concenti  i buoni  Et  alcuoi*  ebe  non  fi  ofiendo- 
no  dal  gouecno  dei  Prineipe , fi  offendono  dal  proprio  gouer* 
no  dal  qual  rouinati,e  dilTìpathdopò  bauer  perduta  la  fperanza 
nelle  cofe  quicte»non  amano  altro  che  Iccurbuleoze.  Gli  Scad 
fi  deuono  guardare  da  due  poteotifflmi  nemici;  dalla  fperàza* 
e ^lla  dtTperatiooe;perche  due  efiremi  fon  quelU,  che  gli  tur- 
baxx>,gUManfimii&iMinim4  Gli  vnidaila buona  fortuna  fo> 
no  chiamati  à cercarla  migliore:  Gli  altri  dalla  cactiua  fono 
fpintià  fuggitela  pcfiìraa.  Fùàquefiofioc(cred’io)  lodata  da 
die  ne  fcriffe  per  ^ofdlìonequellacitti,cb  é piena  d’buomioi 
nicdiocrù 

Maldicenti. 

E'Cofa  credibile,  che  fé  i maldicenti  poteffcro  far  il  malo , 
più  volentieri  il  farcbboDO,cbe dirlo.  Cofi  Zoilo:  MtUt 
dtc«^uU  ntqut»  maiefMcere. 

C^lli  che  predicono  il  male, no  fono  meno  odiofi  di  quelli 
die  io  commeicono.t  maligni  defiderij:  le  parole  di  mal  ptefa* 
gio  : le  parole  fcappace  contea  le  attioni  de  Prindpi  rotte  fono 
punìbili. 

Si  rende  meno  infopportabile  vn  (alefe  maldicente,  & eco- 
fore  delle  attioni  altrui  di  qodloFacda  cal’vDO,  che  coi  filentto 
vuol  ombreggiar  ral'bora  qualche  operatiooe.  Notiti  vna  par* 
ticolar  quaiiti  de)l'ÌQUÌdiolo»ffc  ècbVgjt  non  s’ode  maiapena- 
mentebiatitmr  le  attioni  buone,  & honocate;  o per  nóacqui- 
flarfi  nome  di  maledicoco  per  trmore  d’olTeme  punito^ma  con 
rifo,  diTprezzo,  & con  affettato  filenuo  pretende  mormorare 
d'auuanta^ioi&  feemarc  la  gloria  della  perfona  lodabile. 

Quelli  che  alla  cieca  dicono  mal  di  tutti, che  nò  la  perdo* 
nano  ad  amicomé  ad  ininitco,fono  fti  rutti  odiofi>&  cfecrabi* 
li,  come  quelli  c’baunoMc  fine  il  nuocere  ad  ogn'vno , & gio- 
uarc  à niuno  ; Moftri.Orchi.dc  Polifcmi  del  mondo.  Pare  che 
quella  diabolica  genia  non  diipiaeda  molto  ad  alcuni  grandi  : 
anzi  per difgratra  (non  sòdi  chi>fi  vede  .d>anno adito  preffo 
di  loro,  & fono  ammefli  nc’difcorfi,e  tratuti  : & in  fomma  fi 
vede  rai’vno, per  ilcelcratocbefia.eflcr  focto  la  proccttiooedi 
qualch’vn  di  loro , ffcconqueBomezo  bauec  facolià  di  poter 
offendere  mille  innoccntì,dcridurrc  in  pericolo.  Oc  in  ncccffi- 
cà  molti  huomini  da  bene.  Da  cani  arrabbiati  ogn’vno  fi  guar- 
da,& tutti  gli  difcacdano;qudU  tali  fono  ben  veduti , vdid,  & 
efauditù  CX»coftumfcohfecok>.  \eóiMaltd$cert^4. 

Male. 

IL  male  di  Tua  natura  ti  attacca  facilmente . 

Cbluoque  è cagione  del  Tuo  male  ha  molta  poca  ragione 
di  dulccfix  tuolcc  poche  perrone,cl)c  gliene  babbiano  compaf- 
fionL.^ . 
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Non  cerchiamo  Iomì  da  noi  il  ooff  ro  male:^'  è in  nolxffS 
é inteftioo.  Et  queli’iffeffo  di  che  noi  non  retuiamo  l’infcrn^ 
ci,ne  rende  la  giurigione  piu  diffìdie. 

Pcrmene  Iddio  il  male , aedò  con  irpcdmcDCarlo  fi  faccia^ 
più  efatta  la  cc^nitione  del  bene. 

Vadali  incontro  có  gagliarde  prouitioai  i pnndpn  del  ma. 
Icipcrcbe  col  tempo  i difordini  crecfcaoo,  e pigliano  fonu;Ru 
quando  il  male  fiipera  le  forze,metcati  tempo  in  mezo;  perche 
col  tempo  s'alierano,e  variano  le  cofcjc  quaUcà  loca  Et  chi  ba 
tempo  ha  vita. 

Ga  feuno  pefa  il  ftio  male  per  far  apparire  quello  del  Tuo  vi. 
ano  più  leggiero.*e  crede  non  gUene  tia  d’eguale  al  fua 

Quelli  cIk  godono  del  male  del  Tuo  vicino,  moffraoodi 
non  raccordarti:  che  gli  accidenti  della  fortuna  fono  comuni  : 
éc  che  à loro  ne  foprallatmo. 

Vn  picciol  male  venendo  fprczzaco  può  cagionar  moka  io* 
uina,e  danno. 

Chi  non  punìfee  il  male  Io  permette. 

L*huomo  fenza  far  niente  impara  di  far  il  male. 

Due  fono  gli  clementi  (fogni  malc,l’auaritia,e  l’atDbidoQe. 

Non  baffa  di  rendere  vn*aitione  buona  per  proporti  vo^ 
buon  fine . H male  ancorché  rifulti  in  bene  non  laÀda  dieflèr 
male . Non  bifogna  far  va  male  per  picciolo  che  tia  con  ifpe* 
ra  nza  d'bauer  gran  bene. 

Sogliono!  Medici  in  vn  corpo  infermo  nutnVvn  mal  leg- 
giero per  fradicarneyn  peggiore.  Il  fine  é di  lanario-,  maper* 
c^  non  poflbno  curarti  vnitamentc,  o perche  gii  antìÀKi  fià* 
no  tra  di  loro  contrari,ammettono  il  minore  per  difeaedare  U 
maggiore . Vedi  Scrmtr  kmU. 

ad  vn  fol  male  vuol  proueder  eoa  moiri  mali,e  foriig  ,> 
peuiorhgettiti  nelle  roani  de  SenfaliiO  de  gli  Hcbrei. 

Esproprio  de’maluagi  ilcaminardi  mal*in  pe^k>,&ìl  pre* 
cipirarfi  in  ogni  forte  di  fccleratczza.Gli  eflèmp!^  del  caftigo^ 
o del  pcnriroentoaltruhnon  fcruono  loro,cfac  d'irritamento  i 
nuoue  maluagiti,  & à liuti  feropre  peggioriper  autenticar 
quello  oracolo  facrot/mpta/  cumwpnjimdMm  méitnm  vtnt* 
rtt  cvwrtum/.L'inclcmeoza  è la  propoitiooaca  mediana  al  lo- 
ró  male . 

Il  principio  d’opi  male  è fempre  debole, & mifio  eoo  qual- 
che apparenza  di  Mnc,  che  inganna  gli  Imomìni , cofi  come  il 
veneno  nc’cibi  delicati inganna  il  guffo.  Fadimeftiero  aprir 
molto  ben  gli  occhi  nei  prinap(j;perche  fe  all'bora,  d>e*l  male 
é deù>te  non  fi  confiderà*  il  pencolo  foprauicne:  &qoozKlo  é 
&no  grande  non  ti  sà  crouar  rimedia 

In  perfona  dì  Caftìo  Afclepiodoro  Icrioe  Tarilo  «qairreM 
ergM  Dtutfh  betm  tUcttmentM  : che  Iddio  ne  pone  aiiand 
eli  occhi  effempi  buoni,ecattiui,  reftandopcrò  immacobcal'- 
mfinita  fua  bonci.Ecco  intin  per  bocca  d'vn  Gentile  infegnaca 
queffa  profonda  Teologia,  che  Iddio  permette  anche  le  cofo 
malfacte,i^ncbe  non  tia  operatore  di  eflc.  Er  quantunque  fia 
tono.  Nonefim4tÌtminctutt4tti^todnmfMa4t Dotmmut 
jHntende  del  Prinripc  terreno»nondi  Dio.  £ fe  di  Di(M*incen- 
de-in  quanto  alla  caulàlirà  generale,  non  quanto  alla  pantccH 
)are:£t  fe  quanto  alla  panicolarctdi  cali  quanto  all’acro  tifico» 
non  quito  alla  moralità,  nella  quale  confifie  la  difformità  pec- 
caminofa:  Er  fe  quanro  alla  difformità,  dir  dobbiamo  che  pvr- 
m^iuetfton  tffcttnttr  : Et  Ji e^ctemer  quefto  fari  per  ucciden- 
te, & per  cauar  bene  delh  Aeffb  male* 

Malcdiccnza. 

LErealedicenzeempionodilordareiloro  propri  autori» 
non  iltrimenre,  che  le  Lumache  con  la  propria  tiriiiucna 
imbrattano  per  doue  paffano. 

Il  mondosi  trouar  la  cicatrice  oue  non  fù  mai  piaga. 

Le  maledicenze  fi  cacriano,e  curano  col  difprezzo. 

Non  è in  potere  della  nuledicenza  foffcx:arc , od  efliogaere 
le  fendere  d’vna  belb,&  hoooraca  attione. 

^ fempre  di  buona  intelligenza  paffaffe  la  roano  eoo  la  pa- 
rola, rendomi  certo , che  mcàco  pochi  maldiceorifi  ccouarc^ 
booo,equdliancoraroolto  confuti. 

La  maledicenza  i vn  fumo  odiofo  ì gii  occbi;vn  letamai 
die  puzza  alle  nari  (Thuomini  Grandi.  Infopportabile  aSc- 
to,&efecrabile,quindo  barbaramente  inquieta  il  ripoIbdS 
quelli  che  flanoo  cbiuG  nelle  fepoltuie  . Aueb^e  Lejjri  ^ 
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befle  il  citiT  la  barbai  Leoni  > quando  (ònomairi. 

Com  Hercole.  ancorché  foflc  figliuolo  di  Gioue  non  w 
oieflb  nel  numero  de  gli  Dei  prima  dtiaucr  corobaitmo  con 
l’Idra  > coli  gli  huomini  non  acqoittano  tiptuanuoe  fingolue 
fcnzabauer  lottato  col  rooftro  delle  inalcdicenze.  Di  quefte 
face  Q poco  conto  il  medcfiino  HetcokiCbeotdinò  »n  lactifi- 
do  nel  quale  non  fi  adoraua  che  con  ingiurie.  Diccuaà  fnoi 
amici)  che  que^  Ione  dc’Demoni  non  li  cacciaua  con  anco> 
cbecoolebeffe.ecoldifprciao.  Vedi 

Si  applaude  alla  maledicenza.c  non  fi  crede  alla  lode . It)_a 
quella  la  vcriiidanomedi  adulatole:  in  quella  la  maligniti 
da  nome  di  libato.  OniTè  che  fi  leggono  . e Gkiiuoooatw 
che  più  volcoticti  le  Satite,  e le  viu  dc'peggiocì  > che  de  mi- 
cUon . 

Quelli  che  non  d’altronde  cercano  la  gloria,  che  dalle  male- 
diche, fi  mctrooo nel  nuroeto di  coloro,  che  fichiamano 
liberi,-  & intanto  fono  liberi , in  quanto  non  limo  ludditi  del- 
la ngione . Gente  cWaltto  non  vede  che  i difiirtti , perche  al- 
cronopcerca,  cbeidifictti.  Bùfima  il  iole  perche  ofiend(_a 

gliocclii,eooncotiolce,chel’impetfettiothiiile  gU occhi,  e 
naodclCole.  Generaiiuned’huuininiiniqu.flìma,  la  fama< 
de’quali  i Finfamarc  ; ia  lode , il  viiupciarc  : la  grandezza,  il 
detraete . Dicono  cii  che  loto  viene  io  bocca  putebe  fia  cat- 
tino . Superbi,  inuidiofi,artoganti,maHgni . Cercano  applau- 
fi>  dalla  malcdiccnza , e perche  lo  nouan  u ita  la  gente  debole , 
dirptezzano  i migliori  citudioi;  E lòtto  vna  falla  liberti  pri- 
ma confóndono,  e poi  opprimono  la  vera  libertà:  Non  han- 
no altro  modo d'auuanzarfi,  che  col  laurei  gli  altri  : Si  mn- 
lono  fono  i piedi  quello  che  daranno:  purché  parano  gran- 
di, i guilà  di  femine  non  fi  curano  che  Ga,o  carne,  o zoccolo . 
Qljh  gente  pcrnitiofiilima  all-vniualo,  Icmina  cuofiifioni , 
mette  ddeordie  tra  pt  iocipaiwanpie  di  calunnie  le  citta,c  final 
mente  dehnotii- 

Mennoaemifa'caodo  ncll’eflertfto  del  Rd  Dario  cotxta-a 
Aldbndrodini  con  la  lancia  vo  lòldaio  luo  metcenacio,ilqoa- 
k Timpaofamentc  parlaua  d’Alcaaodco-/liccndo  ; Io  ti  pago. 
Bercile  m combatti,  e non  perche  tu  parli  contta  d’Alcfiandco. 
Vedi  Laagau.  Sétire.  MudMttm.  SfMrUrt. 

Maleuolenza.  Vedi  Odio. 
Maliardo.  Stregoni. 

Malignità. 

La  maligniti  de  gli  baomini  fi  può  eftingoere»  ma  oo^ 
placare.  Ne  con  aluaTÌnifnas*clìioguc><Jic;  col  lardarli 
diinguerc» 

La  matuagid  ha  Tempre  congiunta  Hgooranza . Ptecdttm 
mn  bébtt  evtfiitum  ; quanto  è maggk»  il  dcliuo^naggior  ao> 
ebe  d ia  cecità  di  chi  lo  commette. 

Olì  adopera  ia  malignità  e vile:  Chiglidàoreccbioédebo- 
te:  Nonédaboomopcudemcpocda  lagace:  EvnaTpadada 
ogni  parte  acora . Non  fi  può  ferire  eoo  qucllat  che  non  fi  ri* 
stanga  ferito.  Naulea  coloro  che  l'afcolranoiprciroi  quali  od 
voler  fer  danno  atcruitTi  perde  la  propria  lìpuutioDe . Ma  pu- 
re lì  afeoUa:  eperches*al»ltiiC{mcbef'a^perioonloaò:  e 
non  lo  voglio  ndiofegnaret  ne  imparare.  Hò  pertanto  irw 
^me  quefta  pcofellìone*  che  le  coocemplalTi  i modi  dì  dfeteU 
cariai  miduamareireo  neltribunale  della  benagginc.  L'io* 
regnare  di  malignare  è vna  gran  malignità  : in  me  (àrebbean- 
cl>c  via  gran  pazzia.  Amiocereiqoc)  ferro»  ebetanec  volte 
xn*hi  etnico  » e diueotarei  maefiro  d'vna  profclCooe  > (bcj 
POP  bb  roaifc  non  palfiuamcntcpraacag»  Vedi /’r’/SdM» 
A£él4M, 

Maligno. 

1 Maligni  fono  brace  animate  dCcarbooi»  tingpoolarfuta- 
cione»fe  non  faidono. 

Non  perde  roccafioni  di  mal  ftu  va  cuor  maligno»  anzilo 
vi  cercando, 

1 maligni  tnuagliano  fempre  io  ouefto  reoodo^e  non  foM 
clauidaqadb*  nelT'aliro.  Vedi /Wì/iftaÀ 
Ctìtmùt  AtnàU  Pwtété  Pnmé, 
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Malinconia. 

Niente  tubi»  e fKcbeggia  tanto  la  bdlmaiquaiKO  la  mi* 
Kncoiiia. 

Vuede  Federico  Furio»  che  la  malinconia  feccia  gH  buommi 
rufifeijabietcì>zoaki»pigri»loiiarh  c nemici  de’oócctri  ilhiftri  » 
luperftiiiofi|duri»ldegn^>maldiccnd»cruddi,'diipeRolt»  & ta.; 

leeoni  FiloAruo  odia  vita  di  Apottonio  Tbiaoeo  vo 
malencooico  appdUfie  la  Gtcà  d'Eidòcon  la  prelenza  fòla. 

lmaljncooidrairimtgli.4noinmodoi  matti  » ebe  quando 
ftanoo  ociofi  non  fi  dilUnguonoda  quei!  t^ma  quando  oprano 
fono  gran  làuii.  Fui  per  direidK  gareggiano  con  le  Intclligerw 
xe.  La  malutfoou,  che  none  fÌM  del  Tangue»  ma  poto  (loie 
del  Tangue.cbe noni  carbone, ma  gemma  ,i  quella  »che  pnv 
duce  gli  Heroi;  percioeba  confinando  con  la  pazzia»  condoee 
gli  buomioi  al  malfinio.  fiiort  del  quale  non  fi  può  paflare  » e 
dentro  del  quale  fi  eficnde  tutta  Ulaticodir»  della  nofira  Ca- 
pienza... 

£ fiata  opinione  di  qoalcbVno  > che  h malinconia  fia  pro- 
dotta dal  IJ^tonio  1 pfù  (àui),fenon  hanno  veduto»  che  e^ 
la  produca  hanno  ghidicaco»  che  fecilmcncc  vi  slntroduca  : e 
per  ciò  la  nomiiarono  eoo  nome  di  bagno  del  Diauolot  per- 
che é fece»  perche  é negra»  ^rebe  fia  fimilitudioe  con  le  cene- 
bre  del  peccato.  Dicd'occauone  à d fetta  credenza»  il  vedere/ 
com'dia  tal  volta,  elcoandocon  la  Tua  fifiaiione  gli  boomint 
quali  in  vn*efiafi;e  tal  volta  aiKhe  irrìiar>do  co  la  lua  acrimo- 
nia il  ccruelloaòc  agìnando  le  imagìni  ha  fatto  dir  cofe*cbe  pct 
ma  di  lapcte  non  erano  creduti  capaci  i ond’é  auuenutopw 
mio  credere , che  molti  opprclTi  dalla  grar>dczza  de  gli  efieui  » 
ebe  produce  quello  bumorc»banno  fouente  giudicali  gli  Ipitì- 
ti  animali»ipirìti  infernali. lo  non  niego»che  tal  volta  fi  trouìno 
de'maUocoruci  inòemoniatùnd  tampoco  che  la  malinconia  fia 
bagno  dd  Diaooio»anzi  rafiermomon  gii  d>  quella  Crafitife  te^ 
nebrola.nu  di  queUa»d)e  produce  Ipirìci  fon  iii(TÌmi»e  lucidilfi- 
mi.  Egli  ba  bifogno  per  operar  nel  corpo  (Tattiui  corporei-*.  Si 
congiunge  volenricri  con  gli  fpirin  fotnliu^ercbe  c/lLcoi  eflcre 
in  vo  cerco  modo  inezo  tra  corporcoidc  incorporeo»  Tòno  piò 
portìonata  velie  ad  vno  Tpirìto  per  vnirfi  ad  vna  coTa  totalmé- 
te  corporea.  Tale  necelTìcà  aedette  vn*antico  feuio,  c*hauelle 
hmima  nollra»  quarvlo  fe  la  (ognò  prima  veli  ita  d 'Ercra»'d)d 
vnita  a I corpo } quantunque  egli  la  cenefic  a ITìfieme  » hoh  tn^ 
focmame.  Ncvidmancatofra  Teologi»  ebe  fi  Sfigurato»  gli 
AngcU  velbuinfimiglianccmodo. 

Malinconico.  ' .1 

CHi  fi  mofira  malinconico  m feccia  ( dice  ITocrat^dìlfiv 
Ipetto  d'ocgiqgljo.  LtOÌR-f  eolòfb,c  uciiumo  i 
bucHDO  prudente. 

Il  malinconico  per  gli  Tpiriti  torbidi , e teoebrofi  d ripaént^di 
trUlezzc:d  tadttuno  per  la  freddesa:  Dorme  poco  per  la 
etti  del  cctoello é pertinace  nelle  fue  opinioni»  per  la  mede^ 
ma  ficcità  titenciua  : Sempre  teme  per  la  Teiochezza  de  gli  TpL 
rici:£  ÌnuidioTo»auaro,  cattiuo  pagatote:  Eben  atto  à gli  llo- 
dij.  Amala  loUcudÌne:lege  molwdigiuna:  édiuoto»  di  color 
fofcOttraUgnanceal  verde  per  iopcedominiodella  malinconìa. 
Ma  di  cado  fi  trouarà.chì  faaUWa  vna  delle  quattro  complcflla 
oi»cbc  non  fia  mefeoiau  con  vn'altra . £ pcicbe  alcroè  hanccé 
vna  qualità  racuralroence>de  akro  accidentalmente  > però  po- 
tendo darli  ebe  alcuno  fia  nuliconico  per  accidente  » cioè  per 
cagione  di  ftudi^od'alcro»qucfiotal'  non  bauridiqueiroan- 
camenn»cbe  pn  lo  più  hanno  ì malinconici, cali  per  natura.  A? 
bene  gli  baomini  dicomplelfione  faoguigna  fono  atti  allcV^ 
cere,  come  fi  fcriue  à luo  luogo  : fie  i collerici  apprendono  fb- 
btaolecoTejnondimenoi  maUDcomci  perellèr  più  feTmi>òC af- 
fidai agli  fittdii  per  lo  più  diuencono  maggiormente  dotn'» 
Anzi  fecondo  il  ^rcre  di  Arifiocilerfxxi  fi  £[alcuo  grande  tn» 
gcgtwlcaza  mabocooia- 

Malitia. 

Elltfame  de^fiumì  de  gK  buomiru  bà  KcTpcrìenza  rdò 
fuori  d'ognì  dubbio,  ebe  perfocu  alcuna  nó  ^ 


Di  :--!byGoo^ 


fte&  OKiliU)  fe  di  hww  ru^  dod  U iciò  dirpofta,  le  habi* 
nMWe  cbe  qiul  fi  vngM|fiiriki«tdtfiWM«  io  ppùtiooe  d’cfiéc 
^uam>noa  fi  Ci  io  ynMliamc  caniua . Ricerca  tempo  la  mota. 
lippe  dalla  piiBMiiiat'iludinc  iWHwitna.  IppiAìiapMgldC^ 
da  (li  o(gen>cficnQrilòoon'ù  v!òlenil>cbcqildiccii«li|lcf- 
po  di  demnaNop  di  ( dice  Plaioop)  la  paiun  alcM  pciacipM} 
deewiup.  OiempolafinalteretlapiauadiipofiaoptKiaa* 
trilft.  PmareBatealepaoiiaigiaaiapecreAefio,  np  pcr 
ili  fipiaiifil  akrp  acque  dolcerfdic  vi  iboctaaof . 

LarPialiiiadvpeccelIdoliTeiKnnipi della jwudea»!  d>e 
cédiice  l’huomo  i fu  cqptia  ffioocfioie  ■!  dcbitoi  e ha  dcovie 
d'iagaaiiiM«ofioHco|iercadi|icudcniai  danni  di  ebiuoque 
(li  oede^'viiia  canlaio  priM  ipaloieiite  da  ambiiiaiHidi  aua< 
ptifii  nemico  aceifaiflintu  della  |i»aitiaic  dc(li  huoainvialla 
nMgiofpwe  de  quaUipqiiefii  calca  Kcifininuifipidiwiioi 
Atmu  C^ooctcteqMMQMÙlIaaoinod  arguMidc  levile, 
tanta  pili  deve  efiàf  e odiqfiidirolpctiod'bauee  pcadiita  la  là, 
pptatiane  boati^dalfiiwicenia:  Et  ebe  o$^  canoKen. 

sa  repatata  dalla  uullitia  deue  ciTcr  chiamata  piu  toAo  callidi- 
1^0  isal|na,(t)e  jcienaafppri)denta  Jdon  iolamenteriniiiin. 
(ea  Bi9t^fifPo^ano  ^lU  ouJìria  ^ cauiuo»Qia  itdcUtacaiikN 
w iMbc  (ij  ancocche  non  efea  ftd  akuoo 

d^ìj^ralppi^o<k(eH.tl9jltpll(:beAHkc(rcpaii«rt  ìnni^MbQ 
n^^fiKoipaA;d«a)4li(ìa-  £ vuole.<;tie  >fi  dcwmcKH 
oe  Ga  Ha  dii(4cci4r«  |«  (peRnfi»  che  i<  fallo  pcO* 
lUkiperd'oche  Heuc  il  f i(|Uofo  c^cpirc  k cole  boocKch  óò  lo  ic« 
grcccp  MtHcliMltfioiodbeApcopdoI'tflcrfecDpreoccpiiip** 
uiaco  Ha  bipoaìGa*  icoéHo  per  iupamore»  c priixipe&it^f* 
lOf  ebe  abuTaoHo  U ^rauHole(^e•e  oooirale  fociì^icsMirooioò 
pc’priaii  padri^be  gli  creHecooOfiimo  il  genere  buniaoo.  Ne» 
cpoe  net  pcìndpk)  del  foo  linpdtioGnfé  vna  nlbcnigni(à*e  de* 
mensa  * d>c  quando  gli  conuenjiu  (icHtofcriocre  la  condanna* 
d9nedj  qualche  reo  egli  diceoa;  piàccOc  à Dh,cbe  nóbaucGS 
mai  imparato  lenerepcbe  farei  bora  efeoteda  impiegare  queft' 
arwocHa  morte  d'akuno  : &poeo  nondimeno  cardò  àdìico» 
uircrefecran  Jc  Aie  audelcitùceodo  córra  o^  doueceie  già 
Aitia  morire  e la  madretg'lpo^uoce,  & altri  iiiAoiobnòin^ 
^hene.  Tiberio  parimente  ne)  priiKipioddl*lo)fetiò  fi  mo* 
1)^  ancb’nli  tanto  berugnoi  e vinuofo,cbe  pareua  (dice  Soe- 
(pnioj  vn  icmplicc  Cittadino:  de  ecco  che  cofiodiuenneil  piA 
góo  ,*VùànQ  in  CTUdelcitO  libidìoei  ebe  fia  mai  Anca  £'v^  ebe 
ppuiaAo  alcuni  tribttic  le  caqle  «fi  ^ Arane  muuùcNH  alla..# 


formatoli  renda  tale  per  nacuraicbeperac^encetoome  dalla 
^ccia  fi  leui  quei  veksdie  prima  teneua  di  fimuUooo^erlIki- 
pocriGa>del  qual  velo  fanno  mencione  gli  hiftoricifiCbci  mede^ 
fi^Tibcriofifapcuaocumamcnceléniire.  ■ i|' 

Maluagtrà.  ycAìÀdMifnità:  • 

A ila  maluagiiàvàreiiipre  compagna  la  peoaf  neioaoce* 
pllm  polla  mence  hiuìnoa  misfatto  d*akaoa  fiKtr»  efaq 
wdiaiiiciiie  diuinaoonfioQOCefifea(iaiimnien  ilcaiigo.  ^ 

; ru’é  ì : . ’ . . ,.-i . ■ 

^ Maluagio. 

^^Hlfinubugio  d bciUnenie  mendace. 

, Maluiuenti, 

NOn  fi  trooariano  mal  viuentì  • e rccleratì , fe  non  fi  tro« 
uaflero  protettori  de  gli  federati.  La  coleranza  c procet- 
lionc.  Le  prime  colpe  fooodi  chi  le  fi:le  feconde  di  cbi  le  per* 
mette  : & in  tutte  ha  parte  >1  Principe  le  tutte  non  le  caAiga . 
Vedi  Sc<UréU4, 

Mancamento  fallo. 


E'Dcbolessa  indegnufonimo  nobile*  e ben  cofiumato  II  nS 
faper  tc^ersr  neiraoimo  vn  diflfeno  cal’bora  non  colpeuo- 
le.  Ninno  in  quefto  mondo  oaicr  fi  puro»chc  oó  babbia  qusL 
(bcmaccbia»0DC0.  Anche  od  SotevcHdiamofpefio^ide* 


Ma,:  • 

niroenti . Ansi  l'Aficologia  moderna  ha  fatte  vergognar^ 
cDcdcfimoi  icoprcndogli  qualche  macchiat  clic  per  tanti  lecoli 
baueua  nella  luminolàlua  caligine  lepelliio. 

1 mancamenti  non  t’hanno  a cócimurc:  l’vltimo  paga  tutti» 
ManiirlUrimancameotioonàcorFCttimic»  mai  ripcco- 
fioue  tu  del  maliguo. 

^ Mancamento  dì  mala  volontà  > non  è altro  che  mala  incetta 
tioocpcon  fine  d’ingaonarepdi  meniire>di  non  attendere*  di  oó 
far  conto  alcui^  oed’obligo,  ne  di  fede  > nc  di  cofeien^a  • Et 
perche  hnccnrionc  fi  tacchiu^  od  cuore  > ne  s’argomeott  fe 
non  dall'oprciicmpre  che  fi  giullifìcfaijcbe  vno  impucato»olt^ 
fpcciod’aicun  fallò>o  mancamento  habbia  Autu,quaQcofacfi 
porca  per  non  mancare  al  fuo  debito*  non  c dubbio»  che  la  Àia 
retta  mente  incorno  i quello»  ebe  far  doucua  farà  picnameme 
giuUincau  \ poiché  più  oltre  non  d tenuto  lliuomo  di  bonore 
di  quclkhc’bumanamente  fi  può:  6c  giungendoà  tal  tcrminefi 
dee  diie»cb'egii  babbia  ben  lodisfaito  al  debito  lua 

Maocainemo  altro  non  vuol  dire»  che  diffcttodiqudlO»cb^ 
i noediario  per  la  pcrfctriooc  di  quaìcfae  cola. 

Mancamento  di  fede , o di  parola. 

VN  mancamento  di  fedc»odi  parola  non  fi  dimentica  cofi 
prcllo . £ la  limembransa  ha  fempreper  fuoi  aOèfibri  la 
vendecta,&  il  corruccio.  Decio  per  non  dimenticarfi  tal  ofiò- 
faxb'egU  haucua  riceuuto  da  gli  Acenìefi  baueua  Icmprc  vn»,4v 
paggio  ilquaie  gli  diccua  ndrorecchio  q^ndo  fi  mctieua  | 
tauoJa;SircraccordateuìdegUAteniefi.  Vedi  I*M’oU.Ftée^ 
moTéUt. 

Mangiare. 

T Ldominto  del  gnfio  è cofi  firmo»che  à pena  occupa  lo 
1 ciò  ddU  lingua  ; fi  lanto  breoe  che  il  Aio  diletto  nò  dura  cim 
tre  cnomenci.  E'coQ  potence.ch'encra  ne  ^i  atrri  fenfi.  Ardifòo 
diccicbe  gareggia  col  Aioco»poicbc  fvnc^e  l’altro  d iolatiafaile  % 
&a|]’accrelcimcnto  delle  materie  crefee  in  infinito. 

T ra  le  roifcric>cbc  acump^ano  Itiuomo  dal  pt  imo  eof^ 
no  ebe  viene  alla  lace»Ìnflno  alPvifimoio  che  (e  nc  pafia  aUe  re. 
r>ebrc>è  comprefa  la  farocj^ip  ncnfiìià  di  mangiare  0c  bere: 
NhUuj hcmtmj  tétm nw/atriPrtrr Muum  vtnur.  Ifid.Nó 
d chi  più  non  paghi  à quefio  Doganicro  di  quello*  che  per  leg. 
gc  fegli  deue.  Mifera  conditiooc  de  gli  buomini»  e tato  mag- 
giore. quanto  più  fon  grandi»  per  cfler  eglino  fouopoAi  ad  vn 
vile  ifchiauo»quale  d il  ventre. 

Il  mangiare  ecceffiuamente  denota  compleflìooc  calda  »t 
fecca»in  ecccfTo.non  cfleodo  altro  la  fame,  che  appetito  dico- 
trimcnto.pcrcbe  l'eccciTodcl  caldo»  e del  fecco  nondifirugga* 
DO  l^niiiule. 

L’huomo  che  fi  filma  mono*  non  ha  volontà  più  di  mm» 
gIar<L^, 

Chi  tardo  ènei  n)angiare»tardo  d neD'operare. 

Viuere  delle  fecTiraaoe»dc'n>efi>  & qualche  anno  fcnza.4 
mangiare»  fi  legge  efiete  auuenuto  ad  alcuni»  ma  di  rado.  Ma 
che  u pofia  viuere  lungamente  fettsa  mangiare  dod  ha  dd 
credibile. 

Non  mangiar  d’ogni  colli  » quando  non  fono  ptofubire  dal* 
U Chiela  d vn  mal  vio»  ^ bruta  creanza. ÒC  vn’ingiuttaic  in..* 
dò  la  natura»  & Dio  Creatore  di  quanto  fi  vede  per  noftro 
vfa  Cagione  di  qiKfiocrrorctinfinncglibuommivolgarifo* 
no  cToroinario  i (òdriti  maeflri,  le  balie  > ebe  per  non  maogiac 
effi  o bere  d’vna  cofa»  auuezzano  i loro  pUieui  à non  mangiar» 
ne.  ChefarebbonoilenalcefièroPrioclpil  Vietate à Principi 
ceni  cM  fi  fani  non  d male  » ma  è ben  male  vietarne  lor  caoci  » 
e tanti  : peggio  alicuarli  in  modo  » che  debbano  mangiar  ferii* 
pre  fani»  e gagliardi  carne  > ne  tempi  anche  vietaci  dalla  Cbicft 
ìRefia..». 

Mangiar  con  ccccflo.  Vedi  ^oU. 
yiBinenz^. 

Mangiar  poco.  Vedi  ./ijlinenzjdt , 
Conmto.  fmtalità.  , 

Mao- 


C 


Ma 

Mangiar  de  lòldati. 

STanco  puòeflére  akuno>non  fiimelìco;  ma  il  (atoelicoCirà 
Tempre  Itmco:  eoon  haurà  forza»ne  vi£or  di  combatterò. 
Dunque  quclcbc  G dice:che  il  loUato  non  G debba  condur  Iti- 
co  alia  battaglia  Gcurameme  G può  dire  del  Camelico:Ma  oltre 
qucTlacólcgnenzalonoui  anche  automa  ebe  protiano  il  me» 
dcGmo.  Scipione  bancndo  à commettere  vn  Tatto  d’arme  con 
Annibale  died'ordiue  infin  la  Tera  auantiicbe  coG  i loldati»  co- 
me i caualli  tutti  G trouafleto  hauer  mangiato  innanzi  gioc- 
no.Et  chi  ben  oGetua  il  lucccflb  di  quella  Attaglia»  non  meno 
ei  vinlepcr  quclt'otdtnc(cnuto>cbc  AidrubaleperdcGcperla 
£imc>e  per  la  ictc  de  luoi.  Dimandò  perciò  Gedeone  non  Ten- 
za  gran  cagione  del  pane  à quellidi  Sorot  per  rinforzare  i Tuoi 
ftancbi  nella  perfecutione  de  nemici  - £t  Ìppocracecomanda> 
ebe  à quelli  c*hanno  fame  non  fì  debba  dar  fatica . ! Romani 
non  prendeuano  mai  il  cibo  in  campo  * le  non  ad  bore  deter- 
minate jpet  qucfto  età  ncccflario  che  dal  capiuno,nella  cui  au 
tociià  fta  il  comandate  foGe  ioroannoociatoyquandodoueua- 
oo  cibarli  » & quello  G faccua  mandar^do  vna  tauolctta  attor- 
noi  che  ciafeuno  G dbaflc;  talché  bauendo  Emilioimcro>  cl>e  i 
Tolcaoi  volcuano  la  battaglia  > IcriueLiuio»  ch'egli  (ubico  co- 
mandòiche  G daGe  la  ccGcra«coG  età  cbìaniaia  qucGa  tauolet» 
caypcrcbc  i foldari  mangiaflcro.  Ma  non  è chi  di  ciò  meglio  ra- 
gioni di  VliGe  in  Homero;poicbc  bauendo  Achille  ordinaro  » 
che i'cnz’aliru  indugio  G dalfc  all’arma»  ei  conrrallando coiL^ 
buofK  ragioni  fece  vederc»chc  lenza  cibo»è  fenza  vino  nò  bau 
rebbono  i foldati  hauuta  lena.  Se  la  fìàcbezza  del  lolo  viaggio 
rende  il  foidato  inutile  allabattaglù  «che  G dira  della  ftancbi 
za  cagionata  dalla  fame»c  I unga  inedia.'’  Non  vogliono  Celfo» 
e Polibio>cbe  i lor  (oldati  flancbi  del  camino  di  ledeci  miglia  » 
Àc  affannaci  dal  pefo  delle  loc  bagaglie  s’incontriooco  i nernt- 
ciyCfae  li:arichi»c  leggieri  n’habbiaiK)  à pena  facto  quatiro.Q^ 
Ao  fò  l’errore  dei  foldati  di  Vocula>iquali  mal  grado  del  lorCa 
picano  fenza  pigliar  refpiro  dal  viaggio  entrarono  nella  batta- 
glia. M.  Pc^'lio  Lenate  bauendo  dopo  vna  lunga»  c pericolofa 
battaglia  vinto  ì Galliy  G contenne  di  feguitarit  per  nò  ioctopor 
re  VD’effercito  Ganco  dalla  zuffa  à nuoua  fatica  di  viaggio.Nó 
éforfeda  Gir  differenza  ( dice  Paolo  Eroilio^da  vn  foldato»cui 
boggi  ne  flanchezza  di  via  » ne  d’akra  opera  habbia  affannato  » 
le  pofato  nel  Tuo  padiglione  lari  comandato  à prender  l’arme» 
ScTacicondocto nella battagliainciero  di  forze  di  corpo»  e d'a- 
nimo vieoroToad  vno  il  quale  dal  lungo  camino  affaticato»  & 
dal  pefo  Ganco»mo)le  di  fudore»  con  (a  gola  arGccia  » col  viG>  e 
glioccfai  pieni  di  poluerc»  & arroftito  dalla  sferza  del  caldo  fa- 
rà oppoGo  ad  vn  nemico  frcico  il  quale  G rapprcTcnti  alla  bat- 
taglia? Marauigliofa  cofaè  oOeruate»  quante  volte  Giulio  Cc- 
rarc»toccfai»e  ritocchi  qiieffa  lUcbezza  nella  rotea  di  Corione  : 
hor  moltrando  il  lungo  camino  » c*hauea  facto  la  none»  onde  i 
foldati  non  potcuano  marciare.  bor  la  lallezza  de'cauallì,  ben- 
ché non  mancaffe  loro  l’ardire»cagione  che  ancb'egK  perdcGe. 
Et  quando  racconta  i’aSalto  dato  da  FranceG  i Sabino  Aio  le- 
gaco»  ma  (Ira  l’errore  de  FranceG  à códurG  all’affalto  lenza  Ga- 
io.Nò  coG  egli  giammai»ilqualccoaie  ottimo,  e valorofo  Ca- 
pitano fapcndo  quanto  imporiaffcs che  il  pouero  foidato  ftan- 
co»o  riposato  foffe  códotco  alla  giornata , nella  rotta  da  lui  da- 
ta alle  gemi  del  Rè  Toiomco»pcz  la  quale  poceua  anche  aoui- 
zarfi  à gli  alloggiamenti  de  oemici»non  volle  in  conto  alcuno 
ebo  i fowaii  dal  camino»e  dalla  battaglia  affìtti  noòaamenre  li 
cotnbaReffero . Chi  non  vuol  perdere  vna  giornata,o  almeno 
non  daroccafìoneahtuididire  : Che  per  Tua  colpa  i'babbi.L^ 
perdura»  come  in  gran  parte  Tò  imputato  i CraGb  ^diO  di 
non  iafciirGfourafar  Uanco»o  famelico  alla  battaglia. 

Mano. 

CHi  porge  b mano  al  Medico  vuol  Tape  re  della  Tua  faluce. 

La  Taggia  mano  nó  dcoe  effer  affretta  i far  tutto  quel- 
lo che  dicala  lingua  TdoccaiSe  i noffri  piedidaDza0ero»e  leno 
firc  mani  operaìleio  al  Tuono  della  lingua  in  pochi  giorni  Goi- 
rebbe  la  vita,&  in  albi  meno  la  fama.  Parb  la  lingua  infrena» 
ma  le  mani  operano  lentamente . I Greci  dicono,  ch'è  buono 
amico  colui chepromette»ancotcbeoGèruÌ  tardi.  1 Romani 
aiaimeme  : Che  miglìoce  étcbi  liffàto  nicga,e  oiegaiido  igaa- 
C9fmt9 


Ma  279 

oadii  dnnandia.  La  vecki  parmi  ebe  Sa.  Cbecotui  ebe  può  da- 
rete non  di  Ga  manifefto  nemico  : E chi  prometee  fubito»  & 
cardi  offerua  Ga  fblpcnofo  amica 
Non  era  aJ  ten^  di  Cacone  Ceniorioo  ammeffb  alcuno  al 
la  Gecadinanza  fé  non  quelb»  i cuierano  ofrcruace  le  mani 
caUofe,e  dure.  E Quando  era  prdb  alcuno  ixulfanore  il  primo 
efame  era  il  guardargU  I e manb'trooandote  di  boomo  di  efet- 
cicio»ancorcbe  l'errore  fbfse  gmue  G cemperaua  il  caftigo:  ef- 
sédo  le  mani  liicie,ancfae  per  picdola  colpa  G graoaua  la  pena. 

L’^irar  frequente  le  mani  è indicio  di  poco  fauia  Ne'Pro- 
oeibi  Ebraici  éfcritto:  Lo  Gotto  parla  con  mouereledita.  B 
ChiloncLaccdemonio  comandò,  che  nel  Dorlare  000  Gmo- 
acfrelainaDo.  ^ 

Mani  del  Principe. 

HAnno  i Prindpi  lunghe  le  mani , perche  ponno  frire  de^ 
bencic  de)  maicafsaùe  fepure  ndl*vno»endJ?aÌrroerra- 
no»ciò  auuienc»percbe  (a  lor  vifta,  cfsendo  corra  non  corrifpò- 
de  alla  proporcione  delie  mani.  Non  conokono  i meriti  della 
perfoncto  fe  pur  li  conofcooo»dò  Tòlo  e per  l’vdito»e  col  mezo 
d'altri . Qt^oconuince  gli  ertoci»  che  da  ciò  feguono  » si  nel 
dare»come  ne)  cogliere:  G nel  prem(arc«comc  nel  panìre.I  col- 
pi in  Tomma  delle  mani  non  danno  in  fègoo  » quando  la  vìGa 
nonfetue. 

Artalerlc  Ggiiuolo  di  Serfc,ilquale  per  hauere  vna  mano  pid 
lunga  dell'altra  Td  Longamano  per  Topranome  chiamato  > afa- 
uadi  dire»cl>c  pili  G conueniua  à gli  Rè  accrefceceicfae  ImiflUK 
ro. 

Mano  delira. 

ERagraod’honore  fraisi  HebreLEainl» Romani» de  Africa* 
ni  di  eT»ere»o  caminare  à man  driaa:  più  grande  nel  mesot 
graodiffìmo  d'andar  fok>,ienza  pari. 

Vedendo  Scipione  Africano  vn  Tuo  foidato,  che  moAraua  il 
proprio  fcudo»coD  vanagloria, dìTsegli  : CertamcrHc»cbe  il  tuo 
feudo  è bcllo»ma  più  bella  coTa  d’alsai  è all'huomo  verameoce 
Roraanotbauer  le  Tue  Tperaoze  nella  man  dcGra»cbe  odia  Guin 
ftra.  ^ 

Lauarlemani.  . ' 

QVei  primi  fecoli,  che  furono  fcioccamenre  dalia  TuperGì* 
rione  tìraneggiari  erano  unto  religiofamente  factilegi  i 
che  come  nota  LarcantioGdaiunoi  credere  di  lauar  lentt&i 
cbiedell'amma»con  l'onda  de  Gumi.  OndeprefsoOmcroleg^ 
giamo, che  Telemaco  non  porgeà  ftlG  numi  le  Tue  preghicrei 
àe  prima  con  l'acque  non  habbia  purgate  le  mani,cbc  Gippii- 
cbeuoli  doueua  alzare  al  Cielo.  Er  Errore  nell'Iliade  ai  leGo  di- 
ce alla  madre , di  non  voler  TacriGcat  e per  baucr  le  mani  con* 
taminace  nel  fangue  de  Greci:  Enea  parìmentetblleceaeri 
deli' AGa  volendo  cràportar  hautianzo  de  gli  Dei  penaci  nelle 
Campagne  Latine  riuolto  al  padre  dice. 

Tu  grai/vr  cétfe /mctm  mauM;pMtrto/^ptnMta 
Mt  beU*  e tamt  dtgrefiumyh’  <ede  rtetnii 
Attrt^ATi  ntfiUidantc mtfbamntvm^ 

Abituro. 

Infegnamento  à punto  di  EGodo  nel  libro  dell*opere . 
Nun^uttm  tvniC  fotu^ffri/vo  rubomm  Uba 
Anto  mAmu  fh^quAm  purAlaurtu  wtdA. 

Gli  Ebrei  peggiori  di  coGoro  pracicorono  il  mcdcGmo  erro, 
re  ioGn  ndl'vfo  gtomale»quando>dico  volcuano  prender  c&a 
Onde  meritamente  Gieronimo  Santo  gh'fgtida  con  dirg^  : 
Manu  tàe^  oferA^ò  corporu  vttqfUyftd  AmmA  Uaumàt furn* 
vtjùutntSu  verbttm  Dtu  Vaglia  l'auucrcimcocouion  per  ri- 
prender l'vfo  de)  tener  monde  le  roani»  che  G loda»  e G eforca  d 
tenerecomecofaa’uilc}  maperdetcGtrIa  fupctftitioDe»  & 
ogn'abraaochefòuuerchiaaÀRcadone,  che  troppo  aperta  G 
feoperfe  » c feopre  in  molti»  come  in  Poppea  Sabina,  moglie  di 
Nerone  bquate  in  qualunque  parte  la  crapoRafse  fa  ncccTE- 
ti  » o b vaghezza  G Tacca  accompagnare  da  vna  molticudme-f 
d'AGoe»pet  lauaiG  nel  loro  bere,  e tener  perni  via  più  morbi- 
de le  carni.  All'iftefsopariroétehaucndoriguatdolamogiicdi 
quei  Doge  di  Veoetiafdl  cui  butlU  iLSabcUio)cl)e  faccua  dall 
Aa  a beibe 
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bobe  tacorre  la  niggiaila^e  1 goccia  1 goccia  dilUHaio^. 

Manfìictudinc. 

ECofitaito  (dice  PbmieJlaiardiUt  Datura  huiruMte^ 
miTerìcordàiO  maoruecudinetCOEDc  dal  Tempio  l'Akare. 
ScTìue  MacrobÌO}Ch*era  vn  cépio  io  Ateoe  dedicato  alla  mi. 
(ericordiatl'eotraa  del  quale  oon  era  permeflà  ad  alcuno»  ctie 
non  foOe  beoigno>clemeoce»  eleroofiniero»  & ebe  non  bauefle 
Kndulco  dal  Senato»di  modo  che  per  hauenii  ingreflb  il  POf«. 
|ecótnolto(h»dios‘eirerckauaDe}l*opcredtdemaa«  edi  pte> 
cà.  £cU  ma^iotÌngluria,cbcpoce(revn*Acenic(er»ceuefeda 
vn*alcro  era  il  rinfiiociargli  » che  giammai  oó  fuOceotratoDell’ 
Acedemiade  Filolòf),cnel  tépio  della  mirerkordìa.*  obbrobrio 
di  due  venognofe  cofe:i*vna  d'eOére  ignorante, & imprudóc: 
falera  d'euete  inbumanoAc  crudele,  x dunque  fra  gli  antichi 
il  fol  femr  oanirale  ddl’amor  verlò  il  Tuo  limile»  comune  eoo 
le  fadUe  é llaco  si  forte»  che  in  e0j  prìui  di  celefte  lume  ha  pro- 
dotto fnitcì  degni  di  perpetM  memoria  » nó  haoendo  ellì  cofa 
•lcun*altra  hauuta  in  maggior  veoerationc»cl)e  b piacetiolee- 
sa»clcmcnaa»de  pieci  verfo  tutti, anche  i nemici,  che  douri&r 
in  quelli  che  cucd  fono  mforì  d*vn  capo» dal  quale  le  medelimc 
virm/oaoquefta  facraca  parola  di  c^riU,le  fonoerpreflàmd- 
te  ftaee  raccoroandace  ad  esercitare  verfo  il  Tuo  proSìmoiCOQ 
procelU,che  quelk>.cbe  fi  fari  advn  minimo»fia  per  riconoTcec. 
io  fatto  i (e  fiefibl  Ma  vedi  amo,  come  i medefimi  anhchì  non 
bauendo  Te  non  i^>robfa  di  quefia  virtù  della  charicà,  babbiano 
fiìmaui  la  manfuctudine.La  maoructodinc(dÌce  Platonejc  vir. 
tù della  parte  gcneroTa  dell'anima»  per  la  quale  fiamo  dilfidl- 
méte  mofiì  i ldegno:fic  é officio  tuo  il  fcwportare  patientemé- 
teleaccuTeoppoltcle,  fenza  iafciaifi  fuoitainenie  traporiate 
alla  vendena-  éc  rendere  l'buomo  piaceuolc,gradofo»&  d'ani- 
mo ripolbto.La  miruecudioe,e  la  faa)igmci(dice  oliroue  lo  AeC 
Ìb)é  virtù,per  la  quale  acquieta  l’buomo  facilmétc  le  alceratitv 
ri  deli'aninia.cagionate  dall'ira»dc  Terue  per  certa  temperanza 
moderata  detl'animotomidolodi  piaceuolezza»  ecorfcfia,ch* 
zHecra  gli  Aranteri  ad  amarloidc  i fuoi  i ben  feruitia  Nó  fi  dee 
punto  preAar  fede(dice  Ciccrone)i  quelli»cb*afrermanodouer. 
fi  vfar  crudeltà  verfo  i nemici, Aimàdo  ciò  eAer^o  di  magna- 
nimo,e gencrofotanzi  al  contrario;  nó  v’^  cofa  più  degna  ddl* 
huomo  grartde  ÓC  eccellentctdie  la  piaceuolezza,  e clemenza» 
cbiamatc  da  vn'andco  caraneri  inddebili  d’vn'anima  fanca-Só 
za  queAa  virtù  della  manfuetudine  il  generofo  correrebbe  pe- 
ricobdi  còmettere  molo*  atti,cbe  fi  pottiano  lipum  crudeli:  d 
pero  vero,ch’eUa  deu’efiere  in  queHi»Cbàno  pofiànza»&  auco- 
citi»acc6pagnaca  con  fcuecicà:  ebe  la  botici  deu’efiere  col  rigtv 
re:  la  facilita  có  l’a  uAenci:la  piaceuolezza  có  la  grauiti:  E que- 
Ao  volle  inferir  Platone  qoÙo  dil!è:Cbe1  ma^nimo>Óc  foc. 
te»fofle  infione  amor  euole»acdò  pocefife  ca  Aigare  i criOt,e  in- 
lìeme  perdonar  loro»quido  l’oppoctuaiti  lo  ricercafie:punifiè 
lèmpiicemeDte  gli  auttori  del  male»  e i più  cdpeuoli»  & raluaf> 
felamoltinidinc  : la  mzoruecudineonufleil  rigore:  il  rigoro 
trttccoelfo  la  benigniti . Filippo  Ri  di  Macedonia  non  cedé 
ad  alcuno  in  pet fenìone  di  qucAi  doni  » e gracic . Efiendo  fia- 
to rapprerencaco  i qtieAo  buon  Prìncipe*  ebe  Nicànore  fparla- 
ua  publicamenre  della  fua  maefii,  de  efiendo  opinione  de  Tuoi 
ConfigUeri,  ebe  lo  facefie  morite;  lo  aedo  ( dille  egli } cfa'ei  fia 
huomo  da  bene»  & farà  m^lio  infocroarfi  » fc’l  mancamento 
vienedaooi.  Intendendo  poi,  che  Nicànore  era  pouero»  de 
che  di  li|j  fi  lamenuua»perche  non  lliauefie  mai  fouenuto  nd- 
jeruencccffiti^imandòvnriccoprerente,  onde  poi  fù  fat- 
ta rdatione  i Filippo , ebe*!  medeumo  Nicànore  per  le  firade 
diceua  molto  ben  di  lui . Hor  ecco  { difle  Filippo  i Configlic- 
rì)quanto  io  fia  m^ior  medico  della  maledicenzatcbe  non^ 
fece  voi*»  de  come  ma  ìnmioarfattrioilfardirbene»  orna!  dì 
me.  Ancigono  fent^o  alcuni  (oldaci»chedkeuaoonuldi 
lui  prefio  i Ifiio  padiglione , oue  Aaua  attendato , fenza  crede- 
te efii  > ch’egli  pnocefife  vdite  » moQrandofi  i etmi  non  fece 
tro  » che  rio&ciar  lorok  propria  crafeuraggine»  con  dit<^: 
Dunque  non  farete  da  tanto  » ebe  volendo  dir  mal  di  me  non 
fappiatefcoAarui  vnpocopifidiqoi.  Mapervetifi»fODoque- 
Aegratie troppo proporrìooace advn  generofo  Prinrìpe:  ne 
poctia  egli  moAtarnedi  maggiormente  degne  di  lui»  che  per- 
donando le  ii^urie  fatte  alla  fua  petb^ . Come  all’tocoo- 
PO  indegni  di  feemo»  c di  corona  qnelii  fono  da  Aìma<fi»cbo 
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crudelmente  vendicano  le  ingiurie  fatte  loro»  e perdonano 
quelle  fute  altrui . Aleffiudro  il  grande»  inuincibilcinturtele 
fuc  imprele , de  che  non  folo  fuperò  cune  le  potenze  humane  > 
ma  fece  anche  forza  al  ciclo»i  gli  clementi» viofe  finalmente  fe 
Aeflo  nelle  proue  di  manftieTQdÌne»e  dì  bumanità . Efiendo  in 
viaggio  per  l’acquiAo  dcll’IndieTaxillovnode  gU  Ré  dì  quel 
pack  gli  venne  incontro  pregandoloàleuarl’occafione  di  far 
guerra  fra  di  loro  in  queno  modo  : Se  cu  (ci  mio  inferiore  i 
bene  che  riceui  benefici  j da  me  : e fe  ru  Ibi  maggiore  è conue- 
niemcych’io  ne  riceua  da  ce  : onde  fopraprefo  & coQfufo  Alef- 
faodro  dal  gratic  parlare  dell'Indiano  ne  lo  lodò»è  comeodò  af- 
fai dicendo.'  Bifogna  almen  che  combattiamo  per  qucAo:  per 
vedere  qual  di  noi  due»  fia  per  hx  magEÌor  bene  al  uio  compa- 
gno: Tanto  haurebbcqucAo  generofo  Monarca  fenclto  di- 
.foiacerc  neireficrc  da  vn'alcro  vinco  in  bontà  » e piaceuolezza  • 
TeAimofùanza  vguaie  i queAa  refe  il  med^mo»  quando  4 
Re  Porro  dcll’lndie»  da  lui  i Aefib  vinto  > de  foggìogaro  reAxul 
non  foto  il  regno»  ma  glie  l’accrebbe  di  molto  • in  ciò  pure  cra- 
pafiando  la  Acfia  vittoria*  Giulio  Celare  parimente  fù  di  natu- 
ra canto  bumana»ch‘cflcndo  re  Aato  vinoriolò  di  rompeo»e  di 
rutti  i fuoi  nemici  > fcrìfle  i gii  amici  fuoi  efiendo  in  Roroa^  » 
cbe’l  più  felice  frucco»ch'eglt  riceuefie  dalla  lua  viicoda  età  di 
faluare  ogru  giorno  la  vita  ad  alcuno  de  fuoi  Cfitadìnl»  c*faatie- 
uaoo  drizzate  l’artni  cotura  di  lui,  come  per  verità  faceua.  In- 
tendendo la  morte  di  Catone  Vcicenfe  fuo  ncmico»ructo  coo- 
crìAaco  cfdaroò  : O Cacone, quanto  porto  io  inuidia  alla  coa^ 
morte  • TOìebe  m’^i  aiionianaca  la  gloria  diuuerti  faluata  in 
vita.  Non  negai  gammai  la  mia  demenza  i chi  me  la  diman- 
dò ( dkeua  qudl’ottimo  Imperatore  M.  Aurdk>)  ne  meno  bò 
mal  trattato  tnai,o  ditbonoraio»  chi  di  me  s'é  fidato.  Non  può 
ebóraarfì  quella  vera  vtnot ia  » ebe  non  è accompagnata 
qualche  clemenza.  Il  vincere  è cofa  httmanaL’efficM  dd  per- 
donare cien  del  diuino.  VediMtftrtc0rdiM.PutÀ, 

Marchefe  Vedi  Conte. 

Marciata. 

Hi  conduce  truppe»  oon  inarrì  inai  fenzacoRìdorì»  che 
V.^  feopraoo  prima, e rkonofeano  Q pacie. 

Fra  gli  antichi  vkra  ordine  di  marciare  i lento  paffi>  : non^ 

SrcAo»  néimpetuofo»  quando  fi  vai  dare  vna  battaglia..^. 
4arco  Crafio  é biafimaco  da  Ptucarco  pet  l»uer  fatto  alcti* 
mento. 

Nella  marciata  quattro  cofe  fi  pofiooo  con  fiderare  : il  tem* 
do:  la  Arada  da  ccnerfi:  il  via  egio  da  firfi:  l^jfoine  da  oficmar- 
u . In  quanto  al  primo  ; perroe  le  guerre  per  lo  più  6 fanr»  I’* 
eAi,&  .le  i tempi  caldi  vtile»e  lodeuole  (ara  quafi  fempre  il  par- 
tire per  tempo:  oltre  ebe  hauendo  ifoldaciifargli  alloggia- 
menti» i crincetarfi»  & i fonificarfi  > fc  non  hanno  fpatio  à ciò 
opponuno  ft^r^iunci  dalla  notte,  & foggiacciono i mol- 
ti pericoli . Giulio  Cefare»  che  tutte  le  lue  impr^fe  conduccua 
con  pteAezza  mirabile  » le  fuc  mardace  cune  faceua  per  tem- 
po » & bene  fp^o  di  notte  : tc  queAo  canto  per  terra  » quanto 
per  mare.  CÙbauefie  dubbio  di  qualche  latente  perìcolo  nel 
marciar  di  nocte»a(pctciin  caloccafiooeilgìotno.  Ma  in  ogni 
modo  il  partire  fi  deue  far  con  tal  cautela  » che  non  foto  quan- 
do il  nemico  e lontano  » ma  Quando  anche  è vicfiio  non  foSk 
venir  i dar  moleAia.C?laudio  Nerone»non  efiendo  lontano  da 
gli  alloggiamenti  d’Annìbale»  quando  fi  vii  coogiongere  col 
foo  collega  pet  far  quella  tnirabil  opaa, ch’egli  fece»  fi  pam  di 
notte  Annibale  quando  fi  vuol  ritirare  in  Puglia  fi  parte  di  noe 
re»eAeodogli  i paco  Paolo  Emilio»  & Varronc  : iicfae  fece  non 
fpegnendo  i lumi  del  campo,  ma  lafciando  di  piu  alcuna  tmda 
có  altre  bagagl  iole,  i fine,o  il  nemico  nó  fe  n'aue^fiè,o  auue- 
dendofenenonlomolcfiafie.  Eranopcr  ceAimonio  diCefa- 
re»  e diScipionequcAe  marciate  lenza  frgnidi  tamburi  i o 
trombe  riputate  vergognofe.  Mafiaa}tnenms*badaferognt 
cofa  per  non  perderci^  purché  ronu  conto.  Annibale  croui* 
doli  in  gride  Arettezza  per  opra  diFibio»c*haueuacocicra«c6  f 
tnuétiooe  di  cetre  fiaccole  accefe»cbe  mefie  sù  le  con»  di  due 
miila  booi  porti  da  roeza  notte  fenza  dar  fegoo  alcuno,  con  tal 
aAurìa  haoendo  cncAb  terrore^  dato  fbfpecto  d’infidi  tradì- 
maxi  all’inimico.  Giulio  Cefece dopo  la  cotta»  ciceuuta  da 
PtxBpcoiiKU’tfnbruQirdcllaferabaQédo  feoonuroare  gfiu, 

fetmi» 
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feriDiVovoa legione  cbe  glìgoardanaie  nelU  mezza  none  ba* 
uédo  iauo  partire  il  rcUo>  non  molto  dopò  parti  ancb'egli  con 
due  lcgioni>dando  in  ul  ccpo  il  legno»  che  no  porca  reitv  ofic- 
lo  dai  nemico . Secondo  iogliono  per  la  feconda  coDfìdcratio> 
nc»di  no  prender  errore  per  fa  (trada  nel  marctare»bauer  i Ca- 
pitani diicgnaio  tutto  il  paeie  nel  qual  guetreggiono.  Coli  gli 
AtcnieU  itucndcdoli  inoucr  guerra,ncllaSicilu  bebbero  prima 
la  foiiua  c'I  luo  della  mcdcQina:  Cefareaggiùle  di  più  vnagrà 
raccolta  di  quei  mercati , ch'ogni  giorno  paUauano  nella  Ilota 
dcll’lngbilicrta  per  haucr  più  beuta  la  Arada  alla  cfpugtutio- 
neddla  mcdcGma.  Non  e veramcnie  danaro  meglio  Ipciò  di 
quello  che  s’impiega  per  vna>  & ledei  guida  > potendo  viu  di 
quelle>o  uluare»o  perdere  tuuo  vn’elTercico.11  VillaixHcbe  mo 
itró il guadoall’lmpcratote Carlo  V.  per paflar l’Alni  io  Ger- 
mania altrcdò  la  vittoria  & melTc  in  diiordioe  gl’inÌmici.Niu- 
IX)  mai  degli  andebi  tolfea  condur  clTercitifCbc  prima  nò  prò* 
curaOe  la  iicurezza  delle  ftt  ade.  Ma  all1x)ra  aiKbe  la  diligézai 
e la  prattica  dell'atce  militare  par  maggiore  » quando  di  due  » o 
crc)0  di  più  vicicbe  ad  vo  luogo  mciutx)>piu  qoelta»che  quella 
viene  clciu  * potendo  io  qucttacletiione  icoegeriì  molto  bene 
coUlaprodézavcomcrioauueciézadelCapiiaix).  Germanico 
baueodo  due  0vade  per  aflalrr  gl'inimid-  L’vna  cona,&  bateu- 
lafl’aitra  piena  di  balze»  c nó  fccquentacailcellè  la  peggiore»co- 
me  quella  ch'era  meno  ai^ttata  da  iKmid.  Annibale  volendo 
ancb*e^i(pd&tol*Apwinoo)iouiarG  vetfo  Arezzo»didue  vie» 
l’viu  più  luoga»ma  più  comoda:  6c  l’altra  più  corta,  & paludo- 
ia, elegge  il  plliide»c  lafcia  la  battuta . Giofafat  Rè  di  Giuda^ 
promilc  à Gioram  Rè  di  Samnuria  > che  farebbe  feco  contra.» 
Mefa  Rè  di  Moab^o  quello>cbe;pdma  l’informaGe  della  ftra 
da»per  lacuale  pciifaua  d’iocontrarlo.  Delle  ftrade  fempre  s’e- 
le^c  la  più  comoda  a*  Viuieri«&  la  piu  Geura  da  non  eOer  fer- 
rata daÌl’loimico.Aniubalepcrque^  ragione  fuggi  la  via  de  I 
monti,  c tenne  quella  del  piano;  volendo  piùtollocontraftare 
con  altri  difagi»e  fatiefae,^  con  la  fame . Coù  fecero  anche  i 
Greci  nel  ritorno  di  Periia,  iquali  benché  hauefliero  gran  hifo- 
gno  di  accorciar  la  via  pretcro  rxmdimeno  per  colo  de  Viuie- 
ri  la  più  lunga.  Efe  bene  nella  QcadafibanòoàcèuiEderarela 
br(uicà»facdità*fkurexza)Ac  cofooditi,-fareue  ix>ndimeno  non 
miò  dirfi  quella  cb'èmalagcuole.’  ne  ageuole  quella»  douc  nó  è 
ucurezzame  ficura  quelta,che  apporta  perìcoli  (le  nó  de  nergi- 
ci)almeno  della  feme . Porta  la  cooGdcracione  di  queftò  capo 
i'accondamcnio  delle  fbradc,  & il  penGcro  di  paGac  Gumi»  o có 
porti, 0 con  pontix>  có  altri, come  s’offcrfe  quel  Rodiano,  ebe 
có  due  mila  Ori  voleua  paGare  in  vn  rracto  quattro mtlb  huo 
snini  dì  graue  arizutura  : Et  i queflo  panmente  G nferifee  i’in- 
uentione  d’ Annibaie  có  l'aceto, e col  fuoco  di  diùmggere  i faf- 
fi  dell' Alpi»  (lei  cotali  cole  s’ita  à predar  intiera  fede)  L'artió- 
cio  di  Mareio^  far  per  balze, e per  rupi  calar  gli  defenti:  & in* 
finiti  altri  rìguardiiche  lungo  farebbe  i riferire.  Terzo.  DdU 
quantità  del  viaggio  ebe  G deue  faie»recoado  le  varie  occaGo* 
iMsvari  fono  Itati  i panici  preG.  Scriue  Vegedo,cfae  al  paGb  del 
marciate  de  Romani , t^ni  cmaue  bore  di  ^ue^baueanoi 
far  vìnti  miglia.  HorapolioicbeVhoredddideli’^itttecotaii- 
nementcGan  fcdeci,equdlede  Romani  dodeci»crdcédoogn' 
bora  delle  loro  vn  terzo  delle  noltre,  veniuanoinfeiborc»  e 
due  terzi  i far  come  lopra  le  fodette  vinci  miglia.  A tal  ebe  par- 
endo il  ioldaco  alle  ott*borc  veniua  alle  qutndecì  ad  bauer  fini- 
to il  fuo  viaggio»óc  à fuggire  la  furia  dei  caldo»  il  reftàte  del  ré- 
po  fopc’auizandogii  per  l’allodio.  Certa  cofa  è,cbe  quando  il 
tafbgno  lo  ciebiedeua  Cefaref^ua  a)  giorno  vinti  miglia.  M. 
CralJb d'ordine dell’ìGeflo parritoG da glialloggUmétidi  me- 
sa notte , alle  tre  bore  di  giorno  n*baueua  fatto  poco  meno  di 
vinticinque.  In  quella  famofa  ritirata  de  i dica  nulla  Greci  da 
PerGa , rade  volte  li  fecero  raerx>  di  vinti  miglia  al  giorno  » e 
rpeflofene  fecero  vinticinquc;oóoAàte, che  caibora  baueiTcro 
à ca minare  per  akiflìme  ncui»c  co’piedi  dal  freddo, e dalle  feci- 
ebe  mezo  confomatùScriue  Plutarco,chc  l’dTerdto  di  M An- 
tonio camioòvna  none  trenta  miglia.  TrétaG  legge  baucrne 
fiuto  le  legioni  di  Vitdlio»  quando  incefero  la  rotta  de  cópagni 
loro.  £ di  Peto  vn  eiorno  parimente  baueme  fateò 

raraou.  Macfael^pfwnefaccflein  vo  giorno  feGTaoca è bc 
porgere  altrui  OMiauig!ia.£t  chi  cóGdera  il  viaggio  di  Clan 
4ÌO  Nerone  dii  Metauro  inc^Kldi  Veoofa  non  lontroturi 
bceue.  Pcrque^fi«i6congtetturareànoncaminarpoco»nc 
znoUotgioftoviaggKiéqiicllodiqaindccimiglia.  Quuro.  In 
qaaJ3toaÌÌ‘orditKdelnuctiare,  fecotxlo  che  pcdfe,  o lontani 
Conuus  MvriUt  BwtMé  Prtmé, 
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etano  i nemici  Ccfarc  G gouenuua.  Eflendo  lonuni  egli  die- 
troadogm  le^eroettcua  le  bagaglio  di  quella  legione.  Ef* 
(codo  viciiu  di  ogni otto  legioni  mandaua  le  Tei  innanzi>dietro 
le  qual  i pofte  cutale  bagaglie  del  campo,le  ferraua  poi  có  due 
fegioqi  » ebe  ventuano  appreflò , marxlando  però  lempre  la  ca- 
uaileria  innaim  coi  feombolatori,  ór  arderi . Et  alcroue  dice» 
ebe  mandate  innanzi  le  tre  legiocù>fbcc  feguitar  appreflb  il  ba- 
^Goycbiufo  da  vn'altra  legione.  Idiece  miUa  Greci»cbe  par- 
tirono di  PerGand  pnodpto  tènero  nd  mardar  l'ordine  ^Ite 
Falange, onero  dcU’ifquadrone  quadro eccetto  che  vna  volta 
il  variarono  per  far  maggior  moOra  à nemici  » ór  dar  loro  fpa- 
uema  L’Impcraior  leone  queGe  cofe  principalmente  conG- 
detò  nelle  bagagUe:  Qie  babbiano  il  fuo  oflBdale,feparaco  per 
lo  biiogno  loto,:  Nel  dì  della  baccaglii»cbc  in  kx>go  Georo  più 
che  Ga  pofllbile  Gan  guardate:  Che  crouandoG  i nemici  accor- 
oo,femprc  G conducano  od  mezo:  Che  i foldaii  non  ^ìnù>a- 
razziooconle  bagaglio  proprie»  macamininocon  ordine,  ór 
feparaiamente:  PartendoG  da  1 uc^hi  nemici»  vadano  innanzi  : 
Entrando  io  lut^o  nemico»  dietro  : Teroen^  alcun  lato  pon- 
gano à delUa»o  à Gniltra:  Hauédo  dubbio d’ogni  pane  nd  me- 
zojcomea'èdato.  ^rouinade  Vitcllianiquandocombatte- 
lono  co  i Flauiani  fu  il  non  pocecG  rimettere  inGeme»impedid 
dalle  carrette»attiglierie>moQÌtioni,tende,  ór  altre  machinc  ^ 
belliche . Giulio  Celare  per  ifchiuat  tale  incontro  » ór  per  po- 
tèrG  in  cafo  di  rocca*  o di  vittoria  toGo  vnire»  o riuraru,  fenza 
alcun  impedin>cmo,in  difpne  dall’eflcrcito»  come  io  colle , o 
altro  Gmìil  luogo , faceua  ritirare  le  bagaglio,  con  la  guardia  di 
due  Icgionùe  di  certe  uuppe  di  caaalleria.p2olo  Emtiioofler- 
uaua  rìGc0b,ma  per  la  guardia  vi  mecteua  la  quarta  pane  deU 
l'cGerdto.  C^Go  ebe  u dice,  del  bagaglio  gcoilo^ome  fopra» 
chiamato  daXacioi  ìmi^itimm»€Xtrcitusy  G dice  anche  del 
bagaglio  picdolo,  chiamato  od  Latino  » nel  volgaro 

fardello,  (blico a ponarGdafoldatìailc  fpalle:  cGcndol’ifteflò 
parimente  foUto  ad  cGèr  depofto  nelle  occaGoni  delle  batea- 
gliCyór  ad  ciTcrecrafpof  tato  nd  qftezo  in  vn  mucchio  coofafo*, 
perdoucrpoidaciafcunocor)formeà  iloro  fegni  cGer  ricu- 
pcraD)  EcqueGo  del  marciare. 

Mantello  feraiuolo.  Vedi  Habìto 
fiofifao. 

Mare. 

SOnoi  maricoGpericoloG,  cbcl’huomonondeeamiGaiG 
diqudlocbeglìaGòrbono,  ma  rallegrarG  di  quello  che  da 
loro  il^mpa. 

Corre  mal  Geuro  i diporti  cbl  ntuiga  per  lo  piancaDiceG  il 
mare  nato  dalle  lagrime  di  Saturno . La  vaGitz  del  pianto  ar- 
guifee  legrandezze  delle  colpe. Pona  il  mare  le  GeGc  qualità  di 
Saturno  ; perche  dopo  bauer  partorito  i fiumi  di  nouo  auida- 
mente  fe  gli  diuora. 

Chi  s'imbarca  in  qucGo  niareouefonocaiui  pericoli  nonG 
deue  mai  fidare  delia  calma  ^ ma  deue  alzare  gli  occhi  al  Cielo 
per  condurre  le  Tue  fpcranzeà  buon  nono. 

Quella  potenza  è motto  debole»  dnaucndocerre  macitiroo 
non  ba  legno  nel  mare. 

VnPrincipepotencepcrmare,  e per  terra  douendo  perde- 
telo l’vooyo  l'altro  cerchi  di  faluar  più  coQo  quello  c*ha  in  ma- 
fc,clic  quello»c1)a  in  terra. 

Il  mareè  vn  fiero,&  Tozzo  moGro  i tempo . Non  porrà  ri- 
feetto  à chi  G Ga,ne  fe  difi^réza  da  perfona  i perfona:  Tiro  vai 
feco  cGcr  prudente, e brauo , quanto  rcGer  timido  » e (cioccho: 
CufUÌM  fétn  tnoiemd  muoUttt  fcriuc  Tacito.  Non  guarda  à cqfe 
pceCiOle,oà  vili-tiofi  ì Principe,  non  à Gidditotnonà  giouané , 
non  i veccirio;  Tutti  fe  ^ualì,Óc  mena  affatto  la  fua  voradti. 

' Chi  può  cenerfi  ad  altra  ntadà,lafci  qucGa  del  mare»acciò  non 
poOa  di  lui  dirfi,  come  dì  Palinuro  : O mimum  caU , C prfeg» 
Céìi^tftrtnù.  NuAtu  tn  ig»«T4  Pdkmtrt  tdcebu  drens. 

La  potenza  macitima  vale  molto  più  che  la  terrcGre  per  l'ac- 
quifto»  óc conferuatiooe.  d’vn  grande  Imperio.  11  Rcamedi 
PocTOgallo  è diuenuto  potente  pct  la  naut^ione . La  Repu- 
blica  di  Genoua  fe  n’andaua  ad  vna  gran  diGeià  di  paeie,  lc.> 
le  difeordie  ciuili  non  Itaueffero  arrcGaco  i Tuoi  difegni  di  ma- 
re. IFranceG  non  hanno  mai  facto  grandi  ifpiditioni  naua- 
li»  ancor  che  la  lor  coffa  Ga  maggiore  di  quella  de  loro  v/d* 
Aa  5 ni. 


oì . C'(pra  nubfraolctche  vn  Prinpipe  3 quale  non  épMeftte 
iiopra  ai  marc»pouà  acprdcerc»c  mantenere  ii  tuo  Imperio.  6e 
U rraiKia  bauc0e  prefo  piacere  del  mace»nx>Ìto  lungi  baureb* 
be  pila  ponaco  i Fiordi)igi»ma  0 fatto  dilprczzo  delle  Ipcdicioni 
panati)  le  ba  troncato  quelle  ali^con  le  quali  larcbbe  volata  tan- 
fo aUtxcbe  tutto  il  mondo  fé  ne  farebbe  llupico. 

Celve  giunco  in  |nghilcerra»bauci)do  bagnata  l'Ancbora^ 
auuertj  i Cupi  Luogoicoenci>e  Colonelli  di  vlarc  diligenza  pep. 
ebe  le  cole  del  mare  lòoo  molto  fubicance>&  iuutabi|i.£Updp. 
nono  eleguicG  in  vno  iflante»dp  io  vo  batter  d'Qccbi. 

Se  bene  da  peni  Cbriftiani  Òrìeotali  affai  fuperfUcio0  d 0v 
lito  batcezar0  ogn'anno  il  mare  : e da  certi  Maghi  0 v0  la  fu- 
pnltitioneddraneilo  nell'acquea tuctauia  non  i iupctfficione} 
nc  magia  quella  de  Venet iam  > che  ogo’anno  (potano  il  nuro 
col  anellO)mad  fegno  di  domioiOfC  d’Ìmperio>^  in  memoria 
di  cena  naual  vittoria  ottenuta  da  1 DogeSebattiaoo  Ziani  có> 
tra  al  figliuolo  di  Federico  pnofaarbo»  detto  Ottone , ilquatp  tu 
fatfo  prigione  * & dato  ad  Aleffmdro  terzo  fommo  Pootefice 
all'bora  tpfidente  in  Venctiit  Onde  il  incdcfimo  Pòte&e  trac- 
CO0  di  detto  vn’aiKllo  lo  diede  al  Doge  dicendo  ; jiiiél9rU4Uf 
mem  hn  mnm4«  frttus  OcMman  ttbt /ubtfCttuO"  (fMdnnu  ttbtf 
n diti  ^ hdne  VtHwtdm  prv  EccUJUdtftnJiottttb- 
tsmufistdeffMdtptt  mar  ti  vtt  fetam  omn*$t  maru  nbt  domtmu 
j4prfioltcatuentUcuramì(TfiMàitimfàt- 
bttr  hoc  ttbt  ^uafi ffgrmi  btfudtiitùmz,(T  /eaauU 

ftrtts  tafutumm.  Cofi il SabcllicoA altri.  Vediyrfc^M. 

Marinaro,  Vedi  ^auigatorc. 
Maritar^, 

QVando  gli  hupipini  0 cparitanoife  coG  cercaffero  di  coo^ 
giunge  ru  con  le  qualità,  come  con  la  quantità  t faria  pi0 
fouente  heiediurio  ii  valore)  della  riccliczza)  come  più  (kucq 
dallp  infidic  de  gli  buomini)e  roeno  foctopolìo  à gl’inlulti  della 
fortuna, che  benché  tal  vpitagrimpcdilca  l'operare, notagli  1^ 
Uarefferp. 

Il  matrlmonloévnfagglomercato.  BifognapooduruIOcó 
molu temperanza, e ritcntiooc.  Vnmarito,cbcfitroppolo 
fpa0mato  della  moglie  (come  dice  vn  Antico^  raOémbca  ad  vn 
adultero . Quelli  cm  mcfcolano  tanti  vezzi, e delicatezze  in.^ 
queda  venerabile  congìundooe  ne  fneruano  il  valore, e nc  ru- 
bano la  dignità.  Quedo  Àicramento  G deue  più  (odo  praticare 
con  vn  giuditio  maturo , e quieto»  che  pon  ardore  bollente , 9 
Itrecìpitofo. 

Fù  preffogli  Antichi  Romani  in  Prouetbio.  Makmmtbfrf 
mer^  wlf4(e;o  perche  effendo  il  mefe  d'Apriie  dedicato  à Ve- 
rtere, e quello  d<  Giugno  à Giooonc,  ambe  tcLdeità,chc  (bura- 
dauano  a'MatrimoaT) , ogn'vno  cercaffe  di  maritar  G più  (odo 
in  vno  di  quei  due  mcG , che  nel  Maggio , riputato  il  mele  de* 
vecchi;  O perche  in  tal  mele  s'atccndefie alle  placationì,  c G vi- 
ueffe  in  lordidczza»9c  in  continuo  I utto:  Ne  la  propria  Sacer- 
doreffa  di  Giunone , Dea  de’matrimonij  baucUc  facoltà  di  pur 
lauarif  le  mani.  Oucropecebe  in  Roma  quel  mefe  con  medi- 
tiagrandeGcodumatfcdifarcà  morti  gli  o£cì|da  Romolo 
già  idìtuiti,  per  placar  l'anima  di  Remo  tuo  fratello,  cbiamati 
airhora  Remune,corronamcnte  polcia  Lemuric.  Altri  final- 
mente allegano  il  proucCbio:  pbe  il  Maggio  0a  il  mefe  de  ^ia- 
Gni,  onde  per  non  conuenire  con  G fatta  iòne  di  bedie  oe’ma* 
crimonij  loro,fuggiGéro  iicelebcarli  in  coul  tempo. 

Chi  dc0dera  nuntarG  alla  bellezza, può  anche  incontrare  Ìq 
vn  Demonio,percbe  anche  il  Demonio  ha  bellczza^ina  chi  dp. 
0(^ra  congiunga0  con  la  prudenza  , le  non  G mariu  ad  vOm* 
An|^lo,G  manca  al  cettoadvna  virtù  Angelica.  La  prudenza 
è vn  fuoco, clic  conuerce  tutti  gli  antimoni)  in  medicamencì-fà 
piacere  quella  cb’c  difforme  : ìa  tokrare  qudia  cb’é  poueta  : c 
Uldaquictamente  godete  quella  ch'd  bcllau>erche  c vn  ffczoa. 
IO  ,cbc  corregge  il  veicou  della  bellezza  : la  rende  maedola,  c 
non  lafciua:c  quido  ella  é macdo(à,c  figliuola  de'raggidi  Gio» 
tie,c  non  di  quelli  di  Venerc;.più  colto  iì  fariuerire,  cl>e  deGde- 
rare.Chi  la  vede  la  conccpifce,comc  im^ffibilc  ad  ottenere, c 
la  volontà  non  0 ferma  nell’imponibile-^  non  vi  G ferma  non 
lifiette  fopra  i’oggectOvlc  non  tificcte  non  anta.  Le  ipeffeggiata 
lifieflìonifonoqucGccbcprQdupopoamort  VcdiAUtrmro^ 
fm,  MaiUu 
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Niuno  doQcnbbe  marìtarG  coG  giouane,che  Vtd  Tua  veol^ 
fé  à ponlondcrli  eoo  quella  de  propri  figliuoli  ; perche  quedo 
inepoueoieme  fa  cadere  in  molte  difficoltà.  Quedo  ptina'paù 
rpenfe  toepa  la  nobilcà,cbe  è d’voa  cpnditione  otiofa,laqoaliiò 
vive , CORK  0 dipe,cbe  delle  fue  entrare . A ll'ignobilicà,  pbe  fi 
gua^gM  ii  viucre  coi  operare,  é la  pluralità,  & compagnia  de 
ngliuoU  vp'accomodamcoto  di  fimigUa:8c  quanti  figliuoli  Ip. 
po^alcritaopo  I009  i nuoui  Arpmentul'anicpbirii. 

Marito, 

£l 'GuDdilTuna  ingiuiia  d;I  iruriio  efler  goamuco  d,Ua  ma. 

Tengano per  cor,  ferma  i marfii,  che  perduro  dalle  lor  mo- 
gli >1  primo  fregio  ^ eb'd  l’hooeAi.nulb  llimacanno  di  petdera 
Ogn'aliralielleaaainceriotc,'  ami  non  bau  tanno  difficolti  i 
comoicacce  qual  U voglia  gran  miititto.Sc  ccceflb.  Hauendo 
Sciano  adulterato  có  Uuia , moglie  di  Utufo  l'induUe  ad  aue- 
leoate  il  proprio  marito,  à cui  (wpo  Tiberio  toccaua  rimpo- 
,Ì0i&  ciò  commilTe  allctma  da  incene  fperanze  dluucr  ad  ep. 
fet  moglie  dcU'iacffo  Sciano,  ebeglidaua  ad  intendere  di  do- 
ucr  lueccdcrc  à Tiberio. 

HaiKuanogli  aniicbi  vn  huolofo , e finto  Pio  domeftico  . 
pbe  cbiainauanu  il  Dio  bar,  ebe  tini  potiamo  àtrioftralingua 
chiamar  Dio  del  focolare  ■ ilquale  era  tenuto  in  tal  vcncranò- 
ne,(^fcalcunofirititauaalfòcolare,  ficcafadelfuo  capitai 
nemicopi  nemico  non  atdiua  fatali  alcun  difpiaccrc,  mette  cl^ 
egli  vi  Itaua . cDcndogli  quefio  folate  quali  luogo  di  bachi, 
gucCifi  leggeO  di  Tcmiltode.ilqual  bandito  d’Atene.ffi  per. 
Icguitaioda  nenuci  fuggi  al  focolare  d’vn  fuo  nemico , per  lo 
pbe  alcuno  non  acuì  ne  otfcndetlorfic  ingiutiarlo.Oùque  s'era 
à fodetii  vicuio  per  cofa  ingmlla  oAendcic  i ocrofci  al  proprio 
focolatc.quamo  crederemo  noi,  che  i medefimi  tcoeltoo  per 
cola  infame . Se  indegna  della  nanna  dcllliuomo , il  fai  qual  Q 
voglia  oflcia  à quelli  ch’etano  del  medcbmo  focolare,  & roaf, 
Cme  alla  mogUcrfb'è  la  ptiudpal  petfona  del  letto,  della  muo- 
ia,oelfocolatc,  anai  di  tutta  la  cala!  Quipeteiòtifetiremoi 
ptincipaJi  pUDti  che  còucngono  al  marito  vetfo  la  moglie , per 
rendete  nuggiotmcntc  fcimo  l'ainotc congiugalc  ■ (opta  del 
quale  c loiMaioogoi  (amo  matrimonio . l^cllad  vna  qnllì. 
ina  conlcl1à(adaSauiJ>ebc  oiuno  d degno  di  commandatc,  le 
non  c migliore  di  qucllùi  quali  eommanda  à tal'efletto  di  la-, 
natura  pili  foi za,autoiiia,gtauin>at  prudenaa  in  faiti,e  in det. 
li  all'huoinoKhc  alla  donna, peichc  egli  moliti  glieffeni  dc'iali 
doni, col  gouetnatfi  con  cagiooc,&  (ccondo  il  fuo  dt  bitearo^ 
do  la  moglic',|jC  comandandole  con  piaceuuiezaa,  come  à pei- 
fooa  liba  a.  Si  come  dice  Atiltoiilc,  sforzandola  piti  con  tata, 
gione,  clic  eoo  rauiotiu  ; honotandola  in  oltre  con  tutti  I ter- 
nimidi  duilti  per  hunotar  fe  (Icfib.  Dice  il  Giurilla.  che  le  dò. 
nc  matiute  dcuooocllerc  illulltaic  dallo  iplédore  deloro  ma 
titiiSc  il  marito  deue  ciTct  quello, che  dia  eflempioa  gli  altri  di 
honotatc  la  Iba  moglie:  ebe  s'cgli  ciò  tati,  eccitati  la  moglie-, 
ad  bonorat  luijac  le  per  lo  cóttatio  |•ingiutiari,le  dati  di  quel, 
le  occafioni , che  tutto  dì  lì  vedono  di  macbinatgli  nella  vita  e 
ncll'honotc.  Clitcnefltapctvn’iDgiuriariccuumda  Agamcm. 
none  luo  niaiito«>mmile  l’adulietio,  Se  in  vltimo  conicmi  al. 
la  motte  del  roedcfimo.Che  logli  antichi  pcouidero.che  i loro 
fcbiaui  non  fi  battclTcìo , ma  li  cocrcggcflcrD  con  parole , eoo 
molto  pili  riguardo  fidouiicaminarecon  lamogiie,  da  Dio 
chiami  ca  aiuto  ptoporcionaco  dcll’huomo.Caione  nemico  giu 
ratodallcdonnc.non  baite  mai  la  (ua, (limando  ciòliailego. 
Homcto  introducendo  Giouc  (degnato  contea  la  roogU'e  fi, 
che  ei  la  roinacci.fenaa  paflat  più  oUtc.Pct  Iccondo  punto  de- 
ue il  marito  per  legge  inuiolabilc  (et uat  la  fede, non  toccando 
alita  donna  che  la  madi  per  rimordi  Dio,cbc  calliga  col  vltti- 
cc  fpada della  fua  giuflitia  tutti  li  fatnieari|,c gli adulietipsi  an. 
che  per  nó  dar  di  ciò  vna  minima  lòfpiiionc  all’ifteffa  moglie; 
alitiroctc  ficbigdeicbbc  in  più  pcricolofo  labirinto  di  Porfen. 
na,odi  Dedalo:  ctal'lioia  viene  (li  mata  giuda  l’occafione  di 
tópere  la  fedej  chi  prima  l’ba  rotta.  Il  Cingialcfdice  vn  Pocu) 
pcricguiiato  da’caniiìl  leone  aifammalo  : la  tigre  tubbata  de., 
propri  figLila  vipera  calpedata  nella  coda,iK»  lotto  tanto  certi, 
bili, quanto  vna  donna  olfela.  Non  vi  c cola  alcuna,  che  più  la 
faccia  entrate  in  fùtotc  della  gelofia.Ariadna  lotterò  viuoZe. 
O0IK  Ifautio  Imperatore, per  vedicatfi  di  lui.  Per  terzo  deue  Q 
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laarico  fauiamente  ìnftruìrU  moglie,  eompArtendote<|tie])o 
àc  ruoi  Qudij.c^  puòapporurle  giouaiDcnto.  Hanno  ( (criue 
PUcone  J le  doonc  l’aoioM  eoo  doiVc  l'imeUctco  co(ì  pòrfpica. 
cctéc  acuro>e  cal  bora  anche  pìU  eccdlencc>cbe;>er  ciò  noo  de^ 
ixmoeflcre  tìimacc  incapaci  delle  belle  ragioni  ixx>raiiiquàdo 
ebe  awbe  io  Filologa  hanno  lupérati  molli  Filofofv  La  Iciòza» 
de  il  iapere  dillolgono  la  dona  da  curri  grindegoi  c0etciu).  Qu 
comanda  con  la  ragione  la  donna*clla  cede  volentieri»  de  n’cc' 
ue  (ienza  faftidio  l'ammonitioncll  doinioarlacÓ  rigorc»&  fot* 
za  troua  di  rubilo  il  concralio.L>cuc  per  lo  quarto  puro  domi- 
nare il  nurito  la  mo^ictnoo  come  Signore  il  fcruui  ma  come 
Tanima  del  iauio  il  corpo  Tuo  > con  reciproca  aifenione  » dalla 
quale  é legato  con  lei  : che  fi  come  Tanima  può  haucr  cura  dei 
corpo  » icDza  lonoporfi  alla  volomi»  ne  i gli  appneiu  diYordi- 
oau  di  quello»  coli  Ù prudente  marito  pot»  coniìpiacerealla_i# 
iDogiie  nelle  cole  ltonefic»Non  biTogiùildi0e  Oeobulojoè  bta- 
lìiDarc»nd  accarrezraie  la  moglie  in  pcelenza  d’ahri»percbc^ 
l’vno  i cola  da  pazzo»l'aiiro  da  luriolb.Catonc  peiuò  vn  Sena, 
ter  Komano  della  digniu  Scnatoria»pcrcbe  in  pr^enzadilua 
figliuola  bacciò  U moglietche  fù  troppo  afprocafiigo.Come  fi 
U(Platooc  ainmonilce  grhuomini  d’età àrooltiarlivergo- 
gnofi  in  prcicnza  de  gioiunijpcr  inlegrur  a'medefimi  il  nìpet- 
co»e  la  riuctenza  verio  lor  ttclC.  Per  lo  quinto  noo  abbandoni 
il  marito  la  moglie  per  lunghezza  di  tepo, perche  in  tal  caro  eh- 
la  non  fedo  fi  It^ara  poco  amata,  ma  difpiezzata  • Si  come  il 
nocchiero , che  abbandona  la  nane  alla  difactione  de  venti  dà 
legno  non  curare»che  fi  perda  q uanio  v’c  denti  o,  coti  la  donna 
laiza  marito  relb  efpofia à molti  agguau , òc  allalci  difficili  da 
foftcncre.  Ch  babicatori  di  Noucngradi»metropoU  delia  Pro- 
uinda  RufiTia,  dfendo  andari  in  Gr^  ad  allcdiarc  la  Orti 
di  Corfun,  oue  fietrero  per  k>  l'pacio  di  rac*aani»  di  tanta  dilac- 
tiene  ìaUiviiie  le  donne  li  rimariurouoco  i leruicoii:  tornado 
infine  vtttoriolì  i mariti  » e tiouandoi  Icrui  io  campagna  beb- 
bero  con  loro  fiera  bartaglia,raa  prcualcdo  conira  i icrui,  tro- 
uarooo  le  mogli  » clic  s’craoo  per  iàiegno  di  ul  rocu  appcca- 
tc.  Per  k>renourogna)Cbe*l  marito  comparca  gii  offici),  & nc- 
gocijdi  cala  con  la  moglie, dandole  in  Tua  alTcnza  autorità  » Se 
anche  in  Aia  ptelienza  l'opta  tutte  le  cofe  roobilÌ»òc  altri  incerd- 
a di  cafa  contieneuolì  al  Ic0b:la  faepa  nTpccucc»  temere»  obe- 
dire  da  figlitioii»lerui  & feiuctcome  k ficiro:Pcidw  deU'iftelTo 
iDOdOycbc  quando  fi  ientono  due  lltorocti  bcn’aaordatir^odc 
piùqucUo  del  bairo,cbe  ^ fondamento  della  mufica»Iacalà  an- 
cora ben  regolata  fi  mottra  concorde  io  ammedue  si»nu  fi  co. 
nol'ce  però  tempre  il  conlìglio  nalccre  principalmente  dal  ma- 
rito^ non  componan.io  il  buon  gouerno  piùd’vn  capo  princi- 
pale. Per  Tvlomo  non  moltrìgiamai  il  marito  diffidenza  della 
fooglietpct  non  farla  trilta,edi  inala  natura.l  Romani/)uando 
tomauanoda  qualche  viaggilo  anche  folamcic  dalia  villa  al- 
la Città,mandauano  auanii  i Icrui  à far’imcnderc  la  lor  venuta 
alle  m<^|j»accÌocbc  arriuando  improuilàmcnie  nó  mc^e  fiero 
loro  rollio  d’iiaucr  ciò  fatto  có  afiutia.  Se  per  far  proua  d'ef- 
fe . Glicfempi fiualmence moflranoquanio debbano! mariti 
honoraiCyiS:  amar  quelle  che  tengono  l’ilteflo  luogo  con  loro» 
Dio  eoo  la  Cbiela,cbe  ttia  tanto  amata,  c'ha  màdaco  il  àio 
figliuolo  àmonc»i  fine  foto  di  redimerla.  Timoceo  Gracco 
ptmcipalilCmo  Romano  baoendo  crouato  due  lerpi  nella  lU- 
za^KtU  quale dormiua  volle  inccndcTC  la  cagione  dall’alare 
acni  preltaua  intiera  fcde:&  fagli  rifpofto,  che  ammazzado  di 
quegli  il  mafebio  egli  morirebbe  prima  di  (ua  moglic,ma  dado 
iQOtie  alla  femina.la  mtxlie  farebbe  morra  ^madi  lui»ilqaal 
ciò  vdico  eleflc  cbe'l  maiebio  s'vccidclTe,  de  coli  egli  poco  do- 
do morì . Pcriando  Rd  di  Corìnco  amò  tanto  Tua  moglie,cbe 
dopo  morte  fcco  la  volle  Mr  moki  giorni  nd  medefimo  lecco 
nel  qu^  egli  dormiua.  PlauiioNumidicoSenatorKoniatK> 
efiendo  auuilato  della  morte  di  Tua  moglie  » di  dolore  fi  palsò  il 
peno  con  vn  pugnale.  Sillano  Romano  cflcndogli  tolta  la  roo- 
clie»  che  vnicameme  amaua  »da  Nerone  Imperatore  f'vcciTe. 
\cdiMtiU*, 

Mafchcrc. 

SVde  bene  f|:^o  il  vino  immafeberarfi  con  la  vircd.  Giuda 
per  ìnghiottireDpcezzodell'vnguétopreciofodi  MadaJe- 
na,Q  fà  in  vn  erano  Auoocato  de'poueri./*«rrr4r  rmm  vnpifrt- 
tjika  vcntatdsrt  trtttntu  àJtr$  fmtpenbuj. 
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ri  uata  da  iAede6mi;m  a megl  io  forfè  diremoicbe  fia  inuétione 
diaboUca  per  lalifcnzi,cbe  fono  finti  panni  i huomo  fi  prende 
deil’efilere  fcandalolò  in  cucce  le  ^le . Eflendooe  flato  da  Dio 
formato  il  vtfoiÒC  la  bocca  per  mollcado  apercamcncc  > de  per 
paclarciconcrafadamo  io  ciò  ali’djprdfo  ordine  dioino , pren- 
dendo vn  fallo  vìfbide  ptiuandofi  ^1  poter  parlare . £i  benebe 
akci  diedre  ciò  hifx  lenza  cacciuo  peitfiermnon  reila  però,  che 
ogninurcficnopreiodaiPabufo»  edafempHce  motodi  fen- 
fuaUcà  nó  fia  ineicufàbilc  per  fe  Aefib.  Cafliga  Iddio  bene  fpef- 
fo  cali  fcioccbezze  eoo  mezi  in(^mari»e  Urani.  Carlo  fedo  Ré 
di  Francia  mafcberaco  có  alcuni  de  fiioi  funigltari  da  huomo 
fcluaggiotdanzaodo  con  corcie  accefe,  fù  à graopericob  d’ab- 
brucciarfi»fc  vna  Dama  non  1 bauefiè  proncamentc  aiucaro  có 
gettarli  adoflo  il  Ino  mantdlo.co'l  quale  fofiòcébde  oppreire  le 
Damme . T ucti>ma  i Priodpi  io  particolare  corrono  pericolo 
nei  mafeberaefi . 

In  Inghilterra  non  fi  fono  mai  fatte  marcbcrc,de  v*é  pena  la 
viu  à cbi  s'immafcbcra.  Ma  s*é  colabruna»cbe  fi  mafeberino 
eli  buomini>iarà  forte  cola  degna»  che  fi  mafiiierino  te  dorme? 
rù  dato  per  configlio  ad  vn  tal  Prindpe»  che  nel  ccpodei  Or- 
ocuale fi  mareberafle Tpefib permeglio olTeruare  gli  andameti 
d'alcuoc  perfooe»delie  quali  »li  baueua  qualche  iolpiciocK.^ 
lo  Celio  Calcagnino  lo^  l'vlo  delle  mald>erc»  non  per  dir  co- 
fa  c’banelTc  del  vero  » ma  per  moftrare  la  viuaciti  del  peopeio 
ingegno. 

Matematica. 

CReò  Iddio  il  modo, Mose  lo  defcrlfTe  con  l’hìdorÌa,e  To. 

lomeo  lo  figurò  con  la  luaCofmc^cafia.  Si  comequclU 
due  furono  Ré  (lepcròfùRéquefioToiomeo)  Se  PriiKìpi 
uàdijcofi  letterati,^  matematici  dourebbono  elTer  tutu  quel. 
Ii,cbc  fono  Principif&  Ki.  Giulio  Cefare  efpugnò  facilmemc.. 
molte  Città  » Se  luoglti  pft  la  gran  peritia  cfa'cgli  luiueua  della 
matcmatica^aquale  fiumana  di  continuo  nel  mappamódo  t to. 
nato  da  Aoafimandro:  ne  mai  fi  nKflc  ad  efpu^r  vn  luogo  • 
(b'egli  non  fapeile  prima  come  llafiequel  fito . Lo  feudo  d'A- 
chille (rifcrilce  Homcrq>era  fiuto  con  ptoponione  matema- 
iica,éc  pieno  cuno  di  figure, e di  cofiellaiioni  cclefiijpcr  dar*ad 
incendere,  ebe  per  effer  gran  Priocipc»&  valorofo  Capitano  d 
necefiaria  la  cognùiuoc  delle  Scienze  matcroacidie.  Vedi  A'ir. 
tudtlPrtnctft.  ^ 

Dalle  Mainnaiichccautamoilmofode'Cieli,  il  cono  de*- 
Pianetiiil  neruo dell'arte  miiicarc,ordÌnanzcdÌ  fquadre  » ma- 
clùneelpugnatrici,  fortezze  inefpugnab(li,  de  molte  altre  cole 
velli  per  le  nauÌgationii&  per  l'agticolcuf  a. 

Matrimonio. 

L matrimonio  é origine  dell'humaoa  focietà. 

Il  matrimonio  é va  nome  d'booorc»e  digtmi»  non  djfiol. 
U>e  di  iafdua  voluttà. 

11  matrimonio  é buono  per  fe  fiefio»  ma  é foegeno  i caniui 
ftccidend. 

Chiara  quello  Sacramento ifiituito  perlbamana  con- 
^^*a  à fine  mcn  lodcuole»  proua  bene  fpeflo  il  flagello  ceic- 
fic.  Vuoi  Iddio  efler  fine.c  rwn  mezarw. 

Gli  Alcmanì  markandofi  » le  primegioie  »cbe  mandauano 
alla  Spola  erano  due  buoi  giunti  ad  vn  giogo, fimbol^iaiKlo 
ebe  le  accctuuanoà  compagnia  del  irauaglio. 

Vogliarno  feofiie  leggi  de’Rodiani)cbc'lPadre  per  dar 
moglie  àdiccc  figli  trauagli  vn  giorno  foto»  ma  per  maritare 
Vna  figliuola  vittuofas'arratichi  dicceaoiu:  foficrilcal'acqu& 
fio'alia  goU:e  fudi  gocciole  di  langue. 

1 1 nodo  del  lacro  matrimonio  e coli  forte»cfae  non  fi  rompe 
che  col  rafoio  della  morte . Per  torri  i penrimemi  del  mondo 
non  può  fdoglierfi:  perche  non  é in  poter  bumano  il  dirgiuo- 
gere  quello  ebe  Iddio  ba  congiuiua 
Confifle  il  matrimonio  nel  cufifenrimento  delle  voloncà , e 
nell'vniooe  dc*cuori.L'vnione  de’corpi  non  t che  accefioru.^. 
(^eUicbefolodiquefi’virimafannofiima,  ne  conolcoooU 
natura  di  quello  finto  lcgaroc»nc  ilfcctctodelveroamoreiJ* 
quale  ba  la  Tua  fede  nella  voloncà>&  quella  efiendo  rutta  Ipiri- 
uiale»dcue  l'amoc  per  efl’er  puroicfiet'ancbe  tale. 
Vaadelicbelleparridcilafodetàciuilecilinacxùnonio:  la 
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prima  porta  per  cottanii  è famore:  per  vTcime  tk»  ve  h’é  al- 
tra>  cbc  qudU  della  mon^Et  perche  nc’nuriuggt  dc*Prir>cip{ 
(1  ràfidcrano  più  i ^^pctUregl’interc^Iì  de’popolbedcgli  Si». 
citche’l  loro  proprio  comcmo> quindi  na(ce>  d»e  le  amicicic  &a 
eÓTt  fK)n  lono  ne  coG  purctoe  coG  fincerc. 

Fra  i comcnti  di  nolira  vita  qudio  dc'maritaggi  é de  più  de> 
fidcrabiii.C^icAa  é vna  Grada  rou  & alpcGre  Ganebeggìata  da 
Gcpùcdalpine.  EdiGkiled’aodaruiinGntn  caro rcnz^cGerui 
flrappato  da  qualche  broncoto  lpina.Qud  gran  Principc»il<^uxi 
te  attinie  obbondaniemenrc  tutte  ic  ioni  di  icienze dentro  1 ce. 
ioti  della  lapienza  erema.annoucra  tra  le  prime  feliciti  la  con- 
coTiiiadel  maritaggio  ; Himando  felice  coiai*  che  ha  vna  fàuia 
moglie:  e conhtiTa  non  cflecui  cola  più  grata  à Dio»  che  la  eoo* 
cotdia  congiueale. 

Interrogata  Liuia  moglie  del  grande  AuguGo  fopra  farce  , 
co‘la quale Gfoife  impadronita  deiranimudcimedcGmo.  Ri> 
fpolc  di  lubitoiCon  ftoneGà:con  fobcdienza:con  la  diùtmuia- 
cione  de  litoi  affari,pratiche*amori. 

La  libera  dicbiaracione  della  voloncà*c  la  forma*  ebediPef- 
fere»dc  cfTcnzaal  matrimonio  ■ E ia  pietra  aogularc  dclfediG- 
ciot&  c la  chiaue  del  Segretario.  Forma  cofì  necenarìa*die  n6 
t in  potere  tutta  la  Chicli  di  fare*  che  vn  matrimonio  fìa  iegi- 
timo*(cnza  queih.  Ma  bilogna*che  quello  confcniolubbiacò 
U libcttala  riucrci>za.&i}ri(pe(to*che  lodillinguadalfalrre../ 
conuemioni  profanc*ncllcqualinon  s’inuocail  nomedi  Dio  ! 
Pagani,  i GÌuJci*li  ChrìGiani  lutino  lempre  ritenuto  qualcbo 
cerimonia  per  fare  qucGadiilintionc.  I primi  baucuano  l’ac> 
qiu,il  fuoco*Ì'ancllo,  il  velo,  te  facclle*  igtidi  d'Hitpcnco*  c di 
Taladio.  Platone  nou  vuole  cbc  nella  Republica  (t  trabfcino  i 
facriGcij  : e nelle  radunanze  di  tuttoil  popolo  comanda,  che  G 
preghi  per  la  felicità  di  chi  G marita,  a Gne  che  de  buoni  G fac* 
ciano  migliori . L’hiGotiadi  Racbele,cTobtamolfra  quello, 
che  faccuano  i fecondi-Per  gli  terzi  ha  fempre  la  Chiefa  vl'ato 
beneditioni  lolcni,c  publicbe;dimanicra,cbc  boggidi  G pródi 
rcidopo  l'aboliiione  de  mairitnunì)  ciàdcflùu»  c prcruntìui  ebe 
ancora  che  la  Chieia  Chriitiana  babbia  di  moire  differenze  nel 
fatto  della  Religione*ella  per  tanto  non  ha  altro  rnatrimooio» 
che  quello  nel  quale  il  confenloè  publicamencc  dichiarato. 

fc  lacóp.ignia  congiugalc  vna  communione  di  vita  del  ma- 
ri(o,e  della  moglie,  laquale  G eltcnde  anche  à niue  le  cote  per- 
tinenti alla  lor  cala, delle  quali  ad  vna  per  vna  Gdifeorte  a pra 
pri  luoghi.  L'oilginc di qucA'vnione, chiamata mairimonioé 
lopr'al  tutto  mcmorabile,hauendo  hauto  per  autore  Iddio , i L 
quale  non  cuQ  tolto  hebbe  cietuo  il  primo  huomo,  che  gli  die- 
de la  donna  per  compagnia  fedele,  ricreatricc  della  fiu  vita,  & 
aiuto  a luì  conueneuoteiinflituédo  qucGo  diuioo  mìAcrio  per 
fvniucrial  prodoctionc  dclgcncr'humano.  Se  perla  Icgitimtu 
propagaiionc  della  natura  fui  nel  flato  delfinnocenza,  lancìG- 
candoli  all  bota  con  la  fua  bencdirtionc . Alla  qual  necelTirà  di 
tnatrimonio  per  la  malcdittioncdel peccato, iiaucdo  lliuotpo 
dato  luogo  nell'anima,  alle  concupitecnie  della  carne  é and^ 
Gatto  maggiormente  fottopoAo:  & per  lo  Gnddico  della  fui» 
ma  natura, 6c  per  lo  vitio,chc  vi  G è aggianco.tccettuati  però 
alcuni, a quali  Iddio  ha  fatto&firuttauii,  pankeriardonodi 
còtìncnza:coia  tanto  Angolare, quoto  altra  A Aa;  tcncdoil  me- 

dcGmo  infticuto  più  del  cetefte,e  dell’angelico,  che  del  natufa- 
te,e  dcli’lmraano:  di  maggior  eccellenza  dell’iltcffo  matrim^ 
nio,pct  diete  più  grato  a Dio,  & m^giornKnte  rimeritato  in 
Ciclo, & honocato  in  tcrra.Volte  il  I>oin  Verbo  fatto  huomo 
bonorace  con  la  Tua  prefeoza  ilconuìco  nntialcdcl  primo  mi- 
racolo 1 che  lece  in  qucfto  mondo  per  dimoftrarc  la  Santità  di 
ni  cofigiumionc . E di  più  creò  Iddio  la  donna  non  del  fango 
delta  terra,  come  i’huomo,  ma  de  gli  olii  di  quello,  per  dimo- 
Grare,ch*egii  non  doucua  luucrc  ccua  più  adhcremc  della  mo- 
glir,oi)òcioggiunic,che  fhuoniolalciarebbc»IPadrc,ela  Mi- 
drcidc  che  s'accoOarebbcalU  moglie.  E fc  bene  nò  Vécofa  pw 
Girua  della  pictà,che  dobbiamo  à quelli  che  nlunno generaci, 
preferi  nondimeno  il  medetìroo  alla  pietà  verfo  i progenitori 
la  fedeltà  congiugalc,  acciò  lacooieniaflìmo  rtn’alfvitimo  ^ 
fpirodi  noftra  vita.E  vediamo  di  più<be  per  bocca  ddio  Spifi- 
coSanco  vtcn  fatto  al  matrimonio  quello  honoredi  cfiiamar^ 
lt>imaginc,crapprefemationcdcll'vn:ti,Sanca,eSac»ata<lft- 

gU  ba  con  la  Ouefa  QmAo  che  Iddio  ha  prìncwaccMa  fol4.> 
mocTc  Gnilce  : QoefH^  Iddio  ha  congiuntilo  é chi  li  tepati 
^cAì  che  ba  egli  AabiU'tiuioci  i cbi  vaglia  rompetlL 
nuota  qucUa  cógiuniionc  per  tutti  i gradi  deUe  paffan  eti'fib’- 
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ilpretenceeitmio,  &caltrcsi  Aataapprouaka  da  tutte  lena- 
M>m^funo  ncbrci,Greci,Lauiii>o  Barbari:  ne  A croua  natione 
forco  la  cotondità della  tfeta,pct  barbara  che  Ga,Sc  lócana  dal- 
la Guiltàtche  nc*cofiukÌ  nutiali  nò  faccia  allegrezza.  Eflendo 
Celare  AuguAo  Ccniorc  fù  per  l'ua  autorità  proceduto  còcca 
vn  Cauaglicr  Romancs  perclie  conciauenendo  alla  legge  noo 
haucua  voluto  maricarA;&  era  lenza  fallo  condannaco»fè  noo 
prouaua  d'cUcr  nato  padre  di  tre  GgliuoU.  L'iAdFo  Augufto 
peruenuto  all'Imperio  dcAdrtaodo  caAigarc  la  dctcflabile  im, 
mondezza  de  Tuoi  luddici , ordinò  certe  pene  fopra  quelli»  ebe 
oouG  nuritauanodopoli  vinti cinqu*anni,ouero che  noo  ha- 
ueuauo  t^liuoli,perIoquai  modoleuòlelibidmi,gtiaduÌieri},e 
le  lodomk:£  turco  ad  vn  tépo  riempì  Roma  di  buoni  Cittadi- 
DÙeffendone  quafide  lertata  per  te  guerre  cÌu3i.Quindi  é(dice 
VlpianoJ  cbc  le  doti  delle  donne  furono  canto  priuilegiate.'pec 
rvtilicà  ( dico  ) che  viene  à tutte  le  Rcpublicbe  da  i mariuggL 
Cbi  tra  Romani  haueua  tre  Ggliuoli  non  poccua  cQèt'aAretco 
d'andare  io  legactone,o  ambalciata  publica.  Chi  nluucuada- 
que  era  eterne  da  carico  perronalc.OiÌ  n*iuucua  treded,da  toc 
ti  icarichi.  Raocóca  Rafacllo  VolaceraQO,cbe  nella  Republica 
Fiorentina  cbi  foOe  Baro  Padre  didodccì  Ggliuoli,  o mafcbi,o 
temine, era  elcncc,&  fràco  da  ogni  im^a,&  fulTìdio  puÙtco. 
Se  000^  v'd  cola  più  felice,  ne  feliciti  più  dcA^rabilci  cIk  l’ìnv 
mortaltià^cria  cofa  c^hc  la  propagazione  del  (angue  per  con- 
dnuatione  di  lpctic,la  aual  ne  rende  immortali, farà  deGdci»* 
btliOitiu,e  fclicilTinu;:  Per  le  leggi  di  Licurgo  fù  decretaiOkcbe 
ogni  Ciiudino,  che  vc^cSc  preterire  lo  Stato  di  continenza  al 
congiueale  ( auucrtaQ  cb’cia  Idolatra,  e non  conofccua  TEua- 
gcUo;  foBepriuato della  facoltà  di  trouarGà giuochi pubtid« 
cola  allhora  di  grand'ignominia.  Buon  GctadiiM  nò  c filma- 
to co  Uume  amatore  della  fua  Rcpublica,ilquate  contentane 
dei  Ouadini,che  lono  in  e(rece,dirprczza  di  generarne  de  nuo 
ui  in  buono,  òctegiumomatiiinonio,  per  porre  in  luogo  di 
qucUichc  mancano  rutto  il  giornali  cÒreixo,&  telidcà  de  Co. 
giugaciiquando  viuono  inAcme  Santamente*  fecondo  Tobligo 
della  loro  vocacioRc,oon  G puòà  baAiza  rapprdemarc.La  lo- 
ro cópagnia  é non  fo(o  per  beneuotenxa,  ma  per  reciproca  io- 
Geroc  comunicatione  de  corpi . Con  la  mc^lie  G partecipano 
con  canta  Acutezza  i penGeri,qtianto  cò  fe  roeddìmo.Elù  por 
ta  la  fortuna  del  marito  profpcra,o  auuerfa,  come  fuo  bene»  o 
luo  mal  proprio.  Sono  gli  amici  per  beneuoicnza  d’animo  (o- 
lieise  cógiumi  ; ma  i Crogiugati  per  vincolo  di  foprema  cha- 
tiUjCouKuiflionecorpocalc,  cótedcracione  feereta,  & per  ft> 
ctetàiorunclefonuneinteparabìte.  CólcruaVa  moglie  le  ric- 
chezze» Ic’l  marito  é rìcco,Àc  accrefcc:s’é  poucro,  Se  pcrtegui- 
taioiio confola:fe  opprefTo da  malatàc,Ìo  folicua  : Andao«)  il 
marito  fuor  dicafanà  per  iadilei  GiacuGodia  di  buona  vo- 
glia. All’ilteOb  nella  giouentù  é la  mcdcGma  dotee*&  am^Alc, 
nella  vecchiezza  di  grandUTìmo  contento . Col  maritaggio  T- 
huomoaumenta  gli  amici,!  parenti»  iproflimi,  cbc  è vna  for- 
tezza inclpugDab(te:G  raddo^iano  i fiaielbMc  lorcllc,ì  neporL 
La  pace  il  piu  delle  volte  icgucpcr  gli  matrimooijtra  Mooar- 
chi,&  Principi:fi:  inibite  difcordic  vengono  con  tal  mezo  ac- 
ouictatc.  il  Padre  ne  Ggliuoli  il  viuo  ritratto  fuo,  dv  ne 
Àpeileoie  ZeuG  haurebbono  coG  ben  rapprefencaco.Mcrte  ne* 
medeGmiconallegrczzaindidbitelefuefperàzcdelIa  propa- 
gaiione,c  dello  fplédore della  propria  famiglia^  e Gnalmétc  sV 
aflìcuta,  cbc  per  gli  vldmì  oGGcij  di  pietà  gli  decano  i medefv- 
roi  cbiuder  ^ occhi, & prcGargii  U funerali  conueoeuoU.  Ho- 
noreuoli  dunque  le  nozze, rifondendo  le  medeGme  alle  leggi 
diuiuc,òc  lmmane:perluadédole  la  natura:  iurte  le  natiiotrfrfrt 
mondo  abbradandote:  ta  neccfTitiGnaimcntedi  perpetuare  la 
fpede  prelcnrandote.  Vedi  Donni.  Mighi.  PnrenteU. 

Chi  bene  é ìnGruno  della  vera  fapienza.fapri  bcn’ancbc,cbe 
Vi  tòno  quattro  fpetic  de  coogiundoni,  o maritaggi.  Di  Ikmu)- 
retdi  Amore:d'IniluGria:e  di  dolore.  Ilinaritaggìodlionoreò 
diuifo  in  roprcmo,mezano,  & inGma  li  fopremo  é il  marita^ 
gio  fopranaturalcfpcr  loquate  Iddio,òc  la  natura  Humana  G co 
giungonoper  miGcrio,Òc  còmodo  incomprenAbile  all  huma- 
na  capaciU.di che  ne  bibbiamo  veduto  t’efeco,&  verità  nell  • 
locartutione,&  Natiuità  deU'vnico  Sc  eterno  Aio  Ggtiuolo,^  Q 
leeocuio  é quando  h'GefTo  Iddio,  Se  Tanìma  A congiugono  icw 
Acme  per  graiia,òc  gloria.  11  terzo  quando  Iddio,  & la  Chiefa 
s’vnifcono  Se  tannoa  vn  corpo  mìQico.C^cGe  tre  fpetic  di  ma 
ritaggi  fono  fopranaiu  cali  da  Dìo  Ineflaromence  ordinati  ma 
de'medcGmi  non  è PinAituto  prctente  ragionare.  Però  defeca 

derido 
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^n4o  i queUCi  dtt  riardano  Ucondtdooebuntaoi»  il  ma- 
|uaggio  d'amore  é<pieiÌodi>Dlitx>mo  boncflocoovna  dó- 
<U  da  bene  coogiuoti  da  Dio  per  la  conTeiuauooe  dd  genere 
tiufflaooolqoalcfi  può  duamare  c^iuotìooe  charicauua*viu> 
cà  6c  compagoia  de1iciooi>Uquale  h(i  pergracia«pacej&  con* 
«ordìa*^  quefio  è vno  de  maggiori  bcoi,cte  fiaoo  al  módo»& 
ama  delle  tre  coTe>  che  fono  approdate , come  fi  Icriue  nc'Pro* 
uerbi'iauaim'Dicb&auàdglibuoxzuniJlrnatrtaKxuo  d’indu* 
Aria  è qudio*  <d)c  da  coloro  fi  contrae»  iquali  fi  maritano  per 
auaiitia^Kn  per  vinfi>cafiirà»&  buona  fama  della  dóoa.Paolo 
poeta  comico  diflfir«  che  maritaodofi  l*huomo  doueua  prender 
to(^e  per  le  orecchie,oon  per  le  dita»che  é cornei  dire>pcr  lo 
buon  nome  di  quella»  e non  per  danaii , ebe  fi  coouoo  eoo  le 
dita.Prob'fai  Lict^oper  le^cà  fuoi  Ciitadini  il  dar  dote  alle 
figliuole  nel  maritaile , ifine  i'afFaUcafieio  neirarriccfairfi  di 
-vinùt  per  difeno  della  quale  non  baudléro  i rcAar  ferura  ma* 
rìtaT emifiodc  diede  lua  figlia  non  al  ricco»ma  al  poutro  vir. 
tuofi>  ; pòche  più  gli  piacque  che  la  virtù  bauefic  bifogno  do 
I>eniy(he4  benideirhuomo  Olimpia  madre d’Alcflàndro>inté> 
dcndo^lie  voocraiporcatodaamorchaoeua  prdo  vnaòfUil* 
fima  doaoa»ma  poco  cafia  diQTcxb'cgli  era  fiato  lenza  cerud- 
)o»non  douendofi  ittuomo  maritarepcr  gufio  de  gli  occfalXv 
ifieflb  fi  può  dire  di  quclli»che  fimaritano  per  gallodellc  dica» 
che  vuol  dire  per  auaricia  La  dilparici  delle  ric^zze  metter 
perordinarioiediùmrdieneilecale.  Menaodrodtllcjchefna- 
ritandofi  il  pouerocon  moglie  ricca  » fidaua  egli  in  matrimo- 
nio alla  doana»rK>n  la  donna  à luuOracio>cbc  non  v‘é  cola  più 
intolcrabiled'vna  moglie  ricca.PittacodVno  dei  lauij  delliL^ 
Grecia  addimàdatoda  vngioiune»qualcdclle  duc»cbegli  vc- 
rùuano  propofie  douea prender  per  mwlicfO  la  ricca  :o  vgua* 
le:  Vi  li  doue^rifpoTe  il  SaaÌo)i  ftouani  u eferdrano  alle  forze» 
& efii  ci  configliataoou  : Cofi  facendo  il  giouaoe»&  accofiao- 
dofi  loro, vide  che  cominciauano  i porli  tefia  có  cefia  per  gio- 
care,&  vedendo  elTì  venir  quel  giouane»  pcnlàodOtCh'cgU  vo- 
lefie  porli  da  voa  parte  altamente  gridarono<!!he  dalcunodo* 
iieiTc  aocozzarfi  con  Tuo  pari , & c^  refiò  ioUrutto  di  quanto 
doueua  far  nel  fuohifogoo.Anltoulcdice»che  glibuoouni,cie 
donne  fi  deuono  inGeme  maritare  in  tal'cci,c^  oclhjfieilb  (£* 
po  manchino  tutti  due  di  generare»  edi  coociperc  ; Òr  ebe  per 
<}ucAo  il  marito  deu'hauere  venti  anni  in  arca  più  della  roo> 
gKe,  pcrrirxlKrkdonnen^raltr  lente  concraiicono»  fino  i i 
dnquam*anni»e  gli  buominì  poono  generare  fin'à  fettanta.Li* 
curgo  prohibi  i gli  huominì  tl  maritarli  innanzi  l'età  di  ttéca- 
fett'anni*  & la  donna  di  dccilhte»  per  lo  che  fi  può  anche  dico 
ciò  eflcr  fiato  ordinato  à fine  la  moglie  più  facilmente  s'adatti 
à i coftumt  del  mariiOigiunto  aU1>wa  alVeu  di  giudicJo  matu- 
ro,veneti  do  fono  il  luo  potere  in  cod tenera  ecà;perche,CDmc 
dice  il  raedefimo  ArtfiocÌlc»iadiuerfiti  de*coRumi,  e delle  có- 
dicloni  impedifeonoii  vero  amore. Ma  la  breuicà  della  vira  del. 
rbuomo»cbedopoancbefidfaitamaggiore»  ba  derogami 
quefii  auuenimcnri,&  confuctudirù,  lofK'a  di  che  al  preicnto 
rirgoarda  cialcuno  i quello  » che  più  a fir  Refib  Rima  opporru- 
no.Queiio  matrimonio  dùque  d'amor  finto»lcgÌumo^  vni- 
forme  airordìnatione  diuina  oó  ragione  vieneoolmato  di  (uc- 
ce le  caofolacÌoni,n*creationÌ»adUQanze  de  paréti»coouoca(io- 
ni  d'a  mic>fCoouiti»fcfictgiofiretgiocbi,comedic>  A:  fimtJi  pafia- 
tempi  iìgnifìcaoti  allegrezza  da  nó  cflérebiafimaca^iurdie  ne 
fia  fcacaau  ogni  difibtuùone»&  fuperfluici,  con  ialuezza  ddl* 
hoflcflà»&  buona  crcanu.£c  fono  in  oltre  degni  d'eterna  lode 
gli  Epìcalami}  de  gli  anticbifCofi  Hcbrd,&  Greci»  come  Latini 
Lui  per  ornar  le  nozze.  Diuerfclbno  fiate  le  vlànze  intorno 
nlla  celcbratione  de  matrimoni;  predo  gli  aociebi . Gli  Alfirìj 
baueuano  i fuoi  prefen  t (opra  le  no^-ne  akro  che  eflì  tratta- 
ua  i matrimoni|*Menauano  efiì  legioni  in  piazza  puhJica»  e 
le  mertettano  all'incanto.  Dauano  la  più  bella  à chi  piti  ne  ode- 
riMidc  de  i danariicbc  dalle  medefime  cauauanoyuuricauano 
le  brutte  al  minor  prezzo»cbe  fi  poteua.  In  che  mofirauano  la 
gran  cura«c1utieuano  in  prooedere  vgualmcte  à tutte.  Gli  an- 
tichi Greci  àbbrudauano  atlanti  la  porti  della  nuoua  Spofa 
J’afie  della  Caaetta»fopra  laqualc  era  fiata  codetta  alla  cala  del 
maritOìVotendodarlcad  iocendere»cbc  ioi  volefie»  o nó  voler- 
le doueua  pcnietuamence  refiare  fenza  mai  più  paitirfcne.U- 
curgonon  vollc/lie'l marito»  eUmogbedormifieroififiòne 
nel  pciocipiodel  fpolàliciolofo»  &che  non  fi  (rcxiafiero  inde- 
me  le  noocó  afiun  maniera»  ma  di  nafoofio:  à fine  folodìccua 
gflt  la  beneuolciiBalocoficooleruafif  maggiormeme  : fi  mi- 
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ccnc&to  in  fanit^  i figliuoli  loro  narceOcro  più  Ioni.  I Ro. 
nani  hanno auuàzaco  nincl'ahrc  nadoni  in  pompa.cncinoJ 
nicA  boneliàioacnundo  inuiolabilmcore<he  le  loro  ^iuo. 
le  non  fi  maiiiafiuo  di  forza,3u  dipropriavolonii.il  giorno 

delle  ooaze  la  ounoa  rpoià  Dana  tkcamemc  addobbata  có  ca- 
pelli giù  per  le  rpalleuocotooato  il  capo  di  fiori.  La  madre  pie. 
ecdeua  poi^  il  cofuotole  collane,  aocUi,gioieA  altri^ 
tiou  omaméu.  Alla  figlia  di  calàuricca  era  preparalo  vn  Coc 
chio,ùtato  da  quattro  cauallidiiancb',  da  quali  etaoo  condot. 
tc  (bùia  cafa  Mtenu  à quella  dd  marito , per  le  priocipali  con- 
(rade  della  Otu;  giunte  allepoae  de  niatiti  fetn  metter  pib- 

deitetra  erano  da  medefimiintraprefe  nelle  bnccicA  Icoate 

talmente  in  alto,che  le  laceuano  vitate  con  la  iella  nd  roltoj 

fine  per  lo  dolete  ddU  percofli  fi  ricotdafléto  di  nó  vfcit  OOP 

pofpeflodi  cala . 1 loro  ponamcnti.geni,pa<n, erano  pieni  di 
inodeflia.hoocftiA  ptidicitia.  Finalmente  preicotauanoilor 

mariti  con  vna  mano  dell'acqaa,con  l'altra  del  fii^che  lòoo 
fimboU  di  communicatiooe.  La  quatta  fpccie  di  matrimonio , 
detu  di  dotate  c la  congiumione  dCmaluagi,  e trifti,  la  viu  de 
q-.iali  oon  può  effere  fc  oon  piena  di  rdagute . Et  il  filo  dolore 
eternamente  la  turmcntcri . Vedi  frefi^Munr. 

Del  matrimonio  delle  Vedoue.  Ve 
di  Vedoua. 

Matrimonio  vguale. 

T ’E^Utà  èia prindpal  códitibne per  felicitare gl'Himenei . 
^ I difgufd  fra  le  due  forcllc  Fabic,  daneggiarooo  U Repu- 
blìca  Romaoa.Il  puro  dd  duello  fù»ia  difpacu  dei  mariuggio. 

Matrimonio  difìiguale. 

T A dilùguagh'anza  dell'età  nel  matrimonio, con  quella  del. 
Lu  la  conditione  rende  l'amore  quali  ru/cello,  di  cui  quido  il 
fonte  é ottutaio,l'alueo  tefia  in  fecto,  ne  vi  rimane  (è  non  pi. 
tane  da  tofpij  da  tane.  La  verdura  delle  Ak  riue  s'infiappiire: 
gli  alberi  ifieili,cbc  lungo  v'craoo  piatati  li  feccano.  ( ma. 
(nmonio,  che  perduto  bà  l'hurootc  radicale  dell'aniott,  fà  rtw 
tura  i gufili  contenti  teftino  fiaccati , e dileccati,  non  proda- 
tendo  più  altro, che  cootefi;  di  (degmViirpteixi.e  diffetenae 
QSBlli.iquali  piu  rdman  le  nccbezae,  che  la  nobiltà,  lalciailo 
la  nobilcrf  prendono  per  moglie  la  plebea , acqnifiano  da  vna 
parte  le  riccbezzc,  ma  perdono  dall'altra,  perche  dalla  medefi- 

niaiioeiiono  Zaberwjpr>fibrrru,perci(icbcfi  come  vna  nobi 
lerlcordandofide  Tuoi  progenitori,  per  non  iralignaredairal- 
to  filo  nata  le  cotifetuari  fempre  vn  cuore  gcnerofiM  magna- 
nimneipenficri, nelle paroleaielleoperationi,  ncipericoli, 
nelfeducauone  de  propri  figlixofi  quella,cbe  farà  nau  vilefftia 
kinata  per  cofi  ditcjdalla  fi»  naturai  baObzza  nó  fiiprà  mai  fili, 
leuarfi  da  quella,!»  fixmatfi  nell'idea  cócetti»  paicri  fublimi, 
1»  iinpatare  mai  per  feuic  infegnare  à i figli  aeanze«  termini 
cauallercfchiuna  quali  indegno  anunale  voliàdofi  nella  lordu- 
ra de  propri  natali/ontaim'oeri  anche  ratta  la  fila  difeendenu 
di  viltà, e baOcoaiOndc  quel  Lirico  con  ragiooe  cantò. 
Setheet  txfta*j,vttrddéam$4atrhm^tt 
ylMt  tiua  mtrtsyinùm  htibnì 

Qgindipo<regue,chcdegeneraooiraiigui:cfaes’auuibTcano 

le  famiglie:  e che  naice  i)ucà  moOro.  che  ^ tuaur»  ftnm  efi 
imf  tra. Cbe  fe  quello  vico  riputalo  errore  ne  i nobili»!»  farà 
nCPrincipi , lo  feopo  de  quali,  al  tro  non  d»be  la  gloria,  e b fa. 
mal  Saìue  gramo  Cutrio»oroc  hauendo  AlelTandro  magno 
prefo  per  moglie  Rofana  figlia  d'vna  di  quei  Satrapi  di  Dario , 

1 fnoi  PIU  fiiuoriti,  e cari  mirando  nclb  Macllà  Reale  mentre 
fedeua  à taooU  col  Suocero  à fianco  fi  vergognaflcro  grande, 
mente,  ebe  da  foddiriattefiegU  fi  loffe  eletto  iocofi&ttacó. 
gluotionc  perfona , dalla  cui  cattiua  Icbiatu  douefié  in  bttue 
nafeete colui,  cbetencndol'lmperiodel mondo doueffe  co- 
mandarci i viodtoti.  E'Iooo  lodau  i Lacedemoni,  perche  pa. 
Dicono  Arefaidamo  loro  Rd  in  danari , cfléndofi  egli  matóato 
con  donna  di  piccioU  Oararaiallcgando  i roedefimi  per  ragio- 
«icomc  l'iadrocontaieinofiroa'e  apenamenre  dichiarato 
^ nw  voler  per  l'auuenite  più  gcoctac  loco  Rè , ma  Regoli. 
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Matrifponìocon  iftranieri. 

IMarìeaggì  cnccati  con  gli  ifh^anicri  fenxa  la  petmi/nonedel 
[VtnctpSnanno  meflo  in  craoaglio  cok>ro,cbc  li  iractauano. 
Vaieciano  di  Luccfnburgh.Conreitahile  di  Francia  ne  perdette 
la  gracia  di  Catk)  V.  £<  al  Ré  Carlo  V 1.  non  piacque  il  crenato 
delia  ^liuola  del  Duca  di  Berty  col  Duca  di  Lancaflro.  Filifto 
per  si  meta  ragione  fii  bandito  da  gli  Stati  di  Dionifio  Ré  di  Sì. 
cilia. 

Matrimonio  del  Principe. 

*px  irpiacer  grande  feocono  i Aiddiii  degrindegoi  parentadi 
de'loro  Principi>dc  Padroni. 

Coroe  non  deuc  vn  Principe  knza  grandcsdc  inftire  necef- 
(iù  far  matrimoni)  indegni  • coti  dee  prontamente  obedirc  i 
quctlatquando  maggior  cofa  fi  auuentura»cl)e  la  ripuiatiooci 

Su^chc  la  ripucacionccol  mantenimento  dcik>  Staro  fi  racqui- 
a*  ebe  perduto  c vana  ogni  fatica  > che  s'impiegbi  pcx  ricupe- 
rarlo. 

1 maritaggi  > c parentadi  indegni  della  grandezza  dc'Prind- 
pHcagionano  deile  mormorationùc  degli  fcontcniine’popolt. 
Koma  fu  come  in  devianza  gcncralc>  quando  Giulia  ^liuola 
di  Drulbifigliuolo  di  Tiberio, c vedoua  di  Nerone, figliuolo  di 
Germanicofposò  RubeUio  Blando,  I‘auolodicui  non  haueua 
bauto  altra  qiuliià,che  quella  di  Cauagliero.  Vedi 
modifHittàU. 

Maturare  temporeggiare . Vedi 
Temporeggiare.  T ardanzjt. 
Maturità.  VcdiTiir^^;^. 
Medico. 

SEgno  grande  > chd  popolo  fia  fano  » é fra’l  medefiioo  ve- 
dei'tl  Medico  non  ricco. 

Ooue  fono  moki  Medici  { dice  Platone  ) iui  fi  trouano  moU 
iedélicte,e  conici  rnolti  agi  rendono  infermi , così  le  diferete 
fatiche  lana  no. 

Il  cempoe  vngran  medico  dcHe  afflitcìoni  de*rpinci. 

La  turba  de*Medici  ha  morto  Cerarcidifle  Adriano  moródo. 
Pare huofDO ridicolo  quello>chepaflarii fetunt’aimi  por* 
ge  la  mano  al  medico. 

Non  v'é  perfooatd»  partecipi  de  gli  cAremi,  che’l  Medico. 
Egli  ( s’e  lecito  parbr  come  puro  filosofo  j é vn  Dio,o  vn  Dia. 
uolo.S'ei  cura  con  fondamento,  c Tana, il  mòdo  non  Im  per  kit 
oietcede  S’ci  cemerariamence  vccide  non  ha  caAiga  Occoré. 
do  dar  vita,  ogn’vno  accbnualle  Tue  glorie  .*  occorrendo  dar 
morte, ancte  U terra  copre  i Tuoi  delitti  • Non  é mai  per  man- 
cargli feliciti  ; perciochc,  o vittuoTo  viene  e04luto,o  viiìofo 
ponédepreiTo.  Nicocle. 

I Medici  iianno  qucAopriuilegio  > clieS  Sole  vede  le  loro 
crperienze,e  la  terra  copre  i loro  nili. 

Giudichi  da  fé  Aedo  cìafetlno:  Se  colai  fofiè  buon  Medico, 
ilqualc  non  lalcùiua  punto  languire,  ne  maccitngl'infermi, 
ma  predamente  gli  fotteraua:  Paufania  gìudica^hc  sì. 

Nel  medicar  Principi,  c Perfonaggi  grandi , Medico  accor* 
CO>&  prudente  non  vorrà  clJcr  mai  lolo. 

Dando  Ippocratc  precetcli  i Medici  * comanda  ch’efTÌ  va- 
dano puliti  nel  veftire>mondi>e  netti  nel  capo,nella barbarici, 
le  roani,orlle  vngic  JntrMMjyfenmms%fìiHr4^vfJits  tonfUrM 
VMiues-Mcres  fcriue  egli-  Sopra  le  quali  auuertenze  dìlcor re  d 
luogo  Galeoo.Non  eonuengono  perdi  lìKdelìmi  tutte  le  lor- 
d di  Odori, come  de  mulchì,  ambre,  o zibetti  » propri  de  gli  ìo- 
oamoraci,&  ebe  difpiacciono,  & nuocono  i molo,  comeallc-, 
donne  per  riipctto  della  matrice  ^ ma  gli  (Unno  bene  gli  odori 
di  pomi  appif»dì  roTc  feccbe,di  cedro,di  radice  di  giglio  uircbi- 
oo.  Per  tre  cagioni  può  il  Medico  vfar  odori;  o per  diktrar  gli 
nramalati,&  aUliorabafta  l'odore  della  radice  d'ireos,  di  cedra 
O per  coprir*i  fua  propri  difetti  « deriuami  » o da  ludori , oda 
^ito , nd  qual  cafo  può  vlare  odori  pìU  acuti  • I guanti  della.» 
concia  di  Roma  fono buoniffìmi.  Alla  puzza  del  fiatoferuono 
garofoli,canocila,dC  fiffiili  mafiictàFioalincme  deue  il  Medi- 
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CO  vfar  odori, ptf  non  rrAar  offefo  da  fetori  de  gh*  tfnmalat^ 
delle  habitat/oni  di  pouera  gente. 

Sì  trottano  dc’Mcdici,cbe  non  andarebbonoi  medicar^^ 
fenza  prima  taroraiione:vdit  meda:  pregar  per  gli  l'uoi  infer- 
mi: dar  delle  elemofine,&  fer’ancbedevoci  per  loraCauifida 
quello,  quanto  grauemente  errino  quei  Cbrifiiaiu,  die  fi  fer- 
uonode’Medicì  Hebrei . Penlando  qucAi,cbe  Ga  ficura  la  vi- 
ta  loro, in  mano  di  odoro,  preflo  de  quaU  non  fu  ficura  quetta 
di  Chrifto,penlano  malamente. 

Scriue  vn  valente  Medico  ChriAiano  nell^pera  fua  intito- 
lata D^li  errori  popolari dMcalia  qwAc  preciie  parole  .*  lo  hò 
gnndimmo  fercolo  nel  medicar  Giudei , e per  ciò  bòdccet- 
minato  non  medicarne  più  per  rauucnite;  poiché  bauendo  io 
nell'addottorarroi  in  medicina  giurato  te  Bolle  della  Sita  me- 
moria di  Pio  Quinto,  e di  Gregorio  Terzodecimo  fenza  rìfer- 
ua  de  Giudei , o d'altri , ma  afibUicamcroc  di  non  medicare  fé 
non  qucìjdw  dc^  la  feconda , o terza  vtfica  fi  confeOaraono , 
credo  ceno  non  poter  medicar  ne  Giudci,ne  beretici . QueAe 
fono  confideracioni  da  tener  ben  in  (crao  il  cerucKo  i Medìcù 
Paufania  dopo  ebe  hi  mandato  in  emlio,  lodando  molto  glt 
Spartani  fuoi  Cittadini, vn  focafiicroglidiAe:  Epcrebe  non  tei 
tu  dimorato  in  Ifparcal  Perche  ì Medici  ( rifpoa'egli ) ooo  vo> 
gliono  Aat  tra  (ani. 

Mediocrità. 

Come  le  mediocri  fortune  fono  più  dolci, e più  ficure^be 
V_/  le  (ubIimi.Le  loperbe  & elcuatecome  dc‘mond,foQo^ 
factiace  da  folgori, cf«l*infime  valli. 

Caluitio  Re  de  gli  Argiui  incendendo  fpeUbi  facri  altari  coi 
fàgrifici),  e moluplicando  le  fupplicaiioni  verib  gli  Dei,  inter- 
rogato finalmente  dalli  medetimi  cofa  ei  volrfle  : Che  non  mi 
diate  ( rilpos’eglì  ) cofi  poco  onde  fi)  viUpefò , ne  tanto,  che  a 
venghi  inuìdiato . Chiedoui  dico  voo  fUco  mczaoo , con  che 
tutti  mi  amino.  yeàiAbbaffkrt. 

Membri. 

COme  fi  veddono  anche  de*membri,benche  neceUarì  j per 
la  contetuatiooe  dì  lua'iJ  corpo  nanirale;  Cefi  nel  corpo 
della  Republica,acciochc'l  tutto  fia  Uluo,dobbiamofmembra. 
re  ugni  parte  pcAifera>ccoQUgiola. 

Memoria. 

La  memoria  dello  Staro  dal  quale  fi  écaduto  c il  più  irnpo- 
cientc  rimordimento,cbc  fiame  vi  écoia  che  mcnofi  iop- 
porti . 

Non  vi  é legge,cbe  polla  far  feordare  quello  cb'c  Aato,&  eh* 
c prcfenccmente. 

La  gran  iT>emoria  fi  gli  huoraini  oeglìgenti,&  queAo  fi  é oT- 
feruaco  in  Cicerone, & in  Baldo. 

£ molto  meglio  tener  buona  menre.cbchauer  buona  me- 
moria.Hanno  molti  dc’trìAì  profondi  Aima  n>emorÌa.ma  per- 
ciò ramo  peggiori  fono , quanto  chd  mai,  die  penfono  non  G 
ponno  feordare . All'incontrark)  per  gran  memoria,  che  gl'ù 
Adii  babbìano»niun  dì  loro  lu  buona  mente. 

Per  faper  da  vero  l’acd,  e le  (cienze  bilógna  efierctcar  aliai  la 
roemoria,&  maodari  mente  di  moke  cofe.  EntMtummad» 
fctwntiqtut  memartdrttmemkJ. 

La  memoria  è vn  gran  dono  di  Natura  ; e chi  lo  poflìede  è 
padrone  d'vn  gran  telerò. 

lo  vano  fi  Audiarcbte,  e leggerebbe  fe  in  noi  non  fi  croualfe 
la  roemoria,per  mezo  ddia  quale  i tempo  porìamo  valerfi  del- 
le cofe  lctTc,e  Audiate. 

Chi  confida  ogni  cofa  alla  memoria  fenza  mai  farne  altra.» 
fcrirtura,é  forza  ebe  tal’bur  fi  feordi. 

Il  grand'incelleao,e  la  gran  memoria  per  lo  più  Ibno  oppo- 
Ai,confiAendo  l'vno  nel  fecco>e  l'altro  neirhumìdo.  Frtqtun» 
ter  memordtsM  tmrdi pan  ingemo  dice  AriAocile. 

Scriuono  alcunché  la  memoria  non  fia  altro  che  vna  cene^ 
rezza  dì  ccruello,  difpoAa  con  certa  fpctic  dliumido  à riceue- 
tc^  fic  i cocifcruare  dò  che  llmagioatiua  apprende  • con  la  me* 

defima 
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3cfirai  ptop«tiooe>cbe  li  cuu  con  lo  Salnorc:  Che  lì  come 
loScntiocc  fcfiuc  nelle  cari»  le  cole  delle  quali  non  vuol  dt- 
l«nilcailì,e  ksiut  che  le  bi.iuina  a le)igetle,Coii  rinjaginaii- 
ua  Iciiue  nella  memoria  Ir  core  cooolcmtc  dal  Tenia , o t'anu- 
fUeate  da  lOiC  quido  ticocdai  ie  oc  vuoledoma  à minile.  Ag- 
(iungono^  quando  l imeginaiiuapaOi  leggieimenic  le  co- 
le Icnu  moka  iffiOacionc . é come  lo  Sccictoce  quàdo  legglec- 
menie  lcrme,cbc  à faiica  con  la  penna  tocca  la  carta»e  la  la  let. 
ten,cbe  tomauJoli  à leggere  nó  »’iotendeima  quando  có  for- 
te peniieto  a'affilTwinptime  le  cole  nella  memoria,  che  dura- 
no in  efla  gran  lépo  chiare.^  apertc.cotne  lo  Scrinociclie  cal- 
eaodo  la  inaoola  la  lateialbimaia.  dcei^àe  in  modcuclK  lì 
coolccua  moko.de  ageuuimcnce  lì  può  rileggere.  Voglitmo  in 
dtie . eiie  la  reminilcenza  non  Ila  diffetcntc  dalla  memoria  in 
akto.k  noo  ch'ella  Da  rna  memoria  impciiciudìmile  i certe 
fcriimre  aoucbe.cbc  pane  inrier  e*  pane  gualle  dai  te^  nó 
fi  leggono  tuuedoa  vannofene  alcune  panicene. che  pélàtidia- 
uifopn . oraminandole  meglio  ne  danno  poi  luce  di  luttoil 
refio.  Dunque  alle  lodeiie  cole  c cliiacoarhe  l'opctarionc  dell» 
memoria  i tutu  palTìua.  non  let  ueodo  ella  che  d'vna  carta  da 
foiuete  all'imaginatione , o d'vna  mafia  di  cera  dou'da  pofla 
ìmproorac  i fannrmi.  Ne'fandulli  diant»  la  materia  del  ccr  ■ 
nello  più  piegbeaolc.c  molle  trouafi  miglior  memona.cbe  nC 
veccione  qualieficndo  indurata  la  carnea  difleccato  il  tempe. 
eamentodo  conlcguenu  è anche  difieccaio  il  cciucllo. 

Tre  forti  di  memoria  mette  Alberto  magnoXa  prima  chia- 
ma la  còleruatiua  delle  pioprir  u Icnfihili,  appiele  dali'eftima- 
riua.&  quella  dia  pane  lentibileA  Kgue  ella  ellimatiua(a  mio 
credete  non  dmciia  dall'imagioatiua.)  La  Inonda  cdal  mede, 
fimo  chiamata  cóietuatiua  dcHc  Ipctie  lotdligibilidcguace  del- 
la ragione.^  d oeli’virima  pane  del  ccr  urlio . La  rena  d nella 
lupcrior  pane  delb  ragione.  At  c nominata  tetencioiK , oucr 
conictuarionecficnriab  delie  ILn^lianac  del  vaco.cdelbcoe. 
San  Tonulo  pone  due  maniere  rii  memoria  iWiu  namialo. 
nella  pane  iiitclIcttiuaqxKenaa  che  ptitamemc  cooolce.de  có- 
fetua  folo  le  fpetic.l’altri  d odia  porte  fcnfitioa.ielòto  dcll«_> 

|pcricintcn[ionali,ouetoddlcinientiooilcnfibili.appccfcco'l 
ÌOTlo,ilcuiorganodndl’vlriiDapancdelcapo.  Ma  perchedi 
qucAodononondfiaioltuiri egualmente  b natura  liberale 
fidimeftieioiofupplenKnto  adoperar  l'arte.  Di  quella  Cctil- 
fero  moki,  à quali  fi  può  rkoncie . de  in  panicobtc  a Monfi- 
gnor  Panigatob.  Guardili  iopratunochiunque  vuol  far  bi^ 
na  memoria  dall'vlo  delle  vniiouiXtumdc.polucti.  de  Cimili  i 

perche andatiìccnopericotodi perder ancfiequclbpoca  c'- 

hi, e di  rouinaifi  affano.  L'vio  de'luoghi  è lenza  pcricolaLa  di. 
ligeoza.l'SnduttriaJ'arte  li  coouapongooo  i tutti  i diffetti  delb 
memoriale  deli'ingegiKve  fermano  la  di  lei  caducità^  dcboicz 
za.Per  laciUui  11  memoria  bilogna  fpeflo  cbicdctlc  ildepofito. 
Le  cofe  imparate  bilogna  dirle,  rcciutle,  de  copiarle  più  volte. 

L'intelletto  è come  vna  catta  bianca  nel  quale  adccndo  I'- 
liuomod’cii.e  di  giudicio,lcriuc  le  cogitatiooi,  de  i pèfieti.ebe 
lo  Audio  delle  lettere*  b dottrina  gkapponancR  de  per  b co- 
cnitione  della  ragione  fi  forma  l'Intdligenzi,  de  finalmente  ne 
Icgue  la  memori iich'd  b madre  delle  Mulc.de  il  icfotodella..^ 
(cmn2a;l'vdito  delle  cole  foidcide  b vilb  de  ciechi.  Nò  é di^'o 
alcuno»  che  b grandezza,  de  prolbndiiàdella  medefinu  nò  fia 
vtiliffima  airintelKito , per  renderlo  fecoodillinw  di  rune  lej 
Darti  iiccefiarie  per  logoueroodc  gli  affati*  fiati  bumaolDi. 
OM  Platone.  Cbcnoibfebtcinmod'e0ctbuomioi*cbcb. 
ceOinio  limili  i gli  Dei , fé  la  noAia  memotia  poteffe  tttcnec 
canro/juiio  polTooo  gli  occhi  leggere  de  vedere.  Leggumo  dì 
Mitridate  Ridi  Ponto^tàd'auuctbtiodc  Komani.cbebauc- 
rlo  fono  il  luo  dominio  vintidue  nationi  di  diuerfe  lingue,  egli 
le  impalò  tulle,  de  rilpódcua  i gli  Ambalciaioci  nella  loto  mc- 
defiiTU lingua.  Teraifirxdecooofeeuabuotiiopcrbuumo.de 
nominaua  tutti  ifuoi  Cittadini  d' Atene  per  proprio  nom&CL 
nea  A mhafciatotc  dd  Re  Pirro  il  giorno  fcguéte  ill'enttir  luo 
In  Roma  laluiò  imii  i Scnaioii , de  Cauaglieti  eoo  loto  propri 
2^mi  L'Irapctarot  Federico  il.parbua  GrccoXatbio.Arabico 
Morefeo,  Alcnunno.lubano,&  Franccfc.Noo  ftxio  molPaiv 
nXchc  l'iMCTpteie  di  Sulun  Solimano , nornioitoGiamirbci . 
ciariuo  dì  Cociù  fii  doralo  delb  più  riera  memotb  ,cbe  fi  Ga-a 
Eìamai  vdiia.e  vedala.  Paibuapcifcuaroentc  il  Cicco  volga- 
rctSc  linetalc,Tnrco,AraboJAoro, Tartaro,  Perfo,  Atmeno. 
HebcaicoJl4ofcoaitaX)ngafO,SchbuoneJaliano.Spagnolo. 

*lemanuo,Launo*Fiaiiccic.  Si  ncconu di  Publio  Crailo, 
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che  IO  VQ  medefimoinftante,esli  vdiua  ptrbreem^e  forti  d/ 
lingue  di0ereou«^  nfpoodcua  a cialconaneila  (ua.GtuIio  Ce- 
fare  quei  gran  Monarca  faccua  fcrtuereà  quattro  de  tuoi  5e- 
gróarij  0ui«iti0c(co  io  ra'ìHeflb  tempo:  Leggeua  di  fidffC  (hip 
diana  vn  UbcotiaaXK  nel  focdclìmo  infianredertatu  vna  lec- 
teraad  vn  S^iecaiiOi&arcokauaiJparlai’edWaliro.Sciiecft 
6oaJmeDtefMùòdue  mila  nomi  diuerfi»  hauendoli  vditi  vna 
voUalolainencetcpcace»  comìodaododairvÌDmo»&conct« 
Quando  fin'al  primo.  MoAraootiiai  quelh  efempì  quanto 
po(La>dc  quanto  faccia  la  roemona  ne  gli  del  moodo. 

Memoriale. 

IL  memorìaie  nò  C porge  fc  non  ì chiefercira  gìuriidinooc. 

lifu  alcriroencid  vn  pregiodicareali’atKoritàdei  fourooo 
PiiocipCp&  vn  dar  mal^fenipio;il  praendeiiodarrogaoza. 

Qj^do  pure  i Prìncipi  00  vogliano  hauer  pacienia  nel  leg 
gere  cfli  mcde&mi  i memorialiio  altre  fcrìnure»  lor  prefencace 
per  beocòtio  de  fudditi»  dourebbon'faclo  per  tneaefle  proprio» 
potendo  aiioenù  moko  bene»  che  per  qoefU  via  intenddleco 
(Dolce  cofcpior  ceUce»òc  tacciute  da  minittri.Giulio  Cefare  ar« 
liuò  i perder  la  vicaic  rimperio4)et  hauer  ialoato  di  legger  fu 
biro  il  memociale  dacogli,nel  quale  egli  veniua  auuenito  della 
congiura  ordioaugli  > e della  quale  poco  poco  (lame  fend  po- 
ma li  colpoiche  la  voce:&  prima  fi  vide  oppreflb,  che  aiidÀo  » 
ceoeodo  lutuuia  in  mano  la  poiiza  indicatrice  dclU  CongiO' 
ca . Archiparimeote  ikIU  congiura  di  Pelopida,aUa  ricupera* 
rione  della  fortezza  di  Cadmo  I fù  con  quei  preiidto  tastato  è 
pezzi  per  ixm  hauer  vo|uco>ccnaQdQ  kffiere  la  lettera  (crìcta 
gli  d'Aicnepcrauucrcidodel  iradimenro. 

Q^to  òa  antico  cefi  urne  trattando  coi  Prìncipi  diuasa*- 
re  per  mezodi  memoria ù»fi  prà  agcudmencc  cauareda  quel- 
le parole  di  Tacito  (mando  fcrìue  : M^n/qntffftréU  tpmnqmr 
frtfenttmfcr$ft$éUirr.dtK  non  ofiante  la  omigiiaricà  gnmk^ 
che  Sciano  luueua  con  Tiberio,  nondimeno  iMueodoè  negu^ 
dare  (eco»oegodaua  con  memorìali . Alcuni  bancredotoeli» 
quefioderiu^  dalla  fuperbia  dePrincipt,  comeléi'baaec'à) 
negotiadà  bocca  fòlTe  feemamenco  deUa  lor  grandezza,  e vna> 
i^ie  di  troppo  famigUariii  de  (udditi,cooie  facea  PaUanmaU 
qual  pei  non  accomunar  la  voce  eoo  Liberti  rooivcooMtdaaw 
loro  co'ì  cconiUk  con  la  mano;o,lc  più  cofe  s'haueuano  àidire»' 
con  ircrìnura.  Altri  ban  creduto»  ciò  fia  nato-dalCi^razs) 

de’Priacipi»  iqoaiinonelTeodoiòffiQemià  rifpondcfeatfim* 
prouilo  alle  dìmàdcicbe  lor  (i  (anno»hafabiaoo  rìtrouaio  qa^ft* 
inuenuooe  di  rifpoodere  in  ifcrinok  delle  quali  imputadoni-fo- 
DO  ingiullamente  accufaci,  edendouì  più  cagioni , ondec^ÌD«- 
neuolmente  foo  modi  a ciò  (areUra  Icquali  queft'c  Cbc  aó  eiUf 
fimdo  bone  che  dalla  prefenza  del  Prindpe.  io  quaocoda  pofl^ 
bile»  alcun  fi  parta  mal  concerno  > ogni  volia  che  chiede  toro  ih 
memorìale>non  li  rìbuuaodoi  oc  alcuna  cofadcHedimamiacr 
o^ando»par  che  laici  loro  vna  cena  Tpcranzadtiauerc  in  tuo* 
co,o  in  parceàcoofeguir  quel  che  ricercano:  Di  più  efièodo 
molce  delle  petiiiooi»  che  fi  fanno  dubbie,  noo  apparalo  i pri- 
ma vifiabS^cttd  Ibcio  gtuficiO  ingiude»  octioto  panico  d il  coni- 
dcrarlcie  confulcatle,ilche  non  fi  può  &re  lenza  il  memoriale  : 
Don  efiendo  di  douere  che*l  Prìncipe  babMa  poi  à mucarfi  eoa 
carica  d’imprudenza  » o Icggierczza . Chi  dimanda  in  voce  al 
Prìncipe  licenza  dì  portar  arme»e*l  ottiene*  pelandole,  e ero- 
uatodamtnidrÌiaòdeputaii,rarà  (aiz'alcro  incarcerato,  (io 
tanto  che  (ia  loro  noto,  che  coli  il  Principe  fi  fia  accontentato. 
Parimente  efiendo  molti  nehe  lor  dimande  iodilaeti  * de  inv> 
porcuoiyé  pur  berte*che  vifibitm^  appara,comc  fono  ^ Prin- 
cipi» quafi  da  cenfoci  de  cofturot  cafiigaci  con  le  parole  » come 
il  Gran  Duca CoTmo à Pietro Ernaodez , cbcglidimaodaoa.# 
certa  licenza*lecrere  di  fauore^e  danarì,rìrpofc  : Vuol  troppo 
cole  : £'à  VD  gcmiUiuomo»cbc' gli  chtcdeua  i'oflkio  del  Bar^ 
loifece  quedo  fcricto:  Alla  pelota  fi  conuercfabe.ma  nò 
fam^lìa.  Et  i Pietro  Salutati  pc  r la  licenza  dell'arme  diflé:  p^ 
efier  giooanetio  afiai,che  di  quedoera  bene  domandarne  pri- 
ma fuo  Padre . E bene  dunque  il  negotiare  per  via  de  memo- 
cialiioltre  ancbe,ch*é  di  maggior  velie  al  Supplicaotc»per  ifpor- 
te  con  miglior  ordine  la  Aiadimanda  in  ifcrittOiche  rnofee  vo^ 
le  non  farebbe  con  parole  io  voce.  Finalmcce  efiendo  gh  liiKi# 
mini  variabili  è neòrfiario,  cbc  di  quelb  colia  ch'voa  vouibtti- 
PO  procDcfioiO  coDceffo»fe  ne  veda  faiauca. 

Men- 


288  Me 
Mendicare. 

La  beni|nftà  verfo  dc*mendicanu  • Tfcchi  ftropoiati  infer- 
mi»o  uniti  impocenii  t gran  vircù>nu  lpc0ò  dia  nodrUòe 
tuffunotà  infingatdia  di  moiciirìHi.DitnaniiòetenkitinavfV^ 
poucfo  ad  vn  Laccdemon»o«i)qual  diffc:S'io  d donacò  qiialdie 
coia  (arai  nienre  di  perche  oc  piti  nc  meno  vuoi  coesi* 
nuare  in  quedo  bruriaJCDO  odo  I dd  quate  autore  fà  il  primo 
ebetìdie^ 

Amicbil^maé  i'vfànaa  dì  cferdme  l*auaricia  rocrocok>re> 
e prelevo  di  religione , hot  mcodicandoalcuni  crìdi  per  vil^ 
luogo  pioibor  per  vna  CbieUi  bora  per  vna  imaginct  cfadt  tur- 
co poi  Iciue  alle  loto  libidini  • Vedóido  vno  Spaccano  corno 
vno  accaicaua  per  gli  Dei  dille,  lo  non  ìHimo  quegh  Dci»cho 
piùlooopoucndime.  Vedi£i!raa^M4./’«Nrr9. 

Mentita. 

CHidicead  vnocheh’ngioripTu  m£chfahioti»ooorcu(^ 
dice  pa  rolc  contrarie  ai  ftetu:  e irò  riglieua  punto  al  men- 
tito quella  tale  aggiunta  fia  polla  prima^odopq  la  menrica  co- 
me h voglia . Anzi  partcb’aiia  nKntita»ch*altri  cicn  per  parola 
ingiuric^ati’aggiunga  labctfa,&  la  derihone/Perdoebe  men- 
tre vno  mence  non  può  baucr  llK>ooce»  altrimente  llardibono 
toficme  in  vn  (oggctto>dc  in  vn  cen^  illcl]bybonute«c  disbo. 
nere  Può  ben*vno  dir  la  bugia»  lenza  ialciard'clleriionoracoi 
tnanodlara  tmìhonoracoiqualanquc  veramente  menrilca. 

Non  è il  veto  : O tu  di  rifa  (odono  termini  di(feréTi(Tim<  dal 
dir>Tu  menti.  Mente  colui>ilQual  dicendo  voacola>qual$à 
(cr  ialUtnoDdiaieno  a dtce»e  ropponc  altrui  vera, onde  Òc 

in  ciò  merita  nome  di  cahinniatore.  Non  dice  il  vcro»o  affer- 
ma il  bello,  chi  mal  informato,  o mal  pcifuaJo  ne  atferma  vo*- 
akra  per  vera  , quantunque  non  fuiòc  auuenendo  chedìca  il 
tallo,  non  è ma  colpa  o diffetro.  Quello  fecondo  modo  di  dire 
vogliono  alcuni,cnc  non  (ìa  neingiutia,oeoffcla.  il  primo  ri, 
perche  da  titolo  di  calunniatore,  ebe  non  ri  può  con  altro  can- 
cciiarc,chc  con  la  maniferia  proua  in  contrario. 

In  certa  radunanaa>cbe  fi  fece  à Koyc  in  Francta,doue  il  Co 
te  di  SPolo,&  altri  allìlleuano  pe>  Lodouico  XI- loro  Ràde  il 
Coorigliero  di  Borgogna , Oc  ii  Signor  d'Hjmbercuort,5c  altri 
per  il  lor  Uuca,di  ^rge^na  pure»in  raeionandodellc  lorcom. 
milfìonieffoOincedi  Ò.PolodiedeairHimbcrcooftvna  mé* 
ciia,accópagruca  da  ingiurìofe  parole;  Alle  quali  eg-i  altro  non 
rifpoie:  (eiM>n  cteccpuuua  lal'offefaeriete&itanoQaie,  ma 
al  Rèdotto  la  cui  Qcurciza  egli  era  venuto  in  quel  luc^  Am- 
ba le  ùt  ore:  £(  elfere  anche  fatta  al  Duca,del  quale  egli  rappre* 
fentaua  la  pcrl'onj»&  al  quale  riferirebbe  tutto  dò,cbe  (cguiio 
era . Quella  difcoitcria,  Si  okranio  ct^lò  poi  la  vita , e hxti  I 
bari  dd  Conte.Chiunquc  i connituiioio  grand‘aucuriii,o  di> 
goiu,non  dee  far’o  diro  rimili  oltraggi:  c quando  li  (accia,  dee 
guardar  bene  i chi  gli  fì;perciocbe  quanto  piu  grandi  Hjoo  co- 
k>ro,cl>e  li  (anoo,tanco  maggior  dolore,&  paHioiie  apportano 
à di  oriefi,paccodo  loro  che  per  le  dignitàiCgradezze  di  qudU 
cifi  nlabUano  ad  cller  più  nocari , e vilipcG  ■ Et  quando  l*bi- 
giuiiacore  forieo  Patrone, o Signore,  non  fpcra  mai  più  il  (er- 
uiiotc  di  ciceuexe  vnìe  » ne  honore  da  hii  : ià  doue  la  maggior 
patte  de  gU  biiomini  feniepid  torio  per  la  Iperanzadcbcoi 
auocnirc, che  per  quelli  clunno  già  riccuci. 

Vn  Lacedemone  tneerrogacoda  vn’akrodi  certo parricoU- 
fe,cilpo(c  airinconrrario  ddla  verità>*&  haucndogli  raluì  det- 
to, dK  mciuiua:  Vedi  tu  dunque  ( riÌpos*eglÌ } che  cu  lei  pano, 
nel riebiedermi colà,  dcIUqiuletu(cibcudIìmoinricutto,dC 
iotoroutu. 

Mentitore.  Vedi  Bugiardo. 

Mcnla.  Vedi  T auoU. 

Mcrauiglia. 

C(>oro  che  trafecolano  delle  cole  libi  conlueie,  e rendev 
no  cidicoli 

Colui  in  liuto  he  eoduco  b menuiglia . ebeooo  può  eOei 
poftoio  puagooc. 
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procede  la  mcrauiglia  ri  da  molca  ignonsta,  cene  daBgJ 
poca  i((  crienza. 

V^ndo  la  mente  darrioara  i nupore,o  s*è dichiarata  dilet- 
tola di  cugmdoocequiualenie  all'oggeno  : o l'oggato  é tanto 
fup  liocc  alhotendiaienco  dì  lei , ebe  ooo  può  ctlcte  cicono» 
(ciuco  eoo  altro»cbe  con  tìuerenza. 

Mercantia,c  Mercante. 

GLibuominidariallc  mercantie  non  fono  atri  alla  guetta* 

1 toppo  é diffctcntc  lo  dare  all'ombra  fcriueodo  nebao- 
cbi,cd  andare  ad  aHitìctcfi  nelle  campagne.  Efinegottruttm» 
yfm  f0Htmr$$u  qium  privrevioM  txtrctu* 
imm  àum  i>mbrmt  c »kmi  4 Ubonbta  dtmfrrnottm 

diltcìfi  moUefaott  iwjfuré  ttéàtmtmétbtiU,  éàt^ 

bonjtmittétrutnrft*,  TaniokriueSanTonufo. 

La  mercamia  t incompatibile  con  la  oobittà»  iioa  per* 

che  quella  non  ri  propone  (c  nò  Hx>nore<  quella  Ncùicà  (per- 
che queffe  due  cole  non  6po0onocongiungereinficcnc)qui> 
co,pcrcbc  la  nobii  ta  non  ri  può  acqulAare,  lè  noo  col  oafdm& 
co , oucto  col  (eroirio delia  fpada , o con  la  donici  de  caridif« 
ebe  per  fe  rieriì  DqbiUcano.L’Ìmpencorc  Maminkliaao  ad  vn 
rocrcatse  che  lo  i'upplicaua  di  nobilitark>,ri(pole:  lo  poflb  ben 
allàifarripiùriccodiquclloche(ÌBi  ma  alla  mia  potenti  non 
tocca  di  farci  nobile. 

Eionano  alcuni,Ac  collaudano  à Principi  il  bauoriie  la  mes* 
cantia,Ac  procurare  che  i mercanti  tengano  (ecnpreeranlònw 
madedanarisùloro  baishL  perche  eflendooenealuii&Prio. 
cipe  può  IO  ogni  (uo  vrgetue  bilbgno  feruirfeoe.AJcri  bàdetto» 
che  Umerciciaériaucagione  di  moiri  dilocdjnbcb^dàoc- 
calionc  aHc  viurckbeil  danaio  fi  rdffringe  io  pocb*:^  i met- 
canri  guadagCMflocol  pietcftodelÀllimencocouiiìàdoquefti» 
e quvlli,de  quali  s^r rurpano  il  danaro  deporitato  in  mano  loro: 
de  cfa’è  pcg^dicono,  cbel  vfo  della  mercaoria  ha  leuaio  i'vio 
deli'agi^lcura,cbc  è il  più  vc3e,&  il  pià  lecito  aa(Bco  de  qu^ 
Iònoisì  per  lo  publìco,cocne  pn  lo  priuaco:(ò|giungCf>da»clin 
l'elerdrio  della  rnercancia  b ^i  buomini  oriou^t»  gruoca- 
cori»  6c  peggio  per  le  comodità  die  bino  dì  (peodccc  quel  d*aU 
cri  ^ doue  feìerchio  dciragricoltura,&  del  capo  nobiliiniiio 
fàgli  fauoauniinduririori,vaicmÌ,vtili  àpopoU,ècàpoucri  Ipe; 
tìaTmencc,&  li  tiene  in  conrinuo  efcrcìria  vedi  yiimoItmM, 
Sì  i ofleruaio  in  qi^iie  luogu,clK  moiri  venditori  dì  varie 
merci,  portate  dacuìne'pacfi  noli  ri,  vendendole  qua*  & lai 
minuto  iiàno  (ciuito  di  Spia  à nemici  noffri,  6c  per  s'é  giu- 
dicalo, che  (talk  bene  probibir  loro  che  non  aodaiTerovei^ 
dendo  qui,  & b per  testo  io  Scaro,  ma  fi  conducerièro,o  (maL 
ciflcio  in  va  lui  luogo  ttnpmmerfateir^j  fumi  txfiivituntp 
itrnu  cMfM  mtrft  extr^m^  Jit  iictti. 

Coronniniroo  mudo  d'ai  nccbirc  ddi'alcnii  è la  roercanria . 
Ma  perche  quella  é cola  conuenientc  à gli  hoominipriuari, 
de  à Principi,nooc  riioc  di  pcoporitu  vedcic,ìn  che  calo  ria  be- 
ne, cbel  Pi lodpe  l^elcrciti . In  tre  cjfiiioo  dilconuieoe  ad  vn 
PfincipCi  bcndie  grande  il  traffico.  Il  primo  è quando  le  bcoU 
làdepciuad , ooo  loooatrcà mantenere c(iò  traffico,  oper 
(pela  ecccnioa  .*  o per  opporitione  de  nemici  : o per  altra  fimil 
cagioQC.Cori  Saloinuoe  itundaua  i<gni  terzo  anno  le  lue  oaui 
all'India, clic  nc  cipottàuaisKoro,atgento,  auocid^  fdmie,pn» 
uoni  ( nel  Perù  non  vi  fono  pauoni , ne  Elebcsi»  onde  fi  coca» 
prcn^effor  vana  l^iirione  di  q eUi,cbepcobnocbelenaoi 
di  Salomone  nauìgalicm  in  quel  paele  ) e 1 rimile  bccua  il  Rd 
Giolabt . Cori  gli  Rèdi  Portogallo  lunoo,c  eoo  grofib  anna- 
te acquiffato , econglorioicvictorie  mantenuto  il  oorsqct- 
cioicl  traffico  d'Europa, e d*India.E  nondilcomiìene  ad  vn  Rè 
impreia  akuna,nrila  quale  ri  ricercano  forze  di  Rè.  Il  facorsto 
caioè,quaodoìl(cafiicoèdiuntHmpooaaza»  efaevoprioaco 
con  quello acquiffarefabe  rioebene  tropo  grandùCofi  1 Veoo- 
liani  mandauano le  galere  grofTedelbRepuUìca,  ri  traffico 
delle  (pcuaricjcbe  ricomprauano  in  Aleflandria,e  fi  veodeu»* 
no  poi  in  ln^tlcern,in  Fiandra,  & in  altri  luoghi  cali,  con  <hù 
il  publico  arikebiua  olirà  moda  E non  difdice  ad  vn  Ré  rac- 
quiftargiuffamentericcbezzcdegnedVnRè.  Ilterzocafoè 
quando  la  mere  ineia  fi  fa  pa  bene,dc  per  (alute  publica.  Coli 
randiOìmt  Principi  odie  e(lremecaceftie,e  neòrliità  de^Suè- 
itiloro,  comprano fromeotiforaBicri «.egli riocndoooooo 
graodillkiKa  beneficio  de  VaffiUL 

M«. 
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Merc:uitiacDincc(crckauda  Po* 
lenze  ftranicrc. 

¥ Sotdaof  per  coolènietiooe  dello  Scacoloro»  erano 

X foliu  cópcarc  giouanì  di  etite  di  fattezze  cnilitari»  roafCmo 
della  natiooe  Crca0a,e  poi  facédogli  cfcrcitar  oell’anne»  c od 
maoeggiar  caualliife  oc  Ictuiuaoo  col  dar  loro  liberti  nella  mi 
litia:c  OD  quelle  forze  fìgnoreggiarooo  per  piùditrcccnt'aiuu 
l'EgittoJa  Soria*l*Arabia>c  la  CJrcnaica.CoU  viata  per  quanto 
io  podbcoogcuurare  molto  prima  da  i Pattbi;  pexcbe  leggio 
mo  ebe  ndrefercito  loro  cocuro  Marc* Antonio  di  cinquanta^ 
miJla  huomicu>r)onven*ccano,chcquacaoccmociaquanuJà' 
beri.  Prima  de  Parthi  Cleomenc  Ré  dì  Sparutbauédo  b^goo 
di gcmCfOiferie  la  tibeni  i gli  fobiaui^  cw}uania  toadi  per  te*- 
fta»con  che  feo;  diK  bem*acqudtò  danaritc  geom.1  Porcogbefi 
per  lo  bilogno«c*bàoo  di  geme  maodatiu  ogn'anoole  loco  Ca« 
laucllccaricbe  di  varie  merda*potti  di  Ghinea  i e di  Congo. 
luiinilcambiodellerDercaiuie  loto  piglianoogD’arir-omolte 
nugliaù  di  Schiaoitcbc  poi  conducono  i (auorate  i Znccarit& 
à coUiuar’i  terreni  nell’ifole  dì  S.Tomak>te  d»  Capo  verde  nel 
BrafilctC  li  vendono  a’Cailiglianitcbefe  ne  feruooo  poi  ai  me. 
dchmo  modo  nell’lfota  $pegnola,&  in  tutto  il  mondo  nuouoh 
Ì.a  medefima  careflia  di  gente  fù  cagìooctcbe  gli  buominì  de- 
^ni  delia  morte  6 condanaflcro  alla  galera^  i tagliar  marnu,  i 
cauar  metalli,  & i fimib  altre  fatiche  i Giouanni  Galeazzo  Vi- 
fixMui.  foleoa  dire  non  e0cte  al  mondo  più  nobile  mercancia  ^ 
quella  có  iaquaie  ù acquillaooie  fi  orano  al  Tuo  feniitio  gli  buo 
mini  eccellòiu  : ODd’eglioootifparmiaaadafUiiper  conditr 
•I  Tuo  foldo  buominì  d*ugm*  oaiionc . Hot  quello  fi  là  io  più 
raan iere:La  più  ordinaria^ di  afloldar  gente  Araoiera  per  la^ 
Oirreoc  nella  guerra.  Ma  okre  di  quella  fi  cotMkicano  anebo 
sii  buoinìDitoperpopulareil  packtcomc  Lcooquartocóduf- 
le  iCorO  ad  bastar  Borgo  detto  da  lui  Otta  Leooioa:  o per 
qokiuarlo»  come  Giouaoni  iécondo  Re  di  Potrugallo  cooduf* 
fc  alcuni  agricoltori  Alemanni:  o per  arrìccbirlodi  anifid|  » e 
lMlon»ndcbeloao  AaticoincodadG>riDo»  cFttocefco  Gran 
Cuebi  di  XolcatM:o  per  tirare  à fe  il  danaro  per  le  robe  cb^^ 
auuiBSUw.  ycdiC9mftrért,.4(^/h, 

Mercede. 

L A cerceuadelU  mercede  dlUmo  Io  alla  velociti  dell'ope- 
rare. 

Meretrice. 

X yf  Oki  compiano  b frocb  perla  gloria  dd  vino»  CoC  Fri. 
XVI  nc  meretrice*  gii  btta  vecchia»  di  quelli  par  landò  die  U 
godcuano  in  memoria  delb  Aia  bellezza. 

Fermati  o mano  audace  ; non  toccare  ciò  ebe  mira  foodùo 
inuagliita  Bellezza  impudica  dcadaucrofa.  Donna  proftituta» 
che  icnibra  viua , & accenna  di  parlate , e di  moccifi  è -» 

morta.  L'ha  tocca  il  Aiimine  della  Ufduia,c  confante  le  vlfcere 
nlPboncib  hi  bfeiata  ilkfa  U figura . Si  diidocrife  la  coccbì»e 
bnitcarà  il  fuolo  d*impure  ceneri. 

QuarciUa  infame  merccrìce  (icrìue  Petrook)/  non  fi  ricorda, 
qa  pamod‘efier  fiata  vergine  mai»pcrcbe  le  lue  potlurioni  pre. 
corlerol'iiubilitidcÌl’ln£atia»  ooQcberanicudincddlaAdo. 
Icfcenza . 

Sono  le  fneretrki»  come  le  pillole  dorate»  che  dilettano  i gli 
OGdù»quido  fi  mirano»  ma  amareggiano  nello  fiomaco  quan. 
do  fi  fono  prefe. 

Ladomìa  dedita  aUa  libidine  s'arma  mttadi  meocire  bellez- 
z^fiigge  per  farfi  correr  dictro.-combatre  per  cfler  Aipmta-v  : 
niega  per  farfi  più  bramarc/s'adira  per  edere  placata: i*inlerma 
per  brfivtfiiarerfidimoAraritrora  perefier  più  tentata:  do- 
lente per  eflèr  confolaca:  timida  per  efiere  accairezzau:  mor- 
ta per  farfi  fofpirare. 

La  met coree  lodata  diuien  fupctba:  goduta  faflfì  daimofa..  : 
prczza(adtUct>caimponuna:fprezzaninfcnoni(ce. 

La  Cortigiania  delle  male  femiiK  é vn*aniicaima  vne»&  fot 
M profefnoneynouoliamcoic  adomata  di  gentil  nome.  Scone 
altre  volte  Latinamence,emereuid  per  vero  nomefoleachia* 
C^ftmu  M*rdt  Carrara 
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malie  l'fraÌMiboradguracamentetiofeofoconcrark>»&pfr 
ifcbetxocbianialcii  mondo Concgtane}  non percli^ibiaoo 
in  lor  fielic  cortefia,  ( vinù  caiuo  pregiau  > anzi  compoAo  dì 
cutie  le  virtù  infietne^  ma  pecche  piene  fiaoo  dì  qaaluoquo 
forte  di  vid|A  fianocome  (corine  d1>otrori>di  puzza*  dì  per- 
fidà»d'inganni. 

D*ordinaiiofidieono  meretrici queliedonne,che  fanno  co. 
pia  di  (e  altrui  per  danari  in  luogo  publìca  KU  Aiori  ancora  di 
luogo  pubÌìco,&  fenza  prezzo  può  dirfi  imaecricc  cokifCtab. 

biacomroetciocon  moiri. 

Quel  Pittore  che  dipiole  vna  bdU  Venere  caualcame  vcl^ 
•fioo»volle  ferie  inccndercdeUaficrilitàdeUeroercciici. 

Mcriteuolc. 

VN  Grande  cliafabia  preflo  di  le  tool  te  pedone  di  merito»« 
nc  riconofea  fol  vna, corre  pericob  di  di(guflareaJtre»dC 
di  aemllarc  più  odio  che  amore;  pache  il  bm  concerno  fui 
voo»oc  i mah  contenri  faranno  moiri.  Bifogna  tener  (aW  con 
le  paròtc»dc  con  qualche  vicina  ipaaoza  colcxo»cbe  noi  lafda» 
moadiacoco'inni.  Vedi 

Meriti. 

Ha  vna  gran  forza  il  merito  ; Rapifoe  a oche  b veoerarics 
ne  da*nemid. 

Sorge  i proemarfi  o pepici  i»o  fulmini  in  Celo»  cbi  fenza 
gran  fondamemodi  merito»  cerca  d'iniMlzar'à  fcBclTo  quella 
mole  di  fonunttcbe  può  efier  dilégnata  dalla  loia  virtù,  e drà 
zata  daU'vnica  forza  di  quei  deksc'ba  ril'ctuau  i le  l'aur 

loriià  di  darc»odi  leuarc  i regni. 

Uicauìano  Augufio  non  volle  mai  raccomandare  ì fuoifì* 
l^uoii  al  popokMc  non  con  i*aggiunu  di  quelle  parole  : S’cffi 
lomeritauana 

Chi  nelle  Corri  deriderà  di  rtufeire  boemo  da  poter  fpcrsre 
quakbc  buona  fortuna»cefcbi  dì  maitare  aflài»  e di  pretendes 
poco:  perche  i propri  mefiti  fono  roemoriali  che  porlanopcf 
gli  meriteuol  t.  Et  afiai  dimanda  cbi  ben  faue»e  tace . Sefaene 
quello  auuerrimcnco  non  fi  verifica  fempre^iòfegne  pacob 
papiù  almiAcbe  perche  egh  non  fia  vero.  1 

Vi  Filofofando  la  gloria  delle  porpore  Geronimo  Santo  » la 
caglonepCT  la  quale  n>o(ri  tgnoranci»o  leggiermente  infatìna. 
ri  <^anu  nel  móndo  fiorire  » de  acqniflar  credÌto,e  grada  : dC 
pache  infierae  col  far  fróce»  & col  non  meno  foutierchia»  che 
incófidcraumcnre  parlare  fiano  i rocdcllmi  dai  volgo  (che  fo* 
lo  di  colè  friuolc»e  leggieri  6 compiace) Aimatibuonuni  dì  fin 
golarfiipere,egrandia&rÌ.  AU*inconcrario  pacto vn'^ocno 
di  tutto  punto  erudito  cola  fe  ne  fila  in  vn  cantone  abbòdona- 
coidc  perfegiutato  dalla  fame,  & da  altre  necellìti.  Conchiude 
e^li  finalmente:  che  nonpaakro  tutto  ciò  accada»cbe  perche 
DO  hanno  qui  giù  le  cofe  fermezza  alcuna , efléndo  cileno  pa 
natura  inrcne»dc  inconfianti  : e pere  he  in  quefio  mondo»noo 
fi  rkonofc<>no»ocompenfano  i merirì*ma  sì  nell'altro. 

Diccua  Lodouico  Vndedmo  Ré  di  FraiKÌa»  che  igran  m ca- 
rici, fono  il  più  delle  volte  ricomperati  con  gcandilTìroa  ingr^ 
mudine  : ma  che  ciò  può  tanto  auuenirr  pa  colpa  di  coloro» 
c*htnno  meritalo  ( ìquali  troppo  fuperbafncntc  vfano  della 
buona  fortuna  verfoddoro  Signori»  cde'compagni  ancora) 
quaruo  dalla  fconofcoiza  de  Principi  Aggmngeua  di  piiz  Che 
i fuoparere  fora  meglio  aliai  * per  dii  Icrue  a Principi  dì  eflcr 
beneficato  da  elfi,  con  hauer  poco  fauico , de  poco  meritato, 
che  d*haUCT  farti  sì  rilcuati  fcniiti|»  che*l  proprio  Prindpe  gli», 
ne  rimanga  oblìg^o:  amando  ordinariamente  albi  piùqucUb 
cbeiluilonooÙgact»  ebe  coloro  iquafi  egli  d tenuto  di  rioK 
nofeete . Dal  che  fi  tocca  con  mano  quanto  maiageook  cofa 
fia,il  viuere  in  quello  mondo. 

Gli  eminemi  foggerti»dr  d'alce  malici,  facendocon  faltcz- 
za  de  meriti  loro  ombra  Ipello  A ì Regnaoti,  corrono  pericolo 
di  non  feorire»<pmf^Md  txctifrm  tfi  radar,  & perciò  fuggaoo  a 
nedefiroi  quito  poflòno  il  fauoredd  popolo»  de  c^i  Jlfrota- 
tione  di  poteta»e  di  aucoriii  : ne  fi  cunno  di  magnificar  k AeL 
fijO  le  proprie  imprcle»  perche  facédo  aliSnconcrario  fi  prouo- 
caranno  la  mala  voloncA  dd  Prindpe . Tiberio  fi  Icuòdauao- 
ri  il  buon  Germanico , de  Naonc,  Biiunnico , pac^  di  coiai 
Bb  modo 
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madoglifaccanomba.  Tolomeo  gran  Sctultorcil'Alci&n- 
dro  magno  falu6  fe  ftcfloic  la  peonia  riputadonc,-  perche  dice 
Conio.  MMbttyCimiupu atiKtlatralu imfnmu,MÌiiiifn f». 
(th4,mMtx ftftn  rrgie  ttffMmffa'iu. 

Meriti, c demeriti. 

NOn  può  far  colà  peggiore  vn  Prindpeioaero  vna  Repo- 
blicai  clic  confondere  la  giufliiia  coi  fauotcì  & ricompc- 
iare  il  merito  col  doncritaDa  qacll'crrotc.con>c  che  dal  mc- 
dclimopoiraao  altri  inimici  geoctarfi  li  guacdaimo  (opta  cut. 
ti  làmpce  i Koinanii  mentre  non  furono  corroed.  Et  che  Ga'l 
aero,  non  ollante,cÌK  l'ano  de  tre  Hotari|,  vincendo  i tre  Cu- 
riatij.baue(Te  farro  ri  gran  beneficio  alla  Rcpublica;  nondi  me- 
no liaucndo  nel  cirotno  della  vinoria  ammaizaro  la  forella-. 
f hrqoale  per  effere  ad  vno  de  tre  Catiatil  fpoWa  piangeva  pjii 
k morte  del  marito,  che  nòli  rallcgraua  della  vinoria  del  hn- 
ceUoi  e dei  bene  comune  I non  potè  fuggice,cbc  non  folfc  con- 
dannato à motte,  ancoiUie  poi  per  gratta  del  popoloi  alr^o 
cgliiKlIa  condaonatione  l'era  appellata  tcllalk  faluo-Non  fi) 
minore  il  farro  di  Manlio  > ilqualc  hauendo  Kc  meao  M filo 
valore  con:  cenato  dalle  mani  de  Francclì,  il  Campidoglio,  & 
pecconfcgucnzaflato  cagione,  che  l'Imperio  Romano  in^ 
quella  notte  non  rcRalTe  diOmnoA  rouinaio,  hi  nondimeno 
precipitato  dal  laBo  Tatpeio  per  hauct  alpiiato  al  Regno.  Aa 
grarra  rum  dundum , faimo  i medeiimi  Komani  ittteftdlrrrd 
Madìnilla  ; coli  f<7iuc  Uuio . Sopia  laqual  maflima  fondan- 
dofi&niilio,  liptele  Servio  Galba  ,clie  acculando  PaolEroi- 
glioigli  voleua  impedite  il  trionfoipetciocbefecondo  l'antica 
dllbi^ina  de  Komani , non  s'haucua  à negar  la  gltxia  i chi  la 
meriiaua  : E fe  colui  baucITe  (allato  non  li  victaua  ad  alcuno , 
che  no'l  potclTc  acciifatc.  Et  conchiude  Liuio,cbe  con  l'oiret- 
iiaiioncdidctfa  malli  ma,  chefir  Paci  Emilio  hauicbbeacqui- 
flaio  il  pregio  douutogli  della  guerra  amihioillrata;  fir  che  ta- 
gioncuolmcnic  farebbe  (lato  punito , fe  cofa  indegna  della  fua 
gloria  haucOc  operato . Ma  qocIVaitc  non  lù  fola  de  Roma. 
ni,ch’altti  ancora  l'olfecuarotio  bcn’in  punto . Gli  Spartani  in 
ma  medefima  petfona  premiarono  il  mctito , fic  punitone  il 
demerito  lenza  far  ticompenla.  llìda  figliuolo  di  Fcbida,vfci- 
IO  di  cafa  ignudoa:ori  de  vcRi,come  d'acme  da  difcia,  fi  (cagliò 
tra  nemiciTebani  hauendo  in  manovn'ha(ta,e  nell'altra  la_a 
l^da,clguifa  di  Leone  indomito  atterrando  ciafeuno,  che-, 
inconteaua  fe  ne  tornò  i funi,  fcni  baucc  pur  ciceoio  vna  leg- 
gciillìma  ferita  nella  pedona.  FI  oc  per  tanta  vini)  il  giovanet- 
to premiato , fir  cotonato  da  gli  Efoci , fUalttcri  da  roedefimi 
feotentiato,  & condannato  in  mille  dramme,  pecche  dilacma- 
co  fi  foflc  mellb  à coli  ccciopccicolo.1  Barbaci  iOeUi  hanno  te. 
timo  la  medefima  via . Serie  per  eflée  Dato  col  proprio  efetei- 
lo  ticcuio,  fir  albergato  da  Pitia  fuo  ValTallo,menttc  fe  ne  paf- 
faualopt'à  i Greci , riconobbe  con  animo  veramente  regale  il 
medefima  di  molti  fiuari,c  gcaiie;ma  dall'altra  patte  non  pò- 
te  Pitia  luggirc  il  calligodell'liottihii  motteùn  pedona  del  fi- 
gliuolo, hauendo  perla  compagnia  del  medefimolupplicato 
nnponunamente  l'illcOb  Rè.  La  cagione  per  laquale  detenia- 
mo con  elempi  queBoettotedioot5ondctc,edi  ticompenlà- 
tc  il  mento  col  dcraetuo  è quella  : Cbecaminando  il  mondo 
fopta  due  piedi,  sù'l  calligodcl  male , fir  sii'l  premio  del  bene , 
con  quella  ncompenfa  non  fi  pnniicc  il  male,  ne  li  cimuiicra  il 
bene,cótn  l'vfo  della  diuina  giullitia,  laqualc  ne  bene  iacmik 
nefato,  ne  male  impunito  la^  mai.  Anzi  fi  come  chi  non  ri- 
munerò l^ca  buona  fece  la  prima  ingiuflitia,  coli  chi  hlciò 
lènza  pena  la  tea  commife  la  feconda  ; come  diffe  Focione  di 
quel  Sokhtu,  llqual  due  volte  baueua  abbandonalo  il  proprio 
luogo!  la  prima,  quando  lì  fece  più  innanzi  di  quello,  chef  luo 
Capitano  baueua  comandato.'  lalcconda,quandototnandaà 
aliot»  non  Bette  nd  luogo,cbe  da  fe  mcdelimo  thaucua  dei. 
io.Parc  di  piihcb'allctii  à far  il  malc,chi  non  premiò  il  boneifa- 
«endoli  atgomcnco  dalconttario,che  coitB  non  pcemiòl'opc- 
’Sm  vimjola,cofi  noocaRigatcbbcla  vitiofa.DuDquechiaraco- 
fa  è,  che  fi  cocqe  chi  vi  mal  su  vn  piede  per  ncccfliià  «ippica , 
coli  dii  vi  mal  su  luni  due  ,comc  vili  mondo,  per  necclEià 
fitafdna  la  pctfoiu  per  cecca.  Ma  s'eglivoa  volta  aococabeu 
fermaci  i piedi,  ben  vedranno!  Graodi,  fenza  poterai  porger 
tipacoil’ettacc,  cliautanao  feno. 
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Meriti  del  Principe. 

T Meriti  del  Prìndpe  fono  le  vitrùi  c aucfte  non  folo  gli  co<u 
1 uengonoima  ^cHc  tonopcbe  lo  conAìiuirconoPrincIpe . U 
Radice  ArUloo'{e)oon  per  altro  d aflbntOpche  per  l'eminensa 
della  virt  d*  La  bontà  ^tialmécc»il  vaiore«e  U prudenza  gli  Co- 
no neceO'aric  tanto,  cm  nò  sò  bcnctcome  chi  u fia  di  loro  ieo. 
za  c0è  poCa  cfaianiarfì  Principe.  Coli  loro  inCegnaua  AgcÒlao 
mandodiccoa.Qi’eglino  doucuanohaucrccontra  de  nemid 
il  raiorcT l'amore  vcrtode  Cudd/d  « il  configUo  nelle  occorren- 
ze. Poco  vale  che  vno  fia  buonoilc  quando  d afialìto  in  vece  di 
diiendcrfi}Opiangc>oall'inimico  s'tngenoccbia«coraepcrieoi 
Paol  Emilia  In  quel  l’altro  non  slfiima  il  valore»  quando  firn- 
zaauuedmiemoguidaleimprdc»  dcdiicnandofi  d*infcfiaril 
tnoixkhin  vece  di  accrclcef  lo  Staro  (opra  de  nemici»  fi  tira  fi>- 
pra  le  Tpaile  vn'hteparabile  rouinapcomc  Serfe.Peggiore  di  tot 
u ciò  lcclorato»c’haucndo  aaorto  ingegno,  e vaioroTo  cuore 
applica  tutto  ad  ordir  tradiiucnti>dc  fi  rende  odÌoTo,e  iòfiieiio 
apprefib  gli boomìni.  T utte  fon  dunque  ncccfiàrie  quefie  vir- 
tù. Vna  che  manchi  fi  guaftalHunìoiiia  delle  virtù  del  Prìod- 
pe.  Pure  fe  vna  fola  delle  tre  qualità  elegger  fi  douefic  pare  à 
prima  viltà»  che  doueflc  ella  ciKte  il  valore  » perche  que Ao  dt- 
Ktidc  io Scaich  vendica  te  offele»&  fàmok'alrreopa^toni  ar- 
dite. Macedaqueftoalla  prudcnza«perchc^eoza  lei  il  valore  d 
temerità-  Quefio  poi»e  qodla  cedano  vniiamente  alla  booti  > 
perche  qoeila  (opra  tutte  l'altreacquifiò  Stati,  e col  (òlomc»- 
llraifi  à nemici, lenza  fìromcti  bellici  preualfe.  GU  Achciyqua- 
do  fi  fimdarono  nel  vatore»e  nella  prudenza  poco,  o niente  fe- 
cero: con  la  bontà  iota  s’auuanzarono  fopra  tutti  i vicini  Gl  « 
ifiefiì  Spartani»  che  di  valore»  ediprudenza  guerriera  tutte  le 
genti  Grecia  louucrcbiauaoo,rcorurandofi  con  la  bontà  de  gli 
Adici  furono  Ibgglogaii.Camillo  guerreggiando  co*Fa!ild,io- 
darnos*a&iicò  ncr  iipugwli  con  la  prudenza»ccol  valore: Ma 
quando  rimandò  nella  O'tcà  à loro  Padri  i fendulli  tradiu  daJU 
l’auaro  pedantCìQuefia  bontà  punfe  cofi  gli  animi  di  ciaicunotf  * 
che  quegli  arditi  Qnadini  » cte  prima  non  paocivarono  il  fer- 
tCHs’arrdero  vinti  all’atto  di  tanta  booti . Dura  ìmpreiTa  bebbe 
Sdpionc  in  Ifpagna»  ma  quando  rcfiicui  la  verginella  allo  fpo- 
fo  filo  in  Camgena»  comperò  con  qoefia borni  cofi  animi 
di  queiCittadini»che  la  Tua  vittoria  ageuolò.  Gli  Hebici  dìtni- 
darono  fette  giorni  di  tregua  per  poter  far  i loro  facrificii  ncU* 
occafione  defla  Pafqua  ad  AnrìocOtche  gli  baueua  adediati  in 
Gieruralcmmc,&  egli  hauendo  li  loro  non  folo  cócefiìtma  ag- 
giunto anche  il  morto  di  poter  ciò  coropirc»con  mandargli  ta- 
ti animali, quanti  fodero  fofikicDCHnó  fi  pafsò  più  oltre. 
popolocbc  si  offiiuiamentedifendctu  la  patria»  eneo  cemd 
arce»o  foiza  nemica,  fetta  lafodctu  feda  s’arrcfe  alla  di  lui  fe-  - 
dc»èc  reiigiofa  cortefia.  Vldecico  bofpite  di  Mifeone  profer  iua 
à O^rrartodidar  n medefimo nelle  foe  mani . Cofiuigia  ofU- 
nacocoQcra  Corrado, vinto  pò?  da  caniabontà  fe  gli  arrendet- 
te. Non  è ferro>ne  muro, ne  animo  (uperbo,  ne  cuore  adirato» 
che  non  fia  vìqco  dalla  bontàsil  valore  di  quefia  eflendo  cono- 
(ctuto  da  Micipfa»morcndo  difie  à Tuoi  figliuoli  : Lafeioui  vn 
Regno  forte  fe  farete  bùoni»ma  debole  (to(^  fe  fucte  ttìftì . 
Che  tanto  p^  quella  bontà  indi  n'auuicnc  » ches’alTimiglia 
ad  vna  delle  infinite  petfeteioni  di  Dio»c  come  cola  dniina,può 
violentate  gli  animi  humanì  Nonbomà  feiocca,nanbocuà  vi- 
le fà  ti  mixahfiieffecti;  Ocucefier  bontà  degoadi  Prìncipe»  di 
di  cui  à luo  luogo 

Meftltia. 

La  mefiirìa  fi  caccia  ben  predo  dentro  le  allegrezze. 

Dileggierò  auuicne  ^ die  l'allegrezza  fia  dconuncia- 
mento  della  mefiicia  . Vedi  ^ : 

Si  feccarà  peima  il  pianto  da  gli  occhi,  die  manchino  le  me- 
fiiuc dell'animo.  Ogm$utohaquald>einfeUciu.  Tudìfimo 
tormétati  dalle  propeie  Furie*  Quello  mòdo  non  ha  cócentez- 
zc  m appagare  compitamente  i dcfidcri  j del  nollro  appetito» 
Ecodi  naturale  pel  manfiiate, e pel  bere  oeli'efienfiooc  delU 
pelle  rìfotuerfi  la  tnelUtia-l>'raanoaco  ZcQonc»petcfacc(rcnd^ 
di  natura  fcuero,aUa  menià  nondimeoo  fofic  Uctó,  c piaceuo- 
Icfrìl^ic:  Anche  i lupini  per  natura  amari,  macerati  ncU'atir 
.qua  t’addolcifeono. 

Metro- 
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Metropoli. 

CHitbbUKionafl  ctpo,  dacuifiregono  l’alnemasbca, 
ablMiidona  il  mito. 

E'mallìma  dCMcdkhl'inoigilare  alla  pieferuationedcl  cuo 
te;  precetto  politico  |■a^ìcutate  laOttiprindp^dclDo- 
fnioio.pfinia  dulcite  all’acquifto.o  alla  difcla  d'alitiluogbi. 

Se  linielligcnza  motticc  del  ptimo  mobile  s’allonianafle  da 
quello, Itine  feifete  altetandofi  oe'moti  coottati)<agiooaiet>. 
botto  difordine  fimiicà  quello  dcll'lnfctno.  Vedi  Pnf€K(*  M 
frmc$tt  ittM'imtnfe  miliim. 

Mezano. 

Vando  le  volontà  fono  molto  lomine  fra  di  lorojhìfogna 
VJ  cercare  vn  di  mexo  per  vnirlc. 

Fu  fempre  pernii  ia  nel  mondo  dlìuomin/^cbe  s‘iotcrponga- 
oo  oc'ncgooi.  Ha  rouinato  più  l*crfonaggi  la  vergogna  di  cc- 
dercbcbc  l-aoiditi  di  vincere.  Quari  ne  fono  andati  i prcdpita- 
re>non  crouando  akunoiclte  li  pcegaflé>o  femufle  à non  pre- 
cipitare . Il  caldo.en  freddo  Hanno  inùeme  nel  tepido,  pecche 
fiate  fi  congiungono  i contrari, le  hanno  il  nicxo,ma_rf 
quelli  che  mancanoinon  s’vnifcono  mai,  ma  fi  corrompono. 

NCgii  fianchi  negoriheda  tutte  le  patti  pericolofi  fi  meuo- 
oodìmezo  volétieri  gli  huomini  pru^ii,e  fono  piùoccafio* 
ne  de  gli  accomodi,cbe  cagione;  pèrche  fi  lafcia  facilméie  per- 
fiiadcre  daakri col ui,ch'd giada  fé fic^  difpofto.  6'acquieu- 
no  anche  gU  dementi  courah  od  niifioi  quando  fono  fianchi 
di  combawe. 

Mezo. 

La qualirà de’mezi  fud'auuilire,  o innalzare  ì neeouj  di 
Stato.  Poco  faggio  Antioco  Ré  di  Sona,  che  fi  vaifedi  A- 
polio£u)e  Medico  per  Aio  Configliero.  Lui»  XL  Ré  di  Fran. 
eia  impiegò  il  Aio  Batbicro  nelle  prindpali  Ambalciarie. 

C^i  medefimi  mezi.con  cui  offendiamo  la  Deità,  diuégo- 
noftrométi  per  punire  le  nofiie  colpe.  Il  Sole  percuote  la  cer- 
ta con  quo  inotèfimi  vapori,cb’efalanodall*ifieffa  cetra. 

£ dolorofo  l'incontro  d*vna  gran  Iuce4  chi  ef^  da  cenebro- 
fi  borrori.  Il  Albico  pafiaggio  dallo  fiato  priu^o  al  publico  pe- 
ocolofo  riefee  anche  ad  vna  gran  prudenza. 

Lliuomo  da  bene,e  generofo  ftima  infame  l'acquìAo  di  qual 
fi  voglia  cofa  vdlCtA:  bonoraca  che  fi  fiaific  fu^e  fin  la  falutc , 
c lo  Icampo  della  vira  propria , (e  dò  dee  con^uire  con  mezi 
bnitti.cdishoncfii.  Sè*l  mczononécorrifpoQdencc,&deiri- 
fteffa  natura  coi  fine  bcmcfto,cb'ci  fiproponc,  non  Allo  aoti^ 
rammctte»ma  non  lo  vuoi  manco  conofccrc. 

Nei  maneggio  di  cofe  grandi  * non  bifogoa  difprezzare  il 
xnezodi  cole  picdole  ; perche  quantunque  parano  tradì  loro 
molto  differenti , ben  nondimeno  confiderandoie  fi  trooano 
molto  conformi . Vi  fono  fiati  di  quellÌ,a’quaU  fono  vfeice  di 
mano  venture  importantiflìme»  folopercffcrfi  carati  poco  di 
cofe  minime . 

Nelle  cofe  grandine  fopreme  Potéze,non  fi  iroua  via  di  roc- 
20,  e fé  pur  utroua ella é al  lutto  inutile  : mM mtdium utttr 
/itmma,4iit  frMifuu»  dice  Tacico.Tra  i penfieri  cb’afialùiano 
Vefpefiano  prima  che  prendeffe  l'Imperio, vno  «a  quefio,  che 
nella  vira  priuaca  può  l’buomo  andai 'innazi,e  più,o  meno  au- 
uanzarfi  fecondo  altrui  vuole;  ma  in  coloro,cb’encrano  i defi* 
dcrar  l'Imperio  rrà  l'altezza  »e1  Mecìpitio  nó  refia  mezo  alca* 
no:0  bifogna  rouinar,o  diuenìr  Prjodpe.Si  vedono  molti  Cit 
cadini  di  rechi  diuentar  pown , & di  poueri  cornar  à diuencat 
ricebii  ma  di  pochi  Prindpi  fi  legge  » eoe  caduti  vna  volta  cfao 
fianoipiù  fi  Imino-Ec  é da  piangere  la  loro  condìcione,quando 
li  confiderà  àquello,che  fi  croua  ferino  neU'archiuio  de  gli  Ré 
NapoUcanifChe  i tre  figUiioli  refiaci  di  Manfredi,  Ré  dclNoa  e 
dciraltra  Sicilia,  Carlo  primo  fàccuz  dar  per  le  fpefe  tre  giuli  fi 
di  Dct  cta(cuno.Quefto  fece  dire  à Liuk>  per  boóa  di  Segone 
Africano,  che  la  maefià  reale  con  maggior  difficoltà  fi  trae  dal 
lommo  ai  mezoycfae  dai  mezo  al  baffo:E  volle  dlre,Cbe  ali  Ré 
per  la  loro  grandezza  non  fonocofi  facili  à cadere  come!  prì- 
fiati;ina  pure  l'incominciano  à fdrucdolarc.che  non  bao  npa- 
to^iaucuano  i Sanniti  » de  quali  Capitano  era  Caio  Pócio  ri- 
Comat»  fwuué  Frmé, 
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doni  i Romani  alle  Forche  Caudine,  in  modo  che  in  lor  poter 
era,per  la  malageudozza  del  luogo,  oue  erano  cappati  di  far- 
ne il  piacer  loro:ma  volendone  fi  configlio  di  premio  Poocio« 
padre  dclGeoeralcbilquale  per  lo  pefo  della  vecchiezza  era  dal. 
la  guerra  efeace,coftai  mandò  efpediiamcnce  à dire.Cbe  incó- 
Kinéte , fenza  fin  loro  alcuna  villania  liberi  gli  laiciaffero  anda- 
re:ilqual  parere  effendo  da  tutti  riprouaio,&  per  dò  mandato 
à lui  di  nuouo>rifpole:  Douerfi  rutti, fenza  lafaame  pur  vno  ta 
gliar  à pezzi.  Mcrauigliandofi  ciafeunodi  coli  contrari  pareri, 
lo  fecero  fopra  vn  carro  vcnir'ùi  càpo,nc  da  queiioc'bauea  d« 
ro  punto  muxacofi,nc  refe  fol  le  ragionhe  diffè:  Che  col  primo 
cóuglio(ilquale  egli  ftimaua  ottimo)  hauea  voluto  con  vn  po* 
tentifiìmo  popolo  formare  vna  pace  perpetua:  Con  l'altro  ha. 
uea  per  molte  età  voluto  differir  la  guerra  co  i Romanùnó  pò- 
cèdo  per  la  perdiu  di  due  clcrdii  cofi  prefio  ripigliar  le  fòrze  t 
T mtM  cotijiltum  nm  tjft.  QiKHe  fon  parole  degne  di  perpema 
mcmocia:che  non  fi  daua  la  terza  firada.  Il  primo  cófiglio  da] 
faggio  vecchio  é chòmat'otumo  : il  fccoodo  ne  buono,  ne  cac* 
duo*,  ma  dafo  più  coff  o per  ncceffità,cbe  per  a tiro, effendo  fia- 
to rifiutato  il  prima  A Dio  ifieffb  dUpiace  quefia  via  di  mezo  » 
effendo  ferina  TumMàAfitmMdMAtMCMfiodtntnmuy 
quando  ci  dice  dei  tepidi.  f^r<iù)f’^gfdK/^rrvuolrooftrare, 
ch'é  cutuuia  cofi  caniuoqudi’cfiremo,  e forfè  meno,  come  la 
tcpidezza,mezana  tra'i  frèddo,e*l  caldo.Non  é dubbio  alcuno, 
che  due  cofe  fono  negli  affari  importanti  d'cgual  dóno,  c pre- 
giudiria'la  AetraJa  quale  per  nóriceuer  cófi^io,poò  più  tolto 
chiamarfi  temeritàrdc  la  tardanza  laquaie,  no  ponendo  mai  tu 
cfccutìone  quello,  di  che  fi  confuJta  perde  il  frutto,  che  fi  caua 
dal  configUo: Dunque  effendo  nelle  anioni  gr^i  rindugìo  m- 
ricolofoyoiìògna  opportunamemefpcdirfi.  Fabio  Valente  Ca- 
pitano di  Viteiliohauendo  veduto  la  ribellione  dcirarmaia  di 
Rauenna,poceua  affrenàdo  il  camino  preuenir  Ccdna(che  fia 
ua  per  dar  volta)  o congiungerft  có  le  legioni  auanti  il  nno  d'- 
arrac.Non  mancauacbi  configtiaffe,cb'cgli  con  alcuni  foci  più 
fedeli  per  occulti  tragctti,lafciaia  Kauenna  paffafié  à ^>fti<n,  a 
dCremona.  Altri  eran  di parerebbe  chiamate  da  Roma  le_-> 
coorti  pretorie  con  vna  gagliarda  banda  doueffe  dar  detto,  ma 
egli  con  dannofa  dimora  in  coofulcando  perdé  il  tempo  dell'. 
operare:c  dirprczzaco  poi  l'voo,&  l'altro  C(MifiglÌo,di  che  nelle 
colè  dubbie  non  fi  pnò  far  peggio , mentre  feguc  la  via  di  me- 
zo, nc  deU'arditc  fi  feruìà  balTanza , della prouidenza . Vedi 
NmrnUtÀ. 

Militia. 

L A mlb’tia  farebbe  bcn'otdjnara  , s*cllafoffc  fempre cópofta 
di  perfone,  clic  dopo  la  guerra  nó  faceffero  difficoltà  di  ri- 
loroarc  à mefiieti  di  prima,  ma  la  licenza,  & il  difordìneé  cofi 
grande,ch’cmalagcuo]e  il  rimetterle  detto  le  regole  del  doue- 
rc:pcrciòc  vero:C:he  la  guerra  fà  i ladri,eUpacc  gl’impicca- 
Sapcua  Salomone,  che  per  quàco  tempo  baueilc  egli  regna- 
to,non  gli  farebbe occorfo  i guerreggiare;  tuttauolra  oólaffciò 
mai  dliauer  in  ordine  le  miiicie , c tutti  gli  apparati  bellici  per 
infinittione d’altri, quand'anche haueficro  la  medefima  ficu- 
retza.  Vedi  S^UUttuAnt  mUtétrt^ftrcu*.Arme.  Anunttg. 

Militia  antica. 

I Romani  » clunno  fupcrato  nell'eccellenza  de  fatti  d’arme 
tutte  Taltrc  narioni  con  loto  efeccici , & banaglie  ordinaua- 
no,c  ditiideuano  in  tre  parti  i loro  eferdti.  La  prima  era  delle 
picche.La  feconda  de  Signon,&  d’altre  perfone  principali  : La 
terza  era  la  retroguardia.  Et  dalcuna  parte  fiaua  principalmc- 
te  cópoAa  di  fami,accompagnata  da  ceno  numero  dì  Giuilii  • 
La  baccaglia  era  ordinau  à quefio  modo . Poncuano  i fold^* 
dalle  pic^  ncU'anciguardia  : Diccto  loro  i Signori:  iodi  i Sol- 
dati delta  retro|oardja,chechiamauano  TriaripEc  in  olveai- 
cuoe  compagnie  di  Caualti  i deftra,fic  à fioiftni,da  tutte  le  par 
ci  del  loro  eferdio;  ebe  cbiamauux)  aU,per  la  forma  che  cene- 
uano  di  quel  corpa  Ordinauano  l’antiguardia  ferrata  in  fróce 
di  modo»cbe&  am  fofièà  rompere  i nemicii&  i fofiener  i’im 
peto  loco.  Et  petcbel  corpo  della  baiugUa  non  haueua  à com- 
batter prima, ma  à foccorrere  i'antiguardia,  s^tla  à cafo,  o foA> 
fe  refiata  rocca,  o ributeau,  non  la  tcneuano  ranco  rifiren4_», 
ma  la  faccuaoo  occupar  cauto  ccrrcoo»cbc  nelle  occorenze.^ 
Eb  % pocefic 
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poteffc  dar  ricettoidf  rìceaerc  in  fe  rantisuardùi  Ti^nza  punto 
confonder  i'ordfoe»  quando  foflc  ftau  coiirctta  a ritirar^ . La 
retroguardia  poi  era  con  mcn  iftren'ordioc  voka>acdoct<^ 
per  ogni  eueoto  poceflc  dar  luogo  all’vna*&  all'altra  partCì  ao- 
liguardia  » de  corpo , laquale  in  tal  modo  accomodata  cmraua 
poi  nella  mirchia.  £i  in  ei>entOtcl)e  i Sokiau delle  picche  fofle» 
ro forzati!  cedere,  0 ridrauanonelliipMniorlafaaci  da'Si* 
gnori  à quedo  fìoc:  poi  rutti  inficme  vmti,  facendo  di  duehac* 
taglie  To  corpo  iblo  ricominciauaoo  la  niifchia . Et  (e  anche  le 
due  congiuiue  veniuano  rocte»ii  ricoorauano  col  mcdcfìm'oc. 
ncync'i^acui  ior  Ufeiati  nella  retroguardia  da  Triatib  de  all'bO' 
ra  quefte  tre  parti  inficine  raccolte  riooiiauano  la  battaglia  in 
roodo,cbc  non  perendo  pid  rifaifi,  o vtnccuano,  o perdeuano 
lagiomau.  Et  {>crchc  qual’bora  la  retroguardia  cmraua  nel 
co^tttoyl'efcrcico  era  ingran  pericolo  per  quefio  fc  ne  formò 
il  pcouertao,  tfi  44  Trusrio), 

Militia  antica  lodata. 

CHt  ben  cófidera  n fodetto  modo  di  ordinar  gli  eferciti , n6 
può  fc  non  lodatlo4>er  edere  di  grandiflima  importanza, 
de  cooTeguenza.  Chi  ordina  i'ercrcito  io  fuo  modoy^e  per  tre 
volte  fi  poffa  rimettercyc  riparare  in  vna  giotnata,Uro£na  an- 
cora che  per  tre  volte  fi  croni  in  ifUto  di  perdere , fi(  c&tc  del 
cucco  fooofino.  Machi  fi  fonda  foio  nel  primo  inconiroycome 
hoggidi  per  lo  più  fi  vra,G  efpoiie  à troppo  cuideoce  pericolo  di 
perdita  (petcloche  vn  fol  dit'ordine»  de  vna  mediocre  virtuali 
può  Icuar  di  mano  la  viuoria.  Et  quello  che  Icua  9 gli  efcrcia  il 
limencrfi  le  predetee  tre  volte  nò  c alrro^bcl  baucr  perduu  la 
maniera  di  raccogliere  vna  battaglia  nciraltra»coflumaDdofi  il 
più  delle  volte  di  non  far  altro  che  la  vàguardia,de  la  battaglia: 
c di  volere, che  la  lpcranza,4le  fonezza  <teircfcrcÌio  cóGQa  nel 
laCauallariadoucchcgliancichiroleuaoo  far  più  (lima  della 
f atcria.  Clic  fc  la  Cauallcria  prende  b carica,de  retta  rotta, nò 
a'iia  poi  buon  patto  del  tcilu , per  edere  la  Fanteria  polla  io  di- 
foidine  dalla  propria  CauaJÌcria,aU'hota  ch'è  sfoizau  litirarfit 

Militia  moderna. 

HAnno  i Capitani  di  quelli  tempi  la  maggior  parte , ^ l 
l'ianccli  in  paiticolare  abbàdonano  l’ordine  della  fodec- 
ra  amica  dilcìplina  militaretncilaqualc  con  l'ordinanza  ifleda , 
flaua  (nficme  accoppiato  il  furore , & hanno  foio  ne’toroefer- 
citi  ritcnuii  il  furore;  ma  quello  modo  c pericololinimo,  per» 
che  fc  nel  ptimo  aHalto  non  s'oiticoc  la  vittoria, effendo  tal  lii. 
ture  fuamto , Se  atiampto,  come  fuoco  di  paglia,  altro  mezo 
non  rcHa , al  quat  fi  pofla  ricorrere  per  rimcttafi  di  nuouo  i 
far  teda  valormamemc,chc  vna  ignominiolà  fuga . Vico  cia- 
feun  da  quello  auueitìtOiguardarfi  particolarmente  dalla  pri* 
ma  furia  della  vanguardia  Francete;  perciò  da  quella  o vanta- 
giofa,o  nò  fcguiià  il  lucccdb  della  baitaglìa.Sotlenendofi  l’im. 
peto  ^ eda  prima  furia  con  ogni  piccioi  vantaggio  del  fofieiu- 
tore  fi  potrà  dare  à cmafi  certa  Speranza  della  perdita  loro.  L - 
iliclTo  volle  inferire  Tito  Liuto,  quando  in  più  luoghi  de  me- 
defimi  Francefì  parlando  dìlTe:  Che  rM'priroi  afialti  delle  barca.* 
glie  elfi  fodero  più  clic  huomini,  ma  ne  gli  virimi  meno  ebe^^ 

dooDC,  yediÒrdinAft^.  Difcipfp$4M$lttért. 

Mlnaccic. 

Le  minacele  fole  non  deuono  fpwentare  afcrich!  i puri:  fi 
come  il  tuono  nò  la  paura,cbe  à doimeA  ! fanciulli.  Non 
biiogna  minacriafc,e  poi  armarli. 

Le  mlnaccic  non  feruono  mancando  il  potere  ; oe  vi  é peg- 
gior  cola,c^  efier  fenza  fbrze»fk  adirarli. 

^icomeicoruicolcontinuogracchiaredanno  fe|no  della 
Ior  vild:  Se  l'aquila  con^i  efiecri  de  tuoi  geoerofi  anigU  dà  fe- 
gno  dkl  fuo  valorcicofi  1 rai  cercano  di  miuaccìi^  fpauctare , 
& i roagnatumi  ragionano  foio  oó  gli  boooreooli  ior  fatxi.Qù. 
Ione  accorgendoli  quanto  vile  opcradone  folse  d minacciace 
akrui  difie:  Che  nó  fi  minauiafie  ftàroai  ad  alcuncyctcbedò 
haucua  più  dell’efiemioatoychc  del  virile.  E cooofe^  di  qua- 
10  pericolo  fodero  le  mioaccic  fogglùle:cbc1  minacciare  quelv 
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lo  ,•!  quale  fi  Kilcua  nuocere  cn  Doa  caoto  auuectitio , che  § 
guatdalse , quanto  va  leuat'i  fe  ftefjo  la  6cold  di  poterlo  of 
Icndecc^tcnza nonmenbelladie  vera.  Qual d quel  si  vile, 
non  diiò  huaiqo,  ma  anche  animale,  che  temendo  d'altri  nem 
fiiggam  non  fi  prepari  all'offefa,  almeno  alla  dilcfa  per  affi^ 
tara  dal  mmacciaiueiQuefto  intcruicnc  in  mne  le  atrincwii. 
(peciairacnte  m quelle  di  Stato.  Noni  fona  si  gride  d'vniS 
petio,  che  polnaodat'auanti  lungamente,  quando  venga  d. 
ftretta  dalla  violenia  di  qualche  gran  uraotc.  Atiahano  temi 
do , che  Setfe  in  lui  vcndicalse  la  motte  di  Dario , mentre  che 
veniua  roinaceiolorfgli  tolloAdie  fi  vide  l'opportunità  l'vctife 
Aitafcrlc  temendo.  ih'Arubanogli  togliefse  col  regno  la  vita’ 
come  minacciaua  di  fate , tolfe  i lui  la  vita  con  ogni  altra  foci 
rama  Alcisandto  fempte  lieue  ficuro,infino  ch'attefe  i parto 
le  co  I magnanimi  faiu  : Quando  coiiùnciò  i minacciacc^cho 
giunto  in  Grecia  latcbbe  alcune  vcdciic,prouocòi  minicciad 
àpicparacgh  il  vdcno.Mocllco  minacciato  da  Autcdiaoo,lé. 
ce  per  ifeampo  di  fc  ftclso  vna  liKad'huoinini  d'alto^&rc  & 
facendo  loto  anaurocnic  aedete.  che  inCeme  eoa  lui  foOcro 
minacciati  di  raortcgl'induflc  à tamo  timore , che  per  fiugiie 
la  motte, veciino  Aurcgli  ano.  Mania  ( d pur  eia  donnal^ 
nacciata  da  Grmmodo  congiutò  con  Leto  di  far  morir  colui 
che  di  ÉU  lei  mot  Ite  minacciaua.  GiuRino  minaccialo  da  At» 
|io . e da  Tconit  Uno  prima , che  le  ininaccic  liaucfsero  i loto 
effetti  fece  morire  i minacciami,  l'cr  intrecciare  tra  le  cole  ao- 
riche  vn'clcinpio  moderno.  Alfoniod'Aragooaroinaccùindo 
di  volere  fpogliate  d'ogni  haucre  il  Petrucci,  & il  Còte  di  Sar. 
no,  clli  per  laluaitì  gli  ordirono  vna  congiura  contea,  eliclo 

difltufcc.lUimotfinalraenic  temperato  ttattiencl'huoniomi» 

gagliatdo,e  vchcracotc  lo  tifucglia,e  tifpinge.  Vedi  £ré»mt, 

Miniftro. 

SOno  gh'  Officiali , o Miniliri  del  Prinope  ncUc  fuc  maia. 

come  1 calcoli  fra  le  diu  d'vn  Computiffa , pecche  buca  aJi 
fa  valete  al  pili  aUo  numcto;  bota  con  l'iBe&a  roano  li  riduce!, 
al  pili  balio. 

Il  miniato  grande  deutaueifempccà  canto  Umacai  del 

Principe  La  fede  nella  linguai  nel  cuoteila  prefiezza  nelle  m 
manilla  prudenza  nell'intelletto  per  opcraieila  fottigliczza  ned. 
le  ragioni:  la  prontezza  ne  i pattitiiU  viuacità  nell’intendcrejla 
chiarezza  nelle  tifolutiooiila  fodezza  oc  i difcotfiila  gcaita  nel 
le di(lìmulationi.ia  modeffia nella  verità;  l'efperienza  nei  ne. 
gotiirfofi  in  fapeili  ocdlnate,commciarc,come  io  comiouaili, 
c finite  i ma  lopta  luuo  la  cipuiationc  nel  farli  conofcetc  i-,^ 
mo  da  benc.finceto, leale, veridico,  e fcdclci  pecche  dalla  tipo- 
tacionc  nafte  il  credito,o  difctcdita 
V n Principe  che  dileggi  o rpiczzi  vo  fuo  miniare,  vien  ì di. 
leggiate , c difprczzar  fc  llcffo,  nelU  pcriona  del  detto  rappcck 
feocaodofi  l'autorità  fua.ll  maJ'cfcmpio  ancora  che  dà  à fuddi. 
ridà  perdete  qiwlla  riuetcnaa,&  pbedienza  al  rainiatoicie  rie. 
ne  i medeCmi  in  fieno . Carlo  Quinto  voile  più  toBo  zarare  3 
regno  di  Napoli,  c petroctierc  .clic  tumultuaffe  quel  popolo, 
che  Icuatc  à Au  ioRanza  da  quel  gouemo  Don  Pietro  di  To. 
tedesche  n'era  Vice  Ré.  Fra  le  molte  lodi,  che  dà  Plinio  à Tra- 
iano quetta  é era  le  ptin^li , ch’egli  boootaua , c nuggior. 
mence  BabiUua  i fu«  Officiali. 

Scruic'al  Ré  é vo'adcropic  U pcincipal  pane  della  leggcipec. 
ciochc,chi  non  dà  à Ccface,  ciò  ch'é  di  C^arc,  rimane  IcmpK 
oWigato  à Dio.  Siate  Miniari  foggeni,  & aflidui  al  voRto  ^ 
iKll'Tiotc,cbc  conofcetcte  effctgli  più  graditi  : confotroaceni  oó 
la  fua  volontà  : ofletnate  la  iua  inclinatiooe  : fate  chd  voOio 
maggior  piacere  Oa  di  piacer  à Im',  & di  guadagnar  la  fua  buo- 
na  gcatia.  Pcnfaicdi  cBcc  più  Biroaticol  fpeodere  largamente, 
che  pct  lo  merito  della  virtù  è vo'abulo,e  pazzia  : Ftequenute 
le  com^nie  viituofc , & liberateui  dalle  vitiofc , e che  fono 
fuiatc.  Tuna  la  Filofofia  dell'Academia  fiè  dell'efperienzaJHi- 
elioti  configli  non  (apici  daiuiqici  coofetuat  nella  Cotte  la^ 
tonuna  voRta. 

1 miniati  del  Ptindpc  di  maggiotiroponanza  fono  tte.Co. 
lui  c'ha  da  federe  in  coofigUo  diStata  Vedi  Cmf^hen.  Ctnfi. 
llu  Je»«r«.Quellp  ella  da  feniite  nel  gouemo  di  guetta.  Vedi 
C<p,r4m.Gcmr4/cd'r/a'ctf,.Wra>t.UcnzorfdKvicn'inipicga- 
gato  ne  i maneggi,  vedi  Muti  ma  dftmtnu 
m à(t/Pvm.CmnuiifrtXtntfiuL  mn^U.Quplli  (te  miai» 
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§tti  biTogRa>c*faafabijUio  taKaiari  daRa  Namr3»cbe  emendo  per- 
fone  priuate  in  atto»6ppUno  eiftr  Priocipi  in  pocm>^rupo. 
nendo,  cbe  quando  d finti  minifiri  andaranno  decUnado  dalia 
deca  eccdlaiEa, tanto  più  fi  Tcnnoo  debilitando  i ficMidameoci 
dello  Sarò.  La  prima  deteiooe  de  miniAri»  e di  i^llitC*baflno 
ad  dfere  piùcoofidenri»icuopce  di  (ubico  la  capukà  del  Prioci- 
pcidc  apre  le  Aie  più  fecrae  mclinaiionù  In  ni  etenione  tenz 
talbora  per  influflb  particolar  di  quel  Clima  ; o per  mala  edu- 
cationc  in  eoàieristle  di  quel  pacictdoue  non  fi  (corgono  buo 
mini  ìaDi| » fic  airi  à maneggiar  goucrni , come  auuienc  quali 
per  ordinario  nella  maggior  parte  dell' Afia:  cal'bora  per  diHct> 
co  del  Principe»  quando  o per  eficr  di  natura  lorpcnofo  abbor. 
rilce  i miniAri  di  molto  valore:  o per  mancamentodigiudicio 
non  sà  compartire  i peli  fecondo  la  pontone  delle  forze:  o per 
mola  Aia  facilita  permette  » dici  inerito  venga  foptafacco  dal 
fouore.  L'errore  in  cofi  fata  elenione  fu  Tempre  dannofo  alla 
Ibmma  dell'Imperio  » ma  di  geandiffimo  decnmemo  nel  prin- 
cipio del  regnare»per  elTere  quel  tempo  afifai  più  atto  alle  nuo- 
ulti  perkoloÌen’rincipalnicotc>qDandole  condiciomdclloSta. 
to:o  le  qualità»  &actionidcÌÌ^ncipene  danno  qualche  ga- 
gliardaoccalione. 

Per  nò  pericolare  nella  gratia  del  Prindpe  aouenlrà  i’accor 
comininroà  qucAeduecole.-Di  non  oAcnderc  il  Principe.edi 
non  tirarli  adofib  nocini  aAecti.  La  prima  farebbe  contraria  al 
feruìre.La  feconda  può  altrui  produrre  vna  perfecutione>c  he  li 
faccia  perdere  il  merito  della  leruitù.  Il  ininiAro  può  oAcndere 
il  Tuo  Principe  in  tre  cofc:cioé  nelle  paAluni  Tue  .*  nella  Aia  có- 
dicioncte  nello  ScatoNon  parlo  della  vira.percbc  chi  pretende 
la  gratia  non  fi  mette  à commettere  parricidio.l.^^o  alle  pal^ 
fionialllìora  altri  in  queAo  l'oAende  quando  impedilce  il  fine, 
cfa'egtiha.  Tiberio  hcbbcqueflapaOione  di  voler  radnnarii 
maggior  teforo  dhabbia  radututo  Imperatore  alcuno  giàmai* 
ScGitigoIa  fé  gli  fofle  moArato  buomo»cb’ÌDclina(Te  à dilTìpa- 
re  più  teforo  di  quello  fapelJc  radunate,  l'haurcbbe  inqucAo 
defiderio  oficTu.e  Tibeno  gli  haurebbe  cbiufa  la  Arada (i’cdère 
Imperatore.  Qii  liaucffe  onefo  Antonio  in  Cleopatra, per  la* 
quale  baueua  ceduto  le  ragioni  dcU  lmperio  del  mondo,  non 
baurebbecólèguitala  Aia  gratia^  e lempre  farebbe  mal  veduto 
quel  fcruitore»d^  in  rune  l*altre  paAìoni  oAcnde  il  Aio  Princi- 
pe.L'oÀendere  la  códitlooe  Aia, può  eAerc  in  più  maniere, ma  i 
miniArigrandifoglionoparticolarmcnteoAcndcrloin  due.  L* 
vna  coi  di(pregiailo:raltra  con  eccederlo  di  troppo  meriti.  Per 
quello  cbe  tocca  alta  prima,!  Principi  fi  come  eccedono  gli  aU 
cri  huomini  di  fortuna , cofi  ancorché  di  niuno  valore,  voreb. 
booo,che  di  loros'bauefiealca  optnionedi  merito,  & per  ciò  il 
difprezzartigli  prouoca  grandemente  à vendetta.  TcAimonlo 
fia  5eiano,cbecrM  vilipendere  Tiberio,  cbiamidolo  Cittadino 
di  CaprUpagò  la  pena  di  qucA'errore  có  viruperofa  morte.  Per 
quelcheroccaailafeconda,  fi  cornei  Principi  fono!  primi  di 
porenza  nello  Scato,cofi  non  po^ono  folfrire,  ch'altri  li  renda 
fecor>di,&  inferiori  in  quei  meriti , che  conuengono  à Princi- 
pi- Dauidde  fù  perciò  odiato  da  SauliciC  forfè  Conlàluo  Ferra- 
te di  Cordona  fù  poco  caroà  Aioi  Rè.Pcc  rattezza  de  Aioi  me. 
riti  Parmcnione  fù  udiacaSono  tato  nemici  i Principi  di  que. 
llo,cbe  nelle  attioni  ancora,che  niente  rilcuano,non  vogliono 
cfiTcrcAimaci  inferiori.  Cambtfe  non  potendo  caricar  Tarco 
mandatogli  dal  Rèdi  £ciopia,quando  vide  Smecigidc  caricar. 
lo»l’ vccifc  per  non  rcAargli  inferiore.Lo  Suro  fi  può  offende- 
re con  ribcllioni,con  ingiurie, con  tradimenti,  & có  molt'aitri 
Icelerati  modi , per  cagione  de  quali  può  il  buon  miniAro  im- 
poffèfTarfi  della  gratia  del  Princi^,  & còfeguice  aliiffimi  doni 
^1  vietarli.  Da  quanto  fi  è detto  appare, cbe  in  niuna  cofi  fi  de. 
tic  offenderei!  Principe*,Ma  fe  pur  auumi(rc,cbe  in  alcuna  par 
ce  s'offendefictl'efempio  del  Contedi  S.Polon’ammacAri,cbe 
non  dobbiamo  giammai  fidarli  del  Principe  offefo:  Ne  cófidar 
Pof^fore  ancorché  l'offcfa  fia  piccida , perche  ad  huomo  del 
mòdo  le  ingiurie  lue  non  fembrano  picciolc.  Fatta  la  prima  ca 
|k  nel  modo  predetroidcuepoi  procurar  di  Aar  lontano  affatto 
da  quegli  affeici,onde  fogliooo  venire  varie  pcrlecuriom.  Ao- 
nibale  col  troppo domclOcarfi  coi  Romani , diuenne/ofpetco 
^ Ancioco.  Cmndo  doueua  attédere  ad  operare,che  l*amici- 
ria  di  Antioco  di  giouafle  à riiornar’ìn  buono  fiato , cercana^ 
per  vanità  di  ricordare  le  cofe  da  lui  fiuie  in  Italia:  di  parlare./ 
^ìRomanitCbe nulla frutaua.O gran Cefare.  Seppeinfino 
(prezzare  il  trionfo, cbe  j)ur  era  il  fommo  de  gli  bonorì,pec  ac- 
ceodece  à Gofo»cbe  più  aiutauano  i vaiti  Almi  tuoi  fiai.01tFC  di 
C*mut0  fcrtéitM  Fruad. 
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dò  deoe  fcafiòre  hodio  tato  del  Principe,quanto  de  gli  altri.  Il 
Principe  odia  coloro  principalmente,  cbe  vogliono  atcribuirii 
troppo  oe’fato  (eozadar'i  lui  il  Aio  douuto  booore.  Anaferfe 
bebbe  caroicfae alcuni  luci  vccidelTcro Ciro,pcrcbe gli ieuaro* 
DO  d'attorno  vn  oemico;ma  cofioro  quando  doucuano  afpet» 
arieffeni  della  Aia  grafia  acccfcro  ad  arrogufi  tutta  la  giurìa 
di  queAo  fiutOiOnd’e^U  per  ciò  li  fece  vcddere.Sì  rende  poi  o- 
diofo  il  miniAro  al  Pnodpc^e  à gli  altri  in  più  maniere,ma  in 
due  più, che  in  niirc  le  altre  : l*voa  confiAc  in  affettare  có  trof^ 
po  ftiperbia  luoghi  eminenti,  c6  apparenza  di  vanità,  che  nulla 
giouano,aozi  odio  generano  in  chi  li  vede.  Seiaoo  quando  do- 
ueua Aar  lolecito  lolo  di  fiabilirfi  in  quelle  gradezze,al)e  quali 
era  peruenuco>in  cera  foleonià  compiacendoli  di  queAa  leg. 
gìctezza  d'effer  veduto  a ledere  con  Tibcrioicoinandòictic.  ^ 
per  le  ancora  foflè  portata  vna  fede.  Quefto  lo  refe  cofi  odio- 
Ìo,&  ali'lmperacore,&  à gli  altri, che  da  queAo  cominciò  la  Aia 
rouina . Ogni  agricoltore  raccoglie  il  ^cto  di  quel  fotne,che 
fparge  in  terra.  L’altra  maniera,con  laquale  il  miniAro  0 réde 
odioia,c  il  pcrlcguitare  gi'innocenti.  Amati  era  molto  in  gratta 
di  AlTuero , c poteua  ^rar  molto  : C^udo  è tempo  di  naag- 
giormence  auuanzarfi  fi  dà  à pcrfeguiiarc  Mardocheo , de  con 
quello  s'ordifce  il  principiodclla  Aia  milctta,  e morte . Guar- 
difidunqucilfaggiominiltroda  predetti  mali  effetti.  Mini- 
ficiqualidaelcggcrfi . WcdiMutafscrutUifiittrmcnde, 

Miniftri  lor  vacationc . Vedi  O^- 
ciali  lor  vacatione. 

Miniftro  ottimo. 

NOn  è felicità  eguale  à quella  de)  Principe , ch'e  ben  ferui- 
to,&  cbe  fi  può  ripofare  fopra  la  coftaza,  integrità  de  af- 
fettionede  fuoi  miniAn , perche  nel  corpo  humano,  ancorché 
la  reAa  fiaben  ferma»e  ben  compoAa,clla  finaimcnce  làguHce, 
fe  non  é feruita,e  fofienuca  da  i membri, à quali  ella  comanda  » 
Incruid'vno  Scaco  fono!  fauij&  fedeli  miniAri-  La  fetenza 
del  ben  regnare  nó  dipende  folamenre  dalla  prudenza,  & ifpe- 
rienza  di  quelli  che  regnano»ma  da  buoni, certi  auuenimlfi 
del  loco  Configlio,  cauau  dall’cfperienza . approuati  da  grandi 
inieiletci:&;  confermati  dalla  bocca, e dalla  mano  di  quclli»c'hó- 
no  meritato  il  fopranomedi  gran  Principc,c  de  lauij  politici. 

Villeroy , clic  ne  più  gradi  intercAl  di  Scatoferui  cinque  Re 
di  Francia  lucceirìuaaiétc  per  ilpaciodicinquantafci  anni,  pre- 
ferì Tempre  il  fecuiiio  de  Tuoi  Rè  ad  ogn'alcro  c'haucffc  de  pro- 
pri negoci j,  onde  ne  deriuò  quella  chìarilTìma  proua  delta  An- 
golare fua  incegriti,cbc  non  accrebbe  cbe  molto  poco  le  facoL 
tà,d^  da  luci  antccdlori  gli  erano  fiate  lafciate . I fuoi  lunghi 
feruiupii  fuoaflfìduo  trauagtio^la  bcncuolenza  dì  tanti  Kè,po- 
ceuanocoimare  la  Tua  cafa  di  cofi  gran  ricchezze, che  fi  farrian 
potuto  paraogonare  con  quelle  dì  quel  Cittadino  Romano,  il- 
quale  vedeua  na/ccte,  e paffare  i fiumi  per  le  Aie  terre,  e pur^ 
era  UDU  auuanzamenti  di  bonoti,e  carichùrcfiò  fempre  neir- 
^ual forrunade'paierni beni.  QucAoanchc moltra,chc nelle 
Corti  le  reco^irioni  non  aggoa^iano  Icmprc  i gran  fetuiti j . 

1 buoni  miniAri  folleuanoi  loro  Principi  da  molte  impor- 
tunità, le  quali  fe  n'andarebbono  à d riitura  ad  eiTi.  T ibetio  an- 
dana in  collera, che'l  Senato  rimetteffe  à lui  quello,  ch'egli  fen- 
za  lui  porca  rifoluere.  Gli  ^iriu  de'Principi  deuono  cfll-re  j 
riferuacicome il  VaffcllodiSalamina,  oueroii  Bucencorodi 
Vcnctia  per  le  grandi,  & importanti  occafioni . Mentre  cbe’l 
Principe  craua^a  nelle  cofe  grandi , le  picciolc  vanno  in  loro 
feguimenro  . Le  ruote  grandi  fanno  mouere  le  piccìole;  ma 
quando  egli  fi  trattiene  nelle  picciolc  le  grandi  ne  perifeono. 
Vi  fono  delle  perfone<  de  gli  a&ri,  che  non  fi  poffono  cimec- 
tere  al  giorno  di  dìmanù  Gli  Ambafciacori  vogliono  cfTet’vdi- 
ti , ne  fi  cotuencano  di  rimeila  : ne  i'iixlifpofiuQae  del  Pcinci- 
pefeufàraudienza.  Vedi  Alstufirz, 

Minutic. 

NOn  ^ha  delle  minude, e cofe  Aiuole  à dar  molcAia  col  ri 
corfo  à Principiieffendo  i miniAri  da  medefimi, fopra  ciò 
quali  fempre  deue  ricon:crfi,eccenò  però  le  negallcto 
B b $ buona 
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buona  giuflida:  Et  qucfto  non  pcrcbe'l  Prmope»quado  CÒG  bi- 
fogni  babbea  i fdcgnatfì  à fac  le  cofe  piedoie  ; ma  perche  men- 
tre fi  perde  tempo  in  prouederc  alle  cofe  di  poco  momento  > fi 
trafeurano  quelle  dì  grand'importanza»come  fi  doleua  Giouiù 
ni  Bologna)  ilqualceilendo  da  Dio  Raro  creato  per  far  conia 
fcolmra  coloHÌ*  e macbinc  grandi  > il  Gran  Duca  Francefeo  lo 
cerveua del  continuo  occupato*  in  fai*vcce)lctu»^dolÌDÌ»  ra» 
martiiflc  altri  animali  minuti.  Chi  actede  allecolegrandiie  no 
b^a  alle  picciole>indircctamcntecórcgoe*clic  vadano  ben*an- 
ebe  le  pìcciole»  come  foii’ordinacc  alle  grandi*  doue  il  roedefi- 
mo  non  auuiene*i  chi  fa  il  contrario.La  naue  Salanfina  ( dicea 
Tcmiftocle)nó  fimetteua  in  opera  per  feruireàcbi  fi  foffe,ma 
folo  per  riceuere  gra  Perfonag^'iO  far  altre  folennirà.  Tiberio 
lmpcratore>àcui  pure*  quando  voieua  non  mancaua  ne  fape- 
ce*  ne  potere,  irouandofi  oeirifola  di  Capri  fcrifle  particolar- 
mente vna  lettera  al  Sen3to>riprendendo  i Senatorvebe  luni  i 
peli  riroetcefiero  al  Principe.  Et  veramente  quello  dvncon- 
fondere  le  cofe,8c  far  che  la  nuno  faccia  quel  che  cocca  al  pie- 
de: e vn'itnpedir  i negoci j non  agcuolarli  ; poiché  meglio  fi  ca- 
tniui  coi  piedi  che  con  le  mani. 

MiOjC  tuo. 

IL  naio»e'l  tuo  ebe  formano  il  particolare  corrompono  il  pu« 
blicotfc‘1  particolare  non  fi  trasforma  nel  publico. 

Cagione  dell’amore  ) cdcUa  cura  delle  cofeé  laproprietd; 
rutm  tu  frefri^j  mAxmt  curofis  homtnts.  Arift.  • « 

Miracolo , 

C E Iddio  ponefle  fempte  mano  i miracoli  fi  crederebbe^*hat 
i3  uciTe  bauto  poca  prouidenza  nella  creaiiooe delle caufe  fe- 
conde: £ (e  mai  non  vi  ricorrefle  nó  fi  conofeerebbe  forfè  oo- 
nipoience.  Doue  Iddio  fi  molti  miracoli,ve  n’cper  ordinario 
gran  bifognojcdoue  n’è  gran  bifogoo^iui  è poca  fede.Q^do 
non  viene  conofeiuto  per  le  imagini,  c’ha  create)  atl’hora  ladi 
mcRierO)  che  fi  lafci  vedere  egli  Itcfib  nelle  opere  deli’oonipo* 
tenxa. 

Miferabile, 

SI fugge dal calamicofQ)Comedall'appeRatOì& ancorché  jl 
ogn^Qomo  conorca,chequcllO)  ch’ei  fi  èqucil'iRefib  apù- 
tO)Ch’ci  vorebbe  meno  patire;  con  tutto  ciò  noi  fiamo  interef- 
fati  camo)Cl)c  fi  contentiamo  più  toRo  di  meritar  crudelti  coc\ 
auacitiaicbe  di  comprar  mifericordìa  con  pieci. 

Il  miferabile  c obligato  alla  mone)  perche  lo  tira  j>  c caua.^ 
fuora  delle  mifcric. 

Mifèrlc, 

COn  altro  che  con  la  morte  impedir  fi  può  il  corfo  alle  mL 
ferie.  LanoRramoiulitàcqacirahteodcotro  ddqoale 
innondano  • 

Nei  feno  delia  roiferia  croua l’incauto  il  fenno,  die  fra  l*ire- 
mondezza  de’piaccri  hauea  fmarrito. 

Miferia  al  mondo  maggiore  non  C)Cbe  violare  la  propria^ 
cofeienza. 

RaRlmiglianfi  le  mifeticalle  cattiue  piance*cbe  nafeono  da 
toro  Rcfiè,ma  al  nafeimentO)  c coltura  ddie  buone  bifogoa^ 
molto  penficro»efatÌca. 

E'proprio  della  mifcriatc  calamità  fdlce  Appiano)  il  fugge- 
rìr  materia  di  parlarcrC  rendere  gli  affìiiti  gran  dicitori. 

La  miferia  prefcntcdichi  viue*fi  faggi  colora, che  fanno  U 
cagione*0c  moue  auclHcbe  non  la  fannoà  dimandarne. 
Ogn’vnocredC)CÌie  le  mifetiedd  vicino  fiaminoridcUe  fue. 
Scioabezza  cRrema)C  folle  miferia  di  coloro,  che  ne  anche 
fi  contentanodi  tormentar  fe  RcfTi  delle  loco  proprie  mifèrie, 
lequall  pur  troppo  tono  grandi, ebe  fi  vogliono  trauaglìarc^^ 
delle  altrui  feliciti. 

Non  v'é  miferia  comparabile  à quella,  didl  cradimeiuo  » c 
rinfedcltà  apportano . 

Lemiferieallboracominciaooquando finifeono.  Nonv*è 
petfona  laqualc  Don  pofia  baucre  piu  di  male,  ch’ella  noe  hL^ 
bauuto  di  bene. 
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la  inilérà  della  Omo  humaoo  ooa  tiene  akro  di  ccRO*ifa 
l'ioccnczza  dei  medefimo. 

Nell’booiDO  aluo  noa  v'd  che  miietia . In  queSi  narce:  in 
qucOaviuc;  c in  quella  Onalmcnte  muore.  LedonnediMc. 
naco  quand’hanno  partorirò  Talucano  i loro  hgliuoii  con  la  G. 
rezza  della  lor  miicria  in  quelle  ere  parole:  Figliuolo  cu  fei  ve- 
nuto al  mondo  per  durar  latica;  durala:  roflrùc  taci.  Et  quede 
ificlfe  parole  cantano  per  adormcntatli. 

Coloro  che  dalla  fortuna  variabile,8(  inconOante  fono  Oa, 
ti  clctcitati  fi  gouemano  meglio  degli  altri.  Giulio  Lipfio  per 
confermare  quella  vcriti , dopo  haucr  parlato  di  Carlo  V.  di 
Luiggi  X.  aggiunge  il  Duca  Emmanuel  Filiberto  di  Sa  noia,  e 
conchiude  l'ertjjamim  iittiar  Crtcman  virimm.lo  imparo  da 
coloro  che  mi  hanno  pcccoflb . Ali/iriit  PnuUnt$t  bmi  nuatr 

Mifero. 

A L roifeto  infera  la  difgratiaioò  che  ne'fuoi  librila  la pn, 
denza;  non  già  per  renderlo  piti  cauto,  ma  ben  a più  do. 
leucc.  Nc’luoghi,da  quali  caua  il  bene  lafelia'tàda  miferia  no 
fpteme  il  male.  Maggior  male  non  può  ttauagliat'vn  mifero, 
chcl’eiTcc  ridoctoà  tale , che  la  fiefia  prudenza  coococrai  reti, 
dcrioinfclicc- 

Mifericordia. 

La  mlfericordia  è concellà  à coloro,  che  fi  tamicddono  do 
gli  crtori,e  che  per  accidente  nó  per  natura  peccano.  Co*- 
maluagi  incoi  rigibili  è crudein  l'cflcc  piecofo. 

La  milcticotdiaptclupponclcmpre  l’altrui  miferia.  Et  qui. 
tunque  ella  fia  virtù,  il  mifeticordioló  nondimeno  mai  non_. 
vorebbe  liauet’occafionc  di  cfctcitaila;  cletciiandola,ciò  fi 
forzatamente. 

Dal  vedere  il  brutto  fine  dcll’huomo  nafte  in  noi  certo  odio 
di  lui,  & ceno  concetto,  ch’egli  habbia  col  lezzo  viuete  meri- 
tato  quel  motitc , & in  conftgucnza  nederiua  la  priuatione 

della  commifcrauonc.lamialeìipattotita  dall’amore, de  fbtnd. 

tau  dall  bumana  pietà.  L’infelice  Vitcllio,  cauato  dal  luogo 
Imniondolcnttoalquales’ecauaftollodopolaprera  di Ro- 
itu  ) de  con  le  mani  legate  dietro  alle  Ipalle  tirato  per  la  Città , 
nontrouauacbicoimnifciaOcicfuelciagure  ; perche  labro, 
rezza  del  fuofioc  oonammcttcua  la  bellezza  dell’altrui  pierà. 

l’ct  moki  rifpetti  il  Leone  lù  gieroglifico  del  Principe , ma 
per  queilo  ancora  ; perche  egli  ordinariamente  nel  caminare 
preponcal  finiflto  il  deliro  piede.  Cofinegliandamcntiloro 
deuono  i Principi  moucrlì  col  deliro  della  pietà , e col  finillto 
della  giulliiiatma  prima  di  <juella,chedi  quella  cfetciiaril  ma 
to.  Aggiungafi:Ch’eflendo  i Principi  vn  certo  ritratto  di  Dio. 
ilqual’bannocon  tutte  le  forze  polEbili  ad  imitate,  con  la  fre- 
quenza della  mifericordia  li  renderanno  alla  diuina  proprietà 
ruolto  limili. Vedi  MMfruuAm.  Cttmail».  PutÀ, 

Misfatto, 

GLì  efccutori  de  graui  mfsfatti*cÓ  la  fola  prefenza  par  feitv*’ 
prc  che  nnfacciaoo  il  feruìuo  fatf  a*  Cofi  Tacito  in  perfo- 
na  d’AnicctOailquaì  iauemò  Panificio  per  dar  morte  ad  Agrip* 
pica.  Ma  ie  bcn’egli  da  princìpio  fu  caro  à Nerone,  nondime- 
no gli  venne  in  odio,&  pareuagli  femore  che  da  luì  gli  foflc^ 
rimproucraia quella fcclcraggine.  Vedefiio  queRa  (cntcnz* 
come  in  (crfifiimo^chiOtU  qualità  delle  operationi  mal  ùc. 
te»  la  cui  enormità  fpiace  finalmente  à quelli  medefimi,  che  le 
fecero  commettere, (quali  nò  potendo  riuocarc  l’ateo,  per  ef. 
fergià  feguito,  cóuenono  turtauia  l’odio  contrai  tuiniRridd 
qiedcfinio.  WcàiSceltrMezJi^.  DtUtt9. 

Modeftia, 

La  modeRìa  è compagna  de  virtuofi , la  prefunrione  de  gli 
if^oràti.Clu  vai  meno  più  s^aiuia^dc  bene  fpcfib  quelli  hi. 
DO  più  aiutile  fono  tirati  innanzi,  che  manco  fono  meriteuolL 
La  nocte>Vamore,e’l  vino  fono  ribelli  della  modcRìa. 

La  fola  modeftia  è ficuca  guida  nelle  profpcriri. 
libelliftimo  Regio  della  mlodcfiia  de  Grandi  dano  à rccóciM 

gliate 
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gUare  v^o  di  loro  la  beoeuolcina  de  popoli  i 6C  render  mea 
duro  il  j;iogo  della  reruicù . £ le  Signor ie  noociic»  o indpienti 
hanno  di  quefta  pompagiooeuolenccejQHti.  PiToncbendb^  .» 
eletto  da  Galba  all'Imperio  non  ù cangiò  pumo  od  volto  i oc* 
geliif  c nelle  parole;  quafi  che  fofle  in  lui  la  fola  poceftà»  non  U 
volontà  d'imperiare. 

La  vera  nxxkflia  occt^  il  mezo  nelle  artioni|&  parole  ho* 
mancjfi  che  non  deue  chi  praeodc  il  titolo  di  modeito  pallare 
all'eccelTotcbe  è la  sCaedataggine.  Ne  per  altro  potiamo  cooIi> 
derarc»  che  in  Parnafo  ella  fu  coronata  di  palme»  e d'incenlò  » 
fuor  che  pct  adittare  la  moniScatioiK  delie  paflloni  lenfuali  » 
& U V ittot  ia4>c  de  gli  limoli  slreoaci  oc  cipoaa  la  pcrlòna..«i 
looderau  & moddla. 

La  iDoJdUa  é il  prìndpai  flromeniOfcbe  manca  fpefle  Voice 
à coloroicbe  camioano  innanzi  al  tempo  die  gran  fotiune.  La 
prorperici  genera  l'orgoglio>j'orgoglio  rinfot^za»  l'inlolenza 
la  pazzia^  la  pazzia  il  prccipcdo.  Quelli  foto  c*banno  acquila- 
co  il  bene  con  l'innoccnza>lo  pofledono  con  moddtia. 

OluUmoddUaquelia  moliocntà mezana fra  tutti gUe> 
firemi»  tanto  nel  dire»  quanto  ndl'opcrare.  ouero  la  vinti  im« 
mediatamente  oppofia  alla  s^cciataggiooe  : o ptue  vna  ritira- 
tezn  da  ogni  prciuntionc»  dia  dcu'eikre  il  fregio  de  gii  aniaii 
nobili  c grandi;  e però  la  rapprdenurono  gli  antichi  inglùiUo* 
data  di  C}preilò»pianu  la  quale  raffigura  la  fuperioricà. 

Non  è buocno  tanto  arTogante»e  lupctbo  » che  tal  volta  non 
defidenVe  pretenda  il  nome  iTio^rato»c  modefìo  (tanu  d la 
lode»che  da  quefta  virtù  rifulta)  Dopo  che  Volc^efc  hehbe  iu- 
petato  le  gemi  Romane»  & che  con  l’acquifto  dell'Armenia  le 
ne  toroauaàcafa»per guadagnarli  il  nomedi  moderato»emo. 
delio  fi  come  non  haueua  tafdaro  per  dichiararfi  litpcrho) 
ricusò  di  vedere  le  railirìe  di  Corbulone  Icqoali  higgiuano . 

Il  vero  frenoper  tener  l'buomo  nella  fkada  delia  modeftia, 
i il  timote.cbe  da  prdtibito  quello  che  gU  piace.*  fi  come  lo  di- 
moio per  latio  corrcrc>&  precipitare  nella  tcraetiti»é  l’andare 
impunito  nelle  Tue  dilbbedienze. Apprendano  bene  ftrettame» 
ce  i popoli  la  diio’ertionei  fe  vogliooo  fuggire  il  rigore  dclt*-»» 
g uliiDade'Principi  » alrrimenic  (ccon  fouerebia  licenza  di  vi. 
ucrc  (guardano  effi  il  vdodella  modeftia  »dcuono  quefti  coti 
U fubita  pri^’fione  delle  l^i»c  dc’caftighi  t ifarrirlo. 

Qi^do  i Pàacipi  » 6c  i Capitani  non  accompagnafiero  la.^ 
modeftia  co)  trionfo  delle  vittorie  fabricariano  nell'eminenza 
dclU  toc  (upcfbia  il  precipito  della  propria  lode,  ftc  il  rifcbìo 

delle  Irvn  Inmine.  n<»r.>K«  fi  r._ 


_ orgoglio»  ofregolacamaote  fi  por- 

ca»cendefi  odiofo  à curti»dc  fi  mene  à pericolo  grande»  come  fi 
vide  ne'Pa^  » che  nella  grandezza  delle  loro  vittorie  diuen« 
nero  feroci,ftc  a'iuddiri  aftatco  infopportabìli. 

Qumeo  più  rara  (dice  Seneca)  la  modeftia  e nc  gli  Ré»unto 
d più  dcgtia  di  ^e.  Letta  ella  all/  medefimi  l'inuidia,e  gli  cóci- 
glu  i fudditi:gli  accrcfcc  gli  amici,c  gli  tede  maeftofi  anche  ap 
preflo ^i  ftranieri,  come  fi  legge  di  Augofto,  al  grido  della  cui 
rnodeft  ia  allettatigl'Indiani.c  gli  Sciti  per  mezo  d'Ambalciato. 
ri  roadarono  fponcaneaméte  per  impcrrare  la  di  lui  amiciria»e 
del  popolo  Roinano.E  da  quefta  tirati  i Panh/(gcnie  tanto  po- 
ccnrc»e  ftrperba  ) rcftitu/rono  all'ifteflò  Auguflo  le  infegne,  che 
col  fero  già  à M Craftò  » & à M^rc’Antonio  » c gli  cederono  di 
più  i' Armoti^Tàto  può  ia  modcftia»ch'4nche  i più  feroctc  bar. 
bari  buomini  in  certo  modo  adomeftìca,ftc  rende  manlocti. 

La  modeftia  come  vuole  Marco  Varrone  è denominata  À 
mcdsfcto  come  piace  à Cicerone  4 «wda»e  però  fi  deue  adope- 
rare con  modo»  c parcamente,  che  celiando  quefte  doc  condi- 
cionielU  trapaOàalla  sfacciataggine,  & é riputata  vna  oppro- 
brioia  fimulacione  indegna  di  qualunque  perfona  » alla  quale.* 
wa  la  tipocationc,  & la  bcnaiolenza  commune  di  tutti,  Mo- 
mò  Tibetio  in  fatto  grandezza  d*animo,&  oftentò  modeftia, 
nngendo  di  non  curarfi  dcll'lmperio;ma  lo  fece  con  arte  tanto 
fcopma»dc  con  maniere  tanto  diftercnti  da  audio  che  diccua, 
ebe  tucofa  ftomacbeuolc, 

Moderationc. 

Q Vanto  più  il  fuoco  è chiaro  fi  manco  fumo.  A gli  hooori» 
c mono  ch'moalzano  gli  buomini  fopra  gli  altri  » non  d 
cofa  canto  ncccllarta#quàto  la  tooderaciooc»  e*l  ricordarfi  dd- 


Mo  2pJ 

lo  Alito  fi»  di  ptùin.  Vedi  Timftrmtia,  Mtitftia, 

Modo  maniera. 

JL  modo  in  tutte  le  cofe  j il  decoro  > de  rcnote  di  quelle,  00- 

me  il  coccbieco  i aualliiil  Pilou  alla  naue. 

DiTpiacc  molte  volte  pia  à gli  buomini  ilmodo,co'lQUtlc  fi 
faoDolcolfdc,cfaeleofic(eiileire.  ^ 

llmododcorociirale,cbedìrapote>ecoDdimemodtuttc 

levmande. 

Non  ima  modo  di  bene  optar  lecofe  nell’ordine  iffoluu- 
memeona  nel  baandoic  nelb  njifura  delle  raedefime.  Quello 
vuole,  che  l’viia  prima , l'altra  dipoi  coli  di  mano  in  mano  s'ù 
fpdilca,  0 faccia;  ma  quello  oactua , che  tal  vna  non  ecceda  . 
tal'altra  non  tnanefai: ebe  ninna  impomina,  o Iconciamenre, 
maciateuna  i iempo,con  cegole,eon  modcRia,  fi  proponga,  fi 
(taitidiriducaifiae. 

_ Tuoi  ituuicano  roflcnutionc  del  roodo,ma  quale  egli  fia» 
in  che  confifta  pochi  lo  moftrmo  : à indoninarlo,  e dar  giuAo 
pel  legno  vi  vuole  ingegno^  fapcrcpiu  ebe  dabuorooTtem- 
pid'eia,  la  natura,  i coltumi,  gh'ngegni,  le  vlànze,  i luoghi , gli 
buomimnon  lotto  tutti  vno.  Chi  pcnfaUccon  tutti  gouernatfi 
tu  viu  illcOa  marnerà  s’ingannar  ebbe  di  gtolTo. 

Vilono alcuni, cbchaucndoaequiAatarìpntatione  con  vn 
modononloiannomutaceqtcrchedloronanira.  Alcunialtri 
non  vogliono  mutate,percbe  gli  ba  prorperari.  Quelli  non  de- 
uono  mai  mutate,  i modi , de  quali  fono  virtù . Chi  fi  tira  in- 
nanai  con  vna  vinù , bifogna  più  collo  ebe  mota  con  quella . 
(he  la  muti. 

Moglie. 

Odrire  la  moglie  pouera  d cofa  diffidle  ; fopponar  b rìc- 
IN  cacvn  tormento. 

Liiig^iofo  fempte  é qoci  letto  ('dice  Gioucnale)  dooc  é gran 
dote»e  ricca  moglic> 

HaucuanoiLacedemonlper  proprie  leggi  ere  caftighi;  1'- 
vno  dauaoo  à chi  non  fi  manuuairàlcro  à cbi  fi  maritaua  car- 
di:  il  terzo  i chi  pigliaua  crifta  moglie. 

Di  (mel)o  in  a>e  s'impiegano  le  mogli  bccenti, gli  effirni  rie- 
Iconoiemprcinuctamcnte.  £lle aggiungono  iibcncal  bene» 
& il  male  al  male. 

Cbi  ha  ricubto  vna  moglie  propoftagli  dal  fuo  Prìncipe^, 
non  li  mena  à pigliarne  vn'akra  fenza  confcn{o,&  ludisfattiiv 
pe  del  medefimo, 

Tacciato  Cerone  Rd  di  Sicilia  davnàchc  gli  puzzaflc  la 
bocca  riprefe  la  mogiie»checiO  non  gli  baueiTe  mai  dcno»a  clic 
ella  rifpofe  : Io  mi  credeuo,  che  cunTgli  buomini  haueftero  ul 
Odore. 

Mario  Romano  dimandi  odo  j Metello  fuo  egualcrpcr  qual 
caufa  DÒ  volelTe  prender  per  moglie  lùa  figliuola  » cfieodocfac 
ella  era  beUa  dicorpo»conrinente.doqaente  nel  parIare>nobile 
di  fangue»ricc8  dì  doce,omata  di  buona  lama»  e di  virtù»  rifpo» 
feich'cgliconolccua  tu  tte  quefte  cote  efter  vere»ma  che  egli  a> 
maua  meglio  cfler  fuo  proprio»  ebedi  lei.  La  ricchezza  dà  peo* 
fieri(diconoalcuni:j  La  poucrta  malincocùa:il  nauigarfpauen- 
Co:il  mangiar  faiicti:d(  il  caminar  ftancbczza»c  tutti  quefti  tra 
uagli  fono  fparfi,  e diuifi  in  mdti  ; ndMarìuti  fono  tutti  vaiti 
mueme.  Se  alcuno  nel  prender  moglie  vuol  configUarfi»oó  aè 
il  mifero  à qual  panito  appigliarli.  Se  b prende  pouera  farà  el- 
la difprezzata»&  egli  manco  ftimaro:Sc  ricca  ella  vorrà  comi- 
darCfìSe  di  lìbero»  e franco  far  il  medefimo  fcbuuo  : Se  la  pren- 
de bella  fi  mette  à gran  pericolo.  Diffidlmoucfiguardaogiu 
gran  rorre»con  buona  anche  cuftodù,  quando  vien'albliu  da 
molcl:&  é troppo  dubhtofa  U vittoria»  per  chi  i coftteno  foto  à 
cóbancre  contri  moiri.  Due  giorni  buoni'dice  IpponaCe)ba  I'- 
buomo  in  quella  vita^rvoc  quando  pìgUa  moglie'»! 'altro  quan. 
do  l'accompagna  alla  fattura.  La  moglie(dice  Filomeoejd  al 
marito  vn  maJneccftartotdc  immortale.  Non  dcofa  più  diffi^ 
leà  ritrouarein  quefto  mondo(dice  Diffilo)d*vna  mioiu  mo. 
glie»ai  detto  dd  quale  còcorda  l'antico  prouerbio:Q)C  vna  buo 
na  moglie  : Che  vna  buona  mula»  Se  cfa’voa  buona  capra  fono 
tre  maU  animali . Vo  nobile  Rotuano,  à certi  Tuoi  lamigliari» 
ebe  gli  diceuano»  come  ^li  bauefiegrand’o^afione  ditcnerfi 
aaocmunto»pa  hauerc  vna  bella  mogtic»ricca>  c di  bn^uc  U- 
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|afltc>mofttòlo(0  vo  ptedciC  diOc;  Vedete  iroid,coineqiMlka 
fcitM  i miouiabeUiide  ben  f«na;  crede  ogn'vnodi  vobebe  el- 
U mi  ftia  bene . ? nondimeno  non  d di  voi  pure  che  tper  poflà 
in  nual  partoM  piede  in'ofFcnda.Diirc  Alfonro  R.d  d'Ancona 

10  quelTo  prof»uto,che  i voler  vedere  vna  pecfetu»  & cocor- 
dec&giuniiooe  eógiufiale.rarebbe  bifognacoaibe'l  nurùo  Coffe 
Rato  fordoA  la  moglie  decarftcioche  nò  vdiffe  Ibmo  i romo. 

11  dell'altra.ae  la  moglie  cieca  non  vedeflc  i diffetri  del  marito . 

Sono  gli  buomini  faciliàaedcr  bene  delle  lor  moglbo  fiail 

defiderio  grande  de  maritiicbe  elle  Iran  talco  Oa  la  grande  in- 
fimione  di  effe  per  parer  tali  ••  o auuenga  per  dono  del  la  Natu- 
ra, che  non  fuole  mai  efler  diffeoofa  nelle  cofe  ncceflàrie  ; poi 
che  io  mi  pctiuado,cbc  fé  G fapeffe  di  loto  ogni  cola  come  d,nò 
Q aedeflé  rpeffo  quello  che  non  c.  e che  o bifagtiacebbe  muti- 
dò  le  leggi  dcll'honore  concedere  alle  donne  maggior  licenza: 
o volctSò coofetuat  quclle.tcfttingete  quelle  più  ieucramen. 
tcrpctciocbe  per  ifdagura  dellVnioctl'o.pocbe  ibno  le  boone,e 
pct  lottuna  de  gl'lndiuiduiiciafcuno  crede, ebe  Gan  le  Gie.ood’ 
auuiene , che  gran  patte  della  mondana  felicità  c à credenza  : 
conGliendo  più.che  ncll’cffctemel  credete . Comedcbhano  le 
inedeGme  effet  comuni . Vedi  Mafie*  fclitict. 

Non  G dourcbbe  mai,  ne  meno  fobrio,  parlare  delle  mogli  : 
Chi  ne  pat  la  male  ticeue  biaGmo-,  perche  c colpa  del  marito,  fe 
la  donna  c cattiua;  Chi  ne  parla  bene  G lottoponc  alle  inGdie , 
perche  nioue  il  deGdetio.Votcbbono  gli  buomini^he  Q cono- 
fcèffe  il  bene  che  poflcdonopiu  foucntc  mentre, che  lo  voglio- 
no  far  conofeete  lo  fanno  godere . E'veto , chc’l  bene  reale  di 
Giaeffcnza  è communicabSc , e chi  C communica  G acctefee  ; 
ma  il  noGrtwh'è  vna  latua  fpeffo  fc  G communica  G perde.  La 
lodes'c  di  colà,  che  Ga  in  noi  G ha  da  deGdctatc , perche  no  ne 
può  effet  Icuaia  : S’i  di  cofagh  c fuori  di  noi  C deue  fuggite,. , 
^che  ne  può  effet  rapita.  La  lode  la  fi  deGderare:  il  deuderio 
ne  la  fa  peidete.lo  mi  metauiglio  di  quegli  buomini,che  G la- 
mentano d’effeteinuidiati,  quando  lunno  fatto  tono  quello 
che  poffonopct  fatG  inuidiatc  E'vngtan  godimento  il  poffe- 
der  cofe  da  tutti  lodate.ma  G come  la  FiloloSa  per  cótrapefatc 
gl  i affanni  dell'intelletto  ha  pollo  maggior  honotedou'é  mag- 
gior fiticaxoG  la  natura  per  conttapelate  i guQt  de'fcnG  ha  po 
Go  maggior  pericolo  dou'ha  collocato  maggior  diletto. 

l^ucndo  la  Natura  dotata  la  donna  di  molte  tatti  amabib, 
non  è dnbbiorfhe  col  raezo  delle  medcGme  non  ha  ella  per  ac- 
quiftatG  l'intiera  gtatia,8e  atnotedcl  matito,fe  có  piace  uolezr 
za,c6  i debiti  modi,  dedentto  i termini  dell'obligo  fuo  vetfo  U 
medeGmo  fe  ne  leruità . Si  come  la  Chiefa  e loggctta  à Girfu 
Chtiffo  (dice  la  Ictittuta)  coO  le  mogli  deuono  effet  fottopoKe 
à loto  inatitheffendo  il  marito  capo  della  moglie,  come  Chtir 
flo  della  Chiela.  Amando  la  mogUe  il  matito,nimadolo,&  ho- 
notandalo,qucGo  honcfto  debito  tutto  tiefee  in  comune  con- 
tento della  famiglia . Amandolo  come  fc  ft^a,lo  deue  anche 
nimate,c  tiuetiterfomc  quello  da  cui  pende  il  titolodell  hono- 
te.I  coRumi  del  modeOmo  lono  à lei  leggi  della  fua  vita;  Se  del 
tutto  buoni  ella  grimlia;  fc  cauiui  gli  fupporta  con  paticnza- . 
Lo  fpecchio  indorato*  ingemmato  che  Gad  puocoda  nietue 
fetuei  quando  non  tapptelenii  U viua  iroagtoe  dicb  git  mira 
denttoil  la  moglie  per  ornata  di  belle  qiuhta  die  luffe,  f«^ 
beinutilemon  tcllando  imptefla,o  dimofltando  i col  tmi,  c le 
paffìoni  del  marito.  La  Luna  quanto  più  i lotana  dd  Solc,più 
Ovede  fKplcodcmc,  e chuta:  per  lo  contrario  dinioftta  mmor 
luce,  fic  nuMiorrocntc  C ruteonde , quanto  pm  v»  s auuicma  : 
Cstù  i póto^no  le  maluagic  mogli  vctio  i loro  manti,  qu^ 
<lo  oon  gU  amanoA  nonhan  caro  di  «ar  for  vicmci  perche  m 
loro  affeiiza  0 vedono  ììetnpre  Uctc.^c  in  prefenja  piene  di  fa- 
ftidioic  di  malincooia.  V fauano  ì Perfi  nell'arte  railitarc.che  ap 
cceflandofi  vo  nemico  cflcrcito  airaltroigridando  l’vooil  altro 
laceoajtfccdo  quelloiquello  gridaua:  c Tifteffo  coftuioc  oucr- 
uano  le  prudenti  roogli>qoaQdo  per  ifdegno  parlando  i 
effe  non  aprono  boccame  UfcttDo(effcndo mal  trattate)  ledo, 
filiaoze  paffarc  alle  otcccbic  de  vicini,siper  non  dar  ocabooe 
Si  ridete»  nemici,come  anche d-effet  d»  roedcGroiinf^te,o 
(olccitaie.  Giulio  Cefatc  diffe.che  non  folo  la  moglie  douw 
effét  nena  da  ogni  bruttezza , ma  anche  dal  ^r  materia  altrm 
di  fofpeiuro  di  maochia,che  per  ciò  e^li  npidi^a  fua.  La  mag 
gioc  vtaù  della  moglie* ffe  Euboidc,c  di  non  effer  conqfcmta 

bocca  aliena*»  i altro*»  vo  biaGmo  fcgtaa  U in^^a 

<kgUlabió^dcgUon)»iDattìifin|<>tarina?oc«c  medeumc 
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comèndata.  Il  luffo.0  la  bellezza  del  corpo  non  redooo  le  me- 
de fime  tanto  venerabili,  quanto  U modefti'a  de  gli  habiiì.  delle 
opcra(ioni.delllc  parole.  Ornamento  è quello  ( diffe  il  filoioio 
Cratc } che  urna»  & quello  orna  la  moglie,  che  U Éà  parere  piO 
bonocataXe  gemme.l'oro.la  poq>ora  nò  fono  baUcuotipma  la 
prudcnza>l'bumntà>l'horKffàJa  pudiciciaXo  Itrilciarc  curiolà. 
mente  la  faccia.&  l'arricchire  il  corpo  di  fouerchic  pompe,  tè- 
de sii  huomini  diffoluti.c  lubrid . La  nudità  del  prao  » i riod.i 
beilctti  i profumi  fono  mcffiggierì  de  gli  adulteti).Chi  non  lo 
crede  l^a  Tibullo, Propcnio.de  Ouidio»tqualt  fono  di  quella 
opinione,  affai  ptoffiiiu  à quella,  che  lo  fpirito  di  Dio  comida 
con  iaiua  parola.Socratc  crav(atodiconfigliareigiouani,cbe 
fi  rimira uar)o  nello  ipecchìo»  s'erano  brutti  di  vilo  a corregge- 
re la  bruttezza  loro  con  U virtù,  facendoli  viituofi  : & s’erano 
belli  .à  non  imbrattare  la  lor  bellezza  co!  vitio.  L'illcàbfapet 
le  donne  maritatcgdclle  quali  parcicolarmcncccfairto:  Che  la 
bellezza,c  gratta  corporale  tutta  c fallace»  moftrando  gran  co- 
rc.e  reUringeudo  niente,  ma  die  k>lo  il  timore  di  Dio  le  rende 
ammirabili^  immortali.  Llueliech’anunuiaconferuatione 
dclllioneftà.  e del  decoro  loro . per  nKglio  reoderlene  ficur«L-> 
tacciono  nó  folo  le  cofe  lecite,  ma  anche  talliora  k ncceffacie 
fino  à conuenicnti  termini.  La  moglie  in  fomma  ch'c  nata  alia 
virtù»  & che  vuol  efeguire  qiùto  è oblila  in  tutte  le  cofe  bc^ 
nelle  elìaco  il  marito,  vefle  le  paffìoni.  t cofiumì  del  medefi- 
mo,cói'crua  l*amore»llK>norc.tl  rirpcttoifoppona»  & dilTìmu- 
la  le  naturali  fue  impcrfetttoiù.Et  pcrclie  la  bcneuolcza  é leix»- 
pre  fiata  l'origine  d’ogni  buon  debito  fra  congiugati:&clla  de. 
uceffer  fi  grande  dalla  parte  della  donna  » ch'ella  per  ragione* 
cofi  ciuilc,  come  delle  genti  é obligata  l^uireil  marito  ouuo- 
que  vada  errante  porremo  qui  alcuni  effempì  di  quelle  » ebe  in 
quefio  hanno  complito  al  loro  dcb>fo,anche  códar  la  vita  per  I 
propri  manti,  Iflicrateamogliedd  Ré Mitridareamò tanto 
nfieffo»  che  fi  fece  tagliare  i capelli»  & s'auuezzò  à penar  l’ar- 
me da  picdi.cda  cauallo  per  Icguiclo  alla  guerra,  onde  reffao- 
do  pcN  iuperaco  da  Pompeo  dalla  medcfifna.nclla  di  lui  fuga  fil 
accompagnato  per  tutta  l'Afia.dalU  cu/  compagnia  fù  grande- 
mente allcuiato  dai  dolorc.c’haueua della  tua  perdita.  La  mc^ 
glie  d'AduoKte  Ré . vedendolo graucmentc  infermo  > & 
uendo  vdiu  la  rifpoRa  deli'Oracoto  affermar  le>cb*cgli  rtó  hau. 
lia  potuto  libcrufi  da  tale  in/ermià»  fe  vno  de  faci  più  grandi 
amici  non  moriuaiper  lui  ella  s'vcciie.  Seneca  effendo  da  Ne- 
rone condannato  à moriccon  arbiaiod’eicggerfi  la  maniera» 
fi  fece  aprir  U.  vene  in  vn  bagoo»ondc  Paolina  fua  moglie  vol- 
le far  l’ificffo  oc!  medefimo  ^gno»  per  mefehiate  il  (angue  fuo 
eoo  quello  del  marito . e fugcllar  di  tal  modo  il  fine  detU  bai^ 
uoicnza  comune, di  che  auuertito  Neronc,comàdò  (ubito»cbe 
gli  liicralTcto  te  vcnc.cofiringcndoU  ancorai  viucre  quaiebe 
tempo  in  continua  nuiirKonia . Ipparcbia  affai  bella»  dcikca 
amò  in  modo  il  filo/ofo  Crace^>rurto  d’afpccto,&  pouero  di  fi 
colu  »cl>ccoturaii  voleredi  tutu  i Tuoi  parenti  ella  il  loliepec 
(uo  marito , ÒC  lo  fcguìua  da  per  tutto  poucramente  vefiica  » à 
piedi  nudi  alla  Onìca  Sulpida  effendo  diiigcnccmcnte  guarda, 
ca  da  Giulia  fua  madre»  perche  non  andaffe  à crouar  fuo  mari- 
to Lcniulo  in  Sicilia, ouc  egli  fiaua  relegato,  vefitufi  in  babico 
di  fcliiauo,aodò  à ritrouarlo*  eleggendo  volonurio  efiglio  pct 
nou  abbandonarlo.  Vedi  Dmm. 

Moltiplicationc  d’agenti. 

La  moUìtudtne  cinutilea'negotijgrandl. 

La  moltitudine  de  i miniltci  Stolti  i n^ffart j)  non  é ni» 
le  alla  Rcpublìca , & in  ciò  deuefi  offetuar  Toedine  della  nato- 
ra»ìaqule  non  moltiplica  gli  coti  fenza  neceffuà.  Pregato  Ti- 
berio dal  Senato  ad  decere  nuoui  Precofi  fopra  al  numero 
duodcnario>numero  già  pccfiffo  da  Augufio  fuo  predcceffbre» 
non  volk  per  alcun  modo  acconkndre  : o foffe  dalla  detta  ra- 
gione indotto,  o perche  giudicaffe , cbc’l  popolo  doueffe  reca- 
re dalla  loro  moltiplicitàaggrauatodìfpcfe,  deche  unro do- 
ueffe ciffer  maggiore  il  danno  che  farebbe  feguito  alla  Repo- 
blica,fc  foffero^ti  carciui.quanto  roasgiorc  il  loco  numero  t 
o perche  bauefiè  per  bene  il  non  partiruwla  norma  del  go- 
uer  no  d’Augullo . il  qual  effendo  fiato  approuato  dal  comune 
confenfo  del  pojpolo,  de  dall'ifperieoia  non  potcua  iocrodurce 
nuouttà  fenza  dìfgufio,  e fenza  pericolo  » efiecu  coocomitaaci 
Icnaouitiificffe,  Vc^A>wr4. 

Molti- 
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CHis'oppoMdific4mentcallamolcinidme}  Donlirmee 
bdlmeDCe:e  Te  U vìnccyciò  auuiene  con  molti  perditi.  Il 
tooo  marinaro  prende  per  fianco  il  vencoi  che  per  poppa  gli  è 
cocunrio.  Et  tale  moflra  di  volerete  di  dir  qadio,cbenoa^ 
può  kuarctod  impedire» 

Si  contano  quafi  più  fattioni»  nelle  quali  il  numero  mloore 
é fiato  vitcorioTo  del  maggiore.  JLa  cagione  è > perche  la  molci- 
tudine  deToldautOOn  è che  ^cia  vincere«ma  i pochi»  &Ì  buov 
nLla  vinùjtioa  la  moltitudine . Vedi  y«ii9. 

Molto. 

PIÙ  da  quelli  fi  richiede>  i cui  più  che  id  vn'alrro  fij  cófidatOr 
Chi  regge  fudditi  deuc  mi^iormente  operare  in  confort 
Olita  del  voler  diuioo.  Da  vn  picciolo  albero  poco  fi  pretende; 
da  bene  alta  pianu  fi  ricerca  l'cfca  per  cbi  ha  fame:  ombra  pcf 
gli  fianchi:  robufica^apa  la  difiéCa  da  verni.  Vedi/^ec». 

Monarchia. 

T A le^e  della  Mooàrchla»  che  come  il  punto  non  può  patip 
K diuifione  f rìdocr  gli  Stati  lotto  l'vnica  pocefli  d’vo  fo- 
|o>e  deixro  a^ermini  della  piiraa,e  più  diuioa  forma  di  goueii* 
oo  degli  buomini» 

Si  come  tuttìi  filosofi  hanno  conofauca  la  monarchia  peg 
la^mai&  per  la  più  perfetta  forma  dì  gouemo',cofi  la  petfep 
tiuT'ma  farebbe  qucllaicbe  cóforme  al  vero  fenfo  di  qucfia  vo- 
ce fi  rioolgcfl'e  intorno  ad  vno  aflbiuto  Patrone  di  nini  gli  Sta. 
d della  terra . Che  fc  que Aa  c la  pcrfeccilTima  forma,qudla  al* 
crefi*cbe  fi  accoftafie  più  i lei  per  grandczza»&  potenza  legici- 
KDa>non  Tirannica  farebbeanebe  pcù  partecipe  di  perfcctione» 
li  corpo  delt’huomo  coofia  di  molte  pard»il  cor^  della  Mo- 
narchia di  molti  negoti):£  queilc»e  quefii  fono  diuerfi.  Fui  peg 
dire  cótrari,  ma  neH’huoroo  tutcu,e  io  nuca  la  Monarchia  é vn 
afieflb  confencimencoivna  iflefia  cofptraclone.  A fabricare  vna 
cala  vi  concorroGo  mólci  arcefici.ElU  c6fifie(per  cofi  dir}di  1^ 
£oi  di ferroydi pictre»dicaice,  d’arena: ma  aonbafiache fiano 
tutte  infieme  tutte  le  materie»  ebe  la  fabticano  perche  fia  vna 
cafà^  e benché  ciafeuna  maceria  fofie  per  k fiefla  ben  digerita* 
nò  per  quefto  ammafiaCa»formarcbbe  altroché  vna  cófufione. 
Vi  vuole  vn'arcbitetto»  cte  vnicele  nei  fuo  imelletco  le  cócoc- 
cia»le  reeeneri>e  che  leuàdola  forma  delle  panitpcoduca  quel 
la  del  mifio»che  non  fia»ne  folo  pietra»  ne  folo  calce,  oc  folo  le- 
gno,nefolo  ferro,ne  tutte  quefie  colè  infieme»  ma  vnacafatU 
qualecófifie  in  vna  cerca  armonia, che  è l’anima  di  quelle  cole» 
ebe  non  hanno  l'anima.Cofi  ( s’io  m’appongo)  é la  mole  dVo# 
Monarchiaioclla  formatiooe»e  nuntenimcnco  della  quale  có- 
corrono  infiniti  minifiri , e benebe  cìafeuno  di  loro  oprafle  be- 
ne il  fuo  officio»non  però  formarebbe  altro  che  vna  cofoCone^ 
fé  non  vi  fofie  vn  arcfaicetto  folo,  nel  ceruello del  quale  tutte../ 
infieme  fermentate  perdedero  la  propria  forma  > & acquifiaf- 
Ceco  quella  del  tutto.  L’buomo  altresì  confia  d’anima, e di  cor- 
po, ma  l’anima»  c il  corpo  non  fanno  rbuomo;  v’é  oeceflària  1’* 
vnione»la<]ualc  benché  pare  niente  è però  vn  entità  reale. 

In  tuuc  le  cofe  mondiali  vedefi  chiarinìmamence  pronaga- 
ca  la  Monarcbia^eile  cofe  inanimate  tra  metalli  l'oro  tiene  fi 
peine  ìpatotcra  le  pietre  il  diamante.  Nelle  vegetabili  tra  le  pia- 
te l*oliua,(ra  fiori»la  rofà.  Nelle  ienfitiue  tra  quadrupedi  il  leo- 
ae:cr  a |^li  vccelli  l’aquilaitra  cucci  gli  aninulilliuoroortra  gli  e^ 
lemencl  il  fùoco:tra  pianeti  il  Solertra  le  sfere  rempireo:tra^ 

fu  AngdìMicbidemtiDemonijBelzebub.  tra  le  potenze  dei- 
anima  l^intdlcttoccra  membri  del  corpo  il  cuore  ; £ tutte  in* 
Cerne  hanno  il  rifpetto  loro  à Dio  > fopremo  Monarca  del  tue- 
ro.  Ma  tTalafciandolaconfideratiooediquefiecofe  naturali» 
per  efpcrienza  put’aochediabamofirato  (opra  tutte  l’altre 
Ibrmc  la  Tua  ecccllenza,mencte  vniuerfalmence  in  cucco  Vvni- 
uerfb  é fiata  abbracciata  da  iCaldei»da  eli  A(firÌ)idaÌMedÌ,da 
I Perfi»daiGiudei»dai  Macedoni»  dai  Greci»  da  gli  Egici^dai 
Sirì»da  i Fenidida  ^ Ar^*»da  i Paftbi»da  gli  Italianì»da  i Fran- 
celi»  da  ^i  Spagndi»  da  ^ Inglefi»  da  i T urebi  > da  i Goti  » da  1 
V uandaUvda  gli  Vno^  i Longobardi»  da  ^ Erulij  da  i Ftifi  » 
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da  i Sueuijda  i Dani»di  i Danimarchitda  i PolonI,da  i Mofehi» 
da  gli  Vngarìyda  i fioemi»da  i Tcanfiluaoi»  da  corto  il  mondo . 
Ved  i Palttu.  StM9.  P9Ìutrchut. 

Tra  le  cofe  che  fi  leggono  delle  Iodie,e  de  paefi  nuoua men- 
te Icopctd,  non  fi  fi  roentiooe  d’alcona  Rcpùbiica»  ma  di 
ininio»e  d'imperio  legio  d'vo  fola 


DI  tutte  le  Monarchie»  che  fono  fiate  giammai»  e regnano 
luctauia  fia  gli  huomini  » la  maggior  parte  degli  Aucoci 
aociebi»  & Policia  infigni  nlia  notaio  cìnoue  fpecie  difforcnci. 
Laprima»&  più  antica  Monarchia  fù  quella  de  gli  AfTìrij»  dw 
volontatiamcnce conceficro i popoli,!  fratelli  indico)  i figliuoli» 
nipoci,&  pronipod  i Ncmbrono/la  Gentilicbiamato  BcIcm» 
pCT  altro»  che  f^r  l’beroiche  lue  vinù»  & in  panicoiare  per  Ul# 
viuacici  d’ingegnOffi^  robufiezza  di  corpo^  per  la  benefieen» 
za  infieme  fopra  tutti»  in  vigore  delle  quali  lo  giudicarono  dc- 
gnOjDÒ  tanto  à rctta»&  giul^mente  gouemarli,  quanto  virìU 
meote  à difenderli:  & coli  egli  con  la  concinuatione  dei  beoe- 
iScarc  i popolÌ»radunar>doli,e  lor  companéndo  i terreni:  ìnuc- 
landò  arci;  facendo  goerreumminìfiraodo  giuftitia  fece  $i»cbe 
l’autorità»  & potenza  fuapafiò  legicimamencein  Nino  Tuo  fi- 
gb'uolo»o  mpocc,come  altri  dicono»fir  di  mano  in  mano  in  tu( 
ti  i fuccefiori.  £cd  dacredóe  che  per  lungbifiìmi  tempi  i me- 
defimi  conferuaficro  nene»  & pure  le  fodetee  vinù»  per  bauer 
quefta  Monarchia  fola  in  tutto  il  mondo  durato  fecodo  la  più 
comroune  & vera  opinione  mille  ccecento  e trcnc'anoi.  La  fc- 
códa  (pcciediMonùcbia  équella  chedafe  s’vfurpa  rimpeiip 
di  Signorìa  fopra  i beni>dc  fopra  le  perfooe,  gouernando  i fud- 
dici  come  rchiaui:QMfiac(TeT>do  contraria  alla  legge  di  Natu- 
ra»laaual  lafciaciarcuno  nella  fua  libertà»e  nella  poflelfione  de 
beni  e più  Tirannica»cbe  Regate.  Tal  Monarchia  tégono  tutti 
i Barbari  > & cominciò  da  i Medi»  da  i Perfi;  da  i Babilonij,  8c 
perfeucròdi  mano  in  mano  fin’à  Darìo»cbc  fiì  l'vltimo,  dopò 
ilquale  cominciò  la  Monarchia  de’GrcciacauIfiata  da  Alcfsà- 
dto  il  Grartde.Della  medefima  fpecie  c quella  del  gran  Turco» 
^1  Réd’Ic^iiierra,dcl  Mofcouica»  o fia  gran  Canc»cbc  di  più 
có  la  medefima  autorità  diTpone  de  fudditi  Ecclefi  jfticì  » com« 
de  fecolari;dcl  Rd  d’EcìopIa»ci>e  tiene  cinauarua  Rd  foiiu  di  (e 
rchiaui»come  firiuono  Paolo Giouiafic  afnl:&  fiiulmenie  9 
quella  del  Perù  acqiiifiaca  da  Carlo  V.  La  terza  fpecie  di  Mo- 
narchia d quella  che  gouerna  il  temporale>cfpicitualeicque(U 
cominciò  Lace^monÌ»fe  beq^  poo  có  afibluca  autoricà,ma 
fi  fece  poi  maggiore  con  progrcQb  di  tempo»  principaimentc 
ne  i primi  Re  di  Roma*  che  furono  detti  infieme  Sacrificato» 
ri.D^i  grimperatori  fi  chiamarono  Sòmi  ppotcficl;&  quel. 
U di  Cooitantinopoli  forono  confecrati,  come  anclie  gli  Rd  di 
Fcancia.1  Califfi  parimente  erano  Rd  de'Saraccnl»&  Pontefici 
fopremi  nella  loro  Religiooed’vno  in  Bagadettl'altronel  Cai- 
ro.II  Rèdi  Calicuc  d capo  della  Aia  religiooc>&  per  quefiai  cau 
fa.preoedc  tuni  gli  altri  Rè  dell’India»  chiamato  Mmod,  cIk  è* 
come  à dire»Dio  in  terra»  Sopra  tutti  vèra*giufta»&  ecceiléte- 
meotc  il  folo  Sómo  Pontefice  Romano  lia  qoefia  Monarchia  s 
perche  quaxuo  al  temporale  d Rè  da  ruun'alcro  dipendente  in 
terra  » bauendo  focto  di  fé  altri  Rd  uibuurij  • 6c  comandando 
OM  folo  ne  gli  Stati  del  pacrimonip  di  S.Pietro,&  altri»  ma  ne 
gii  alai  anche  di  cuna  la  Chrìfiianici  in  tanto»  in  quanto  com- 
prendono qualcbe  cola  rpiritualcicoine  è à dire  giuramcco»  fa- 
cramencoio  altro  che  tocchi  alla  cofeienza . Et  inquanto  allo 
fpixinuied  capo  della  Cbiefa  di  Dio»&  Vicario  di  ChrifioiiL.# 
terra  » la  cui  foprema  autorità  vico  regtflnca  erprefiamóe  nel 
Sacro  Vangelo»  dichiarata  nella  profeÌTìooe  della  no  Ara  fede  • 
fiabilica  ne  1 facti  Concilikficconfirmacadal  confenfo  comune 
di  ratti  i Fedeli  per  tanti  fecoli  fin'al  pcefcnce.ll  Rd  d'Inghilter- 
ra empiamente  dd  fuo  Scaco  s’é  fono  anch’egli  vltimamento 
Pócence,fic  Rd,da  Enrico  VIIL  in  quà»  bora  ha  mutata  fonna» 
e coU’vccifione  dd  proprio  IU,fi  gouerna»ad  vna  Diabolica 
Oligarchia.  Laquana  fpede  di  Monarchia  d quella  che  fi  fi 
per  mesa  denioDc»&  in  alcuni  luoghi  dura  in  vita»comc  l’im- 
perio in  Germanfo»  il  Regno  in  Polonia,  in  Boeroia,in  Oani- 
marca,to  Oigatìa^  in  altri  li^bì  à tempo»come  la  DirtatiK 
ra  in  Roma.  Tra  gli  Stari  elettiui  l’elctuone  fi  fo»odi  cali  btto- 
CDÌni,quali  ptaedono  à gliElettociyComc  in  Germania, non  fo- 
UsDCoie  elegge  odofi  per  Imperatoti  i Principi  Alemaiù,  di  di-, 
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ottfe  f«iii«l>e>ra»<li>*lrf*  volta,  conwi'i  anche  vetfgiode  gli 
fttani,comc  Al  fonie  Ri  di  Spagna  A Ricaccio  Kè  d’Inghiliec- 
ca  : Onero  l■clettiooc  Ca  fa  di  ccit'ocdine  di  tali  pcTÌone,coinc 
Il  Sómo  PomcScc  de  Cardinali.  Il  Soldaoodel  Cairo  nàti  che 
foOe  debelUio  da  Sclim  Gran  Tutcoetaanch  egli  aObneopet 
elcttiooc.  Il  gran  Matlio  di  Malta  i eletto  de  i ptinc^t  Ptio- 
ti  della  fua  Rcligionc.coine  anche  età  quello  di  Ptuliìa,  ionà- 
xi  l’accotdo  fatto  col  Rè  di  Polonia , pet  ilqual  accordo  lo  Ino 
Stato  fù  cSucttito  in  Ducca,  foitopoAoalla  medclima  cotona 
di  PoloniaA  fatto  di  elctduo  bctcdiutio.Q^IU  Ijiccic  di  Mo 
natebia  è poco  dutabilennal  Ocutacpicna  fpcHo  di  iutnulu,e  di 
calamità  come  fi  vede*  legge  ocll’bUlotic  dc'Getniani  pct  Pe- 
letiionc  dcgl'Irapetatoti.Scd’alown  altri  luogbi.La  qumta  fpc 
de  di  Monarchia  è l'heteditatia,  Se  ptoptiamàc  chiamata  Re- 
galo venga  il  Rè  allo  Stato  pct  diritta  fucccmooe:  o fia  il  re- 
gno ttafpottaiODct  virtù  della  legge , fenxluuct  tiguatdopiu 
a’mafchi.  che  i fcmine  defecndenti  di  quellcicooK  fi  foce  lo-a 
Francia  pet  la  legge  Salica;  o fia  che’l  tegra  v^a  dato  in  mito 
dono»  come  fu  quello  dt  Napoli  c di  Sicilia  à Carlo  Re  di  Fri- 
eia  , Se  do^à  Luiggi  L Duca  d’Angiò  : ouciocbc  fia  lafdato 
per  tcflamcmo»comc  quelli  di  Tun>tì»Fcz,&  Mai^cotouno 
vfatocdt  come  anche  fù  pollo  in  effetto  di  Entico  Vili.  Rèd*- 
Inghlltctia.cbe  lafcto  il  Regno  ad  Odoatdo  fuo  figliuolo^  cui 
foffitu  i Mai  ia  A ad  effa  Elilabcttarooeto  in  qual  fi  voglia  altra 
maniera,  chc’l  Principe  fia  Signore  dello  Srato,  la  fua  monar- 
chia lari  feropte  detta  1 eale^'cgli  però  a^ra  fi  tnoftiara  ohe. 
diente  alle  ie^i  di  Natura, lafdando  la  libertà  naturalcA  la-a 
pioptietà  de  beni  à ciafeuno , & riguardando  airvtilccòmiinc. 
Quefia  fpccicttatuttcl'alttcèlapiùDcuta,  la  più  degna,  eia 
^ atta  a felicitate  i popoU  di  tutte  l’alttc . Alle  dette  cinquo 
Wie  di  Monarchia  fi  «attebbe  aggiungere  pet  la  leRa  la  Ti- 
tanniaìma  di  quefta  à fuo  proprio  luogo.  V cefi  Tirsmiui, 

Monarchiafuaoriginc,&  cagione. 

CHi  fi  fia,che  ne'primi  feeoH  afpirù  all'Imperio  del  mòdo , 
di  tanto  hi  necellatio , che  fupecalTc  turo  gli  huomini  di 
virtù,  che  lenza  qucfla,  0 l'opinione  almeno  di  quella,  ne  Pba- 
rebbe  acquiflitouie  comandando  farebbe  Rato  ©bedito . Ex  dì 
qui>vero  fi  cooofee  il  detto  di  Zcoonciayi 
£ petebe  il  pcruenirc  i ul’cccclicnza  di  vittùfu  damcdefimi 
conofeiuto  diflfirilcjfe  non  ìrapoffibilcallluinianitii  fecero  ac- 
corti almeno  si,  che  fi  cxcdcGc^hc  lliaiieflero}  e non  potendo 
còfeguir  tal  fama  co  i fatti,s’ingcgnaronodi  far  celebrare  ilot 
nomi  con  effeni  dì  magnanima  liberalità, c bencfìccnx3.E  Cal- 
mo auanti  il  diluuio  > c Nembrotto  dopò  il  roedcCmo  non  per 
altro  furono  verfò  gli  buocnini  tato  lìbcralipe  benefìci,  che  per 
tal  via  arriuare  al  fine  della  pretefa  Monarchia . Haucuanol - 
vno  & l’altro  forra,  ma  quello  fcoigcndoscbcqucRa  nw 
baRaua  à Signoreggiar  gli  buominidi  natura  liberi , dw^efia 
beneficargli:  & Icuando  la  comunanza  de  beni,corainciò  a di- 
uidcrc  I campi,Sc  à dar  à ciafeuno  della  proprietà  Introduffc  di 
più  il  pelo,&  la  miIura.Sc  della  torezxa  quafi  bclhale  iramuu. 
doli  nella  giuftitia  ciuiic.gli  allcttò  ad  habitare  nella  attà  Enoc 
chia,da  lui  per  tal’cfFetio  fabricata,dado  loro  à diucdete.cqma 
ficfTcto  tncglio,&  più  ficuri  vniti  A cinti  de  muri,cbc  ^fgiun- 
ti  pct  le  canaglie, quafi  preda  de  gli  animali:  & con 
do  di  libcralinfìma  uugnificenza , Se  bcncficcn»  acquiftò  l'a- 
more di  tu(ti;per  l’amore  l’obcdicnw.S:  per  l’obraicnza  i inv. 
pcrio.Qucfl’aliro(Nembtotto  dico /ancor  che  foue  temuto  u* 
ui  per  la  molta  fotcciza  A poflanza  fua,  nondimeno  vedendo 
che  luitclcgcnrifi  potcuanodifendereda  vn  folo.fenooc» 
altro  almeno  con  la  fuga,  andando  in  lontane ciwtr^  * 
pendo  in  oltre , che  la  natura  del  .Monarca  è d'eflere  benefico 
s’impiegò  egli  iutto,non  nel  piacere, o morbidezza,  ma  nello 
(icicbc,c  (udori, co  i quali  recidendo ai^ncA  fertili  la ^in^- 
gne  di  Mefopotamia , inuitò  gli  buornini,^  fpaiKOtau 
inemocia  del  diiuuio,fe  ne  flauano  tiiitati  fopr’ài  itiowi  della 
ScitiaAll'ArmcoiaiC  dell'Eciopiaùn  dura  A afpra  viit,a  duce- 
dctcA  i godCTC  le  dclidc  del  piano,  che  loro  baucoa  prew^ 

tp.  Quindi  perfuadendo  loro  il  beneficio  òciradunanza  fondò 

la  gran  Giti  di  Babilonia.  Beneficandoli  in  oltre  con  efatta-* 
cullodia  » proteggendoli  con  Cngolar  valore  conira  le  fiere , c 
comra  i neroici»  confctuandoUìn  giuftitia,^cc,  A abbondi^ 
ia,^'ioduffe  con  pùccuoiczza  alle  leggi,  (itulrecoteperubc- 


Mo 

rarli  affatto  da  ogni  umore,  che  per  nuooa  inondatiooe  mcT- 
feto  baucrc,  gli  affìcurò  della  fàluce  con  fabricar  loro  la  nmo- 
fa  torre  ; Onde  per  mezo  di  qucRl  benefici;,cflcndofire{ode- 
giK>  del  loco  amore,deli'obedicnza,eddl'ImperioAl  medefi* 
mo  pcefeoe  ilpolIcf!b,ebene  tlabiUio^tradufTelo  poi  ncfuccc^ 
fori.  Con  qucAa  ìRcfìi  viml  tutti  quelli, c’hanno  prctefbl’lm- 
peiioalmedefimofoooarnuari»  Se  con  la  inedefima  l’hanno 
diRefo,eRabÌUto:Gro,Dario*Aiefiandro,GiulioCcfiireAaU 
ui.CoU  non  è al  moodo,cbe  roaggiorraciuc  réda  fchiaui  (per 
cofi  dire)  gli  buomini  del  beneficio.  Volentieri  obedifeooo  tuc- 
ci,&  fcruooo  à fuoì  bencfiictmi  • £ fc  foflè  pofnbiÌe,cbc  fi  no* 
ualTc  in  terra  vno,  che  tuct'il  mondo  bcnefica(k,coRui  per  ra- 
gione dì  Stato  diuetebbe  anche  Signor  di  tutt'il  mondai  Ro- 
mani per  bauet  bontà  cofi  fouraoa,chc  dcfcndeuaiK>  gU  amki, 

A bcficficauano  i nemid,facendoU  fuoi  Cicudiiu:  oltre  di  ciò , 
con  le  lor  leggi  ammacRrando , e tendendo  vinuofi  i Barbati, 
furono  degni  dcirvniuet  fate  Monarcbia.Tatic  le  penne  fi  ftì- 
cano  od  uaitar  della  beneficenza  d* Aleffandro  magno.  A tato 
aniuòco  i bencfid),chegl’inimKÌ  ÌRc(TÌ  vinu  oó  fi  poSono  da 
Icteultri  di  loto  accrcbbctaliri  areicebi  akn  confcruò:  altri  ve- 
dicò;  A correggendo  con  tniglioti  coliumì  tutti  ì Barbarì/olo 
quelli  fi  poceuano  dolere, c riputar  infclìci»cbe  non  furono  via 
u da  lui:aul’ecceffo  di  vinù  per  giuRicia  anche  fi  doueua  l*Itn. 
tio.Cdace  cficndo  Ciaadioo  prioato  donò  più  che  non  bdw 
:lmperatorc  riempi  il  mondo  di  benefici  j^n  ebe  di  glorie: 
CinfeGerufalcromedi  muri:iiuetiil  Tempio  dì  Dia  ^ vago 
di  perdonare  àncmid.'per  non  fapcrc  chi  gli  foffe  nemico  ade 
tutte  le  fcrìtturc,che  glielo  poceuano  marufcftare:pianf<:  il  ne- 
mico Pompeo:  laidò  bcredì  i fuoi  vccifòri  io  morte:  vinta  da^ 
tanti  benefid)  quella  Rcpublica,cbepercaiuifeco)i  era  Rata 
Signora  del  moodo>obedi  volentìeti  à fuccefforì  fuot^maiulo 
pio  loRo  dì  perdere, vita  e Ubertà,che  ^ cono  ad  vn  tanto  B> 
nefiittore.  Ou  fa  beneficio  à tutte  le  ^li  deu’efferSi^or  dd 
módaÒgn’alno  premio  a cand  mentì  ddifenale:Ei  Iddio  net 
darlo  non  fcema,anzi  più  toflo  fooraboc)da.Far  bene  àgli  buo 
mini  (dice  Giouan  Cbrtfoftoroo)  e vn  depofito,cbe  fi  fà  preffo 
Dio  d’vn  gran  beneficia  Egli  diglimpri|  A fin^i  gli  di  à bò- 
ri grande.e  non  varia  giammai  iKÌIa  ma  gluftitiaìfi  come  ooa 
varia  altresì  nel  dar  pena  eguale  à gii  errori.  Et  quantunque  I 
crouino  molti  buomini  buonlA  unti,  A che  non  artiuarwaì- 
la  grandezza  de  gl'Impcrij  * ciò  accade , p^ ebe  à sì  hira  bood 
tK>o  d ordinato  premio  di  fimil  forte. Varìj  metili, vati)  preinij 
riccrcano.La  gìuRitia  geometrica  mifurandoil  metto d’ogo*- 
vno  gli  di  quel  premio,  cbegticonoicnc,*  fi  come  fcioccopre^ 
mioiarcbbe  il  farvttomacRrodifcherma,  ebe  mai  in  calano 
non  f)  fofic  cflcrciuto,o>fi  faicbbcconira  ogniragionedi  Sta. 
co  dar  l’Imperio  à chi  nó  sà  alcuna  deli*arri,cbc  fono  al  gouer- 
no  di  rama  grandezza  ncccflatie.Varijaccidéu  poffoootallio- 
ra  variare  l’ordine  di  qucRa  giuRida,  atcnci^o  tal’bota  l'I  m- 
pcrio  chi  meno  doucrebbe  j ma  qui  uó  fi  ragiona  di  quellocbe 
fi  fà  tal’hora , ma  di  quello  ebe  fi  deue  per  buona  ragione  fem- 
pre  fire.La  bontà  terrena  imitando  Iddio,cb’é  Ré  oc  gli  Rdtfaa 
qucfla  proprietà d’cRcrbcneficaiiutti  gliboomini  inqua^ 
può.  La  bota  A>c  benefica  pochi  non  mer  ita  impcrij  Chi 

vuol  Imperio  fopra  mcti,  deue  baucr  bota  acca  à btmcficar  ct*- 
ti:  A vanno  fempre  eguali  l’Iinperio,c  la  bòli»  A dò  per  ragia 
nediuit)a,A  bumana.L’vkimo  fine  del  Monarca  è finalmente 
lagloria,quella  dico  die  rufee  dalla  virtù,  nel  migliorare  i pa 
poli  di  coftttmi:ncl  beneficarli,  nel  prmegerU,  acotlcerli,  reg- 
gerli con  bcnignità,nel  conferuarli  inoicnhcia,  c mwtcìtetc  io 
pace . Vedi  Le  caule  delle  muuriom  delle  Ma 

oarcbic.  \càìA/uttu$4imdt^StM$;tÌtrcM/Ì€/itrM, 

Monarchia  dVn  folo.  VcdiVnione 

cagione,e/ermeziZjadegliSt*ti.  Rt- 

ffio  dvn  folo. 

Mondo. 

IL  mondo  è vno  di  quei  nemid,die  fi  vince  col  foggirerfi  co» 
me  ali'ifKoocro  il  feguicarlod  vn  volct’cirefe  vinto  da  lui. 
Qi^o  mondo  é veramente  vna  valle  dì  lagrime, profoodft» 
ofeura,  A piena  di  fango.  Beato  chi  o’cfeeraicemeoct.,^ 
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Ilfflondononérenoovnceatrot  (opra  /(quale  ciVcuno^ 
«bligato  di  rapprerenuie  il  perionag^io,che  la  Tua  virtt)i,oueEo 
U A»  fortuna  gli  hanno  alTegnato . Chi  Q Aa  deue  femprc  Aar 
acaira  to  per  far  il  fno  con  coAanza»dc  booore. 

Il  mondo  in  vn  mcdeOmo  nappo  nc  meicoU  il  male  col  be-> 
ne  » c1  dolce  con  J'amarOiC  danoelo  da  bere:  e ne  iocbua  • cb’c 

iTmoodo  non  cooofce  mai  gli  huoniim>  fc  non  quando  gli 
baperdutb 

Il  mondo  per  ingannarne  maggiornxQte,del  continuo  mu> 
ta  facciate  figura. 

Il  nK>ndo  ( dicea  Talete  Milefìo  ) c belUflimo  fopra  tutte  le 
cofc»percÌK:  c fattura  di  Diotdcl  ouale  niente d più  bello. 

Molti  piangono  con  lagtime  dagli  occbicoloroi  cIk  parto- 
no da  qumo  mondo  i ma  piangere  con  gocciole  di  (angue  dal 
cuore  udourebbaoo  quelli  cbciuiouamcnre  vi  ricomanodo* 
po  batterlo  abbandonato. 

QucAa  infelice  paro)a:Cbedirà  il  moodofmette  (bttofòpra 
nel  noAro  fpiriio  le  più  fanrcte  pie  imaginationi}  cbc  la  ceiclte 
infptrauone  col  pencllu  della  Tua  luce  cominci  à colorirai . 

bieca  Nerone  « cbed’alirpnoa  gli  rincrelceua>(aluo  ebe  dj 
nonhauereilmoadoinmaoorincbiuTodcntro vn  vetro  per 
gettarlo  in  terra  quando  moriua. 

Jl  mondo  nelle  facre  biAorie  vieti  pani^onato  alla  Luna, la 
quale  quanto  fìa  in(labile,e  ditfctcola,c  in  quanto  ai  moto,  c in 
quanto  alla  Aguca,e  in  quanto  alla  luce  tutti  vediamo  • Perche 
in  quanto  al  moiocbiaramcntc  A conolcecbe  non  c regolato, 
ma  A varia  feinpre  nel  Ato  fiora  innatzaodoA  * & bora  aUuf. 
fandoA.  Inquamoalla  figura»chiparimcnccnonsi,quao(0 
eik  ioAabile  Aa;  poiché  bor piena,  ber  feema  A dimoAra  : bor 
rotooda»  hot  cornuta  appare?  £(  in  quanto  alla  lucecbi  non 
sài  che  bor  lucida,e  chiara:  bor  tencbroAbc  olcura  feopre  i noj 
la  fua  faccia. 

Mondo  come  abbandonarfi. 

£ 'Difficile  eifere  dentro  al  mondo,  fenza  e Aere  nel  nmndo  i 
[mpo(nb/1e  il  guardare  con  vn  medcAmo  occbio,e  io  vno 
lAeflbtempoilcielOjdt  la  terra.IngiuAo  il  darea!  mondo  i mi- 
gliori anni  della  vita, come  la  cima  del  vino, e à Dio  la  fecciaiO 
al  rcAotdi^  Tempre  la  minor,&  peggior  parte.  Lliuomo  opo  è 
fsxto  per  lo  mondo,nel  quale  è nato  per  viuerubma  per  mori- 
re allecoTe  n)or(c,e  vìuere  viuamentCtimmorcalmctcàOio . 
Chi  nò  A vuol  pentire  d’eAer  (Uco  a)  mondo,per  tépo  dee  pcn. 
£ue  alla  ritirata.  £ benché  Amili  riiblutioni  Rimate  Aano  da_« 
molti  leggierezze , clledcriuano  nondimeno  dalla  più  rara  fa- 
piéza  .die  ai,  ebe  il  corTo  de  gli  buomini  da  bene  c come  quello 
delle  Aelle  contrario  à qtiello  del  mòdo.  Per  cTcguirqueAo  din 
/egoo,bjfogna  róperecorraggioTamctcmne  le  radici>chc  trac 
tengono  in  terra, c die  impeti rfeono  di  IcuarA  al  cielo.  BìTqgna 
palTare  come  (opra  il  ventre  delle  potenze  del  moodo,dcl  0ia- 
uolo,e  della  carne, tre  nemici, conrra  de  quali  non  v'i  piu  Acu- 
ra vinorìa,d)cdi  vincere  fé  flc(To.CoA  Gieronimo,coA  Paola, 
quàdocainbiarono  Talbergodi  Roma  in  Quellodi  Betlemme, 
elafc/aionole  roTe della  Corte,  percogiicielcrpincdclla^ 
Oocc. 
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fle  Peota,vn  Maearo,&  vna  guM.  di  condorac,f«iM  em» 
oltre  Je  vfaic  A iiu»goitc.  loji  non  credute  vie  del  mire;  poi! 

cbeCcotnevnanelliguidoiMigiaChriilo  nato,  cofivl^ 
picciolapima.iwUlcottaadduauci  dalla  polare  tramonta- 
na,  guidi  iPi^iaitsidcll'EuangcIio  in  quelle  temoti/Tuno 
parti.  VediC/UMuts. 

Utrantio  Fmiuo  gli  Antipodicotne  and*  S Ago. 
Aioo,&  S.GregorioNazianzeno  per  la  diAkoltàc'haueuano* 
cometonudoil  gcnctehumano  da  Adamo , potefletoifuoi 
difandenti  haucr  tragittato  rOccano,e  fc  ne  follerò  andati  ad 
habitare  quelle  tcmonUime  rcgiooi  ; Et  quando  pure  G fofle,. 
rrouato  m^o  dapaflarui  per  gli  buomini, comcA  in  qqal  ma 
mera  poteffetot&rui  andati  ^ianinuli.poicbc  tutti  pcritono 
nell  vniuctlaldtluuio,  da  quclb  io  poi  che  fi  laluatonondl’at 
oa,  iq^-  pure  o lot  progenie,  non  vcdeli  comcpoiranobauer 
«rapato da qucfto  vecchio  mòdo  à quel  nuouo*  feopeno , 
b puòdir  bictilmaggiotmenccttattandori  d’animali  Geri.c  no. 
ciuniquali  non  d vcriùmilc,  che  vi  foUeio  condotti  da  gli  buo- 
mmi, quando  bene  haueffeto  hauiiio  comodità  di  farla  Hora 
la  venta  é,chcgli  Antipodi  fono:4cche  beniGìmo  è habitata  la 
afona  totndarfontta  11  parere  di  Atinotilc,c  di  PUnio  • ma  co- 
me liano  popolati  quei  mondi,  & in  q^  guifa  vi  Gano  petue. 
buri  gh  buomini  «c  animali  lia  del  difficile  da  faperG.  Si  crede, 
che  CIÒ  Oaauucnuio  non  per  viadi  mate,  ma  di  tetra,  acque. 
Uo  lo  dice  vn  moderno  Ictiitorc  : Ncmm  trbtm  mn  c/ft  peni. 
tu  Ab  bK  Attiro  aiHifum^ua potuti  AltquA  m pArte  vtihArtrt 
vtUerté  non  Ionie  djJttirtii./\ttqAe  vero  bAtienu  certo  tUcwmrL 
topAtui  conir Ar  lumi  Apudpolum  Ariuum  non  e fi fuii  ex. 

plerAt A emme  Lonittude^  multique  putAne/uprA  flentium  lattf. 

ntAm  efieierrAmJipientruMAlem,quAAdaermAnici,AU  Sn. 
licummArepertingAt.  QifietAtnettAin  nAuemeAreitonteleiA. 
tAm  tefiempmferwtt , Atumque  BacaSaqi  vfque  md  Europe  ex~ 
tretMporreg/,  Cfc.  Di  modo  che  fecondo  l-opinionc  dd/iOef- 
lo  C può  tcoer,chqil  paGàggio  da  noi  a loto,tanio  d'huoimni, 
quanro  di  fiere , fiaauuenuto  non  per  via  di  nauigatione , o di 
nuoto  ; ma  lì  bene  per  camino  tcttcftrc A pcdclltc . Ei  fo  ciò 
» vetò  ( come  meg.io  d’ogni  albo  può  lapcte  il  Vefpuccio,  & 
ogo'aliro,  c’iiabbiadrcondatoii mondo  tutto)  coffa  affatto 
ogm'dqbbitaiione,  che  G faccia , de  quella  in  panicolaic  de  lo. 
detti  Santi,  iquali  àcooofcctcqueGa  verità  non  atriuatiino 
pet  ellcre  piu  Ilari  occupati  nel  cercate  del  Cceacotc , cliej 
delle  creature  ; òr  pet  cGciG  daiipiuallafpccolationedcl  t ic. 
lo,  cbc  della  tetra. 

Mondo  muliebre. 


Mondo  nuouo. 

NO/  babbiamo  rrouato  gli  Am/pod/  • noo  cAì  no/  : fegno, 
che  ix)i  di  loro  (iamo,o  più  auari,opiù  ingegnoA. 

Tutti  i Principi  foraAìcri  hanno  durato  poco  ne’pacA  noq 
nacoralijcpar  che  Iddìo  non  fenu  bene,  che  il  foraAiero  vada 
à dom/nat  altrui  paeA:dÌ  ciò  ne  Tono  piene  le  biAorieiBc  ve 
oc  Tono  delE  rpemorie  freTcbe.il  Oomiiuo  de  gli  Spagnoli  nel* 
l’Indics  più  a'bada  riferire  al  miracolo , che  all’òumana  opera- 
c/one . Oltre  cbc  quelle  genti  Tono  vili,  & qua  A faue  per  na- 
fUra,onde  à dominarle  non  vi  vuole  ne  molta  fatica,  oc  molt'- 
arce.  dominio  nelTIialia  si  Iddìo  le  cauTe. 

N on  cAendoA  mai  quaA  die  à giorni  noftr/  conoTduu  nella 
calamita  proprietà  di  voltare,  c riguardare  il  Secieortiooc»  dò 
dcred/b/le*d>cA^uucnuto,ooopa;  Ampatia,&  virai  occulu, 
£c  mineraic^beuriaouìnclhAefla  piecr^ma  per  occultogùi 
ditio  di  Dio  ilqisal  vobmdo , ebe  à uoAri  tempi  A TcopriOm 
miouf  fOOQdbba  anche  toIoco  dare  i nwiiganr»  vo  quaA  celc- 


G Li  ornamenti  donncTchf,  cbc  non  Tono  à punto  che  per  le 
aflciiaic,  ragioocuolmemc  in  icttninc  legale  fi  chiamano 
rooMo  fcmmilc, perche  000  Tono  dcfidcraii  panionatamentc. 
Che  dalle  temine  raondanc,fcljÌauc  della  vanità . QucAi  iAcAi 
cranogiambotrorc  alla  Regina  HcAcr,  &à  tam'aitrc  bone- 
itc,occa(tefeminc.  Equàdo  pur  lor  bùognaua  ripìeliarliparc- 
tu  loro  grà  fupplido , poi^  per  compiacerei  due  occhi  loro 
Dilopiaua  ìnAerne  farA  tniracc.&  ammirare  da  tutto  il  mòdo. 

S appeuuonoconnomedi  donndeo  mondo  tura'  gli  abbi- 
gliamenti delle  femine,  perche  efle  non  meno  di  Atlante  han- 
no il  loro  modo  da  ToAcncre.  E le  Teminepriuc  dì  qijcAi  ador- 
namenti paiono  per  la  diforroiti  Temine  dell’altro  mondo.Ma 
A come  dal  mondo  all’hora  nacque  Amore, che  il  ChaosquaA 
buono  manto  lo  ricopriua,-  cofi  da  qucAo  mondo  de  gli  ador- 
fumemi  donnefehi , allliora  più  cbc  mai  naTcaà  Amore,  cho 
(opra  lui  l'ombrolo  Cbaos  dVn  fofeo  velo  fi  Aendc . Salto  So- 
cratc^bc  fauellando  amotoTameme  con  Fcdro,ricoperTc  con 
va  velo  il  volco,inTegnando,chcr’cgli,cbc  poriaua  amore  nd- 
« ®occa  A velò  il  volcoidcbbano  le  mode  Ae  donne,  cbc  da  tut- 
to il  corpo  lo  Tpirano , tutte  altrcA  le  membra  coprire  co*l  loro 
mwo.  Il  Bombice  pafccndofi  della  pianta  di  quella  Tisbe , à 
CUI  nujo  canto  funcAo  ^uer  perd  uto  ìi  manco*  A tcAe  incor- 
no vn  Tcricomanco,  ediueneodo  vcccllomoAra,  cbc  iadon- 
nefea  bejlenapo^  Tottodì  vnvclodiuien  alata  per  meglio 
corr^àeli  altrui  cuori.  Fidia  Tcolpialpiédi  Venere  vnate- 
Auggine  » rorfe  volendo  armare  come  di  feudo  quelle  piante  * 
che  dalie  acute  Tpine  furono  ohraggiate;  anzi  per  additar c,co- 
mc  quelle,  ebe  AandoA  (òtto  veto  hanno  più  dome  Arca  la  bcl- 
kiza.  Vcdif?/^fV(«wr. 


Moneta. 
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Moneta, 

E'Regok  dì  StfttOi  mettete  io  moneti  h più  pine  ddi'oroi 
tdcH’irgenta 

Non  fi  txoua  il  più  doke  Aiono  di  quello  delta  moneta  ndie 
imuezze:ne  il  piu  opportuno  neHe  necenità,  Qi^oéil  vero 
•micod'otiimo  conuglieiotl'inuicro  difcnfore.-rìtDpenecrabile 
armatura  nella  guerra*  la  vefie  nel  freddo:  il  ceno  nella  folitu* 
dine;  la  tauola  nel  naufrago. 

La  moneta  é il  vero  Elifir , & quinta  efienza  della  Chimica 
artcyCbe  fàdiuentar  la  terra  oro  fini(Ttmo:percbc  di  picciolo  fi 
Pboomo  grande  : d'ignobilc>nobile:  di  vile>ciuile  : di  plebeo  fi- 
gnnreuli  incognitocono(ciuto;ed'huomo  gendlbucMno. 

Vnadelle  più  rare  inucotionì  di  !>cmiramìde  fù  il  ncrouar 
te  monete.  Altri  giudichi>feprofirtcuolico(à>o  nocini.  Non 
fiprei»  fé  piùtofio  la  fua  fuperbia»  o Palirui  comodo  la  mouef- 
(e.  Forfè  larpinfeildefideno  dì  vederli  in  mille,  e mille  meda- 
glie imprefia, fatta  Idolo  à tutto  il  mondo.  Anzi  fuoridi  forfè; 
perdoche  la  vanagloria  di  modo  la  dominò, die  non  crouando 
marmo  paci  alla  fua  ambinone  per  fimc  il  Colofib  proprio,  fi 
fé  intagliare  in  vna  montagna  di  circuito  di  diedrette,e  più  le- 
ghe prcOb  Bagifiano,  monte  di  Media,con  cento  figure  d(^ 
Regi  intomo,cbe  gcnuflclTì,doni  porgendo  Tadorauana 
£>  moneta  è vno  dc’driti  della  louranità,&  i delioo  di  Lefi 
Bcfià  il  farne  buona, o falfa  cb’cUa  (la. 

Il  Principe  ilquale  è malcuadocc  della  giuftiiìa  pùbiica  è 
foggetto  al  dritto  delle  gerKi , ne  dee  permettere,  clw  il  corfo 
deUe  monete  fia  variabile,  & incerto  i pregiudicio  de’fudditi , 
èc  ftranicri , che  trattano  con  eflo  lui,  e tiafficano  con  gli  Ile»* 
Dieri.Gli  Ré  d'Aragona  venendo  alla  corona  giurauano  di  nó 
cangiar  il  corfo^ne  la  valuta  delle  nKmete  approuata.  Affinché 
il  banere  delle  monete  prefio  gli  amichi  foÒc  fuori  (fogni  fo- 
rpetto,  ciò  fi  ficetia  ne  luoghi  publici  > come  à Roma  nel  tem- 
ilo di  G ioue , £ Carlo  magno  fece  pcohibitionc  dì  cuniar  aU 
trouc  moncca,chc  oel  fuo  Palazzo. 

Non  vi  é legge, neordinc  che  debba  efier  più  fermo»e  màco 
variabile,cbe  la  qualità  delle  monetetne  vi  édelJno  manco  re. 
mifilbilc , che  quel  lo  ch'offende  l'effigie  del  PrìtKipe,  Pa  ren- 
derla adùquerale  bifognarefabe,cbe  tutte  le  monete  fodero  hac 
cote  pute>e  fine:  ebe  il  metallo  fòffe  puro , e fcinplice  lenza  aU 
curu  miRionc:  cuno  oco:tuito  argcoco:tuRo  ramc.La  pr  ohìbU 
(ione  che  fece  l'Imperatore  Tacito  di  mefcolarc  l'oro  con  l'ar- 
gento, l'argéto  col  rame*,il  rame  collo  ffagno,o  piombo  fù,  co- 
(a  famiffima,pcrcbe  fin  che  farà  pcrmeffa  la  lega,sépre.  I Zex- 
cbieri  variaraono  ÌI  prezzo  di  quello  ch’é  inuariabile.  La  Q^lì* 
làide  inuemione  d'alcune  monete  é tale,  ebe  non  é pnì  polTìbile 
purgare  alcuni  Stati,  (e  non  con  bandi  generali  delle  medefi- 
mctche  viene  ad  edere  il  colmo  delle  milerie  de'popoii. 

TofaioriiC  tinto  ri  di  monete  poffotto  In  qualche  luogo  efler 
puniti  atKtK  di  pena  capìtaIc.La  pena  di  qucRì  tali  aicroue  è ar 
birraria,manilme  fe'l  deliaoédi  cola  minima.  Vedi  Ort.Ztf» 

Morbidezze. 

FAr  monumenti  ; portar  anelli  d'oro  in  diro;  coprir  d'a^ 
mari  le  viuandc:mcttcr  il  vino  à ftcfco:portar  profumi, & 
odori  adoffoifuronu  doniicbe  d'Afia  vennero  ruàdatì  à Roma 
da  griÙefn  Afiaticiipcr  vcndicarfi  dell'ingiuria  della  foucuio. 
ne.Liuio,Maciohio,SaliuRk>,e  Tullio  mettono  alle  vtmc  icu^ 
dubbioile  foOc  bene  ebe  Roma  fi  rallcgraffe  di  urne  fuc  virici 
eie;  poiché  la  pace  gli  portò  m cafa  di  roolu'  viu^,e  corruuclo. 
Vn'aliro  fcriuc»cbc  mauior  danno  venne  à Romadall'Afia 
vinta, che  non  venne  neIrAfiada  Roma  vincitrice; Pcrciocbc, 
le  Cini  acquiRaie  in  Afia  da  Romani  fi  perdcrono  mbit^iM  i 
mali  coAumi  di  là  portaci  à Roma, non  fi  perdcrono  mai  più. 

Sdegnato  Serfe  coatra  i Babilonij.perclK  da  lui  fi  foffeco  ri- 
bellati, ridotti  poi  ch'egli  hebbe  in  nuoua  feruitù  ,died'ordine, 
che  non  porta uero  arme , ma  fi  occupafferoin  canti,  luonnin 
tener  mcretticbòc  fodisfar'alla  gola , & clic  vfadcro  vcRslar. 
gliCidc  effeminate . Vedi  Lupo.  Dtlttte.  yihbanddn'^é. 

Mordacità. Vedi  <s^aldictnt'%,  AU- 
Udicenzjt. 
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Mordacità  contra  il  Principe. 

E Troppoafpra  la  mordacità , che  cade  fopra  vn’oggetto 
roericeuolc  d’encomio . Il  Principe  generofo , che  open 
per  io  più  con  fini  di  virtù,  c di  gloria;  e c&  confulta  le  fueat- 
tioni  con  tutta  la  marni  iiàd’vna  Regia  prudenza , fentcndoii 
mordere  dalla  rota,  c quel  cb’é  peggio  beneficau  roolcicudiac 
fopra  vn’imprcfi,i.be  merita  pariegirici,  come  può  dì  màco  di 
non  efaipcratfi  ì Molti  de’tncglio  corapofti  Principi  n’hanno 
fortilo.  AleffandroancbcilGranderba chiamata colada  Ré; 
ma  cbisà  fé  tal  riio  ,e  ul  femimenco  fu  egualmente  io  eflì , e 
del  volto>e  del  cuoce  I Ceno  c,cbe  la  maggior  pane  anche  pct 
giuRitia  tiene  quello  eccedo  per  Ida  maeUà , e vuole  che  fi  fo- 
nicrgano  le  parole  iogiuriolc  al  Ptindpe  nd  Omgue  dCMot» 
reggiatorì.E  con  ragione, perche  non  hi  la  Itceoza  delle  lingue 
da  impcruerfare  coatra  la  macRà  del  Priocipc.  Q^a  é tanto 
fragile,  quantonecd&riaalbuongonenx).  S’mficfponei 
moiceggi,  e alle  detracioni,  quafi  vetro  fottiVOfìmo  fi  frange,  e 
vàconedì  in  pezzi  i’obedienza,  e la  fedeltà  deTudditi*  Vedi 

Morire. 

NOn  v'é  miferia  maggiore  odia  vita  di  voler  morire:  0 
nella  morte  d'efler  priuo  della  fepolcnra. 

Coloro  non  fono  più  cruddi»cfae  ammazzano  quelli 
vogliono  viuere , de  gli  altri  che  riotzano  i viuere  quetti  che 
vogliono  morire. 

QuclU  che  motono  nel  mezo,  o nel  fine  di  qualche  bella  ac« 
tiene,  morooo  felicemente. 

E'me^io  nwrire  virtuofamente,che  viuere  vna  vita  vergo* 
gnofa,  & miierabiie , dopò  effer  fiato  efpofio  al  dtfprezzo  de*- 
luci  nemici. 

E'megUo  morire  dopo  qualche  gloriofa  atiione,cbe  cóiinua- 
re  à viucre»&  commetter  cof3,che  poi  conumini  la  memoria. 

Il  paffo  del  morire  évn  momento:  & ciò  che  fi  Ipedtfx  ùw 
vn  momento  non  égran  male. 

Pazza  cofa  contendere  inficme/e  roed  d'accordo  dobbiamo 
morire. 

Niuna  cofa  è m^Uore  all'huomo  che  oafeere:  nfama  altresì 
migliore  che  prefio  morire. 

Non  é cofa  beata  il  morir  tardi,ma  honoreuoImcDce. 

Nel  partir  che  fi  l'anima  dai  corpo  non  muore  l'huomchnA 
finifee  di  morirej^ichc  é vcrcschc  quelli che  viuono  morooo 
ogni  dire  che  neli’ifieflo  giorno  c'hanno  cominciato  à viuere» 
hanno  cominciato  à morire  : che  d'ognigìoinau  fi  fai  parto 
con  la  mone:  che  l'vltima  parte  della  labbia  > che  cade  daU'fao- 
rologio  non  c quella  ebe  legna  l’hora,  ma  quella  ch'ccaduzL« 
prima. 

O inconfianza  de  gli  huomÌni,iquali  non  voghono  nè  viufr 
re, né  morire.  Se*!  giouane  conduce  la  fua  vita  alla  vecchiaia  fi 
lamenta  con  Dio,  e dice,  che  quao^  pareua,  che  vno  dooeflb 
cefiare  dalle  faciebe , c fi  ripof«ffe  » le  facende  all’bora  fbpr*aa- 
oengono.  l^i  fe  la  mone  fe  gU  accoAa,egli  vuol  viuere,echia 
ma  i media  «pregandoli  che  non  pofpooganocur^odiljgc» 
za.  Vediyl/«rrr, 

Mormorationc. 

La  fDormorarione,e  fcditionc  in  vn'affedìo  é la  p«ù  danno* 
fa  cofa  che  fia,&  pera'ò  più  punìbile. 

Se  bene  il  latrar  de  cani  non  offùfca  la  Luna,  cMituttocii 
deuono  l Principi  far  gran  capriate  dell'affcno,  & offequio  p» 
pob  te,&  prdcTuarfi  dalla  mormoracione  del  vo^  ; perche  II 
plebccbeviuecontefaricbedeUcpropriemanì,  fuoffoodire 
la  prefuntione  sù  la  pouenà  : e non  bauendo  che  perdere  hot 
che  la  patria,  non  cura  di  rrouarfcla  alctouc , pur  che  con  la  ^ 
conta  del  dire  ùfoghi  la  maluagità  del  cuore. 

Molte  volte  auttfene,cbc  gli  huocntni gràdi,dci  PrincipLn> 
cor  che  habbiano  ben  configliato  fi  turbino , fe  frmono  W lor 
opmdal  volgo  eÌIeibÌafinute,dj^o  in  ciò  più  credito  algis 
dicio  di  gente  ignara, che  al  proprio  Prendono  in  quefio  i me* 
dcfimiqudrtrrore,nelqQa/ cadono  coloro,  iquaU  fi  ftnuo 
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(cropolo  dì  quelle  cofejche  non  fono  peccati  ; perdodx4i  co* 
me  cofloro  peccano  per  opiniooCtChanno  del  peccare,  aococ- 
cbe  non  hawiaao  peccato  : Coli  quelli  per  lo  dobre,  & penti* 
mcDCO,  del  buon  coofiglio,  per  non  edere  coli  flato  appronato 
dal  popolo  iml^attaoo  roperatiooecoaiinefla»e  dano  i diuc. 
derc,cb'ellafoflc  pii  tofto  fondata  fopra  vn  parere  br  fallace, 
cbe  fopra  vna  confi flenie  ragioncide  (cienza  di  non  errare.Gli 
buomioi  grandi,  e faui  j di  fatte  mormorationi  non  pru- 

dono cura,anzi  rigcitàdo  nc*momM>ratori  l'aggrauio,cl>e  vie- 
ne broimpofto*  liberano  le  lleflì  dalla  colpa  * e di  quelli  n»o- 
flralaprcfumione.  LaincniauatiHpopolocbep«iiuina^« 
mètodi  vino,al  quale  rifpole  Augulto,  cbe  à baftàza  prouidde 
il  tuo  genero  Agrippa,con  haucr  condono  tante  acque  in  Ro- 
roa,percbe  altri  no  patìffe  di  fece.  A queflo  modopaire  erabia- 
fimato  Tiberio:  cb’tfieodokgli  cibcHaca  vna  buona  parte  della 
Francia  »egli  anendefle  odrliola  di  Capri  à preflar  orecebiei 
gli  Accufatori,  laquat  fama  difprcziarvloegli,  tato  pià  io  qua 
remp  ù moflròiKuro,  cbe  non  pur  muttò  luogo,  ne  cangiò 
vifocopcr  altezza  d*animo|;(diceTa9tobpcr  qualche  auuilo, 
che  b colie  fodero  molto  mìnotr  di  qbefb , cbe  sbrano  dìuol- 
gate.  Veduto  poi  cbe  sliebbe  il  fine  di  quella  guerra  aliai  felice 
per  l*Imperìo,motirò  Tibetio,conicnon  fuflcconuenicnce  ad 
vn  grà  HntKipe  abbàdonar  Roma,capodell’lmpcc>o<  correte 
qua,Òc  la  fpauétato  per  vna,  o altra  Cina,  che  le  gli  lode  ribeC 
lata-  Fu  altrefi  l'ilteflb  ripido  nc  gli  amtnuiinamcori  dc*toldati 
di  Gcrmania,per  bauer  egli  acak  ìmprcla  deltinaco  i figliooli , 
c nò  eder  egli  andatoia  perfona  j ma  laido  comra  ogni  cicala- 
tnètOimoAròper  la  medefima  ragione, de  per  alne,cbe  pur  nò 
eooueniua  per  qualunque  remore  còmeteere  le  flc0o,c  la  Re- 
paUica  al  cafo»  cralalciando  cole  maggiori  per  intraprenderò 
cofe  minori.  Cbi  ha  ben  dunque  propollo,&  cólìgliato  vn  ne- 
gocio  atiéda  i tirarlo  innami,  c no  tema  di  quel  cIkI  volgo  di- 
ce^lirimeme  mofttarebbe  Icggierczza.Non  èbuono  ne  bde* 
noie  quel  cò<Ìglio,che  mal  pictoriefce  bene, ma  quello,  che  fa. 
uiamete  vien  deliberato,ancorchc  fortifea  infelicinimo  fine.lt 
tiglio  di  Torquato  cóbacte  in  guerra,e  vince^ma  perche  ciò  de- 
I L’bera  contea  il  comando  del  iSdre,  dalh'ftefTo  é facto  monte . 

1 Tintoleonecoococre,  de  confente  alla  morte  dd  frate!  Tinin- 
no,&  ancor  cbe  per  vét’anni  Aia  aliente  dal  gouemo  della  Re. 

I Ipublrca  in  vita  fcditaria^ocDC  fe  ad  vna  anione  Icclcraca  hauel. 

le  pollo  mano,opera  nondimeno  octimameme,  perche  prefe- 
rii^ Kattior  della  patria  i qual  fi  voglia  rifpeno  di  cóTanguìni- 
cd.  Ma  non  fob  il  configlio  deueeder  buono,  ma  pròra  anche 
la  ragione  dei  medefimn  per  tìmprouerare,  e cóuincere  t mor 
ftloratorì.Cafliga  per  eflempto  il  marito  la  moglie  deU’adutte- 
rio  IcgictOiC  mormorano  gli  buomini,cfa'cgti  fi  fia  in  capo  mef 
lo  le  coma,  c'hauea  nel  feno  : Oeoe  il  marito  iubùodi  queflo 
dar  la  ragione,e  rifpòdeterCbc  come  buando  carogna,  oakra 
cofa  puzzoléte  da  cmfa  il  fetore  fi  feme  phi,ma  la  cala  retta  poi 
mòdaixofieflér  vero,chequandoficani^U  mala  femina  par 
ebe  la  vergogna  fi  faccia  maggiore,  ma  m tato  fl  nurito  ha  di- 
fnoflratoycbe  ciò  confence  alla  vcrgogi^  éc  coglìefi  quel  vitu- 
perio di  cafa,ponendo  terrore  alle  fi^iuole,  che  Icguendo  l'or- 
me  della  madre  fittefio  loro  non  aunenga  I Romani  fi  dolgo- 
no con  Papa  Siilo , che  riceoono  maggior  danno  da  foldad, 
mandati  comra  banditi,cbc  non  feceuano  da  badici  roedefimii 
ma  non  $’auuedono<be  i'ioconiodo  dcloldati  è per  durar  po- 
co,doue  quel  de  banditi  è vn  tnat  perpecuaNon  fob  finalnm 
ailónno  i difprezzarc,  quando  bme  fi  é operato,  o configiiato 
le  monDorauoat  dei  volgo , con  attere  lui  b ragioni , cbe  i 
ciò  hanno  lndorto,ma  con  l'autorità  n deueanebe  rq>renderc , 
come  fi  legge  di  Tberb , iiqual  hauendo  incefo  i romoci  della 
per  conto  della  carettia,  egli  prima  fetto  conofeere  da^ 
quanti  paefi,&  quanta  maggior  quantici  di  grano  haueffe  fiu- 
to còduràRomachenófece  il  predeccflbrluoAugufloripre 
fe  agramente  gU  ofifidali  & tutm  il  Senato , che  con  la  pubÙca 
aurocici  non  bauefieto  raffrenato  la  temerità  della  pl^be. 

Mormoratori. 

IMormoraforifraUmolcinidlneperqual  fi  voglia  pafBooc 
che  gli  trafiggalo^  qtsal  fi  veglia  tremore  di  colcienza  che  li 
pofleggAfi^>^''^K*Nó((i>*<^cfaeledifcord«e,ediuifio* 
l/tng  hgmo  ripefi)  che  nette  cutfaoicnze.MaDcàdo  loro  le  già. 

‘ gttiof  iianac  fetoprcinoemano  vane  qoerde,à  gufili  di  fcy  » 

: CmNsfv  /’ntara 
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die  BOB  facaDdoocraidene  ceti  buie  pU  nrepito  dcU'Ap: 
OgclUBoa  bUtigna  PCI  dciu  inado  IciiuteiO  ro]i|>otuce. 

Morló  maledìccnza. 

IL  (Borfe  d*alcnni  é fimile  à quello  di  cenUoitaalecti,  cbg^ 
quando  oxmlooo  non  fi  feonmo»  ne  fi  cooofee  fe  DÒ  dal  b- 
more,e  dobre,cfae  ne  fegue.  AéiUUcffiti, 

Diroandato  Diogene  qual  befitabauefle  il  modo  noccoci^ 
(ìmoeSe  dimandi  ( ufpofe  ^ dette  fiere  il  Deoacocefeddk  da* 
meftiebe  TAdulacore. 

Morte. 

^ yf  A che  pofiooo  b comodici  e le  grandezze  cootra  qudU 

IvjL  micidiaicicbe  anche  fopra  gli  piu  gran  Rè  è terr&iiie  ì 
C^tttndola  violenza  detta  morte  picchia  l'vfdo  della  vita  pet 
deluder  lei,  ÒCcturare  in  fua  vece,  vede  i’buomoi  détto  le  fuQ 
bnimice*e  vedeìnfieme  giratfi  con  ioeuicabii  colpo  U falce  4 
accocooiper  mietete  quau  fioce  di  prato  rauoaoziOdiqud  tcto 
poidse  fellemenie  fi  promettcua. 

La  morteè  vn  fuf|^to,e  vn  nieoce.II  nsorire  è fioemoo  è pe> 
na  ddla  Nat«ra,è  tributo  non  ruppliòo  detta  vita. 

La  mone  nooè  immacurai  cbièpetuecMicoaUagbrùi  jM 
mifeaaachi  èbttomo Jabeoc  . j 

La  motte  è forclla  dcHoono. 

Poiché  inceico  è il  luogodooe  la  motte  o'afjpetta»  dobbia, 
monoida  per  tutto  afpettar  lei.  t 

Come  noo  fi  ha  da  defiderare  vna  mone  lontana,  cofinoo 
fi  ha  da  rifiutare  quella  ebe  fi  prefetta.  n 

Quando  Iddio  leua  le  cofe  oeceflane:il  viuere,  l'alito»  i Cefh 
fi,  il  f ODDOk  la  ricentiua,  apre  all'faota  la  porta , e t i comaoda  (H 
vfeirt^a. 

Temerla  morte  è vn  cbiamaria,  perche  il  dmor  delia  mòr- 
te è vna  morte  perpetua. 

Sicomefideuedefideràredinon viuereper  fefolo* cofi  la 
morte  è lodcuole, quando  è impiegata  per  lo  publico.7' «rpr  ry? 
«varra»^  man. 

vuol  fax  niente  akro,cbe  fiur  conofeere  nel  morire  d'Iia. 
oer  viuuco»Don  dee  gii  tanto  ricercar  di  vtoere . 1 Traglodiii 
dicenar>o,cbe  votai  defiderio  della  vita,  à cbi  non  haoe^  fat* 
cocofa  degna  di  Vkuere  era  vn'eflrema  mìferia. 

Vefpefiano  affililo  da  difecnteric,  dalla  quale  egli  morì,  nò 
lafciauaperciòdilcuarfi,edimaneggiarfi.  1 medici  gU  dico* 
uano,  cb’^  peggbraua  nel  male,  e bconfigliauanoà  flarle- 
oc  io  ripofo  : rifpofe  loro  : Bifogna  cbe  l iraperaiore  ux>- 

ratn  piedi. 

Non  v*ècofiicbemaacofipoffii  tener  celata  chela  motto 
dei  Prìncipe. 

U poter  fahiar  gli  buofflini  dalla  motte  è Vn  dono  cofi  ccceL 
lcnce,cbe  Db  non  l'hacommuaicato»fe  non  à Principi. 

Lena  la  mone  di  tetta  i gli  Rè  la  corona,  come  ella  teuò  gii 
Fzrmeda  mazaa,lo  fcciro,c  la  Ipoda  ad  AcÙlle,ad  Hcrcole,  ad 
Aleffàodroà  C^are. 

La  morte  ha  tre  numi)  : il  caib  cbe  la  porca  nafeofia:  Ì*infic. 
mìcà,cheUfcopre,eÌaveccluaia;chela  rooflraprefente. 

La  premcdicatione  della  morte  è premedicaiionc  delb  U. 
beni.  Chi  ha  imparato  iroortre>badifimparatoàleniire.  Il 
fq>er  morire,  ne  liWa  da  ogni  foggectione.  Se  obligo . Paolo 
Emilio  al  meflb  mandato  (bil  Rè  di  Macedonia  iuo  prigione 
per  pregarlo  di  non  coiuiurlo  nel  fuo  uiófo,rifpofe:Cn'eglia  e 
ficdSè  fa  tiebiettj  à fe  tteflb. 

Dolernoofideedella  morte  piùdi  qocllocbefi  fa  cbi  ho 
finito  vna  naiiigatinnc  ifva  mare  petkolcdb , e fi  litroua  in 
porto. 

Non  vi  è tal  mone  che  quella,  che  fà  fentirfi  fenza  poter 
morire^. 

La  morte  non  prà  eflére  impeofata  ad  vna  perfona  accor- 
ca:  non  ifirana  i coi  l’ha  pceueduta:  oe  veigognofa  ad  vn  cuo- 
re difpotto  e rifoluto. 

La  motte  è vna  panicctta  della  vita  di  queflo  mondo. 

Cbi  ttà  preparato  per  qiKll’vlrimo  giorno  della  foa  età . che 
ferucpCT  togrciIoall*eterDÌia,  non  è mai  afialiio  violente  mete 
dalia  mone  aU’improuìib.Qsjetti  cbe  fono  bè  dii  pofti  al  morire 
Cc  vanno 


mnò  coAuiti  cfitra  ttreonéi  BStoine  Ar<htOK4i 
fpiiò  fi>«n  le  Ax  figure  . eoli  <)aefii  rxkuiw  rupta  gtàittfie«la' 
péfieii  perla  gloria  di  Dio,  & (wr  la  rifomiatioix de dilotdini. 

Come  pdl’olciuiià  della  ixirte,  molle  cole  nroiw  (pauov 
leooli  di  loniMioiCliMiooèaDoa  ne  cocpo,oe  altra  appatcnaa, 
che  quella  che  loco  dà  l'imaginaiiooe  lurhat^cofi  la  itK»ie_a 
eaowecaca  datante  la-torbaiezu  del  giudioio  del  clgotedtlla 
paura  pare hoctibile.' ma affi&taMietinanieiice  da  vi(iDO| 
tatto  niaftore,e  paura  luaoifteV  Q^lolipuòbeadireauàdo 
deta  nta  (dke  Seneca)  che  ciculà  la  mottc^dnpocheogai  co- 
(àdpec  lui  morta,  llgencrorooonfideue  alloncanar<[al|a_a 
mone  quando  (egli  appccfenta. 

Quelli  che  (cioccaroente  tengono  le  ttibolacioni>  e la  mone 
per  dilgultorairogliooo  de|leào(p  Opetationi  facilméie  tiasfon. 
dece  la  colpa  ne  gli  buominltcì^lc  Rellc:  e del  voler  di  Dio  ic> 
metariamenie  dolerli,  perche  loco  preme  il  patire,  e’I  morite  ; 
He  s'auedooocfiecó  la  noftia  (tagiliià  tefia  pcraenn  la  liber- 
tà ; de  le  Indioatioiii  de  pianeti  non  tolgono  l’elleccitio  di  el&. 
Ma  chi  deUberataméie  vuol  roocice,  volentieri  và  incanito  à i 
mali  accidenti  : cùigniia  il  cielo,  de  benedice  il  tempo  del  lua 
pofiàggio.  Aev/ért  DMcorlfitattat/rraj  eS^vwertwht, 
Vietila  motte  dektiiiactiefiai’vitimodeteicibili;  malèia 
quello  mondo  non  fi  da  l'vltimo  del  dilettabile,  petclie  fi  ha  da 
dace  del  tenibile.'  Noaripiiòainmettecevoodecanctari,cbe 
non  fi  conceda  anche  l^o.ll  viuete  che  non  i l^liimo  deidi. 
letale  ne  ìnl^natciie  il  morite  non  i l’vltimo  del  tectibilà.  Il 
non  troo^  al  ooflto  mondo  oggetto,  che  fia  l'vltimo  dd  di. 
Ieitabile,e  del  lenUleme  là  credete  che  Sa  ocll‘altco,nelquale 
dDtovedutodaigiaftirenaoveducodaidannati.  Ma  chi de. 
fcrilTe  la  motte  per  l'vltimo  de  tettibili,fi  d incelo  nel  mòdo)  il. 
che  latebbe  veto,quando  bauefic  pigliato  l' vhimo  di  oumeto , 
non  di  pela  Alttimente  le  faflc  ale  per  le  IteiTa,  bilogoaicbbc, 
^foflelempreà  tutti  tale,e  pur  fi  legge  di  unti  huaaani.cbe 
lliainoabbracciaaperluggite  quaKh’akncnla,  la  (piale  bi. 
fogna  necelTariameoa  credcce,cbc  lolle  loto  più  terribile. 

Morte  fuo  timore. 

CHi  ben  viue  non  teme  U morte,  pmbe  nctnpuòqocfU^ 
coglier  la  viudeUc  glonofeaidoDi  » ^ perco«»{eguenza 
non  può  indut  viltà  dominio  à quelli»  ch'opctno  vittuoMmen- 
te.  oe  gU  huoaumvtUbignoraotiie  da  po^ì  quali  dopo  la 
morte  non  fono  per  lafciar  di  lor  memoria  vioccKe  « può  la.^ 
morte  partorire  amarinìoiidircocicenti  a 
#Mf»r4  oblmwt  éfndf$fitm  vtiiUné 

Non  tu  il  cuor  iruenaiiimo»e  viuace  alle  flrauagami  fue  ri» 
(oìotiooi  più  potére  too»cbe*l  timor  della  moneulqual  Tpclft 
volte  cintuzaa  gli  ftimoli  della  gk>ria}&  opprime  per  ordinano 
il  deUderio  delie  védcite;  o perche  la  portiooc  Icolìuua  aggra* 
uando  l’animo  trionfa  de  gli  alTettiincemii&  impedircele  do* 
IdMxacioni  gCDCTofedelia  vok>otà:o  perche  gli  o^ecd  monda. 
Di»cbe  preieotaneamcfue  fì  godono  rendono  co&  amaca  la  fe- 
paraoQoe  dacie»  che  rbuomo  non  fé  ne  sàvolomanamento 
pcioare.Haueua  Subrio  Bauio  rirolaco  di  ammazzar  Nerone 
roentreiQcancauain  feena,  o iocuAodico di  notte  l'en'aodaua 
per  la  Otti  va^idote  llutteccbòe  fuco  volàieri  in  leena,  doue 
altri  Occadinì  (ariano  dì  quel  gcoccoTo  ano  voglioG  ceiU- 

mooi),ma  il  defiderio  di  laluai  la  vita  dopo  il  fano,  lo  ritenne» 

Morte  cofa  buona. 

La  mone  non  é il  punto  cbeietmina,  nuchcBabUiltxlg 
felicità  de  gli  fauomlni  da  bene. 

La  mone  à vn  giaocomcl  quale  le  il  giuocatoce  i dell  tool, 
tifehia  foea<Sc  acquilla  moho. 

La  motte  à voa  llanga  con  la  quale  fi  lena  il  foodaco,oae  li 
vendano  urne  le  miletic  della  noltca  vita. 

La  mone  Icioglie  tune  quame  le  catene,che  tengono  l'ani. 
manoRia  prigionieiadel  corpo,  chià  tal  fortuna  aciiuax  de- 
lidcra  più  lungamente  viuete,  aggtaua  la  medelìma  maggùx. 
mente  di  letto. 

EVna  felicità  il  motice  nel  Icoo  delle  file  gloiie,  enei  mea. 
zodellclueptolpcfRà.  Ecbis'bad’aljpenare/ Il  Cafo.'Chi 
caniuau>alcolmoDonpuòforaltco,che  Icendeici  ocadc. 


ae.X^i  non  fi  dàliato.  Vedi  iMrcò.'  ■■■■■-.-a 
- LamonecponodellanauigationeimetadclUnoftracotv 
fo,finedc'noUriuotm,  fpàggu  di  quelli  icrn  dipfomilGo. 
<ic,cbc  diRilla  il  laite,  e’I  micie  dell'ctcìne  bcnediitiooi  rii  log. 
giorno  nel  quale  bora  oe  viuiamo  i la  prigione  dc’noAti  corpi 
come  i mcdclimi  corpi  fono  prigioni  ddl’animc  qneRaàla-v 
felua  d’EgiittMloue  daJlc  tenebre  fiame  anoraiaii.  Ma  la  foo. 
rana  Gicculàicmmcà  libera.  La  Ina  perpetua  lampade  àl'a. 
godio.  ColàilgiornoicoatiDU»:foDoiiinefoaosbanditci 
ilfolcd’nocnte  non  vi  vede  Poccald. 

Quanto  più  uudiamoà  morite,  amo  più  luifflinente  pto. 
uiamu  che  cola  Qa  l'eflcrc  ÌDfdicc,più  loRo  chtl^  viuo.Qnà. 
IO  più  pccRagiuogiamo  lotto  la  falce  della  mone , amo  me. 
no  Qamo  mtraon  fono  la  cuoia  ddia  fociuni.  Il  vince  pena» 
do,ù  vn  mocir  viuenda  V iulamo  finalmente  à prò  della  moie 
ce.  Quaaiopiùs’auuaiiziarooocgliaani,iantofiarooacocllì. 
tati  panenatia  vicina. 

Morte  cofa  naturale. 

SE  fra’l  fonnOtC  U morte  noa  v*é  differenan  io  efler  oamra? 

ii»percbe  l’buomo  non  ha  da  eùcr  coù  pronto  al  morirti 
quando  vicn’inuitaco»come  al  dormire/ 

Non  folo  ildiicorfoddla  ragione, aechtaau  dia  raocte»nM 
la  Natura  anche  ve  nc  sfocia.Vicite  di  queftoniódo  (oeconv 
manda  ella)  come  vi  fecie  entrati.  U medefimo  pa0b«cfae  facer 
Ile  dalla  morte  alla  vira  fenza  palTK>nc,e  rpauenio»  ripigliacela 
dalla  vita  alla  morte.  La  morte  vofìra  é parte  ddl*vmuecloteW 
la  è parte  della  vita  del  moodo.  Macerò  io  forie  per  voi  quefta 
bella  difpofitione  delle  coTe^La  mone  è la  condìcìone  della  vo* 
(Ita  creatiooc:£lla  é vaa  parte  di  voi,*da  voi  (le(n  dunque  faè- 
girete.''  Quello  «oAr*eiTcre,cbe  godcèed  eguahueme  diuiio^ 
U morte, & alla  vìta4l  primo  gìoroodella  voftra  oacioici  v’ìo* 
camina  coti  à morire,come  à viuece.  Ne  mai  morirete  troppo 
(odo»  s'baucdc  hauuio  vo  giorno  fol  di  vita . In  vo  giorno  ve» 
dcfiiltucto.  Vo  giorno  é eguale  i tutti  i giorni:  Non  v*calcro 
lume,  ne  altra  nocce:  Quello  Sole»quem  LuiUtquedcSicne» 
quedt  dUpolìtiooe  c l’iildfoiCbe  i vollri  anceceflbri  hanno  go» 
dutOidccbedajvodrifuoceObrifaià  ofleruaro.  Ex à peggio 
andarcila  diQnbutiooe,dc  varietà  di  tutti  gli  Atiid^Cociie> 
dia  ùaccompiifoeinvn’anoo.  Se  voi  riguardate  bene  al  corfo 
delle  quatuo  Sug>oni,e(re  abbraciaoo  la  pueritia»  la  gìuuentik 
la  vinlicà»  & la  vecebiezaa  del  mondo.  Egli  ba  fatto  il  luo  cor» 
fo.‘ue  vi  é altro  fine,cbe  di  ricominciare , de  farà  fempre  l’iOef- 
foideliberato  di  non  fabricarui  mai  dtri  nuoui  paflàrempi.  Da» 
te  voi  liK^o  à gli  altri»  come  gli  altri  diedero  à voi  Nulla  dif» 
lakaie  dd  viuer  voAro.  Niuuo  muore  innanzi  la  (ùa  bora . 0 
tempo  che  voi  lafciatc  non  é voAro  <f auuanc^^to  di  qucUo^b* 
dpaiTaco  prima  della  vofìra  nauuità.Ooue  6niice  la  vtca  voftra 
ella  vi  è tutu.Sdocchi  voi»fe  penfadc  di  nooarrioar  mai  doue 
camioauatecoD  velocità  (coza  feemaroi  mai.  Ma  fé  lecocnpa* 
goie  vi  poflòooaiucatevil  mondo  non  camina  <%li  del  medclK 
ma  modo»che  fate  voi/  Non  fi  moue  anco  con  voi/  Vi  e egli 
cofa, che  non  iiiupcchì  infieex  eoo  voi  / Mille  huootini,miiic 
animali , de  mille  altre  cocapagoie  morooo  oell’ifiedà  bóeiu* 
che  voi  morite.  QueOi  (ouo  gli  aouemmeau  della  Naotia  bo« 
fica, 

Morte  cofa  miglior  nel  mondo . 

ILdldeUtnxutenaoàl’vlciiDoùell.  via.nul’vltiiiio  della 
moccalicà.  Che  più  fclicegiorno  di  quellu,in  cui  l'huomo  da 
bene  peiocipia  vn.  vita  imnwcrakjfoeta  da  ogni  mifetia,col. 
inadVi^  felicità 

Anwquelb  viraincuiltviue.nanqadU  .in  cui  non  folli 
che  motice.  Non  può  efler  più  infelice  colui  che  ana  di  foucr- 
cbiola  vio.  Ninna  cola  pa  lui  d fenza  coemeuco,  pecche  nin. 
a.  dfenxa  pericolo. 

Nòdi.  mi^lioccofaneU'vniiierfadiqoellMfae  dia  peggio- 
f c oe  di  indioidoi.  La  baie  foora  bquale  ergendofi  qurfto  g«S 
cololfodclmocidop.(efolefuebcllcized  hmone.  EUadla 
più  gcauc  pane  ddcoacena.ooeOauooappoggiut  tutte  la^ 
cófooaoze  deVviuiietlo.  Obe  colà  fotcbhe  egb  dopò  la  perdita 
dclhgiuftkiaQiigioaleifenaulìaxxilIed  U cimate  di  qudia 

taihena 


Mo 

rafimia  gUhoominì  fartunarirLa  Tperanza  crattietie  d'tofelici 
dallelccleraggìnL  CbikuaGc  laraortc>lcuatcbbedaiia^rìca 
dèi  mondo  la  ptecra  aogolarc:lcuarcbbc  rarmoaia,l'ordioe:  nc 
vi  laiciartbbe  alerone  dtdonanze  e confuGooi.  L’ordine  dcL 
l’vnìuerfodconcrarìoall’ordincdegliindiuidui.  Iddi, che  fi 
girano  per  loco  parcicolar  natura  da  occidente  in  oriente, foito 
dalla  natura  vniuerfalc  ogni  giorno  condocu  dall*Urieoce  in 
Occidente.  La  motte  non  può  efier  cattiua,  ne  con  dolore,  s’é 
vero,  che  fia  naturale  il  morire,  pache  le  cofe  naturali  lono 
buone . Io  mi  auuiro,ct)c  il  finir  U vita  di  decrepiti  Ha  donni- 
cenon  morire.E  (è  pure  c tra  le  peggiori  cofe  il  moriic,è  certo 
tcalemigli'jrhrcfTcr  morto. 

L'anima  che  d quella  che  i ntende,  non  ha  da  difeonere  del- 
la mone,perd»eclla  non  muore  mai.  E fé  l'anima  fi  fcpara,da 
quella  confidetaiionc , nó  la  può  temere  il  corpo  che  nó  la  co- 
Dolcc',  come  quello, che  per  ineao  della  contéplatione,  é cada- 
liero  innanzi  che  fia  moi  co.Pcrchc  ha  da  temer  l’anima  più  co 
fio  che  Marnar  la  morte  dì  quel  corpo, che  l’aggraua  ì £ il  cor- 
pcHperclie  nó  hi  ancora  egli  da  dcliderare  d’cller  Ipogliato  dai 
le  lue  imperfettioni  ì £ gli  iafeia  la  fragilità  per  ripigliare  Pim- 
mortaliù.  Egli  muore  vilc,c  può  riforgcrc  gloriolo.  La  morte 
è Icmprc  buona:pare  cattiua  alle  volte, perche  cartiuo  alle  vnl- 
ceéquellochc  muore.  ViuaJ’buomo  innocccc,cheperliiilarà- 
lìO  dette  le  riconianze  della  morte  a fìnedi  rallegrarlo.  E fe  nó 
fbfle  la  fragilità  della  natura  cadente , io  mi  dolerci  ch’ella  ve« 
nifle  (pinta  aU’opaar  bene  coi  timor  della  morte.'o  allcttata^ 
dairamorc  del  prcmio.Haurebbe  ad  cficic  bafieuolc  timore  la 
bruttezza  d'cpcrar  male,  c lofiìcieme  premio  la  bellezza  dell’, 
bauet  operato  bene.  E le  pure  votclTc  lliuomo  cófidcrare,cbe 
firiccuono  premihpocrebbeconfiderareìptcmijgiarìceuuti, 
quando  erano  dal  niente  fù  creato  aìl’lmmortalita.Ne  campo, 
co  mi  fodisfa  l’operar  bene  (olo  per  gratitudine,  ma  molto  più 
fct  qudPamorcyche  fi  deuc  alla  Naiura  infinitameme  aou^ 
ledi  Ok>. 

Morte  amorola. 

SI  come  fi  trooano  dérro  le  amaritudini  dd  mare  vene  (Tac- 
que dold:c  come  i tre  (iuiciufli  della  fornace  erouatono  co- 
le nel  niezo  delle  fiime,  perche  non  potraflì  incontrare  dentro 
le  arprezze  della  morte  la  (ba uiti  dell’amore^Che  cofa  fono  gU 
Efiafì  delle  perfone  più  eminenti  nell'efiercirio  dell’oracione , 
le  non  trapporri  (énòbilhche  gli  rendono  come  moni?Non  fo- 
no quefie  morti  .imorofil  Non  é quefto  quel  dolce  Tonno  dal 
qual  il  Tacco  Amante  non  vuole  che  fi  rìfucgli  la  Tua  ò>olalL'a- 
nvrec  vn  dolce  Mago,poichesà  ìnconiorar  le  dolcezze  ne’do 
k>ri,e  rende  le  .muritadìni  faporite*  Tali  iTnenimenti  di  tante 
Sante  anime, delle  quali  fi  ponebbe  far  vn  lungo  Catalogo, cte 
fono  fiate  coli  fuilceracamente  innamorate  dcH’etcraobene. 

Morte  liia  memoria. 

SOdo  dolenti  quelle  memorie,  che  richiamate  al  cuore  ^ti- 
no Eebo  da  vna  tomba.  Hanr>o  vn  nò  sò  che  di  proprio  che 
f fumando  al  vifo  lo  fingono  di  pallore . 1 (epolai  come  quei 
che  non  richiudono  folo  che  ceneri , tKXi  ponoo  dare  à chi 
pcofii  in  loro  akro  color^hc  di  cenere. 

Morte  volontaria. 

A Ttodi<l>PPpcaMÌDe>ooDd(virtùèilleaarfi]avita,  per 
euiar  ia>lpt  di  fortuna . Non  interrompe  la  virtù  il  mo 
caminoiDefifoopaflb  perceropefta  che  venga* 

Molto  maggior  coftanza  èil  faper  vfare  la  catenaebe  ne  tie- 
se,cbe  il  romperla;  & maggior  fermezza  fù  in  Regolo»  ci<^ 
non  fiì  in  Catofte* 

La  teroetità,  e Hmpafi^  é quella,  che  fi  accelenrc  il  palio 
della  mocte.Niuno  accidcce  fi  volgere  le  fpalle  alla  virtù  viua  : 
ElTa  cerca  ì maU»fle  i doU>n»come  Tuoi  aUmétù  Le  minaccie  dé' 
Tirao^  lonnenfiffic  i fiagcUi  raQÌmano,&  la  viuificano . 

Noi  000  potiamo  abbaodoctare  quefta  fiaoza  del  mondo, 
lenza  comandamento  elprclib  di  chi  ve  n'ha  polii:  & i Dìo , il 
quale  oc  ha  naandaii  qui,  non  p«  noi  foUmcntc,  anzi  per  glt^ 
tu  fiu»  Se  feniicio  d’altri  appatfieoe  il  licemiarae  ^quàndo  io- 
Cfimùf  Ati»ràkFm0tA  Prrm*, 
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ten  ì lui.  e non  i noi  di  pigliarla , altrimeote»  come  colpeuoli 
d'bomiudiOilàreiDO  puniu  nell’altra  vita. 

Quantunque  la  motte  fetua  di  tetnedio.  à chi  la  dimanda  i 
però  delitto  quando  lì  dà. 

La  Natura  non  è Bau  coli  auara  in  noi , che  nó  hauendone 
dato  da  viuete  quanto  varreOìmo , non  n'babbia  almeno  pet- 
meffo  di  poter  morir  quando  vogliamo . Se  non  viue  chi  non 
tefpirarf  le  il  uoo  ttrpirare  èroggeno  alla  nofira  volootà.  non 
viuerà  chi  non  vqrià  viiKte.  E di  gran  luuga  più  fpauentofa  la 
morte  nelle  mani  d'alcriichc  nelle  propric;onde  molti  diiperati 
di  viuete, o nanlcaii di  quel  viuere,Q  fono  da  fe medelìmi  am. 
mazaati  . Quante  fcminelle  fi  fono  date  mone  da  fe  Beffe,  che 
non  bautiano  meno  ofate  rimirare , non  che  afpeicare  il  guar- 
do ctucciofo  di  vn^bot^ .'  E quanti  per  fuggir  il  ferro  de  ne. 
mici  fi  fono  precipitati  da  dirapi:fottecrati  nc'pantani  : e lom- 
merfi  nell’acqua  feuza  fpetàza  di  viuete»  Quantunque  fia  mi. 

noi  pericolo  f’ammazaataltti.clicl’ammaMarfcBcffo,quello 

nondimeno  ricerca  maggior  cuore,  & vuole  maggior  animo- 
fila:  che  qiieBo  non  ricerca  alcuna  gcnerolìià,  anzi  proniene., 
da  viltà,  oc  da  baffezza,  Oc  debolezza  di  cerucllo,  cedendo  coli 
codardamente  alla  fortuna , contra  laqua  le  i cottaggiofi  com. 
baaono  inticpidamcnic  QooalI’vIcimo  fpirito. 

Morte  gloriola. 


La  morte  nó  Ita  terrori  per  coloro  che  fanno  viuere  eterna, 
mete,  purché  moranogloriofi  in  qualche  artionc  fnfalime . 
Tutto  clic  l’huomo  debba  viuere  più  fictiraméie  che  fia  poL 
Gbilc , conBietto  nondimeno  ad  arnfchiarfi , gli  coouicne  più 
lofio  brmcBamentc  combattere, che  vergognofaroen  ce  fuggi- 
re.Tucti  fiamo  ^Binari  à morirc,ma  la  natura  ha  foloord^. 
toàgli  buominivitmofidi  morire  gloriofamence. 

& molti  che  non  hanno  làpuco  la  vera , Oc  perfetta  immo  r- 
talìtà  dell’anima:  Or  alcuni  condotti  folamentc  da  vn  defiderio 
di  lode,Oc  gloria  mondana:Oc  altri  rocchi  da  vn  debito  zelo  d’. 
amore  verlò  la  loropairiaihannomoBtato  negliliortoridel. 
la  morte  l’aumcto  della  loro  virtù,  che  douriatio  far  quelli  che 
afpetuno  vna  cena  vita!  Focione  dopo  reflcc  Baco  quaranta, 
cinque  volte  Capitan  generale  de  gli  Atcoiefi , Oc  fatti  infiniti 
fetuicii  alla  Republica,  effendo  caduto  per  alcune  panialiià.  Oc 
diulfioni  con  la  pane  più  debole  che  egli  haueua  fcguitata , Oc 
condannalo  abete  il  veleno,  cllcndogli  additnandato  auanci 
che  lo  beueffe  jlaueua  cola  alcuna  da  ditello  ti  comàdo(diffe 
egli  all’iKKa drizzando  le  parole  al  figlio)  di  non ponar  alcun 
odio  per  la  mia  mone  à gli  Atcniefi.Et  poco  auaniiqucfle  pa. 
cole , vedendo  vno  di  quelli  ch’erano  condannati  à mone  eoo 
lui  cti  cciatfi  d’impaticiiza  : Che  dici  tù:  e che  ti  lagni:  pouero 
baomo,diaè  egli.  Non  ti  Bittii  lù  affai  felice  à morite  con  Fo- 
donet 11  limoce.  Oc  apptenfiooe  della  mone  fpauema  gli  più  fi- 
cnciuna  non  gli  più  vinuofi.Filocle  vno  de  più  famofi  Capita- 
ni Atcnieli  del  filo  leropoA  che  fi)  caufad’ordinate.chc  i tut- 
ti li  prigioni  da  guerra  da  indi  in  poi  foffe  tagliato  il  primo  de- 
co  della  man  defita,acciò  più  non  poteffero  maneggiat  la  lan- 
cia,raa  fi  ben  femitc  à menate  il  remo,  effendo  fiato  fatto  pri- 
gione con  tre  milla  Aieniefi  in  vna  battaglia,  che  contra  di  lui 
viole  Lifandto  Ammiragliode  Lacedemoni , Oc  effendo  tutti 
condannaci  à morire,Liiaodco  gli  dimandò  di  qual  pena  figiu- 
dicaua  degno  pechauccconfigliaioi  fuoi  Gnadini  fano  ji  cru 
deleJ»iloc1e  con  vinù  ineftimabile  tifpofegli  folamentc  : Non 
accufat  quelli , che  non  hanno  alcun  giudice  per  conofeete  il 
loco  fiuto.  Ma  poi  che  gli  Dei  t’hanno  fano  lagraiia  di  efferc-, 
vindiotCìfidi  noi  quclb,  che  baotcflimoooi  flefiri  fatto  di  te. 
Et  quefio  detto  fe  n’andò  alla  Bufo  à lauaifiìpni  vcBito  con  vn 
ciao  mantello,  come  s’haueffe  douuto  andare  à qualche  con- 
uito , fi  prefentò  il  primo  al  macello , moflraodo  il  camino  di 
vera  vinù,cgeoctofiiààfuoiCiitadiaL 


Morte  dc’Princlpi. 

Runomato  cb'd  Q&fe,cadon»le  roggfide.Aadse  le  Sta. 
X tue  di  Menooe  auoìfanoioon  efi^  cofa  ououa  à (Darmi  il 
lanìmar  la  partenza  del  Sole. 

Non  v é più  dura  ingiuria  per  vn  Principe  del  metterlo  per 
t&ono.  La  feUciUdd  comandar  altrui, o(>ointendcchediffi. 

C c a cilmcntc 
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Clemente  41  poier  finire  con  la  mone.  Chi  àctennà  quello  pe* 
rìcolo  » o lo  de  fiderà,  è il  pt]j  irreconci  Uabilq  de  i ribcl  li  del  Kd. 
Dopò  ch'egli  d morto»  biiogna  difiimular  il  cócetto  della  mor- 
cctnoncbeefiendo  viuo  lancafiicarlo.I  grandi  vorebbonolem 
pre  viucrc.  Qti  (eme>o  predice  la  loro  morte»la  pccuieoe 
certa  maniera  col  timore, c col  fapere. 

La  noua  della  morte  de*Prindpi  non  d creduta  coli  alla  prL 
ma,fc  fK>n  da  rciocctu'iO  da  leggieri.  Far  correre  delle  r>oac  fai- 
ic  per  olTcrtiare  i veri  moti  é arre  bene  fpefio  viau  da  grandi . 

1 Principi  più  grandideila  terra  ìfKonrrano  il  fine  di  quelU 
vitacofi  iTìileraDile  » e vergognolo»  come  gli  piùpoueti  del 
mondo. 

Si  rende  per  ordinario  b mone  de'Potcnti  forpetta  » quafi 
che  la  morte  debba  temere  aocb'eflad*aflrontarli»renóc  vÌo« 
lentata:  OperclwclH  hanno  ofieiì  moki  fi  crede  vendecu  de 
gli  huomini  quella  che  d natura:o  perche  penfano  gl'iAelIi  huo 
mini, che  elTì  habbiarroper  anegran  ripari  dalb  morre»pcr  gli 
quali  non  poffìnomonre  chedivecchieiza. 

Giodicafi  liberamence  deila  v<u  dc'Principi  dopò  la  motte . 
Lo  iplendor  della  lor  porpora, non  abbaglia  più  gli  occhi.  cd  aU 
Ibora  t giqdici)  ebe  le  ne  fimno  fono  Tchierti,  & purgati  di  adu* 
Ìaiionc,bquale  aumenta  il  beoe,e  rminuifee  Tempre  il  male  eh' 
efil  oprano.  Non  Tono  giammai  coli  perfetti  i Principi,  chela 
verità  nó  crouì  de  grandi  cccerùonì  oelie  più  belle  qualità  del- 
le lor  lodi.Ec  atlanti  che  la  Statua  fia  pcrfcita.fa  di  mcfiicro  le- 
uatled'aKorno  inolio  ben  del  marmo,  & cercare  clTatiamco- 
te  U forma  dcono  b materia. 

Acciò  non  feguano  difordìni,  ne  tumulli  > come  bene  fpeflb 
accade  nelb  mone  de  graDdi»foglionfi  le  infermiti,  e lor  mor- 
ie pni^ncemente  per  alquanto  di  tempo  occultare , infin  che 
pcouednto  fia  all'iDcerdre  del  fucceirore»e  dello  Staco.Gifi  LL 
oia  pelbmabnia  di  Augufio  Imperatore  preTe  à br  guardare 
le  ftrade,e  culìodire  le  porte  in  modo,cbc  non  fi  pottlTe  fapere 
lo  Aaro  precifo  del  medefimo  .*  Faceua  anche  tal  volta  à kIIo 
Audio  diuolgare  che  egli  Aafie  meglio  > accioche  pafeiuto  dalb 
A»eraniza  il  popolo  non  craboecafic  à nouiti  alcuna, e Àa  tanto. 
veniAe  Tiberio  Tuo  fig'iuolo»chea)l*bora  lì  itouaualn  Dalma. 
tìa,da  lei  eoa  replicate  lettere  chiamato, & s’impofielTallc  pri- 
ma de  gli  elTercime  de  i tefori , che  fono  i ncrui  ddrlmperio , 
ctK  fi  Tapefie  la  motte  certa  del  medefimo  Augufio.  CoG  fece 
Tanaquilla»  che,  perche cadclic  il  regno  in  Scruto . Tulio  Tuo. 
genero  diede  artificiol'amence  ad  tnt  <■  ndcre  al  popok>,che  Tar. 
qoìnio  marito,  i mone  ferito , non  bauelfe  male  di  confiderà* 
t^nr.  fic  del  tutto  in  breuc  farebbe  fiato  làno,òc  libero, ma  che 
focanto  egli  commandaua  che  douefie  i’ìfieflb  popolo  ne  gl'in. 
tetelTi  della  giuliitia , edei  Regno  ricorrere  al  medefimo 5er* 
«io,poicbe  egli  per  tal'eflfcrioloconfiituiuain  Tuo  luogo.  Con 
quello  artificio  lèguì , che  le  bene  già  per  molti  giorni  prima.» 
era  mono  Tarquink),  tono  Tpecie  di  fare  le  funiiooi  di  lui,Tul 
lo  prima  fi  fiabilj  rtel  Regno,che  fi  Tapefie  di  cerco,cbe  egli  fof 
le  mono. Coli  parimele  Agrippina,cbe  per  far  Imperator  Ne- 
r<me  Tuofiglluolo,dopòd*hauerauuctcnaco  Oaudio»procurò 
che  fi  radunalTcilScnaro,  deche  dai  ConlolhcdaiSacerdoci 
«'offecilTero  voci  pe  r la  la  luce  de!  medefimo  Principe  » qua)  di 
giàeralpiraioA  inuoito  nCfuncbri  panni. 

Morte  violenta  de  Principi, 

ECoTa  troppo  firaiia  ii  veder  Principi  Tourani  paflàre  per  le 
mani  di  vn  Boia  Non  lù  alcuno  che  vedelTeà  Napoli  il  po- 
uero  Cocradino  fui  palco, douc  riccuctce  il  colpo  della  morte» 
che  nó  dctefialTe  la  crudeltà  dì  Carlo  d'Angiò,  che  Tùbiafinu- 
tadal  Cócedi  Fiandra  Tuo genero:Ec  il  Réd'Amgona  gtìTcriL 
fcyclie  quefibtco  lo  rervdenapiù  Nerone,cbe  Nerone,c  più  Sa., 
raciootcbe  gli  Saradm  : & cgji  medefimo  o'be^  tato  [)orro- 
re,che  fece  tagliar  la  tefiaal  ^rnefice,d)8tiea  beta  l^fecutìcK 
ne.  La  manieradi  quefi’ifieffa  morte  ù pur  anche  irouau  più 
Arana,che  b mone  ificlTa  dalb  sfortun^  preflb  il  módo,^n 
auuenturata  prefio  lddio,già  Regina  di  ScDtb,Ntatia  Stuardi. 
Di  minor  borrore  farebbe  >1  morlò  d’vn’afpide  »chc1  tatto,  e. 
colpo  d*vn  Carnefice  Sarebbe  fiato  più  dccne  ordinar  b dcu. 
ca  de  li  Aieniefiacbe  <mefio  rigor  del  ferro.  Nó  fono  fatte  le  Icg. 
gì  Topra  à gli  Ré:Etefic  nó  ordinano  pene  à i loro  fallite  però  d 
ingiufiifia  voler  quello  che  le  medefimo  leggi  nóbanno  olito. 
Nó  c Tempre  lòiuano  dalb  fortuna  Regia  il  fupplìcio.Muo» 
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huomim' più  vili. 

Chi  comporta  ch'altri  s*auuczzi  à por  la  mano  kt  Perlbiuig» 
gio  grande  » altro  non  fi  i bc  aprir  la  II  rada  con  tea  le  Itcfio  » AC 
tabricar  vn'acuto  pugnale  alla  lua  itetla  moi ce. 

A oiucx)  potè  mai  piacer  camo  l'altrui  morte  quanto  àD^ 
uidc  quella  di  Sauilc,U  qual  veniua  ad  alTodar  cucca  quclb  gri- 
dcua  in  le  medefimo.  Tuttauoica  per  b temerità  uiihi  per^ 
luadendofi  di  trarne  gran  r ìcoiupcnla  i'tiaueua  vcciio»&  per  b 
mala  ccnleguenza  che  indi  porca  didudi  » voile  che  tolTe  mor- 
to. Il  cìk;  pur  anche  fece  Topra  quelli, che  tollero  dal  mondo  !'• 
innocente  Isboict.  Quvfio  medefimo  volle  accennare  Dario 
ad  Alcfiàndro  magno,  quando  morendo  gli  fedire: 
fHoUct txtm^ihccmmunemt^ emntum 
Hiiltiere  wdtc9rum^*t<^e  ftrsculo/Hm  er^ir.ljodc  il  medefimo 
AlcUandro  per  ctouar  i malTatiori,  anifiuoTameote  f^ta  cor- 
rer voce  di  voler  gl'iUelTi  alcameme  premiare , & ofienifi  per 
loconfegifimcmo  del  premio  Ariobarienc,&  Bafià,^trapi  fa- 
uoiiiiflimidcli’ifieQo  Dario,  che  lluucuano  ammazzato , fc- 
ccli  porre  (opra  due  altillimc  ctoo,  diecndoebe  caleapuncQ 
foficilptemiode'traditocì.  ' 

A gli  vliimì  giudicii  in  ogni  tempo  c fiato  delb  profortiaoe 
armonica  : e la  qualità  delle  perlunc  c icmpie  fiata  inconfide- 
ratione-  A Roma  ii  Udì  0 era  tuodannaro  a cauar  le  minc|C  * 
s'era  di  balTa  >.ódìiionc:  Leaeiiii  di  qualità  baudiic  per  vn  ccm- 
po.ll  Toldaio  Romano  vie  to  dalb  fua  fila  era  bacnuo  con  vec. 
ghe  di  vitello  Uranicro  d’a  era  loicc.  La  ipada  che  porca  mrnoc 
dolorctóc  infamia  c per  il  gcntilhuomoj  U corda  per  il  plebeo. 
IfabcUa  Regina  per  l'aiuto  di  Cario  luo  fratello  rlcmrata  ^ 
lnghikerra,d'onde  era  fiata  icacciaca,fi  contentò  di  br  cagliar 
la  ecfta  à Nuc  il  difpenGcro,&  al  Còte  d'Arondel»caula  di  qnd 
trauaglio.  Erancoct.he’lRcu’lngbil(cuaporcaile  vnodiQC- 
Arerao  à Tomaio  di  LaucbArCiCd  à i vciitiduc  congiuiati»có- 
uinti  ncll'accuia  di  Loia  maefia,  non  li  fece  motic  ic  nó  di 
da. Io  non  trouo  alcuru  forma  di  lupplicio  pei  vti  Pr  ncipe  ioa 
premo.Io  dico  loprctno.p.rche  fi  fidino  ben  veduti  di  ^ up  pie 
cioli  Re  di  Lacedemonia  foretti  al  grudiciodei  loco  Efua , Àc 
pell’infambdeUaMorurchudc'Romani  due  Tarquinijacco- 
jati  di  bomicìdio»e  di  ratto . GU  Re  hanno  condannato  gli  Ri 
loro  vaOalli.  lo  quanto  al  Signor  Toptemo»  ebe  non  ha  altri  (u* 
pcriori,Lhc  Dio, io  nó  Icggo.nc  ccouo,  che  fiano  padaii  per  fen 
lenza  dc’lbrbméii,  ne  che  fiauo  fiati  acculati,  c puniti  nc’loco 
Regni.  Sai uo che  Carlo  Scuaido  Re  d'inghikci  t a, a giorni  no- 
U(i fatto  dal  (uo  proprio  Parbmento  » aù  la  publica  piazza  dì 
Londra  dccapitarc,l’aoivo  )64y.U  noue  di  FcbtarorMa  ciò  non 
fu  giufiicia,auztlacrilc^o,  delitto,  c peccato cr^ormilTìmo  ; Sì 
cooK  tutte  quante  le oepófifiotu,confrontationi,  e giudici)  iq 
tal  propofito  fàttiiocontra  akii  ncn'auu.nircda  fai  fi,  furono» 
c làcaonqferQprelelbnicamaiumumcti,&  tibellioni.  Gii  Rd 
lòno  giudichi  a loro  illcin  nelle  loro  attioni,e  non  ritpondoDO 
ad  alttui  Tribunale, che  a quello  della  giuiliiiadiuina:Lt  s*bàno 
o^eto  alcuno  ddoro  luddici  puflbno  lodistare  cìuilmctc,come 
fece  Ck>tario,faccdo  vn  Regno  delle  terre  de  gli  hcredi  dìGao 

luetotAh'cgli  hauetu ammazzato  : Ma  d>  fate  vn'artione 
Viminale»  nò  gb  mai.  £1  quado  bene  vn  Kèdcieiuuoda  vn'd« 
tro  Rè  fi  ttouailecolpcuJic  ui  qualche  dcliira , anche  di  Lefi.* 
maefiàioópcrquefiodcueme  puòcUer  detenuto  come perfo- 
na  pciuata,.t)c  tampoco  dichiaratcioggctto  alkicggidi  queUo» 
contra  tklqu^^  ha  colpiraio»pcrchc  uò  furono  cQè  mai  icritte 
per  i Principi  Toprenu.Sono  i Principi  loprcmi,lcmprc  Pt  ìnci« 
pi, Se  la  qualità  degli  Ree  Tempre  vnitaalU  loropccion.'),lutK> 
oin catena d'oro,o in  catena diferio.  Il  RèPoropiigioned'* 
Alcfiànduil  Grandc,dimidaio  da  lui  come  vokruaeficr  itana- 
Co,riTpoTeda  Rè.Etcomc?Rtipafc  AklTaiidro  EieglùOgnioo 
laccoprefa Tocco quefiaparobdi  Re.  Li  Romani  nunkeeto 
morire Biey,figltuolo di Cucv  Rèdi  Traccia»Perleu  Rèdi  Ma 
ecdooia»  ne  Goik>  Rè  de  gii  Schbuoni,r>e  meno  Giuba  Rqd^ 
Mauritani.  Far  morire  vn  Ré  prcToinbaitaglta  ècoTainaudi- 
ta.S[rabQoe»Giolefib,DioQe»&  Plutarco  parboo  d’Aumnio  3 
Triumutro»  come  d*vn  iqo^,  perche  fece  decapitar  Aniigo» 
no  Rè  de  Gùldd  in  Antiochiai&  agermaptachc  tal  colà  non  è 
mai  fiata  veduta.Puòfioalm^  vn  Ptìdd^  fopremo  efler  fog 
getto  alia  potenza  d'vn  Piiocipe  firaoiero,  (éciótuaiepc  iiL-» 
gu^aR^bel  medefimo  parimele  ndi'ardordclbbatcadia  iq 
ved  lb«  e quefio  pafia  * pecche  il  furore  porta  di  quelli  iomrtti- 
luf;  Mao» ciòiciqaàfaogiic fi»ddO|it dopo cfiVghè fico» 

oofciuco» 
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ooCduccsbA  deU'inhumaoaChe  fe  finalméce  c ammazzaeo  ef> 
aèdo  prigìoocio  [eibicagiia>ba  della  perfidia,dej  lMriiegio>dcL 
U barbane. 

Morte  de’Giouani. 

FRa  le  pm  I e i tormeoci  dì  qaelta  vita,  era  miggion  è cd> 
preral’ìocertezza  della  rìurcica,de'coAumj»  ddia  prosperi- 
tà^dd  finede*figliuoii:  connento  non  ponderato  dall’intelletto 
per  prouidenza  dì  quel  Dioy  che  non  vuole  impedire  al  mòdo 
il  propagarQ.Ma  quando  altra  ictaguia  nò  fi  dafie  in  qucHa  vi> 
ta>cbe  quefta  vita  ifiefia,gudutoneqoel  poccsdte  la  ipenfiera- 
cezza della  gìouéni  va  inorpellando  Tare^  vna  felicità  il  par* 
tìrfene  Aibìto.  £ da  quanto  in  qui  ddiueouiosfòrtonaeo  quel 
nautgance  che  prima  deU’afpettatione  d fiato  bamico  in  porto 
dall’aura  fiefea  di  fecondo  éicoìO^m  éumdi  Deusmérttwn^ 
«Mar  diflè  Mcnandro . £ San  Ba^o  argoroenu  eccellenza  in 
quell’anima , ebe  ^ìma  deH'alcre  fortifee  di  partiriì  dalle  mifé- 
ne  dei  corpo . Si  come  ( dice  egli  ) alcuni  de  carcerati  più  altri 
meno  > fecondo  la  pcoporcione  de  i loro  demeriti  fono  tratte* 
cuti  in  carcere  al  fetore>&  alle  catene  della  prigionìa  ; cofi  fe* 
condo  la  lor  DobilrìAlcune  dell’animc più^ltrt  meno  fon  for- 
zate i trattenerfi  in  quefia  carcere  miferabil^Qclla  vita»  £ ve* 
lamcmechi  la  perafienon  la  fiimarebbe  tanto  Ecbecofa  cella 
quefia  vita*  nelia  quale  la  puerìda  d vna  fpecic  d’ìrradonalùà  > 
la  gitMieniù  di  pazzia»  la  vecchiezza  d'infermità  » le  ricchezze^ 
rTopprefiìooctla  pouertà  d i miferia,l’ocio  di  cedÌo»il  negocio  dì 
traoaglioycfae  v’babbia  da  fiar  có  canto  affetto  ìncbìodaco  quel* 
l’huomo,  che  albero  con  le  radici  volto  al  cielo  d fiato  origina* 
co  per  vn  certeoo  ficllatof  Se  vi  fai  cole  d’efferui  glorìofo  t’ag* 
giufii  feopo  alle  bombarde  dell’inuidiarSe  ce  la  pafii  difoccupa. 
co»  & à ce  fole  compofioiche  vi  fai  ì Oocupatore  del  luogo  cT- 
vn  galaocluioiiKMnudIe»  anzi  daonofo  pondo  alla  terra»  aJao 
non  vi  tei  che  VB  nome. 

Morte  de  virtuofi. 

E Pazzia  l’opìnìoDedicoloro  che  ftimano  col  periodo  del- 
la viu»terminare  le  noftre  fdideà  » e con  l’occal6de*nO' 
Ari  giorni  tramontate  le  nofire  gbne.  Nò  fanno  coftoro,cbe 
la  vera  vita  ha  nella  tomba  la  culla»  e oafee  nel  feno  delia  mor- 
tela lode.  L’anima  è vna  fenice  ebe  fi  rauiuanc*fuoerali.  All*- 
horadececoatoil  nome  dalle  cctebraiionì,  e da  gli  EncomÌ;dÌ 
coloro  » che  fi  crouanoobligaci  à gli  eccedi  di  qualche  fua  vie* 
cù . L inuidia  all'hoca  non  ha  più  tenebre  per  oscurare  il  meri- 
to » oc  la  maligmrà  ha  inuenciue  per  comrafiargli  l’acquifio  de 
gU  bonori  delia  tema. 

La  morre  d*vn  glufto  dourebbe  celebrarfi  con  giubilo»  fe  ac- 
cendendo il  mondo  il  proprio  iotereffe  non  fofie  viofeocato  à 
lagrimar  la  perdita  di  que’prcgiycbe  gli  arrecaua  la  di  lui  virtù» 
io  vece  di  raltegrarfi  per  la  Tua  telici».  Nò  dourebbe  inuidiarfi 
«I  cielo  vn  tanto  acquifio»quando  notabile  non  fbffe  il  difeapi- 
co  della  ferca»all’bor  ebe  da  lei  vnliuonx)  vircuoio  fi  parte. 

Morti. 

T AfcìanopetnK^otempolelampadidopoicheronoefUD 
te  t’odoMdi  quel  Uquore,del  quale  erano  piene . 

Tra  corpi  mocci  non  v’é  differenza  tra  quelli  de  poucn’  > Se 
quelli  de  ricchi»  fe  non  che  quefii  più  grauemente  puzzano  » di 
quelli»per  la  pienezza  ddia  luffuria. 

Maggior  fallo  commette»cfai  offende  Se  ingiuria  vn  morto» 
ebe  chi  vccide»&  ammazza  vn  viuo. 

Non  fi  deue  turbare  il  ripofo  demoni.  La  ftatua  di  Nicone 
oppreffe  coluicbe  le  daua  ddle  baftonate.  Vna  pietra  mona^ 
vendicò  l'ingiuria  che  fi  teceua  à vn’huomo  morto. 

Quando  nferpe  è ammazzato  il  veleno  nonba  più  forza. 
Huomo  morto  non  fì  più  guerra. 

L'incrudeUieoe’morcieimpictà»evilcà.  Solo  le  lepri  casa* 
DO  la  iuba  al  leon  morto. 

1 morci»dÌcea  Teodocoioon  mordono. 

Non  paueotano  coloro»  che  ridoni  in  poluere  rìpofano  coli 
oell’ofcurtfà  deYcpolcri  la  violenza  » o la  barbarie  deTiranoi . 
Hanno  l’boooce»  e la  dpotatiooe  in  vn  pofio  ficuro  dalla  mal* 
Cpnmf  MfTàU  PmtUé  Pnm», 
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aa^>edalleinfidie.  Nonbanoorcnfineperdolcrtìioeper 
fornire . U timore  non  ha  Chimere  per  ilpauenurli . 

Cea'lio  Merello  Senatore»  gran  nemico  di  ScÌpione»intefa> 
che  bebbe  la  mortedilui  riceuémolciiiagtande^  & comandò 
i fuoi  figliuoli»  che  rocctefiéro  le  loro  rpaUefotto  il  feretro  di 
cofi  graod’huomo  per  portarlo  i repcllirc.Riuutto  poi  al  Cie- 
lo diffe A voi  Dei  immortali  reodo  gratic  infinite  per  hauet 
coroolace  di  tante  glorie  Roma:e  per  edere  in  particele  Ba- 
co Scipione  in  qucUa»c  non  alcroue. 

Morti  de  Gentili. 


CRedeiiano  gli  antichi  prì  ui  del  lume  Euangdico  » che  l*a- 
niine  di  qu.  Ili  »cbepcr  violenza  di  ferro  erano  morti  an* 
daffero  con  inquieto  moto  vagando  » ne  poteflcro  arriuare  à f 
loro  fognad  campi  Elifi  » feprinu  non  erano  col  tenguc  dei 
loro  occilori  placad  quegli  fpiriti  interiorÌ»che  erano  chiamaci 
Métnts  » che  fin  wico  che  non  riceueuaoo  quefio  facrificiodi 
fangue  gli  crauagliauano  » & loro  impediuano  l’arriuar  coli. 
Credeuano  ancora  che  le  anime  de  morti  volcfiero  vendetta 
per  quellojc’haueuano  patito  mentre  fiauarm  ne  i corpi  : e per 
placarle  faceuano  loro  facrifid|  il  prin>o  giorno  di  rebraro  • 
chìaraarì  Feburt  : Con  quefii facci^j  preteodeuano  di  purga- 
re i’anime  de  1 morti  ebe  rilafdaffero  tutto  Podio  che  tcoe- 
uanocontraiviucnii.  Ilche  fi  conferma  con  quello  che  oc- 
codédìGreci»  iqu^i  arte  Troia»  volendo  riconiare  alfe  pr». 
prfecafe»  fi  leuò  in  vn  lubito  vna  cofi  borribUeccmp.fia»  cte 
gli  confirinfe  à fermarfi  per  vn  mefe  net  porto  ; ^r  k>  che  ri- 
cercato Calcante  Sacerdote  d’Apolline  della  cagione  rifpofe  : 
che  ciòaccadeua  non  eflerfi  all’anima  d'Achille  lodistetto.  Et 
vn  »le  Ateibio  foidato  Greco  vide  aprendofi  la  cetra  i'alirc.a 
vn’ombra  grande  » la  quale  cbiamaua  con  rauca  voce  òigrari  1 
Greci»percbe  in  niuna  cofa  lliaueuano  rimunerato . Et  incce- 
rogato  chi  era»  deche  cote  fi  doueile  fare»  nTpofe  ch’era  AchO* 
te  » Et  Mdmontnt  expmn  Mxmt  fmt  PUyxtHxfxnitame  «d  tu* 
mnÌHm  ti$u  . Fù  quefia  Pulìffenna  figlia  di  Priamo  ama^ 

ta  da  Achille»  de  per  rilpettodi  lei  fù  egli  ammazzato  dalWi- 
de:  de  dopò  la  prete  di  Troia  refiaca  prigione»fùpoicOaae  fié 
detto  lacTÌficata  fopr’al  fepolcro  d’Achille . Era  confuerudine 
ancora  de  gli  Atenfefi»  ch’eOendo  qualcb’voo  ammazzato»  i 
paremì  più  (Irecci  del  morto  » porcauano  nella  pompa  funebre 
vn'hafia,  ebpiamauano  poi  lopc'a)  fepolcro  » ebe  era  quafi 
vndenonciarela  vendetta» che pretendeuano  tarde  ghoccà- 
fori  • Da  quefio  fi  vede  » ebe  la  vendetta  de  morti  era  pccfid 
gli  antichi  fiimauopaa  di  molta  pietà»*  poiché  tei»  quella... 
ftimauano  » ebe  egiioo  ctouaifero  rcauic , fenza  più  andar  va- 
gando»* de  che  fiiueroammenià  godere  la  felicità  dcOmpì 
Elifi.  A quefio  rirpetro di  pteià  era  anche  congiunto  quello 
dcHImnore  » perche  buomo  fimile  era  fiimaro  edui  » il  quale-» 
non  vendicaua  fe  proprie  tngiurie»e  quelle  de  fiioì  : Onde.^ 
Arifiocile.  PaftrrtawrmcomttumUut^  Cr firn 

Quefii  due  rifpettidunquedell’bonoie»  c della  pietà 
predo  dc’Romani.fempreconli^aci  in  colmo»  poterò  tao- 
co  iK'loro  petu»cfa'effendofi  dichiarato  Augufiodi  voler  ven- 
dicar la  morte  deli’ifieOb  padre  Giulio  Cetere  » furono  nonu# 
foto  fin’ali’cfiiotione  di  ruttici  occifori»  maanefae  fintell'ate 
fonrìone  del  medefimo  all’ imperio  puncuaiiOìmameotl^ 
efeguiti.  . 

Morti  le  dapiai^crfi. 

Nr  Ella  perdi»  de  congiunti  fi  permcRc  liberamene  pian- 
i gete»  petcbe'l  proffouio  delle  lagrime  » e la  libertà  ^ 
fpiri  anegerifeono  il  dolore. 

Bifogna  ne’primi  affatri  lafeiar  fenza  ritegno etelare  1 fofpi- 
ri»  perche  fon  eglino  torrcnci»che  rompono  impcrootementc» 
quando  fi  vogliono  ritenere.E  fe  lagtin>e  altresi»quando  fono 
naturali  non  fi  deuono  rirparmìare  nella  rouina  delia  Natura; 
perche  fe  bene  ogni  cofa  é naturalmenie  mortale  » è impierà  il 
non  compatire  > e non  bauer  tendmento  del  mate  di  perfooe 
tanto  care . 

Il  Principal  debito  de  gli  amici»  n’onédifeguire  ÌI  defooto 
co  i^idi»  e col  pianto»  che  nulla  ferutmo»  ma  di  coofcniar 
mecDorìa  di  dò»  cte  egli  defidetò  > e dì  efegoiie  quello  ebo 
etUocdioò. 

Cc  3 Eia 


E'U  mone  dettifli  fogjeno  più  degno  di  piamo  jienfae  pe- 
tifconoidie  quella  de  giuiti.pctche  Q laluano  ; Se  bene  ne  all’- 
vnoaK  all’aluchO  giouarfi  nuoce-  L’imiut  la  virtù  de  gli  vni,c 
bggite  i vili  I de  gli  altri  i ooBro  defaiio-Motono  i giultnma  io 
DO  più  le  vite  cbe  acquiftano  motcdo  • cbe  le  horCiCh*  paCTaro- 
DO  viucdo-Momo  mille  volte  i triftii  pcrcbequaoie  volte  rac- 
conundo(idapofietilelotoperucrrcoperationi>  loroaugi^ 
tino  altrtiacuc  itMtii  ■ AcquiHano  ìnnumerabili  vite  i giudi , 
perche  qual’hora  fi  èi  dolce  memoria  delle  loto  vinù>  loto  pu- 
K defideta  ognuno  immortalità.  Sono  quelli  feopo  d'oppto- 
htio.- quelli  calamiu  di  glorie.  Vcdi/’(«*rrtw<irr<. 

Mortificationc. 

IN  quel  modo  cbe  la  mone  prìua  llniomodella  vira  natura- 
le,nel  medefimo  la  moccificatione  lo  priua  della  vita  reniti 
|c*repcimcndOianai  togliendo  adatto  quella  fouerebia  viuacità 
dell'anima,  cagnne»  che  la  viu  di  lei  nel  corpo  fia  diiordinau  ■ 
liccniiora.ecatoalc. 

LamonificarioneiKioeftiagaeaflàilolc  pallìoni  (cwndo 
elleno  di  Tua  natura  non  cattiue,  anzibuoDedrncccfiaticpcx 
l'acquifio  di  molte  virtù)ma  cerca  lolo  di  togliere  da  loco  quel, 
ladiiocdinaa  viuacità.  Se  eccetto , che  luol  rendete  la  vita  no> 
fica  vitiora,e  fcnfijale.f'Tia  efi  etimi  ( dke  Scocca  )qtt  notti, 
b%tttj  wut;  timer  vut,  <po  »r  mm  q#  tbiicmdiit,  ut  immitm, 
itjtft.  Per  l'acquifio  delle  morali  victù.vuolc  ditceglinood 
neccffarioleuac del  tutto,  ma  moderare,  cfiniiuiircl'eccefi'o 
delle  pafiloni. 

Lamonificaciooedvncincuzzamcnco.  &vna  morte  della 
dirordinaaviuczza.oairettioiieddl'cccclIbi  delle  potcnzc.fiC 
de  ^fi.&  deattì  loro. 

San  Lodouico  Rd di  Fcàcia  poetò  vn  aipro  cilicio  fio  tanto, 
cbe  in  vorchieaza  Tua  ne  iùdal  proprio  Conlcfioce  dilpcniaio . 
Ogni  rdta  feria  fi  faceua  date  la  dilciplina  da  vn  luo  Picie  eoo 
cinque  faràcoli  di  fetro.cliepet  quello  «tfetro  egli  pottaua  fem. 
pte  (eoo.Guliclmo  vidroo  Duca  di  Guicima.cbe  ttàtfcti  il  Du. 
cato  nella  cala  di  Francia . e d I ngbiltcrca  poctòda  dodici  anui 
cóiinaarocnte  nell'vltiroo  di  fua  vita  vn  corpo  di  cocaxza  lotto 
vo'habito  di  teligiofo  per  far  penitenza.  Folco  Conte  d'Angiò. 
andò  fino  in  Gierufalemmc  có  la  cordaa  I collo,pcc  farli  dinari 
al  fepolcco  di  Noftro  Signore  flagellate  da  due  tuoi  fetori . 

La  mirra  produce  la  lua  gomma  per  modo  di  tcafpicationc. 
macoli  difficoltà, & in  molto  tempo,  fi  cte  bifogna  aiutarla.  Se 
lòlkitarac  la  diftillationc  con  diucifc  inofioni. 

Mortificato. 

CHi  lià  il  cuore  da  ttauagli  foflérti  mortificato . non  tien_» 
più  fentimemo  per  guliat  diletto  alcuno.  quantunqu«_y 
frequcnte.d(  afaoodantc . Vedi  MtrtificttitiH. 

Mofehe. 
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no  dtUc  rdue  fi  nuaifeono»  c fi  veddooo  gli  Scorpioni  tch« 
(cooo  nelle  peopeie  caie. 

Cònfigiiò  empiamente  Arifiocile  > cbe  i figliteli  che  nafce. 
uano  cicchilo  zoppiio  io  qualche  raodo*  6c  parte  mofiruois  g*. 
vccidclTcro  Tubicoie  non  fi  Lalciaflero  viucre. 

Il  numero  de  gli  fctocchi  é più  numerofo  di  quello  dcTaoìj  : 
e di  qui  di  che  bene  fpdfo  «recamo  alcuni  rimirar  plùvolciw 
beri  i moUrt,  c gli  errotidclla  naturai  cbe  la  bellezza  delle  ine 
ilquiiitcoperwoni. 

£'ccrto  cola  grande  il  vedere  la  fiima  che  fanno  ta)*horaÌ  ' 
Grandi  di  vn  naoo»o  d’altea  cefi  fiuta  mollraofa  crcaruraidd> 
le  quali  laoatura  vergognandofi  «cfll  ne  prendonotanco  pia> 
cere*  cbcs’c  vedutoti  tnezo  de  negou)ìmponanrìt  de  alla^ 
piclcoza  d’Ambalciaiori  tal  di  loro  Icberzar  con  cffiyde  voler* 
li  prcienù  al  cratcaincnio  di  cote  ferici  e di  molta  importanza; 
aitcotebe  la  Chiefa  gli  habUa  allontanati  da  tutte  Ichiotioai 
lue, come  t^ni  vnosi. 

Chi  ainmuzafic  vn  roofirot  cbe  baueflc  tutte  le  membra  dt 
buomoj  ma  il  capo  di  beUia>  non  dee  punirfi  come  boroictda  • 
perche  il  Mtto  che  ha  capo  d'animale  non  d huomo,ne  dencA 
baitczzaru  ; ^tteskmunup4ttlJimtm$nJ'*ct*cMjfiflti\mx 
chi  ammazzafie  vn  pano*  quantunque  moltruofinifno  nel  re* 
itoiina  có  la  tefia  d'buomoUoutcbbe  punirfi  come  homidda  • 

Moti  primi. 

J Moti  primi  non  fi  ponno  regolar  fempre  con  le  fórme  or- 
d tnarieine  foctomettcre  al  giudicio  ordinarioioe  al  dificorfo 
humano.  VediCtUtTM.  Fwrvrt. 

Non  ha  la  filofofia  fegrcto , cbe  vaglia  i reprimere  t primi 
moti  dell’animo . Operano  casco  ytoìeod  cbe  tiranneggiaoo. 
Vedi/mpr/r. 

Moti  della  giouentù. 

IMouimcnti della  giouentù  hanno  più  d’imprudenza»  cho 
di  inaiitia, 

óuapora,c  l'uanifce  prefio  irardiretóc  ardore  giouanilc. 

Vi  tono  de  gioiianì  nc  quali  il  leimo  prcuien  l’cti;dc  vi  fono 
dc'ycabi>uc  eguali  la  yirtù.&  il  vigore  non  fono  punto  intep»* 
diti  da  gli  anni  * VediCrMMff/.O'rMteur». 

Moto.  Vedi^ete. 

Motteggiare.  Vedi  Burla. 
Mouimento  della  perfòna.  Vedi 
u4ttilatura. 

Monumento.  Vedi  Sepoltura. 
Munitione. 


SEiuodo  le  mofehe  con  Iz  loco  impottnnità  pet  fucgliatoio 
à gli  otiofi.fic  fooacchiofi.  Sono  elleno  più  fallidiulc  al  me. 
TOgiotoo,  che  ad  alttliora.  perche  all'hota  piùgtauemcme  il 
tonno  n'alTale.'  penile  non  conofeooo  le  mcdcùme  più  i pol- 
troni. «C  domigli^  che  gli  altri,  perciò  impottunano,8c  af- 

^nano  tutti  

Giouano  à buoni  le  mofehe, perche  gh  difendano  in  quel  tS. 
DO  dal  foimo,  cbe’l  dormir  d nociuo,  & alle  volte  letale , come 
auuicnc  allo  fpitate  d'Aufito.  quando  il  dormire  piace  aflailli- 
moiOptrrwt  Igirw  (fcrine  vn' Aurore  ) dejfidtsfomm.citnmiu 
ftfuiit)  ti fmftimem.ti  ttgenerum  cwram,ti  rcrum  boacflt. 
nm,  c/ibUmmmcomempltimumti  fmConiuoni  Imiei 
tMitm^tcitaAMmtlitlfuiriimoft itila.  S'imcodc queflo 
non  foto  deUc  mofehe  I ma  delle  zanzare  ancora,  e dc'pulici 
Vedi.Z/<<fr«, 

Moftro. 

PEr  ogni  p«rte  > oue  fi  t louaoo  i mofiri  slianno  ad  ammaz- 
zate» fcDia  coofidciacc  doue  fiano . Gli  vcccUi  ebe  veogo- 


PEr  conto  delle  munitk>ni>e  delle  vetronagli'e  fpecebifi  qual 
fi  fia  Principe  nella  Romana  dìfciplinazcbe  in  cotte  le  plaz. 
zc  loto  più  principali  leneuano  per  vn’anno  intiero  ftomenco» 
aceto>iardo.orzo, pagliai  legnadaiati,  legumiA  finuìi.  Cofi  di 
tnunitiotWgficc.Vcdi  KucehAVMeutiiltc. 

Mute. 

T EMufeÌDtefeperlefcienteidcperl’aniUbcrali fooocofi 
J-a  dette  dal  fiteono , & dalla  folkudioe  canto  necdTaria  à gli 
fiudiofi  : onde  i t^pi|  delle  Mufe , detti  Mufei  fi  edificauano 
lontani  dalle  Ciità»dalle  frequenzCfC  da  gli  ftrepici.  Mufarc  in 
Tofcaoa  unto  imporu»  quanto  tenendo  le  labra  firrrie  * 
giunte  riuoigerfi  per  l'animo  qualche  colà  » e fiate  ptofonda-i 
mente  cogitabondo. 

Haueuano  i Ronuoi  vn  tempio  doue  in  comune  al  inedciL 
mo  altare  adorauaoo  le  Muf ótcd  Ercole  ^pcr  dar  con  tal  coma. 
Danza  àdiuedercla  fimpaua  grande>chc  fixUooo  baiter  infie. 
me  la  vinù  betoica»e  la  poefia»efleiulo  eccw»e  mcrauigh'ofe 

l’voa 


Di  ■ by  Googl 


Mu 

t*vaa  p«r  ralcra.Percìocbe  U virtù  bcroicac  qtieUaiCbe  per  or> 
dinario  di  materia  alla  poclìa*e  U pocnacquclb,clK  dà  ipieu- 
dotc,  e norma  alla  virtù  heroica»  cflcndol’vna  immottalc  per 
takra.£'quclU  uóba  di  qucnaicqueiia  /utodi  quella.  1 Laccdc 
moni  auàci  ^ uccaOcco  la  battaglia  lagiificauaoo  alle  Mule. 

Se  le  Mule  liaoo  Ibre  fempre  vcrgioi>o  baudTcro  per  qual- 
che tempo  roaciUHlc  ne  lente  diucrlaaicnte.  Chi  folle  loc  Pa- 
dre»pacimcnte  c dubbio;ma  ci)e  la  lor  madre  folle  la  memoria 
nluno  l'ha  mai  negato.  £ qucUo  per  denotare)  che  chi  vuol  là- 
per  da  vero  le  Icienzc»  e Tarti»  bilbgna  ebe  cflercili  aliai  La  me- 
nx>ria>6c  mandi  a mence  di  molte  cofe. 

Anche  (opra  al  numero  delle  Mule  s'cdubitato:  chi  tré  po- 
nendonciclù  quaucoycbi  anque»  chi  lette»  chi  otto»  chi  nouc  : 
niuno  numecandone  lei.  La  più  vera  par  qucQa:  che  gli  Ordi- 
ni* ì Gra^  » & i Cboci  delie  Mule  folTcro  ue,  ad  o^ni  ternario 
tre  particolari  alfeg|^ooe»cbc  Éuioo  il  numero  di  Douetdoé» 
OiOfMeipomcociTbaiia.  £mcrpc»Telicorc>£raco.  Caliopc» 
VraoiajPoUnnia. 

Mufica  concento  di  voci . 

La  MuGca  » come  vn  banefto  rilalTamcnto  dell’animo  all - 
acquilo  della  virtù  inccmo»coa  le  fuecaootc  lulioghc^ 
nueuo  vigore  aggiunge. 

La  muuca  ha  quella  prcKirietit  che  rende  gli  allegri  più  gio- 
ìofi>ed  i malinconici  più  afntiii. 

La  muGcaé  nodricedeirocio*comeinucauca  dall'ingegoo- 
fo  Mercurio  nel  gufciod’vna  telluggioc  ociofa. 

Vuole  Placoae  i>ell‘cducaiione  > che  preferiue  de  fanciulli» 
cbecraleprimeartis’infegQilamuGcanon  tanto  per  cantar 
gli  binnifà  fine  ^ lodar  Dio*edi  magnific^o»rperandooc  ogni 
Uiooo  auuenimento*quanio  per  ricreatiooe  dìe  gli  aoimj»e  io. 
lazzi  delle  bcicbe.  Il  medclìmo  comanda  parimente  Arifìou- 
le  nella  iua  Poliùca>&  vuole»  che  quefta  s*inf(^i  dopo  la  Gin- 
naAica»chc  viene  ad  cGere  cóptda  nel  fecondo  luogo.  Soaa- 
ce  nondimeno  volle  quella  imparare  eflendo  molto  vecchio . 

( Scrtuooo  alcuni  naturali»  che  la  mufica»  & il  Tuono  ne  con- 

Uiiì  fanno  vbciacare  più  fadimeme:  Che  però  Iddio  per  bocca 
de  Profeti  fi  lamenta  fpefib  di  quelli  di  Gierulakmme  » che  ne 
I loro  baccanali  faceuano  cantar  mufiebe , & rilooac  Itromcnti 

I xnufici»con  altre  poefic>cutce  centra  l'hoixic  Tuo. 

MulealTe  Rè  di  Tunifi»cbe  poi  fù  prclò  da  Carlo  V.  per  me- 
glio gallare  il  piacere  della  mufica  fi  faceua  bendar  gli  occbìi 
ma  iigiudiciodi  Dio*acdocbegii  refiafiero  per  femprechiuli» 
permelfe  che  i figliuoli  racdecallbco  afiacto  có  vn  ferro  caldo  » 
Interrogato vna  volta  Pirro ddlanuifica»rirpolcdc)laguer<. 
ra.  C^llo  fia  detto  i queiU»cl)c  padano»  c riipondooo  di  quel- 
lo che  non  lànno. 

Hauendo  Aiea*Ré  de  gli  Scici  fatto  prigione  Ifmenia*eccel- 
lenie  fonatorc  de  Hauti,  volle  che  lunafle  : & ammirando  tutti 
gli  altri,  egli  giurò  ebe  con  maggior  piacere  vdiua  i nitrire  vn 
Cauailo. 

Vengono  da  alcuni  lodati  Zeno6anto»e  Timoteo»pcrchc  c6 
ceni  modi  armonici  cócicalTero  ulmentc  AlelTandro  magno» 
che  come  infuriato  dalfc  lubito  mano  all’arme  & vdeiTe  có- 
battere. Ma  vaglia  il  vero*  non  era  gran  fatto  incitate  eoo  arti- 
ficiofa  melodia  all’acme  Alcflandro»cbc  per  Danira>&  per  edu 
catione  v’era  incbinatillImo.Meratiiglia  ùrebbe  fiato»  fé  quei 
gran  Mufici  con  la  lor  arte  baueiler o fapuco»  & potuto  tanto» 
ciuueficro  riprefib  queirimpeco*&  fatto  che  Alefiandro.con. 
era  airinclinatione  propria  fi  folle  feotico  sforzare nó  al  furo- 
re ma  alla  quiete.  Q^lla  c vna  di  quelle  cofcicbe  da  molti  fo- 
no ammirate  per  merauiglioTctmctre  looocidicole>e  Icioccfae. 

Mufica  politica. 

* Hi  è amico  della  moficaiètnimioo  del  peccato.  PlgUò  chi 

( ne  fecifle  per  legno  morale  di  pcedellinadoae  il  diletto 

i ddl’armocùa . Il  peccato  Icompc^e  tutte  le  ooofooanzeddf- 
^ boomo:  difoordò  le  pam'  in  fenoti  dalie  fuperìori  : imrodofié  I 

mali:  e fiualmeme  là  maggiore»  flc  vltima  delle  diflònanzc»ci)e 
* ^ la  morte. 

f Corocin  vncooccoto  di  Mufica  le  voci  diflerePti  fono  re- 
^ golace  davo  foono»  dal  quale  aoo^bnotUaQcaoarfi  per  po- 
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co  che  non  oCTendano  le  ocecefaie  dc'mufld  ittefli:  CoS 
U Republica  compolU  di  pcrioiic  di  .U.  > di  mezaiu  > òc  iMihi 
qiuliù,^  vniu  da  vna  piupoaione  amioniUiU  quale  coiiioc- 
mcalladillinnoncdeliepctuaic.  idei  menti  ptouede  agli 
o&ii  > ic  carichi  piMichi  : Se.  cflctido  quelli  coniciiti  agli  Ito- 
tnafhi  dcbolii  ficddij  c ciudi  li  tata]  duiunaozaf  che  rcilanodi 
fubico  pùgati  gli  animi  dc'vmuotì. 

E lo  Suro  vn  camo  iiiulicale.Soao  i gì  andi  le  note  maggio- 
rili Magiftrari le  minorili  Mercanti  le  iniiiiiucii  plebei leSni- 
nime.Le  cfaiaui  cbegouernaiio  l'armonia  Tono  le  leggi:  il  ma- 
ftto  che  compone  il  moretto  c chi  goucnia.£  parte  del  Prìnci- 
pe il  correggete  ch'alicta  il  tuono  della  Ouflcarmooia. 

Confidcrando  l'buomo  le  pani  di  quello  grà  corpo  dell'vni. 
uctro{pct  diOimiUiC  diicotdanii  che  tra  di  loto  CaooJcofi  bene 
tutte  inficme  accoidatfi  nella  perfenione  del  medefimo , diflc 
aifitmatinamcntcìch'cllcno  altro  nò  faceuano»  che  vna  armo- 
nica conucnicnzaidc  che  tuti'il  mondo  conOAcua  in  armoma. 
Da  qucAa  armonia  poi  più  lotmoniàdo  co’l  ingegno  al  con». 
Icimento  di  qucINtr’armoniaahclola  in  fe  AeAa  i perfetta , e 
dalla  quale  quella  itIelTa  dipcdcidcllc  opcrarioni(dicojdi  Dio» 
fanorc  dì  tutte  1 i AeAc  cole  crcaic»c  vedendo  tato  le  vne»  quà- 
to  le  alile  piene  d'aimonia , come  quelle  che  còfiAono  di  cole 
tra  loroallauo  nipqodcnci,c  queAc»e  quelle  curìolo  datoG  ad 
imitarcidupomoriì  fudorì  alla  fine  tiouò  anch'egli  due  armo, 
nicicon  l'vna  delle  quali  s'ingegnò  d'imitare  ( fccòdo  che  porta 
la  debole  lua  caMciti/la  Namnucó  l'altra  cercò  d'imitar  Dio» 
L'atmoniaicoa  la  quale  l'buomo  imita  la  Natura»có(ìAc  in  be» 
ncaccordaiìfuoni.L'armoaiaconlaquale  imiu  Dio  conlìAc 
inbcn’accordatcopcratiom'.  L'armorua  de  fnoni  panorilce 
qucll'cAcnodibcllezzaicbc  A chiama  mufica:  L'armonia  tlelle 
opetaùoiù  produce  qucll'cActiu  di  bellezza,  cIk  A chiama  vir- 
ni  Gli  atti  di  vinùfono  molù.-Quandorra  loto  fon  bcn'accoc- 
daiùlòrmanu  l'armonia  delle  vinùidc  qucil'armonia  c queUa» 
che  A dette  intiodurtc  nc  gli  Stati;  L'altra  ammettcie»fe  nò  in 
unto,  in  quanto  Iciue  a qucAa,  cheeoA  infogna  Platone  dice- 
do . Alnjuom  tui  tmrrtSimtm  mmmftrtiHcrc.  Se  AriAoulei 
ftr)elhmtm  fmmm  qiuuOm  tx  fxrttmu/itM 
imatuU  tfi  : in  qualche  parccdicequcAo,  perche  ilb  vini  ella 
in  quello  gioua»  che  all’obcdienza  della  regione  di'fpnne  gli  af- 
fciu  sìicbe  prendano  buon  babiio»nnde  rifulia  la  vinù,non  in 
alita  guila  ccrio,che  col  rìiuouerc  da  loro  quei  diActù  che  poli 
fono  impedire  le  opcrationi  delle  vittùA  tnGcme  rendete  di- 
fcoidanie  la  loro  armonia.  Si  come  nella  Natura  quell'atmo. 
nia»ch'c  tra  le  patri  produce  la  bellezza hel  timo;&  il  foo  coo- 
tratlo»chc  d A Aio  ditfcito  produce  la  diffnrmiti:  A come  in  ol- 
tre l'armoniadc  Aloni,  produce  la  melodia , c'I  luo  contrario, 
che  è il  luo  diflcttoq>rqduccladifcordanza,chc  tanto  gli  animi 
oAcnde:  Coft  l'armonia  delle  opcrationi  produce  la  vittù  : c la 
diAonanza  de  gli  afiainpcoduce  la  dìAbrmiii  del  viiio.QueAp 

vitto  ba  varie  fortnentetebe  da  vari  diAeitiptoniene,  (ScqucAi 
fono  d'c^ationi . Vari  dificni  han  biAtgnodi varie  muAcbc 
de  Aloni  per  medAarli:&  per  qucAo  quattro  modi  muAri  tro. 
uatono  gli  antichi:  Dorico:  Frigio,Lydo:Eolio,tuttl  perfetti,* 
quali  s'aggiùge  il quinco  chiamato  Aaomatic»,diuerioin  tur 
IO,  c contrario  alli  fodnri  ; pCTclic  doue  quelli  fanano  i diffeni 
degli  Scari,qucAo,o  i dìActri  introduce,  o mirodocii  accrefcc. 
Il  Dorico  richiama  gli  abbandonati  nelle  lafciuie  alla  CaAiihe 
prudenza:gli  addotmctaiiic  pigri  alla  vigilanza,  e primiero  vi- 
goce,pcTchc  cAcndo  del  primo  \aaao.And$tmti  bext  di/Mnit 
w cmftxmtrfi  hxheitnt  i»  i;pm*u,dicono  Ca  A!odoto,c  S.To 
maiali  Frigio  rifucglia,&  inuigorilce  alla  bactaglia.&  qucAo, 
perche  cAcndo  del  terzo  tuono  fnfuHiriem  ftrnffìsnrrtM 
cxtffmtiu.  Il  Lydo folleua  gli opprc Ai  da  terreni aferi.e gU 
innalza  alla  cótemplarione  delle  cofe  celeAi , c di  più  Tana  i fre- 
necid.QtKAo  è del  fetrimo  mono:  Et (vcfiermutiumm  twf 
MKmtit  ttrrtm  defidenapxtuuu  ciufittm  aprintutm  tniu- 
ot.Da  AriAotilc  vie  chiamato  Olimpico,*  é il  mcdcfimcqcol 
qual  I^uiddc  aiuuua  Saulle,quand'cra  aAab'co  dal  Demoniò, 
L'EoAo  demulcegit  affetti  delllanimo  mibato,e  pbca  <»ni  im 
pccocradele:ogni  alpiezza:ogni  rigore, ogni  dAcocdia.&n^ 
qncAo  Chitone  rem  però  l'ira  d'Achille  : col  medefimo  A fanò 
ilroaloteTaccorino:&con  l'iAcAo  fingono  i Poeti  ,cbc  Orfeo 
adomcAicaAe  gli  animali  ; perche  vinendo  gli  huomini  di  quel 
«épo  à modo  d'icrationaU  giomcri.egli  tirò  i medeAmi  c6  que- 
fta muAca  alla  vira  dulie.  Di  più,chc  Anfiooe  col  càto  cingrÀ 
Tebe  de  muri,  DÒ  per  ahto  ù dò  loiitoi  fe  nò  pecche  có  queiWi 

iftcAà 
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fleflà  incitò  quei  roxì  Còradìnì  à fondar  quello  Sraca>cbe  però 
d!(Tero  i PUtonid.^  mkfìcti  'pntwtrjité»  dmméturJBc  cbcltCit 
tà  Ortgmtm  fttmf/is  « rnujìc*.  Ualracromatica  mu6ca»  e dalle 
tie  Tue  vendono  da  nuoui  viuj  remprepiù  corrotte  leeéd  • 
qucAa  fù  Nerone  i tanca  luOuria  cc»ndocio,che  rutto  il  mó 
dfoappuzaò:  fù  traina  coi  fi  bdtia  le  fericàicte  non  pedonò 
•Ila  Madre.  Coi  fodetei  dunque  quattro  perfetti  modidi mu- 
fica  > gli  antichi  guarrlrono  Tempre  le  informiti  » & i nulori  de 
gli  appctiti«e  eli  medefimi  reforo  obedienti  alla  ra^ìooc>&  cofi 
dcHa  mufica  fi  fonurono  alla  virtù.  Et  fin  che  i PoieTaii»gli  Egi< 
ti)  in  panicolare  i e gli  Ateniefi  oOeruarono  le  leggi  della  me- 
defima  fi  manrennero  anche  la  loro  viiru«egl’Imperih  ma  poi 
variata  quella»  fi  cominciò  altresì  i corrompere  la  virtù  inda- 
fcuiu  Republica>&  i declinar  quefto»&  quell'Imperio.QwAa 
mufica  finalmente  é quella»  che  tutti  gli  huomini»  e i Cittadini 
della  RepuNica  incamina  ad  vn  fine  eoo  anìficìo  ta  le»  che  tutti 
in  iutdiuemano  vn  folo-»&  che  fi  fanno comunhe^lTcìnomje 
cafo»c  infino  t figtÌuolÌ»e  mogli:  and  ancbctcbe  la  Kcpublica^ 
iAcfia  file  i tanca  petfntiooetcbe  cuoi  gli  hucminbc  le  donne» 
negando  i fe  ciafouoo  il  proprio  volere  » di  tutti  i voleri  fo  no 
compone  vn  folote  qucito  voler  folo  tirando  i fo  tutte  le  potè- 
ze  dcll'aninu  écagìonc  ferroifiìma,cbc  tutti  t Cittadinefehi  af- 
fotti»ad  vn  foio  altresì  aActto  fi  riducano»  in  modo  si  perfetto  > 
che  tutti  egualmente  d*ogntcora»e  mifora»e  felice  in  paro  gra- 
does‘ar(r>Aano»e  fi  rallegrano»come  dì  cola  propria*  fenzlu- 
uerui  alcuna  difiintiooe  di  mk>»  e ruo»  perche  ogni  cofa  egual- 
mente vien'ad  efl*cr  di  tutti.  La  Rcpublfca»  ridotta  per  virtù  di 
quefta  mufi^  à tal  perfenionc  fi  può  dire,cbc  fia  in  cucco  fiabì. 
lira . Et  à quefia  perfonione  afpirò  di  formar  la  Tua  Plarone»& 
dopo  Platone  tant’alcri  huomini  Sami  della  primitiua  Cbiefa» 
che  in  terra  formarono  Republiche»veramcte  angeliche.  A tor 
cos'oppofo  Arifiocileal  Tuo  maeftrofopra  la  comunanza  delle 
nogli»comc  bcn'anche  auuerce  l'Angelico  Dottore»percÌ<_^ 
nella  cófcruatione  deli’vnità»  ch'egli  prerefe  nella  fua  Rcpubli- 
ca,nóìmcfe  mai  di  far  le  mcdefimecomuni  inquanto  alla  car- 
ne» ma  sì»  comuni  in  quanto  all’animo  » e di  congiungetlc  con 
SancifTìmo  amore  Che  in  rcAimonio  di  ciò  foce  la  fua  inuoca- 
rione  alla  dtuìna  Prooìdeza/otto  titolo  d'Adraftia»  regina  del- 
tc  leggi  inuiolahilit  à fine  ella  difondefie  la  Tua  Reptfolica  da_^ 
ognivitio»  e la  conforuaflc  in  perfetta  vnìone  . Et  sfogli  fopra 
quefio  paÓb  non  fi  diefaiatò  più  apettameote  ciò  auucnne»  per 
non  appallare  si  bella  dottrina  à gli  occhi  del  vo(go»percbe  co 
falle  opinioni  non  la  difiormafie»  bafiaodo  quefio  folo  afioma  » 
c\KOmneqMdeJi,tàndMtfty({u4md$M'm(mi{l,  Vcdi/’alctM. 

Mufico. 

IMufici  ancor  che  cSrino  mate»  nóronomaiodiofiàfofiefn. 

Stiltan  Solimano  rimandò  al  Rè  Fràcelco  primo  i muGci» 
che  gli  banca  mandaci»e  foce  abl^cciaio  i loro  firomentì  à fi- 
pCtCM  i Tuoi  popoli  nò  fi  iafoiairero  rapire  il  cuore  per  le  orec- 
chie » e non  u occtipaCero  io  eferciti)  lontani  dall’boaoie  • & 
«Tpcczza  dell’arme.  Vedi  Mnftcd,Amomé, 

Mutar  parere. 

SEgno  è di  prudenza  » fecondo  l’occafioni  mutar  catbor  pa- 
rcre.Scnza  cagione  diuenurfpefiò  vn’altro»è  vitto  d’incó- 
Aanza  11  non  piegarfi  à tcmpo»oAinaiione:Io  mi  muco  rildicu 
Lconrichida»a  chi  lo  cacciaua  d'incoofianza)  ma  fecondo  la  dì- 
fpofitionede'iempi»  Voi  per  proprio  vitio»  eroaluagici.  Vedi 

Mutationifùbite. 

T T Anno  le  fubicc  roucationi  del  violcnio»e  la  violenza  rare 
JlA  volte  rielcc.c  non  mai  produce  efieno  dureuole . Cario 
Martello  arpicando  alla  Corona  di  Francta»non  volle  Axbito  di 
Maggiordomodel  Rè  vfurparfiricolodi  Rè»  roafi  foce  chia- 
mare Principe  della  nobiltà  Francefo.  Cofi  Pipino  Tuo  figliuo- 
lo ottenne  facilmente  il  nome  di  Rè, de  il  Regno . I Celati  già 
Dittatori  perpetui  diuenDecoTribunicic  Poce(là»epoiPriaci- 
piiCfinalnaemelmperatori»&  Patroni  aflbluci. 

Tutte  le  mutationhcbefifooQoàpocoàpocoi&coDceaa 
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mifuf  a»fi  I endtmofdice  Senofonce^lerabili  alla  natara..!  nuo, 
ui  cibi  fanno  rifofxirc  lo  ftomaco , e gli  danno  di  grand’  akera- 
óone.  La  natura  iw  dà  vn  grand’^cmpk>»  non  curtducendooe 
meco  in  vn  tratto  dacAremi  frcddi»a  eìlremi  caldi;  ma  lafcìa.^ 
nel  raczo  vna  Primauera»  de  vn'Autimno  » la  temperatura 
qualintieoe  qualche  cofadeirvnotcdcirakro. 

Gran  propoficioneè  quella  ebe  tiene  Pluone  della  muu- 
rionoafiermàdoebe  in  tuaele  cofo  fia  pcricolofifnma»eccct- 
co  che  nelle  maluagie  ; de  ciò  non  menonelladietade  corpifi 
vedcycl^  ne'coAumi  de  gli  aDÌmi.Scriue  Taciro»che  come  irò 
fiumi  di  Tiberio  foflcro  molto difiiecentì  da  Quelli  di  AuguAo 
fuo  predcceik>rc,nondimefx>  non  gli  bafiaua  ranimo,crooao. 
do  il  popolo  di  lunga  mano  auuezzo  à giuochi»  de  à iraAulUà* 
tirarlo  cofi  prefto  à vita  dura»de  feuera.  Era  egli  prudeme(cofi 
fo0e  Aato  lMono)de  baucua  di  gii  pretnedieaco  di  nò  voler  có> 
rinuare  ne  modi  tenuti  da  AuguAo»nondimeno  non  vedendo 
ancora  il  tempo»nc  parendogli  bene  cofi  fiibito  aU’ingreflofiio 
à fpreggiare  il  popolo»imiuua  culoro»iquali  al  caualb  ebe  cor 
rc»non  in  vn  tratto, ma  pian  piano  van  tirando  la  brigUa.L’lm- 
pciatore  GaJba  fu  lenza  fallo  miglior  Priodpe»cbe  non  fo  Ti- 
berioioondimcnn  perche  creacoìmper  atore  incominciò  fohi- 
coàlpargcrc  del  languc»de  à punire  i malfattori:  de  perche  an- 
che fo  più  parco, che  non  biiognaua»pcolungando  di  dare  Q do- 
natiuoa’foldacùnun  palfarono  molti  mcfi»chenclb  Orti  ìAcL 
fa  di  Roma»di  bel  inezo  giorno»fo  da  propri  loldati  amiutzta- 
to»de  da  huomo  pcggioc  di  lui.Non  aa  polTìbile»cbe  buomini 
per  il'patio  di  quatordcci  anni  da  Nerone  auuczzi  ad  ogni  for- 
te di  licenza,  e fcelcrat<rzza»in  vn  baleno  diuctualforoconcioc- 
ii»e  modcAi.  Et  la  Natura  delle  cofo  è ralc»^  la  paora  dei  ca- 
Aigo  genera  dilpcratione»dc  la  difpcrwone  vn  rubiro>&  formo 
proponimento  di  commettere  ogni  cofi^per  enipta,de  redàz- 
u»cbe  fia.Migliorc  di  Galba  non  loto  fù  Pcttinacc;ma  non  na- 
cque in  quel  tempo  tra  Gentili  huomo  migliordi  lui»  oòdimc- 
no  non  potè  capare  il  terzo  mele  de)  Tuo  lmpetio»che  non  f«f. 
le  ancbfogli  crudelmente  colto  di  vita  da  pro^t  foÌdaci:Oi^edi 
lui  £rodiano:^^llo  che  priuacamcnte»&  pi^iramcteffcrio’- 
egli}  crai  toni  piacciuco:  cbc'l  popolo  Romano  fi  foOè  incoo- 
rraio  in  vn  Principe  benigno»  de  modeAo»  nò  piacquei  Tolda- 
ti;  poiché  vedendoli  con  quel  modo  ciui)c»de  coAumato  tolca 
l'occafione  di  cómcciefe  ciò,cbc  lor  veniua  in  grado»  propoì^ 
ro  per  ogni  modo  di  icuarfdod’auanti,come  fo  lo  tol  lero  iiu* 
fatti  £ canto  pericolofo  il  iàluccda  Vn’cArcmo  all’altro»  ebei 
molti  gìouaiu  ancora  nobili  Romani  { come  foriue  Lioio  ) io- 
crebbe  d’efler  venuci»  dopo  lfofpuUìoi>ede  Tarquinif  dalla  for- 
uitù  alla  libenà . Nc  la  plebe  umpoco  fo  libera  adatto  da  qoe- 
Aa  paAìone;petcbe  dia  altresì  bramaua  per  l'amica  riporadoo 
oc  il  aome»e  lo  Stato  Regale:  onde  foggiùgc  il  medc&io  au- 
torete dicr.Cbe  non  s’bel^  in  quel  tempo  tato  timore  de  ne- 
mici, quanto  de  propri  Cittadini  de  che  per  ciò  cóucnoea'^ 

natoti  molto  ben*allectac»e  lufingar  ta  pkbe»chc  fdegoofa  i gai 
fad'informoprctendeuaquellocbcgiiera  noduo»  de  infìeise 
morrlile  . L'iAcfib  faceuano  Hebrci  mormorando  concra 
Moscrche  più  non  baueuano  de  cocumcritdc  peponi»de  porri» 
delle  ci|)ol  le»  ede  gliagli)d'£gitto,  prqxmen^qudla  vergo, 
gnofa  Icruicùtalla  quale  erano  auuezzi»ad  vna  gcnerofa  libcr- 
càicitecó  qualche  fatica  cominciauano ad  aUàggiare.  Daqtse- 
flo  fi  può  còpeendete  guanto  k autorità»  e gl'JmperiiiMfoaoo 
andar  le  Ai  nelle  mutanooi  » maillme  quando  da  vna  wa  libe- 
ra, de  liccmiofa  fi  vuoi  fu  paflàggio  ad  vna  tèucra  e fi  retta  ; fi 
come  ne  anche  1 Medici  corrono  alla  medicina»cfae  peima  non 
habbiano  con  firoppi  preparata»e  difpoAa  la  maceria  i t iccucr- 
la.  VediNónttMfrtgntàtaMleéi&imerm. 

Mutatlone. 

NElIa  maniera  che  fi  muta  Ì1  Principe  fi  mutano  anche  le 
Città, in  confoguenzai  Cictadini.Qu^do  Oionifio  Tiri- 
no chiamò  Pbtonc  per  imparare  Geomerria»ogni  cola  era  pie 
oa»e  nel  palazzo,  e nella  Gctà  di  pohtere,  acteodeodo  ogn'vno 
con  diligenza  àdiueacar  Geometra.  SaoGiouaDtùparuneoce 
volendo  odi’ Apocaiìfle  el^imece  quefie  mucationi»chc  fanno 
le  Qtd  per  k roucationi  de  Prindpiydercriue  vn’iAefib  Cauol- 
lobora  loflotbora  bianco» bora  in  forma  di  Scheletn^iiche  nò 
per  altro  auueniua»  che  pet  kdiueffità  di  quelli  che  fopra  vi  fo- 
liuanc^àfoiinc  à quali  fi  •uttuo.Tzi  CauaUo  focódo  k nug- 

gioc 
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^ parte  de  Scritraniì  èfigi>ìficuo  pcrl'IopeHoRomtoo. 
Quelli  poi  cbe  fbpre  vi  faliuaoo  crepo  figura  ck  gl’imperatori 
fecódo  t vkij  de'qualì  fi  mutaua  l’Imperio.Cbe  però  vcrillìmo 
fi  proua  i I detta  mtìum  Fwtctfn  tmu  *rbu. 

Le  co(e  buone cfae per  fé  fiefictooo  lodeuoUi  applicare  al 
nule  diiiencaoopcmictore. 

La  fiibiu  mutatione  di  vicaidc  mafiime  in  perfona  d*ctà  può 
per  lo  più  eficc  danooia. 

Mutatione  di  Stato.  Vcdi^liiir4r«- 
nefolitic4. 

Mutatione  di  legge. 

La  roucaiione della  leg^ induce  fpeflb  niucadone  dì  co- 
fiumi»  colà  pcrucioiUIlma,  òr  prefeouneo  veleno  aUc.^ 
Republicbe. 

La  muucioc^  delle  leggi  iniègna  aTuddki  né  obedire  à pre- 
ceiti»&  infiicuci  del  Priocipeme  capc’vtile  fi  paua  dalla  nuitatio. 
ociquaot'il  daooo»cbe  porta  lecq  la  oouiti. 

Si  (Qinc  ali’buoflio  la  mutatione  dei  vino»  iti  Tubicanea  ca- 
gjetu  oulauictcofi  produce  rootbo»&  pefie  nei  corpo  dell 
Cioi  la  moutione  delle  leggi  non  beo  coolàkrata* 

Mutatione  delle  colè. 

Le  tinte  vi^tflficud  ini  delle  cp(e  cbe  fi  vedono  In  quefto  mfi 
do  airrq  non  mofirano  > fe  non  cb'egli  d vn'eiuoco  di  for- 
luna*  laquale  (ebetzando  con  noi  del  continuo  va  girado  quel- 
la Tua  gran  tuot^  con  cui  abbafia  quelli  che  fono  in  alto  flato  t 
^ iontlsa  quelli  cbe  fi  trouano  in  maco  bumile,c  bado. 

S’iDgaonano  quelli  cbe  penlàno»  non  pocetfi  mutar  le  cole  x 
éc  moucce  la  nig^  della  lornma  > t^uando  fi  trouaoo  io  qual- 
cbe  gran  ptolpcrità. 

La  mocteda  fortuna»  i)  tempo»  la  corte  fi  cambiano  in  vn^. 
momento.  Vedi  4t&i  csftJnfiéAi^xààtlU  hum4^ 

H4gréiuk7u-  T tmfc. 

Non  è da  meraajjriiarfi  cbe  alle  cofe  preTenti  » fuccedano  le 
màco  buone:  e ben  da  merauigliatfi»cbe  fuccedano  le  migliti 
ri.  Quelta  i la  natura  delle  cole  humane/empre  variabili»  dte 
radino  peggiorando»  forfè  di  necefiìtà»  per  rirorgete  à nuglior 
Stato.  Cofi  l'ordine  retto  delle  cofe  vuolc,cbe  queUc»cb’eraoo 
IMÌ  col  vio  rouiojoo  al  fondo  » de  quelle  del  fon^  formonfioo 
cJ  colino. 

Xuite  le  cofe  naturali  banpovn  termine  (opinai  uuale  nou 
pouqa  cficre  Anche  la  Statua  di  Daniele  quap^  arrluò  ad  ba- 
ttere il  fapo  d'oro  fo  pcrcoflada  vn  laflò»  che  giù  da  vn  monte 
ve niUi»e  la  precipitò  in  terra.Quido  gi’I  (nperi(iqudi  bàno  tue 
ci  i piedi  iliccrra)  atriuaoo  ad  bauerc  il  capo  d*oro>a(l’hora  ca- 
dono. La  circoUcionc  del  mòdo  fià  foodata  d’alcendere^  di  dL 
ficédcre.Quel  cb'è  fine  dcU’af€eDdere»d  prìnc^o  del  dilcédere. 

La  Natura  con  la  muuiiooe  delle  fiagioni  £a  pompa  di 
roedefima . il  Celocon  dìuroai  econ  notturna  mctamorfofi 
cangtandoG  di  Polifemo  in  Aigo»porgc  diletto  à gli  occhi.  L'- 
fiumana  vira  diuda  in  lette  Età  toglie  il  riqaelcrimenco  ; Et  il 
cioroo  ciuilc  in  canto  é grato  à popoU»ioqaaDCo  è logget  co  aU 
^oituacioni  dc'magìilrau. 

Mutatione  politica. 
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Le  muaponidiScno  per  piaccooli  ebe  bno,  ricengooo. 
letDpiedclU  Tiolcn»h&  tItcraiKi  gli  rpiriti. 

Se  bene  la  mntatiuac  della  Signoria  c.  bramau  da  gentc^ 
mendica,  edilpetata  clieaì  di  npii  poter  perdete  : (uiuuia  gli 
buoinini  pmdcnii  acteteane  letnpre  più  volentieri  le  lollcta- 
bili  coodicioai  dello  Staro  prclciue . ebe  piocutioo  con  incera 
Iperanza  le  migliori  del  iuiuio. 

Hi  permeflo  Iddioictie  and  ImpetijiMooiccbie.  de  Signo- 
rie rouioioot  per  mlegnai'airakrc.  cb’egli.  c'ha  pcrmelTo  elee., 
gtegaauacbe  ancb  eltc  polbaao  lOutaaid;  6aùc,  Leggaoiì  puie 
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ratte  Ip  blfiorìe  I^»c  profone^  auace  pollrìcbe  vi  foiio»n6  fi 
trottati  mthcbe  la  per^cuità,  & diurumiri  Ga  jxrmefia  ad  al- 
cuna di  efie»foor  cbe  a quella  fola  della  Chiefa  Citiolica»  Apo- 
fiotkaA  Komai»:j^M/?4r  e non  $*infupe^*. 

foa  alcooo  della  Tua  lui^  durata*percbe  Owa/a  arra  ocn^iutt» 
O’ le  SifóorieÀ  * Domini  j panicolarmite. 

Tutte  le  rouucioni  di  S^tOfO  di  gouernoicbe  fi  partono  dal 
pefiìmo  fono  riceute  votracierl 

I quattro  Imperi  del  inolio  » vedutida  Ezccbielle  fono  fi- 
gura di  quattro  animali»  non  peraltro  hanno  ciafeuno  di  loro 
vna  ruota  auanci»cbc  per  dimoftrare  iigiro»nei  quale  di  conti- 
nuo fi  mooona 

II  mutar  forma  di  Stato  ancorché  in  meglio  i da  biafimarfi. 
Ftrtndd  Reiimtnitma  (dice  Tacito)ar^  tfm  crebrus  iputs» 
tunex.Bt  in  vn'alcru  iuo^o-Fiitnorm  mirari  frtfemufeqtuM 

Imf€rétwov*t9tXfttcre,qMltfpmq^  E piu  vtflc 

jl  lofirìre  il  TtranoOiCbe  foUcuarfi  cétra  di  lui;  pcrciocbcà'cgli 
preuatefi^  ditterebbe  piùcrudele»per  ciTcr  fiato  prouocatoi  c fe 
rimap9l&  opprefib  » naicerebbono  mille  difcordic  fra  la  molti- 
tttdioeodlfoNiDareilgoueino . E molte  voice  colui, cbe  (o(k 
fiato  capo  pfr  opprimere  il  Tiranno,  faiebbe  arto  i rédetfi  Si- 
gnore » e molto  più  reueramepte  gouecna  rrbbc  per  dubbio  di 
nóeficr’opprcflbcome  i’Antecciiurc.Cafi  l’Autore  de  Re%tm. 
M Prtncifim.  Riienganfi  per  ciò  i popoli  quel  gouerno  c’òan- 
no»ricorda&dofidcirAforiimod’Hir>pocratc.  Confueta  iongo 
àtterm^^nfuettsmtmui  m«UJÌ4  tfjxfoitm . 

La  muratiorte  della  policia  (1  là  a poco  a poco, de  ciò  auuiene» 
qtttdo  f>er  fimulatione»o  dilli  inulaii.>nc  u lafcla  timoucte  dal- 
la leUc^  dallo  fiato  politico  quaUbc  cola,  per  picciola,  cb’cllà 
fia.  Le  mutationi  nonateadono  però  clic  lutic  in  vn  cotpo»& 
ad  vpa  volta»fcg'ànon  fono  molto  violenti,  ma  ù fanno  oiUi- 
nariaméte  pòco  all»  volta  » come  fi  vi  nnlc  fiagioni  dclIVuif  0 
i poco  ì poij^da)  gran  caldo>a  gli  hot  ridi  ghiacci  de)  vetnov^SC 
daqu.:fioégUatdori  dcirefiate^na  febre  léra  affligge  làippo 
co  il  pademcicbe  à pena  egli  fi  conoice  febrickance  ; ma  fi 

lafciacontinuarercnzàtimediaruiatempo»  ella  ficouenc in 
ifebre  etica»e  conleguentcmcnic  dìuiene  incuti  ic.Cofi  è dd* 
lo &ato»e della  po)itia»l’aiuor iti  dcllaquale  fiauui|iicc»  & pc(- 
dici  poco  i poco»quando  fi  cralafcia  il  proucdcrui  io  tviupa 

Vitto  contrarlo  allo  fiabilimcnto  de  gli  Siati  t la  muMUQUf . 
Quefta  roucarione»o  c di  gouerno»o  è di  Stato.  Si  come  il  um- 
tameoto  dell'vt.o»  e dell'altro  dipende  da  caufe  vniuerfili»  cofi 
perche  quefio,e  quello  ha  anche caufe  parucolarLcmMficne  di 
quefie  far  métiooc>&  prima  di  quelle  code  fi  muta  ilguiMiùa 

Mutatione  dc’gouerpi  d’onde? 


T Lgouernoconfifte nelle ammiuil^aiionide'niagifirati.  La 
A muiadone  di  quelli  fi  coofidera»o  nelle  perfone,  o nelle  foc- 
ene del  Iqt  reggimenco.Nelie  perfone»  o la  códicione«o  le  qua- 
ìicàmarviateTNellafonDa,ol'alccrauauroricà,o  Tot  dine  va- 
riato. Incornoallacondicioue  delle  perfone  dot  mancameoci 
podbno occorrere .*  l'vnoocli'cieggctletroppoalte,  ocroppp 
bafic.-l’akio  in  far  ciò  con  paflaggiu  violato.  Nel  primo  erro- 
re cadettcro  per  vna  parrei  Greci,  eleggendo  à vendicar  le  in- 
curie ticturc  dai  Pci  fi  Filippo»  ilquaìe  per  la  Tua  eminenza  lì 
loggcttòfCon  occupar  loura  loro  ficfll  il  regno . Vi  cadettero 
aUresi  Antigono,  c Lodouico  Vndcc  imo  Rèdi  Fricia  per  l'aL 
Cra»clcggcn^o quello  vn  Medico  per  tuo  Configltcraonde  na> 
cquetudiuci  le  turbationì  «n  Sorta  : Et  quello  vn  Batbiero  per 
Amb^fciaturcidalcbc  portò  gì  à ^t  (colo  il  Regno»0  Ré  ifief- 
fo.Q^nto  al  fecódo  errc^rc.Se’l  T ut  co»cbc  li  leruc  de  gli  feùa 
ui  voiefil-  fubiramciiie  valerli  d huomini  lìberi, e gridi  ciò  por- 
(atebbe  graiunlmo  pcticofu-lruornoalequalià  unii  errori  fi 
^nno.commciierc»  quàti  ditfctti  hanno  le  perfone  pronaofle. 
Eilogna  nelle  cK  tt  jom  ac*magifiraii  mirar  da  lontano  tuni  gli 
auucni.cnétipqllinili.  Se tuttigiituininim  fodero fimilìà  Mil- 
ciadc,Epanànód.-i»Fabio>Scipiune,  & ad  altri  fimiiÌ,l'eJcggerlì 
à Magiliraci  faicbbe  pubitca  feliciu.tau  fc  fi  trouafiero  gli  ani 
mi  firriilfà  Tcmi(locle»ad  Aleflàndro  à Giulio  Ccfarevcbe  nel. 
Uconfidetaiionedeciionfiauiuinon  poceuano  per  l'impero 
de  propri  pcr^cri  al.dunuttar  dormire*  defimili  faui|  » Se  valo- 
tou  huomini  è pcricolofifTimal’cletrione:  Perone  in  quello  s'- 
accordano  Platone»  éc  Atìitoiilc,  & Sci>ofomr»  che  quelli  tali 
iooo  degni  di  PtiocipatOMxm  cbe  di  magifiiata  Pipino  eflcn- 
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do  mini  Aro  vtloiofe  dì  Cario  mano4  hii  0 volta  rww 
tiicome  i Rctà  Carlo  come  i mtnìAro . Per  cubo  ciò  i mag*^ 
gioii  pencoli  rociopongono  gli  Stati  coloro , ch'eleggono  mi- 
iiìAri  IccleraiiydC  ignoriti.  Et  quanto  à gl’ignoranti^  ognVn  sà> 
che  non  0 può  arpeccar  opera  perfetta  da  chi  non  si  fatUife  no 
i cafo.Quanto  à gli  fceleraDioktc  che  con  e0ìperkoiaoo»  co- 
loro che  gli  eleggonO)tna(ono  anche  glSAeOì  in  rouina  i Pein 
cipùe  le  Rcpuhlicbe.VitcUio»NeroncXommodo,£iioga^lo, 
con  tam’altri  Principi  per  Meitione  di  quefla  ibrte  di  gente  à 
ibmmi  magilUatii  perderono  l’Imperio^  l*bonorCi  c la  viia.^. 
Q^io  aHa  mutationc  della  forma, qucAa  feome  babbiam det- 
to) vicn  mutata  dal  variar  rordine,e  dairalccrar  l'amorità.Va- 
riafi  ailhora  l'ordine, che  ciafeuno  magiAracoefcedalPofficiQ, 
& entra  in  quello  dell'altro)  come  quando  il  ConGgUero 
tromctte  nell’cTcrcitar  foldati,  Il  Capitano  nel  dar  otdioc 
la  cauola  del  Phnd^ . Varcone  occupando  la  parte  di  Emflio 
indie  in  rouina  ivicrcito  Romanoidc  Marcello  6aceua  peggio 
fé  Fabio  coS’auucdirTKmofDo  oolre^iracua.Pefqaclloa'ap- 
paniepe  all'alterar  l'aurorità,ciò  batte  in  due  anioni.  LVna..» 
neli'viurpa  r fi  i coppo:  L'altra  nel  troppo  craTcurar  dSrfaria  I Vi- 
cari j dell'Imperio  vfurpódofi troppo , caminorono  ai  Principa- 
to:! Goucrnaiori  de  Longobardi^  ^piianid’AleGàndro  ten- 
nero riltdli  Hrada,dc  giunlero  alia  Signoria.  L’eGeipoì  otlofi 
tato  i Magi firat  ì,cIk-  nó  vfano  la  ior  auioriià.d  cagione  di  vari] 
dirOTdìni.Ì  Poliarchi  di  Tebe  fono  di  quello  eiempì  miferaiMli . 

Mutationi  de  gli  Stati , & delle 
loro  Ipetic. 

P£r  rapprefentar  Platone  quante  fodero  le  rautadonl  de  rii 
Staii,cominciò  la  fua  RepuUica  da  gli  Ottimi . Erpercoe 
fono  il  Cielo  non  trouafi  cola  ferma,  oue  gli  Onimi  di  Ior  na- 
tura danno  Tempre  voki  airhonefti,auuieoc,cbe  con  iùga  am- 
minidraiionc  delle  cole  publiclK,  quafi  ncccfiarìamente  diu6- 
tino  ricchi,  c quindi  i poco  à poco  tirano  lo  Staio  alla  potenza 
‘de  pochi, c Tempre  allentando  il  freno  à gli  appettti,diuen|ooo 
in  modo  delit  i<ki,che  per  ciò  fi  fanno  tanto  deboli, quato  il  po. 
polo  viumo  in  parca  vita  diuien  potente.Condottoaqueltolo 
Meo,  fona  c che  fi  muti,  perche  rbugna  alla  natura  delta  co- 
fa, chc’l  potente  obeditee  al  dcbok.Si  muta  perche  non  poiédo 
il  p<^)olo  lòdrirecoG  fatti  Signori,  o gli  difcaccia,  come  voa 
volta  auucnneki  Durazso,  oglì  vccidc,comea’c  veduto  irò 
Atene, & in  Tebe:  & mqueflo/>d  in  queli’altro  modo,  che  da 
elT>^  liberi  io  Stato>s’ìouigorilce  la  Republica  popolare.  I!  po- 
polò entrato  con  amminiltratione  neH'Imperio  s’ingegna  da 
principio  con  virtuofi  modi  di  confetuarfi  racquifiata  liberti. 
Ma  noppo  virtù  è neccGariai  fuggir  quel  ebe  nuoce  » quando 
quel  che  nuoce  piacc.Le  ricchezze»cbe  corrompendo  gli  Otti- 
mi, li  conuenirono  in  Potenti»  òc  indi  in  dcliiiofi:  tanto  più  al- 
lcttano il  popolo, quanto  piu  di  fua  natura  le  appetifee.  Da  pu- 
blici  maneggi  facto  perciò  ricco»iadÌ  dclic»ofo,dipoi  poccte^o. 
po  iniubile  à grandi  affari^bianu  GnalmetKe  in  ogni  occàlio- 
ne  il  mouimcncointcrnoiOd  cHerno  qualche  perTonaggìo,cbe 
io  difenda, non  potendo  da  le.  Olì  0 là  potente  Touercìuamen- 
te  vuole  rimperiojfvon  la  pronctrione , & perciò  Torto  il  colo- 
rato prerefio  di  difcTa,  fi  fà  dì  lui  Tiranno . Ma  quello  ancora 
tanto  più  pccllo  fi  corrompe,quito  ch'clTendo  foJo  nel  gouer- 
no»&  icuimeniodcllo  ScatoroeDO»had'iropedimentoi  radu. 
nar  riccbcz£e,&  tutte  quelle  delìcle  di  cui  cGc  fono  sì  voléde>- 
xi  niinillre.In  quelle  anch'egli corrocro»ne potendo  follcnere  i 
grauiaGanni  della  pace,òcraeno  della  guerra, diuìcneinToppor 
cabile  in  raodo»chcM  popokho  lo  dilcaccia,comc  fece  Tarqtii- 
nio,e  Dionifio:o  Pvccidc,come  Fallarne  Arillodcmo . A tanf 
imprcTa  il  popolo  da  fc  nò  fi  Tuoi  mettere  » che  però  ha  bìTogno 
de  nobi1i,cW  tòno  minillri  di  coli  grand’aGarc,  de  auuìcn  que- 
llo clic  liberatoli  il  popolo  dal  Tiranno  , che  l’ificTTo  popolo  in 
fegno  di  gtaiirodìne  gli  corKcdc  di  Tc  Aefib  l’Imperio , c coli  li- 
bcramfìiidiucntando  oignorctio  Staro  viene  ad  cGer  ritornato 
à eliOtcinitt  Et  in  quella  maniera  Platone  volgendo  la  Repu- 
Uica  iti  giro, comincia  dagli  Oiiimì*&  i gli  lutimi  la  ricoroa: 
ecofivicneacoAicuirequattto^ieoede  mutationi:  ArKlotile 
nó  niega  quelle  mucationi,ne  tampoco  k cagioni  loro,  perche 
veramente  non  fi  ponno  negare  » niega  Tolamcme  quel  modo 
circolarctcbe  fi  pane  da  gli  Onimi, e lo  ribatte  eoo  dtxerQie  fé 
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coG  G moueffero  gii  SnU^  Tempre  io  taf  modo  fi  moaeteb 
booo»e  DOD  alcrimenxctilcbe  ( dic'ègiì  ) d falTo,percbe  tal  vola 
pqflà  l’vno  da  Titaono  in  Tiranno»  come  in  Otictde  la  Tiim- 
niad'Alcimcdootetul  volta  da  Tiranno  a pochi  Potenti, cosse 
io  SiracoTa»  tolto  ebe  fù  Celooe  : talooka  fi  mota  la  Tirannia 
in  Oniini}Comc  ne’Lkacmijidopo  CarilaotlpcGò  anche  da  Pii 
teniiinTiranota,cocnepceffoiLcontà)iPaoecio.  Conqoefti 
cTcmpi  contrari  impugna  egli  Q drcolo.Ma  fi  rifponde.  Che  fe 
muutioni  de  gii  Stati  Tono  di  dueiorti,DanitaliÀ  accidcoraJb 
Delle  ^etme  parìa  Platone»  permeile  propriamente  fooo  ma 
lacioni»  che  cofi  anche  inTc^iò  il  medefimo  Arillocilciquaodo 
dific  : Che  la  vera  mucatione  allbora  fi  faccua»  quando  il  Toc- 
geoopaGaua  da  vna  forma  contraria  aH’alcra.  Della  Tecoóda 
parla  Aritlorilc»pcxcbe  palTando  lo  Stato  da  Tiranno  in  Tiri- 
no » com'egli  dempUfica»  non  fi  tmua  la  forma  del  medefimo 
SttCo,ma  folameme  la  perfooa»  che  é mutatione  acddentale , 
Le  mistariooi  naturali  G volgono  io  girojle  accidcntali,cfae  no 
hanno  cetra  cagione  falcano  da  vnafpene  fKll’altra4ele 
non  parlò  Piatone,  per  non  far’à  propoli  co  al  foodare  voa 
publica-  TcooacoiifondainetsoTofianrialeddleTpeciedello 
mucadooifCfai  vuol  fàpcreiloumeioloroicoofideri  cornee» 
icuna  Tpetie  dì  Stato  perfeno»o  imperiètio^fia  io  qnHHiO  Is 
quell’altra  crapalEire,Gc  ageuolmte  H numero  tronaxi^  mo 
utiooiaccidcmalififanimiopiùrnodi.  Prìmopavolondldi 
chi  regge,  quado  egli  fi  compiace  di  tal  motatione»  come  orilo 
Stato  d’orco  Erclodoro  fi  cóceocò»  che  de  Poréu  egfa*  dineniP 
fe  pc^lare.Sccódo  per  ìnfidicicon]^  in  Atene  i quaraora  Qc- 
tadini  facendo  finta» ebeiRd  di  PerGag^  fottimmiftcafleaimi 
da  reggere  il  pelò  della  guerra  contea  gU  Spartani  » con  tahute 
ingannarono  il  popolo  pollo  in  gran  oeceiHti,  e 6 fecero  aà^ 
tncticic  al  gouemo,òc  poi  amrncffi  dioérarooo  Tiranoi.  Tc*> 
to  con  violenut  come  orile  Monardae»  quando  iVccidooOf 
MonarchìtNeUe  RxpublÌce,bori  PotemLbori  plebei.  QoailB 
per  il  traTportar  la  Tc^  dclflmporfo  in  locuani  paefi,0Qine 
CoAaotioo.  Che  per  ciò  dunque  doqae  fono  le  Tperie  de  i idom 
di  delle  mutatiom)l'vna  naturalc»propoAa  da  Piatone, & qoaq 
tro  altre  acddemali»cfemplificse  da  AriAocilf. 

Mutationi  de  gli  Stati,  elorcaulc 
cfterne. 

■pv  Ve  fono  tc  canfe  che  mutano  gli  Scati:ellerna  l'voatimer. 
J.X  na  l’altra.  Hot  qui  della  prima.  Ellema  cagione  di  mocu 
gli  Stati  è tutto  quelloycbe  per  Mera  de  nemici  itranicri  fa  pcc. 
dere  l’obcdìenza  à chi  regge.  Cni  perde  l*Dbediéza  perde  Tlm- 
perio.  ItKmiciftranieri»orononello5cato,ofonofoori.  GB 
vni,  e gli  alcTt  Tempre  s'adoprano  per  t itar  elione  fopra  lo  Sa 
to  di  rautatiooe»o  con  arringo  con  forze.  Gli  artificif  viari  da 
gli  &ranieri,  che  fono  nello  Meo  fooo  o v>nuofi»o  fceleiaii,  e 
pcrciò»oconaccortezza>o con  inganno.  Laforzadagl'iftdE 
vfata  d Tcdiiiooe . Gli  artificii  di  cóloro»cbe  fono  nemici  fuori 
degli  Stati  fi  chiamano  volgarmente  Gracagemi.  La  fotza»d  la 
guerra.  O fiano  nello  Sraro,o  fiaim  fuori»niRo  quriloycbe  vié 
machinato  contra,fono  cagioni  efierne  di  mutatiooi . Ahmoi 
moderni bannodcctocagtone dì quefle»  che fia  folamenrela 
guerra,penTando  che  Stranieri  foflero  folamcntequeili  che  fa 
no  fuori  dello  Staro,  ma  fi  fono  ingannaci,  perche  GranieriaL 
cresi  fono  tutti  coloro»  che  nati  anàc  nella  propria  Gnà  han- 
no co(lumi,e  penficrì  Grani.  Vedi  jirttfnf.  t vrxjt.  Seéttme. 
FmtioHt.  Si  cagiona  poi  la  diGoluiiooe  ne  gli  Scari,quido  ptr- 
tendofi  cGì  dall’vniti  traboccano  nella  moltÌiudine.Si  come  la 
Icggcèquell’iGromenco»  che  riduce  la  moltitudine  alleniti 
(come  fi  dice  à Tuo  Iuogq)cofi  il  fotcrarfi  dalla  lene  tira  gU  Su 
ti  dall’vno  alla  molcitu^'ne»ficqoeGo  fi  chiama  d^lurionc.La 
diflbiutionc  fi  fi  ne  gli  animi  de  gli  habiiatori.  Tre  fono  le  po- 
tenze dell’arumo,  che  fanno  à nollro  propofitoc^eUa  ch*in» 
detchedcfidcra:  & cbes’adira.Si  diflbluerimellettodaHa  moL 
titudinc  delle  opinioni,traboccadodal  Aio  ometto  ch'era  vno» 
& cade  nelk diujfioni,  fittioni , per  lequalì firiempie  lo &ate 
di  fette, de  ogni  di  più  moliiplìcàdofi  gli  errori»  acquifta  forma 
d'Idra»coroe  la  Germania  al  tempo  di  Luthero.  & difiblue  la 
concupifeibile»  vTccndo  dal  rermine  prcTcrìiole  dalla  tempera- 
za,e  vedendo  iniquamente  per  Te  quato  defiden»  oroj  cìbi»pìa. 
ceri»producc  odijiiofidic>gc  akrì  n^i  a6cttt>cbc  tirano  la  ^ 
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tà  1 diuerd  perirei!.  L’Ic»fcibilc  »ncora.che  prim»  ere  tutr»  fdr 
iezz2,l£gueo4o  gt'impct i della  remeriti»  e mia  audeirà  toteù 
t»  mie  feditìom.  La  dldòlurione  in  lonuna  viene  dalla  Ikxi> 
za.Laliccttxaé  vn'vraipaMaintHita  deVniiali»  onde  ogn'vno 
pteAtme  che  gli  Qa  leciro  ci6,dte  gli  piace  Cagione  Analmen- 
te della  cocrcHtiooedc  gli  Sraii  i laconaaiicci,  ebe  nafce  ttaH 
Ptinc^ie  i Cittadioiaquamio  per  affligger  quello  rroppoqoe- 
aiicOiocdifreoo  cooiradi  lui  infidie . congitate»  e ribellioni  . 
QÓpndochi  teggeiuntodcbole,ebe  nò  poòcoltrii^cre  iflid 
diSSl'obcdicMa.  flc  i ludditi  (ODOcaiKO  prxeoa'itiK  pteiumo- 
notipugnafal  Principe.-  qoanrk)iCiindii)ì  pMrauerianoi 
lune  le  publiclic  delibèratiooi.coine  la  faccione  Batebma  in_< 
Cartagine:  quando imedelimi citano ruice  lereftpUblichei 
lor  ptiuati  dilegniimiando finalmente  la propottiooc , eb'è  tra 
le  virtù  aniuc.e  pafuue  fl  talmente  dilirumiainxua  la  pancia 
rnaretia , che  fi  vede  ptioitedelPamata  (orna . per  non  teflar 
vcdoua»e  fola  ne  defidera  vn'aiiea>&in  cal'appetico  all'hora  lo 
Stato  fi  mutaicSmdo  ver o»cbe dalia cactoccìone dell'ino  figo, 
tuia  l'altro. 

Mutationi  delle  Monarchie,  clor 
; caufe  interne. 

WliieotadoaPrindpedcliciofo^rod^  &daqiidtovcn& 
4^  do  «lU  licenugìndialU  difloUi;iofic>al  (ìoe  ficocrompe  io 
p»od<hcbe  otcnce  piu  ^ fecondo  »e  Icggitallliora  cade  nei  vitio 
contrario  alla  magnanimiciicfae  è [a  puùlUniraitiida  noi  cbi». 
puta  vii(i:e  tanto  più  vi  cade*quanto  piùi’aUócana  da  gliotdi. 
dì  delie  IcggipaUe  quali  mette  oòcdiua  Mr  (ua  gcocroTa  natura 
non  coiìrcc(o>ma  per  amore  delle  vinuilì  come  fi  dinx^raia 
maatunimo^ofì  ^r  amoredi  appetiti  vidofì  oprando  il  coo- 
t^o»nd  vitioalcrcsi  cócraoD  cadete  tanto  piùi  quico  più  alle 
tue  leggi  dirobcdilcc  per  proprio  difiecto-  Oue  b magoanimìci 
l£deua  ubedicti  ì (uddìme  fexmaua  gU  Soci»  coli  fatta  viltà  poi 
reode  quelli  difobediesdidc  quefti  muta  di  Tubita  Ricercando 
^ifiouie  le  cagioni  de  tnuiamenci  de  Rcgnitc  delle  Tiraonict 
rutto  à qucflc  tre  le  riduce;Ingiuria,Timore)Difpreuo  Ma  (e 
cerchiatilo  il  primo  principio  di  queib  ue  cagioni  rrouacemo» 
tutte  fi  riducono  à qur^’voa  alla  viiii  dicopdel  Priocipe.Ri 
corriamo  per  ptoiu  di  queAa  verità  à i fatti,c  alia  ragione» 
ingiuria  fatta  al  Principe  altrui  per  quello  c pcricololaicbe  mo 
ue  l'ingiuxiaio  alla  vcdena.-cbi  fì  nXMie  centra  lui  alla  vódecca» 
penfa  di  farla  ulcicbe'l  Pciocipe  rìuendicar  nó  fi  poibtalcrimé 
re  farebbe  più  lcioccbezza,o  temeriri,cbe  vcndctta.Da  quetto 
oaicono  grandifTime  rouine.  Alefiaodro  magnot  ingiuriato  c* 
bebbe  Ettnoiaofu  macbinato  nella  viu.  Fdi^  fuo  Padre  ve> 
cifo  da  Ihuf  aniatper  eflere  dai  medefimo  Aaro  ina  iuriaco.  A* 
Aiagc  per  riUcAa  cagione  fpogliato  della  Monarca  da  Arp»^ 
ffOfdc  da  Qro.  Che  atto  di  viltà  fia  l‘iogiuriare)fi  pcoua  da  qoe 
Ao»cbclaviUàéopponaaUamagDaoiniità.  Etilmagnaoimo 
dice  AriÀotilc  elegge  meglio  fópportar  riiigiurìa»cbe  f^a.  Et 
aitroue  a Aermasche  l’ÌngiuciafC*^oprio  fia  degli  huomini  mal 
augi.  Può  la  fccóda  caufatil  timor  dico  tanto  del  Principci  quà- 
codc  fudditi  cficr  cagione  di  varij  pericoli  : perche*!  cirooce  dei 
Principe  r^c  il  oiedcfimo  difprezàsàtOidC  lcni'obediéza:dc  il  ti 
mor  de^Aidditi  cagiooatoio  da  miaaccie»o  da  cmdeka  del  Prin 
cipc  induce  gl’i  Acflì  i Anne  cifolutioni.  Macrioo  minaedato 
da  Eliogabafo  pr ioò  il  medefimo  di  vica,e  ddl*lmpróoi^  pe* 
ricolola  è la  crudelcàioòtra  laquale  Tempre  Tono  cógiure»ribel- 
lioni»gucrcc>vccifiooi«cotnc  ne  fanno  fède  gli  efempi  di  Falari* 
Nabida,Bufiri,e  di  mfll'aUcifimilimoArì.  Qt^UcidcqacAa,ie 
(ninacciefdico)  e la  crudcttàioó  da  altro  procedono»  che  da  vil- 
tà»pcicUe  O minacciare  (dice  Cbilooe)é  proprio  delle  vili  femì* 
ne>n5  de  gli  huamini:  £c  l’eficr  crudele  nó  lafciò  mai  far'artio* 
DCgCbe  non  fofiè  indegna»dc  vimpcrofa.  TiberiOtChiK  fu  crude- 
Icmon  pregio  maggiore,dìc  farfi  vii  Ottadoo  di  Capei* 
Oio  Tuo  TucccQbre  più  a:udele»noo  Teppe  far  altro  che  racco- 
gliere alle  marine  conchiglie.  MutanfiperlodiTpreggìofioaU 
méte  le  Monarchie:  perche  l‘efler  Signore  cóG Aeodo  neU'^* 
re  cóciuerenza  obedico»  de  nóobed^oficoo  riuerenza  (e  o6 
con  le  virtù  magnaoimei  fegue  che  quel  PcinapeiChi  vttij  oó. 
trari}»io  vece  d'efTcr  tiucritOivenédodifpregiato»  e nel  dilpre- 
^perdendo rcbcdienza»peidainfieniel'^ei Signore,  oc  fi 
(nuci  lo  Suto.  Per  ooo  giuògos  isf  mifecabde  Aaco>U  Priod- 
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pepècnn  It»c6»tiei)l'<id  ■nagiaiiime,l(ta  lontano  dalle  con. 
«arie.  SeìxAUf^umtmMtf/tnumiÀFufilUmmuà. 

Mutationi  delle  Ariftocratie,  c lor 
caule  interne. 

Slcooae  rotte  leTpecìe  de  gli  Scafi  fi  mutano  per  lecagbid 
VDiuerfàli  » cofl  ogni  Stato  ha  poi  le  Tue  cagiooi  panicolaii 
onde  fi  muu»  e nò  foto  io  Stato  Mooarchico»come  s’é  toccato 
di  (opra  ma  ancÉie  lo  AriAoccatico.Sono  molte  que  Accagioni 
particolari,  e per  ^dre  la  proliffitài'acennano  folameme.  Si 
rcAriogooo  clic  fin'aj  numero  di  vintiféi.  La  prima  è ri  defido- 
rio,c’baniK)  tutti  di  fignoreggiare.  ondc  nalcc,chcqudli  che  To 
pra  luui  fi  folleuano  con  la  virttXe  col  valore,non  afpettiao  aU 
(robche  l’occafionedi  occuparlo  Stato.  Erano  quelli  tali  Emi- 
nenti, per  la  IcggedcU'QAtocilmo  banditi  da  i Tcbanheda  gli 
AtcniclLVedi  OfiT9dfm9  Ea  lecooda  A defidcrìo  cotnmune  di 
cole  nuouc>&  maAImcdi  quelli,  à quali  nò  piaccio  Sucopre- 
fcntc  La  tetra  confi  Ac  ociralteratiooed^lcunecorc*cbe  in  fe 
medefime  lono  buooe,ma  taiuolca  dalle  pafiìoni  de  gli  buomi. 
ni  cxmuertiic  in  mai  vTo.  La  quarta  prouiene  dal  non  Air  bene 
dalcunu  l'officio  fuo.  La  quinta  nalce,quand’vna  parte  preTu- 
me  da  fe  far  elcttione  de  magi Araci,come  quàdo  ì Tribuni  etcT 
fero  Pompeo  contea  i Coriari  fuor  d'ogni  conTentimenio  dd 
Scoaiotc  ne  TeguiroQopeticoli,e  difpareri  grandi.  La  fella  vie- 
ne dal  voler  con  fubitc  leggi  riformar  le  amiche  Lodouko  XL 
di  Francia , riformando  le  leggi  dello  Audio  di  Pariggi  Tufintp 
Jediiioni.  La  fettiou  dal  non  ^gger  mai  ad  offici}  n<^li  alcun 
Potente  lo  Eraclea,  & in  Tebe  gli  efclufi  da  i meritati  honorh 
fecero  tanto, che  mutarono  il  gouerno  L'Onaua  prouicn^  da 
qualche  gran  prodezza  de  nobilito  del  popolo.  Gli  Areopaglti 
fei  gli  loc  fani  nella  guerra  conira  i Petfi,n)omarono  io  unta 
aUerigia,cbe  sVfurparonoaffiuto  tutto  iigoueroo  d’Atene-La 
Nona  còGAe  in  alcuna  atfiooecontiarix  inobili  d'Areoe  rotti 
in  Erctria,  & perduta  Euboa,  furono  io  tal  difprcgio  del  poptì- 
lo,cbequeAoropradilorinlu|>crbi(0,mutòk)Suiodepochr, 
La  Decima  prouiene  dalla  foucrchta  potenza  d'alcuo  Gtca^ 
no-Paufania  in  liparta»Anncxie  in  Cartagine,  hanno  fitto  ve- 
dere,che  chi  ha  pofiTanza  da  Kè,fdegna  o^irc.  L'vodecima  è 
ladiueifa  alfettione,  che  portano  i O'tiadini  à popoli,  quando 
fra  loropafTaalcunaguerrajCfi  fiinnogli  mi  pattiaU di  quefti, 
gliakri di  quelli. La  duodecinu  d alcuna  nuoua  fcielta  di  perfo- 
ocKon  penficr  di  Icuar  qualche  diTocdine,e  ne  fegue  vn  pcgkx 
re.  La  cerzadecima  elee  dal  cóparfimcnco  delle  predcK}uaado 
fi  ripartono ccxi^dcnte  ingiuAicia  La  quanadecima  confiAe 
pel  troppo  rigorofo  caAigo coatta  peri onc  d’autorità. In  Tebe 
perkoìolb  moutmmto  coootò  Arcbto  troppo  feueramenre 
condannato.  La  quintadecima  nafce  dalla  fceleratezza  de  Qt- 
cadinlPcri  la  RcpublicadeLcontij  per  lo  facrilegio  di  Fiiomo- 
lo.La  fcAadecima  é la  cótinua  netnidtia,  che  paua  fra  la  nobil- 
rì,e  la  plebe.  I Plebei  vctfliooo  la  giu Aitia  aritmetica^ebe  confi, 
deca  il  numero  .*  i Nobfii  vogliono  la  geometTÌca,cbe  mìfora  i 
meriti.  La  decinufettima  prouiene  da  introdur  troppo  fcbiaifi 
odia  RepubliCà  » Qi  fetuaui  in  Tiro  vccifao  miti  i Padroni,e 
xnimronoScato.La  decimaocuiu  confiAe  io  mancar  d'akuna 
proraefia  alla  plebe.Pt^bumio  mancando  in  dò  fu  lapidaro:& 
tn  Roma  nacquero  fedifioolLa  dedmanona  nafce  dalpoco  mi 
mero  de  Si^non,cbe  gouernano.  Gli  Eritrenfi  opprefn  i pochi 
jor  Signori  miKarono  k>  Stato  in  Democrafia.La  vigefima  Aà 
oell'opprìmere  foucrchio  U plebe,  li  Nafeo  Ligdamo,  faccdofi 
capoddfopprefia  plebe, muco  lo  Scaco,e  fi  fece  Tiranno.La  vL 
gcfimapciniaiufix  dalla  guena.  La  plebe  caitioraarnuucd- 
tra  oemici,  ha  più  coAo  pcomoflb,  6t  fauocita  il  Capitano  alla 
Ticaonia  coocra  la  patria  t che  Aar*cllafogfimà  molfi  Tuoi. 
Cofi  Timofane  in  Cor  ir»o,&  Dionifio  iiiSincura  peraenne- 
ro  alla  Titanoia.  La  vigefima  feconda  viene  dal  cro^  rigoce 
còcta  la  plefae.ll  popolo  d* Atene  fi  foUcuò  padèbòc  vcdfe  Oi- 
da,TeTameDe»&  akri  potenfi.  La  vigcfimaceradertua  daila.^ 
negligenza  de  Signorucome  quandoi  Polecnarchi  dìTefae  fu- 
rono da  Pel^ida  vedf^r  non  bauct  voluco  leggere  la  lerce- 
cacfaediautfam.Lavigefi[naquanaoafcedailaFamor>e.  La 
parte  m vioceieropre  muu  lo  Suro.  La  vigefiroaquinta  vie- 
ciedalk  pedone  foeierate,  che  fuggpQO  le  VHtùaccòcieà  iriia- 
giAtaUfòacQiici  potefae  gli  haaoo,conompooo  ogni  cofa,  co- 
me 
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me  ì Parteo^  rn  tacedemone.La  vigdlmafeftft>0e  vtdoM>eoii* 
ncil'ei^e  chi  reue  crafcuraco  nelle  cofe  mtniawydtli'ii^ 
pITcruanta  ddle  quaiifi  procede  à poco  à poco  alla  violtdooe 
delle  m^ioiitdc  ù viene  i tale  che  la  forma  della  Repuhlùa  li 
iDoue.  Qi  Aieniefi  nd  più  felice  lor  Suto  contri  Ornili  alt^ 
(ioni  coodannaroDO  non  folo  quelli  • c^h^ueiTero  tial^rcditi  la 
less^ima  vna  Quoima  0Ìaha  ancora  della  roedefima. 

Mutationi  delle  Democratie,<S(  lo- 
ro caule  interne. 


Moke  altresì  fooo  le  cagioni,  che  mutano  la  forma  de  eli 
Suti  popolari . Primo.  I magiftraci  idefn.che  foooalla 
lor  difefa  trouano  atti  d’opprìmerli.  Il  Confbledi  Melito  con 
Ì’aucorÌti,ch'acqulfl6dal  magiArato,occupòloScato.  SecAdo. 
1 nobili,  rotto  colore  dliutarli  ponno  far  rifteiTc^  come  fi  leg. 
gc>che  foce  la  nobiltà  in  Coo,coine  Pifi  Arato  in  Atenei  Dio> 
nifio  In  Siracufa-  Terzo  fi  mutanogli  Suti  per  occafione  d'in* 
fidie,  come  Rodi  per  le  infidie  de  n^'li,  co  l'aiuto  de  Opitani 
fi  murò  di  Popolare  io  akra  forma.  Quuno  per  efigliar  Potéri. 
1 nobili  di  Eraclea  sbandeggiati*  con  oppoitooa  occafione  eo> 
frati  nella  Otti,  oppreficio  la  plebe  ; & Maebeo  così  occupò 
Carcagioe.Quinto  per  foguico  ebe  fi  faccia  di  fcclcratìqualche 
pocente.  CacTlina  con  qucA'arce  turbò  lo  Suto  di  Roma  ] Ca- 
nniccio có  la  medefima  occupò  Lucca.  SeAo.Per  qualche 
rione.ln  EAida  due  fratelli  per  ineguale  diuifione  dì  bercdicà* 
rirarODO  à fc,cbi  la  nobiltà, chi  la  plcbe,e  lo  Stato  a^ifièro . In 
Slracufa  due  giouani  per  vn  loro  vano  amore  diuifero  laCic- 
occafione  di  fpoTalicio  fi  diuife,e  poi  murò  la  Republica 
di  Epìdamo.Setrimo^  qualche  fatto  infigne  di  alcun  nobile, 
la nobilddegli  Argiui,pcrleaniontda  lei  fatte  pteflb  Mao- 
linea  i fauore  della  patria, véne  à canta  altezza,  ebe  afpirò  di  e* 
iUnguerc  lo  Stato  popolare.Ec  ali1x>rala  Republica  d'Argo  in, 
crodufie  la  legge  déll'OlUocirmo,dì  cui  fi  vacano  gli  Aceniefi . 
Ociauo  è pericolofa  la  fouerìti contri  i nobili , come  fi  vide  io 
Rodi,oue  la  nobiltà  per  ciò  inforro  contri  nxto  ilpopolo.  No- 
no,è  altcesi  pericoloib  il  dirpr^io  della  nobiltà.  PreÀb  i Tcba- 
ni  la  nobikà  rpreggìau  annullò  lo  Suto  popolare.  Decimo.  11 
fauorir  più  vna  pane,che  l'altra, può  penuioato  lo  Scato.I  Niv 
cij,e  iCoiofioni)  furono  per  dòfompre  nemki.Ec  in  Atene  chi 
a&ecgaua  in  Pireo  Tempre  Aaua  di  mal  talento  contri  gli  akri. 
Vndeetmo  l'eiegger  magi  Arati  indegni  è di  ara  pericolo.  In  ti 
cafo  non  foto  fi  porge  occafione  di  rito  diflcN  sto  (dice  Platone) 
ma  quel  ch'é  peggio , neprouengono  danni  notabili/fimi  allo 
CitTà»il  goucrno,e  forma  delle  quali  fi  muca,coinc  auucne  alla 
Rept^ica  d'Era.  Duodccirao.ln  vlcimo  qucAi $uci,quafi  ne- 
mici di  (e  medefimi  • allargando  fonza  più  la  lofautorrtà  fra  *e 
genti  infime,  auuÌenequcllo,cbedÌce  Ari  Aorile,  che  fi  mutino 
nella  miforabile  forma  delfvlcinui  piebaia.  \fóiOeUfr4/i4,^ 

NASCIMENTO. 


AbalTezzadel  nafoimentoéfirtmpraiM. 
ramétOicbe  fi  dà  da  coloro,cbe  fono  oa. 
ti  d'alto»  e gloriofo  iegnaggio . Ificioct, 

Gccrone.Macio  nepacirooo. 

EAacofompierolicode'granPrìncipi* 
efràeliaJcridegi'ImperacorùAugufiOie 
- — di  Adriano  foiennizare  il  giorno  del  Tuo 

j natale.  AunAodaMeceoace^beforoì- 
_ redo  viu^,  nel  di  del  Tuo  natale,  ogn’anoo  in  do- 

ao  ifceocua  To  vaTo  da  bere. 

I Principi  Romani  vfauaoo  di  celebrare  od  giorno  de  loro 
fiaKimeoti  la  folenniti  del  Dio  Giaoo,coo  tanu  rdigiooerfbe 
|>erdooauaiK>  infioo  a*cairiui  ddia  pr^iooc  marmorea. 

II  lufdinéco  rende  gli  buominì  nw^  indinari  all'oraogUo. 
Le  operaeiooi  cortifpQodono  fompre  alla  nafdu  ; Di  rado 

de|enerane  dalfangue. 

No  allignano  infieme  nobiltà  ddnauli,e  debolesBade^éfieri. 

Poco  impoctt  ebe  fi  fappta  l'origiiic  namraie,  ocerceoadi 
colorotcbe  Iddio  ba  prodeAmaco  per  omaméto  del  OdaE'fo- 
ufo,  che  al  Pacadifo  s’aicrina»  e fi  creda  rifetuatt  rorigioede** 


Na 

fiumi  più  merautgllofi,come  fEufrace*  t coree  il  Tigre. 

Nel  puio  cùtiìu  l'buomo  dalle  vifocre  della  madre  alla  ioce 
dd  móÀ>,cfcc  ioficroe  dalla  fopolcun  la  mone  àceicat  (uavita 

Pazzia  eArcma,aaicer  piangeodomiorir  loTpiraodote  voler 
viuere  ridcodo.  V uole  la  regola  delia  mifiita  eàer  eguale  d^^ 
lune  le  peuti. 

li  naicimemo,Ìa  moneta  vka,i  configli,e  rucce  le  cofe  ptiii. 
pali  de  Grandi fono  i cuore  à Dio. 

Elee  rbuoroo  infelice  da  ciechi  borrori  dell'aluo  materoo,  e 
dai  primu  raggio  dei  Solcrfion <01*10  dica  illuminato*  o ferito 
vcria  fu’l  volto  della  vin,  die  ad  ÌDCootrai  ne  vieoe  vna  larga 
vena  dì  lagrime.  Alla  perù  del  mondo  paga  có  pianto  la  fuae- 
Aa  gafadU,chc  gli  Efiutori  della  noAra  caducità  in  nome 
Natura  tilcuotono.  Prima  di  bere  il  latte  dalle  poppe  nodrid» 
dagli  occhi  io  fono  alla  madre  fpar^c  il  fiso  proprio  dolore.  A ca 
ro  prezzo  d'araarifilmo  pianto  copra  l'aorc  vitali.  Le 
del  pano  lana  con  onda  diAillau  delle  Tue  lagrime.loaffit  i pri. 
mi  fiori  dcU’ecà  Tua  nouella  có  le  ruggiade  pioueoci  da  due  ItcL 
lette  cccli(£uc-Nó  può  con  voce  amcolau  dichiararfi  per  bào. 
mo*e  sà  con  gemiti  violenti  palefarfi  per  tormentata  A pena 
pollo  il  fini  Aro  piede  dencre  la  fcuola  del  mondoila  Natura  g|l* 
infegiia  Tartc  del  dolerfi , e quafi ebe  gran  follo  habbia  cómd^ 
fo  naiccndoilubitamcmc  fra  i legami  delle  fofeie  è prigioniero 
ri  Aretto.  £ Ipctarafiì  fcreno  il  giomoidopo  va*  Alba  si  oubilo- 
fal  E vedremo  tranquillo  l'Qaafo.fe  nella  mmagcìn  fa  fyf  fa 
dell'Oriente faitte  fi  Icfièro  le ceropeAd  E'I  Sole  precorro,  nel 
fuonataleda  vn  Ludforo,  apportator  di  tenebre lìuàli^utco 
ikI  Iuo  monorio  da  vn  Elpcio  ooodocrierodi  luce.<^Chi  so  si» 
ebe  la  medefima  lidia , cb  d foriera  del  di,  é parimente  predir- 
fora  della  notte»tutto  che  có  diucrlb  nome  s'appelli/  Dt^ue 
fc  l'buomo  nafeo  coi  dolore,co*Ì  pianto;  morrà  coll'allegrezza  ' 
col  rifo  f Vedi  Jòfe  e fumo,  ktamus. 

Louati  gli  apparati,cUe  la  Fortuna  prellò  al  Grande,  cb'akro 
ntroucratcbevnmel'cbinellovrcitoàqueA'aura  oudoifoz  le 
lagrimciC  i fuccidumi  della  naicita  vniuerlale»  elpolto  tùie  co- 
muni reiferie  del  calo*informici  ddia  Natura,  c certezza  deUz 
mortoicó  non  altro  di  più  de  gli  altri,cbe  le  cure»  ebe  unto  più 
il  rormt  nraootc  folccirano,quaoto  più  egli  é huocoo  da  bene, 
e nato  à cole  maggiori/ 

Dice  Omero  cfiWcoAume  delle  donne  Greche  contarogtf 
anni  di  foa  vita,  r»ó  dal  tempo  ebe  nafcetiano,  ma  dall’bort  cS 
fi  marìiauano . Dimandau  vna  donna  Greca  quanti  anni  te- 
uefie,Rifp^,  veniide  verni  «mi  fono  che  fui  congiunra  i 
mammonìo,aAermando,chc  dal  conundar  à rcggetcA  à co- 
mandare in  vna  Cala  fi  ptincipiaua  si  viuere. 

&'Ìeno  vecchio  prefo  da  Mida,ricetcato  dò  ebe  fofie  otrimo 
all1uiomo:ll  non  oalcere  oabrifpofe:  vicioo  à quello:  ptefta- 
mcntc  morite. 

Hanno  Aimatobene  akuni  Prindpi,  non  dar  fuori  il  tempo 
della  oakka  de  loro  figliuoli*  Altri  hanno  coAumaco  darla  io 
cre,o  quattro  modi,  aoiò  l'AArolqgogiudiofiè  di  tutte  ma^ 
non  lapefic,qual  folTe  la  veraJUoi  cc  meglio  l'banao  aflbtota- 
mentc,  à bdk>  Audio  occultata:  per  non  cooperare  alle  ma- 
DÌfoAilTinse  vanità  AArolo^be. 

Diminuticeil  merito  delW  anioni  grandi  qodlaMfb'ta,  che 
ne  odigaà  maggiori.  Noodglork>roqudlochenifce  Prfod- 
pc,ma  qudio  ^ diueou.  Non  é abietto  chi  nafoe  prìoato,  ma 
che  diuien  priuato.  Cbiamafi  grande  quel  grano  cu  foomcntt^ 
ch'é  maggiore  de  gli  altri:  é pkciola  quella  montagna , che  p«) 
deU’ahveé  bafla.I>*ceua  vn  Sauio,cfae  Iddio  é Geocnetradbrie 
perche'!  mondo  coofiAe  più  di  proporrione  geometrica,  che 
arnmcika.  Lalodc,oueroil  btafinaQooo  firiceoedal  nafoerc» 
ma  fi  mìfura  col  nafecre.  ConfiAc  nel  dileguagliarfi  per  vaio 
re  dell'eguale  per  natura.  InqueAoftàciuolcabliuìdezzaho- 
mana.  E non  é bcrfagUoddrinutdia,cbi  non  fu  ptinoa  ricooo- 
ro  della  gloria. 

Il  feotirfi  diicefoda  Aoi  illuAri>forue  di  Aitnoloalii  magna- 
nimi cuocùcbe  fi  aferiuono  à nota  d’infomia  refier  famofoper 
le  altrui  attioni:  A gli  animi  vili  fonie  di  catena  per  larfi  le& 
trai  ripofo  dalle  foriefae  alcrui.  Vedi  Nok$it4MiMu 
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no  voluto  dìdIìcDulttetIn  poco  tempo  fi  fono  fcopertf.Cofl  In* 
ctuenne  i Filippoicofià  Dorammo  Irapcratore>cofi  ì Silla*à 
Tiberio^  Neione.e  fioairaenceà  Teodaco  Rè  de  gli  Oftrogo- 
ti.  Equaorunque  (la  facto  nella  di(nmolationc  11iabico»no[u^ 
vale  ( dice  Plutarco  ) Mùm  d NAtnré  vtM  iuihi^ 

tum  vtfernnt  péuUnm  j»ru  ft  ftrhxbuttnnty^  ifTgemwm  Re^u 
éettxertt  deU’ìAeflb  Filippo  parlando. 

Non  ^ dubio  alcuno,  ebe  molti  fono  bonoratì,  non  perche 
' llano  tnigliori  di  qucili  ebe  moiono  r>e*patiboli>nia  perche  con 
la  fotcigliczra,e  lagaciti  dell’ingegno  loro,  fanno  occultare! 
fnisbttV  le Iceleiatczze  che  fanno  ; Cogiu  vtrtmque  (dice  il 
Cardano  nel  Eocoraio  di  Nerone  ) qm  Mltum  dxmruu  qataté 
tu  4tàmtf€rts  : tu  f4tiM  dunut Jut  m te  culbdittu  tegut , p«. 

ttntts  rumuttu*4tu’'. 

Molti  volendo  alfìcurare , che  non  fi  fappiano  le  loro  fcele* 
catezze  dopobaoede  commefle,  non  trouando  altra  maniera 
d’occulcare,ve  n’aggiungono  fopra  dell*alrre,conie  fece  Daui- 
4Ìe,che  volendo  coprire  l'adulierìo,coiTTÌfè  l’bomiddio . 

Alcuni  Principi , benebe  deboli  Iòno  mantenuti  m credito, 
& in  ripucatiooe  de  poderofi  col  nafeondete  la  loro  impocen- 
Uta&zicbecol  fonificarG. 


Natura  principio. 


La  Natura  apre  nell1)uomo  le  prime  fenefire  delWntelli* 
géza  più,o  meno  luminole  lècódo  la  qualità  del  tempera» 
mcto,dal  ^ale  fono  date  le  prime  forme,  & i primi  lineameti 
iicoitumi,&à  mete  le  aedoni  dell’animo,  ilquak  luuédo  nel- 
le foc  opccaiioni  bìi^nodel  corpo. varia  fecMo  la  varia  altre, 
li  tcperaiura  di  qudloie  inciinationi , celi  aftètti  ncllltuomo. 

Ingiuflamente  l’buomo  (i  duole,  o della  Natura , o di  Dio  » 
^c^denofirinulinoificiTìin’babbiarao  la  colpa.  Iddio,e  la 
Naturane gìouano tempre,  dcaiucano.  NuturuéAutmurm 
dxmttum  m/hum. 

La  Nanua  integna  di  cedere  alla  forza  maggiore.  La  politi- 
ca vuole, ebe  (i  predi  ofii^uio  à Supericjri  : e la  ragione  di  Sta- 
io comanda , cLc  slìabbiano  i più  potenti  anzi  per  arnia , ebe 
per  nemici. 

Quando  Arifiotile  fcrifie  ebe  Iddio  » e la  Nacura  non  opra- 
•ocofialoma  in  damo, non  inicfetche  la  Natura  fofie  vna  ca. 
gione  vniuenale,  con  vtu  giucìfdittiofle  teparata  da  Dio  ; ma 
ch’ella  era  vn  nome  dell’ordine  > Se  concetto  che  Dio  ha  pollo 
odia  fabrica  dd  mondo,  perche  ite  feguano  gli  effetti  necefla- 
ciiperla  conferuadonc di  quello:  nelqualmodoOru 
Ox’l  Rc,e  la  ragion  ciuìle  non  fanno  torco  ad  alcuno  ì Nella 
qual  maniera  ni  uno  intende  che  quefto  nome  Ragione,  Ogni- 
fichi  vn  PriiKÌpe,ilqaal  habbia  giurifditdone  feparata  da  quella 
dal  Kè^roa  vn  ceriDÌne,cbe  col  I uo  fignificato  abbeaed  tutte  le 
leggi,  & ordini  reali,  chinati  dall’ificflò  Rè  per  conferuar  la.^ 
MCCodlaRepublica . EGcomeil  Rèba  cord  caGnTcruarià 
tc,  iquali  non  pofibno  efier  deciG  dai  la  legge,  per  efiere  infblici 
egraui,  nel  roedefimo  modo  lafciò  Dio  rilcruad  per  fé  gli  ef- 
fetti cniracolofì  ; nc  alle  cagioni  naturali  died’ordinedì  poterli 
produrre;  Colui,cbe  quefii  deue  conofecre  per  cali , Se  dìfierc- 
ciarli  dall'opere  naturali , bitogna  ebe  da  vn  gran  Filorofo  na- 
turale Se  lappia  le  cagioni  ordinare , che  può  hauer  cialcunkf- 
fetco:  ne  b^a,  tela  Cbida  Cattolica  non  gli  dichiara  peruli. 
L’ordine  dunque  naturaledi  rutto  l' Vniueito  èqucllo,  che  noi 
chiamitiDo  Natura  » alqualeda  quel  giorno  in  qui , che  Iddìo 
creò  rittefio  mondo»non  è fiato  bifogno  d'accrdceie,  o leuare 
pur  vn  iota,  perche  egli  lo  fece  cai  unu  prouidenza.  Se  fapc- 
rCfChe’l  doraandarcsebe  non  s’oOctai  qu^'ordioe , è vn  voler 
dùcicbe’Loperefiie  fiaoo  imperfette. 

Natura  inclinatione. 

KOn  è già  ìmpofiObile  li  frenare  luogo  tempo  la  natura^  » 
ma  è bene,  ne  gli  vltimì  confini  del  pofCbile . V i vuole 
vnapccpecuaatÉfienza  delgiudicio.  Ellàc  ferapre pronta  i 
xnoueruàguila di faflo al  Tuo  centro,  fenonèrcrapte  traite- 
Z»uu . Di  qui  auaiene  quella  poco  di  verità,  che  hanno  le  prc- 
diuiOQi  aftrologicbe  : o per  dir  meglio,  che  noi  loro  faciamo 
iMuerepcrJie  l'inclioaiione  c vn  motore,  che  coiuiniumcnce 
«pera  iouobfe  ooo  aotia-fempre  coocmua  refifienu* 

CMWia  df«r4k  RarMM  RrtMtA 
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Lentforé  graoeff  fi  produccrao  iocoorioenK.  Al  forgere  del. 
i'AurocaG  vede  quello  fi  dee  (perare  del  rimanence  del  gior- 
no. Cefi  Plutarco  dice,  ebePompeo  roofirò  di  rubico  dal  fiore 
delia  tua  giouencù  vna  venerabile  altezza  di  roaefii  reale  ne* 
fuoi  coftiJmi,e  nelle  maniere  di  operare. 

Guardino  i Principi  dioon  fidare  à perfooa  amica  delle  ri£. 
feaegonodipace:  enoo  commettano  tractadone  di  guerra 
adbiX>nu>auidodiquiete»percben  negociarecootra  il  natu- 
rai ifiioto  è malageuole  & pericolofa 

Natura  ÓC  cducationc. 

IP  & la  natura  dell’huomo  qui  s’intede  quetriflinto,&  qaeUa 
X inclinationecbe  gli  é fiata  dau  da  Dio,  acciò  cò  la  medefi- 
ma  s*incamini  à quello  ch’èdccccc,&honefio.Ma  perche  que- 
fia  natura  dal  peccato  è fiata  corrotta , & refa  inclinata  à fug- 
gir le  faticlie , & à ceicar le  voluttà  ( dal  ebe  nc  feguono  luiut 
viti)  & ma)ì)dcuc  ella  perciò  necefiàriamcic  efier  femuica  co* 
lofiudio  delle  buone  Icriereà  fine  nò  folonon  prcdpiiidoue  è 
portata  à briglia  fciolca,ina  códotta  à bé  rq^olatc  opcracionj,ÒC 
virtuofi  coltumi.  Vn  pratico  Sonatore  nò  può  toccare  al- 

cre  corde  di  quel  che  pofia  il  maggior  ignorate  del  mocuio^ 
perche  qpancopiùcoi  documenù  altrui,&  còla  propria  indù- 
Itriadiuicn  conolcitore  della  confonanza  Se  armonia , ebe  ré- 
de  il  iuono  dÌLeucuolccfiinuto  miglior  maefico:coG  l’buomo 
perfcuamcnie  virtuofo,  non  G iciuc  d’alcrì  doni,  che  di  quelli 
dell’ifiefia  naturaìtna  la  ragione, & rvfole  dàoo la  pcffecuoock 
Ogni  buon  principio  naice  in  noi dalla  natura:  il  progrefib,  SC 
l*accrcfciiììctod2i  precetti  della  ragione.  L’vfo  dala  perfettio- 
nc:  l'vno  lenza  l'altro  è diffettoro-,Che  fc  bene  alcuni,come  di- 
ce Platone, per  lolo  vigore  di  natura  ponno  produrrequalclic 
gran  virtù, eglino  però  nò  faranno  fenza  mdii,e  gran  vici|4>er 
efier  priui  della  buona  educaiione,e  dottrina  ^ Anzi  à guila  di 
grafio>c  buono  cerreoo>cfae  vada  ir>colto>iiirannoroaggicrm6. 
tc  prodoitori  d'beibe  caaiue . Sa*pione,e  Catib'na  erano  am- 
mèdue  magoanimi  di  tutura,  ma  perche  l’vno  fù  feropte  obo* 
diecucalle  leggi  della  Au  RepubUca,e  fi  vaife  delia  natura,  có- 
forme  alla  ragione,  è fiimato  da  bene,  Se  virtuofo>l’altro  mai- 
uaggio  per  hauerla  adoperata  all’oppoGto.  Voi  m’addiinanda- 
K ( dice  Socrate  in  Seoofooie } fe  la  grartdezza , e fortezza  di 
cuore  véga  dalla  natura;quanto  à me  fiimo,  che  G come  fi  ve- 
dono nakere  de  i corpi  più  fcKti  l'vno  dell'alcroiCofi  che  la  na- 
tura dia  lo  fpìrito  più  fotte  all'voo  che  all'àliro,'&  che  ciò  fia_» 
veto,  vediamo  molti  nodriù  ne  imedefitni  cofiumi,&  infitut 
ti  nelle  roedefimc  leggi,e  nondimeno  più  ardito  è l’vno,  che  l’- 
altro. Nonèc1ubio,cbeiabooci  della  nacura  non  Cadi  grand’ 
aiuto  alla  doucioa.  Se  infiitutioDe,maè  aocfae  vero  ( come  di- 
ce Pluurco  ) ebe  la  negligenza  annulla , dcconompe  la  borni 
della  natura:dc  la  foliciiudine  d’vna  buona  educatiooe  correg- 
ge ogni  maluagirà.  Cauanobene  fpefio  le  gocdole dell’acqua 
fadura  pietra,  &il  lung’vfo  col  foto  toccaroeoto  delle  mani 
confuma  il  ferro.  In  tutù  gli  huomini  c qualche  buon  lume,& 
retto  giudicio  : quefio  lume  cb’acccode  il  dcGderionc’medelì- 
mi  di  quel  bene,^i  quale  fono  priui , Ce  non  s’aiuu  prefio  eoo 
l^ucatioDc,fKiiinimamcntc  co  la  pnuità  de  vitijs'efiingue. 
Si  comcfdtceCiceroDe)il  fuoco  liochiuTonelle  vene  della  pie. 
tra,pace  più  tofio  morto  che  viuo»fe  col  focile  non  fi  traggono 
le  f^ne , coùquefi’inunortal  paiticclla  di  celefie  fuoco  ( orU 
gine,e  cagione  d’ogni  conoTcenza J rcfiainfcuttuofa«fe  notu« 
viene  attizzata,^  mefla  in  opera.  Non  fumo  coli  prefio  fdiee 
Platone)vrciti  dal  ventre  cnatcrno,&  alleuaù,cbe  s’abbàdonìa- 
nx>  ad  ogni  imluagicà , non  meno,  che  s*haucfnmo  lùcchiato 
l'iniquità  col  latra  wia  murice.  Cbe  le  poi  non  fiamo  da  pre- 
ti cómefit  aii’infirutcione  de  Precettori,  imbrattiamo  si  fatta- 
racte  lo  Spirito  d'crroii,  cbe’l  dcbol  Icine  della  virtù  naturale , 
^in  noi  ù(roua,È  rende  affatto  uuicile:pcr  lo  cócrario  rifcal 
dandolo.  Se  nutrendolo  có  buoni  cofiumì»  c filofofici  precetii, 
allhota  faa  luogo  il  prouctbio:  Nodiitura  vince  Natura.  V olle 
dà  quefio  Licurgo  mofirarne  refiempio  ifuot  Lacedemoni, 
cbe  per  ciò  bau^o  nutrito  due  cani  d'vomedcfimo  parto»dc 
efercitaco  l’vno  alla  caocìa,l’aitro  alieuato  nella  cuciiu, radunò 
il  popolo  e gli  patlò  di  quefio  modo  : Lacedcnxmi  meì.cbe  I’- 
vl^  la  dilcipbna  polla  molto  nel genctare,&  imprimere  la_^ 
virtù  oe*cuoci  de  gli  huomini  conofccrcte  facilmente  da  qu^ 
fiiduecaai,  ammeniue nati d’vnme^fimo patto,  de quab 
Dd  vno 
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voo  c ftato  fetnpreefetdcaco  fn  caccki  e l'akroaReuJto  tu  co- 
dna:  & cofi  detto, fece  efpone  voa  lepre  da  voa  parcct&  da  vn* 
altra  vn  piano  di  brodoialla  lepre  il  primo  fubito  a’auentò,  l'al- 
tro cotfe  al  pcano.Di  tal  modo  fece  lor  vedere, cbc  l'ererdtioje 
la  fòlleciu  cura  net  bcneinAruire*più  réde  virtuofi  ^i  boomi- 
luicfieb  nacuratpocogioiiadol'c^diVcefb  dalla  ftirpe  d'Her 
ccje>i‘akri  0011  f’aflauca  ocUe  viituore  operej>er  lequali  qoeft* 
Hecoc  canto  diueone  iltuQrc.  Socrate  confeaa  in  Pùcooe^b- 
egli  era  di  natura  inclinato  à I vicih  & nódimeno  lo  Audio  del- 
la filofofu  lo  refe  vnode più  perfeai,^  eccellenti  huomini  de 
gemiii:Tem>  Aocle  nella  flu  gioucniù(com’ei  medefimo  aficr- 

>nA  \ an/>kv>0li  mani^marr,  rii  rti/nnlins  n«i«/ì  nnll0rlrr\  f^w\- 


molato  poi  daH  eiempio  d’Aldbìade  • impiegò  la  vìuacicà  delio 
(jpid(0»e  la  propria  Tua  naturale  ambìcione  aTvtrtuofo  operate* 

Nauc. 

TVcce  le  riocbcfze  fono  in  mano  della  Fonuna , mi  fopra 
nine  quellcile  quali  da  Mercaod  fono  commeffei  & con- 
fidate alle  naui. 

Dimandato  Anacatiì  dc’VafictIi  nauigahilÌK)uaI  fbOe  più  fi- 
cato»  o quello  di  tonda,o  qticlio  di  lunga  forma:  Q^llo  rilpo- 
iékcbe  tirato  io  fecco. 

Rkercitodi  più, quali  de  gli  buorainial  giudìdo  Tuo  fbflcro 
più>o  iviui,o  i morti:  diffr.  in  quel  numero  poni  tu  coloro,  che 
oauìgano  f Mettendo  egli  in  dubbioifc  cali  s’baueflero  à com- 
putar era  viui,  che  all’arbitrio  dcU'oQdc»  e de*venci  commetre- 
uaoo  la  propria  vita . 

Nauigationc. 

VN  rotò  vaflèllOf  che  Tari  ticoroaco  felicemente  da  vna  gri 
nau^atiooe»  é atto  à far  nfoluere  cento  pcrione di  fac’d 
medefimo  viaggio  : e1  naufragio  di  cento  va/iellb  non  hauti 
forza  d’impedir  vn  folc^  percioebe  ogn'voo  crede»  cbc  la  cacti- 
ua  foccnoa  non  fla  futa  per  lui. 

Non  manca  ranno  mai  danari  al  Turco,  fio  ebe  le  nroarao- 
no  libere  le  nauigaciooi  » & ì commerci|  di  Lcuanic , e di  Po- 
nente. VcdÌy^r4Mii/«rf. 

Nauigarono  gli  anciebi  il  mare  fempre  à terra  à terra  co*i  re. 
mitfenza  mai  darfi  i golfo  landato,  perche  non  bebbero  icgm 
groHi,  ne  forti,  ne  aciTà  reCftere  à lunghe , & pwcolofe  naui- 
gacioni>&  quando  bene  n'baueflero  hauti  de  tali, non  hauendo 
eglino  vfo , ne  nocitia  della  calamita , ne  dell'aflrolabio , o dd 
Quadrante  non  haurebbono  potuto  ii^olfarfj  à nauigar  l'O- 
ceano. Raconta  vno  Scrittore  , cbc  fu  nell’lndie  : 

0OMI  frtmnm  Ptrtuftfis-,  mde  T nn^en  étcfUt  nofirés  ruma  bu 
ffàmenfts  vtlu  txfsnfa  ifttmtt  /Sdir  » rtt  nomtétH  ttrrat , qìtid 
tsm  ttnqtidm  maitm,  rtMtm  tjje  tmSo  wnd«C9ì,ft4rent  • ftntn^ 
tur  tnierftfcPpHhj  fwffe^t  rmfts  m^n  mtSéir.  fiMd- 

^ WMmertnfnr  nrqNi  matenntHr , , 4a- 

m€Vtr»tqu9fiUmb^aim»sf€rnMttmdtfairrtnus 
mqi  tjft  Mltqut  caltjits  Dw  0rbitrMt  fiaU‘.éuU9  mégrutmm 
mmfum yfus /nàti  tnéOuUttutr^t . Erano  i loro  legni  fcafe,  & 
batelU  piccioli  : anzi  nauigauaoo  An  fopra  le  pelli  gonfiate  » & 
ordite  in  gaifà»cbe  Aauano  i galla  per  dkr  pWne  dj  vcotaVe- 
^ CédéomtA, 

Non  hi  cominciato  hoggìdi,f>e  meno  nel  fecolo  pa0ato,cfae 
hioarida  » o curiofità  babbta  facto nafccrc  volontà  negli  buo- 
mini  di  fapcrc,(c  di  là  dalK^eano  vi  fofle  vn'altro  mondo . 11 
Sileno»cbe  Mida  pigliò  alia  caccia,  fic  del  quale  fa  mcntiong^ 
Ebano  eli  fece  aederc,cbe  l'Europa,  t*Afìa,e  l’ Africa,  non  era- 
no che  Ifole  circondate  dal  mare  Oceana*  Che  vi  era  vna  tet- 
ra ferma  di  là  da  qucAo  globo  di  fmifutaca  grandezza,  e quafi 
infinita,  douc  l'oro  era  In  minore  ftima , che  non  d il  Imo  da^ 
noi.  Ma  gli  antichi  non  furono  mai  cofi  ardici  io  andate  tanto 
«anti,comc  noi.Ecomee(fi  non  nauigaaanofenza  remi, co- 
fi  andino  fempre  cofieggìaodo  la  terra,  e perche  non  baue- 
uano  Nfo  della  calamica»noa  l’ingolfauanoio  alto  mare . Le 
maggiori  loro  /rpedinooi  tono  fiate  sà*t  mare  mediteraneo , e 
non  pafiàuano  il  firetio  di  Gibilterra,  ebe  ripuuuano  il  fine  del 
mondo  e della  oauÌgatiooe:e  ch'era  prohibico  à fauìi,e  paazi  f- 
inueftigare  che  cola  foflèperdiU.  QodlOfCbefidicewviag- 
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gio  d'VIiffe»  e d’Hercole  d cofi  poca  cofa  > che  la  oaaigatio«c2 
del  pciniOi  del  quale  fi  fanno  cofi  cdcbcidifcorS  > fi  fa  oedin»-' 
ciamente  io  cinque . o fene  giorni , e quella  ddralao  in  mroo 
d'vp  niefe . L'honotc  della  nauigacioae>oaa  é fempre  Ihto  in 
vn  fccolouic  in  vn  popolo.  Ha  corto  diuerfe  com  rade,diaetfi 
ccmpi/liueilé  naiioni  del  roondo.Cominciò  da  gli  Egficii;  pag. 
sò  di  U i i Tiripe  poi  i i OrtagineD.  Nella  declinationc  deIN 
Imperio  Romano  i Saraceni  diedero  la  vela  i i venti  co  la  l'of 
fairaticlic  fi  teccro  patroni  di  Radiali  Sialia  della  Motcaigua. 
dagnatono  la  Spagna:  fecero  guerra  à i Vcnciiani,  tc  i Geno, 
ueli.  Dopo  elle  quelli  brucili,  cbc  guaftauano  gli  belli  fhittì 
della  tetr^lutonodiflìpatii  Dancfi,  i Notroani,  iRomani.r 
VenciiamV  Genoucfi.eiTutcbi  fecero  la  loto  patte  Glivlii- 
mi  fono  Itali  I Puiiogbefi.c  I Spagnoli . danno  noiiaio  mari 
di  là  da  noBri  mari.  Vn  folodc  loto  Vafielli  ha  circondato  tut- 
ta la  letraA  l'immenfiià  dell’Oceano . Il  Dragoammirùuo 
d’inghilierta.ha  faito  viaggi  nell'America  con  lam'ardiceiefe. 

licita  quant'alcun’altro  Quelt’vItinanauigariooe  de  gli  Obn- 

defi  c pei  dar  il  prezzo  à gli  Siati  de  viaggidell’Oceana 
tipamo  fia  grande  la  fama  di  coli.icsdiecoD  la  naoigitioiie 
hanno  Icopeiti,  e conquifiati  nuoui  paeS,  argométafi  da  qud. 
loa;be  Giulio  Celare  di  fe  fleflb  rcciucndo  al  &naio  dd  Regno 
dcll’lnghilietta  ( si  picciolo^  si  vicino  / pattando  afferma  : ai. 
ICTMmmmiriimfiierrtrmmiirbemiiMiiMtmitftriiiffi,  Hor 
che  douranno  dit  il  Colombu  ; e gli  altri  c’hanno  conquiflato 
le  iioue  Indie, lanio  nell  (Xcidcmca)uaato  nell’Oi  ienie,m  in- 
di vetameme  nuoui  vaBifilrnhc  loonniOimi  I Vi,  ul  modcr. 
no  fi  iide,  tbc’lmedcliaio  Colombo  per  via  J’Attroloviaarti- 
uaflc  a lare  quella  noua  Icopcria ma  tiene  ch’egli  f„ir  peo. 
lualoda  quello, che  fctt'ue PlatoiK  in  Htilia,  e nel  Timeo,  ed* 
gli  annali  de  gli  Aicniefi , ch’cuidcnicinerac  rooBranoeltcml 
quel  nuouo  mondo.  Et  Seneca  in  Medea  quali  delU  dj  lui  feo. 
pcrta  prutetando  cauta. 
f^enumannu 

SecuUt ftrtt^mbui  Oct«nus 
VìfìodA  rtrtim  Uxet  C'  ingow 

pMtéu  teil$u;Thti,iijqkgnm9i  n 

Dttti/U  vbfijntc fu  tir  TU 
VUimA  T hule. 

L’armacacbemandauaSalomonedalmarrofioà  Goa,  & 
alla  Taprobana  fiaua  tre  aani  à tuenare,  flebora  ì ooftriàn  tre 
mcfrtaùflo  la  rocdchiM  nauigationc.  j> 

Nauigationc  d’armata . 

NEIIc  battaglie  nauali  i meglio ammazzert i marinari, 
clic  i folcati  de  nemici  : & per  ammazzarli  hanno  alcuni 
vfaio  d’armar  legni  piccioli  iqur mentre  aitcdcuano  à con», 
battere  i gcofIi>p[ocurauano  di  ferire  i marinaci  foli. 

Il  cóbaiierecon  le  galere  in  ordinanza  ; con  qucll’ocdinan. 
«(dicojcbc  ricacano  quei  legni,torna  non  lolo  infioltamente 
à ptopoliio,ma  allue  I à maggiormente  ancora  i Co.iiiriA  So. 
ptacomiiiall'obcdieoza.icallidefti.tùà  d’andar  vniti,  e del  gi- 
rar ptcfli,e  Brctti.Oà  Ji  piu  ripuiationc  grandiflìma;  jfficnra  il 
Capitano,  che  ninna  galera  li  sbanda  auandar’a  far  danno,  o 
nibamcnti:  & può  il  medclìino  ad  vn  nano  con  lui  ta  l’armata 
cSccc  in  ordine  al  còbaitcreA’  le  vi  d vantaggio  può  vitatc,8c 
fc  non  vi  é dar  volta  in  ordine;  & fenzaiumiilto,o  ben  càbala 
tcre,o  bf  fuggitc.Gioua  fopra  tutto  clircmamétc.l’haucr  dati' 
ordine  alle  galere  in  ^oi  cafo  quello  c’Iiaiino  à , & come 

hanno  ad  obcdircicounella  pugna,comc  nella  fòga.  Quello  fi 
fiat  ficuro  il  Capiiano,&  il  tutto  palla  à Tua  polla  ordinacamé. 
te, perche  ogn’vnosàdalc.feguendoqucflocliehàdafarc.Sc 
fedendo  quello  fimiimcntc , Gioua  l’haucr  ann'guaidie  tuo. 
niìlime  innanzi,  tato  lontane,  che  fcoprcndo  cola  alcuna  pce. 
fio  pollino  farla  faperc3c  ciò  p«  eflère  à tòpo  preparato  (ben. 
cbc  fempre  andando  debba  i!  Capiuno  efler  preparato  ) nanti, 
chel  nemico  roprtaouenga  Non  mcitafi  mai  l’iAcflo  in  porto, 
ouao  volti  vna  punu,fe  prima  non  sbarca  dtie,o  rrc  huomini 
intetraivcdere,fe’lridutcocnctto;  Ets'énonc.flia inmaiu 
fin  al  gioino,a  fine  fialficuri.QueRa  parte  nòfeppequci  Capi. 
uaiio,quàdo  có  I Vmaia  andò  à Caftto,  a dar  nehlarmau  Tur- 
cliefca,  nò  ftpendq  douc  auàii  il  giorno  fi  nauigaOc,  & fù  in  e- 
fitemo  pericolo  di  teuinar  l'armata  fua,&  qudhhcfa’eta  in  Dal 
matiacoil  Vimiti.AuueiMinoltrea±enóerri;iwvif.  .1^,-^ 

per 
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per  picctob  cbe  fia, perche  da  fimìli  le^/erezze  oafcono  le  ro- 
lline imponàit.  Tra glìordìnijcfnrmcdelcoinbaieerc, l’anda- 
re io  luna  è pcrfetifllmo:  con  le  come  auanci»  e nó  molte cur- 
iiacc.&anu  le  galere  (amo  larghe»  l’vna  dairaltra>cbc  fi  poflìno 
nrate^  vulcareio  itodanK-ntelènz'impaccio.  Ciòlcrueal- 
ragilua,  & al  fuggire  il  tumulto  * òr  la  confufione  > 6c  alla  cuo- 
fetuatione  del  palamento  in  calo  di  fortuna  : Et  quello  d van- 
taggio grande  t che  fianck)  larghe  fi  piglia  maggior  campo  * 6c 
fi  può  huiimcoce  abbracciarci  functieggiarcil  nemìcotcUc  d 
in  minor  lpauo>  6c  difporrc  i’ariigiiena<  òc  canoni  a modo  d '• 
■xcbibuggicria  ; pcrclie  gli  archit^ggi  vogliono  efier  larghi , 
perche  liretti  ottendono  minor  fpatio  > & larghi  oprano  più . 
Cofi  apiinto  vuol  e fière  fartiglierla . Nel  combattere  però  al- 
te muraglie  vooi’cfiere  altrimente  Et  perche  parc»cbe  in  tut- 
te le  battaglie  da  mare  fia  icguito  ( ÒC  la  ragione  lo  vuole  ) cbe 
duhàii  quarcotoucroiiquimodi  tutta  l'armata»  difimpacci^ 
to  fuori  della  battaglia»  pofia  conraJ  numero  andare  traua- 
gUando  à fianco  » & a Ipalle  il  nemico  » in  conleguenza  fadii- 
urli  la  vittoria;  per  quello  dico,  che  la  forma  lunare  d buonif- 
fima;  percbrdptùattaàcauarein  ognicaiò  quello  numero 
digaleresbri|h(e»cbcniun'al(ra  forma;  perche  s'dafiàkatovn 
como»l*akroé  libero  : Se  vrta  II  mezo,  li  corni  fanno  fianco  ; 
Sebaoeambi  li  corni*  & il  mezo»  ili’d  difficile»  &dilauant». 
gioTo»  la  coda  reità  libera . Et  fia  certo  ogn*vno»  che  fet  mifu- 
ma cagione  del  vincere  d quello»  hauerc  vn  numero  di  galere 
libere.  Et  quando  fi  pofia  fare  regrctamentc»ctK*1  nemico  non 
le  D'auueda  riefee  mirabilmente  » perche  non  ha  preparato  l'- 
Incontro nel  rimedio»  Se  quando  non  fi  ii^fTa  far  naicolio, fac- 
ciali con  inganno  » come  àree  il  Conte  Filippo  Dorrà  i Napo- 
li» che  ritiratoli  fuori  del  lerreno  lotto  vcmo>&  con  dilauuan- 
oggio  del  Sole  » e di  Dumeto  di  galere  * non  volle  però  con^ 
cotto  ciò  perdere  qiicirauuantaggio  dcirhauerc  qualchenu- 
mero  de  legni  libero  • Se  cauandotJ  fuori  del  terreno  con  none 
calere,  lece.c  he  tre  fingedo  per  paura  fugire  s’attargarono:  Gli 
Spagnoli  »ch’eranorredcci galere»  de  cinque  alni  nauigiiotti 
minori»  noncurandofi»  ne fpcrando poter feguendo giunger 
le  tre  fi  voi  la  tono  alle  /èi,&  le  vrtarono>&  combaiieuanle^  a» 
nel  qual  tempo  le  rre  tolto  il  vantaggio  del  vento»  del  Sole»  e 
dell’artiglieria  vennero  ad  inueIlirc»dc<i>edero  la  vittoria  . Et 
più  certa  I hauriano data  .sliaueflèro  tirato  con  l’artiglierìa..» 
fimza  inuefiire»  perche  vitando  come  fecero  anch’ellcnos’in- 
cricarono . Cofi  free  Biagio  Alareto  » quando  prelc  il  Ré  AU 
fbnfod’Aragonat&qucllialiridueRélopra  Ponza  . Di  mo- 
do cbegiudicogrand’errore  quello  de  oofirì  tempi , cbe  non  6 
penfi  » ne  fi  conofea  l'auuancatti o » cbe  fi  poi  ria  hauerc  nélN 
nudare»  e nel  combaccere  in  raon’ordine . Nauigarione  del 
mondo  nuouo  perche  abbandonata  da  Cartagine^  Vedi 

InqueAenuouenauigacioni  fi  éofléniaro  vnacem  indi- 
natione»  Se  vn  corlo  proprio  del  mare  verfo  Ponente  » con  cui 
vanno  in  vimiquatrro  giorni  all  Indie  Occidcntali»&  tre  mefi 
coniumano  net  ritorno.  Coloro  che  vanno  contea  n>ezo  gior- 
no diicendono  > pecche  ogni  fico  coiitra  mezo  giorno  vi  lem* 
prc  dedinando» 

Nauigatorc. 

C Hi  naoiga  corre  per  lubrico  feniiero  alla  morte.  Forma- 
uano  gli  AiKicbi  m fembianza  di  Cigni  le  naui . Il  Cigno 
/dicevnFilofofoJ  traualicl  iJmareallegfamentccant..ndo. 
Imparino  da  quello  iNauiganc)  quanto  nano  prefib  il  naorì- 
ce»  giacbclolcaiuaitOgno»  ladouchatamoncpiuptofli- 
ma-^. 

1 Marinari  qoerelanfi  del  mare*  e pure  vogliono  entrarui. 
Xa  li  de  medefimi  fono»  che  non  entrano  mai  in  porco  ebe  per 
difgratia. 

Come  i mariiìari  voltano  la  fchena  i luoghi»  cbe  vogliono 
abordarc*  cofi  ir ouaiafi  perfone  che  fingono  non  voler  quello 
cbe  più  bramano. 

Se  *iòè  ficura  cofa  i Principi  fidarfi  de  foldati  aufiliarìÌ»tD^ 
no  fAràficurofidarOdemarinaciaufigliarij»  òr  forafiìeri»  Sc 
mercenari!. 

jn  tempo  d i bonaccia  nó  6 conofeono  i buoni  Pilori.  ETper- 
fo  Pilota  entra  bcuro  in  mare  in  ogni  tempo»  in  ogn.  Ilagione. 
coro»? egli preuede  laburrafca»  cofi  alla  medcliuudfipoue 
MtféU  Bn  «m. 
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ftncbore>atbore»e  fhrve.Sa  come  i na/colli  itogli  rchiuare:qua- 
do  dar  fòndojquando  andar’auanti.  Non  é mai  afialiro  alllnv 
prouÌlo.NclbuiodclJctcnebrenooprrìcol4.  Hj  luperiore  vn 
luine»cbenonr*cccliflà:  vna  caiaiDica>cbe  lempre  votgea  cta- 
moniana  Per  bombile  che  fia  la  rempefla  giunge  ficuio  iii^ 
porto.  Stù\CéltumttM.MttìUnwu%, 

Ricerca  la  profeUìone del  marinaro»  otfakro  ebefia  sul 
fnaie»(e  dciM  artiuarc  alla  iua  eccellenza»  ch’egli  lappiabcn.» 
niiiurare  i fiti»  le  Itclle»  la  profondità  de  mari  » qual  moro  hal^ 
biano  dairUticme  all’Occidente  : quale  il  flufifotc  rìÀulFse  ri- 
flufio  delle  lei  bure  quali  nella  Luna  quintadecima  crclcfaino» 
quali  manchino:  quali  fi  nauighino  mcgtiol’elUie» quali  me^ 
glioii  verno,  Areno  quali  ItclkAc  promontori)  :douc Tacque 
K>n  grofic»douc  lottili:  doue  agghiacciano»doue  nò.'nel  mede- 
limoin  lommafiticerca  vnaeUiiffimacogniciooe  degli  feo- 
g1i»deli’ik>le»deii’arcnr. 

Nebbie. 

l^^cUwgtoSè,  & folte  duinó  gran  coraodidigli  af. 

Nccclsità. 

La  necefnti»dura  Signora  delie  colè,  h piegate  mere  le  leg- 
gi rottola  forza  della  lua  impcriola  dominaitone. 

La  oeccflìta  nc  i ncgocijè  vna  configliera  afpra»  e violenta. 
Chi  niega  altrui  quello  ih’c  di  neceffiià»ha  occafione  di  pro- 
pararfi  per  oppor  fi  alle  violenze- 
Non  c gloria  minore  Aiperare  la  necellttà  » die  vincere  gli 
sforzi. 

La  neccffitifCbe  dà  legge  a’de6deri|*  quella  $'ba  da  confido- 
rare  nelle  iiloiutioni»t  non  quel  «.bc  piace. 

Felice  quella  necefliti,  ch’induce  gli  buomini  ad  operarii 
bene. 

Cede  Hwomo  prudente  alla  neceffita  » e piglia  per  volonta- 
rio il  malc.cbe  non  ha  rimedio. 

La  neceflìta  porta  bene  IpeUn  la  volontà  i gli  eccedi:  moiU 
non  làrcbbono  icelerati,le  non  fodero  auierabilì. 

La  natura  comprende  tutte  le  nccedìta  della  vita  in  quede 
tre  paiole:  Non  bauer  fame:  Non bauet  Itie : Nonhauet 
freddo. 

E'vna  arditezza  flrana  quella  del  furore  della  occeffiti» 
quando  non  vi  fia  altra  lalutc  cbel  perìcolo. 

La  nccedìtà  in  Oioakro  non  é che  la  Aia  volonri. 

Vn  Principe  non  fi  deue  laicìar  cadere  in  tal  ne.edità  » cbel 
foo  nemico  ^li  pofia  dar  le  leggi»&  obligarlo  à combattere. 

Chi  fi  lafcitloiprendere  alla  nccedìtà  non  opera  più  tiber». 
mente.  1 l'uoi  coougli»e  k lue  altioni  lencono  le  lurbuleozc  dd 
fuogiudido. 

Mokecolep  r fcddTe  inique  » per  fé  Acfiè  diuengono  giu- 
fte»quandoelie  fono  auturizacc  dalia  occcdìcà»  ouerodalI’vtL 
tua. 

Moderino  i Grandi  le  k>r  voglie,  e rcndanfi  ficurùdi  noiu.a 
efler*adaito  Itberi  di  quella  necedica  » alLqoale  cffifinno  fiat 
fonopolti  molti.  Anzi  edi  intanto  peggior  condiiione  de  pri- 
uati  fi  trouano  » in  quanto  cadendo  da  maggior  altezza , cIk  i 
prìuati  noncadono»  vien  laiorcaduuadcficr  pìùgiauc,  edi 
pericolo  molto  maggiore.  ScriucLiuio,  che  la  madia  de  gli 
KcyCon  più  difficolta  d^l'alto  al  mezo  fi  conduca»  che  non  dal 
XDCzoal  precipitio  rouini. 

E'officio  d’huomo  Ituio  obedire  aHa  necedità»  alla  quale  fe- 
condo Boccio  la  prudenza  liiimana  » quan«io  fi  é dilungata  da 
Dio  » e lakiau  audgctc  ncllaccio  deirimmuiabile  tua  proui- 
dcitza  non  può  piu  rar  contralto»,  crchegia  fi  è lociopotlaalla 
nccedìtà  delie  fccondecaule.  Celare  per  qucfto  vedmofi  afia- 
Urc  da  Cadi u»c crea  di  tar  contra  Ao»nia  quando  vede  Brut-  >»  c 
gli  akrì  congiorati*s*accoocia  à morire  con  d gniu.  Ne  Pom- 
peo lardò  in  vn  certo  modo  dì  lufingar  Settimo  riconotccdo- 
tO)  e chiamandolo  per  t uo  fbldato)  ma  vedendofi  dali’iùcQo 
afialire»  non  ifietie  àfar  pazzie»  ma  tiracafi  la  vette  lui  vik,  ^ 
fpettòia  motte,  non  facendo  » ne  dicendo  cola  indegna  di  lui. 
Nò  fece  cofi  Gualtieri  di  Brcnna»ilqualc  vfàndo  orgoglio  cc^ 
no  Diepoldo  »di  cui  eia  prigione  proruppe  anche  in  maggior 
furia  cocca  fe  Beffi»»  quando  iquatciàdo  le  proprie  fcciic , volle 
Dd  z più 
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più  toQo  inerire  à guifa  di  befiiaichc  d'buotno.  E comendato 
igran  ragione  il  ReCrefo,  ilqualc  foftcncndocon  paiicnzala 
perdila  del  Rcgnoivillè  ancor  prigione  io  tipuiaùoncapprcifo 
lieotrc^c  Viociiotc. 

Necefsità  militare. 

LAneccrfiilobKga  il  Principe  ad  impicgarfi,c  gcrurfidcrv- 
itoi  pericoli.  Nelle  guerre  cUUmpctator  Alberto d’Aii- 
(teia  córra  i Bocmi»gli  fu  dimandacotà  chi  egli  darebbe  il 
carico  de!  Tuo  ciercitu.  riipolc;  óe  alctiiche  io  foQcvodro 
Capitano*  voi  non  mi  chiamarcltepiù  Archiduca  d’AuHria. 

Grande  & incomparabile  e la  forza  della  ncccllìcà  » e quódo 
quella  fi  voltai  virtù  acerdee  infinitamente  il  valore . Alcuni 
Opitani  bino  cercato  ogni  via  di  mettere  i loro  loldati  in  ne* 
cellìràdi  portarli  bene,  Annibaie  mcnòi  tuoi  pel  mezod’ltalìa 
acciòcbe  nó  l^alfcro  in  aliro,cl>e  nel  valore.Catone  il  mag< 
Eìore  volendoli  afironiarc  có  l'dcrcito  de  gli  Spagnoii,códul- 
lel'elierciio  lùo  lun^edal  marc,e  dall'armata,  su  la  quale cr«_rf 
venuio,e  lomclTein  (iiczodc’nemiii.  Mario dcliberido di  far 
giornata  in  Cimbri,  preflballa  Città  di  Aix  accampò  in  vn'cr.< 
co,Ìc  comodo  luogo, ma  fenza  vna  goccia  d’acqua,  de  vdendo  i 
fuoi  doletfii  che  colà  morircbbcio  di  Icte,  come  colui, che  (lu> 
diofameme  ciò  fatto  liaueua  per  animarli  piu  al  fatto  d’arme  » 
XDOllrò  loro  da  lunge  vn  fiume.  Ma  non  mcn  gcncrolà  ncccf* 
fità  fù  que  la  nella  qiule  Gulielmo  Duca  di  Normandia,  pofe 
fctdc  l’cfercito; perche  pa fiato  in  Inghilterra  airacquillodi  quel 
Rcgno,abbrucc)ò  TarmatapSU  la  quale  s’era  condotto  là.  Il  me> 
dchmo  fece  Ferrante  Cottele , giunto  che  fu  alla  vera  Croce 
per  l’imprefa  della  nuoua  Spagna.  Filippo  Augufio  Re  di  Fra- 
eia  rupf^  vn  ponte  sù  la  SeiUlda , su  la  quale  era  pafiaro  reicr> 
cito  courra  Ottone  imperatore.  Don  Giouanni  di  Cadrò, ha- 
uendo  foccorlb  la  Fortezza  di  Diù , e volendo  liberarla  afiacco 
dairaffedio  mefible  da  Maamud  Re  di  Cambaia , cauò  tutte  le 
fue  gctidalla  fonczza,Òc  perteuar  lor  la  fperanzadi  poteiui  ri- 
entrare lece  leuarne  via  le  porcc.Cofi  dado  adofifo  à nemici  ne 
riportò  vna  vittoria  immortale.  Violcti  necefiìtà  furono  quel-. 
Icioelle  quali  Attilio  Rcgolcne  Metello  Cdcibero  melTcro  i lo. 
ro  foldati. Attilio  nella  guerra  de  SanQÌci:percbc  i Romani  voi. 
gédo  le  fpalie  à nemici  fuggiuano  vcrio  gli  alloggiamenti , egli 
voiaruio  là  có  patte  della  cauallaria>f)  polc  sù  le  porte  col  ferro 
ignudo  in  mano, e poi  c’hebbe  rinfacciato  loro  la  viltà,  c la  fu-. 
ga>villaneggiatili  acetbamcnce,dific  alJafiiic:Cbe  non  prafaire 
d’cntraruidentroakunofcnon  vittoriolo,  e dteperciòeleg* 
geficro  di  cóbaucrc,o  có  lui,o  col  nemicotonde  elti  per  la  ver- 
gogna ripigiiandoam'mo  titornarono  cótta  i nemici,c  gli  vin. 
(ero.  Mecello,  perche  aOedundo  Comtebia  cinque  compagoie 
haueuano  perduto  il  lor  luogo,  comandò  incontinente,  che  lo 
douefiero  ricourarct  ^ cltcfofiero  ammazzati  quei  cltefùg- 
giflerotonde  quelli  ( potendo  più  in  loro  il  limorede  fuoi,  cbC 
de  nemici, e la  vergogna, chc’ì  pericoloj  ritornati  alla  bariaglia 
ricuperarono  il  luogo  » A quello  propofito  fa'l  decreto  de  I Se- 
nato Romano, per  lo  quale  egli  ordinò,  che  non  fofiero  ril'cof- 
C i prigioni , pexcbecon  tal  legge  necelTitarono  i loro  foldati  d 
combattere  de  à vincere,  & à morire  honoratamente , perche 
perdeodo  non  rimancua  loro  fpcranza  alcuna  di  falutc. 

Necefsità  cagione  de  gli  acquifti , 

La  necellìtà che  qui  fi à nofiro  propofito ò vna  calamità , 
che  viene fopta  gli  huonùni , r>el)a  quale  pofiono  perire , e 
dalla  medefima  fcamparce  feampando  auuitaggiarfi-  IBoetii 
affiitti  dalla  pcficbfe  non  vogliono  perire  lono  colUcttii  fu^i-, 
re,c  fuggendo  vengono  à tale»cb’cdificano  Eraclea:  Ecco  (ug- 
gendo quella  difgraiia  diueogono  maggiori,  perche  s’aggran- 
dtlcono  di  StatOjC  di  fomioa.Condottt  in  ellreroa  necelntà  gU 
Eginctìiper  non  lafciarlì  dalla  medefima  opprimerc/ono  slor 
zati  fuggire , e lùffiendo  fi  fan  maggiori , perche  iudufiero  gli 
Spartani  à dargli  Titea.Quclli  de  altri  innumciabili  popoli  fi  fo 
no  accrcfcìuti  di  Staio  per  alcuna  ncccllìtì,’e  fenza  quella  det- 
ti accrefeiméritnon  fariano  feguici.  Alcuni  che  poco  intédono» 
e nó  credono, le  nó  quello  che  vedono,  (limano  die  quelli  fia- 
noefiimt  del  calo,  poiché  dalla  necellìti  altri  diuiea  mifecabi- 
k>  aliti  felice  ; Ma  i làut  j buomioi  codoIcodo  che  quelli  fono 
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Miti  di  Rifiline caoTe.  Darre  caufe  prineipalmérequelHef. 
(etti  deriuano.L'vna  d,  la  neceincàificfi'a,che  di  (ua  natura  vné 
do  l’ioteÌletto»£à  che  diuenga  maggiore  di  le  fielTo:onde  vedia. 
mo  anche  gli  buominidi  grofia  palla, haucr  (atte  mcrauiglie:  o 
gli  animali  a loro  faluezza  nelle  ncccfilti  quali  hauer  mente, 
ondcdilTcro  aJcunfich’clla  era  rinuctricc  di  tutti  i cófigtì.  Nel- 
la guerra  vediamo  la  ncccfilcà  non  foJo  fomminifirac  l’auda- 
cia,ma  (oittaxlj  dall'imminente  rouina . L’alrre  cagioni  fono 
due.l’vna  diuina^l'altra  naturale.  L’huomo  ni^c  fue  ncccllìeà 
fi  rende  le  medefime  più, e meno  fauorcuoli,  (ccoixlo  che  piu, 
e mcnoifpcra,e  dilpcra  La  cagione  che  deue  aiutarlo  de  hauer 
tre pcrfcttioni.L’vna potenza, perche pofia:  L’altra  fapienza, 
perche  (appia:  E U terza  bontà,  perche  voglia  aiutare . In  Dio 
fono  quelle  tre  petfcitioni  in  canta  eminenza , clic  non  fi  può 
imaginare  quàta  dalle creatuie.Cbi  dilpera, viene  per  ciò  fcioc. 
ca,&  empiamentea  negare  quelle  pcrfettloni,  & per  quello  il 
diljpcraioépmlootanodariceucrcqucllegratieda  Dio,  che 
qualunque  altro  peccatore.  Ma  chi  ipcra  nelle  fuc  ncctllità  in 
Dio,  quanto  debba  elTcr  licuro  d’efiere  aiutato  lo  chieda  à cen- 
to, e mille  cellimoni  delle  Scritture  Sacre  che  glìel'diranoo* 
Quanto  alla  cagione  naturale, quella  Iperiza,  cfli  opera  ad  ao> 
quillar  «1  fauordi  Dio, gioua  altresì àconlegnircncUcartkMil 
liumane, & humanc  nccclfiià  il  fauore  della  Natura,cb'é  mioap 
lira  di  Dio.Doue  è confufione  i>ó è configlio.  Ogni  difpcrato, 
atfatio  fi  abbandona.Chi  non  lu  configlio  non  può  eleggere  il 
migliorcrecofi  perdendo  ogni  beneficio,  che  gli  pofia  dare 
natura, nelle  lue  nccclTìtà  miferamenic  perilcc.Con  ordine  m 
contrario  diuicn  felice,  chi  (pera  . Si  come  la  necellìiàacuilco 
più  l’animo  al  conlìglio:coli  la  fpcranza  più  accede  il  dtfiderio 
d’vfcirc  dalla  calamità,  c far  palTaggioalla  fdid{à,efiendove» 
ro,chc  le  cole, clic  fi  dilperano  non  li  defidcrano.'vcro  c anco- 
ra,che  le  felicità  tanto  più  fi  dcfrdcranchquanto  più  fperano.  U 
defidcrio  ardente  crefee  rardìrc,  c l’ardire  none  lenza  valore  » 
c'I  valorccolconligliocongiumtlpiananoogm'  dìfiìcil  llrada 
alla  felicità.  ElFcndo  poi  qucltc  cole  i fonti  della  gcncrofiii,  c% 
gcoerol'onon  acquetandoli  alte  mediocri  fortune  afpira  à co- 
le grandi , de  chi  alpira  à cole  grandi  con  si  necefiàri  modi  age>« 
uoimcme  giunge  alla  giandczza  de  luoifioi^cperciòglihuo*. 
mini  polli  in  varicnecclTìià,  Ipcfiè  volte  fi  luno  auulzati  di  fot- 
tmia,  e di  gloria . 1 Fartcnni;  etano  figli d'inccrii  Padri,  de  per 
quello  poueriiiN.  in  vn  tempo  clicndodiicacciari  da  Spana,  in 
uclla  elltcma  necellìia  non  fi  perdendo  d’animo , anzi  có  ar- 
ilo valore, c lauioconligUo  proccdcndo>à  tanto  pcruennero  » 
ch’/edificaronoTaranto.  l Fenici  Ipaucntart  da  terremoti  foo- 
darono  in  tanta  necellìia  Sidone.  1 Sidoni]  diicacciaci  diedero 
principio aila  Rcpublica  di  Tito,  che  à urna  potenza  lormoa- 
(ò,chc  conicfc  co  i Perii. Se  alcuno  poco  intendete  bauclTe  ve- 
duto i poucri  Cittadini  d'Aquileia , con  tanti  altri  nobili  di  va- 
rie Ciiu  d’Italia, pcrlcguicati  da  Aitila, e du  lui  podi  in  tata  ne- 
ccllJii,cl>e  priui  d’ugni  lulìidio  non  haueuaiK)  pur  luogo  da_^ 
ripolarfi , non  che  da  ripararli  da  tante  f ouìne,  ouefio  fi  poco 
auueduto,&  Ìncendcntc,ùtbÌto  haurebbe  detto:  (Zolloro  fenz* 
alcuna  redcntionc  Mtiranno.Ma'l  (auio,cbegli  baucllc  vedu- 
to io  tanta  lor  nccchìtà  nó  diTpcrar  mai.e  quinci,  c quindi  cor« 
ret^O  varie  (ortunc,rcmprc  di  tutte  le  cofe  eleggere  la  miglio-' 
re  fubito  haurebbe  detto  : Colloro  per  ragione  di  Stato  (elice- 
mente  s’auuanzaranno  Et  ecco  che  collui  haurebbe  predetto 
il  vero  ; pcrcioclie  hanno  fondato  Venctia,  che  lupera  tutte 
mcrauiglie  dei  mondo , c (labilità  vna  Rcpuhiica  la  più  perfet- 
ta che  fi fia  gianui  vedu  la  ìn  terra.  Sì  che  per  ragion  celc(lc;chi 
fpcra  in  Dio  vico  rillauraio,  &con  ecceflò  ; Et  per  ragion  na- 
turale acquillaràcoofigUo,  e virtù diacctelcctllfuggcrcndoil 
(uctolanccciTità,  ycdiVi/^Mttonctf/perM^, 

Negare, 

Q Velli  che  fondano  tutta  la  lor  fperanza,  o difefa  rsclla  nc- 
gatiua, ch’altro  none,  che  vn  fabticac’in  aria,  negando  le 
cole  chiare,cÌeggieri,danno  occalione  di  farli  lòfpctti  delle  in- 
cccic,c  éutgtHttufi  crtmemun 

4ilntntu.  PI  in. 

Le negatiue anche à nemici,  s’c poirìbiledianlì  colorate.^. 
Non  c quefi'arte  ingaanacrice,ma  accorca,tì  prudente. 

Negate  non  lì  deue  la  giudiiia4  chi  l’adinuoda»oe  la  mifc- . 
ncordia,àcbi  lametica. 
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Nc  Ne  j x’j 

S pcefto  DÒ  i motbo  fi  nÌHn)Iglf«  i che  predo  ammti-  . L*  RgoU  di  non  bfeiarfi  foim^re  d4  negorif»  è d'iTpo. 

eiA  non  lafcia  nenure  la  perfonauloue  il  si  tardoé  iccoodo  che  vta^oo»oalmeiio  andacacsbngindo  qa^ 

•Ue  febn'  Etiche>&  à mali»aic  la  &nno  morire  leotameme , fie  ^ianamen^  9ualc*voo.Qu  non  dà  vo  poco  di  efito 

con  ifienco  grande.  • qoc)  filimele  ieispce  riceoe  nuooc  acque  lo  vedcctciceKC» 

Conlan»acioanx>ltoftibeneaccoppiaubcaafii:  o|^>  

che  Ucoialu  iniqua:  o di  maUconiegtienza;  oaero  mutile  é 
du  la  dimandalo  negata  ad  altri  raaggiorimucro  eguali4»i  pre. 
cìdono  afiblucamence  le  pcridom  iogm(ic:d(  fi  leua  Tardire  di 
^le.  Vedi^rfN^. 


& ionoodar  io  modo^cbe'l  danno  i irreparabile. 

Negotij, 


Negligenza. 


Jmedefimofinej  nuperditKrieil 
piùutdl  gliarrioa. 


on^oem  tutti 
^ chi  piò  pretto»  chi 


CAgiona  la  negligenza  gran  rouina  Tempre  io  rotte  leco- 
re>ma  prindpalmcnre  in  quelle  di  Smo.  Non  degnandofi 
I Polemarcfai  di  Tebci  ebe  fiauano  (edendo  à cena  có  allegre»* 
2a  di  leggere  vna  lettera  « che  gli  aouiTaua>  come  Pelopida  con 
moiri  leguaa  li  volcua  vcciderejttc  quico  più  il  mefio»cÉie  por. 
tò  U lettera  attermaua  ebe  conieneua  cole  ìmpoicanrii  unto 
nsenociTi  votandola  leggere»  per  non  turbare  la  loro  deJicioTa 
cenarin  canta  lor  negligenza  Topraprefi  da  Pelopida*  pagarono 
qnetto  mancamento  con  la  lor  mone.  E'quefia  negligenza  di 
aaeToriijrvna  di  quelli  che  chiamano»eleggooo>e  riccuonoin 
qu  .kbe  graod’ofiìcto  buoraini  indegni  » & che  non  elcrcitano 
voleorieri  i loro  carichi  : ouero  che  laTciano  falirc  à i (opremi 
magiftrari  perfonc  cootraricic  nemiebe  di  tal  forma  di  gooer- 
noicomc  rarefabe»fe  i Sienoti  de  i Omioni  cleggeficro  qualche 
Rectorciconirario  allaToi  miniera  di  viuereio  i Veoetiani  vn 
Doge:  o i Cardinali  vn  Pontifice  che  non  foÓc  del  lor  ordine: 
«Mero  i1  Rd  di  Spagna  eleggefie  Canccllicroio  Concefiabilcul 
quale  non  piacefie  il  viuere  monarchico.  L’atra  negligenza  è 
molto  piu  comune  dalle  parti  di  quelU»  che  fono  chiamali  ad 
tn  OffidoiO  d^‘cà*o  magi  Arato>dc  fi  raoArano  poco*o  nuda 
fronti  airefercitio  del  carico  loro»  come  tal*bora  fi  vede  in  aU 
cuoi  Prelati  » che  cralafdano  l'oUigo  prindpale  ebe  tengono  » 
per  arridere  i oegtMì  j dei  Tecolo  * onde  ne  vengono  dilprez* 
sati»e  oaicono  mola  trauaglf»e  Icandali»  più  facili  » depk^re» 
che  da  leuare»  o rifwmarei  prendendo  troppo  pretto  gli  abufi 
«Ica  e profonda  radice.  Come  da  que  Aa  negligenza  proucoga 
lamacadoncdegUStsti.  Vedi  degù  gMcmi» 


Negotiarc. 


1 fKEOcij  grandi  G truiano  di  nottr,  ajl’hora  che  per  l^fldv 
za  del  Sole  ogni  cola  d in  più  gran  calnu,che  di  giocoo. 

I oegori)  lunghi , & c’hanno  trarrò  fucccinuo  Uogna  eoia- 
ptcodcrli  viuameme  nella  mattina . & mirate  col  penGeto,  le 

aiteoiiooemclficomclòpradiueiictdecheGccirocio.  Vedi 

Ttiafe. 

I pili  fadii  negocij  G rappcciéntaiio  fempee  pu  cocbidi^  dif- 
Gcikà  coloro,  che  ooo  ^incendono,  oooulòaoairue&ctii 
maneggiarne. 

Ne  i negocij  grani  difficUi,  e peticoloG  no  è bene  cbe’l  Ptio, 
ripe  cimenti  la  Ina  autocici,  ctanandoh'  per  le  itcGò  > ma  deue 
commcrech'  à miniftri , con  l’opera  de  quali  per  molte  cagioni 
meglio  farà  i farti  tuoi.  Primo  non  metterà  à pericolo  la  Tua  rì- 
puiarione,  che  Icemaccbbc  aUài,  quando  abbracciando  va’im- 
pcrià  non  la  matcGl  à finet/ndecwim  4ttrtHMre,qiitd  am  ab- 
luuMkr.  Secoodo  comnxtccndoU  riceueià  il  bencGciodel  tò- 
po, ilquale  in  bmili  congiuimice  gioua  micabilmencicpotia-. 
il medeGmo abbondanza  di  paniu':  infemà  fcicgliccei  mi- 
gliori Gipcra  molte  diGìcolu  : placa  gli  lde|ni  > e caScrena  gli 
animi  pcnuibaci.Tetao  per  qucGa  via  bauta  comodità  di  cor- 
reggete glictcori,  ebei  medcGmiminiGcipoceirecocummet- 
icrcto  per  imprudenza:  o per  violenza:  o per  altri  acridenti,  di 
tutti  iquali  vaniaul  il  Principe mancarà,  ogni  volta,  che  icac- 
cerà  in  perrnna  : u non  occcncodo  l'mtento  perderà  la'  ripocar 
Done. 

Ne  gli  affaci  del  mondo  G hi  da  cooaderare,rc1  nrgotkMhe 
vico  piopoilodpolltbilc,  o imponìbile  ; fe  boneflo , o inbone- 
Do-’lel  mezo  conuenicotc,o  nò,douendoGlccolc  pollìbili,  & 
boncOe  bracciate, & fuggire  IcIueconn'aric.NcI  medeGmo 
G ha  da  riguardare  al  luogo,  publico,o  peiuato  : ricercando 

l’vno  pili  tifpeuo  dell’altro . Similmente  al  tempo  ,s’è  di  alle- 
grezza,o  di  irauaglia-  le conuiene  à Cmil  maneggio^  nò . Et 

n*rrK*  :i  


Qm’.checódtKOOOgreuineg^’j.ba^ 

nnùoewo,laccott<^oeinegqnìtagiooar^^  Sceffctie- 


parte»  come  iCocodriHì»  ebe  vedono  cbiaco  in  iena»  e niente 
in  acqiUifonocnoice  volte  ioeffinait.  Lliuoroopcudeiueia^ 
queAo  fi  veder  prone  di  perifncace  inceilecto. 

Si  come  non  é proprio  d'ogo*aibero  foAcnet  la  vice»  cofi 
ogn'buomo  dou  e ca^e  à reggere  vo  gcand*afiare.  £ come  i 
Tali  non  fi  prouaoo  meglio  che  pff  mezo  de’liquori  » ebe  vi  fi 
tnettooo)Cofi  non  è eTperienza  più  manifeAa  della  capacità  d*- 
VD’ìnceilctcOtCbe  per  mezo  delle  impreAioni,cbe  vi  fi  danno. 

Non  fi  deliberano»conaedice  Tacito  de  gli  Alemani  i nego. 
DJ  importanri  aìlauuola»ma  la  manina>&  à digiuno^  percbe'l 
corpo  faroUo rende  le  fomionj  delKanimo  roaieriali:  e vera- 
mente  quando  A leucod  pieno  non  bà  punto  d^armooia.  Vedi 

Si  come  é imprudenza  ilforgnn  caTodipoca  cofà:cofiè 
•no  di  generofità  il  dar  riputaiione  à vo  gnod’afiace»  e oon.^ 
miuclo  ne  bafiàmenie»nc  fiaccamente. 


Negotiatori. 


E'Cofa  aflai  dìffidte  » che  cohri  c'ha  mal  fiuto  le  proprie  file,.» 
^ende>beo  pol£s  protiedere  à quelle  d’altri. 

Vi  fono  perfone  attdnrocyà  condur  bene  vna  colb  foia»  & in 

taodoicbe  nò  hafaban  pari:  adoperate  in  molte*le  rouinano  cut 
tf.Cóuieo’cficr  di  acuta  vifla  per  faper  difeeroere  fra  quelli  ca 
K^dat'à  ciaicuoo  quella  carica»cbc  più  cóuiene  alle  Tue  fp^ 
Non  fi  può  ùnapnar  aloino»quaaio  gtoui  peniàr  la  fera  di* 
Danzi  à turco  quelio  che  t’ha  da  nre  il  gKiroo  legueote.  Et  per 
spedire de*negodj  afiu»ii  kimfib  tnaoioa per  tempo cooferi* 
Ice  yandiflìmamencc. 

CmMAMskJPmététPrpmi 


ncgocii  ragionar  poco,  «euct  te- 
nuto più  toAo  per  diligente  afcolcatoredelle  parole  altrui*  cIm 
p«  elMucme  tecìtatOK  dc*pcopri  conceni*»&  ma  Alme  dò  có. 
mene  a perfonc  Grandi»  ft^endo  gli  buomini  pratid  * & imcn- 
denri  delle  cofe  del  mondo  da  ben  picdole  congetture»  raccoi* 
ce  dalle  parole  di  quelli  dedurre  fpeffo  grm  confequenac*&  pi. 
gliar  lume  di  cofe  di  grandiilìma  importanza . L’accortezza» 
cU  fi  ricerca  in  maneggiar  negotij  confi  Ae  in  vn  certo  rìfue- 
gUaroemo  d’animo,  per  vigorcdel  quale  eglicomimiamcnte 
dcAo  » vede  le  drcoAanze  dc’medcUmi  oegotij , e dlfcerne  in 
die  il  bene  dal  male . Oflerua  di  più  (oprala  perlona,  con  cui 
iraita»s'è  domenica*o  foraAieta:  le  confidente, o diffidente  : fc 

egua)e*o  dileguale:  s’édìbuona  natura, odi cattiua:  s’d  veridi- 
ca,omcodacc;lc  bacoAumi  piaccuoli*o  fcuerits’c  ambiiioia,» 
raodcAa:  fc  benigna,  o maligna:  s’é  officiola»  o inolBciofii  : s’é 

intercflata.o  feoza  intereffc}Con  lediuerlc  qualità  di  qucAc«.a 
perfonc  compartendo  diuerfe  ahresi  maniere  di  procedere: 
condqtneAici,c  confidenti  offendo  libcrorcon  foralticri,&  dif. 
fidenti  ritenuto:  con  Superiori  ciuerenic:  con  eguali  vfàndo  il 
gl’inltfiorila  benigniti, c conefia:  con  buoni,  & 
vendichi  procedendo  eoo  ogni  ficurczza.Ior  dando  ogni  fede: 
a i bugiardi , & canini  negando , come  fi  dice  anche  col  pegno 
in  mano  ogni  credenza  .*  verfo  ^’piaceuoli  effondo  delicato: 
rodo»  & parco  nd  palare  con  gli  fcueri  : reciproco  ncVompU- 
mcf^' coti  gli  ambitfofi  : fenza  affettariooc  coi  modeftj:  coi 
maligni  rirrofo»oeinbene»  ne  in  male  porgendo  loro  le  orec^ 
dneitatmuole  à gh*  araid»ebcocuoli:  faciTc  à gli  offìciofi;  du- 
ro à gli  inoffiduG  : con  gl’intcreffati  cauto  nel  acdcic  ; con  gfi 
difiaietclEuKbcroaiptettaifodc. 


Nego- 


Od  3 
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Negotio  di  Stato. 

NERe  cofe  dì  Scato*netle  quali  non  fi  può  entrar  doe  volte» 
biTognaandarmolcoperatamcte.  Vedi  HumediStMt», 
Errano  noubilmenteque’Princjpiicbe  nel  maneggio de'ne> 
co(i|  grandi , fi  danno  àcredere»  chc’l  nome , & autorìràloro 
bàbbiaà  iupplire  all'inattitudine  de’Mtoifirì  : nfgM$s 

wmtn$4  étdtutmbnstgtnt. 

Negromante,  Vcdi^<*^^»#. 
Nembrotto , Vedi  MQnarchia  fm 

Nemicitia. 

HOo  è ìiurotdtia  fimile  i qodla,cbe  procede  dalla  contra. 
lieta  de  eli  buoroinii  ficdc^mpcramcnti  delle  voJonU. 
(iente  p^uTare  non  può  lungo  tempo  tenere  mimjcìtie^  ef« 
landò  neceuitau  attendere  all’arti,  fc  à guadagnarfi  il  vìocre . 

Francclco  Sforza , che  depriuato  foldaro  diuennp  Duca  d< 
filano  lolcua  Tpefiò  auuenireicbc  chi  haueua  ere  nemicùfi  dq 
ucuacon  ogni  pofiìbile  indufiriaadt^rare  per  pace  con^ 

IViiOyCrcgiia  con  l*a)tro»&  poi  far  vtu  buona  guena  col  terzo» 
die  rimancua.  Gli  amichi  Greci)  bebbero  taro  per  vera  La  ma- 
lageuolezza  » e'I  pericolo  > che  fi  tira  fupra  chiunque  fi  mette  à 
contendere  con  duci  che  fi  come  fi  Tuoi  iarc  delle  colè  veriflT- 
iDc*mcficro  in  prouerbio:Cbene  Hetcoleera  (ofiiciemeà  có- 
bateere  centra  due . Tacito  volendo  infilare  a'Priocipùcbe 
quando  hanno  occupati  in  vna  guerra*  non  deuono  punto  cu> 
nifi  d’Incrapreodeme  vn’altra  loro  lo  moltrò  c<m  l’el'cmpio  di 
Vologcfo  Ré  de  Partbi.Hauendo  cpftui  à far  con  gl'Ircanijcbg 
le  gli  erano  ribcllati>fiaua  pemlelTu  fé  douepa  vcqireà  rottura 
coi  Roaiani*QHÒ.Oò  conofeiutoda  Corbulpnciperruafe  Ti. 
ridate  rucfiaccllotcbelafciatelecofedubbiedclla  guerra)  fi 
volgeficii  medefimo  fui^cbcuoleà  Celare:  Cefi  dopo  molti 
(tanagli  d’animo  > e penberi  della  mente  s'attenne  al  configUo. 
diCorbulone,  di  non  volere  con  ilcaxxibicuolidaonirouuer 
guerra  i gi’ifienì  Romani  : e fece  per  curri  i tifpciri  prudenti^ 
iimamente.  I Romani  patimeoccinfin  dalla  fanciullezza  dcllg 
ìurgcnie  lor  RepubUca)fi  feiuitono  dcll'ificfio  auuerumcnco| 
pcrciocbc  hauendo  eglino  guerra  co  i Latini,  ^ iàp^o  che} 
VoKcicrano  pqe  porgere  ai^o  alli  medefimi)  terminaiooo  le 
dificrenzc)  pcrnon  bauer  io  vna  battaglia  4 cócendere  coi  La- 
(inLe  co  i Voifci.£  fouol'Imperìodi  Marc’ Antonio  Pio  fcriue. 
Giulio  Capitdino»  che  fini  ta  ebe  fu  la  guerra  Panbica»  s’incor 
minciò  la  Marcomaoka  > laquale  ( dice  egli  J lungo  tempo  con 
crandifnm'artc  era  fiata  fofpefa  ) accioche  finita  la  guerra^ 
PrienulCialla  medefima  fi  dafie  ptiocipio . V edi 

Nemico, 

Qn  é bene  impiegare  contra  de’nemici , quelli  che  fooQ 
delU  medefima  natione. 

E'pericoloro  il  CQmmcctecfi)&  fidar  nella  (ede  di  yn  Prinei. 
pe>ilàuale  fia  fiato  nemica 

Il  Prtndpe  non  dcu’afpcccare  cbe’l  neniìco  lo  ve^  ì riero. 
Iiare.e  lo  cpfiiinga i nutrirlo  à Tue  fpefe . Vedi 
Grand'auuanuggio  hà  il  Principe  fopn’l  filo  nemico>quaa- 
d'egli  l'auanza  in  armc:c  che  bai  configli  t e le  efecucioni  pii) 
^efiC)C  pronte  diluì. 

Amareifiioinemicié  vn’atiionecutntdiuioa:  Antare  gli 
amici)hunuua:Odiarc  i fuoi  amici  nuu  bruttale; 

Chi  ha  due  ncmici,deueaccordarfi  w rvQ%pec  venir  cnen 
glio  al  filo  dilegno  con  l'altra 
Intraprendere  fopra  la  vita  dd  Tuo  nemico  > é vna  tefiima 
Danza  di  rimorcic  codardia»per  l’apptcnfiooe»  ch’egli  no  le  M 
rifema.  E ciò  vn  configlio  di  ficurezza«oon  già  di  coraggia 
Quando  l’inimico  minaccia  vno»  temafi  Iq  faccia  pet  9bbac<« 
ter  tutti. 

Ipcerencidegrinimiddeuoaofempre  eilcr  tenuti  per  Io* 
|^cti)Ac  intereflati. 

Noov’éilpeggior  nemicodi  quello»  cbeprocunoel  co- 


Nc 

taaa  coofigliodinfioocfhiCoDCgUcti. 

Molli  inimicijOlRliolKioore.  , . . 

Ancbe|aglQi;ia,elavimi(diccTacito)  tuiruoiiKinieiJ'k 
li  bmmni  tfteniit^emu  /Jrutilimflim  , vt  cnfmdmiuri 
imMmur ftbrH  am,  CT  tTubt/cain  ab  m. 


fentirc,  ebe  con  iidegno  > fli  tornio  per  mancanza  ^ ptopeU^ 
virtù, cbcgIifiano(infacc>aciivitì|.  ' 

Caua  l^omo  prudente  vtile  fin  da  propri  nemid}  perebo 
conofcendoli  Efploraton  della  Tua  vita, de  corKorremi  nell’bo 
nore>  e ndla  gloria  ) prende  per  cal’occafione  folecita  cura  di 
rooftrare  le  Tue  actìoni  iiTcprcafibili)Come  à fimil  propofko  cL 
fpofe  Diogene)ad  vnoyclic  lo  riebiedeua)  come  potclTe  vendi» 
carfidel(uonemico;jnfatficonorcere(di^cjbuoQOa  dCvic» 
(uofo.  y^\V^enicxt».P^àon»ta 

Nemico  occulto, 

COn  gli  occulti  nemid)  come  fon  quelli»  co  i quali  (Tordi» 
nario  fi  tratta, che  fono  il  ghigno  afcondocio  il  fcrrae  fot 
to  le  parole  di  zuccaropéfieri,&  opre  vdcnolo  bifogna  uidar 
cauto  : ne  altrìmcnteguardarfi  da  i loro  configli,  o propofie» 
ches’clle  fodero  i doni»che  fi  fecero  fcambieuolmentc  Errore» 
^Aiacc»  coiqualivpo vocile  fc  fielTo»  TaJtrofùficqXdnaro 
rnoi^to« 

Neutralità. 

E 'Prudenza  Tcfler  neutrale  pelle  difrctcnzedc’particolarf, 
ycdiPd^xta/t. 

^ Ancorché  la  neutralità  non  oblighi  punro  gU  amid>ne  toui* 
ni  i ncmici,è  (uttai^  vcro.cbc  quando  il  Principe  ha  modo  d| 
eflcrlo  ( come  può , qua  nJo  fopr*auao^  ò in  audezza , c di* 
gnìci,oiuto  in  forzc,e  potenza,  coloro  dìc  co.ubattono  inUc» 
mescgli ha  Tempre  Thonotpdì  vederli  arbitro, &;  Giudice.  Ma 
perii  Principi  picuoli  la  ncutraliràc  pc:uoloU.guognacflcrc» 
9 1 più  fortc,o  col  piu  forte . Vedi  1’ATiiAÌtù. 

\UntrcClcomcdontc  nella  guerra  che  pair»ua  ira’Roma* 
ni)C  Filippocraconfigliato  à fiar  (»eiHra|e,Arificno  Pretore  de 
gli  Achei  tra  Taltrc  coferdpofe:  Oic  quella  via  di  mezzo»  non 
folo  era  fenza  protìtio,marouinoia.QKla  focati  de  Romani 
era  ulC)Chc  o fi  doucua  riccucrc,  o rifiutare:  che  l’afpctrarcxU 
auucnimcnti  delle  cofe  per  deliberare,  era  vn’accotno^ic^ 
figli  alla  fortuna , in  coofeguenza  bufi  conofccrc  amici  di 
fortuna:  Clic  in  fomma  U neutralità  non  » che  à cofti- 
tuirfi  preda  del  Vincitore. 

Saiuefi  de’Sancfi , cb’cficndo  in  cene  guerre  Italiane  fiati 
rurali, e^i  da  foldati  dcll’vna,  c dell’altra  faraone  depreda* 
ti4  roedeumi  per  péficto  del  Re  Alfonlb  auucniire  quellacbc 
à colorO)C’habiUQo  nel  primo  palco  della  cala,  che  da  quelli  di 
fouo  fon  trauagtìati  dal  fumo  > & da  quclb  di  fopra  dalT’vrina 

Niente. 

IL  («niente  é vn  pcflfìmo  prcccctorc,  che  ìnlcgoa  ogni  foaq 
di  vitio»c  di  fceleriuc^a. 

Non  fù  ne  oracolo  > oc  fenteoza  humana , che  prohìbirceil 
niente  poco;  fi  come  fi  trouò  che  vìctafic  il  niente  ttoppo. 
E'impc^ffìbiic  à Grandi  far  tutto, c vergognoib  far  niente. 

I Principi  deuono  tener  i fuoi  popoli  io  quella  opinione.cfae 
fc  bene  fanno  nientC)facaano  qualche  cofa:&  die  rtrercicino 
in  qualche  virtù  degna,&  conucnience  al  grado  loro,  per  tener 
i medefimi  ludditi  in  ammiratione  de  Aia  efietu , ne  dar  loto 
temM  di  riempirli  d’altre  aficmoni. 

1 rrindpi  donano  mai  niente  per  niente:  quando  bene  pra 
(Dettano  laThora  ogni  cofa,  nonofleruaoofe  non  quello  cbv 
giudicano  per  loro  riputatone* 

Nobile. 

T r N'*nin)o  vcnmcnic  nobilc,noa  fi  lalciui  roedidan  d. 

Y quelle  fottute;  biuidUdPaltuoIcnBwnidfdiccnza. 

Ino. 


No 

I nobili  dì  LomtMntlia»  quando  il  S^c/orc  gli  accarem  > 
«bedtfcooo  più  volcmicrùe  non  dcpongocioycome  alcuni  altn 
l'habito  delta  modeitìa. 

5i  dcuono  accarezzar  t Dobili>e  teneittf  conto»ialuo  peròil 
gìoftotc  la  ditiimà  di  chi  gooeriu. 

Nobiie>  e Geonlbuomo  (come  (ctiue  il  Budeo  ) importar» 
riftcflbkE  fra  Veoetiani»cbii:  nobile  daachcgcotilbuomo,bé> 
ebe  amino  d*c0ì?r  detti  oobi  li  più  tofto  ebe  gemiibuomini:  co* 
me  per  lo  cócrarioìFrancefigradircaood'ciicr  chiamaci  anzi 
Cemilbuomim,che  oobiliGencilbuomo  teùimoaio  di  Q- 
cerone  e dì  Boetio  era  appreso  a’IComani  detto  colui  » c colo- 
ro ^’eran  di  pari  nomrcb'eri  nati  di  pecione  ingenooc:  de  lor 
maggiori,  de  quali  nùmohaueflè  feruiio  vilmeDce:  & cb'cran 
rimafi  nella  famiglia  propoa. 

GiunogiudìciodìDio»  che  iuDOi  primi  Ridalle  Balle  Ìo- 
nalzaii  a’Regni>&  dalie  greggìc  comlpcti  alle  Kegie,à  fine  fia  il 
feflo  de  nobili  abbairaiOi&  lor  dato  à d juedete,  che  appreflb  di 
lui  non  è acce cttone  di  perfona  ; & che  ogoVno può  cflrre  ca* 
jiace di (ouraQarea  ali alici  buomini . MefauigUaaJrren»cfao 
Chciftocragli  ApoBotiperruofucceflbreeleggeflre  non  Gio* 
DaDni»ma  Pieiro»chedi  fangueera  ignobilifnmo.Tragl'lmpc> 
raion  di  Rofna.chi  ben  confiderà  crouaxà>  che  piu  giouarono 
{d  pi^Uco  gl’ignobilijche  i itobib. 

Nobilita. 

L'Altezza  del  grado  fertte  di  ptedcBallo , per  far  maggiorr 
mence  campeggiar  IVnico  GmuUcro  delia  virtù. 

Chi  fi  vanta  dei  langoe  foloiloda  le  cofe  d'altri. 

E poco  conuenicnte  il  ctlpoDdcre  con  fordidezza  alta  nobiU 
làtCbe  pure  è Va  dono  «li  Dio  * che  non  va  icompagnaio  dalle 
fueconicguenzcj  tra  h quali  ^cotpprclo  l'ubiigo  di  trattarla.# 
(on  honoreuolczzatdc  ifplcndore. 

Subffo  che  vn  Gcmilbuomo  c factopouero»comincia  ì feo* 
^re  gli  oltraggi  della  vergognaitier^compagn  .lanzì  torn^c- 
catrìce  della  calcita . Fare  ad'infciice»  ebe  ogu'huomo  illuda 
nlfuoltaco^  accu(andolod't.fl'ercadiiio>  u per callìgo delibo 
demerito»  o pcf  imprudenza  del  iuogouetno.  L'attezzad^- 
proprinaraJièanchevn’Alcco  timproucto  aliabaficzzadelliù 
paUmitola  fortuna. 

La  virtù, e la  nobiltà,  dice  Euripide  non  fi  pofibno  comperar 
con  danari , cojne  fi  comprano  i feudi  » nella  vendita  dc’quafi 
non  importa,cÌK'i  principe  diebiari  nobile  il  cloratore»  per* 
cbelanubiiràdipendcdalnalcimcoco.  L'iltcdoeil  dichiarar 
imbile  vn  Plebeo,  che'l  dichiarare  yn  Bafiaido l^idmo.  Può 
fafii  Principe  » cbc’l  baAardogoda  ^'prìuiJegi dc^legitimi,  c'I 

Elcbeo  dell’eienciooi  dc'nobiii  » ma  il  difetto  della  Natura  npo. 

> può  egli  giamai  ammendare 
La  nc^ùà  de  poucci,  & inilerabtli  c fimile  allo  fpleodor  deU 
le  Lucciole>cbe  non  fi  yci^Oile  non  di  nocte»&  all’ofcuro. 

Il  Principe  deuc  maotencre  le  famiglie  grandi,  nedeue  fof* 
trirech’ellc  fianoofiele,  aurtmenccdiminuik'e,6cindcboliTce 
la  grandezu  della lùa  macAi,dclla  quale UoobilU è la pcincL 
pai  colonna. 

Troppo  ofeura  c quella  nobiltà  cb'é  prlua  del  lume  delle  vir. 
tù.11  corpo  fefa'animadiuieiK  vnfeiHiocadaueto.  La  nobiltà 
del  iàngue  lenza  quella  della  vÌitù,oltre  ch'è  didòcmeà  gli  oc* 
cbiditu[ii,d4  aiKormatcciad'odioiedidifprczzo:  Epiùpee 
forza  honorau  che  per  amore . L'indubitata  fede  de  gli  Ano- 
comifti  » ebe  prpua  le  o0a,i  ncnu»  la  camede  vene»  le  mccfiine 
de  gli  buomini  tutte  eficr  fatte  ad  vn  modo  » chiaramente  di- 
OKwra»cbe  la  veta  nobiltà  de  medefimi  fia  poBa  nel  ceruelit^ 
Don  nelle  vene. 

Per  iaucaroence  pafeere  la  nobilcàdecnpre  fiuuelica  della  glo 
ria,e  dcll'lxmoce  » (aggio  aoucdimenco  dc’Frindpi  è il  còfenre 
fioo  ad  altrifCbe  à (oggetti  qobili  dello  Stato  loco  i magi  Arati» 
^ raltrciligmtà  piùprincipaliX'bauertaluoluàou«fie^rca 
prkeio  più  tofioycbe  per  ragion  di  Scatoammeflò  Foraftieri»o 
propri  (iKkiiii,ma  plebei»&  ignoranti,  ha  ne  maggiori  regni  di 
tucopa  cagionato  lagrimeooli  fouucrfioni.  Inqiiefiopcopofi* 
co  degna  d’uni  taiiooe  è la  naturalezza  de  cani,  «quali  in  modo 
alcuno  non  ponno  (offiireicbc  altro  cane  forafiiero  entri  nel* 
lacafa  loro,  mio  ptt  lo  timore,  c'hanno , ch'egli  non  rubi  loro 
quella  buona  grafia  patrone, della  quale  (òoo  ranco  gtlofi» 

% {(ccoù  di  quel  pao^  che  per  mercede  4t»ocf  coq  le  perpcuie 


No 
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loro  TÌgiUebeti^iartbta  la  cafa,«r>ert(ameQte  loro  fi  deue. 

E aliretaoco  di  gloria  ad  vno  Spirito  gcneruio,rbaucr  edili* 
cato  vi»a  famiglu,quàio  è di  vergogna  ad  altri  il  rouinar  quel* 
lecbcirouaoofahcicatc.  Q^ilippr lococulpaicancpilanule 
imagini  de  padtiie  quclliuaimettono  le  loro  c«x)ammirarfio* 
neaJa  poltema:  Qjieili  pci  non  hauet  cóicruato  ciò  che  (ù  lo* 
ro  lalciato  lune  degni  di  biafimoj  c quelli  per  hauer  faccoda  (è 
fiefiì  quello,  ebe  no  haueuano  riceuio  da  alcuno  mericarto  lo* 
de.  Ogni  còla  vuole  il  luoprindpio  Le  maggiori  caie  non  Ìo- 
1)0  fiate  altre  volte  che  capanne:  £l  Campidoglio  fù  da  princi- 
pio coperto  di  paglia.  V i lopo  ^Ue  cofe  nioliograndi,cbc  pon 
V i farcbboooùc  non  follerò  prima  fiate  picciote.  E fé  la  condì- 
pone  del  nafeimento  de  gli  lùiomini  dippodefie  dalla  loro  clef. 
cione,ogn'vQonaiccrcbbe  Grande:  nc  viéa|cMPO»cbeno{L^ 
yolefie  vfeire  da  vna  poccnic, e gran  famiglia. 

L'ornamento  dplla  Rcpublica  confiltc  nella  nobilrà , perch« 
comunemente  > nobili  tono  de  i plebei, de  i mcrcantiHicliegéti 
di  baflb  fiato  più  rìcchiVdi  più  honefii  cofiumùedì  maggior  ci- 
uittà,pcr  qucfio»cbcdairinfantia  lorofoi  oinfirutticiuilméte, 
Se  ua  buomini  dihonorc.Hauerc  il  cuor<  inuincibilc,&  gene* 
rol'o  al  tefifierc^àùe  aU'v^r  libprahu;pÌaceuolc^za,  S<  bone- 
fià  à cempo:ardim£tò  per  eficttuare  i dclegni.&  huaianìtà,  per 
pcrdooarc,Ionogratic,&  vùuLchc  non  fi  trouano  fi  facilméte 
tra  gente  di  yil  condiiiouc,comc  tra  quelli  che  lono  vlcici,  da^ 
buone,&  antiche  calate . Era  Viu  legge  in  Roma,chiamaca^ 
ptutapia,  elve  c come  à dire  legge  di  parcnccla,  per  la  quale  era 
ordinato,  ebe  quelli  che  vuniuano  dàlia  eaiata  de  FuUiij,  Xot- 
quati,&  Fabrici  j douclfcro  conieguirc  il  Cpnfolaiotogaì  volta 
^nalccficqualcbcdidcccnuticl  Senato  (oprardectionede 
Con  Ioli.  Q^lli  pacimciitc,cbe  dìfeendeuanoda  Licurgo 
Jfparta:da  Catone  in  Viica:da  Tucidide  in  Galatia,  etano  non 
folo  pnuil^iati  nelle  loro  prouincic  » ma  anclie  molto  fiim.iti 
da  urne  le  mfiieri  nafionitcfiendo  princ^lmente  ofiìciu. 
prerogafiua  de  nobili  l'inctaprendere  ladifeia,  ^ lacullodia-.. 
Stato  per  rvfoAailuefatcione  dcli'arme  lor  proprìe»non 
dpi  minuco  pòpotoycoùùuùo  perciò  daDiO,&  dalla  natura  lor 

^*^>no  più  fomS nobiltà.  Altri  dìcoemefleruì nobtliàteob- 
galevofopra^utale:  itubilcà.  naiuralc:&  nobili  politica,  o fu 
ciuiIc.Ea  prima  è conferita  da  Dio  à viriypfi,i  quali,  col  mezQ 
della  Tua  diuinagiuftifia  gli  fono  grafi , e di  quefii  egli  medefi- 
fDO  dice  : Qiutum^ut  honmJìC4b»t  m4^r^(4Ì/p  tum;  qui  tatti 
conttmif*'  tinoLiUt  La  feconda  io  due  modi  fi  di- 

ce naturale, o perche  oonuieoc  à ^li  animali  irraciooali,&  que- 
llo per  la  bontà  delle  loro opcratioai, per  le  quai(  lon  detti  no- 
biliicome  per  efiempio  rra  falconi  ve  ne  (bno  de  nobili,  e de  gli 
ignobili:  gentili, feluaggi,  e villani:  e tra  canialeri  fono  gemili» 
gftti  nuAicu.O  perche  c^de  veramente  negli  buomini,  & air. 
bora  quella  vocematuralc  fignifìca  vn  baialo  eletihio,  che  có> 
fifie  nel  mezo  imocno  i quelle  cole  che  appanó(ono  al  figno. 


fia  ddrvna,e  dell'altra . Flacone  òc  Arifiocile  trattano  dì  quat- 
tro forti  di  nobiltà,  & Arifiocile  particoiarmeme  nomina  la 
prima  nobiltà  deriu^te  dalle  ticebezze  : la  feconda  dalla  Air* 
pe:la  terza  dalle  virtù:  l'vltitna  delle  fcienze,edaliedilciplinc. 
Allegar  la  nobiltà  ddia  patria  è (limato  per  poco  da  tutti . Vo. 

lendovacalSerifiorinfacciaràTemifloclct  cbefc  noofo(Tc 

nato  Ateaiefe  farebbe  fiato  da  oicote:  cofi  da  Temifi«xlc  gli  fù 
rifpofio:  /«i/r  Attnun/h  ej[a  citurut  tXMtJfer.  ntqtte 

/i  Serìjòuitjjkm  tgnobitu. 

11  vero  (regio della  nobiliàfonola  vtrtù»&i  buoni  cofiomi. 

La  virtù  é quella  ebe  fi  fi  bonorare  lolo  per  amore  dì  fe  me* 
defima.Tucfi  i Frincipi,e  Ré»dice  PUtone,focK)  dìfcefi  da  ferui, 
eiutfi  I ferui  da.  Regi.  Qj^  vfilicà,  o beneficio  può  mai  venire 
(fetide  Mattino  Imperatore  al  Senato  Komano}dalla  nt^ltà» 
(d  cuoce  del  Principe  non  c pieno  di  bontà , edi  piaccuolczza 
vet(odefu(idiu.ldoni  terreni  cadono  per  lo  più  nelle  mani  di 
quelli  che  ne  fono  indegni  ^ ma  la  virtù  dell'animo  rende  fcni* 
prerhuocDo degno dfm^ior lode.  Laoobilià,lenccbezze» 
& cole  ùmili  vengono  daldi  fitcui,  &foiK>corrotfibili  ,•  ma  là 
giuAitia»  la  bontà;  & l’alire  virtù  non  pur  fono  merauigUofe, 
perche  prouengooodairanimo,  ma  anclie  perche  appoiiaoo  à 
clulcpoirìedeÀtfe  ne  lerue con  prudenza,  il  compimento  d’* 
Ogni  Klicicà)  ciifeodQ  molto  megIio,òc  più  iodcuole  il  dare  per 

virtù 
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No 


Tittù  vo  b^f  principiò  di  oobiki  alla  fiu  dcfeendenu  9 cbel  di- 
&mac  la  lodcis't^  riceuuto  da  i progenitori  có  iceierag^  N6 
d iocre  vn  Tol  Iddio  (dia  Malachia}  padre  di  turàCgU  cdfttnri  « 
primi  Rè  di  pouera>&  infima  ftiipé^per  ialegparoe«cbe  ^ Ipo 
nuoi  non  deuono  con  arroganza, 0c  vanagloria  della  lor  aobiU 
rii  fiimarfi  più  de  gli  aJeri»  ma  cantofolainenu»  quanto  per  ho* 
pefia  comporta  1 ibondanza  delle  gratie,  che  poflbdona  Saul 
lù  Rè  alllK»ca  che  fiaua  alla  guardia  delie  Aùne  del  Padre. Da* 
yid  efièndo  pa(tore»&  il  minor  de  frarcllùDa  vna  ìtleQa  radice 
riafcono  i nobìb\&  i villanlide  fi  come  la  fpina  che  punge  vien 


rifiutaia>dc  la  rofa  che  rende  grato  odore  (Umau  & apprezza* 
ra>cofi  chi  per  vicij  fi  renda  viTLanodeuecfiTcre  cforo>^ch^r 
virtù  ,&gcneroie  auionidiTe  rende  foaue  odore,  deuce&re 


boootato,e  tenuto  Kt  nobile,  quantunque  dìTcelo  da  ba0b  le* 
Rtuggiq.  ScàiAah^^€, 

Nome. 


IP^>mi  che  Adamo  poTe  alle  coTe  fono  come  il  titolo  d*vn  H* 
bro,  che  in  poche  parole  contiene  ctxto  quclloi  che  io  efib  fi 
gitroua. 

il  primo  dono  che  fi  il  Padre  al  figlio  è il  nome  > col  quale  ei 
deve  eflct  chiamato  per  rutto  i)  corto  di  tua  vita.  Deuc  egli  por 
tar  recograndezaa,hooorcade  digniti,o  religione>e  fantìti,  ac* 
dò  d’tndt  comind  cò  buon  augurio  la  vita  del  fanciuHo>Nonu 
profanilo  d'animali  bratti  UTcìnfi  i Gcorilhod  i (Ituefiri  fiere . 

Gli  antichi  bebbero  rirpecio  grande  a nomi.Haueuano  certi 
giorni  determinati  per  l*impoficionc,&  profeflìone  de  nomile 
delle  fefie»ch’ci!i  chiamauaooNommali,reQèdoper  buon  au* 
gurioil  rincóiroiouero  l’eleiiioae  d*vn  bel  nomo  come  Vaio 
rio,Saluio,$catotioX  nella  kuaia  delie  genti  da  guerra  il  Có- 
fole  hauea  riguardo*  cbe’l  primofoldato  uauefib  vn  bel  nome  • 
Non  è mcraurglia,  fe  iMueodo  il  dtluuio  mutau  la  facci 
della  cetra>fi  tono  anche  murari  i nomi  i molte  cofei  chetano 
prima  ;&  fe  molte  colèi  ebe  non  erano  all’borafono  fiate  dì* 
poi  cocne  fi  aà;in  particolare  di  quell'Ifole  t che  prima  del  d0»* 
uio  non  cranc^dc  fiiron  dopa 
E Tempre  pcrkololo  al  Principe  0 nome  di  quel  faddito  9 che 
più  di  lui  è nominata 

1 PcindpitfOuanodenomidolchepìaceuoKaliecolè  moU 
to amatele  difficili.  Eduardo  quarto  impoTefopta  al  Regno 
ìuo  d'Inghilterra  vn  tribato,  che  cfaiamaua  . G‘a> 

icono  concribuiua  à fuo  piacere,  e Ascondo  ch’egli  daua  giudi* 
caoafi  della  Tua  beneuo lenza  verfò  il  Rè.  Chi  daua  più  l’ama* 
ua  più.Di  quefio  tributo  il  medefimo  fi  lenii  contea  i Francefii 
C ne  cauò  vn  gran  Ibccorla 

1 nomi  di  colorache  fi  mettono  i pericolo  apparence  per  la 
falute  noa  dourebbono  effer  dimeocicaci  odrhiftoria, 
e cunauia  rimangono  incogniiii  le  non  fiano  rileuati  da  qual* 
dìe  altra  qualiriicbe  da  quella  di  Templice  (oldata  A Pkiurco 
fouenne  il  nome  di  Turcna»  che  mótò  il  primo  jù  le  muraglie 
della  granòtcàdiSeleuciaiCciòauaeooe,  perche  egli  era  il 
fecondo  de  Parchi  appreflb  il  Rè. 

In  Corre  fi  tiene  per  cortefia,pcr  carezza,  de  per  boooreBO- 
lezza  grande  Tentiru  chiamare  da  Tupcriori  per  proprio  noma 
Chiamar  per  lo  nome  della  Cala»  Ai  bene, -ma  me^k>  è,òc  più 
zcceno  3 proprio  nome. 

todandofi  Appio  Claudioicompeiiiocc  di  Scipione  Afii^ 
noicbe  fapeua  (aiutar  tutti  i Romani  nominacamentei  Scipio* 
ocrirpoTc.  lobòTcmpre  bauuco  maggior  cura  d’eflèr  cono* 
(chitoda  tuniicbedi  voler  conoTcerc  alcuna 
Efiendo  Cicerone  di  tal  nome  fpefib  dileggiatole  Icbernita 
eforcandolo  gli  amici  à laloarlcso  mucarloidil!e:Che  farebbe  il 
nome  di  Cioè:  One  più  gloriofo  1 ebe  quello  de’Caioni,  dcGa* 
tuU,ede£liScauri  £cinvD  vafod'argentacb’egli  dedicò  in  vn 
tempio  di  Sicilia  ^li  Deitferiuendo  con  difielè  lettere  Aùtre$ 
TuBi9i\n  v ccc  di  Cicerone  vi  Rolpi  vn  Ct€t» 

Vsò  rantiebiti  di  mutare  il  nome  à cbi  moriuafeome  ofler* 
uaLaicantio)accIochecooi'vrarpaDone  del  nuuuonome  fi 
fcancellaàe,&  abolifiè  la  memoria  inficme  con  la  moleftia  dd 
vecchio . Cofi  Romulo  fu  chiamato  Carina  Leda.Nemefi.* 
looiLeucorea.’Melicerca.Paiemonc ScPomino: loilfidc:  li- 
qual  cofiume  s’vfa  boggidì  nel  lacfi  vn  Rcligiofo  9 i denocaro 
come  egli  fia  mono  aJlccolo. 

Amicamente  en  legno  di  gicoifditiooe  U muucioocdei 


No 

Bocne.  Hqggfcfi  Mano  i padrooico'gU  (chiatii. 

Neii’efieraio  tPAlefiàodro  magno  era  vn  foldatochÌaman> 
Alefiaodroaocbtilb  jna  dappoco  al  podìbi^  cui  difie  il  Mz* 
goo:  O mutati  il  nome:  oporati  meglio. 

Ad  vn  battezzato  non  è lecito  muu^n  nome  rictuotoal 
facrofoote  .*  Et  per  bauecTclo  cambiato  alcuni  Poeti , & altri 
nel  fecole  non  molto  tempo  èi  ne  furono  biafimacl  agramea* 
te,e  furono  hauuh  per  (olpeci  in  Tede. 

La  roucacione  del  nome  che  fanno  i Sommi  Pontefici  è fa- 
croi  (amai  e piena  di  mifierih  però  empio  ^ la  derifei  e biafi* 
mò.£  comune  opinione  che  anche  quelli  cb’erano  fatto  Ve(co 
uigufòlie  in  cofiume  di  mutare  loco  il  nome.  ACardinaUll 
dà  li  titolo  di  qualche  Oueia  » acciò  volendo  pofian  chiamarti 
daquelÌOi&laTcìareiIfamigliace,dc  queUodctiapropriacai*- 
tai«  cogoomination  Iota 

Fù  io  laou  abominatiooe  Domìclano , che  t Romani  dopò 
bauerb  veduto  à forza  tolto  di  vita»  abolirono  tutte  le  coR^ 
nelle  quali  poceua  cóficruazfi  la  cnetnoria  di  lui.  Et  arn'uarono 
Go'i  dar  bando  à tneri  coloro»  Cbaueoano  nome  Domìciano , 

Nome  del  Principe. 

Opera  più  il  nome  dVn  Pcindpe , che  motte  centenaia  #- 
baomioi  in  difefa  d’alcuno  GJi  buomini  perduti  ebe  fi  Co. 
no  vna  volta  più  non  fi  ponno  tifare  : rapinione  del  Principe  • 
che  babbia  la  ptotettione  di'  vno.mandenegli  amici  dcll’illeflò 
in  fnfetfpaucnta  i nemici  che  liberamente  lo  molcflano  .•  e lo 
Itabilifce  di  perpetua  credeaaa,che  neTuoi  bibeni  non  babbi, 
à mancargli- 1 Luebefi  fono  più  ficuri  in  Italia  rotto  la  proret- 
lione del  Rèdi  Spagna,  ebe s’baucOerodiece  mila  loldati  pa. 
|ati,Kza  la  pcotemane  del  medefimo.  Cofi  dìceuano  gli  Vbil 
a Giulio  Celate , che  la  riputacione  del  nome  Romano  era  ca- 
le, che  infinoà  gli  virimi  confini  di  Germania  fi  Ibmiuano  po- 
ter efict  ficuri  col  ccrdita>&  amicitia  de  lor  medefimi  Et  i PÌte 
thè  per  tal^cfinto  fecero  à gl'illefii  Romani  inftanaa  di  poterS 
alle  occafiooi  valere  del  nome  loto.  E vetOyChe  quefio  nome 
conuicDc.  che  non  perda  il  tuo  v igocc,  perche  molte  lettere  de 
Principi  (di  fiiuore  in  particolare)  hanno  Tpefio  la  loitolcrinio- 
ne  di  dentro.  & il  figlilo  di  fiioti,  e pure  oon  tono  d’alcuna  et 
ficacia:  non  per  a!tto,fe  oon  perche,  conoicendofi  tra  di  loro, 
(anno  quelle  eifere  mendicate, de  Iciicie  per  ccrimonia.E  qua. 
do  vedcfiéco  cITei  ferine  da  veto  ( come  pur  da  riti,  e coAumn 
che  tra  di  loto  paflàuo,  benSn  chiaro  vedono  ) farebbono  quei 
oonio  del  nomc.che  fempcedooiia  farli.  Auuicr.e  alcune  voU 
te,  che  defideràdo  vn  Ptiocipe  per  propria  inclinationc  di  be- 
neficate akuno,votcfabe  che  quella  perloiu  gli  foaé  taedman- 
dau  da  altri,  o per  vicite  da  alcuna  oblig  nione,  c'haueflè  eoa 
quelUto  per  obligarfcgli  per  l’auucaire  ; e in  quefio  fi  prddotio 
attatamence  le  leaerc  di  compbmenti  per  lettele  de  ncgocij. 
SoniUlIìmi  fono  gli  aitifidj,cbe  s’vfano  nelle  Cotti,  ma  fi  tra- 
talcianoà  bello  ftudio,pet  non  menerloin  chiaro,!  chi  noa.* 
n'é  informato.  Da  medefimi  atiifìri j ammaefirati  molte  volte 
i peffimi  feiuiioti,fpei^one  coocra  la  volontà  de  piadroni  i lo- 
co nomi  in  ptò,o  indino  delle  perfooe  con  maliffiroo^tn- 
pioqxneodofi  quefii  in  ciò  non  meno  chiamar  ladri,  ebe  fe  ro- 
glieffcco  altrui  robfac,danaci,&  alae  cofe  contea  la  volonii  de  I 
pqfl'cfiòte.E  colui  maggiomicate  i coodanncuolc,ilqualc  ncL 
l'ilcufatlerccleraceiaedaiecocnmcaé,  fi  fecue  del  nome  del 
Principe,  come  fece  Suillio,  addoffando  a'cocnmandainenti  di 
Claudio  molte  accufe , che  egli  hauea  fiuto  in  pregiudicio  di 
molii-Duoque  cQcndo  il  nome  poc«ue  à far  danno.  Se  viik-/. 
vedano  molto  bene  iPeioapi  come  lo  fpendono,  afiinebeeoa 
taot’acci  fpcndendolo  non  fiùciano  come  i falfatoci  delle  mi>- 
naeriqualicoofemaodoil  conio,  e l’apparenza  dcll'aigeiKO,o 
defl'oto  che  vi  di  fuoróquel  di  detto  d tutto  cime,o  aiebimia. 
Cbi  fcriue  vna  lettera  di  fauoteu.  intende  di  fauorice  la  pecfo- 
na  per  la  quale  fcriue,onò:  Se  intende  di  faoorirla,  fii  bene,Se 
i ciò  deue edere  eforcaco  ■ cireodoimolcfimi  Ptinapl  quafi 
Dei  a gli  altri  boomioeSe  ciò  non  intende  di  fere,  B vno  delU 
duefiairamencoc  o inganna  colui  per  cui  fcriue:  ocohiii  cui 
fcriue,  fe  auuetieodo  ch'egli  faccia  il  fcruitio,  pcefupocii  di  no 
douetgli  nttat  con  obJigo,  per  hauetio  compiaccia»  di  co^ 
che  non  gli  imponauaH«tcfae  oon  doucua  egli  cbiederia.NiO. 
na  cofa  più  difeopre  it  fenno  d’vn  Principe , ebd  fapere  quali 

fiaaqnelkeaic^t'haaooicoacnteteitqueUccbcilianaa 


No 


ì DCfare;  n6  douédoG  nui  alcuno  per  fttggìr  il  nomedi  difcor* 
lek  predpiure  ncU'ui^iuiliùa.  dii  /Vurripc. 

Nomenclatore. 


SI  dkeiuno  Nomenclatori  coloro  di'aodaoano  in  c^gnia 
de  priodpaU  .'lomanii  per  iniegoar  lor  quelli  cU’ìocótraua- 
no>per  dar>&  tendere  i tutti  il  laluto lecuodo  Ja coodicibne>& 
merito  di  cialcuno.  £c  quello  per  c0er  Itaro  preHo  di  loro  in^ 
folmo  lacoriefu»&  adabì)icà.O'ro  upeua  chiaimre  per  il  pro- 
prio oome  ualcuno  loldatu  dei  (uo  clfcrcico>&  in  ciò  pole  llu- 
dio  per  poicrii  falucarc  da  le  nominatamente , (enxa  baucr  bi> 
fogno  del  Nomenclatore . Vedi  ^JfdbUttÀ  Cerpmnsi, 

Notare.  \cdiShim. 


Notte. 

L Anone  non  pecmettecbefldilHnguaoogliafnici  da  ne- 
mici. 1 colpi  fono  per  lo  più  vani»e  lenza  iocootri,&  i più 
Valorofì  vcc.ù  da  più  timidi. 

Tutti  gl  incontrile  cóbattitnencì  di  none  deuoaoù  fcbiuaie. 
La  DottCìdc  il  iccrcto  fono  i leni  d'amote  li.Sole  non  luura- 
pccie  mai  Marte  con  Venere.Q^la  forte  di  lai  tocinio  vi  co- 
pramcntc-Non  s’ardilce  di  cultiuarc  in  pubiìcoto  nel  mer  ig- 
gì  quella  terra>  i frutti  della  quale  ooo  Q poOono  taccole  ic^ 
oon  fùciiuamenre. 

C^cl  ebe  fi  può  far  di  giorno, nò  fi  faccia  di  notte.  £'di  mag- 
gior pericolo  , c più  dilficilcguidar  bene  vna  cofa  al  buio»  che 
alla  luce . La  notte  ( dicefi } dier  per  Ir  bcttic  non  per  gli  buo- 
mini . V'éancbc  vn'altroprouerbio;  Cbc  le  coir  fatte  di  not- 
te apparilcon  di  gioriM.  Ingenerale ilgiutDoa’alTegoaaU’o* 
pcc:la  none  al  ri;  olo. 

Gli  AurU'ì  popolidella  L%la  ne'tempidì guerra  combatto* 
Dodi  none, e fanno  trck^ua  del  giorno. 

Il  filcntiu  l'ombra  notturna  tono  della  credulità  humana 
facili  gcnitori.QupHo  drfia  l’atteiilÌonc:Q^tta  fauorilce  la  re- 
lattone.  Menrrc  il  popolo  Romano  piangeua  la  morte  di  Ger- 
manico, aicuiii  mercanti  partiti  di  Soria  in  tempo  » cb’egli  an- 
cor viucua,  atriuaronodc  al  mrddìmo  popolo  ponarono 
nuuiio,  ch'tg'i  era  viuu,  onde  per  allegrezza  andauano  Tvn  l’- 
altro pubticaodu , gt  à tutti  per  U Città  ma^ificando  la  felice 
DOuelU,pcrò  in  tempo  di  notic»ondc  IcriucTacico.  /tum  crtw 
dHlitéttm  HAa:,07  prgmftitr  tnttr  tentbrdJ  a^rmdti». 

Gli  inquieti  c torbidi  fpiriti»  ooninquaili  vt^lia  bora  del 
giornu»ma  ne)  tempo  parcicolarinencedcilanotce)  odelia  fera 
procurano  di  far  ridoiti,e  coauencicole>e  di  folicitar  gl’incauti 
ad  ogni  Ibi  ce  di  fcelerarczza»  perche  dall'occbio  del  l^e  nó  fo- 
no all’bora  lcoperti./arpc//»«/  fmdmtm  (dice  Tacito)  n*i}ttrìus 
tn/ftrémdtt  AU’bora  à punto  (dicO/Cbe  gU 
buominisfaccndaii»&  per  le  ficflì,&  daU’oùo  padre  d’ogni  tri 
ÀopcnUcro,  & dalla  notte  madre  di  tutti  itradinKnti»  fono 
maggiormente  à cofe  brutte  Inclinaci, cdtfpofti . Coli  la  plebe 
Komana  folleuaia  contri  il  Senato,  l^iue  {jaio/iceffionei^c* 

fOTJ  tn  yimnttno  fnene.  Sopra  quedi  cali  a chi  cocca  inuigila- 
re»noo  dorma»  perche  ficuramente,  con  quefia  pratica  impe- 
dirà di  molto  inale»e  troncarà  la  via  à mille  difordioi. 

La  notte  diflc  Scopcllianoéingrandiflìma  parte  confapc». 
uole  dei  Icgrcci  di  Dio.  Dille  il  vero,  perche  la  mente  nel  pro- 
fondo filentìo  della  raedefinu,  fiandoquiecii  fenfi  del  corpo, 
acquìUa  vn  certo  cbc  di  dittinici»s*clla  s’ioderizxa  alla  coocem* 
platiooc  dellecofe  ahiffimc. 

V fauaoo  eli  antkbi  (aggi  d'Atene  nel  fiientio  della  noctra 
conferire  inficoKaOndepofeia  nacque  il  proucibia  CinJiUnm 
nviU . 

. AddìmandacovnGemilbuomodelnoftro  tempo, perebei 
volta  non  aodafie  mai  (fi  ooctc*kcccamemc  rifpolc.pcrcbe  Vt 
^ttgtUent  bumum/nrptm  de  neQe  Utrems. 

Finlero  gli  antichi  U morte  > e*l  foono  nati  d'vo  medefimo 
parco>gemdli  della  Dotte 

X^a  nobiltà  delb  notte  fi  caua  dal  principio  dd  facro  Geneiì  » 
ooe  ella  precede  di  tempo  U ccmpo»e  d’origine  i)  SolC)padrc^  e 
enifaracofedel  tempo. 
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Porta  o)De0b  fecola  notte  voa  certa  maefii  ebe  genetta 
Aupore,c  riuereoza. 

Dillcro  £nipe^ie»e  Oeinocrìto,che  ia  verità  albergaua^ 
nelle  tenebre . Chi  vuole  Dio  vada  alia  none  : ntCie  txqfaftni 
Vttmt&  nmfnm  deceptiu  Egli  tolo  cb’c  vera  luce  babica  acih 
IXKce.  iMxtrnt  tn  tenebrii. 

Nel  (eoo  della  notte  noo  s’atRlTann  gli  occhi»  ebe  non  fi  v&. 
da  generato  il  filenito  per  iilupore  delie  lue  mcrauiglie-  Il  Ge- 
lo iltellò  per  baucr  occhi  di  rimirar  fi  fatte  mcrauiglie  » allo 
/puntare  di  quelle  apre  vn  millione  di  lud. 

Quell’Iddio  cbc  in  lene  alla  propria  Onnipotenza  prima^ 
ebel  mondo  fofie  dillioio  oc  gii  elementi, haueua»fi  caramen- 
legoducoddlaprelenzA  di  quella  notte,  cbelcmpre  erafiaca 
aniltéteallcfaUionidcllamanoincrcaradel  Creatore  ineffa- 
\3Ì\c{Tinebr4  ernnt fu^er  fnctem  nbtffhC-fftrttttt  Demmtfere. 
bnturfufer  nqtut.j  Quelli  à prò  ddi’bumaniti.rifoluto  di  Imó 
Cai  daU’impaliibiiità  per  incarnarli  fra  mortali»  fi  compiacque 
della  loia  notte  per  olfctcicc  a liioi  natali.  (Quella  notte»  ch’era 
fiata  prelcnte  alla  digellionc  dei  Qtaus»Fù  intcodocia  per  tefii- 
monioallincamatiunc  del  Redcncorc:in  braedo  ad  alcro»d)e 
alia  lua  cara  notte  non  volle  nafeere  qudl’OnnipMcme,che  T- 
hauea  lecita  per  eterno  tcac.o  delle  lue  glorie . i ime  le  mag- 
giori fumioni  ddl'lvumanità  di  Chriltoicin  confeguenza  della 
nufira  redéciune.  Sono  liate,e  vedute, e feruitcdalla  nocic.Ne 
fanno  fede  la  naldta;  l’inltiuitioncdvl  Umifiì-nuSagramento 
dell’altare:  1 ludo^  deU'orto»e  tutti  i tormenti  della  pafTìone . 
Ma  perche  egli  era  neccflaiio  che  la  morte  di  Cbriltt^  fulTe  da 
nitro  l’vniucrio  veduuà  confo  bone  dc’cuoripm  indurati»  per 
ciòfùdeccccacodairciernaprouidenza»chedi  gioinoe  non  di 
notte»  lopia  l’altare  d’vn  monte  elcuato»con  la  vidima  imma- 
colata dc.labumanita  di  Chrifto  fbOc  publicata  i’cipiationo 
deH’humana  kclctaggine  Con  tuuocìònon  Ibffiri il  benignili 
fimo  Iddio  dì  morirclenu  mollrarcil  lòlitoatfrttu  alla  luadi- 
lettiflimaprimogeniUidicoailanoctc;  E però  anche  à quello 
vtriroo  eccello  dicll’amor  diuino  incroduccrvdola  : òW  v//cw4. 
tfti  ejitO"  tewebrnfnlUfunt  fttfer  vmutrfum  rrrr4v»mollran- 
do  à noi  che  la  notte  é Hata  lantificacafcinpre  tanto  da  i fauo- 
fi  di  D<o»ch*egli  ha  voluto  nafccrc»e  morire  con  lei. 

Oionìfio  Siraculano  il  maggiore  puniua  cigidameme  (uni 
gli  altri  malfattori»cccetto  quelli  che  di  notte  rubauano  le  cap 
pe«a  quali  perdonaua  » accioebe  i Siracufani  s’altcnndTccodal 
ritrouarfi  a bere,&  à cenare  iolìcme  di  notte. 

Chi  3*inconcia  in  prima  notte  In  animali  nocìui  proua  ferw 
za  dubbio  danno»o  aJmen  timore  ; ma  la  mattina  auanii  gior- 
no gli  animali  banno  eOTi  dcll’ioconrro  cifuore»c  fùggono.'^ 

Notte  importuna  alle  battaglie. 

TVtte  le  efiecudoni  di  guerra  (acce  di  none  hanno  della  co. 

fufione.  Molte  cofcconfiderate  in  tal  tempo  deludono 
l’imaginanone:  E fa  la  paura  vedere  ddiofcbetii  per  ifqoadro- 
pi,e  de'crìbuli  per  buomini  armaci.  1 Parthi  nó  combaiicuano 
mai  di  notte.  Ne  ì Lacedemoni  fecero  ìmprefe,  le  noo  nel  ple- 
nilunia  Antonio  primo  fra  le  ragioni  cbc  diede  à fuoi  foldati 
di non  volere  allaltar  Cremona  di  notte,  diflc  quefta;  ebequ». 
do  pur  le  porte  di  quella  foflero  fiate  apertCfCbe  non  fi  doucua 
mettere  vn’eflerciioad  entraruùfc  prima  non  foflc  preceduu 
la  fcuopeita»edi  giorno.  Annibale  cìIcDdofi  finalmcacc  incon- 
trato in  vn  Gtpicano  da  poter  vrtar  con  lui,  e conofeedo  d’ef- 
fec  con  le  Tue  arti  inuefiì(o»c  perciò  procurando  con  ogni  pof- 
bilc  indultria  di  far  qualche  bel  cratto,dicc  Lìuio»  cbc  (Ll^bio 
maflìmo  » ilqual  ab^rriua  le  battaglie  notturne , tenne  li  Tuoi 
dentro  le  trincee  db  nUfnrno  dbberreaj  certsmaie.  Auanci  lui 
molti  anoi»dcI  medefimo  fentimcnto  fù  Pofiumio  Tibuttino» 
Opitanodi  molto  valore  ; liauendo  comandato  à Tuoi  legati  »_ 
che  non  combattcflcio  di  notte:  ntc  dnu  Incem  monere  manu 
tnbet%%ntnnoUwnos  tumultui  mcderutudi^ctlem  . Sopra  ciò 
parimente approua  GiulioCefaregliamniaeflramcmidi  Pe- 
treio»e  d’Antonio  Capitani  di  Pompeo  » e dì  Curionc  fuo  Ca- 
p(cano»àfìne  fi  ’ugganoi  pericoli,  cbc  in  tal  tempo  lourallan- 
DO.CIie  fé  akuoo  in  coocratto  dirà:  Dunque  coloro  ìquall  là- 
00 combattuto  dKiotte  fa)larono,&  Annibaie  fra  t flì^  Anzi  ri- 
fpoodo»feceroouimamenie;  petebe  tutti  m tal  umpo  cerca- 
rono le  battaglie  con  lor  viraggio.  Et  da  quelli  dcuonoqudte 
cflci  Uggite  coDUa  ì quali  fono  piomofie . La  proua  i be  fece 

L.Maicio 
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LMarcio  io  irpigoa  comra  dueallogglafncfiti  deOrtsgìnefi 
in  vnj  nonci  iqualiiutti  dueprefecon  vccifioncgràdcdene* 
mici  fù  mcrauigliofa . £ laldando  tanti  altri  cflcmpì  antichi  e 
moderni  l'infignoriiiì  di  tKKie  del  forte  di  Camoglia*  aperfeal 
Gran  Duca  Cofimo  il  camino  al  Principato  di  Siena.  Ma  che 
con  vantaggio  fi  debbano  cercate  le  battaglie  noctume  (ebe  al- 
trimente  non  laurebbonfi  a procurate}  lo  dimoAra  Liuio  eoo 
refièmpio  de  Caruginc&quaodo  eglino  vennero  conl’arma- 
le  dì  notte  per  prendere  il  porto  di  Lciibeo  ; Ma  bauedo  t Ro- 
mani ciò  preleniiiopcr  opera  di  HieroneKcdi  Siracuiàr  & i 
Cattaginefi  accorgendofi  d’eUcrc  icopetri»  mutarono  penfie* 
rot&alpcttarofto  la  luce  del  ^orno.  Accennò  per  altro  Tacito 
gl'incomodi  di  queOe  battaglie  co  reflempio  de  Getmaniiiqua 
n caldi  dal  vinoiC  da  grandillìaii  fiiocbiicte  faceua.hauédo  tac 
cati  i Romani  ou'cra  buioilotocolpi erano  vani.'  all'oppofito» 
efiendo  eglino  in  luogo  rilucente  erancoltidi  mira.  Ifiatbari 
di  ciò  accottifi  rpeniero  il  fuoco  > e qui  ttouarono  nuoui  erro. 
ti«noQ  rapendo  nd  ripararfi>nc  ferirete  fpefio  da  peggiori  cran 
tolti  di  vita  i mi^tioti.Cefare  parlando  de  nuoui  modi  di  gucr. 
ceggiareftrouau  nelle  guerre  ciu/li  tra  di  liu,c  di  Pprapeo  (crU 
uc  : Che  i Pompeanì  accorrlo  da  i fuochi  ebe  i (^Ouiani  face- 
uano  l^uardicallc  TriiKiereimaodauanochetirAeme  di  not 
te  ad  afblcargliie  fcarìcando  tutti  gli  archi  adoOò  la  moltitudi. 
rie  prcAamcnce  i i loro  fi  rititauano,da]le  quali  cofe  (dice  egli) 
i ooAnammacArati»  irouaronoqueAo  rimedio;  che  altroue.^ 
facefleroi  fiiocbi>&altroucleguardie.  Vn'alctoauuenimen- 
(O  per  le  bactaglic  nortumct  fi  caua  da  vn’eO*empio  de)  medefi- 
mo  Pompeo . Hauendo  egli  arriuaio  Mitridate  all’Eu^ate  di 
noctete  non  volendo  per  il  pericolodi  tal  tempo  comhancr  fe. 
co>  fù  da  Tuoi  medefiini  efoccaco  à far  il  concrarìt^  non  perche 
rinteiMlimen  to  fuo  non  foflè  buono>ma  perche  rilucendo  1 u# 
Luna}  la  quale  Aaua  per  andar  fotcoiconolceuano  ch'artdaua. 
no  có  vantaggio  fopr'al  nemicOiperdochediAcndcndofi  l’ora 
brode  Romani  looghiiTìme  coacra  i Barbari  » non  poceuano  i 
medeOmi  foldacidi  Micridace  veder  la  diAanza  de'Romanii  c 
lanciando  i dardi  contra  l’ombre  i credendo  di  ferir  ne  i corpi  » 
io  vano  confumauano  le  forze  loro.  A ebe  c molto  fimiie  oucW 
lochediiTe  Tacicode'Flaujani:c'hauendolaLuna  alle  fpaile»la 
quale  reodeua  l'ombre  dc*caualli  > ede  gl’buoroini  maggiori*  i 
colpi  de  nemici  andauano  in  fallo»  dooe  i V/celJiaoi  Icren^  io 
loro  i lumi  dauaoritcrano  quafi  da  parte  occulta  cole/  dì  mifu- 
ra . Son  dunque  per  que  Ae»  Se  per  altre  coofiderationi  da  fiig* 
gire  le  bauaglie  di  nocte*quando  non  fono  Aari  beo  priiiu  pra 
curw  i vanuggi*  dalla  puif  di  chi  le  fà. 

Nouellatori. 

La  credenza  bomaiu  > laqualetutta  fadlmentefuoldarfi 
alle  perfone  virtuore»e  grand»»  conceder  pronnmente  nò 
fi  delie  alle  parole  d'huomioi  secondati*  & curiofi»  perche  fiu» 
te  quelle  mtendentidenegocil*  & auueaze  al  ben  pulare  non 
vo|liooo  rcemar  del  lor  difcorfo  il  credit^  ma  queAi  incapad* 
& imperiti  delle  colè  del  mondo  > fi  lafciano  con  alcreianra  a> 
gcuoiczzaingaiiiure,coa  quanta  garulùd  vogliono  perfuade» 
re. 

Nouellatori  trilli. 

rSollecÌci>&  curioG  di  rtporur  noucUe  cattiue»cntrano  faciU 
mente  in  fofpetto  i coloro  prefib  de  quali  fono  nund)  » che 
k)f  piacria  »ciò  che  riferifeono . Onde  con  poetica  allegoria  fi 
icriue*  che  Apolline  conuerrifle  dì  bianco  in  nero  il  coruo  * per 
haoerdi  potute  male  noue  delb  fua  Coronide.Pet  l'iAefla  ca- 
cone Ttgrane  fece  tagliarla  ccRaal  pwaroce  deiU  ououa.^ 
ddl’ifpeditione  di  Lucullo  comra  di  luL 

Nouellc  trifte. 

\ 

PEr  non  ?mpaurlre*o  contriAare  i popolitO  per  non  dar  oc- 
cafioneàgl’inquieridipenfari  cofe  nuoue*  ouetoà  Tuoi 
nemici  confoUtioocivien  lodato  il  fopprimetc  le  nuoue  trìAc. 
Tnfltjftmà  quacfut  maxi$mè  occHltéuttem  T sbtrttm  Tàc.Ec  Da. 
iride  dopò  la  feo^adì  GcIboe.iV0&re  énmotc$étrt(  cotnmaiv- 
dòegU)  mCttih  mftttnfintbtu  ^fuU»mnif$nt  Ì4ttntktfim 


No 

fijPhiUfiim^&txkltent  fiutnaramct/onmu», 

Icattiui  riporti  capitando  da  lontani  paefi  riceoooo  éallcS 
no  Are  lingue  notabilifiìmo  aggrandì mento*  ofia  perche  la  na«' 
cura  al  md'inclinau  rende  la  lingua  più  pronta  al  publicarlo:  o 
perche  la  ooAracuriofitàoAenrarrice  de  gli  auuifi  non  ordì* 
turij  non  può)magnificando  ì lucccfiì  lontani  crouar  chi  CaciU 
mente  loto  fi  opponga;o  le  fallici conuinca* 

Dalle  attioni  de  Princìpi  dipende  ordinariainéce  Ìl  giudicio 
de  po^li»  iquali  Iceroano  il  crcditoallc  cattiue  nouellc*  quàdo 
vedono  il  lor  Signore  Aarfene  lieto»  e fcAofo . Si  come  per  lo 
contrario  la  me Aitia  del  patrone  mette  i fedeli  lerui  terrore»  e 
confuGoneicportonTcc  Dc'diAfìdcntigiubilo*dc  orgoglio.  Lo 
rotte  importanti»  riceuuie  da  Romani  in  Germania  rendeua» 
no  affiitio  il  Senato;  ma  perche  Tiberio  in  apparenza  diflimo- 
bua  il  danoo*  anche  i Senatori  fi  contencauaood'adulare  * c di 
eflcre  adu  bri  * per  apportare  con  b finciooc  qualche  medica- 
mento al  loro  afbnna 

Nel  dar  delle  nuoue catciue  meglio  cnon  vcrfarlctma  quafi 
per  lambico  Ailbrlc  i poco  i poco.  Coli  fece  il  mefib  ponante 
la  nuoua  delb  morte  di  Ciro  alla  Regina  Parifaude»  mentre 
nondifieftd)Ì(o:Ciroémorro,cbequeAabKbbe  Aata  voce  da 
Scita»ma  cominciò  à dire.  Ciro  ha  vinca* &dop6  altre  cole  ia 
rualodc»foggìunrefinalmenie:che  egli  fo  Ac  b giuro  douepet 
lo  più  arriuano  gli  boomini  di  valore  milicare . £t  in  vero  cé> 
pcrano  con  minor  violenza  gli  tAccri  le  cofe  dette  di  qucAo 
modo*tirando  altrui  adagio  adagioouefiprcteode*  fcuopba 
dopo!  allMcimo  quello  ebe  s*ha  per  fine  di  dire»  che  dirlo  lubt- 
to>&  quafi  fuAìxare  sù  la  bella  prima  l' Vdtcore.Mafe  dircrec- 
IO  fu  queAo  mefib  di  ParifatÌde*ÌndÌfaecifTìmi  furon  bene  i fi« 
gli  di  Giacobbe»  quando  per  far  credere  al  medefirao  U morte 
da  lor  finca  di  Gtofefib  cmpijlTìmimente  gliela  fecero  fàpere  » 
col  cclUmonìocutd^e  delia  languindeore  veAc  coli  di  primo 
baJzo»ondenon  fu  mcrauìgUafe  addoloracotanzidiueouro  in. 
confobbiledifiè ; J^fcindamàdfiiumiminm 
mmu. 

Nouità. 

LOccbiochevedelanouità  non  bfeia  It^o  alfiatelletto 
per  giudicare  Q pericolo»  infin  che  non  è arriuato  tant'oL 
tre  che  màcbi  di  rimedio.  Ail'bora  fi  difeorrono  gli  errori  del- 
la pigritia  * ebe  fono  irreptf  abili  da  qual  fi  fia  fobccb . Vedi 
MktàtwMjubtté. 

Le  Arauaganti  nouità  per  gli  molti  rifebi  fono  da  pochi  tCD« 
Uce>n6dimeno  per  la  noAra  curioficà  à motti  tiefeono  catq  & 
da  popoli  per  la  loro  debolezza  végonotolerate.  Vedi  A^momo»  « 
La  nouità  é vna  luce»che  bi  virtù  d’atiraere  a le  gli  occhi  de 
riguardanti»A(  ha  forza  d’abbagliar  gli.Git  buumini  perche  ne- 
cefiariameme  moronotoon  rimira,  o volctkri  ic  cole»  che  ìi>- 
caminandwfi  all'Occafo  riducono  qucAa  neccfilti  à memo- 
ria,ma  fi  ben  qudicjcbe  fpuniando  daU'orto*danno  loro  fi  lei- 
cb  di  aumentarli  con  efic:che  per  ciò  anche  fi  fcriuono  i nomi 
nelle  tenere  piaate*i  fine  crefeano,  non  nelle  antiche  querde» 
perche  fiaiK>  recilc . Se  b nouità  non  pcKiaflc  rame  preroga- 
ciueinueccbiaccbbeil  mondo  con  quelle  iAcfic»con  lequalio^ 
mindò.Sarebbc  Aerile  l’ingegno  noAta  quando  fbfiè  peiuo  di 
quelrinuéiionc*che  lo  feconda.Si  auuililce  l’kuelleno  lòura  le 
cofe  conofeiute  » Se  per  maggiori  del  vero  cócepìfee  te  ignote» 
Lanouitàhàbenpofianzad’actracreàfègli  buonrini*  ma^ 
non  già  di  trattenergli . Ella  che  parte  (obiio»DOQ  può  fermar 
lungamente  gli  altri  ; fe  pure  non  gl’inuelcafic  coti  la  pannta.* 
òelI’vtilCiO  pure  non  gli  auuiluppafie  ikIIc  reti  dell’ambittooe. 

E'calc  la  brama»òe  il  timore  delle  nouità»cbe  Icggcriffima  co 
fa«e  minima  foruolta  fpeflb  nuto  i)  popolo*c’l  Principe  iAeflo . 

E'radicato  nel  cuore  de  glihuoroinii)  defiderio  di  nooità* 
onde  per  qucAa  poco  fi  curano  ul  volta  della  propria  rouitu  s 
Se  per  ordirurk)  non  iAimaoo  11  pericolo  vicina  La  perfooa  di 
natura  inAabile»maluagia>  Se  iniafìabile  brama  fpefio  raucario- 
ne  di  SÌgnoria»edigouemo;  nooiòfe  per  odio,  che  porti  ai 
Principe  » dai  quale  (ogUa  anche  riceoer  gratie  ; o per  iooidia 
clic  porta»à  chi  gode  Suro  migliore:  o per  ifperanEa»&  prcteo. 
fionc  d’auoaotaggiarle  fue  fortune. 

O fia  caufa  I bumana  inAabilitàio  l‘ÌQUÌdÌa  de)  bene  altrui:  o 
U fperanza  di  proTperità  t^aggiore»  l'buomo  d'ordtnario  gode 
delle  vidffitudmi»e  nouità.  Anzi  i Priodpi  fpefic  volte  per  eoo- 
Cobuooc  de  foldati  bono  mutariooe  de  miaiAri  oc  gli  efierciii 
’ cw 
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No 

cso<liuaiIpre(«flI,>(iruenu.cdcgDÌ.  Nelle  guetin  fra  Ono. 
se^  VùcUìo^ioiuano  i raUati  ella  muutioae  àtXijàttaLlM 
te  aHfrte  «4  aawetwaem  ZhinaaiJcriuc  Tacita 

Nouità  pregiudidalc  nc’go- 
uerni. 

XT  On  é coTa  riù  odìoTa  ne^goacnu,  che  ralterat  le  eofe»  ^ 
XN  <juain*ancicbiiàlttbbia»cquiil«oriputattonei 
me  nc*prindpi|de*nHiernia  Saulie  OectedueaonÌ«dopocM  ni 
cIrco  Kè.  viuo  da^mpele  quali  buonoo  pciuaco»  Icnsa  Coc- 
ce/eoza  ouf  die.Cofi  peosò  egli  di  febiuare  rinuidia»  c l’emù- 
latioDC.  Augufto  Cefacc  per  pagliare  la  nc^ddcl  fuo  Princi- 
mto,  non  fi  volle  cWanurc  Impcraior ci  o Re,  ma  con  vo  no- 
me  di  Tribuoicta  poicfti  ftabilì  l'Imperio , & il  medeuroo  a^ 
poggiò  alle  kggl.c  le  oedinationi  fuc  ouanco  poreua  à gli  eisé- 
pi  pafiati  : e fi^oa  che  le  cole  vecchie,  benché  maoco  buone 
doueflero  Tempre  efiere  aotepoae  alle  nuouc,  beoebe  miglio- 

fi.  Manonlùalctmocbcpififileruiiredelle  amic>iUcbc^ 

Tiberio  CeTare,pcrcbe  egli  coprìua,&quafi  boootauato^ 
vocaboli  anciebi  anche  le  Kclcratezze . e cir^nie,  che  di  gior- 
no in  giorno  tnaoduceua,non  che  gli  Qamiijfic  ordini  lodabi- 
li . Pnfr$kmtdT*b€rt9fiut /ctUrdttt^tr  rtf<rt*fr$JiU  ver* 

òrV  abtezere . La  oouìù  porca  leco  odio:  & la  muiatiunc  delle 
Vi  ànze  inuecerace  non  può  paOaxc  lenza  tìicncimcnto.VnoDC 
de  Parchi  fò  cacciato  dai  Regno  fobmtme , perche  in  Par- 
tbiaviueuaall'vTanzadiRoma,  dou’cca  Uaiv  lungo  u-inpo. 
Kia  grauilTìmo  fù  l’errore  di  Loduuico  vodecìtoo  Rd  braiv- 
eia»  perche aflbnco al  R^nopeiuò  d’o6&cio,  c di  grado tuui 
queUi»ch'erano  fiati  Muorici, e filmati  da  Ino  padre.  Già  cb'c- 
gli  era  nuouo  nel  goucrno»  c perciò  non  baucualaxorwlccn- 
za»  & pratica  nccdTiria  de  gli  affari,  doucua  aim^  hauo: 
pteflb  Ji  le  roiniftn  vecchixbc  fc’l  Principe  A rainifiri  raedeU. 
maiDentciocK>iiuoui,dfo<zacbe  ncicguano  delle  nouiia* 
co:nc  prouò  l’iHefio  Lodouico,  che  fi  vide  più  d’vna  volta  io 
graodillìmi  rrauagli . Alcibiade  preflfo  Tud^e  dice,cbe  que- 
gli buomini  menano  vita  ficucidìma,  iquali  cótencao^fi  delle 
lrgg>,e  de  cofiumi  preTenti,  benché  men  buoni,  amminjftraoo 
lenza  far  nouìri la Republica.  Eie  pur  s’hanno à ^ oouiti 
biiogna  procedere  a pocoi  poco*  Acquafi  inienfibilmento» 
imicando  lanrcura,  die  non  palla  ìmmediatametuedall'ia- 
tierno  alttlU , ne  da  qiiefia  à quello , ma  vi  Trametce  due  fia- 
toni cemperaie , cioè  la  Primauera , Acl'Auuioo,  ebeoon  la 
1^0  piaceix>lcxza  ne  rendono  tolerabile  il  paGaggio , ebe  fi  la 
dallMdoalcaldOiC’lcicoroodalcaldoalKeddo.  Vedi/^ 
tmmté 

Nouo. 

IL  veder  coTe  nuoae»  & impenfate:  la  varietio  firatfaganza 
d’babii  i:  & i I tencire  voci  inlblife»  o maniere  barbare  di  par- 
larc>non  più  vdice  genera  bene  fpcflb  nelle  pcrione  cimoraM' . 
I^rio  Capitano  Kofnano,primacbe  combatcHe  co  i Cimbri» 
confidcrando  le  fouradette  co(è,Ac  ebe  la  loro  mokiiudioe  pò. 
teua  vcrifimilmeocegenerarfpauentoneiPeflercitoiuo,  volle 
prima  che  i ToldaiJ  della  fommità  del  vallo  riguardaficco  beo 
beoe  gli  inimici  : confiderafier o attenumcnce  la  forma  loro  • 

fu  habitifi’apparato»l‘andarc»  il  parlare,  il  procedere.  Dal  che 
le  beo  pare  i prima  btfcia  friooto  ) oc  legai,  che  bcn’inlurma- 
et,  òw  afitiefatii  à quel  procedere  barbaro>non  foto  dcpooeiTero 


Ob 

Numero. 


eqoelkcofecb’ao- 
ebe  per  luiura  fono  fpaiieiKeuoU»coo  la  medtfima  fi  rendano 
oome  ordinarie,  c bm^iari. 

Nozze. 

NOn  furono  a»!  cefi  buone  nozze,  ebe  non  vi  folTeiDdi 
queUicbcrlefinaflètomalc.  VcdiCMwrfc 

Numantia.  Vedi 


Y L nomerò  de  gU  anud  per  grande  che  fia  non  é mal  I Tufi* 
JLcienza. 

Fece  Iddio  quanto  mai  c^erò  in  pcTo,  io  meToca  ■ in  nume- 
ro . In  qualunque  coUaeaca  fi  crouano  quelle  tre  qualità , e 
cooditioni.  Si  oumera,e  fi  mifura  daTcona  di  efie  Pre- 
oale  il  numero  à tauo;poicbc  quanto  fi  pcTa  fi  DUraeTa>&  no- 
merafì  medefimameote  quanto  fi  mifura  » il  imcnero  tk  fi  pe« 
fiMk  fi  inilura  mai.  Vedi  Bmmn«,'lpny^%9*CtimMtru9JlTÌu 
wmHtu  Cmnrtttrom  eUiutfétttttut^ 

Nuotare. 

QVando  gli  antichi  della  Grecia  vdeoano  quakhVno  ina* 
putaied’cUteinadappocaggine  in  comunpcooeibio^ 
ccuaiKMiKT  egli  non  lapcua  leggcre,nd  nuoare.  Haueua  Giu- 
lio Celare  quefi'ificila  opinione  : ebe  aireflerdeio  ( dko  ) della 
guerra  il  fa^c  nuotare  folTe  vtìliflìmo  » come  egli  medefimo 
in  moltnìaic  occafiooi  bauena  Tperiroenaco . òliaueffe  egU 
hauutoda  tare  qualche  diligenza  , ordinatiameoccpallauai 
fiumi  che  ricrouaua  à nuoto,hauei^opiù  caro»coine  Alefiao- 
dro  il  Orandedi  caminareà  piedi,cbca  cauallo.Io  Egino  efaé- 
doaUicttopcrlaiuarfidVmrarein  vnapiccioi  barca,  Ac  con- 
currcnduui  léco  moU’altri , si  chepottaua  pericolo  d'andar  al 
loiUotC  efie  più  lofio  di  gettarfi  in  mare,  Ac  à nuoto, eflendo  di 
giàiu  cu  matura,arituò  alla  fuafiotta,cbe  firiuouaua  difiaiw 
icpiùdiduccnco  palli,  tenendo  nella  roano  fiuifira  le  fueta- 
uokue  fuori  ddl’acqua.  Ac  coni  denti  tirandofi  dietro  la  Aia 
velie,  afiìnclic  il  nemico  non  irionfafie  delle  Toc  taglie. 

Vi  lune  che  fcriuoi>o,cbe  anticamenie  io  Roma  ixm  s’am- 
mette ua  alcuno  alla  mil^  Te  non  iapea  nuotare , Ac  per  tal  ef- 
fcuo  Ccleggcuano  de’fiu  nel  Teurre»  Ac  vi  fi  teneuano  nuota- 
tori  praticbi.  Ac  eccdlcott , ebe  ammaelt  rauano  la  gioueotù  Io 
tal  encrcicio.  Nelle  guerre  d*ocdioark>»Ac  quafi  Tempre  necef- 
larkH  per  pafiarprinctpalineivefiumh  laghi.  Ac  altr’acque.  Al 
nuour  bene , Ac  con  ageut^czza , dicono  che  lia  meglio  bauer 
cc«t^cfac  iuo^  le  braccia. 


OBEDIENZA. 


Regolati  ptlTialVobediAzadVQ  Tuperio- 
re,ooa  Tono  che  gradi  ordioaci  ail'afcelà 
deiCido.  E'feroprc Arada vcriio Diodo 
guida  dell’obedienza. 

E'mcglio  h^^edienza  ddle  vìRimv- 
Ostando  Iddio  commanda,  alilioraor- 
dinailTacrifido.  Io  nu^ìor  eminenza 
IkcificaTcAeffochiptootamcDCeobcdi» 
ree,  che  lacri&rando  vìttime  altrui . 

Nò  è degno  d*cffec  obedito,cbi  non  ba  modod’effi»'  amara 
Il  mare  non  fàpontodi  danno  à vaflelli  ben'ancboraU.  Le 
aocbore  Tono  robedienza,cbe  a/licurano  i vafielli  concra  al  fu. 
rore  delfondetAc  de  i venti.  L’obedienza  c Quella  ebe  dà  vita,  e 
moto  i tutti  i membri  del  corpo  pob'tico . Non  vi  i Tegoo  pu 
ficoroòelta  vita  di  vno  flato,  che  l’obedienza.  EUad  Cocchio 
del  corvo»vltimo  i formarfiic  primo  i morire. 

H chwdet  U cauTa  deUa  legge,  o del  comando  de  Toperiori  i 
vn  vdere  di  tutte  le  lupRÌomà  il  prcdpitia  La  neceflkà  deli*- 
ebedienza  ndludditì,»  inferiori,  nafee  dalla  dipendenza,  cfae 
ceneonocoi  loro  Superiori, o Principi  Et  fi  come  feflìeredeU*- 
acculeoteé  tutto  ìnberenza  al  ft^euo,alqualeòappoggiacD; 
coli  rcficT  dei  TuddicoA  inferiore  è tutto  dipendenza  dal  mag 
giore,  o Monarca  di  lui  : onde  il  non  voler  obedire  è vo  voice 
lompcre  la  rdatione  della  dipendenza. 

Non  nafeono  ne  tante  rouine , oe  tante  milérie  dal  mancà- 
mento  di  coloro  ebe  comandano, quante  da  ccloro,che  noa^ 
obcdifcona  L'oMenza  ha  folio  ^roTperate  e fiorire  gli  Sen- 
ti lotto  comandi  iogiufli,e  tirannici. 

^ for  rioTcire  va  cornandamento»  ebe  riefee  diffidlr,  i efu 
vaca  fotso»ooo  vi  épuombiiogno  di  belle  petolc*  il  rigp- 

re. 
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fc.  t l’autorid  fono  neccflarie  i chi  vuoi  cflier  obcdltoio  cofe 
afpreietigotofc.  VediO*r<<irf. 

Obedicnza  militare.  ^ 

t 

Dimanda  CO  Scipione  maggiore  da  vno  In  Sicilia  fo^  che 
fperanze  egli  fondofle  d’andare  con  l’armata  i C^ttagi- 
oe>mofiracogi  [trecento  iuiomini  armatijcbc  d c0èrarauano« 
& vo*aha  corre  fopra  al  mare>diflé.Non  é alcun  di  coltoro,cbe 
lalitoropraqoelUcorrerMDnru  per  genard  col  capo  aiund 
quando  glielo  comandarè. 

L'obedienza  antica  delle  géti  da  guerra  vecfo  i loro  Capila- 
ni  fu  fempre  merauiglioddjina  > c preferita  nò  folo  alla  laiuez- 
^ delia  propria  viuiina  alla  vittwia  ìdclTa.ll  giorno  della  me. 
morabil  ^aagUadiOnne>ìCauagIicriRomanii  vedutod 
&nfoIe  fmontare  da  cauallo  ì piedi,  eoo  alcuni altri  pieffo  di 
luìipcredèt  dato  ferito  » non  haucndonoticia  della  ciufatdC 

Snfando  ch'egli  haoelTc  ciò  comandato  di  cofì  fare  à nicd>  ^ 
ad  incontinente  i cauallùcaufarono  la  perdita,  e drage  dell*- 
eflerdto  loro:  e diedero  occadone  ad  Annibale  di  gridare,  a : 
Già  non  mi  piace  quello  punto  meoojcbe  mi  fodero  (tati  con- 
dotti legati  auaiìti  • 

Obcdicoza  religiola. 

CHI  ha  fimo  il  callo  all’obediemca  non  fente  il  pc(b.£Tobe 
dienza  il  non piuj  vUrn  del  perfetto  reb^iofo.ll  cenno  è il 
centro:  Da  edb  tira  cune  le  linee  leccc  alla  acconfcrcnza  del- 
Tc^eradone. 

Felici  fudon  quelli  de)l’obedi£xa>  che  fordfeono  fempee  più 
felici  iuacffl»  con  cui  t'aoquifta  bonor  in  terra,  c premio  iCL^ 
Cido.  Queliocbepertreanniinaffiòpcrobedienzavnlecco 
tronco, coHe  in  dne  loauiflìmi  lirutd. 

Obedire  con  purità  è vn  tubare  il  cuore  di  chi  comanda. 

Obedienza  del  popolo. 

T *Obedlcnza  del  popolo  al  Aio  PrirKìpe  d fonda  sù  l'emioé* 
za  della  virtù  del  nKdedmo.^ar  tfteonfitnaus  «6  tmtnm- 
ttsm  vtft^u  ^iue  Aridodle:percbe  d come  gli  elemcnd>&  i 
cotFM»  dia  di  ellì  d compongono  obedilcono  feoza  contrailo  ì 
imouimenddellesfereceieftipcr  la  nobiltà  della  natura  loro^ 
e tra  i Cidi  gl'inferiori  Arguono  il  moto  de  fuperiori,  cod  i po- 
lì  fonoreonono  volentieri  al  Principe  in  cui  ril^^  qix* 
fta  eminenza:  perche  tuuno  d fdegna  di  obcdire»e  di  dar  fono, 
à cbi gli  d rapenore,mabcne  àchi  gli  è inferiore»  o anche  à pa. 
ti.f^tnciJum/idetydlccL.imotfim€Js«r$btiJpMreri,  £c Diooido 
per  eterno  deaeto  della  natura  aflerma  euere  autéticaio,  che 
g|li  inferioricuui  obedifeanoài  Superiori.Auito  rifpofe  graue- 
mente  à gii  Atl(ihu\iP4ttend4$milierMm  Mopvna.  Et  Acilloci* 
le  vuolcyche  quei  ch'auuanzano  gli  altri  d’ingegno  > e di  giudi- 
dolìan  perr^ion  naturale  Pcindpi.  Et  foggiuogc:cbe  i nobili 
a’bonoranotperdie  la  nobiltà  c vna  cena  virtù  ddla  rchiattA,e 
del  fangucròc  d vctidmlle,  che  da  buoni  nafduoo  buoni  >&da 
luigUoriitalglìocù 

Obcdirc. 

E’DoriiTìmo  allliuómo  dia  fangoe  in  corpo  llaoer  ad  obe- 
dire»  e remire  à peggiori  di  le. 

Non  é cofa  più  iniqua»  ebe  voler  effer  obedito  da  minori  » • 
non  voler  obedire  i maggiori. 

11  maggior  bene  de’moxcdi  é l’haucr  autorità  di  cocoai^a- 
Kàmolti,e  non  ederobUgatoobediie  ad  alcuno.  CodPIroo 
Ré  d'Albania. 

Comandar  &obedirfdÌce  Arìdodle)  noo  é rdarofu  nccct» 
dirio  ma  vtilc  aocora.Sono  alcune  cofe  nate  per  obedice,&  al- 
tre per  comadare  de  il  k>r  comun  fine  é il  publico  bene.  Vedia- 
molo per  difeorfo.  Quello  comandar  de  obedire  in  mete  le  co. 
k compolle  di  macena»  de  forma  é canto  naturale»  che  Imo  in 
qadte»cbe  non  buono  vita  vi  De  ne  vede  qualche  appatcM-»  • 
Ndl*annoQÌa»  cfaecoolìUciQruooo»de  vocc>patcbel^Kin 
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comandialgraue.  Tutto  queRomondòmferioteobedn^ttJ 
-fuperioie»dc  da  cflb  é goocrnatoifccndendo  dalla  cewnenuru- 
raceru  virtù  aecompagnata  da  luce, de  calore»  chiamata  A»  ^ 
Ftlofoh»Spirito  deirV niuerrotoucr o come  dice  Platone  anitn^ 
del  moódo,cbc  mefebi  jurdoli  nella  gfao  malfa  dì  creilo  corpo 
penetra, viuldcamutrifce,  & modera  cótte  le  cole  iublumtf  i va. 
riabili.Di  quella  virtù  il  ^le  é il  priocipal  mifiiRro»cbe  noi  ri. 
conolciamo  come  Ré  tra  le  llcile»  inuminaodocon  Tuoi  raggi 
l'vniuetio.  LaLunacoroc Regina cicn dominio A^ra leeone 
humide;  e fra  i’altrcraemerauiglfcmoRratqualpolknzaha^ 
bfa  fopra  H fiu0b»e  rifluflò  dell’Oceano.  Tra  glicicméti  vedia- 
roo  iHnoco,dc  Tarn  con  la  loro  propria  qualità  per  c^i  dire  a- 
gerc.'dc  l’acqua,  dcla  terra  come  piu  materiali  p^re . TragH 
vccclli  f Aquila  precede  : Tra  gli  aoiroali  irradomli  il  Leone: 

Nel  t’acquo  dolci»  dcfalfe  i pefci  più  gagliardi»coroc  la  balena^ 
nel  mare, de  il  lozzo  ne'!agbi»eftagru. Sopra  cofU|li  animali  1*. 
huomo»  e ndrhaomocompoflodÌcorpo»diani(na,ed’mtel- 
lettoy  l'anima  comandare  al  corpo,  & intelletto  alle  cupidici» 
Patsàdo  dall’huomo particolare  alla  famigJia»collinnta  di  mol- 
te pcrlone,  il  capo  comanda  diuerfamence  alle  («tm  della  calu  • 
Ogni  adunàza  Ànalmcnte  ciuilc  ( ebe  é vnitadi  molte  biglie 
concorrenti  ad  vn  bene  ) c riienuu  lotto  qualche  polida  » che 
conAAc  nel  comandarc,d<  obcdire.In  molti  luoghi  dd  mondo 
li  trouatio  de’pacn,oue  ic  Città  non  fono  ferrare.* oue  nò  fìv& 
punto  di  Ictterexhe  non  hanno  alcun  Ré.  Altri  popolÌ,cbtooQ 
nabicano  in  caferebenó  viàno  alcuna  fotte  di  mtmeca:  viuono 
di  carne  cruda, ebe  in  lemma  tengono  più  del  fcrìnoycfacdcfP» 
humano:c  non  le  necrouarà  almeno  akuno»cbe  vìua  fenza.^ 
qualciie  apparenza  di  policia  > de  ebe  non  vfi  nU|C  coAuml»  aV 
quali  volontariamente  lì  lottomene. 

ElTcndo  alla  prclenza  di  Tcopon^  Ré  di  Spana  detto  da  j 
certa  pcr(ona»cheloftaiodiqucllaCirràfic6(cruauaco6Fk>-  ^ 
rido  per  quello, che  gli  Ré  vi  lapcuanc  ben  comandare, cgU  ri.  ' 

fpolc,  che  ciò  non  tanto  auueniua  per  tmeHa  cagione»  quanto  I 

perche  i Cittadini  vi  lapcuanu  ben  obedirc.Et  per  dir  A vcto»H 
ben  obeJircé  virtù  glande , & prooknc  da  cena  gencrtrià  na- 
tura di  le  medefinia,  aiutata  da  buona  educMìone»  come  è atv 
che  la  virtù  di  ben  comandare;  Quinci  é»che  AriAocile  nffcrrEM 
cAer  neceifano  » che  l’obedientc  partecipi  di  vìtm  fi  bene  co- 
me quello  ebe  comanda.  VediZeggecfwceòrdryL 

Obligo . 

LTAIigGévogranpefo.  Ddmedefirao  volentieri  fi  Igra^ 
uano  gli  buomini , ogni  volta  che  irouaoo  vn  poco  di  co- 
lore apparente  da  poterlo  fare. 

Obligo  grande  non  ricerca  debole  pagameocodilode.  E>i- 
lilTìmo  il  pagarlo  con  adulacione.  SpeÌTo  lì  dee  confcITarc»  ooa 
per  pagarlo»ma  per  accufarlo. 

Riccucr  benefici)  é vo'obligarfi  per  Tempre.  Non  é men  de- 
gno di  lode  il  moArar  con  quaidie  fegno  di  gratitudine  l’obli. 
go»cbe  dì  biafimo  lo  fcocdarfenc.  Al  non  poter  fodisfar  piena- 
iDcnteyhada  loppUre  il  coDfeflìiili  obligato. 

Dou’c  maggioc  obligatione»l’oflfera>K  ÌI  delitto  é più  grauc; 
Quanto  più  grande  é i’obligaciooe  » tanto  più  f ingraiirudme  t 
efecrabile.  ' 

L'obligauone  della  lede  data  édi  tal  qualità»cbe  fidcu’oUcF- 
oare  àgl’ùùmici  i Aefii. 

Di  tutti  gli  oblìghi  c’hanno  tra  di  loro  gN  buombi  » non  vi  é 
il  maggiore  dì  quello,  c’hanno  i PrirKipi  vedo  de  toroludditi  • 
Sooo(dice  Platone}!  Principi  ordinati  per  gli  luddid,non  i fud- 
diti  per  gli  Princtoi. 

Vn  gran  Prinope  non  vuole  afiài  efièr  ceiiuro»&  obligato  di 
colà  aKuna . Non  vi  é fe  non  Traìano,àcui  Plinio  polla  dire. 

StàttjA  Principi  non  li  tengono  mai  debitori, 
ib  Pr$t$ape  rsrtm^prepè  tfti  vt/è  f*aet  «bUiPtwmt 

étafìftaetipmtt. 

E'cofi  pemiciofa  à Principi  » come  dannofa  a’fudditi  quella 
fùlilTima  propofidooe  : che  ropcrafe  per  obligoydiminotfca  3 ) 

inerito  .*  anzi  l’accrefcc  douendofi  premio  al  mddiio  non  fola-  - 
mente  ptt  le  pcclènu  attioni  che  ha  fatte, ma  anche  per  le  f ucu- 
tc»cbe  M ohIigate.Lo  firamero»che  opera  in  feruitio  d’VnPrin- 
dpe  gli  dooa  vn  frutcodcl  Tuo  alierò, doue  il  fuddiiogli  ba  do» 
Dato  mAcrne  con  turni  frutti  ancora  l’albero.  i 

1 benefidi  fi  riccuoiwl«ropccvolQo(Ìcii>maDoafcinpBC^ 

fivedo 
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CvedevolentktììiBenefactore.  Anzi  qaal  volti  oooCpoT- 
fono  pagare>  quiO  1 1 di  I ui  prcfcnzi  rimproueri  la  debolezza  > 
ic  im^enza,  la  gratta  fi  trasforma  in  odio  : c gii  ebe  l*oblìgo 
nond  polTibile  kuarei  uluolu  fi  procura  di  Icua  re  l^igaio. 
re . BeHifct4  io  «y^ar  fì»nt  Àtm  -ptdeMw  exoiut  foffi  ; 4T 
pbtfnferfUMertM  càtm)  reddatr . Saioe  Tacito. 

11  (crujcio  che  fi  riccue  daU'inferìore  ricerca  gran  ricomp6« 
h,  Rcndcib  eguale  rolamenre  toglie  il  nome  di  magnanimo* 
& i pena  cancella  quello  d*ingraco . Quelli  che  fi  riceuoooda 
maggion  fi  narrano  volenrìeri , perche  la  gratitudine  cb'eAl 
n’aipettaoo  c che  vengano  raccontati:  & cflcodo  legnali  di  iiù 
ma  riiauerli  r.ceuuu*  nel  tacconare  i beoefid)  pal&ti  fi  ilccue 
l>er  dire  vn  ououo  beneiìoo. 

Obliuione. 

LO  fpatio  di  cent’anni  per  lo  più  é la  larghezza  dell’aliico  * 
che  ha  il  fiume  della  dimenticanza. 

Dimandato  Anciftene  qiuldilciplioa  fopra  tutte  foOc  necef. 
&rìa:  Dimenticar  ( difie  j le  coTc  male  imparare.  Le  iogiiuic  ri> 
ceuucc haurchbc  mcgliodcnoifefofle  fiato Chriltìano. 

£>na  fatica  knza  profiuo  * anzi  con  danno  il  raccordarti  di 
quelle  cofe  * la  felicità  maggiore  delie  quali  confific  nella  <fa- 
menticanza. 

Non  vi  è legge  di  obedieoza , che  pofia  far  feordar  quello 
che  é ftatoidc  che  è prefentemmte. 

Nìun  popolo  infino  à tempi  nofiri*  non  fi  puòcon  ragione 
gloriare»  d’eflcre  nc’gouemi  di  pace  8cnuato,ooo  canto  aila.^ 
rudeDza*quanio  alla  gentilezza  de  gli  Ateniefi . Eglino  fopra 
i commeflì  errori  da  i Treota*cbedi  giàbiocuanooccupato 
k Republica  confidcrando  non  poterli  altro  rimedio  trouarc 
allo  fiabilimento  d’vna  perpetua  coocordia>e  pace»  che  cerca, 
re  di  dimenticarli  afibno  » propoléroii  decreto  delVobUoione  » 
cfaiamacodaloro  Ammfiut,  A quello  ifieflb  rimedio  rkor- 
fe  Ciccronc>  quando  per  la  morte  di  Celare  nafoendo  lèditio* 
Bi>  e romulei  ciuili»  volendo  tfli  potar  pecicoloU  propria  pa> 
tria  con  improuifo»e  lungo  dilcorfo  perfiiafc  al  SenaccUhc.> 
c6  l’elferopo  ^ gli  Aieiueli  metielTcin  oblio  tutto  quello  cb*. 
era  fiato  commeifo  coocra  rifiefib  Cerare  ; & che  s’agégoafie- 
ro  le  Prouiocie»  à Brutto»  à CalBo»  6c  i compagni  loro.  NcHe 
guerre  ciuili  tn  VicelUo  > e Ve/pafiano  eflendofi  tibdéaci  alce- 
ni  principali  Fancefi^e  lotto  vari)  pie^i  haueodo  wato  à fé» 

* alcune  legioni  de  Romani . Fù  dato  il  carico  dì  quell’iiuprcfa 
à Petilio  Cenale»  ilquale»  o pei  buona  fua  forcuoa»  o del  popo< 
)o  Romano  hauendo incominciatoà  raffrenare i tumulti» 
dofie  all’obedienza  delle  l^i  miliun  le  Icgionitgii  ribellata . 
Q^epiùperircomotcbeperiemadelt’enorcommeflò  ri. 
lotruodo  à gli  alloggiamenti  dcll’eflcrcito  Romano  » non  ba> 
oeuanopuranimod’alzargli  occhi  da  terra,  difaiutar»  nodi 
lifpoo^reà  laluti  dell'alccc  legioui:  Nafeofti  ne'padigiioni 
firggiuaoo  la  luce  del  !>oic , enon  parlando,  ne  pregando  ,co’l 
filentio , e col  piamo  domandaoaoo  perdono  deirerror  coov 
me0ò:e  i vincitori  ifiellì»  non  che  altri  refiauano  attoniti  del- 
la loro  confufiooe . Cenale»  come  accorto  Capitano  confò. 
Undul/ycmofirando  loro  tuttoquctclte  per  diieordia  de  Ca- 
pitani « o de  foklari  » o per  fraude  de  nemici  era  auueouto  » gli 
«i^tò  ad  bauer  quel  giorno  per  prindpiorfeAaloro  mibem:  e 
giurò  loro»  ebe  di  que  U o»  che  era  paflaio»  nc  l’Imper atOK.^  » 
ne^i  fi  farebbe  ricordato  giaoiiuaf . Fece  in  oltre  intendere 
à datoKia  (quadra  >cbe  nioululdaro  ( occorrendo  tra  di  loro 
•kuD  contrailo  ) bauefie ardito  rinfiàcciare  pcrl'auuenirq^ 
qudi'abboctinamento  al  fuo  compagno.  Quefiamedcfima.1 
tfcfiregza  lù  tenuta  da  Scipione  coorra  i foidati  cooginnti, 
promettendo»  che  per  l’auuemre,ne  pur  il  fallo  draueau  com- 
mcifo  farebbe  improueraio  loto.'foggiongetxlo.*  Epiaedai 
Dio»  ebe  coli  prefio  velie  dimenticbiate  voi» Gomene  dtmen. 
ticaròio.  Et  poco  prima.  Tolga  affatto  l’oblio  tutte  le  cofo 
U può  : c non  potendo  » fi  filentio  io  qualunque  modo  le  rico- 
pra. Sidee  però  far  differenza  tra  coloro  die  peccano  :eflcn- 
do  gran  moderatione  del  fililo  il  pentimento . £ riduccodofi  i 
Prìncipi  à perdonare  fappianlo  kre  non  meno  con  diguità  lo- 
ro» che  con  ficurezza  de  colpeuoli:  de  con  vnrmiedioalo, 
cbefcordandofiiodpeuoUa’hauetlillito,  fifeordino  altted» 
dittiiereàfallirepìòoltre.  ScrìueHomero>cbel’betbacbia- 
MUa  AApmrr  » già  prefeotaca  dalla  moglie  del  Rò«i  Ekoa^ 
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iottèdaceflé  dlmoiticmu  dì  imlinoMiIa  : ma  più  efficace',  e 
di  ma^or  vind  per  imioducte  la  pace  ne  gli  Stati,  Se  oonfec. 

■urla  iuogameme  d il  fodetto  decreto  dcirobiiuioaet 

Occafionc. 

N Od  bifoma  metter  quelli  Cile  Tono  aglttaciiUa  rabbia 
alla  pteienza  de  gli  animali , ebe  gli  hanno  rooilìcaci , Ce 

non  lì  moleiaddoppiare  il  Tao  coemento,  & non  apecoflìina- 

teallaacovauzzooefumante,  fetwo  fi  vuole,  eoe  ù cac-' 
ccnda... 

Ocuonfi  Tempre  fuggitele  occaGoui  dc'pericolùdoue  il  ce- 
titolo  d^lllionotc.  , 

La  diligeozadl  conliglio,Patdt>tc,il  fanorc  per  iipedfre  vlu. 
nc^ouo  non  giouano  canto,  come  Toccafìonc,  con  la  pruden- 
za incontrata.  f 

Alleotxafioni,  che  premono  non  biTogna  punto  di  tempii 
panicfe  in  mrole.  I coca^ioflnondeuooo  altrimcnce  tenere 
le  mani  odia  lingua,ma  fitene  la  lingua  nelle  mani. 

FadimeOieto  in  ogni modo  Tpiare  l'occaiione,  6c  impo- 
gnarla . Non  bifogna  intraprendere  alcuna  coTa  auantid'oc-' 
caTiooc,  enfi  come  non  conuicne  rimettecladoppoeira. 

_ L’obligo  articolar  di  chi  comanda  d il  non  trafeurar  le  con- 

fiunmrc . Si  Tdegna  la  fortuna,  non  abbracciaca  à Tuo  tempo  i. 

i finge  con  l'ali, petebe  fugge  da  coloro,  che  non  tanno  prcn- 
dctla  per  lodine. 

Chipatedipruritonon  s'auuicini  al  fuoco.  Gli  haomini 
timi  patifcono  della  concupifcenza  del  peccato,  che  dii  mag- 
gior pizzicore,  ebe  pofla  Indurre  la  più  comaminaca  infiana- 
maciooe  del  langue . Ncll’apptcflàrfi  al  fuoco,  o al  caldo  delle 
occafioni  fi  eccita  col  ptutito  la  voglia  del  peccare , Se  fi  fanno 
quelle  ptagbe  di  lepra,  die  puzaano  fia’alic  nati  di  Dìo . Vedi 
Piccato. 

L'oaafione  dquella.chc  fa  diuentargli  buominl  fapienti , o 
che  gli  fi  oonofccre . Chi  dal  primo  gramo  penecraire  il  catat-i 
cere  de  yalorofi,  e forto  fpccie  diranore  lì  facefie  marcire  nel- 
le morbidezze  ddl'oiio , non  lafciarobbe  vfdre  al  cofpetro  de 
gli hoomìoi quella  luce,  cbevuole  eflcrpetcof&  per  appale-' 

Hcbbeco  fbctuiu  grande  i Romani,  perché  tutte  Id  cofe  có- 
coefeto  ad  ingrandirli.  Molti  li  pceeuano  rouinare,e  ninno  fep. 
pc  tentar  hniptefa  .Nel  ptiodp»,quando  era  agende  oppri- 
merli, non  fi  trouò  verono  ebe  fi  mouefièiquamto  furono  cre- 
fciuci  volle  cialcow  nclconimune  pericolo  imprendere  la-, 
guerra  .*  e dotte  pcfina  tutti  bauriano  vinto , ciafeuno  dopò  fu 
fuperaco . Quando  non  foggiogaoano  i nemici  con  l'atmc,  li 
pcrfuadeuano  le  donne.gii  capire,  con  le  lagrime,  vitiini,  e fa. 
uli  propugnacoli  delle  mura  di  Roma. 

Quelli  ordinariamente  hanno  ptofperità  neloro  iBàri,  eira 
pofledoDo  l'intelligenza  di  elfi,  & fono  follcciti,  ediligenti  nd- 
l'dTetcitarli.  Col  lapere,  e col  operare  farà  ancor  lot  facile 
giudicare  in  qualche  modo  dtll'auncnire:  tenendo  tutte  le  co. 
le  del  mondo  in  tutti  i tempi  qualche  incontrocoi  palfati  fc- 
coli  ; pctcbecITendo  opere  humane,  che  hanno  luuuto  , Se 
baueranno  Tempre  gl'ifteffi  modi  di  operate,  blfogi»  ancora 
di  ncccifità,  die  ne  ticlcbinogllllellì  effetti.  Ma  l«r.uf.  - 
dcllabuona,ocataBa fortuna dcll'huomoffccomlo  la  debo- 
teaiadell'bumana  natura  J coofidein  qucito,  che  i modi  di 
pcocedecc  t'incontrino  col  tempo,  oue  il  punto  della  coodi-: 
rione  di  quello.  Se  dall'occafionc  offerta  fia  diligentemente  oC- 
ieiuata. 

Dcuonfi  conofeere  le  occafioni  delle  impterc,c  de  gliafbrii 
& abbracciare  oppoemoamente,  perche  ninna  cofad  di  mag. 
gior  momento  ,cfac  vn  ceno  periodo  di  tempo , che  fi  chiama 
oppdrtuaiii:  e non  d altto,cbe  vn  concorfodi  circofUnze,che 
rendono  facile  il  negocio  ,*  che  innanzi,  c dopò  quel  punto  re- 
fta  d^ile.  In  quello  pam'colacefùcccdlenceFili^  primo 
Rèdi  Maredonia , die  li  fetui  mitahilmeore  della  debdeaza , 
e difeotdia  delle  Giti  della  Grecia , per  fiat  bene  i feti  Tuoi . 
Eoon  meno  accottodi  luifù  in  ciò  Amuratie  primo  Rddi 
Turchi,  die  Kt  allargar  l'Imperio  fuo  in  Europa , fi  fetui  delle 
diicordie  de  Principi  Greci.  Non  d finalmente  forza  ndafiu- 
cia,  che  molto  vaglia,  fe  non  d fecondata,  e quaQ  guidata  daU'. 
opponuniil.  Di  Epamioaadafcriud  Probo  che  7~nnpmE>/> 
ftfumtrpttran. 

$0  E'foc- 
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E t'ea»60De<9n^.<U£furce  Gceronc: 

jwriftffN«r>  cconoAf  iq  (apcricicglìer  ìJ  temppsccpmmodato 
«tl’opcracSfl^  in  (apcrC  v»icre  di  <^e\  coacof^p^i  càcoflapz^ 
cbe  facilitano  l’opcraiionc  E E come  bruita  cofa  i il  non  lapccf 
Oferuiredcll’occafìonpiquatt^éptermtc;  Alcretamo  vergo- 
rnofo  é il  dcfìderatia  i opreit^xierU  quando  c già  craTcorCa . I 
^i^antycome  cbe  credc0ero,cbe  ella  foUc  vna  Deat  gli  eref- 
feto  vna  àatua*cbe  baiteua  i nedi  alati)  pobii  fopea  vita  volti* 
Ù)  pallatben  capidiata  nella  qomcsma  calca  ndl'occipiciojvcv 
lauto  aibidere  > cl^l  fapesU  appf  codcrc  con  lifteua  io  vn  poo- 
to^el  quale  facili iCioi  ciuiiciuAla  pcefa,*ina  gicauiì  aa  poiim* 
|>o^ilcrarn|iarl4« 

. Occafionc  caufa  de  gli  acquifti. 

La  forruna,e  roccafione  han  tanca  parte  oe  gli  aoquÌfti»cfae 
G potrebbe  forfè  affermateicbe  feot’voa  di  loro  ia  vano  G 
poflal^cac  vittoria»  o Rrinciparo.  Si  come  quella  é caufa  oc- 
culta f^ndCDie  dalia  mera  difpoGcionc  di  Dio  > cbe  tai'bora  dà 
iebi  non  ha  induGria  > o valore  gli  Stati  •'  Cofi  queQa  non  fo- 
|o  éconotckiia»  ma  é di  natura  taki  cbe  aientegiouatebbe.^ 
quando  eoo  la  incdcGma  non  s’accoppiancro»  i'aae»  e la  foc- 
%a . Sò  beni  cbe  di0e  Vegetio  : cite  l’uccaQonc  nella  guerra-^ 
Cuoi  più  giouare»  che  la  viriiH  ma  dicami  egli  : Se  NundcGo  à 
tempo  non  fi  fapeua  valere  dell’occafione  delle  ncmicitie  » che 
padauano  G acerbe  fraTacco>  cNactanaba»  occupaua egli  l’- 
Egitto ì Se  con  rottili  artiGcÌ|  non  G faceua  egli  potente  deìe- 
guaci)l’occaGone  al  Gcutorion  gli  fcruiua  d’alcto  »che  di  roui- 
tu  propria-^ Appiano  dall’olfcla  fatta  al  Padre  fuo  prefe  occa- 
fione  di  veodicarlo:Fece  prima  radunanza  d'amici:  c poi  lotto 
colore  di  vendicare  il  Padre  occupò  Pila  Tua  patria.  Il  Valigny 
vedeodOfCbe  Cambrai  era  io  mezo  le  paGìooi  di  Francia , e di 
Spagna, prefe  occaGone dalie  difcordic  ]oro,e  le  ne  fece  Ggno- 
se.  Manongliveniuafaitore  con  artìGci]  non  guadagnaua 
l'amoredelpldaciiedeCnadim  • E verodunque  quefinche 
Icriiie  Pione»  cbe  molti  più  negouj  6 ipc^Tcono»  & conduco- 
DoàGnedaU'opponiuMà  delie  occaGoni,  che  dalle  fané  3. 
L'occaGonepoò  tanto,  cheScipiooe  la  pareggiò  alla  ocoeCn- 
ta,  dicendo,  cl>e  mai  non  G doucGe  dar  baccaglia  » faluo  fé»  o T- 
occafionc  inuicalTe»  olanecellìtilpingeirc.  Et  panche  vero 
il  detto  di  OemoGhene . Cbe  le  friuole  occafiooi  tono  Ijpefib 
cagione  di  cole  importanulTìine.  Stiano  pcrciòguacdio^'ì 
Pocenii  > di  non  lalciar  trarcorrere  inauucrtenccmt^nte  le  loro 
belle  occaGonhpcr  lalciarlepoi  acquiltare  a gl'iniinici.  Tocta- 
uiadouetton  è valore  coogtimio  eoo  artiikii,  pocodeuono 
quelli  d'alcciffit  altri  dìqueUi  haocr  timore.  Poue  mete  que- 
lle cofe  Gano  congiuntc»ogn’voo  può  Iperate  dc'Poccoci  frlice 
auucnimcoto.  C^lli  ebe  k Itannomon  confidino  canto  in  fo 
MefiiìCbe  non  fi  ricordino  fcmptetOie  mifeue  eltxeinc  appoc» 
ti  il  confidarli  troppo , 

Occhi. 

CHlude  gl!  occhi  quel  Graivkycbe  G priua  tTvn  (ecuitore  • 
ebesà  i fuoincgocij&alfari. 

Scruono  gli  Amb^ciaioridcgli  Rè  loro,  per  occhi.  Ma  in- 
Iclici  quel  Principi,  à quali  gli  occhi  in  modo  s’ofiùicaoo  > che 
loco  fia  di  mellicro  vedere, le  non  con  gli  occhi  d'akti. 

Se  ben  par  c|uaJchc  volta,cbe  metta  conto  à Superiori  ferrar 
gli  occhi  in  alcune  cofe , e non  mollrar  à cerei  tempi  rigore , q 
Icoericà,  non  G può  però  commettere  maggior  enore,quanto 
ropportar,cbe  fi  parli, o nKttano  in  difcorlo  quelle CO^d’oo* 
de  pofibijO  nafi;ere  nouìiì  di  perictrio. 

EimpofiGbil , cbe  l’occhio  de  gli  Egicij  pofio  tùia  punta  d*- 
▼na  vergato  d’vna  lancia  polla  dormire . L'occhio  è nell'huo- 
mo  e^uelto  cb'è  i|  Sole,e  la  Luna  nel  monda 
Gli  occhi  Iòne  i polli  dell’anima;  padigliom » ooe  ricou» 
rtnqle  Vanguardicdcgliaflfetti:  fenellrec  porte  del  cuore; 
fiirriebe  nelcganoellratcinano  alle  colpe  : poli  de  defide* 
ri;:  Bocca  dell’anima:  Lingua  dekuorc:  Spòtebi  della  men- 
ce: Mutoli  cbe  parlano  ; Pitcoci  delia  mence;  Meflaggìaidc 
griniimi , 

L'ocebio  partecipe  delle  membra  da  pfcciol  neo  viene  MA- 

hraio;  YomancamcMOiolicuuIaMacflideiRegnaiue* 
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La  (kicsniì  d-vD  ciK>K  liflcne  ne  i UmtW  Mcoiloti 

occbio. 

La  vifla  de  i Grandi  delie  eOct  luDga/d>iaia,&  acna,pR  ar. 
làure  a vedere  anche )e  cofe  mollo occulteicoa  l'Aquilaiini. 
bolodc'inedcfimi , Dando  ocU'alteziadcU’atia  vedei  pelei  nel 
profondo  del  matc:&  D Leone,Rd  de  gli  animali  yeiiiaodo  e 
dormendo  licn  gli  oech  ■ Tempre  aperte 

Fra  gli  oggcHi  amoiotì  il  più  violcoiod  l’oechio  : QyeAi  ra. 
pifee  l'animo  di  tlii  lo  mira , e eoo  vno  rpieodorcooo  veduto, 
e»oointcloi’iia«nanc’plùripoaifenidel  euore  innamora. 
IO . La  pupilla  di  V<>“hio  bello  è Seuola  di  Magia  , e dentro 
àque'varii  cctehi  Vicn  l'anima  nana  da gfincamefimi  rf.ii.  . 
yagbczaa , oc  sà  moucifi  del  fuo  àiogo  > maqnaG  io  vn  beato 
ioccodiofrpolu,  volontatiamemeu  compiace  in  vnaviua^ 
mone.  Cofidiccualppodamia  pccIToSolwle, della  bellezza 
di  Penelope  parlando.  Quanco  ha  di  bello  , e tifplendcnte  il 
Ciclo  fono  le  Scclic.e  quelle  fono  gli  occhi  di  hiiiche  fetallio- 
tafooogl'IDeOi  lagrimoa.ovelatj  da  nembi, orba  rimane,  c 

fconlolaia  la  iena . Sono  gli  occhi  in  vn  bel  volto  feodieri  d'. 
AmoreaJiccFiloflraiOtcbc  pollano  in  nun  la  ficco  pur  acce- 
fa  fiamma  in  luogo  eno,chc  da  kiotano  addita  il  porto  i Na. 
uiganitoeforlcàial'vnoinguifadcllafacedi  NaupilioiUuflra 
co'l  Ino  fpicndoce  gli  Itogli  CaStd , quali  tcaoo  di  rouinofa 
tragedia.  Dice  Eliodoto,chc  l'occhio  infiamma  l'animo , co- 
me il  fuoco  la  materia  ben  I rcpataia  i ma  come  può  l'animo 
meglio cBctdiipoUo,  s'cgliciniuttodifolfo  r Cofiinfegna 
Ploiino.Comc  fi  faccia  il  fai  Càio  none  ancor  ben  chiaro  òot- 
ebe  molti  oc  parlino.  Confcoioiiogli  più,  che  akuni  raggi 
trappaOano  daocchiom  o.ihìo*cffeodo  anuelenatianucla- 
Doidnc  begli  occhi  Inno  il  più  gagliardo  falcino,  che  babbi» 
Amore  nc'luoi  n»|«:i  Dromemi.  Sono  gli  occhi  fimulacro 
ddl'aoànoiclK  perciò  aU'vndedrao  Plinio  afferma  : Imi  nm^ 
cfcnUmiir  «mmm  iffim  vuumr  . Ne  gli  occhi  di- 

ce  Filofitaio  come  nel  ptepiài  nido  ricooera  la  verecondia  • e 
.Socrate  in  fegoo  di  ciò  pteflo  PUu>ne,ri  vela  gli  occfai,volendo 
d'Amoctraiiarc.  E'Ia  Notte  da  Poeti  chiamata  cieca,  perche 
con  la  pciuaiiooedc  gli  occhi , la  peiuadooc  altresì  dànoAc» 
della  verccoDdia» 

Eifeodo  rocchio  cxwjpoftod’hureore,  molto  fi  compiac«-> 

d’oggetti  burnoroG , o cagionati  dali’buroido  per  ia  Gmpatui  * 
cbe  ba  eoo  clfivicl  colot  veidciio  panicolacc  prende  guGo.  pcc 
eflct  cgUcfiéttodellliuniida  S’aSligge  atriocontrario  niicao* 
do  il  SiÀe , c1  fiiocapcr  dfipi'eglino  tocchi,  c coocrari  in  tutto 
pirhumido fuo  innato.  Qparuio  l’Alburqucque  prefe  l’Uola 
d’Ormuf  vi  irouòdodeci  Rèprigiooieri , cbe  tutti  erano  flati 
acciccaii  da  quei  òell’IfoU  .col  far  loto  tenere  gli  occhi  fi®  in 
Vii  ferro  infocato,  meouequei  Barbari  vaghi  dì  mucaciono  , 

hauendol’ariDeiolorpocereandauano  ogni  giorno  creando 

iruoui  Principi. 

Gli  Kd  di  Pcifia  haucuano  miniltri , che  fi  chiamananogli 
occbi,e  le  otcccbic  del  Re, e per  mezo  loro  ci  fapeua  rutto  ciò, 
(he  fi  hKcuarf;  diceua  in  ogni  luogo. 

Ha  ramichiti  tenuto , che  cene  donne  nella  Sciria  adirate 
capinknrace coatta  alcuni,  convn  lolo  fguatdogli  veddefle- 
to . Le  TcOudinhffc  gli  Smizii  couano  l'oua  loro  con  la  viDa 
lolaKb'd  fcgnOiChc  v'hanno  qualche  virtù  trasferente:  Et  quo- 
to alle  Dieghe,  & àicaoiaitici,  dkefi  per  cola  cena,chc  eoo-. 
^ occhi  offendono  i Pargolcin . Il  mal  de  gli  occhi  pslft  all'- 
bota  da  vna  petfona  all'altra,  quandogli  occhi  del  (ano  s'In- 
contrarrò  con  quelli  dell'infermo.  Si  tono  veduti  i gatti  guar- 
date l'vccello  (opra  d'vn'albcro  idre  Dando  con  la  viDa  fetma 
l'vn  conica  l'altro  fiOimcotcl'vcccllo  fi  è lafciiio  cadere  come 
mono  i piedi  del  gatto:  olorprefo  dalla  propria  imaginationc 
fua;  o aurato  da  qualche  forza  dcll'iDcaa  gatto.  Vedi  f'tgflm. 

O^darv.  .^gitard» 

Occhi  lor  volgimenti. 

J L chinai  gli  ^bi  à terra  alle  volte  è fegno  di  riuererEm.  gito 
1 volte  di  pcoGcto  affUTatoto  di  trauaglio  d*anioKteMa  coloro 
che  gli  poruno  coG  per  habito  naturale,ruol  effer  legno  d’ani- 
mo omido,e  di  maocamento  d'ardire . Per  lo  oontratio>,i’a6^ 
larb  odCalcrui  faccÌa.o  il  portarli  foUcuaci  ed  imnioci  fuol  eflè- 
re  togoo  di  rupabìa.edi  arroglu  i 11  mirar  cortcMliodio,e  di 

mal  utotoX’aiidu  vagàdo  in  dioo:fc  patria 

fimi 


Oc 

fooi  dice  fogno  dHeg^iavzM:  Jlmiorrocto  occhio  da  fogno 
di  firaudctC  di  roatigoici.ll  (nirac  con  occhi  bumidiye  foiocìUan- 
ci  iodica  amore  » quali  che  il  cuore  aaiineaai  gU  occhi  gli  ai> 
Ictoiooi- 

Occhi  loro  modeftia. 

Li  occhi  per  (e  Aelli  betIi,inaggionnetKe  nYpkndonoiquL 
do  fono  in  parte  coperti}  &c  adombraci  dalle  palpebre^ . 
Ofuh  tm  tùiumiuBrumytAtfyue  t9  tmrmf^ui  Uutt. 

Gli  oc^i  fono  guerrieri  > i quali  sitanno  à coocorrere  allo 
vittorie  della  pudicitia  all'bora  iucomiociano  à viocere«  che 
lafcianodi  ferire.  Sempre  che  vogliono  far  pompa  della  lor 
forza, mettono  la  vittoria  in  perkoìo . Comioda  la  pudicida  1 
fuoi  trionfi  con  rablnitimencodc  gli  fgaardi.  Sonoqiiefti  l’ar« 
me  delle  quali  H feruooo  gli  occhi.  Olèfoto  piùcó  le  ftc0e  im- 
piagano rinimicoitanto  più  lo  rendono  vittoriofo.Ma  errai  có 
chiamar  gli  occhi  guerrieri.  Nelle  guerre  dcirhooefti  non  fer* 
uono  ad  altro, che  à ccxucruar  le  bagaglie  del  campO}guardan* 
d^echiuii  focto  i padiglioni  di  due  caUte  palpebcc}percbe  non 
redi  Tan  imo  faccomefio.E  quando  anche  slàaueire  à concede- 
re.cbc  fodero  eglino  valorofidìmi  Capitani>non  d ficurO}  che 
l*bonefU  loro  fidi  la  fomma  della  baccaglia  i poiché  la  toro  in- 
conftanza  gli  fi  rofpettidi  $lealti:£  s’vno  volta  facda,l'alrronÒ 
ptfonon  feguirlo.S’vn  volto  vuol  armacG  di  rigidezza}  afeon' 
daofì  quedi  foliipcrcioche  anche  il  Ciek>,càto  all’humano  vol- 
to aflomigliante , fi  mofira  guerriero  alllaora , che  il  Sole  tra- 
moncaimettcndo  io  ordinanza  le  iuminofo  fue  fobiere. 

Occhi  loro  colpe. 

E L'occhio  il  più  pregiato , & i1  più  degno  > ma  il  pùì  iniqtn 
infieme  tra  le  membra  dell'huomo;  ouafi  che  l'cflèr  peg- 
gior  de  gli  altri  fia  propno  di  chi  eli  foprafti  Egli  ha  per  oggec 
cote  meraoigtie del  C^o } e por  fi  dilecta  dellebadèzze  cerre- 
ne.E'cucto  luccic  pur  neil’OperareiCome  nel  dif^mered  cieca 
Ama  le  tenebre  della  colpajc  pt^  in  fo  d foncé  di  lumc.Saggia. 
mence  in  fomma  l’eterna  Prouideza  ordinò  eli  occhi  mtnifici 
del  piantCMCciochecomeiprimi  fono  nelle  lccleracezze,cofi 
i primi  apunrò  nella  lauanda  delie  lagrime  fommergeficto  le 
macchie  difforRiT  delle  proprie  mlpe. 

MJ  non  fi  quieto  viue  i*buoroo , cbequandoha  cbìiifigli 
occhi.  A pciu  che  gli  hà,apce  infieme  le  pone  alle  inquietudini, 
càgli atlanoi.  i^cognitionediqueltavcrìtàtncrodunè  IVib 
di  chiudergli  à moribondi,  alSnche  per  quelli  addicinonen- 
nafiéio  accumulati  i mali  ad  auualotar  gli  afiaooi,  &i  dolori 
di  quel  mifera 

ÀtchidimòfonTurfil’anodelvedereper  roezo  d*alcuiio 
rpciìe,che  dall*oggeuo  nella  pexenza  vifiua  fi  mandtoanó  dal- 
la potenza  airoggetto  > baueflb  atte  meddìme  fpe^  dato  no- 
medi  flcali«odi  iacttc,  nella pratcicaamorofa  più  fi  faxebbeap- 
pcefiacoalverifimile,  UdoucAellefciioled  manco  aromcflo 
per  probabile . Non  vi  c piu  vtDcnofo  foTcioo  di  quello  ebe  fi 
forma  dal  viceodeuol  paifi^io  de  i raggi  di  due  occhi,  che  ri- 
Iplendono  per  ardeconoo  per  illaminare.  La  donna  che  prìo- 
cipal  pane  m in  quefii  incaoti,dc  é prindpal  fondamento  delle 
piùlagtimeuolirouioc»  imicardourefabeilFirmamenn>,ocl 
qualequeiluminoGoccfaideUefteJlet  all’faonfolofi  vedooo 
apcrci,cbc  l’ofcuricà  ogoi  altro  oggetto arconde.ll  cenerli  fonò 
^ufi  airoco  velati»  è proprò  di  quella  fomioa,  ebe  arrifobìar 
Aon  vuole  quei  più  pregiaci  fr(^,cbe  l’anooiKraiio  era  gli  An- 
geli,li  doue  pel  natura  dia  é inferiore  à hoonuai . llladro 
dcll*hon«  Aà  per  altre  porte  uoo  eocra  ad  louolacla . Onde  eoo 
cagiooZekuco  perpeDadell'adukeriodecretòla  cecità:  per- 
che dico  nel  proprio  fonte  pumea  fofic  tal  colpa , & efiimo  6 
jDoniuofo  parto  nella  primaria  fua  origine. 

IPrelo  Sofode  da  ro  beli’afoeno»fù  da  Ifocrate  con  qucAg^# 
parole  auuertico:  Bifogna  $ofoclc,cbci*baaaiODOD(olofic* 
continente  delle  n»ani>ma  anche  de  gli  occhi. 

Sentendo  Antipatto  alcdoe  donniduok  condolerfi,  perche 
cìfoflccieco,diire  loco:  Ehchenon  viparc,cbcoellarKXt<.^ 
ancora  fia  qualche  piacere.Tucii  la  notte  fiamo  ciechi, nc  però 
fitamenriamo.  CeTtanxme,cbcraoinK>hadicbcdilenarfi, 
aacof  drepriuofiaddfoofi.  Tal  rifpofta  cOQucDiuaaUe'fo* 
Ctmitt  M/rsU  fwtété  Pnms» 
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Oline,  leqoaii  non  mifarano  le  ooTc,  che  col  nacece. 

iUchieflo  AfclepiadcDÒcfaed’incomodìcà  gli  poctafie  l'ef- 
fotciecoidifiè:  Ch'io  vado  acootnpagnaia 

Occhi  lagrimanti. 

Le  fattezze  dNmvtfo  non  approdano  mai  più  fpedìcamen- 
re  ad  vn  cuore»  come  quando  aauigaoo  per  l*acque  dd 
pianto. 

11  tifo  è il  lamM  del  Cid  fereoo»  Se  à lui  di  rado  foguono  i 
fulmini;  Mabelrocchiochelagrimi»  tiperfiudeinouelTere 
auaro»e  tenace  dell'animo  ,qu^o  eì  io  pioggia  di  perle  fpan- 
de  le  fue  ricchezze.  Gli  occhi  lagrimanti  par  ebe  fi  lagnino 
delle  Stelle*  di  cui  per  non  efier  più  Iuminofo  imagìni,  voglfo- 
no  col  pianto  ammorzare  la  propria  luce  • Ma  quando  mai 
auampanopiùforteroentc  le  foci,  diati  bora,  ebe  accennano 
di  ammorzaifii 

Occupar  Stati. 

T T Ebbero  qaafipermafiìma  di  Statogli  Antichi  » cfaequa> 
f*l  lunque  leuafle  vn  Principato  ad  altri , doueflc 
re  la  linea  di  quel  che  prima  era  Signore  » quali  che  fonza  que- 
llo modo  non  fofiepoffibile  il  viuercin  pace.  Codi  Roma- 
ni, fin  che  non  fù  cAinta  la  Ai  rpe  de  Tarquinij  Aettero  fempre 
in  continua  guerra . £ qucAa  é voa  delle  cigionì  > petclte  non 
hauefiefocccAo  buono  la  congiura  di  Marco  Bcutocomra^ 
ecfore»  come  hebbe  quella  dt  L.  Brutto  centra  i Tarquìnij,  io 
que  Aa  attendendo  a di  Acuggere  non  folo  la  linea,  ma  niaiìdio 
quelli, dhaueuaoo  il  nome  comune  coi  Taiquioij . Et  in  quel- 
la di  Cefarc , tagliato  l’albcco  vi  lafoiarono  vna  radice  daila.^ 
quale  pullulò  AuguAoi  cbericeuendonodrimento»  & aiu- 
to da  quelU  clvhaucuano  eAinto  il  Zio  , in  poco  tempo  dù 
oenoe  albero  canto  eminente , che  oppctfie , chi  tagliar  lo  vo- 
leu^. 

Ma  quella  regola  non  fi  può  cofilafciare  fenza  nota  d’im- 
pieti.  Per  rifolucione.  Se  noi  trattiamo  d*vn  Prioope  Cbri Aia- 
00,  c*babbia  occupato  lo  Stato  ad  vn'alcro  nemico  della  Fede  » 
que  Ao  foccia  come  gli  piace  in  ogni  peggior  modo',  per  leuar- 
D d’aitanti  tutti  quelli  che  pocefiero  fvetendere  nel  ^incipaco; 
ogni  volta  però  > ch^ti conofea  di  maniera  oAinari  nella  fora 
&tta,cbe  non  fia  polubìle  il  for  fi  ebe  fi  raueddano  de  gli  cno- 
ri.Taiito  adinò  il  Signor  Iddìo  pet  bocca  di  Samuele»  che  fo- 
cefléSauiad  Aroakch.  Male  traitiamod’vn Principe Chri- 
fliano»  ebe  ad  vn*alito  dell’ifieAa  Fede  occupi  per  forza  quello 
ScatOfCbe  per  ragione  gli  è douuto  » non  penfi  in  alcun  modo 
di  dil^uggere  con  la  morte  la  linea  di  chi  prima  lo  pollcdeua  » 
che  io  vcro»oltre  al  nò  efler  cofa  degna  da  forfi  da  vn  Chri  Aia- 
no»Mrdancbe  vn  voler  con  ciò  aAoiutamente  romper  il  freno 
della  modeAìa  e condnenza  per  viuerc  nelle  (celeratczze.  Che 
fevn  Prindpe  fi  moArara  benigno  co  i fuddithtraitandogli  co- 
me lìgliuolÌ,non  come  foroi,  non  doari  in  alcun  tempo  teme- 
re di  chi  fi  fia. Anzi  tra  Gailì  ìAclfi  fochi honorò coloro»a^ua 
li  baueua  colto  gli  Stati,con  rilafciame  lor  parte  per  godete  có 
piùlìcitrezzailrcAo.  Coli vsò Oro»  ilqualebauendo  prefo 
la  lidia»  e fpogiiatooe  Crefo  » che  prima  n era  ^nore  > gli  la- 
fctò  in  ogni  modo  parte  del  (wrimonio.dc  vna  Otti  à godere^ 
ebe  quando  baueflefottoalcrimenceffcriue  GioAino)  era  peri- 
colo , che  non  petdefie  il  tutto . Cofi  pure  fece  l^uide  ( dice 
Prooopfo  ) quando  leuò  la  metà  delia  roba  di  &0I  » ch'haucua 
dato  à Mìf3wfot>  e la  conceAe  à Siba  Aio  fcruitore , pet  dubbio 
dtaueoa,  che  non defiderafie il  R»oo  paterno»  Alefiandro 
magno  quando  guerreggiò  con  tra  Rd  lonranilfimi  dalia  Ma- 
cedonia*non  folo  non  s'alTaticò  dopo  hauerli  fupcrari  ad  eAitu 
eueie  la  linea  loro»ma  quello»  ebe  d piu  merauiglioro , iqod- 
0»  duueoa  colto  il  R»no>gl'iAein  Regni  reAiruiua.  Magnai 
nimica  grande  da  vforu  in  qucAo  cafo  da  Alefiandro  ; quando 
dico  con  poca  focjca  s’act^uifUranno  paefi  loncanilifimi  dalla 
fede  del  Regno»di  coAumi  ,di  legge , di  lingua  diuerfifiSroi  j e 
tanto  più  quando  lì  combatterà  ^ per  auidic.'l  di  glorta»che  di 
terreiio)  pcrciocheé  pur  meglio  il  procurai  e di  manicncifi  pei 
roezo  di  clemenza,  quel  che  farebbe  iropofiìbile  coofor\iar<-<! 
per  forza . Ma  fe’l  iafeiare  colui  iHeflb»cb'era  Mdrone  in  qua 
medefiau  Stau»cbe  fo  gli  fono  oocopat  ì porcafifo  pericok)  di  ri- 
£e  a uolu- 


oolutione  » gU  P9M>o  dar  Stati  da  goueraarc  in  altri  Itioglu. 
jCofiCitodopobJUcrvintoiMedi, eipogliaco  Afli^  dcll> 
]fnprrÌo>no]laÌciònel]a Media»  netnenocondib  umoftrò 
feuero*  ma  gli  diede  in  gouemo  l'Hircanìa  ^ quamun<)uc  que. 
flo  ad  altra  caufaarcrìua  Giurino. Altri  bino  «fato  tener  que> 
fli  preflo  lor  flcflt  in  honoredi  Réicotne  Dauàde  Mifibofer»  & 
Erode  magno, Ari(lobolo,&  Hircano»  le  bene  quefto  /ìntaroé- 
ce»CQmc  roollrò  1’cSctto.Quandofioaimeote  tutte  quefle  coTe 
pareneto  difficìK^  per  ceruelb  indomito  di  chi  prima  po{Iede« 
ua,  oper  iltraordinaria  affeitione  che  portano  i popoli*  a quel 
primi  fignr r>  fì  può  i qnefli  tali  dar  eòlio  per  lungo  tcmpojco 
me  anche  di  i iò  non  mancano  eflèropi  nelle  biRotie. 

Occultare,  Vedi  Nafeondm. 
Oclocratia, 

La  terza  Tpecìe  di  Stato  deprauatcsoppoflo  alla  Democra* 
da»  chiamafi  er  proprio  nome  Oclocratia  » & aH'bora^ 
s’introduce  nello  Stato  ifle0b>quando  i popolari  comindano» 
cgoucrnanotiaualiancb'cilì  corrompendoli  in  varij  viti)  tira* 
{IO  finalmente  lo  Stato  al  goucrno  dell'infima  plebc»percAetto 
di  die  lo  Stato  fi  riempie  di  tutbulenze  » e di  milcrabiic  confu- 
fione . VItima  parte  del  pop^o  é la  picte:  Ac  quefia  t’aica  inio> 
ÌCDce»i  Qle  viene»  che  fpefib  il  più  vile  prcrume  efi^r  promoflb 
i lommi  M^gifitatitAc  perche  fi  vergognano  di  farli  rutti  prò. 
porre  per  la  lor  viltà»  fi  sforzano  d’adoperare»  che  l’clettionefi 
taccia  i forte  : E credendoli  che  la  vera  libertà  confina  in  po« 
ur  far  ogni  cofa  » cadono  anefi  efil  tofio  in  vane  dilTol  utioni  y 
nw  volendo  incendere  che  la  troppo  libertà  fi  iramuu  in  (er- 
uitù.  Afimifero  (lato  la  plebe  ponsò  di  ridurre  Capuialcemv 
po  di  Calauino  ; Tale  fiì  la  pIcM  Argiua:  c T ebe  vna  volta  in 

Suefia  infelicità  cadde . Se  mi  fi  chiede»  che  fine  babbia  quello 
tato»  rifpondo  ch’altro  fine  non  ha,  che  la  difiblutionc  velata 
folto  il  bei  nome  di  I ibert4.Coinc  correggali  l’Odofraiia*  Ve* 
di  CerrttttMt  deltOcIpcréUts, 


Odio, 

L A mateuoleoza»  e l’odio  fono  cattiue  piante.  I frutti  cbs 
producono  fono  Mti:  ne  vi  è dolcezza>né  vtilicà. 

Non  vi c cofa r>c conpoteme, nc coli  forojidablle, cornea 
vna  publicadichiataiione  dell’odio  del  Principe  coocra  quah 
ch’voo;  pariicolannente  in  roezod’vn  popolo  »cbe  non  fà  Ili. 
ma  de’  fuoi  Gouematori»  fe  non  per  l'autorità,  e aedenza  cb'« 
eglino  hanno  dal  fuperiore. 

Non  vi  c più  emaci  fiipplipo  dell’odio  publico. 

L’odio  tal  volta Icruc per  ricompcola»  egli  feorni  per  rù|« 
gratiaoienti. 

Si  pofiono  odiare  gli  huomini»  c fi  podboo  odiate  k anioni 
degli  |MiQmÌni»il  primo  é pc(Tìmo.fl  Iccoodod  onitno,dicendQ 
il  Profeta.  J^trfech  oàt»  Hitram  <//«/.  Quaado  vno  vuol  eom» 
«necicrc  vua  auion  inalatfi  deue  odiare»  e infieme  procurato 
di  (idorloal  buono  llato:ridotiocbcvid»fi  deue  depor  l'odio, 
anelo  che  fi  come  tutti  i tanti  Padri  atteftano  per  conofeero 
qual'od  io  fia  bqono»o  rco»iion  vi  è il  maggior  legno  che  mira* 
re;le  celiata  quella  attioncyalb  quale  fi  porcaua  odkxcflà  aiw 
che  l’odio^»  Alcrimence  bilògna  dice,  che  fi  odiafie  la  peridoa,  e 
fion  l'aniorae  fui. 

Rare  voice  na  ke  di  IguAotAc  odio  tra  parenti*  che  non 
pieno  d’iniqukà,e  di  raraa^rchcio  Tara  prodotto  da  tnuidn  * 
come  quello  di  Cairn  cótta  d*  Abdico  (ara  per  ambitione»  co. 
me  quello  d’Elaù  cootra  Qiacob  \ di  Abfalon  coocra  Dauid  ; di 
Romolo  (onera  Remo:  di  Èrcole  concia  Pt^'nicc  : O naiccsi 
l’odio  dal  defiderio  di  veodetea per  ingjuna  riceuuta.come  j 
Qudb  d'Aueo  contea  TbieRe,  Da  qual  fi  voglia  di  queRe  cau. 
K egli  deriui  » eUendo  k medtrfimc  piene  d’iniquità, Icgue  ^ 

coniéguenza  ebe  I*iRelTo  femprc  fia  più  fiero  & arrabbiato  , 
che  negli  altri.  La  cagione  (dice  AcìAocile)  ^méiqm/t  m- 
nNiM»4MM«:par)aDdodefraceUi»ó>nii«TiM*MkriMr:  onde 
non  c mcraui^iaile  race  volte  à queft’odio  non  fucccdaMcbe 
la  morte  dì  voo  di  clE . 11  fratello»  oparentc»  ebesà  (Peffero 
odiaio»ooo  può  non  temere  à le  Refioifa  pendo  cJiel  Priocipe 
(auto  puòyquaoto  odiai &cheUcoiIaaddR4drempte  gei* 


tic , oc  qu^  R mette  poi  a kreqaeUenfiblntiooi»  ebe  fi  fooo 
vedute  nella  caia  di  LincaftrojC  di  HiòrcÙAc  in  altre,  DaU*aU 

tra  parte  il  Principe»  che  fi  vede  non  vn  parente,  ma  vn  riuale 
nel  Regno,  hi  grand’occafionedi  temere  à fe,&  allo  Stato  e 
potendo  con  yna  fcmplkc  (»rola  commandar  la  morte  del 
fpettOfddifficililraflrenarfi.  Proua  rutto qucRo  la  rabbia,  e 
la  fcelcratczaa  dell’odio  Ibdctro,  perche  Tempre  produce  il  ce» 
ricolo  della  vita,  o dcli’vno»  o dell'altro,  c della  riuolutiont^ 
dello  Stato . Qui  non  occorre  dir’altro  fc  non  che  non  c fem- 
pre  vera  quella  inaflìma  ; i-'<rrumttuMtMrPr$ncrptm:  ma  ebe 
nugliored’affai,cpiùficurafial*arroaturadclla  clemenza,  o 
della  pietà . Amino  i Principi»cbe  faranno  amari . Dal  foto  a 

more  come  figliaéprodoia  la  tanto  procurau*  Ac  defiderara 

ficurezza. 

Noajic  ext  ubu,  nee  circvmfituuu  ttU 
tMeétnrs$n<ir, 

Odiolò, 

Q Velli  ropf»  lutti  fono  (limati  odiod,  chedouendo  pacifi- 
care l a moltitudine,  c rimettete  nclU  buona  Brada  quelK 
(tic  tono  vlcm.fctuono  per  tromba  di  frditione 

Lccoleodiofcdeuonodal  Ptincipccircrcommeffeimini- 
Bri,  le  grane  difpenlaic  ^ lui  medelimo.  Cofi  conBgliò  Simo. 
dine  GtctMc  appreflo  Senofonte,  e Mecenate  AucSbo  preflo 
JJione.  llSignot’lddtopure  quando  vuol  caBiea”  altrui  il  É1 
per  mero  de  ftr  yimeUj  »ra/M.dice  Da. 

biffò' '«'IcxniSenaroridi  moderate  il 
lu(ro.oltra  modo  fcotfo,e  perebequaB  ogni  vno  veniua  ad  ef. 
fcred.  queflo  uno  imbrattato  era  cofa  odiofilBma  il  parlarne. 
Tibcno  lopra  ao  auucttKo.non  volle  egli  per  a Icun  modo  de- 
Senato  II  Senato  con». 

rilÒni'nÒ'T'  i Tra  gli  Edili  finalmente 

ella  luaoi  In  qutHla  parte  non  e Regno,  che  venga  meglio  go- 
uern^o  di  quel  di  braucia , ilqualc  latcia  ehc-|  Parlamelo  de- 
tctimoi  le  cote,  che  pottiano  tendere  odioio  il  Ri  : ed  cali  noi 

nel  ConBgliolcgtcto  delibera  le  più  imporumi.  * 

Odorato. 

Ne  gli  huomini  più,  che  I n ogni  altro  animale  é languido  3 
(enio  dell  odorato  A queflo  non  per  alttoife  non  perche 
utmum  fittiti  ,n  im*imaimu  fmfrm  imbtcìUt  «(.«aro 
.»yi«<»r , e di  qui  auuiene  nuoti  muqwm  ftrt  odonm  (ìmm* 
^tiadcrmundo/oiemm.  ^ * 

IKcnfqdcll'oduratoddatoiglianimali  iri»BiWi.olil,.  . 
unta  pctfcttione , che  vna  gran  patte  di  loto  Pa  con  elfo  molte 
di  quelle  cole . che  |■bllomo  fi  col  difcorfo . Et  in  ifpecialiù  B 
vede  ne  ani , che  col  fedo  odorato  conoicono  itero  padroni. 

e»annoliat«touard.noite,eglircguoi>opervieluughi(Iìme. 

Edod  pur  txotuuo  odorando,c  fiuundo  le  fiere  nafeofle,  e gK 
vccolli,  ma  ucl  fondo  dc-fiumi  vanno  i Icegliae  i falli  geciail 
a poBa,chc  paiono  non  baucr  odore  di  forte  alcuna  MalW. 
mo  pejche  fi  Ictue  del  di(corfo,ha  queflo  (enfo  t imeffo , & at- 
tento inmamera , che  poco  fe  ne  preuale . «t  quel  poco  pili 
tofloperguflo,  clwpeciiecefiìtl.nooeilcndogllodoti!  nei 
ptoluroi  > ne  t fiqn  cofe oeceflatie alla  vio  dellfiuomo . Arai 
ttouaufidiquelù  (tra  quali  io  pure  mi  trono  comptefo)  che 
r^nhmitabùmemB  oflendttela  tefla  dall'odore  del  mo. 

fchio/iegliuomati.de'fiotidiccdroAd'alirifiraili-.  Muleafle 
RedcTumfirftauotoaffuefattoigliodoti,  cheanebe  fcac 
am  dal  Regnorf  mandato  m efiglio  gcinua  cewo  fendi  in^ 
protumi  per  coadirc  vn  pauone. 

f preuagliono  affa/  nd 

Odore. 

W ficópiaee  de  ptofimii,edegll  odori.vfandolidi  fouer- 

cbio^iOEM  pecicol  di  dar  1 ru  gcaiie A iioffaci^/caace 

n 


n vino»  e ^odocic^imencc  mtocono  2I1  huoratoi.  Qga- 
doin  Roma per leggefìalle donne vieuconvino>fi]i;oao  al- 
txeC  a gli  buomini  prohibìrì  gii  odori. 

Gli^oriper  reruicio  <Iellc  Qiic{e,e  per  rimedio  de  maHfo- 
fio  pcrmedì»  e lodaci:  Non  dildicono  manco  gii  odori  d’acqoe 
(Cerifere.  Clu  biafimari  gii  vnguend  odoriferi,  e predofi,  co  i 
quali  Maddalena  vnfe  Chnfto? 

Il  cond  ire  i corpi  morii  è vfb  aniico»  de  aflai  lodato  Home- 
todice,  ebeì)  cadauero  (fMeitore  fu  vnto  con  preciofi/Tìmi 
profumi . 

Contrapa&ndo dinanzi  i 21enooevno  rutto  profumato. 
Chi  é coltu  i ( difle  di  lùbito } che  pule  di  femina) 

' L’odore  ddguanii  d*ainbia  è nobi[e»e  preciofo»  & Nfo  loro 
denfì  per  antico.  Plauto  fì  memione  in  vna  delle  fuc  comcdic 
degli  AIorari),cl)e  fono! Guantati. 

Gioua  » de  conlerua  la  faniti  la  biancaria  fpirance  di  grati  o- 
doritcome  di  rofe»di  fpico,di  cedro» de  in  particolare  deHe  radi- 
d di  giglio  turchino  fecche»  in  vece  di  ebe  adoprono  i Pnneipì 
^m^a»il  legno  aloe»ÌI  zibócoima  il  murebio  e fempreforpet- 
to»pcr  la  molta  euaporatk>ne>che  (i  alla  tetta. 

Offendere. 

Colui  ebe  offende  altn  • emende  poma  fe  tteflb  » ed  il  mali- 
gno beue  il  primo  forfo  del  luo  veleno.  VediO^^. 
SorM)ui  delle  offclc»cbc  fuori  d’ogni  iment'onc»c  inauuedn- 
tamente  li  fanno  ; maquefte  propriamente  non  li  chiamano 
offcle»e^ouendo  rotfeladTerfaiuvolendOjelapendo.Cbi  vo. 
kndotclàpendo  fà  ingiuria  al  ctui»bìlogna  primaitbe  loro  bah- 
bia  Icuaca  ugni  attettione  ; perche  non  fi  può  voler  otteadeio 
vna  pcrfona»cbea’ami. 

Offerte. 

ANcorche  i cottami  de’Romaniida  vn  teti^  aU*altro  fof. 

fero  graodeoiente  mutari»vedefi  Dondimeno»ch’cffi  non 
perderono  mai  affatto  vna  certa  magnanimiti  propria  de  loro 
medefimi»anzi  in  alcune  cofe  pare  cÌk  ferbafiero  fcrapre  ì me- 
defimi  cottomi . Eflendofiàòuellidisfactedue  legioni de  fol- 
dati  in  vn  viaggio  di  rerra  per  u crcicmta  del  mare  in  Germa- 
niatta Franda»la  Spagrujdc  l'Italia  $ ‘offcricro  pronte  à Germa- 
nico a)t*bora  Generale  in  quelle  parti  di  prouederlo  d'arme*de 
cauallitede  daoarqma  egl/di  rutti  la  conefia  lodau»dC  riceuu- 
d per  bifogno  della  guerra  l'arme  de  i caualh*  » ricufato  il  dana  • 
ro»  diede  con  tai’atio  i conoTcerc  la  modeftia  Tua , nei  feruirfi 
dell’ofienefaRegli,ancbeIn  grandiflìmo  bifogno.  Riebbe  fia- 
to chi  de  Prindpi  grandi  non  foto  baurebbe  colto  quello  » cho 
da  vn  inferiore  eh  folle  fiato  ofTeito^ma  non  offerto  importu- 
namente l'haurrabe  dimandato:  riceuutonon  l’baurebbe  refo: 
non  dato  ,ad  onta»  de  ad  offefa  fe  lluurebbe  aferiteo . Non 
cofi  mai  i Romani.  Trouandofi  Annibaie  in  Italia»de  guerreg- 
giando concra  de  medefimi  » poco  dopo  quella  grat^otea  lor 
dacadeiTrafimeno»  femai  furono  da  neceflfìta  afi^ftiati, 
quello  fù  il  tempo  : (Napolitani  di ciò  informati»  mandarono 
per  lor  Ambafclatorii  donare  al  popolo  Romano  tutto  quel 
ceforo»cbe  nella  pace  per  ornarocnto.de  per  gli  pericoli»chc^a 
poceuano  foprauenirc  fi  crouauano  bauer  accumulato;  ilqiiale 
confifieua  in  quaranta  tazze  d'oro  roafiìccio  di  gran  péfo»pre. 
gando  l*ifieflb  popolo»  ebefe  in  altro  conofccua»  che  i Napoli- 
tani potdlcro  giottar  loro  » fi  faceffero  intendere  » che  non  fa- 
cebbe  al  mondo  cola  d>e  faceficro  più  volonticri  » riputando  la 
Otta  di  Roma  la  rocca  di  tutta  l'Italia.  1 Romani  in  fi  grandi 
bif^oi,aacctace  delle  quaranta  tazze  la  piu  picciola  refero  ìn- 
linice  gratie  à gli  Arabalciatori  del  buon  animo  con  effetto  di- 
anoftiaco.  li  medefimo  fecero  con  qtidU  di  Pefio»ringranan- 
doli;  ma  non  rtoeuendo  oro  alcuno  da  cfii.  Forfe  vinucinque 
anni  dopo  trouandofi  gl'lfiefiì  pure  iogucrra  col  Ré  Antioco . 
11  RèFilippodìMacedonia»  de  il  Ré  Tolomeo d*£pcto  man- 
d^ono  por  broAmbafdatori  ad  offerir  loro  aiuto  d*buomi- 
oi><laoati>dc  gnoo.  Et  quelU  d'Egitto  pardoolarmence  tra  oro» 
Se  argento  prefentarooo  qtielbcbeticambiaco  in  nottramo- 
Beta  valereÙ)c  crecéto»de  dodeci  miUa  fiorini  d'oro:  Ma  à que- 
ft|puce,refe)egtane»riinandaronoihtino.  Nel  medefimo  tc- 
pQ  cwDtafocroin  Senato  gli  Ambafeiatori  de*Caicagioefi»  al* 
Ctmitu  PftrtMék  Prtmik, 


‘ rbocaamki,d?  qudl  parimente  di  MaiTioiOa  Ré  di  Nuroidia . 
1 CartagìDcfi  offerirooo  di  coodur  in  campo  moke  moggia  di 
gtanoide  domerò  moko  maggiore  d'orzo»  de  vn'aicra  metà  di 
effa  fomma  in  Roma . Ottcrirono  di  piu  à loro  fpefe  di  nxc- 
leie  io  pooco  vn'armata  di  loro  gente»de  curo  quello  che  io-* 
più  penfioni  doueuai»  dare  » di  darb  curo  ail’bora  in  vo  trac- 
co . Quelli  di  Maflinifla  oltre  vn'akra  gran  quantità  di  grano  » 
e d'orzo  differo  voler  mandar  cinquecento  cauaglieri»  de  vinti 
Elefanti  al  Confole  Acilio . Fù  rifpofto  à gli  vni,  de  à gli  altri , 
che  del  grano  fi  feniircbbono  » i n quanto  effi  ne  rìceuefiero  8 
prew  > e non  alcrimence . Dell'armata  de  Cartaginefi  non_« 
pigliarefabcmo  altro»  fe  non  quelle  naui»  à ebe  per  conto  delk.» 
confederatione  fofftro  obligati . De  danari  non  prenderebbo- 
oo  parte  aJciM  > fe  non  finito  il  tempo . L'Armeno  dando  i 
OroildojMdi  quel  cliaueapromcflo»  cglifol  toglie  quel 
cbepriiraderaconoenuto.  Sol  vnacofafi  potrebbe  dire  da 
qoel  Pripcipe,cbe  fofié  à quelli  di  contrano  letitirocnto  : Che 
ciò  forfe  i Romani  fanuano»percbe  non  bauctian  bifogno.  AI 
quale  fi  rifponde»  quando  ciò  fotte:  che  ancor  egli  debba  tener 
tal  modcHdc  mifura  nello  fpcndere»  ebe  venendo  lui  vna  guer- 
ra Copra»  come  fopra  Romani , non  babbia  neceffità  > o htfo- 
goo.  Wcd  iDpm, 

Offefe. 

‘Offefa  é madre  deU'odìo,e  della  vendetta. 

Moki  non  fanno  Icordarfi  dell'offiefe  antica  per  vo  be« 
oeficionuouo.’  ttMnéUurAeomptréUumeft  » kh Mùtui pttnrue » 
qtutm  mrruM  àtfcenddnt^qnt  tUé  c$t§  àejpUMt^kMS  tensx  tm~ 
mtrt*  cnfioÀMM.  Scn. 

Delle  offcie»  che  danno  più  viuamente  nd  cuore  ouelfe»  che 
riguardino  I1>onore  delle  donne  fono  molto  fenfibiU. 
^offefe  facce  à Grandi  fono  Acile  fitte.*  1 loro  fauorifono 
mobili. 

L'offefa»ch'é  maggbre  del  feiuitio»  cambia  l'obligatione  ^ 
della  ricompenfe  in  punitione. 

Non  vi  é offefa»  che  più  fi  debba  diffìmulareche  quella  delie 
Uneuc»penne»dc  imprefTioni. 

Vo  gran  cuore  é molto  fenfitino  nelle  offefe.  Maliomecc» 
vedeodofi  cofireno  à lafclac  l'affedio  di  Belgrado  con  perdita» 
e vergogna  dimadò  del^  veleno  per  veddexu  Non  gli  fbuueoù 
ualnai  di  cofi  faRO  affronco»cfa’egli  noDvrcafiè  delb  tefia  nella 
mttraglia»e  non  fi  pelalTe  i roufiachi. 

L'offefa  deH'booore  può  niente  ne  gli  uimi  vilùpuò  attài  ne 
gli  animi  generofi^ma  il  più  delle  volte  fuapora  coi  tempo»  co- 
me quellojcbenon  bà  altro  fondamento  che  l'opinione . Net- 
la  morte  de  congiunti  i lontani  lafeiano  la  vendetta  à chi  più 
t'afpctta.  1 propinqui  ne  gli  acquifii  detieni,  che  fanno»  fi  con- 
folano:quiDi  fi  fermano»e  volentieri;  mentre  attendono  à go- 
dere » fi  dimenticano  di  vendicate . Solo  il  fencirfi  offendere./ 
odia  robba  é ingiuria»  che  non  ammeue  oblimone  ; perche  la 
ptefcniepoueru,Ìntoierabile»  àchi  noov’éoriginaiotriro- 
prouera  le  pattate  rtcchtzze:  e il  danno»  che  non  è il  mino- 
re ad  aggrandir  le  offefe  , é il  maggiore  à fiimolar  le  veo- 
dcttC^. 

Ninno  può  mai  ettère  offefo»  fe  non  da  fe  medefimo»  fcritte 
Platone»  laqual  propoficione  fé  bene  cofi  alla  prima  può  in  ap- 
parenza ettér  flimaca  feJfa  » quando  però  inftruttì  nella  Filofu- 
fia  vocremo  feguir  l'opiniooe  de  gli  andefai  faui)  : Oie  quello 
( dicoj  che  di  vifibile  fcorgiatno  nel  corpo  non  fu  l’haomo.raa 
ranima  fola  inuifibilc.&  immonale»per  laqualc  viuiamo»c  do 
biamo  viuere  » fia  quella  ebe  veramente  de^  ettere  chiamata 
faoomo,  e non  v*édubio>  cfa'alcri  che  noi  medefimi  potranno 
giammai  offendere  l'anima  nottra;p^cbe  l’arn)e»con  le  quali 
uferifccialcro  non  fooo»cbe  la  propria  imprudenza,  o tmliiia» 
che  fono  le più  peroiciofe»che  pottono  offendere  lliuoroo:  dal- 
le roedefime  nafcédo  tuta  gli  errori»e  misfed»  che  pottono  lor 
accadere . Onde  é,  ebe  ixin  fi  cotto  il  mifero  penfe  d'offcoder 
altri»  che  refi!  egli  il  peimo  offefo. 

Quelli  clic  ftimaoo  efler  viltà  d’animo  il  foAenere  vn’Ingiu. 
ria  con  falda  froate»feiiza  venirne  alle  mani»non  confideraoo 
già  ettér  fiate  rimette  da  grandi)  e gcncTofi  animi . Ottono, 
il  quale  nella  cofianza  della  lua  morte  fece  vedere  il  corag- 
gio della  vita, non  c più  lodato  per  ctter  fiato  fermo , ecofian- 
tefealediulfiooidiCcfare,  cdiPomp<R>,e  per  non  eflerfi 
ce  % motto. 


ro>nelD 


or 


fgo<ro.nÌl  moto  della  Repoblita,  c|if  per  bauet  Ibi^iactato  Ibo 
xa  còmonetC»  e fcnza  collcta.  chpbcatulo  gli  rpuuUé  io  vifoi 
mentre  cb'Cgli  pvUua  io  publico.QiuUo  rptezzaioie  del  mò- 
do Oiogene:qucilo  aSiowaiotc  d'ogni  foRe  di  affroocoifiette 

ioduro  IcIaFilpIpIble  diipei>iatMdj£uerifcatinienioiiÌ 
fimilp  iodati», 


Offefa  perdonata. 


VT  OncoDOiemf'dlce  LÌtuo}cÌ)c  t|cun  dì  mala  vo^ia  H niv 
ca  dalla  prefeaza  dell'imperatore  QucAo  negado  il  Mac 
CblaucUo  chiama  pazzo  co|uÌ»cbi  credèicó  bencSci]  ououi  po- 
|cr  iat  dimcoticar  le  offerc  F«0ace.  Pazzo  c lui  à leguic  (ì  nlf% 
opioione.$i  trala(cia*cbe  inlin  Iciìcre  cpi  benefieij  u plachino, 
ìkbe  pur  fnaoìfcfta,clic  i benefici)  di  lor  natura  poflbno  elUn- 
gucre  le  o^fe  Ma  pon  fi  vede  in  tuue  le  paci  del  mondo,  ebe 
wno  d il  còttariodi  qucllotcbe  dice  cofiui^  Non  égoetra  Ten- 
zaoffeÌ9e  1 nemici  oprano  da  pernici:  e pure  quante  paci  fi  fo. 
DO  mai  fatte,  e fanno  tuttauiq  fra  l^pcipi  » c fra  RepuUiebe  / 
Qt^ceoffefe  fi  dimenticano,  lenza  ebe  preceda  benefìcio  aU 
cunò/  hor  non  farebbono  più  fcifnc,  ip  pò  ì benc^ j fi  confler. 
mafiero.^  Oltre  di  ciòiqtianii  Tt  incipi  in  ogni  fecòlo  bao  cacci* 
lato  )eo0cfe,non  folamcpic  lenza  rtecuer  beneficio  alcqnomia 
fenza  fperanza  di  riccueme  mai^  Qyal  maggior  offeia  poteua 
riceuerTitoda  dueCauaglicricb'ammazzar  loyolcuanoi* 
Qtul  maggior  che  da  Domkiano,  cbe'l  volcua  fpogliaredelU 
vita, e dellTmpeiio  ì Nun  pecdonòegli  à gli  oficnfbri.'^  non  ^ 
beneficò^  Pittaco  Signor  di  Miteicne  otfclo  da  Alceo,cbe 
ttca  vituperato,  conolcé^  folle  più  degno  il  beneficio  della  ve 
«tetcsie^  perdonò  con  dire  > cbe’l  perdono  folle  effetto  di  pia* 
ceuole  ingegno, la  vendetudi  befiiaì  furore.  Qtulofidamag. 
giore  poepa  riocMere  M.  Bibulo,  cbc'l  vederli  vccideredue  fuol 
nri  figlipoli/c  pur  bauuri  in  manp,per  opaa  di  Cleopatra  ^It 
vcciforiiglieli  cimàdò  dkeodo;  A me  baila  l'cfictmi  potuto  vé  • 
dicare.  Arbaceoffieip  da  Belpcpluo  Prefetto  io  Babiionia,&  of 
^fo  di  ribdlipnefdclitto  fra  piùgraui  grapiinmo)c  pqre  anche 
condannato  da  Òludici>rìtornò  nella  prinuerafua  grandezza, 
allegàdo,  cbeapprcflbdiluiprùpoceuano  ibcncfici)  che  leof- 
fefe . Ciro  perdonò  ad  Afii^e,cbe  rbaucuafattoelporreallC 
fiere  i diuorare , òc  al  tnedefitno  donò  i'ircania,  aaiò  ebe  an* 
cara  come  Re  viuefie.  Perdonò  pur  anche  a'Babtlopì),^  a'U« 
dùpopoli  ribelli . E tra  lune  Greto  pafsò  vna  bella  emulatione 
di  chi  di  loro  più  pecdooar  iapeflc . Se  Cito  perdooò  à Crefoi 
che  gli  hauea  voluto  leuar  il  regno)  Crdo  perdooò  i lui, ebe  ia 
effetto  glielo  tolfc,e  fùiono  dirci  perpetui  amici.  Crefodiede 
tempre  fedeli  configli  à Oroe  Uro  rilalciòi  Crefo  pane  deglj 
fuoi  Staci,  & in  parttcolar  U Città  di  Barca:  Non  fù  meno  veile 
(dice  Giufiino)al  vincitore  la  clcrrKnza,cbe  al  vinto  ificfib.Pi. 
riftraiononrolaroenre(epur  era  Tiranno;  perdonò  fubitoà 
molti  aItnVbe  grauetnente  i'ofieicto,  ma  infino  i chi  bacciò  la 
propria  fua  figliola:  anzi  cficndo  iofiigato  i fame  vendecta , 
lifp^e , ebe  s’baue  (Tc  fatto  mo  tir  quel  tale,cbc’l  hauea  bacci»- 
ta,cbe  non  gli  farebbe  poi  refiat o,di  poter  il  medefimo,  o altrit 
più  feuecamence  cafiigare»lc  rbaucuero  vn'alcra  volta  arpmsK 
sata.FiÌippQ  non  tanto  perdonò  à chi  con  iogiucie  roffere,qua. 
co  anche  beneficandolo  il  cofirinfe,  àconucrtirle  ingiurie  iq 
lodi-  Adriano  bebbe  per  ifiudio  particolare  di  noe)  vendicar  le 
ingiurie  io  altro  modo,cbe  coibciKfkij  Perdonò  egitài  figli* 
Itoli  di  AuidioiC  U beneficò,  c'baucuaoo  ternato  di  kuarlo  dall* 
Imperio.  Cofiantino  il  grande, non  contento  di  canee  vittorie, 
c glorie  acquifiate  io  guerra, per  coofeguir  anche  il  dcolo  di  be 
ncfattoreperdortòinliooàcliigettòkpcoprie  fiatue  i terra» 
ingiuria  fra  tutte  1 altre  grandilfinu . Augufto  finalmente  co- 
nofeeodo  quàro  poflono  i benefici|»  in  fidiaco  due  volte  deCiik 
na,ancbedue  volte  gli  pcrdonò,coQ  qoefie  illofiri  parok;Ecco- 
ti  Cinna,c'bauendo  io  i te  vna  volta,  come  à punifefto  oemU 
co  donato  la  vitamuouaméte  come  ad  occulto  infidiacore,pac- 
Dcida  la  ridono:  Hora  da  qui  Innanzi  diamo  principio  all'ami- 
cicia:e  la  cootda  nofira  fia.  mtUerfétJuUdetUrtm^ 

étn  tu  9bjt%ui9  dtbtur,  & con  quefla  ane  a^uifiò  per  fempre.» 
ranimodicofloi.  Glibuominipufillamini,infangati inquefU 
vili  interelfi  fono  più  pronti  alia  vendetta,  che  alla  gratta,  per* 
che  in  quella  atiédooo  fob  al  guadagno,  c dellbonore  di  que* 
fia  non  fi  curano*, ma  I magtianirni  f^no  % che  colui  procede./ 
da  ottimo  Signorc,che  cn  tcicoc  gli  funici  coi  doniific  che  i oe« 
laici  coi  benefici  j fi  concilia  • 


Of 

Offefa  del  Principe. 

J Prìncipi  Topo  molto  delicatj,  e renfitìirìr  c k ofiefe  cbedIfB» 
mulano  fono  da  loro  mcn  perdonare. 

Le  parole  d’vn  ^incipe  ofiefo  fono  come  qod  grappo  d*. 
yua,cbc  prendeua  gli  vcòHJi>e  come  quel  vdo  di  Patrzuo»  cb* 
meatnÉua  gli  huon^i. 

Non  é cola  ebe  più  tocchi  il  cuore  dpi  Principe,cbe  il  vederfi 
da  quelli  vilipefo,ch‘egii  ha  innalzati.  WtdxOfgfmptrtUnuiu, 
Chi  ha  ofieló  il  Prìncipe  non  ha  altro  rifugio,  che  U fia  ck- 
IDcnza,  ouer  la  fpga. 

Va  Leone  per  adomcfticato  ebe  fia  Tempre  t Leotie»ficia*» 
Capoà  qualche  tempo  morde- la  mano  di  cb|  l'ha  ofiefo  cofi 
firctumcntc,cbc  Te  ne  vendica  per  Tempre . Accorto  fù  colub 
cltauoido  irciutq  il  fuo  Prìncipe  procefiò,  ebe  non  b v^cb« 
he  più  fc  non  in  pittura. Più  fauio  |ù  Alrìbiade,cbe  accuTaiodL 
nanziàgli  Accnicfilepe  fuggi,  nonvokndofi  fidare neloro 
giudici . E dicendogli  i )uoi  amici,  che  douea  fidarfi  della  giu- 
Itida  de  luci  compatriotbrirpoTe,  ebe  in  ogn'altra  coùl  (e  ne  fi» 
datebbc)  macbcUfuavitaponkfidarcbbeallarua  propria^ 
madie  per  tema, che  per  (nauuertcnza  ppn  meneOe  nel  bofio* 
)o  la  faua  neta,peiiiaudo  porui  la  bianca. 

SaiuinOiCb’C  il  più  altp  de  Pianecti  vi  più  lenumCDic:Er  an* 
POichcGiouebabbiareqipteilfdgoreinmano,  ecbeglj 
dopi  gliene  fabriebino  quanti  nc  vuok,nof)dimeno  quando  li 
vuol  lanciare  per  vendicare  k fue  ingiurie,  epunirc  quelli  che 
l’Iianno  ofielo , bifogna  che  fi  faccia  eoo  vna  foknnc  delibera* 
rione , c col  configliQdi  dodeci  Dei  à fine  ebe  il  defidecio  della 
vendetta,  ebe  morde  efircmamcotel’ofieTo, non  lo  tiafpoirì 
fiioii  dctcxaunidella  magiopc. 

Officiale. 

T *Officiale  che  teme  dVflèrprìiuto,tÌene  tutte  le  Tue  attiont 
nette,  c fi  guaiua  molto  bene  di  non  inciampare.  1)  Priiw 
cipc  tuttauia  non  b deue  pctuare  femacagioQe.»  Vedi  Aitnh 

Officiali  lor  vacationc . 

E'Proprìo  di  coloro  che  deuono  partire  d'abbrucciarefeon^ 
fi  luul  dire  J l*aik^amento,non  tanto  per  odio  ed  inuidia 
che  portano  a'mcccOorì,quàto  per  vtil  pcopiio.  L’indemooia» 
|o  in  ^Matteo , ancorché  fofic  lungo  tempo  fiato  oTprcfib  da 
gli  rpjrìtùuon  però  ne  baueua  fcDiiio  klìonc  alcuna, ma  quam 
do  il  Demonio  femi  d*hauer  ad  vfeir  fuori  da  quel  corpo , all’* 
fiora  fi  diede  c<m  ogni  peggìor  modo  à tribolarlo. Cofi  apuoto 
accade  d’alcuoì  dì  *:obco,cberono  in  goucrnotcbe  pcniaodofi 
d’bauer  d dimorar  vn  pezzo  in  officio  non  cofi  in  vn  tratto  fi 
danno  àfcocticare  ì fudditù  ma  fé  Tannod'baucr  d partir  tofio» 
all'bpra  co^nciano  à uauaeliarli.  1 mipifiri  di  Galba  ( come 
fciiue  Tacito  ) feruono  di  cflempÌo,iquaii  pcnTando  dlìaucr  à 
durar  poco  ne'bro  offici)  per  la  vecebiezaa  del  Principe , arcé- 
deuanocó  ogni  ingordigia  à cauarnc.Effendo  oonffimcno  oc- 
ceflario  il  mutare  iufio,o  Ufdi,cbc  fi  voglia  fare,  non  é meglio 
che  efeguitb  alllroprouib  »aeciò  non  babbiano  à ^tp  come  i 
concadini^iundo  deuono  partirli  da  vn  padrone,  ebe  per  rac* 
cogliere  zmi  vua  l'vltimo  anno , non  fi  curano  di  far  ki^r  hs 
viu  l’anno  feguentc.  V edi  Perfgtmt*  drgò  éi 

fiemtffM, 

Officio  dignità, 

CHi  fi  trotta  meno  In  fauore»e  gratia,  vien’aocbe  meno  in* 
uidiacotNon  c poflìbile  trottarli  grandezza,o  altra  buona 
fomiaa,clK  nò  fia  dall'ifieiTa  inuidia  in  fidiau.  L’cccelie  corri»e 
fuelrì moti  troppo Ibobtcopofiià  gliabbactimcmide^fulramù 
Cagione  ebe  induce  callioragliriuoroioid  fblkuarfi  è qua- 
dogrmd»m  fono  preferiti  àquellichc  hanno  mefiti,  Ac  fopra 
lor  meddl^  fono  innalzati:  efiendo  11  folo  premio  della  virrìk 
l’honore.cbeda  gli  animi  grandi,egenerofi  è fiimatoToprame 
ti  i beni  dd  mondo  Non  cotittkne  per  alcun  modo  nella  difin* 
bouioo  Gofi  de  gli  offidj  puhiid,winc  de  premi)  e de  gli  bonori 

iralicu. 


oi 


trafininrcvO  pofpoitt  le  ({OAlìuti  delle  pef* 

ione  per  ptefenre  pois  fic^omoocreKl'mdq^»  &.ioc»pdds 

Ercbci]iMadbkpon4Sb*intfodluceà  mcdctiit)i  boooci  ddb» 
icuuic  ipìtiaiica»  daii’oco,  e da  ilauori  pon  iìaiU  vùfù,  all  • 
bota  oc  Ic^ nono  fc  riolenzcylc  ^iciofuie  roiùae.Sebeiieper 
àlcra  paac  i ncg\eiò  merieeuoMetiono  cófìdcraf  ^ebe  i l^nii- 
df»(égoooja  Souraniù  da 

co:&  che  iu»<  ì f iKklit  i ^0  al  paro  di  eltHcotne  otidie  itu»ie. 
tedicuoio»  odaltra  mairr{a>cbercfuoooroldiitegoos&d>Ci« 
vagliono  hoca  vno,hora  miUc,{iora  ceocorailla>li^OttljWt 
Vedi  AUi*ÌirM^ 


Officiofò, 


QVellobeoì^fnentefatuure«  parlare  iDdHTereocementv 
con  meri  tinuitiare  loucme  dcaU  : trouarfi  pronto  nclU 
piazza:  non  cÌTcr  inai  «n  poblicoiod  in  priuaro crudele  ad  alcu« 
oo , oh  che  eforci<mi  per  incita  re  quella  fiera  di  molti  capi  del- 
la plebe.  Giulio  Ceiarc  fi  capriaù  gli  animi  del  poMlo  Roma- 
no con  la  piacruoitzzaf  con  la  clemenza , con  la  nmigliariti  » 
ecxi  la  graiia.de  oflìciuliù:  con  quefie  ani*  giouanetto  ancora 
fifrcepardalc  laplcbc.dipoià  pocoipocoÀcooprogrcfiodi 
cempo>fi  Col  paitèggiare.dc-bancbcirare,  come  con  rplendidif- 
fimi  cufiumi  in  turca  la  ina  vita,  s’acaebbedi  potere  in  modo 
nella  Republtca*  che  finalmente  n’ottenne  l'Imperio.  Cofifl 
Principe  d*Orangcs  ne  I nortri  tempi  acqulftoffi  glianimi  d<-> 
Fiamcnghicolmofirarficoneléituuit  & dcfidcioTo del  beo 
publico,in  modo  che  li  potéindurrcalle  follcuaciooi»  che poi  (i 
fiM  vedute. 

t 

Oggetto. 

La  Natura  rende  odiofi.e  IjpcezzabiH  quegli  oggetti,  cbf,  f 
twn  Cctiicooo  ì nofiri  iénu. 

FàcofibcneullMra  vn’og^o mille  imprefifìoni nell'atu. 
fiMsCumc  ia  picrra  gettata  nciracqua  circoli  lenza  fine. 

* Polo  hifiriooe. volendo  irprimere  in  Scena  vn’cltremo  dr  ec 
celiente  dolore;  fe  portare  il  cadauero  del  figliuolo. dalt’oggcr- 
to  del  quale  cauò  tali ìoccnciiii  di  dolorcjcbc  tuccì piaafetoaiic 
foc  lagrime. 


Oligarchia. 

ALl’AriAocratia*  feconda  forma  di  Srato  perfetto  vien*op« 
polla  l'Oligarcbia.recóda  altresì  fpccie  di  Stato  cocrocro  » 
de  é quatidn  I poclu  Ottimi.dalle  ricchezze,  e inorbidcne  fau( 
pocemi  > [jtégono  tuttauia  fautorùi  della  publica  amminifira- 
cioocrfiulla  curando  il  ben  publko*  ma  Iole  il  priuato  de  parti- 
colare . Carelli  fon  loliri  di  tener  fempre  Inatte  de  loro  fimiU 
in  nobiltà  A ricchezze^  dantKK  de  t^prefCooe  de  viroiofi.  d(. 
della  plcbewfincbe  alcuno  di  elfi  tioui  il  modo  di  Signoreggia- 
f ealTolutamence,de  cangiare  l’Oligarchia  in  Tirannia, fi  come 
nccoou  Anflotiit  Klfer  (lata  in  Sicilia  tutte  le  antiche  Oligar. 
cbie  » tra  R quali  quella  de  Leomini  ffi  mutata  in  Tirannia  da 
f^efio:  quella  di  GeiU  in  Tirannia  da  Qeandro:  quella  di 
Reuio  in  Tirannia  da  AxtaxiUskk  coli  di  molt’alcrc. 

fpocbi  poreociipofibiK)  in  oltre . o eficrc  eletti  nella  Repti- 
blica:o  per  forza  di  potenza  viurparfi  clTÌ  il  gouemo.Electi  fu- 
rono dopòìTarquinij  i diece.  iqualiafiunti  con  credenza  che 
Fodero  ottitnÌ4>et  lo  beneficio  c’baueuano  alla  patria  con 
dilcacciareiUupetbOtal  fine  i Romani  s*auuÌdero.  che  in  vece 
d'vn  Tiranno  B'bauetianodicce  1 diccc  d'Atcnc  hebbero  alca- 
ra  fimiglianza  con  conoro.de  i dodeci  d’Egìtto,&  i trenta  Da 
cbidcLógobardi,  iqualiclettialgouerna&diuiferon  Regno. 
Tutti  cofiocoben  che  fiono della  natura dc*PocenoiefiaDO  più 
Tiranniche  minillri»  nondimeno  fanno  pur’apparenzad’Òc- 
gimi.per  poter  meglio  vfiirparfi  lo  Stato  • Gli  aktì  Potenti  per 
forza  vfurptiorì  ptfi  apertamente  procedono  alla  Tirannia.ca 
ine  itrentadi  Tebe:  i trenta.dc  i quaranta  d'Atene.dc  i Maghi 
di  Petfia  . Cefare  Pompeo, de  CralTo  furono  potenti  di  quefta 
lbrte.c’lTnuuiracod’(>tauianoid'Antonio,edi  Lepido-Qw- 
Re  forme  di  Sfato  oltre  gii  altri  pericoli  ban  qudlo>cbe  nò  può 
dorvcie  conuieocicbe  ego  violenza  fi  mud>  come  fi  vide  ia^ 
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Jteou.  ejnl  «ola  che  queflo  fiato  iolbcfi^  V.di  COTvnwKj 

tUeOln*rst>*, 

Oiiuo. 


T A Colomba  comando  all' Arci  portò  in  bocca  vn  ranotf 
XvOliuOf  per  mollrared>elapace  fra  buoni  dourebbecOer 
perpetua,  in  quella  guifacbelonole  IbgUe ddlOioo.  che  mai 
non  fi  (eccano;  o pur  cocne  l’ogiio  ifquàie  dal  tempo  pedettio- 
pe  riceue>&  maggior  purità. 

Ombra. 


On  è ombraK>ae  ooo  c fplendore. 

Quella  piantaefie  in  vn  giardino  ombreggia  i'alcre,d 
lalbor  macbinata>e  mioacciau  di  feno- 
No  n v’d  cofa  più  morta  » o di  minor  elTenza,  che  Ilmagine 
d’vD  ombra , lacuale  non  moue  braccio  » ne  capo  bluoche  al 
mouimemo  di  chi  la  fì . Io  Francia  fù  tempo,  quaodogU  Kd 
poD  baueuanu  alao  di  K^khc  riuugiae.o  Tombra. 

Ombre  Spiriti,  Wedif'i/fom. 
Operare. 


NOn  opera  mai  troppo  pretto  chi  opera  bene.*  ne  mal 
tioppo  tardi  chi  difegna  dt>pcrar  bene. 

Vuole  Udiuina  booti,  che  ifuoi  doni  véganoi  noi  per  me- 
Zo  dcli'indullria  oofira,  uciocbe  fiolta  non  paia,  fe  fauocifea  i 
dìfpregiatori  dc'iuoi  doni.Douendo  1 Lacedemoni  inuocare  la 
Fortuna  porgeuano  la  mano,  perche  intendelTImo.douetfi  di 
tal  modo  inuocai  Dio , ebe  iofieme  fi  ponga  la  mano , de  ag- 
giunga l’opera  noHra.  Aktimentr  l’inuocarione  è vana. 

Se  bene  Iddio  n’aiuta,  laicù  petò.ancbe  ne  gl’iltcffi  miracoU 
luogo  alle  cooperaiioni  noflre. 

Nor)  énunco errore opaatc coatta  tempo,  cbccontral’- 
Ordinc  delia  ragione.. 

Si  gloriaua  Catone  di  non  fapere  d*bauer  paflato  vn  giorno 
intiero  fenz'hauer  facta,o  imparata  qualche  cn£».  Il  medefimo 
fentimento  moltròFocilide,  quando  n’auuisò,cbc  non  douef- 
fimo  mai  addormentarli  la  Icra,  reprimanoci  haueffimo  per 
tre  volte  rammemorate  le  attiooi  del  giorno  palTaro , pentei^ 
doli  del  roale,dc  allegrandoli  del  bene.  Apelle  il  piùeccclleiice 
di  tutti i pittori,  non  lalciaua  pafiare alcun  giorno  fenza  tirar 
qualche linea.  Si  comeilfcriodchìaro/;iiluccnrcuiicntrela 
mano  dell’huoroo  fe  ne  fccue;dc  la  cafa.ouc  non.babiu  alcuno 
cade.e  rouina  j Coli  dice  SofocIcseOer  l’anima  nottra  di  unto 
maggior  lume, elplcnd ore.de  maggiormente fiaklitfi  qnanco 
che  |MÙ  l'adoperiamofin  rammemorando  le  cole.dilconvndo. 
le  & mcodcndole.Pcr  la  medefima  ragione  la  feienza  politica 
c vna  prudenza,  vn  feDlb  purificato,  vna  giufiitia,  de  cl^ 
rienza,  che  si  io  tutte  le  cole  bcn’cleggere,&  prendere  il  pun- 
to deli’occafione^nofi  fi  può  conieruar  fe  non  facendo, maneg 
giaodo»dircorrendo,de  giudicando  degli  aìfari.Vedi  /barrica. 


Opcrationi. 


C Ono  te  operacioniil  paragone  per  conofeere  gli  buomioL 
i3 11  foono  rende  eguali  pei  la  metà  della  virai!  docto>c  Tigno 
ranie.celTando  ambi  dalTopcrarc  in  quel  tempo.  Vedi  Atut- 
9*- Féirt.PrMt$(tu 

Opinione. 


SOnòcofi  dìSeceoti  le  optoiom  de  gli  btiomitu,  come  1 loco 
volti. 

L'opiniooe  i Tepilepfia,ouero  il  mal  caduco  delTammo-Ellt 
è la  cauerna  douc  (Unno  rincbiu(ì  i venti,  da’quali  oaicono  le 
(cmpette  dell’anima, dod  le  palfioni  dilordinate. 

A’più  faui alcune  volte raq^anodellcopinionimolro attor 
de,dc  incou^rare:  e perciò  il  coofiglio  d’vn  foto  è pericolofotc 
òeu’d^  cópofto  di  diuctie  tette;  perciocbegli  animi  fi  muc»- 
00  di  giorau  io  giociio,  cofi  beoe,cooK  i corpi.  Et  il  pù . aggio 

dc'mos» 


op 

ée*momìt,rì6  é «Itrtméce  Tempre  H pidfaej^.Vedf«$ArOTe>Tf»^ 

Ha  cia(cuno  buona  opinione  di  (e  ()cuOj&  pefa  d*tfler*acto 
i quilanqìicgoaetno.yfrrtg^fj//ùivtrfit/fm  cu/rff$(dicc  Ari- 
Hot  ile)  & mMÌtifdr$am fì  tAthtÒi  4d  gfAertutnditm, 

C^nte  teHe  tanti  capricci.  5i  accordarebbono  anzi  (ucci  gli 
borotogftCKc  la  diueriTca  delle  opmloni.-'Glibiiomini  del  feco* 
toUonopiù  itK:ooftami<heroadédd'imre,epià  vari  di  colori 
cbdlpolpo^ 

Non  ha  la  vira  hutnarta  più  fiero  > e più  contumace  nemico 
deiropinioiie;  perche  fcBocriodifle  non  icouarfi  mente  cofi 
compofta>vr  nm  4Jtqu4  tx  cum  Hmuì fm  qiuUttme  rtxt- 

tur.  Il  garrir  di'atir:  ti  bora  con  le  rctt<ure,bor  con  la  pouer- 
là,  indi  con  le  (bgioni>(5ofcia  con  le  malatcìe»talborcon  la  Na- 
turai altre  volte  con  la  Fortuna  « tutto  dalla  vanità  delle  noHce 
opinioni  deriua.  Il  difle  Epiteto  Scotco:perrN^!>4ffr  homtnes  von 
rtj.^rtfMmt^int€tnr.\\  confermò  Amobio/m^v^ti  opimo^ 
crtmtttépttur  cund*  NAtttrf.  h (labili  Seneca  ; caw 
Ucrymutmtttimusfcitt  wndammmmhij  moltftum  effe fed 
ofintemm  tUmu  » Anzi  ch’d  veroi  che  la  Hefia  opinione  nelle 
cole  dlerìoritroggiacenti  alla  Fortuna  > in  guità  di  T iranno  nc 
sforza  ad  idolatrare.  Rimira  colui  vn  volto  di  caduca  bellezza 
adornrs&  auonico  (l>aia  nell’iilriro  tur»  la  faa  frikricà'nalco- 
fta.  Altri  auu  imo  dal  laccio  d'oro  cófalfaopinion^  feguercr- 
roT  di  Mida:  Qtiello  che  dtcc  San  Paolo . t'armcéter  mt 
fUittpMdep Idclcrumffrtiaus  E trapafiàtotant’oltre  l’abufo>dÌ 
rapir’à  Dio  roedefimo  gli  attributi  dìuini  per  donarli  alla  Crea 
turaiCb’é  (tato  neceOàrio  per  rimedio  atfigere  fouente  ocila^ 
fri>niede’libfi  le  proteficchc  dichiarano  l'irnproprictà  dcHv 
voci.  Nume,  Dea.  Santa  ccoiecalì. 

1 Poeti dipingono  amor  ciecoypcrchc  l’amante  nel  gìudicio 
della  cofa  amata  l’inganna.  Di  qui  é che  amando  gli  huomini 
niuna  cofa  maggiormcnte>  che  le  (tcfn>  facilmente»  e gi  ande- 
mente  s’ingannano.  E1>ene  non  credere  à fé  he(ro>ma  fetuitfi 
deU'altrui  con(ìglìo,e  di  quello  in  parcicolarc>ct>e  viene  da  pcr- 
fone c’hanno  (perimentaio  iSiitéc  che  lono  di  buoni  coùumi» 
e di  buona  fama. 

Molti  mali  fi  fono  gli  huomln^fopra  quelli  lor  dati  dalla  na 
tura, tirati  ado(To  fuor  di  propo(ìto,&  per  mera  opinione,  co- 
me quelli dcll'anibiiÌone,dell’ingiuria  dì  parole, de  (ogni  iriHi» 
I de  prodi>i|,de1l’bonor  delle  doone,&  di  molc’altre  coie,lequa- 
li  non  edmdo  date  per  male  alcuno  dalla  natura^anzi  nella  me- 
defima  non  hauendo  pur  vn  minimo  fondamcnto,efn  le  ripu- 
tano à fomme  difgracie:onde  n’auuicnc, ch’eglino  pure  rpcITIf* 
{ime  volte  fiano  più  inaici, che  qualunque  altro  animate  Tal 
vedefi  cadere  dalla  gratia  del  fuo  Signore, clic  più  tolto  voreb- 
be  hauere  diece  fcbti  ardenti, che  fofirir  tal  perdita  ,*  e pur  s’ita- 
uefTe  buon  (entimeiico»  e non  (j  lalciafie  corrompere  da  fatfe 
Imaginacioni,  dourebbe  più  tolto  eleggere  di  perdere  la  gratta 
di  quattro  Patroni »cbc  bauere  vna  fol  febre,  pcrciochc  quello 
è vn  mai  nato  da  pura  opioioncjquelto  è faldo  & fondaco  oeU 
UHeiia  natura. 

L’huoroo  d’ordinario  fi  pctfuadenc  gli  altri  quella  natura» 
(he  Q3Qoke  io  (e  loedcfimo. 

Opinione  di  religione. 

TVtte  le  opinioni  poflòno  efier  nociue  à gli  Scati,ma  quel- 
le che  nafeono  incorno  alla  religione  fono  fopra  tutte  l’al- 
(ce  cem'l^ma  cagione  di  rouina  alli  medefitni . Di  coloro»cbe 
cadono  in  si  fatte  opinioni, altri  di  loro  nc  fonolnuentori:  al- 
tTnorfeguacèScaltridifenforidclleopinion!.  Inuentori  delle 
opinioni  fono  tutti  gli  bcrc(jarchi>dc'quali,cbi  fi  moue  à femi- 
nar  lierefie  per  loidegno,cbecontra  la  ChiefaticDe,  come  Lo- 
cherò : chi  per  poter  più  liccriofamence  guidar  la  fua  fporca  vi- 
ia>come  Calumo;  die  afpirò  di  farli  ^ande,  & come  Ario . I 
feguact  deil’alcrui  opinioni  fono  per  lo  più  genti  macerialì , & 
grolS^cbe  fogliooo  eflcr  amici  di  cofe  nuoue.Cofi  afiìetma  Ta 
dtoicbe  la  Città  in  comune  é facile  à credere  tutte  le  cofe  nuo 
Uc.Tj^li  fono  fiati  i popoli  di  molte  Città  Tedefcbe»  edi  Fian- 
dra» che  fon  venuti  in  lanu  difiolutionc , che  ogni  più  fciocco 
artefice  entrato  c in  prcfuiicionedi  predicare  gli  dtiffìmi  mi- 
fteri I della  fede  d i cui  à pena  l’efireme  partì  s’ìnteodono  da  i 
più  faui|  huomini . Seguaci  delle  altrui  opinioni  focx>  fiati  aL 
«resì  molti  Icnperatori:£c  in  tempi  più  vicini,  Heorico  Octauo 
d'loghikerra,che  per  ottener  con  ^ù  Ikcnza  Anna  &olcna»dC 


altre  infelici  donne»fi  rfiiellò  dalla  Cfaierà.t)fi£mfori  ddlélMMP 
fie,  de  gli  hrreliarcbi  fono  flati  molti  Principi,  che  per  modTtf 
fiicti  han  volmo  aunanzarfi  in  grandezzatconie  il  Duca  di  SalL 
fonia,cbe  per  ciò  fauori  Luiheto . Da  gfi  vnL  e da  gli  altri  cofi 
fceleratì  huomini  nafeono  diuerfi  principi)  di  touine>c  fpeciiA 
mente  tre.  L’vna  d»che  alcuni  Principi  (econdochc  l’intereiTe  II 
configlia,loglìono  canto afiettionaru  ad  alcuna  firana  opinio» 
ne,clK  tentano  di  priuar  violentemente  ipopoli  della  Religto, 
ne  lor  propria, come  Anriocogli  Hebrcì<ontra  del  quale  6iu* 
da  Macabeo  fi  valorolamcnce  corfe,  ebe  fi  liberò  egli,  & il  foo 
popolo  da  lui:  & racquifiando  gli  Staci  perduri;  & rifacendo  il 
Tempio  mofirò  efler  vcro,chc  la  religione  del  vero  Dio  canto 
più  s'innalza,  quanto  vien’opprd£i . ITurchi  canto  in  quefio 
auueduchquanto  per  altro  vaiorofi^uaenga  che  del  rimanen- 
te fpoglialTcro  i popoli  vinci, nondimeno  alla  Religione  noiu# 
polcco  manOOe’lor  nuoui  acquifii.Akflàndro,brachelra 
poli  rozzi,  c Gentili  gli  Dei  della  Grecia  pona^*per  tutto  cidi 
non  li  cofiriolè  giammai  ad  adocarli , quali  ben  (apefle  » che  I» 
fede  babbia  à peri'uadetfi,non  à comandacfi,o  ad  i«  oCzttfi. 
altea  rouina  che  fegueguefla  violenza^»  che  cofi  promfeiitto 
cofloro  (on  cagione  > i£c  nello  Stato  ficomiDoa  é crafeiicatai! 
ogni  affare  dì  religione.  La  terza,cbecollOro  per  confondilo 
k cole  della  fede  titano  tutti  gli  articoli  alia  dilpuca  per  far  ca- 
dere larcligione  in  varie  opùùoal. 

Opinione  credito.  Vedi  &eéto,  % 
Opportunità. 

INvanollmomofi  corrucciaco'lmarc,  e colende  dapoi 
che  lia  vruto  ne  glifcogli»&  naufragato. 

Quel  che  fi  fa  vtilmente  ( dicetia  Aagufio  1 (èmpre  fi  fi  op- 
portunamente. lUroppotal’hora  attendere  airopportunità  la- 
Icia  infracidire  il  frutto  dell'occalioDe.  Non  fi  polTono  fcrapdb 
dar  regole  tanto  aggiufiate , che  non  fia  anche  lecito  ptendet 
configlio  dall’ardire, odairaudada,  ficmalCcDe  nellccofedi' 
guerra.  VcdiOcf4^w. 

La  fortuna  s’a;'prelenta  molte  volte  con  la  fronte  fereni,& 
fanureuole,  che  poi  vdoccraeme  ruota,e  fi  riuolge,  fiche  pcr- 
dcndofiropponunitidelleoccafioni,chene  iouitano  aUope« 
rare  fi  perde  inficme  la  fpcranza  di  ououa  profpctità,  che  non 
prefio  ritorna.  ^ 

Nelle  cofe  della  guerra,  quello  che  non  viene  i tempo , cc  a 
propofito  c Tempre  inurile  Braco  fi  dqlcua  dc’Lidi,cbc  li  roa&- 
dauano  delle  machine  dopo  la  battaglia. 

Tanto  à l’operare  contea  à tempo,  quanto  contia  all'ordibc 
della  ragione . Ogni  imprefa  era  sfonunata  in  Atene, mentre 
la  fiatila  dì  Mineruaeracopcrta  i^rU  folcnnità  delle  Plyce- 
rie.  A Roma  medefimamenteera  infaufio  il  cominciare  alcu- 
na cofa, incorre  che  i dodeci  Sali),  furioQ  faltatoci  di  Marte^ 
portaoano  gii  feudi  Ancitì  per  le  firade . Cofi  gli  A tenictì  ctc- 
dettero,cbc’l  rkomo  di  Alcibiade  iàrebbe  loro  infelice»  poiché 
haueua  abbordato  al  porto  dì  Picco  in  vn  giorno  dedicato  à 
quella  lolennirà.  Cofi  i RonpanUÌiflcro,cbc  l’cfpediaonc  d^ 
l’Imperatore  Oreooe  farebbe  sfortunata, poiché  fi  era  mdTo  ta 
campagna  cOiìtra  all’opinione  de  Tuoi  amia,  ede  gÌiaufpio| 
de  gli  Dei , prima  che  gli  Anelli  foffero  rimeffi  nel  cempìo»dÌ 
doue  erano  cauari  per  rutto  il  mefe  dì  h|aoo. 

I più  Grandi  del  mondo  fono  coftretti  di  dar  tempo  al  tem- 
po,c di  riroettcrc  in  lui  ta  perfectione  del  loro  defidcria  La  loc 

pofianza  ancor  che  fia  aflbiuta, non  può  fa che  Icftagioiu^» 

accomodino  alla  loro  volontà , ne  ch'elle  s'atmanzino , o fi  n- 
tardino  fecondo  la  comodità  de  loro  diTeSiù. 

Opprefiione. 

PEr  vn  tempo  fi  rofferifeono,  e fi  difilmotaiio  le  ingiurie , e 
le  opprefiìoni  publiche  de’paiticolari,  ma  non  cofi  cofto 
qualc’vno  comìnaa  à gridare, chctutrilofeguittno. 

Non  fi  troua  vento  rincbiofo  nelle  vìfccrc  della  terra  » che 
cagioni  in  efiacofi  violenti  afferri  de  terremocHCome cagiona, 
no  Dc  gli  Suri  le  querele,e  i fofeìri  de'miferabili  opprcflL  ^ 

Le  Ugrime'degli  oppceffì  IceD^oo  dalle  guaocie  iimr^ 
iem>eqttiiidifalgoooalCklo;  perche  dfcndo  acqua  canto 

moo* 


Or 

motiuno,  quanto  ditodano,  Amà3eiU»fctnimvfqfaéà 
rff/ww.Eccì. 

Oratione. 

IDdio  paria  ì gtì  huacaini»qiuodo  i^ono  UBtbbbrfna  quà. 
do  bono  orarioaepariaóocfR  colmedefimo. 
ConUtempraddlelagrifoetaiuosPaflìfuFocarionejCbc^ 
non  è ducezza>cb'clU  non  penetri,&  ammolliica . 

San  Paolo  nò  fi  racofdao>»i*eg|i  era  ^o  eoo  Dio»o  jn  cor. 
po>o  fuor  di  corpo*.  La  vera  otacione comincia  con  grandmar. 
tentione>e  riniTce  conattctilfiaud)liuiooe.  Vedi  fregar  Dt»» 
yttiiLcttwtt/ffriUkiU, 

Oratore. 

ì 

SOmm'Oratoré  i 0 bifogoo:  ne  meglio  Vd  chi  fappia  irouac 
i luoghi da  per  fiiadecci&nioucrei^fifiicdalaiiecefljtà, 
macftra  crudiciifima, 

• pDimandato  DemoftcneddJapriodpal  partodcil‘Oratorc« 
rirpo(è,ch*cllacra  l*atcÌone.pimandaiodella  fecondale  potan- 
te della  terza>replicò  lempct  d medefimo;  càcoairriboi  all’at. 
riooC)  ciw  odia  medefima  meflè  tutta  la  fòrza  ddfteloqucnza . 
Cótienc  in  fc  quefia  Attione  di  tanto  importansa/^ja  modi- 
T^tme;»^Uartt  ctpatùgeflum. 

^ NcldilHiaiierepiùfifróca«  ekidachenclperfiiadere^iara- 
^ pronto:  Perche  nel  perfuaderc  fi  afiàliTcono  gli  buò- 
nuni  quafi  d'itnprouiToi  c meno  armati  alla  difera  i ma  nel  dif- 
fuaderc  fi  affroncaoo  bcn‘acmaci>e  proueduti  alfa  ^ftccvza>& 
allafd)crmade’colpÌ:Più.d‘ingegao»maggior  prudéza»emag. 
gior  autoricafi  ricerca  idifiiiadcrctchcd  perfoadere. 

ScneU'andar’ipMlait  a^^incipi»opererporre  Ambafcfatei 
o per  far  lunghi  ra^oiiamélii  o per  orare  in  publico  fiameglio 
iqacuar’à  memoria  quelio.chc  ft  vuol  dirc:u  più  ratto  tìdurte  i 
urti  capi  tutto  i'argomenco  di  quanto  fi  vuol  dice»  e poflrdcn. 
dolo  bcne>non  s’obligarc  alle  perole»non  dquetto  egualmente. 
lecricodatUtti.Marc'Ancoaio  ne'litxidell'Òraioredi  Qcero- 
ne  condanna  l'aftringerfi  i parole»  e dice  ebe  autxencndo  il  ca- 
fdjncl  quaica’abbaglidVnafQlparoda  i*Oracore^he  in  tutto  il 
Tetto  c coofi^Oi&  rouÌnato.Et  per  dirne  il  vero  troppo  gra  fcr.. 
QÙfiétal’obligarione.  Buona  é quella  regola  della  quale  fipre. 
OaJe  rittefib  Tullio  in  difefii  di  Cecùma:  res fnponattr^vtr 

b^f^cUtentMr,  Sotx>  nondimeoo  alcunHa*qtuli  non  darebbe 
Tanimo  di  recitare  vn'OtatJooe  fenzliauerla  prima  maodaca  i 
««moria  di  parola  in  parola.  Di  Cicerone  fi  diccich^ddle 
uae  Orat  ioni  » alcune  ne  fece  > e le  d^  al  popolo  timz’hanemi 
pcofato;&  alcune  le  recitòpet  aii^uiitoiquaji  le  baueua  prima 
compottc  In  quetto  fatto  eiamini  beo  béciafenno  le  Tue  forze. 

^ Kccitar'i  n>emoria,Ofar^  far  rotte  qadk  atdoni  cómae- 
Oà»e  (KcoTo»éoofa  fingolan'ttìma.Taaco  vale»e  ramo  può  l'ac- 
tjone  del  reaure  » ebe  vna  ittefia  otatione»  fentita  ben  redear 
da  ateri»c  poi  ietta  da  noi  non  ne  pare  la  me^rpa,  Èchttro. 
fc£no  di  ecceUemecompQrtuooe quella»  ebe  dei  pari  piace»  e 
diTcrca»o  rcciura»o  letta  che  fia. 

. Che  Principi,  & altri  Perfonaggi  gratdidoumdoonre»  & 
l^rlare  in  publico  babbian  ciò  fatcocol  t«tere  in  tmno  l’ora, 
rione  fcritujc  recitarla  leggendo  non  ve  ne  mancane  dempi, 
però  batti  quello»  cbepona&rodiaoOparlandodiMafnmioo 
I:npcracorc»dcl  medefimo  cofi  rcriuendo.rrrrif  nrradrv  cm- 
fàtfétr/j  tn  camfkHh  imtt  vrbtm  mitttbmfms  Maxtmtms  tru. 
bmtmimfctndittM^txhbtlU  9rdttMHmét0mctse9mf«fitém 
w hxneftnunt$Amrtetum,  Vedi  Eh^nxA,  £^raa«wr. 

. Farà  laggiamenreogntruddjto»o  VaflaUoinóUrfimaioa- 
po»o  prificipjle  Oratore  appretto  il  Prinem  per  lo  ^bltco  ; fi 
perche  difficilmeott>dc  con  umica  fatica  fi c^eguifeooo  quel- 
le cofe»cbe  per  b Comune<*adimandano;ri  anclic  perche  non 
refendo  fCTpreledimande.o  cofi  giuAe»come  Cpsctemboo  : 
o coli  faciliad  ottenerli  come  fi  prefamonom  riufeendo  poco 
^arc  al  Priucipc»dal  quale  fi  ramano» viene  l'Oratore  à rocr- 
tetCi  in  eiiidcnte  perboloiòdi  perdere  il  crcd^o»Òc  la  ppuiacio» 
oe^prefibit  popolo»cbei’ba  mandato,  Sedi  peedereJagratJa 
dei  Principe,à  cui  c fiato  mandare;  pecche  il  popob  comeap- 
Mfij  onato  non  può  concicele  Udìfiìcoicà  della  dimandav  & il 
P.r iocipc  nonfencc  mai  bene,  cb’alno»  ch'egli  medefimo  fi  vo- 
CUa  Ut  Capo  della  molucadìoe,come  quello  che  ^;cbo4eqari  i 
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C^eoàrio^^  fepep^i'anedclRe.. 

P«  I PràdpiitS'ai^  lujof'ammb' antodi  bcoeiwlcni^ 
dautonuappcelToripopob,  che  Dottano girarioàfiio  bene- 
pbcitMBOOQs'acconccncinodellalor  forte  priuaca.  Nonché 
d’aitri»tna  fin  de  propri  figli»icriue  Taciioidilpiaccionoa'Pda.- 
api  quelli  fouuerchitòc  afieteati  ottequi;  duili»o  popuWi«Sano 
perciò  configlio  facàalfuddito»  il  cederequefi'honoced'ett^ 
torco  Capo»o  principale  Oratore  ddledimaode  publicbe»  ofià 
del  Comune  per  il  pcricolo,cljc  fe  ne  feorre.  Il  Priodpc  di  Sa- 
letoopetbauer’abbracciatal'Ambaiciada  perlaG'ccà  diNa- 
polùairimperacoce  gli  cadde  dalla  granare  ne  perddpouirfcli. 
cernente  lo  Srato»c  u ripacaiiooe.  Clii  vuoi  grafie  per  le  fteflò 
le  dimandi»  chepreftamente  Icounà,  maprima  cerchi  di me- 
ricaile»checiòcnfondameoiodella grafia ifiefla.  TartU /unt 

eftt  m cemmune  exjoftulàtftHr.prtitatAmgréUiMmmtrcéBreifi^u 
$mrtafus'.  cofi  Tacito. 

Ordinanza  militare. 

VI  è della  faucai  e vi  bilógna  deU^induArta  à menece  ki  oiu 
dinanza  vn  battaglione. 

Otdioanza  miluatc  chiamaA  il  modo , col  quale  i fbldaoi  li 
mettono  in  battaglia . E'clla  di  tanta  iniponanza.cbc  da  lei  in 
gran  pane  dipcnilc  la  vùtoria;  peteioebe  mentre  l'ocdiniza  Ib 
tcrma  reteteitomon  può  cAcr  rotto:  rotto  A dice, ogni  voAa-.. 
chel‘ordinanza  lì  icompigIia,c  U dilpcide.IDuc  popoli  per  gt^ 
dezza  d'imprcle  latte  «eoi  vittodc  conieguite  fono  Itati  ^o- 
rioQlIìttiiii  Macedoni, de  i Koinani.  1 Macedoni  domatono  1’- 
Afia  con  le  Falange:!  Konuni  tutto  il  mondo  con  la  legione  . 
QycA'ctano  due  torme  (fordinanza  militari  quaA  iniupera- 
biU;nu  molto  meglio inrclà  d:  ordinata  era  la  legione,  che  la 
dilaitge:  petebe  dlcndo  qoeAa  quali  tutta  d'vn  peazo,&  d'm 
corpo  iniictoicbe  conAaua  d’vn  grolTo  nomerò  di  loMaii,  che 
con  baAe  imrecciane  inficine , i gujià  d'rna  folta  fiepe  nò  ha' 
ueua  agiliiànel  mtxo<  ferrata  non  fi  polena  quafi  tnoaerenaò 
fettnapnenie  valeua;dc  per  ciò  non  era  buona,  che  ncnuog'd 
piani;  perche  oc  gli  instali  nccclJaciameme  rimerrompeiù , 
e fi  lcopclua,a>nic  auucnnc  nella  battaglia  tra  Pani  Emilio.  Se 
il  Rè  Petfea  Ma  lalegioneefléndo  come  vn  corpo  compoBo 
di  piti  tnembti(perchc  v’etano  tre  fotti  di  foldari  : Principi, ha- 
ftati,e  Tiiarij,  dinifi  in  cobacii,c  le  coliotll  io  cemorice  le  cé. 
torieiQ  contubetnij,e  manipoli  ) era  più  fnodaca,e  più  agile , e 
per  confeguenza  più  atta  ad  ogni  fattiooe  di  guerra, onde  fece 
glieflcuirche  fi  fanoojvlclla  Falange^che  etadifpoAa  per  li., 
lop)ueì  di  dietro  entrauanonel  loogo  de  gli  anteriori, fiati  nicrf 
ii,o  rottM  macciauauo  Icmpte  con  voq  loia  rafia,  c co  vn  cot- 
poilimile  aB  vn  porco  fpino.  Nella  legione, perche  era  dillina 
nefWowdiniftidetti,  fcgli  baft«i  etano  ribattuti,  fi  litiraoan» 
tra  le  fflidc  Ptincipi.fc  quefii  de  Ttiariiidc  perciò  le  fila  del  fe- 
coodo,e  del  terzo  cudioe  etauopiùrate,e  tutte  ciaoooB^ue 
per  facilitare  la  ritirata,  e l’anuanzamento . Onde  la  fahngc  fi 
pocctu  coo(uraate,atizi  clic  lUmpetetina  per  rompete  la  legiu. 
ne  bifognaaa  vincete  tre  battaglie.  GliSuizzeri  imitano  cò  lo. 
tu  Mua^ioni  U htlangc  più  che  la  legione.  De-Cdtiberi  fcriu- 
Limo,  che  nelle  vitime  ncteintà  delle  battaglie  focmauno 
quali  vn  conio,  col  qual  modo  di  combattere  pigliauano  nota 
focza,cbe'l  loro  impero  non  li  patena  fofiencte . Sifacc  Rèdi 
Numidi.  eOeodo  pari  à Caciagiocfi  di  ricchezze , e di  moltitu- 
dine dliiwmini  era  loto  di  gran  lunga  inferiore  nellZiidiae^ 
della  roilitia  pedefiicipoiclie  ne  atte  hauefie,  ne  forma  di  m«- 
tcce  in  fcbicca,od  ocdinàza  le  lue  genti, per  la  qual  cagione  pie 
gh  i Romanipu]  {quali  haueua  fattoamici  tiaicbe  gii  defiero  ah 
cuni  Centutioaùpra  l'opera  de  quali  il  tuo  popolo  fofle  infitu. 
co  à fegoince  le  infegne:a  matdacc:à  feruar  l'ordine,  it  Filtre 
cofeiiiiliuci.Ilcbc  hauendo  oiiciniiorentìpceRailfiunodel. . 
l’ocdininza,  perche  venuto  d fatto  d’arme  co  i CactagÌDefi,  ne 
refiò  in  vna  gran  battaglia  vittoriofo . L’clpetienza  poi  ne  bà 
mofiratoicfae  la  mìlitia  italiana  nò  è io  riputacione  alcuna  per 
mancamento  d’oidinanzaf  non  è Capitano  famocoluwhe  fi 
fida  de  loldari  Iiagliani  io  campagna  all’lncootio  de  Tedefcbi, 
edegliSuizzeti:  dei Vcnctiani oepoflbnocendcre  tefiimo- 
oiaozi,  iquali  pct  non  bauer  bauco  altra  fanteria  che  l’italtaoa 
fooo  fiati  vinti  quante  volte  fi  fono  alfroniàri  có  dèteitiofira- 
tnócaoiià  Kouetcdo.'ì.Carauaggioii  Vaila:  & i TedeCchi,  egli 

Suizzeci 
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Solxteri  fi  manteagooo  {o  ripandooe»&  in  cfico  diboo^  Ibl- 
dati«noo  per  altro,clx;  per  l'ordinanza;  perche  di  accorgimeo- 
to.c  di  valor  d’animo»  di  diligenza  di  agilici  cedono  dijgrai'-^ 
^ glìSpagnoli»&FtaDceU|i 


Or 

Orgoglio! 


lunga  airlwliano,  come  anche  gli  Spagnoli,&  Ftaocefi,  con» 
fi  é veduto  in  timi  gli  abbattimenti  panicolati»  cbe  fi  fono  Catti 
tra  (bldati  italiani, e le  ludeue  nationi.cofi  à piedi,  come  i Ca- 
uallaa  Tianèà  C^rantarad  A(ti:i  Siena,  & altrooe,  e noodi> 


LEcolévtrie,evuocefigonfiano  hKnmentediv«Dto»eg^ 
buomini  vani,e  ftold  fi  riempiono  d’orgo^lia 


Soletaa  dire  Luiggi  Vndecfmo  Ré  di  Francia,che  Torgoglào 
uaiia  a i zanu-a  v^wiania.  «j  pocoua  in  groppa  la  routoa.  Vna  anima  che  fi  cocioTce»  rico- 

meno  cedono  poi  nelle  giornate  reali . ilcbe  non  per  altro  ao-  aolc^donde  nrocede  U beae,ch’ella  hi,  fi  moOra  Tempre  oemi* 
uicne.ic  non  perche  nelle  giornate  gli  Oltramontani  vincono  cadcll’otgoglia 

aiìhirtimenci  finaolaii  nonhàlooco.  L'orgoglio» ('ifiTolcnza non pcoipnanomaUlfblgi 

cuoce  i grandi  animali  » à fine  come  dice  Ait^baoo , c 
Cacciano  infoienti. 
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per  l'ordine,  che  ne  gli  abbattimend  iingolaxi  non  ba  luogo. 
Generalmente  parlando  quella  forma  d'ordinóza  Tati  miglio. 
ie»*bautà  più  dcll'cTpcdito»  dell'agile,  perche  fi  come  oenoW 
dato  è di  più  importanza  la  dilpoUczza»be  laioòuftczza»o6 
anche  in  cuicVn’eiccciio . StÀxAidatéMtiCé. 


Quelli  per  lo  più  rielcoa  co  i nemici  vU^  codardi,  che  coc^ 
gli  amici  ierodi«  oc^^iofi  fi  moftraoo. 


Ordine . 


Oro. 


QVandonón  fi  mette  oedine  alle  coTe,  l‘ordIne  vi  fi  mene 
da  fo,ma  con  danno»  vergogna  altrui  Dimandato  Fede, 
rico  ll.dair  Ambafciaiore  del  Frac  Gianni,qual  foflé  la  miglior 
cofa  del  moudorfilpofe  come  fauio,f’ordine,e  la  mifura. 

L’ordine  è come  il  Sole  tra  colurì»lie  fa  che  fi  conolca  la.,* 
loc  bcìlczza>dc  vaghezza  ; Ouero  come  la  propordone  in  vn., 
corpo  naturale , o artificiale  : che  come  la  propottione  (i , che 
uelcorpo  fiabcllo,c  diletti  chiunque  io  vede,  cofi  ancor  l'or- 
ine nello  fcriuetc  alcuna  coTa  è cagione,  ch’ella  dileui  chi  la 

legge,  o pur  chi  l'ode  i Infere. 

Acciò  nò  Tegua  confuuone  nello  Stato  deue  l’ociimo  magi- 
fìraiofcome  il  buon  noch»io  alla  Tua  naue,o  padre  di  famiglia 
alla  Tua  caTa  pioutdere  d’ogni  bu6  ordine  alla  RepubIica.Cteni 
comuniu  in  Te  fiefia  ècófufione,  roedioe  è quello  cbe  le  di  tor 
ina,&  vniià . L’ordine  è la  debita  difpoficionedi  tutte  le  coCcj. 
Q^llo  de  Cieli, del  lemTO , e delle  Uagioni  ne  fà  conofeere  la 
fa^n za  del  Creatore, che có  tanca  merauiglia  badifpofio  cut. 
te  le  cole  diuine»cclcftì,e  terieflri . Et  i^dlo  delle  Republicbe 
réde  ammirabili,  & riguacdeuoligl’ìAcifi  magiflrati  fopra  tut- 
te l'altre  cole . Il  fine  d'ogoi  buon’ordine  é indrizzaco  aU'vule 
comune;  fi  come  quello  della  confuGooe  à danno>edifinittl^ 
nc.Qi^topiù  qual  fi  voglia  bene  è comune, & votuerlale»  ti* 
IO  piu  dice  Arifiotilc  ba  da  cOere  ftimato  : Dunque  s’c  buono 
& lodcuole  ordinare  vna  caTa,vna  naue,  quanto  più  ùtà  lode- 
note  c buono  ordinare  vna  Republica  i beneficio  comune  I 
L’otdine  è l'anima  di  tutte  le  colé:cbipiù  oidioatamentecà 
procedere  uCfuoì  affari, ticlce  anche  meglio. 

Ordine  religione.  WcdiCauagiiero, 

Ordine  decreto.  Vedi 

Ordine  Natura.  VediiVl»#«r4/>rw- 
cipio. 

Orecchio. 

N On  coma contoAuclare  col  Padrone.  Le  orecchie  degli 
Ré  non  fi  deuono  riempire  fé  non  di  parole  di  fera  t ooo 
dico  d’adulatione,nia  di  dolcezza»  di  bumilci. 

Nóhàno  Temprei  Gradi  le  orecchie  ^li,roa  fi  bé  delicate . 
Sono  si  tenere  le  orecebie  de  Grandi , cbe  col  metterai  an- 
che cautela  fi  dura  mal  fatica  non  ruibarle. 

Membro  fi  dice  quella  paitedcl  corp^be  ba  offiao,&  ope* 
raiiooe  difiinta , & (eparata  dagli  altri  membri  «come  piede, 
raano>&  fimili.  L’orecchio  non  fi  dice  membro,  & per  ciò  ooo 
fù  irregolare  cbi  tagliò  l’orecchio  à Malco. 

Ad  VQ  giouanc  di  gran  parole  dille  vn  Sauro,  n mio  giooane 
ì Tofiri  orecchi  Ton'andau  nella  Ungua. 

Tutti  gli  buomini  » fiano  ingegnofi  o tozzi,  oaturalmence-* 
Tempre  più  inchinano  à credere  queKo  che  vedono  eoo  gUec- 
quello  ch’odono  con  le  orecebie. 

Non  bq>rei  anche  ben  dire  delle  due  forti de  neroid,  chi  più 
m'babbia  otfefo»  trauagliato»o  le  lingue»)  le  orecebie.  Sò  ben 
quefio  di  certo»he  co)  tener  cbiufe  le  orecchie  à TuTurroni, 
rarouato  quiete  all'animo,  & al  corpo;òc  che  mi  fono  alircci' 
copcrciòoonTetuatogliainid»  quanto  hofogguol’iocttxro 
dìutini  de’oemid  » 


T*\  A cbecomlociÒ  l’oro  baaer  credito»  riptKadooe,fi  fpea^ 
4 J Te  l’amore  fra  gli  buomini. 

L’orod  fmocto  per  lo  timore,cheha  di  moiri  ÌQfidiatoti»te 
gli  fonodi  cootiouo  inioroo. 

Chi  vuol  far  acquilo  dc'cuori,birogDa  cbe  Tpenda.  Nel  m»*' 
cedi  quefio  mondo,  fellnino^Kiefca  non é d’oro,  non  fi  pe^ 
fbooì  fugaci  cuoci. 

Gran  merauig]ia,i]  più  luckfo  metallo,cbe  generi  il  Sòteaca- 
giooanel  mondo  il  piu  ofeuro  virio.  Il  tradimento  dico. 

Sacra  Carne  dell’oro,  ^ba  ptoCmaio  gli  animali  per  oatuie..» 
diuìni. 

La  fame  dell’oro  perche  non  é naturale,  anzi  mocbofardioQ 
ammette  CuietLElla  aonéncÌI’buoiDO,éneiroco.'  cduaccce-f 
fee  il  Tuo  corpo*accrc(cc  ia  Tua  fome. 

L'oro  ieua  il  caglio  alla  fpada,  e fi  traboccare  le  biUncie  del- 
la  giufiiua.  Chi  la  vcnde.vende  anche  il  Prindpe.quàdo  ritro- 
ua  chi  lo  comperi, fé  dì  già  non  llvi  venduto,  quando  l’ba  ven- 
duta. L’oro  dte  non  ifià  Taldo  al  piombo,  é falTo,&  inginna.^- 
L’huomo  che  non  iflà  Takfo  all'oro  altteri  inganna. 

Gcttardcll’orodentroilConfiglio del  Principe  évn grand* 
incantefimo  àgli  animi  auari,  e cupidi  di  ricchezze.  L’oroé 
é vna  medicina  cbe  nel  medefimo  tempo  fi  due  effetti  contri^ 
tij:/'ar/4rr,e7'4ffre. 

SI  come  vi  fonodc’fioriiqoalì  non  fi  tiuNgono  verfo  ilSo^' 
le:  cofi  fi  vedoDo  de  gli  Spiriti  iqualì  non  fi  moaonofe  nota 
per  l’oro:  eia/ItmiglianulaStaruadt  Menooc,  Ktquale  non 
reodeua  i Tuoi  Oracoli  fe  non  tofic  tocca  dal  Sole. 

Nulla  vale  l'oro,re  non  vi  fono  ^armc  da  guardarlo . 

Iddio  dalle  caueme  detta  terra  fdiceSillio}liadÌmofirato 
I'oro»agioae  di  tutte  quante  le  Tccleratczzc  ; ma  non  l'inccfc.» 
bene.  L’aaariria.cupidÌci,dcogn'al(ropeccato,nonè  virio  deU 
l*oro:cdell’buomo,cbemaleadoperal’oro. 

Volendo  Filippo  Ré  di  Macedonia  ifpugnare  vn  Caftelfo 
molto  forte,  de  riferendogli  q adii  che  ad  ifplora  r lo  (ito  haoeo 
mandato,  Cbe'i  camino  d’ogni  parte  fofTe  difficile,  c inliipera* 
hile:diniàndò»s'egH  era  cak»be  n'anebe  vn  Afioo  carico  d’oro 
pocefie  acidarui. 

£fiéndo  rìcebiefio  vn  Sauro  à dire,  quale  fù  veramrace  I m 
dell’ero:  rifpofe,  quella  nella  quale  i più  Potctiecano  i miglio^ 
ri,dcipiùvinuo^ 

Non  v’é  paragone  tra  la  forza  deiroro  » & quella  del  ferro  « 
Qpdio  preuale  à curri  gli  altri. 

Dim^ando  vuo  d'oode  nafceche  tra  metalli  fia  maoco*^ 
bondanza  d’oro  che  d’altro,  Gli  fù  c ITpofto,  ciò  auu^ire , nao 
fole  perche  ogni  cofa  cara  é rara , ma  per  l'ingordigia  ancof  a • 
de  cupidigiade  gli  boomini  auari,cbe  nÒlafciano  moltipbcare 
ne  accicic^e  l’oro  ndle  minere,come  vi  errfeono,  c raoUiplK 
cano  ^ akri  tmnerab',cbe  non  fono  infidtari  come  l’oro. 

Permettere  l’oro  fofifiico  io  ifeontro  del  buono  nelle  y lt 
t^ioiidiane»  ne  medicìoaU»lcro  non  é,  che  vo*Ìi^ar  atotti 
nella  roba,e  nella  vita. 

Non  haurebbono  gli  buomini  intrapreTo  le  grand»  » 
ctrioTe  nauigattooi  dd  mondo  nuouo , fe  in  quello  nò  fow!  ^ 
copiùorodiquello,ch’énc'derefti  della  Libia.  Toftoquello» 
che  dal  medefimo  s’é  caoato  s’é  impiegato  inutilmente  in  tu* 
ropa.  LofplendorcdelPorojper loqualecrapcoetrato^umc 

ddI’EuangcIio  à gl’indiani , dooea  féruire»  per  tineteerb  oc  \ 
hui^didoiieglihacacciacol’Alcocaj^ 


or 

' Aneoitbefiadiffic3e%NiM«W«He1beg!q 
comodi  : c cbc  ciarcuoo  giudichi  di  nó  baoct  compili ficpocf- 
ijncfae*!  yikrfi  del  fuoy  cde  moti  che  U tea  iodùilna»  c profri^ 
fiooe  d i concedono  ; alcooc^iUpubikhe  nondhncoo  piotÀ£> 
imoT^io  Tupeditio  dci!*on>io4dl'aigenio  nelle  trio^cuac 
Bòiooi  Topn  1 veAicbpeichetoltTecbe  U buona  ceroUdi  &aco 
cofi  p^a,che  fi  metta  io  n^nea  la  pid  pane  cbc  u puòide  cbc 
fi  lala  io  alno  impiego  la  maro  pane:  la  Ucetiuancw{oa)co> 
Ut  1 uogbt  é si  ^nata»e  la  diffoiucione  tanto  conwine>cfac  tale 
fi  tioiMicbc  più  o'ba  sù  lì  vefibtdae  nella  boefiu  AQccl£mo  Im* 
petatotefece  l‘iA^pc<^Miooc^  Zeteuco>cbe&ceQaacde> 
iCi  che  le  (uekggi  gli  fi4erodet«tie  da  Mioerua,  nópcmiene- 
uaalb  donna  libera  di  pociac  collane  dv>ro>re  non  fi  ptoAitui. 
naadogn’voa  Eramólefimainciucà^racuravnateg^tcbc 
ncD jpexmeacoa  ai  Qrtadùio  di  portar  anefio  d*Dro>re  non  era 
Ruffiano. 

E g^lacica  in  cercar  l^oiot  più  grande  i cauttkK  grandiifi« 
maicoénuarlo.  Può  dirfi  da  cooìegoendeffmirClKfia  fiato 
crouato  per  difecatia  de  gli  buonùnii' u ebe  per  ripo(b)&  bene 
de’meddimi , fi  baurebbe  da  defiderare  tche  iofle  bandito  dal 
mondo . Temifioclc  notòtfioèimia  Aitimio  Zelice»per  baucr 
portato  l’oro  di  Media  m Grecia.  Quelli  che  n'hannu  lÙKKidà- 
temente  non  Unno  (guanto  coftite  nó  hanno  vedutoli  perito- 
lotcbe  corcoim  quelli  ebe  lo  cauano  dalie  mìncreinelle  quali  1’. 
cialafioni  fetide  li  folfocaoo  : L'acquc>cbcimpetuoÌàmen(eye 
fiiorìd't^m  penfiero  fcatonTconoglì  anegano  : gli  archi  di  le- 
gno»cbe  nt^ono  la  ierra,li  repellirconotLi  Demonij>che  fiao- 
DO  volciieri  inquei  luoghi  cauen)ofi,e  roiicari}  lì  banooo»  rot- 
to landò  ui  adoUo  delle  pictrc,e  rocche  intiere:  fi  che  femprc  ve 
ne  refia  qualcheduno  per  pegno . Quefio  fango  bianco»o  giaU 
lo^r  loqualc  gli  hoomim  fouenilconoCicloie  tcrra{cdelqua 
le  i*  trifii  non  hanno  mai  à bafianza  ( come  vn  fuoco  » che  non 
a’ettingiie  punto  per  quandtà  di  legna  fecca>cbc  vi  fi  butti  deiv 
tro^  catta  da  gli  abinl  deila  ierra»(«  (u  perdere  la  viadel  Ce 
lo  a colui  » che  ciecamente  fi  dona  all’infatiabile  cupidità  ddlo 
lìcci  iezze»e  fi  lèroedell^toi  per  indorare  il  vino  non  la  virtù. 

Coire  ciafnmo  al  Aiono  di  quefio  mcullo  » come  ùapt . à 
quello  del  ramc»ma  deuooo  molto  efict*accuratiqudUia'quali 
quefie  vene  d’oro  appaneogono  > cb’egli  non  fi  diftragga  per 
le  maoidi  nwlti^óc  ciò  per  ogni  buon  riipcira  GiolafacR^  de* 
Gìódd  riebiefio  da  Ocozia  d'itraelle  » che  coocedefle»  ebe 

nciramuca  ch’egli  médaua  in  Ophir  per  conto  dell’oro  vi  pò- 
telTe  andar  ddlaioa  gente  noi  volle  pcrmeiiere.  Et  certa  cofa 
4*cbequefij  Rèdi  Giudea»  come  liaueoa  ancor  facto  il  Re  Sa- 
lomone leneuano  armata  àpofia  in  Afioagabetipotcodel  mar 
RoOb  per  conto  di  queffioto.  Ma  felicità  de*nofth  tempi  é*chc 
Bon  coispieodofi  allliora  il  corfo  della  naoigatione  tra  randa- 
re>e  ritornare  > che  à capo  de  tre  anni»  bora  tra*!  partir  di  SioU 
gUa»  e’I  litomo  non  vi  fi  pone  più  che  pochi  n^. 

L*abondanza  dclToro  dell’lndie  è pnocipalmenre  per  la  prò. 
dmiofie  della  nansraxfieodo  più  minece  d'oro  » e d’argeoio  al 
Perù,  che  io  tuffo  il  refio  ddla  terra  habitabile.  E fecódo  il  giu- 
dicio»che  fi  può  fare  d'vna  terra  airalcra»è  più  grande  il  nume- 
ro delle  minete»  che  fi  hanno  à difcoprrre»  che  di  quelle  ^ feo- 

^nc.  lo  alrri  tempi  non  s’impiegaua  l'oro  in  quei  paeS  9 cbc 
peromameoto»  6c  per quefia  cama  fen'^ crouato cofi grafia 
quanciti»ndleChiele>oe  i PaUazi»e  nelle  ìcpcdture.  Ve»  Zec« 
Sd,  M$ntrs.  Dédon.  Jbccbeux. 

Orologio.  Vedi  Hor elogio. 

C5fcurità  di  parole. 

NOnèdabiafirnare»cbe  u1  voluvu  Grande  fia  nel  parlar 
ofcuro»o  nelle rifpofie  ambiguo;  perche  nafeooo  de  gli 
Éccidenti.  ne'i^iio  non  larà  beniniòfinaco  del  n^otio  > che 
gli  vie»  piopotlo»e  dando  voa  rifpofta»o  fianegacfiia»  o afifer- 
inariiia»può cori  errar  negando»cooic concedendo  ; oebefa^ 
la  domanda  degna  da  faraifi  (opra  matura  cófideratiooe:o 
con  la  negaciua  non  vorrà  comtiftarecbìdimaodamcoopcc^ 
mettere  portar  danno  alle  cole  fue:&  io  cafi  Cmili  non  è male» 
cfaTegli  fi  fenudi  tirpofia  ofcun»&ambigoa;&cooJ'amb'gttU 
là  pofiàoo  baucr  piu  fenfi»nOD  per  ingànare  chi  crattaicte  qu& 
fio  farebbe  empio  artificio  ; ma  per  ilchiuar  di  quegli  tocoocrì  » 
gff'ìyali  per  pattar  coppo  thiaroiivàfadimcac  ad  vnarc.  £' 
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faenveto»  chefi  come tnerim lode neUelburadetEeoccafioni 

chi  và  cautOjC  circospetto»  cofi  degno  di  biafimoe  dtt^nipetio 
farà  coluitcbeoò  è libcro»oc  finceio  nelle  Tue  cracattioiiùNcl- 
la  pratica  di  ciacfioauuilò  nondimeno  doeccitario»  cbeltR» 
non  retti  fi3o^rca»ma  cbc  l^arcefice  fia  cauto»  6c  mueduco  coi^ 
voa  fprczzatura  talcycbe  cbi  negoda  Seco  locenga  per  huom» 
fiene’artifipo;  la  ragioocè,  per^  babbiamo  dalla  natura  quel 
ntttmm  mentre  cbi  tratta  s'accorge»che  colui  eoa 

cui  oegocia  non  vuole  eflèr'incefoiallliora  raaoglie  tutto  1*40- 
g^m^  adopera  tutta  l’induAria  per  volere  ad  onta  faa  pene, 
irar  l'intimo  ne  fijoilégreti»  ficartiuareal  fondo  de  fiioi  difo. 
gnifC  penfiecix  quiui  da  vn  ceoooida  vn  toedmemo  di  tafara  : 
da  vn  mouiméto  di  capo:da  vn  raggirar  d’occhi:  da  vodioenir 

Sillidotda  vn  mutar  la  voce:da  vn  batter  le  mani:  da  vnéalpe- 
io  de  piedi:da  vn  tiiorcimeiuo  detta  pcrfoiuco  d’altriaeddé*' 
ci  fimiinfi  attkura  l'afiuto  negociacxedi  feoprire  l’inceme  pof- 
fioni)  ed  i più  recódiii  fenfi  deiranimo.iùo»c  diquecprifidpaU 
mente»ci)e  più  vorebbdcelare.L’arte  dunque  di  non  fi  Icoprire 
c il  cóporfi  di  maniera  tale,  che  inofttandofi  huomo  aperto  » e 
di  buona  pJfU»  fappì  nondimeno  eflcrc  aftuto»e  fagace  quàdo 
il  tempo  lo  riccbiede:&  chi  negotiafcco  per  auueduco  che  fia» 
tetti  con  quefta  opinione  di  bontà, e fimplicità»  & egli  còn  cur- 
ri quelli  aocfae»cbe  più  ftequentecneme  trattano  feco  alle  ttro- 
tc  fiano  i primi  in  quefio  patticolarc  ad  eflere  ingannaci 
Srranacolaè  qucUacbclcriue  Dioncdi  Tft>et^Cb*eglÌAel 
fno  parlare  Icmpce  afictufledì  oó  dfcre  ioiefo:oocle»dcàqud. 
ti»coiquali  crateaua»  ne  feguùiano  molto  pùfiraniaeddend. 
PerrDadetxlofi  alcuni  dlMUcrlo  intefo  quando  haudTc  parlato 
eleguiuano  conforme  al  feoiodelle  Tue  parolc*nu  efiendo  elle, 
no  concrat  ie  in  tutto  airinrccno,  & occulto  vt^e»  incorre  na- 
no in  eftrcme  feiagure . Altri  da  lunga  oflenutioneà  di 
quelli  ammaeflratifdandofi  à credere  di  meglio  intcderlo  par- 
lando»eperauano  il  contrario  del  (eofodelle  parolr.  Et  aliW> 
ra  vedendoli  il  mcdefimolcopccio«a'acceDdeua  diiaocolde-i 
gno^i^U  ìfiett(>  ^li  amtnazaaoa.  Eraoo  in  fororaa  i malifii- 
mo  panico  ridoni  i fudditi:  Et  era  d’cgual  pericolo»naii  inten- 
deodolo  reaare  :come  iocendendoio»  e non  volendo  ettèr  in- 
fero il  coocicatièlo  coaCTa.Ada/rì  (diceìJ  fodeno  autore) 
tmnm  bc.  nel  mede- 

fimo  luogo  feguendo:  tucommokthMw  AmmoJiqMs  tttufipi 
ttmutm  djfttpouuj  difrtheHdtretftrAft  mnltoj  hauti  altam  ob  rè 
ntcdutrtt.  Nonsò>repiùdoraccmdkioocpoiradiquena incó- 
trare  vn'huomo  accorto, mentre  c cofireito  fingere:  di  nó  ve- 
dere quelk>,cbe  por  vede:  di  non  ÌDtenderecìò  che  inrende  : di 
nonlenrnequdllochefente:  ócadeflèreìnfioe  cieco  con  gli 
occhi  fani  : balordo  con  l'imcUectockoaio^  lordo»  febene  non 
bà  l'organo  offefo. 

Oflequio. 

NOn  raperà  i macamenti  delta  Natura  fempee  I*ottequla 
più  oOeqoiofa  non  fiannnìmiDai  la  riuerenza  d1nu> 
mo»cbe  quando  da  timore  ha  afiblico  il  cuore. 

Incenloà  Dio»  oficquio  al  Principe.  Qii non  riuerifee  il 
Piindpe»nonadocB  Dio»dÌ  cui  egUfofiien  la  vece. 

Quefio  detto  obfttpnum  tamcùuvtrtttu  cdium  fdnt,  ha  fat- 
to fallir  moki , dandoli  falfameme  à credere»  che  fotte  bene 
tiuiare»e  lafciar  di  dir*il  vera  L*adulac{oaete  la  meraugoa  noi% 
fiuino  buoni  amici  Gli  amici  da  fenoo»e  Teri»noo  ildegnano  il 
vero. 

L*ofiequiodTn*attiotie>fc  vn^>fBc(oe6bìcq  voloncariamc- 
ce»boraàimaggiorì:boraàglie£uali: boraàgUir.rerìorì:  Et 
od  tnlafdarlo  non  v'èpena  ; le  bene  alle  volte  potrebbe  por- 
tar difpiacete  » & ildegno  in  colui  verfodel  quale  li  tralalcia . 
Paia  a » che  tarebbe  tnfiafdar  di  prc  Aar  obedienza  à chi  fi  dc- 
UCfdc  doue  le  leggi  ciòcocnaDdaoo.  Qtictt'affo  obcdicniialc  fi 
{code  fempee  al  maggiore  dal  mioore. 

Oflequio  peffimo. 

0 Val  cofa  al  moodoé  più  focile  per  ingannar  gli  buominf» 
ebe  l’oflequiarlìiche  l'faoootviflSubiio  formano  io  fc^ 
qtukbe  merito  » à coi  fidabba  i e benebe  alle  volte  cono- 
lcaa)(fiaoomeùace>fooocGdia^lctaauù^  che  le 

tiuc- 
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tHmHsftiano  vtTcc  non  finte»ctic  tofhjt^a^gUaoo  i cn> 
éece»che  colui  che  gli  oflcquia  t lnganni«cbc  gllngaool. 

Cucito  i vn'affetco  ma^iore  di  cucci  gli  iScai  t vteìnio  col 
«dciiqo  ipictto  à puncfii  conuine  i buoni»  & i cacDul*  anche  al* 
ìeccaiodacotorotcbemoAranodinoocurarlcx  GUofièqui^ 
fùaetentCt  gKmdvni»ronoioeaoióronoaduUcionii  che  naoKo 
|bce-(i  fannocoi  pie^»  canto  peggìoridiqueUecbe  fifanoo  co 

ia  lingua.Tanroparooopiùledce>()uancepiù(bDOOccttltCw#* 

però  rooina  molti  Grandi  l'bonore  che  lor  &onogl*inieriori( 
pecche  quelli  che  ixn  honocjamo  per  noftro  iocercÌlè>fi  danno 
creare  che  gli  booociamo  per  loco  merito»  che  eflèndo  egli 
venuneme  premio  della  vircùjnon  fi  acooegooo»  che  alle  voice 
poche  fi  concede  alle  digmiitdcalle  ricchezze* 

Scrhic  Polliooe  > che  Valcriano  Imperatore  abbonioa  caU 
mence  le  affettaciooi»  che  fe  per  caTo  alcuno  nel  riueciclo  gU  fi 
fofiè  iocfainaco  pià  del  dooece  > o gli  fi  mofitaua  adùraco  » ogU 
faces»  dieico  yna  riitta. 

Ofleruanza  delle  leggL 

T Ofleruanza  delle  buone  leggi  fortifica  intiecamefice  lo  fee- 
JU  ero  in  mano  del  buon  Ri>  egli  afilcuraincuuo  la  Corona 
in  capo  cootra  ogni  forte  di  maluagio  penfiero. 

Come  le  leggi  danno  la  regola  del  bùi  viuere  alle  Gtti»  cefi 
i Prino'pi  danno  l'ciempio  delPoflèruanza  di  eflé;pcrciò  quan. 
do  fi  dice»che1  Prìncipe  é U legge  viuamon  a'ioteódc  foUincce 
quanto  alPiotelligenute  potenza  del  far  la  legge» ma  quàco  all* 
olforaaiEuancora:quafi  inferir  voglia:  ebedoue  la  legge  infe* 
gm  per  via  di  precetco>il  buon  Principe  infegna  per  via  d'ope- 
racioni.Dimanicia  chepofibno  ben  ral*bora  le  leggi  faicte  no 
efler  polle  in  opra.comcaiioieoein^itanuluoght»doneo6 
fono  uflèruacc»*toanoo  puògideflfer  Prìncipe  alcuno  ( conuc- 
oendo  egli  d'efler  legge  viua»do^  dooédofi  in  lui  vedete  quel- 
lotcfae  è (crino  nella  l^e)  ie  non  é pieno  d'ocrimi»dc  hooocati 
coftutnt.  £ perciò  liberate  ammoniuatche’l  Principe  non  par* 
Ufle  mai  di  cofalaquale  noci  folfo  prima  fiato  veduto  ad  ope- 
rare nel  modOicb^Une  parlaua  : Neoperaflè  mai  cofa»  della 
quale  non  pocefle  parlire.Vedi  L^uimvrtfui  JU^ge  (9* 
mt  obtdtrfi. 

Ofleruarc. 

N Elle  anioni  humane»  e GngoUrmentenelleperiratore  ba 
gran  vantaeeìocoluiiche  fonza  (copri rii  sk  flar'à  vedere  » 
cd  olforuarc  quelfo  ebe  fanno  gli  «Ini*  tfluasr «fie* 
ncfrruitio/dpu.  Plaut. 

Oflcruationc  dc’giorni. 

La  Religione  Cbrifiizna  attribuifee  à fuperftkionele  «fler 
uacioni  dc’giorni.  £atrWp4ifdicc5ant*Agofiioo)giudi- 
fMtmnfroficiiiiirhod^tqfitdgrd^fitrut 

Oflcruatione  del  tempo. 

Perandofi  io  tempo  rlefoono  oon  fol  le  cofeuna  riefeono 
con  facilitale  foiciià:  perdédofi  l’occafione»u  petde  infie- 
me  vn’imprefa  intiera.Cola  iacea  in  tempo  poru  la  falute;fuo( 
di  umpoycagkma  U rouipg.  Vedi 

Ortaggi. 

A popoli  vinci,  òc  acquiftaci  di  nuocKvleuonfi  baocre  pe* 
XV  gnii&  buone  ficurci:  come  ditcìdeprincipalhiobiit  canto 
ftmine  quanto  mafchi.e  lurti  giouani. 

Chi prende  per  Ifiaiicfai,  operOfiaggiifigli  altrui  poòte- 
mere  ( come  s’è  veduto  io  fotti } che  morti  tali  ortaggi  fi  comi 
alle  rotture  di  prima  i di  maniera  che  più  Scuro  cnaucreper 
ofiafóiio  fortczzcio  SiatOycheperfone. 

Non  d lecito  ammazzar  le  perfooe  date  per  , quan* 

cunque  il  nemico  manchi  della  fede  data . SarchbeXeo  £kìui 
vcdderli  St  tjjtnt  4e  neammmmtmnd. 

CN  Ubera  gli  Ortaggi  crouD  in p^Qo  dai  filo  nemico,  « gH 


or 

rimanda  tallii  e fteri  «Ili  fuoi>  (c  gli  guadagna  per  fcitipre,e  ne 
può  l^ac’aimo. 

Fuggendo  gli  Orta^i  da  queliiia'quaU  furoo  dat^  ritorni* 
dofene  à fuoì»deuooo  i medefimi  nnoiaamence  eflere  recoole* 
gnati  dal  Pbneipe,  fe  non  per  alctoialmeiiopec  euitarc  il  biafi* 
inOfdi  non  eflere  egli  fiato  il  Sedunoce  i fodi  fuggire;  Cofi  par 
che  dica  Liuio:  Sk  Ci»tlu  rttUUtéh&t. 

Vn  Principe  alTicura  molto  bene  itrattaci»  e gli  aSui»ch^ 
gli  ha  con  vo  più  poceoce»quando  gli  capitar  nelle  mani.'dc 

(otto  la  fila  pocertà  quel  ch>oode'figiiuoli  lui>ouero  vno  de 
Tuoi  più  p torti  mi.  Habbiama  anche  veduto  i oortrì  giomi»c6* 
fcniarfià  bello  Audio  io  alcune  Cotti  qualche  reliquiadi  fo* 
miglia  già  fiata  grande»  con  ailc&K>  grolTo  per  tutti  quelli  ac- 
cidenti,che  poteflcto  occorrere. 

Annibaie  quado  volle  palTarc  daH’acquIfto  di  Spagna  à gner 
reggiar  co  i Komani . da'quaU  era  inuitato.  vi  lalciò  Aldrubale 
luo  fratello  con  buon’atmata  de  Vafcdli:  £ di  ^ù  vi  màdò an- 
che vn’cfcrcito  d'Africani,c  d’altre  géti  mirte.  Per  guardar  poi 
r Africa  condufle  di  colà  S^gnoli.  Oltre  di  querto  volle  anche 
quattro  lutila  giouani  fcieki  dalle  piùcdcbd  Citi , c lipolc  in 
Cartagine  propria  pccclKfeiuifltróal  pccfidiononrolamea* 
ic,ma  vi  fi  manteocrtero  ancora  per  ortaggi.  A uuenéze  da  of. 
fenuefi  nelle  conquìrte  di  Stri»  & di  domìni]  nuoui , iquaii  fi 
comeruanodirtìcjlmcntefnaodandoui  Luogotenenti. 

Douendofi  date  quattro  ortaggi  per  l’oflcruanza  d’alcuni 
accofdi  da  vn  Re  ad  vn’aIrro»per  honcrtat  il  fatto  fi  compoA^ 
elle  detti  OAa^i  figliuoli  de  gran  Signori  (i  daficro  per  paggi 
alb  Kcgina»e  fi  mucaflero  ad  ogni  canto  tempo. 

Oftinationc. 

E "Follia  oftintrfi  comra  vn  tonente  .*  e prodensa  cedere  al 
male«quando  non  fi  può  fonnoocare:  £'da  foggio  reodcc 
rarme»qoando  non  fi  può  vincere. 

Tutti  commettono  de  gli  errotiie  fi  nmiedonot  ma  Parrò» 
cameni  pazzo  vogliono  Ktnpce  operar  baìc»meaue  nel  maP 
rrtefib  piu  s’indurano. 

Haniio  gli  Ré»  e Principi  diueriè  fotti  di  folgort  cofi  bene* 
come  Gioae:  e quetioche  rompe,eroauia  non  ba  efletm  » 
iKNi  concra  i cU  tefìrte;  DedìM  lecofe  niaàiLfic  pÌ^bcuoU>& 
foacaflé  lecofe  follde. 

E’quakbevokacortanzafaorttarfi  inconrtante  » flctnotàc 
propofiiotfi  come  é prudenza  da  vo  parere  falcar  à cenpo  ÙL^ 
vn'alirot  L.'iucortania»e  vaneià  delle  cofe  bomane  i tale»cbe’l 
volereoftinatameme  Coounuaretnvna opinione f»jò  effore 
di  nocumcnto>edi  peticolograndirtìmo.Duoque  Strmgmbm 
>difTe  quel  Sauio. 

Oflinatione  é vn  formo  » & immobile  proponimento  di  fo» 
fe»ononfore  vnicofa.  Qwllatalcicoaciiàdiptopnat^m'o* 
ne  non  ammette  configliornon  confiderà  perìcolo»  de  ameno- 
ocndo  bfut  pertinacia  à (aggi  auuifi  de  prudcotl»fi  fo  conofee* 
re  petfona  di  poco  giudicio,&  di  tuona  rperienza  delle  cof(C.> 
del  mondo  E'pertima  la  natura  di  que  Ai  calitcbeprelumeDdo* 
fi  foper’ogni  cofa  chiudono  gli  occhi  i tuoi  i pcriooli)&  le  ocec 
cbie  ad  oeni  aromonitiooe.  Ma  d’ordinano  pagano  la  pctuuf 
deUa  lor  durezza  » crouandofi  focitirtiini  mezi  da  conuuacerli. 
Non  potendo  fioalméce  in  cofioco  trooarfi  oc  n^ione»ne  giu 
dicioicie  difoorToine  antiuedere»  e forza  che  focctano  ogni  co- 
là i rouddo  : 6c  viocndo  da  inconfidcratHO  da  pasÀ  vadano 
adogn*bonipeggioraodooe’dirocdloi>fincbe  atriuiooàpce- 
dpiudi.  C^Sfditròiròomtti^s'irnpaccicgpertl 

Ortrociimo. 

RIceueoa  Seifc,  e fouorìua  tutti  i Baodrtt  d*  Arane»  (cacciati 
per  la  legge  dell*Ortroci(mo>e  pn^ua  Dio  » che  doraflo 
feroprecocal*animoàruoioemìd:  difoaccwr(dìco)  da  foro 
tutti  quei  Cittadfoi,  ch'eccedeflero  i‘vn  l’altro  » o io  virtù  > oki 
valore»o  in  altra  eccd  lenza . La  virtù  e'I  valore  oon  fono  mal 
tcoppaChi  ama  POfirocifino»difama  b virtù»  Se  qudJa  gkiAi» 
ciaydbe  orterua  la  proportione  geonaetricsjcbida  maggior  pi^ 
miotà  chi  merita  maggiormenrat  mxi  l'arkmctìca»  m cracca 
tutti  cgaalmeotei&advniDodo. 

Douc  fi  or  tea  l*egudità  (Ac  quelb  d teoora  per  fomiDO  bene 

di 
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^qoeÌUGtdodiqiK|UfU|ittbScaiOÓ*eiU  Qcercd}iieceflària4 
mente  feguccbe  lutcd  dttcllOf  ch*e£cede  TìfieCEi  esalili  fiai 
quelli  Stati  danoTo.Moiii  fliimrooo  ancfa'vn*baomod'eccdlé- 
olTìina  vitcùyper  rouratlarci  tK  altri  eÀrr  d»»c^<^  ma  pe^ebe 
caftigac'  vn'huomo»percbe  fdie  egli  grandemente  vtttoofo  (a* 
cebbe  liaco  vn’cinpia  maluagità,crouarono  i G(€d«e  ^ Acenìe 
fi  in  panicolareena  pena  bonoreuole  atta  à r^rimeie.il  lor  già 
AOfO  ingiuHoforpeito,c'liaucflero  d*vn*cccd>cte  yinifc  laqual 
penafùcbiacnaca OftrociTmo:  cotnefeakuno eonofeendofi 
pieno  di  molto  lingue»  & efier  di  gagliardiflì  ina  cóplellìone  fi 
fcemalTe  del  cibo,&  ii  faceiTe  cauar  del  fangue>per  non  cadere 
in  quei  diiFetci,oc*quali  fogliono  cader  molti  per  la  molta  roba 
fica  za  delle  lor  iurze.  In  conferroacioDedi  che  pariado  Plutar- 
co deirOiiroLirn>odice»  ebe  del  medefimo  iolca  icruirfi  il  po- 
polo i certo  lépo  ordinato  » comeebe  di  medicamCio  per  pur- 

eit  la  Circi»  cenando  per  diec'anni  hior  della medefima  qnel 
ittadiiioiilquale  auuanzaua  altri  di  gloria»  di  ricchezze»  o 
di  riputatione»tanco ch'egli  fouc  tenuto  per  folpettooeli'ifiefia 
Otiaifir  ebediquefia  pena  a)iri»cl]c  perfoneilluArì  nófoOèro 
punici  li  medefimo  autore  chiaramente  lo  dimofira»quàdo  di- 
ce» ebe  ipcrbolo  buomo  rcelcrato»e  maluagio  ccrcàdo  dì  far  pa 
nirc  con  tal  pena  vno  de  i ire  gri  Cittadini, cb'erano  tll'bora  in 
Atencio  Fcace»o  Nida»o  Alcibiade, la  pena  defi'Oflrocilmo  efi 
tra  la  natura  iti efeguita  cootra  d’lpcrbolo;doue  chc»comc  l*i- 
fieffo  Plutarco  alcrouc  racconta  » poco  dopo  accortili  gli  Aie- 
oiefid*bauer  infamato  l'bonoreuol pena  nella  petfonadello- 
detto»la  Icuaronodcl  tutto»ne  della  medefima  pili  oltre  fi  fenfi 
parlaic.Fù  rOfirodlino  cofi  cognominato  dall'Oliraco»piccio 
la  piara»fopra  la  quale  il  Cittadino  nel  Configtiolciiueua  il  no 
me  dì  quella  perrona»à  cui  incendeua  dar*tl  bando  della  Città  r 
e poite  quelle  piemizze  io  vn  luogo  della  piazza  ferrato  di  ci- 
cdJi*tK)Q  s^iniendeua  la  penabauer  luogo»  le*i  numero  nò  paf- 
fàuadi  lei  milla  oftraci.  Era  Quella  pena  conrra  l'InuidiadegU 
boomini  tolerabile»  per  non  luuer’ella  principio  da  altro  > ebo 
dalla  propria  ecccllcnia  di  virtù,o  meriti.  DellOfirocirmo  l*i- 
fieffooonfcrma  Arifiotile  > rooftrando  cbe*l  fallo  di  quella  po- 
ca erano  le  ricchezze»!  moiri  amici»  o alcuna  altra  ciuìle  poc£- 
xa»  od  eccellenza:  ne  uce  duella  fi  dafièinfinoà  vn  certo  tem- 
po determinalo»  fé  beo  non  nferifee  il  numero  de  anni  » Òc 
iniza  il  configlio  dato  da  Periandro  à Trafibolo  di  pareggiar 
tejpicbe.  Diodoro  io  ciò  non  varia»  fe  noncbe’l  termine  dke 
ellct  fiat  ) di  quindeci  anni.l  Romani  mentre  lur  liberi noa^ 
Iicbbsro  l’ofirr>cifmo»'aiavedendo  in  Scipione  virtù  eccedente 
la  condicione  de  gli  altri»  come  ricorcndo  allOfirocifmo  hau- 
tebboDo  boooruto  la  vinù  di  Scipione»  e Iculaco  il  foToetio  lo- 
ro» cofi  coiiuenendo  in  ogni  modo  liberarli  dai  pencolo  » che^ 
parca  poceflc  apportar  lor  unu  virtù  > ricorfero  ad  accufailo  » 
ìòttomettendocofi  fe  fielfialla  macchia  deU'ingratiiudine»c» 
me  Sezione  all’irapuutione  del  nibameoto.  e dclrauaricia^* 
Trouò  Nerone  vna  feconda  fpccie  d'Ollrocifmo*»  l’occafiono 
lùjcbein  Roma  apparucvnaCometa»ondepareodocb*aonó- 
ciafic  ella  la  morte  del  medefimo  fi  mefie  nella  Città  in  difeor- 
Iq  il  SucceObre»e  ricoriendo  Albico  col  penfiero  à Plauto  > co- 
me demo  dell’Iniperio , oltre  ['altre  cagioni  per  io  parentado 
de’Celaritnon  fù  chi  lui  nò  augurafic.  S’accrebbe  la  laroa»pec- 
ebe  trouandofi  Nerone  à Subiaco»  Ai  dalla  Saccta  percolla  la.^ 
fila  cauola  con  tutee  le  viuaodc  ; Se  cUèndo  ciò  auoenuto  ne  i 
confini  di  'Tiuoli»oode  iraea  Plauto  l’origine  della  famiglia»ta- 
to  più  pv eua,cbe  per  volontà  de  gli  Dei»  fe  gli  ^romcttelfe  a 
PImperio.NeroQe  in  tanto  Tuo  pericolo  alno  nò  fcce»cbc  Icrà* 
ocre  à Plauco:cbe  prradefle  panico  à cafi  fuoi»  e che  lì  libcrafie 
dalla  fciocca  turba»  ebe  n fuor  di  propofico  l’acclamauai  Se  ebe 
hauendygliipodendegliAuolifuoi  nell’Ala  coli  fi  riural^ 
K>  oue  ficuramence  » Se  con  tranquillità  g^eOe  della  Aia  gio- 
uanezza.  Io  oó  vedo  colà»cbe  più  polla  alTìmigliaf  fi  allOmo- 
dlmo  di  quefia  j anzi  del  medefimo  ella  è piiTciuile  > poiebo 
Plauto àfemplid parole»  non  pecdeaeto  pnblico  ocil’AQa  è 
confinaco  per  la  molta  rÌpautìoDc»cbe  di  lui  slaueua.  Augia* 
fio  inuemò  la  terza  loncj  & Ai  che  bauendo  faputo»  come  Sii- 
lano  della  lamiglia  de  Guerii  bauca  commeflo  adulterio  eoo 
Ysa  fua  nipote»  gli  mandò  à dire»  che  lo  priuaiia  della  Aia  amì- 
ciciaiilcbe  vdito  ( loggiotage  Tacito}  per  tal  fcparaclone  d'ami- 
cicia  lì  prafe  da  fe  l'e^lio»coo  ali  parole  accennatoli:  ne  pcAna 
aUa  patria  Aj  refiituitoicbe  fono  Flmperio  di  Tiberio. 

E'cofiume  finalmente  de’Priocipi»  & quafi  vna  quara  fpe- 
licd’Oflcocifmoleuatiid’auaau  coloro»  de  quali  bàoooaldia 
CKfMÌit  AiarMii 
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lòrpcne^  ooeioodiana  » fono  pcèmfio  di  mandarli  à gouemi  ; 
come  fece  fi  medefimo  Nerone  di  Ottone  (ofpctto  nell’amor 
di  Poppea»ìl quale  eoo  titolo  di  Legato  lo  confinò  ia  Porcogal- 
laMuciauo  non  vedendo  Arada  di  leuarfi  d'auan  AntocÀ>  prL 
molo  mandò  al  goueno  della  Spagna.  Di  quei  Centurioni  e 
Tribuni»  iquali  amanano  firitànico  alcani  furono  rimolTi  fot- 
co  fpctìe  di  maggior*Ìiociore.£t  Galba  fi  tiraoa  dietro  Virginio 
Icuatolo  da  gli  eterei n di  Gennaoia»col  finget'amic  itia.  Da  que 
Ilo  vedoDò  i Principi  i modi  di  beneficar  altrui  » mentre  anche 
loro  defidcrano  maleto  auuifaodotcbe  fi  leaioo  da  i pei  icoli  » e 
facendo  ciò  in  guifa»  che  benché  con  altre  parole,  incendano 
qual  fia  la  lor  volontito  pur  die  fono  pretefiodi  fiudi,o  di  go- 
ocrobch’d  ancor  meglio,procurmo  loro  alin'bencfidj. 

Otio.  Otiolb. 

DAUen'^iolevaigc^  corrofele  vefiireema  non  adope- 
rate : La  naue  quieta  nel  porto  infracidilcenclb  carina. 
Dìfirugge  la  ruggine  il  ferro  fepolro  nel  Mro  * Le  acque  lia- 
gnanti  producono  animali  vcicnofi. 

L’huomo  cbeiolhiraiofiuiieme  pafia  Igicvoi  Aiol»eome  in- 
degno di  via  (dice  Platone ) deu’aocbe  efier  ptiuo  del  rima- 
neme,cbegli  lopr’auuanza. 

Il  traffico  de  gli  Otiofié  l’amore.  Occupaquefioafietcoco- 
loro  rpecialmence»cbe  fono  dati  aU'ocia 
L’ociofofenza  cercar  piùoltfc  deu*clTer  fempre  gìcidìcaco 
p»  Dilla  leardi  feloa(ici»leortiche»lelpxic  fonoprodonc  dal- 
la rem  ociora,e  non  efercUara* 

Nuoce  bene  fpeflo  1*000  tante»  quanto  Ci  l' ignorati- 
tau*» 

Etncglio  vn’ocio  hociefio  » cb’vna  non  kxleaole  occnpacìo- 
oe.  E'roegUoooo tentar  vn*imprelà»  cbeceotacla»el>oorio- 
idrocinbole• 

Vn’otio  virmofo  valtantotquaniovngiuftoiiiipfeeo. 

U più  rooiefto  odo»  che  fi  trotti  al  mondo  d quello  «s^poda- 
gtofi»ede’goccofi. 

L’ocio  touioa  vn*armau»P(trerckiolaconfenia. 

E'cola  Dom  grane  ij  nutrire  vn'buomo  otìofo , & molto 
pìùtURavraramiglia»'  ma  piiVdi  cucci  vna  Gttà»  vn’eferciio 
feaz^impìegarloinquakbe  efercicio.  Ntbii agendo  h^mausp 
wtslmgereéifttuit.  Fralelodicbe  gli  Scrittori  aucibuifeeno 
gtandi0ÌmeaFilipomene  Principe  de  gli  Achei»  non  tralafda- 
00  quella»  che  durante  la  pace*  egli  fiadialTe  ditigencemeRCei 
modi  per  megUo  feria  guerra. 

Il  Principe  deue  Danenere  il  popolo  con  opere  pùblicbe»aF. 
finche  l’ociolìtà  non  produca  la  f«*ditiooe:  e che  i poueri  non  fi 
pollìoo  feufere  di  non  hauer  fno(k>  da  guadagnare  » e da  foAé- 
tar  lavica;  petciocbedouefitrouaiaodetleociofiià,quiuÌiemA 
prer^aanodegUammucioamemi»£  de  latrodni|. 

Gii  fauomÌDi  lenza  adoperarli  in  qualcbe  cola  (diceOce- 
lone  ) imparano  à fec  male:  e per  Torio  i corpi»  e gli  arumi  dl- 
ueogono  languidi:  eoo  Toperare  fpuncatxi  à a>(è  grandi. 
Non  per  altro  aocìcameDcecollomauaDoiR(M»nLÌ,  come  H 
medefimo Ocerone  riferifee  nel  libro  dci'lcfue  leggi  andan- 
do per  la  Cutà  » portare  etafetmo  d’efllì  il  legno  di  che  vineua  » 
^ per  illerminareda  ì loro  Stati  Todo»  cooofeédptecullinio 
il  mèttefimo  efier  vitio  di  al  natura  » che  da  ic  lolo  Ibflc  ano  à 
conùiinare»  & à gtiallare  il  tutta  1 n proua  dì  cìie  M . Aureglio 
ancora  fecendo  mentiooc  delta  diligéza  de  gli  aiHticIfi  Roma- 
ni faifie,  che  fi  eferotauaoo  tutti  con  tal  ardore  Delle  fetiche  » 
elatiori,  cfacbaueodofi  vn  giorno  gran  necefiìcà  di  rnaodire 
vna  lettera  due»  o tre  giornate  lontano»  non  fi  crouA  mai  ìil^ 
cucalaCnàvn'buomootiofocfaelapomfle.  Vt^idoilfa. 
detto  Prìncipe  deli’el^eoza  rapprefentare  ìnquandodio,  Sc 
a bbominatione  dobbiamo  baucr  Toiio  » come  colà  corina  ni* 
citta:  mofira  che  veramente  gli  buominl  fono  nati  al  beo'opra. 
re;  affenwdo  che  Tanima  propria  ne  deoe  feruire  per  vn  fot 
te , & iuuincibile  argomento  di  ciò»  clléndo  cb’ella  non  quieta 
rnabtsaftà  in  CDOto,  Òr  hi  alcione  continua.  Perlamedc^ma 
caufe  loda  grandemente  ScÌptone,percbe  folle  folicodi  diro  : 
Cbe  non  fofie  mai  manco  m ripofo»  come  quando  egli  rìpofa- 
oa:  dando  con  quefto  ad  iateDdere»cbe  quando  egli  no  era  oc- 
cupato ne  gli  afferì  importati  del  publicOi,i  fuoi  propri, e lo  llu- 
dio  delle  feienze  noi  lafdauaoo  mai  manco  occupato . Et  che 
anche  nella  felitodioc  rùrouaódofi , fi  coofigliaua  con  teme- 
F f defimo. 
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defimO'Concbiude  fimltuente  l'inenb»cbe  piò  rrccua  ItiMtum 
datt’boonto  per  )’opc{aM«  che  pck  io  ipecolarc:  ia  queiiocóccf- 
QOidolì  tlgioaamcncodegUbuoiQinùmqucfioiWd^le  Ikt- 
foicbt  pefgiò  Cbtilippo  FUQfafb  diflc^bc  ia  vita  da  gli  huomi> 
dì  di  liudio  utioio  non  era  io  cola  alcuna  didctcnte  ^ qucila 
da  voiuttuoò  : cofi  non  birogna*  che  noi  filoio/iamo  per  pa04> 
(cmpoiina  per  giouaic  » ooi>dc  à gli  altri . Dunque  le  raitiotic 
è tanto  Dcccflaiia  con  lo  iUidio>&  contcmplatioocipct  rende* 
re  la  vita  iodeuolcjou’altrimcfr  ella  cella  quaD  mooa»  Se  odo* 
la»cb;  diremo  noi  di  quelU»clrc  piìua  c di  lludiotc  di  atitoAc» 
fenoQcbe  rupiùbeUialCjJiebuinaiU  ì £c  quante migUaiad'- 
buomini  foco  aJ.módo»cbe  viuono  io  quello  modol  Anzi  che 
moki  ocioU  hauendo  nunco  penòeco  ebe  le  bclUc»  tralalciaob 
findiprouederfidLllecorencceirarie  aJlaviu  pterente.  Hai 
precetti  enigmatici  che  diede  Pitagora  àluoi  difcepoli  » quello 
nc  Tu  voo.  Guardaci  bene  dal  ledere  fojaPalbanccsvolcDdoin- 
fcrire>chc  fbpt’ai  tutto  bifognaua  fuggir  TonotC  la  pigritia*  che 
allbora  prindpalmente  huomini  atTalc»quando  ù pcmgono 
à federe  Ic^ra  quei  banchi  • che  fono  e Ipofli  al  pubJico  » ouc  gli 
Spcnficrari  cercano  paflar  il  rem^.E'quello  vicio  vna  pelle  ^ 
clicialc  all’anime  no(lre«&  alle  Kcpublicbe  inbeme  : egli  apre 
le  porte  alle  ingiuflitie:acccndc  ti  fuoco  delle  lediiioni:  là  Ilra- 
da  ad  ogni  forre  d*impietà  » c cerca  modo  di  rimediare  alla  po> 
uerti>&  altre  mi fcrictcbc  dcriuano  pcrlopìùdall’illcflb  fonte 
deirotio.Q^llo  fu  quello  che  died* occabone  à gb  Rè  d'Egitto 
d’impiegar  il  popolo  otioio  i cauar  terra  > ficà  far  coflrucrc  pì. 
ramidU  Capitani  Gencrali>non  temendo  manco  ne'loro  eler- 
citi,  che  dentro  delle  Otti  i dannoO  cffetii  dtli'oclo>  faceuano 
faticare  gli  lor  foldatìtquando  non  erano  trauagiìati  da  nemici 
ìtxorno  alle  fofle-  Hi  come  Mario  (opt’al  Kodaoo,£c  iiljnpera> 
cor  Gaudio  nel  canal  Fucinoi  per  accomodar  Roma  di  buone 
acque, nella  qual  opera  furono  impiegati  pec  Io  Ipatio  di  dodc- 
d anni  trenta  mila  buomiiu  a)  giorno.  Adriatx)  quattdo  vcd& 
ua  la  pace  generale  nel  luo  Imperio»  fi  mcttcua  in  nuoui,  c ló. 
cani  viaggi  facendoli  accópagnarc  da  tutele  lue  gemi  da  gucc 
ra»  Se  ciba  fine  ndTouo  non  fi  corroropeficro,  o li  fcutda&ro 
la  difeipiina  militare.  A queflo  medefi  no  fine  Sezione  Naficq 
configliò  n Scoacojcbcnon  douefie  didruggcreCartaginetac. 
cioebe  i Romani»allkuraci  per  la  total  rouina  di  quella  ( ch'ef* 
fi  teneua  à bada  ) n;  n diuenifiero  otiofi  » e perdeflero  in  confe* 
gueoza  lo  ^Icodore  * c vitiù  de  loco  Padri  con  l'Imperio  iHcf- 
lOfCoine  no  molto  dopo  auuenne.  Gli  ElorUgoucrnatori  della 
RepubUca  di  Spana  molli  dalla  inedefi  ma  tagiorv»  doppo  ba- 
tter ineda  la  prel'a>òc  (at.co  d'vna  gran  Octà»  ouc  i loro  loldati 
erano  entraci  » dilleroibe  rclercitin della  lorogiouentù  era.^ 
perduto»  de  Icrifiero  al  General  dell'cferdtoi  ebe  m quei  modo 
nondifituggdTc  vn'alua  Città,  di'egli  haueua  afiediaia»  coiu* 
quene  parole:Nó  troncare  la  coda*cbe  sferza  i cuoci  della  oo> 
^ra  giouemù.  Platone  fetiuendo  le  (uc  leggi, probd)iicc»cbe  al- 
cuno vada  à prender  acqua  in  cala  del  vicinc^ie  prìma  noo^ 
habbiacauatoincafafuainfinoallacrcta»  per  vedere  le  quel 
luogo  può  dac’acquaio  nò.  V^eUi*cbe  per  cooferuaiionc  della 
propria  lanicà  penlano  douerc  Uar  io  continuo  ripoft^  poflo. 
DO  parangonateiquellirf;be  per  conlcruar  i lor  occhi,  o la  vo- 
ce,oon  gf'impiegano  i mirar  cola  alcuna»  o non  parlano  mai . 
Dice  Ptucarcofcbe  fi  come  Tacque  nalcoQe  per  cOcr  coperte  > 
£e  lenza  corfo  fi  pucrc  fanno  facilmente, cou  quelli  che  nò  s’af- 
Faticano  » ancorché  babbiano  in  fc  qualche  cola  di  buono  non 
b mofirando  di  fuori  > o non  i’cfcrcicando  con  le  naturali  fiu 
colci  nate  con  bco,cbe  fi  corrompono,  c pcrdono:£ccb‘è  peg 
giodbggiuoge  Piatoncicome  per  afpri  & continui  efercici)  fo- 
DO  ellintc  la  concupifcentia.dc  U lufiucia,cofi  fono  accele  dall' 
otio . Sgrida  fioatmeme  Tiftcilo  Plutarco  il  detto  di  Nicocle  » 
che  dice:  Afeondi  la  tua  vita  » volendopcrfuadcre  la  vita  otio- 
fa:anzi  ( l^uurco  aggiunge ) fe  tu  (ci  vrtìofo  moQrati  à quelli  » 
c'banno  il  modo  di  ammonirti  * odi  guarìrrì  / Se  nelle  Iclenze 
naturali  bai  imparato  à lodar  Dio»la  lua  giulliria,  e prouiden- 
za , oueto  odia  faenza  morale,  la  Ifgge^a  locietà  Humana  » il 
^uemo  ddb  Republica,  Thonor  di  eòa,  non  voler  nai'condcr 
Il  talento,  ma  inlegnagU  altri,  demolitali  loro  clcropiodibcn 
fare»  giouando  à cialcuno . Fuggafi  dunque  Torio  ruggine  del 
corpo»moric  deU’anìma,  pelle  delle  Rcpublicbe  : abbraccili  la 
faticate  b fludiofguidc  fiòircalvero  fine:  cbeneigiouatiio 
fiefifo  nell1ioncfto,dc  à tutti  quelli,  coiquali  fi  viuc,  coofilie  la 
felicità  di  tutti  gli  buomioi  da  bene . Vedi  utunridi , 

feUrmn  <r  ftltrMin*. 
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Ottimato. 

ESlentiaiccoAkutiuodcll'Otiimatoècbefiaiionicti  buo- 
ni,c vitiuofi. 

L’ordine  d^li  Ottimati  è Quell  iOeOb»  che  fi  riiroua  in  vna 
Cetra  » e nel  Giuro  della  numea:  ordine  lodato  aflfai  da  Santi 
Padci»e  da  tutti  i filofofi , douemolti  condiuerfo  tuono  fanno 
vn  medefi^  fuono  ; del  quaTordinc  San  Gioitali  Cbtifullo- 
mo  mcrauigb'andofi  diOatJ^  %fuitre  mtrtibtUm  rem  m mtUtu 
t>numt0'  tn  vno  muliot. 

L’Ouimato  è più  atro  ad  aumenurc , che  non  é la  Monar- 
clua,Tefcmpio  è chiaro  in  Atene»laquale  poi  che  fi  liberò  dalia 
Tiianniadi  Pifidiaio»  venne  in  grandezza  iiKllimabiJc . EcU 
non  s’appaga  di  quello  cicmpio»  confidai  Roina»laqnale  liba- 
rau  che  fù  da  gli  Re,  venne  in  tanta  grandezza»  che  da  lei  me. 
defima  rimale  opprella. 

Le  pcrfonc  impei  lette  dcuono  ncccflariamétc  eOct  rette  dal 
Monarca,  o dal  Tiranno,nó  da  gli  Occimaci.  La  ragione  c,pcr* 
che  le  gerì  rozze  non  pouno  lollrirc  la  libcrtà-Gouernò  il  Sigi». 
Iddio  icinprc  il  popolo  Ebreo  con  vn  lolo  per  la  (Iella  raeicne. 
Et  il  Senato  Romano  hauedo  polla  la  PafUgonia,c  la  óppa- 
docia  in  libertà,  oppònédo  i Cappadoci  di  nò  poter  vìucre  len- 
za Re  fù  ncccnitaio  dar  loto  Aiiobarzane.  E Liuto  dice. 
bMTt  qkujut  fre  Ugtbuj/'emper  dommorum  Imferin  fuertutt , 
gaudoìf  Hegej  babtMt.  E di  quello  parlando  Arillorilc  mottrò 
che  dalla  Natura  erano  (lari  prodotti  per  Iciuire . Ob  tà  emm 
(dice  egli;  <pttM  magu  dptd/unt  ntturd  4À femtendkm  ruutonet 
Bérbarentm  qHamCrtcertimiO'  eerum  qut  tneoitmt  Ajikt  qiui 
eerumqut  EnrefHmperferiint  femUe ikgum  équeamm»,  CTeb 
bectinvimcM/k/it  hutkjmedi  ktgnA  Vedi  ArtfiocrattA. 

Dimandato  Piatone  di  conùglio  da  Dione , come  douefie-* 
gouematfi  in  Siracu(a,bialimaDdo  la  Monarchia,  lo  coofiglià 
ad  introdurui  TOiiimato.l  Pitagorici  pure  fi  sfurzardoo  d’itw 
uodurrcgli  Ottimati  in  Italia  : e benché  introdoai  peticolafic- 
rotciò  auucone  per  mancamento  di  forze  ooo  di  giudioo* 

PACE 

Acque  !a  pace  tra  le  ede  Ai  sfere, alTamio 
niadegli  Angeli.  E perche '1  guerriero 
Lucifero  ricusò dliooorat  la, come  eter- 
no Himcneo  delle  Gierari  hìe, cadde  egli 
dalTEmpireo  delle  coniolationì  »ad  vn 
Empireo  dc*tormcmt. 

Beati  i popoli  gnucrnati  da  Principi,nc“ 
cuori  dc’quali  altamente  regna  l’amore 
(id-jpivc  hi.guuuuatlcgueticelletnernuitii(ionide*popolì. 

Nella  paceli  ■ r«>ducono,c  li  colciuano  gl'intelletti:  fiortfeo» 
ne  le  buone  arti:  fono  mé  pcricotolc  le  mercàtic:fi  màticncpià 
facilmente  Tabondanza.es’aumentano  le  rtccbczzc.f  infero  gii 
AntichiV'hel  Oiodellcricchczze  foAcalleuatr) dalla  pace, 
l.a  pace  c fclÌce,quando  s'acquilta  lenza  languc  de’fiidd  tri. 
DiAkilmemeficonfetua  la  pace  » quando  Iccofcicnzclono 
diuerfe. 

La  pace  fa  pìouere  da  ogni  banda  torrenti  di  bcoeditrioni, 
inaAlroc  quando  e fatta  per  rifpcrti  piiblici. 

li  iTUiio  della  pace  pati  fcc grandi  Icofic, prima  che  arriui  alla 
Tua  perfetta  maturità 

Lapacevcrgognqfaèdi  peggior  conditioni  alle  perfone  li- 
bere, die  la  guerra  i AcfiTa- 

Nella  pace  fepelifcono  i figli  i Padri  toro,  che  nella  guerra.^ 
ttin'il  contrario  accade. 

La  pace  è dolce  dopo  la  guerra  ; ma  molto  piò  veiie  auanti . 
E'meglio  non  efier  mai  fiati  nemici,che  ciTere  riconctgliaiì. 
Niente  è più  prc^rio  al  Chrifiiano,cÌic  far  la  pace. 

Nò  fi  puòdar’al  popolo  cofa  piò  grata, o falutcuole  della  pace. 
E'pufillanimità  di  vn  Prindpe  il  farli  conofeere  troppo  eui- 
dentemcnie, ch’egli defidera  la  pace  cosi,com'è  imprudenza  il 
rifiutarla  quando  ella  è giuda. 

Con  la  pace  fiorilce  la  vinù  de  gli  buominhla  tranquillità  de 
gli  Siati,Tvbcdicnza  de  popoli,  Se  Tabondanza  de  paefii  Nc  fo- 
gliono  mai iPrincipifebenonfiano Tiranni)  iotraprcDdere*  ' 
guerredè  non  per  fine  di  pace. 

V o Principe  afiEricaio  da  vo  piò  poceme»  ooo  faprebbe  fare 

mag- 
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maggior  errore>o  governarti  peggio*  che  ricnTar  U paceoffer* 
tagt  iiUqiuic  non  può  elTere  più  che  hoooraia»  pokbe  ferma  la 
vittoria  del  Vincitore. 

Non  é veramente  la  pace, buona  nutrice  della  temperanza  * 
oc  della  modecacione . cita  è come  la  Sabea,  ebe  non  fi  fuoco 
ebede  profemt.  E come  vna  (Uifa  di  voluttà,  nella  quale  la  vir- 
cù  non  faprebbe  lungamente  portare  vn  torchio  acccfo.  Sì  ve- 
de in  tal  tempo  vn  lulTo  efticmo  : Et  quelli  ebe  in  tempo  di 
guerra  veftiuano  da  Imoroojvcfìonoin  quefìo  da  donna. 

Le  più  alte>  e genero/e  itnprefe  de  gli  Re  non  pofTono  elTcre 
infinitcìnon  eiTcndocofa  in  loro, che  non  (ìa  finita.  Dopo  ebe 
fi  é lungo  tempo  corfo  mari,  e campagne,  bilogna  ridutfi  à ca- 
fa.  La  guerra  non  G dene  fare  che  per  la  pace,  ecoroe  non  bi- 
sógna mai  allontaoarG  dal  portoiquando  li  è fcopertcbcofi  non 
bilogna  rftirarfi  dalla  pace,  quando  l’occaGooe  le  ne  prefenn  • 
Il  rempOjC  la  necelTìtà  la  fanno  defiderare. 

La  vera  paceè  vna  fpeiic  di  amicitia)&l'amictiia,  comò  ir>- 
fegnò  Plutarco, altro  non  è che  vna  muGca  contraria  allamu- 
fica:pcrchc  le  ben  la  muGca  c fonora,&  concorde,  nddimeno 
di  voci  diuei  fé  c compofta  : panmen  te  la  pace,&  i'ainìcitia  de- 
oeben’eOère  ioaue  & canora»  ma  però  ogn*vno  deue  occupa- 
re il  Aio  pollo,  de  con  la  diiictiìrà  dello  Stato,  de  del  grado  pro- 
prio produrre  Ta  tmonia  del  viuere , che  dalia  concordia  ne  ri- 
fulta.  Quando  però  il  Supcriore  diuien  Tiranno,  o’IAiddito 
prclume  cguagliarG  al  luo  5igoorc,fl  fconcerta  la  pace. 

Sefi  deudera  vna  buona,edurabÌlpacc,bÌlogna  farla  giuAa; 
quella  dia  condirioni  iniquenonpuò  durare.  Non  v’c  cola 
più  giulta  delta  relliiutioneme  cofa  più  6onorcuole,cbe  lafciar 
con  dolcezza  ciòidie  non  fi  può  confcruar  con  la  forza.  La  re- 
ftioidone  negletta  c vna  corda  rotta  neiridromcnto  della  pa- 
ce,cbc  non  talcia  l'alcrc  accordarc,ne  fai’armonia  perfetta  .*  Il 
Dio  della  pace  non  ha  cofa  più  accetta,che  vna  perfetta  confo- 
oanza  delie  inientioni  de  gli  Ré, c'ha  fiabilici  per  regnare  in  pa- 
ce Copra  il  Aio  popolo. 

Come  vno  de  priiKjpali  fini  della  ciane  fodetà  è la  triquil- 
ÌM  commune,dc  il  publico  ripofo,cofi  principale  altresì  of&io 
di  buoaRd  é il  cooferuare  ì medefìmi  m pace.  E'impofllbile* 
che  vna  Republtca  Aonfea  in  reUgÌone,fia0irta,catit4iniegtù 
fà  di  vita»e  m qual  a Itra  fi  fia  virtumecraaria  alla  confeniado- 
oe  Aia,qoalbora  i Cictadini  non  godono  vna  Aabile  còcordia . 
AqueAa  anendcndocoo  ognicuriofici  il  buon  Principe,  irot- 
caù  quel  Santo,  e fublime  ^'rico»  ebe  conduce  l’armoiut  do 
Angeli,  edelieceleAisfere,  de  ebe  con  difcordantcaccocdo 

spcertieoeglielenientifCo'l  vniucrfo  infieroe; 

Le  Narioni  bellicoie  dciiono  efibr'cfcrciraie  di  faon‘»per  cui. 
are,cb*eile  nò  facciano  turbolenze  detra  Le  icAecaJde  laicia- 
no  la  k>r  collera  Aiori  de)  paefe , che  fenza  cal’occaAone  daria- 
oo  ^ uauagliare  in  cafaSc  gli  Suizzeri  nò  faceflèro  ì loro  po* 
poli  mcr^anj  de*PrincÌpl  dell’Europa  per  feruìr  loro  in  guet 
n,noD  viuerebbono  fra  ai  loro  in  pace . Per  altra  cagione  che 
per  quefU , nò  fi  fono  còferuati  in  pace  per  più  dì  ciccene*anoi 

Numa  Pompilio,  fecondo  Ré  de  Romani, catto  contrario  à 
LÌcurgQ»amò  in  guifa  U pace, ebe  nmc  le  Aie  leggi  indrizzò  aL 
femedefi^, onde  durante  il  fuo  tempo,  non  vi  fù guerra,  fe- 
dicìooe  ciufie,^^  altró  nemicheuole  iiiconcro . Per  quaranta 
creanminieriinceAimoniodipace  Aeree  ferrato  il  tempio  di 
Giano . Fiorirooogli  huomiru  di  virtù:  la  terra  di  frutti  t*ar* 
ticfai,e  fi  riempi  tutta  l'Icalia  di  contenti.  Ma  perche  poi  per  la 
troppo  prorpecici  diuenraronoglì buominì  difibluti  ; per  t’op- 
potenza  teneri:  pa  l’odo  efieminart,  & fi  perdexono  affatto  te 
wmc  della  difciplina  militate , fi  venne  m chiaro,  ebe  fi  come 
c paoiciofe  la  guerra  per  opprimere  i vicini,  c diAendere  i có. 
firn  de  gli  ) che  cofi  la  lunga  pace  apporu  moke  incomo- 

didi  in  particolare,  okte  le  fode«c,Ia  pòdiu  de  gli  Stati,  c deU 
la  propria  bberrà . Ogni  bene  Aabi liu  Republica»  non  trafea- 
ti  mai,  anche  in  tempo  di  pace  refercidodéU’trme , e nonper- 
tnctaiche  s'irrugintfca  fvfeto  Aio  vigoic,percbe  non  da  altro» 
che  dalia  ptocetcìone , e dallo  feudo  delle  medefime  vengono 
^tati,e  difefi,le  leggila  gioàitiad  Aiddiii,e  gli  Stati  i Aem . E 
ficome  il  mondoc  compoAo  di  quattro  diuerfi  eleroend , per 
rvniooe  de  q^li  c Aabilito  nel  modo  che  fi  vede , c fi  conferua 
macnicida*  di  modo  che  non  può  efler  disfatto  da  altri,  che  da 
ehi  1'^  fatco,cofi  c^ij  Staro  deo’eAer  coAituito  di  qucAc  guat 
ero  virtù  dementati,  GiuAIria,  Temperanza,  Prudenza,  For- 
tezza* ccm  la  conuenicoza  delle  quali  babbiaadefierconfer- 
uaco.  Sic  difpoAoalla  pace,  quatxio  é tempo  di  pace  i ailaj^scr- 
Cemté  A^éiU  fmMA 


ra,quandoètcmpodigucrta.  L’ImpetatorcGiaAinianoocI 
proemio  delta  fua  IoAnuta  fcrìuc , che  alia  Maeità  Imperia- 
le e oecefiaiioliauec  riguardo  à duetempi.  Goè  dipa<»»  e 
di  guerra,  accioche  in  ogni auueoimcoco,  tanto dell’voa^» 
quanto  dclltaltra  fi  ccoui  pcoueduta,e  apparecchiata . Sono  in 
tempo  di  pace  le  leggi,  & ordinaciODi  politiche  neoeflacic,  per 
gouecoar  craoquiltamence  gli  Stati , & in  tempi  di  guerra  l'ar- 
me,  le  quali  dcuono  fempre  crouarfi  in  pronto  con  forze  con- 
ueneuoli , per  aiuar  gli  amici , lefiAere  à gl’inimici , de  cafre- 
oareiAiddmdifobedienti,  dccontumad.  11  Gcand*AQgQQo 
godendo  delta  maggior  pace,  che  fia  mai  Aata  al  mondo,  imo 
voUe  mai  cafiai  le  quaranta  legioni  de  roldaci,ma  le  mandò  in 
diuerfe  Prouìode , alle  Frontiere  delle  più  barbare  nacioni  per 
confcruare  la  difciplina  militare*  de  fcacciare  ìnfieme  ogni  oc- 
cafionedi  guena  ciuile , al  ebe  non  liauendo  bautoconbdera- 
lìone  il  magno  CoAantioo,  ilquale  lAànocafsò  le  Aie,  mo Arò 
quafi  ebe  àdito  aperte  le  porte  à nemici  deirimperioRoma- 
no , e diede  loro  occafionc  di  molcAarlo , come  fecero  in 
dauitcclebande.  yoàkGwtrrA, 


PaccdiAirmata. 

NOn  c mai caniodaAdarn della  pace,  chcfidiimctunl’- 
atmc.Pacc  diùrmata  fù  Icanprc  dcLH-ìic-Collamioo  ma- 
gno alTicuricofi  nella  quiete  de  Tuoi  tempi, calsò  ì foldati  limi- 
tati.cun  thcdicd'aditoa  i ncmitid'an.iltafio. 

E fempre  accompagnato  da  pericolo  II  lafciar  ìan^imeiirc 
vnoSutofenz’atmc . Non  bilogna  addonncm  .ru  nella  doU 
ceioad’vn  lungo npofotpcc  non  vigilare  U iìu  urczza.  Pro- 
bo lUMtaiurefi  pentì  u'bauer  detto , che  i lotdaii  non  erano 
neoeAanj,quando  non  s’haueuauo  punto  de'ncmici. 

Pacepriuata. 

T A difficoltà  oc)  comporre  la  pace  priaoca,noo  ìAà  cbe’l  in- 
l^giuiiatonoapoOabauercfiAiobonore,  eAèodo  facileil 
ricrouar  paro!e,coa  lequali  l’ingturiacore  fodisfeccia  all'ingiu- 
rtaco;  ma  coofiAe  la  diffiedeà  nel  ctouorie  tab',cbe  l’ÌDgiuriao- 
te  pqfia  dirle  fenza  dtsbooorarfi. 

Kimctterfi  ocil’Auuerurio,e  compromeuerfi  affetto  nell'ac 
bitrio  fuo,é  cofe  viet  au  dalle  leggi  .Et  ciò  fà»non  fipot  a da 

fauomoliberottuadapertonafecuilc.  Oltre  che  é cofa  vergo- 
góofetdc  pietudi  vituperio  rìceuer  le  leggi , & le  coodiiioni  dì 
pace  dal  nemico.  Et  l’Inimico  ìAcfib  oflclo  non  riceoe  punto  d* 
booore  accettando  cocalcompromeAo , otcmiàìooe  ; perche 
^cgU  fi  vendica  vi  conira  alta  virtù  della  CDÓfueciidinc,chein- 
regna  févctrtfubudù , & fì  centra  la  natura  della  pace , coro- 
sneoendotnairiifcfiafouueichiaria.  Non  vendicandoli  facce- 
dete,cbe’l  compromefibooo  fia  Aato  Ubero  ma  conditiooato: 
& cali  cooditioni  nel  fatto  delle  paci  quanto  fiano  indegne,  lo 
si  ch’intende  bene  il  meAiere  di  compor  le  paci. 

Nel  giudkio , o foro  Arcpitofo  tana  pena  dà  la  legge  a)  no- 
bfle  ebe  ferifee  l’igiu>bfle,  quanto  all’ignobile,  che  feritee  >1  no- 
bile:Ma  nel  forcho  tribunale  deli’honore  uactandofi  di  pace:5e 
facendofi  la  quoela  non  criminale,  ma  duite  fi  tratta  diA^en- 
temente»  perche  l’boooie  hà  gli  faci  gradi  (à  quali  fi  deue  ba- 
uer  riguardo  » di Aioguendofi  per  cflì  ta  cooiiiione , c dignità 
delle ^òne)  & fecondo  ilgiuItoeguaie,dedifeguali  menci  fi 
dcuono  coatpéfare  le  oAefe  cgualraence>di  egualità  dico  Geo* 
<netrica,oociariuDettca.  Senza  qiKAadiAintiooeooo  fi  coo- 
chiuderebbe  mai  pace  alcuna. 

A volere  ebe  vna  anione  merni  biafitiKHO  lode  é necefiàriò» 
c*bablM  quattro  cooditioni.  Cbe  fia  fpontanea:  che  fia  confili* 
caca:cbe  m ektia:che  fia  voluca.Coo  la  coofideradooedi  que- 
Ae  condiciooi  maggiormeate  fageucta  ta  Amdta  di  pacificace 
kpciuatcdUcotdic. 

Pacificatore. 


Vando  A viene  à negociar  la  pace  » ciò  deue  farfi  da  piè 
leaU  fecuitori  di^ibtail  Principe, e di  vna  età  viri)e,afiìa. 
cbMa  debolezza  della  vecchiaia  non  gl’iaducaà  qualche 
gnaci^olucioiìc»  coolaquale  nelnWno  fpauencino  pìùdi 
F f a quello 
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qoelk)  G conuenga  i Padrooi  loro.  Et  per  ciò  G dourebbe  trau 
tar  più  da  lorttanocbc  appreOì^flc  adoperarui  coloro  nuGìma. 
Rientr>  clic  Tono  Ibci  beneficati  » & cialtati  à lommi  gradi  del 
Àio  Principciprciuppolio  però  in  ciTì  vn’ilperimécaca*  & iCquù 
Grapnidcnia;  pcrciuchcda  pcrfone  Tcìoccìk  non  fi  puóakun 
buon'edeito  a Ipcttarc.Ncl  ritorno  poi  de  Negociacorijdcue  il 
Prencipc  icmirìi,o  Toiotoaccompagnato  da  pochininse  perfo* 
ne^perebe  quiJo  gli  Ambafciaiori  loro  apportino  cofa  ebe  dia 
terrore  all  vniuertalc  polla  egli  informarli»  & preictiuerc  loro 
quello  che  palefemciucbauraaoàdire  à chiunque  ocvoieire 
iouDdercooaclle. 

padre. 

I Padri  per  lo  più  fi  chiamano  in  colpa  dc'difiecti  de'figliaoll  * 
infelici  Padti  ricchi  cal'hota  di  miferic.  perclie  iòocopiofi 
di  prole. 

Quale  fia  il  figliuolo, bifogna  chc'l  Padre  fi  moftri  Tempre^ 
Padre.  E le  cole  Tono  bcn'e  normi,  e Rrauaganti,  quando  c co> 
(Ircctodidimsncicatfi  TofilìJodel  Padre. 

Il  voler  del  Padre  c Iburano  foura  quel  de!  figliuolo. 
L'a(pra,leuer3,  & ìmperiola  maniera  dc’Padri  vcrio  de  loto 
figliuoli>gli  fa  viuere  con  dilpctto  & ifuiare. 

E'cola  empia  il  coRcingerc,  e sforzare  il  Padre  » e la  parria . 
Deuefi  il  figliuolo  guardare  di  oficudet  il  Padre»percbe  noii.^ 
v’cpreghicia  laqu.ilc  fia  più  efaudirada  Dio, ebe  quella  de  Pa* 
dri  (opra  i loro  figliuoli. 

L’iiuomo  l'oiu  nconofee  i propri  figli  mentre  viue . Gli  altri 
animali  la  icìan  dicooofeecii  lubito  c'hanno  finito  d’alleuarli. 

Aj'corclx  non  fia  termine  alcuno  prefifib  al  Padre,nel  qua* 
le  non  gli  fia  lecito,  anzi  più  tolto  non  fia  debitodi  adoperare 
la  poicl<a<che  Iddio, la  natura,  c le  leggi  bumanc  gli  Inno  dar« 
per  beneficio  de  figliuoli  < nientedimeno  quàdoìl  figliuolo  fari 
grande, e di  età  di  vincicinoue  anni, lari  conucniéce,  cbc’l  pru- 
dente Padre  timeiia  di  qutidìc  rigote»&  moderi  in  parte  l'au* 
torii.i  'ua,  con  non  diminuirla  afiatto , ma  con  farne  partecipe 
il  figliuolo , rìcODofccndo  però  in  lui  la  maturici  de  arwii , e 
deiTintclleitOfC  quella  prudenza, che  per  lo  Audio deUcktRre, 
o altro  modo  fi  laràacquiOaco . Communicacà  jiiiKdrfimo 
moirccoft,  enelcncirailparciluo.  Non  cAcfri  dei  tutto  la 
briglia  in  mano  del  goucrno,matQoUÓeofita{i^0ù  cimeiie- 
tittiicrumdoG  lepìu  .-mporcanii . Prenderii luogo,  e tempo 
dal  fìglìuoloreUiione  di  quanto  fuonde.  Per  tal  via  il  veccUtO 
Padre  verrà  à (grauar  (c  AcGb  di  moire  fatiche  ; darà  campoal 
figliuolo  di  det  citarli  nelgoucroo  dcilacafa,e  lo  terrà  piùc6> 
isolato,  bauendo  quella  parte  d’enoteche  coDuieoCi  co’l  qual 
modo  fi  fuggono  molti  dUguGhc querele. 

V n Pad  re  Gentilbuomo , ebe  lia  ttcntadoque  anni  non  è in 
tempo  di  cedere  il  maneggio , c*l  goucrno  della  cafa , i fuu  fi- 
gliuolo cIk;  n’ha  vinti.  E^i  AeGb  ein  diete  ancora  di  cópartirc 
negli  atfaritnei  vi^ì, nelle  guerre,  nella  Corte  del  Aio  Prin* 
cipe,&ÌQlìuiiU«  ^li  lia  andie  bifognocome  fi  dice  delle  lue 
a:mc.Ueue|licaeben  far  parte  ffe  vuolcdrci*amato,&  ai  me- 
defitnoleuiee  roccafione  di  dcfiJerargli  la  morte , le  bene  oc. 
cafiooculdmd’vn  coli  hoiribilcdcfiderio,nonpuòmai  die- 
te ut  tiufliinr  efcuùbik;^ma  parte  taiCfChc  nó  ilcordi  le Itelfo: 
rtatÉìqnrftn  medefimogiultamence  dire: non  volerli  prima 
fiN|fHare,d'aniiarc  à dormire.  Ma  vn  Padre  carico  d'anni, cd'- 
IOHrmtia.0c  per  la  Tua  ddwiczza  fie  mkamento  di  fanità,  pei* 
nodclU  comune  compagnia,  & conuerfationede  gli  huomini 
corco  à fc , & ad  altri,  le  coua  inutilmente  vna  gran  mafia  di 
ricchezze . Se  c fauÌo,c  in  ìAato  da  defidcracedi  ipogliarli,  per 
andat  à coricarli:  non  delle  nccefiici, ma  delie  pompe,dclle  rie* 
cbczzc,dcl  rcAo,dci  quale  egli  non  lià  più  bifogno,edi  lafciare 
3 tutto  volctieti  à quelli , à quali  pct  ordine  ruturale  appanic* 
ociunto  più  cfidido  egli  dalla  natura  dcli'vfo  delle  lòdeice  bo- 
mai  priuatoultrimcricc,  & có  ragione  farà  Aicnato  pieoo  d’in* 
uidia.cdi  malitia-  La  più  bella  dì  tutte  le  attionidcll'ltnpetato. 
teCarlo  V. fu  quella  d'baucclaputoriconofccrc,  che  la  ragio* 
ne  ne  comanda  di  ipogliarfi,  quando  i noAri  vefiimentì  ne  ca- 
ricano & impediicoiio:  Et  che  all'bora  c tempo  dicoticarfi 
quando  te  gambe  ne  mancano  Anto.  Egli  rinunciò  i funi  regni 
al  figliuoloi&:  l’iinpcrigal  fratcHo^quai^Q  Icrui  mancare  in  le 
fieffo  la  fermezza , e U forza  peccoodurre  i Tuoi  affari  con  U 
gloria, che  stiauea  acqui Aaio.  C^fiomancameruodi  non  fa* 
pctfiiicoóòfccie  in  tempo*  ediooofèntire  l'impoteouific 
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efirtma  aitetationc»  che  apporta  naturainwme  l'età  al  corpo  % 
& aH'aoimo , ha  fatto  perdere  la  ripucatione  alla  maggior  par- 
te de  grandi  huomini  del  mondo. 

Padre  di  famiglia . V edi  Pofeforta. 
Signorile.  Paternale.  Cafa. 

Paclè. 

E Ncceflario  ad  vn  Capitano  faperc  felTere,  e la  natura  de* 
pecfiiperche  con  qucAa  cognitiooeaAringc  i nemici  a)  có- 
battere  quando  fi  fenie  più  fotte, & vantaggiato  : Airinconcro 
quando  fi  fenic  piu  debole>&  à diletto  fclMua  la  battaglia,  Calo 
Mario  creato  lei  volte  Confole, acquillò  fama  d'cfiere  vi>o  de 
maggiori  Capitani  del  lùo  tempo , per  non  hauer  mai  lafciaco 
luogoa'nemicid'efii  r’sforzatoàcombarterc.  Citi  manca  di 
quella  cognicionc.manca  anche  della  Principal  virtù,  chefom. 
mini  Ara  il  mododiafialirc  il  nemico,di  accamparfi,diconduc* 
vn'efcrcito, di accomodar  i barragliooi  per  la  giornata,e  prco* 
derrauuantaggioncli'aficdioù'viiaCitti  . ^^di•5‘lr«. 

Paefano,  N ed\Patriota. 

Palio  premio. 

DEe  Tempre  ripigliarli  il  corfo  delle  rare  imprefe.  11  pallio 
non  éàmczo,  ma  alla  fine  del  corlo.  Vedi/VraaM.Ce- 
IMV/TCìarr* 

Palla  fuo  gioco. 

LApallahain  manochipuòfar'ognicorai  fuo  modo.  Et 
attende  la  palla  allo  sbalzo,  chi  sa  alpectar  i)  tempo»  e l’oc- 
caiiooo. 

1 1 giuoco  della  palla  ha  in  fe  del  gencrofo,cfe reità  il  corpo»e 
ricrea  1 ani(i>o . Del  medefimo  fi  compiacquero  Tempre  biio* 
mini  teteerati , come  che  lorieruifie  di  vigore  à rìpìgiiare  pili 
cflicaccmc ntc gli  Audi.  Mecenate  perteAinaonio  diOuidio 
in  quello  fi  eicrcitauadefiiifnmaiix'htc  : Nel  medefimo  Po* 
blio  òccuola,Liconc  Fdolofo,Diuoifio  Siracuiano  furono  ver 
fatifllniL  Non  Icema  aiKhc  quello  giuoco  la  inac  Aa  Imperia^ 
le , perche  col  medefimo  Aletlatsdro  parutKrnce  il  Grande  bene 
fpclfofi  ricrcaua:  ErcraJi lo;uu vlatcqucilamagnificctiza» 
che  fempte  à coloro  co’i  quali  bauca  gìuocato  dii^  enlaua  quei 
doni,  ch'cfllì  in  gioocando  haucuano  dimanoat I . Onde  Sct9r 
pione , giouane  tanto  modello,  quanto  faceto , non  liauendo 
mai  duello  coiaalcuna , in  cunfeguenza  nó  haucndopc  riceu- 
to»  con  quello  mezo  n'ottenne  poiciad’amplilTimi  ; perche  in 
tal  giuoco  non  mandando  la  palla  ad  Alefiandro,  ma  a gli  altri 
della  Ina  patte, dal  medefimo  Alefiandro  ricercato  della  cagio- 
ne,rifpoicU  lui  non  mandare,  perche  non  la  chu  oeua  . Intcfo 
dal  Moturca  il  motto , dopo  vnmaclloio  lottilo  feufi  portar 
preciofi  doni,c  rallegrò  eoo  quelli  ii  faitciullo-al  quale  genero, 
iamente  tutti  gli  diede, con  dire  : Ctu;  bui'hauca  conipreio  nó 
cQcr  ramo  grati  i doni  à coloro  che  li  chiedono,  qu.'intoàchi 
tacendosi  dimandatii.  GiulioCefarc  pur  cniiolo  anch'egli  di 
queAo  ■ Aefio  gìuoco,à  luilì  quelli  che  con  lui  haueuairo  giuo- 
cato  facendo  comare  cento  IcAettij , ccceiro  chea  L-  Cecilio» 
aicmaie  ne  toccarono  nella  dìAributione  cinquàia  lnli,dal  me. 
defimo  confiniirarguciaànuoualibctalità  fu  prooocato:  O 
Celare  ( dicendo  ) reco  non  ho  giiiocaio  con  vna  mano  fola  » 
ma  con  due.per  Icquaii  parole  con  godimento  uandcdcll'lm- 
petatore  nVetenne  altri  cinquanta . Dorcauo  Poeta  Romano 
camò  io  vetfo  beroico  il  giuoco  della  palla. 

> 

Pallidezza. 

La  bellezza  non  c colore, ma  proportione.  Anche  la  pallida 
faccia  fa  Icornoalbcl  vermiglio  de  gli  Anemoni,  edellc^ 
iole.  La  pallidezza  piu  sfoi  za  ad  amare,  ma  d’vn'amote  lamo 
più  cenacce  forte, quanto  (eco  germoglia  la  pietà,  che  oeli'ao*- 
me  degne  produce  auggk)t*afi£ito»c  uoctezza. 

Moftea 
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Moftra  il  roflbre  la  vergogna  del  fallo  commeflb  : UpalC* 
dezza  h collera  della  rip renlione . 

Auuilaio  Giulio  CeUre.cbe  fi  guardafiS;  da  Matc*AQfODk>  » 
df  Dolobelia,rilpofe  che  non  foipcrtaua  de  1 colorin*»&gca0l^ 
«adì  quei  roagniC  pallidi  figoificando  Bruciore  Caflfo. 

Papa  fila  clettione . 

E' Errore  impotcaneinimo  credere  9 che  fia  opera  pura  »o 
negodanooed'huomint,  l'atrìone  d’eleggere  il  teromo 
Pontefice»  ch’é  pura  dirpoQtione  dì  Dio»  & abiura,  &facro» 
fanca  otdinatioae  delb  Spirito  Santo. 

yacimodi  fi  l'oQ  tenuti  nell'clegsere  ilSòcno  Ponrefice.GH 
più  coisunii  & vfican  (on  quelli  d^lo  fcrucinio»  dell’acccAToi  & 
dell’adacaciaae.  Due  altri  men’vfitati  fon  quelli»de)  Compro» 
mefiò»‘compromtnendocuito  il  collegio  in  vna  parte  de  Car- 
dinali»a*quali  dauano  pieniflìma  autorità  d’eleggere  fl  PapaiO 
compromettendo  io  vn  folo, dando  ad  efib  vnìtamentc  l'iOcfIà 
facolcà.L’elempio  dcUa  prima  forte  di  compromiflìooe  fiuriw* 
lo  Tei  Cardinali;  Icggefi  nel  Cacone  nella  vita  di  Clemente  V. 
L’efcmpiodeirecoibo  modo  di  compromcnerein  vo  Idiofi 
legge  apprefib  il  medefimo  Aurore  nella  Vira  di  Giouannt 
XXi.deno  VigeGmofccondOiCbe  clefièfe  llefib.  Anche  ndl*> 
clettiooe  di  Martin  llLdciro  quinto  nel  Concilio  Coftancico- 
Ìe»pcr  ottuiarc  alio  Scifma  che  conreua»fù  determinato  d<_ja 
per  quella  volu  ramo  cinque  Nanoni, Italiana»  FrancefCiGcr» 
‘ adiefiefei 

e entrali 

i ciouauanoidc  qualunque 
iòfie  dalle  due  patri  almenodi  die»  ch*erano  io  luuo  al  nume* 
IO  di  cinquam’octo  eletto  il  PoDtcfice>fo(Ie  beoe»&  canonica» 
mence  elmo.  £r  cofi  fu  ofleniaco;  & l’eletiioQe  caddd  io  Mac» 
dequinro» Colooere»chiamaio)^fic</4/renrp«rM«.  Hora-^i 
per  decrao  di  Gregorio  quiiuodccimo  è apptouata  quella  &>• 
uelctiionecbefifa  cr  per 

Pretendo tX3  alcuni  faui  del  mondo  fopra  l’elertione  del  Pt>- 
cificatodifconereconbumaDeraggioni  ; onde  tra  medefimi 
•liti  dàcoooiC^  la  vecchiezza  i pnocipa)  c8gione»jper  laquale 
vira  è aÀ)Dio  al  PocKificaco»noQ  baueodo  dei  venuinile»  cl»  i 
Cardinali imal  attiooc  vokflero a loro  fteflì  leuare  le  fperao- 
%c  di  potere  al  medefimo  grado  arriuarcycoo  el^ere  vn  gi<^ 
liane  «odi  fccfca  età  j ikbc  efl<^  falfiflìmo  dimoftra  l’efTcrepio 
di  Leon  X creato  Pontefice  di  tremafccte  anni»edi  Bonifacio 
V 111  acato  di  crentaquactro.Ma  ne  Cletnéte  VII.  fu  veedub. 
Ne  Siilo  V.  c Pio  IV.  Clemente  Vili.  Paob  V.  Vt  barra  VllL 
fedente  (lungamente  felice»e  fottuiuto^  quando  furono  creati 
Pontefici  9 mancarono  di  haocre  Cardinali  più  vcabt  di  loco . 
Altri  bao  per  fermo  9 che  non  s'eleggerà  mai  Pontefice  fota- 
fiiero»pacbe  eflèndo  più  gl'lcaliani»cbe  gli  OlcramoniaoitnoQ 
permetteraooo  che  debba  vfete  d'Italia  il  Pontificato  9 doueo- 
oofi  l'altte  nackmi  comentare  d'bauere  i loro  Rc»o  Imperato- 
dt  come  ie  le  cofe  di  Dio  andaflcro  fecondo  la  mifura  delie  co» 
fe  dei  mondo.C^anto  quefio  fia  fiiifo  fenza  andar  cercando  le 
cofe  de  eU  ancifebì  fccoli  fi  può  vedae  in  Adi  iano  lV.cbe  non 
fole  fu  forafiieto  ma  non  vide  mai  prima  ne  Icalùbne  Roma; 
& Califio,  & AlclTaodro  furono  parimente  Spagnoli  » Akri  af. 
fermanoidK  i Cardinali  d'alca  fUrpe»  e parentado  ponno  Ocu- 
lameoi» abbandonare  la  fperanza del  PoDCificato»e  noodime» 
DO  Paolo  III.  & Paolo  IV.  furono  di  fànguenobìlillimof  & 
Paolo  IV.  bebbe  canti  patemù  Stati  9 preeenioenze  quanc'alrra 
fiuniglia  in  1 caiiaJ4a  m più  Oemence  VlLoon  foto  fù  nobiiif^ 
dnraiioa  padrone  afiòlutoffe  bene  folto  modefio  rìtolo)di  vua 
gran  parte  delia  Tofeana . Altri  diconotCbe  i Cardinali  Preki 
lecolarÌ9noo  filtra  perpromouerc  aiPoorifictto  Cardinali 
RegolarÌ»e  pure  fi  vede  il  contrario  in  Sifto  IV.  Pio  V.Sifio  V. 
Takbe  né  i giouani»  nc  i fotaftieni  né  gl'IUufirifnmi , né  i Re. 
gobri  fono  aclufi  da)  Poncificaco . Altri  dicoira  ebe  non  fari 
01  ti  fiuto  Pontefice  baomo  f éoeto  » Ubero  9 d'animo  fnoce  > e 
guerriero  > a pure  feueriflìiDo  riputato  Siflo  V.  Uberìflìmo 
Giulio  llLgiwicroie  f^ociOimo  Giulio  llCon  queÙe,fie  al» 
tre  fimiU  ragioni  vanno  alcuni  Scatifitfopra  l'elorrane^lSó- 
mo  Pòtefice  difeorrendOiMa  veramente  è da  coocbiuderefd». 
ca  il  mòdo  che  vuoleifiacciaool  Cardioali  le  loro  pratiche  quà- 
co  fanno)clie  1 a creacione  dc'Pócefid  é <^a  fcfaietiaiòc  tepli- 
ca  della  mura  di  Dk^ilqinle  della  nu^uma  é vero  Padrone. 
Cmùtp 
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Papa  fila  autorità. 

COoofcenPapa  Principe  Io  terra  II  fuo  Signor  In  Cdo; 

La Cfaiefà Sanca évnOuile.  IPocenti  co’loropopoU 
fono  la  greggia  : Ufolo  Pontefice  n'ha  titolo  di  Pafioccinde* 
peodcote»cbe  necooferifee  la  Luococcnenza  a Veicoui . 

CbCl  iomnra  Pontefice  fia  capo  delia  Cbiefà  9 & Vicario  d» 
Chrifioìnurranoofù  mai  dubbio  tri  buoni  Cbrifiiani.  E' 
efprcffo  oc  gli  Euangdijulkbiaraco  odia  profefltonc  della  no» 
Ani  fede:  AabiUro  da  i Saai  Condlij:&  coofirmaco  dal  comu- 
ne coofeofo  di  tutti  i feddi  per  tanti  fccoli , fio  al  prefence . Gli 
herctid  hanno  fempre  cercato  d'abbaOire  qucft'auiorìià  per 
difiniggere  la  CbieU»  6c  la  noflra  fede  » e fe  bene  tra  loro  fono 
contrari)  in  moke  cofe  (d’onde  bà  hauuto  origine  numero 
giade  di  fàte»cfae  fono  ftaie,&  fono)  però  in  queUo  s’accorda- 
iw  oAinacamente  rutti  di  eflcr  contrari  all’ificflb  Sommo  Pò» 
tefice . D’onde  è naia  quella  comparatiooe»  che  li  fà  coitmitk^ 
mente  ddia  Chida  con  la  nauiceibdi  San  Pietro , laquale  é ia 
mezoii  marc'  di  quefio  tnoodo9CQmbanuta  da  vati  venti  d'be» 
rcfici  &rutuuìa  Ili  falda  alla  fortuna»  e non  pcnTcc»c  non  pc« 
riti  mai.lncbe  cofa  cófìtta»^  fopra  che  s’eficnda  quella  filare, 
ma  automa  del  Póccfice,quato  a gU  Ecdcfiaftici»  c cola  cctuf- 
lima  che  Sua  Sautùi  ha  potefia  vniuetlàlefopra  cmti  > non  Co» 
lameme  de  lùoi  Sca(i>e  de  fuoi  Vafialli>ma  in  quelli  ancora  d» 
altri  Princtpi>&  per  luu’ii  nrandoi  ma  quàto  a i Laici  la  giuriti 
dìcuone  c di  due  lottirà  lpiricuale»ò  cempora)e:quanto  alla  fpi» 
rituale»  ogn'vno  concede  c’babbia  autorità  foprcraa  come  ca.» 
ppiCoofidcraodo  pcròicLc  in  quelle  cole  ebe  luno  de  Iute  pofi- 
liuo  può  egli  non  folamcme  imcrpretaxc,e  dilpenrate>ma  an» 
che  ciuocarle  del  tutto;  ma  non  cofi  in  quelle  ebe  fono  de  iure 
diuiira»pcr€be  non  può  mai  riuocatlc.Q^to  poi  al  ceropoca.* 
le  è ftau»&  ó gran  cootrouerfia;  perche  luolti  hanno  affama- 
to>&  mafCme  i Canooìtti>&  con  efll  anche  5.  Tornalo.  Oiel 
Papa  babbia  loprema  auiorùà  cofi  in  quefia  > come  nella  fpirL 
cuale:  ch'egli  fia  il  vcto»&  fole  Monarca  del  motKksòc  cbiéfo 
babbial’lmperio  fopra  tutte  le  cetreoc  Potefii  per  bene  di  rutta 
la  ChciUianiià»  in  vigore  principalmente  delle  decerminatiocu 
de  Sacri  Cócili|>&  del  Niccno  fragraltri»ncl  quale  fi  cócbtude» 
cbe’l  SuccefTor  di  5.Picrro  fia  Signore»^  Rettore  di  tuteii  Pria 
dpi  CbrifiìanÌ9e  di  ruice  le  Prouinde  delle  GÀi»anatemacizido 
cbiùque  ardifee  di  cócrafiare.  Altri  vo^iono»  che  l’impcratoro 
fia  (oprano  Prindpe,&  cofi  gl'akri  Rc*&  Prindpi  ceporalì  pei 
la  fua  pane:  òccm’I  Papa  dubbiala  fua autorità  loprema  nello 
Stato  che  pofEede  della  Cbiefa,&  Tuoi  dipcdcti:&  in  quei  d'a). 
ui  folacDcnte  canto»quanio  cópredono  qualche  cola  fpìritualc» 
come  faria»  ò giuramemo,  ò altro  che  toccalTc  alla  cofeienza . 

Per  quefio  b può  fpaacc 9 ò lemeredavn  Pontefice  * oltre 
l'autoncàfpitùuak  ( laquale  éflara  tempre  a tutti  i maggiori 
Priodpi«òcremefKla^  vcocranda,& oltre  raucorità>che  ha  ne* 
beoeficijific  traile  petfbne  EcdefialUcbc  in  ogni  dominio)non  è 
di  poca  coedideratione  lo  Scaco  ebe  pofEedC9  perche  lu  in  me- 
zo  dell'Italia  Roma»la  Prouincia  di  Campaenaigran  parte  deU 
iaTo(caoa9l’Vnafacia9ÌI  Ducacodi  Spola!»  Perugia»  Bologna  « 
conia  Roraagoa»U  Marcai&  con  parte  deirAbruzzo.1)  C^a- 
to  d' Vrbioo»il  Ducato  di  Ferrara.  Et  oltre  di  quefio  la  Supaio- 
f ita  del  Regno  di  Napoli»e  di  Sicilia,di  Piacenza>&  Parma  ; 6e 
io  Francia  Aoignooe  » Se  alcuo’aJtce  terre  : Il  quale  Stato  » per 
Stato  d'Italia  c gronde  òc  vnico  > & tiene  da  vn  mare  all’alcro  » 
tocco  feru1c»cuico  babitato»  abondame  di  vtuerì»  & d'ogoi  co. 
modià:  pietra  di  popoli»fic  di  geme  arca  alla  guerra . 

Papato. 

'pVònoaGilorpe|netfivnDuc.«vnIU>  &altroPotctcchi 
X fifù;iiuaniuciuUtfiuicorailDamo.e’IRcgao.Nócgfi 
del  Papato.  A àie  dunque  pigUarla  lemeraiiamence  > Se  em- 
pUmeotccontnvnMoaaieat  la  cui  Monarchia é perpetua. 

Papirio.  Vedi^w«#»/K. 

Paradifò. 

CHiamafi  il  looeo  della  glotia  PataiUb  > che  Tool  dir  borio 
di  deUcàCi  peiue  iui  fi  gode  vna  giocódiià  felice,  vna  ttao- 
ff  ) qiùl. 


qal&idi  gioc&bivna  feliciti  iouDUtabiie,  vn»femràerna  Eter- 
oiii>voa  beaiiifima  vìGone.  lui  fr  v«de>e  fruìfee  bio»viuo»ve» 
ro»onotpocente:T rioo  io  per loae»Vno  in  cOenza.chc  nò  G può 
^nlÀèrc^  che  Don  G può  defioìreicbe  nó  G può  docoo/criucre  : 
feiori  di  cui  none  alno  Dio»oe  alno  beocOietraa/ccodeo^i 
fiogua,ogni  voce»ogni  penOcro . Ooe  li  vede  Chrillo  fedcoie 
alla  deOra  del  Padce:lo  Spiricofaoio , clic  procede  dal  Padre  » e 
i^lFiqlio:c  la  GlunofilTima  Vergine  Marìa,Kegina  de  gli  An 

rditlmperacrke  dd  moodo»e  ^Udre  di  Dio»  Gnalmcnu 

vóiooogU  Angelitgli  Arca^eJitle  Vinù>  i Principe^  le  Po> 
ledàde  Domioauoni.lTrooi>i  Oiecubioi»  i ÒcraGnit  i Pacriar- 
chili  Profeti»  gli  Apoftoliigli  Euao^elifti»  i Martiri,  i XXxcoii  » i 
Confellbri»le  Vergini»e  tutù  i Beaa . Vedi  Aòr/a. 

pec^  à credere  i'amica  Gentilità , che  la  Luna  fbflè  bahita* 
htleUécofidoche  oiòcoolbntcriferilcc  MarcoTullio»&  de'PÙ 
tagorici  lo  Àobeo  » onde  all* Anime  beate  quel  luogo  diedero  * 
Plutarco  dicro  al  ^obo  io  quella  parte  che  riguar* 

da  il  dclo  1*  Anime  raccoglie.  £ gli  Stoid  nella  loorana  regiooe 
dell’ariaicoofinanie  col  cetcfaiodella  Luna  alle  medefime  adie* 
goa  l'albergo.  Ddi’iUeGo  pacete  è il  Trimegifio  E Uicano  do- 
po faauer  dcfcticto  il  poueio  foocrale  di  Póp^  iiquaie  liauen- 
do  bauto  il  mondo  per  leauo  delle  Aie  glorie«noo  trouaua  va 
as^lodellEgiito  per  J»olcro  delie  fue  ceneri»  non  coniente» 
che  lo  Spirito  del  grand  Eioc  le  ne  vada  incorno  alle  piramidi» 
o lungo  il  Nilo  ctrando»ma  lo  trappocia  nel  medeAmo  luogo. 
L'ifteUò  fa  Pliruo  di  Traiano  il  vecchio  icriuédo:d*«d  CT  tu  Ps- 
$trTrétf^nitfin»»/y<UrM  ip9Xtmamttmtnfyà^ibtkt^tntt 
fiàrm%  bla  nò  t'auuidero  coAoro»cÌ>e  ncLa  Luna  o6  poreoa  c:» 
fet  feb'cirà,  per  hauer  là  dentro  albergo  k vicéde,  eOèr>do  pro- 
prietà neceUaria  della  Beatitudine  la  coAanza.  Non  videro  ti- 
poco intorno  alla  Luna  la  sfera  dei  fuoco  io  coi  farebbano  viC 
liucranimeà  guiladiSalamaodre.  Alcricr (.dettero il  luogo 
de*Beati»cGc  r nella  via  Lauca»cbe  primaméie  formala  dal  lac- 
eedj  GiuoooetXimaTe  poi  co<nc  gran  falcia  del  Cela  lo  quella 
polle  le  anime  deiEcateOuidio.  Placone  nel  Gorgia  nelle  viice- 
ce della  eeitalbcconoaic di  Campi  Elifitocollou.  Scrabone 
alcetaodella  geograEapàanta  la  patria  dc'Beaii  io  cene  llole 
édi’Oceano.  Q^lPviiinia  dell*Uole»lù  U più  r»ceuca.noa  ferw 
ladirpocarfipecodel luogoìoro:  ponendolealcrinelcooGoe 
della  Spagua»altri  odl’indie.  Erodoto  con  nome  d*ltole  fono- 
nace&ftu^d'boaocatneXcbc  Ma  quanto  cucci  coflorohan- 
oodeCampi  £liG  fioto,nactoaJcresi  bau  di  peto  colto  dalla  S9» 
età  Uloria  di  Moac»dooc<ki  Paradifo  ter  leÈrc  6 tratta. 

Parentele  cagione  dacquifti . 

TRa  l'ani  cb'vfaoo  baomini  accorci  io  imtcrìa  d’aequi. 

Har‘lftact)VDa  n’c  di  procurare  con  pateoudi.o  di  guada- 
gnar ragioni  (opra  Stao>opponuni  a'dilegni  loro»e  con  quello 
mezo  ainMao  conferuarc  le  ragioni  delli  già  acquilUci.  Di  co- 
loro dtantM  afpitato  à gli  a<^mlli»alcri  fi  fono  mgegnarì  di  c6 
leguiiiiipcc  accrdccr  le  Itcllùalm  aduitMdaidoloocattt  aedde. 
titlian  peni  aio  di  acacllcere  gli  beicdi.Di  quelE  c'banoo  p^a- 
coafe  llclf(a»alcuniGfoQofoi)datiiupra  paremadi  aockbi»al« 
cuoi  fopra  modemi.  Nel  numero  di  quelli  li  può  anouerare 
(per  lafeiar  gli  elempi  delle  memocie  amiche)  Lodouico  Prin- 
cipe de  T araoco  » ilàuak  per  Giouanna  da  lui  l^aca  Ai  Ré  di 
Nap^i.Coriado  di  Mooferrato.cbc  fù  Ré  di  Cipro  per  Ifabd- 
U:  FilipfO  NocioàdO  ebe  A fé  Duca  di  Tofeana  per  Irene:  Fer- 
dinando,ebe  per  la  moglie  Sancbia  bebbe  la  CaA^lia;  Agiulfb» 
ebe  per  Tcodolìnga  Ai  Ré  de'Longobardi  cou  có  nuoui  pa 
remadi»mo!ci  A fon  ferri  gran  Signori.  Di  quelli  cbccon  paren. 
udi  amichi  hanno  à fe  medefinu  prouocati  accrcfcicnend»  o fi 
fono  fendaci  lopra  prouecette»e  (opra  opinioni  per  vere  pubi! 
cam . Tra  primi  fi  |«ò  collocar  Sene»cbe  per  eficr  figliuolo  di 
Acoffa»l^uela  di  Ciroihebbe  il  Regno  di  PerÀ  benché  fede 
il  kràdo ^nitodi  Dario.  Ne  tempi  nofirì  é ammirabile  efem- 
pìoU  cafe  d’Aufiria  > ebe  ferini  e per  aocicbeparenKcIeaottan* 
xandoA, finalmente  con  taDCi  regni  ba  rodato  vn  mondo . Frd 
fecondi  il  più  chiaro  efempio  é quel  di  Cefere*  ilquak  afpìran- 
do  tll'lcD^riodi  Roma»  non  cótemodi  meritarlo  per  valore  » 
e non  conienco  di  prouare»clie  difeenddTe  de  gli  Ré  di  Roma» 
per  fnofirace»cbe  i lui  per  hcredìcaria  ruione  toccafle,  s'inge- 
gnò and>e  di  far  credò«»  ebe  difeendeAe  da  gli  Dei»  pa  |éne« 
tare  opiaiODC»  che  come  reme  de  gli  Dei  feUedegoo  di  ^gno> 


reggtar  buoodai.Macometto»cbe  non  hebbe  altro  fine,  che  di 
faiU  grandcyper  aprirA  la  Arada  all'acquaio  della  Giudea, finfe 
d'cAcce  del  lene  d'Àbramo»  quaA  che  preiendcUe  ebe  per  be- 
lediugK  toccafle  la  terra  di  promìinonc.1  Ghilardì  nell'vicime 
dilfcrcuzc  ddla  Frauda»  lencendo  che  A trateaua  di  Ut  nuooa 
elecciooc  di  Rè  cAima  la  cafa  ValcAa>lpari<no  rcriaurc»conle. 
quali  prouaronodi  dilcendere  de)  taague  di  Carlo  magno:  & 
qucAoacciocherepurA  vetMdèall'elcitiooe  dì  Ri  fuor  della 
cala  di  Borbone»cÌ)c  dalla  lor  cafa  elegger  A douclfc . Di  color 
clianpcolatod'accrciccregK  beredilcruono  per  molti  efero- 
{Mducfoli:  l'vnodiMafijmigliaood'Aultrù,  l'altro  de  Lo. 
renzo  de  MedicLln  competenza  di  Maflìmieliiuio  dcAderaua 
il  Duca  di  Guiuenna  » fratello  di  Lodouico^  diFcaocia  la  fi. 
gtòiola  del  Duca  di  Bor^goa.òc  qucAo  iolo  percfaedln  di  vr 
gran  Stato  era  berede.  Per  cókguirla  vfaua  A fuioredi  Lodo- 
uiconpet  mezaoo  A CooteAabiledi  Franciajfic  in  vkimo  per  co 
lliinget  c il  Duca  à dargli  la  figUooia,gli  pcouocatia  cótta  gner 
re,cuauaglidiuciA»  tactckqualianiooierano  imprudenze. 
Nò  mcritaua  egli  il  iauore  di  Lodouico  Re  frDCello»ne  làpoco 
douena  coolcguitlo  > peicbcalmedeiimobaocndoaUcevolie 
nioAb  guerta»(arcbbe  l'i  Acflb  Lodouico  Aaco  feiocco  à procu- 
radi  vn'accce(ciiucou>iCbe  alla  fua  Corona  (offe  di  pairòbr  Ac 
per  ciò  ben  fi^cua  di  fauotirlo»ma  in  effetto  feceua  officio  có. 
ccaiiaNe  il  Contcìlabiie  poceua  giouare,baucndo  egli  ancora 
in  più  maniere  oAdo  la  caladi  Borgogna . La  guerra  poi»  e le 
continue  offdc  per  altro  nò  <eiuiuano»<  he  per  rendere  affano 
impollibik  la  ptctéliooc.  MalIìniigUano  clic  oÀeruaua  gli  er- 
roiidcl  Duca  di  Guiuenna  «procedendo  con  r^lc  contrarie 
l*u(tcnDeconuntoaccrdcimeuto  deirauguAiffima  tua  cafa» 
Simik  a quella  fù  l'accoitczza  di  Lorczo.Papa  Innocrcio  Vili. 
deAdcrauacoiigiuiigere  in  nuirituonio  Matiola  Doriacon^ 
Franccteo  Cibò  luo  i^te , 1)  Padre  di  lei  non  cooolcendo  la 
grandezza  alla  quale  i l^ontcfici  poono  innalzar  gli  amici,  gìie* 
fe  nega:  Lotezo  che  da  luoiano  vede  c.ò  che  puoopcrareqiie- 
Ao  parentado  » udci  iicc  all’iltcff.»  Ftancelco  Maddalena  fitt  fi* 
glia.Si  fecero  k nozze.  Il  Papa  kc  gratificar  Lorenzò»£iGio- 
uauoi  luo  figliuolo  Cacdtnak.  C^AoCaidicak,nófol&pre- 
Icrua  la  Ci  la  da  infinite  pcrlccutioni»  conckatele  oóira,  ma  fiu- 
to Papa»cbctu  LcuueX.iunalzaalicgcaodczzcUSeféoifilmt 
cala  iua.Di  totuco  poi,c*òàoo  péfaso  per  qdeAa  via»nó  acqui- 
Aar  nuooì  òtati»ma  fermare  » e Aabiliremaggioctneote  gli  già 
acquiltati»a)tri  Ciò  ban  pcocutatoctm  paceotadi  nuouL  akri  fi 
feno  appoggfeci  àcofe  paAaie . De^ou*  fe  Darioiche  per  aA5- 
curar  11  mcglioin  PecMposò  AtoAa  figliuola  diGro»il  cui  es£ 
no  fegui  AklTandrOfcbe  (posò  Rofena  figliuoladi  Dario.  Cae 
lodi  borgogna  prefe  per  moglie  la  ferella  di  Odouardo  Re  d’. 
Inghiltcrra«oò  per  amore  ebe  gli  poruffe  (effendo  amico  deHa 
fettionecomuria)inaperrcndeiApiùgagliardocontra  i ne- 
mici Rèdi  Francia.Dc'iecondi  baAinodueefinnpi;l*vnodi  Pi- 
fi  Aratod'altro  de  gli  Ortomaiu.Piii  Aiato»occuparo  c'bebbe  A* 
lenecAcodone  vna  volu  riprclo  da  Solone*egli  aOurocomin- 
ciò  ad  ordire  vna  feuola  di  (filcendere  da  Cecrope.  & da  C^- 
dco,accùxbe  nò  A mcciefic  mfecfc  il  fuolraperio»an»i  taro  più 
A Aabililce . e diceua»cbe  neil'vfurpaiione  di  tal  Imperio  egli  (i 
valeua  della  propria  ragiooe^uuédolo  già  i rocdefimi  Atenie- 
fi  con  giurameoio  promdTo  à Cofeio,  Óc  i tutta  la  ina  difeen- 
denza.Gli  Ottomani  per  fermarfi  meglio  neirlmperio  Greco» 
all'ahreani  hanno  ^iùca  ancor  quelb»d'eflère  della  febiatta 
de  gii  Imperatori  d’Oncnte.Con  qucAi  modi»òc  con  quelli  gli 
buomini  ardicùe  fauij  fogliooo»o  render  A potè  ori, o c£eriùirìì 
in  poteaza»quando  però  oon  reptignioo  giuUi  impedimenci,Ò8 
io  panicolar  le  kggt  de  Kegni»cotne  io  Fraocia  feSalica. 

, Parenti  del  Principe. 

T 'Eguaglianza  dd  fangue  alle  volte  éAaujncemiuoalllm. 
biciooe  dcil’cguagliaBza  della  Signoria»e  del  Oomtoio^ 
Non  è fra  luddit  i alcuno  » à cui  per  pcopcùr intereOe  debba 
eflerepiùàcuocebfeluccddPiiodpe»  eddloSuiOicbei  più 
ptoffiiui dell'iAeffo  Ptincipe.Qmn(È  appare  la  neceflìci  di  i 

medefimi  grandi»  e di  confidar  odle  lor  maoi  magi  Arati  ptio- 
dpali.AittuUo»  come  in  moke  altre  cofecoA  in  queAe  fimo-i 
Arò  laiu|flHiM>  lRSppatore.Fcce  egli  Pontefice*  & Ed ik  Cfecu 
dio  Macccllo  tuo  nipote  per  tocdia^cMarco  Agrippa  due  vot- 
mCoDfefe>«pCttlùogeDCco,rcbcnaQDetaadbife.  NofaAitfe 

anche 


Pa 

•ncbedd  titolo  Impentorioi  ^liaAri»  (ebeohauettatopiedi 
toiu  b Aia  c«U4K)ti  ad  aliio6neicbeper  fondate  fn^k>rmc> 
ic  t'Impctio.E  punto  c0entialinìmo,inanjnK  in  Principe  nuo 
uohauec  ltcura,e  numecola  fucccfljane;  perche  molcod  ddfi- 
eikiie  non  impoffibile  » che  Apo^a  in  vn  fiibico  coricare  eoo. 
mia  vita  di  rami.iapCDdo  i coipiiantì,  che  qualunque  lefti  vi- 
uode  SocccQoii  faràie  veodeuedi  chi  ceiUUe  oppreObi  come 
pur  fece  il  medeòmo  Augufto  di  rutti  queili « che  congiuraro- 
no cantra  di  CcÉWc.  £(  à quefio  propofito  laccordaua  Tito  à 
Veipeiuno  Aio  Padre  » che  nonlegwttJiftPttcUjfts  fcnndefrm 
ma  httfm}  monimtma^am  Ub€r$ntm  mamrìtm. 

Parere. 
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Moiri  tiui  «oBUOiciie  in  ixniaadodeglitStrid^’acipko 
cacoTa  ba  fino  mollo  taaìcxdKle  parole  votan&maooa^ 
nomai  riuolaic.  cbcpermg(^>cpemiincmodiqn^ciie 
lebaiuiovomitticleQzadigenìie.  VeiiSftrian.  > 

Parlar  veridico. 

f L parlar  veridico  ni  nella  Cane  maH  morte.  j'idtimuCit. 

mfntaB.T»c.  VedifmidL 

Parlar  poco. 


NOn  tutti  j pareri  che  fembranoiOiigUori  fono  ■ perche.^ 
000 Asmpre  fi  neggii%oo*migliorì. 

1 Medici  » e gli  Auocaci  ae'lwi  propri  pigliano  ^altrui  pare- 
te.  Vedi  capo 

Neirìfi>l|>ere»  eorì  delibecaie  vn  A>locbe  bppb  fautaincn- 
te  accoppiare!  & vnire  i pareri  vkn  iemprc  ad  viu  pcelia  tifo» 
^ioockcbc  moliiy^war  exftàuim  e$mim£k 

Parità.  Vedi  Dijpurità. 

Parlare. 

L A oamrtdeUIjuoiQo riluce 000 caneo nel  voko»  quanto 
oel  parlare.  Speabiodeli’aoimo  è la  Cuiella.Fi  parlar  voo 
c ftdifio  lltti  cooofeiuro. 

Chi  non  ai  voa  cofa«parlaodoÌcuopceb  ka  igiumiaa  j ta- 
cendo è rìpoiaco  fanio. 

NooécoiamigUoreche  di  fèoc  ire  pattare  ogni  Axtedigé- 
ce;  perche  tal  vola  gl'lgooraou  aprono  lo  ^lirico  a cofc«  chef 
più  capaci  non  féntooo. 

Non  fi  può  mai  parUr  troppo  bucnilniéte>oe  troppo  rioeré- 
tetneoteai  Piincipi.  fiìA^oa  viar  parole  di  leca  > ciod  dotdfli- 
tnctoime  dkeua  Parifate  moglie  di  Anaferfc. 

patite  nel  tacercioó  puòeffer  difcretooel  parlare* 
Giouaaffiifiimo  alla  riputationelliauer  più  farti  che  ^ro- 
Icipeeche quelli  fono  piùttiinaiìcbequeflc»&  per  confegueo- 
caiii^huooiini}CbeboQoprolefltooepiùdifarecbedi  parla- 
re. Gli  buomtni  c'hanno  alquanto  ddiacitumOf  e del  maiifi- 
conio  fi  prebfiroono  i gli  allegrile  loquaci . fi'in  fointna  bene 
lìpeflb  roegto  farli  inreodete  co  i fatdicbe  adoperar  le  parole  i 
^tb  gcauùdtdc  fodezza  dei  parlare:  oel  protneteer  meno  di  fé 
dìquellocbefipoòendooolafciaffi  vicirdibocca'paroledivi 
» I o di  batuira  furono  mirabili  Sdpiooe  Africano  > e Vefpe- 
fianaLe  amplificationÌ!&  maniere  di  dire  hipetho)icbe>  tolgo, 
no  il  credito  à quello  che  fi  dice»  Àc  arguifcooo  poca  ifperienza 
ddÌecofe»oodelcvlàoooanirairoemeledOQnci  dclnuiciulH. 

gcaoità  del  parbre  richiede  per  lo  phi  dauible  Redole:  il 
eOTumdarevodircoodfo,ebreue:  al  Patrone  col  leruoba^ 
voa  (ìllaba:  U lupplicare*  0c  pbngere  ba  bìlògno  di  luoghi  giri  » 
come  fi  vede  in  AriadnaprelTo  Catollo.Homero  Anfc»  che  le 
Preghiere  Dee»nate  da  Gioue  fòlTcro  zoppe«e  cugobipercfib- 
le  elleno  tatdc4enie»&longe.  Yedi/’areAi. 

Parlar^  ofeuro. 


IL  parbre  no  aliriméte»  ebe  vn  precioro  teforodeuefi  perca.^ 
mccecauat  AiorÌipcrvro>oópervanadiiBoAradone.uod* 
Joniunacofapiù  coQuenicmctDcme  tipucaconoi  Lacede- 
moni adoperar  la  pÉrfimoab»che  nel  parlare . Difcacciarooo 
gli  modefiou  Tefifonte  dal  loro  Staco»percbe  (^ofeiralTe  poter 
per  rutto  vn  giorno  difeorrere  fopra  qual  maceria  fi  fo(k.  0& 
ciò  di  buon  Oraioce  (dkeuaoo  effi)é  bauete»  de  vbre  il  parlar 
eguale  alle  co  fé. 

. Dal  parlar  molto  nafeono  moiri  roali.Dimandato  Carilbo» 
perqualcagioncLicurgobauefie datoli  poche  leui  i Lace- 
demoni rilMfe»  percbequclli  che  poco  faucUaoo  unno  bìfo- 
gno  di  poche  legb. 

La  gtanitàtdcn  decoro  fi  confenianooon  foto  con  l’integrì- 
ti  deib  vica>  ma  con  b paefimonb  delle  parole  \ perche  non^ 
fempre  è inicipcetaio>o  rifeno  quello  che  s'ode  con  quelb  pu- 
rità cte  noi  il  diciamo»  onde  ne  oalcefpcfie  volte  pteghidicio 
in  icie  Icandalo  in  altri.  Vedi  PsrUtrt,  Partii* 

Parlar  moderatamente. 

GU  efirem  nd  parbre  fono  virìofi.  Ne)  molto  vi  c b facìe- 
cà,e  non  A poflbno  fuggir  le  iocuir.le  colè  poco  vcriAmù 
U»e  bUeJI  troppo  tacere  m^a  manìfcAo  fpeezzo  de  gli  altri  » 
de  può  moUiphear  poco  mcn  l’odio  » che  le  parole  ingìurìoie . 
Tencrfi  al  mezo  é virnLinclitundo  però  più  al  AlentiogCpcne  a 
cofàbcra. 

Parlar  generolò. 

NEiragionate  non  folochcUotl  vincete»  maébclliffimo 
il  Tapet  A lardar  vincere . Speflè  fiate  vincendo  fi  perde 
aflàiiperdcodo  l’amico»  e oell’eficre  fupcrato  s’acquilla  giotb. 

Parlar  tardo. 


DVe  fooo  i vantaggi  del  parlar  tardo»dc  premeditato  ( ol- 
tre ch'egb’  è termine  digrandezza»e  maefii  ) l'vna  é b 
tnatuticàdeldifcorro;  l’altro  c l’iatendeiiza  delle  opinioni  al- 
trui» le  quali  illuminando  maggiormente  Pincellctco  noQro» 
rendono  più  erudita  b lingua  al  faudiare.  Tiberio  per  femire 
Palcrui  patere  ragacemcntc  fi  fingeua  goffoi  de  cardo  ai  parlare 
in  Senato:  fencitolo  non  laTciaua  marhina  iiuieutaca  pa  batco« 
re  a^ta  b liberti  Romana. 


NOn  dzfdice  l'ofcurid  del  parbre  oe'PrindprMI  modo  voU 
gate  troppo  gli  abbafiàtc  renda  TttUl  Sitm  Iddio  in  San 
MaocoaafuUiodipa^btcin  parabole.  EtSalomooe  il  più 
deilevolcedifcocccttaioeoimiaa.  VediCyrerirÀdiparaflr. 

Parlar  troppo. 

S'HBaoInmioottìiwKaz.iperiooiggiche  pwlaiwafru. 

VogUooa  fe  kx  parale  elfo  randetgaui^aióttiofeìcliéua 
pene  di  deconvli  maeiliiixeaiA  ìfpMiK. 

I glandi parlatawriecoomo miracoli)  non iacaiuio mai 
CD&dimetàuiglia.  Noaibbmcixeta  vanità  gli  fà  mcorirca 
ouanciyN  rooiiu^. 

Le  paiole  di  cauùio  angario  foooodiofe,  k rpcllo  punito. 


Parlar  in  generale. 

T £ parole  in  genaale»ancorcbe  auQxiiogicbe  de  Principi  » 
hanno  forza  dì  palcere  i fodditi  di  tanta  fperan^  quanm 
balli  à toc  medcAmi  pa  rejKCTli»to>orc^gÌaru»  e dlfpof  li  i !o« 
IO  piacere.  QuefU  pure  &anediTìberio»d*vfar  femore  voc^ 
ambìgue»  per  guadagnare  con  bfinuùifolutioae  le  fperaiae 
diciaTcuno.  VcdiOjfuntàdtfartli^ 

Parlar  libero.  > 

Rkereare  Teopoenpo  cotne  fi  conkxuafTem  gU  ScicLfa  Àta 
£am  Atiinài  ubmattm  amwn ftrmattrtntr  luAnn  » ^ 
fìéàttmm  pe^Ucartnturtmma, 
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t piOcCaioÌ'ontoredic<^ì,checonpetiDRoowtopiuU- 
Tiberio. La cofltollibcnàlonundaàpecdexe.  Bcnoe^ 
§eóè  AfipioGallib,Callifteoe»e  canriltrL 

cóme  non  emn  cote  akuoft  dcpcro  alli  tradMa  del  dbo , o 
4Ìe!U  beuaDdfttcb’elU  non  rij^eici  lub{co,medefimamente  vcL^ 
gran  cuore  non  può  rlceuece^e  ruenac  co(e»clie  impedìlca  il 
^ro  CoéSo  delle  Tue  fìimionf.  ' 

I^onp-iòropc*ag£Ìungereàjilihuominìliberì  colà  piu  po- 
iolìi>  che  l*drcrimpedici  di' parlare  liberamence . La  liberti  del 
dHborTo  ( dice  Oeóioa&o  ) d regnale  di  grand’animo  > c di  ge- 

DCtOfiti . 

Il  (ilenciodeirbuomodabene,  cagionatodal  timore  tuioce 
al  Prindpe^  al  popolo  ; La  licenza  de  temerari)»  e de  gl'igoo- 
tanti  non  punto  meno  ; ì qtftlli  li  deue  aprir  la  bocca  >1  queftl 
chiudere . 

Non  (f  può  dir  patrone  di  Te  chi  altrui  ha  Toggetta  la  lingua. 
Vfl  (blo  I che  non  tema  di  parlaretC  che  Tappia  in  tempo  pana- 
re ìa  temer  mille . Si  aflengooo  daHe  catriuc  operationi  quel- 
licfaeronoricuridirentirrele  rimprouerare.  Etd  Tofifìciemo 
vn'buomolibnochebabbnccruclloiconleruare  vna  Otrd» 
che  fl  perda co'liileocio.  La  liberti é da  eguale:  l’adulacioned 
da  inferiore  : Qwlla  nutrircela  Republica:  quella  introduce 
il  Tiranna 

Demarico  venendo  da  Corinto  in  Macedonia*  ai  tempo* 
che  Filippo  era  in  controuerlìa  con  la  moglie»e  figUuoK>ricer- 
cato  dall’iftHTo  Rd>fe  i Greci  erano  ben  d'accordo  tra  di  loco  : 
Bene  flicetcamenieltirpofe  celi)  che  tu  cerchi  della  concor- 
dia de  gli  Atenielì  6c  PeloponcU»  9C  dall'altra  patte»cbc  tu  lafci 
la  ma  propria  cala  piena  di  domcflìclie  dìdenfioni . Ricercato 
Catone  Vtteenfe Confole,  Ac  principalimmoRornanoda^ 
Pompeo»  che  fpiraua  aH'Imperiodi  parenrandoycon  fargli  ad- 
dimandare  per  mezod'Ambafciacore  due  Tue  nipoti  in  ofiari- 
taggio:  iVna  perre>l'alcra  per  Tuo  figliuolo»  fenz’akramento 
penlàfui  ri^ofedi  dibito:  Che  Catone  non  fi  Ufciaua  prende- 
re per  le  dònne  » & che  non  acconrentiicbbe  glatn  mai  à gli  ap- 
petiti dì  Pompeo  contea  le  cofe  Dublicbe.  Focione  dicendo  vo 
giornolafaa  opinionenei  Conugiiode gli  Atenielì  contrae 
vna  guerra  » da  citi  malamente  intraprera»6c  vedendo 
quello ch'egUconfigliaua  dilpiaceualor  tanto»  cbetxmvole- 
uano  dargli  commoditidi parlare  » diflé  liberamente:  Voi  Si- 
gnori AienieG  potrete  ben  per  Tauocnire  forzarui  di  efeguir 
quclio  che  non  fìdourebbe  » ma  forzar  me  di  tacere  quel  che 
conuicn  parlare»  certo  tK>n  foprete»  nd  pov ete  giammai . De^ 
nmtlenc  dimandato  dal  Tiranno  perche  piangelTela  morte  j 
d'vo  Fllorofòfuo  amico:  rirpore:ùppi»chenonpiangolamor- 
te  di  queflo  Filofolb  » ma  perche  cu  Tei  in  vita  : accenaodoci  > 
die  nelle  noltre  accademie  più  fi  atirillànio  della  vi»  dccae- 
tiut»  cbcddlamottedcbuoiu. 


Parlare  parole  de  Grandi. 

NOn  permettono  i Grandi»  che  alcuno  cocchi  il  fondo  di 
quanto  fanno  ocr  lo  per  itolo  di  non  cllèrc  fcopcrti.  Im- 
potta  più  che  non  fi  lappia  doue  ardua  il  valore  » d fapcr  loro» 
che  la  ipeticnza  e prona  di  quello.  Ddl’viar  poche  parole 
Di»c  ben  confideratc  hanno  argomentato  gli  nuoroinij  faui)  fa- 
pienza*dc  accorgimento  gratide . Ometo  dice»  che  ne  gli  Ré» 
éc  in  quelli  che  fono  Preudenti  é moke  lodata  la  breuìta  delle 
parole  pefate,e  macficuoli. 

Dc'uonoi  Grandi  ponderar  molto  ben  prima  qndloclìan- 
no  à diic  in  put>iico»  de  vfare  parole  graui*  fcntentiole»  Scd’al- 
tfo  Itiks  elìc  i vuIgarc«opiutoAoucerc»  fc  non  hanno  quefta 
gr.uia  di  parlate:  udir  poco  almeno,  offendo  che  le  parole,  i 
Rcfli  » gli  tgiurdi  d’vn  Prindpe  ronofpeflb  ftimatc  leggi  » coo- 
ffitorionijoracoli.  CofiTlbcrìo vsòqticflocollumc diparla- 
te  al  Principe  con  gli  IcricCit  e di  rifpondcrc  col  medefimo  » af- 
finché non  gli  vfeiue  Cofa  alcuna  di  bocca  lenza  haueruì  prima 
ben  confidcrato  .Mcgabitc^ran  Signor  PcrGanocfTcndo  an- 
dato à vifitare  Apellc» s’ingcti  à pattare  dell'arte  delia  pittura , 
c lilpondendoeli  Apcllc  : ìm  ranco  ( diffe  jchc  tu  (ci  fiato  in  lì- 
Icxuio  t’ho  io  fiimaiogran  pcrlonaggìo»  per  gli  ornamenti d’- 
oro» ffc  pcc4a  porpora  c’iiaì  auorno  ; ma  iioia  fin  quei  picdoli 
ganiòòi  « che  macinano  colori  » fi  ridono  di  ce  » femendo  cho 
oon  fai  ciò  che  li  dica. 
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Parlare/auellare  de  Principi. 

O Aikmdt^  de  Prindpi  poca  coft  fìl  male. 

A Pofiocbedelraaleupofradicefenonmai^nonvengo- 
oo in quefio conto i Prindpi,  foperecaniuede  qu^habbia- 
mo  licenza  di  giudicare  coi  cuoce,  manongtidi  biafinuóieu» 
coh  la  lingua. 

lPrìDCtpÌkMioddicao*»erenfidai|  epochiffìmacofa  gUol^ 
leodc.  yeóìAiàkdtcm^é, 

Parola 


T £ buooe  parole  màcengooo  himic»da,fe  catnae  la  róporto 
Le  pai^  di  difprezzo  onero  dì  burla  iofiSmanoi  cuoci 
à riObiutiooi  diuerfe  da  otielle,cfae  l’huomo  n’afpena. 

Elegno  di  ^aoceruellobaiier  parole  baffettdtécomrafii- 
regliacddend  che  occorrono.  Vedi 

Niente  fi  può  rìmprouerar  più  di  pungente  che  D tnanca- 
meiKo  della  perda . Deue  llmomo  numear  più  lo^  àlémo. 
defimoicbe  alle  fue  promefle»  nelle  quali  ctmdeoe  effer  ootL^ 
meno^udiciofo  cbecoftante. 

IPnMpi vogliono  che fia creduto  alle  loro  parole, 
gran  cemeriti  d'vn  fuddiro  il  far  giurate  il  Tuo  Prìndpe. 

Tanto  fi  obligaooi  Principi  con  la  femplice  parola,  quanto 
le  perfone  ptiuaie  coloro  giuramend. 

Le  parole  di  coloro  > che  fono  vidm  al  Pciocipe  fiitmo  ^*0- 
dicaredell’intencione  del  medefimo. 

Le  parole  del  Ré  nel  giorno  della  baccaglia  fono  fiaccole  ac* 
dend  laociace  deocro  i cuoci  più  freddi»c  più  agghìaedati.  Ncm 
vi  è trombaio  ramburoiil  qual  più  innanimi  al  comhattecex  . 

Gli  animi  6 goueroaoo  con  le  parole,  coli  come  la  nauecd 
dmoncidc  Ì|  cauallo  col  freno . Non  fi  potrebbe  dir  àbafiaDza 
dì  qual  potete  fia  la  dolcezza  delle  patoìe , f opta  l’animo  deU  • 
buofflo. 


Le  parole  fono  interpted  deU*afiètcione  delt’ac^na. 

Le  parole  d’vn’buomo  da  bene  vagifoix)  p«r  giuramend. 

Non  folamenie  per  le  prime  attk>oi,ma  ancora  per  leprimd 
parole  del  Priocipe»  ch'entra  oel  regno,  fi  giudica  rklhuMeni- 
re.  Coli  la  parola  che  Seoeromandò  fuori ^biir  f iam/»e qacHa 
di  Pertinace  4/<//rr«fa/,fùrooo  prefe  per  augunì  delkigtienab 
o della  pace  del  loro  Imperio. 

Le  parole  fono  fimiJi  alle  mooete,cbe  in  minor  materia  c6- 
tengOQO  più  valore.  Quelle  più  fi  fiimano,cfae  fono  pochcsAc 
buone:Et  del  grande  hanno  quelle  che  più  cofe  abbracciooo,fi- 
tnili  à gli  ori»aozi  alle  perie»e  gemme  odcncali. 

Ha  profinaro  l'amor  illecito  tante  parole  d’intero  • e bone* 
ftoasócotcbenonlipoanoquafipiùvfarefeozacema.  Q^ 
^ ferpcoie  bauecido  crafcorlb  lo^a  ui  role»le  ha  ìnfiettaeg  ^ 
del  fuo  velenoiina  fe  in  vn  tempo  per  mackar  11  giouane 
oa  al  fokiaro  Hefareo  non  bifognaua  » ebe  tagliati’ vnghie , & i 
capHii , petebe  non  farà  lecito  leuar  alle  parole  l’odio^  loc  fi-» 
gnificatiooe,  per  applicarle  ad  vomtgUocfoggescOiC  vengano 
penai  via  faiuificatel 

Le  Datole  come  le  cannane  fuoDaDo.c}ò  che  ibuomo  vuo- 
le. E fi  come  lo  fpcccbioe  vago»e  grato»  fecondo  l'oggetto  che 
vi  fi  prefenia»  parimente  la  fenttura  fccoiulo  il  foggetto  ch’ella 
rappr^cnca.  Bifogna  confidente  il  corpo»non  gli  otcniinaid  ; 
6c  bautr  riguaedoioue  tende  la  materia, non  come  fia  fegoita . 
Non  fi  giudica  per  gli  mezi  la  bomi>o  malitia  del  fine  Pur  che 
la  virtù  fia  fegujca»&  fi  fido  bia6maco»iioD  tmpotta  fàpch^^ 
coQcbetetaunis’ocMOga.  Vedi^m^ 

La  parola  deli’buomo  ancor  che  iniefiefia  tengati  ptodol 
luogoilo  dene  pesò  à grande  tn  gli  fegeed  di  oannra»che  beo'é 
atta  à rapire  gl'inieiKlenti  in  ammiraiione  de  gli  effetti  del  fuo 
Autore.  E'elTa  commui>enieote  ffiroita  opera  diutna»cbe  perù 
facrilegioanchedooerieflèrefiitnatoil  macchiare  cofa  canto 
fanuicon  tnhonelUiC  caniui  cagionamend . Hanno  i FUoToff, 
diligeod  iouellsgatori  di  cune  le  cofe  detto,  che  la  parola  é fir- 
ca  dall’ada  peccoffa , & aggicuu  da  fuooo  ardcelàio*»  ma  io^ 
qual  modo  ella  fi  formi  è molto  difficile  da  coffiNendere  dal 
iesùò  bumano  ; de  perciò  tancopiii  dobbòmodefidoare  dliv 
cendne  pex  qua  l cauf'a  eUa  fia  fiata  concxffa,qiuutco  cosece  di 
tender  inatile»o  nui  impiegata  colà  d grande»  mmoigliafa,  e 
diuinaJ>cnK»aito  difiéìcb^  età  l’Oinba  dd  boo.lemil^ 
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eie  U ptnngooè  ad  Tna  ricca  tapemna  lùftorUu  > 6c  figura* 
u.pcrcioche  nell'vna»  e neiraltra  fi  Tedon  le  cofe  cheiui  fono 
dìpintc>quaodo  alcuno  le  (piega  : che  fé  fi  tengono  celate  noa 
apportano  alcun  Jileuo.Qii^Ddo  il  prudete  apre  la  bocca^difie 
Socrate  ) all  bora  fi  vedono  t beHilTimi  ficnaJacri,  e le  maefiofe 
imagini  dell  anima  La  virtù  (dice  Plutarco)  nò  bi  il  più  graiio- 
fo  ò fannigliare  illromemo  della  parola>quando  c accópagnata 
con  l’opra  illcQa,*  alPhora  ella  è di  grand’efficacia»  inerauiglio* 
famente  Emulando  quelli  ebe  l'alcolcano»dc  fotteioéte  impri- 
mendo gli  roedefimi  nella  fede  de  idecti»e  nel  defideriodi  raf- 
fimigliarrele.  Potiarno  noi  aggiungere»^*!  fondamento  della 
parola  è la  ragione;  il  fine»  la  gloria  di  Dio  » l’amore  del  proflì- 
roo.lfocraiepofe  rolatneote  due  tempi  per  parlare  : l’vno  quà- 
do  é per  cola  necefia  tia.'1'alcro  ^aodo  l’buomo  parla  di  quello 
ebe  sà.  Più  diftintameme  cocca  Cicerone  i termini  del  patiate» 
e dicetSia  p«aceuole,e  nò  ofiinaco  il  noitro  parlarc:£c  i dilcocfi 
che  faremo  non  fiano  tanto  lunghi  » che  fiano  d'impedimento 
al^lar  de  gli  altri  ; perche  tra  tutte  l alcre  cole  il  parlare  deu’- 
eifere  egua)e»&  viceodeuole.  Oltre  di  ciò  s’Iia  d'hauer  riguac* 
do  alla  matcriadcUa  qual  fi  parla  : aggiungendo feueciti  allo 
graui»&  maniera  dolce, e delicata  alle  piaceuoli:  & fopra  rotto 
auuernr  bcne>cbe  le  nofltc  parole  non  diicoprano  aleno  viuo 
de  nofirlcofiumi.Dipiù»che  ICi  nofiroragionamào per  qual- 
che occalìone  folle  vfcitodaUùo  primo  propofico,  v'habbiai 
cornac  prefto  & con  quella  dilacttiooc  ebe  birogoa»per  nó  la- 
feiatne  venire  i noia  quelle  cole»  che  non  dilettano  ad  ogni  tc> 
po;  ordinando  in  guifa  il  foggettotcbc  pretendiamo  ilprimere* 
cbe’l  fine  s*accordi  coi  ptmcipio.Priucaflattofiano  le  parole  no 
Are  delle  perrotbacioni  dcll'aniino»ne  diano  l^no  di  fouerebia 
collera»ncdi  firaordinariaaffctiionc»nédi  baltezza»o^tolez- 
za  d’anìino»o  d’altra  fimilc  impccfettiooe»  ma  tutta  l’acre  refii 
impiegata  in  far  conofeere  » die  noi  amiamo , & hoooriamo 
quclliyco  iquali  ne  occorre  ragionare.  Per  vitimo  non  bisogna 
maÌ»o  per  gìuoco»o  per  douero  lafcìarfi  vfeir  di  bocca  cola  ct>e 
oonfia  vera;  perche  l’cflcr  vetidicoé  principio  & fondamento 
di  gran  virtù.  Eia  verità  non  folamente  tradita  da  quelli  che 
dicono  il  ^Ub.&  lofieogooo  le  menzogne»  ma  anche  da  queU 
li»cbe  non  orano»confcaacla*edifendetla  pubticamcsKc.  Vedi 
Siimi»,  Brmtd,  Sertmr  Utttrt.  PiirUr», 

Parricida. 

E'Cnidelci  l’haaer  pietà  d'vo  Parri  cida.  La  pena  ch'^i  pa» 
cifcciper  grandr,&  cArema ch’ella  fia»  i Tempre ioferiocc 
airboriorc,&:  efccratione  ch’appona  il  delicra 

Parfimonia.  Vedi  Frugalità. 
Partenza  d’amici. 

EL’amicicia  vn*vnÌonefper  coll  dire)di  due  aniine  io  vn  cor« 
po,cbe  in  vn  cerco  modo  rinformano.  fé  non  veramente» 
virtualmcnce . Dunque  fe  tanto  fi  lagna  vn*aniRia,cbc  fi  diui- 
de  da  vn  corpo  terreno  che  iaformam  » perche  non  s'hà  da  là- 

(;narancbeqaandofirarcedavQ’aoimacbeamaDa2  Sarebbe 
a partenza  (dirò  quafi  ) voa  mortele  non  fofle.cbe  ladiuifio. 
sedei  luogo  non  rompe l’vnionc di  alleile  cofe che  non  occu- 
pano luogo.  Ma  nelle  partenze  de  gli  amiciinon  fono  unto  le 
anime»  quanto  i corpi  che  fidoiaono  d'bauer  perduto  il  fo- 
mento di  quegli  fpirìd  > che  li  confolauano . Non  fi  ba  da  cre- 
dete, che  la  natura»  la  q^le  ba  pcrroefib  all’inimico  fpirici  che 
oAendoooiDon  ne  babbia  conceduto  anche  airamicolche  gio- 
uino.  Akiimenccrarebbooogl'ifidil  fpirici  dCÀtroci  » 
gli  amori . 

Parti  fattioni.  Vedi  Fattione, 
Partiali. 

NEIle  tmbulenze  duili  » o publicbe  il  pcggioc  partito  fi  d di 
non  iuuer  panìaìi.  Nelle  diAerenze  par  ticolari  é pruden- 
za l’efièr  Neutrale.  Chi  Aà  fu’l  gioco  fi  pene  quando  voote»uu 
chi  etxra  io  peciiu  fenza  padnla  non  può  laiciatla. 
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Partialità. 

La  fuperiorità  i vnacolonna»cbc  foAieoc  tutti  la  roaduna 
dell’edificio  politico:  quel  pcio»  che  ralìlcura  quando  fii 
drittate  l'iUciroclic  la  touina  quando  Aa  pendente. 

Fuggalilopca  tutto  di  uiucnut  membro  in  quelle  faccnde» 
& in  quei  pattiti  douc  la  pcriona  c upu.  E non  fi  faccia  U mo- 
dclima  patte  douc  può  eùcc  Giudice . Vedi  /^eutrttàtÀ. 

Giammai  Pnocipe  alcuno  lolctò  la  partialità»  che  in  poco 
tempo  uon  folTc  anche  colirctto  loictar  la  dilCpatiooe  de  gU 
Aioi  Suti;  c il  difpccgio  della  lùa  autorità.  Vedi  psittom. 

Particolare  fingolare. 

HAnnogranfoizagl'indjuidui  pecoffurcace  l'ioteiletco à 
chi  l'ba  chiaro  DcH'voiuei  Ule. 

Nelle  cole  Ipctumi  a oarcicolari  non  fi  può  afiegnar  regola 
vniuerlalc.VcdicianoMcdicoC  come  tiferifccSam'Agoliino) 
bauendo  ordinato  vn  rimedio  ad  vnfuoamico  mfcitno,ùy 
quel  tempo  lo  guari  » cdopo  alcuni anni  venendo  all'ilkiloTl 
roedelimo  male»  applìcandoui  Icnz’altro  cófigliu  del  Medico , 
lidi  già  prouaiorinKdio*  gli  lucccdcttemalc»dicÌKmccaui- 
gliandofi  ttcorfcà  Vìndicianoplqual  iÌlpoie:Ó*f^  MmMelic. 
xerM^tUt  ytdeluet  ^nut^Am  non  hoc fitijfe  tuffurMm.iA  ragione 
di  quello  Cypctdic  nó  fi  ha  da  confidctaic,cbe  la  pstfona  fia  la 
medefima  che  fi  fcrue  del  raedicamemo>ma  il  tcmpo»chc  òdi. 
uctio.V^e  il  medefimo  e per  gli  cot^  politici:  liaucdogU  Su- 
ri alticfi  i lùoi  malori»  ebe  dal  buon  Politico  nó  pouno  iva^pte 
ad  vn  medelìmo  modo  efier  cucaii;pcrdoclic  fc  la  diue;  fi  u dd 
ceropotcomca’c  dccto»fa  tanto»  che  farà  la  diuctlltà  de  gli  indi- 
uiduif  . ^ 

Particolarizarc. 

TMportà  mollo  nette  cofeodiole  il  celarti  nomi»  kquaWtà 
JL  delle  perfone»!  loogbni  tcp*»Sczlaeparticolariù.Pci  catiare 
ro&to  da  vn’eficmpiOibaAa  (apcr  oeEtameneeye  chiararocoie 
faccaL'ape  fucchiail  mieleda  i fiori  fenza  calpefiarli.o  nuo- 
ccre.li  fol^oie  fpezzaroflii>renzaiatercAarui  la  pcllc:Dilcgua 
le  fpadcie  l'argenuHfenza  dumeggiu  il  fodco»c  le  borie. 

Partito  riflòlutione. 

TN  Ogni  opinione»  odelAieracIone  fi  confiderà  doue  gli  in- 
J.  conueniemì  fono  minori  » de  pìgtiafi  il  partito  migliore,»  o 
roencactiuo  : perche  vn  cucio  octto»  tutto  ficuro»  Se  lenza  lo- 
rpetco  non  fi  troua  mai. 

Qwlli  veramente  mcrirano  d’efier  chiamati  fagaci  Se  pru- 
dencLiquali  àvari  accìdeoci>fi  come  molte  volte  vengono  ia>* 
pénfaciicoft  fanno  crouar  prefii»&  opportuni  rimedi.  Cecinna 
legato  di  Gemiama  ved^  i fuoi  lo^ci  per  vo  vano  remore 
fuggire  per  la  poru  de  gU  alloggìamenii  > che  riguardaua  i ne- 
mici; poiché  Dc  con  l’auctoricà»  ne  con  le  preghiere»  ne  con  k.^ 
mani  potè  ritenerli  » fi  lafciò  cadere  auto  dtllcfosù  la  fogliai 
dell’iftefià  poru  (come  pure  in  altra  occafionc  innanzi  à lui  ba- 
uea  fatto  Pompeo^  eoo  cal’ano»li  fermò  di  (ubico  per  cópaf- 
fioncjcb'eglino  di  lui  bebbero  di  nnn  calpcAario  QucAe  fono 
di  qu^e  ^e»  nelle  quali  fi  può  a Aeimare>che  il  vaTocc,c  pn^ 
denza  d'vo  iblo  falui  rotto  vn'clTcrcico  : & quanto  meno  delle 
medefime  per  la  qualità  loro»fi  può  dar  ccru  regoIa»o  teficin. 
gerle  fono  vn  capò)  unto  più  fono  elleno  degne  d’eficie  efal- 
caccidc  mefle  in  cielo.  Soleuano  i Romani  in  certi  pericoli  pec 
roeccere  io  neceOQià i foldati  di cóbatcere  più  fieramente  leuat 
di  mano  le  bandiere  àgli  Alfieti»&  lanciarle  nel  mezo  dc'nemi 
ci»comc  fecero  QViKorioCéturioDc»  Se  CAntinio  Tiibuno 
nella  guerra  contra  i Boi  j.  Il  gran  mafiro  delia  Valletta  hauen- 
do  inmo»  ch’vna  (quadra  de'Turclu  era  per  entrare  > o già  en- 
trau  nella  Città»  egli  che  có  molti  de  fuoi  era  in  piazza  arma- 
to  per  proueder e à quanto  era  noce  Aatio,voItofi  à tutti  có  ani- 
mo intrepido,  andiamo  (difie)  fratelli  à pagar  quello  dcbitoc’- 
babbìamo  alla  Religione  nollra,&  facciamo  ii»cbc  i nemici  nó 
habbiano  del  tutto  fieta  quefia  vittoria.  Con  tali  parole  Malta 
Qtw  vouie  in  potere  ^'ocmid»roa  fi  faluò.  Come  oc’fatti  mi- 
litati» ‘ 
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tltiari.  coft  io  cfn’alcra  cofa  vn  partito  prefo  fubito  fì  opere»  & 
effetti  grandi.  Augufto  vedendo  in  ceni  fpettacoli  il  popolo  tue 
co  igoineotaco  per  tema  ebe  il  luogo  non  rouinafle>&  non  po. 
tcnoolo  ali’bora  in  altro  modo  afficurarc  » palsò  egli  à lederò 
nella  parte  più  roÌpctto(a>dc  acquietò  il  tumulto.  Quello cbec- 
foltò  unto  Maometto  Baisi  ViUr  di  tre  Imperatori  iù>  che  ca> 
duca  vna  lettera  i Solimanoda  vna  fencltraj  ebe  guardauaà 
Itioi  bortitdouc  gli  altri  corlcro  per  Icfcale  per  andarla  i piglia 
re»  egli  ilquale  all'bora  era  fanciullo  U lanciò  dal  balconctC  pri* 
mo  di  rutti  riportò  la  canaal  iuo  Signore.  Sedeua  Nerone  nel 
tribunale  per  dar  audienza  à gli  Ambalciatori  d’Atmenia)quà. 
do  fù  inaipenataméte  veduta  comparire  limpetatrice  Alp- 
ina lua  Madrcjaquale  come  dona  ambiiiofa  veniua  per  por» 
i federe  inGemc  col  ^liuoio  fopra  del  tcibunale»cola  iolòli- 
caà  Romani»edi  maliflimo  cffemplo  : e non  rapendo  alcuno  » 
come  lìior  di  fé»  qual  partito  pigliarfi  » ioloScnecacon  preffo 
•miedimento  fece, che  Nerone  andaflè  inconeta  alla  roadrc»0c 
coG  fotio  prciello  di  riucrenza  G prouide  al  publico  feorno . 
Queflo  ifìeffo  non  meno  prQdenic»cbe  biMieltininiohuomoi 
òccorioG  vn’altca  volta  » d>e  per  certe  fecrete  praticJre  ebe  paf- 
fauano  tra  Nerone, de  Agrippina  lo  federato  rrincipeageuol. 
iDcnte  G iarebbe  melcbiato  con  la  madre  > e il  pericolo  era  im- 
minéce  fpinfc  dì  fubito  Atte  libcrca»di  cui  Nerone  folca  pigliar. 
G piacerctiaquale  anGofa  del  pericolo  & dell’iofamia  del  Prin- 
cipe glidiccGc;comegloriàdofene  ella  rincefio  era  diuolgato  : 
de  che  i foldati  nò  haurebbono  colcrato  nel  Principe  tanta  fee- 
leratezza  Imparino  di  qui  come  in  ta  li  accidetì  G oebbano  por- 
tare quelli,  che  di  continuo  fono  a Gancbi  de  Prifxipi  j e come 
nò  puòchi  non  si, ricorrere  à queOi  part.ti  Compaflìoncuole 
io  verul’infeliciià  ddPrincipi»  iquali  potendo  haucre  buomini 
di  conditione,  appreÓb  di  loro  u compiaedono  bene  fpeffo  <f- 
huominidi  niun  valore, cdiniunabotKà, come  rinfaccia  Ta- 
cito à Vitellio  , ebe  ranco  (cailo»e  ^uno  d‘acnici»c  di  liberti  G 
trouò,chc  pigliando  il  PonciGcatoin  vn  giorno  diiauucntura- 
co  a'Komani,nonpurVno  bebbe  ebe  lo  auuertiffe.Clie  le  alcu- 
oo  à qucGo  opponendo  dirà  : Cbe  ne  per  ciò  Nerone  il  qual 
era  gtouanccto  { per  non  Mtlare  di  Vicetlk)  * cbe  era  vecchio  ) 
non  diuenne  fauio  nccoAuroaco . Io  rifpondciò:  ebe  imautu 
però  fi  riparò  àquei  mali>cbe  G fono  pocofà  aacnnaci.  Ma  di 
più.  Se  Nerone  con  tanti  buoisi  amnucUramenti  oon  vnilc  la 
dcpraujta  lua  natura, die  (àranno  colocq»iquali  acaccmi  ptin- 
dpi)  delia  lor  natura  hanno  anche aggiuou  peilimi auiuaae* 
Itcamcnci  i Vedi  Rt/Ukiicne.  yicctdtntu 

Partitopropofta. 

I Partici  |MÙ  chiari, e più  faciliGrapprefcncano  (èmpre  piùcor 
bidiic  più  uifficilià  quelli  che  non  intendono. 

Il  pvpolo  minuto  pcrcivc  non  ha  incellerio  da  comprendere 
la  ragione  delle  cofc<  di  fapcte  ciò  che  fì  voglia  i'hondlo,  o il 
commodo  publico, la  à guì ta  de  faiKÌulli,  iquali  vanno  imitan- 
do i maggiori  di  età  : e però  fe  vede  cbe  i maggiori  di  ic  ccma- 
noitgii ancora  temetele  vcde»chcs’adirino>s*adìra anch’egli 
^ilmcncc,eco(i  Icguitando  fempre  i fcntimcDiid’altri»Diuna 
drcofUoza  ba  in  fe  neffo. 

Parto. 

SE  Pallegrezza  del  parto  non  faceCfe  alle  donne  perden  la^ 
ricordóza  dell’agonia  di  morte»  momebbe  la  generatione. 
Parto  frettelofo  non  viue  lungo  tempo. 

I parti  feguoiK)  il  ventre  : ed  è facile  utrafmutarfi  oue  fono 
qualità  fomigliantl 

* I dolori  del  parto  per  teflimonio  de  Medici»e  delle  fcrimire 
facredono  ì m igiioci  de  gli  altri. 

Tutte  lefcmincdcgli  altri  animali  nel  tempo  del  parto  vi- 
nono  ftne»foio  le  donr>e  in  quel  tempo  viuono  infctmc.c  tra- 
oagtiate . D’altronde  ciò  non  vìenc»che  perche  quelle  viuorK) 
col  tnedcùmo  dbo»dc  cflctciuo»  quantunque  gràuide:  e qoefie 
per  rilpccto  della  grauidanza  viuono  in  troppo  otto  » & info» 
oecÙe  deiicie. 

Parto  Icgkimo  dicono  ì Giuriffi  quello , ilquale  pafbndo  il 
fettimo  mefe  tocca  qualche  dì  dell’oc tauo,  de  legitimo  uicora 
queUo  de  dicci  (odL  Ixncdid^&iFilofoGaniQanQalctiàdt- 
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re»die  fia  legitimo  il  parto  di  vodeci  mefi  > & altri  quello  an- 
cora di  tredeci. 

Che  vna  donna  in  vn  parto  folo  faccia  più  Ggliuoli,  queflo  d 
cbiaiilllmo,  madamarauigliarGc,  cbe  ogni  donna  chein  vn 
parto nc  faccia  più didu  daratinofcmpcciD numero difpari» 
comc,otic»odnquc,onoue.  ^ ^ . 

Le  Suizzere  ne  gli  cflerciti  vanno  dietro  i toro  mariti  f de 
boggi  a vedono  portare  nelle  bracete  vn  figliuolo, che  bicri  ha- 
ucuano  nel  ventre.  Le  Ongare  va  nno  die  (tcGe  à lauarc  i pro- 
pri figli  fubieocbe  gli  hanno  partodtinel  piùprofljmo  fiume 
doueOtrouana 

Dimoltra  rcfperieoza  chiaramente  > cbe  le  donne  manda- 
noài  corpi  delle  creature»  cbe  portano  nel  ventre  ifegtti  ddle 
loro  fanuGe.Fa  di  ciò  fede  quella  donna  » cbe  vicina  i Pifa  ge- 
nerò vna  figlia  tutta  pck>fa>non  per  altro»  cbe  penbe  haueffo 
vn’imagine  di  S.GÌouanni  Batcitta  appefa  dinanzi  al  letto  »nel 
quale  folca  dormire.  Il  medcGmo  G vede  ne  gli  animali»  come 
nelle  pecore  di  Giacobte  nelle  pernìci»e  nelle  lepri»e  ne’^ggia- 
ni» ebe  nafeono bìanciti  alle  montagtK  per  l’oggetto  delle neuf» 
che  lungamente  vi  G mantengo. 

La  cola  de  gli  Etmaftoditie  vecifllma  ancb’e(Ià;dc  quimu- 
que  ncU’Ennafrodito  pteuaglia  d’ordinario  più  vn  fVflb  che  l’- 
altro } cuccauia  s’è  crouaio  che  alcuni  fono  {tati  potenti  enell’- 
vnoiC  nell’altro  fello.  Hanno  per  ciò  fama  mete  ordinato  lelcg 
gi>che  inconteandoG  in  quell  i tali  potenti  nclNncyC  nell’altro 
u dia  loro  rdettionc  di  vfarne  vn  (olo.  Vno  che  s’eleGè  d’vfare 
il  {elio  della  donna»  vfando  pui  anche  inf^reto  quello  dell’* 
buomoyc  genecarKÌo  ciò  de  brutti  ìcandalitfu  pubtic.'imcnie  ab- 
biucciato  in  Dutgos»&  vn’aliroinSìuìglia . Vcrilllmo  GmiU 
mente  é, cbe  pedone  (late  tenute  per  femine  Gn’à  dcciotto  an- 
ni,^ vinci»vcnneropoiàdìqeniarmalchi,ma  nonegiammaì 
boomoalcunodi  maìcbiodìucniaeofemina,  fc  non  percuo- 
ta de  Poeti  TircGa  : chiaro  argomento  che  b natura  intendo 
iempre  di  generare  vn  malch»o,comc  più  pci  ferro  : ma  per  fo- 
pt’abbondanza  d'vna  cola,c  per  djffcttodi  vn’alcra  genera  due 
imperfetti . D<  qui  é che  i far  d’vno  Ermafrodito  vn  mafebio 
tnancandotii  molto  poco, v’ha  cai’lx>ra  col  tempo  la  medefima 
ipnntato.  Anche  tra  gli  animai', G irouano  de  gli  Ermafrodiù; 
Ecécbi  icriuecgli  medefimo  hauec  vcdutopocUi  anni  fono 
vn  Cauailo  Eimaf, edito  che  fì  Jaua  a vcuuu. 

Gii  Androgini  lono  po.  oli  luiu  Ermafroditi  » vfano  indifTe- 
rentemcnce  l'vno  6c  »’akio  «ctfo.Di  quefìi  Iciiuc  Atifìoiilcrfbe 
bannj  la  mamclla  duna  come  huomo , la  Gai [tra  come  don- 
na,con  la  quale  allattano  il  feto  che  panorifeono- 

Delie  Amazoni  fe  nc  fente  variamente  ; &:  fc  bene  vi  à cbe 
fcriucicbc  vna  lor  Regina  andòà  vedere Àkdandrom.igno; 
tuctauia  vi  tono  da  dodeci  autori  Greci»  & alcuni  vicini  a qud 
tcmpotche  non  oc  fanno  pur  meocione.  Alcuni  altri  danno  per 
veri{Iìnio,cb'cllcno  andarono  alla  guerra  diTroÌa.Ma  poi»co- 
me  fi  fiano  dileguate, c diflrutie  non  v’é  alcun  hifìorico»cbe  lo 
racconti.  Delle  medefìme  à lungo  Pietro  MeGa  nella  felua. 

De  Giganthc  de  Pigmei  bè  dicono  quegli  autori , che  nega- 
no gli  vm,egU  altri.  VedanG  pankolanncntcGioaanniOpo- 
rino»éc  Francefeo  Picolomini,  cbe  ne  fcriuono  molto  fenfna- 
roente.  Altri  tengoao»cbe  quando  ben  G dafìcro  i Pigmei»  non 
farebbe  in  akun  modo  vero, cbe  fotTcro  buomini»  neraiionaii. 
£'vero,che  in  Ezccbiek  fì  fà  mencione  de  Ptgmei,douc  akuni 
imerpreti  el'iotendono  per  buomini  di  breue  fìaiura  » ma  non 
già  di  quella  picdolczza»&  cortezza  di  flatura»che  s’aflcgna..« 
comunemente  à Pigmei  inreG  volgarmente . Vedi 

Q^nio  a’Cenuuri  tutto  é fiiitione  poeuca  » non  v'emendo 
Autore  alcuno  graue»che  li  tenga  per  veri . L’origine  della 
&uola  viendcicrittà  daEginio  Augufìo  Liberto  nel  libro  inti- 
tolato Palefato.Erano  già  chiamati  Centauri  gi’ioflicutori  » Cc 
gouernatori  de  collumi  de  figliuoli  d’buomini  principali.  Cofi 
fù  detto  Centauro  Chitone  maefìro  di  Achille. 

Dicono  alcuni  autori , cbe  gli  Ré  di  Dacia»e  di  Sueda  derL 
uano  da  vno  c'bebbe  nome  Orl  o,  perche  nacque  dal  congiun- 
gimeotoidiebbe  vn’Orfo  Glueflre  con  vnagiouane»chc  Kìrua 
Madre.  Si  racconta  ciò  nelle  Croniche  di  quei  paeG. 

VnCronifìadcl  Ré  di  Portogallo  riferifee  anch'egli»  ebd 
Ré  del  Perù»c  quelli  di  Sian>di  li  dal  Gange  difccndono  da  vna 
donna  ingrauidau  da  vn  cane:Onde  quiui  eran  già  in  gran  ve- 
ncratione  i cani . Dice  l’biftorìa»cfae  quei  paeG  eran  defcrti,Se 
Mo  pieni  d’animali  fieri  » & arriuandoui  per  fortuna  vna  na- 
ne» ch'andò  accraucrfo,vi  rcttocoo  fatui  voa  donna»  e vn  cane» 

flquale 
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ilquate  dopò  haofr  difcfa  la  doona  da  molte  fterq  l'ìdEautdò  » 
&ÉKbbcne  più  lì^liuoli>iqualt  arKh’eflìcre^cendobeé^oche 
Care  con  la  pioptia  madre,  e poi  tra  di  loco  in  canto»  ebe  moki* 
plìcacono,e  fi  l^ropaiconidi  qociRcjni. 

Pafquinate.  Vedi  Satire. 

Paflatempo. 

IL  più  vrile » & honefto  pallaten^ dd mondo d cocntecliUA 
con  pq:(bne  da  bcDe>&  che  fappìano. 

Le  domefliebe*  Se  lamigliari  adunanze»  i giuochi»  i riù,  ed  ì 
crancniiì^enci:  Sc  paflatempi  pre0ò  le  peelboe  laiiìe,  epraden- 
ti,nonpaflano  giammai  lènza  qualche  fruccoJMacooedircorce 
nd  ilio  Conuico  deirvltìmofinc  delle  anioni  humane»  & dd 
fopeemobene  ddlliiiomocon  terminifamiglian»  econ  ceni 
dTerop(i&  dotiouipiaceuolii  non  rerìofe  &graui,come  vradi 
lare  ne  gli  altri  Icricci  Tuoi:  coù  i dotti  ragionaméti  fono  i giuo 
chiic  i piacen  de  lèuijtche  tengono  pet  vanità  ogo'akro  palTar 
tempoicoioe  ior  di  tedio  più  ioAo,cbe  di  piacere-Tuttauia  a&> 
commodandoii  prudeotemeote  à i luogbi»e  alle  pecfone  pon- 
ilo col  mero  deioco  docci  ragionamenn  inlracnencre  qualche 
boQclto  dipo  riotina  non  del  tutto  feo»  prohtcaOiogcoc  car« 
minando  all'indieiro  in  vna  radunanza  di  popolo  > c vedendo 
che  cialcuno  ridcua  : Non  liauete  voi  vergogna  f gridò  egli  ) à' 
beffami  horadi me, perche  paleggiando  vadoaU’iodfctro  :Nó 
facciamo  noi  il  ùmile  tutto  il  tempo  di  noflra  vira?  Ediccudo- 
gli  Ar  iliìppo  mentre  lauaua  alcuni  cauoii  per  la  Tua  cenaà^  co 
lapelTì  o Diogene, obedire  à gli  Rè,&  ricercargli  del  Ior  fauorc, 
cu  certo  non  laucrclti  caoli  : Ne  tu  ( rifpole  egli  ) Arillippo,  (e 
fapellì  lauar  caoli  fcruireni  àgli  Kè»  raa  viueretti  vita  giocon- 
da de  libera.  Grande, & vrile  doccrir»  G può  cauare  da  queffi  G- 
k>ToficiriG,&iocomri.  VcdiCrUMCv*  ’ 1 

Paflatempo  publico. 

NOn  diiconuiene»cbe  negli  Skatt  a’introdncaoo  soclie  cab 
bora  tra  le  cole  (cric  quelle  che  riguardano  llaeoefto  pia-» 
cere  » e diletto  » purché  loro  conuengano . I Gred  baueuano  i 
eluocbi  Olimpici,gl*IAmij»  i Ncmd»  Sc  altri  in  vniuerfale . Le 
Città  poi  particòlaribaueuano  jloro  diletti  particoloci  all’eflèc 
loro conueneuolì . Sparca baucuacflèrcitij guerrieri:  Roma 
imitando  1’ vna,e  l'altra  di  quefle  Ctc^  leiuporòdi  magoiffe^ 
zxQueiii  giuochi  oó  loto  u deuoooinuodur  per  alletw'i  po- 
poli » e leuargli  dal  pcnlare  a cole  ououe  » ma  per  aiutare  i Ani 
delle  Republichc  » come  fecero  le  predette  Cuci . 1 cornei*  le 
gioflre.e  gli  altri  cilcrcicij  dVirrnc  non  conucoeonoà  Ciitico« 
gara . Le  Muflebe,  le  deUcìe,  e gli  Ipeccacoli  la^ui»  ebe  poono 
ammollire  gli  animi  forti,  non  conuengono  à Città  guerriera. 
Deue  per  ciò  con  propornonc  abbandonar  lo  Stato  d'allegrez- 
za più  toffo,cbe  di  laTcioia . Coli  facendo  G và  temperando  la 
noia  de  Gctadini,  c meglio  ù coafeniano  in  obedicdza.  I Ro- 
mani fopra  tutti  (fcriue  Tacitt^con  queffi  piaceri  acquiftaro- 
oo  più  fuddiciiche  eoo  l'arme.Queffi  cractenimeoti  interroeflS 
molt'annì  per  le  inondaiioni  » e^uerte  de  Barbari , furono  poi 
rinouati  da  Teodorico  Rè  de  Goti  Princi^  (fc  non  foOe  fiato 
Ariano}d'eccella)Ccpnidenza.£gli  rifece  i teatri;  e gli  anffcea- 
rrLi  cerchi  p e le  naumachie:  iauodufié  gli  fpettacoii,  e giuochi 
andehi  con  caco  piacere  dei  popolo»  che  non  G cucarooo  dì  mu 
cargouertio.  Il  medeffraovro  tenne  Matteo»  e Galeazzo  Vi- 
iconte m Mdaoor  e Lorenzo  > e Pietro  de  Media  io  Fiorenza 
con  vari  tornei»  e gioftre  > & altre  ùmili  inuendoni  s'acquiAa- 
rono  l*amoce»c  la  beneuolenza  vniuerfale.  Ma  cocali  rpetucoli 
dettooo  eflcrc  lenza  pericolo  della  vica»pcrcbe  oltre  ctie  ciò  ri- 
pugru  alle  lenì  di  Dio»  é ancora  cootra  b natura  del  giuoco  il 
metter  fi  à cil^o  di  bt  danno  oocabile  » o di  Iruar  la  vita  à chi 
Ih  fia.  Zizimo  fratello  di  Baiazetto , diipandato  che  gli  paccfTo 
d*vn  loraeanKQCO  fatto  da  noflrì,  al  quale  era  fiato  prefento  : 
rirpofe  che  quegli  iocooni  à far  da  deaero  erano  poca  cola  : e 
per  paffaten^  erano  croppo»pct  io  peiicolo>cbe  vi  COTieua^* 
Oltre  à ciò  gilhoominiicne  fi  vfimo  à veder  le  ferite» il  faogue» 
c la  mone  de  gii  altri  nel  giuoco  è DecdTado»  che  ne  diuenti- 
no  fierifCnideR»  efàngumari)»ondeoafccraxinoa£euolmence 
cnfie»Òckotniddii,&alaifcaudafifefUCic^  Perdòfiuo- 
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DÒ  iDcbé  colti  VÌA!  Gbuiiatoctda  HooorìoImpcratorcjCome 
vogliono  Alcuni;  perche  efliendoa  meffo  va  ceno  Monaco  A 
detefiacequell’cinpia  cooluctudinc>  ilpopolo  vio  j vedcc(_A 
tutto  il  di  per  palTatrinpo  ferite . e amiti  dltuominili  ctitft^. 
adoiToicraminazzò.  Q^copoiglifpcnacoli  fodctcilàrao- 
oo  piùboncAi,  epiii  grani . tanto  maggior  fotta  hauranno  di 
allecareidiletcaceie uaitcncre il  popolo;  peicbc la fclkiià  .alla 
qual  mirano  quelii  itatccnimcnti  conila  di  due  cofe.  di  placo- 
re,c  di  bonellàmndc  lodafi  piu  la  Tcagedn.cbc  la  comedian . 
perche  le  nutecie  comiche  fono  ocdiiuriamenlc  uh,  cIk  I'Iio- 
oeftf  non  vi  ha  pane  alcuna:&  i Comici  fanno  più  prefto  taf. 
heio  di  Ruffiani,  che  d'hiAcioni  ; che  però  noo  fenza  cagione  i 
Canoni  EcclcfiaAici  non  gli  amettono  al  bitefimo , ne  al  Sa- 
ctamenio  della  penitenza  > c dcirEitchateAia , le  non  lafcionti 
quelllnfime  elfcccitiaMa  i che  ciitatci  Canoni  della  Chkfa? 
St^ioocNancatetnendo.cbe'l  popolo  Romano  non  sin^ 
tafle  de  viti)  con  l'vdir  Comedic,  conftgliò  il  Senato  i rouina- 
le  vn  teatro  cominciato  da  McAala.e  Caflio  Cenfori . Speffo 
( diccTettulliano)  t Cenfori  Romani  dcArucuano  gl‘inco. 
miocian'  teaui,  peichedal  Ior  hfocgere , e lor  lafciuia  preoerfe. 
uano  la  caduu  vniuerfale  de  glianimi.  Et  l'iAcAb  biafima  Pó. 
peoqtetchc  il  teatro  (ndoiioic  cocca  di  tutte  quante  le  lalciuie. 
p I ibiditù  ) fabiicaflc . Hanno  anche  più  del  ^uc,  e del  tnera- 
uigliofoi  trattenimenti  facrii  cheli  ptofani.  onde  AciAmilc_a 
cotifìgliailPnncipeàfàrefacnfidifblentu.  Vedi  Sfettaseii. 
T aura.  Ufirtau.  Ctmf  itnn. 

Paflioni. 

Le  paffiocu*  dell'aoiiTO  non  fi  sfogano  con  mifura  Al  torre- 
te,cb'iogcofia  cbj  dà  va  poco  di  efito  b pieoa  di  fobitOh 

Le  pafTìoQi  miiùrate  da  gli  oggetti  efienori  fono  più  violeik 
Picbc  quelle  tia/cooo  di  dcncro. 

Scarica  l’animo  le  foe  paffiooi  fopra  aU  oggetti  falfi,quando 
gliene  mancano  de  veri. 

Cenameocc,  che  fi  come  il  braccio  iooalzaco  per  colpire  al- 
lliora  duole»  quando  cala  in  vano»  e non  riocomra  : Eccome 
alcresi  quelb  vifia  non  è pbceuole,cbe  và^rperfa*  Sc  feparaca 
per  l'aria  lenza  fcQpo,Qcl  quale  io  eguale  diftanza  fi  fofictijco- 
fi  pare  che  lo  fpirito  agi»io»&  commofib  fi  cófonda  in  fé  fief* 
foUe  non  fi  riuaifee,  c trac  tiene  effèrdtandofi  in  qualche  cofa  » 
Molti  amanocani,gaur»caualli  f fciiuc  Plutarco  )& altre  cofe 
fìriuole  per  mancamenco  de  più  degni  oggetti,  t noi  ve^amo 
ebe  lo Ipiritoaeilefuepaflìoni inganna  più coAo  fefieflo»  fa- 
bcicandofi  vo  faifo»  Sc  notafiico  foggecio  > anzi  cootra  la  pro- 
pria Tua  credenza»  cbereftarfciopcrato»  od’eflcrcirarfiin  niu- 
na  cofa . Quali  caule  noo  trouiamo  noi  delle  dflgratic  cbc_a 
ne  auuengono  ? A che  non  diamo  noi  la  colpa  à corto , o con 
ragione  per  hauere  doue  febermime?  Non  fono  le  creccie,o’l 
petto  di  belladonna  fiate  cagione  deli’acei^  morcedelcaro 
filo  fratello»*  c pure  fono  l’vncciudelmeiueftracciace:  l’altro 
battuta  Qù  non  ha  veduto  firacciarc  » mordere» &mafticar 
lecanci&idaditper hauer doue vendicarG della  perdita  del 
fuo  danaro  ì Serie  battè  il  mare»  e fcriOè  va  cartello  di  disfida 
cootra  il  monte  Athos . Ciro  occupò  più  giorni  vo'cflèrcico 
imicTO  alla  vendetu  del  fiume  Gtandus,  pcriapaura*  d/egli 
baueuabauuianeJpaflarlo.  Caligola  rouinò  vna  ^llinìma^ 
cafa  per  lo  piacere  che  Tua  madre  dentro  v'bauca  goduta  Cc- 
fareAugufio  più  empio  in  quefio,  clic  pazzo  eflendo  traua- 
gliaco  dalla  tempefia  in  mare  meflefi  à disfidare  il  Dio  Nettu- 
no: E nella  pompa  de  giuochi  Qrccnfi  fece  leuarc  la  Tua  ima- 
gine  dal  luogo  dou’cra  fra  gli  àicri  Dei  appefa  per  veodìcarfi 
del  medefimo . Anche  vo  tal  gendl’huotno  comandato  da^ 
Medici  di  lafciar  l'vfo  d'vna  particolar  viuaoda , cagione  iti^ 
pane  della  fua  infermità  piaceuolmentc  rifpofe  : non  bauec 
punto  penfieco  d'obcdic  loro  » per  voler  baucrc  nel  gran  cor- 
meoco, e dolore  del  aaaie>a  chi  dame  la  colpa:  foggiungendol*- 
ifieflaOxneintal'occafioDe  dai  molto  gr^arcAefeccatc  co- 
ui  viuaada  fi  (encifie  aluctanco  allcgcriia 

Paflloni  affettioni  dcU’animo . 

E 'Diffìcile  nafcoodece  il  fuoco  d' vn  roaVafferto  forto  le  ce- 
neri della  fimulatiooe.  Egli  c fi  violento  neU’operare.cbf 

quanto  ‘ 
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au>nto  meglio  G racdiiode  .taoio  più  impetiiofo  ptorempO. 

Gli  fi  poi  impedire  Ulna.™  no’lcalotc. 

GG  buomini  fono  tal  volta  fenz’ocebi,  e fe  pur  gli  hanno,  ab 
vedono  il  colotcHietcfae  non  gli  hanno  lenza  colore.  Galena 
giudica  confottne  al  ptopeio  aftttto. 

Le  paHioni  ecceflìue  lono  bteuL 

L’eloqnenza  più  viua  è conlùla  da  vna  ^onc  violfta.  Ne 
gli  accidenti  più  graoi.e  inafpettan,!  pena  il  petto  può  elalare  i 
lofpiri,  non  ebeU  bocca anicolar  le  voci . Il  dolote  i va  fenfo 
coG  crudele, ebe  Maneggia  i penGeti.non  che  la  lingua. 

La  lingua  fomentata  dalla  pallionebafpiriti  troppo  fenuti- 

ui,e  violenri.  InGo  l'alloro  Bride  ne  gli  ardori  delle  Gammn 
Ogni  fouerchia  paflìone,fia  o di  timore,  o d'amore,  o di  ti- 
oerenza,o  d'altro  confonde  gli  Ijpititirf  li  opprime  in  guilarfhe 
mancano  delle  loro  operationi  • DemoReoe  dinanzi  à Filippo 
Ri  di  Macedonia  G perde  d'animo.  L’IfteOb  pur'intraucone  à 
TcoffaBo  nell' Areopago  d' Atene. 

Ogni  painone.8c  aGenione  patticolatc  i vn  veleno  nel ma- 

neggTo,e  nella  deliberatione  de  gli  affati. 

Kcofcappatonoddcolotdcl  vetro,  che G pone  dinanzi i 
gli  occhi . 1 giudicij  fc  ne  vanno  fadlraente  con  le  paGìoni . 
Vnofpitito  agitato  da  pailtooi  cibata  le  migliori  ragioni, 

8c  s'appiglia  alle  piu  peticolofe  opiniooiicome  fa  Bamegna.^ 
che  lafcia  paOàre  il  Gore  della  farina , non  ritencodo  che  la  fe- 
mola.&ogn'altrabeuttczza.  . 

Le  palllonirfbiamate  da  FilofoG  pcctucbocionialtto  ni»  fo- 
no che  affeuioni.dc  ioclinationi,prefe  dalla  ooBta  volontà  cot- 
tola per  gli  flimoli,  & allcaamcnti  della  carne,  ripugnanti  del 
tutto  alla  natura  dell’anima  taiionalc,&  che  l'atuccano  al  cor- 
po col  chiododcllavolutti.Da  queBe  procedono  tutti  i malw 
fedifauennitc  bumane.Omofce  hoieUettole  medeGme,  fe  yl 
ff:  9n’TÌi4à<mri«ndofoaterlooe.  Derb  eraitt 
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liàDCagonPodioccoi&Chflone  LacedemoDe  Tcntendo  dcre» 
che  i loro  luattuno  gin^nito  il  premio  nCgtocbi 

OUmpici»  «uirono  vn  tal  moto  interno»  che  telUrono  foffo- 
caci  dair^legrexza.  Erene  Skiliano  eflendo  n>enaio  prigione 
per  eflier  Rato  ^ coisp^goioella  congiura  dì  CGracco>(^né- 
uto  dal  giodido  furato,  Staflàlito  dal  timore  caddé  morto  all* 
iogrelTo  della  prigione . Piando  Numidio  vedendo  la  moglie 
morta,dì  difpucere  Ufdacofi  cadere  fopra  al  cadaucro»  non  d 
leuò  mai  più tteftaco dal  dolore  evinto.  Fùfi  vcberoencenel 
fuo  defidcrio  Galeazzo  Mantouano , che  dicendo  ad  vna  Da- 
ma di  Pauia»quale  egli  corteggiaoa,  ebe  per  Tuo  amore  haureb 
befofi^etto  mille  motti,  fe  tanto  fofle  fiato  poflBMW&cllaba- 
uendoj^i  comanrluo  per  giuoco»cfae  fi  getcafie  nel  Tefino,  la- 
go il  quale  indaga  ì dipono,dÌ  (ubico  egli  nel  medefimo  fi  laa- 
ciò}&  $*aooegò  • ScàìAfftttf, 

Paffioni  del  popola 

T E paflìoni  del  popolo  fono  trt>ppoaempetzie.'fempig_, 
vzonoàgli  cGrcmit  e queGo  non  é proprio  del  popolo. 


1 ...annui  eh  cGrcmi t e quelto non C ptoptio dcl popolo • 
perche  i popolo,  ma  pecche  i rooltìcudiac , nella  quale  ciafeu- 
no  ha  la  Gu  paBìone  pacticolaie,e  partecipa  poi  anche  di  quel- 
le de  gli  alict,e  con  queBa  pariidpaiìooe  vienead  acccefcctc  la 
penpna.  Vedif’»<5o..'W»<«»««to». 

Paflloni  trauagli . Vedi  T rauagli. 


jifjjkttmi. 


Paftore. 


eocrmo»ncuéi  ui  n«  pu«;«***  ^i  fiano^^oò 

coftringerlc»  c forzarle  che  non  prorompano  ad  cffocutiono 
alcuna;  & far  si»cbe  quello,  cb’è  Rato  mauocdattmecedcfidc- 
ra  to»  fia  maturamente  luperato  per  il  difcotfo  di  prudente  co- 
figlio  . Quefto  è quello  che  comunemente  fi  dìce:chc  »^»mi 
moti  non  lono  in  noftro  potete  » ma  gli  effetti  de  roedefimifi 
bcnc.Nonpu6laRagione(^vcro)eltingucrc  lepaffioni  dd 
torto,  cffcndociò  impofllnilc  per  la  corroctione  della  natura.^ 
Humana, ma  le  può  ben  con  raiuto  dioino,  fc  vuole  ribatterci  » 
frcnate»dominare:chc  cofi  anche  infegnano  i precetti  della  ve- 
ra dottrina , c gl’infiniti  effempi  de  gli  Etnici  ificfli , e Pagani . 
Quefie  pallìoniffcriue  il  Padre  dell’eloquenza, procedanolo  da 
beìfiiioda  mab‘,ptci‘«nri,o  foturi.Se  da  beoWono  accompagna- 
te infcparabiiraentc  da  vna  ingordigia  vchementc , Òr  da  vna 
contentezza  sfrenata.  Se  da  malìjda  abbociimento,4c_da  tenu 
altresì  vehemcnii,  e sfteiuu’,  che  fono  i qusttro  fonti  di  rum  i 
vitiime  quali  gU  huomini  a'immereono  durante  quefla  vita,& 
fotto  li  quali  tutte  le  petnitbetiotu  fono  comprefe,  lequali  rie- 
piono  fenzamifataPaoimadimoleflie,!»  mailafciano  viuere 
fliuomo  cóteuKzSi  come  ( dice  Plutarco  ) i timoco&&  quelh 
che  fot»  in  mate , foggetti  al  viotBo  pcti&ndo  di  Bar  meglio 
fe  ne  vanno  da  poppa,*  peoua  : & bora  al  fondo , bora  nel  più 
ako:  poi  G meanuo  dentro  lo  febiffo , & in  Gne  nrornanu  alla 
alU  naucdbnza  cbe'l  lor  male  a-alleggctifcajpereioche  potano 
& il  timore  A rinquietudine  Tempre  con  efrucoG  il  caogiamc. 
todel  mododi  viuere,delle  conditioni>&  Gali  mondamd  vno 
in  vefabro  non  putga,ma  più  toBo  aumenta  le  mifene  A ma. 
lattie  ddraniina,le  & caufa  di  quellccioé  hgnotanza  delle  cO; 

feArhnpeifeitione della tagione, non eleuatada lei.  Quefli 
fono  i mali, che  trauaglianoi  nccbi,&i  piweti.  aefle  Iom  le 
calamitàathc  accompagnano  glandi,  & picaoli:  ferui,e  libeti  : 
l[iouani,e  vecchi.  CoG  l'animo  de  gli  amiualati  e irauagliato . 
e fenza  quiete  Nota  la  moglie  è faBidiofaul  medico  ignorai^ 
teli!  le«o  mal  fatioil-amico  cheviGta  impottnnoifapethoqucL 
lo  che  non  fi  lafcia  vedere . Ma  effe^  tifanati  ttouai^  ^ 
tutto  quello,che  loro  era  di  faGidio  é all'hota  di  pa^.Quel. 
lo  che  fi  la  fanhà  nelcotpo,l'iGeGb  filaragiooenell^nuT»^ 
dell'huomo  prudente , Icuando  le  pallioni  & pettMbatiotu  di 
quello,  facendolo  fempte  Bar  lieto,  & cmtento  in  qualunque 
cooditione  G troua.Si  come  quelli,diac 
poben  fano,  foBengono  facilmente  il  caldo,  & il  fatsto^roG 
ouellirf'hanno  Panima  ben  compoBa.foppotano  gli  fdegnida 

malinconia,  Wlegrezze.*  tutte  l’altrc  affctuoniA  vmooo  le- 


T L paflore  conduce  il  greggie*  i pafcoli  : lo  riduce  alle  man- 
X drc:lo  guarda  da  malori:  lo  difende  da  lupi.  Il  trarne  il  lattea 
il  cauarne  le  lane,é  vnaUé^ierìre,oon  è vn  fertre.Hanno  voi 
certa  aiudogia  infieme  tura  i comandi . Colui  che  dìflc,  cbe’l 
faper  ben  ordinar  vna  tauola  era  feepo  di  faperben  ordinare 
vn'efferdto,  pigUarebbeancheper(egDo»iliapeibencufiodic 
vo  gcege,dil  laper  beo  gooeniai  vo  popolo. 

Paternale,  parte  delia  caia. 

La  feconda  paite^b  cafa,  dalla  qoale  effa  pende  la  fiit-# 
p«fcttione  è chiamaca  pacertule,  c comfcne  Padre , Ma- 
dre,o  l’voo  di  cflì  co’i  figliuoli.  L'Economico  f dice  Arifiotile  ) 
comanda  aliamo^ te,  «a  i figliuoli}  non  però  ncll'ifieflà  raa- 
oieca  di  comandare,  mapoUcicamcnteallamoglie,  &regal-i 
meoie  à i figliuoli.  E'chiamato  Reale  il  comandamento  fopra 
i figUuoUipcr  quefio.che  il  Generante  tramaoda  per  amore,  ffC 
per  la  prerogatiua  dciretà,  ebe  è fpede  di  comandaméto  Rea- 
le • Homero  chiama  Gìouc  Padre  gli  buomini , e de  gli  Dei» 
che  cRédi  tutti  j douendo  il  Re  eccedere  per  natura,»  effere 
dell*ifielIbgenere,ficomeauuieneiquellodi^ù  età,  coni! 
giouine;  ficai  Generarne  verio  i generati , che  fono  t figliuoli  » 
dc’quali  egli  deue  hauere  tal  cura  ,qual  ba  vn  buonoRé  de  Tuoi 
fuddìti  per  quello , che  gli  cocca  dcl  gouerno  della  caia  : da  lui 
medefimo  dipendono  tutto  llionoce,  fic  quiete  di  efb,  fie  il  có- 
pimento  dell't^go  fuo  vctfo  la  patria, neÙ'aUeuar  ben  difdpli- 
oaci  i pcMii  figli,alU  geoecaiioDe  de  quali,  fi  come  ( dice  £ho- 
ne } Il  dcu^rio,ficb  Natura  ne  fpingc,  cofi  il  paterno  amore  ■ 
fic  vera  clurità  ne  Intona  al  bene  alkuarli.  In  quefto  bacoe  il 
priocipal  obligo  del  buon  Ecooonuco  verfo  i Tuoi  ^uoli . Et 
perche  in  vano  ( dice  Platone  ) fpera  di  mleceie,  chi  d (lato  ne- 
gligente à feminare  » auaoti  ogn’aiua  cofa  fi  ba  da  impi^ce 
ógni  poffìbileindufttiaà  fine  l'infonda,  ficaddefoeoza  nano 
bene  inftituite,come  prime  fcmend  delle  Città , e delle  Repu- 
blicbe.  A chi  manca  di  qoeftì  principi j,  ogni  induflna  e focka  » 
che  poffa  poi  vfare  non  meno  fi  renderà  mutile, di  quello  che  6 
reodooolega^iarde  medicine  a qu^i  infdnù,  che  viuono 
feoza  regola,»  in  condnui  difordiiu:  1 doni  mi^ioci  di  Naco- 
xa,re  non  fono  ben  colduad,diuengono  ben  p^o  (>eflìnu.So 
no  i viti)  de  i figliuoli  le  rpade,cbe  craffiggooo  1 cuori  dei  Padri 
iquali  il  più  delie  volte  agguzzano,  fic  aAiano  eoo  la  cote  delia 
DcgUgcDza  loro  pethranactUar  li  * fiC  cocregere , fic  col  eoo- 
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ceder  troppo  Hcema  • cbe  dì  freno  hà  bìrogoo  m ri> 

dnrii dai viit|> dcdegltipioni per Ainiolariialla vìnù.  Nond 
( dice  Pbtone  ) in  noilio  potere  il  fat  oaTccre  i figliuoli , quali 
vorc(limo»ina  fià  bene  in  noi  il  fiirii  buooifCon  imprinicre  ne* 
ceneri  lor  cuori  amoteitin)ore>e  rìucrenza.  Pitagotadiilèicbe 
pòi  grato  era  il  pjdre  prudente  »cbc  collerico*  perche  la  pru- 
denza genera  amore  in  quelli  che  dcuono  obedÌrc:dc  la  collera 
rende  odiofi  quelli  cbe  comandano*&  inutili  le  loroamnsooH 
doni . Riccrcairal’alttecofeAriOotilcnelPadiedifamìglia 
la  Mrfctiione della  virtù  morale*acciò  pcrefla  conduca  l'ope- 
ra bcooomica  alla  Tua  pcrfetiionc',  che  i^rciò  gli anticU  c'aNa* 
tkauanoafiai  iKirilIruit  eflt  medeiimii  loro  figliuoli»  noii^ 
vìandu  troppo  al  lontanarli  da  loro  fino  all 'adolciccma»  gmdì- 
cando*&  molto  comjenientemcotc»clie  il  riipctto»  &bcDCU<^ 
lenza  fenTero  acuti  fproni  per  irpiogerli  allo  Itudio  della  virtù  « 
Non  é dobio  alcuno  * che  le  il  Padre doctoi  può  fare  egli  ifteflò 
l’ofiìcio  d'infegnarc  a Tuoi  figliuoli  l>  rcicnza>&  la  docirìna*e(fi 
non  ('apprendano  molto  meglio  da  )ui,cbc  da  ogni  altro . Por- 
tioCacortcvucrfceglimedeùmoefierprecctfoce  de  propri  fi- 
fù  l’inHiUttione  di  tal  profitto»che  deiriltcOb  fiiroDO  veri 
tmicatott.Giulio  Ccfarc  pure  hauendo  adottato  luo  nipote^ 
OctauÌano»ti  voileeglimedefimoinfiruìre  ’e  giigiouòranro» 
che  giunto  all’Imperio  n'acquiilò  il  nome  di  Augulto.  Et  que- 
fio  ancora  fece  poi  l’iltcflb  con  luoi  nìpoiii  Liuio»&  Caio»  cbe 
fimiimcnte  adottò  per  iuoi  fig!iuolÌ.Adam<Noc»LoctGiacob»e 
tutti  gii  amichi  Pauiatibiinitruitonocfn  medefiroi  i loro  fi- 
gliuoli. Et  £>io  comandò  f>elddcrtoa  gli  Iiraelid,cit'iniegnar. 
icro  a loto  figliuoli  la  legge  » cb'clTì  haucuano  liccuuti  da  loro 
Padri.  Et  in  tal  propofiio  detedò  per  la  maggior  negligcnza»e 
più  noceuole  quella  cbe  s'vfa  col  figliuoli  » non  inlcgnando 
fo  cofa  a)cona.£'  la  giouencu  troppo  molle  per  icUitere  a i vi- 
cii»  6c  incapace  per  prendere  da  là'  medefima  alcun  configlio  » 
c perciò  diflè  il  Sauio  : Non  tralafciar  punto  la  corrcteione  del 
figUuolo  > Mrcbe  battendolo  con  la  verga  tu  liberarai  l'anima 
lùa dall’Inferno,  llcauallo dioienfietoe  rubeUe»  fepolledro 
non  é domato.Ma  non  dcuono  però  nnto  duri  eflerc  i Padri, 
od  a/j^  i loro  figliuolhcbe  non  perdonino  mai  loco  cola  ako- 
na . i>iAempcratxk>iMedicileniedic)DeamatecoDqna}cbe.a 
dolce  hanno  rrouato  il  modo  di  roefchiarc  l'vuliti  col  piacete  : 
cofi  i Padri  cool'afprtzzadeHecorretcioot  denono  n»efcbiare 
la  file  iliti  della  clemenza . Si  guardino  finalmcnce  i Padri  dal 
fiir'atcionc  indegoaiodal  tralafciar  colà  alcuna»  cbeappattCD* 
ga  al  lor  debiro»pct  feruire  di  vittuofo  eflempio  a fi^iuoliiac* 
dò  mirando  qtiefti  nelle acrioniloro»i‘afiengbano  di  dire»o  di 
commettere  à>Ta  veigognofa.  Cblvioe  ma  etK>n  bapuraidL 
Kdi  riprendere  ipropri  Icbiauii  non  die  di  caftiprei  figli 
die  è peggìoiferuir  loro  dì  maefiro,&  cófiglicro  nel  raal'opra- 
xc.Doue  i vecchi  fono  sfocciati»é  forza  che  i gìooani  fiano  pee- 
funtuofi»&  arrogami  !l  Taaificatore  Heli  non  fu  cafilgato  per 
peccato»  ch’egli  ^ueiTe  commefll»)  ma  per  haoer  diffimulaio  i 
peccali  de  fuoi  ^liuoli . Nell  e biftorie  degli  Suizzeri  kggefi  > 
cbte&ndo  vn  Tiranno  condannacoamorte»  fu  ordinato  cbe 
feÒecutHMie  folle  fima  dal  Padre»  come  dal  focìtore  di  cofi  rrì- 
ftoalUeuo  » aedoebe  il  figliuolo  pigliafic  fine  dacokU  > cbe  gU 
era  ftaco  autore  di  cofi  faiu  viu  » & cbe  della  medefima  pena 
folle  anche  punito  il  padre  per  la  negligcza  neiralleuare  il  me. 
defimo.GU  Efori  di  Lacedemone  códwnarooo  gii  vn  prtndpal 
Cimdino  in  grofià  amméda  per  hauer  inielo»  à'egli  cópocta- 
Ita  che  dae  fuoi  figfnioli  haucflicro  infieroe  dil]parere.II  miglior 
rimedio  per  curar  fi  gran  male»d  a^aarlìx  trattarli  rutti  eguaU 
iD£te»auuezzandoH  a poitarfi  bofiore»rirpeno»&  obediézafe» 
c6do  i gra^  delfeti:  leuado  ogni  puiicolarititlàiza  pennette- 
le»  dttl^aDo  qual  fi  fia  cofa  paritcolarc»  e dhtifa  l'vno  deli'aU 
tcoyina  cbe  (Tvd  medefimo  cuor e.&  volócà  tutte  le  cofe  fu  lor 
cotmmi.ad  elsépio  di  quel  buò  pt^di  firmi  glia  ElioTobeco- 
oe»H  quale  haucua  feded  figliuoliitutci  nati  di  eilbidcnira  nu^ 
rìtaii.&  babttàci  ùi  vna  ifieua  calacó  loro  figUoolitdc  lemitori» 
adoédo  inficme  in  pace>&:  in  cócordia.Tuao  in  rèma  fi  chiude 
fiiquefie  diK  parole:  Che  i figli  ncU’infiincia  fiaoobeodiicipli- 
na(i>&cafti^oelhuloiefcenza . Vedì£dNMri«rr.^tfdr#. 

Patieoza. 

LA^enu  icmadiuciua  foroie. 

Mj(giace£UFaiieQuiliDioiaic>t>|>(>ctate  inofitia- 
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roti  > cbe  quella  derU  boomini  in  foffirire  il  lui  caftigo . 
LapatieQzaèlaSccnaditmcelevinu.  ' 

PccfapcreU  fodezzadcll'incudioe  , bilbgna  coooTcere  il 
roatieUo  che  k)  ptrcooce. 

Non  é dolore  che  renda  più  ìmpmiente  la  fofiercnza.quac^ 
to  la  leuertti  deU*iogìulUcia . La  colcienza  de*  propri  làlli>iole- 
gna  a folienete  i colpi  delia  pena  . 

Chi  ha  fona  io  lopponar  rinutdia»  getta  i Ibadaroeoii  per 
vna  gran  fortuna . 

Sopporta  le  proprie  auuetfirà  piùcoft»tcmentecfai  riguar- 
da allcdirgratiede  gU  altri.  & chi  confiderà  d'dferbuoffio.  ^ 

A chi  manca  la  pacieoza  mancano  ruttc  le  rofe. 

La  patienzaf diffe  vno  de  Gcncili>c  vna  inuciiooe  degli  Dei. 
Il  paflàc  fpcflb  per  le  auuerfità  indura  i‘buocooi&  reprime  il 
fienfoide  infegna  la  patienza . 

Tutta laFilofofiadnliStoicì era  coenpreià  in  quelli  duo 
dogmi  ò'u/itnty&  Abjhm , & verametue  clic  la  patienza . ^ 
cempetanza  fono  habiiì di  pregiate  virtù  » lofiìcieoti  ad  init<^ 
durre  nel  poflèfibre  vna  coiai  felicità. 

Sembrano  la  patienza»  eia  femezza  ambe  nate  d’vn  parto. 
Ma  la  fortezza  pù  fi  palefa  nciroperarcrla  patienza  nel  foppor. 
care.e  patire. 

^etlictie  macchiati  di  vitk)  hanno  l’oahio  a proprìdife- 
gni»niuna  (lima  fanno  né  d'bonore.nédi  riputadoncicome  co- 
le da  ellì  nooconolciuce.ne  pofledote;ma  leorecchic.e  le  fpaU 
le  dilpongono  anzi  ad  ogni  lorte  d’indigtuci  » cbe  di  patienza. 
Moki  di  quelli  al  tempo  d'boggi  la  durano  nelle  coni . & cto- 
uano  fortuna  • 

La  fofiermza  deo'eller  temuta» non  difprezzara.  Il  mondo  è 
di  chi  La  patienza»quando  ella  é lagaata.non  timidità.  Gli  ani. 
migenecofi  fi  accoromodano  a lófiener  le  ingHicieprefeoti 
con  la  loia  iperanza  della  loia  vendetta.  Quando  pur  fi  douef- 
fero  vendicar  le  ingiurie»  non  fi  dcuono  ^gar  le  paflioni  - 
La  fpeuatitia  é lunga»la  patienza  rincrefceuole.ma  la  pecfè^ 
rione  del  bene  fa  (cordar  cutre  le  pene»  cbe  fi  fono  prefeotaM,/ 
per  coiileguirlo . Vo  gran  bene  non  può  mai  arrioare  tropo 
tardi . 11  coc(o»e  moro  del  pianeu  più  benigno»  benefico,  & 
uoreuole  é moko  lenco»e  grane.  Il  debito  del  fudddico  é di  fof. 
frire  con  patienza,  di  obedite,&  di  feruire  : nondiqucrelairH 
roormorare»  di  (olleuatfi . NonéopprefTionecbe  lo  debba  far 
deoiaredeirincicra  affettione,  c dcU'immutabilc  foleltà>cbe  le 
gUconuicne. 

Farmi  cofa  degna  di  cfiereconfiderata,cbc  quando  i Giudei 
fimetionoa  coofederatfi  co  i Romani.per  la  fama.c’haueua- 
DO  vdito  deiropere  loro  gloriole, vanno  tra  efie  virni  coirlide- 
nmdo  la  lor  patienza.  £r  f*pàemnt  tmntm  ipcttm  ttttjiite 
/mtC fMutUiM,  Cefare  non  fi  vergognòdi  chiamar  patirr.tif- 
fimo  l’cSèrcito  Tuo:  patiente  in  fourir  (àme,  patiente  in  fufttk 
fete.^iente  in  foflrir  biafimodi  codardia»pauenre  io  (offrir  il 
difpcezzode  nemiciTurono  ì Romani  tanto  patienti.chc  par- 
lando Lioiodell*aouerla  fortuna  deCaruginefi  dice  > che  non 
furono  le  loto  calamità  maggior  di  quelle  de  Romani , anzi 
fenza  comparadone  inferiori,  ma  cbe  furono  ben  con  incgual 
virtù  da  efiì  to(erace»ooa  hauendo  la  patienza  hauuto.c'bcM^- 
roi  Romani  ìfldTì.  ^ 

La  vitiù  della  patienza(diceCicerooe)é  ranto  fimìle  alla/or- 
tczza»o  é nata  da  lci»o  produrrà  con  iti . Non  é cofa  al  monilo 
per  grande , & graue  che  fia  .*  infio  aocbe  ic  più  communi , & 
violenci  palTìoni.che  rouinano  bene  (pedo  l’anima,  cbe  dia  nó 
le  ropponìtde  vinca  tutte,  il  rimedio  d'ogni  dolore(fcriue  Pfau- 
co  ) e b patienza.  Con  la  patienza  l’huomo  cercar  deue  quello» 
cbepergraiianonpràcxcenere,  9c  fqpponando»  tunoqod 
mal  gligiouerà . Gli  antichi  Stoìd,  oderoatori  fopta  nitri  di 
quefta  vinù fondarono  la  medefima  fopra  la  final  caofa  della 
oeceflità»  inmodocbeperciòl’baomomagnanimoRondo- 
oeflccomroooetfi  dalle  auueifiti»cbe  dalle  prorpcririidalleco- 
fe  oifte,  che  dalle  liete  : dalle  ricchezze,  che  dalla  pooenà  : cbe 
dalla  fanici.che dalle  maÌatde*Ma  inquefli  affi  rappresérarono 
vo  fimotaao  di  pattensa,  che  non  é mai  fiato  fra  gli  huomini , 
DC  può  cito.*  noo  eficndo^lTfbiie  cflèr  quefii  dorati  di  fenii- 
menti»&  infieme  efier  fiup«ii,de  appunto  come  di  piara:prìui 
di  quelle  p^rbatiooi»che  sforzano  t'anima  ad  hauer  cura  del 
corpo»&  Kza  kquaii  la  virtù  non  fi  manifefiarebbe,ne  liaureb- 
bc  mcmoaktmo.La  vera  patienza  dunque, che  in  taire  le  co- 
le dobbiamo  abbracciare,  nò  come  tirali  da  forza,  e da  ncccfC- 
cà»03Z  volootactamae  per  atfrefin'nró  dei  nofiro  beoc»  é vtu 

Gg  ISO- 


35° 


Pa 


tnodaaiiooe . e toloanii  de  nuli . che  encorche  rorpiiiamo 
fono  il  pelo  di  quelli,  ne  licmple  pelò  di  fpiritual  coRicntq,  in 
«inù  del  quale  donunianio  in  niodo  ai  icnfi.  clie  infine  ella  ne 
•cqueliacontal  fraDcliczaa.&  allegria  di  cuore  foiioilgiogo 
del  diuin  voleredempre  giuflo  Jc  pieno  d'cquiià  • La  Patrcnza 

dice  Platone  .è  vnlrabitonellnppoiiaregcnetolanienteauap 

lunquc  faticai  dolore  per  amore  dell'honetta  La  legge  diM, 
éh'cnad  vna cola moltoboona per conleruare  la  traoqniUua 
de  eli  animi  nofiti  nccafi  auueifi:  cioè  per  quanto  fi  può,non 
’dolecfi  delle  cole  incerte . petcioclTC  l'Iiuotnononsa  le  quello 
^Bli  è l'opra  aggiunto  fia  buono , ò catiiuo  ; & tbc'l  doloie 
wn  Ictue  a cofa  a.cutia  per  queilo  età  da  venire,  ma  pm  rollo 
^rnoedimente  di  rimediate  al  male :&  die  non  c nelle  buma- 
M cicdi  che  l’buoroo  debba  far  molto  conto.  Jo  ptocuratcì 
vdice  Seneca  ) che  i tetroenti  rcRafiero  quanto  più  lontamda 
ine  fi  poflauna  ie  mi  i neceffatio  loppottatli  debbo  defidetate, 
& atóatmi  di  ciò  fate  booeftamentcA  gcncrofameotcarbe 
punto  non  importa  quello  che  fopportiamq,  ma  fi  bene  il  mo, 
do  col  quale  lo  loppottiamo.ll  coni  tallo  di  patienea  (dice  Eu- 
rioide  1 i iale.cbe  il  vintoreiUmigliotedel  vincitorcEt  ecofa 
eeiiiOima.  che  non  Vè  lotte  alcuna  di  alaroità,  ebe  non  poffa 
effete  foppoiuta  dalla  n.-itura  dell'buoroo  armata  dclUpatien- 
M cb’c  tipato  iouincibile . Ella  dice  Cicerone  c vna  volouta- 
tia!e  lunga  loffetcnia  di  fatiche,  di  maU.  di  trauagli,  & d^re 
colb  difficili  per  amore  dell'booefio, edeIJavitiu;  ecquandoé 
looinato  il  tutto,  & che’l  configlio  più  non  feiue , quello  loto 
limedio  ne  telladi  patientemente  foppottace  ciò,chc  ne  pollà 
cKcotrere.Serue  la  roedefima  di  mexo  per  amuar  a cofc  gran, 
di  leuando  all'huomo  la  fiàchezza  ne  peticob' A per  efia  quel- 
la che  i già  dilòtdinato , fi  può  riordinate , come  ben  diede  a 
conofccie  quel  laggio  Iropetatore  Marco  Aurelio,  quàdo  dit 
ferfhe  la  patienza  non  haucua  nel  gouemo  del  luo  Italo  man. 
coleiuirodclUlcieoza.  Della  medefima fono  per  oedmatio 
xoropaene  la  cortefia , e la  piaceoolezza . delle  quali  chi  n'i  o. 

-dornaioacquillalabencuoleoza  degli  buom^.  & mficroe 
■1‘obedienza,lalciaiidofi  elfi  più  voleoticii  tirare  dall’amore  che 
dalla  forza , o dalla  violenza , Quella  da  molti  non  conofeiuta 

vienifiimataviltàpiùtolloicodardiache  virtù  i ma  vaglia  il 

^ctomuando  l’Iiuoroo  fofftc  vn  torto  fattogli  paiieotetnetKe . 
Ar  mahiinc  allliora . c’ha  più  il  modo  di  vendicarlo , da  legno 
ferpiùSmpita  virtù,  die  fia  fra  Chriffiani  .Nel  mezoddlc 
afilirtioniellarendelodiaDio  , òcellendolbuouiooppreflo 
da  iiifiimità  fi  timetie  al  giudicio  di  qi«lloiM  teda  per  pouet- 
tà  impedito  di  altamente  lodate  la  tua  booti  (&  fi  cowU  pet 
•lanci  mezo  del  fango,  tnofita  niaggiorroenie  lelue  belleZK. 
<ofi  l'buomo  patiente  in  ogni  aouerliia  fa  più 

,ù  La patietlzafinalnKnicdtantonecel&toiilbw «caret- 
iamenie  viueiea:he  ninna  patie.ne  amope  de  la  v^può  eOa 
coodotu  al  pcoprìo  fioc  Vedi 

Patria. 

T L fuggir  la  Mtria  talfiota  i conCgUo  di  làuiodna  flnondeO- 

1 derarlac  officio  di  crudele.  . i ■ 

Render  la  liberta  alla  patria  d più  honoteuolerflie  impedite, 
cb’akrinonglielalcui,  .... 

GUflranieii  non  fifpoglianodcliuttodel primo iinpronto 
diaffettionc  veilo  U patria  loiouncorck  1 ab^ndonino.  Stv 

Ione  non  voleua  in  alcun  modo  , ebe  '* 

dritto  di  Cittadino  in  Atene , l’egli  non  foOc  bmdiio  dal  luo 
paeie . E'  roilageuole . clic  ralbcionon  ritenga  (cmptealcuna 
cofii  del  tcrreno,dooe  ha  gettato  le  prime  fue  radici , ^ 

U Guadino  che  ama  la  patiia,ceica  fcacciatoch  egli  duttot. 
oanii  in  ogni  modo  poflibilcdion  però  conia  viplcnzadcll  ar- 
mc.Quandu  la  patria  non  inaiu  I»  pctfooa  fua,fuggalciic  Icn. 

K*ttó  intihWeSù:  quelli  che  cercano  il  ptofinoie  la 
gloria  con  danno  della  pania,  & fouuetfione  della  ^cep^w 
a li  louinaoo , & fixto  la  touina , che  fanno  fi  perdono  fra  il 
mtmeiuodelUtempeliadeHcpairioni  loro.  Tutte  le  Storie 
fono  piene  delle  moni  violenti  di  quelli,  c’hannu  voluto  met- 
ter le  vnghie  nelle  piaghe  delU  RepiiUica  per  aggrandirli . 

Totn&imoCitiadinidelinoodo!4ciuicialcunhalaiuapa- 

d. vnAieoicie.ctiefoflcaawih^ 
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5ckk,R>rpo(e:  A me  la  patria  é a vicaperk)(aia  tu  alla  patria  « 
Gloriauanfi  i tnedefiuu  Atenicfi  d’càcre  originali  paefanidi 
Atcoculi  non  bauer  mai  cariato  patriainc  d'elìerui  d’altronda 
vcnuii.Ma  quefla  eloria(diflc  loro  ADCÌ(>enc>era  comune  eoo 
leccflugginiaC  cooTc  cbiocciole*cbe  non  loucaoo  mai  la  Qaoaa 
nella  qual  Dafeono, 

Non  è patria  dcll'hoofno  quella  doue  narce,ma  quella  Tocto 
la  qiiaJ  naice . Egli  fù  da  gli  aniicbi  Taui)  creduto  vo'albero  ro> 
uclcior  perciò  G come  la  patria  dell'albero  è quel  fuob  t in  cui 
ba  polio  ie  radici  > coE  quella  dell'luiomo  è quel  Cielo  a cui  le 
ba  erpoite.  Fermarli  net  proprio  paefeie  radicarfi  tra  Tuoi  é va 
dilatar  vo  albero  a diriuop&vnbuomo  a rouefeio.  QueAi 
talifono  il  più  delle  volte  limili  alle  piante  » che  allcuaie  nelle 
moibidez^  de*  terreni  » diuentano  ruucntc  o^ogliofe  ma  in« 
^hutifcfC . I cerri  > ebe  txlle  llctilità  de'  monti  uà  turbini  > e fra 
venti  nafeono»  a'alleuano»  non  paocntanop^cù  gl’impeti  fu- 
rioliyde  Tuperbì  Aquilon^ma  fc  nelle  amenità  de’piaceuoli  pia. 
ni  s’impinguano  c crcfcoootlulTurcggianti»  e deboli  non  fanno 
lofltire  altri  I Utùcbe  i tepidigc  i benigni  di  zeffi(0>aluimcnw,o 
lì  sbarbaooyo  s’atterrano. 

Le  ingiurie  della  patria  più  difficili  fono  a comportare  delle 
proprie.  Vedendoli  vn  Lacedemone  in  guerra  fatto  prigio- 
ne, e dicendo  il  Banditore  •*  A cbi compra  il  Lacedemone. 
SubifoqucQogUcmòlaboccagCdiOe.  Grida»  ebe  tu  vendi 
vn  prigione. 

Straronico  andato  alla  Ruffa  in  Fafcelide»  Cittadella  viliflì- 
ma  della  Grecia  > fcntcndo  il  (uo  feruitore  » che  per  non  pagac 
come  forallieiot  giuraua  ebe  il  Padrone  era  dd  luogo  «efcla- 
inò:  Ah  federato  -,  Dunque  per  vn  infdicedeoarolo  vorrai  ni 
negai  la  pairiaic  laimi  dì  queOo  luogo  ì 
FgggiuaDcmoltcnedalIc  carceri»  doue  dagli  Areopagiti  era 
Rato  condannato:  liKonuaioli  io  quel  mentre  alcuni  delia  par. 
te contrariaillu iiaua  di  naiconder G. nu  eglino  alzata  I a voce  s 
Non  li  nafeondere  ne  piangere  (dilTero  nomìnaiamencej  De- 
moRene.  Vedi  pure  feci  ponaiuo  con  la  perlona»e  col  denaro 
efouarc  vhe  fumo  pronti.  Come  poOb  lafciar  qucRa  Cini  ('ri- 
fare loro  piangendo^fenza  Ugeime  nella  quale  tali  bo  nemici» 
quali  a penna  lono  per  ttouarc  gli  amici  nelle  altrd 
L'amot  del  luogo  originario^  naturale  in  curri  i viuenu»  de 
fino  le  l^lie  feiuaggie»  Icriue  CalHodoro»  amano  ì bofehi»  e le 
forcRcr  gii  augelli  rarìa:i  pefeì  il  mare,  Se  i Rumi:  gli  huomioi  il 
luogodd  lor  nafeimento  : & in  fomma  con  gli  huomùù  ama- 
no teuigl’aniraali  i luoghi  oue  pretendono  viuere  lungameo- 
te$S(  bafòarc.Chi  ama  (dice  ArìRotile)  il  fuo  propriococnodo 
pìùctequcUodclpublico  perde  il  nome  di  buonOteadinoa 
Colà  i grandi»  cornei  piccioli  fono  in  obligoad  iiopicgarccuc- 
IO  quello  » che  ponno  » Se  hanno  di  buono  per  il  bene  della  pa- 
uia»  amando  i loro  Concittadini»  Sc  cflercirandofi  fcdclmcme 
oc’carichiic Delle  vocationi  intraprcic.E'in  oltre  debito  di  cbiiì» 

2ue  ama  la  patria  il  proteggerla  virilmente  conrra  le  muaGona 
e ^li  Rranicri>f«rche  cbi  difende  la  lua città  difende  fe  RelTo* 
Se  t tuoi . Ecebi  nculà,comc  dice  Cicerone»  di  morire  in  difcfn 
deUaiuapatria  moreinGcmeconelTa»  la  rouina  della  quale 
non  fogue  lenza  quellade^li  habitanii.NÓ  dee  temer  rhuomo 
da  bene  pericolo  alcuno  di  perdere  la  vica»oue  poffa  difendere» 
o giouaccalla  Tua  patria»  amando  piu  toRo  di  morir  per  mokù 
ebe  con  multi.  Quelli4icc  Giufiiniauo  Imperatore  che  moro- 
no  padiffirfa  della  Rcpublica  loco  viuono  Tempre  glurioG  nel- 
la memoria  de  tuoi  compatrioti . Et  Cicerone  tmathus  qm  p4< 
trutm  cMffruaitertint,  ét^mteruntt  éHXtrunt  etrttu  tfi  tn  emU  « 
4udeHmttui«ou%tA)t  itéti  <u»fem^Hernofrtmmur.  E'  Tpetie  di 
virtù  bcioica  al  bifogno  feruirc  alla  falu  te  della  propria  pam’-i. 
Vedi  Stéiùz/tmen/» d<g/«  Sea/t.  pnkliC9. 

Caliccande Capiun  Generale  de  Lacedemonieflervlopee 
dare  vna  baccaglia  centra  gli  Aicnieiil'iodouino  dopo  il  fa* 
crificioCaiioagUDeiglidifre  : chele  iotcriori delle viteiroo 
prometteuano  vittoria  all’cRerdtOjdc  morte  al  capitaooi  a che 
egli  rirpofè  Tenta  TpauentarG  pomo»  credendo  ceno  all'oraco- 
lo. Sparsa  non  é canto  obligau  a vn  huomo'Et  quando  io  farò 
mortola  mia  patria  non  nc  farà  di  niente  manco;  ma  feio  mi 
ritiro  bora.ella  ne  farà  diminniu  di  rÌputacione;doue  eleggen- 
do in  fuo  luogo  Ocandro  ditde  battaglia  nella  quale  fù  morto» 
come  l’indouino  hauca  predccio.TcmiRocIc  bandito  ingitifW 
mente  d’ Atene,  elfcndofi  riciiato  appreffo  il  Re  di  Perfta  ( dei- 
quale  i fauon'ic  doni  grandi  nceuuii fecero  ditea  Tuoi  6gliuo|. 
Noi  etauamo  padusi»  (cqoo  Gpetdeuamo  ) al  ^nedefuoo 
. « w prò- 
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procDefled'ìmpIegarfi  retapreinfìiorettiido  ; Ma  védoKio 
poi  la  guerra  cominciata  m quel  Re>&  gli  Aceniefijaella  ^ua^ 
le  t’iftcflb  Re  gli  i^prereniò  di  boRorctioli  carichi)  egli  Rimò 
pm  il  preuenire  la  (ua  morte  con  voa  bcuanda  che  fi  era 
prata>cbe  mofirard  maraifercOiO  fdegnato  contrade  faoi  iiv 
grui  cittadini  > per  non  ofcurarc  la  giuria  di  unti  bei  trionfi)  e 
vittoricjcbe  prima  teueua  octeouto. 


Pattuire. 


LAiaaggtoctfcapeata , che  pofit  commettete  vo  vaOaDoé 
patcuicecolfoo Prmdpe.  WcàiCéifttoltart. 

Patti  da  nemico  armato  non  deuoofi  accettare.  VediFMt 

wmMÌ*.frim£9.C9tif«deriUmK 


Patriota. 


Paura. 


C Empre  tra  padani  regna  mag^or  inoidia,che  tra  fbraflìeri 
i3  Pr^  modum  ruuttriU  ep  ( (criue  S.Gierolamo  ) ftmftr  tu 
mi  eittdfHj  tmadert  ^ tmaduummtfl  trtfluta  di  éiitnéixetU 
ientté^  vt  fPfrifrif  hom  dtmumttMM } bimtm  éotttm  ihjtnttim 
MH  dtmtnmt  mjình^um  mn  cutfert  ttJttdM  nom  tmadtimtj:hu 
1U  Mttm  friferUium  anftnmt  boms  n^irtj%  C en^iritutu 
iXcelUMteetTHmtifitndtttfrfirmmejfebinum  mjmm  » CT 
hit  efi  ilbtd  dnmmu . L'eflempio  é di  Chtifio  dgnor  nofteo  > Q 
Qoal  perfeguitato  da  Tuoi  compatrioti  fù  inuitaio  da  Abagvo 
Rea  parte  nella  Tua  dai  Vn'aUra  ragione  è%  che  i compatrio- 
ti conoTconovno  da  fanciullezza)  quando  d lènza  virtù  ) on- 
de Tempre  lo  vogliono  conliderartaie . Glifiraoierì  poi  i qua- 
li rbanno  conofeiuto  folamencc  nella  pcrictiione  t non  poflb- 
no  , e non  fanno  confideratk)  in  altra  maniera  . Cofiriftefiò 
Dottore  : ^wd  amj  no»  confidiTéutt  fnfinM  vtrs  ogtréti 
/td  friiiiiirtiordéninr  tnfétntut . 

Patrone . 

Nluna  cofa  é piti  rpiaceoole*o  duriiche  U vederfi  PaaonC) 
che  mcritad'efier  fcruo;  & baoere  ad  vbidire  a chi  me- 
rita di  feruìre. 

Io  non  lx>  mai  cooofduto  dubbia  duco  buona  riufctca^ 
tjuelllmomo)  c'ha  voluto  rpauentareil  fuo  Patrone»  c tenerlo 
•oforpeno. 

£'  Tempre  periedoro  hz  il  compagno  ) e burlar  del  foo  pa- 
trone : e le  bene  lo  colera  per  vn  tempo>  è come  vn  Leooe>cbe 
tutto  a vn  uano  dà  della  zamiNhodd  deotc  a coluJ)Cfae  peodu 
oa  Itauerlo  domefticaco.G)i  Àlemani  dicono  ebe  non  Uftigna 
mangiar  ciregie  co’gli  gran  fìgoori)  perche  gettano  il  nocciolo 
n elli  occhi  di  queJli>che  vogliono  far  il  grande  conierà 
Non  d veramente  buona  la  regola  di  quei  Patronijcbe  repu- 
tano con  rigidezza  ) &conifprezzareifcruitoridipoccrine- 
glio  eflèf  feruitt)  che  con  quella  mediocrità  > per  laquale  con.^ 
modcfiia»dc  con  decoro  fi  ricerca  eÙTere  obcdito;pcrciò  che  ne 
maggior  grandezzainc  maggior  honore  può  auocnire  a Prin- 
cipi ) che  il  roofirar  d'elTere da  buomini  bonorau  ) e di rirpeno 
fcruitijfaceodo  ordinariamente  il  mondo  illariooi  dal  merito  » 
edal  valore  de  feniitori  a quello  de  Patroni.  Che  fe  bene  alcu- 
ni s*auaiTanO|Cbe  a g candì  non  ponno  mal  mancare, & che  lo- 
co fia  lerapre  hteile  d'acquiftame»  e di  bauerne  > e che  perciò 
debbano  tenere  poca  cura  di  e(Tì  ) nondimeno  fenon  fi  potia- 
nx>  indurre  a murar  cauallo)  tutta  volta)  cb*egli  haùia  le  prin- 
cipali parti  buone  ) e gli  toleriaroo  molti  difictti  t ceno  che  con 
molto  maggior  rifpetco  t He  confideratione  douremo  procede- 
te in  cambiare  ) de  perdere  gli  buomim’ , animali  nobiliffimi) 
quando  nouiamo  io  dii  affettione)  fedeltà)  riuerenza)  Se  dili. 
genza  ne  noflri  fcr uitij  ) pani  fofiamiali  de  buoni  feruicori)  Sc 
che  pofibno  coprire  qualunque  difieno  che  nulla  iit^>orca  al. 
la  maclU  del  Patrone  ; per  lo  che  é beo  £iufto  che  tengano  gU 
o«bi>  e le  orecchie  chiufe  ne  piccioli  difictti  de  leiuitori  ; ne  fi 
carchi  nelle  anioni  di  efll»ogDÌ  efirema  efaiezza  ; pokbe  ve- 
diamo la  natura , fic  l’arte  > amai  rici  d’ogni  petfeniooe  nello 
opere  lorodi  rado>edifiìcilmcnce  poterla  cooTcguire . 

Guadagno  grande  fa  il  Patrone  innalzando  ifuoi  feruicori) 
dè conducendoli  come  l’Angelo  del  Signore  alla  Pilcina.^) 
Oliandone  fimo dcgni;perciocbe in  quella  maniera*cbe  leve, 
ni  benché  fredde  rìccuendo  da  noi  il  caldO)  conferuano  la  per- 
fona  Dofirat  col  calore  cliabbiamo  loc  dato»  cofi  ì buoni  fenii- 
cori  ) tutto  ebe  p«  fc  foli  non  pofTono  apportar  giouamento  a 
Patroni  > innalzati  nondimeno  da  efiì  > & tolti  (otto  la  procet. 
Clone,  fono  firomenii)  Se  colonne  per  fofientate  la  grandezza 
dieiIÌ,faceDdolaogn’horapiùfiabiÌe,emaggioie«  VcdiSipiu 
ttitfmtdtl  UkCif*. 

ConuUo  MirdU  Pmst0  Ppmii» 


CHijcrpaaras'iodticeacooreocire  «JvnacoTa»  eocram 
poQelToiO  d’baueme  a confemire  delfalaejo  ditouinarc 
Noofidàla  paura  rcozailmaleinfoggetci  > ò pcriòne  dì 
qualità. 

Dapaurofo  non  fi  cana  mai  booti  coofigUa 
La  paura  d'ordinario  annoda  la  lingua, & cófonde  le  parole^ 
^ La  paura  oelll  Tubici  incoanÌ,enon  deliberaii)fa  per  dilpec^ 
tione  l’ifieflo  cflettOfChe  la  temerità  per  iocoofideracione. 
Crede  il  paurofo  nino  ciò»  cbes'imagina . 

La  paura évocrifiallO)  ilqualerappretèma  tutte  lecofo 
madori, e piu  dubbiofctc  più  difiìcili.  Ed  i buoni  configli  ooa 
fono  troppo  ben  efeguicì  da  perfone  trauagliatc,  e sbigottite . 

Non  v'é  paflìone  alcuna,cbc  ofiuichi  d'aouamaggìorime^ 
letto  della  paura . Mqtriper  la  medefima  fono  diueocari  infeo- 
fitti  I & mentre  dura  il  fuo  accefib , ella  cagiona  balordimento 
terribilC)negli  pili  allìcuraci  Iwomim.Non  lì  parla  del  volgo,al 
quale  qualche  volta  ella  rappicséra  demortiùlc  d’altre  chimc- 
re)roa  de  foldati(tra  quali  non  dourebbe  manco  haucr  luogo . ) 
A quelli  l’ifiefia  infinite  volte  ha  fatto  credere  che  vn  branco 
dipecorC)lòffevnorquadroDedicorlaletti;cbegl(  amirìfoflè. 
ro  nemici:  e lo  ftendardobiaDCO  folle  il  roflb.  Q^lcbevolta 
l'ifieiTa  attacca  le  ale  a i talloni^ualcbe  volu  tende  gli  buocn». 
ni  immobili . Teofilo  Imperadore  in  vna  baciaslia  ch'egli  pet- 
deneicontra  gli  Agareni  reflò  talmente  fiiori  di  fe.  Se  llupido» 
ch’egli  non  poceua  pigliar  partito  di  fuggirlene  fin  canto  ) che 
Emroaoiselle,  vno  de  iuoi  principali  capi  deH’elTercitO)  baueiv 
dolo  Iqttai&to  ) come  le  voleliè  fuegliaclo  da  tónno  profondo 
gli  difle)Cbe  fe  non  k>  feeuicaua)l*vcciderebbc)  riputando  man- 
comale ch’egli  perdeflela  viU)  che  reftaodo  prigione  veoifie  a 
touinar  l’iffij^'o.  Vedi  Trfuore, 

Pazzia. 

La  più  fina  p^zia  de  gli  buomini  fi  genera  alcuna  volta-# 
dalla  più  fonile  prudenza. 

Come  epazzia  correr  pericolo d’vna  banaglia,  ali'hota  che 
il  danno  èeuidence,  coli  c viltà  ricalarla)  quando  la  ncceiltià  la 
pcefenta. 

Il  primo  grado  della  pazzia  è riputarli  fauio . Il  fecondo  far- 
ne profelHonc. 

La  pazzia»  e la  malattia  fono  compagne  > c forelle  in  tutte  le 
loroactiooi. 

Pazzo . 

*£uenco  delle  cofe  é il  maefiro  de  pazzi\&  ignoranti . 

Gli  buomini  pazzie  vani  Temono  a far  conoteere  tanto 
inolio  gli  buomini  faui, e di  valore. 

Come  vo  lauio  puòcAcre  sfominaio  » anche  vn  pazzo  può 
eiTere  auuemuraio;Ma  fi  amie  il  Imio  in  qual  fi  voglia  fortiK 
na  Tempre  farà  fauio»  cofi  il  pazzo  in  ogni  turo,  giadO)  condì- 
tionefempR  farà  cazzo. 

Io  non  $ò  qual  ua  maggior  errore  : o il  vedere  i faui  matri,o 
pure  i mani  lauf j.  Da  queffignoranzatcomc  da  radice  vengo> 
no  quafi  meri  i precipicij . 1 1 più  dannofo  perfonaggioi  cbèl^ 
fi  rapprefenti*  > cH  più  ^an  matto  ebe  fi  riiroui  è quello  ebe  fa 
da  fauio. 

Gl’inlaninonproutnoglisforzidelbmeflicia)  e della paf. 
fione.L’aflanno  non  tormenta  i pazzi.  Sono  eglino  lelici,per- 
ebe  non  hanno  i cimotfi  dellliooore . 

Nonépazzochecarhoran'liabbia qualche  lucido  ìntcruaL 
lo.Le  fiamme  mineiali  bora  cadono,^ra  s’inalzano . 

Lafdò  Maometto  faiico  sci  Tuo  Alcorano»  che  ugni  bu». 

Gg  a mo 
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mo  pazzo , fc  alienato  di  mente  fi  rioerìTce  per  (anco , dando 
ad  inicodcre,  cbe  (al  alieoatiooc  fo(Te  legno»  com'egli  fo0e  aT> 
forco  dal  Nume  diuioo. 

L’eflèr  i'auio»o  pazzo»non  é qualità  dell'anima  (come  fra  f 
Geodii  non  mancò  cbe*!  aedefie  ) ma  dalla  buona  » o mala  di* 
^Gtionedegliftroraemi»  dc'quaiiella  fi  (erueneil'operare. 
L>a  Padri  Ta^i  » fono  bene  fpefio  fiati  prodoni  figli  fiordi  » e 
fiollidì^quali  fi  legge  cbe  fuionoqucllidì  Afticanonuggìore» 
d’AnroDicHC  di  Gcerone:Poflumo  d'Agrippa^Qaudio  di  Dru* 
fo:Caio  diGermanico;Comododi  Marc'Antooio:Lamprode 
di  Socrate.'  Atidco  di  Filippo, onde  nacque  pofeia  il  prouerbio . 
/Ar«nuM/S6ymartf)  eiaggeratoda  Spartiaoonellavica  di  ^ni- 
mio  Scuero . 

Solcua  dire  Senofonte , ch'egU  hauetia  cotof^fiìone  al  paz- 
zoefaltato  (ediccuabeniflìmo  ) ficinuidiaal  làuioabbatfato 
( che  non  fé  gli  concede  remplicemenie  J 

Non  é buumo  alcuno  > cbe  arriuando  alla  pazzia  non  fi  dia 
fofaito  ad  intendere d’eflere  vn  grandliuomo  » Principe»  Re,  o 
fimile:  e quelli  per  gli  penficrì  c'hauca  prima  » t lie  perdefle 
il  ceruello:pcrcioche  i pazzi  hanno  grandifiìma  memoria  del- 
le cote  pallate , come  quelli  che  non  intendono  le  prelcntt . Si 
crouano  al  mondo  dfuerfe  forti  de  pazzi, tra  quali  é quella  dif- 
ferenza , rbc  dille  il  Re  Alfonlo  d'Aragona  efier  tra  i riui},cbe 
ballano, &i  veri  pazzi  : perche  quelli  fono  Innpre  pazzi,  & 
quelli  mentre  ballana 

Chi  pazzo  fa  voa  lega  di  firada  non  arrma  mai  fono  a cafo . 
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GlierroridelleperfonebaflèfitrapalTanoconpo^'a  . oniuna 
confideratione  ; la  loro  fortuna  » & lor  riputatione  è vna  me* 
defima  cofo  ; ma  qudU  cbe  fono  eietiati  a gran  carichi  nocio* 
no  per  i'dTcmpio,eueodo  le  loro  anioni  conolciute»  e feoper* 
te  da  rutti . Si  come  l'ofiefa  ifiefia  i maggiore  in  vn  grande, cIk 
in  vn  picciolo , coli  la  pcnaa  quella  proportione  deue  efier  più 
grande.  I Potenti  (dicclo  Spiritolamoj  faranno  puniti  più 
potenremerne.  E le  dignità  aggeauano  l'olfefo  lopra  colui» 
die  più  c obligato  a non  ofiendere . Quanto  più  l’ubligatioiie 
égrande»  tantopiù l'ingratitudine  c uctefiabile.  Vedi/^rr. 
à^o , 

Lapiùifpedicafiradaperemcndarglicrrorié  quella  che  fa 
conolcrre  a)  delinquente  racrocitadcl  peccato  commefib,por- 
tando  feco  quella  cognitione  l'odio  del  medefimo  ramo  gran* 
de»che  neceirarìamente»cbi  non  é più  che  fiupido  fi  riconolce. 
ImittumfdntttiòMK  Seneca}  Ntitué  jftccdtt.La  ragione  è per- 
cbequcfiainrclligenza  faneli'animo  dclcolpcuolè  in  vncer* 
to  modo  rofii<.io  dcll’accufatorc»e  del  Giudice . Non  può  non 
efieteodìola  l'atrocità,  llpuntofiiaconofcctla.  Subitoch'é 
conolciuta,  cade  altrcsi  in  abbominaiione  » & fa  che  colui,  che 
I1ia  commefia  fi  vergogni  di  fe  ficlTo . Prima  O"  maxima  ftc- 
canttumfcenatjf feccéì/jet  O'fctUru tnfeeUrt /Hfflmumejit 
foggiungc  il  nicdcfimo  aurore . 

Huomo  none  cbe  fiaefente  dal  peccato.  I diamanti  haa- 
nodetle  macchie»  eie  più  belle  foccie  de'  tnancameoti . Ve- 
di C#/^. 


Peccare . 

IL  Prindpe  ha  fimilittidme  con  Diotgli  è nondimeno  infioL 
tamente  inferiore  ,epurerbuomo  lo  fa  quali  luperiorc^  > 
mentre  cbe  fi  guarda  da  errarc^Ktebe  vi  può  elTere  pecfente  il 
Principe  » c non  fc  pe  guarda  perche  vi  c prefente  Iddio , come 
fe  fi  dubitafic  di  quello  che  certo , c fofic  certo  di  quello  ch<v 
dubbita.  Chi  non  ardiua  di  peccare  in  pcefenzadi  Catone, pec* 
caua  sfaedatamente  in  prefeoza  di  Dio . lo  non  dò  quefio  per 
fiuno  di  fede  annichilata  > ma  intepidita  . Egli  è vn  punto  che 
tTAfcbbe  a porte  atlanti  gli  occhi  de'figUuoli  prima  cbe  cono* 
(ceflero  il  peccatoafiBnebe  non  peccaficro,  prima  ebe  fapefie* 
ro  di  peccare  nel  corpetto  di  Dio . Non  leuarebbe  forfè  loro  la 
vergogna  del  peccato  l'hauer  peccato  fenza  vergogna . Gran 
cofaiChe  la  quantici  de’deliiti  accrefee  la  confidenza, boue  ha* 
urebbe  ad  accrclcere  il  timore  » perche  accrefee  l'ofifeic . Ma^ 
che?Tuc(i  i nofiri  errori  procedono  dalla  oofira  ignoranza.^. 
Ll)Uomo  noo  può  vedere  Dio  » eviuere  . SàcgU  che  Iddio  d 
quello  die  è , ma  non  si  qudio  che  é » perche  io  quefio  mondo 
non  lo  vede  come  c.Non  però  mi  fnecauiglio»fe'l  Profeta  cbia, 
mò  i fuoi  peccali  eoo  nome  d’Igaoranze. 

Peccato. 

La  colpa  prefente  inualidala  feufa  paflaca  .Per  vna  volta  fi 
puòeflcrcat  Ìtio,&  miiitenerfi  il  credito  di  buono  L 
fraqiicnza  de  gli  atti  vitiofi  fa  credere  cbe  oalcano  dalb  mala 
natura  de  glilniomini  » c non  da  incitamento  delle  oaafioni. 
1 fogacì  s'infingono  feinpre  buoni , per  cQcre  vna  lo)  volu  im* 
portantemente  cateiui . Et  c quello  imggioi  vitto  de  gli  altri» 
perche  c più  de  gli  altri  ne  confidi  della  virtù. 

Il  peccato  non  foto  s'hi  a difcacciare  » ma  l'occafione  infie- 
md.  La  prudccKifiitua  Sara  » perche  Ifmacic  non  luueflfe  a 
più  occafionc  di  litutnarle  in  caia  » liccotiò  anche  Agar  iua^ 
madre . 

Doue  il  peccato  non  ammette  Ìl  pentimentO)non  delude  il 
coropiadmeotodclllMucrloccNnmeiro.  Vn  viu'ofoconiuma* 
ta  l'opera  della  colpa  » la  replica  mille  volte  con  lo  fiefib  deme* 
tiro  nella  {tuiciot>e  di  fanulmi  federati»  mentre  fi  rapprefema 
non  tanto  quello  cbe  fece  ^ Quanto  ciòamarebbedi  repetere. 
Perdona ua  Catone  il  vecchio  a qualunque  peccafic»  eccetto 
che  a fe  fiefio . Ai  contrario  di  coloro  che  rigorofi  fono  ne'  di. 
feni  d'altthindulgcnciinmi  ne'propci 
E'eroppo  rigorofo  efamc»il  fare  che  diuentino  ì peccati  di  vn 
iodiuiduo  peccali  di  vna  cafo . 

Il  peccato»e  la  pena  fonocorrelttiui . Neirifleflb  tempo  cbe 
hbiwRio  pecca  KlotedcfiiDO  fi  tira  adofio  il  rigore  della  pena. 


Peccatore . 

T L peccatore  é vn  pazzo  delirante, che  fouencc  ha  bilbgno  di 
1 vn  fauio»che  parli  al  medico  per  lui  • Ma  quante  volte  prega 
per  lui»  e lacr  (fica  11  Sacerdote  a Dio , che  in  quel  punto  ci  me* 
defimo  offende  » e facrifica  al  D<auo)o  ì Mentre  che  l'vno  vuol 
placare»iirita  l'altro. 

Pedante.  WcdìMtejlro. 

Peggiore. 

SOtto  il  cerchio  dd la  Luna  fra  coloro»  cbe  diuencaoo  cani- 
uitquello  c pcggioce»ch'cra  più  perfetto . 

Pegno  cagione  de  gli  acquifti . 

S’Acquifianocal'hora  gli  Stati  col  pigliargli  in  pegno  per  via 
de  danari  imprdlati  (come  s'd  detto  a i quali 

pegni  perche  rare  volte  auuienc,  cheli  rendano  lonofìimaa 
da  Principi  proprietà.  Gli  eiettori  dell'Imperio  venderono  a 
Carlo  quarto  Imperatore  ilorovocìperfar  Vincìsiao  tuo  fi* 
gliu'jlo  Re  de'  Romani  per  cento  millafiotini  per  vno,-&:  per* 
cbccglincnhaucuacahudanarìamano  tolfcro  in  pegno  fe* 
deci  Città  deirimperio , die  fi  lianno  poi  (cmpce  clTi , Òc  i loro 
fuccefibri ritenute.  Lodouico decimo  RediFiaiKÌa  hcbbctl 
Contado  di  Ruffiglione  dal  ReGiouanni  d'Aragona  perquar. 
CIO  cento  miUafciuii,  che  poi  Catto  ottauo  refe  per  niente  al 
Re  Cattolico . 1 f ioicmmi  parimente  tollero  in  pegno  Borgo 
San  Scpelcroda  Eugenio  quarto  per  vinticinque  milla  Rudi. 
£ Giouanni  terzo  di  Poitogailo  le  Itole  Moluchc  dall’lmpcra* 
tor  Carlo  quinto  per  trecento  cinquanta  milla  Icudi . Con  vn 
fimil  contratto  i Polacchi  fi  fono  iinpaCToniti  della  Liuonia.^» 
Et  di  quella  Ptouincìa  di  Cauaglicri  Teutonici  ^ ma  eflendofi 
ribellata  dalla  Sedia  ApoUolica.e  da  Dìo,il  gran  mallro  Cotte* 
ro,  con  la  più  patte  de  Cauaglicii , che  s'haucuano  appropriate 
le comtncndc , e ; refi  moglie  » funelmilleclnqucccntocin* 
quanta ottoalialitadalgranDucadi  Mofeouia:  I Cauaelierf 
vedendofi impotenti  a rcfi(lere,n  raecommandaronoal  Redi 
Polonia  » c gli  diedero  molte  fortezze  in  mano . Il  Re  prclanc 
protettione  s’obligòalla  rclUtutìone  delle  fortezze  ogni  volta» 
che  finita  la  guerra  per  forza»  opcr  accordo  gli  fo^crorim- 
borlati  iciccnto  milla  feudi . Mota  la  guerra  c finita»c  ne  l'vtia  > 
ne  l'altra  parte  parla  di  rimbotranicnto,odi  rcfiituiionc. 

Pcllcgrinationc . V cdi  Viaggio . 
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Pellegrìnationecaufa  de  gli  ac- 
quici. 

CHìbenéiromiraod  reoodcli’antichiià  >vedri  che  molti 

Stari  hanno  hauucoprinciyiodall^ctkgrinacione  > fpc- 
cìalmente  in  quei  pi  imi  lecoli.Nontflendoancbcarrìuaiaal 
iboiino  DC  la  mal  itia  » nc  l’clpcricnza  de  gli  Imomini  in  vedete 
le  rote  genti»  che  i pellegcitii  ( che  loro  topraueniuaoo  ) etano 
buomini  e(pecti»e  valoroO»dalla  propria  parità  pcrluaG»  &cre- 
dcuano, ch’eglino  tc(TcrO)o£)ci,omeiraggictidi  Dci»alcgQO> 
che  Alclfaodro  quando  apparue  in  India  lo  chiamarono  dopò 
Heccole,c  Bacco»iltetzo  hgliuolodt  Gioue.Per  lalciac  OGii» 
c Meicuiio  con  gli  aicri»  che  gli  Egnof  adorarono  per  Dei*  Sa- 
rucnOfC  Crao  perennando  U fecero  Signoritl’vno  dltaiiada- 

2 Dal  chiamò  ^iuroia  : raltrodi  Candia  * clic  chiamò  Creta:  £ 
acco  laitoG  grande  in  lndia»cdiAcò  Niia.Cofi  fecero  inok’aU 
cridi  coloro  , «.he  col  portate  da  lontane  partialcuna  lotte  di 
beneliciu»  furono  creduti  Dei  dalia  cièca  (ieniilità.  Dì  mano 
in  maoo  poi  diucncndo  gli  Imomini  pidauucduu»pcrche  non 
oiarooo  i pellegrini  di  feth  (limar  Dei  > conia  virtù  almeno  Q 
moArarono  si  cccdfncbc  appatcndo  più  che  Imomini  fi  refe  w 
dc£nidicommandarcaglihuon)ini.  Cefi  Lido  Signoreggiò 
UMconia»acuìdié  nome  di  Lìdia  Cofi  Hemune  laTefla^ia» 
a cui  diè  nome  Hemoiua  : Cofi  Egtit  lio  Ac  ria»  a cui  die  nome 
Egitto . Lungo  laicbbc  parlar  di  Bardano»  che  pafiaioda  Arca* 
diaa  Samo.de  da  Samo  in  Frigia»  iui  hebteTroe  ;fic  llicMla_i> 
quali  Troiaióc  Ilio  prclcro  il  nome:Odi‘Laccdemone»cbe  dice 
^ il  nome  a Lacederuonia:  O di  Fenicct  o di  Cdiccyclie  deno. 
minarono  la  Fenicia  .eia  Cilicia:  Odi  Sparta»  odi  Tara»  che 
cdificaiono  Spartane  Taranto:  Odriolao»che  edificò  vnacuià 
inSardegna  • Nclecoli  più  moderni  i Turchi pclfegcinandofi 
fono  fermati  oeirimpetio  Greco  » a-  coi  boggi  gli  più  femplici 
donno  nomediTurchta.  Eci  Goti  peni'arono  di  fare  che  R<^ 
mafichiamafièGocìa.lVuandali  diedero  nome  a l’Andoue- 
già»  gli  VnniaU*Ongaria,t  Longobardi  alla  Lombardia»!  Praiv. 
chi  alla  Francia . Cofi  fi  Icorge»  che  gli  h uomini  enaoti  fa  gl  j 
buomini  roti  » entrarono  con  c^inlone  di  Deità  ; ma  che  poi 
fra  popoli  e(pcrti:ocol  faefi  rioerire  co  i benefidj  : oeon  fom* 
tno  vak>rc,&  fpdlb  anche  con  la  violenzajfcome  fecero  tutti  1 
Batbari»cbe  corfero  ad  opprimere  l'Imperio  Romano!  fi  fono 
fotti  fignori.  1 CaAigliani  penetrando  nel  mondo  nuouodoue 
le  genti  ancora  viueuanoin  quell’ancica  fimplicicà,  furono  re* 
miti  più  che  buomini  > & con  l'opinione  di  Deiià  più  nel  ptin> 
dpio  0 pcrarooo  > die  con  l'arme . ( medefiihi  poi  » & i Porto* 

fbefi  diedero  nome  alla  nuoua  5pagna»atl’ Aurea  ó Aigliatalle 
iUppine , & ad  altri  luoghi  altri  Domi  » fecondo  ebe  piu  fù  a 
mdo  a gli  Acqui  Aatori.  Non  tiebbero  perciò  penfiero  rotti  gli 
buomini  pcDegrlni d’imporre  nomi  alle  Città»  ò PtOUindedai 
nomi  loro  : Pcrciocbc  iVtfeo  alla  Gttà  da  lui  edificata»  fi  con* 
tentò  di  dar  nome  di  Mkena:  Cadmo  di  Tebe:  Batto  di  Ciré- 
ne:DìomededÌ  Arphodi  Siponto  : Filocetre  di  6ictiglia,lioggi 
Altcmura>Città  nel  Regno  di  Napoli.  Antenore  diede  nomea 
Padoua»anzì  aocbea  Sidone»e  a TiroAndrocco  ad  Eflea.  Di* 
dono  a Biffa:  Ardua  a Siracufa:  Doricnfi  a Megara»a  Laropfa* 
co»&  a Sillemonte.  Da  quefii  efiempi  s'apprende  quanto  fìa  pe* 
ticolofo  il  lalciare  annidate  Itranieri  di  lommo  valore & ac* 
cotti  nel  proprio  Stato.  ConcordanoinquefloAriAoiile»  e 
Tadio»cbc  facili  tòno  te  Ctià  a credere»  & a ticeuere  tutte  le 
cofenuoue. 

Pena. 

T 7 1 fono  delle  pene  troppo  bonoreooit  per  certi  delitti, e per 
V certe  perfone . 

NonélapcDalémpreargoinencodi colpa»  perche  auuiene 
Qiefioicbe  anche  vn'innocence  pattfea. 

La  pena  ad  vn  folo:  a molti  la  paurara  nini  l'efempla 
Sono  le  pene  la  bafe»  e il  fondamento  de  el’Imperij  : la  cate* 
oa»  che  lega  Itumana  focietà.  Tolte  quefie  dal  mondo,  al- 
tiod  non  farebbe,  ebevn  nido  depefiTimiladrooi  : vn'ofco* 
ta  (dua , piena  de  lupi  » orfi  » 6c  alai  fiet  i mofiti  .*  vn'tfnmon* 
da (entina,  TDafporca cloaca»  e ricettacolo  d’ogtii  più  info- 
jmebrunezxa»  e lordura.  Di  qui  é che  coni  ( fondatori  delle 
KepuUiche»  de  Legtilacori  hanno  più  aueio  a far  leggi» 
C9ìmu9 
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pun^bro  i delitti , che  premiaflèro  le  operacioni  vittuofo . 

Sono  i vidj  della  qualità  del  fuoco  » bauendo  que  Ao  dca^ 
foffiQcnte»anzi  fempre  crefec»e  fi  dilata»che  ù fcerai.o  s’dAin- 
gua.  Dunque  perche  tale  d la  natura  deli'fauomo  da  t uoi  primi 
anni  inclinacoal  malcinon  mancarebbe  mai  ralimencoal  ma* 
la , che  più  ioAo  andarebbe  fempre  crefeendo  in  infinito  » fi  è 
perciò  tiouata  l’acqua  della  pena  per  eitinguet  tal  fuoco  : £di 
più  anche  inuencato  il  forco»  pct  meglio  dalie  radice  leuare  ciò 
che  può  alimentarlo. 

Le  pene  dilnogace  ponno  Tempre  ef4^irfi»ereguite  più  non 
poflono difioroarfi . Oue fi aatu del  langue  della  vkadegli 
buomini  non  bifogna  effer  corriDO.Haueodo  il  Senato  Roma* 
nopeccaufo  frìucda  condannato  Cbetorio  Prifeo  Cauaglier 
Romano  foce  vndecreco,  chcperTpaciodidleci  giorni  tofiè 
nell'auoenire  l'eflecotione  della  fcncenaa  fopea  condannati 
difierita.  Tcodofio  Imperatore  precipitofaroence  hauendu  or- 
dinato » che  ueliati  a pezzi  fofiero  i TefiàJoniccnfi  » perche  in 
certo  tumoftonaueuano  ammazzato  vnluoMaltro  di  cam- 
po, & cfiTendo  in  parte  feguito  l'ordine  fece  pentito  vna  legge 
che  dichiarò  di  niun  valore  tutte  iefentenze  dace  da  giudici 
con  animo  perturbato.  Aggiungendo  di  più  che  ì dccicti  capi- 
tali non potefTerotfo non tcciica giocai dopo  latoro promulga* 
liooe  edere  efeguiti . 

Pena  militare. 

DEuono  le  pene  ne  gli  eflerdti  pareggiar  i folgori  » iquali  » 
p4H€tnm  ( diceSenecaj  ftruHi^cétdumyontnitimmctu. 
Commettendo  errore  alcuno  de  Capitani , modciòArta- 
forfè  le  pene  toro»&  ordinòicbe  in  vece  di  battere  il  cor(:  o fode 
loro  battuta  la  ve  Ac . Et  in  vece  di  pelare  il  capo,  tratto  loro  di 
cdla  il  nicbaAte,egli  Solamente  fi  pòlcfade. 

‘ Nei  goocrni  il  premio  cvttkwma  la  pena  nccefiària:  perefaa 
la  virtù  s'appaga  difoAeda»  e non  ha  bifogno  d'eccitamcnco 
eAemOima’!  vitio,e  la  malusici, fe  non  è trateenuu  dal  timo- 
redelia pena  manda  ogni  cofo  fortofopra.Nelle  guerre»fe  non 
fi  premiano  quelU<befi  portano  bene»noa  farà  il  Capitano  o'I 
Principe  amato}  ma  fe  non  fi  caAigano  i colpeuoli  non  lari  o- 
bedkOfdicfae  non  può  edere  nelle  cofe  militari  co  fa  peggiore. 
Hanno  per  dò  rucrii  Chicani  di  nome  bauuco  del  (euero , e 
con  vane  pene  è caAigbi  hanno,  parte  mantenuta»  parte  rifor- 
matala dUdpItna  mihcare.Perche  fper  non  allegare  i Manlij,c 
Cutfon,cgli  ilcti)  AuguAo  Cefore  Prindpc  amiciffimo  di 
ce» Ài  cofi  feuero  coi  foidati,che  non  folamécc  dannò  alle  volte 
tecoropagme,c1)aueuano  volte  le  fpallea'  nemici, o perduro  il 
kiogo,madì  più  lepafceua  d’orzo  in  vece  di  fromento.Tiberio 
volendo  rimettere  m piedi  la miiiiìa»  rmouò  tutte  le  antiche 
forti  di  pene»e  fupplicìjidi’erano  io  vfo  predo  gi'ilfeni  Koma- 
ni.Hor  le  pene  militari  eràoodi  due  forti,perchc  akunc  pona- 
ùano  vagogni,edìsbonore:alcre  anclie dolore, c danno  - Por- 
tauano  vergogru  le  puUiebe  riprenfioni^e  rinfocciamenti  del- 
la viltà, e queHt  fi  foceuano,o  à panicolari,o  anco  a rutto  l'eL 
fcrdro.Scriue  Liuib,  che  Marco  MarceHofdopo  la  fuga  de  Tuoi 
foldaci  fece  vna  concionccofiacetha,  ererribile  airdTcrcito  » 
chenon  Padlidemcno  conia  vebemenza  delle  parole,  òccon 
l’acerbità  della  rìprenfione , che  i nemici  con  le  ferite , econ  la 
canea, dhaucuarto  lordato.  Et  per  accrclccie  la  ior  vergogna 
ordinò»che  a quei»cbc  nella  battaglia  baucuano  perdute  ’e  inié. 
gnctfoflc  dato  orzo  io  vece  di  fromcntotc  fece  Ilare  i loro  Ca- 
pirani  (enza  cintura  con  la  (pada  ignuda  in  mano . Et  Sempro- 
nio Gracco  foce  màgiare  in  piedi  quei  foldati»  che  s'erano  mo- 
fttad  poco  valorod In  llparu  quethe  s'erano  fuggendo  Oiloa» 
ti  non  poteuano  ne  dar  » ne  pigliar  moglie  » & erano  sforzati  à 
portar  certi  macelli  pezzati  di  più  colori,òc  la  barba  pane  lafo» 
pane  longa:&crt  iedeoad  ogn'vnodìbatrerihedi  oltraggiarli. 
Molti  feuen' furono i Romani verfo quei  ebefuggiuanodaila 
foaratniicda,&  che  reAauanc^t  k>r  viltà  ptigioni.Queidi'c* 
nno  foggici  dalla  battaglia  di  Cine  furono  códanari  dal  Sena- 
to Romano  a militar  fuori  d’Italia  fino  a guerra  finita:£  nò  po 
leoano  per  qualunque  prodezza  che  focefièco,  bauer  premio 
alcuno  militare.  Era  di  gran  vetgogna»e  vituperio  il  bandirdal 
capo,  e M prìuar  gli  Alfiect,&  i Cetani  <kil'officio»cdel  gndo 
loro.Ma  di  danno  non  meno  che  di  vergogna  grande  era  ildH 
uiecoycbe  queUi  che  per  viià  erano  wnnit  io  ixurx>  de  nemid, 
non  fofiero  redeBn»oerifcofiI  : Il  dici  Romani  vforonocon 
quelli  che  per  dappocaggine  erano  frati  ^ù  peigioni  da'Caiu- 
Gg  3 ginefi, 


ciiw(LNan  6i  imi  gente  dx  ftimiSe  raeno  i cntiiui  Ctiadini 

cfac  la  Romina,  onde  oooScuraiono  ne  anche  d’enee  pec 
Meamhioqucllicb’etaootenaiiiamaiiodc'  CaitagineU. 
csàccfcibiieecaladedmadaaepec  la  quale  faccnaoo  inomc 
vnod'ogni  decina  .di  quei  che  s’eraaopor^  mele  ; perche./ 
bc^ucAoca/byTcbcncìliUnnocfadipoctii*  Udoiocey  cipc* 
tkolo  tea  gelare  tl  fanguea  curri . AUe  voice  faceuano mo- 
rire veto  d'ogDi  ventina  : alle  voice  voo  d’ogni  ceotenaro  • £1 
gran  Capitano  perche  alcuni  Spagnuoli  s^aoo  vilmcnccar- 
^aFraocefi,periDefiecbttecoia«liaua  pezzi  da  gli  alcri 
faldati  > acciocbe  con  quc0oc0cmpk>  niuno  pc^aflc  a icam* 
Baie»ma  a combattercre  ddpcraSe  di  non  poter  ràow  *A:am. 
TO  con  la  viUi  predo  gli  amici  * non  che  peedb  i moici  : Nel 
qualpropolitodùeClcaccoLacedemoiKi  cbe’llol^o  deue 

baoer  maggior  cimoce  del  dio  mpttaoo.cfae  del  nemico  ideflbi 

Penitenza  pentimento. 

LAdioinagiuAiiiafacanipegglaieaeVaaigbi  quella  colpii 
che  il  delinquente  ha  talhoi  Icpolu  nella  dimenticanza-.. 
Nonvieptogreffoditempo  ( quandoché  nonfiiaccompa- 
gnatodalagrimcdipeniicnza)  il  qual  laluatci  polli  daUa-a 
afetzadi  Dio.  L’acque  iole  del  piamo  formano  il  fiume  di  Lete 
aqucll’einna  nicnioiia.pcube  in  effe  galleggiando  lamifcti- 

cordia.fi  lommetgciliigoic.  Vcdi/t|»;nix«a. 

T ta  la  penitenza.c  l'innocenza  v'i  etandiiliina  affiniti.  Dif. 
fèto  anche  alcuni  Gentili,  ch'elle  roiTcto  le  due  primogenice 
virtù  de  ll'AliiOinio . del  che  non  fi  può  wiat  più  Chciltiana- 
mente.Nel  mcdefimopiopofiio  iciiire  Seneca  che:  jame/ef. 

(^'e  fottuti  ftti  $9i9e(etuefi,  ^ 

Ta  penitenza  c vna  virtù  inoralendl  a volonucome  io  log- 
ameafi  come  altri  ii  la  giuAitiai  di  cui  ella  è pane,  benché  iit-. 
noamo  pafliunci  Se  fpctie  della  iriRczza  ella  fia  nella  concupì, 
kibiic  .Qwfiaoon  fitrouainUio.feiiontneiafocicatrKrKe; 
ne  campoco  fi  trouò  in  Qxiao  atrualmcncciò  babicualmcwe . 

eomealttefinunOicouòlafuamatctia.ehedilpeccato.  oc 
meno  vi  fi  porca  uouare . Vcdif’orwoew»./'»*»/*. 

Penitenza  Sacramento. 

La  penitenza  d il  Saofone  contea  de  Filifiei.Combanc  voa 
virtù  contri  vn  viiio  .cconcradua.  Conitaucccncoià 
mille  non  ven'd  alcuna  che  combaiiafuoc  che  ella. 

Tuko  il  male  che  fa  il  peccato  lo  diifl  la  pcniccnzatpenit» 
za  di  tanto  valore,  che  leco  alle  volte  può  appottat  maggioc 
bene  del  perduto  i facendo  più  ticco , e di  maggio!  memo  d« 
piima  il  dclioqueote.  . - . . 

Della  penitenza  non  fecero  punto  roentionei  filolofimo. 
tali»  perche  non  conobbero  il  peccato . come  per  ella  cancella, 
bile  .Quantunque  la  pcoiieoza  folle  Icmpcc  neccfiacia  come 

virtù,  come  (acumcnto  nondimeno  non  fu  necefiatia  le  non 

dopo  il  Vangelo  ; non  hauendo  Iddio  perdonato  ad  alcuno  U 
(uo^ccaio  lenza  la  muiationc  della  volontà  dal  male  al  bene, 
con  ptopooiniemo  felino  di  croendaifi.  Et  qucfloi'intende  d) 
quelli  Ioli , che  fei  la  peuu  del  faccofamoòauefimo  fono  co» 
^aii  nella  Cbicla. 

Penna. 


Pe 

nnico  • mcfure  b A dourebbe  fàbciczre  con  le  fidle  dd  cielo . 

Lj  pernia  del  Prìncipe  non  deoe  mai  eflèr  p^ra  ndle  facto, 
fagnationi^rciie  le  lunghe  e^pc^uoni  fanno  perdere  la  bene, 
uotenza  ycraffcttìoncdepopoli.  VediaS'a/irr.  Méie4tctru 
ZA  . SctìM€t  Utttrt^ , 

Pcniàrc. 

T L pedare  ebecton  é cofa  alcuna  flabile  tu  qoeOo  mcodo*rxe 
1 croppolafciaullcgraxeneUaprotei<^>i^c'oppoa£IÌigge. 
re  nella  auuerfuà . 

GiotuafiaiOimo  il  penfa  ben  prima  a ciò  che  alia  da  dire  • 
perche  bene  fpclfa  la  lingua  preuiene  la  meocea 
Rticrifce  Plocarco»ccxiìe  Pericle  cfaiamatodalpopcdoacorw 
fig  Uo  > negò  Obn^tui  dicendo  : Si  n$n  effe  fremeàUMim.  £c 
ohe  OemoHene  pariuKoic  ciceccaco  dagli  Acenicii  ri/|KNV> 
fkflèa  Si nMift eemmttttiuimficumrewk* 

Pcnficro . 

IPeolieri  de  gli  amanci  fono  fatti  limili  a i teiuU!  de'S&ari. 

li.  ^z<^JÌrdirtMmtrof9. 

Deoono  i Priocipi  nel  (.oprimenio  di  propri  penfieridret 
fokeiti;  che  a queitg  line  puruuano  gli  Re  d'fcgicco  le  fiamme 
ìòpcaaécapclli» 

Ipcnfierìde^ibuomini  non  paflano  ooTi  fubitameoteda 
vncQferooairaUru.  Eflì  vi  vanno  per  gradi . 

£"  ycrg(»Da  grande  il  vedciT}  ridotto  a difmeteere  i faoi 
peopei  penuecùe  le  lue  intcnctonù 
1 pco^t  lono  vcDU:le  rilolutiooicbimece  : e iecoocentex» 
zeiluhoni. 

Iddio  punilce  i doppi  peolieri , che  vogliono  cauare  da  vna 
ilieda  cauta  due  cuutiati  cficui  : de  con  vi>o  ifiefiò  occhio  » ri« 
guacdaredcìelo>cUierca.  . 

Pci  douet  i penficri  paccoÀre  buoni  effetti , baono  da  edera 
iungameote  veucilati. perche  l’ingegno  humaoo  dalia  conlide. 
racione  delle  cofa  acquila  luiM«Tcgola)&  mcxleratione:  dalla 
cifledionegli  vengono  fomcuioilicati  eflempi»  i quali  impro< 
gitacaeiue  * c oc  gli  impeti  non  vengono  a memoria . Et  però 
faglionoi  Grandi  comodamente  coniulcare  gl’incrrciniotoi 
de  fa  per  aixìdcoce  il  tempo  delle  conlulce  fi  reficiuge»  il  oumo» 
soyjk  il  valore  de  configUcri  luppliice . 

Penficri  valli . 

E'  naturale  ne  gli  huomini  afpirare  a cofa  grandi»  & ardue» 
ma  quanto  più  alti  tono  i penficri»  tanto  i di  fi^ore  pid 
balla  la  fortuna. 

Cero  popoli  macidarono  ad  Aleffandro  Magno  ad  oficiìte 
patte  de*  loco  Siati , de  la  meri  anclK  di  quanto  fi  tcouaua. 
no  » perche  dal  roedefirao  non  fallerò  danneggiati  > o mole- 
fiati.  Macicofiriipolè.  Soq  venuto  in  Alia  con  animo  di 
rumaccntare  quello  ette  voi  mi  dcUe  » ma  fi  bene  ebe  voi 
bauclie»  qucUoi  cbevilalciaflì. 

Pentimento. 


CIÒ  che  non  può  impcmifi  dall,  lingua, fi  piglia  impcefiiio 

dalla  penna.  La  penna  ètnacioMoa  de' pcnuaiiche  noo-i 

***L^Fwu™  che  fi  vanta  di  far  miracoli  con  vna  cola  enfi 
legiieia  come  è vna  penna,  manda  fpcfib  grauUCme  iciagute. 
•nu  U mone  ilteffii . lofclicifCme  penoe.ched)COchc  locltc_.a 
non  fiaoo  da  fimcAi  coibi , portano  oondiaicao  feco  acciden. 


cimortali.  ...... 

£ come  fi  ponoo  tfprimcre  le  peuiotu  trvobmmo  piagato  • 
che  con  vna  pennatUqualeooo  aà  faiiuccc  fa  non  feria  / 
GlociofanKmoriefacooofamprciinanni»  ibconzi»  &i 
ciofai»alzati  io  booore  de  valorofi  capiiaoiiacciò  il  nome  loto 
baoefleviu  conia  vita  degliaooi.  Ma  la  penna  pifi  lunga* 
mente  coideiua  gli  hoomini  vruìdellafpada. 

pccfoina  la  penna  co  i luoi  cuauert  fatmar  cotona  ai 


NOnv'^  cofa  piu  Indegna,  nella  quale  poflàcaderevii^ 
Grande  » che  il  pentimento  » mauime  ne  i falli  > che  non 
fi  poffono  commettere  due  volte . 

La  diuina  vendei  u fcriue  nel  cuore  de  gli  empi  ^rto  daL 
la  fua  sferza  con  le  lor  proprie  lagrime  le  leggi  di  penti* 
mento. 

La  giunicia  del  Cielo  ritiene  la  sferza  dd  caftigo  contra  cor 
loropW  ficoprono  di  pentimento. 

11  pentimento  che  foprauieoe  dopo  II  peccato  commellb» 
gloua  per  la  colpa»noQ  per  la  pena.  Vedi 

Pentirli . 

I Odio  non  poò  mai  pencàrfi»  quando  ha  eletto  va  loinàffro» 
che  dòteoa  cattittOi  ooeto  fatto  akiaopexatkxie:  Ma  opo. 

»» 


Pc 

titc  p>tU  come  fé  fi  hSc  perniiti  noi  dx  fi  douceinmorpef 
ièvokc  peniiic,ò  con  fi  pcoùui»,òfc  fi  pcmùunoiopoìaiao 
come  fe  non  foSùso  mai  pestili. 

Rade  volte  aooietie.clieaoD  fi  peno»  chi  ha  (ifitmipaniu 
tlgioacuolìt  e giulU.  Vedi  ftmun^ftniimta». 

Perdita. 

PErdoc» bene fpeiTo gli hiKmioiro^  oofistooopen^ 
000  le  {x^CEàno  coot^ukc)  tm  pcicbc  loro  miao  raoimo 
«Ttncripreóderlc. 

t L*b4UXDOfU3afìperdìa^dq)k>fibile  dìqoeUa^fftmi* 
co  fedele. 

Il  Donconfeguócii  bene  defitto  •émancnoenco  cbefin> 
cSiuìrce  illiFofmi»«  ituiilpadefe  l'^quifietocdemauo 
della  pcopria  imptiideisu. 

E' pazzia  il  forpirar  lapetdiadiqacÌleeo£rt  cfaeooofiwo 
^umdicameme  nofee. 

Gli  aeddene  i della  fot  rana  acdecuio  il  giadicio . 1 gmdtd  j 
^ caxi  fi  fono  penuebad  nella  geauezza  delle  pefdfie . 

Manco matednon  hauerviucofa •chebaneodcdaperde&» 
latpefcbetìon  baùendolaoonfidogUaiiMperdatdobu 
£ pili  duro  il  perdere  per  ingaooo.  che  per  vkiknsajfi  come 
megUo  d il  vincere  con  h'nteUeitOicbc  fuperare  col  eorpo.Nel 
la  violenza  nonbabbiamonoi  pane»  perebe  torta  é filoradi 
aoì^  ÌAsk  l*ù)2aaoo  é fabcicaio  dajraltmi  fagaciri  fopn  i l Ibo* 
damemi  della  noflra  joconfideratione.JLe  piaghe  delle  violen- 
ze fi  allegeetifeooo  col  dolce  della  cagione  tohni  la  fortuna-: 
Q^le  ddi'inganno  fi  aggrauanocol  quetelaxù  della  occafio» 
ne>  ebe  fi)  rimpf  udec^ . 

, Perdita  di  grand’huomo. 

La  perdila  drfcgitmoinfigDe,  ooo  fi  tiiloitcofi  fecilmep. 

(e.Vibifogmn<leretolipci£iroeva'altro.  Augoflope 
perd^doe,  ctie 000  «Oliò  giaBW  tot  aad  milligoi  d-tnioinini 
ikfruetapawXefiielcgiooi  fotooocoGpt^  lifiutcìcome 
Mane  .Vide  il  mate  armale  ooodle  nel  mcdefiinoiaogo>oue 
iuiaiui  haueoa  is^ooito  te  recdiie . S'alxtrotio  gli  edifici j 
nel  mezo delie  roaioepiù  fiiperbi ,e  pifi  eccellemi  ciie  ooiu. 
etano  piioia;  Ma  nino  il  tempo  che  regnò  fà  feociioà  pian^ 
re  Agcippa, e Mecenate. per DOO  pt^cicrooar  petrom.cÌK 
folle  dc^ia  di  riempire  i loro  luu^  lo  tp-ioptuio.  La  perdi, 
la  di  cal  perfooa  fi  iwora  in  qaalcbe  nuniera.  quando  vengo- 
no  fegnoari  i lui  buoni  cnoGgli»fic  che  s'olfcniooo  le  maffime» 
dK  la  di  lui  lunga  ìTpcriaaa  fii  autocizaw.  sxne  ptiadpii  in- 
fallibili di  verità. 

Perdita  degli  Stati . 

RUobti  cfa' j Utoomo  io  ifiaio  I ebe  già  fi  vede  petdnco  nò 
ifUmi  à dóno  quei  che  petde,  cfiéfioo  già  ogni  cola  fi  può 
dite  del  vincitocc.-mabcn  itceuaioluogodidoooiuaoqud- 
lOicbcgUfilal^l^coimicsditc.IocioRe.&taticdiue»- 
go  Bacone:  Aliai  dee  diie>  baueado  io  perduto  ilicgno  ho 
trottato  vnocbc  mi  ha  fono  Uatooe. 

Perdonare. 

E'  GrztìofamtmefA  dì  petdocuirefl  nóvolcf  (zpecl'ofieik. 

Chi  comifix  U lun  cclpn  cfletgU  fiatt  pcxdoonm  I zou 
chiamò  la  fila  falute. 

L’boomo  da  bene  perdona  dttutnioheoofe*  mai  feficfib 
niunagUmat.  NeuiofàvDQdiqueUìtcbetMaQtepQdooòmaj 
a verunoydràfe  fiefibÌbc^UcÌmo|micG^:|ilfùaércm 
tM^iIvcct^ofeiieriECino  fùio  fé &fio>kidtUEe»teagti altri. 

Ninna  attìooedptfihaoica  di  quella  t cllMtimcidtkiDgifi- 
òe»ep^cu}aleeÉere.  : } . 

ifiìmiamo  cm' tanto  f «ficeua  Marco  Aurelio  Im  pera- 
corcala grandczzadegl'itnmorcaU  Dei  perlapUDicioDccfac.à 
danooiquaoto  pn  lai^iericotdiacbepecdoQàÀ}  viioo  altrui. 
L’efleropio  d*inuatioiMtfbe  qiièfio  bteiòPioDC&racu- 
. J 
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fiuto  rienvetamcnie  ptfideldiuìf)o»chedeQ’fasmaiK>.Haum- 
doegtiiùudinenatwtUpropriavKCurefiìniiu  taliberràaUa 
fiiapacriacoo  N^ppcrdOoocdcUatiraiioìdedi  Diooifioiigio- 
uane>parctidogtó  tal  ia^&imr  «jfetu  te  dalla  demeiaanu- 
cera  DOO  veniua  cofimtcv  effisidogli  dato  nelle  mani  Erac^ 
de»buorw>dimaiiina)a  aoauù>&fuoprin^l>nknooora^ 
co»dc  infialo  da  curri  che  lo  facefle  morire,  rirpofe.  cIk  benché 
le  leggi  degli buomioi  fiìmalktopifigiutìo  il  vendicattì  di  v- 
naiogiuriaricciiota»ct)^lfbria41tmi»laoacura  noodimeno 
infegnaaapcbc  & l'vnoAc  l'alno  procedefiè  da  vna  debolezza* 
baficzzaidr  vi^imcNkfira»  «bepc'c^e^iiDolaopiùgtadi 
0 vincere  Eraclìde  in  booti  & detnenza*cbe  lo  pQfiimza>e^ 

, ria  mondana.  Et  bencfae(  fi^gianke^  ) àt&akoooic  ficaia 
^afie  cubi  • c^iumefie  kno  tWtim  odia 
però  nouati  pochi  buomini  di  natura  tàtobefiiale*  fic  iodom^ 
.mcU)^(ata<ufe,Upezuerfiiide'qitttio<mfibde  aUa^eipo- 
catavmcere,fic  fupecacecoo  UbeaKfiocoza>QUaodofifafietp 
iermukblicati  gli  aptaoeri.  Con  caliruioot  Uione  non  foto 
perdonò  ad  EracUde, ma  anche  lo  beneficò  afiÌM.  Licutgotìfik' 
matoredelbStarodi  biceidcniot»a(ool  coi  mezo fiorì  quella 
Republica  fi  bo^  in  piaceuoleau  d ì bcuigoa  uq> 

nuaogo’altrOf’perdocfaemvoalédirione  mofiàcoo|radifiu 
dentroia  ciuiiper  k>  i^oreddle  leggi  da  loi  fiabifite»  cficndò. 
gli  canato  vn'occbio  per  colpodibafiaoe»  óofo  acquetato  il 
curoultogli  fil  dato  nelle  mani  colui  dal  quale  tùferiio^rclie 
ne  preoddTc  qarita  vendetta»  cbe.fofle  maggior  (uogufio: 
fieooocbeglifaccileinalealcunofmalo ritenne feco  dome- 
fiicamemcpioficucodolo  di  modo  inognidilciplina  > & vieni, 
riieaifinidriO'annobautdQfle  nel  pnoUcoCanfigno»  abeti- 
(o  vtitUQfi^  cofiumaro*  quanto  prima  era  vioglo  & dtlToifi- 
co:  de  voltato  al  popolo,ecco{difle>x>ltu,cbe  mi  defic  fupabo* 
infoleotete  *frcmto,&  che  vi  tendo  bora  piac*uale,-beainoà 
de  veile  Al  vofiro  fenaòfii  • Arm  veramente  beecnC» , depiu  de- 
euod'vnCbrtfiiaao,  cbedwEmìc«*  eFae«nOa  4^i>**'^ 
A 11.  Re  di  Francia  efiendo  fucccduco  nei  Regno  à Cirip 
Vili,  noci  vtdkmpivendicarfidcglbbaggù^ 
ebegU  erano  fiate  l^fie.iuàitm  CTà  Dncà  df- 

f»do  coocicaco  da  atcooi  i £ir  punire  va  tal  perfonaggio  » che 
gli  era  fiato  afpro  nemipr^^viqeodo  ancora  il  predecefibr  Tuo, 
riipofe  c be  non  fora  arto  meoofe  di  vn  Re  di  Francia*  i I ven- 
dicate le  ingiurie  forte  al  Duca  d Oclieos  . Doue  só'bora  quel- 
h’cbepcruipumiaimaoccafioQe  hanno  per  fMioeoiil  far  mo- 
rire vn’buomo  folo , ma  moki»  più  tofio  che  bfoiatfi  ipccai  v 
nelfaUoloro,dcbcrìefocda4DfocAeboooce}Cot|MeccÀo  drl- 
.qualecercaoo  dicokxucyòAicoprice  la  aodcki.mettcudp  in 
non  caksdc  per  Diente  qtwfilaaÀMefirtmcothcbe  le  lùAotìc 
:1)e<foPU0  A mille  à tadlecleiiattofi  aoricfaiiMa  fi  come  ift  o- 
prie  del  Sole  illuminai  la  terra  co  * tuoi  «coli  appai  rie  ne 

AHa  viaùdel  Pretuipe  riuMierpictd,e  compaiÈonede  oufora- 
bbVfieudomgionetiole,  che  oucUi»  ditnao  bifogoo  di  miic- 
licocdfoiclKl'aditsumdacmkorcfaenc  fono  degni  trouino  da 
cicounrfiael  poeto  deUa  Scnsuità  loro*  Vedi  , 

Ìnitw^fTmàittA.O^ikttr4ABM*. 


Perdono. 

. 1 

TLperdono^operada  magR»nimo»edaGtaQde'*nialagiu- 
Jl  ftiiM  è dd«o  paniedàm  dt^encipt. 
llpcfdooofmnfinKalacttriiMvolocuàd'vi^iBalfo£miC!ii^  > 
Perdpaaoofpeilb  i Piinc^'*  per  punirejnù  fesemmeatc.^ 
queiU*  c'baom  abtdko  dri  ter  perdooo . Deue  il  pedono  o^ 
Auire  il  deUnquenm  al  penriinemo»  e non  pcrcipitar  l*ificfio  à 
uuoui  manauoRutgcbe  noa  penna  più  otoe  ne  rimeuedi*  oc 
pcniGcme.»pabaoerdinedefimon)oitafafiBto  lcnavpom> 
L'vkfino  nuncamemo  tuga  toni  i precedenti . Erra  dvÌKiùii» 
atei  perdooomsti  la  v^oncid^ofiioato  «tlftctoeeàp^t- 
Ucliànooainfiimaumnala  mifinfcmdiatcaoasiNfooeltt^ 
virima  goccia,  non  potcndooe  fperare  d'aouantaggio,  ciraoo 
icmpcealladil^ratioDe.  .1 

Perdono  dimandare.,  , 

^nd’vno  confol&gfi  armi  fliai.fi  6i  giaàiceòi  fu  OofTo, 
e pare  cnoIcgucoKincmc  faccia  luoAusOGàtPCòilvo- 

lore 
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foteaudio  « dii  coaliffì  ; ma  «elol  che  paria  cm 

viene  ad  effete  difenrotedi  fé  Sc0b>  e ccmreguenRmenR  S 

giudice  quello  à chi  paria,  onde  quanto  d meglio  ad  vnocin 

enato  il  procurate,  che  l*oSèlò  (ia  più  toBo  (uo  difenlote,  che 

giudice , ramo  faci  meglio  a dimandar  perdono  eco  bumilida 

ebeaudacemeoce- 

Perfettione. 

TNqucAotnoiKloé&cale,  cfacDìiuiacortfiaperfetumente 
XcofDpita.  ^ . 

Qoaiimqtte  eoa  orni  frano  non  afftirtalb  perntiiooc^df» 
oon  la  confeguifce-  Echi  doo  caca  di  «r  produco  > aumanuil 
diffetio.  • i 

Chi  ficocicentadeUecoieroediocrì.Doo  arpica  albpctfea* 
doncpaRaooale  ORO’baocDO  deue  alpirace . 

■ Tre  cole  (ono  in  pexfcttkHic  il  anele  del  focidcKilìi^iial 

(RC«>i&t*oglioneiromfDo.  - 

La  perfettione  coofiAc  nel  hccie  nel  dire . De  belli  ìncegm 
abonda  il  mondo»  ma  non  de  buoni  t coinpiaccndoO  ctalcuoD 
più  delparerctclie  deireflcre  * 

La  pecftcdonc  dei  bene  che  fi  coof^uìTcegfi  ircocdactogoi 
pena  loficna  nelcooieguirlo. 

Perfidia. 

T Apetfkliidviiiiialcbctoccapenetra.edillillacaOfccte. 
i->tamenie,chelcneremepciituUfetàadKfa.che  feiKa 
<veda,epreuedailcolpo  che  U. 

• La'perfidiiilapclicdelloStaco.VediyMaùr>>ré. 

- DkooocbeleagrifiDafprifcoooconlamuliea.  LapeiS> 

' dà  d di  queOa  tunica . La  dolce  acmouia  delle  virtù , la  tende 
più  icluxia,  epU  feroce. 

Pcegiuro.  Vcdi<yf'#r|/»n?.  ' . 

■ Pericolo. 

PErisfdgit'vn  pericolo iUfegnamatmtfilijléfcio  dTiilad- 
trdi  mhqiiim  ftTinlumJnii  fcntmltviiKUia. 

Ddù'd  più  peiicolo,quiui  oda  vfat  mi^ioccautefa . 

' La  dcboleiaa  huroana  petfuadc  à fuggite  più  toflo  timid». 
menic  ipcticolirfbe  i troppo  cUD6dentenieme  incontrarli . 

Mefiti  affai  nel  mondo  cU'dlontaiM  i pericoli , perche  6 
pofibno  bcn'i  maggiori  diferire»ma  non  gli  ieuare . 

Vince  fe  nia  glwa  chi  vince  fenaa  pcticolaFolmina  la  Forw 
luna  le  gran  torride  rprezza  Itiumilcè  de*  tetti . Non  troua  che 
«rao  Socgcti  per  rapptclcntat  le  fueTragcdic.E'  Tolita  folamé 
redieoMtafiarcle  gttn  Potcnac.E:firailead  vo<ofronre,chc 
porta  maggiot  rouina>doae  rìrroua  maggior  refifteoza . 

Q)i  vede  il  peticolcbc  noi  fogge,  menta  di  cadcrui , c di  re- 
flaruidcniro.  ^ , ....  , 

Non  fi deue  mai  icntarc  fenaa  gran  fpcranza  > ò biiogno la 
fortuna  delle  anioni  dubbio(e,e  manifcftamcntcnociue . 

$otio  rbònote  del  matrimonio  mene  à bello  Audio  Saulle 
in  pericolo  Dauidde  d’eflet  ammazzaioidal  medefirao  in  dó. 
oodiiedeóda  cemofcepoct  j de  Fili  Acr.Se  la  natura  dò  baucOe 
'fogcnte  acoompagittcoipericob  più  certi  le  glorie  fuùemi- 
oemi>  farebbe  lodato  partito  cfpomi  còlerò,  la  npoeafii^  de 
ttuali  ne  aiterilce;  ma  pctciieTicÌDOà  raaggiorì  preeipiojf> 
flo  le  maggiori  akezzcjcxnt.è  ficaio  il  Ufdar  falite  gli  haoio»i 
ni  aMveima  da  mood  > douepoffooo  cofibeo  fabcicartbCocne 

^r^irìtiK) pericolo  che  fi  -corre in  vna  cob jmòflcCadcré  per 
colpa  delia  foitaaa:  E lecoodo  > s’c  l’iAefiò  u foo^amftatcó 

♦alttnipiiidenia.  - ' 

Nc  pericoli  grandi  molto  meglio  ctemercicbedifpreeaaie: 
far  conto  d'ogn’auuifo  ebe  venga,&  d’ogni  aiuto,  ebe  s'ofieri* 
fca,cbenoncu(arlb.  ■ ,r  a , ‘ . 

Gran  paaidèTnctrttfine’prttclolircnztfpetanea  ditime* 

dio.  Maggior ‘cpcffendoui  non  cercarlo  per  vlcirne. 

Cbi  teme  tutti  i pericoli  eoa  farà  mai  cofa  baooa  : Chmoo 
refuealcunoE^teà.  ■ . - ..  * 
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Ne  coittRionr  p^koluPricKipi  facOmente  $*accordano« 
■Dcor  che  pria  nemici. 

I pericoli  lontani  fono  roen  temuti . 

Rade  volte  i Grandliiiomini  pericolano  nelle  mani  de  gU 
inimid.  Chi  oonofee  il  pericc^o  facilmente  k)  fugge.  Airincon- 
creigli  Icogii  occulti  iono  quelli  ch'inaiano  anciie  i Marinari 
piu  uggì.  Li  c più  facile  la  m.otce,ou’e  manco  icmura.  l.e  Icrpi 
per  otdinarionon  mordono,  od  ammazzano  clic  irafioii. 

Dica  chi  vuole, che  ne  i Cefali, oc  gli  Aleflandrifariano  (lati 
coronaci  con  tanti  aHori,le  fi  fodero  lidnci  dagrimminenti 
pericoli  eoo  vcrgogna>coroc  noo  fi  curauano  de  i prc(cnti,cofi 
fi  bur  lauano  de  i rcniocL 

Vi  (odo  tal'vni , che  farebbe  impoffibìle  d farli  entrare  io.# 
qualclic  pericolo  grande  per  cofe  importanti,  & per  co(clcg» 
gicri»d:  minime  non  licufai anno  d'entrarui . Quelli  lòno  fi- 
miti  ad  Vll(re»cbcfcanipaiodaireQrcmopcricolodei  Ciclope 
volle  ritomar  c nella  fpclonca  per  licupcraieilcapcllo , 6i.  cin. 
toloa^bc  vliauetta  laidati . 

II  pericolo  non  ha  quella  faccia  siVl  fatto , c'iia  nella  fianza . 
Quando  vi  fièlootano  l'intelletto  rapprefenta  lulamcntc  Ilio. 
norc»dcl’vtÌlc:equandovÌfièvictQO  rapprcfenca  u)  voltati 
(bloitorrorc della  morte. 

T louaù  per  otdinarÌo,cbc  ne  pericoli  gli  Imoininì  colpcuo- 
li  banoa  manco  di  dilconu»  c di  prudenza  che  gli  animalii  per- 
che la  volpeoon  fìafiìcmadìpafiàcfu1giaccio,clkc  Itaperdif- 
farfitcd  iiorci  non  hanno  oc  gli  cdificij.cbe  minacciano  roui. 
na:  il  ragno  alza  la  telai  quando  Tacque  crefcono.La  ptouidc- 
za,e  la  gìulliiia  di  Dio  lotica  ia  il  configlio  della  prudenza , la- 
qualc  ali  fodcoi  più  non  lctuc,cbc  l’ali  inuclcbiatcalTvccello. 

Pericolofo. 

E"  Egualmente  pcticolofo  bx  tutto  di  Tua  tefta»  e far  Diena^ 
fc  non  con  quSIla  d'alitL 

E'  pericoloso  tcactare  amoretK>ln%t^  con  ta  cuore  sub|- 
cioto. 

Non  è cofa  tanto  perfcolora  in  vna  EUxica^jtiaato  il  fiaoeor 
invn  corpo,  ebete  febee  coiuiiioa:  io  vno  Stato*  che  Ugueu 
caciuile. 

Domandato  vngranpraaicooet  qoaìpareoaad  eflotepiu 
-pertcolofa  cola  del  mondo,  rifpofet  Dar'ertceuercoafigbo. 
Vedi  Pmtviè. 

Periodo  niUurale. 


TVmleeoleciieoafconOAelnofiromoodo,  hanno  ordi- 
nariamente i lor  periodi, dentro  dc’quali  fi  chiudono»  e 

2ucfli  fono  Principio,  Augmento, Stato,  Ixcbinaiione,  e fine. 

Ibi  dipiofe  la  Fot  runa  fppra  d’vna  ruote,  fe  duella  ruota  non 
era  il  Ciclo,e  (equità  Fbnona  non  erano  le  (Ielle , fece  erro- 
re,adipingerc(olamente  (opra  la  ruota  vna  cofa  In  vn  mòdo, 
doue  rotte  lócofehannóla  lor  ruota . E veto,  che  la  Fòhuna 
fooetite  mcaoacilcecon  l’huoino,maqo(dli,che  Talzò  vn  tem- 
po,nond  quella  che  l’abbatte  percbevolù.  E'ia  Fortuna  d’vno 
ch’aumenta, che  abbate  l’altra  che  declina . Vedi  Atc$»fi4n\è 

Perpetuità. 

T A perpetuità  ne*patitnentl,  eperauuenrara  lapiùaceito 
JL^cÌrcofiKnude^tepplicl)cÌiabbia  I^Infemo.  ^ 

- li  mondo  alico  non  d ebe  vn  piaceuoie  inferno,  perche  oou 
fono  nel  medefiroo  le  fatiche  perpetue. 

Perpetuità  de  gli  offici}. 

La  pecpecuìcàde  gUO&jcogfo  lefperanzea  Vittoofi. 

i^gefi  campo  con  la  contìnua  auteortU  d’openre  k» 
^ufiataenctadaooo  de*(Uddiii  fpetaado  i nnoiftrHCTiahhiano 
con  l’ofaCuìoiiea  fòpiriì  i loro  roancameoti. 

Lattmperdnxa  carica  te  caiuoiOfficiale,a  non  reearhal- 
infiii^uiiapaiUMCiSaTKcaAigatodaSiato  ■ ^ 

Cu 
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GUhuominl  di  Republlcadeupno  aflbmiglbrfi  «Torrenti* 
cheoon  Tempre  corrono  pompoli  sii  la  cima  delle  Ifxmde . Lo 
fplendoie  dd  baleno  è grato  perciie  lampi^a  Tolo  di  quando 
in  quando. 

Non  può  chi  nauìga  lungo  tempo  nel  mare  della  docninado 
nemon  vctaie  in  vno  di  due  Icogli»  dcH  irritiooc*  Te  li  portai 
male:  dell'odio léGgoucrnabene. 

Non  per  altro  la  miftccioù  Aniicbità  fauoleggiò  cbeallc./ 
fatici»  del  grande  Atlante  nel  loltenerc  il  globo  celefle  lucce- 
de0e  rinuiiroAlcidciCbe  per  dat'ad  imcndcre»cbe  la  mole  dcl- 
Plmperio  terreno  nelle  Kep^iebey  deu'edere  vicendcuolmc* 
ce  loltcnucaye  non  ferapte  sù  le  Aeffe  Tpalle  addol&ta. 

Si  come  il  tarlo»  eia  tignola  per  Touuerdùo  ^more  nafco> 
no  nelle  cofe  lleG'cydellequali  fi  pafeono»  coli  la  fupetbta  6c  am 
^ciooein  coloro»  ebefono  promolTì  alle  lòutane  dignità»  & 
intima  conuerlàtione  de  Prindpi  per  la  (oucrchia  felicità  > che 
in  eflc  vi  trouano  fi  genera»  & dalla  medefima  prende  l'alimc- 
to.ln  quellaguiladunque,cbcquclli)ò  quelle  tolto  fi  lolTocano» 
o fcuocooo  fuochi  fioc  il  tutto  non  guafiino»rodino»  o confu- 
mino  » nella  medefima  quefii  da  gli  adari  (tedi  preOo  deuono 
cOer  rimoflìyC  ne  medcbnii  foppredì»  ò mortificati»  acciò  non 
rouinino  lo  Stato»  &mettanoà  pencolo  la  vita  del  Prìnctpe. 
Cofi  Tiberio  con  Sciano:  Amigoix»  con  Ptcone:Hononocon 
Scilicone.Scrlc  ebe  non  imefe  quello  preccrto  fii  da  Artabaoo 
colto  di  vita»e  dall’l  mperio.  Arbacc  indodc  Sardanapalo  ad  at>> 
bruodarfi  : Carlo  Marcello  tolic  il  Regno  à iuccedori  di  Cbil* 
derico»  per  larciarneram’altride  quali  fi  legge  nelle  bìdorio . 
SuftrbtHnt  hommes  ( dice  Tacito  dtJignAtune, 

Qui4jiÌM/mtmf<rlon^umttmfHS4itum  f 

Perche  la  poteza  congiunta  con  la  diuturnità, fi  che  gli  huo- 
mini dimenticatili  della  loro  cunditione  afpirino  nona  quello 
ebe  deuono»ma  à quello  clic  poiibno»  ò ebe  fi  pcoiqipi  di  pece* 
re»c  le  non  bene»  anzi  per  lo  più  necedario  fiipprimere  la  loco 
tutoricà»madlme  s'clla  s'auuicina  alla  fopeema  ; ò non  poten- 
doli quietamente  fopprimcre  almeno  indebolirla  con  troncar 
parte  della  medefima, c del  pocerc:6c  accorciar  lor  anche  il  té- 
paNon  è lenza  maraiu^iacbe  nella  maggior  parte  de'Rcgni 
ddUCbrilfa'anttà»iprincipalÌ  odici)  e più impoctanci  fiano  per 
pctui:  come  fono  quelli  di  ContcA^ileie  d*Almicaote»e  di  Ma 
refcialciCdi  Palatino»  oltre  a quali  in  Francia  fono  anche  per- 
petui igouerni  delle  Prooiocic»  die  fi  danno  à Principi  grandi 
in  vita:  onde  n’c  feguito  » cb'efil  ne  fiano»  quafi  diuematJ  Pa- 
crooiialmeno  non  c in  potellà  del  Kd  Icuar  iorii  gouecno  feo- 
za  romorc»  e dubbio  di  qualche  folleuatione  > ò nouicà,  perche 
pcrpccuandofi i gouemi di  riccbilIìmeprouiDCieàvita  di  cbi 
le  hà»e  paflaodo  anche  dal  Padre  al  figliuolo  fi  acquiftano  tanti 
amid»c  clienu»e  parcegiani:  e mcttono(ò  per  l*autorirà»cbcda 
loro  Todìcio  » ò per  lo  fauore  ch'elìì  hanno  predo  il  Re  ) tanti 
loro  adheremi , o fetuitori  nelle  più  importanti  piazze , e go- 
uerDÌ»cbe  fe  ne  polTono  dir  Patroni.  Cofi  le  Oucee»  e Contee, 
e i Matchelàti»c  gli  altri  gradi  cofi  fatti  d’olfici),  e di  gouerni  à 
vita  fono  diucnutibcreditarif . NthtltMtn  vuliyt^fum  hrtHtm 
f9ttjidtfm  effe*  <jute  muigff4 />.  L’aimninillraciooe  della  giudi- 
eia  deue  ben  eder  pcrpecua»ma  in  per  fona  di  quello»  ò di  quel* 
lo,ma  di  più  perlonc  in  vn  Scnato»ò  Parlamento.Ma  il  maneg 
giodeil'armc,non  li  deue  commettere  ne  in  vira»ne  à più  pec- 
ione. Non  à più  pcrrooc»pcrchc  la  pluralità  de  Capitani  impc- 
dilce  il  maneggio  della  guerra  : £t  relerciro  euidaio  da  vn  ca- 
pojvincerà  Tempre  quel  cb*é  fidato  da  piu.  Non  in  vita,  per- 
che la  podanza  militare»  Ta  gli  buomini  cancrari)»  non  il»  ar- 
ditiyoode  d’Achille  difle  il  Poeta  nibtIttM  éBre^dt  «arau/.l  Ro- 
maniperciò  Tecero  tutti  i loro  Magidrati(fùoccbe  la  CenTura) 
■nnui.&  il  Dittatore  ( la  cui  autonci  era  loprema  ) rare  volte 
artiuaua  all’anno.  Mario, CcTare»  e Pompeo»  con  la  continua- 
cione  de  gouemi  d’ampUlfin»  Prouindcyc  di  groOìiTimi  cTec- 
citi  diuennero  Patroni»  ò in  culto.  6 io  pane  della  Republim . 
Ai*gft^imiibtrtéUtjenft«dtMmef€{AìSc  Mamerco  E^lio}/? 
MMgM  lmftr%4  àtuitrM  n«n  tjunt  » C ttmfenlm  tm4»u  tm» 
fontrcutTy^iutnrutmfimnonfofitt,  Finalmente  nella  perpe- 
(uità  degli  ofiìdj  Tono  tre  inconuenienti . L’vno  é Ìl  pericolo  » 
cbes'ddctto.  L’altrochc’l  Principe  fi  priua  fuor  di  propofiio 
della  facoltà  di  icruiifi  d’vn  migliore  loggcito»  ebe  fi  potrà  ccd 
tempo  (coprire . L’vltimoc  che  può  edere  d»  quello  «ch'egli 
baptoueduto  del  grado  diuenti , ò per  infermità  impoteme , 6 
per  vecchiezza  incuoiò  i»r  paflìonc  daonoTo»  anzi  cl»  gioue- 
iiolc.Onde  rarmc,cb'egìi  bauera  io  maoo»ò  faianoo  poco  ooL 
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. po  per  feraido  del  ^,ò  partoriranno  più  male  ebe  bene»  ò fa- 
ranno  afifacto  inutili . Ma  fi  come  il  Principe  non  ù deue  legar 
le  mani  col  far*!  magillraii,e  gli  ufficiali  perpetui»cofi  non  deue 
preuudicarfi»  eoo  obligarfi  per  legge»  ò pei  Statuto  i mutarli» 
accio  fempre  icAÌ  libero  di  fcruiticnc  piùiòmcno:  ò di  confer- 
marlilò  di  ieuatli  di  gouecno;  fecondo  che  la  qualità  della  per- 
Ìona»c  dell’occorrenze  riducdecanno . Cofi  fece  Auguflo  Cc- 
farcicbe  venuu  la  nuoua  della  morte  di  v^iniilio  Varo,proro 
gò il gouerooicuuiiPreTeui delle Prouiucic  »acciocbc  invn 
calo  cofi  flranotòc  in  occafionc»  ò tempo  cofi  pericolofò  i Tud- 
diti  fodero  gouemati  da  perfone  pratiichc  » e di  conofeiuu^ 
prudenza.  £ Tiberio laTciaua  inuecchiarmoltincirammini- 
(Iratione  delle  Prouiocie;e  de  gli  cTccciti.  £i  anconio  Pio  fi  co- 
me cercò  Tempre  dliaucr  buoni»&  valorofi  ininiAii»cofi  qui- 
do  ^li  bebbe  non  gii  mutò  mai  » c li  colmò  di  bonoci*  e di  ric- 
che^. Vedi  dt  demtnu . 

Pcrfècutione. 

QVando  ffauomo  c perTeguicaco  dall’inuidia  » deue  à guiTa 
di  conca>Tccondata  dalle  ruggiade  dclQelo  getuc  la  pet- 
la»per  non  dìucntar  pieda  de  CacciarcKi. 

Chi  è pcrTcguitaio  Tcgretamcnte  da  Poccnce»finga  di  non  Te 
n’auuedere»  perche  con  la  dichìaratìonemeticrc^  ilparTc- 
cutore  in  i»ceflltà  di  ottener  l'intento»&  correrebbe  pericolo 
d’efTer  ofieTo  anche  da  molrÌ»iquaÌi  o defiderafTcro  dar  guflo  al 
mcdefimopcrfccucorecon  la  roufnadclTìnfiùiorc;  òioffeco 
poco  ben’alfccri  al  perTeguteato  iflefib.  Accertau  Agrippina-.» 
delle  infidic  dd  figliuolo  Nerone  » finfe  Tocq  di  itoti  effecTcne 
auuedua. 

Perfeguicare  vn  giuflo,  e vn  troncare  i rami  Tuperfluì  ad  va 
albero»  ì quali  (mpcdlTcono  i frutti  de  gli  altri. 

Si  perfeguita  bene  Tpefib  alirctamo  vnagran  virtù , quanto 
vn  gran  viiio.Ob  lagrimeuoleconditione  de’vircuofi.Sefipo- 
ceflè  depotre  l’cminenzadclle  virtù»  forfè  non  maxKarcbbono 
huominijcbc  per  viuerc  quieti  fi  ridurebbonodi  buona  voglia 
à quella  mediocrità, ebe  aflìcura  dal  dìTprezzo  > e difende  dall’- 
inuidia. Ma  fi  come  ella  ébelLi»  perche  non  fi  puòcócraccare« 
cofi  anche  tal  volta  c dannoTa»  perche  non  fi  puòdeporrc. 

Cbi  nafee  nella  gran  Scena  del  mondo  dourebbe  Taperfi  ve- 
flirc  di  molt’habici.pcr  potere  in  quella  Comedia  rappreTenca- 
rediaerfi  perfona^i . Fugge  Dauidde  pecfeguitatoda  Saulle 
al  Ré  Achi,  ma  vedendoli  conoTciuto,  temendo  grandemente 
rinuidiadi  liihfitrauelledi  fubiro della  pazzia  »efifingepaz- 
zo»e  muta  il  volto  dinanzi  airifleffo  Achi. 

Quanto  più  crcTcono  le  acque  del  dituuio»  ramo  più  in  alto 
fifolleoa  rarcaychiacoTegnodcglicficuidella  perTecutiong^ 
centra  il  giallo.  Vedi /vindf4. 

La  perlecutione  in  cambio  di  opprimere  inna  Iza  gli  liuomi- 
ni  da  bene:  Rutilij  vtrtut  Uutrtt  mjituctftfsct  wwrtmm . 

Senocrate  vnodc’più  famigliali  di  PlatonctcOendo  vngioc 
no  all'ombra  d’vn  bolchecco  ricettò  nei  fuorcnovnpaflarclb 
pcrTeguitato  dallo  Sparuiero  » ne  volle  imprigionarlo  » ne  la- 
Iciarlo  andare  » fin  tanto  chc’l  vcccllodì  rapina  non  baueire 
preToiiruovoloinaltrapartc»dicendo:  Ch’era  gran  ciudeicà 
l’offendet’o  tradite  vn  Tuppitcantc pcrTeguitato. 

Perfèueranza. 

La  perfeueranza  bacte»abbacte»e  doma  le  Città  più  forti.  £' 
madre  delle  attieni  rileuace»e  generoTe;&  aggeuola  le  più 
roalageuoli  iroprefé. 

La  perTeueranza  sforza  le  piazze.  I Toldaci  di  CeTarc  (landò 
d’auaod  Durazzo  non  liaueuano  altro  per  pane»cbe  vna  radi- 
ce nominata  Chaia.  Coloro  della  Città  fi  burlatiano  della  loro 
ofiinacioc»  nd  tenerli  afTedìati  » e(Tcndo  cofi  mal  prouedutì . 
6li  AQalicori  fi  lalciarono  intendere, che  finche  trouafTeio  tali 
radici  apprefTo  Durazzo  ( ouc  o’eraaboodanteraence)  non  Ta- 
rebbono  disloggiati. 

In  vano  lluiomo  Tegue  il  bene,  e fi  sforza  di  ben  oprare  » Te 
innanzi  al  fin  della  vita  fé  ne  ritira.  Perde  colui  il  lépo  nel  cor- 
rer veloce»cbeauanti  il  fine  ddla  carierà  fidanca  • 1)  non  con- 
tinuare il  camino  é vn  tornare  indietro.  Anzi  fora  affai  meglio 
il  non  baner  cominciato,  che  dtK>oi  cralafciar  rincominciato . 

Il 


n boon  PikjitveiJcn*)  ipproffimaifi  U tempefl*  inuoa^ 
Dei.  à fine  sS  bccUno  gt«it  di  fahierfi;  per  bot  abile  i dirpem 
a ch’ella  lia  oon  intermene  mai  rioduRna  fila.  Prende  il  omo 
oe i DunOiabbaQa  l'antenna,  & cerca difponendo  la  vda dico 
doifi  fiiori  del  pericolo.  Infegna  Ccerone.  che  non  tata  il  la- 
per  conolcere  quello  che  bìlogna  fare . ma  ch’e  oeceuano  Rat 
fcrioo  i Rabile  in  quello  che  s’i  *i»  volta  con  buono.  Re  ma- 

turo  conCgliotifoluto  di  fce:  Re  quando  che  benei’haaeaóv 

poca  fpctaoaadi  giungere  alla  pcrfctiione  ,cbc  bilògna  n» 
dimeno  fai’ogni  sforio  per  arriuarui.  Molti  (dte  egli  ; debih- 
tati  dalla  defpetatione  fi  ritirano  daU'intraptender  quew  > che 
■emooodi  non  poter  compire  i ma  bifogna  che  quclh  che  m>- 
rano  all’acquiflodi  cole  legnalate  facciano  prona  di  mnetaa 
Tic . E le  alcuno  fan  priuo  deH'eccelleDza  di  qucRo  (puito.  e 
gtandnaa  di  cuoce  pernamta, egli  manchi  la  cooolcenzadt 

Itale  le  buone  difcipline.legua  nondimeno  quelle,  allequali  no 
mi:  elmi  nippA imnnfniMlc:  il  oeruenìret  Dercbencbe  in  que« 


t IVMVva^aan  vaav  t ^ - « CO- 

k pio  \c  primi  arriui  ile  feconde  * od  alle  tcr«  ; 

cflendo  ebe  le  cofc  proflìaie  alle  perfette  fono  graodi  • 
nittìoDeron^ lo rfoi*o»e*lcocfo delle fperaiaasi  cnipclfo 
coonociar  fe  ìAefle  cote  fenza  fioirle. 


Perfonaggi. 

T 7 Ogiiono  eterei  perfoDaggi  pandi  lodati  in  poblicoiC  ri- 
V prcòiofeaeia  » . « . . / 

La  terza  forte  de  Grandula  Oli  potcnaa  può  al  Principe  d- 

fer  lolpeita  è di  quelli»cbc  te  bene  non  fono  illaftnfct  fangue, 
ne  grandi  per  riccheizc,c  numero  de  V alTa!U>Unno  p«6  gra- 
da autorità  per  lo  maneggio  di  cote  imp^ano»c  per  lo^  valore 
mo Arato  in  diuecte  oc^oni»òdi  pace*ò  di  guerra.  £c  m veto 
nonecote  piò  f«itololà  alle  RepubUc^iCbc  la  (otOTchiagtita 
dezza  di  vn  particolare»  onde  gli  Ateoiefi  te  ne  mrigauano  co 
|*OÌUocirmo,e  di  non  minor  pericoloè  alle  Monat^ic.  Vuo- 
le Ariftotile,cbe  la  cóteroaiiooc  del  Ptiocip«o  ua  il  ter  »b^ 
ninno  s’alzi  ijptopoitiooataniCDic  lopra  gli  altri  » o di  autonn» 
6 di  ricchezze»  perche  pochi  fono  quelli  che  fi  (appiano  roodc  * 
rar  nelle  profperùàpa  <»lar  le  anieooe  della  lot  naue  a veno  fa 
uoccuoli.  Horaà  quefti  inconucnicntì  fi  può  cim^iarc  mI  no 
fetuiifi  in  affari  d’impot canza  di  gente  atóerajO  <b  notabile  w- 
dire»  perche  coli  fatte  perfone  tramano  natuwmeiwc  colt^ 
DUOUCiC  l’ardire  congiunto  con  la  poffanza,difficffiDeic  fi  può 
traitenere.Ma  molto  meno  d da  fidatfi  di  gente  afiuu»e  cum» 
Quale  fù  CCaftio,  c Lorenzo  de  Mcdici*e  non  molti  anni 
no  Galparo  de  CoUlgDÌ,e  Gulìelmo  Nafiaoibuoimni  di  poCa- 
DÌmo,ma  di  raalltia  affai,  perche  fi  come  ^ ardiu  prefu^o 
afiii  della  biauuta.coG  gli  afluii  fi  fidano  fouetcbio  dell  i^ 

gnoloto  MadiniutacoouiencroeDofidatfi.cbedcgliiiB^ 
bili  i leggieri, pache  quefli  a girila  di  carne  fi  volgono  quàA 
là.ad  ogni  minimo  loroodifpCTauzatodiic^ . £ in  ohm  be- 
ne di  nooinlliiuit  Magifliaricoogiutifditiiooe.&  poffit^ 
vicina  alla  loptema  ; pecche  la  dolccaia  di  comandare  coodu- 
cc  eli  huonjini  ÉÙori  di  cermioi  dell  boncfti , e del  gidlo.  E fé 

cotali  roaglRiaii  fonogiàinclfctefi  dcuooocootaRtezza-. 
fopptiincicdonie  fi  c oppteflo  piud'vna  volul’oflìciodi  Con 
teflabilc  io  Francia, Re  i mariOrati  di  San  Giacomo  d Alcanu- 
ia»d»Catetraua  in  Ilpagna.^  non  fi  poffooo  foppnmere  Cara 
hene  indebolirli,  & troncate  loto  parte  dcirautoriiii  e del  pa- 
fcie,maffìme  conabbccuiarc  loto  il  tempo-,  P«che > dilauo- 
nc  ne  eli  offici)  riempie  gli  buomioi  di  vaftì  penfieri , c l au^ 
rità»  ò poflanza  inoue  all’efccurione . Ma  per ebe  c neceffano» 
che  ogni  cofa  mobile  fi  ridocaàqualcbc  principio  inii^lc, 
deoc  II  Ptiocìpe  olirci  patticoUrì  Goucroatwi  delle  1 rouiin 
de»e  Generali  de  gli  etótciu,e  Capitani  delle  foicezze,&  umi- 
li akti,a  quali  carichi  per  alcun  modononfiperpctuaioooha 
otte  il  filo  Configlio  immutabile,  ma  feoza  giurifdiniong^a. 
Qui  fi  fatanuo  le  delibetaiioni  impottanti,c  di  guata,edi  pa- 
w Qui  fi  coofauatà  la  noriiiadecafireguiii,  c la  pcatticadcl 
manugio  de  popoli,  e tutto  ciò  che  fpcttati  alla  ficutezza  del- 
loStam, Re  albuongouctno  coli  ciuilccome  «ulitate.Vcdi 
Cnnittrittuu.  Ptrtm  itlPnstttt. 


Pervadere. 

Difficilmente  fi  può  à Grandi  perfìiader  cote»cb’al  loro  go- 
fio  repugni;  perche  doue  è molta  aurorici»  y’é  poca  obe< 
dieoza&iltesuo  sfrenato  corre  coi  piedi  della  licenza  alla^ 
etecuiione  de  gli  appedet»  ancorclie  illecici  a 
Le  pccfuafiooi  di  gci»c  appaOìonata  » fono  veleni  melaci»  e 
iozuccherad. 

Perluadc  la  viUtnon  la  fauella  dt  chi  dice . 

Anche  Venere  i loueme  Madre  dell'eloquenza»  & ha  oeQ- 
ane  fua  gli  entimemi  che  conuincona 
Il  ferro  nella  guerra:  b perfuafione  nella  Republic^ 

1 Freoettei  ricalano  i rimedi,e  cacciano  via  i roedidtaTr^- 
ftrfuédnt  qwdySm  tfpttifst,  cum  éotdttnniiméfitirfut 
tn  Téfttur.  bgifip.  . ^ 

£'  vna  gran  mìfeiia  quella  di  chi  ha  da  Derfoadere  à Princi- 
pi quelk)  non  dìlaca»ne  che  tampoco  e lor  vdle* 

Quelli  dian  voluto  guadagnar  il  popolo,  non  hanno  proce 
duco  d’vn  medefiroo  modo  .Ve  n’erano  io  Atene»  che  pct.gli 
occhi  li  voleuano  tirare,  rappcefencando  le  cote  falie»e  médte. 
Altri  per  b paura  con  bancbecci»e  fefie.Mold  con  la  borfa^  rà 
il  luftro  di  quel  metallo  ;die  fà  piegare  i più  rigidi . Ma  gli  più 
accorti  gb  hanno  prete  per  le  orecchie.  La  lua  fiolidezza,  e b- 
cìlità  non  fi  laida  pigliar  che  per  quel  verte.  Tutte  l’altre  prefe 
fono  mal  ficuie.  Niun  altro  ^ffo  lo  può  domare . Per  queUa 
via  Poo^o>Ccrare»Crs0b,Lucullo>Lcntulo,c  Metelloimon- 
caroDO  aUa  Tirannb:  £ fi  feniioano  più  felicemente  dclleUn- 
gue,  cbedellc  lande.  , . 

Plutarco  voleua  cbenellliuomoduile,  l’arte  del  ben  dire 
fofiè  anzi  compagnb  della  vita»  che  macfiradclb  pcrfuafiooe. 
Et  per  dte|e  il  vero:  te  dì  lui  non  slia  buona  opiniocre,  che  co- 
la ^ouer^  prudenza  nel  configliare,  ò l'eloqucza  nel  perfua- 
dece!  pccfiando  il  più  de  gli  huoroini  maggior  fede  airaocorL 
tà  della  pcrlooa  che  configlbachc  alU  qualità  dclU  cote  confi* 
gliata. 

Hanno  onta  forza  le  donne  di  perruadcre,  cbefùctedtim 
rifteflo  vdirle,  & cfaudirle . Cbiprohibi  loto  riofegnate  bebbe 
forfè  l’occhio  non  fobmeote  alle  difficolta  del  fapete , ma  an- 
che alb^ilità  del  peduadete.  Hanno  tempre  ledonnecon- 
giunto  il  diletto  con  le  panòe,  e doue  fi  diletta  fiperfuade.Se 
non  accoofente  riotcllecco,accootence  b voloncà,qttando  non 
fia  per  aedae  quello  che  dicono , e per  non  dìfgufiarc  quelle 
che  lo  dicono.  Le  loro  lagrime  fono  i loro  entimemi  :b  loro 
bellezza  è b lorofpada.  Done  non  eccitano  ad  amofe,mouo- 
no  à Gompafijone:  e tal  vola  meglio  pcriùadono»  perche  non 
tenoo  petiuadcte.  Non  fi  crede  artificio»  doue  ixmdfcicDza, 
ma  quelli  del  volto  fono  maggiori  di  aucUi  delb  Rettocica.  E’ 
lecito  1 1 rimettere  di  ferocia  in  grarb  di  vn  (effe  coli  amorote. 
La  lua  debolezza  non  lafcia  vergognare  di  dcpocie  l’ire;  anzi 
te  vergognare  chi  oon  le  depooc. 


Perfuafione. 

T Pouerì  tauagUati  corrono  piefto  à credecfi  ciò»  che  voreb- 
X boDoebe  leguiOe  circa  rcffciiuatione  de  loiodefidcrij.Pec- 
caooiuiti  glihuomini  incorno  qucfialeggierczza»  ma  più  di 
tutu  vi  pccuno  i Grandi  ; percioebe  cffi  come  più  impetuofi 
nelle  appaenze  loro»  n^n  fi  poono  dar  ad  intendete»  che  iiuai 
fperanza  goffa  hauer  cuore  per  ingannarli. 

Narra  Piioio  che  terooo  da  temoGiCmi  artefici  con  iant*ar 
te  alcuni  Caualli>&  caiu  dipinti»  che  alb  prefenza  loro  furono 
vditi  i veri  caualli  nùrìce,&  ì veri  cani  à latrare . Zeufi  ingan- 
nò gli  vcceili  con  l’vua»&  egli  te  daParrafio  ingannato  col  ve- 
lo. La  Vcoere»&  Cupido  di  PraiOiele  per  detto  di  Luciano, 66 
b fiacua  della  Fortuna  in  Acme  » de  Aarono  fiamme  amorote 
oc’  petti  aluui . L'ificffo  operano  le  falfe  pecfuafiooi  neUa  vo- 
lontà. 

Perturbatione. 

NAfce  b pemirbatióne  dall*ioconftanza  delb  tenuna , la- 
quale  con  b lua  volubilìcà,e  varietà  pota  aeddeori  im- 
peoteu»ecafinoaproucduti.£/iMa:pe^<ir4pi«/ 
dice  Scocca . Ha  oecefiìtà  il  Perteoaggiogaóde  di  non  fotto- 

porfi 


Pc 

porfi  mai  a]  cafotper  ttoaarfi  Tempre  pronto  airypBcatSone 
<ld  rimedio  propotuonatoal  birpgaojciie  può  lafcere;  Per  la 
ficura  fcorta  dell’animo,  eheiétnpre  i’iQ^ocoaiida  Aaaad;i 
niCPK  mai  deue  toconf  rare  alrtm^ooiio, 

Pcfcarc. 

pElca  QcU^aetorfitde  chi  deile  akraiditodie  fiprolb- 

. ColococbepercaDodeotroa1/hunedell*amb(tÌooe,pco&* 
uno  meglio  ira  l'acque  corbide«cfae  fra  le  chiare. 

£ permeflb  il  peccare  à Chierici»  ou  oó  la  caociadelle  fiere» 
perche  è queAa  Àrepico(a»(iuiguiooieou»e  miliare.  Oltre  che 
neli'aodar  cacciando  fi  può  far  danno  al  proffimo  : £ vn  txjon 
Padre  aggiange>  Che  pacando  fi  può  anche  orare»  ficroedia* 
ie»  Ucfac  OOP  fi  può  far  asciando.  Vedi  Cacrra, 

Pefcc. 

n Xcagou  oe*fiffiboli  ftioi  oxdÌDÒ,che  non  fi  maMtafilero  pe» 
A lei,  come  animali  muti,eofienjatori  della  Tua  lata,che  Icc 
oaua  filencio»ò  come  vodiooo  alcuni  altri  per  eflere  i peTci  a> 
nimali  innoceiKi  » da  mai  non  riceue  l'huomo  difpiacere 
«Takuoa  forte.  Può  anche  ditfi,  che  ciò  ordinafle  con  <)uel  Tuo 
riguardo  comune  d’aflenerG  da  tutte  le  rperte  d’animali;  pare* 
dogli  focic  peccato  priuar  dell’anima  oofa  alcuna  di  qu^  che 
Iddio  iuiocua  voluto  dauefièro  vita. 

Fra  tocti  gli  aoùnali  il  pefee  non  pauTce  d*jofermiti  alcuna» 
dcegUibioefensa  voce,  ood'd  paflacoin  pcooertMO. 

€Uurnur.  Eccede  andìc  il  peice  in  oumeio»&  in  indiuidui  tu^ 
li  gii  altri  animali  infieme»cofi  acfci.come  cerreAri  ; tt  fé  l’vn 
pefee  nonmangialiel'akco,fi^cd)bctalmenceoucDeroro,cbe 
non  baderebbe  l’Oceano colfahre  lue  acqoe»a  capirli,e  nutrir 
li . Ansi  v’é  di  piòcbefi  rrouaoo  de  pelei  che  mangiano  i pefei 
della  praptia  rpetie^die  non  Vini  code  d’altro  animale.  Più  ol- 
ire filegge^die  tal  pdcc  numigia  Te  Aedo.  £'  anche  vero»  che  fi 
tcoiaaquakbepeice  vocale,&  pochi  anni  fono  in  Roma  ne  fù 
pomrovno,chc  Aene  vino  fuori  dell’acqua  più  d'vn  mcTcì  6c 
miiggiaiM  com'vn  vice]lo,delquale  egli  banca  Terma»nu  quo- 
fti  pelei  Tono  rati»  de  Torte  vnia. 

Pcftc. 

IN  tempo  di  peflUenza  la  Tolinidioe  atterifee  » 0 commerce 
auuelena»1a  vifia  de’più  congiunti  trafile.  Il  timore  è pte- 
denuto  dai  danno:  la  malatcianon  afpctia  il  rimedio:  il  formo 
d dalla  morte  incerroao. 

La  pefiee’l  bottone  di  fuoco»  con  cui  la  Prouideozadiuioa 
defia  dal  letargo  coloro,  che  ne  Tono  oMrefE 
Talete  Craenfe  i fuon  di  lira  domò  la  malignidddia  pefte. 
E'  la  pefie  il  flagello  della  giufliua  del  grand’Idd^  che  con- 
duce i filo  foldo  l’Angelo  dillmtiotc«per  punir  gli  huemioi»  e 
correggerli  con  cTen^i  della  Tua  collera;  poiché  nonfimuc»- 
nooo  per  le  merautglie  della  Tua  bonrà»  6c  della  Tua  pacienaa.  I 
Romani  in  quella  gran  pefie,che  Tpopulò  di  tante  tdie  la  Città 
di  Roma  » ioiorooal  terzo  TecolodellaTua  età  riconobbero 
cfae*l  male  non  fi  pocea  guarrircyTe  non  per  gratia  edefle:  però 
fi  vide  che  le  mauone  KoinaDc  pa  gnm  coropumione  di  <110, 
re»ficpervo*eflremacompafrionediquefta  pubtica  mikria, 
gettandofi  io  terra  Tcopauano  il  paoimencodecempij  coi  loro 
propri  capelli  ■ implorando  faddolcimento  dello  fdegno  do 
loro  Dei.  Diceria  Enrico  terzo  Re  di  Francia»e  di  {^ooia»che 
i Principi  non  morioano  punto  di  pefte.  Ma  tucauia  oe  mori 
Santoli»  & il  figliuolo»  come  airre  volte  ancora  Goffredo 
BugMooe  dopo  hauer  con^uiflaioGieroTalemme:  Marco  Aiw 
tonino  il  f3ofofo:Collancino  Monomaco:  Ladislao  Re  dOn- 

facia:  Alftmfo  V ndecimo  Re  di  Spagna  : 6c  Maomcno  orzo 
tnperaiot  de  Turchi  fono  moni  di  pefte.  Con  la  pura  di  quc. 
fio  fulmine  • ccon  quella  verga  percuote  Iddio  cefi  i Grandi» 
come  i picciolx:  cofi  i foni»  come  i deboli. 

Nel  tempo  di  pefte  etano  Toliii  gli  Imperatori  Romani  riti- 
rarfi  i Laureoco  » douc  pa  effere  gran  copia  de  lauti  » che 
di  rimedio  contra  la  medf  fima  flaiian  fiatri, 
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Ilme^iodieiitrfocIenot^oC  può  bre,2fu»jitfene»  luo- 
ghi Coiti, e di  buon’ariat  ou  tW  U troui  in  caf a Ictuto  Ilia  pii 
tKchiulpcbepuò,  icvolcndoaprit  le  fcncHre  apra  quella* 
OiieniCiò  à Satemiiope,&  non  l’apta  le  non  dopo  quik'hiv 
ra  della  lettala  del  c quando  l’aru  é purgata  : Facda  tuo- 

co  eoo  leena  odocifete,  dcmaniniedìginepro. Ciarle  lenipca 

lofinite  aha  booti  Diuina , che  nel  colmo  della  llragc  iOcUal. 
m'ha  pochi  anni  tòno  nel  mille  dico  teccnto  uenu,  ttamolri 
Miiettt,  c tnoni  coolcttiaro  nella  Circi  di  Piacenza  tUdo . 

Pcttinarfì. 

M Affilio  Piano  fi  taom  conto  del  peutnarfi  il  capo 
aiaicioa»leuato  che  fia  l'buoroo  da  letto  » ebe  nel  Tuo  Ih 
bro  della  vita  pederiue  fin’ii  numero  delle  volte  che  fi  dee  gì* 
rat  n patine  Topra  la  tefta»prefcriuoodo  fin’iJ  nuosero  di  qoarl 
u voita.De  gli  vtili  che  cagiona  il  patinarfi,cominctido  dalla 
fronte  verTo  l’occipicio  oe  parla  Auicenna  > ìlqual’è  di  parere» 
che  fia  ben  fatmpàtinatfi  più  volte  il  giorno.  Più  ficuro  é pct- 
rinarfi  la  mattina  cò  pettine  d’auorio  pulico»fubito  dopo  cflct'. 
vTciiodal  letto , & fi  chi  volefTc  » ò piacefle  ) la  Tcra  tre  bore 
nuanci  il  paftoicbe  a malinconici  panicolarmentc  c vtilKTimOp 

Piacere  aggradire. 

JQl  Erre  piacete  turco  dò  cb'd  bonefto,  & verte. 

Piacere  diletto. 


IL  piacer  preTeote»per  poco  che  fia  tnooiie  póù  effScacemen- 
ce  enei  futuro,  per  molto  che  fia. 

Il  piacw  va  accompagnato  con  le  operirioni  oellequali  é 
poito:e  piglia  l’eflér  buono, ò cattiuo  da  loro;&  perciò,  quàdo 
fiyuoUaperelamìTura»  & Taperfin’aooantodee  llxiomola- 
Tciarfi  andare  nd  piacere  (ilquale  non  e altro  » che  quel  mooi- 
iMm  fbane,&  qtidia  dolcrzia  grande , che  fi  gufla  ne’fcnfi  ) 
binofi  i miTurare  le  operacioni:  Come  per  efempio:  Chi  vuol 
Capere  quanto  deu'eilcre  il  ptacere»cbefi  bada  picòcrcncl  ma. 
gia^e  od  bcre,biTogna  che  guardi  quanto  gli  ^fli  per  manie, 
oetfi  fàooAt  tanto  i pumo  prendere  giuftameme»  Tenza  okra 
paflàre:  altciiiience:eccedeDdo  eccederi  altresì  il  piacere  quel, 
la  [Difura,  cb’c  proporcionata  alla  fanità . £ quello  che  fi  dice 
nCpiaceri  del  fenfo4*imende  ancora  in  quelli  dell’animo;  Co- 
me,Te  chi  è Signore  fi  lafciafiè  tirare  alla  dolcezza, ò dal  piace. 
re»drd  nel  fignocc£gÌare,non  è dubbio , ch’egli  andarebbe  con 
danno  de  pc^i  alT’eftremo  dominio;  doues’egii  andrà  mifu. 
rato»  non  pigUarà  altro  dilcRo,cbe  quello»  che  nafeeda  giufto» 
& conueneuolegouenK>»&  vorrà  tempre  cfael  piacae  fia  mi. 
furato»  & guidato  ddia  giuAiiia»  & non  chela  giufiicta  fia  mi. 
Turaa  dal  piacere.  Di maniera  ebeà  voler  incendere  qualfia  il 
piacere  che  coauienc»tKX)  bafia  confiderare  dò  ch’egli  fia  ver. 
(0  di  fc  fteflbrfjc  por  mente  all’acaefcitoentochc  pofTa  far  da  fe 
flelTo;  ma  cerne  Vé  detto , bifogna  guardare  alla  driteura  delfe 
rafcfdou’egli  è poAo,percioche  ogni  coTa  ha  b Tua  drittura»  Se 
il  fuo  fine.  Ma  perche  la  maggior  parte  de  gli  huominj  non  fa. 
prdabe  fare  da  fé  fleffò  queflo  giudicio»  fi  deu'imparare  da  co- 
loro cIsaoDo  nome  di  TauiU  qudi  fanno  Se  beo  operare»  Se  pi. 
gUare  coauencuole  piacere  delle  coTe  che  oprano . 

Piacere  honefto. 

Od  fi  biaftmano  le  bonefle  naturali,5c  neceffàrie  deletta* 
X y ck»i,ricrcariooiAt  TobzzùancbeagUbuomÌni>graui,ma 
curiti  Taui,ffc  fino  à Santi  Religiofi  conueodo  elleno  ; perche 
dal  FiioTofo  fù  deno:  deUCituto  & q$nef  npn  prtpttrft  qmntnr 
ìHh^iMMtntéhf<dfrmer«fnéit»Qmm,  Sc  il  gran  Nazianze- 
OodiTeftdrodicetta:Maupvrrà  m fptUiébitr  n^rtj  r$ù4 
tfM iMftmm9bi^4m*mthmMfm9di  Ubtrtj  d$folìitre^4e 
rjlMk»ei«mMnd»qmdimmcparpnnémeùnttntt(mem  ntrmntt 
ympntBtftd  r«Ì4X4rt  fuutdatptf  mtcm  etmira  $frut^ft  gw. 

dimrwrjuitmtndtndiufitscmnfdpft4rt$  tmutlutum  futum 
riv»  eàm  m ^tndtm  em . Vedi  Kiermtm, 
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Piacere  del  virtuolb. 

.•eere,e  1*  volutti  liti  »lrtuo(b  è »nt  operatiooe  di  bah!- 
_ Tóinòo  impedita,  ne  per  maocammio  de  beni  del  corpo,  ne 
per  mancamento  de  beni  della  Fottuna:  ve  godimento  dico, 
tc  vna  cena  contentezza,  che  lente  in  quel  momento  appun- 
(oonando  opera  con  agcuolezza  perfettamente  qualche  cofa 
degna,  Stilhifttc,  fecondo  la  propria  meUnationa  di  que(to,ò 
di  queiraltro  vinuofo  babito  che  podiede-Et  queUa  tale  delet- 
tatione  non  è come  cofa  elleciocc  > ma  come  vna  cecca  intiin* 
feca  pcopcicta,  & infeparabile,  chemainon  manca  dalla  fcli- 
dtimon  potendo  ella  edere  fenza  vna  ul  piena  contentezza , 
che  deriua  dal  ben  operare  con  ageuolcEza,&  profperitàPo- 
de  molti  faui  vennero  à dire , che  fe  vi  era  premio  alcuno  per 
gli  virtuofi  egli  era  quello  dellttoneOa  volnnà  > & piacere  che 
u pcoua  euuo  di  efii  nel  ben  oprare. 

Piacere  deiranimo. 

I Piaceri  dell'animo  quafè  inuifibilcpdeuooo  ritenere  della^ 
natura  di  c0bi  e non  lafciarfi  vedere. 

Piacere  fenfualità. 

QVando  gli  huomini  vanno  per  ptenderfi  piacere  nel  ti- 
uolgct  del  piede  fi  fentono  perlopiù  dal  medefimoin- 

" Otgìiei  f^'dcll’hotto  di  Tantalo  chi  prende, anzi  chi  re- 
»a  prefo  da  i piaceri  del  fcnfo , ch’alno  finalmente  non  lono , 
che  ombre,  e fogni  della  qualità , che  fimoleggiano  i Poeti  del 
medefimo  Tantalo.  Vedi  f'Uttld. 

Il  piacete  in  moiri  difinigge  la  pmdcuza,fuiala  cagione , & 
foAoca  il  valore.  , , — ... 

1 piaceri  fono  nemici  della  libettà . Noi  fiuclTimo  Domi  i- 
cfnnonfoffctonoflti.  ... 

11  piacere  de  fenfi  difpetde , e miete  in  betha  ratte  le  opera- 
rioni  delle  vittù.  , . t , 

Il  piacere  del  fenfo  è vn  fentimcnto  dell’animo  , che  fubita- 
mente  fenza  alcuna  ragi<Mi€»pcnfandofi  godere  di  quald>e  gra 
cofa  è iniroco  della  virtù.  E'  il  roedefi^  da  Ocerone  indotto 

à combattete  fempte  contri  rdtefla  vinti.  Vcdif'iiiwr^ 

Piaceuolezza. 

La  piaceuolezza  nel  patiate  acqueta  l’buoroo  iracondo . 
L'buomo  piaceuole  fi  tende  amabile  pteflb  ogni  pct- 

L’biiomo  di  natura  dolce, e piaceuole  é il  condimento  delle 
compagnie , Se  ha  forza  di  aiitacrc  à le  gli  animi  altrui . Vedi 
^mtmc/e72/i  Cmtjin.  Hummai. 

La  piaceuolezza  i vn’acte  che  in  legna  noncflcc  noiofo,  ne 
■Dok8o,nc  aduUtotcalttui:  non  cotti  portar  tampoco  ch’altri 
aduli  noi:  porgct’altnii  difetto;  ticcucilo  da  cbi,quando,  e co- 
me.e  delle  cofe,  che  l’honelto  vuole. 

La  piaceuolezza  de  magifttat  i nel  comandate,  tanto  à quel- 
lirflianno  offici) , quanto  à quelli  che  non  nc  hanno  Iciuc  di 
buon  timedio  )>ct  ritener  i luddiii  nel  lordooctc,mafntnamc- 
ic  quando  àicommandir  a^iungc  celta  piaceuole  perfua- 
fionc,fondaia  fopra  vi'uc  ragioni,e  vece  dimofttationócoo  le 
quali  fi  moliti  dì  volere  più  tolto  infimire  i popoli  nelle  cofe 
lpcuantialgiuHo,8call1ionefto,  che  titatli  per  forza  all’obe- 
dicnza.Tu  difpotrai  benifiimo  il  tuo  Reamef dite  vno  de'Sc^ 
canta  Interpreti  à Tolomeo  Re  d’Egitto  ) fe  imitando  la  beni- 
gniti di  Dio  in  tutte  fe  cofe  vfcrai  parienza.ac  confiderationc. 
Vedi  Mmfkttudmf.  Bcmxmtà. 

Baldouino  RcdiGierufalemroe  fitua  vna  gran  riprcfaglia 
di  gente  nemica,  titotnando  con  la  preda  viitociofa  nella  Scila 
Città, in  marciando  auucnnerfhc  vna  cera  donna  nobilcoc- 
eelctando  il  di  lei  patto  il  grand’ardore  paiiottncl  camino. 
G'òintcfo  dalRcfccele  apparecchiate  vn  letto  in  cetra  albi 
coroodoidandofe  fetuenri,  & altre  cole  nccefiarie,  moSrando 
ciò  la  fua  piaceuolezza,  anche  verfoinemici  ptopd . 


Piangere. 

Nfi  può  Iddio  (per  coli  dire)  foppoitire  dt  feodre  i ptio> 
1]\  gei c»  e non  efaudirc.  Vedi  Uiptmt, 

Piange  chi  non  puòidii  noo  sàp  clu  non  vuole  vcDdicuit . 

Il  dolore  più  viuameixe  cfeidu  la  fui  derezziiquando  eoo 
gli  occhi  non  fi  difacetfai . 

Sono  mefiìtie  volgari  quelle  che  fi  sformo  col  pianto. 

Prende  l'huomo  dal  piato  i primi  aufpid  della  vita  propria. 

Le  bellezze  d*vn  volto  non  approdano  mai  più  rpedùameo 
ceadvn  cuore  di  alt’borap  che  nauiganoperk)  pianto. 

Il  plao|eTe  per  gli  accideoii  de  gli  buomioi  d vna  volomaria 
miferia»  il  ridere  e vn  piacer'inbumano. 

L'oppomioo  telnpertméro  correge  il  rifo  barbaro  di  Demo 
crkOtC  l’effeminato  piacod'Etadico.  Subito  nato  l'buomo  co* 
miociai  piangere^i  ridere  arda  più  giorni.  VcàiN^ctmnn0. 

Alcuni  hanno  credutoicb’altn  animali  oltra  l’buomo  pian- 
ganopcoroe  fi  iàooieggiadclCocodriUoye  fi  narra  delFagia» 
oo>c  del  Conio  oppreffo  da  Cxciacoripc  vìdoo  a moite.Noa 
dimeno  proprio  dell'huomo  d icefi  dbe  fia  il  piaogeic^ccbe  il 
fuo  veramente  c pìanco^ebe  tale  non  fi  può  lorfe  cfaiamarc^ 
quello  de  gli  altri  animah.  Il  ptantoè  vn  atdooeche  la  Natura 
ripugnaxidoye  centra  fua  volonci.fì  eflendo  prima  fiato  modo 
Paffetto  da  qualche  dolorofa  paffìone. 

Per  diootare  cbcl  Dìangerefoffe  anione  donnefea  « Ibleoa* 
DO  i Lia  j vefiire  da  (emina  qualunque  voleua  piangere . 

La  narara  fi  fenie  d*vn  medefimo  firomenco  i fame  vede- 
rCf&à  ^mcpiangere«quafi  peraccennare>chebifogna  vede- 
re molto  bene  di  che  ó>fa  fi  pÌanga>effeDdo  il  pianto  per  lo  più 
biafimeuoIc.Nel  tempo  auanti  il  peccato  non  fùmai  piatxo. 
Et  finito  che  farà  il  mondo  finirà  alcrefi  il  pianto. 

Veduta  Celare  la  tefia  di  Pompeo  s prefcntacagli  in  Egioo 
da  chi  proditoriamente  gliela  troncò  dal  bufioiptanfctòpert*- 


quelJaiCh’evenlimiiillima9Cbecotneetpeno  l'meuo  sciate 
della  varietà  de  gli  accidemi  boinani  » per  quello  lagritmffo  » 
che  poceua  airresi  auuenifCi  od  effere  auuenuto  à lui.  Chi  Ieri* 
uc  bauct  egli  pianto  di  fuoiijper  celare  l'allegrezza  del  cuore» 
giudica  Onidraaiente  deiranimo  occultOiC  del  fegteto  akiui  » 
cflcodo  gli  eficrtori  légni  bucmii  éc  incontrario. 

Pianger  i morti. 

Pianger  fouerchiamente  le  cofe  irrecupera^’znafce  più  to- 
lto da  lupertiua  pazzia»  ebe  da  mola  pietà. 

Non  menta  d'efier  pianio»cbiPè  tirato  fopra  la  rouina  » oc 
chi  pct  tuaptopiia  colMdmorco. 

La  pietà  naturale  nella  perdita  de  gli  amici  > ò congiunti  di- 
fpcnla  quelle  lagiìme»cbc  dalia  compofitionc»iSe  religione  del- 
l’animo fono  tofio  leccate. 

Non  sò  (c  piangere  vn  morto  fia  pictà»ò  pur’intereffe.E  for 
fe  pietà  il  piàgcrlo  quando  more»  ma  non  già  quand’é  morto. 
Chi  non  dourà  compatu’vn'amico,  méerc  die  lo  vede»ò  le  I*- 
inugina  inuoliooelic  tormentolc  agonìe  della  morte  ì Soix> 
al  corpo  tali  agonie  vna  grandifiìma  pcna»percbc  fono  in  pena 
d’vn  ^odilfìmo  tallo,  b chi  noo  vorrà  poi  anche  rallegrarli  di 
vederlo  vlcito  glorìofo  dalle  fragilità  bumanc , trtoofare  dell’- 
tfiedà  morte»  lenz  liauct  laldato  in  quel  confiktoaltrafpoglia, 
ebe  per  bceuilììmo  tempo  il  corpo2  Ali'bora  è più  douuto  il  pii 
lo»cbc  pare  me  douuto.  La  mone  de  gli  huomini  giuHi»cbe  ne 
bauicbbe  da  rallcgtare»  ne  atitifia:e  quella  degU  icdcrati  » ebe 
Dt  baurebbe  da  atuifta  tc:ne  rallegra . Non  è tratto  d'amici tia» 
ma  di  liuore  il  piangere  la  mone  di  quell’amico^le  anioni  dei- 
quale  ne  lo  fanno  ciedcrc  godete  la  gloria  meciiata.  Ma  é ben 
tratto  di  pietà  il  dolali  della  mone  di  coioro»le  tcelcraginide* 
quari  negli  tanno  aedae  precipitati  nel  Baraciru  dell’iniano. 
£ coli  pieno  de  lacci  il  mocido»  ebe  i buoni  ttó  vi  fi  dcuono  de- 
fidc»re>pcrcbc  vifi  pqffMocorrompcrct&éiàu  la  mìtericor 
dia  di  Dio, che  i cattiui  vi  li  dcuono dcfiderarc»percbcii  poSà. 
no  cmcdarc.Ma  le  poi  fi  dogliamo  per  noli ro  intcreffe  > non  ù 
egli  maggior  inicreflc»cbe  l’amico  polià  prcgarDio»cbegl’buo 
mìni  per  noilChi  giudica  haualo  perduto  alUtora»  ebe  roorct 
le  crede  l'immorudita  dcU'animc,e  non  crede  ebe  da  dannalo» 
verrà  i crcdexcicfac  fi  perdioo  pccllo  Dio  i caiatceri  della  vinù. 

Ab» 
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Ab»  cbetmitgU  errori  T^ooo  originati  daìnoAri  reofidi fan- 
go. Non  coaofconoincerefle»cfaeooofiaterreoo.*noa  credo- 
no felickà»cbc  uoo  da  moodaDa^  £ benché  rhiiomo  venga  eie- 
nato  dalla  miglior  parte  di  lui  i roagfiioc  cogmdooc»noo 
può  bramare>come  deue,petcbe  oonU  può  conofcere  come  é. 
Vedi  Aùrtf fi  tUtfuugrrjl. 

Piangerci  mariti. 

T}  laogeodo  Marcia  minore  continoÉniéce  la  morK  del  ra»> 
X rito,  dimandata  qual  bauefieadefièr  l'virimo  gioroo  dd 
tuo  piaiuo»riipolc:  Q|ul  farebbe, e della  vita. 

Le  giouani  maritate  co’vecchi  han  femprc  gli  occhi  in  queL 
lo»c1uD  da  iiiuolare,e'l  cuore  in  chi  da  maricarfi,e  quando  pia. 
gooo  con  gli  occhi  la  lor  mone  febena  loro  il  rifo  nel  petto . 
Ideile  che  danno  nell‘efircmo,e  piangono  oltre  ildouere, tu- 
cano fc  llefictaccufano  la  prouidcozadi  Dio,  difiruggonoi  vi- 
uì,noo  douanoà  roofti,danDO  lofpctto  di  lor  medetiroc.  Ful- 
uiadiA^rcoMaccclio  vedendo  fepeUice  il  marito  in  Campo 
martio  graffiiuafi  la  faccia, fcapigliaualJ  le  chiome,firacdaoafi 
le  velli, ad  ogni  ; alTocadeua  traniortiia^E  tenendola  pct 
braccia  due  Senatori, perche  più  nós’aifannalTc.dilTc  Gneo  FU- 
uio  Cenforc  : Lafciatela,cbc  bo^i  vuole  compire  tutto  il  fuo 
ceinpo  della  vedouezza;&  coti  fu; poiché  mentre  abbrucciauìfi 
l’otia  del  marito, ella  fù  in  maneggio  d Vn’altro  marito  Et  quel. 
k>  che  phi  importa: ad  vno  di  que’nnedefìmi  Senatori, che  la  fer 
tuuaoo  di  braccio  diede  la  mano  in  fede  di  perpetuo  matrimo. 
oio . Fù  il  cafo  unto  bcucto,e  tanto  da  tutti  biatìmaco , che  la- 
iùò  fotjpeno  di  giammai  più  credere  a Vedoua  in  Roma. 

La  unto  nominata  Regina  di  Caria  Arieinifia  per  la  mone 
di  Maufoto  rimafe  tciAa,e  dolente  à roerauiglia . Sctllando  in 
cootioui  pianti  appretTo  rVrna,cofi  ifprùneua  il  dolorofiflìmo 
cafo.Paccolfi  o Maufolo  in  mezo  al  fono  méere  viaeui»e  per. 
die  debbo  hor  caccianene  che  mono  fei?  Haurei  voluto  dani 
ISraroortaliti  con  la  pcccCu  della  mia  vita,ma  non  l*banno  ac- 
ccmfeiKico  le  fielle  troppo  fitibonde  delle  mie  lagrime.  Io  tor- 
rò  almeno  le  fue  r^ioni  alla  morte  per  quanto  poHo.  Q^fte 
tue  fredde  ceneri  eotiàdooele  mie  viteere  ritorneranno  ivi- 
uere  con  la  mia  vita.  £ come  poteuoio  piùcaramcce  fttioger- 
Hii  al  feno  le  tue  bon orare  reliquie,  che  con  riporle  dentro  del 
fena  Viuerò  bcnlo  nodiin  di  ce, ma  fari  la  mia  vita  téprelmo 
tibonda»e  languéte»percbe  da  vn  mono  la  vita  riccue.  Viurai 
tu  beo  rauiuato  nelle  mie  vifcere,ma  farai  vn  penofoConcec- 
to»generatoda  vn  eftremo  dolore,  fé  nó  vfdrai  alla  hice,iui  al. 
meno  per  ce  medefimo  potrai  nel  mio  cuore  icricra  ve^e  la 
tnìa  fedele*!  mio  cormfto.  O Maafolo,o  Maufolo, in  quelle  ce 
Deci  ceoninar  doticoa  l’incendio  deiramor  mioK)  ceneri  della 
mìa  Fenico, perche  in  voi  nó  l’altrui  vita, ma  la  mia  morte  rina 
fee  del  continuo^Ceoeri  del  mio  bel  fuoco,  perche  ra’ardetc  le 
fece  rpenceiEfecouatel’ardore,perche  non  v^oll  lume?  Ce» 
neri  trofeo  di  morte,  che  ogni  mia  gioia  » ceni  mio  bene  ince- 
nc  rifee.  Venite,  Venite  un  p^i  dentro  aHepolcro  di  quello 
perto  infdiccjc  non  temete  che  vi  difperda  il  ventoife  non  fé  I’. 
aure  dermici  forpÌii.Scorrete  occhi  dolenti  in  amarilfimi  fonti 
per  diffetarnu.  La  mia  mifera  vira  non  riceue  altro cibo,cbe di 
doiorernon  efiingue  la  lece, fé  non  co'l  pianto . £ qual  conuito 
phi  fontuoTo  poOo  appreftar  à me  Iteflà»  che  ceneri,cbe 

le  mie  lagcimeiO  dolciffimo  ncccarem  Ibauimma  ambrofia. 

Piangere,  e ridere. 

’Airedel  mondo  ha  ìnfrgnato  di  piangere , eriderr  fecoo' 
dò  g['iocere{n,non  fecondo  gli  aìfetti. 

Pianto. 

E'Mediciiiade*rDalin  pianto:  rifioro  al  cDorea&onaio  il 
fofpico.  VtdiRif9ifpuu»0. 

Il  pianto  ha  gran  forza  preflo  il  volere  de  gli  buomini-  E'vn 
langue  dell’anima , che  calltora  fpexza  i diaiaanri  de’cuori  più 
induraci.  S’affiomi^ia  ad  vno  foo^fo,  che  refifie  al  lortenco  • 
!Uno  due  begli  occhi. 

woedu  de  Grandi  non  t’atiuezzano  alle  cenetezae  delle 
Cernito 
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perfooe  volgari.  Il  pfooto  fi  permette  i fanciuHj,cbe  mancano 
di  cogoidooe,e  di  giudicio. 

1 plinti  datiQO  qualche  alleuiainenio  alla  miferia,  tc  non  fo- 
no probibiri  à i miferabiU. 

Aocfae  le  lagrime  hanim  il  Tuo  contento»  perche  oeireTcrci- 
cio  delle  medeome  il  figlio  che  piange  il  padre  morto»  od  vn’a- 
mìco  l’altro  il  debito  fuo . Sufi  l’arriooe  gioi<Mfa,o  doloroù» 
feddebico  il  farla, ella  porge cootemo. 

Che  vno  non  pianga  in  quei  ufi,  nc’qtuli  è foliio  cialcuno 
di  piangere  » non  é legno  ch’egli  non  Tenta  encro  di  le  pena , e 
dolore  al  paro»  e più  di  quei  che  lagtiroano  copiofamence;  au- 
ucocndo  in  alcuni  » che  il  gran  dolore  difecefai  l’humoce  del 
piamo.  VcdiJjtgrtme. 

Piazza  Fortezza . V^àiFortezjZjt 
Sacca.  , 

Piedi. 

C Hi  non  ha  cuore  ha  gambe.  Ogni  animale  ha  piedi  per 
correre»manoQ  rutti banoo  cuore  per  fermarOy  ed  af- 
frontare il  nemico. 

Sogliono  i piedi  efler  l'arme  de’timidi , e pufillanimi . Anzi 
pare  che  la  Natura  habbiali  lor  concellì  perricompmfa,  ac- 
cioebe  doue  manca  il  cuoce  fapplifcano  e/Tì.  Qtiindi  vediamo 
che  t Cerui,le  Lepri,&  altri  animathrimìdifTimi  di  naiura,cor- 
lono  più  velocemenie  de'forti»  ed  arditi  die  s'aflrontano,  e 
comraftano. 

E'degno  d'efler  notato  » come  trattando  Omero  d’Achille» 
Eroe  da  lui  celebrato  per  efempio  di  fortezza  » il  nomini  tèm- 
pre eoo  attributo  di  veloce  Cucfore,  qualità  de  Leuricro»  noo 
da  giierrierOfi  cofi  fi  conuicoe  cIEk  veloce  di  mano»nó  di  pie. 
dc;poicbe  l’htiomo  forte  non  fune»  oc  feguiu  anfiol'amentc.* 
chi  fogge.  1 Lacedcmoniicbe  profanano  la  vera  foJiezza,al^ 
ficarata  c*baueflèro  la  viitotia , non  correuano  dietro  a*ncmi- 
ci  ; atto  contrario  a)  valore,  ma  per  legge  di  guerra»  non  fola- 
mente  non  poteuano  fuggire, ma  ne  anche  correr  dietro  al  oc. 
mico  rotto  che  folle . v3i  faggmtu.  Fugti.  £itfg/re. 

Pietà, mifericordia. 

NOn  fù  m ri  forte  che  pìerofo  non  folTc . Di  tutte  te  virtù 
priodpio  è la  pietà.  La  pietà  dice  Cicerone  è fondamen- 
to di  cune  le  virtù,ma  principalmente  della  fortezza . Quegli 
IcclcratUbe  concia  ogni  ragione  il  ricolo  dì  Politici  vfurpàdolì 
afferixiaDO , che  con  la  fortezza  non  può  celiar  congiunta  li_* 

Eiecà»nu  fi  beoe  la  crudeltà, (e  non  credonoalle  ragionane  al- 
I autorità  de  Sam|»  almeno  faranno  corretti  à credere  allc^ 
licioni  di  tutti  gli  gran  Capitani  del  mondo,  che  con  si  valoro- 
fa  fortezza  feppcro  vinceceunti  Rénemici.  Abramo  nó  fi  la- 
iciò  di  pietà  lucrare  giammai  da  alcunaMoié  fra  tutti  gli  più 
piecofi  Capitani  pietofiOimo , che  infin  s’olTerie  di  morire  per 
la  falacedcl  popolo  Hebreo,  quanto  folle  valorolo  il  faptanno 
dirgli  £gicd|, in  fauore  de’qualì  guerreggiò  comra  gli  uhiopi» 
e molto  più  gli  Hebreì,per  la  liberatione  de  quali  vint  e gli  Egit 
tij,&  per  la  cui  gràdezza  i Cananei  dlfirufiè.  Ragionar  di  Da- 
uidde  » c fua  pietà  vetto  il  perfecutoie  Saulle , e vedo  canti  ri. 
belli, & io  vn  rapptefenure  il  valore  col’quaie  vinfe  i Giganti» 
& eferdti;E  raccótare  le  mirabili  proue  di  fortezza  dì  Giofué» 
éc  infieme  tutte  le  fue  più  pietofe  attionl:  E parlare  di  Gedeo- 
oe,e  di  Giuda  MacabeotE  por  la  mano  à tanti  Principi  e guer- 
rieri Cbrilliani,cfac  le  glorie  della  pietà  han  paregriace  à quelle 
del  vaforel)ucU)evnoominciaxvnlibro,cbenoliaue(refiT>e. 
Etucxauia  bene  ricorme  àgli  efompi  de  Gentili  » e tanto  più 
che  quelli  empi»  nemici  della  pietà , Tempre  più  volenrieri  à lor 
iTappo^ìanaCofninciarcmoda  Alefkndro.  S’bcbbc  valor  di 
cooquinai ’il  moodo  con  tante  vittorie , fu  ben  poi  sì  pìeiofo  » 
che  vendicò  gli  ofièfi  nemio , de  l vinti  di  varie  grandezze  ac- 
crebbe. Della  pietà  con  taquale  Cito  perdonò  ad  Alliagc,  che 
rhaueuafottoetporre  alle  fiere:  àCK(ò,cbelo  voleua  fpo- 
filiar  dd  Rcgno,&  à canti  popoK ribelli»cht  può  ragionar  à ba- 
ftanza  f Aonibak  piaofe  i Tuoi  nemid,  Emilio»  e Varrone, o 
gliboooròditepoicura.  Ma  quante  vittorie  bebbe  ancora..* 
cantra  Rocapil  Piiro>alqitatf  di  grandezza  di  farei  fi  ooncen- 
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tò  di  cedere  An  mliaie>  non  la/ciò  pieio&meite  in  libertà  alca- 
ni  popoli  vinti?  non  liberò  molte  volte  i pri^’ont  Romani?An- 
cigoiw  ioo  nemico • e lito sì  valorofo  vmcicoce  noo  caligò  il 
figlio  proprio  Alcioneo*  peicbe  con  loucrebia  rigidezza  gUap» 
preìcotò  la  lua  teda^  Noo  hooorò  il  (uo  oemico  Eleoo?  noo^ 
lo  rimandò  con  honorcuoiczza  in  Epiro?  Tolomeo»dc  Aocio- 
co  non  roto  furono  de  più  valoroli  » ebe  dopo  k laldalfe  Alci- 
fandrot  main(jcmegaerreggtaiono  fra  di  loro  chi  folTe  più 
pietofo  verfo  il  vinco . Se  colui  liberò  con  tanca  amorcuolcz- 
za  i prigiooi  vinco  c’bebbe  Demetrio:  Coftui  vinto  che  Theb- 
bc  liberò  eoo  molli  bonori  il  figliuolo  di  Tolomeo.  Chi  potrà 
anouerare  tutti  gli  atu  di  pietà  » vlaca  da  Scipione  verfo  i pri- 
gioni liberati;  verfo  le  fpofe  reRituitc:  c vetiò  gli  adona- 
ci , & a tutti  i fuoi  nemici  vinti  » quafì  che  afpirafic  dì  ofruiac 
melle glorie*  daueaconrcguitedauntc  riportate  imprefe? 
FaorEmilio  fu  gran  Capitano, ma  ebe  pietà  moftrò  verlo  il  ne. 
mico  Perfeo  ? Filippo  ebedi  virtiìguerriera  fù giudicato  da  al- 
cuni maggiore  di  AlciTandro,non  foJamente  pcrdonò*aozi  be- 
neficò Nicànore  «che  cotanto  infuriato  l'haueua.  Traiano 
Imperatore*  è guerriero  inuitiiuìroo  fùcofi  amico  di  pietà* 
che  per  traiafciar  l'altre  cole  vifitò  infingi 'infermi  nemid.Ve. 
fpebano*  ficomcnoocededivalorea’Capitanianticbi*  cofi 
per  agguagliare  * fc  non  per  Aiperare  ruttigli  huomini  in  que- 
ria  gloria  d’efier  pietofo*  maritò  altamente  la  figlia  del  fuo  ne- 
mico Vitcllioie  ODO  cooten  to  d’baucr  perdonato  i coloro*cbc 
gli  baueuano  congiurato  contra,gÌi  accrebbe  ancora  co’l  fargli 
molti  benefici).  Tito  che  vendicò  le  oficic  fatte  a)  figlio  di  Dìo 
contro  gli  Hebrei»  fu  anebe  sì  pietofo»  che  perdonòà  quei  due 
Cauaeliethcite  gli  voleuanoleuar  la  vita-  Edoue  lafcio  Cefa- 
re*  edoueiaicioAtleufio?  Si  come  rendono  dubbiofa  lafen- 
cenza  chi  debba  tra  lor  preccdecedigloria>diprtidcoza*e d’ar- 
me ( cofi  fra  gli  amichi  non  so*  (c  fdcgiuranno*  ebe  alcun  pte- 
fuma  d’efier  maggiore  di  pietà . 11  primo  non  folo  pianfe  il  fuo 
nemico  Pompeo*  ma  perdonò  à turii  i nemici . H fecondo  ol- 
tre utHÌ  benefici]  fatti  à fuoi  nemid,  iofiede  con  indicibile  hu- 
maniià  le  ingiurie  • e perdonò  à Gnna,  cofpiratore  nella  pro- 
pria vita  più  d’voa  vola . QueRe  due  virtù  * fortezza  * e pietà 
Hanno  congiunte  io  modo  fra  di  loro  > ebe  l’vDa  aiutando  l’al- 
tra * in  conlcguencc  ne  viene  cbe'l  fotte  ageoedi  le  vittorie  Tue 
con  la  pietà . ILafciamo  le  cole  fuperiori>e  diciamo  ebe  per  ra- 
gion di  Stato  à tutti  gli  huomini  f fic  in  tutti  ì cafi*  & accidenti 
fi  vede  * c (pctiafnicTKe  ) nmum  Jmftrtim  $$K»b4fttfbui  vititm 
ejfc  cUmenntfamam.  Dicodi  più, che  quando  fi  vede  vnlìuo- 
mo  * cbccon  lommo  valore  congiungc  eguai  pietà  * 6^6  v; 
gomemare»ch’ci  debba  pcnienite  à grandezza  di  Signcceggia» 
re . Di  molti  efempi,  ebe  io  pfotu  di  t|ucflo  potrei  adnrrc» va- 
gì (ano  due  (oli . Dauidde  era  p^eguiato  da  Saull^  c noi^ 
meno  egli  (em^e  più  riueriua  il  roedefimoooo  varii  offidj  di 
pietà . t.^aodo  in  lui  vede  Saullc  unu  virtù  » congiunta  con 
altrcianto  valore, lo  giudica  degno  d’alcezza  reak.S'ciacrr/// 
(ime  ( diCl'^i  ) V>o4  rtgn^tturusfi^  & cofi  fu*  perche  dopo  lui 
fù  gloriofiflfimo  Rè . Ne  fi  p^  ffà  allegare*chc  Saullc  profet- 
ufic  poklK  cfiendoall’hort  io  difgratia  di  Dio*in  confegucmte 
ecapciuodcldonoprofetico;  anzifolociòpronoflicòper  ra-, 
gione  di  Siaio,pojcoc  conuenienrifilmo  fia  ( afi'ctmano  Plato- 
nc*&  AriRodle)  che  quello  folo  formcnii  all’Impcrio,d)e  io- 
pra  gli  altri  s’innalza  con  la  virtù.  Dario  non  confefsò  mai  d’- 
fffrr  vinto  io  tante  battaglie  p^dute  centra  Aleflàndro,  fé  non 
ail'fao<a>quando  ( frriuc  Curtio  ) co  i benefici)  fi  vide  fourafài* 
(o*e  da  queRo  prcuide  l’impaio  Greco* 

Pietà  religione, 

TVite  le  cofe  fceraano  di  vìgotcìrc  C aUootanano  dalli  pie. 

(i.L’Kquc  del  fonte  Audio  petdooo  la  genccoGii  del  vi- 
DO>lc  dal  Tempio  di  Bacco  vengono  allootaoate. 

Diffrtmfirerej  mMxtmèwfetvittàice  Arìftoiile: 

& Cicctooe  Ai»  rtktri 

Uinoatctibuifce  la  continua  feliciti  de’Romaoi  all’opere  buo* 
ne,cbe  mocalroeote  faccuaoo. 

La  pietà  vico  lardiiqnaod'clla  non  ricoirc  à Dio , fe  non  al 
bifoeno.  Dione  c'haoea  leguiio  Aibco.&  hauca  corrono  rool 
ti  deU'impietà  di  Teodoro  Tuo  maeftto,ndotto  alla  6oc  nel  li. 
guoce  d'voa  efirema  malattia,  comiociùi  còfcilaie,cbe  v^e». 
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tra  de  gl  t Dèi»ina  qoefto  foto  per  goarrirla.  Infenfaro  ( dice  co» 
lui  ebe  icriue  la  via  ) à non  baucr  creduto,  che  vi  foffero  Dei  » 
le  non  quando  egli  bebbe  bifogno  del  lor  (occorfa 

La  pietà  vuole  ebe  ffauomo  da  bene  fia  tale  » anche  quando 
non(enedoue0cmai  fapercofitakana. 

Gian  tcRimonio  lafciò  Pompeodella  Aia  pietà  nella  prefa» 
cfa’ci  fece  della  Gtià  di  Gicrufalemme  fopra  al  popolo  bebreo^ 
perche  vedute  le  gran  ricchezze  di  quel  tempio;  la  uuola:  i cà- 
degiieri  » & gran  numero  de  vafì  tutti  d’oro , con  molta  abon- 
danza  d’ifquifiii  aromati;  & oltre  a ciò  per  circa  due  mila  ulé- 
li  d’argento  Saaato*oó  volle  in  modo  alcuno  toccare*  ne  per- 
mettere ebefofle  coccau,ne  kuaacofa  alcuna.  Penfino  quelK 
c he  fi  chiamano  Chri  Aiani , & tanto  lontani  fono  da  cofi  fatta 
pietà*vei>cndoÌDCiòruperati da  gli Etnici*  de  da  Pagani  ; poi- 
ché cofi  i Grandi  * come  i piccioli , non  arrendono  lioggidi  più 
cheà  tiapìrei  beni  della  Cbtela*  pcrferuirrcne  fàcrilegamence 
io  ddiiie*  e voluttà . 

Camiiuua  Filippo  fecondo  Rè  di  Spagna  conlateRa  foo- 
perta  nella  procefifione  del  SatKiflfìmo  Sacramento , e trouais- 
dofi  in  tal  giorno  à Cordona  iù  auuertiio  cbe’l  Sole  l’offende- 
rebbe. Rilpofc  che  in  quel  giorno  il  Sole  non  faccuamalo. 
Vedi  Rel$p«nt. 

Pietà  verlòil  Padre. 

TVtti  gli  offici)  di  pietàcedono  à quello  dd  figliuob  verfo 
il  Padre , 11  figliuolo  il  qual  vede  fuo  padrc*&  fuo  figliuo- 
k>in  pericolo  della  via*s’egli  non  padfoccorrereammcndiie» 
deue  lafciarc  il  fuo  figliuolo  per  faluareil  padre*  perche  l’oblì- 
gatiouc  ch’eli  deue  è più  antica  dell  amore  ch’egli  pena  à 
f uui  figliuoli . Cimone,Dm  potendo  per  la  fua  pooertà  dar  fc- 
poltura  à Rio  Padre  * le  prima  non  pagana  i di  lui  debiti*  veodù 
la  fila  libertà.  Vcdi/-VgùMf9. 

Pietà  religione  del  Principe . 

LAdiuotioQcdcl  Principecccstariuereaza>&vcoentione 
graDàlilIìma  ne’fudditi. 

Vn  Principe  non  potrà  dar  troppo  tempo  alla  pietà, ma  bifo^ 
goa  vna qualclve  volta  lafcìar  Dio  per  Dio,  ilquai  tal'bora  lì 
contenta  clt’altri  lo  troui  ne‘ncgoti]*dc  ebe  io  irruacon  la  buo- 
na iotentione.  Mentre  la  pietà  viuti  m’cuori  de  Principi  gU 
Suri  non  bàuranoo  bifogno  d'altea  pintgij»  ne  più, ne  meno» 
che  l’Egitto,  ilquale  licn’à  baRanza  deh'acqua  del  Nilo  per  ìn- 

graffate*dc  rinircfcarc  le  fuc  terre.  Ma  fa  di  mcRìcro  bcamar- 
I tutta  pura*fenza  arttficio>&  fenza  sforzo,cami rondo  con  la 
CcQa  dritu  lenza  voitaila*o  di  quà*o  di  là. 

Piffero.  Vedi  Suono  bellico. 

Pigmei. 

Q Vegli  autori  antichi  c’haoo  creduto  poterfi  troaarei  Pig. 

mehbànoinfieme  tenuio»e  creduto, che  tali  huomiduols 
no  toITcro  vcraméte  huomini,  ma  bruti  animanchdc  moRrì  da 
computarfi  nell’ordine  delle  Scimie.  Cheìcbene  le  kcteredel 
mille  e fcicenio  venute  da  Padri  Gtcfuìti  dalflnd/arifcrìfco- 
no*efleifi  ocl  Perù  riirouata  vna  Prouincia  di  Nani,  per  cotai 
nani  ficiiramcixe  non  intendono  la  finta  fpetic  di  Pigmei  pic- 
ciolilfimi  di  Ratiira*  c cubitali»  ma  intendono  vna  forte  d’hno- 
mini*  che  pareggiati  alla  Ratura  ordinariadc  gii  altri *.fi  poRTo- 
no  chiamar  nani*in  quel  raodo>c(>c  cbiamanU  prefio  di  noi  na^ 
ni  coloro, che  fono  di  Ratura  bafia. 

Ma  c anche  bene  fapecctchc  fi  corqe  la  voce*  e’I  nome  Gigi- 
ce  lignifica  più  toRofupetbIa»&elaiione  d'animo*  clicgràdez- 
za  od  altezza  di  corpo»cofi  il  nome  Pigmeo  impotia  anciie  bel 
)icofilfimo:perfooa  peritininu  a!  Iàecure,'&  peifona  di  acurifi 
fima  viRa  * clic  perciò  folita  ad  elTere  impiegata  à guardarcàE 
tre  volte, & difendere  le  ccxri:  onde  in  Ezcchielie  Ptgmet  ( (eg- 
gefi  ) tn  tetrribuj  luu  : Doue  vn  modcrcko  per  taliguardianì  di 
quelle  torri  faioedouerfimiendere  huomini  procett,  &:bea 
formati,  ma  perciò  diiamati  Pigmei,  perche,  per  riTpccto  deU*- 
ahczza,iSclo«ÉCMnzatafizppttSirQpùreuaQO,  VcdiFsrto. 

pilota. 
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Pilota.  VcàiNtmgatort. 

Pittura. 

IL  Pùtore  tradirà  ) getnndofi  il  tango  fopra  la  Toa  pimi- 

Non  ha  inganno  più  felice  l’huomo  per  fingerfi  vnDioi 
die  l’arce  del  dipingere. 

GcandilTìma  gloria  e faper  far  vn  corpo  : Sarebbe  più  gran- 
de il  fapcr  formar  Vn’anima:  e (e  l'anima  foùeoggerio  vìfibile 
all’occhio  humano  » gii  caro  ISmitatione  s'é  inolcraca  nelt'ope- 
re  di  Dio  che*!  Pittore  animarebbe  i tuoi  quadri. 

Suole  non  meno  la  pittura  mentire  che  la  Poclìa . Vno  ve- 
duta vnatauola  nella  quale  erano  gli  Aienieli  huomini  tmbcl- 
liic  molti  capprclcmaii  ammazzare  iLaccdcmonì^ilTc-,  Oco- 
mebrauigli  Acenien:  Aiquale  vn  Lacedemone  prerentcrifpo- 
k iùbito:  Nella  rauola. 

Hd>be  principio  la  piirara  dall’ombra  d cli*buomo , laqiule^ 
eflendo conrornara di  linee jrapprelenta largura  delmcdefì- 
mo.  All'ineflbmodofù  inuematararte  dei  dcfìgnarc: 
primi  autori  dicono  che  folTerOj  altri  Filode  EgitciOtaltri  Cica- 
le Corintbio . 

Mentre  ebe  Demetrio  alkdìaua  Rodi  predò  in  certo  luogo 
vicioo  alla  Città  vna  rauola  di  Prnrogcnct  ou’cra  largura  di 
fiaccOf&  mandandogli  i Rodìanì  Ambalciaiori  per  auuertirlu 
i conferuarc  quella  tauola«drflcCbc  gualtarcbbc  prima  l'ima- 
gine  di  fuo  Padre, che  talpittura. 

ProhibI  Axinorilea’giouani  » baucndociò  imparato  d.n  Pla- 
tone fuo  maeflro  il  rimirare  ^^ASt^ibhUsy  qMobfctfn 
CMtintrtnt '/eu  lafctuAs  comeeù4j,Mr  tmé^nts  Ùewvm  nud*s. 
L'ilteiTo  Senofonte  in  più  luoghi. 

Zeufi  quel  fì  valente  pittore  fù  con  ragione  blalimato  > per 
bauer  con  molta  arroganza  affermaco.Clie  ne  anche  Lcdayin- 
nauidata  da  Giouc  haucua generato  coli  bella  E)ena>com'cgli 
rbauea  dipinta . All’oppolito  di  (ingoiar  mode(\ia  lodati  Polt- 
deto&  Apellc  per  hauere  le  proprie  loro  pitture  Tempre  fot- 
cofcticceco'l  verbo  imperfetto  /‘4nrt4r.  Vedi  Dtfeinp.Rifrdt- 
to.  Imaittu. 

Tra  le  qtiaccT*arti»  che  Ariftodle  vuole  che  a*Egliuoli  s*infe- 
gntno  dal  primo  rertcnnario(ìn*al  fecondo, é parimente  nell’- 
virimo  luogo  comprefa  la  pitturala  quale  conlidera  la  bellez- 
za de  i corpi,  & incende  la  Simmetria  di  cucce  le  cofe,  affinché 
co'lprogrcirodel  tempo  occorrendo  all’huotno  venderne,  o 
comprarne  ne  fia  inibrmaro  : Che  fappia  in  oltre  defignart^ 
cdihcij ptg)tid,òc  priuati:  rappreiemar  paefì,  C.irti, Caccili: 
l’altezza  loro,  larghezza,  & longhczza  in  occafione  di  guerra.* 
& coO  gli  animali  di  tutte  le  forti:  herbe, arbonVadici,  foglie , 
fiori>frmti,pcr  occafìone  della  mcdicina,&  cognirione  de  lem. 
plici . 

Aledandro  magno  per  non  perdere  delta  Tua  grandezza..» 
non  volte  ch’altri,  ebe  Apellc  il  dipinge(fi;,Qe  altro  che  Lifìppo 
il  gcctaiTc. 

Plebe.  Vedi  Volgo. 

Poco. 

CHi  fi  vanti  di  fecondare  i precettidelli  Natura  deue  con- 
tentare di  poco.  A gli  vccelli  non  mai  manca  codi  alcuna  » 
c pur  pofie^ono  niente-  Gli  armenti  fenza  entrare  vioono  di 
giornoin  giorno.  Ladìligcnza,e  la  fatica  guadagna  il  vitto  al- 
le fiae . Dunque  lliuomo  (olo  ha  di  imprigionare  gli  arbitnj 
della  (ua  liberti  coll’idolatrare  vna  mafla  d’oro.<^ 

Quando  gii  Stoici  dicono  che  la  Natura  fi  contenta  di  po- 
co: & che  balta  fuggite  la  famc.de  il  freddo,  quefio  é vero  for- 
fè incendendo  dell’anima  renfitiua:non  delia  rationale.  Il  fen- 
fo  perche  viue  à fe  ftefio  fi  contenta  del  poco:  l’animo  non  gii, 
perche  più  riguarda  all’alrrut  bifogno,cbe  al  proptio,*e  non  ha- 
uendo,  non  poòefercicar  l'atto  deli’tmroaniri,  che  confine  nel 
^ouare.  Il  precetto  Stoico  par  che  faccia  gli  huominf  inetti, 
Se  dappocfai,mentredourebbonoe(lèi’iodwriofi,hKicofiiC  vi- 
giiami.  VedjyliW/«. 

C9tmif  M«t4U  Firtàtà  Prinu, 
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Podagra. 

IL  più  moieflo  otio  che  fi  irouì  al  mondo  é quello  de  poda- 
geofi, e de  goctofi . Vedi  InftrntuÀ.  FtntM. 

Se  la  podagra  tende  gli  huomini  inabili  al  corfo , accelera.» 
nondimeno  a medefimi  il  camino  di  quella  vita:  Q^Ao  mor- 
bo che  per  mollrarfi  cftrcmo  nc’fuoi  dolori, comincia  ncirdlrc 
model  corpo,  conolcendodi  poter  pretendere  il  Principato 
^a'I  volgo  molefiifiìmo  de’doiori , fi  vergogna  di  Itar’i  piedi, 
come  luogo  troppo  badò , & cAcndendoU  per  il  corpo  cerca-* 
d’auuicinarfi  al  capo,comc  ambitiofifiimo  di  corona. 

La  podagra,  o gotta  non  è altro  che  vn  mordace , vifeofo , e 
grofib  cfcrcmcnto  à guifa  di  liquido  gelTo,  che  nò  potendo  cò- 
lumarfi  dirgregàdo,  ne  trapallar  la  pelle,  difccndc  all’cnrcmità 
del  corpo,  cagionando  dolori  nc’ncrui,e  nelle  giunture,  oucu 
ferma, c s’ingomma . Vediamo  perciò  che  gli  huomini  bafii,e 
quelli  ch'clercitanoconcinuanKmc  il  corpo  non  patìfeonodi 
chiragra,nc  di  podagra,  perche  non  lalciano  .iggregarc , nc  in- 
gtodarc  quantici  di  qucll’clcrcmcmo , ma  di  mano  in  mano , 
ch’egli  fi  genera  con  l’clcrcirio  il  coniumano.  £ alrinccnrro  !c 
perlonc  ricche , c dedite  all’otio , che  non  fanno  cfercit io,  m.i 
vanno  cótinuanKnte  in  Coc>.  hio , o flanno  racchiutl  nelle  ca- 
rnate loro.  patilconogcncralmctc  dì  quello  male.  L’iltcflTo  pu- 
re ha  gli  animali  luol  intraucnir’a  capponi,  iqnali  per  ingialla- 
re fi  tengono  ingabbiali,  ne  poflono  cicrciiar'il  corpo,  nc  co:i- 
fumar  quell’bumore,  con>c  fanno  quelli  che  vtnono  alla  caio- 
pagna,e  canto  maggiormente, che  la  carrw  del  cappcnc.c quel- 
la dcli’huomo  fono  amnKuduc  calde, & humidc,&:  acre  i prc- 
dcrccofi  fatto  e(cremcmo.ScrÌuc  Ariiloiilt, ch’anche  i Cani,c 
nonioloi  Cani,  ma  di  più  i Caualli  «ciBuoinonelcrcitaripa- 
tifcono  di  urinferroiù.  V'aggiùgc  i’Aldrou andò  il  Papagalio, 
per  prona  da  lui  fatta.  Le  donne  in  quello  tono  più  fortunate 
de  gli  huomit>i,non  o(lance,clK  fiano  meno  cfercitatc.c  più  o- 
tioie  diloro.  La  ragione  c;perchedÌendo  la  donna  moltoprù 
bumida  dell’buomo,  in  cólcgucttza  relcrementodella  fua  car-' 
ne  piu  fiuÌdo,enon  vilcoro,epiùaggcuoleda  tTafmcttere:  oU 
tie  che  ella  Ira  le  purghe,  che  di  mefe  in  mefe  confumano,  e 
mandano  tutta  la  fece  de  gli  eicrementi  fenza  haiicr  bifogno  di 
cialmetietli  altronde, o di  nundarli  alle  efiremità. 

Scattdo  PolemoneSoliila  molto  trauaglìato  dalle  podagre  * 
t’addormentò  nel  Ttmpio  della  Città  di  Pergamo,  doueappa-^ 
reiKlogli  Efculapio  gli  comandò , che  per  (alutes’afleneflc  dal 
ber  freddo,  ma  riculando  egli  obedire  diuenne  nelle  gionture- 
come  di  fafrojOnde  polcia  a MedìcnCauace  (gridaua)  deh  ca- 
uarc  le  pietre  à Po1cmonc:non  ha  egli  mani,  c gli  bìlògn.*»  ina- 
giarc.-non  ha  piedi,  e Wogn.i  andare:  anzi  ha  picdi,c  manipcr 
dolctfi  Fioalmentc  dilatato  fcccfi  fottcrrar  viuo,ncl  qua!  pu. 
to:  Serrate  ( diflc  à gli  amici  ) ferrateli  monumento  prcllo,  ac- 
cioche’l  Sole  non  mi  vegga  giacente. 

Si  nutrifee  la  podagra  nc  gli  agi , e pronicnc  tatitoda  gUcc- 
ce(fì,quanto dalle  Eiiiche  della  giouencii-  Ptendefi  ancora  nel- 
la Caccia  più  tofiodi  Venere  che  di  Diana.non  eficncto  al  mò- 
do dìlettatioiae  alcuna,  dienonrìri  dietro  il  Tuo  dìfpìaccrc , o 
pentimento.  Il  più  ficuro,e  migliore  prcferuacÌuo,c  di  pcnrìrfì 
del  nule  prima  di  fadorcìoé  di  hauerlo  voluto.  Ecilveiomo- 
dod’inuecchtareddi  nor,  fare  (diflc  Gorgia  ) nc  di  mangiare 
cola  alcuna  per  voluttà.  Vedi  Infermità  fwts. 

Poefia. 

CHi  giunge  i quefii  tre  gradì  di  poefia:  cTefrer  dolce, pierò* 
io, e rcligiofo,fi  può  chiamar  felice. 

Il  crattcniinéto  delle  Mule  prclo  a icpo  debito, & moderata- 
méte, oltre  ai  diletto,acuilce)'ingegtx>,c  lo  rede  arto  à cofe  dìÈ 
fiali, *trauta  dall’bumane  faccdc,e  lo  fà  ottuio  in  molte  airìonì , 
6c  materia  ogni  volta  che  fe  nc  f.tccia  ptofcfTìonc:  o da  noi  fia 
antepofia  à gli  altri  fpa(n,òc  piu  ttequentata  de  gli  altri  Mudi. 

La  Poefia  à guifa  apunto  dell'Egitto  è feconda  tnfieme  d’- 
herbe  vcÌcnolc>edi  falutari-E piena  (dico)  di  buonc,edimaL 
uage  imitacionì. 

Dalla  Poclia  noi habbiamo  vna  nobile*  e conuenetiol atto 
dicantaretccelebrare  le  dìuine  Iodi,  e d’illuilrarc  le  anioni  do 
gii  buumini  gloriofi,edicorreggcteiv>ti)  del  popolo , col  me- 
lo del  dikito>aic^camemo  loaue,c  grato. 

H b I L'hi- 
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L’hiftorìa  e la  Poefìa  fono  differenti  in  tre  maniere:  La  pri* 
ma  é>  che  riiiitoria  narra  le  cole  come  furono  ; e la  PocQa  lo 
defcrìuccomc  doucuano  eflcre.  La  feconda  ebe  l'hifloria  con- 
fiderà i particolari  per  cauarne  l’vniucrfalc  : L la  poefia  confi- 
derà l'vniuetrale  per  cauarne  ì particolari . La  terza»  I hifloria 
narra  le  cufe  con  numero  idolio  in  prola»  c la  poefia  le  narra 
con  numero  legato, e lifireiio  in  veifi. 

La  poefia  fi  diuìdeiadue  patti:  AiTiua,cNarratÌua.L'Atti- 
ua  rapprcfcntacon  attieni,  c parole»  e fi  diuidc  in  Tragica  * & 
Comica.  La  narrariua  rapprcfcnia  con  le  fole  parole»  e fi  diui- 
dc in  EpicaiC  Lirica . La  prima  ba  per  iicopo  le  imprcic  de  gli 
Eroi  : La  feconda  riguarda  la  Iodc»il  biafiino»  le  palìlonbc  gli 
affetti  fiumani.  Cóuengono  perù  le  quattro  Iodate  in  quello» 
che  tutte  fono  imitationi-Ladiffcreoza  fpecifica,  clvc  cofiitui- 
fee  la  poefia»  ccbediciuara  quella  particolare  iiniiatione  è il 
numero  armoniofo  di  paroleiOi  modo  die  la  poefia  altro  non 
èicbe  Imitatione  fatta  con  numero  atmooìolo  di  parole.  Chi 
leua(  dice  Platone  nel  Gorgia  j della  poefia  il  numero  armo- 
fuofo.ed  il  verlb»cic>chercfia  altro  non  d che  profa. 

Coloro  che  ben  l'intendono , della  poefia  fi  letuooo  per  dó- 
zelta,non  per  patrona  : L'vfano»ma  non  Tabulano . Gregorio 
Nazianzenojcbcfù  Poeta  di  molta  gtatia»huomo  Santillìmo» 
nelToraiione  prima  conira  Giuliano  Apoflata  annouera  mali 
quafi  infìnitijcb’ella  ba  fano>&  la  dctcffa  Andrea  Fuluio>dopo 
hauer  cantato  le  antichità  della  Città  di  Roma»  migliorando 
di  fenno  venne  à farla  in  prola»e  fanne  lodato  più  d'alfai . Per 
verità  parlando  non  fi  vede  che  frutto  cauarc  dai  Dante  > dal 
Petrarcaidali’Ariofiotdal  Tallo. 

Le  Mufe  (fcriu'vn  altro,d)c  pur  poeta  fu)  fon  donne  gioga- 
nÌ»allcgre»(olazzcuo)i,e  da  buon  tcropo»^  per  qiicfio  la  poefia 
è molto  Ùmile  aJTamorc,cbe  non  c aJuo>die  vn  penfiero  Ipen* 
fierato,vn  negotio  otiolo,&  vn  corpo  rcnz’anima:Coli  la  poe. 
fiaffegue  Tilleffbjcbc  cola  c ella?  vn  fapcr  pazzo»0C  vna  perdi- 
ta di  ccrudio  tanto  infcnfibile»  cbc*ipiù  delle  volte, chi  Tba»  nò 
fi  ricorda  d’baueilo:  c cbì  non  Thà  fi  erede  d'baueme  d’auuan- 
laggio.  £ foggiunge  Tìfieffo  di  non  voler  dar  più  adito  alle  oo- 
uellc  di  poeua,laqualc  com'cnira  in  corpo  di  poucra  pcriòna  > 
lo  fpirita  di  taÌfone,cbc  non  ha  cura  nc  di  fe,ncde  luoijoumd 
auuieoe,  che  i poeti  hanno  fempre  bifogno  de  Princìpi»  clic  fo- 
ficntino  la  vita  loro»  ^rciochc  clTì  non  lon'atti  à procacdaifi 
le  cofe  più  necelTarie.Lt  Augullo,c  Mecenate  giouauano  loro» 
BÓ  perche  gli  (Umaniero  da  più  de  gli  altri»  ma  perdio  meno  de 
gli  altri  fapcuano  prouedccc  à loro  bifoguL  Onde  vn'altco  di- 
ccua,chc  Tadicuiuodei  poeta  c il  poucro.  Vedi  Poeti, 

Poeti. 

SE'l  Poeta  acciò  fia  buon  poeta  ha  da  dire  il  verifimile  : & l'- 
Oratore per  efler  vero  Oratore  ha  da  dite  ilvcro»i'cgue  a 
die  TelTct  lodato  da  veti  Oratori  (aià  vera  lode,&  reflcc  loda- 
teda  Poeti  farà  vna  lode  mcntiia,ombratilc>Ac  più  tolto  da_a 
lofpettarDCjChe  da  compiacertene. 

Promettono  i Poeti  l'immorcaUià  della  fama»  Se  Tctetniià  à 
coloro, clic  ne’loto  veilicclcbianoj  ma  come  potranno  dai'ad 
altri  quello  che  per  fe  Itcfli  non  Iianno  mai  crouato  2 Saranno 
forfè  immoi  ialÌ»od  eterne  le  cicale  di  Titune,le  rane  di  Licia  » 
le  formiebe  de  Mirniiduni,Tinfamc  Sardanapalo,  Tempio  Ne- 
rone per  bauer  eglino  tutti  quclii  » Se  limili  altri  iafiniii  co’lor 
verfi  cantati  ì 

TanTalta  opinione  hebfic  Platone  del  Senato  Poetico»  che 
nel  Fedrot&altroue  Padri,  e Condottieri  della  SapiczaiPocd 
c^mò»anzi  che  nel  terzo  pur  delle  leggi  nó  lù  ben  pago  d’ha- 
ueiii bonoraii  con  titolo  riltrectodcDUO  àgli  fiumani  confi- 
niicbe  MOpagini  anche  diuinc,  c cuori  della  diumità  ripieni  gli 
fiimò.NeU’lonc  paiimenic,c  nel  Fedro  torna  à replicare:  Che 
indarno  battono  alTvfcio  delle  Mufe  coloro,  die  nó  fi  léntooo 
nei  cuore  TEntufiamo»  o’I  poetico  illìnto,  infùfoli  da  Dio  me- 
defimo, che  tanto  vale, quanto  il  trito  Pruucibio . Che  i Poeti 
per  effer  buoni  vogliono  nafeerui.  Che  fe'l  medefimo  nel  IHxo 
delle  leggi  dc’Pocti  parlò  fmifiramenre  intefedì  riprenderli  io 
quella  parte, in  cui  (^r  vitto,  non  dcli'attc,  ma  dcli'ancfice  fon 
pemitiofiàicofiumi. 

Api  fono  i Poeti, che  dokiffìmi  faui  n'tùno  lafdatLMa  que- 
ffe  api  vanno  armate, e trafiggono.Licambe  famofo  per  la  lua 
ioiamia}  baueua  dcftinaio  per  moglie  voa  lua  figliuola  ad  Ar- 
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chnoco,cangi«o  poi  di  rarcrc  nó  volle  dargliela.  Il  kuon  Poe- 
la  non  fi  Icnciua  come  liomob  gagliardo  à rapir  U iua  Sabà. 
na;ina  pur  ondeggiàdo  nel  cuore  pociko  la  rabbia,  entrò  nel- 
1 Aimciia  delle  MuicpuialU  cote  dello  fdegno  agguatò  la  pe- 
na, con  cui  formò  vngtauinìmo  lambo  ^rchiloiHm  propri, 
rMiti  eroMMt  Umko  dice  Ouidio.e  con  qucftl  forte  d’arme  fi 
ficiaractc  incalzò  Licarabe  per  la  figliuola,  ebe  nel  fuggite  cn. 
trainbi  diedertadcl  capo  in  vii  laccio.cnc  rimafero  impiccari. 

1 PoetidiccPiutaxconoDs'bannoneda  imitare»  nc  da  lo- 
dare mdttfcrcntemcme»pcrcioche  dicono,c  fingono  molte  co. 
lecactiuc»  icquali  chi  le  in)ita»é  fimileà  quei  che  già  volcuano 
imitate  il  balbetate  d’Atillotile.c  l'andar  cuiuo  di  Platone . E 
(aggiunge.  Qy^ninoparutnmiécintniicvtmtimpl,  fnptr. 
ftuioi.  Ad  OIWIIA  borrcrciOmmAfiu  Adir  Art  ; ftd  AdhuLm  A». 
dAtueriKciAmAriJuA  Uummmtmu.  MaJà bAc.O-mdtcnitr, 
^MtrhKeue  hoCpCr  àecore. 

Cbi  fi  da  à credete,  clic  l’eirct  canuto  da  Poeti  gli  accrefea  o 
fama.o  tiputationc  può  facilmente  ingannarfi;  perche  alla  fine 
le  fauolc  de  Poco  lono  fauolc.St  chi  le  nc  dileiu,o  compiace  : 
fic  dii  timuncra  i cianciatoti  mofira  grand'ambitione;  & in  ve 
ce  di  accrelcetc  Iroinuilcc  la  lua  fama . laqualc  per  clfcr  buona 
lia  bifogno  d'clTcr  (ondata  sù’l  fodomon  in  aria,  nc  sù  Tarcna  • 
Gloriulo  per  Icmprc  AiclTandró  il  Grande,  ebe  fepclli  nelTIda- 
fpc quella  FOcfia,chc lo  lodaaa  tato. Hanno  gli  amichi,c  pei fo- 
naggl  gridi  tenuto  conto  llraordioario  de  gli  hiftoriciA  Img- 
gidi  fa  I medefimo  chi  ha  più  fenno.  Chi  fi  inette  a cercar  da  ve 
coarouara,chc  vi  lono  Itati  pochi  poeti, che  prima, o dopo  non 
fiabbian  detto  male  de  perfonaggi  lodali  da  clTì . Vedi  Poejùt. 

Poliarchi,&  Poliarchia. 

SI  come  nelle  cofe  naturali  mentre  l'vna  i lotto  vna  forma. 

fic  viene  dilpolta  al]'altta.nó  (ubilo  la  propria  lafcia.c  fi  cor 
rupc.con  prendere  lubitamcntc  altresì  la  luioua  formatma  prt 
nia.dcà  pocoà  poco  quella  comincia  à difpotfikon  panicipace 
dcli’vna.Ò;  dell'alt  ta.cofi  apunto  c nelle  cofe  politiche  'Tre  fo. 
no  le  ipctjc  de  gli  Stati  pctfciii  Monarchia,  AiittoctadaÀDe- 
moctwiaiTtc  pure  tono  le  fpeue  destati  cottotti,Tirània.01i. 
gatcliia.&  Olociatta.  Dunque  nò  poredo  Iccofe  paOiiic  da  vti 
cotiitacìo  all'altro, lenza  pariicipar  prima  di  quelli,  ne  potedofi 
l'Ottimo  cortòpore  nel  tuo  cuiiitaiio . fc  non  partici^  prime 
delle  due  nature, cofi  ita  le  pcifcitc  nc  forme  di  Stato,  & tra  le 
tre  cottottc  tagioncuolraeiitc  dcuonfi  concedere  altre  tre  fot 
oic,  clic  partecipino  dcll’vne , cdell'alttc , & qoefle  fi  poBbno 
chiamare  forme  alterate  degli  Stati.ouero  nicdic}  tato  più  nó 
hauendo  noi  i propti  uoilii.laluo  che  dalla  Poliarchia , la  qual' 
c la  prima  delle  medefime  forme  alterate  i Erquclla  altro  non 
c.clie  vn’altcrationc  di  .Motiatdiia  laqualc  hauendo  di  lùa  na- 
tura itidiuifibilc  Impcto,&;  per  ciò  douendofi  reggere  da  viL-. 
foto, per  tutto  dò  tool  aunenite.che  fi  ttouiiioduc  intiomclli  > 
per  clicte  del  fanguc  del  motto  Icgiiimo  Signote,  come  Cito, 
c Daiio  nel  Regno  di  PctCa:  e nel  medefimo  Rcgn  ■ Serie,  5c 
Attamcnc.chc  lecolcpublicbcrcllciopacificanictc.Tuiti  co- 
flotofono  (lati  tanto  limili  al  Moanca,  o al  Re,  che  fotfe  non 
hanno  ttalotoalttadifictcnM  che  l’eiretli  partiti  dali'viio,  e 
palTati  atli  due.  La  Poliatchiachc  paisò  in  Tebe  Ita  Eteocle , c 
Polinice  fù  vn’liortibll  fottna  de  due  Titani, ò più  toflo  di  due 
tabiofinìme  fiereiDclla  roedefima  (otte  fù  quella  tra  Sclim,  ic 
Baiaxct.padtcA  figliuolo  Turchi  i Della  medefima  quella  tra 
Sebm.Acomaictoe  Multafà  (catelli  parimente  Turchi.  Auucn- 
ncio  fia  cofiuto  canti  fieri  accidenti, che  furono  cagionc,chc  fi 
fiabìiifcc  in  quello  Stato  la  più  ficca  legge, che  fi  fia  sética  mai. 
Cbelubiio,  clic'ISuccefiotepreiidcfll  il  piilIeOodcll’Iropetio 
vcckklTc  tutte  le  pctfone  del  (uo  fanguc.  Pare  che  fi  fia  vedu- 
ta la  forma  di  quello  Stato  nc’due  Redi  Spatta;ma  none  cofi. 
Coltolo  etano  mioUlii  della  Rcpublica,&  pcc  ciò  gli  aedden- 
ti  de  Poliarchi  non  auucnìuano.  Simili  a loro  etano  i Confoli 
di  Roma.  Nc  li  due  Impelatoti,  che  tante  volte  fi  videro  iiz-« 
Roma  ctan  Poliarchi,  perche  l' vno  Icmpce  era  I mperatore,  l’- 
alito adonto  pcc  minifiro  (olo,  ancorclic (c gli  pcrmcicflcii 
nome  d'Impctatorc  Et  che  fia  il  vcro,(ùbiio  ch'egli  hauefie  tt» 
pallaio  i tetmini  dcll’aiuodii  di  minifilo  era  dal  vero , & pco- 
pdu  ItnpetaitKe  pciuaio  dcll’auiocità,  del  non» , e della  vita  , 
come  tate  volte  gli  effetti  intorno  à quelli  regniti  han  proutu 
quella  vcciià.  Fct  viad'alcuiiì  pani, pace, che  fi  liacofliiuito  la 
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Poliarchia  tra  Romolo>e  Tatio  ; ma  non  écosi»  perche  Tatto 
guticrnò  i òabiniie  Romolo  i Romani»  e cod  d vide  vna  Citta 
fola  luucr  due  Imperi  j.  Più  colio  bebbe  Roma  effigie  di  Po- 
liarchia Ira  Romolo, c Remo, 'limile  alla  quale  fu  Quella  di  Dar 
dano,c  di  Ulio  in  Samo, per  tuno  ciò  v’c  motta  dinerefrza»per- 
ciodìc  la  vera  Poliarchia  d vede  naicerc  ne  gliScarv  Habilitiì 
ma  quelli  Scati  hebbero  il  principio  da  loro»&  quatxk>  d trarrò 
di  dar  loco  lurma  d’imperio  » (ubi  co  con  la  morte  deli’vno  » d 
fermò  la  Monarchia  nell'altro.  Sogliono  tutti  i Poliarchi  tra  di 
loro  procedere  o con  modo  di  antica  lite,come  Serfe,  & Ana- 
mcnc  : O venire  aU’armctComcHreocle.ePoliniceiSìcocDei 
^imi  a gli  Kc  tono  fìmìglianti  » cod  quelli  bora  Ione  dmili  à i 
Tiraunùliora  a'capi  delle  latùoni  ; ma  Icmprecialamodi  loto 
ha  quello  hne  dì  voler  cidtir  lo  Scaco  alla  Monarchia>òc  egli  cT- 
fcrne  il  Monarca.Tal’hora  ì Poliarchi  Temo  più  di  due,  come  s' 
é veduto  nc'tìgliuoli  di  fioiazette»  ma  quido  loco  due  pare  che 
codituiicono  vna  lattionc,  & ebe  faccione  da  vna  (petie  di  Po- 
liatcliia . Ma  pure  fra  dì  loro,v’^  moira  dìderenzaj  perciochc  ì 
Follar  chi , couk  iiabbiamo  dccio  non  iempre  vengono  ad  acci 
vioicntivouc  le  l'attiooi  Iempre  con  violenza  proce<kKto,eccct- 
cuatc  però  quclle.che  naicono  irà  Oirimi  Citeadini»  lequali  fo- 
no più  colio  cmulatiuQÌjcbc  taicioni. 

Politica. 

n Otitica  é vna  cognicione  di  qtici  mczi»cbe  ion'acd  à fonda- 
X re  mantenere,  & ampliare  àati , Rcpublicfae  » Vniuerdeà . 
Vedi  Ragion  dt  Stato. 

Oli  vuoi  imparare  la  miglior  arre  di  confeniar  gliScati»  leg- 
ga il  Decalogo  : irouarà  io  diece  righe  denace  dallo  Spiricolao- 
t^li  amrnacftfamcnti  più  Ocuri  pe'l  Ciclo  » & infallibili  per  la 
Dominationc.  La  politica  è vn  mare  cod  inddo.c  cod  torbido, 
clic  non  dpuòalfcgnarluogho»Ìn  cut  non  d da  veduto  Princi- 
pe nautragare.  E vn  pezzo  di  Arcbitectura  canto  per  oecelirti 
raiiuccioio  d)  rouina»  chel  Tuo  vacillamento  mantiene  in  pie- 
di la  mole  del  mondo . Coli  peemette  la  Pcouidenza  eterna.» 
anche  tal  volta  con  le  oderuationì  de  luoì precetti,  accioebo 
quella  terrena  non  d confonda  con  la  ceicAc  ardùctecura. 

Politico. 

Ispiriti  politici  ogni  cofa  mìAirano  al  braccio  loro , e voglie^ 
no  penetrare  ncTlc  ìntcntioni  dì  turc'il  toondo. 

^politico  lenza  danari  non  d puòmouete,ncroftemare. 
Huomo  politico  é quello, Hquale  non  ba  macchiata  la  Tua  ri- 
putatione  d'atto  indegno . Hapetfctcacogniiioncdeglìhuo» 
minSe  de  gli  affarle  dc'paed^e  tenebe  da  in  tutte  le  occotreiv- 
zedìdngoIarimcndimaKo»  nondimeno  non  reputagli  akti 
ignoranii,ne  premme  dì  lapct  egli  l'oloognì  cofaicamina  fetn, 
prccol  mcdclimopaiiomc  mai  liicolladal  buon  feniiero.Nel- 
le  lue  opinioni  non  ammette  cola  clic  lenta  dì  slacciataggine , 
nc  d’adulatione.Porponc  i fuoi  priuati  imerellì  al  comodo  pu- 
bico. Nieiìtc  rifolue  con  laltidio>con  diipcuo,con  collera,o  có 
troppo cclcrÌci,quatiro (cogli de  gli  ipiiici  pionri,e  lottili . Ha 
dnalmcmc  l'ordine  nc'dilcord,il  giudteio  ne  gli  Icricti,  la  dnee- 
rità  nelle  opinioni^Ia  codanza,c  U Iccrctczza  nc’coro^amc- 
ti,ti  dt]igczj,c  la  felicita  nelle  nTolucioiù.E  tra  urne  le  códitio- 
ni  occelTarie  la  prima  é,cbe  da  d’vo  buonojdc  faldo  giudiciu  • 

Politia. 

La  politia,  che  dà  forma,  & che  coftimiice  gli  Scati  è vo*oc- 
dine,che  difpoac  à vari  j offia'i  le  molcìrudini  raccolte, e dì 
fotdinate.  £ quell’ordine  é prodotto  dalla  legge.  £ fc  bene  aiv> 
eoe  tra  gli  animali  trrationali,apiUòrnuci^,ccrui,griie,  & altri 
fi  troua  ordine  » come  (criuono  » naturali , Se  ordine  pure  ^ 
quakiic  le^c  ritengano  paritneme  i ladri,  e gUadalCai  di  Ara- 
<Uj&  indooipc^iì  lcluaggÌ,QÓperciòqtieTC  d fatte  idoIcÌcii» 
dmi  d dcuooo  intendete  hauci’ordine  politico , poiché  egli  no 
oàqual  d voglia  legge  Ìodilferememcntedcriui,‘oe  qual  Svo- 
glia legge  da  atta  à ptodurre  si  beircAetto  ; Anzi  molte  kggi  A 
erouano,che  maggiormente  difordioaoo  gli  Stati , & io  coniò- 
gueoza  gli  alloixaiiano  dal  viuere  politico.  Ee  leggi  de 
C9nu$t$  Mvrali  fumata  Brtmà, 
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bri  ordiotuino  che  i mariii  riporaflcto  io  lctro>quaiido  le  mo-.fc:  ’ 
gli  panotiuanoiQucllc  de  Medéfi^bc  i Capraria  tuni  gli  huo- 
mini  prodi  preccJcacro.Qucllc  de  Figalei.che  le  mogRs’affit- 
uOeco.coinerekiaecoflatccare:  Quelle  de  Tautoiciri, clic  à ' 
gli  Dei  fi  facrificaffero  i FoeafticriiGli  Sciti  fi  mangiauanoi’vo 
l’altro:  Tra  Parchi  il  pili  catoainico  ammazaaua  lùlcto,quido 
era  ptOo  per  mangiatìclocó  maggior  diletto:  Gli  Elfcndoni, 

Si  1 Calpi)  faceuano  morite  di  fame  i vecchi  Padri:  I Bauriani 
gli  elpoocuano  i gli  affamati  caniiQueffe  o alirc  fimili  non  in. 
croduOcco  mai,nc  coflimirono  poliria.perche  furono  fciocche 
ingiuHc,«  empie:  Diique  la  legge  c’ha  da  ptodur  quell’ordine 
perfetto  nella  molticudinc  difordinatatindeme  raccolta,  ha  d* 
baucre  quelle  tre  qaalitàpd’eOc  fauia,giufta,^c  pia.  La  legge  che 
non  ba  qgcllctrc  conditioni,  con  debita  armoniafi  bejK  coo- 

giunic,dw  l’vnanon  cJilcordi dall'altra, non  porri  coHiuiirc_^ 
Staro  giamai.QucA’ordinc  che  diciamo  introdotto  dalla  legge 
£»  genti  dioerte,e  di(cguali,akro  non  c,  che  vna  certa  difpótì. 
cione  ,in  virtù  della  quale  cia/cuno  opera  conforme  al  hu  offi- 
cio, ac  l'vnraJcro  fi  congiunge  con  proportionateopcrationi 
in  vno  a bcncAcio  puWico,  con  modo  sì  Ilabilc,  che  per  ciò  có- 
ueneuolmcntc  li  chiama  Stato:Ma  6 cotne  tal  otdmc  in  varie 
moltitudini  variamente  s’introducc, viene  in  conlcgucnza  an- 
che à coniiuire  varie  poi/tic, òc  le  varie  politie  varijStati.Lo-.* 
ragìoncCipercbcclTcndo  l’ordinc  cfferto della  legge,  eia  legge 
^cfto  del  Lcgi$latorc,chcreggc  l'Imperio, & i Rvgiroridcgìi 
imperiivarì/,contiien'anchcdire,cl>c  varie  fi.in  le  leggi,  vari*) 
gli  ordini, varie  le  forine  de  gli  Stati . Quelli  che  in  virtù  dell’- 
Imperioiilqual  tegono  promulgano  leggi, o fono  vn  folo,o  fo- 
no pochi, o fono  mokt,ac  ecco  conforme  alfa  diuerfiti  di  que- 
Ai.le  diucrfirà  delle  fpetic  de  gli  Stati . Vedi  /.egulatore  Stai9. 

Tuiti(comaoda  l'ApoAoloSan  Paolo  feriuedo  à gli  Roma- 
ni)(liano  ìoggecri  alle  Potenze  fupen’ori;  perche  non  ve  n'c  aU 
cuoa>che  non  vcoga  da  Dio . Et  chi  refiltc  à quella, reftftc  all- 
ordinationediuina.Cbiaramenceda  queAo  lì  vede, che  quelli» 
iquaJi  penfano  la  conferuationc  delle  politie  fia  folamctc  ope- 
ra bumana,einno  grandemcntqperche  di  neccflfìtt  bifognt.^ 
ergere,  che  procede  da  diuirfo  configlio,  A:  da  prouidmza  in| 
folta , lenza  laqrale  non  meno  tutta  la  macbina  sferica,  che  te 
Citti^  proisincie,  c i Regni  non  potriano  i modo  alcuno  có- 
fcruarfi  incAèrc;  & cofl  per  la  conferuitione  di  quelli  è necef- 
^odicAaaoordinateleleggi , fecondolc qualigHhuominì 
booefo,Ac  giuAamente  viuct’S  poAano  infieme.  Due  dunque 
fono  it^imentiyAc  gouemi  princrpali  neirhuomo  : LVno  ri- 
guarda l’aoìma,  che  nò  rìconofee  Ré>  nc  Signore  aloino  rem- 
por^>nuroIo  Gtesù  OirÌAo,fecondo  l’ordine  del  fuo  Vange- 
lo : E’altro  appartiene  ad  ordinar  folamentc  vna  gin  finta  citif- 
le,&à  riformare  i coHami  citeriori, ouc  il  coipo  durante  que- 
Aa  vita  c toulmencc  foggetto.  Conferuaodo  noi  il  primo  Sta- 
to dell’fauomo  nella  fua  conditionc  libera , con  feguire  la  diui- 
lu  regola  di  pietà , nc  bifogna  parimente  con  diligenza  arten* 
derci  qocAo  fecondo  di  foggcttionc  Se  fcruitù , chccneccfla- 
rioàgUbuominì  per  conferuatione  della  pace,  e tranquilliri 
comune , che  per  ciò  à cal’ciTcttto  poco  fopra  li  c fatto  mencio- 
ne  della  politia  huma  na . Vedi  Rtfc/t.  Legge. 

Poltroni, de  poi  tron  eri  a . 

L’infingardiadegli  huominhhacagionato  che  vn’.irte  fi  fia 
diuìla  io  molte.  Qt^ilo  che  bora  lannomolrì, era  oblìga; 
to  faper  vn  Iblo . Il  tempo  c breue,c  la  Natura  è deboic^ma  J« 
pinitia  nofira  rende  l'vno  più  breue, l’altra  più  fragile. 
NellefoUeuationi  i più  poltroni  tenno  più  comore. 

L’buomo  dappoco  c di  carico  al  publico:  E le  mani  parimót 
te  pigre>&  infingarde  non  viuono  che  dille  altrui  faiiclie.  .> 
CriniÌQgardi  & poltroneggiami  fono  lehrAe , le  quali  man- 
giano il  guadagno  del  giorno  precedente.  i 

La  poltroneria  c vn  grandSfiromcto  del  Diauolo.  Et  dke  all* 
iofo^rdo:à  che  tanta  tacica^T u non  fei  akrimcnre  Acuto  del- 
la tua  vin.Haibifogno  tùde  danari  f pigliane  in  prcAfro.^Ti 
fcomodi  à re  Aituirlihioo  li  icAi(uir  giammai . Non  hai  tu  più 
credito^  Vanne  à rubare. 

Non  vi  c ima  Etne  più  inganoeuolc,  che  quella  del  tìpofò  ,a 
degliociolì.  Ella  par  piena  di  (òlicuameoto  : pure  non  vi  é 
condirione  più  aAaliu  dal  languore  » dalla  mole  Aia , e dairin- 
quieuidioe. 
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La  pouerti  laqiule  procede  da  dappocij^qine  è vergognerà 
La  perdita  die  fourauienc  dalla  negligenza  è biaGmeuole. 

La  fatica  c la  maceria  della  gloriatChi  la  ributta  le  lcaDra>di. 
fprezza  la  virtù  II  ripolò  dcu’clTcrfbllcuamécot  e non  odoGri. 

Vn’buomo  lenza  attione  è vn  corpo  lenza  mouÌcneBto>  vn 
pefo  inutile  alla  terra. 

L’ocioGti  G deue  perdonare  alle  benìc»cbe  cron  hanno  alcu« 
na  prouidenzaj  ma  non  gù  all’huomo  che  ha  il  comandamen- 
to di  Dioiilqctale  vede»che  la  terra  non  prodiKC  cola  alcuna  da 
fc  medefima , e che  gode  delle  bracete  > ebe  gli  fono  fUcc  darò 
per  iflcndcrle  alla  fatica. 

Come  la  crudeltà  in  maceria  di  gouemo  dà  ardire  à i eaciioi; 
coG  la  dappocaggine  leua  gli  buominivalorofi  dalPofiìcio»  e 
dall’obcdicnza. 

Non  fi  volendo  CabriaalTicurare  de  Tuoi  foldati»  ch’egli  fa- 
peua  cO^r  nuoui  > fece  gridare  per  l’cicrcito  » che  cbi  G fentiiB 
male  polàfle Tarme  : Tutti ì poltroni G crouacono  ammalati. 
Egli  le  ne  feruì  per  far  numero,  ma  dopo  la  fattiooeglicarsò 
curci.  Chi  per  mertcITe  bolidi  auanti  il  giorno  delb  luttaglia  i 
coloro»  c*hanno  il  mal  di  cuore  tal  licenza,  non  farebbe  gratin 
cofa  cIm:  i banaglioni  G febiarifTero  molto. 

Pompa . 

CAdde  l'Imperio  Romano  dopo  che  fucooo  ìntrodorte  in 
Roma  dalTAGa  y e dalla  Grecia  le  pompe,  e le  dclicie  fo- 
uercliio. 

Vn  popolo  Marciale  c’IraUua  cuore  d'acciaio,  vico  dalle 
pompe  commutato  in  vn  di  cera. 

Le  pompe, c k delicatezze  inienGbilmence  annicfailano  l'an- 
tica gencroGti,onde  i Romani,  già  Ggli  della  fierocia  tokraro- 
oo  la  Tirannia  di  Tibcrio,la  cru  leltà  di  Nerone,  Tbumore  be- 
(lialc  di  Caligola  le  enormità  d'Eliogabalo.  Vedi 
E ia  pompa  delle  prime  radici  dclTinuidia.  Tornando  Agri- 
cola dal  goucrnod’lngbiiccrra,  venne  fenza  leguico,  fenza  liu- 
rcruic  manco  di  giorno . ma  di  none  volle  entrare  in  Roma . 
L’iGciro  fece  Pompeo  per  fuggir  Tìnuidia  degi'iftelTì  fuoi  Cic- 
tadini.Le  liurcc,più  ricche, u di  cgual  pompa  a quelle  del  Prin- 
cipe fono  pcricoiofc.  Domitiano  non  potè  comportar  qucGo 
nel  genero  del  fratello.  £ SalotnoDcauuerte.di  noo  comparir 
glorioroaUaptcfcnzadclRé  . Chi  àqucnoGprcfema  più  ga- 
gliardo di  lui  lo  minaccia, non  Tbonora.  Mario  gouernaior  dì 
ia  ad  Agrippa, & i quei  tati  Ré,ch'erano  andati  in  vn  Coc 
chioad  ii  contrarlo,  fece  intendere, che ciafcunofcn'ODdalIea 
palaJ'ua. 

Pompa  funebre. 

L*Ordiney  l'honore,  Tappaiccchìo  della  pompa  funebre  tè* 
flìGcano  della  vera  àniiciha>chc dura  anche  dopo  morte. 
Vedi£/è^Nie.  St^turn. 

Pompeo.  V edi  ^touentù.  JfeMatore, 
Popolo. 

IL  popolo  nò  può  voler  bene,  i chi  non  gli  fa  altro  che  male , 
Il  popolo  bà  d'ordinario  per  padre  il  furorcyper  madrc^ 
l'infìabilicà. 

E'malc  per  lo  popolo , quando  r1  Prìndpe  non  patte  mai  da 
vn  luogo,  & che  non  gira  gli  occhiy  fc  non  fopra  quelli  c’ha.-« 
d’intorno. 

Il  popolo  bencuolo  auuanza  di  gran  lunga  la  forza  delTar- 
pe,e  la  moltitudine  de  Giddltt 
Nondragioneuole*  chel  popolo  babbia  cogniilone  dello 
qualicàneceirarieal  fuo  Principe,  afine  ooocoiiolca  t manca- 
menti,e cenfuri  le  lue  arcioni. 

' Narutalméte  i poooli  procurano  fcoccTC  il  giogo  della  loro 
códitionc:&  amano  le  mutationi  de  gouemi , daodoG  à crede- 
iCyC^  i confeguenti  Gano  per  ciTerc  più  dolci  de  precedenti . 

Dimandare  ia  prudenza  ad  vn  popolo  y t vn  ricercare  del 
buon  goueroo  in  vn  fùriolo. 

Quando  va  popolo  coixuQclaicooofcete«cbc  le  cofe  foco 
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riòotrc  à temimi  tili,  che  non  jlipuò  iiiuenir  fe  noo  del  male, 
ei  G ailkura  denno  i pericoli.cangia  la  Ina  audacia  in  futorc,e 
le  fue  Ipcranzc  in  dìrperartoac. 

Il  popolo  (cguita  la  viitoria  Quelli  di  Samo  drizzarono  vna 
flatuaad  Alcibiade  nel  tempio  di  Giunone,  e quando  egli  fri 
petdiroteme  drizzarono  vn’alua  à Lilàndeo  luo  nemico 

Il  popolo  c’ha  paura  é (emprc  humilc.c  trattabile.  Non  cofi 

tolto  gli  Ammutinatoti  vedono  vna  Ipada  di  giulliiia,  che  G 

diffilano  fvDO  dell’alno  .Tutti  inOeme  fono  Leoni , diiuniii 
fono  capre . 

Chi  vuol  tirar  vn  popolo  alla  fua  diuotione,  e far  fondame- 
to  nella  lua  bcneuolenza,  ildeue  lolleuarc  nelle  fue  opprcHio. 
m ; perche  egli  licne  per  nemici  tutti  coloro , die  gli  fanno  del 
malete  non  giudica  della  giullitiadella  guerra, fc  non  per  il  he- 
OC  che  oc  riccue* 

E'hcne  il  diuetiirc  i conioci,&  i difeotG  del  popolojma  fpef- 
fo  fc  non  G permette  loro  dite  qucGo  ch’è  veto,  dii  indentano 
delle fauole  molto  più  pregiudidali. 

Coloro c’bauno  cooolauio bcoe come  procede  n popolo, 
hanno  (>araogonato  i fuoi  giudici)  alla  rempcHa. 

11  popolo  non  G c ura  de  l maneggio , ne  della  fortuna  de  gli 
affari.pur  kbc  troui  delle  biade  al  mercato. 

E iiulagcuolc,  che  vn  popolo  lungo  tempo  dimori  in  vna_, 
mcdcltma  fotma  digoucrno , mallìmc  quand'cdiiumraio- 
ilabik,  e cattiua,e  lottile. 

Il  popolo  c adulatore ,&  inConRance. 

I popoli  noo  conGdcrano,  le  noo  il  prefence  : à quefio  acco- 
modano i loro  pcoljctue  le  loto  affcttioni.  Alla  venuta  de  pri- 
mi patroni, li  dimenticano  de  nuuuL 

Quando  i popoli  lono  aggrauati , « oppreflì  non  ardifeono 
acculare  il  rigore  del  Principe, ma  gettano  ì loro  lamenti  (opra 
qucllodcl tempo. 

(^clU  bcllia  ilei  popolo  di  tante  tcfte*,come  che  di  forze  fia 
fmiluraia  e terribile  » e lutcauia  debole,  e codarda,  fe  non  vien 
}ttitara,e  condona. 

II  popolo  ( dicca  Catone } è Gmile  al  gregge  delle  pecore, 
cialcuru  delie  quali  non  obcdilce  à pedona  alcuna , ma  tutte 
ioGerae  l'cguicano  ri  Pallore. 

Vuole  Af  iitotilc,  che  non  fi  pofia  dare  vn  miglior  popolò  iti 
vna  Citta, the  qucllochc  cotta  d'A  gtlcoltori;pctcioche  hauen. 
do  ad  attendere  alTartc  lua  non  può  dimorare  nelle  feditiooi. 

I popoli  ch’amano  i loro  Principi  godono  delle  vittorie , e 
delle  ptofperità  loro.s’attrillano  delle  loro  perdite  :c  fi  colina- 
rtod'allcgtkzzaalla  venuta  loro. 

E vn  titolo  gloriole  ad  vn  Principe, quando  fi  può  dire  ben'- 
tttMO  da  luoi  popoli . Ciò  non  fi  può  acqui«are,fe  non  per  le 
virtù  tutte  reali,  che  lono  piùdattimarfiebe  i Rc.nmi.  l!  Re- 
gnare dipende  ipcllo  dalla  fortuna  ; ma  il  Rcebe  riproponga 
per  vlhmo  line  la  laiuce.c  felicita  de  fuoi  popoli , dipende  fola- 
piemc  da  le  medeGnio,e dalla  propiia  viaù. 

Se  la  coltanzac  lodeuok  in  vn  Principe , ella  c nccefTiria  ad 
vn  popoloycbe  d'altro  non  G dette  dar  pt nlicro  clic  d’ohedire,e 
laicùre  la  cura  di  tutto  al  mcdcfiiuo,chc  c come  vna  continua 
rcniinclla  (òpra  dc'moi. 

La  terza  cola,cbc  dopo  il  Principe>c  la  legge  rende  compito, 

& perfetto  il  corpo  politico  deila  Citià  é il  popolo.  Tutte  que- 
flc  trccofc.Principe,lcggc,popolo  non  fanno  piùd'vn  folcor- 
po.'tt  quello  alTbora  diciamochc  fila  bene , o male  fccódo  che 
le  n>edclime  pani  inGeme  fono  ben  regolate,  & contenute  nc* 
jorooffìL'i|.DclTordine,&delTofiìciodel  Principe,6c  della  leg- 
ge a luoi  prò.  ti  !uogbi:Qui  bora  dcll’ofiìcio  del  popolo  E il  po 
polo  obligaio  baucrc  in  gran  tttima,e  tiucrenza  il  Principe,nó 
lolo  pcrclic  rappreleota  ildtuioo  Imperio  (opra  rune  le  creato, 
re, ma  anche  per  lacommifilonciA:  carico,chc  per  parte  delTÌ- 
Aelfo  Iddio  gli  viene  impofia  da  luoi  Santi  Apoiloli.Comanda 
San  Pietro  Principe, ÒccapodellaOilcfa,  che  G debba  temer 
Dio.fic  bonorare  il  Ré.  La  parola  di  booorare  contiene  in  fe  la 
buona  op*niuoe,&  hucrczarfdre  G deue  baueredclPcincipe.Ec 
ellcndo  cógiumi  i'vno  & l'alno  inGeme,tl  Ré>e  Dio,  vie  diino  v 

firau  la  pocraza,  dignità,  Se  riuerenza  eflere  rcfpcttiuamente 
comuni.  Vien  comandato  aitroue  : fiifogna  eflér  foggetrì  alla 
potetta , non  lòlamcntc  per  caufa  dell’ira,  ma  ancl>e  per  la  co- 
Icienza.Ec  quefla  è la  cagione, pet  la  quale  feli  pagano!  cn’buh, 
perche  gli  Ké  fooominìdri  di  Dio.QtundoGdioeychebifogn« 
c0cr  loggctti  alli  Superiori , non  folaroenre  per  caufa  delTira , 

039  acche  per  la  cofcieiuatqudlo  é voliooorarli  dì  eccellete  ti» 
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tolo*  &reoderetYi]ddIcioUjgadddvl»dirlipef  timotdlDk»« 
che  Io  comaodai  pcrcìocbc  da  lui  dipende  tutta  la  pocé^  loco. 
Da  queÀ‘bonorc  & riuerenza  legue  > die  tutti  iì  debbando  re- 
dsr  ioggetii  ad  eill  in  nxtto  & per  tutto  » coli  obedeodo  alle  lo> 
to  ordinacioni  > come  pagando  loroieimpofte*  & i iu/Tìdij  > o 
accettando  quei  carichi  publici»  che  loro  piacerà  commettere  • 
In  fomma  ogni  (addito deue/eruire  al  (ùo  Principe  della  rob- 
ba>  e della  vita  febe  i il  (eruitio  pcrlònaJe)  come  naturai  (uddi- 
totvoloarariamenteye  non  à guifa  di  mercenario  per  neceiTìtà. 
Cbrido  lAelTo,  ancor  che  folle  Dio  manifeilato  in  carnet  c’ha- 
u^e  le  l^ioni  de  gli  Angeli , & c’hauc0è  potuto  có  vn  fol  fof- 
fio  chiare  la  faccia  di  tutto  rVniuctfo  volle  nondimeno  an- 
cb’eglioafcerefbaolgUoidinidclJoScaiOt  & pagare  la  taglia  : 
£t  la  fua  Saoiidlma  Madre  per  priuìlcgio  > & vantaggio  della, 
religione  de  gli  Hebrei  anch’clJa  libera  dalle  clàitloni»  con  a no 
di  (oggocciooc  0 dichiarò  fuddiraall’lmperatocAugulio.QucU 
la  bocca  di  più  che  diceoa.  Ogni  potere  m e dato  in  Gelo»  c in 
terra»la  medcùma  anceva  diceua  i luoi  OilcepoJi:  1 Gradi  del- 
la terra  ngaoreggiano  Aggiunledi  più  SanPaoksebe  tutti  deb 
banoraccomai«lareàDioconoratÌDai  la  conferuationc,  fic 
profperità  di  quelli»  foctodequali  viuono:£t  aunenifee»  à hne 
nluno  s’irHtanoi  :.Chenon  u può  rcQùere  alia  pocedà  fenza^ 
reùAaeàDio.  EtancorcbeparatcbeOmza  punitioneO  pof- 
fadilprczzare  il  Supcriore  debole»  & impotcnre»cuttauia  Dio 
c forte  & potente  per  vendicare  il  dilprczzo  della  luaocdioa- 
cione.  Sotto  quella  obedicnaaO  comprende  ancora  la  mode- 
catione  die  dcuooooOcruare  leMtfooc  priuate  ne  gli  affari 
publici  » cb'è di  non  incromenetu  per  pcnùero»  o di  lor  capric-^ 
ciò  od  goucrno  publico . Quando  0 vedeffe  qualche  manca- 
mcDio  nella  politia  commuoc,  non  hanno  dìi  à meteerui  le^ 
mani»  die  tengono  legate»  per  Aipplirk)  > o correggerlo  ; bada 
lolochc  lo  &cciano  conofccte  à SuperiorÌ»che  tengono  le  ma- 
nifcioltoperdirporrcdclleleggiciuili:  o quando poitor baffo 
ImpoAo  rimpiegarG . Fioatmcnte  fc  noi  habbiamo  ngtaanUà 
alla  parola  di  Disila  necondurràben  più  lontano  » e ne  ren- 
derà non  folo  oMigaci  alUSjgooria  del  Piiocipe  giuHo»ma  in- 
giufto  » c crudele  ancora»  teoeodo  l'vno  6c  l'aicro  dal  medeff- 
xnoÌ’iffejaanucnitpoceAà»dcnucceoza.  ScrioeP  in  jDanide^ 
che*! Signore  cangiai  tempi,  &c  ladìuerGtàdetempi:  0*cgU 
ct^tuiice  gli  Ré,  & che  gli  abbaffa  affinché  i viuenii  conolba- 
no  raltKTìmo  effer  potente  fopc'à  i Regni  de  gli  buomioi»dc  0a 
per  darli  folo|a  chi  celi  vorrà . ^cndo  affai  ben  noto , & chia- 
ro ad  ognVno  qual  fofle  Nabucodooofor»  quel  gran  ladro  » èc 
dcprcdatore,ciic  prere  Giecu(àlemme;Tuttauia  Iddio  per  boc- 
ca d’Ezccfaielle  afferma , che  l’ha  dato  al  la  terra  d'£gicto,per  lo 
premio  delle  Tue  opre»in  che  lo  ferua»  diffìpandoloaffimo . £c 
Danielle  all'ifleffodiffe  : TulciRédegli  Re» aiqualc Iddio 
del  Cielo  ha  dato  Regno  si  potente»  fone»  e glorìolo . Quan- 
do noi  feniiacno  che  Ua  flato  cofiicuito  Ré  da  Dio»  ne  bifogna 
parimenre  ridurre  à memoria  la  edeffe  otdìnariooe»che  ne,  s 
comanda  di  temere  • e di  bonoxare  il  Ré . Cooefaiude  all’vlti- 
mo  Iddio  per  bocca  di  Gieremia  » Io  bo  dato  Enne  queff  e re- 
gioni in  mano  di  Nabuebodonofoe  mio  feruitoic  i ffc  i 1 ui  fcr- 
uiranno  tutte  le  oatiooÌ»é  potcnze»dc  Ré»0n  cte  venga  il  tem- 
po delta  fua  cetra  : Et  auuercà  ch'ogni  Geme , Se  Reame , che 
non  lliauerà  feruito  » Se  non  Itauranno  piegato  il  coito  (otto  il 
fuo  giogo , quella  Gente  apunio  farà  da  me  vi0uia  con  goer- 
ta»famc,  & peflc;  perche  il  ferutie  al  Re  dì  Babilonia  è viuere  « 
Dunque  con  tal  oMdienza  volendo  Dio»  che  si  pemerfoTi- 
nniioOahooorato  non  per  altro,  feDonperd^c^'  l’habbia 
Innalzato  alla  maeffà  reale  > douràbcn’andhepcrciocffetedai 
penQero  del  popolo  » & di  qualunque  fuddito  tunge  difcaccia- 
co  ogni  pretefiodi  ribellione  » e didifprezzo  » di  (editiooc^ 
che  poceffe  mai  fpuncare  per  ingluffo , e crudele  che  mai  foffb 
il  Tuo  Principe»  o Ré.  VediCutedin*.  WediPrtneiféU», 

Portalettere.  VediG>m'fro. 

Porto  di  marè. 

CHi  ha  porà  I e non  gli  ba  prefidiatipuò  dire  di  ceoerli  più 
ad  arbitrio  d'alrrì,cbe  fua  Vifftarli  fpcflb  c B mc- 

4c0mo  d delle  Fonezze  di  gelofia . Vedi 
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PoflèflìonL 

Le  immoderate  poffefljoni»  ffeomenonfenza  farìcafao* 
quiAano»co0  non  fenza  lite  peruengono  à g'i  licredh 
Ogni  poffcnìune  vuoi  cffcr  lontana  almeno  due  miglia  daU 
le  forcezzc»da’humi,o  torrcnti*dalla  mal’aria»da  cattiui  vicini  » 
edoucouocapiunofuoiuicici.  Benlarebbehauerui  qualche 
ffume  pitceuole,lagbi»o  altre  acque  oauigabili»  per  la  più  faci- 
le condottadelle  vettouaglie. 

Mario  Curio  ( riprendendo  aJcunt»cÌic  la  parte  del  paefe  tol. 
to  àiiemtci»àciaicun  foldacoda  iuiaffegnata  foffe  (lata  poca»& 
l’applicaual  htcomoiu)  pcegò  Dio  che  non  foffe  Romano  aU 
cuno,clK  riputaffe  poca  terra  quella, che  baftaua  à nutrirlo. 

Conofdttto  da  Socrate  Alcibiade  atKor  giouancrro  iniuper- 
birc,per  le  moltepoffcffìoni, ch'egli  baueua»fiì  da  lui  in  vn  Ino 
gofegreto  dalla  Otti  condono»e  nioflrogli  vna  tauolcrra,neU 
la  quale  era  dipinto  il  Mappamondo  e cornandogli,  che  in  rila 
trouaffe  la  regione  d'Arcne.Diffe  altliora  Alcibiadedo  i'l>o  tro 
uara.KirporcSccraceiRicerea  prcflolc  poffclTìoni.e  i luoi  prò. 
pri  campirà  cui  Akibiademon  gli  vcdoqui{diffc)(n  alcuna  p.ir. 
te  dipioii.K^licò  allliora  Socracc:£  ru  duque  iniùprrhiici  per 
queliicampi»  iquah  non  0 vedono  in  alcuna  parte  della  terra  ) 
Cmone  Capitano  Uluffre  de  gli  Acenleù,  hauendo  moire 
poffcfConi»&  giardini  in  diuerO  luoghì,non  fece  mai  guardare 
1 luoi  poderi,  per  impedire  ebe  i frutti  non  foffero  colti,  accio- 
ebe  ciafeuno  gU  viaffe  à fuo  piacere. 

XcmiUDde  facctrdo  vendere  all’incanto  vna  poITcITianc» 
dille alPOffktaie  dei  incanco,Grida,cbed’imotnobabicano 
buoni  vicini.  Vcdi7"rrr<t 

Poflefloria  parte  della  cafa. 

INfegna  l’ApoOolo , ebe  chi  non  lieo  cura  de  Tuoi»  & princi- 
jpalinctiicdeidon)cfticUuoeeataiafede,&cpeggforeJ  vn 
infcdclc.Q^fio  é indrizzatoà  i Capi  di  famiglia»accioci)e  ben* 
auucrtxno^  fUano  vigilanti  intorno  alle  lor  cale,  le  partì  delle 
quali»comc  s'é  detto  altrouc  fono  quarrrorCongiugiL*.  Pater- 
nale» Signorile»  & Poffeffaria . La  poffcffoi  ia  c qtu  Ila  clic  noi 
chiamiamobenì  mobili»immobili,6t  mouentida  fj  Appartie- 
nc  coG  quella  parccfdice  Ari(totileJairEconomica»(  hVda  deu’ 
anche  preccderla,&  icniicla.  à hoc  le  vittuaglic»  Se  altri  ncccC 
fati)  non  manchino  alU  famiglta»altrimcmc  ( ioggiunge  l’dlcf- 
fo  ) non  0 potrebbe  ne  ben  viucrc»nc  viuere.  La  ragion’c  per- 
che 0 come  nell’aru  determinate  cneceffario  luucr  gli  Groit^é 
ti  per  riduc  le  opcreà  6ne,  coli  dcu'cffcrencD'cconòaiia  nella 

Sjaleil  vitto  c neceflàiiu  Gromemoalla  vìta.Et  poiTtr  lct  beni 
tracofauoncidauere  moiticudincdiGromenti.rhe  (erua- 
noall’actione»  cucila  quale  conGfle  la  vita.  Di  tutti qucGibcni 
due  geoeti  fono  principali . L’vno  c di  quelli  che  vengono  dal 
Padre  ne  i 0gliuoli»&  per  fuccellìonc  detto  patrimonio . L’al- 
crodìquellichevengooopcracquiflo.  Udebitodcl  Padre  di 
famiglia  è di  conferuaceà  poftccì  fuoÌ  quello  che  i prcdcccffori 
ali  hanno  lafcJato^iauendooe  il(ob  vfo,comeeff);&ammini. 
tirandolo  bene  come  fedele  difpeolatorc  de  benidati  da  Dio 
per  lo  mantenimento  delle  tue  creature.  Anzi  dal  giorno  ch’e- 
gli ba  prefo  inogUe  j Se  maggiormente  quando  gli  uaicuno  fi- 
gliuoli» egli deue  pcnfarc  di  non  effer  più  Ggnorede  funi  beni , 
ma  fòUmcnic  nitore:£c  ebe  s’egii  veniffe  a malamenrc  curùu- 
snarli,o  per  negligenza, o per  vitkscb’egli  non  nc  haurebbe^ 
manco  carico>cbc  fe  gli  rubaHe.  Deue  in  oltre  con  giuGa  itidu- 
liria  procucare,quancopuòd’accrc(cetc  il  fuopatrimonio , & 
far  ououi  acquìfli  alla  famiglia  per  vie  boneffe,  & decenti , icr- 
uando  in  ogni  cofa  il  retto,e’J  conuencuolc  Proucdutodeiro- 
bligo  tanto»  Se  Chciftìano(  che  deue  precedere»  Se  infcparabil- 
mcmeeffcrcongiuntoàtutteleattiooì  della  vita  ) («nùrà  à 
queftedue  ù«ic  di  acquifto  namralc(dico)éc  arrihcialcLa  na. 
tarale confiffe  nella pallura»  Se  nodrimento  degli  animali»  nel 
Uuorarc»nella  caccia»ndla  pelcaggiooe.có  laqualc  0 pivi  dii'ef 
fer  congiunta  l’faoncffl,pur  clic  venga  crercirara  giullamrntc  : 
& fotEO  queAa  0 contiene  anciie  la  vendita  de  i beni  » Se  ii  mr-, 
che  di  quelli  0cauano.à  ffneil  fopr*auanzo  venduto  poUa  al- 
tronde far  haucre  quelle  cofe  che  mancano.  L’aiti Gcialc  confi  - 
Ile  nell’opere»  nell'arti»me(lieri,  traffichi.  Se  mcrcamic , che  0 
cfctdcaco  per  guadagnare  t ù ^ della  qual  parte  acqui0tiua 

ùca’cl- 
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dcu’eflTcr  ramo  per  rvtniràpublica»  quanto  perla  pn’uau;  il  tal 
6ne  Itauerkio  la  neediìrà  ìntrodone  Tani  t ctur  in  cuento  con- 
trario cileno  fi  rendcrct>bono  illccì(C)ìnde£nci&  infami>^fo- 
pra  tutte  l'vitira.  Q^nco  ail*arii,che  fi  cffìrrcìtano  per  guada- 
gnOyaxKorcbc  venefianodiqucncaQaÌvtilc,&  vili»  loood- 
kno  lunauialecìtet  quàdoin  qualche  modo  riguardano  l*vti- 
litàpubJicadpctialmeotc  quelle» nelle  quali  é piu  prudenza,  co- 
me la  medicina»  architettura»  ma  fra  tutte  auefiedìoede  fotti 
di  acqui(U>&  d'altre  inmin)erabiit»nclle  quali  gli  huomioi  fono 
piu  che  diligcnti.'L’agricoitura  è molto  lodcuolc-,  ne  d cola  più 
dilctteuolc>abbondantc»o  degna  dcllliuomo  libero»o  più  con- 
forme alla  natura  11  debito  dunque  del  padre  di  famiglia  fopra 
quella  quarta  parccdcllacaiacii  prouedere  alla  famiglia  del 
bifognotcoaferuare  il  pofleduto»  &acqui(larnedi  nuouo,  che 
aluimemc  facendo  faracolireto  viucre  dì  mala  maniera,  & i 
rapir  l'altrui  ^ fi  come  anchcU  pigrìtia  di  non  voler  fax  cola  al- 
cuna é principio  d’ogoi  ingiullitìa. 

Polle. 

PEr  laper'i  fcgreti,c  le  più  ìmpcutanii  materie  delle  Conùfi 
tengorK)  più  firadc.  Qui  due  loie  a'acccotuno.  La  prima  d 
quella  <k  macllridclte  polle , (quali  fe  faranno  valem'huomini 
non  pafiarà  corriero»c^  clTì  no  fappiano  quali  iipeditioai  por 
ti,&:  che  negotio  contengono  t funi  dilpacci . L’akra  d per  via 
d'Hebrei»iquali  ho^gìdi  tanno  gU  afiari  di  i^'ncipi.£  beh  vero» 
che  i trilli  feruono  pet  lo  più»nicg)io,  & più  fcdeimcte  ai  Tur. 
coche  à noi  3 Ma  chi  aitiuaà  dar  in  petlona  che  voglia  far  da 
veto  quella  d buonilTìma  llrada . Auuerca  il  Principe  » c veda 
molto  bene  di  quali  perfonc  fi  lemc  nel  carico  di  maefiro  del- 
ie polle. 

Pollerltà. 

LApofterità  rédea  ciafeuno  rbonorc,cbc  fe  gli  appartiene. 

Pale  prodezze  de  palTati  fono  honoracH  prclcnù.  & 
per  la  dappocaggine  dcprclentiifaranno  difprezzaii  i pofteri. 

Potenti . 

1 Potenti  fono  pimicì  più  poterne  mente  » per  aggratur  le  loro 
oficlc  Ikraincnza  del  grado, in  cui  fi  irouano. 

Potenza. 

Q Vanto  d più  ampia  la  potenza  d’vn  Principe  » tanto  più 
ritenuta  ne  dcu'cirer  la  liceoza.Quaoto  vn  Principe  d più 
poterne  (opra  i luoi  ludditi»  tanto  più  poceod  diueranno  i fud- 
uiticomradilui  abufandoia  potenza. 

L'accrercimentod’vnapocetaavtctna^ticncil  Prinape  in_« 
pcrplclTìtàjc  qualche  volta  In  caie  irrilolutionc , che  non  olan- 
da lar  la  guerra»faddlecolepregiudiciali  alla  pace. 

Laduraca  d'voagru  pofianza  fopra  la  condiùooc  di  colui  » 
c be  la  tiene  non  d vUimamcnie  ficura . 

Nond  cofa  più  labile  di  quella  potenza»  che  non  bada  fc_^ 
fiefià  Ufoftencamento. 

Lt  potenza  in  materia  dì  fcdirionc  d sforzata  cedete  aiia^ 
neceflrti . 

Lepotenzefono  meglio  foficnure  per  mezode  còligli  fred. 
di>&afncurati,cl)e  per  inezo  de  vioknci,A:  pcricolofì. 

Non  può  la  potenza  dd  Principe  obligar  il  fuJdito  a cofo 
COnttarianti  alla  legge  diuinanc  naturale. 

Deue  la  poiclladcl  Piincipc  intornoalle  grauezzc»cÌmpo- 
licionidivciltainvoltacfieTclafuddiri  acconfemìta»  dkeodo 
la  legge:  yfb  tnunui0'  rrtutemtbvi  foteff. 

Le  potenze  terrene  non  pareggiano  il  ciclo  ndl'eflere  per- 
petue. OmMtA  Mtrtsìmm  cferA  mortaùuut  tUtmn^tMfunt  » trtm 
UrftrttUTA  vtMfmtj.  Sen. 

Óìpaicamcncc  vfa  la  pocenza  più  lungamente  la  còferua . 
VantaualirAquifad’clfcrii  piùbdlodiiutti  i volanti  » ma  Ì1 
pauonc  che  ciò  mal  voicncieri  alcokaua*rilpolc.  £ vero  che  cu 
lei  U più  bella, ma  tale  non  ti  fanno  le  piume  ma'l  rofiro. 

Si  dimollra  alle  volte  di  maggioc  forza  la  lapicza  d vna  per- 
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fona  pffeiatajdieUpotenza  dVn  Prinerpequantunquegrande. 
Per  foccorrcrc  aJi’iminenre  fame  deil’infìnico  popolo  dtEgitto 
reftò  fmariita  la  gran  poiéza  dì  Fcraonc  loro  kc,cGiofeS)fù 
quello»  che  feppe  trouare  il  modo  di  riparare  fi  fatto  bifogno . 

Potenza  raaritima.  Vedi  Mare. 
Poteftà  Ecclefiaflica  j &lecolare. 

SE  Adamo  non  baueflé  peccato  non  farebbe  al  mondo  fiata 
mai  introdotta  potenza  alcuna  fccolare,o  profana.Ai  tem- 
po della  legge  fcrirta  la  potefià  temporale  era  volta  alla  fplrt- 
tualc,&  fubordinata  alla  medefima . Cerare  cefi  Gemile  com* 
era  tocco  dalla  propria  finderefi,  fi  fece  eleggere  Póteficc  Mal- 
fimotpaicndogli  di  pofiedere  con  ingiufio  titolo  l'Imperio . II 
fondamento  principale  deU'InflicuiioneddIc  dominatiooi»  e 
della  potefià  lècolaci  fù  perche  dleno  difendeficro  » aiutalTero, 
e proceggclTcro  la  Chicla,  come  fuoi  figliuoli  » & l'uoi  ludditi , 
non  come  fimipatroni . Che  fei  Principi  fodero  per  douetle 
efierc  in  alcun  tempo  nemki,mcglio  farebbe  fiato» non  intto- 
dur  mai  al  mondo  potenza  fccolare . Vedi  Imfme. 

Tra  la  potefià  temporale,  & fpìcitualc  conulene  fia  concor- 
dia,£c  vnionc  grandiOfima,  douendo  per  lo  ben  comune  il  Po- 
litico minifirar  fanpre»  e preflar aiuto  al  Renore  Ecclcfiafiì- 
co,  non  altrimcnce  cbc’l  braccio  Gnifi  ro  concorre  vnitamente 
coi  deliro  alle  operaiioni  per  beneficio  di  tutto  il  corpo  : £c 
quanto  più  b potefià  temporale  ordinari  fe  medefima  alla  (pi 
rituaic,e  (mù  la  fauorìri,&  promoueri,  tanto  più  feruiri  alli_« 
confcruaiioiK  delia  Rcpublica^  Percioebe  mentre  il  Rettore..» 
Ecclelìafiico  procura  di  fat'vn  buono  Cbriftiano  có  i fuoi  me- 
ri (Spirituali  fecondo  ÌI  fine  l'uo,procura  infieme  di  far  vn  buon 
CittadinOfCbe  òquclio  ebe  fi  pretende  dal  Pohrico . Vedi  /*<u 

Poueri. 

IPooetida  ! ricchi:  la  plebe  dalla  nobiltà  di  rado  occorre,  cho 
non  fianodifeordi. 

La  pouertà  nella  quale  fono  caduti  i riccbi»non  écofi  diffici- 
le da  (opportarc  » come  da  poueri  la  modefiia  nel  mezo  delle*» 
ricchezze. 

E'di  gran  lode  ad  vn  Prinape  l’cflcr  popolare,  e tener  la  par- 
te de'poueri  nelle  lor  caufe. 

Sono  anelile  oltre  i grandi,  & i potentipcricolofi  alla  qujetc 
pifolica  queiltfcbenó  v'hanno  intcrefic,  cioéi  poueri,  che  fono 
comprcn  nel  terzo  grado  de  Gtwdini,  perche  cofioro  non 
aendo  che  perdete  fi  mouano  facilmente  nciroccafìone  di  co- 
fe  nuouc , & abbracciano  volentieri  tutti  i mezi , che  fi  apprc- 
femano  lorodi  crcfarecÓ  la  rouina  alcrut.Onde  in  Roma  ipo 
aeri  » de  qnal  ì confiaua  la  quinta  non  fi  alcriaeuano  or- 
dinariamente alta  militia,(c  non  fofie  ma  ririma, che  fù  fempre 
filmata  meno  bonotcuofe,cbe)a  tcrreftrc.  Abimclcch  per  farli 
Signor  della  patriafeome  leggiamo  nella  fcrittura^adunà  mol 
ta  geme  pouera,c  di  mala  vira . Scriuc  LioiOichc  nella  Greca 
eflendoui  romore  di  guerra  tra’l  Re  Pcrfeo,&:  i Romani, quel, 
li  ch'erano  oppreffi  dalia  pouertà  dcfidcrando  che*!  mòdo  an- 
daflc  focmfopra  piegauano  à Pcrfco,*comc  i buoni,  i quali  mec 
tcua  conto  » c^  non  fi  alreraOccola  alcuna  adhcriuano  à Ro- 
mani. £ Catilina  volendo  turbare  la  Republica  fece  capitale  di 
qaclliyb’erano  odi  vita,o  di  fortuna  deplorata;  pcrdochc  co- 
me dice  Salufiio:  Hormm pctentuim  qurremi  qui^ 

queeffortUfìtjfimuJicmTtequtfMCArAfttmi  quA  nullM 
/unt^  cmniMcttmfrectf  hcnejÌA  ECciàrcafpirando 

airlmpcrìo  daua  recapito  à toni  quelli,  ebeoper  debito,  o per 
mal  gauemo»  o per  altroaocidenteerano  caduti  in  neceÓltà, 
perche  non  bauendod’efrcrcòrentì  dello  fiato  prefcntcgli  lU- 
maua  à propofito  fuo.  per  difordinar  maggiotmeme  la  Repu- 
btica.  Efe  pur  vcn'cranopkuohlacut  efireroa  necefHtànó  po 
tcua  lòuuenirediccua  alla  (coperta,  quelli  tali  liaucr  bifogno 
d’vna  girerà  ciuile . E ratti  quelli  c’ban  tolto  la  libertà  zUapt- 
tria  fi  tono  feruiridiqucfia  gcnce  PercbefcomeaficrmaMio- 
ftiol/ewper  en  cutttMte  opti  PtuUe  fimi  b^nu  tmadrtjmÌMs 

extolUmtyVtteré  uleretnokt  exepfAntt  odu> fÙAmm  rtrn  wntitri 
emmaJiiuUmte  tra  tutti  i poueri  quelli  fonoprcxiriàìmi  al  ma. 
le»che  dolicchi  fono  diueouti  bifognollE  ooo  i meno  pcrlco» 
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loTiìn  vn  pcrr<>o«ggbditntorfcà»edinpotatìmUmola^ 
guerci*  che  le  moke  ricchezze.  loFuodagUgrancomorì» 
che  noD  mdt'anDi  lono  U leourooo,  noo  nacquero  da  alerai 
Tone  di  geoce  che  da  coltoro>pcrchc  dlcndofi  nella  guerra^ 
aa'l  RcChri[tianinìmo»e  CactolkopcckinfiaicelpeieiDdc* 
bicati  ì Principiti  impoocriti  mokiflioiH  e nonbauendo  i lol> 
dati  il  modo  di  viuece  e di  rpeoderei  com’erano  loliii»  fecero 
difegno  d’arrichirh  con  l'intrace  delbCbÌdafCÌ)c  in  quel  regno 
pallauano  di  Cci  millioni^  CoG  prel'a  occafionc  dell’herehat  che 
cllì  chiamauanocmpiamenre  religione»  mefléro  mano  all’at» 
me>con  le  quali  hanno  ridotto  quel  Regno»alrre  volte  6oriur> 
0mo  io  eQrcma  miTexia.  £ come  già  diccoa  Cecinna  » J^nu/U4 
RitpkifUc4tt/MÌfKritmjobtegert , Dunque  di 
coftorodetic  il  Ré  adicuraiGul  che  fata  in  due  manicrc»o  cac- 
dandoli  dal  Tuo  Stato  ^ o inccrellandoli  nella  quiete  dì  eflb . Si 
caccieranno»  o mandandogli  in  colonie»  come  fecero  gli  Spar* 
tanidc’Parteoni)  ( percl)C  dubbicando  che  non  facdlcro  quaU 
che  nouici  » li  mandarono  ad  habiiar  Taranto  job  potranno 
roaruiar  alla  guerra  f come  fecero  i Venaiani  di  molti  Iglier- 
tl»  de  quali  era  piena  la  loro  Qua»  e fc  oc  sbrigarono  con  Toc* 
cafione  delia  guerra  di  Cipro:  ) o li  caccieranno  atfarco»  come 
fece  Ferdinando  Ré  dì  Spagna  ì ( ungati  » a’ouali  diede  termi- 
oc  di  feiranca giorni.  S'intcreiTarannoconobligarliàfarqual- 
ebe  cofa»come  o ad  accendere aH  agricokura»  o all'arti»  o ad  ai- 
ero  dfercitio*  col  cui  emolumento  podàno  marucncrò.  AmaG 
Ré  d’Egitto  fece  voa  leggciper  la  quale  obligauaogni  luo  fud* 
dito  ad  apprelemariitc  uar  conto  di  lea’Goucrnatori  dclle^j 
ProuincÌe,e  come  viuedè»  & onde  ne  bauefle  tl  modOi&  fece 
pena  la  vita  à chi  i>on  haueflc  laputa  tenderne  conto.  Valente 
Imperatore  diede  per  iichiaui  ì vagabondi»e  vietò  l'arnlar  a’bo* 
fehi»  per  menaiui  vita  eremitica  » come  hniamemc  diceuano. 
In  Atene  gli  Areopagiti  caihgauano  Icuciamenccqiici  poicro- 
ohchcnoniapeuano  aricakuun.  £ Solone  non  volle»  che  il 
figliuolo  foifc  obligaio  a iouuwoifc  il  Padre  » per  cui  negligen- 
safìritrotuua  lenza  medierò.  Eie  leggi  de  Chineli  voglio- 
DO  che  il  figliuolo  impari  » & eflcrcitineccUariaincfue  l'arce-» 
dei  padre  » onde  ancorché  ciò  fia  in  ptegiudicio  nocabiliflìmo 
de  gli  ingegni  liuinani  » e delle  indinationi  naturali  » comeal 
Gtudino  ottimo  babbiamo notato»  ne  Icguono  però  duebe. 
ni.  l’vno»che  Fard  lì  cooferuino  » e riducano  à maggior  ecceU 
Icnza  : L’altro  che  ogni  vno  ha  comodici  d'imparare  in  cala 
propria  l’arce  da  manccncrfìic  non  fono  in  modo  alcuno  com. 
penati  gli  fciopcratùc  gli  otiofi . 1 ciecbi»e  gli  flroppiati  s’im- 
piegano per  quanto  le  lur  forze  coinporcano»  cnon  s’ammet- 
canoàgliHolpttali» fenonquciclieiono  affatto  impotenti. 
E V itei  Ré  » che  diede  alla  Quna  buona  patte  della  dilciplina  » 
con  la  quale  ella  G mandciK,  volle  che  le  dorme  faceOero  l'ar- 
te del  Padre  » o almeno attcndelTcro alla  catuioccbia»e  all'ago» 
AuguQu  Cefare  fi/fom  » Ó"  nepttj  t/a  tnpt/mt  » M ttiam  lamfU 
fio  éffutfaceret . Gli  Ré  dì  Roma  per  intercGare  quanto  piG 
poceuano  i loro  popoli  nella  diflela  della  Republica  procura- 
rono» che  ogn'vno  bauefle  beni  Gobi  li  » acciò  che  l'amor  de^j 
lor  poderi  gli  sforzale  ad  amare»  &i  difendere  lo  Stato  pre- 
fente.  ELtcurgo  (come  didè  Nabida  à(^  Flaminio  )j8re 
crtdt4i/ » vt  per  aqua/tot/tm  fortuna  oc  dt^mta/u mUtt  tjfent  » 
tftt  fro  RefubUca  arma  ferrea/ . Ma  perche  ogn'vnu  non  può 
baucr  terreni  » nefararte»  ( percbeallavitahumanavibilo- 
gnanoaociie  de  gli  altri)  deue  il  Principe  dar  da  guadagnare.» 
a poocri  * o per  le  » o per  akri . A qucUo  hoc  Augufìo  Cefare 
fabiicòàdai»  dcelociòi principali  della Cictiàfarhlleiro»& 
per  quella  via  tracenne  quieta  la  pouera  plebe.  VcfpeGaoo  ad 
vn  ingegnerò  » die  gli  proponcua  modo  di  condur  nel  Campi- 
doglio grandilTunecolo^  con  pon  fpefa»  cùpole  che  l'in- 
ueutione  gli  ^ceua  adai  » f e ne  la  rimirò)  ma  che  lo  lafcia& 
dar  il  modo  di  viucre  ai  popolaccio  : Volendo  inferire,  ch'e- 
gli fpeodeua  volentieri  per  dar  da  viucre  à molti  i quali  cou^ 
ueil'ingegnofacebbonorefiaii indietro.  Finalmente  da  co- 
or  o il  Principe  s*anjcurarà  coi  non  fidare  la  Republica , f<^ 
non  io  mano  di  quelli,  a quaU  mette  conto  la  pace»e  la  quiete) 
e porta  pericolo  il  dilhubo»  e latmuiu . Coli  Q.Fl^ioio 
volendo  riordinare  le  Otti  di  Tcdaglia , fece  quella  pattc.^ 
piùpotente»  à cui  era  vtiie  i che  b Republica  fodcialua»  e 
tranquilla^* 
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Pouertà. 

La  pouertà  è il  fomitio  de*mali . La  proua  è del  Aio  con- 
trario : Che  le  riabezze  Amo  il  compendio  delle  felicità 
tcricnc-'. 

£ la  pouertà  cofi  pcnoTa,c1ia  per  rectibucione  l'eterna  bea- 
lirudmc  a chi  con  pauenza  la  foffre. 

La  pouci  u c vna  lampade  ebe  rende  chiare»  e fì  vedere  tut- 
te le  luilcrie  di  chi  la  porta- 

La  poucrù fra  tutte  l'alue  cofe rooftra  all*buomo da  chi e- 
glìGa  amato. 

Dapoiebe  la  pouertà  cominciò  ad  edere  indifprcz20»furo- 
no  per  ogni  (ccleratezza  le  ricchezze  cctcate. 

Àctllidc»&Focionc  Atcnie(ì,&Socrate  parimente  il  ladri  : 
EpamÌnonda»dc  Pclopida  Tcbanì»huomÌni  fàmofi,furono  po- 
ueiiQlmi»  nondimeno  ottimi , & più  giudi  di  tutu  quelli  della 
fua  natione. 

La  pouertà  é vn  dotto  foccorfo  alla  filofofìa,perciocbc  quel, 
le  cofe  ch'ella  fi  sforza  di  pctfuadcte  con  le  parole»  quelle  idcl^ 
fe  fono  podc  in  opera  dalla  poueiii. 

Cbrido  Signor  deli’ Vniuerfo  non  approuò  le  grandc7ze , e 
pompe  cerrcnnc»ma  bcn’i  difagj.c  la  pouertà»'  in  proua  di  cht-> 
volle  egli  medcGmoiper  regia  al  fuo  natale  eleggere  vna  dalla. 

Quai'bora  confiderò» clic  bietta  nodta  madre communc* 
prodiga  in  dar  ttute  le  cofe  necedarie  all  fiumana  vita,  nc  lia 
curri cauari  fuor  del  fuo  vcrre  nudi,  c tali  ancora  ne  deuc  rice- 
uere  dentro  di  fe  vn’airra  volta,  nó  poffo  vedere  alcuna  cagio- 
ne, onde  alcuni  fi  debbano  cliiaiTwc  fortunati.  Se  altri  diigra- 
tiau,cdcndo€bc'lprincIpio»l'cfTcte,  & il  fine  della  vita  natura- 
le di  tutti  gli  buomini»non  fiano  didimili  in  cofa  alcuna,  le  non 
in  quello  » ebe  gli  vni  babbiano»  durame  quello  breue  corfodi 
viu  in  abondanza»  & rupctUuitàqueilo  die  gli  altri  hàno  fola, 
mente  fecondo  la  loro  neccffità.In  vn  conuuo  ( dide  Epiceio; 
ficooceniiamodiqueiio»cbe  nc  vien  daco»c  dìmiamoatto  di 
graod'impr^enza»  e villania  il  dimandare  à chi  ne  inuita  cofa 
alcuna  dì  più  : & come  faremo  noi  in  quello  mondo  cofi  indi- 
icrcti»c sfacciati, che  domandiamo  à Dio  delle  cofctche  non  ne 
vuole  in  alcun  modo  concedere , e non  più  rodo  fi  comenna. 
nao,&  fcruianio  di  quelle,  che  liberale,  Se  gratuitamente  ne  ha 
docuio:  Che  ponno  le  ricchezze  aggiungere  di  ventura,  odi 
felicicà  più  à ì riccbi,cbeà  i poucri,  accioc^  quelli  debbano  cf. 
fer giuncati fucDiuraci»Òc quegli auucnturaci ì Leuatcàìric- 
chi  (^dke  Lattaniio  ) il  faflo>c  la  fupeibia , che  non  farà  più  dif- 
ferenza alcuna  »ff  ai  pouerÌ»&  i ticchi . Se  chi  ordina  U condì- 
dooe  de  gli  VDÌ»e  de  gli  alt  ri»e  ptouede  anche  à gii  animali  irra. 
cionalidi  nodcimenco,  à noi  compartequanto  con  l’infallibile 
fiiaprouidenzaconofcc  ederne  dibifogiK)»  di  che  fi  potiamo 
noi  a ragione  lamentare»fc  nondé  beredìcari;  dcll'cfecràdo  vi- 
cio  dell'ingratitudine  del  primo  huomo  vorremo  porre  ìiu.» 
oblio  tanti  già  riccuuti  benefici).  Se  ne  fono  di  perdi  conerdu- 
ct>&  perroeffì  dalla  bontà , égratia  fua  diuina  Còl  defiderar 
poco  ( dide  Democrito  ) b pouertà  agguaglia  le  riabezze.  Se 
a chi  non  dclidera  moire  colè  il  poco  pare  airai.Tutii  gli  affari. 
oi»c  faflidi»  lepaltìoni»  e punture,  ebe  la  pouenà  porge  altrui  » 
nafeono  da  vna  corrotta  radice, cioè  dcil’appctito  delle  cofe  fu. 
pcilluc . Lcuifi  vb  il  defidcriu  delle  cofe,  che  nem  bilògnano  » 
tutto  quello  tempedolo  mare  ritorna  fubito  quie{o,c  triquiU 
lo:ondc  dicea  Cleante.  Vuoi  tu  eder  ricco  ageuolmentc^  fa  d'. 
hauer  pochi  defidcrifEt  Seneca.Sc  cu  riguardi  alla  natura  non 
farai  mai  poueru:fe  guatdarai  allkipiciionc  nó  farai  mai  ricco. 
Nò  fi  deue  odiare  U pouertàfdifle  Hipfco)ma  rìogiuditia,per- 
che  Diuno  é dato  punito  per  edèr  poucro»ma  fi  bene  per  ^re 
ingiuAo:  Et  cod  la  vita  deirbuomo  non  c lodeuole»  perche  fit 
ricco»ma  fibene  perebe  fia  giudo.  E'gran  pazzia  a non  cercar 
più  rodo  dì  viucre  quietamente  in  poucrci»quando  fi  é caro  In 
quelb*che sforzarli  con  tanto  rrauagliod'bauer  delle  ricclicz- 
ze.  Si  come  ém^lio  dormire  in  vnoalfaiptaioiolcttocdco- 
do  laooiche  io  vn  grai>de  ammalaco»cofi  c molto  megUo  viue- 
re  con  pochi  beai  in  rlpofo»  che  con  moki  in  irauaglio,  e fadi- 
diO)percbe  nó  é la  pouertà  che  cagiona  ì trauagli,nc  le  t icchez- 
ze»  ebe  liberano  aktui  da  timore  » ma  la  ragione  clic  induce  i'- 
buomo  a nó  defiderar  punto  le  ciccbezze,&  a non  temer  pon- 
to U pouertà.  Nó  v*écofa  alcuna  piu  cena  dì  queda,  che  fi  co- 
me il  fole  fi  vede  molto  me^io  odl'acqua  chiara  & ncna , che 
Bcdatocbidà,o  adfeogofoToflbiOOfi  b chiarezza  dfiuaa  rùfa& 
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éc  inaggiormcnce  oe  |U  animi  no  dui  a 1 beni  del  niondoiche 
in  quelli»  clic  fono  agittatì  daHc  affettioni  e trauagliterrenii 
iquali  le  ricdiczzc  fi  tirano  dietro . Tutti  gli  liuommi  4a  bepe 
( dice  Euripide  ) fi  contentano  delle  cofe  ncccITarir  E fé  fanno 
lacrifìcio  à gli  Dei  con  ogni  poco  d’incenio  nella  mano  fono 
più  toAo  eiauditi  > ebe  quelli  ebe  ammazzano  molte  vitrimei 
perclie  i poucri  ( come  dice  Monandro } fono  fono  la  cuAodia 
di  Dio:&:  è meglio  poiTcderc  p^iW  beni  allegramétc»  ebe  moU 
ci  con  afflittioni  d’animo.  Colui  Analmente  c’ha  la  virtù  polTìe- 
dc  rutti  i bcniipoiciic  ella  fola  la  gli  iHiomint  iclici;ne  ciò  lì  può 
dir  meno  del  pouero»  che  del  ricco.  Et  quelli  che  penfano  ( di> 
ceTalcie.)che  la  poucrti  impedifea  la  FilolòAa  j Ce  die  le  ric- 
chezze i’aiiittinoa’ingannano  non  poco.  Et  ebe  lia  coli;Quan> 
ti  Hanno  più  lontani  dallo  (ludio  per  le  ricchezze,  che  per  la^ 
pouerti.'^  NonvcdiamonoicheipUìpoueri  fono  quelli,  che 
Alolofanopiu  voicniicriy  &chei  ricchi  per  cauta  del  k>roar> 
gemo.  Ce  occupationi  non  lo  ponno  fare  ì Mario  Confole  a 
Romano  facendo  la  dinributionc  delle  terre  fra  Tuoi  Ctttadi- 
iìi,  ne  dìcdcà  ciafeuno  folanKnte  quaitordcci  campi,  & inten- 
dendo che  non  lene  comcncauanojnYpofc:  Che  alcun  beiw 
nato  Romano  non  douca  poca  llimarc  quella  terra,  ch’era  ba» 
{lance  per  nodnriò:  & che  non  meno  era  lodcuole  ilconren- 
tarfidcl  poco  foSicìcme , quanto  vano  il  pcnfat’al  molto  fo- 
ucrchio . Et  per  dir  (a  verità:  eflendo  colui  Iole  felicc,clic  aùo- 
lutamencc  non  Ita  bìfogno  di  cola  alcuna, e facile  i prefuporre, 
ebe  la  più  eccellente  virtù  dell’liuomo,&  la  più  participante^ 
della  diuinità  debba  eITcr quella,  d)c  io  faccia  hauer  minor  bi- 
fogno  delle  cole . Et  come  chìamaremo  poucro  colui , il  qua^ 
le  li  conienu  del  fuo  Hate  dice  con  Diogene»  di  non  ha- 

uct  bìfogno  di  cofa  alcuna  ì Quella  poueria  finalmenie  hi  da 
{limarli  odiofa,cbcdcriua  dall'accidia,  dall’erto, dall’ignoran- 
za, dalle  fpde  inutili,  da  lulTutia , da  Aipcrfluiti»  quella  d da^ 
fuggirli  per  elTcrcriprcnlìbile,  vergognofa,  ma  quella  cheli 
troua  in  huomo  da  bene,  induHriolo,  diligente,  giuUo,  foleci- 
to , e lauto  leruc  di  proua  di  roagnanimicè  » e di  grandezza  di 
cuoce  per  intraprendere,  fe  non  cofelecice,  degne»  & grandi» 
&aunviii,  indegne,edishonelle.  AtiHtdeCapìcano,dcGo- 
ucrnatorc della Kepublicad'Arene» di  tanti  carichi» ch'eOer- 
ciiò  li  valle  coft  poco  » che  morto  non  lì  trouò  tanto  de  Tuoi 
beni,  ette  ballali  per  farlo  lepcllirc:  Et  folcua^re»  che  foto 
quelli  doucuano  vergognaci  d’eflèr  poucriycbe  tali  erano  con. 
tra  ior  voglia;&cb'era  di  maggior  virtù  portar  la  pooecti,cbe’l 
fapctrifcruircdellcricchcEzc.  EtTucidide:  ebenonerteofa 
brutta  il  confcAàrc  d’eflér  poucro»  ma  ù bene  l’dleclo  per  pro> 
peto  mancamento.  Dunque  ù vede  chÌaro,che  la  pouettà  non 
e quella  fuentura,  ne  quel  infc^tportabii  male,  ebe  gii  (i  comu- 
nctncnie  vi  lerpendo  per  la  fantalìa  de  gli  buotnùu»anzi caufa 
d’infinitibeui. 

Prattica.  Vedi  EJperieazA. 

Gloucuoli  fono  le  feienze , ma  vogliono  all’opcracione  ri- 
durti • Vna  parte  della  virtù  nella  dotrrìna.l’altra  ncJJ’ef- 
feruuocuolifteycolì  infegna Seneca.  l idi  mciticro imparare» 
maquellocfaVaa  volta  s’apprende  li  Itabitilceneiraiùmo  con 
operare.  Fi^ofo  di  gran  nome  fu  Diogene,  manooicmpee 
dbnnro  alcercb'o  d’vna  botte  te  lue  contemplacioni  rcltriolo  » 
antii  gui^  dell’Omerico  Vli(l<:»peT  le  vicine  Città  dìfeorren- 
ào  pfocnrò  di  correggere  gli  alrru  i diiciolti  co  Aumi. 

A|^>AinoNifo»adimandato  in  NaTOlìdallimpcrarore  Car- 
lo quinto  con  quali  mezi  poccAcroi  i*rìncipì  goucrnar  beneì 
loco  Scari  : Quando  { rifpolccgli  )ù  leruiranno  nc’ioro  conA- 
gli  de  pari  mici.  Quella  rifpoAa  fu  piùardita,clic  vera:  Se  l'opi- 
nione delia  Ina  fcìenza  luperò  A giudicio  ^ perche  le  bcnecra.^ 
gran  Filoiofo,e  non  haueua  parinelt’incelligcnzade  piùofcu- 
xi  pa0Ì  di  Ari  Aocile  » nondimeno  A moAcaua  più  fauio  nello 
iicàole»  che  ne  ì configli. 

Non  e cofa  più  noiofa  nelle  quellioni  de  maneggi, e negocij 
grandi,  che  vn'huomodocio  lenza  irperienza . Dicono  qocAi 
talidibuonc  cofc»maalirinicnccdique[lochcbilogna»  e coG 
mal’i  propofito , cb’alrri  G ride  dì  loro . Quelli»  che  non  tanno 
tanto  di  (Sreco, e di  Latino  quanto  efli  dicono^Chc  le  ceAe  più 
piene  non  tono  le  meglio  fatte  : Se  ette  vn  lento  naturale  alcu- 
na volta  vale  più  die  tutte  le  fpccutaiioni  della  fcìenza.  Volen- 
do Homcrorapprefeniare  nella  pcrfanad’VlìAc  l'imag^  d'- 
vngrand'buomo  di  Stato»  non  lo  loda  per  hauer  Au^toìn 
Atenc:ae  per  baaer  imparato  da  Calipfo  rAAroiogia.  da  Circe 
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U MagìaMa  Eòlo  h Fifica;ina  pn  baner  veduto  co’propti  oc- 
chi qtioUo  ch’altri  non  haucuaoo  vcdnco,cbc  con  quelli  d’altri: 
per  hauer  egli  illeffo polio  la  mano  all’opera;  viaggiatodiuet- 
iipacli;  ricoDOlciuiodiuerfe  natiani.'oOcraato liuto coùu- 
mi^  loiohumotctcaitatocon  Ptincipi.confctiionc’loto  con- 
figli de  cole  grandi,  importanti.  fttaotdiDatic.  Gli  piu  lauii 
ba^  confeflato . che  tutf  il  corpo  del  loro  ùpere  non  è «aro 
animatole  non  dalla  confetcoza.e  communicarione  de  gran- 
di  fpiriti.chc  non  (piano  le  parole, ma  i configli . Il  Duca  d’Al. 
ua già morroconfiimad’vnodepiil gran  Configlieri  del  luo 
padrone , e dd  fi»  lecolo,chiamaua  la  kienza  che  s’impara  da 
i libri  acque  di  ciacma  : quella  che  viene  dall’elperienza  acqua 
viua,  e di  fontana.  Ebcucbcloao  ad  ogni  forte  d’hahirofi 
t tonino  anime  ardite , e terfe . nondimeno  gli  Rd  non  piglia, 
no  ali’vfcit  delle  gran  fcuolc  quelli  di  chi  fi  fcruono , ancorché 
fiano  dotti , e alcuna  volta  fauq . Le  cofe  che  confillono  in 
operare  fortificano  il  ceiuelto . La  contemplatione  lo  debilita. 
Vedi  £/èaiti0ne,  Féirr. 

Precedenza. 

I fuol  ben  dir  » che  la  fuprema  legge  e b falure  del  popolo  ; 
ma  quella  del  riipcno  del  Principe,  e del  fuo  luogo,  che  dc- 
uc  tenere  fopra  de  gli  altri  e tempre  immutabile.  Vi  fono  delle 
leggi  roonali,c  di  quelle  che  nò  raorono  mai.  Qjidlc  hanno  la 
Ior  durala  Iccondo  il  tempo  : QucAc  rendono  la  necc  Ahi  pcr- 
pctua»pcr  lo  continuo  bene  che  troua  nella  loro  oActuanza,co 
me  diceua  Liuìo  Valerio  parlando  comra  la  legge  Oppia.  Tra 
le  leggi  immoculi  e la  ragione  della  precedenza . Quello  cto 
collera  la  diminutione  di  cAa  e indegno  di  accrcfcimcoco. 

Non  cedeuaoo  i Capitani  Romani  ad  alcun  Re  per  grande 
che  foAc,ancoicbc  ria  loro  li  troualTe  amìcbcuolmentc.  Neil*- 
abbocamento  di  Tiridate  Rè  di  Armenia  » Se  fratello  di  Volo* 
gcfo  Re  de  Partbi,  & Coibulonc,  Tiridarc  è il  primo  i (mon- 
tar da  cauatlD.£  nell'abboccamento  di  Mattio,e  di  Perico  Ré 
di  Macedonia,  il  primo  i paGai  il  Anmec  Pe^eo . Se  G l^oAcro 
in  vQCampo  uouaci  inOeme  vn  Capitano,e  vn  Ré,U  maggi(>> 
ranza  coG  deil’babìto,  come  d’ogn’alira  preminenza  doueua.» 
cAecdel  Capitan  Romano»enódel  Rè;  che  per  ciò  litio,  cuce 
Oppio  G merauiglia,c  dcAramcntc  riprende  &ipionc,  che  c£ 
delTc  la  porpora  al  Re  Giuba.  \ 

Non  è cofa  clic  maggiormeme  arrrauerfi  gli  affa  ri  grandi,  o 
Gano  di  pace»  o Gano  di  guerra,  che  le  competenze  de  minillrt 
i quelli  delegati, procedenti  per  lo  più  dallo  AimarG  l’vno  mag 
gìor  dell’altro»  ebe  volgacmcnce  fono  precedenze,  cernirà  del- 
le quali  accottamencc  parla  Tacito  rooArando»  che  nondeb- 
banoi Cittadini» c’hanno bauurì  maggiori  lionori  IdegnarG 
de  minori, hebe  apptoua  con  l’clTempiu  di  Q^Fabio,il  quale_.a 
Aaro  Confolc  > & qucll’huomo  » che  G si,  dopò  due  anni  mori 
fempitcc  » & priuato  loJdato  ndl’cUcrcho  ou’cra  Confole  Aio 
fratello.  Sarebbe  cofa  lunga  Se  faiicota  raccontare  gl'incomo- 
di infiniti  nati  da  competenza,  ma  ben  li  prouò  la  Itcfia  Repu- 
blica  di  Roma  » che  più  volte  perciò  corte  pericolo  di  rouina , 
Se  ai  tempo  in  particolare  di  L Voluimiu  Confulo  » Se  Appio 
Claudio  luo  Collega . L’Impcrator  Tiberio  per  rimediare  i 
quellomale,  non  dclegaua,  o nuodaua  mai  a gli  adori  publicì 
^rfone  pari,  onde  potcAc  nalccr  era  lor  contcìa,  ma  pcnone.» 
per  titoli  » e per  auttorici  differenti . In  proua  anche  dì  ch^^ 
baucndoegli  i mandare  in  Alia  petlona  d'autorità  per  proue- 
dercicettibilògni  di  quella  Prouincia,  ouc  fi  rrouaua  in  offi- 
cio vno  Uatogia  Confo)c,vi  mandò  M-  Alcco»il  quale  non  era 
Aatoalcro  clic  Precoce , Capendo  molto  bene,  che  potendo  cffi 
leggiermente  venire  era  loro  àcompaenza  A bilogno  dclne- 
gocio  baurta  patito  impedimento.  Fece  Nerone  il  ùmile, man- 
dando Policlcto  i'uo  fcmplicc  liberto  io  Inghilterra, per  mette- 
re d’accordo  il  Legato»&  il  Procuratorc.Trauagliaòdo  i que- 
Ai  noArt  tempi  per  tal  cifpeuo  curro  A mondo  lono  da  qucAa 
pena  libere  in  gran  parte  le  dignità  EcclcfiaAìchc, precedendo  ì 
Cardinali  in  guiiad'babiti,di  titoli  » & dlionod  i Velcoui,  che 
le  non  (ono  troppo  rupccbi  » come  fùGurgcnlè  niuno  Vefeo- 
uo entrari  mai  in  penGero  di  voler  gareggiarccon  alcun  Or- 
dinale. Scucio  Imperatore,  Principe  di  gcandiAIaiaautoci- 
tà,  volle d)ci Tribuni  Gmcnaflcro  auami quattro  foldaxi;  ì 
Duchi lei:&iLcgatidieci,pcrcbegiÌhonori  preccdeficco  fe- 
coodolacondicionedicialcuao.  Comandò  f è coG  fu efegui- 
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to  j cbe  ì Caaagliai  Romani  ad  vn  loro  ceno  fi  rkoo»> 

(èdfcto  da  i Senatori  i & befabc  io  animo  che  nuti  gli  offia  j b*. 
uefiero  i loro  babici  particolari  : & cbe  tutte  le  digucà  fofil^ 
tra  lcdUiimCi&  conoicibiii  l*vaadail'alira.|l  tutto  ua  detto  per 
mofiraretcbe  per  leuai  quella  eguaglianza  > la  quale  l'èiDiw* 
zaca UDtOjCbe  i («Dplici»&  i priuati  o(an di  dire»  cflexe  cufi  no 
bili  come  il  Pciocipe»rarcbbeoaimopenfieroiar  intutte  kco- 
(e  vilìbiieidc  quafi  palpale  la  dircguaglianza , ch*d  tra  l'vn’or- 
dine>e  i'aUro»percbe  rimoucrebbe  ciò  molte  difficokàfCbe  cut- 
co  s’oppoogooo  ne  i maneggi  delle  cofe,  pa  nó  volere  grinfie- 
pori  cedercàloro  maggkui  nciropere>liano  di  pace>o  guerra* 
Ocmooida  mefio  dal  tnaeftro  del  eboro  oell'vlciino  ordine» 
difiTeglùTuhaittouato  il  modoicbeaacota  quello  luogo  (U^ 
bonor^* 

Precetto. 

PIù(«nnKnieipK«nicoal’dIenipio<  ciiecoobngione 
s'mipaimo . Vedi  CtmMdt,  CmwidAnurtta , Ctmuu 

Precipitio.  Vedi  Cantre. 

Precipitolb  furiofo. 

E parole  preapkoic  fi  donano  alia  collera. 

Le  ingiurie  che  fi  riccuooo  fono  la  roulna  di  moki  i 
perche  iK>n  accoppiano  quelli  col  zelo  dcli*bonote  la  pruden- 
za*corrooo  di  lubito  i vctalicaifi  » de  fi  precipitano  in  vn  pela- 
go di  nuoue  milérie . V ogiiooo  eftimere  vo’crrore>eiic  oo« 
pinciaoo  infiniti  > Vedi  Cai/tr*  CadWa. 

Preda. 

J^A^raozadeUa preda  moia gVioimìdàgUiValtì.  eigU 

Kiercono  canto  gufioCe  le  prede»cbe  fi  fanno  ih  paefe  nemi- 
co » ebe  lenza  dubbio  parono  con  la  lòauiti  di  efie  addoldie  le 
feaiebe  de  ioldati  predatori.  £t  quelle  fono  ramo  più  nobili  de 
gloiiofe»quandofitolgoaoànemivilejoroarmc.  Efebenl*a- 
laatùiadclJ’buomoordioarioretKie  più  dcfidcrabile'il  boccino 
delle  bagtgliemódimeoo  i Capctaniidc  ì Principiguerrierì  fiu- 
diaoo  di  acquiiiar  più  cotto  quelle  % cbe  quelle  » de  farfene  alla 
pecfonaidc  a poUeri  perpetua  pompa. 

Delle  prede  fatCe^oaoto  piu  qui,  de  là  lì  manda  à donarti 
canto  più  glorioio  cieice  l’acquilto. 

I villaggi  lenza  muri  tono  la  prima  preda  delle  feorrevie  de 
nemici  » le  però  in  tempo  di  fofpitione  non  fono  depiedui 
prima. 

Di  tanti  aucochcbe  fenuono  della  dìuifione  de  bottini  vm.* 
folo  bò  trouaco  » che  dica  douerfene  vna  pane  à Dio . Hor  fé 
dell  ingiulUmente  in  guerra  acquittaco  manco  male  farebbe 
darne  la  dNima  à Dio;petcbe  del  giuftamente  acquittaco,  (co- 
me de  bottini  accadejnoo  fé  nedourà  vna  pone  à luoghi  facrl». 
odàperfonepieì  Abraamo  diede  i Dio  la  decima  di  quanto 
acquiilò  in  guerra.  £r  in  cento  hio^bi  è più  della  Scrircura  Sa- 
cn»pciDcipalmctKc oe*Nufneri»di quettò  vfo  fifa  menciooe  . 

i Greci  Phnapi  non  Cbrìttianì  dopò  la  vittoria  à Salacnina 
della  preda  occenitta  » parte  al  colcodiulno»dc  alleviò  de  pouerà 
De  ailcgnaronotpane  a più  gloriofi  foldatitparte  à rutto  l*efler- 
cico,à  ciafeuno  la  lua  ratta  portiooe  ne  dittribuirono. 

Affai  giouò  à faciliur  le  oocabili  conqoitte  fatte  da  Roma- 
ni,  la  diligenza  cbe  fi  ponctu  per  pubtiche  conftinicioni  nel  di- 
ttidec  le  prede»  del  guadagno  & autunzo  deliequali  pattkipa- 
nano  non  lok>»  i fo£iaci»c‘haueuanocombacnico>ma  quelli  ia- 
line cbe  ttauaoo  ^la  guardia^oode  fi  leoauai’occafiooe  à que 
gU  imporunu  diford^  cbe  lì  fono  foodei  » e veduti  nella  nuli» 
eia  de  penulcimitempi. 

Lauinio  Romano  faauédo  pedo  la  Città  di  Corinto  ricchi(> 
iiau  non  portò  cola  alcuna  i caóla  foa  » ben  cbe  di  quella  preda 
fiefofiecuiuritalta  ornata.  Anzi  bifognòche*!  Senato  mari- 
taffe  vna  Tuo  propria  ^ia. 

Già  le  prede  dw  Tene»  e luoghi  prefi  per  forza  erano  da 
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Ibidact.  Qwlle  delle  terre,  ede  luoghi cbe  fi  rcodcuanoipatt 
erano  de  Capitani  Generali. 

Le  prede  tono  buone,  ma  hanno  di  molti  concrapefi,  pcr- 
cioebe  cacicandufi  di  elle  i ioldati , lènza  guardar  a tor  perico- 
li, molte  volte  vengono à termine» che  tono  cagliati  a pezzi 
da  loro  nemici , come  le  fodero  luaci  per  gli  pcu,  cbe  porta- 
no; coli  auuicnef  dice  Tacito  )a’&rmati.  Tarboca  fi  perde 
Uvitcoria»cb’altrihaoooacquiflaco,  perche lakìando  il  ne- 
mico,lì  volgono  à rubare»  il  che  nocque  a’Gcrmani  odia  bat- 
tagliadbcbbctoconCcriale.  Peggio  é»cbc  toccando  per  lo 
piùlapredaàmen  valorofi,  coloro  vengono  in  gran  parte  di 
efia  defraudali,  de  quali  dourebbe  effere  la  maggior  pane , co- 
medkcua Appio  Claudio.  Maè  anche  molto  più  peggio» 
quando  per  mala  fonuna  la  pieda  peruicoe  a quelli  i quali  nel- 
la battaglia  non  lòoo  imeruenuti,  ma  fopta  agginnei  loUmen- 
te  alle  fatiche  da  altri  iiimiegate , di  cbe  l'eùempio  apparue  ne* 
Ioldati  di  C.Eluio.  Effendo  dunque  la  dolce^  del  predare 
oltre  gli  altri  tilpct ù tale,  che  molte  voice  riduce  i Vindrori  ad 
effee  vinti  (comeprouarono  quei  galeotti,  i quali  predaci  il 
contado  di  Noccra  fi  comauano  ad  imbarcare  : e quei  Greci  » 
eberiponauano prede  dal  Padouano  : ed  i nemici  colti  h,  ^ 
Qi^cio,a*quali  fece  Tacquitto  tornar  molto  dolorolo ) c mol- 
to outamcuccin  effe  da  procedere,  acciò  dalle  roedefime  al- 
tri non  retti  predato,  e prclo*  come  dall'elea  il  pefee . Hauen- 
òoA  Comelio  dalla  terza  bora  del  gioroo  infino  all'octaua 
combattuto  con  Sanniti  » lenza  apparire  da  qual  pane  foffe  il 
vaDiaggio,iinptouiùmentegli  venne deno,cbe  il  nemico  ha- 
ocua  affaicato  il  bagaglio , & cbe  gii  le  robbe  de  poncrì  foldari 
andauano  à bottino , egli  temporeggiando  aiquàto  fin  ci>c  dal- 
la preda  i nemici  tettalJcro  impaccjati»e  opprelTì>a(£iitolli  con 
nuouo  impeto»  & coli  dopo  hauer  cinque  bore  i medefimi 
Sanniti  vaioroiamencc  combattuto  perdcxooQ  in  vn  momen- 
to la  giornata , e con  le  vice  itteffe  le  prede  iolanguinace.  Non 
potendo  gli  officiali  dcll'effeccitoVctietianaritcneri  foldari 
dal£accodiTreni,noa  poterono  per  confidenza  vietar  fi 
paflòd’Addaalli  Fraoceu  » onde  lieto  il  Triuoltiodi  fi  mfpera- 
to  beneficio  bebbe  con  baldanzofe  voci  dclamando  à dire  al 
Re  di  Francia , cbe  ficuramenie  la  vttcoria  era  dal  canto  loco . 
iavìcioriadclTario,  acquifUtafopra  quelli  della  legada^ 
Carlo  oceano, non deriuòdaaltro,chedaquellt  cbe  furono 
marvlariadairaltaricartia^ideFnncefi.  Anzlinquelcem- 
pofùfomacbepcrcoofigliodelfodctioTriuuiiionon  pera!- 
ttofofietottacilalciatircnzaguardia,  &in  abbandono  deni 
carriaggi,  ebequanto  per  diete  cipottii  cbi  voldTc  predarli. 
Quando  Cefare  vinfe  Pompeo,  poco  dopò  efpugnò  i Tuoi  at- 
loggiamcmi , non  altro  con  maggior  inftanza  prctde  da  fol- 
dati  » fé  non  cbe  per  ingordigia  della  preda  non  pccddTero  I’- 
oocafionedifarbenequeicberettaua.  E panko  vrilìllìmo, 
ogni  vettea  cbe  vn’cficicito  dalla  preda  ingombrato  fia  da  vn- 
altro  afialito  » e veda  di  potei  correre  alcun  rifehio , abbandrv^ 
nac  io  pane  » onero  in  cucco  la  preda  » fecofi  bifognallè  per  li- 
berarli dal  pericolo . Coli  i Romani  ogni  volta  dv;  l'cfferci- 
to,  non  da  preda»  ma  da  fcmplici  fardelli,  da  c0i  chiamaci  for- 
ctiK,eraimpacciaco»cvcuaaaffaluco,fùbtcamente  io  alcun 
luo^  riponcuaooinfieme  le  medeUme  £ucinc,epfepatauifi 
pitti l'pedici alla baicagUa . Cbefc  depooeuanoperciòiepco- 
peie  làrcine,  quanto  maggiormente  alcci  douran  deporre  l’ac- 
quittace  predc»ienza  pacangone  di  maggior  imbarazzo  per  nò 
l^rder  (è  ItcfE  1 Sonod'vtile  le  prede  talltoraalbldaci  parti- 
colari» callmaall'mtefefièpubljco.  A'ioldaci,  perche  con  le 
medefime  vico  loto  ptoueduio  dì  moire  colie  bik>gnolè:e  reiv 
de  il  premio  gli  animi  loro  allegri , e defiderofi  di  cifebi , e di 
fatiche . Alio  Staro  publico,  perche  dalle  prede  è ttaco  fouetv- 
tclaftrcctczzadelleRepi^licbe  fonuenuu.  CofiT.Rona»* 
lo»&C  VecumCoofoUperfoccorrerealla  fcarficàdeil'rr»* 
riolevenderooo;  ErScipiooepaneoediftrftiiiiaVoldaCbpar- 
ce ne rileniò a beóefioo publico.  Fcagliaicti  oottri  diroedioì 
quettoègraode  Cbencbe  rade  volte  im;  tocchi  di  vincere)  cbe 
nkioo  vtile  delie  («ede  che  faedamo,  prooieoe.  E tbiacaoico- 
ceqnetto  fi  vede  nella  giornata  nauale,  dalla  qtule  il  publico 
DonfenricocDodoalcuno.  Doue  al  contrario  degno  di  con- 
fideraiione  d,cbe  i Romani  ne  i loro  befoeni  armalTcro  Tei 
miUafauominidelleljpoglicdeGaUi, le quahoelcrtafifodi  C- 
FlamiiìioeczQofiacc  coodone. 
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Prcdeccflorc. 

DEe  ciafcun  Priacipe  bofiorare  la  iTìcmorìt  del  Tuo  prede* 
ceflpre;  ie  non  per  gli  meriti  del  morco  * almeno  per  vtìl 
proprio  > acctoefaeniuno  s’auoezzi  col  Tuo  esempio  i diipiez- 
zare  la  per  fona  delPrindpe  e punì  re  in  oltre  dee  rcoeraroen> 
re  cfai  quello  baurà  oÀio.  QucHo  ofleruò  Vi tcllio>quando  fe* 
ce  ammazzare  tutti  coloro  » dequali  crouò  fupplicfae } che  do* 
tnandauano  premi  per  hauer  fatto  qualdte  Of^ra  nella  morte 
di  Galba.  AV/t  h«ncre  Géib^,  fed  tréuUto  PrttKtptbiu  mwi  mt- 

Cbe  perciò accor* 

ca mente  O'ccrone  diflé cbe  Cefare  haueua  nabilite  le  fiK^ 
proprie  fiaiue  quando  ìntulzò  quella  di  Pompeo.  Fù  ÙaGraa- 
to  grandemente  il  Re  Carlo  prìmoiPrindpe  per  altro  di  valo- 
re} per  batter  fatto  morire  i guifa  di  mal  faitorct  e di  aifanìno 
B mifero  Corradino . Ma  altrctanto  fopra  rutti  i magnanimi 
di  clemenza  > e di  benebeenza  è comcndata  CoBanza  Regina 
di  SidlÌa;poi  cbe  alle  di  lei  mani  dSmdo  capitato  prigiocie  il  fi- 
gliuolo del  già  detto  Rè  Carlo>  & ardendo  il  popolo  dì  defide- 
rÌo»cheellaÌnTendettadiCorradinolofaccire  morirC}  no'l 
foBèrfe  » giudicando  che  à fi  fatta  conditione  non  douefie 
fortuna  dello  Stato  Reale  efièr  foiropofla  > benché  altri  fi  folle 
nel  fuo  fangue  inciudclito . Non  altro  in  vero  fece  Giouanna 
prima  regina  di  Napoli, con  farftrangoUr  il  Ré  AndreafTo  filo 
marito»  cbe infegnare al RéCarloterzoin  cbe  guifi  doudfe 
lei  fitr  morite  : de  efiendo  egli  della  Tua  Regina  luto  vccifore» 
non  fu  mcn  premo  à mofirare  i gli  Ongati,  come  lui  pure  col 
proprio  eficnipio  poteficro  far  morire . Dario  de’già  Ré  Perii 
neirvltimc  fuc rarole , che  pr^foflero  riponate  ad  Ateilan- 
dro  fiioTrionutorc  «difie  : 0>e  inquanto  alla  vendetta »cfa* 
ci  doueua  fare*dicbÌÌ'hatieiuvca'fogUraccordaua>e0erciò 
più  rollo  caufa  comune  di  rutd  gli  Ré , cbe  fila  partkobrc^  > 
della  quale  non  tener  conto  gli  mebbe  flato  di  disbonore»  e di 
periedo  - Grand'eflempio  di  ciò  fi  vede  in  Dauid»il  quale  non 
per  altro  fece  morire  il  roeflaggiero  Amalecica»  cbe  per  baucr 
dato  nuoua  della  morte  di  Sam  fiio  predecelibce:  £ venedo  poi 
alcuni  altri  i prefeotargii  la  lefla  d’ùboTct  » figlio  di  elfo  Saul» 
diflc:  iovcdfi  colui»  il  quale  mi  portò  nuoua  della  morte  di 
Saul  » cbe  di  ragion  dooeuo  rimunerare  » e foflerrò  coftoro  » 
iquiti  hanno  loiiodi  vìa  vnltoomo  innocente  » mentre  dor- 
miua  in  cafa  fila , nel  prt^rio  letto  ) £ feoza  indugio  fece  col 
fangue»  e vita  lor  pagar  la  pena. 

Predicatore, Prcdicatione. 

La  viuanda  per  buona,  cb'ella  da  é dirpiaceoole , quand’ha 
odor  di  fuma  La  dottrina  per  vera»  e (anta  cb’aicri  la  per- 
fuada,non  opera  coll  cfficacememe,  quando  vico  predicata  da 
cbi  non  fa  queiioche  dice . Bifogna  tuttauia  pigliar  la  predica» 
e lalciarc  il  predicatore  da  pane  : confiderare  la  dottrina»  non 
B donore . Molte  belle  parole, & propofiti  di  temperanza  fono 
vfciii  dalla  bocca  del  carnale  Epicuro . L’oro  retta  oro»e  lafo- 
ibuaa  di  cflb  ritiene  il  luo  valore, fe  benepafla  per  le  mani  de* 
monetari^Meriiaoobiafimo  quelli  falfari|,non  l’oro.Tra  La- 
cedemoni vn  iriflo  buomo  bauendo  datovn  buon  ricordo» 
non  fù  riculaco,  anzi  fi  feguicò,  facendolo  ptonunciare  da  vn*. 
boomoda  bene. 

Sono  i Predicatori  i galli  miftki»cbe  ne  fuegltano  dal  Tonno 
de*peccaii;cbe  ne  annunciano  il  giorno  della  iSute»  l’bore  del- 
la ^aria . Sono  le  colombe,  cbe  poitatx)  l’oliuo  in  bocca,  la.^ 
pace , e la  naifericocdia  nelle  parole . I cagou^  di  Dio,cbe  ^ 
con  la  lingua  mcdcanalelaoano  le  ptagte,  benché  mfiflolite 
deinoflirpeccari.  Sono  gli  Agt  toltoci,  cbe  zappano  la  ter- 
n de inoftti cuori»  cfaelafeminanocoola  docirina  Cattoli- 
ca» che  l*ingrailano  oo*i  buoni  eiTcmpi . Sono  le  guide,  cbe_j 
precedono  il  gc^e,l’Aquilecfa*infegnanoalm  i volar  inai* 
cOfCbe  fi  fermano  i mirar  il  Sole . Gli  operati  del  Padre  di  fa- 
miglia , i difpenfieri  della  caia  di  Chtiflo , I Corrieri  veloci , i 
Mellaggteri  pn^entì . Sono  i Dottori  del  popolo  per  infor- 
macloTi  Tutori  per  difenderlo  .‘i  Padri  per  nodritlo,  gli  Ar- 
cbitmipcredifiòrlo.  Sono)  foldauper  combattere  : I Ca- 
pitani per  configliare,  gli  Efploratoii  per  difeopr ire  gli  aguati  : 
gli  Ambafciacoc^r  taicarlaj^e  tra  Dìo,  e gli  buominùSo- 
oofinalcDcoteiTron)betddjDio»cbe  fonando  fette  volto 
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knonibe  Eaangdiche  dntr*  i fette  pecciti  mortali  ■ coi  fe. 
aote  dei  fette  ipiriii,  cheaiEDoiwtlSignorefenno  cederei 
cetra  le  mura  vccdife  di  Giedcoionde  J’etge  dipoi  nuoua  Òt- 
ti al  Signote. 

La  prcdicadoae del  Veri» di  Dio  j quella  ctie  mone  icooti 

de  gli  buomioi  i pcoitetna.  Ne  il  Rè  di  Niniue.ne  il  popolo  fi 
rooflé  mai  i liconolcetO  de’propri  etroti,  che  quando  fi  fenri- 
tono  punti,  c fciiti  dalb  ptedicationc  dd  Profeta.clic  fonando 
di  fuota  come  vna  tromi»  rpancntola.  dentto  poi  gli  (ctiiu_-. 
nel  cuore,coicie  vna  fpada,da  tutte  le  pani  acutillìma . La  ne- 
ceiriil  dcriedicalon  roofitò  Chtiito  quando  mandò  auand 
gliApofioli,acciocfacfi>flcto  qùeftifoticti  in  ogni  luogo  do- 
ue  egli  andar  doueua . Guai  i chi  irrita  quefii  Predicatori  col 
non  vditli,  col  non  obedir  loto,  fi  ebe  di  gioito  fdegno  accefi 
citano  fuora  della  città,  e fi  fcuocano  la  poluete  de  piedi.  QueU 
la  polucrc  nel  giodiclo  finale  faci  vna  viua  voce,  che  feuiando 
qucBi,  acculali  quelli  ddia  loto  ribellione,  e della  loto  con- 
tumacia-. . 

QmIIì  che  fono  ammefli  ad  infegnare  la  parola  di  Do  poi: 

looofarealctecantomalcfeuotcndolafeditìooe,  nnanto  èil 

bene  che  fi  può  cauare  da  I loro  miaiUerio , quando  anooncia- 
no  la  pace.  Puòdirfidi  loco  quello  cbe  fi  diccua  di  Origene 
Aleflandi  morcbcdoucfennobcocnon  fipoò  fei  meglio:  do- 
Ile  fanno  male  noo  laprcbbe  fer  peggio.  Quelli  c’baonu  l’ani- 
ma  accefe  d’voa  vcia  cariti , e d-vna  non  finta , ma  fama  pini 
fono  più  vtili  cbe  huomini del  mondo;  qudii  che  l’abofano fo- 
no peggiori  de  lupi  arrabbiati.  E fc  PUtone  reputa  per  befiem- 
mia , e laailcgio  l'applicai  le  inaicmaticfae  ad  alcun’vfo  pr ofe. 
no,  quelli  fono  del  tutto  profani , cbe  fi  vagliano  ddia  icriciu. 
ialanupeidi(liuggerelapace,  elaconcordia,  nelle qualifi 
uoua  Icmpte  l'ordine , e h difcipUna  della  Religione.  Glihoo- 
mini  giaui , & accorri  ooo  errano  mal  in  qudìo  debito  ; ma  i 
giouani  clic  fono  anche  tuni  aflùmicau,c  nni  della  polunea 
delle  le  uolc  fi  sforzano  di  lotmar  dentro  i i deboli  Ipiriti  l'opi- 
nione della  leu  Icicnza,  piu  tolto  che  della  loto  prudenza:  ef- 
allon.ano  molte  volte  dalla  ptopofia  materia , per  entrare  od 
configli , c nc'diiegni  de  publici  magilttati . Noo  patri  lltano 
ad  aleuneMbdl  mufico  parb'  della  diffetenza  dd  mono-  il  logi. 
co  della  forma  ddi'atgomcnto  : cbdl  maicmatico  faccia  le  lue 
dlmofltationijcbc  l'Otatote  impieghi  gli  artificij  del  difcotfo 
in  pcriuaderci  ma  è ben  cola  molto  odiofa . che  cokii  che  non 
deueviare  dalla  lua  cab,  che  per  pacificate  il  j»polo:  nedal 
fi»  Coouento , cbe  pei  rimatele  ni  la  buon  a rfrada  quelli  die 
ne  (quo  vluii , s'iaitumccia  i decifrare  i lecrcri  de  Principi , Se 
feccia  della  fua  fedia  vn  banco  da  Ccrauno  . e della  fna  voce-, 
vna  tromba  di  fcdirioni.  L'Alcnugna  ficiroiiaramaledalle 
fedirioleptedicbe  di  Manin  Lutero.  EquelU  di  Zeirich  d'ha- 
uer  fucilato  fede  alle  cfonariooi miUtari  di  Zuinglie . Bilogna 
ehe'I  miniato  fi  cooremi  della  fcmplice , e giuHa  cfpoDiIooe^ 
della  dotuina , fona  dilaiarfi  in  altro , che  nella  ccniùta  de  vi- 
li^, eeonctuoacde’coaumi. 

Predittioni. 

DOppiamenre  é infelice  cbi  bcamz  fapet’anancì  quel  mala 
cbe  non  fi  può  fuggire. 

£ di  douere  de  buoniuKldicì  b fperar  bene  de’bro  Principi, 
e fenzapeofare  alla  lor  mora  bramar  Tempre,  e pregar  il  cielo 
per  le  via  bro . C^ei  fuperfliriofi , che  fra  raggi  d’ogni  efali^. 
rione  elcuata  io  aria  limono  fubito  idecrcu  dei  Fato  imper- 
ucrfaii  conca  il  lor  Pnocipe»  fono  certo»  omal'affetti  verfo 
lui,  o almeno  troppo  ben'aflecd  verfo  il  fuccefibee . Non  erra- 
no maiiPriocipiàcafligarcofloro,  perche  fe  non  folleuano 
fbdrtioni,diminmrconoalmenoocculcamente  il  credito,  e l’o- 
bedicnza  verfo  di  beo . Non  fi  cerne  quel  Priocipe,  cbe  non  é 
per  durare.  Il  mìoor  danno  che  polTa  cagionar  l’opinione-  a. 
diabbiaoo  i popoli  della  morte  di  lui  » é il  conucrctr  vna  para 
di  qucll'ofkquio , die  gli  c douuco  in  adulaiiooe  del  foccclì^ 
te»  per  procurarne  la  grada.  , 

Pollono  tal  vola  le  predinìom’»  e loro  incerprerationi  gene- 
rar nel  p^b  f olleuauooe  » e confùfiooe,  come  quello , che  é 
più  arco  i giudicar  Iccofe  deiropioione,  die  dalla  verità.  Vetw 
oc  in  pcnficto  ad  Afinb  Gallo,  cbe  airinj^rello  di  Tiberio  nel- 
l’Imperiotfi  doueuano  fctuiiniare  i libri  Sibillini;  Ma  egli  eoo» 
ikkUQdoGfaecraPKicicipcDuooovoUcaffiuto  leoare  tuiteb 

ÒGca- 
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lionidì  noaitl,  t le  confegucnze  che  poréaano  ponare  detti  B- 
brì;onde  fauìamcme  ciò  prob:bi, medito  amando  dieìlecred 
sìdiuinicomehumani  itcii<.:ionaÌcolti,U)Cpaiciuic  IcoieC' 
cbiedi  coti  fatta  curmlira. 

£ gran  rcmcnti  n’mtraprendcre  a predire  quello,  ch’altri t 
che  Dio  non  può  dire.  La  cognicione  del  futuro  c circondata 
da  tCtiebrc  impenetrabili  ajl’bumano  gÌuJicio  bc’1  futuro  ii  po 
tede  fapere  per  le  lleile  gli  haomini  non  haurebbono  cnc  tare 
de  Profeti,  i quali  annundallctu  li  di  lontano,c  prima  di  tanti 
fecali  la  loto  rcdcniione:  In  llato  della  C.liiciajc  gli  virimi  gior. 
ni  del  mnr>do;Ma  quanto  a ine  tengo  pti  fcrmo;chc  le  le  del* 
Icnun  danno  alcuna  notitia  dcgraui  accidcntiichc cadono  lo 
pra  de  l^tincipi . lia  p.izziamamlcltadi  cuniuUare  le  pcrlòno 
priuate, le  influenze  cclcllipcr  inoouinare.  L’ot  ochefa  glSn* 
gegni  iottili,c  la  vanitàchc  tende  li  mede  (imi  curiali  ci'alimé- 
co  proprio  di  qu(  Ili  indouinì.  òmntì  pcnonc  quelli  tali  adora- 
no quando  han  detto  la  vcrica>e  gli  Icuianu  quando  lì  lono  in- 
gannati-bi  ricordano  della  vcriia,e  delie  bugie  lidimenticano: 
c Dio  permette  che  la  dilgratia  iiueruenga  a colui,  che  ha  cre- 
duto che  douera inrcrucnirc,nongiàpcr  autonzare  l'ingan- 
no, ma  sì  bene  per  punire  la  leggici  ezza  di  chi  alcoira  l'ingan- 
natore. Il  icligiolodilprezzodi  umilioUcruationictantopiù 
kideuolc,  quanto  la  curioliià  llabìliicc  imcnlibilmcntc  lacic- 
denza  negli  lpirÌ(iprinapalmcntegrandi,pcilo  rilconrro  di 
qualche  venta,  com’c  imponibile  che  mirando  Icmpre  nel  fe- 
gno  nonli  tocchi  vna  volta . 

Vn  granii'A(ln»)ogoprcfeniòa  Filippo  fecondo  Re  di  Spa- 
gna quello  diauealor  maro  sii  i’hoiolcc^o  del  Principe  luofì- 
gliuolo.egiidaua  corno  dcirordinedel  cielo,  e delle  ìnAuen- 
Kc  delle  Aclle  al  tempo  della  Uunatiuiià,  e di  quanto  contri-: 
buiuano  per  Aia  ventura.  Lo  rìceuecte,e  lo  fece  porte  lopia_« 
vna  tauola,  non  già  per  vederlo,  ma  per  moltrar  la  ltima,cbe 
fi  deuc  far  di  tali  legni,  perche  hauerxlo  liracciati  quei  fogli  1 • 
vnoappreiloali^ltro,  Icnzapùrriguaidar  l'indalttìa,  òc  ec- 
cellenza della  miniatura , edclle^ure.  dellequali  era  ai  rie- 
duco, dine  ad  vn  valletto  di  Camcia:  pigliate  quello , e iecui. 
ceuene.  NonbìA^na  cbegUbuooiioi  ne  iloro  gtudici|pre- 
ueoghioo  quelli  di  Dio. 

Pregare. 

L'Anificiò  d’alcuni  moderni  di  farfi  preste  fopra  quello 
cofe,  ch’efli  più  de  gli  altri defiderano,  sì  per  non  molira- 
re  auidità,  si  per  non  conciiarfi  inuidia,  si  per  parere  di  grati- 
ficare  quelli  che  prcganoicon  farcofa  ,ch’cni  piQ  di  k>io  bra- 
mano, molira  modellia  panicolate,  buona  occafione 
di  far  con  decoro  i fatti  propri . Di  quefì’arce  fù  piu  ebe  ben*- 
inftiutto  Augulto  Imperatore  ilQual  imcnlamemedebderao- 
do,  ebe  i fuoi  pronepori  C:aio,&  Lucio  toAcio  chiamati  Prin- 
cipidellagiouentù>cd'ir>didclÌ'  rpromodi  poialConlolato, 
fi  faceua  non  poco  pregare  . dice  Tacito, 

mofirando  in  apparenza  d'bauere  lopea  ciò  conccadiiioDe , e 
ripugnanza. 

Pregar  Dio. 

Kluno  è mai  tanto  infelice,  che  nelle  efireme  neceflìti  no 
poOa  ricourarO  à pregar  Dio. 

Non  A dimandano  gratic  à Dio,pcnhc  ne  le  faccia, ma  per- 
che fc  le  vuoi  fare, le  faccia  per  mezo  delle  orationi.  Si  chiedo 
no  con  modi  Oicacìui,  i.on  Impciaiiui . Chi  gli  vuol  coman- 
dare mcncad'eiTccecfaudito  lolamcnte, quando  gli  ddannofo 
l'cAerefaudito , acciocbc  impari, che  a Dio  non  li  ucue,  oc  in- 
fcgnarc,  nè  comandare. 

^ laerime  ebe  A fpargono,le  orationi  ebe  A dicono,Ie  pre- 
miere che  A mandano  a Dio  per  altri  lodisfanno  anche  per  fé 
tlefA  c^almente,  e foi  A maggiormente,  che  ic  fodero  ratto 
per  leìtclA.  Elle  hanno  piùdìmciiio,  almeno  in  riguardo  d- 
acciooc  morale.  Vedi  Oréttone  rtcor/o  4 Dio. 

Preghiere  de  Principi  . 

T E preghiere  de  Principi  fono  commai>danicnci.  Amuas 
JmuS£iumfr4(es. 

Cmutfi  AUràlt  Parms  Prtmk»  - 
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Prelato. 

Le  mitre  de  Prelati  fono  come  le  Corone  degli  RetTEgic- 
to:  Portano  alpidi  che  pungocK)  inlenfibilro'ente  coloro, 
che  le  le  vogliono  auuicinar  troppo  per  oflcnderle.mmtic  ^ 
hanno  la  ragione  dal  canto  loro. 

Non  acporca  l'Eccliflc  del  Sole  tanto  danno  alla  buona  pro- 
duiiione  delle  cote  in  que(2o  mondo  inferiore , quanto  qual  fi 
voglia  picciola  nuuolctia, macchiato  brutte  zza  neiroccbio  del 
Prelato,  prcgiudicio  alk’edificatjonc  de  fudditi. 

Come  vn  lume  pollo  lopra  vn'alta  torre  per  faluezza  de  OS 
uiganci , non  può  render  loro  ficuia  la  lirsda , Òc  il  camino  al 
poico,quacKÌo  ne  viene  opprcGò  da  isebbia  & da  nuooli  circo-^ 
lianti,  coli  ne  anche  il  PceUio,  pollo  per  guida,  òc  cllémpio  de 
ludditi  può  produrre  alcun  buó  frutto  in  beneficio  della  Chie- 
fa,  a cdificaiionc  de  roedefimi  iudditi,quando  nó  tùieoe  quel 
puro  colore  di  bunii,e  virtù,ib'ecciti  altrui  lenza  alcun  impe- 
dimento a mcrauigiia , de  ad  imitatìooe . £'  egli  chiamato  oc- 
chiodi  quello  bciLlIìaio  corpo  EccleAallkOjCbe  petciò  òicnu. 
to  a goucrnat  A con  vii  iti , tanto  maggiore , Òc  più  ccctìicrue 
quanto  più  nobile  deu’cilcr  ropcrationedcU’ucchio,  ebeoon 
è quella  del  piede,  o d'altro  membto.  i 

Non  A itoua  artvfii.c,  che  non  abballi  gli  occhi  fopra  vn  It- 
uoro  mal  fatto . Niuno  ( dice  Seneca  ) o pochi  (i  vergognano 
delle  male  anioni  della  ptoptia  Vita  . Siirouanoveivimme»' 
nell'ordine EccleAaltko  iiiipariKoUrc,gran  numero  di per- 
fonc  dabenctchc  viuono  mcieto,ic  bcnci  loro  coi  pi  looo  ani- 
mati in  tetra:  potenti  inopeic,  & in  paiole  : c he  uegnameute 
portano  il  nome,  c < lAcio  di  pallore,  prcfet».ndo  lacuradcl 
loto  gr^e  alledcliciL  del  ntondo  j Ma  it  ne  tiouano  ben'aiw 
ebe  ak.uiii  cuc  lono  meicciiaiij,d(  cani  ciuitoli,cbc  non  poQo- 
IK>  abbaiare  : &cheiicai  ougmcula  al  lorovtile:  caminaiK) 
da  palforitdc  Cleono  da  lupi  • Oociti  non  farai  .no  mai  quello^ 
che  fecero  i Sacerdoti  di  óieiuiakmme,  quando  Pompeoen* 
nò  nel  tempio,  i quali  b laiciarono  piu  tolto  ammazzare , che 
abbàdonar  raltaie.  Si  baurebbeda  dcfiderar,d}c  la  vita  di  cia- 
fcuo  Prelato,  fbflecomclacaraAa  chemoAtò  l'Angelo  ad  và 
Sant’buomoipierrad’vn'acquacolichiarai  e netta,  che  vi  li  fa- 
rebbe dentro  veduto  vn  pedicello  • Se  que  Ho  non  può  ellere» 
bilogiìa  pregare  il  Patrone  dellavigna,cbc  in  iuontii.di  Amili, 
nc  conceda  migliori  operali);  Ma  non  pere  lò  in  tanto  s’hanno 
da  difprezzare . Le  anime  tcligioie  ( dice  Seneca  ) nueriicono 
coll  bene  le  C hieie  rouinate,dc  abbaiote,  come  quandoerano 
in  piedi.  LaCbiclapcria  corroilionc  ai  qualche  raritcolare 
ne'codumhnon  ialcia  di  poflcdcce  >a  vera  dottrina.  £IU  c icnw 
pre  come  ii  gìglio  fra  le  ipinc. 

Braccio  Maitelli  Veicouodi  Lecce, crouato  In  quella  Cit- 
tà il  Clero  tutcocorrociOì&icapdlraio,  lenza  mettere  mai 
pur  ancb’vno prigione j anzuoitumandodiic :cbe  ptrcAer 
quelle  prigtona, alquanto  caitiue,  de  mal  lane  quei  Preti  non 
vi  volcuaio  Aarc  : come  le  Tanoar  prigione  fo0c  vna  ope- 
ra , che  volentieri  lifacefle,  in  pochi  aooiconhmagmcpu- 
riflìma , de  immacolata  della  fua  vita  lo  riduflc  a rale , che  in- 
dubitatamenteogni  huomo  icucro  IcDcIarcbbe  potutocoo- 
lentart. 

Vanno  ne  Superiori  del  paroilpefo  c'hanno  le  fpalle*  de 
l'honore  che  portano  lopradel  corpo:  foiebe  oltre  limale, 
&il  bene,  ciré  cQj  fanno»  Ione  anche  cagione  di  tmt'il  be- 
ne,cdituii’il  maiccbehmno  gi'mlctiori.  Vedi 
ftréUi, 

Prelatura.  Vedi  Carichi.  Cjjicy. 
Dignità.  ■ 

LEPtcuiurc  tono  le  Scuole;  eie  fontane,  dallequali deuc 
featurire  la  pietà  > de  l’cficmpiù  dello  fplcodoce  del  ictuJ- 
ciodiDio* 

Preminenza. 

E Più  facil  cofa  dal  fecondo  luogo  difeender  allvirimo,  che 
dal  primo  ai  fecondo . Dicea  a quello  propoAio  Giulio 
Celare:  che  A làrcbbc contentato d’clkr  più  toÀo primo  in  va 
viliffimo  Borgo,  ebe  lecoodo  io  Koms. 

li  Piemp. 
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Premeditare. 

Solca  Pìtteo  opporre  i Deo»oflanc>cbe  i fooSngìooaaKnti 
fapcflcrodi  locetna*peE  dar  ad  ioteoderc»ch'cjli  prima  noa 
baureU>e  dircorib  > o laucllaco  » che  odo  baudTc  prcoxdicato» 
fcntcoic  bcn*iAodiato  il  timo. 

Premio. 

Nei  premiarne  fourafi  Iddio  il  ooflro  merico  > ma  nel  ca. 

Aigarnc  é ìonpre  più  rirociTo»  e oc  puoifee  di  qui  del  de- 
iocrito . 

Non  ai  ebe  eoùi  fia  pcemioicbì  lo  pretende  fenza  hauer  pri* 
ma  crauagliato. 

Sono  tenuti i Priocipi  i premiar  quelli  fopra  gli  altri, da’qua> 
li  (btx>  più  de  gli  altri  tedclmcQic  fetuiii,  Ramati  : pcrociocbe 
queAa  i rhnuncraiione,che  è ciletcodi  giiiflitia;  ma  il  donare 
i perTone  ebe  noa  ferDOoo,  e non  amano  di  puro  cuore , é ter> 
mioe  di  aratia , la  quale  non  ùippone  merito  io  cbi  la  riceuo . 
Veto  èebe  nelle  Corti  più  roggecte,c  dominate  dalla  fortuna, 
meno  Q vede  ell^citaca  qucAa  regola,  o praticata  qocAa  rifor- 
mi della  libera  liti  de  Prìncipi. 

Quei  miniAri  ebe  fetuono  per  (orcrefle  meritano  d’efler  pre. 
miaii  per  interc0e»e  eoo  loro  bnifea  il  premio,  quando  bniice 
il  feruitio;percbeall‘borarermÌnaropcradciraltro . Macco 
quel  mÌoiÓro,cbe  teme  per  ('amore  del  Aio  Priocipci  non  dee 
mai  boire  il  premio,  perche  s’egli bniice di  feruice,  non  bnifee 
d'aroaie.Non  fi  irona  rimuDcraiionc  più  fertile, ne  pm  piccio. 
h di  quella , ebe  fi  dà  alla  decrepiti  d'vn  mioinro . Ella  riem- 
pie la  Corte  de'letuitoti , e non  vuota  gU  Erari) , perche  pochi 
v’arrìuaootpochi  vi  durano»  e tutti  vi  alpitaoo^  perche  fi  come 
il  timore  fi  dubbitare  ebe  polla  accadere  cuuo  quello  ebe  non 
è impolfibilevcofi  il  defiderio  fi  fpetarca  ebe  fi  polla  foctirc  tue» 
co  quello  che  è poffibile. 

I)  dono  corrompe  la  virtù,il  premio  la  maotienebeaccrelce. 
1 doni  fi  danno  fenza  occafiooe,  e fanno  gli  buomioi  infingar- 
di,c  viciofi  ; 1 premi  fi  danno  per  quakbcTatto  egregio,  e fono 
vtilifliini  alla  vÌrtù.GiuIk>  Celate  co'i premi)  accrefate  di  vaio, 
re  i Ibldati . Ottone  co'i  dooatiui  li  corropf^. 

Senofonte  ad  inlUoza  d'Agrìppinaauuelenò  Claudio  Im* 
peratoce»di  cui  egli  era  medico,  fperando  ebe  quanto  era  gri- 
de il  pericolo  in  commetter  cefi  brutta  fccleratezza,  tanto  do- 
uefie  efict  maggior  il  premio  ebe  riportar  doucua.  Scorgefi  io 
fatti,cbe  la  fpcraoza  del  Kcmio  fotuco  alleggerilce  la  coofide- 
ratione  del  pericolo  prefente , & può  intorbidare  in  modo  il 
chiaro  difeorfo,  ebe  nefi  parer  ottimo  il  fine  » ebe  per  fc  Itefib 
è cateiuo . 

E'dafatfi  molta  differenza  tra  il  premio»eil  beneficio;  per* 
che  il  premio  fi  dà  per  merito,  & il  beneficio  per  grada . Hab- 
Ua  perciò  riguardo  il  Principe , ebe  i premi)  douuti  à gli  huo- 
mini  vìriuou  QanO  preferiti  à tutti  gli  alici  doni,ebeQebci),co- 
iquali  fiano  licooofciuci,  de  ticompenfati  principalmente  i fer- 
uiii  I di  quelliiC'banno  feruiio  lungo  cempq,cbe  de  gli  alci  i , che 
eflendonuouinófono  d’alcun,o  almendipoco  merito.  E'dif. 
beile,  che  vn  Grande  ingrato  ritenga  lungo  tempo  prefib  di  (c 
vn'buomo  d*bonorc,e  di  virtù.La  liberalità  intorno  àciò  6 vna 
forte  catena,  Aringendc^  con  la  medefima  ^i  amia',  & i nemi 
ci.Deue  però  ella  cQler  rale,che  non  s’inuìluppi  con  la  prodiga- 
lità; alcnmemefacàil  Prìncipe  forzato  àdiuenire  importuno 
cfattore,&  vltìmamcme  crudel  Tiranno. 

Nel  premiare  bebbero (aspre  i Gred,d(  i Romani  fopra..^ 
tutti  l'occhio  ad  ogn'alira  cola,cbeal  danaro.  In  tcAìmooio  di 
ciòÌDUentaronocoroned'oliuo,dì  quercia,  di  gramigna,  di 
mino,  d’alloro,  o d'altro  fimile  di  niuno,  o di  pochilTimo  prc- 
eio.  Volendo  i medefimi  Romani  premiare  la  fingolar  virtù df 
M.  Valerio  Publicola,  alla  cafa  che  egli  edificarono  in  ifeontro 
di  quella , ch'egli  rouioò  per  iibcrarfi  dall'iouidia  del  popolo , 
permeficro  * che  doue  le  porre  dciralirc  cale  s'apriuano  all’in- 
dcncrotle  porte  di  quella  s'aptifiero  Ipingendo  al  difuorì  Mar- 
co  ^^nllO  Capitolino  bauendo  faluato  il  Campidoglio,  cb'crz 
la  rocca  della  Orti  di  Roma  da  nemici,  bebbe  in  premio  di^ 
ciafeuo  foldaro  della  medefima  rocca  meza  libra  di  farro,  SC 
vna  quar  ta  di  vino,cofa  picciola  i dire  ( fcrìuc  Liuio } ma  in  ri- 
guardo alla  llreuczza  del  tempo  » e de)  viuecc  » di  graodilfima 


Pr 

cbatkà: poiché  fraudandoO  ciafcuaodel  Tuo  vkto,toglietia  alift 
fue  propcieneceincà  quel  che  venìua  a dare  per  bonocare  Mi. 
lio.  A tempi  noftrinei  premiare  fi  confonde  il  fauore  col  meri- 
to, onde  qud  che  prima  feruìua  di  gloria,^  di  rìpucationedior 
(auc  à disbooocc  Non  tòno  molci  anni  che  s*é  veduto  rOedi- 
sedi  S.Micbelcdel  Redi  Francia,  come  prima  era  citonima- 
to,  e fiere  da  dafeuno  rifiutato  t E<  il  RèHenrico  terzo  fu  co. 
firetto  à fare  vn  nuouo  Ordine, non  fi  itouando  piuclii  volef- 
fedishODorarficol  vecchio  Ordine.OItre  di  più  al  confondere 
il  merito  col  fauore  s'aggiunge  qucA'altra  impcrfcttionc.  Cbc 
i premi  fi  danno  alla  fortuna, cnon  alla  virtù  Alla  fortunafdi- 
co  ) perche  ad  altri  ebe  à nobili  non  fi  danno  t come  le  Crod  dì 
Cbii(lo,diS.Giacomo  d’ Alcantara, di  Calatraua»diS.Giouan. 
ni  di  S.S(efano,&  altre,  delle  quali  fé  i primi  iciUicutori  hauef- 
fao  dilpoAojCbc  nò  fi  fofiero  dace  ad  altro  che  à colui, il  quale 
concrainemiddclla  RcligioncCbridiaiuhaueOe  fino  quaU 
che  notabile,  & illuAreactiooc, nobile,  o ignobile,  ch’egli  fofie 
flato, come  faccuano  i Romani,  ebe  diedero  la  corona  à Rufo 
Eluidio  (otdaio  gregario,  non  è dubbio  ;cbe  maggior  numero 
d'imprefe  eroiche  li  farebbono  vedute  al  mondo , che  non  fo- 
no . Ne  fenza  mccauiglia  c,che  eficndo  queflo  vcrifiimo  non 
fi  fia  anche  ttouato , o non  0 troui  Principe , c'babbia  nel  luo 
domi  n io  applicato  il  pcnficro  à inflicuire  quefl'ordine . Ma^ 
lodato  femprc  Dio , che  Roma  fola  ofierua  in  gra  n parte  que- 
flo coflume  ; poiché  l’eminentiflima  dignità  del  Cardinalato  » 
il  fegno  cflenorc  della  quale  altro  non  c ebe  vna  bcretta  rofia» 
cIk  vai  meno  d’vo  fiorino , preferita  da  molci  à gran  quantità 
d'oro , & negata  fpefio  ad  huomini  poco  meno  che  dì  langue 
i^ale , viene  in  Jiliincamente  conferiu  ad  vn  poucto , & bu- 
mile  fraticello, pur  che  in  lui  raggio  di  virtù  rifplcn^.  Di  que- 
lli legni  d'hahiti  liaucuano  i Romani  ( à quali  non  l'ba  bc^ 
alcun  riguardo)  (quali  rcndeuano  venerandi  i magiftcaci.Ha- 
ueuano  gli  ornametiu  Confolari,  i Trionfili,  i Pretori),  & al- 
tri molti  > I quali  per  efiere  cooleguici  cccitauano  io  molti  l'a- 
moce,&  fi  defiderio  della  virtù . <^me  il  logoro  è vn  legno  • 
con  che  l’vcceilatore  richiama  à le  lo  fparuiero  fmarrito , coli 
già  le  corone , fic  hoc  le  Croci  douceb^o  efier  i bgori,  con-, 
ebe  il  PriiKtpe  dourebbe  inuitate  i fuoifuddici  all'operevlr- 
mofe . Cbe  fc  ^ne  la  virtù  fenza  altra  ttcompenfa  à fc  flefib 
c premio  foflkientc , come  nondimeno  l’anima  mentre  è vni- 
ta  al  corpo  ha  bifogno  di  cibo  materiale  * non  per  fe  ftefla,  che 
fipafcedictborpiiituale,  ma  per  foflentamentodcl  Tuo  cor- 
por  Cofil’buomovirciKifo,  il  qual  vùie  nel  mondo  non  per 
le  flefib,  ma  per  la  ^oria  della  patria»  della  ^miglia,de  paren- 
c^desii  amici , e dcU’iflcfia  virtù , perche  ella  non  companTca 
della  Tua  bellezza  nella  pafona  di  lui  negletta , o (prescaca  de- 
fijdera  il  fegno  deU’booote. 

Premio  militare. 

T Dueroflegniprindpali  della  difctplioa  militate  fono  il  pte- 
X inio,e  la  pena  : Quello  Icruc  per  eccitare  al  bcne,quefta  per 
cafligar  del  male.  Creilo  gioua  per  gh  auimi  nobilhquefta  oer 
gli  huomini  vili, e ribelli:  quello  Icrue  di  fpcrone,  quella  di  Ire- 
no:  A cnorti  fidrizzauano  flatuc,  c fi  faccuano  oratiooi  fune- 
bri, &ornauanoi  fcpolcri.  Vedii^^tue.  A viui  i medefimi 
prcmi)puredi  lode,  e di  flatuc  fidauauo.  £c  quanto  alla  lode 
gli  Redi  Sparca, prima  d'attaccar  la  battaglia  lacrificauano  alle 
Mule, per  figmlKare  la  gloriolà  memoria  che  i luci,  portàdofi 
valorolamcnce  n’acquiil arebbono . £ non  meno  era  flimara 
prefio  i Romani,perclie  finita  la  giornata,^  ottenuta  la  vitto- 
ria foleuanoiConfoli,  e gli  altri  Capitani  lodare  inpiclcnza 
dell'eficrci(oquci,ciie  s'erano  con  più  valor  portati.  Cofi  Sci- 
pione dopo  la  prefa  di  Cartagine  lodò  il  valore,e  l’ardire  dc^  a 
luoi  loldatì  perche  col  mcdelimo  baucficro  fupcraco  ogni  dif- 
ficoltà,& rotto  qualunque  oppoflo  impedimento.  Ma  s'huno- 
rauano  di  più  le  gcnecole  aitiooi  de’mD3cnmi  con  le  flatuc . Sì 
faccuano  queflc,o  di  marmo,o  di  brózo;o  cquellti,o  pedcfliì, 
o armate, o dilarmatc.  Cofi  i Romani  per  non  dir  d’altri  driz- 
zarono vna  flatua  di  bronzo  à Clciia,che  s’era  nuotàdo  fuggi- 
ta per  lo  Teucre  dal  càpodc)  Re  Poricnoa  à Roma  Di  grande 
bonore  F^imétc  erano  le  cotone  che  fi  dauano  per  baucr  iaU 
uata  b vita  ad  vn  CÌttadino,cbc  fi  chìamauano  ciuili.£lemo- 
ralbele  vallari,  clic  li  dauano  al  piimo  ch’era  fatico  lopralo 
amradelbCit[i,o$ùleTrìoQeredalcaaipoiipugnato:  ole 
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Oflidiofulitche  gli  afledìati  dauano  al  lor Ubentore . E quefit 
erano  fìimati  i magg  ion*  honori  cbc  fi  potcfie  ro  ottenere  iti^ 
guerravfe  bene  per  dfer  parte  delle  fodecte  corone  fatte  di  gra- 
nigna  o dì  foglie  dì  qucrcìa>crano  dì  niun  valore  Augufio  Ce 
fare  per  mantenerle  in  credito  le  daua  rarifllmc  volte,  6c  in^ 
ifcontiodifiribuìua  collane  d'oro>e  d*argento . Era  anche  ìn 
bonor  grande  il  portar  al  tempio  diGiouc  le  fpoglie  opime,  e 
tali  fpogliecrano  quelle  che  il  Capitano  Romano  toglicuaal 
Capitan  nemico-  Hcbbcro-qucdohonot  tre  (oli, Romolo» 
Cornelio  CialIo,& Marco  Marcel lotAugofioCefarc  con  va* 
rìcinuenrioni  honorò  la  milicia,  e vuole  clte  ben  trenta  capi* 
Cani  tnonfaficro,&  a multo  maggior  numero  conccfTe  gli  or- 
oamenti trionfjli.MoltoapiO|>olito  (arcbbc,thc  il  Principe  fi 
prendeìTe  cura  di  far  fcriucrc  accuratamente  le  gucrre»e  le  im. 
prele  fatte  da  tuiyo  fotio  gli  aufpicij  (uoÌ,pcrcl)c  a quefio  modo 
Terrebbe  -id  eOer  celebrata  la  memoria  della  viiifi  tua, e di  tut- 
ti i capitaniprincipalÌ}Cde  loldati  particolari;  e leruircbbeciò» 
anclK  di  grandiflimo  fiimolo  a gli  aliti:  perche  fé  tanto  cóto  (ì 
fìcTvn  lepolcro  con  vna  breue  inicciirionc  entro  vna  capella» 
molto  maggiormente  fi  itimatebbe  vn 'eccellente  bifioriaclie 
fi  diuolga  per  il  inondo, & è letta  di  rutti. Ma  Io  (criuerc  hifio- 
rie  é cola  da  Princ^c  ( petebe  altri  non  duo  (apere  picrlamcnie 
le  cagioni,  i fucct  In,  c circoHanze  loro  ) o da  chi  fia  portato  da 
Principe  con  rauttonta>col  fauotc,col  denaro>alcrimcmc  non 
fi  fa  cola  buona. Cario  magno  in  quello  fù  (ollecito.c  died'or- 
dincichc  foiTcro  (crine  tutte  le  cole  memorabili  fatte  dalle  na- 
tioni  a luì  foggctre.il  Redi  Sammo  per  animare  i luoi  ValfaU 
liaportarfibcne  nella  guerra;  fa  che  le  prodezze  devalorofi 
fiano  fcritte  in  vn  librotC  poi  iene  a luùilcbe  parimente  fi  leg- 
ge di  AlTucro  nella  (criteura  facra.Vlauano  finaimcte  glìAnti- 
cbi, alcuni  altri  premij»che  con  l^honore  haucuano  alttcsi  l'vcì- 
le  congiunto, {quali  erano  corone  d'oro,collanc , guarnì  men- 
ti di  caualii  potTcrnonùBuoiifcbiaui,  raddoppiamelo  dj  paghe» 
Iromcio,  promotione  da  vo  grado  inferiore  ad  vn  rupeciore» 
de  quali  non  può  eficr  cofa  più  efficace  per  defiar  il  valor  ne  i 
foldati.  Vfaronoqucfioi  Romani  (opra tutdegreggiamente» 
pttcbe  nelle  legioni  cutrì  i gradi  milirari,  co  i quali  era  con- 
giunto honore^vtilegrandilTìmo;  fidauanoroloacbi  più 
meritaua.Olttc  di  ciò  di  grandifilìmo  momento  raia,cfac'l  mi- 
dato fia  ficuro,  che  (e  beategli  ndia  guerra  rcltara  fitoppiato» 
& impotente  il  Prindpe  non  l'abbandonata  » perche  molti  ne 
|>ericoli  fi  ridrano,non  tanto  per  l’imintneme  nmorc,  quanto 
per  le  roiferie»  che  feguono  dalle  ferite  , quando  fi  foprauina  : 
quello  timore  fari  rimoflò  dalla  ficurezza  della  benignità  del 
Principe,  quando  gli  dia  i^ouifione  competente  » & ne  tenga 
conto.  Gioua  ciò  a far'animofi  non  folo  quelli  che  di  prefence 
leruono  nella  guerra  ma  rtneoura  parimente  gli  altri  di  dura- 
tele n>edcfimc  fatiche,  e di  cor  rete  gl'ificffi  perìcoli.I  Roma- 
ni àfoldaddiaueuano  ben  fcruitala  R^ubiicaaffcgnauano» 
oltre  l'altre  cofe  boniflime  polìclfioni.  Etper  non  allegare  al- 
trieflempi  baftarà  il  decreto  fatto  in&uore  de  foldati &lmag 
gtof  Scipione  » a quali  furono  date  due  giornate  di  terra  per 
ciafcunoannodtUa  lor  militia , e rcruicio . Ma  fé  non  folo  il 
Principe  farà  liberale  co  i foldati  nelle  loro  diigraiic,ma  gli  af- 
ficurarà  ancora,cb'cgli  terrà  contofcafoch'eftì  morano  mfuo 
fcruitio)  delle  mogliK> figlilo (otellc,  o altri  parenti,  non  c cofa 
più  efficace  a farli  correre  nelle  fiamme,  Se  airincontro  delle 
fàcuc>e  della  morte  ifiefla. 

Prefente  tempo. 

Le  donne  con  la  leggierezza»  & i fanciulli  col  non  fapere  s'- 
occupano folo  nel  prefenre. 

O aftutia  fingolare  del  monda  Perche  non  fi  diano  a diue- 
dere  le  (ue  maluagità»n«coDfcnte»cbe  lodiamoli  tempo  pafia- 
co»  pur  che  viutamo  fecondo  il  prcleme.  Ci  lafcia  bauerc  buon 
òcfidecio»  pur  cbc  ne'viti)  fiano  le  attioni  proprie. 

Prelènti  doni . 

SDegnauaoo  i Romani  i preremi  che  non  venifleio  lor  ma- 
dati  da  amici . Hauendo  Fernace  mandato  a donare  vna_. 
corona  d’oro  a Ce(afe,d  gli  rifpofe:  Che  faceflc  prima  queUo 
che  gU  era  fiato  con)aodato»&  quando  lo  hauelk  faccaall'ba» 
Cfmt*  tr$mé , 
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ra  gli  mandaffe  i doni»&  i prefentiiche  grimperatori  Romaru 
dopò  le  cofe  ben  fucccdutccoftumauanodi  liccuerlidalla-» 
mano  de'loro  amici . Vedi  D«>utrt,  D*n«. 

Prefenza. 

La  McTenzaafiraniua  non  ha  quella  forza»cbe  l’intuitlua. 

La  vera  opinione  dell'rnicgrirà  d’vna  perfona  » c di  tan- 
to credito»  cbc  non  loto  fa  ebe  fiano  confìdetate  le  di  lei  paro- 
le-, ma  oflctuato  antlic  il  filemio.  Qmndi  è cbc  alla  prefenza-^ 
d'vn  Principe  tacendo  (opra  ceni  particolari  acioniacicivn*- 
otiimo  Config!icro,cgli  di  propria  bocca  vna  volta  dìcffle^, 
cbc  quel  tal  ConCgliero  gli  baucua  detto , Se  inicgntio  molte 
cofe.  Ecco  come  ha  Tempre  amotità  iitotoalpcnod’vnliuo* 
ino  da  bene. 

't 

Prefenza  del  Principe. 

La  prefenza  del  Princtpe  gioua  per  tutto.  Ella  fa,  che  queHo 
che  và  bene,  polla  anclic  andar  meglio. 

La  prc  fenza  del  Prindpe  limcric  iciupre  il  cuore  ailc  genti 
da  guerra. 

Il  Falciarli  vedere  di  rado  confenia  la  maefià , & porta  léco 
rilpctto,  e riuerenza  maggiore  : Comtmon  mtmts  %ft. 

renda  hemina  /acit . Lue. 

DematatoCorimhiopiangcndo  d'allegtczza  perle  vitto» 
ricd'Aleflandrodiccua -Oiclw  gran  piacere  <ono  eglioupti- 
uacique' Greci  cbc  lon  moni  fenza  vedere  Alciian^ru. 

La  Stella  deli'auiorirà  Regia,  clTcndo  (ìfiainvn  lol  luogo 
dello  fiato,  nc  rilucendo  ne  gli  efireroì , non  vale  a dileguare  i 
ghiacci»  che  in  quelli  fi  condenlano.  franto  più  vn  pianeta» 
o altra  Stella  fiauuicina  al  nofiro  meridiano»  o punto  vertica* 
le.  tanto  più  g^liarda , c di  maggior  virtù  c la  lua  infiuenza  g 
perche  la  rìfleuìone  de  luoi  raggi  aumaau  > e radoppia  la  Tua 
forza . 

Non  pocendofi  vn  Prìncipe  dì  prefenza  trooare  in  tutti  gli 
fiati  fuoi,  deuefi  far  vedere  con  gli  effetti  della  (ua  giuflùia  per 
iDCzo  d'otcimi  minifiri, imitando  il  Sole.ilqualc  non  pattédoQ 
dalcieio.diffoodeifuoi  r^iper  tutto  il  mondo.  Di  turni 
precetti  che  l’Imperatore  Carlo  quinto  lalciòafuo  figliuolo 
Filif^  fecondo;  é fiato  nocatoquefio  per  lo  migliore  : Che 
Donpotendo  effere  in  tante  Proiiincie  lontane , e Icparate»  fa- 
cefle  in  modo  che  vi  foflc  veduto  femprecon  rauiorità , c con 
la  gìufiitia;  mettendole  in  man  di  pertone  di  rama  innocenza, 
e virtù»  che  non  haueffero  occafionc  i ludditi  di  rammaricarli 
della  fua  lontananza . 

Nelle  follcuatiooi  o tumulti,  che  tal  volta  s^eccilano  in  qual- 
che parte  dello  Stata,nondeue  il  Principe  mettere  in  compro- 
medb  la  maeflà  fua»e  la  propria  ficurezza»  coliandàdo  ìn  per- 
fona»con  pericolo,  od'^er  violentato,  odi  non  eflereobedi- 
tO\mife^$i$dteftétetCome  (criue Tacito  emnuuterexUn* 
renerent$A  può  mandare  pcilonaggio  di  eminente  qua- 
li là, che  fia  arto  per  lorIfpeico»che  (egli  deue  ad  acquietare  gli 
animi  cmbati:  & bppia  anche,  come  non  affoluto  Signore  rù 
portareladetcrmìDaiionc della  colacòtrouerfaal  beneptaci- 
todel  PcÌncipe.EquefiocaledourafIi  mandare  bene  accompa- 
gnato fi  dafauij  Configlìeri»pcc  non  commettere  eriore,sida 
buoiM  guardia  de  foldati  per  prouedercalld  ficurezza  della  vi- 
ta fua  contra  l'inlolenza  de  tumultuanti.  Cofi  apunto  Tiberio 
quando  incefo  il  motiuo  di  Sacrouiro,e  la  ribellione  della  Cit- 
tà di  FranciaMK>n  celi  in  pcriona  lùhito  li  accor  ie,ma  rilcruan* 
do  il  decoro  della  Macfia  Imperiale  vi  mandò  Dtufofuo figli- 
occio» coi  peimi  della  Città»  c con  due  cdioitL 

Prefenza  del  Principe  nelle  impre- 
fè  militari. 

RIcercafì  coffluocmenre  da  molti,  fc  alle  imprefe  di  guerra 
fia  bene  cbc  il  PriiKÌpe  vada  in  perfona,  o nò.  Alche  ri- 
Ipondono alcuni negatiuamcutcìperchc  p ù facile  dicono efiì 
che  fia>cbe  tra  moki  Capitani,  c oaioni  eflcteitatì  ne  lla  milirìa 
vcDcfia  VDQ.opiùid'ccccUeQtegiudiQQ,  valore,  e fclicità,che 

lì  Z OOQ 
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non  è, che  tutte  qucftc  parti  fcraprc  fi  trouino  nel  Priodpe  fo- 
lorfìclqual  cafo  mcglig  è ch’egli  maneggi  le  impccfe  per  mezo 
d’altri, che  in  perfona  ipcrcbc  non  hauendo  t^ueUc  pani*  che  Q 
ricercano  in  vn  Capitano* la  Tua  prefenza  (ara  più  aua  a dillur* 
bare  Icbuone  rifoiutioni}^  ad  impedire  le  crccutionùcbc  à prò 
rnouer  quclle.oi(olleciurc^fle.GÌuninianorcnza  mouerfi 
di  Confiantioopoli  valendoli  della  prudenza . c valore  d*buo- 
mtniecccllcnti  li^ò  l'Italia  da  Goti,c  l’Africa  da  Vuandalè  c 
tenne  l’ardire  de  Perfuni  a freno,&  tù  Almato  felice  per  U vir. 
u\  di  Beli(ario»e  di  Narfcre»e  d’altri  minìAii , ch'egli  bebbe . Al 
inedcfiroo  modo  Carlo  IcRo  Redi  Francia»nanitoO  fermo  in 
Burges , cacciò  fuori  per  mezo  d’ottimi  Condotticci  gi'IngleO 
del  Rcgno,ondcnc  riportò  U fopra  nome  di  Sauio.  Akti  iiicó. 
trario  artermando  dicono;Che  fc  il  Prìncipe  è qude  deue  cflc> 
tei  die  andando  pcribnairoente  alla  guerra  vi  ponaià  tutto 
quelle  panitcbc  portatebbe  vn  fuo  minierò  è di  piùdi  vantag- 
gio della  riputatione  > e dell’autorità  con  U quale  raddoppiata 
U vigilanza  de  Capitani  * d'ardimento  de  foldau  : perche  vr- 
let  frtfentfA  Tnrm . Sappoftochcil  Principe  non  fi  muoua» 
che  per  imprefe  di  guerra,  & quefle  importantii  bifogna  delle 
imprcrc  iftefle  diftingucrc.  Sono  qucttcìo  per  difdà , o pct  of- 
fefaiC  per  acquino  dell’altrui . Ladiffclaocpcr  lo  Stato  prin- 
dpalc>nelqualc  il  Prìncipe  fà  refidenza  > o di  qualche  membro 
feparato*e  lontano.  Si  rifpcNidc  dunoue»  che»  fe’i  nemico  va 
con  gran  forza  ad  aflaltatc  in  cafa  il  Principe,  fta  bene,  chc_^ 
quello  gli  vada  perlonalmence  incofìtio.PrÌma, perche  oltre  la 
riputaiionc*cl>e  egli  darà  all'imprera*  c’I  fcguìco  della  nobiltà , 
e del  popoloichc  l’accompagoatà  volomariamente,  & a gara» 
fora  anche  animo  con  l’cOcmpto  fuo  à fudditi , egli  metterà  in 
nccclTìtà  di  com^ttetc  valotolamcnte  per  difefo  » c falutc  del 
Regno,  e dì  le  UcOb . Il  che  importa  a0aillìmo  nelle  offefe , c 
oelledifefc.  Olirci  ciòiadifcla,&laconferuationcdcUo  Sta. 
toibenefìcio  tanto  grande,  e tanto  vniuer(ale,chc’l  Ptipeipe 
non  deue  comportarcheferK  babbia  obligoad  altro  cIkì  lui» 
alirimcntc  corre  pericolo  dello  Stato  » come  auucnnc  a Qui* 
defico  Re  di  Francia.  Era  entrato  in  quel  nobiiillìino  regno 
Abdimaro  Re  di  Spagna  con  più  diquaitroccntu  cinquanta 
mi  la  Saraceni  ( e mentte  ebe  Childerico  immerfo  nelle  volut- 
là , a guila  d'vn  Sardanapalofc  nc  Raua  nel  proprio  palazzo  J 
mettcua  tutto  dò  che  tiiruuauaaferro»  &afuoco.in  unto 
Carlo  Martello  » mefk)  inficine  vn  grofibeflercito  ( pclqualo 
era  il  neruo,  e’I  fiore  della  nobiltà  » c del  popolo  di  Francia  )£c 
aficontatoO  coi  Batteri  ne  ammazrà  in  vn  leribili  filmo  fatto 
d'arme  itcctmo  Icttantacinque  miila.QucAa  ti  valorola  dì  fo- 
la fù  di  tanta  efficacia, c con  unto  fauore  obligò  vniuerfaimé- 
te  gli  animi  de’Fianccfi  al  Martdiojchc’l  Re  non  leiuioa»  che 
dì  Zero,  fi  che  nond  merauiglia , ebe  Pipino  fuo  figliuolo  foOc 
poi  coli  fadlmcnic  gridalo  Redi  Francia.Enonloloi'ofaliga- 
no  i popoli  a chi  difende  b Suio,c'i  temporale*, ma  non  meno 
achimtndcnc  lofpirìtualerf  la  ttl»giooe*pachc  quclt’ancora 
c bcncficiodifomm’impottanzajc  ebe  appartiene  a tuuLE  nel 
medcfiino  Regno  di  1 rancia  U é veduto  di  quàto  grand'amo, 
re  1 òc  ripuntioix  t’Iiabbiano  acquifiati  alcuni  Principi  con  la 

Botcuiooe»c’hanno  tempre  tenuto  della  fede,  e della  caufo  di 
io.  Nonè  pciòncccibrioche’lPtiiKipc  fitroui  tempre  nc 
foni  d’arnKibatlccàaiie  volte  auuicinatliaU'cfietciio*  &al  luo 
go  oue  fi  comteitc  : Fare  fioaimcote  io  maniera  che  la  Ialine 
dello  Stato  fi  riconolca»o  del  tutto»  o in  gran  pane  dal  luo  giu- 
dsciOfCOofiglio»vigilanza>magiìanÌmità»c  valore,  llmcdeumo 
lideuc  t^ruatc  nelle  guetre  otfcnfiuc,cd’impottàza»aia  vi- 
docipctcbc  la  vicinanza  accrcfce  gratia>c  fouocc  a chi  códucc 
Wmprefa  a fine,c'l  beneficio  paté  maggiore»comc  veramete  c. 
Cou  gli  Re  di  Lione»e  di  Odliglia  » c di  mano  in  mano»  de  gli 
altti  Re  di  Spagna , u lono  pcrion^rocntc  trouati  in  tutte  le 
imprefe  fatte  comra  de  Moti  ^Et  in  particolare  Ferdinado  Re 
di  Aragona»Òc  Kabclla  Regina  di  Caftiglia  ncll’lmprcla»dc  ac. 
quifiodi  Granau-  Ma  (c  lagucr  ta  fi  farà  a lungi  da  cala  » non 
deue  il  Principe  lalciarc  il  cuore  degli  ftati  luoijondefiba  da 
diAcndete  l'autorità,  fi  vigore  nelle  pani  drcoltanti  » cola  ol- 
feruata  da  Tiberio  Celare  > perche  tumultuando  con  gran  pe- 
rìcolo le  legioni  d‘ Alemagna , e prendo  alla  piu  pane  > cbc’l 
Principe  per  acquetare  con  la  inaclla  della  prclcnza  tua  i fedi- 
ciofi  douefic  tiasfcriiuifi  egli, fi  tilollc  fcinucnroic  di  non  cu- 
tarli  delle  motcnorationi  del  volgo,  nc  del  giudick>  di  ^ fi  fol 
ic:  E Aimò  non  conuenirfi  ad  vnTrincip  grande  prurfi  fuor 
di  occcBità  dalla  linlc  ddl’ImprÌQ»c  dal  luogo»  onde dcxiua il 


Pr 

gòuemo  al  rimanerne . Alqual  propoflco  fcrìue  Erodoto  : dia 
non  era  concefib  al  Re  della  Perfia  vfeir  alla  guerra  fuori  dd 
Regno,  fenoolafciandoacalaf  prifebiuar  leguertciniefii. 
nc)  vn  Vicario  con  le  ìnlcgnc,&  col  titolodi  Re  Eficodo  Àa* 
co  il  Re  Dauidde  in  prkolo  d’efler  ammazzato  giurarono  i 
Tuoi  loldat  i con  dire:Àii»  non  e^tduru  ad  IxUum  nobifcum^ 
txtinguAs  lucernam  JfrteU  Gli  Ottomani  non  vanno  facilmé- 
tc  alle  imprefe  maritime . Solimano  foto  tra  tutti  paitòall’im. 
prefa  dì  Rodi,quel  poco  di  mare»  cIk  pane  queirilbla  da  terra 
ferma.  E mi  rocrauij^io  di  quel  tale,  ebe  coofigliò  il  Aio  Ptin* 
cipioTirannocbcn  fia,a  nafponate  la  fede  della  luaperlb. 
na  oc'pefi  acquifiad;  piche  quello  non  é altro , ebe  mettere 
A prkobi  Aiddiii  naturali  » pc  gli  acquiflaii  : e il  principia» 
per  raccefiorio.  Non  vale  contea  di  dò  l’cfTempfo  del  Gran.^ 
Turco.  Maometto  primo, che  traifcii  lafua  prefenza  da  Bor- 
ila a Conllancinopoli;  perche  il  Turco  non  ha  luddici  natura, 
li:  £ i l filo  di  ConlUnrinopli  i il  piu  commodo;cb’egli  pocefo 
fe  trouare  pr  Rare  in  mezo  degli  Stati  tuoi. 

Prefenza  del  Capitano  o del  Prin- 
cipe, ÓConde  fua  virtù. 

NOn  à cofa  che  più  inanimifea  il  foldato , che  la  prefenza 
dclCap.  Vengono  lodali  Germanico,  cOrc^e  pc 
folli  conofccre , e con  quella  cognitionc  rimettere  il  cuore  i 
foldaiì  nel  colmo  della  battaglia  fi  faceuano  vedere  con  la  te- 
Ra  feoprta.  Scalda  la  prclcnza  del  Pcincip  i drconaruì»come 
il  Qcpbtc  infiamma  l'aria  che  gli  Uà  intorno. 

Sono  femprc  negli  Stati, come  nei  corpi  grandi  rumori  dì 
male  fiutoni,  i quali  non  fi  hanno  da  medicare  con  la  fangui- 
gna,ne  con  violenti  rìmedi^nzi  dolcemente.  Se  con  la  lola^ 
prclcnza  del  PiiacÌp,ficouK  il  medico»  alqual  l'infermo  ba 
fede, con  la  ptopt  ia  gli  gioua,e  lo  Tana . 

Trouandolì  à fronte  dell'armata  di  Tolomeo  Aotlgono,fe-i 
condo  figlio  dì  Demetrio  pr  combattere,  & cflcDdogli  detto 
d a vn  luo  Capitanojcbc  molto  maggiore  era  il  numero  de  le- 
gni de  gli  auuer(àri,cbc  non  era  la  ma  armata  : & ebe  prò  fo- 
ia la  baccaglia  come  difcgualctcofi  pricololà:  A/e  $nqmt 
ftntem  qium  rmlUi  nauibni  camprAr/VoIcndo  infciirc,cbc  la 
loia  pclcnza  lua  vaie  più  di  tutta  l’ar  mata  nemica,  dallaquale 
era  aliente  Tobmeo,Hcrofilo  apprcUo  Plinio  ptangona  la 
prlooa»c  la  prclcnza  del  Principe  nella  baccaglia  all'clcboro  » 
uqual  prclo  commoue  prima  tutti  gii  humori  del  corpo»  c poi 
éilpimoàvlcirc. 

Di  canta  autorità  fù  FabÌo,che  con  la  prefenza  fola  i foldaci» 
che  da  Sanniti  Aiggiuano  ritenendo  lì  t ele  viitoriolì  Camillo» 
c Quimio  Opitol)  no, canta  autun'tà  s*acquiliaiooo,clic  lenza 
dir  pur  vna  fol  parola, quello  refe  ardici»gli  auuilitì  foldatì:  quc. 
ilo  frenò  la  funola  plebe  di  Roma  Sciptone  ritcncua  nel  Icin- 
biance  vna  grada  di  tanta  vcncradoncchc  induccua  cialcuno 
che  il  miiaua  a riucrcuza  : onde  col  riuolgct  (ulo  de  gli  occhi 
gencrofi  » eRinfe  il  tumulto  concitato  da  Azzio , c da  Albìo. 
papirio  Cuiibrc  alla  Ictenita  del  volto  vide  iuginoccbiatfi  due 
Fabij.  Et  AuguRo  col  volto»c  cui  alpciio  aitcìi  tc  legioni  Atti- 
che. Quella  fi  profonda  riucienza  ch’altri  genera  in  altri,  non 
c cola  bumana. 

U coRringere  buomini  adirati  a deprte  Tarmerad  huomi- 
nl  Ipucniau,  a diucocar  arditi  con  la  pelcnza  fola  ha  dcHa^ 
virtù  diuina.  Non  nobiltà  aouca>e  continuata:  non  potenza^ 
d’imprio:  non  grandezza  di  cole  fatte.’  non  altra  qualità  bu- 
tnana  può  oprar  unto . Quella  virtù  diuint  in  due  maniere 
dilccndcne  glihuomini:  vilìbilmentc,od  inuifibitmmce.Vifi- 
biliDcntc  come  in  lado  Sacerdote , nel  cui  aipcto  rimirando 
Aleflandro  vna  macllàdiuÌna,picnoditantc  viuuiie:dopobat 
uer  ipaucntatoii  mondo»  al  niedelìaK)  ingcuoccbianduU , l’a- 
dorò.  Nel  buon  Pap  Leone  primo  ancora  vifibilmcnce  que- 
lla virtù  diuina  appiuc , poìclie  rmeonttaodo  Attila, c'hauea 
di  Reagì  riempiu  l'Europa,  e minaedaua  tutto  il  Oiriltianefi. 
mo,  egli  col  ido  afocno  a tatua  riuccenza  il  molle  > ebe  vinto 
dalla  vinudiuina,(M  nel  di  lui  volto  rilplendcua,  nò  foJopr* 
donò  alla  Cbicladi  Roq^ai  ceflo  d’Italia, tua  lupplkbeiw. 
le  ancora  l'adotòjaui^liotte  poi  appare  quella  virui  diurna 
incoierò»  cbenepcxicDli  pubÉd  corrono  pieni  di  confidan- 
za. la  caute4iif)uaipcciiga>UU)Cbc  coli  opera  cfpone  le 
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fteflbàbcneficio  dimoiti.  La  confìianxa  poi  tanto  piacel 
Dio>  cbe  icrapre  aiuta  chi  in  lui  confida . O mirabil  co(a.Scm* 
pre  chi  confidò  in  Dio  fiì  Ibccorfo.  Ma  fia  fpcranza  di  bencfi> 
cace>  non  di  dìliruggc  re>  perche  Sftj  $mytffrum  fmbit . Et  chi 
pensò  di  beneficate.  Nm  txctdttafyefuM.  Anzi  perche  qucAa 
Ipccauza  di  bcoeficace>  deu’cflcr  pronta*  & lenza  dimora^  » 
quando  talenon  fu  c legno  cIk  none  perfetta*  & ìnconre> 
guenza  non  viene  fauoriia  da  Dio*  e però  é (ciicto . Sf€s  qu* 
tufffr$ttr  meiejU  tji . Et  chi  ben  confiderà  gli  cfi'empi  di  topra 
allegati  vedrà*  civc  perfetta  la  Ipcranza  di  coloro  è flaia*cbcL^ 
con  la  pcclenza  loia  hanno  operato  tante  merauiglie  * poiché 
eoo  maggior  confidenza  (ono  efH  entrati  ne  pericoli  * e tra  le 
faaguioolcnee  armea  rafrenarco  loldaci , o plebe*  o altro  iio- 
pcio  violento, che  altri  non  haurebbono  fatti  > ciacid’innu* 
mcrabili  elktciti . £ quella  confidanza  è quella  cbe  da  Dio 
vicnùuorita  lenza  pur  iiprimcrevna  parola*  perche  il  parla- 
re m quclto  cafo  non  è uccellano . InJUtmt0yC;f^tjm*tud9 
f'r//r4*dice  llaia. 

Prefidio. 

Dopo  che  l'Imperio  Romano  crefeiuto  merauiglioiàmé- 
te  fi  dillele  per  le  tre  parti  del  mondo»!  Romani>noa  pa- 
rendo piu  loro  a propofiio  per  la  lontananza  de  luoghi*  & per 
la  fierezza  de  popoli»  coi  quali  coofinauacM)  ( ch'ccano  da  vna 
parte  gli  Aicmaui,c  daH'altra  i Partliijvlai  come  prima  le  Co- 
lonie*teneuano  $ù  iaiiuade)  Rcno*e  del  Danubio»  e dcU'Eu- 
frate  efierdti  grolTìlTìint , fi  che  i prefidi)  Romani  attiuaruno 
fono  AuguftuCefareallalomma  di  quaranta  quattro  Icgio- 
oi»  ebe  non  faceuano  manco  di  ducenro  vinci  nulla  fimii  * oU 
uc  la  CauaUcria.  Vi  erano  poi  due  arroatc»VDadcUequaJi 
ua  in  Raucnna»raltra  io  MilcDO»cbe  figruNCggiauano  rutto  il 
mar  Mcditcraoco}  perche  quella  di  Kaueona  itaua  quali  sm  le 
xdoITc  per  tutto  ciò  che  poicua  occorrere  nel  mar  Ionio  >e  ne 
gli  altri  tiuri  di  Leuance . Quella  dì  Mìfeno  lopraitaua  quali  a 
nund*Ocddeote  Maioqucfladilpoluiorcdieircrciu*  edt 
pre^ij  cofigroin*v*era  quello  ÌDconucniente*  cbeiifoldaci 
taccolti  io  luogo  facilmente*  o per  arte  de  Capitani , o per  fie- 
rezza  loro  fi  ammutinaiuno  congrandiflìmo  perìcolo  dell*- 
Impetio-  Onde  auucoÌua*cbegtidai>do  Imperatore  piueUcr- 
citi  infieme  ciaicuno  il  lor  Generale*  oc  frguiuano  neceParia* 
niente  crudclilTìme  guerre  ciuiii*percbe  non  d pofltbileche  va 
grolfo  numero  de  loldativniti  in  vn  corpo  lUa  lungo  tempo 
lenza  far  comorc»e  lenza  follcuatfi»  o gli  voi  contri  gli  altri*  o 
tutti  contri  il  PrincipeX  lei  Capitani  lonofaitiufiiCdefidccofi 
di  cole  nuouc«écola  facile  attaccar  le  ptattichc*&  accendete  il 
fuoco»  come  fi  vide  nella  guerra  languinola  u’Afnca*per  la- 
qual  cagione  è neceflatio,o  menarli  cÓtraÌDetnici*odiuidetlÌ 
in  più  luogbi^pcrc  he  la  diuifionc  diUiDifce  le  foizc*e  toglie  l’a- 
nimo»e  Tardirc  a’loldatÌ*e  la  facoltà  aCapitani  di  lollecitatU.ll 
cebe  folle  i)  Tuicolcheticnepicflbfcffantamillacaualliin 
uopa*e  poco  meno  in  Afia)nò  ne  ha  mai  bauuco  trauaglio» 
perche  li  tiene  dilperfiquà*fic  li.  Ondcnrauuicne»nonfitro- 
uando  mai  infieme  tuta  » le  non  per  fare  qualche  impecia  non 
conofeono  le  lor  forzc*e  per  dò  non  fi  lollcuaoo  per  fiaezza» 
ne  poOoDO  eflcc  facilmente  pratticati»  & lollccicati  da  Capi,  de 
la  cefidenza  che  ogni  vno  di  loro  fa  nel  podere  aflcgnaiogli 
dal  gran  Signore  in  luogo  di  lalatk)  : & il  defiderio  di  godete 
de’nuct^e  delie  comoditi*  che  oc  cauano>li  licn  quieti. 

Prcfiintionc. 

L proprio  della  prefuntione  è d*ionaIzatfi  fempre. 

La  pcciuntione  porta  gl'aoimi  fuori  del  camino  commu- 
Dc.  Ella  Icguc  1 lenticri  incogniti , 6c  abbraccia  le  oooica . Vo 
animo  cbe  prefuma  poco  dì  fe  flclio  dinx>ra  nei  teimini  deU*- 
ionocenza*  c della  fimplidd. 

La  prciuotiooe  liempie  la  ceAa  di  lanco  vento*  cbe  non  vi 
^)òeotrar  la  verità. 

1 popoli  prdumono  fempre  delle  lor  forze.  Con  infolcoza» 
e cetnciiti  gli  habìtand  della  Otta  di  Nuftat*capo  della  Ruflìa 
diceuano  per  milanceria.GU  huomi  ni  non  ponno  cola  alcuna 
contta  Ok>>oe  contra  noi.  Giouaoai  Bafilio  » Re  dì  Molcouia 
lifccemucatedi  linguaggio. 
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A niuoo  fta  bene  di  prefumere  di  fe  fieflo»  ma  fpecialmente 
fi  difdice  a Grandi  » doueodo  quelli  * come  più  beneficati  da..# 
Dio  lìcooofcere  fempte  tutte  le  gcaticje  le  venture  della  beni- 
gnità del  medefimo. 

Gli  buomini  quanto  men  fanno  * maggior  è la  confidanza 
che  di  fc  llcITi  nodrifeono.  Non  Capendo  quel*  cbelot  manca* 
credono  di  non  clTcr  mancbeuoli  di  cola  alcuna . Da  quclto 
noncdilTìmiic  il  detto  d'Ariftotilc:  cbe  pronti  Cono  coluto  à 
deliberate*  i quali  a poche  cole  col  pcniì»  riguardano . A cofi 
fatta  gente  (per  lo  più  incapace  di  tagione)radc  volte  gioua  al- 
tro amnueltramenco  di  quello»cbc  ponano  Icco  gli  eucnti  del 
le  cofe:oodc  tali  auuenimcoti  ^ono  da  gli  huomini  pruden- 
ti chiamati  il  mafiro  dc’pazziyc  lemcraiij.Ma  è cofa  molto  pa 
ricolola  haucr  ad  aCpcttaxgli  accidenti  cbe  nc  iniegnino  ^ non- 
dimeno cCTcndo  operafe  non  di  Dio  Colo  * cbe  gli  buomini  nó 
errino  Cara  officio  di  chi  gouccna*quando  gl'crroriaccadono* 
far  per  quelli  cooofccre  gli  operatori  di  efii  il  milcyclic  lià  fau 
lOjèca  gtufio  loro  potere, ocauainc  vtile*o  far  almeno  *ch‘al- 
tio  male  non  commettano, che  non  c cofa  di  poco  rilieuo. 
pera  ordinaria  c*cbc  al  Callo  legua  la  pena  jtna  perche  Cenipre^ 
per  varìecagioni»non  Ci  può  dar  luogo  alla  pnu*il  più  vicino* 
^opportuno  rimedio  è operare»  cbeicguaalmenoil  penti- 
mento, cqueCto  non  può  cnctaic  nell'animo  di  chi  lutom- 
mc0ò  l'errore  s’cgli  non  s'auuede  d*liauer  fallato  Settorio  co- 
traiccndo  i luoi  loidaii  canto  prcCumerc  di  Cc  ficni»&  ollinati  i 
voler  combat  let  e * che  non  haurebbono  curato  il  Tuo  coman- 
damento fi  trouaua  a duro  partito»  antiuedendo  come  qccor- 
tjCfimocapitano*  c’baurcbbono  bauuti  il  peggio  ; pensò  dun- 
que col  rùchio  di  pochi  pcoucdcrc  alla  lalutc  ui  molti  * perche 
diede  licenza  ad  vna  Iquadtadi  Caualti»  che  anJailc  a combac- 
tece*  la  quale  cominciando  a piegate  le  nc  mandò  vn'altra  in 
loccoefo*  & in  tal  modo  allìcurau  gli  vai  * & gli  altri , con  Ca- 
uto auedimcnto  moAtò  a che  fine  Carebbe  andata  a termina- 
te la  prefootuola  loto  dimanda  » Ce  con  tutto  l’cAcrciio  baue^ 
fe  combattuto.  L-Minutio  eflcodofi  accono  quanto  temerà- 
cianicmc  fi  era  voluto  pareggiare  con  Fabio Maflimo*  p<o- 
luppc  a dire  quelle  paiole  : Merita  colui  U prima  lode  * chi  da 
fe  conofee  il  ùioo  conCiglio.  Il  fecondo  luogo  à colui  deucfi,n« 

ual  sà  obedire  a chi  bencconfiglia.On  da  le  non  sà  bene  cun- 

gliaic*  oc  altrui  vuole  obedire  * c lo  Aeflo  di  perduta  Ipetan- 
za.Veooegran  voglia  alla  plcbcdiCapoua*di  pundei'eAait 
gouemo*  & ammioiArationc  della  città , e di  lagliac'incunle- 
guetua  a pezzi  il  Senato  ; dclquak  penfieto  cOcndofi  accorto 
Pacuuio  Calauino  * huomo  nubile*  ma  popolate  * & potente 
di  quel  la  ani*  prefe  vn  ingegnofo  partito»  colqualc  fece  auuc- 
duca  la  plebe  dcJl'crrore  prende  ua.  Il  partito  fuqucAo:fac- 
ti  racchiudete  col  coiilencimento  loro  Aeflo  tutti  Senatori 
nella  Curia,  chiamò  a parlamento  la  plebe,  a cui  dille.  Cbe  la- 
peiKio  egli  il  defiderìo*cl)cl  lAcila  haucuadi  (pegnete  la  nobil- 
tà* haueua  cuiii  i Seoatorì  dilatroati  * $c  (oli  fatu  letuare  nella 
Curia.  Ma  cbe  Aimaua  bene  ciler  ncccfl'ario,  prima  ebe  dar  la 
morte  ad  alcuno  eleggere  cbi  douefle  entrare  nel  luogo  loro  * 
non  credendo  già  egli, cbe  cflì  voleflctocfler  fettopoUi  adai^ 
tocità  regia*  & lenza  goucino  * non  poterli  alcuna  città  con- 
fcruarc.CominCtamo  dunque  trare  a Ione  (dice  Pacuuio}!  So- 
natori vecchi  * & dopò  ciaicuno  di  eil> , voi  di  mano  in  mano 
nominate  quella  pctlona  che  volete  tenga  il  luogo  dell'ellrat- 
to*  finiamo  comùiuando*cbc  annullato  il  vecchio  Senato*»- 
Iti  a>jnpito  il  nuouo*dalqu.ilc  a gallo  fiate  goueinatùPiacque 
il  partito  alla  plc^*  Se  cominciato  a irare  il  nome  del  vecchio 
Senatore*  tutti  cominciarono  a gridare  * che  egli  era  vn  maW 
uaggio*  e trillo  huomo , &cbeperciòmcriiameiuedou«ua 
egli  morire . Stà  bene  dice  Pacuuio . Eleggiamo  lo  Icoouo*  al 
che  parendo  in  vn’i  Aante  la  plebe  amfnuiolita*f>on  fouueneo- 
do,  cbi  de  fooi  douefle  eflcr  iorrogato  * nel  luogo  del  tratto*  fi 
txouò  pur  cbi  alcuno  nominaflc  ; al  nome  delquale  efleodofi 
alzate  le  grida  molto  maggiori  : chi  diccndoi  chi  noi  cooolcc- 
oa:chi*  ch'egli  era  vociabacrioo:  aliti,  ch’era  vo  mendico,  o 
vitupcxolo*&  via  peggio  fucccdcodo*quaDto  piu  col  oominac 
ne  de  gli  altri  fi  veniua  a toccar  al  fondo*  Se  la  feccia  del  popo- 
lo minutOjin  poco  d*bora  cominciarono  da  le  Aefli  ad  accor- 
gi (lenza  far  o dire  altro  Pacuu/o  jclve  prendeuano  errore. 
Onde  de  mali  dicendo  quello  cflèrpiùiolerabile  * il  quale  £ 
più  conofeiuto  * lichiercro  * che  i Senatori  folfcto  liberati , Se 
con  ein  loro  rincoDcigliaodofi  fi  concenuronodi  continua- 
te io  quel  modo  dì  viucrc  nelquale  fin'ali'bora  erano  Itati . 
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Diqueftoeflempiocomed*vnode  più  belli  ammaeftrarwn' 
Diche  pofla  venirne  da  gotierni  cìuilìt  (i  Tono  molti  l'eruici  io 
diucrie  occaGoni»  ma  di  ^uerra«  e di  ammucinameoci  io  par» 
ticolar  per  far  rauucdere  i lolJaci  dclt’crror  loro. 

Prcftezza. 

T E cofe  pitftamence  Gmcipreflo  anche  periTcono.  Lauora» 
JL/  te  à pocoà  poco,&  con  diligente  cura  » durano  gran^ 
tempo. 

La  preGezza  nei oegotij  all'hora  c il  maggior  rimcdio*qua> 
do  il  tempo  e il  maggior  nemico. 

1 momenti  non  li  trafcurano>doueÌmomenLÌ  ponno  ap> 
ponar  la  fortuna  d‘vna  eternità. 

llSauiupei  giudicio  dcldifcgno  prouedendo  refìto  dello 
cofe»  non  vi  Q lafcia  andare  cod  frcttolofamente>chc  noiu* 
habbia  tempodi  ritirate  il  piede  che  mette  innanzi,  auanti  che 
i’akrofifdruccioli. 

■ II  tempo  ornaidc  innalza  molto  le  grandi  attioniiquando  le 
efeguifee  prontamente^  perche  la  lunghezza  nc  dimìiiuiicc  la 
gloria»&  il  contento.  AleOandro  non  ha  riportato  tanta  lode 
de  fuoi  acquifli,  come  l’hauerli  terminati  in  poco  icmpoy  pa- 
tendo che  correfl'e  il  mondo  non  percombatterc>ma  per  vin 
cere.  Pompeo  in  qiuranta  giorni  nettò  il  mareda  corlari . L‘- 
ifieflb  giorno;cbe  Cefarc  vide  Fatnace  Re  di  PontOilo  ineflè 
in  rotta. 

£'  nelle  imprefe  di  molto  maggior  Importanza  la  preftezza 
ebe  la  foiza^  perclic quella  fcrilce  airimprouifo;  quella  per  lo 
più  lì  aniiuedc:  Quella  dìiordina  l’auuerlaiio  ; quella  lo  rom- 
pe: & c più  facile  iTdifofdinare,  c poi  rompere  1 chc‘1  rompere 
gli ordinati.  Cclarecominciò  la  guerra  cioile  con  treccnco  ca» 
tulli;  & cinque  roii  la  fanti, ma  con  preftezza  incftitnabtle  igo» 
mcniò  i nemici.  Tolte  loro  il  tempo  di  far  gentcì  fte  in  icflaiua 
gionri  occupò  rutta  l'Italia- 

Non  è fempre  fegnodi  brauura  la  fretta , ma  più  tofto  di  ti» 
more . yeluités  tuxiAftrjmdtnem:  CunQatto  fnftvrconjìén- 
ti*  tft.  Et  la  ragione  é,  perche  fé  farà  fait’ertore  con  la  tardan» 
za.G  può  correggere  con  la  virtùiòcon  U prontezza;  ma  fecó 
troppo  fretta  G farà  perduta  ToccaGonc  di  fttrquaich’imprefa, 
non  farà  più  i;i  noftro  potere  il  cutreggete  quello  errore»  il 
punto  batte  in  fapcr  conoTccrc,quando  gioui  la  fretta»  òc  qua» 
doGaneceftaria  la  tardanza;  pcrclie  in  ciò  pccndendoG  errore 
fi  rouinano  i ncgoii),  c le  itnprcle. 

La  celerità  di  chi  icnra  qualche  imprefa  è gioueuole  all'Af- 
falitoreipcrche  toglie  all’alulto  la  moluplicìta  de  p^itì;  la  pm 
denza  delle  ciiblucionh&  la  cominodiià  delle  prouiGooi.  Il  te- 
poreggiarc» lo llarsùUdifcfa, lenza  arrilcliùre  laloromadi 
tutte  le  cofe  in  vn  fot  punto, é ottimo  per  l'allilito,  (e  combat» 
te  in  cala  propria;  perche  fra  gli  incommodi  delle  guerre  Pini» 
mìco , ilqual  lontano dagliSrati  non  può  coG  faCilineotc  cGèc 
lòuucnuto  refìa  alla  Gne  fiancato, e dillrutto . Adulta  Inll*  im»» 
fitu  %utUd* per  tediai  moraj  tnattutrunt.  Diede  quello  con» 
Ggito  ad  Ottone  Suctooio  Paolino,  acciò  non  G aftictialTela 
guerra  centra  Vircllio,pruuando  con  moke  ragioni»  che  rio» 
dugio  era  al  mcdcGmo  per  apportar  vtile»e  la  prcilezza  gioua» 
meotoà  Vitelliotfra  l'altrc  vna  fuqucfta.  ChcG  comcl'inimh 
co  veniua  con  impeto  ( ÒC  pciò  con  vigore)  contra  Octonc^  1 
coGftancaco  col  temporeggiare G farebbe  coofumaco.Vedì 

Preftito. 

SOftcndequel  creditore»cbc  non  ancora  fodisfteto  de  Ha  pti< 
ma  pieilanza,  vien  lichìello  della  l^cconda. 
pigliar  danari  in  preftito»efatG  debiiorecvn  principiodì 
mentire  : vn'occaGooe  di  diueniar  ingrato  ; voauuczzarGa 
Ipcrgiurare,  de  vn  mancar  di  fede. 

Perdcr’a  giuoco  c Tempre  di  danno,  ma  chi  perde  danari  pU 
gUati  in  preltito  gli  perde  due  volte  - 

Fà  errore  quel  Piincipe  » che  prendendo  daruri  in  preftito  1 
chi  0 Ga  dà  per  pegno  ò ciuà  » ò foriczzc , ò parte  dello  ftato  ; 
perche  quando  anche  Ga  per  rendere  il  danaro,  non  gli  farà  fa» 
Cile  il  tibaucr  il  pegno. 
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Preftito  vtile  al  Principe. 

EDifficD  cofacbcvn  Principe  G difenda  dall’importunità 
de  gli  Adulatori,  de’fauoriti,&  d’altra  GroiI  gcntcìche  j 
LicinioCelarc  chiamaua  copi  Patacini»s‘egli  haucrà  i danari,ÒC 
luui  tdori  alta  mano  ; che  per  ciò  bifogna  far  di  maniera  » cIm 
non  Ga  facii  cola  il  metccrui  la  mano  fopra,  Uquale  cautela  v- 
faionodiuerfamentc  gli  antichi  ; Augullo  Celare  imprcllaua 
il  danaroych'cgli  auanzaua  alte  Ipclc  dcU'lmpcrio,  ad  intercide 
con  cautione . £ Antonino  Pio  limilmente  il  prcllaua  cinque 
per  cento*  e*!  medcGmo  faceua  AlclTaodco  Seuero.  Non  deue 
però  alcun  Principe  pigliar  per  ciòeflcmpiodi  prellare  ad  inre» 
rc0e,non  (blamente  perche  non  c cofa  da  Pcincipc,ina  perche 
repugna  allaiagione>òcàidiuinÌ  precetti.  Ncirimprcltareli» 
beramcnce  fa  il  medcGmo  due  buoni  effetti,  l'vno  che  afiicura 
il  (uo  danarotl'alt  ro  che  ne  accommoda  il  fuddicotAc  gli  porge 
occaGonc  di  arricchire,  ilche  Gnalmente  rilulta  in  vcilità  di  ef- 
fo Principe. Conftamino  Imperatore folcua dire  cHcr molto 
meglio , cIk  le  ricchezze  publicbe  foftero  in  mano  de  priuaci  • 
che  ne  calToni  de  Principi  fenza  vAlfià  alcuna . I Romani  alte» 
podclla  libertà  animaftaiiano  il  tefocopublìco  in  gran  pezzi 
d’oro  Ornili  à inatroni.Cli  Re  di  Marocco  riduGero  il  lor  telo» 
ro  in  vna  gran  palla  d'oro,c  la  poleco  fu  la  cupola  della  gratin 
Mofehea.  Moggi  i Principi  mutano,ò  lottcrrono.  ò richiudo- 
no in  calle  di  tc  t ro  le  loro  riccbczze,c  ccforiyche  Guliclmo  Du 
ca  diManioua  gìuocolamcntc  chiamaua  Gran  Diauoli.Ma  le 
ali’oppoGio  l'entrare  non  fuppliflcroa  i bilogni  del  Principe , 
potrà  egli  pigliate  in  preOitoda  fuddici  pecunioG,ò  ad  imeter» 
le  (ilche  però  non  G deue  fare  le  non  in  caG  eli  remi, perche  gli 
intcrefTì  Ibno  le  rouinc  de  gli  Staii)ò  fenza  intereire, ilche  non 
farà  diftìcile  à prat(icarc,lc'i  Principe  mantenerà  la  fua  parola* 
e pagati  i debiti  à luci  t^  fenza  llrario  de’crcditorì.  I Roma» 
ni  nella  feconda  guerra  [Cinica  mantennero  rcG.  teito  di  Spa» 
gna , e poi  anche  Tarmata  nauale  coi  danari  tolti  in  predico  da 
priuatl-Henrico  Il.Redi  Francia  volendo  ciracucrel’eflerciro 
Gaio  rotto  dagli  Spagnoli  à S.QwmÌoo,  fece  cógrcgaic  gli  ere 
Stati  del  (uo  Regno,  c per  bocca  di  Carb  Girdìna&  di  Lete» 
na»domandò  loto , che  gli  ttouaflero  mille  pecione  perStato* 
ebe  gTimpteflaftero  mille  feudi  per  vik>  fenza  intcrefte  ; il  che 
hauendo  facilméte  ottenuto,  mede  inGcmc  tre  milliuni  d’oro» 
co’qualicìnouò  lagucrra»Ò(  feceacquidid'importanza  ■ CoQ 
fenza  opprimere  il  popolo*  ch'era  claufto  per  le  comiibutioni 
paftatetrouòmododi  farglorìofilTìmcimprclc.  HaucuaegU 
prima  prouato,  cIkcoI  pigliar  danari  ad  interefte  non  fi  gua- 
dagnaua  altro  che  la  couina  delle  cntratc,A:  la  perdita  del  ere» 
dito . Odouaedo  terzo  Re  d'Inghilterra  domandò  da  Princìpi 
del  Regno,  Se  da  Baroni  donatiui  .li  danari  in  legno  della  loro 
bcncooknza  veriu  di  luidkhc  imitò  poi  Hcnrico  fctiimo»  & 
di  mano  in  mano  i fuoi  lucceirorì. 

Pretenfione  humane. 

Ono  le  preceoGoni  madre  delle  dilcordic. 
Traicortocotant'oUte  le  prctcolioni  humane, che  Tliuo- 
mo  illcGbcuico  intento  alTauucnirc  traicura  louétc,edilprcz. 
za  il  prelemc»  che  tiene:c  correndo  dietro  alTinccrro*  ingan» 
Dato  Gnalmente  dalle  medcGmc*  perde  queldi  Gcutochego- 
deua.  CoG  anche  incrauenne  alTElopico  cane,  mciurc  alletta- 
to daiTombra,cbe  più  gli  promcttcua , italafcìò  d veto  corpo» 
cl>e  minor  gli  paretia,  onde  Tvno&Taltto  perdette.  Q^fto 
iftelTocqucllo  che  volle  inferire  Piarono,  quando  dille:  che  t 
cicli  fono  più  contrari  alThuomo»  quar>do  gli  tolgono  il  goder 
quello  che  pofliede,  che  quando  rcllano  di  cooccdcrgiì  quello 
che  pretende . O'nca  huoroo  di  raro  intellato  > & si  ccccllcn» 
ce  Oratore*  che  con  la  fua  lingua  più  Città  foggiogòa  Pirro 
fuo  Signore,  ch’egli  llcPb  col  fuo  valore  acquillailc,conofcei>» 
do  che  il  medcGmo  Re  hauria  poroto  viuccc  in  {»ce,  & (dice* 
fc  Gfofte  conccncatodipoftederc  paciGcamcme  il  dominio  de 
fuoi  foggccti , lenza  lalciatG  ardere  ogn’hora  maggiormeore^ 
di  nuouepretcnGonùòcdeGderìo  di  guerreggiare,  mencr<_^ 
irauagIiauaTIca]ia.Signoc(  diftccgli ^ le  gli  Dei  ne  fanno  gm» 
tia  di  rellar  vittocioG  in  quella  guCTra , a clic  ne  fcruirà  mai 
la  vittoria  f PorrcnK)  noi  ( dille  Pirro  ) foggio^r  fiKÌimen- 
tc  le  CìQà  Gl  cebe , & Catbuc , che  loco  cooGnii  quel  paefe  » 
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Er  qoe(Ìo  &tto(reppltcò  Cìnea)  cbe  faremo  ooi  ^'poI?la  Siala 
( tilpole  Pino  j ne  verria  da  lei  medcGma  in  mano . ta  Sidlia 
dunque»  ripigliò  Onea»iarà  il  fine  della  noAragucita?  Cbi  ne 
terra  dipoi  (difle  il  Re)  dal  paflarc  in  Afiica»òc  a Cartagine  per 
l'acquilto  del  Regno  di  Macedonia  c dai  commandarc  poi  icn* 
za  contradiuione  a tutta  la  Grecia  / A che  Gnea  : & quando 
baueremo  il  tutto  in  nolira  po[eita»che  tatemo  noi  al  hne  ì Oc 
Pitto  iorridendo  rirpolc*Noi  ripofaremo  alrhora  a noli  t o co 
fDodo>viucndo  in  piacere, c più  al)cgramcnte»chc  nc  lata  poU 
fibiIc.Ma  Cinca  haucndolo  condotto  al  ter  mine, ch’egli  apuiw 
to  deUdciaua  gli  difle.  £t  che  di  gratia  ne  impedikc  boia  il  ti- 
|>orarC)&  il  Viuerc  in  piacere»  & alicgiczza»foicbc  babbiamo 
tutto  quello  clic  a qucfloncceflariamente  b lichicdc, lenza  an» 
darlocercandoconuntacrtu&onediianguc  humanoi  Oc  fra 
infiniti danni»&  pericoli  in  luogoouclìan.uinceriiditrouatlo. 
Qwnobencbepriidencinìmo  parlare»  piu  tolto  oHcic  Pirro» 
cbe  lo  facefle  mutar  di  volomà»parerulogli  u’clìcr  colbtuito  in 
sialtapocefti»  cbe  non  bauefle  in  alcun  inodoa  dubbitatdì 
perderla  » o di  diminuirla,  ftimandoli  coli  felice,  che  ardiiia-^ 
prendere  tutto  quello  die  defidcrauajondcfugiudiiioianK  iite 
da  Antigono  Redi  Macedonia  paratigonaio  ad  vngiuocacor 
de  dadi, che  mentre  è ben  fìauorito  da  loio  non  cella  valcrft  dei 
punti  che  gli  vengono , & quello  che  acquilta  con  gli  cflctti  lo 
perde, per  l’ingotdigia  di  quello  che  non  ha^poi  che  dopo  haucr 
combattuto  per  qualche  tempo  alfai  felicemente  fu  in  (ine  dtU 
Atto  dai  Ruma  ni»  & perde  mJeramente  la  vira' per  vn  pezzo 
di  regola  » che  vna  donna  gli  auuentò  da  alto  lopr ’at  capo . Ma 
fé  fu  mai alctinocbehauelfc  cagione  di  conrciiiatli»  egodcrc 
pacificamente  l’acquiflate  grandezze  Giulio  Celate  l'bcbbe 
più  d'ugnialtro Monarca  i e nondimeno  parendogli  poco  il 
pofledcceiIRomanoImpcrio,  acquiltaio  con  tanti  danni»  e 
traujgli»non  rcftaua  d’accingci  0 a uuouc  impicic  dclignando 
d’andare  egli  medcfiinoa  far  guerra  allt  Pattuì, icbengii  fu  poi 
troncata  con  la  motte  la  ftradaa  si  fatti  pcnficii»  per  gii  quali 
rìdono  a non  cooof  ere»  odiltimarlag  onagiàacquiltata 
per  quella  delle  coie  auueniie  : & coli  rcllò  piiuo  di  quelle  lo- 
da, ch’egli  non  meno  merttaua  mc  l'ordine  di  cornei  uadi  ia^ 
tal  grandezza  diStato»cbeper  hnduflriad’hauci k>  a gloriola- 
mente  cunquiltaro.  £ non  bebbe  in  vita  altro  delie  proprie  fe- 
lidcàiCbe  vn  nonac  quafl  vano,&  vna  gioita  di  poca  durata-^* 
che  gli  concitò  concra  l*iouidia»c  l’odio  de  luui  Cittadini»  Ha  .* 
quali  fù  con  ventitré  ferite  ammazzato  » quattro  anni , o poco 
più  dopo  la  morte  di  PompcoMale  billoric  fono  piene  di  tali 
tnurationi , di  coloro  imparttcolarc  > ebegiamnuinon  U con- 
tentano della  conditione  loro . Dalle  medeùine  glihuomini 
faggi  ;edi  maturo  giuditio  ponnocauac  vrilcmlttuttioncpcr 
pone  qualche  termine  a penber i,c  dclideti)  loro»cf>c  non  altct- 
mcnte  a poco  a poco  fon  atti  a loflocac  grmcauihche  b troppo 
craflezza  il  corpo  humanoXa  ragione  lola»e  il  giufto  só  qucl- 
ucteto  li  terminaooio  tirano  auan  ti,  conforme  all'cfpedicnce. 

Pretefto. 

La  donnola  ha  voglia  di  mangiar  la  nottola, o perche  cglié 
vccc|to,o  perche  egli  tropo  11  pretefto  non  manca  mai . 
Non  Q mette  mai  l’accorto  Principe, o Capitano  ad  imprela, 
c’babbiainfequalcliemabgcuolezza  fenza  qualche  honelto 
preteflo.  Antigono  fu  bene  allettato  dalie  gtaodczze»allequali 
cran  faliti  e TÌdomeo,  e Lifiinaco»  c CalTmdro,  Se  prouocato 
da  varie  oflcic  da  ior  ticeuute , ma  non  li  inuflc  coocra  di  loro 
fenza  prcieflo-MoIliò  di  volec»non  s’aggrandir  ,noo  vendicar- 
lì»  anzi  lolamcnte  far  debite  vendecte»  è deirvecila  Olimpia,  e 
del  regio  fangoed'Alcflandro,  da  li’vn  di  Ior  si  cnidelmento 
cflimo.  £ tutto  ciò  fece  egli , acciò  che  fotto  si  noòil  pretefto 
moucndofiirìraflc  con  quello  artifìcio  rutti  gli  amici  del  nome 
di  Aleflandtoad  eflerEli  fauorcuoli.  Le  ricchezze  de  Focenfl»e 
il  dclìderiod'allargaru  d'imperìo  modero  beo  Fiiippopiù  d'o- 
gnialcracofa  a mooer  loro  guerra;  cunauia  egli  accorto  fopra 
torti  gli  huomioi  di  quel  fecolotconofccndo  che  quelle  cagio- 
ni io  fe  ft^e  odiofe,  e fofpecce  a vicini  render  lo  potcuano 
fuantaggiaco  di  forze,  con  alienargli  moiri  amici.  Se  inliemc.* 
•cquiftargii  moki  nemici,  fece  vna  foleone  apparenza  di  voler 
vendicar  comra  di  loro  il  facrilegio  comro^o,  col  rubareil 
tempio  d’Apolline  Delfico  : fparfa  quella  voce , per  dar  poi  an- 
che maggior  colore  alla  (oa  inceocioQe  ordinò  » che  rucu  i fuoi 
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foldati li  a'rcoodaflero  le  tempie  di  lauro,  che  l’Antichità  con- 
feer ò quel  Ior  Dio,c  quefta  chiamò  lacra . Tanto  potè  quella 
dimaltratioDccflcnorene  gli  animi  di  tutti  iGrccii  cbenoiu^ 
folamcrnc  fpaucniò  i nemici  quali  che  centra  di  loro  guerreg- 
giaffrrotanti  Dei;  ma  non  vi  lù  vn  huomo.non  donna, noiu-# 
vecchio,  non  fanciullo,  cb'auanci  la  vittoria  al  luofauor  non 
inchinaflc , c dopo  la  vittoria  luttii  popoli , che  l'arti  lue  non 
ben  a dentro  dilccrncuano , chiamauano  con  voci  tutto  liete  ; 
Adi*»  vtndtctmj*<Tutiì^ . liìMm 4Mti»remreltgi9mj . Il  Conte 
diCailoiSjilDucadi  Bei  i>inlicinccon  gli  altri  Baroni, e Caua- 
glieli chcfjcongiunlcroiolegacontro  Lodouko  Vndecimo 
di  Francia  hcbbcrodiuctfidiìv;gni»nìapcr  vantagiatfiebiama- 
runo  la  Ior  vnione,lcga  del  pubtico  bcnc.Non  f uiotk)  felici  co. 
me  Filippo,  perclic  la  lega  non  fùd’vn  volc(c»ma  quello  atti- 
ftcioli  vantaggiò  molto.  Vedi  Arttficto. 

Pretefto  di  religione. 

J L pretefto  delia  religione é vnfpcdofllTìmo  drappo,  che  a 
molti  icrue  per  far  mantelli . 

Tra  tutti  gli  prctdii  quello  della  religione  per  ricoprirci 
propri  dilegui  c lcclcrarifTjiiio,c  pcflimo  • Col  medefimo  s’in- 
uolaqueld’aitri.ficradiTconogliliuointni  : li  rchcrnitfc  Dio. 
Colorì  Catone  con  quello  pcncllo  della  religione  ì fuoi  pcn- 
fieri,  accioebe  de  mcdefimi  inuagliitigli  huomini  lo  liimaflcro 
degno  dell’Imperiale  Macftà . Dclidcra  egli  l’bnpctio  : ecco  il 
primo  male,  che  brama  quello  d’altri.  Non  può  occupar  l'Im- 
perio (c  non  fi  raoftra  amico , Se  affetrionatodi  Galba  : ecco  il 
tradimento.  Per  più  accendere  gli  animi  de  foldati  a fuo  fauo- 
fc  gli  dà  ad  intcf  idcrc,  e moftra»  clic  gli  Dei  per  mezo  d' vna  tal 
^mpeftadai  eie!  venuta  non  approuano  l'adoccione  fatta  da 
Galba  di  Pifonc,wco  il  facrilegio:  con  quelli  fccktaii  modi  dà 
compimento  a gli  ambitiofi  fuoi  difegni  ; ma  fi  come  le  donne 
brune  quanto  più  cercano  di  lifctarfi»  paron  più  brune  ; fic 
quanto  de  più  nobiIf»e  ricchi  vcftiii  s'adornano,  ramo  più  fan- 
no apparire  la  Ior  laidezza  maggiore;  coG  il  vteio  quanto  più 
procura  di  parer  virtù,  tanto  più  feopre»  efa  lilplenderc  b fua 
maluagicà.  Vedi  Ftr^cr  Rti$itone. 

Preuedere.  Vcóì^ntiuedere. 

IMali  prcueduti  fi  riceucnocon  minor  fenttmento  dcgl'im- 
penfati.  i.epaftjoniimprouifcfonolcpiù  vme,cpiùinfo(>- 
ponabìli . 

Preuenire . 

L’EflCT  preucfiurq  da  altri  nel  femitio  del  Principe  c debo- 
)CTza:il  preuenir  tuicicfommagloiia . 

Gii  alberi  de’ Ciregi  » che  fponrano  i fiori  nel  Febraronoo 
rendorio  i fruni  nel  Maggio. 

£ di  neceflìrà  preuenire  il  precipitio  ; Chi  non  vuol  veder  fi 
oppreflo,  puntcllarebcafaprimacbecada:  Strozzar ìferpi 
piima,cbe  mordano. 

Nelle  infermiti  non  d cofapiù  mortale  che  rìnietnpcftiua 
medicina . 

£'  meglio  il  preuenire  che  l’eflcr  preuenuto. 

Preuenire  iprìcglu  degli  amici,foccottcndoli  pcima«chc  rL 
cbicggano  c officio  di  vero  amico . 

La  celcrìtà  fopra  iuno,&  Tardirc  gioua  mirabilmente  al  più 
delle  cofe  : Se  il  non  lafciarfi  preuenire  dall’altrui  diligenza  » c 
vn'auuanzo  grandiflìmo . 

. i Stati  c*banno  II  modo  di  farfi  de  gli  amici»  c mcncie 

fow,  deuonlenc  aflìcurarc,  lenza aljpettare che 
ilbilogaod’impicgatli  li  coftringa  di  ricorrere  a loto  aiuti.* 
^che  come  alcroue  babbiamo  detto , gli  atti  più  generofi  fon 
laniconpreucncioni  ; E non  vi  d rcGllenza  di  ranco  ncriio, 
quanto  d quella  che  preuiene  il  nemico,  la  cui  ombra  mai  non 
deue  arriuare  alla  frontiera  di  quello , cbe  vuoi  Ilar  alia  libera 
in  quello  ll4to»di  cui  le  aflectioni  non  dcuono  haucc  mifura  in 
ctòydooe  viva  della  fua  conlcruaciooe . 

Prcucntione  militare . 

C raggiunge  a foiJaii  nella  guerra  ardire  con  aflaliarc,  anzi 
O cbe  con  alpciure  d'cflcr’aflaluio,  il  che  vale  aliai  in  ogn'aU 

uo 
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no  cafo . Ma  < neeefliirio,  quando  ( ctkndo  alcuno  manifella- 
mcnicinfctiotedifotae  ) (itàfotiuo  a combaiicre;  perche 
l’aflalio  non  loto  cincocaigli  aflàliroci,  ma  ^ucnia.  e mette  in 
iblpctto  d'agguaiii  c di  fotzc  maggiori»  & in  diiordinc  aOa- 

liii.  Balla  lopta  diqueaol'cOfempiololopet  molcidi  Giulio 
Cerate,  il  quale jjaflando  fElklponto  fopta  vna  galeotta^ 
hebbe incontro  Callìo  Capitano  dellaconttatia  faitione  con 
diece  ealetcte  non  rolarocotc  ei  non  fuggi  ( il  che  non  latebbe 
flato  indarno  ) ma  con  andargli  locoiitto  lo  Igoincntodital 

maniera,cbcgliliacccfc.  _ 

Artificiolillintomododi  tener  il  nemico  lontanodalpto- 
Btionato.e  di  allibrate  da  gli alTalti  inni, dii  pteucnitlo,  pot- 
Modoclila  guetta  in  cala  -,  perche  chi  vede  in  pencolo  le  cofe 

fuc  lalcia  facilmente  in  quicrclcalrtui.  E;  quelto  modo  ten- 
nero ! Romani  intuite  le  loto  impcefe  d i.naoctanzi,ccc«to, 
che  nella  auctracontta  i Galli,  e nella  le.on  ii  guerra  punica , 
le  quali  petò  non  poterò  mar  finire , fin'a  tanto,  chenon  traf- 
ooriatono  le  arme  oltre  il  mate,  3c  oltre  le  alpi  • Et  Annibaleo 
crnfigliando  Antioco  circa  il  maneggio  della  g«"a  “nt«  i 
Romani  dilTc  lerapte,  che  non  li  farebbe  coia,ch.  ftafle  h.oc, 
fe  non  alTaltalia  i Romani  In  Italia . O.i  le  n-m  ben  quelU  di. 
fcortonochediconoelTet  meglio alpetrar  il  Turco  ne  Stati 
iwftti.chc  alTaltatlo  ne  luoi.Gli  amichi  non  meiT^o  mai  que- 
ni  in  dubbio . Fu  Icmpte  opinione  d,  tutti . grtm  C^irani.cte 
medio  folle  l alTaltate  che  l'eirete  alTalratOipet^  1 allaltq,cbe 

nemè  totalmente  remerarioconturba.  e dilordiru  il  nemiche 
a_ri. .daakMi  • ^ c4c*  Ir*  VirrH29ll0  : 


affli,  le  perde  nuc*  poco,  oc  iw , ••  - 

cafa.Fiodmta«cicafidel-agoecta<bclonqinfiniti.fauotiico- 

no  niil  pretto  l’attalitoteprlie  l'allalito.  Annibale.e  Scipiqne_a 

fchefipollonacbiainacampiooidell’atce  nailitate.U  riputa- 

rnnoa  vergogna,  il  combattete  l•voocomcaa■  Rotnani  lumi 

d'Italia  i acl’alttocootraa'Catugioefi  fuori  dell  Attica.  E j 
Turco  ha  gnerreggiaro  contrai  Chtiftiani  noiiconafjKttatli 

re  foci  piopii  Stati,  macon  preuetute . pcnheti,  non  che  i du 
Pegni  loro.Oodc  haoendonc  attillato  bota  rn  vn  luogo.Sc  hot 
tovn'alttofcnzadat  tempo  armi  d’affaltat  ut , ne  ha  miro 
* .-««ni'rn  Mifidcu’auoerurcjcbcraflaltoricbjciicforze 

maggiori, o patilconom  di  numero, o di  valote,o  ui  occ^oiie, 
E efi  non  lì  lente  tanto  gagliardo,  deue  ptcìKoite  co,  lorrifr 
car  i patti,  &i luoghi impottann,  attornoi  quali  il  nemico 
Stda , o le  fone,o1  tempo , e dU  in  ramo  comodità oi  tacco- 
le  gemi  proprie . o di  condurne  delle  tttanieie  : co  mt_a 
fusone  a lealtà,  ttouee&ndofi  melT.  .Turchi all'o^ugn^ 
• <l2nt’Ermo.vi  fpefcio  attorno  tutto  il  mcicdi  Maggio, 
Pd^rdarer^^^  & ...ramo,. mitri m;bhero 

icraw  d'vnitGAarrimodi allaltatei  nemici.  Ma  le  1 1 «ncipe 
n^afo«adi>niaùte.dC4'orfeDde^^ 

nonnaioiia  p che  faaia 

qmlto  c*egu  noo?uà  .Genfetico  Re  de  Van^li.effcndo  Ita- 
iTroTOdiBafiltoPatmiotovnicrribil  farro  tfat.Mnauale, 

i-!u,;À^eaiooafaarcadi0.liogoiii,  fica  Vilgotttdi 
l^SrMinparib Rominoicoli egli  fi  allìcurò . Maio  qucfto 

ne  aToSui™  il  Moto,  che  per  attìcutatUde  gli  Aiagooefi.  li 
topSadeFiancctì.  Vediad/uft#. 
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farod»  daUeouaUooDi%rceco6faQlfncnte,  come  vii^rà. 

Non  oaTce  la  pieci  nelle  prigioni  » douerinfleflìbii  rigorefé 
voa  eterna  refidenza . 

La  prigiooe  é ra  fepolcro  ; Chi  langue  tra  ceppi  fi  pareggi** 
allimoai.  Alcrochc  l’anima  vieu  chiamar  cadaucroiovna^ 
tomba, chi  era  le  catene  refpira  io  vna  prigione. 

La  linea  della  noftta  viu  altro  non  è che  vna  ferie  di  prigiò* 
oia,nellaouale  canto  fiamo  più  miferi, quanto  meno  fi  ripuda^' 
mo  cali.  Nella  conceteiooe  ci  fi  di  Taiuo  materno  per  caccercv 
effendo  prima  prigioni  che  vini.  Nonfi  lofio  ne  fiamo  vicina 

fictini  raggi  di  luce,  che  incontriamo  i legami  delle  fafcie,Onde 
agrimiamoal  vederci  inuolaca  la  libcnà  i conolcendo  effer 
nati  per  moltiplicar  Icbìaui  al  mondo,  non  viuenri  alla  natura  . 
Sc.upre  poi  inciampano  in  nuout  lacci  ne*  progceffì  maggiori 
di  vita, fin  che  nel  carcere  ripofii  di  vn  rececro,e  pofeia  d'vo  fe> 
polcroicellìamod’effcr  prigioni >percbe  cclllamo  d’effer  vìui . 

ScQoioffcruiamobeneie  hifiorie  Romane  non  trouarck 
mo,  che  i loc  Capitani  fiùnaffero  per  cola  bonocaia  il  lafciarfi 
far  prigioni , effendo  atto  magnanimo  della  loro  alterigia  non 
venir  vino  in  poter  de  nemici:£M»  verotqm  vmtu  ^h»jitbns 
cdftuj  fueru;endmgr4ttJ  reddere  v*Umthu^eUt$gn4ftdiim,v$ 
prdd*  qHomoddCMfnqttt  Ubet  vtdrttur.Oh  grandezza  del  popolo 
Romano>nato  veramente  alPlmpcrio  del  mondo . 

Ccrcaua  Annibale  di  tener  Tempre  in  Tuo  potere  buon 
mero  de  prigioni  nemici,  de  quali  a più  cofe  fi  fcruiua,ma  in.^ 
particolare  Icriuefi,  cbc  quando  fi  doueua  far  giotoan,  al 

corpetto  di  tutto  il  Tuo  cfercito  ne  Caceua  cagliare  a pezzi, 
firatiarmiléramentegrao numero,  acdòi  Tuoi rpauemati io 
coca!  milérando  Tpectacolo , figuardaffero  di  nondiueutar  aU 
cresi  elfi  Tchiaui  de  nemici,  maelcggelTcro  anzi  morir  com- 
baucndo>cbe  diuencar  prigioni  a diiucuooe  dd  Vincitore. 


Primogenito. 


N 


Prezzo . 

On  fi  troM  cofa  più  (*<«i»bile  di  quclUchc  rtcquifta  la 

huìca,e*l  dolore. 

Prigioni. 

CHI  ar  riua  a far  prigioni,o  la  moglie,oi  fi^i  de  fuoi  nemi- 

a hauti  grand'aouanraggio  in  ogn’accoido. 

Rettone  di  conto  non  s'hanno  a iroptigiooate  per  lafoatlo 
*”k*pitt^iicolo  in  aflblucte  vn  psigiooe  di  fpitito,  e di  fattio- 
“i3h^«™"ffifpeltonell-opaci« 

Rapprende*  proprie  fpcfcjcb'dlcoo  fono  come  le  tende  pc. 


I Primogeniti  poffono  effere  più  feroci,  ma  non  fogliono  e£> 
fere  i più  lapienti  . Qtulla  delicatezza  ebe  rende  MuolilcJ 
conv.  Icfiìoni  de  figliuoli  della  vecchiezza, rende  mcbedelicad 
gli  organi  dcli'inccUerto.  Il  freddo  de  Genitori  da  loro  maggior 
pr  aJenza  : il  fecco  miglior  difeorib . Onde  d , che  fe  gii  virimi 
generaci  ftmofpeflie  volte  i più  deboli,  fono  anche  fpeffe  volte  i 
più  lapienti . 

1 Ptitnogenici,  perche  hanno  in  dono  dalla  Fortuna  d*eilèt*i 

Erimi  banno  anebè  da  gli  bootnioi  foueme  io  dono  i doni  del- 
iForcuna.  Q^fio cofiume non  èforfein  vfoafinedì  pee- 
mUiii,ma  di  ioccorretli.OU  vicimi  generati  diuencano  tal  vol- 
ta gli  più  valorofi . Rendene  a noi  gcand'argomemo,  il  vederli 
naiccce  più  sfortunati . Chi  sa»  che  gli  buomini,  o per  moctiiio 
deil’aDimo , o per  altro  impuKb  non  babbtanocuuofciuca  que- 
lU verità,  e d>c  li  conino  co’  ripari  deiroto , dove  mancano  i 
ripari  della  virtù.  £ maggior  auuemura  il  vluere  qualche  rem. 
po  fecondo, e poi  diuemar  primo.  Q^ndo  le  cicdWzze  prcce- 
donola  vinù,rpcffevolie  l'impedifcono,  e quando  la  feguono» 
l’aiUuno.Cbi  e nato  prima,crede  d’hauer  modo  di  confeniar*- 
il  lultco  dell  noi  Antenati  f che  al  viuo  brilla  dalla  fola  vircù»o 
dal  valore  ) con  lo  iplendore  dell'oro,onde  nel  rimanente  fi  dà 
alrinfingaidagginc . Ma  i lecondogeniri  per  foararfi  da  gli  ot- 
ccaggi  della  torcuna,fi  gettano  nelle  braccia  delU  fatica,  e do» 
ueooo  poffono  pareggiare  con  le  facolci,  fuperano  conla.^ 
vircù,e  fanno  cooofccrciche  a molti  Icrue  di  fortuna  il  nafeere 
sfomiuato. 


Principato. 

NOnèadalainoconceffo  il  Prinripato  fcnzail  volerdà 
Dio.GlultoCcfare  dicr.  Cbc'l  Principato  é conccflbpet 
dilpofitione  fatale.Hometo:Cbc  gli  Re  fono  da  GiouecreatL 
La  vera  pietra  Lidia , alla  quale  fi  prouano  gl  ingegni  de 
buoroioi  é n Prindpato./VM»e^40u  v$mm  «fìtmUt  diffe  vn  F»- 
lolofoper  bocca  di  Arifiorile.Tuiu  Rotzn  s'ingannò  nelgiu* 
dicìo  «clic  fece  di  Galba , argomentalo  dallo  Stato  priuato  a 
quello  d'vn  Pr  indpe.'c  dal  comando  in  fpecolatiooe>al  coma- 
do  IO  prarica.E  pero  Tadto  con  raggione  bebbe  del  mede  fimo 
tàÀiCiC^MÀdrtnudtovifistJtS^prnuauifmt'.  CT 

A)  prioripau)  fi  può  atriuoic  I o per  fortuaa,  o pct  virtù  k o 
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pef  fcderatezsaiO  per  aftotia»  o pet  elettìooo  o 
perrucccflìooe. 

li  Pnodpato  è quello>di  coi  f«itoci(i»&  poflanza  i affo!  ora# 
& perpettM»ooo  linucata*  oc  io  poccre>ne  in  caricoi  ne  a cem* 
po:e  dai  qoaJe  dipende  il  fondamento  della  Republica.Qo^o 
niodpatoéinqoeUocbedcapodelloStaio  •’  &vn  picciolo 
Reé  canto  ioprerachQuancotI  maggior  Mocucca  del  mondo  . 
NóhadaeffereiUmatoqoeflontoloio  ie  fteiro>  che  di  premi* 
neoza  dagolarifl2cna  » pecche  nelle  rccitnire  facce  vico  fern  pre 
caMTcactaco  acceno  a Dio:  anzi  oelle  medcfime  tal  prcmiaé- 
xa  é ^eii  aépre  dichiarata  data  dali*iAclTo  Dio-,&4uclli  cbe  la 
ceneooo  fono  cfaiaroaci  DetSe  la  Scrkmrafdicc  la  Verità  ìAeC. 
la  ) faa  chiamato  Dei qacllita  quali  la  patola  di  Dio  s’indrizza  : 
Accfaeakro  vuol  dir  queAo»fo  nonc*^ooo  carìco.dc commi f- 
Cooc  da  Dio  per  feruirlo  io  quell'Oddo . Da  lui  viene  ( dice  il 
Sauio)  che  cegoano  gli  Kè,&  che  i Coafiglierì  fanno  giuiticia; 
che  1 Principi  h comeruaoo  nella  lor  Signorìa  : & che  i giudici 
dellaccrra  fono  giuAi.  Coli  vediamo  molti  Santi  bauer  poOe- 
duti  RcgnifCome  Dauidde*  Gìofìa*  Ezechia . Altri  gouerni»& 
latti  Grandi  fouo  gli  Rei  come  Giolito»  òc  Danielle . Alrri  la 
fcorcad*vn  popolo  libero,  come  Mosé,  Giofuei  & i Giudici*  la 
condiuooe  de  quali  ù sà  efler  Itaca  grata  a Dio»  h come  per  lo 
Spirito  Tuo  ha  d tcbìaraio . Dunque  non  è in  modo  alcuno  da 
dubbi(are*cbe'l  Principato*5c  ogni  Souranità  Ciuìleinon  fia  le. 
gitimaie  Saou  auanti  Dio:  & ^e  facraciflima  ha  (ira  rotte  i‘al- 
ere  > alla  quale  cucio  il  popolo  foggiace , li  per  lo  ftabìltmenco 
dello  Stato , come  per  roedioat ione  Santa  > e Diuiiu . Filone^ 
bebreo>(^acoae»Ciccrone*Tito  Liuioy&  altri  hanno  pacimen. 
le  anchVflì  laldato  alla  poAerirà  qucAa  mafltma,  come  re^la 
infallibile  di  Scaro  : Che  fi  come  Iddio  ha  collocato  nel  C^lo 
per  imagine  della  Aia  diuiniià  il  Sole^Ac  la  Luna*coG  habbia  lo 
fteflb  colticuico  in  terra  il  PrirKipe,  pet  imaginefua»&  lumie* 
ra  del  fuo  popolo:  che  lo  feggto  dell'iilcnb  rapprefenti  il  crono 
footla  roano  lua:cb'egli  fia  il  cuore  dd  corpo  polÌrìco>foniedeÌ 
fangue , dello  Ipiriio*  della  vira . Paflia  più  oltre  Teodorico  Re 
de  GouVeriuendo  al  Senato  Roraano(lt  come  riferìfle  Caflìa, 
doro  ) & foggiùn*che  più  tofto  verrìa  menai  I corfo  di  natura» 
cbe*i  popolo  /offe  diuerfo  da  qudlo  ch'é  il  Prindpe.  DÌ  più*die 
ù come  la  parte  del  cuore  nel  corpo  deli'animale  è fempre  IVU 
cima  a coeroiopeifi>Uiixiandofi,  che  io  efla  rimanghino  le  vici* 
toe  reliquie  della  vka  : coli  cnèTconurncuolecre^rC)  che  ef* 
fendo  entrata  qualche  infermità  a corrompere,  deguafiare  il 
popolo*  il  Prìncipe  nondirocno  refii  puro*&  iliefo  fingali!  fine . 
L'officio  di  quefio  fi  comprende  lotto  ere  cofe:  Regg^tlnfe* 
gnare»Gtudicare  il  loggetio  popolo . Quefte  tre  cole  fono  ul* 
mente  congiunte  infieme*  che  non  fi  ^ bene  efercicare  l'vna 
ienza  l'altra  ; & chiunque  n’eferciu  fedelmente  vna*lc  oOctua 
cucce.  VtàiPpftU. Rtgtert.Mot$4trcinM,ym$Mei^t9>KAegU 
^/4r« . PdncqiÉto  fuo  origine . Vedi^eMrribMi/MarpgtfK^. 
PriocifMo  non  ammette  tee.  Vedi  Afgnadf  vayWa. 

Principe. 

Veti  i PrìDDpi  fono  òro»  ma  di  diuerfo  conio. 

Il  Principe  non  d*fe  non  il  ciceuicore>&  ildiflributore  de* 
danari  publici  : e coloro  ebe  li  concrìbuUcono  confiderano  piti 
lapublìcaoccenìcà»  che  le  priuacc  comodici  dcll'ilicfio  Ptin- 
cipt^. 

Ugni  mmirmo^fitione  del  Sole  cagiona  ne*  corpi  info* 
tkm  maligai  influuì  A pcAilenrìali  e&tti . 

il  Prindpe  non  deue  punto  defiderare  d'baoere  D difopra  » e 
feftiemiià di  tutte  le  cole  . Alcune  vdiecolpeofaredicauace 
daJl’occafione  piò  frutiodi quello»  cb’eila non  può  produrrò 
boocfiamentctù  couìnano  gli  afiarì . 

Vn  Prìncipe  ceiidcndogiafiiiiaegn^maKe»  fi  acquifia  più 
glocia»clie  i’eglì  baueffe  poSo  cermtoi  al  marc^  vioroi  oooftirì  > 
touinato  i'lnictno»(afienuco  il  Odo. 

Si  (pera  bene  d'vn  Principequando  comincia  il  fim  gouer* 
no  dall’ordine  » e politia  ddia  Rdigiooc . Si  prefàgifex  ogo’ia- 
loctunio  quando  quefta  crafeura. 

Al  Principe  vecchio  ebe  uen'beredi  giouaiii  molto  impera 
lardar  gli  Stati  in  pacc»&  chiudere  alla  guerra  le  porte. 

11  Prindpe  che  non  ìmpedìfee  l^accrefomento  dcU'an&'ti^ 
M quando  comitida  a oaTcoò»  non  caua  altro  ebe  peoumcD- 
toedanoo. 
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Chi  oca  fil  Prladpe  tltroue.  dte  nelle  légiete  fhnzc,  eoo» 

percolo  d’hauer'vn  duale  in  campagiu . 

Vn  Principe  non  potrebbe  laldare  precetto  più  vale,  epiù 
firuttuofoafuofigUoolo»  ebe  di  fargli  conofccre  gli  amici  dd 
fuo  StaiOM  tcnecli  cariidc  i nemici  per  guardaricnc.  Gli  voi» 
c gli  altri  ucooofcooo  per  gli  efietrì^  magli  hnomioinoori* 
guardano  fc  non  il  voltO)&  iddio  vede  ikuore . 

Per  gli  primi  giudici}  che  fi  fanno  dVn  Principe  nuouo  > la 
fua  xipucacione  ne  diuiene  debole»o  forte. 

All'enttare  de  ouom  Principi  fi  fimno  le  diroaiKle»  eleiim 
prefe  di  qudlo  che  fi  defidera  per  curt’il  rimanente  del  lor  Re» 
gno;  pccciocfac  quaod'cglioo  vi  fono  ben  AabiUti»noo  voglio» 
nofenumeaJtro. 

Vo  Prindpe  c'ha  del^t  doli  già  grandi  é capaci  di  conuna 
dare  * fui  bene  allomaaarli  da  fe  » de  ad  impiegarli  in  qualdbe 
oggetto  per  coofuroare  ogni  cactiao  bumore,  quando  pur  di* 
fiilUfie.  L'otioficà  ddla  Corte  porge  loro  delie  inclinackmi  vi* 
ciofe,&  de  catrìui  difegnì . 

Si  come  vnPriiKipc  debole  rum  dette  far  rooAra  delle  Aio 
forze»*Cofi  chi  d Potente  ricette  glotia  nel  mottcarc  ciò  ch'egli 
può. 

Non v*écofa della  qualevn  Prindpe  che  comincia  ad  in* 
oecebiar e fi  debba  tanto  guardare  * quanto  di  dar'a  conofeere» 
ch'^  diuieq  pdatite>dc  che  fe  gl'indcbolifccla  forza, et  vìgo> 
re  dello  SpÌrito»percfae  l'ambitìone  di  dominare  t coli  anfioia» 
che  ogn’vn'vuol  dar*ordine  a ti  faai  maocameati . 

Oliando  l’età  * ouer  la  malattìa  lafciano  al  Pcincìee  qualche 
dìAocmità*  non  fi  deue  far  vedere.fe  non  di  rado . Tiberio  per 
coulcaulaviueua  fuor  di  Roma.'  fdcusftrumdtcorA:  tt.u 
ir/uutnvMitt/ido  nfm/yfMfitdto funt . 

^ Ne'cambiamcniidc.lalorforiunaiPrìncipientrano  in  fu- 
ria conrracoloro»che  li  vogliono  auuenire.il  Re  Perfeo  dopo 
eficrc  flato  rotto  da  Paol’fiiiiilio  vccilc  due  de  fuoi  più  cati 
amidfCbe  fi  fecero  innanzi  a dirgli  la  verità  di  non  fo  che. 

Il  Princi(«  non  deue  Aar*alia  froarìera  del  fuo  Stato,  Ac  ab- 
bandooarc  il  centro . 

Il  veroiC  proprio  ^inciperullo  Stato  d qacIlo>nquaIc  fopra 
nuti  ha  la  foprema  potenza.  Gli  alni, ebe  per  altre  cagioni  tono 
primhoueto  PriiKipi  fono  cbiamacitciod  per  altre  cagioni  die 
allo  Stato  non  appanengono.  Era  Li  Tebe  maggior'Hcrcole 
di  valore  che  Curi  Aeo»  ma  coAai  bauendo  la  foprema  potenza 
era  il  Principe»cohu  erafuoinferiore*  6c  come  inferiore  gli 
obediua.Era  primo  AciAotile  in  Grecia  di  rapìcnza»ma  Alci* 
fandrocliaueua  la  foprema  potenza  era  il  Principe*t’alcro  Cit- 
tadino. Heriolc  veramente  fi  poteua  chiamar  Principe  degli 
Hmoì  » Ac  AriAocile  Principe  de'  Peripatetici , ma  quelli  fono 
Principi  » ebe  non  pofiòno  efercitarc  1 mperio  \ il  che  vuol  dire 
ebe  non  foo'aJuidbe  Cittadini.  Hoc  queAo  titolo  di  ihincipe 
fi  coDuien’ad  va  folo,  e non  a molti»  perche  il  primo  d nece  Aa* 
riammte  vno,e  fe  non  foAe  vno,non  farebbe  primo  : Et  fi  co- 
me ripugna  alla  Natura  di  efier  primo  l'cAcr  più  d'voo  * canto 
più  chi  hi  imperiodeu'cfier  folo»perche  h'mpcrioc  indiuifibi* 
ìc^ftum  /mfo’if  earftu  ( dice  Tacito  ) xmuu  4fump  rtitadum  « 
Gli^nani  baueuanofuccclTìuameoredae  Re  * Ae  i Romani 
dueCoofoli  io  luogo  di  Re  * ma  qucAi  erano  moAci  > e ben  fe 
n’accorgeuano  in  tempo  di  guerra»die  oll’b^a  l'Imperio  fi  rL 
duceoa  alla  tua  natura  d'vn  foto . E'il  Prindpe  contrario  al 
Tiranno»  perche que Ao  è ingiuAo  Vforpatore dello  Scato»cbe 
qudlo giufUroeiue  il  pofficòe  : Moliequalità»rutteab^r. 
libili  ha  il  TiraonOiChe  rutto  piaceuole»amabile*  Ac  honocahi* 
le  d il  Principe . Que  Ao  vuole  folameoce  il  giuAoiC  IhoocAo  : 
Q^llo  cuttodò  che  gli  piace . 

Principe  fùapremioenza . 

TT  A il  Principe  vo  non  sò  che  di  più  delHbaomo  oeUa  mie* 
XX  Ai  del  voUo**ne  gli  AngcUiche  lo  difendono  : nelle  SceUc» 
che  finfluifcono.  Aloani  gli  diedero  nome  di  Heroe*la  Verità 
lo  cbiamò  Dio^od  i Gentilinoo  farefabooo  trauiaii  dal  rcico*lo 
cquiuocando  dalla  fimilitudine  all'aOenza»al  nome  di  Dio  non 
faaueflèro aggiunta  Tadwatione.  Il  popolo*  pcrclic  lo  crede 
iMggior  deil'bu  omo»fi  roerauiglia  fe  I0  vide  eguale:  fi  icaoda- 
Uza  te  lo  coooiioe  mfcrìore.Noodcuanoi  Principi  laiciarfi  mi- 
furare.  Cimeotarfiaiparangoncifcnzi  Acutezza  di  vincerete 
fìcucczzadi  perdeteVo  non  «ò  che  di  più»cfac  dagli  altri  fi  de* 
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6dera»  da  chi  ha  niJiOQ  sè  che  di  più  de  g!l  alcd . Vedi  Primù 

fMo . ... 

$000  i principi,  dice  Omero  forco  lo  fcodo  » e patroonio  di 
Gkxie.  Lo  Aéflb  Salomone.  11  cuore  dei  Ree  nella  mano  di 
Dio . ^ 

11  Principe  a guifa  del  Sole»  i Padre  di  cucci  i Aiddici  » fe  non 
voiuoco  y equiuoco  : Se  non  come  cagione  paccicol^)  come 
vnìucifale . Ma  egli  non  può  cùìer  Padre  » fe  i fudditi  non  tono 
^gliuolìiie  non  l’anìaoo  (»U  che  padre.  Chi  non  ama  il  Pxinci* 
pe  più  de  gli  aUri , perche  rinuocia  la  figliuolanu»  merita  chVi 
alcrcri  tÌDUiK4alÌapa<cmiti»  & che  di  Padre  diuenti  Signore» 
accioebe  eflb  di  hglioolo  diueiui  fecoo . 

Honurauanoi  Perù  non  alcrimencei  loro  Principi  > diefe 
iofleco  (lati  Dei  in  tena.Stando  nella  loro  preiénza  non  rarct>> 
he  (lato  c’baueùe  arditelo  rpucare,  o foffiare  il  oa(o,o  fatto  aU 
ero  aao  ùmile . Mocci  ch'ecaoo  alzauano  aluci  in  loro  bono- 
rCfC  v'incendeuano  fopra  raai6ci|  come  a Dio  . Nc  gli  Amba- 
fciacoci  mandaci  da  Principi  Aranicri  al  lococo(pcuo»lacebbOo 
no  (taci  ammeni , fe  prima  non  gli  baueflcto  adoraci . Efìodo 
dke,  Che*]  Principe  è compagno  di  Dio,  & Omero  lo  clùama 
dono  diuinoidito  dall’iUcAu  Dio,  perche  in  terra  ù conolca  la 
ùmiglianza  della  grandezza  fua.lddio  in  lemma  jpare  che  ccn« 
ga  particolarmente  cura  de’Principi,camc  de’fuot  mindlri  del- 
le cole  bumane.Romologecuto  in  Tenere  fù  rigettato  prodi- 
giolaiacntc  dalPonde  a certa, c nodeito  con  canta  humanità  da 
vna  Lupa,cbe  pace  cofa  incredibile  a credere.  Abtdo  fu  alletta- 
to da  vnaCenia,c  Ciro  da  vna cagna  . 

Principe  fua  bontà . 

La  booti  del  Principe  non  confiAe  io  vn  punto  indiuiùbilew 
Egli  ba  la  fua  latitudine,  ancorché  la  natura  bumaiu 
canto  dcdÌQaia,che  s'babbia  a (limar  cal’boca  viriuofo  quello  » 
ch'cfcnza  vitio.&ottimoquellocbeDOodcatduu.  Non  tutti 
gli  buomini  hanno  il  valore  di  Ciro,  e le  alcuni  l'baono,  man- 
cano delle  occaQonida  mollrarlaProporre  da  imitare  la  di  lui 
vita, a chi  non  ba  ledi  lui  doti,c  vn  voler  fabricar  l'iitclTa  mole» 
doue  non  fono  gl’illcnì  fondamenti.  Poflbao  bencuciialtc- 
ocrndaìvici|diTarquiaio,tna  non  cuoi  poUotvo  iiniut  io 
virtù  de  Ciro.  Chi  non  bà  raliinon  s’ergerà  vcilo  le  nuuoli,& 
chi  non  ha  gli  occhi  del  l’aquila,  non  dlferi  b (guardo  nel  Sole . 

La  bofuà  de'Piincipi  viene  ul‘ÌK)ra  impediu  da  foddiuio  tra- 
uiataila  tempi . La  Portuna  tu  gran  patte anch'cÙa,  (e  non  nel 
Ur  buon’vn  Principe,  almeno  nel  farlo  parer  buono . Ccl^o 
farebbe  Rate  Octimo»(e  baucirc  incontrato  oc’  fudditi  di  Grò» 
o nc  i tempi  di  Ttaiaoo.  Le  opctationi  de  gli  agenti  per  intro- 
dutli  bene , non  bilògna  cb'inconttino  io  vna  gran  rcùRcnia. 

N iuna cofa  c più  pcricolofa  in  vn  Principe , quanto  I dTcr’o 
fptezzato,o  odiato,o  inuidiato.Lo  (prezzo  lì  coca  con  la  Ideo- 
za,conùgrauità,co  l’integrità . L’odio,cou  rinaoccnza»coa  la 
manluctudinc . L iouidia,  con  la  magniùceoza  » & con  la  libe- 
ralità • 

Non  può  mai  Rimariicattiuoquel  Principe,  ebe  beolualle- 
iiaci,e  nodeiti  i Tuoi  dgliuoli . 

Hometo  chiamò  i buoni  PrinciphpaRori  de*popoli.*&  i Ro» 
tnaui  diedero  lor  cognome  di  padri  de  Ila  Patria . b Strabooo 
dicetCbegli  Etìopi  adoraiiano  due  (orti  di  DcitLl'vna  lddio,Q 

Sualeaedeuano  cRcc  (attor  del  tutto,  & gouernaiored’elTo.* 
c l'altra  di  tutti  coloro,cbecol  mezo  della  beuc(icenza<eica- 
oano  a fe  d’obligar  cuui.Ma  nelle  (acre  lettere  vengono  deno^ 
minati  Dei.  £c  Giulio  Polluce  dàa  buoni  Princìpi queRi  titoli, 
Se  epiteti  Lemty 

mujilj^ryptcumt  cmei^tar . Platone,  che  Teppe  tanto,cbia. 
maiPrincipifcoUcidiGioucjqiti  D**rumtnftsr  JuJìtUMmiO" 
i^ifrrutntyG'  (di^s^fffìumdamtxhìbtMt. 

OrandìRercnzactcal’buomodabcoe,  e’Ibuon  Principe. 
L’elTcr’huomo  da  bcncrlguatda  il  fcruat  pienamente  i ptccca 
li  delia  legge  d>uina:L’clfei  buonPrìncipCirìguarda  il  comodo, 
e l’vcile  di  vno  SutoX’cflec  buomo  da  bene, ricerca  gli  atti  io. 
ccTÌori,ed  cRetiorhma  con  gli  cRcciori  ioli  R può  cRubuon^ 
Principe.  Gli  otdinidì  Cc(ace,e  quelli  di  Dio  fono  ditferentil- 
fimi.  La  perfettione  dell’buomodabcne  richiede  la  total  fcp^ 
ratione  dalle  cofe  del  mondo  * e la  perfettione  del  Principe  ri- 
cerca vna  totale  applicatione  alcomodo  dei  fudditi , e aù’vci- 
le  (iello  Stato  » cofe  tuuc»  o b coaggior  parte  terrcoe. 
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AriftatìlencllaPòliiicaiiulaQdodelPciiKipediire;  inftan 
merribkj  uJem  rtBe  ft  htlxitt  M ptrltaemxclftmilmHis 

qKuUmJiisCr  nmaubu/tU/imimiiliu.  Feanedeo  l’icokxnioj 
ino&EÙ  con  ragioni)  e con  autorità  di  Ariitorile  » c di  Piarono 
nelle  (ne  Morali  ) qual  diderenza  fia  tral'huomodabcneaQb- 
lutaincnte,  e’I  buon  O'tudino,  c’I  buon  Ptincipe,nouodo  die 
teilauano  ctiandio  efclufi  dalla  booti  ciuile  gli  più  pctfnti  Re- 
ligioù  comcmplariui,  e tiiitaii  del  inondo , come  incipciti  nel 
maneggio  del  puUico . iniorno  a quali  la  prudenza  del  Princi. 
pci  & del  buon  Oùadioo  particolarmente  almpicga.  Platone 
pure  definì  il  buon  Principe  Aomda—irgej  mptrm  mdii/i. 
buSuj  imirchctifibtli:caalu  erdaiii  inftimnr.  E l'hiiomo  ci- 
uile: jurirar  comm  jut  nd  «ojwWice  lutmimjhuumempmu 
tunt . Ma  l’huomo  da  bene  lo  definì . huM/meiU  efi,vt  h». 
mini  btntnddat  ■ Si  ebe  fi  può  vedere  quana  diAtrenza  dall'- 
vno,all'alito  vi  fia,  anche  lecondo  l’opinione  di  quelli  graiu„ 
Filofofi . Iniendcndo  fempte  de  gli  Stati , e delle  Repubiiche 
praticabili  ; pccciocbe  non  i dubbio , che  fe  qui  giù  fi  delfc  vna 
Rcpublica , lotalmcrac  perfeta  in  Mni  fua  pane  l’Iiuomo  da 
bene,  e'I  buon  Pcìndpe , e’I  buono  Citeadino  licebbono  il  me- 
defimo  in  lei . 

L'ombra  del  Grande  è il  riconcro  degli  oppreffi . Il  Prindpe 
c l'ocacolo>a  cui  non  mancano  adoraiioni  ne  fuppllcbe.il  non 
tifpondete  con  la  benigniti,è  vn  ptiuatfi  de  gl’incenfi, fumanti 
foto  auanti  quegli  altari, da  quali  fi  vedono  diìuuiaPi  tefoci . Il 
trono  Regio  non  è mai  focdo  alle  voci  del  popolo . Le  file  ri- 
fpollc  vengooo  tempre  più  dalle  niam',chedalla  bocca  . 

Principe  (ùa  felicità . Vedi  Felicità 
dei  Principi. 

Principe  (ùo  officio . 

La  patte  del  Principe  é non  meno  farcuito  qnellocbe(e 
gli  afpccu , die  l’aRenet G da  tutto  ciò , che  non  fe  gli  con- 
uiene.  L^cUocbeo  troppo  rilaìTa,  o ebe  troppo  cReode  la  fua 
polTanza  abbandonando  il  grado  dì  Principe,  o ferue  alla  plebe 
vilmentco  arrogantemente  comanda  alla  nobilii*  vno  de  qua. 
li  erioci  nalceda  troppi)  piaccuolezza:l’aUro  da  troppo  fupcc-  '' 
bia.  Quella  madlma  tcgiilrata  da  alcuni  (fa  primi  ammacca- 
menti, che  riguardano  il  mantenimento  deU'Impcrio  : Che 
tutte  le  cole  ( dico^  babbianodadipcndereda  vnloJo,non  s'in- 
tendea  mio  gìudìcio  di  quelle  cofe  ,cbc  trattano  de  priuici  bu 
fogmV^erebe  appartenendoli  qucRi  al  genere  giudicìale.gii  er- 
toti dclii  mciScGmi  poco  danno  fogliono  app'JitaicaSignorì  ; 
ma  di  quelle  ebe  ipcteano  alla  dommaiione,&  che  G compren- 
dono lott’iJ  genere  debberatiuo,  poiché  da  quelle  dipenda  PeE 
fere, e'I  non  cìTere  del  Principato.  Vedi  Ai 
Non  G troua  qui  giù  da  Noi  in  terra, dice  Plutarco,  cofa  più 
grata,  ne  più  viana  a Dio,  che’l  regnare  in  giuHitìa  & equità . 
Qui  batte  tuu’ilcarico,&  la  vocationc  dei  Principe.  AII’iRcOb 
deue  il  fudJiio  obcdienza,(cruicù.  Se  rccognicjonc  : Se  egli  all - 
incontro  al  medcGmo  éobiigato  digiuRiua,cu(Ìodia,c  protet- 
tione . Et  quando  a tutti  G moRra  giuRo,retto,ituicro,&  veci- 
dicoila  Kepoblica  all’bora  c arriuata  al  più  alto  punto  di  felici- 
(àie*!  Mooacca  al  colmo  de  maggiori  lionori,  c glorìe,cbc  po(^ 
fano  vnqua  arriuare,  non  v'cRcndo  magg  ìor  felicid,  o gloria 
di  quella, ebe  procede  dalla  virtù . 

Giulio  Polluce  chefù  Aiodcir/mpcracore  G>modo  menrte 
era  fanciullo, al  medcGmo  fcriuendol'bonora de  moki  titoli» 
e lo  chiama,  Padre»  Amoreuole,  Grato,  Clemente,  Prudente» 
GiaRo,Hamaoo,M^naniroo,Libero,Dirpenratoredell’oro» 
Non  foggetto  allepamoni,  ma  Comandante  afe  medcGmo. 
Vincitore  della  volluttà,  AmminìRratore  della  ragione, Giudi- 
ciofo*AcutoJ’reucditorc,Accotto,Sobrio>PÌo,Picno  di  buona 
religionCfPaRoc  de  gli  bunmini,CoRante,  Fermo, Sincero,  Ac- 
cencatore  di  cofe  grandi,  Pocence,InduRrioro,£(ecpcore  de  gb' 
affari , Cogitabondo  per  quelli , a’  quali  comaiKla , Saluacore  * 
Pronto  a (ar  bene, Tardo  a la  vendetta,  Sempre  l’illcffb,  lode- 
feRotlndinaco  alla  giuRicia»  Pratilcabtlc,  Grattofo  nel  parlare, 
Facilea  ibilognoG,Veridico,Aii»coredc  virmofì,  Ardito  alla 
guerra  (énza  deGderatIa  puocOkCcuireruatore  della  p«ce,Con- 
cigliatore,OGèruacore  di  qaelia.Riforroacocede  icoffumi  del 
popolo»  Cooo(cicore  deU'offido  Reale»  Saggio  Legislatore  di 

buone 
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bttooe  l«ggi»AafigUatore  vniuerlàl  di  totdiStroiiIacro  dloìDO* 
dt  quali  (uui  actnbuti  può  conoiccrc  il  beo  nato  i 4c  allcttato 
Prìocipe>qual  di^’d^  i’o£Bcio«&  obligo  lao. 

Principe  fua  virtù. 

Vando  Platooe  rcrìflè»dbe  la  R^uUka  ooo  (vebbe  già* 
mai ^iafin'aiamotcbei  Principi oonbauencKoafi- 
loÌu2arc»o  Ù Fildofi  a regnarciOOD  s*iote(edi  dicctcbesliaue^ 
fe  a ccoer  per  Filofofo  colui  lolameoce>  che  foQc  Atto  dono  io 
DìaleiT(ca>Fifica»o  Maienmica;  ma  quello  fi  bene  che 
ftacoifaoitDO  iouiodbile»  & baueOe  làpuiodirprczzaic  le  va> 
rie  imagini  delle  cofe^  cooorccre>òc  Inoire  il  vero  bcnc^ . 
Non  fono  il  FiloPofoA  il  CbriAiaoo  diflcrentiin  alcro«cbe  oel 
oometEt  il  Principe  ben*in Arutto  nella  pietà, e nella  virtù  c ve* 
raraenie  l'vno.  6c  l’alno  ; Et  per  ciò  non  fi  troua  cola  alcuna  • 
ebe  meglio  fe  le  coofaeda  » e delta  quale  dopo  la  legge  di  Dio 
pois’andarfene  piuomaio>cbe  della  inorai  Alorolla  de  gli  ami* 
cbi»  per  laquale  può  Tenza  difficolcà  apprendere  ogni  virtù . 

Ogn’vno  ha  officio  dì  regger  (c  Ae0o>  cioc  di  efler(^ 

buon  Etico,  e la  Tua  famiglia,  cioè  d'efler  buo.t’Ecoqomico . U 
Prindpe  deue  ix>o  folo  io  quefii  goucTni^cAcr  tupet  iore  a Gc* 
tadioiyinailgouenio  Etico  ancora,e  rEcoooroico  deueiubor- 
cfixure  al  PoUdeo.  Quancoall’Etìco  ha  da  efercirar  tutti  qnegli 
ani  di  prudenza  t che  fi  chiamano  virtù,  de  incili  di  virtù  io- 
pc’aouizare  a tutti;ma  (empre  fi  dee  ricordare  che  c Principe, 
ciod  pubbeo  miniitro  di  vno  Stato , Òc  per  ciò  lubor dina  ndo  il 
gouemoEdeoa]  Pdidco*  efercitar  Icmpre  quelle  vimiche^ 
poflbnopiù  giooare  allo  Stato.In  oltre  d tenuro  regger  bene  la 
f^ua  famig1ia,òc  coopremt}  & con  pene  tener  lontani  da  lei  tut- 
dividj.  (Vedi  £r«BemiC4  dtiPrtnaf*.)  Mafiha  finalmcotea 
rkordacc,  che  efleodo  Principe  « deue  (ubordinai  c al  gouerno 
pubiicoi&polidcOfl’Erico,  & Economico  Tutte  queAc  cole 
s’infegoaoo  nella  fìloiofia  morale . Vedi  t^mu  (Ui  Prvtctft^ . 

Btnt^nuà.  BauficeH^ét.  ScunxAétl 

Principe  lùa  mifcrla. 

E’  Veramente  cofa  deplorabile  in  vn  Principe  il  vedere  che 
in  tempo  di  qualche  fua  calamità  ei  non  habbia  vn  volto 
incorno, con  la  Icrenità  del  quale  polla  in  qualche  parte  rifchù* 
rare  I e lue  meAùìc  ; ma  pur  colà  facalc,clK  ogu'vno  le  mo- 

lari fintamente  adJoloiaio,acciòquelI*adulaiione,cfae  nelle  aU 
legcczzc  il  (i  fouenre  inibpetbirc  nc’irauagU  il  faccia  maggìoi:» 
mente  penare.  Vedi  Bii^re  fm 

Principe  cattiuo. 

I Buoni  Pnndpi  ebe  felicemente  regnano  fono  ricompenfiui 
doppiamente  » della  felicità  del  legno  jedcl  Cielo.  1 caitìui 
irauagljano fempre  in  qucAo mondo»  e non  Ibno  clcodda^ 
trauaglineH  altro  . Somigliano  quelli  c*banaolimgamenty 
corlo  pericoli,  c fortuna  di  mate*  e che  in  fine  arriuano  » e pi* 
gitano  porto  in  qualche  terra»  ma  viitouaDobabitatodcofi 
crudeli, & iobumani  che  mangiaoo  gli  buoraioL 

Principe  ne’  cofìumi  fatto  Tiran- 
no. \!  càiRimmci*. 

Principe  furiolb  & pazzo  . Vedi 
RinmeU. 

Principe  nuouo. 

NOn  c bene  che  vo  Principe  nuouo  motta  gli  burnorf  dd 
corpo  polidoo  con  li  guerra»  netaropecoi^uetrircai 
lutili,  non  baoendone  in  t^  cafo  3 f^indpato  bilobo  : deue 
più  tolto  con  la  pace  ftabilire  le  cole  ìiie , &;  ammollire  gli  ani* 
mi  eoo  ia  piaccuoieasa . Coli  apunco  Augu  Ao  che  dora  d’ba* 
uec  vìnco  Macc’Auooioaoo  feóc>oe  voUe  fioeotae  più  guer. 
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n»  fe  non  con  mola  oecelfità  : Anzi  nel  Aio  memoriale  lafiSA 
per  configlio  al  Succefiore»  che  fi  conceotaAe  della  coneoce 
fortuna } ne  più  dcfidenlTe  di  ampliar  riinpaio  • conolceodo 
oddefidetioiAcAodenuoui  ac^uiAi  ilmanilcAo  pericolo  di 
perdere  gli  gii  fatti.  Coli  T3>eno  con  la  pace  alficuròl'lm- 
pcrio. 

Fugganfi  all'ingreAb  del  Pnocipato  corte  ^Ue  colè  «c'hacv* 
no  deUliortibile^l  perette  impona  molto{dicc  TadtojmeiMre 
toni  Aanno  con  gli  occhi»  e con  Icoreccivc  acteme  a conrem* 
piare  il  nuouo  gouernouldarlaggio  di bontà  /mfertmm 

$ncb«4fiitbkjsUmemt4f*matii  anco  perche  ali  dimoArneioni 
fono  malilfimo  icntiic,  & ponno  facilmente  alienare  gli  ani- 
mi defiiddm . Di qucfi’errorefo  notato  Tiberio,  chela  prima 
anione  fua  aH'ImperioalIonto»  dedicò  alla  crudeltà  conf  r 
ammazzar  Poliuuio  Agrippa  » nipote  del  prcdcccAore  Aqgu- 
Ao.  Del  medelìmo  parimente  Vitcllio»cbc  Id  leuar  dal  mondo 
Dolabclla.Pcr  loro  prima  imprcla  ammazzano  i Gran  Torchi 
rutti  i fracelliiper  non  hauer  competitori  neirlmperio.Batba- 
la  audeltà:b«tharilTìma  leggc»cbc  fio  nel  proprio  fanguc  fà  in- 
crudelire. Vtói  AÌHtMtum/nbfti, 

Principe  fanciullo.  Vedi  Tutori. 
Principe  fua  educatione . Vedi  E- 
ducatione  del  Principe . 

Principi  loro  alFcttloni . 

SOgUooo  > Principi  per  cITeTe  io  alto  grado  collocaci  » effec 
aiiiefi  d'animo  eleuacotdcfiderofi  d'accrelcerc  il  lor  domi* 
oio:vaghi  di  gloria, e fama:impatieiui»ch*altrì  loco  s*agguagii» 
ò cerchi  dì  luperarli:  Amano  d'efièr  tcrouci»e  ciuerìti  : non  ioÈ 
Aoqo  riprenCone,olÌberià  di  dire  : t>on  ammettono  in  fe  coA 
pcelio  colpa  fc  la  commettooo:Hanoo  moke  pretenfioni»noii 
tempre  bòa  fondare:  Temoaoleinfidie»dcladecUoationo» 
ouero  di tninutDooc  della  loro  grandezza>&  pocenza:NoQ  lo* 
no  lenza  fofpicioni:  OAeruano  qualunque  augmeniodi  forze, 
e d*bonori»cbe  vedono  ne  gli  altri»maAime  vicini  : Sono  emoU 
della  gloria  altrui  : S offendono  delle  negadoe»  & ancora  delle 
dtlattonhe  delle  difficoltà  che  k vengono  ÌocerpoAe:E’amoie» 
& la  confidanza  ha  del  raro  » e pochi  fon  quelli  ch’apprcAo  cu 
lor  poAono:Nc  i partici  f^uono  l'vcik:  Sono  coAmei  in  mol- 
te cole  a fimulare,&  a di(Iimulare:k  aliene auueifità  non  fem. 
pre  loco  difpiacciono  : Spefib  pccndooo  le  medefime  per  occa- 
fiooi  di  acquìAare  a (c^  di  crefeere  nelle  rouine  aliruùNon^ 
fcguooo  k fpcranze  locuane»  ne  le  dubbiofe»  ne  k dirpendiok» 
oe  le  difficilizNon  rimettono  vokotÌcrl»n  e facilmente  fi  com- 
mettono all'arbiuio  d'altri:  Vcdecfi  era  ^ loro»&  ciironarfi  io- 
fieme  non  parcorifee  amore, ma  tal  volta  dilgu  Ao»c  difprezzot 
Amano  d'ordinario  nelle  cofe  rccceAo»òc  voleixieri  aicoltano 
quelli  che  tnagnificaix>  le  cole  loro  : Gtadilcooo  i donÌ,malfi* 
mameme  di  cole  tare»òc  di  Angolare  eccellenza, ouero  voli  aL 
la  coafciuacione  della  vita:£c  a tutte  quelk  cofe  inclinano  co- 
me kdte»cbe  concecnooo  la  Acutezza  del  dominare . 


Principi  del  fanguc . 

APartiene  a Pnneipì  dd  Angue  tener  la  mano  a difordìni 
dello  Sato»  &ad  alTìAcrefcdelmenceaIRe  rarrime- 
diarut . Finche  vi  fari  del  calore  in  queAo  fangue»bi(ogna  fpe* 
rar  bene  della  vra»e  della  dura»  del  corpo . 

Quando  gli  Re  deliberano  lopra quello  che  toccaa  loro 
coirmi  > non  deuooo  rkercar'altri  di  coofiglio»  che  la  prow 
pria  Natura. 

Alecondi»  a terzi  genici  del  proprio  fangue  vfanoi  faggi 
PrirKtpi  non  dar  mai  gradi  >ogouemi d'importanza  » ma  per 
ottimo  rimedio»!!  tenguno  lomani,Ar  bcn'impiegari  con  ripu* 
rariooe,^  hoDOr  loto . 

Sono  di  canta gelofia  gli  Sari  > che  fpeAc  volte  inducono! 
PritKÌpi  a forore  : & a rabbia  : &:  fe  que He  vchementi  paflloni 
non  fpogliono  i medefimi  della  natura  humana  » gli  IpogUano 
almeno  deirhumaniti . 1 Turchi  non  fi  prcRo  fono  aObmt  alF- 
imperioicbe  Anno  morire  coni  i loco  Aatdfi . Amoratc  ceno 
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fece  anche  (cannare  vna  concubina  di  (00  Padre  ^auida . li 
Re  d'Oimus,  prima  che  quel  regno  cadefle  forto  i Pottogbefi 
priuauano  della  vifla  t loro  parenrì  llche  anche  vlarono  ^im. 
peratoriConflatuinopolitani . Gli  Rcdella China abborcendo 
qixita  cjudeliàifi  (ontcocano  di  tilciuarc  quelli  dei  fanguein 
cerei  luoghi  deliciofi:  c*l  mede  (imo  ^uaf>  fanno  glìKc  di  £tÌo- 
piatcoohnandcli  nell'altifl:mo»edeliciofilTjmo  monte  Amara, 
lenza  (pcranxa  d'vfcirnc  mai.laluo  incalodimancamcmodi 
fucceffìone.  Ma  ne  di  Re  dclb  Cbina.ne  del)*£iiopÌa.col  con« 
énarci  patcmi.nc  i Turchi con  ammazzarli,  oi  Mori  eoo  ac. 
ciccarli  alTìcurano  gli  Stati  loro  dalle  follcuaiJoni.nc  i ChincG, 
ne  gli  Etiopi)  perche  quando  bene  i confinan  parenti  (ianod’a> 
nimo  quiao  «può  elTerc  cbcl  popolo . & i Baroni  concitati  da 
fdegno,o  moin  da  timore  di  cafìigOjO  dadclìderiodi  vendetta 
coiionipino»  o sforzino  le  guardie,  e cauino  i incdefìmi  confi- 
nati dalle  prigioni,  e li  iralponìno  in/eggio.  come  i Comroutu 
di  Spagna  folJcuaii  lentaiono  di  fare  col  Duca  di  Calabria  » al- 
l'Ilota prigione  nella  Torre  dì  Sciaitìu^.  Non  nego  però  cIk  le 
vfanze  de  Cbincfi . o de  gU  Etiopi  non  habbian  meno  del  bar- 
baro e dcll’ingiufiO)  perciò  cbervfanza  ha  forza  dì  legge.  Òc  à 
coraragìoneuole.cbe  per  liberare  di  per iculo.o  ancf^c  di  lofpct. 
to  il  regno.!  parenti  del  Refi  contentino  di  quei  piaccuoli  con- 
finì)  ma  non  vi  e però  tutta  quella  fieurezza.  che  (i  penia  ; per- 
cioche  nella  China  fono  fiati  animazzacì  molti  Re.  e vi  hanno 
dominati  Tirannicrudeliflìmi.  e fino  alle  Donne . £ ncirEiìo. 
pia  non  fono  molt’anni.  che  fùchiamato  atl'ImpciJo  Abdima- 
lechinondal  monte  Amara, ma  dall'Arabia»  oues'cra  mirato. 
Ma  molto  meno  è ficura  la  audelià dc'T urcbi.che  ammazzo, 
no.  0 de  Morì  che  acciecaoo  i Fratelli.  & i Parenti  ^pcrclie  oe 
gli  altri  Regni  vn'animobramolo  d’honorc.  e d’imperio,  non 
ha  alno  fiimolo  cl>e  lo  moua  di  far  romore.  & a metter  mano 
alratme.  che  rambitione.  laquale  fi  può  vatiamcocc  ò vccella. 
xe.ò  trattenere,  ò volgerete diuenirealcroucima  tra  gli  Otto- 
mani,e Morì  vi  è anclw  la  necclTìtà  di  alTtcurarfi  della  vita^  : 
CoG  in  niun  loco  fono  fiate  mai  o più  guerre  cìuili.ò  più  ciuo- 
luiioniicbe  rta  Mori  a Ormus,a  Tunigija  Marocco»  a Fe(Ta . £ 
tra  Turchi  come  fanno  fede  le  guerre  era  C^ane,e  Mo(e:Tni 
Mole.c  Maomctt*:tra  Baiazetr’.e  Zizima*  tra  Sciim»e  Baiazec 
fecondo  fuo  Padre:  ecra*l  roedefimo.&  Alenfiaco  Aio  nipote: 
e tra  Solimano,c  Mufiafa  fuo  figliuolo:  c tra  Sclìm  fecondo.e 
Baiazeti  luo  frareilo , ch'cficndofi  ricourato  finalmeoteprefio 
Tammas  Redi  Perfia.fiìdal  fuo  hofpite  ammazzato  per  va.# 
millione  d’oro. Uattogli  promefib^ Perche  il  fapcte  di  douer'cf- 
jer  morto  da  chi  otterrà  l'Imperio  » £1  che  ogn’vno  penfi  acafi 
fi:oi,e  lì  metta  in  arme.o  di  fudditi.o  di  firanìeri.  Vediamo  aU 
l’incontro,  che  ne  Regni  disegna,  e di  Portogallo»  edi 
cia.c  de  Principi  d'Alcmagna.e  negli  altri  Stari  della  Chrifiia- 
nità , icbeo  vi  lono  fiati  » c vi  fono  radei  Principi  del  fanguo 
c’hanno  ragione  nella  Corona.non  vi  oaicoooperò  rance  Ibi- 
feuacioni.c  guerrc.quante  tra  quei  barbari»  penM  le  leggi,  e le 
vfanze  crudeli  fatinogli  huomimcroddi.elehismtnebuma- 
ni'Ndla  cafa  d*A  ufttia  fono  per  ordioarid  molti  Fratelli.e  Cu, 
gini.  neperòmail’ambicione  v’bacra  de  medefimi  hauuio 
luogo  : viuono  tutn  in  pace»come  fe  fefiéro  gouernaci  da  vna 
fola  volontà . Et  in  Francia  fe  bene  fono  fiati  feroprc  molti 
Fiincipt  della  Cafa  Reale,  nona^èperòmai  toibatalafuccef- 
lìooc  tra  i pofieri  di  Carlo  Magno,o  di  Vgo  Ciapetta.o  di  Me- 
roueo  » che  fu  itiaozi  coftoro . Ma  qual  dolcezza  dì  dominare 
può  mai  efier  pieoa.qual  comeocezza  coli  compita.cbe  meriti 
cfler  comparata  con  la  morte  de  fratelli,  c con  l’eficrroinio  di 
culti  quanti  i Patenti  i ^ual  Regno  d tanto  opulento  > c facile 
che  fi  poHa  godere  con  dnetto>e  piacere  (enz'haucr  prefTo  dì  fc 
perfona  del  fuo  fjuigue»a  cui  fi  pofb  conmiunicar'il  bcnc»e  fec 
pane  della  profperià  / Dunque  la  via  di  maruencr  la  pace  ne- 
gli Stati  per  corno  de  Prindpi  » c’han  ragione  di  fucccfllone  é 
lagiufUiia  idCMudcnza  » con  laqualccooofccndo  le  nacure,  e 
gli  bumoci  » fchiuando  gli  fdegni  togliendo  la  maierizaU'ioui- 
dia»della  quale  non c p^ooc piu  vehcrocntc»e  piti  tetnpeflo- 
fa»fi  réni  quieto  il  Doroinioiperebe  fi  come  con  la  fierezza»e 
crudeltà  «*iofuriano  gli  animide  Grandi»  cefi  eoo  la  piaceuo* 
Iczza.e  buone  maniere  fi  contengono  in  ofiidtH  e fi  appagano 
della  ragione.  1 Turchi  per  vokt'àmoiazzareifeatem  li  co* 
ftiingonodi  metter  manoall’aco)e.Ali*tocootio  AntooiooF»- 
lofoto  picfe  per  compagno  neli’Iiapcdo  Lucio  Vero  fuo  fra- 
tello: e ValenùniaDO  Valente»oe  perdò  fegui  altro  che  aipoce, 
p tadpppUmcQto  di  bcncvoicoza  ; c Gratiano  diuife  riiopeno 


Pr 

con  TeodoCo . che  niente  gU  apparteneua»  ne  fù  mai  maggior 
vnione  d’animi . La  probabilcagione  della  futura  rouìna  dell'- 
Imperio Turebefebod  quefia  toro  crudeltà  verfoi  parenti; 
perche  prendendo  gli  Ottomani  quante  donne  vogliotio,e  per 
ciò  facendo  figliuoli  fenza  Dumcro,tutti  però  certi  d’tfTcr’am- 
mazzati dacbì  otterrà  il Regno  d verifimiic , chea  lungo  an- 
dare debba  nafeere  in  queil'jinpcrio  guerra  iniefiina , che  de- 
biliti le  furze.c  diuida  m più  parti  lo  ScatCHOode  per  ciò  venga 
i'ifidTo  ad  eficre  da  nemici  affai tato>c  (oggiogato.  Non  fi  deue 
alcuno  merauiglìare , che  ciò  non  fia  anche  auuenuto.  pecclie 
noci  fono  anche  molti  fccoli  fcorfi.da  che  Ortomaoo(cbc  moti 
nei  mille  trecento  vinciotto.rotto  Benedetto  Vndecìino^  fon- 
dò l'ImperioTurchefco.  Ma  già  fi  fono  vedute  guerre  crude- 
liflìme  tra  loro»  che  ne  fanno  credibile  quefiogiudicio.  Vedi 
Pàrtnn  dii  prwctfe.R<in4re Jm  àejiderto,  Dtjidtrw  Si^nvrtU» 

Princi  pelle. 

Le  Priadpefie.lequalì  feroono  a far  maturare,e  fiorire 
pace . fono  le  PIcìdi  degli  Stati . a <^li  elle  fcruoiio  con- 
giunte, & vnire . Plinto  dice  che  l'oliuo  fi  rooue  a fruttificato 
lotto  l’influenza  delle  Pleidi . 

Andando  Principeflc  a marito  portano  con  lormedefiroe 
confeguenze  grandifllme  di  Stato . Dopo  cheSaulle  fi  conob- 
be per  ragione  di  promeffa  debitore  a Dauidc  di  MieboI  Tua  fi. 
gliuola»  conofccndo  l'importanza  di  quefia  maflìma . procurò 
con  mill’afiui/e  di  liberacene,  ma  finalmente  cflendo  nctcfTì- 
taro  a dargliela»  rìferifee  la  fcrittura  • ch'egli  aH'bora  cominciò 
atemcrediDauidc.OTKÌe  dì&f.Ocda^  et  Séud  Mtcholftlism 
ftuuthc  fegue.  MtcM  ttutem  diUitbéU  tuvh  Cf  Smiì  cosptt  nme* 
re  DmuìLW  fepiencifTìmo  Soiomonc  che  conofceua  pur’ancb’. 
cgUquefUpoliiica  , quando  Berfabea  imprudentememe  di- 
mandò per  Adonia  » Abifag  Suiumice  rifpofe  .*  Queire  foJhUtu 
Sunémtaem  Adorne?  foJiuU  et  nr  R^imm . £ fi  come 
quegli  negò  ad  Adonai  la  moglie.cofi  Tiberio  negò  ad  Agripw 
pina  il  mariio.Diche  parlando  Tacito  dice.  Cef«r  fwt  q,nétrm 
qitdfttum  ex  Repubitce  peteretnr,M  tmten  t^enfunu  tute  mena 
memfepuftfret  ,/ìne  reffw/o  > qutimquMm  tnfienrem  relt^e  • 
£ bende  la  diaina  Prouidenza  in  pro^fiio  di  Dauidc 
per  fe  Beffa,  fenz’alcun  roezo  mandare  in  efecucionc  i fuoi  de- 
creti, volendo  nondimeno  feruirfi  delle  feconde  accufe,  foce 
die  Dauide  per  arriuare  più  facilmente  a quella  Cotona , alla 
qtule  era  defiioato  ab  Eterno»  ene  l’haucua  già  vmo  Samuc- 
leipiglìaffe  per  moglie  vna  figliuola  dì  Saulle.  Dario  panmen- 
te  buomo  di  grandiffimogiudicio,cbe  diuentò  di  priuato, Prin- 
cipe,prefe  vna  figliuola  dì  Ciro  per  confermarfi  nell’lmpeno , 
conofeendo  di  quant'irapoitanzafbfie  i'hauerc  vna  mogliedi 
quell'ifieflb  fangue  » che  prima  haucua  dominato , llche  fpio- 
gando  Gìufiino  dice  : Prtnetftetgttw  Keint  Ctrt  Rfgis  Ftìum 
regeitÒHj mptifji  Regnum prmetttrtu  tn  ruAtrmomum eccepii, 
grt  no»  non  tn  extreneum  trensUtum . quttm  tn  femthàm  Lori 
reuerjnm  vtderetttr . La  medefima  confidcratione  hefabero  i fi- 
gliuoii  di  Tigrane;e  fc  ciò  non  fucceffe  loto>auuenne  per  altro. 
£ però  a ragione  fe  ne  roerauiglìa  Tacito,  mentre  dice  : Ntc 
T tgrem  dmntmnm  ìmperum » nee^  Itbens  etus*  quAmqnÀrrù 
foeiMu  mere  externe  tn  metrimomumiReima»^.  Per  queflo 
in  fomma  fu  facto  DemeiCo»  Re  di  Macedonia  * bauendo  egli 
per  moglie  prefa  Fila, del  già  vecchio  Antipacro  figliuola. 

Principio. 

CHi  nel  prindpioc  troppo  frctcolofopiù  tardi  giunge  al 
fine. 

Nella  tenerezza  ogni  cofaépteghcuolc,  nell'età  maturaé 
tobufta,anche  la  debolezza  ifieffa. 

Et  vebdes fegetu  qnefnit  herbafecit.  Quid. 

E'vnà  grand'imprudenza  ncrfi  tagliar  la  firada  a ì principi)  ; 
ma  ben  maggiore  fprczzdre  il  male  folto  colore  che  c inucc- 
chiaco . 

1 nomi  che  felicemente  prindpiano  di  rado  finifeonoiofau^ 
Ai.  Pare,cbe’i  principio  influiica  certe  qualità  nelle  cofe>conk 
quali,  o le  viuifica»  o le  dà  morte. 

In  tutte  le  cofetcbc  fi  pcnfano,e  dicono  ( (criue  PlacooC^  ) 
fempee  il  priocipìo  deu*cfla  prefe  da  i fopccmi  Dei  * 
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In  tutte  Pitti  ,&  to  ratte  te  fcienie  . & 6»^  bilbpa  teoot 

ftMi  I principil  j perche  fenia  qucfti  e Ìni|>ouìtMlc  000  ciwc  t 
Chi  tien  f akli  > prÌDcipiii  quando  bene  gii  occorra  eriaw  in  al. 
tr^  farà  facile  ridgrfi  alla  buona  via  con  U Icona  de  medeuim 

'"Anche  nelle  difapline  il  ptincipio  il  più  delte  Tolte  è tolto 
dalle  patti  più  picciole  dì  quelle.  La  Gtamatica  pre^c  iliuo 
prindpiodallc  lcttcte,cbc  fono  dì  eOa  le  pm  picci^  & lempb- 
d.La  Logica  daHc  due  minime  partì, nome, de  yer^  LaOc^ 
CDCtrìa  dal  pnnto.  L'AriimeiìcadaU*vn»tà.La  Muùcadal&eou 
rono,  e dal  tono»  che  pur  fono  le  minime  patti  di  quella  » 

Chi  e fopr*al  fatto  vede  I principi  j de'taroukuc  perche  ipriD- 
cròi)  ordinariamente  fonodcboli»tàcflrocnt*  gl*impedilcec^ 
lui , che  a fa  loro  incontro  ferwa  indugio , & cooanimouu . 
Molte  cofe  nel  mondo  fono  a guila  di  tiume:  baooo  vo  picciol 
principio»*  vn  gran  fine-Et  nroliet^ladeyeoci.clianM  vn 
principio  grande,*  vn  fine  dcbolilTjrDO.Dclle  prone  u aflìcu* 
ra.cbe  non  le  lafcia  crefcete.Delle  lecoodc  che  le  lalM  calate. 
In  quelle  fi  può  afpcttar  la  vcccbieaza , douc  quell»  fi  dej^ 
foffocaie  in  culla.!  melanconici  Ione  ama  lucrate  le  difficoU 
tàiC’hauno  tutta  la  grandezza  nel  princìpio.  IBigiiooqudlc^ 
che  a poco  a poco  Tacqui ftaoo.  V edì  Can/è. 

Priuatione. 

SldefideraqaelTliabìlità»  ebeoonfipofie^»  ma  tanto  per 
ererciiarla»quanco  per  ^uete  vna  cofa  di  piu  che  non  a’ba- 
ueui.  La  Priuatione  é tanto  iKUofatcbe  quando  anche  d priua* 
cione  del  Aipct/luOiCormenca. 

Priuilegi . 

IPriuilegi  che  ammocooo  ladifegoaglianu  tra  Cirtadim» 
che  viuooo  fono  le  medefimc  l^i  c religione  fono  fpeno 
cagione  di  difcocdìe>e  di  cxuiti  fedicioQÌ>cotDe  altre  volte  fù  in 
Fiorenza  tra  BiancbiiC  Negri.  ... 

Cade  lotto  l’amminiflratioDe  delgiuflo  difiributiuo  Tm^ 
muoicà  de  priuilegi  » che  per  vna  perpetua  lefiimoDÌanzado 
metili  conofciuci  da  Piiocipt  ne  (iìddid  > (bcw  fiati  concedi  lo- 
to» c luuauia  fi  vanno  concedendo  a’  popoli , fecondo  le  occa> 
doni;  per  cioebe  fé  nella  difiributeione  delle  graucize  non  vi 
vengono  intieramente  ofleiuace  quelle  gratie>cofa  cecia  è,che 
fi  fa  ingiuria  a i meriti  di  chi  le  ottenne  > al  giudicio  di  chi  lo 
concede»  alfa  religione  di  che  le  giurò  » alla|iuQitÌadicbiU-» 
pollìedc,*  fi  danno  a popoli  le  più  colorite,*  più  potenti  oc- 
caQoni  » ebe  fi  poflbno  imaginatc  per  fa^rli  venire  a pcedpitofe 
rifolutioni**  principa'roentc  in  quelle  Prouinciedóae  i Sud- 
diti hanno  particolare  inclinatione  al  ben  publico . 

Prtuilegio  d il  concedere  ad  alcuno»  che  polla  fare»  & confe- 
guice  quellotcbe  prima  per  la  cooditione  della  fua  pcifooa  non 
gli  cooueniua»commun>cando  le  giurìlditioDiiOuero  fottraen. 
do  della  gìurifditìone.I  piioilegi  per  lo  più  eilenuano  Tautoriià 
delle  leggi,*  quafi  confondono  il  lecito  con  l*iUecico>facendo 
parete  con  la  frequenza  lqro,cbe  le  cofe  non  fiano  lecito»oue- 
co  illecite  di  lor  Datura>roa  per  Tarbitrio  alcrui.Bifogna  dunque 
parcamente  concedecli,  * folameocc  per  caule  grauiUìme  > * 
euidentillìmc.  Vedi/^r^rf/jt. 

Procella.  V edi  T anpefla . 


oe»*co{ré  vile.  Qo$fia  viltà  poi  io  foitopeoe  a vau|  pedoob*.' 
Oltre  che  gli  buocDìnii^ndiu  tengono  otfefi,  che  1 viKfian: 
piubooocadiitcbe  gli  ndifare^rr»c  perder  loro  Tobedicnu» 
di  cui  niente  é più  perkoloio.QMfio  ancor  s'aggiunge»cbe  po^t 
fio  in  neccflicàdi  dacuui  il  Pcinape»ixxi  può  foltener  le  impee. 
fé  oeccilarie»oode  per  rìfiorarfiimpune  a popoli  varie  grauoD». 
zc»che  non  loia  mente  lo  rendono  odioioiina  iropolGbilc  a co- 
lerare.Come  fi  pofia  tra  si  fard  od»)  faiuar  il  Principe, non  ben 
fi  vede.Se  dirà»c'bauià  aiuto  da  beneficau»nofì  dirà  il  vero  1 vt- 
U>cbeooo  hatKodo  virtù  alcuna  non  fanno  eficr  gratijbcama- 
no  la  couinadel  Benefattore  » per  non  vederfi  prefentccoluìa. 
coi  loooobligati . Chi  dtfcndecofi  fatto  Prinape>le  Uuoime- 
defimi  TabbotiilcoDo  ì Caligola  difitpò  il  maggior  teforo  » die 
mai  bafabia  bauio  Roma»e  r^le  Aie  infelicità  non  crouò  che  lo 
iòccoridk.La  prodigalità»e  Tauaticia  (dice  Liuio)  fooo  ledue 
petti  iC'haooocficcmmatevailiflìtacMooarcb'e.  Vcdi.^iM- 
rtM. 

Prodigi]*. 

1 Prodigi), i*  moftri»le  cometie»»  rerremou*  fono  t meflàggieti 
dell’ira  di  Dio.Preuengono  t tuibini  le  lempefie. 
IprodigiichefonopiccurlorideUecoleauuciiire»  di  rado 
s'acteodODo  prima  che  lecofe fiano  aaueDUte,c  fa  puretai’bo* 
ra  s‘atteodono»non  s'ioteadoDo.Hanno  creduto  tnolci,cbe  ne 
gli  buomini  ancora  fi  irouìno  fami  di  diuinaiione  del  futuro  » 
non  conosciuto  prima  che  non  Ga  piTaro.Io  v’acconfamo,e  lo 
crederei  moaiuo  de  gli  Angeli, ebe  oc  cufiodifcono,{coon  fof- 
fero  ìnfruauoA  a prouedere , & preuedete . Dubbito  che  fia  il 
Dianolo  fabcicatore  de  prodigi).  E|U  ne  mnfita  le  cofe  future» 
per  cauarne  honore:  non  ne  le  lafcia  conefcere»perchc  non  ne 
cauiamo  profitto . O pur  diremo  che  quelle  Stelle,  tequali  mi- 
naccioooioaer  promettono  influ fi)  biuMi»  o catttui, merce  che 
difpongono  la  materia:  mencieche  oprano  alTimtoduttionc 
della  formate  mentre  che  TiniroduconotvanDo  introducendo 
io  quel  luogoun  quella  cofa, in  quelTbuomo  molte  cofe  che  fe- 
guiuno»lcquali,bencl)e  non  fiano  fempre  le  ifteffa  cofc>veogo. 
no^ò leropce dalle ifiefie cofe.  Gl»  buomini  poi  deotrofe 
ftcfll  non  intendono  Tauuenire , perche  mentre , che  cercano 
gli  aiuti  della  ragione>perdono  quelli  delle  ScclJe-ConfoDdono 
co  i difcociì  i naocuui  della  oatura.Eglì  è forfè  cafiigo  della  no- 
fica  temerìià»  che  volendo  faruirfi  dclTiacelictio , perarciuare 
doue  Don  artiua  tal  volta  Tinte  lletto»  non  vi  ne  meno  » douo 
lo  coodurefabe  la  naiiica . Vedi  Mfrtfmm ttitfU, 

Prodigo . 

E' Bene  dopo  vn  Principe  prodigo  baaeme  vnfattaro,  che 
faccia  de  ritegni  di  Quelle  prodigalità  fmoderate.  Chi  non 
troua  da  docate»non  può  efiér  iilierale . 

Domandando  Diogene  ad  vn  prodigo  vna  mina  fcb'é  viu# 
danaro  di  valore  forfè  di  cento,  * cinquanta  piccioli  ) rìfpo- 
f ecolui  : perche  dimandi  tu  a me  vna  mina  » & a ^i  alcrichie- 
di  foli  tre  piccioli  / A cui  Diogene  replicò  ; perche  da  gli  altri 
^»ero  almeno  vofaltca  volta  dunandarc»ma  da  cc  non  tnai  più* 
Vedi  FnàuMaà . 

Profitto . 


Prodigalità. 

P Are  che  al  liberale  rafPmiglianJofi  il  prodigo  fia  nm’voo 
con  lui  nu  èdiuerfiflìmo . Il  liberale  dona  per  geoerofa^ 
elcctione  di  booorare  chi  merìu,*  dopo  il  docK)  s’allcgrajper- 
ebe  cof»  bene  Thabbia  difpcnfaiOi*  tanto  più  s’allegra  ^quanto 
maggiori  benefici]  producete  coficmagnanimo.Ma  il  prodigo 
dona  per  viltà  folamcme  di  non  liauer  ardire  di  negarctdò  «me 
gilè  richicfìo,e  da  quefionefegue,chcpiùvili  huomini»coaie 
più  cupidi,  e piùaudaci  foooKocficaci  : ccofi  donando  a chi 
mendeue»  ( &ciòfiraboccbcuoUncntc,pecciocbecbiépiù in- 
degno manco  fi  fatia»  efcmprepiùcbic^  ) inconfe^uenza 
faiapres'afiliggedieiTer  condotto  anedflìtàda  fimiltpafo» 
CmM»  Mtrétlt  PmMMfhrtmé  . 


Oloro  affli  fanno  profitto»  che  nel  parlare  mofirando  T- 
ignoranza  pcoprfaydaono  occafione  di  efier  correrci. 

Profumi.  Vedi  LufSo  Odori. 
Prohibitione. 

13  £r  la  firenezza  delle  leggi  nafae  ne'  cuori  vno  sfrenare  ca- 
mT  lencodìli'bettà.Outd. 

Le  cofe  vietate»a  guiTa  del  fuoco  dalla  fredezza  dclTatnbieo- 
le  nei  feno  delle  nuuole  imprigìonatchpet  forza  di  politica  ao- 
dparifiafi  feoppiano  violentemenie  alTeficno . 

Si  rinforzano  le  volowà  per  le  ptobitioni  piene  di  afprezze» 
Kk  edi 
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ttnc  ìaiegritiie  non  vo^tliono  fap^e  gK  trtifo')»  & itiguas  é* 
moderni  popolitcbefono  publìcari  (Ci  islealhc  pcrfiditperdono 
tutti  i loro  amici.Quandu  finalmente  lopra  le  pcomcffe»e  trac. 
caiiéinuuca(oilrK>niediL)io  vluoe  vn*cltrema  impimvo* 
lcre>cbe  quetto  Iptriio  lopraoo  : qucHa  iii6nita>  immutabilcyde 
icKompictifibileUrcnza»cbec  turca  gioflitia«tutta  verità  fia  ie> 
fUmoniodc  noUrt  mancamemìic  ddle  iiulttebngÌe;Cbe  ia^ 
famiiadcl  luo  nome  copra  le  ncdtrc  fintiont  : la  luagiuflitiatle 
noUrc ingiurie.'la  (ua  vciiiiii nolin  inganDÌ:eapproui  quellOi 
^ la  ragione  natutalc  non  può  approdate.  Qiulta  obligaiio. 
oc  della  fede  data  idi  tal  nctcilftày  die  fidcuc  oOciuareagli 
ifìclli  nemici  I di  che  nc- ha  lalcìatovn  memorabile  cfempio 
QUelgran  Capitano  Cioiuc  t non  hauendo  voluto  rompere  il 
Trattato c’bauea con  h C baoniiit  pagani.ipfcdclì»  ancorc*ha> 
oefle  liopcrio  le  traudì  : 6c  dwi  ptindpalidel  filo  eletcito  lo 
fupplicaikro  di  partafì  dalla  con tcdcraiione  ■ La  rilpolia»  che 
l^c  loro  poitaua  la  tua  ragiooc>dkcndo  : Che  fi  era  loro  data 
la  tede  > echebiiognaua  temere,  che  il  furore  di  Uio>Uoome 
del  quale  baucuano  giurato  nun  venifie  fopta  di  loco . 

Promeflc  fciocche . 


VAne  fono  le  procnclTeche  tirano  in  lungo.ProfnifirVntal 
giuuanc  di  Foniu  ad  Anullcne  per  (cruitio  ricruto,che  di 
lui  li  larcbbc  ricordato , it  la  lua  naue  che  cunduccua  laUti  fi 
folle  ridona  in  poitu.Amifiei>ca]i*hora  pigliato  vn  valoinfie- 
mecolgiouaneanJódavna  Donna  che  vendeua  farina  > 
empiuto  il  vaio  lenz’aliiu  dire  fi  parti»  ma  la  doaua  chiedendo 
il  pagamento,  molli  egli  egli  quel  nicdetimo  giouane,  c gli  dif> 
fc:Qiiclio  ti  pagbcta,ic  la  n^ueru’ljlati  arriuaranno  in  porto. 

Il  prometter  cola  di  le  (IcUcscbe  dalla  fortuna,  oda  altro  ac- 
cidente può  dipendere  moUca  ben  collo  U Icioccbczu  del  pto- 
fnenitorc . 

Venendo  a morte  in  Inghilterra  Veranni’o  Capitano  ìxx^ 
quella  prouincia  per  Nerone,  come  che  di  moka  (eiaenci  foQè 
mentre  »li  vifle  riputato, cefi  nel  fine  della  Tua  vita,  Ritenuto 

Br  ambre  lofo:  E fù  perebe  nel  teftamento  fuo  fece  ccgrltrare  : 
reeli  haurebbe  quei  paefi  foggiogarìaCefare,  fé  folle  non 
piu  cM  due  anni  ancor  (bprauiauto.DìccTaciro  cfacquefU  fu 
vrucellimonianza  della  fuaambiriooe,  6c  impmdeota.  Sop* 
pollo  ch'egli  foffe  fiato  huonio  di  fingdac  valore,  non  poceua 
alTfCurar  fi  della  forruna  in  modo, che  loka  la  mifiira  apuniodi 
due  anni  fi  fofle  infìgnoriro  di  quella  Prouincta;noo  capendo, 
il  mai  di  certo  quello  cbel  f^eme  giorno  polla  parcoriia-«  . 
Due  notabili  errori  commefle  in  quefio  genere  il  Lotrcccbi 
Capitano  de  Francrll.L'  no  finche  trouandufi  alladifefa  dello 
Stato  di  Milano, icrifTc  al  Re  con  Tue  lcttece,cbe  dormiflb  ficu» 
ro>  perche  egli  Icnz'akim  fallo  vlctarebbc  anemicìilptflod'- 
Adda,  laqual  promclTa  non  eli  rìufcì . L’alti  o*  che  effi^o  <xA 
campo  intorno  a Napoli , aitrcsi  promife  airìfieflb  Re,  che  m 
proceflodi  qualche  tempo  rhaurefabe  ficuramente  prefa.  An- 
che quella  andò  fallica,  peidicollinara mente  non  volendo  le- 
uaifidairaficdiotcome  da  gli  altri  Capitani era  elortaio,  per 
non  render  da  fé  llcfibfairo  quello c*haucua  relitto,  fi  lalciò 
cefi  ropr'aggitingcrc  dalla  mala  fortuna, che  vi  perdé  la  vica,e 
la  ripuracionc^  il  Tuo  Re  l*elercÌto,éi:  il  Regno  - Erano  0 Lo- 
ttecchio,&  Vcranniocon  gl'efcrcitisiVl  fatto,e  parendo  di  poi 
cerfi  qualche  cola  promettere  fi  irouaicno  dalla  fortuna delu- 
13.  Cbedurique  fidirà di quelli, che lenz'Ulèc’anchearriuàti in 
campala  prcdicono,e  pieuedonu  quel  c'hanno  a fare  ì Vaa- 
tadolì  larentino  Varronc, Collega  di  L Emilio  che  quel  gior- 
no>che  prima  s*incontrarefabe  con  Annibale,vercbbc  a gioma- 
cafcco,  K>rpofc  riitefio  L Emilio,  Che  molto  fi  merauigliaaa, 
io  clic  modo  vn  Capitano  lenza  vedere  il  liioercrcito , e quel- 
lo del  nemico:  lenza  conofeere  il  fito  del  iuogese  la  natura  del 
padc  ; fìandofi  dentro  le  mura  dì  Romi,poccflè  faperc  quello, 
che  gii  larcbbebilognaco  di  fare,  quand’eiaarmatO}e^telIè 
anche  prcdir'it  giornoinelquale  a lundiete  (piegate  s*baueilè  a 
combattei  e co  > ncniici.Cb'egti  dal  canto  fuo  non  era  mai  per 
approvale  ìnnarzi  tempo queflinon  maturi  configli, iqoaii fo- 
no pù  rollo  dalie  cole  offerte  a gli  buominÌ,che  da  gli  nuomi. 
DÌ  non  finirono  eflrt  dati  alle  cole. lì  datfi  parimenteacrederek 
cb’yna  colà  tron  condotta  a fine,  s*babbia  per  finita , fa  ch'altri 
dioien  negligente  Scriae  Phicarcoebe  Pompeo>hauendotro- 
mio/  tve  Lucuik),drendo  ancor  viuo  Micridace  haucua  difirìu 
P$rt4tA  pr$mé , 
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boito  ^ faonori»  e gH  óffidj  del  Rem  * che  noift  haoea  ffnSfo 
d^cqutftare,con  fuoigraodemeote  fo  blafimaflè.  Nd  qual  er* 
rorc  moHra  nondiiDcno,chccadòépoco  innanzi  egK  medefi» 
moiordinando  le  Prouincic,e  compartendo  i gradi  a Opitanf 
croldad,co<nes'baueire  vinco  il  nemico,  ilqualeera  tuctadfli 
Signore  nel  fiosfoio,  e fi  trouaua  con  fiondo eferdtoTn  calili^ 
pigiu . Quefio  mcdefimodifictio  bìafirea  pur  Celare  in  ttuM 
quei  gran  Romani , iqudi  fi  uooaoano  concra  di  luì  nefivretu 
citodeJ  medefimo  Pompeoifciiueodo:  Non  peóTamno  in  che 
mo^ , o per  qual  via  hauciTero  a vincere,  ma  risei  gK  lor  peni. 

erano  ne  dilcorfi , come  s*faaucuano  a-fcniìredclla  vrrto* 
ria . Nei  qual  errore  moflta  finalmente  cflerfrafcocfoISfftA 
Pompeo  hauendo  deno  in  Conliglio , che  inemjcirenzVfAm 
fallo  laiebbono  v inti.Etrore  vcrameme  notabile ne^i  buornì» 
oigr^iiHli,  non  per  la  pcrdiu(dipeDdendoÌrK>QriaauenÌfncnii 
dalla  volontà  di  Dio ^ ma  perche  dimofirando  ignorare  lt'h<N 
tenza  della  fortuna,  laqualccclccuiricede'diuini  ComdMèà 
menci,  folicmence  fi  danno  a credere  dlauet  vinto,  ondèstlt 
miietia,  che  fouraità  loro  dal  'occulta  fòrza  del  Faro,  oVffìilS 
dir'eietnaprouidcnzasliabbia  ad  aggiungere  lofiliernòtrlqM. 
le  (orge  dai  fonte  della  lorarrogàza  GiiU  vedeuano  fdice  Tk- 
ciio)tre  fiaiue  laureate  in  Roma  per  la  vinoria  centra  Taefi^ 
rinate,e  pur  ci  tutnuialcoireua  l'Africa.  Et  alcrouc-Ciaflìco 
ocioiamente  peidcnuo  il  urnpo  aitcdeua  a godere,  come  s'ha- 
uellc  acquifiato  rimperio.  Pera  lei iue  Itnerc  a NeronciCOfbC 
cbelpeditalagueiiahauefic,  ePltnpcratcrcfì  vide fcNofllto 
da  Barbari,  quando  mandarono  a dimandargli  qitcHo  cheyfi^ 
uean  già  tolto  All’ilU  fio  rehetno  loggiacquc  ar<hc  Liboncd:^ 
bauer  promedo  a l'òpcodi  vjctaic  a Leiarc  il  loccoilo  dì  Brit». 
difi, e ^rc  lù  cofitcttocó  veigognaapattlilcncjcd'abbandqi. 
Uar  l inipreu. L'ignobile, c vihn  sòma  corteccia  del  volgo:Noa 
^banno  mai  a dir  qaairro,le  non  s’haono  nel  facco,còticnesé- 
tjiuCDtopifi  profondotfic  importate, che  a prima  viilà  nòpt^e  • 

Prometterfì. 

IN  maceria  di  guerra  conleguiTce  molte  volte  pm  dii  ntaiìcò 
fi  promette. 

Britomaro  Capitano  de'PràceC  alpini  giurò  cd  tutti  r fuot  d{ 
Donrctorfi  la  (pada  che  non  fodero  prima  entrati  in  Cupido, 
alio . Ttoppou  promiie  fuo  mal  grado . Poiché,  prefida  Paol 
Emilio,  odCampidoglio apunto  furono  della'  fpada  priuaei . 

Promettere. 

Q Velli  che  ne  ptomerrono  gran  cofe,&  in  tanto  ne  letiano 
de]  propriOfO  non  ne  danho  de  pÌcciole,cht  pur  potreb- 
bono,  fono  affatto  indegni  di  fede:  Pad  re, e capo  dì  coHoro  c il 
E^oio . 

Concrafegno  per  conofeere  chi  promette  con  animo  di  of- 
fcruare,  & chi  con  animo  d'ingannare  i il  vedere  chi  ^fàcHero 
difficile  nel  promettere:  artefo  che  per  lo  più  aDuiene,eder  co- 
lui colÙcc  nell'ode ruàza  delle  cole  promeffe.chc  fé  rirrofo  nel 
piomettetle;&  airinconcro  colui  leggiero  adir  di  nòtchealdic 
di  sì  fù  pronto.  Molti  di  perfida  natura, c di  mala  eofdenza  nel 
patteggiar  ben  prima  vincolari,e  firetti, hanno  per  ciò  marcou. 
li  i patti, che  fenza  tal  rilpctto  haurebbono  fatto  niente.  Vince 
tal’bora  la  mala  natura  il  timore  dell'infamia . Vedi/^eoae^* 

Promotione  .Vedi  Dignità. 
Pronofticarc . 

T Nienfata  troppo  fi  conuince  la  curiofità  della  natura  rvoAray 
X mentre  canto  varumente,  quanto  oftìnatamente  fi  occupo  - 
PCT  aruiuedere  lecofe  funirc,comes’el)a  non  haueffe  a fate  af- 
làì  a confiderare  le  Drefenii.  Vedi  Antumft,tr«éà^ 

f^.ìmfrtlftomttlefti.PTtdttuoin . 

Propagationchumana. 

GLì  antichj  Legiriatori  non  hauendo  cogniiionedi  piùaka 
fìcrà,  aueTeto  a moltiplicare  i loro  Cicradiui  col  fauocire 
Kk  a me- 
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BxnuigliofuncnK  il  Rutriipoolo,  come  a Tuo  lu^  fi  j no« 
ia«VDa  ycnmcnlCiquantpnque  lenza  il  congiungimenio  ilel- 
nmomD  > c della  donna  non  fi  può  ilgeneiliuiiiaiio  moltipli- 
caicda  mokiiudinc  Dondimeno  de  congiungimeniiinon  c loia 
cagione  della  rookiplicaiione  de  gli  bikini.  Siciccccaolicca 
cào^la  corad'allcuaxb'ie  la  comodili  di  lofìcmarlidcnzalapua- 
le»  o mocono  innanzi  tempo»  o rie  (cono  ìnut  ili»  c di  poco  gio< 
uamemo  allapatiia-La  Ftaneia  é (empre  fiata  populaiimmaiC 
pienìfiSma  di  gente  ) Rende  di  ciò  la  caufa  Steabone,  dicendo , 
ebe  le  donne  Ftancefe  erano  oitiioe»  i per  (ccoaiiii  namcale» 
e per  diligenza  in  allcuai  figliuoli . Non  vediamo  noi  che  pii) 
suòla  cura  dcll'buomo  io  moltiplicar  le  laitucfac  ■ c icaoli.  che 
[a  (ccondità della  natura  nelle  oiiicbe.fif  in  DmiU  aliti  heibag- 
gito  piantciCbe  le  bene  le  Lupeu;  le  Olle  generano  più  bglluo. 
G ad  vn  parto  ebe  le  pecore,  fic  fi  ammazzano  (enza  compara- 
lione  più  agnelli,  che  Lupicini.  od  Orlaccbi  ; nondimeno  (ono 
piu  agnelli . ebe  lupi  ; non  per  altro . (e  non  peicbe  liiuomp  Fi 
prende  cura  di  allcuare^  di  pafeer  gli  agnelli,  ma  petleguita,  e 
(à  guerra  a i It^ , 1 Turchi,  fic  i Mori  prendono  più  mogli  per 
dafcnoo.&  i Chtifiianiloltte l'infinita moltiiudinc che lagra- 
tifiimo  (acti^ioa  Dio  della  Tua  cafiitàlnon  nc  pigliano  piu  d‘- 
vna.epurc  lenza  ptopoitione  d più  tiabiiata  la  Cbrifllanitl 
ebe  la  'Turebia  ;c  fù  fempte  liabiiato  più  il  Settentrione  ( onde 
Fono  vlcili  tanti  popoli . c'hanno  conculcato  l'Imperio  Rumar 
no)che  le  pani  meridionali, e pure  gli  buomini  Tono  lenza  dub» 
bio  più  cadi  U.cbe  di  qtiàtò:  i nieridloiiali  tengono  più  donne. 
Onde  procede  quello  / tc  non  dalla  diflìcoliì  dell'cducationc. 
ebe  porta  (eco  la  moltitudine  de  Mattimooi)  e delle  moglitc  la 
comoditi . che  cagiona  l'vniti  delle  mogli . e la  medioeliti  de 
matrimooig  Le  mogli  mofic  da  inuidia.c  gdofia  ( di  cui  ncxi  d 
più  rabbiofa  viperab'irapedifcono  con  iocanti.e  nialic  l'vna  al- 
l'altra la  grauidanza.&  afiaiiucanoicguafiano  i figl.uoli . L'a- 
mor  del  marito  verio  più  donne  non  c cofi  vm'to . òc  ardente . 
come  verfo  vr.a  fola.&  per  coniegutnza  l’aHettionc  vetfo  i fi- 
gliuoli non  i anche  cofi  gtandc.e  vebemente.  Si  difiipa.e  6 di- 
Iperge  in  più  panhne  fi  prende  cura  deU'cdocaiione  de  figliuo- 
li:c  le  pur  la  prende  non  hi  modo  d’allciurne  tanti.  Che  gioua 
zi  Cairo  l'cfler  Città  coli  populata.fe  ogni  retiim'anno  la  pelle 
ne  porta  via  tante  migliaia  1 Oche  gioua  a Cofianiinopoli  la 
lua  frequenza . le  ogni  terzo  enne  laconiagionc  la  fpopula 
qtiali.c  la  deferta.'  Et  onde  nate  la  pelle, le  non  dalla  fircitez- 
za  del  vhicrc,  dalla  poca  politezza  ■ egotiei  no  in  tener  la  Città 

nettate  l'aria  putgaia.c  da  altie  caule  fimililperlcqualidifificul- 

tcnclofi  l'cducatione»  fe  bene  (ono  infiniti  quelli,  che  naicono. 
pochi  pero  fon  quelli  che  a propotiione  icampano,odiutngo. 
no  buomini  da  (aiiiooe.  Ne  per  abta  cagione  il  genei'hiuna- 
no.cbe  da  vn'huomo.fic  vna  donna  picg:agano.ariiuò  già  lo- 
rtotretniUa  annift  oonniinof  moliiiudloc  di  Quella  c»  fi 
de  al  fidente >oon  c andato  » iDottipllcaodoa  propocnone  : E 
IcCittàcomiociatcd»  pochi  habitatori  t c r®'  aecickiute  fiira 
ad  vn  certo  Dumcio>non  padano  p:fi  okre.Koma  con  tre  mil* 
U arriuò  a Quaiuoccnto cinquanta  milla  hoommi  di  ipada;  c 
non  paisà  innanzi  i c potè  ogni  ragion  volcoa^bc  fi  comeda 
ere  milla  era  ciefciuta  a quaittoccmocinquama  milla, andane 
di  mano  io  mano  crelccndo  infinitamente.  Cofi  Vcnctia,Na- 
poiibMìlano  non  eccedono  duccnto  nulla  pttf#ne:  non  l’alirc 
Città,vo  certo  fi  fimo  numero  ; llche  procede  dall’incornoditi 
d'allcuaccre  riurrire  maggior  moltitudine  di  gente  in  vn  hiogo-, 
Perche  il  icueno  momo  può  porgere  tanu  copia  di  ^mia. 
glicne’paefi  vicini, o per  U OcriUta  de  terreni,©  per  la  diflScolià 
Sella  condotta  fomminiftrarne . Siche  ticercandofiduc  cole 
per  la  propagaiiorie  de  popoli»la  generarioiK,^c  cducatioDCtfc 
uròc  la  moltitudine  de  maitimonij  aiuta  ioifel'vna.impedilcc 
però  del  tutto  Taliia . Onde  c ctedibilc.cbc  le  bene  tutti  i Reli- 
gìofi,c  Religiofe  foOcto  maiitaie.  che  peiciò  latcbbe  il  nume. 
IO  de  Cbrillianimaggioie  di  quello  che  fi  Ca.E  ladiOblutionc. 
c licenza  introckKia  da  Ltueroin  Alemagna,  de  in  Inghilterra 
da  Calumo,  noo  ha  giouato  punto  alla  nioltlplicatione  del  po- 
polo.'pctcbr  (oltre  che  l'impietà  noo  mai  alligna.c  (a  radice  ) fc 
facK  e ciclciuto  il  nu  mero  de  coogiungimenu.nop  d c«- 

Fciuia  la  comodità  d'allcuatc  e dinuiiiie  i figliuoli.  Non  bafia 
cbe’l  Principe  fauocilca  i maitimoni|.  e la  fecondità  feno  por. 
ge  aiuto  all'cducatioue.&  al  manlcoimcnto  della  prole, con  la 
beneficenza  verfo  de  poueriJbucnendo  i bilognoliilòccotren. 
do  quelli  ebe  con  hanoo  il  modo,  odi  nutiur  le  figliuole  io 
d'ioddzzai’i  figliuoli:  o di  maoicoct  fo.de  la  fiimiglia.daado  da 
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fimi  I a quei  d>e  poffooo  operare  / roftentando  benlMment* 
quelli  c^  non  pofiòoo.Nelcbe  Alefiandro  Seueto  Unpcraco* 
re  era  tanto  arnoreuole  » che  allcttando  a Tue  fpeie  akuoi  fiai>« 
ctulli,  e /anciulle  pouerei  le  cimmatta  dal  nome  di  tua  madre 
MamrocagMammeitdcMammee.  Coflanrioo  Magno  fui 
primo , che  oltre  a gli  Hoipicalide  gli  ammalati , e de  veichi| 
in Airui  anche  cafe»  odc  ^flcron^irii  fanciulU  poucri.  É 
GmliaiwApoAatarmiacdauaaPoniefid  de  grldolatri  rbu« 
piaruiidcChriftianiioforuiarHorpitali  per  gli pouerì loro. 

proponimento.  Vedi  Delibtratme. 
Proportionar  legge  a gli  Stati.  Vedi 
le^i  come  introdurfi. 

Proportionar  Stati  alli  Principi. 

IL  vero  modo  di  fondare,  Aab(lire,e  perpetw*ogni  politia  d 
fiire,che  la  grandezza  del  Principe, eguale  in  potenza  non  fi 
renda  maggiore . Vedi  Sté^lmemp  k cmft  efttrnt  di 

i9TT9ttfnt.Otmirmtt»ne.Ritnmcu . 

Propofta.  Vedi/««wriow. 
Prolperità. 

La  profpff  iti  troua  molti  amid,e  parenti . L*iafbr  cunio,e 
la  mire  ria  noo  ne  haruto  alcuno. 

Le  amicitie  per  oedmariofeguoGO  la  fortuna  » laqualehah- 
hia  il  £iuore,&  i buoni  auucnimeoti  alle  cofe . 

Le  prufpcrita  inlolcmemcnie , e le  auuerfiti  impatieoce* 
metue  fono  loppoctate  da  coiuro^ebe  pcnuoo  ne  l'vnc,  oc  l*ai- 
tte  pocerficangìarc. 

Lliumanapcofpcritiécomen  vento»  ancor  che  propino  t| 
rioflri  viaggi  Quando  é troppo  grande  oc  fommerge. 

La  pcot perirà  genera  i’oigoglia'  l’orgoglio riofokoza:  l*Ìn« 
folenza  la  pa^iaxla  pazzi»  il  piccipicio 
Le  prot^riu  quanto  più  s'ammuano  » tanto  più  borrore»  e 
Aordìmcnin  apporta  la  caduta. 

Le  ptoipcriià  intotbidaoo  la  vifla  dello  Spirito , come  viL^ 
gran  Uimc  quella  del  corpo  abbaglia. 

T ra  le  molte  feliciti  Mcriue  DiodoroJ  Iddio  è dirprezzaro.£ 
Siliio  poaa dice,  che  mcnire  k cote  de’ mortali  tonoindub- 
hio  » con  paura  eflì  faimo  grand'bonori  a gli  Dei  > ma  quando 
fono  piolpcrc»i  loto  altari  non  fumano . 

Voodc  maggiori  beni  ebe  l'buomo  pofla  in  quella  vita  ha- 
nere  é » che  n^'anuerfità  l'abbafTi  » ne  la  piolperiià  Tmiuizi  • 
ma  cIk  rcili  come  ben  radicato  albero  » ebe  ik)o  fi  laici  fuelle- 
te,  o (piantale,  benché  fia  commoflb,  & agittato  da  tuoUi»  Sc 
furiofi  venchSicome  per  vietare  ad  va  fiume  il  rópere  le  rupi» 
c l’vfciiedal  proprio  letto  fabìfognodì  diligente  piouifione»de 
riparìA  aiginÌ;cofi  c necefiario  che  chi  brama  viucr  quieto  & 
paci^meme  » fi  prepari , c proueda  a tempo  de  conuenieixti 
virtù, pu  oftatc  a grinopinati  aicidcuii  immani,  ebe  del  comi- 
DUO  fi  pretentanu  nó  meno  dalla  paitcdclk  piolpctiti,cbc  del- 
ie auucrfica , Nel  f oco  fi  ricerca  vtu  chiaiirfimaluce,  e neir« 
liuomo  lauio  vna  perpetua  nroderatiuuc:  che  iioppo  noo  s’in- 
nalzi nella  buona  fortuna  : Che  (peri  (empre  il  m^lio  nell'ais- 
|)cr(à . Quello  c quello  che  accennò  Platone,  quando  dj(Tc,cbe 
non  vera  cola  alcuna  al  mondo  ebe  noo  folle  domata  dalla 
virtù.  Et  chcg1ibuomìnibenmunùìdiquella,i>onlapottafie- 
rogcncto(amen(e,fu(rcdcH’vna,o  dell’alira  fortuna . La  vìitù 
(dtccQcetooe  ) nella  maggior  tempcilallaficne  in  rìpoio»  e 
quiete:  & cacciata  in  cfìglioioon  però  fi  parte  dal  Tuo  luugo»o 
dalla  pairiatlcmpreda  le  rilucendo, lenza  che  pofià  adombrarfi 
per  le  macchie  a Icrui.La  pro(pcrici(dicc  Seoeca)cbe  non  c fia- 
ta feriu  non  può  lofifiir  vn  colpovma  quando  poicontra  li  fucà 
propri  ag(  ha  lunga  battaglia  : & d auuezzaia  a fofiirire  & pad- 
re le  ingiuric,all1iorati.clie  non  fi  lalcia  vincere  da  alcuna  au- 
uetfità.  perche  quelle  fanno  diucniar  migb'ori . Riebiefio  Pla- 
tone dai  Circr>eipopoli  della  Grecia  a voler  ior  dar  qualche 
legge  ,&  buona  lormadi  guuemarcta  KepublicaitirpoTeelL 
fci  difficile  il  dar  leggi  a genti  ticebe  >& iòne , nate  > cornea 
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em>ocni;percbeordìnarUmeme!eClctà  cbefalgonoiapoa» 
tempo, & ioopinaumcnteaquakbc gran  feliciu» diuengono 
Ìiirolemi>orgoglioiì.  ,6c  difficili  a quictarfi-f.t  non  clTer  cola  al- 
cuna più  fupci  ba  deil‘uaooK>  poucru»  lubiumentc  arricchito . 
Si  come  dUVppoUto  non  è akuno  più  pronto  a riccuer  cons- 
tilo »&ie.i;oia  di  quello»  a cui  il  CicI  il  fu  moSratoauucrfo. 
0)1  i mokiiato  adai  dalle  auucrfl:a>  poche  volte  G vede  gon- 
£o>oigogliOio>combat(U(o  da  ta(rufia,romraerro  nell'auartday 
adclCJto  dailagoU»alzato  da  dchdet io>e  gloria  mondana:  cuu 
te  Irqualt  impcifcttiuni  auucngono  a coloroia’quali  di  fouuer- 
dbio la piofpcriti arride.  LaproTpcriià  ebeCiro  Kede Perii 
hauca  lempre  goduto  in  tutte  le  tue  imprefe  > lù  cagione  clic  il 
cncdclìmo  trof  po  fidandoli  y non  volle  credere  al  configlio  di 
Greto  t (hi  gli  uiiiuadcua  la  guerra  $ ch'era  per  inuaprcndere-» 
concia  Totniri,  Regina  d^ gli  Sciti»  e nhebùr  infelice  iuccc (Io  ; 
che  ammonendolo "Crcio  gl>  diUetSappi  u Re  che  tutte  lecofe 
fiumane  hanno  vn  certo  corto, che  non  lakia  tclicctneme  firiir 
quclli.c'hjnnufctpprctuuto  M foiiuna  ptolpcra.kcciò  poceua 
egli  b^n  dire  per  elpericnZ-t  prupi  ìa.  Ma  Ciro  c'bauca  loggio- 
gatoTAlia  .iitera,  pattcdcUa  Grecia» il  rcgnodi  Babilonia»  & 
almifìnlr.:  &iLheii  vcdeuavncfcrciio  di  cento  vinti milla^ 
huoivioi  iipeil'jjdcua  ircli'cr  inuinctbilc»c  iniupcrabile»  onde 
dandoijbattagl.aa  Torniti  vi  perde  la  vira  > eia  tìpurationciii 
tante  belle  vit:oiie»i  citando  iujicraio  da  viu  donna,  ÒC  tutto  il 
tuo  ck  raro  tagliato  a pezzi  b(  li  come  vntothodi  verno  balta 
per  farcaJert  iruai  piu  belli  u'vn’albcto,  onde  s’abbdiilcecuc- 
co  vngiardino»coS  vopocodidilgracia»  mene  a tetra  in  vi.^ 
ifianic  la  grandezza  » e forrunadcglibuomini  ,in  ^ucltcmpo 
apumo  che  pcniauaoo  di  fabricate  gli  di  lei  piopri  tondamen- 
(I  eterni.  Per  l’iltcITacagionc  Giulio  Celare  anch'egli  lalico  nel 
più  fublinK  grado  della  grandezza  cluucITe  potuto  delìdera* 
re,  comodando  le  orecchie  a gtiadulaioi)»  coi  farli  dichiararle 
chiamarRc  (nomeodioloal popoIotdopol'efpuUjuacdi  Tar- 
quiniojs'acquiflò  la  rruicuolenza  de  luJdÌti,&  finalmente  vna 
m)(étab)l  mone  . La  grandezza  pure  fu  quella  che  rouìnò 
Fompco;  poiché  impiegando  la  tua  autorità  in  fauonre  uigiu- 
lUmenic  Lepido  » huomo  caiouo»  ai  Confolaio»  gli  auuenne.» 
quellocbeauaenir (uoie alleCitcà»  ebe  lalciano entrare  ine- 
inici  fin  dentro  gli  più  forti  luoghi  di  quelle  diminuendo  al- 
trecanto  le  forze  loro» quanto  aggiungendonea  queUkda'qua- 
lironoodiarc.  Ma  non  rouinaronogfa  le  pioipcntà  l’impcra. 
core  Marco  Anreglio»  ilqtialc  bauenoo  imp.irato  a rafienar  la 
fùperbia»el*inloicnza  delle  virtoneiancorcbe  vittori oio  atpet- 
raua  tèmpre c.m  temenza  l*cùto  della  fortuna.  Egli  iiaucttio  iu. 
pcratoPopihune»  capudcPduhigliicnlfc  in  quella  guiia.  lo 
t'accerto, c afficuruyChe  temo  più  bora  dell’auucnii c>  che  non 
texneuo  diiiarrzt  la  barragiia  » perche  non  viene  ella  ramo  li- 
mata nell  abbacccrcivinci. quanto  nei  vincere,  Òc  foggiogare  i 
vitcoriofi . La  medcfinia  conlidcrationc  fcc'aiKbe»  ebe  Filippo 
Re  di  Macedonia  » haucixloin  vnmcdelimo  giorno  liauuto 
Auoirodi  tre  grandi,  e diuer;e  prolpentà»séza  mollratfcne  fuo> 
^idi  modo  allegro  » con  leuar  le  mani  al  Cielo  clciamò  dicen- 
dolo Gioue»lo  ti  lupplico  a mandarmi  io  contra^àMo  qualche 
fDediocrc  auucrfità.ci  vn'alita  volta  bauendo  nei  Cbcrlbncfo 
rotti  gli  Atraieu,  & per  tal  vittoria  conftguìco  l'Imperio  della 
Grecia, ordinò  ad  vn  fuo  piccioi  paggio»  che  ogni  giorno  gli  di- 
cefle  tri}  volie.-Filippo  ricordati»cbe  lei  huomo.  1 àtotrmeua, 
che  per  l'arroganza  della  prolperità  tua  nò  cómcttclfe  qualche 
cofa  indegna  della  prewria  maefià  Elsedo  di  più  Oaco  ^ Archi- 
damo  figliuolo  d’Agcfilao  auucnko  : Che  guardafle  egli  bene. 
Se  mifuraiTe  l’ombra  del  tuo  corpo , perche  r>ó  l’baurehbe  pun- 
to dopo  tal  vittoria  crouau  ma^iui  c di  queilo  ch'era  prima . 

Prolperità  grandi. 

LEprofpCTicà grandifonocometonemt , ccomcl’facdera 
che  roulna  le  rootaglic  che  la  foilengooo . 

Le  profpeticàgrandi  diffi,.iJmcnte  fiuMcrano. 

Ncn  Ve  regno  maggiore  di  propinqua  cempcAa  » che  vna 

lnoga,de  intohia  bonaccia . 

L’tiperio  Nocchiero  nel  maggior  feieoofofptra  per  timore 
della  hiruia  tempera . 

L'eterna  Ptouidenza  difpenfa  fouente  le  felicità  prefemi 
per  augurio  dcli'iroinenti  diigratic. 

Hi  l'buomo  lauio  le  felicira  di  quella  vita  per  impicBate  »le 
kùgtuc  per  naturai  pauimonio . 

C9M0/0  AUtéU  PmMta  Primd  • 
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L'anifflODol^oooop^  reSlleread  vntfoftfeQ»  conten- 
tezza . La  prudenza  de'  più  laggì  non  ba  modcratiooe  per  gli 
(oocrchì  fauori  delU fortuna . Laprofperita  folaéqtaeilacfae 
apparecchia  l'efequie  alle  glorie  de'maggiori  Principi  dei  mon» 
do  • Filippo  Macedone»  che  vide  i Tuoi  trionfi  tra  le  Itragi»  e la 
morte  de*  fKmid»iiouò  il  (cpokro  tra  le  dclicic»  e le  felle  nella 
propria  Patita. AlcQàndro  il  GrandejPrimogenito  della  Fama» 
vide  nel  nuggìur  aumento  delle  lue  glorie  mancar^  roilera- 
menic  la  vita . La  demenza  di  Giub'o  Cefate  » che  h iagnana  » 
ebefe  gli  iauolaifcco  le  occafioni  dicletciutc  gli  atti  odia  (ua 
benigniti  > non  trouò  nel  maggior  colmo  delle  (ùe  grandezze 
pieu  nella  barbara  immaniià^'  Congiurati.  Il  milcru Sciano 
IKÌ  iDczo  giorno  delle  lue  cmitienzc»vedc  l'Occafo  della  kia^ 
grarvJczzatIa  perdira  dela  lua  ripuutit>ne»l'eccklio<lella  Tua  ca- 
ia»! tormenti  de'  propri  figli»ia  mitcrabil  morte  di  le  flefib . 

DéHtky  S*fu!u  ^AiomoH ftuiy/eà  bltutdtenubtuni- 
muJtcunAurtbtutMiter  txfttrtti^Uter  ex  tftoàtfifnH . Ber. 

Prolperità  ingiulle . 

LEingiufte  profpcrità  lunno  Tempre  del  male  mefcolato. 

Non  v’è  leder acezza  » che  non  portila  lua  pena  » &ÌI  iuo 
pentimento . Chi  nc  fa  vna*ne  alpetta  vn'altra.  Mentre  durerà 
il  teatro  dei  mondo  » la  fortuna  vi  rapprdentarà  le  fuc  Trage- 
die > e fari  vedere  ch'ella  abbraccia  tal  vulu  coloro,  che  poi 
vuolafifogare  . 

Prolperità  & Auuerfità. 

P!ù  temono  gli  huomlni  fauij  due  giorni  di  profperltà , cbt 
duceniodi  fortuna  auuer  la  Paflano  la  gloria  vana-clr  a 
ptolpcrita  caduche  in  pochi  giorni , e1  rammarico  di  quello 
che s'è perduto, egli nemici acquiflatt durano  fin*aHa  morte- 
Sono  gli  auucm  uraii  vìnti  nella  pace;  £ gli  tfòciuoàu  locnano 
vincitori  dalla  guerra  « 

Prolperità  mondana. 

Blfogoa  camioare  fopra  le  profpcrità  mondane  come  fopV- 
al  gluaccio  : £ le  n^efime  conuiene  maneggiare  come./ 
vetto»  temendo  tempre  clic  non  fi  rompano  ncllor  maggiore 
fp  cndotc . 

Non  v'i  bonaccia  che  non  habbia  la  fila  tempefla . Sidiicb- 
be  a veder  vno  nel  Tropico  delle  fue  prolperità , c'haueOe  po- 
fiovDchiodoDclUtuocadella  fortuna  MI  tenerfi  tempre  in 
alio;roa  eccolo  (ubilo  precipitalo  al  bado.  Non  vi  corre  bene-/ 
fpcQb  clic  vna  none  fra  la  gloria »e  la  rouina.  Gli  bonori,e  le  a 
grandezze  non  (cnionoiarbora  ad  altro  ebeper  rouina,  co- 
me i lunghi  capelli  non  letuirono  ad  Aflalon , che  per  impic- 
carlo . 1 grand'albeti  non  ctclcono  le  non  con  molto  tempo,  e 
u ttcrpano  in  vn’bora. 

Quslli  che  Viano  bene  della  prudenza  nelle  profperità , ne 
cauano  vna  grand'anutenza  nella  auuerfità. 

Tutte  le  cofe  nafccnti  hanno  tempre  qualche  malina  tue. 
(chiara nel mezo , eirendonccefLrio ch'ogni  motrairemefia 
ìromcdiacameiucpanicipaniedi  Qualche  cauta  di  mone.  Da 
quello  fonte  efconoi  & in  noi  fi  dilteodono  le  vctKurc.  e le  dì- 
fgraiic,  e più  loueme  qocfte,  che  quelle . Quetto  volendo  Ho- 
merodirooftrare  finfeduevafi  eflcic  all'cDtrar  ddl’OLmpo: 
l*vno  pieno  ui  micie,  l’altro  di  fiele»  de  quali  mefrhìati  inficmf 
nella  coppa  Gioue  atbeucra  tutti  gli  huomini . EHcc  Plutarco 
che  quelli  non  ponno  mai  goder  del  comodo  di  vna  gran.^ 
prolperità  puramente»c  femplicemcme^a  che  oper  fomma, 
operinuidia,  o per  necenità  di  natura  delle  cofe  terrene»  d 
framette  fempte  nella  vita  dell'huomo  & male»  &bene»  che 
1*^11  bilancia  le  cole  a vna  per  vna  > truua  Tempre  cSer  tnag- 
gìor  il  pefodel  male  che  del  bene. Con  la  matura  confideraiio. 
ne  di  quello  vici)  I biiomo  fauìo  auuertito»  cIk  vrilifitmo  fia 
Pat)dar'intuttii(uoiconfigli»  e nilegniinguila ritirato»  cial- 
meme  difpolto»e  preparato  di  vera  p: ude nza»futti zza»&  ma- 
gnanimità , che  per  qualunque  cola  gli  aimctiga  non  rcfli  cra- 
uagliato»pe  c6moi1b,ma  riceua  il  tutto  come  cola  di  molto  tò- 
po auaiui  prciKdttU»&  afpcnaia.  i)cbeaocl>e  affai  dottamente 
Kk  3 ìufe 
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ìnfera*  Scocca  «toaodo  dicctclie  non  G dobbiamo  (pauenttf^  > 
ne  mmuigliarc  di  cafo  alcuno  inopinato  cbepoiTa  foiuaue* 
airci  roa  cbc  adauiaioo  i cuori  noAri  ad  ogni  fouc  di  euento , 
premediundo  clic  Game  nati  per  (offrirlo:  Et  che  accader  co  fa 
non  può  t ebe  accader  non  doueffe  ; I deftini  ( parlando  egli  da 
Pagano  ) conduccndo  i coo(cntienri»c  tirando  per  forza  i eoo- 
tradiceoti.  Vedi  f e/t  fMmtndéM. 

Proteo.  Vedi  f'iw  . 
Protcttionc. 

CHi  odia  vn'ecccflb  non  lo  protegge . Non  piglia  che1  la* 
dro  la  difefa  del  Ladro  > 

Cài  0 compiace  di  mantenere  in  Tua  protcttionc  ruddiri  rL 
belli  centra  il  (uo  Signore  * deue  tener  per  njaflìma  infallibnc* 
che  la  giuftitia  di  Dio  Ga  per  tendergliene  la  parigliaiSccrcdcr* 
infiemcrfbe  l'occhio  della  vendetta  non  dormirà  (cmprc. 

Chi  proicggr>  & aiuta  diuenta  Signore  de  proietti  > e de  gU 
aiutati , come  l’huomo  diuentò  patrone  del  cauallo , quando 
Taiucò  centra  diel  Ceruo . 

Quando  0 corre  perìcolo  della  llbcrtàtO  dello  Stato>ceden* 
do  non  Hdeue  ripucai'a  vergogna  il  rocttccG  fono  alia  proicr- 
lione,  o anche  fotto  il  dominio  di  altri  \ pur  che  queAi  uano  di 
tal  potenza  > che  podàno  difendere . CoQ  i Capoani  0 meffao 
folto  i Komant^r  liberarti  dalla  crudeltà  de  Sanniti.  I Geno* 
DC0  0 fono  mem  bora  fotto  i Ft  aocc0 , bora  rocco  i Duchi  di 
Milano.I  Pifani  anche  ^aiutarono  per  vn  pezzo  prima  del  pa- 
trodnio»  e poi  del  libero  domìnio  della  Republica  Vcnctiaoa  » 
ma  poco  fauiamenre,  pcrclie  i Protettori  per  la  lonunaniade 
pacG  » e diflhcoUà  de  paAì  non  gli  poceuanq  fenza  molto  mag< 
giorfpcfacbevtilitàdircndcre  da  Fiorentininemici  loro.  £ 
piun  Principe  pcrreuerarà  mai  nella  procniione  di  quello  Sta. 
|0}Cbegli  c più  didzDfio>  ebe  di  veile . Vedi  Dife/àfreteatm* . 

Prouerbio. 

SOno  i prooetbij a Morali»  come  le  diinoArationi a*  Mate- 
matici .E'ilptoDcrbio  vnalewcnzaapprouaiadaltcmpo» 
conArmata  dall'elpcrìenza  * & per  lunga  noritia  trottata  buo- 
na. Dc’n«dcGmifecero(cmptcgtancapita)c  i Grcci,iLati- 
pi  » erutta  l'Aniicbicà.  Salomone  cbc  fùiJ  più  (auto  ditucci» 
deptouerbi]  pure  compofe  vn  libro» 

Prouedere . 

E Meglio  il  prouedere  alte  cofe  auanti  cbc  0ano  > che  afpct- 
urie  con  ^ricoloyc  punirle  dopo. 

' Prouidenza. 

La  prouidenza  fù  Tempre  miglior  del  peiwimento . 

La  prouidenza  d vnodc  più  apparaiii  effetti  della  pru- 
denza* 

Vi  fono  delle  cofe  che  bifogna  fot*auanti  » che  0 dimandi  le 

ùdch^nofue.Vcdij4nnnedtre.Prttde>i'^ 

Éroerauigliacbeglibuomini  fu’l  ponto  de’ loro  infotiuni 
perdano  Gipeffo  la  prouidenza  » A difcoifo>  e’I  giudiao  per 
cuitare  il  male  » cbc  gl'incalza . V i fono  de  gli  animali  * che^ 
prcuedono  la  tempc Aa  > e che  fanno  da  qual  canto  deue  vroi- 
tclaborafca»  c’I  vento.  Sin’i  topi  abbandonano  le  cale  che-» 
minacciano  routna  . Gli  buominì  foli»  ron  folo  cbiudoM 
^i  occhiai  loto  male»  roa  vi  G lanciano  dentro  volontatia- 

QueAa  prouidenza  che  tarhora  tirila  Corte  non  c che  p« 
licourar  danari  * Che  là  drizza  rutti  i fuoì  voti»  come  ad  vn  * 
Angelo  tutelare  : Cbc  fa  lutt'il  fuo  Armamento  nciroro»c  nel- 
l’argento i { onde  non  0 vcdonopieffodilorcbcDarian,« 
InucDtori  dinuoucimpoGtioni  ) é cicca  affatto»  ne  merita  co- 
tal  nome.  Non  è qucAo  lo  Scettro  d’oro  niafficcio,comc  dicc- 
ua  vn  Sauio  antico . Ne  Ione  i gran  tcloti  cl>e  fanno  profpcta- 
tc  i Principi . Anzi  l'amore  i cT’obedicnza  de'  loto  fudditi)  ia« 
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peouicnedal  buon  ornine  della  gioAicu  » & dalla  buona 
elctiiunc  di  perfone  capaci  per  miniArat  gli  Stati  « 

Prouidenza  diuina . 

SEnza  laprouidenza  di  Diole  più  prudcocirifoluciom*  han- 
no cuenti  folli»dc  ridicoli. 

Iddio  cien  gli  occhi  della  fua  prouidenza  Tempre  aperti  Topra 
di  noi»  ecomcmpla  giorno  » c notte  tutte  le  noAre  ailioni  : Si 
compiace  delle  buonc»e  virtuoTe:glidiTpiaccÌono  Iccactiue:  a 
quelle  dà  premi]  in  qucAa  vita,  ma  Tenza  comparatìonc  mag- 
giori nrircierna;  a qucAc  cadigo  in  qucAo  mondo  tempori 
n]rntc»ncll'altro  eternamente . 

L'eterna  prouidenza  ancora  che  tal’bora  parli  in  Togno»noa 
parla  mai  aa  Ichcizo. 

La  Prouidenza  di  Dio  corrifponde  egualracme  nella  fer- 
mczzatc  diffipaiiooe  dcgl'lmperij.  c 0 conoTce  coG  bene  nella 
loro  caduta»comc  nel  la  loc  durata . 

Piouidenciilìmo  Iddio»  mentre  vn  contrario  et  prendo 
pcrfcnticroacondurGairoppoTito.  QiuG  cbc  TOnnipoteo* 
za  fua  (degni  operar  cola  ordinaria»  che  Tupcriorc  non  Ga_^ 
alle  forze  \ non  folodclla  Natura»  ma  all'intcndimenio  no- 
Aro.  Non  (aicbbe egli  inGniio  quand’il  riltrctcodcl  noAro 
imclletiofoQà capace dril'cccclicnze lue.  Nella  carriera  deU 
Ictueopcracioni  vicn'il  medcGmo  quaG  gran  Gigante  rap- 
prcfcniato»  che  però  con  vn  Tol  paflb  Tcorre  più  Atada  che  t>oi 
con  veloce  corfo . Non  è vn  gran  falco  il  paOar  dai  niente  > aU 
]'cnce:da  vn  Chaos  Icnzi  forma  od  vn  mondo  ben  compoAo? 
EpurconvnfoIfiaiotrapalsòqucAa  diAanza»  quaG  cbc ìnG- 
niia  nella  crcaiioncvniuctlàic  di  tutti  gli  oggetti  creati.  Qual 
paffomaggiurpoteatrouacGchequcAo»  davtu  fempliccpa* 
rolaatantamolniudincdimcrauigUoGcAcnil  £ Gn>craui- 
gliataahri»  ch’egli  AcAo  ponga  vn  fuo fcruosùlcmolledelle 
cribuIationi»pcr  farlo  ben  coito  giungere  alla  rocca  diAiaor- 
dinacia  gloria . 

Andarcdallaprigioncalladignicà reale  : davnàmiferiaai 
vn'loprcmo  honore.clie  fono  effetti  della  prouidenza*  & dcIU 
bontà  diDio*ìlQuarinnalzagtiluunilijegli  abbattuti:  &abbaffz 
i fupeibi»c  gli  clcuaii. 

A Dio»  cbc'l  tutto  onnipotentemetìte  repc  niuna  enfa  può 
riuicire  maUgcuolc»c  però  quando  (ua  diuina  MacAàcon  vo- 
lontà efficace  vuole  quaklK.'  effetto  si  difporrc  tanto  foauc- 
merue  anche  lecaufc  libeic»chc  lenzaalcuna  vtoienzain  effe» 
o finca  in  (e  Aeffa»  ne  fegue  facilmente»  & infallibiimentc  l'at- 
to: Albi/  ardkum  féttu.  dice  Tacito. 

Ordinai  iamenie  il  Signor  Iddio  ne  gli  effetti  del  mondo  la* 
foia  vedere  la  fua  mano  loUmente  da  gli  oedd  Lincei  > perche 
Gferae  delle  cole  naturali:  crai  volta  vuorandiccGcr  veduto 
da  cicchi  » perche  adopera  il  braccio  lopianaturalc  della  (ua.^ 
Onnipoccnza.Airbota cbc  G vcdonoopcrationicontraricaU 
le  ordinarie.*  che  i vigilanti  s'addormentano  : clic  i prudenti  A 
confondono:  che  ì valoroG  s’auuilncono  » G dee  ccnolccre  in 
quel  luogo  da  coloro»  cbc  lunno  buona  villa»  benché  naicoAo 
il  diro  dell'Onnipotcnrc»  ilquale  quando  vuol  ruuinai’vna  ca- 
fa»vn  Kcgno»o  altro»$lontaua  da  quello  coloro»chc  lo  poicua- 
no  (atuare:o  limutaaffiiicbe  non  s’oppongano  a luuidiicgni .. 
Taluolca poi anclie cauando  lamalclteca  dellecofcnarucali» 
manda vn'Angelo ad abbrucciar  le  Città  ; ad  ammazzargli 
clcrcitì  :efa(orgcrc  Capitam»cÌiccol  lumcd’vtvi  GacuU  pon- 
gono in  fuga  gli  cfercitì  : che  col  mono  di  Trombe  abbattono 
fo  Città  . All’uora  non  vi  i ocduo»pcr  cicco>cbc  Ga»cbc  non  vi 
couolca  il  braccio  Oaniporcnce  di  Dio . 

Prouocare  irritare. 

CHi  prouocaaltrui>togUca fé  flefrola  pterogatiua dclla^ 
dignità.  Sempre  fì  deue  il  i iipccto  a Maggiori.  Ptouocaco 
però  alcuno  che  Già  catto  ciuilciirifponderc . Vedi  BkrU^ 

Prudente. 

IL  prudente caua vtile per  fc dalla  vcrgogna»c dal  daimoicfae 
a le  non  tocca  punto.  ' 

EoL 


r)n|i:i/-xj 


Pr 

del  pruderne  preucnire  il  bffogoo.  Cbìafpema 
BCOUtJcr  sù'l  fatto  ooD  ottenne  il  fuo  fine . 

]f>ruJcnte  non  s'mganna  ndrcUrcma  apparenza  delle  ce^ 
fe:  ic  le  giudica  daquel  cbemofiran  fuori:  non  fi  lafcia  di- 
ficerc  dalleopinionialiruitedel volgo  prindpalmentc»  ma 
v?icmprc  io  tutte  le  cofe  con  guida  della  cagione  » c del  retto 
gudicio. 

Prudcti  e giudi  fono  qucllitcbe  fanno  ^rci&  dire  quelle  co 
è che  ccnucoguno  a Dìot&  a gli  buomini  ■ Vedi  Pnuun^ 
Platone  hcbte  per  rara  vnìooe  l'ciTcre  inficine  piudente  » e 
fotte  . £ di  qiu  è ebe  fi  vedono  morir  cento  foldaii  prima  che 
muoia  vn  Dottore»  che  con  l’ingegno  conofee  i pciicoli»e  con 
fbabiio  Icula  la  timidità , Digxtlt  tft  mtJitem  tnutn.re  ; et» 
étdfenefÌMm  v/qtu,  emftut  bette  ctfstrwt  mji  ttmtdue  diccUL^ 
ApoUodoco. 

Prudenza. 

La  prudenza  c figlia  del  freddo»  l'impeto  del  calore . 

Non  v’c  prudenza ebe  non  inciampi  auami  ilgiudicio 
di  D o. 

Doue  la  prudenza  difpone  » fi  può  fperare  che  la  fortuna  fi 
lalcierà  pcrluaderc  a Imuottr  dalle  pcricjlulc  lue  volubilità» 
per  alTìderfi  aggittaia  sù  le  cofianze  u’viu  baie  angolare. 

La  prudenza  fi  forma  per  l’ollcruatione  : & ciuunque  fari 
curiofo  di  ofil-ruarc  lari  prudente. 

Coloro  cìk  fanno  profcITìotiC  di  prudcnza>e  perdono  ilcuo 
re  nelle  auuerfita  rallcmbtano  i Piloti»  che  diuengono  amma* 

lati  mentre  dura  la  teli  pvila. 

Quanto  più  la  prudenza  è grande»  più  difficile  è la  tifolutio> 
nechcfipiglÌ4;peicbepteucdcndoilbenCt  u il malC}\.hcnc-« 
rirultacciCHd’alTìcurarrcnc  piimatcberifoAicili. 

Non  vi  è prudenza»  che  tenga»  quando  k coie  lono  ridotte 
a tak»cbe  coitucnga  fat’clcuione  di  vna  delle  ducicguali  iXL^ 
danno»  c pcegiudtcio» 

Fingere  d’hauer  fatto graiiofamctc  in  giaiia  d'alcuno  quel. 
1b»ch’èfiatotatioperforzacco}podiprouiJuiza  • pcinoa^ 
perdere  il  ctedito»c  l'opmionciCQe  i’buomo  ha  di  clTcre  auue- 
duio»e  icmpiretgualeale  Hello. 

Vn  PritKÌpc  per  qualunque  graod’auuantaggio  ch’egli  hab. 
btaidcueléguirei  pareri  eba  manco  inoltrano  di  peticoto.E'vQ 
gran  macKameiito  il  chiuder  gii  occhi  jli’iiupiudcaza»eroiio- 
metterfi  aU’indilcretcione»  de  ioconltanza  della  fortuna . 

Ne  gli  afiati  d'importanza  biiogna  caminare»  e nò  r^iere» 
dilccodcrca  teli'agiOicnongcttatbalbailo.  La  precipitaiione 
d vna  Ipiaggia  runa  (.upcrta  di  conquani>di  roume  è di  naufia 
gi)>  cb’ciUba  fatto  nelle  grandi  occalioni. 

L’baucr  volontà  di  tarc»e  Udiipufitioncdi  fapct  face»  e tut- 
lauia  l’alpciiarc  l'occalionc  per  poicr  ben  fare  * t cola  da  Pcùw 
dpc  dì  patìcnza,  c pcudenza  graiiuc. 

La  prudenza  fit  de  gran  colpi  lenza  mooerfi  da  vn  luogo.  £- 
duaido  Re  d’Inghilterra»  vedendo  ebe  Carlo  V.lcnza  partiifi 
da  vn  luogOfgti  daua  tanto  irau  aglio  diccua:  Io  nunho  cono- 
fciuio  giammai  Recbe  manco  s'armafle.  Egli  mi  dà  più  traua 
lio»c  più  trauerfie  con  le  lue  lettere , iIk  non  teccro  mai  luo 
adcc»e  luo  Auolo  con  le  foizc»c  grandi  clctcui  loro . 

La  pi  udenza  non  c oto»nc  atgeuto,  ne  gioì  ia  » nc  laniii»  ne 
ficcbczze,ne  fortezza» nc  bcHczzaiinaquclUciic  fa  tutte  que> 
fie  cole  buone  » vtilhlodeuoli»  c tali  cIk:  lenza  cfi'a  latcbbono 
lleriih&dannofe. 

Con  la  guida  della  prudcnza»e  della  fortezza  fi  amminifira» 
t fi  regge  bene  rimpcrio.Qudla  elegge, e determina  le  cole  da 
fuii:  quefia  ùciimcote  clegoìicc  le  cole  deliberate . 

Come  non  vi  c cofa  ebe  l’inq  rudcza,cl)c  faccia  gli  buomù 
ni  mìfetabìliicofi  non  fi  tioua  felicità»! he  non  fia  obligata  alla 
prudenza.  Ella  per  borrafcolOi  che  fia  il  mare  » conduce  limo* 
isoalportodilalotc»elofa  pafiar  per  luoghi  doue  ogn’aliro 
baurebbe  perduta  la  carta»  & l’vlo  della  calamita. 

£'  la  prudenza  b vera»&  voica  regola  di  tutte  le  artioni  bu> 
nane»in  vinù  delU  quale  rhuomò  con  buona,  & certa  delibe- 
nikme  rUfeerne  il  bene  dal  roaki  l’vtile  dal  fuo  contrario:  f^- 
gequeftoi&lèguc  quello;  Scnficpci  ciò  Arìfiocile»cbel’om> 
do  della  prudenza  è di  Capere  conlultarc>&  eleggete  » a fiiK  di 
efeguit  qucllo»cbc  b virtù  comanda  ( Itonefio  dico  c*!  beiL^ 
Operare)  non  ad  altro  fine»dic  per  l'amore  diluì  medefimo» 
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Haisio  iStiti)dHhota  b faenza  dalla  prudeoza,peTche  b fdé. 
zaévnacogDJtionc  mona  delle  cok»cbcda  ic  non  puòcigia- 
re  la  volunia»  di  modo  c he  polla  icguirc  ciò  che  coooicc  bene» 
o fuggii  il  makiCome  Ij  vede  nc  gli  huomini  cartiut,  habituati 
difapienza^ma  Ut.iodenzaévn  raggio  naiccmc  dal  vero  So- 
le » ilquale  illumina  é liichiara  non  iolaiucmc  l’intelletto  » ma 
anche  rilcalda  b vuluntà.Quclta  virtù  {dic'c  fiiantc)è  ùa  tutte 
ralircicomeb  viltà  traicinqueientiméti  del  corpo  huiuano; 
percioche  ficomc  l’occiiio  c il  più  bello, c’I  più  lotiilc>e  penetra 
Me  di  tutti  gli  alct  i/:ofi  b prudenza  per  la  lua  viua,e  chiara  lu. 
ce  conduce  tutte  i'akic  virtii  nelle  lodcuoli»  e buone  loro  ope- 
rationi.PcrclTa  ita  l’buomo  tempre  in  vn’otdma  dilpofitione 
per  intraprendere  quello  c’ha  conoiciuto  eficr  buonoipcr  certa 
conficlciaiione>c  deliberai  ione  di  tutte  le  circofianze  del  fatto» 
dellaquak  dilpoHrÌor>e  nò  tien’egii  menu  bifogno»  che  la  naue 
in  maredella  preseza  dei  nocchiero.  1 Fnofofi  morali  fotmano 
quella  virtù  della  prudenza  con  tre  occhi  incapo:  Memocìax 
Intelletto, e Prouidenza  iquali  Cicerone  chiama  parti  dclla.^ 
mcdcfima.Col  piimooccliìo  ella  riguaida  il  tepo  paflato  : Col 
fecondo  il  prerente:co'l  terzo  l’auucnire . Coli  il  r>  udente  per 
le  cole  panate  » e di  ciò  eh  è Icguiiogiudica  quello,  che  in  calo 
fimigliante  può  lucccdere  ncll  auucnirc»  & maturamente  dc< 
liberarylo  alpctta  il  tempo  ; confiderà  i perìcoli  : 6c  conolcc  le 
occafioni:  poi  cedendo  qualche  volta  al  tempo»  Òc  tempre  alla 
ne celTìià, purché  ciò  non  fia  contra  il  debito,  meitc  arditamc* 
ce  b n.ano  all’t  pia;  Et  per  quella  ragione  dke  Ilocraic:  Che*l 
prudente  deuc  ricoidatli  delle  cole  pa(Tatr,leruirfi  delle  prese- 
ii»c  preuedere  le  future.  £'  ignoranza  al  parere  di  DemoUene 
troppo  grande  dire  dopoillucccfib:  Chi  mai  bauria  peniate  > 
La  prudenza  fi  fa  prìncipalmcme  cor>ofcere  in  chi  lapofiiede 
nel  reggimencodella  Tua  perl'ona,cofi  nelle  cofe  dentro  di  ic,e 
ix;’eoltutni,comc  nelk  cole  di  fuora concernenti  il  corpornelb 
(obeietà  de  cibi,traiienin>cnti  temperati,  mobili  condecenti  di 
cala»òc  vfo  lodeuole  delie  facoltà.£lla  di  più  fa  l’buotno  buono 
£conomico,cbc  vuol  dire  Coueroatore  di  famìglia. E lo  pena 
finalmente  a quella  gran  virtù  dclb  politia,  ch’é  l’arte  dì  lapcr 
goucrnare  vtu  moltitudine  d’buomini.  All’horacongiungcn- 
do  il  medefimo  al  (aperc  per  compimento  della  vlitu  l’clecu* 
tiooc,  cerca  k ociafionì  digiouare  al  pubiico:  & in  qualùque 
carico  vten  cbbroacosdimoara  iempte  gi’ctfetti  del  deoito  deU 
Itniomo  da  bene.  EgU  non  pcende»ne  dà  giammai  fe  non  Mon 
conligho,e  iodiwhbra  lcropreliberanientc.Egli  puòconulccre 
(dice  Pbtoncji  buoni, & i cactiui:  Aiuta  rinoocenza,  e corrcg- 
gc  la  maliiia.Egli  non  fi  sbtgoiiice  per  alcun  cimore»ne  fi  càgia 
per  bialiiii»o  lodi.  Non  perde  il  cuore  per  violenza,  o talla  ac- 
cufatk>nc:  nonfiabbafla  pcrinfortunipne  s’inluperbiicc  per 
prolpcrìtlMoi  non  è ignorante  della  incertezza  delle  cole  lui 
mane  Relb  io  o^i  auucoimcnco  eguak  nella  coRanza,  fi* 
mik  a le  fieflò.  Di  tutti  gl’ioconucnicnti  si  eleggere  il  me  cai. 
tiuo  per  iJ  mìglioic.Moltrafi  per  tuttoardicorSi  tende  patrone 
delie  voluua,&  sà  comandare  a le  (iciJotSà  cauar  giouamento 
da  i più  finifiri  accidenti»&  da  luot  maggiori  ncmici.Suoi  riti» 
& luci  giuochi  non  fono  lenza  fcuuo»éc  hanno  qualche  polsa 
za  di  correggere , & moucrc  quelli  ch’errano . Egli  non  aedo 
(dice  Hccadito)  cofa  akuna  dileggicro>anzifi  moltra  feuetu 
cfaminatoie  della  virtù.  Et  per  diria  io  vna  fol  parob:La  Pru- 
denza fa  che  l'buoino  ìndrizza  luctc  le  lue  actìoni  tanto  piiua- 
tc»quao(o  publichc  al  miglior  fine  cb’è  di  feruirc  à Dio,0c  gio* 
uarc  al  luo  piofiimo:  Nc  fi  cruna  felicità  die  non  fia  obligata 
alb  medcfima.Scnoiconfiderìaroo  i fatti  de  i maggiori  Capi- 
tani,che  fiano  mai  fiati  al  módo,di  Aldbndro  Magno  di  Giu- 
lio Ccbtc»di  Agcfibo»tiouAremoiutiicfict  fiati cieguìtì con 
b prudenza  più,  che  quai'altra  fi  voglia  fuiza»  o modo.  (Vedi 
Difiefio  dobbiamo  dite  della  medehma  nego- 
ueini  politici  .Saiue  il  diuinPbtonc  nella  (ua  Repubtica  * die 
per  bi’upetatiofli  degne  di  perfetta  lode  nc’gouemt  publici,bi« 
fogna  cfac  b pcudenza, e U giufiitia  fiano  fauotiie  dalla  poicza» 
e dalla  fortuna.  Ma  noi  potiamo  anche  pallai  più  oltre,  c dire. 
Chela  fòla  prudenza  ha  IpcfTc  volte  guardato  da  touìnc  molti 
grandi  Stati, cpoflili  in  piedi  etJcndocadu(i.Gli  Atcnicficficn 
do  diuiti  in  tre  parti  contrarie, Solone  prudemiffimo  nò  volle 
coogiongerficonakunadiquclk  » ma  fi  tenne  amico  di  tutte» 
& a tare,&  a dire  ciò  che  mai  potè  per  tiuniili;&  in  ciò  s’ado- 
paòsi  beoe,checflendo  eletto  da  tutti  per  fole  pacificatorc,òc 
riformatore  dello  Stato  loro*lt  rimeUie  in  maggior  gìoria»d;e 
follerò  fiati  giammai  con  k poidenri  leggi  f uc  » che  furono  da 
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cfQ  per  inuiolabili  ricewe.  La  prudenza  d!  Licurgo  Legffkuo^ 
ie*&  ri^macore  de*LacedemoQÌefi,tfù  cagìooe  <H  nMotenere 
più  di  cioquccenco  anni  lo  Stato  loto  : il  primo  di  tutta  U Gr^ 
cia>ia  gloria>&  io  booti  di  gouerDOtdcllaqoal  cadettero  alito- 
ta>  che  pdeio  io  con  cale  i begli  ordìoi»cb*cg)i  biciò  loca 

Prudenza  humana. 

T A prudenza  bumaoaé  debole»  e fiacca-  Imita  ilcanedelta 
fauola  » clw  lafciaodo  vn  minor  corpo  per  vn’ombra  più 
graodb  perde  è rvoo»  c l’altro.  Vedi  Pruder^ . 

Prudenza  politica. 

n Rudenza  politicato  fia  regia  rcìeozai  confifleio  viu  v^o- 
1 rofa  forza  di  fpiriiOi&  io  vnaeipcrienzaconfumÉCa  » no 
maoeggidclle  coTe  pu^ichct  la  cogoiiionedellcqualidcofi 
maIagcuolc>che  la  vita  è troppo  corta  per  apprenderla . 

La  icienza  comprende  le  cofedemollratoi»  e permanenti  : 
La  prudenza  ha  per  maceria  le  conungenze  ; e le  reoolutionì  .* 
Q^lia  calca  kmpre  il  caminodella  legge»eddla  ragionc:Que 
fla  tal’bora  fe  n’al)ootana»&deron  al  dritto  comune. 

Cbc  coiài  prudenza  policica»(é  Iddio  non  lategge?  Eliad 
nienccipacbc  è vna  buona  conoeiTìone  delle  cofe  prefenii  con 
le  future, & con  le  paflàte^  del  pafiata  e del  pteleote  fi  sà  po 
co;c  dcU'auuenire  non  fi  tà  punta  Quanto  a roc(parlando  del 
fbturo)fi  come  diamo  vnatttibuio  a Dio,cbe  non  baycofi  po- 
niamo vna  virtù  neU'buomacbe  non  vi  é . Non  ba  Iddìo  prc- 
(cienza, perche  in  1 ui  non  fi  da  futura  Non  bà  l'buocno  pmdd- 
za  polìtica,  perche  ci  non  la  cooofee;  quella  fi  bada  chiamare 
propriamente  fetenza,  perche  c iacuitiaa:e  quefia  Sorte»  per* 
ehc  opera  (opra  vn  (oggetto^ebe pub  eÌlexc,oc noncfferc. 

Pudende. 

PEtI’vbbriacfaezza  tPvn’tora  fcc^fcNn^  le  proprie  pu- 
dende,che  con  la  fobriecà  per  fcicenfanni  tenne  t^co^- 
Aecufata  Otrauta  (mo^ieglàdi  Nerone»  ma  ^ripudiata 
per  opcradi  Poppea  adultera  ) dì  pratcica  dUhonena  con  viw 
Icruo/;  fopea  cìòcfaininate  le  ancelle  della  medefima,  vna  di 
qucltcdìfic  a Tìgillìoo  prefetto  fopia  cib.  Sono  più cafie  ICm# 
spende  d’OtiauM»cbc  la  bocca  tua. 

Hauendo  i Ciperi}  combattuto  ìnfèlicemenie  contra  Ama. 
ge  Re  dc’Medi;  tùggendo  quelli  nella  Giti»  le  donne  fi  fecero 
loro  incontro;  &:  alzaci  ì panni  mofirandole  pudende:  O poi- 
troni  igridaco,e  doue  correte  I £ non  fapece,  che  qua  d'onde 
vna  TtHca  pec  legge  di  Nacura  fete  vicici,iioo  potete  di  ouooo 
licnuate.  Animi  più  ebe  virili 
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t quefia  carica  per  atttcìtia»  e per  Upeoder  tmncoeleggt  Ria- 

ftro  indegno»  compra  a buon  mercato  l’ignoranza . Si  erme  i 
figliuoli  ^Ice  Piatone)  s’imbeuerano  raafi  dell’animo  de  oro 
progenitori;  cofii  viti)  de  Precettori  fiillanonc’lorodìfc^o- 
li-ln  cofipcrigliofa  età  appendeuano  i figliudide’Koctanl 
al  tempio  vna  picciola  gioia , che  pemauano  al  collo  duratte 
laloroinfàniia»  dimoflraodo  cofi  di  rinunciare  alla  med^« 
ma»  Se  volere  per  l*auuecure  cangiarfi  di  cofiumi  » in  fegno  lì 
che  fi  daua  loro  vna  vede  bianca  • Ac  vn  f^lìo  di  fcarlaco  ; pe 
deooarlorocoo  la  vede  bianca,  c*baueflero a fuggirivitija 
per  non  macchiate  la  candidezza  dell'anima;  Se  con  la  porpo- 
ra,ò fcarlaco  » ebe  doueflero  aforzarfi  di  render  la  loro  vita  ri-* 
fplendente  di  buoni  codumi,e  virtù.  Vedi  £dncéUtfiKt.Pém 
ìermUe.» 

Punire. 

T Veti  i Principi  fono  intereffaci  nella  putucionedegH  fee* 
lerad»e  de’congiurarl 

Se  fra  di  noifoOc  cofi  zelance  nel  n’munérare  i buoni»come 
oelcadigare  i t rìdi:  e ebe  i guiderdoni  rgoagliaflerole  pene»  Il 
mondo  forfè dluerebbe  migliore  di  quello  ebed;  ma  perche  il 
punire  é moire  volte  con  veiie»  il  guiderdonare  con  danno , fi 
punifee  più  volentieri  ebe  non  fi  premia.  Et  è ben  coouenìenre 
che  in  quedo  mondo  fiano  maggion  i cadighi  de  i premii  » per 
farne  conofccie  ,che  inquell’altro  faranno  maggiori  i premij 
da’  cadighi. 

Se  Iddio  non  caOlgafife  i peccaci  tal  volca  nei  mondo»  non  fi 
crederebbe  ebe  egli  vi  folle.  Et  regli  ca  digafle  fempre  nel  mó« 
da  fi  crederebbe  che  per  noi  non  vi  fofie  altro  che*!  mondo- 
VeAiCMjhgéV(.C4^Ho.CaJhl9dtMn«, 

Lagiudicia  del  Cielo  punitice  con  quei  medefimi  meziche 
offendono  la  fila  pocaiza.  L’indtomento  delle  nodre  colpe 
diuien  sferza  de'  nofirì  cadighi 
Più  reuerametue  deue  colui  efièr  punito,  che  dopo  bauec 
hauttco  rcITcropio  innanzi  del  cadigo  altrui  ba  erraradi  quH^ 
lo  c'ha  peccato  fenza  effempia  Fu  Lamcth  da  Dio  più  pumeo 
cbeCain»ancord>e  non  hauefle  ammazzato  il  fratello»  folo 
perche  non  l'era  emendato  con  l'effcmpìodell'ificfibCaìmoi» 
Molte  voice  fono  più  dati  puniti  ì primlcbei  fecondlcoroe 
fi  vede  in  Anania  Se  Safira  » come  ncldduoia  c come  oella^ 
fommerfiooe  di  Sodom^  trouandod  infinki  ortempi  nofiri9 
che  commettono  griftefli  pcccaci,e  non  hanno  in  qoeflo  mo- 
do l’ideffa  pena. Sididingue . O fiexatta  d’errore  commefiò 
cootta  qualche  oooua  idìcutiooe»b  ptobibItioDe»ò  iKge;  ed  ia 
quefU  vanno  puniti  più  iprìmf»cbei  fecondi,  acctocheoonne 
vengaabulb,  clalcggepoffa  pigliar  piede.  MarcFerror-  è 
comroefib  centra  qudebe  precetta  b d'altra  che  di  gU  ba  p 
gliaio  piede,  all'bora  fi  dee  punire  più  il  fecondo  che  tl  primo  > 
per  l*efiempio  c'iti  innaioi. 

Punitione.  Vedi  PenaPunkf. 


Pudicitia. 


I UUJC1U4.  r, 

Punto  termine. 

Vand’nadoontb.  perduta  Upadicit!.{  cUanon  hapiù 

V/  ( be  pcidctcì  oc  che  negate.  Vando  fi  attiua  aU’vltiiDO  paolo  noo  fi  deue  doler  dell*. 

La  pudicitia  é coinè  il  diaioanicólqaal  per  TO  fol  ponto  per-  \ M impeudeozatoon  eflcndooi  più  tempo,  ebe  di  piaitgere, 
de  di  piczzo:  Et  per  j»co>ch'^i  paflì  l'oidinatia  gcaodezzat  il  e nj^gttc.quaod’aacbe  por  fi  poIlL 
foo  valor  acerefccnut  di  miioca. 


Pueritia. 


Punto  momento  di  tempo. 


I Putti  per  difleito  d’eri  non  ponnohMJCie  ne  prudeim;oe 
Ìfpericnza.Pcr  la  debolezza  dd  corpo  r»on  fono  forti»oc^ 
coftami'  Peri  cùoccupatane’  p^cri,  nonattcndoi»  chea 
propri  comodi.  FaUolcggianoiPocti.cbcFctontevolcdogUi- 
darc  ì Caualli  del  Sole  lellaflc  precipitala 

La  puctiriacla  feconda  età  dcU'huocDO  ,comitpa  dalra^ 
nootuut),&  fohfcc  od  quartodccimo . Denono  in  quefto  to- 
po i fanciulli  eficr  commeflì  ah'mficuttione  de’ Precettori 
fcicntiati.  Aedi  buona  vita,  acciò  non  Mioenga  loro  quello» 
che  IppcrlUe  Oratore  Cicco  dille  ad  vno  c’hauea  mandaro  v- 
no  icb^o  con  fuo  figliuolo  per  gouccnarip . Hai  certo  faM 
nrolto  bcnc»pcrcbc  dVoo  Kiuauo,YCicai  adbauecne  due:  Chi 


O Quanto  Importa  vn  punto*  Vedi  Octsfam.  PreJMJ^  • 
TgrdéJixA. 

Pufìllanimità . VcdìTimor'vifioJò. 
Pufillanimo. 

PVfilbnfmoé»cfai  meritando  bonore,  e grandezze  tempre 
ficiraindietraenonarchTce  purdi cacare  ,Acpreiender 
premi  aiKorcbe  mioìrai  » con  tutto  che  fia  dcjW  di  grandi  » 
e de  rnaffimh  con  pivgiodicìo  dclb  propeia  viim 

QVE. 


I 


Qu 

CLV  ERE 


L E. 


Ra 

Ragionare. 
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£ querele  (ano  femiin  noe  f ftiomiU 
comnde’Supetnci. 

Non  fideuooonai&r  nalccie  quere- 
le con  queUitcfae  poflbno  apponu  pii 
duDOcbevdle 

Gli  RcpoffoDO  bene  eleggerli  io  cet- 
ra arbùri,  ònxdiatori  Delle  loco  que- 


Oicio  aluoue  ebe 


Quiete. 


Y L ngtonirb^a  propolko  eabcneneGrani)i,&fìnic<r. 

« omamentoaPiuic^  \tóxDrfarftT^Muimmt.eérk. 

Ragione. 

g iele,nanoodcoooogilcetewilgij.  Hi  la  ragione  dal  Aio  tanto  é feiopre  accotoragnacod» 

incielo.  V^^ocu lpcraoza.& ptuicgue la  fua iochicita  più aidiu- 

Edeboleua  d*aidnio  crederei  elle  vi  Sano  cagioni  gagliar- 
de  a baftanza  pcf  pctriuderc  aliti  ad  abbaodcMiare  voa  coitiaan 
UtagioiiipiùelcuateaoalbaoleFiùaggiadiH;,  oelciiia 
«fcolotte. 

Procurare  il  ooOroyaotaaio  io  alcaoocoonaOoiefiiidia. 
re  di  &t  apparire  migliori  d^  alccui  le  ooA  re  ragioni,  noo^ 
fallo  d permeOo  mi  lodaco,-paicfae  in  db  s'imici  Venete.laqua- 
Ic  non  ottenne  ii  pomo  d'oro  da  Paride  per  bacier  ingiunate 
raJccedaeroeeiciole.&caacocceou, mali  per  faaoetauuao- 
taggiara  fé  fteffa  nella  cenzooeA  odetto  di  dooat'al  giudice  > 
cola  ebe  nè  GinnooCi  nd  Palude  poceuano  offerite 
Dicena  il  Lapo  aH'Agnello  Ti  voglio  maagiaceEc  peccher 
•aggioi^l'agnello:  PCccbc  cu  m'hai  uicorbidaro l'acqua.  Non 
c vero  tirpole  l'agoclloiiioo  Ibò  intorbidata  ioforniati  ben  pri- 
ma. Sìa  vero,  ouoofiavccorfcplicòil  lupo.  ti  voglio  mana- 
te. Nella  pratica  d'boggidt  può  vederli  peggio,  c'ha^  i icr- 
tutCìpr.  nmmt  ptluuiif 

Ragione  potenza  dell’anima. 


NEii'ainbtttocie  è ìmpoUìl^'croaaf  quiete. 

Chibafima  rodo  non  biafim»  la  quiete.  Qu$fb con- 
fiAe  nella  moderanza:  quello  oeirciooeflb.’  oc  quando  la  quiete 
dà  nel  troppo  diaenn  odo . 

Senza  moto  noo  lì  daaomenco  .Laqnictedimperfcttione 

w coloro cbcpoOooocreilxre.  EUadMr^scdone  lolaineiKe 
io  Dio;  perche  folamence  in  Dio  ooo  u da  aumento. 

1 ceruel  I i torbidi  hanno  per  inimica  la  qu  iete  : de  t quieti  aW 
ie  volte  lì  naufeooo  dei  rtpoTo*,  perche  il  deliderio  naturale^ 
iDDtatione.fi  venira  tedio  anche  la  fdkiii. 
ja . Ostili  ^ heamano  la  qdiere  » & che  dafla  noooità  d'impe. 
non  alpettano  ò pretendono  alcuno  auanzo  dì  foce  una, fo- 
CRonogrMatj  viua  chi  vince;  non  premendo  loro  più  il  domi. 

Dìo  ddrvnoy  ebe  dell’altro  Principe. 

IWbano  » ehquieteoon|iaDnoDemicicnag:gton  delle  rie* 
dbene.  Lodato  il  delo>diceua  vno  Ateaùre»a  cut  di  notte  csm 
muoiati  i danari  «che |K>ctò  riporr  létsza  penfieio. 

£*comraftoncU1)aonK>  tra  Paoimaklcor^ . Il  corpoebe 
ffifa.oanit»éiniraoWteno^«tcbbcmoi^^  T ArigiooegiAielAiotrooo  tbbaaiu  nell'ombced'VM-» 

ffdproypmdclmmqlowy^mtioutreitciffncA ;«Ai«.  L,  deca volond. teff* ioBiilc  come  woomfocchio  odi'- 
perlogii  promette  la  lèlidià.EglitaWolia.perluafo  vi  cmeniev  otnbic. 
madopocbel'aotfnacolcorpoOdcofidoccaGndouea’é  potu. 
m condurre  » léaza  ioconcrate  nella  fdicità,non  l'peroodo^ 
diricroaarlane’lmoto  ( forlie  anche  perTuafa  da)  corpo  di  ri- 
mwaria  nel  npolo  )fi  lalck  condurre  alla  Quiete  mgaimata  * 

»vivjellavoloatatiaiimtedirpetata.òdiaiigami»a.  KTOn  tì che wfefia tagioftdi Suro,  cbi  b petdeverA) 
Jb  al  certo  vn  grande  in|am)0,  u crederedi  pocrr  quietare^  Dìo . 

.iiirie.Nondvefo.^n|»fofia premio. fiiliire^  pe.  Toni  idpati  dclUpmdcnxxfamnaoa bbticui  fonodebo- 
oa,  aia  più  r<^ttibile.acbi  ha  piA  operato.  Non  11  da  qoiece  )<aìnii.&  bdlmence  aranci,  quando  Ano  petcoHì  dalla... 
nel  mondo  • S*incamina  alla  pazzia  chi  và  per  ritfouarla  • e vi  machtna  della  racicine  di  Stata 
dgiàarriuatOichifidàacrcdered’hauerla  rìcrodatatPuòbe- 
Devnboomoriporaretmanongiàquietarea  Anzi 

^•nqmcto,quandoépiò  tifato.  Vedi *r^a.  

vJiHoarjo.  Vedi  Ccrretmm  acUa 

. sodi  ina  giada  s come  dichiarò  Tua  Diurna  Macfìi  a Samuek 


Ragione  di  Stato. 


Tattione. 

RACCOMANDATIONE 

] Are  alli  Signori  Grandi  pio  officio  H rac. 

, comandarci  ma  fequeAa  pietà  piega  la 
giuftitia»  druenta  empia  iniqua.  É'grao- 
dìlfìroo  errore  il  riputare  >che  qoetie_i* 

I grane  impetrate  da  loro  fìano  maggio, 
ri,  dotte  maggiormence  viene  vioJau  la 
gfUfliria  ; pcccioche  fé  la  giufiicia  è cofa 
lactofanta»  de  octìmayla  viofatione  della 
. medefima  defecrabile&pdnma,&co> 

fliniilcc  reo  tl|iudice>  la  parte  fiDoriia,del*ioteTceffore.  Le-»  „ 

raccomaodatiooi  > 6c  interceffioni  ebe  vengono  con  violenza  sa  cUoetfa  da  quella  di  Dic^  oc  fi  pocea  partir  daU*vno  fe  nò  di. 
fi  poOboo  intendere,  ma  oonaiiendere:  vaireooncfiiudire.  umtauacatrioo,  pache  curo  quello  ch'é  buono  é vno.  Iddio 
Vedi  Amar  -* — * " — ^ 

Radice. 

L 'Herbe  canne  fin  daHcradicinon  hanno  CKÙ  vlgofc  per 

puUubtt. 


. _ Samuele 

IO  rilpoSa  dells'oiòlenK  dimaoda  del  Aio  popolo  diceodop»ji 
«tmiTwir  tt/tà  inr,M  rtimm  fiftr  tu . 

Noo  può  errare  nella  Ragione  di  Staro  chi  nò  erra  io  quel, 
b di  Dio.  Se  qualche  buomo  empio  ba  feparato  oc'  Aioì  inlb- 
gnamcntilaRagiaoediScaio  daquelbdiOio.percetio,cbe 
negliiocetelEdc  Principi  veramente  Caiolici  Aà  coli  eoo- 
giunta,  che  ne  meno  l'intelletto  b può  leparate.  Chi  lepara.. 
quclb  di  beato  da  quelb  di  Dio,  ncccOàciamenic  l'afferma , e 
b coAìtailce  del  Dianolo. 

Noo  bebbe  imeociooe  (a  gi'adkio  d'iatendcnt!  ) Locifero  di 
brìi  grande  per  blice  Ibpra  Diot  perche  io  quel  mcxki  haureh. 
he  hauuu  incentione  non  di  fciogliete  rvalu,ma  di  migliorar- 
h,  ilcbepotcua  conofcere  nnpoflibile  co'l  Allo  dono  naturale 
della  rdenu . Hcbbe  egli  adunque  penlict  o d'innabarti , col 
tirarli  da  vn  lato,e  potùtiì  dall’vnoifbnnando  A due,  (opra  del 
qualepoTdaiComeAiptadiceanodiiegoòb  Tua  drconfdeo- 


riraodo  vnalineadalbAiadrconlèrenxa  peribrmameil  tre 
creòl'boomo.  lIDbuolo  rpinicanc'egli  vna  linea  della  Ara. 
drconlecenza  per  brìi  quattro  ciò  reduOe.  Iddio  ebe  noo- 
vuole  bfcnre  l'buomo  in  mano  del  Dbuolo,  lo  venne  a redi, 
merce  Aimiò  il  dnquc,e  benebe  non  gli  leuatTc  il  romite , che 
lo  fedoce  verfo  il  doe.glldicde  la  graib , che  lo  riduce  verro  I'- 

vno  i onde  l'bumso  d rimaflo  libero  ( oon  potendo  difagnaie 
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cif cortfcrcnu  che  delhmoa  e del  diie>Don  fi  crouldo  altrot  ebe 
bcnc,o  nìalc)dÌdiresnatUiopertndo  beoc(opra  al  centro  del- 
l*voo»  operando  male  lopra  quello  del  due.  Si  come  fi  danno 
duecircon^ensct  cofi  fi  danno  due  ra|ionidi  Scaco  » viudi 
D^&vnadelDiauplo.  Q^ladìDioèdì  accottarfi  àliti  per 
cfTergrar>de:  quella  del  Diauolo  è d alloncanacfida  Dìo  pct 
fai  fi  grande . 

Definire  quello  ebe  noo  c*pace  voa  vaniti  Cercate  la  defi* 
lutione  della  cagione  dì  Stato  c voaldinpl'ce  chimera.  Tuuc  le 
cole  lotto  dei  ciclo  variano . e lono  continuamente  lociopofie 
alle  mutationi.  Ragiondi  Scaco  dificco alcunitcbefolTe  vna_^ 
legge  del  Otauolo»  in  tutto  contraria  alla  Icggcdi  Dio . Turca' 
volta  intelblo  5iato>  cornei  iuo  luogo  didamo  > la  ragione  dì 
&ato è vn'arte di  Signoreggiar*!  popoli»  àfine  di  conlcntaili 
per  con)unc  lor  felicità. 

Arte  fi  chiama  la  ragion  dì  Stato  i perche  efiendo  l’arte  vn* 
babito  di  operare  con  vera  ragione  » & quefia  hauendo  i Tuoi 
precetti  & regole»  riiiouaie  dali’iniclleno  Uimano  per  opera* 
recon  ragione  al  prctelo  fine^  in  conleguenza  vien^efier  ar- 
te» & l’huomo  di  Stato  Artefice. 

Tutti  giiarteficipecdarcompitnentoà  locolauort  vranoì 
propi  i flrumentid'iflefiò  fa  rbuomodì  Scato»ncUo  Aabìltmen- 
co  de  Tuoi  grandi  afifa  ri.  Si  come  il  Pittore  io  voa  parte  fi  cho 
rifpicnda  la  luce»  & in  vn’alcra  che  ofcufcggi  l'ombra»  & à for- 
za di  quelli  » & d’altri  artifieij  b riforgere  le  figure  quali  fian 
viue dalla  dipintatela  in  quell’alto,  che  Uà  più  accondo  aJJa^ 
i'ua  imentione,  cofi  l’buomodi  Stato  condùictlì  artifieij. q^uali 
colori  rapprclenra  le  ope^'oni  fue  in  quella  forma»che  piu  ef- 
ficace gli  pare  da  far  conlcguir  <^l  che  dcfidcra . Volle  que- 
llo infcgnarePlatoncquandodilT::  Che  proprio  dcU’arteera 
il  penetrare  il  bene  dì  quello  del  qual  era  l’arte.Con  quefio  pre. 
cotto  caminarKlo  nelle  lueopecacioni  rhuoruo  di  Stato, & con> 
cinuameme  conlidcraodo  le  atrìoni  huinane  viene  à far  babi- 
to di  prudenza  » alla  quale  virtù  fi  come  tutta  l’arce  di  tegere 
gli  Stati  fi  appoggia»  culi  gli  artifici)  dipcodeo’i  dall’acre  altro 
non  fono  che  ani  ckll'iùcfia  prudenza»  che  fi  porgono  altrui  c6 
modi , & accorgimenti  U ben  liiipulti , ebe  in  ogni  imprefa  DC 
pceltaoo  rofficicnte  vantaggio  da  condurre  à fine  ì dilegni  no- 
Ori.  1 vantaggi  (.ho  nc  danno  gli  ai(ifici|  canto  fono  necefià- 
ri)  » che  fenza  il'h  ro  aiuto  ne  irrpace  fi  fupcrarebwono  molto 
difficoltà,  ne  in  guerra  fi  vinccrebbono  le  diffìcili  imprefe.  La 
ragione  c >che  ne  g i atfari  fi  grandi  quali  tempre  auuenendo» 
che  molti  Òc  fpcOo  potcnii  aliai  dcfiJerano  quello  cIm  cù  dclv 
dori:  qneflo  afpìrar  dc'molci  ad  vna  ifiefra  colà  fa  nafeere  viL.a 
concorro  di  rami  accidenti  conrranjai  tuo  difegno>cbe  la  ren- 
dono malageuoliffìma  da  conieguirc . Per  fiipcrare  o^Ì  dif- 
ficoltà che  s’actcanei  ti  al  dclklciio»altri  fi  fondano  sù  la  fotta , 


Ra 

dohR»lom  di SoiR>(comert<i«to)nn  foto  Atre,  &N 
buomo  dì  &.(o  Aneficr.  ma  arie  iocDndiSignoiT|f;iire,c 
non  poKodufi  Signoicggìare  „ lenza  qualche  forma  di  $i|;no. 
ria:  nc  la  Signoria  iraoandoii  lenza  lo  Staro,  ne  quello  fen. 
za  la  Puliiia  per  chiaa  cogpid'aoe  del  rullo . Vedi  Si*u.F*. 
lUtt. 

Rane. 

FAdìmefìiefo»  cbeleRaoetacdaiioqQand'ìlGelnion». 

La  parte  dc'maluagl  fi  troua  troppo  debole»  quando  Iddio 
ItabiJìfcealcrimcme. 

Rapportamento.  VcdiS^/<*r/o>ì«. 
Rapprefentationc. 

Le  rapprefentauoni  giouano  alli  coftumi.  & comnnemen- 
relononccellàiieà  Prindpi per  iraiicnet  i popoli.  Vedi 
Ciarlila.  Cmediivm.  Hi/ìnmt. 

Recitare.  Vedi  Oratore. 

Rè. 

IL  Rè, che  c l’ìnagine  dì  Dìo  conuìen  conCdrrì,  che  l*acqaà 
del  diluuio  annegò  co’l  voiuerfo  fin  le  piante,  & fot  laluò  i - 
oiiuo  » acciò  clKÌntcada,  che  io  lui»  ic  fucccfibcìdouiàrcinpce 
Viuere  ka  nùfcricordia. 

L’cfpxcfià  pcofctlloocdel  Re»o(iì'nainence  cópìro  é la  guer, 
ra  ; ma  è ncceOàrìo  che  fuanifcaooqueAi  penfierì  tal  voltai  » 
quando  il  valoce  non  è accompagnato  dalla  gìuHùia. 

U Rè  bifogna  che  fappia  ogni  cofa  : & le  pccfooe  pankokii 
fol  quello  che  fcrue  per  loro  goucnio. 

C^ar^o  gli  Ri  fi  corconacx>  giurano  di  non  alienare  i beni 
fpet caiui  ai  Re^no . Argomento  chiaro  che  non  fono  veri  Pa- 
irooi  de  Regni, ma  amminìRratoti. 

Fra  molcc  difierenze  del  Ré»e  del  Tiranno, fi  mette  quefia* 
chc*l  Re  regna  con  bcnuolenza»&  con  confenfo  del  popolo,  6c 
il  Tiranno  domina  per  violenza. 

Gli  Kè  hanno  lungl>e  le  mani.  Se  piene  dì  lacd  per  ilUcciare 
iloro  nemici  E'diffìcilelo  fchioarc  tutte  le  imboluce. 

Il  Rè  è la  uuola  lopca  la  quale  i fud^cì  imparano  à formar 
(e  «efiì . 


altrisùh  vimì.  Coloro  ch’entrano  con  la  fcmplìcc  forza  ben  Chi  nonerdifee  mofirarfi  Rè,è$foizaiodipecfneucre,cbe 
collos’aucddono»chequc(taicnzalaprudenzaè  al  luttova-  ogn'vnocomrauenga. 

na . CoRuro  ch’cntranocon  la  vinù,le  ben  per  vna  patte  fan.  Ciò  che  è il  Sole  in  Ciclo  fono  gli  Re  in  terra  rnegando  que- 

no  ch’ella  non  può  effer  vinta  » & che  contra  di  lei  ponno  te,  fi!  la  luceaqaellicbeli  circondano  » & vniuerfiilmcnie  à tutti 
violenze,  e le  ingiurie  quello  che  le  nuuole  contea  il  Sole , tur-  gli  inferiori.feguono  de’funefìi  ccclifi. 
lauìa  fanno  anche  per  l'altra»  ch'ella  non  è lofiìcicme  à vincete  Diccua  Ipparco  che  gli  Rc.i  Pt  incipi  » cglibuommi  grandi 
imprcic  diffiv  ili , qoaiKlo  è (copcna , oucro  quando  troua  in-  baucuano  vn  ceno  pateixado  con  le  Stelle,  e ciò  non  per  altro 

comi  o d'altretanta  virtù , che  perciò  ricorrono  per  loccoilo  à crecl’io,  che  per  la  cura  ciauifTioìa»  che  di  cfli  molira  oaocte  fi 
gliartifici|.  cpicuagitono  co’l  aiuto  de- medefimi.  Perefiem-  fabticaiorecle*Cieli>edellcScLllc. 

pio  Annibale  iccnde  in  Italia:  è valoroio,  ma  pure  valorofi  al-  Il  Rè  è il  Capo  del  Regno  che  medica  il  bcne,c*l  ricoToà  tur- 

tresi  fono!  Romani.  £i  ricorreà  gliartifici) , c quelli  lo  fan-  coilcotpopoliticO,ficcficpecloincdefimoàtutiit.l’iùcóaidi 
ro  vincete  tic  cficrcitì.  I Romanichedi  lunghiniino  tempo  finifirafurtuna  ptunco  fieipone  fl  Rèèil  vincolo  col  quale  vL 
auamioon  haueuano  guerreggiato  con  genti  Itraniece,  &cbe  uc  vnica  infiemelaRepublica.E  Jo  fpiiito  vitale  da  tate  miglia- 
per  ciò  (fogni  artificio  baueuaoo  perduto  il  buono  vto,  s*ac-  ia  di  pecione  tclpirato.il  fuo  [tono  è il  teatro  della  gloria.Sud 
corgono  cìk  gli  artifici)  del  roedehmo  lo  rendono  vincitore , le  virtù  che  in  va  petto  prluato  non  fiirebbonoahtocbc  virtù» 
Cc  comrapongono  artifici)  ad  artifici),  & alUiora  fanno  variar  nel  feno  del  Re  fono  anche  lumi,e  fplcndori,  à raggi  de’qaali  fi 
Iccofe . Ècco  clic  in  guerra  lono  gli  ariinci)  piucffìcaci»che^^  fcaldano.itluminanojc  fecondano  i cuori  de  gU  rpctiacorl 
la  viriùioia,  poi  che  glimcdefiimaiu  di  prudenza  hanno  fot-  Rè  è l'oggetto  di  tutti  grhuumini»  la  regola  di  turti  gli  af- 
za  di  raddoppiar  la  virtù:  Onde  moki  (dice  Tacito)  non  per  fettì.  Lo  fpccchio  di  tutti  gli  occhi»  l’eifcmplare  di  tutti  gl’infe- 
virtù  ma  per  arte  fortuita  del  Capitano  ban  vinto . Molti  riori  Egli  è l'anima  del  publico.leggc  aniituta  dd  poroMam. 
feotgendo  la  forza  de  gli  artifici),  tralignandtjdalla  (aggia^  pade  del  Rcgno,imaginc  di  Dio  ledente.  LeuatoM  qucllMti- 
prudenza  all’afluta  rmhiia,  li  lono  impiegati  àtrouar  attificij  mo  rofpiro,  che  per  tributo  detl'humaniti  tutti  ne  rcndecgui- 
iceletatidegnidiloio»  coi  quali  bene  Ipellc  lotto  inlidioig^  li  > A:  inferiori  con  qualargomcniopotrcbbeli  prouarc,  cbel 
fembianze  luinno  traditi  gli  amici  & nemici  : Er  benché  l’io-  Re  non  fuffe  Numc.'Chc’l  Regno  non  folle  Cielo? 
gannaiore  (affiora  rimanga  a piedi  dcll'ingannato»non  poten-  Quello  che  códuce  Dautdde  dalla  greggia  alla  Regia;  c che 

docamirut  mclioaiianii  la  ^ouiza  acquiltaia  coniicclcra-  rinnalzadallcllailca’Regni,  è quello  che  icefe  da  Regni  alle 
rezza;  tutuuia  perche  la  mifcriadc  traditori  non  fempre  rifto-  ftalle.  Egli  che  è paftorc.c  Re, fa  i paflori  Ré.  HaniX)  vna  cena 
raildanuodeirradito,  per  faperfi  difendere  da  rolloro  éoe-  analogia  infieme  tutti  t comandi.  Coluicfiedi(Te,cbe*l  fàpec 
cciracioconolccrclcloroatti.  VcdijintJutf.  Dunquecflco-  bcn’oidinat’vna  uuola  era  fegoo  di  fapctben’ordiDat’vn’cflec. 
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degne  di  grande*df  eocdleoce pettooiytc  le  priocipaC  rlrtd  oe 
ccuaric  al  Principe;  ma  é nódimeno  da  amen  ircicbe  non  ec- 
cedano ramoicbe  il  bene  della  Republica  ne  paciica . Oauonfi 
la  pìaceuolezza  » & il  rigore  coti  ral  propoi  rione  coogiusgeie 
iolieme»  ebe  per  quella  non  cada  in  di(prcgk>,  e viJi^ndioI- 
aatorìci:  Se  pcrqucllo  non  fia  la  inedefiiDa  fana  odiola  Se  in- 
fopporiabiJe.  Ifocrare  fù  di  peoUeco»  ebe  lì  praukafle  la  leu^ 
riti  ntU’Ìn(|uirire  ropraa»dcÌÌcii:la clemènsa  nelh'mpor  lo 
pene  a i dehcii  minori>inclinandonel  eouerno  più  (ofio  alla^ 
deneoza^ebe  al  rigore,dc  audelcà.  Vedi  JUirnvi, 


Regnare. 

TRm^  dolce  cob  j il  viocre,e  co'l  viuete  il  rcgnire. 

Olì  vuole  altamente  rcgoaieibilognacbccointiicidal. 
rimpeilo  di  le  medefimo. 

Regnare  ÓC  lue  difficoltà . 


C Ofpirò  Seleucod'eiTct  nato  Re»  chiatnandofi  dal  diadema 
<3  non  adornaio>Ru  foitetrato  • Altri  querclandofi  aflermò  : 
Cbechi  fapcile  il  pefo  dd  diadema  haurefabe  per  inconuenien- 
te  il  Toio  inchinare  per  raccoglierlo.  Oh  che  ditferenza  fca  cuo 
rcic  cnore . Selcuco  piange  ì nidori  dd  comando . Aleffandro 
piange,  ebe  le  vittorie  del  Padre  non  gli  lafcìano  più  ebe  faci- 
care  j’iangCtCbe  altri  mondi  vi  ùano.à  quali  non  poffii  comaa. 
dare. 

£'  la  corona  regale>cbe  cesgooo  fopra  la  ccCU  gU  Re  a gui- 
ia  d’voa  Otta  circondata  di  tocriic  di  bànionì  > per  dimoltrare 
che  il  capo  del  Re  ìoitcnia  il  pelò  di  lune  le  Cini  del  Regoo . 
Stib  Dto  atrtumtnr  dille  io  tal  proporlo  Giubbe  > 4*1  ftrtMt 
ffrbcm. 


la  Ragione  del  Regno  é riflefia  ebe  dd  Sole . Non  può 
fare  lo  (guardo  vn'huomo  di  balio  genio  alla  gtàlucc  del  Pein* 
cipAW.Èxttmtruitiir  Cpr»ÒM$trdfimfdj  Jiegié  Bea 
mtum  frincefj  étimlAciBtrJu  JaUìpoUis.  Piu^ia.Laluce 
del  Principato  di  Roma  abbiglio  la  viltà  di  Claudioyoc  ad  alito 
fcrui,  che  per  far  più  vibUk  Tumbra  della  tua  dappocaggine . 

VienelapocdtaRegia  polla  da  Ilaiasù  le  Ipailc  mentre  di- 
ce: Dato cltUKm  DmtuifuftT  humtnmtiBJ. Medelimamence 
nella  le^c  amica»  oltre  le  òodeci  gemine»  nellcquali  erano 
fcritto  i nomi  delle  dodici  Tribù»  ebe  poitaua  il  lumino  Po^ 
lelice  nel  luo  ratiooale  ionia  al  pcuotbaueua  anche  in  due  pie 
ere  icolpiii  Tei  nomi  per  pietra  > Icquali  per  codiando  di  Dio 
poiiaua  (opra  le  fpalle  volendo  molti  aie  » che  non  baùauad- 
baucic  iiudditind  petto» cioè d*amaili  » ma  bitogoaua  anche 
foltcncrli  sù  le  (pallc»ctoc  durar  fatica  per  loto.  Luci  Deute- 
ronomio pure  viene  il  Pi  incipe  laflòmigliato  ad  va  Bue  per 
moArarctcbe  non  deue  cfleie  ddicatu>maatco  alle  fatiche  » Sc 
à portare  il  giogo  fopra  le  Ipdle. 

Sono  correutiui  Dominio»  e Fatica. 

L'oliuotil  ticotc  la  vite  che  li  rcnciuano  animati  dVoa  Dtia 
dcicompotta  alle  priuace  delicatezze  » non  acccttatono  quel 
RcgDO»cbc  lofpiDO  conobbe  adeguato  al  lùomericosòcalle 
lue  forze.  Il  Re  và  fatto  di  Ipino»nato  a far  licpe  per  dipela  del 
gran  campo  del  Regno.  Godanfì  interellàti  le  propiic  dolcez- 
ze l'oliuojc  il  /}CO»c  la  vitc»iuborceUi  infermi  » c*haDoo  le^re 
hilbgno  di  qualche  appoggio . Non  ponno  qudli  appetite  lo 
Icento  fé  non  fe»forfc  per  ^roe  IdftcDtamenco  al  fianco  (ém- 
pre  debolc»rempre  cadeote.Noo  ben  appare  le  lo  Ipino  ùa  m- 
toairimperiojo  le  l’Impero  fìa  nato  alio  fpioo.  Lequabeidi 
coUui  non  Ione  priuaie.Tutti  gli  ctfcrti  fuoi  lono  dau  alle  pu- 
biiebe  felicità.  Egli  è d’altezza  coli  pioportiooata»cbc  niuoa.^ 
mano  cballà  pet  airiuaieà  luci  fauori . Coli  podeiolo  che  ar- 
tniiTn  di  punte  ripuila  ogni  oltraggto»liabdi  mano  funiuaiOdi 
pic^  ingiutiolo.  Egli  c con  vigoiolo»  che  niuo  vento  lo  rende 
piegbeuole  od  inconfìame  : coli  prode  che  niuna  Uagionc  gli 
doma  le  lue  verzute: coE  maclloiochcdalfuottopo  iicono- 
Ice  il  Regno  la  rola . O degno»  in  grembo  a cui  calca  no  le  ro- 
fe»0  tcÀringano  le  dclitie»e  licouciino  gli  Iccttri' Vedi  BtkwÀ 
deFrmìfi, 

1 lette  Sauij  della  Grecia  ìnuicatìda  Periandeo  Principe  di 
Corinto  furono  da  lui  polli  io  ragionamento  intotoo  allo  Ua- 
to  de  Gcandi»òccfiei)doSolooc  il  primo  À parlare  dille.  Vo.^ 


Re 

gnmde(d Principe  fopretno^non  ha  mero  plùpoRnte  per 
renderli  glorioTo»  ebe  fare  della  propria  Monarchia  vr»a  De- 
mocratia:  cheècome  adire:  Communicarclaloprema  auu^ 
liti  co  ì ruddki.  Bianco  loggiungendo  difle:  Ciò  maggiormen- 
te cooTegolrfì»  col  moQrarE  egli  primo  ad  vbidlre  alle  leggi 
del  proprio  luo  paelè.  Taiae  riputò  il  Pn'rKipe  lbrtunato>qua- 
do  foflfe  airiuato  alta  vecchiezza  » Sc  moico  da  morte  natura- 
le. AnacarE:  ^nd'eglifolofuirc  Earo  faggio. Cleobulo.s*- 
cgli  non  E (oSc  fidato  ne  ripotaio  lòpra  alcuno  di  quelli  » clic 
gli  EauanoincQrn'j.Pitiaco.’s’eglibaucEc  potuto  Arcamo» 
c*hatie{rc  indotto  i ftidditi  à temer  non  lui.  ma  per  lui.Et  Chi- 
lonc-'clievn  Prindpc  nondoueflèmaipenlàrc  ad  alcuna coEi 
cranEtoria»  o mortale»  ma  eterna  » Sc  immortale . Vdice  Pe^' 
riandroqueEe  opinioni  diflè  » ebe  tutte  erano  baAeuoIiàfar 
cader  l’anima  adognivnodt  buon  giudido  dicomandaral- 
trui.  L'imperator  Traiano  fcn'ueodo  al  Senato  Romano»  Era 
l’altre  cole  mefle  quelle  EKmjte  parole.  Non  pedo  contener- 
mi di  confefbrui»  ebe  bauendo  cominciato  à prouare  i ira  lu- 
gli è penEeri  »cbc  foco  apporta  la  Monarchia  di  quello  Impe- 
rio; io  ne  fon  più  di  mille  volte  pentito  d’hauerlo  accettato; 
perche  s’c  graod’houore  il  poEcdcr  Imperio»  è anche  grandif- 
Ema  fatica,  e trautglìo  il  góucrnarlo . Ma  Dio  buono  » à qnal 
ÌDuidia,&  à quanii  biaEmiè  mai  foggetco  coluitòlu  dageuer- 
nar  altri?  S'cgli  c giuHo  vién  chiamato  crudele  : fé  pieiolÒ»  di- 
fprrzzata*  fc  liberale»  viro  chiamato  prodigo;  fcvuol  accu' 
mular  dinari»auaro:  s’èpaciEco»e  codardo»  le  anìmofo  è deno 
ambii  iolò:  fé  grauc»iiipcibo:  fe  affabile,  lempiicc  ; fé  ritirato  > 
bippocnta.'  le  allegro, dilloluio:  Sc  dopo  molte  altre  cofe  a que 
EopropofitoconchiuleEnalmcnce,  c’hauendo volentieri  ac- 
celiato  lo  Stato»  n’era  poco  dopo  icflaio  mal  contento  » alle- 
nendo dcll’lmperìocomc  del  mare»  bello  a mirare»  pcriculo- 
fo  à nauigare . Fù  di  penEcro  il  gran  Pbtone  che  niuno  foOè 
atto  per  amminiUrar  Impeno,&  eflfer  Principe»  fe  non  irai 
grado  laliflc  sfcHzaramcnie;pet  che  chiunque  deEdcra  lo  Stato 
Reale» bilogna che fia;ò pazzo» non  conofcendoquaiuo  pc- 
ricolola  cola  »&  piena  de  penEeri  Gali  carico  del  Re:  ouero 
tanto  trillo  > che  non  babbia  altro  Ene  ebedi  regnarj^luo 
piacere»  de  viik  particolare  a dormo  della  Republica :0  tanto 
Ignorante»  che  non  confideri quanto  Ea  grauc  il  pelo  »clVegti 
pretende. AflìiKhe  l’occimo  Re  fcruendo  a Dio  aotore,&  con. 
(eruatore  delle  politie»  gioui  anche  acuiti  quelli  ebe  vluooo 
lotto  il  fuo  dominiotC  li  regga  felicemente»  Se  facilmente»  do- 
ue  (opra  ogni  cola  effer’amator  di  pacr»di  giuflitia , elTer  veri- 
dtcoilibcrale»  fe  bene  icurlinaio  alla  bcneuolenza»  de  diffidle  al- 
le. impoEciooi»  delleqiiali  cole»  de  di  cialcuna  di  elle  a luoi  pro- 
pri luoghi. 

Regnare  fùo  defidcrio. 

SE  bene  è cofa  naturalè  all’  buomo  fefler  dcEderofo  dì  anan 
zargUakri,e  di  dominar,  pare  nondimeno  più  proprio  di 
quelli  c’hanno  gran  cuore»dc  in  panicolarc  di  quelli  che  lufco 
no;0  tirono  ^CKigioe  da  Principi . Se  queÙo  dcEdcrio  non  vie 
tenuto  a frcno»&  moderato  dalla  (apiéza»producc  in  chi  E Ea 
vnadifpiaceuole  molto  crudelc»dt  bcllialenanira^aceodoegii 
cbei’huomo  non  riguardi  a Dìo  »nonconolcai)  proprio  lao- 

J;ae>non  perdoni  a gli  3mici.oò  lokri  coaipagni»dc  oblij  ogni 
òtte  difcde.QucEo  èquellocheriuoltògiail  Eglio  contrai! 
Padre,  e fece  che  osò  couinat  colui»  dalquale  teoeua  la  vica.^. 
Hcnrico  V.ccm  l'arme  priuò  fuo  Padre  deirimpcrio,e  lo  fece 
morire  mileramence  prigione.  Federico  llLhaucndo  regnato 
ircnt'anni  fu  ignoroiniolamcncc  Erangolaio  per  Màfredo  luo 
figliolbaAatduucui  baueua  conceflo  il  Principato  di  Taréux 
ne  concento  di  ciò  queflo  Parricida  fece  anche  morire  di  vele- 
no Corrado  fuo  fratello  «legittimo  incceOoc  dì  Fedciicoper 
farfi  Redi  Napoli.Anconitio»òc  Ceca  fratelli  » fuccefToii  neH- 
Imperio  a Seuero  loro  Padre»  non  poterono  loppoctarci’vn 
l’altro  nel  godimelo  di  sì  ampia  Monarchia, ma  Antonino  am 
mazzòGecacon  vn  pugnale  a Eoe  di  regnate  egli  lòlo.Soliau 
no  Re  di  Turchi  bauendo  vdito  gli  alti  gridi  d’allegiczza,  che 
fecctunol'eflercicoaSultan  Muìtafà  fuo Egituolo , tonuiodo 
diPerEa»  dopò  baucrto  fatto  Uiangolarc  nella  lua  anticame- 
ra» Se  luhùo gettar  morto  auanti  l’cuercico  » fece  altamente„a 
gridare»  che  non  v'era  clic  vn  lulo  Dio  in  cielo  > Se  vn  Signo- 
iciotcrta.  Et  duegiorni dopo  fece  morireSulcacGobbopcc 

bauei 
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baaerpiantoilfratdlo.  EtSultanMaometiltenode  (boiff- 
gliaoli  per  cflcrnc  fugito  di  umore:  r>c  volle  alerò  laTciarnC^ 
ebe  vn  (olo  per  cuuar  grìnccmuenicmi  di  molti  Signori.  Que> 
Ronontienonde minimi frunidisrereaanda  voglia  dire- 
gnarc  i il  far  morir  gl’innocenti  à line  di  fermar  più  il  piede  nel 
dominio.il  Duca  di  Somerlcr>zio  del  Kc  d'Inghilterra  Eduar- 
do,vititno  difluel  nome, fece  decapitar  il  ^ropiio  fratello  Am- 
miraglio  del  Regno  per  loipitione  che  egli  folte  per  vfurparfi 
iJgouernodclloStato,cb’el(o  Duca  haucua  nelle  mani;  ma 
egli  ancora  nc  riccuc  pocodopo  condegno  merito  nella  fol- 
leuatione  dei  Duca  Norlimbombcrlanda  » che  s*impadro(ù 
della  Principal  autorità  dciriliclTo  Regno . Contra  sì  irrego- 
latc  aHiittioni,  c ilrane  voglie  mexieratoquanto fu  Italo  l’irn- 
peraror  Flauio  Velpeliananon  0 potrà  mai  à baltanza  dite_ j. 
egli  clTendo  da  fuoi  amici  auucrtito  à guardarla , & ad  aflìcu- 
rarù  bcìie  contra  di  vno  chiamato  Mctio,chc  per  voce  comu- 
ne gli  niacliinaua  nella  Ibcccflìonc dcirlmperio , non  per  qoe- 
fio  le  ne  guardò  * l’odiò  » o gli  procurò  d.  (piacere , come  fanno 
comunemente  gli  ambitioli*  quando  Hanno  in  gelofia  dello 
Stato, & amano  clfcr  foli  nel  dominare  : Anzi  con  merauìglìa 
di  tutti , lite  lo  perluadcuanopcrogni  modo  ad  abbaCTarlo»  lo 
fece  Conloie  di  Roma  Tanno  icgucnte,c  diUc  loro.Vogliocbe 
coitui  fi  ricordi  vn  gionx>  di  si  fatto  piacere . Vedi  jimbiuonc 
(U/fre\xjU4.  DrftdtuoJignmU, 

Regnare  feruire. 

L Regno  difle  Antigono  é vna  fplendida  feniicà. 

Non  è manco  alltcìtoilPrincipc  di  compiacere,  e quali 
feruire  al  popolesche queflo  a lui.  Ha.il  Principequefto  van- 
taggio,che  ciò  fi  con  macUi. 

Cenando  Alfonfod'Aragooa,  Sehauendo  attorno  vn  vec- 
chio importuno,  efdamòcon  dire;  miglicKcéU  forte  de  gli 
Anni,  che  de  gli  Rò,  Perche  i Padroni , quarvlo  quelli  pafeofe- 
sooofìlimokftano»  manìunoba  difaciuooe  verfoi  Prin- 
cipi. 

Diede  TAItifilmo  ì gli  Ré  la  grauezza  dello  Scetro,acciocbe 
eglino  feruilTeTO  à ifuddtti  alTtora  vigilandojch’efC  ripofalTe- 
IO  per  cultodìrc  la  vita  loro  da  gt’infuid  delTingiuttiiia . Mor- 
moràdoTefrercito  tutto, cii^l  Sole  fcorreuail  mezodel  Gelo 
ne  Filippo  il  Macedonecra  dal  Tonno  ancliefuegliaiOinTpofe 
Parmcnione:  £ quando  dormiuate  voi  egli  vegglWaua.  Non 
ba  il  Grande  più  dei  fuddiio,  altro  che  la  grandezza  Regia , al- 
la quale  ben  neceflàrìa  é quella  pompola  vallezza , s’clla  deue 
alloggiare  in  lui  fcruitio  vn  numero  incirconfetito  dì  cure,e  di 
negocij . Diedero  il  cielo»  e la  fortuna  al  Grande  vn  trono  d'- 
altezza , non  per  farlo  lupetbo  di  maefià , ma  per  proucderlo 
(Pvofito  proporcionatoalToffìcioluo,  che  é di  Uarlene  qual 
faotadn  di  mercede  in  luogo  cmincntealla  veduta  perofler- 
uar'i  ripoli  del  publico  con  le  vigilie  della  Tua  fentinclla.D'ogn* 
altro  s'ha  cura  flcriOc  Ariano)  come  di  proffìmo^ma  del  Prin- 
cipe ( Gami  lecito  dire ) come  d’vn’Afino  ; polcia  cb’à  lui  cocca 
portar  la  Iònia  del  puUico:  or>de  per  ciòè  chiamato  ad  vna  ca- 
rica, no  ad  vn  po(fefro,cbi  è inuitato  al  gouerno  di  vn  Regno . 
Diogene  diffe,  che’l  poficUodeglibuomini  era  come  quel  de 
Leoni,  che  porca  con  effo  fece  al  padrone  nccclEtàdi  pettinai^' 
gb', nettargli , feruir  loro . £'  in  fomma  vn'Jmpcrio,  ( che  vuol 
dir  officio  di  condur’ciTerciti  ) lo  Stato  del  Grande.  Fin  chc^ 
dura  la  guerra  di  quella  vita»  conduce  egli  TeflcrcitodcUa^ 
mortalità , perche  cù  fuddiio  non  atto  ad  inebriarti  di  làngoe 
podi  rel^ncoe  alle  cure  tue  proprie. 

Regno  d’vn  folo. 

L vero  modo  di  dominare  è t’efTer  folo  nel  comando. 

Per  ampio,  e per  capace  che  Ga  il  Regno  ha  il  foglio , coli 
flretroic  an^Ao,che  due  perfone  non  può  capire . Quei  due 
fratelli  che  non  vollero  comune  il  Regno,  non  vollero  parì- 
meme  commune  il  rogo,  onde  la  fiamma  funerale  eoo  ìnudì- 
co  prodigio  G diuife , mentre  abbcticciaua  le  profane  reliquie . 
Roma  vide  il  recinto  delle  Tue  mura  diTcgnatc  col  fanguedel 
fratello  per  auuentura  innocente  ; e per  la  fortificacione  della 
Gnà,  SignoradelmondO)  fùaù  glialtariofleru  vna  vittima 
figoorile. 

Cmùt9  PortMtd  Prims. 
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n Regno  foffiìrebbe  dne  padroni,  fe*I  Ré  pocefie  rofiFrire  vn 
compagno . U goueroo  di  due  non  difpiace  à fudditi,  perche  il 
numero  de  Citrini,  eflcodo  compofto  più  de  caciiui , che  de 
buoni , defidera  più  il  male  cbe'l  bene . Non  fì  può  errare  che 
non  G croui  ricouero:ne  o9endere>cbe  non  G Ga  difefo . U 
perdita  della  gratia  d*vn  Signore , é Gcuro  acquifiodi  quella^ 
deli'aliro.Ogni  cofa  é tecita,eccecto  quella  cb’c  lecita.  £ fé  non 
foOe  che  la  città  prima  G diuidc.  e poi  G corrompe,  farebbe  co- 
tal  loggectione  più  fauoreuolc  della  liberta  ('di  quella  libertà 
intendendomi , che  Tvfo  coramnne  chiama  libero  il  viuere  li- 
ccnoofo.  ; 1 1 Regno  é gouerno  d'vn  folo:  la  Republica  di  più. 
Quella  colritirarG:  quello  con  TcficnderGG  difirugge.  Due 
Signori  buoni  diuentano  fpefibcatrìui  j ma  due  catimi  rariffi- 
mc  volte  diuentano  buoni . £ mcglio,cbc  Gano  tre, perche  più 
facilmente  Gpofibno  ridurre.  Vcdif^nwtecd^ioaede^h  Sr*. 
U Mortitrchtaà'vnfoh.Pobdrchid, 

Regno  Chriftiano.  Vedi  Ari^ocra- 
tiaChrifiiana. 

Regno  di  due  fòrti. 

DI  tutti  i Regni  fono  i quali  viueno  gli  huoromi  al  prefen- 
te.gli  vni  fo^  hcrcdicarij , c gli  altri  per  clettionc.  De  gli 
bereditarij  gli  vni  vino  per  fucccflionc  di  mafehio  in  mafehio 
folamcnrccome  il  Regno  di  Francia, che  coG  fùoi  dinatoda^ 
principiodcllaMonarchia,  &laggiamenie,  hautndopcrciò 
DClTiftcfio  modo  di  gouerno  pcrìcuerato  oltre  mille  duccnto 
anni,  fenza  che  la  corona  fìa  vlciia  dalla  nauonc,&  lenza  can- 
giar la  rega)  linea  più  di  tre  volte  in  fi  lungo  fpatio  di  tempo  ; 
ìkhcnonéauueoucogianuicbcGrappia  d’alcuna  altra  Mo- 
narchia, o Signoria.  EinciTaJtrc  mancando i niafchifucce- 
dono  le  Temine  come  in  Ifp  agna , in  Inghilterra , Se  Scotìi-*  • 
Oltre  à ciò  ne  gli  bered icari; , oue  fucccdono  i mafehi,  in  alcu- 

ni  luoghi  il  Kegtso  é Icmprc  rilcruato  al  primogenito  ( che fi 

fommimArapcròboncItotrarccnimcnroa’fracelli,  nati  dopo 
luì,  come  in  Francia)  oucrofènza  riguardo  alcuno  alla  pri- 
megenitura,  vico  preferito  qiicTu  che  vien  giudicato  più  atto 
ai  gouerno,  ouero  più  bcllicuiO,oUci  o più  fauorito  da  i lolda- 
ti,  come  in  Turchia:  ouc  già  Sclìm  primo  di  queflu  nome, eC- 
fendo  il  terzo , Se  vitimo  fig  liuolodi  B*ijzeit  lecondo , coiu# 
Taiutode  Gianìzzetì viurpo  Tlmpcrioal  FaJrc ìllcfro,  facen- 
dolo auuelenare,  e dopo  ammazzò  anche  i due  fuoi  fratelli 
Acmar,&  Corcuc  * con  tutti  i Nipoti , Si  altri  della  cafa  Orto- 
mana,  condire,  ebenon  era  cofa  alcuna  più  dolce  di  regnare 
libciodal  timore  d'ogni  parente.  In  alcuni  altri  luoghi  non 
ammazzano  i loro  fratelli,  Se  proflìmi*  ma  li  relegano  in  qual- 
che luogo  GeurOkSc  quello  G via  in  Etiopia,  oue  rcHa  quel  fo- 
le che  deue  regnare  ; mandandogli  altri  in  vna  altiflìma.  Se 
ben  forte  montagna  chiamata  de  gli  hraeliti;non  cÒcndo per- 
mefTo  ad  alcun  mafehio  d’vrcirne  mai,  fe  già  non  aueniflg^, 
cfae’i Re,  chiamato  Prete iaoni  moriflc  lenza  lafciar  figliuoli 
per  luccederc  alla  corona;poicbein  tal  cafo.fi  caua  il  piu  prof- 
fimo  di  quello,  & chi  n'é  Itimaio  il  più  degno.  Et  per  tal  via 
ba  si  gran  Reame  durato  lungamente  lìbeio  da  guerre  ciuili, 
fenzamancamentodi  fuceelfori  di  quella  Kcgal  llirpe.  Ii\^ 
Calicuc  accadendo  la  mone  del  Kc,  ancorché  egli  habbla  fi- 
gliuoli malclu,  ouero  nipoti  da  lato  de  fratelli,  v'iu  quello  co- 
Itume , ebene  Tvno,  ne  (’altro  lucccdc  nel  Regno . ma  fi  bene 
ilfigliuolodiruarorclla , &aucflomancando,ruccede  il  più 
profTìmo  del  Regai  fanguc . La  ragione  di  clic, fondano  fopta 
vna  vat}a,&  ben  folle  luperflitionc,  c’hanno  di  far  leuar  la  vir- 

tinicà  alla  Regina  da  qualche  giouane  de  loro  Sacerdoti , detti 
ramino  «fatto  la  cuilodia  del  quale  re  Aa  fempte  dopoi  men- 
tre il  Ré  va  fuori, prclumendo  ( & non  affatto  goffaroenr^,) 
che  t figliuoli  nati  dalla  medcfiina , tengano  più  roAo  del  Bra- 
minoicbc  del  Re.  Quanto  à i Regni  per  clettionc  fc  n’cdìfeor- 
fo  altroue . Perche  quelli  che  faranno  per  quella  via  eletti  vna 
volta  édifiìdie  iimmaili,  bilògna  perciò  con  grandiffima_, 
coofideratione attendere  à taTclcitione,  acciò Timpiudcnza 
d'vn'bota  non  cagioni  il  penumcnto  dilunga  ferie  d’anni.  Wc-- 
àxAUfiMrehuuiifiùjmu 


L 1 Regola. 
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Regola. 

SE  bene  ogni  tegola  patiice  eccettlone»  è nondimeno  vero» 
ch’ella  é tempre  regola  » perche  c vera  per  lo  più  » che  alici, 
mente  non  Urebbe  regola . L’importanza  lià  nc  ii’applicar  be. 
oc  l’vniuctfale  al  particolare, & il  parucolar  ali’vmucrUlc-  Ma 
molua'ingaoiiano  nell'atto  di  queAa  appJicationci  riponendo 
vn  particolare  lotto  vn’vniuerlate.dK  non  gli  Da  non 

dfoo proprio.  Cbiépraticodcgliaffaridcl  mondo  intende. 
ribenequcnaGramatica}  manon  l’intenderà  già  chi  non  é 
Ibliio  vedere,  o iapeic  (e  non  ijuaoio  paila  uà  lui , & il  (uo  la< 
oocacorcf 


Rclationc  rapportamento. 

IL  mondo  non  manca  di  rapportatori  » che  come  mantici  di 
iùcìna  non  Tcruono  ad  altro  che  ad  accendere  collere  » & à 
porre  fuoco  ne  gli  animi. 

Ogni fiamma  habilogoodelAio  mantice.  Delle  ingiurie, 
che  gli  huomini  fì  prtn  lono  à petto,  poche  nc  Ibnu,  ebe  doil^ 
vi  fiano  teolpicc  più  tolto  dalla  maluagiia  oi  ibi  luggeiitcc,  che 
Àill’odio  di cbi odetKle • Le  paiole  lónocomcl’acquc.  bico> 
me  quelle  hanno  tempre  il  (apoiedelJc  mincre,  perdoue  pai', 
fano;  code  parole  fono  tempre  adcuc  dì  quello  Domaco  dal 
qual  prorompono. 

Il  volgo  racconta  le  cote  cotne  sà,  gli  appafTìonati  cornea 
vogliono . 

Non  è per  ordinario  mai  co0  nerta  la  rcLt ione , ebe  non^ 
partecipi  della  pafConc  di  chi  la  riteriice . Si  come  an^  iie  l'ac. 

2ue  ritengono  la  qualità  delle  vene»  ^ minerà  pci  duuepai. 
ino. 

Nonfideedìrca)  Principe  quello  ebe  puòappottargli  cra> 
uaelio . 

E vna  mata  prattica  cercar  occaConi  che  pofliiio  irritare  U 
Principecoocrai  figliuoli.  Vedi^'pi^m, 


Religione. 


La  religione  é la  gìuAitia  fono  le  due  colonne  de  t domìnij. 

Vaccinando  vna  di  quelle  aoHa  tutto  redificìo  politico. 
Si  tiene  cbcNuma  Pompilio  folte  Atcilla»  cnondinKmo  co- 
ooteendoeglila  ncccITìcà  della  Keligiooe  » finte  d’clTerc  rclL 
gioii  (timo. 

Nitma  cofa,  da  qual  dter  fi  voglia  vnitee  più  al  tuo  Principe 
gli  animi  de  luddici,quanto  l’vnita  della  rcligioiK. 

Larciigiooedcuccfier  teozafiotione:  la  dìuoùone  lenza 
vanità. 

La  vera  religione  non  fi  puòridurre  ad  arre. 

Non  vi  c narione  per  Barbara  ebe  fia  » ebe  vìoa  fenz'ombra 
di  religione. 

Ne  gli  atti  della  religione  l’bumiicà  non  è men  conucncuo* 
le  grandi  chea  piccioli. 

Chiamò  Socrate  la  Religione  vna  grandiffima  virtù  : & ag. 
giunte»  cbe’l  dilìprczzodì  quella  itaucua  cautelo  nc  gli  huomi> 
ni  vn’iotelice  ignoranza  ^ c(  che  alcuno  non  li  doucua  petlua. 
deredi  pocertrouarein  tutto  il  genere  hummo  cola  più  de- 
gna. La  pietà  vette  Dioùl  iuo  tetuÌiio»&  honorc  c il  fonte  di 
tuue  le  buone  opere:  & quello  peruertiio,tuctc  l’aiite  patti  to- 
no disfatte  , cornei  muri  d'vn’cdificio  couinato.  La  religione 
d non  telo  il  capo  della  giufima»  c della  virtù)  ma  é quali  l’ani- 
mapcrdacloro  vigore. 

VnaCicià  tdicc  Platone)  farebbe  più  tofiofenza  Sole,  S( 
fenza  foodamenci , che  lenza  Itabi.imento  di  qualche  religio- 
ne»od  opinione  de  gli  Dci,&  lenzaconlcruaiionedicfiodopo 
bauerlo  riceuuto.  Il  primo  accordo  de  popoli  cIk  lalciarono  la 
vita  ru(lica,c  barbara  per  aduiuifi  alla  compagnia  ciuiic.fù  d’. 
haueie  vn  luogo  dì  Religione  per  conucnirui  infieme.  Quella 
C il  Principal  tendamentodclle  Rcpublice.dcU'efiecutioiK'  del- 
le leggi»de|l’obcdicnza  de  i luddiii»dcl  timore  de  Piincip^ddla 
vicendeuoic  bencuolenza  cracflì  i c dellagiuKicia  verfò  tutti . 
XJcurgo  riformò  lo  Stato  de  Lacedemoni:  Numa  Pompilio 
quel  de  Romani:Ione  de  gli  AceniefuDucalione  di  tutti  i Gre 
ci  voiucrùilmente  » facendoli  dettoti  » fic  afiettionati  verte  gli 
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col  mezo della  fperaiiza , cfa’ìraprefiéro  in  loro  della  d/oL 
aita.  Dice  Polibio,  il  più  faggio  politico  del  Aio  tempo:  Cbef 
Romani  non  bau  no  mai  hauuto  cofa  maggiore  della  Religia. 
Dcpcrdilatareìcoolinidelloco  Imperio,  e la  gloria  de  loro 
egregi  fatti  per  turca  la  terra . 

La  Religione  in  tre  maniere  hoggidi  fi  diuide . La  prima 
tutta  vcra,coine  la  Cbri(tiaaa,Caitolica,Romana . La  fccotw 
da  tutta  falfa,comc  l'Idolatra . La  terza  parte  vera  parte  fall^ 
come  l’£brej,l’Herctica,la  Scifmatica.  ^cftefonopiù  toÀa 
Sette,  che  Reiigiuni. 

Religione  naturale  negli  huomini 
lua  diuerfa  origine , & vtilità. 

Estendo  la  tcligioneinfufa  ne  gii  huomini,  & tanto  che  chi 
non  ha  la  vera,  alcuna,  qualunque  fi  fia  te  nc  procura,  per 
non  rcitar  ptiuo  di  cola  clic  la  Natura  iniegna  efler  necefiaria» 
auucnne,  che  icacciato  Camo  da  Noe  > c la  vera  non  hauendo 
appi  do,  che  non  lapendo  clic  adorare,  c pur  adorar  volendo  » 
Come  circo,  ch’era  d’vn  tanto  lume,  adorò  quel  che  te  gli  fece 
auanti  al  (uo  giudicio  più  degnodi  adora[ione,&  i difccndcml 
fuoi  moltiplicando»e  non  s’acquietando  à ciN  che  da  lui  haue. 
uano  bauuio  ^ pcrcioche  niuna  cola  può  appagar  rintcllcccore 
non  la  verità,  udiederoà  varie  adoratìoni , c diqui  comincia- 
rono le  Idotetrie . Chi  folle  il  primo  citi  le  ponellc  in  vte  altri 
dicono  llmaclle  che  adorò  il  fimulacro , altri  Ntmbrotio , che 
coltrinte  gli  luiomini  adorare  il  fuoco:akri  Nino,che  fece  ado. 
rar  la  Statua  di  Belo.  1 Greci  tengono  che  fede  Ihonieieo,cbe 
fece  vn’imaginc  bumana.Ma  lia  chi  li  voglia  l’hillorialc  auuc* 
dimento  non  fà  all'ìoccntonollro  . Ba  a che  tutte  btbbero 
ptincipiodalnonconolccicil  vero  Dio.  Quello  fù  ihopra. 
naturai  principio^  ma  il  naturale  bebbe  diuericcagioni  Quan. 
do  videro akuni huomini, vno  (ùpcrac  di  vitnll’humanità,pcc 
il  miracolo  delia  virtù,  (diccLaiantio  ) credenerocbefolTc..» 
Dio, e coG  l'adorarono . Apoi.o,ccmc  trottatore  della  tira.^» 
Elcutapio  della  medk  ina, Minerua  ddroliuu,e  del  ceiTcrciBac» 
co  cocncinuentore  del  vino,Cercte  delle  fpii.hex  dell’agricol- 
tura, Vulcanodcli*artcfabrile,Mar.cdcllaguerra,  Mercurio 
delle  l'cicnze,  c tutti  gli  altri  di  mano  in  roano , i he  tiouarono 
alcuna  cola  degna . Pcradulationepoi  s'adorarono  molti,  & 
per  non  mendicar  clLmpi  Ittaoicri  Roma  adorògliottiral 
Rè,  e lutpcracori  luoi . Per  imcrcflT  ancora  pubiici,  e pr  uaci 
adcrò,c  volle  s’adorafitro  non  tanto  gli  ottimi  quanto  gii  fc^ 
leraci  * acciocbc'l  loro  Imperio  con  maggior  riucrenza'  fofie..* 
obcdico,  & per  cunieguir  anche  con  radoratìonc  .ilcuna  colà 
dcfidcrata.  Gli  £gitii)chc  trapanarono  i Gentili  di  lapete,  a. 
nondiedero  titolo  diDeicaàcoia  che  non  giudicalTcocdcc 
principio  di  qualche  effetto  bene  fait  iuo , e ct^i  non  gli  clfetu  » 
nia  le  cagioni  de  roedclirni  adoraiotio . SltauclLfo  lapuro  ri. 
dot  le  cagioni  feconde  ad  viu  loia , come  TrimegiDo , Plato- 
ne, Aiillotile , & altri,  non  haurebbonodato  cali  lontano  da! 
fogno.  Sotto  i nomi  di  Ofirì,  Bc  Ifidc  intefero  i medefìroi  il  So- 
le, & la  Luna.  Sotto  i nomi  Prolcrpina,  Plutone,  Cerere,  & 
Nettuno,  i quattro  elementi-  Il  Ciclo, c la  sAra  fublunare  tee- 
to  nome  di  OAore , c di  Polluce  \ e enfi  non  i corpi  di  quelli 
adorarono , ma  le  Intelligenze  fottouli  nomi  figurate , che  fi 
ccedeuanoàmedefimicoipiafTìllere,  come  che  eglino  folle- 
rò veri  piìncijpìi  bencfatiiui.  MuU^plicandoli  poi  con  progref- 
tede  tempi  iBcoefaitorì,  fi  molti(rficacono altresì  in  infinito 

f[li  Dei;  c di  qui  nacque, che  fi  cominciarono  aderger  gli  Ido- 
I ; perche  morendo  il  Bene-fatture  gli  afflitti  popoli  della  di  lui 
perdita  per  conlolatfi  nella  lua  fembianza  ioefiìgiauanoiu.. 
marmOjO  in  bronzo,  &all'ilHgiepct  tefiimoniodì  graritu- 
dineirKhmandofi,  à poco  à poco  vennero  ad  adorarle;  Dal- 
relTcmpiodc’qualifi ricm^ibcnpteUo il  mondod’ldoli.  GII 
liuoroini  pfù  malitiofi  Icorgcndo , die  con  l'opinione  di  Deità 
fipotcfictocfraltarà  giaiuiczzcdiSiati  , s’ingegnarono  eoa 
fingerli  Dei,  o figliuoli  di  Dei  dar’a  popoli  d’intendere  d’ef- 
fer'aitie  bciKficaiìi  ^propria  qualità  di  Dio,  ;&  con  quell'arte 
S’jptirono  la  pona  al  principato  : Saturno  in  lulia,  & in  Egit- 
to: Giuuc  in  Creta  : Paitedein  Atene:  Bacco  in  India  : Herco. 
lein  Tebe»  Bc  altri  Ìo  altri  luoghi,  non  lolo  in  quei  primi  Icco. 
li,  ma  in  quelli  ancora  che  feguitono  infin’aChrilio,  che  le* 
uòafiauo quelle fiotiooi.  VcoiuoqucfloalU  fiDCpcotetaro» 
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CDonio  fi  come  fi’a  gli  antichi  co  i fodeni  modi>co6  fra  i Qtfi> 
iiÙDi  ha4i{>oi  agguzzato  i tuoi  ferri  con  Ri^ior  rabbia  per 
combatter)ai£c  opprinocrla  affitto . I nftìcui  Cmifio  in  Pietro» 
e oe'iucccflbn  la  lua  Cbieia,  6c  egli  inffitui  il  Califfato  io  Egit- 
to. Macbe^  fi  come  le  cole  di  Dio  caminano  con  ordine  coo- 
cinuo>&  eterno  cofi  le  coie  del  Diauolo  rooliiplicano»  e fi  cor- 
rompono . Il  Qilitfatocorrocto  moltiplica  in  Soidani  • e in  E- 
£itt<^  in  BalJacco:c  forge  il  Turco»  che  à fé  tira  ogniaffar  di 
Keligioue  . Alcuni  come  CoAaotìno»  Teodofio,  Arcadio» 
Orio  magno»  Cùpcita  » San  Lodouico  » la  cafa  d*Auficia  » & 
infiniti  altri  Prindpì  con  appoggiatfialla  Religione  di  Chriffo 
fi  lon  fatrì  grandi . Alcuni  con  itouar  nuouearii  intorno  a 
quclUveTareligionefifonodabaQacondìtione  in  altolbUe- 
uati.  Di  quefii  altri  iòno  Saoti»  & huomini  da  bene»  altri  maU 
oagi . Ipcimicon  irouarnuoue  tegole  d'ofleruar  con  più  ca- 
rità la  legge  di  Dio  fifonoelaltaiia  fopreme  dignità  Eoclefia- 
fticbei  e tanto  più  quanto  meno  le  hanno  defiderace:  1 fecondi 
confeffandole  fcritture  iacre»  ma  in  (alfi  feniiracoci  riuolgen* 
dole»  farci  Herefiatchi  fi  fono  acquiftati  feguaci.  Atio  > Pela- 
gio » Ncttorio  furoo  de  primi»  e mille  » e mille  altri  di  tempo  in 
lempo  fono  tifoni  » qaafi  sfacciaumente  afpirando  d'abbatter 
laCbiefadi  Dio  per  (ufi grandi.  Si  comenon  puòella  peri- 
re» batiendoin  diffeia  quello  che  gli  ha  detto  & promeflo  : & 
f*rutnjntn9nfrtuAÌtOkats4Mtrfnj«émt  cofi  tutti  gli  bctc- 
fiarchi  nella  maggior  lor  grandezza  fono  periti.  E nondime- 
no molto  da  guardai  fi  da  loco  » perche  n'infidiano  occuliamé- 
ce.E  quedi  raii  fono  affli  peggiori  de  puUici  nemici.  Da  i frut- 
ti loro  fi  conofeono.  Cofi  n'infegnò  la  verità  ifieffa.  Chi  non 
icnitaChrifioccontiaCbfifio.  d'e^i  cotrdreiviti|»chinon 
▼ede»  die  coatta  Cheitto  é colui  » che  di  golofità»  d'rtriecà . di 
laf!uria»di  tutti  i viuj  empie  le  Gttà»  come  Vgo,  Calumo, che 
bandirono  dalle  lor  lette  il  digiuno»  lacaflicà?  SeCbrfftoin- 
^izzò  la  Religione  à i beni  del  Gelo , in  tanto  che  accorgeo- 
4ofi  » che  i popoli  lo  voleuano  far  Ré  fe  ne  fuggi  » cbi  vfara  la 
ceUgione  per  iftromeoto  per  farli  grande  » non  farà  egli  bere- 
liarcat  ttoueCbrifio  appoggiò  la  Religione  à fc  medefifDO 
per elTer  Dio,  non  baoeodobffogno d'alcoo altro:  queftìap- 
^ggiano  la  loro  falla  alla  fona  d'akun  Principe,  e non  balla . 
Ouìilto  G'rezzaodo  ogni  aiuto  di  potenza  fiumana , elefie  do- 
deci  pouai  fcalzi  alla  predicatiooe  : Quefii  co'l  feguito  de  po- 
lenti. econleplcbiaiiiiatefpargononalfidogmati.  Lenlfe 
religioni  che  non  hanno  il  fiiuor  di  Dio»  non  fi  poflbno  foRe- 
ner»  fe  non  con  queft'ani.  Co'l  piacere  anche,  e col  fenfo  tut- 
ti quanti  gli  bereuarebi  » Macometto»  Lutero  » Bc  altri  molti , 
hannoadefeatì  gli  lorfeguad.  Q^Oi  non  fono  Icrpi  da  no. 
drir  in  feno.  Subito  che  da  i fegni  li  conofeono  fuellioo  i Ptio- 
cip!  Ibpremi  gl'iflcifi, acciò  non  fiano  elfi  da  Dio  Iptancati  con 
le  lor  progenic»dr  gli  Stati  per  ISOcffa  cagione  loggiacciono  al- 
l'ira dd  roedefimo,  6c  à quelle  fuemure  di  mucauoni,  che  fem- 
pre  appocrano  le  ououe»c  falle  religiont. 

Religione  opinata . Vedi  Opinione 
direligiont. 

Religione  nj^letta  fùoimali 
effetti. 

TVitìcolorocliannovohiio  cozzare  contra  la  Religione 
viuooo  perdute  le  coma.  ArifloboloRédc'Giud«»vno 
de*più  fenfaci  Putitici,  cbegoueinaffeio  qud  Regno, coofcisò 
lìberamente  poco  prima  di  fnorire»cbc'l  maggior  mancamen- 
to ch'egli  li  fàccITe  in  materia  di  Stato  fù  i'vrtare  centra 
Farifei  c'haueuanoin  quei  tempi  autorità  legitima  ne  gli  affa- 
ri ddla  Religione . E cooGgliò  lua  moglie  Akflàmiffa  di  prtv 
curare,  e mantenere  eoo  quelli  buona  intclligeozapertuttìi 
jnezi  poli]  bili. 

Adora  fenmre  tù  il  diuio  Nume , e fà  cbegli  altri  pvimente 
fadorino»  cofi  Meceoate  al  grande  Augufio;  & ciò  perche  co- 
Dofceuaeglitx  nillimo,  quanto  la  religiooe  riucrìca  fofleneffe 
gli  Stati  quanto  l'effe  mpiodd  Principe  fèruiffe  d'ottimo 
mezo  ad  incrodur  la  fieffa  riuerenza  : fi  come  con  l'efferapio 
coactario»può  il  medefimo  induae  i popoli  ad  operare  il  eoo* 
C9HM9  Moréit  PmdiA  Frtmk 
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otrwiconeataro(fiaaedelloScacó»editDttonpopolo.  La 
teffgione  ftà  in  mezo  aUa  fuperflicione,e  alia  impieii  : il  Prin- 
cipe ebeooo  la  rùietifceagràoimeote  fà  cadere  ifudduiio^ 
voo  deMue  eftremLChi  viene  a quello  perde  ogni  riuerenza»e 
doue  non  fi riuerifea  la  Religione  fi  vedboonegliStad  roìfe- 
tabtliauucnimeou.  Dtooi&burlòqueifuoi  vani  Dd,  e *H- 
moleone  lo  priuò  dei  Regno.Cambif e feri  Api  Dio  de  gli  Egit 
tii.  & da  fe  lieflb  s’vccife.  L'cflèrdto  loo,percbe  fpogiiò  il  tem- 
piodiGìoueAmooedùfepolioviuonelleaceDe.  Nabucodo- 
oofor  fagliato  dxbbe  il  tempio  de  gli  Affirq  fù  iraafòrmato 
in  befiia.  Aliate  Ré  de  Udì,  Piro,  6c  i Romani»  die  violarono 
iltempiodìMiperuafuronomifcrabilmcnte  puniti.  Brenno 
ballandoli  de  gli  E)ei , & rahandoli,  da  terremoci^tfeguitato 
fu  dal  fulmine  ddciek)  vcdfb  Nclllficflò  modomdifltimol'- 
ellcccito  di Serfe  perche depredàii  cépio  d’ApollineioDeUo. 
AgcfilaorfJie  ouelti  lecteti  pcnetrò»e  s'auuidde  quàto  gli  Suo» 
e gli  elfercitì  alla  Religione  appoggiati  di  fermezza  acquiÉa(- 
fero, egli  tanioriucrigli  Dci,cheairboracbe  viole  gii  Atcnie- 
fi^  Bueii)»ancorcbc  ficrameotc»&  giullaméte  filegoato»  & io. 
Geme  letico , non  comportò  però  che  fi  molellaiieco  quei  ne. 
mio  che  rìcorlero  à i tempi)  per  (aluarfi.  Sapeua  qud  buó  Ré» 
quantoafpramente  e poccficroj  c fapeffero  ven  Jicarfi  gli  Dei . 
Erano  faJfe  quelle  Deità , ma  perche  tutti  quei  violatori  loco , 
non  incendendo  più  oftee  crtdeuano  * che  in  quegli  idoli,  fbffe 
il  veto  Dio,  e da  loro  non  mancaua  l'offenderlo  in  quei  profiu 
ni  templ)^no  per  ciò  da  lui  si  Icueramence  calligati.Olcrc  dì 
ciò iccolotofoUeroandatUmpuniti  dalle offefe fatte  àquelle 
folle  Dcica»cbe  lolo  credeuano ; le  baurebbono  diiprczzatc,  Se 
cofi  nieniccredendohaurebbono  àpoco  à poco  cotKtoctu  il 
mòdo  all*  Atalrooiimpieti  fopra  tutte  l'alt  re  abbotrita  da  Dio» 
& perciò  da  lui  ai  graueméte  punita-  Et  à Dio  folo  ap  partene- 
ua  il  fu  quella  giultiiia,peccbe  effendo  ne  i tempi)  offefa  la  l'ua 
diuinamactlà,quellodelitcononpoceuaeffrr  conofeiuto  dz 
£linuoroinì,chedaluiquieÌtaaucoàcàDaahuieoatio.  (^ella 
eia  cagione  che  Dio  allliorzpuuiualcoo  modi  foprahumani  » 
chi  l'offcndeua  nelle  falle  lefigioai . Ma  venuto  in  terra  ha  in- 
fiiiutcoancoraaltroordmedigiufiiciacoo  darai  Tuo  Vicario 
autorità  di  punire  ogni  affare  di  religione  offcla . Kor  fe  Iddio 
paoiua  con  unto  rigore  chi  l'offcndeua  nelle  falle  religioni, 
quanto  più  acerbamente  creder  fi  deue  che  punifca>cl>i  ne'fuoì 
propri  tempi  della  fua  vera  religione  l'o6im.1e?Q)i  non  lo  cre- 
de, vedalo  ne  ^i  elfempidi  Antioco,  e di  Herode  mangiati  vi- 
ni da  vermitL'vno  per  bauet  rubaioii  lempiodic  Girrufaicm. 
mefi'alttoperbauerburlatoingiullatxieotcii ligliuo!  >di  Dìo. 
Nicànore  contn  il  tempio  fanilcgo  fù  dctroncato.Hcliodoro 
flagellaro,Giuliano  Apollara  ammazzato,  Felice  loffocato  dal 
proprio  fangue»Mauntio,&  Ifaccio  lUbbatoti  di  San  Giouaii- 
mLatcrano,n)ottid’vno  violentemente,  l’altro  di  nxirce  repé- 
lina.  Filippo  di  Francia  per  il  lactilegiocontra  il  tempio  di  San 
Marco,  mono  lubito  miracolofamente,  e luiiol’cflcrcico  Tuo 
di  pefie . Troppo  farei  lungo , fe  volelTì  raccooiuc  ad  vna  aci 
vna  te  vendette  fatte  da  Diocontra  i profanatori  del  fuo  facto 
lempiotdì  Leon  quano»di  Gunderico  Ré  de*Vuandàli,di  Age- 
la Re  de  GocÌ,di  Arnolfo,di  Borbone,di  Ferdinando  di  Arago- 
na, d'Alfonfo  fuo  l^liuolo,  e d'altri  infiniti . Dico  folqueUo» 
che  fi  come  tutti  gli  Re,  c tutti  gl  Imperatori  c'hanno  offefii 
tempiale  cofe  facre,&  i ferui  di  Dio  fono  flati  in  mille  manie- 
re mif  eraUli  \ cofi  tutti  quelli  c'hanno  tiuerico  Dio , e le  cofe^ 
lue  fono  flati  feliriffimi. 

Religioni  nuouCjC  diucrfèjloro  pre- 
giudieij  à gli  Stati. 

La  mutatiooe  de  gl*  Stati  fegue  alla  varietà  delle  Rciigjo» 
ni»  come  Tombra  il  corpo.  Fùinallìma  di  Mecenate  nel 
conGgliare  Auguflo. 

fiiiogna  tenere  per  la  fumma  delie  poliriche  verità , ebe  Id- 
dio vuoleffere  il  primo  Piincipe:  cebe  la  religione  vetfodi  luì 
deue  elfer  la  radicctonde  riceua  il  noJrimento  la  vera  policia  : 
pcrciocbe  fi  come  offcià  la  radice  non  fi  conferua  lungo  ceiiv* 
M l'albero, cofi  Ida  la  KeUgione  non  gode  lunga  flabilitàla-» 
Rcptiblica. 

Nò  vi  é in  vno  Stato  diuerfiià  più  pericolofa  che  quella,  che 
diuide  l’aaime  al  fetuido  di  DiaTrouanfi  moke  cole  degne 
L 1 2 della 
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della  PoUcia«e  dirdplìnade  RonuDÌ»  ma  la  r%Baozt  di  ooq^ 
bauer  mai  rtceuutocflérciciodi  Religione  cocura  l'amica  opt 
niooe del  fcruiiio » edeldphicodeloroDci,  edlnaalacoo* 
(croata  intiera  fra  feicento  nationi,tutte  digerenti  di  fedele  fo 
pra  rotto  anunirabile.  Non  poceuaoo  comportare  ct>e  vi  folfi; 
cofa  alóin^  diuerfa , od  alterata  in  quel  particolare»  cbe  dcue 
cfleteienon  vno . Tanto  c lontano  c’habbUoo  eOr  mai  driz* 
zaco  akarpicontra  altare. 

Tu  le  dilUroilitudini»  cbe  altroue  babbiamo  notate  cagioni 
delle  tnuuciooide  gli  Statuii  corata  anche  la  diiicreoza»  cb’ 
è fra  le  religionitcome  tra  ChriftianiiHcbrei:  Maumettanij  6c 
Ca(^ni:Greci>&  Latinì:Giacobiii,Abillìoi.  Poi  fra  QirìAiaoi» 
i Cattolici,»  Lureram»iZuuingliani,dcCaluinUli-Daqucftadi- 
uerfità  de  religioni  è nata  la  prindpal  cagione  delle  gueneci> 
uilì»in  Alemagna»  in  Frdcia»&  io  altri  Srati.  Non  cco(a»cbc  ià<» 
to  a^niìoni  gli  huomìni,  quanto  il  zck)  della  Religione , per 
U quale  có^rtono  più  volhietùcbe  per  le  loro,o  p«tne»o  vice» 
o beni»o  mogli, o figliuoli.Per  coli  factedigecenze  i più  prolTì* 
mi  patemi  perdono  il  lor  naturale  amore.  QuelUd'vna  ilteflà 
patria,  & lingua  ù pcrfeguiiano  come  nemici  mortali  : diuerfe 
nadoni  ^hanno  inborrore  l'vna,  & Talcra:  & lono  queite  cole 
por  troppo  ronofeiute, lenza  apportarne  altra  ptoua. 

Confiftc  la  rcligi<M>c  in  adorar  Dio,  cofidcttaà  reitgMOù 
Deum , cbe  prima  s era  abbandonato.  Edeodo  Dio  vno»la  re* 
liglone  necclìariamente  viene  ad  dicrvna.  Io  ogni  minima 
parte  chi  fi  diuida  fi  parte  dailVnicà  ; partita  dairvuità  lubito  fi 
guada  in  quella  guifa  » cbe  vna  corda  rotta  fopra  dell'inltro- 
mento , fi  fconcerta  di  fubito  rarmunia . Diutla  la  religione  fi 
diuidono  altresì  gli  huomini  in  patti,  e niente  é più  pcricolofo 
Degustati,  cbclaloiodiuifione.  Gli  Atenicfi accorgendoli 
quanto  foflc  necefiatia  ne  gli  Stati  j'vnùà  della  religione , fem- 
pre  diedero  al^pri  calligiu , à chi  viò  d'incrodur  nelle  loro  Ctù 
nuoui  Dei  onde  naTcelJc  ououa  religione . E condannarono  4 
nioncAnaffagora  perciò,  dcconefiblui  Domagora,  &Eua* 
gora  ; iVno  perche  pofe  Alcfirodro magno  nel  numero  de  gli 
Deid  altro  perche  in  effetto  l’adorò . Et  queffa  Republica  non 
perdonò  i quei  Socrate»  che  forfè  viole  d'oiiimicoUmui  tutu 
la  GcmilitÀpcrchenuoue  Data  peosòd’introduxui.  Leragio* 
niondefi  rouinanogliSraciconte  nuoue  religioni  Ibno due: 
l’vna  politica.  Paltracelcfie.  Per  oocl  che  tocca  alia  politica  » fi 
vede  clic  entrata  alcuna  nuoua  tcligìun  in  vno  Suto»  non  pec 
quello  fi  toglie  via  rubitameote  la  religione  amica , & cofi  ve- 
dono ad  eflere  in  quello  Stato  due  Rclìgiooqper  la  qual  cola» 
altri Icgucndo l'vna,  altril’aJtra  rweePariamente  fidiuide  lo 
Srato  m fattionù  Pclììme  fono  tutte  le  fattiooi,  ma  quella  clic 
mfee  dalla  diurfione  della  religione  c piùcbe  tutte  l'aittc  picnq 
dì  mifeiic.nwffimc  le  fi  tratta  di  diuidcre  la  Religione  Catto- 
lica • Non  v’è  rouioa.che  quefie  bocribili  fattioni  non  vagin* 

naflcfo  nelle  prouincic<rOricntc*airhoiaquando  bota  gli  A- 

fiani.hora  ì Pclagiani,  bora  » NcHotiani,bora  gli  Oi  igeuùii  di- 
uiicto  la  Cattolica  reUnooc . Che  non  fecero  i DonaiilU  ia^ 
Africa?  Che  nonbao  fattole  nuoue  lette  io  Boemia,  in  Tran- 
filoania,in  Fiandra?  La  Erancia,quando  fu  netta  dalla  mortife- 
ra peffe  delle  betefiefùfeUcilTima:  ammorbata  cbe  fù  bebbe  le 
congìroc»e  le  ribellioni  nella  propria  regìa . Per  bauct  traku-, 
rata  l'voicidella  Religione  f&  qucfto  che  cucca  la  ragion  cele* 
Oc  ) pio  toUè  il  regno  di  mano  alla  cala  di  Clodoueo,  e lo  die* 
dei  Carlo  Magno  : edalla  cala  di  quello  sì  gran  Principe  paisà 
n regno  à quella  di  Ciapctta  per  la  medehma  cagionc.E  per  ciò 
parimente  lo  tollc  Iddio  dalla  cala  Valclia,e  lo  diede  nella  cafa 
diBortone,  laqualc continuandoli  hoggi nella  pcifonadi  Lo- 
douko  icrrodccicTK)  il  Giulio  con  fomma  bontà, & inuino  va. 
lorc.reftiiuilcc  alla  prima  fuagloria  il  Regno  illcllo. In  conlct- 
oationedcU'vna,  c dell’altra  ragione  vcdanfi  leliillorie,  c tro- 
uaralÈ , che  vno  de  maggiori  callighi , c’habbia  Iddìo  dato  à 
Pr^pi,  è fiato  per  cagione  di  berefia , o di  perfccutionc  della 
OaefÌM^purèargomctuocenifruuodi  berefia.  > 

Religiofo. 

REiigiofoioConedeome  clememo  fuori  della  fuaefera. 

1 buoni  Keligiofi  dimorano  nella  difciplinadecbinfirì: 
^cono  di  rado , viuooo  ilrctiamcme:  pregano,  e mediianodi 
concinuotfiudiano  quando  poflbnotfi  mantengono  in  fomma 
purità  ; & hanno  piu  pcofiero  di  fu  bcoe»  ebe  di  ben  dire;  pa- 
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rioebe  nel  giorno  del  giudiclo  faranno  pefarele  buone  atrio* 
ni  loro,non  le  belle  parole . Vedi  £ccUJUftm. 

Non  fi  dice  folameocc  la  bugia  eoa  le  parole  » ma  fi  dice  an* 
cbe  cpifatti . E peulìcco  di  5.Tomafo,cbe*J  Religiofo  che  ve- 
de da  ulc,c  non  viue  talc,dice,e  fa  bugie,  Vn’altro  dice  cb<^ 
quelli  cali  Rdjgtofi  ^nno  mafeisare. 

Parlando  Erodoto  de  Sacerdoti  d’Egitto  fcriiic,  ch’eglino 
delle  proprie  rendite,  poffeflìoni  » & cenfi  erano  bonefiamen- 
ic  alimentati, c mantenuti.  Per  tali  effetti  farti  loro  tali  aOcgni 
da  lecoiari  de  beni  pubiicì . Hqggidi  tra  Chriflian»  fonui  di 
quelli,  che  yortiano  vedere  Pr«i,  Frati,  Monaci,  & Monaclie 
nati  dal  roedefimo  (angue»  de  folto  l’iUcfio  cielo  andarcele* 
inofinando. 

La  vita  de  gli  huomini  ( difie  Pìttagora  ) è limile  ail’aduni* 
za  generale  dciU  Grecia  » de*giuocbi  Olimpici  > là  doue  molti 
molli  lU  gloria  > &daambicioncfipre(éntano  àglicdcrcitii 
cbe  qui  fi  fanno  per  riportar  la  corona:  altri  condoni  d 1 1 'jua* 
ritta  vi  vengono  à traificare  vendendo, e cotnpcràdo:  altri  per 
imcreilL  Ma  ve  u'è  poi  vn’aliro  genere  più  nobile , e più  iode- 
uolc:di  quelli  (dico)  i quali  non  cercano  aè  vanagloria.nè  aua- 
riiia,ma  ttaooo  iolo  ad  olfcruarc  quello  cbe  fi  fa  nella  dcita.^ 
adunanzibper  cauarne  vi»lc,c  piacete.  Cofi  gli  buomini  effen- 
do  venuti  al  mondo  come  in  vna  fiera , & mercato , alcuni  fi 
danno  all’ambiuone»dc  vanagloria:  altri  aLl’auaritia,&  ad  am* 
roafiar  danari;  altri  ad  altri  eirerciii).  Ma  quelli  che  tono  dì  nt* 
tura  più  fublìme,  fi  Icquefiranoda  gli  affari  di  quello  mondo, 
meditando  le  cofe  celelti.  c diuine*  & à quelle  dedicano  il  fine 
delle  (oro  intCQiioni,dcfiderìidS(  volontà. 

Religiofo  farli. 

CHi  vuol  viuer  lieto , c contento  falutì  di  lontano  il  moo« 
do,&  accollili  à Dio. 

EfletidoaiidimandatoAntiAcoeioqual  modo  doueffeapa 
prelencarfi  ai  Principe:  come  al  hioco  rilpofe:  cioè  tran  molto 
vicino  per  non  abbrucciaxfi:  nctioppodifcofio  pcroonpatk 
freddo.  Non  cofi  và  con  Dia 
Si  come  quelli  cbe  pafiàno  più  per  neceffl  tà , che  per  voloo* 
tà  alla  temperanza , facilmcmerKornanoal  primo difordtne« 
quido  pollODO.'Cofi  le  nc  vedono  moki  c he  fanno  f/fiefio  gita* 
dicio  de'Monaficri , chc’l  Ftlofofo  faceuu  della  Cina  li’Atencs 
bella  per  paQàfUHC  non  per  fuitiatuifi  moao.  £ vn  gran  trau 
to»&  diiBcile  iianfito  dalla  vita  temporale  alla  ipirùualc.  Tale 
in  quella  c fiato  vn  Cclarc»vn  Aicfiaiidru  vn  Rodomonte,  die 
inquefia  à pena  è vn  fantacino . Incbiodono  le  voluttà , Pani* 
ma  al  corpo,  òr  la  rendono  talmente  corpo»  ale.  cb'cila  non  1^ 
aliraleggc*  nemouimemochcquc'iioddcoipo.  Bitogna  far 
vngtaod’isforzopuifiaccatfi  daquefio.  Auucmuraci  quelli 
che  illuminati , e ribaldati  da  quei  luoco,  che  v.uc  ikì  mondo 
intellettuale,  come  il  Sole  nel  cclcltc , 6c  il  fuoco  c'cmci  natcu 
nel  nofiro:fi  ritirano  dalle  delitic  del  mondo  per  tasvìaih  lolle, 
uare,  o rapite  al  terzo  ciclo,  oal  terzo  mondo.  & inipr  ì^ion^ 
no  lor  medeiimi  nc  chiollri  delle  Kciigioni,pei  fcniiiruifi , SC 
per  mocirui  dentro  Strane  mutatiuiii:  Qiù  vedere  domani  in 
efiafià  piedi  d’vnCrocifiiro,  quello  cbchicrt  tutto  cu  rapito 
nella  contemplationc  delle  bdìczze  nioi  ca  li:  Duruani  dormire 
con  Helia  fopr^  il  Gincpio  della  Croce,  che  non  ha  per  foglie 
o fiori  che  puntcalpre,  cpungrtuithicriniolicmcnicdrtmire 
fra  Ictclcd’Olanda.domanicncr  volto  fra  le  cenci  idei  penri- 
mento,  boggi  fra  gli  odori.c  profumi  non  per  cacciate, ma  prc 
per  tirarci  cattiut  demoni) . Domanirapprcfeni.';iUÌo  hal^o 
abictioic  vite, con  capo^  barba  rala,hÌCTÌ  con  capelli  increlpà- 
ti,  con  gli  occhi  pieni  dicoocupifeenza»  eco!  cuore  timo  acce* 
fod’ambilioncihoggicootentarfi  d’cQccI’vltimo,  c di  lenctil 
più  ballò  luogo  di  tutti  » hicci  quifiionare  per  U precedenza . 
Stimaifi  hoggidì  più  cite  Kè  iKlIa  doivc  litirata  della  ccila,(uc* 
rinonconccQtatfidegoucrm,  nedefopremi  Itormri.  Quiò 
vna  perpetua  ncmiciiia  fra  gli  eguali,  nelclaufitu  niente  v’ò 
d'ineguale,  k^efii  fono  de  iponcittì  della  gratia, che  rifoimt 
quclloch^diionnaio  : Conforma  quello  ih'd riformato: con* 
(crn)a  quello  cU’e  conformato:  Trastoema  quello  ch’c  confic- 
mato  : c fa  che  l’aDÌma  viuc  più  nel  ciclo,  doue  ella  al'pira , che 
nel  cotpo,oue  lolpira. 

Vn  buon  giornodì  cóccmo  nelle  delìcic  fpiri  tuali  de  mona#. 
ActbvaiepcxauUediquefiomoado.  Vnbuoagiocaodi vect 

filo- 


Re 

mo(b^»vale  pii)  ebetone  le  ìmmomliti  delle  momlfgrSifei. 
se  del  monda  Vna  fola  gìoroaia  d'vn’huoroo  fauiWhe  lì  rrat- 
cienedaferoedefimo,&peire[nedcfliiXKha  pmdt  vitalbe  cut 
Ca  fetàd'vn  ignoranie>per  grande  ch’egli  lu,dccolmodellcal-> 
legcczzedel  mondOkCbenon  danno  negulioioemiuimcncoi 
vn  bell’anima£t  benché  qucHa  vita  paca  noìofa.  dillkileie  pe» 
oolii»  raflìmigiia  noodimenoa  bugni  neri , rozi,  & ipiaccuolì  t 
Cocco  lequali  le  api  fiuioo  il  turo  miele  Vedi  Mondo. 

Remunerare.  Vedi  Ricom^tnfa.Frt. 
mia. 

Rendite.  Vedi  Entrate. 

Reo  colpeuole. 

IRei  non  G puniicono  folamente  perche  m orano, ma  per  at- 
terir  gli  akOkCbefaGenganodicali  iceleraiczae» 

1 Rei  che  Q crouano  nelle  angofeie  della  morte , G turbano 
iatetioimente  per  poca  cofa  elterìore. 

Ai  reo  condannato  non  é petmeGbdiCputarfopra  quello 
ebe  è (lato  giudicato. 

JLa  giuflinaricerca cheli reoappariTcadi  fuori  con  humiU 
id»  e con  timor  di  dentro . Ne  s’banoo  i pieletuar  ì kÌ  auanti  ì 
giudicikCbe  mal  vefliii 

Si  perfuadofko  ireiebe  G faeda  lorgratia  conafcokarli  fino 
an’vltime  ancorché  per  lo  più  non  Gicdano  altro  eflcno»cb;^ 
secrefeere  le  ragioni  della  lor  pena* 

Jlreonon  giudicato,non  aCcoliaco>e  non  inceCo  nelle  foe  ra- 
giooifCoodannatoèpiUtnoocemeccbefefoGeaaoiuco.  Vedi 

RepubLca. 

D^ie  Rqxibb'cbe  efeono  boomini  più  eccelicmf  che  dc^ 
Reami* 

Le  Rcpubtkbe  troppo  gnodi  non  poflboo  comportare  la 
Ubectà.^ono  non  menoic  coCe  politiche  i Cuoi  termini,iopra 
Squali  nonpuGono  cGcre  » cfac  le  cole  naturali . Onde  non  cf* 
fendo  la  Kepubliea  aUrojCbe  rncorpo,  de  più  corpi  cotiitoiia 
per  viucr  bene  deue  in  cooCeguensa  hauere  vna  debita  gian- 
dezsa  pcrpocccuìG  mancenere,altritDente  edera  pafliuido  non 
potrà  lim^moe  cGcrciare  le  lue  operationi  A quetto  riguar. 
dò  Lidio  quando  dillè.  D^tec  MdtMttmforo  ftmentruut,  vt 
WkiXnttkdintfnortMieiimtirm,  Et  vedeG  cbiaro,cbe  Gn  che  la 
CìtudiRomanettediincrocenicermmiGmancene  KepublL 
ca;  ma  dapoi  che  fallargò  raoco,diede  in  mano  del  Ré,notu# 
potendo  io  altra  maniera  durare.  Qi^o  voile  intendere  Ta> 
cico  m bocca  di  Ga)ba,quÌdo  diflè;  St  tmtmnfmm  Ànforu  etr. 
^ ftortfOC Uberétrt /ine RtQtrtfffèt  dtvnu tretm RÓfim, 
9Ù(M  mttftrtt . Le  Città  francbcrc  quelle  de  gli  Suizaeri.  anzi 
di  Lucca  dopo  Venetia,  qoaG  vniche  al  mondo  non  G lono  ce- 
finte  Gno  ad  bora  per  altro;  che  per  non  hauere  coccaio  il  ter- 
faine  MéXtmm  tgnà  non  MMgmfiMàMu/,  onde  la  lor  poca  gri- 
dezza  le  ha  inancenutetc  conferuate . A Veneciaof  parimente 
gìoua  aGailGitx)  per  maotenerGói  libertà  il  non  hauere  anche 
paOàto  il  detto  termine.  ConchiudeG  che  non  GroGo  la  Sta- 
tua di  Daniele  c’baueua  i piedi  di  terra  airiuò  ad  haoece  il  com 

po  d’oro»  che  percoGà  da  ni  f'aGolioo  venne  à predpitacc  iiw 

ferra.  VedifaMCiMre. 

RcpublicaChriftiana.  Vedi-^r». 
fiocratia  CbriSUana. 

Rcpullc. 

A Ncorefae  le  r^lfeG  debbano  medicare  eoo  oppommei 
Jl\  e conornienti  parola  non  G deue  però  paGar  tanto  auarw 
ci*cfaepcr  medicat  alcrui  cadiamo  noi  in  dir  cole  che  non  Ga- 
ao  veccyO  non  Ga  in  noftro  potere  il  concadcrlei  o cócedendo- 
leGaruiconcral'honeQodouendoG  procedere  conrcalù»  Se 
Ifefalffrrm  feosa  mefebiate  alcuna  bigia  come  cofeloncaaa 
Cmnio  MfrnU  HrtMdPvimd^ 


Re  401 

d*  ogni  riretiSe  Donic»  il&tto  dell*  eomierratioiK  bunun*< 

del  comercio  ciuilciRU  fi  ha  d*  tenere  vn  lempcramcniouk . 

che  gli  boomini  refiino  appagaci  delle  negatine , cbealle  voice 
fiaffio  atorzari  dar  loro/enza  iinpegnaefi,  oiefitingere  in  coft 
alciiiu  d'obiigo  eoo  eOì^'6  noo  a babbiano  poi  a dolere  noo 
tiulcendo  loro  qualdie  dilégoo  di  effer  fiati  b<,firati.o  con  finte 
parole  Icberniii  da  noi.  Dobbùino  in  ibinma  procurare, che  le 
parole  liana  rempee  piene  di  vericirfie  rcompagnace  dallliooe- 
H04SC  che  DUO  occupino  il  luogo  ahi  {aitii  ma  che  le  opererie. 
Icanomaggiociide  migliori  di  qoclie.  VediiMgan;. 

Refìdenza. 

^TOnd  pomo  bene  cbelPrioripe  foggianii  fempre  in  va 
luago:Sc-|  Sole  non  VfcilTe  dali'vna  delle  Tue  doded  cafo 
ogni  cofa  andatebbe  i male.  La  refidenza  della  Conc  apporta 
molto  contcmoic  moka  comoditi  i popoli . 

TunelcCitticPiouincieamaoo  piu  d'cfintooeroaied* 
vn  Piindpe  panicolacc  ebe  vliabiri.  ebe  da  qual  fi  voglia  altro 
per  grande  i he  fia.  Gli  Spago uoli  hcbbecoi  maleqiBodii  Cu. 
to  Cìuimu  fu  fatto  Impctaiore,  e tumulmaiooo  pSandofi  che 
^pet  liabitarein Germania.  QucftoiRcObdcfideriofilba. 
flante  che  1 Perii  per  hauere  il  Ri  nella  loro  Ptouincia  fi  tibcL 
lai ono  in  faune  di  Ciro  cootra  Afliage . ebe  lefidetiancil*.^ 
Mcuia . Molli  dali’ifìcGopcoGero  t Briconi , conum nero  coi 
Ré  di  Fuocia , cnc  atriuando  il  firiniogenico  al  Reame  » Me 
lor  Ducaìl  iecoodogeoito;pì  che  non  le  nepuòattrìbuic  U.^ 
cagione  ad  alno,  che  al  dcUiletiod’vn  F^ìncipe  parcicolaie 
c’batHialfe  in  quella  Prouioaa , cGcndo  veramenic  di  grande 
vtflc  a popoU . Prima»  fpeodendo  eglino  in  queb*itteGo  paefe 
quelle  entrate  che  cauaooda  (uddiG.  SecondoperUmaggioe 
cura  che  ne  ha  il  Principe , e per  la  vicinanza  dd  popolo  all’o» 
mt  tuo  del  P^rooe  ; al  quale  puòlpie|^  prekorialmenrt  iS 
ittomfogn^ioiUconlùmaiG  lopraleboGerie.  FÌnalmenic« 
percÌK>le*l;Pciocipc  Signore  di  piu  Prouinde  reGede  io  vna  di 
eGc»  taragoueroare  l’altre  da  Miniflri  di  quella  Prooincia  oue 
egli  babiu . Gii  Imperatori  Romani  riledendo  in  Italia  gouer-^ 
^nonme  l’dtre  Ptouinde  per  mezodltaliani»  cola  odio- 
buima  à lum  I Popolipcreioibc  i taPvoo  non  rmcrefee  ivGet 
foRopolloaPniMpefuratticro»  e gU  rinaelce  d’eGér  goues^ 
MIO  da  huomirud'voaPiOttÌDcia  maniera.  Anci  motti  po~ 
poli»  che  acootco^nod’eflcrronopoai  al  Ré  di  Boemia,  ne- 
gano d’cGer  lotcopoOi  al  Regno  di  Boemia . E qoefto  cono- 
iceodoil  Rèdi  Franda dopo bauec molte  volte  perduta  Gc- 
i .'^^®^*®5****  ^ riioUe  di  gootH^narU  per  mezo  dd  Gè- 
noueGificGj.  CoGinMilafX>perGpuematoreil  Triuultlo: 
^ quaocunqoe  fellaGc'.  fece  ctrof  oell’iodiuidao , noo  ndls 
Ipccie,  dando  il  goocrno  in  mano  ad  va  Capodi  feiiion^. 
Ma  fc  il  Principe  habtta  nella  Prou  iocia  fetà  tolerato  più  v<^ 
femieri  » ancorché  G>&fe>raGìero»  cGcndo  foliro  diqueGi  ta- 
li gooer  nate  non  folo  i luoghi  oue  habitano»  ma  anche  tutti  ( 
hiogbi  loctopotti  àloro  co*Ciuadini  di  quel  paefe.Del  qualc^ 
G*l**aoa  S’aggiunge,  che  fempre  rictueranno  più  gra  tic  quei 
popoli  che  lono  vicini  al  Priodpe,dai  quale  vengono  le  gratie, 
che  noo  faraniM  quei  che  fooo  lontani;  pcrcioche  quanto  pià 
colàs’auufcioa  al  fuoptjodpio»  unto  piùpartcdpa  de  bU 
cwRU  dj  quel  principio» 

RcGitutione. 

NOn  écofe  più  giufta  deKa  refiìcutione  : ne  cofa  piùhon^ 
reuole,  chelafciarecoo  dolcezza  quello  cheoooG  può 
cofileruarcon  fa  Ibrsa. 

Patlar  tal’bota  A Grandi  che  reftintifcasio,  é vn  accender  le 
riso . » 

Uchcoerquel  d^iri  é vn  fomentare  in  fe  fteflb  vn  veleno 
takycbe  tanto  più  miferamente  vedde»  quanto  più  ad^nnoi»' 
mente  dafeonde 

^ Non  fiinM  i Pfindpì  cofa  più  contrada  aHa  loro  IbdìslaN 
poflèdooote  chi  voleGc  atìrin» 
ipiùbeiGoridallecorone.  EmoIrìG 
ve^ebbono  f dice  Ciceroric  tkctta Gu Rcpubiica ) ridotti  ài 
deboli  piuKipij  de  loro  Staci. 
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Rcttorica. 

Dlinandaiolfocratccofafoflc  RertortorfìtTe.  Vn’ag^ran- 
dir  le  cole  piccìolcyc  fmìniiir  le  grandi . E cofi  c;  che  gran 
parte  della  Rectorìca  cor>onencK'ampiifìcare , o rmmuire  lo 
materie  fecondo  il  bifogno. 

La  vera  arte  di  perfuadere  è U Rcttorica . E come  poffa  ve- 
nir tal  cafo,cl^con  altri  ftromcti  rimanganogli  hDomint  per- 
fuaG,é  nódimeno  per  ordinario  biiogneuole  l'eloquenza.  Ben 
i veroebe  quella  fola  Gimarfideue  tmonai&  in^o<ìctcuole*cl>e 
i fatti  accorda  con  le  parole  i la  lingua  con  le  mani  > la  voce  col 
ctiorc.  Platone  fcriuc,chc  l’oratore  deue  eflerc  huomogìufto, 
e nelle  cofe  delta  gìuÓitia  non  leggiermente  introdotto.  Vedi 
Orétore.  PerfuAdtre. 

Ribaldo.  taiCattiuo.  Ubaldo.  Sce~ 
Icrato. 

Ribelli. 

CErcano  ì ribelli  de  pretefti»e  colori  per  faluare  le  loro  fcó- 
tentezze.  I buoni  fudditi  patifeono  in  patìcnza. 

Coloro  cb’ahbandonano  il  doucre^c  la  fedeltà,  non  fono  già 
mai Ibmpre  (liniati.  I Principi  gli  bonorano,&  accarc^no 
per  qualche  tempo  ; mai  Signori  yclw  fono  appreiTodidlìU 
guardanodi  trauerfo. 

Il  gemre  a terra  : il  fuoco  : il  iicco  fono  le  pene  ordinario 
cOQcra  leemà  ribelle. 

Ooue  molte  città  G fooo  ribeliace , l'v  fare  gran  rigore  nella 
prima  che  G ^Kcndc»  non  auuilifce  l'altre , le  diTpera  > e rendo 
oftinaca  la  lor  difefa  Gn'aH'vIumo  fpiricoiquefto  c vn  farmaco^ 
che  non  G dà  à tutti  gli  ammalati. 

De  dbclIMì  dcuono  anche  temer  i cadauerì. 

Il  principe  non  deue  mai  pigliar  la  procetuooed*vn  popolo 
ribeJlc:e  fc  la  piglia  vede  ben  prclki  che  l’occhio  ddla  vendetta 
l^adi  ciòG  riUiCjglia.  ' 

i\ndaivlo  à caccia  vn  gran  Piiodpe  due  de  Tuoi  Meoni  pre- 
^ro  vn’Aquila^  penfandofi  tutti,  che  doueUè  lodare  la  braou- 
ca  dcmcdeGmi  fakoni»  egli  fattìGliconduraaantiincontioni- 
te gli  vccHe, .dando  Ubena  aJl'Aquiia^^ogglullgendo:  VcceUi 
cl>cGcÌt>elUaoaiRclorodeuonGpunirenella  vita.  VediAa* 
btUàHlfn. 

Ribellione. 

> ^ ^ 

ILcaGigo  d'vna  ribelliontdeuc  eflcr  próto,&  fenza  indugio. 

Nundcueil  PrincipediGìmular  vna  rtbcllioM  aperta,  e 
didiiarata;  perche  colui  ilquale  non  caGigai  ribelli,in  maniera 
tale,ci)c  non  G poflano  piu  ribellare  con  ragione  è tenuto  poco 
UUÌO1& manco  coraggioio. 

Il  misfatto  della  lcllonÌa»5c  ribellione  quanto  Gadeteftabile 
pfcGo  Dìo,d6  che  appteflò  glibuomini  G può  vedere  da  quello 
cho  fucccGc  a Coce,à  Datan,&  ad  Abiconc»Capi  della  cibellio* 
Bc  contea  Mo5è>&  Aron  nel  deferto^  pecche  non  cooccmo  Id- 
diodi  baoerli  ùm  inghiotticc  dalla  terra  coG  viui,  con  quanco 
baueuanoabbrucciò  ancora  tutti  ì loco  feguaci:  ne  fodisfatto 
di  ciò,  volle  di  più, che  Ì torriboli  dì  tutti  quelli,  ch'erano  morti 
G faceGero  in  lame,  & s’affiggcGero  ali’alure,  accioche  feruil- 
fero  per  memoria,Ìc  per  certofe  à gli  fiMchi  fedicioG  che  relta- 
uano,accioci)C  dal  flagello  c’baueua  l’iftcGb  Dio  màdato  (opra 
colloco»  couQlccdèro  l^cccocità  del  dciiico . Et  bauendo  pur 
quel  popolo  oGinaco  voluto  di  ououo  follcuacG  contro  Mof^ 
Iddio  coi  fuoco  nc  ammazzò  altri  quatordeci  miUa,&  Icttecé- 
totcome G legge  nel  facto  tefto.  11  parritG  dall’obedicza  del  fuo 
Principe  d tanto  grauc  ccceSb , che  minore  c riputato  quello 
proprio  Capitano , da  lui  per  goucrno  dell’ef- 
fercimdediDato:  Onde  Bicto  in  Tacito  dìGc: 

tfiterficictiJiquMm ab  Imperatore defcuuftu t &:  ciòà 
Ene  con  la  piopoGa  d’vn  impicca  minore,  li  dittornaGe  da  vna 
maggiore. 

Che  i Principi  flranìcri  mouano  IcCittà  d’yn  Domimo  alle 
ribclUonÌ,non  c da  mcrauigliacG.  Ma  che  le  Città  G lafcino  nm 
uetc  è da  Gupice . Se  vincono,  vedono  prima  diUrucci  i pacG» 
diif^re  le  genti, confutnaù  gli  etari|,e  quando  hanno  vinto  14* 
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no  perduto . Non  leuano  b Signoria,  la  murano,  e quell'odio, 
che  portauano  ai  primo  Signore  G conucrrc  nel  nuouo.  Non 
e contea  l'buomo  i cootra  il  DommioiNon  nrore  mai  qucGo, 
perche  i Prindpi  fono  ben  mortali , ma  i Pr incipriti  perpetui . 
Troppo  luGngano  le  IkGc  con  le  tper anze  di  migliorare  ncHa 
mutatione.  Sonovane.lcconGdanonclleamtcitic.  L'amore 
dcirintercire,  che  é gigante  troppo  hicii  mente  abbacce  tutti  gli 
altri  amori,  die  fono  lanciulli . Si  ha  dà  creder  forfè  di  troQac 
minor  a^ita  di  domir>Ìo  nel  nuoup  Signore  , che  nem  é nuo- 
uo Signm  fenon  per  troppo  auidità  di dominio, o piùtoGo  s'- 
ha da  tenere  per  mdubicato,die  Ga  per  chiudere  quella  Grada , 
per  laquale  G c introdotto  egli,  a fìnc  di'aliri  non  s’introduca  i 
Non  occorre  loro  rapprflcnutci  mali,  che  parrorircbbonole 
perdite:  vedono cGc  medcGme quelli  che  producono,  e nonne 
produtebbono  tanti, quanti  ne  prudurebbono  le  vittorie. 

Se  Iddio  Signor  noGro  G foGecompiacciuio  di  moGrare  in 
vno  fpccebio  a Erìocipi,&  alle  Città,  che  G fono  foHcuatc  nell’ 
Alemagna  folto  futuro  condiiionaco  quel  che  partorircblic  tal 
follcuatione  non  G (arebbe  veduu  qucGa  borribilc  Tragedia . 
Ma  egli  al  certo  non  ha  lafciaradiprefcmariaàquegUocchi, 
che  l’iianno  voluta  vedere.  t.^aJ'imdlctto  fùcoGotculo,  die 
difcorrendola  non  la  conolccGe^  Qual  memoria  fu  coG  labile, 
che  non  fi  rapprcfcntaGc  dinanzif  cr  futuro  qudlo , che  quafi 
in  vn  limpidiflìmu  Ipccchio  vedeua  ritratto  nelle  paOàte  guer- 
re  ì Quello  eh  c Qato,c  quello  ebe  farà, particolarmente  quan- 
do  quello  che  fu,  c quello  ebe  è. 

Ribellione,  & Congiura . 

EDiGercnte  la  congiura  dalla  ribdlione.dc  la  ribellione  daU 
b congiura . QiKlla  viene  coG  detta  da  nn  & i*r«, quafi 
iuGeme  con  gli  amici  inaitextuj  perntetem  raro  : qucGa  G pone 
ineGccmione  con  modi  violenti,c  fubiti  (enza  giuramcio.Tal. 
horal'vna,&  l’altra  Gcógiungono  ÌnGcnte,&  ftHio  alt'horapiù 
formidabili.  Sono  quelle  le  due  più  horribllimachinedace* 
irterG  da  Principi  ; non  douendo  i rnsiicGmi  per  aleno  u^dt 
confìdarenelb  lor  grandezza,  percioche  grandcfùiUmpcrA 
d'Aleflàndro^e  grande  ahr^  la  Monarchia  de  RoraaiM»  e pu- 
re quello  G riempì  de  ribellioni  de  Gioì  medcGmiCapìtanhcbe 
poìs’viurparenoii  citolodìRd.  Et qucGa alcuna  v^abebbe 
lanci  Cittadini  ribel  li,  che  al  cempodi  Gallieno  vi  G videro  citi 
AuguGi.  Il  tracuredeUa  ribellione  de  gii  altri  Sian  farebbe  vna 
fcccaggtoe  troppo  noiofa.  BaGa  i Ite  cerner  li  dee  fi  bocibit  mo- 
Gro.Spel]b  U ribelle  G cooienca  d’vna  patte  delio  ^to  da  cui  fi 
ribella  come  Gtcroboais,  quódo  diuilc  ii  Regno  d'K  tacile.  Ma 
i Congiurali  contea  le  viccdePiincipt  ^ialmérc  coljpiraDO- 
Non  gioita  al  Principe  cottcra  cui  congiurano>nc  valore,  nè  po 
ienza.AleGandrouopò molte  Congiure  fù  auuclcnaro;  Cela- 
le Gl  vcdlo.Ei  le  bene  à Bruto, & à Cailìo,  vedfori  di  queflo  : 
&à  Diuno,  de  ad  Ermolao  congiurati  concia  quello  auuenne 
la  mortCiG  come  miierantente  altresì  morirono  Armodio  > Bc 
AriGogiconc  vccilòri  d’ipparco:  e ClnkMic,  e Let^ida,cbe  vc- 
dlcro  Gcarcoida  qucGi  eflempi  nondimeno  gli  huomìni  ardi- 
tile dìfpcrau  non  G ipauécaiK>,pcrcl>e  fanno  irouar  altri  effem- 
pi  di  congiurati , che  dopò  bauec  «ccìG , o difcacciari  i loro  Si- 
gnoriiG  lono  faluatiA  ipcGò  fatti  grandi.Sannofdico^ciie  Già 
nio  Bruco , Bc  Nolcmaco  * colui  ebe  feaedò  i Tarquini) , coflui 
ebe  vccifc  AriGoninto  G fa  luarono  con  felicità, & die  lono  più 
gli  efiempì  di  coloro  che  G (aluaroooi,  cbcglìaltriciiepcriro- 
no.  Non  vale  che  la  congiura  G componga  di  molti, & che  per 
ciò  non  può  lo  fegreto  Gar  naicoGo  fra  molti:  Bc  che  la  cógiura 
fcoperia  non  operaiNop  valcfdicoJpCrchc  le  congiure  d’huo- 
mini  di  fluito  non  G palefano  le  non  ad  vno,  e glt  altri  lolo  s'- 
auuanzano, perche  Gano  pronti  aìegHÌriiairpaafio(ie  Et  qua. 
do  bene  s’ocdiGcro  fra  moGi,  non  pèr  clòG  poGbno  afncurarc 
ì Pt  inciphperche  fra  molti  (tanno  artcl>c  le  congiure  Icgrcic . I 
Cumani  erano  molti,c  pure  Gcttpt,o  fegrcti  inGno  che  gl»  ver>- 
nc  fatto  d’vccidetc  Atifrodemo  Cli  Agrigentini  erano  molti, c 
pure  Getterò  tanto  lcgreti,ch’vccilero  Palar».  Gli  AtcnicG  era- 
no mi>lti,c  pur  tennero  sì  bene  la  congiura  fcgreia,  d>e  gii  vé- 
ne facto  d’ammazzar  Cricia,Tcrratiene,  c gli  altri  compagni  - 
Non  lolo  la  congiura  del  Vclpro  SiciUano  tu  ordita  fra  molti, 
ma  viconcorlcro  tutu  gli  buomini  di  quel  Regno,  e pur  Gio- 
uannidi  Procita coG  bene  la  teppe  Gabihrc,cl>e  in  vn’ImracGin 
Ino  tutti  i pJaoccG>chc  iui  erano . Cario  in  Gtnii  forma  in  dt- 
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uetfcparndi  Frauda  datiirooì ordini Tcdfe io  vnfol  gioroo 
relTanta milUi»emici.  DaqacnìcGcmpiaimermili  Principi 
Abborrifcano  quei  viti)  cbe  li  poGooo  prouocar  couica  l*ira  de 
medciiini  iuJdiii.  Inicgoa  ArìAutìlc  crearti  d’adicurare  ìTiia 
DÌ  dalle  Coogiuie . LVoa  clic*!  Tiranno  leui  la  con5daoza  tra 
Cittadini.  L’altra  die  da  incdeGmi  fotteaga  la  potenza.  La  ter> 
za»  cbe  gli  auuiiiica . La  prima  confìlle  nel  riempire  le  città  de 
fpie»  Si  quelle  bano  da  mcdcGmi  Cittadini  elette»  che  praicicà- 
dopctcuuoiappianoognico(a>e'l  tutto  rifcrìlcano.  Ma  quell* 
arce  in  poco  tempo  G (copre»  e ntunoput*ardircc  parlare  del 
PtÌncipc.La  rccoòda  c vfatada  i Tiranni»con  aHliggcrci  popo- 
li  indiuctlcnunicrc^ccoG  vegonoà  rcndetli  deboli.  ReG  de- 
boli non  poGòoo  far  nulc»ne  pur  vi  penlano.  La  terza  Gl  viau 
da  Oro.  Vedendo  egli  che  i Lidi  erano  si  audad»e  fotti  chc^ 
femprc  penfauano  à coic  nuoue»ordir)ò  cbe  tutti  eiTerdtalIero 
caucrne.  Se  arci  vili  » e coG  cor  ruppe  gli  animi  loco  genetoG  » e 
gli  auui!i.Ma  tutte  lon  arti  da  TicannoiC  non  arti  Gcure»  c nó 
comiicnc  à Principi  magnanimi  cGcrdcarle.  L’arce  vera  d’aflì- 
curar’i  Principi  in  nìodo  cbe  Gano  più  Geuri  foli  » c ditarmati  » 
che  non  tono  Ì Tiranni  con  le  indegne  arci  loro  » & có  lliauer* 
cflccciti  atturnoiconfinc  nel  render  virtuoG  i Ci(Cadmi>PuDHO 
gli  eccellenti  in  vittù(dkc  Anllotikvmouer  le  tcditionii  ma  nò 
lo  fanno  mai.  11  vitaiofonoo  puòpcntaredì  operate  contrai’* 
boncGo  C^alc  icriuc  Zenone  ad  Àncigonodarà’l  Principc»iaii 
per  nccctìita  faranno  i ludditi.  Federico  i mpcratorr  per  atlì- 
CurarG  dagli Icaglianiglitpogliòdeirarme  li  KcdiNapolìt'coc 
gcndo  clic  ia  dif^ione  de  p^li  può  molto  allicurar  i Princi- 

Eiebenon  vengano  oDcG»dmifc  la  Metropoli  in  Seggi.  Sono 
eil’arci  quetle;  ma’l  rendere  viraioG  i popoli  fupcca  tutte  l’ar^ 
Vedi  Coffg^nrii. 

Ricchezze. 

Le  ricchezze  >n  vn  fabico  mal'acquifUte>aon  furono  di  luo. 
ga  proljteriù  à loro  acquìfiatori. 

Le  ricebràte  dello  Stato  Hanno  megUo  oclb  boefade  molti 
(he  in  vna  fola. 

E'più  facile  lo  fdegoare»cbeÌ  pofledere  il  rutto. 

La  nobiltà, c la  virtù  tcoza  ricchezze  fono  di  poco  pregio* 
Chi  vuole  allargar  le  facoltà»  c occcGario  cbccefuin^  gU 
apMtiti. 

Kapprerencaronogli  antichi  Plutone  Dio  delie  ricche^  có 
▼na  chiauc  d’oro  in  mano»  per  denotate  l’autociii  che  le  me- 
dcGinc  tegono  prelTo  de  gli  huomini:  c rapptcfcntatuoo  altrc- 
fi  il  mcdelimo  Plutone  alato  > Se  zoppo  : alato  per  gierogliGco 
della  pcuiuczzacon  laqualc  tutu  coirono  à idanaci . Zofm» 
per  la  taidaza  cbcgli  buomini  interpongono  in  tcGicuirlì.  Fio- 
fero  in  (omma  qucGo  Dio  delle  ricchezze  per  vna  Deità  dell* 
lofcroo»  per  dar  ad  iniendcie»  cbccbinoofi  iccue  bene  dello 
ricebezze,  non  lu  che  da  diiccndete  va  icaiioo  o gudo  per  co- 
(tare  nell’Inferno. 

Ricchezze  nondouerfi  Iprezzare. 

La  virtù  ( G parla  della  morale } non  conGHc  ncll'cfrcr  po. 

uero,  conGile  nel  farG  • Non  adora  colui  il  danaro  che  lo 
fpcnde,  lo  di  fprezza . Chi  non  vuole  le  ricchezze  c vn  poiicro 
inutile»  & c vn  pazzo  crudele . Qii  le  gittò  nel  mare  » <|iucntò 
vn  poucro  vaoo»e  fù  vn  pazzo  touidiolo.-  Cni  le  poflPedoe  lo- 
deuolmcntc  le  fpcnde  é vo  ricco  magnanimo  » & c vn  Sauìo  li- 
berale . II  difpcezzo  delle  ricchezze  c gran  virtù  ( G concede  ) 
ma  è maggiore  in  quello  cIk  baueodole  le  dillribuifce  • die  io 
qucllo»c&  bauendole  le  getta>e  non  hauendole  le  fugge.  Nel- 
l’vnoapparifce  la  grandezza  dell'aoìmo»ne  gli  altri  labaGezza» 
c vanità.  Cancella  dal  catalogo  delle  virtù  parte  della  magna* 
nimitiic  tutta  la  liberalità  cbi  cancella  dal  penodd  fauio  le  ric- 
chezze . Fuggire  i mezi  cbe  fanno  la  virtù  c vn  fuggire  la  vir- 
tù. QikI  Morale»  cbe  lebtafitsò  tanto»  o'bebbe  poi  tante»  cbe 
V)  refero  biaiùacuole:  edouealuevotceerafolicoconmdiie 
à fuoi  detti  co’fuoi  decti»ÌD  queào  cafo  concradi  i Gioì  detti  co* 
fooi  fatti,  ene  diede  à roooiccre»^egli  le  difprezxaoa»  perdie 
non  le  haueua  > o cbe  fbUmente  fi  dcuooo  difprezzate  quan- 
do fi  poffono  leroexc. 
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Ricchezze  vtili  à gli  Stati. 

HAnno  alcuni  FilofoG  lodato»  che  le  Gita  fiano  pouero  » 
perche  Gano  Gcure  dalla  voracude  gliinuafori.  Vorria- 
no  che  fuggilTcro  l'inoidia  » c malageuolmcnte  G può  fuggire  » 
che  non  G precipita  nelle  mani  della  companìooc  E nK^ioef- 
fer  ricco, che  poucro.  La  ricchezza  G può  femprc  lafciare  » ma 
non  la  poucrta  . Il  peggio  cl)C  poGa  mai  auucoir  à vna  Citta  è 
quella  mitcra  felicità»  che  ì fodctii  le  deGderano . Cucite  o G- 
mili  opinioni  lòno  co(e  die  fentitc  (opra  le  cacedre  fanno  inar. 
cat  le  ciglia  » ma  fuori  delle  (cuolc eccitano  il  rilò;lc  ricche  zze 
fc  mouono  il  deGdciio  de  gli  ìmuioii.aiutano  anche  la  diifcla. 
Pervnavolta»clicvnPrincipeGGalpmtoi  gliacqniOidc  gli 
Stati  per  ampliare  le  lue  enctaic»  mill  altie  ve  lo  fpinge  l’auGc- 
(à  di  djUtarc  i fuoi  conGni. 

DopoiiacriGci)»  giudici|»&arme  tengono  le  ricchezze  il 
quarto  luogo  tra  h requìGii  alla  fondaiione  di  qualunque  Sca- 
to»&  conlcguentcmente  i Cittadini  antichi  fono  comprcG  nel 
tnedefimo  luogo  » per  cHere  eglino  oedinariamente  poGcnorì 
di  quellctper  lauer  le  pofTcflìonitlc  rendite»  & icemrare:  Si  fu- 
no  imedcGmi  come  terme  colonne  di  tutto  il  corpo  poltrìco» 
Le  riccliezze  fdicc  Cicerone^  foro  i nerui  della  guerra;  pcrdie 
Geome  pci  i nerui  tutto  il  corpo  humauobafcntinKnio»  coli 
pec  le  ricchezze  il  corpo  della  Rcpublica»  forza»  Se  potenza  d’- 
adunar gemi  da  guerra  per  diffeodere  la  libertà.  Ariflorìlc  dcG- 
dera  nella  lua  Rcpublica  abondanza  de  beni  » & de  danari  pec 
fouuenircàgli  affari  publicì  Se  militari.Er altrouc  fcriuc»che  la 
viiafcliceconGfte  ndl’vfo  pccfcao  della  vlrtùaccompagnita 
da  beni  corporali  come  infltomenti,  cliefcmono  d’aiuto  pec 
cGequite  virtuofàmeme  le  arcioni  bonefle.  Non  c dubbìo>cl)e 
l’oro  > £c  l’argento  in  parangone  deiraniraa  non  c o buono  o 
cattiuo;  ma  per  buon  vfo  egli  é vtile  à quella  vita»  come  per  a- 
bufo  c p^Dìdofo  al  corpo»& all’anima . Abraamo»  Lotb,Gia- 
cobbe»Giobbe»&  altri  furono  riccbi,&  rantiflìmi  buomioi.Gio 
feffbfctiucjcbenoolugianunaiaicù  Ré,ne  liebceo,ne  dìqual 
altra  oatione  G Ga»  c'babbia  Ulciato  tante  ricchezze  al  fuo  fuc- 
cefibre  quante  lafriò  Dauiddcà  Salomone  \ Perche  gli  lafciò 
per  fabcicare  il  tempio  dieci  nulla  talenti  d’oro  » de  cento  milla 
d’argemcbfcnza  le  infinite  macericyd’inenimabile  colto»  Se  va- 
lore»cb’e^haueuafatcoappareahiarc.  Moffrala lontuoGtà 
dell’iltefio  tempio  il  nxdefimo  autore  » mcrure  fcriue , ch’egli 
foGe  fabricato  in  fetieannida  ottanta  milla  lauoratorù  tre  mil 
la»e  ducente  mae(lri»trcta  milla  bebrei  cbe  cagliauano  i legna- 
mi nei  boico»*de  feteanta  mille  aJttùcbe  pottauano  te  pietre» de 
altre  materie  Krcinenti  all'opcca . .Se  non  foGero  le  ricchezze 
dell'Imperio  Romano  (late  gcaodi»de  in  publico.  Se  in  priuaio 
oonGtacebbecoG  lungamente  coaiauacoi)  più  floridodc^ 
quanti  nc  fiano  mai  (lacùne  l'arme  fuc  farefabono  (Ucc  coG  (pa 
urnteuoli  fino  alle  più  remoti  patti  del  mondo.  Celare  Augu- 
fio  durante  il  Gin  Imperio  fiipòuliò  quarantaquattro  legioni 
de  lolditi»  cbe  imporuua  la  ibrama  dodeci  millioni  d’oro  all'- 
anno > efiendo  ciafeuna  legione  di  lei  mUla  pedoni , Se  cinque- 
ceto  huonumd’arOK  AirbtMra  l'imperio  Ricino  fù  nel  mag. 
glot  colmo  della  lira  grandezza  > & baueua  per  fuoi  cófinì  dall* 
Oliente  t1  fiume  Eunate  » dail’Occideme  il  mar  Oceano  > dal 
mezo  giorno  la  fertile  regione  dcG'Africat  da  Scticnirioocil 
RcnOjdc  il  Danubio.  Hor  quella  Monarchia  irouaGdiuifain 
cinquanta  ^ari, de  Reami.  Dunque  fet  Cittadini  della  Repu- 
blica  pofledendo  ricchezze  le  ioipiegaranno  in  buone  opere  U- 
bcralmcnie»  per  laGcurezza»  diflefa»  Se  armamento  delio  Sta- 
to» faraimo  il  debito»  Se  oÉcìo  de  buoni  Onadini»  de  poiranfi 
dire  nari  pabcnc>dcvule  comune.  VedìT^v. 

Ricchezze  fc  da  polporG  alla  ripu- 
tationc. 

L^ro  è vt0c  per  conferuare»  Se  è occeGario  per  accrcfcere 
gli  Stati . Alcuni  Politici  l’hanno  fatto  inferioie  alla  tipu- 
utiooe»  e pure  quelli  non  lu  altro  prezzo, cbc’l  premio  cbe  le 
dà  quello . Si  fono  ingannati  col  vedete  tal  volta  gli  buomini 
abbandonare  vn  Principe  ricco  » per  andare  àfcriiire  vn  Ripu- 
tato.Q^llaefpctieitza  è (lata  vera, ma  non  c già  accadata»  per- 
che la  riputatione  alletti  piudcil'eroiina  peteueda  maggior  ipe 

canze 
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fanze  (Toro  n valore  di  v»  rìpocatoi  che  non  di  oro  l'erario  d*- 
vn  ricca  Quei  (oidati  iono  mal  pagad,cbe  fooo  lempre  pasad» 
ic  quelli  bene  fi  pa^aao  cIk  mai  fi  pa^o.  U prezzo  ordinario 
col  quale  vendono  la  loro  vira  i pena  bafia  fofienerla . Il 
Utaordinario:  ì Tacchi  ( dico)  le  Tcorrerietlc  rapine  iooo  quelle 
che  ben  pagano»  &arricchiTconoiToIdaii>  e da  quei  capi  gli 
aipeoano  più  ficqoeotitcfac  conofcooo  pìiiriputacì. 

Ricchezze  abuTate. 

Le  rjgcbfflig  iono  il  vomito  della  fortuna,l^uali  loco  eoa. 
Ternate  dalJ’auarida»e  Icuate  dalla  malignici. 

Cauailo  Tenza  ftcooiriccbezze  lenza  ragione, Tono  occafio* 
oi  d'indubitata  rouìoa. 

Sono  le  troppo  ricchezze  come  i timoni  delle  oaol  grandi» 
che  pofit  alle  nuche  ptcciole  non  le  pofiboo  gouemare.  Pitta- 
gora  h^bc  à dire.Cbe  gli  huomini  non  poflono  ageuohncDCe 
tener  U cauailo  (eoza  Treno»oé  le  ricchezze  Teoza  prudenza. 

L'buomo  non  gode  in  qtiefio  mòdo  de  Tuoi  danari  » e facol* 
tà  Te  non  l'vTo  frutto»  e perciò  aniuato  al  morire  quafi  cauailo 
di  carnaggiaebe  giunco  allliofieria  Teaxitt  il  pefo,&  refia  pie- 
no di  piagbc»noD  ritiene  fuor  cbe'l  dolore»  e U panìonecfae  1'- 
affìige,io  laidarle  riccbezze;maquefte  rimangono  al  monda 
E'dunque  pazzo»cbi  non  le  diTpenfa  ( almeno  in  quel  ponto  J à 
bifogncuoL*  per  pieU»i  Teroicori  per  rtcognicione,&  à gli  amici 
pergradeudine. 

(UTchtarara  l'anima  nofira»  & allócanaco  da  Te  il  Toouerchio 
affetto  deila  roÌMi,cbc  quafi  humor  pùuicofo  Tacdeca,  vede.^ 
chiaramente»  che  Toro»  ìlqualeemioentementc  concieoe  lo 
mondane  Teliciti»può  efferc  Tpefie  volte , & Tuol'eflere  calami- 
ta delle  noìlre  calamicà»pcrdocbe  la  milicace  ingordigia  all<_> 
crede»  & al  funoincbioau  dcauezza»  colà  pjuMOOta  riuolge 
Il  piede, & effcrciu  le  fiuie»doue  cooolce  copìoie  le  tiocbeizc, 
& hdle  la  rapina. 

Felice  chiamano  gli  boomioi  dei  mondotchipoflìede  le  rie- 
cbezzetcbe  fpclTe  volte  Tono  cagione  di  quella  saortaca  potier- 
ii»cbeoonmeciuvnaTol£occiolad'at^uapec  mmgar  Tardor 
della  cormentau  lingua.  Più  felice  (dicoio)chipoffiede  ric- 
chezze» coocuifipofibaocoorcgairbcDÌ,cbeoonfipoffooo 
mai perdete.  FeUcifftmoc1nicdbridelUnobilià,delÌercìcn- 
zc, della  ceb*gione,dcUa  Qmrni'Poaere  qtieUc  rìcebóz^be 
no  nude  di  quefii  omamenri,e  virtù. 

La  viu  de  ricchi  (dice  Lucùmo)  è miieriffìmaj  perche  Te  vo- 
gliono Teruiifiddle  ricchezze  fi  corrompono  per  troppovo- 
iuuà:  Te  vogUonoconreroarle  la  ruggine  la  rode»e  la  conTuma 
di  demro:&  fe  defidoano  acQuiftarle  diueogono  trifii , e maL 
uagt.  Dalk  ricchezze  nafee  la  pigridi,&U  debolezza  (Icriue 
Platone  ) Il  quelli  che  s'impiegano  à cumularle,  quanto  più  le 
apprezzana  tanto  meno  fanno  fiima  della  virtù»  e de  su  buo- 
nuni  da  bene.  Le  ricchezze  ( dice  Uocrate  ) non  canto  feruono 
«irbonefia»  che  alla dUbonefUjpCTcheciranolalicenza  degli 
iMiomioià debolezza, &incicanoigiooaoi alta  volumi.  EUe 
con  lafdano  giammai  coocend  ! loro  pofTcflorì,  ne  Uberi  da^ 
trauaelii  anzi  mircri»qoafi  bidcopici , che  quanto  piùbeuooo 
sraoo»e  meno  eftinguono  Tardore  della  Tete:quàto  più 
abbondano  io  ricebezae»  tato  più  acaefee  il  defiderio  d'bauct- 
ne.  Elie  Toaoptoaeacrìcidegliadulacorbrouinano  i riccbixa 
^Daoodegliboroiddìi»  & fanno  che  chiunque  imroodera- 
tameme  kdefideradiTprezzaibenidelTaninu»  colpenTac  di 
diuenir  Tenza  eflì  feiice.Prouocaoo  à delirie  8c  gtriofità/>ade  il 
corpo  fi  rende  Toegeno  i milk  malatcietfic  infermiti.  Nuoco- 
00  all'anima  & alcorpo  : promouono  k difeoedie  fin  tra  fra- 
cellùceadono  i figliuoli  uifii  veriò  i loro  padri,  & fanno  i padri 
più  afprià  loro  figliuoli.  Rompooo  il  vincedo  delle  amidUe  » e 
della  tede:Tradircono  la  pania»  ftupraoo  le  vergini:  & In  fom- 
ma  non  iTè  male  ebe  non  commetcano.Quelli  che  fi  mettono 
ad  amma&rc  ricebezze  fono  rìdkoti  dille  filone,  effendo  ebe 
la  fortuna  le  dona»  l'zuaricia  4 cooférua»  la  pxodìgaliU  k getta 
via.Bik)gna  hauer  l'anima  ricca  difie  AlefiìdetCbeTargenio  nò 
i altro  che  vna  mofira,éc  va  velo  della  vita.  Quefia  è vna  cola 
cacdua,dice  Euripide»  ma  comune  à tutti  i ric^*,  doé  il  viuer 
malamente:0c  la  caoi^  di  ciò»  fe  non  m'inganno,  è ebe  effi  non 
banoo  attrae^  in  animo»  ebe  le  ticcfaczze,  kouaUpet  effer 
deche  abbottano  gli  occhi  dell'iotelkcio  loro.  Iddio  non  mi 
poQceda  punto  di  vùaoppoicnu»  poichecicmpce  accoinpa* 
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guata  da  crtuag^  » e fiUlfdioine  nri  dia  ricchezze  per  roderm 
li  cuore: oe  mi  fi  patii  punto  di  Plutone  ( doé  delle  ricchezze  ) 
perche  non  ficcio  fiima  di  quefio  Dio  » cfa’d  Tempre  poffedoto 
da  i più  tiifU  buomini  della  terra.  Ò ricchczze,Tete  ben  facili  d 
da  portare, ma  v’accQmpagnano  fempre  infiniti  crautgU,  e dìT- 
gracie  : quanto  più  crcTcete  maggior  mal  fatte  i i voftri  poffeT- 
fori . Noi  vediamo  in  fatti  che  della  maggior  pane  de  i ricchi  » 
gli  voi  punto  non  fi  (eniooo  delle  ricebezze  perche  Tonoaua- 
rcgli  alni  kabulanOipercbe  Tcm  dati  in  preda  à i piaceri.  La  fu- 
perflua  cupidùi  di  hauere  rode,  c conTuma  Tempre  il  cuoce:  (a 
pouercà  in  quefio  calò  è migliore  dclk  ricchezze , & la  mone 
della  vica.ll  cauailo  diccEpiteto  nò  é tanto  migliore  per  bauer 
più  da  mangiate»  che  vn’akro  » ne  per  hauere  i fornimenti  do- 
rati»ma  per  efler  più  fòrte»  più  bello,  & meglio  aminaefiraco , 
^ peccioebe  ogni  aniroak  è Aimaco  per  la  Tua  vinùje  l’buomo 
li  doutà  efferc  per  le  Tue  ricebezze  ì Non  dà  ( dice  ^utarco  ) il 
vefiimmeo  calore  aii'hoomo,  ma  fok)  ferma  il  naturale  ch'egli 
ha  dentro*  vietando,  che  non  fi  diffolua  per  Tana  : cofi  ch'aicti 
fia  drcondaro  di  molte  Dchczzc  ikmi  viue  più  contencofle  dai- 
TimerioredelTanimaiiooprocedelatranquillici,  e ilripoTo. 
L’anima  del  faulo  defioTa  di  Iibcrci,e  di  ri^Ta  & ^ cooofee 
la  natura  vana  de  beni  efierìori  di  quefia  vita  non  può  com- 
portare il  trauagiio  dì  quelU,fi  come  chiaramente  dimoftrano 
molti  eflempi  degni  d*ammiracione»e  imitatiooe.  Forione  ^ 
Acenieie  » eGeodo  vificaco  da  gli  Ambalciatori  d'Alefiiwdco  fi 
grande,  fu  prcfencato  di  cento  ulcnii»che  afoendeuanoal  vaio- 
redi  feffantanùlia  feudi,  che  quel  Monarefaa  glimandaua  in 
doooc  c domandando  loro  la  cauta,  perche  hauefle  cofi  veduto 
far  quefio  dono  à lui,  accefo  che  v’erano  canCalrri  Ateniefi»  gU 
AmbaTciatori  rifpoTero^perche  il  loro  Signore  flimaDa  lo:  par- 
ticolarmcte  buomo  da  tene,&  vinuoTofia  cocri  gli  altri:  Lafd 
dunquejrài  ( riTpoTe  Fociooe  J di  fltmarroi  • Cfol  aTpetti  che  lo 
fia  tale.  logL'ecc  bora,  e riportategU  il  Tuo  preTente:  E pure  era 
buomo  bifognoTo,  che  manco  baueua  il  modo  da  pagacela^ 
concrìbutione,cbe  s’vkua  pet  lo  facrifido . FiUpomenoCapU 
tao  genertk  de  gli  Achei , eSmdo  fiato  autore  dell*amidcia-*a 
della  Cini  di  Spana  con  lafoa  » i Lacedemoni  gli  mandarono 
VQ  preTente  di  cento  vinci  talenti»  che  vakuanofenanca  duo 
milk  feudi, lottali  rifiutaci  Te  n'axKlòTubitoiSparta»oQc  infinuò 
à quel  configlio,cte  non  etano  buomini  da  bene,&  amia  loro 
quelli  che  cetcauaoo  guadagnarli  con  i'oro;arteTo  che  poceoa. 
no  fiat  ficuri  di  pocetfi  valere  della  loro  vinù, Tenza  Tpoaderiif 
cofa  alcttrai  ma  che  doueuano  comprare  c6  rai  preTenei  quelli 
per  coofieìi  de  quali  effi  erano  ToHeuaci,  e tutta  U lor  Otta  có- 
rra gli  Achei.  Anacreonce  haufdo  riceuto  da  Polkratc  dnqu« 
alòuiiodooo,  etrouaodofiperlorpadodidueoorticratu- 
gliatodadiaeTfipcnfieriiocomoalcomehaiieffe  potuto  con- 
fetuariLo  douuto  ÌBw*egarli,^i  riponò  dicendo»  che  non  me^ 
riamano  fi  fiifiìdio,cD'^i  di  già  Te  n’bauea  preTo.  Senocrato 
rifiutò  dal  fòdetio  Aieradro  trenta  mitia  (oidi , ebe  gli  bane- 
uà  mandato  CD  dono,  dicendo  che  non  ne  baueabiTogno:co- 
me»replicò  Alefiàndrotnoo  ha  ali  almeno  vo'aroico  à che  dar- 
li : Fw  i meàpena  bafiare  Qtdorodì  Dario  per  diTpenTarc  fra 
mieil  Daquefiadottrinacolta  da  gli  anciebi  veniamo  in  dùa- 
xO  à Toffidenza  della  vanità  delk  ricchezze,  ede  Tuoi  pemitiofi 
effetti  » Iqiiando  non  fiano  pofiedute  » e difpenljue  con  ragione 
di  vera  prudenza. 

Ricchezze  come  dilpenfarlì.Vedi 
Liberalità, 

Ricchezze  bcn’vlàte. 

T E ricchezze  Tono  guida  alla  virtù»  e con  le  roedefimc^ 
s'acquifiaoo  amia,  bonori»  e fi  peruieoeàgradodi  poter* 
eferritar  la  beneficenza. 

Le  ricebezze  Tono  cagione  dìnxtiibeoi.  Conlem^cfi- 
m<  fi  Tono  fibricati  ì Tempij»  i Monafieri),  gU  OTpiul  i » i luo- 
ghi Saoti,  religiofi,  e pi) : b tutte  kimpreie  degne»  e fantc^ 
ratte  al  mondo  ad  hmore»  e ièruitio  di  e beneficio  e ek>- 

ria  della  Santa  Fede  Cattolica  fi  fono  facce  con  Toro*  Vedi 
Ora.  pÉMfu  Mftttté, 


Kicco, 
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Ricco. 

J Ricchi  per  lo  piò  (i  perdono  per  huier  troppo>e  Ciper  poca 
Vedi  Rtcchél^t. 

Confici  iaiiaao  gl  i amicin  Sau  ìj  i Ricchi  » che  non  ceneiTcco 
predo  (Il  loro  ì poucrùdc  ammoniuano  i poueri  che  non  dimo. 
ladero  predò  i cicchi;  perche  nella  ricchezza  del  ricco  genno* 

f;lia  rimiìdia  del  poucio  » c di  quello  che  manca  al  poucro  t ic 
opc’auuanza  al  ricco  d genera  la  dikordia  nel  popola 

Riccuere,  e donare. 

E Pili  beato  il  donare  cbel  riceuere*  forfè  perche  è più  bea> 
co  colui  che  ha  comodili  di  donare  » che  non  c quello  che 
binecedìti  di  riccuere-  Bcaiidìmopoidcbi  dona.cnonrice> 
oc . Colui  che  riceue,  e poi  dona,  rton  è egli  chi  dona,d  ciu  gli 
dona.  Molli  che  iòne  inflcflibili  nel  ticeucrc  (uno  ciiindio  nel 
donare.  La  (leda  fcaetiià  che  hanno  centra  di  lot  medclimi  li 
rende  poco  pij  verfo  gli  altri . £ cod  didì..ilc  la  parie  del  duna- 
ce,conic  quella  del  riccuere  Chi  riceue  ogni  cola  è troppo  aui- 
do, chi  non  riceuecofaalcunac  troppo lcucro:Ciii  dona  (em« 
pce  e troppo  prodigo, chi  non  dona  mai  é troppo  auara 
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mno  di  pregiudicio.che  di  pericolo  alU  genecoCii  dd  Princi. 
pe.  V J- remte.  Gui.a  tauor  del  Prii»upc. 

tu‘rtertnz4grji>j»:lra'ifuuui>ciaiedcl  Principe, cqucllo 
OCI14  . Jounjinè  ( uaun  Icuio  viarc  quelli  termini  ) 

»utiiiicra  lUciio  U K^publica,  perche  coidl  li  iboldirc  pct 
1 iOucibiu . LhuciueiJpubiitolerueniunoxhenooeflcodo 
IK.CU10  II  Oeoeluio  per  proprio  da  alcuno,  viene  ncompenlato 
poco  Jai  puM.co,  Onde  veuiaruo  Giolcflo  pel  beneficio  che  fe- 
ce a Paraonc  baucr  luuio  maggior  ricompenia , che  fi  fia  mai 
ferra  clj.ie  itara  data  da  RcpubKca.  £»«/>/, «e  poiépiu  vtilcil 
(et  u.te  alla  Kcpubli,  a,  pcrclic’l  beneficio  farro  ad  vo  Principe. 
Coinc  a penuria  patticuiarc,  motto  ch’egli  i luanii'ce  la  memo- 
ria del  beneficili,  ma  quello  fatto  alla  Republica,  come  nò  fat- 
to ad  alcun  paitKulare.ma  alla  Citti,viuenie  lempte  qudia.vi 
ue  anche  la  luerooi  ia  dei  beneficio, nò  iòk>  in  chi  I ha  fatto,  ma 
anche  nc’iucccfloti  L’ciettipio  cchiaroncl  lodetio  Giofeffo  il. 
quale  dal  Re  Faraone  intetiliuaméte  fu  beneficato  fuor  di  mi. 
lurarfflcudu  più  bigiioic  egli  clic  faraone.  Ma  dleofmamen- 
re  gli  tu  tatto  più  danno  clic  bcncficio.cUcndo  polli  i tuoi  Sue. 
ceduti  alla  iciuùùdi  quell’ineflù.L'Auo  del  quale  infiemecon 
luti'il  popolo  era  da  Oiolctio  llatolaluato  dalla  fame.  Vedi  /"re 
mie. 

Riconcigliatione  d ’amicitia. 


Ricompenfa. 

NEIU  ricompenfa  de* meriti , come  nella  pena  de  manca* 
menci  non  adopraao  giammai  i Principi  lamagiuditia, 
Òc  egualiii,  che  non  facciano  conu(ccrcu'€derelmumini,c 
son  Aogeli . 

Vedendo  moki  che  f meiitjpdc  i (éruìgi  focK)  coli  grandi)  che 
non  G poflbno  ricompenlarede  non  con  benehvi|  grandi,  non 
riguar  Jaixi  pili  volentieri  coluto , iquali  quame  vulte  G appetì 
feotaoo  à gli  occhi  lo  OtparoDO  addi  mandare  ricompciua. 

IPriitcipiche vuglionor0ccbcn Icruiii  dcuono  lar apparì* 
re  la  qualiti  del  fcruirio  per  quello  della  ricompenfa. 

Errano  molti  Principi  iuqucko  punto,  di  far  quchi  ch'ama» 
no  coG  grandi.  cIu'  durano  poi  faticai  dia  farli . L’hnpcraturc 
Callo  V.conGgliaiiail  Ré  Filippo  tuoHgliuuioanon  dar  mai 
gran  carico.fe  non  à quelli, che  per  legge  della  loro  condinonc 
non  poceuluo  fperar  m-iggìor  grandezze . Per  quella  ragìuoc 
volcua  che  luu  Gg  iuolo  biliardo  folTe  di  Cbicla.  Il  Kè  dj  hpa* 

J;na  G p«,a  i di  non  l'ha ucr creduto , perche  raiubitionc  monta 
empie  in  alio,  e Quando  riiconrra  vn  animo  capace  delle 
imaginacÌonÌ,ell . lo  Ipingc  Gn’ali'vliimo  h alino . Uiccua.ch^ 
era  meglio ricompcnfareileruiti}  con  vna  ragioncuolc  libe* 
raliii.cbecon  voa  (ouuerchtacu  iiinunicaciunedidigniti.  L- 
vno  de  Più  (oblimi  pumi  d'bonore  della  (ua  Cotte, e del  lùo  (e> 
guìto  dopo  quello  dcll’Ocdine  del  Tolonccradiiopritliiu.^ 
lua  prefenzi>c  quello  non  G conccdeua,lc  non  a queiU.cbc  n*> 
baùcuano  il  dritto  xf  (uccedione , oper  ricompenfa  de  loro 
roenti  NonGdaaainconltdcraiameateàperiooc  duquc  An* 
ionio  da  Lcua . chcl’lMueua  ben  leruico  nelle  guerre  (Tbalia , 
ciuciaua  per  voglia  di  poter  morir  con  queU'hoooic  ».  Eglid 
prcleocaua  ogni  mirrina  a)  Icuare  dc|l'lm(H.raiorc,  ilqualc  có- 
patendo  alla  debolezza  delle  lite  gambe  gli  comaDdaua  cbc  le* 
dilTe.  Quello  veccliioOpitaooaccon>odandoia  tilponaal 
tuono  della  luaambitione,  dikcua  d'haiicr  male  aHatella,  c nó 
•Ile  gambe, non  potendo  celare  quella  furiofa  moIcGiadì  otte, 
nere  di  dar  coperta  dinanzi  al  luo  Paironc.E  benché  qucGi  fe* 
eni  d'bonori  funo  vani)A(  fenza  vcilica»  come  ciprclTì  lenza_» 
irwi  ; c cbc  ne  il  tiioio  dj  Grandc.o  d’altro  ùmile,  clic  riempie 
gli  animi  vicioli  non  iicemi  ia  boria  del  Re,  la  communicatio* 
f>e  luttauia  è tan  tt^iù  degna,  c cara,  quanta  ella  c più  rara , ÒC 
che  la  dilatiunc,dimcolra,o  negatione  ic  dà  fapore,  e ne  accre* 
fee  la  voglia.  Kicompenlaic  nei  mczodella  gioroau»e  dclla..^ 
corfa  di  tutto  quello  che  può  (pcraifi  a Gnc  de)  giorno,  e della 
carriera  : dai'vna  volta  èc.  in  groGò , quello  cbc  G deue  racco* 
glierc  à volte  d*annhc  4i  retuiii(  à poco  i poco:  ricoropéfar  per 
tempo  delle  faiichedi  tutta  la  giornata , lenza  affìcurarG,  lei 
laiioro  della  fera  Guà  Gmilc  à quello  della  mattina  ( cola 
non  occorre  molto  (peGò,  tato  gli  aGetti  de  gli  buomini  fdruc- 
ciolono  nel  imle , e paOaoo  leggiccmence  dal  drirco  al  cono,  e 
dal  tono  al  viu'ac  di  là  à gli  afaiuì  » e ptecipidj  ) fù  Icinpie  eoa 


■y  N'a  mico  diucntaio  nemico,  non  può  locnace  nenapeima 
^ amuuu  lenza  rollore. 

Vo'aiuicodmcmato  nemico,  fcvuoItMOmar’inamicitia^ 
non  ajpciti  l'vlnmo  eUctmmiodt’iuoiinterc(Tì.  ICapou.mi 
li  a ceno  termine  di  tempo  lor  aUegnato  da  Romani  non  ù ti- 
miucndu  alla  ncuncigliaiioncv' ridotti  pokia  à Ita  odifpcrato, 
oc  aprendo  loro  le  poi  ic  lui  uno  tutti  tagliati  à pezzi. 

Liuvuoldopolamorted'vn’amico  entrare  in  gracia  della 
patte  conttaiia,  douià  vantatù  d’clkr  (lato  fedele  al  defonto, 
pci  dar’à  peniate, ebv  G come  é (lato  fedele  a quello , coG  (ari 
fedele  à quelli  Ouonc  vedendo  che  U fedeltà  che  Cello  bauca 
oUc i luto  a OaJba  mo  nemico , lo  libci ò dalle  mani  dc'loldai i : 
dicdcgli  poicia  carica, c fecclcloilrctmTimoàmico  : Ed’cgli  lo 
le tui  von  quello  ItelTo  modo  c’hauctu  facto  G-ilba . Con  que- 
llo aurdcfiiiiu  riguardo  Giulio  Celare  perdonò  acuiti  quelli, 
cbc  gli  erano  Hat»  tontraci|,  dicendo . che  coloracliaucuano 
aiutato  Potnpeo  per  amiciiia,non  l'baucuano  ingiuriato. 

Quando  ehi  dimanda  amicitùG  vicn’ad  ikular  di  non  ha- 
ucr  lailacchcomc  lealmente  noti  ba  lailacu,cGendo  lempre  _» 
ltaioamico,dcueatilt(amcntcpatiarc.&;  ee>n  paiicnzaelict’a- 
Icoluto . Tetetmo  predo  Tacito, eli.  mio  imputato, c hauetu 
hauto  con  heiano  amicicia,  la  confeisò  arditamente,  meflr  jn- 
do  non  loio  d'eircr  italo  luo  amico,  ma  anche  d'baucr  ceuuio 
con  gran  tanca  d’arriuat ui , vedendolo  Compagno  di  Celare 
nel  Cuntolato,pacencc,amico  intimo,  c patrone  dell’imperio. 
Pok  tanto  la  coltanza  di  coUuìaOc  non  lulo  gli  fù  perdonato, 
inaluiono  anche  tnaiuàccaugliaccuiatocù 

Ricordo  auuertimento. 

IL  ricordo  dato  da  VD’hUDmo,  aococebe  triflo,  non  G deuo 
rtcuiarc. 

1 buoni  ricordi,  & prudenti cooGgli  rs^ccheargomenrino 
impcrferiione.  come  la  medicina  infermità  in  colui,  a ehi  vico 
daca:&  vediamo  die  ordinariamente  rutti  gli  Imomini  fùggo 
no,e  (pecialmeme  gli  più  grandi,  & podi  in  maggioi’emincrv 
zadcgli  aliri;perchc  per(uadendoGchelor  còucnga  inofìrarG 
fuperiori  in  cgnicola,odiano  quelli  che* gli  auuerciicono,quaù 
come  nemici , cbc  loro  vogliono  porre  leggi  con  Icuar  lorola 
lihena,&  Cacciarli  di  Scato,e  di  Signoria,  Ma  chi  cò  alio  e ma* 
goanimo  cuore  falcia  la  perfuaGone  di  le  Ueflò , e del  proprio 
lapcre,  accetta  con  lieto  vifu  ogni  Amorcuole , & priidcncc  ri* 
cordo, cotne  (Iromento  da  mantener  la  lua  granoezza , e da 
confcruar  la  liberta  del  proprio  intcllcno,  non  lalciamlo  tl  mc- 
defimo  legare  da  gli  occulti  incanti  delia  fallace  fonuna . anzi 
raccordaiidoÙ  lempre  del  detto  di  Tcopompo , col  quale  loto* 
ua  afTermarc  : Che  i Regni,  c le  grandezze  ùcurc  G feonlerua* 
no  co*i  lalciare  àgli  ami  ilagiuita,  c debita  liberta  di  poter 
pollare.  Vedi  jduturumtMa.  ^mrttrt.  Aìufartj» 

Ricor* 
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Ricorfo. 

ILtIMtfochefif}  iipuenti  pid  prodimi del  Prindpe,  de 
nullimc  alle  Donoe  i di  raolu  efficacia  > pecche  volentieti 
ci  piegai  ^gcaiia>ilococonicinplaiione>sì  pei  compiacerei 
e porger  loco  occafione  di  faifi  beo  volerei  fiaoche  per  eoo- 
fttace  di  faine  ft ima  : & pecche  anche  Iccuooo  i lui  come  per 
medianici  fcalagiutticiacUroifccicocdia  . In  quello  cicoefo 
pecòbifogoaeflcrcaucoi  dccoofidccac  bene  la  qualiti  del  pa- 
rente à cui  li  cicorie  t pecche  fe  foSe  poco  gcaioìo  cfae’l  Peinci- 
pe  bauefle  rofpeno  ( cfae'l  legnaie  cende  folpeni  gl’iltedì  figli- 
uoli al  padee  ) o che  fodc  era  di  loco  più  parentela  che  beneuo- 
lenzai  all'boca  chi  faccife  ricorfo  da  quello  taleicommetcereb- 
be  errore  notabile  i e brebbe  le  orecchie  più  fordc  alla  grana . 
E dunque  nccelfario  prima  ebe  ricorrete  a i parenti  i conlidc- 
racci  come  hano  in  gcatiai  o in  difgratia  del  i'cindpc  : £ pati- 
mente  nel  valerli  ddl'incerccflionc  delle  Donne, bilognacon- 
Gdecacc  l'età  i la  buona  intelligenza  i rhumordcl  Principe idc 
altre  dccollanzc  taliqcc  non  iococrcce  nello  Idcgnoiin  vece  di 
ripoctacegcatieic  fattoci. 

Ricorfo  à Dio. 

PLatooe  DccooCgliA  d'implorar  Tempre  il  fauor  celcftc»  dò 
rolacDcnrc  oe’pnndpijdcUeùnprclcgrauip  edifficiti>  m>-> 
delle  ^ili,  e leggieri  aocorapacciocbe  ad  vn  buon  priDcipioTe» 
glia  vo'oiùmo  hiK^qoanto  piùcoouiencciò  ^renelle  itnprcTe 
di  guerra, che  looo (opra  tucce  l’alcccpericolohdìttiei  &im- 
poceantinime:  Nelle  difefe  ddle  fortezze:  nelle  oppugnationi 
delle  Òtti  ncmiciie:  nelle  giornate  campali»  & in  o^'alna  par 
te  della  miliiia  ì OnoTandro  Ti^eodo  ladoctrtoa  del  Tuo  mae- 
Aro  Platone, non  vuole  « che  l'eferdco  ù caui  fiior  del  paefe  Te 
prima  con  vn  Tolennc  TacriScio  non  fi  purga . 1 Romani  non 
faccuano  imprela  alcuna  fenza  dar  prima  opera  ì gli  anTpidf  • 
^uidde  non  andana  alla  guena»  ne  imptendcuacoìa  d'im- 
portanza che  non  ifpiafie  iruiaozt  religìoTamence  la  volood 
diuina.  Coftantino  il  magno  nella  guerra  contrai  Perfianì 
cooduccua  Tempre  (eco  vn  tabernacolo  in  forma  di  CbieTa  > 
duue  fi  cclcbrafla  mefla:  & ogni  leeone  haueua  il  Tuo  tempio 
mobilcidoue  faccuano  refidcoza  i Diaconi»dc  i Sacerdod  » on- 
de licbbcro  nome  le  mefic  caftrenfi.  Il  medefimo  fi  raleua del- 
la Ctocc  per  in(cgna>&  per  caparra  delia  vittoria.  Tutte  le  bi- 
narie poi  adcrmano  chele  vittorie  di  ammendue  li  Tcodofi 
proccdeuaoo  dalle  loro  oracioni*  cbedaglieterciii  armati. 
Quello  licorTo  che  fi  fà  a Dio  produce  molti  buoni  effetti . L - 
vao  c che  fi  acqu  tlla  la  diuina  procetriooe.  L’altro>cbe  da  con- 
fidanza  & quali  certezza  delta  vittoria^  ikbe  iauuiua»e  rioui- 
goraccmirabilmcotcglianimi.  Ilteczoéche  aflìcura  qiiafi 
delia  felicità  dell’altra  vita , Oche  pur  rende  fbpra  modo  ardici 
glicTcrdu.  Perchenondcofacbepiùconforti  i epiùdelli  lo 
fpiritodcli'buomoneipcricolidellavita,  & in  ogni  fatiione 
militate  ( doue  ha  tanto  parte  la  morte  ) che  la  fperanza  ddla 
beata  vita  Hora  acdòquelto  ricorlo  fi  faccia  come  conuicne» 
e col  frutto»  che  fi  defidera»  biTogna  chc'l  Generale  proueda  I'- 
cfercito  di  perfooc  religiole»  che  prcdicandOteTonando  » con- 
feOàndo»  & in  ogni  maniaa  aiutando»  & in  paiiicolarc , Se  in 
comune  i loldati  li  tengano  continuamente  Tuegliarì»  6c  inten- 
ti li  purgliino  da  pcccau  » & riempiano  dclb  grafia  di  Dio . Se 
tante  N^rginclie  àquefio  modo  vinfero  lan^a  de  Tiranni  > 
c l’immanità  de  Carnefid  » c le  violenze  de  rocnnenii  * e'I  con- 
trito deirimpcrio  Romanoycbe  cofa  torà  difficile  à foldaci  (ot 
to  la  proicttione  di  Dio»&  in  grana  di  (ua  dioina  maeltà.  Cer- 
to non  per  altra  ragione  i Cauolid  hanno  per  rutto  vinto  gli 
Vgonocti  in  Pranda  » & in  Fiandra  in  unte  battaglie»  e con.^ 
tanto  diiauuancaggio»  fe  non  perche  quelli  hannocombaccuco 
per  la  verità,  quelli  per  la  bugia  : Quelli  con  la  iMranza  della 
ptocectione  di  Oio:quclli  con  l’animo  diiperato:QiMlii  acm^ 

ti  de  Santi  Sacramcnci  della  Cbida»e  di  Lhrilto:  QMllifald- 

oaii  da  Caluino,  o da  alno  Qmilc  minillrod’impicca  • Etra^ 
Canolid  quelli  iKlIefodcctcProuincie  conrra  gli  Vgoootti, 
fic  à Malu  » & à Lepanto  conira  T urebi  hanno  con  più  valore 
combattuto»  ebe  vi  fono  andati  con  animo  meglio  dirpofio»dC 
più  vailo  con  Dio . Vedi  Dia. 
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Ricréarionc. 

GLì  hooefU  pbcerl  folleuano  le  meflitie  delfanimo.  L'ar- 
co fempre  cefo  fi  rompe.  La  debolezza  della  noftta  Datu- 
ra da  qwfti  riccuc  confotaiioneie  foflcgno.  E'flimata  pazzia» 
non  aUinenzaiil  fuggire  alfàcco  quelli  piaceri. 

pigliate  moderatamente  i vofiri  piaceri  ( dicellòctaie}  per- 
che la  riciearione  bonefta  è buona  > & l'oppofita  dd  tutto  no- 
ciua.  VcdiPé^Mtfmpt, 

Ricreatione  del  Principe. 

0y4mptMm  Princifem  » wi  nliquot  wurtédis  d^a$óorAtis 
cvru  Mnmum  txhtlér^irifaj  tH;  tamtn  m 

tn  jetirr$lfrMtm  pro^tered  $na4dtti/ù  céuendum  efixdututtds 
dtumt  reléXdtton(fUfià«/)C^iffccj  féixm  ommbiu^cdddtmxns 
tdfttttm  fdwts  mmctjjimi  fdcuttt  CTtxeretdt  » tu  fu  cm- 

Ridere. 

RlderedeglialtruimaUdvnpiacer  inhumano:  Piangete 
de  gli  altrui  mali»é  vna  mìferia  perpetua. 

Tal  vno  fi  ride  delle  difgratie  alcrui:e  tal  vno  fi  contenta  ab. 
facucdarfi»pcr  mettete  in  cenere  il  Tuo  nemico.  Vedi  Rtfo. 

Rifiuto. 

IL  rifiuto  de*donariul  de<jrandi  è vn  prcgiudicìo  ebe  fi  fà  al- 
la loro  rifMtationc  : De  gli  eguab'io  poco  Tupcriori»  con  def 
Prindpiifi  rimandano  i regal/»beoche  di  rado. 

Benché  fi  tenga,  i ftd>iti  rifiuti  eOere  i migliori,  & che  colui 
che  nega  pronutnenteftrapazzl  manco:  tuctaoia  quando  la..^ 
perfona  à coi  fi  fà  il  ricuTamenco  è coli  potente  che  fe  ne  può 
vendicare,  bt  loma  ^dagnar  tempo,  col  quale  tutte  le  cofe  li 
accomodano . vedi  Rtfui/k.  Neg/trt. 

1 rifiuti  che  fi  Iddio  de  gU  fauomioi  fono  ^i  acquifti  dd  Dia. 
nolo.  Doue  fi  pane  qoeUo,Tc  non  vi eDtraquefto»almeno  vili 
Bccofia,  o per  agitate»  o per  pofledere . Si  dilunga  da  Sanile  lo 
fpitico  buonojc  od  Tuo  corpo  vi  Tott’cntra  il  cattiuo. 

Riforma. 

CHI  altrui  vuol  riformare , é dVopo  che  riri  il  prindpio  da 
fe.  Più  fi  tiforroaco'lefempio.cbe  con  la  dottrina.  Dall* 
originale  fi  forma  la  copia . Nello  fpecchio  più  ceifo  > e fenza 
macchia  altrui  Icorge meglio  ìluoidifTctci  » & ba  maggior'oc- 
cafionc  di  abbeUirfi. 

Gli  abolì  ioueethiatipet  toleranza  della  conTnetudinenoo 
deuooo  eflèt  riformati  violentcì  e precipicofamentc,  ma  i po- 
coàpoco»  Bando  che  tutte  te  routationi  procedono  per  i luoi 
gradi}  ficogni  corda  tirata  dolcemente  fi  mette  net  Tuo  tuono. 
Gli  iftromenci  dì  mulica , che  fon  accordaci  vn  poco  lenti  fan- 
no più  dolce  armonia,  de  fi  mantengono  più  lungamente,  che 
fe  foflcro  cropM  tiraci. 

Gli  Ré»  & i Magiftrari  erano  altre  volte  t primi  Ofièruatorì 
delle  leggi, & editi  loro:&  riformauanfi  prima  di  rutti  gli  altri» 
viuendo  con  tanta  auflcriti  » che  Tefempio  loro  cofiringcua  i 
fuddici  ad  imi  iatli»pìù  di  qualunque  pena  » cheloro  haueflero 
impoAa.  Habbiamo  ben  di  ciò  rara  & memorabile  tenimonià. 
za  in  Agìs  Kd  di  Spam,  che  tornato  dalla  guerra  centra  de  gli 
Atcniefì  aÌllK>ra  da  lui  (oggiogathvolendo  in  quella  fera  deir- 
arriuo  fuo  cenare  Teparataméte  con  la  propria  moglie  (perche 
viueuauo  tutti  in  comune , ma  feparaci  per  quartieri  ) mandò 
allacucinaperiileiiarlafuaportionc,  laqualc  non  pur  gli  f A 
vietata,  ma  la  mactioa  Tegnente  fù  per  ciò  mandato  ail’ammò- 
da  de  gli  Efori , c’haueuano  autorità  foprema  fopra  gli  Ré  per 
conlciuarione  delle  leggi,  Òcdellagmaitia  » & egli  filòciopofe 
al  giudicio  lenza  contela. 

Intorno  al  correggere  » o riformare  qualche  imperfecrionc-. 
Oaultcùeidcuefilopca'l  modo  andac  molto  auueduco»  maini, 

me 
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me  fc*)  mak»  che  fi  fa«  da  medicare  n5  ricerca  gagliardo  rime^ 
dio» perche  le  bene  la  rifocmaè  opera  Tania  de  buooainódim^ 
DO  l’cTcguire  có  forzale  Tpccialmcnte  ne'Monatleri  de  Tecoine 
000 0 fa  mai  Tenza  perdica:perche  l’atto  genera  Icandalu,  e di- 
oumiilce  ù n'puiationc  del  luogo . Vedi  ytUJféndr^m^^. 

Non  v*c  qua  giù  coTa  si  fiicttamente  legata.cbc’l  tempo,  o1 
vToooii  la  rallemi>o  Tciolga. 

RiuTci  inal’ad  Auguflo  riformare  laPacria  per  hauer  dopo 
fevn  Tiberio  vn  Caio»  vn  Claudio,  e finalmente  vo  Nerone» 
che  leuate  (e  leggi»c  la  rei  igione  biiognò  c he  pei  ìcolalfe . Ma) 
fondate  fono  lcKifornic»e  durano  poco  » quando  Hanno  fer- 
ine fopra  l’autoriti  d’vnojeffcndo  la  Qua  perpetua»  c‘l  Princi- 
pe monalc.  All’hora  durano  aliai  le  Riforme,  quando  Hanno 
fidare  fopra  quellicbe  le  ciccuono.  Quando  vna  forma  (dice 
San  Tomafo  ) viene  ticcma  pcrfetiamcntc  dalla  materia  ^ an- 
corché fi  patta  TAgente  che  Pba  introdotta  rimane  in  ogni  mo 
do  in  quella . 1^  fiamma  introdotta  nel  legno  da  vn’altio  fuo- 
co, IcuatoPAgente  rimane  in  ogni  modo  in  quel  legno;  Ma 
quando  la  forma  s'introduce  impci  fci  tamentc»  & come  dice^ 
egli  «Acfoermè,  all'bora  panilo  l' A geme,  o poco  dura,  come  (i 
l’acqua  riicaldaia,o  fi  parte  con  dfo,  come  ì'illiiinjnatioQencU 
l’aria  » pattendofi  il  Sole . 

Rigore. 

T L troppo  rigore  ride  le  pene  djfprezzabili:  accrefee  il  nume- 
X ro  de  ca(iiui:&  fa  che  per  dilpctio  l'buomodiuéga  fceleraio. 

I rigorufi  coHringimeoti  fi  fiuoUaoo  più  coHo  centra  po- 
ueri,cbc  contra  i ricchi. 

Icaualli nobili obedìfconoall'onibra  della  bacchetta,  egli 
Afini  Corano  i loro  palfi  al  numero  di  tante  buone  baHonaie . 

Sono  alcuni  dilbrdini  cl>e  é errore  non  caRigarli  con  rigore, 
& in  alcuni  cali  la  pina  é iincueii  Moilc  vccidoido  lùHimato 
piecofo:  Acab  perdonando  fu  riputato  empio. 

Se  ben  pare  che  metra  conto  à Principi  ferrar  tal’bora  gli 
occhi  inalcunccofCiSc  non  moHrairigote^  nonfi  può  però 
maicommecceremaggiorerrorc,  quanto  topporrar,  ebefi 
mettano  in  difcorro»oncgurio  quelle  cofe»  d’oode  pofiboo  ne- 
(cere  oouiiàdi  pciicob. 

II  dirino  militare  rìcbìode  lécoodo  Ìl  luogo,  Se  il  tempo,  Sc 
la  qualità  de  gli  fauominùSe  delle  colpe  bota  piaccuolezza, bo- 
ra rigore . 11  Capitano  di  valore  con  la  clemenza  fi  fi  amare  • 
eoo  II  caHigo  temere . Vedi  Seturué. 

Rimedio. 

PEmiciofo  rimedio  é'Iguarrire  il  male  col  male:  epenfare 
di  giungere Ila  guatrigìoneco  ì dilordini,  che  formano  te 
malattie . H’iiueinpcranzadclTaiDinalauscagioDa  ù audeltà 
del  Medico . 

Gli  eùrctui  rimedi  fono  glipiiì  arditi. 

Prende crtorenotabileciaKuno,  ilquale  Hima  poterli  fo- 
tienircSt  rimediare  àgrauì»  Se  itnpotuoti  mali  con  rimedi 
leggieri.  Se  piccioli. 

Non  biiogna  iopra  occorrenza  incerta , e molto  loniaiUL.^ 
fprezzaie  il  rimedio  d'vn  mal  prefente. 

Gli  più  lani  & volt  riraedi  tono  quelli  che  applicati  alla  pia- 
ga apportano  maggior  dolore. 

^ lualcunimaliii rimediodnoDvirimediare:  Inaltririme- 
diac  con  la  pena  dell  a vergogna . In  alcuni  con  altre  pene  più 
g^i  Ac  att  roci.  &riiie  per  certa  occafione  Tiberio  al  S^io: 
Che  fegli  Edili  fi  fodero  primadi  ciò  con  eOb  lui  coofigliari , 
lof  fe  egli  farebbe  fiato  di  parere»  ebe  più  cofio  fi  foflero  labiati 
fìarc  glVnDigoritiebatfaicaiimaJi,  cbemoHratcdlMaerli  co- 
ooRìuti  lenza  potergli  ammendare  od  iHerparli. 

Auuicnc  ipefiò  cbc’ltimediod  più  audeledcUa  malatti 
ìReflàiSc  volendo  euiute  voa  caUmiri»skotBi  in  vnviluppo  di 
miferic  infinite. 

Il  vino  éanridoco  della  cicuca»ma  con  quella  beote  é veleno 
Irremediabile.  L'Ancimonio  debkaiDeoie  preparato  purga  po 
cei^emeoce  il  corpo»porcbe  gli  humori  fian  ben  difpoHi;  altri- 
mente  é medicamenco  dal  quale  fono  cauiati  aeddemi  Hrani . 
C^ado  i rimedi  fi  coouettooo  nel  male,ogni  cofoédifjper^ . 
ComeiNaiurali  ocUc infermità dd corpo»  oofi  i 
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orile  malanb  deU'animo , che  auuengono  alle  Otti  deuonó 
Tempre  vlàrc  opportuni  tiinedi  lenza  irapalTare , u diminuire.* 
oluamodo  lamilutaAouuia  albuògno.  Viene  in  qucHo  ri- 
pccio  il  gran  Pompco»pcrcl3c  nel  leizo  luo  Coofolato»oorrec-^ 
core  de  coHumi  eletto»  neVtmcdi  foHepiù  grane  i he  non  cran 
le  colpe.  Et  i loldati  di  Germania  hauendo  con  molta  crudeltà 
ammazzati  alquanti  ammutinati  dentro  de  propri  loto  allog.^ 
giamenti  » entrato  Germanico  per  vedere  il  calo  » dopo  bauer 
da^ordioe  che s’abbruccialTetoi  lorocorpi,con  molte  lagrime 
chiamò  l’alprezza  di  quel  rimedionon  mìedicina  » ma  rouina . 
Felice  Preudeoic  della  Giudeacon  inicmpeHiuirimedinon 
ammorzaua,  ma  raccendeua  i delitti.L’iHcfTo  fcriue  Liuio  nel 
calo  di  Manlio»cb'cgli  patimcntcco’l  iodìfcrcto  rimedio  attiz- 
zaffe  la  feditionc.  Il  rimedio  di  Icoar  le  meretrici  dalle  Città  è 
per  fe  Heffo  buono,Ìn  riguardo  della  fragilità  bumana, cagiona 
molto  peggioi  delitto.  Effendo  i nobili  a tempo  di  Tibetio  tra- 
feorfi  molto  nei  vitio  della  gola»e  per  ciò  venendone  febernita 
la  legge  Tatù  contea  le  fpefe  della  rauob.  Se  parendo  i i buoni  » 
ebein  ciò  i remedi  tnedeti mi  non  bafiaficro,  fu  raccomandata 
la  cauta  à Tibccio»ilqualc  hauendo  molto  bene  tra  fe  diuifaro  : 
fe  piu  dannofo  era  fermar  t al  luffo^hc  non  farebbe  fiato  disbo 
ooreuole  incominciato  à non  fcguirlo  ; o feguitatolo,  s'era  da 
fatfi  conto  deil'ignominia»  che  ne  làrebbe  pcruenuta  à molli 
buomini  illuHri,lciil]c  finalmente  vna  breue  letirra»nclU  qua. 
le  conchiufe  : 0>e  fc  gli  Edili  fi  foffero  prima  di  ciò  cooeffo  lui 
configliaci, folle  egli  urebbe  fiato  di  parere,  che  i Potenti  traf- 
gceffori  fi  foflero  più  colto  cralcurati,chcinofirard’haucrlico 
DOlciuthfenza  poterli  ammelmare.  In  propofico  non  diffìmile 
diffe  Caione.cbe  più  fioiroc  il  non  accufar  il  maluagio,  clic  1 - 
affolucrlo . 1 Medici  hanno  dc’ccmpì,ne’quali  àgrinfcrmì  noti 
danno  alcun  rimedio  E Giulio  Celare  diflc»cbe  ne'falli  di  Ro- 
icillo»edì  £goFrancefi»nongli  parue  tempo  di  cafiigaili  EtaU 
uoue  parlando  de  Scooni  s’ioduce  ad  inllanza  de  gli  Edoi  i 
perdonar  lorojpcrcbe  la  Aagiooe  neU^  quale  li  crouaua  era  più 
da  cóbatune,^  da  far  proccfll.  E'caTbor  parimente  oeceflarìo 
per  fuggir’i  più  afpci  rimedi  ricorrere  al  frenodella  vergogna; 
laquak  è da  molti  fiata  ccouaia  più  vtilc,cl>c'l  fienaTra  le  lec 
gi  de  gli  Egitiij  fo  quefta  pracica:che  gli  ìnobedienri:  o coloro  1 
quali  liaueuano  abbandonato  La  battaglia  nòs’vccidcuano*  ma 
fi  faceua  lor  tal  vergogna,cbe  non  potendola  fcaDceilare,fe  dò 
có  la  virtù,  cimeiitauano  ìmprefe  difificilifTìme»  per  ricomprar 
l’ho  DOT  c'iiauetiano  perdutOiNe  altro  rimedio  ucKiarono  ateo 
ixipopqtiàkuarqiicll’buinorech’eranato  nelle  donne  d’tnv 
piccaclì  per  la  go.a,ie  non  di  far  loc  vedere  il  rcegognofo  fper. 
tacolo  ebe  fi  doucua  fai  de  lor  cadaucri-  Non  fempredunque 
il  far  morire»o  Icuar  la  vita  c qudrvcile  rimedio,  ch'altri  fi  ere- 
de»  riufeendo»  o piùafpro»  o men  gagliardo  del  male  al  quale  è 
applicato.  Auguito  leguitando  il  configlio  di  Liuia  Tua  moglie 
rimediò  à grandifllmi  inconueniemi  con  non  vccidere . Et  al- 
rroue  habbian»  notato  ; ottimo  effer  rimedio»  oue  fon  moki 
coipcuoli  non  andarli  cercando  cuiikeccettuato  però,ic  foffero 
(ccui»cbe  in  ul  cafo  fi  gìudicaua  il  contrario:  rimedio  ( dico  ) il 
cafiigarlì  tunijbcocbe  pochi  ancora  babbian  fallato. 

Rimettere  commettere  negoti  j . 

IL  rlmenere  ì negptfid  tal’bora  necef&rto  per  la  poca  capa- 
cità dell’ìntclletio  nonro,ilquaJe  con  la  moltitudine  delk  co 
fes’iouiluM>a»c  alle  voice  fi  fommerge»e  mica  nel  maggior  bi- 
fogno.  Le  forze  corporali  lòn  4cboli,e  per  cólcruarle  u di  me- 
Riero  alleggerire  il  pefo  bene  fpeflò  fouiierchio. 

L'ordinc»la  qualità  del  negorio , Se  il  kgitimo  impediroenro 
della  per  fona  richiedono  molte  rimcflc.  Queflocon  molti  al- 
uesl  efempi  infegnò  Ouifio  Noltro  Signore,  & in  particola, 
re  nella  mcrauigliola  Coouerfiotie  dclfApoftolo  San  Paolo  .* 
nella  Conuerfione  di  Comcglio  Centurione  » rimandandolo 
al  filo  Vicarìo.'cnclUlk>eraiione  de’diecc  leprofi»comiDectédo 
(oro,  ebe  fi  prefètuaflero  à Sacerdoti.  I negoii|  toccanti  rimc- 
reflé  di  Sutq  imf'ociantiflìmi,  & quelli , l'elpedicione  de’quali 
deue  paflare  io  riempio  a gli  alni  non  fi  rimettono , ma  paffan 
per  le  mani  de  gl'iftelTi  Ptincipi . CoG  di  quelli  infelici»  a'quali 
dal  Serpe  fù ^omeffa  lafimi^ianzadiuiru  fece  l’ilirifo  Iddio 
la  caula.(-ou  il  medefimo  dilccic  contra  l'arroganza  dcloro  di 
Icendenri»  qoaiKlo  pcctefcro con  la  fabiicad'voa eccella  torre 
omfinar  col  Cielo . Coli  parimeore  cooua  le  cooi niita  dc’So- 
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domici.  Et  ancorché  fiacerroic  di  fedcjcbe  Iddio  per  giudicate 
non  habbia  ncceUici  di  trasfcmfì  io  pcrfona  > eflcndo  prercoce 
in  ogni  luogo, e riempiendo,  e rimirando,anzi  co)  Tuo  faperc^ 
comprendendo  il  cucco.  La  Scriccura  nondimeno  parla  di  que- 
Ao  linguaggio>accomodaco  allo  Ailcde  capaciti  noAra,per  ii>> 
legnare  à gli  Rè,&  l^rincipt,  che  i ncgoci|  grauì  ( come  dicem> 
mo  d i fopra  ) non  hanno  ad  edete  efeguiti  per  altri  > che  per  lor 
iscddìini. 

Rimettere  in  Iftato. 

E Proprio  à gli  buommi  il  dclldcrare  di  rimettere  più  toAo 
in  Iliaco  quello , à cui  fiì  leuaro,  che  l'aderire  à chi  l'ha  le> 
uato. Il  rimettere  in  Iliaco  i Principi  haferopre  faccia  di  ciiari- 
tà;  ma  le  l’imcrcfle  non  vi  concorrcifi  compacifeono  folamen- 
te»enoos'aiutano.  Maggior  premio  s'afpctta  dalcauar  dalle 
cniferietchedall’applatiderc  alle  iortune.  Chi  riceue  dall'altrui 
valore  il  PrirvcipacocpoAoinfpetiedi  feruicù  tale,  che  lone- 
ocflltamdi  moAratfi balordo, oàdiuenit'ingraco.  Ilfodisfare 
à^'iruolerabi]Ìde(kleri|dichri  rimette , c vn  reflitutrc  volon- 
tariamente il  Principato  : il  non  (òdisfar  mette  in  pericolo  di 
renderlo  con  vi  lenza,  eAcndo  ageuot  cofa,  d>e  quell'artù  che 
t*acquiAarono  per  altri,  lo  ricerchino  per  fcncITÌ . Chifù  vna 
volta  ptiuato  dello  Stato,  viue  fempre  geiolìinmO}e  dubbila  di 
quellótcbe  per  ifpcricnza  ha  conolciuto  poAìbìle. 

Rimordimento  di  cofcienza. 

OVando  al  mondo  ancora  non  fofiero  le  lingue  che  faor- 
re  d potedero  à timprouero  di  chi  pecca,  non  i per  auné- 
tura  gran  teatro  alle  colpe  l'animo  proprio  l ik  tanto  annoia- 
Ooi  latraci  delle  eneroeljngue  » non  laranno  dinoiaimord 
dell'interno  rimordimentol  Più  pelàà  gli  animi  grandi  l'cOère 
conlapcuolc  d’vna  colpa,  che'l  nome  itìcdodi  ren^  e piu  vale  à 
tormcntatU  la  propria  colcienza»cbe  i riroproueti  foraltieri. 

Rimproucrare. 

NOn  s'hanno  giammai  irinfacciare  le  altrui  calamid,  cT- 
fendo  la  fortuna  comune , e noo  fapendofi  ciò  che  poflà 
luuenir'ànoi. 

Non drimprouerano mai à Principi iferuigi  fatti,  anzi  fi 
moAra  ciò,  ci>e  s'é  fattodi  buono,  edere  auuenuco  dalla  gran> 
dezza  c fclicitiloro.  Chi  alcrimencefàclpacdato,coroeau- 
uenncàSilo. 

llricordarcibcncfici|fattiparecbcda  vn’accufare  l'ingra- 
cicudinc  di  chi  gli  ha  tievuti  Lacerai  éuttmum  ( dice  Seneca)Cr 
fre^Henj meniffram cemmemarduo . Everamente,  co- 
me c cola  cara  il  t iccuerc  fcruicio  in  tempo  di  bilogno,  cod  nò 
può  trouard  cofa  più  Aomacola,  che’l  fcniirli  Ipeilo  rimproue- 
racc  da  chi  gli  lu  fatti.Non  ha  punto  del  generoio  il  conferuar 
memoria  de'bcncdci;  fitti:  Ha  del  Villano  il  glorìarfcne. 

A gran  ragione  bialima  Cicerone  il  rinfacciard  l'vn  l’alcTOi 
benedcii  fatti , perche  doue  il  benefatiorc  per  lo  benedeio  atté- 
de  rìcompenfa  perde  il  nome  di  liberale , & acquida  quel.o  d'- 
vfuraiio.  Similfuricdiperrunecbcrimproucra  il  benefìcio* 
del  quale  lòlo  s’ha  i n'cotdatechi  l'ha  riceutoé  odioQfTìma . 11 
maggior  concento  cbe1  magnaninxi , e gcnerofo  polla  haue* 
re, o pretendere daluoigloriodfatii,  éil  vedetd  onuco  della 
vinù,cbegioua  àgli  altri. 

Rinfacciare.  Vedi  Rim^ouerare. 
Ringratiare. 

OGnl  ragionamento  che  s’habbia  co'i  Grandi  chiuder  fi 
deue  con  ragionamenti.  Cod  porta  il  termine  & la  prac- 
tlca:anzi  é neccffaiio;  pctclie  l'oncnet  anche  audienza  da  Pria 
cipì , Se  l'eftr  fatto  degno  di  parlar  fcco , deue  Aimarfi  gratia 
particolare . 

Chi  può  vccidere  * c fatfee  folameote , dà  occafiooe  di  rio- 
gtariatlo. 
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Error  graue  c ringratiare  rotacneme  coloro,  che  prefentano 
cole  grandi, c non  quelli  che  danno  le  picciolc;perche  la  perfo- 
na  mollra  d'efieriauara , e d i far  Aima  noo  di  chi  in  qualunque 
modo  gli  è amoreuolc,ma  chi  foto  è largo  nel  donare . Il  rin- 
gradar  tutti,  anche  d’vn  mazzetto  di  dori,  o di  quacuo chioc- 
cile di  dn occhio  paga  ogni prefente  con  poca  rpcl'a*&  dà  fodìT. 
faetioncà  tutti. 

Pare  Arana,  e malageuol  cofa,  rkeuer  querele  & rlprendo- 
oU  chi  afpecta  pcemibo  liogradamenri. 

RingratiarDio. 

NOn  v'd  natlone  mifcrcdence  > & idolatra  che  da,  che  noo 
ringratij  Dio  delle  felici  riurciie*&  auuenimcmi. 

Era  in  Roma  quefla  rciigiofa  vfanza,che  fubico  eletto  l'Im- 
peratore, il  Senato  lo  conduccua  per  tutti  i Tempij  à (acrfdca- 
re,&  rendere  le  douuic  grafie  à gli  Dei:di  maniera,  cbc’l  nuo- 
uo  Impcratorecofi  etnico, come  era, non  rìceueua  alcuna  vifi- 
^ u,fc  prima  egli  non  vidcaua  nelli  cempti  gli  Dei. 

Al  Dio  delle  battaglie  appartengono  i rendinxnti  di  grade 
delle  vittorie.  Gli  Rèdi  Francia  hanno  fempre  tenuto  grao^ 
conto  di  quello  doucie.  Filippo  AuguAo  dopo  la  baitagliadi 
Buuincs  Ikc  fabcicare  la  Chieù  di  NoAra  Dama  della  vittoria 
prefTo  San  Lis.  Il  Rè  Luiggi  duodecimo  fece  fabricare  vna  ca- 
polla  nel  luogo  douc  egli  guadagnò  la  battaglia  di  Gcrad'Ad- 
da, lotto  il  nome  di  Santa  Maria  della  Vittoria.  lIRèFrance- 
feo  piimo  fece  il  medefimo  fopra  la  campagna  della  battaglia 
doue  disfece  gli  Suizzcri  à San  Donato. 

Chi  ringratia  Dìo  nella  profpericà  paga  dcbii);ma  chi  io  rin- 
grada nelle  auuetfiiàfà  credili. 

Troppo  fi  reputa  oAcfo  Iddio  da  chi quafi  procura  pn'uarlo 
del  merito  de  Tuoi  benefici),  volédone  porre  à pane  cofa  crex- 
ta,laqualcda  noi  s'acquifla quella  gratitudinc,cl>c  alla  fola  libe 
raliia  increata  fi  deue.  Egli  è di  noi  fuifceratifllmo  Amate, che 
pelò  ambilce  da  noi  cicooofeiute  le  più  fingulari  gratie  per  fue» 
•ccioche  fi  tifoluiamodi  gratificarlo  con  raffccca  II  confidare 
nel  mòdo  è vnriculareapettamcmcifauori  della  diuina  ma- 
no»fula  efficace  ad  appagare  cò  ecceffo  dì  prodigalità  l'auatitia 
degli  bumampenfierì  Oue  fi  tratta  di  beneficar  l'huomo  non 
vuole  Iddio  che  alcun  fcco  gareggi.  Conofee  egli  la  peruerfità 
delle  noAre  inclina  doni /arili  ad  acclamar  chi  tù  mcnopoteo- 
le.  Icafi  difperati  nell  humano  potere  fono  leoccafionial  filo 
amore,co‘l  quale  s'accinge  alle  grarie,percbe  non  hauendo  ri- 
uale  in  pofianza>icmei  non  può  ch'altri  n'iouoii  le  glorie. 

Rinunzia  di  Prelatura . 

DEporre  à tòpo  il  MagiAraio  è fegno  d'animo  modcraro . 

Merita  lode  grande  quello, che  da  fc  Acflb  s'inducc  più 
ioAo  à rinunciar  i'auioriti,  che  mai  à pregiudicar)c:àlarciar  la 
prelatura,chc  ad  abba  dalla. 

S’haurebbe  molto  da  dcliderare,cbe  i Prelati  non  attender- 
(ero  1 fpogliai  fi  de  loro  candii , fe  non  quando  l'età  U rendefle 
noiofi  à loc  inuiili  à i loro  iiiddici.  Sam'AgoAino 

prima  di  venir'à  quello  pregò  la  fua  Cbicla  à contenta rfi , che 
Eradio  gli  lucccdcfic  : le  aedaruationi  che  feguiroro  queÀa_« 
propoAa  furono  tcAimoni)  dcll'allcgrczza,cbe  ne  lenti  laChìe 
fà.Fucon  gridate  più  di  cento  volte  qucAc  parole:Gcatie  à Dio* 
Lode  à C&iAot  V ita  ad  Ago  Aioo. 

Rinuncia  de  gli  Stati. 

Moira Recrorica  vi  vuole ^erfuadcre ad  vn Grande,cbe 
diucngapicciolo.il  piùdimdl  pa0ò»tolione  quel  della.^ 
morte, che  poAa  fat'vn’buomo  c il  paflàrdal  comandare  all'ex 
bedire . Vedi  J-uaetéore. 

Perche  la  vecchiezza , pn  Timpotenza  che  porta  fcco  fuole 
diminuire  la  riputaciooegli  Rè  dcirindia , cdclGiapone  arri- 
uaci  i quell’era  rinunciano  gli  Stati, e fi  ritirano. 

L’Imperatore  Carlo  Qiiinto  carico  di  rmia  della  vira, e cru- 
delmencetraoagliaco  dalle  gotte  cominciò  lopr'alli  dnquan^ 
anni  ddla  fua  età  à prepararli  alla  ritirata  : Et  hauendo  proua- 
to,  come  quel  Pczfiaoo  Monarca»  che  la  Corona  eracofigra- 
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ue  « che  chi  fapdTc  quanto  Ha  difficile  a pcmaic  non  degnati 
be  dì  letiaiU  da  terra*  (c  la  trouaUe  per  iilrada>cooobbecbc^ 
tutti  quei  grandi  Imperi  L’haoeua  non  gli  reruiaaiK>>cbe  d'rna 
étdidiora  lenii  cù:e  perciò  delibeiòdilafciarlhpamidoglidlia- 
oer  troppo  indugiato  a cifoluerlene:  ecb>aa  vn  grancTingatu 
tra  di  cimentre  i penùeri  deiJa  morte  aa  viu  età  doue  pochi 
Iboo  ficun  d'arriuarui:  Coh  battendo  mandato  la  Corona  deh 
['Imperio  al  fratello  Ferinaodo»  Friocipe  dOranges:  Salire  co- 
rooci  di  Spagna  i e de  paefì  badi  hauendo  riDuociaro  a Filippo 
/do  figliuoto^cl  tutto  afabaudonò  gli  Scau.£e  loro  af&ritpcr  ri- 
cercare il  pcttto  di  certa  laiutc:  la  pcifetu  mediutionedcl  friu 
premo  bene*nella  quale  confifre  la  veca  dlorofia.'l'tmtniuabile 
fap  ienzatC  la  confuiuaca  feticiià. 

Pareri  cofa  Aram  a inoicii<^  alcuno  venga  a quefta  rìfolu- 
tioneoi  rinunciare  vn'lniperioidi  cui  non  c la  niù  denderaca^ 
vofa  in  terra  : tuctaitia  trouandofi  ciò  dalle  bilWie  feguito , & 
d'elTcr  Aaio  pratticato  da  buomini  giandiiC  valorofr*non  è cb' 
«nche  non  pofla  (cguire  giornalmente  Per  moliecagioni  può 
rnPnndpenelt'animo  induifia  rinunciate:  «per  atto  dì  vir- 
tù: o per  qualche  timore:o  per  (uggeltione  delia  propriacoTcié 
sa:o  pòt  alfetto  vcriode  figliuoli:o  per  vilrà:o  per  ben  publico  : 
o per  franchezza  : o frnalmeme  per  dcfrdcrio  di  lapienza  • Per 
«ITO  di  virtù  Andrea  Ooria  rifiutò  la  Signoria  di  Genoua  : &ì- 
pione  la  perpetua  dittatura  di  Kocna  : Platone  d’efler  Legisla- 
tore de  Focenlì:  Saturnino  ricusò  l'Imperio  rispondendo  a chi 
in  contrano  lo  pcrfiiadeoa:  ntjcuu  mtàta  ^uérni  mais  (it  ìm- 
ferMTc.  Gtocio  ìnteodendo  dall'Oracolo»  ch'entràdo  nella  Cit- 
tà iaxebbe  eletto  pet  iU»dalli  tua  patria  ù toiie  perpetuo  efrlio. 
Ottone  di  Safrbnia  * Alberto  di  dauiera*  c Saluilio  per  magna- 
nima  modefria  ricalarono  l'Imperio.  Federico  di  Bradembur- 
go  rifiutò  la  Corona  di  Polonia.  Decio  ricusò  l'Imperio  corL-i 
quelle  parole:  Voglio  pii)  tofro  nóeOcrc  Imperatore, & refrar- 
mene  burnii  ^liuok>,cbe  lmperatorc*&  mal  ^uoto  figlio.LL 
curgo  volle  piu  toAo  la  lua  Rcpublica  ben'ordinata*  cli’eOéro 
édia  Tua  patria  Ré-  Virginio  Rufr>  vietò  d'efrer  chiamato  Im- 
fnatore,&  cafrigò  Arinomene, ebe  Ré  diiamollo  . Cornelia 
rifiutò  d'eirer  /atta  Regina  d'Egitto . Fabricio  rifiutò  gli  Srari 
offixtigU  da  Pirro  • e più  regia  caU  frimò  in  tal  modo  m fpeez- 
Bare,cotne  /criiie  Seneca,  i reali  le/ori . Per  rimore  t/inter ni,e 
^'efreroì  inouimeoci  moflefi  I/éa  a rinundarc  la  libenà  a gli 
Achei:  cofi  Lìdda  a deporre  la  Tirannia  di  Megapoli:  coti  Au- 
gufrolo  a riaundat  l'Imperio  al  Senato:cofi  Autencio  a riooi>- 
dar  l’Imperio  a Maciino . Per  quefia  cagione  altresì  rinunciò 
Dodiciaoo  l'imperio , & sniìeme  Mafiìinino  $ ma  colui  per  ti- 
more della  fortunj:cofrui  per  ninorec'bcbbc  di  lui.  Per  lugge- 
frione  della  propria  colcienxa  può  alcuno  rinùciare  l'Imperio , 
a fine  di  daiiì  a vita  di  Cbiifrianapcr/citione*  come  fece  Oo> 
tario,d»e  rinunciò  il  Rcamcal  figliuolo:  RacluGoiI  Regno  de 
Longobardi  ad  Afrulfo  : Tafrtilo  Ré  de  6aaari,cbc  fece  il  me- 
defitnoi  Leone,cbepur  l'Imperio  rinunciò  a Zenone  Kaurico  : 
Et  Carlo  V.  l'Imperio  al  tratcllo,&i  Restai  figliuolo.  E le  fi 
ponrra  melchiaie  fra  le  cole  terrene  quelle  di  dio.  Cele  Amo 
quinto, ebe  rinunciò  ti  Pontificato  per  reniire  a Dio,  in  cuteó- 
lifrc  il  vero  regnare . A quefri  che  viene  sì  bdio  6c  &nio  pen- 
ficro>e  lo  me  (tono  in  eiecutionc:&  che  palclé  é quella  veliti , 
ebequefte  cole  terrene  altro  non  lono  che  ombee  ^cctd$t  fu- 
feralutudtrujterTueieuMrs.  l^r  aifetto,&  ansore  firinuncia- 
oo  anche  gl'Jmperi)  a propri  figli»  come  con  raro  eiempio  fe- 
cero Seleuco»Artalcric»  Ariobarzanc,  Henrico dì  Francia  >fic 
altri.  Per  ccUire  dallo  (pargimento  dei  (angue,  & per  (aluezza 
de  pojx^i  Zenone  » e Ramiropiù  intenti  al  benctoo  publico» 
die  aU’intcrcfle  proprio  rinunciarono  quello  l'Imperio,  qiie- 
Ao  il  Regno  d'Aragona.Per  ifranchezza  dal  pc/o  di  regger  po- 
poli,oltre  d'ogn 'altro  grauiSIìmo»  buomini  veramente  prudé- 
ti>&amicidiitraordinarialode,dopobauer  bitte  vane  pio- 
ve di  vakue  » ban  facualtrcriqucltagencrofadcliberaiio- 
ne  di  rinunciar  l'impcriotta  quali  fù  Eiio,Timoleone,  Mafls- 
nifia, Siila»  Scipione,  Antonino  PioA  Albino  con  la  quale  de- 
libcracìone  hanno  inficn>e  dimoArato , ebe  doo  meno  hanno 
fapuio  con  gloria  teggete  gli  Scenrbche  con  nuggiore  depor. 
li,&  ciiirarb  a godere  la  fdicìù  della  villa.  Alcuni  finalmente 
pci  dcfidctio  o'alzarfi  con  lo  Audio  alla  fapìenza  hanno  abba- 
dtxiato  le  riccbczzc,e  le  grandezze  bumaoe  ( che  di  tanto  im- 
pedimento Sono  alle  opcrauoni  delh'nceUetio.)  Tra  cofroto 
principalmente  fi  può  numerar  Anacarfi  * che  rinunciè  il  Re- 
gno>c  gli  Suri  per  diuenir  rapìence,come  dìocone  in  fruù 
CmmìU  M9réU  Pmuté  Prtmu, 
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Rinunciare  quali  fìan  tenuti . 

PEr  le  toccate  di  fopn  cagioni  hanno  i fodetd»  e moki  altri 
ancora  rinunciato  àgràdiilìmilmperii;  ma  oltre  leraede- 
irnie  tre  altre  prindpaliuime  ve  oe  fono , corrifpoodcnii  à tre 
altresì  foro  di  perfoocti'quaU  tanto  é douuto  il  cioùcìaie  l'Ira 
pcrio»  ebe  in  calo  di  contradirtione  per  la  lalueua  dello  Stato 
fi  pofiboo  a ciò  sforzare.  Et  tòno  i primi  ì delicati,teneiì»cdi 
pqco.fpirico.  Gli  alcri  icrudeli»^  federati.  Gli  vlcimii  furiofi» 
icioccbi,fic  matti . Non  maneggiano  i primi  i oegoub^M  no 
pure  hanno  patìenza  d’vdirli  .Nari  con  poco  fpirÌto>e  Dodriri 
m papctuc  dclitie,e  moibidezze  fono  si  deboli  » chenoo  poG 
iono  fcniiie  fe  non  Icggierczze  Non  pofrono  andar  in  gucrrai 
perche  nati,fic  vfia  Aarc  in  cametcappropriatcallefragfonie- 
gualmenic  frjggooo  il  caJdo,e‘l  freddo . Vfi  a lafcitti  ««i  noa 
polTono  fotfritc  vdire  i terribili  fuoni  deile  macbine  belliche  • 
Vfi  a vagheggiare  fregi,  pompe,  e fiori,  rifuggono  di  volgerli 
a’ipcuacoli  atroi.i  di  guerra . Sono  in  foramaioutiii  a tutte  le 
opcrationi  che  appartengono  a chi  regge  publici  pefi.Più  dao- 
qofi  nondimeno  (uno  i (econdi:  i crudeli  ( dico  ) Se  gli  fcelcra<. 
li.Pcrciochc  nò  (oio  non  fan  beoe»ma  empiono  lo  fraco,cialca 
no  di  cìll  di  tutti  i mali.  Acciò  dunque  oegU  vni,ne  gli  altri  fia. 
no  dannufi  a gli  StatiUùppofro  che  fiano  iiKorrigibili,  fono  da 
rudenti  buomini  di  Stato  con  tutti  gli  an ifid|>&  ragioni  pol^ 
bili»  dedotte  da  gli  cicmpi  di  fopt'alicgari  da  Indurre  a rtnun- 
ciatc,'ilcbe  non  lari  difficile, quando  eoo  gUefempi  loco  fi  Zac 
eia  vedere, come  ì paci  luto  ban  (cmpce{rjcurau(fo  di  rìnuociai- 
rc/irati  le  Aedi, e gli  Impcnj  loro  a morte  » Icaraiicrabili  to- 
uioe:come  infinite  (dico)  fiaiio  frate,  & bortibiU  le  tragedie  di 
colotuKitc  cficodo  al  gouccno  inhabiliipcr  efi^  perduri  iii^ 
unte  difiulutionì  hanno  pur  oAinacaraenre  voluto  perieue- 
rare  louo  peù)  cantodilcguale»allc  lor  forze.  I viti)  fanno  ca- 
dere in  varie  viltà»  onde  con  efiScace  eloquenza  par  lido  l’hut^ 
mo  dì  Sutoall'orcccbie,&  il  timore  al  cuore  di  quelli  tali»noa 
c tanto  difficile  indurli  alla  rinuncia.  Ma  quando  à quefra  non 
pofrìno  litarfitfe  lo  può  farcomprcndcrc , cbc'l  pelo  di  portar 
vn'Jmperio  viene  congionto eoo  canto  affanno  & pciìcolùche 
di  ciò  accurgendofi  i (aui  Principi  del  mòdo  lun  cbiamati  bua 
mmì  prudéri,e  valoroQ  che  gli  aiuraflero  ne  gli  affari  di  pacc»e 
di  merra,8c  che  per  ciò  ban  laputo  inorare  » & in  vu  godere 
dcraìlìnu  quiete  lenza  peri  coi  o»c  Doia.Sono  per  lo  piu  ì Pria 
cip i amicide  piaceti,edi  vira  dìlfoluca,ondeageuolméce  à que 
Ao  fi  potino  indurrc:in  ral  cafo  lo  Stato  da  loro  diffeici  nòfen 
tirebbe  offcla  alcuna,aiszi  goderebbe  di  molte  ielicica.  Neron* 
befabe  in  fe  yn'bocribile  mìAura  de  predeai  viti;,  oltre  gli  altri» 
quando  bfeiò  rcgerc  il  prio  dell'arme  da  Burro,  c della  pace  da 
Seneca,  mantenne  per  cinqu’anni  in  Roma/cliciiTnoo  lo  Sta- 
to:fpogliacì  i medefimi  d’autotiià , c di  vita  non  fi  vide  mai  ne 
Imperoioe  Imperatore  tanto  miferabile . Infiooclie  Mìfìfreo 
aiutò  col  fuo  configlìo  Gordiano,  le  cofe  dell'Imperio  fi  fofré- 
oero  con  molta  autorità  > & bonore  » ccflaio  il  Tuo  configlìor- 
Imperio  cominciò  a crollare.  Infino  che  Erio  re/Tc  col  fuo-aue- 
dirococo  le  impiefctc  le  cofe  di  Valentinotcofrui  fri  felice  Prio 
ripe:  mancato  £tio,o^ni  feliciti  mancò. Ma  fe  parimente  que^ 
Ae»e quelle  atti  oongtouano  » & rcliflendoghnhabili  PrincL. 
pì*pongono  in  certo  pericolo  lo  Suco»all'hora  fi  deue  venir'aU’ 
anodi  dcporli.Vi  Mflbno  eOerc  dc'perìcoli.ma  gli  artifici]  pof 
fonoaluesidai'effeuoaquefronegorio,  erimcttereio  Stato 
io  ficurczza.  Geicaca  qualche  cofa  ne  gli  occhi  del  Leone  , che 
offenda  la  viAa*fcnza  difficolti  fi  prende  • Non  fi  poffbno  do- 
lere le  perfone  dcfiofrc } perciocheébcneficioioro»  non  foto 
dello  Stata  Se  AAiage  cedeua  la  Media  a Oro  : Se  Cambife  la 
Petfia  ad  Idalpc Se  Sardapaoalo  l’Imperio  Caldeo  ad  Arpa- 
ga  Se  Vitellio l'Imperio  Romano  a Vefpeììano:SeCommo- 
do  a Perrioace  : ‘ Se  £liogabak>  a Mammeo , con  quanto  van- 
taggio lo  faceuano^Di  1 ó ancora  con  quàca  lo^»  perche  almo* 
00  dinraAt  auano  nc’lccoli  friruri  al  mondo  > clraurìan  faputo 
dar  l’Imperio  al  piùdegno>ne  la  loro  federala  vita  farebbe  fa- 
mofa  per  Nniuerio.  Conuerebbe  venire  a particolari  ariìficii» 
onde  con  più  ficurczza  qucfto,  c quello,  fecondo  la  varietà  de 

gli  accidenti  deporre  fi  douefie  i ma  fono  tane  i quelti»  ebe  non 
pofrono  (iduirc  acetu  regola . Incanto  il  Principe»  che  con 
viti;  fi  conuerte  in  Tiranno  fi  fpauenti  in  quella,  ebe  i popoli 
affìjcri  laono  ben  crouar  iurte  le  viedalibcrarfidaluive  tanto 
più  fi  fpauenri  > perche  la  legge  loto  confentecbepoÉaoovc- 
Mm  cidctio» 
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ci^lo  » doue  pctò  non  redi  altro  rimedio  da  leuar  talTiran- 
Dia.  Non  vale  ch’egli  dicaydt  nem  cnerTirannotma  Rci  perche 
dlqucfto  I orci  il  nome:  perche  U rilponde  : Che  non  c Rci  chi 
oonreggedaRóy  <Sc  che  mancando  d’elTctn  manca  alcrési di 
nome . Ex  <|nando  il  popoioto  non  poifa  dì  fartot c le  fìa  tmjk. 
dicala  eiuditja:aUri  mc^Ì6trouanodaleuar  via  coli  fatra  pe. 
ftc  da  ^i  Staci.  Le  leggi  vedono  di  lontano.  Gli  vltimi,  che  par 
lenonciardetiono,  o pur  clfer  depolti,  fono  i fui  ioli, e i matti» 
ooergli  fciocchi.I  loiioli  ('perche  logli ono  hauer  lucido mter* 
nallOip  >nebbono»  col  ieguitodi  chi  li  dehdera  tali  mctrere  foc 
to(opTaiii>Scaio  I fì  deuono  con  artifici]  tali  per l'uaderci  che  n6 
fia  bene  ch'cflSroficngano  la  mai.  bina  dcirlmpcrio,  potendo 
per  lodifleno  lor  proprio  ronìnarc  e fé  (tedi  » c l’Imperio  me- 
defimo:  6c  quando  ciò  ricoriQo»deuono  almeno  à qucHu  effe- 
re  Indotti che  fi  contentino  d'hauete  in  IccuicioclKgli  aititi^ 
& che  per  ciò  eleggano  perrona  al  cóliglio  della  quale  fi  rimec- 
tane.  Quello  mimltro  fecondo  la  dilpolitìonc  delle  leggi  » dee 
effere Curatore,  ma  nondimeno  fc  gli  deue  dar  titolo  fi  bone- 
flotdic’l  Principe  non  fé  ne  vergogni  A Carlo  fedo  di  Francia 
fidato  Andiocon  tìtolo  di  Recente. I mam'to  (ciocchi  affatto 
fenz’altro  dire,  il  piu  pei  (etto  rimedio  al  lor  dìffetto  Ha  depor» 
lùquando  haueffero  la  poffedìone  dello  Stato:  quando  non  1*- 
bauedero  ìmpcdire,cbe  non  l’habbiano.  Cialcuna  di  quelle  a 
operationi  di  dcporlito  d’mipcdirli  d ageuole^  perche  non  (an- 
no queffi  taliichc  partito  prendere . Claudio  per  troppo  man- 
giare clTcndo  impazzito,  quando  doucua  rraicarc  di  caffigiro 
chi  gli  haucua  colta  la  moglie, tutto  confuio,  fenza  difcoilo  al- 
cuno domandò  s'egliera  ancbi-  inficme  fiato  leuato  rimpcrìo, 
Chi’l  volcua  dcpoirc  bafiaua  rifpondere  : Si,&  in  ano  dì  amt- 
coperfuadetio  i ritirate  à vita  priuata,ch'eglinon  (apendoebe 
paxtitoprenderehaurebbefattoquamo  chi  fidagli  haueffe^ 
dctto.Più  agcuoli  (odo  quelle  accìoni,  le  con  Te  fiere  tale  an<  he 
(egli  aggifige  effere  ioefpeao  fanciullo,come  f«o  d,fì'i  Ptin- 
cipe  Alefia^ro di  Parma,  cherefiò  priuo feoza iDouimcnro 
alcuno  &iecoa  pore»cbc  (e  ifaccorgeffe. 

Ripofo. 

IL  lungo  ripofo  rende  il  più  coragglofo  fimiie  al  caoallo,  la_^ 
cuiaudacia  guerriera  fi  perde  lu*i  lungo  fiallso. 
(Iripolocgiufioe  icgitiroodopograjDrrauagfio:  maq;tiè 
pio  dolce  nella  tua  propiia  cala:  ÈpcrctòHeicolcdopolciue 
impicle  fu  rapprcU  prato  fcheizame  con  vn  picciolo  figliuolo. 
La  famiglia  ha  le  fuc  confolatiooi.  Bfila  p^dnt  dcanihs  «òcmi». 
«4,/rd  rnurt<nt$tms  ffft  Ubtremtqmd  hoHtJittu  quMn  vx$rtkm 
ituMmentumì  coli  Tacito.  Vedi 

Riprefaglie. 

NOn  può  alcun  luddico  valcrd  della  ragione  delle  riptefa- 
glie,  per  danni  riceuu  nel  dominio  altrui , fc  prima  noa.. 
ha  fatto  ricoefoi  Giudici  del  luogo,c  richicfioli  di  giuffma,  la- 
qualcnonottenutacgliailbora  con  licenza  del  Principe  può 
valerli  della  ragione  delle  riprefaglie.  Chiunque  non  teruati  i 
debiti  requifiti  là  di  fatto,o  di  propria  autorità, può,c  deue  mol 
to  bene  efier  calligato. 

L’vfo  delle  riprefaglie,  e de  ricatti  vogliono  310001,01)30^10 
origine  dal  dìffetto  di  maraoiminiltrata,o  negata  giufiiua»  nel 
qual  cafo  i Sudditi  d’vn  Principe  » à quali  era  fiata  negata  Ì4_.» 
giufiicia  da  vn’altro  Principe, oteencuano  la  facoltà  di  poter  far 
ripcd»lie  contta  tutti  i fudditi  di  quel  tal  Principc*e  coli  bce. 
Uano  fio  che  fi  ricateauano . Hoggidital  vfoc  abolito.  Et  in 
ogni  tempo  non  fu  (olito  concedere  le  liprefagtie  tra  fudditi,  e 
fuddtd,  d’vniltefibPrindpe.  Coatra  gli  EcclefiaOid  non  fù 
mai  kdco  concedere  le  riprelaglie. 

Riprenfionc. 

DAUeriprenfiooi del Superiotc benché  pungenti,  non  fi 
deue  il  fuddko  alterare,  ocutbarc  : Sono  elleno  nccefla- 
rie,  & la  via  d’euitacle  i il  tolcratle  patientemcnce.  Le  nature 
p rendce,dc  libere  tono  piene  d’amote,e  di  gratitudine. 

Altro  c ciprcndcrc  , altro  Uafimarc  . Si  lipcendooo  gli 
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amici  * fi  biafimann  ||  nemici . h r ■■ 

Vn  Pdneipcgiouanedeu'dler  riprefo  da  quelle  perfone,  al- 
le  quali  l'cca*l’elpcricnza  6c  Pautorità  concedono  di  poter  par- 
lar libcrameotc.'Ma  il  riconolctmencodcl  fallo  deue  far  cc^ce 
la  tipnnfione,la  quale  non  deue  in  alcun  modo  cffct’auid  tua. 
tì,  affinebe  odo  apporti  dìfprczzo , e che  cobro  iqualidcuono 
efière  conferinad  ndi'optnione  ; cbcl  loro  Capo  non  riiiena^ 
cofa  alcuna  d’imperfetto , non  entrino  in  duÙìo  del  fuogo. 
uenio.Cofi  tutte  le  parole  ardite.e  gli  auuertimcnti  liberi  vcr- 
lo  VQ  Principe  delicato,  celie  non  Jopportad'effer’fcricooetif- 
vdko  lono  pericolole . Vedi  Corr«m«nt. 

Riputatione.  ' 

Blfognano  à gli  buomini  più  atd  di  vìnù  per  far  acquifio  di 
vnagran  riputatione. 

La  riputatione  è vn  Colofio»ilqual  s’alza  difficilmente  per 
la  fua  giijczza>ma  quando  c in  piedi  vi  dimora  fcrmo,e  (aJdos 
e fi  loUienepcr  io  (uo  proprio  peto.  Si  dura  della  fatica  nel  fon. 
darlo,  eiKtl’alzai  lo  «perche  ella  non  può  effere  durabile  lupa 
leggieri  aitioni. 

Chi  fa  qual  wb'atto,  che  dift  rugge  la  fua  riputati onev  cofirìn- 
ge  multe  genti  di  peorirfi  dcUafiima,cdell'ammiratione,  nel- 
la  quak-  l’iMUcuano. 

Nelle  cote  imoueha  la  rìpuutioeede  grandi  eficni. 

Niciuc  (ùiiaoc  da  perdete  a chi  a perduro  la  ripuiatione.  \ 
La  I ìpuutioiie  c vno  (pirico  deiicaiìfiHiìo  che  faciloiéie  f la. 
QÌlce.St  guadagna  co'(udori,e  quali  fi  perde  co'i  pcficci.  La  fin- 
gono con  l’ali  per  dlpanìdì  da  kbi  non  ofierua  le  (ueieggi.  Ri- 
ccue  moto,&  anima  dalle  operationi.  Se  da  anteporfi  alle  rie- 
clu  zzc . Vcvii  huthrXijeJe  dn  éMttfwfi étlU 

Qtialc  li  vede  oaiccrc  la  npucatiooc,  tale  fi  vede  o innalzaa- 
fi,o  abballai fi.£i(ogna  (opra  tutto  defiderare  quella  della  bom- 
u,pcrcfic  mainando  quella  pocolctuono  l’alttc  vietù-Eflaè  il 
fondo  di  quello  valo>iiqual  tompcndofiefee  fuori  tutto  quelfi» 
che  vi  li  mette  dentro. 

f f a Ja  riputatione  per  maceria  ibeoi  di  forranat  tàschezzo  « 
gradi,ùi»oci,adecefae,amicitiC4aecDCc]c,autorjtàJllall2ooo. 
xc  ha  per  propria  materia  i beni  dell’animo.  Quella  ne  vico  di 
fuoiiiquclto  dimora  in  noi:  Quella  Aa  ndJ’acbacrio  delmondn: 
queitoncl  uofiro:  Quella  lenza  noi  fi  può  perdere  : quello 
LapudiU  della  liputatione  ne  olcuca:  La  perdita  d^’i)0fx>re 
ne  vitupera,  f ioaimcntcl  vna  è cola  elUinlWa  dell’buofflo,  ÒL 
acceffoiia:j'akca  principale  & ioterna. 

Tutti  igiaih*  de  gli  huomini  hanno  la  toro  ripuncicme,  e 
quali  tutti  i'hauoo  differente. Anzi  molte  coiecfie  ìnvn  grado 
fono  inlatniainell’alito  lono  riputatione .E'in  conquaffo  ilmó 
do,  poiché  gli  buominidi  vn  grado  (aitando  inque|;li  de  gli  aU 
trì,  confondendo  le  riputacioni  confondono  alticsi  l'vniuerlò. 
Vuol  (oucntc  il  Mercante  tai  del  GcnciUiuomo:  il  Gentiibuo- 
moda  Principe: il  Rcligiolodaioldato.cdoueUdpmationc 
dcii'vno  conliitc  nel  loppurcarc , e perdoiurc  le  ingiurie  > falca 
in  quello  dell’alt  re , mcuirc  che  vuoi  ribartecle,  e vendicarle, 
porta  teco quella  facenJa  grandi  crrorìnd  mondo.Chc  ic^ 
ogn’vno  lacelic  il  iuo  meUicro*fi  conolccrebbe  iofio,chc  la  li- 
puutiooc  confiiic  nd  taper  far  bene  il  fuo  mefiìeco. 

Quello  ebe  è ai  mercante  il  credito,  è al  (oldaco , al  Capita- 
no al  Principe  la  riputatione,  laquatc  molte  volte  è di  tanto 
vigore,  che  luto  con  ella  i minori  cicrciti  viocoooi  maggio- 
ri . E s'dla  il)  ogni  tempo  può  portar  gìouamcmo , sii  i peiev 
cipi|  delle  cole  c vultffima.  Doinitio^rbulonefù  Vnodc^ 
maggiori  Capitani  dell'età  (ua,  e forte  il  primo.  Mandato 
egli  al  gouemu  d'Armenia  (ubico  Q poic  à imprefe  nuou<_v , 
tft  f<tm^  tnjtnuret  ( dice  Tacito ) qm  in  mtus  ctrftts  vaitniffi* 
L'illcfiu  lece  Agrkob  «vn  ignarnj  tnfi<tndnm 
froM prtm*  ctjjifftm , ^cre  vnmer/M . Nc  in  vano  fi  và  dietro 
quella  lipuutioiieqHiikhc  dia  in  lede  tiene  gli  animi  dubi|  : ac- 
acicc in Icdcigia collanti:  (aobedìcntiifoldati.'aprclc  Itrar 
dc  a i ioccorU:iroua  con  niinm  fatica  danari:  & (opra  dclla^ 
meddima  li  tondano  rauhe  cole  : doue  Imirrita  ch'ella  é.non 
chei  vani.òc  appaicci  rin)cdi»mat  forti,  egagliardi  apcna  gio- 
uano.  Larputationeclienalccda  qualche  buon  princÌpio,o 
di  valoi  militare, o d’ottimo  gouerno  ciuiic,o  da  gran  fapere.o 
da  Santità  di  vita,  oda  altre  (imih  qual  ita, c di  tanta  virtù,  clic 
Ipeflo  vn'buomo  folo  diUrmato  ha  roefio  terrore  à gli  efer- 
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citi  biiecì*&  ba  facto  cader  l'orgoglio  i gli  animi  furiofii&ar* 
rabbìaci-  CoU  AlelTondro  teucro  alle  repliche  de  Tuoi  ribellane 
cì  lokla(Ì,ire  o quattro  volte  ardiumcnce  rilponde,  & finaimé* 
ce  nel  maggior  tuiorc  delia  lor  contumacia  da  le  liccnciatkdo- 
li,  coiuc  noi)  iuoi  piu  loidati,  lì  coHrìngc  i depor  l’armcda  fo 
fiein.  In  quella  guiia  Catone  mutolo»  e non  parlando,  anzi 
ignorandola  cagione  della  tiueteza  che  (egli  portaiia  collrir>> 
^ il  popolo  Romano,  ne’giucx  hi  borali  à non  far  itpogliar  le 
ime  nella  prcicnza.  In  tal  modo  i^ompeo,  à cui  tutti  gli  Ré 
d’Oncnte  hauciuno  chinato  il  capo,  abòaisò  egli  i falci  della 
foa  dignità,  facendo  lòmmcllamentc  battere  alia  porta  di  Pof- 
fidonioFiioiofo.  loakunicaliliioootiouatidi  quelli,  che 

alla  propria  npuutione  aggiungendo  gii  habiti,  eie  inlégne 
del  magidrato , o dignità  che  tcncuanu  hanno  operato  mera- 
dighe . Uvl  numero  di cotloto  furono  i Romani,  quanifoen* 
naiotioi  Franccliin  Ruma.  fionifacioPapa,  all'atlaltofatto- 
gli  da  Sciai  fu  Colonna,  Cilcmcmc  allalito  anch’egli  da  Colon- 
cefi:  ficFruncckoSodenno  Vcicouo  di  Volaterra,  quando  5’- 
oppole  col  tochetto  icopcno , & con  U mazzetta  al  popolo» 
cb'iiidiiUu  per  lawebcggiAi  Ucaladi  Paol  Antonio  luo fratel- 
lo. iJuuquc  cllendo  m tutte  le  cole  la  liputaiioncdi  efficacia 
indicibile,  ogni  itudiopofTibile  deue  impiegarfì  per  cercarla: 
crouata>òC  aequiitaupcrconicruarla. 

Riputatione  del  Principe . 

R Iputationc  terza  bafe  del  Regno  è quella  fama  Iparfa  per 
gli  altrui  &ati  dei  Principc,&  qucirefficacc  opinione  con- 
cetta da  gli  altri  Potentati  del  luo  Con  figlio,  c delle  lue  forze. 

- Grandecla  perdita  della  riputatione . Elia  non  li  deue  mai 
mener*à  tifehio  ; Ma  fi  può  litupcraie  infin  tanto  che  rimane 
lo  Statorperduto  quello  fi  trauag  ù m vano  per  nuenìrui.  Mi- 
fcrabile  è vd  Principe  vinto  : piu  milcrabilc  il  dilcacciatod«-i* 
fuoi  Stari . 

TengSfi  pur  per  certo , che  à lungo  andare  la  npiuacioao 
dipendedall'eflcre  non  dal  parere. 

Eccliflatonell’opinioncdcSodditiqucllo  fplendorc 
rendeua  ammirabile  il  Principe:  la  riputatione  dico,  vengono 
infiemeà  mancar  gli  Stati,  e la  vita  del  roedefimo.  Secfe  ba- 
oendo  infcliccmctc  guerreggiato  co  i Greci,  anche  à fuoi  pro- 
pri cominciò  ad  cllcìc  in  dilpregio»  ecofia  pocoapocoofeu- 
randofi  la  lua  maefla,u(curuicgli  altresì  la  luce  del  mondotdal 
quale  col  ferro  fù  Icuato  da  Arubano, e pafsò  la  Monarebit^ 
da  i Perii  ài  Medi 

Non  c forra,  ne  poflanza  eguale  à quella  dell’autorità,  c ri- 
putatione . Quella  di  Cefarc  lece  mirabili  effetti  nelle  Gallic  : 
quella  d'AlclTandro  dopo  la  battaglia  del  Grtnicos’impolJcfsò 
di  piazze  piu  forti, che  tutte  le  forze  di  Macedonia,c  di  Grecia; 
Gli  buomtni  ordinari  non  indiizzano  i loro  configli, le  notw 
ftll'intercirc  la  coodiiione  dc’Principi  c bendiuerfa,-  perche  dc- 
itonocondur  ogni  lor  difcgnoall’accrcfdmenio  della  loro  ri- 
putatione . 

Nell’elcttionc  del  Ré  la  riputatione  ha  maggior  forza,  che 
ramorc;pctche  non  s’indulTcro  i popoli  da  principio  a dar'ilgo 
uerno  di  (e  ficlTì  ad  altrhpct  far  tot  piacere , c fauorc  j ma  per 
benc,cfalutecomunc:onde  non  de’pingraiiofi,^  amabili,  ma 
diquelli,ne’quali  conofceaano  eccellenza  di  valore, c vinù  fe- 
cero i’etcfione.Cofi  i Romani  nc’tempi  pcricolofi  commette- 
uano  le  im  p refe,  non  à giouani  fauoriti,  ma  à perlonaggi  ma- 
curidi  molta  erperienzaià  Manlif,  à Papiri)  ,à  Fabi|,  à Dcci|,à 
Camillità  Paoli»!  Scipioni>a  Mari).  Camillo  già  odiato,  c pò: 
ciò  bandito  da  Roma , fù  nel  bifogno  chiamato , & facto  Dit- 
tatole. Marco  Lìuio  altre  volte  codannaio  dal  popolo  Ronu- 
no,e  per  ciò  (tato  lungo  tempo  per  l'ignominia,  e dishonor  ri- 
tenuto lungi  dagli  occhi  deVuoi  Cittadini,  fù  nella  ncccflìii 
della  Republica(lalciati  tanti  altri, che  con  ogn’acte  d'ambtcio- 
Dcfludwuanod'acquifiarfi  l’amorc,e  la ^atia del  popolo)crea 
to  ConfolCiC  deflinaio  Generale  centra  il  fratello d* Annibaie. 
La  riputatione  chiamò  L Paolo  ali’impcda  Macedonica.  La 
inedefima  diede  à Vcfpefiano , à Traiano,  à Teodofio  finge- 
rlo di  Romatà  Pipino)&  ad  Vgone  CiapKcco  il  Regno  di  Fra. 
cìa:à  Goffredo  quello  di  Gierufalcnimc.  Ma  quale  la  differen- 
za,:» l’amore,  e la  riputatione  f Ammendue  fi  fondano  sù  la 
virtù;  ma  l'amore  fi  contenta  d’vna  mediocre  virtù:  la  npuia- 
tiooc  OOQ  fi  ferma, le  non  neli’ecceilenza;  percioebe, quando  3 
Cmmt9  AùréUt  fortMét  /Viam  • 
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bene, e U perfoiiooe  d’vnliaomo  eccede  Ì*ordiMrio,&  arriua 
ad  VD  ceno  fegno  cmioeote , quantunque  Ci»  di  Tua  natura  a- 
mab)le>in  quàto  egli  é bene,DoodimcDo  l’amabilità  reffa  quali 
louerchiaca  dall’eccelkoza.per  laqoale  chi  n'c  dotato  non  un- 
to fi  ama,quanto  fi  llima.  E le  quella  (lima  è fondau  su  la  reU- 
gione<  pietà, fi  dice  ciuctenza,ic  tùl  arti  poUi)cbc,c  militari  fi 
chiama  npuraiione . Si  che  ie  coTe  arte  à lar  che  vo  Principe 
fia  rKlla  maniera  del  luo  goucroo  amato,  fono  andic  à propo- 
fito  per  fare, che  fia  iiputaio,ogai  voluebe  haueraimo  voa..# 
ccrta,qnafi  diuina  eccellenza- 

E'cula  naturale  neircntrare  ebe  fa  il  nuouo  Principe  alle  cu 
re  dell’Imperio  volgerli  à lui  gli  occhi,  c gli  animidi  tutti  colo- 
ro, che  nlianno  cognitionc  ; ma  piu  di  quellicbe  pretendono 
quakln;  iiiicrcffc  ne’coltumi,  e nelle  actioni  lue,  come  fono  I 
Sudditi,  per  quel  lo  che  loro  importa  la  qualità,  o buona,  o rea 
del  Principe:  come  fono  coloto,chc  fono  raccomàdati  in  pro^ 
tcitiooe:  o come  amici  corrono  rillcffa  fortuna:  come  fono 
gli  emuli,o  gl’inimici  per  effer  à quelli  cola  di  gran  momento  » 
ebe  quello  Prìncipe  cominci  à goucrrurli  có  termini»  che  dia- 
no  (aggio  di  prudenza , c di  valore , od’ignoranza,  0 di  viltà . 
Quelli  principi)  importano  unto  alla  fomma  del  dominare, 
che  mctitamcntc  come  cole  grauinìme  le  n’ha  da  tener  con- 
tomolropaiikolaic  ; cheperciòilPrincipcnelluo  apparire 
ha  da  slorzatli  U’impriinerc  nella  mente  de  gli  Imoiuini  quella 
più  efficace  opinione  che  ùa  polTibilc . Oi'cgli  non  lolo  lia  ca- 
pace della  prciciite  loriuna,che  tiene, ma  che  gli  rclli  anche  tuo 
gopcc  qual  fi  voglia  aumento,  che  poiciTcro  apportar  ìicn^h 
c l'occalionc  : Et  creda, che  le  In  tutte  le  attioui  il  principio  vai 
per  la  meta  del  latto , vale  molto  più  nell'arte  del  regnare . Le 
atiionidcl  Principcchc  loglionopattorirc  la  fodecta  opinione, 
fono  quelle  c’hanno  forza  di  farlo  conofeere  rdigiolo  nelle  co 
fé  diuÌDc,e  prudente  nelle  Immane.  L’opinione  dì  religiofo  im- 
porla unto,cbc  quando  quella  é Aabilita,  pare  & con  molta-^ 
ragione,  che  tutte  leakrevirtùdcbbanoper  ncccfiìrà  leguire. 
Cucila  riempie  di  riucrenza  ì popoli  : gli  affìcura  da  goucrno 
vìoléto,  & Aa  fempee  alla  guardia  di  quella  porta  douc  loglio- 
noentrare  gl’inconucnientipiùpcricolofiag'lmpcri),&  più 
dannolìà  Principi,  (quali  itmoicmpre  poco  lontani  dnqtral- 
cberouinatuaele  volte  che  lo  Stato  della  religione  r>on  ria  -« 
fermo  nel  Piincfpe.ElTcndodùquc  l'opinione  della  religione  la 
gloria  del  Rrioope,la  licurczza  dello  Suto,ilcótcntodc’popo- 
lida  baie  della  quicie/aumcio  della  vita,&  Ipcranza  della  moc 
te,  dalia  medefima  religione  cominciaranno  i fondamenti  del 
Principe,  fermati  noniopra l'arcDcdcd  verifimilc,  ma  fopiala 
pietra  del  vero.  ( Vedi  Ktiiiione.)Lc  prime  attiooì , che  danno. 
ripuudone,e  fama  al  Principe  di  prudente  nelle  cofe  ciuili,  fo- 
no due  : il  goucrno  ebe  fiabililce  nella  cafa  (ua  particolare,  co- 
me prima  é giunto  alla  lucccflìooc  : Et  reletrione  che  fi  de 
minifici.  Gli  ordini  particolari  della  fila  cafa  faranno  gli  ori- 
ginali onde  iludditicopiaranno  le  forme  del  viuer  loro;  non 
effendo  cola, che  più  preAo,&  efficaccmeDic  pafTi  inelcmpio, 
che  i coAumi  della  Corte  ,da’qiuli nafeein  buonapane,  o il 
regolato,o  il  corrotto  viuere  dello  Staco:la  quiete, o'I  difiuibo 
de’popoU  : La  fama,  & l'infamia  del  Principe,  ilqualc  non  é mai 
fi  ricco  ebenon  habbia  bilogno,  de  continua  necclTità  dìmo- 
mini.  Quelli  non  pottà  bauciU,nepotràfarlhfe  con  gli ordi- 
ni della  lua  cala  lari  il  primo  à corromperli . Dcll'dcuioncde 
miniliri.  Vedi  A^imjìrt. 

Voa  Potenza  che  (orge,  perche  ordinariamete  forge  per  via 
della  riputatione  li  guardi  di  non  perderla . L'anteponga  alla 
vita,  perche  con  quella  perderà  ogni  bene.  Hanno  creduto! 
Polìtici  quella  regola  unto  vera,  ebe  t’hanno  f«tta  vniuerfa- 
le,  c vogliono>(.hc’l  Prìncipe  auucncuri  più  rollo  lo  Stato , e la 
vita,  che  perdere  o per  mezo  di  pace,  o di  tregua,  o di  irìbuto« 
oiPaltrola  riputatione.  lo  non  mi  loitofniuoal  lorparere, 
madico:  chele  la grar>dczza  d’vn Prìncipe  confi Uc nella fua 
riputatione, ch’egli  deue  anzi  tnoiire,che  perderla.  Mas’é 
fondata  fopra  quantici  de  danari , e de  popoli  roggciii,cfie  fi 
accordi  al  tempo  : che  faccia  paci,  tregue,  anche  con  difauan- 
taggjo  di  fama;cbcdìucoti  tributario,  ( benché  dì  gente  infe- 
riore^ e ebe  non  traUfeìquai  fi  voglia  cola,  perbalb  chefia^ 

( quando  non  venga  contta  legge  di  Dio}  per  nonauucnturar 
lo  Stato,pcrcbc  ogni  cofa  émigliorc  dcirauucnturarlo.  Oran- 
do quello  non  fi  é perduto  fi  é tempre  à tempo  di  racquiìhre 
quello  che  fi  é perduto.  E'prudcnza,  non  é infamia  nc'Pcìnct- 
pi.  ElliooD  fi  bawio  a far  (chifedi  n.cr>te,  ebe  accrclca^  » 
Mm  2 omaiw 
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e (DMitcnga  ia  domìnatlone . C)i  hooroint  prtuactTcmiotx) 
quelle  dctwiczzc  perche  le  mìlurano  col  loro  compatTo . Vn 
Principe  grande  non  perde  mai  U riputatione  (e  n«m  perde  lo 
SiaiOifOcUcloScaroclaripuiationelua.  Vedi  Nomt,M*^ 
ntu  Mitffìéuumo.  tuncift  Re. 

Rifalutare  rendere  il  faluto.  Vedi 
.affabilità.  Salutare.  Cerimonie. 

Rilchio. 

VN  gran  cofpo  non  fì  fchiua  frnza  gran  Tirchio . E doae  la 
ncccUiià  preme  vn  cflcrgenecoru,la  morte  é più grato^'i 
che  vna  vicuperola  fuga. 

E imponibile  non  amatfi  quello  che  0 compra  col  nTchio 
della  vita.^ . 

Rifèntimcnto,  Vendetta. 

Le  nature  riicncire , o libere  nello  sfogarh  fono  piene  d’a- 
more,e di  gratiuidinc.  Più  nuoce  il  dilgufto  occulto  del 
principexbc'i  palcfaio  riientìmcnto. 

E'tacilc  da  tcmerfìvtK),  che  prima  0ìmando0  vile,0vedc 
contra  l’opinione  volrar'il  viJo. 

L’inq:uriatocl>e  lafcia ogni rifenrimento centra  l'ingiuna- 
te  opera  conforme  al  debiro  di  vero  ChriAiano , ma  non  Icua 
di  folpetco  chi  l'oflclc  t ilquale  può  lempre  temere , ch’egli  co0 
faccia  per  ankurarloi  & poi  prendere  la  vendetta.  Valente^ 
Capitano  per  non  rendcrH  loipetto  in  rutto  al  volgo  ammmi- 
natoi  prima  col  paOfatla  fenza  caligo  d’alcuno  0 dolfc , & ac- 
cusò alcuni  poduima  caiuameote,&coo  rirpeuo>bia0maodo 
la  loro  palTara  audacia» 

Apportano  tal’hora  gli  accider>ci  « e le  gelo0e  i che  fono  per 
oidinariorra  vicini  t o confinanti  occafioni  di  nccc0ari|  nicn- 
limer^ii , che  guadano  in  vn  punto  quello  ebe  s'é  fabricato  nel 
cocrodimolt’anni.  Gliauueriimenti>  cbcfoglionodaifiper 
fuggire  fimili  iuconuenienri  fono  due . Il  priino  non  eotrare 
in  rifencimemoconcotaro  > che  fi  vogliono  rMiuric  tnctxtfì- 
danzale  non  pctcau  e molto  impotraixUl  fecondo  nel  tiien- 
(irli  procurar  fcmptcì  che  fipuòdiroucrfciar  la  colpa  del  ri- 
fcntimemodclmalprocederediquaklrcniinifiro.  6c  qucrc- 
laifi  in  modo>che  t)c  fegua  i’emcrùla,  ma  con  fomma  difiìmu- 
lationc della  mciuc  del  principale» 

Eficndo  noflro  debito  il  mettere  fotro  i pied  i o^i  defidci  io, 
& appetito  di  vendetta, c^l  non  lerrer  conto  d’ingiurie , ne  lata 
nondimeno  pcimcflb  qualche  volta  le  vorremo,qu.tndo  inaf- 
fimc  fiarnointermiiKd'euitar  maggii>re  fcàdalo  il  chiuder  la 
bocca  à gli ingÌQrio0,Ac  imprudenti cóqualcbc breue  replica, 
ma  in  guila  che  non  nc  moltrìamo  fdegno*,  tib.n[cndo,&  con 
forrito,lc  ben  r>oa  alhtto  fenz’ombra  di  mordacità,  terminata 
da  modefiia  riinmodcftia  altrui, fi  come  ben  teppe  far  Catone, 
ebe  còlendo  ingiuriatoad  vno , ch’era  vjfiuto  (eniprt*  malamé- 
te>nó  gli  diflc  piu  di  queOo:  Fratello  ilorfami  fc  non  ti  lilpódo, 

?:rche  no  fon  tuo  pari  nclcombaticrc  c contraflar  d’mgiutia: 
u fei  auuczzo  à dirne  altrui,&  à riccuerne  fenza  trauaglialo 
àfemirch’altrime  nedicame  mi  compiace  io  dirne . Lilandro 
Ammiraglio  de  Lacedemoni  ingiuriato  fimi imente  di  parole . 
Vomita  pur  arditamente  amico  mio,f  dific  à chi  l’ingiuriaua) 
Vomita  lenza  riguaido,  che  forte  vomitando» potrefii  vuorac 
l’anima  delle  t<  iltczze  che  v’bai  detro.  Quelli  illuflri  perfonag* 
gi  coi  far  pcxa  fiima  delle  ingiurie  ckoobchbero  altro  fifxncll* 
Mio,  & vitto  de  rrifij,  che'I  retto  eia  giufiitia , che  però  non  fi 
curarono  d’airra  viadi  fodisfattione»  Vedi  /ttgiiene.  f^endettA^ 

Rifo. 

COme  le  cofe  d’importaoza  fi  mettooo  In  ritb  facilmente 
fi  tiibluono  in  danno  di  chi  le  fà  trattare , & in  vergogna 
di  chi  le  maneggia. 

Anche  nel  riio  è rpefib  vitio,e  difformità  grande.San  Gioua 
Chrilofiomo  tciiuc , ebe  ne  deli’Apofielo  2an  Paolo , ne  d’aU 
Cun*altto  Santo  ebe  fi  fia»  uouanfi  le  burle  » o le  ^cetic  faircc . 


Sda  Sara  fi  lem  che  rideifema  fu  anche  rìprefa  da  Dio.  Il  ft» 
glio  altresì  dì  Nod  rire,e  di  libero  ch’era  diuentò  tcruo.  Crafib 
airiuòilnuccchiarfenzanuiridcrc.  Rife  poi  vna  volta  » od 
vedei'vn  Afino  che  mangiaua  cardi  filuefiii . Vedi  Àrderò. 
FAfféuemf* . 

Il  rito  dice  Arifiotile  E fi  laffus  efeidAmt  CrfrAud^ttc  qiut  cm 
mjtàefr^cerdeenfm  q$uj  verberatur  rida.  Altri  diconoch’e- 
gli  fia  vna  brillante  dilaiatione  degli  rpiriu‘,cbcdalcuorc  rìlpó. 
de  iKlla  bocca.  Vedendoli  appunto  che  nel  tifo  brillano  gli  Ipi- 
riti  che  fi  dilatano  dal  cuore, epcr  via  dc’ncrui  fiinno  rifponde- 
rc  quell’alto  lor  nella  bocca.C^efia  brillante  dilaiatione  fi  può 
faiCiO  col  cattoJòUcitando  le  parti  più  rare,e  Icnfitiue  dei  eoe* 
po,  dal  qual  atto  polcìa  commofTÌ  gli  fpimi  del  cuoce  brillano» 
e fi  dictoitdono,ma  vuole  ciò  efler  fatto  improuìù  mente  (pec- 
che colui,  che  vede  il  foleticarc  fi  prepara,  e raccoglie , e tieoV 
vnicigli  lpiriti,chenon  fi  polTan  diffondcre:;0  lenza roccamé- 
to  in  due  altre  maniere,  cioè  per  gallo, come  quàdo  fi  ride  pec 
allegrezza,o  di  qualche  facctia,o  di  qualche  diffetto  altrui  bia- 
fimcuolc  non  punibile  : Oucro  forzatamentc,comc  quelli  che 
fi  muoiono  aimelcnaci  dali'licrba  fardefea  per  fouerchia  dila. 
tatìooe,  donde  fecondo  Seruio,  c Solino  lùpofcia  detro  il  rifo 
SardonicoiO  come  quelli  di  che  parlò  Arifiotile  : ItìuetiMtu 
treueUttffr-tcordia  tu fr^lqj^t/um  eutuit^e fraùtkm  e/i. 

Rifo  c pianto. 

’r  Ld|  medefimo  ebe  Zoroafiro  aprì  gli  occhi  albtuce  nafeó- 
X do, aprì  parimeiue  al  rifo  la  bocca,  c quafi  ch'egli  foto  cnui- 
do  nei  mondo  in  vna  pcnofa  carcere, o in  vna  vallcdipiantorf) 
in  vn  labcrlntod'erroiironfi’ioctical)’e,falmòla  vita  col  rifo. 

0 bcll’Aui  ora  del  di  moi  ialc,le'l  mezo  giorno  non  fi  vedea.^ 
ingombrato  da  vna  netacaligincjc  le  la  fera  non  era  molle  j 
per lodiluuiodtlle/ciagurc,edcl (angue.  Noncluogodi rifo 
il  mondo,  le  non  in  quàto  à Democrito  porge  marci  ia  di  fcLct 
no, co  le  pazze  ftcnefic  dc’mortati.E  le  pur  tal’hora  ia  creduli- 
tà de  gli  huomini  lempre  tnchincuole  al  peggio  fa  lampeggiai;* 
in  bo^a  de  gli  fiolidi  il  rifo,vicn  fem  prc  accompagnato  da  co- 
fi  necclTaria  occafìonc  di  lagrimarc,che  fempre  Icmbra  appura, 
to  la  breue  luce  dell'Iride  in  mezoaile  pioggìe  11  primo  rag^o 
del  Sole,  che  ne  feriicc  naiccmi  ne  trae  vino  pianto  dagli  oc- 
chi ; E perche  nuoua  pioggia  d’Iuimor  lagrfmnfo  s’alpctti,  ap- 
punto ibllcua  dalla  terra  de  gli  occhi  nofiri  i primi  vapori  cfii- 
novn.1  voltai  ricadere  fopra  del  capo:  Efc  illumicando  già  le 
Statue  di  Mennonc  le  fc  loquaci , toccando  il  capo  i bambini , 
ch’efconodali’aluo  materno  gli  fa  piangenti;  Foiic  perche  la 
Incedei  medefimo,  come  oggetto  fouucrchiamcr  re  sfrenato 
non  può  da  gli  huominj  efler  mirata  nella  fua  ruota,  die  nd 
reflcfibdi  quell’acqua  che  da  gliocchivcriano.  Chefe  Javita 
bumana  è vn  cearro,in  cuifiamo,o  fpeitaroii  ddl’altrui,o  fpcr- 
tacolo della nofiraTiagcdia,r>cl  naicere faciaiiuj il  Piulogocó 
le  lagrime,^  in  quello  mificriolo  gterog'ifìcoficon  pc odiano 
tutte  le  (ciagurc  delia  fattola  che  dot  biaii. i>rapprclt  mai c.  Sor- 
to la  Signoria  della  morte  è la  vìn  j ptn  he  tome  ben  dice  Se- 
neca dal  primo  oaiccreandumi’  mor,  ndt  ,&  < gni  di  facìamo 
vn  paflb  verfo  il  confine.  Lferdca  qucHa  Tiranna  l’Imperio 
con  le  calamità,  eoo  le  malattie,  co'i  dt»lori,  c per  ticonolceic 

1 Vafl.ìlli  impone  loro  su’Ibclpiintipiovn  doloroio  pianto.  E 
fé  la  prima  lèmenza,  chcl’lioumo  ipatgc  (opra  U terra,  per  al- 
tro feconda  de’tormcnti,  c di  pene  fono  le  lagrime,  vi  fara  pcr- 
fonacofifiol  cache  pretenda  di  mieter  tifo?  VcdiA'i^rnvM- 
(e.  yac  immanM. 

Rlfolutioni. 

Vandolerifolurioni  mootano  alla  tefla  non  vi  è cof^.^ 

impoflfìbilc. 

Te  rifolutionì  de*Prìncipì  fono  d’ordirurio  fuggente,  & aiu- 
tate dalia  Diuiniià. 

La  pronta  rifolutionc  a quello , che  non  fi  può  fchiuare  oo 
addolcifce  il  dolore  : ^ l’oKdirc  volonrariamente  è vo  Iciaaxe 
quello  che  vi  fi  rroua  (Tafpro.e  di  moleflo  nella  feruitù . 

Le  rifoluiiofli  prefe  per  con^lio  dciraffcccione , fono  log- 
gecte  alla  rouratìonerquelle  che  fono  fondate  fopra  la  ragione» 
fc  oc  Aaooo  fempre  fiabilLe  ferme. 

Nulla 


Ri 

Nulla  vi  é di  {croio  « ne  di  colate  nelle  tìrohitiòni  bomane. 

L’buomo  c TogKcto  à rigeuai  le  cote  con  la  tDcdefiroa  ma- 
no»chc  le  pcomcti  ctC  giura. 

Nelle  grandi  rìtolurioni  viia  del  peticoload  eflere  il  primo 
à dire  b tua  opinione, e pericolo  à mandatin  erecuuooc«qucU 
locb'é  riloltxo.  £ pai  (icuroil  teguire»cl)c1  condurre 

L'c0cr  ben  ritbluco  gioua  à far  ben'o^i  cola. 

Vna  riluluiionc  determinata  é acca  à far  lotfrÌre<  ttaoaglia- 
re»pcr  conieguir  qocl  che  G brama.  Vedi 
nt.  jiutMi. 

Rifolutione  militare. 
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tarli  effi  di  foQoeixfaÌo,e  laettere  in  ccAnpromeObìa  loro  maa 
Ai . bi  confcrua  più  luogo  al  riicoumenio»  aÌl‘bora  che  fi  con- 
cede manco  luogo  alla  collera. 

Diflè  con  molu  alcerczaa  rAmbafeiatore  mandato  da 
tagincG  ad  Andronuco  Principe  in  Tauromioio»  ebe  s'egii  nò 
Ikentiaua  dalie  lue  marine  rarmata  de  Conmi|it  tuoi  Signori 
ineuerebbooo  quella  Orti  fofopta  i e per  inoltrar  meglio  coi 
céoi  quello  lo(upra,qttando  ciò  dille  volle  in  sù»e  in  giù  la  pal- 
ma della  mano;  Andromaco  ridendo  dVn  tifo  amato  » gii  fece 
jnrcf>dere»cbcù  paitiGe, perche  altrimenie  volgendo  aocor’e- 
gU  in  quefio  dir  la  mano  in  sù.  e in  giù  b nauc>  che  lo  coodu- 
ceua  andrebbe  io  quel  modo  foiopra  • Qjm Ho  è come  dire:ri- 
^ndete  alle  cime.  VediKi/fc^M. 


£'Dì  non  lieue  momento  ne  gii  affari  di  guerra  vna  certa  d& 
libcrara  tifolurionc,  perche  cnnouct  e tronca  ogn'ahro  di- 
fcgno,e  pcùero  nc'Capicani,  e ne  foldaci  tùor  che  di  combacte- 
re:cii  riuolgc,e  lidiiponc  mtcicgualmcnteail'anptcU.  Fràce- 
Xeo  Rèdi  Francia  vokndofermamcnire  có  clcrcifo  paffarfene 
io  Iialia>vuUuùàluoiDaroni;lodilfi;bo  fiabilirodi  voler  Ico- 
za  indugiof  aliare  perlbnalmcic  i munti  : cbiiinque  diriin  cò- 
crario non  lolonun  farà  vdito  da  me»  ma  mi  farà  cola  molco 
fnolelù-$  atecnda  cùlcunu  ad  dcguii  quello  clic  gli  farà  còrnei- 
(otO  die  appanienc  airotffcio  luu . Con  quelle  ^lolc  rilcaldù 
lalmencc,  éc  itnprcGe  ciafeuno , ebe  la  dctibcracionc  del  Kè  fù 
delibeiaiioncdrnmi.St  legge  di  Aiato»Pnncipede  gli  Sciooif» 
ch'elicndo  egli  nel  retto  buon  Oipitano»bauira  queltodi  maìei 
ebe  ogni  volta  ciiedoueua  far  battagliamó  G lapea  rilbìucrc,e 
fi  aouaua  impedito»  del  che  non  puìi  cfiercxota  peggiore  itu.» 
vn  CapitaDO»c  Condoccicr  di  d'crciro^  perche  non  toLmcnt«-r 
icGa  egli  impedirò , ma  fà  che  ancora  i loldaii  languùcano  > & 

Cudaoo  l’allegrezza, c la  brauura.  Non  c fuor  di  propoGto  l’al* 
gar  qui  quel  cIk  Paolo  EoùUo  ddfe  a Gioì  Ibldaci  nel  princi- 
pio della  guerra  Macedonica  ; perche  con  quefio  troncò  loro 
ogD’altro  penGero  ebedì  potearG  bene  oeli’imprcfa.Dificxh’- 
eglino  non  G doueuaoo  curar  d’intédeic»f>e  di  feaporfi  nc’cófi 
gli  della  guerra,  ma  nel  pettodcl  lor  Generale  laicìalTcro  cucio 
ciò»  che  G doucua  fare»  & da  buoni  loldau  à tre  cote  lol  atccn- 
deflcro  ad  liauer  robufio  & agile  il  corpo:  ped  ite  & affilate  l’ar- 
me:dc  il  mangiar  in  ordine  per  poter  ad  ogrù  cenno  mouerG. 

Riipetto  vergogna.  Vedi  Vergognà. 
^iuerenz>a.  De  fiderio  SigTtorilt. 

Riipetto  riuerenza. 

Nluoa  veocbiezza  puòefier  rantocaduta»  necofi  rancida 
per  vn  perfonaggio,  c’ha  pafiato  l'età  Tua  io  bonore,  che 
Don  Ga  venerabile. 

La  virtò,e  (ofHcienza  fanno  gli  buomini  rifpectare,  e labon.^ 
ti  iqro,  e gli  bonefii  cofiuroi  lì  rendono  amabili. 

Le  ceneri  d’vna  materia  ricca  Itanno  il  predo  toro:e  folTate 
cdiqttle  delle  pecione  d’bonore,fooo  anche  dopo  morte  rif^c 
rate,  e riucrite . 

Il  rifpeiio  ebe  fi  porta  alle  perfooe  fa  carbora  tradire  la  pro- 
pria coTcienza. 

Và  nule  per  vn  Principe  quando  non  vede  cola  alcuna  fra 
Dio,&  iui»ii  rifpetto  di  cui  il  rkéga,e  gli  tcrua  di  freno.ll  rifpet 
to  d’vna  fol  pedona  può  Icrmare.c ritenere  i correli  delle  di  lui 
panianì.Tacùo  rcriae»cbe  dopo  bauer  Nerone  perdura  la  Ma- 
dre» G lafciòandare  in  cune  le  lotti  dì  diruiamemi,  c di  licenze 
mak  C9CTcttasy  wuurts , reutrenttM  urtUuK- 

rét,  Seiano  teneua  ancora  Tallio  in  cenKllo>&iÌ  mcdcGmo 
aurore  dice, ch’egli  predpkò  incofe  maluagie»  e indegne  f«Ji~ 
ftuUrtiCrmetM/uotMtum  wgemtvtfbAtur. 


Rilponderc. 


JSa*?' 

Araotii 


^ i ancora  die  fiano  dimandati  non  r>rpondono:GI’igno- 
raoti  non  rìcbìefii  dicono  tutto. 


Rcfpoi^ere  à miti  quelli  che  parbno  impertinentementeé 
cofadaprinato . 1 Principi  non  deuono  contendere  con  la  lirw 
Aaa»pet  non  mettete  in  pericolo  la  lor  perlbna:  o per  qod  ìrri- 
Comuù  Mn-étU  Fnmé, 


Rilpofta. 

T A ri4>ofia  piaoeoolc  leua  la  forza  airimpéto»  come  fnDolTa 
X-/  terreno  la  violenza  à colpi  delle  bombtude. 

Più  punge  lalhora  la  rilpolU  ailegorica,chc  h litcerale.E  più 
penetra  l*appolQgo»cbc’l  fcmplice  decto. 

Le  piimcrifpofie  delle  donne  funulc  migliori.  Equefioò 
quello  clic  VjiffcconGdetaapprcflbHomcroilolicjtandol’ani 
ma  d’vna  donna  à rilponderc  prcllamente. 

Tra  moki.citc  parlano»e  che  riljxMidono  fopra  qualche  que- 
fico»il  tacete, quai^o  non  s’ha  cctta»c  loda  rilpolta-oocro  il  t i- 
menerc  la  rilolurioDe  dd  dubbio  c qiulcbe  maggi  ore  > roofira 
piu  collo  ciucfcDza»c  modcltia,cbe  ignoranza. 

Rifle. 

COnofcooo  le  etile  per  madre  ratnbit  ione  \ Ne  ponno  tra 
coloro  matKare»cbcconok'endoG  grandetneme  fonu- 
naci»  deuooo  perconlèguenzaefferinGctneambitioG. 

^ E debito  d’vn  buon  Principe  lopirc  le  nìfc  tra  i luoì  lerutto- 
ihlubito  (be  foa  nate  ,*  percioebe  il  erdeimito  loro  é pcrrglto- 
fo>&  G line  fùnefio . Quel  grand’animale  del  Niluicorl'aro  in 
acqua» & afìfafilnoin terra nalcc da vn’ooo.  Ha  lalcdicioneì 
Gioì  principi)  deboli.c  Icnii.i  progrcllj,  polenti  & ardenti:  il  fU. 
ne  fùriolo»c  tragico.Ella  non  (c  nc  va  per  niente, come  per  po- 
co ella  viene.  Da  Aleffandroil  Grande  furono  ticoncigliariin- 
ficme  EfellionCpC  Cratere.  Giamai  San  Luiggi  àion  ialwiòtcm. 
poio  roczoneli’accofdar  lcdiffcienze»ciic  veniuano  nella  Uia 
Corte,  rubilo  cb’intendcua  effer  nate . E le  a Celare  c tiulcito 
bene  di  fomentarle  nell’Economia»hanno  nondimeno  Icmprc 
ìfaui)  Principi  cuicatcle  rouinc,che  quelle  apportano  alla  .Mo. 
naiefaia.  L'cÒcc  la  caufa  delle  ride  aperta, e nota  fa  raccomoda- 
mento manco  difficile . Qwlle  che  nafeono  Ja  caule  occulte 
a’banno  più  da  icmcrc.E  cola  t’ha  dcll’iinponìbilc,  dice  PUto- 
ne»cbe  gli  Dei  illcfrì  non  habbiano  qualche  puntigli, c dcllc^a 
diffcrenze»tra  di  loro;  ma  cocca  à Giouc  d’accordali,  e di  luct- 
lemedimodo  cale  le  radici,clie  non  ne  ceffi  mai  pur  vn  fot  le- 
gno^G  come  le  foffe  quello,  che  fà  la  natte  nell’Oceano  > o l’a- 
quila in  anaìperefae  quegli  accomodamcnii,cbe  rclUno  mezo 
adormcntaiipcr  tinte  ticoncigliationi,  G luegiianotofioin-* 
mortali  oemicitie . Vedi  C'MtruJlAre.  6'arr. 

Rifle  donnefehe. 

FVococoouato  In  vna  cafa  particolare  deu’ardere  i Tem- 
pifli  palagiic  le  cafe  publicbe,fe  non  vìcn  rollo  luffocato . 
Sodo  ^r  ordinario  fcandalolc,  c pericolol'c  le  nlTc  fra  le  dó- 
ne»ne  fìnilcono  Tempre  co'l  fcmplice  odio  di  lor  foie,  che  tira- 
no anche  tal  volta  gli  buominidc  famiglie,  le  Città,  egli  Stati 
in  confcguenza,òc  rouina.  La  riffa  che  nacque  tra  Tullia,e  lua 
forella  perisffenato  defideiiodi  regnare,  che  quella  hauetia, 
MrrorI  la  mone  à quefia,&  al  marno  di  qurlla:le  nozze  ince- 
thiofe  col  cognato.'la  morte  del  Padre:  e lìnalméte  la  mutatio- 
nedi  Stato,baocndo  occupato  il  Regno  Tarquinio.La  1 fffa  al. 
cresi  ebe  nacque  tra  le  forelle  Fabic,  per  effer  la  prima  inarita- 
ca  in  vn  nobile, ch’era  Tribuno  de’foldachc  l’altra  in  vn  plebeo, 
produffe  nella  Kepublica  Romana  grandtfilmc  pcnut  badoni  ; 
perciochebauendo  veduto  lalcconda  ad  entrate  in  cala  del- 
la prima  voo  de’foidau  della  guardia  del  Tribuno»  e mera- 
M m 3 uigUa- 
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olgliaiafi  della  qualità  della  perfoniiOOB  heueodo  nai  vedmo 
nella  (ua  propria  caia  entrate  perfona  cale»  cominciò  ideiella* 
fe  il  Aio  matrimonio, come  irifcciorc  à quello  della  focella,dC  i 
dolerli  dei  Padrc*cbc  quella  bauc0e  raaritau  in  vo  nobile , & 
kiin  vn  plebeo,  nella  cafa  dei  quale  non  lì  vedeua  vefli^di 
bonoreuolezza,  o di  autorici:  e ne  fegui,cbe  volendola  il  Pa> 
dre  acquictartyPefortò  à Aar  di  buon*animo»perche  ne)  leguc* 
le  giorno  baurebbe  nella  Ina  cala  pure  quei  medeAmj  bonoii  » 
che  in  quella  della  forella.  Ou'cgli  vnita  la  plebe»  e della  mede^ 
(ima iaicoA capo» con  violenza  enirònel Senato, ecoAiiidclo 
i creare  i Tribuni  altresì  della  plcbe»&  à £aie  leggi»  lequali  co- 
me poco  ^uoreuoli  alla  nobiltà  cagionarono  percurbationi 
grandiUìme  alla  Republira.  Sempre  0 ha  da  temere  »che per 
venire  le  fdegnace  donne  a qualche  Tuo  Ane  > 0 à fare  qualcbo 
vendetta  nò  a riducano  à commettere  qualdiegran  icclerae. 
gine  » & queRo  per  le  loro  male  qualità  » ebe  le  tirano  agcuol- 
mence  ad  ogni  machinamento»  non  potendo  lolcrare  Icemo- 
le.  Coli  queil’impodica»  e federata  Poppea  non  potendo  Top- 
portare  Oitauia»  ch’eia  maritata  à Nerone»  tanto  feppefare» 
che  pane  con  le  lufiogbe»dC  con  gl'iocand»  pane  con  grmfulii» 
c rimpcoueci  la  fece  dal  medelimo  leuar  di  vic^ 

Ritirata, 

E Non  meno  bìafimeuole»  che  perlcolofoal  Capitano  il 
cfaiudecG  » Ci  coepe  l'vldre  & fard  vedere  armato  può  ac- 
crcfcergli  riputacionc,dc  isbigottire  il  nemico.  Ordinariamen- 
te le  ritirate  intimidifeono  i leguaci,Se  aualorano  gl'inimici  lo- 
ro.Tariiora  il  cedere  alle  furie  è vo’aprir  la  Grada  a i luoi  vaiw 
faggi  » éc  vn'indetolire  l’impeto  bollile  » che  coi  primo  sforzo 
puòcommetterdannimaggion.  \cà\^Jf4Ìto.  jlféitétrt. 

Non  deue  mai  vn  Capitano  efporC  ad  alcun  pencolo  fenza 
hauere  oue  Gcuramcnte  ritirarG.bifognando. 

Confulcando  vn  mn  Principe  per  duue  egli  bauelTe  potuto 
rotrarepiù  facile  inltalia»gÌidiGe  vn  paz^  t perche  nò  chie- 
dete Signore  d'onde  ne  potete  vfcire»tc  vi  faaftr  bilogno  ì 
DoleuaG  il  Leone*  che  U Volpe  elTendo  infermo  non  fo0f 
Ica  à viGtatlo,c  chiedendole  la  cagione  rirpoTe  : m*  vtUt» 

j[i4ifrem:omMt«t(a4MC  fnmffet}*ntuitnttU»rttx9rf)m  Hoc. 

Gli  animali  quando  auami  notte  G ritirano  à couili  dànofc. 
gnoditempella.  Eglihuominì  virnioG  innanzi  tempo  titirà- 
doG  dal  leruitio  ptibTtco  la  fanno;noo  perche  facciano  del  ma- 
IcfcGendu  la  virtd  vn  raggio  di  djuiniti,chc  non  può  far  malc^ 
rna  perche  priuano  di  qi^ bene, che  impedifee  il  far  malCé 
E'nonfoUmente  biaGmeuole  ne'Priocipi  il  Ulciar  ricitatì 

f;1i  huomini  valoroGpna  è anche  in  quelti  il  volerG  citirare-Cò. 
ui  che  nò  fcrue  il  Aio  Principe»  e lo»  fetuire  d degno  di  mag- 
gior caib'go.che  non  è quello  ebe  Io  lerue  male»  perche  non  lo 
sà  icruire . La  cagione  negariua  concorre  coG  bene  al  danno , 
come  il  poGriuo.  La  ritirata  d folamcnte  conceduta  in  premio 
d'haucr  operaio . Chi  G ritira,  e non  ha  operato»  vuoi  la  mer- 
cede prima  d’IuucrU  meritara,ma  troppo  s’inganna, perche^ 
qucAo  clic  vicn  creduto  vo  grandiGìmo  premio  de  gli  buomi- 
ni>  che  hanno  alTai  operato»  c poi  al  ceno  grandilGma  pena  di 
coloro,  che  non  hanno  mai  operato.  La  quiete  che  Icgue  il 
moto dripoTodd mobile:  quella  dieanteccde  iJmacoàGac. 
ebezza  di  motore:  Chi  iempte  Ai  io  moto  fono  per  dice»  ebe  d 
fenz'anima.  Vedi 

Ritiratezza. 

SIIafciauacoG  poco  Filippo  fecor)do  Rd  di  Spagna  da  Tuoi 
vedere»  che  muno  per  grande  che  foGc  » fcnz’haucr  lunga- 
menrepratiicaio»  e per  vn'cRrcmo  fauore  nonctaammciro 
alla  Au  prefenza . Quancopiti  gli  Spagnoli  fonoftaiì  loiiunt 
da  lui»  tanto  più  l’baimo  temuto»  concependo  per  la  lontanan- 
za vna  grandezza  adorabile  » c qualche  cofa  più  di  quello  ch'd 
comune  à gli  alni . EracoG  grauc»5c  feucto,cbe  mai  nuodie- 
de  modo  à i Tuoi  più  famiglìari  di  rimcttece  vn  lolo  punto  del- 
la paura,  e rifpetto  ebe  gli  portauano . La  grauita  G comiienc 
fempre  ad  vn  Principe  i ma  quello  ch'd  buono  in  vo  paele  per 
vn  popolo»non  d buono  neiraUto,  Se  vn  Ré  di  Francia  iractaA 
fe  i luoi  fudditi  in  quello  modo:  le  Aiflc  ferrato  quinded  gior- 
ni à Sao  Oermaao»  0 Foouoabico  G crederebbe»  ebe  000  vi 
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io&pid  Ri.  di  Ré  della  prima  flirpe  volendo  ftar  rlrinri 
lènza  fatfi  vedete  cric  «oa  volta  l’anno  come  gli  AHiripAuono 
fptezzati  da  loto  fudditi , e poco  dopo  fpogliati  del  Regno . I 
i-taocefi  vogliODO  accoilatlì  al  loto  Principe,  cofi  in  tempo  di 
pace  come  di  guetia.  £ veto  cric  le  gtandezze  clcuate  iopta 
l’alttcpecdonoa&idcllariuetcnza  lordebiu,  quando  l'aU 
Mano,  Se  accomunwq  troppo  fpcflb , Bencbe  tare  volte  ne 
Ua  furallo  bene  à Principi  di  fiat  fempte  apparati,  e malinco. 
conici  nzi’Oracorio»e  L'altare»  come  Numa»ciondimeno  qiiy- 
ila  folitudioe  lia  giouato  al  fodetto  Ré  > c’ha  refo  gli  fpiriii  pid 
liberi  al  maneggio  delle  faccnde  del  mondo . E non  li  può  di. 
te  lenza  aramitatione , che  quello  Principe  bahbia  gouemato 
l’Indic  Orientali,  Se  Occidcmali  tenia  vfeite  dall’E&tialO, 
nelle  qualic  -lato  cofi  bmc  obediio,  e temuto,  che  vna  Ibi  per- 
iooa»  autorizata  da  Tuoi  comaodamenti  » e da  vna  carta  poco- 
ra»ba  fatto  più,  che  non  hanno  potuto  fióre  in  altro  luogo  taiv 
te  migliaia  di  peifone  da  guerra,  & milliooi  d’oro . Vedid'— 
Unutaej, 

Alpitando  Sciano  aU’lmpcrio  viò  per  atTHianii  molte  fin. 
tageme,Mnio  che  finalmente  indnfie  Tiberio  ì ritirarli  in  ViU 
la,  acciocheellcado  fuori  di  Roma  poteOie  egli ammùiifint 
tutti  i ncgotiuion  lafdando  che  per  altre  mani  pafbflèro . Ed 
in  vero  non  Ili  molto  lontano  Tibctio  àlafciarai  in  vriidcOb 
tempo  la  vita,  e U tiputaiionc;  diche  cOcndoli  iccono  dopo  il 
fimo,  volionon  lolo  in  faniià  tornate  a negoti),  maetiandid 
mentre  con  l’iflcfla  motte  cóeendeua  fra  medefimi  trattener, 
fi.  Con  limil  arte  ptctcodcua  Affan  Alltologo  Bcglierbeo  del- 
la Grccia,faaociiinimod’ Amurai  Gran  Turco,  mctiet’i  fine 
i propri  péiieiii  epciò  con  bclliUima  maniera  gli  peiftiafe,  ebd 
noti  vIcilicdalSeiraglioulandogliad  intendere  che  cort«ia_i 
ceiiiinmo  pericolo  viccndo  d’cllec  ammaliato,  ilchc  incauta, 
mente  olici uò egli.  Intanto  Afian  maneggiando  luiriincgaril 
lólo,iiraiineggiaua  à tuo  modo  rimpeiio,  e già  fi  pteparaiia  la 
rouina  dello  Stato , edopo  efiadd  Piincipe-,  lé  finalmente  ac. 
corgeodofi  Arauiai  deU’cnoie  non  viciua  dal  Serraglio,  prò. 

nedeodo  a ballatila  alle  cole  cfa’aano  occelTafie. 

Ritratto  imaginc. 

Da  ogni  tempo  le  imagmi  delle  perfone  di  raro  memoiòc 
riputationc  fono  Gate  boriofate , lenza  clic  per  diuerficà 
di  religione  ncOaprohibita la  memoria.  Alcffandro  Seifcio 
( vno  de  più  viili  Principi  del  Tuo  tempo . die  mai  hebbe  I Im- 
perio} tcncua  nel  Ino  più  fccrcto  Oratorio  i’imagined'Abraa- 
moycdi  Oifeo,  1 Pcruani  tcoucrocarifnmal'imagincd’Alef- 
fandro  magno  ior  debellatore. 

Pcriujdeua  Mecenate  ad  AuguGo»che  viuendo  non  doucT- 
fe permettere, ebe  nei  Teairi  (c  glidrizaaGcro da  Aiddirì (la- 
me d'uro»  o d’argento»  ma  che  G bene  egli doucGc  formarle  ne 
j cuori  de  gli  huumini  co'l  bcitè  Gcarii,  pcrc^  corali  Game  mai 
non  farchbcno  dal  tempo  Gaie  loguraie.Vedi 
Volcdo  Apeile  dat'a  conoketc  al  Kc  d’Alcflandria  col  qua- 
le ragionaua  vn  tale»  ch'egli  non  baueiia  più  che  vna  volta  fola 
vedili U)&  di  cui  il  nome  non  fapcua»ciò  per  apunto  efe^  d& 
lineando  con  vn  carbone  la  di  lui  cGigìc,  & inGcmc  fcoprcodo 
rccccllcnza  della  lua  arce. 

Domandato  vn'ccccileme  pittore  qual  forte  dì  perfooc  fo- 
no più  diiììciiida  ritratc»  le  he  ile  rifpole»  comeopeteperfette 
della  natura, eOcndo  le  brutte  imperfeuiom  de  mezitebe  iono 
le  creaiureiltcìre. 

LcggcGd'AlcGandro»che  non  volcua»  cIk alcun  altro  il  di- 
pìngcGc  fuor  clic  Apcllc»dc  nìuno  lo  (colpiGe  fuor  che  LiGppOt 
Òccjònon  pcrvaniià.mapcrmodcGia:  perche  pochi  efl^ 
do  per  farlo  ritrarre»  ofcol pire»  non  cGcnclo  ciò  pcrmeOb,  che 
àdue  foli»  pochdTìmealucsì  erano  per  andar  à volta  delle  lue 
imaj^ini.c delle  lue  Game.  La  facoltà  huggidi  di  ritrar  Prin- 
cipi m chi  G Ga  manda  ritratti  à voUa»da’quali  rcGano  Aietgo- 
gnati . 

Plotino  (ira  i feguacì  di  Platone  il  più  nominato  non  volley 
mai  acconlemire  d'cITereda  pittore  alcuno  ritratto  in  cela_^i 
non  perche  GfaccGeà  credere  con  AgeGlao  » ninno  irouarfl 
fra  dipintoti  » che  la  Aia  bellezza  potclTe  co’colori  eguagliare  » 
o perche  con  AIcGaodro  il  Macedone  i foli  Prorogeni»  i Poli- 
clcti  » gli  Apclli  » od  i LìGppì  dell'elprefnune  del  Ìuo  volto  de- 
goade  \ ma  perche  » come  (a  fede  PocGrio  » difdìcciiole  cqfa^ 

Ainu- 
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ftiouuaiche  sVtcmaffeU  fcicbiaAtt  dd  corpo»cd  aliebclloK^ 
ddJ’anin)o  non  fi  riuoglicfle  tl  pcnfieco. 

Onofrio  CanvtiaiiOiPrvtidcme  dclU  Camera  ApollotÌ^i& 
•dopereru  m honoraci  caricht  dalla  Sanca  mctnoriadipioV- 
teoncHi  Tua  Calai!  ricr<ittodi quello  mentre  viflc  inmolca^ 
veocrarìWeima  non  ù tolto  quel  Samo  Vccchiocbiufe  gli  oc* 
chìichel  galjni‘buomo  calfata  la  (cita  di  pio  vi  ^e  fopra  pin« 
gcrcquclla del  iucceflute.  ArgomcntiriotìaqudloiPriDcipii 
fe*i  tenero  da  toro  i luddiii  t Ritraiti  (ìa  Icmpreìndicio  di  buon 
iiniore>  b d*intereffe. 

Rluélarc. 

PEr  via  delle  Donne  fi  fanno  facilmemc  i frgreri  de  gli  ho»> 
mioU  Tiranni  per  dd^omf  riferike  Ariitorilc  dino  mol- 
•eiotefii  alip  donot^cioche  riuelioo  i fegreti  dd  marid. 

L'eQÒrmiiàdi  nudare  i fegreti  commcili  s^rgomontadall’ 
amodrà  della  pena»decrcraucootra  i violatori- Finleroi  Poe- 
ti > ebe  Tatualo  folk  condannato  dagli  Dei  r^ellinfcrno  in  vn 
fiume*  doue  l’acqua  arriuauaGn'atiTìeruot  e lopra'al  capo  fi 
ttendeuanoda  vei  ramo  pendenti  i fruiti  (ìn'atla  bucca^menrre 
cifitibondovolcua  bcreabbafiauanfi  l'acque:  quando  tameli- 
co  cogliere  i frutti  dfi  altresì  ergeuanfi , 6c  qudto  in  pena  per 
fcaoer  kopoti  i loto  légreci . VcdiSVgeeMna.  S^ret^, 

La  riuelaciooe  de*  cdraeOl  fegreti  può  venireto  da  propriaje 
fpODUneavulooià)  odaluggdtionedrallertamcntoaltrui.II 
pnmo  calo  puòauuenice  per  molte  cagioni.Priina  per  vna  cer. 
ca  vaoùiiche  foglìono  hauere  gli  buomioi^pet  mollcarfi  parte- 
cipi dc’icgreti  de*  Grandi»  Se  quello  auu  iene  nelle  donne  » e ne 
fMoani  pinjicÌpaInicDte.Cofi  fù  feopetea  la  congiura  di  CacclL 
sa.  Secondo  per  vbriacheaaa»laqaale  d arca  a far  Scoprire  qual 
fi  voglia  legreto  pergrandeclM:  ua;E  quefiafivna  ragione  per. 
tbe  gli  antichi  diptngefinu  Bacco  ignudo»per  farcifdieo)ìatc  n. 
fierctcbdl  vino  feopre  i fegrcci.Teizo  auuicne  molte  volte  per 
Odio*  eldegnot  che  fi  conccaiice  cucirà  chi  ronfetiifigml. 
Quarto  per  la  Iperanaa  molte'  volre  del  premio . Quinto  per 
il  omore  delU  ^na . £(  quello  quanto  al  pi  imo  calo . 

• QuaMO  al  fecondo  aneocebe  para  pollo  in  nofiro  arbitrio  il 
tacere» viene  nondimeno  alle  volte  la  perfooa  non  foloaUetta- 
ca»maquafisfoTz.itaapalcfjrcranimo  fuo.  Cofa  ebe  in  molti 
nodi  fi  può  fare  Prinu  con  arte  rettO(ica»permczoddla  qua- 
k moutndo  gli  attetti  » de  eccirando  gli  homori  peccami  di  co- 
hiiii  fcgrctidcl  quale  vorremo  lapere»cgli  li  lalcicrà  craportare 
fisnza  iuuedericnead  aprire  quàio  rincbinde  ne>  iena  Fù  vfa- 
co  quefioanificio  daS^no  contra  Nerone, e contra  Agrìppi. 
sa.  Seeondocolfingcifiamico»ecol  moftrare  confidanza. 
Tmo  ifMucono  moke  voice  gK  hoomìnl  a dilcoprire  i fegre- 
tbco'J  interrogarli  alPimprouifo,percbe  fiibito  )*incellctco  ope> 
landò  naturalmence,  non  baoendo  tempo  di  cfercitar  l’arte,  e 
bifogno  che  rìfponda  il  vero , o ebe  taccia  » o ebe  s*inrrichi . Le 
ssokiplicare  anche  incerrogationi  conlbndono  i fegmi  dell’a- 
nimo . Qpartoda  fc  medehmi  ii:li  hiiomini  fpeflo,  c contra  iùa 
volontà  feoprono  i légreti  con  U voce»co’mouimenci  deila  per. 
fona  non  viari»  col  moctiuo  de  gli  occhbne’qnali  appa  rifeono  i 
fegreti  del  cuore  » o con  altri  actìeflenDri . Quantocfacii  cofa 
eauar'il  fegreco  diboccaadvix>»  interrogandolo  non  con  pa- 
role dubbiofe  ; ma  afflrmatiue»  col  moOrare  di  fapere  quello 
ebe  fi  vorria  intendere . Così  Dio  con  Eira , iiqitale,  acciò  non 
haucfieellaa r>egareil peccato,  rTalafdòcomenoco  quello» 
che  vdeua  confefiarediccndo.^^eò«e/èo/i.E  coli  non  di- 
mandando del  facto  «cercatia  del  la  cagione.  Tanto  finre  egli 
( dice  1 ’Abolenfejnon  perduoefie  bilogno  vfare  quefio  modo 
per  lapcre  la  verùi>ma  Ìolo  per  tnfcgoace  a noi. 

Riuerenza . 

La  rlaeteozad  madre  ddfobedienza . 

La  riuerenza  tK>n  fi  può  conferuar  molto  da  dii  non  fi 
mofira  ebe  placido»  e da  chi  fi  lafcìa  troppo  fpefio  vedere . 

^ riuerenza  csépre  donata  a roaggiori»&  mailìme  neluo- 

rii  publidmeluoghi  fegreti  de  ritirati  a noi  Ileflì.La  vergogna 
poeeocIfTImofretioa  ritenerci  dal  peccare.  Quefia  mai  no  ci 
abbaodOQiiqaaodo  ebe  noi  riactkmo  noi  fieffi.  Vedi  Méiefti. 
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QgeWcke  inq'jcfto  mondo  ooiihumotloinoa<aipe<tf. 

notiipeno.  o tinerca».  fti  loqiulc  Cau  kouo'  a freno  >ben  6 
po&dirciClKiOa  molto  dtf,o0iariceucre  la  mala  fortuna  Ut. 
lune  vcula  c'biiibe  la  isadce.dicdeli  in  preda  a (miele  iceInB. 
tene . Quaodoal  med^moili  pceleniaralaieltadiPlaitta, 
dtllé  parlando  di  le  lidio  quelle  paroletCbi  trattiene  bora  N*. 
fotte  di  cclebcar  le  nozze  con  i’oppca  per  timor  di  cotlui  dif- 
ferite I beline  Tacito  > ebe  Ttbctio  lotto  l'Imperio  d'Au, atto 
(pparuc  «n'boumo  valotoioio  da  bene)  ebe  mentre  rillé  Ger. 
manicuie  Unno  hi  cieduto  più  tottolìmulaeorc  della  vircù.che 
vitiuolo;  ebe  puitollì  tra  bàie  e male  io  viu  della  madre  : clie 
H crudele)  ma  coperto  iniia  che  amò,e  teme  &iano:cbc  in  A. 
ne  procuppc  in  cune  le  maliia,iii,e  vnupcci  del  mondo . Non 
fono  mai  gli  boomini  per  lornarura  coù  buoni  che  lolctaino 
dtitUblc  000  vedono  cola  da  man  dcllra,o  lìnillra>che  li  ùccia 
Hat  a l'cgna-Cbiaio  quello  fi  vede  ncll'clemplo  della  RepbÙi. 
ca  Koniaoa . Haucoa  quella  nobiltà . raentic  villé  Tarquibio 
àteo  moire  cacezae  alla  plebe  > dufabirandochc  non  gli  venifie 
voglia  di  romarc  fono  il  dominio  cea)c,'iiu  vdiia  ebe  hi  in  Ko- 
ma  la  macie  del  K.c  fucceduta  in  Cunu,ogn'biioma  meomio. 
Ciò  a Icuar  la  ctella,raggioogendo  Uuio'ctac  alla  pldx(laqnale 
era  fiata  inlin'a^ucU'bora  inolio  palpata  ) s’incominciarono 
ria  notali  della  Ciiià  a Ai  de  mali  Icbetzi.  Oidmo  conlìglio  la- 
f cbbci  cbeciaicun  Principe)  o KeptiUica  non  folo  non  baucilb 
a noia  baucr  perlona  ) a cui  fofic  coll  raro  portare  riuerenza , 
ma  le  poifibilc  l'ofic  bautcfcbe  a pagare  in  corami  il  poterlo  ba- 
nerere  procurare  di  non  dfeine  mai  fcnu.Oirpuiauafi  in  Rd. 
nu  nel  Senato,  cficndo  già  lucccduia  la  terza  èucrta  Onagi- 
neie,chc  s'baucua  a tate  di  quella  Ciiià)la  quale,  benché  tem- 
pre vinta , baueua  nondimeno  tempre  pollo  in  coinpromeiTo 
In  libenà  Romana . Catone  oitinaiainencc  camendeua,  ebe  fi 
dovelitlpàiurc  : Sapionc  Naiitz  in  contearìo  volcua , che  fi 
conlccualTc  ; eia  ragione  per  laq.ule  fi  moueua  era , afiì:Kh(-. 
rolro  via  il  rilpcrto  d'vna  Ci(ta  cimilairicc  non  coraincialfcra  a 
foprabbondarc  le  moibidczze  in  Roma . Penfi  dunque cialcii- 
nodafe  Hefloiquanto  fia  viile,a'dannoro  il  viuet  libero  d'ogiii 
nYpcllO)  poiche,quafi  che  a tenu  ooliti  allbora  Enficd'R&\ 
Inghilterra  dioenne  pazzo  qunoa  dimezzata  la  riumnòi, 
che  pottaba  al  Sommo  Ponteficefiirimà  iKlIa  libidine  s'abban- 
dono , ilan  molto  dopo  nella  ctnaeltà , fìiialmenre  nella  libet- 
bone  de  ì ptcccnidi  Sania  Cbie4a,8t  in  ogn’altia  rabbia,  e fu. 
tote . Vedi  fi^rra. 

Riuerenza  verfo il  Principe. 

E'  Tanta  la  riucrena  che  porta  il  popolo  al  Principe, che  fa- 
rebbediflìcile  ilpcnfatedi  foilcuario  fenza  ingannai  lu. 
Tutto  quello  ch’appartiene  al  Principe  c facraEra  oficìa  ca- 
ptale il  potfia  fedete  apprefiola  llaiuad’Augii{lu»edìliaucc 
portata  la  fua  imaginein  qualche  luogo  poco  bonoreuole  .». 
Vedi  RiCftttp.  hutrtniA . 

logruiliffimameme  (gridarono  i Macedoni  Alefiandrn  loro 
Re»  perche dupoi’hauer  acquillatOilKegnodiPcrIia  vcHìfle 
alla  Perfiana»e  li  facclfc  adorare . Mafiìma  é de*  Poliiici:  Che 
vn  Principe  nuouo in  vno Scaio,s’cj  lo troua  bcn’ordìnato  non 
faccia  mucatione:  AlcrìnKfue  quante  niutationiVaniìdilordt- 
ni.  Hora  nò  diri  alcuno  di  Unno  giudicio.chcl  Regno  di  Per. 
fia,tk)ualc  grande»e  tremendo  a tutto  l’Òrientes'craconfer- 
uaco  (ant’amii>noo  fofie  ben  ordina(o>leggendori  anche  al  pre- 
ferite gli  ordini  di  que’  Re  » e i coiiumi  dì  quella  Corte  » come 
coi'eeiemplari  nella  politica.  Dunque  quello  gran  Monarca 
non  fece  che  piuJeotcmcnte  ad  oficruare  in  quel  Regno 
quegl’ifiefiìcnodi»  ecoltumi»  che  vlauano  i Re  naturali  > al 
cui  dominio  cficndo  afTcttionatt  > ed  aflùefairi  i popoli  » non  fi 
veniua  adinirodurfra  efiì  alcuna  nouità  diiguileuole  » che 
porgefie  loro  occafione  di  tumnlcuaie»o lolleuarfi . Il vefiito 
del  Re»  e gli  bonori  che  fi  fumo  alla  di  lui  perlona  » non^ 
fono  di  coU  poca  coofideratiooe » com’altri  fi  crede.  Atcf- 
fandro  con  vna  fot  vefle  venne  ad  afleriiunarfi  gli  animi  dcT 
Perfiani»  moUrando  di  voler  trattar  con  elH come  Re  natu- 
rale» non  come  nemico»  òflruggttordelRcgno.  Dall’altra 
parte  volendo  eficr  bonorato  lecundo  il  coliumede  gli  al- 
tri Re»  non  venne  a icemar  punto  della  rea!  maefià  > n«-» 
a merterfi  in  poca  (lima  fra  popoli  » cb’eraoo  viari  a riue- 
licei  Principi  loro  come  cola  diuiaa.L’ingcDoccÌuai'fi  auanìt  la 
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maeftà  del  Re, che  tanto  biafiniaiiano  i Gred>nón  écoTa  inde* 
ceoce«anzi  approuata  fm  dalle  noAie  leggi  ciuilit  fatte  da 
■ Grecete  Chrìltiano  Imperatore  * Oie  pciò  i Maccdonì»i'enQn 
foflc  (lata  vna  k>ro  vanaiC  peifidioiiarroganza  incofi  grand - 
•cqniilunon  doDcuano  inai inuidiargU  qud decoro»  edue- 
-reoaa«  cl)c  finalmente  tiinkaua  in  gloria  della  loto  Nacioae»e 
ilabiUua  l‘a(quUlo  d’vna  Monarchia»  dì cui  in  qucltcmponon 
;Cra  la  maggioieicl)e  ne  per  akro  i’iUcik)  Ateflandro  mutò 
vefle»e  fi  iatciò  adorate:  piefe  per  moglie  la  figlia  del  Re  mot> 
to  ,c  maritò  ìnQetne  cento  Cauaglfeti  Macedoni  con  ceixo 
Baconefle  Perfìane  » per  vmre  con  tal  legame ioQemc  l'Eutc* 
fa»  c l’Alia  • Ma  i Macedoni  cluurefabano  voluto  trattare 
nerchiauii  i^cinani»ecranglivoaitficuctc  le  loto  riccbezzc^ 
cfaiamaiuno  vino  quella  vÌrcù»cheringordigia  loro  non  fecon. 
daua.Non  cofi  i Romani  in  Gamania  (otto  Antonino  Sede* 
to.dc'quali cofi  Tcriuc £rodiano;5>epem4iw  ktmMtntuUu  de. 

Vffitm  CtrmémcMm  uiÀmbMyettMm  fìéuam  CMftn  re/a. 
rtem  imfontnj  admodum  GermMnu£  etnfur^mbm  Itti 
bàri  tmnficé  eum  dtltgtrt'gétidere  «tiMm  RomMtnu  mtUSfCptem 
tiigdm^U/JimuiMr^nwubujfre/iqitebMtir,  CTc.  Fù  fioalmeme 
imprudenza  di  L iuio  il  la(ciat  il  tirare  dalla  maligniti  d'aicuoi 
Scrittori  a ritorcere  in  fmiilro  le  aitioni  dVn  tanto  Re»  quan- 
do nella  Tua  prima  deca  fcrifTe:  Ktftrrc  tnuim^Rtge^et/tt. 
firbtnmt  mmattontmuM  i/ffitJyde/tdirMfftfiC  bum»  uu<nitnm 
^tdttlauona . 

Quandofipatla  diNuma  filodal'muentioncdi  quellafua 
Egeria  i Quando  (i  tratta  di  Scrtorio  s’ammira  la  fauoladi 
quc-IUfuaCciuabianca»  Quando  lì  Icriue  dì  Romolo  s'af. 
plauJe  aqi'cllaluafìntioncd’eflcr  fìgliuolo  di  Matte  . Sola- 
mente Ali-iUndto»clic  lalciò  propagare  la  credenza  diliubau- 
ca  prt  Ilo  gli  Alìaiici»u’clTcr  figliuolo  di  Gioue  Ammooc.^  ftu 
md  wferMTtt^qkt  in  titptiJ  vMsét/fimd  ejì.yicfx  biafimaco  pet- 
che  non  fu  Romano. 

Riuelatione. 

T Ri^sformarfitarbora  il  Demonio  io  Angelo  di  luce  » & 
con  (akc  riuelaiioni  ingannai  e feduce  molte  pv fooe. 
Scriiio^K)  gtauiautori)  cincin  gerire  di  riuelationÌ»s'ba  più 
jÌ4  attribuire  alle  rìuelatìoni  delie  Vergini»  che  delle  Vedoue: 
.jic  più  3 qvidle  di  quc(le»cbc  delle  maritate  : flando  le  cofcncl 
ulto  del  pari  - Ma  fé  la  bontà, & Santità  non  é dd  pari  ail’bora 
n dee  prcltar  piu  crcdt(0*a  chi  maggiormente  é viituofo  Bifo. 
gna  ciaminar  ben  benelcmprc  le  riuelaiioni, & ricordarfi»  che 
vna  Maddalena  Oucc»  tenuta  in  Spagna  per  Sanu»  ed  era  in- 
fainil>ITima»atriuò  ad  ingannar  fin  fra  Luiggi  Granata  huomo 
delia bf)ntà,& loflkicnza, Uh:  fisi  . 

in  quanto  alle  riuelaiioni  fatte  a gli  huomtni»  non  vi  è dub> 
bio,d)c  maggìoi  l'ode  fi  debba  a queUiychc  a quelle»  dando  pe. 
rò  come  s c detto  ncUa  patita  de  termini.  Ma  la  regola  & il  ve. 
ro  mododiconolccrclcriuclationi  dalle  falle  iliufiunirinfc. 
gnanoi  Teologi,  a quali  ricorrafi,  in  particolare  al  Beato  Vio. 
ccRzo  Ferrcrio^a  Giouan  Gettone»  ai  Cardinale  da  Toricctc- 
maia»a  Giouan  Fianccico  Pico>&  ad  altri . 

Kiccrcafi  gran  bontà,  zelo,  c prudenza»  nel  diftingtierc,cdi. 
feernete le riuclationi dalie illufìoni.  Quello  lumcè  folodi» 
foenlaio  da  Dio»  c daJI'iltcfio  fi  dee  pretendere . Moysc  ptefib 
éiouan  Onlano  dice  > ebe  a gli  bumìli  (olamente  dall’illtllo 
Iddio  dcommunicaio»c  però  fi  vede  con  quanta  dilcrciione^ 
giudica  Eliatmorno  al  turbine,  alla  commociouc,  al  fuoco,  bc 
all’aura  piaccuolc . Et  la  Vergine  Santidìcna  cofi  piena  di  gra> 
tia»com’cra,  (aiutata  dall’Angelo»prima  cl>e  gli  rilponda,  pciùa 
prima, c Ira  icndTadiicorrctopra  la  qualità  dì  tal  faluio . 

Oiini  vi/fonts  diurne  frtquent  torejjuercy  quia  maqu  mcejfa. 
ria . Hf>dit  quo  mtnuj  nectffarta  hoc  injrequenttorcj/unt  ,&  fu- 
ffechortj  habenda  » fi  non  tmmerue  debeant  a magi/lratu  Ifc* 
tltfiajhco  di/iutit  Ca^nuMn  t$iari . 

La  riuelatione  farà  ^una  & cóformc  alla  fapìcnza  celcflc , 
t’olia  hauti  le  condicioni  aficgnatrgll  da  S.Giacomo  Apollolo. 

pudica, modefia^/ia/ibiIutbonAtcenfentieaSipUna  miftrt- 

eordia^fruclihuj  bomjynan  tudicam firn fmutationc. 

Ottimo  cuncrafegno  da  cortofccrc  » Ic’l  Diauolo  fia , che  ne 
inganna  in  qualche  vifionc,  c il  dirgli  ch’clTì  fi  facia  la  croce  » o 
ebe  nc  benefica  col  legno  della  Oocc»  qual  cola  non  fi  ttoua  » 
ch’egli  habhia  mai  voluto  face»  anzi  è (uaDÌiofcmprc»  che  quel 
ffgno  lantiifimo  fi  fia  Gito  coDua  di  lui. 
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Roba. 

LO  fpogUare  altrui  della  roba,  ebeé  H foilestameotodelk 
viia,c  vn  (ufeitar  contro  dì  (eie  rouine. 

Cialcun  huonoo  é imctefiaco  de'  beni  di  fortutoa:aiQar)Uelli 
al  pari  del  fangue:  pcìuaione  fi  rifeme  al  pari  di  chi  vieo'offcfo 
nella  vita. 

Dopo  la  perdita  della  roba  » fe’l  mondo  ibfle  tutto  io  vn  ve. 
tro»  l'huomochcdiquclla  vicnpriuogli  darebbe d'vnCAkk 
per  di(ltuggcrlo»non  facendo  più  per  elio  • 

Tutta  la  vita  d’vn*huomovien*iropicga(aper  mettet’afEe- 
me  roba:  ctal’bora  v'è,  chi  s’addìmentica  del  Cielo»  per  cui  é 
nato»  per  cauar  dalla  terra  le  ricchezze  eoo  lùdocì,  e lofpirì. 
y/edi  Rtccht'^X**  ~7 

Romanzi.  Vedi  Scrittori profant 
Lettionc  dicofivane.  ' ‘ 

Remore  fama.  i 

: I 

TRomon de*grandi accidenti rpefie volteremo fparfi  » Bclèa 
1 minati  fra'!  popolo  lenza  certo  oucore.  Vedi  fama,  l 

Rondine.  Vedi  Innato,  . ^ ' 
Ro(a. 

1 .<) 

SE  dà  Morali  vicn'il  Prindpc  afifimigUato  alla  roG,  &pét 
l’odore  delicato  della  Grandezza»  À:  perla  foauiiàdel  <k>« 
miiiare,de\i  snelle  haute  le  lue  guardie  arimtc»cbc  gjiktuanè 
in  vece  di  (pine  pungenti , e difeofiueoonua  le  mani  rapacidtf 
Tiadiiuri.  > 

Mandano  i Sommi  Pootefici  in  dono  dafeun  anno  aquaU' 
ebe  PrirKipe  grande  vna  rofii.  L’vfo  di  benedirla  nella  quaru 
Domenica  di  Q^refima  fù  tncrodocto  da  Papa  Innoocndoi 
Quefio  fignifica,  che  come  la  toG  è vn  fioc*efimcto,  cofi  caditi* 
co  é lo  Stato  ^Principe.  . t 

Rottura  difùnionc. 

LApafonadìferetaintunii  modi  pofTìbili  fogge  d’eflèn 
il  primo  che  porga  occafione  di  rompere  con  l'amico . 

Oli  fudiene  ì pnini  impeti , ne  viene , o per  ìldegno  » o per 
troppa ffettaamsnifellaronura, può  fpecaedi  cfouarou^e 
occafioni  a (uo  Guore . 

Non  è icmpre  buorK>»o  ficuro  il  fidarli  delle  rotturcycbc  tra 
alcuni  auucngonopcraCUIiarlhpctclic  icani  iofisme azzuffati 
alram'uo  del  lupo  u rappacificano.  Coli  i Romani  nel  fcruoce 
ddlc  guerre  ciuÌli»lpclTo  da  Vcicnti,da  Tolcani»&da  alni  ne. 
micisfialiu»  iradiloros'vnùouofubiio  > e degli  AlÙlitori 
iiiunfarono . 

Non  riuki  bene  a gli  Aieniefi  rompeila  co*  Lacedemoni , I 
uali  per  vendicar  urna  perfidia  rouinarouo  la  Jor  Citta  di  co* 
Gtca  foiicicb’ella  rcAò  (enza  mura,(énza  libertà, c fotza  fot* 
madigouerno . Cofi  iCaitagincfi  fi  pemùuno  d’ivauer  rotto 
co  i Romani  > i quali  fecero  coolumar  di  modo  le  lor  ricchez- 
ze» e comodità  che  alno  non  lardarono  loro  che  le  muta  della 
Città. 

Roiiina  cfterrainio. 

La  virtù  di  coloro  che  rouìnano  c in  gran  riuerenza  anche 
^ prcITo  i nemici  ; doue  la  viltà  anche  torrunaiate  vittorioG 
noi)  marn  a di  biafimoprcITociafcuno. 

Rouinàdoii  Principe  s’allontanano  i Sauì  per  oon  teflar*o|> 
preni  : Cadmo  ch’egli  é»5’ingcgnano  lalit  (opta  le  (ue  rouine. 

Infin  tantoché  vn  Principe  limane  in  piedi  » per  qualunque 
rouiiu  ch'egli  habhia  nc  Tuoi  affari  non  bilogna  lenerU)  per 
perduto. 

Chi  è Ìnferiore,econofce  di  non  porcili  ribauere,  non  deue 
afpcuar  l'vlcimocAcimioioper  accommodarfi . Annibaie,  ^ 
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crodandoG  nei  cafoi  l’ìHtima  banaglta  »dìimifid6  U 
è Scipione  Africano  con  graodiiTìma  Macflà. 

L’buumocb'd  giunto  aii'vluroo  eikrrnink)  l’accomodi  co> 
roepuò.  Fecero  mal  gli  Etolià  parlar  arrogaotemencedopo 
ciTer  ridoui  ail’cdei  minio , e non  volere  acce,  care  quelle  con» 
ditioui  di  pacetdte  olferiuano  loro  i Romanì.eflcndo  vna  gra 
(ciocchcriafil  voler  far  del  braoo  con  chi  ha  vinto;  come  GnaU 
mcDte  l’accorléto  coltoro»c  he  rooltran Jo  loro  il  Confole  la^ 
lorza>abbaliarono  l'ardite-  Noodmìgliorcolainfimilcafo» 
che  laiciacc  da  vna  parte  il  paiccggìare,cdarO  in  mano  del  Via 
cicoie»  ilqualcfadlmente  cimcucràquJiche  cora»eflcndo  io^ 
tua  liberti  il  farlo.  Coli  conligliaua  Àlurco  ì ^guntiniicb<_^ 
bauendo  perduta  la  fpcranaa  « ù rimeflero  nelle  mani  del  vin» 
dcore  più  co  Aoi  ebe  daclì  i patteggiare  : Ikbe  non  volendo  fa» 
iCtandaroooiutiii  ferrose  fuoco. 

1 Romani  per  mettere  in  necelTki  i popoli  lor  vicini  di  cra(> 
ferirete  di  fermarli  in  Romaidc  peraggrandtreioogni  manìe- 
ta  la  patria  loro>rouinauano  da  fondamenti  le  Città  de  mede, 
iimt.  Cofi  Tulio  Ollilio  gettò  icecra  Alba  pctcniiflima  Cinà  : 
Tarc^uinio  Prifcofpianò  Cornicelo  t tetra  di  gran  ricdtezze  : 
Seruio  Tulio  dcl'eriò  Ronteci:  Enel  tempo  delia  liberti  cltcr. 
minarono  Vcio>Cicii  di  tanta  grandezzate  potcnza»che  à pena 
dopò l’allcdio  di  dicceanni  fu  per  arie  più*  che  ^ cr  forza cfpi^ 
gnata  : Ne  hauendo  quefli,Òc  altri  popoli  doue  cidurd  ad  hab«. 
larct  & à viucre  ficuramecKc»  erano  forzati  i cambiare  le  loro 
fMcrie  con  Roma , che  i quello  modo  mir abilmeotc  a*aggran« 
dìf  e di  gcmct  c di  ricchezze. 

Rouina  degli  Stati. 

QVando  ral’hora  fi  vedono  nelle  difeordie  aulii  i foddlciiÒC 
inferiori  > à voler  far  de  padroni  t babbiaG  ceno  pc^odi. 
cotcbc  quella  dilòbedicnza>e  eófulioiie  partorirà  la  rouina  del- 
ti Qui.  Parimente  quando  nelle  Rrptiblichepocbifjtrouano 
gli  eOecutori  delle  pubi i< he  delibera tiom  A ordini  ù può  teme, 
ft  ebe  la  (iufrica  felice  di  quei  negotij  » e la  vita  publica  fia  di. 
foerata  ; (wiche  mancando  il  mimAetio  deroeinbtit  ilcorpoo 
Arinocracico»o  Ocmocrarico»q  millo  che  (latHOn  puòamfer- 
uaiG.AbbiucriatoilOmpidoglio  nelralfcdiodi  Saoinotoelca. 
lo  difpetaio  di  quei  nuìen(iquali  pot  quali  tutti  rimafero  lpen> 
ci )ogi\'vDocomaiidauai  eoiuQoobcdÌua»oodepertalcOQlù- 
lionc  furono  più  facilmente  disfatti . Vedi  Aùammi 
Stàuifttt,  FéUMm.  Ijiffo. 

Rubare. 

QVeUlcbend>anoipurticolariinorono  nelle  prigkmlf  o 
fu  le  forche  : quelli  che  rubano  il  PrìiKìpe  » o il  publico  « 
Hanno  con  ogni  comodo.  Vedono  (dice  Catone  }porpore,e 
Ipleodono  oelrorotoe  v'é  buon  tempo  A:  non  per  loro.  Sì  viue 
boggìdì  nellitalit  come  gii  fi  viueua  i Spana  » doue  il  biroci- 
n»o  ooneravicia 

Rubano  le  fòrmiche»  rubano  le  api:  ma  quelle  rubando  il 
grano  fi  vede  tl  grano>quefle  rubando  da  fiorì  il  mele  tton  fi  co 
oofcequefiovo quell'alno  fiore.  £'fanoquefioiodato»quello 
dannato.  VediXudrp. 

Ruffiani. 

PEmiciofifTìrairooomogofftacotfirinognì  luogo gfinfi. 

diacori  dell'altrui  booore»  fic  quelli  canto  più  ebe  luiano  » o 
poetano  ambafdate  i mafebi  > & i femine  giouani»  facili  ad  ef. 
leceingatmaii.  Fùj)rcfrog]iaixicbiiniaca  abominationeque. 
fio  inouaiflìmo  efiercicio  de  Rufiiani»  e delle  Ruffiane  % che  lo 
cafUgauano  con  la  pena  dell’vlcimo  rupplick).  Moggi  la  pei»  é 
vbitratoria;  maioIfiMguachiéfiatocafiìgacovna  volta  per 
tal  deliuo  » oe  vien  macchiato  con  fegno  nella  cane  fu  le  fpal> 
le»perche  cornando  ad  inconete  nel  medefìmo  delirto»la  ferfi. 
da  volta  pofTa  efier  cafligaco  più  feueramcnce.  In  Napoli  fi  cz* 
gliaà  quefli  ralì  il  nafb.  quand'hanno  fattoi!  Rufibooi  perfo. 
ne  loc  parenti  Et  quelli  che  fanno  il  Ruffiano  à perfocie  efira. 
Dce»)a  prima  volta  fi  bollano  in  fiance»c  fi  fnifiigano . Alla  fe- 
conda voka  fi  caglia  U»o  il  oalo.Ma  chi  fa  il  Rumano  alta  mo> 


gite»  deoe  efier  ponilo  di  morte  naturale  : e di  quelli  fono  fiati 
abbruccjatiichcprufiiiuiuauolalof  moglse»e le  lor  figlie.  Pec 
effec  tenuto  per  Rufiìino»  opcr  Kufitjna>&  porcine  efier 
nito»  baila  haucr  ruffianeggiato  due  volte  almeno  £c  auuer- 
tafii  che  quantunque  non  legua  refictiOi  il  Rufiianodeuccoa 
(uuo.ciò  efier  punico»  per  baueclo  tentato. 

SACCHEGGIAMENTO. 


On  è vtile  i Prindpi  » e Capirani  menere 
i facco)  e i fuoco  le  Città  vinte  ; pecche 
o rellando  vincitoti  fanno  danno  à fe  ^ 
fieffi , o perdendo  fi  concitano  cootraA 
eri  ragione  lo  fiJegno  dc’vina'cori.  Q|k- 
fioauucrumcDCO  diede  BcliiàrioiTo* 
cila>quaodo  venne  in  Italia»&pec  vigo- 
re del  medefìmo  difiomollo  dalla  rouì- 
naui  Koma.ailaqualctuuofifiauaintento.  Ji medefìmo pcp- 
fuafe  Crefo  i Ciro*  i fine  non  rouinafic  roaggiormcnicil  Re- 
gno, e le  Città  già  fiate  fue  ; polche  rouinaodole  veniua  à ro- 
uinatenon  il  Regno»  eie  Cìici di Crefo  vinco»  efiiogliatodcl 
Reame»ma  di  Ciro  vincicore>e  r ofkfiore  dell'iflefTo.  Riprcic 
Finca»  PretoredegUEtoliiquefio propofico  Filippo  Kc  dì 
Macedonia  » che  tenefie  diuecfo  coflume  da  Tuoi  predeceflò- 
ri»  iquali  combattendo  in  campo  aperto  co  i nemia  confcrua* 
uanoleCini  vinte»pcr  haucr  piu ampio>e  ricco  Ìmperìu,iciù 
comandaflerotdcu’egli  le  facciieggìaua  e difiruggeua.  Et  cer. 
tamente  che  col  livco  fi  corrompe  troppo  la  milicia»  aiiuez. 
zandofipercalvbiloldatiallcrapioe»  dallequali  malageuol- 
mencc  fi  ritengano»  quand’anche  fono  in  contrario  comanda- 
ci. Donei  Romanilicbberocampodicfiercitarlalotclemcn- 
za  » non  che  le  Città  vinte  non  rouinarono  » ma  le  diedero  i 
Citiadinì  dì  qucll’iliefia  Città  da  gouernare»  come  fecero  à 
Riuernaci»  onde  perciò  lu  deno  da  efl),  thè  molte  volte  beb- 
bero  in  vn  giorno  i popoli  vinti  ncmicì»e  nell'ifieflb  Guadini . 
Per  aflìcurar  la  Città  di  Tebe  lenza  rouìnarla  Lucreiio  Pretor 
Romano»  irionfator  di  qudb  la  riempi  di  banditi»  efuonifei* 
tì  » i quali  erano  delb  factìonedc'Romani  : e vendè  per  ikhia- 
ui quelli  » che  ritrouò  parrìalì  de  Macedoni.  Manio  Conlole 
con  gli  clpugnati  di  A^lla  fi  portò  più  hutnanamente»  poiché 
blcbndoli  viuere  c n le  lor  leggi»  & fenza  metter  dentro  lor 
pftfiuio  fi  contentò  di  certi  oftaggi.  Giulio  Cebre  fi  alTicu- 
lò;di  firatulpàcìo  con  pigliar  friccmo  ofia»i,  e brfi  calbr  tut- 
te l'acme  dalle  mura.  AVicnnefioltreca^  de  danari  furor* 
tolte  l'arme.  Andòaocbetal’borairamedcfiroi  Romani  dal 
pari  la  mirericordia con  la  feuentà»  come  fi  vide  contrade^ 
Vellctrani,a’quali  rouinarono  le  mura»  Se  leuarono  il  Senato. 
Contea  Capuani  » dc'quali  fecero  Icannare  ottanta  Senatori 
dc*principaij:  intorno  à trecento  nobili  imprigionarono  A ^ b 
tri  infiniti  fecero  morire:  Vnagranparte  di  più  de  Cittadini 
venderono:  confifearono  tutti  i beni»  podcci,  e cafe^e  b riduÀ. 
fero  in  lòmma  ad  vn  ricetto  de  poucri  aratori . Peggio  fece 
Didio  cui  Vcfpenfi» iquali  hauendo  vna  Città  per  la  dilci  grà- 
dezza  non  atta  ad  c0er  prefidbia  da  meilefimì  Romani  A ar- 
rendendoli all’iileflb  Didio»  egli  nc  la  Città  » ne  le  portone  vo. 
lendo riccuere i patti»  ma  mettendoli  in  necelEià di difendeo. 
fi;  gli  vcciié  cuni . Infognano  molti  biflorici  » che  quando  lo 
Città  acquifiate  non  fi  poflbno  munire»  s’babbiano  a rpianare . 
Cofi  dice  Liuìo»  die  fe  i Romani  haucflcro  hauuti  tanti  folda- 
ti  c'bauefiero  potuto  tener  Calcide»  che  non  fbaurefabono 
faccheggbca»  & arfa:  Sci  Tedefcbi  abbrucebrono  b terra  » e la 
fortezza  di  Monfelice  per  non  hauer  tenuto  io  pronto  gente 
da guardia.  Talbora  nelle  guerre  s'vfaquefio  rigore  per  isbi- 
goctir  l'akre  Otti , acciò  fi  mettano  sii  b difiefa . Molte  vol- 
te b mutabilità  » Se  incoflanza  de  popoli  » dc’quali  altri  noto 
può  fldaefi  è cagione  ch'altri  s'induca  ad  abbracciar  vna  Otti  » 
maffimameme  s'cfb  oltre  di  ciò  c fuor  di  mano  allo  fiato  del 
vincitore,  &puòfcniireall'inimico>  comefùdiCaffa  inco- 
moda à Romani  » & comoda  à Gìuguna,  che  perciò  fù  disfat- 
u da  Mario . Takiolia  fi  dà  il  facco  ad  vna  Città  » non  per  ire» 
o per  odio  » ma  perche  eficcKio  il  foldato  in  più  occaficmi  fiatò 
teouioà  freno»  tnta  finalmeoteìl  frutto  della  vittoria.  Cofi 
fece  Acdlù>  Coofole  d'Amdea  : o pure  pec  rirauoctationc 
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dt  gualche  gtoriofo  foldato  nell'crpugnatione  di*  qualche  lao- 
go  imf  orlante  • Cofi  Cdare  conceflc  il  tacco  di  Gonfo  à Tuoi 
loldati.  Ma  non  s'ha  rouinarc  vnaCiaa«ancor  che  del  prefen- 
ttfc’l  mcrin  ) ihc  per  antico  alcun  rìtpccros'habbia  acquiftato 
nome  di  chiarezza,  c riuerenza  ; come  Ccliuc  paclando  di 
i)cUu  dite:  ch'egli conierdò  Marhglia  più  per  lo  nome,  eand- 
cbiti,  uij,  che  per  merito  alcuno  della  medefima  vecfo  diluì. 
EiliuohgUuoloAuguliu,  per  tre  cagioni  dtìfe  di  nonbauer 
fcrmclTufebc'  Alcflaruiria  fì  i pianalTeiCome  che  per  altro  la  giu 
dicaua  d^na  u'citicma  iouìna,cioè  perla  grandezza,  e belle2> 
za  delia  Otta,  per  cagione  del  lùo  fondatore  AteOandro  ma- 
gno,epcrnfpcaodcTiuo  amico  Ario.  Degni  perqueftod’- 
cterno  biaQmuquci  Principi,  e Capitani,!  quali  bebbero  ma- 
no alla  prcia  & fa». co  di  Roma,  non  etfervdoli  ritenuti , ne  per 
la  madia  dell'Imperio, nc  per  la  riuerenza  del  capo  della  Cbii- 
Aianita,  ne  pvi  le  reliquie  dc'Santi  Apofìoli,e  di  lanc'aitri  San- 
cì, ebe  in  ella  li  ripoi  ano.  Alvo  mndo  finalmente  s*ba  da  te- 
nere per  aflic  urarfi  de  popoli  vìnti,  co  i Turchi, berettci,Sc  >n- 
fedcli>alttoco'iCattolici.  Et  quando  II  Principe  nonfoflc^ 
kuieiamcntc  certo  per  qual  arte  s’haueflc  à caminare,  o del  ri- 
gore,odella clemenza,  farà Icrapre più ifculàta  quella  della.» 
troppo  demenza, che  del  troppo  rigore . Con  tal  auuilo  però, 
ebe  alla  ragione  più  rollo  lì  guardi,  e fodisfaccia  che  alla  natu- 
ra, oucr  cobi  mi  • Vcdendofìafraichiaranicntcdallchinoric, 
che  nc'Capitani  cmdelifTìmi  hanno  lalciato  d*vfar  ath  di  gran- 
dilTìmabcii  g.ùtàme'Capitani  humaniflìmicralarciatodi  com- 
mcf  tele  opci  e di  crudeltà , pct  obedire  alia  ragione  di  guerra . 
\ eòi  y/j/e4ù4tore. 

Sacco.  Vedi  Saccheggiamento. 
Sacerdote.  Vedi  Sacrificio. 

COniiguardopuros'affirsòIeiuprc  la  Gentilici  nell'emi. 

ncnzadc'Sacerjotì,  per  confonder  chi  lotto  fede  più  Tan- 
ta con  picgio  minute  ii  riuct  dee  Quella  Sapienza  die  li  cele, 
btò  altri  Ikì,  preiele  acquifiar  loro  quegli  honori  in  tetra,  tbe 
voiolo  Iddio  richiede  in  Ciclo.  Intendo  dc'.SaccrdoiÌ  Chri- 
flianì , alla  grandezza  dc'quati  accumulate  le  amplificationì,  c 
lebipctboli  fono  Tempre  inlcriori  alla  dignità.  H jnno  i mede- 
fimi  il  pregio  de  gli  Angeli  » laUmiglianzadiDio.  Colui  che 
non  adora  quelli  Scrafutt  terteiiri , o t>un  cunoicc  t)  loro  lo- 
premo  Ré, o r>on  lo  flima.  1 loropodcii  ofleruar  fidourebbo- 
DO,  come  tempi),  da  quali  nulla  li  toglie , anzi  ad  cTH  tempro 
DUOUo  fi  egio  s'.iggiungc.  Stxiu  l'anima  delle  Ottadl.  Da  loro 
tn(tgnamcnri,&oia(iontcommuiitcanfi  gli  Tpi riti  della  felici- 
tà  a’popoli,  anzi  i glM^elTi  Pi  incipi . Il  n<oiuto  non  ha  altre  a 
trombe  che  alle  orecchie  di  Dio  rìluonino  per  comune  vtiliià 
cq’I  rimbombo  delI'vniucclalbiUignn.  Il  non  dar  toro  Tpirito 
é VII  render  rat  eo  il  Tuono , c lepcllir  quella  voce  che  ritornar 

druc  dal  Cielo  fatta  feconda  di  gratie.  Ncnconuicne  che » 

quelle  roani  che  all’eterno  Padre  ogni  giorno  Topra  l’altare  of. 
Krifconoil  figlio,  tributarie  li  vedano  ad  vn  Signore  delia  ter- 
ra. Molto  mcDo  lice  pnmctterle  flefein  aitodi  mendidtà» 
memic  (ono  fobliruatc  à lagrificio  si  grande. 

Sacrificare. 

NOn  fi  conuiene,dtcc  Licurgo  ìnfieme  piangere,e  fagrifi- 
catc . Quello  c vn  cli>cder«  aiuto  da  quelloiilquale  Sa  in 
calamità, & da  cflcre  pianto. 

Quante  volte  Tacrifica  a Dio  il  0*ufto  per  lo  peccatore , in^ 
quel  punto  che’l  peccatore  facrìnca  al  DhuoloiMcnire  che 
l’vno  vuole  placare,  irrita  l’altro^  Parerebbe  pretTo  Iddio  cbcl 
giallo  lofio  mendace  domandando  grafia  pcrcolui,  che  quan- 
to afe  la  cicuia,  s’ci  iton  lapefic,  cbc'lpeccacoteè  vn  pazzo 
delirante,  cbelouemelmbiiognod’vnfauio  che  pulì  al  Me- 
dico per  lui. 

Sacrificio . 

Ne  I faerificij,  dicea  Licorgo,  riguardano  gli  Dei  al  cuore» 
non  ^ dono.*  S'appagano  del  culto,  non  della  fpcù..*: 
Egiudicandoegli  indecente  il  difiinguere  ii  pouero dal  ricco 
Delia  comodità  di  uuecir  a medefimi  » decretò,  che  non  fi  ^ 
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crMcOfe  che  con  colè  dì  vìtilTtmo  prnzo. 

Morendo  Socnie  il  morale , fi  binò  condurre  à quefta  fii. 
petfiiiione  di  Tacrificare  vn  fiallo  ad  Apolline.  Pitagora  ebeiU 
riputato  cofi  amatore  della  virtù,  diede  per  Ic^e  ebe  fi  faaifi- 
cafic  al  Sote.dc  alla  Luna. 

In  India  Ictiue  Platonc.cbc  dii  édortifiimo  è fatto  miniftto 
de  facrifieij. 

Non  (li  giammai  nel  mondo  gente  fi  rozza,  nc  barbara , o 
tanto  lòtana  dalla  ciuilci,  ebe  non  habbia  ckonolcitHo,  de  ado- 
rato qualche  Deità , & vfato  factifici) , de  ch’elb  conregueme- 
mcnie  non  habbia  hauuto  Sacerdoti  di  qualche  fotte,  atti  ài 
mÌDÌfieti),dC  alle  proprie  cerimonie  della  tenuta  religione  tfo. 
gofimo . Ariftotile  nelb  fila  Pobtica,  efpteflamentedice,  elfer 
cola  necc(Tatia,cbe  io  tutti  gli  Stari,  Republiche,dr  Città  fiano 
Sacetdotik’habbiano  cura  de  gli  Dei,  de  de  i Sactifìeij.  Ogn'o- 
peti  che  noi  facciamo  per  congiungettì  con  Dio  con  fantàj 
vnione  é vn  faetificio . 1 laccifici|  lonodi  tre  lotti . il  primod 
del  l’anima, de  quello  fi  fà  per  contrilione,  diuotione,  rontem- 
pbiione.de  oraiione.  Il  fecondo  idei  corpo,e  alHiora  fi  fà  qui- 
do  fi  digiuna,  fi  fa  aflinenza,  fi  lolera  peramorc  di  fna  Diuina 
Maclti.della  lua  lcgge,dtlla  giuBitia,  de  (ua  verità,  ttibulatio- 
niqiaii menti, mattili, . Il  terzo  fi  fa  con  legni,  e (aera menti  de 
beni  eflciioti  all'Ilota  chele  gli  offciiicono  in  charità.  Hor  le  i 
fàccifici,.e  Sacerdoti  hanno  tempre  hauuto  luogo  fra  i Barbati 
dipocaoDÌuna  poliiia,  diniuna  altresì  affano  cognitione  di 
Dio , (]uaodo  ragioocuolmenie  concluderemo  douer gli  me- 
defìmi  bauct  luogo  pteffodi  noi.cbe  dell'iflcfib  fiatno  Diti  de- 
gni non  folo  della  vera  politb.  madcllapetfcna  cognitione-. 
diluì, eebe di più fiamocutiofi,  c vagiti  di  mantenete  cofi 
alto,ediuino  miflctio  ! In  ogni  tempofi  èvifluiofoiioalcu- 
na  delle  tre  leggi;  di  natura.di  kritaMgntii.Si  in  ciafeuna  di 
quelle  fono  flati  factifi.lj.dc  facetdoiL  Melcbifedech  nella  leg- 
ge di  Narata;  AtonncllaSctiiia:  de  in  quella  di  grafia, folto  la- 

qual al prelemevioiamoCiefuCbriflodil grande,  de  ciccno 
Sacerdote , de  il  veto  Sacrificatore , c'ha  offeno  fe  Beffo  in  fa- 
ctificio  per  la  redemionc  vniuerfale  del  mondo,  de  ha  coBinù- 
lo  gli  Apofioli , de  i fucceffori  loro  in  Saccrdoci , de  paBori  pct 
guidai  Icorca  dcll’animc  noBreper  la  via  del  fuoTeHamento. 
de  della  nuouacoofedcrafionc,  de  ccgob  infallibile  della  foa 
fama , e giuBa  vobmà. 

Viia  lui  viiiima  non  puòferuire  à due  Deità. 

Honotando  AleflaiKico  il  Grande.aneot  giouaneno  gli  Del 
con  Tumidi  preciofi  odori  lenz’alean  tilparmioieflcndo alpic- 
detc  nuouo  incelo  liioiniio,  Leonida  filo  Pedagogo,  che  pre- 
fenie  eia  gli  difle  : Quando  tu  fatai  Signore  del  paefe  che  ptr>- 
ducc  l'inccnlo,all'boia  fia  tempo  d’cffcinc  tanto  libcrale.Sulii- 
lo  dunque,  ebefenefu  infignoiito  fetiffe di  qucBo tenore à 
Lmnida  : lo  ci  mando  cinquecento  talenti  d'inccnib , de  cento 
di  mica  odorala , acciò  che  tu  non  fia  più  Icario  verfo  gli  Dei  : 
fapciido  che  noi  dominiamo  il  p3cie,doae  nafcaoo  gli  odori. 

Sagacità. 

L A fagachàde'negoeiaDfié  diretta  à fpecobreda  raouimd- 
li  del  corpo,  e dalU  qualità  deUe  parole  le  commoiiom 
deiranimo  del  Gouernante. 

Lafagaciii  ha  fembianza  di  vera  pnidenza,B*in  farro  émt 
ta  (alfa.  Quella  ba  per  fine  il  rcal  bene.  qncBa  quello  che  pare: 
quella  è limpida, quella  d torbida.  Ammendue  danno  gran  ggi- 
doiammenduegraodancntc innalzano:  L'vna  conmaggioc 
ficurczza,pctcbc  è più  benigna  ! L'altra  con  maggior  tomotc. 
perche  ha  maggior  acctedine . La  fagacità  i vn'atte , ch’imita 
la  prudenza,  de  à guifa  di  quell'aiuficc  che  imita  la  Natura  nò 
dilccu  fc  non  inganna  : c Ih  lalcia  d'ingannare, lafcia  dicflcce. 
Sta  sii  l'orlo  del  pcccipicìo , c peicbc  non  può  fempre  inganna- 
re, vna  volta  ptecipita.Se  Tacito  aferiuena  la  caduta  della  gra- 
fia dc'Ptincipi  cofi  a Ila  fagacità,  come  fece  alla  lacietà , era  che 
compatiefi  ncU'alita  parte  del  fuo  dettOydone  la  moBia  di  cado 
fcmpitetna,petche  rari  fono  gli  huominic"habbiano  prudenza: 
aariUlmi  che  poBi  in  alto  b rawuengono,dcegli,  che  aitrlboi 
untoalb  forza  dclb  domioafioDr.&all'iDiantodcll'oireqaio, 
potè  bene  Bimac  fragile  ogni  coBanza , laW  ogni  piutjpnza. 
Vedi 

Conrcal'infedeliàf  dice  Labieoo  J non  difiUce  la  slealtà.  L- 
atic  che  i’vU  cooua  vo  ctaditoce  può  dirli  più  tofio  ingegno  s 
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& r«gactcà,che  tTaJìmcntaPeropprànérpiùtoftoaltrhcbcla- 
fciar’opprimer (c  ftcOb  ((oggiui^c  amedclimo^nonflbai 
guardare  al  (igniócaro  del  nome  incofa  di graodifTìma impor» 
tania.  V cdi  Ftnttoftt, 

Sale. 

La  geniilerra  deiranimo,  c la  grana  del  corpo  da  TuUioè 
chiamata  fate.  Fìngono  molo  Poeti»  clKlcGracicfiano 
amìdli^mcdcllale.  Homcrochiama^l^akc^'^ad^uìn4:  &gli 
Egitcìl  nò nc mangiauano»hauendolo  per  inccntiuo alla  libidi. 
<»e.  à Plinio  dicci  veto^  donne  i bc  nella  grauidanza  tnar». 
giaranttocofe  troppo  Watc,  gcneranmnoi  figliuoli  Icnz’vnt 
gbicipctciochc  fornundofi  le  vngbie  di  materia  vilcola.  eglu* 
tino(a(nellaqualeficórerual'bumido  rad»calc>palcolodelDa. 

duo  calore  ) chi  nafee  Tenza,  è chiaro  legno  che  ha  pochiflìmo 
di  quella  materia»  odia  quale  fi  preferiue  la  milura  de  Ila  rka . 

Facendo  il  falc  fierilcil  terreno douc  fi  femina  & rendeodq 
Pifteflb  fccoodilfimaracquadcl  roarctpoiebegiànon  lolo  Ipc- 
fo’»fna  gli  vccclli  aiicora  dalla  medefima  vietrono;  bcUa»emì. 
fterìofa  é la  cagione  à Ipccoladul 

E il  ralCiC  daU’acqua,c  dalla  tetra  prodotto  in  tata  copia»  che 
per  ogni  modo  i Principi  dourebbono  dati*»  à popoli  gratuita* 
mente*, c non  meitcroi  ft^adar;|,r  gabelle, come  Canno. 

In  lt>dia  è vn  monte  di  lak-  detto  Orcomeo.  che  fi  caua»co> 
me  fi  cauano  le  piecrc»e  del  continuo  vi  rinoC  c.Dcl  medefimo 
se  caua  il  Ké  maggior  enti  au»i  he  delle  pcclc>e  deiroro. 

Saluo  condotto.  ’’ 

NEHi  falui  condotti»  ne‘qnali  fia  erpreOdil  poter  venir  all'* 
in  imicoisTiotcndc  anche  il  poter  tornare.  • i 

Quel  Principe  che  riceucvn'altro  Principe»  o Perlonaggio 
grande  in  piotecuaoe»edencro  il  proprio  6uto»dec  farlo  luoh 
to  ben  goardarctc  meneilonel  luogo  piò  Ucuro  c1>abbta>fi  per 
lenar  l'ombte  ( taccedendo  qaa(Lbeliotfiro>  ch'eglino  mcdct 
Ùaà  potellcro  hauercócraCatcele  leggi  dell'ofpitaliu  : fi  anche 
|>ercbe  farc^  gran  vergogna  » che  io  cala  propria  non  porci- 
fero  afiìcura  re»  chi  loro  fi  affida . Qnando  pochi  anni  looo»tl 
Principe  di  Condé  fuggì  diFrancia  rMilaiiv^alcépodiHcnrì- 
co  quarto  » fu  guardato  prima  con  molu  accuratezza  nel  Ca- 
fìello.roa  non  volendo  egli  ilare  coli  tiilictto  andando  per 
U Cleti,  le  bene  attorniato  da  molti  foldair  fu  nondimeno  con 
molta  ra;> ione  dal  Corte  di  Fuentes  » Guucrnatore  all’hora 
dello  Stato  amicrt irò  : Ch'egli  cammaiìdo di  tal  modo,  &con 
libertà  Francefe  * incttcua  non  folo  la  per  fona  luain  pericolo  » 
bauendo  àfarccon  vnpaicntiflìmo  Ké»in  dilgraiia,&  foipcno 
del  quale  ti  trouaua , de  clic  cofi  hmgliehauca  le  braccia  i ma 
che  mctttua  altresì  in  comprocneflo  laripucauonedd  Tuo  Pa- 
cronc,cbelMu.ueuariccuurOf  &a(Tìcuratonclliluoi  SratJ,iQ 
cuerKo , che  centra  del  medefimo  fufTe  accaduto  finiilro  acci- 
dente , nel  qual  calo  proteHàdod’ognt  ìxnuauniti  da  colpa  fog- 
giò ge, che  per  qual  (i  voglia  diligenza  non  folfc  podìbile  guar- 
dar colui, che  non  bauetfe  guanlato  prima  fc  itcffo. 

Nonconuienin  alcun  tempo  mai(icriucTacicoJ  tradir  co- 
lui clic  viene  à iupplicarne,&  lotto  alla  uollra  fedeà  ricourar- 
ii.Fa  à quello  propo(ìto,&  ébclla  i'hìfioria  dì  Ciro, che  minac- 
ciaua  di  far  la  guerra  à (Jumcaì , fe  non  gli  rcndcuaoo  Patria 
fuo  ribelle  per  punirlo.  ElTì  trouàdofi  firecti  da  vna  banda  dal- 
le ininaccie  di  vn  potente  Principe»  edairalcra  dalla  lagione, 
che  non  petmcttetia  loro  di  violare  il  dritto  delle  genti  dan- 
dogli perfonaebefiera fidata fouo la  loro  procettione»  haue- 
uano  le  opinioni  diibbic,e  lolpclc  fra  la  paura  delie  minaccie»e 
ragione  della  negatiua.  Mandarono  per  ciò  alcuni  Sacerdoti  à 
confukare  l'oracolo, che  rilpofe  : che  doucuano  rendere  Pania 
a Perfula  qual  rirpofia  rifferiia»trouò  le  volontà  di  mokidirpo. 
He  ad  cfcguirla.  Ariilodico»perrona  di credÌto»e  di  autorità  ar- 
di di  roficnercicbei  mandati  haueuaoo  riportato  il  fall(^&che 
non  era  credibik,cbe  gli  Dei  conri|liaficro  vna  tal  iiìgiuilicia. 
^pra  quella  nuoua  perpicfficà  fi  pigliò  rilòluiione  di  manda>- 
re  alt  re  pctionc  all’Oracolo,&  con  efC  Ariflodico,acciò  olTcr- 
ualTero  le  la  dimanda  foITe  conforme  airordìoc  di  chi  vi  man- 
dausiClarilpofia  fecondoquello che diociTe l’Oracolo.  Q^l 
loro  pio  rilpofe  l'ineilo  di  prima.  AriAodico  adirato  per  vna 
talriipoAa»  palieggiaodo  iocotooalceaipiocomiodò  à tirar 
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delle  pietre  1 vcceUi  daaucuano  fatto  i loro  nidi  fono  al  co 

petto  del  tempio , nel  qual  tempo , vdi  vna  voce  cb'altameixe 
gli  difie  : Dimmi  ti  ilio  tbe  lei, perche  aruiici  dilturbarc,c cac- 
ciare dal  loro  nido  queft  piccioii  allicui  mici  r lo  fó  ( diOe  Ari- 
AodicojrtltcfToclie  ùte  vui.c'bauetccoiuandatOiclKuoi  ren- 
diamo qucllicbc  fi  l'uno  ritirati  verfo  di  noi,comc  in  vn  Tépio 
e fi  tono  fidaci  al  noltro  pauoc inio' All’hora  l’Oracolo  taddop 
piando  la  voce»  c la  collera  li  rimandò  con  quelle  parole . Via 
Iciaguiati  L'ho  fatto  per  cottfonderui  tut(ì»non  doucndofi  tm. 
poiiunar  l’oracolo  fopra  cola  lamochiaca»  le  fi  debbano  cede- 
re gli  afiìcurai  i dalla  volita  fede.  Ritornò  dunque  A rittodico  i 
Cume  con  luoi  wmpagni»&  su  la  lilpolla  dell'Oracolo  Pania 
fil  mandato  a Mitilcne,nun  giudicandofi  ragioneuole  di  darlo 
à Ciro»cfae  l'baurcbbe  fatto  morire:  ne  di  ceocrlo  nella  loc  Oc- 
ti,e  dargli  occaliooedi  alTediarla. 

Salutare  dar  faluto. 

JFrequemi  fàÌLUi»gli  oOcquij  delle  donne»  & altri fimiliade- 
Icamenti  ammolilcono  gli  animi  per  afprianche  che  fiano  • 
Chi  si  beo  lalutace  le  pecfooe^n  picciolo  capitale  fa  gioOb 
guadagno. 

V (auano  i Romani  faluiando  qualc'voo  dire:  Siaui  faluc«./ 
Gli  Idumei  diccuano:  il  Signor  fia  con  voi.  Gli  Hebrei:  Dio  vi 
falui.l  Siciliani:  Dio  vi  cor^crui.  L’vio  di dire:  Baccioui  lama- 
no  fù  à gli  amichi  del  tutto  incognito.  Hoggi  tra  noi  è vficatiT- 
fìmo:&  s'vla  ul’boranon  lenza  gran  (conucneuolczza  con_# 
qualche  plebeo.  La  frequenza  del  faluure  era  daAlfooioKi 
d'Arasoua  compcefa  tea  le  tre  cofc»cbe  coocilòtuano  amiciaL 
fai:  Vcdi^l^MiUiÀ.Certmemc. 

E'ftimatinimo  llionoreiche  noi  facctamo  altrui  fcopremloi 
fi  il  capo»  de  cauaodofi  la  beretu.percbe  eflendo  il  capo  la  prin. 
pai  pane  > & membro  del  corpo  » rooflharao  con  queU’atto  di 
lottopaneakrui  la  parte  che  domina  in  noi.  Eicolà  dicefi  cf- 
fcr  il  crnpo  d'vno  » o dcfonto,od  vcaYo  doue  fi  troua  il  fuo  ca- 

Salutatone.  Vedi  Fr4#r»f. 
Salute  faluezza. 

La  falucedel  t»rpo  dipende  da  quella  dell'anima.  L'anima 
non  é altrimérc  fatta  per  lo  corpo,  ma  si  bene  il  corpo  per 
lei.Oiiunque  rrafeuta  la  prima, de  lia  troppo  di  cura  del  fecon- 
do perde  l'vno, de  l'altra 

La  falote  di  vn  buó  Principe c la  falute  di  ru tto  il  fuo  Stato . 
U Principal  officio»  de  prima  attionedì  vn  Generai  d’olTera- 
to  é di  attendere  à faluar  quello, che  deuc  faluar  tutti  gli  altri.  Il 
Principe  offende  la  falureptiblica  mentre  difprezzala  fuapar- 
ticoIarc.Gli  piò  valorofi.e  gli  più  arditi  de  Greci  erano  Tempre 
i meglio  armali, giudicando  che  quelli  cb’andauano  mai’arma- 
(i  alla  guerra,non  haueflcro  volontà  di  combattcrc.Lc  lor  leg- 
gi puniuano  quelli  che  abbandonauano  lo  feudo  > c non  la  fi^a- 
da . La  ragtoc  manìfefU  è , che  fi  deuc  prima  penfar  di  difen- 
der fe  (lc(To»che  d’oficoder  il  ncraico.c  quei  particolarmente» 
c’hanno  il  carico  in  mano  » ègoucrno  dì  tutto  voo  Stato  > o di 
tutto  quanto  vn'cficrcito. 

Sangue. 

A^rdtca  del  fangue  c fempre  dolorofa. 

Chi  vuol  effer  martire  fenaa  fparger  fangue  » o prouar 
ferro  (Ita  parimente  in  tutte  le  buinane  auuetfità»c  loleri  ogni 
perfecutione  per  amor  di  Dio. 

Credeuano  i fìarbari»che  nò  potefTcro  altrimente  trottar  re> 
quiete  anime  di  quelli  che  mociuano  nelle  banaglìe,  fe  nó  era- 
no col  fangue  de  nemici  » placaci  quegli  fpiriti  che  le  irauagHa- 
no, chiamati  A/autSi  che  per  ciò  à medefimi  vtauano  di  faci ifi- 
eve  i prigioni  da  loro  ficfll  fatti.  Et  benché  i Romani  da  ptin- 
cipiobauefleroaliri  tìci,come  fi  vede  preilò  Ouidio»acquiitaio 
nondimeno  il  dominio  dell' vniuerfu»  acquillaiono  anche  tra 
gli  altri  moki, quello  ifidlo  vlo  Baibaxo»e  lo  piaiicaronu.  Ve- 
di Ejfet^nut» 


E'auue- 
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E'auuennro  alcuna  volta  > ma  di  rado»  ehel  cadanero 
•mmataato  ha  boriato  fangue  per  i(naro»oper  ic  ferite»  od*« 
altronde  alla  prefenza  ddt*vcci(orcJaaual  cola  puòauuerure,o 
per  antipaiiia,ear  »cctp  tn  «cafertmìqucd  qtmir- 

téutm  léttmtm  t c »céném  tmfrejjirtt  cerfort  ciimcMdMtere 
ftrwuuttnttm^  ouero  può  occorrere  per  diuino  miracolo»  pcr> 
mettendolo  Dio  à qualche  buon  lìnc»*o  pure  operandolo  il  dia- 
nolo à dn  catriuo;  bali  come  fi  voglia  é abufo  grandc»che  que^ 
fio  tale  accidente  fia  da  Giudici  tenuto  pcrindicio  bafiantei 
tormentare  vno  grauemeotc^poiebe  l'iodicio  é molto  remoto» 
Ìacerto»&  htllace. 

Sanguigno  temperamento. 

L'Hoomo  di  natura  fan^igno  è corpulento  » & di  buon  co* 
lore»afcoIu  volentieri  le  nuole.c  le  burle  ;éallcgro&fe- 
fiofo  nel  conuerrare:Gli  piacciono  le  cofe  buonciòc  il  vino  roaf 
fimamente:é  inclinato  à Veoere:ride  fadlmcntc:d  amab'lepet 
lo pùì;$*adira difficilmente:  dliberale»aadace:  fidiieitadelcan- 
to»e  del  fuonoiama  le  amicitie:  tutto  per  la  (ua  buona  complef- 
fiooe  fondata  nel  cakk>»e  ncHliumido:  onde  per  la  viuacità»  & 
pcrfpicaciii  dell'ingegno  éattoii  fanguigooi  facilmcme  ap- 
pceodercnirte  le  buone  ani»eicicoze. 

Sanità. 

La  finiti  è da  anteporli  i tutte  le  cole  come  il  più  ricco  do 
iu>  della  natura . Pitugota  diceua  die  gli  huomioì  dooe* 
uano  diroandareà  Dio  tre  cofe.  La  bekà»lc  riccbczze»e  la  buo- 
na coOicutiooe dell'anima»  edel  corpo.  Votale  addicnaiKlò 
Hippocrate  del  gouemo  della  Tua  faiutà>&  ci  rifpofe:cifci|«/ia> 
tftnas^ommn  motUrtua  fint. 

Non  é mcn  pazzo  dice  Galeno  il  fano  à porgarfi  » ebe  l'am- 
maialo  i nò  purgarfi.  Si  eccettuano  però  qudli»clieo  per  qual- 
che indifpofitiune  naturale  lì  purgano» non effeodo  anunaiati 
o quelli  che  loafolid. 

La  fanicà  perduta  per  finfermiti  » fé  di  nuouo  fi  dee  ridunc 
nel  corpo  dcll’infermo»pcnde  nò  folo  dai  boó  medico»ma  dalf 
obedienza  ddl*aminalato»dagli  afianri  ptudcoii»dallo  Ipeciale 
inielligente»e  dil^éce:  dall'aria  buona:  da  glialpctti  benignidal 
cieloiK  fé  bé  ciafeuno  di  quello  può  nuocere,  le  lo  Ipeciale  del 
(ilo  debito  manca  nuoce  più  di  tutti . fìrgNewarjN/  /«eie/ ptg- 
WK7U4 f^autiuti  • CT  mn  cwfiom^éuntwr  tfcrét  ttus  dice  l'Etxle- 
liaflicaPlinio  nel  proemio  della  fua  billoria  (grida  grarwlemé. 
te  gli  fpeciali  de  Tuoi  tempi»ma  molto  più  darebbe  del  capo  per 
i muii»fe  vedeOe  quelli  cfboggìdL  e le  loro  officine.  Doue 
sòma  fi  tratta  della  vita  de’popoli»  fi  viue  lenza  péfiero  affatto. 
SeoofiJo  mufico  vific  cento  & fei  anni  in  penetra  foniti. 

Sanità  del  Pri  ncipc. 

VN  piccioi  mal  fprezzato  può  cagionar  vn  gran  pericolo . 

La  fanitide’Principi  é tanto  prccÌofa,che  quello  che  fareb- 
be negletto  negli  altri  » non  può  fuggirli  di  non  farfene  appcé- 
fione  ne'medclimi . Sono  elll  la  tcHa  dello  Stato, e come  non 
vi  d nel  corpo  humano  parte  tanto  diuina  quanto  il  capo» coli 
poa  vi  d cofa  ramo  lacraiaiquanco  la  ulule  del  Priocii^. 

Sapere. 

IL  femo  introdotto  da  Plauto  d recitare,  afferma»  che  via  più 
necclTariofia  il  raperc,clie'l  parlare. 

Vn'huomo  che  ìn  faperc  fupcta  vn'altro  huomo  d vn  Ange- 
lo terreno.  L'Ignorante  ( dice  Aridocile)  d naturalmente  Ichia- 
ao  di  chi  sà. 

Sapere  non  ad  altro  fine, che  per  fapere  è curiofid . S»pcttt 
perche  fi  foppia»  che  fi  si  d vanità.  Sapere  per  vendere  la  (ctcìv- 
za  ha  del  lordido:  per  edificar  le  fielTo  ha  del  piudenteipcr  ope* 
rarmale»&  ingannar  altrui, ha  del  diabolico:  Sapere  per  ferui- 
rc  à Dio,  e per  giouare  al  proffimoid  cfaaritiQueflo  veramen- 
ced  il  più  ccccllente»&  con  ccceUeocifllmo  nome  richiama  fo* 
pienza. 
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Non  pom»  1 liln  £»  fipod  ! pnz!  ; poi  bene  «more  mollo 
ioueme  renilere  Aoki  i biuib 

Huomo  di  gran  bpete  èchi  ti  dice»  e tue.  Non  baila  ciTec 
doctorc.o  dono  per  cOec  huomo  di  luna  botta  A per  valere  in 
ogni  cafo  opiaato.ma  bilbgna  liauer  poAo  io  pratica  b doliti, 
na , e iperlracniato  il  fenoo  .Gran  fapere  in  fomnia  impocu 
gran  prudenza  .Vedi  ScuitT^*.  SA/iimji.  PrMiuA. 

Sapienza. 

SOnorammeoofite  cocDefpeccbi  dellacUuìnid.  C^nio 

più grandedia loro putitàtanto maggior dil^firione  lù* 

DO  i riceuete  i raggi  d ella  fopienza  d loro  vanraggio. 

La  fapienza  fe^aa  dalla  giuaùfo  altro  non  afiutfo,e 

oiaUtu  diabolica. 

Ha  preualnio  alle  volte  la  fapietna  dTn  priuato  alia  fòrza , e 
pocefia  de  PrinciptVqoamuDque  grandi. 

Il  fimulacro  della  Dea  della  fapienza  fi  fìgura»e  fi  dipinge^  p 
aetnaco,  per  dimofttare  à Ptìndpi  ebe  in  tempo  di  pace  debba- 
no Ilare  armaci  : ouero»  ebe  l'arme, c le  lettere  infieme  goue& 
nano  : ouero  che  i pcdcfimi  Principi  debbano  accogliete  i leu 
tcrad.  4 

La  fapienza  d data  à tutti  da  Dio»  affinché  ciafeuno  fecondo 
la  facoltà  fua»  & l'ingegno  poffa  inuefligare  le  cofe  non  fencù 
ce»&  efomioare  le  lemite . Ne  fi  deue  ltimarc,cbe  quelli»cb«« 
fono  fiati  auanri  di  noi  per  molti  anni  & fecola  l’habbiano  cab- 
mente  potuta  occupare  » ch'ella  Ha  rifiretra  à minore  efienfio- 
nc  in  noi;poiche  cUa  c inoccupabile  come  U luce,  & chiarezza 
del  Soic.  c fi  come  il  So!e»c  la  luce  de  gli  occhi,  coli  la  fapienza 
d del  cuore  bumano.  Ella  io  rutti  i sradi»e  fiati  de  gli  buomini 
d neceflaria»  perche  illumina . & a&u  il  dilcorlbdella  ra^ooe 
per  la  cogniiione  delie  cofc»dc  regola»  6c  conduce  la  volontà  al 
vero»  & lommo  bene. 

Gieroniroo  Stridooenle»Doccote  della  Chiefa,  &.  PacrJaici 
dopo  baucr  acquifiaco  il  dcolodiMaeftrodelmc>odo»&(ref- 
fer  fiato  tre  anni  continui  in  Roma  nella  carica  di  Auditor  Gè 
neralcdel  Coitcilio  Romano»&  d’haoer'ancbe  rifpoAo  i i mok 
tiui»in  quello  gh  venioaooda  rune  le  parti  dell' Vniuerfo;p«ici 
finalmente  »&  atuloficne  nella  Creda , 6c  nell'Egto»  i lentir 
Didimo  AlcQacMlrioo»fic  Apolinare  Laodiceno»noa  per  altro  » 
cheperl'acquiftodclteforodellavcrafopietiza. 
SctÌ0^Af^$nm. 

Sapicnza,e  ricchezze. 

RAde  volte  s’accoppo  infieme  fapienza»  e ricchezze  per- 
che rEtema  Prouìdenza  ha  compattice  le  gratìe,non  giu. 
dicaodo  opportuno  il  dar  rutto  ad  vn  lol  huomo»  che  tcntirdv 
bc  troppo  attamente  di  fe  fieflb , fé  non  conolcefiie  da  quel  ebe 
gli  manca  lo  fiato  della  propria  imperfettiooe. 

Il  Genio  de'tefori  teme  la  prefenza  del  fogeÌo»pcrcìocbe  v(u 
tendo  egli  comandare,  non  fcruire  » troua  lontano  il  fouio 
da  quefia  iodi^ti»cbeaoa  b può  loppoiure. 

Satire. 

I Principi  s’ingannano  lambicandofi  il  ceniello  di  poter  cfiìn- 
guereglifcritrii  che  loro  difpiaccioao.  liprohibtrgli»  ne^ 
venir  maggior  voglia  : e la  difficoltà  ne  fa  ardirace  la  curiofità  : 
e fe  la  paura  gli  fopprttne  durante  la  vita  loro  » fonofiimati  più 
liberi , quan<k>  poi  mancano . La  pena  de  gli  fcrittorìaumcr)- 
calactputauonedcloro  ferirti»  quando  però  non  fono  con- 
tiarÌaÌlarantafcde,oCbrifiianamodcfl/a.  ^luiche  puni- 
fcc  gli  Scrittori  é biafimaio  : Qwlli  che  (offrono  oc  riceuono 
honorc  j . 

In  vn  ceno  Stato  dooe  la  licenza  della  lingua  c della  penna 
contri  il  Principe  era  afiài  grande , dcfidcrando  l'ificlb  Princi- 
pe di  moderarla»e  dì  ridurre  la  troppo  libertà  à maggior  mode. 
fiia,fcce  fate  vn  publlco  bando  con  quefia  proclama.  Il  Princi- 
pedà licenza àcialicuno  di  pariareo fcriuere  di  lutctòcbegU 
piaccipur  cl>e  ciafeuno  altresì  fi  ricordi»che  ancb'effo  può  dire, 
& fare  quanto  gli  par  che  dia  bene. 

Le  fot  ite  chi  le  cafiiga  le  ap proua;  k fono  folk  mouono  i ci. 

lo: 
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io  : fé  fono  vere  ecciuno  a collera . L’eflère  biafimato  con  !• 
bugùrallej(ra»  & ekgnodi nonpoiercflcrbialunato  con  la 
venti.  Non  li  cralaicu  ai  dire  quello  che  èipcr  dire  quello  che 
none.  Ma  quei  Pnrvcipi  die  li  leniotio  lacerare  del  vero  entra- 
no in  turotcvpcrchc  vedono  cunolciuto  quello  che  non  crede* 
uanu  che  fi  conolcelJciC  forlc  non  conokeuano  clTI  adulati  da 
gli  altriaai  volta  anche  adulatori  dì  fc  ItclTì:  e dopo  che  noiL.« 
polTonu  impcdticgl'inirllccti»  che  non  riiucndano,  veglino 
iircnar  le  penne  che  non  lo  lcriuano:lc  lingue  che  non  lo  parli* 
no,acd()Che,  le  nun  fi  perde  nella  memoria  diqucISichc  iono> 
non  palli  alla  memut  la  di  quelli  vhe  uranno.  Ecetrameutei 
Principi  Itaurianoin  iurupotclUil  torniate  l'obliuionctle  cult 
iulie  nella  lor  pocclU>coiiK;  c odia  nofica  di  frenar  le  lingue  « e 
ditennar  le  penne. 

Non  li  coniente  però  co'l  Volgoj  che  i Pafquinì  fiano  buoni 
maeltii  de’Prnicipi.bi  abliotriuono  vuinc  inutili.Si  bia limano 
comcpvtmtiolj . Non  siedete  oche  s’approuìnu:  s’è  detto  die 
non  u t.allidbnokniprc,ma  Cion  s’é  imcic»die  non  li  callìght. 
notai  voit^.La lucuzu od ^ ^tUrc  èdvliokriucre  del  Puncipe 
fenzj  ^iieo<okpcidcic  iiiti^cno.  i«  rilpcoo  pei<1u<oprodu* 
CcUiibklttone-A  (.he  Iciuono  gli  amici  timi  oioin  die  icruoiio 
IcouLig^i  di  culuiOf  die  non  maneggiando  gi’tiiieicOl  odio 
Staro  iit.n  tono  iiifurn<aiì  lopia  quali  ruote  h Pimci* 

pc  peri  miuauuiio  eirarctbc  ne'<uoi  iugori|a  tion^i^liaic  il  pa 
tcn  di  molti  » fui  per  dire  di  tutti*  le  lo  Rotelle  rìccucic  «cnia 
comunicare  i tuoi  int<.rviri  itncii  C hi  kibiaUmae  riu&ai  luci 
fcgteti  UtikOiJiklic  .irKhe  Iddio  tal  volta  iaicbbr  bi.iUinatO 
dalia  .cim-ritaOc  gii  iiuouiinii  iechi  leppe  iluoilvgrcii  noil^ 
bauefie  fermata  la  notti  a lingua  col  freno  dih’ignut  ansa. 

Lecagiunipcrcui  ha  itiircH  ottoii  pailar  Satirico*  & 
maledico ^lù da  Poeti*  che  da  alni  Scrittoti  » lai’vn  rapporta: 
cìòauuenirc  perche  i Poeti  lonotmgliocidegh  altii*&  hanno 
più  del  dtuinotdc  a migliori  tocca  riprendere  ì , ^giori.  Detto 
veramence  video  da  Zucca  lenza  lale. 

La  carta  permette  ogrù  cola  : Quanto  più  lono  probibìce  le 
Satirc*tanto  più  vengono  licercate. 

Non  conuÌenc*cbe  vn*buoroo  di  Suto  trauagli  k>  fpirito  del 
firn  PrinciM>ciflerendoglÌiutto  ciò  che  fente  dir  di  lui  ; ne  che 
infimi  il  nio  fdegno  coarta  quelli  che  parlano  mal  di  luì.  Non 
vi  è ofbla  di  forte  alcuna  ebe  più  fi  debba  di  llìm'ilare*cbe  quel 
U delie  lingoe>dcllc  petinr*e  delle  imprcflioni.  Gii  animi  gene* 
tofififtimaiioaOai  vcndicatiinfarconoicere*  che  fipolTono 
vendicare.  Alcfiandto le ncbrfiaua : AuguUo li ricompenfa* 
Ita;  Tiberio  li  dìflìmulaua-y  Tiro  li  difprezzaua.  Non  appattìe- 
oe  chea  gli  Re  grandi  il  ben  fare*^  l’vdir  nui  parlare. 

Tre  buoni  Imperatori  Tcodofio»  Armadio*  & Honorio*  p*> 
dre*&  liglio«dc  04  ore  ban  Ulciatoin  que  fio  propolito  vna  ieg, 
ge  coll  diuina*ci>c  pare  a punro»cbc  Qa  dettata  nel  cielo,  all’oc* 
cauocitoiodcilibrononodci  Codice*  Seakunoper  manca* 
mento  ai  mudcUia,Ac  ccccflo  di  aficc  iataggine  crede  che  gli  fia 
periDctio  toccar  la  nuitia  rìputaiiunc  con  raalcdicenze  malL 
gnciécialolcmi:  ficincbriatodaliaproprialuapalTione  hrfi 
dettacioredclnoUrogouerno,  nò  vogliamo  noi  che  per  que* 
fio  fia  (oggetto  ad  alcuna  pena  * ne  chcconira  di  lui  fia  proce* 
docorigoroiamcntc}  pcicioche  facendolo  per  leggicrezza  bi* 
fogna  pcrdonargii:ic  per  iùrorc,compaiiilo:lcprr  ÌDgiucia^L*. 
ingiuria  fi  dee  rimettere  ; perciò  rilóluiamodi  rilcruai  lene  a 
Doi  intieramente  la  cognitione,accÌoche  confiderando  la  qua- 
ibtiddie  parole*con  ^clla  delle  perfone  potiamo  giudicare:  fe 
biiogna  puoitlc*odjnìmulark. 

Le  mjlediceiize  paflanO)fe  fi  dirprezzano  *,ma  raofirando* 
fenc  Gitelo  par  ebe  l’iiuomo  le  apptoui.  Ddedofi  T iberio  del* 
la  dilTimulationc  di  Augufio  (opra  la  sfrenata  licenza  di  colo* 
(Ojcbc  diceuano  male  di  lui  : Kiipole  il  medefimo  Augullo  in 
quello  modo:  Tiberiofigliomìonon  lufingatc  punto  in  ciò 
odia  vofira  giouentù  > ne  la  volita  collera  *pcr  credere*  che  vi 
fia  pcrrnaa*clie  patir  mal  di  me  * Afiri  c die  potiamo  impedì* 
ccjcbc  non  ne  fia  fatto  male.  SìbutUua  ti  medefimo  del 
Satire  * e delle  butfonctie  cli’erano  publkate  conira  lui  (IcOo: 
c volendo  il  Senato  lopta  tab'  cole  prendete  infoi maiioni  > dii* 
(c  : Noi  non  habbiamo  cenipo  <f  auuancaggio  per  inuilupparfi 
inqucht  imbcogli . Efea'pnllìmoquellapoaatnon  vilareb. 
bccbcfac  altro»  & voi  latcfii  tutto  il  giorno  unpoitunaii  dì 
querele . Vedi  Sféilétr  Ai  fnnttfK  AùtrdMt» 

$Atimr4  ài  $ /^«acip»* 

Cmttf  MiftU  Pmétà  Prims, 
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Sauio. 

GTàviffcroiTetteraDÌjnellaGreda.  Hog|ifi  rrooanoap* 
pena  nel  mondo  aliti  tanti  idioci.Cofi  Anllarco  nioftmn. 
do  l'error  comune  ^ per  io  quak  huomo  non  è » clic  ficonfeUì 
ignorante . 

Per  efier  fauiojbifogna  alloDunarfi  dalla  conuerfa  rione  de 
matti . 

Coloro  ebe  dalla  fornma  variabile  * & inconantcrono  fiati 
cfiercitati,&  ilperìmeniaii  fi  gouer  nano  meglio  de  gli  altri. 

11  primo  ebe  fi  acquIfialFe  quello  titolo  ui  Sauio  dopo  Sak^ 
mone  tra  gli  Kc,  fu  Aifonlodecimo  Rèdi  Cafiìglìa , non  ptf 
fapienza  d 1 goucrno.o  prudenza  di  Stato*ma  per  illudio  partì* 
colare, col  quale  egli  atielé  atia  Filulciu,  & ptincipalmcnte  al* 
la  cunIiJctatiiKic  de  moticclcfii*comcr  ne  fanno  lede  le  lue  la. 
uolc  Afirolugichc.  Dopo  lui  fu  cognummatolauio  Alberto 
Arciduca  d’Aultria, credo  per  la  dcllrezza  cb’egK  \u  bbe  nel  ne^ 
gociarctcncll’arrìcbireiluoi.  H^bbc il  mcdclinto titolo  fecon 
pntragionejCarlo quinto  Redi  Franci.ijnon tanto perclic  for- 
te lommu  lautoic  delle  lettere, c de  letterati»  quàtopenlie  fen* 
za  vlcirc  in  campagna, A:  lenza  ve  ìrarmcgucrrcggiòfclicif* 
fimameniepcr  m«.zo  dcfuoi  minillriconrragl’Ingic  * & ti- 
toiic  loro  tutto  ciò,  t he  lùo  Padre  banca  perduto  • Non  fi  dee 
iralalciar  Ottone  tetzo,  clic  le  bene  noti  fu  detto  nc  Magno» 
neSaUio*  ticbbcpcrò  vnimggim  boiUiit  j pOKheper  l'accor- 
tezza, e valore  da  lui  multrato  nella  tua  aucor  giouanil'ctà*  fù 
chiamato  miracolo  del  mondo . 

Sbadigliare. 

GLì  hoomt  nt  otioG>c  da  poco  ordina  riamente  sbadigKanoi 
& per  parere  dì  far  qualdie  cola  li  fanno  la  croce  aila_# 
bocca,paccndo  lorodi  non  ifiaronofi;  coDquel  inouere»  edi- 
meoarlemaoi.  Vedi  Acrf4»^4. 

Sbigottimento. 

A rporrasb)gotimcato*quello  ch’accade  toafpettasa  VtaU 

Pémré,Tnifm^ 

Sbirri . 

NOtari*Sbirrì,eMeiriooDt'impacciarconcfi?.  Prouerw 
bioTolcano. 

Sonoiani'anni  che  viuo  nella  Corte  ( fono  parole  d’vn  gran 
ScaùtU  ) di  in  quelli  tempi  ho  veduto  moki  Signori,Ac  Caua* 
glicriconlumarele  loro  facoltà*  andarprigiooìv  eficr  rilegati 
per  batter  hauutoqucliioni  con  rapprefencanti  deba  giullitia» 
come  fono  Notar  i*fiargclli,Sbirri*&  altri*  e non  ho  mai  vedu- 
to iowccato  akuno  di  qucllidienctie  fia  imponìbile,  ebe  efse* 
do  clTi  che  conducono  pi  igione,<.be  formano  f procelTi  rroui- 
fK>  Diodo  di  Icacicarcl'e  llellìed*incaxicar  gli  altri.  Sarebbe  uà 
bene  alla  Republica*fc  fi  Icuafiè  quello  aburo  dalla  Corte. Non 
voglio  però  dìrc»clie  fi  laicino  impunite  le  perfone  ebe  feemz. 
DO  il  lupetto  douuto  alla  giufiitia;  nuche  fi  facciano  impicca* 
te  anclie  cotali  minifiriiquando  oprano  male. 

Le  Mofurebie  (loggiuole  il  Marchefe  Maluezzì)  che  fono  l 
Coloifi  nuggiori  del  mondo  lono  loficnutein  piedi  da  due  vi 
li  fiìme  Colonne  (fumi  ledto  il  nominar  le  > da  carne&i,c  dalli 
Sbirri.  Ma  cbi  1 anche  vn  gì  ardino  foauifiìmodi  lk>ti,aaKi^* 
fimo  d’betbe»iìutiifero  di  pjanie»chc  tutto  fpìra,olezza*  ed  io* 
riaiDota»ba  per  fondaméro  fporihiflìmoelcrcmeotod'anima* 
il  bruti.  Se  k Monarchie  non  follerò  tal  volta  J^eneratein^ 
Ticannia  : SclzelodiDiofcmpreamminìfiraflkbgiuAitÌa»6 
ttouarebbonodc  Samueli*chc  ammaazarebboDOgli  Agaghi  » 
degli  Elitchelmaltarcbbannilcortellonei  venree  de  falli  Pt(^ 
fon.  Di  qui  e auucnoco  che  i ludditi  d'alto  fangue  fi  (ono  vec- 
gogivui  d’cQcrc  mmifiri  della  giufiùia,  & cquita,&  è fiato  n^ 
ce&rio ricorierc  apiù  viliddia  plebe  ; eperchegii  buomint 
vilLch'couano  io  vn  carico  fe  non  lo  irouaoo  vile  lo  fanno*  fù 
dì  fucllierocheiPrincipi  anche  più  fagaci  difendeflcro,  e lo* 
fieoefiao  cofioco;  che  fe  anche  elC  gli  hauclfecoattuiliti> 

Nn  debo* 
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debolezza  ddla  bafe  luurcbbe  tiratoieco  in  confeguenza  la^ 
rouina  della  domtnationu.Ma  forte  anche  è tiara  arrcdc'Prin- 
cipìiimerrerequetie  cariche  in  roano  di  gente  vile-  Hanno 
coédeltccr^ilc,  che  fc  alla  tciribilitihaucdcro  congiunta  la 
ripuracione.  non  mi  aflkuro  che  in  vece  di  far  temere  lola- 
Rieruc  i iuddiri  > non  facedero  anche  temere  il  Principe . Do- 
oe  bora  non  lo  podono  oflfendere  con  quella  rìputaiiunci  che 
dà  loro»  perche  li  difende.  Srimano  errore  il  caliigar  coloro» 
co'qualivacaliigato:credonochela  Dominatione,]aquaÌc_^ 
•‘aj^ggta  fopta  al  genere  di  coRoro  > s'anpoi^i  loura  ^ n’indi* 
uiduo>qualicbe'l collo d'vn furfante fiaiìcdlo  della  Monar- 
cbia.Ma  col  a troppo  ordinaria  il  far  diuenrar  impudica  la  giu* 
fiicia  pei  Icniarc  ioucu  U dotnioauoofr 

Scala. 

LAlcaladiPitcacodedlcaiaal  cépio  auuene  gli  huominii 
che  iurta  la  loto  vita  nonéaliroiclte  roontacc»edirccdetc. 
Chi  con  la  (cala  de  cericni  mezzi  penl'a  aixiuarc  alle  cole 
diuifìc  fi  prepara  a prccipiu  j grandi. 

Scandalo. 

COroe  i]on  vi  fono  che  i maluagi  che  diano  Icandalo»  coli 
non  vi  fono  le  non  i dcboii>che  lo  ticcuano. 

Scaramuccia. 

NOnarrifehiarono  maiglianiichi  » e valorofi  Capitanila 
battaglia  > ebr  priiiu  con  la  proua  delie  Icararouccie  noa 
conolccfiero  quel  cte  valclfero  i nemici.  Va  dilcorreodo  afcu» 
OD  le  le  Icararouccie  innanzi  alia  gioì  nata  fian  necelLricaC pa- 
re che  pieghi  a dire  » che  cguak  ba  il  danno  all’viile  > che  le  ne 
puòalpcttare-^rciocliccomc  vincendo  rclTctciio  Ilio  diuerrà 
confidente»coU  perdendo  sbigoiiio>e  paurolo.  Vuole  per  que- 
llo» che  colali  leggieri  Icararouccie  non  fi  faocianotfc  non  eoo 
certa  Iperanza  di  viitoria . Non  s'accorgendo»  che  chi  fi  pone 
a testare  «non  è certo  della  vittoria.  £ le  Ipcralk  voa  cecu 
vittoria»  haurebbe  da  cercar  la  giornata»e  non  la  Icararooc^y 
E(  che  ciò  fia  vero  fi  può  vedere  con  l'cfiempio  di  Giulio  Ce- 
farcbiRorico»  eCapitano cale» quale ogn'vnosà.  Hiucodo 
a petto  i l^lgi  * de  quali  > & per  lo  numero  * & per  la  fama 
del  lor  valore  s'haueua  da  far  conto» delibci òdi  lopra  ledere  la 
gtocnau»  in  tanto  che  col  mezzo  di  leggieri  lcararouccie»chv 
ogni  giorno  a cauallo andana  comnxcrtendOiliaueflc  benconv 
prclo  qual  fufic  il  valore  de‘ncroiti»e  l’ardtce  de  luoi.  £c  quan- 
do pur  li  perda  in  quelle  leggieri  bartagUeiOot)  c per  ciò  perdu« 
latucu  la  ripuracione  d’vnt^pitano»  percioc(>e  kcofifoflC} 
BÌunochc  vna  voka  hauefie  perduto»bautebbc  nmia  vincere. 
Anzi  c Uuio  auoei cimento  per  la  conlcruatione  del  turco»  au- 
uenuirar  la  parte;  ne  mancano  rimedi  |»conie  perdendo  fi  pol- 
la rikugere  » i quali  daCapicacu  gtanui  fono  Rari  intrapreu  co 
pcodéza  gràdc.fir  molte  volte  vna  leggier  peidiu  è Rau  ugio- 
ne  di  gioì  lolavictoiiaycoroe  fi  moltra  có  l'cfiempio  dd  roedefi 
mo Celare.  Haucua egli  non  vna  leggiera  fcaramuccia»  ma 
poco  incn  che  perduto  vna  giotnaca^oiche  in  efiàioltre  i mol 
ti  Cauaglieti  Romani  vi  reflaxono  moni  noucceoco  Icflànca 
foldathcinquanu  T r ibuni.'irenta  Ccnturtooì  : e di  più  vi  lafciò 
uemaduc  kundierc } per  qucRo  nondimeno  nondifperò  <fba- 
ocr  a vincercic  gli  rimedi  che  prefe  fùron  queftì.Confoccò  pri. 
ma  i luci  lold^ci  a non  temete  pc*!  danno  ciccuuco  con  moke 
lagìoniy  Icquali luronodì canta futza»cbe eglino nxiinda.^ 
quelle»ienza  panitfidal  luogo  volcuano  ripigliar  la  battaglia  ; 
ma  Celare  palfaivdo  al  leconno  rimedio  > Rimò  bene  roetterui 
tempo  in  mezo  per  tinfiancar  gli  animi  ioro:caDCO  più»  quao- 
d'vno  dabìgociro»  douendofi  prima  liberare  da  quel  etmote  » e 
rkeuccc  ani  he  qualche  legno  d'hauerlo  lanciatoie  poi  metter- 
lo a nuouiriicbi  della  battaglia,  llcbe  altresi  fù  ofictuaro  da 
Maico  Hocacio  Confole  » & da  Q Fabio  Dittature  » iquali  pa- 
rimente in  leggieri  Icaramuccie torti»  vfccndonuouamcntea 
battaglia  vinicro  i oemicù  & ciò  licriue  Liuio  con  la  precedete 
pioua  Lmum  Non  fi  deue perdere  per  hauera 

vincaci  t&é  é ben  da  Capitano»  de  biwcno  lauio^iifcbiac  po- 
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CO»  per  guadagnar  tflai»  o per  non  perder  tutto.  Sel'infdicc 
SebaRiano  Re  di  Ponogallo  à quello  auuilo  hauefie  applicato 
il  pcnfiero»quando  andò  ad  alCliar  il  Rè  di  F(fia,nun  hauieb- 
beioficmeconlc  Refio  condotto  alla  mone  quafi  tuttala  rio-- 
biltà  del  Tuo  RcgnOipeicbe  col  tentare  il  nemico  molte  cole  fi 
fcoprono»e  fipofibi)ocorrcggae»chcnoo  può  fatfidopòcbe 
non  rcRa  più  che  perdete . 

Scclcratezza. 

Le  fceleraiezze  grandi  non  pofiono  si  roRo efier  mandate 
ad  cficcucioneypcrcbe  il  timore  appotu  irri0olutione»&il. 
tenore  le  riurda,e  la  tardanza  aumenta  ledifiLoicà. 

^ Non  vi  è alcuna  Icderacizza»  che  fia  nuoua»  e che  non  bab- 
biaii  fuoefiempio.  S'è altre  volte  vdico parlate  dei dilordini» 
ebe  lì  commettono  cuttauia  anche  hoggìdl. 

Non  v’é  Iccleracczza  che  non  poni  la  lua  pena,  e*l  peumeo* 
to  . Vedi  A/u/^fte.  Delitti. 

Non  è diSìule  il  rirrouar  fautori»  e configlieli  pctlcfccle* 
carezzc. 

Maggior fccletaiczzanoo  fipuòdar'almondoycbe  quando 
i bcnclki))Chcfironorkcuuti  davnofi  voltano  centra  di  lui. 

1 Grandi  fi  laiiano  prcRo  de*Mimàrì  c'hanno  adoperato 
nelle  Kcleracezzc»c  bene  ipefio  gli  opprimono . od  ammazza- 
no» pcicbe  elleno  non  fi  l^piano.  Bafiano  figliuolo  di  Seueru 
dopobauctfauomoiircGeta  Tuo  fratello»  fcccammazzare 
anche  Leto  » ch'era  Raio  luo  Conhgliero  » ed  iitficmc  tuiiiglt 
altritcbc  di  ciò  etano  Rat  i partecipi  Pcf ico  temendo  anch'egis 
ddlVfiercico  dc’Romani»  oi  dinò  a Nicea  cb'andafic  a gettac  il 
celocu  in  mare»  & ad  Andronidecheabbrucciaficl'arnucaimo 
poi  accorgeodofi  della  lua  codardia  in  bauer  moRrato  canto 
cimoic  vctgognandoicDC  » acciò  che  non  fi  ùpefie  U fcc««* 
amenduc  ammazzare . 

Scclcrato. 

La  prima  cofa  che  perdono  coloro  che  peccano  è fintdleCt 
co.Guai  al  mondo  te  gli  buomini  empi  poiefleto  cfieicà» 
tare  i loro  furori»dC  conoiccficto  altrc&i  le  loto  forze. 

Non  cofi  loRo  voo  icclerato  ba  lomincfio  vna  icelerateaxz 
cb'egii  è prigione  della  giultiiia  di  Dio»&  a guì'a  di  pefee  rima, 
oe  ptelo  alitiamo  della  dolcezza  « edcl  piaceiech’cgli  ptcìc  ud 
farla . Il  riiuorlò  della  cotcicnzagli  reità  imprefio»cbc  lo  floc  v 
ce»e  tormenta  giarno,e  none. 

Lo  fccicrato  le  temefie  i fulmini  di  Dk>»oamafie  la  luì  bon- 
tà non  (irebbe  Iccleraio.  Ma  pcrcbi'  ètale»nooiòonon  teine 
nel  commetter  l'cccefio  » ma  ne  anche  d’iouocailo . e ipcrgiu- 
rarlo»  infamandolo  per  vUimod'eficie  amore»  ofdUioce  nd 
filo  delitto . 

Molte  volte  fi  ferue  Iddio  degli  federati  per  opprimerei 
caniuì  » che  poi  opprefiì  a guila  di  pictofo  Pa  Jrc  » che  dopo  d'- 
bauer  calligato  il  figliuologciialahac-bcita  che  fu  mititfira 
del  caAigo  nel  fuoco»  anib’igli  icueramente  puniici  i mimttri 
dell'ira  lua . ^JfitryVir^a  funnj  wei»  C béuctthn  tfft  tfi  » 

difiè  l’iAefiopcrboccad'iraia>WqnalcleruitofidclKèdegli  Ai 
finj  »edel  fuocficrcicoperdar  Umcricatapciualpopobd'fi- 
racle» caHigòpoi anche  imodefirai di manieia  > cheli  mandò 
(Otti  io  perditione.  i 

Dimandato  vn'hoomo  di  qualità  qual  fofic  la  cagione  • che 
mccrtoluogoeranocantocriltiriipoici  perche  nonv'crzoe 
peaa»De premio.  \cùiCétttu$nbéUe. 

Scelta. 

La  fcidta  de  foldaii  cbtaroara  da  Romani  il  deletto»era  ctv 
la  di  natura  lua  grane  ; ma  cela  graoifiima  > e ìnloppona- 
bile  prefio  de  Baiiaui  dairauaritia»  edalla  lufiuiiadcminiAri; 
perctoche  efit  ekggeuano  i veafai&  impotenti»  acciò  co)  da- 
naro s'iiaucficro  a ricomprare.  Dall'altro  caruo  doue  vede- 
tUDO  gKHianj  di  gratia»  e di  bellezza  « toAo  gli  artollauano  » e 
deferiueuano per  lodisfarealorodisbooeAi  piaceri.  Qoefto 
mofie  a tibciuùe  i Batuui  » e ttifieme  con  la  Gamaaia . Vo- 
di  StUUut^ 
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Scena. 

La  Scena  Comica  altro  non  i che  vna  ver jognofa  fcuola 
d’impudiclua^c  di  aAutia . Vedi  rstakum/uté.  Htjhrtam, 
Cemedis. 

Chi  nafee  nella  grande  Scena  del  mondo  dourebbe  faperfi 
veftìic  di  molti  habiii  per  potere  in  qucHa  Comedìa  rappre> 
lentarc  diuet  U perlona^i.  Fugge  Dauidde  ai  Kc  Achi.ma  ve- 
dendoli conolciu;o  «:gli>e  le  Tue  virtù)  temendo  grauemenco 
l’inuidia  di  lui  fi  tìnge  pazzo*  c'I  (ùo  volto  lì  mutananti  il  me- 
defimo.  Vcdi7’<4rr^.  Pajfaiem^. SgfitéUoU.Comtdia.Cffnt- 
4s4nthH‘Jirt9tiL 

Scettro. 

TVetì  gli  Scettri  » e le  corone  vengono  dalla  diuina  proui- 
denza  > c dalla  medefiu  a fi  conlcruano  nelle  mani*  c lii'l 
caldei  Principe. 

Poco»  0 nulla  gioua  al  Principe  il  Tofiener  lo  Scettro  per  co- 
mandiir  altrui>mcntre  priuo  della  vera  lede»  non  può  (aluar  fe 
flciTo . VtàiPrmciféU». 

Quando  lo  Scettro  d’vn  Re  pafiTa  nelle  mani  deTuddict/ubi- 
toficambia  marma  contea  il  Icgitfmo  fucccObre.  (^'ndié 
che  lo  Scettro  di  Gioue  fi  adoraua  lotto  nome  di  lancia  > capi- 
tato in  mano  de  gl'Occomcni. 

Per  irprìmere  gli  Fgiitij  l'obligo  d’vn  buon  Ré»dipingcuano 
▼n’occhio  aperto  polio  in  alto  su  la  punta  dVna  verga,  per  l'e- 
minenza  incendendo  la  potedà  foprema  » per  l’occhio  la  vigi- 
làza  Topra  le  anioni  di  tutti.  L’ificflb  fu  penfiero  prima  di  Dio; 
polche  volendoli  egli  mofirare  fopremo  Rc»&  Monarcaifot- 
tocalgieroglitìcoapunroprefentoina  Gicremia»  e diOegli. 
vidts  Httremt4ìOnAc  y‘$ri4m  vtgiùinum  ( rifpofe  egli  ) 

tg$Vt<U9. 

Se  bene  lo  ScettroiC  la  cororu  fembrano  lmperlo>&  Signo» 
tla»  in  rigore  però  l’officio  lorcHC  di  fcruo.  ulntgncrés^imi 
Jiegnmn  mjtrwn  rtobtlem  tfftfrruttmmì  Diflc  Anugooo  Ré  dì 
Macedonia  a fuo  figlio . «Uaiw 

Scherma. 

Ostato  infelice  della  vira»  alla  quale  fono  inimici  qucgl'ì- 
fiellj  che  la  viuono:  Impara  l’vnoa  maneggiar  lafpada^ 
per  ammazzar  l’altro  a nebe  con  atte . Siamo  condotti  in  vno 
flato»  oue  lanoftra  morte  non  folo  fi  foppotta  ^ mas’infegiu  : 
Faticano  gli  buomini  fra’t  martello»  erincudeper  temperar 
co'lorofudoii  i ooftei  mali. 

Lameotandefi  vn  ^liudo  d’hauer  corta  la  fpada  > rifpole  la 
madre:  Aggìongeui  il  pa0b  che  l’haurai  lunga . Significando» 
non  bauer  a nuocere  la  cortezza  della  fpada  > a chi  folto  s’au- 
uanzalTe  al  nemico. 

£ neceflaria  la  fcbmm  al  Cauaglicro . L’cfperienza  fa  toc- 
car con  maoo»cbe  é più  lunga  afiài  vna  fioccata»  o imbroccata 
di  chi  fia  efiercitato  nello  fchermiretdì  quella  d’vn’alcro»cbc^ 
operi  fenz’acici  fi  come  vna  cortellata  di  chi  fapcndo  ferire  ca- 

{^Uerimcgliod’afiaicon  la  Ipadaiftcfia»  doue  il  colpo  dì  per- 
ona  non  efierdtata»  o non  forìri  » calcando  di  piatto»  o oifeo- 
deri  meno» venendo  fpiegato»dC  mal  tirato  feoza  linea»dc  prò- 
pottiooc»>> 

Schermitore. 

PEi^vnfauiocbegli  fchermitori  foOéro  nel  quiftìonare 
più  vili  de  gli  altri  » perche  conofiooo  i pericoli  più  altrcd 
deglialtri.  La  velili  é.  Chi  combattendo  penfa  douet  refiar 
motto»  non  può  combattere  con  ardimenta 
Fra  gli  Icbcrmitori  é vna  regola  infallibile  » che  colui  ilquale 
li  laicia  mettere  in  obedienza  dell’inimico  é perduto^pcrclk..^ 
nem  lémpre  vuol  ferire  doue  accenna  : anzi  il  più  delle  volto 
accenna  doue  non  vuol  colpire . 11  Principe  ebe  condcfccnde 
alle  voglie  de  Grandi  follcuari  » Mrde  d’accordo  il  Principato  > 
Don  eflciuk)  eglino  per  fodisfiuu  » fio  che  non  l’baono  coofe- 
gttito» 

CwMÌt9  AÌ9Tàlt  Pmété  Priwm, 
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Ancor  cbe’lmafiro  di  fcherma  fappia  rotti  i paniti  auuan<i 
raggiofi  da  ferire»  e da  vincere  l’inimico»eper  giuoco  barra  ^ 
cJaìcano  ; poflo  nondimeno  all’incontro  d'huomo  chel’afiali- 
fea  da  vero  per  vccidere  » fe’l  cuore  per  ifpciimento  dato  di  le 
in  altre  occafioni  non  fi  ferma  al  fortc»ma  tituba  perde  l'ìAcffo 
l’ane  del  vìncere  » e la  vita  infieme . E cola  molto  più  difficile 
operare  il  bene»che  impararla  Nell'acquifio  della  cognicione 
s'adopera  riniel  letto  ; ncll’operar  gli  aficcti,!  quali  fe  non  fono 
cimctuari  nel  fnouerfi  verfo  le  cole  che  fi  hanno  da  metterò 
in  atto  con  proportìone»  c temperamento  difeoropongono  tur 
to  l’buomo»e  tutti  i fuoi  ncgoii  j. 

Schiaffo. 

T L pugnale  fuoletarhora  vendicar  lo  fchtaffo»ma  i colpi  cho 
i.  procedano  dalla  mano  del  Principe  deuono  efier  riccuutt 
con  paiicnza  » & humiiri  . Quello  che  può  vccìdcrc  obliga^ 
quando  non  fi  più  che  ferire. 

Scienza. 

1 Libri»  c le  feienze  danno  più  che  l’altre  cofe  ì gli  huomini  lo 
lemimcnto,  di  riconofeerfi»  di  Icntire  il  male  della  perdita^ 
della  liberti. 

La  lcienza»che  s'impara  da  i libri éacqua  di  cificrna»  quella 
che  s’acquilla  con  l'erpcrienza  è acqua  viua. 

Porta  reco  la  faenza  vn  certo n.ncurale  dcfidcrio  dì  gloria» 
nel  modo  che  la  fiamma  poggia  per  natura  all’insù  ; & le  bene 
molti  furono  fapiemi»  i quali  d'alte  pretenConi  fi  Ipogllarono» 
con  tutto  ciò  la  loro  volontaria  pouerti»  il  dìlprezzo  del  mon- 
do » & cofctali  baucuano  per  oggetto  quefia  medefima  glo^ 
ria»  di  cui  fi  parta . 

La  feienza  é vna  » ma  l’ignoranza  è quella  ebe  Hti  partita  in 
diuerfe  fcrce i Cinici  » Scoici»  Pcripaietici»  Academici»  Ep^ 
cure». 

La  forza  delle  buon*arci  fa  violenza  alla  fierezza  de  gli  ann 
mi.  Le  Icncrc  compongono  icofiumi.  L’afprezza  della  nariu 
ra, nemica  allliumanici  » vicn  ammollita  dalla  foauiià  delle  a 
fcìcnze.  Giulio  Agricola  bramofò  di  ret>dcrc  manfucti  gli  ant- 
midegl’Inglcfivsòvn’arte.  Pnneift4mJìit9j iibersiibitt  ért^ 
bMtrudtre.  Tac. 

I Cictadioi  apprendendo  fcìcnze  alte  elcuano  le  menti  al  de. 
fideriodifama  immortale.  Le  due  ali  dell’Intelletto  bumano 
ibllcuano  l*fauomo  à volo  verfo  la  sfera  della  glotìa  » foOentite 
dalla  forza  della  vinti.  GUrm  vmbruvtrtuus  efij  euàm  tfimw 
ccmttAbtw.  Sente. 

Siatno  nati  in  vn  mondo  dose  la  letreracura  c la  più  Aerile 
campagna, che  fi  cokiui . 

Non  d mai  tardo  hm.  fego  nelle  fetenze . Vi  fùcbt  otroge>- 
nario  non  ifdegnò  l’acquiAo  dì  qualche  viriù.  Altri  vicini  al)’- 
vicime  bore  della  vitaairefero  (cnzadiArattioneaidifcorfide 
gli  amici  per  morir  più  faggi. 

Olcienza  (dice  Platone)  tu  farcAi  amica/e  fbAiconofcìuta. 
n fuoco  & l’aria  non  fono  punto  pìùnccefiarialla  vita, die  Par- 
te,c la  regola  del  bc  viucrc,cbe  fi  conofce}per  le  leiter e-,  E fi  co- 
me bfarutà  è la  confcruarione  del  corpo»  cofi  le  idenzc  fono 
la  guardia  deiranima.  L’huomo  {(oggiunge  Arifiotìlc^c  fiato 
creato  per  rapcre,e  per  fare»  cofi  c ncccflario  che  l’inArumonc 
preceda  l'opera:la  conofeenza  genera  il  gÌudicio»c  per  il  giudi- 
ciò  s’cfieguifcano  tutte  lebuonc»dc  virtuofcaitioni.Dachene 
feguctche  TacquiAo  delle  feienze  é ficuro  per  darne  l'incelligé- 
za  delle  cofe  : c di  più  che  non  v*è  cofa  alcuna  comparabile  aU 
lefcicnze»  poicheeilenegeneranoneliavita»  eoe  fanno  vi- 
ucce  dopò  la  morte-  Sono  lcracdcfimevtiU,dilerTeuoli)bono- 
reuoU>non  per  vn  momemo»  ma  per  Tempre . Primo  la  icien- 
za  si  addolcire  la  na cura  dell’huomo  già  per  auanri rozo  » e k> 
rende  capace  di  ragione:  poi  gli  forma»  6c  afficura  il  giudìciò  » 
acciò  fi  pofla  trafcorrcre  il  co^  di  fila  vira  có  quiete  d’animo 
per  vtilede  molti:  c finalmente  morire  conbonore»e  ficucez- 
za  dell'eterna  feliciti.  QueUo  éilfapere»cbc  fa  l’huomo  pru- 
dente:che  nell'anima  cagiona  vn  piacere  indicibile:  & che  all*- 
mcellcRO  rende  bpcrfcctioneconlacognitione  della  vcrioL 
£ la  feienza  quella  » che  conduce  i giudici|  de  gli  buomini»  per 
b quali  fono  praccicatcle  loco  più  nobili  dclibecacioni  » tanto 
Ma  a ne’faui 
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ne*Ìacii  di  guerra*quantooeUo  flabìlinicnto  delle  legguRegnl, 
Monaichic,  Rcpublichc,  Ciiiii  ^ Popoli:  & al  reggimento  di 
tutti  gli  afiari  bumaoì  priuari.o  publiciiQucDi  clic  lenza  Icien- 
zatdice  Socrate»  imparano  per  la  fola  efpcricnza  a gouernaie 
le  cofe  publichc»àncor  che  fiano  nati  con  irpirito  ckuato,c  for- 
cunaco»tutuuia  tardo  , & a gran  danno  delie  loro  Rcpriblicbe 
in  finediuenuno  buoni  Goucrnaroridc  popoli:  ma  alhncon» 
trario»gIi  adornati  de  i precetti  delle  Icicnzc,prcfupoIlo>c’bab' 
biaiK>l’animabendilpofta,diueniauoinconcarKme  > &fcnza 
fatica  degni  de  medefimi carichi.  Tu  hai  edificato  le  Otti 
(fcriuc  di  quefta  parlando  CÌccronc;adunati  gli  liuomini  Ijpar- 
Cipcrviucrc in compagnÌ4»&amicitia comune  : Tufeifiaia 
Wnucmricc  delle  Icggida  macftra  de  icoHumi>c  della  diicipli- 
na:  Non  babbiamo  altro  ricorfo»  clic  a te  nelle  noflrc  afflittio- 
ni:Noiti  dimàdiamo  foccorfO)&  aiuto: noi  fi  mettiamo  lotaU 
mente  nelle  tue  braccia . Coli  veramente  vn  giorno  bene 
rettamente  palTaiOiieguendo  i tuoi  fanti  precetti  dcu'cflcr[pre> 
feritoadvnainfamc immortalità:  Diauali  riuliczze  lì  fcr- 
oiiemo  noi  più  to(\o>cbc  delle  tue>che  nlui  date  liberamente  i 
modi  di  acquifiare  la  tranquilliti  in  qucRa  vita , & n'bai  tolto 
ognitimoredcllamortc*  SiFotiarrioinfomma  afficurarc-^» 
ebe  la  feienza  e la  fola  qualità  diuina»  & immortale  in  noi  » & 
la  regola  infallibile»  ebe  ridacela  pace»  eia  guerra  alla  loro 
perfetta  figura , lenza  Uquale  chi  vulcHe  edificare  vno  edificio 
di  gloria,  farebbe  come  porù  in  alto  mare  à nauigare  fcnza_<» 
timone:  ocaminarc  per  luoghi  incogniti  lenza  guida.  Haiv 
oogli  antichi  conofeendo  la  grar>dczza,  e difficoltà  della  kien- 
za»  con  la  loroinduniiaccrcatodi facilitarla  col  diuiderla^ 
in  moire  parti , accioebe  di  grado  in  grado  iccondo  la  difpoli« 
tkmedcgì'iruellciciciarcunoparticipanc  de  fuoifegreti»  per 
oacnerne  poi  la  piena  cognitione  nell'lminorralita  : E tutte 
le  arti  »;&  Icienzc  lianno  ridotte  a quelli  tic  generi  principali . 
pilolofia , Rcttorica  Matematica.  Dipoi cuafeuna  di  quelle 
rbanno  diuifa  in  tre  altre . La  Filofofia,  in  nacurale.  morale  » 
merafifica.  La  Rcitorica  indcmoHraiiua»  delibcraiìua  »giudi« 
ciale.  La  Matematica»  in  acicmenca»mullca»  geometria.  Di 
poi  per  maggior  aiKiie  facilità,  cune  le  feienze  bumane  hanno 
ridotte  in  atti»  come  le  babbiamo  al  giorno  d‘hoggi . Ooè  in 
Grammaica,  Retorica,  Logica,  Filìca,  Mctafilìca»MatcmaiL 
ca,  Aritmetica,  Geometria,  Colmografia , Geografia , Allro- 
oomia,MuGca,&  Poclia.  Ma  cohk  quelle  cole  poco  appar- 
tengono al  nollropropolìco,  diciamo  ebe  fra  cune,  ognìno- 
flro  Audio  deue  elice  impiegato  nell’acquilto  della  Filolofia^ 
morale»  acciò  per  cOa  poliamo  riformare  i t>oAri  coAumì  » & 
coodutfì  al  glorìofo  fine  del  bene  « e felicemente  viutre  » del 
quale  parlando  Platone  per  bocca  di  Socrate  dice;  Oie  bifo* 
gnadelìderare  più  virtù  in  vnfilofofo,  dc  maggior  pietà»  che 
icìenza  » doueodo  fole  quella  cAcr  imparata  per  fapcrc  fopra 
catte  Iccofcjcoroe  riuerire,&  adorare  Dio*  vnico&  vero  aut- 
tore di fapienza > incontenutodcllaquale  Anacarlì parimen- 
te» parlando  con  Crelo  Rd  di  Lidia  » epilogò  con  quelle  breuj 
parole:  Sappìcbeocgli  Audi  di  Grecia  noi  impariamo  pri- 
ma  ad  obedii  e»  ebe  a comandare:  a tacere,  ebe  a parlare:  ad 
bumiliaiO»cbcainfupcrbirlì:acontencarOpiù  toAo  del  po> 
co»cbe  a dclìdcrarc  il  molto;  a perdonar  le  jngiurie»cbe  a ven- 
dicar le  ofiele:  a donar  ddDoliro,cbc  ad  vfuepar  l’altrui:  a fa- 
ticarli di  cAcrviituoG,  cbcadclìdctar  d’efier  bonorad;  Et 
fioalmence  impariamo  a dil'prczzar  quello  » che  amanogli  al- 
ci, & amar  quello  cb’eflldifj^czzaoo.  Vedi  t'tlofojid.  Psrtu, 
Séfni. 

Filippo  Rè  di  Macedonia  eOfendo  nato  Akflandro  diuc,  che 
riogratiaua  Dio  non  canto  per  bauer  ottenuto  quel  figliuolo  » 
quanto  ebe  egli  era  nato  al  tempo  d'AriAocile,cbc  anche  gli  fù 
propoAo  per  Precettore , Se  dal  quale  il  medcGnio  Alcflandro 
imparò  quelle  feienze  io  colmo»  che  poi  le  actioni  fuc  tcAifica- 
roDO . Giulio Cefare  nel  inezode  glicOcrdii  baucua  in  feno  i 
commentari  fuoi»&  il  tempo  ebe  gU'auuanzaua  dalcombattc. 
re  l’impiegaua  a leggere , & a fcriuerctiertcndola  lancia  dalla 
fioiAra  mano , la  perula  dalla  dcAra.  Àrebimede  legnando  le 
6gure  Georoctriebe  fopra  la  tanolatcQcodo  da  quella  di  Arano 
le  profeguì  regnandole  fopra  del  proprio  corpo.  Socrate  fù  ve- 
duto per  viniiquaitto  bore  continue  d'eAatc  in  piedi  contem- 
plando , Se  quello  fù  all’bora  ch'egli  cauò  dal  proprio  penfiero 
qucAa  concluliooe,  che  non  vi  era  che  vn  folo  Dio , Se  che  l*a- 
nim?  dcU’buomo  era  immortale.  Roberto  Rè  di  Gierufalcm, 
e di  Sicilia  diceuaoidioariamcDCei  che  fegU  foUècoDUcauco 
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perderei  Regni,  o la  dottrina,  Cbaùrcbbepiu  toAo  detto dt 
perdere  quelli»cbc  quella. 

Scienza  del  Pri  ncipc. 

La  vera  feienza  del  Principe  edi  conofeere  gli buomini  nS 
folamcntcìa  quali  egli  comanda,ma  coloro  anche  da  quar 
li  egli  può  cllcre  ben  (eruito  per  comandare . Alla  conofeenzz 
de  gli  buomini  bifogna  aggiunger  quella  de  propri  affetti.  Ve- 
di trinaie  fM  viriM. 

La  icienza  di  regnare»  e di  comandare  è la  più  alca  » e la  più 
difficiledicutte.  1 libri  ponnoferuire»  perche  fórmarx)  de  gli 
eflémpi , de  quali  la  breuicà  della  vita  non  può  vedere  l’cfpe- 
ticnza.’ma  il  buono  intendimenro  fa  il  tutto.  La  feienza  che 
viene  da  libri  può  icruire  di  ornamento,  non  di  fondamento . 
La  Filofufia  de  Principi  e la  fermczza,la  fcde»la  fincerità:  le  aU 
cre  feienze  non  fono.che  di  lifcio. 

Se  la  più  alta  feienza  del  Principe  e di  coiìofcere  il  fuo  Stato» 
laconolccnza  no  può  cflcre  ne  più  fedele,  ne  più  cena  di  quel- 
la di  coloro»cbc  o’banno  refpcricaza.Vedi  f^irttuUiJPrtncife, 

Scienza  regia. 

La  feienza  del  ben  regnare  non  dipende  fotamente  dalla.» 

prudenza,&efpcriczadiqucnichc  regnano,  ma  dai  buo- 
ni, Se  ceni  auucriiincoti  del  coi^glio  » cauari  dall'cfpcrienza  « 
Vedi  PrHden\4. 

Scienza  naturale,&  Ibpranaturale. 

INoflri  troppo  grauoG  vanni  nò  ne  follenano  da  qucAo  baG 
fofuolo:  caminianiopcrvn’ariadì  caligini  fenza  rùiolget 
pilucchi  al  ch’arillimo  loie  dell’empireo.  1 libri  naturalideGé. 
nli  che  fono  libri  rerrcni  r itomano  in  terra,  mentre  che  porta- 
no ragioni  tertcne;ma  le  facre  carce,chc  dal  fummo  ciclo  G dì- 
fpacciono  nel  portar  ragiuni  celcAi  ritornano  nel  c'e’o. 

Scipione.  Vedi  ^mbitione  diJ^ezA 
ZjMa.  Pietà  Imitaùone. 

Scomunicato. 

Coloro  ebe  fono  fcomunicatt  rrooaoo  le  porte  della  Chic. 

fa  ferrate  » quando  vi  G prcicntano  per  coniradire  a f uoi 
giudici;»cpcr  iteufar  i loro  difctii:Non  peraltro  fono  afcoliact» 
che  per  dimadar  pctdooo*&  aAuluciooe.  Papa  Nicola  nell'epi- 
Bola  nona  a Luigi»e  Catk)  Re  di  Francia  dice  loro,d>c  nò  può 
aGbIuere  il  Re  Lotario  nelle  lue  ragioni  per  eflfer  Aaro  difobe- 
diencca  fuoicomandamenti.  Qwd fi camrnnèjìrtim  frtfofi* 
tum  fcru  fréjiétn^critxftmrt  K^am  » mtmme  eumtpui  cupa 

Scoprirli. 

TVttelecofccheGattencanodeuonG  fare  inmodocome 
fe  foGcro  per  venire  in  cognitione  d't^n’vnoi  perclx..ia» 
benebe  per  alcun  tempo  Aiano  (egrete  alla  fine  G dilboprono . 
Vedi  òVgrr/e^4. 

Scordanza.  Vedi  Ohlimone. 
Scorreria. 

NOn  faccia  feorrerie  ben  dentro  nel  paefe  oemicoichi  oca 
e bcniffìmo  pratico  di  quei  luoghi,  e della  natura,  e delia 
qualità  diquei  Gii. 

Vn  Capitan  non  pratico  del  paefe,  douc  egli  tentidi  farc^ 

?|ualcbc  feorreria,  o forprefa,  od  alTalco , fe  u vuol  afficurare 
otto  la  guida  di  fconc, cerchi  d’hauer  da  cGe  buona  ficurti  ,& 
oAaggi^  poi  fidarfcnc. 

Soie*  ' 
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Scrittura  ^cra. 

Le fcrhture  fiere , e dìuìnc fono vn profondo Occ«no>chc 
non  ha  ne  ripa,  ne  fondo.c  dentro  al  quale  Ipcflc  volte  l’Iiv 
tcltecto  vi  fa  naufragio  » le  non  hi  Icmprc  lo  Ipirito  Santo  per 
vela, e la  fede  per  bolfola . Molti  mifterì  ione  velati  fono  ia_^ 
feorza  della  letterale  quali  tutto  il  rcHo  de  Profeti  e metafora 
co,e  parlando  d'vua  cola  ne  lìgnilìca  vn'alrra. 

Tutccie  Cifre,  ched  dilpaccionodal  Paradirofono  dalla 
chiauc  aperte  della  Icritiura  lacra . Chi  vuol  intendere  la  voce 
di  Dio  * o leggere  la  Tua  lettera  ricorra  alla  medcrima, ch’ella  e 
vn  vocabolario, che  ne  ha  lalciato  io  Spirito  delfinelTo , per  dù 
cbiarare  gli  altillìmi  luoilinguaggi.Cliì  vuol  l'apcrc  quello  che 
dice  Iddio,  quando  manda  la  pelle,  la  fame,  la  guerra:  quando 
fiperdcrcgli Stati;  o mette  fra  le  anguftiedi  perderli  > cerchi 
quelli  nomi  nel  vocabolario  fodetto  dell’Onnipotente,  ebe  aU 
l'hora  vdirà  il  linguaggio, conofeetà  il  carattere. 

Vnafol  volta  parla  Iddtofdice  Gfobbc)e  non  toma  pìùa 
replicare.  La  Icrittura  facra  e quel  libro, oue  egli  ha  parlato.  Là 
fi  cerchino  le  cagioni  de  gii  auucnimenii  buoni,  o rei»  perche^ 
U pure  chiaramente |C  per  noi  furono  Ictiitc. 

Chi  ftudia  le  Icritture  facrctrouanclicmedcfimc  Dio,  il 
qual  parla  con  elTo . Ciò  che  in  quelle  li  conticncc  vetif.i  .•  ciò 
chevien'inlegnatocvirtù:  ciòchc  fipromcttee  vita  eterna. 
Chiudefì  in  quelle  cibo  per  rutti  igulti.  pcrgli  Contemplatiui: 
per  gli  Aitiui  ; per  gli  Soldati  : per  gli  Politici  : per  gli  Morali  : 
per  gli  Filofofi:  per  gli  Teologi:  per  gli giotiani  : per  gli  vecchi: 
per  le  donne:  per  gli  ignoranti:  per  imti, 

Dalla  Scrittura  lacra  d cauino  le  buone  regole  per  ciafeun* 
arte, e fcicza;e  per  quella  de  codumi  in  particolare.  Sono  maf- 
fime  infallibili  le  lue, Sono  riuichc  dcriuano  da  fonti  onde  fca* 
lurifce  ogn  i bene.  Quiui  d ttaiia  di  giierra>quiut  di  pace:quiui 
d’amore . Et  la  Filofoda  naturale  : oc  le  Meteore  non  polfòno 
meglio  aliroue,  che  quiui  fludiarfi . Nella  loia  Cantica  > oltre 
a gli  Epitalamii , y'è  il  genere  buccolico , Se  il  Gcorgico . Fard 
heroìeid  contengono  ne’libri  Regali,  &in  mill’alrri  luoghi . 
Dal  libro  dìGio^hacauatoSanGtegoriotuita  la  Tua  mo- 
ralità. 

Ilgrand’ApuIeio  quarnlo  delle  cofe  dioine  ragionaua  fami- 
gliarmenrc  bene  rpedb  in  mezo  del  parlare  col  dico  chiucleiv 
doli  la  bocca  diceua  al  fuo  dilcepolo:  Dtctremfidtctrt  hcerti: 
ctgncfceres  fi  hceret  vtdertsfeà  non  forunm  no.vam  comr4Ìteirt 
aunttCr  hf^uA temer ìtrut  curto/itaits  K\imen\o  Filofofo  inter. 
pretando  ì mideci  delle  l>ce  Elcudnc  alle  volte,  perche  toglie- 
ua  luto  rito  di  belio,  quanto  di  raro  haueuano,  le  prouocò  tal- 
mente a Idegnojchc  vn  giorno  adirate  le  diffcrorFnori  del  no- 
ftto  Tempio  sfacciatcsc  mucrccondo  : Noi  crauamo  intatte, e 
incognite  virgindic  » ma  lù  a guìta  di  puWiclìC  meretrici  n^ai 
prolltmiieallalibidinofa  voglia  di  cialcuno.  Gli  Egitti]  pari- 
mente i facri  volumi  delle  ccremonie  loro  icriueuano  in  late- 
re  draocjc  non  intef'c  dalle  gemi.  Vedi  l^ttionefgiritunU> 

Scrittori. 

FRa  le  fcelerate  aitioni  che  fi  leggono  di  Tiberio  e cóprefa 
la  prigionia.e  morte  di  Cremutio  Cordo,  tignale  pei  ha- 
ucr  ne’luoi  Annali  iodato  M.Uructo,&  dato  che  C.Ca  Ilio  era 
fiato  l'vliimo  Romano , vedendoli  correr  pericolo  delta  vita , 
nò  ollante  che  iofiicicntcraeme  fi  folle  difefo,  da  fc  lleflo  fé  la 
(olle  con  la  fame . Tacito  in  quello  calo  nonpuòllar,cbcnon 
fi  burli  di  coloro,  iquali  Itimano  con  la  potenza  picfenre,  Top* 
primcrc  la  memoria  delle  colè  loro  i>c’mturi  lecoli;  pcicbe  all* 
oppofito, puniti  c’banno  gl'ingegni, dóno  àmedellmi  loco  mag 
gior  credito,  autorità,  e gloria,  & a le  ficfll  acquiltano  vergo- 
gnoio  obbrobrio.  Compofe  Fabf  itio  Vcicnionc  centra  a i Sc- 
oatoii,eSacerdoci  alcuni  libri  pieni  dì  malcdiccnzc:mctrccbe 
per  decreto  rutti  s’abbrucciano,con  più  diligenza  ione  ricerca- 
ti,e letti:  rollo  che  fi  concedono  fi  pongono  in  oblio,  pcrche^  a 
ò/rrM  exùieftmnt./i traJcereAdgmiA  vtdentur.  Io  llimo  (ccon- 
do  il  mio  giudicio,clie  quella  materia  ricerca  diftintiooc.  Se  gli 
fcrittori  parlano  centra  la  rclÌgione»econcra  i buoni  collumi; 
Don  d punto  da  dubbitar,cbc  i libri  fi  debbano  dilpcrdere.  ln_^ 
vano  (opra  quello  li  lamentano  alcuni  » che  da  minillri  della 
aoltca  Religione  vengano  alcuni  lei  inori  cenlucati^  perche  fi 
Cornuto  MvTéle  P</rmd  Pnma^ 


legge  che  anche  i Lacedemoni  vietarono,  ebe  nella  lor  Gttà  fi 
IcggelTcroi,  libri  d’A  chfloco  poera , nò  ftimando  dì  compacn- 
tc  bonefli  quella  Ictturatòf  amarono  più  tofio  di  non  nuocere 
a i cofluroitcfac  di  giouarc  a gringegni.  Ma  di  più  anebeaccu- 
laru)i  nollri, perche  tolto  via  i nomi  dc’vcri  fcrittoridiuolgbL 
no  i loto  meddimi  ferirti  (òtto  altri  nomi  : lidie  fecero  pari- 
mente i medefimì  Lacedemoni , non  ofiefi  dalla  cola  buona , 
die’!  medefimo  fcrittorc  haueua  dccto^ma  (limando  che  la  bò. 
« della  cola  (otto  nome  ddlo  (criiiorc  non  buono,doueflè^a 
Icemar  molcodi  p^io.Patlar  in  oltre  io  detrattione  de  Prin- 
cipilo de  priuaii  per  vaghezza  di  mal  dirc>coine  fece  Veicnto- 
ncfcomc  per  verità  è cola  dctcflabile,cofi  degna  di  ponitione,*t 
bene  auucnidc  a lui, al  quale  fù  per  pena  interdetta, Imcqua,e1 
fuoco.  E (e  Antiftìo  era  flrozzato,  a lui  non  fi  faceua  torto  al- 
cuno,ma  piu  tolto  alPiincipc, che  per  anodi  magnanimltàdee 
códonar  le  ertele  proprie, non  quelle  del  terzo.  Proprio  officio 
è di  coloro  che  Ictìuono  annali,  far  mcntionc  delle  cofe  l>cme- 
Ite,c  vcrgognole;  si  perche  le  virtù  non  (ì  tacciano,si  perdio 
de  maliiagi,  o fatti,  o detti  te  ne  teme  l'infamia , che  h lafcìa  a 
pollcri.Ntm  polibno  con  ragione  perqucllaobligaiione  eflérc 
ammclTe  le  accuic  centra  il  Guiedardinoper  haucreglilibcà 
ramentc  parlato  de  Principi  de  (uoi  tépi  > ne  tampoco  conrra  il 
Giouio  per  haucr  bialimato  i dirtcìti  d'alcuna  pcriona , f falda 
s’cllc  non  follcio  per  liauer  (ditto  il  falfo)pctcbc  preuaricaco- 
ri  (arebbono  (lati, e non  meno  colpcuoli  vcr(o  il  ciclo,cbe  vtla 
infedele  Icntincl la  vedo  de  gli  hu omini,  fc  non  hauclTcro  con 
verità  informati  i pollcri,diquclchc  lapeuano,intendcuano,e 
conolduanoanclK;  nCPrincipiall’liora  viuenti.  Ma  che  mag- 
gior proua,che  per  ciò  non  debbano  gli  fcrittori  ellcr  punitì,ri- 
prclì,  tarttenati.anzi  clonati  a tarlo.le  quei  libri  ebe  fono  pieni 
dì  vcriià  nicnic  occultano  dc’occcatì  de  i più  fedeli,  & aftettio- 
nati  di  Cbrillo,chtanundo  Maddalena  peccatrice, Matteo  pu- 
blicanoiTomalo  incredulo,  Paolo  perfecutore,  Pietro  rioega- 
tore,&  altri  per  la  fuga  vile, e pu(jllanimi;Non  elTendo  noi  ne* 
tempi  de'Komani,  cb’crano  Signori  del  mondo  potiamo  cÀrer 
ficutidtfquelloycbefidubbicadi  fcriucrein  Italia,  nò  fi  reme- 
rà di  faiuere  in  Germania:c  quello  che  non  ardiranno  di  fcri- 
ucre  i Germanìmon  laràtaccinto  da  Fraccfi,&  cofi  dagli  Spa- 
gnoli,&  da  altre  nationi^ta  le  quali  (òno  (cfittori,e  lingue.  De. 
uonfipeiòtal’bora  (dice  Plutarco^  tacere  alcune  cofe  pcrri- 
uerenza  della  natura  humana  : lì  come  noi  ancora  nafcotidia.: 
mo  quelle  partidcl  corpo, chepiiì  fono  nimatevergognofe,  e 
cóucncndoiK  parlare  per  altro  moJq,che  per  lo  proprio  le  no- 
miniamo. Vincenzo  Acciaiuoli  nobile,  e letterato  Fiorentino 
foleua  dire  cliaurcbbe  riputato  a grand'honorc  della  fua  Élmi, 
glia  vn  vcTfo  di  Dante,  ancorcltc  quel  fuodi  cafa,  di  cui  fi  foflfc 
Fatta  metnoria  folle  fiato  meflo  ne!  più  profondo  deH’Inferno, 
rapendo  per  altro , che  l’cflcr  meflo  dalle  fauolc  de  Poeti  ncil*i. 
InfernoiO  Paradilbairanimedc  (uoi  predeccflbri  ne  pena  , ne 
contento  baurebbe  portato.  Dunque  viuano  in  modo  i Gran- 
diiChe  non  dia  loro  noia,che  di  loro  il  vero  fi  fcriua  : E fc'l  fen- 
tìfc  lodar  i loro  aemici,par  che  tia  vn  fcemamcmo  de  loro  ho- 
noii, procurino  nella  gloiiadifuperacli.  Se  finalmente  temo- 
no,cbe  i fudditi  al  nome  di  coloro  defiandofi  non  tentino  cole 
nuoue  fludinodi  (ar  l’Imperio  loro  in  giiifa  amabile , cIk  ctió- 
dio  polla  in  loto  clcttione , altra  Signoria  non  bramino  mai  di 
quella  acuifoggiacciono.  "Vedi  Ht/iortM.Hifioruo. 

Scriuere. 

TRouandofital’bora  la  mente  grauida  d’infiniti  penfieri» 
non  potendo  capirne  tanti,  had’vuopo  di  depnfitarnc  j 
parte  (opra  d’vn  foglio. 

Niuru  cola  arguifee  maggiore  nè  peggior  tirannide,  che*l 
leuare  la  liberti  di  parlare, di  lcriuetc,di  conuerfare. 

Non  fi  fcriuc  concra  chi  non  può  prolcriucre.  ne  fi  aaiifce  U 
penna  contra  chi  può  dar  la  pena. 

Chi  viuc  in  Corte  Icriua  meno  che  può,  * 

In  tutte  le  fairture  (aere , non  trono  che  ChriAo  no  Aro  Si- 
gnore fcriueOc  ,cl)c  vna  Ibi  volta  > Se  quella  nella  poluere , ac- 
cioche’l  vento,lc  la  pottaAc. 

Quarrdo  li  fa  la  guerra  col  ferro  poco  gioua  riconcre  all’in- 
chiolUo,&  alia  penna. 

£ neceflario  che  gli  otnamemi  dello  fcriuccc  lubbiaoo  il  fck 
do  in  cui  fi  foodioa 
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Non  è rempre  bene  mettete  io  carta  i ptO|»!  peniieri.n  par- 
lar ftiggciina  la  fctitiuta  1 imane,&  fi  torna  più  volte  i penfat- 
la. Dicefi  ijpcfibfio  non  difiì  coli;  ma  Te  ba  Tei  irto  non  può  dice: 
Io  non  iccifiì  coli  ; Ne  fi  feuia  il  trafeacro  della  pciuui  come  fi 
ùaU  il  rcalcocio  della  lingua. 

Scriucre  comporre . 

NOn  vi  c tal  piizicorcdi  fpiriio,  quale  è quello  dello  Icri- 
uere:ne  fi  guarnTce  k non  col  filcniio.  Éurcne  dimandò 
ad  ApoHooio  Tbiaoco,  petebe  non  fi  mctccflca  rcriucte  : per- 
che (àlee  egli ) non  ho  pec  aocota  ben  impanio  à tacere. 

Ogni  entità  c troppo  grandc«di cui  la  formalità  à difforme . 
poche  carte  fono  molccdc  fono  buone.La  qualità  dclbuonoé 
iDÌfura  del  aiuntoic  l'imenfionc  é quella  cb’cftcade.Mcrcena- 
noccoluijche  in  molti  fogli  lUingcpwhi  precetti  Gli  pagaij 
prezzo  diciò  ch’impara  la  patienza  di  quello  chi  legge;  egli 
i il  peggior  de  ladri, mentre  ruba  quel  tcmfO>  che  non  può  te- 
fiicuire.  L'arte  clunga^la  vita  è bceuc.  Ella  fi  confuma  più  nel 
Ieggcre»chcnch'appicndcrc.  Se  gli  hoomini  più  fi  dilettano  di 
rctiuere,cl>ed'inlcgnarc,cpcr  auuanzaifi  nelle  Ictfnzetboggi- 
dì  bifognacifer  miglior  Atlcta,cbc  AcademicoJp^ichcnciram 
piezza  de*  volumi  non  s'alfaiLano  meno  le  braccia  > di  quello 
che  li  faccia  rintcHctto.  Vedi  Comfon$mefH9 . 

. Scriucre  più  fi  deue  dcil’huomo,che  di  qucfto  huomo.  Que- 
flo  huomo  mot  e,  c quello  viuc.  Le  attieni  de  prclcnti»non  fi 
fcriuono  con  ficnrczza,nc  fi  odono  lenza  pericolo  Lo  slogare 
il  pturitodclgenio  intorno  a gli  auucnimenti  de  pailati,  è più 
ficuto.  Si  leggono  volentieri  le  lodi  diquclli,(hc  dilungati  daU 
l’inuidia,ncVrogranfani  innalzano  la  debolezza  buinana,  6c 
il  bialimo>che  lor  tal  volta  fi  da,  llimafi  dnnimme  la  mala  opù 
oioncdel  (ccolo  prefeme. 

Ha  la  fper  icrkza  fatto  v edere,  che  buona  parte  de  gli  Icrittori 
moderni  dalla  prima  opera  in  poi  fono  andati  Tempre  calando 
tarui  gradi  di  fama  a loro  nomi,  quanto  numero  de  volumi 
fon  venuti  aggiungendo  alle  Stamperìe. 

1 cibi  troppo  falu  infiammano:  Icggtcrmenie  arperfi  fono  di 
miglior  fofianza.  Lo  Itile  non  meno  dici  cibi  abborrifceil  lo- 
uctcluo  condiincnco.Pailar  per  Icnienze  è proprio  de  gli  Ora- 
coli.  Non  odono  le  orecchie  componùone  più  odiola  di  queià 
Della  quale  anche  gli  argomenti  fanno  da  lentcnza. 

None  di  minor  errore  nello  Tciiucrc  l’auariiiadi  parolo, 
cheUlucaia  tedondariune.  Muoreilconcetto  lofiocatoiiu 
beacelo  alla  digiuna, cKcnuata, & poucra  clocutionc.Tumido, 
e cropf  o correrne  (ominctge  la  nKmorÌa,e  la  patienza. 

Clh  non  appron.i^o  pratica  altro  litic  che  quel  ch'è  piano , 8c 
facile  per  tiinofc  della caduia»non  lì  parte  mai  pufiilanimodal 
cadere  il  tcricno.L’orator  veiohadacficrpiùcoraggiofo  Ha 
da  bollir  lo  fiìlc  ccuk'  il  cuore  di  cullui,maLhiue,  ipirìti,  Idee, 
coTe grandi.  Si  và  più  lit  uto  ( c vci^  per  la  piana,  ma  fi  vi  più 
volgare.  Quellaclocucionc ( diceCiceronc jebe  nongcoeca 
merauiglia,val  nieme. 

L’iimtarcollinatamence  é vna  opcraiione  da  ingegno  fer- 
uìlc.  Q)c$*ludafarcdciringcgnopropiioMa  fimilitudine  ò 
vna  cola  elve  confina,  ma  non  babiia  inai  con  la  verità. 

fiiibgna  attender  a dir  bene , non  a dir  moUo . Corca  lo  fli- 
)c  ma  non  innondi.  Graue  più  lofio  fia  c guardingo,clK  laTci- 
tio.  Elctarhoraroccafioncfàncccdarioilrimcitcre,  crad- 
doteir  le  forme  di  quello  niinificrio,  artefice  deue  clTcr 
tenerezza,  non  la  lafciuia.  La  mollitic  delle  parole,  e l'affetta- 
tìonedclle  loimcTonocofipicfie  di  vanità,  esi  lontane  dalla 
maefira  dello  Itile  veto, che  anche  la  Scena  fe  r>e  vergognareb. 
bc . Attenda  l’Oratore  più  alla  bellezza  de  lcofi,d>c  a quella.,» 
delle  voci.  Sono  profanatori  non  profcGoci  di  quell’arce  quel- 
li, che  s'abbandonano  in  preda  alle  parole . Amali  quel  campo 
la  cui  amcnitàc  piena  d’olmi  maritaci,  non  compoliadi  lauti , 
odiciptefri . 

Pcccaua  Meceoacc  nello  fiìle  vfando  vna  cena  lalciuia , pa- 
role affettate, & in  tutto  dilmeflc.  All’oppofito  vfaua  Augullo 
vno  Itile  lemplice,&  accomodato  : e diceua  doueifi  fuggire  le 
parole  infoliic,non  altrimcmcclicda  gli  (cogli. 

Lo  Itile  Laconico,  tanto  più  piace  aÙ’Afiaùco  quanto  il  vino 
puro  dail’inacquato. 


Sq 

Scriucr  lettere  epiftole. 

NOn  è tal  colà,che  faccia  apparire  ranco  la  prudenza  d'vn 
buomo, quanto  vna  lettera  ben  condona, ^ne dettata, fic 
ragionata . La  voce  fa  beo  anch’clfa  II  medcfimoima  non  tan- 
to traboccando  la  lingua  che  opera  airimptouifo,  &vcloce- 
mente  a dir  qucllo,clK:  molte  voice  non  fi  vorrebbe,  ne  fi  dou- 
rchbc.  E ^rò  non  fi  può  far  giudÌLÌo  dì  chi  fauella  coli  ficuro , 
come  fi  fadichilciiuc:  eflendo  la  Tcritiura  vna  verace  imagì> 
nc,&  opera  macucamente  fatta, e penfaia  dall’animOiC  nclla^ 
quale  c molto  verifimiie,  che  l’aiteficc  v*habbia  cipofio  ogni 
luo  ìngegno>&  induUria. 

Morirebbe  lenza duU>io crà  gli aflenti l'amore, &ramlcida, 
fe  non  fi  loltcnelTero  col  cibo  delle  lettere,  ecolnodrimeoco 
de  gli  amicabiti  ofiìcij.Chì  intermette  la  fcrictura.non  fa  altro, 
che  ridurre  ad  vna  peciglioTa  dieta  ('amante»  el’ainaio.  Chi 
non  vuorcOcre  imputato, iic  punito  per  micidiale, fia  diligente 
diipenficro  in  porgete  dal  canto  luo  ad  ogni  tanto  cetepo  l’ali- 
mento di  quei  timii)Cbe  darà  illuo  botto  . Saitia,crcicrmaa 
gli  allenti. 

Come  per  parlare  fa  bilbgno  d’vno  fpirìco  pronto , coli  per 
iferiuere  c ncccUut  illima  molta  prudcnza:&  le  regole,dc  ì pre- 
cettiidu:  fi  l'ono  notati  della  Parola,  le  medefìme  qui  coauetu 
gonoal.a  Icriiiura. 

E'quclla  da  moltichiamata  parola  muta,  perche  deue  cflére 
brcuc>&  picua  d’infirutiione.  Celate  in  vna  ictcera,cbc  dal  ca- 
po Pcrfico  mandò  a Roma  altro  non  (cri Jc,che  quelle  turole, 
f^m,^^/rf»,f^«.0[taiiiano  Icriucndo  a Tuo  nipote  Caio  Drulo, 
dille:  Lllcndo  tù  lioia  in  ÌllÌria,raccordatÌ>chc(cÌ  vlcilodaCc- 
farijebe’l  òenato  l'ha  mandatorrhc  (eigiouanc,mÌo  nipote,  & 
Cittadino  Romano . Platone  laiuendo a Dionillo il  gìouanc 
gli  dille  quello  lolu.  L’vcciacrc  tuo  fiatciloidoppiarc  i tributi  : 
sTutzarc  il  popolu:odiai  gli  amici:  teiKrgli  huominì  dabeno 
per  nemici  & limili  cote  lono  opere  da  Tiranno.PompeoTctL 
ucndodiLLuantcaiScnatoditTc;  Padri  Senatori  DamaTco  è 
prcio  Pentapoli  Toggiogau,Sitia,Aicalona,&  Aiabiaconfe- 
dciaic.&laPalcRinavinta.  Da  quelli  clfempi  fi  vede la  ma- 
niera di  icriucrr  dcglianticliiti  quali  percoli  faciabreuitàtra- 
noalcteuntofimutialThora,  quanto  bora  ri  rcGì  moderni 
TcriCton  per  la  loto  prolilliia . Vedi  P.troU,  Breuttà, 

Quando  nelle  lettere  vicn  lodatala  breuita,  non  s’intende , 
cb’cileiiufianobrcui  per  labcculia  della  Ictitcura.  Chiara  coTa 
d,  clic  chi  vuol  iciiucrc  quanto  occorre , clic  (pclfo  biTogna  far 
mcntionc  di  più  cole  : Piu  cole  generano  più  concettirpiù  con- 
cetti cKcrcano  più  catta, c più  parole.  Vna  lettera  di  dicce  fogli 
può  clfct  breue  >edìdiccc  linee, lunga.  Le  lettere  non  fi  milii- 
tano  a palmi-, ma  fi  dicono  brcut^icrche  cótenendo  cunoqueL 
lo  che  bisogna  per  clfcr  bene  (piegate, c bc  intelé,  nò  vi  fi  vede 
per  dentro  co(a  otioia,(ouctebÌa,c  fuor  dipropolìiaLaparoIa 
greca,  che  dive  Potylogta , c non  BmolafjM  iu  TenTodidannar 
non  la  proliinrà,maU  vaniti.  £ fimile  la  breuità  dello  Tcriucre 
alla  perfetta  dclincationcdccorpi.Ia  quale  cgualinenre  fi  gua- 
fia.o  col  Icuar  luro,o  dar  aggiunta. 

Nello  fcriucr  lettere  vfifi  la  propria  lingua  Italiana, onero  La 
rina . L’cltctnc  i bene  intcìHlctlc , ma  cola  fcruilc , & inetta  il 
parlarle.  Conformili lofiiieal  parlarquoiidiano,puro,renza 
afict  catione.  C^lli  che  imitano  le  locutioni  Latine, o le  volga- 
ri u’akuni  Scrittori  antichi, non  conolcono  la  bellezza della^ 
nolUa  lingua,nc  (anno  ì veri  ornamemi  del  parlare.  La  molti- 
tudine delle  occupationi  ricerca  ncccfiariamcnic  la  breuità.  I 
proemi)  per  ordinaiio  lono  Toucrchi,&  hanno  deIrodioTo.  La 
narrationc  del  leroplicc  fatto  è molto  gradita.  Fondali  la  peti- 
tione>o  la  rilpolla  in  alcune  bteui  ma  giaui  ragìonùcbe  tengo- 
no piutofio  del  Tmnmario.cbe  forma  di  procefiò.  iuendofi 
di  piùcoTcin  vna  lettera  Turu) quelle  ordinate,  e diilintc  per 
capi . Ne)  dare  i titoli  oùrruifi  l’vTo  prcremc,ancorcbc  la  cola 
fìa  venuta  in  abulo  noiolo,òc  degno  di  corrcttione. 

Gli  più  làui  j huomini  nel  gouemo  di  loro  medefimi  fi  Tono 
Tempre  tenuti  alle  Torme  antiche,  tra  le  quali  quella  c dcllc^ 
principalirfli  non  vcdcic,ncdialcoItare  cola  alcuna  da  Princi- 
pi Clranicri  Tenza  notiiia,c  licenza  del  Tuo  Pacronc.L'antica  no. 
bilia  di  Francia  fi  làrcbbe  riputata  a torto , & ad  ingiuria,  di  ri- 
ceucie  vna  lettera  da  vn  Principe  ruralticro,&  riccuendoia.^ 
l'haurcbbe  mandau  al  Rè  per  Tapcre  la  lua  volontà  Topea  la  ri- 
Ipolla  di  ella.  Giammai  Tu  le  parole  di  bonore,e  di  affetùoue^ 

che 
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chefogliono  terminarlo  fermo,  non  pretcrmcttcuano  U ri- 
ferua.  & efccuiionc  dei  debito  verfo  il  Principe  fourano , e Ic- 
gitimo.Non  ciccueuano  mai  ptonKffa.o  Ipcranzadi  benc.cbe 
dalla  manodcMor  primo  Padrone,  giudicando  per  ingiuria  la 
liberalità  de  gli  altnPrincipi,dc  die  foirc  proua  d'animo  più  eie 
uato  ilrifiuuclaichc  il  ticeuerla.  La  doppiezza:  le  dciicatezxe,c 
per dirlainvna parola,  lacorrottionedeinoftrolccolo  liain- 
ucntato  nuouc  forme  di  cotTefic,c  di  complimenti, (otio 
(mali  fi  formano  delle  oWigationi  intime,c  penetranti:  perche 
iPrtocipi  non  vogliono  amicitie»o  leruitu  limitatcjo  condirlo» 
nacc-E  prudenza  & gouerno  di  vn  buon  Principedi  tracciare» 
& comperare  nello  Stato  vicinodclleamicitie,  delle  volontà» 
delle  iuotioniìmacancota  giuftitiadcl  Principc.chcdilcoptc 
j mercaoti , e gli  iniccc/Tì  della  mcrcaotia  dì  fai  ne  vna  (euera , 
& cffcmplarc  puniiìone.  In  molte  cole,  & anioni  priuaie,  la 
peribna  u può  gouctnared'vna  modcraiionecoù  dolce , & c- 
gital«»,rlw»diffigilmente  fi  conofcc  douc  particolarmente  incli- 
ni l’altrui  aflctiione^ma  nel  debito  del  luddito  vedo  il  luo  Pria 
cipe  bifugna  impicgatui  tutto  il  cuore.  . 

Sono  le  lettere  de  Grandi  tcHimoni)  de  loro  humori  cofi  vi- 
uitcome  del  giwditio  le  parole,  o viuc  o morte  i fono  i Troro- 

betti, e gli  Araldi  delle  loro  paflTioni. 

Regnar  ciafeuno  nel  fuo  grado, & con  debiu  difiintione»  o 
parlanJotO  fciiucndo  piacque  leni}  re  aiiJtii,r  fùftimato  atto 
di  afiabi)irà,e  cortefia.  Alellandro  Magno  era  foiùo  di  icriuer e 
a molti  infimi,  & vna  volta  tra  l'.iJirc  Icrific  al  luo  Mardcaico 
di  quefio  tenore  : Ti  mando  vn  Cauallu  donatomi  da  gli  Aic- 
Dtefi:  lo  6c  egli  fìamo  flati  feriti  nella  battaglia.  Pallcggulotla» 
uagli  la  coda:dc  quel  dì  più  ci  parrà, ineglio.Giuliu  Celare  (crii. 
fc  a Ruffo  (ùohoctolano.  Ai^uflo  a Panfilo  luo  fabro . T ibe- 
fio  a Scauro  lùo  molinaro.  l^liio  a Mino  fuo  ureo.  Seneca  a 
GiffomalTaro.paul'Emilioad  vn  luocontadino:e  Curio  Den- 
tato u.rouandofi  nella  guerra  comra  Pirro  » Re  de  gli  Epixocj 
Icrìfle  ad  vn  Muratore^ 

Per  leuar  a troppo  curiofi  la  voglia  d’incettar  le  lettere,  e 
leggerle , accorgendofi  dì  chi  elle  fiano  dal  proprio  figlilo , ebe 
le  legna, e neceffar io  iiddirpacci  imp<)rtanti  variar  l’impronto . 
Cab  Auguflocoflumòdi  variare  il  Sigillo,  bora  improntando 
le  proprie  fuc  lettere  con  la  figura  della  Sfingetbora  con  l’inu- 
gine  di  Aleflàndro  Magno,  vlcimamenic  eoo  la  fua  flefZaima- 
ginc^ . 

Induilmeotefi  porta cbìdifTìgilla  le  altrui  lettere, oueco  pa- 
lefa  quello  die  gli  è conferito  per  lettera  figillata.  Pompeo  oò 
folovsòlilcntiofopra  le  lettere  de’nemici,  fcrittegliconira  ,e 
venutegli  nelle  mani , ma  volle  anche  Icmedcfimc  abb cucciar 
per  dar  luogo  à maligni  di  penitenza. 

ScriuerciI  male. 

NOn  fi  fcriuooo  gli  eccelTìiperche  altri  gl’ imiti, ma  fi  rao- 
(trano  come  fcogli  dou’ta  fatto  l’altrui  roalitia  il  naufra- 
gio- Pur  troppo  infegna  rinclinatione.A  cbi  vuol  buctarfi  oeile 

diflolurczze,non  fa  bifogno  dì  maeltro. 

Appare  più  bella  in  confrontola  limpidezza  della  virtù. 

E ilpcdiciitcdi  conofccie  l’angùc  del  vino.  Chi  non  lo  feo- 
pcc  facklinenic  v’inciampa  : e caminando  fopr’a  i fiori  de’lufH 
calcandolo  refla  ferito  dal  Tuo  dcnte,quafi  da  vipera  aguataia. 
Non  fi  mira  più  libero  quanto  in  altrui  il  vitiojpcrcbe  oiun  ve- 
de tutto  le  flefib  lenza  lo  Ipcccbio. 

Dalla  fola  coglie  altri  le  rugide,alcti  i veleni.  1 coltelli  fami- 
gliari  delie  mcnlc  cofi  bene  pofibnovccidcr  cbi  mangia.  An- 
clic  l'aria  che  ha  vita, e fpirito, nuoce  indebitamente  preia. An- 
che le  faiKe  leggi  patlan  fouentc  di  funi,  di  flupri , di  vtoleoze 
per  iofegturcclc  fuggirci  per  moflcatlc  cafligaie. 

ScriuerdiDio. 

SCrific  Iddio  nel  marmo  » quando  diede  la  legge  al  po- 
polo Hebreo  . Scrifle  nel  muro  quando  volle  caflipc 
Dario.  Scrifle  in  terra  quando  perdonò  aU'adultera  . 
giiono  akuni  che  fccìuefie  in  carta  » quando  io  tifpofia^ 
tcicnUe  ad  Abaguo . 
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Scrittori. 

TVtte  le  cocKbe  marine  rx)o  producono  perle.  La  pouaii 
deiringegno  deu’eficr  gradita  nella  dimofirauoae  dglla 
volontà.  Tuuelectàrìonproducor>ofeoici. 

La  verità  è Icmprc  ncccdària,ma  non  fi  croua  (empre  nell’- 
biflotia.  Hanno  l'oru,e  il  piombogiifcrittoci  per  compartirle 
lodi,e i biafimi . Lapanìooc»el'imercflchanùllcfacd^tQÙ- 
le lingue.  Vedi S’criarrr CM»/«rrr. 

Scrittori  profani. 

Niente  meno  della  pelle  fono  pemiciofi  al  modo  gli  fcrit- 
tori profani.  Seacoloro,chcauuclcnanoipozzi  del  pu- 
bi icu,  decretarono  le  leggi  i douuti  cafligbi>pcrcbe  quefli  cbc..* 
auuclenano  le  fontanc,nclie  quali  l’anime  fucebianoii  lor  no- 
drimento  fuggiranno  impuniti  il  flagello  d’voapena  ri  meri- 
Mca_l 

La  compofitionc  de'Romanzi  é hifloria  falfa,e  la  rapprefet). 
tatìone  è lK>rccnda,o  disboneflà.  Per  la  morale  cali  clTeinpi  fo- 
no petnitiofi,  e per  la  vita  difpcDdiofi,  inuecebiandofi  Thiiomo 
nel  pelago  vaflifiimo  d’vna  lettura,  clic  tanto  è più  nocento  » 
quanto  è più  lunga.Sonodanuofi^uaUncncecol  quaru^ecol 
quale  • Col  neccflìurfiad  vnaafliJua,  e labottofaapplicatio- 
ne  d’vna  lettura  d’anni  intendono  farci  confumare  aiKbegU 
rpiritidcl  ccrebro,  cdella  vita,  quali  paia  loro,  die  troppo  po- 
coci  latcbbonoptcgiudicùli»  quando  non  ci  facefleto  confu- 
mai’akco  , cbe’l  tempo,  elammafoU.  Wc^Lentnuétaft 
vant, 

Scriuer  antico.  Vedi  Carta. 

Scufa. 

Le  parole  di  feufa,  e di  complimenti , nelle  artioni  che  non 
fi  poflbno  rcufare  fooo  come  fpcciatie , & falfe  di  (apore 
acuto  nelle  viuande,cbc  f(ux>  guafle  & corrotte.  L’ìndofatura 
non  Icua  punto  Tamarezza  delle  pillule. 

Scufare.  VcdiEfiuJàre. 

Sdegno. 

Da  gli  fdegnì  prouengono  cattiuì  defiden',cbe  nou  crefeo- 
no  ebe  per  furore  & cecità. 

1 l^rinripi  grandi  mal  impie(T),e  fdegoati  non  fi  placano  (ea- 
za  la  vittima. 

Deucli  tentare  anche  l'impofilbileperitfugire  lo  fdegnodi 
Coloro,cbe  polfono  ciò  che  voglioria 
Pazzo  é colai  che  potendo  isfugireifulmini  non  i’allonta- 
na  da  Giouc. 

Sonopocodacemereco1oro,a*qua]ilalingua  Teme  peri- 
fpoda . £ più  graiKle  il  pericolo  che  ne  minaccia  il  filemio,dcl- 
Toflefa  che  fi  riceue  dalla  loquacità . Qi^rira,che  fi  lafcìa  ve- 
derecaccefa  negli  rpÌriti,(>on  ne  gli  humori,^aguifadipoU 
uc  alza  il  fuoco,  ma  non  lo  tieneilo  porta  fuori:  e non  io  lafcìa 
dentro . La  collera  ebe  sfoga  per  la  bocca , non  isfoga  per  le 
mani.  Mina,che  croua  efitofuapora,  e non  fà  breccia.  L'of- 
fendere con  opere  è hoflilità,con  le  parole  è malignità . L’vna 
é vtilc  a cbi  é nemico  ; l’altra  è infrutiuofa  : & é il  danno  della 
maiedicenzapìùfopportabile , perche  é più  ragiooeuolc.^. 
Vedi  CtiUrs» 

Sdegno  del  Principe. 

LO  fdegno  del  Ré  é dal  Sauk)  affimigliato  airugito  del 
Leone,  chefa  tremare  tutti  quelli  che  l’odoiio. 
LofdegnodeIRc  è come  lo  icoppio  del  folgore,  ebe  lafcìa 
l’bttomo  percoflò  prima  di  vederne  il  lampo. 
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Sdegno  caufa  degli  acquifti. 

SIcomerpeflbauuienCy  cbel*occa(ìone}  eia  fortuna  fiano 
vna  coTa  iftcfla,  cefi  molte  volte  lo  fdegnodiueiua  occafio- 
ne-QMfta  in  ciò  è dìÀTcrente  da  quello*  che  non  rolameniedaU 
lo  fd^o,  anzi  che  da  varie  altre  cole  ticcuono  forma*ondc  fi 
può  dire  che  lo  fdegno  fia  vna  fpctie  di  occafione.c  forfè  la  più 
efikace.  Tuucleoccafioniproucngonotodaintcrcfle:  oda 
odio  : e fi  come  queflo  è più  potente  di  quello:  cofi  lo  (degno  é 
più  poterne  dcli'vno*e  dcll’aJtto.Si  poflbnogli  (degni  rafforai- 
gliarc  a i torrcnti*iquaIi  nc  cutuì  luoghi  prccipitandoyfeco  fica 
IcinanociòdicincontranaFcaquciri  (degni  ttouafi  parimen- 
te diiparicad  piu  fieri  tono  quel  li*  clic  da  ingiurie  prouengono. 
Gli  altri  rpeffo  con  vantaggio  di  colui,cbc  gli  ha  concitati  fi  pia 
cano  ; ma  quelli  che  nalcono  dalle  ingiurie*  non  s’acquietano 
mai  fino  alla  total  rouina  dell’ingiuriatotc.  Sannìtico  riputan- 
doli a ingiurìa*che  gli  foflc  negata  la  coppa, che  a gli altri  fi  cóu 
cedeua*non  contento  della  vendetta  fatta  contea  di  dii  gli  |1u- 
ucua  negata, con  l’aiuto  anche  de  cotfari  lonij*  & Cari j fat, 
tofi  potente  occupò  l’Egìito:Ma(Tlnifla  (degnato  pache  gli  fof 
ie  negata  Sofunisba  fuicitò  molte  rouine  * contra  de  Cartagi- 
nefi.  Chi  vi  ben  ricercando  le  cagioni  pcrclie  fi  fiano  tantcna- 
tioni  ribellate  airimpcrio  Romano*  ageuoimcncc  trouarà,cbe 
il  fiano  tutte  fdegnatc  per  non  poter  tolcrac  la  lor  canta  fupcr- 
bia*o  per  efier  tiranncggi3tc*&  ofiefe  da  iati  vili, e crudeli  Im- 
peratori. Taciogli  Vfigorijchctcncndofi  dalle  loro  Tirannìe 
ofiefi  fi  ribcllaroiio:£t  i Britanni, ebe  nell’olfda  della  lor  Regi- 
na ofie(ì  fecero  l'ifielToiòamonc  Rè  degli  Scbiauimolirò  bea 
centra  Dagoberco  quello  che  in  lui  potclfc  ringiuria-Ne  tem- 
pi nofiri  gli  Stati  della  Fiandra  vendicando  con  siofiinata  ri- 
bilione  l'olTcra  della  paiola  Guo*  che  fignifica  vile,  Iran  dimo- 
firato  quello  clic  poffa  vno  fdegno  contra  l’ingfuriatorc  Sene- 
ca patlaudo  dell’ira  dicc^  che  quefta  ferigna*  c bcfiial  rabbia  d’- 
altro non  fi  goda, diedi  iangue*c  ferite.  Ma  dicoio/chenonfi 
contenta  chicfdcgnato  per  ingiuria  riccuuta  ìnfinebenon^ 
vede  l'vitima  difiruitione  dcll'ingiuriaturc . Confidccino  ben 
qucftccorc  tutti  quelli,^  in  particulare  i Principùchc  fono  fa- 
cili ad  ingiuriare . Lafeiamo  fiate  che  l'ingiuriare  altrui  Da  (é- 
gnudi  viltà,  ma  fc  non  curano  quefio  , remino  almeno  i bri- 
coli.  Nò  c (icuto  chi  ofiende  fanciulli* pere  he  Armodio*c  Pao- 
fania  fandullifurono*cpurilpiÌ(UO  vccife  Ipimco,  il  fecondo 
Filippo  ■ Hermolao  gioiiìnctio  feruo  pensò  di  vendicarci  con- 
tra AIe(Tandfo, cinto  d’vn’eCTctcito  vìitonofo.Non  c Qcuro  chi 
offende  famigliari*  perche  Arpagooffefoda  Aftiagcnon  ccfsò 
mai  in(in  che  Ciro  lo  ptiuaffe  del  Regno . Narfetc  Eunuco , 
(olo  perche  Sofia  gli  diffe*  che  andaflc  a filare,  dannificò  incrc- 
dibilmctwc  l’inipctio.Non  c (icuro  chi  ha  offefo  poueri  huomC. 
ni  Se  rufiichpcrchc  Alilio,  òc  Anih'o  erano  lauoratori  de  capi  » c 
pure  oltraggiali  sii  l’Eufracc»]o(opta  meUeto  tutta  la  Mefupo- 
ramia.  I Vilianid'Ongaria  tcr.t.atonograndifnmc  cofe  contra 
il  lor  Signore.  Non  è finalmente  ficucocbihaoHdofcbiaui^ 
perche  gli  fchiaui  di  Roma  profeto  i)  Campidoglio  : Quelli  di 
Tiro  tutti  i Patroni  vccilcto.  Picciola  c l’apc»c  non  vuol  morir 
feoza  vendetta.  Che  fatan  gli  huomini J Deboli  fian  pur  le  ma- 
ni di  chi  fi  (ia*d>e  l'ita  gli  da  forza.  Se  ramo  fecero  genti  si  fat- 
te penfifi  quello*  che  faranno  gli  huuminì  generofi,  c potenti . 
Auucrtinofpccialmcnici Principi  di  non  offendere  ipopoli. 
Non  tutti  fi  sfogano  con  vane  vcndcitecomc  i Ceti  * che  con- 
ira al  Solcai  (uo  tramontar  (i  vcndicauano. Non  tutti  fono  fi. 
mili  a Pìgmei*cbe  contra  ie  Giù  intimano  la  guerra.  Non  culti 
fono  I Pfilliycbc  sii  Ja»o  a battaglia  il  vento  . U’iitgiufiaincote 
ofieCb  (campato  cIktc,  fi  fa  più  fiero  nemico. 

Secolo  corrotto. 

OVefioè  VD  fccolod’apparenza*  & fi  va  in  mafehera  tut- 
to l'anno.  Pur  che  akt»  appara, non  fi  cura  d'elTcrc  da  do- 
ucio*  Multi  letterati  fono  hoggidi  che  fi  contentano  delia  (b. 
U feorza  per  giouat  loro  * e per  Iruttat  tanto  il  parere  > quanto 
«I  fapere . 

Pare  tioggidi,  che  chi  non  là  adulare*  mordere  * e fimularc , 
che  chi  non  si  auuanzare  con  la  dcprcflionejc  (oigcr  con  la_^ 
fòmmctfioncaltcui*  vaglia  nulla:  fia  nulla. 
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Sede  vacante. 

Le  fedi  vacanti , fono!  tempi  fofpirari  da  gli  Maicomentf, 
peclelorofpcraoze.  \edi /ntcrrtgn». 

Sedinone. 

Afcditioneéil  veneno  delle  Ciai. 

Il  popolo  è come  il  mare  * che  non  6 mooe  mal  fenxa 
vento.  Il  popolo  fegue  il  primo  che  rafUcura:  Qnefto  è vn  va- 
fcelloichcfi  lafcia  maneggiare  al  primo  che  l’imtaprende  pcc 
lo  limone.  Senza  capo  egli  è Prtceps,pmudiUt/oc9rj.Tic. 

La  fcditionc  non  può  haucr  giufie  cagioniima  le  più  fpeckv 
fe  òc  apparenti  fono*  quando  i particolari  6uino  il  facto*  c pro- 
fitto loro  di  quello  ch'appartiene  al  publico  .Qu^  in  vna  pa- 
iolate inegualità  & ingiufiicìa. 

Nelle  commotioni  tumultuarie  de!  popolo,  bifogna  più  to» 
fiopenlare  a guadagnar  tempo  che  a contradire*c  cootrafiane. 
Gli  huomini  lanij  hanno  de  traticnimemi  propti)  per  diueni- 
re, e difTlpare  sì  facci  fiiriofi  ondeggiamenti. 

Difogna  alcune  volte  concedere  al  popolo  quello  * che  defà* 
dcra»come  fi  fa  a piccioli  fandul)i*d)C  gridano, & a turiofi  (tiz- 
zati:  Quando  fi  è acquietata  la  fediciooc,  giufiamence  fi  coglit 
quello  clic  ingtufiamcnce  c fiato  perroefro. 

In  vna  fulleuaiione  di  popolo  * fe  non  vi  è vn  Capo , chela 
conduca*e  guidi,  pcriuna  non  ola  di  rifondere. 

AncorclK  ogni  (editione  fia  pericoloia»quclla  turtauiaègia 
fia*&  necellarta  quando  il  popolo  cOficalcato*fic  opprcflb  vi  a 
dimandare  foccorfo  a tutta  la  congregatione  dc'Ciccadini  b- 
giiimamcntc  congregati. 

Si  come  i corpi  ma'kficiati  non  pofTono  comportate  ne  fofi. 
frire  il  coccamcnco»  o l'opinione  d’elfer  toccati  > cofi  gli  animi 
vkecati  fi  otfcmlono  de  leggieri  occafioni. 

Le  feditioni  tono  volentieri  foflenute,6c  fomentate  pertee 
forti  de  geme.  Da  i Capi  delle  farrìoni:  da  coloro*cbe  non  po^ 
fono  viuet  ficuriincempodipace:&  da  coloro  purejcbcfooO 
fuoridclla  calcale  fi  crouanoin  ficurc  da  pericoli. 

Le  cagioni  più  frequenti,  6ccono(ciutedcllefcdmoQÌ,e  de 
follcuameoti de  popoli* nafeono  da nuoui cahchi>&  impofitio- 
nieccelTiue. 

Gli  più  poltroni  fono  fcropre  gU  ammntfnatorì , & ì più  fe- 
dkiofi . 

Nelle  fediticmi  il  maggior  rimedio  c la  pcefenza  del  Princi- 
pe. Non  vi  è CQu,chc  faeda  più  ÌncTudclirc,chc  i’abienza  (ua. 

L’ordignoUiclcincantacc*  e fatali  mura  di  Roma  meffea 
tetra, altro  non  fù  che  la  mina  delle  ciuili  leditionì  II  tempo  ro. 
dc*cdificuggc  le  cole  * ma  quella  de  più  duri  denti  atnurain- 
uola*diuora,e  confuma  il  tutto . Non  fù  ella  mai  concetta, che 
non  togliefic  la  vira  alla  madre  : Non  giunfe  mai  a porto, che 
non  (ommcrgcfl'e*o  naufragalTc  le  Città. 

La  maggior  lode  ( fcriue  Plutarco  ) che  fi  dia  ad  Annibale^ 
cofi  glorioio  Capìtano>e  iremendo  nemico  de  Romani, non_« 
fù  il  vincere  rame  battaglie:  nonl’baucrdisfaito,&  ammazza- 
to tanti  nemid  : non  l’hauec  poRo  in  pericolo*  òc  in  l'paueoco 
quella  Rcpublka*  ebe  non  liaueua  ancora  cooofduto  che  cofa 
foflc  timore*  ma  perche hauendo egli l'cfTerdto  mìRodi Spa- 
gnoli,d’ Africani, di  Francefi,  òc  d’altre  molte  naiioni,  lo  lenef- 
fe  ( o (ìa con  rautorìtà,o fia  con  la prudenza^canto  d’accordo* 
chcmaìnelmedcfimononfi  fencifTepur  vna  minima  difeor- 
dia,  o fedìtione. 

Sono  le  feditioni  fimill  a primi  corfi  d’acqua*ci>c  precedano 
le  grandi  inoi>datiooi*le  quali  non  fi  fanno  (entirctc  nondime- 
no cagioiuno  rouine  grandi  fc  non  fono  fermate.  Tale  ha  p<v 
rcre  di  cotninciarc  vna  fcditionc,  e di  dar  (cofTa  alla  macbina , 
che  non  può  fermarla  quando  fia  moiTa.  £ molto  facile  metter 
fuoco  in  vn’albcro , ma  quando  egli  pafla  di  ramo*  in  ramo  *e 
che  tutta  la  feluas  'ìnfiamma,noo  vi  è più  mezo  di  efiinguerlo, 
e fodlmcnte  quelli  che  l’hanno  accclo  rcRano  fra  le  ceneri  • 
L’ifiefTo  occorre  a quelli  che  portano  il  fuoco  delle  rìuolic,  òc 
ammutinamenti,  perche  mai  non  nc  (campano  ■ Se  ciafeuno 
atcendclTe  a fatti  tuoi  * & a riempire  di  vtili  e fruttuefe  anioni 
lo  Stato,  al  quale  è fiato  chiamato, qucRì  cattìui  Demoni],  che 
uon  amano  che  le  tcncbtcac  le  confufioaì  : quelli  fraudolenti , 
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che  rocco  vna  pallidezza  finca  afeondoDO  i loro  diregoì  di  Tao- 
guctc  de  tumulti , non  farebbooo  maiclaudiii.  Incanto  che  la 
coriofìtà  porca  gli  vni  alle  cofe  » che  lono  fuori  delta  loc  cogoi« 
oonct  e pcrfuadegli  altria  vicùc  de'tennini  delia  modeltia,  o 
del  douere  » gli  rpiriii  Tono  facilmente  allcttali  ad  attenderci 
alle  mutaiioni  & alle  nouicà . Vorrei, che  in  tienili occahoni«e 
a qucfti  feminacori  di  difcordie  tì  facc0e  quello  chefaceuano  t 
pelcatori  di  lade»  che  rxMi  pigliandoti  piacere  di  colui  che  lo> 
nauadilira,  fé  non  quandoTocio  concedeua  lor  tempo  per 
atcokarlOf  Io  laTciauaoo  Cubito  che  la  campana  li  chiamaua  al- 
ta perchicra. 

Ancor  che  ogni  Monarchia  in  progreflb  di  tempo  da  quei 
propri  viciftda  quali  é accompagnata  venga  corrotta,  & mctia 
al  finci  alcuno  tuciauia  non  ve  n’è  più  vehcniencc.  & effì  caco 
della  feditione.egucfra  ciuile;poicbeeìia  nólolo  di  lubito  ma- 
oireAa  ciò»che  di  caiduo  tì  nafcóde  oc'più  occulu  t c peroicioG 
membri  del  corpo  politico  ; ma  fin  canto  ancora  dia  và  conti- 
nuando t Cuoi encui,cbch'nfcitioned  del  tutto  tparta  nelle  più 
notabili  parti  di  quello  : & che  già  fi  fia  caduto  a cale  efiremiià 
di  miferiai  che  fia  affatto  perduta  ognitperanzadi  rimedio. 
C^ni  fediciooe  é tato  dete^bile,  ancoc  che  coperta  di  bonefia 
cagionei  che  minor  male  farebbe  afiài  a colui  ch’èautorc  deir. 
ifiefia  foifrirc  qual  0 voglia  ingiuriato  dinchche cadere  in  cosi 
infame  bruttezza.La  natura  dice  Empedcx:lc.n  -n  li  icrue  d'ai- 
cromexo  perditfruj^eree  rouinarctuaclecreacure,che  della 
difcordiaidcdirgiumionc.  Et  Tucidideaggmnge,cbe  la  (editio- 
ne  comprende  & abbraccia  rune  le  lpetic,c  fui  ti  de  mali.  Qi^ 
flagcaera>c  nodrifee  rirreuerenza  vcrio  Dio  : la  difobcdicnza 
• i Magifirati:  la  corronione  de  i coilumi:  le  mutaiioni  dello 
te^i  : il  dilpiczzodeila  ^iufiitia  : l’auuili  iienco  delle  lettere»  e 
delle  fcienzc;  Quefia  cagiona  vedette  horribili:céde  ìconoibiu- 
telecólanguinicà.'fa  obliuiare  le  amicicicrQuctta  è fónte  d’oo. 
de  dcriuano  le  eliorlionide  vÌolenzL->ruberie»  laccbcggìamen- 
d.inceodi«cotifilcacioi)i»fugbc>pcolcrictioni,  Omicidi»  ecceflì  • 
couine  calamità  lagrimcuoli  a raccótarc.La  defolaiionedi  que 
fla  potè  si  grande  (paucnco  nel  cuore  di  Daoidde  » ch'elcllè  d’. 
bauer  più  tolto  la  petfe  ne*popolÌ  fuot«cbe  quefia  ìitctTa.  £ Pit- 
agora inculcò  fempre  dooerfi  fopra  cune  le  cofe  fradicarc  que 
Ai  tre  decefiabilifiìmi  mali:L'infirmÌcà  dal  corpo:  L'ignoranza 
dall’anima:  La  Icdkione  dalle  Otti.  Platone  aficrraa  non  cro- 
uarfi  maggior  male  nella  Republica  di  quello»  che  la  diuide»  6c 
che  di  vna  ne  fa  due . Due  torti  di  guerra  egli  foggiungc  rìcro- 
oaxfi:l'vnaconirade  gli  Stranieri»»  é cattiua:  l’altra  contra  li 
prt^ti  Citradiai>&  é pcflima.  Nefiore  prudentiffimo  fra  Gre- 
ci difie  in  publico  Configlio  : che  l'buomo  vago  di  guerra  inte- 
fìina,  fofie  fceleraùfiìmo  & indegno  di  vita . Agetiiao  Rè  do 
Lacedenxmi  dopo  la  vittoria  ottenuta  contra  de  gli  Aceniefi 
tuoi  nationali»quafi  piangendo  proruppe  ad  alta  vocetO  poue. 
ra  Grecia:  e chi  t'ha  mai  condotta  ad  infortunio  tale»  che  có  le 
propiie  mani  vccidclTì  tati  bucxii,  e valorofi  fauomini  tuoi»  che 
tarebbono  fiati  fofikienti  a disfare  in  vna  battaglia  tutti  i Bar- 
bari iofieme  f Per  gl'ifieflj  mezi  di  guerra  ciuile  cadde  l’Impe- 
rioRomanodallaluagridezza.L’Iinpeiiod'Akflandroil  mag 
giorctchemai  fia  fiato»  fenefpaiiinvncraitocome  fuocodi 
itoppa»  ^r  le  difeerdie  che  nacquero  iraSuccefibrì.  Quello  dì 
Coltaminopoii  per  le  partialità,  c difienfioni  de*PrÌncipi  è mì- 
rerabilméte  caduto  fono  il  tirannico  potere  d'vn’Emico  & Bar 
baro  T ureo . In  Giolcfio  leggiamo  clie'l  Regno  di  Giudea  fu 
foggiogaco  » & fatto  tributano  de  Romani  per  le  guerre  ciuìl  t 
tra  lrcano»&  Atifiobolo  fntclli  Nò  fi  trouò  mat  pazzia,  o fiu 
tor  firoile  a quella  tra  Guelfi  e Gihellioi  tra  di  noi  » ebe  tidulTe 
in  foiitudinequefiapotiera  Italia.  L'arme  in  Alemagna  dell’v- 
no  contra  l’altro  hanno  d'AugiiAo  fono  angufio  l’Imperio.Gli 
Ongari  finalméce  dopo  le  vittorie  per  ducct'anni  ottenute  có- 
tta uTurco/onoall'ifiefib  foggettad  perle  diuifioni  del  paefe. 

Sedinone  lue  cagioni.  Vedi  Infymi- 
tàfotitic*. 

ALle  molte cagiooi  che  neH’opert  prefence  t*apportano 
della  Seditione  non  fi  reflarà  quiui  d'aggiungere  queft'al* 
eia  : Che  fi  come  da  Dio  al  nofiro  primo  Padre  Adamo  fù  per 
la  dirobcdienza>da  lui  cotnmefla  data  in  caftigo  la  ribdliooe  de 
Tuoi  propri  onembri  contra  lo  fpirito  > alqu  Je  di  prima  obedi- 
uano»rendcndolo  poi  fchiaiio  alla  legge  del  peccato»  che  per  I'- 
ifUfiàcagiooe*  eoci'ifiello  modo  vengano  caftigati  gii  Hi, 
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Principi»  ecapi delle  Rcpnblklic,  che  mettono  in  abbandono 
Tobedienza  de  tuoi  diurni  comandamenti»  e'I  fargli  ofieruaic^ 
altrui  con  la  ribellione  de  tuoi  propri  iuddiiì>& gran  pericolo 
d'ctTer  priuaii  d'ogni  aurorità  da  cHì,  iquah  come  già  s'c  vedu- 
to in  moki  Stati  oegouemi  in  luogo  di  dar  la  fcdc»la  riceuono. 
Seco  apporta  la  religioneramordi  Dio»  i’vmone»  c Sconcor- 
dia » che  comcruaQo  intieri  i Regni»&  le  Monarchie  ; & fono 
vere  nutrici  di  p^e»  e dì  bcucuolcnza  tra  gli  huomini  : All'in- 
contro apporta  il  difprezzodi  quclU;dircordia>&  coiifunone. 
Gli  huomini  politici  fi  fono  con  infinite  maniere  adoperati  per 
conlèruaie  i popoli  in  pace»&  far  fiorire  vna  ciuil  giufiiiia  : Si 
fono  fotte  moIckiTìme  leggi,ordini»cditti>penc  per  reprimere  le 
violenze»  e tutte  le  forti  di  lècieratezze  » ma  perche  non  s'è  Ta- 
be icato  sù’l  vero  fondamento»  cb’cii  timor  di  Dio  > tutta  S fa- 
biica>&  opera  é fiata  vana»&  gettata  al  vento.  I!  timor  di  Dio 
fole  è quello  I ebe  fa  rompere  le  fpadc  per  cóuerùile  in  vome- 
ii»óc  le  lande  in  falci:  e quello  che  genera  bumanicà&piace- 
uolczza»  che  tempera  gli  animi  » e gli  riduce  a (opportare  ogni 
cofa  per  euitar  difeordie  » e comcntioni:  & in  lomina  clic  può 
voìre  con  noi  gli  più  firani  barbari  del  mondo. 

Seditione  fuacorrettione- 

SI  come  non  ogni  malania  del  corpo  fiumano  fi  può  guari- 
re: toUere  nodo/am  nefiu  mtàiafiAp^dA^ram , coli  ne  i go- 
ucrninonognidiiórdincfi  può  riordinare.  HannoiRegnhc 
le  Republidic  anche  le  loro  malattie  incurabiJi , & alle  volte 
anche  mortali . Fanno  fede  di  ciò  l’Imperio  Romano,  & altri 
tanti,  & in  particolare  la  nofira  Italia,  che  lenza  rimedio  dalle 
guerre  ciuiihodiciam  feditioni  tcfiaronofiracciacì,&  rouina- 
li  afiaito.Ma  per  far  pur  quel  che  fi  può»diciamo:chc  le  follcua. 
lioniio  fono  tali,che’l  Principe  vi  fi  vede  lupcrÌore,e  con  van- 
taggio^o  inferiore  di  forze, & in  pericolo.  Nel  primo  cafo  con- 
uicn  viàr  la  forzale  rimediare  a ì principij  có  quella  prcficzza» 
filentio,&  fecretezza,  che  fi  può  » fi  che  i capi  fiano  priim  tolti 
di  mezo»cbe  fe  nc  làmia  altro . Ma  fé*!  Principe  fi  vedrà  infe» 
note  al  tumulto»  bilogna  vincere  col  cedere  fauiamenie  a I fii- 
rore:  perebe  ordinariamente  le  Icditioni  della  moltitudine  fu- 
no  fenza  capo  d'autorità:  ond’anclic  ptefio  auuicne  che  fi  raf- 
freddano»e  perdano  con  la  difunione  le  loro  forze^  Ma  nó  de- 
ue  però  il  Principe  allonianarfi  dai  tumulto  afiànoicome  fece 
Hcnrico  terzo  di  Francia,  nel  rumor  di  Pariggi,  perclic  la  lon- 
nnanza  del  Prindpe  diminuifee  il  riipetco»  &:  di  ardire  a ì Ca- 
^ d al  popolazzo . Mollranociò  le  rcuolutioni della  Fiandra . 
Carlo  quinto  hauendo  intefa  la  ribellione  de  Gantefi , pafsò  di 
Spagna  per  lepofte  ioFiandra»e  có  l'autorità  della  fola  prden. 
za  acquietò  i romorì>e  fi  aHìcurò  con  vna  buona  Cittadella . 1 
Romani  yfatooo  due  maniere  d’acquicur  le  fcditiooiii’vna  fii 
il  Icuar  di  mezo  i capi:l’alcra  il  diucrtire  il  popolo  da  i romori 
domeftici  alle  guerre  firaniere  : Cofa  anclie  pratiicaca  da  Peri- 
de  in  Atene.  Il  volgo  (dice  Homeroj  btiùtM  mtiltonm  cdpirwm 
bifogna  pigliarlo  bor  per  vn  capo,  bor  per  vo'altro  » c maneg- 
giarlo defiramente  hot  eoo  la  mano»horcon  la  verga,  horcui 
fTeno»&  bor  col  capezzone . Gioua  Topra  di  pcrfiinc  grate  a t 
foileuati  che  fiano  dotate  di  beiringegno»e  di  eloqticza.  grip- 
pa pacificò  la  plebe  Romana  có^clia  memoralMlc  fauola  del 
corpo  humano  e de  fuoi  mebri.  Calauino  il  popolo  di  Capoua 
con  proporgli  l'elettione  prima  de  Duoui  Senatori  auanti  clic 
t’vccidefiètoi  vcccbi-Francelco  SodcriooiArciueìccHiodirio- 
renza  OHI  comparire  aiuti  l’infinita  moltitudine  in  halMCo  P6- 
ctficalecol  Cero  dietra  E fiata  in  molti  luoghi  vtile  l’opera  de 
PrcdicatorifCgli  ofiìdj  d'buomìni  Rimati,  e di  virtù  fingolaxt . 
Giouari  non  i^cndo  placare  tutti  infiemejo  sforzo  per  dìfu- 
nirli.Quaodo  niuoo  di  quefU  rimedi  vaglia,  più  p^o  che  ve- 
nir’all'acfne  fia  bene  conceder  loro , o in  tutto  » o in  parte  quel 
ebe  domandano^  perche  efiendodue  i fondaméti  deuTmperio 
l’amore»  e la  riputacionc»  ancorché  cedendo  quefia  fi  perda  » (i 
conferua  però  l'amore»cbe  forfè  è il  più  imporrante  ; E quefia 
più  fiicilmente  fi  deue  vfare  co  i fudditi  naturali . die  có  gli  ac- 
qttiftati.I  Mercanti  non  hauendo  alle  volte  vento  per  andare  a 
trafficareouchaucuanoderignaio»  vannoancgutàrcoue  il 
vento  li  conduce . Contra  vn  tal  Conce  di  Fiandra  fi  lollctk)  il 
popolo  di  Gam , Se  in  fegno  della  ribellione  fi  mcficro  curri  ia 
capo  certe  berettc  bianct^:  crauagUò  quantumaipoicilCóce 
per  fiuleloco  depoctc»&  acquicutli,ma  non  fùpoifibilc.S'cgU 
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loro  le  concrdeua»&  vn'titra  pur’ancb’efTo  fi  roetreiu  in  capo» 
ogni  tumulto  era  Icdaco , & icltaua  egli  capo  della  Tua  geme  • 
Di cole  limili  poco  ìntpuiulacorKcfimnc;  moitopiù  durac 
la  conce  (lione  delle  pcrlonc:quandu(Jico>vn  Priocipc  è ndo(> 
eoa remiinedidarc  vn (uo miniOru nelle  mani  alla  molutu- 
dine  iuriulatcomc  lece  Amnnirare  gran  Turco: perche  io  vn'- 
atto  tale  vi  Loncorruno  rance  indì^mrit  che  più  picfiodeue  la> 
kiaiiclotuur  di  mano,  che  darloin  modo  alcuno:  le  però  egli 
tara  dato  (umiltro  fedele^  «.he  non  babbia  colpa  : E in  quello 
caioy«.hc  non  u ùa  poruro  nafconderc»  o far  fuggire*  o mertere 
in  qualch  altra  maniera  fùur  di  pericolo.  OrriitK»  modo  è dir< 
llmulatefquanJo  li  può  J di  laper  ildilordÌnc>3  cui  non  li  può 
rimediare  lenza  maggior  dilordinc  * come  fece  prudentemen- 
te Callo quiniu cui  Duca  d’Infantalgo . Ma  ic  la  lediiionc lu- 
fetta  d^  ^lOniiCto  può  auucnìrc  in  uuc  manicre:percbe,  o có- 
giuicramio  lontra  il  PrincipetU  fidiuiderannuin  fattioni.  Se 
congiuicranno  conira  il  Piincipci  in  quel  calo  li  dcuonovfarc 
inicdiliini  rimcdi>tlje  li  km  detti  del  popolo:  e lari  antlic  piu 
facile  diluniic  1 13Aruni»ihela  multiiudioeipctcbeépiuagcuo- 
le  il  guadagnar  di  molti  quak’vnotchcd’infìiiiii  molti.  Vedi  Rt 
btlUt>nt.L-À  vita  di  Luiggi  ViKleumo  Re  di  Francia, «.be  lù  vtK> 
de  I piti  aduli  Principi*  che  fia  mai  (laro  può  cruircdiclempio 
e diipuchioadu  li  rrotia  inrimiliirauagii , & pericoli  di  Tedù 
tium*e  di  congiure.  Ma  le  mcticranu  lotto  lupra  lo  Staro  per 
dirtercnac  luto  particolari  col  fcguito,chc  le  parti  baueranno* 
qui  bi. ugna  maggior  conhdcrationc  ( VcóiCortettiont  OtUa 
JtMitififie.j  Si  conchiude  nnal.ncntc>chc  le  iujleuaiionÌ»egner« 
re  uu*ii*nuns'jC4Uictano  ne  iprincipij'  non  li  fedarv>  ordina- 
ria mente  mai  piu>ie  non  con  la  ruuma  u’vna  delle  parti  ( ilcbe 
lì  vcdcinruttarhiduriaKamana,CDc’lucctlTldtFjandia  edi 
Francia  ^ocunlc  diuiùoiic  dello  Suro.  La  ragione  e,  perche 
il  male  che  nel  iuo  princìpio  e quali  rulcclctto*ci}cfi  può  paf- 
fat’a  piedi  col  pregi  elio  aci]uida  forza,  ediuien  roimidabilc. 
Loiucgnuliconuci(cinodio*e  la  icdicionc  in  ribellione  £(C 
vna  delle  patti  ha  vantaggio  irocabile*  nondcponc  Tarme*  le-, 
non  con  la  lounia  de  nemici . Se  non  vi  e vantaggio  d'impor- 
tanzailìniicono  la  guerra  per  idanchezza*  e ciateuna  iella  con 
lauiapa>cc.  Ondi  larominaJc'laptudenzabumana  ndlg^ 
cole  di  Stato coiihUc  in  uuc  parole:  prwciiftjs  t perche 
pcrToruitiaiiO.  (jmnem^liimmjotni  jMtltofprumtnrt  tn. 
MitrAtUM  fit  robujiiki , 

Seditiofi . 

ACcadeallc  volte  che  quelli  i quali  gettano  fuochi  artili- 
fìciati»ptima  s'abbruggmo:  £ d>c  volendo  daan.ficar  altri 
li  perdano. 

L’aitizzare  il  fuoco  fù  rcmprcpcricolofo*  elTcndo  dalle  fa- 
uiilc  brillanti  nmallì  prima  acceli  gli  attizzatori  idclìl. 

L’ape  non  punge*  che  non  vi  laici  Taguglione  nella  piaga  i e 
perdcnuulo  rimane  ferita  a mone. 

Ghbuoinini  Ignoranti  mettono  alle  mani  ipofmil  co  ipo- 
poli  : ma  i dotti  le  lono  Icditioli  mcaotK)  alle  mani  i Principi  » 
COI  Prin . ipj»c  iolicuano  t Regni  interi. 

Il  far  mal  capitate  i capi  delleicditioniè  malTìma  vniuerla- 
lilTnna  predo  luni  i Principi»  & Generali  dì  elei  citi . ('oli  ScL 
pioiK’inlipagna  fece  morire  Albìo  Galeno*  & Atrio  Vnibrio: 
Cob  DruiOtVibuieno*e  Percen(ur>:Colì  Giano  Celare  i Capi 
della  Sedinone  di  Piacenza:  e ùnalmcnte  iiuciiGcneialiirc* 
ferciii  banuO  tempre  cercato  dliaucre  nelle  mani  quelti  prin- 
cipali auioti*c  gli  [unno  rolli  dal  mondo.  Chi  d mette à quella 
inipieia  molto  ben  deue  conlìvieraria  ptima*circndo  Itctiro  eh* 
egli  lata  il  primo  a caininar  per  gli  ferri.  Ne  penfidirlTcr  dife- 
fo  uà  quei  lolJati,  de  quali  lì  (ara  (atto  capo, perche  clTt  medeb- 
lDÌ>quiilicbctol  (angue  di  lui  ipcrmodi  lauat  la  macchia  della 
propi la  fellonia  Uranno  i primi  a mettergli  le  mam  adolPo * ÒC 
«dati  in  ^oudà del  Generale.  Coli iloklati  di  Germanico 
ammutinatiliin  Germania  dopo  elfcrfi  riueduiì  dclTcrtorc  cl- 
fi  mcdclinn  heeto  violenza  ne’principali  autori  * e li  diedero 
•uuinrineik  manrdcl  Prclètcodellaprima  Icgic^.  L’Iftcfib 
fecero  i Soldati  d’OitoncjC  pei ò ben  pcnli  a cab  lupi.  ^ 

Non  e mcn  eiiiato  le  priuataiivcntc  fi  ucbaiio  i Sedicioli  far 
momc>cj^ublicaiiuiue > cdcndoqued’auioDc  degnadimoL 
ta  circoipctiionc . Se*i  Principe  fa  raorìrc  quelli  capi , fegrc- 
dà  Aola  a nuli  contenti  di  dicci  ebe  non  ientiti  > òc  in* 
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difcfl,  come  Innocent)  fono  raoid  • fc  qnaC  non  fia  >1  medefi. 
me  ballato  l’animo  di  caminaic  per  la  via  regia  delle  leggi  fi 
lìa  Hirteflòferuiro  del  fatto.  Se pubikaroente  > anche  fàgtulli- 
Ciarli  corre  pericolo  in  vece  di  ledarci  luinulrì  di  non  fenderli 
imggturi;  pcicbcnon  può  lenza  molla  palTìuoela  mokttudi- 
ne  vcdcr’a  moni  quelli*^ he  s’haucua  eleni  per  capi  : & in  vece 
di  mcctcr  terrore  s’airiichia  di  mettere  in  dilpcrarionc  l'cfer- 
cito  * & d’accender  inolio  più  quel  fuoco  cbepreiuiiKdiama 
morza  re  Si  porrebbe  dihÌnguctc*ecofi  dire:  Olì  ir  atta  diper- 
fona  grande  per  nobilcàiC  per  (eguito  o di  perfona  balTai  e pie* 
bea:0lj  e in  Stato  paci(ìco:o  pirtutbsro.  Se  il  primo  meglm li 
giudica, o il  commutarla  mone  in  pei  peiuo  carcere*  o alme- 
no il  farlo  morire  legrctamente & lenz’altra  dimoArariune 
publicarc  la  mortc;pcrcbc  non  lì  commouono  tanto  gli  alTec- 
ti  (cmentio  la  morce*quanro  vedendola  e lèguire.  E le  cagioni 
perche  multrado  in  publìco  lamoriedeprincipaii*col  diiprez- 
zo  delle  pcrlonc  loro*mcitcìn  tin:orc  i piu  balli, ciTanebe  a lo. 
ro  polfa  luccedeic  lo  ItcAb  * e quello  tmiure  non  gTinduce  a 
maggior  lommillìotKtma  11  tira  a luaiùleAo  ldcgno*c  difpcra- 
lionc  £ però  gli  fauomini  piùianij  lakiaic  le  apparenze  hanno 
procurato  la  loro  ficurczzacoii  la  morte  fegieta  Mutiano  die 
giudicò  ìlpcdiente  alla  IkurczzadclTlmperio  di  Velpclianoil 
Ut  morire  Calfuriuo  Galerianu.fratcllo  dì  Pifone*cb’cra  (tato 
adottato  da  Galba»fccelu  morire  quaranta  miglia  lontano  da 
Ruma,  con  fargli  aprii  le  vene*  Se  ciò  a Anc  nella  Citta  lAclTa 
nun  folle  liguaidata  la  lua  motte.  Scariche  il  lecoDdo,li  deue 
far  morir  publicamenrc  per  tió  inoUtar  vilià*e  per  iipauentar*! 
trilli, & quello  m calo  cIk  le  cole  liono  quiuc'.  Se  i tempi  fono 
Cuibidiiè  nccelTai  io  molto  accorgimento.  Bilofina  confidctac 
le  proprie  Ìorze»il  pc*  icoloclic  può  naiccre.fc’l  Principe  fi  tro. 
ua  gagiiaidua  icfiderc  in  calo  di  violcnza»&ad  impedite*  die 
non  legua  maggior  male  alt’liura  potrà  appiglìarfiaquel  par- 
tJtOiChc  più  giudicata  Ìlpcdiente.  Viidtio  laluò  la  vita  aGtu'io 
Giulie  i)lanacle,  | cr  dubbio  i he  U lua  morte  non  alicnalte.^ 
dalTimpciioqucUefc'cocigc'ini.  Volendo  Ti  A elfo  farmurite 
Bk  tu  Capitano  infignc,c  uubbioto  pure*  che  U manifeUa  moc 
Ce  lua  non  pjiioiiAequalclx  gran  dilordinc*  frerctanicnteTe* 
Itinlccol  Veleno.  T.bcrio,clicfu  ùgacinimc  Pn'ncifc*n(mar« 
atnchiiczodi  Roma  in  lomma  p.  cedi  làr  pub!  c.<niciire  mo« 
(ir  colui  * cIk  fi  eia  limo  Agiippa,t>epui  cercò  dii  gli  h.uiena 
dato  aiuto,  anceuhc  li  tape  ik  tuiti  ad  vm>  ad  vno;  ma  tecelo 
inonic  111  vnaiegfcta  pane  Js.lpaiazz(s  5c  aii.hr  oinahtuio 
iralporiaiv  il  mcot  Umo  vukauo  kuar  Ji  vita  Scùnuic<  lld 
vnawcira  lettcìa  al  Senato  non  poco  imbrogliata.  Ae  al  hm*  no 
dicu'rxJine  che  folle  niorto,macuiloduu  in  carette;  iiun  pec- 
che non  delidcrafie  egli  la  iùa  monc»roa  pctchecon>.mdaiido- 
la  in  publko  duboitallc, ch’ella  non  panorfAt  qualche  luamlio. 
Se^l  Duca  d'Alua  liauclTe  a quei’econlidcr  trioni  hauto  qual- 
che rigaarJo,al  lìcuiocol  tarpublìcamcmc  decapitar  li 
Conti  di  Agniont  e d’Oinc  non  Irauiebbc  rai  to  eialperatogii 
animi  Fiammghi,nc  ndouiliaila  icopuu  ribellioni}  nr  larcb- 
bono  poi  iCj,uire  le  Tragedie, e le  routrK-.  Iv  ; ton  vedute. 

Segni  cclclti.  Vedi  Imprepom. 
Segretario. 

Quelli  che  vogliono  farli  Arada  alla  Segretaria  apporta 
gcand'cmraiuf  a b..ner  buona  mano  dì  Icriuere  : e mimico 
piu  gioua  il  laiKfc  accunviamciue  (piegar  il  concctro  sì  > - 

Latino,  come  in  volgare*  & hauer  cogmeione  dliiAoi  ir*  maf- 
fimc  delie  più  vicine  a noAri  tempi , e de  i goucrnì  delle  Repu- 
bliebeper  poccr’cnriare  oe  i ncgocij&aAarid’impurtanza^a 
lotto  la  guida  » cdtlcjpimad'akuno  huomopratrico,  &cfcr- 
ciiato. 

SegrctarioéqueireruitoredclPrincipechc  piglia  in  fètboi 
fcgrcti  del  (uo  Signore  per  cuAodirli,  ofignificarii  alimi.  Ad 
aiuuili  figmfìca>quandodmandatoairatlar  negoti^oc  fatto 
Icriuerleitece  . Li  cuttudiTce  quando  li  race,  c lì  tien  guardare 
lclccrere,ele  rcruiure  che  capitano  in  lua  mano*  die  pctòben 
dille  C^alTìodoro:  C bei  Segretarifdourcbbanorfrcre  comi  gli 
Idigni,  che  non  s’aprono  mai*le  non  quando  il  Patrone  ha  bi- 
sogno dicauar  quakbc  coia.Nc  forte  é lenza  miAero*cbeque. 
Aa  voce  latina.  «Secrer^rrioB anticamente figoifi^lié  l'atcbi- 
BÌo*comc  nel  Codice  di  Giuttiniano  lì  iegge* 

Segre. 
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Segretario  di  Stato . 

IL  Segreatio  di  Stato  noo  deoe  tiiblucre  cofa  aicona  0)0^ 
faÌtidio,collera,diI^tOiOCon  troppo  cekma. 

Nome  de  Scgrciaiito  non  merita  alcuixH  clMbbia  voa  voU 
u macchiato  la  iua  liputaiione  d’inredtiia. 

GkjriauaGPirrodiCioea^uoScgrccaiioi  perche  più  Otti 
gli  haucllc  egUconquiltjio  con  la  liirgua*  c con  la  penna  > 
non  haucuano  tani'alui  luol  Capitani  fatiocon  ratme. 

Eumene  Sigma  rio  pi  incipale  d'AlcUantuo  niagnot  tanto 
flifùiniimo>ecaru,cbepoi  veonca lucccdcrgU  nei Rcgix)» 
portatoli  roedeCirao  dal  (uo  proprio  valoteA  dal  buon  giudi- 
CIO  del  Rèicbe  lo  conofahcidc  an>6< 

De  Segretari  di  Stato  Glonoieruiii  tutti  i gran  Potenrati» 
bonorandolifC  liitnandoli  multo»  come  quelli  che  gii  kioo  in' 
cimilTìmi*  onde  da  Teologi  lono  affimigliaùagli  Angeli  più 
adberenti  a Dio . AGìGono  i medcrmii  ai  Principe , non  nc  i 
feiuiiij  dei  coipi>tO  delie  facoltà»  ma  (icUorpiriio»cÌKura  leco 
cmi  cola  in  cólegueuzaidc  rende  l'ufficio  bonorattilimoi'Cler- 
dcandoellì  la  bella  parte  del  dìkoiiu  io^a  kcoie  bumaiK^; 
pcrdoclie  le  materie  di  Staro,  1oim>  tra  Principi  le  principali  di 
qucQo  mondo:  echi  al  Principe  d più  iniiino»  e col  mcdclimo 
oongiuruot  meglio  le  poHjcdc:  cbinitg<iolepol1ìcdcn'èpiU 
capace»  & chi  più  n'd capace piiifaciliDcuie  vi  dilcorre  intor- 
no:  Efllndoinloaima  quello  vn’offi  ioichcpanccioaditut. 
li  gli  altri  f lidoue  alcun'altro  ha  niuoa  parte  del  Ino  ) biiogna 
che'l  Segretado s'intenda  d ogni  Ione  di  mancggicHÒi  ctiaohia 
era  tutte  l'altie  qualità  vn'iiquilita  bontà  & fedeltà,  n.iia  d4_i» 
ogniGmulationc.  In  Inghilterra  quelli  miotUnvagiion  can- 
to» ebe  fono  Cauagticn  deli'otdine  del  Ré  inedclimo.  Elc_» 
Corti bcnicgolatcglihannolliiuati  Icmpre  alTiii  piuchclo 
Republicbet^uali  dubb>tandoichr  la  grandezza  dell'cffi«iOie 
dcil’ufficiate  non  louerebi  gli  alni  pai  lecipi  delle  amminiltra 
noni  looo  Hate  lolite  icnnTa  io  perfooe  » che  nò  baucifero  vo> 
lonellc  delibeta(Ìoni>ne  parte  nel  L ominio E perebe  vn  folQ 
che  SigDoreggia  nò  ha  quello  ('olmeto»  procedendo  in  ciò  len- 
za palTÌooc  iaicia  che  queflo  grado  habfaia  la  lua  pretniocnxa  • 
Acautoiirà.  Fcceroalcuni  Sommi  Pontefici  conto  taledeb. 
miti  perfooe  » chei  Legati  Apoilolici  pci  lo  più  erano  ^li,  e 
colti  de  Cardinali  Segretari!  » iquali  aoc'eUì  beoc  fpcllb  riufei- 
iiano  ^i  Sommi  Ponte  Gei. 

La  loffie  lenza , l'elpcn  nza  » c la  fedekà  dVn  Segretario  fer« 
uonodi  Lampade  nelle  più  olìure  dclihcrationi  » e porgono  in 
mano  il  biodi  ArÌaJna»ilquale  impcdìk:c,cbc  dentro  i labirinti 
delle imprcie,  clic l'huomo non s'incuntrì nel  Minutaurodcl 
pentimento.  Pcrsìtnu  ragione  in  alcune  Kcpublicbc  ben' 
otdinaie,doucglitffici]iui.oaiMiuali  quello  del  Segretario  é 
pcipeiuojaffiiKbc  vn  lub'fia  regiUrodi  quello  cii’é  (lato  con- 
chroda multi, e dcpufiiano inuicMabilc del légreto » ilqualeù 
lo  pi  Ilio  de  gli  adiri,  ebe  mai  più  non  liumia»  video  voa  voi- 
catcbcnelia. 

Il  maggior  pcricokicbccorravnSegrecarioécbe  non  Ga^ 
eonrtafatta  la  lua  mano»od  oppoliagli  falGià  di  lctittura.il  Sa- 
dokto  adoperato  da  Sommi  Ponicfici  jn  coiai  efercitio , tutto 
che  fulTc  huomo  da  bene,  come  inoltrò  purgandoG  » tu  noodi- 
meno  tacciato  della  falGia  di  vn  fireue  : onde  feriuendoad  vn 
lùo  amico  d.lk:Da  bora  innanii  altri  à mie  Ipeic  impareranno 
uaneo  gran  pazzia  Ga  boggidi  iciuiic  a Piiocipi  in  quello  of- 
do. 

Segretezaa. 

La  fegretezza  é l'anima  degli  aditi. 

La  Segictczzanon  G può  oGeruare  nelle  compagnie 
grandi . 

La  primaleggediquellich’enrrano  al  feroitiode  gli  affari 
dìSutn»cil  kgfccoyC  la  fedeltà.  QMlliibcpiucc^eerrebbo- 
DOù  bocca  vii  carbone  arduiicube  voa  parola,  o qualche^ 
ntioua:  éc  ihc  vlano  l«  lui  lingua  a parbrc,cbclelocooecccfaie 
odaLoHaic  non  fono.  uiiioapio,,cGto. 

1 oegotij  riUcuaiiiì  le  non  G uuocggiano  con  fe^tezza  di 
iadc>  ibrtilcono  l'effuta 

Qiuiuiovn  Principe  tafeia  penetrare  i Tuoi  fcgretJpiù  im- 

r>nami  a vn  Omciicro»oad  vn  altro  della  famiglìa:egli  non 
più  Prioc^  i idùauo  de)  kroo.  O che  gran  precetto  incoi- 
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catoaflàldagli  biGorid,tna  pocoofferuaiodaGrandi.ScdcDc 
n Principe |A.-cuaic  mcUcrc  tioppo  cipoltoa  lenii , concedale 
cbiauiacU'etario,manon  del  cuoie,cbceiU((u  luo  Non  ere- 
danoi Graivdi* cbc'linimltiOcutioiode lot  (cguti liaebeper 
tradirlo  a tempo  opportuno  a luoi  • iiegnipartìcolaii. 

E'impofIù>)k,cbc  la  Rcpubiicadì  Vcneiia  polla  conici uaro 
la  lua  libctta  alt  itanti  icculi,  cum  ella  ha  fatto  > s ella  non  cot>- 
letua  có  gran  leuci  ita  le  leggi  cIk  la  mantengono^  dalie  qua- 
li ella  può  manco  allontanai  ù,  clic  la  nauc  dal  unione.  Reputa 
per  tegola  vtiliilima quella, cbcotdina  lenza  lilputudi  pctfo- 
ne»  nc*  Ipctanza  u>  gratta  la  pumnonc  di  quelli  che  tradiicono  « 
oriuelanuiconGgli»cdiicgiìi  dcila  Kcpublica,Jaqualc  coltiiué* 
do  vn  corpo  lulonundcuecQcr  tetta  clic  da  vno  lpirito.Q^- 
Ua  gge  del  Icgcctoé  (amo  p ù ammirabile , quanto  che  tra  dt 
lotoinoliioepaitccipano»  lenza  punto  palelarlo : SilonoaU 
cuue  volte  diruti  gli  Ré,  che  i loro  diiegni  cotnmunicati  a ben 
poche  pcrioiie  Gano  (lati  inanifcltaii  a luoi  nemici . Non  cosi 
nella  lodctia  Signoria.  Qo'aivd’clla  volle  punire  il  Carmagtxila 
per  intelligenza  c'haucua  con  Filippo  Vjiconie  Duca  dì  Mila- 
no>Rc  tennero  conGglio  lenza  che  nui  egli  s’auucdcGc*  d'cGec 
lolpctto  alla  mcdclima  Signortaic  quando  pure  cominciò  a da 
bilac  ne  fu  pollo  prigione , c in  capo  Ji  trenta  giorni  gli  fù  ta- 
gliata la  tclta.  Mcdclimamcntc  quando  vollccu  deporre  Fran- 
ecko Folcati  Doge  pci  l'cllrcma  lua  vecchiezza  la  tiioluiìone 
lù  prcla  in  pieno  ocnato>icnza  ebe  alcuno  io  auuertitrc,  ik  che 
luo  Fratello»  ch'era  Fcocuiatore  di  San  Marco  aedifee  pale- 
larglicoe  cola  alcuna. 

Penfano  molti  che  le  loro  male  atiioni  debbano  rcGarfe- 
grctcìpciclic  non  G ianno,o  diuolgano  (ubitoi  ma  baGa  clic  1'- 
occhioUelI  Eterno  che  vede  ugni  cofa, che  legge  dentro  a Ì pc- 
Gerì,  gccb’inccnJe  IctiiolutiomprioM  che  (uno  deliberate» 
non  pettneite»  cite  le  fcelcraggini,faue  in  loliiudini»c  lenza...» 
reilimoni)  rcllìno  ;ncognite 

Ncxi  vogliono»  ne  poiluno  le  donne,  per  natura  loquaci  » Se 
amb  tiolc  tacere  ciò  che  loros'é  coinm».  (To  in  légrctotnon  vo- 
gliooo(Jico}()culK  fcputatio  a grandczzi,cbe  G diuolghi,  eh- 
elle  fono confapeuoli dei  penGcrì de  gli  hiioininii  edi  tuttii 
difegni  de  i loto  mariti-  Non  poffono  pecche  mancano  di  prù- 
deiiia,Uqualc  loia  inlcgna  il  modo  di  ben  e unuci  lare, tagiona- 
rc»opuaref  preurdcre  gli  accidenti,!  conGguenci,  da  che  tanto 
fono  cGe  luntanrtE  G vede  in  fatti  vero  ti  proucr^’ojcbc  le  dò- 
ne  s'appigliano  fempre  al  loro  pcggio.-c  tanto  dicono  il  lor  ma. 
k,quauto  il  ioi  bcuc  Fù  opinione  ( come  fcriuc  Taciti^  dici’, 
infelice  Maffimo  non  per  altro  da  le  GclTo  s'aminazzadc , che 
per  haucc  vn  fuu  legceto  riuclato  a Mattia  lùa  moglie  Et  Mar 
eo  Catone»  diniun'akiacora  foieua  dire  mai  maggiormente 
pcntìrG.,  ebe  della  difgratiadiuuercundonna  conferito  qual- 
che (egreto,  quando  gii  folTc  accadutate  la  ragione  ( l'oggiung’- 
egli)  équefla  *|.crdicÌAjN4r'^awj«f4ffim4/«wv/irr»  nonfactk 
TtttntHi  4tirem  ditUfunr, 

La  vera  Grada  di  conlcguiic  la  fegeeeezza  c il  tacere  con..» 
cuui  »percbc>  fc  colui»  dei  cui  fano,c  della  cui  Ulute  G tratta.^ 
non  $à  tacere»  con  qual  lingua  riprenderà  quello  «c'ha  parlato 
di  quanto  egli  ba  prima  detto  di  luti  £ fc  ben  pare  che  i Prin- 
cipi poGano  far  poebe  cole  occulcc,come  quclii,ch'cllcnJo  per. 
ione  publtcbc  vengano  andie  i loro  difégni,  & le  loro  imprclé 
per  lopiùapublicaiGtdcuooo  notidimeno  tanto  più  accura- 
tamente cet care  di  naicondcric,  quanto  (anno , che  la  cui  ÌoG- 
ti  dei  popolo  k-  va  piU  liudioUmcuie  inucOìgando . ApprcOo 
ì PerGani  i icgccti  degli  Ré  erano  col  pciicolo  della  vicacu- 
floditi.  £ quando  Alcllàndfo  andaua  con  ogni  polTìbile  dilL 
gcnzainuclt^andoinqualProuinciaGfoffc  ritrouato  Dario 
dopo  la  fotta  datagli  nella  Clicia  » non  potè  mai  pr^  ciò  (aper- 
)o.  ApprcGbgli  Egitci|  era  tagliata  la  linguaacbi  ciuelaua  i 
fegreti  della  Rcpublica . ApprcGo  i Romani , i nKdcGmi  rioc- 
Utori  erano  impiccati»  Se  abbrucciati;  Se  era  coG  religit^amc- 
ceiiGlemio  nel  Senato  offctuaio»cbc  niuno  dicllìpercanu 
cbefoOerocredeuad'hauerVditociò»  ebefoffe  Baco  detto  In 
tal  lungo . Appreffoi  FranceG  offeruauaG  vna  legge,  ebe  l'cn- 
tendo  alcuno  cofa  4 cttaniea)  Regno  non  poteua  parlamele 
non  co)  magiftratu , Se  queflo  publicaua,  o taccua  ciò , ebe  gli 
pareua  a propoGto  i e non  era  icuio ad  alcuno  il  parlare  delle 
cofe  fpettanti  allo  Stato,  fé  non  in  Conltgiio.  Appccflb  gli  Spa- 
gitoli  era  coG  Arcuo  il  Gientio  » che  G lalciauano  p’ù  toiTo  mo- 
ciieoe  icormcntiicbe  pubiicarc  quelto,c’haueuano  io  fegreto  ; 
come  ficee  quel  Contadino  che  ammazzò  LPiTooe  Pictore 

della 
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detUSpagna.  Apprrflb  iVenctÌaru»eom*2cora mortale Iltt*’ 
uelare  i Icgceci  delia  Kepubiica,  cofi  fifone  veduti  cfcinpi  me* 
tnorabili  odia  loro  taciturnità  !•«  fine  l'anima  di  tutte  le  ateio- 
ni  grandi  dc’rrincipi , è Ial'cgretcz2a>  Se  quellif  che  non  fanno 
ofleru-ir  la,  oltre  il  danno  ebe  lencooo,  iiiofirano  aiKbe  d'efièr 
fciocchi  nel  guuccnot  perche  LingHofm  h«m9  tm^mus 
fttrtj  vero  verbi t vtitkr  fAncit. 

E'ufikio  d'accono  il  tener  celato  i proprie  gli  altrui  fegreti} 
pecckKhc  culoro,cl>c  ne  gli  alfari,e  ne  i maneggi  fanno  fa  pere 
I fuoi  pcnficri,fogliono  bauere  il  dilauuantaggio  de  i gìuocato. 
ihclie  per  tralcuraggìne  inoltrando  le  carte  cagionano^ebe  ve 
gano  impediti  iditegnilorotaccomodandocolpropriodanno 
quello  lid  compagno . Oltre  che  il  non  faper  tacere  leua  ogni 
confidenza  fi  a gli  a mici»  eneinuggiori  bifognifi  reftafenza 
configli.  Vcianiciitc  fi  deue  in  ciò  fiate  con  grandiffimo  auue- 
dunc’nio;perciochc  molti  per  ibctracre  gii  altrui  fcgreci  foglio, 
noinfidiarecon  fottilifilmcflratagemcjior  mofirandodicon. 
iktar  liberamente  qualche  luo  grande  affare,  che  poi  nulla  inv 
pona,  pcrcauar  dall’animo  coic  maggiori;  & hot  fingendo  »o 
d’odiar  vnoyo  d'amar  l'altro  t ancor  che  babbianoraoìmo^* 
fpolto  tutto  al  contrario. 

Si  (uno  veduti  dc’Principi , iquali  hanno  facto  morire  de  lev 
ro  leruicori, pache  dalle  lor  bocche  liaut  ill-ro  eglin'inrelo  deh 
k parole , il  rappoito  delle  quali  gli  larebbe  fiato  di  pericolo»  e 
pregiudicio,quandofolTcfcguito . Aleirandroil Grande pco> 
cede  più  gcncioiamcntc  ; pcicioche  Icorgendo  che  Efefiiono 
haucua  veduto  in  vna  Tua  lettera  vn’auuiioimpocrante»  non 
gli  fece  àltro,  che  toccargli  le  labbra  coi  fuo  figilto,  lenza  dirgli 
altra  colà . Lodouico  Viidccìmo  Rèdi  Francia» vdito  fopra  aU 
cune  parole, Icappatcgii  di  bocca  inconfiderataméte  in  dtfpccs* 
zo  del  Rcu’inhhiitcrrada  vn  mercante  Guaicooe  » babiiance 
pure  in  Inghilterra,  e dubitando  egli»  che  rapportate  noiu* 
rompclfeto  la  pace  tra  di  loro, ordirà,  che  lenza  più  ritomar'U 
fncccame  in  Inghilterra  » toHc  la  di  lui  famiglia  a Ipefe  regie 
trafpouatain  Fianciacon  efentiooi»  denari;  & officio  panico, 
lare  » in  ciò  il  medefimo  Ré  condonnandofi  per  hauer  troppo 
-parlato. 

11  Duca  Emanuele  di  Sauoiadiccuachelecofe  tenace  dall*., 
fauomo  nel  fuo  cuore  non  pofTono  efli-r  palefi  : e quelle  che  fi 
confcrikono  con  alte  i>noa  poono  eOcr  fecrete . Ma  le  può  re. 
nere  infe  fegrctamcnrequcl  Prìncipe  che  ha  tanta  eiperìenza 
delie  co(e,e  tanto  giuUic  o,che  fi  può  da  le  fiefTo  riloluere.  Ta- 
le fi  legge eifer  fiato  Antigono  Kd  fcil' Ali  i,cbc  cITcndo  vna-« 
volta  dimandato  da  U-mcit  io  fuo  figliuok>,quat>do  vnlcOfe  ca 
uar  relcrcitoda  gli  alloggiamenti, nipoferuno  turbato»  Credi 
forfè  di  non  douer  tù  lolo  vdire  il  luono  dcNe  tro<nbc  t Tal  fi) 
Metello  Macedonico , di  cui  fu  quella  rilpofia  ad  vnoche'l  ri* 
ccfcaua  del  fuodifegno  nella  guerra  di  ^agna:CótentacÌf  gli 
diffe  ) di  non  (aperlo  » perche  s’io  penlam  » che  la  camicia  ch’io 
porto  in  dolfo  tapvfTv  quello  ch’io  porto  nell'animo  hor  hoc  la 
getterei  nel  fhoco.  Pietro  J'Ar.«guna  fece  la  medtfima  rifpofia 
a Mai  lin  quarco»che  voleua  intendere  da  lui  a che  fine  hauefie 
appa tc«.ehìato  vna  groQa  armata, con  laquale  tolfe  poi  a Fran* 
cefi  la  Sicilia . Appona  li  (rgretezza  confidanza  a Prìncipi  di 
che  tratta  con  loro.Ma  le’l  Principe  non  ó di  tanto  valore,cbe 
pofià  da  le  Rcflb  rifoiuerfi  : u il  bifogno  ha  biiogno  dVfler  par* 
ticipatOf  ciò  fi  deuc  fare  con  pochi»  c dì  natura  lercia  » perche 
era  molti il  Iccrcto  non  può  durare.  E'percbci(^nfiglÌeri»gU 
Ambalciatori,  i Stgretarij»  le  Spie  fogliono  effer  minifiri  cedi* 
nati  de  legreti  » debìtonfi  eleggere  a corali  offieij  peifooe  e pn 
natura,e  per  indufirìanipc»c  <Ji  moka  accortezza-G  oua  la  diT 
fimulatitme  » nella  quale  Lodouico  Vndccimocollocauagraa 
parte  dell'arte  del  Regnare:  £ Tiberio  Celare  non  fi  glorìaua 
di cola  alcuna  più  che  dell'arce  del  dilTìmulare.  Per  diflimula* 
re  imendiamo  vn  moftrarc  di  non  làpere;  o di  non  curare^  > 
quello  che  fi  sà  & Mila:  ouero  di(nmularc,d  fingere  vnacofa» 
c farne  vn'altra.  Vedi  FM//ofre. 

Segreto. 

AD*alcuno  non  fl  riuela  mai  fi  proprio  fegreto  » falno  qua* 
do  egli  u mo  vtile  d a quelli, che  l'odooo  » quanto  a chi  lo 
dice  loro . 

BrumffimacofarìudarprìmailfegTeeOi  chea  pena  confi* 

dato* 


Se 

Il  fegreto  quando  vi  a lungo» non  poò  molto  durare. 

I legreti  quanto  più  fi  ricercano  tanto  più  a'haniK)  da  tener 
coperti . 

Ji  fegreto  é il  più  fermo  nodo  dell’efpediti one  di  vn  negodo. 

II  itgtcto  lìcbiede  d i non  dir’ad  vo'alcio  quello  che  non  1} 
TOole»clK  vn  terzo  fappia  Vedi  JUueUre. 

1 fcgrcti  in  bocca  di  Donne  fono  come  l’acqua  deHHllicidij» 
che  da  vn  coppo  pallando  all’altro»  tanto  dilcoric  che  cadendo 
finalmente  in  terra  fi  Ipargc  da  per  cacto. 

La  giouencùé  capace  di  contener  fotioil  fileocioifegretl» 
come  vn  criuello  di  titcoer  l’acqua. 

HaueràoUfiaucooficrtoaFilippide  Tuo  inrrmfichiffitDO 
di  volerlo  far  panecipe  di  tutto  ciò  ch'egli  fapefie  dimandar* 


Il  mouere  gli  affetti  » &ecdtar  l’fanmor  peccante  di  colui  > i 
fegieti  del  quale  vogliamo  fapere  e vn’iocanco  per  fargli  pale- 
fare  fenia  che  (e  n'auucdda  quanto  richiude  od  feno.  Fa  affai 
ancora»!]  fingere  confidenza»col  faifiaedet'ainico, e moftrarc 
i medefimi  lenrìiuenci»oel  cotnmunicar  quelle  cole,  ebe  come 
pericolote  non  conferirebbe  con  altri.  QtKfti  artifici  jvsò  può* 
nialmencc  preffo  Tadco  Laciare  con  Sabino . Vedi  KtueUtrt, 
E’ncgociopaicolofoiI  cercardifapedilegrcti  de’Principi» 
itbduoj  PuHCtfisfen/tUyC^  fi  tpuducHÙtutfarut  exqmrare^U 
UcittimyMncefhtttctdeoafequMre.  Tac.  Quand'eglioo  non  vo- 
gliono cflcr‘iotcfi»o  difcopcrti,  bifora  tìngere  di  non  gl’inié- 
dere,o  dilcoprire.  Più  fi  guardano  ì Principi  dadifguftare»  che 
dafai  tnotir  cokrotchc  tono  partecipi  de  loro  fegteti. 

Segreto  di  Stato. 

BTfogoacoateniarfi  della  verità  de’fucccffì»  e non  alzarci 
penficri  dentro  al  ciclo  de  fcgrcti  di  Suro,  che  Iòno  intor- 
niati Ji  folgori»  e lam,i  contrae  quelli»  che  li  vogliono  pene- 
trare. Deue  ogn’vno  fermate  il  proprio  penfiero  nelle  roerani* 
glie  della  prouidenza  di  Dio  » là  quale  c quella  ( come  hanno 
c reduto  i Gentili  del  deftino  ) che  non  ìftima  più  i configli  de 
gli  iwocnini  » di  qudJo  che  fa  vn  torrente  le  plettucck  ri- 

nc»quaDd’cHa  vuol  nfoloere  quello, dia  deliberato. 

CocDc^ndpetmcffo  iiKiùterentcmenrc  àciafenna  perTo* 
na  di  cogliere  l’inoeoio  nell’Arabia  » nc  l’oro  nelle  Indie  Occi- 
dentali» coli  rotti  grÌQtdlenicKM  fono  capaci  di  participare»  o 
di  dilqorrere  de  Configli  de  Prìndpt^ù  pregiati  che  l’oro»  più 
fagrati»cbe  rinceofo»più  trncceffìfaili  che  i paefi»ne’quaii  naicc 
l’vtKsfic  i’akro.E'Mticoloro  dì  far  vela  fopra  l'Oceano  de  kgre 
ci  di  vno  Stato  : £ più  ficuro  cofleggiarc  i Lidi:  i più  dìtcnolo 
paffeggiar  lungo  vn  fiume.  Non  bìlogna  cbe*l  pc^o  fàMìa  le 
caule, e i configli  di  tutte  le  coTe:  Bafta»cbe  fap^  i fuccefli;cbe 
indooini  le  cole  fatte  » e non  fi  rompa  la  tefta  a penetrare  l’ait- 
ucoire*  Dico  di  più.  Cb’è  neceffark)  che  tgoorì  molte  cole  ve- 
re,e ne  aeda  molte  delle  Ulfe. 

Seguito  feguitaraento. 

IL  trooar  feguito  ne’t  ripudi)  non  è]cofii  difficile  a perfooCi-A 
grandi.  W^ij^derttixjt. 

Seme. 

ISemi  delle  piante  che  lira  vafi  d'oro>e  di  géme  Ranno  ripoftì 
tono  bo(K)raif»  ma  fepolci,  e infterìlìti  ; non  producono  pal- 
me» fé  nò  vengono  prima  getran*  oeU’rmnKmdèzzc  della  terra. 

Senato.  V tdiìCmfiglìo Semto. 

COme  lo  ftomaco  oue  reficde  il  caloc  naturale  ogni  poco 
d’alimento  dbabbia  lafda  il  corpo  in  ma  tranquilla  pa- 
ce» e non  hauendone  il  procura  per  nutrirfi»e  tira  dal  capo  oue 
ne  lU»  con  morte  anche  fpeffe  v^te  di  tutto  il  corpo»*  Coli  fi 
Se^to  bauendo  vn  poco  d’autorità  fi  và  nutrendo  di  elb»e  la- 
rda viuere  quietamente  il  Monarca  ; Ma  fe  all*iAeflo  vien  af- 
fato leuaia,tira  egli  alladeftrunione  del  Principe»  e molte  vol- 
te alla  rouina  della  Otti.  Occauiano  Auguftodopo  larooc- 
w di Cefitfc fi  mametme  od  Principato»  pecche  lafeìò  pa^ 
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di  qudi'aucortci , che  prima  haiieua  l*ifieflò  Ccfarc  Tpeiua  » o 
procurato  almeno  di  fpegnere  nei  Senato . 

Senatore.  Vedi  Conjigliero. 

HEortVoquimofigliUolodi  Hctiiii.o  quarto  Re  d'InghiU 
terrai  fdegnaio  comra  vn  Senatore , e pollo  mano  alla^ 
fpada,  non  oAante  cli’cgli  (i  lalualTc  nell’aula  del  Senato,  doue 
«punto  I Scnatoti  Icdaiano  a coidìglùh  leguitódolo  egli,c  vo- 
lendolo di  li  cauarc  per  forza, vn'akro  Senatore,  giulto»  fone, 
& intrepido  cofi  ptc(c  a dire  ••  O Principe,  percuoti  me  più  to- 
<lo:  pctcuotimii  perche  prima  ch’io  conjpoi  ti  il  mal’ciempio» 
che  tu  pteiumi  iim-nòi  iùtollo:  Quello  luogo c il  tribunale 
dd  Re  tuo  Padre . La  legge  d»eiu  lei  per  violare . ti  accula^ 
cti  condannai  peto  a nome  di  tuo  Padre,  e per  ordine  di  tute’- 
il  Regno  ti  comando , cIkt  per  quella  tua  [ rdumione  tu  deb> 
ba  l)or  hot  andar  in  catccre.  Ilgìouanc  a quello  direpuoco 
tneoo  che  non  ilucnnc , e riconotcìutoli  tantollo  buttò  in  tcr> 
ra l’arme c voliintariamcnie  andòa  cotliuiitliin  prigiooc./.> 
fattorapereiuiioqucfloalPadrc,  RevcccbiOj  &prudcnte 
con  prof  luuio  di  Ugt  ime  diflc  : O me  bcMum  qut  um  tufturn , 
<r Jimerttm  /ndtcem:  qtu  Mmpiiuv,  CT  ebidttmmfiimm  ante 
fefttlcijrnmvtàee. 

Senno. 

E Gran  fenno  lafciar  far  la  fua  parte,  a chi  gnuema . Huo* 
mo  che  pieno  Ga  dì  fé  GeGò,  non  può  capii  infpiratiori^ 
diuina  . 

Il  fenno  abbraccia  rutti  i debiti , deriuanti  dalla  prudenza  , 
edagiihabitimtdlcitiui,  per  gli  quali  i*huomo  si  ciòchcfà* 
& cirroua  agcuolmemc  il  mc^zo  di  fido . Vedi  Ctudtao  v$rt» 

Senfblènfualità. 

NOn  è cofi  che  maggiormente  diletti  al  fenfoquaroTdir 
ragionar  di  quelle  cofe,che  ardentemenre  fi  defideTano. 
Il  negatelo  Scettro  alla  R^ione, quando  s’c  g>ouane,é 
eternar  Q dominio  di  noi Hcfli  al  vitio,  & condur’alla  tomba 
Immaturo  il  giudicio . 

Le  artìoni  grandi  non  vanno  con  le  detici^ne  rtècofa  poco 
generofa  quanto  la  fenlualiii . 

Llniomo  anima  flato  de'tenfi, camma  col  pie  del  fenfo  : e_.> 
quel  fomite  , chein  forma  di fcrpcdopoUcorrutela  della  na- 
tura bumana  l’infinuò  od  (eno  dcll’buomo,  fi  ebequafi  ferpe 
Tempre  per  la  terra  fi  Urilcia,  onded  che  la  maggior  parrede 
glihuoroiniafìnirerreris’indtizzi  : animi  immorKli  che  foli 
dc’fniiupcrieriafuAMno.QmllichcfìfolleoaDodallacognio 
(ione  ordinaria  penne  dit  fi  fauoriti di  Dio,formati  al  goucrno 
de  gli  altti>matcati  col  figillo  dcil'auioriii,  perche  fiano  cono* 
feiuti  fopra  mortali  delia  famiglia  di  Dio. 

In  quella  guifa  che  vn  corpo  datoin  vn  precipitiononèpiù 
In  Tuo  arbitrio  il  fermarfi,o  il  foflcncifi , ne  qua)  fi  voglia  cofa 
lo  può  trttienere,che  non  arriui  a)  centro,  nella  medehma  )*a- 
oimo  noltro  datoli  nel  precipitio  del  Icnfomon  épiù  bafteuole 
a raflrcnatfi  da  le  ltcfiò,nc  ad  cflcre  arrcHaio  da  qual  fi  voglia 
puntello  de  buoni  ticordi,ma  c quafi  ncceflario  che  cada  neh’, 
abìflòd’ogni  fccleratczza.Chi  vuol  fuggir  quelli  pericoli, fom- 
metiafialla  ragione,chequefla  fermata  il  tcofo.  Stvufenfnm 
y1fb9ar/(dice  ^ncca)  /aiì^ctte  réutmt, 

Senfuale. 

IL  lénfnale  non  cooofcearginecbe  lo  aflireni  fin  che  non  ba 
coufiimato  rccccOo  vliImo.Vedi  Infe* 
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Sentimento  concetto  penfiero 
opinione. 

Alcuni  ftanno  fermi  nel  loro  remIrneiito,percbeé  buono» 
& i coftanza.  Alcuni  pe  rchc  non  conolcono  il  migliore» 
& i debolezza . Alcuni  perche  non  lo  vogliono  cooolcetc»&  d 
Cmm/p  Meraie  Pettata  Prtma . 
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oftinatione . Par  cofa  moke  ficura  per  quelli  che  maneggiano 
Stati  il  mucarfi  tal  volta  in  quel  patere  cm  loto  pare  il 
re . Se  rìefce  buono,è  (uà-  c luo  diuenta  quando  l’accerta . S<^ 
riefee  male  » non  d più  tuo,  pcrchcnoncra.  Sfugirà  i perìcoli 
tnelplicabiii  » che  porta  rccoilfarficapod'vnpattito,  fedopo 
hauec  detta  la  Tua  opiniooe  non  li  condurli  ad  ofiinatamence 
difenderla.  Vedi  Cape  dt  Off/tgòcri.  Oftmone.PtTtJìer», 

Senfuaiità.  Vedi-Delitie. 


Sentinella . 


Le  fentinellcic’i  corpi  di  guardia  feruooo  di  niente/c  Iddio 
non  guarda  la  Città. 

b'cofa  agcuolefat'vn’imprcfa  quando  le  fcniìncllc  fono 
addormentale.  I Romani  confiJcrando,clte  la  ficurezza  dell’- 
cfcrcitcbouerodcl  campo  dcpcndcua  dalla  loro  vigìi .(  zà,ha- 
ucuano  de  gridile  dc.lc  trombe  pec  tenergli  lucgliati.  Vietano 
parimente  di  quelli  , clic  faccuanok  tonde  co»  le  canif  acietle 
per  iimcdcfiniocflcuo,  come  fciiuouo  Tacito»  Puhbio,  iC 
altri. 

Non  fi  dourebbe  lafciar  ber  vino  a coloro  » clunno  a far  U' 
guardia,  6c  la  iciuinella,  nuffiaie  la  notte,  pciclic  cali  vbu'aclu 
tono  fiali  cagione  di  gran  danni . 

Cbi  legge  le  billotic  vecchie, e nuoue  conofee  cbÌaco,chc^. 
moliiflimc Ciccai  luoghi,  e fortezze,  non  fono  fiate  picfc per 
altro»  che  pcclamaia  guatdiai&cufiudiadìdlc  . Ha  per  ciò 
premuto  icinpre  og,nì  pctito  Capìrauo  nella  cura  dliaucr  bua, 
oc  fcncinclle.Campidugliu  età  caduto  nelle  mani  de  ncmk'i,fd 
doimendo  i Cani,  che  ìoguardaoaoo , le  O^bc  uou  baucflcro 
UttoUrepiitO;  e tikucgliato  le  guardie,  i 


Sepolcro.  VediSefoltur*. 


Sepoltura. 

A^OIorocbe  Icrìflero  della  pietà  (dice  Seruio)  diedero  il  pc>> 
V>  mo  luogo  alla  iepolmra . 

LMcìcna  elemofina  , ebe  fi  può  fac  ad  vn  pouero  c il  dargli 
finltura  per  amor  di  Dio.  , 

Ancor  ebe  la  natura  habbia  prouedeuo , ebe  niuoo  mora.ua 
fenza  icpokura,  uinauia  le  per  Ione  vi  penfano  curiofamentcj 
innanzi  ebe  morire»  giudicando  che  come  la  gloria  conierua. 
la  ripacacioBe  della  viu  » cofi  la  fepolcuu  cuUodilca  la  memo- 
ria  del  corpo. 

Allo  fpcrcacolo  della  rouioa della  natura  ì cuori  grandi  fi  ri- 
flriogooo.  Alcflandrofi  Tenti  riempire gli  occhi  di  lagrime./ 
leggcodoquefte  parole  inPerfiano  lopi’al  fcpolcrodi  Groi  Io 
lon  Oro»cbecoaqui(tai  l'Iroperiode  Peifi . Cbe  non  fi  porci 
punto  d’inuidia  a quello  poco  di  terra»  che  copre  il  luio  po- 
oero  corpo. 

Acbinoohafepoltura  non  manca  HCìeb  chelocuopra. 

La  Sepoltura  è vn  calielio  nel  quale  l'huomo  fi  fortifica  eoo. 
tra  il  timore  della  viu,e  cootra  i mouiioeoti  della  forcuua . 

GUpiùglociotìrooaumemiloooquclli  , clic  colmezode* 
propri  ictiici»  lor  fi  fabricanogU  buomiui  eloquenti. 

Non  pauetua  gli  horrori  del  lepolcro  colui  » che  coi  poflclla 
della  virtù  sà  di  loprauiucreallaUclià  ntorte . 

La  tomba  non  puòfecrarne  lepcliirle  gloriedellafama» 
Chi  nondirà,cbe  quei  marmUbe  cuopcooo  rolla  d’vn  vutuo- 
fo,  non  fiano  tucidiflìmicriiUlli»  che  tendono  ualparenti  il 
merito  delle  Tue  virtù  ì 

Ecdiaiebbe  il  riio  quella  propeiaà  poco  meno»  cbecono»- 
turalcadogn’buomo»  d’hauer  fepolcro  conforme  al  proprio 
gufto»  quando  che  lagtimeuole  tìonfofle  nella  coodiiione-» 
d'alcuruVcbeaflaccndati  per  ordinar  luogo  al  cadauero»  non  li 
curano  di  preparar  i ipoio  all'anima.  Tanto  tenaceiDcmes’ap- 
piglìq  il  cuore  alla  viltàdi  quella  carne, che  nell'agonia  fielU  o« 
gni  penfiero  fi  volge  a cufiodirla,e  rileibarla  tra  le  dcliiic,  an- 
corché ferente.  Non  sò»fc  petebe  con  ingaunoanclie  in  qucll*- 
vliimo  punto  perluade  la  mete  eÒèr  quella  ienfibilc;fe  bc  mot. 
ta;o  pure  perche  con  verità  confeflaudo  il  giudicio*  il  luo  vero 
legno  eflier  la  iomba»pioaiii  iui  mandatia  con  quegli  arredi  di 
macUàiCo’quali  cóukoe  lott’enui  ai  fuonucuo  Priodpato.  Se 
Oo  pule 
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Ptire  non  dkcffìmo,  che  accrmro  inqiitkliora  l'buomo  delle 
mortalità,  voglia  con  qndta  ditigeixccuta 
pagar  lamolcittidinedddolori,  co' quali  va  il  corpo  eooafula 
la  libertà  all’anima  : Oqucita  forte,  per  piùU)flo  partirli  lo  vi 
con  proincflà  di  comodoalbcrgo,c  di  dciicioli  odoti  luTingan* 
doiaccioche  libera  la  lolci,in  vigore  di  quella  lpcmc,che  anche 
morto  Pattrabedi  vanuadi.Comiinquc  ciò  lia  c però  iagionc> 
uolc  ) che  fi  come  ogni  creatura  cnTcìido  in  moto  , ver  lo  il  luo 
proprio  centro  s’inuu , cofi  Plioomo  nella  commotionc  della 
mortalità  co’ pcnficri  s’incamini  verfo  la  tomba,  ccntroluo 
particolare.  Alpirac  nondeue  che  al  lìpoio  del  IcpclciOtChi  at- 
tender non  può  altro  fine, che‘1  morire. 

Sodo  flati  flabilìti  i Gmiteri}  vicini  alle  Cbicrc , e ne  luoghi 
più  ftequenrari  delle  Città,  per  alJaefatc  la  plebe,  le  donne,  & i 
fanciulli  a non  fpauentarfi  per  vedete  vn'tiuomo  motto*,  de  af> 
£nche  queflo  continuo  fpcttacolo  d’ofia  > e di  (cpolture  n<^ 
auuertlfca  della  noflia  condìiione. 

Chi  fra  i Greci  adimandaua  vn  corpo  morto  per  fepcltirlo 
togUcua  il  frutto  della  vittoria,  crinonciauaaluofeo  . Cofi 
Plutarco  di  Nicea, e di  Agcfilao  feriuendo. 

Nicotre  regina  di  Babiloniaffcrìuonoaltri  Semtramtìe,  & 
mcglio,non  ttouandoG  nella  ferie  de’  Monarchi di  Babilonia, 
de  gli  Affirij  »o d’altri  alcuno  ,od’alcunadiulDonicj  dcrKÌe- 
fando  falciare  qualche  auucrtimento  a quello  de  luoifucccU 
fori  che  folle  flato  intento  airauarrtia,  fece  erigere  fopra  la  più 
frequentata  porrà  della  Città  vn’alta  fcpoltutacondétro  inta- 
gliate quefte  parole . Sé  alcuno  d^li  Ré  di  Babilonia , che  ve- 
ranno  dopo  me,  fi  trouarà  baoer  biiogrìo  di  danari  faccia  apri- 

icqacftafcpoltura  .cnehaucràafofncienza  j Magwrditìdi 

mouctla  per  altro  fine , che  ciò  noti  foca  ben  ^r  lui . Hor  paf» 
feti  molti,  e molti  fccoli  hauendo  Dario  fatto  acquiflo  di  quel 
Regno  la  fcccapritc,  e pcnlàndo  trouaruitwalchctcforo,  vi 
trouò  folo  vocadaueio  contale  iicriicioae:  octunonfoflj  rtv- 
fatiabile , & viUanamentC  auaronon  baurclH  apetea  la  tomba 
d*vn  morto . . . . 

Disfate  i fcpolai  deChtiÙranc  por  feruìrfi  di  quei  roanm , o 
di  quelle  pietre  in  fabrfchc  profane  è imptetà  che  palla  il  legno 
d’ognibaibaric  : Sin  tra  Gentili  i fcpolcri  de  lor  defootì  erano 
timiolabili.  Coflomarono  alcuni  da  sì  ficco  timore  già  foru 

piouocati, mettere vna tal claufula oc* loto fepolcci 
fr^iatif^ithMCtìiimUiimVteUtrt  mt  tmàXbtmAUt  '^^*^** 
tnnoddtui.  & altri  coli:  Siquuhmcnkjittinu/efuUhnimJtt 
9X*ntmnmc4tnti^  C dMmmuns  $n  tnftrmm , 
eum  Céumt  & Ms  trMàtttret  in  coul  guilà  alcuni  altri  ; mm» 
siunttm e*rftufuf€r mt mtttM , ^od/i btc 
fftrtt fit  méUdtiìuj , CT  mftrfttmtm  Ofuuhemfst  t (m^tUus , 
le  quali  parole  ancorché  non  habbiano  forza  di  icominunica  , 
deuono  nondimeno  elfere  di  gran  timore, per  cflctc  eàleno  lo- 

pracaufagtuHiflìroa  , & cootra  ogni  anione  non  meno  eie- 
cranda  per  lo  peccato  dcll'aaariti3,cl»cdcl  laerilegio  • _ 

Tra  toni  gli  animali  I a formica  fola  foce  etra  la  totmica,  oC 

pretta  queflo  oflequio  alla  luafpaic. 

Fùfempre  appretto  tutte  le  nationi  del  mondo,cofi  Gentili, 
come  Cbriftiani , cofi  Pagani  come  Hebtci  in  iflima  gelide  il 
luogo  della  fcpoltura . Nelle  lacrc  kticrc  fi  legge , che  eflendo 
ad  Abraamo  otterrò  in  dono  da  i figliuoli  di  Net  il  lepokto  per 
fcpdlire  Sara  fua  moglie  , non  volle  mai  accettarlo  fin  tanto 
ebe  non  Tbebbe  comperato  in  contanti  » 6c  il  medefimo , & il 
campo  contiguo  da  tfron . Giacobbe  moribondo  pregò  Gio- 
fcffòfuo  figliuolo  ebe  non  lolcpeliflcin  Egitto  i & benché  cgl* 
ciò  gli  pcomctte  ffe,  non  s’acquietòfin  tanto,  ebe  uqn  gmio  u’. 
ofléruargli  la  promeOà . Tobia  comandò  a luo  figlio  > che  rwl 
inedctìmolépolcrovolettcar>cl>«aiuo  tempo  pretto  diluì  ri- 
porre Anna  lua  Madre . Giiidit  fù  Icpclua  a canto  luo  manto. 
Aleilandro  fece  ricercare  il  cjdaucro  di  DarÌo,e  volle  che  toi- 
fc  fcpcUitocoo  luoi  maggiori  Melcnzio  appretto  V >r^o  pio- 
ta ebe  gli  fia  data  fcpoltura  con  Laulb  lUo  figliuolo . Hcecoie 
oimandò  ad  Achille  ebe  lalciallcil  l uo  corpo  da  lepdJke  a Pria, 
mo  fuo  Padre . Ma  parlando  di  noi  Cbriitiaoi,oltie,cbe  l’iub- 
biamopervn’opcradi  molta  pietà  » lalciatanc  per  configlio  da 
eicrcitar  da  Chrilto,  quanii  Sami  fi  lono  clpo'ii»  alla  morte  per 
fepelUre  i corpi  de  Mariiii  Et  in  fine  non  è dubbio  alcuno  { e 
lutte  le  hilloiic  ne  lono  picotjche  appretto  tutti  gli  huomim  e 
fempre  Hata  giudicata  opera  di  <no(u  pietà  il  lepdliic  i morti , 
Acilguar(latccontrK>ltarcligioneilepolcti-  Vari|  etanoin- 
corno  a ciò  i riti . 1 Romani  dopo  alcune  cctimooie  fonzuua- 
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novr/altacataAach  legna  chiamaca  pira , con  molte ruperfli- 
tioni , e pofloui  (opra  il  cadauero , gli  più  propinqui  riuolcc  le 
fpallealla  piracon  le  fad  l’acccndeuano,  e coli  abbiucciauafi,e 
tolte  le  ceneri, e bagnàte  con  le  lagrime  de  circoftanti  «mici,  o 
parenti del  morto  (e  Icrrauino  oio  vrna  di  terra,  odipìcira.o 
di  tueraUoiO  fotte  o d'argento, o d'oro,e  poi  le  riponatano  ne  i 
cmiitcri . Erano  quelli  Cimiterij  fuori  diRoma,inioruopcrò 
alle  vie  publicbc . Dice  Hinio,  che  gli  più  antichi  Romani  non 
vlauano  abbracciare  i corpi,  ma  cìk  molto  lungo  tempo  dopo 
fu  tal  vlo  Imrodutto  ; E dice  in  queflo  il  vero  ; perche  non  per 
altro  furono  da  principio  i Cimiteri  fuori  di  Roma  finiaii,'  che 
a fine  l'aria  della  Citta  dall’cfalacione  della  puzzadc  i corpi» 
trou  reflatte  putrefatta  : con  progretto  poi  di  tempo,  abbruc. 
cìandofili  incdefitm\  & inconlcgucnzaceflando  il  folpetto 
deirinfctcionedeh’atu,  non  perciò  vollero  abbandonare  i Ci- 
mirerì},sipcr  nò  derogare  in  tutto  ali'vfo  aniÌco,sì  per  l’attctto 
naturale  dre  confcruauano  anche  all'otta  de  fuoì  Progenitori . 
Gli  Red'Egino  fi  icpelliuano rottole  Piramide, per  Icquali  fin*^ 
boggi  e Famola  l’antica  Memfi;  Óe  fabiicauano  le  medefìme^  , 
parte  per  vanagloria, parte  per  non  iafeiar  in  olio  la  plcbe,por-' 
te  per  non  lalciax  telerò  a i itKcettori.  Fii  tra  le  fette  marauiglto 
dei  Mondo  annoucraco  il  icpolcro,  che  fc  Ariemifiaa  Mav- 
folo  luo  marito, Re  di  C.'aria,da  lui  poicia  chiamato  Maufolca 
1 Romani  crigeuano  inoli  riguaidcuoliflime  per  Icpcllitc  i lo- 
co morti,  etufamofoitmaurolcod’Augu(iu,&  iin’anoflrì 
giorni  fi  vede  la  mole  lu'l  Teucre  di  Adriano  in  Ruma , detta 
CaflcI  SaJU’Angelo:Quella  di  Caio  Ceflio  Eputone,vicino  alla 
poi  ta  HolticnJc  : Quella  di  Metello  a San  Scbaltiano  , À altre 
cìk  li  mirano  con  nierauiglia . Eiigcuano  anche  Sepolcri  ima- 
ginari),  le  bcn'in  etti  non  lipoiàuanoicorpidblopci  hunorare 
i dcfontijdi  che  fa  fede  Tacito,  raccontando,  che  a Gcimanicp 
fra  gli  altri  honori  funebri  fotte  dccrccaio  vn^polcro  in  An- 
tiochia , ou'cra  morto , fc  bene  le  lue  ceneri  erano  fiate  da^ 
Agrippina  Tua  moglie  ualpoccate  a Roma.  Era  anche  la  ma- 
niera dei  fcpolcri  varia  alcuni  le  ne  faceuano  come  colo- 
nclle,  altri  come  Icancie , de  quali  neileCatacombe  di  Roma 
fin’al  prclentc  fi  vede  qualche  vcttÌgio,akrKii  come  caflèuc.od 
vrnc,akir  come  fcrigm':  aliti  come  k'tticcÌoli-‘  altri  li  leruiuano 
di  qualche  gtona , o uua  fatta  in  terra , come  fi  via  hoggidr . 
Viauafiancota  di fcpcllireimorti con  ricche  vefli,  &:  cuiu* 
molc’oro,  Se  argento  appretto,  con  monili,  gioie  > & aUtecoTc 
prcciofc,  e con  due  tiombe  d'argento  durate , ma  queflo  face- 
uanoipiùricchirMaipoucri  metteuano  in  bocca  a'  morti 
lotovna minuta  inoncu,acciò(diccuai>o cttìj  lraucttctoda_> 
pagare  il  traghn(oaCaiuruc,oltrealfi  me  Achciontc  \ edi 
loro  metteuano  in  bificcia  vna  cri-j'ccnzuoladapoigcic  a 
Ccrbero,acciò  per  quel  palfaggiu  non  futtcro  dairillcilo  inor- 
ficaii.  Ecomc  quello  coltumc  folle  tondatosù  le  Cruole  de..- 
poeti,  colilacaul.. di  Icpcllir  l’oto  era , perche  flimando  cfG 
grauc  misfatto  il  violarci  lepolcri,  baucuano  per  più  ficutoil 
dcpofitarlo  in  cfn,che  in  qual  fi  voglia  altro  luogo:  e ve  lo  na- 
feondeuano  anche  i Principi  per  valcrlc»ìcalrcn>podebi;tignÌ: 
Onde  fi  legge  d>c  Ucano,Prin  cipc  di  Giudea  al  tempo/ he  dal 
Re  Antioco  era  con  la  guerra  grauementeanguUìato  , villofi 
a mancare  il  danaro  aperte  la  Sepoltura  di  UauiJde,  e ne  cauò 
uè  millaiaicnci  d'oro  » che  farebbono  fecondo  il  noflto  nu- 
merate mcxicrno  vn  millionc,  Se  ottocento  milla  Icudi,  ÒC 
concili  tirò  la  gucrrain  lungo,  efi  ditele  francamente.  Ap- 
pretto gl’indi  » cheprendeuanopiù  mogli  quella  che  volcua.^ 
moUrarc  d'haiur’amato  il  marito  piu  dcll’altre  fi  lanciaua  (e- 
co  nel  rugo  pcrcttccc  abbrucciaca  ,A:  fepelliialéco . Se  vi  era 
qualche  Ictuitore  che  fotte  flato  caro  al  morto  l’abbrucciaua- 
IH)  parimente  (eco,  o ch’egli  volontariamente  fi  prccipiiaua-^ 
nel  rogo  del  Patrone . Riferifee  Tacito,  che  nella  morte  d’Ot- 
lonc  alcuni  de  luoi  foldaii  per  (oramore del  loc  Patrone  s*an>- 
mazzattero  intorno  al  t^o  fijo . Altri  ammazzauanofopt’al 
fepoicroi  prigioni  acquiilati  in  guerra,  come  fece  Enea  due 
de  nemici  lopr'il  (epolcrodi  Pallantc  ■ Sepoho  ch’era  il  morto 
intagliauano  nel  l^lcio  gl’cpitafij,d>c  leruiuano  per  vna  fpc- 
tic  di  tributo,  che  u pagaua  a i morti  : Se  alcuni  di  quefli  fi  fa- 
ceuano  a nome  pubiico, ma  contando  le  prodezze,  e le  fatiche 
lollcnutc  per  la  patria;  Et  altri  da  i parenti  luccctt'ori,&  amìd  ; 
Se  gli  Vili  e gli  altci  leruiuano  per  legno  di  gratitudine  » mante- 
nendofi  in  etti  la  memoria  de'  benefieij  rieeuti,  benché  fottero 
moiri  quelli»  che  gli  baucuano  facci . Alcuni  fi  Uccuano  l'Epi- 
ufio  viucadoiCoiDC  vogliooocbe  facelfe  VògiliaAltrì  invece 
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d'Epnafìo  fcolpiuano  nel  fepolcto  gllftromenti , co  i quali  pcv 
tcUcio  ditnoHratc  la  condittonc  lepolcro  » vanauano  la 

fcoliura,fccondo  la  dluerfui  delle  pertone.  AUn*  vi  itolpiuano 
▼arie  Ioni  d'aninuU\coniC  vn  Itone,  vn  bue,  vn  aquila,  vn  ce- 
fo , e quello  quando  il  (epoUo  tra  llaco  Imomo  forte  & vaio- 
roto.  Horafjviamciteic  (opra  lelepoliurcl’imprclc  della  fa- 
miglia. Sc|‘Oliii nion/li facciianoi  lacrificijdic chiamacwno 
Soleuanfijncbcn^ctteredcmroi  Icpolcncibi  in-» 
molta  quantità, c lopra  gliatlTì  fepolcri  fare  butiflinnconui- 
li,  del  qual  dìlurdine  pare  thè  tiprcndtirc  San  Paolo  li  Corin- 
lit  quando  diflc  Nto-quid  doma  non  habeiiJ  mérdHCMndHm 
4tHtbibendkiHy4ut  I)ft  conttmmtu  r oltre  di  ciò 

ceuan  incorno  a iicpolei  i i giuochi;  c tutte  le  liìiloric  fooo  pic^ 
De  fie  gl»  ipciucoh , che  i Komaoi  laccuar,o  pei  Itonotarc  la—* 
meiror»a  degli  lUorti  ; finiti,  i quali  dictuano  rvicuno  v^e , al 
quale  è limile  i)  noftio  f^eqntc/tunr  tn  p4«,  the  canta  la  Cbie- 
fa  nella  touclulionc  delle  clequie , thè  il  fanno  a i moni . Vedi 
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Scpellirc . 

Nei  tempo  della  pace  I figliuoli  rcpelifcono  i Padri  nella^ 
gucrta  i PudtHottcrrano  i figli  • Cefi  Ct ciò  Re  de  Lidi . 
Vedi  SepoitHT^, 

Serpe . 

I Serpi  paiono  morti  nel  verno , e‘l  freddo  Impedì  Tee 
non  nuocano , ma  lubiio  chc’i  iole  ripiglia  kr  lue  forze  li  ri»- 
fuegUano. 

Mordono  più  rpeffo  i ferpi,  c più  facilraeme  le  donne  che  gli 
buomini  ; pcicìxOytfimbomtMìetàja^iitme/iiVtdotenorM 

ipu<{ue  frins  ctt^fAnfur  ,pràfi*nttorddti*t$tu/cr*entmr.  Si  può 
qui  alludcr’al  dcito,&  alla  Icnitnza  di  Dioiche  haurc^  il  ler- 
pcinGdiatoalcakagno  della  donna.  E'  si  fatta  l'ancipatracrài 
fcfpcnti,e  le  feraine,  che  fc  in  vna  moltitudine  dliuomini  s’ab- 
batte ad  eOere  vna  donna  fola , farà  ptinia  punta,  & mofikau 
cfifa,che  alcuno  de  gli  buomini . 

Serie.  Wcdi Fratelli. 

Seruire . 

HVomÌQÌ  auuexzì  a feruire,  poco  cunoo  eflfer  comanda. 
ri,o  dominati  più  da  vno,  che  da  vn'altro . 

Seruire  & nauigare  ban  molta  fimiglianza  infieme:  E tanto 
^Cortigiano,  quanto  il  noccbicioc  lociopoAoa  colpi  di  for- 
tuna . In  quefio  c dilfctcncc  il  mate  dalla  Corte  ; ebe  neU’vno* 
cfai  ben  nauiga , & nell’altra , cbi  mal  opera  per  lo  più  beo'at- 

, 

Semire  a chi  ha  feruito  nof,  c doppia  fcraiiu , c doppio  do- 
lotc. 

Seruire  a Principi . 

Colui  chi  ben  sa  feruire  il  Principe, sà  ben  fcrtiir  lo  StatotÒC 
chìsà  ben  fatl’huomo  di  St3to,sà  far  il  Principe . 

Seruire  il  Prìncipe  a l’uo  gufto  c U più  bteue  diadi  per  ac- 
quiUar  la  fiu  affcitionc.  . a.  .. 

Chi in  grandi  affati  fcrue  il  fuo  Principe,  metta  ogni  midio» 
perche  egli  l’ami , non  già  lo  tema  ipcrcioibc  non  s’é  veduto 
mai  huomo  di  granu’automa  apprcKo  il  fuo  Signore, acquifta- 
ta  col  mezo  di  tenerlo  in  temenza,  clic  non  fia  andata  in  roui- 
na,c  di  conlcntimenco  del  proprio  Paironc,moUi  elempi  0 fo- 
no di  ciò  veduti , come  del  Conte  di  San  Polo  in  Francia  » del 
ComcdiVuaruìcbinlrtghilicria,  & d’altri  molti  in  altri  luo- 
ghi . Spc  ffiflìmo  auuicne,clic  cotal  prcfuniionc  procede 
ben  feruire,  parendòacoftotot'bc  iluoi  meriti  fiano  tanti »c 
cefi  fauitcbcalni  debba  foffrire  le  ftraniexzc  lon>,&  che  non 
fi  pufla  a meno  di  elll . Ma  incontrario  flimano  i Principi»  ebe 
ciafeuno  da  obligato  a fcruitH  ottimamente  ( & dicono  il  ve- 
to^)oode  cercano  di  fùnnppatfidal)adurczza,&  iacletà  di  cota. 
U buoniini . Pattando  Lodoulco  Vndecimodi  coloro,cbe  fan* 
nogranlcruitiololcuadirc^  cbetal'bora  il  troppo  ben  leiuice 
^cagione delia  louìna  di  chi  ben  fcruCi  &chc’l  più  delle  ^^e  ì 
tDCiitigcaodi  fon  ricoinpcnfati  con  grandilIuM  ìograunidt- 
Cotmto  AiaXdUt  Portata  Ptma . 


ne;  nu  che  ciò  prò  tauro  auuenire  per  Colpa  di  coloroK:*harmo 
meritato  fiquali  troppo  lupcrbaineiMe  Viano  della  buona  fora 
cuna  vcrludek>roSi£nori,  c de  compagni  ancora  )-  quanto 
dalla  kronolcenza  de  Principi.  Soggiongeua  di  piu  ilmedeli. 
mo.  Che  a fuo  parere, fuffe  meglio  affai  per  chi  icruiua  a Pritv> 
cipid'cffecbencficatodacnì  }Cun  hauer  pocoteiuiio-,&  poco 
meritato,  clic  di  hauer  fattosi  rtlcuaii(cnii(i|,  rhe’t  proprio 
Principeglie  nerinianeffe  obligaio-,  amando  ordinariamente 
affai  più  quelli  che  a luì  fonoubligari  ; che  coloro  i quali  egU  d 
tenuto  di  riconolcerc . Dal  ebe  b conofee  quanto  malageuolo 
fia  il  viuerc  in  quefio mondo,&  quanto  fègnaUca  gtatia faccia 
Iddio  a quelli, a quali  dona  buon  ienno  naturale. 

Seruir  del  Principe . 

IL  bnon  Prìncipe, che  i ordinato  per  la  fidute  del  popolo,  de. 
uc  feruire  a tutti  li  luci  luddici . 

li  regnare  alno  non  è tbe  fctuirc.Cbi  regna  feiuc  al  Senato 
foitomcttendoli  alt’iiuflo:  Seme  a tutti  con  ricercar  il  ben  pii. 
bheo:  Seiuca  iparticularicon  fargiuftiiiaaciafcunoie  col  di- 
fenderli daH’ingiullitia . 

lIpropriooftKiodelPriocipedaRifniniftrargiufiiua  : con. 
dur  cferciti,&  ieiuice  a Dio. 


Seruirfì . 

IL  Principe  ebe  di  per  fone  troppo  grandi  fi  ferue , mofiia-a 
non  hauct  molto  valore. 

Non  Ila  bene  fcruirli  d’vna  pctfona  per  face  qualche  acquU 
fio,e  poi  mandarla  mal  contenta. 

Seruitio. 

C Hi  zoppica  nel  far  fcruirio  moflra  concocceruìpìùtofto 
ipinto,cbe  di  buone  gambe  . 

1 leruitif  che  fi  fanno  a Principi  del  mondo  contea  Dio,  ei  li 
cafiiga  bene  fpeflb  per  mano  de  gli  ifitlTi  Principi. 

ò^nuicn’anche  alle  volte  far  qualche  letuitio  alli  catriuT* 
non  perche  lo  meritino  ^ ma , o perche  non  facciano  peggio,  o 
perciò  non  faccianodanno  anchea  r>oi:tanio  più, che  ad  alcun 
piace,cl)e  la  Uberaliii  s’efienda  fm’a  poco  mciiicuuli. 

Al  leruitio  del  Re,  e della  patria  fiaroo  piu  ob  «gati , ebe  alla 
propria  pcrfona,&  a figliuoli 

Si  come  ifcruiii|  di  vno  non  pofibno  entrare  i n compara, 
rione  del  fuo  delìuo  \ cefi  la  qualità  di  quelli  non  può  adJokic 
la  pena  di  quello. 

Al  tuddito  tocca  fcordirfidel  feruiuoche  fàal  Principe,  dea 
lui  che  lorkeue  tenetne  roemorùu 

Seruitio  diuino. 

Nei  feruitio  di  Dìo  conuien'andar  nudìvc  fpogliatìda  tutte 
lepaflìoni , come  faceua  il  Sommo  Sacerdote  entrando 
nel  tempio  col  capo  copcuod'oro,eipiedi  nudi . 

Iddio  non  fauorilce,dc  aggrandilcc  gli  l^ominbacciòcoro. 
mettine  maggiori  peccati , ma  acciò  babbiano  maggiori  occa- 
fioni  di  feniirlo . 

Non  altro  che  vn’cmpio  direbbe , che  qoeli’ogiio  » ebe  arde 
nel  Tempio  di  Dio  fia  coofumato* 

Scruitorì.  ■ 

E'  Kndegnodel  carattere  di  feruitore,  di  pecrooa  di  merito». 

efaì  non  si  accomodare  il  fuo  genio  al  volte  di  quel,  cb'ei 
ferue . 

llpiù  fidato  feruitore  è quello  che  pnòfcutif  dal  fiio  Patrono 
ogni  coù»e  non  si  ridirne  pur  vna.  ■ > t 

Si  come  U gemma  fé  non  è ben  legata , non  può  niofirat«.a 
quello , ch’ella  è ; cufi  il  btionolciuiioce  le  ooo  è loAeouio  da 
buona  foglia,  dal  buongiudteio»  dcbaooagtariadcifuoPa» 
none . • 

Oo  a GU 
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GUpiùiniim!  * ec<M)fricnnferuicon(onoappuiia)quelljf 
che  d’ordioario  vendano  il  Patrone. 

Noocpciopiù^raucdd  Iciuitore  » che  vuol  fapetc  più  di 
quelJo»cbc  i;li  bilogtia.  Nc  in  cali  può  icouarò  cola  piu  ioutijc» 
o peggiore  di  quella. 

£'  cola  rara  dai'in  vn  fcruitor  buono, perche  le  Araonze  lo 
fanno  pefljtno,e  le  carezze  lo  inlolcmaivo. 

Il  vero  cimento  de  buoni  leiuiiori  e il  dar  lor  danari  a ma. 
oeggÌarc>&  donne  a culiodirc:  le  Hanno  laidi  a queiU  ductcn- 

tttiui  pt  ffono  paffatfi  per /edcli  6c  ortimi . 

Non  cmancorpiaccuolc  vcdeiliburlaiodafcruicoci  > ebo 
vcdcifi  lidoKO  a diicrctiooc  de  iKtiijci. 

11  leruitorc  non  è ben  configlialo  > quando  fi  ritira  chc*l  Pa. 
troncò  reco  alterato.  ^ 

C^l  leruitorc  d felice*  quando  e impiegato  a pacificar  » Oc 
Cietter  d'accordo  i lìgiiuoli  della  cala 

I fcruitoiinonainauonamtaimcntcì  lorparrooi. 

Che  non  opera  vn  maluagio  leruitorc  pofiedeodo  lo  rpicito 
fecilc  del  luo  Signore? 

L’amore  del  icruxore  è la  ficurtzza  del  Padrone* 

I buoni  fet  uitori  fon  fatti  a guila  della  caUmiu  > che  non  ri- 
guarda mai  alita  Htilacbc  la  lua. 

5c  bene  anticamente  quello  nome  di  leruo  era  infame  > do- 
PO  nondimeno  tOct  Italo  di  Ouilto  liceuio  nclli  i’cclooi  tua 
ìicllatobonoraiillimo.  Aulilic.nontipognandoaUinaiuu 
del  fieliuol  di  D‘o.  non  douià  n'anvlic  npugnai’alla  geandezza 
degli  Ke Quello ben’iniclc  Agamcnonc  quando  : V iuiamo 
noi  ( dille;  in  apiurenza  m moka  gtaodtzaa.ma  in  iHctio  Uà- 
ino  le  tui . e Ithiaui  da'  nomi  Vali  Jili . Hoggi  di  quello  iltcUo 
titolo  alionotail  Vicatiodi  0«illo,inlaiucnJoa  ianuu  der. 

**Nondalitimenie  leoitfid'itiotoo  varccuiioc  maluagio» 
quando  in  dilgraiiaP  caccia  via  dandogli  modo  di  dimoiate^ 
ippicffo  il  luo  nemico  Biiogua  allicucailenc  . 4c  Giuguita^ 
lluuelfefaiiodiauccbbceainpacoil  icadimciimuiBom.lcatc. 

Coloco  che  di  luaclcuionc  ukuoiu  a iciuu  Principi  gran- 
di  peciose  paRiculaihioggiaccio.io  di  coutiuuoa  pccicuii  uoq 
otdinarii.  maflimc le laiannodi quelli,  c'hanno  da letuiic al 
fegce(u.aliaboccacillamcnùmaUacamcca;lo  non  voccei  mai 
effereii leiilakdidatad  vnPcincipcchi lo IciUidc,  opec  Uir- 
biere.o  per  Medico.o  per  cuoco,  o per  boaigUcio,  ancor  clxd 

foDe  (ratei  mio  proprio  . . • 

Fra  l*altfe  cole  lodcuoli  che  notano  gU  Scrittori  di  Tiberio  * 
prima  ch'eglidi  buono,o  di  prudente  Principe  uiucniaUc  mal- 
ugiòicrcclccaiDtUiclKlacalaiua  pcrciipciiu  uciccuiioiiera 
modcftinìina  j peicuc  laptua  egli  inoUo  bene , come  huuma 
dctcitaio  negli  affari  della  Kcpub.ici,e  nc'  maneggi  dei  mon- 
do di  clic  danno  liano  ad  voPimcipclclcelctateazc  de  IctuL 
toii.Non  fu  Oalba  in  quaino  a le  maluagio  Principe, ma  i trilli 
feiuiiC  liben  luoi.noii  tologU  (ccctupocobortorcma  furono 
delle  cagioni  principali,  ciré  concurlcro  a leuatgir  con  l'Impe- 
rio la  vita-l  Liberti  piti  potenti.c  fluoriti  poi  urtano  aiioiooda 
vender  le  dignità,  c i magilltati.  Si  ero  ch'altri  lapcuadebdcta. 
re.  1 fcrui  menauano  le  niania.ome  queili,che  vtdeuanoabc'l 
vecchio  Ict  Signore  non  era  pe t viu,  i mono . Oltre  le  lodctte 
cole  paragona  di  piu  Tacito  fa  cotte  di  Galha  con  quelia  di  Ncc 
tonelcdicci  Che  i mali  dell'vua.c  dcll'-liia  cotte  ecanocgual- 
mente  giaui,roa  non  giaigualmcmc  uuiati . Laivgioti'c, pec- 
che quanto  più  Galba  età  tipuuto  lauto,  Si  buon  Piincipc , c 
vciamcntc  era  io  le  tale , tatuo  meno  età  degno  di  lenta,  che  i 
fcrui  luoi  faccScio  quella , che  liccuano  i hiui  di  Neiunc  ,i| 
più  fcclciau}  di  tutti  i Ptmtipip:hc  fdUcio  mai  Itati  al  niupdo. 
Non  ballarfbc'l  Principe  dita  io  ISSO  loooccotcdc  falcia  tuba- 
re a MiniUtì.a  gli  amicipil  ftaieùo.allaiottlla,ai  nipoti, a i ict- 
uitoii.Cadouo  ageuolnicnic  io  quello  cttoie*oloto,iquali  in 
fc  Ile  Hi  fono  piu  buoni . petthèàl  danno  a ctcdcic  dalla  naiuta 
lorofc  loto  coùumirfbc  coli  fatti  bino  anche  gli  ali  ti . Que  (lo 
fi  veiifitò  chiaro  in  Paolo  quatto,  il  quale  laiuiltimo,  & inno. 
cemiHìino  > da  le  llimando  che  tali  (miao  i nipori , quale  egli 
etaùatdi  r'accotledi'pectait  luto  t le  bene  egli  noiitupaicoa 
dame  lor  caùigo,  non  potè  pelò  rimediate  al  male  ch'era  lue- 
ceduto . Guarnitili  bcn'atioinoi  Piincipi,cofi  EcclcuaUici>p- 
me  Scolali  : b ic  logliono  cùcr  diligetiii  in  punir  quelli,  ctx-a 
idgoau  lor  la  roba , vcdaito  da . et  le  llcQÌ  di  che  pena  (iano 
degnicotofOa  chcUcubaaol'hcaace  ■ ctalvoluaacfacla_« 
«■Um., 


Se 

' Seruitori  lor  debito . 

ILd^ico  de’fcruìtori  verfo  de  lor  patroni»fì  chiude  la  quefli 
quztcìo  punti  principalì;il  primo  de  quali  c,cbc  fiano  pron- 
ti, &iipcditi  a porre  IO  decurione  la  volontà  & ì comanda- 
menti de  patroni  * & a fare  diligentemente  i lor  negoti)  lenza 
roofixar  giammai  cuuraditionc . Il  fecondo  che  li^no  ledclt , 
Dongl’iiigannando,ncdefraudandodiquaicoiafifia  \ ne  di 
più  dicano  mai  cola  alcuna  per  adularli  in  presenza , e poi  bia- 
fimarli  inabicnzadi  terzo  che  cerchino  il  Ixncficio  de  loro  pa. 
troni  più  che  di  (c  ItdTìj  auuertcndo  clKnongli  auucngaper. 
dica,o  ttauaglioi  Se  le  quakliunu  nc  procura  loro^ne  prcnJino 
dilìgcmiladilda  »al  rilcbiodi  perder  la  vita*  fc  lari  bilogno. 
L’vicimaé,  che  (Uno  tacitiinduc  maniere.  La  primainnon 
comtadirc  a i comarvdamemi  de  loro  patt  odi  , le  bene  qualche 
volta  penlalTcro  conoicer  meglio  quel  lo , che  ^ da  tare , che  gli 
iltcflì  Patroni . La  icconda  nel  non  riudare*  nc  portar  fuori  di 
cafa  i fatti»&  iegren*  di  efii . Non  fi  può  in  lomma  dar  miglior 
ìnfiruaionc  di  quctla*cbe  lor  da  San  Paolo  quando  dice;  Obe- 
dite  voilcruiiofìavoltri  Signori  temporali  in  tutto  quello* 
ebe  vi  or  Jinaranno:  e non  ii  lei  ulte  di  villa, e in  apparenza  lo- 
lamcnte*  come  per  piacer  agli  huomini*  macooiotegciii,  e 
fimpUciU  d’ammo  ,&  lotto  il  cimoc  di  Dio . Tunc  le  cole  che 
voitarcte*  fateledibuoncuorc,comc  le  voilcfacefle  alSi- 
gnor  de  Signori*  e non  a gli  huomini  ; & credete  ,cbc  dò  fa. 
rendo  Iddio  vi  darà  in  mercede  U(ua  bcredita;  perche  fcruet»- 
do  i voUri  Padroni, Ictue  l'Eterno  Dio.  £r  altiuuc  gli  ciotta  di 
nuouoad  eflcr  (oggetti  a lor  paironitcompiacendogli  io  tutto» 
fcnzacomrauirluiu.  ne  (Irancggiate  in  cola  alcuna,  coInK». 
Arai  vera  lcaiu*afiinchcoirctumuin  tutte  le  cole  la  dourina 
datta  loro  pai  cicolarmcuie  per  ocaine  di  D.o . Hanno  ben  lo- 
pra  qudio  alcuni  Iciuitori  compiilo  in  modo  al  debito  loro» 
che  non  hanno  gìamnui  moUtato  animo  baiTo*  & leruilc,  ma 
fi  ben  liberu,genc(otu,òc  fedele.  Antonio  vinto  da  AuguUo»fiC 
di/perato  della  lua  ialute  labìclc  Eios  luo  leruitorc  di  c\d 
molto  fi  fìdaua,&  da  cui  baucua  da  mc^o  innanzi  bautu  prò- 
rnefiad’ammazzacio  , quandone  lot.cctcalTedell'oireruanza 
di  ialpromcfla,ma  i)  IcnNCoreiifooraia  laipaUa^òcdiHcfacoa 
moftra  di  vokilo  ferite  voltola  uccia  dall’aiCia  banda, eia  tra- 
uetsò  nel  corpo  a le  itcUò . Maui  aio  Duca  di  Sa  (ionia  eflendo 
in  Ongatia  contta  il  1 ureo  * òc  palleggiando  luori  del  campo 
lòto  con  V n leruitorc,  ' ù aùaliio  da  ak  uni  T urcht*ci>c  vedfo^i 
il  Cauallo  il  iraficioa  terra  per  ammazzarlo,  ma  gciiandoU  il 
feiuicorc  (opra  di  lui,&  coprendo! riparandolo  col  pioprio 
ct»po,s’adopcrò  dì  modo  che  con  U mone  faluò  il  fuo  Signo- 
re,pciò  che  lofiecne  l’impeto  de  Turchi  tin’aJla  venuta  d’aku- 
cii  òtoagiicriycbe  loccorlcio  il  Prtoctpc»e  lo  traficio  laluo  dal- 
le di  quei  BaibarL  Vedi  Stlfiertù, 

Scruitor  buono. 

CHI  ferue  il  fuo  Patrone  conforme  al  di  lai  guflo:Chi  non 
fa  cola  conira  allacolcienza:  Chi  regola  leiuc  incemio- 
ni  a piedi  della  legge, della  gìulliiia*c  dcll\quità:nc  .ibbanduna 
il  timone,  ic  bene  i venti  combartuno  il  vaiJlo,  non  deue  te- 
mere di  cola  alcuna  } pocodeue curarli  (dice  Apulcìo^degU 
Deiminurì»  puabeiodisfaccia a Giouc.  £ impunibile  tio- 
uatfi  nel SolHitio  de  fauori  del  Principe  » e iK>n  crouaiU  infie- 
mc  a fìandri  rinuidia.Cbi  opera  come  top taiaflicuta  d’auuan- 
(aggio  la  lua  coodiuonc . 

Seruitù. 

feinitù  c mifcra,  ina  quella  intollerabile,  con  laquale 
t^bfeiuead  vu'buomo  di$l»ncllo,c  vitiolo . 

Meglio  c viucic  eoo  poche  cole  feoza  liinoie,  che  con  oiol; 
re  in  Icruiiù*  Vedi  , 

Tanto  i più  don  la  Icruitù  . quanto  ella  d di  palone-, 
eguali. 


Seta 


Se 

Seta. 

SCrìuendonaltrouetnqueflo  .*  Chela  fera > il  Tcrme.&il 
Icme  I che  la  fanno  veiiiic dall'Indica ConUaniìncpoU>& 
quiui  poi  in  luliai  al  irnipodcll'lmpcratore  Giuitinianoma» 
gno:&  kggcodod  in  vati  autori  cUcr  lia(oaniicbifl>nK>>&>n 
Roma  Ipcualmcnte  i’vio  della  icia.  bilogna  auucriirc,  ebe  co- 
ca! Icta  amciioie  a quella  noltra  fatta  da  vunii , eia  teta  tac- 
coita  da  gli  albe,  i » poi  purgata , e trlluta  ; alche  anche  VugiUo 
aUuk»quaiKlo  nella  Georgica  dille . 

f^eùera^mu  y edi  queftaai 

latta  leta  raccolta  dagl’albcri  e dalle  foglie  ragiona  Fbuio  Vo- 
pilco  mcmic  fcxiuctcbe  Aurciiatto  Itupcratorc  non  volto  lOtB. 
niuure  canu  feta  in  tanc*oco,  per  ciler  la  leu  cola  rara>  6c  pre* 
dola  in  quel  tempOt  nel  quale  fi  pettinaua  dalle  toglie  de  eli  al- 
beri in  Seta  > cb'c  nella  ptouincà di  Sciiia  in  Aiu . Vedi  ifiu 
m*nt$  itr  «rigiito.  /ndujirm . 

Sete. 

Q Vegli  hootnini  che  hanno  leofie  maffiede,  e non  vo- 
tCf  fidicecbcooopaiilconoiuailcte,  &cbe nonluda- 
oo  mai . 

Dario  Re  de*  Perfi  rfitodo  fino  nodtito  in  ogni  abondanaa 
didelicie  > lenza  mai  hauer  patito  ne  fame*  ne  (cte  * vinto  dal 
magno Aleflàoòtoinbattaglìa»  ttelUluarficbe  fixecoDla_a 

fuga  » fi  trouò  di  modoafleuco»  ebe  dopo  bauei  beuucod’vn - 
acqua  torbida , òc  fradda  dalhntetriooc  di  mdti  corpi  morti  « 
dclamò  con  dire»  dinonbaucr'inviuiuagiaaimaiguttata^ 
beuaoda  più  foaue  df  quella . Leggeli  di  boccate,  che  og  ni  voU 
la  che  fi  trouaua  arto  di  iete  » non  prima  beueiu  » ebe  non  ha. 
aefie  gettato  via  il  primo  lecchio  d'acqua  cb'rgli  ifteflb  caua- 
na  dal  pozzo»  & ciò  diceua  a fine  di  ailuefare  il  proprio  lenlua- 
Icappcticoad  alpcfcar'inrignJ  cola  i’opporttinu  cempo  delizi 
ragme^  Lifinsacovuode  tSuccdKxi  Dclllinpcdo  d'Alcfiaci- 
dro*  non  bcbfar  gtd  tal  fbfierecaa»poi^e  per  cauarft  la  lece,  fe- 
ce dìie*  e uiiutcoiUtioctordto'opima  ipogUa  ai 'Greci  tuoi 
Bcmid,  vilmeoce  daodofi  loro»  onde  ttouandofi  prigione  di>< 
po  bauec  beuuto  confdiò  la  vÀtà  dell'aoimo  Tuo  eldamando  i 
O Dei  qnàio  lon'ào.vUe»&  indegno  di  Regno»potcbe  per  breue 
piacere  me  ne  lonovo-onunameoiepiiuatoì  Cacone  ilgio> 
cime  attnnerrando  col  luo  eterei  io  i dcierti  della  Libra  pati 
graodifTima  lete  » & banco  .ogti  vn  foktao  poiuto  innanzi 
vn  poco  d'acqua  in  vomorioue,  egUaviftacUtoniia  rouec. 
fciò  in  terra  per  dar  lur  a conolccre  * clic  ne  anche  io  ti  piedoi 
cola  voleuabauermigKoi  coiMlitioDed'eflì , efempioGeno  da 
eflèr  cenoco  a mence  da  tutti  i Capitani,poìcbcoe  nTukòn  me. 
zauigUolo  efietiorcbe  tatuo  d*acqua»quaiKO  a pena  lacebbe  Ita- 
ufomeientead  aiiimoczat  la  fece  ad  vn  iulo  » ballò per  laiiar* 
DC  cacto  vo'efercico.  Vedi  TtmftrMujt, 

SettenDario.  Vedi  Climaterico. 
Seucrità. 

La  feueriti  non  é punto  buona  nel  Princìpe,la  cui  età  vada 
dcclinando.Egiibabifogno  di  faefi  amare.  Gafeafen^ui- 
de  molto  bene  . 

Niuno  animale  fi  domeftica  a i colpì  di  bafione.Per  la  feue- 
rità  s’in  furiano  0 1 i an  i mi . 

1 Principi  facilmente  fi  ricordano  della  feiieiiiilor^vfata.^ 
neirinfantia. 

Laleucrità  centra  pochi  ba  fpeflbreruito  di  rimedio  a pia. 
gavnìuerfale  in  molti . 

Ne^li  efiempi  di  maggiore  feuerità  slonnoa  firaponere  ef- 
fecd  di  dolcezza  nella  punii  ione. 

La  feuerità  grande  efacerbag.ianimi»  e la  troppo  dolcezza 
ibbafia  l’autonià. 

£' lecito  tal  volta  lodar  foccafionata  fenedtà  de  Grandi  ; 
pci  che  doue  la  sfre  iTOtczza  de  popoli  crapafià  fi  colmo  » fa  di 
menicc'il  rigore  pci  ritirarla  al  legno  del  perduro  rìrpetio.  AL 
lÌK)ca,cbe  Coibuione  fece  con  nuouo  rigore  di  legge  ammaz- 
far  onu  fi)lda<o>  ch’abbandonaua  lo  infegne,Jà  doue  da  Opi- 
CMiara  Aimràlt  . 


Se  437  , 

cani  Tuoi  predeceflbri  gli  era  condonato  D primo,  Se  il  iccondo 
fallo , ctoooffi  più  gìoueuole  la  icueiiu  di  Cothuloocifiefio , 
che  l'aluuj  pietà . 

Trouanli  de  gli  huomini  pefifìmiu  quali  riprendono  in  pale- 
fe , c calligano  con  fcuecìià  in  aliti  quelle  colpe,  nelle  quali  fon 
efii  mede  Ima  feudan>cotc  kpolti,  À ciò  non  ad  altro  line,  che 
pel  moftiaifi  lontani  da  i difttu  che  ione  loc  propti|  Trafpor- 
tatoli  Gcimanico  dalia  Francia  per  leoatc  le  loDeuaiiom  Ger- 
mane ,oopo  aldi  diueificimcdi , fece  ammazzare  a Icuni  col- 
pcuoli,  con  piomciteic  il  perdono  a quelli  c*bauelkio  afiàlici  * 
c tolto  di  vitali  tei,  onde  tutti  a gara  per  roolitatfi  ionocenù 
corceuano  ad  vccidetc  il  compagtio. 

Non  minor  ciudeità  è il  nonpunìc'i  raisfauitcbclnoncon- 
ccdei  perdono  a chi  lo  merita  : Con  ì'vn  ditello  s’abuia  la  cle- 
menza , veto  ornamento  del  Principe  :cnn  l'altro  fi  conuerte 
l'auioriia  111  Tirannia.  Ben  dunque  auueuanuì  Magilliari* 
ebe  CKl  lat  giiuticia  non  fcnicaou  piu  con  la  troppo  Icuetità  dì 
quello  ebe  vagliano  a medicate  \ perche  le  bene  il  trono  dei 
Re  dUabiluo  nella  giultitia,  quando  nondimeno  piegaranno 
ailauoppo  icuctua, laiannodcl  mcdclimo  vn’apcrto  piùto- 
itomacellotcheicggiuccalc.  Il  troppo  rigore  fi  conucrte  in 
ingiultiiia,  c l'ingiultitia  in  crudeltà,  vitio  più  proprio  d’vua 
naturai , bcltiale  >&  lecina  tutura , clic  bumana . Dice  vu’aTW 
Ileo  autore  : ch'c  mal  viactc  lotto  vn  Principe  » da  cui  niente  4 
pennello;  ma  che  tuiiauiacancfic  peggio»  quando  tutte  le-.» 
coictonolalciatcìnabbaiuioiiu.  Non  potiamo  qui  allegare 
per  elcmpio  di  gran  Icuetita  il  fatto  di  Manlio  Torquato, 
Comotokomano,  il  qual  fece  troncar  la  tcUa  auto  figliuolo» 
pei  baucr  colutagli  Lauti»  de  luoci  del  luo  luogo  combattuto 
coatra  il  nemico  a corpo  a corpo,  benché  ne  cefialTc  viitorio- 
lo.  L’aitodi AufidioRomanofittouaancbepiiiciudcle,  & 
barbalo,  cbcgiutto,  quando egUammazzòiuofigliuolocbc 
eia  per  tener  oaiu  pane  di  (..acilina , dicendogli  quelle  parulca 
Trillo,  cbctei:  lo  non  libògeoetatuaCatiiiua  ,uualUtuft 
Citta.  Ta!ibofuicidi),ecrudcià  cancellano  tutta  la  ludedà 
giultitia,  cbedculiaucrelciue  vie  ordinate»  U rigor  dclla^j# 
quale  iku'citoc  celio  dalla  maoiMeuidinc,li  come  la  maolucta^ 
dine,  cfcu'eficr  celta  dal  figure  delfa  diiciplina,  affinché  l*vno 
fia  lodato  per  i'aiiro . bcocca  racconta  vn  t'aao  aocbcpiùbqi^ 
ribilc  di  Pilone  Ptoconiolc»  nqualc  hauciido  vctfurò  vnìùUa- 
to,cbc  r.coinaua  luloalcam|u,  lo  condannò  a 
candoc’haucflèvcciloilluoconipagno  , ancnrcb'cgli  a'tfer- 
maflc , l'aliro  vcnii  dopo  lui  » c giungendo  sù’l  ponto  dcH  ele. 
cutiunc  il  compagnoni  Capitano  Chaueoa  carica  di  far’clcgut- 
cc  la  cundannaiionc , ritornò  al  Proconlole , co  i due  (uldati  : 
onde  Pitone  irato  li  fece  morire  tutti  recilpnmol  pérefier 
co  condannatDUi  fecondo  per  cller  fiato  cauia  della  coridanifa- 
lioDc:  Se  il  Capitano  pcr<  bc  non  haueua  obedito,'  dì  modochd 
per  l'intiocci  za  d'vn’huomo  » ne  fece  moticc  tre , ictucndofi 
crudelmente  dcHa  tua  autorha  » e potenza  lutto  prcicfto  di  io- 
nei’inrigote  gli  ordini  delia  militar  dikiplina  di  quei  tempo. 
Ma  conila  fi  baibaro,&  crudel  fatto  vaglia  l*eicrìipio  dcgfiodi 
eterna  lode  di  Celare  Augulto,  ilquaienon  vo>lc  condannai 
vno»  ch'era  fiato  acculato  d’hauer  congiurato  ittli'lmFcriàle 
fuaperiona,edhauerlo  voluto  ammazzare,  per  non  tiaucPm 
ciòg[’indici(,  Si  ptuue  lufikiemi;conicmandori  di  lafciatloa! 
giunicio  diuino.  Vedi  Btminud,  tnn  fjiitta.kii<ire. 

Sfacciataggine. 

Nluoa  cola  comcndaua  maggiormente  Olio  Caligola 
Imperatore  nella  natura  tua  » cbc'l  non  baucr  vergogna . 
Taiuocca sfacciato,  chelodauaqueUhcin  icdcicfiartioue- 
ua.  \cà\Prefiimtont. 

Non  Ve  alcuno  tanto  sfaccìato^:bc  non  ricuopra  volentieri 
gl'ingaani» cicmaluagitàluc  louohoootaii,  elpeclofiprb- 

ccÀ . 

Sfacciato.  Vedi 

Sgranarne  di  maneggio . Vedi  si- 
nunlùt.Diminutmi. 

...  - -I 

0«  3 Sguac- 
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Sguardo. 

Gli  fgaucn  meiragglcd  deirinteni/oni  Cuino  parlare  i 
coori.  .1 

Per  di  folto  a ciglia  neri  fono  gli  fgm  rdi  pm  afauiilanti  > cm 
iMXi  fono  i lampi  precurfori  <lel  fulmine  t vicende  da  voa  nubp 
ten«brofa,eofcora. 

La  natura  ne  infegna  nel  rimirare  il  nemico  > d > dar  moto 
vìolencoallofguardo  per  fti  Irlo  anche  con  gli  fpiriri»  de  coifc«» 
quella  maggior  quawiii.&  pegglor  qualità  che  fi  può, Chi  ctc- 
dCi  che  tali  Ipùiti  nonfcaiurilcono  da  gli  CKcbi,  Se  che  non  va- 
dano a toccar  roggeiia  quando  gli  è vicinoia’inganna  ; e chi  l o 
crede  non  negarà  in  loro  Imperare  nel  foggcito.  Seb  fola^ 
nerficà  dello  (guardo  fa  che  hftcflTo  raggiOidalta  itteflàrtcllaCa 
tal  voira  benigno  tal  volta  moitale,  perche  non  banno^ho 
fili  occhi  j che  fono  le  ftelle  di  quefìo  piccioi  mondo  da  dkierfU 
ncare  glicffnu  con  la  diucrCù  degli  Spiciii } Vedi  Orrte . 

Sicurezza • 

PErfona  ridotta  a confìderarc  la  fuadifefa  i fpecota  foitil- 
menie  intorno  alla  Scurezza. 

TUolo  braccio  diDioèrimpencirabile  feudo  de*  Regnanti 
Cacolici. 

Al  popolo  più  piace  la  Scurezza  clic  la  liberta . 

Stcurezu  troppo  pericolola  è quel  la  della  parola  del  fuo  oc« 
mico . 

Non  G dcDono  mai  i Principi  vcderetdc  abboccate  inuemei 

ctkccoo  egual  Scurezza  dall’vna  bandatedall'alira. 

Buone  Se  vtilì  fono  tutte  le  Scurezze  di  amidtia*di  fedeiC  di 
ptomedé  che  i’buomo  può  hauece  dal  (uo  ncnticoima  per  l’in* 
oonSanaadegli  huonìini  • edcl  tempo  non  ve  n*è  alcuna  mi- 
ghoce»  cbel'accomodacSioiiaiiicrataleiche  non  vi  Sa  modo 
died^  danaqigiacD. 

Signore.  Vedi  Signorile. Sigmregiiare.^ 
Signore  ì colui,  il  quale  con  riueremcA  t 
oiedtto. 

Signoreggiare. 

SI  come  la  Ggnoria  é contraria  alla  fcruùù«coG  dal  principio 
di  queSà  «‘intende  il  comincìamento  di  quella.  Sono  i Legì- 
ilidi  contraria  opinione  a i FiloioSi  mentre  affermano  quelli 
fffergjà  la  fcruiui  contra  ttatura  fUta  introdotta;  & quelli  dal* 
U naturi  iflcffa  eScr  venuta , che  altri  liberi,  altri  (cTuiSano 
nati  al  mondo.Tralalciate  qui  le  diÌUniium«che  molti  per  la^ 
tifolwionc  della  vcritài  ^ la  conciliationcde  Dottori  appor- 
tanoS  diftinguc  della  fcruitù.Cc  tre  forti  della  njedeSma  fico- 
fi  icuifeono-  prima  c per  puninone:  Maledciio  Canaam,fcr- 
uodeferuì  fatia  fuoi  Fratcllidiffc  Noe  Et  quella  icruitù  vico* 
icnpollaalfcccacote.  Lalccondaéptouenuta  dalla  ragione../ 
delle  genti  Si  gloriano  ì Greci  d'effer  flati  i ptimj»cl»c  l’abbia- 
no Ìnirodotta»facendo  de  nemici  Ichiaui.MagliHcbrci  molto 
prima>e  gli  antichi  CtetenS  bebbero  febiaui . Gji  Etiopi  vlarc^ 
no  di  vendete  i figliuoli , e’I  medefiroo  coAumé  fu  fra  gli  He- 
iMfCi  > e traRomani . Ordinarono  però  gl’Indlanii  clic  pc  r coiai 
vendita  non  s'intcndeflc  alcuno  fatto  feruo.La  terza  na(ce  dal . 
la  natura:Qucfla  intende  dì  fare  l*opere  fuc  pcrftnc>6c  in  con- 
feguenza  tutti  gli  huoinini  non  fono  liberi»  ma  Sìgnorianco- 
n;raa  nella  marcria,e  ncHc  cofe  ifteffe  erooando  re^gnanza  a 
tale  pcifcttiooc»quindi  CiChe  non  potendo  dargli  retfetto  loro» 
fi  almeno  atti  d'aiutare  perfone  libere  ,Se  a moki  ancora  diU 
di  fpofitionc  di  Signoreggiare,  per  vigore  della  quale  da  baffifa 
fima  fortuna  fono  artiuaii  all’lmpcnu»  come  Cito,  Agatocic» 
Gcame,TametUnoAaUri.Delb  prima  feruìiùparlaiv  i Tea 
|ogi,dclla  lecooda  ì Legifliidclla  terza  i Filofotiidc  Arifloiilc  io 
par^olarc.  Haueodo  dunque  la  iiacqra  alcuni  ddpoih  all'obe- 
dirc^akuni  al  comandare:  altri  a Sigooceggiare  : altri  a Icruire 
facondo  la  capaciti  loroiconuumbiie*  chfclWotiofamAMA  ha* 
«uchte  operaio»  quando  ebe»  chi  i nato  ad  obedìrc  ncgafll*  l*o- 
bedicDZà  : & chi  c nato  a Sigaoceggiace  » io  effìnto  ooo  Sipo- 
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reggia  fle:  Se  che  quando  ciò  fcgutffe,che  doppia  mente  fi  r om- 
perebbono  gli  ordini  della  natura.  Per  legge  di  natura  c gìuflo» 
che  ogn*vnoefeguifca  l’offido  fuo:  Coli  leggefi  iieli’EccieQa- 
flico  ; cbocialcuno  s’clerciri  iòlameocc  nell’opera  » allaquali^ 
fOffìcio  luo  proprio  il  ricerca  » & comraflaodo  con  la  difobcr 
dicnzaichc  (egli  aggrauinoipiedi  de  ceppi . Si come  la  caccia 
coiura  le  fiere  è oaiurale»pcrcho  con  la  fugaall’buomo  G ribcl- 
lano»a]  quale  fono  flaieibggcttaic:  coS  gli  huomìni  nati  all'tv 
bedienza  » lipoGono  colUingccccon  la  guerra  » fe  U ricufano  * 
Duiiquecchiara  la  fignotiac  per  natura, e per  guecra.Pcr  ne* 
ccilica  di  natura  anche  fi  ptoua  la  Signorìa.  Gli  huomini  oaru* 
ralmemc  dcGderano  cialcuoo  per  fe  molti  benòma  pon  eflen- 
doponìbilc»cbevn’haomoatutiÌ  coole  proprie  forze  atriut» 
di  qui  iu(ce*chc  quaS  per  naturai  necclOta  fi  rcflrìngono  i me- 
ddiini  inficine  per  conteguire  neU'voiooe  quelle  colie  » chó 
niunoptiòconteguircdale  medeGmo:ftaodoqucffoi  necè^ 
rianienie  fa  bùugno  di  vo  liicacore»  dice  San  Toiuaii^  per  lo- 
qualc  lì  giunga  al  fine.  Se  fra  gli  buomiefi  vniciincofDpagoia 
non  v’c  pciiuna  per  laquale  la  moltitudine  Sa  gouernaia,  la_^ 
comunanza  non  G potrà  confcruate)  nc  rapprclentarà  ella  vn 
corpo;  Dunque  conuicue  eoflrtuire  il  SignorcdellaComuni- 
tà,Òc  quello  oigoore  dalla  natura  pure  è chiamato;  & pare  che 
fiadi  doucrc»  ch’agni  compagnia  per  lo  fuo  benpublico  a quew 
flo fia diuioamcntc  ini,)u ara;polcia che  da  Dio  loia  turii  i Re>; 
gni  lianno  il  fuo  princìpio,  e non  per  penSeio  de  glibuomini  » 
nudai  Ciclo  nano  qua  giu  a noi  mandati  interra . Alcuni  an- 
cocaStgooccggiaiiu  per  qualità  uarurali , poidic»  comclcrkie 
Sao  Tomaio  aicuni  pacU  producooo  htinraimcanto  rozi  » ebe 
iolofoo’aciiad  oÌKituc,  noti  lapeodo  comandate  • &akaini  li 
producoou  unto  ti  iucgiiati,chc  cucti  ion'aai  a gouemare  . Ét 
Callìccatc  incetrugato  ile  gliionip  rìfpoic,chc  folWro  cGt  cattù 
UÌIibeii,maoicuiiifcruitori . CaimlccndofiqueflitaiimhabtU 
al  reggimeotg,  onicmiuano  volemieri»  die  perfone  flzaniece 
li  gouccnaticro  , & in  quello  modo  colloto  parcuaoo  efalnuà 
alla  Signoria  dalla  tuoiia.  Nb  tprii&i  IccoU  il  più  vecchio  dcUi 
famiglia  hguorcggiaua  a iioitcoG  anche  dice  Ariflorilcjific  quc>‘ 
flaSigoonafi  può  chiamar  i»cutale,pec^qiia&Qacuialoieo« 
te  conunciaua  a poco  a pocaLa  Emphdti  ih  qod  tcsrqiu  aheo 
kggi  non  baucua»cbe  l'arbiciio  del  pòche  fatto&gnocc.  Le 
raonic»  che  poi  rìlorlctokcmaroool'ainoiità  de  Padri»  eli 
eooilriólcro  a riccucr  lcggi‘.N'.iCoonpoteUa  Ggnortle  ooncefa 
le  a G iafet  to  filo  figliuolo  f vlo  dch'aròieatcciocbe  G poseàc  <£.1 
fendere  da  traiclli,ch’imcDdcuaooMrtmbare  i iuuiconfim.Ah 
cri  cootinuando  «iella  Signotia  de  Padri»  lUinfarocon  leggìi 
dilcendenti  io  modo  » che  pcciHoc  omino  reggimenco  furono 
cbiamaciRe, della  qual  lonecranoqudliide  quali  G fi  niecione 
nelle  Iacee  biflorie  al  tempo  d'Abraamo.lfaac  di  quella  Sigoo* 
lia  docaiocon  la  bc  ncditiooc  fua  pcomofle  alla  Signoria  Già» 
cob  fopra  Elau.fic  (opra  l'vnìuetlal  diiccndcoza;&  cefi  naturaL 
mente  la  iocieu  del  Padtccoi  FigUuulÌ(dicc  Arifforiie)  acqui» 
flò forma. di  legal  poicflà.  C.iciccndopqilcfimigite canto; 
che  per  il  gran  numero  non  poreuano  infieme capire »s'aocfi- 
uano  di  mano  in  nianocfiuidcndo»  A;  ceicandu  vari)  luogbi| 
lotto  la  Icocti  d'akunoiOpiùlauiosofiujrdiroiiidUguirache 
fanno  le  Api  lotto  il  Re  loi  o,dicdcro  piincipio»a  multe  natio- 
ni  » non  che  Signorie . Et  c vcriGmik,  che  mancando  il  padre 
n’ctcggcflcro  alcuno, che  per  eta,ili  j per  affei(ionc>&  per  pru- 
denza loGeactoafirl'officiude)  Re  » flimandoialofficiu  lol 
tloucrfiapcriona,chctofi'eLoiui(iluugodi  Padre:  coGda  Ap- 
tafice  cominciarono  i CaldchiU  Culo  gli  Ltiupi»da  Caujiam  ì 
Cananci,daNaaflòrgli  Anìu;,aaHlain,da  Atlur^da  Loc,da_^ 
Aram,  dticeicru  ì Flaiuithi  Li  ini  Siri»  c le  alti  c natioifi  Jch’A- 
fia. Coli  da  1 figliuoli  di  Giafeito  i Galariiì  Pafiagonijtgli  jonii» 
i Capadoi.i,Sc  i T tacUn  hmigUanti  moiii  tutte  k Signorie  pri- 
miere bebbeto  i loro  prìncipij.Polibio  cmtrcccùn  io  aure  que- 
lle Signorìe, cpochiuiie,  che  h come  il  più  forte  degli  animali» 
o il  più  diJpollo  a quello  fi  luol  far  guida»  cquaii  padre  dcllc.^ 
moùitudini  de  gh  altri  aDimalÌQuiupagni  » a guiià  del 
delle  Giù,  alqitalc gli  altri  obc^lconormuralmcme  «Coli jia« 
[imeme  auoìene^hc  akun  huou^  e^gdodc  gli  altri  piu  lot- 
te, o in  altra  quaflia  atto  a Signorc^iarc,  che  h facciadc'  fuoi 
Cooif^ù$ignore.i  Foudacori^palipgiKe  delle  Onà,par  che 
faanatwahSig^isMHMaaac.Uf^^^tpcrqueflo  scfaepec 
natwal  juatùMdioe|l>  babitot^  vòktiòcu  loto  fi  fiaaòcDeao, 
Sigupciabebhe  Càitz^rebe  come  rifarifaal'Ùfùi. 
prima  di  tutti  edifrò  Eaociùa  (òpra  dei  mont» 
Libaho» 
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Libano»  & altri  dopo,  che  altre  pare  n*edificaroiM>  auaniì  il  di- 
luuio,  delie  quali  ti  tDcntiofic  Bero(o , dcfcrùie  ebefotfeto 
£nocbia.Mault,Ledc.Vcbe,  U(ca,&  Tebace;  nel  qual  tempo 
babbiamo  m«noria,cbe  aocfae  Noe  io  Arnwnia  edii6ca0cSàl- 
eauina  : dcdopoildiluuioNefnbrotcofondaffeBabiloaia»dc 
NinoNiniue.  Q^fìiprindpii  hanooleSìgnoricNatacaii,  i 
quali  poflòoo  ranco,  ebe  col  loto,  laucfloro  moki  binoo^'- 
bora  peitutbaci  grandilTìml  Staci  > e de’  medeOmi  occeouu  gli 
IcDperìj . QikOo  per  auuilo  a Principi,  acciò  dalla  natura  noo 
baoendoji»coa  UdiltgensaiC  Aadio(cgliacquilUjK);bauendo- 
lijcooiìdenoo  bene  a caù  loco.  Vedi 

Signoria . 

T EprifneiperanzedeUa  pomioatiooe  fooodiflìcili;  ma^ 
Jw  quando  l’boomo  vi  é actiuaco  » non  mancano  mari  modi 
diconferaamiO . 

LaS/gnoria  d’vDadocmaòremprecnalaflìcumi.  VediDa- 
mfinp.  ” 

Signorile  parte  della  cala. 

La  reta  i parte  della  cati,cbe  comprende  rcruicocÌ,e  rcroe  * 
è chiamata, come  alcrouc  s'é  notato  Signori  le.  Se  la  tagio- 
ne,e prudenza  dnecclìàiia  in  tutte  le  patti  dell’economia, ici^ 
quella  terza  è nece0an  )lTìiTia  , & degna  d'eflere  ben  dcOdera- 
ta,de  riccrcaca;c(reDdo  l'autorÌti,&  ia  potenza  in  ic  itcUc  trop- 
po ltcencjole»quando  principalmente  b rrouanoii)  penona-.»» 
cfae  non  le  si  vlare  con  arri  Scio  > de  cagione  » nta  li  laicta  t'acii. 
mente  trafportare  in  arroganza  ialopportabile . Viueodoooi 
dunque  in  paefi  ffaochi»&  bbernoe'  quali  l'aucocici  adòfajcadi 
roocce,e  di  vita  fopra  de  lèmitori,e  ieruenon  ha  alcun  luogo» 
bilogna  prifKÌpalmente  che  quelli, a quali  Iddio  ha  tiito  quello 
tiuore  di  ropcaftarc*&  precedere  ^i  altri»  coli  io  doni  della  na- 
tura » come  io  gratie  Ml’aniim  > o b«oi  delia  foRuna  » noadit 
^cezziooio^pellinoio  alcun  modo  quaUUheinollrsoo  eff 
(et  dati  rpogliaiiiC  poi  obUad  dalla  rwuura  di  cucie  qoede  buo- 
ne pani.  ConlìdetiiaoItceilbuQuPiidreditiaiigU'a,  ch’egli 
non  é codicuito  a lìgnoreggtare  iopra  rchiaubma  iòpn  pct^ 
ne  libere»  & peiò  vaierò  del  rciukìo  loroile  oon  oomegcatui 
co,a  Imeno  come  volontario  éc  ìibefo»  lenza  moiirarb  lor  dt>- 
ro,  & alpro  oel  comandar  loro»  ccucaodoli  piaccuolmciice  & 
come  acarure  facre»com'ein  a lembiaoza  di  Dio:e0bodo  il  più 
poucro  creato  àU’iltelTo  principal  iìpc  del  più  potcnre>  cuoco. 
Che  fc  beo’ Aridocile  é di  penlìcrDrfbe  il  Signore  non  da  icnuii 
to  ad  bauer’akun  rilpeno  verlb  i tuoi  Tcrui  » noadimeoo  Ìo^ 
quanto  buomini  » c poi  d’opiniooe  che  li  debban'offrniar  con 
edì  tutte  le  leggi  d’hutnaniù . Hot  che  dunque  li  dourà  tire.* , 
vedo  quelUtCbc  liberamente  fì  tote opo^ono»&  che  per  Chri- 
(liana  carità  con  noi  vaiti  » & coogiunti  cocue  iratelli  óe  ber edi 
de  grillefli  beni  & promeffe  s b.pur  fi  vedono  alcuni  Patrooi 
a/prameme  adirati,  oltraggiar»  viacviolcnze»&mRcerBcaa 
poca , o n (una  occaOone  le  mani  fopra  i loro  Icruìcori  come  le 
tòlkro  ctearu  re  irrationali»trartai>doli  alTai  peggi Obcbe  gli  ani* 
mali  br  unniche  pur  troppo  ticoooice  da  quelloKtaeooaèpar* 
voo  di  elTì,cbe  noo  liabbia  gran  cura»  c pcoliero,  cfae  i fuoi  Ca- 
ualli  (uno  ben  parciuti  ffc  gouernatì  » auuenendo  anooca  » ebo 
non  lianodirouercbioaòacicaci:  Ma  i lècuitorioonvcogooo 
in  modo  alcuno  uTparibiati»  ne  viene  ior  coocella  bota  di  ri- 
polo da  loro  iodiicrcti  patroni . Due  punti  dunque  li  ddider^ 
no  nel  patrone  dì  cala.  L’vno  ch’egli  li  rema  deiroperaòc  ohe- 
dienzadì  qucili»chc  fono  inlcnothcoD  clemenza» & piace. 
uolczza,ri<pectaDdoii  del  modo/;h’ei  giudicarà  cooueolrli  alle 
Guaiita  loro,  de  hauendopiù  riguardo  ali’atfeniooe  >dctnerico 
del  I uo  leruitore»d le  a)  grande  de  vtile  reruitio»  ch’egli  poS»^ 
cauardalui.  L'alÀo»  che  quando  il  Patrone  prende  il  létuiiio 
Se  fatica  de  liioi,  egli  oon  u moftri  diljpiaceuole,  CaHidio/o»  nd 
difficile  da  contentare»ma  più  to0oclcmcnte»&  pieno  di  beni- 
goiti»  od  almeno  fainigliarmeote  Icuero»  & compollo  di  pia- 
ccuole  coDtioeoza . Sappiano  qoeUb  ebe  li  dimofteano  cali»oÌ- 
tre  la  lode,che  r’acquiùanod’cUÌRCoa}pkì>cbeilorodomeili- 
dfetuicon  Aimaoopiùt  deferuono eoo mage^ amore»  Se 
cfae  li  riuerikooocofDe  Pbdritoou  come  daxiTiraooi»tEmcn- 
doli»  de  abborrg»doli.Si  cpau  io  ofuequctt’voioQe  (^patrone 


Si  439 

& leraìcor^  tende  ccMoeogn’akra  adunanza  a qualche  bene  » 
bauendo  il  patrone  riguardo  a quello  begli  tocca»  de  la  hm  y 
caUtdc  il  icxuiture  alla  (perauza  dcirvtilc»dc  alla  comodicà,b». 
fogna  ancot’ordinar  che  quei , c’bauraono  con  maggior  cura 
fbdiafattoal  debito  loro,de  ceia  la  fedeltà  ebedeuono,  non  fia- 
no  defraudati  del  lot  douuto  premio  » ne  del  iecoiK>lcimcnco 
delle  fatiche  loroipuche  le  crediamo  il  tubar  altrui  gran  lede- 
rarezza»  non  dobbiamo  bauer  per  meo  diiorme  mancamento 
il  titeocc  la  giuda  mercede  a Icruìcori  delie  titiebe  fatica  no- 
dio  proiConliderandotcbcfì  come  gli  antichi  dauano  libertà  a 
loco  febiaui  per  bauer  da  medefìmi  volontaria  leruàiòdc  libe- 
rar le  deffi  dal  timore  » de  diffidenza  > ctiaucuano  òrmprc  de* 
loro  mcdclìmi,pct  queliritoe  volgatinìmo  prouerbio  : 
tanti  lìaoo  i ne  mici  del  PaiiOQC»quanti  li  Icmi  ^ coli  dobbiamo 
noi  manteoerc  qudli»d)e  giort>almeoteoe  temono  in  gratui- 
ti)de  liberale  beneuolcuza,col  trattarli  humanameotcìviocerlt 
eoo  ragiooi»dc  ricompeolaxlì  con  liberaliù,da  che  redaranoo 
inciuti  a teruirocidc  honorarne  più»  Se  a flimat  comuacjOgni 
faooreuoje,  ocomraxiunollroauueaimcoio. 

Silentio. 

ILfcgccto  , l’ainocC)  c'I  vioo  Dulia  viglónoqiuadoruno 
lucutati . 

Harpocratc  venlua  fìnto  da  miflerìofi  Egìiìj  col  ditto  alla.-* 
bocca.G>n  la  di  lui  Statua  lìgnìfìcarono  non  douerfì  le  cote 
tegrcte  porti  in  publtco»ma  nalcondcrle  lotto  tilencio . 

Col  tilencio  dicciu  il  grand’Hcrmete  douerti  predicarci 
rincIfabiUta  di  Dio . 

11  tilencio  fu  fìgucato  con  fembiante  mafcbile»oae  la  faina.^ 
loquace  fùtintaconvilodonoelco. 

Il  titeniio  in  molti  cali  c tenuto  per  aigomcoto  più  di  mo» 
dcilia,eiiuercnza,chc  d'ignoranza . 

DaU'vdirc natee  Udouriaa»dal  parlarla  penitenza.  Adora- 
uatm gli  Egiti)  il CocodriUoaaùnalq lenza  lingua»  come  gte- 
cogli^  del  tilentio. 

Il  tilcntio  contiene  in  fc  molte  cote  buone,  dr^vn  Geuro 
dono  lenza  pericolo. Addimandaio  Licurgo  per  qual  cagione  i 
Lacedemoni  vlàiTcro  canta  brcuica  nel  pai  lare,  riipoic  : perclie 
la  breuiticra  vicina  al  tiientio.SaK>cfau;  luuendo  compartito 
a ciaicun'bora  del  giorno  la  ma  ptopiia  opexaciooc,dicd'aiKhc 
vn’bora  ai  tilentio . 

Sodo  te  paiole  tigUUce  col  tilcotiote’l  tilencio  col  tempo . 
Due  looo  i tempi  oc  qualifdice  liocxace^olo  6 lecito  patia- 
te. Vno  quando  ti  cagiona  di  cote  che  couoiuamo  mamtclta- 
iDciue.L’alcroqoaQdodellecofe  ncccllànc  patliamo.tnqucut 
tempi  (blo  il  patiate  è roigiioce  chc’l  tilentio  Negli  altri  tcatpi 
il  tilencio  eda  etieteprefetito  al  patlare* 

Eltendo  Solooc  a lauola  con  Pcriandro  Tiranno  de  Co- 
rÌAci»  Se  flandoti  cheto  fùdai  Tiranno  interrogato,  (c'I  tilentio 
procedeua  da  poucrci  di  parole»  oucro  da  (touitia . Soionc  lu- 
bico  rifpofè.  ChccbipuòtJccreallamcnUnooctiolto. 

Rara  viicù»illapRpceflarlikntio  alle  cote. 

Rilogoa  temere  il  tilentio  del  Prindpc  adirato  > perche  è fc- 
gnodi  maggior  (4Jcgoo»ai  quale  luccede  accrocc  vendetta.  £ te 
iogiutie  che  più  diltimulara  faranno  quelle  , ebe  perdouara 
mancoMlii^ifnafdke  Curtio^i  fimmns  mimmo /cnoin^tur^ 
quelli  lonoqucUi,cbeoon  ti  pofTono  guazzate  lenza  cedo  pc^ 
xicolo  della  vita . Io  tal  calo  la  fuga  loia  lara  propottionaio  ri- 
medio al  pericolo  » perche  non  pailando  il  lodctio  dat  a legno 
di  voler  far  de  fatti. 

L’imprete  di  momento  > Se  quella  di  guerra  in  parikoiaro 
oon  hanno  (naifeUcefuccetibetiendofcopecte  innanzi  alfac.» 
(o. Giulio  Cefacenon  tilateiòmai  vicir  di  bocca, huggi  faten>- 
roo  la  tal  cofa:domani  l'aJcta  i ma  facciati  bora  coai»e  domaoà 
poi  pcnUremo  a quello  fi  dourà  fate.  Vedi  ò>grr/«^^4. 

Per  la  legge  de  Ginoofofìiii  coloro  » che  vna  volta  ti  fetuì. 
nano  male  della  lingua  » etano  condannati  od  va  perpetuo  ù, 
leotio. 

Gli  antichi  Oratori  hanno  guadagnato  danan , e pct  parla- 
re» c per  tacere.  Votate  dimandò  a UemoltenequdbcUkrgti 
baueifeguadagnaio  per  paclaie,Se  egli  xtipolc  : io  ho  ven  Juua 
cinque  laleoti  il  tilentio  d’vn  gionu. 

L'il  titencio  opponuoamentc  wfato»voa  profonda  Uptenza» 
piena  d’aktilìmi  tegreti»,chcpcrò  Arefaidamo  vedoiòocahiQ*> 

piar 
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nUir  Beato  Oratore, perche  non  hau^  mai  parlato  adva^ 
conuicobebbeca^^ionedipigliar  laruadifefaf  e rirponder  per 
lui:  che  qudli  ebe  (anno  t^n  patUrciConorcono  anche  il  t^- 
po  di  tacere.  Iperide  parimente  ciTendo  ad  vna  fe(la>ouc  fi  fia 
ua  in  piacere  con  lumukucfa  adunanza,  fù  rìchicfiopcrcbo 
non  dicefle  parola.II  dircorrere  delle  cole  (rifpos’egli/allequa- 
li  io  fono  proprio  non  quadrano  i quello  rempo,&  à quello, 
che  coouengono  a quello  ten^  non  fono  proprie  a . 
Biante  elTec^o  beffato  da  vn  Ciarlatore , perche  non  hauefie 
denovnaparoladuranccvna  cena'conK  (aria  mai  poffibilc 
( gli  rilpos'egli)  che  vn  pazzo  racefle  a lauola?  Gli  ambalctato- 
lidelKediPcrfiaeiTendoaconuiio  incafadi  vn  Grande  di 
Atene,  & vedendo  Zenone  gran  Filofofo  non  dice  cola  alcu- 
na, cominciarono  ad  accarezzarle, & inuitai  lo  a bere, dicco- 
dogli:  e de  voi  Signor  Zenone  che  diremo  al  Re  nollro  Signo 
rei  Non  altra  cofa  ( diis'cgll  ) fe  non  c'hauere  veduto  vo  vec- 
chio>cbesàtacercatauola.  Ecetcocbe  non giouò giammai 
tanto  vna  parola  detta,  quanto  hanno  giouato  moke  tacciute: 
La  parola  (dice  il  Poeta  ) ha  l'ali , 6c  vola  incontinente  da  per 
tuno:accadcndo  bene  (peflb  che  l'huorao  fi  pente  cfbauer  pat- 
latu,  non  mai  d’hauer  taccialo.  QuelU,cbcDobitmcotc(dice 
Platone)  fono  alleuaci,  imparano  ^ma  a tacere,  che  a parla- 
re: &PlacooC’,  perde  f dice) la libenà Tua  propria  colui ilquale 
non  si  tacere  quella  parola,  che  deu’efler  celata . Vedi  P«r»lé, 
Jj^uActìÀ.  BrtMo,  Sdégno.  StgrtttT^. 


Simigli  anza. 


NOn  poflbno  i pelTimi  cofiumi  generar  buona  fimi^Uan* 
za,aìtrìmctc  il  vicio  (àtebbe  cautatìuo  della  virtù.  E^que- 
ftafolail  fondamento  di  quella,  & cagione  della  buona  ami- 
citia,fenza  laquale  ni  una  (ocictà,o  radunanza  puòbauetedel 
durabile. 

Le  fimiglianze  ingannano  anche  gli  erpeni  neII*artÌ:ecome 
aconolccte  i gemelli  vi  vuol  lunga  conuerfacione,  coli  à giu- 
dicare & difeetnere  la  limiglianza  ua'l  vero , e l'apparente  v'd 
bifognodi  gran  perìtia. 

La  romiglianza  ha  gran  forza  per  mouere,  & rauuiuare„a 
neirimagìnutiua  anche  quei  fantalmì,ch'erano  quali  motti. 
La  fimigiianza  dc'coflumi  c la  faldaturadcll’amkiria. 

Ha  poco  del  fenfato  quei  piacere,  che  piu  fi  diletta  della  fi- 
miglianza  che  della  natura.  Pregato  Agcfilao , perche  vdifie 
vno  , ilquale  merauiglìofamcnie  imitaua  il  canto  del  Rofi- 
gno  lo,  ricusò  con  dire,  che  fpelTo  baueua  vdito  tal  {bne  di  vc- 
cclli . 

Ogni  creatura  in  qualche  modo  éfimileà  Dio;  perche  l'ef- 
fere  cIk  hàc  vn  raggio,ed  vna  parcidpatìonedell'efler  diurno. 
Glihuominipoiad  vncerionKKio  particolare s’afiumìglìano 
a Dioj  onde  i Teologi, co*i  buoni  Filofofi  conuengono,  che  I’- 
huomo  evera  imagine,l'akre  creatore  vellìgio di  Dio;  perche 
lliuomo  rapprefema  rutto  Dìo, quanto  ali'vniti  dell’elKnza,e 
Trinità  delle  Perrone,cberakreCreatarene  rappiefencano 
folamcnie  parie.  Ne'i  buoni  poi  v'd  anche  roiggiot  litnilitudL 
ne, perche  vi  è la  limiglianza  naturale,  & fopranacuralc  per  lo 
dono  della  gratia,  che  fa  l’huomo  veramente  diuino , & con- 
force  ddia  diuina  Natura.  Ne'i  Beati  all'vltimo  vi  é fomma,& 
perfetta  fimilitudìnC:quanto  può  cflere  in  creatura  per  la  glo- 
ria mode, che  gli  vnìice  con  E)io,&  fe  Deiformi. 

Hanno  i Filoiofi  originato  l'amore,  e l'amiciiia  della  fimi- 
glianza:  chi  del  Ciclo:  chi  ddle  llclle  : chi  del  temperamento  ; 
chidcconumi,chi  fiualmenic  delle  fattezze.  Maturtì  forfè 
hanno  errato . Perche  (c  l'amore  nafee  dalla  fimigiianza,  fa- 
rebbe più  naturai  l’amore  del  mafcbiochc  della  fen)ma,edoue 
rariiljine  volte  c reciproco , larebbe  Tempre  coniracamfaiato, 
aon  pocendofi  aflegnar'vna  cofa  limile  ad  vo'altra , che  anche 
quella  non  fia  fimìle  a quella . Vedi  Finttorto  dt  gU  «r- 
qm/h» 

Simulatione. 


QVel  parlar  libero, che  fra  gli  eguali  è lodeuofe,  Se  profia- 
teuede,  ha  hifogno  d'voa  coperta  di  fìmulacione  con  Su- 
periori. Fannootnma  conditura  invn  foggettomcfcolatìb 
piaoeuokzza»  l’atxocgìRiento  ,c  la  ferocà , quando  la  piacc- 
uofezza  apparifea  al£u , l'accorgimento  oiciue»  e la  fctoria  4 
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poco.  51  come  li  fimularecon  ^ enalìd  dcbolezza^ofì  il  ìk> 
fimulare  co  i maggiori  è temerità.  Non  è bene  ictnpre  dir  tut- 
to queUo,clie  fi  ha  nel  cuore,  ancor  che  to0e  bene  tutroquel- 
lo  che  fi  ha  nel  cuore  • Si  dee  por  freno  tal  volta  al  parlar  lite 
ro,quando  è già  corrotto  il  viuer  libero. 

Agcfilao  (aui]fnmo  Re  lòleua  la  fimulatione  deteflare  co- 
me  affetto  indegna  della  maeflà  reale  ; ma  all'oppc^o  in  Ti- 
berio ella  fù  tanta,  e tale,  che  diluì  Ictillc  Tacito  : che  di  tutte 
.le  preielc  lue  virtù,  nò  amò,  o pratticò  alcuna  maipiù  dì  que- 
lla. £ Dione  del  luo  modo  di  pcoccdece  parladodiuc,  che  mai 
non  daua  egli  legno  di  quello , ebe  defideraua:  parlaua  diuet- 
raaicntcdalpcnfiero:  contradìceua  a qucllo,che  vokua:an>- 
metteua  ciò,  che  odiaua;  mollraua collera  a feeddo  languc  j 
placido  fi  icopriua  net  teruor  del  l'angue, e dello  Tdegno-Come 
cola  più  cfiìcacc  per  tirare  a fe  l’amor  del  popolo  non  li  croua 
uel  Principe  della  lealtà  : coli  l'opinione  di  quella  lo  rende  o- 
diofo  & elcaabile.  V edi  DtffimniAft.  VtjfimulMttane . Ftnuo» 
ut.  A/ohtm. 

Sincerità. 

La  fmeetità  c la  franchezza  è molto  rara  ncll'intentione 
de  gli  buomini . Si  ha  ragione  dì  dire  : che  le  loro  volon- 
tà non  vanno  punto  driuo  ; che*!  loc  cuore  c pofio  dalla  bao- 
dafinifira.  Vedi  LtdJra. 


Sito. 

CHisà  ben  pìgliar’il  Tuo  vantaggio  cbe'l  fitodcl  luogo  gli 
prelema  combatte  profpcramenie.  Alefiandro  nelb  gior- 
nata delle  Pile  nella  Caramania,  haueodo  confiderai  il  fito 
del  luogo  difie  fubito,chc  la  viiioria  per  lui  era  io£allà;>ilc,c  dif- 
fc  il  vero.  Vedi  Cntd. 

Nel  fito  fi  deue  confiderare  s*egU  fia  Settentrionale,  o Me« 
ridionale:  volto  ad  Orieme,  o a l’ooenie:  plano/)  mootuoTo: 
loggeno  a vcoti,o  nò  ; perche  fi  come  in  orai  cofe  il  buono 
conlifle  nei  mczo,cofi  anche  nell’vniuerr&  Le  gentil  fono 
polle  tra  5etccntrioDC,e  Mezodì:  e tra'i  caldo,  c*l  freddo,  fono 
come  infera  Arifiotile  meglio  qualificate  dell'a lire,  percte 
vagliano  d'ingegno,  e d'animo , e fono  aitiflìme  a dominare  • 
&a  goucrnarc.  Cofi  vediamo  {grandi  Im^rii  efler  fiao  nel- 
le roani  de  popoli  uli,de  gli  Aflinj,  Medi,  Perii,  Cataini,Tur. 
chi  t Greci,  Romani,  Francefi,  S^gnoli . I popoli  Settentrio- 
nali,che  però  non  fono  ncU^eilreroo , fono  animofi,  ma  fenza 
afiutia  All'Incontro  i Meridionali  lòno  alluci, ma  maiKa  loro 
l'aràire.  1 Settentrionali  hanno  i corpi  propordonaci  a gli  ani- 
mi,  cioè  grandi, c grofifi,  pieni  di  fanguc,  e di  vigore  ; AU'ìikó- 
tro  i Meridionali  alciuni,  & fottili,  e più  atti  al  fuggite  : che  al 
coDirallare.Qiwili  fono  d'animo  lei^licc,e  fchicuo:  quelli  di 
collomi coperti , ematiiiofi  :Quclli  hannoafiài  del  Leone: 
quelli  della  volpe:  Quelli  fono  lenti,  e collanii  nelle  loro  ope- 
ratiooi:qucltiimpetuofi>eleggieri:  quegli  allegri:  quelli  ma- 
linconici : Qwlli  fogeeetì  a Bacco;  queUi  a Venere.  I Mezani 
poi  parcidpandodc^edtemi  hanno  collumi  ben  compolli»  e 
tet^nmnonafiuthma  prudenti:  non  feroci, ma  forci.Quin- 
diccbeiSenentrionalififondaiMlu  laforza,ondefigouet- 
naoo,oaRepuhlica,o  aMonarchia  che  dalla  lorodettione 
dipenda, come  fanno  atK0r1x)ggiiTianfiluani,  iPolacchi,  i 
DaQi,&iSueui.  Efebene  bora i popoli Sertcmrionali fono 
io  gran  pane  fono  Principati  bereditan  | , ciò  é auuenur o non 
perche  la  natura  loro  fia  tale , che  fi  diletti  della  Monarchia^ 
aHolura;  ma  perche  la  Monarchia  c di  tanta  cccellenza,che  ri- 
duceale  ogn’akrogoueino.  Ma  pur  vediamoebe  febeneì 
Francefi  ftaono  (orto  vn  Re,  lo  vogliono  però  piaccuole,& 
affabile , c di  maniera  tale,  che  fia  quali  lor  fratello , oaImcrK) 
eom’eflì  dicono  Cugino . Gli  Scozzefi  hanno  fin'al  prefente 
haudcemo,epiùRc(nuineroquafiincredibile)de  quali  n'- 
haooo  ammazzato  la  più  parte. Gl'Ingtefipoifisà  quàte  guer- 
re ciuili  babbiano  bauuto,  quante  alterationi  di  Stato,  quante 
tnuracioni  dì  Re.  1 Meridionali  per  efier  molto  dedki  alla  fpe- 
colatione,fi  gouernano  afia/feou  notata  da  qualc*vnoJ  per  via 
di  Religione  »e  di  fuperltniooe . Li  è nau  fAArok^  : là  ha 
buKO  origine  la  Magia;  iàfooo  fiati  io  pregio  ì Sacerdoti  »i 
Gii»flf9fwiiiBfaromaBi,tM>gÌ.  DZmpeziode  Saraceni  lòo- 

dato 
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<Uto  sùiavarirtidi*  vna  fciocch  dìnu  fiipernìtioneiCd’vnt 
lesgc  heftiiKHìma  ( machccfrìpcouno  rflirveuura  dalCie» 
lo)itLbbeilluo  principiu  nell*A(abia.  Jlòciantfo  ( ingannati 
^(orhabito  di  Romito  ì popoli  / ù feco  non  multo  inaoci 
età  nuUra  Redi Mìtoccoic  di  Fella.  E'J gran  Nego»  che  noi 
ehiamiamo  Prete  Gianni  li  iiaquaO  adorare  da  luoÌ>  perche 
non  moflra  loro  altro  della  (ua  pcriunacbel  piede  Vediamo 
poi  d>e  dtll'bctefie,c*hanoo  irauagliau  U CbicU  di  Dio«queU 
le  che  lono  nate  più  a Mero  gioì  no  « hanno  haute  più  del  lpe« 
€olatiuo»e  del  lodile  Aii’incuntro  quelle  di  Settentrione  più 
del  maceriale^  del  groflo.  Li  alcuni  hanno  negato  la  Dininiiài 
altri  l'humaoiia«aUri  la  pluralità  delle  volontà  di  GuiUo  * altri 
la  proctlTìoac  dello  Spiiito  bamo  dal  Figlio  & altre  cole  tali . 
Qui  non  fi  curando  dì  cole  tam*aiie>e  lublin>i  hanno  negato  i 
digiunile  vigilie;  la  peniicnza.e  tutte  le  cofe^equali  impediko 
no  la  Q)olii^icauone  dei  Caognt  ; c*i  celibraio  de  Sacerdoti . dc 
l’altre  coTeiaJi  « che  le  bene  tono  grandemente  cooformi  con 
la  ragione^  con  rEuangelio,  ripugnano  però  alla  carnei  ai 
lenfo  che  loto  fignoreggia  affai . Nega  non  l'auttorita  del  Vi* 
cario  di  Cbriliotperibc  effendodi  gran  cuore  amano  immo* 
deracamcorc  la  libena^E  fi  coinè  li goueriiano  tcmporalmen. 
(eoa  RrpablicaòloctoRc,<hcdepcndedall'ctectJonetC  dall*- 
arbitno  loro*  cefi  vorebbono  vn  gouerno  fpirituale  a lor  mo- 
do: £ fi  come  i Capitani»&  i Soldati  Si  ctentrionaii  fi  vagliono 
nella  guerra  della  forxa  più  chcdell'artc»  coli  i loro  mindtri 
nellediipuiecootrai  Cattolici»  fi  leruonnpiù  della  maledice- 
sacche  della  ragione  : Ma  i popoli  mezani , fi  come  Hanno  io 
vn  fi  co  pollo  tra  Set  tcntrione . & mezo  giorno  * coli  li  goder- 
nano  in  vn  modo  remperatoiciuè  per  giuHiiia,dc  per  ragione» 
Onde  effì  tono  flati  inuentori  delle  leggi . Uluflcatoci  dclla^ 
Politia,Maelttideli*a(teaclUpaccte  dcU’atme.  1 popoli  poi 
polli nellVtltemu di Scucntrkme»  edi  Mezo giorno neU'ec- 
ceffodil feeddu t edeicaUodanno  molto  più neibclliaJe che 
gli  altri»  egli  vni,e  gli  altri  lorw  picUolidi  coipo  » e mal  com- 
polli di  ioflumit  perche  quelli  lono  quali  aflediaii  dal  freddo  e 
fl^Hì  affogati  dal  caldo:  Ne  gli  vni  abonda  la  iìcgma  » che  gl  • 
iRupidifee:  oc  gli  altri  la  mafincooia  che  li  tende  quali  beltie. 
ÉqueUocbe  fi  dice  delle  genti , ofledi  qua  dalJ’£quitx>tiale  > fi 
deoe  anche  tncertdciccon  la  modefiituproporuonc  di  quei 
che  lono  pofti  di  la  Gli  OtienuUlono  di  nacuia  facile  » e (rat- 
cabilctc d'afp  ttobclloiflc  grande.  Gli UkudeniaJi  hanno  più 
del  fiero,  che  del  ritirato  Le  gemi  polle  à Ecuame»  & a miao 
giorno»  come  la  Totcanatc*!  GtooueicmoUrano  ingegno  luu 
cilc»cma"iereicalir.te.  All’iiicótroquei  cbeiiguaruanoàPo- 
nenteA  a Settentrione  hanno  animo  piu  fibicitOtC  leroplice. 
Gli  babtcatoti  de  paefi  luggettia  venti  imnctiuofi,&  vclieOK- 
ti»  hanno  colhimi  inquictijdc  lurbuleoti-Quci  c'babicano  luo- 
ghi cranquiib>  quieti  s'affuni^liano  all'aria  loto  naturale^ 
con  la  dularaaa»e  coiianaa  de  coltumi . 1 Monuni  pacteupa- 
no  del  fiero,  e del  icluaiico-l  Val-efi  dc)i'cd<.minaio»e  del  mo- 
le. Nc'pacfi  Iterili  V fio.ike  l'induUtia,e  la  diligenza. Ne  fe- 
coodiMadelicatezz-oci'ouu.  1 popoli  marirroì  per  la  molta 
conucrlatiooe»  c pratticadc  fbtaliiefi(pcr  laquaie  Hatonc.» 
cbiarna  il  mare  ma^ijìmm  ) fi  molirauo  accorti  » 

& fagaci»  e ne  i txrg^ici|  (otu  vaniaggiufi . AU’mcoauo  i Me* 
diccraaci,lioccn»lc^t  dr  facili  a contcmace. 

Sobrietà. 

L’Effer  fobrioiC  temperato  nel  vioere  gfoua  non  Mo  alla.^ 
memoiiaiflrall*ingegno»  ma  olire  di  ciò  *ana  quali  mali 
infaoabilì.  Scaccia  la  chitagia.Ac  podagra  : Icua  la  doglia  di  ca- 
po: le  vtnigmi  del  ce t ucllo:  ti  vomicoùl  ruco,  la  i auica,  il  lo- 
dore,  la  puzza,  la  debolezza  de  piedi  » il  tremor  delle  mani  pi 
crollo  del  capo. 

La  obtKta  é vna  delle  pani  neceffariealla  perfettione d‘vn 
gran  Capiuno.  Agcfilao  Daflàndoionreflercuoluoper  ilpae 
le  de  Talfc  fi  lifiuio  gli  nucrcamcnti  di  confenoie,de  paflicci» 
e ti*a)tiìdilk  ofi  cibi,d»c  gli  furono  preicncact,  e ritenne  lolo 
leiarir)e»ci  imodaiu-o  iitcdattcibifoUerodiltcibumageòce 
bafla»e  iiiti.ui  lolanKntc  C alone  il  giouinc  attraueiiando  col 
Tuo  Cleti  ilo  i deicrti  della  Ùbia  » pati  grandiffìma  letc , & ba- 
uendi  gli  vn  folliate»  pu  irntato  vn  poco  d'acqua  in  vn  moiio* 
DC,egliav.ii  a di luuila  liucrlciòintcrra»  perdar  loroàco- 
Dokeu  che  fic  oiicbe  io  ai  pkciol  oda  volcuz  cilsf  di  ougUoc 
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conditioncdiefn  ;ronqi]eflocflVmpioiramorzindo  la  Ine 
ad  vo derma  ini«o.  'ioiitni<Uua.Cmmu.TtmHrmui, 
Btrt, 

Soccor/b. 

Le  piazze  che  fon'atte  a riceuere  i foccorfi  arTTcurano  gli 
Siati»c  fiancano  i nemici  facerxio  loro  cófumarc  il  tem- 
po» le  gcnu-Sc  il  danaro. 

In  vanos'aipcfialuccorfotda  chi  mancai  fc  fieffo. 

E'cola  iaipofl1bue.chv  vn  loccorio  tutio  molle  dd  rangue,e 
deUc  lagrime  de  poderi  (udii  iÌ4>offa  produrre  buonicffccci  ;c 
clic  le  lue  crudeltà  aminamatc  dclprctclto  del  a rcligiooc»e 
(ua  difeu»non  Ciano  cagione  de  gli  efiti  sfortunati . 

Sin  ebe  l'huomo  le  a può  palbre  lenza  loccoi fo  non  bifo- 
gna  punto  ricercarlo . Platone  nelle  lue  leggi  prohibiua  d’an- 
dar i prender  I acqua  ndia  caia  del  luo  viuno,le  prima  non  s*- 
luucfiediligentcmcntccauatofìnaltufo, pct  far  piouadiri- 
tiouarla  iKlJa  (ua  £'  kgnodidcboiczza  chieder  altrui  loccor- 
(ò  nella  guerra.  1 Lacedemotu  pigUauano  Icmpre  in  picllito. 
Liffandro , e Calicratidc  tollero  danari  dal  Re  de'  Pct  fi  ■ Age- 
filao,&  Cleomene  dagli  Re  d Egitto. 

Q^ndo  vna  citta, uuero  vn’cffcrdto  fc  ncftà  afpcttando 
foccorlo»b(Yogna  lempre  aflìcutate , che  egli  viene  * c quando 
vi  foffe  iiuuua  io  contrario  appartiene  alta  prudenza  del  Capo 
difarcorrerromoicaltresi  all'ÙKomrarìo.  Sifacc  mandòa 
dire  a Scipumc,  ch’egli  noi  porca  loccotrctc.  Anzi,ch'cglicra 
per  la  parte  de  Czrtaginefi.  Scipione  accoKc  benignamente, & 
accarezzò  gli  Ambaiciatorùedonò  brode  prelemi  per  far  i re 
derc  alle  fuc  genti»  che  Siface  veniua , & che  gli  Ambaiciaiori 
le  oc  cornauano  indietro  per  folliciiarlo. 

Soccorfo  Ecclefiaftico. 

IBmì  della  ChicfadctioixielTcfecomc  aneboredi  nTpeno. 

allcqualinonconnicncincnct  mano  ne  lenza  facoltà  del 
Sommu  PonKlkci'ne  lenza  necedìtà  della  RepuUica.L’auto. 
[ita  del  Pontefice  giuAifica  il  Ptincipc  preffo  Dio  ; tc  la  necef- 
I tà  prcITo  il  popolo  j & le  vi  manca  i'voa , o l’altea, c quali  im- 
f^flìbile  che  ne  oalca  benr,  di  clic  fi  poitcbbooo  addurre  mol- 
ti clTcìnpi , ma  fi  ttalafciano  per  non  oficodet’alcuno . £ però 
da  taccurdatli  chc'l  Re  Emanuel  di  Pottogallu  ffi  Ptincipe  fe- 
licillimo  nelle  imprele  dell’Africa,  c dell’Iulia, perche,  e nell’- 
vna«ncll’alt[afcccacquiAiinc[cdibill,&gllccelccua(fi  pi  ò 
dire  ) l’oro  c l’aigento  tra  le  Ipele . Gli  venne  poi  voglia  a lug- 
gcfliooe  d’akum  di  canai  buona  fomma  de  danari  dallo  òtato 
Ealcfiatticn,e  n’octenne  facoltà  da  Papa  Leone . Laqual  cofa 
inrrlati  m Poriogallo,  cagionò  lufinltc  mormoratìorii,  fi  che 
il  Re  non  hauctiuo  iicccnua  , c vedendo  tanta  altetatinne  d’. 
animi  U contentò  di  ceiktc  la  graiia  oticouia  al  Clero,(hc  per 
moltrarfi  amoicuolc  gli  fece  dnnatiuo  di  cento  cinquanta-^ 
milla  Icudi:  Con  luiiu  ciò  dall’iiora  in  poi  le  lue  impicie , c la 
riputationc  audarunu  couiinuamentc  declinando . L'aiuto  fi 
badalla  Cbiclainducmanicre;  òperebefi  vende  patte  dclli 
Uabili.u  li  tira  parte  dclli  frutti.  E vendete  gli  IlabiI  (come  fi  è 
fatto  piu  d’vua  volta  ioFrancial  dvndaili  dell’accetta  nelle 
gambe,  le  vn  lagliatfi  i oerui . Oltre  la  conccflionc  dd  Pun. 
teficc  ùdlcguilcc  tanto  male,  thè  fi  aliena  il  doppio  di  quelle 
ebe  poeta  la  bolla.  £ pare  che  fi  faccia  lactificio  a Dio  col  di- 
minuite rcnttaiedcliaCbicra.IlvalctGd’vna  pancdcfiutit 
i cofa  per  lu  più  toletabile  al  Octo,e  fpefle  volte  ncccilària.. 
alla  Republica.ihbcCé  veduto neli’viume  guciicdifiancia, 
nellcquali  il  Cleto  ba  in  gran  parte  foGenuiu  la  Ipefa  eoo  piò 
di  vinti  millioni  di  feudi,  cooitibuiii  al  Re.  Et  in  lipagoail 
Clero  ha  pagato  più  anni  icilanta  galere  armate,  csbotfato 
denari  pet  più  del  doppio.  Ma  io  coofedu  di  non  hauti  anche 
vcdutoòleiiu,cbecwi  quelli  iuOtdij  hauuti  dalU  Ciucia  fi 
Sa  faiu  mai  cola  di  tiglieoo.  Anzi  pare , che  le  imprefe  Gite 
coi  danari  della  Cbicia  fiano  lempte  andate  dccliuando  : e fé 
pwc  fi  d alle  volte  vinto,  noo  fi  é pctò  mai  colto ftutto  della 
viitoiia.  Vedi  7* e/ara  /ter». 
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Sodisfattione. 

SAuio  è quel  Superiore  • ilquale  akuna  volta  non  fdegna  di 
dare  qualche  fodi&fauiooe  ailVuferiprc»&:  maiTìmequand* 
^b‘  teme  vn  inaggtut  male. 

Malpuòlodùlaical  inondo  >cl)i  non  sà  fodisfar  primiera- 
mente  a Dio. 

Soft  CI  eo2a . Vedi  T olermz^ . P<*- 

tteniLM. 

COn  la  io0crenza>]0(  importunità  i tutto  fi  cooTegui- 
Icc^t 

Sogno. 

E'Propnodelle  perfone  d'alto  grado  il  fognare  poco  iOi>de 
per  auuilo  d'vn  (aggio>  da  gli  habìtatori del]*alufl[ìmo  At- 
lante ilanoo  lontanidimi  i fogni- 

Hailcndo  i Principi  su  gli  bomcri  i)  pefo  di  móki  Stati  prc- 
donooccafione  di  temere  anche  dc’iognì.  Nella  caduta  di 
quello  s’afilwurano  d'vna  grande  opprcflìone.  Gli  acteriice  per 
ciò  ogni  poco  di  moto. 

I logni  di  GfacobbCidi  GiofeiToi  di  Nabucodonofor>  e di  Sa- 
kunotie  nelle  Scritture  facrct  mollranocbenon  fono  Tempre 
gl'illcfiì  vani  ; nu  che  Iddio  qualche  volta  interpone  alcuna.^ 
fcintilla  della  tua  pcuuidcnza. 

Le  iiuagmi  con  troppo  tenace  impronto  fific  nc’cuori  bu- 
mani  fi  p<  clemano  anche  nel  logno  ( dormendo  cfli  ) a gli  oc- 
chi della  fantalia. 

La  lemma  verità  cl)e  d Iddio  elegge  foueme  per  faoellarci  fl 
tempo  del  Iònnoi  pcicbe  chiedendo  dall’anima  audicoza  i ali- 
bora  . cli’èadouQciitara  a gli  oggetti  terreni  > non  sà  in  iliaco 
Uicirouarla, che  quando  ociofi  ripofanoi  fenfi. 

f ^ lupe rllit  ione  vana  de  gli  hiiomini>afiliggc(fi  de*fogni:Nó 
cniar  qiKllochefì  fauna  vcgghiando»&  anholameme  ricce* 
care  )òc  ritrattate  quello  chelor  fìpreicnca  dormendo.  Alla 
felicita  loro  non  Importa  ciò  ch’eglno  patilcono  dormendo» 
ma  quello  clic  gli  lìcfil  oprano  vegghiando.  Temano  l'iradi 
Dio  per  qticlloc  he  Commettono  delti»  non  per  quello 
^ncallicano  addormentati. 

Sopraicgrandtrifulutioni  fi  conofee  che  gli  gran  Prìncipi 
fono  Itaci  diuinameme  inlpiraii.Puchi  grandi  accidenti  (icriue 
Pietro  Mattci>  fono  intrauenuti  alla  Kcgina  Maria  di  Francia» 
Madre  viueme,  fcnz'alcvin  precedente  logno.  Sognò  la  motte 
dì  Papa  Leone  vndcciroot  cche'i  Cardinal  Aldobrandino  gli 
diceua  per  cunfolarla:clK’Ì  fucci  Ifore  non  latcbbc  màco  amo* 
fcut^c  di  lui  alla  cala  (ua.  Vtdc  in  loglio  la  morte  del  Gta  Du- 
ca Ferdinando  Ilio  Zio»  t-’i  giorno  icgutnce  mandò  perii  luo 
Agente»  cdoniandogli»  che  nuoua  hauca  dt  lui  » c rifpondeodo 
egli  di  haucric  buonc.clla  iì^igtk>» . Ikt  le  prime  non  larebboao 
talt.Pochigiorniauamiciic'l  inatitoHetui-oquattoloflc  col- 
to di  vita:  fece  la  medclima  due  logm»  che  furono  del  Juccefio 
veri  presagi . Attempo  che  i Gioiaglien  le  fabneauano  la  Co- 
rona per  l’aitotonationc,  fognò  che  gli  più  gtofiì  diamanti»  e 
tutti  gli  belli  pezzi  » c’haucuadato  per  anic«.hicla  s’ctarto  coo- 
ucrmi  in  pctic»  Icqualida  gl’iutcì  proli  dcllì  fogni  ion  pigliato 
per  te  lagrime  • Il  lecondo  la  fece  tutta  ucmare  dì  fpauciito  : il 
Kc  metauigliandofi  k dimandò»c'haueua.Non  volte  però  ella 
dilcopr  irlo  cofi  alia  pcim-i»  dicendo  lolanicnic  che  i logni  eran 
Bienzogne  : c ch'c>l.t  non  prellaua  loc  fede  nc  aiKh'io  ( difle  il 
Kè; } c'baueie  dunque  (ugnato  f Pregata  alla  fine  con  ilfanza 
dille  • Sognano  che  vieta  dato  con  vn  coltello  (Opra  laicali^ 
piccìola.  Lodato  Dio»  difie  il  Ké>  che  quello  nooò  altro  ebo 
vn logno. 

E Vrfiiinima  cofa  dar  fede  a fognitfe  non  fono  mandati  da^ 
X)ÌK>*f^b$mMt(ì/ìitHifcmni4  fiunttM  /iri»rew«r4/«»dice!’Ec- 
ckhaltico . Nega  Aiìfloc.le»cl>eda  Dìofia  mandato  alcun  lo- 
glio: piatone  pcf  io  cumrario  tutti  gli  (ogni  aficrma  venir  daU 
H Demoni)  L'opinione  di  quello  repugna  alla  buona  Filolufia» 
&all'eipcnenza  comioua.L’opinioncdi  quello  é lontraiiaai- 
le  iciiiturclacrc.  Ippocratedc  veri  logni  patte  ncarcriuca 
Dio, patte  alle  cagioni  naturali.  Ma  bcnifTimo  haurebbe  detto 
le  vIiauclR:  aggiunto  il  terzo  membro,  di  quelli  ^ico}clK^ 
vcogouu  lappicicQUti  dal  Dcmonlal  moderni  Teologi  duii- 
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dono  I fognUn  Dialnt»Natmali»c  Demonlact.Keirafiignaiio- 
oe  de  nacuraliic  più  difficoltà  che  nel  refio . Tocca  a gTinedU- 
genti  da  vero»a  diftinguere»qual  fia  da  Dio»qiiaÌ  dal  Dkmoolo; 
de*quali  intcli/geiKi  dice  Sto  Paolo . ytitj  ddtur  4tJcrm$Sfu. 
rrrwiM. 

Antigono  fognò  diveder  Mitridate  mietere  fpiebe  dkaro» 
e fi  credè,  che  foOcprefagio*chcdoueirehauere  alcuna  par- 
tenel  fuo  Kegno»  e pero  fecerìfolutionc  era  fefiellòdi far- 
lo morire , le  luo  figliuolo» al  quale  liaueua  feoperta  quefia^ 
rifohicione  non  bai^e  (paflcggiandoconMitrtdace  lungo  al- 
la marina  ) ferino  nell’arena  con  la  punta  delt’hafia  : fugi  Mi- 
tridate . Bifogna  credere  dice  Nefiore  ad  Agamemnone  »cbe 
tutto  qiiellocbc  fogna  il  Prìnapc  ìoìoterefiedd  Tuo  Scato»cut. 
to  fia  vero . 

L'animo noflro » chciutto  diuinonon  sàmaiftarotiofo» 
Tempre  vuoro^rare,  onde  quand'anche  dormiamo  Tempro 
fpccola,  c conforme  allo  fiato  > nel  quale  fi  crouiamo  dilpofii  » 
o al  timore»  o alla  lperanza»o  al  dolore»  oalia  gioianevàrap- 
prefenrando  varie  imagtni  di  fantafmi  proportiooaci  afta  di- 
Ipolitione  nella  quale  fi  nouiamo.  E quindi  n’ècbcgli  am- 
malati lono  molto  uauagliatì  nc’logni  » c quel  U ancora  che 
mono  di  qualche  fdagura  » ebe  ha  per  accader  loro  lono  Ha  ^ 
qualche  horrcnda  larua  anetriti . Stando  i Troiani  agitati  dal 
limole  che  i Greci  doueficro  puPalta  fine  prédere  la  loro  Cr- 
là,  finge  Virgilio,  che  appara  in  logno  ad  Enea  ^ore»  il  quale 
l’auuifi  » ch’ella  fia  di  già  pcela  » e Teloni  a partire  portando  fe^ 
co  i Dei  Penati  • Perche  di  più  Andeomau  moglie  dcll’Ifiel- 
To  Ettore , dopò  la  mocredd  marito  non  haueua  altro  cimo» 
re  { come  che  rouìnata  la  patria  » de  efiinto  cotto  il  fuo  Ipien* 
dorè  » altro  di  caro  non  le  reflafic } che  di  Afitanacce  Tuo  figlio» 
qui-!di  il  Poeta  fi»  che  Ttiieflo  Et  rorc  fe  gli  appccfemi  in  fogno^ 
c le  perluada  a nafcondcrlo»o  mandarlo  lungi»dal  chcQ'appare 
clTer  vero  che 

OmKi4  qu4fenfu  vohaitrtiir  VMa  dturno 

PtUwtJm'U»  reddtt  amicM  <paes. 

Ma  ancorché  lia  più  che  vero»  che  fono  qoafi  Tempre  fiiOaci  i 
iognhe  bugiariii,  nondimeno  con  lùga  ofleruarìonefièvedu- 
foche  vnaccnalortedi  fogni  che  fanno  i Prindpi  » o gratin 
Perlonaggi  tono  Itali  tal  volta  chiari  inditi)  dcllecofe  mture. 
Ne  qui  s'entra  a difcoirerc  diqucUi»cbe  fircero  G/acob^tGio- 
fido»Faraonc,DaiiieUtNabuco<k>nofor,  & aJcri.che  fono  regL 
Itraci  nelle  (acre  ktccre.noo  eficodo  cóuenenole  qui  bora  me- 
fcbiai  ii^ma  col  iltarc  lulonel  campo  hritorico>crooa(t  che  mol- 
ti nc'loro  logni  lianno  preueduto  le  loto  fdicita  » o infelicità . 
DuueiidoOiuuianoAugulio  venire  abactagliacò  Amonio» 
vn  buomoTclTalo  vide  in  logno  Giulio  Cefare»che  gli  coman» 
dò»  che  diccQcad  Oiuoiano  » come  la  battaglia  farebbe fiatiL» 
proipcra  per  lui.  A:  che  doucUc  il  medefimo  pigliarpreflodi  fe 
qualcite  cola>chc  lolle  ilau  (bai per  lo  ebeferiue  Dione» ch'egli 
(ubico  al  comando  obcdcndo:4ff triWOT parm  tMdtuti  C foji  tni 
/r<4tfeorer/r//4Hrx.Calpuinia  moglie  del  medefimo  Celare  fo- 
gnò la  notte  picccdente  al  giotiiO,ch'egli  fu  ammazzato  di  ve 
derido  in  grembo  nwrto, legnato  di  molte  ferite;  e pregò  Ti. 
ftcllo  che  non  andalic  in  Senato,  alche  non  luuendovoluro 
acconicntire,per  non  dar  fede  a logno  di  femina»  fu  railerabil- 
mente  con  vimiquamo  pugnalate  irafirrcse  mono.Hatuebbe 
molto  da  fare  chi  volclk  porta  re  le  nicrau  ìglie  de  fogni  de  gli 
buomini  grandi, clic  Inno  fiati  da  gli  cueniì  verificati;ma  qui  a 
bello  Audio  fi  lafcia  tal  curiolità»  e (olamrnte  fi  auucrrc:  cl>e  fi 
come  non  fi  può  negate  » clic  molte  volte  Iddio,  o per  occulta 
fuaprouidenza  : opcr  dar  Icnfo  ai  Grandi»  non  mandi  lordi 
quefii  logni:  C^fi  il  voler  da  quelli dedur  vna  neceffità.oil  re- 
golar da  quelli  le  m>fire  attìoni.fora  cola  piena  d’impictà,  per- 
clie  ctedeodo  a qudii  confianccmente  fi  verrebbe  in  certo  mo. 
do  a far  ingiuria  alla  prouideozadluina  : Oltre  che  anche  fi  é 
veduto  vn’infinicà  de  fogni  farti  da  Grandi  non  verificati. 

Soldato. 

T L foldato  s'induTa  al  tnuaglio  focto  al  capo  » che  foppoita  le 
Xfattiebe. 

Nooconuienc  al  foldato  la  curiofità  di  faperei  regreddel 
Principe»cl>c  Timpìega. 

il  loldato  viene  adabu/àc  più  faaliDeoie  U dolcezza  » che  a 
buscntarfi  del  ngotc* 

lUeT 


So 

Il  fbldato  più  non  fi  dirgoila  cbc  quando  vede  non  poter  tf- 
perse  bocTìno. 

I foldaci  viumdo  fparfiio  netli  fulamenu  delle  Cui  perdo- 
no ogni  buona  diiciptina. 

Non  bilogaa  alpcuatgranprodezzecomn  nenuddavn 
Ibldato  infoiente  & infopportabilc  al  fuu  Uolpitc. 

Non  fi  dcuono  fare  od  elé|uice  quelle  cole  che  vogliono  i 
foklati  aufiliari)  : Hanno  effì  de’  rifpccù  contrari)  a dilegni  di 
'«doto  che  gl’inipiegam. 

Quanto  piu  i loldati  (dice  TaatoXo*^  difficili  al  fofinrCiO 
pKircitanto  più  fono  facili  al  dilcordarci  e ceofondecfi . Coa 
quello auucrtimcnto  ecco infegnato  aCapicaoìdi  fciegliere 
(pMar;  auuezi  la  paxjretqnando  vogliono  tcncare  difficili  im- 
prdqmacbe  non  fiano  buomioi  troppo  fciocchi>o  troppo  pf  a 
dentiiperciocbervlòaliefaiidte  glirende  prooii:  la  troppo 
golaggine  gU  £a  prefuntuofi.  6c  la  foocrclua  prudenza  gli  rcrw 
dcrioudi . Dcuono  iCapiiaiumolcoauacduumenic  prouc- 
dercfdie  le  loro  tnUItie  non  s*aai^lcano,o  ^rotio,  o ne*  l U 
ti)»anzi  prookacer  premi  j acora^iofitde  toinacciar  caltigbi  a 
codardi^r  tenergli  fra  la  fperanza,e’l  tinnotc»  loleciti,  de  ani- 
tnofi.  L'cireicitodi  VirclUos’etaiidouoalUdelicarcau»  per 
quello  fù disfatto  facilmente  da  Verpcliano. 

II  (oldacofla  vita  dclt^ule  più  lofio  chc’l  etnie'  lo  c dedicato 
al  feruirio  del  Principe}dcue  cercar  modo  d* obcdiic  lenza  nio 
rirc.  Precipicandoli  ron  ifpende  la  vita  in  vtiksla getta  in  dan- 
no dd-fuo  Signore*  il  lerukio  delqiialc  è il  vincere, non  il  mo- 
rire: & appunto  coloro  perdonoc  he  motorio  L’t^rteienza 
necefiSed  quei  corpo  alla  nx>rte*rhe  non  può  icruirc  al  Prìnci- 
pe*leiM>n  v.uoè  vn  ptrniciofiffimotiefKfcrio  di  gloria  vana  > 
conirana  alia  buona  potitka*dc  vn'afiecto  lulìngbierotirùmico 
della  buona  diltiplina  militate . Anche  la  moKc  del  icniitore 
rade  voice  é il  Icmicio  del  Padrone. 

Gli  AfTirr  ),i  Peifid  Grcci>&  i Romaniti  gloriofi  fimi  de  qua 
lilÒDoquafiincred.blli*per  mantenimento  *&conter  atione 
t^adifciplina  miliiaret  fopraogn’akro  fiudto  aiceiero  fem- 
ore ad  imprimere  quefli  rre  pumi  ne  gli  animi  de  loldati  : Vo- 
tonù>Kiucrei)aa»  Obbcdiéxa.  Qudlicb*crano  flati  ben  nodrl* 
li  AHofiruni  nella  virtù  fin  da  niKmlb'  non  poteaaitogran^ 
faao  hauer  bifogno  di  buona  volontà  per  atti  vntaof) . 1 
C^tani^  condottieri  d^efierciti  benceleth , la^i.  & ifperi- 
noencati  prouot  ano  con  la  loro  marauigKofa,  de  imirabilc  vir- 
tù ciaicunoà  rìucririt.  Et  era  robedienza  fi  naturalmente  con- 
gjonta  alla  vclooià  & alla  riuerenza, ch’ella  dd  turco  era  ìnuio 
labile  fra  clTi . Cim  quelli  tic  pumi  i foldari  li  rcndeuano  più 
diooti  de  obedienua  kuo  Cap<rai(i,che  affeciiooati  a qualùque 
cola  lolTv  del  mondo.  Vedi  kjferctio, 

Mezodi  far  luiti  I foMati  ardiri>c  vatorofi,é  il  ddetto»  o co- 
me vogHamodir  la  Sce  Ita*  pc-rche  tutti  non  hanno  animo,  nc 
lutti lonodiipoUidicorpoa portar icrauagHdefa  militia:  a 
iìar  laidi  al  fieddotal  caldo,«l  fole, alia  luna»alla  fame,  alla  fot  e: 
non  a paOare  i giorni  intieri  lenza  tipolarc,  e le  notti  fcnza_# 
dormire:  non  a varcare  vn  rapido  torrente  a guazzo , a fallar 
vn  fnfro,aicaiai  vn  muro:  adaccettarc  come  Dauidde  vna^ 
disfida»  a far  cella  ad  vn  improuifo  aflalto,a  farli  incontro  alla 
furia  del  fùocoalla  tempefia  delle  caDnonaie»alla  procella  del 
karcbtbuggiate,a  i nembi  delle  cakineviucidc  gli  ogit  arden- 
tilde  fuochi  lauoraiMKm  ad  acrilchiare  la  vi»  , non  a sfidar  la 
morte  in  mille  guife.  Perciò  non  fideue  fidar  d'c^’vno,pet- 
che  i codardi  a gtiifa  di  pecore  ficabbiofe  auuilicanno  anche  j 
glialdiciydotie  aJrincontroivalorofi  adunaci  inficmeaccre- 
feooo  d’^nimoiC  di  forze.  A quello  fine  Iddio  ordinò  a Gqnta. 
ni  de  Giudci,cbc  prima  dicondur  l’cllerdco  alla  guerra  facen- 
'doG  innanzi  dicefiCTO  a gli  armati . Chi  édì  voi  paurofo , o tk 
snido  le  ne  litorni  a cafà»fir  quello  per  oon  impau tir, andando 
i cuori  de  fiaielli  arditnEr  perche  Tamorc  delle  mogJiyJelle  ca- 
fe  fabcicare,  delle  vigne»  de  de  Ornili  altre  dclicic , o commodi- 
ra  luol  riiitar  gli  huoroìni  da  perìcoli  della  guerra , e farli  più 
amici  della  vira,  cbcdell'honote:  vuolecbene  anchequefii 
fiano  ammeflì  al  rollo  de  foldari . Ikbe  ofieruaodo  Giuda.^ 
MacabeOi  benché  centra  vn’eflctcito  infinito  d’idolatri  bauef- 
le  pocbiflima  gente  » nondimeno  intimò  a quelli  che  fabrtea- 
unno  cale,  ebe  mcnauano  fpofe,cbe  pianiauano  vigne,  & che 
erano  di  poco  animo , che  doucflcro  ritornar  indietro  ciafeu- 
no  nella  propria  cala.  Sempre  i Gran  Opitaoi  hanno  farro 
pìàconiodcllabontà,che  della  moltitudine  de  foldati.  AleC> 
• undro  Magno  con  ucnca  milla  fanti , de  quattro  (Dilla  cauaiH 
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fog^gò  tutto  lOrienie.  Anrùbale  volendo  pagare ali’io^re- 
fa  djub’a»e  di  Roma  rimandò  a cala  lene  milla  Spagnoli»  nc* 
quali  hauca  (coperto  quakbc  rìmidiià , Itimando  che  fimil  gé- 
te  douellc  più  nuocere  che  giouate  ll  Conce  Alberico  da  Cu* 
nio  con  vn'dicrciiodicietu  loidacì  ltaliam»cb*cglicbiamòlt 
l^a  di  San  Giorgio»  caaiòd'halia  gflnglefi,  i Btitoni , de  al* 
tnHaibatioltcamoncani»  clic  i*haucuano lungo  tempo octu- 
para,éc  maltrattata . Di  Giorgio  Cafirìora  fi  si  cbc  in  tanto 
battaglie»  che  egli  fece  co  i Turchi,  non  bebbe  mai  focto  Tinle- 
gnepiù  di  feì  nuHacaualli,ctre  milla  fami  Ip^itiicoiquali  ricu 
però  il  tuo  picciolo  Stato  > e riportò  ^oriolìlTìme  vittorie  di 
Amorale»  e di  Maofnett*Principe  dcTurchi.  Nel  far  fcielta 
volcua  Piaione>cbegti  loldati  folTcro  tutti  ambide  Ari, ciod  clic 
A valeflèro  non  meno  della  deUra,  che  della  finillra  mano»  il 
che  eglipenfauapoteilifarcperviadìvn  lungo eficrcitio.E 
nella  icrinura  leggiamo  • dilettcccntoGtuJinìdi  Gabaa.^» 
che  lì  valeuano  della  finiltra,come  della  delira . Ma  lafciamo 
quello  conlidcratc  ad  altri:  come  arKhc  di  qual  naiione,c  da- 
tura,eflétcitioifìlonom  la, debbano  cicggctfì  gli  loldati,  per  ef- 
lere  quelle  cole  trattate  da  diuerfi  Iciitiori.  Siano  in  lomma 
di  vorpo  agile, robudu,rolerame  d*animo,pfonto,ardito,  e co- 
ragiolo:  d'eri  da i vinti  anni  fin'ai  re(Tanca,&  atKbc  di  piu  tetn 
po,  fecondo  la  complclfione . I Romani  voleuano  che  oltre  » 
CIÒ  follerò  ben  nati,  c dì  collnmi  fodcuoli.  ElTequie  de  loldati. 
Vedi  Eficquie. 

Soldati  foraftieri.  Vedi  £ferciti$ 
flrMiiero. 

Soldato  lue  qualità . 

Ogiiono  i foldati  effer  proumcialf,  eletti  per  boom  dalle.* 
V con^rure  che  nafeono  da  gli  anni,&  dalla  prefenza.  Ev 
febene  l^o  Rede  gli  Epiiotti  volcua  il  foldaro  grande,  e 
nondinicnopiù  da  confiderare  il  cuore  , che*!  cor^-,  perche 
net  cuorefono  i femi  del  valore, e della  fot  tezza-Celirc  ofler- 
Oaua  molro  la  difpofitionc  della  perfona,  & la  qualità  del  ri. 
guardare:  legni  in  vero, ne  fempre  fallaci,nc  l'empre  ficuri.Ma 
per  far  più  cerca  la  regola  baderà  per  quello  che  tocca  aireAc- 
rioic  fcirgtiere  il  (oldato  di  buon  linbito,  de  che  moAri  d’eOèce 
di  gagliarda  complcfifìone . Chi  (oUfati  hauera  ben  babiruati,  o 
cottumad  (cntiia  bcncficionotabilifTimo . Da  buoni  cofluinì 
non  pofiooo  nakxte  pcnficri  né  operarioni  (è  non  buone  > de 
booorate,  pctchc  la  virtù  (laquale  per  bora  non  fidìllingtie, 
né  da  coAumì.  né  dalla  buona  creanza  ) fati  fempre  il  foldato 
ardito, Accoraggiolo:  non  mai  cimido,remctario,o  inlbfcnici 
morra  più  tolto  cbc  fuggire, & terrà  per  propria  la  caulà  dd 
Principe. 

Il  buon  foldato,  dice  rantcore  della  CaAramefione  » deue., 
bauer  gli  occhi  grandi , il  collo  neroofo,  lo  Aomaco  alto , le 
dica  lunghe , il  ventre  piatto , la  gamba  aldorca,  e*l  prede^^ 
fecco. 

Sole. 

IL  Sole  quanto  più  é alzato  fopra  l’orrzonte»  catto  meno 
fa  ombra. 

Non  é anche  tramontato  il  Sole  di  tutti  ì giorni  dific  FiUp> 
po  il  Macedone  centra  dcTefiali. 

Gli  Llucti)  adorauaoo  il  Sole  co'l  dico  alfa  bocca,  Gierogiì- 
ficodeUariuerenza,cbefi dcueallecofediuine . Altricontra 
riltefioSole  cadente  adunauano  naalcdicionidcimpropcrif. 
Simbolo  di  coloro  a cui  fpira  rautorità. 

La  più  benefica  cofa  dù  fia  al  mondo  tra  le  feconde caufeé 
i1Solc>autore  della  generadone  di  tutte  le  cofcvìfibìli.  I Per. 
fiant»  gliEgidj,iFenid,gli  AlTìrii»i  Greci > etant'altri,  tutd 
fadorauaoo»comeconleruatore  di  quello  mondo  infariore,e 
come  Re  della  luce,  deilaquale  non  vede  rocchio  hu mano  co- 
fa  più  degna,  ne  più  mciauigliofa. 

Alcuni  Filolofì  fi  perluafeto  chc’l  Sole  foUc  vn  fimulacro  di 
Dio:  Altri  chefofiélalUnzadiDio:  Et  Analagora  fu  bandito 
com’empio , p«cbe  volcua  pcrluadcrc  alle  genti  cbe*l  Sole^^ 
foOèvn  fieno  iofitocaio. 
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Il  Sole  pitrooe  di  tutte  le  vitiù  elctnentirl . e da  fe  !>>«*>  ^ 
celellc  lume  Uluoiina  j»n  pur  i deli.l’atU.rMqoa,  i corpi.1  dia 

fani.  ma  la  tetta  ancoia,cotpo«»acomiutalmeiite:  pciwta 

le  ofcuiiilinie  vi  (cete.  e'I  più  piofondo , e fccteio 

niedeCma,  cpettuuodiBoodendoi  luoi  laggi.a  guila di  (pi- 
dio dà  vita,  fenib.  & moto  all’vniuedo . i fo«e  ^viu, 
cuote  del  cielo,  occhio  del  mondo,  Iole  fia  tutte  le  Siclle.ima- 
aine  del  (optemo  Munaica,c  del  viuol>o  perfetto  fiitmlacto. 
Li  foa  effenaa  iocHibikneoie  ne  lapptefenta  il  Padre,  lo  (ptem 
dote  il  Fieiio,c’l  caldo  lo  Spitito  Santo:  Dalla  virtù  fìndroenre 
fua  quanto  di  buono  qui  giù  habbiaino  tutto  dctiua;  Si  pel  lo 
medcriroo  tutti  i moti  de  gli  alni  pianeti  ptendono  notine  di- 

^DO^iliooCl  c rcEOla, domandandoti  diuroit  nottuMì»»meridio- 
iuli>  aQUÌlt>nari>  ofieniaU»  occìdcoiali,  dircrti’i  retrogradi  » cui 
feguono  ladìftiniioncdccliraiiclc  quadi»paciiic routationi i 
de  tempi. 


So 

cena, petcha parla  reco foftcflb:& foco  fefleSbviuet&col 
fuo  animo  (a  diftoifi  pieni  di  confolatione  è di  guHo.All'igno-, 
tante  ai,  che  e moleaiflìma  la  (olitudinc,  e gli  c anche  mutile. 
Vedi  Attiratela. 

Solitudine  religiofa.  ‘ 

IL  rcUgìofo  che  non  è fcaltto  é rubalo  11  penderò  é vn  Iadro> 
che  Tpefle  volte  ruba  la  rolitudinc  del  cuore  > e nulla  rende 
quella  dd  corpo.  Moie  il  pefee  fuori  delhacqua.  Si  mctic  à pe«, 
^olo  il  Monaco  fuori  dd la  cella. 


N! 


Solitudine. 

r On  (empie  babiiano  i palazzi  maggiori  i migliori  .Vn'- 
X ’X  burnii  capanna  racchiude  tal  velia  vn'animo  grande . oC 

vnarozafcorzavnfplendidodiamamc.  ^ 

Le  dilcipline  c’hanno  per  loro  alberghi  gli  atumt  tranquilli , 
fufifiono  a’ddcrti,  & luoghi  folitaril. 

Le  Mule  non  fì  iono  mai  dilungate  troppoda  loro  monia- 

”*  lìobilmentc  fi  conuerfa  ticUa  folituditic , c quanto 

filluntano  l’anime  fra  quelle  ombre.  O Dm  petclm  non  ho 
natole  ballcuoliad  ilpiimcre  quella  venta  iCJui  lolleuartdo  i 
f-buomo  in  Dio , fcnic  nel  (ollcuaifl  cadete  d'aitorno  tutti  gU 

affetti  del  mondo, e lolleuato  poi  contempla  il  vctoiuttodcl- 

la  vira  celcflc  > c s’accorge  del  puro  nulla  delle  fehcjia  terrene. 
Ouiui  fi  concentra  io  (piiiio  nel  (uo  Fattore , c di  beata  mtic- 
iczza  (ente  disfarli,  ne  pei  altro  fi  disfa,  clrc  pet  potete  piu  in- 
timamente pc  nettare  in  luitc  le  fouecebio  e ratdiic  di  munto 
inolttarfi,  c^i  con  la  gloria  il  cafliga . E in  quelle  perdite  efla- 
liehe  tiilt:  medefimo  tioua  lo  Ipinio  le  vere  caparre  della  lua 
falute.  A ti  (Itcui  cancelli,  a si  gioconde  anguIUe  nuouc  1 am- 
ine nolltc  prendono  in  mano  la  penna  della  fede, & mlonden- 
doUnclIc  fiillc  del  piopiio  sfacimclo  fottofenuonoa  gli  obli- 
zbi  della  ctcatione,&  intingendola  nel  laiiguc  del  Kedcntoie, 
ficonolcono  le  gtaiie  della  Redemione  ; c bagnamlola  in  fine 
nelle  laerimc  della  rtopria  dolcezza,  fanno  al  tot  Signore  ma 
ticcuma  di  quegli  albggi , che  gouonodcUa  luiuta  glotifica- 

' "^Chi  abbandona  la  pallia  in  tempo  di  nreeiriià  per  viuere  a 
(e  llcfib  in  tolitudinc  c ingiaio  . Clii  fi  tinta  uopo  hauci  latto 
afiài:  o lafcia  pc  itone  toftkicnii  a poict  tot  giouaittoucio  lat- 
te in  tempo  iiclqualc  di  lui  non  è biiogno.non  deue  efiet  biato 
maio.  Anche  nella  lolituuinc  può  l'Imoino  lauto  giouaic  alla 
Rcpublica  col  configlio.con  ilcliuct  optie,&  cot  inlegnat  col 
fuo  eOempio  alimi  ad  efici  modelli , temperati , & di  uni^ 
tiludenza  di  lapet  vincer  il  mondo,  piima  ch’egli  vinca  noi.  K 
roodctai  la  palEone  ptinia  che  l'ambinone  moJcli  min  i no- 
flti  aSellI  Gran  viiiù  di  colui  è,che  potevo  clfet  grande  b co- 
tenia  d'tlTcì  mediocre,  & fiigge.  Se  ticufaqnei  uoghi.  Si  quei 
carichi»  chea  lungo  andare  Joglion  dare  più  fiele»  che  micio . 
Dauiddepetglidciciti.e  lolitudinidi  Palcftim  tele  Irutn  it> 
finiti  ; Si  in  patiicolatc  al  luono  d'Atj  a cantò  i fuoi  g‘>  qj!''** 
compoAi,  e dettati  Salmi . in  manicia  che  la  fobmdini;  di  Da- 
uiddrinfegnò  più  che  la  Catbcdia  di  mai  i japicnti  della  Gte- 
ciai  c di  Roma.  Piatone  re'  libci  dclb  Rcpublica  clalta  quanto 
fi  polla  dite  la  vita  foliiatia.  Seneca  adctuia.cbc  di  piu  f tohtto 
fù  alla  Grecia  l’oiio,e  la  loliiudinc  di  Clcanic,c  di  Zenont^-, 
clic’I  fudor , c'I  ttauaglio  de  più  famofi  Greci . Anche  Gaione 

Cenlotino  cbiamaio  da  Plinio  perfetto  Capiimoi  Kttctio  ^ 

tatorc,6c  perfetto  Senatote,dcpo  cflci  Sialo  Queliotc, Tribù 
oo  miliu"'  PteioicCcnfoteic  Gonlolc.òc  omnute  le  mag- 
giori dignità  di  Roma,lc  n'andò  a viucie  ad  vn  luo  podere  ; In 
unto  ebe  fufciiito:  Che  loloCaionc  lapca  viucrc.  Finalmen- 
te  il  gran  Pciicle  Attenicic  doitoncllc  icicnzc.  òc  valente  ncU 
l’atroc.lalciau  Atene  fi  riiiiò  in  Iqogo  loliiaim  Si  abictto.alU 

ingieflodelqualc  intagliòqucllc  parole.  Awm  Fcriwn/iitr.cr 

^"Vlon  fente  vn  Icitcìato  tedio  della  loliiudineiud  della  tinta- 
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Pi  indp  i»  che  non  f oo  nati  per  k>ro»ina  per  gli  loro  Suti,&  pec 
gli  popoli»  fopraiquali  lanocoflìtuici.  Non  hanno  inqueflo 
maic  alno  porto»  che  la  fcpoituniE  bifògna  che  nx>rano  nei- 
ractionc.  ' 

r' 

Solleuationc.  ‘ , 

I 

SEnzarappoggiodc’  pocenti  pcrfonela  plebe  ò/acilmentc 
perde  i’ardìrctò  difficiimcncefi  riroiue.  Le  folicuatìooi  po« 
polari  fono  più  furiofe»  cbccoUaoci.  11  fondamento  locbiacà 
aliietanto  rpai  ficuio  > quanto  c certo  il  rilciuo  di  chi  lo  fabri-^ 
ca;  perche  la  vita  de  gli  autori»  ò fautori  delle  ribelbonicooo 
meno  dubbia,  efie  ilfine  di  eCTe . 

Nelle  folle  uationi  biiogna  oppotfi  a coloro  che  fono  aflbiu* 
umenic  fuddici. 

il  lollcuaifi  centra  ilgouerno  tende  meno  odiofo  I1ix>me 
dckia  cibcilionc:  inganua  1 popoli»e  fdueoie  anche  per  vn  poco 
i rrincipi»chc  tal  volta  nódifccrnonocofi  di  primo  colpo  qud. 
l’an^iuoot;  che  compaiifce  mafciicrata  di  difgufio.Dooraooo 
cflì  Piin^ipi  tener  miniQri  difin^olac  bontà»  c di  cimeotau^ 

{irudcza»fcr  poter  nelle  prime  vod  afficucarfi  della  falfiià  del» 
a quei  da,  e ptocuiarc  ix:l  primo  ingroOb  dì  fcbiacdac  il  capo 
àqueirboriibile  ferpcntc . Vedi  RtbtiU«nt.  SttUttme.  1 
Le  luUeuationì  nate  da  fubùo  fdegno  prcAo  fi  fermanotpro* 
dotte  da  odio  infanabili . Nafcc  quefia  dalVbabico»  quella 
da  pafTìonciondcficoinc  vna  pafltone  pafia  più  tofio»chevna 
diipouuone>e  vn'babùo»cofi  l'ira  più  prefio  fi  panCfChe  l’odio» 
ilqualc  è molto  peggiore.  ■ 

Tutto  qudio  che  dimanda  vn'dTcrdto  follcuato  per  odio» 
lo  dimanda  per  coloiùc  la  fua  fcclcratezia  . Il  concc^rglickH 
od  oficiùoe  pane  c va  renderlo  più  infoiente  > e fomemario  à 
dimaodar  coic  luaggioi  i . La  più  ficura  c di  mofirargli  i dena- 
tiioaudarlotraucncudo  tanto»  ebe  fipoila  coDcertarcquel 
che  biiogna»  e poi  ugUarlo  a pezzi»  cllcodo  ìmpofiTibile  il  quie- 
tarlo.  ^ 

Le  (òUctiationi  in  tempo  ebe'i  nemico  e a fronte»  s'ac^uic» 
tino  in  ognipeggior  modo»  concedendo  loco  tutto  cièche 
dùnandano  gjiulto  , oingiufio  che  fia . 1 Romani  bauendo 
vicini  i nemici  » & clléndo  in  difeordia  eoo  la  plebe»  ella  lici- 
tati sù  l’Auenùno  Itaua  laida  non  voler  far  raccia  > fe  non..# 
gli  erano  convcduce  molte  cole»  cbcdimindaua.  Il  Senato  d& 
terminò  dì  riconcigliaila  permettendo  tutto  ciò  clic  Icppe  di- 
mandare . E*m  per  , prr  ru9nc»lumism 

t$  tfiC  . 

Capitano  temuto  dal  proptio-eficrcìio  puòincafodiloUe- 
uationc  Upoi  fi  a qual  fi  voglia  pericolo  » che  farà  facile  a tiu- 
Icirgh  ogni  cola.  Amato»  vi  rimarrà  per  lo  più  motto.La  ragio. 
nc della  dièci enza  c»pcicbe  lacolleralupcca  l’anaoie»c  vien  t 
ammazzata  dal  timore»  clTcndo  ella  con  ifpecanza  di  vedetta 
in  quanto  pofiibile»  laquale  Ipcranza  vien  Icuau  dal  timore» 
& i n vece  di  cflà  fou'entra  il  dolore . Per  ia  ftefla  ragion  aii- 
uienc  che  fi  lollcuano  più  gli  clleiciii  guidati  da  Capuani  ama 

li,  chcdaccmuti>comefi  vidcdi  quello  d’Aleflaodto  M^no» 

c di  quello  d' Annibale  Capitani  tcmutì.E  per  contrario  di  qdd 
di  Germanico»  e di  Scipione  Capitani  amati. 

L'tngelofire  i loldaii  nelle  fòllcuatiom  è mezo  vtile  a tig- 
nargli. Alcfiandro  il  Grande»  mofirando  di  non  cutarfi  più  ^ 
foldaii  diMacedooia,da(Oc’bcbbcaPcdMDÌ  lagoardiadeUa 

oioona 
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propria  per rona  * 1 6attì  loro  aUci  bonori  » vennero  rotti  i Ma- 
cedoni tuppliclKruolmenie  ad  buro>)iat6. 

Atlanti  cbe'l  Principe  elpof^la  Maeflà  Tua  ne'iumulii  > d 
iempre  meglio  prcmciicre  perfòna  talc>che  dirprezzata  n'hab 
biavn'alcra maggiore permandarui.  VedeodoiI  padredì  fa- 
tniglìai  che  gli  AgrìcuUori  della  Tua  vigna  metteuano foSb- 
pra  ogni  cofa  • non  bauendo  altro  da  mandami  > chei  ferui  i c'I 
figliuolo*  mandò  prima  i leiui  *i  quali  eflendo  Rati  ammazza* 
ti*  c lapidati*  vi  mandò  fìnaimcmeil  figliuolo  * che  fùl'vUimo 
in  rifugio. 

Somiglianza.  Vedi  Smtglianz,*. 
Sonatore. 

NOn  h fon'trorc  d‘inftromenro,che  volentieri  non  efeo-^ 
dei  tuoi;0>r  dril'jimuniatle  sà'^chc  quelli  che  l’alcolcano 
le  ne  dilcuino . Wcdiyirtevile^ 

Sonno. 

Mai  fece  chi  maritò  al  Sonno  le  Grafie*  non  conuenendo 
che  la  grafia  ^er  akun  tempo doimt. 

£ il  Tonno  nxzo  tra  la  vitai  e la  mone.*  e come  mero  deca* 
doperai  n mezanamentc. 

òV«//c  qtttd  efi/tmmugrhdtnifi mortts  J Ma  fe’l  fon- 
ilo c ombra*&  imagincdi  mone*  cetto  cbe'l  mcridianorarala 
morte  ìUc(ra>icriucndo  Ippocrate  cbc'l  lunno  della  tetza  bora 
«Idi  giornea  fera c p< iTìmo. 

Oi  fra  gli  anricbbtamaua  profondo  Tonno  fagrifìcaaa  al 
Nume  dell'eloquenza. 

Meritano  i Tonni  con  ragione  il  titolo  de  pigri  * perche  non 
iiuino  mai  arrìuarca  gli occhi de'rrauaglianWafilittì. 

£ il  Tonno  ( dice  AriAotile  ) Co»Mmtu  cttierts  miro  * (T  tré- 
gWMÙJ  etreum  obffltPHtét.  Altri  il  Tonno  dicono  elTcre  vn  riti- 
famemo  de  gli  Tpiriti  TcnAtiui  per  conferuacione  dell'animale; 
perdoebe  la  quiete  i il  rilloro  dì  tutto  ciò  che  fai  cando  fi  (lan- 
ca . Tanto  più  ebe  te  tenebre  deftiaace  al  Tonno  Tono  nemiclic 
ancb'eile  deiropcrarc.UKben  poceua  Iddio  creardue  foli*vno 
cbeTorgeAe»eratrrocl>ecramonra(re*  fenon haueflc voluto 
che  gli  animali  cui  lipoto  fi  riltoraficro. 

E^im  Salsa  vedendofi  colmo  dc'più  cccellentifauori  dell’ 
Imperio  de  Turchr,prcacdendo  quanto  quelli  Tauori  bano  in- 
conAanti*  & fpclle  volte  foi  petti  del  Patrone*  o la  gclofia  de  gli 
amkì*o  rinaidia  de  nemicMi  conueriiua  ìneAremi  infortuni  j, 
fupplicòSulcan  Solimano  di  pet  mettergli  chegiHkrAcd’vna..*» 
forrana  manco  inu)diata*c  ptn  bcura  Aflìcuraii  ( gli  difife  Soli- 
mano} cberaDroChe(arai>nvita*nontifaiòmorÌre.  OAer- 
uogli  la  promefla  * poiché  gli  lece  tagliar  la  leÀa  mentre  die 
dormiua*&  qucAo  Tu  conlcglio  d'vn  tuo  Prac  dell'Alcorano  » 
^glidiUe*  chedtqiKAomodonon  mancaiebbc  di  parola» 
poìe^  chi  dorme  non  è in  vita. 

Come  è la  vctita*chc  alcuni  animali  dormono  rutto  rinucr- 

no  Tenza  punto  dcAarfi  *cofi  può  elTer  auucmuo  diquaUbg 9 

buomojcomc  (iferiueda  più  di  vno  £ tebene  AriAotilecCri- 
fippo  fono  contrari]  ncll’airgrìarne  la  cagione*  non  negano 
però*ne  nieironoin  dubbio  la  donnitionedi  rant'anni  di  culo- 
ro*de  quali  c(Tì  ccxitcndono.  Et  éda  auuenire*  che  quelli»  de 
quali  fi  faiuebauer  lunghe  Aagioni  dormito,  non  fi  troua»  che 
inuecchlaAcro  punto  per  lungbi/Tìmo  » che  ToAc  il  lonno  * ma 
cali  fi  de  Aarono*quaii  vi  fi  poterò. 

l.’inienfionedcl  crauagliopuòcflcr  ralc  > che  talhora  oppri- 
ma la  perfonaiC  la  TproTondi  nel  lonno.  Mario  nelI’vUima  bat- 
taglia conica  SiIia*dopo  haucr  ordinato  il  luo  eflcrcito*&  dato 
il  legno  della bartaglia»  ridotto  inanfìctadi  Ijpìritofi  coteò  Tot- 
IO  vn'albero  perrÌpolarfi»c  fi  aJormeniòcou  Toitetcbcappcn- 
na  potè  fiicgliarfi  per  la  rotta*  & fuga  delle  lùc  genti  * che  non 
potè  manco  vederle  combattere . l^rqueAa  ìAcAa  cagiono 
poterò  faciluKme  i tre  Apofioli  QcUlK>no  rcIUrc  dal  medefi- 
mo  Tonno  forprefi  & aggrauati. 

Lagrandezzadclcuotcioalaioipuòa  tal  fegno  arrioare» 
die  ne  gliefiretni pericoli nòli  lafdencrare  in  maggior  coin- 
raotione  di  qoelJo*cb'cmrarebbooo  ne  gli  accidenti  ordinari) . 
fimago»  Alc&uidro  nei  giorno  preferiteo  alla  buuglù  con- 
Cmma  Aw»U  Btrmé  Prtms . 
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tra  Dario  » dormì  cofi  proToodamenie , & a coli  gran  giorno» 
che  Paitnenionc  Tù  coAretto  d'entrare  nella  fua  camera*  Se 
accoAandofi  al  Tuo  lato  chiamarlo  due  > o tre  volte  per  nome 
per  ifucgUarlo  sforzandolo  a queAola  breuiti  del  tempo  d'an. 
dare  a combattere.L’lmpcracore  Ottone  bauendo  riiolmnd*- 
vccidcrfit&  l’ìAcfla  notte  dopo  liauer  ordinato  i Tuoi  atlari  do- 
iDcnici*  diuife  i luci  danari  a Tauitoti  « & bauendo  dato  il  filo 
a)  taglio  d'vna  fpada>dclla  quale  fi  volta  fornire  a taTef^o,aó 
afpcttàdo  altro  diedi  Tapcrc*  le  daTcunode  gli  amici  luci  fi  ern 
ritirato  in  ficuro  > s'adormentò  lOfi  profondameotc»cbe  i luci 
fitruitori  della  camera  l'vdiuano  rullare:  L’iReflb  Tetiuefi  di 
Catone  VticcnTe»cbe  eflendo  in  punto  per  darli  mofte»m«ure 
afpenaua  auuiTo»le  i Senacoci»  c^  lo  foceuano  ritirare  s'erano 
aliai  gali  dal  poriod'Vci.at  fi  polecofifortemcme  a dormire, 
che  dalla  camera  vicina  s'vdiua  ToAìace  : & bauendoio  foeglia» 
tOiqucllo  ebe  egli  haucua  mandato  vcriò  il  potto*pcr  auuilàr. 
IO)Cbe’l  trauagiio  del  mare  iinpcdiua  i Senatori  di  far  vda»  egli 
ne  rimandò  vn'atcro,&  ricorcandofi  nel  lctto*lc  ne  cornò  a don 
mire  fin  ramo  ebe  l'a Aìiutò  delia  partita  loro. 

E'il  lonno  canto  neccAatioall’huomo»  cb’ancbe  daque.lo 
dipende  la  vita  del  medefitno  Pvtleo  Rèdi  Macedonia  Tù 
fattoi  Komaprigio.ie  morÌrc*con  impedirgli  il  dornonc.  Ma 
Plinio  riTeriicc  d’aicuni  c'banno  viuuto  lungamente  lenza  pun 
IO  dotmire. 

Sopportare.  Vedi  Patienz>a. 

SO.iu  quei  mali  più  lopporcabili  > clic  maio  hanno  del  ver- 
gognuio . 

Sordidezza. 

NOn  fono  da  abborrìrfi  i logori,  anzi  Araccìarì  veAimèn- 
ti.  Le  lordure  & iordidezze  Tono  quelle  che  rendono  gli 
huomini  ben  natiabbomineuoli . L'andar  Aracciato  puòeffof 
colpa  di  fortuna, ma  la  lordura*e  puzza  danno  legno  di  vilt^  df 
poca  cteaoza)C  di  poco  rìTpetco . Vedi  jittti*turs. 

Sorte  elettione.  ’ 

Modo  d'eleggere  meno  nroduciiuo  d’inuidia  c quello  dcL 
la  forte.  Col  medefimo  volle  Iddio  nc’libri  degli  Rò 
eleggete  egli  la  prima  volta  il  primo  Re.  che  lù  Saulle. 

V lac  la  Iurte  nelle  cole  ciuili»c  temporali  a buon  fine»&  con 
le  douuie  circoltanze  è pcrmdro  anche  boggidi,  & vTafi  in  più 
luoghi  fuori  dfogni  iupctlliiionc;ma  J'intornn  alle  cofo  & per. 
fonc  lat  re  la  Tone  S vieraca.Chc  benché  anticamente>&  anche 
vn  pocosù’l  principio  della  nalcentc  Cbiela  ella  s'vfaAc  fimiU 
mcnte  incorno  aU'clcttione  delle  pcrione  Tacrc*nondimcno  ef. 
Ia*è  prohibira  dalla  venuta  di  Chrillo  m qua, come  fono  altresì 
probibite  tutte  l'aitrc  ceremonìe  legali,  ji^efteics  (laiuc  Btda  ) 
4/7/r  Sftrttum /4nOnm  tn  eieSbpne  Aijutkt*  Mdhue  Ug*b 
WfomM  vjéj  ftu/[e;fc/ì  Sftritnm  vtrof^niknm  éieuftum  mm  Mm~ 
fitMj/fTiem  MÓh$éiu^e , fedfoU  cy«/  crMinu  dd  Ùtum , tttuntd 
ddsunSio . 

Nel  contraAonato  fra£Juidio,&  Epiro*  fo  fi  doueuano 
gli  AmbjrciatocieJcggere  da  Magiltraci,  o pure  a forre,  Elui- 
dicH  chela  primaopinionetetuua  dific,  chela  Torte,  &TVr- 
nademtoallaqualcinomidecoocurienti  fi  metteuano  non 
diAingucuano  i coAumi  levo  » & per  conlegucnza  non  fi  do. 
ucua*  nc  poceua  in  quella  maniera  dilccrneie  i mcriieuoli , ÒC 
atti  a quella  carica  Se  la  fori  nna*o  Tcm  te  fi  pt  ende  nel  modo» 
die  la  preforo  gli  ancichi  per  vna  Dea  cieca*  inAabile,c  foggie- 
rà* polla  non  ad  altro  fine  (opra  vna  ruota,  ebeper  dimollra- 
te  la  lua  volubilÌti*certamentc  ella  non  regge  le  cofo  del  mon- 
do,  ne  accomoda  con  ficuro  maneggio  le  viciflìiudimhuma- 
ne;  Ma  fo  per  fortuna  s'incende  la  diipofitrone*e  prouidenza» 
che  Dio  tiene  dclfo  Creature*  benebe  pk  ciofo,  non  v'è  dubbie» 
ebe  queAa  a Tuo  piacere  maneggia  tutte  le  operationi  Tubiti- 
nari  * & TòcTe  in  tal  lenfo  ì Romani  la  chiamarono  Dea . Ve- 
di EUtttmt, 

Diueriamente  fi  prende cpieAa  vocedi  forte  * ma  tralafaa- 
te  rari!  Iceleraie  a gli  artefi^  1 toro  * ebe  a oegoti)  di  Stato  nul- 
la appartengono  «ancorché  molti  l*habbÌano  lalboia  iuqucAì 
viate  » fi  auucttelolaoxnccdi  quella  lotte*  ebe  nc  giiafiari  di 
P p Stato 
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Stato  fpcflb  tra  huommì  faui j f>  fuole  praitìcare  QueHo  modo 
dicracrarc  per  via  di  (orte  pare  infe^nafo  dalla  Nat ura>pntche 
i fanciulli  lenza  marUri  nei  le  loro  diHermzc>  con  l'vib  di  cer* 
te  fiefluclie  ineguali  fa»no  la  medclima  giudice.  Comiiuiando 
ciò  oc  gli  liuominiidc  conoiccndoG  buono  nelle  eleuioni  vici, 
re  di  dubbietà^ianno  alla  mede(ìma(ch’ai(ro  non  é che  lJdÌo>o 
mÌRÌdra  di  Diotfc  pure  alcuna  coJajllrDili  ÙMereiTì  di  Stato  ri* 
meflb  tocalmente.  La  prima  forma  di  procedere  ne‘publici  ik- 
gotija  forte.cominciò  da  gli  Hcbrcj^  & molte cofcyche  appar- 
cencuano  alle  Ttibùi&  a gli  offici)  tra  fìgliuolidi  AtOnc>diCa* 
lcb,di  Giuda»e  di  Cìolctfo  fi  rimcQero  alla  Ione.  t[  quando  al 
tem^  de  Giudici  fi  cominciò  a crarcare  della  crcationed’va 
Rèi»  quella  iflelTa  forte  fi  verme  a ricorrere»  come  ne  apparo* 
DO  alcuni  vclligi  in  Samuele.  Quello  nu>do  nondimeno  li  ve* 
de»  clrebbe  più  alto  principio  ; poiché  Giolue  compani  te  prò* 
uincie  della  terra  di  promilTìone  alle  Tribù  Hebree:  & sltebbe 
quella  per  tanto  giulls.chc  cócinuò  nc  gli  Apolidi»  nel  nume* 

* ro  de  quali doucodofi  eleggere»  o Mattia»  o fìarfain»  la  fono 
cadde  (òpra  Mattia.  Maquandopoi  fra  loro  dilcefe  lo  Spirito 
Santo»  perche  vfeirono  d'ogni  duobio  nó  hebbero  piu  bilogno 
di  (ortcìcumeconliderafieda  l Romani  della  medcfimalilcr. 
uirono  nella  dillributione  delle  Prouincic,  c d’alcri  magiftratì, 
de  forfè  ll^ebbero  d^li  Atcniclì,&  quelli  da  gli  antichi  Siculi  » 
che  prima  de  gfiltcHi  la  tennero  nel  dillribui  re  gii  òllìcij.I  mo 
dì  di  caminarc  con  si  fatto  goucrno  fono  molti  ; ma  il  più  co* 
modo  c riporre  in  alato  valoi  nomi  di  coloro  cIk  a magillra* 
ti  concortcino»&  dal  vafo  farli  cfiraeredapcrronadcflinaia»da 
chi  ha  potclU  di  farlo.Ma  nel  porre  dentro  i nomi»  le  non  s’vfa 
quella  pnjdcnza»di  poruì  Colo  i nomi  di  coloro»  che  fono  atti  a 
reggere  il  pefo  del  magifiratoiper  cui  fi  viene  alla  force,  fi  pof* 
fono  cagionare  molti  difordini . Lafeiamo  llare»cbe  le  i nomi 
di  perfonc  indegne»  cflcodo  polle  nel  vafo , fi  promoucflcro  al 
n^ifirato  » che  non  Iole  la  perfona  » ma  roffido  caderebbe  in 
dilprcgglo^Qucllo  ancora  di  peggio  auuenir  pocrebbe»cbe  ac. 
corgendoli  le  gemi  quanto  fiapcricoloio  quello  modo  di  go* 
Uernarfi  a fortodclitKraQcro  di  mutar  Scaco.  La  Rcpublica-*# 
dHera  » eleggendo  eoa  maoiera  cale  vn'huomo  vile  a fommo 
magifiratoili  giudicò  cofi  (proportio  na  coicite  (^n'vno  fi  diede 
per  ifebernoa  ridere, e lo  Stato  inalerà  forma  fi  mutò. 

Sortita. 

NEIle  fortite  il  capo deue  dar  falde, e non  fcaafarli,af!incKe 
la  fila  prefenza  mantenga  nel  lor  douere  glj  a{rcdiatori,& 
b*  fauorifea  la  ritirata  di  coloro»  ebe  fono  vfeiti . Auuertendo» 
ebe  venendo  i tilorpintì  in  dietro  » gli  afialicori  coofùfamcncc 
infieme  non  enteinodeniro  con  elfi . Vedi  Affkd^, 

Sofpenfìone  d’animo. 

Vando  l’animo  (la  fofpcfo  crai  fare»o'I  non  far  vna  cofa» 
v/  molto  poco  vi  vuole  a far  dar  il  tratto  alla  bilancia:  Vna 
a^i  leggiera  ragione, vn  tratto  d’elTempiu  fa  il  pelò . Ma  vi  é 
gran  dincrenza  fra  l’irrifolutione  » & la  lolpcnfione  d’animo  » 
(bc  fi  fa  per  la  concorrenza, & egualità  delle  ragioni. 

Solpetto . 

IL  fofp^o,  & la  facilità  del  credere  tutte  le  cofedìllruggono 
le  amicltic»le  alfa  [ioni  de  gli  piu  (labili, e fermi. 

In  vnaCitta  libera  la  gran  virtù,  e ripuucione  d’vn  folo  d 
fempte  fofpetta. 

Nelle  cofedi  Stato  entrano  ì Principi  prontaiucnte  indilli^ 
denza  de  loro  più  confidenti  : òi  il  foipcteo  c vn  oflb  dcil^vcc. 
cbiezza  di  fua  natura  roto  volentieri. 

Nc’prhnifofpecticontralafcdclràdiqaalunque  filìa  li  ag- 
giunge incontinente  la  parctcipaiionede  gli  amici.  Si  fa  vn’e- 
(atu  reuiUadelle  anioni  paifitte, iequali  canccllano>oucrocoo* 
fermano  il  dubbio  delle  prefenti. 

Cbi  forpctudcliavita  fiigga  t conuiti , Se  le  fede  puUicIte, 
Uioglii  opf  ottunillìmi  a nuocere. 

Il  lo^tto  dcome  vna  femenza  molto  facile  a frutificarc  io 
quegli  Suti , ebe  già  Iòn  difpolU  per  il  vomero  delia  difeoedia  x 
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& (e  nel  bel  pt incipio  del  fuo  fpuntatc  non  ù.  Oerpa , o foffocfc 
fuò  cagionar  gran  malt,c  druilionc. 

Oli  vuol  coprite  il  proprio  honotc  contri  le  nulcdiceniia 
Don  deue  lalaar  luogo  al  lolpctro. 

11  (olpeico  c vn  certo  liabrto  della  nodra  imaginaiionc , il- 
qualc  con  qualche  ptccedenie  dilcotlo  dilpone  la  medeUma  al 
dubbiOià:  alla  pcrplellita,  onde  poi  ire  nalccqudl'opinione  li. 
tiillra,  fic  quella  incertezza  d'anirao  che  ne  riauaglia.  Vedi 

Mettere  in  lofpetto. 

CEfiale  ancor  c’haucITc  faccheggiaro  l’Ifole  de  Battauì , nò 
voile  però  punto  toccai  le  ville  c i campi  di  Ciuilcj  Noia 
arie  Ducum , cUcndo  arte  vfitata  de  i Capitani , il  far  quello 
per  mcucre  in  lolpetto  il  ncmico.comc  lece  Annibòlc,cl<^ 
meffi  a fccro,&  a foco  i campi  di  tutta  rItaJia,  non  perniile  cIk 
folle  pur  tocca  vna  pianta  della  Villa  di  Fabio  Mafiìmo , per- 
che faceiJe  credere  a Romani , che  da  ciò  procedere  qucll'an- 
dar  tanto  adagio  dciriftcITo  Fabio.  E ccrro  cb'elia  c vn'ane^j 
molto  a tia  a generar  diùidanza,ond’c  mrctlfario  ripararui,co- 
me  pur  vi  riparò  l•iltelIo  Fabio.  Conoiciuioegliil  (olpettodcU 
la  RepuUIca , c vedendo  che  la  medclìma  non  condelccndcmt 
al  partito  da  lui  founaro  con  Annibale;  che  nello  icainbiar  de 
prigioni  colui  die  n’baueiTe  meno , pagailc  la  ratta  a chi  n’Ira- 
uclTe  più,  ptu  Jcntcttìcnic  dicd’ordinc , tbc  fi  vcndelfe  dettai 
villa , & col  danaro  dtc  nc  cauò  fodisfece  al  parto  foctiuto  col 
nemicoiin  tal  mudo  liberandoli  dal  lolpctco  incui  era  caduco  • 
Nc’primi  anni  della  Republiea  la  mcdcCtna  arte  fi'i  giudicato , 
che  loflc  tenuta  da  CocioUno,fatto  nemico  della  iua  patria.^; 
pcrciocbe  nel  dar  il guado  al  contado  Romano,  ordinò  ebe  nó 
tolTcro  oiTcfi  i poderi  de  nobili , a fine  nalceOc  difeordta  tra  I4 
nobiltà»  e la  plebe  : e (irebbe  lenz'akun  dubbio  nata,  ic’l  timor 
di  fuori  non  hauclTcacquciuic  le  difcordic  di  denao.  Zeno-* 
nc  Filoloto  con  arte  non  dilTìaiilc  mede  tal  diffidenza  nell  ani- 
mo di  Filari  Tiranno  d’^r/gcnto,  acculando  come  partecipi 
della  congiura  conirad  i luì  gli  più  cari  amici.cbe  egli  baucua, 
che  cedratolo  a incrudelire  contri  de  medefimi , li  ridulTc  c6 
più  agcuolczza  ad  «Tcrc  da  nemici  ammazzato . Non  c forfe 
cola  douc  a Principi  conuenga  maggiornìcote  date  có  gii  oc- 
chii^niiCbeocllcrcUtioni»  chein  vn  modo,  o invn’aUro 
fon  fatte  de  loro  Capitani»  eferuitori;  perdiefpc(roqirellc> 
adttdc  fi  praiticaoo  per  noccr  più  ad  cflì,  che  a Capiunt»e  fcr- 
uiiori ideili.  Francefeo  Sforza  volendo  dai  feruiciodcl  Ré 
Alfonfosbcancar  Troilo,cPicTru  Branoni*  condotticridinoa 
poca  confideratioac  » finfc  voa  lettera  , ch'egli  fcriuaia  loro  % 
nel  fine  della  quale  fi  conicnciu»cb’cflì  lenza  più  indugio  met- 
icllcco  in  cficcuiionc  quello,  che  infieme  cran  reUaci  d'accor* 
do,  la  qual  capitata  Iccondol’artctvnuta  da  lui  in  mano  del 
Rcjilqual  haueapcrauucniuradi  lorprefo  alcun  folpcttofe 
lor  dar  delle  mani  (opra,  &:  mandatigli  prigioni  in  Catalogna* 
venne  Iccondo  l’auucdimcntodcl  nemico  a priuarfi dell'opera 
di  quei  valocofi  loldati . 

Solpetto. 

D’Ordinario  coloro  fono  più  fofpettefi,  ciré  mancano  di 
configlio , fiando  chc*l  loljputo  piglia  pofleffo  in  quello,-* 
partc»cbc  iroua  più  debole. Le  pcrionc.tbe  iauno,echc  tengo- 
no del  virile, non  faranno  mai  fofpcttole.  E l^nc  alle  volte  te- 
mere, pcrclic  MaiertttfJiiemiK  joln  ej[e  fenuruoi  ; Ma  lo  fo- 
fpaurc  c tempre  male. 

Solpitione  lodata. 

E Bene  fofpectare  in  tutte  lecofe,non  perrtalafciarle  cune, 
ma  pcrcautclarfi  io  tutte.  Chi  lofpata  tempre  non  i 
mai  ingannato.  Gli  buominì  prudenti  non  credono  feooo 
quello  che  vedono  » c di  quello  che  vedono  dubbiuno  anebo 
loueme . Non  cerror  l'baua  lolpetto  » ma  fi  bene  l’app^far- 
io.  Ciré  può  nuocere  ali'buomo  U non  crederc»quando  fi  peo- 
fitia  delie  cole  come  fc  non  le  credeffe^  Mollrar  di  creder  Icm- 
pee,  cdubbicar  firmprc  » ede  migliori  ammaefiiamend  • che  fi 

pofiàoo 
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poffiuM  infegnar  pcc  vitKr  IkuiD'  LettA<tfpìoro(aiDaitcll 
dcuooocredctc»Done£uniiure.£giiéUvcritàifteflii.  Noaé 

hiio:  Qon  è inganiucof  e.  Egli  i quello  anche  che  ne  adoctrioii 
che  non  aedìamo  a gli  hooniini  t perche  focx>  cuni  buggiardi . 
Se  gli  buoiDÌni  t'oflerojcome  dourebbono  eflère>birognarebbo 
cffer  con  loro,  come  fi dourebbe eflcf e ^ mai  corpi  corrocri 
Bori  vogliono  obi  Taoi. 

Gli  auucduti  non  falleranno  per  creder  poco  : Egrincaoti 
Sfileranno  quali  icmprc  per  creder  crof^  È vero»chc  chi  non 
ai  reruirfi  deiriocrcduJicà  farà  altritami  errori, quanti  oc  fa  co 
luifCbe  fi  léroe  troppo  della  creduliii. 

L*inaeduU(à  deuc  fac'auucriito  non  itrilòluto^»  alle  voi 
te  per  condor  a fine  imprefe  grandi,  d necella  rio  lafciarc  qual- 
ebe  pane  delie  noflre  attioni  racconimandate  alla  fortuna»n6 
KMendo  in  tutte  la  prudenza  allìcarame',  la  qual  fortuna  Ipe^^ 
Blfimo  ( che  che  oe  dicano  alai  ) è co  i partiti  de^ ù prudenti  > 
Q pecche  efià  li  fegna  meglio,  o perche  elfi  la  pigliano  meglio . 

Sottigliezza. 

La  corda  fi  rompe  Tempre  nel  più  fot  ole. 

Quelli  che  eoo  lottigliezze  vane  vogliono  prooarfi  di 
rara  raffìcienza,diucntano  ridicoli. 

Le  più  acute  loiiigliezze  non  producono  lempre  le  miglio- 
ci  rilblutioni:e  le  imprek(«liceTucidideJ  che  fono  fondate^ 
maggiorméte  lopra  la  fabbù  delle  fonigliczze,  che  l'opra  le  pie 
ere  delle  ragioni  fi  rouerfiano  per  loro  ìicfie  ; come  gli  borolo- 
gifdianoole  ruoce,e  le  lolte  più  foctili,e  delicate  fi  difcordano 
B(ù  laciltDente-  Di  qui  vteor,cbegli  antichi  hanno  fiimatopiù 
« coofigli  de  LacedeiDooiefi,cbe  quelli  de  gli  Acenicfi:c  boggi- 
di  ancora  fono  più  (limati  i Venetiani  che  i Fiorcntinii  Ancor 
^ Suizzeri  non  babbiano  queirardore , e fotti^iezza  con  la- 
(|Qale  molti  penetrano  dentro  a fegreti  di  n^ocij , non  larda- 
no coccauia  d’hauere  le  loro  rìfohKìoni  cofi  intiere , e ^erfene 
come  gli  aitrite  per  andùe  pefataroente  oe  gli  affari»  no  (alda- 
HodipetuemtuiucucameDtr^efeUccaence.  Vedi  Prmtifé, 

Sottolcrittione. 

DOoreU>e  la  rottofentriooe  effer  tale  t che  da  ogn'vno  con 
ageudezza  potefie  cffer*intera,douendo  ella  fpeflo  far  fe. 
dedicofe  impocraoti.  Io  OelTo  nell'officio  del  Generalato  mi 
Ibottouato  a non  poter  rìlpondere  a qualche  teucra  per  non 
kitendere  chi  fo&  lo  ferìteore  al  quale  fi  douea  rtfpondere. 

Noni  Tempre  errore  di  trafeuraggìne,  ma  c alle  volte  erro- 
re di  Toiond  mandar  a qualch'vno  lettera  non  lonoTcrma^, 
malfimes’eUa  è (dritta  di  mano  altrui.  E qui  anche  fi  chiude 
quakbe  Tegretoicome  fanno  gli  elpeni  regtetari).Si  può  tal'bo 
ra  accennare, ma  non  appalelu  tutto. 

Teodofio  Imperatore  era  più  volte  fiato  auuenico  da  Pul- 
eberìa  Tua  rotella  à non  loctolaiuere  ogni  Tcriccura  lènza  ve- 
deiUiConie  egli  faceua  ordinariamente , & promettendo  effo 
(faficoerTene,  e noi  facendo , fece  la  forella  vna  Tcrictura  nella 
quale  fi  conterwuac^rimpcraiore  veodeua  la  propria  mo- 
glie,& mandata  all'Imperatore  con  altre  (diteure  da  Tcgnarfi , 
Al  Tenza  efièr  letta  TottoTcrina  anch'ella . Uche  fattogli  poi  ve- 
dere dall'accorta  TorcUafucagtone  di  meglio  ammonirlo  per 
rauocoire. 

Se  le  donne  marìcandoG  debbano  ritenere  il  cognome  della 
nata!  famiglia , o Tolo  denominarli  da  quella  del  marito  è cuc- 
uuia  in  comeTa  tra  alcuai . In  Napoli  fi  riricoe  Tempre  il  co- 
gnome della  propria  caTaca  di  dalcuna  dona,  maritata  che  fia , 
come  inpiùaItri)uoghi,dcCuid'I»Ìia:  ÉtincDoltVfitrepoi 
fi  coftuma  cbiamatfi  con  rvoo,&  l'altro  cognome;&  ciò  pare 
Smollo  piùcomien^;ficotDentocoaodo  nella  viduiti,  che 
debba  ferulrfi  del  GentiUcio»fic  Tuo  proprio. In  cafo  però  (direi 
io  ) che  fia  refiata  lènza  figliuoli . In  Ilpagna  quella  licenu  è 
più  vaga,  perche  tanto  huomini , quanto  donne  a loro  piaci- 
xoento  fi  leruono  delle  famiglie , bora  della  madre,  bora  dell - 
aoola>bora  della  ziapnfieme  con  le  lot*Arme,  lalciando  quelle 
delpadte.  Doue  dunque  fi  rimranoocuDe^e  le  famiglierà 
profcùnel  fimoferiuerfideepreferirfi  airalieoaWmleandol*- 
ordine  iunitale,cbe  prima  fa  cllère  della  cafata  del  padre  » che 
ddoudeo»  WcóÀjlrmtiemtUiù, 

Cnmttt  MmàU  F^rtéitéprfm^ 
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Spagna.  Veòi^entedaiutna. 
Spalle. 

EDenevcderleTpaitede'oemki.  1 Galli  domandaronode*- 
battelli  al  Senato  per  paffare  fl  Tcaere,dC  egli  pronto  com. 
mandòcbe  gliene  folterodati. 

Leggefi  di  Aleffandro  Magno.che  facefiè  fare  le  lorkbe  di- 
midiate  : oe  volcffe  che  ì Tuoi  Toklati  poteflèro  altro  armare/  » 
ebd  peno , aedoebe  foffeco  ficuri,  che  voltando  la  Tchiena  re- 
fiacc^oo  feoza  vendetta  ammazzati.  Et  il  Réde  gli  Affiriìa 
Tuoi  parìmeme  Toldati  licordaua  : Che  pazza  cofa  fblTc  di  pre- 
tendete la  vittoria,  e poi  col  fuggir  volgete  a gl'inimici  le  (pal- 
le, che  oe  occhi,oe  arme^te  mani  haueuano,con  che  far  cella. 
Pazzo  alacri  (òffe  colui , che  defiderofo  di  vita  fi  daffealla  fu- 
ga , poiché  nella  vittoria  fiia  la  fatate , e molti  più  fian  quelli  * 
che  icrmati  fono  dalla  motte  fuggendo,  che  lundo  fermi  nel 
conflitto. 

Moftra  imprudenza mnde,chi  nella  raerra  talcia  difarmv 
te  o (coperte  le  fpalle.  Di  quello  errore  oueionio  Paolino  no- 
ta giufiatnente  Vitellio  ; poiché  non  lapeodocgliquanio ìm- 
poitaffe  hauer  luogo  (Icuro.o  non  ficuco  dìeao  le  (pai lesène 
p^aua  ituuedutan^ente  auanit,  e in cófeguenza  rellauaaldi 
dietro  debolc,&  fenza  le  forze  necc(Iartc.Kla  non  cofi  Vefpe* 
fiatx>>ilquale  deliberatoli  di  prender  l'arme  conira  rìfieflb  Vi- 
tellio douendo  venir’in  Italia, mandò  ainbafeiatori  a gli  Ré  de* 
Pani»e  de  gli  Armeni  per  la  ficurezzaloro,  accioche  inuìate  le 
legioni  Tue  alla  guerra  ciuilCile  (palle  non  refiaffero  (cuopcrte. 
11  medefimo  fera  anche  Cefare,  ilqualeferucndofi  di  quello 
preraitOiComediregola>dc  maffìma  militare  fi  còfedraò  nuo- 
uaméce  co  i Morini  prima  folleuatitacciò  douendo  egli  paffar 
auaoticontraiFrancefi,nonhfcia(Teil  nemico  di  dietro.  Eh 
effendogiuncoad  vna  terra  de  Sennoni  l'cTpa^nòpcr  l'illella 
rifpeno.  TalchedaqueftieffempiiÒcautoriuvienprouata.# 
buona  la  regola  di  non  lafdar  luogo  nemico  dietro  le  faalle.£t 
roedefimo  Cefare  n'apporrà  la  ragione  qtundo  diffc.^M  ripe- 
éiturefiumtnurid  t'tB'rrNr, perche  dico  più  fped  itamete  fi  po. 
teffe  valere  delle  vittuaglie . Chiara  cola  é cIk  le  fortezzeoon 
caminano,  Òr  che  non  poflono  impedire  vngrand'elTercitOt 
che  non  vada  innanzì,ma  haucndoqiMfio  eflcrcìto  bifogno  de 
Viuìeripuòriceueredannonocabilimmodaaueì  foldaci,  che 
dalle  medefime  efeono  quando  fiano  nemici.  Vn'alm  ragione 
ne  apporta  Irtìo,  edice,  che  Cefare metteaprefidìo  in  quelle 
terre  marine, per  hauer  doue  itcourai  rannata.  £ ^rlo  oct»- 
uo  Quando  venne  in  Italia  ad  occupar  il  Regno  di  Napoli  non 
bado  molto  alla  Tua  ficurezza,  filmando  che  colo»,  Qqoale  gli 
baueua  aperta  h poeta  ad  encrai'inlulia,  nongUerhaurefafae 
ferrata  al  ritornare  ; ma  cffendole^’  oppoAi  i Venetiani,  & il 
medefimo  Duca  con  gli  alai  confaderad  al  Taro,fi  vide  m al 
pericolo,  che  fò  coAretco  raccommandar  la  faluce  della  Tua  vi- 
a a San  DionigìA  a San  Martino,  riputati  panicolart  protet- 
tori del  Regnodi  Francia.  Ets'eglinoovi  perdala  vita  nella 
riputacione  ( non  mancando  di  coloro,  i quali  più  danno 
vittoria  a lui , che  a collegati  J non  è però,  c h’cgli  chiaramenro 
oon  mofirallè  efièr  Mr  troppo  veto  : che  chi  entra  in  vn  parie 
ouooo , & che  non  e Tuo,  ha  da  procurare  in  ogni  modo  di  la- 
fctarfi  amicotdc  ficuro  ci^be  fi  lafcia  dietro. 

Sparlare. 

LO  fparlare  de*morti  ha  più  del  poltronefco  che  delNfigto. 

rioTo,  non  potendo  i moni  né  lifpoodere*  né  dar  oxico  di 
loemedefimi. 

Sparlare  de  Principi. 

n Eriedofo  é Tempra  lo  fparlare  del  Tuo  Principe . Quando 
1 che  vna  volta  vn  craTcoriodi  Uogiu  noppo  libero  c (cap- 
pato comra  il  rilpeitodri  Principe , vi  vorrebbe  vna  gran  O'c- 
ri,diceaa  Liflaodro  per  Taluare  gli  (parlatoti.  Non  trouano  a- 
mici,  né  configlio  coocra  al  Ré:  efelalordKgraiìa  aoua^ 
«lakh'ombo,  e ptoceccìooeDoo  é ebe  come  1*0116»  di  Giona» 
PP  a Pcc 
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per  vna  loia  notte.  C^non  s'tn^annincKlelia  grandezza  dd. 
K loro  Gdatc>  ede  Tuo»  paceniaii^  non  icruono  quc(!c  qualici, 
che  pet  fare  Tudela  maggiore . Non  ramo  s’alterano  i Princi- 
pi per  quello  ebe  fanno  co;i tra  di  loro  i pLcioii , quanto  per  le 
parole  liceniiole  Jegraiuij.  !»iirauelliua  Caio  in  aicritami  mo- 
di > quinci  egli  s’imaginaua  ù traucftilTcro  gli  Dei  > vedendolo 
TQ  Cùbateino  die  egli  iedeua  in  Tribunale  > con  lo  Icctcro  in.» 
vna  nuno)  c col  fulmine  nell’altra  t dd  a fianco  col  aquila  co- 
me vn  Gioue  fi  rqtiacherò  di  ridere  ; Caio  gli  coniniandò  t che 
lì  facelTc  immrrzi  » gii  dimandò  perche  lidcua  : lo  mi  rido  ( ri- 
fpofcilGabaumo  ) di  quella  buffoneria:  Ncriicaociieilm- 
pcratorc)  Tenza  collera  lakiò  palTaic  la  libertà  di  quel  giudicio; 
ma  puoi  rigidamente  gli  atrri  fparUtori»cb‘eraoo  pccfooaggidi 
conto.  Vedi  Sàiire,M*UdtCin\4. 

Spailo  diporto.  Wedi  Pafatempo-, 
Spauento. 

VN  grido  fiacco  * & Ineguale  rpefib  ripigliato  fìcoooicere 
di  fuori  lo  fpauemo  de  gli  animi. 

I)  tempo  ofeuro  » ^ catuuo  aiuta  aflai  a fpauenute  la 
gente. 

Nella  fronte  non  deue  in  alcun  tempo  mai  efler  ricooofeitH 
tosbigottimcnto.  Deucrhuomocircr  ben  Padrone  delle  Tue 
parole»  ma  molto  più  del  Tuo  fembianie  » perche  l'aria  del  vifo 
fpcfiolorcuntradice»  efiapparircriocerooddcuorc.  Vedi 
7'$wurtt  Dt/gréuutàtl  Prtnciff, 

Specchio. 

GU  occbhil  volto»e  tutti  i mouimeoudel  corpo  foo  chiaro 
fpecebio  ddla  mente»dcl  cuorc»della  cofdcnza. 
Lofpeccbioooo  c ilUomcmo  trouato  per  fcruire  alla  vani- 
tà delle  donne»  ma  per  dar  occaiione  ad  eòe»  flt  a noiicbe  fpec- 
d^dofi  correggiamo  inofiri  falli  » & migliociamo  le  parti 
buone»  ioterne  principalmente  » ic  l’animo . Comandò  Iddio 
a Moac  > che  mericlTe  intorno  alla  fonte  oue  i iacetdoti  anda- 
uaoo  per  lauaiò  » & purgarli  di  moki  Tpecebi  > accioebe  rimi- 
rando in  efiì  le  macchie  della  lor  facda»o  delle  lor  vedi  le  inon. 
daficro. 

Sodo  gU  fpecebi  al  felTo  donnefeo  libri  di  magia.  In  cQÌ  iov 
parano  le  donncqucgli  incanti  > ebe  per  afiaicmarc  vn’buomo 
tield^  dolcemente  crudeli-  Addottrinano  in  quelli  le  inede- 
iime  i propri  volti, come  più  viuameme  lpiccbi[K>  ia  grada »ad- 
doldicaoo  il  rkb.ammolUicano  i guardijinuigotifcano  lo  (èm- 
hiante-Maiitia  di  tutte  le  bcllc»chc  pei  quanto  la  naiuta  le  bab- 
bla  acriccbitc  de'iuoì  doni  » vogliooo  anche  mcndic-ir  daJl’ane 
qudie  afictuiioni,che  loucncc  infettano  le  loro  bellezze . Hi 
lo  fpecchio qualità  di  ConfigliciOi&  ha  pnuiJcgìo  a niuno  eoo. 
Ccduto,cbe  dice  lemprc  la  vcriia.c  fempre  c amato. 

La  fot  ma  c'I  colore  del  volto  feminilc  altro  rK>n  é che 
vn  fatticato  conlùlto  delio  fpccebio.  Non  piace  mai  la  fe- 
mina  a tè  Àeflà  » fe  non  quando  ella  non  fimiglia  punto  a fe 
ftefia. 

Nella  Goletta  in  cimad'vna  corre  eravno  Tpecchio  dì  tal 
artificio  > che  in  eflo  fi  vedeuanodìlUntamete  quante  naui  ve- 
niuano  a quel  porto  inUcmccuo  tutta  la  gente»  & mcrcantic» 
ch'eranoinefie.  Ma  gli  (pecchi  fabricati  da  Pitugora  furono 
più  llupeodi,  perche  Icop riuano  le  cole  tatuo  di  lontano, anche 
nei  buio.c  fù  chi  dific,  che  con  elTi  per  via  di  rifiefio  lacelTc  ve- 
dere nel  globo  luminolo  della  Luna  imagini  di  lettere»  cd’al- 
(ro  » da  (coprite  il  (ùocóccrto  a gli  amici  dìtiami  da  lui  miglia- 
la de  miglia.  farebbe  altro  vtiic.che  quello  del  moder- 

no canocchiale, i(»c  alla  line  (cruea  poca  Quella  fcìcnza  della 
fpccolatoria»  detta  da  Greci  Catoptticegioiia  a molte  cole , & 
in  particolare  ne  difende  da  gl*ingani  delle  Strege,  l^uali  per 
vìa  de  irpeccbifisforzano  di  far  vedere  varie  imagini  in  aria 
col  dire,  che  tiano  opcrationi  miracolole.dcriuando  cileno  da 
pure  cagioni  naturali»  mediante  l’aruficioingcgnolo  di  tali 
(pecchi, '&  chiamali  non  Magia, ma  CaioptTOu,amia,ofiaÒpc 
coiatia.  Conl'aiuto  di  quella  ificfiafpccolaria  fipoiior.otar 
borologi  fola  ri  in  luoghi  ombeofi»  & douc  non  arnuaoo  lag^l 
Colati^  fi  può  tn  focnma  fabcicatc  vno  Ipeccbio»  che  fpecclua- 
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doaifi dentro,  moflri tutte inuigini'iqiuotcraaoleliorei  lidi 

notte,  come  dj  giorno. 

Giouioogli  ipccciii  a mìAttucon  U villa  le  altezze,  le  pro- 
fondi'!, e diitanzc , come  ben  mollra  Àbramo  Colorai  He- 
breo . Celio  Rodigino  rlletilre.cbc  al  tempo  d'Augulìo  chia- 
mato Odio  lauotaua  gli  (pccihiKlw  faceuano  che  vn  dito  rap- 
prelcnulTc  lagtandczzad'vn  braccio . Che  per  mezo  de  Ipeo- 
chi  li  pollino  vedere  benilD.no  Iccofe  dillanii  perifpatioda 
(ci  miglia  lo  racconta  l'Agtippa,  Dello  fpccebio  Victoiio  ne  fi 
mciKioac  Utoiuio  Fineo. 

Spccolaria  fcicnaa.  Vedi  Specchio. 
Specolationc. 

NOn  ini  la  vera  fapienza  nella  fpecolatione  folamentc^ , 
ma  ncll'opcratione.  La  fapienza  che  0 caua  da  libri  è ac- 
qua di  cilletna;  quella  cbes’impatadall'efpetienza  éacquadi 

viuo  Ionie  Sapete  per  opcratec  il  vero  fine  della  buona  pohti- 
ca.  Lccolcchcconfillodoinopctarefottificanoil  cetuello, 
la  (pccolatiouc  lu  debilita. 

bouc  l'dpcricnza  in(cgoa,o  lancccfljti  ijforza,è  vana  ogni 
fpccolaiione . Vedi  PrMttifd» 

Speranza. 

E Molte  volte  la  fperanza  vn  cibo»  che  pafee  gli  fciocchì , & 
vna  moneta, cIk  paga  i fetuitoti  inlin  che  palTmo  alla  fc- 
pokura. 

La  fperanza  c molto  comune  agli  buomini,  a quali  nicnto 

akio  rellaodo  ella  (cmpreaimanza. 

La  kmiiia  ictiza  niaichio»  c U buona  (pctanza  fenza  fatica 
non  ponno  mai  generare  cola  buoiu. 

Nc  la  nauc  con  vu’ancbora , oe  U vita  eoo  voa  fperanza  il 
deuoiio  mai  tcrnurc. 

La  (pcranza  » & il  cunore  fono  li  due  lormcoiarori  òdie  co* 
fc,cUe  aipciiiamo. 

La  (pctanza  c l'vldinofotazzo  delle  cofeaunerfe. 

Le  ipcranzc  più  mìluratc  col  dchderio  » che  con  la  ragione  » 
fi  riioluotui  quali  fcropcc  in  quella  vanità  » con  U quale  foco 
fiale  impalUte- 

La  (peraoza  dei  premio  fà  parer  gioconda  ogni  fatica. 
l*U>iccti«Md  comiatudal  calore  della  fperanza  vccide  pìA 
buomioi»cbeuootà  qual  fi  voglia  altro  motboacutn»  Se  po- 
polare clic  ha.  Vii*al(rodiceua:clx  ghiiuoicinimcnìainmaz- 
zanupiu  huomùii  > che  non  fanno  quante  inalatile  foco  al 
mondo . 

La  ipcranza  fomenta  la  volontà  (opra  ài  futuro/jode  rende 
le  preJcniiaHiittionipiu  to>>c>a&ùi. 

La  Ipcranza  icruemoicoa  rompere  hmpaiicnza  piùimpe- 
tuo(a»dca  (oHcuar  la  più  languida  itaiwbezza  dì  chi  afpetta. 

Quanto  ptùcctu  c la  (pciauza,più  tanto  nuoce , Si  iocrcke 
la  dilaùoQC. 

Le  Ipcranzc  che  non  (òno  foficocau»  che  da  gli  appoggi  c- 
ficrni  (ODO  (cinprc  louuioie. 

Le  Ipcranzc  luuglK  couiumano  la  pa  tienza. 

Icori! delle (perauze fanno fpeiluiicominciar (e  ifitlTe  co* 
fetenza  finirle. 

Mcnuc  che  le  fpctanze»&  i timori  fofpendono  l'animo  no- 
fiio  » noi  uon  godiamo  punto  il  prefente»  e rauucnire  oc  tor- 
menta . 

Le  Ipcranzc  (bno  fogni  di  quelli  die  fono  rifnegliari. 

Pac  che  quanto  piu  vanno  gli  huominicoo  gli  anni  auanti» 
tanto  piu  (oiiiiiiu  adiaro  con  le  (pcranze. 

Le  luhnghicri  (pcranze  tono  le  traditiici  de  mortali»  ope- 
rando fino  all’vliimoi  lor  vencni  laporiii. 

Le  lumune  (pcranze  (odo  (oggette  alla  grandine  od  più 
bello  del  lor  fiorire. 

La  Ipcranza  di  poret(i  auuanzaie  a gradì  maggiori  fa  buoni 
mìniiUnc  ictuitori.  Il  pofleiro  di queili»e  la  perluafione  di  non 
poter  più  crckcrc  prouoca  alle  (ceJerarczze  manifefie. 

Le  Ipcranzc  mondane  comparonoituontaneme,  efpari- 
Louo  anche  (ubilo.  Q^ltinonfono  Icnonfuochierrand» 
che  rilucendo  fi  pcidoiu),^  acccodcodofi  lì  efiinguooo.  C re- 

dono 
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dono  gli  baomini  dice  Lampridio»  quel  che  dcGdenno  » & 
•Odcuraoo  comecofa  fatu  quello  >cbc  vcxrefabooo  » cbc^a 
fi  faccfie . 

£ naturale  affeno  ndJ’buomo  di  rpcrare  aflài  quelle nuTcice 
il  cui  principio  gli  rielce  felice»&  il  cui  fine  c (taro  lungamente 
bramato;  perche  hauendo  il  principio  qualche  telationeal 
tnczo«  & al  line  prende  in  vn  certo  modo  pofleflo  dì  c(fo  fine , 
chi  fortunatamente  incontra  il  principio . Vedendo  Vcfpefia> 
no  falutarfi  Imperatore  da  loldaii  irKOminciò  fi  viuamentc^ 
a rpcrare,  che  depoOo  ogni  timore a’appigliò  alla  luabuona.^ 
fortuna . 

Proprietà  de  fauij  equefia  di  non  fperar  tanto  ibuoni  fuc* 
celTÌ  che  non  temano  anche  de  g)i  auuctfi , efiendo  la  fortuna 
ahretanto  cieca  net  cogliere, quanto  nel  donare.Poco  alpiraua 
Vcfpcfiano  all'Imperio;  & fé  pur  cal'ltora  alzaua  la  mente  allo 
Ipcrare , liiliicaincmc  la  dalinaua  al  timore,  penfartdo  alle  dif* 
eracic  ct)cgh'  poreuaito  accadere,  fc  tentato  hauefiedi  (cacciar 
Vitelliu.  Girano  leniprciperfpicaci  intelletti  intorno  alle  feli- 
citi che  pretendono,  dcalledhgracicche  fouraftanno , bilan- 
ciando con  eguat  difcorlu  quelle  ri(olutioni*ci)e  llimano  de  lo> 
co  vantaggi  ficuce  apportatrici. 

Aleflandro  il  GranUc,douendo  pafTare  co'l  cfTerciro  fuo  ncU 
PAfia  ,afar  gucrraco  i Perfi  per  l’acquìito  di  quella  Monar- 
chia, auanti  s'irKaminadc  dillribui  quali  tutte  l’iniraie  del  fuo 
Dominio,  co'i Villaggi, Feudi , Scaltrì Itabilìadiuerfi . Addi- 
mandato  poi  da  Perdjcca  (ua  Capitano,  che  cola  hauefic  rifer- 
oaco  per  lui:  la  Iperanza  riipolé . Cofi  (opra  quella  fondato  fi 
Runcenne  fin’aJrvIcimo  fpirarc,  fenza  puro  rallentare  di  quel- 
la grandezza  d’animo , con  la  quale  l'baucua  fondata . Cunlì- 
gliaronclprogrcirodcii’imprtfa  da  Patmenione,  ad  accettar 
fe  offerte,  fattigli  da  Dario  per  la  pace;  che  erano  di  dieci  miiia 
calenct , cioè  di  (ci  miliioni  d’oro,  con  appreflb  la  metà  delia_« 
Moiurchia,  & vna  Aia  figliuola  in  maccimonio»  non  piegò 
manco  ad  acceiratle»  ma  lutando  più  alce  cole  ; rtfpofe  : Che 
s'eglifoflTefiatoParmenionelchaurebbe  accetcace.  Facendo 
poi  intridere  a Dario:  che  fi  come  la  terra  non  poceua  hauer 
due  Soli , cofi  l'Afia  non  pocea  fopporur  due  Ré,  ne  fi  crouò 
punto  ingannato  dalla  fperanza,  dalla  quale  fù  condono  al 
coimodi  tal  gloria,  & feliciti  Humana,  cbefùl  primo»  del*  vU 
timoebegiammai  vi  s*accoftaflc.  Ma  per  altri  fi  ttouafx>,cbe 
non  foto  delle  fpcranze  loro,  de  intentioni  fono  refiati  defrau- 
dati , ma  peiuati  ancora  di  quanto  pofiedeuano  di  proprio  » o 
di  ficuroiacciò  qui  non  fi  confonda  il  purodiuino  col’bumano 
é da  auucrtire:  che  due  forti  di  fperanza  fi  tiouano:  l’vna  vera» 
certa,  de  infallibile,d>e  comprende  i diuinì  mifieri)»  de  per  la_^ 
quale  paniamo  in  conlolatione  la  prefente  vita,  cò  certa  eipec- 
tationedell'immortale:l'alctadubbiofadeincerta,cbe  lòlamen. 
te  ciguacdalecofe  terrene,  de  balfe.  Hoc  tralafciando  la  pri- 
ma»&  parlando  della  (éconda;é  quella  canto  debole,  de  iocerta 
che  fe  non  è apportata  al  fine  delia  prima,ooero  all’aiuto  del- 
la diuina  gratta , c imponibile  che  potiamo  mai  giungete  al  fi- 
ne delle  precenfiooi , e diiegni  nofiri , anzi  più  collo  in  vn  mo- 
mento ptedpitofamcme  cadiamo  da  fomma  altezza  a profon. 
da  perdicione,  e rouina,  per  occafione  il  più  delle  voIte»occuU 
te,de  infcrucabili.  Per  confeguire  l'aiuto  della  diuina  gratta  è 
necefTario,  che  i configli,  de  dilegni  nofiti  babbiano  Tempre  la 
ragione  per  guida,  de  il  giufio , de  Ihonello  per  fitte  ; a quefio 
modo  fi  fermano  le  fperanze  nofire  > de  fopra  le  medefimc  fi 
ponno  edificarealte,  e glorìofe  imprefé.  Quelli cito  totalmen- 
te fi  confidano  fopra  lelorzc  dalla  propria  cofianza,deviriù,e 
clic  in  ifiato  di  ptofpcricà  fi  vantano  di  non  far  llima  di  qual  fi 
voglia  infortunioted’cflcreadogniimpecodiauuerfità  im- 
m^iliide  inumcibili  nelle  nYolunoni;non  fi  tofio  vengono  af- 
falici  da  contrari  venti  di  tribulatìonc  > che  fi  commouono  del 
tutto , de  fono  i primi  a cader  per  terra , mofiraodo  fenza  in- 
duggio  l’ìncofianza»  de  debolezza  dcti’bumana  natura , man- 
cante in  fc  medefima . All’oppofito  quelli,  che  appoggiano  le 
loro  rpetàzc  io  Dio , fono  dal  mcdebmo  fauoriti  di  cal'faooo- 
te , e ricoDofeimento , che  nulla  filmando  fe  fiefTì , trionfano 
é’ogni  firano,  de  mal  mcontco , ( omc  ben  luccefie  a Vincislao 
Rè  d’Ongaria , feacciato  dal  proprio  Regno , de  abbandonato 
da fuoi»iTqualdiceua ordinariamente:  la  fperanza cliaueua 
oeg)Ìbuominie0crglÌDrima  fiata  d’impedimento  a porla  io 
Dio  ; ma  che  luuendofa  poi  poRa  tutta  in  lui , s’alficuraiia.^ 
4’eflcre  per  fua  bontà  aiutato,  de  cofi  apunto  auucone,  poiché 
fìripofioiDCUCtiglifuoi  Stati . Non  dobùamo  mai  fpccz- 
Cimilo  MoTéiit  Partàtd  Pnmé^ 
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xatedi  fpcrarbenenell^noftreiribulationÌ,decalamici  ;per- 
cioebenonè  cofaebe  tanto  addolci  (ca  l’amarezza  delle  pre- 
feoi  i auuerfiti,  quanto  la  fperanza  del  futuro  bene , la  certa^ 
cfpectacione  del  quale  alleuia  le  fatiche,  de  feaccia  il  timore  de 
i ^ricoli.Quelto  è quello  che  volle  inferire  ApoHodoro,quan- 
do  dilfe  ; che  non  è giammai  da  petderfi  d'animo  nelle  auuer- 
fica,  ma  (pene  Tempre  cofe  migliori.  Lecalamìtàde  mortati 
( dice  Euripide  ) alla  fine  mancano  da  lor  medefimc:  nc  i ven- 
ti (òffiaoo  tempre  impctuofameiKc  all'incomrario,  come  no 
anche  gliauuencurati  hanno  perpetuamcnic  profpera , de  fe- 
cqndalafortuna, fuggendo (emprel'vnacora dall’altra  . Co- 
lui veramente  è buomo  da  bene,  ch’c(èmpre  ripieno  di  buona 
fi^aoza.  Pindaro ia chiama nr^rimenco  delta  vecchiezza. 
Talete  Tadinianda  la  più  communc  cola  ebelia  al  mondo» 

fercioche  ella  rimane  lin’a  qucMi  che  non  hanno  altro  bcr>e . 

Filofbfi  Elpifìkbi  afiermauano  non  crouarfi  cofa,  che  meglio 
conientaflc,  dcconlciuaireiavìca  delfhuomo  della  fpcran- 
za  : Et  veramente  che  lenza  la  fperanza , che  follcua  il  pefo 
delle  mileric  bumanc  la  vita  a tutti  farebbe  ìnlopportabil^^  . 
ydìPrt/en^» 

Sperare. 

DEue  rhuomo  Ipetarc  ogni  colà  infin  c’ha  vita. 

Anclic  nel  colmo>e  nel  profondo  delle  mìicrienon  fi  dee 
peidec  l’animo  ; perche  quando  il  male  non  |hiò  andar  più  ol- 
tie,fatzaécbc  torni  indietro.  Ec  Iddio  laida  crefcerc  il  male 
in  {omroo,quando  vuole  fatua  te  alcuni.  VcóiSgtratt'^*. 

Spergiuro. 

ALtro  Doo  è Io  rpergiurare,che  vn  mancar  di  fede  : che  va 
corrompere  ogni  pietà:  ebe  vn  batter  fuflbpra  tutta  la  te- 
ligionc:cbe  vn  violar  le  leggi  della  Natura,e  di  rutto  3 genere 
bumano:cbc  vn  leuar  dal  mondo  cutc'il  commercio, e la  focie;. 
tà  humana.  Colui  ebe  (pergiurato  deuc  afpcttare  da  Dioqud 
cafiigo, ch'egli  facendolotcfiimoniodì bugia,  fuolmandarea 
facrilcgi  talx:o  non  gii  aede . Carlo  Duca  di  Borbone  (otto  le 
mura  di  Roma  fù  colto  da  mofebettata  per  lo  publico  fpergiu- 
ro,che  fece  a Milancfi . Hencicoterzodi  Francia,data  lakdc 
al  Duca  dì  Guifa  di  non  oflfendcrlo,  per  aflicuratlo  maggior- 
mente, & per  ingannarlo  fi  communicò.'  fattolo  poi  chiama- 
re,òclocto  pretefio  di  voler  feco  conferire  cole  importantilo 
fece  ammazzare  : e poco  dopò  egli  ancora  fù  da  vn  pouero 
fiaticelk)  mifetameDic  fcaniuco. 


Spefa. 

ESpedicilTìroo  modo  d'accrcfcete  il  fuo , c fcemarc  le  fpe- 
f^. 

La  fpefa  è vo  fegnak  della  grandezza  > c della  magnificenza 
di  chi  la  fà . 

Coloro  che  fono  paQàti  per  l'indifcrerìone  della  neceflìtà» 
caminano  molto  dhcrccamente  nelle  loto  Ipcfc. 

Parmenione  feriuendo  ad  Alefiandro  ai  quetkscbe  egli  ha- 
ucuatrouacofralebagaglicdiDario»  conca  trecento  Cone- 
giani  pct  la  mufica:  quarancafei  buomini  per  far  ghirlande , e 
mazzetti  di  fiori:  ducente  felTanu  facitori  di  falle  : veraìnooe 
valaLquaranta  profumieri, & da  ottanta  bicchirai:feguico  ve- 
ramente di  bocche  inutili,  fc  fi  guarda  al  militar  valore  ; Ma 
coDoencuole , & raro  per  vn'efierciio  di  femioe  » ouero  d’Eu- 
Duchi. 


Spettacoli. 


Gli  rpectacolì  tengono  allegri  i popoli , quando  ebe  gli 
roedefimi  hanno  altri  buoni  trattenimenti  più  necef- 


farii . 

Domandando  a T3«rio  iTribuni della  plebe  di  rapprefen- 
carea  proprie  fpefe  al  popolo  igiuochi  in  memoria  . Òc  hono- 
rc  di  Augufio , volentieri  fe  ne  compiacque , ma  con  quello  : 
f b*eglÌDO  & akci  fiinilì  fi  faceiTero  a conto  dell  Erario , noiÌM» 
P p 3 volendo 
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volendo  peralcnn  modo  acconr«ncire«  ci>ene  •Icuoi  in  poni- 
colare  I PC  tuuo  il  popolo  in  generale  rcdalTero  per  ciò  aggra* 
uaiùcon  pcrmcncrc  che  gli  t<  ifc  ack>0ita  cotal  (pera.  L'iUcITo 
fece  prima  di  lai  il  medetìmu  Augulto  « ilqual  vedendo  cb<^ 
molli  per  ambitione  di  rapprel'cnurc  al  popolo  diqucAi  fpcc* 
tacoli  ù rouinauano«rclUinle  le  Tpcle  di  t ni>  & volle  cl>c  a rap* 
ptcleoranii  (c  ne  dalTc  vna  pane  del  publico . £t  le  bencOaa» 
dio  poi»  e Nerone  gli  prohibiruno  del  cuuo  flotto  gli  aUri  Im- 
peratori , nondimeno  d<  nuouo  fu  muodona  la  medeùma^ 
vlanza»come  quella  della  quale  molto  lì  diletiaua  il  popolo  ; £ 
per  io  piala  fpela  era  fatta  del  publico.  £c  vi  furono  Imperato- 
ri» che  v’aflcgnarono entrate  particolari»  come  T raiano,  cb^ 
v*applicò  l’cncrace  del  palazzo . A quello  modo  rappreleotaci 
i giuochi  erano»  & faranno  Tempre  con  buon'occhio  • S<  cuor 
contento  limicati  da  fudditi . Et  quello  Ua  detto  per  auuìfo  a 
Prìncipi  I quando lor  piacerà  » o per  rallegrare  il  popolo»  o per 
cratcenerlo  : o per  tx>norare  la  venuta  di  quaich'altro  Pritxripe 
forallicro  : o per  occaflene  di  nozze  : opcr  rinuuar  la  memo- 
fia de  igià  morti  »di  far  qualche  fpcccjcolo.  Vedi 
ftAhc»,  Trarr*.  C9medi4nn.  Pfi/inottt» 

Spino  arbofcello.  V edì  degnare Jùe 


Spioni. 

SOno  molefliquci  venti}  che  tentano  teuaicì d'anomo  il 
mantello>petd>e  rellianu)  icoperii. 

IPtiiKiptpcnetranoper  tutto»  doue  poHbno  far  paflareil 
Sole  de  gli  abili  In  fin  c'haurannodclic:  pioggìe  (Toro»  ttoiu- 
ranno  Tempre  delle  Danae* 

Elploratore  propriamente  è quello  che  cerca»  e riferìTce  lo 
cofe  preTcnti  : spioni  lon  quelli  che  tiferilcono  le  cole  palTafr» 
leprdcnu»c)clutuce]  pcrquamoioteiKlooodaakrì»  ÒcefC 
vedono. 

Vengono  gli  huomfni  bene  Tpeflb  a riTolutfonhche  nò  harw 
00 alcuno  » odcbo.c  aliTKno  fondamento  di  vanifTìme  imagt- 
liacÌoni»e  fpcttalmcme  i Prìncipi  » iquali  )<i  lo  più  viuono  con 
maggior  Tolpeiio de  gli  altri»  eflendo eglino  Toitopofliallete- 
btiom  di  chiurKiue  per  diuerQ  fini  particolari  loro  dice  chi  vna 
coia»&chivn*^ira.  Degno  cOcrapio  d’imitare  fu  quello  di 
Platone  al  quale  venendo  rilento  »cIìc  Scnocraic  haucua  det- 
to mal  di  lui»  dopo  molte  ripu)fcd.ue  al  maligno,  negar>dodi 
credcriotfinalmenic  fi  niulfe  a direiCbe  conolccua  Senorrace 
di  tanta  tonu,(.be  s’egli  non  lìauelTc  giudicato, che  ciò  foOg^ 
cornato  i cóco  ,e  non  folle  (lato  boacllo»oon  i'hauicbbc  fatco. 

Gli  ipioninon  fono  puniti  per  venir  a vedere»  c contempla- 
re ,&  ìnuefiigarc  i noftri  atf^rqpcrcbe  non  n’hanno  dato  la  lor 
fede*  fc  r>on  vi  c qualclK  infigne  mali(ia»che  accompagni  la  lor 
arie.  I Komani  fi  contentaroiH)  di  cagliar  k mani  ad  vn  Ifpio- 
oc  di  Car  caginCfC’haucua  fatto  due  anni  quella  profe  iHono . 
Ma  quelli, ebe  cfleirdo  de  nollri  tradifeono  la  ficurc'zza,(.’hab- 
bÌan>o  della  lor  fedeltà, riuelano  i noftri  regretì»  e palcfano  i no 
Ari  configli, Tono  più  che  traditori . Quefliyclie  nutriii,&alle- 
uaci dalla  mano  d’vn  Patrone  gb  Tono  obligarì  delle  comoaità 
delia  viia,èdc  vantaggi della  ior  fortuna, lono  veraiDcmc  peg. 

tk)ri»cfac  le  vipere, quando  li  uadiicono . Non  bilogna  più,che 
I luce  del  ciclo  lor  vada  in  vìTo:  che  gli  clemcnii  li  nuiriicaoo: 
0»c  gli  hoomini  li  ricettino  » come  la  terra  non  (oflfrifcc  il  fer- 
pente  dopo, ch’egli  ha  ferito  l’huomo.  Mai  noi)  meritano  gra- 
cia  nc  perdono,  oc  fcr  legge  di  Licurgo  fono  elpolli  i parti  mo 
Aroou:  perquclledi  Romolo  fi  gettano  nel  Teucreipct  quelle 
di  Cofiantino  fi  affogano  > che  fi  ha  da  fare  di  quelle  anìnic^ 
moftruofc,  che  efiendo  i iccuuce  al  noftr o fcruitio,  c come  ad- 
dottate  nella  nollra  famiglia»  congiurano  i oniia  il  noftio  bo- 
iK>repÌùcaromiHe  voiiethclaviiaf  ^ 

Cercano  alcuni  » Se  k fpie  de  noftri  nemici  da  noi  fatte  pri- 
gioni debbano  ammazzarli, punirti»  o rimandarti  libere  ìndie- 
tro  A quali  ti  rilpoode,  che  (e'I  noftrocOèrciiocbcne  in  ordi- 
ne» & k v’dda  far  mnftra  de  buoni  apparati,  eprouitioni  da^ 
guerra,  da  meglio  far  condurre  in  giro  le  fpic  per  tutto  l'cflcr- 
ciio»&  far  che  vedano  ogni  cofa,poi  ben  trattarle, e timandar- 
k»Ma  fe  le  cole  noftrc  ftan  malc»a)llH>ra,o  ben  ritenerle  cufto. 
diie»o  rimandarle  prima, che  (piano  le  noftrc  ncccnicà.lnrom. 
ma  qttcdo  e vo  pùto  da  rilctbare  alla  ptudeoia  di  dii  coinàda . 
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* Molti  penfìeri,  & tifoluiiooi  deil'cfSércicoOtcoDiano  etano 
palcti  a V itcl]io»u  perche  fùggiuaoo  dairvoa»&  correuano  aL 
l’altra  pane»  come  anche  perche  le  fpie»  bramolc  dì  faper  i fatti 
akiui  non  occukauano  ì loro  propri).  Expioratortj  (fcriue  Ta- 
cno)f ur 4 àiHtrf4 fi ifsU4Hdt [m nsm  oecmfdbAW.Hàaaodi  qui 
auucrtiii  i gradi  di  non  fida  re  ne  anche  a metktimi  Ambalcia- 
cotiiucti  i loro  peiìTieci  legreti}perche  rhumanacuriortti»&  I’- 
obligo  de  minìUri  de  Princìpi  Ut  fapcre  le  altrui  rìToluiioni  ec- 
cede ipelTc  fiate  ii  debito  della  fegretezza. 

Come  chi  vuol  Icxiar  il  prcxligo  gli  di  nome  di  liberale  : & 
chi  vuol  dar  biadino  ai  liberale, gli  da  nome  di  prodigoxoti  chi 
vuol  ricoprire  la  (pia  lo  chiama  acculacore  » & cbi  vuol  detta- 
bere  all’accufatore  cerca  di  vitupcrarlo,cbiaa]andok>  Ipiune-^ . 
Biiogna  dunque  per  conolccr  bene  cbi  è fpia  » & cbi  accufaioce 
tappccTentargli  in  guifa  » che  cìaTcuoo  Tenza  confondere  rvno 
per  l’altro  li  polla  conofccre  ; percioebe  vedrà  l’accuTacore 

efler  haomoottimo»la  Tpia  TcelcratifTìmo.  La  fpia  c talc:£ta  in 
Roma  vn  Cauaglicie  illuftre»  il  cui  nome  fii  Tiiio  Sabino  : at- 
tendcf.doqucfto,come  fanno  gli  huomìni  daberK»mocto  che 
fù  Germanico  Tdi  cui  era  anucinìino)  a continuare  labeoc- 
uolenza  verlo  la  (ua  cafa  vitiiaua  la  moglie , bonoraua  i figli- 
uoii»ne  in  publico  nc  in  priuaio  lalciaua  a dicirooffido  alcuno 
di  oflcruanza  : Mentre  egli  perciò  noiulo  & grauc  a crtlUi  era 
con  Tomme  lodi  celebrato  da  buoni  » quadro  Senacoci  de’grà- 
di,i quali  erano ftati Pretori,  &ardeuanodivogliadi  paUàre 
al  Confolato  » il  quale  non  fi  pcxtua  Itaucic  fenza  il  fauore  di 
Seianuy  nc  il  fauor  di  quello  lenza  alcuna  Iceieracezza,  ti  riloU 
ferodi  far  la  (pia  a Sabino.  Coli  Laiinio  LacÌaic,vno  de  i quat- 
tro» il  quale  lecu  Itauca  qisalcbe  introdunione  » reftringendofì 
più  ddl'ucdiuai  >0  Icco  » cominciò  a lodarlo  della  I ua  coltaoza  » 
parlando  del  inoriu  Germaoicu  bonorcuolnicnte,  e di  lùa  mo 
glie  Agrippina  muftrandohaucr  compaflione.  Jlmìicto Sabi- 
no credendo  hauci  truiiaro  vii'buomo  con  cui  pocclTc  aprire 
il  cuore  gli  par>a  oclla  crudeltà,  della  lupcibìa  » e de  i uifegni  di 
Sciano:  c dairiia»c  dal  dolot  tralpocrato  proruppe  ne  Ì Uafimì 
di  T iberio}  co  i quali  ragÌonamcnci»come  obligatì  infieme  pec 
vnicgreto  di  tanta  importanza  fecero  muftra  d’vna  llrctta^ 
amicitia.  v.^iDdi  era  ogni  giorno  Sabino  a tiouar  Laiiare,  co- 
municando fccoycomc  con  buomo  cunfidemiflìmok  doglià- 
ze  proprie.  Vedendo  alTbora  Latiare  molto  ^ucr’cooieguito 
del  luo  iiueodanento»  ne  altro  mancargli,  che  i leftitnoiiihcq* 
ueonc  con  gli  alti  i tre  Sciuiori»  clic  fi  niencHrero  fral  tcuo»  e’I 
palco  di  quel  luogodelia  propria c^laouciulcuan  ragionare, e 
accomooando  le  orecchie  acctti  fcflj,(tcficro  ad  vdirc  i ragio. 
oa  menti  di  Sabino»  & di  quanto  egli  (Jiccllcappiouaftcro  l’ac- 
cuTa  di  Latiare . Trouato  Sabino  dal  mcdctimotSc  condottolo 
a caia  » bebbe  fine  il  (lattato,  poiché  bauendo  tcpUcaio  quanto 
era  lolito»&  elfendobcoiilimo  dalle  (pie  fiato  notato,  accula- 
to,imprigionato, in  pochiffìmo  tempo  fù  Ih  angolato-  Da  que- 
llo vedefi  in  etilato  die  l’aniino  vIetJa  (pia  non  fu  ne  amor  ver- 
fode)  l^rincipe,  nc  zelo  del  giulto»  irta  vndefiJcnodi  ptiuato 
imcreftcìd’arriuai  dicoal  Coniolaio.  Non  til  Latiare  trouato 
da  Sabirvo:c  perciò  lolltutopci  faluczzalua  a lifcnra  al  Prin- 
cipe, quekbc  tacédo»e  liiapeiKluii  gli  haurebbe  potuto  appor- 
tar dauno;ma  fu  Latiare  civc  trouò  Sabii>o*c  die  con  gli  aftucl 
modi  (uuiyfacédo  Tamico»&  compafnoncuule,cauogU  di  boc- 
ca quegli  Occulti  lenti , che  alirimcntc  non  haurebbe  commu- 
nicaio-  Vedefi  hnatmcnce  a quanta  indigoità  li  mettano  quat- 
croSenatori,  inconmic'iandopei bonoiaifi  del lopceuK) ho- 
noredelLonfolaio,a  cotiKUcte  vn’atiionc  in£amiinina.Tale 
é la  fpia.  Ucll'Acculatote . V edi  Acckfuvrt. 

Spiritato.  Vedi  Dmonuto. 

Spirito  Demonio.  Vedi  Viftorù.  De- 
monto . 

Spirilo  Anima.  Vedi>^»iw4. 
Spirito  Vigore. 

NOn  ranì  gli  ( piriti  fono  atu  a Toffrice  fortune  grandi 

AiKOrebe  vno  fiadi  fpirìto  viuaccicouuicoe  però  ebe 
venga  aiutato  & guidato. 

Spirito 


Sp 

Spirito  ingegno  od  intelletto . 

GLì  rpiriti  fl  raffinano  nel  moo delle  difficdtidcauuerfici. 

Gli  rpirici  cfae  non  Tono  ottupaii  in  ceno  ioggcGo,cbe  li 
rafreni , éc  aflringa  » fi  rendono  lenza  redola  qoà  & U nel  va> 
cuo  campo  delle  imagioacÙNii  « e non  vi  é paùia  > ne  infogno 
che  non  producano  in  quefta  agiutione:  Sono  come  per  turco» 
& io  niun  luogo  infieme. 

Spirito  icgrcto  del  cuore. 

LOrpirìcodegli  baomuudifficnmcatcfi  conofee  ; quello 
delle  dooDcnoo  mai. 


Spirito  fenlb  vitale. 


No  fpirìto  a01itto  oon  celTa  di  lamcncarfi)  & porta  la  r 
V no  fu  la  ferita. 


I Generali  ne  g:i  efièrciti  da  ratte  le  compagnie  cauano 
qualche  foldatoptr  formare  vn  Ifqoadtoneie  lo  chi  amano  vcv 
!ancc»percl>e  voli  doue  occorre.  La  Natura  ( s*io  non  erro)  ha 
dato  a mete  le  patti  dellliuomo  i luoÌ  fpiriti,  accioche  poflano 
operare»  ma^icauandooequalcbWno  da  cialìmna  ne  forma 
vn  gtobtwscfae  debba  con  prefiezza  fbccocrcrc  a*bjibgni»&  ccl 
itarancbenegU  offici)  deU'alrre.  Quefii  for>oquellÌ(Cbecorro> 
no  al  cuore  nei  cimoretche  vengono  al  volto  nella  ve^ogna  ; 
cfae  aiutano  gli  fpirici  vitali:cbe  ioccorrono  gli  animali . £ che 
fieno  canari  da  naioina  delle  parti  fi  cooofeerà  per  vero>quan. 
db  fi  oOeruarà,cbe  nelle  vehementi  c^rationi  di  quefti  fpirici 
io  vn  luogo  rimangono  l’altre  parti  indebolite. 


Sprezzare.  Vedi  ■DtJpreK,K/>. 


Stabilità. 


NOo  ha  fermezza  voa  fortuna  inoidiaca.  Odéarriuatoa 
quefli  fi^i  ha  cerminato  il  corfo  della  foa  (elidei . 

La  uabilici  nelle  delibetauoni  é vn  fermo  propofito  di  eleg- 
gere fompre  il  megIio.Ne  il  variar  ullaora penfiero  è aigomc. 
co  d’info^ilici  ; pendie  oonofeendofi  tal  volta  il  deliberai  oc  ef- 
kt  pemkiofoyouero  per  vari)  aeddéci  roucato  di  facciaci  pro- 
feguirio  (ucbte  vna  infiabilicà  » deniandofi  io  tal  cafo  dal  pro- 
ponimento di  voler  feropreekuercfl  migUoce.  Méhmtfi 
mmart  nmfptejt. 

Stabilimento  de  gli  Stati. 

DEuonfi  ben  prima  fbbiliri  propri  Stari  t cbedefìgn&rfo- 
pra  gli  altrui,  lofegnanoquefia  verità  i fiumi  ifteffi»  ebe 
non  dicono  a riranoeg^ar  le  campagne  » fe  prima  non  hanno 
ftefoi  e fermato  il  docniiiio  deil’oàde»  per  quanto  s'efieodono 
le  confina  delle  lor  riue. 

Chi  vuol  imfKuac  la  vera  ane  di  fiatHlir  gli  Stacnlega  il  Deca- 
logo: crouarà  in  dieci  righe  denaie  dallo  pirico  Santoli  ara- 
ma efiramemi  ficuci  pel  Geloydc  infallibili  per  lo  dominio  ter. 
reno.  La  politica  è vo  mare  coli  infido*e  coli  torbidoiciie  non 
fi  può  afiegoac  luc^o»  in  cui  non  fi  fia  veduto  vn  Principe  tmi- 
fragare;  de  e vn  pezzo  di  Ardàcenurat  ilqoalc  c canto  oecefia- 
rio  che  roioacci  fempre  touina  per  mantenere  in  piedi  la  labri 
ca  del  inoodojdie  il  Signor  Iddìo*  acrioche  non  fi  confonda^ 
con  quella  del  Cielo  ha  permefib  il  vacillare»  anche  ul  volta  có 
pofleruanza  de  fuoi  fanti  precetti.  Il  Profeta  Saxnu^  (grida 
Saulle  Rdtpetcfae  fi  fia  genaro  dietro  le  fpalle  i pceceni  di  Dio» 
éfo  minaccia  della  difgcariadell’ifieflò.  MofiraegU  hifaicodi 
pencirfitperchetemedi  perdere  il  Regnoifofona^lbdomi- 
fiarionctcbe  fooenie  può  più  ne^cuon  de  gli  buomini»  che  non 
ponooi  precetti  di  Dio)  nui  veramente  non  fi  pente  » ^che 
non  fi  cura  di  perdere  il  Oelo.Ec  ecco  che  perche  non  fi  pente 
perde  il  Regnoidc  il  Cklo.  Forfè  fe  fi  pcotiua  oon  perdala  nd 
Tvn  né  l’altro. 

Noa  ofiaatei  molti pericotLcbe  foutafianooAgU  Stari»  CO. 
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ne  Zci  più  tiiogbi  deiropera  prefence  > fi  auuetre»  il  Principe^ 
ooodimeooielapcàfubilirloScato  fuoviuerà  ficuro»  de  da 
amtdmfidioU>&daoemidarixuci.  Gran  qualità  ha  lo  (tabi- 
Umeoto  > . tpc^iia  d'ardire  i lemetarij  » coglie  ogni  orgoglio  a ì 
fuperbba  fedinofi»  & a maiuagi  buomini  fa  cadcr’ogni  I peran- 
za.  Per  dir  tutto  io  breueziancoéa  dire  Staro  fiabilito*quanco 
Stato  iouiuo.  Si  come  la  mutaciooc  é vicic>cbe  (quafià)  c fpef. 
fo  mette  in  terra  bora  i gouemi»bora  ^i  Stari  : Oifi  lo  (labili- 
cheocoé  vicui  ebe  fcrmaodo  e quelli»  e quelli  gli  afiìcura  da^ 
mali  efteroi»  ed  incetni . DeiPvouiC  dciraJtro  Uabilimcntoqui 
coouieo  fet  memioQc  » acciò  per  la  cogniciooe  loro  fi  pofTmu 
introdurre»  & introdotti  coafcruaiC)  douc  più  farànccefiario 
abeoeficiopuNico. 

Si  come  le  piante»  ebe  troppo  velocemente  creiimio  rielco- 
DO  s 1 focruatc  > che  da  fe  medefime  non  li  pofiono  foflenere  • 
coli  gli  fiati  con  troppo  vioienza  giunti  a fomma  grandezza  » 
refiaoo  con  tal  dcbolezzaicbe  ad  ogni  mìnima  feoiu  cadono  » 
fenoD  fono  appoggiaci  allo  fiabili  mòto.  La  Monarchia  di  AleL 
fandro  Magno  a luinma  grandezza  crefeiuta  tofio»per  le  diuL 
fioni  caddé  per  non  hauer  quello  lufiegno.  Gliacquifiidcgli 
Arabi>Saraceoi)  AgatcoiiMori:  La  Monarchia  di  Scfofiic,  di 
AugufiO)d’akti  infiniti  a pena  nati  perirono  nelle  fafeie.  Cre- 
dono molchcbe  racquittar  folamcnte  fermi  le  grandezze  * ma 
s’ingannano.  Carlo  uttauo  Icnz’afabaflar  lanaa  fe  tutta  fua  I’- 
](al(a>ma  (ubilo  mal  Itabiliia  la  pcfdc.Tuai  i Legislatori  > c Rì- 
formacori  de  gli  Staci  accorgendoli  de  fodccti  auuenimeoti  hd 
lopra  tutte  l’aiccc  qualità  piocurato  d’imrodtirui  quella  dello 
itabilimeoiOtma  non  hauendolo  ben  conofeiuto»  c flato  vano 
il  lor  proponimento . 1 Calcedoni]  con  eleggere  ipiù  virtuofi 
al  gouetno  pcouideco  alle  corxoccioni  interne»  ma  trafcuraio- 
no  le  cllerne . Ippotamo  preflb  i MUelì)  fiudiolb  del  numero 
(craariotrafcucoallafuaRepubUca|dai*il  Senaco»'&  ptoht- 
bi  > cfae  la  natura  moltipUcafie  bauendo  preferitto  de  Cit- 
tadini » e de  foldati  il  numero . PUtonc  preparò  ortimo  foo- 
damcncoalUfiiaRepublica»  ma  lalafciòquafifproueducadi 
foldati.  Pictagora  in  Ccoconc»  6c  Maaponco»conamotofa^ 
armonia  bauendo  proucduio  » cfae  i Cittadini  flelleto  tempre 
tra  di  loro  vniti»  c có  iftranieri  non  bauelTero  difpacere»  nó  fe- 
gus  al  penfier  l'opra . Atene  ne  fuoi  quatt  r'ordini  de  óteadìni 
pretcle  vna  perpetua  vnìonc»dcconfeiua(ione,ma  le  factioni  la 
corropera  Dcaconepa  rimediate  a rialcuno  de  detti  ordini  » 
afiegnò  vn  capò»ina  più  dìfiinfe  le  fettioni*  e fauocille  » Solonc 
con  noua  legge  atiele  nella  difitiburiooc  de  magi  (Irati  alla  giu 
fia  miiura  de  merici»macrafcurato  >1  numero»  e la  giufiitla..^ 
atitraetica  onde  l^ebe  ne  refiò  oflfcfa.  Licurgo  refe  animofi» 
cguerrìeri  ì (uoi  Cteadini  folto  il  configtio  degli  Efori, ma  tal 
valore  in  tempo  di  pace  nulla , o poco  giouando,  fi  corropcro 
pell’ocia  Gli  Egitti)  con  la  virtù  accoppiando  il  ludo  per  effcrc 
maggiorroence  liuerìti  da  gli  firanicti  » allettarono  i medefimi 
ad  andar  alla  difirucrioDe  Ioro.I  CtcccdIì  per  ellet  fulo  cinque 
al  gouerno  furono  vilipcfi  dal  pc^lo»  & u corrupcro  nelli  po- 
chi potenti.  1 Canaginefi  nella  cóiinua  autorità  de  SufTeti)  an- 
che dopò  finito  l*0mdoiconduircro  pafib  palio  lo  Stato  alla.# 
potenza  de  pochi.  Gli  Achei  fi  flabìUrono  con  la  fola  giufiicia  » 
ma  quella  incooaando  col  valor  Romano  che  gli  fottopolo 
a’auuidero  ebe  non  ballò.  I Romani  accorrifi  dì  quefi'ectore  » 
acciò  la  Capienza  non  fofie  oltraggiata,  de  il  valore  troppo  non 
a’arrogalTe»coa  la  laplenza  congiunfeco  la  forza.de  con  l’arme 
lagiuitiria»  6c  con  quefi'arte  fupcrarono  tutte  l'altre  Republi- 
ebe  nel  lapeili  fiabilire;  ma  poi  In  troppo  grandezza  lafciando 
crelcere  i Gccadini>da  quelli  che  la  doueuano  difendere  fo  ella 
foitopofiaj  Cakkiu  Medi, gli  Allìri),!  Ferfi»fu’l  valore  de  foo- 
dacoci  appoggiaa,6n  tanto  fi  mantcncro»  cbel  valor conriimò 
oc’dìfcòùlenci.  Da  cuoi  quefiì  eflempi  fi  viene  in  chiaro  • ebe 
cuttigU  Suripericooo  per  quel  folo  difeao  > che  fi  trafeutò  da 
principìoidc  al  quale  non  fi  rimediò  dapoi  colcort^gerio;  ebe 
perdò  coochiudefiscbe  corregeudofi  cucci  ì difieccì  de  gli  &ari> 
ficomem  cffcccofipofiboo  GozTCgere,  de  come  fi  dueorre  a. 
Tuo  luogottnconfeguence  anche  fi  pofibno  perfettamente  fia- 
bilire.Ne  alcuoo  può  dufabìtare  delia  virtù  di  quello  flabitimé- 
toio  conferuar  gli  Stari*  poiché  fi  vedono  hoggidi  il  Rédella^ 
Chiaa«dell’£ciopia,  de  Yeneria  durar  per  canti  fecoli  fenza  dar 
vn  minimo  legno  di  cornitciooe»ooncbe  di  mutatioDc.  Que- 
fio  fiabilimeoco  dunque»  ebe  medica  nmiinifieaidc  gli  Suri 
altro  oon  è»cbe  vo  (oromo  bene  che  rende  felici  i medefimi*  dc 
puòchiamarfi  lor  felicità.  Altro  ebe  felicità  000  può  operar  ri 

^and* 
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grtnd'e^TtRo  I comequefto  difcrmit  vno  Setto  nel  Tuo  cSbt 
cerfeuoinon  oftante  ebe  dì  (ua  natura  eì  (ia  tanto  (oggetto  tU 
la  varietà  Quando  c (elice  lo  Stato»fclìcc  é il  Cìttadino:Felice 
Cittadino  e inuitto  conira  de  ncmicitnon  che  lontano  da  fedi- 
cione.  Pochi  Locrcli  vinconocento  vintìmilla  Croconiatt:  po- 
chi Atenicfivccidono  con  la  morte  di  vnfolo  ducento  millt 
PcrG.Le  donne  Atgiue  combattono  conira  l'eflercitodi  Cleo- 
mene:  Le  Spartane  centra  Pirro: Le Cartaginefì  centra  Scipio- 
ne.' Le  Segoniine  contra  Annibaie . Non  temono  la  morte  i 
òttadini  (elìci.  Chi  non  teme  la  moire  non  pauenta  ì nemici. 
Vengano  centra  di  cHi  tutte  leforaedel  mondo  non  vincera- 
no:  o (c  vincerannoiHioriranno  infelici  si^ma  nò  (arannogia- 
xnai  vinti . Cittadini  felici  fono  le  inoinciliMli  arme  dclloSiaro» 
c'hanno  di  modo  congiunto  il  lor  ben  priuatotcol  publicoiche 
(enz»  qucfto  « non  volendo  ne  anche  quello  » amano  più  toflo 
di  morire»  che  comportar  cbes’ortcnda.  I Felini  fi  (epcUìllco- 
Doviuhpiùtofiocbcdarfi  vinti.  ISannitij  vcciie  le  mogli  » & 
i figliuoli  ardono  le  ItcfTì»  con  tutto  il  loro  hauere . Vibio  Ca- 
puano non  potendo  (a)uat  la  patria  da  Fuiuio  s'auuelena  con 
tutti  i Senatori.  In  Arrapagli  huomini  forti  morono  combat- 
tendoti deboli  s’vcciierOtC  le  donne  con  le  cole  più  care  al  (ito- 
co  ridiedero.  Reputano  i felici  Cittadini  beata  forte  il  morir 
per  la  patria . Ne  in  altra  maniera  polTuno  i medefimi  e(Tet  fe- 
)ìci>c*hauetc  quàto  defiderano^ch'eficre  paghi  dedefiderati  bo- 
norì, ricchezze, gIoric»Scari>dehiie)pÌaccri . Amor folodqaeU 
lo  ch’opera  quelle  merauigtic,quclte  feliciti.  Fi  che  tutti  ì Cit- 
tadinia’ammo inficmetradìloro,  efiano tutti  tanto  amad» 
quanto  amanti  del  Priodpct  ebe  tutti  quegli  efi^cti  che  paiono 
impolTibili  fi  vcdrannondIoSteio.  L'amante  baqueltapro- 
prìctà  di  voler  ciò  ebe  vuol  l'amato  : cOieodo  ciafeuno  Cittad  i- 
no c amante»e  amato  » non  fi  può  d ubitar  ebe  l' vn  non  voglia 
fubito  quelctie  vuol  l’altro.  In  coli  fatta  patria  non  fi  può  defi- 
derac  impo(nbilc»e  il  pollìbile  non  é mai  ocgato.Cufi  i vero  il 
dettodi  Piciagoca.  Qiel’amordcOctadiniè  lafclìciti delle.* 
Città . Ellendoin  felice  patria  dafcunotlk  amante,  & amato  » 
quefio,e  quello  nell’altro  fi  trasforma:ttastotmandoG»  cialcu- 
no  fi  fa  vnot  perche  jimcrtjl vtrttuvtunué^  Tutti  gli  buorei- 
ni  in  cotal  Stato  efiendo  vno  » colui  che oegaùe  cola  all’altro* 
quello  làrcbbe  vn  negarla  a fe  llefio,  il  che  ripugnando  alla.^ 
natura, e non  potendo  cfrcrciinconleguenie  ogni  vno  d felice . 
Se  le  feditioni  nalcono  da  mali  contenti,  qui  non  è dilconteo- 
tczzadoueogn’vnoc  felice.  Si  pofibno  vincere  folanìencei 
dìlunici^qui  non  può  eficre  difunione»oue  tuul  tono  vno  Cofi 
k>  Stato  in  le  pacifico  c concia  i nemici  tnuitio»&  (tabiUco.L'a- 
rooceipoicbe  (Iringecofi  bell’vmone  nondeficuo  di  fcnlo»  o 
di  carne,  che  Icruedi  mente  al  public<  <»  mac  vn  Amor  vìriuo- 
fo»c  fante,  clic  Ipogliarocalfatto  da  ogni  vile  affetto . E'vn’a- 
rnote,  ch’altro  non  ha  in  pregio  che  l’iioncHà  > percioebe  nelle 
cofe  contrarie  d miicria,  non  felicità,  del  quale  amorcourc^ 
parlandoLacrtiodifie, ch’egli fofie  inuincibile.  Et  Seneca  : 
vnum  Regi  tnexfuinMÌ»Um9mmmimféim9retit$mf>,y eòi  Mu, 
fcA  PeUttcé , 

Stabilimento  contra  le  caule  efter- 
ne  di  corrottione. 

SOno  gli  Staci  diuafi  di  grandezza,  e diuerfi  fono  i Principi 
di  valore . De  gli  Staci  altri  fono  grandi,aliti  piccioii}  alni 
mezzani  tra  quelli.  De  PritKipi  altrilun  di  valor  magnanimi  : 
altri  di  picdolo  animo  e valore  ; & altri  nel  mezo  (tanno  di 
quelli  due  efiteiui.  Gli  Stati  piccioii,come  quelli,cbe  con  vno 
fguaedo  foio  fi  polfuno  rimirare  fi  deuono  reggere  io  modo , 
che  ne  anche  le  cóle  minime  fi  cralciirina  Ne  gli  Staci  grandi 
fi  procede  eoo  modo  contrario.  Chivuoleblalucedella  Re- 
puÙìca  in  cofe  grandi  ( fcriue  Plutarco)  d neceflario  nelle  cole 
lucciole  fcoAarli  dalla  gÌuftitia.Se  aaucni(fe,che’l  magnanimo 
Principe  fofle  ^nore  di  picciolo  Staro,  e cbe’l  Principe  di  po. 
co  animo  vno  Stato  grande  fignoreggiafle  l'vno*e  l'altro  Srato 
malfarebbe  goucmaca  liin^aniroo  il  luo  fdcgMrebbc, co- 
me fece  Alcuandro  magno  i Corìnci|;quando  fe  gli  donarono. 
Il  pufillanimo  nel  fuo  redimento  fi  confonder^be , come  fe- 
ce Aiiadeo . La  cagione  di  queflo  d,cbe  II  magnanimo  alpira-, 
fbloa  cofe  grandi,  e le  pìcciole  difprezza  ; e il  pufillanimo  fi  il 
cotutatio  • Quello  io  picciolo  Stato  le  picciok  cofe  abbando- 
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narebbe:  Quello  le  grandi  non  ardirebbe  di  trattare.  Il  Princr 
pe  poi  mediocre  non  farebbe  atto  i reggere  lo  Stato  di  qualità 
cftreme.  Allcc^uali  cole  hauendo  riguardo  il  Sauio, che  alla^ 
fifiuczzaicilabilimento  dello  Stato  intcndc,opcrardcuc,cbeil 
Principe  allo  Stato  fia  di  valor  eguale;E  doucoucllo  non  poL 
fa  fare  deue  agguagliar  lo  Stato  al  Principe  ■ Il  primo  fi  può 
fare  con  rcducacione,&  ainmaeAiameoci . Il  fecondo  col  beo 
conofccre  le  forze, e le  qualità  dcll’ificfro,  òc  conforme  a quel- 
le proportionargli  Io  Stato.  Gli  huomini  magnanimi,  non  fi 
deuono  ferrare  in  picelo)  fpacio.perchc,(c  non  foffero  pcrmcL 
fi  trafcorcere,  cadcrebbono  di  leggiero  in  ardir  temerario.  E 
quella  regola  non  fole  è vera  ne^‘  Kc , ma  nc  i Qttadini  an- 
cora . Giulio  Ccfare,&  Annibaie  erano  magnanimi,  & inca- 
ci di  dar  chiufi.'mandaii  a grandi  impccfc  fanno  merauiglir. 
elle  Città  non  làpeuano  eflere  Cittadini  : In  guerra  Celare 
fa  tanto,clic  occupa  l’Imperio  di  Roma;AnnibaÌe  non  facquL 
fla,ma  in  lua  mano  età  di  farlo.Cbc  fe  nel  maneggio  d’impe- 
rio grande  il  medefimoSauio  trouafle  vn'Ariadco,  vn’AlefHj 
vn'ÀuguHoIu , vn’vlcia^oConaminovOaltrìPrindpidì  poco 
cuore, Il  deuc  configliare  a diminuite  la  grandezza  o’vn  canio 
pefo,*perciod>c  meglio  è Stato  picciolo,e  durabitc^hc  Imperio 
grande  ebe  cada  > come  fecero  molti  lotto  Prìncipi  «che  non  li 
(cppcro  teucre  lotto  Serie;  Dario,  & altri.  Se  poiÙSauiQ 
vede  il  luo  Principe  eguale  all'lmpciio  dee  configliarlo  a non 
acctcfceilo,  o diminuirlo,pcT  non  Radere  nc’(odcitÌ errori . la 
quello  Stato  fi  può  beniffìmo introdurre  la  difciplina,  cfta^ 
quefta,c’l  valor  del  Ptincipevn  verofiabilimcnto.  MoAraoo 
le  lullutic  di  dim inuirearKbcia]’horagIiStatÌ>fccondo la  qua- 
lità de’Principi.  Vedi  Vimtmnfne.RsnMncié.  L’altre  cofe  cl« 
conila  le  cortoitionicfierneflabiJìfcooo  gli  Stati  fono  le  ar- 
me. DÌ  quede  a Tuo  luogo.  Vcdi-.^ra»e.  MtUtta, 

C'iurrA,  Preftdu.  y$«Unxjt, 

Stabilimento  contra  le  caule  inter- 
ne di  corrottione . 

SlcorneUmutatronedeglì  Stati  viene daquelTitio,cfaec6L 
fi  de  nel  difobedirc  alle  leggi^cofi  lo  dabilimenco  come  col 
fa  concratia  prouienedalb  viitù.cfae  confide  oeH*obedireallji 
legge.Vedi  Le%gec9mtci>téirfi,Le^t/M4tue€jlitàJjtfigtc&»»€ 
tntr^éarji.  Ma  perche  DoofipuòpciiDa  introdurla  virtù,  attq 
allo  fiabilimento  de  gli  Stati,  che  non  fi  correggano  i viti)  de 
medefimi.  \cdìC«rrttU9ntàtg9tierntie«U6tMi.  Fatralacor- 
rctrione  s’introducono  le  virtù  in  due  forti  di  perfone , che  f(^ 
no  parti  dello  Stato, nel  Principe»  e nel  Ciiiadmo.  Vedi  Pnn^ 
cift.  VcàiCtttéuUnpottin», 

Stampa . 

Le  ftampe  corrette  Temo  dì  gran  rìputationea  quel  looghL 
j doueelie  fono  eficrcitace. 

La  &ampa  con  la  fua  diuturnità,  & col  valore,  & con  il  va- 
gare da  per  tutto  può  fempee  conforme  al  bene , o al  male  che 
contiene  giouare,o  nuocere  alle  Prouincie  intieie. 

Le  (lampe  deUitaliaa  non  poclie  degli  Olcramonuni  fooo 
infirrìorì. 

Con  graui  (fimo  danno  fono  gli  hemìci  più  dfligenti,  & ac- 
curati nelle  dampe,de  Omolici.  Et  qucl,cb’é  peggio  il  Turco 
iSeOOjinimicìITìroo  per  nacuia  delle  medefime,  &de  Ubci,p(v 
nc  ogni  Audio  per  far  arriuare  il  fuo  Alcorano  oeirlndie , ÒC 
in  tutti  quanti  i paefi  fi  icuoprono  di  duckio  per  iorrodune  la 
fua  legge. 

Circa  l'anno  mille  quattrocentolcinquanu  vennerod'Ale- 
magna  in  Italia  i primi  Stampatori, che  m Roma  diedero  pelo, 
cipio  a qoeft'ane:  & furono  i primi  libri*  che  fi  fiampafleto  lo 
o^e  dì  Saiu’AgofiinoA  quelle  di  Laccaorio  Fermiaoo. 

Stampare. 

CHi  compare  foueme  fui  merca»  det^mondo  con  tmotri 
libri  è (limato  far  mercamia  digloriaTòC  di  fama, 
li  tf  afiScar  fu'ibgli  i vo  gitiocax  alle  cane.  Ad  vn  caglio  di  Uo- 
, gua 
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gBA  isatedica  unTchia  voo  fuenronto  le  fatiche  di  molto 
tempo. 

L'clporfi  con  po^  catte  a gli  occhi  del  mondo  critico»  & 
coli  di  fuga  iminuiicelavcTgognaagiiautoriyqoandoDoiu 
piacciono  : Accrelce  ia  pc  0ibtUi  di  louisfare  airapeiito  de  gli 
Lj<^ni»qoai>du  vengono  gradite. 

La  Grecia  bebbe  fok>  lene  Sani)  : L’Europa  n*ha  fcttamarcc« 
ta  volte  fime  milia . Infelici  partì  dc'mcdefimi  Scrittori»efpoiU 
al  giudiciodì  laoti  ccruclli.  La  Stanipaita  c vna  ipcciedi  Para- 
djlo,vidourcbbon  entat  gli  immacolati  loio.MacbcsIiaafà. 
le»  s*iropcTfcna  éi'humaoa  Naiuia  per  ia  conditiotiedc'lcDll  I 

Deuonole  Uticcure  dapubJicarU  eflerc  di  argomcoiì  erodi- 
ci»e  virtuoiì  in  lode  di  molihin  biafimo  di  oìuik). 

Coloro  che  itampan  le  loro  opere  cercano  vna  incerta  g'o- 
rU»e  li  efpongonu  ad  vn  certo  pericolo . QtKlii  che  le  lalciano 
a pofteri  da  Itamparc  non  hanno  canato  altro  fruno  dalle  faci- 
cIk  proprie>die  lacontcmplacioocd'vnafuiuia>ideale)  6c  in- 
frutcoola  gioì  ia . La  gloria  mondana  hniite  col  mondo  « e per 
noi  il  mondo  htiilce  con  la  vira.  Haiier  lolo  penliero  ali’viiliti 
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Laclemeoa»  eUgiuftiiùroDoledaecoloaae  acuit'ap. 
pOj^u  l'c.iihcio  politico. 

iNoo  può  IO  Stato  nuiiteanli  io  ciporos'j  debole . ne  può 
foiobcaiQ  icnz'ai  me.  Coli  ù dillntggc  P«  ladeboleàa  come 
per  gli  violenti  ìtoizi. 

Ncilccotccoiicctnerai  lo  Stato,  le  cole  più  dubbi'oie  non 
deuono  eUere  ipitzzaic  : Le  opinioni  0 deuono  conucniceio 
ciedenza:  le  Tauulc  in  verità:  le  apparenze  in  lioirczza. 

Lubrico  lentiero  i il  maneggio  di  Staro  : Balta  vn'attione 
fola  cattìua  a lu  ptccipiute  vn  l'tiodpe,  che  con  mille  buone 
lì  fia  clcuata 

Deuono  le  forme  de  gli  Stati  effer  propottionate  alla  nato- 
la de'popoli . In  tal  luogo  Hi  bene  la  Monarchia,  che  non  Sa- 
rebbe bene  |■OtIimaeo.  E vedonO  io  Italia  molte  Città,comta 
Pctugia,Fiotenza.Sieoa,  Bologna,  lequali  non  tono  mai  Hate 
in  pace  En  ebe  non  fono  aniuate  a Hat  lòtto  il  Principe. 

Stato  che  colà  Ila. 


di  pofteri  è concetto  four'buioano.  Dedicarci  luoiiudurìaila 
fola  gloria  è diabolico:  accompagnatlaconrvukèhumano: 
foompagoarladalpropnoyédiuino  ■ Vedidcr^uvrr. 

Stanchezza.  Vedi  <sPi'I*ngiare. 
Stare. 

LO ftare non i proprio dell'huomo.  Egli é fono vo mondo 
fompre  mobile  > & d vn  mondo  Tempre  n)oU<lc . Quando 
non  va  innp.nzi>corna  indirti Ovlc  non  di  doue  egli  era»  m douc 
era  il  ruodcftdeiio.Egh'é  via^'an(e>es*imami<ia  vctiu  ta  fdi< 
dtà:laccrca,c  non  U nona:  ^npuòqmecaft  lir.Ltvr  nonllia 
Douacave  non  la  ptò  trouare  fin  ebe  non  è ii pirato,  b cola  na- 
turale il  mouimenioaU'huumoi  che  k-non  pu^auuaiizaifi» 
rnonìftat  fermo,  corna  irnlietro;  non  perche  lonK>teitii>o 
feliciti»  ma  perche  non  le  ha  toccaic.'c  non  roceiido  pallate 
piùaaamiacercarle,tcmcd1)aucrlctra^aflate.  L*ai.qiM  che 
naturalmente  fcendc»lc  vicn’impclira>  per  non  termai  li»  ialc» 
e ranco  (pnacbel  moto  la  conduca  al  luoHne,  che  p ù lotio 
d’abbracciar  La  quiecc»cbe  non  e fuori  della  fua  natura, li  moue 
contea  la  fua  natura. 

Statifta.  \tdiHuomo  di  Stato. 

Stato. 

IL  Ciclo  n riferua  la  difpofkione  de  gli  Staci. 

Gli  Scali  fi  tniiengonopergli  comtrlbnì timori;  e g^lofie. 
Lemedefimc  cole  c tic  iòftécano  tutta  la  machioa  dello  Sta> 
lo.  li  configlio»le  forzc»c  la  n'pucatione.lono  i puaci  priodpaii» 
ebe  formano  il  Principe. 

Chi'vuol  far  qualche  efTcìto  denteo  vno  Stato  nemico  » d^ 
oc  dar  dritto  dentro  il  cuore»  e non  fi  tratceoecc  a fin  l’amore 
alle  frontiere. 

Tutti  gli  Staci  del  mondo  hanno  prouaco  la  fua  incoftanza. 
Doue  fono  gl’imperi  i de  gli  AlTiri)»de  Petfiani,dcMedi»degli 
£gi((  fide  Giudehdc  Macedonia  fortuns  m tUttam  tu- 

Ut  rttitH  M Uitétyc  Platone  dtee  cb^cole  tono  in  quello  moa 
do  come  sù  rburipo  hot  a in  ako,&  bora  a ballo. 

Gli  Staci  vicini  hanno  tempre  qualche  cola  da  diftrigare  in> 
Geme.  1 Romani»cd  i Cattagfnela  dimorarorw  cinquant’anoì 
in  pace;ma  poi  che  gli  vni»e  gli  altri  cominclaronoa  lletidere» 
& allargare  le  loro  pontiere  > & ad  auuanzarfi , il  lorpetco , la 
gelofia  della  lor  grandezza  limeflèro  infieme  alle  mani»  & al- 
la  guerra. 

Voo  Stato  fenza  danari  è vn  corpo  lènza  nerut:  eii  come  il 
corpo  per  debolezza  de  nerui  fotftifce  grandi  conuulfioni»co> 
ti  lo  Stato  languifce»quando  il  danaro  non  é regolato 
Sono  gli  Staci  felici  quando  gli  Re  fono  faui»c  goocrnaci  da 
Saui • La  falute  di  quelli  dipende  dall’edncarione  di  quefti. 

Chi  vuol  mantener  11  fuo  Scaco  in  vna  lun|a  profpcricà»  non 
deoe  io  modo  ferroarPocebio  lopra  gli  affari  del  fuo  Regno» 
che  cTafcucii  oooocoofidcriqDcliocbeiìfed<iotorno>ouer 
lontano. 


C Hi  raccoglie  il  fignificàio  della  voce  fuhito  rauoederà, 
Lbc  Stato  vuol  infctirccolallahilc.Vcro  Suro  non  fipoò 
tiwu«r  in  tcrra»douc  ogni  cola  c io  pe^uavarìcci;  purd^'. 
accorginicoiodcglilmominicflcodou  ritrouaca  l’anc  difta- 
biliregli  Stati  > perno  tea  i’ioftabiliti  delle  cofe  terrene , Suri  fi 
clijamaio  quclUrfljc  fono  ncll’cdct  lor  fermati  dallo  ftabilimé» 
to.  v<Mii  poì  fiuti  quelli  Scati»dc  quanti»  variamente  varie  pct- 
lont  icotoiw.  in  qiielto  teo  conucngono,che  lo  Stato  liacofa 
dciiciciàLbilc»  dcdicincialcunodiclli  ogn’vno proctiti  per  lo 
dcliUciiodalla  lucura  iuficatodi  Signoreggiare.  Alcuni  cono- 
kcodolc  iivdKrazcpclo  trauaglioio  hanno  ttimato felice  lo 
Stato  d.  pouctta , c lOli  coldiipiczzo  di  tutte  le  cofe  le  lo  fono 
piocatcìai. i,t  a liiipiczzi  ilUOirco(.ndofi  catico’loftudioc^ 
k lcicii;c»(.lu  non  lulo  non  hauellcio  ad  efier  foggetti  ad  alcu. 
Ho , in..  vUe  iu«i  piu  toUo  fc^uccffcro  a loco , c cofi  il  figno- 
ict.g  adb,  IO.  Di  quelli  luran  Uogenc,  & altri  molti  di  quei  Fi. 
folcii  aiHubi . i Giiiiioiofilli  per  bauer  maggioranza  fopra  gli 
ahtMi4gguoiK>  11)  buona  pariclciicctuzze»  gli  agi  ancora  dei- 
le  uu..vLi>iK*  per  acquiitar  la  fapienza-Nel  numero  di  quelli  fù 
Zv  iioiK-»  CJaie»Floieino»  &.  aicri»iquali  co’lo  Itudio  dell  illcfia 
iajàì,.uzantll.ipouuialiLccto  grandi,  che  ricchi  farebbono 
Itati  lenza  giuria  akuna.Luno  dentato  non  per  altro  rifiutò  I’. 
(HO  uc  Sanniti»  che  per  lignoceggiar  gi’ilkni:  onde  egli  mede. 
limo  uolc:  Voglio  più  tolto  rifiutando  l'oro  comandai'a  quelli» 
che  lo  poiitdoiK>»cbe  rictucndolo  alai  comandi  a me  Del  me. 
dchmo  penfietu  iuiono  FocionctAnacrcooce»  Cimonc,c  Pit> 
caco»  Lh'ckllcroloScatodipouciiàlolopcr  deiìdcriodi  glo. 
ria.  Altri  riputando  felice  lo  Stato  delle  ricchezze  li  sforzano 
di  cotuuiarneme  latti  licehi  mezan.*  niente  s’acquietano»  p«. 
che  vedendoli  da  leruiiori  obcdici  argomentano  » che  le  tanto 
piacer  fi  lente  daU’cfici  cofi  nuerhi  da  pochi,  clic  maggiore  poi 
fia  eilcf  fcruito , de  ubeditoda  oumeio  grande,  onde  per  acri- 
uac'a  tal  grado  di  fclicità»fi  dannocó  tutte  l’arti  polTìbilia  ffra- 
ricebire,  tanto  più  beato  ciafeun  liimandoG  quanto  che  più  oc 
ammaiFa.  Alai  ccrcan  la  maggioranza  nello  Stato  dcU’ignorà. 
za , non  volendo  compotcaie  quella  loggettione  cIk  portano 
gli  nudi  delle  Icicnzc.  { Vedi  IineranTjt.j  Alcuni  di  più  laiio  in- 
tellctto»accorgcdoli,  che  non  sa  c collrcito  a feguir  ralrruicó- 
figlio»ikbcaJrro  nonc*chc  vn  lCK(omcrtcrfi»per  vlcìrcda  que- 
Ha  loggeiiione»  anzi  per  auuanzarfi  lopra  gli  altri  ftudiano  d’- 
acquillar  la  lapienza,  concbìudcodo»  che  ficome  al  fauio  colà 
alcuna  non  manchi»  cofi  la  fapienza  reg^  de  fignorrggi  tucri. 
Il  dotto  in  ragion  ciuile  cerca  di  luicitaììiil,peubt  Icmpre  vna 
delle  due  parti  debba  ricorrerea  lui  per  aiuto,  & configlio  » èc 
per  ciò  procacciali  feguaci,de  quali  che  Vafiàlii.  Il  Medico  an- 
che a fan!  propone  preteruatiui  per  haucr  lotto  la  lua  giurildit- 
tioocnon  lologrinfeimi,nia  i lani  ancora . L'Oratore  mette 
Audio  nel  bel  parlare  per  impoffefiàrfi  di  quegli  animi  cbcl’a- 
fcoltanall  foldato  defidera  la  guerra  per  comàdac  altrui.Tuc.'^ 
ci  gli  artefici  Hanno  inumi  all’arti  proprie  pec  louraftare  altrui» 
ìlcbe  loc  pare  vna  Ipcciedi  Signoria.MolUano  quelle  maggio- 
ranze  non  tanto  ì comindameotidi  molti  Stati»  quanto  il  na- 
turai dcfiderìo»io  tutti  gli  buomini  di  SignorcgEÌarc.Tuitauia 
noo  fono  quelli  quegli  Scatipche  qui  lì  cercanoTNon  mancano 
che  pec  illaio  intendano  il  goueiuo,  ch'alici  fa  di  feftcffo,  altri 
il  reggimciuoicbe  £à  delia  propria  famiglia:  per  quello  leoden. 

doli 
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écù  gli  affetti  foddld  della  ngione:per  qiieffo  I figUaoUi  8c  aU 
cri  al  Padre  di  famiglia  ^ia  acKorcbe  qucffi  babbiano  (cmbia< 
sa  dì  Sraei>non  fono  però  Scatùma  parte  di  cfC.  Stimano  aicu> 
BÌyche  Staro  Qa  vna  moliìcudine  di  gente»dal  calò  radunata»  & 
rena . Molci»vn  paefe  pieno  di  cafe  habitate,  òc  cimede  mora  • 
Tutti  coOoro  hanno  erraco.Lo  Stato  non  conlìfle  in  genica 
ndunacaiO  in  paefe  £abricato>&  dnto  di  muri. Gli  huornini  da 
pcìncipio  hebbero  vn  mondo  intiero  » non  che  vn  paefe,  & h- 
bricarono  molte  cafe , ne  per  quefio  bebbeco  forma  di  Stato  > 
poiebe  lenza  poliria  viuetMno»oc  la  Politia  iola  équella>cbe  di 
forma  a gli  Stati.  Spana  non  fù  amica  per  molto  cempode^ 
mucì,&  alt*l»ota  fti  mi|lior  Siato,chc  quando  poi  fù  cinia-Sca- 
to  bebbero  quegli  Sciti  > ebe  Dario  prima»  c poi  AleOandro  di 
luogo  in  luogo  perfegiiitaronosperche  ancor  cbefpo^ltadd'o- 

Sni  coÌa,riccocuano  la  forma  dello  Stato  loro . Stati  non  può 
irli  die  foircro»ne  Catt»ioc(ì»ne  l’Egitto»  ne  la  Traccia»  no 
altri  Regni  al  numero  inUno  di  quarira»dapoÌ  che  furono  dal- 
la potenza  de  Romani  acquiftaiiffc  fatti  Proulncie, perche  ri- 
ceuettero  b Poiina  Romana»come  membri  fuoi.  Membro  dì 
Stato  à qucllo>(non  Siato)che  viue  foggecto  alla  poliua  altrui  > 
mancandogli  U proprb , nella  quale  cunORc  reflere  dello  Sta- 
ro . La  Poiida*  che  dà  quefla  torma  é vn  ordinc»cbe  difpone  a 
vari}  offici)  le  moltitudini  raocolte»e  di{ordÌnacc»&  queff'ordi- 
De  è prodotto  dalla  legge;non  da  qual  0 fia  legge»ma  da  quella 
c*baqueffe  treconditioni:SaubKjiuffa:&  Pia . ^efl’ordine 
oonfiue  in  certa  dirpoTitione  introdotta  fra  genti  ^|uali,  co- 
me nella  natura  a ciafeuna  delle  cote  cguali»c  ditoguali  tono  af. 
regnati i fuoi  luoghi . Nelle  RepublichefoiK)  i Prindpicheco- 
mandano:  I Cittadinhebe  obedilcono:  I Magiftraii»  che  fanno 
rvu  l’altro  a vicenda.  Et  in  voo  Stato»  trattone  il  Principe»al(ci 
fono  deboli,  altri  pocetKÌ»altrìd’alticquab'd:  la  legge  che  vede, 
che  fra  qiKfla  varietà  vi  farebbe  nemkicia»  per  bquale  fi  dì- 
firu£gerebbeilcommercio,incroduce  vn'ordinecale,cbe  difpo 
nendo  daicunoall’oScio  a lai  coofòrme,  d che  l’vno , & Tal* 
tro  con  proporcionate  operacioni  fi  congìu^  in  vno  a bene- 
ficio pubico»  con  modo  si  ftabile , che  per  ciò  fi  chiama  Stato . 
QucfPordioc  fi  come  in  varie  molticudiai,varbmcnre  t’intro- 
duce » cofi  introducendo  varie  Politie . vam  Stad  vìcn’a  coffi- 
tuire.  Ma  perche  in  oltre  queffo  ordine  è effetto  dclb  Legge, la 
Legge  del  Regimcnto,  en  Regimenio  deli’lmpcrio  » da  qucfto 
fi  viene  in  chiaro  > che  non  vi  e Suco  lenza  Imperio»  or^ne,  e 
legge,rottc  le  quali  cofe  cofiiruiicono  vno  Stato . Viuano  poi 
c(^ difpofte  le  gcnt Ì,o  in  calc,o  in  grocteto  ferme  in  alcun  pae 
fe»o  vadino  erranti:o  con  roura»o  fenza  mura»fempre  fi  diran- 
no liauei'iftato»c1)auranno  propria  torma  di  Poiina  dalle  pte. 
dette  cofe^perdochcìcome  dice  Ariftotilc:  Vna  Città  animata 
a gutfa  d’animale  ben  dilpofioc  compofia  di  proportiuiuto 
parti,cl)e  fcambtcuolmeme  fono  ordÌnatc»&  cbecommunica- 
no  Vicendeuolmente tutte nell’operareinfiemc.  Venendofi- 
nalmentela  forma  di  daicun  Stato  dall’ordine  » l’ordine  datb 
légge»  e la  legge  da  chi  regge  l’Imperio»  effendo  li  Reggitori  de 
gliStati  tra  loro  vati),  conuien  anche  dice»  che  varie  leggi  dia- 
no a gli  Stati,  & che  da  quette  efeano  vari)  ordini»  & in  confe- 
guente  clic  vari)  ordini  diano  varie  forme  a gli  Stathdccfae^a 
pcrdòqueftifianodidìucrlcfpetie.  VediLeitiUfen,  ^ 

Stati  lor  caule  dimutatione,e  di  ro- 
uina.  Vedi  Mttatione politica, feg. 
Seditione.Fattioru.  Lu^. 

Stati  quali  più  dureuoli  gli  vniti , 
oli  difùniti. 

GLì  Stati  dlfunititO  fonodiaifi  tra  fé  di  ral  mantera»cbe  nò 
fi  poflbno  foccorrere  l'vn  l’altro  > perche  hanno  in  mezo 
Principi  potenti/)  nemici»  o tofpeuì  : o fi  poffono  foccorrere» 
alche  fi  può  far  in  tre  modiro  a forza  di  danari»  ( ilcbe  però  farà 
di  gran  diffìcolta)o  per  buona  ìmeUigeza  co  i Ptincipi»pcr  paefi 
de  quali  biiogna  paflare»o  perche  eflcodo  tutte  le  pani  di  que- 
llo Imperio  pofie  sù’l  mare»fi  poflbno  facilnaence  con  fonc_> 
maricìcne  mantenere . Diptùi  membri  ddi’lmpeciodifuoito 
tooo>o  tanto  deboli,  che  da  fe  toli.oó  fi  pedano  manceoerejoe 
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difendere  da  vicinLOcoG  mndr,e  pocenti»cbe  ffaono,  o a ca- 
ual)ieri»o  al  paro  a vicini . Hor  fi  può  rifpondere  Che  vn’Impe- 
rio  gride  & vnito  fenza  dubbio  è più  ficuro  da  gli  aflalu,  c dall* 
inuafiooe  de  ncmid^rcbc  egli  è grande»  & vuiro>&  l’vnìooe 
porta  loco  maggior  forza  ; Mad^l’alcrocantoéptùìoggetto 
alle  caule  intrinlecbe  della  fua  rouina,pcrche  la  grandezza  por 
ca  fece  confidenza»^  la  confidenza  crafcuraggine;&  la  cralcu. 
ra£gincdtl'prezzo»e  perdita  di  riputacione,e  diautocitiJ^  po- 
tenza paaorifce  ricchezze , che  tono  madri  delle  deliiie»  & Ic^ 
deliiied’ogni  vitiojòt  quefla  cb  cagione»  perlaqualeìDomi- 
nij  mancano  nel  lor  colmo  ì perche  con  raccrefcìneoco  delb 
potenza  fi  feema  il  valore»  & nelTaffluenza  delle  ricchezze  ma. 
ca  b vittiL  L’lm|:erìo  Romano  fu  nel  colmo  fuo  torto  Augu- 
llo:le deliiie»  e la  libidine  comiodò  ad  opprimere  b vinù  toio 
Tiberio, c di  mano  in  mano  poi  lotto  Caligola» egli  altri . Ri- 
mefle  poi  alquanto  le  cofe  Vefpcfiaoocorfuo  valore>ma  ieaf- 
fUflecoi  fuoi  vitijDomitiaoo.  Ritornarono  nel  lor  prillino 
fbtocon  bboncàdi  Traiano»e  di  alcuni  pochi  Imperatori  che 
feguirono  * ma  nouamence  dopo  andarono  di  mano  in  mano 
traboccando»c  prcdpitando  fio'ali’vkima  rouina  loraE  fe  poi 
furono  aiutate  tal  volta»  e fofteuute  in  piedi,  ciò  auuennc  non 
per  vaiare  de  Romani»ma  d’imperatori  » c Capitani  flraoieri . 
Kouinò  finalmente  affatto  per  b fellonia  de  Barban  ; perche^ 
vn’lmpctiocbe  non  ha  valor  interno  noo  può  fungamemo 
roantcoerfi  airincontro  delle  infidie»o  de  gli  aflaltidegliemo- 
li,e  de  nemici  fuoi . Oltre  a dò  fe  in  vn  Dominio  vnito  nafee 
Qualche  dìlcordia  fra  Baconi»a  folleuamcnto  fra  popoli,  o dil^ 
foiutione  ne  gli  vni,e  ne  gli  alni  fi  diffonde  ageuolmcme  agui 
fa  di  pcfte»o  d’altro  male  contagiofo  alle  parti  ficiceri,pcr  b vi- 
cinanza de  luoghi:  £ Ic’l  Pcincipe  larà  dato  alla  polcrooenas*- 
auuilicà,es’infcttarà  anclie  maggiormente  lo  Suro  vnito,cbe*l 
difunito»&  farà  pccconlcgueiiu  più  debole  cooira  nemid.  All* 
inconiroilDominiodiiunitocpiùdebole centra  eli  Stcanic- 
ritcbe  l'vnìco/>crchc  la  Riunione  lènz'altro  indcboufce:&  fe  le 
parti  lue  branno  canto  inferm^  die  dafeunadafe  fia  impocé- 
te  centra  gli  allaltide’vidni»  o io  tal  maniera  diuife,  chel’vns 
non  pofla  (occorrer  l’alcra»cofi  fatto  dominio  dateti  poco; ma 
fc  fi  potranno  foccorrer  l’vna  l’altra»e  dafeuna  farà  canto  gran. 
de»c  gagliarda»ciie  non  tema  d’ìnuafione»e  pofla  foflenete  vno 
guciiaUraniera  eoo  le  proprie  forze»taI  Dominio  non  fi  deue 
Itiinar  meo  flabile  die  l’vnito  ; pecche  prima  potei^ofi  fcam- 
bieuolmente foccorrere, nonfi  può diraffatcodifunico.  £ (è 
bene  di  Tua  natura  é più  debole»dic  l’vnito,  ha  però  molti  van- 
taggi: perche  non  può  pnnciptktiemecflér  trauagliato  tutto 
ad  vn  tempo,&  ciò  unto  mcnq»quanio  vna  pane  farà  più  loi>- 
tana  dall'altrajpercbc  vn  Prindpe  foto  nò  potrà  ciò  fare, e mol- 
ti 1 nficme  dìmdlmcnte  s’vnitaono.  Onde  iic  fegue»cbe  cflco- 
do  quello  Dominio  aflalcaio  io  vna  parte,  le  akre  che  reflara- 
no  quiete  faranno  fempre  atee  a foccorrer  le  crauagliaie»come 
fi  vede^  che  Portogd|o  ha  toccoefq  carne  voke  lo  Stato  dell  • 
Indie.  Io  olice  le  difeordie  <k  Barooi  A ì ft^leuamèti  de  popoli 
non  faranno  cofi  voiuetfiUhperche  le  faccioni  dì  vn  luogo  non 
renano  neiralcrO)&  i parencadi,amidde,  attoetenze»  diente- 
ictoon  s'efienc^oo  caoc'olcrc:  £ fata  facile  ai  Principe  con 
parte  fedele  vnico,cafligar  b rftielle.'E  Poltre  corruteiooi  fimil- 
mcnte  nonfi  diftonderanno»necofi  prefloper  vn  Imperio  di- 
fuoico»  rame  per  vn'voitotne  con  taot’impeco»percheb  difu- 
nioue  imerrompe  il  o^fo  de'difordioi»e  la  lontananza  de  luo- 
ghi mette  tempo  in  mezo,  e*l  tempo  fanori&e  il  Principe  le- 
gictaio»e  b giuilicb.  Et  petclie  rade  volte  auoiene  ( dice  Vege- 
tio } che  le  caute  eflerae  rouinaoo  vn  Dominio,  die  non  bab- 
biaoo  prima  corrono  te  interne»  flùnanfi  per  ciò  noo  meno  fi- 
curì  c durab'li  i Domini)  difunici  con  le  fodetee  condicioni» 
che  gli  vaici.  VediCM/rmacMer. 

Stato  lìie  forme.  Vedi  Politia.  Stabi- 
limento. 

Hi  oe’naicimenti delle  Rep^licbe  cooAicuitoeJa  miglior 

forma»n6  coofliiuitoe  b più  durabUc-Quando  nò  fi  si  an- 
dar più  insù»  e nò  fi  può  formate  topra  VR*indiuifibìle»bilogQa 
calarctc  oelcabrc  fpcflb  fi  precipita. Cofi  vna  Ooà  ridona  aU* 
ottima  torma  nò  la  potendo  citeucce  » mentre  cerca  b natura- 
Icidàlpefloinqualcbeviolenzachebcorrópc.  Fàdimcftieco 
accofflodorfi  al  legno  ebe  fi  hà  per  le  moni  » d’onde  noo  fi  può 
cauafvn  coloflbiconteocarfidi  cauar*raa  Ilatua  aloacurale  • 

Siri- 
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Si  ricerca  gran  gludictoà  fcaodagUaredi  che  forma  è capa- 
ce vtu  Cicli.  £ non  bilegna  (eoipre  peofare  di  fornure  vna^ 
Republica,()uand  ella  Qa  lol  capace  di  vn  Priocipaco.  Non  vi  é 
buomopcr  Uputocbe£a«  ilqualedTendo  fòrmatote»  o rìfor- 
inacorr.lnftimiorcyo  Lcgiaia(orc,cbe  oe'primi  ordini>fiacuciiO 
leggìyCb’cglidi,  noe  vit^'a  icmprcqualc^erroce»  dal  quale 
io  procedo  di  tempo  può  rellac  rouinaca  la  (ua  cnad)iaa.QucU 
la  lolamcnccdura  adai»cbe  neJI’appatire  de  gli  errodio  nel  eoe 
reggierli  a9imo»oon  li  corrompe. 

le  forme  de  gli  Stati  ricercano  la  maceria  dirpoHa  » ne  tao* 
collo  la  trouano^e  vi  a'incroduconaNon  fono  gli  faiiomint* 
cbecodituifcono  le  R.epublicbc>ouero  i Principarlma  vna  cec 
ca  oarura»o  fòrza  d'ìncereikicfae  quancunt^uenon  conolciutJ« 
oon  lalcia  lor  ritrouar  quiete*  fin  che  non  .i  conduce  douc  hà- 
oo  maggior  proporriooe.  In  quella  guiià  che  auucnirc  (uolc  a 
gli  elemeotbcbc  oon  fapcndo  oue  vadaiu>»  condotti  de  vn  na- 
turai illiiuo*  non  ritcouano  mai  quiete  per  dno  die  non  acri- 
uino  a quel  luogo, che  benebe  folle  lor  naturale, non  conofcc- 
nana  L'acqUa  nella  lua  propria  sfera  non  pefa,  c i popoli  nella 
lof  naturai  forma  facilmente  fi  reggono;  ne  fi  pedono  cauarc, 
O ritenere  fuori  di  quella  lenza  vna  violenza  poco  durabile. 

Quelle  Monaictucyche  fi  goucrnano  monarchicamente, do> 
oc  vn  (òlo  comanda, e cuccigli  altri  obcdifi;ono»nQ  hanno qua- 
fi  mai  fioc;ma  quelle  ebe  Arifiocraticamentc  per  mezo  de  Se. 
nari  fi  rcggOQo^terminaooper  k>  più  neli’ouiroato»quando(di. 
co  ) fono  arriuate  alla  maggiore  ifquificczza. 


Stato  fuoi  neceflarij . 

IL  piiino  fòndameiuo  di  vno  Sucoi  cioè  quellOi  ebe  gli  di  Iq 
furnu  & l'cITcre  c U gtuftitia  : Victiì  cIk  fa  gli  Ké  i & feoza 
bqualeniuutcbòono  la  Regalici  in  Tirannia . Quella  è il  ccr- 
toce  de  gli  leclccaci>e  lo  làido  de  i l»ooi.£  perche  ella  d il  pein- 
cipaTofiicio  del  Kc>  quado  gli  Ebrei  dimandarono  vn  Re  a Sa- 
muc'c  fra  l’altrc  cole  aggionl'ero  quelle  paroleiPer  giudicarci. 
& &ru  giu(tiiia»conie^'  alai  Po^li. 

Per  ben  inilituire  vno  Stato  lei  cole  prindpalmente>  còcer. 
nenti  lei  principaliUìmi  officijilmo  aeccSaric.  Sacrifici).Giu. 
dicij.Atmc.Ricchczzc>Acti,  K Alimenti,  allcquali  lei  cole  fo- 
no suxbe  rilpondeoti  lei  lotte  di  genii.Prelati,MagiRcaii>No. 
bili.  Cittadini»  ArtcgiaoiiSc  Lauotacoitidi dalcunaddlc  quali 
cole.  Vedi  yi pre/nùi^lus 

Tolomeo  Re  d’Egùto  > amatore  panicolarc  di  Icieiaa  > c di 
virtù,  dilcof  rendo  vna  volu  con  fette  Arabalciatoti  delle  più 
floride  Republichc  del  tuo  tempo,  entrò  in  ragionamento  eoo 
efli  del  goucino  di  quelle , per  intendete  qual  delle  mcdelime 
foUe  meglio  goucrnata;  & per  celi  tingete  maggiotméce  ildi- 
fcotlo  pregò  ciaicuno  di  clli  a pconontiarc  ae  riti , o collumi 
^ deglipiupcifctiidella  lua Rcpublica.  L'ArobaldatotRoma- 
no  comiuciòe  dllleiNoi  teniamo  i Tempi)  in  gran  rilpetto,  jc 
riuercnza.'Obcdlamu  gcandemcntc  a notiti  Gouematoci  1 & 
puniamo  giaiicmente  iniIli,&mall«toti.  Soggiunlé quello 
de  Caitaginefi.  Nella  Rcpublica  nollta  i nobili  non  ceOano  di 
combattcte.l  plebei, & mecainci  di  atfaticathiic  i filofofid'in- 
fegnaic.Sott'enitòqucilodc Siciliani;  EncllanoflraRepubli- 
ca»diù’cgli  la  giullitia  intieramente  è oOetuata  : Sinegotia , e 
etmt  ratta  eon  vetitite  tutti  li  tengono  eguali.  Diflè  ^llo  dej 
gli  Atenicli;  Tra  noi  non  li  coniente  che  i ticclii  fiano  paitialiti 
poueii  otiotì:&  quelli  ebegouemano  ignotanti.RcpIicò  quel- 
lo de  Rodiani.  A Rodi  i vecchi  fono  boociti:  i giouani  vetgo- 
gnoii:lc  donne  loliacie,e  di  poche  puolc.  Soggiunlé  il  ijce- 
dcnioncicun  llpatta  non  regna  inuidia,pecclie  tutti  fono  egua. 
utncauariiiaqicrcbc  toni  j beni  lono  comuni:  ne  Iticioaiefclie 
tutti  li  aflaticano  Nella  nollta  Repubiica>diae  l'Ambakiatore 
de  gli  Scioni  non  u permette  che  alcuno  licàa  viaggio,  acciò 
che  non  appotu  cole  nuoue  al  citotnoicbe  vi  liaoo  Mcdia'rfhe 
poltno  ammazzare  i lani.ne  Oracon , che  pccodaoola  dilela 
delle  caulcic  de  ptoccOì.  Ancucclie  qucAe  buone  coabictodi- 
oi  rane  inuem  in  vno  Stato  ollcrtutcluqgamcteloirero  per 
conlematio  in  grandezza, c pace, nondimeno  per  venire  a^ù 
certi paturolaripuntidclmantcnimentoddle  Repubb'cbe,  e 
Monarchic,&  de  / rimedi) , che  le  piefecuano  da  Uitione,  fi 
riducono  t-m  prindpalmc  nte  a ledici , ic  (oao . Che  l'iagocdi- 
gia  de  Magiltrati  tanto  loptcmi,  quanto  dependenti  fia  Itadi. 
catail'ambitioDe  impedita:  1‘inoficruaiiza  ddJe  l^gi  cafiigata  : 


rmortue  le  irr^re,  ( diciamo  noi  ) od  inuemioni;  fMdficare  le 
dilcordjc  > c gìiodjj  : Inrrodorra  1j  pìaccuoiczza  nei  maeifira- 
ttcleguita  lodiScrentcmeme  la  giulliiia  centra  idelinqSenti  : 
praticata  1 cgiulita  ua  Cittadini  ; la  vigilanza  ben  atleta  da  Stv 
pcallanti  abo  Stato.Calligati  i Ribelli:  proueduto  alle  Fortez. 

P**ria  : àifcU  viiilmcnte  : abbellita  di 
nobilii:  ordinata  ad  vcilicà:goueinaa  con  pnidcata>diciaicud 
no  di  quaJi  a propri  luoghi, 

Stato  inuincibi  le  quale.  Vedi  Sìal>i- 
iimtnto.  Patria.  Cittadino  ottimo ef- 
fetti difuavirtH. 

Stato  occupato,  vedi  Occupare  Stati. 
Statue. 

SI  poflOTodileggiero  atterrar  le  Statue,  ma  non  li  può  pìj;. 

maiabbafiar  quella  vmù , per  laqualcellc  lolofi  ponno  Ji- 
rizzare;»  qua  vit ui  non  dà  hunorc  più  d wcuoJc,jc  citi  vero 
che  non  e quello  delle  iftcfle  Statue.  Sciocchezza  certamente 
grandeCdi  colorochcprocuranodi  darli  vita  col  roezodi co- 
le morte,  c non  (1  guardanodidar  morte  alle  cole  viuc  con  le 
indegne  loro  operatiom . Se  noi  non  potiamo  dar  vita  ad  vna 
bronzo, come  fiimiamo,  che  quelli  pcffanod-irlaa 
Doiz Mentre  alcuni  in  fomma  sVngcgnano  di  ùr’apparit  le  pie. 
ttc  huonwQbnoo  s’auuo^no  di  far  parcregJi  huoraini  pietre . 

Ditcndoccrti  Anibalciatnri a Vcfpcfiano,comc pcrdccre- 
wpublicos’cra  ordinato  di  piamatU  vna  ftatuadi  grau  (onu 
ma:  Coimndò  loro  chela  poncOcro  quamopo^^^ 
do  Iz  razno  cup»ul;^IIc:  Ecco  la  baie  appfucccbiatiCbi  Vidlo 
chi  vdi  mai  piu  lordida  aiiaritia? 

Vdendo  il  popolo  Ronunocrgcrc  in  Campidogb'o  Iz  Ila. 
ma  ad  vn  Paia  viiKoieuion  volle  U Santui  lua  per  Som  rao- 
oo  ao^nfentice  ^ccndoi£xtmtam  vtrtutem /fonie  aecus  con» 

Stando  AgclilM  Ri  de  gli  Atenlefi  per  morire,  dopo  baucr 
dato  molti  buoni  raccordi  a (uoi.aggiunlc  aoclic  quello  ner  l'. 
vitima-  Uiemoaoicb'eglilonenonglictigcllcro  ftatuaalcu- 
D4incla(CiaGcrofatriira(cidallalùacfIigiei  cqucHafiila  ca- 
gionc.percbc  s‘haurò  (diù’egiì  ) fatto  imprda  alcuna  I egnaU- 
ra,(ecuirà  ella  per  memoria  delia  perfona  mìa:  quanto  che  nò. 
tutte  le  ftatuc  del  mondo  non  iaranno  baficuoli  a riiuceliar- 
melatocconfcruarmcla.  * 

Non  roii^  fù  la  modeftia  di  Ccfarc  Augufio.quando  ma- 
^ndogh  II  Senato  certa  qitaotiii  di  danaripcr  Éarfcoefabricar 
Staiuccocnandò  egli, che  fi  face  fiero  ftatueiùnon  a lui, ma  al- 
GiuJioCcrarccbc 

vollccbclafuaftatuafbffcpoftatraqucllcde  gli  Ré  fù  mife- 

ramence  tcciio. 

In  piantarle  Statue  fopra  dc’iumuli  dc’Dcfonti.cra  appref- 
loagli  Anochi  gran  coofideratione  intorno  alla  grandezza 
toro  ; perche  comunemente  fi  faceuano  della  grandezza  delle 
viue,e  più . S’era  Principe  fi  faceuano  vna  volta,  c n>cza 

niaggiori.  Quatte degliEroieranoducvoltcpitigranui  . Di 
qaeHi,ch*craooripatatiDci  fi  faceuano  grandi  ffi.nc,  e fi  eWa- 
mauaoo  perhrameofità  loro»Colo0ì . 

Stelle.  ^ tàiilnfu/si. 

Stendardo.  V edi  dffègie. 

Stile  .Vedi  Scrìuer  comporr e^  Scriuer 
lettere  epHìole. 

Stomaco. 

TRoppo  mfennoé  quello  fioroaco,  che  (oloappetifee  cibi 
noceoci. 

Non  ogni  flomaco  c atto  a digerire  vna  gran  fottuoa. 

Strada. 


^$6 


St 

Strada. 


St 

Stregoni. 


I due  ftiade  la  più  ficura , e la  piu  comoda  feropre  tfdcg- 


NOn  manca  di  brtiniforpki'ooed*impieUd)idiflìmiib»o 
noocaQigapotcndo  gli  Stregoni.  Noocredeua  Seneca* 
che  di  quefta  genia  ù tiirouaffeal  moodo>  ami  reoccndola  no- 
minare Q rideua.  Ma  (c  la  Chiera,maeftra  di  verità  la  condas»- 
na»  e chiaro  fegno  ch’ella  Q croua  > & come  peiTmia  > che  ii  ha 
adìAruggere.  Sin’aicempodiNerone  erano  quefii  diabolici 
mQromenti  datiacanit&poiUincroce.  L'aiutoloroy  o io 
curali  mali  »o  in  dis^eimedeilnu  incandgiài^uicìèdete- 
fiabilc  afiacco  • 


^^a^tradacbefifiibcnilTìirioadixchichittfiè  quella»  ctefi 
fòdopomorte,oali’insù,oaU’ìngiù.  . 

^li  ameni  foggioniì  della  vinùnon  puòartiuarc.chipna 
noti  c paCfato  per  te  Ipinolc  o fiieicc  vie  delle  faticl>c. 

ncK  obliea  non  meno  di  colui,cbc  iolcgna  ouc  fi  deuc  andare. 

*1^ nccllcn’aa^^  fo^de’bottori,  che  tcnijooo  poterfi  fo(p«rare>  che  co- 

Quelle  tìradc  fon  mìgUor i,chc  fonopiu  diritte, perche  tono  piu 
bccai  : fi  fpcnde  meno  nelle  vetture , Cc  fi  occupa  tanto  meno 
de’campi  > & de  terreni  lauoraiiui , quando  la  llrada  ha  meno 
tiuoltc , & circuiti . Solo  le  ftradc  che  imboccano  nelle  porte 

delle  Città»  o terre  d’importanza  non  debbono imhocMic  a 

drittuta.roa  oWiquatmntc  per  rilpctiodella  Cauallatu,  « d’- 
altri impeti  dc’ncmid. 


torouanoMalrard>>honriegt,>iregooi»coeK>n  tonti  nominae 
fpcflb  TpeOb  il  Diauolu:o  cte  freqoentecDexue  dicono  : Poflàd 
porur  via  il  DiauobiiSc  limili  altri  bnuti  modi  di  dire  (requé; 
taci  da  alcuni. 

Studio  delle  lettere. 


Strada  d’efercito.  Vedi  Marciata. 
Straniero. 

E Difittatiai-randeaUoSitanicro  effete  in  credito^; del 

Mcfc  i perfhe  d coftretto , o lareiarfl  opprmiere  dall' 
dia  fo  commettet  gtan  violenza  per  leoath  d auanti  gl'inui- 

**‘'E'ràolto  Indebolirò  qnd 

diffidarli  de  fooi  (additi.!e  a fennrfi  degli  fttanier  , ftibedien- 

*a, de  a8^emone.«c  fedeltà  dc-qoalinoneadaltwriii^air^ 

cataichc  a quello  del  foldq.  Stimano  eoftoto,ebc  la  fede  lia  di- 

fobligata  quando  manca  il  danaro.  ^ , _ _._m  j-  -» 

L’infaklià  dè  fuddiii  ha  cofi^o  i 

Stranieri,pet  loro  guardia.  Aleflandto&uetoW  ■ 

ptefe  loldari  di  afpHio  toio , terribili,  e 
Elione  ferine  che  la 

latori  fi  fctuiiiano  per  ordinario  de  FtajmM 

SDaanoli.de  ali  Alcmani>cdc  Macedoni.  L Imperatore  di Co^ 

Sòpoliileroiuadegl'lnglefi  T^riofif^ 

Nerone  baueua  de  gli  Olandelw  Fnfom.  Hetode  in  Giade», 
de  gli  Alemani . Vedi  Fn*lhn».  Dijnbidwaji. 

Strauaganze. 

Le  ftrauaganze  del  mondo  portano  con  effo  loco  ftupori 
ammirabiJi . 

Streghe. 

n vaiane.  Malefiche,  oSueghe  in  toc  vecchiezza  diuenta- 

RK«“^èéredMeehcmaifoflérODelUloeg»u.nc*. 

za  buone. 


® , a*  “ , . “P*  |ii,,„c(rc  entro  di  fé.  Coli  deue  lotendetfi  di 
qucT,“teS^do  Plinto  eoo  le  parole  aflafeinano  altrui  in. 

* « mig^t'dSdJrio  c'habbian  le  dot^  non  i quello  di  ej^ 
fet  hellc*^rae  molti  credono  ) ma  di  fa|«  i fato  altrui , c te 
k cede  feRrcte . Il  Demonio  che  fapcua  di  qual  P>«*c  “Wi» 
u^  per  ledere  Eua.  non  le  diffe  ; & cu  mang.^i  ^1 
«JS^  nriufcfiaibellilIima.  o ticchiflima,  malcdiffcthefa- 

Storno  1.  tema  per  via  di  Stregaric, 

fot  faperc  quel  che  non  lanno  come  cunofilTime , c*!'  > 

Che  p?t  ciò  molto  più  doone  fono  da  lui  per  lal 
teglie  huomini.poicbc  per  vn'Iuiomo  Stregone  che  fittouu  fe 
OC  ttouano  dicco  che  fono  donoc. 


C Hi  fi  dà  a fiudlare  cooofee  molto  prefio  quello  » ch'egli  d» 

& quello  che  gli  manca  perartiuarea  quello»  chedoo* 
rebbceflcte. 

Non  v’è  tanto  gioconda  cola  al  mofldo,clieco*lo  fiudiodeu 
le  Ictccte  non  fi  renda  più  lietarnc  ve  n’é  latxo  trauagliofa,  che 
col  raedefimo  non  fi  teemi  in  buona  pane. 

Colotorc’hanno  biafimato  lctencre>dc  detto  male  de  buoni 
Audi, fono  Rati  ignorane  i,£t  pieni  di  malitia.  Enel  pcrfuadnlo 
a Principi  (odo  (tati  rcelcraii»  fi  come  oc)  mezo  a prouarlo  bo- 
giardijcon  dite, che  lo  ftudio  guafti  il  ccruello.  Rende  egli  per- 
tetto  riRcflb,ooo  lo  Tcema:  Et  il  buon  naturale  col  buono  acci- 
dentale fanno  vn’onima  ccmipofitione. 

NonédaUNOcheconle  fole  tenere  l'buomod  molto  pifi 
ano  all'bumana  conoerfatione»  che  non  fono  le  arme . Nello 
fiato  dcH'innoceoza  vi  farebbono  fiate  le  icienze»  e le  lettere-»  * 
non  già  l*arme»oc  la  militia . La  difcìpliaa  milùarcddcrioata 
dac;ntiuacagione>&  per  accidente.  Le  lettere  hanno  alca»  & 
fanta  cagione  » c fiirooo , e faran  lempre  » & pofiedoofi  fin’ia 

Cielo»  & godcófi  la  sù  tra  Bead  > fic  te  ne  di  corona  a chi  le  b» 
prosate.  ^ ^ ^ 

Pico  Miraodulano  era  foiito  per  ciafciiD  giorno  rpeodere^ 
àoàcd  Ime  ne  gli  Audi^  quello  » che  accrefee  la  merauiglift 
àcb’egli  era  giouanetdì  belUfilmo  a^co:&  Priodpc. 

Per  riuteir  gran  letterato»  ogran  foldaco  vi  vuote  arte»  vi 
vuol  diteiplioa»  Audio  >fudorgcaodiaìmo»  fatiche  » ficvigSie 
contiouCw>  » 

Aiatuc,8r  pcomotxre  gli  buomioi  alte  viccù,^  atto  fra  tuta 
gli  altri  di  fincolatiflìma  beneficenza.  QwOa  forte  di  bcni^ii* 
tì  ( okre  che  e lenza  iouidia,  perche  fi  via  eoo  pecfone  metiie- 
uoli  ) fà  cooolcere  gli  ingegni,itattiene  l'arti.e  hi  fiorire  te  fdé- 
ie,illutlta  la  religione  ( iTcbe  è di  foptemo  ornamento,  e fpl^ 
dote  a gli  Stati  ) fic  lega  al  fuo  Principe  tono  il  popolo , perciò, 
che  gli  buomini  eccellenri  principalmente  in  letrere.fono  qu*. 
fi  ciji  della  moltitudine,  die  dal  giudicio  loto  dipende , onde. 
tdlaDdo  quefU  obligati  al  Priocipe , per  lo  benefido,  e fauoro 
che  ticenuDO  obli'gaoo  feeo  tutto  il  rimanfite.Cofi  curri  i Peto. 
dpi  eccellenti  hanno  fauocici  i bdii  ingegoi.e  la  vieni . Tbeo- 
dolio  per  pcomoucte  le  faenze,  e gli  liudi  fibetali  foodò,conw 
alcuni  vogliono  lo  Audio  di  Bologna,  & accrebbe  di  Dottori . 
c di  ftipendi)  le  fcuolc  di  Roma . GiuAiniano  Imperatore  con 
cucco  che  fo  Ac  iltettetaio  ; non  clic  iodono,  hebbe  però  queAa 
prudenza, ebe  biuori  le  lettere,  c te  aiti  libeiab  fommamenie  ■ 
Carlo  magno  bi  in  queAa  pane  fioeolariffimoi  onde  egli  ( oU 
ire  le  inAnitc  fcuolc  di  leucrc  Gcecfac , e Latine  fondare  wu 
peiioitoJinAkultevn«ietCtàdiPariggi,  edi Pania,  riAorà 
quella  di  Bologna:  fuegliò  con  ogni  induAtia  i begl'ingegni:  il. 
luAiò  l'aiti, c dcAò  te  virtù  ; onde  a fuoi  tempi  fiorirono  a me- 
lauigliala  daiiciaa,e  i coAumi.Con  queA'ani,  non  meno,  che 
eoi  valor  ddl'atine^'acquiAò  il  cognome  di  Magno.  CoAan- 
tino  Imperatore  hendiefoAc  fenza  nociiia  alcuna  di  lenetc, 
faoori  xtò  molto  te  fdcozcie  gli  huomioi  doni;  c foleoa  dire, 
ebedefiderauadi  nobdicaib  con  la  docicioa,anzi  che  con  l'Im- 
perio. Ottone  terzo  fi  fece.bencbe  giouane  ammirar  da  ttitf  il 
mondo  col  fauot , ch'egli  xdiaua  alle  lettere, & a i Leccem  . 

E non  meno  Alfoolo  d'Atagooa  Ri  di  NapolbS  Mania  toc. 

uiooKcd'ODgwia.  Vcdi-dccadrama. 


St 

Ne  gli  flodi  delle  lettere  altnano  la  memoria  grandemSte  gli 
Alfabeti, IndicitR.epeciot>ji  & altri  nocamenti  della  propria  in* 
daftria . Gioua  baucr  li  mcdcfìmi  alle  manl>&  fcorrnneogoi 
dì  patcc.fin  tanto»chc  fc  ne  fìa  patrone.  ConfenTce  tener  buon 
ordincidc  buon  melo  Jo,col  quale  lì  fanno  progrelTì  grandine 
knza  iiquale  poco  s’ìnipaia  « ancorché  la  fatica  lìa  gradiUìma» 
&vtili(Iiina:Po0edcrbeneiprincipi|d'ogni  facoliàtel'cicnaa  i 
EOer  rifoluto  de)  vero,che  coti  il  fallo  nó  inganna  mai,*  & fì  po 
cri  rifpondere  prontamente  ad  ogni  argomentante  incontra- 
rio Ebenenon  veder  (u’Iprincìptodclloltiidio  moltiautori» 
ma  pocbiidt  i migliori.  LalcinG  le  rottigliezze,cie  fpccolacioni 
alfetà  più  maturaci  diletto  fìa  di  cofe  inafìiccie»  c verct  amido 
le  medelime  lo  Ìntelletco>comc oggetto  Tuo  proprio.  Per  fapcr 
afiài,non  balla  Oudiar  affai  Imamente, ma  dneceffario  conferi- 
re frcqucntcmcce  lecofe  lludiarqe  far  proua  di  cìò,c1k  s’cim. 
paratocoi  dilputarciffc  molto  più  con  chi  si  più.  L'oltinatìone 
itellc  pr  <ptic  opinioni  nuoce  bene  fpcffo.Trouifì  il  vcro,&  ve 
ga  da  chi  li  voglia.Comporre  da  rc»e  di  propria  inuétiune  gio- 
ua notabilmeniCy&  vedere  còsi  fatte  proue  ciò  che  lappiamo, 
fenza  rul)aclo  da  altri . Fatto  il  componimento  del  noltro  all- 
boca  Uà  bene  fìudiar'in  altri  queli'iftclfe  materie, & con  tal  ffu- 
dio  migliorar  poi , ffcabbellirclc  noUreinuentioni , non  inna- 
morandofi  però  mai  delle  medefìme , ma  fopponcodoie  fcro- 
pre  alla  cenlùra  de  più  rapun,&  intelligenti  di  noL 

Soleua  Dafeio per  celtimuniod’AiiUotije dire»  che  quelli» 
ebe  dilprczzauano  gli  lludi  delle  lettere , c lì  cfercirauanu  nel 
guadagno  di  qualche  mcrcantia  * erano  fìmiii  a gli  Amanti  dì 
Penelope  moglie  d'Vliffc,i9uali  efiendoda  lei  dirprezzati,$'ac. 
compagnauano  con  le  Tue  (erue. 

Lo  Itudio  è vn’elercitio  della  rationafe,cb’c  la  fourana  parte 
del  parcimemo  intellettuale  della  noftra  mente.  Se  quella  lì 
craitiene,  cs'imbcuede'/cnfì  Icelcrati , imponìbile  lari  tempre 
ebe  fìan  crasfùfì  all’anima  purgati,c  regolati. 

De  gli  Uudi  s’hanno  a feruir  gli  huomini  in  modo»cbc  le  feté 
ze  li  rendano  fcluatici,  anzi  da  lor  mcdcfìmi  le  meno  do- 
moSiefae  fiano  refe  faroigliari . Tal  Iti  l’infcgnamcnio  di  So- 
cratc»edi  Platone»  vnode*qoali  di  cole  ramo  lubliraisù  le  fpó. 
de  del  fìumcIliffoK  lotto  l’ombre del  Platano  fauellò:E  l’altro 
Bel  Conuito  tradifeorfìgiuliui  fìlorofò  albamente  d’Amore.'  A 
rimprouero  di  certi  vni,chc  mettono  lo  slorzo  degli  Audi  nel- 
la foliiudine»£aoendo  romita  la  Éìlolbfìa-Le  faenze  detion’effe- 
reaccomodabiliad  ogni  luogo»  giàcbenonvi  cluogodoue 
con  lì  poffa  imparare»  & iofieme  verfatili  » già  che  in  riguardo 
di  ciò babiiarono  co’l  Cinico  nella  bigontìa. 

Lo  Itudio  è vn’otio , c fc  pur  c negotto»  é negorio  dell'orio . 
Sarebbe  vna  libidine,fc non foffe  deirintelletio.Sncrua  gli  ani- 
mi,m^cchifeei  corpi, ma  il  di  lui  danno  éfoaue,  perche  c in- 
ienlìbile.Starlemprc  immcrfooc’libric  vn  morire  fra  viui>& 
vn  morire  fra  morti;  anzi  c vn  morire  a mtti:c  forfè  ne  anche 
c vn  vtuere  a le  Hello  . ILacedcmoni,  ci’alrrcAnticbcRepu- 
blicheltiinarono  perniciofinìmo  il  dar  ripuiatione  ad  altc’o- 
pecc  » che  a quelle  del  valore . CcMiofceuano  che  per  diAraere 
Wntellcnq  dalla  morbidezza  delle  fcÌcnzc»bìlognaua  come  fo- 
oo  fenza  ÌTutto,colì  farle  lenza  gloria.  A quella  a Ipirano  tutti  i 
Mondani,  le  non  fono  Aolidi»&bora  ch’ella  confiUc  tanto  nel 
falere  » quanto  neil’opcrarc  » dapoi  che  tutti  gli  huomini  fono 
prima  atti  alla  concemplatione,cbc  all’anione,  gli  più  corrono 
quella  llrada  douc  prima  s’introduiTcro , c forfè  tutti  la  corre- 
icbboncslc  la  Natura, che  ha  refa  la  giouanezza  inhabllc  all’o- 
perate»  non  l’haucllè  arKbc  rcfa  difcrcpantc  dallo  Audio.  Chi 
pcrfocrraifìdaliiiolod’inlìngardolo  chiama  faticolb,L)  m'in- 
gaooa,o  s*inganna>  o vuol  ingannare.  Lo  Audio  c vn  diletto: 
e quando  non  édilecto>non  d fatica:  è palTìonc  che  affanna.^  » 
non  pungctpcccbeè  poco  nella  nuccria. 

Studio  delle  lettere  fe  gioui  al  valor 
deirarme. 

PArc  che  con  la  guerra  nó  habbiano  punto  a che  far  le  Icttc- 
re,partoi^o  lo  Audio  delle  medefìme  due  cflctii  molto  có 
orari alia  virtù  militare.  Il  primo  é,cheoccupano  in  tal  manie- 
ra l’anjmo  dell‘huomo,clK  vi  attcde,cbe  non  li  diletta  d'altro  » 
cocDcdimoArò  Arcbimcdccbe  mare  Siracufa  era  faccomeffa 
da  Romani  fiaua»come  (e  ciò  a lui  nulla  appartenefle»  immer- 
Cornuto  Morédi  PortstM  pnm*. 
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roneUefoefpecoUriool  L'altro  é ebe  (Mono  lltuomomalin- 
o>oico»coroe  infegna  AriAorile,e  l’efper  ienza , cofa  molto  có- 
craria  alla  viuaciià,cbe  d ricerca  nelle  perlone  militari.  Per  Io 
primo effatoCaiooefolcua dire»  cbeiRomaol  ali*boraper- 
derebboDO  l’lmperio,quaDdo  aitendeffero  alle  lettere  Grecite; 
perche effeodo  venuti  tre  Oratori  Ateniefì  a Roma, egli  ved^ 
ua,cbe  la  giouctù  corrcua  agata  dietro  loro;  Ond'cgli  perlua- 
fc  alScnato  ad  ifpcdiili»&  a cimàdat  li  prcAo  indielto,accioche 
igiouani  Romani  ìnuaghiri delle  Icìenze, nòli  dìAraefìero  dal- 
la milida.  Et  i Gotti,(timando,cbc  le  Intere  rédeffero gli  Ituo- 
mini  imbelli, lì  riio  Itero  di  abbruca'are  vna  grà  quantità  di  iilxi 
Greci.  1 medefìmi  có  mal’animo  cóportauano,che  Amaiefoo- 
ralor  Regina  faceffe  allenare  negli  (tudi  dcilcletceicAcaUri- 
co  Aio fìgliuolo dicendo»  dilconuenirfì ad  vn  Principe >lacus 
prolcllìone  dcu’cffcr  la  milida , ['attendere  alle  lenerc . Per  lo 
fecondo  effetto  i Fianced»  che  lonodi  natura  allegri,  cgìouiali 
fpatio  de  nobili)non  fanno  conto  alcuno  delle  lettere, nc  de  Ice 
cerati. LodouicoVndccimo  Rèdi  Francia, Prindpc d’ingegno 
c di  giudicio  eccellente  nelle  cofe  dì  Stato  » nò  volle  che  Catlo 
fuo  fìgliuolo  fapeffe  altro  di  ]cctcre»cbe  quelle  poche  parole^ 
Qui  ntfett  AtffimuUretnefat  regnére  Dall'altro  canto  le  lette- 
re producono  altri  due  cnctci  di  molt’imponóza  per  lo  valore 
militar e.L’vno  é>che  affinano  la  prudcnza,e’l  giudtcio.L'alcco 
ch'eccitano  defìderio  d’bonorc  e dì  gloria:  onde  Giuliano  Apo 
Aata  vietòa  Chrilliani  lclcuolc,egli  Audi.  PcrriipoAaalladil- 
fìcultapuòdirlicheloAudìudcllclctterecqualì  neceffario  in 
vn  Capitano  » perche  gli  aprono  quelle  gli  occhi,  gli  per  fettio- 
nano  il  giudicio, e gli  lomminiArano  molti  aiuti  di  prudenza,  e 
di  accortezza. Appreffo  loccciianoclùegliano  con  gii  UimoU 
della  gloria,  lì  cl^da  vna  parte  il  redono  pi  udente,  c dairaltta 
ardito  : c la  prudenza  cógìunu  con  l’ardire  códuce  vn  Capita- 
no all’eccellenza  deirarmc.Cofi  vediamo  i primi  òpitàni,chc 
fiano  mai  ftaci,Aleffandro  magnchÓc  GiulioCclàre  furono  nó 
men  Audìofì  ^lle  (cienze  che  valorolì  ndrarmc.Ne  mi  acca- 
de (opra  qucAo  nominare  ^lì  Scipioai,!  Luculli,c  tati  altri  pcc- 
fonaggi tutti  quanti  dcditillimi  a gii  Audi,  e di aandiffìmo  va- 
lore nelle  imprefe  diguc  rra  pa  cflcre  palali  a chi  fi  fia.  Vgo  da 
pctta,  volendo  (talMtire  in  cala  fua  la  Corona  di  Francia,  feco 
ammaettrareda  huomini  Eccellenti  in  ogni  fcicnza  Roberto 
fuo  fìgliuolo, ond’cgli  riufeì  Principe  tanto  migliore,  quàto  vn 
Sauio»  d’vn  ignorante.  Hò  dato  effer  quali  ncceffarìa,  cioè 
grandemence  vtile,più  toAo  cheaffoliiiamcntc  nccclIaria,peT- 
ebe  fono  fiati  molti  eccellenti  Capitani, che  lenza  noritia  di  iec 
tcrc,e  di  dottrina  alcuna  lono  artiuaii  alla  petfettìone  dell’ar- 
le  militare, o per  grandezza  d’ingegno, o per  lunga  cfperìenza» 
come  furono!  Manli|»i  Deci|,ì  Mari),Dtoclctiano,  & altri  lin- 
pctatori;Ma  quanto  alti  foldati  io  confcffo>chc  le  lettere  nó^ió- 
no  ior  d’vtilita,  perche  la  ptincipal  virtù  del  foldatg  è l'obcdié- 
Z3»e  la  prontezza  a comar>damemi  del  fuo  Capo.  Hor  le  la- 
te re  acaefeono  la  prudenza ,c  l’accorgimento,  cbeconucngo- 
no  al  Capitano  folamcnte  pache  egli  deu'bauere  fcnnoió:  oc- 
chi per  tutti  i foldati,  &qucAi  deuono  effer  cieclu  diaro  la  lua^ 
(corta, & lotto  il  luo  Imperto.f  «h//  4rw4(diccua  Ottone  a iuoi 
foWati)(^  dfumuj  con/ilium,  CtMttutis  vejh*  rtgimtn 

rri/wflw/e.Et  Primo  Antonio: (vljccua  )ifucr(xcrcttum, 
ducejqtu  munera.-miiitdms  CMptdutem  ptigndndt  conuemre  . du- 
ctj  frouidtndoyConfuìcndo^cuniUtione ftfuu , <^Ham  tementaio 
frodejfe.  Coli  vediamo  gli  Suizzeri,percl)c  lonc^cncc  roza*  c 
lontana  da  ogni  Audio  effer  buoni  foldau . Et  i Tedclchi,e  gii 
Ong.arì,&i  Gianizzeri.  Francefeo  Sforza  amaiia  i foldati, che 
non  faccITcro  prolcfiìone  di  bei  giudicio  » c di  dilcocfo  » ma  dì 
menar  le  mani,  e di  dar  dentro . 

Studio  fproportionato.  Vedi  Efirci- 
tio Jfroportionato. 

Stupido  ftupidezza. 

STupido  c chi  non  fi  commoue,ne  s’adira  per  cui,&  come  > 
& quandoconuienfi,  e nelle  t ofedouute,  ma  poco  meno 
che fcruilmentefopportaglioltraggi ,eledcrifioni;  anche  le 
ingiurie  fatte  a fc,o  a iuoi. 

La  Aupìdezza , e la  balordaggine  non  ponno  effer  nui  che 
vicio,  e principio»  o cagione  Uivitio.  Gli  huomini  che  non 
Q,q  s'adi- 
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«'adirane  mah  non  hanno  il  (àngue  ro0b . Htrcuìu  ir  a dicefi 
deila  coiiera  de  gli  huomini  gcncrofi. 

Ancorché  lìa  vitio  grande  raltccacC  per  qual  fi  voglia  mini. 
Dia  cofa  • c però  vicio  maggiore  il  nò  altcratfi  mai  per  propria 
Ihjpidczaa.c  inlenfatczza  di  naiuraX’AGno  { ftriue  Galeno;  é 
|)er  vna  pane  animale  di  gti  memorùima  dai!  alena  non  vcn’é 
alcuno  di  màco  ingegno  di  lui>e  ciò  per  mancameto  d’irafcibi. 
k.  Sene  va  egli  quiecamete  dou'c  imuaco,fia  carico,  o fia  lcg> 
giero.Nó  ricuCi  alcun  pcfoinon  eira  calci  non  raltella>nómor- 
deoió  fngge«nócmaliuoro«  nóTchiua  incontro,  ma  cucio  mc« 
na  ad  vn  pari.Sc  fi  (grida  nó  fi  mone  di  pafio-'  piglia  le  bafiona> 
te,o  ic  sferzate  come  fi  peccuotefic  la  Toma. Ne  gii  huomim  di 
cc^  fatta  natura, la  quieictla  pìaceuolczza,e  lliumilcà  loro  na< 
fecrfióda  habico  elettiuo,o  da  virm,comc  in  Socrate, ma  dall  • 
efier  ftupidifenza  imaginatiua,edall'bauer  la  facoltà  Itafcibile 
in  efiremo  grado  rimelfa  coro'!  detti  giumeoci;oode  Plutarco# 
jrinenhabent qut  mentem non hAbtrtt.  Quando  dunque slu- 
uefie  da  peccare  in  vno  di  queOi  due  efiremi  mé  male  farebbe 
peccare  nell’ira(cibilc,c'hà  più  del  gencrofo,e  del  nobile,  clTen« 
do  i mori  dell'ira  {limoli  delta  fortezza , e della  virtù  bcroica , 
e ne'fimciulli  fegni  di  buona  indole>qualui>que  ella  fi  fia,cococ 
in  particolare  oflcrui  Angelo  Politiano  nelle  lodi  d’Omcto. 

Stupore.  Vedi  Merauiglia, 

Subito  fubitamente . 

E0reue,e  tofio  termina  quell'appciico,chcnato  da  vna  fem- 
plicc  villa  crefee  in  vn  fubito  : Àll'incótro  i dureuolc  qucl- 
lo>ciic  apocoa  poco  s'auuanza,ccol  tempo  muìgon'fcc.Lg  j 
cole  die  nafeono  in  vn  (ubito,in  vn  Cubito  fuanifeono.  L’Iicrbe 
che  con  louctdiia  celerilà  crefeono,  inbrcuecempofi  lecca- 
no L'cfiimerc  na(cono,c  muoiono  in  vn'dtcfiògiorno.L’Orfa 
con  la  lingua  a poco  a poco  informa  il  Tuo  parto.  Dieceaimi 
penano  gli  Elcfanti,ci}c  vtuooo  fi  iungameme. 

Succeifione. 

Ne  gli  Stati  di  fuccefPone  il  numero  di  più  figliuolic  viu 
gran  ficurezzacoottalcledicionÌ,&  ribellioni*,  ma  ne  gli 
eleni  vi  (uol’effcr'cagionc  di  diffidi;, c di  morti  fra  di  loro. 

Cercano  alcuni  ebe  più  vtile  fia  alla  Republica , l'elettione 
del  Principc,o  la  locccfllonc.Nóé  il  qnefito  importuno  al  prò 
pofito  noiltu,ne  tapoco  indegno  de  gl’ingegni  curiolì.  Altri  ri* 
fpóde,edice  con  Plin.  i.  ImferAturu  ommbujyciigt  àebet  ex  em 
n$bkj.2.B  verarocte  poicdo  fpelTocaderc  la  lucccffione  in  fog- 
geito  poco  atto,  e mtn  degno  del  goucrno,  airoppofito  l’clct* 
rione  faccdofi  fempie  del  migliore, pare, ch'ella  fia  più  ficura  Se 
più  vtilc.  3 Aggiógefi  anche  più  grata  al  popolu,pcr  feopriruifi 
dentro  vna  certa  libertà, della  qualedifTc  Loco ithert Atte 

erìf,gM9ii  ebgi  che  più  impotia  mette  le  cole  paf- 

fano  per  e)cttionc,rauuÌuafi  jo  cialcuno  la  Ipcràza  di  potct’ar* 
riuatc  al  ì^rincipaco,onde  per  tal  effetto  cercando  d'habiiuarfi 
in  quelle  virtUi&inquei  co(tumi,che  più  li  dclidctano  nel  Pria 
cipcivié  la  Republica  a fiorire  di  molti  buominÌinfignÌ,aiti  tur 
'd  al  fcruitio  della  medefima.  5.0ltre,cbe  fcinpre  c vero,  che  !'• 
clcttionc  licn'il  freno  il  Principe  (àpcndo  egli,  che  chi  ha  bauto 
poteflà  di  clcggerlod’hauià  anche  da  dcpoilo,fc  còmcctcrà  Ìi>- 
giufiiiie,ctudeltà,larciuìc.  Et  fi  c veduto  lpcflb,che  molti  Sue- 
celli,  degeneràdo  da  fuoi  maggiori,  fi  fono  dati  in  preda  ado- 
rni lotte  di  vitio.d.Nc  iia  pùto  del  vcrifimilcichc  quand'anche 
(offe  Ictuto  affatto  qucffofrcno,rElcno  nó  fofleper  goucrnar 
ineglio  ioScatodcl  SncccfTojllàdo  la  neccITìtà  nella  quale  fi  ito 
ua,pcr  rifpetto  di  quciropinione.pcr  vigore  della  quale  il  pepo 
loi'ba  proinoffoairinipciio,dailaquate  opinione  pcrnòeade- 
rc,caminaràrcmprcbcne,&  reggerà  co  tutte  ledouiucattiii 
medefimo.  Altri all’inconttariovcò  molto  più  gagliarde  ragioni 
di  maggior  profitto  a gli  Stati  affermano  la  Succeifione  che  I- 
Elctiione.  1 -Perche  ella  nó  loto  conforme  fia  alla  natura,  vede- 
doli  in  fatiitclic  nó  prima  l'albero  vecchio  morc,ocade,cIie  dal 
proprio  tronco  nó  habbia  germogliato  la  nuuua  piata  ù^n  radi 
caca,c  Vigorolo.  t Ma  petcl>c  anche  fu  la  medefima  dall’vlò  an 
tichiiTimo  di  quali  turte  le  nanoni  del  mòdo  cólcrmata,  c cor- 
loborrata.Colì  i Lacedemoni  màcenneto  sepre  il  Regno  nelle 
due  Caie  de  i Ptocbi,  c de  gli  EucUlcmi,  ebe  ualTL-co  Torigino 
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da  ErcoTe.Cofi  nelle  Sacre  lettere  per  cocnaDdatncco  di  Dio,  i 
Dauidde  fuccefie  Salomone, c dì  mano  in  nuno  i difeendenu . 
Cofi  la  medefima  fucccftlone  fij  olTeruata  apprclTo  i Pccfi,  ì 
Gred  j&^cdonj,gU  £gitijuMcdi,gliAlTìri|,gl’lndi,i  Turchi 
i Fraoccfiigli  Sporidi,  & comunemene  fin'ad  boggi  s'oflcruA 
preflb  di  tutti.  3.CC  aggióge Tacito  che  eh/crtmtne  Prm 
teff  fumitur^qnà  qtuersiur.Lz  ragione  c perche  il  popolo  piùvo 
Icnrieri  obedifee  ad  vna  famiglia  auczza  a regnare,  clic  ad  vna 
nuoua  clic  s'introduca.  E rare  volte  fegue  mutatione  di  Re,  o 
per  linea  finÌta,opcr  altra  caura,cbc  nò  feguano  alcrcu  tumulti 
& guetre  a gli  Scari,come  l'ombra  al  corpo.  Dunque effendo  1> 
obedieza  del  popolo  la  baie  de  i regni,  c anche  di  maggior  vtile 
alii  roedefimi  la  fuccclfione,per  laqualc  ella  vie  prcltata,cbe 
eletiione.4.L’e(eitÌone  porta  l'eco  nuoui  coffumi.c  nuoue  Icgl 
gù  le  nouitàaltetationi,  e ribellioni,  e rouine,  delle  Quali  fono 
piene  le  hilloric.  5.  Nc  gli  Stati , clcttiui  ha  il  nuoiio  Principe-, 
mille  neccffind’accrdccrc  nuoue  gabelle  per  fc,per  la  cala,per 
li  parenti, per  gratificar'!  fauoieiioli,le  militic,lcguardic.é,Hà. 
noi  Sudditi  menttee  incetto  il  SucccHore  occalioni  di  ordir 
irattati,di  diuidctfi,di  far  fa ttioni.c  di  cógiurar  anche,  conira  il 
vinccc  Prindpe.7.Ncll’inrcrrcgno  c quali  naue  frnza  nocchie, 
ro  la  Rcpublica:&  Ìl  tutto  fiurtuadperàdociafcunoandar'ìropu 
nito-8.  Nella  nuoua  promotionc  i'Elctcocp.utialcdicbil'ha 

fauocito,<5ciid  caldodcllc  allegrezze  tàgracic  cótra  la  giufticia. 
Finalmente  Capendo  ehc’l  dominio  nó  ha  da  pcrreucrarc  nella 
Caia,-attécic  Colo  ad  cuacuac  l'Eratio  per  farla  gràdc:&comedi 
ce  Tacito  LnctrAt  /'Wi'f'i«:dilordÌnilutti,inconucniemi,cdà* 
ni, che  niaggiotmctc  concludono  l’viilità  delia  Succelfionc.ti- 
lo  per  fe  flvlfa  cuidécc.  e chiara, che  dalle  ragioni  in  cótrario  nó 
può  punto  rellar'ottcncbrau.  1 Effendo  vcro,cl>e  per  lo  Prirw 
cipc  ebe  lucccdc  fi  può  anche  inicdcrc  l'Etcìto  • perche  le  leggi 
delia  Succeifione  in  vno  Staro,  luno  prima  (late  introdotte,  Se 
accettate  dalia  nioltitudine.i.ÉtquàdobcncifPtincipcSucccf. 

10  non  bauede  tutte  le  rcquifitcalgouL'cnodchcgno.lupplilce 

11  (ùo  Có(iglto,&  le  folle  affatto  intubile  locc'enira  in  tal  cafoil 
piuptoffimo  della  famiglia,  lenza  prcgiudiciu  della  falute dello 
Suto,co(nc  s’c  veduto  nel  Sercniis.Oiiouatdo  di  Piacenza.  £c 
dato  andiCiChc  l’elettione  Icicglia  il  migliore,  dice  Plinio,  cb<-/ 
^tguo  antmo ferunt  homines  qui  Prtneepi  farti  feliater  gemuf^ 
quàquem  moie eltfjir.  potendo  TElctto  migliore  più  facilmente 
corrópctfi.e  diuétar  pclfimo,comc  poco  lopta  s'c  dcrto.  3.  Nc 
la  libertà  d’eleggere  c Icmpic  vtilc  alla  Republica;  pcrclie oltre 
ci}c1  popolo c volubile  ,inconflame,  intcrclTacoll  lafciaancl>e 
per  ordinario  guidare  da  qualche  capo  d'autorità , fimiofo , & 
altresì  intcrclìàco  nel  ben  pruptio:AV  eit4è(d\cc  l'iffelTo  Plinio) 
fub  bona  Prtncifevrriuitbus  framta,  qna  inhùfrrtuej  4.  ma  di 
più,Amando  maggiurmeme  il  Principe  fucccQò  il  popolo,  co- 
me ailalua  propria,  che  nonfal’Eleuo  indifferente,  (egue an- 
che,che  maggiormente,  egli  fia  cu  tiiin  gli  ekogitaci  modi  per 
rédcilo  vitiuolo^i  per  godete  di  quei  frutti,  i fr  nu  de  quali  egli 
mcdrlinx)  haurà  nello  2uo  Stato  Iparfi,  sì  per  lalciarne  ricco  il 
SucccITure^^.nc  córagiooepuò  dirli,  che  l'elettione  me  tta  fre- 
no al  Principe  Eletto»  anzi  più  roflo,  che  lo  protiochi  a ipolpa- 
rc,c  luilccrat  l'iroperìo  per  arricchire  ì diicetiucti(a  quali  sà  nó 
poterlo  lafciarc)&  per  arriuai  c là  c6  l'ingaano  t uc  non  può  c6 
la  ragionciSafcodo  in  oltrecffer  talbflnno,  cìk’I  popolo  (opra 
di  lui  iubbiagiuriidittioiìc  alcuna;  fcrclK:  le  bene  Ja  riffelTo  I - 
autorìrà  al  Principe  eletto  ncH’clcuione  evi  giuratnemo.nódì- 
meno  dopo.chenel  inedcrmiu  i’iutrastcriiamc  refrarglifpo- 
cliatoÌnmo<Jo,chcpiùnólu  facoltà  01  valencne.  Cofiriìpofc 
Vaicntiniano  a luoi  loldati  l'i/iirìjktt  tv  pnuMum  me  ad  /m- 
f erta/è  extoHereus àtimiAtcm  : Kes  auie  admtntjÌTare^nsniam 
tejìri-^ed  ProxtftsVui  dahcefj  tm^trtiìaJacereiCrqmetoj ef- 
fe, me  auù  qutd  fach  cfkj/iif  (ur,u  e (Ueet.  Nc  vale  che  dal  Se- 
nato Romano  per  rclationc  di  Suetonio  folle  Icmcmiato  Ne- 
rone alla  morie.pcrchc  cotal  autorità  fu  più  te  lo  vfurpata,che 
caccila  dalle  lcggi.6.Fiiulmcntc  quella  neccffirà,c’hano  » Prin. 
cipi  eletti  di  tammac  bene,  i'illcffa  hanno  ambe  quelli  che  luc- 
fcdono  pcrclic  l f ifieifibnf  prafifua  ad f.tmum  dirtgenda  y dice 
Tacito:Ck  cotuc  li  c detto  enfi  qucih,come  quelli  p?>nno  dege- 
nerare, bilanciato  in  lomma  il  bene  Se  il  mate,  clic  dall  ctcciTo- 
nc  Se  lucccffione  può  venire  alla  Republica,  fi  coochiude,  che 
le  quella  ( non  però  di  lua  natura,  o itinphccmentc  parlando)' 
Icmbra  d hawer  qualdie  vantaggio , quella  nondimeno  per  gli 
nxjiti  inconucuienci  che  accompagnano  quella  fi  deue  affolli 
tamcntcditcpiùvùlciòc  piugioucuoic . VediSnccefere» 

Succefib. 


Su 

Succeflò. 

Sacceflì  non  nTpondonofcmpccalIerpcMnzr. 

I ruccc/H,c  le  confeguenzc  delle  cofe  additano  qoelloiche 
fi  dee  credere  fopr*a  t rractati  precedenti. 

I fuccefnimpcnrati  con  fondono  il  cuorc>nehrc)anO}  che  le 
obligaiioni,c  l’afiétco  poflano  ciercirare  le  loro  foncioni.  Vedi 
Acctdentt . 

Succcflorc. 

E Gran  contento  ad  vn  ilquale  entra  in  eri  di  poter  for. 

tmrfi  di  faa  mano  il  Succc{rorc>&  da  fargli  parte  delle  lue 
dipcrìenze>c-delta  Ina  autorici. 

La  ccrtdZì  delia  lucccnìunedel  Principe  d l’opprelTìonc^ 
delle  rpeianzi' di  chi  pretende  nel  Primipato. 

Se  ad  VI)  Principe  guerriero  fuccede  vn  Principe  pacifico, 
corre  ndeo  di  falla  in  de  con  liioi>e  congliairri. 

Nella  vecchiaia  del  Principe)  che  ha  heredi  giouani  * c gran 
prude  iza  chiudere  le  porre  alla  gucrra«e  trarrai  le  paci,  che  fo> 
ootepiùfortimuraglic,chcfi  polTono  laiciara  iSucccUbri. 

La  maggior  parte  delle  Potenze  rouinano  > per  cagione  de* 
Succefibrì  carriui. 

1 Succefibrì  hanno  fpeflb  più  fuperbia , & meno  virtù  de* 
ptllaii . 

Più  vate  la  quantici de*figli  alla  ficurczza  de  gl’Impetij,  che 
gli  efercicLe  le  Legìoni.Coli  Tito  a Vcfpefiano  Tuo  Padre. 

Sono  ieatrìoni  de  Principi  ventilate  in  mododa  ruddici,  che 
vogliono  anche  penetrare  i più  intimi  lenii  loro»  e diìcorrero 
fecondo  le  loro  cbimereycome  di  cofa  certa.Diceuano  cofioro 
per  reflimooianza  dì  Tacito, che  Augufio  fi  folle  colto  per  Sue 
cefibre  Tiberio  , perche  haueua  conofdnco,  ch'egli  era  molto 
fupccbo  e crudele , accioche  parangonata  la  crudeltà  di  coflui 
con  la  l^ua  piaceoolezza,  f^e  egli  tanto  più  dopo  la  fua  morte 
defideraro  dal  popolo  > de  la^loria  fua  veoifle  a farli  canto  più 
cÙara , egranae  ,quant'c|li  doueua  per  k> procedere  diuerfo 
efiere  più  odiato , K abornto:c  medianri  ì virij  fuoi,  più  abbo> 
mìneuole,&  infame.  Dione  porta  quali  il  medefitno  concetto 
e dice  : Che  tanta  fù  la  dìfiimiglianza  tra  Augufto,  e T iberto, 
che  moiri  habbiano  fofpettato , che  conofecndo  egli  bcrultì  mo 
le  fue  qualità,  lo  lafcìafic  per  ciò  luo  fuccelTore , a fine  la  fua^ 
propria  gloria  nuggiormeotefiorific.lJchea  giudicio  d'intetw 
denti  t loncanilfimo  dal  veropmperct(Kbe,come  difeorre  Sue 
conio  non  ha  punto  del  verifimite,  che  vn'huomo  canto  fauio, 
prudente,  e circolato  come  fi\  Augufio  in  vna  cofa  di  tanto 
momento  fi  icordafle  della  foiiia  fua  prudenza , fic  dell'amore 
che  portauaalla  fua  patria-  Ecome  porrà  fiate  ranca  maluagici 
con  qucD'amore,  ch’egli  haueua  mofiraro  prima  alla  Republi- 
ca , quando  dopo  hauer  finire  le  guerre  ciuili , e ridocte  le  cofe 
jo  ifiaro  tranquillo,  e pacifico  volle  refiicuire  alla  patria  la  pti- 
ftina  Uberià.'c  di  Signore,  c Patrone,  ch’era  deirVniuniò , ci* 
duefi  a viuerc  priuato,  & ad  obedicc,  & a farli  fuddico  di  nuo> 
nocche  ha  a fare:o  qual  cóucnicnza  è tra  quel  facto,  e quefioi 
traligno  concetto,  èc  indegno  d’eilcr  formato  d’vn  Perlbnag. 
gio  di  tante  eminenti  virtù ,'  forfè , ebe  le  imprefe  (atre  da  luì 
erano  cofi  poche  in  numero,  e bafic,  ouero  ofeure  in  qualità, 
che  per  farle  rifplendere  fofle  di  meliicro  la  fiimofa,  e puzzo- 
lente  fiàccola  dei  vicij  di  Tibciio.<*  Può  edere  che  Augufioco- 
oolcefie  qualche  vìtio  io  Tiberio  ; ma  anche  ebe  polle  in  bilan- 
cia le  virtù  coi  vitij  ftimafie  preponderare  quelle  a quefti,e  là- 
pendo,cb'era  ifperimcncatifiimo  nel  mefiicro  dell’arme,e  del- 
la guerra,  che  lotto  di  lui  haueua  con  molta  lua  tode,&  có  au- 
tnemo  dell'Imperio  maneggiata, lo  fiimafic  atto&proportìo- 
nato  a regere  cofi  grand'Searo  nel  termine  ch'egli  lo  lafaaua, 
Acche  per  dò  feloadottalTc.  Daquefiaconfiderationeponno 
iCraodicooofcere  quanto  fiaiorneceflario,  ordinar  bende 
prterieacdoni,Ac  quelle  in  panicolare,  che  cóccmooo  lo  Suc- 
ccl3cre,fe  defiderano  lalciar  dopo  fc  queli'lionoraca  fama,  clie 
canto  v>CQ  dcfideraca  da  ogn’vno , de  alla  quale  eglino  fopra..-* 
Qitn  deuono  fempre  intenti  rigoaidare. 

Vedono  tempre  mal  volent&n  i,  Principi  ( dice  Ottone  in 
Tacim)  coloro,  a'quali  dopo  elfi  appaniene  il  medefimo  Ptio- 
cìptcaHahb'ano  per  db  riguardo  a fi  beila  feoteoza  i coocoi- 
ctad  de  Ccaodi  a qualche  Signorìa , & quelli  Ipccialmcote  che 
Cmm»  Aùrd* 


So  459 

pofiedooo  l’aura  popolare, poco  ad  efC  profittaiole,  & motto 
fcafiace  a iogeloficechi  regna;  più  ficuro  partito  larebòe  lo  Itar- 
fene  lontano,&  il  viuerc  tanto  modefiamcme,cbc  ogni  fofpec 
IO  dalla  morte  dei  Principe  potdTe  cadere. 

Pemteiofa  cofa  fù  lerapte  ( dice  Egifippo  ) a gli  Statile  a gU 
Re  il  dichiarare  la  propria  volontà  fopra  a i Succefibri . Sem- 
pre i Prindpi  fono  fiati  gclofi  de  loro  Succefibri  : de  c pafiara 
alcuna  volta  la  geiofia  a rama  rabbia,  ebe  gli  hanno  fatto  capi- 
tar male  , per  l'apprenfione  c*haueuano  dell'iliefio  trattato  có- 
tta di  loro.  CoQ  Cambile  l>ebòe  de  penfieti  (opra  Tuo  fratello 
Smedi.  Et  Emanuel  Comeni  perleguiiò  fin'alla  morte  An- 
dronico. Ma  quefia  malli  ma  d’Egihppo  direi  io  hauer  luogo 
tra  Principi  Baibari:  o fra  Tiranni  di  cofiumi,  amatori  de  lor 
fiein,&nemid  del  ben  publico:  ouero  tra  tralcuratiificimpnv 
denti.  Percbeficomcéoffidod’buomo,ediPtincipe  fauio 
gonernare  le  cor^refemi  con  prudenza  , a beneficiocomu- 
ne , coli  c di  lauiifiimo  aiitiuedcrc  le  future , & quelle  antìuo* 
dendo  dar  lor  tal’ordioc,  e mifura  » clic  anche  per  hinghìlllmo 
fpaiio  di  tempo  dopo  il  breue  termine  dell'humana  vita  fi  pol- 
lano mantenere;  ikbc  non  potendoli  condurre  ad  cffeno,non 
efiendo  noi  in  quella  vita  immortali , è nccellai  io^  mano  io 
mano  il  SucccOore,  alla  cui  cura  quelle  cole  fi  laccomandano , 
che  più  fi  pretendono  vadano  auanti . InqtleAolù  lingolarìf- 
fimololludìochevsòAugufio.  Nonbauendo  eglidallan*. 
tura  ottenuto  figli  malchi.'  anzicomrafiaco  dalla  fortuna.^, 
per  bauergii  ella  Icuato  Marco  Marcello  prìma,  dipoi  Caio,  ÒC 
Ludo  figliuoli  di  Agrippina , & luci  nipoti , con  mirabile  pro- 
uidenza  elefle  non  lolo  per  Ino  Succefiore  Tiberio , ma  volle 
anebedi  più,  cbc  l'iftefio  Tiberio,  ancorché hauefie vn  Figlio 
graodiceiio,s'adottafieparinienie  Germanico,  non  per  altro, 
ebeper  mettere  in  ficuro  il  Succefiore.  Talcfù  lenza  fallo 
quella  prouidenza  di  Augufio,  cbenonofianteche’l  luofati- 
gue  dGÌx>QUittro Imperatori foOc  mancato,  ifuoì  ordini  fi 
coofeniaOcro  per  molto  numero  d'anni,&  per  mok'altrì  Im- 
peratori iooiolabili . Et  d'alcuno  n’appare  vefiigio  iofino  a 
tempi  prefemi , cofa , a clu  vi  confiderà  di  non  poca  meraui* 
glia.  Quello medefimotigiiardobebbe  Adriano  ilaualenon 
bauendo  figliuoli  fi  adoaò  Antonino,  & comandò , cli'eficndo 
Antonino  (enza  figliuoli  mafebi,  ch’egli  le  n’cleggcfie  non 
vno,madue.  SoggiungendoOiooe,chedòvolle  Adriano  a 
fine  che  per  lungo  tempo  dopo  lui  vi  fofiero  dì  quelli , c'baucl- 
feroda  efierc  Imperatoti . Coloro  per  lo  contrario,  clic  dì  ciò 
non  fi  fon  colti  alcun  penderò  hanno  bene  fpello  per  SucceC- 
loti  hauti  quclliicbe  meno  hauiebbono  voluto  *,  e di  guerre , e 
di  milaie  hanno  per  molt'anni  lafciaii  afflìtti  lì  Stati  Toro . Fi- 
lippo Maria  VìTcome  Duca  di  Milano , priuo  di  figliuoli  ma- 
fchi,  hauendo potuto  fondar  la  ruafucccfiioncìn  Franccico 
Sforza  fuo  genero , come  al  medefimo  iiaucua  più  volte  dato 
fperanza  » ne  efieodone  mai  venuto  a capo,alcfo  non  fece,  che 
mandar*Ìn  lungo, fi  che  venne  a leuarc  la  detta  Siiccefiìonq^ 
Sforcefea  con  rouioa  de’iuoì  fuddici.  Giouanna  feconda  Regi- 
na di  Napoi,irauagliaca  dal  terzo  Lodouico  d'Angiò,  s'aJoiiò 
per  figliuolo  Allonlo  Ré  d'Aragona,  ma  Venuta  (eco  in  rotta, 
cornò  a riceuere  in  gcacia  l’illclfo  Lodouico,ma  quello  ancor 
viuendo  lei  efiendo  morto,  non  (apendo  ella , o non  potendo 
per  cagione  del  gran  Sinifcalletdal  quale  era  goucrnata  pigliar 
vtilc,  e prefia  delibcratione , tanto  induggiò  che  fopi*aggiunta 
dalla  motte,  non  lapendofi  di  certo  ch'ella  hauefie  in  tal  punto 
dichiarato  fuo  herede, Renaio  fratL-Ilo  di  Lodouico  lalciò  gucr 
re  immortali  nel  Tuo  Reame  : Se  finalmente  colui  le  lucccdet- 
ce,  che  meno  hauria  voluto.  Alcfiandro  il  Grande,  o per  non 
hauer  hauto  tempo,  o per  non  hauet  fapuio  fermar  dopo  la 
moctclafuagtaQMonatchiancIfigliuoloyOinvno  loto,  la- 
feiò  per  luogo  tempo  accelo  incninguibilc  incendio  di  guerre , 
e di  calamità  ai  popoli  da  lui  acqnifiati.  Principal  dunque^ 
penfiero  di  chiunque  regna  c lo  fiudiarc  d’baucr  figliuoli,  o al- 
meno nipoti , o aldi  del  luo  fanguc,  non  potendo  baiieroe  di- 
legnare, e fiabilire  Innanzi  tratto  il  fuccefiore:  & in  calo,  ch’ei 
mancafie  nominare  i fecondi,  e i terzi  beredi . Rarifiìmc  voi- 
ce fi  mutano  Stati , o forme  de  gouettii , che  ìnlicmc  con  la_« 
mucarìooe  non  lì  Iparga  di  molto  (àngue , c non  legnano  no- 
tabili rouiocj  l^uali  chi  brama  di  fuggite  llabiiifca  il  Succef- 
fore,  che  fiabilitainfieme  la  gloria  di  c.*ilarua»  & a molti  Ic- 
uatà  il  dcfidcriodi  cole  nouc  : c blciara  a fuoi  fmlditipacc,  ri- 
pofo,  hcrcdiià  ampKfilma,  e fruito  degno , e (bfficicme  d’ogiu 
fuo  fudo(C,e  fatica. 

Q.q  a 
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Succeflorc  cattiuo. 

GLì  Antcccffori  riceunnoogloiìa.obiadmoiJa  Succedi 
cii’cleg^ono . QmI  j^rand’Oracoi  c che  in  lode  di  Filippo 
K.C  dì  Macedonia  pai  Uua  » non  Icppc  nouar  miglioc  (ode,  che 
^Ucfladel Figliuolo:  fÌ6C vnHm t$bt fy§ìiiiU le jiì^m hébut^'t 
uiiexs/utrum.  Li  maggior  raccia  che  venga  ad  Auguro  aiccii- 
aa  èrclie  Ufeiaffe  fucccilpre  T>bctiOirupula[o.crudclc>rupci:bo, 
liianno. 

Vo^pcFenbrecaniuoéaitoadorcacare  lafanoa  d’yn  Pre> 
doceflbre  buono. Marco  Auregljo  per  teftimonìo dì  molti  icri( 
aoii  farebbe  morto  felice  * fc  non  UaudTc  lalciato  dopo  fc  Co- 
modo iuo  hgliuolo  nell’Imperio.  Molti  Amichì(cor)rc  rifciifce 
Àriflotik  ) crcdcicuq  » cbcingliuoli  viui  poceòcco  priuaredi 
felicità  i Padri  morti . In  maniera  cale  che  non  lì  potclTechia- 
inac  felice  coluifCiìc  vìucndo  foflc  ftaco  calcyquando  dopo  mor 
ic,luue0e  mala  fama  nc’ligliuoli.  Ordinò  Piatone  nella  fua^ 
Republkatche  t Principi  follerò  quelli, t quali  nella  lor  oalcita 
hauelTeio  hauto  melcolaio  oro.  CIk  fc  ì figliuoli  loro  haue0e- 
to  con  la  terra  infìcinc hauto  miflo  o’Ifcrroi  o’I  bronzo»  non 
vcnilTe  lor  conferito  il  Principato . pr^pur  tpfu  Pnrtctpt- 

buj  C prifiMyCf  màxime  Dem  pràeepiitVt  nàUtHsret  màterem 
euràm  cujioeitàmepie  frfcipiàntt  ouàmnàtàrumt  ft  diine/csut, 
f^idex^uàiuer his pàtijJimumiUerum  àtttmu  jit  tmwHXtum  ; 
<p-  fi  qui/  ex  !»fij  nàfcàtur  àneus , àut  ferreuj  nulle  pà^ìe  mtfe- 
reàniUTtfed  henertm  tilt  rtàturà  CMuententem  tribnentej  tnter 
epificej  velà%ruetàs  mittMt.  VoWe  per  ciò  Mosd  più  toOo  pcr- 
mcttercicbe  il  Signor  Iddio  cicggcire  per  fuccelTore  di  lui  Gìo. 
ruè»d’vn’al(raTiibù>chevnfuo  figliuolo.  Q^Hoconfide. 
tando  lo  fpecebiodi  peniienza  GieronimoSàco.  Aiey/ej  nmi- 
eMJ  Dei  ( di  ce  ) au  faci*  it4 fàciem  Dem  Uquutut  vti. 

que  Snecefilrej  Prmeipàtm^ojJuoi fàcere , c^fieru  preprti 
refinqiiiere digpitàtet» ifedextràiteuj de àUs  Tribueliiititr  le- 
fus , Xftjetremus  Prineipàinm  tnpefttloj,  nenfiu^mni  defereih 

Succeflorc  contrario  all’ Antc- 
ccflorc. 

QVando  ad  vn  Principe  benigno, e clemente»  che  con  folo 
amore  ceggcua  oc  (uccede  vn’altro  di  fimile  natura»  di 
egli  nel  difptczzo>e  (là  in  pericolo  grandilTImo  dello  Stato . 

Clic’l  Succcflorc  ila  difiìmilo  dall’ AntecclTore  non  é mera- 
U>glia,cflèndo  cofa  rolita,e  quaC  in  miti  i tempi  occorfa.  Nu- 
ma  Pompiiiofù  concrari)flìmo  a Romolo.  Oauidhuomo  bel- 
licolohcbbc  per  SuccelTurc  Salomone  pacifico.  AMoisd  Le- 
gislatore rucceflcGiofuc  guerriero.  Si  crabfciano  glicfcmpi 
moderni  come  odioli.  Ogn’vno  da  fé  fledo  può  oflcruarc,che 
colui , che  lucccde , oin  vngouerno»  oin  vna  dignità  ad  vno 
ebe  lianatociudclc,  faiàpio.  Chi  fuccede  ad  vno  facto  odio- 
fo  alla  plebe,  lari  odiolb  alla  nobiltà.  Tatìto  cliiaro,clic  più  fia 
necelFario  l’tmjelligarne  la  ragione,  cIk’I  dubbicar  dcil’cninto  : 
Si  poicchbe  dunque  dire.  Pr iuu-Che  Kauendo  ciafeuno  vn’in- 
pacadcfidcttodi  lopr’auiianzarc  il  luoAncccefloce,(  ilchcò 
piu  facile  a fare  in  quelle  cofe  nelle  quali , o egli  non  preualfc, 
ouero  fece  male } s’applicano  fempre  alla  parte coniraria-Orr- 
dc  (cNuma  Pompilio  haueflc  voluto  pattar  Romolo  nclia.^ 
guerra  non  gli  (ària  forfè  riuìcito , ma  gli  fù  ben  facile  a lupe- 
rarlo  in  quella  religione,  cbcdairuoAnceceflorcera  flatadi- 
(prczzata  • Di  uio  andando  in  Germania,fc  con  i’acme  hauef- 
fe  voluto  fuperar  la  gioiia , cheacquinatoficra  Gcrmaruco, 
non  gli  faicbi^  per  auucmura  lùcccduco,  come  facilmente  gli 
riufci  il  lupctatio  con  l'attucia,c  ló  la  deUrczza.  Tiberio  Grac- 
co vedendo  di  non  poter  Itipcrar  Fuluio  Poltumìo  nella  gloria 
della  guerra  Q voltò  a procurarfl  fama  per  mezo  della  paco, 
co’linttodurnuoue leggi apprcfloil Popolo.  Secondo.  Han- 
ooiSucccfloripernulIima  infallibile  auami  gli  occhi  d’imi- 
tar fempre  gliÀntcccfiòii  in  quelle  cofccl>c  vengono  lodati, 
non  Icguitaiti  in  quciic  c'hanno  dato  dìlguflo.  Tanto  promi- 
fe  Nerone  appttflo  Tacitodi  voler  fare.  Sentendo  dunque 
chi  (uccede,  chc'llùo  Antccclforcco’la  crudeltà  s'é  inimicato 
Ogn’vno,  egli  per  troppo  dcfidcrìo  di  non  incorrere  neirificno 
(’a&tica  per  fatfì  amare  co’ia  foauiti,  nella  quale  uafeorre  aU 


Su 

le  volte  tanto,  che  per  fuggir  l’odio  dà  nel  dìfprezzo.  Terzo . 
Quelli  che  fuccedono  portano  vna  certa  inuidia  a’pafTaii  • de- 
fiderandod’cfieramatipiùdiloro.  Or>dc  fe  perefempioera 
l’Anrcccflbre  amato  dalla  Nobiltà»  il  SucceOorefi  meccefàa 
fcoieggercii  popolo,  o perche  egli  più  fi  rallegrare  della  fua  af- 
l'oiuionc:o  perche  farà  più  facile  il  contentare  quella  panc.chc 
c oppreflàichc  quella  chee  ipnalzatà»  come  ogn’vuo  può  facil- 
mente cotiofcccc . 

Suddito. 

COn  dolcezza  fi  maneggiano  i cuori  de’SuddÌti.11  Sole  pet 
entrare  nelle  cafe  non  rompe  ne  gli  vfei , ne  le  fcncUrt, 
ma  s'imroducc  loaucmcnte  con  la  benigniti  de  iàuqrcuQli 
luoi  raggi. 

1 punti  riferuati  alla  maeflà  fourana  non  deuono  mai  com- 
municatfi  al  fuddito , nc  atKbe  particolarmente  per  commif- 
fionc,  afhnthc  non  fi  faccia  apcttura  iu  alfun  modo  al  luddito 
di  entrare  in  luogo  del  Tuo  Principe. 

Sellare  c patuto  ltrano>cbc  vn  (uddico,di  cui  le  vplooràdc- 
gon'clTcrcconucrticcin  obedienza,  c le  ragioni  in  bumiltà# 
voglia  capitolare  col  fuo  Prìncipe. 

£ felice  quel  Principe, che  non  fi  diffida  de  Tuoi  fudditi  ; ebe 
può  dormire  in  ficuiczza  con  effi, anche  dentro  i bofdW. 

^ Deue  il  Principe  tarli  anurc  da  fudditi , temere  da  gli  Scra- 
picti. 

La perfona  particolare  ficonrenunel  comentaceremede- 
fima,ma  lacunditioncdeiPtincìpe  cobligacaa  corKetuarei 
fuoi  lUiiditi,6c  a fodisfarc  a’ioro  icomcncamcnti. 

Vn  Pr.ncipe  Icgìtiino  non  liaucndoda  fare  con  altri.che  e 
co’fuoi  fud  Jilhfa  col  tempo  molto  camino  per  malagcuc^  tb* 
pgli  fia . 

Come  a quelli  c nrcelTaiio  che  fono  reni  dallo  Staio  popo? 
lare  hcnorarc  il  popolo,cofi  ancora  conuiene  a coluhcbe  viué 
fiotto  la  Monarchia  ammirare, e riuecire  il  fuo  Principe. 
f^epole . 

I Sudditi  non  inclinano  volentteri  a Signoria , giudicandoli 
più  ficuii  folto  lo  feeetro  d'vn  Potente  Mooareba  (la  fola  cipu- 
utionc  del  quale  tiene  in  officio  gli  amici , e zWnimici  in  pau- 
ra ) die  (òuo  il  comandamento  d'vn  minor  Principe , ilqual’d 
fempre  alla  diuotiooc  del  più  Poterne , come  la  Pernice  (otto 
lo  Sparuìcto. 

Al  luddito  dlfilice  accetur  carico  fenza  la  pemuffione  del 
Tuo  Principe. 

1 Sudditi  non  ponnodefiderar  cofa  migliore  clic  vn  buon 
Configlio  dal  luco  Pcincq>e  pcr  confecuaru  luogo  tempo. 

Il  Suddito  colera  meglio  il  comando,  e l’cfcguilcc  coornL 
por  niarmotationc,clie’l  Forafiicco. 

Peincipaie  inflromemo  del  regnare  c la  cognitione  della  ne 
cura  de  ludditì^rchc  fc  bene  tuui  gli  huominì  fono  d’vna  fii- 
pa , c tutti  vengono  in  quefia  luce  accompagnati  da  medefimi 
afictti  naturali , nondimeno  fi  vede  ancora  vna  forza  fegrcta 
del  Cielo,  die  a diuetfi  climi,  & a varie  parti  della  tcrtaionui- 
icediuerfe  piop[icu,&  a gli  animali,  che  iu  quella  viiiouq  im- 
piimc  inclàucioni  si  propnc,c  sì  pariicglati.chc  fanno  non  fi> 
lo  differenti, ma  bene  (pcllo  cumiat  i|  tra  coloro  i coliumi  del- 
le na  troni.  Si  vede  panmeme,  clic  l’cJucaiionc  propria  d’va., 
pacle  per  rurdinario  fuol  cUcte  di  tata  (.fTuaciayche  imua  qua- 
fi  affatto  lo  lUlc  della  natura  vniuerialc^di  modo  chc'l  Prìncipe 
Sauiolra  da  conolccrc  uólulo,quaii  pc(fcttiotu,o  imperfettio- 
ni  porta  fcco  quella  nìalTaconiuiic  d'onde  fi  forma  l'huomo, 
madeue  anche  lapece  quali  inclinaiiuni,  dcafietùfiano  pro- 
pri),&  particolari  de  fudditi  tuoi;  Se  a ciò  fare  non  c ncccfiaiio 
ne  molto  lludio,nc  molta  fatica, ma  come  co(cdiuolga(e,e  no 
tilTimc  ba(ta/:h’cgll  fi  dii,  ó^a  a vnlct  le  auuct  rit  e.Da  quella  co 
gnitione  nalcc  la  ptudeza  di  dat’a  medefimi  leggi  LÓucnicmi , 
perche  fi  come  non  é puflìbìle  ebe  vn  Caualcaiocejpcr  ccceliq. 
te  che  fia,  polfa  determinare  qual  forte  dì  fieno  fia  atto  per  vo 
cauallode  prima  nó  conoicc  biiatura,e  qualità  del  medcfiiDO» 
cofi  non  potrà  giammai  vn  Principe  dar  leggi  ad  vno  Stato , Ce 
prima  nó  ha  intiera  nocitia  della  particolar  fua  aacura,cdì  que 
gii  affetti, ebe  fra  quelle  gài  foghonopreualere)  Pcrciocbe,  fe 
bene  la  pcopwtione  cofi  della  giuOitia  difiribudua,  come  della 
coireuma  pigLa  U ccocica  dalla  Naturale  voiucrfale  dell’  huc»- 
moMiódimeoo  forma  dipoi  la  pratica  delle  códiiiooipaukolari 
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da  queftt«c  da  hiiomini.Cbt  volcflé  goDcmare  gii  Ala- 
tici eoo  airre  leggi  di  quelle  ch’via  il  coiuaodo  del  Turcojcerta 
cola  èfCbc  fondaicbbc  vno  Stato  d’inccria  virai  prodocendo  in 
quella  pane  del  mondo, o il  Cielo,o  Teducauoncio  forl*e  lVno> 
&Valrto  popolo  Icruilct  a mi  non  loto  s’accomoda  » ma  rom> 
mamente  è neceQ'aiia  quella  Tpetie  di  goucrno . Et  per  il  con> 
irario, chi  vok0e  adoperare  le  mcdcrmie  leggi,  in  alcuni Stati 
di  Europa,  nonédubbìo  ebeinbreue  lOuiuatebbeinlìcme  il 
Ptiocipc  col  Principaro . Vedi  Co^mttont  delie ffrjwt. 

Sudditi  di  acquilo . 

IL  Principe  che  defidcra  ben  fermare,  eHabilire  gli  Sudditi 
nuoujmcntcacquiiUiùdeuc  con  ogni  Itudio  procurare,  eh* 
cgliiKi  nel  i uo  Dominio , e gotietno  lubbiano  intcrclK.' , onde 
per  ciòdiucngunoquafi  natuiali,alinincntc  nun  v*eifcndoin> 
Cimauooc  Jc'po.  oli  vufo  lui , il  luo  Ptincipaiofaià  quali  pià* 
la  lenza  ladiie.  Pecdoche  li  come  ogni  picciolo  ventogetta 
a terra  vn'albeto,  chci>onfi.i  ben  radicato,  cofi  ogni  litug^ 
occaUonc  aliena  iludditi  mali  «fieni  dal  lorSignure.  I Frati* 
celi  perderono  in  vn  Veipcro  la  Sicilia,dc  io  poco  piu  di  tenv 
poii  Regno  di  Napoli,  e’I  Ducato  di  Milano , non  peraltro, 
te  non  perche  nel  goucrno  nun  era  nianicra  d’inrciellarc  il  po 
polo,  c di  dar  ior  cagione  di  abbracciai  lo,  c di  difendei  lo-  On- 
de vedendo  ellì  che  non  meiteua  lor  pili  conto  Itar  lotto  gii 
Franceti,chc  lotto  gli  Spagnoli, oalcra  gente,  non  li  curaro* 
nopurdislodrarclalpada  io  lorfauorc  . Per  Ij mcdefima ra- 
gione gli  KcdiFrancia,  Duelli  di  Milano  hanno  più  vol- 
te perduto  il  dominio  di  Geiioua  : & a tempi  alquanto  più 
anc^i , i Latini  furono  Ipogliati  dcll’lmperu)  di  Confiantino* 
poli  : £ grlngtcfi  de  gli  amplinìmi  Stati,  eh  haucuano  nctlo^ 
terra  ferma , perche  non  Icppero  guadagnarli  gli  animi  ,e  go* 
uerDarliinmodO}Cb*cniv'haue0crointcrcirc.  Nella  guerra 
che  Seiim  fece  contro  i Mamaluchi,  ì popoli  di  Sorìa,  e d’Egit- 
to Rial  fodisfatti  deir  Imperio  di  quei  Barbari  ( cb'  etano  di 
iNatura  altiera>e  dì  cofiumitnfolemijDon  fole  non  fi  moflero 
n aiolo  loro,  ma  con  graodiflìroa  prontezza  aprirono  la  por- 
taalTurco.  Ma  come  dirà  alcuno,  H mantiene  ciTo  Turco/ 
lacereiTa  gli  più  valoroli  con  Salari)  perpetui , e li  tiene  Icmpre 
occuparindlami)itia,ea  fuofcnjttio.  Dunque  bilognagua- 
dagnarfi  i fudditi , e fare  di  maniera  tale,  ebe  metta  lorconco 
Bar  fotto  del  Principe,  e combattere  per  lo  Stato.C^cfio  fi  oc- 
tione  con  tutri  quei  mczi,cbe  corKìtiano  bcneuolrnza , & ap* 
portano ripurationc.  (Vc&ìBeneuelevf^.  Rtfutàteane.)  Gio- 
uanopacticolatmcnteaquefiofineil mamenccli  in  giufiitia, 
pace,  & abondanza . Il  fauorirc  la  Religione  > le  Ictrcie , c la 
virtù;  pcrciochc  ì Religìufi,  i Lccterat<,&  i Virtuofi  fono  qua- 
fi  Capidegli  altri:  c chi  giudagna  quelli,  guadagna  anche  il 
rcllo.  Tengono  iReligioll  in  mano  le  cofeienze  de  popoli.  I 
Letterati  gl’ingegni  ■-  de  i giudici)  de  gli  vni , e de  gli  altri  fono 
di  grandijlima  autorità  prelTo  tutti:  quelli  per  la  Entità  ,'que- 
Bi  per  la  dottrina  ; quelli  per  la  riucrenza,  quelli  per  la  ripuca- 
eione:  onde  quel  che  colloro  fanno , o dicono  é lìimaco  bene, 
& prudentemente  fatto,  o detto , e peteiò  degno  d’elTcr  fegui- 
ro,dc  abbracciato . Gli  artefici  poi  eccellenti, &:  virtuofi  d'ognì 
(otte  feruooo  di  trattenimcntoa  gli  aUri;li  che  tenendo  quefli 
il  PrÌDCÌKdalla  fua  farà  fadlmcntc  amaro  > c (limato  da  tutti . 
Tale  lùOrlo  magno,che  oltre  l'olfetuàza  ch'egli  portò  alla  re 
ligfone,c  l’fauore  lece  che  sépre  alle  lettere  hi  d’incredibile  be- 
neficenza verlo  ì poueriìdd  che  non  d cofa  più  amabile,  ne  più 
efificace  per  afifetcionatfi,&  obligarfi  le  |enti . Veni  Benefictfu 
^4.  Gioua  la  clemenza,  ebe  non  paradilTolutione  : e1  moBra- 
ictcbe'l  perdonare,  e fa^ratia  ptocededa  natura , òc  da  elec- 
tione,e1  puniiedanecefntà,e  da  zelo.  Vedi  CUm«n\é.Btnu 
yutÀ,  Giouano  certi  lumi  di  ecceilenre  virtù,  atti  non Yolamé- 
te  a legare  i fuddiDitna  di  più  a ionamorare  i nemici;  come  di- 
moBròla  continenza  dì  Aleflandro  magnete  di  Scipione:  e la 
mndezza  d’animo  di  Camillo  con  Fallici  :dì  Fabricto  col  Rè 
Pirro  : e di  Corrado  Imperatore  col  Duca  Milcicone.  Vedi 
Ma  fopra  tutto  fari  di  grand’impoiianzaollèruareì 
porci , e le  conuentioni  facce  con  loro . Vedi  PromeJJi.  Impor- 
ta anche  afiói  l’educacione , perche  quefia  è quali  vn'alcra  na- 
cura,  6c  per  fuo  mezo  i fuddìci  di  acquiBo  diuencano  quaO  na- 
rurali.  AqoeBo  fine  Aleflandro  magno  bauendofaicofdeU 
ca  di  ncou  nulla  gioitaoettiPerfiaoin  fece  aUeuoce  ocU’babi- 
Cdmuo  MaretU  Partdts  Prmé. 
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io,eoell'tfme»endletettere,ene*co{luroi  alla  Macedoni- 
ca , con  difegno  di  preualcrfcne  nella  guerra , non  alcrimeme 
che  de  Macedoni  illelTÌ.  CofìilTurco  con  l’educatiooe  do 
Gianizzeri,  nati  da’Suddici  di  acquilto , e da  Padri  ChriBiani , 
gli  fi  gli  più  fedeli  Soldau  ch’egli  fi  bablMa  , nel  die  per  mezo 
di  detta  cducatione  confegue  egb  due  graodidìmi  cmoiumé- 
ti.  Piituiluddicimale  afieciidi  forze:  E corrobora  la  po- 
tenza lua  co  i figliuoli  loro.  Sono  vtili  in  queflo  fine  le  paren- 
tele, e del  Principe , c de  lùddici  naturali  co  i Aidditi  di  acqtti- 
Bo.  Aleflandro  magno  col  prender  per  naodìe  Rofaoa  figlia 
di  Dario  RédiPerfia,  efar  che  altre  cemoPctfiane  fimari- 
tafleto  con  altri  tanti  fuoi  Macedoni , fi  conciliò  mirabilmeo- 
tc  gli  animi  di  quei  Barbari.  \tdÀP«remele , Piudemilfimo 
modo  di  guadagnar  i fuddici  di  acquillo  (ùqucllo  ebe  vsò  Tac 
quinio  Prifeo , perche  hauendo  egli  vinto  i Laùni , geme  po- 
derofiflima  non  li  fece  tributari] , ne  fuddici , mali  coneiuo. 
Iefccoinlega,ilcbcfùvoode  principali  fòndamenti  didia..# 
Repubiica  Romana;  perche  l’armeLatine,  non  meno  che  le 
Romane  combatterono  valorolanieoce.  Et  qucBa  lega  fù  ro- 
uinaca  poi  da  Tarquìnio  Superbo,  che  fece  radunare  tutta  la 
giouemù  Latina  ,ma  lenza  Capitani,  oiofegne  proprie,  e la 
confulc  co  i Romani , c di  due  compagnie , ne  fece  vna  lotto 
Capitani  Romani.  Etpermaggior  lolennìtà  fece  fabricarcj 
da  quaranta  fette  Città  della  Lega  vn  Tempio  a Gioue  batia- 
le nel  monte  Albano . Quiui  fi  cclebrauano  vna  volta  l’anno 
le  Ferie  Latine  : efidiuidcuaalielodette  Città  vn  Toro,  ebei 
Romani  vi  facrificauano . Nel  che  fi  vede,  che  le  bene  quella 
fi  dimandaua  lega, e compagnia,  nondimeno  i Romani  erano 
in  ogni  cola  Aipcriori . Gioua  finalmente  introdurtela  pro- 
pria lingua.  Vedi  MtomA.  Come  poltra  Sudditi d'acquifio 
poflarw  eflet  comprefi  gl'infedeli,  & come  eoo  qucBis’hah* 
bia  a eratrace.  Wikii/f^eàeii. 

Sudditi  naturali.  WeàiCitta^&flo, 
Suffrag  io. 


Coloro  fi  mangiano  ne  publicì  Configli  le  loro  faue  » che 
li  lafciano  corrompue , e vendono  per  daonari  i propri 
voci;btu(tilT)ma,e  perniciofifTìma  cola  alta  Repubiica. 

Tutti  i fuflragì  s’binoo  adefler  legitimi,  e di  valore  deuoo - 
eflece  ttberi.dc  fuori  d’ognì  Ione  di  violenza  e timore.  Ma  oU 
ere  a tutti , quelli  di  coloro  hanno  ad  efler  libcrifllini  ebe  con- 
corrono alle  elcitioni  EcclcfiaBiche>dc  Sacre. 

Il  Duca  d’Vrbino  lecondo  il  Guiedaedino  * i rouandofi  Ge- 
nerale delta  Lega  tra  Papa  Clemence  Settimo  & Veoetlaniifii- 
bito  c’baiseua  ptopoBo  vna  cola  fo^iungeua  il  fuo  parere, ac- 
cioche  niuno  vi  s’OfHX>nefle , che  fu  cagione  di  rouinar  queU  • 
impecia.  Nel  tempo  del  goucrno  politico  di  Roma,acciocbe  1 
voti  foflero  più  liiMrbvocauano  prima  i parcicolari,c  poi  i Ma- 

fidrati.  llcbc  dicono  ofleruarfi  ancora  in  Fcancia,  douc  igran 
ignori  Iboo  fempre  gli  virimi  a dire  il  lor  parere. 

Ricercato  più  volte  il  Sannazaro  per  interuenirc  nelle  piaz- 
ze>o  radunanze,  che  fanno  quei  nobili  in  Napolinc’Joro  Seg- 
gi,ricusò  (emprc  con  dire,  che  troppo  flrana  cofa  gli  pareaa  lui 
ledere,  oue  tanto  valcua  il  voto  d’vno*chc  vateflc  & l'apcflic 
quanto  quello  d’vn’altro,cbe  non  valcflc,o  fapeflè  oicoic.  Vc- 
diTuolo. 

Suggerire.  Vedi  Relatione. 

Superbia  preliintione. 

E 'Giunca  a cale  la  fuperbia  bumai>a,clie  più  toBo  fi  elegge  il 
comandare  cooa^nno,cbe  vbid/rc  con  ripofo. 

Sàia  fomou prudenza  di  Dio  repeliire  nelle  miferie  l’arro- 
ganza di  coloro,  cbes’vfurpaoo  glibooocidouuit  alla  fuo.# 
Deirà. 

La  Superbia  và  Innanzi  alia  Lufluria  per  ordine  ,e  per  età, 
Regina  de*  viti)  » e nata  prima  di  cucti  gli  altri . Ella  và  altera, 
^cbcdoueénacoogo’altropcccato interra,  ellaè  nata  in 

MeocreBanaPlatoncnel  lerrograuemcnte infermo.  Vide 
AadBeoe>  ch’andato  era  vìfitarlo il  catino,  entro  Uqualc  il 

3 mede- 
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ra  edeiirao  haucua  vomitato*  e difle . Io  vedo  U collera  dì  Pia* 
tene»  noQ  vedo  il  lalìu  • £ quello»  perche  da  Diogeoe  tù  l'illd* 
Io  notato  d'arroganza. 

Non  v’c  pcriona  che  palleggiando  per  vn  prato»  o diportan- 
doli per  vn  giardino  » non  volga  lubito  l'occhio  a mirare^  > 
qoclChctba»  0 quel  bore  die  fopra  gli  altri  fì  auuanza»  e non  al- 
longtii  la  mano  per  rcddct  lo»o  pere  he  e naiu  tale  l'od  io  alla  Tu- 
perbia»in  modo  che  ne  rende  iniupportabilc  non  folu  dii  1 ba  » 
ma  anche  chi  la  rappcercnta  : O per  virtù  d'vn’tiquifita  imagi- 
natiua»  che  porgcndonela  come  difoiunza  » o didormita  non 
ne  larda  lotfriie  fenza  paiimetuo  ; Opur  fìa  la  faciliti  di  tron. 
caria:  perdio  tutta  quella  porte,  che  s'alioorana  dall'egualità 
dell'alcrc, s'allontana  anche  dalla  difeia  ddl'aktc. 

Credono  molti  dc’grandi  di  fuggire  col  mezo  della  fuperbla 
ildilprczzo  ,& incontrano  nell'odio Credono  render ii  mae- 
flofi  » dediuencano  efofi . La  maeftà  ricerca  piaceuolezza  non 
fnpetibia  • Lo  denotarono  gli  aniichi,n)cntre  a i raggi  di  Gìouc 
in  Oriente  aircgnarono,  come  infcparabili  ammendue  le  det- 
te qualità . Ma  ella  è vn  vitto  quafì  inJiuiribilc  de  Perfonaggi . 
Non  vi  é cofa  c*babbia più  facto  credere  chc'l  maggior  Angelo 
delClclopcccaflcdiiupctbia,  che  l'etere  egli  maggiore . Gli 
Alltologii'' poHo  che  la  lor  anc  fia  vna  vaniù)lunno  nondime- 
no ancor  eflì  vnita  alla  grandezza  la  fupcrbia»mentre  che  quel 
fole, che  in  riguardo  delle  dignità  fanno  difpcnfatoie  delle  me« 
defime»Io  riguardo  de  coilumi  lo  Canno  innuitorc  delia  fuper* 
bia  4 Vedi  HumUò, 

Superbia  generofità . 

NOnfipuòbiaGmarcolutcbedelìdeta  moderatamente  la 
grandezza  conucncuuie  della  lua  Famiglia . £ naturalo 
all'huocno  rappctito  honcAodcUa  rìpuiatione . Egli  é vn'ant- 
male  fatto  per  regnare . Chi  ita  rencimeniimimici  dell'ingran. 
dimemo  del  Tuo  langue  » gli  ba  per  ordinario  (mienci  del  vitu- 
perio,e del  vitto  La  buona  fuperbia  non  e vitto,  perche  non  ó 
manco  iupe(b<a,ma  gencroGià;  dod  a dire,fperODc  innato  del- 
faiumoichc  l'incitaiK  erge  a cofe  lodcuoli JSc  bonorate.Colo- 
IO  die  difprczzano  le  grandezze  ( faluo  fé  per  amore  deiia_4« 
Cbrifliana  bumilti)foao  la  feccia  Jclk  Republicbc,e  le  fencine 
de'  vitij.Non  hi  cuore  da  cofe  honoraee»cm  non  ba  per  fine  gli 
bonoti  : Nc  può  Hat  lenza  viti^cui  non  piace  la  mercede  della 
virtù, clic  c l'bunore . La  ma^ior  parte  de  gli  ecceflì  più  enor- 
mi nafee  dalla  fordidezza  dclr^mo.relu  cale  dalla  vìIu.QikI- 
le  Rcpubliclic,  die  per  gli  Ottimi  delle  Cttà  intendono  i No- 
bili han  fondamcncosù  quella  Mafllma  : Qic  per  lo  più  i mì- 
gliotifonoipiù  generolì , e'i  più  gencroli  quelli»  che  da  vna^ 
lunga  ferie  d' Atti  traggono  io  rptcQdorc,e  la  grandezza.  Ma_a 
qucHochc  piu  d’ogn'altro importa  è,  ebei  mezi debbono  pro- 
porr ionarli  co’i  (iniiC  che  perciò  non  mai  fono  bonorate  le  au 
tioni  »fc  tali  non  fono  i tini,  a quali  vengono  indrizzatc  ■ Bilo- 
gna  nondimeno  auucctire , che  rccceffodcUa  cupidigia  nocL^ 
mfccci  rinientionc  deU’hunorc . E facile  che  qucÙo  affetto  al- 
terato fìcorcompa,edcgenerÌia  lupcrbìaiCdiQattibicioae;  il- 
ebe  fe  accade  s'c  perucuuto  ad  vn'altro  eiUemo  di  lederà- 

MtZUL^  • 

Superbo . 

NOn  G ferma  vno  fpìrico  luperbo  Gn  che  troua  gradì  da 
falir  co’l  penGero . £'  di  incltìero  chc'l  Nulla , o’I  Tutto 
ponga  termine  a luoi  vt^i. 

Superfluità.  \ cài  Luffa  ^oU.Tempe- 
roftKU. 

Superiore. 

IL  Supcriore  può  peccare , o nel  crespo  » o nel  puoco  vcrio  i 
ruddiii,d^g]iamici.Preirodc  Gtcd  Cleono  caddé  oc)  cQre- 
modddiÀcuo»edelpoco  .-  pctcbeemratoalgoueroodella^ 
Rcpublica  chiamò  tutti  i Tuoi  amici , & rinunciò  loro  l'amid- 
cia  f giudicando  impoltìbilc,  e malageuolc  ei'ercicàr  la  giuùicia 
rcttatDcntequal'boral'huomoGtiouicincod'amid  : Propo- 
iùiaeiKO(allp»ci(ragioQcuole;  poiché  i veri  amia  fono  Aro- 
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menti  da  far  attioni  iltuGri  io  ogni  fotte  di  virtù,  non  da  ritira- 
re,o da  impc  dire . AgeGlao  peccò  ne)  troppo  raccomandando 
N da  avi  vn  Signore  » che  lo  tcnca  prigione  » fcriuendogli  di 
quello  tenore.  ScNìcia  non  écolpcuole  liberalo,  & quando 
Ga,donamelo:in  qualunque  maniera  liberato . 

Nonfardirtcrcnzadaperfonaapcrlona  , é vnteneriiL-* 
Mual  conto  l iiigiuflcsc’l  giu  Ilo  : i'amìco,c  lo  Arano . Venendo 
TemiAocleauuei  tìto  die  minillrarcbbe  rettamente  laKcpu- 
biìca , fc  foOe  il  mcdcfimo  a tutti  • Dio  mi  guardi  ( rifpos'eglì } 
da  federe  in  quel  fcggìo^dou’io  non  liabbìa  da  tener  di  miglior 
conditionc  l'amicorche  lo  flrano.’conofccndo  egli  molcobcne, 
che  in  termine  eguale, non  anteponendo  il  domcÀico  al  fora- 
Aicro,lì  diuicnc ineguale  Se  ingiuAo . 

Superiorità . 

SOoranità  non  fì  dà  per  gli  meriti  de'  già  morti»  ma  per  le 
attioni  de' viui.  Vedi 

Si  vàicmprccon  qualche  riucrcnzaad  aGàlirevno  cbcGa 
Supcriorc,&  con  qualclie  timore  s'cbrauo  ; c dou'enuooo  ci- 
Qx>tc>c  riucrenza  ^ rado  riclconu  le  coogiure.Yedi  Àutmté, 

Supcrftitionc. 

L Gnc della  fuperfliuone  c H precipitio. 

Nedavero,  nc  da  burla  mai  non  deuevfarfoperflUiooe 
chi  non  vuol  capitar  male . 

La  fupcrltitionc(dice  San  Tomafoyy?  vitium  rdtiunt  qpp«- 
fttumfuHndumexafjitm , ilquai  vitto  per  baucr  apparenza  di 
diuoc.onc  inganna  molti  fcmplici  buomini»  &doane, eli  pre- 
cipita nell'liitcrnn . 

La  fupccAitione  é il  mezo  di  contrattare  col  Diauolo , edì 
fcancellate  Ìl  carattere  deiranima . 

TeoGaAo  oc’  caratteri  de*  coAuinl  portando  la  dcGnitionc.» 
della  (uperAitione  la  chiama  timoroTo  aHctto  verfo  gU  Dei; 
&comunemcnrechìdiqueAoerroreha pallaio»  con  nome 
di  temenza  l’ha  fempre  nominata  . Varrooe  pref^  Sant’- 

Agollino,  e Seneca  io  molti  luoghi . Anzi  Pluurco  nell'Ope- 
retta » che  d^opoGto  fcrilTc  in  queAa  materia , fra  tutti  i ti- 
mori, che  affiggono  l’animo  humano»  il  più  vilcòc  Ignobile 
come  più  (ormemofo,  c folccico  Aima  quello»  che  dalla  fuper- 
Aitionc  dcriuajpoiche  é feompagnaro  dali’audàcia,e  dal  conG- 
lio. Non  teme  leminacciedcl  marcfdice  Plutarco  jclùnon 
a fidata  a venti  la  vita,  o non  ha  commcfTc  le  fuc  ipcranzc  al- 
l'onde.  Non  s’inborridifcc  alla  vifla  ddlc  campagne  bùncheg- 
giantipcri'oiradcgl’inrcpolcicadaueri,  c lubriubc  del  lingue 
ancorfumamede gli  eAintì guerrieri,  chi  dentro  allcdomcAi- 
ebe  mura  mena  tranquilla  vita . Non  ha  paura  de'  Mainadicti 
alTcdianti  le  vie,pcr  cauar  l'oro  dalle  piaghe  dc’paAaggicii  co- 
lui, che  ba  per  confine  delle  fue  pcìlcgrinationi  il  te^to  della 
fua  patria.  Non  fì  turba  per  la  violenza  di  coloro>che  IcÌAcnta- 
nocon  le  tapine  la  vita,  chiunque  ferra  nel  petto,  nonnclle 
calfe  il  cuore^  è ricco  della  fua  poucrtà  dii  non  ha  con  chi  diui- 
dcre  il  Tuo  patrimonio . Non  pauenta  gli  Arali  dcU'inuidia , clu‘ 
nel  feno  della  vita  priuaia  ripolando,  non  fi  vede  cIpoAo  conte 
bcrfagliosu  le  precipitoferupi  di  pericolofa  grandezza.  Nin- 
no teme  cremuoti  in  Galacìa, fulmini  in  £iiopia:5ola  la  fupcr- 
Aicionc lente  fono  a piedi  mancarli  la  tcrra:fa  nauftagio  ncll’- 
altcrnar  dc’luoi  noioù  pcnfieri:  mira  l’aria,come  Tragica  Sce- 
na de  balenile  dc'fulniini:  Riguarda  il  Ciclo  armato  più  dì  Co- 
mete,chedi  Stelle:  Odia  le  tenebre, come  Madri  infelici  d'bor. 
roti»  edi fantafunc  . Abborrifcclaluraecomeriuclatciccdc* 
misfatti de  glihuomini:  Dalla  voccc  ferita:  Rimane  attonita 
nei  filentio,  c fin  tKllcbraccicdelfoonoco'la  fatica,  c col  tra- 
uagljos'incootra.  Tanto  dice  Plutarco  del  timotc  parlando» 
che  IfupcrAition tormenta. 

Superftitiolb.  Vedi  Su^ernhione. 
Supplicante, 

A Principi  (èmprc  fi  parla  fiipplicando. 

Si  cibuua  piU  acdjuracate  vn  fufpUcante  tùnido  • che 

vn’u- 
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vn’ardicOiC  pronto . Il  pregar  debilcaecceic  ncgl^cr^mcote  è 
vn  dubbiurc  dei  inerito  ddU  dimanda  > onero  deli'aucoricà  di 
colui  che  fi  prega . 

. Le  adouiioni  fono  i preludi  d'vn  Suppticiieuole . 

H' opera  di  barbarica  iicrexza  ina  udelire  centra  i proftritu 
Side  però  in  modo  temperare  la  clemenza I ch’ella  non  lia in 
alcun  tempo  dannofa. 

Vnpadero  fuggendo  l’impeto  dello  rparuierogertoiXÌDcl 
fono  di  Senocraic  ; Egli  dopo  bauerb  accolto  & accarezzato 
Io  latciò  andar  con  dire  : Cbc  vo  fupplkheuoic  non  ii  dee  i^aì 
tradire . 

Pccnodo  Arifiippo  Diooifio  per  vn  Tuo  amico»  e quello 
non  amicando»  proftraro  a tetta  cominciò  Ad  abbracciargli  ì 
pi«iii&  impeaò.Bialimando  alcuni  l’aciiooe  come  abietta  oL 
tra  modo  dèbumilCtdiOéAriftippo:  La  colpa  non  é ouA»madi 
Dìooiiiotilqaalc  ha  l’oteccbie  ne*  piedi . 


Supplicio. 

T Sopplicii  non  fono  Tempre  per  gli  (celefati>cbe  tal'hora  vat>> 
JL  n’anche  lopra  el’ìofelici . 

L'apprefeocaiu  al  TuppUcio  Tenta  Tpauento  c iitrìonfo  del  la 
Toaìnnocenza  > laquaìenonlenrcpuntodiai^ufaiKldidco' 
Czo»e  non  è punto  confufa  da  quelU>chc  fì  fi  di  fuori. 

Vn'buomo  di  cuore  deue  fare  tutto  quello  cbc  può  per  ifchi. 
tiare  d’cller  rìTetuatoallolcempìo»  & airìnfamiadi  vna  giudi. 
liapubUca . EumencTcongiurauai  luoilotdaiidi  vccidetlu»  e 
loro  diccua  quefle  bcaue  parole . Voinoti  douete  temete  > che 
Antigono  fia  mal  concento  i pcrciochc  egli  non  diiiunda  £u> 
mene  fe  non  morto  » e non  già  viuo  : oucro  (e  voi  non  volete 
impiegar  le  voBre  mani  a quello  officio  * licitene  voa  delle 
mie  lolamcnic:eUa  baderà  per  quelioefietto.ETed’auuamag- 
giovoidubbitatedìmeneunivnaTpada  >n  mano»  getuicmi 
co  i pìcdiic  con  ic  maui  legate  alle  Kfwc. 

La  moltirodinede  fuppiici)  appoi  ta  cofi  cattiua  ripuiadone 
Al  Principe  » comclamoliitutlmcduioucrramentia  medici. 

Qmnto  più  rati  tono  i iupptici|(»  canto  piu  probtcuuie  é i’e. 
fem^o.  1 rimedi)  rheguaicifconodokeniciitc«  lonoTcmpre 
da  preferirli  a quelli  che  abbtuccìano.  L adcuaie  paiimente 
pene  nuoue,c  concia  U maniera  coQumaca  dei  paelc»looo  le- 
gni dì  crudeltà . 

Le  leggi  ancor  cbc  giufle  fono  inutili:  anche  la  gìufUua  è io* 
giuftìcia>quando  non  coiKede  il  Tupplicio  degno . 

I fupplicij  non  iono  ordinati  foto, die  per  far  moiir  i rei,  ma 
in  detcltauooc>&  cicmpio  del  delitto . vedi  Ctufiuut,  Cayifig#. 


Suono  bellico. 


Dimandato  Agefilao  perche  i Lacedemoni  nell'actaccare  il 
fatto  d’arme  s’atiuanzallcro  a tuono  de  pideri  , tilpole: 
Accioche  od  moueiù  alla  milura  di  cocal  luono  li  conolcdle- 
ro  i fcruci  da  i pauroG.Pcrciocbe  il  battere  de  gli  Anapcltifmi. 
fura  di  tempo  coTi  chiamata } accrelce  i’aniino  a geueroG  » ge> 
iKta  timofc»  c pallidezza  ne*  codardi . Cectamcntc»cbc  molto 
importa  al  Capitano  conotcerc  gli  vbì  da  gli  altri, per  alligna, 
re  acialcunodi  cflì  il  douuco  pollo . Tiene  Valciio  IVlaHimo , 
ebe  i pidecis’viaOcro  per  incitar  gli  animi  de’  loldaci . All’op. 
poGto  Tucidide  riferito  da  Aulo  Odiio  dicc'tChe  i Lacedemo- 
ni  G Icruillero  de’  pidcri  in  Idogo  di  trombe  & corni  nelle  bau 
uglie>per  moderare  la  vchcmenzaéc  impeto  de*  combattenti, 
aaiòdi<.osbandata,  edilordinarinon  inuefliflfero l’inimico, 
ma  andadero  ben  ferrati  nella  Tua  ordinaozai.eggcTi  cheque!, 
li  dell’Ilota  di  Creta  cmradeto  nella  batea^ia  a luono  di  Cete, 
ra.  VediTtom^r. 

Era  anche  coUume  ne*  fàgriSeij  » cbel  piffero  dafle  G legno 
di  pregar  Dio»come  ebe  Toffe  e^  ^ acxìttato.  j 

Suonomufico.  VcdAComito.Mtfi- 
ca  concento  di  voci. 

SuGidio.  \cdiSoccorpt. 
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TACERE. 

L tacere  de  Principi  ha  più  gagliacdo 
iuonodelletrombcde’ptiuati , 

Il  tacere  in  alcune  cole  c debolezza  dì 
cuorere  temet  ita  il  parlar  in  altre . 

Non  tacete  per  la  prcTenza  del  perictv 
lo  c pioprio  di  grancuore . 

Cbi  maneggiale  guida  vngfaodiTegno 

deue  gouemare  la  Tua  lingua  » òc  i tuoi 

gcUi.  Nuli  biiogna  già  tacere  Toiamente  con  la  lingua»ma  an- 
cora con  l’animo . Il  Glentio  è il  polo  » & il  ganghero  dclle^j 
grandi  imprerc:que(loconGfte  nelle  parole,c  nc  i gcOi^percìo- 
cbegli  occhi, & il  voko  Tono  muti  imerprcù  delle  paffioni  dcL 
lteimo;dÌce  Polibio, che  moiri  lufuro  fcopcrio  col  Tembiaote  ■ 
difegnitcbc  teaeuanocopeni,ecdati  oc'  loro  animi . Vedi  j'#- 
Unno . 

Taglie  grauc22c.  ydilmpojitioni. 
Tardan2a. 

La  palma  Tpende  diete  anni  in  format’vna  radice  prlma..^ 
che  metta  fuori  vna  foglia . 

IntuttciecoTeladilauoneénociua  , ma  ncUamedicinad 
mortale . 

La  tardanza  della  pena  degli  fceletari  fa  tono  alla  giuffitia 
di  Dio . 

Si  come  il  lungamente  penfarc  alle  future  delibcratiooi  d 
ncccflario  termine  di  buona  prudenza,  coGi)  troppo  diorite  ' 
l’cfecutionccprobabilc  argomento  d’animo  cimido,c  vile.  Ha 
del  Teruile  la  diiatione  : dd  regio  la  pronta  cTecutiooe . 

£'  coG  tfunzi  tempo  il  prcUo,  come  fuori  di  tempo  il  tardi  • 
Gli  errori  deirimpatienza  fono  peggiori  di  quelli  della  tardao. 
Ziqxrcbed  meglio  (cliìuate  t ptecipiti),clK  incontrarli.  Ne  li 
puòltimare,  cte  in  quella  parte  Ga  prudenza  ,douenon  edi- 
IcorTo  U diTcorTo  non  G (à  in  vn’ilUntc  Gl’jlUnti  non  miTura. 
noiliempo.  £' la  prudenza  Gt>liuola  del  freddo,  l’impctodel 
calore . Opellc  colè»  che  non  fi  Tono  fatte  per  i’addìctro,non  G 
poGbno  beo  fare  per  Tauocnite;  ma  quelle  che  G Iòn  fatte  non 
G poffonogiàdiUornare.  Non  mancano  mai  le  occaGoni  agli 
huominf,ma  gli  huomini  mancano  bene  alle  occaGotu.  Sì  poi'. 
Tonoquclieafpettate^oon  G dcuono  prcuenire. 

Naufragano  tal  volta  la  maggior  pane  de  nrgotn,  pcrclic  le 
occaGoni  tono precipicofe»  eglihuominipigri  . Dilcorrono 
qucGi  lopr’al  preTente»quaodo  di  già  è palla  to.  Non  G dcuono 
trafcuraie  i momenti,  quando  da  quei  momenti  pende  la  for. 
luna  d*vna  cceroirà.  In  quelle coTc,c’banno  lortita  la  perfettio. 
ne,  altro  non  G deeaTpectare,  cbc  la  vecchiezza,  eia  motto  ; 
ma  in  quelle , che  cominciano  a crefeere , l’afpeiiar  c vn  voler 
dar  tempo  » cbc  Gano  creTciuie  . VnvIaDdantcTc  incontrai! 
principio  d*vn  Gunre , che  G raccoglie  in  piccioi  rio  non  afpctta 
per  tragittarlo  al  Gne^uando  s'eltende  vafìiflìmo  gorgo. 

Non  può  cbiamarG  Capitano , o almeno  buomo  di  Staro, 
chi  non  inrende,  (e  la  guerra,  c’ha  per  le  mani  s'ba  da  affretta- 
re,o  ritardare»da  queffo  dipendendo  il  modo, che  s’ha  a tenere 
in  gouemarfi  col  nemico . Su'. ionio  Paolino  » nella  guerra  tra 
Otiooe,e  Vicelliocon  bel  difcorlo  moltra,cbe  ad  Orione  fòffe 
d’vtilela  tardanza^a  Vitellio  la  fretu^  Ma  queffo  non  Upendo 
tanto  intunzi , meriumeme  vico  riprcTo  da  Tacito , pecche  a 
iua  rouina  afpetuua  i ConGgli  (opra  ciò  d’altri  quando  era...» 
tempo  di  menar  le  mani.Tra  le  molte  cagioni,pcrcbe  s’babbia 
a ritardar  vna  guerra , vna  i ; quando  il  pericolo  del  ^nno  é 
maggiore,  cbc  non  c la  f jpccanza  dell’acquiff  o,  nel  qual  propo- 
GiodiOcilDucad’Alua,  quando fùaffalicodal  DucadiGuiTa 
od  Regno  di  Napoli , cbc  non  voleua  auucniurar  vu  Regno 
per  vna  vcftc  dì  brocato,  delia  quale  a punto  era  veftico  il  Du- 
ca diGuifa  . GoeoSulpicionellaguerra  centra  i FranccG  ve- 
dendo il  nemico  per  conto  del  tempo , e de)  luogo , nel  qual  G 
crouaua  andar  ogni  giorno  peg^'orando:  non  baucr  Viuieri  a 
baffanza:non  fortezza  alcuna  di  momento  da  ritiratG:  pctde- 
te  continuamente  ddla  naturai  Tua  furia , alte  tutte  cagioni  dì 
dilungar  la  guerrauitde  a ritardar  la  guerra  per  non  compro- 
meueic  le  cole  fue.Qu  oGetuarà  bene  le  bifforie  trouarà  ipef. 

GfGme 


4^4  Tc 

lUTìme  votcc  effcr  qoeRo  auucnuto  : che  all*vno  » o airakro  de 
due  Prindpi  c*hanno  guerra  infictne  corni  bene  pCT  varie  ca- 

fìooìi&  accidcnci  l'ari^rcuaro  itricardac  labactagtia . 

rontìoo,  che  Aicflandro  » eCefarc»  iquali  Itaueuano  i loro 
elcrcici  veterani , Cemprc  cercauano  il  combattete  : air»ncoi>- 
no  Ma/Tìmo  contra  Annibalc»c  i Bilanzi  centra  Filippo  Padre 
di  PcrieO)(empre  il  cicurauano^c  riufeinne  lot  benCiCopofeen- 
do  non  eficr*oppot  tono  alle  coie  loro  il  venir  alle  mani  col  dc> 
mìco. 

La  tardanza  nel  configl  fare  • e deliberare  vico  cau£>ca  dalla 
prudenza  > per  doucr  quefla  rammentar  prima  le  cc^c  paflate , 
diipoire  le  prcl'enti , & antiuedere  le  future  > attiooi  che  non  fi 
polfooo  tat  lubitamentcy  ma  con  molto  penlamenco . Quefia 
tardanza  c virtù  fiiuata  tia  due  efiremi  : ncgUgenzaie  precipi* 
fio . Et  è la  mcdelima  mifuraia  non  (ok>  dal  tempo  formato 
dal  Sole«  ma  dalle  attieni  aococa»  mifurate  dalla  fiefia  pruden- 
sa.  Vedi  Temfcre^uirf. 

Tauolamenià. 


NOnbal’huomo  teatro  più  aggiato  per  erercit^  tunii 
fuoi  fcnrimentitchc  vna  tauola:non  l’ba  però  più  nocino 
alla  lanità.nc  più  biafimcuole  al  cofium^Vedi  Cmìc0.  C«mat9. 

Gran  confidanza  mollra  lacommunìone  della  tauola . Ci~ 
rus  PtrfAs  txctftt  conustuo, 

FauorfcgnalatifTìmo  fi  reputa  efler  chiamato  dal  Prindpe 
a mangiarlcco:&  con  qiiefio  leoocinio  hanno  alcuni  Ptìoapi 
fcopeitt  di  belle  cofci  & oitenu  te  delle  molto  vdii. 

1 diicoifi  della  tauola*  non  della  borni  de  vini»  o della  diffe> 
renza  de  moTcbati  » nc  della  compofitione  delle  ialfe»  ma  dc^ 
qucltioni  ferie  fono  fempre  da  ali  antichi  flati  coinendati  : & 
oltre  a quelli, ebe  fi  trouano  in  Plutarco»  & Atbenco,  ve  nc  to- 
ix>duc  efempi  nelle  hiflorie  racrc»eftaglt  altri  di  Sanfone , iU 
qual  propofe  nella  fefia  delle  fue  nozze  vna  quefiione  > che  fu 
come  vn  pulce  neiroreccbio  a rutti  gl'inuitati  per  rifoluerla^. 
Haiieuano  ancora  ìGrecii  loro  qucfith&enimmi»con  i quali 
fìniuano  le  tauolcjfic  come  dauanoii  primo  biccbicro  di  vino  a 
Gioucjcofi  l’ vitimo  era  a Mercurio  doH’doquenza  Si  pratti- 
ca  ancora  qucfto  virtuofo  modo  fra  Regolari»  col  quale  fi  nu- 
iiilce  il  corpo  , c l’anima  in  vnaiftefiarauoladidiflìereniivi- 
uande.  Quelli ebeviuono in  qucfto  modofi  ricordano  della 
virtù»  equeftameditatione  è vna  parte  della  feliciti.  Moltf 
Prindpi  ancora,&  Ecclcfiafticiin  patiicolaic  non  gultarebbo- 
no  le  viuande  della  tauola  fenza  quefto  coiKiùTtemo  \ fi  come  i 
Pccfì  non  faccuano  facrificio  fcozal’aflìfieozad'vn  Mago.  Ve- 
di CMMtre.  Bert^jijhntnxA. 

Teatro. 

FV  Tempre  il  Teatto»o  la  Scena  vna  fcuola  de  viti).  lui  t’iro- 
parano  quante  ofeenità  fi  pofiono  corintellcito  apprradc- 
rc.Iui  non  fi  dilcorrccbedi  l>omicidij,dìftupri»di  adulteri|»  de* 
furti»di  Ruffianefimi»  d’inganni»  di  Icoar  il  figlio  dairo^dicn- 
xa  del  Padre  » d’indutio  a prodigare  il  patrimomo  ; di  trouar 
mille  trufi'e,e  furberie, •d’ingannare, chi  fi  fida:  di  violare  le  fan- 
te leggi  dcll'amiciria»ddrhofritalìta:iui  le  tìflc»e  gU  odij,clt»j 
pcrlccutioni$’apprcndonc:iai  in  fomma  ogni  forte di  Imite^ 
zaidi  lordurcjc  nelle  parolc»e  nc  » gcfti  s’imparano  \ iui  le  fedi- 
lioni  s’ordifconojondedi  quel  Pcfcnnio,chc  fòllcuòi  foldari  di 
Germania  Icriffc  Tadto  » cIk  fii  ^ «w/cere  w- 

tuh^it^wnU fìudio  àUÌMi . Non  fi  sa  ancora, fc  piu  li  renda^ 
obbrobrioiojo  chi  di  le  iui  faccia  Ipatacoloiochi  c fpettatorc . 

Non  fila, feaqucldìkito>o  fia  maggior  la  perdita  dclUfarol- 
ti,o  de  buoni  coftumi  ; ma  fi  sà  beni,  che  iui  retta  la  pudidtia, 
fe  non  proftrata,alracnocombauutai&  clic  per  il  piacere  d’vn’ 
bota  fi  compra  l’occalionc  di  dderfi  per  tutto  il  corfo  della  vi- 
ta Metitamcnte  da  più  Sauij»c  più  vecchi  Tempre bialimato  fu 
Pompeo,  peicliefabncaflc  nella  Città  di  Roma  quelli  tcattia 
fine  il  popolo  baucllc  maggior  comodità  di  ledere  » die  per  lo 
aiunli»quandooccorreu4  rapprdcniarc  qualche  fauola,o  altri 
fpcttacoli,  ttaua  a mirarli  in  piedi,  eflendo  i teatri  potticeij,  & 
leuaii  del  tutto, finiti  gli  fpcttacoli  iftcfC.  All’bora  col  dar  piedi, 
c fondamentoalU  medefimi,  s’introdufTc  altresi , c ttabìU  ogni 
)uaacia:c  in  cofi  fatti  clcicici)  de  diahondli  amori  fi  ttempera- 
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rooó  affatto  i cnori  della  gìoaenrà  Romana.  Tibcrki  hauendo 
&tto  lunga  querela  in  Senato  deirìmmodettìa  » e d'altri  perni- 
tiofi  icntatiuide  gl’faiflrioni  procurò,  Scoperò  che  furono  an- 
che finalmente  fcacctan»e  proferito  d'italta.  VcdiCMitdM»rs. 


Tedefchi. 


SE’l  mare  fofiè  di  vioo»cocne  egji  è d'acqua  falfa,  fatebbaoo 
i Tedefchi  migUori  Piìotide'  ^nouefi . 

Vantano  rane  le  bittorie  la  fedeltà  delle  Guardie  Suizzere . 
Sonoaltretanti  generofigli  Suizzciiquaiuo  oemiddello 
indigniià.ede'  tradimenti. 

LaNacioncTcdefcacomeponaìIticolodiverùiera,  cofi 
poQcde  le  virtù  della  fcdclcà.NecoDe  fu'l  primo  ebe  l’impiegafi 
le  alla  cuttodia  di  fe  tteffo . Cermttnoj  txcubvjfumtm  nufeutty 
pt  ^labnjmétgu fidenti  qut^externu , Vi  medefimo  coftumc./ 
vedefi  hoggidi  introdotto  in  tutte  le  Corti  de*  Principi  » maffi- 
me  ltaliani»anzi del  pontefice ifìefTo. 

Cbiamanfi  anche  i TcdelcU  Germani  per  la  FratdUnza...» 
grande,e  con  cordia, ebe  tradì  loroconÌ«aano.NiooaNacio- 
DC  c al  mondo»  c’habbia  canti  fegni  di  gerroaniii  » quanto  egli- 
no. Mangiano  infieme  ratti  d'vna  viuanda  ad  vna  menfa  fola  » 
&in  vn  piatto  ittcÙb.  Beuono  infieme  firnzafebifezza  io  vil.« 
medefimo  bieduero . Cantano  vnitamencei^laChiefaalle.^ 
MefTe»  & agliOfficiadvna  medefimavoce.  Vettonotutri» 
huominùe  donne  ad  vna  ittefia  fòggia . Nel  falucaxfi  per 
fitade  quando  s’incontrano  pqrgonfi  fubito  iVo  l'altro  la  ima 
delira.  Nelle  fattezze  dei  volti  » e delle  pcifone  hanno  gran  fi- 
roigUanza:  E fono  famigliariflìmi  gli  vni  nelle  Cafed^li  altri; 
Simboli  tuni  di  vera  Gcrmaoicà. 

Temerario. 


CHi  opera»  o tenu  cofa»  che  difeonuenga  alla  perfMia  prò- 
prùÀchefiacoturaal  coflumc»& concia l'vfòcomunck 
d teii)crarìo»&  infoiente . 

ViauanoiRomaniafoldati»  che  troppo  temetarianKote  fi 
dauano  al  combattere  in  emenda  del  fallo»  aprire  le  loc  vene»  e 
trarne  il  ranguc,&  queflu  icruiua  non  canto  per  pena,  quanto 
per  medicina.  Lafciafìla  temerità  a Barbari,  faudacia  con  ìà^ 
prudenza  congiunta  a gli  animi  ben  coliiuaci. 

Temerità. 

CHI  aacca  con  retto  cuore  può  procedere  con  difeorfi  » e 
menci ’i  tuoi  ditc^ni  in  conlulca , regolando  le  Aie  fpcran- 
zc ma  per  le  federate  rifolutioni,non  e altro  rifugio»  che  vna 
temerità  bizzara,  c i^rezzante . 

Sicomc  cccrociità  oftinarfiinvna  piazza  che  non  può  te- 
nerfi  , cufié  codardia  non  difendctfi  in  quella  ch'é  riputata 
force. 

E temerità  penfate  di  poter  refiftere  ad  vn  Prindpe>nelqua- 
le concorrono  valore, potenza, & buona  fortuna . 

Lacemcnudivnparticolarepaòeffetfcofata  » quand'ella 
non  bi  altra  cacrìua  confeguenza. 

Dopo  che  la  temerità  hà  sfogati  i primi  furori,  tutta  diuiene 
rintuzzata,  e langue. 

Se  bene  il  vicio  in  tutto  contrario  alta  fortezza  è il  timore 
(del  quale  a fuo  loco  pìùabafTo;  perche  nondimeno  ogni  virtù 
oltre  i Tuoi  oppottì  ha  anche  vn’aitro  vìcIo  » che  con  faUa  appa- 
renza cerca  imitarla  » Òc  d'affòmigliarrele  » queilo  cale  ccmrra 
l'itteffa  fortezza  altro  non  è ebe  la  temerità.  Quella  mafcliera- 
ta  del  titolo  di  valore,  e fortezza  tatto  fi  feopre , perclie  da  fé  fi 
rouina , & cade  a terra  » non  hauendo  ragione  » o coofiglio  » a 
quali  s’appoggi . Precipita  mi(éramcnce»pcrcbe  s’inganna  cre- 
dendo haucr  maggior  potete  di  quel  c'ha  : e non  arriua  ad  atto 
virtuofojclic  più  (otto  feraprc  riuoige  al  male  non  cfTendo  dal- 
la prudenza  retta , od  aiutata . Oiue  1 focrate , che  la  ròrtezza 
congiunta  alla  prudenza  giouaua,  doue  alcrimeoce  fiipiùdi 
malèiChe  di  bene  a poOeflori . Se  la  fonezza  ( dice  Lartandia) 
fuor  di  neceffit  à ; o per  cofa  dìshonefla  fi  precipita  oc  pericoli  » 
ella  fi  cangia  io  temerità.  Colui  che  fìidice  Ariftotik,qualcfa'- 
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atto  a cafot  & alia  cieca  fenza  confiderarlo)  aunengà  cbe 
buono  & virtuoso  in  (c  AelTo»nOQ  <kue  per  dò  dfcr  chiamato 
vtrruofo>ma  A bcocifc  pciou  l*inieDdciConrulia)elcggc>&  poi 
roette  in  erecutione^i  coox  dunque  è atto  dì  genecofiii  il  far 
tal  iftiina  della  virtù>cbc  lluioroo  per  amar  di  quella  oó  tema 
di  pccJcr  la  vita»  ebe  put'ad  ogn'vno  dcu’clTcì  caridima,  d an- 
che iitfo  di  tetneriià  U difptezzaiU  per  lcggicra,&:  pkciola  cau. 
fa . Et  la  temcciti  è quella,  clic  cooducc  l'buomo  a geteard  in- 
condderatamence  òc  per  cola  friuola  neVctii  periedi , & lo  fa 
arder  di  deddcn'o  di  cadcrui  dentro»  Itiinulandulo  ad  intrapcé 
dcic  con  icuprudetiza  tutte  le  cole  » 6c  ad  cfpoi d lenza  necef» 
Età  a gli  aperti  pericoli.  11  vecchio  Catone  fenteodo alcuni  dK 
aluincme  lodauauo  vo  pcriQoaggio  prccipitofo  » & olirà  mo- 
do lenza  dìicrctionc  ardirò  (K'pcricoti  deila  guecra»diOc:  Edcr 
molta  ditlcrenza  fra  Io  dimare  affai  U virtù  > cH  curar  poco  la 
ptoptiaviu:  quadvolendodire:  cbcl ded^rar di  viuercpet 
cdcr  virtuolò  é lodcuole:  &cbc  coli  il  viucte*coaic  j1  morire 
non  c da  le  bello, & buono»ina  li  bene  il  la^crd  a tempo»dc  ra- 
gioucuolmcuic  valere  deirvno»e  dell’altro»  non  leoendo  pun- 
to cci  rcpfcudbiic  il  diggite  lenza  viltà  di  cuoce  la  morte.  Ma 
paiiicoljiniciitc  cdabiadmaxaflai  la  temerità 00*00 uema- 
cori,c  Opi(aoi»pcr  cdcc'elia  cagione  de  grauidìmi  danni  a gli 
Elcrcit))!  Kegotic  Monarchie  : ilchc  molto  in  chiaro  rapprelcn 
cò  lioctaic  Capitano  Accniefctcoinparando  vn'cferdco  al  cor 
po  huauno  : cioc  la  Vanguardia  annau  alla  leggiera  alle  ma- 
ni:ia  gente  d'arme  a piedi'il  battaglione  delle  genti  a piedi»allo 
Uoaiacotdc  alpctto.'  &il  Capitano  alla  teda  raggiungendo  di 
piùfCbc'l  Capuano»chc  (toppo  5'arrilcbia>&;  mette  ne'pcricoli 
lenza  perduto . cura  poco  noo  (o!o  la  vita  (ua  » ma  aiKbe  di 
tutti  coloro, la  laluie  de  quali  ha  dipendenza  da  luì;  Come  all  • 
incontro  iauendo  ciguardoahalkurczza  dìiededu»  l'Èa  an- 
che di  cuui  quelli  cbe  loggiaaiono  al  luo  comando  & condoc* 
N a.  Il'adas  Lacedemonio  » vdendo  Epaminonda  con  l'derdio 
dcTcbaniailemani»  cootiagliSpartanipcr  isfbrzarc  ialoro 
Città»  IcuandoU^ùi  la  camicia  E Ipoglió  nodosi  prédeodo  la 
Zagaglia  in  voa  maoo  » e la  Ipada  ocli'alira  > andò  ad  vnac  de** 
piedi,  e delia  teda  oe'Mmici  » coatra  dc’qualì  fece  de  molte  » 
prodczzc,eoe  riporrò  anche  dalla  Repubiica  vna  C(xona,pre 
mio  vlato  da  dacE  tra  dii  a chi  vaiocolamcnce  E pottaua:  con 
cnceociò  EidaU’alcra  parte  condannato  all'ammenda , per  ha- 
uer  temerariamente  efpoQa  la  vita . Ma  ogni  di  ambe  fra  noi 
E vedono  gli  efempi  delle  dilgiaiie , cbe  a tutti  coloro  topr*au- 
umgooOfC  be  E lafciano  per  ambitionciiSc  deEderio  di  vana»  6c 
EiUa  gbria  tirare  a tcmcrarie«e  predpitole  opnauoni.  Dun- 
que rdti  ciafeuno  auucrrito:  cbe  E come  è atro  di  prudenza , e 
di  fortezza  il  prmedere  a legni  la  tempclta»  e la  fortuna  » dii- 
nu  a leuaiE»  mentre  la  nauc  è anche  in  porto  : éc  non  tremar 
nc  anclic  punto  all'bora  che  s'c  nel  mezo  della  fot  uiiu  : Coli  d 
lemeiitàgiantk  ii  gettarE  a Mouane  (^ricolbcbc  EpóooichL 
uare  lenza  da(Ì4ncmo»&  olfelà  della  viitù,e  della  giuUitia»cbc 
perciò  -ice  Piatone»  citei  limidìt&ccmerari  temono  impru- 
dcmcmcntc  , & ìmrapu  odono  tutto  quello  ebe  fanno  ; ma  il 
gcneroio  con  prudenza  s’adatta  ad  ogni  incontro  » riguardan- 
do l'bondtàdel  medcEmo,il  mudo  di  eleguirlo»  e di  conduilo 
« Eoe»  c di  far  prima  i douuti  apparecchi,  che  mcrta  la  mano  al 
principio  di  ciE) . 

Temere. 

TEmer  tuao  i debolezzatnoo  temer’aflacto  è llupidità. 

E cofadeplotabìle  quando  coloro  cbe  dcuonoten^ett 
Principe  lofpauentano. 

Vo  Principe  non  faptefabe  più  cliiarameme  far  coiKifcere  di 
temere  il  VaEalio»che  coi  tenerlo  da  fc  lontano. 

Teine  piùicbi  più  é Eatodifgcaiiato. 

£ quaE  imponibile  > che  non  habbia  paura  de'fetd  > chi  mo- 
flra  hauer  paura  delle  parole. 

Non  E teme  di  colui  la  fortuna  » ilquale  ha  per  nemico  il 
O‘elo:£  gli  buomini  volóticrì  ECanno  nuniftei  ddKtadi  Dio. 
Il  fe  lice  dee  lempce  te  mcrete  l'infelice  fperare. 
NonécolacbepiùteinerÉdcbbadiquellocbe  punto  non 
temiamo. 

Temer  rnaggiorreeote  s’banno  le  cofe  di  detto  cbe  di  fuori» 
Qiuodo  il  luddito  d tiacoper  vna  volta  temuto  dal  fuo  Pria 
ape>tema  egli  fereprc  il  Principe»’  TaligcloEc  nonbannoal- 
tio  fuoco  che  le  dilcguUc  nod  quello  dell'tmpofnbtlità^pcrcbe 
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chi  cape  cttde»cbe  Ea  per  ciSere  tutto  queUocbe  puòcifere. 

VoPiiocipechecolmezodcgundialfariE  d acquiùatoil 
nome  di  valorolo»e  lauìc^  lempre  cemun4  & rìipctuto.  Co0 
fatu  autorità  dìQlpa  ogni  torce  diFaitioni»  c di  Congiure  ; cOn 
me  per  contrario  ladappocaggìiiCi&ildiipcezxolctifcaUla,  e 
fa  rilplcodcte. 

V II  Principe  deu'eEet’amato , c remuto»  ma  perche  i mala- 
gcuok»  che  quelle  due  cole  lliaoo  iufieme  » è meglio  iS^più  E- 
curoTcEer  tciuucoi  perche  i Principi  iquali  E lupo  fondaci  lo-' 
pea  l’amore  del  fopuìo»  baonoerperimcntatonooclkcui  cola 
più  inconlbncc.  £ eli  buomini  oHeodonopiù  roEo  colui  cbe  E 
fa  atparcycbe  chi  E fa  temerei  Ma  bifognaebe  nel  facE  temere 
l'buomo  non  E renda  punto  odiolu.  1 

Temperamento. 

L'Aria»  l'acqua  » il  nut  rimemo poEbno  non  fòlameme  alte- 
rare la  téperatura  delcocpo.ma  ancora  quella  dcll'animoi. 
Temperamenti  de  corpi  bumani  tono  Ecgituiico»  inalinco- 
nico,(anguignO)Collctico.lli»cgnucico  fà  l'huomoUupiduiìn- 
capace  alle  dottcinc:iardo  alle  uccaEoni:i'ofpetcuio:bairo  d'anL 
morpuEllantmo.  Il  malinconico  rende  i'ittclTu  (eucro:dcEde- 
colo  più  lofio  di  cafiigace»  ebe  di  premiar  la  virtù:  Uno  di  cor- 
po,& fuite»inuitcualk  faticbcdogrgnofo.parcoiracitoygrauc» 
Ìodufiriofo»lontano  da  piacerle  le  ben  tÌmÌdo,ani duo  però  aL 
le  cure  delgoueruo.ll  più  dcEdcrabile,  nei  Principi  paiiicular- 
mcntecillaoguigDocunmcdioac  malinconia:  quello  lu<^ 
dar  maefiofe  prclcnza,  (anìià,  vita  lunga , iuclìnacione  al  gìu- 
fio»al  magoanimotal  clcmcmc, tacile  a gli  Ivtbiti  delle  viiiù,  òC 
ai  prcccttidcllaptudcnza . Nel  icmpccamciuudi  moderata 
collera  v’c  miÙura  di  bene, e di  male,  pcrclK  rende  piaccuolo 
per  lo  pifi  di  prefenza  » maùriloiubiie  pct  la  rarità  della  cefiu- 
ra.'toggctioairaUerationcdeglibumori,  per  confeguenzaa 
vita  bceuc»mcno  atta  alle  Uiiclic  si  dell’animo , come  dclcor- 
po . Fa  iidegnoio , iracondo»  lalciuo  > poco  grato,  infiabrk.» , 
feoespofio  ocllc  opcraiiooi , Vedi  ò'u*. 

. . I 

Temperanza. 

LAcofiauza  nelle  cofe  auuerfc  EgnìEca  grandezza  di  cuo- 
re»e  dì  forzc:La  modcradonc  nelle  proipere  arguìfee  aoi- 
mofupcriorcalla  fontina.  Ncll’vna,enell’àltca  pane  furono 
merauiglioEi  Romani  nella  feconda  guerra  Funica»e  nelHoi- 
prefa  faua  coorra  Antioco , al  quale  pcopofero  quelle  iltcllE^ 
condiiiooi  innacai  alla  viaoria»comc  che  le  baucflcro  già  via- 
cote  dopo  la  vittoria  che  fc  non  luucficro  vinto. 

Profilo  delia  Temperanza  ù làperc  tra  i piaccri,e  i dolori  e- 
ieggere  la  medioccici:valerE  delitioncfio  » c del  vircuolò:  fug- 
gire cucii  i viu|»&  nuinmequellidelia carne:  òcefictsdecli  alla 
modetationedi  tutte  le  alcioni  Ella  é chiamata  cooMTmacmé. 
te  il  foodameoco  della  vira  felice  dcll'huomo , & da  Socrate  la 
bafe  di  tutte  le  virtù.  Et  fc  bene  l’huomo  non  può  eflcrteiTipe- 
i3to»che  nonEa  prima  prudente,  fiando  cbe  dalla  conolccnza 
procede  ogni  ano  vitniofo  ; La  temperanza  nondiinenuJà 
maggior  compimento  alla  prudenza^  perche  fc'l  prudente  s'j- 
fiiene  in  publico  dalle  cofe  dùhonelle,  il  tempctato  paiTando 
più  oltre  fin  nelle  folitudini»  c nelle  olcuricà,  come  abbomìne- 
uolt  le  fugge . Se  alcuno  penfalTc  d'cficc  forte  lenza  la  Tempe^ 
ronza  s’ingannarebbc;pcrcbe  i'clTer  gcneroio, fene,  e magua- 
mmo.roa  non  moderato,  c vn  cÙere  temerario  & infofenic-r . 
La  virtù  heroica  ( dice  Platone  ) ali'horac  peifcua  quando  è 
accompagnala  dalla  temperanza, c dalla  fortezza,  leqiali  fep«- 
race  a lungo  aodarediuengono  viti)  perche  il  temperato  non 
gcncroiodiuicn  vi)e»c  putillamino  : & il  generolò,e  forre  non' 
temperato, audace»  e temerario . Senza  la  lemperanzanORfi 
può  n’anebe  poflcdcre  la  giufiicia  ; perche  il  ptincipal  pùtodrl 
giufioé  il  tener  l'animo  lìbero  dalle  pcrmibaiioni,  ilcbe  noa  E 
può  fare  fenza  cEcr  tcmpcrato»cEendu  quello  il  i uo  primo  og, 
getto.  Ma  di  più,  fe  la  giufiicia  non pcnneite  vlarc  violenza* 
òc  far  torto  altruLla  temperanza  non  può  (òlfrirct  cbe  nc  pure 
in  parole  s’oficnda  perfona  alcuna . £ per  dò  anche  da  FilofoE 
échiamau  madre  del  dcbirD,c'dcll1)0DeEo.  Agapito  buomo 
di  gran  laperc  » (criucndoaU'Impcratorc  Giufiiniano  dj{fr  fra 
l'altrc  colc.Noi  aficrmlamo  cbe  tu  fcì  vero  lrapecaiure,Òc  Kd, 

perche 
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perche  puoi  commandare»9e  dominare  ! tuoi  dc0derì},e  tt  tot 
vok>nMteffmdoon)ato  delia  corona  delia  temperanza  vo» 

ftito  della  porpora  della  giuflìiia;  percioche  gli  altri  l^incipi  fi* 
nikonoper  la  n>orie,maqtiefio  Regno  eternamente  dura.  Ei 
cfa’é  più  : gli  altri  fono  bene  l'pclTocaura  della  perdiiionc  ddl'a* 
nimajdc  qucfto  diccrca»&  ricurafaluationc.  La  temperanza^ 
(dilTe  Pittagorajéla  lucctclie  dìkaccia  d‘ogni  intorno  le  cene* 
bicdroTcuticàdetlepaiTìoni.  £lla(  aggiunge  Socrate  ) d la  più 
Takibredi  tutte  le  vittù,  perche  tanto  in  ptùJato>  quanto  in  pu* 
blicnconArnialarocieti  bumana,&  tilleua  ranimadal cadere 
nel  vitiofrtmenendoia  nel  (uobuon  iùatoL'HldTàfdìce  Plato- 
Ae)é  iifopra  nonio  vnìiierfaledt  tutte  le  viriù«per  laquale  fi  go 
ucrnano  le  proprie  aficttioni:fi  compongono  t gedit  le  attionì 
in  giiila,che  in  elfc  non  (ì  vede  cofa  alcuna  di  eficminaco»di  vL 
le,  di  tuùico,  od’inciutlc  -,  e fidiradìcano  dal  cuor  dcH'huomo 
quanto  di  lordo,  c lazzo  vi  s’iniromenc}  a cale;  che  può  dirli  « 
ch'ella  fia  il  Bctlorofonre  lauoicggiato  da  Poeti , che  col  aiuto 
della  ihodeDiafuIo  vecife  la  Chimera,  con  tutte  Palcrerpecic/ 
de  gl’indomiti  inoflri.  Glieflcinptdisìgran  virtù  inducono 
cia^noa  loctoraiucre  allodi  tei  Ùcfialo<ii,cdigntri.  Alelliin* 
dto  il  Grande  dopo  hauerùjpcrato  in  battaglia  Dario  Rèdo 
Perfne  fatta  prigionicta  fua  moglie, bella  (opra  tutte  le  Donne 
dell’Afia,ÒL  giuudiic  appunto  come  egli , loppe  si  ben  coroan* 
darcic  vincere  (c  llciIo>e  le  perluafioni  de  gli  adalarorÌ,cbe  per 
leuareogniroipcttodi  cattiuo  pcnfiero  s’aùenne  Ondai  ve* 
derla;mandando.a  di  piu  a conlolarc,con  regia  corccGa,  & &- 
condola  reruire,dt  iKxiorare  non  meno  elio  iocella.  Caio  Crac 
co  mentre  goucinò  la  Sardegna  non  conienti  mai,  che  donna 
alcuna  mectclTc  il  piede  in  cala  (ua,lc  non  per  dimandar  giafii> 
eia.  Antigono  Redi  Macedonia  bauédoinccro>chernofigliuo> 
k)  era  alloggiato  in  vna  cara,oue  erano  tre  bcllilTìme  giouani , 
fecevn  EdittOtclieniUnoCortc^ianodouefle  alloggiare  inca* 
fa  di  Madre  di  famiglia,  c’hancOe  ^tiuole , eOendo  minori  d^ 
ttidicinquant’anni.  SolioCapitanodìgranfama,  &Rédi 
Sparca,  elTendo  allcdiato  in  angullo  luogo,  oue  non  era  punto 
d’acqua , dopo  l’bauct  lolfcrto  t’cOremo  della  fece , oflcrie  a i 
Clironiclì  luci  nemicilarellituiionedi  tutte  le  terre  tolte  lo- 
ro, pur  che  egli  con  tutti  i tuoi  bcuclTcroad  vna  fonte  iui  affai 
vicinajonde  confeguitada  nemici  con  tal  patto  la  facoltà  dì  be 
re  cominciò  a mandar  innanzi  le  lue  genti  dicendo  a tutti,  ebe 
al  primo , che  s’allcnclfc  da  bere  lì  cuutentaua  di  cedere  il  Re- 
gno; ma  non  tiouando  pur  vno,  che  in  tal  calo  faceflc  vh  mi* 
nimoctHuodel  Regno>&  hauendo  voluto  beucr  tutti  egli  Co- 
lo giorno  alla  foore.lofirendo  con  merauigliofa  cuUaim  la  fe* 
tc,  s*alUnne  dal  bete , & a viltà  de  niedcliroi  nemici  0 conten- 
tò bagnaO  folaroéte  di  fuori  le  libra  lènza  bcuerne  vna  lol  goc 
eia  : col  qoal  modo  mollrò  la  tua  promeOà  non  douet  bauec 
luogo,  per  non  luuer  beuuci  tutti . Rìdollo  Imperatore  nella 
guerra  cont  ra  Otrocaro  Ré  di  Boemia , aflìitto  crudclnaenio 
dalla  letocon  tutto  rcffcrcìco  rifiutò  vn  vafo  pieno  di  birra*cbe 
gli  fù  preienutOiCOn  dire  che  la  fete  ch'egli  haueua  era  di  nino 
Tcffe  retto  luo,  e non  di  fe  fole,  die  però  nò  ballando  il  vaio  per 
cllingucria  a tutti, die  ne  anche  elTo  volca  pur  afiaggiamcj^  « 
Vedi  /mgti/i/4.  Cmt/tt.  Btrt. 

Tempefta. 

Le  tempeOe  borribili  eTperimemano  i buoni  PÌIocÌ,è  i gran 
di  affari  gl’intellctii  eleuaci. 
botralca  ha  la  Tua  tempefta. 

Il  Marinaro  che  nella  picciolafiia  barca  pomoa  Giulio  Ce* 
fitte  alla  volta  di  Briudilì.quandoaodaua  centra  Pompeo,  at- 
territo da  vna  cxudeiinima  tempefta  di  mare, dubbitaua  di  pafi 
lar  più  auanti,raa  fattogli  animo  dall’ilteffo  Cefaie>coa  quelle 
parole  : C(ftrem  vebuyCr  /uamfortunérnh  egli  ripigUatc  le  for- 
ze, feguicoilrcftodcl  viaggio  leltccmcoce»  eòurercftò  di 
Pompeo  victoriolo. 

Le  cempefte  dell'animo  nafeono  da  i venti  de  i fouerebi 
appetiti,  & quefti  non  lian  focza,  o luogo  dooe  fi  la  drit- 
to giudicio,  quali  cole  fi  debòon  fuggire»  de  quali  defide* 
latC^  • 

Dictcolc  gran  procelle  lì  vide  il  del  fereno. 

Tempio.  Vedi  Rtligioru  negletta. 
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Tempo. 

X T luna  cofa  delie  più  effeie  ftìmata  ebe’i  tempo . Piu  fi  co* 
IN  menda, dii  più  n'é  ladro. 

Fa  gran  torto  alla  ragione  colui,  ebe  ne  fuoi  ddorì  arperta  la 
medicina  dal  tempo  > eflèndo  quefìo  rimedio  propriodi  colcv 
rofCbe  non  l'anno,c  vagliono  poco. 

Honeftamente  feruechi  di  luogo  al  tempo. 

Quando  gli  buomìni  hanno  tempo  di  contultare  i pericoli, 
e di  maturare  I e deliberationirf’akcrano)  e fi  diflSoiltano  i no» 
goci|  in  mille  maniere. 

LecoTegraodi  hanno  bifogoo  di  tempo»  e oca  s*arriuaQO 
teazi  pericolo. 

Chi  pailaddiafelidtide  tempi  pafiàti,  mette  la  medefima 
in  prooa  con  la  miferìa  de  tempi  prefenti. 

1^  diuturnità  del  tempo  fà  veder  molte  cofe,  che  niuno  vo- 
rebbe  vedere,&  tolerarne  molt’al  trc,cbe  no  vc^ebbe  teiera  rc^ 

Il  tempo  li  caccia  auanci  a tutte  le  cofe,  e può  tirar  fcco  coQ 
il  bene  come  il  male,doue  la  prudenza,  e la  virtù  apportano  fe 
non  bene.  E'cofa  dadebole  fper are,&  a fpetiare  aiuto  daqucL 
k>,e  non  più  tofto  godere  dei  benefidodì quelle. 

lUcmpopallatonooépiù  in  potere,  nefidàdcl  ptefento, 
che  vn  momento. 

Il  tempo  coopera  aU’induftria,gc  la  fortuna  s’accorda  cot»_* 
la  vigilanza. 

Il  tempo  orna  le  grandi  anioni , quando  le  effeguifee  pcoi>- 
tamence. 

Il  cotfo  del  tempo  nonmutactò,cbenon  foggtace  a’mod 
celefti. 

II  tempo  è Padre  della  verità.  Egli  a poco  a poco  dilàrconde 
le  cofe  occulte, e tiuela  i più  intimi  fegrett  de’cuori  fiumani. 

NonècofancImoDdocfaepiùptc^igamentefi  fpenda  del 
tempo. 

IJ  tempo  lungo  é gran  maftio,  fic  addottora  gli  buoroìni  nel 
conorcimento  delle  cofe»MConi,prudend»e  circofpetii. 

litcmpovola,  enonriuienemaiper  leroedefime  ped«e. 
Ecorriero  che  corre  a gran  giornate:  ninilio  palla  a picM 

vele:  Spiritoebe  và,enon  ritorna.  Il  tempo  é il  finorilpatmio 
delle  cofetanzìl’aturiua  del  quale  è lodeuole;  e pure  é quello 
di  che  dilpenfiamo  più  prodigainentc. 

Niente  di  fermo, niente  di  ftabile  fi  troua  nella  rocoodicà  dd 
moodo.OgQÌcoracfonopoftaaltempo:  SHuuyrbmmyh^ 
feréerumqi  aéienutm  mmejUret  FmufiM,mmc]t»efcttt  mmc 
iff/mr.  Veli 

Il  tempo  minifiro  della  natura  produce  la  vialllcodine  delle 
cole  infcriori,e  però  ben  difiero  gli  Antichi,  ch'egli  diuoraua  i 
propri  figU,  ccbepoidinuooogl’iftenivomitaua,  per  inle- 
gname consi  bello  ritrouamenio,come  dal  medefimo  folTerc» 
tutte  le  cofe  » medianti  le  mucationi generate , diftructe»  e poi 
anche  huocatea  vita.  EcomepuòcffereJtrÌmcntc4’cgli»cbe 
mifura  il  moto  loro,  ccompoftode’parti  fucoeUìue?  Anzi  lei* 
eflenza  fua  altro  non  c,cbe  vna  coniinua  flulTìunCiC  lucceflio* 
ne  delle  parti  l’vna  all’altra  OÌ  qui  nafeono  le  vÌceodc,e  lemu 
cationi  delle  cofe.  Cefi  la  viu  deli*huomo  fi  diuide  cracontcn- 
ci,e  noie»corae  il  giorno  tra  rplendon',&  tcnebrc.Chi  fignoceg* 
giò  vna  volca, bora  lerue»c  chi  leruil  altra, bora  comanda.AUe 
profpcre  fucccdooo  le  euucrfc:a  quelle  le  pcofpcre , oon  alcrt- 
menie  di  quello*  ebe  vediamo  nel  mare  fuccedereonda  ad  on- 
da. Solo  le  foftanze  feparate , Ac  aftratte  non  fiinno  che  colàfia 
aiceratione,ne  vicenda  perche  la  loro  duratione  non  c mifura- 
ta  dal  tempo  ma  dalla  eternità. 

Granfocza  lu  la  varietà.Non  é dubio»cbeefièndo  quelita 
vn  continuo  fluffo  • e rifluflb , & vkeodeiioie  aggiranienco  di 
cofe  tende  al  non  effere  de  gli  indioidui»  & ^ per  fine  nella  c^ 
Ceroatiooe  defl’vniuerfale  la  diftrumonc  de’parrìcolart.  Tutta* 
uial’huomoinqueftonon  curante  del  proprio  effere  , come 
che  non  fia  foriera  cena  della  fua  annichilariooeme  gode  ìn_* 
maniera,  che  niente  ftima  buono,  che  non  fia  condito  col  fale 
della  varietà: niente  bcilo,cbe  non  foggiaeda  a quefta. 

Nella  vica»ocU*amore,  nello  Stato  non  fi  confiderà  fe  non  fi 
tempo  prcfenie.I  fcrulti],c  gK  anni  paffaci  lì  contano  per  nien- 
te- Non  giudicano  i Principt,fe  non  del  tempo  prefence,e  della 
pcrléucranaa . 1 leruitii  paffaci  non  fono  connderad*  fenoo. 
continuano:oe  cola  alcuna  cofi  prcfto  iouecchia»  ebe  la  gtatia» 
c*l  beacficrànnaffime  uell’ìiuetcffe  di  Staio. 

E'àrtae  ) 
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L’arme  che  tdopenUtempoperfupetarflcorM)  k mede- 
lime  adopera  l'ì oteilecro  per  ruperaie  il  tempo . r u j;ge  l’intel- 
letto la  ciraonidc  del  tempo  » quando  col  6iuor  della  lama  per 
mezo  di  glocioie  opcrationi  fì  mette  in  grembo  de  ll’ctccniti . 
Madoue  l’intelletco  cede  ooo  deue  bonotarfl  qi3eltempO;d)e 
folonediltrugge. 

Vi  iof>o  de  tempi»  ne’qoali  non  è troppo  buono  il  difeorrire 
tutte  le  malade  : il  cotnmouere  gli  humocit  & il  purgar  il  cor- 
po. Fù  detto  a Pompeo,  cbcdeairolercrictutedi  Scnocìovi 
erano  molte  lettere  de  Sartori  R.omaai»cbe  l'eflbrtauano  di 
venire  io  Italiane  forc  llmpreia  di  Roma.  Pompeo  fece  vn’ai- 
to  non  da  da  buoixK)  d’animo  cnodcrato» maturo» 

cbencompoftojperciocbe  fece  abbrucciare  tutte  quelle  leccete 
liùna  kggerle»ne  pecmetterc  cb’altti  le  Icgcfic. 

Pericolofe  poflbno  edere»  6c  difficili  a riufeire  le  cofe , le  ri- 
(blmiooitgli  accordi»  o altre  si  fatte  deliberatiooi  aflcgtutc  » & 
ptefioitc»o  a tal  giorno,  u a tal  luogojperch^^ooo  occotre- 
le  di  mdei  acddenti,che  impcdilcano»  o alterino  queiranione 
ceffi  delibetau:&  dò  può  auuenir  più  agcuoimcote  ne  gli  lU^ 
tagenii  in  tempo  di  guerra.  Meglio  è quanto  meno  ù può  obli- 
gaifi  a fì  fateli  o giorni, o tempi. 

Quelli  c’bdoo  a trattar  co  i PriacÌpi»Ìmporta  molto  clic  lap- 
piano  difccrnerc  il  tòpo  opportuno  di  ciò  fare;  perche  leda  me. 
deùroi  andaranno  ch«  Gaoo  faÙiditi»o  da  lunga  audieoza»o  da 
altro  niolelto  penfiero  c chiara  coia»cbe  non  l’toliraonu  có  pa. 
uetiza,oucro  Lbcdiftraitida  maggior  cura  non  attenderanno 
al  lor  ^logno;c  perciò  c neccUaria  la  prudcnza»e  Upeic  appró 
tare  quell’uppominitài  òr  quelle  congiunture  che  danno  l’ani- 
ma al  oegoiioGli  Icaltri  Conegiani  oóbannobirognodique. 
Ilo  ricordo , perche  mentre  vogliono  far  vn  colpo  aipercano  il 
luogo  c’i  rempo>l’QCcaGooe,c  con  la  cogniiiooc,  c’hanno  della 
natura  del  Patrone  fanno  quando  è tempo  di  parlare  » quando 
di  tacere . CoG  leggiamo  faàuer  o(>craio  Sciano  coatta  Agrip- 
pina preOb  Tiberio.  CoGi  Liberti  di  Doroitiano  comra  Agn- 
xola.  Qi^lti  fonodiquclli  officijdiaboliciychc G lannofirea 
luogo,c  tempo  leoza  punto  fcontiacG. 

Tempo  perduto. 

SE  Nolricliìtmaflimo  a vero  conto  gli  anni  noAri»  &cbo 
da  quelli  volcùimo  lotttarrc  quello  che  ne  ruba  il  foono»il 
quallamctàdcll'ccinerapifccxìò  che  le  infermiti;  quello  che 
le  afflitùoniigli  adanV  viaggi,il  giuoco»le  conapagnic»c  quello 
che  tant'altrifriuoliuaccenimemi  neleuaoo»  nctornorcnimo 
fanciuUi»non  oGancc»che  i capelli  canuti  ne  diano  aifegoatioai 
della  vidnanza  del  Icpolcro. 

Al  tempo  conformarli. 

IL  fauio  conofee  i)  tempo>&  $à  che  altre  cofe  G fanno  di  Ver 
no,  & ahre  di  State  » come  dice  Teociit  o . E non  mcrica_i* 
biaGmocbi  fecondo  il  tempo  mantiene»  c uiutapenGero»  o 
parerò . • 

Gli  huomini , che  non  fono  da  più  de  tempi  procurino  d’ac^ 
comodatG  a i tempi-GuardinG  di  non  entrar  ne’pclagbi  gtan- 
di;pcTche  entra  nduui»o  correranno  rilcbio  d’affogaruiGic  Icg- 
£icrmenic  s’aflogaranno:ocon  ilchcrni  laranno  rimandaci  al- 
la riua  a nuotar  con  gli  huomini  della  lorconditionc. 

Non  c lenza  inerauiglia  da  conGdcrarfhcome  noi  che  mu- 
tiamo col  tcmpogli  habtci  eGecnÌ,non  vogliamo  poi  credere  » 
cbeG  debbano  an^e  mutar  gl’interni  col  tempo.  IneoG  faiu 
dcfaoletza  incorrono  non  meno  gl’ignoranti»ciie  i doici:o  per- 
che non  credono  G debba  murar  quella  natura  nella  quale  fo- 
no afluefacti  : o perche  non  credonoG  debba  mutar  quella  che 
gli  ha  profpecati.Ma  La  fortuna  fouente  varia  con  gli  buominii 
perche  ella  varia  i tempi  » & eflì  non  variano  i modi  con  ac- 
commodarG  a quella. 

Ce  Jctc  tal  volta  al  tcmpo,&  a grandi  incootri  d coTa  da  boo 
n>o  fauiouietchc  ad  vn’infupecabilc  cempeffiiinoD  G npara  me. 
gl  io>che  col  calar  le  vele.rù  in  ciò  eccellente  Filippo  Rè  di  Ma- 
cedonia» pecche  vededoG  nel  principio  del  Regno  vecuc  fopra 
anfiniù  nemici  prefe  partito  d’accommodatG  anche  con  luo 
danno  coipiiì  potenti, &co  i più  dctoli  fece  guerra:  CoG  ac- 
crebbe l*aoimoa  luoi|&  moGcò  ardire  a’ncn:^ . 1 VenetiaDi» 
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che  nella  guerra  moflh  loro  da  Lodouico  Rè  d’Ongaria  » e da 
fuoi  Confederati  haueuano  lauiamuicc  cedendo  alTìcutatf  le 
cole  loco,  furono  per  ikmi  voler  cedue  nella  guerra  molla  lo» 
ro  da  Lodouico  duodecimo  Rè  di  Fraocìa»&  da  altci  coofcdc* 
ucipcrpcrdciG. 

Temporeggiare. 

CHI  da  tempo  altrui  lo  toglie  a fé  Geflb . Et  chi  non  sà  » o 
non  cura  di  tioiediare  a’pttmi  mou»DOO  può  poi  Icuar  gU 
vlcimi.  t 

Spedo  col  temporeggiare  G fuperano  gli  huomini  bollenti  » 
& andando  al  piano  dimeiiroence  s’inciampa.  1 Romani  vink- 
ro  i Celti , parando  pci  qualche  poco  di  tempo  i loro  colpi.  Le 
piit  furiofe  marce  G lpianacK>  ncirvttodc  gli  fcogli.Bifogoa*dU 
ce  AriGotilc»dclibctare,e  iifolucre  con  agio»&  ientamente^j. 
Nella  uauigatione  de  gli  aifari  del  mondo  l’impecuofuà  è bia- 
Gmaca  per  lo  naufragio  ch’ella  lia  fatto  di  molti  gtandifegni. 

Vno  che  viene  ad  odcnderc  in  cafa  propria , non  ha  akiodt 
perdere  che  la  pcrfona.CoG  auuìcne  odia  guerra  oiTcnGua,  & 
per  ciò  fa  bene  i'aiTilito  a temporeggiare  quàio  può  » & lalciar 
coolumac'a  puoco  a puoco  U luo  auucrfario  ; perche  le  viene 
Icco  a giornau  ha  piu  da  pcrdcrc»cbc  non  tu  cG^o. 

Crclccndo  la  Republica  di  Roma  in  riputationc  » forze  » & 
Imperio,!  vicini, cIk:  non  haucuano  ancor  penfato  al  dàno»  che 
poteuaQociccuere  da  quella  potenza  nuouacominciaiono» 
niatardiaconoiccceil  lorcrtorc;  Onde  per  rimediarui  con- 
giurarono ben  quaranta  popoli  contea  Roma;  mai  Romaiu 
labito  aearono  il  Uircatoce,e  gli  opprcfTeroinoo  bauedo  gio- 
oaco  quella  congiura  ad  altro»chc  fàc  più  VDÌu»e  più  gagliardi  i 
Romani»òc  a penfar  a nuoui  modi, come  quello  della  Dictacu* 
ra»mcdiaDce  che  in  più  breue  tempo  ampUarooo  U loro  'pocen. 
za.  Dunque  non  c bene  oppotG  ad  vna  potenza  già  crefeiuta  ; 
ma  il  meglio  è lof^occarla,ÒC  veder  di  temporeggiar  di  manie. 
ra,d)'ella  venga  per  fc  GcGa  a ìndcbolirG  ;pcrcfac  il  primo  erro, 
re,  che  fù  di  lalcuila  ctclccrc , non  potcua  dkr  medicato  , da 
VD'aluo  maggior  errore»  com'c  il  voler  vrtar  conira  vn  dilor- 
dinegiàcrefciuio.  Vcdi7*«rd4;ir,4. 

A voler  leuar  via  diiordioe  ctefeiuto  in  vna  Republica, e per 
ciò  far  vna  legge»  che  riguardi  molto  indietro,  come  l’Aviaria 
èpatutonulconUderaco»  non  G fa  alerò,  cIk  accelerar  quel 
ma!c»al  quale  quel  dilòtdioc  conduce; ma  temporeggiandolo , 
o egli  vieti  più  tatdo,o  per  fc  raedcGmo  col  tempo,  auanti  clic 
vcuga  al  Gne  fuo  G Ipe^. 

Tenebre.  Vedi  Notte. 

Tentatione  carnale. 

E Artione  da  magnanimo  il  fuggire  in  quc’cimcntì,ne’qua. 

li  la  fchien  delle  tencatioiù  lotto  le  inlcgne  dcjlc  lufTLitia 
a danni  noGri  G inouc . In  tal  calo  chi  meglio  corre  c più  co- 
raggiolo. 

VnifeouG  tutti  i vici]  co’l  incontrargli, c far  lor  rcGllcnza , il 
viiio  della  carne  (olo  G vince, o col  fuggirc,e  col  gettarli  a ter- 
ra . L’huomo  a guifa  d’Antco  nel  lottar  con  quell'Èrcole  for- 
iinìmo»mcntre  con  la  memoria  della  propria  vilezza  cocca  ter 
ca  non  rimane  mai  vinco:  tolto  che  G lalcia  alzar  dalie  vauùà 
vico  foGocato» 

Teorica. 

SE  ben  molti  ingegni  GmzaeGcre  Rati  coUìuatt  con  l'arte , o 
con  la  faenza  fanno  molte  cofe»nondimeno  con  lo  Audio, 
che  G caua  da  libri  fàrebbono  riufcici  più  perfetti  ; perche  dica 
dii  vuole,  la  Teorica  c più  licura,  che  la  prartica  : c t libri  mo- 
flrano  in  poco  tempo,  quello  che  con  fatica  dimoic'amù  in- 
fegoa  l’efpcricnza-^. 

Ternario. 

IL  numero  del  tre  ha  molta  attitudine  per  cófcrturc , 5c  vni- 
rc  le  cofe  politiche, percìoche  voiedoG  moucte  vno  di  quelli 

per 
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per  Impadroniffi  deirimperio.fubitooftdn(fogHaltridae>ren- 
dono  vano  ogni  Tuo  disegno;  E fé  vengono  due  di  quefti  in  di< 
AinioaCi  il  terso  » o intromettendoli  gli  vnìfee  » o (landò  Ìo  d^ 
fp«rte  a vederctda  (e  (leflì  ccflànoi  dubbttando  ch'altri  nem  gOi* 
da  della  vittoria . Anche  io  natura  non  bebbe  AriAotìle  nug> 
gìor  mczodi  quello  per  moltrare  la  necelTìtà  della  materia^ 
prima>poÌcbe  data  la  formale  la  pciuaiìone.cb’é  il  duc*noo  era 
mai  polTibile  che  s'vnidfero  fc  non  in  vn  terzo>  nel  quale»  e dal 
quale  fodero  coUcgaci . Vedi  Cerrtttttm  dtUé faittont. 

Terra. 

AFIiggerc  i popoli  per  acquiftar  più  terra  ( douendonc  ba« 
Ilare  acialcuno  tre  braccia  ) Tatuata  (^nì  più  certa  ragio- 
ae>è  vna  pazzia»pernondir crudeltà. 

Non deuonoiioldati comprar  beni  (labili»  nedooe  allog* 
giano»nedoue  mìlitano»dc  compcandooc  (i  confircano. 

Celate  nel  bel  principio  del  (uo  Coniolaco  fece  voa  leg- 
ge, per  la  quale  fi  diuidcua  a particolari  luuo  ciò  c’baueua  il  pu 
Dticoditcrra»o  di  contado  incolto  in  Italia»  & con  fi  fatta  ma- 
oieca»cbe  ne  fù  todati/Tifno;pcrdocÌ)c  in  tal  modo  prouide  al- 
la occdlìtà  de  poucri  * de  al  ripolo  dello  Stato  comune . Que- 
fio  modo  di  concedere  al  priuaco  le  cole  pubiiebe  è alt  ra  cola  • 
che  leuare  il  Tuo  al  peiuato  > per  farlo  dìucour  publico  > dico 
del  (ileo. 

Scfiuono  alcuni  che  ad  vn  Principe  non  c&uieneliauer  pof- 
Icflionit  vigne»  oliueti,  cali  gneti»  &altrii perche  fixnìl  fonedi 
(labili  (la  bracai  fuddito  » & al  vallallo  » i quali  perciò  fono  (a- 
colfofiydc  bene  (lami  ; Che  fc  la  campagna»  o terreni  da  colti* 
uarfi  diueniano  propriaà  del  Principe,il  luddtco  oon  ha  di  che 
viucre»parlando  maiTlmamcnte  di  quelli, ebe  nò  lonoancgia- 
ni.Oltre  chcM  Prindpc  pofiedendo  limil  Iòne  di  bcoi»non  vie- 
ne a cauame  quelle  rendite  • che  ne  cauarebbe  mentre  folTeio 
de  ValTalli.i  quali  pagano  le  erbelle  delle  grafdc:i  concrattì  del- 
le vendite  » e dellecompere-m  io  molti  luoghi  tali  beni  po(To- 
no  ricadere  al  fifeo  per  molti  capi.  £cc  chiaro»  che  v*e  (lato 
tale  dominioioel  quale  i poiTediiori  de  beni  pagano  canto»  che 
in  pochi  anni  ne  viene  di  rendita  al  Pcmcipe»quanio  iti^ria  il 
capitale  » Òc  la  valuta  de  detti  beni . E'comendito  affiti»  & per 
punto  di  ripuuiÌone,e  di  vtile»  che*!  Principe  pcocuci»cbe  là^ 
terra  del  fuo  paefe  Ga  de  (udditi  ; ritenendo  però  per  fc>qaal- 
che  giardino,  6c  Parchi  per  diporco*e  non  più. 

b'ia  terra  centro»  bafe  » e fondamento  del  mondo;  oggetto  » 
foggctto,&  ricetto  delle  vinù  del  Cielo»  pcrdocfaecUaio 
contiene  i femi,  e le  ragioni  fcminali  di  tutte  le  cofe  ; e per  dò 
dimandali  vegetale,  fcininale,  animale  ; E di  tutti  gli  altri ele- 
menti ripiena  d'ogni  cofa  qua  giù  madre  primiera:  che  fc  fi  pi- 
glia vn  poco  di  terra,  quantunque  dcllepiùlegretc  parti  delle-/ 
lue  vilcercylauata  alTougiiata  e depurata  pur  che  riueda  vnpo 
co  d'aria  cantollo  produrrà  herbe»  arbufii  ani  mali»  Se  videa 
da  lei  pietrctgemmcySc  lucide  Icioiillc  di  metalli.  In  lòtmna el- 
la c macftra  della  crcatione»&  refurrcttiooe  nollra  : & c (ofte- 
gno»  e mcdicinadcllanollra  falutc»  mentre  viuiamo  in  quelle 
nicmbia  motiali . Vedi  PofJefJ'arm,  PojfejJionu 

T errore.  V edi  Spauento. 

T eforÌ2are  del  Principe. 

S le vediitoaOai  volle cOcrC perduti  gl’lrapcrij  inCemecoi 
tclori  ripolli.  Ciro  ditcua,  cIk’1  :oo  tcloto  era  riporto  nella 
bcnciiolenza  tic  luddiri. 

Non  è cola  peggiore  in  vn  Ptineipc.cbc'l  tar  ptofcnionc  d*- 
accuronlac  danari  lenza  degno  rinc  • Prinia.pciclic  talptoref. 
iior.e,e  folicliudinc  iiiipediicc  lune  le  opere  di  charità,  c di  be- 
neficenza. onde  ne  anuicnenccea.iriainciue,  ebefi  Inclino  le 
ladicideli'amotc  de  luddiii  vcrio  il  Principe,  che  in  gran  par- 
te  fono  poBc  nel  bene  che  da  lui  riccuono.  Appieflo.ciii  lia-. 
quello  Itiniolodi  far  teloroc  coltrcrtodi  aggrauatei  liidditi 
più  dcll'ordinaiio.c  ilei  douerc,  i quali  non  potendo  rolctatc  le 
jitauezze  inmiodctatc,  dclnicrano  inurationc  di  Stato, e di  go 
ucrno,  u non  volando  toletaric  prorompono  in  quatebe  fean- 
dalo.  Aggiungcfirfhe  quelli,!  quali  fi  dàno  all’auaiitia,&  a l da- 
naro, fidandoli  immoderaiamencc  delle  ticdiczzc,c  de  icloci  > 
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Ipetfe  volte  dlfprézssoo  rane  falere  vie  del  buon  goòano;òn- 
de  ne  auuicne»ch‘e(fi  perdooo  gli  Suti»&cbe  i tclori  loto  va- 
no in  mano  de  Dcmici»coinò  auocnc  a Sardanapalo»  che  iafdò 
quaranta  milltoni  de  feudi  a quei  che  l’aromazzaront^)&  a Da. 
rio,che  ne  Iafdò  octàta  milliooi  al  grande  Alcfiandro:&a  Pei> 
feo»cbe  Iafdò  anch’egli  i fuoi  a quelli, che  loptiuaronodel  Re- 
gno. E'nondiroeno  nccefTarkM  per  ripucacione  (perche  la  for- 
tezza de  gli  Stati  fi  giudica  non  meno  hc^idì  dalla  copia  del 
danaro»  che  dalla  grandezza  del  paefe } e per  vfo  della  pace  » e 
per  necedìtà  della  gacrra»che  (ifa  oon  canto  con  l'arme»  quan- 
to co’l  oro,  col  quale  l’acme  diueogooo  cfficad»  cliel  Prindpo 
habbia  (emprc  in  pronto  buona  fomma  de  danari  cócaDCi;pcr- 
cbel'afpeciarc  a mettere  iofieme  il  danaro  oecefiario  neWo- 
glu,ma(Time  della  guerra  è cofa  difficil^e  pericolofa.Difiìdle 
perche  lo  firepico  dell’arme  ( facendo  celiare  le  mcrcaodc»gc  i 
traffichi:  la  coltura  de  campi,  & la  raccolta  de  frutti  J fi  anchò 
nccclTariameoce  oeffare  i darij,e  le  gabelle  ordinarie.Pericoia. 
(a»percfae  I popoli  danneggìati»&  ma!  trattati  dalla  licczac  cru. 
delti  de  foldati  amici»Òc  oemtd»c  de  mali  della  guerra^  fc  iacà- 
no  oltre  a ciò  anche  crauagliari  dal  Principe, faranno  del  tomo. 
re;perciòbilognahauer  de’danaci  apparecchiati  pet'liiniline- 
ceflìii»  con  li  quali  fi  tenga  il  nemico  lontano»  e fi  godano  fen- 
za  dìfturbo»  & i fratti  de  tcneni  » egli  emolumenti  loco»  per- 
che invnaoccaiiooc  di  guerra  che  venga  fopra , malfi  potràe 
raccoglier  danarhc  metter  mano  all|armc»  delie  quali  due  coTe 
non  sò  qual  labbia  in  le  maggior  difficoltà . fihogna  dunque 
cbe’l  danaro  (iaappaceccfaiaco»  acciòcl)e  r>on  s’babbiada  (ar 
altro  che  la  gente  ; altrimentc , mentre  che  fi  confuitcrà  ddlc^ 
maniere  del  far  danari  » la  ccleriù  de  nemici,  o’I  dilluibo  della 
guerra  Icuara  il  modo  di  far  Òc  idaiuri  » e U gente»  A quello 
efretto  (diceSuetotiioj  Augufto  inllicui  l'erario  miiirare.  Il 
TurcocdimcrauigliolapreficzzancHeimprefc  Tue,  pecche^ 
nell’apparecchio  dielTc  mette  mano  al  teforo,  & a danari  coo- 
UDCiiCh'cgli  ha,&  con  quello  afiólda  la  gente, & apprcccbia.# 
l’annc,  & fa  ogn'aicra  prouilione  Mt  le  impr^e  : e poi  (ì  rìm- 
borfa  de  danari  fpefi  con  le  calTe , cb'ei  fi  (opra  a i (uoÌ  popoli . 
Mach!  non  ha  danari  apparecchiaci»  mentre  penfa  e delibera 
de  modi  da  Urne  prouifione»  perde  ordinariamenre  il  tempo» 
aito  alle  faconde  » e fpefle  volte  l’occafione  della  vittoria . E U 
piùvfara  via  di  ptoueder  danari  quella»con  la  quale  fi  rouina- 
DO  gli  Ré»  & i Regni;  cioè  il  pigliarne  ad  interne . Per  pagar 
gl’incere(n$’impIeganol’encratc ordinarie»  ondebifogna  poi 
crouame  delle  (Iraordinaiic»  che  diuemano  comunemente.^ 
ordinarie.  Cofi  rimediando  advo  male  con  vn  maggiore  fi 
cade  da  vn  dilòrdine  in  vn'altro,e  finalmente  fi  rooina,e  fi  per- 
de lo  Stato . Dunque  é oeceirario  e per  non  dar  in  quefii  du- 
ri incontri , & anche  per  le  ragioni  di  fopm  accennate , clic  il 
Principe nrtettainfieme danari,  & n'haù>ia Tempre  de  gli  ac- 
cumulati ; ma  quello  (ì  deueintendere  con  la  doauta  ffiedio- 
critài  poiché  anche  la  viitiì  confific  nel  mezo . Deue  il  teforo 
eficclimitaroj&proponionaioairalcrcforze.  Il  fine  delle-» 
forze  d’vn  Principe  èia  coalcruatione»l'ampliatione  dello  Sta. 
co:ficonferuaconladiffcfa,  fiampliaconrolTcfa^maDe  per 
difendere  » nc  per  offendere  fà  di  meAiéto  teforo  infinito  » ma 
folo  c’baU>ia  conformità  col  rcAo  del  potere  del  medefimo 
Principe.  £ come  dirà  alcuno  fi  giuJicarà  quella  limiracio- 
nef  EcoTa  difficile,  c di  poco  giudicio  il  dirne  prcciiameme 
la  quantità , oltre  la  quale  non  U dee  teforizare  » perche  ciò  di- 
pende dalle  circollanzc  de  gli  Stati  partÌcolari}apeni,o  Icvraci  : 
con  molti , o con  poclii  porti  : abondan  ti,  o (Ictili  : o di  molto 
traffico»come  la  Fiandra,o  di  pMO»come  la  Polonia:  in  confini 
de  nemia  potenti,  ode  Principi  quafipari.  Tuttauia  direi» 
cheracciunulacenondifconuienclino  a tanto»  che  la  luec- 
cantia»e  il  traffico  farà  il  fuo  corfo  ordÌnario:percbc  fino  a quel 
termine  fi  può  mettere  da  pane  qualche  cofa  per  gli  bìfo^ 
aouenire,  lenza  danno  de  (additi.  Ma  chi  tira  taruo»che  to^c 
il  modo  di  trafficare  a i nKrcanti,  c di  clTcrcicare  il  lor  mcllie- 
ro  a gli  artegìani,  c di  communkar  fcambkuolmente  quello» 
che  la  terra  produce, o rindudria  de  gli  Imomini  partoriiix^a* 
quello  mate  l'accetta  alle  radici  del  ino  Staro  » e l’iodeboliice 
di  tal  maniera,  che  lo  tende  impotente  al  fuo  feruido  ; perdo- 
cheficomcloIlomacochenondigcnTceitdbo,  e non  lodi- 
firìbuìfee»  nò  (olamcntc  c cagione  deirefienuauooe»  e corroc- 
tionc  de  gli  altri  membri  » ma  di  fc  fieiTo  ancora,  coli  Ì1  Princi- 
pe,che  diuoraic  tira  a fc  le  facoltà  de  fuddid  fenza  fmalttilg^ 
proporuonaumeme,  non  prima  rouina  i vaìfillii  ebe  fc  ficlTo. 
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Er  per  fapere  più  fotrilmente  quel  che  fi  può  metter  da  banda 
fenu  danno  notabile,  de  uopoUibiiogna.ctvc’i  Principe  fappia 
minutanicn(clarotnnMdeldanaro>cb’ercedal  Aio  Stato  per 
le  mete  .nttcì  ebe  v'enrrano»c  quella  ebe  vi  na/ce»  ò vi  entrai 
perle  lobbcAbc  fé  ne  ilraggooo»e  fai  sl>cbc  quello>che  lì  race 
le  da  banda»  nuo  ha  maggior  di  quello, in  che  rcnttata  auanxa 
Evlcita.  Ma  douc  l'entrata  è minor  dcll'viuta  non  conuicnc » 
chcilPrjncipefacwiacomodi  farteroro»  perche  noi  ponila* 
re,ecul  tentar  di  farlo  louinarà  io  Stato.  M^liorariairnpie. 
ai  ui  ogni  fiudio»  accioche  i ludditi  diuentino  iuduRriofi»  co* 
neiragrkoliura  come  nc'  itafikhi . ( Vedi  jigruaUìtrà,  In- 
dtiftTM.  )£  irapoflìbi)eche  da  vn  Stato  » ebe 

Don  riceue  di  fuori  molto  ; caui  lungo  tempo  lenza  fpcndere 
allii,  perche  incuiamocaro,chc  in  vno  Stato  fi  ciouano dic- 
co millions  di  icudi»  c chcl  Principe  oliabbia  vno  d’cntiaia  » e 
Donfpcnda  piùcbe cento millalcuditquiuiauuerrà  ebein^ 
doJeci  anni , o poco  più  irutklùi  leflaraonu  afiatto  priui  d'o- 
gnicofa»  fenza  cbe’l  Principe  pofia  più  non  dirò  tolarli,  ma 
DC  anche  fcorticarli. 

Tefori  come  confcruarfi.  Vedi 

Prefitto . 

Teiòro . 

1 Tefori  trottati  a cafo  deuonfi  la  meti  al  proprio  Principe . 

CÙ  ti  catta  a bello  Audio,  non  deuc  baucnie  altra  partc»clie 
quella  che  piaceri  al  Principe  di  donargli,pcrci)c  caua  ti  in  que 
Ita  guifit  fono  tutti  de)  PriiKipe. 

L'Imperatore  Adriano  fopra  a i tefori  ttouaii  fece  qucA'or. 
dine:0>e'l  teforotrouato  nel  fondo,fofle  tutto  del  Padrone 
del  foodo.Trooaro  in  quello  d'aJtrui,la  metà  fofie  del  pauone 
del  luogo,l’altra  del  trottatore  : Trouaronel  publico  la  metà 
del  firco,i‘altra  del  trottatore  iftefib.  VediSef^tm-n, 
Dimandato  Alefiandro  il  Macedone  ouc  riponefieiruoi 
tlforii  Predò  gli  amia  tirpofe  egli. 

Tefòro  (acro. 

Scritte  Liuioycbe  non  trottandoli  oro  in  Roma , ét  conoe- 
nendo  mctauia  adempire  i voti  fiuti  ad  Apolline  Delfico» 
che  le  Donne  Romane  andarono  volcniicriadarquancoha- 
ttcuano  negli  ornamenti  loro  alla  Republicaper  difeiorfid^ 
voto.  Et  aliroue  il  medefimo  aggiunge:  Che  bilognàdo  a’Ro- 
nuni  di  pagar  a Francefi  il  prezzo  conucnuio della  lot  liberti» 
r non  toccar  l’oro  de  letupfi  ricorlcro  alle  lor  donne»per  lar 
fomiiia:  fner»  auro  ééjltntrttury  coli  dice  C£li»e  non  può 

parlar  più  chiaro.  Spcccbinlì  in  quedo  ì Principi  Cbriftiani,  de 
le  vien  poi  lor  voglia  di  Ipogliarc  fuori  deU'cArcmo  cafodì 
Decemtàfnclquafèiorpiomciro,  perlafalute  dello  Suto»e 
della  Patria  col  conlènio  del  lommo  Pontefice  » o del  proprio 
Vefeouo)  i facri  aitarne  i tempii  di  Dio  de  gli  ori»c  degli  argé- 
ci  feoza  batterne  ro(Tore>da  elic  i RomanAnelia  cieca  lor  Geo. 
ciliti  s'alìenoero,  facdanlopure,  che  fc  non  airbora»  forfè  per 
maggior  lor  pena,  nel  colmo  della  lor  feliciti  femiranno  1 ira 
di  Dio  ricordeuole;aeui  Delle  loro  auueifiià  noaportarooo 
fiucTcnza. 

Pompeo  non  oftance  che  per  difefa  della  patria  giuftamciy 
te  guerteggiallé  contra  di  Giulio  Cefare,  & che  perciò  hauefie 
cobo  tutti  i dannar!,  & tintigli  oroamenet»  cb’crano  nel  tem- 
pio d’Ercole,c  gli  baucOe  ^tti  condurre  in  Caliz,iui  nondime. 
DO  pocodopò  vittoriofocntrandoil  nKdcfimo Giulio Cela- 
ze,commandò di  fubito>cbe'l  fodetio  teforo»  riiiouAto  in  vna 
caf^riuaia  fofie  riportato  nel  tempio , d'oiuk  era  fiato  leua- 
to.Cofi  doue quello  biafimo  i vituperio»  quefio  loda»  e gloria 
immortale  ne  riportò . Vedi  Soccarfo  EccUJtafitto, 

T elòro  fìfcale.  V edi  Pifio . 

Tefòro  militare. 

A Ncoc  che  fi  dica  cbCl  Priocipe  tioD  debbliauere  altri  tefo. 
aV  lifCfae  quelli  ebe  fono  deiKro  k borie  de  fiioi  foddici:  ruu 
Conmtù  Mar  alt  Ernst 4 Prtms . 
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tauia  poffonoapprefintarfi delle occaflooict^  vrgcDti>chC 
s’eglinonoebadcotroifiXM  fcrigoi»  fi  trotti  a paiticio  molto 
pcricolofo. 

L’aticoce  deirimpofitiooeper  ?etatio  militare  » ch'era  vno 
per  cento  delle  cofe  vendibili  fu  Augafio  ilquak  do^le  guer- 
re duili  irouandofi  carico  di  vimitre  legioni»o  fecondo  aurì  di 
vinricinquc»oon  battendo  il  modo  da  pagare  tanta  gente»  ne 
trouandofi  chi  volefle  militare  fuor  di  tempo  di  guerra^ 
carfitàdel)epagbe»cdellipremijt  col  beneplacito  del  &nato 
ìnfiitui  quefia  ccnccfima»iaqualc  fi  conlumacia  non  folo  nello 
fiipédio  de  roldaiUbe  miliuuanotoia  anche  nel  premiar  queU 
U,cbc  finito  il  corfodclla  loro  militiaexanoIiceniiatùEt  accio, 
che  le  cofe  pafiafiero  con  buon  ordine  ridufifeacetu  fomma 
le  paghe  ifiefle»  e i premij  di  modo  ebe  ciafeuno  fapeua  quello 
che  al  grado  fuo  fi  douca  dare»  attefo  il  tempo  c'hauefic  lei  ai- 
to»&  militato.  £ rutto  quefio  volle»  c*baucfie  futza  di  deaeto 
perpetuo»  chiamando  il  denato  ciano  teforo  milìure  Sopra 
di  che  Tiberio  fucceflote,  aggiunfc  ancb'cgli  l’autoriia  lua.^. 
Foirebbono  da  quefio  iPtitKripi  imparate  a goucrnaifi  » per 
allìcurare  gli  Stati  loro»  &pet  tronarfi Tempre  prouedutiad 
ogni  occafionc.  Ferrite»  le  per  efiempio  hanno  bilogno  per  di- 
fcndcifi  di  battere  vimimila  fanti  » e t^uanro  milla  caualU  » le 
calcolata  larpefadouutaalgrado  diciafcuno  mcncficro  vna 
gabella  perpetua  fofiìcicmc  per  alimentare,  e mantenere  que- 
fia  geme»  non  occorre  bbe  poi  quando  foCkro  allaliti , e dici 
mileri  popoli  Icntono  i danni  delia  guerra»  non  poicndofi  ap- 
piofEnarc»  nc  con  le  racrcancic»  nc  col  lauorar  delle  reno  » 
il  far  fenur  loro  nuoua  grauezza  con  maggior  comeibutione  ; 
ilche  altretanto  pcrtcololò  alPiincipc,  quanto  doloiofo  a 
loro . £'  vero  ebe  quefio  dan.iro  non  doueti  efier  dìlpcnfato 
in  altro  v(o>  che  in  quello  per  loqualc  fi  raccoglie»  cliealcrù 
mente  farebbe  vn  far  fenttre  la  grauezza  ordinaria  al  popolo» 
la  cottidiana  con  tormento  » la  maoedioatia  con  danno  eccef* 
fiuo,  & iiifopponabile. 

Tcfsitore.  Vedi  Vita  de  Principi, 
Tcfta. 

La  tefta  va  in  voltate  gU  occhi  ^iù>bag!iano  ocltiogbi  emi- 
nenti. 

Al  foldato  cbcfiriuolta  cooì*arme  contri  il  capltancsfi  le- 
tta di  ragion  la  tefla.  Vedi  Cspo. 

Tiberio.  VedìOfiterità,  Qf^tniftro. 
Jmitatme . 

Timido. 

AGUhuoroÌnitimìdi»epatieMi  fem  ìnfiillibile  difprez* 
zo . Non  fi  teme  d'offendere . Cm  non  fi  cura  di  rifei>- 
ticlcoe. 

Vntiroklononpenraroraepofià  fare  a foRcnere  ilperico* 
lo  » ma  come  polla  fuggirlo.  L’huomo  di  valore  penfa  co- 
me il  poffa  foficncre  : non  che  non  fia  cofa  da  prudente  lo 
febiuarb , quarxlo  fi  pofià  ; ma  egran  difianza  da  fcbiuarlo  a 
fuggirlo.  Non  ifta  bene  fuggire  il  pericolo»  che  non  fi  può 
fchiuare: anziconuien’iocontrarto»  e fofienerlo  con grand- 
ardire. 

Facciali  che  la  timidità  non  confonda  mai  la  prudenza.^  » 
perche  non  Tempre  vien  innanzi  tutto  quello  di  male  >cbe  par 
che  poffa  auucnire;  ftandochc  per  beneficio  della  fortuna» 
odcl  cafo»  noolci  pericoli riefeono  vani»  demolii  fono  iriefn 
in  fuga  » o dalia  prudenza»  o dali'iodufiria  » o da  altro  > noo.# 
maiimagtoato. 

Timore. 

IL  timore  é poco  Scoro  nard/ano  della  diuturnità. 

Il  timote  é la  pefie  de  ^i  animi  geoerofi»  ma  quando  que* 
fia  febre  agghiaccia  il  (angue  del  Signor  fopremo  » la  Tua  ma^ 
fiàdperduca. 

Rr  La 
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La  paiirarcrra^lì occhia  ìperìcoiìi  elatemerirà  gliapro. 
ADÌ  ruDirì  ìrKoncn  ) c nondcHberati  la  paura  fa  per  dìrperacio- 
oeglNìkin  cffctti>  la  cemcr/cà  per  rinconfidcratiooc. 

llrimore  cvna  cattiua  guardia  perchìcomanda;  perctocbe 
coloro  che  remono  fcmpre  penfano  di  Icuaifi  d'aiioroo  colui» 
che  Ì>  tiene  in  rimore. 

Non  vi  é tormento  da  eiTer  temuto  onto»  quanto  éilti< 
more. 

Nelle  cofe  auuerfe  diuentano  ogni  di  maggiori  il  timore,  e 
le  difficoltà  di  chi  d Rato  vinto . 

La  tenia,cbevicncdallareuericà,edal  rigore  della  pena, non 
produce  mai  la  bencuolenza  de  popoli:  Oderunt  qtioj  mttunnrt 
0(dmalageuole  direiìftcrc  lungamente  advnodiopubtico. 

Nel  giuRo  timore  ogni  moto  ferue  per  ragione. 

GiuRodil  timore»  oue e il  pericolo c grande,  òc  il  rimedio 
quali  imponibile. 

Non  vi  d memoria  d'obligatione , che  non  fi  perda  a i colpi 
del  timore. 

Prolvbircciltimorel'vrodcllaprudenza  ; toglie  lo  rpirìto 
all'ardire,  & allo  fpirito  la  viuacìtà. 

11  timore  perturbale  cotifonde  i belli dicitori. 

11  timor  delia  morte  non  iteufa  colui  cb’oRende  la  verità  per 
compiacer  alla  fortuna. 

Il  timore  d difetto  oe’  deboli,  e virtù  ae’  forti . Il  lo  rte  teme 
con  ragione, e di  rado,  li  pufillanimo  teme  fefflpce,&  anche  do- 
ue  non  d timore . 

Il  timore  fia  grande  quanto  fi  voglia  moRra  Tempre  qualche 
via  ali'huomo  dì  ficurezza:&  kropre  più  rpcraoza,chc  cimoce 
ha  nelfanimo  vndifpcraco. 

Quelli  che  più  premono  in  farli  temerecheamare,dcuoiì_. 
renet  per  fermo  d’cRere  al  fin  più  odiati  che  temuti.  Il  umore  d 
vna  cattiua  fcuola  per  far  quel  che  conuiene.  i^Ra  parola 
crudele,  &:  abboraineuole  propoficionc  : Cbabbiano  in  odio , 
arche  temano, non  c ChriRiana.  I Romani  mcdeliini  non  l'- 
anno conofciur3,dic  al  tempo  di  Siila.  ArìRotile  fra  le  ragio- 
ni , che  ajicga  delle  mutationi  del  Regno , e della  Tirannide  vi 
computa  il  timore, c danne l'eRempio  di  Artabano . N/una  ri- 
bellione d mai  rcgaiia,chc  ò non  vi  fia  Raro  congiunto  il  timo- 
re, òaimcnonon  vi  fi  fia  finto  dentro  per  darui  colore.  Non 
cRendo  qucRo  a Principi  (aul  incognito,  e Rato  cagione  che 
molte  cofe  habbiano  fatte  per  prudcnzaa:h'a  ieri  hanno  ctcdia- 
IO  h.iucrlc  fatte  per  bontà . Tiberio  fapendo  ebe  molti  baucua- 
no  fallatonongìi  andò  cercando  ad  vno,  ad  voo  : oc  Paolo  E- 
milio  paRindo  per  la  Grecia  volle  far  mquifitionediqucU  che 
nella  guerra  di  Poi  feo  in  pn'uato*  òin  publico  altri  s'hauefie 
fatto , per  non  trauagliar  gli  animi  col  timore . Giulio  Cefare 
enfciidu  venuto  nc'Carnuci,  e làpeodo,  che  la  Città , per  quel» 
c'hatica  comra  di  lui  cummefio  era  tutta  sbigotiiu,dc[ibcrò  di 
caRigarevn  capo  di  quella  ribellione  detto  Guetornatocon.^ 
tantorigore.ccomralaniturafua,  che  morto  tra  lebaiciture 
gli  fece  ad  ogni  modo  coG  morto  troncar  il  capo  ^ nc  per  altro 
preiequeRo  partito,  ebe  per  liberar  il  più  colto  che  ptxcuala 
Cictàdal  umore  Haucodo  Q^Fuluio  coRretcoi  Capitani  ad 
arrcndcrfi,i  quali  non  lò!o  fi  erano  ribellati  da  iRomanì,efc- 
guitatibaueuanoiapartedi  Annibaie, ma  fi  erano  feopeni  per 
partìcolarìnemicidc’mcdcfimi,  prefeìn  cmcodadcl  lor  fallo 
qucRo  panico:  Che  fenza  participa  re  il  Tuo  penllero  co!  colle* 
ga;e  fenza  leggere  le  lettere  del  ScnatOipcc  non  edere  impedi» 

10  nella  dcliberataefiecutionc,  io  vn  iltefib giorno  fece  in  due 
Cicca  troncar  le  tcRe  ad  ottanta  nobili  Capitani  » oltre  le  deli, 
berationi  pcefe  dcli’ìRclla  óità  di  Capoua.Fiiù[o  Liuio  qucRo 
di  raccontare, conchiude,  che  in  ogni  parte  lodcuole  fù'l  cordi* 
gliopcrhauer  con  leueriti , e prclTczzacaRigato  i Capuani , e 
Ù)eratQ  i mrdefimi  dal  umore. 

Nonbadclverifiinile  , che'ldefideriod’eficr  temuto  s'aili* 
gni  nella  maggior  partede  Siguori  » cb’encraoo  a dominare  • 
quando  egli  non  folTe  velie  al  dommio.UireUhc'l  farli  temere 
iionfiadcgnodibiafimo,  inailnonfaperfifartemecc  . Il  ù* 
more  ne  fa  fimiglianci  a Dio  : c gli  huomini  nel  produrlo  li  ta- 
rdano Tpclfo  ingannare  dairìgnoranza  , ocrauiare  dalle  diffi- 
colti : c mcncce procurano d'cleuarfi  aldiuìnocadono  ckI  be* 
Rialc . 

L'huomo  é di  natura  libero»naco  per  comandare, ò almeno 
per  non  fcruite . L'huomo  c sfrenato  nelle  Tue  pafiìoni  : egli  d 
prima  aotmaJe,che  rationale.  11  ma^oc  fteno,ch'egli  liaU^  é 

11  umoK)pachc  è II  maggior  aficnojquando  però  ooQs’inoluI 
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tanto,  d>e  fi  faccia  diTcacdare  da  quella  diTpetitlone»  ch'egli 
IRcfibproduce.Coluì^h'édirperatodella  vita, non  può  temere 
della  morte , pecche  fi  tiene  già  mono  » e'I  futuro  é loiamcnte 
capace  di  timore . 

£'  bene  il  far  temere  gli  buominijroa  non  già  il  farfi  temere 
da  gli  huomim* . E' bene  che  temano  dalle  anioni  proprie,  non 
dì  quelle  del  Principe,maper  quelle  del  Principe . Il  timore  * 
vuol  efier  figliuolo  della  MaeRà,non  della  crudeltà  L’vrM  prò- 
duce  rìuercnza,dc  l’aUra  è compagna  deirodio.C^ella  c orieU 
naca  dalle  arcioni  gcandì}qucRa  dallecactiuc  E'  ficuroqudSi- 
gnorc,  la  virtù  de!  quale  fi  teme  ; din  mal  termine  quello  del 
qual  fi  teme  la  pazzia . Ha  del  diuino  il  Prindpe , quando  fi  A 
tcmcrcipercbe  vuole, che  noi  operiam  bene  : Ac  ha  del  diaboli* 
co, fé  fi  là  temete,  perche  egli  vuol  operar  male. 

Il  timore  cvn  moto  della  facoltà  irafeibile»  chenafee  nell** 
buomo  per  diuerfe  cagioni:  o per  cogniiione  di  futura  motte } 
òpcrprcuilionedigraue  perdita  : o per  fimili  sfortunaciacci- 
dcrui  Et  quanto  più  egli  c lubìianco, tanto  più  rrel  cuore  s'jm. 
prime!,  &quelVtm|>rclTionefifàpcrccrtori(iramemo,o  re. 
Rrìngimenio  del  calore^o  degli  ipiriti  alle  prcl  iruernc,dal  che 
poi  iK  nafceil  palk>rc,ìl  tremore, c la  debolezza. 

Timor  vitiofò. 

SE  II  popolo  entra,  vna  volta  In  timor  feruilc , odia  il  Goner* 
iiantc , e cercando  vcndicarfi  macluna  congiure . Vedi  T ^ 
mtr  vuttfo . 

Quando  gli  antichi  Iranno  parlato  del  timor  vitiofo  l’ba.nno 
fatto  di  due  forti:  l'vno  che  fia  mancamento  di  fottezza:l'alcro 
timor  di  pcna,pctmciufifHmo  l'vno  Ac  l'altro  : 11  primo  adatto 
priuo  d’ogni  buona  ragicme , Ac  ficuiogìudido  c quello  > cho 
chiainafi  viltà,  e codardia,  alquale  Icguono  Tempre  le  due  per* 
cuibadoni  deiranimo,(cmtnza,AcmalinconÌa,chc  Rurdtfeono 
in  modo  i fcnlJ,che  rendono  l’an  ima  otiofa,mocta,Ac  fenza  o* 
peraciooealcuna.NonlafcIaqucRofidarfi  d’alcuno:duU>ica  de 
tutte  le  cofe,  Ac  molte  volte  coii  auuililce  le  perfone,  che  s*ab» 
bandonanoipcidono,  Ac  muorono  fenza  violenza,  o malalcu* 
no,  per  non  meno  roder  egli,e  conlùmar  la  vita,  di  quello  che 
la  tugine  l’accìaio.Q^Rì  sì  fattamente  paQrofi,non  hannofdl* 
cc  Alcirandro)iuogo,nc  fico  fi  forte  perarrc.o  per  natura  da  ri- 
courarfi  else  vaglia  per  tenerli  ficari.  Ac  perciò  dice  il  Poeta  Sa- 
tirico , che  la  forcuna  rende  lecnpre  piccioli  i timidi  \ perche  fe 
ben  nalcono  grandi,  tanto  più  la  picclolezzadcloro  cuori  li  ré» 
de  vili,Ac  produce  nc  mede  limi  peggiori  effetti,  onde  Ac  aSac- 
co Indegni  tono  d’mccrpurfi  negli  adari,  fiano,odi  politìaiodt 
gucrra.Dal  numero  di  coRoro  che  tono  raccordaci  dalle  hiRo* 
rie  Icieglìcfi  Claudio, il  quinto  de  Cefari,  tanto  vile ,Ac  RupidOy 
cbeparlatulo  di liù  (ua madre diceuafpclTo,  chela  natura  i'ha- 
ueua  principiato , ma  non  finirò.  Et  cerco,  che  vnhuomodifi 
poco , o niun  cuore  altro  non  é che  va  corpo  Icnz'anima  Di 
coti  ^rti  Imotnini  dourìa  rcRar  fcpolia  ogni  memoria.  Se  mc- 
tre  che  viuonocflecfconofciuci  del  tutto  per  lor  manco  vico* 
perio>&  per  maggior  bencdcirhunuoa  focictà,  alla  quale  d'al- 
tro non  ponno  Icruirc , che  d'ignominia . Non  loio  qucRi  co- 
dardi temano  de  pencoli,dc  crauagli,  delle  fediciom',  de  lunghi 
viaggiKÌelU  perdita  de'loto  beni,ddle  nwilanie,de  dolori,  delle 
guciretcd'ogni  mioima  mofia,  o incomodità  ( nequalì  finiltrl 
accidenti  obliano  qual  fi  fia  ragtone>&  debito)  ma  u Ipauentt* 
Doanebe  per  gli  fogni,  tremano  per  gli  fantafimi , danno  fede 
agli  fpìrici  ingannaroriulubbicanodeicgni  cdcSi,Ìn  lommaper 
ogni  mìnima  occafionCvinJegoa  del  pcoficto  d'vn’anìmopru- 
dente,reRanocofi  trauagiiati,d)e  lì  perdono  del  tutto,  Ac  fida- 
no in  preda  alla  difpcratione,  con  prcuenircviolenrcmcmcit 
fine  de  loro  tnifcrabili  giorni.  CoQ  I cggcfi  di  Mida  Re  de  Lìdi, 
il  quale  fpaiientarofi  per  alcuni  legni  fi  diede  voloncariamcme 
morte, beuendo  il  langucdt  coro.  Atillodemo  Re  de  Mefiiné- 
fi,  efièndo  in  gucrracunira  i fuddiri  <uoÌ , Ac  vrlando  ceni  cani 
In  guilà  de  lupi , nacque  dcll'herba  didcntcdicaneintoinoal 
luo  priuato  aluì<e,Ac  intendendo  da  gli  indouÌni»ciò  clTcr  catti- 
uo  augurio, ìmpicRc  l’animo  luodÌciniociale,cl>c  da  fe  mede- 
fimo  fi  vccilc . Ma  l'crpcn'cnza  nc  rende  ogni  dì  molte  prouc 
delle  dilauuencurc,  che  naicoaodalla  viltà , maffimc  in  perfo* 
nc  di  Staci,  Ac  publiche , ebe  da  mille  ombre , Ac  mille  vai>e  Tol 
fpittiooi  in  pregiudicio della  ragione,  c deirautocicà  fi  lalcia* 
nQ  uaiportue  ad  ogoi  fotte  di  ouluagtcà  » Ac  d'itnpictà . 
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Il  fecondo  timore»chc  accompagni  gli  huomioifkiofl  ddal 
poeta  chiamato  icruilc«pcrche  come  gagliardo  freno  li  rìiiene 
eoo  l’horrore  della  pena  dall’eflécutionc  de  loro  perucrii  pcn- 
fieri-  Chi  ha  quello  timore, dice  Pitagora , & chi  non  li  guar* 
da  punto  dal  mal  fare»  le  non  per  IcXpctcod'cflerecaAìgaio» 
erccleratinimo.Qt^fto  mcdefimo  timore  ancorché  ùa  pern^ 
oolo  nelle  pcrlonc>è  però  v{ilcy&  necciTario  alla  conferuatio- 
oc  dello  Stato  humar>o,'percioche  quando  egli  fi  leuaOe  perla 
cualìtia  degli  fcelcrati^de  quali  è pieno  il  mondo  * tucie  le  cole 
andariano  in  confurione^e  rouina  onde  é alTai  molto  meglio* 
che  per  tal  timore  fiano  frenaci  i tnlli»cbc  Icuando  lo  permet- 
tcrc,cberilalcinoel'ificin  feortere  lilxramenie  alle  loco  per. 
uerfea(TecuttonÌ.^1volgare(dice  Seneca  )d  ritenucoper  le 
leggi  dal  mal  fare*  il  fìlofofb  per  lo  contrario  tìen  la  ragiooo 
per  la  legge!  non  facendo  quello  cb'é  buono, perche  la  legge  I - 
lobbia  comaodatoi  neafienendofi  dal  male  perche  lliabbia^ 
^bibito;  ma  fi  bene  per  qucAo  « ch'egli  conoice  l’vno  eflcr 
hooeftOidC  l'altro  vergognofo.  Vedi  Ttmmt. 

Timor  virtuofo. 

ANcor  che  non  vi  fia  maggior  vituperio  * ch'efiere  giufia- 
mente  riprefo  di  codardia>edi  viltà  di  cuorciil  timor  non 
dimenoyche  ne  dilata  dalle  cofcdishoneile>c  nefàacconitdc 
auucduu  c lodcuole*  boono , de  vìrtuofo . Fondali  egli  fopra 
buon difeorfodi ragione» e dieiudictoie fu  Rimato  in guìla da 
gli  antichi»  che  ndia  Città  di  ^rta»  floridilTiau  fra  tutti  i Gre 
ci  in  arme>&  fcienze^aucuano  vn  tempio  dedicato  a quello  > 
qual  diceuano  > meglio  d*ogn*alcra  cofa  conferuar  le  Rcpubli. 
che;  perciòcbc  l'buomo  ^r  eflb  veniua  a temere  più  il  biafi- 
mo»  la  riprctifioDC»  e il  dtsi>onore»che  la  mone,  oM  doloce*oo- 
de  fi  rcndeua  più  pronto  ad  intraprendere  levimioleacdom» 
quandol'occafione  folle ftau buona , 5cgiufia,&  iocoofc> 
guenzapiù  ritenuto  contea  ogni  temeraria  > & iniqua  imprc. 
U,cbepotefleefrer  dipuUico  pregìudicio.  Edi  più  anche  ag. 
fiuDgeuano,  chel  non  temere  ^ coia  alcuna,  fbÓe  più  danno- 
io  alle  Rcpublicbe  de  nemici  vicinù&cbe  l*ifteOo  folle  la  ilcu- 
rcxza  di  quelle.  PlutaccodiqueRo  parlando  lo  chiama  vnode 
gli  elementi*  & fondamenti  della  victù*e  dice,cb’cgji  fopra  o- 
go’alrro  fi  richiede  necefiariamente a quelli  » c’hanno  auiorid 
(opra  gì  altrticbe  deuono  più  toRo  temere  di  fare  il  male , che 
di  liccucclo.  L*huomo  dunque  prudente  dee  fempre  hauero 
queAo  timore  auanci  gli  occhi:  timor  dko  figliate,  ch’d  iniepa- 
rabilmcntecol  vero  amore,  che  dobbiamo  a Dio»  Padre  co- 
mune,qual  è principio  d’ognì  fapicnza,&  che  ne  induce  ad  bo. 
nocarlo  ; E tanto  più,  credendo  gli  antichi  Pagani  del  medefi- 
nx)RatÌoircruaton',  fé  noi  lo  fprezzaremo  Uremo  degni  di 
dupplicaio  biafinio,  epcna4  L’oRiciodiquetto  virtuofotimo- 
re  e di  dguardate  il  benCie  la  lalute  della  patria , edi  far  à ciaf- 
cuno  fedelmente  cllcrcitatc  II  commcRo  carico, a fine  non  ce- 
Ri  kiergognaro,  ma  lolo  teo>a  il  disbonore»  fino  d’vn'acto  ittv 
prudente,  c Rimi  anione  di  bonorcuolezza  l’eRere  biafimato» 
per  far  baie.  QticRo  timore,  diflc  AleOàndroil  grande  efier 
cola  degna  d’vn  Kc:  E l*lltciio  timur  pure  fece  dire  a Fociooei 
generale  de  gli  Atcnicfi,  che  a tuno  (uo  poter r,  hauerdAe _j 
egli  impedito  ta  guata  < he  gl'iRcffi  ad  ìniiania  di  DeraoRene 
voleuano conira  lollcITo  Alefiandro  impugnare-, fitebequan* 
do  pure  in  tal  delibcrationc  i midcfimi  fi  fodero  voluti  perde- 
Tc,cb'eglinon  Thauicbbe  mai  permciro*a  tal  fine  bauendo 
accettato  >1  Generalato . Et  minacciandolo  Deinofleoc,chcfl 
popolo  l*fuurcbbeamazzato,  le  foOe  entrato  io  furore,  rifpo- 
le:  e l'ilnQnanjniazzaràbcneancbc  te,remaitomaràinfe. 
Antigono  il  tecondo  Redi  Macedonia, moRròparimeotel*. 
vtik  che  nalce  da  queflo  medefimo  timore  * quando  in  guer- 
la  tirandoli  da  (uoi  nemici , che  veniinno  ad  allaiirlo , 6t  di- 
cendogli alcuni,  ch’egli  fuggiua  rifpofe  ^ anzi  qucRo  tutto é 
incontrario,  perebe  vedo  lliooore,  & vijlc*cb’è  per  Icguime. 
Cbe'l  non  temer  di  cofa  alcnna  fia  di  maggior  danno  agli  Sta- 
ti, che  i nemici  illcffi , bene  aflàichiataroentediedelo  Xipio- 
ne  Nafica  ad  intendere,  aH'bota  * che  vdendo  dire  ad  alcuni  » 
che  Roma  fo0c  ficuta , poiché  Cartagine  era  disfatta  » &la 
Gtecia  faccbeggiara«  difie:  anzi  il  facto  Ra  d’altra  maniera  ^ , 
crouandoG  la  medefima  in  maggior  pakrolo  * che  mai  » poi- 
ebe  più  non  temiamo  d’alcuno  volràdointal  modo  inferi, 
re  ; Oie  la  troppo  grande , & Inopinata  pi  o>  periti  degli  Sta. 
Cmm$  Aùrdié  JP*rf4té  i*rms  • 
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ci  *d(Mtiinarìimecte  cagione  di  fitfeicar  guerre  ciuili, 
tcRine  diuifiooi  : oucro  d'iiurodu  ui  vo'uao  fi  grande*  c*. 
babbia  a tener  le  pocte  aperte  a tutti  i viii| , come  in  fattoaiz. 
uenne  a i medefimi  Romani  Perdothe  U lopeema  lor  fcli- 
^ , e grandezza,  tanto  per  la  òeRrunione  de  Cartaginca 
fatudaScipiune  il  gioitane , quanto  dei  Macedoni  lutto  Per- 
ico , vie  Antioco,  fu  cagione  cbc’l  popolo  cooiindaflc  ad  abtl. 
fate  la  pcopt  la  auto,  ita,  innalzando  a gli  Stati , & a gli  bonori 

non  i migliori,  &i  piu  giuUi  Cittadini,  ma  quelli*  ibc  me. 

gliofapeuano  adularli,  pccndetli  per  la  gola  coi  ccxuùti.  c far- 
gli (cbuui  con  l’ora*  da  che  finalmente  lopraucnncro  le  goer. 
re  ci  uili,  cauta  della  tùcal  touìtia  loro , & della  nuuabooedel 
loSuto. 

Timore  buono  & cattino. 

On  i fempee  viliHI  temete  . Il  timore  i vn-ifletto  nat». 
A > tale^be  non  c vitio,nc  vitiù.mi  puòeffeie  principio  deU 
l'vnoedciriltto. Principio  idi  virtù . le  fi  riduce  i me eaniii . 
Itimociflcriue  Atinorilc;re  fitiducinoad  vnucen.  miiurii 
& modenrione  Ictuono  per  acctelciinenio  di  vitiù.Hcbbeto 
timore  e CMloieitimo  di  Lodouico  Vndecimo,  c Lodouico 
di  Carlo  oitauo;  ma  ne  quello  ne  quello  tralcorir  al  vitio,Ira- 
(tetcioclrc  mandando  ilptimo  fono  gentil  tolote  Lodouico  in 
Fiandra  alTicuròle  itinanimòlui  ad  operationi  magnani* 
me.  Il  fecondo  non  confondendoli, anzi  con  auucdimento  prò 
uedendo.  clic  Callo  non  lo  potdL  offendere  faluòfe;  Se  cot- 
reOc  Carlo:&  con  fi  bell'artcl'vno  l’altro  moderando  il  timo- 
re ritcbe  non  perueniOe  all’ditemo  fi  fcrul  del  timore  a dimo 
Arare  vriaiio  di  ptudeoza . Dunque  d di  beneficio  queflo  af. 
fcticw  chi  lo  ti  reggere  cótorme  al  detto:  Chi  teme  le  infidie, 
farà  ficuioda  quelle.  Principio  poi  i lo  fleflb  di  vitto  le  fi  lafci* 
rraboccaic  ali’eUrtmo.  Il  timore  dice  Procopio , rendendo  la 
mente  attonita  noo  le  lalciadifcetnereqoelcheleèJivtile. 
Speflo  per  timor  altri  fi  può  confonder  tanto  che  perda  i1  feiì- 
nopromc  Carlo  fcita  Maqucflodquafinulla.Puòakunca- 
deie  in  operationi  più  peticoloIc.La  fciocchezza  fi  fuoic.o  feu* 
larc.o  comparire;  ma  alcune  Icioccbezzc  fatte  per  viltà  di  ti- 
mor fouerebio  fon  cadete  in  difprczzo , & da  queflo  in  varie 
touinc.Cbi  potcuarinetite  Ariflippo.tbcdl  ogn’vno  tcmeuaf 
Chi  l'Imperatore  Akllì,  che  fempee,  ouc  la  fùa  autorità  bifo- 
gnò,  per  tiinote  fi  a/cofe!  Chi  Clearco , che  non  che  i nemici, 
ma  pauentando  anche  gli  amici , fempee  fe  ne  flette  tinchiu. 
lo!  Chi  Dioni  fiotcbe  giuofe  a tal  viltà,  che  di  fe  temeua  ! Chi 
Aciflodemopihe  pet  ifpauento  s’vccifcfo  Pifandco,che  viuen- 
do  temeua iTeirec  moctofo  di  Nenia  che  lemeua  il  morto  Do. 
miiiano.perc1iaacflc  conuciriio  le  fuc  flatiie  in  danarifo  An- 
tenione,  che  letture pertimorerifaceua  tenete  vnolcndo» 
difefa  della  tefla!Qo,ndo  a tanta  eftrcmità  è giunioii  timido, 
l’atme  foe  proprie  cootra  di  lui  fon  volte . Specialmenir  il  ti- 
more d fi  nem iro  de  Principi,  e degli  Stati , che  fi  conoicc  ve- 
to il  detto  di  Qceronc:  Che  forza  alcuna  d’imperio  per  gran- 
de ch'ella  fia  non  pnò  lungamente  coafetuatfi, ouc  dal  timor 
venga  riflrctia. 

Timore  caufa  delle  fbllcua- 
tìoni. 

IL  timore  è quzldfe  volta  caufa  di  mutatioac,  e di  perìcolo 
alla  Republica*quando  dico  i colpeuciiifirconuinfidedclirti 
fanno  Icditiooe , & fi  riteUaoo  concra  i magiRrati  per  euitare 
il  caRigo  douum  loca  Coli  Catilina  leoredofi  carico  di  molte 
federacene  per  tema  de  Godici,  colpirò  conira  b fua  patria  * 
fauoricoda  Lentulo  CecegoAt  da  moki  Itailegì , micidialha. 
dulceri*dcbiiori*flc  altri  malfaoocl  che  per  gli  loro  roisfatti  te, 
mcuano  b giuRiiia.Noo  deueakun  dubbitarc,cbe  i mOi  non 
amino  più  il  porre  in  ctauagUo,&  rouina  ogni  StarowCbe  di  ef- 
porre  b vita  loro*o  ibeni  ad  akun  pericola-  perche  oltre  la  fi. 

^ fuggire  per  ul  roezo  il  giudicio  de  gli  buo 
roioijiàno  ancora  quello  vantaggio  di  pcfcarc  in  acqua  torbi- 
da,cbefacb’cflÌQootemanomenob  pace,  dielapcRe, te- 
nendo fempre  in  ^ni  eueoro  auvinci  gli  occhi  la  medefima^ 
riloiuuooe  di  Catiiioa*ilqoal  diRe»cbe  poiché  cgU  non  baueua 
Rr  a potuto 
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Pococo  eningutre  il  fuoco accefo  odia  Tua  cafa  con  1‘aCqua.i^ 
haurefabe  pcoci laco  d’cMìngucrlo con  la  cou ina  di  cita.  L’voa 
delle  cagioni, che  molle  Celare  ad  in^rronirli  delio  Siato  fùt 
ebe  i Tuoi  nemici  Io  minacciarono  di  farlo  render  conto  dcll’- 
amini&idxatiooc  (ua  > coti  loAo  come  fotfe  vicùo  da  fuoi  ca> 
ticbL 


Timore  lodato. 

COI  timore  s'accoppia  più  volooiieri  la  modeAìa)  che  con 
l’ardire iodircrcto,colC|ualeGcoagiungono  Ipeilo  l'ira* 
e la  dirperaiione.  Il  timore  c padre  della  protiidcnza  : l’ardire 
della  difpaatione:  cpcrqnctiocrtd’io,  cheiRomaniedilì- 
caflero  il  tempio,  ol'aliarc  alla  pallideiza.  Gl’iotendentilo- 
siano  quei  timore» ebe  cade  come  dicono  e(Tì:  tmonfiànttm 
vtmm. 

Tirannia. 

E'  La  tirannia  comprefa  fra  l’akre  fpecie  di  Stato cotroccof 
&all1)oras'introducequandovnlolos’vlurpa  l’alloluto 
comando,alcro  non  riguardando  cbe’l  bene  luo  paiUcolarc,ia 
deftrutcioncdel  publico»edcllc  giulte leggi. 

Alle  cinque  forti  di  Monarchia  a Tuo  luoco  affegnate , qui  fi 
può  aggiungere  per  la  Iella  la  T irannia,cbe  c quel  dominio  per 
vigore delqual il  Monarca  fono i piedi  calpclta  le  ieggidina* 
CDca,abufa  la  liberta  de  ì fudditi  franchi>come  di  lchiaui>&  del* 
le  facoltà  altri»,  come  delle  fue . Fra  gli  anciebi  il  nome  di  Ti* 
ranno  era  bonoccuole,  òc  altro  non  voleua  dire  qucUa  greca 
dittìone,cbe  Principe, clic  impacronrro  delio  Stato/enza  j|có> 
(ÌBnfo  de  Tuoi  Cittadini»edi  compagno  folTc  dìuenucu  Signore» 
Q foOc  fiiggio  PrincipCt^iuAo,  o crudele»^  iniquoicume  di* 
uennero  per  lo  piu  triltinimi»  per  aflìcurare  non  meno  k)  Sta- 
to,che  la  vita,  ^ i beuitVedcndoTi  e Ipoiti  all'odio  di  moki,  p^ 
hauerfi  vIurparaU  fuperioriià:  Cofi era  chiamata quefia  Sì. 
gnoria  TirannicadaqualdominauaconfignotilpoteUà  lenza 
ragione  fopr’ai  liberi, cofirctti, e slot  zati . Ma  generalmente  fi 
puSchiamar  Tirannia  Quel  dominio  cl>e  via  il  Principe  fopra 
chi  fi  fia,  quando  tiene  lalua  volontà  per  giulta  legge,  lenza 
curacfi»né  di  pietà, né  di  giufiàia, aèdi fede*  ma  faccia  il  tutto 
per  fuointcrelTe  particolare,  o di  veodecta,  odi  piacere.  Que* 
(lo  dominio  venendo  in  tal  modo  amininiltratu  non  può  clfe* 
re  le  non  di  poca  duiau^cbe  per  ciò  il  laggio  Takte  afictraò 
non  trouaru  cola  più  firana,  e più  nuoua  al  mondo , cbe'l  ve* 
dcre  inueccbiacc  vn  Tiranno.'  c fu  il  medefimo  dominio  a gli 
antichi  sì  odiofo,cdete(labilc,cbc  fin’i  giouanetti  figii,elcLi 
donne  garcggiauaoo  co  gli  piu  (cotti  per  acouiiiat  hunorc.^ 
ncll’vccifionc de  Tiranni.  In  Atene  in  vn  fol  giorno  ne  furo> 
no  fatti muiirr  trenta,  tpciò  qui  d’auucrtirc,  conKpocofà 
s’cdetto,  che  quella  parola  Tiranno  venendo  tolta  per  quello 
ebe  di  fua  auiotiià  fi  facca  Principe  fopr emo  icnz'cletiicKie , o 
Icgitrima  luccelfione,  o vucaiiooc  Ipcciale  di  Dio , che  non.^ 
per  ciò  fia  lecito  di  vccidcrc  ogni  Principe , che  vii  Ticaonia  ; 
perche  non  appartiene  ad  alcuno  de  i ludditi  impartjcolare,né 
a tuni  in  generale  d'ìnfidìarc  alllionorc , ne  alla  vita  del  Pria* 
opc><b’è  legiiimamcnce  lopremo.  Vedi  Ttrénn». 

Tiranno. 

I Tiranni Ipargono il fangue per  diletto,  cgliRe  petnecef* 
fità. 

Non  baila  obedirc  a comaiKlsmemi  del  Tiranno  ,feanclK 
non  s'indouinano  iluoipcnlìcti  Cbi  cerca  poi  d’indouinarli  fi 
(apercofidirc  reodi  n>orte:  ecbioongl'iodouma  facìln>enie 
il  diuenta.  VediCy<«n/4  tii  fèrole. 

Il  Tiranno  a tutù  gli  Imomtoi  è cfoib.  Sopra  le  colonne  del 
timore  egli  erge  la  mole  dello  Stato . Nafeono  i prccipitij  dal 
aontcmcrc,odalnon  cllet  temuto.  Lo  diliiuggc  laconfidcn* 
za:  non  l'aillcura  lo  fpaucnco  : c fpcflb  douc  egli  pcnia  d'auui. 
lire  i cuori,  gli  auualora;  perche  il  maggiore  de  gli  ardimenti  é 
figliuolo  del  maggiore  de  cimori*che  c la  diiperationc.ldilcorfi 
contra  di  lui  fono  pericolofi  : gli  bomiddi|  iicuri.  E aggeuole 
gd  efeguirfi  queU’attiooe,cbc  nò  ha  di  terribile  akrocbe’l  facto» 
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E quàl  colà  adicura  li  Tiranno  ì l'afiettionc  ì nò , che  fono 
efofi  gli  buomini  fcelerati,  anche  a coloro  i in  prò  de'  quali  (o* 
Dolcdcraii.  Il  prcmiol  oò»cbc  fono  feropre  maggiori  i premi), 
che  promettono  gli  altri  per  la  irvorte  dì  lui  Hello  » die  non  fo- 
nuquclli,ch'cglidi  per  la  lua  vita.  Il  giuramento?  nòiche’l 
giuramento  c cola  ùiona,  ne  tiene  di  cofa  catciua,&  é peflìino 
ditcndcrcil  Tirai'.no.  La  vergogna  ?oò*  che  non  è vergogna 
(anguinurli  le  nuoi  in  colui  » la  morte  dclquale  larcbbe  vn  lo* 
dalMlc  parricidio. 

Teme  d’ugn’vno  il  Tiranoo,&  é fatale,  che  tema  il  pcoprio 
efiempiuj  perche  dal  temer  lutii.nons'efclude  io  vn  certo  mo> 
doicbc  non  tema  anciic  le  (le(To.Qiundo  inuade  vno  ^lo/e 
lalciaviuo  >1  Rc,vfa  cxudclpietà,(Umando  per  tal  via  inganna* 
re  il  moivdo , ma  bene  fpelTo  refia  egli  medefimo  ingannato. 
Ihjò  lacilmeme  riordìnarfi  quel  cutto,delqual  rimangono  viue 
le  pam . Fondar  loiira  di  abbomioeuol  bafe  la  fiacua  della  vir- 
ili vn  voler  ùbricar  colofil  d’oro  fc^ra  piedi  di  fanga  Al  Ro 
cuimicnc  la  pietà,  perche évobmafìa  AITirannolacrudel* 
tà,  perche  c violcmu.  Ail'vno  dàbcnc  la  piacouolezza,al1'altro 
par  ncccliai  la  la  forza,  ne  per  quella  l'alTìcura . Ha  conformi* 
tà  coi  paialcitt:  fe  Icguono  a mangiare  la  crapula  gli  ammaz- 
za, le  dcfiUono  la  dieta.  11  Tiranno  le  s’infangiùna  fenza  ri- 
guardo le  mani,  more  per  cQér  crudele:  le  incontrario  per  fio* 
gei  li  pio.Nct  vitio  non  c lìcuro,  ne  meno  nel  mezo  della  vir* 
rùiperclic  contamina  le  viriù.TcmcpiùIa  pò  Ganza  de  gli  buo- 
mini, cIk  quella  Ji  Dio:  Akiimence  non  procurarebte  afli* 
Curarli  dali'vna  eon  la  cruddtà,ch'irrita  maggiormente  l’alcra. 

Sìogliono  edere  tuiri  i Tiramù  più  crudeli  odia  veccb'ezza, 
che  nella  gioucncù  £ da  qui  è che  nelle  Icriiiuic  lacre  loo  nùl* 
le  volte  atiomigliati  a Leoni  ; perciochc  fi  come  quelli  per  te* 
(timotiiodi  Ar iuoiile  nell’età  niancanic  vanno  dentro  le  Cii* 
tà, tacendo  graudìtlìiiia  11  lagc , non  potendo  per  la  debolezza 
dclcorpotcdirtcrto  de’ demi  uacdaic  in  campagna  altri  ani- 
mali, coliquelliquando  indcbolictper  l’cré  non  pofionopiù 
sfogare  la  fcrocita,e  lalcrcdclfànguecocuragU  cfternt  nelle 
eocrte,  li  volgono  in  pace  ad  odimele  i propri  Cittadini. 
Coli  fece  Herodc  il  magno  : Coti  TIbetio , e cam’alcri  de*  (ani 
de'<)uali  tono  piene  le  bùiorie . 

Tiranno  fùa  natura , ÓC  fine- 

I Tiranni  non  fole  hanno  principio  dagli  Re  corroctI,ma  ccw 
lui  anche  é T iranno, che  occupa  la  pa  crìa  col  fauor  dell  a_« 
plebe,come  PifiltrartaTiranno  andie  é Tbercdc  del  Tiranno, 
come  Ippaico.  Di  fua  natura  il  Tiranno  é oppollo  al  Re,  & al 
Monarca.  Acoluitpecchedouc  il  Reatccndccon  fomma_* 
booti  alla  fcUcità  commune,ò:  quello  fpcndetà  infili  la  vita:  il 
Tiranno  fi  mouc  luto  per  contentare  ti  proprio  appetito  con 
fomma  malìtia,anchc  con  l’altrui  morte . A coliui  poi  è oppo< 
fto»perche  douc  il  Monarca  afpira  alla  gloria  coiigiuma.co»  la 
virtù,  ilTirannopcma  lolo alle  cupidìtà, &pcr  conleguirlo 
con  più  comodità  u da  alle  violenze, alle  ingiiiilitic,aile  rapine, 
opprimendo,  c Icorticai^doi  populi,  iKitbc  fù  fi  accortuDio- 
nilio,  che  iK>n  lolo  oppi  clic  la  patiia,imin  cinque  anni  citò  a 
le  tutto  il  danaiodi  Siiacula.  li  Monarca, Se  >1  Re  bcnelìcando 
I popoli  loggeciiircpuiano  cb.  gli  (ianu  tigliuoli  amoreuolì  : il 
Tiranno,pcrdicnuou;a  tutci,cieu  Cl  tu' per  nemici.  DoueclTì 
amano  la  virtù. il  Tirannoé  tempre  focmiddaìle  l’altrui  vir- 
tù* Coloro  nulla  leineodo  colili  nino  nei  tuddici  loro:ma’l  Ti- 
ranno Ipauciuandoù  de  fudditi , iolo  confida  negli  fiianieri . 
Coloro  tengono  occupati  ì popoli  in  vacuoli  eflcrcìci)  ; ouc  il 
Tiranno  s’ingegna  adoperare  che  tutti  s’auuiitleano  nella  có- 
tinuatione  d'opre  letuili;  c tenendoli  occupati  in  fatiebe  per  lo 
|)iuiuutiii,vicnc  a domarli  come  fc  fulTcrotantì  bruti  giumc- 
ti,  acciò  non  lubbian  tempo  di  pchlar  a cole  nuoue . È forfe*< 
gli  Re  d’Egitto  t che  tennero  occupati  i popoli  ikIIc  piramidi, 
in  quell'alto  fi  può  aficrmarc,chccon  finede  Tiranni  procc- 
dcficro.  11  fine  poi  del  Tiranno  altro  non  può  dfcrc,clie  di  ra* 
pire  con  violento  nKxlociò,  ebe  (c  gli  para  dauanti,  acciò  pol- 
ii contentare  gli  appetiti  luoi.  Si  come  in  quelle  maniere,  & 
altre  il  Titannoùl  Rc,Sc  il  Monarca  fono  oppofii,cofi  tutti  gli 
buomini  che  tengono  Stati,òc  anche  proprie  cafeelTcnclo  egli* 
DO,  o vircuofi,  o in  vari)  viti)  corrotti , in  confeguenie  auuie* 
ne,  cbealReiOalTIraaoos'anjmiglino. 


Tiran- 


Tiranno  perche  vccifò. 

VArì  j buomini  per  varie  cagioni  fì  raouono  contea  Tiran- 
ni. Alcuni  G mouono  per  deGderio  di  gloria  > come  Dio* 
ne,cbctamogIurioloGGimaua  vccidere  D(ooifìo«  che  volen- 
tieri G laria  conccmato  di  morire  per  ridurre  tal  imprefa  a G- 
nc.  Alirt  G inuouono  per  amor  della  patria:  Gloria  per  liberar 
la  l’ctiu  da  Magi  abbracciatone  vno»acck>chc  non  gli  fuggilfc 
diceuaaDaiio:  vccidiancucme,  (e  in  altro  modo  non  puoi 
vccidcr  lui.  Altri  G mouono  per  altre  cagioni-  DoucGriatu 
di  aCijuilli.baUa  ragionar  lolo  di  coloro  > clic  G inuouono  per  - 
dcGilcriodiregnaic.  Azaeleconlamorredi  AdadoG  tVe  Rx 
di  boria.  Atgonc  con  la  mone  de  molti  Ggnoreggiò  la  Lidia  « 
come  lece  anche  Gigc»vccib  c'bebbe  Candaule . Mcnandto 
vccilo  Policraic  regnò  in  Samo.  Arpagone  Bclofo,  vcciiò  Sar- 
danapalo,  diedero  principio  alle  coJe  dai  Medile  degli  AGici|. 

1 Gocizaghi,  con  dar  moire  a Paparino*  G fono  fatti  grandi  ùu 
Italia.  De  gli  Imperatori  vcciG  fono  iitullri)  &artroci  le  me- 
morie. Quello  t.bc  più  ritira  i PrìiKripi  da  caGìmigliarG  a Ti* 
tanni  è>  che  ipcifo  Principi  potcntilììmi  ù vedono  con  la  lor 
motte  Succedere  huomirù  vili.AnaaGa  era  vile>pur  vcciio  Apri 
fupctbo  Re  d’Hgicto,  G fece  ci  Rcdopolui.GranK^iinolod’. 
vnba.bicrolpogliò  della  vitate  del  Regno  il  Re  deCjangaridi» 
cdiFardìj.  Noncpciò,  cbcremprcT'vcciforc  fucceda nello 
Stato  airvccifo  Signore. Vccifu  Ippariunc  daSandriouc  ì Mc- 
sarcG  furono  retti  di  varimagìGratì . EGÌmi  ì Tiranni  di  Per- 
ua  da  Mardoniot  G fondarono  varie  Republichc  popolari. 
Vcciio  Nabtda  inlfpatxa:  VcciGi  PiGGrati  in  AtcnCtC  fcaccìati 
iXarquini)  di  Ronra,G  conAituirono  varie  Republiche.Dura 
à popoli  è l'altrui  Signoria:  accompagnata  con  la  T iranniadi- 
ueiuaioloppoiiabile:  fatta  infoppor^ilci  Tiranni  non  fono 
piùGcuri.Ùugli  vccidc:  chi  gli  fcaccia.  t.^cfìoG  fuol  faro: 
Pure Gdeue egli  farei  11  Tiranno»  ocbec  Icgiiimoberede»  o 
ebe  con  violenza  ha  occupato  lo  Srato:  Nel  primo  calo  non  G 
deue  vccidere»  pcrcbct  come  fcriuc  Tadio  : s1ian  bene  a deG- 
detare  i Principibuooi»  ma  quali  GGano  bifogna  tolcrarli. 
CaGandfo  per  regnar  più  Gcuro  in  Macedonia  eltinfe  tutta  la 
regia  fcbiaica  di  AleOandro;  ma  ben  toAo  egli  pagò  la  propria 
empietà»  perche'egii  pure  Gl  crudelmente  fatto  morire.  Cario 
in  penfar  folo  di  ipogliar  Lodouicodd  Regno  di  Francia  fù 
dal  Demonio  in  modo  opprelfo»  cte  fu  forzato  roaoifeGare» 
cbcciò  giiauucQÌua  per  n^i  bauuto  G maluaggio  penGeroj 
Siebequei  Principi»  cbecon^Go  titolo  Ggnoceggiano , an- 
corché dilcoli  n deuono  riucrice.  Dauidde  pcrfcguicato  da  Sa- 
ulic>nonconfentìmait  che  s’vccùkfle»  come  ronfigltaua  A- 
l)ilai  » alicgaixlo  cbe’l  Rè  come  minìRro  di  Dìo  non  (t  dee  of- 
fender mal»  laluoic’l  Signore  rM>l  percuoterli  Nel  fecondo 
cafo  che  occufd  il  Tiranno  la  Signorìa  hacìaicuno  cagione^ 
di  Iciurgli  la  vita-  In  tanto  vedano  i Principi  i loro  pericoli  » e 
conlcopciarionidcicliinocoGciI'ccrabiii  moOrìjquali  fono 
i Tiranni . La  bontà  loia  può  effì  fermare  in  ÌRaio  : & (c  vo- 
gliono più  certa  tegola»  ol^ifcano  Dio»  di  tutti  quanti  gli  Re 
lol  Regnatore. 

Tiranno  fìio  Giudice  chi?  Vedi 
Congiure  douerfi  riuelare. 
Tiranno  come  corregerG.  Vedi 
Correttione  del  T iranno. 

Tito . Vedi  Pietà, 

Titolo. 

E'  Stimata  gran  vaniti  procurare , e ptendere  titoli  grandi  » 
ebe  liabbiano  toOo  a impc^rìcc  il  titolato. 

Niuno  deue  arrogaiG  titoli»  e cognomi»  per  ateionean* 
die  faonoratiflìma  c'babbìa  &(to»ma  afpcttacc  cotal  bonoran- 
xa di  publici decrctf, c giuditij . AriRidcfùdagUAicaieiì  Gol- 
camence  eoo  l’OArocilmo  condannato  io  cGglìo  non  petal- 
cco»  che  per  ti  titolo  di  giuGo»  il  quale  non  fe  l’baueua  prefo» 
ma  da  altri  gli  era  flato  dato . Se  coiai  titolo  non  gli  toflie  ^ 
flato  bene» &iofle  fiato  denominato  giuGo>e(reiiTOÌogiaflo» 
CaffMùe  Mtrélt  Fnmn  Ptmé . 
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la  perfectttond  manco  male  farebbe  fiata,  ma  eflendo  egli  ve^ 
rameotegiufio»  perche  congiurarli  coacra  f Auuennedipiù 
cbe’l  giorno  apunto  delCOfirocilmo  vn  popolare»  chedoue- 
ua  anch'cGb render  il  voto  » per  non  faper  ìcriuere  cercando 
viK>»cbenell’oAroglifcriuefleil  nome  di  colui»  che  doueua 
condannarG»incontraodoGin  AriAide  iAcflo  lo  pregò  a ferì- 
ucrenell'oAro  il  nome  di  colui  > ch’egli  doueua  coniaimire  » 
ch’era  AriAÌde;a  cui  AriAide:o  buon  huomo  fdìAc)  conolci  tu 
ArìAide:Nò  io  fdilTe  egli  perche  dùaue  il  condanni?  perdio 

lento  biaGmarc  il  titolo  fuo  di  gìuAo.  Hoc  qui  faccia  l’applica- 
tione»  chi  legge. 

Vender  terre  che  poco  rendono  per  eAìnguere  cenGgraui» 
e grofli,  Aà  bcnc;ma  pigliar  danari  a cenG  » come  molti  aNa- 
poli  Viano  per  comprar  titoli  » qucAa  non  c pafTaia  per  buona 
economia . 

Sono!  titoli  »come  le  voci  4d  fUcitum-,  5c  hanno  le  leg- 
gi dcU’vfo  • die  al  GtK  pafla  in  abuio  : ne  canto  G mìlurano  col 
merito )& c<^  valore  dichi  lì  rìceue*  quanto  daH'inicrcGe^ 
di  chi  li  dà . L’ambitionc  n’c  la  miluta»  la  difpcnGera»  & l», 
patrona . 

Vi  fono  cinque  forti  di  titoli  per  ottener  Reami.  Primo  per 
le  arme . CoG  Ciro  » AleAindro  » Celare  fi  fecero  Munarchf . 
Secondo  per  lagraiiadiDio»  &in  G fatta  manieta  regno- 
roDo  Dauidde»  c Moife . Terzo  per  fucccAìone.  'Quar- 
to per  clcttìone . Quinto  per  la  nominaiiooc  di  vn  Prin- 
cipe . Marco  Antonio  nominò  per  luo  fucccAore  Lucio 
Vero  : Oioclitiano  » Mallimiano  .*  Gratiano  > Tbcodo- 
bo. 

Hanno  molto  bene  Ambafeiatori  da  rìcordarfi»  quali  ti- 
toli vt^lianoi  loco  Principi  » che  G diano  a coloro»  coiqua- 
U hanno  accanare  » doucivdo  in  qucAo  piu  lodis^re  ai  co- 
mandamento  di  coloro  da  cui  tono  mandati  > ebe  obedi- 
rcalla  fanuGa  del  loroccrucllo.  Per  qucAoi  Lacedemoni 
caAigarono  vn  loro  Ambalciatocc  » ilquale  baueua  dato  tito- 
lo di  Re  ad  Antigono  figliuolo  di  Demetrio  » ancor  die  quel 
buon  Ambafeìatote  haucAc  impetrato  da  quel  Principe  icL^ 
vna  fot  gran  caieAia  vn  moggio  di  grano  per  ciafeuo  Lace- 
demone. 

Rifeiifce  T creai  liano»  clic  Tiberio  lm|>eraiore  nelle  lettere 
alai  dirette»  eflendo  intitolato  Signore  della  Repubtica  Rt>- 
nuaa»fcaoceUaire  nelle  medeUme  il  titolo  di  Signore»  &ag- 
ffiungeflie  in  ifeontro  Ìl  titolo  di  icruitore . Cola  fimile  icriue 
entropio  dì  AgcGlaa 

Meocaate  medico»  ebe  per  vanità , G faceua  cognominar 
Gtoue»  Icriueodo  vna  lencra  ad  AgcGlao  \ l’intitolò  in  quefio 
modo:  Al  Re  AgcGlao  falute:  A cui  egli  reicnAc  : AgcGlao  Re 
a Mcnccratc  fanita  di  mence. 

ConGdecando  AuguAo  quanto  i Romani  G riputaAero  a 
maggior  onta  il  nome»clie  i’cAetto  della  Icruirù  nori  voile  ti- 
rarU  adoAo  l'odiofo  titolo  di  Re»ma  prcic  il  nome  vGuio  nel- 
la Republica  di  Principe*  cbefoUeuaG  eleggere  dal  Senato. 
Con  quefio  dolciflimo»  & amabile  rìcoprirociuo»  quali  zuc- 
cate lopea  amara  medicina»venneamicigarc>  & addolcire 
quel  fide»  ebe  haiuebbe  potuto  ciafeuno  fentire  dalia  memo- 
ria della  perduta  libertà . CoG  il  mcdcGmo  fece  in  tutti  gli  al- 
ui  ticoii»  di  Conloie:  di  Padre  della  patria:  di  Tribunitia  po- 
cefli:  di  Pontefice  MafTìmo:  d Imperatore  accrcitcndu  più 
tolto  ne  ì vecchi  nomi  nuoua  autorità»  che  con  odicG  > c duo- 
uì  nomi»  o ntoli  turbando  le  menti  de  popoli. 

Fù  tempre  gcloGAGno  il  popolo  Romano  de  ticoii  dati  da 
altri»  che  da  lui.  Onde  L.hlarcio  (ancorché  dopo  la  morte 
de’duefraceUiSdpioiuhaueflèinltpagoa  faitocole»  ebedaf 
Senato  furono  fìimace  veramente  mirifiche]  eAmdoG  ndJe 
leuerc  che  haucua  ferino  alla  Republica  chiamato  Propreto- 
re» ifdegnò  non  poco quafi  tutti  li  Scnaton,fiimandoquefli 
cofa  di  molto  mailc  eAèmpio»  che  i Capitani  foGcro  eletti  dall - 
cAcrcitOi  flcefae  dal  medeGrooriceucAero  titoli»  flenon  da  ef- 
ùt  a'qualiciò  fpeuaua. 

£c  ancorché  per  i tempi  che  andauano  aH’bora  fonooofiaL 
la  Kcpublica  foAc  Aimato  bene  il  fciuar’ad  altro  tempo  la  con. 
fulca  fbpra  ciò»non  vollero  però  in  conto  akuno  nella  ntpoAz 
dargli  titolo  di  Pcoptctorc . Con  maggior  veramente  altezza 
d’animo  G portò  Scipione  AGicano^poidic  acclamato  da  Spa- 
gnoli Re»  nfpofctCMgrandiffìmo  era  il  titolo  d’imperatore» 
( coG  G cognominauano  in  Roma  i Generali  de  gli  cAèrci(Ì)fic 
ebe  tal  nome  a lui  baflaua  : onde  non  fòlo  non  volle  accettar 
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n tìtolo  di  Rf  »m»  comandò  dì  pidt  di  chìitnarlo  ulctCofi  qoc 
fto  nome  (altrooc  tanto  grande»  e maeftofo  ) in  Roma  era  in- 
tollerabile. Sono  da  Giunino  grandemente  kxiaci  i lucceoori 
di  Àle0andro  Magno  «perche  mentre  egli  bebbe  legiiimobe- 
tede  non  vollero  mai  prendete  titolo  Reale.  Ne  Tolomeo, nd 
Oleandro,  Lifimaco»nc  Sclcnco  6 ratebbono  per  auucntu- 
ra  mai  inuiolati  Re.'  fe  Antigono  non  bauc0c  dato  à quella 
ambitione  principio.  Et  chi  con  atrentiooe  legge  Ptuurco  ve- 
drà elicne  Antigono  fi  farebbe  appigliato  a quefia  vanità,  fe 

quel  uifio  di  Ariftomenc  sù  la  vittoria,  che  Dcmctiio  » figlio 
d' Antigono  bebbe  di  Tolomeo  non  l’bauenc  Re  cognomina- 
to. Cola  degna  di  le»c  nó  lontana  da  quello  pcopolito  fu  quel- 
la che  fi  Icggcdi  Gregorio  Magno.  Cucilo  volendo  rintuzza- 
te l’orgogliodi  Giouanni  Patriarca  di  Collantinopoli»chedo. 
pò  il  Conalio  farro  in  quella  Citrine  gli  virimi  anni  dipela-. 

fio  ibo  Prcdeceflbrc,  ardiua  cliian-utfi  Vcfcouo  vmuerlàlc^ 
nome  ebe  a lui  lolo , de  a tutti  i SuccclTort  Pontefici  Romani 
t’app«neneua)dopò  baucrio  agramente  riprclo,  ebe  in  tempi 
tanto  iorbidi,&  infelici  per  U Cbrillianità,  ì Sacerdoti , iquali 
ìnuolti  nella  cenere,  c profirati  in  terra  doucuano  piangere  le 
milerie  del  fccolo,fiairerodi  Ararti,  & occupaci  invlurpatii 
nuoui  nomi.c  nuoui  titoli,  egli  in  contrario  di  ciò  fcruo,d(^ 
fetui  di  Dio  incominciò  a chiamatfi.ilqual  titolo  diuenuto  glo 
ciofo  nella  lua  bumiltà,  da  niuno  de'fucccUòci  c fiato  polcia  ri- 
fiutato.Omobbe  altri  quefia  verità  moftrandOiClie  palcendofi 
i'vniacrialedcgitbuomini»  cofidiquel  oche  pare, come  di 
quello  cbeé>dbcnc  nel  riformare  vno  Stato  ritenere  almeno 
Pombre  demodi  antichi.  Maqui  ficonchiude.  che  quando  per 
alcuna  nccelTIcà , ò per  qual  altro  fi  voglia  accidente  non  pot 
{ono  i Principi  dare  quella  intiera  fodisfationeebe  cooucrcbbc 
nell’opre, nudino  almeno  di  non  dar  loto  Iconccocamcto  nel- 
le dimpfirationi,e  oe  i titoli,  douendo  ballar  loro,  ebe  pofiooo 
fare  Euripide  chiamò  la  cortefia  guadagno,  che  fi  fa  con  poca 
fatici . Et  in  vero  è voa  infelicità , non  che  de  Principi , ma  di 
molte  altre  pecfone,confiÌtuite  in  minor  grandezza , che  po- 
tendo farli  amare  con  la  cortefia  ebe  coda  loto  nieme, voglio- 
no farfi  odiare,  tenendo  modi  fuperfai , c dilcortcfi , ebe  cofiq 
loro  moke  voice  lo  Stato,la  vira, e la  ripuiationc. 

Coftantino  Imperatore  meriu  de  fingolari  tiioli,ma  quel- 
lo di  Glociofiflìrao  lo  merita  per  prerogaciua,fcc  baucc  cono- 
fciuio  per  capoi&per  maggiore, & per  luperior  foo  il  Sommo 
Pontefice:  bonoratala  Oiiela»  & i Concili] , come  fi  si»  fenza 
vfurpaefì  punto  di  aaicorìtà , o nelle  cole , o nelle  pcrlone  £c- 
clcbafiicbc:  U cui  lano,&  lant’elkmpio  fu  poi  ieguùo  da  Mar- 
ciano nel  Concilio  Cateedonenfe  : da  BafiUo  Imperatore  oel 
fine  del  Concilio  octauo,&  da  akri. 

Toleranza. 

La  toleranza  ^ protetcìooe.  Le  prime  colpe  le  comixienc^ 
chi  !c  fa:  le  feconde,  chi  le  permette  : & io  iurte  ha  parte  il 

Principe,  fc  tucte  non  le  caltiga. 

E'  ncceflatio  lolcrare  il  viucrc  bomano  ìoGeme  con  akune 
imperfeiiiooii  6c  perdonare  alcuni  errori  commefTì  per  ioau- 
uertenza,folo  conica  la  bugia,  &comn  ringaooo  conuieoe 
ina/peire»  & eficrc  implacabili. 

Chi  sà  tolerare  gli  affanni  mette  paura  alle  difgtatìe . Buon 
modo  di  vendicar  le  ingiurie  é il  dilprezzarle . Vedi  7* 

Il  colcrate  gli  fceiecati  è vo  confcruar  le  femenze  per  fniul- 
ficat  le  feditiooi.  ^ 

La  toleranza  de’  Superiori  fa  ardiri  i ccargrenon . Qnu  new 
mttutt , qmfcr/tgmtum  féUiinr  beirtfctrt  Mtem  Mnèlmid* 
ut. 

toleranza,  e vn  vigor  d'animo  fofierence  le  cofe  maìage- 
uoli,  e dure  » ebe  per  lo  più  da  buona  parte  degli  buomini  io- 
ne loffcrtc . La  mollezza  a’oppotte  alla  toleranza  • Ac  c vna_* 
viltà  d’animo  coknrc  a quelle  cofe  difficili,  ebe  fono  da  buona 
pane  colaate. 

Tolerare. 

TOIerar  troppo  l’iQToleiizad'vno^gran  fiacchezza  di  chi 
gouema.  , , 

Vn  Principe  ch’é  vcnuio  allo  Suto  per  la  flrada  della  voU 
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pc,  ò per  mezJ  firannici  è alcuna  voln  coftretto  di  comportare 
lo  fprezzoipoicbe  H Tuo  Staro  é cofi  mal  fondato,cbe  fomigUa 
vna  oaue  fenza  timone, dellaqualc  la  bonaccia  fi  rìdc,Ac  la  ror- 
runa  la  rompe  alla  prima  borrafea;  Ma  va  Prino'pe  che  alla^ 
giufiitia  dell’arme  na  congiunto  quella  delia  luccc  filone , non 
può  comportare  nel  fuo  Stato  quello,  ebe  alcun  Signore  della 
iua  Corte  non  tolcrarcbbe  nella  propria  cafa. 

Pcrcbela  necerriiànon  ha Icùe, però i Capitani, c’hanno 
bilugno  de  foldaci,  fogliono  chiuder  gli  occhi  » e larciac*impu- 
nite  molte  licemiofità,  per  non  irrìiar  le  militic  in  tempo  che 
fidcuonofpingereapericolofiieniatiuì,  feben  deliramente 
poi  s’ha  a procedere  fra  la  toleranza  & il  rigore.  Valente  Capi- 
unoandòdpbrionci  riprendere  le  miUrie»  perche  conolceua 
molte  cole  elTer  ledre  a foldac  i nella  gucira  che  difcoouengo- 
no  a òipitani  ; Ctutitbtif  btUu  flui  mtUttim , tpuum  dMc$bus  b- 
are. 

Tormento . Vedi  ^fjtittioni  £ ani- 
mo. jifpttione.  jifpig^ert. 
Tormento  lìipplicio.  Vedi  Fioilf». 
zji  de  tormenti. 

Torrente. 

CHI  pifla  a nuoto  qualche  rorcentc  impetuofo,  tiene  la  tc« 
fia  in  aito»  e l’occhio  alla  ripa. 

Dopò  che  vn  torieme  é vliiio  dal  fuolenoié  impoflìbile  ri- 
tenerlo lòfi  flxinge  da  voa  parte  fi  gonfia  dall’akra , Se  piglia 
dito. 

Tortura. 

La  tortura  per  ricattar  la  verità  non  è d’infiiroia  a chi  la  ri- 
ccue.  Ma  quando  0 dà  per  cafiigo  & pena,  all’bora  d dì  dt- 
sbooore , maffirae  s’ella  é dau  in  publico  ^ perche  fi  tiene  che 
chi  la  riccue  incorra  oell’iafamia  almeno  del  fiuto . Vedi  Ti#- 
di  itrmtMts* 

Tradire. 

EMttodiVDCUorfranco.egeneroroil  ributtare  coloro» 
che  fi  ofierifeono  di  tradire  i loro  patroni. 

Tradir  la  patria  d factilegio  boireudo,  & cicccabìle» 

Tradimento. 

L tradimento,  e la  viltà  vanno  da)  pari. 

1 tradimenti  fono  mali, che  fc  non  fi  rimedia  loro  con  ce- 
lerità vccidonotQuando  il  Traditore  ha  mefibin  efccutìone  i 
fuoirrattau,  la  punidonenonba  più  luogo . Bìfogna  lagnarli 
dcll'impcudenzacon  la  l^dadi  Marte,  non  dTcìckarefa  giu- 
flii  ia  con  le  bìlancie  d' Aurea . Lo  fitepiio  deirarme  non  la  (eia 
(entire  il  tuono  delle  Leggi. 

Si  rafibmigiia  il  tradUneoro  alla  pefie.Si  prendeda  gli  anbe- 
Uci,  e dal  contatto. 

Vn  Principe»  ch’intraprende  di  liberarfi  dal  filò  nemico  aU 
trimeoiiichepergìuAitia,  Accon  i’armi,ba l’animo pien  di  ti- 
mote,  vuoto  di  coraggio, c mollta  di  temer  dò,  che  douereb- 
he  prezzare.  Fugencrofo  atto  quel  di  Fabio,  che  diede  in  ma- 
no a Pirro  colui , che  fc  gli  era  oHcr  io  d’auelenarlo . Fu  gene- 
roTo  quello  di  Tiberio  ; vedendo  che  il  Principe  de  Catti  s'era 
offerto  di  far  morire  ArmInìo,fc  fi  gli  daua  del  veleno  per  quel, 
l’efleuo , rirpofe , ebe  Roma  non  haucua  mai  coAumato  di 
veodiarfi  de  Tuoi  nemici  in  fegrcco,  & con  frodi , ma  apena, 
mente  con  l’arme.  Quanto  queh*atto  aggiunfedì  giuria.  Ac 
dlionore  alla  riputarione  de  Romani , tanto  fu  odiofo  quel  di 
Tito  Flaminio, iiquale  fm  morire  Annibale  ritirato  orila  cor- 
re di  Prufia  RediBitinia.  Quando  Tito  Lìoio  fciiueque- 
Ao  » confiderà  ia  grande  alterau'ooe  de  gli  antau  Romaoit 


Tr 

9 padri  di  quelli  auuenirono  Pirro  * die  era  entrato  era  arme 
in  [calia  ad  bauerftema  percioche  v’en  pcrfona^bc  lo  voleua 
auuendarc.Quclìifdicc  cglOinandano  Ajmbakiaiorea  PrulTìa 
a perluadcrlo  di  violar  le  leggi  de  U‘boljpÌcalicà  verro  d*  Anniba- 
ie . PUicarco  per  Icuar  quella  maccliia  • che  inibratca  la  repuu- 
cioQC  loro»0  fldaiica  di  aicriuerc  tutto  il  mancamento  a Piami. 


Aia  Tanta  Cbiefa  meritaua 
tempo. 


Traditori. 


Clio  t cdkecbc’lSenatobaueuagiudìcatoquel  cotpocroppo 
crudclctc  deiiuance  da  cupidità  di  gloriaiaAìnche  nc  gli  Annali 
fofle  nooiinaco  autore  della  mone  d'Annibalc  » che  Roma  la< 
rdaua  io  vita  come  vcccHo  a cui  foflero  cadute  di  vecchiezza 
cune  le  penne . Diede  rutta  rturopa  lodca  Lodouico  vndcci- 
roo  Redi  Francia  > per  bauci*eglÌauuerricnilDuca  di  Borgo- 
gna Tuo  nemico  d*v  na  colpiratione  di'cra  fatta  conira  la  (ua.^ 
ciboa.  Aleflàndro  il  grande  non  teppe  maìiche  cofa  folle  ru> 
re  le  yiitoricinc  per  torprela  vincere.  V olle  Tempre  cbdl  So- 
le gli  fo0c  tcllimonio/enza  rimprouerodc  iuoi  irìonA . 

Dalla  medcGcna  origine  di  profanar  la  fede  >&  di  vfarnalle 
foenzogoc  feBendo  proprio  del  vìuo  il  generarne  vn’aliro)na> 
Iccic  dcriua  il  tradimentO)peltcpernicioIiinma  alli  Scatùflc  vi- 
do  odiacidìmo  da  Dio»  e da  gli  huomini  ; per  natura  del  quale 
affaTctnau  i pcrfidj>non  guardano  n’anebe  lor  liclTì»pcr  tradire 
almii»  e la  propria  lor  patriatdouc  rcAando  odìoù  a tutti,  òc  À- 
no  a quell  i^a  quali  hanno  leruito  de  He  loro  infami  opcraitoni* 
rìceuono  Analmente  il  Jouuco  pagamento  delle  loro  ciecrabili 
impietà;  CoG  apunto  pMiandoi'aÀctto  comune:  di  leruicG  di- 
codi ioro(ancor  che  Ciò  proprio  non  fìa  d’vn  cuore  gcncrolo  ) 
mentre  fé  n'Iia  bilo|DO>come  G fa  dd  fielc,e  del  veleno  di  qual- 
ch'animale»  per  poi  laiciatlo  » & gettarlo  coG  tolto»  come  le  ne 
fia  feruiiot  per  cofa  odiolà  » & eiitiale . L*buomo  odolo  G può 
lar’tDduflrioio:  le  loquacc»iaciturno  .*  f^olofo  lempcracoife^ 
adultero»  continente . 11  Airiolo  può  diflimularc  ; Hacnuiuolo  » 
fcrmarG;iJ  peccatore  emeadarG;ma  i buomesebe  vna  volta_« 
vien  cbianuto  traditore  » non  v'é  acqua  per  lauarlo  » nè  modo 
petilcuiarto.  Ma  vediamo  il  guiJardone  col  quale  i geaccod 
M^oo  i disleali  e traditori.  LalUiene  haueodo  aiutato  Filippo 
Re  di  Macedonia  ad  inGgnoricG  della  Otta  di  Ohncbe»dell4..# 
quale  egli  era  habitatore  » & dolendoU  col  Re  » che  alcuni  lo 
cfaiamauaootraditocc;necra^qudialolariipoUa:  Che  i Ma- 
cedoni erano  per  loro  natura  huomini  matccjaii,'&  che  séza  la 
pcrcolorirecolaalcunachiamauano  le  piecrepu-tre»  &coti 
raltrecol  pri^ipaomc.  Celare  Augulto  leu  tendo  che  Rine- 
cale  Re  di  Traaia  haucua  abbandonato  Antonio  luo  confe- 
dcraiotóc  benefanorc  per  vntiG  con  iui»dii]e  con  alca»  e chiara 
VOCC.M1  pottia  piacersi  iltcadimemoima  non  giammai  il  tra- 
ditore. £ qual'buomo  di  buon  giudtcìocrederà  mai  di  poictle- 
oe  Adare.<^  Colui  che  tradilce  il  luo  Principe»!]  luo  Benefattore» 
la  Aia  ciicida  (ua  patria»!  luoi  parenti»  c gli  amici  nelle  mani  di 
coloco>a  quali  non  c obligato  di  cola  alcuna»  come  non  tradirà 
egli  tnaggiormeoce  vn'uJita  volta  quelli  » a quali  non  è tenuto 
d’obligo alcuno  ì Qyttobco  conobbe  Agidc figliuolo  diAr- 
chidamo  Re  di  Spana»c  lo  teppe  aocoociaiiiencc  far  ioteDdcfc 
A gli  Efori  I da  quali  crajmluaio  adouer  pigliar  io  Tua  compa- 
gnia la  gioueoùi  della  Càtitdc  aodaPa  prendete  ccao  Calfel- 
lo  » nel  quale  la  Spia  hauea  promeGb  d'iatcumaierio  furciua- 
mcnie  : però  voUoG  loco  dilige.'  qual  ragione  vorrà  aai»cfag^^ 
8*babbtaacommettcrelafalu(ediranii  vaioroG  giouani  alla 
fede  d'vno  » ebe  tradilce  la  Tua  patria  ì Dario  Re  di  PerGa  fece 
ragliar  la  teGa  ad  Ariobarzane  luo  GglÌuolo»pcccbe  tratcaGe  di 
cradrrHdkratoluoiomaDod'AlcGaodco  . Bruto  fece  il  me- 
dcGmocun  Tuoi  Ggliuoli  » c'haucuano  corpiratocontra  la  pa- 
tria in  procurate  di  rimettere  Tarquinio  io  Roma.Maumeu*- 
hauendo  prefo  CoGaminopoG  per  cradimemo  d'vn  Capitano 
noGio»  dopò  bauerlo  aeato  Re»  come  gli  hauea  promellos  gli 
fecciagliarlatellaincapoditregiorni  : premio  condegno  a 
quel  fcclcratinìmo  huomo  » per  cui  rcGò  la  Cbrillianicà  piiua 
dcU^lmpertoUriencale.  SukanSolimaoobaueodoroaodaco 
vniuoBalràoeUa  Vallooa»  perpaBàreiolcaJiaper  mare,  o 
per  terra»  prole  il  BaGù  terra  nel  porto  di  Caltro»  doue  gli 
habitaiori  fpaiicfiuti  dal  repentino airiuo  fuoG  reieto  » pren- 
dendo fede»  eguffamcntodaluidipoccricne  andare  (alueie 
loro  vite»  dé  ha|^^ie  » enODdimcno  il  Barbaro  gli  ammazzò 
tutti»da  quelli  impohch'egli  iilimòatti  afeiuire  per  ifcfaiaui  ; di 
ciò  auuiiaio  SoGjxuuio  fece  coG  loRo  flrangolùe  il  Balsà  » co- 
me ginnie  a CoftancìDOpoRBc  rìmaxKlò  i prigioni  eoo  tutte  le 
robbe  loro  in  Italia:  Ano  veramence  degno  d'ognigranPrin- 
dpciBc  s'baocfle  egli  faauuco  la  v«a  coooiceoza  di  Dio>e  della 


REgola  Gcurìltima  è quel!a»cb’ordina  fenza  nYpetto  di  pcr- 
tona»&  fperanza  di  granala  pururione  de  rradicori. 

Vn  traditore  G può  formare  d’ogni  force  di  legno . 

E'difficil  cofa  guardare  da  traditori^  ladri  domcftici.e  que- 
fìi  looo  più  dannoG  . ^ 

E'  mcglioprcueoir  idifcgol  detraditotj,che  valcrG  di  quel- 
li per  rouinarli . ^ 

Itraditorifaci!mentcs*auuilifcono%ctormcnfatidaicimor- 
fi  della  cofcicnzaOperfuadono  tutte  le  cofe»  ancor  che  lon- 
tano. 

Vn  Principec'ba  traditori  nella  fua  armata  non  combatte 
mai  fclicementc;Et  i Romani  la  fecero  male  nella  giornata  di 
Onnc»c0cndoG  fcruiii  de  Numidi  Carlo  Magno  hebbe  a pcn. 

f AcndoG  fidato  di  Ganelone  : E Carlo  Duca  di  Borgogna 
di  Campo  baflb.  ® ® 

Si  fcnionofPrincipidcTradirorlfintamOjChcdural’vtilc 

del  tradimcmo.Mojii  hanno  fatto  i medcGnii  morircjcondot- 
11  che  fono  fiati  alle  ienprefe  ? altri  gli  hanno  mandati  a quei 
mHcfimt, ch’erario  fiati  traditi.  I Sabini  entrati  nella  fortezza 
di  Roma  per  tradimento  della  figlia  di  Tarpeio , che n'era  Pa- 
tronoific  die  diede  loro  l’entrata  in  quel  punto,  che  fe  nVlciua 
percauar  l’acqua  de  facrificijrammazzarono»  Bcopprcfi'ero 
folto  le  loro  armature  : 0 folle»  come  fcriue  D‘uÌo»per  far  cre- 
dere,c*haueuano  pili  lofio  guadagnata  la  piazza  per  forza, che 
per  tradimento  ; & per  lalciare  con  quello  vnelTcmpio»  chq 
niuna  cofa  deue  mai  cfiTcre  in  parte  alcuna  Gcura  a traditoci, 
Aurcgliano  fece  ammazzare  Hcraclumonedopo»  ch’egli  beb- 
bcdaia  la  città  di  PiaiKc»  dicendo  ch’egli non  porca  fi^rfidt 
chi  era  fiato  infedele allafuapa(ria.Sultan  Solimano  hanendo 
prt^efiba  vn  traditore  » per  opera  del  quale  Teppe  l’efiremici 
deCauaglicridiRodj,  di  dargli  vna  delle  Tue  figlie  in  matri- 
monio» lo  fece  fconicar  viuo  » dicendo  non  voler  dar  fua  figlia 
a vnChrifiianOicheprima  non  fi  foflcfpoglìato  della  pelle  che 
era  fiata  battczzata,e  che  fc  ne  pigliaua  vna  nuoua»glihaurcb- 
be  oGcniaca  la  promeOà . GliSpagnoli  ancordie  comprino  ì 
Traditrai  cariquam’^cra  natione  » non  nc  fanno  perciò  mag- 
giore fiima  Sempre  li  vcglianocgli  Tpionano:Non  danno  mai 
loroafiblutapotefii  » c non  fanno  loro  buon  trattamento  che 
di  parole . Si  vede  fcricio  fopra  al  palazzo  del  Duca  di  Medina 
Si  doni  a Vagliadolit»  doucbaucua  da  alloggiare  il  Duca  di 
Borbone  La  mia  cafa  ( dille  il  Duca  ) c a dilpofuionc  dcll’Im- 
peraiore»ma  io  vi  meteetò  fuoco  Tubito»  che  quefio  forafiicro  ^ 
farà  partito. 

C^uttro  fono  le  Ioni  de  gli  huomini  che  facilmente  cadono 
nel  tradimento . Gli  auari,gli  ambicioG,gli  lubituaii  nelle  mal. 
uagità:i  dooKflici  propriJJcUa  prima  forte  fù  la  Vergine  Tar- 
peia.chc  tradì  ti  Campidoglio  ; il  Padre, cben’cra  cul1odc,&  la 
patria. Bernardino  di  conc  che  tradì  il  Caftcllo  di  Milano.  Del- 
la feconda  CacìUna.Ottone»  Si  a tempi  moderni»  Il  Coligny  in 
Francia*!!  Prind^d’Orangcs.DcUatcrzagli  Arfacidi  Pcibanì 
contri  i nofiri  Pr/ndpi  ChrilUani , Se  Ftancefeo , Raucllac  d’- 
Angodefme»  chctolfepocoè  di  vita  Heorico  quarto  Redi 
prandi.  DeU'yiitma Sciano»  Filippo  medico  di  AlclTandrq 
magno  » de  altri  molti . Per  guardia  contri  coRoto  fono  molti 
raccordi, ma  Gcudnìma  fra  tutte  è quella  di  Dio  Ottimo  Maf- 
Gmo  della  quale  parla  D2Qiàdc:£)»minMJiUftp/or  vtt*  mt4  4 
f M trtfi44b$  ì Vedi  TfàAtmnto, 

Traffico. 

IN  vna  Ctdgrande,d(doueGaDo  traffichi, &iodiiArìe;voo 
^ diuend  pouer^  può  fperar  di  tornar  ricco  » Si  bauer  oc- 
caupne  da  farlo;ma  in  vna  picciola,  & priua  d'occafione  vno, 
che  impouerifea  difficilmente  tornari  ad  arriccbicG  . Non  è 
bene  » che  in  ouefie  rhuorao  G mcca  a ceni  tifehi , come 
quelle, pcrcbeutrottacàingaonaco.  Vedi 


Tra» 


Tragedia. 

COn  e(Tcmprmifcrab:i;  abbaflanole  Tragedie  l’orgoglio 
de  eli  animi  vafti.  . . a-  • i 

Per  racconioUr  le  (iniflic  fortiinc(d«ccTimoclc  Comico^c 
per  infccnar  a eli  buomini  la  lolcranza  iiell’bumanc  (ciagurc 
c trouata  la  Tragedia  i Pcicl>c  s’akri  e poucro , con  la  medio- 
crità di  Telcfo  ùloitcnu;  Nelle  perdite  de-  figimoli  con  le  la- 
crime diNiobe  fa  medicina  al  fuo  proprio  dolore  : S’czoppo 

camina  in  compagnia  di  Filoicttc  piti  trancamenre  • Se  e già 

vecchio  » & infelice  dall’effcmpio  d’Enco  iragge  confono . 

La  tragedia  infcgnaacoinmtitere  de  grauitlimi  » & cnor- 
mÌflimicrrori»inccHi,  adultcrij,&factilegi}i&  iolc^aalle^ 
pcrfoncpriuaie.a  commettere  de  brutti  liomicidii . Delle  Uj- 
nicdie  manco  male»  & delle  paftorali molto  meno,  & drlcaa- 
iio  più  . . , . ... 

Da  due  forti  d’iiuomini  hanno  hauute  origine  tutte  le  di- 
fcordic  ciuili.  da  difperati.ac  da  potenti . Per  rimedio  di  ouetti 
due  mali>dicde  la  facoltà  ciuile  luogo  a due  fpccic  di  Pocùi^ 
alla  Comedia, & alla  Tragedia  Alla  prima, acciochc  vedevo  i 
dirperati,  che  le  cofe  quanto  più  fono  intricate , tanto  piii  nc- 
fcoDoadefidcratofine,  prcndcflcro  per  ciò  fpcranza elisele 
loro  auucrCtà  doucflcro  fonirc  felice  rìufcita,c  coC  nondilpc- 
raflero.  La  Tragedia  nacque  per  gli  potenti , acciochc  fj«c- 
chiandofi  in  effa  vedeffero . che  fpeffo  chi  vuol  (outafar  gh  al- 
tri, perde  molte  volte  lo  Stato,  la  vita,  l'honote . Vedi  T e^e. 

Fa  dedicata  non  molranni  fono  ad  vn  Principe  cena  Tra- 
gedia , coropofta  da  eccellente  Autore,  ma  ne  riportò  poca , o 
oiuna  gratitudine , per  non  cflct*a  quello  flata  lamedcuma_rf 
punto  diguùo.Non  piace  per  lo  più,ncpuò  piacere  Targomcn- 
to  delle  Tragedie  a Ptincipi:può  bene  dilettate  i roalcontcntii 
che  però  meglio  è non  comporne , per  non  infegnarc  a fudditi 
cofe,&  tifcntimenii  illeciti.  Et  quai>do  pur  fc  ne  compongono, 
non  dcuonfi  dedicare  a Principi»  ne  tampoco  rapptclcntarc  in 
puWico.  In  Francia, & in  Ifpagna  prudentemente  nonfi  mette 
fludiù  intorno  a quelle  > come  nella  noflra  luna  . MegUo  la- 
Tcbbc  per  chi  voleire  vfarc  quello  genere  di  PocGa  pratocarlo 
fopta  U morte  de  Santi  Mamti.o  de  Sante  Verginelle,  che  Co- 
pra qualunque  altrofoggctto. 

Traiano.  Vedi  Pitta,  Imitattofte , 
Tranquillità  dclFaninio . 

I Odio  Colo  é quello  che  ne  dona  la  tranquilliti  dell'animo. 

Non  puòfiuire  la  tranquillili  dell'animo  chi  sa  d'haucte 
)a diuiniià irata.  Blone.  -../■• 

La  tranquilliti  dell’animo  non  puòcflerben  fcntita  , 
ftatafcnondaquellic’baiinotrauagliatovn  poco.  VcdÌ7r4- 
frtuauVtrtit. 

Traicuratezza. 

La  ttafeuratezza  in  tutte  le  rofe  é vitiofa , ma  oue  ne  vi  I a 
quiete,  la  feliciti,  la  vita , ella  diuema  infopponabilc . Nel 
lafclaifi  dominate  a gli  affetti  confine  ogni  noftta  miletia-. . 
Chi  pigliaffc  per  impecia  di  lupetat  qualche  affetto  ogn’anno 
attiuarebbe  col  tempo  a Ubetatfi  dalle  pcnutbotiom  òcU'a- 
nimo. 

Trafeurato.  • 

TRafcuraco  è chiunque  ciTcndo  vircuofo  , & per  ciò  meri- 
tando horwe,  cgHt\cl  procurarfclo.òd  negligente,  ò po- 
co coranterdc  ciò  non  come  humilc,o  raodcfto  aiTolutamcntc, 
ma  come  perfona  di  poca  cura,&  di  moka  negligenza . 

Vedendo  Aleffandro  nel  punto  di  dar  la  battaglia  vn  foldato 
che  allibra  legaua  la  coda  alla  fi  cecia»  lubko  lo  calsò  come  di- 
futile  , non  douendoG  in  quel  procinto  apparecchiare  l’armi 
nel  quale  doueuanfi  adoperare . 

Trafgrdsionc.  W cdi  fnofferumz^. 


Trattamento . 

IL  trattamento  ineguale  di  quelli  che  fono  diconditione,  e 
d’vbidicnza  eguali  dcofa  intollerabile . Vedi  Ptmiaiità. 

Trattati. 

NE'crairacìé  neceiTario  di apporrar  tutte  le  cautìoni,  di 
chela  prudenza,  e lapcouidenzane  ponnoaflicurare. 
Ma  al  parcifQ  di  là  bìlogna  Gdarfì  di  coloro,  co  i quali  G tratta, 
alirìmentc  e ìmpofTibile  che  rìefea  alcuna  rofa. 

Ne‘  irattaiidi  pace  bìlogna  l^'introdurG  ,*  tutte  le  parolo 
dcuono molto  bene elTcc  dichiarate,  e chiaramente  efpreffì 
quelli  che  vi  fono  compreG,ouerocfcluG. 

IndcgniiTìma  cot'ad  trattar  con  altri  in  voce,  o in  carta  di  tal 
maniera,  da  poter  dirdisì,o  nò,  come  più  aggrada . La  Scuola 
nodra  iniegna,  anzi  commanda . Su  Hermo  wfitr,  eji^  tfi  : (7* 
Non. 

Trau  aglio. 

L crauaglio  i la  falfa  faporita  delle  perfone  valorofe. 

Di  rado  G uoua  nciie  auuerGiàcongiuntione,  oamicicia» 
ebe  voglia  inictcGacG  ne'peiicoli. 

PrendetG  tiauagli  di  cola,  e he  dipenda  dal  voler  di  Dìo  e va 
raddoppiarG  la  pena>e  meritar  caftigo . 

Non  G ictuuan  o i trauagii  » Se  i pericoli  col  fuggirgli , ma  co 
Tandar  loro  incontro, decoi  dar  lor  la  caccia.  la  fuga  cor- 

rono , Se  crelcono  adoilo , col  fard  Incontro  G ritirano  indie- 
tro,&G  rifoluonoin  niente. 

1 moki  trauagii  femono  benefpcffo  di  ponteilol’vno  all'- 
altro . Se  fono  tutti  a vn  modo,&  dVn  mcdcGmo  pefo  parocx> 
anzi  vn  foto  che  molti . Se  voo  e più  grane  de  gli  altri , G ioue 
quel  fok)  clic  piu  pefa . 

Lctribulatìoni , Se  i difpìaccri  che  non  G riceoono  volencie- 
ri,o  che  non  G portano  eoo  patienza,  diuentano  tèmpre  mag- 
giori. 

Quantunque  i trauagii  riducano l’intellerro  nodro  a fi^no  » 
con  tutto  ciò  le  improuile,  e non  penfate  auoerGtà  rubano 
Fvfo della  prudenza  butnana,&  otfufcano  ìlboon  difeorfo  : Et 
cbi-oooG  conturba:  òsi  prendere  buoni  pairiti  in  GmiHcafi,d 
degaodifoprcmalode,edinonordinariaammiratione . 

Niuo’huomoviuentevicn'ecceccuato  dalle  paflìoni , e di- 
fpiaccn  : Ciafeun  mangia  il  fuo  pane  col  companatico  di  mille 
noic,c  dolorì.Nonro  Signor  Iddio  glielo  promifedopo  il  pec- 
catoidc  a tutti  fedelmente  oc  l’ha  odcniaro.  E'  vero  che  gli  af^ 
fanni.e  diiguGì  Ione  differenti  : Quelli  del  corpo  fono  minori  : 
quelli  dell'animo  fono  grandifllmi.  Quei  del  lauio  d’vna  torcee 
Quei  del  pazzo  d'vn’alcra.  Più  giauenondimcnotlolore  lente 
lo  (ciocco, perette  croua  Tempre  più  fcarG  ì conforti>c  le  conio- 
Utioni,che  non  fa'l  prudente.  La  gente  di  balta  condit>one,che 
fuda,e  s’adaiica  per  nodrire  le,  Se  i ^liuoli,  Se  paga  te  grauez- 
zc»&irufndi)  a tuoi  Signori,  (enza  fallo  menarelte  vna  dol»- 
rola  vita , fe  i gran  Signori  in  quello  mondo  non  haucHero,  fe 
non  piaceri, e lolazzi,  de  ella  io  contrario  pene,  & guai . Ma  la 
cofapaiTa  d'akra  maniera  ; pcrciocbc , dii  G volcÌTc  mettere  a 
fcriuere  le  anguGie,c  le  pafTioni,chc  fodrono  li  medcGmi,un- 
to  buomini,  quanto  donne,  di  certo  ne  farebbe  groGlTìmi  vo- 
iumi:Dcl  ebe  hire,oon  crattarebbe  già  di  coloro,  de’  quali  parla 
ilBoccaccioncIfuolibrodcnobiìisIbnunad,  ma  lolamcnce 
di  quclli<quellc,cbcG  vedono  nelle  apparenze  ricchi,  (ani,  8C 
auuenturati,  i quali  dounque,  non  gli  haucGe  io  prattica  ripu- 
tarla felicilTìmi.Di  quelli  i di  l'piacetiGconofcercbbono  fonda- 
ti in  si  vanc»e  leggieri  cagioni,  che  appena  alcuno  non  fe  lo  fa- 
rebbe potuto  iinaginarc.  La  maggior  pane  di  cflì  Ione  caufau 
da  lolpitionùc  rclationi,radici  da  cui  germogliano  mille  mali, 
G nelle  perfone  loro,come  de  domeniche  de  fudditi.Per  queGe 
t’accorcia  in  tanto  la  viu  loro,cbc  a fatica  dopo  Carlo  Magno 
s’c  veduto  in  Francia  alcun  Re  pafTarcifeiranu  anni  ddlayi 
ca,  per  cotali  (olpctti.  Quando  LodouicoVndedmo  s'auuici- 
oò  a quei  termine  , cGcndo  ammalato  di  queGa  iofermitàfi 
giudicò  da  fe  Gc0b  morto . Carlo  Icttiroo  fuo  Padre, dbaueua 
operato  ù gcan  colè  odia  Fraada,fiaodo  a lettOtSc  meteendofi 

io  fan- 
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io  famafu  » die  Io  volmano  tttofljcare  $ non  volle  flMi  ^ 
mangiare . Il  Re  Carlo  fello  per  (ridi  ripportì  corrò  io  tal  Ìo> 
fpittione*  che  lo  fece  diuentar  pazzo . Commettoo  i grandi  in 
quedo  parricolare  ordinartamenre  vn'errore  knporrtmi0ì* 
iDOtOgni  volta  che  non  chiarìflono  dette  rdauooÌ>quando  ap- 
partengono a loro, benché  fodero  di  poco  rilieuo  ; i^rcbe  altri 
cod  fpedo  non  G arrifehiarebbe  di  vfarne . Et  ciò  verrebbe  loc 
latro  dimandandone  ; & interrogandone  le  perfone  Tvoa  iiu» 
prefenza  dell’altra  : dell’acculatodico»&  dell'accuiatore  : onde 
non  fi  riferirebbe  cofa^he  vera  rxm  fode . Ma  vi  lonodi  quel- 
li. ebe  coarra  le  regole  delia  prudenza . òci’vrodeiriotellctto 
paHioo  cant'olcrexiie  a relatori  pcomeitooo  & giurano  di  non 
dire*  o parlar  cola  alcuna  * dal  foueotc  oe  aiuiengooo  joro 
quei  danni  poco  fi  accenoaci . Vi  $’aggiontt*cbe  fpedo  odiano 
i migliori}  & più  leali  ferUitorì  * che  s’haroiano  facendo  loro 
graniffime  ingiurie*  edanni . codoro  fioi^eiice  oafcooo 

giurati  toni»e  ^auezzeebe  fi  fanno  a fudditi . 

In  le  molte  iropcrfcttÌoni*cbe  nate  fono  con  l’huoniOiqDe- 
daé  adai  ordinaria»  di  perder  fadlmerue  la  memoria  delri- 
ceuuto  ber>c>&  lungamente  confeniarla  del  male:cagìonc  cb'. 
egli  Tempre  diroi  le  Aie  adflitiioni  * e tcauagli  maggiori  di  cune 
lecoaro)ationi*cbepoOa  bauere;  doteodou  continuamente^ 
delle  railcrie,e  calamiti  fue«con  ilcordarfi  de  mokiffìmi  fauo- 
ritcbe  giornalmente  gli  lono  concedi  dalla  bontà  diuina.Non- 
dimenotconie  diccua  Socrate,  fc  tutti  gli  huominii  cofi  ricchi* 
come  poueri  porcadero  loro  trauagli  in  comune*  c lì  compar- 
dderodi  modo*cbp  ogni  vnoniiaucflcegual  pocTionctallliora 
fiche  fi  vedrebbono  fnolc4Ì  quali  fi  teogonot coppo caikbi»  <Sc 
oppredltcbc  fi  rÌputarebboaO)Commodi,dc  fi  conicntariano  di 
rip^Uarifc  poteflero  laprira^  ior  conditìoiìc.Vauiiufdidc^ 
I>%ocrrro)ibhiaare  rf  traitaglto  deHa  tua  mifetiaìConccinpla 
la  vita  de  gli  arflitti»  & fanne  comparacione  con  la  tua*  che  iti- 
roarai  hauer  occafione  di  tenerci  auucrruurato . Colui  che  mi- 
furarà  il  fuo  cacico{dice  Matriale^poctàbenidlmo  loppoiurlo. 
Si  ct^lìe  da  trauagli  colui.cbe  mette  dudio  per  conofccre  iii-« 
che  confidano  i veri  befii*e  coiilcQd.Akfi[Mdio  il  Grande  iog- 
giogataalUfiiaSignoriapiUdcliamcta  dclmondo*  bauendo 
vdko  Aridareo  filolofo  diljpuóre}&  ioftenere*cbe  vi  fodero  io, 
Bumef  abilimoodidi  pofe  a ptangere.  diccodo . Non  liò  io  gran 
•agtooe  di  contridarou»  & dolermi*  che  vi  fiano  infiniti  mem- 
diiòt  ch’io  non  babbia  per  ancora  potuto  farmi  Signor  d'vn,^ 
folo?  All’inconcracio  Crate  Filolbfònoa  bauendo  per  ogni  lua 
ricchezza  altro*  che  vna  ben  uida  vede  « & vna  bilaccia  * non 
pianic  giammai  in  tutto  lo  fpé  tio  di  Tua  vìta.ma  fù  veduto  fem- 
pre  lieto*  c contento . HonKro  fii  che  Agamcconone  grande- 
mente fi  dolga  per  haucre  a comandare  a tanta  parte  del  mon- 
do > come  s’baucGe  vn  pefo  inlopportabìJe  alle  fpalle  > la  ouo 
Diogene»  quando  s’eia  trattato  di  venderlo  per  iichiauo*  dan- 
do in  terra  cucco  dideio  fi  befleggiaua  del  Satgence  che  loin- 
cancaua»lcQzanclcuarfì,nefnoucrfi  punto:  £ quando  gli  co- 
mandò che  su  fi  IcuafTcì rìdcndofideli’tilefibdifie. Efccu  ven- 
defifì  vn  pc(cc,gli coinandarediiche  l'btuedea  leuaie^  Hoc  per 
queda  contrarietà  di  vira»ediuerfità  di  fortuna*  chi  pMria  dub> 
bitare»qualidegli  vnifCdegliakri  fiano  più  fununati/  Il  vero 
conc«ii(o,&fclicÌtà»recooUogli  antichi  ( & conKcla  verità  )G 
Bcrferriona  co  H)CUj;Dunque  colui  c’iuurà  goditnemo  di  tutti 
[beni  fata  perfettamente  concento,  c felice.  Ma  non  écofa al- 
cuna cbcpodaclfcr  chiamata  bene,  le  non  quella  cliegioua* 
fet  ma,(labilc,d^  pcnnancntc,che  non  inuecchia*  non  pctilce  o 
cade, che  alcriinenrc  il  timor  di  perderla  leuarebbe  il  contento* 
c la  leliciià  j Dunque  ne  la  belca*ne  la  fortczza:ne  le  ricchezze» 
ne  gli  Staci  * ne  la  gloria  mondaoa»  ne  le  voluttà  > ponno  cbia- 
tnai li  beni  per  fparìrc  il  più  delle  volte  fi  codo*  cIk  rbuonso  gli 
ha  rkcuuii  anzi  per  edere  foucntecaufad'infinici  mali  » Se  per 
lalciarcnrocdcfimoinedrema  confufiooe  con  vn  defidecio 
ìnlatiabiìc  di  rihaucili.  Il  vero  contento  da  defideiarfi  nel 
mondo  confidc  nc'  beni  dell'anima  > nodtica  ndta  fperanza  di 
quella  felicita , che  gli  è promefla  oclla  viu  feconda . Che  in_a 

Suanio  a'crauaglidclJ’bumanavita  * elTì  nonpooooinmodo 
cono  rendetesfemuiacocolui,che  haucodo  la  natuca»&  i co- 
dumi  compoAi*  & ornati  di  virtù  può  dare*  & compactire  ad 
ogni  l'uà  condicione  rkca*  o pouera*  profpera*o  auuerfa  : bo- 
norcuolcto  dirpro^bile  : ^ iaccrc»e  contenco*gloria*e  felidcà* 
che  da  quei  Tome  riceuc  nc!<’amu]a*cbe  nel  canno  ameno  dcL 
k fetenze  gli  cdatA«r^t:;o  dalia  filofofia  } per  uqoalegodo 
quciripofo»  c queitz  tranquillità  di  ^piirito»  che  fi  può  baue- 
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re  ìnqneftavlu  roonale.  Vedi  FrÒnir4.  Fmimé . Aimer» 
fttà . 

Tregua. 

Le  tregue  fono  gli  allettamenti  > c gi’incamefimidella  pa- 
ce . E in  libcf  ta  de  Principi  il  farle  » ma  quando  vn  popolo 
ne  ha  guliato»  è cola  malagcuolc  il  rimandarlo  al  la  guerra . 

Le  tregue  cune  tengono  più  della  gucrra*chc  della  pace . 
Nciraccordarpacìotregue»  s’é  trouaco  alle  volte  minoc 
difficoltà,  e impedimenti,  nel  cractarle*  cconcludcrle*  elio 
nel  rotto  fcriuerle.  Pcrdoclie  occorrendo  alcuna  volta,  che 
ciafeuno  de  gl’inceredki  neghi  d'edere  il  primo  a forco  fcri- 
ucrlci  & a fermarle»  n'é  feguiioìl  total  feonceno  .*  &per 
quedo  nfpetto  folo  goafiofTÌ  quanto  per  via  de  lunghi  trattaci 
s’era  mane^iato  < oc  concJufo . I Pratici  di  quedo  lannoquan- 
co  importi  in  fimilicafi  ladedrezza»  & prudenza  de  media- 
tori. 

Oflèruarlctregueèdiranradima»  che  alcuni ban  creduto 
minor  male  il  romper  la  pace , che  la  tregua . Porri  ben  clTcre  * 
che  alcuno  cromo  ragioni,  ocagiooi,  o precedi  da  feufarG 
delta  pace  rotta,  e non  oderuata  \ ma  non  trouarà  già,  chcglie- 
nc  Ila  fatta  buona  alcuna  nel  violar  Icctegue,  c mancar  delle 
parole . 

Tremore. 

ILtremorfopraa^iungetal  volta  cofi  per  troppo  ardire» 
come  per  fouerchia  paura.  VedìTtmore. 

T ri  bKjlationi . Vedi  2“ rauAglio . j4f- 
Tribunale. 

SOno  » Tribunali  poni  fictan,  aq  oali  ricorrono  t mikti, 
predi  dalle  forze  de  maggiori . Rigorofa  crudità  il  far  lor 
prouareil  naufragio  in  roezo  alla  ficurczza. 

Regola  di  Stato  a' Principi  è l’incerucnir  tal  volta  a Tribu- 
nali , per  intimorire  con  la  prefenza  (Giudici  ingiudi , & ani- 
mare i buoni . Cofi  codumarono  Augudo*  Til^io,Oaadio, 
VerpefiaooiTraiano*e  Giulio  Cefatc . 

Tribunal  di  Dio. 

X £ Olri  Icggtmfi  nelle  hidorie  d*auere  nelle  proprie  Io  ro  c- 
IVX  lanuta  duco  tra  ramo  tempo  al  tribunal  di  Dio  colo- 
ro , da  quali  fi  teneuaoo  ingiuUamcute  otiefi  \ ma  c bene  ade- 
nerfi  da  cofi  facto  vlò  , perche  niunsà  come  fi  litiga  nell'altro 
mondo.  E febene  non  mancano  efempi  di  coloro,  cfacfoc» 
morti  di  fubito  , e dilàftrofamcnte  il  giorno  apunto  nel  quale 
erano  Itaci  dead  dì  doucr  comparir  al  colpetto  dei  diuioo  giu- 
dìcio  : cuttauia  per  Ottimi*  & Saod  rii  petti  il  mouerfi  a far  ciò 
non  t punto  appcouaro  \ le  già  citi  lo  facdTe  non  folle  pcriona 
di  tanta  bontà  da  poter  confidenreroeme  chieder  a £Ho  va..» 
manifedo  fegno  di  qoeli'occulto  giudicto . Giouanni  Hus  citò 
morendo  i Gìudid*  che  lo  condannarono.  ( Vedi6'/tt/Ar/4r«.  ) 
1 Boemi,  che  venerauano  le  ceneri  dell'olla  * di  quedo  fcelcra. 
to,e  l'odinacione  deU'empia  lua  dottrina*  ftxer o battere  alcune 
monete , ebe  cooteneuano  tal  dutione*  non  meno  deil'idclla 
fiu  racrilegadotcrioaycemeraria. 

Tributo. 

Y7  No  Stato  non  fi  può  mancener»fe  non  con  le  impofidoob 
V con  gli  amci*e  con  le  taglie. 

£'  vna  domanda  moko  faltidiofa  *Sc  importuna  l’adJirr  an- 
dar tributo  agenti  liberc,cllcndo  anche  imopportabne  a colo- 
ro che  fono  nad  per  la  lèniitù . 

L'vno  de  gli  più  giudi,  & amichi  modi  c aumcniac  i tribu- 
ddelRcdfopral'CDcraca*  l’vfdu*  & il pallàggio delle  mcr- 
cantic* 

Si 


Si  fentono  fpoflb  lodare  akuni  mloiftrl  > d^e  fono  vtili 
PtìDcipi»  perche  hanno  trouaro  modo  di  accrercerilpcctiUo 
Regio»  e non  s'auucdono  grìnfclici  Signori , che  guadagnai^ 
8 oncie  » & perdono  a libre  : cxm  raccordandoli  del  ptouetbio 
che  meglio  fia  cofar  la  pecora  > che  icorticarla . Drufo  haueua 
iropoftoa  popoli  di  Fiifi  vn  picciolo  tributo  comicnience  allo 
Stato  di  quella  Prouincia  > & queflo  era  de  cuoia  de  6ouÌ  per 
ferukiodella  miliria  > fenza  circonfcriucrc  diche  grandezza» 
&lodezza eie  fi  fodero.  Olenio  mandacoa  reggerequei^ 
polilcielfecuoiadeVri  : quefii  fon'arunuli  poco  nven  d*£le- 
Icranti»  alla  qual  misura  voleua  » che  foUeio  le  cuoia  de  boui  » 
tailate  per  conto  del  rribuco , lat^ual  colà  iK)n  che  malageuole  » 
UiaimpolIìbikaqueliaProuinaa  fii  cagione  della  ribellione 
de  Friuj. 

Il  tributo  è termine  di  reale  » & Ibernale  Vafiaìlaggio . La^ 
concributioned'buominié  regno  di  pamiita  dipendenza»  la- 
quale  ne'gradi  dell’oblìgatione  non  occupa  il  primo.Auuercafi 
però , che  qui  fi  parla  di  tributo  perpetuo  ^ perche  il  trìbtuo  aw 
tempo, ouero  la  concributiooc  per  qualche  occafione  limitata» 
000  argomenta  formai  loggettionejma  folaraente  lega»o  con. 
iedetatione  di  Potétato»cbc  al  Supeiiorc»ouero  al  pari  fi  racco. 
inandi,&  vnifea.  Trattando  ìBattaui  di  cedere  alle  forze  Ro- 
rnane»  dopo  lunglie  guerre»  per  facilitar  la  rìfolutìone,  diceua- 
oo  » ch’era  conditione  vicina  alla  libertà  il  non  eOere  da  loro 
aAiérti  ad  alcun  tributo  > ma  folamcnce  a dar  fauomini . Vedi 
ìmfJawmXSébtUM,  CrtmC^' 

Trincierà . 


Tr 

ilotaetia  fimo  vktoriolb . Auregliaoo  trionfò  sVI  carrotirato 
da  Cerui  > per  dar  ad  intendere , che  per  diligenza  » e pxeflcua 
hauea  vinco  Marco  Antonio  poi  trionfò  fopra  vn  etno  tirato 
da  Leoni  per  dimoflrare  » cl/eta  reftato  fuperiore  per  valore  » 
c forza.  Di  vn’alrro  Id  il  carro  hraro  da  quattro  bellifficDo 
donne  ignude.  Comnx>io  trionfò  » hauendo  lotto  alcano 
quattro  venuftilliini  giouani  parimente  ignudi  ? die  fi  può  dit 
di  peggio  ? 

Scipione  Dentato  hefabe  cento  venti  battaglie»  eviaoriede 
nemici:  ne  riponòquaranudnqoe  ferice^ruite  d’auaoti»ruuoa 
di  dietrotOttenne  la  cocooa  d’oro  otto  voice}  L'olfidionak.^ 
vna  : la  murale  rre  : la  Ooka  quaicordeci . Fù  bonoraco  per  le 
fue  fitetioni  di  octaotatre  coUaoe  : di  I maniglie  piti  di  cento  lc£- 
fanu:  di  diedocto  bafteidi  ccntoìn  più  volte  goamiciocu  daca> 
uallo. 

Scrtue  paolo  Orofio»  cfaedalla  foodatiooe  di  Roma  fin'al 
foo  tempo  erano  in  efla  ftau  cento  verni  trioofi , & che  io  mo- 
no di  efii  haueua  mai  triooCuo  Padre  & Figliolo  ( infelicità  d*- 
buomini  grandi»  de  quali  quali  niuno  lalcia  a fc  figli  limili  in.^ 
valore»e  viiiiì  ) le  non  in  quello  di  Gierufaiemme»  deliaquale 
crìonfarono  inficine  Tiro  » c VefpcUano  » e fi  videro allliora  il 
padre>6e  il  figliuoloin  VD*iAeflo  cano  trionfare  de  Giudei . £c 
fogginnge  il  medefimo  hiHorico;Cbe  ciò  Iddio  permefle  quel* 
U volta»pcrche  non  haueuaoo  gh  AcHi  Giudei  creduto  nel  Pa- 
dre »e  nel  Figliuolo.Ofierirono  poi  i cn'onfatori»cdcpoficarono 
nel  tempio  della  pace  le  Ipoglic  di  Gicrulàlcmme  . LVittmo 
che  fia  entrato  trionfante  io  Roma  è fiato  Don  Marc' Antonio 
Colonna  dopo  la  Iconficta  nauale  a Lepanto . 


Le  Trindere  lòoo  neceflàrìe  per  impedire  le  fordte  di  deo- 
cro»&  ì loccorfi  di  fuora . 

Gli  antichi  Capitani  Greci  » eLatìni  non  marciarono  ^aa* 
mai  » oc  l’accamparono  co  i loro  efercìii  » benché  lontani  da  i 
(or  nemid  fenza  lerrare,éc  trincierare  il  Campo*, ddia  cagione 
di  che  addimaodato  vna  volta  Leonida  nTpofe,  fi  come  il  mare 
ha  gli  letali,  i golfi  » & lain , coli  di  ha  anche  la  guerra  » &piU 
dannofi,&  pcricolofi»  ch’io  bauem  mai  potuto  crcderoio  peo- 
fiuc.Vedi  jiUfiitéimmp. 

Trionfo. 

Ooe  va  la  viitù  ella  fi  firafeioa dietro i trionfi . 
L'allegrezza  del  trionfo  pafla  in  vn  giorno»  Fitmidia..  » 
eberefia  dura  per  U mpre  U Regno  d’I^iito  haueua  per  legge 
inuiolabilctcbe  giammai  non  fi  ncgalT’ clemenza  a fiiperati 
prigionitDCcbefidaflcilirionfoaCapitaoi  vincitori.  B:fiaua- 
no  i Caldei  i Trionfi  Romani,  con  dire  » che  tanto  cafligo  non 
dauailRegnod’figicto  al  Capitano  vioto»  quanto  l'ioipeno 
Romano  ai  Vincitore  co’l  mezo  del  tnoolo}  perciocl^e  hauen- 
do il  mifero  Capitano  polii  in  fuga  i debellati  nemid,c’haucua 
U Repnblica  in  paefi  lontani»  al  medefimo  in  compenlo  di  lue 
facichedauata  fieffa  R^ublica  vn’innumerabìle  eferdto  de’ 
nemid  nella  cala  propria.  Se  gli  aotiebi  Komacu  coroaflcio  al 
mondo  elcggerebbano  più  tolto  andar  legati  dietro  i carri  co- 
me ptigioni>die  fopra»  come  Capitani  vincitori»  perche  efien- 
do  veduti  andare  come  ptigiani  potrebbano  mouet'i  cuori  de* 
lor  Compatriot  i a liberarli»  come  la  gloria  delor  iriófi  li  moliè 
a pcrieguirarit . La  fouetchìa  feiidta  di  vno»  cagiona  ìmiidia  in 
molti . Non  é pericolo  maggiore  di  quello  » à che  s’iTpongono 
ctriotoicbe  fra  gli  altri  vogliono  fegnaiarfi. 

Il  vero  crionlo  fia  mcmailo»  che  haucclo»  odefidexatio . A 
Traiano  laìflc  Pluiatco  I uo  macfirojcbe  con  ragione  egli  po- 
lena dir  febee  l’Imperio  liio  > perche  egli  bauelTc  Ulto  ogni  o- 
pera  per  metiiailo>c  niuna  pei  haucrio . 

Il  trionfo  non  fi  daua  per  vna  vittoria  di  manco  di  cinque 
milla  iKmici  vccifi.La  legge  f dice  Valerio  probibiua  il  conce- 
dere il  trionfò  a chi  non  haueua  disfatto  cinque  milla  huomi- 
ni;  E non  fi  concedeua  a vittoriofi  quando  la  vittoria  folle  co. 
fiata  molto  langue»&  perciò  fcriue  Tiro  Liuio  che  fù  denegato 
ad  Atilio. 

Eraconfiictudine  nel  trionfo  poner  dietro  vno  al  rrkmfato- 
rCipercbe  feoiiilc^clla  voce;  Racordati  che  lei  buoaw . 

Efiendo  Giubo  Celare  trionfiate  in  Roma  » il  iuocarco  era 
tUato  da  quattro  Elefanti  > per  denotate  che  la  fua  pruderoa 


Trifto.  Vedi  Scelerato.  <ì^aÙ4mente. 
Trifte22a. 

E'  La  Trifiezza  feguace  del  delitto»  & d auueimua  A prà 

acerbo  frutto»cbe  ne  Ibmminifiri  il  cafiìgo . Plutarcoodla 
conlolatione  ad  Apollonio  ripone  la  trifiezza  frài  piògraui 
tormentatori  dell'animo»  couperfemedefima»  come  per  gli 
cficiii  firanilUmiiche  cotona. Dalla  trifiezza  catti  coofentooo 
deiiuare  grandi  infermici>pazzia»e  bene  rpefib  morte  violcoca. 
Vedi 

Tromba. 

NOn  v’d  tromba  o tamburro»chc  innaoimifea  più  i foldat^ 
che  la  vifia»e  la  voce  del  luoPrindpe. 

Vlànli  non  folo  le  ccorobe  nelle  millrtie  a caoallo»ddle  quali 
è proprio  firomemo  » ma  di  «à  anche  accofiumauaofi  odio 
pompe  funerali»  col  Tuono  deuc  medefime  accompagnandola 
Imocti  alla  fepoltura:  onde  Propertio . 

fWM  noie  batiM Jfotietur  imtijgme  . 

Nectubéfit FétivoiuiqiutreUmei . Vedi  SoenebtUicp  , 

Trono  di  Dio.  ^Jcdi  Tribunal  di 

Dio, 

Troppo. 

Dimandato  Socrate  qui  virtù  de*  giouani  fofle  (ingoiare: 
Che  non  facciano  » rifpofe,  cofa  alcuna  troppo  ; perche  il 
calore  dell’cti  trapponando  i mcdefinii  » non  li  lalcia  tener 
modo»ilqualc  c la  pecfeteione  d'ogni  cofa.  Vedi  Enejf». 

T rouata  inuentionc. 

La  credenza  che  tal'bora  fi  pr  ella  alle  trouate  » & aftute  in# 
uemioni  pregiudica  notabilmente  alle  Republicbe:  & que- 
fl'artc  é moko  famigliare  a gl’inimici  : & bora  vicn’elercicaca 
d^U  Siraoierùbora  da  domefiici  ilicllì.Dcila  medefima  nli^ 
biamomolticfempioellebifloneanciche»  ma  molto  piu  fre- 
icamemorianc’iuccelTìdelJaFraiKia.  quando nelien^d*- 
Hcorico  terzo»  & quarto»  vecùtuadPatlatnciBodatuad  in* 

tcodetc 
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tendere  quello  che  non  era  > e contrafiuta  Io  tuta  la  veriti  » di 
tDodOfCbc  la  manodc  ocrulci  ci  fù  pruoa  da  loto  ilicnì  Icnriu 
che  credutaci  palsò  allliora  per  bocca  de  ^ritldll  autocj:Cbe 
la  meozo^iia  tempre  buona  per  poco  tempo  > ebe  vci%a 
credula. 

Tumulto. 

Nei  team  de  graoi  Se  imporcaorì  mmulti  non  i ben’oc- 
cupaia  in  caitigaretma  in  pactficare>dc  quietare. 

Sono  impediti  con  maggior  facniiài  tumulti  de  Siidditida 
gli  buomini  increpidii  ebe  da  gli  buomini  prudenti  \ perche  Uì» 
mano  più  quelli  it  petto  icbe’lceruelk)  : efilafcianoptùfaciU 
mence sforzare,cbeperiùadcre . 

Non  dcuonE  ma!  componar  i rurouirùo  lollcuarìoni  popo> 
lari»  per  iegirìmit  o ragioneuoli  ebe  fiano  ; perche  pollo  anche 
c'haueflèro  ciE  tutte  le  ragiool  del  mondo  > ad  ogni  modo  l’c- 
Icmpio  farà  ìempre  trino)e  periedofo:  c du  s’auuczza  mmulc 
cuar*vna  volta  con  ragione  > lacilmentc  s’aticnu  tumultuar 
dell’altre  per  morbidezza . 

Ne’ rumuld  cagionati  da  rubicomouimenco»  non  bifogna 
efiTerfrectoloroin  volerliquictarci  ma  lalciacc  cbcgliantmi 
diano  luogo  allaragione>  che  ali'hora  ù fermano . La  zizanìa 
coli  verde  Iradicata  porca  pericolo  al  grano  ^ lecca  ùdifpcrde 
al  iboco.  VediSoUcuMs^fte. 

Turchi . 

Slferue  Iddio  del  braccio  de  gli  Ottomani  per  caligare  i 
Cbri(liani>  nd  modo  * ebe  facilmente  il  Padre,  per  muiiru 
maggiormente  il  (uo  (degno  permette  che  vn  Scruicorc  catti- 
hi  i luoi  figlinoli . Ha  impiegato  queAi  Barbari  per  far  la  giu> 
itia  delle  nollre  colpe . Sopporta  quella  razza  nel  mondo  co- 
me altre  volte  i Dionìggi,i  Falarì>i  Marij  ; ne  fi  può  penfaic^ 
lenza  profondo  (tordimenio«cbc  in  cento  cinquam’annidun- 
DO  rapito  a Chriltianì  le  più  bctle>e  ricche  perle  ddia  lut  coro- 
na. OvCt^no  il  fiore  ddl’Oticntc  : Collancij>opoli,Mitikoe » 
Lemno,C.ro{a>Diirazzo,larza,CaffatLcpaaco,Mocionc,Rodif 
TumliiCtproda  Goletta, la  Traccia,la  Macedoni, i'Acaùi,l‘£- 
piroiil  Nc^ro;>oa[c>Ja  Bcotiad'Onga[ja,la  Tranùluania.  6cm- 
pte  guadngnano,  e poco  perdono . Niente  elee  loro  di  mano , 
quaiuio  vn  j volta  hanno  preio . Se  continuano  i loro  slbrzi,U 
puòdubitarechcpccUononabbcuermone  noflriliumii  loro 
caua)li,comedcocioal  Danubio.  Ma  quello  non  fiamai,  per- 
che all’bora  l’Itnpcrio  loco  (ccmara , anzi  rouinara , quando  le 
Culpe  no(irclar.innocompit]tamente  cattigacc,  oi  meriti  loto 

temporali  al  giallo  premiati.  Vedi 

Gran  Turco. 

La  giuftitia  della  guerra»  che  fola  ha  più  fbr^»e  potere,  ebe 
noiì  hanno  tutte  le  forze  del  mondo  vnltc  ìnlicmc»  noo^ 
po  crebbe  baucr  migliore  lliniolo»  cfiioiutionepcr  vn’aniroo 
Oar/ltianodi  qm-lloucl  Oclìdeiio  di  vedere  la  rouìna  di  quel’- 
grand'Iiuperio, latto  potcore  dalla  debolezza  degli  altri»  & che 
ambiitc , òc  che  alpita  alia  Mooitebù  dcll'vniucrlo . Se  per  far 
guerra  fi  cerca  vna  giiitta  caulà , lóno  mille  anni  clic  le  n’ha  la 
cagione.  Se  vi  vuol  »icinpio  la  luminofa  (Irilcia  di  tanti  Ptinci- 
pì,dc  Luiggi,  Filippi»  i•cdc^^chi»Andrci>Gotifl■cdi,  Kicardi,no 
moltra  la  via  .•  ctlic  tutti  i grandi  Heroì  hanno  llimaco,cb<,^ 
non  vi  era  trionfo  piu  gloriolo»vlttotia  più  veile, ne  morte  più 
bonoraca , ^no  cento,  c dicci  anni  che  tutte  le  regioni  di  Eu- 
ropa (i  fono  (membratc>c  rquardacc  in  guerre  duiii,pcr  ragio- 
ni fondate  fopra  vn  picdimo(ca,cca!i  che  dall’ambiti^e  luno 
fiate  giudicate  adai  potenti  per  far  in  cenere,  i più  fiorici  Stati: 
e da  ic  a più  mortali  loto  nemici  ragioi^  di  Ipczzamenio  fo- 
pra il  lor  naufragio . Quanto  fono  rclici  quelli  mifctedcntj,chc 
Delle  noUrcdiuilioni  hanno  il  lor  ripofo:  nelle  noftre  incon* 
flanzc  U lui  Icciirità:  clic  fentlto  non  hanno  mai/e  non  molto 
lontano  >lal!e  loto  fioncicte  il  tuono  de  noftricanoooj  .*  noo^ 
hanno  ve  huo  nel  lor  paefe  inalberati  gli  ftendardi  della Cro- 
cere  felici , comcle  donncSpartanenocihanno  fcopcrioroat 
DC  rcu  la,nc  fumod’vn  campo  nemico^ 

lo  Tuiau'a  fobico  ebe*!  gran  Signore  dubbila  tTefière  diftor- 
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baro  ndWmpcrio  vien’egli  a far  morire, Fratelli,  Padre,  Figll- 
uolirf  tutu  queibVic  quali  può  luoctfi  qualche  fofpcuod)cncbc 
piLCiolo>t  lonuno.Otiomaoo  primo  Impciatorcdi  quella  ca- 
la dati  Imperio  aJ  O» canne  ilqualc  dcfideroio  di  regnare  len- 
za loipeuo  fa  morire  due  itaiclli . Amuratic  luo  figliuolo,fuc- 
cefiore  neblmpcrio  fa  ammazzare  Solimano  fuo  Fratello,  ac- 
ciò non  loprauiua  al  Pad. c decrepito. Baiazzette  fuo  Succeflo. 
re  muore  in  vna  gabbia  di  fctro.Cclcbioo  fuo  Figliuolo  more, 
fopiauiucndo  Oaaonc , e Maometto . Maometto  ammazza 
Otcanc.Anwcaitc  era  f igliuolo  vuico  di  Maometto.  A quello 
fucccdc  Maoincit  Secondo . Amocnc  fuo  Padre  io  morendo 
gliraccomandaTuifiitofuofigliuoloi  cl>e  era  ancora  nella 
culla , Se  egli  dopo  la  motte  del  Padre  alla  pcefeoza  della  Ma. 
dre  lo  faUiangolarciancotcbc  non  vi  pocefie  eOerfofpcico  per 
rinfamiadipcctcudcrcnclregno,  dicendo,  che  per  legge  de 
fuoi  magg  Oli  non  vi  poceua  edere  ebe  voo  ncH’Imperio  » non 
vi  efiendu  le  non  vn  Iddio  in  Qelo , e vn  Sole  nel  mondo . A. 
roocaue  luo  Padre  bcbhe  vn’aJcio  figliuolo  > per  nome  CclcbU 
no>  ebenon  baueua  le  non  fei  meli  quando  mori  il  Padre,  j , 
quello  fù  raccomandato  dal  Padre,  ad  Haly  fìaisà»  & egli  lo 
conicgna  a Maoinctt  ebe  lo  fa  mtxire . Amorait  vnico  fuìcccf- 
foredt  Maomctt  bebbedue  figliuoli,  Baiazet>e  Gcmi^quclto 
per  fuggir  la  motte  le  n'aiido  a KodÌ4>oi  a Roma.  Baiazcu'in 
cu  di  icttanta  quattr'aooi,  hauendonc  regnato  trenta  due»  pec 
ordinedi  Sclim  luo  figliuolo  fù  auueJcnato  da  vn  medico,  noa 
fi  volendo  diliìJarcdipcnona  alla  quale  baueua  confidato  Iz 
fu  vita  » come  (ccc  Aklhndro  magno  verlo  Filippo  Acarna- 
rio  luo  Meiijco,  aluuale  iiKniie  bcucua  il  veleno  diede  da  leg- 
gere i’auuilo  datogli  da  Paxmcnionc  , ebe  fi  guardale  da  lui , 
che  lo  voleua  auucicnare . Sclim  non  fi  contentò  della  mone 
del  l^re,  ma  fece  motice  Atiiuratte,  e Corcutb  fuo  fratello,  e 
DdfigliuolidiCorcutb,  iquali  etano  itati  mandati  dal  Padre 
con  leaere*con  doni,cun  prìcgbi  per  acquieurc  il  fuo  furore  • 
Mentre  vide  Sclim  fece  concinuanicnte  morir  qualc’vno  , e 
volle  anche  auucknare  So  limano  fuo  Figliuolo  > ma  la  Madre 
fc  D’accocic  * e gli  iaJuò  la  vita . Mori  Selim  in  qud  luogo,  oue 
altre  volte  haucua  combattuto  coiura  fuo  Padm.Solimano  lé- 
ce morir  Baiazcit  con  quattro  Figliuoli:quefla  crudeltà  non  fu 
vfau  da  ScJiuHne  da  Aroorattc  fuoi  SucctHoriicna  icguitò  vn’. 
altro  Maomtltt'cliefece  Itrangolaic  dicci  nouc  luoi  fratelli. 
Pocodopollinpcraccice . moglie  dcirilieOb  Maometto  cetzo» 
donna  ambiiioia  » dcattogantc,  come  iono  in  buona  patte.» 
quand’hanno  vn  poco  di  libertà,  vedendo  le  continue  ledi  tioni 
cbenafceuanoptcdoilmcdcfimomariio,  trafcuraio  nclgo- 
uerno»  dunandò  ad  alcuni  fuoiccmfidenti,  ^’l  Figlio  di  lei  la- 
icbòe  fuccefib  nell’ln^rio,e  di  più  nc  parlò  anche  aU'Impct  a- 
core,ma  egli  accortou,cbe  qucAo  era  anzi  vn  defiderio  di  don. 
na  ambinola,  & dubbiiandu  ebe  lo  volclTe  auuelcDace  > ancor- 
ebenon  vi  foOc  ÌDdiuoaicunoconiai  fofpeuo»  cgclofiaalla 
fui  prefenza  la  fece  ammazzaie,&  fltangolarc  il  Figliuoloi  Se 
eoo  loro  fece  altreai  morire  quatordeci  altee  perfone  malcbi  é 
femine  delb'  luoi  più  famigliati  Quella  è la  barbara»&  inhuma. 
na  ragion  di  Stato,  con  laqualc  quei  Mouatebi  fi  fermano»  Se 
aflkuraoo  nel  proprio  Im^tio. 

Tutori. 

SI  danno  I Tutori  a pupilli  quando  non  poflbno  4>endcrc, 
e non  fi  dàno  k>ro,quado  fatti  giouani  pofioiK)  buttar  vìa, 
V olendo  i Lcgittt,come  perfone  intente  al  ben  comune  del- 
la Republica  prouederc  al  beneficio  anche  particolare  de’ pu- 
pilli bcredi»  acciò  per  lodìffetto»  oinhabilicàlocoal  gouetno 
dell'berediià  ifiellà  non  fiano danneggiati, anzi  in  ogni  miglior 
modo  cunieruatì  alla  conunuationc  della  fainigUa,deiermÌDa- 
Do>cbe  a gl'ifleflì  fianoconllicuiti  gli  opportuni  tutorùOctiino 
veramente  decreto»pcrcioche>quando  t^ne  quelli  mancalfeco 
del  loro  debito» la  fuperioriti  delle  lcggi»e  de  minUiiùl'obiiga^ 
ciooe  de  gii  amia, e de  parenti  ptiò  far  si,  che  ad  ogni  prcgiudi- 
ciorellinoillefigl’iftcffi  pupilli  Tutto  quello  vi  bene  nc’  ma- 
ne^i  de  Cittadini  j ma  nc  gli  atfaiì  de’  Stati,  quandof  dico  ) il 
Prindpe  anche  fanciullo  fucccdc  lo  luppicmenro  de*  tali  turo- 
ri,  che  vengono  ad  efiere  Superiori  a tutti  • Se  ad  clfcre  arbitri 
ddl’arrae,e  delle  forze»rK>n  è lenza  griuillimi  peri  .oli  L’dcm. 
piodi  tanti,  ebe  focToqueAor)on>cdi  tutori  fi  fono  fatti  viur- 
pacoci  de  gli  Sud  de  faodttlli  I dimoUra  quella  verità.  Dt^ 

ani 
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tnJs'vraooper  afTìcurarfida  perìcoU.  l>t»  dUpromoim 
aJU  tureU  pcilonc  « Uic  tol  ùiiciuUu  habbiano  sì  conj'timcì  gii 
ÌDtefcffì  loroicbe  la  grandezza  di  >ui  ù»  la  lor  pariicoljr  conio* 
iarionctC  giandczta.L’aitra  conliltcncldiuidcicgli  offici  della 
tuccUiuntuuo  « ilienonpoUanogùmnui vniuiovluiparlì 
tiura  l*auioiita  Ucllc  loIC  publiibe . guanto  alla  prima  li  lono 
aJcuiie  pollone  imag>natc>chc  liaouìu^o  (.medio  iVIcggcreal- 
con  gian perlonb^  g>0  del  Unguc del  mcdclmio  lanuuHo » c li 
fono  ben  iioppo  m luoprcgiudicto  inuannaii . Filippo  (utoic 
del  picuolo  luo  nipote  « occupò  tono  iTcolore  di  qucita  ammi* 
intiiatiunc  il  (egr.0  di  Matedonia . Kaaido  cUitoa tai'oÈcio 
inturcla  del  nipote  a’viui^ò  l’Ji gl»iuira>  ma  con  empiua 
fnaggioic.che  non  fece  Filippo.  Coltm  almeno  lUaiciò  viuu, 
ebe  quello  l’ammazzò  L.ioncllo  tutute  di  Hcrcole  da  Eltc  s’v- 
furpò  Feirata  i e Dot  lO  (KCtipò  lo  Hello  Staio  lotto  quello  co- 
lore ui  tutela  di  Nicolò  Non  b tiouanosi  di  leggiero  buomiui» 
come  Licuigo , (he  dopo  la  tutela  con  (ama  giultma  elerciiata 
lbpi*al  Kegnudi  Sparta  lo  rcUituì  nel  prchliu  tempo  al  nipote* 
Altre  penonc  non  trouò  piò  licuic  in  quello  oftiuo  tutelate» 
che  o k madri  del  picciolu  Signor e>o  alcune  pctione  ut  meza> 
no  ScatCHc  valore.  Quanto  alle  maui  i niunu  amera  mai  piu  di 
lei  il  luo  Àgiiuloy  de  amandolo  cetcai  a di  conieiuargticOo 
vitaloScai  • » nielli  namence  in  regno  oue  non  lUcCeJonok 
donne  . Con  qual  prudenza  »c  fede  relkMamriKaritupeiio 
per  lo  figliuolo  Alcflandro:  Soffia  limperio  Cicco  per  CiuAi- 
DO.'Jicnc  per  CoUan(ino.-Catierioa  per  Carlo  di  Fenicia:  Ma- 
ria per  lo  viuenu  Lodouicoecoiach>ara  a tua’il  mondo  Scie 
madiinondiinenoKiocdK'»  c lalciuc  tono  » nonincnoakicsl 
fonti  peiicoiuu.ihc  le  altre.  La  Due  betta  Bona, turnee  di  Oio- 

oanGalrazzocoiiouerchiodoineltìcaib  voi  TaKHX>» aperte 
laflraoa  a Lodouico  Muro  di  Oceuparc  lo  Stato  Ji  Mitauo.  La 
madre  di  Ca6  >iru  luccKutulle  a i<ije>(lu:  fù  toizatu  cottale  io 
vn  immafìcio  i ^aMtuailcperrooc  ui  Stato  c vatoicOii-zanoi 
fc  fiirouallc  viiZopiiOichrperlciuirealliioSigooic  tMiou 
difloruto:  Vn  Cjobiia»cbc^f  bbctai  laP.rbau^  iVl^giu  cwu. 
tcnrauad’clF  r vccjio:  Vnòctualdu»  ibc  per  nwi nuocere aUe 
coic  del  Duca  dì  Brtieuemo  quab  vìM*.  Ri'golo*e  mcniòchel 
Duca  gli  ornaiU  L tronca  teiia  delta  lua  uteocbiua corona:  Se 
iì  trou.illcro  (dico;  buomini  ui  tatua  tede»oon  lai  (bue  occefla- 
rioa'artificio alcuno  per  aiììcutaic  c k»Siato>e*i  laiic  uito.au- 
cocchecoiioru  F fiero  Ui  leal  langiKpna  pcicbetanu  viiiùuì 
rado  li  ri  uua , c nelle  opcrationi  ui  Stato  non  U deue  mai  cimiì. 
promette 'c  colane  pictioU^cgrandcìConuiciur  peibwuaUA 
dello  Si  IO»  c del  laiiciullo  lar  la  predetta  «icCiiOiie  di  pciiOuC 
di  V -lore , c ui  Stato  nK^iiH)  Se  ik  icoralfcioeotiurou’viur- 

Saiti»  pui'vna  a»niu>a cola»  i ptiiH.ipali(iclKcaiunguc  uuxa 
ubbtoioconieniirdtoouo»  auzicou  rune  le  lor  lui  ze  oppo- 
nendo non  li  grimpcdii  ebbono  ogDÌdiiegno»lcnz.t  cuc  i popu 
li»cipcliaimenieipoicnntiidegnarcbboDo  J'cbu  SigiKneg- 
giatidaperiunetali.  Tanto  p uis'anicurarcUenlanuuijoda 
perlonemczane>lctidiuioctiero  le  anioni  odia  tutela.  Tia  lo 
fo  nons’accordaifbbonomai  ad’c leggere  vnnoe’loi  ucOiper 
Rr*,  perche  l’eguale  aboorriicetcbcraiiro  cgu.ilcgli  Oiuenr.lu- 
perinrc  ;edouc  ti(cnutf(.i’viK>(diCc  Ariltotilejiaipcauebbe 
viccrxkuolinctiie  l’aldo.  A tri  dunque  iuitoia  cuiadcl  Signor 
FanciullutAliri  della  rea)  c*>ite:AUri  ucllc  cntiatc.c  de  i tcioti  : 
Altri  treni  con  le  iuitificationigb  audaci  Ciiudini  : altri  »on 
milit le  arnurc  guardi  il  paeie  alle  ftont  ere  comra  gli  Suame* 
ritaltricuinpartapieinij  » cpcne:  aUri  tacciaaldcnccctfatie 
opcraiitHii  con  queU*aiu  ailkurara>c  loSato»e  la  vita  del 

paiolo  Siguuie. 

Tutto. 

E Ben  pazzo  colui  > che  voleodo  nYanare  vna  pane  trascura 
il  tutio.col  quale  ioore  anche  la  parte . Noneliinguooo  ul 
volta  i medici  vn  dolore , m*i  lo  l.ilciano  crclctrepcx  medicate 
VOa  fcbrepuirida»quando  loprauienc 

A cuui  non  ttanno  bene  le  niedetime  cofe. 

voler  Tutto. 

EVerilTimo  quel  cl>e  volgar  mence  ti  dice  : Chi  tutto  vuole 
twne  i^flò  ha  niente.  Sauio  per  certo»  cfortunatopuò 
chàiiiaiti  colui  iUiualc  sà  MI  rcrmine  a luoidetidcri)  > e freno 
alla  ì^lrdu  delia  foiiuoa.Ruboam  Re  de  Giudei»ncgafulo  ao> 
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die  £ dare  quattro  boone  parole  aprincipati  ddfuo  Regno» 
delle  dodeci  parti  deUSAeflò  nò  perdò  diece.1  Sancii  iDakraiiad 
dagl'imperiali»  e peggio  anche  minacciati  per  lafabrica  deità 
lor  cczza  » che  lopia  loios'innalzaua  luppbcarono  più  voltg  ^ 
FIinpcracorc.cbccoiKentandotidcllaniica  prontezza»&afieo* 
tiene  luto  vedo  l’Imperio  non  grauaAe  di  qucAo  legno  d’io- 
confiianza  la  patria  loro  » ma  non  bauendocAi  potuto impo. 
tiare  cola  alcuna  fùron  forzati  a liberarti  dal  .loro  giogo  » roui- 
nau  Jone  la  lorrczza»caccModone  il  prctidita»  e teitcndoi:  eoo- 
tra  lor  natura  a patte  Francelttc  benché  poi  dalle  mrdetim'ac* 
me  imperiali  folle  la  Gtià  poi  racquiUaia»  la  cofa  andò  nondi- 
menoìn  mudOjCbe  lenza  ptofitio  alcuno  di  Ccfarcfcome  voU 
k la  Diurna  MacAà  j quello  Stato  peruciirc  io  potere  di  chi 
meno  grlmpeiiali  baurebbooo  detidcrato.  Quali  nel  medcli. 
motempo  il  DucaOttauioFatrefeb  ucndo  (onparienzt.^ 
toletato  la  motte  dei  Padte»e  (oficrio  di  non  hauct  baotoii  ti- 
tolo, che  detideraua  lopta  Parma»  c Piacenza,  fuppUcò  l’ifflpe- 
ratocedi  non  cAer  molcAaio  in  Parma»  della  qual  grana  per- 
dutane U (pctanza  di  coiilcguire  gli  cAetii»  fu  atKli'egli»  come 
i Sancii  cuUrctto  a g(‘ttar(i  nella  protcctioocdi  Ftar»(ia  » dal 
qual  paicUo  acbtelciucc  alia  parte  Cefatea  di  molte  difficoltà  » 
èc  uaito  iorpctto,cbc  Celare  non  volcAc  con  queQi  preamboli 
laiQ  Signor  d'Italia , finalmente  non  (c  n'acquiAò  altro,  fé  non 
ctie  dopo  molte  fpcle»  c pericoli  fu  anche  fcliìiuita  Piacenza» 
non  (he  gli  fuAc  tutbata  (a  pulielTìoae  di  Paima.  Fece  l'Impe- 
ratore Catto  Quinto  prigione  Francelco  Redi  Francia  » defo- 
pt'ai  patti, dcmodidiiberattofuroatenutedmctieconfultcte 
non  mancò  chi  proponclTc  la  patte  della  magnanimità,  e della 
elenKn  za  ; ma  mentre  ti  pi  elU  orecchio  ali'vtilc  » & vuoiti  ca- 
uaredalubenigoiiàddk  totiunavn  frutto  maggiore  di  quel- 
lo ^otea  Jarlj»non  le  nc  li  alfe  altro»(be  molcipticationc  di  ino- 
Iciiie.accmumentì  i’odt)»gucrtc  immoccali»  c qui.*io.che  inv 
pouòpiùtClicciaicuiraiiracola  vn%mpedimcoto»dt  oppoOtio- 
oc  luitabik  a non  far  progrelTo  alcuno  coi  uu  l'arute  infede- 
li (.hikggelchiltoriedcGreci  vcJra«che  daHluuer  Selcuco» 
oltre  I fuopri<i»ogcncrolopropontmc(uu  men  u-tracocotco- 
Icmeitcc  LÌemeiri(>ifai:o  lua  prigione»  che  non  le  gii  coournl- 
Ua , non  glene  multò  mr>lo  hcDciìcìo , n-..-!  bett  multa  vergo- 
gita»  per  non  Itauer  laputo  vi».- il  doi<o  della  fortuiia.  laqujle.» 
con  quella  v.uoria  era  venuta  apreicntatgli  vna  beili. ima^ 
occ*ilk><cdi  glotu  . 1>  fontrar  oauucnnebeiK  aF  iipi»  Ma- 
ria Duc.>  di  hllauOsilquale  con  hauet  (OiK'fsri*..((;  i.bcra(0 
Alfunio  Kcd'ArjgOh,),iuor.  igH>:ie»oltrc  ^i  gì  .'irvfw.A. 'ruAre 
n»/Utai«oaea'acquillò  vu'aiijicoi  li  quali,  tenz'a  lUh  oub&ù  gii 
liinoit.u^iinogniiuo  aaucniniviuo  proti  . iti. uu  ivnivrca 
por  per  mi  h>  Stature  ia  (>u.  Lalc.  dunque  il  Sau>o  Pr.ot.ipca 
tailKJt  decorici (.  quakl)c«>k.&  (xu'i rendo  aliUM..  auiatCZ- 
zacongcncrolbpti((uringl),Oitiica  pvf  vietai  periioluoag- 
gturi  Donipotiiidodonaic  : noi. potcn  u' facciali libciaiedi 
quello  ebe  non  può  ven  kre  . Coù  riuipcrarore  TiVriocol 
nonun>cntaiclct<>tzc.dcaii<oriiaiuaci>iura  Lentuto  Gctuli- 
coluoOfliiiioiiitjainjiiia  li  liberò  da.i.ille  perkoli  , éc 
coniciuoliì  iuiicoco.t  bo  ior  luo  ( concedendogli picctola.^ 
parte  delle  (ou  lù  } quello»  die  nemico  gl  hauiebbepotuto 
appoirare  l'cArema  , erv)ita»e  louina  del  tutto. 

Vacatione  degli  Offieij.  V.Officiali 
hrvMAÙont.  Perpctmtàde  gli  offieij. 
Vacuationc.VcJi  tuacuare. 

V allo.  Vedi  Allogpamtmù. 

VALORE. 

! va'orc  é il  primo  rcalioo»pcr  lo  quale  Ta- 
le il  Principe  alle  virtù  »c  la  porca»  per  la 
quale  entra  a dtiitura  nel  Tempio*  della 

gioiia. 

b fiacco  quel  valore,  che  nella  linguai 
pompa  delle  Tue  pto«k  zze . 1 metaUi  alti 
ili  I uoDO.lono  più  vili  di  prezzo . 

Il  vaioie  fenza  il  quale  Don  ti  può  mal 
rilicuo  ba  fondato  le  ptiroc  monarchie  • 
Re- 
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RcfiftemccoAantetnemeilrtforea  tatti  gU  tccideDd  che 
poflboo  occotrere  alla  debolezza  bumana. 

Andate  nelle  atuoni  rotlicari  alla  cìcca>&  t mpecuoàmente* 
non  è valore.  V ì vanno  coCi  le  beftic,&  i furìoH  Qudk)  che  U 
Natura  fì  proprio  del  valore  fi  riuolge  in  icrocriuTte  la  rtgio* 
DC  non'vi  mette  la  mano. 

Il  valoreconciene cucce leviriu morali»  non  poccndoefièr 
vaioroio  huomo^  donna  lenza  virtù. 

Il  valore  conila  di  prudéza^e  di  vigore  d’animo»  lequali  due 
cofe  vnite  in  vn’buomo  p coducono  operationi  merauiglioCe  » 
e per  mantenergli  Siati  di  molto  maggior  imponanza  è il  un- 
tore» che  la  potcnza:ilcbe  proua  Arifiutile  con  l'efempio 
Prmctpi  che  gli  acquifiano»  iqiiali  rare  volte»  o non  mai  li  per- 
dono» come  fanno  i dilccndcnci  » che  non  Iranno  hecedicato  la 
virtù  con  la  potenza  de  lor  progenitori.  Ma  qui  parlaremo 
fciameme  del  valore,  inquanto  conila  d'aidire . Hor  racdke 
procede  dall’animo» parte  del  corpo»  parte  delle  forze  eficrne  » 
dellequaiìaluoluogo.  Efebenequd  deiranirooé  ilprincì* 
pale, perche  domina  ipefiè  volte  alle  ìnfcrmirà  del  corpo»  elo 
regge»  e le  ticnein  piedi  ^ nondimeno  per  l’ordinailu  il  corpo 
mal  laoo»  & mal  complelfiunato  atterra  ancoia  l’aninM).  On- 
de^ defideribile»  elidi  PcitK.ipc  lia  di  pcrlona  ben  compofis»  e 
di compldTìonc  tana  de  gagliarda  : e fi  deue  aiutare  la  natura 
con  qucll’ani , ebe  conici  nano  > & con  quelle  che  accrefeono 
lafaniti.  Laconlctualatobnctà, c lamodcraiioncneicibi» 
perche  il  vitio  della  gola, c l'vbriacberza»  e l’ingordigia  empio* 
«IO il  corpo  di  cattiui  humori,ed'indigefiioni»ondcnenafcono 
le  podagre , c l’altrcmatanic»  che  rendono  la  vita  dc’Priqcipi 
miferabiletc  non  meno  tediola  a loro,cbe  a gli  akri.Giouaao» 
ebe  per  la  conlcruatione  delta  laniià,  c dcllcìorzcia  continen- 
za,*percbe  la  lalciuta  sfrenata  indcboliicc  le  bcHìe»  non  che  gli 
luocDiai>accelcra  la  vccctnczza, debilita  gli  lpirm»relaira  i ner- 
ui»oiaira  la  vifia»&  apre  mille  vie  alle  podagre, alle  goccic»  al- 
ia mone.  Si  accrefcoQO  poi  le  forze  con  l’clcrci(ìo»c  l’cferciuo 
dea*efleTtale)Chefueglt,edefif  totre  le  membra, qualcé  il  gtuo 
co  della  palla  (comédato  fingolarmcncc  da  Galeno}c  la  caccia. 
Appartìeoe  aocbe  aouefioefleao  ».  Muefarfi  a diuetfe  qo(<^ 
coatrarie»al  feéàdo  a!  caldo»  alta  vi^mà»aUa  fame»  alla  (ère,  a|k 
f acQua»  al  vino,&  ad  ogni  varietà  di  vita»  e di  vitto^  perche  in 
<(ueèo  modo  llmomo  afficura  la  fanità.&  corrobora  le  mem- 
bra» & aflbda  la  pedona»  e fi  fà  abne»e  pronto  ad  o^i  acciden- 
te» 5c  ad  ogni  incontro.  Perche  fi  còme  il  maneggio  del  Prin- 
cipe riccoc  infinita  varietà  di  cali,  coli  conuicne  cbe’corpo  ìn- 
caJlifca  iaimente>e  fi  difponga»cbeniuno  iiKOncro  glifia  nuo- 
oo»  & arduo . Ma  perctie  alle  volte  la  debilità  delia  natura^ 
vince  ogni  aiuto  dell’arte  ( qualunque  fi  fia  il  corpo)  cnecef- 
fario,c^  l'animo  al  meno  fia  pieno  di  vigore»  e di  ardire»  ed’- 
vna  certa  viuaciti»chc  lo  tenda  pronto  a farìì  incontro  alle  di4 
ficolcà»  dcaipeiicoH.  Deuefinalmencevìncerecon  lagcao- 
dezza  dell’animo  i trattagli  del  corpo»  di  che  ne  diedero  fingo- 
lariffimo  eicmpto  Giulio  Celare.  (Vedi  fvruxje/à.)  Carlo 
Quinto  nella  guerra  di  Alcmagna»  douc  fé  bene  era  traoaglia- 
cifllrao  dalla  podagra  in  modo  tale  » cbenonpoieuamnereìl 
piede  in  flaffa,  e perciò  lo  ioficneuacon  vna  falcia  di  tela  » 
dimeno  ficne  tut  tauìa  vn’inuctnaca,  bcncbealprifCma  in  ca- 
pagna  tra  le  ncui,e'l  fango:  foAennc  col  vigore  dell’animo  il 
contrapefo  del  corpo . 1 modi  di  tener  ranìmo  ruegIiuo»c  de- 
lio fono  tutti  quelli»  che  aiutano  la  làniià  : citc  ìmpedifeoDO  U 
malinconiarcb’ecciiano  l*baomo  a defide  rio  d'honore»e  dì  glo 
zia:il  dilcorrcre  delle  vinù  proprie  d’vn  Piìocipe.e  delle  impre. 
re  de  Capitani  grandi:  la  Icttione  delle  viie  d’aJcuni  Impcrato- 
rì>&  perfonaggi  d’alto  valorc:la  conoeclàiione  d*buommÌ  non 
meno  arditi,  che  prudenti  : la  confideratiooe  finalmente  dclf- 
officiofoo.  Nilqualpropofitontemorabileildenodi  Vefpe- 
fiano  Imperatore»  col  quale  ncirvliimo  punto  della  vita  man- 
cando dilfc  ImicTMorem fiàttum  mort  oftrtere.  Vedi 
sut  virtù.  Meriti,  Mu^unemo . Vniefu  c^giv- 

n^àtihStm. 

Valore  fc  aiutato  dalle  lettere . ve- 
di Studio  deUtUtttre. 
Vanagloria.  Giona.  Van- 
tar^. 

Ctmù,  Mimk  PtrtméPrjiM. 
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Vanità. 

CHésIndcra  io  qaeAo  pelago  delle  vanità  del  moiido,pri- 
ma  che  vedete  il  porto  ni  perde  più  faciUnenre  fe  fieilb . 
Gli  aoìtBi^Rìje  generofi  non  fi  tafeiano  gonfiate  dalle  ua« 
nità. 

Lauaoicàuolentieri^adoinefiicacoalepetrooc  dileoere* 
Wedi 

Vantaggio. 

E'Vn  gran  uanuggio  quando  fi  ba  a fare  con  perlboe  » ch'- 
altro non  fanno  fare»cfoe  morire. 

E'Vn  gran  tuntaggio  il  cooolccr  le  forze  dello  Staro»  che  f- 
buomo  uuol’aflaliretc  paiangooarlc  con  le  fue. 

Molto  imporra  il  cooofcerrte'l  ualerfi  di  quelksin  cbci'aoa 
za  il  nemico . 2 CartagincO  furono  più  uolte  uinti  nell’Africa 
da  Marco  Regolo  » per  non  conofccrc  in  qual  patte  delle  loc 
forze  uanca^iafiero  il  nemico.  Venne  incanì  odi  Grecia  con 
alcune  gemi  afluldatcSantippo  Lacedemone»  eCauaglierudi 
grand’accorgimento:  Collui  incelb>come»e  douc  fòdero  fiati  t 
Canagincfi  ucmcì  incominciò  all’aperta  dire,  che  le  rotte  palla- 
teetano procedure, non  dal  ualor  de  Romani,  madall’impru- 
deza  de  Capitani  loro,  perche  efiendo  lupetiori  di  Caualleria* 
c d’Dcfanti»  haucuano  combattuto>Don  in  luogo  piano»  doue 
la  Caualleria  ualc»ma  uc’coUùc  negUcrti»doue  la  fanteria  » de 
per  confeguenza  i Romani  baueuano  uantaggio>Cofi  hauen- 
do  egli  mutato  il  modo  della  guerra , ctcasfecitoladacolli»  a 
piani»diede  una  compita  nittoria  all!  Cartaginefi.  Nella  fecon- 
da gaerra  punica  Annibaie  conofccndofi  (uperlorea  Romani 
di  Caualleria»  cerca ua  d'afiìroncarfi  con  eflfr  turo  ndle  campa- 
gne apenc»  c ui  rdfiò  tante  oolte  uinciiore  » quanioi  Romani 
bebbero  ardire  di  azzulfarfl  con  lui.  Ma  FaMo  MaOìmo  oo- 
corgcndofidcl  difauuaniaggio  non  abbandonaua  mai  i moo- 
(i»c  i fili  afpri.l  Turchi  fono  Itali  in  tante  boitagUc  cótta  iCbsl 
fiiani  uictotiofi»  non  per  altra  cagiona’»  cbeperlouantaggio 
( fiatocomune  a loro,&  a tutti  i Baibari ) della  Caualleria-^  ; 
perche  abondando  cQj  di  quali  iofiniu  mottitudinc  de  Caualli 
non  hanno  quante  oolte  fi  è combattuto  in  luoghi  aperti  dub- 
biato mai  della  uittoriatanzi  lenza  corabaticme  altramente  » 
che  con  cagliarne  le  firade>e  faccometcctne  le  uetiouaglie»o  c^ 
impe<iirneic»c  dilòrdinarne  conimpetuofi  afialti  » 6c  (tracciar- 
ne con  perpetue  fcorrericiefcaranmccie,  c finalmente  col  cin- 
gere da  ogni  parte  n'hanno  opprclll,  e uinti . Non  d cofa  che 
inaggiminetuc  accreica  l’ardire,cbe’i  oedali  ruperìore  a acmi 
ci  in  qualche  cofa.E  per  ciò  deue  il  prudente  Capitano  cercare 
iluanuggio»e  ualeclene.E'l  uanu^lu confiUe»o  nel  numero; 
o nel  ualor  de  foldatùo  Dell’arme , o nel  fito:o  in  altra  cola  ra- 
le.  Vantaggio  grandiffimo  come  fi  pofla  bauere  da  gli  accideo- 
ti.  Vcdi,/1ecideme. 

VantarlL 

JLCoruoElbpicouoIendoofienrarela  bella  noce  che  non 
haucua  » fi  lafeiò  cadere  di  bocca  la  formagella  » laqtfzlc  la^* 
Volpe  accol('c,e  fe  ne  rife. 

Chi  delle  proprie  ìmprefe, ancorché  gradi  fi  g{orta>mofira 
bauerie  nó  per  atto  di  uìnù»o  genercrfità  di  cuor  ridotte  a fine, 
ma  per  brama  di  gloria.  Dà  a conofeeredi  commendarle»r>oti 

Erciie  le  hafabia  ^e»ma  bauerie  fatte  per  magnificarle.  Non 
bifògno  la  uirtù  della  tromba  della  lingua  chi  opera  per 
uedere»e  rendere coTpicuo  al  mòdo, ma  per  fe  fielhi  fi  fcopreie 
non  può  fiat  celata . Il  godimento  di  eOa  non  ha  da  dipendere 
da  propri  encomìi,o  dalla  memoria, e cognìtione  altrui»  ma-« 
dalia  c^olatìonc  interna  della  cofcienza»cbe  si  d’haucrcoi  fa- 
uor  diuioo  uitcuofamenre  operato  In  fomma  queltiicbc  li  glo 
riano  delle  cofe  loro»  mofl  rano  d’hauer’operaio  a cal  o,  e di  nò 
filler  goder  i prcmi|  della  uìrtù.Germanico  quel  gran  Capita- 
no»menne  erèfiè  il  trofeo  della  fua  uittoria  co’le  ipoglie,  c co’l 
arme  de  popoli  uinti, attribui  nell’infcrictionc  la  gloria  dd  tut- 
to alla  fortuna  di  Tiberio»e  di  fe  fiefTo  non  fece  pur  mcntione: 
mtru  tnmdi*  ( foggiongc  Tacito } un  ruttij  canfettnttum 
che  é più  probabile.  ye^QiMtrmXa. 
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nvamarfiKeffi^vìtìodlTllti  lavile  conio  graccbfaro- 
loptieri  rA^a  non  fi  rcme»{e  ooo  nc  gli  ani  gcnctofi-  Argo- 
mentando Secniraniidc»  cbc  Scaurobarte  Rd  d’india  Mfc  vile 
dalle  vancacrici  lue  pan^eelù  ridendo  dille  i CbeooncDolo 
paidct  eoa  fi  bea  con  b vietò  fi  coinbacteua.Chi  ricerca  beii^ 
tutti  gUaiioenincnci de  vantatori  trouari  nelle  loromirecie  » 
ebttilalorviltà.  Varronefi  vanuboemaidi voler’imprtgio- 
nar* Annibaie  tic  ecco  Annibaie  lepellflcc  lui . Api  Ré  d'Egit- 
lo  fi  vaotaua  « che  oc  buomìni  $ ne  Gioue  potrebbe  lui  priuac 
del  Regnoide  ecco  Amafia  lo  priua  del  regno^e  della  vita.  Cu- 
boiM  fi  vanta  dì  voler  ptender  la  mo^e  del  Réde  Lidi , Se  ec- 
co Ak^andro  preo^  Ini-  Antonie  fi  vanta  di  veder  cranipiao- 
care»quafi  fòfie  burnii  pianta  Roma  in  AltlTandria:  ecco,  » pe- 
na vede  il  nemico  io  battaglia, cbc  fugge.  Domiuaiio»cbc  Tem- 
pre  ad  ogni  parola  bebbe  pronto  il  vanto, t>on  leppo  »lifiar*aL 
croycbe  quau  aragno  tendere  le  infidie  alle  rooiidbe.  Tomorco 
fi  vantadi  voler  carcerar  Solimano*  ma  poi  tagliato  in  petzì 
fa  fisdi^die*l  vantarfi  é vilti>nemica  della  vittoria  ■ Tanto  é le- 
gno di  viltéil  vanutfi»  ebe  buomìni  grandi  per  gloriofi  fatti* 
(ofio^bcloDofaitivantatorìifironoinficracfatii  vili.  Pom- 
pi» per  imprele  vinte  fi  può  fra  maggiori  Ontani  anouera- 
leteoco  fi  vanta»alla  percofia  del  piede  di  fare  Icaturire  ererctiii 
c non  folamence  fi  vede  vilipefo  in  Roma  * ma  vinco  in  Farla- 
I^ia4e  mircrabile  in  Egitto.  ConoTccndo  Fot  ione  la  viltà  do 
vantacorilirafiSmif^a  alC'pirtTo,  per  eflerc  egli  alto  di  fiatu- 
ra*ma  inficile  per  non  produrre  ftuici  di  forte  alcuna. 

Vallai  aggio. 

NOn  é il  più  infcl-'ce  vafiaUggìo  di  quello  > che  fi  prefta  a 
Principi  cicbolhdc  impucenti,a  quali  da  ogni  picciolo  c6> 
craOo  può  diete  perturbata  la  quteit.  Nó  è il  più  felice  di  quel- 
bfUic  II  leruie ad  va Piincipc  potente,  aitoconlaAiatipuca- 
(ionc>&coi)]apropriafuf£aapai[orire&  mantenere  il cipo- 
(bne'Mui  tuddici. 

Vbidienaa.  vcdi0^eéf//xji. 
Vbriachczaa. 

LO  fpirico  occupato  dal  vino  è fimile  a carri*dianno  gena- 
ti  iloroCaraattierialhèfio»  (he  vaonorenionnandoiC 
quiiC  là  icnz'or  ane.non  bauendoebe  beo  li  guidi . Coli  l'ani» 
ma  é molto  ('finirla  rfitndo  turbato  l’iiuclirtta 
La  viulenzadcl  vino  occupa  i lentimeoti  piò  viui  della  ra- 
gione,e  ciraneggu  la  libectà  dciranimo. 

L'vbriaehezza  é atu  a br  icoprire  qual  fi  voglia  retretopet 
grande  che  lia,comc  interuiene  molte  volte  ne’cofluiti . Salo- 
Dtone  Volle  che  gli  Ré  non  beuelTero  viou.Alf/t  Ae^tinu  O La 
meeituMt  Rtiibm  détrt  tv  numy  qtii*  tmtìnm  fecrttttm  tft  vbi  re- 
puu  ebrtétéU  > bauendu  quali  per  futura  il  vino  di  far’appunto 
di  mottrare  quelle  cole  eoe  doui  (ano  Ita*  'occulte  : Onde  Noè 
non  coli  tolto  bebbe  beuuto  il  viiKHche  palesò  quelle  parti  cbc 
fidouetianocenePocculte.  Quella cvna ragione,  perche  gli 
Ancitbldipiogeficro  Bacco  nudoiper  farci,  dico  iotódete,  cM 
vino  fcopre  i icgieti. 

Aliali  Matcin  Lutero  il  Cletod'Alcmagna  per  il  veotrcico- 
fDC  il  KiuocerofMc  l’Elefante,  Se  affilando  il  luo  dente  nella.^ 
pietra  del  Aio  furore  b portò  concra  recccfib,c  l'intemperanza 
che  rilultaiono  io  danno  notabìlillìmo  delle  perfooe  (od  be 

dopo!  moderate, ma  la  violéza  é ancora  in  tal  credito.cbc’Ì  vi- 
tio  non  é più  (é  non  vn'vlanza.  E come  la  caioalita  tiene  per  U 
iQ»io  l'vùiacbezzafnon  luucndo  la  galera  di  Venere  per  Ixn 
vogare  bifogno  d'altro, chedi  virw^fi  vede  il  concubioatocofi 
conuinc  fi  a i Preci  di  quella  natiotte , quanto  i mauimon  i}  io 
Grecia.  Ve  i>e  fono  pochi  per  fobri)*^  moderati  cbc  fiano  cbc 
beuinomancodi  Augufioal  (uodefinate,emolcÌ  ancora^» 
che  beuono  piu  di  Ma(IÌnu‘no.Noo  é punto  di  vergogna  il  tre- 
mar delle  gambe*put  che  fi  porti  lempte  falde  il  ccruclio.  Se  i 
l^elati  ,c  i Reiibofi  medeUmi  fi  potefiero  correggeredique- 
fia  lotte  di  eccelli  fono  in  luogo  d’vfai  betic  la  Ipada  della  pa- 
rola di  Dio,  e'I  talento,  della  Ìor  profcHìone , bauendoin  ogni 
canto  dì  cóbarteie  contea  I Seturijrf; he  portano  il  ciglioalco,e 
la  parola  clcuata  per  tutu  I*  Akmagi».  Non  é cola  caco  gli 
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fteuenri  qoan^o  b graodezza,&  autorìd  de  PreUtwebe  é rate» 
Clic  oltre  che  di  fecce  vod  per  l'ekaione  dell*Io)petatore*eglìno 
o'baoDocre»elIendo  la  dioica  Elettorale  vnka  aglt;Arciudco> 
ui  di  M^ooza,  Colooia,e  TrcuerLil  lempotalc  loc  bafla»  per 
dar  lor  Corte»&  leguito  da  Principe.  Vedi  y$nt.  Ceemte. 

Quiio  fia  dilidiccuole,cra  gli  Ecclcfiafiici  io  particolare  l*vlb, 
di  fare  tl  bikidÌG,e  di  far  betimghini  có  mandar  bic^ieri  in  gi- 
ro métte  fi  mangia , Se  tfbizare  vno  a bere  più  di  quello  poctd 
il  bifogno , fi  pirà  chiaro  vedere  da  Sacri  Canoni,  oc  quali  con 
quella  forma  di  parole  c ptohibito:t&métbt$/ùmftmtustUetrm 
mmuj  éboicKéUiiih  qavd  t»  fArttbiu  éd  fMus 

ftu  mtd0 fi  (7  *iU  màtete  téltem  fbu  /aada- 

fUrtf  tntbruUiO’  cMtctJ ffcendures  txhAuru . Si  fw/ 
mutm  Jkftr  bu fi  CHÌpAbtUm  ixinbucru,  mfi(  « Swffrurt  cmiu 
mimnÈm}fuufectrttyMbi^Ci»t&b*eefieti/tf^duiir, 

Se  de  cotumefli  errori*  & de  difordioi  fèguiti  da  perfooc^ 
vbrìacbe  debba  c fiere  o maggiore,  o minor  la  pena , par  cbc  fe 
ne  pai  li  con  diltmcionc  ^ pnebe  l'vbtiacliezza  a cafo.  Se  di  che 
ncMié  (olito  vbriacarfi  li  Icufa;  ma  chi  aVbtiaca  volootacìa- 
mente, ficnc fa profcffioncdouicbbe  pacirea  ttoppiola  peoq 
della  lua  colpa.  , 

In  vn  CoixiiioludeterminatoperauuercimeQtodeChierH 
ci  : ntfickéiim  vltré  vicem  dà  fummum  tgrtidm  emtinidm 
Nel  Jm  Litui*  il  cefiamenco  fiitto  da  vn'vbriaco  c nullo. 

Vbriaco. 

PEr  imparare  la  fobrietà  t>on  v'é  miglior  maeflro*cbc  ftar'i 
vcderc,qucllOtcbc  la  vn*vbriacu.  Olì  Se  iti  nonbaotbeua- 
roiiO  mai  lenza  qualche  vbriacoa  line  che  ì giouani  nel  vede- 
re quei  k>toattilikonci)aaficoeficrodal  louu.  rebio  bere . D 
vinoolcuròlc  Viirùdimuliiflimi.  Andiocid.*  Filofofo  chia- 
mò il  vino  pocemifiìcno.  Maffiniflà  clic  fu  iubrÌo,e  coiuinen- 
ciflìmodjouaAtaiei  anni  bebbe  vo  figliuolo,  e dì  notuniadue 
viole  iCan-ginefi. 

V dire.  V cdi  Orecchie.  jdfcoltare.JlH- 
dienz>a. 

Vdito. 

L'Eocraca  dell'anima  è i'vdico . I buoni  » ed  i cartiui  configli 
non  vipoifooo  penetrare  fé  non  per  quella.  Quando  1<^ 
guardie  di  qucAe  porte  fono  guadagnate  lìtriunfàdcllaFor- 
uzza.^àbauio  chi  chiuderà  le  oreccbicie  fata  poco  le  >cier- 
rarà  con  cera  : Vi  uuole  un  curaccio  più  fermo  di  quello  fi  di- 
ce MTc  adoperato  da  Vlilk,^  Tuoi  compagni. 

El'uditofopraglialtri  fenfi  Ji  tal'eccelSchza,  che  o'I  i fficio 
luo  fi  uicne  ad  intendere  il  fcgretodcl  nofico  cuore  » e i p.ù  ìn- 
timi penfieri  dcll'aniina»cbe  ucltiti  delta  uoce  articulata  e polli 
nciroreccbio  della  pcrfonaconcui  fauelliamo,conofce  quello 
che  niun'intellettoburaano,ne  Angelico  può  intendere 
£ 1 udito  lo  ttrométo  ordinario  pei  rùcu<.  re  la  luce  dìuina  , 
é la  DOcicia  delle  fourane  ucrità  có  ralcifiìmo  dono  della  fede . 

Tutti  gli  altri  (énfi  inganoarono  il  Pauiatiba  Ifaac  , il  folo 
udito  gli  dille  la  ueriià* 

J Principi  che  noo  odono, per  conlrgueoza  non  intendoncc 
non  incendendo  non  pulfooogouernaretnon  guucrnandomó 
fooo,nc  ponn'efiec  Ré.  FilipfodìMaccdoriiaptrrclaiioncdi 
Ptuarco  pafiaggianduuna  uoltaper  (uodìppoito  fù  ricercato 
da  una  ueccbiareUa,  ebe  le  gli  prefentò  dcll'audienza , ma  feu- 
fandoTi  eoo  dire  che  noo  baucua  icmpo,tcplicò  eWi^fmiidc  nt 
jl*x  t£e  vtitJ,  V edi  ^indutf^d. 

Vecchiezza. 

La  uecchiezza,  laquale  non  uien  mai  fola  non  permette  ad 
un'animo  gcnerolo  inttapcrndere  imprele  lungbe,e  labo- 
riole . Aggraua  ella  non  meno  l'animo  de  trauaglì,e  noie,cbe 
de  languori  il  corpo  \ e lo  riduce  io  uno  fiato  più  lagrimcuole  * 
cbelagfiinato. 

Solo  Iddio  ( faiue  Sofocle } ha  polEmzadt  noo  inucccbUrc. 
Tutte  l’altte  cole  (odo  fupcratc  dal  tospo. 
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La  vecchiezza  é a(Tegnata  per  termioCi  che  Mn  fi  polTa  tr«- 
paflàre',ma  non  perche  all'iHefio  conuenga  cucci  arnuarui» 

La  vecchiezza  detie  riloluerc»  e la  giouenuj  efegoire . Vna 
ha  la  forzate  l’altro  la  prudenza. 

La  vecchicz  za  diuicne  auara>  qua  ndo  non  ha  a che  fare  pii} 
de  beni.  Ella  teme  cl>c  la  terra  non  le  manchi  fotio  i piedi . Di- 
mandato Simonidc  perche  folle  egli  nella  fua  vecchiezza  (jri- 
fparmiofo;  perche  ( difs’cgli  ) Io  amo  nKglio  lafciar  i mici  be- 
ni dopo  la  mone  a mici  nerairi , che  hauer  bifogno  in  mia  vira 
del  foccorfod’amici. 

La  majggior  mifcriaclic  ioeoncri  ia  vita humana èia  vec> 
cbiezza  biiognofa. 

La  virtù  e t buoni  amici  fono  promilTìmo>  e ccnifiìmo  vi^ 
creo  alla  vecchiezza. 

Tra  idtTagi»  che  feco  appena  l’età  inuecebiando  non  pic- 
ciola  pane  è che  i Vecchi  quali  fono  in  difprcgio  e sbclfatncn- 
ro.  Aitdatovno  in  Lacedemone,  cvcdcndol’honorccbefa- 
ceuanoigiouani  ai  vecchi dilTe:  Inllpanalòloc  buono l'in- 
ttccchiarc . 

G»i  a i dirfcni  naturali  della  vecchiezza  accoppia  il  fetore— a 
della  icelcrata  viia,iende  la  mcdelìtnainloppotcabile. 

Incanuttfcono  anche  le  piante,  nKntrc  le  lor  frondì  gii  fre- 
fcl)C)&  verdi  s*Ìmbiancano>&  Itaccano;  Si  ancheaglianimali 
cadono  i peli, & piume, c le  rinicttono;  tliuomo  fe  perde  i ca- 
pelli» flcincaluj  Ice  non  li  rimcrtc:5c$’incanuti(cc  non  li  fa  neri 
mai  piùtfegno  che  le  llagioni,chc  d’anno  in  anno  firinouano» 
pofiono  nelle  pùnte, cncglianimaJi,  quel  che  non  poQbno 
nell'buom'ì.e  non  sò  fcper  iciagura  noltra.opcr  vcnnira. 

La  Iella  età  dell'huumo  c chiamata  veci,  hiczza,  laqiulc  in^ 
riguardo  di  quanto  s’d  detto  nella  dillintione  delle  età  comin- 
cia dal  principio  del  quinquagelìmu  ùtt  imo  aono,&  finlfct^j 
nel  lettuageÒmo,&  nella  m^efima  la  virtù,  c le  forze  vengo- 
no a dcclinare.Ifidoro  chiama  quello  tempo  grauità,  ch’egli  fa 
contÙKHiare  fin  a i fcrcant’anni.  6c  quello  di  fopra  più , che  noi 
chiamiamo  decrepiti, egli  lo  chiama  Vecchiezza . Mà  fi  come 
la  dìoifione  delle  eri  da  ooi  gii  polla  a fuo  luogo  ne’limicati  ter 
mini  non  può  conuenire  ali’ed  de  nofiri  primi  Pad  ri, si  del  pri- 
mo, come  del  fecondo  fecoio , ne  quali  comunemente  vificro 
tant*anni,quanti  noi  meli,  coli  confiderata  la  breuiri  de  nollrì 
gkmu  panni  che  dobbiamo  fegnire  la  più  comune  opiniono , 
ebe  chiama  vecchiezza, quel  tempo  clic  feorre  dopo  li  cìnqua- 
u fei  anni , nella  quai’ctà  la  prudenza  è vn’ornamenio  conue- 
ncuoIctA:  molto  necelIario,&  Uguale  gli  amichi  acquilhuano 
con  molto  Ihidio  & cfercitioper  lcicnza,&  erperiéza/cbe  per- 
ciò fia  de  vecchi  officio  il  dar  ltxcorfo,&  aiuto  a i giouani.a  gl! 
amicitde  alla  Republica  con  la  prudenza,  Se  col  configlio.  Ro- 
molo per  quella  caufa,  primo  fondatore  di  Roma  elellé  cento 
de  i più  vecchi  della  Città , col  conlìglio  de  quali  volle , ch'ella 
fofil*  gouernata.  Se  retta.  Se  da  quelli  vecchi,  che  in  Latino  fo- 
no chiamati  J’e>YC/éde(iuaconnomed'eff4/ai>cbe  éqtianioa 
dire,  Adunanza  de  Vecchi,chenoi  bora  chiamiamo  Configlie. 
ri,o  Senatori-  Et  ancorché  in  quelli  cempi  malamente s’oSer- 
vi  la  dillributiorvc  dc’cali  catichi, nondimeno  ella  fi  deuc  parti- 
colarmente a vecchi»!  quali  appartiene  gouemar  la  Cctà,dc  T 
amminiRrarlagìuditia,  feruendoa  igtouanidìefempio,  edi 
rpccchio,pcrcioche  non  dcuono  all'hora  ripofare,ma  come  di- 
ce Cicerone,  accrefeer  tanto  gli  efercici)  dell'anima,  quanto  fi 
vedono  diminuire  le  forze  del  corpo,  ricordandoli  di  quella^ 
memorabil  rirpo(ta,cbe  diede  vn  Lacedemone  a chi  ricercollo 
della  cagiooedella  barba  lunga  qual’egliponaua:  col  dire, a fi- 
ne clic  ved  endofi  il  pelo  lungo  & bianco  fi  vergomafie  di  ;c6- 
rocuerecofa  indegna  di  quella  venerabile  caniiic.Diceua  Epa. 
minonda  ^ che  fin’airetà  di  trent’anni  fi  poteua  dire  a gli  hut^ 
mini:  Siate  ben  venuti, perche  fin’all’bora  pare  che  végano  an- 
cora al  monda  Oa  ctcnc*anni  poi  fìn*a  i cinquama  volcuache 
fi  diccllc:Succ  in  buon’bora,  perdoebe  vannepian  piano  par- 
tendoli dal  inemdo.  Et  da  i cinquanta  fin^la  fine,douerfi  dire: 
Andate  in  buon’bora } pache  vanpo  fenza  ritegno  partendofi 
dal  monda  Vedi  f ivòv.  DtcrtpfM.  ytfcbt». 

Vecchio. 

AI  vecchi  ftà  la  morte  alle  fpalle , a I giouaat  ne  gli  agnati* 
Nell'Occidente  muore  la  luce. 

1 vecchi  fi  compiadono,  e fi  dilctuno  più  nella  mesoona.^ 
CtnHU$  MurMtfmsiék  J*rtm4. 
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delle  coTe  palate,  che  odia  fperanza  delle  future,  perche  do- 
vendo eglino  viuer  poco,poco  altresì  fperano . 

I vecchi  appctifeono  più  l’vtile  che  l’hooocc , come  quelli , 
che  non  potendo  faticare,  ne  guadagnare  temono  dt^uere  a 
flentare.  1 giouani  per  lo  contrario  potendo  faticare  appeci- 
fconopiùrbonoreuole  chePvtde.  Vedi  P^t.òmalM?7M4à 
fsrUrt.  yèecb$é7z.M. 

Pcrcoofijlioè  più  ftimata  l’ombra  del  vecchio,  che  l’elo- 
quenza del  Giocane.  Sen. 

Se  i giouani  fooente  oafcooo  con  ia  pazzia,muoiono  i vec. 
chi  con  l’auartrìa. 

Quandolalucernafiofcuraper  mancamento d’oglk>  l’ar- 
dzzaroento  dello  (topino  la  fa  più  predo  confumare. 

A poco  doppino  non  fi  dè  dar  gran  carica  di  feuo,  perche-/ 
può  ben  »fauiiiarc,ma  non  far  molto  lume. 

Come  I raggi  del  Sole  in  occidente  fono  più  dolci , e l’alito 
delie  Ocogne  del  Nilo  è più  odorifero,  quando  fono  vicine 
alla  morte,  coli  l’vltimc  attionì  della  veneranda  vecchiezza.^ 
fono  più  condite  di  foa  uìtà,e  di  per  fettione. 

Amoreggiare  nella  vecchiezza  non  è cofa  impoflìbile , per- 
che la  Natura  per  retxiereciò  verifimik  fa  nafccrc  certi  popo- 
li canuti  in  giouentàpropria  (iagione  de  gli  amori,  che  poi  s’. 
imbiondano  nella  vecchiezza  io  ciò  timigliantilTìmi  al  giorno, 
che  prima  ècanuco  nell’Alba , e poidiuienebiondocongli  au- 
rei  raggi  dei  Sole. 

Effeodonc’vecchi  palTata  t’cftaic  deuon  gl’ittcflì  racorrei 
fratti, de  leuar  d’aia  mentre  vi  c1  tempo,dc  fc  vi  refta  alquanto 
del  giorno  affrettatfi»  c pigliar  alloggiamento . Fuòcfierc,che 
l'hanno  palTato  nel  mare  con  pericolo  il  giorno , che  la  notte 
della  morte  li  pigli  in  porto  (alui . Mentre  il  Canaelicro  corre 
la  carriera  non  u dee  incolpare  che'!  caualto  pori  ile  crine  all’- 
aria fparfe.  Arrivato  al  ter  mine  giiifta  oofa  è che  fi  raccond. 

Vedendo  vno, AlcfTìo  Poeta  malageuolmcntecaminare  pec 
eflèr  mollo  vecchio  gli  dimandò  quel  che  faceffe.  Rirpofe  egli  : 
Muoio  a pafib  a palTo  \ fignificaodo  cfaei  vecchi  non  viuooo , 
ma  muoiono  lentamente. 

Fortunato  colui , che  nella  fommità  dì  cinquant’aimi  perde 
la  vita.  Pertutroqudloviuedipiùvircmpreabanb,  nonca* 
minandcr,matorneggiando>rdrucciolando.cadendo:  Diceva 
Augufto  Imperatore  che  dopo  cinciuant'annt  lliuomo  che  vi- 
ve pa  ogni  modo  douea  morire.  Sin’a  qudi’ctà  dura  il  colmo 
della  folicitàbumaoa.Tutto  quello  che  (i  viuedi  più  fi  pafia  in 
infamità, in  morte  de’fi^liuc^i, in  perdita  di  roba,  in  diffettod  • 
amici,ineccicamenti  di  liti,in  pagameti  de’dcbiti.  Se  in  altri  in- 
finiti trauagli,  che  fenza  dubbio  più  giovarebbe  a occhi  ferrati 
fpaare  nella  fèpolcura,cbe  tenendoli aperti  confidare  nella  vi. 
ta  prefente.  Sono  gli  Dcifdìccua  Marco  Auiclio)crudcli  in  am 
mazzarei  giovani,  ma  pietofi  in  leuar  dal  mondo  i vecchi. 

Sono  i vecchi  facili  ad  eficre  aggirati  dalie  donne.  Auguffo 

hatto  vecchio  6 lafciòda  Liuà  Tua  moghe  indurre  a prillare ^ 

Agnp^  Pofiumo,  Se  lafdarSuccefibre  Tibaio  Nerone  nell’. 
Inipetio.Saloraone  ridocro  alla  vecchiezza  fi  bfciò  aggirare  di 
maniera  dalle  fise  concubine , ebe  perfidamente  abbandonan- 
do il  cokodel  vero  Dio,  drizzòitarae ,alrari,  eTempijaglì 
Idoli.  Laragioneèpercbcinta)  etàmanca  pa  la  debolezza 
b vinn  da  poca  refifiere  a gli  alletramenci  feminili.da  quali  in 
fiiooentùcon  maggior  vigore  fi  potaono  guardare.  CoQ  il 
Caiecano  : muUtrt»  fitfrtm  SsJfirmnt 

KOM  tamtn  dsturterunt  à luuentMt  Md  cuitum  De$rum  -,ftd 
feruihat  pmUttm  ttm&uus  tji  Mumui  tiur.  crtfctntt 
éificttfrte  vtrtmte. 

Nelle  biftorie  deH’lndie  fi  legge  > che  a I tempo  del  Ré  Gio- 
uanni  di  Portugallo  terzodi  qu^o  nome  fù  irouaro  da  i Por 
tugbefi  in  India  era  i Gai^riti  vn*buomo  di  età  di  trecento 
trencacmque  anni  ilqoaJe  i vecchi  del  paefe  parte  di  veduta , e 
parte  di  vdka  afiexmauano  che  gb’  erano  due  o tre  vokecadu- 
ti  i denti,&  che  Tempre  gU  haueua  riraefn;&  che  la  btibe  anc*- 
eUaefiaidoglifiiDcaitiitiuglieraa  pocoapoco  tomaaoaa. 

Vedere. 

I L Savio  Padre  fa  vifta  alle  volte  di  non  vedere  alcuni  falli 
de*figli:perche  rocco  vna  voka  che  fia  il  freno  alla  vergogna 
non  cafiÌ^ca,non  vi  è poi  riparo  da  riteoerlt. 

Tra  IVdlre  vna  cofa , e leggerla  rapprefentaca  v’é grandiA 
Si  z (ima 
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Dina  differenza.  Di  qai  rkifee,  die  vno  c'habbia  letto  affale  poi 
fé  nVada  pe  i mondo  iroiia  gran  (luricstra  le  colè  lette  prima» 
& poi  vedute  E buona  tegola  il  dar  più  eredito  a dii  ha  vcdu> 
to  affji>&  letto  pocoachc  [>cr  io  contratto  » a citi  ha  veduto  po> 
co»&  letto  ailailiimo.  \t:ài  Occhi. 

La  viOa  fianca  nella  bellezza  degli  alcricolori»  fì  folicua  nel 
□ero. 

Non  e più  diffetto  ncli'buonio,dic  ne  gli  altri  animali  lo  fee 
mamenco  delia  villa  ncli’inuccdùarri  ; perche  come  dice  Ari> 
dotile  la  Vida  è potenza  organica  » cioè  dipendente  dalla  ma- 
teria dcli'occhto;ne  può  egli  operare  le  non  conforme  alla  di» 
f^Giione  die  lù.Ma  pcrclie  ocll'buomo  quàdo  imiccciiia  tut- 
ti gli  (Iromenti  Ci  debilitano,  e più  di  tutti  l‘occhio,  come  di  piu 
delicata  materia  compoDo  j perciò  quanto  piu  crclce  l’età, ran- 
co più  Icenia  la  villa  per  colpa  delio  Itromenco»  ebe  diuencan- 
do  ornilo  vi  di  continuo  perdendo  virtù»e  vigore.  Attribuì  di 
ciò  la  cagione  il  mcdcliino  Aiillotile  alla  membrana  cllcdore 
dicendo:  //ominfjnAiu  lamirsnàes  obtkpuj  vtdenti  otnitni. 
(fieftnum  runica  dura, pmui^kt  ru^ófa  tegfmrur  ; Ma  ogni  ra- 

Sione  conuince , che  and>c  le  parti  di  dentro  li  dcbiliciiio,  mo- 
cando  l’dpericnza , che  gli  cxxlii  dc’veccbi  li  fanno  più  con- 
caui,  eperdono  quella  viuezza»  e pienezza,  c'haucuano  iiL^ 
giouentù. 

Vedoua. 

La  morte  del  marito  non  rompe  Tamore  dVoa  calla  mo> 
gh‘C-.a. 

L'Imperatrice  Barbara  moglie  di  Sigilmondo  Imperatore , 
venendoli  detto  dopo  la  mortcdel  marito^  Cb’clladoueffo 
imitare  la  tortorclla:  Se  bifogna  (nìpolc ella) imitar  le  bc- 
llie,  perche  piiitoliola(ortorclla»cbe  la  colomba  joueda^ 
pailaig^.^ 

Non  è punto  vlcire  dal  propofiro  il  far  qui  anche  memione 
delle  Vedouc»  òc  del  inaricaggio  loro.  £ cola  certa»  ebe  quel- 
le» clic  fono  già  fiate  collumatcalle  voglie  del  primo  marito» 
fono  per  lo  più  difficili  da  cangiare  ì lopraebe  alcuni  allegano 
refempiodi  Timoico  Solatole  eccellente  di  flautodelfuo  tò- 
po » c'iiauciu  qucflVfanza  >quando  prendeua  alcun  dìfcepolo 
di  ditxandargline  baucua  alcun  principio  di  fonare, & s’egli  ne 
baueua  volcua  la  ntcìa  di  più  del  paganicnto,chc  oonprende- 
ua  da  quelli  che  non  fapcuano  cola  alcuna.  Chilone  voo  de 
^uì)  della  Grecia  diffe  ((Ter  ben  folle  colei,  ch'cffcndofi  falua- 
ta  có  faticelo  nuoto  da  petigliolu  raufragioifi  nicucuadi  ouo- 
uo  in  Ilare , ccuik  le  la  fortuna  non  hauclTc  poQanza  IO|>ra_^ 
tutte  k bardi?.  Minia  GemiIJonna  Komaiu  vcdoua»diman- 
data  perche  non  li  limatitaua , cffeiulo  cb’cllacra  ricca , & an- 
cora nel  bore  della  fua  giouentù:  perche  ( lirpofc  ella  ) io  non 
poUotrouar  buomesebe  non  ìflimi  più  la  mia  facoltà, die 
perlona . La  mcdcliina  ragione  fece , che  Vicende,  Regina  di 
Kuflìa  ù gettò  nell'acqua  per  vendicarli  diquclli,cbe  te  uccua» 
DO  guerra  per  hauerla  in  moglic»non  baucndola  pocuio  baue- 
re  d'accordo  ; fapcndo  ella  bene  » che  la  cicercauanopcr  lo  fuo 
Regno, e non  già  per  amore  che  le  poitaScio.  L’Androginc  di 
Piatone  iniegna , cbe.le  Icconde  nozze  non  li  ponno  giammai 
appropriare.  In  quello  non  (aprcflì  ino  prendere  miglior  con- 
iglio di  quello  di  San  Paolo , alqiai  io  mando  per  la  rifolurio- 
nc  di  quello  punto.  Ma  Telpcricnza  ncinfcgia  giornalmen- 
te le  infinite  difgratic,  querele,  litigi,  & rouìnc  delle  cale,  ebe 
naIcODo  da  tali  maiitaggiipcr  le  donarioni,  & auuamaggUbe 
mendicano  volentieri  quelli  ebegiouani  fpolano  le  vedouc-/ , 
Icquali  oUiando  ogni  ubiigo  di  natura  non  guardano  di  arric- 
chitegli Urani  de  beni  dc'loro  propri  figliuoli.  Valeria  Roma- 
na può  (eruire  alle  vedouc  per  eicmpio  memorabile,  laqualc./ 
diffe,  ebe  fuo  marito  eia  morto  per  gii  altri , ma  che  per  lei  vi- 
ueua  etereamente.  Scriuc  Gìeronimo  il  MafTimo  vnluflora 
bcn’al  tutto  contraria  a quella  -,  allei  mando  egli  bauer  ueduto 
in  Ronuunadoona  ucdoua,  di  uentidue  malici  ,laqualc  non 
contenta  di  quelli  palsò  ad  ifpoui  fi  col  uigefimo  terzo,  che  rì- 
ponòuitiuria  di  lei  loprauiucndolcìonde  ne  fù  comeuittorio. 
lo  coronato  di  lauro  da  Romani,  ^ accompagnò  il  funeralo 
dcllamoglicconuna  palma  in  mano.  Racconta  di  più  l'ìllef- 
fo,che  un'altra  donna  ucdoua  hauedoG  prclo  un  picciolo  bam- 
bino a fine  per  amor  di  Dio  di  nucrirlo,dcdiallcuark>,G  congiù 
le  con  lui , ncll'eià  lua  di  diec’anni , & contea  i'ordine  dì  natu- 
ra le  n’ingrauidò,  coG  difpooeiKlo  Dio  per  dilcuptirelaub- 
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biola  libidine  di  qodu  doni».  A quelle  tali  nedouc  làranno 
molto  più  bonotcuoli  le  Iccoode , terze,  de  quatte  nozze , ebe 
Uaedouiciiltcllà.  VeiiJ’imimmuriu, 

Veleno. 

IL  ueleno  richiede  le  mani  dc’famijiliati. 

Il  udeno  e li  più  Icgtcto  ttucimanu  della  motte deCridi. 
Viale  non  s’addorrocniò  al  canto  delle  SircQc.a>iEoiietna 
non  prenda  lonno  all'atmonia  delle  felicità. 

Dilcotrono  gli più  dotti  filici  della  natura  de’udcni,  non 
per  attolicai’il  mondo , ma  perche  meglio  loro  li  fappizno  ad- 
dattar  gli  antidoti. 

Quaù  tutti  quelli  che  col  meio  del  ueleno  hanno  leuata  la 
ulta  a Gr^i.nci  tempo  della  lot  motte  fi  lono  ttouati  lonta- 
nò Coti  lece  Pilone  dopo  luucr  auucicnato  Germanico:  Coli 

Lodouico  ilorza , lapcndo  chei  Nipote  auueicnaio  non  illa- 

rebbe  raoltoa  monte,  non  n noi  le  riiiouat  in  Milano , ma  an- 
dùa  Piacenza  dal  Redi  Francia.Non  è cola  che  più  faccia  ere. 
dece  Tibetioautote  del  ueleno  dato  ad  Augullo  per  roano  di 
Liuia  lua  madre,  clic  |■dIc^fi  egli  apumo  litiouito  lontano  da 
Roma  nel  puntodella  fiia  morte.  La  cagione  pache  ufino 
quello, può  tùctc,acciotl)c  l'uolgo  meno  folpnti,;cbe  elli  hab. 
biano  parte  in  taliaccidemi. 

L’accotio  Filico  luol  cauar  dalle  uipac  l'aniidotto  contea  i 
uclcni . 

Lc^irid’alcunccalFctte de ncicnititrouate  nelle  Banze  di 

Caiolmpcratotc  dopo  la  lua  mone , che  fatte gntare  in  nuie 
da  Claudio  luo  luccelFore  uccilctouna  gtandifllina  quantità 
de  pclchiquah  rigettati  al  lido,  non  molto  dopo  col  puzzo  loco 
inlcttacono  l’atia,&:  appellai  ono  il  patìè  d'intorno. 

Fra  le  motti  uioicnii  quella  del  ueneno  e la  più  dncBabilc, 
pere: oche  in  tal  maniera  le  pedone  piùcarc.c  di  più  pregio  lo. 
no  rapite  alle  Republicctc’l  ueneno  entra, e li  roefcola  più  age. 
uolmenie  nc'uaù  d’oto,chc  di  tetta.  Noo  u'é  antidoieo,chc  to 
di  maggior  uittù  conuail  ueneno . che  la  conditione  ptiuata  , 
che  non  teme  che  l'auaritia  intraprenda  fopra  li  luci  bene,  ne., 
l'inuidii  lopta  le  lue  d/gni[a.E'cgualmente  uero  flctiue  Plinio) 
che  il  cuore  di  coloro , che  motono  di  ueleoo , o di  male  Car- 
diaco noo  li  confuma  a)  fuoco. 

Scriue  un'autot  grane,  che  ogni  animai  uelenofo  pena  feco 
a rimedio  da  cutarlo;ac  cIk  non  ni  e pianta,od  altro  miBo,che 

elicndo  ueleno  non  babbiauicino  afe  il  rimedio  comra  il  luo 

motbo.Hanno  detto  alcuni,  che  in  Malta,  le  in  alni  luoghi,  & 
Itole  non  li  uoutno  animali  uclenoli:altri  dicono  elici  uene__j 

allaùraa  efferui  anche  il  rimedio , che  e riflefla  te  tra,  o J al  no  , 

atro  a curar  quel  ueleno, 

Ttouafi  in  Oriente  una  pianta, di  cui  le  radici.rhc  guardano 
a Ponente  lono  ucIcnoDIIimc,  & quelle  iiolic  a Lcuame  fono 
oiiimo  rimedio  a quel  ueleno. 

L'albero  Tallo  i (imile  all'Abete, che  ni  dorme  forco  mentre 
fioiiicc  more  in  poche  boreicbi  ut  mangia  s’inferina:  chi  bcue 
in  tazza  fatta  di  quel  legno  fi  aueicna , onde  il  loflito  è detto 
dal  talFo  11  luo  luco  nondimeno  naie  alTii  cótta  al  moi  in  della 
uipaa,comc  li  può  uederc  ptcBb  Sncion  io  in  Ciao  dio.  E le  he 
ne  Pbnio , e Oiolcoridc  dicono , clic  non  e buono  in  mediona 
alcuna,può  Bare  có  tutto  ci0u.be  accoinp.ignaiogioui;Poiche 
fecondo  il  paiac  di  alcuniuluoi  ucloii  polli  inliemc  Vararoaz. 
zano  l'un  l'alito  fia  di  loro,o  non  nuocono.comc  leggiamo  io 
Au Ionio  Gallo  diquelladonna,cbc  per  auueicnate  più  ficura. 
niente  il  matiio  mclcolò  aigcnio  uiuo  nel  toffico,  & datogli 
oonl'uccilc. 

Velo  velame. 

T Romani  nei  far  fàgrifkio  per  due  ragioni  dice  Plutarco  fi 
Jl  uelauano  ilcapo»Tuna  pcrdiraoftiarc  coti  cal’atto  maggìoc 
fommiflìone  ed  liumil(à:raUra  per  m)ii  eflue  nella  flcffa  anio. 
ne , che  ruiio  i'animo  richiede  dalla  ueduta  di  qualche  cofa  6- 
niflra  (nUoTTUxi  * nt  ammuj  a /acru  aucrteretur . Cofi  nK>lto 
prima  anciic  Enea  mentre  iagrificaua,haucndo  iniefo  che  paf- 
laua  Diomede  fi  coperfe  il  capo, per  nò  u conturbare  dall'aCpct 
todel  nemico  Ne  lagcifici)  peròdìSaturno  i medeÒnii  Roma, 
ni  non  G coprìiuno , perche  Saturno  preffo  di  toro  era  h'fleffb 
c.bc’l  (cir)po  i e*!  Tempoc  fiopritot  d'ogni  cola  » e padre  della 

verìci» 
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verttl>  onde  non  gii  cornitene  occuUar  coTa  alcuna . Non  io  fi 
copriuan^t  parimcntciagiifi:andoad  Hctcolc»  cdall'Hooore  j 
pcrv.be  li  primo  come  Suuidco  loUmentc  l'bonorauAOOionde 
aocbclcvlcuann  ckI  mangiar  le  carni  lacrilìcategit*  doue  a gli 
alrri  per  maggior  riuciéz  i (i  Hauano  in  piedi, quantunque 
crobio  dicay.be  ciò  faccuarKj  per  non  0 pareggiare  a qucll’Ido- 
to.ilquale  era  dgurato  col  capo  copcrro.  Ma  k*ÌKmore  clJendo 
fplcii^ote  e luce  di  gloria»  che  og'i’vnodciìdcra  dt  godere»  di> 
UuucucuolecolaiarcbbcliataiU'óparìrgliauanti  co‘la  faccia 
coperta . £ però  anche  boggìdì  (icoUuma  di  uoprirfi  il  capo  > 
quando  s’inconttano  le  pcriune  di  ntcriro  in  legno  d’honore. 

Leggeti  che  Sabin  J Poppea  quella, che  per  la  lua  rara  bellez- 
za fù  poicia  Imperauicc  non  compacluain  puòlico  tcnoncó 
Utuccia  ineza  coperta  da  vn  velo  per  non  (aliare  la  cupidigia 
de gliauMrui.opercbc meglio ItauacoTi . Rtrustn^ubUcunu 
t^njjks  yia^ue  veioiApartt  or is^nt  futi  Arti  vtl  quia 

Jtc  a»oet/M  <i  H<  Tacito.  La  Icg  e di  Maconictio  vieta  alle  don. 
ne  giouam  lUudaic  con  la  faccia  itopei  n : e quelle  (uno  le  fue 
parole.  Le-  donne  Ironorateh  copranoli  v (o»e  tutte  quelle  par 
(i>chc-  puilonu  ptouocarc  a lulTuria,  e ccnganlì  nette,  e monde 
Ccljiidj  a tutti  gli  altri  il  petto , il  colio»!  piedi,  e ogn'aitra  bel- 
lezza loto  fuo:  chea  mariii,a  Hgliuuli,aparvnti»r  a icrtii,  per- 
CioclkCCiol  I bctiùrta  . Il  Tiraqucllo  tiene  clic  l’viO  di  coprir 
lafacci  i lia  antico  non  putt  dell’ Arabe  di^nue  ma  anche  delle, 
Perhonetc  c>aUedoi>cli,e  delle  mat  itace  ai  !»,  <arta. D’onde  po- 
lia.no  dice  che  la  legge  di  Maci>metio  lofiepù  tolto  vn’acn- 

tliare  l'vlo  veccbiuin  quelle  par[l»clie  nuoua  introducuono. 

e donne  di  Spagna  collumano  aoctrcii'c  d’andare  hoggidi 
conia  faccia  velata.  y/c^iAiondomuUebrf, 

Vena. 

NOn  é da  ar  rirfi  la  vena  prima  diuuer  apparecchiata  la  -« 
falctapcr  fcrmai’ìifangue.  Vcdiò'4^«e. 

Venalità. 

GLì  booori  che  fi  pofibno  ricuperare  col  danaro  non  fono 
piò  hooori,percbe  la  venalità  li  può  far  cadere  fopra  teda 
del  cucco  indegna.  £'vn  gran  difordine,  quando  gli  di  lor  pof- 
fefibri  non  pofTono  dire  d’cQcrne  obligati  alle  vired,  ancorebe^ 
ne  riccuano  dc’belli,  e viui  fpleadorÌ,nia  reputano  li  medefimi 
cofe  ordinarie, potendoli  bauerc  quando  lor  piace  col  danaro. 
La  gloria  e il  roloamordeglianìmigrandi . ófarehaurebbe 
fputato  nei  vìl  o a chi  gli  bauefic  prefentaro  dell'oro.  Egli  mo- 
riua  di  voglia  d’vn  ramo  d’alloro.  La  fortuna  può  Impouecirc 
le  roaggioti  cafe  della  Chriflianicà.ma  ritonore  ebe  ritengono 
da  loro  anciebi  dura  per  l'cmptc,  & e loro  più  caro  d’ogn’alira 
cofa.  Non  fi  vede  alcun  Principe  ridotto  arai  neccfiìtà»cbc^a 
anteponga  ì danari  all’bunoic:Lr  ii  Rénon  ha  troppo  gran  po* 
terc  ui  va  tcamc)ncl  quale  egli  ottiene  il  oiuo  col  danaro. 

Vendetta. 

Alle  grandi  ingiurie  naicono  le  gran  vendette. 

La  pratica  del  mondo  ha  fatto  vedetc»cbc’l  ferro  homi- 
dda  non  hacirpcttaio  le  Corone  d’oro,  deche  fono  caduti  be- 
ne fpefibgli  Scettri  foito  la  forza  della  vendetta . 

Il  dcfideriodella  véndetu  non  lafcia  fentire  quei  roflbri,che 
foura  la  faccia  fparge  la  modeftia.  L’Elefante  incontra  la  mor- 
te per  vendicarli  del  nemico. 

Molti  penlando  di  vendicate  delle  ingiurie  paflare  fi  fono 
precipitati  in  nuoue  miferic,  & Ìo  vn  perpetuo  fJufio  d’errori, 
e di  calamità. 

^no  per  natura  più  pronti  gli  huomint  a vcdicar  le  riceute 
ingiuricidt  quellochc  hano  diJpofi ì ad  incontrare  i debili,  per- 
che la  graiii  Udine  (empre  ne  par  pcfancc,  & la  vendetta  ne  ra- 
fembra  vtile.Quandoilbencficatocoaorcc/itemedi  nò  poter 
mofirarfi  grato  eoo  vini  effcRi  d’amore  verlo  dii  largamente 
lofauorì,  Itimaquell’obligationcvngrauilTimopero,  e però 
ma)  volentieri  vede  il  fuo  benefattore , percioche  la  viltadi  lui 
maggiormente  l’^raua  ; Ma  la  cognitiocic»&  la  reminifeen- 
za  ddlc  riceute  (prona  la  volontà  noftn  a veodicarlcyéc 
CMUtf  AdtTAli  pntma  Prmé, 
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rapprefema  molco  facile,  nife  » c neccf&ria  quella  ddiberatio. 
nc,cbepcr  aQuenturaiiufcirà  difiìdle»dannofaòC  incera. 

GrandiiTìraa  veodetta  é mofinre  di  poterfi  vendicare. 

fiilògna  prima  afiìcurarfi,cbe  vendicare. 

Gli  animi  gcnerofi  fi  ftimano  afiài  vendicati  in  fiu  conoTcec 
di  poterfi  vendicare. 

Cola  piò  dolce  al  gufio  non  è fiimaa  delb  vendena  : CofU 
ciò  che  vuole*  é vna  viuanda*  che  s’inghionifce  fenza  maftica- 
re.  VediCo/Zera. 

La  vendetta  è deca . Ella  non  ha  rifpeno  ne  alia  faoihà  de 
> luoghi:ne.al]ariuercnzadellcco(è. 

La  vendetta  va  perpetuando  le  ingiurie,e  le  rendebevedio* 
ne, Strano  luiatncniodeglihuomin;.  Che  gioua, come  fefbf- 
fimo  luti  per  viuere  ecernainenc^rotefiarc  con  minacciea 
tuoi  (degni, c diiTtpare  quella  breuifliina  nollra  vita? 

li  carro  della  vendetta  ha  quattro  ruote.  La  crudeltà  : L'im- 
patienza:  L’audacia:  Eia  sfacciataggine. 

La  Vendetta  non  lafcia  di  correre  «ancorché  ella  altrìmente 
non  apparifea . Plutarco  la  parangona  co  i fiumi  ebefeorrono 
(otto  (era  per  qualche  (patio  di  paclc,  & appreflb  difeoprooo 
la  lor  piena  più  impemoCa. 

La  vendetta  c iempre  ingegnoCa  prendendo  l’occafiooc  di 
lodiafarl’ofiefa. 

Il  fiero dehderio  di  venderà  fa  che i'huomo  fi  cótenu  d’ab« 
brucciatfi  per  mettete  in  cenere  il  luo  nemico:  e’I  luo  cootei^. 
to  c limile  a quello  di  vn  tal  meichino,  che  vedendo  dalla  prò- 
ua,  ou'cgli  eia  alliilo,clic  la  fortuna  fommergeua  la  poppa.^  » 
dou’cra  il  I uo  nemico,  gridò  che  mottua  felice,  poiché  baueuz 
veduto  ii  iuo  nemico  iiKirto. 

Hanno  i Principi  fpirici  di  veodena  più  tcrrl>ni , e violeiK»» 
che  le  peribne  priuaic. 

Ancorclic  al  ic  mpo  di  Socatc,e  di  Platone  gli  Hebrcì  bauef 
fero  quello  indulto  di  portar  odio  a lor  nemicìT  permelTo  loro 
dal  la  macftà  diuina  per  la  naturai  durezza  rie  loro  citori,  nò  fù 
però  mai  di  cìalcuno  diclTì  ne  gradòoinc  fottoicricioMnzica 
i detti  loro,  & ptopii  fetiui  impugnarono  (empre  quella  diui-' 
na  pcrini0ione,&  di(reco,chc  nó  fufife  in  modo  alcuno  mai  1» 
cito  a vendicarfi.  Qucfia(di(IeSocraicjr.óè  cofa  giulla  l’offen- 
dete atcuno,ancorcbe  nc  baueffe  ingiuriato^  peri  he  non  deue 
giammai  I’huomo  da  bene  fi  r male:  tt  è molto  meglio  l’elTcre 
ingiuriato, che  ingiuriarc.E'proptio  delle  pcrlonc  illuftri  (fcri- 
uc  Cicerone  J c da  magnanimi  cuori,  il  diiprezzac  le  ingiurie* 
ebe  fono  fatte  da  buomini  conofdutì  per  trilli,  da  quali  è an- 
che disbonor  cITer  lodati.  Il  Gnico  affermò,diie  per  faluar*vn’- 
buoiuo , & farlo  foctunaco  ^li  cóucniua  hauere  de  buoni  ami- 
citoucro  de  nemici:  a fine  gli  vnicon  le  buone,&  faggic  ripcc- 
fioni.òc  gli  altri  con  gli  oltraggi  lo  ritralTero  dal  mal  fSc.Et  chi 
confiderà  il  giouaméto,chc  da  colui  può  venite, ebedifua  prò. 
pria  volontà, & fenz’occafione  fi  inoltra  ncmico,tàto  lontano 
fia  che  gli  porti  odio,  che  più  tolto  gli  retti  douuto  Se  oWigaro. 
Et  ebe  cofi  fia  nó  é quella  vna  bella  proprietà  del  ncmìco»il  far 
mi  vergogna  più  del  vitio  cómeflb  innanzi  lui, che  non  baurci 
ìnnizi  a gli  amici '^Non  teniamo  noi  forfè  il  noltro  nemico  per 
ifpia,&craulatofC  della  noftra  vitaiSc  in  noi  regna  qualche  im 
^fettione,chi  c quello,  che  più  liberamctc  nc  lo  faccia  cono- 
fcerc,  c ne  la  t impcoucri  di  colui,  che  n’odia,  come  quello,  che 
nó  fati  mai  lento  a publicarbiChiama  per  quella  ragione  Piu» 
arco  il  nemico  vn  maettro»  che  ne  infegna  per  niéte,  & da  cui 
potiamo  imparare  qnello,cbc  molco  ne  puògiouarc,dc  che  pu 
co  non  Tappiamo . Non  ha  dubbio  alcuno  che  l’etfi^to  della  ^ 
cópiuca  virtù  di  cune, de  la  più  gcnerofa  è di  fopponarccó  mo 
dettia  gli  oltraggi  de  noftri  ncmiciicl)e  ciò, anche  fi  conofeg^ 
dalla  medefima  difficolti,  ch’altri  vuol, che  fia  in  quefia  beroi- 
ca  attione,noicbe  appùto  nelle  cofe  difficili  confitte  la  vircù.Er 
fcqucIU,ch'é  men  famigliarea  rutti gli huomini, deche  più  a’, 
zccotta  alla  diuiniia, per  effer  più  difficilc,c  anche  più  degna  dei 
magnanimo»  che  tutte  l’aitrc,  in  quale  potremo  noi  mofirar 
Quetto  fegno  mcgUo,cbe  nella  virtù  delia  (offcrcza.<^àiocQ. 
inuoe  in  tutti,  e fin  ne  gli  animali  fi  vede  quetta  (orza  di  natu- 
rale ittinto  di  vedetta, tanto  più  è da  ttimare  la  toleranza>có  la- 
quale può  I’huomo  generofo  opprimere  fi  violenta  pa(Ik>ne:de 
col  titolo  di  clemente  farfi  proprio,  quello,ch’alircsi  proprio  è 
della djuinitl  Oell’ittefib  {«nucro  fuancheil  magno  Alcfiao- 
dro,  quando  dille  : che  maggior  cuore  foa  neceflacio  aJi’huo- 
mo  ingiuriato  per  perdonare  al  (uo  nemico,cbe  per  vendicaiw 
fidilabOUttoleuarkxUviu.  £ le  quefio  affermò  il  roaggioc 
S f 3 Mooar- 
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Monacca  ddla  terra, chi  potrà  in  cootrario  dire  cIn  0 fia  de  no- 
Ari  tempi?  Egraiivictui  dice  Epiteto  j il  non  odcndcrccuiui 
dal  quale  tu  (ci  Aato  iogiurìaco  : c'I  perdonare  a chi  puoi  nuo- 
cere - Hcroica  forte  di  veoderta  è perdonare  al  vinco  : onde  il 
laggio  Pùtaco  tiancndo  in  luo  potere  l'iniroico  lo  lalttò  fenza 
iDC^enia  andare»  perche  miglior  folle  il  perdono,  com’egli  di- 
ceua>che  la  vendeua»  dlcndo  l'vno  proprio  deH'huomo  gcne- 
lofOil’altio  di  crude!  ficra-Et  il  mora!  ^*nc(a:  ^c  colui  ( dice  J 
che  t*ha  ingiurìatodpiu  debole  di  tc,perdonaa  lui:&  s'dpiù  po 
centc»p^dona  are  medcEmo:  perche  colui»chcucnc  l’ira  con- 
rra  del  fuo  ncmico»commcttc  due  odeie:  pri.na  offende  fe  Aef. 
fo»  perdendo  nel  deliberar  la  vendetra  il  ripolo  del  corpo , e la 
tranquilliràdeiranimoiOUCconGAc  il  bcnc,c  la  tdicica  noAra; 
dipoi  odeodc  il  nemico  iAcflb  » inafprcndolo  maggiormente  • 
pungendolo, & irritandolo.  Sanno  gli  eiperci  Medici  cauar  da 
I ierpi  vencnof)»&  da  altre  cofemorcifere  ìrin)cdi)»pet  la  con- 
feruacione  della  vita:E  noi  dobbiamo  cauar  bene  (non  la  vita» 
dfé  ndla  fola  pollanaa , e giuAiiìa  di  Dio  ) dalle  maledicenzc , 
8c  oScCe  de  noftrì  ncmici:La  maggior  venderra,  c più  fegnala-- 
la  vireociacilluper-irli  in  boncà.iii  magnanìinìci,  & in  tutte  le 
victuofe  opcrationhda  qucAc  clH  vinti  lì  confelTaranno.Colui 
che  tolferimprefa  d'ammazzar  Tolomeo  Rè  di  TclTagtia  » nel 
colpiclo  il  feri  di  due  tagli  in  vna  apoftema , cl)c  lo  cencua  in_« 
continuo  pericolo  di  morte»  e pcnfandod’amroozzarlo  lo  rc- 
fealla  vita  liberandolo  dall’apolìema:  cofi  le  ingiurie  dc’noAti 
nemiciicbc  ne  vengono  per  ma  lenolenza  a fine  di  oficrKlerne» 
ne  fararuiocircofpecti  ncll'crrare  » & loHcciti  nel  correggerci 
diffctti»a  quali  con  altri  mezi  non  hautcdImopoAo  cura  : e fi- 
nalmente diucrremo  migliori di  prima. 

9ért.  Mmt(Mtuàim.hi^mru.Ctndtità. 

Vendicatiuo.  Vedi  Precifntofi . 
Venctia.  Vedi  léertà  Neceffitàcau- 
Se^etezjcjt.  Fattionejua 

crimine. 

Vento. 

I Venti  fono  inuifibili  » ma  quelli  che  fbfEano  per  congregar 
nuuoli  fono  riconolciuti,^  fisi  d’onde  procedono. 

I venti  occulti  fanno  più  malc»cbc  quclli»chc  battono  a por- 
ta aperta . 

Il  vento  è cfalationc della  rcrra>d)c  11  diffonde  per  Tatia . 

II  vento  ancord;e  nato  in  terra,  regna  nondimeno  in  mare  > 
dciuicon  maggior  impcrosfoga  l’Ira  fua. 

Iventi  impctiiofi  ch'etcono  dalle  nuuole»  foprauener>do  la 
pioggia  celTano.'.^^-r  ( dice  Arifioiìlc  ) tnjrijiddr Jtccétm 

fXMjtUicrrem. 

Ventre,  vedi  ^flinèii^.Lti^uria.^ola, 
Vergine. 

Le  Vergini  fono  fiate  fino  da  Gentili  » & da  tutti  i popoli 
haute  (emprc  in  gri  venecatione»c  come  cola  faaa  guar- 
date» & bonorace. 

La  cagione  per  laquale  non  volle  l'Angelo  dell’ApocalifTo 
lafciarfi^  Giouaoni  Euangdifia  adorare  fu  perche  egli  cxa.^ 
vergine. 

Scmo  gli  haominì»o  donne  vergini  quafi  aeature  dmioe>& 
come  tali  pontio operar  colè  merauighofe- 
La  Vergini(àfàipoir>.ifo[ifimilia  gli  Angeli;  eneiia  loro 
purità,  come  in  proprio  tempio  fi  compiace  inbabiearc  io  Spi- 
rito diurno. 

Dctiono  le  Donzelle  in  publico  feniprc  comparir  velate . Il 
velo  dice  Tcituliano  ci'clmcttoddie  Vctginitio  feudo  contra 
il  dardo  delie  temat  ioni:  l’armatura  deil’honcfio;  ii  bafiionc,  de 
il  riparo  della  verecondia. 

Deuono  le  vergini  elTer  fobric  nel  viucrc  » pouere  ocl  vefii- 
reibonefienel  parlare»modellcneirandacc.  Il  parlar  lor  pru- 
dente» mode  fio»  e raromon  abondame  tanto  d'eloquenza-^  » 
quanto  di  coflure.  Cofi  il  mio  Gran  Gteronimo. 

Tiicia  Vefiak  per  cfler  vergine  portò  l’acqua  al  tempio  c oo 
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il  criudlo . £ Claudia  pur  Vefialc  folo  per  elTer  vergine»  tirò 
col  proprio  cinto  quella  oauc  ai  lido»cbc  non  poterò  tante  mù 
gliaiad’lMiomifli. 

Verginità. 

La  Verginità  c l’oro»la  viduiti  l’argcto:  la  verginità  é il  So- 
le nel  mezo  giorno, quando  è più  lucenic,la  vid  ulta  è l’au- 
rora: La  virginità  c vn'Impcrio»  la  viduiri  vna  Signoria  : La_* 
virginità  fià  nella  foliUità  della  terra»  ne  teme  di  fortuna  alcu- 
na,la  viduiti  Iti  nel  porto. 

Lo  Splendore  della  virginità  non  tolera  alcun  neo»  ne  alcu- 
na macchia.  Torto  Iparifcctcome  quel  del  fonrc>a’cntto  il  me- 
defimo  li  getti  alcuna  pietra  di  fupcrbia»vanagloria,  diloluuo- 
ne»od’altra  imprudenza- 

Comandò  htagora  a fua  figlia, che  non  fi  maricafie»  ma  che 
a Dio  donafic  la  fua  verginità. 

Vergogna. 

CHi  ha  darò  bando  alla  vergogna,  fi  vergogna  di  ricordar* 

1 rifpctti  mondani  trasfigurano  la  \'ergogna»&  rendono  ve- 
ramente vcrgognoficoluro,cl>c  fi  vergognano . La  vergogna 
ha  per  fine  il  non  far  male, non  l'afienctti  dal  bene. 

La  vergogna  & il  rolforc  fi  loda  ne’giouaniicome  concrafe- 
gno,  clic  di*  piaccia  loro  il  virio;  e ti  danna  ne’vccchi , cornea 
quelli,  che  parono  tuttauìa  fottopolii  a pafiìoni,  Òc.  inclinatio- 
ni  degne  di  caltigo.e  di  biafi  ino. 

La  vergogna  diconfcllarfìcolpeuole,  fàd>ccal  volta  l’huo- 
nio  s'ollini  in  approuarc  quei  ditcni, ch’egli  biafìma  in  altri. 

Nonè  vcrgogna»troppo  tardi  imparare  qud  che  lungamca» 
te  s’c  ignorato. 

La  vergogna  può  cfler  dicoiè  mal  fatre  & èbuon  fegno  » & 
puòeflcrcdi  cofe  non  catùue»  ma  dannofe,  come  veigognar- 
fi  di  cfler  pouero;  di  non  haucr  gradi»  od’bonori  nella  Re- 
publica»o  d’altre  cofe  fimili»  ebepoflooo  auucnire  feozo.^ 
colpa.^ . 

La  ve^ognaé vna  fpetie di patTìone  naturale,  ebeinogitt 
era  par  etfer  propria  alla  femina,  & al  mafebio  fin  ch’è  nclla-^ 
paeritia , Òi  che  elee  dalla  fèiuinea  delicatezza . Non  è quefia 
paflìone  virtù  da  fc,o  vttìo,ma  moltodi  queflo»e  dì  quella  può 
banere  Quantunque  fìano  concrari]»ilche  è cofa  merautgtiofa  s 
edi  qui  e che  i Fifoiofi  danno  vna  vergogna  virruufa»  de  vn’al- 
cra  V tiofa. 

Fingono  i Poetiiclie  guadagnata,  che  s*hebbe  a correre  VIif- 
fe  Penelope, nel  condurla  come  fua  moglie  a cafa  » Icaro  di  lei 
Padrcdopohaucrli  vn  gran  prato  accompagnati»  pregaflè  il 
fuo  genero  Vli(Iè»a  ritornare  ad  habitarc  in  Lacedemonìa , & 
non  potendo  impecrailo  da  lui,  fidaflcapregar  lafigliacon 
inrtanza  grandi(Tìma,perfuadcndola  a nonab^ndonarla  Ma 
la  fìglia(còccdcndolc  Vli(fe,chc  faceflcciòche  più  le  piacefle,  o 
ritornare  al  Padre  indietro»o  andaricne  con  lui  auanti)  coper- 
tati la  ^ccia  con  vn  velo  » de  rtandoienc  nel  colpetto  del  padre 
fcriza  far  parula»de  piegare  da  vna  patte»  o dall'altra , conobbe 
il  padre  la  volontà  della  figlia, & infieme  la  fua  modcrtia»  mide 
diale  licenza d'andarfenc  col  marito»  confacrò  nell'ificflb 
luogo  vna  Statua  alla  vergogna. 

Dejc  in  ogni  tempo  Icmprechìfifia  vergognarti  di  com- 
mcnere  cole  indegne, ma  all'bota  principalmeruc  che  fi  tioua 
itt  auiorÌià»&  che  è fupcrinre.  Chi  non  lù  quella  vergogna.^  » 
mortrandoli  a tutti  ìnfcrioredi  virtù , fi  moti ra  per  cocMcgné- 
za  indegno  d’hauct  Ì’oflìcio,dc  di  reggere  fudJiti.  La  vergogna 
ooncclla già virtù»maraitauia della vittùèquafi  Aurora:  e 
di  rado  fi  uoua»chc  chi  fi  vergogna  di  commettere  ctrori,  non 
diuenga  virtuofo.  Et  perciò  c grauifllmo  errore  il  far  perdere 
iotorno  a i viti)  la  vergogna  a i gÌouani-,laqual  verit.i  coiiolciu. 
rada  Diogene»  quando  vidde  vn  fanciullo  rutto  di  vergogna 
arrotTilo,dificgli:  Confide  fUtyhutufmoàt  tjl  x/triMu  C9ier . 
Qiund'altroRonfiguad.ignida  cofi  fatta  vergogna»  quello 
vicn  pur  almeno, cbc’lvcrgugnolus’inge^a  dì  narcondereì 
propri  viti]  » c naicondcndoli  » alrrì  non  ottcìKle  coiiuoffial'C- 
Icmpio:  non  codiato,  ma  liuciito. 


Vago- 


Ve 

Vergogna  virtuofa. 

La  vergogna  è il  vero  colore  della  virtù  : enbmtfii/ué  rts 
ejìt  did'c  quel  vecchio  Tarentino. 

La  vergogna  c la  guardia  del  decoro  i & la  madre  dcll’ho» 
oelto. 

La  vergogoa  delie  colè  disboneHe  ha  gran  forza  neH'huo* 
mo«  Ella  parrorifee  ncll'buoino  il  buon  coniglio:  rendei]  me« 
deùmo  amabile*  e gli  acquilta  autorità  predo  di  lurri . EEodo 
la  chiaroaalbergo  della  giuùicìa. 

La  veigogna  procede  dalla  temperanza , & c vna  cuQodia  * 
cfac  guarda  coli  ^ne  la  virtù»  ebe  lérue  d’ mie,  e d'ornamento 

grandilTimo  achi  la  poflìedc-Paredla  pn  verità  vna  certa  paf* 
one  all'anima  » per  generare  vn  non  sò  ebe  di  timore  d*e0cc 
riprelo,  o biadmato»  ma  la  Ragione  coli  bene  la  cura  > c Ubera 
da  cotal  timore  col  renderla  atu»c  pronta  al  decctue»&  aIl'ho< 
neflo,  ebe  anche  alle  occabooi  » ebe  centra  di  qudii  cal’bora  fi 
prclentano  ella  pigi  ia  forza»e  vigore  di  fa  re»c  dire  Uberamente 
In  contrario.  L'honcfla  vergogna , & rilpetto  ( dice  Quintilia- 
no) fooopadcc*&  iiudred’o^'buooconfiglko:  veriguardia- 
ni  del  debito.'  inacfiii  dcirionoccnza.'graiia  liioi  più  ptunimi  : 
ben  riceuii  da  glibtranierin’n  ogni  luogo,dc  in  tutti  i rempi  mo 
Arandoli  con  Uccia  amabile  L’tionetta  vergogna»  moderatri- 
ce delle concupilccnze  ( Icriuc  Cicei  onc ) nc  acquifta  vna  (la- 
bile»e  ferma  autorità  predo  di  tucti.Quclia  c quella  che  Socra- 
te chiamò  decoro  dclJ'adolcrcenza  loooo  fpcrofdice  Seneca } 
maggior  bene  da  vo  giuuane»clK  di  vederlo  arroteire»  quando 
pceca  *,  & colui  ebe  arrofcidci  dice  Monandro,  non  é priuo  di 
buonanatura,cJic  però  quello pudore,  equclta  vergogna  éda 
oodeire,  perciocJie lìn tantocii'clladuicrà  nello Spiiiiod'aU 
cuno»  fé  nc  potrà  haucr  buona  fpcranza . Molti  d lono  lotro- 
meffi  per  folo  timore  di  vergogna»  fopt'a  i quali  nc  laragionc» 
ne  1 tormenti  haueuano  hauti  toiza.L'huomo  titllo  non  Im_« 
punto  di  vergogna  .11  pudore  ( diOe  vo  Antico  ) è fratello  della 
continenza  » compagno  della  pu^ciiia  » & in  compagniafua  i 
più  ficura  la  callìtà  La  cobaédmUnuMa  per  lo  pudore»  come 
per  la  cotuentione  fi  acerdee:  & la  vergogna  addulcidc  il  giu- 
dice»l‘impudcnzJ  l’irrita.Colui  che  fi  fente  toccar  sù'i  vino»  de 
riprendere  con  pai  ole  puneenc  i ne  fi  rifeote»o  (calda,  con  roo- 
fixarc  almeno  iti  faccia  rolìore  di  vergogna  » come  fuole  ogni 
petlona  beo  oata»ma  teda  immobilc,&  fc  Dcridc,&  beffa, que. 
fio  ceno  rende  ficuro  tefiimooìo  di  pe(TìmaQatura»de  mofira 
ClTcf'babiiuato  nel  mal  fare  chiunque  non  fi  vergogna.  £ colà 
naturale  a glthitomini  ( dìffe  Diodoto  Arcniefe  ) il  peccate:  e 
non  fii  giammai  sì  rigorula  legge,  ebe  lìa  (lata  del  turco  inuicw 
labile^  neper  nuoua  gì  unta  di  pcne»nedi  minacciate  punitioni 
fi  (ODO affatto  potuti  tirar  gii  buonuni  dai  vitìp  per  crattcnetfi 
dal  mal  tare,òc  diicacciar  da  noi  le  occafioni»noo  v'é  più  cerco 
rimedio  del  tener  l'anima  imprc  Qadcltinior  della  vergogna» 
éc  J'vo’infamia  perpet  u i»che  inicpatabilmenre  leropre  accom. 
pagnaogni  impura  Jttiooc.  Elfcndo  vna  volta  modo  ragiona- 
mento nel  cóuito  de  lene  Saui|  (oprai  più  felice  gouemo  De- 
mocraiicoiouc  ciaicuno  tiene  eguale  autorità  » Qcoùilo  in^ 
quello  propoùto  affcrmò»cbc  quella  Città  al  parer  tuo  foflè  a 
meglio  di  tutte  l’alttc  gouernata»delia  quale  i Cittadini  più  ba* 
oellcro  temuti, la  vcrgugDa»c  l’disbonote,ihe  la  kgge.  hccero 
fniiprc  capitai  grandifiìmo  le  ben  fondate  Rcpubliibe  dclla.^ 
vergogna  It mandola  l’vnicu  Se  vero  freno  u'ogni  (urte  di  vi- 
tio.  &TÌUC  AuJIu  Celio  » ebe  Ira  i Romani  era  vicrato  ad  ogni 
g.ou«inc , l'entrare  in  cala  di  donna  publica  fenza  tener  la  uc- 
cia coperta  ; fc  sera  cbi  ofalTc  vfcitne  (copertone  veniua  coli 
calligaio,  come  s'iMUcficconimenb  qualche  sforzato  adulte- 
rio. 1 Ikt ..  inUtiuiu^no  di  tal  modo  la  giouenrù»  che  nò  le  per- 
mcitciv>rK>  aito  alcuna, o paiola  disbòneda:  & età  condanna- 
lo ambite  colui»  Uiclj  MU  laiciato  veder  qudoda  vn'altto» 
ihmaiKJO  le  imimnecole  iticiuìli  fatte  in  ptefenza  altrui  man- 
caiucuiinoubilU  Patti  nc’conuiii  che  iàccuanononpermct- 
leuano  mai»  che  ve  ni  lieto  le  loro  donne»  per  dubbio  ebel  vino 
loiofaccUe  dite»o  late  cole dishoncllc.  Ipocratjdc  incontran- 
do vn  giouaoetto  » clic  per  [ruuaifi  in  compagnia  d'vn  viciofo 
s'ai  rotti  di  lubito:  Finito  ( gli  dilfe  il  Sauro  ) con  coloro  ti  bìfo 
guj  andate, tbc  tion  ti  tacciano  punto  arroicice , babbi  noodi- 
fneno  buona  ipcranza  ^ ciche  (i  puoi  anche  rauuedeie.Raccó. 
ca  Plutarco  vnliiltufia  aliai  notabile  delia  forza  dcll’boncfio 
pudore  delie  figlie  dc'Miklij^lcquali  eflcodo  diuenuce  fieoeti- 
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che»  Se  forpttfe  da  tal  pemirbationc  d'animo,  che  fenza  cheli 
vcdclfc  loro  alcuna  cauta  apparente  ipunraua  in  tutte  vna  fu- 
bica  voglia  di  moiirc.de  vn  furioio  appetito  J'impiccarfi.come 
già  haueuano  fatte  moke  di  effe.  Non  fi  irouò  mai  riparò  alta 
milctabiliffìiDa  frenclìa  loro  per  lagrìme»ne  per  ammonìtionl 
de  Padri,& madrine  per  carezze, ininaccit.(ltaragcmi,oqtul 
fi  foffe  altra  inuemione  d’amici;  fmebeper  pater  d’vn  Sauio 
Cicradino  fi  publicò  vn’Edìito  : Che  s acca  leua»che  alcuna  di 
elle  per  rauucnirc  fi  perdeflc  in  ral  modo, ‘ode  portata  nuda  al 
la  Vida  di  ciafeunoper  la  publica  piazzi  & nó  coli  collo  tùap- 
prouaco  l’edirtodal  cófiglio.chr  fcrmò.^i  curro  il  furore  di  que 
ile  mclchifìe,5(fece  tor  fuggire  ogni  voglia  di  morire:  Er  potè 
lafotzainrllc  piùd'vna  imaginana  vergogna, che  non  pnreua 
lor  cllcr  fatta, fé  non  dopo  ia  morte,  che  non  poterono  lam'al- 
tri  iicogirati  modùnc  i!dolorc,nc  l’ilteda  niorte,che  (onoi  due 
più  horribili  accidenti»  che  comunemente  fian  temuti  da  gli 
buomini . 

Vergogna  vitiofa. 

Q Vanto  die  tra  l'altre  cole,  che  ponno  rendere  la  vira  dell’ 
huomo  felice  c comprcia  ia  vergogoa  virtiw/a  (per  riic- 
iKi'dlail  medeUmo  ilagUatiiJislionclli^  ramo  U vergogÉa 
vitiuiaicnJc  la  vitadcli  iliclloiofclicc*  c lo  precipita  con  inla- 
mia in  ogni  loctcdiabbominaiione  Quella  vergogna  pur’ao- 
cb'eHa  genera  timoic  dicircr  ripic>o,c  t!MalHnato,ma  tal  cimo- 
rccm)prudcntc»pazzu,&  perniCÌulo»per  mirac'cgliglihuomi- 
ni  da  gli  atti  viiiuolMiizi  per  mJudi  ai  imlc>in  piegmJaiu  nó 
loto  di  loto  llclTìimadi  tutto  vn  popolo» e di  vno Stato,  malli- 
me  le  tali  vergugnufi  (àranno  pcnone  publicl)c,conie  Gouer- 
nacuci»Giudici,Magifirati,  Fi  uicipi  Colui  ( dice  Seneca  ) noo 
c idoneo  alla  Filolotìa»cl)e  non  vaie  a dilprczzar  coli  faua  vet- 
gogna»  per  laqualc  cralakiandodi  ben  fare»  penlaodo  fuggire 
vn  biafimo,  ebe  io  (c  c leggcrìlfinK)  » da  in  vna  aperta  nota  d’- 
infamia,  e infieme  mollra  ia  pulillanimità , e codardia  del  Aio 
cuore . Se  non  vale  rifiutare  vn  bicchier  dì  vino»cbe  vn’amico 
Aio  famigliare  inuitandolo  a bere  gli  prefenta  » come  refillerà 
egli  ad  vna  preghiera»  che  ècome  vn  comandamenta'  onero  » 
come  ribatterà  rimporiunità»  erichiefiadi  tutto  vn  popolo» 
ebe  non  lia  giufia»e  tagioncuolcf  S'haurà  egli  vergogna  di  le- 
uarfi  d'auati  a vn  Garlacore:  Se  loderà  a guila  di  adulatore^ 
ebe  chi  fi  fia,  perche  venga  lodato  dalla  mdeitudine , contra  l’- 
opinione,e p^er  luo:0  temerà  in  din)olltare  il  luo  piccioi  fal- 
lo ad  vn’amico  luo»come  fi  opporrà  egli  magnanimamente  a 1 
detrauoti  della  verità»  Se  a ì difenlori  delia  menziona  conili- 
tuiti  indignicàfOcomeolcià  egli  di  riprcnderearditamemei 
notabili  er  roti  » che  fi  commettono  neiramminillratioae  d'vn 
magillraco,ffcgouernociuile,o  policico.'’Quc(loairat  bctie  lu 
voluto  infcgiut  Zenone»  che  incontrando  vnodc  Aioi  fami- 
gliaritcbe  folo  pcniotò  paireggiaua»gli  dimandò  ia  cagione  : Io 
lonot}UÌ(  rifpos'cgli)  per  vn*amico»cbemi  ricbiedca  tellinio. 
niare  il  fallo  per  lui  ; Come  { replicò  Zenone  ) tei  tu  li  dolco  » 
die  vedcndocodui  non  bauer  tcmenza,o  vergogna  in  pregar- 
ti di  cofe  inique  > non  babbi cuore  di  rifiutarlo  per  cole  giufir  » 
Se  ragiooeuoliiPcticle  cQcndo  da  vn'amico  richiefio  a giurare 
per  lui  in  gtudicio  il  falfo^rilporc;  Io  (ono  amico  a gli  amici  fi- 
noaglialuri.  Senofane  chiamato  in  vnconuitu  Ciardo, per 
non  voler  gìuocat'a  dadi , rilpole  lenza  temere  di  effer  tenuto 
mal  ctcato:ìo  fono  veramente  codacdo»e  timido  nelle  cole  di- 
sbonelle.Ma  oltre  fimili  pcrnicìuli  effetti  quella  vitiofa  vergo 
gna  confoisdeaiKbc  lal’hora  per  il  lungo  lubiro  talmctc  i (en- 
fi degli  buomini»  che  gli  fa  (prezzare  la  cura  di  quello»  che  có- 
cerne  ilben  proprio»  c la  vita  illcflà . Dione  buomo  dotato  di 
srandifiimc  pcrfccuonì  » Se  che  Uberò  da  Tiranni  la  patria  » e 
Città  di  SiracuAi»  ancorché  folle  auuiùtocbe  Calippe  » tlquale 
egli  llimaua  Aio  amico  » t’aiiendelTe  in  aguato  per  urlo  mori- 
re > non  lalciò  d’andare  ouc  da  lui  fù  inuicaio , dicendo  ch'egli 
haueua  più  caro  perdere  la  vica,cl)e  d'eOcr  coll  retro  a diffida- 
fi,&  guardarli  altrcianto  da  Tuoi  amici»come  da  gli  inimici:  Se 
vi  fù  tolto  di  vita.  Il  limile  anche  auueooe  ad  Antipatco»cQcn- 
do  iimiiatoda  Demetrio  a cena . Et  parmi  che  Giulio  Celare 
aiKoca  fia  io  qualche  mudo  Hate  cauia  della  (ha  di(gratia»pcr* 
coche  hauendo  molti  auucciimenti  » èc  prciagi  della  Au  mor- 
cc»non  curò  alcuna  di  qoefìe  colc,come  oe  fanno  fede  le  pvo- 
le  » ch’egli  bebbe  la  fera  auanti  cenando  in  caU  di  M.  Lepido  ; 

perche 
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perche  eOendo  natt  dif^uta  fra  i conuitatI»qual  forte  di  EDoitc 
U migliore,egti  diflc  efler  quel  laiche  niaoco  ù afpena.  £c 
molli  nfciilcoootcbefeguito  la  marciaa  icgucnce  conua  di  lui 
i^cttu.fofliegli  ricrouata  io  niaDO  la  IcriuuraiChe  diftiocamcD 
tc  l'auuiuua  della  congiura. 

Vergogna  e timore. 

La  vergogiac’l  timore  fono  le  due  anebore  che  fermano 
la  Ve  lece  ' ulta  dcirappciito  fcnfuale  > perelie  non  feorra  a 
vclcpicm  per  l'ampio  mare  dell’empietà  mondane . 6cirpace 
quette  OmmsfÀtent  omnsbuj. 

Veridico. 

IL  veroévncomrapunio»  che  fona  molto  bene  nelle  orcc* 
chic  di  Dio  : piace  alla  Natura*  ch’è  veritiera  y & non  sà  dii 
bugie»  ne  menzogne.  Epcrò  vcio>che  nel  dircla  venta»  s’ha 
da  ollcruar  modo  c iniluxa  : & da  mettcruili  con  le  cÌrco(tan« 
zc  neceiTarìe. 

11  Frincipe»che  piu  al  viuo  de  gli  altri  rapprcfcnia  la  maefli 
dluina,dcu’anchc lu^ra  tutti cher  verid  co»  &olTeruatoic  dì 
quello  che  piomcuc  dimodoctKacquidiptù  fede  alla  leinpti- 
ce  Tua  paiola,  clic  non  0 pretta  al  giuramento  de  gli  altri;  do* 
tiendo  c0ère  come  vn’oracolo  Troppo  fi  pregiudicaxebbe  alla 
di  lui  dignità, quando  cadcilc  in  finiitro  conccuu  alle  genti  » o 
che  non  gli  folle  cieduto,  le  non  giurafie . Se  altrui  pronict> 
ce,  la  tua  tede  deu'clTcr  laciata,  & iuuiolabi  c»cflcndo  il  fonda* 
incnio,  & l’appoggio  della  giulticia , lopra  della  quale  gli  Stati 
dcgtandi  ionofondaci.  Teopompo  RédiSparta  venendo  ri* 
cercato  da  vn  fuo  famigliale,  come  potellc  licurameme  vi»^ 
Kè  confet  uate  il  ino  Regno,  rìfpole  : Dando  libera  a tutti  gli 
mnici  di  ditgii  il  vero . 

Veriflmile. 

IL  vcrìfimile  c il  maggior  nemico  cliabbia  il  vero . Chi  vuol 
pcfiuadcicvna  bugia  vi  ritrae  per  dentro  la  vctiià,  c t>on  I* 
imponìoiliia  No»)  vi  c bugìa  donnola  al  parodi  quella  vbc  rat* 
fimiglta  piu  la  verità  Molte  piopofiiioni  veriUinili  par 
concludano  vn  veto  neccllario'»  c molti  antcccdenci  veri  han* 
no  forza  loueme  d'inferire  anche  prefib  gli  auueduti  vna  con* 
elulione  falla.  Mala  verità  6<l«  mille  inlUnti  non  loiiobuo* 
ni  a far  vru  difl.rcnzadi  tempo:  nc  mille  punti  vna  linea»  oe 
mille  verifimiii  vna  verità . * 

Verità. 

IL  veto  è vn  liquore  precioOHìmo:  non  fi  lafcia  calpefiar  dal* 
l'acque  della  falficàtt^  non  le  galleggi. 

E fiata  in  ogui  tempo  tanto  odioia  la  verità  a gii  Rè»  che  per 
farla  intendete  a Baldallat  ha  bìiògnaco  vna  mano  dal  Cielo 
miracolofa . 

La  verità  è figliuola  primogenita  della  luce. 

La  verità  non  i'cufa  l'imprudenza. 

La  verità  é tanto  potente  che  fottoroetee  tutti  gli  anifieij  » e 
fltatagemi  de  gli  acculatoci. 

E'iinpofiìbile di  trouarc la  verità  nelle  lingue  nemiche.  Il 
micie  per  dolce  che  fia  punge  vna  bocca  vlcerata  da  palBonc  i 
odi  maledicenza. 

La  verità  non  ha  che  vna  faccia,  e non  può  (tace  Ira  tanto 
teitcde  opinioni  contrarie. 

E'actione  tutu  regia  la  difcfa,e  protetiione  della  verità . 
Bilogna  contentai  lì  delia  veriià  dc’luccclTÌ  » non  innalzare  i 
fiioì  penfieri  dentro  il  ciclo  dc’legreci  occulti. 

Lo  (picndorc  delia  verità  appare  dall’oppofit  ione  del  Tuo  co* 
trariac  le  ombre  fanno  rifaltare  viui  i colori.  Gli  dempì  han* 
DO  maggior  forza  che  i precetti.  Da  codardi  vengono  infiruici 
i coiaggiofi:  ibugiardi fanno riconolcere gli  huomini  veraci. 
Chi  fi  difiorna  dal  vicio  s'incontra  nella  virtù,  limcnia  mene* 
uainfiemeibuoahei  catn'ui  focucori  di  flauto,  affinché  la  di* 
uccfiù del ior tuono fofii;  vna letuonepetimicate gli  vni»  & 
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abbandonare  gliatm»ecbe*l  parangooenefiKtfe  la  difTcrcza 

La  compiacenza  è tanto  comune  a Principi,  che  bilògna  bé 
bauer  l’animo  religiofo»per  non  defiderar  piu  di  compiacer  lo. 
to  con  radulattonc,  che  d’dTcr  loro  grato  con  la  verirà . Non 
v’è  cofa  tanto  rara  nelle  Corti» quanto  la  lémplice  verità.  Ella 
fe  y'entra»non  v’encra  che  furiiuamenie,&  ben’iauilu^aa.  U 
Principe  c molto  r^ligato  ad  vn  fuo  fedele  fcruicote»  cf^  glie- 
la dica  con  ardire,e  còdilcrectonerc  per  eficre  ben  fenutodoo. 
rebbe  defiinar  de  gli  bonori,  c delle  ncompenfealla  verità,  che 
gli  fofic  dena»in  cofa  roafTiroamente  dubÙa»  & imponaoie , e 
che’l  tacerla  farebbe  prcgiudidale. 

La  verità  è,  & farà  Tempre  etemameotevittoriola.  E0a  é 
immutabile:  c come  l’oro,  e’I  vetro  non  fi  poiTooo  conuertire 
io  altra  fofiarTza^percbc  l'vno  è l’vliima  opera  del  5ole,e  l’altra 
del  fuoco, col)  effa  che  è fcrma»come  l’oro,e  chiara  come  il  ve 
ero  |M)0  fonderfi  nel  fuoco  della  caluonia;può  ben'efferc  pefia , 
& cria  dalla  menzogna , ma  b fua  ellènza  non  può  atrmrfi . 
Al  difpctto  dcU'infccno»fabro  della  cnalediccza,e  di  tutti  t Cet» 
beri,  che  cootra  della  medefima  abbaiarlo,  bauli  cUa  la 
cchonfarà. 

Il  primo  capo  delle  raiferiede'Grandi  è»cbe  b venti  lor  vie 
nc  mafcfaeraa,&  accommodau  co’loro  bamori. 

La  lob  verità  fra  tutte  le  cole  è t an«>  priuilegiau  » ebe  non 
è fignoreggiata  dal  tempo, ma  dd  medelimo  ella  ttìonfii . Et  è 
più  facile  che'l  Gclo,c  la  tetra  petifcaoo,ch‘dU  vacilli»  o man- 
dii  in  pane  alcuna. 

La  verità  non  ba  btfogno  d’ornamcDCi  > ne  di  copb  di  paco- 
le>eflendo  lcmplicc,e  nuda. 

Figuiauaoogli  Antichi  la  verità  accompagna»  dall*ainore> 
e dall’bonore'.c  la  frode  in  mezo  aH’odiOiic  al  diiprezzo. 

La  veci. a confiderata  in  vniucriale,altro  non  è che  vna  con- 
formità delle  cole  a luoi  propri],  (^efla  trouandolì  nelle  cole 
medetime,  tome  patlìone  nocilfima  ddl’entc , fà  che  ciafeuna 
cola  vera  fi  chiami »iuquaoto  è alla  diuina  Idea  > da  cui  riceuc# 
ruit’il  fuo  enìere  pienamente conforme*,e  la  rdatione dì  talcò- 
formiià,  che  afibmiglia  le  cofe  alla  diuitu  ldea,c  la  ragione  foc 
malc,per  cui  veri  louo  lutri  gli  enti  creati.  In  altro  feniimenco 
b verità  fi  prende, HI  quanto  eflcudo  nel  Cooofcente»e  Iper ia^ 
mente  neli’intellecuhfignifica  la  confcrmicà  della  facoltà  cono 
kentc  con  l'oggetto  Lenoiciuto.  Dunque  la  cagione  ddbve- 
riià  non  è ncUa  potcnz.1  conoiccntc  ( come  fcioccamente  feo» 
tì  Piotagora»quan<to  all  bora  dific»  efier  Vcriglioggetttvquan- 
docrano  nel  modo  die  da  noi  veniuanoconoiciuti  ) ma  nell - 
oggetto  Et  in  quello  e b nollra  cctfnitiooe  differente  tialla  di 
uina  Idea;  che  fi  come  le  cole  per  rffet  vere  deuono  ìinirar  l’e- 
templare >chc  di  loro  è ndl'intcllettodiuino»  da  cui  hanno  Hcf- 
fere;cofi  all’incontro  perche  fia  vera  la  nc^tacogninona«efi> 
ferdcueconformeconlinofitioggctci.  Quindifiirae  la  di- 
cbiaratiune  del  detto  di  Platone  nei  T eeteto,  in  c i i l’inteUeno 
dopo  l’acquiltu  della  cognitione  rafibmigtiafi  ad  vna  pittura; 
pecche  proprioèdcUa  pittura  titiarte  ai  viuol'cfemplare , che 
piopoieliad  imitai  c. 

Per  non  commouecei  Grandi  a fdegno  col  parbr  troppo 
libero, o con  b icxierchia  Icucrìià,  fi  deuono  con  moke  accor- 
gimento correggercìdc  far  capaci  del.a  verità . Non  li  hà  però 
giammai  coi  medefimia  venire  a quello  di  adularli  in  nK>do 
tale  che  lodi  qualche  nprcnfibtlco  crat(one.Sempredalbboc 
ca  deue  vlcire  il  vero»ma  quello  vero  fi  dee  dire  con  ogni  gra- 
ta maniera, & più  con  b ragiooe>cbe  con  la  riprenfione.^lo* 
nefilcfircmamemc  odiato  da  Ciclo  » per  lalciarfi  tirar  dalla 
vaghezza  di  dire  troppo  (cueramente  la  verità.Per  la  qual  co- 
la Eiopo  fi  molle  a riprenderlo  con  di  re:  che  bilogna  tacere  co 
i Principilo  col  loco  parlate  conformaifi.  1 Principi  che  poffo- 
oo  lopra  tutti  gli  buomini,  che  fono  nello  Stato  loro  tutto 
quello, che  vogliono, non  fi  deuono  irritare.  Analaico  hi  il  piò 
tormentato  iiuomo,clie  fi  lappia  fra  gli  antìcbi  per  crapaffare  ì 
termini dclbmodefiianelparlarccontra  Nicolcreonte.  Mc- 
nedemo,  che  procede  co'i  ardimento  ifieii^  anche  cc^ui  corfè 
b fortuna  ifi^ . Diipiaceua  aOifienc,  che  Alcffaodro  fi  fa- 
celle  adorare  in  Perfia  : poccua  con  deliri  modi  farlo  accorga 
re,  che  l’adoratione  non  fi  contiene  a gli  buomini , e con  gra- 
tiofotraitoda  quello  allontanarlo , ma  egli  per  br  troppo  del 
leuero  Filolofo , alpramente  riprendendolo  fu  btto  morire.' . 
Arato  riflelToguadagnòda  Filippo  per  volerlo  impeRfocntc- 
mente  contrattarlo  iKlI’acquillo  del  Pcloponeffo. 

GxaDd*ingiullitia  era  qucUa  di  Tiberio , ilquale  ficcsdo  per 

U 


Ve 

U ^acrudeici^lì  huoinmivtiimditC  vìlt'i  quando  poi  vtcìaa  dal 
SeoacuA  uKcauigltaua  ddk:  aikiiationi  dc‘^na(orì*  MdolKO> 
DO  i Piiodpii  clic  iiond  licita  toro  la  vcikài  non  lì  a^rgendo 
gl’iuiclicAcbe  (cngunonigdi  (aliiiiK  iXMidputuia  cUcr  loiMci 
u per  molta  yogtù^*aUfì  babbea  di  ditia . Giulio  Alleile  cl> 
fendo  foldato  putH.or  e valoroio  clona  il  Aio  Iraperarotc  Vi- 
ullioioelia  guctta  ciMUCua  con  V cfpdiano  a pocut  A virtno- 
(aracacc»perciocbe  tols'ancliea  tempo  di  poter  vinccremò  clic 
tcAAtfK  aH'inimico . Et  accor£cndo(ì*cbc  Vitcllio  mal  volen- 
tieri vdiua  i felici  progteAÌ  di  VclpcAano  A pcotcì  ì anch'egli  d’ 
aodac’a  vedere  in  perfona,  com’era  pallata  fa  prcia  di  Cremo- 
na: £toma(o,e  riictiiocomc  appunto  la  cola  era  iucceduta»e 
Vitcllio brauandulo»  clic  A>flc  Uacocorrottorilpolcgli  Jique- 
fio  modo:Poichc  congran  pcoua«o  Impcracoceconuicn  et  fac 
eia  foie  della  verità*  nc  piùdi  mia  vita  >o  di  mia  morteti  polH 
darcTtn’ingegnatò  io  ogni  modo  dì  darti  Icgnotchc  tu  mcl  ere. 
da.'c  dalla  lua  prclcnza  partitoA  » con  l'vcciderC  da  ic  Iteflò  gli 
lece  toccar  con  mano>che  non  l’haucua  ingannato . Sette  ui- 
cnandiùDemaraiodeiGrccibaurebbeao  liauti  acuire  di  aipct. 
urlO)C  di  venir  (eco  alle  mani  ; £ Damaraio  hauendugb  detto 
il  veroifd  dì  lubico  dal  mcdcAmo  icIk  rniio*c  burlatomun  ulti, 
tCtcbe  prima  gli  hauclle  rìccrcato,fc  volcua«chc  dìccAc  d vero 
o nò.  Chi  (ara  dunque  colui*  ebe  s’ari  iichi  di  dir’ii  vero  a Prin- 
cipbiapcndod’baucrne  a riportar  moicc  *o  vergogna.' Nò  Icni- 
pccA  puohauec  Achille  « ch'cntii  per  malLuaduic  per  citi  lo 
pro.'eriicejcome  cniiòcgU,quando  prumcAca  Gakantcì  ebe  f 
baurebbe  ditelo  da  qualunque  bauei  A-  voluto  odenderio  * pur 
ebe  oó  Itaucllc  tentuco  di  dire  il  veto»  c ai  apportargli  la  cagio* 
aetCKidc  naicca  la  pcAe»i begli  atf.igwUal'elcn. ito  Greco. 

1 Romani  AimauanoSaturno  eùc  r'il  Dio»  de  il  Padre  della 
vciitaic  gli  laaitKaiuno  con  la  rclla  icopcna»  per  moUraie  > 
non  Vi  cilcrc  coia  aiuiua  clic  gl  i Aa  nalcolta- 

Vermi.  Vcdil-  efiimenti. 

Vclcouo. 

L'Officio  de  V efeouié  tale»cbe  alle  fpallc  anche  de  gli  Ange, 
li  pcfatcbbe»qMando  k>t  tolTc  impolto. 

Non  erano  i Vcicouaii  altre  volie»che  vna  ìmmenfa  fatica» 
& vnacettaliradaa  i tormcti>cal  martirio.  Per  altro  in  quei 
.tempi  non  A tiuuiKauaaO}Cbe  per  tiiicaiA*  one i Qaullri  » o 
ne  gli  Eremi. 

Vi  furono  de  fecoii»  nequalifi  teneua  più  toQo  per  pena  » 
cheperptemiò»  rclla  canato  da  LìauArii  eda  gli  Eremi  per 
efl^i  fatti  Vucoui.Ntuno  per  ùuio,&aito  ch'egli  Aa  (dice  Na 
zianzeno } di  buona  voglia  lott'cmra  al  VcfcouatOjVeòendoG 
i peric«ili,e  i piccip.tì)  propolli  auami  glj  occhi. 

A (icamciiic  u lauunauano  i popoli  intieriiC  a voce  comu- 
ne ditutti  nomifuuano  per  Vclcouo  quello  che  alparcredi 
rotti  era  più  a | topolito,c  piu  degnu  della  Catedra  Epifcopale. 
£ quello  ti  teneua  per  piu  luuio;  perche  motaimcncc  par  lido* 
non  pile  vcriùmilecbe  vriliuumo  tolo  potclTc  ingannar  tao- 
u>nc  tirar  dalla  mai  voti  di  rum»  lenza  bauct  patti  che  meri- 
tallero  cOial  conienlo.  Dati  Gctc  nominationi  vicìrono  San- 
ti flum  huoniiini;gli  AmbroA»  i Giegori»  i CbnToOomi  »i  Nico- 
laM&alir.  Joti-Ììi-ni»egfau«fnmi  PctIonaggi.Qudtamaiuera 
diptumononctu  poi  alcuni  anni  apprcQb  ridotta»  come  più 
ceitaaCaptoiandcHeChicreCaiedrali . Ma  come  che  nelle 
cofe  humancèpochiflìiua  fermezza»  la  diAordia  popolare  fc- 
ccfciie  per  inuggior  quiete  della  Kcpublica  » e per  concellione 
dc’Sommi  FonteffLi  A riducclAto  tali  nominationi  a gli  Re-  £ 
non  Icnzu  ragione»  perette  come  tcpcii'one  Reali*  fono  molto 
Su».ci  oli»  c non  liaxino  rifpeito  alle  Immane  negotìationi  ( Ic- 
quali  lugUono  mutare  gli  animi  de’pariicolati;  è affai  più  ficu- 
ra  la  nominatione»  che  palla  per  le  mani  loto  ( effendo corno 
de  Ptincipi  del  Po|.uiu  iilununaiiila  Dio  » accioche  faccia- 
no in  qticllo  più  acceruto  giudicio  * fe  non  demeritano  cotal 
luce  ) che  pct  le  mani  dVluì»quaÌi  A Aano  iutcìiori. 

Vcftimenti. 

T L veffire  honorcuolmenrc  ha  del  magaiAco{:  troppo  cuiiò- 
b lacncmc  ha  dcli'cHcmioato. 
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Sotto  la  pompa  » e fftafoggi  de  venimenti*  Tool  il  Demonio 
far  guata  apaca  contea  la  caliita.c  rapite  l'bonorc  d’vna  don. 
na>  dì  CUI  la  Vita  lenza  djquclloèviu  vitadieoonba  corpo: 
corpo  icnz'auima.  anima  lenza  l{>ttito:fpitiio  lenza  luffìodof- 
Aoicuz'aiia. 

SuQOtvdiiiOcnu»  c’J  modo  di  veffìre  le  feneftre  dell’ani- 
mo. Sant* A.i ihto Ao.  Jffa cerporu fftnu  fimulacrtm  t(f  min* 

$$4tC Jigura  yrtOiidtu, 

Stracchiudonoibigàiticol  proprio  Alo  nella  lor  gaietta»  o 
bozzolo  t irle  per  non  vedere  la  gloria  loro  tanto  auuilita^ , 
menttc»ch’ogni  viTactcgiaiu)vuol  vellirdileta. 

1 veUimcnii  nc  gli  animali  fono  molto  Acuti  fegni  della  toc 
naiura;ncgii  buoiuini  del  lotoceruello  ; perche  A come  quella 
vdU  gli  viiitcoli  quello  velie  gli  aUti.Ogni  prouincia  ha  la  Aia. 
dittcìcnza  de  vcAjmcmi  » pciUic  iu  la  lua  differenza  dicccucl- 
lotquelia  che  non  ha  vcllito  proprio,  non  ha  principe  proprio . 
Eiclamó  forte  concra  quella  con  parole  mtnaccieuoli  vu  Pro- 
Ictatquaodo  chtlctGuai  a voiych'andate  vcllkidi  velie  foraffie. 
la.Pat  quali  Acuto  lcgno»(cnon  hanno qucllitall  vno  litanie- 
ro  per  Signoic»clK;  lo  bramino . Il  mantello  del  Cauallo  roo- 
Ara  doue  inclina  il  luo  luimorc»c  ncll'lmomo  il  Aio  amore. 

Oli  ha  bilogM  di  lana  languinata  » o di  ricamo  dì  Frìgia  per 
iichcrmithdal  Aeddo  » nciranimopiù  clic  nelle  membra  lento 
il  gelo . 

Le  giouani  Vergini  hanno  qualclic  apparente  Aula  d’ador- 
na i il corpo»& con  le  vclti«&  coni  lilci  pcrirouarA  marito»  & 
le  mariiaccpcr  coolecuarli.i:ma  c fune»  e l’altre  lorKa  in  errot 
gtande  : quelle  pache  pcniano  ingannare  il  pretefo  marito  cò 
la  Uba  apparcnzidel  dipinto  uolto:&  quelle  moHrando  la  lor 
Glia  de  maliciofa  uolontà  » pcrcìoche  fc  A adornalTcto  per  pia- 
cer al  iuarÌto»farcbbono  ciò  mentre  Hanno  in  caUiC  non  qui- 
do  uannofuoci:4oue  per  lo  contrario  in  cafa  uanno  negleue.e 
ociruicir  fuori  s'abbìgtùrvo  con  mille  uaoità;  onde  nc  appare» 
checiò  cpiù  ordiiiatoal  piacer  altiuiichc  da]  marito.Ma  lc_f* 
ucdoue»cbc  icufa  ponno  pr ctcodctc»  petebe  priuarc  del  mari- 
to A ucltoflo  di  lutto, & lliabito  che  fù  trouato  per  mofirar  do- 
lor del  morto,  l’acconciaoo  in  guifa»  che  pare  uogliano  dar  (c~ 
gno  del  piacer  de  uiui  t 

DioniAo  Tiranno  hauendo  mandato  in  dono  alcune  belliG 
Ame  uefli  alle  Agliuolcdi  Lilandro  Capitano  di  Sparta , gliele 
rimandò  in  dietro  con  dire*  che  temeua  molto,  clic  in  tali  ucllì 
ic  Agliuole  non  baueffero  maggiormente  molirau  la  lor  btu- 
tezza^. 

Se  gli  Efori  della  Spartana  Rcpublica  andaffero  bora»  come 
già  cottumauanoiiiucdendo  le  ueHimcnta  : E le  Leonida  Aio 
del  gran  Macedone  uìAcaffe  di  tempo  in  tempo  IcGuardaro- 
bc,noQ  cimarebbe  l'animo  coA  nudo  dì  utriùb  mentre  il  coi po 
pelle  pompcic  nel  luffe  tanto  indegnamentetrionfa. 

Fallaci  (odo  i giudicij  de  gli  huominÌ,chc  litmaix)  poucrcllo 
tal'uoo»  che  Aa  le  lue  nudità  fc  nc  uà  da  tutte  te  cure  libao , e 
fcioko;e  chiamano  felice  qucji’akro,  che  geme  iuperbo  lotto  il 
pelò  degli  ori , e dì  quelle  porpore»  che  prima  di  lui  ucHiuano 
una  pecora.  Gli  buomini  uanno  mifurati  a pe(o,non  a canna . 
Non  é A migliore  quello»ch^tlmegh‘u  ueliiio . Non  c lempre 
il  più  forte  quel  deitriero  ch’è  il  meglio  bardato.  O quanica 
uolces’ctruuatoinunfoffounCuloffo»  cbeinraczoad  mu 
teatro  ha  polcia  AaiKatc  le  uifle»e  le  fauclle. 

LeggeA  d’Alcffandro  magno  che  non  tamoflocominciòue. 
(lire  alla  PcrAana  » che  A giuoco  la  beneuolenza  di  tmei  ì luoì. 
L'iUcllo  auuennc  iccondo  alcuiìì  a Carlo  Caluo.chc  uenuto  a 
noia  a FraoccA  Baroni  » perdic  uefliua  all'ulodi  Dalmatia»  e 
porcaua  tal*bora  la  Corona  »fù  a loto  luggelliooc  fatto  auuek- 
uaie  da  Scdclchiafuo  Medico. 

Vcftimenti  lor  origine. 

NO!  babbiamo  Tufo  di  molte  core»e  di  uenìmemi  in  pani- 
colare»  cbenonfappiamorociginepcr  mancamento  di 
fcnitori.  Quella  età  noli  ra  ha  introdotto  nel  ueftircun  luiTo» 
che  gli  antichi  non  liaurcbbooomai  manco  fognato.  Vcltiua- 
no  ^ di  matet  ia  più  groffa  a noi  incognita,  e chi  non  hauc  ua 
ucfti  dicorame,o  di  pelli  d’animali, uiaua  iino»&  Una.L’inuc- 
tionedel  laniAcio  fù  coA  rara  & in  canta  Itima  » che  Mincrua  * 
benché  naca  dal  di  Gioue»ne  contefe  con  Atacne>&  leco 

fd^uta  ruppe  il  luo  lauoioX’artiiido  di  far  le  ucfti  di  buia,  e 

di 
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di  bomba/;io  fd  ìnaentato  da  cectj  popoli  ddl’Afìa , diiamaci 
Scd.cl>e  bora  è il  regno  di  Cambahùc  non  la  China»coinccre. 
de  il  Cardanoi  iquali  raccoglieuano  le  piutne,  o lane  pià  ^IK 
ck  gli  alberi  >e  bagnare  nell’acqua  > ne  caiiauano  lìlo  rocrìli/Tì- 
moyC  con  quelli  refleuano  vna  (orte  di  tela  chiamata  biflo  » eh' 
era  candidate  molle.  Quindi  Seneca  offefo  che  Quella  meritai- 
(e  nome  di  veftcìnon  difendendo  il  corpo  ne  dall'aria»  ne  dalla 
vergogna  » diccuaebe  Icdonne  vcftiicdi  quella  Torte  di  vefti 
pareuano  più  nude  cbcvcAite.  La  terza  Torte  di  vefti  équella 
di  Sera;  che  dalli  vermi,  o bigatti  G caua, iquali  aguiTa  di  ragni 
fanno  fìliloctiliftìmi-  Della  Tua  inuencionc  non  Gtroua  me- 
moria prelTogli  hifttxici  innanzi  la  guerra  ciuile . Si  racconu 
di  Giulio  Celare  « che  ornò  il  teatro  de  panni  di  Tota  in  fegno 
d’vna  gran  pompa, e magnifteenza . Nelle  hiftoric  Romane  fi 
(criuc  di  Etiogabaló  Imperatore , che  fofle  il  primo  a veftirfi  di 
fct2.  Ne  laprcTTimo , che  l’vTo  della  Tota  fofie  ftaco  in  Oriente  j 
fc  non  fofferottati  due  Monaci,  come  fi  vede  nelle  hiftoric^ 
Greche,  che  in  tempo  dcirimperatore  Giudinìano  portarono 
dall’Indic  la  Temenza  di  quella  nella  Grecia.  Edalle  biftorio 
de  grimperaiori  Germani  fihà,  che  dalla  Grecia  fd  portata 
in  Italia, e poi  in  Francia.  La  fatica  intorno  a quefta,rìTpctro  aU 
IVrilc  non  c molta . Bafta  vn  folo  per  cogliere  le  foglie  da  nu- 
trire i vermiper  vn'onciajil  che  poflbno  far  le  doone,&  \ fan- 
ciulli. Non  hi  a che  fare  con  le  ntiebe  dell’agricolnira:  né  fi  fa 
con  perdita  di  tempo,oltrechenonc  Touopoftaall’indemeoza 
dell’aria, come  le  biade  che  fono  per  gli  campi.  Quefta  in  vero 
é ?na  gran  metauiglia>benche  non  vi  Ti  pend,  poiebe  per  la  be* 
nignitàic  di^pofitione  dell’oanipotente  lddio,qtiegli  anìmalet- 
li  priui  di  Tangue,di  carne>d’ona,e  vene, di  netui, arterie,  e vi- 
(cerctde  dcnti»ongic,  pdlc»occht,  c orecchie  fanno  nel  termine 
di  quaranta  giorni, quello  che  vien  negato  all’induftria  Huma- 
na nello  Tpacio d’altri  tant’anni.  Di  quefta  macena Te  ne  fanno 
ornamenti  per  le  caTe,  e per  le  Chicietc  da  Medici  fi  compone 
fl  medicamento  da  ior  chiamato  AUhermts  di  molto  gioua- 
mento  a diuerfi  mali  ^ ma  in  particolu  all’fattmoc  malioconi- 
co.  Vedi S'r/4. 
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Capreano  In  vna  gtMrra,che  fia  per  durar  qualche  tempo,  e cet 
car  di  baucr  in  quelloScato  oue  egli  entra  vna  Cirri  commo- 
da per  efler  prouediKo  di  Viuìert.  Q^fta  confidcracionc  Tpin- 
Te  Scipione  in  ITpama  a procurard'occupar  Cartagcna»erana- 
ro  de  nemia-Spinle  Annibaie  a cercar  d*hauer  in  Italia  Napo- 
li. Cefirc  Tnfignodrfì  di  Gonfò.In  certi  cafi  non  fi  Tdegnano,  c 
gli iHiomini  d’arme,  eiCauaglìen'di  condurquel  granochè 
poieuanof  u le  groppe  de  loro  caualli,  che  fù  modo  tenuto  an- 
che da  Pompeo.  E leggctì,ch’ancbe  i Cauaglieri  Romani  pur- 
taflero  il  grano  nelle  valigie.E  bene/e  i viaggi  onde  s’hanno  a 
poruc  i grani  Tono  lunghi  hauer  di  mano  in  mano  in  certi  de- 
terminai luoghi  magazini  perageuotar  le  vitturc,  correndo 
apiù  Città  il  carico  di  condurgli,  oltre  l’acconciar  le  ftrade  pe^ 
facilitar  le  condotte.  Paol’Emtglio  el  erto  òipitano  per  la  guec 
ra  di  Macedonia, fra  le  prime  coTechemefle  in  confidentione 
tùli  padri,  fù  che  doueftero  liauer  riguardo  alle prcparatìo 
ni  de' V iuieri , & per  quale  ftrada  hauelTero  gli  medefimi  a in- 
cammarc,per  mare,o  per  terra.  Il  precetto  militarcicbenonfi 
lafci  luogo  inimico  dietro  le  fpalle , in  gran  parte  da  quefta  ca- 
gione lucrano  l’aiigine.  Ne  lafcia  Celare  da  auueciire  per  la 
medcTima  cagione , che  non  fi  debba  vTcIre  da  gli  aUoggiameti 
tnoanzi  la  ftagione  ana  a guerreggiare,  per  non  dare  nelle  dif- 
ficoltà, ouero  iropoflibilità  delle  condotte  de  grani,flando  I»  -- 
malageuolezza  delle  ftrade, ci  pericoli  de  mali  paffi.Coloro  fi- 
nalmente , iquali  con  arte  militare  Ipoglìando  i nemici  de  Vi- 
uicri  gli  acquiflano  a Te  medefimi.  Se  in  quello  modo  Tenza.^ 
cornigere  conducano  a fine  fcbattaglieimeritainente  fi  poT- 
fono  cbiamu  gran  Capitani.Tale  fu  Giulio  CcTare  in  ITpagna 
contra  Petrcio,  Se  ATranio,  a quali  bauendo  leuato  con  gli  Vi- 
uicri  ogni  Tperanza  di  ToccorTo , Tenza  por  mano  alla  Tpada  dìé 
fine  alla  battaglia.  Et  ciò  Tù  vna  delle  più  gloriole  impreTe,che 
facefie  mai  in  tutte  le  guerre, o ciuìlùo  foreftiere. 

Vgualità.  vedi  ££ua/f/àr 
Via.  vedi  Strada^ 


Vcttouaglie. 

Dei  le  fotriooi  militari  fi  come  11  vettot^tare  vtu  fortn- 
zaoppreftaèdellepiù difficili,  cofiè^Depiù  lodeooli. 
L’aHutia  non  può  più  che  la  fotza. 

E'dtrhiio  della  prouidenza  de  Grandi , e de’loro  Capitani  di 
tener  gli  eirerciti  muniti,nómenodi  vcttouaglie,  ched’arnae  : 
epcraò  quando!  principi  mandano  milicte  ad  occupar  paefi 
lontani , non  Tolo  dcuooo  baucr  di  roonitioni  copioie  le  Iqua* 
drc,ma  Tiibiiamcnie  ht  occupar  de  nemici  vna , o due  piazze, 
& quelle  ( ben  prcfidiate  prima  ) tenerle  pff  ridono , Se  con- 
(crua  de  gr.ani, legumi, aceto,  carni,  & pe^  falad  per  Toftenta- 
mcnto  di  cftctvedcndofi  per  irperieQza,cbc  più  fiicilmcnte  con 
la  penuria  de  Viuicri,cbc  col  ferro  fi  diftrugono  i Toldati. 

Delle  cole  militari  ilTaperfi  prouedecedì  vectouaglie,ddi  ta 
ca  importanza, che  coloro , iquali  hanno  fupcrato  Ìl  nemico  c6 
la  ^me,  Tono  ftatidi  maggior  lode  degni,  cbequelli  cbeffiaiK 
no  fupcrato  col  ferro;pciciocbe  quanto  meno  s’arrìfchiaaJI’ar- 
biirìo  delta  foituna , Sc  mcn  fi  mette  del  fangue  dcTuoi  tanto 
la  gloria  d maggiorc.Con  quanta  fortuna,  virtù,  e valore  heb- 
be  AlefTandro  in  qucfto  particolare  dcViuieri  (fcriue  Liuio) 
non  mefte  mai  il  piede  auanti  alli  Romani , che  Tempre  furo- 
no prouidifllmi.Fragii  alcrierrori,cbe  Peto  commcflenelgo. 
uerno  d’Armenia, quefto  fù.cbe  non  lolo  egli  non  fi  diede  al- 
cun penfierodi  Tarprouifionedi  vettouaglie,  mahauendone 
acquiflaio  da  nemici, lìlciò  mal’andar  la  preda  : onde  è tenuto 
perbuonoauucitimento  data  cialcuuola  fua  connngenio 
poriioncjpcrche  naturalmente  guarda  meglio  ciafeuno  il  prò. 
prio,cbe’lcomune.Cufi  fcriue  Liuio,cbe  fecero  gii  buomini  di 
Cafilino.  Cofi  pur  tra  i Romani  fi  pattina  il  ^ano.  Se  dauafe- 
ne  a ciafeun  foldato  per  tanti  giorni  fecondo  i bìfognìi  percio- 
che  portauano  con  effi  loto  gl’iftromenti  da  far  il  pane  ; della 
quardiftrìbiuionede’granì  fi  leggono  molti  efempi.  Vtilc  auer 
tinxnto  c,  che  i loldaii  in  modo  fi  portino,  ch’altri  s'habbiano 
volentieri  a prender  cura  di  proueder’a  lorbifogni,non  clic  ad 
vTar  con  loro  ifteflìauariiia , c fearfeaza  : Se  qucfto  fi  dice  non 
Tenza  fondamento,  poiché  bene  Tpefib  quei  clic  prouedooo  To- 
no ftracciaii,c  fttulcìatì.  Fra  ì buoni  auuifi  clic  poftabauervD 


Viaggio. 

NOn  v’dil  pfù dolce  Togglornodi  quello  della  propria  ca- 
fa.  Coloro  ebe  ftimanò  felici  quei  viandan:i,cbe  dì  Pro 
Ui'ncia  in  Prouincia  pafTano,  laftembrano  coloro  f dice  Plutar- 
co )che  giudicano  le  ftelle  erranti  più  febei  che  le  fiflc. 

Vn’buomo  nato,  come  diceua  ÀnafTagora  per  vedere  il  So- 
ie, che  da  per  tutto  può eftcT  veduto,  moftrandoTi  in  ciafeuno 
clima,  fi  fa  vergogna  di  attaccarfi  ad  vn  canto  di  terra , La  pa- 
tria ( dicea  Pompeo)  é da  per  tutto  oue  fi  viuc  libero. 

Motti  non  potendo  comportare  clìc’i  ripoTo  trionfi  della  lo- 
ro  riputationc,fanno  via^i  fuori  delle  patrie  loro . Et  qucfto 
in  vero  é il  più  noh‘ie  pcnuero  di  vn  gran  cuore , di  andare  a 
guerreggiareTopra  ai  teatri  fotaftteti,  òcinformarfi  delle di- 
uerfità  dc’popeli,  e nacioni,  a fine  dì  pcifettionare  il  giudicio , 
Se  acquiftare  efperienza;  non  per  vana  curiofità  ( che  fa  ftima- 
rc  alli  viaixianti  le  cofe  per  la  lontananza, aocorebe  non  fiano 
ne  cofi  rare,  necofi  ìfquifiie,  come  quelle  che  fi  fono  laTcìato 
dopò  le  fpalle } ma  per  acquiftare  col  mezo  di  motte  oQerua- 
tioni  vna  generale  cogniiione  dì  tutto. 

1 viaggi  aiutano  motto  bene  a formare.  Se»  fortificare  il 
giudicio.  £r quefto  più  volte  inculca  GierooimoilMaflìmo, 
non  Tolo  per  riotelligenza  delle  lettere , ma  per  il  goucrno  de 
gli  Staci , parlando  egli  per  proua  iftefla , cficndo  nelle  Ictrere 
fiato  quell'huomo,&  lume  della  Chiefa  dì  Dio , ebe  tutti  fan- 
no, e nel  goucrno  poli  Dco  con  la  carica  di  Auditor  generale 
della  medefima  Chiefa  per  ifpacio  di  tre  anni  in  Roma  qncll’. 
huomo  di  Stato  che  altroue  habbiamo  nouto.  Dunque  quelli 
ebe  voglionoeflercimpicgati  ne  gli  affari  importanti,  bifogna 
c’babbano  veduto  le  Prouincie  ftranierc,  e panicolarmcnte  le 
vicineche  poftbnoeffer  nemiche.  Ma  fe  la  curiofità  dì  vedere 
non  è accompagnau  dal  defideiio , e dì  ritenere , e di  giudica- 
re , ciò  che  fi  vede  tutto  il  profitto  in  pura  vanità  fi  fonda , e fi 
rifoluc . 

Non  bafta  ammirare  nelle  Prouincie  ciò,  che  v’c  di  notabi- 
le,o  di  compiacerfi  di  quello, che  più  diletta  f Importa  fl  confi- 
derare  come  fono  gouernate  in  pàcc,&  in  guerra:  come  c fer. 
uiio  il  Pcincipe:iD  che  confiftono  le  Tue  fòae:ciòcbe  gli  mica: 

come 


Vi 

comefoofkbncate»  mooftiotute»  e guardate  le  Aie  fortezze: 
come  craitiencU  Aia  milids»  dcdouepuòeflere  a0aitato»  o- 
forprefo:  s*egtì  bi  piàlegoa per  rifcaldare il  forno»  che grano 
di  mandarla  inolino. 

C^roroandò  Licurgo  nelle  foe  Leggi  a Lacedemoni>cbe  no 
ufoOcFO  fuori  de)  loro  cbe  nó  conuerfaiTero  co  i fb. 

raAier  i dicendoxbe  (c  per  gli  loro  crafficbi  poceuano  arricchire 
de  boat  dì  fortuna  t farcbboaodiuenucipoaeriddle  ptopci<^ 
uictù*  Tito  LiuÌO}Macrobio»SaluAio,&  Tullio  maledifcono» 
& piangono  gli  acquìAi»&  uittorie»die  K.oma  hebbc  nell'Afia 
dtOeodo  .*  Che  fé  i Romani  fottic^ooo  i Pcrfi»  e i Medi  con 
Tarme  » t medefimi  Afiaoi  uiniero  t Romani  col  mczo  de  i lo- 
ro  Ulti j»dc  delicie.  Il  cbe  parìnaence  conferma  Cicerooe  quan- 
do fcrioe  » cbei  far  fopokiire  fuperbe  > potcar'aocllì  d’oroi  nfar 
aromaii  ndleuiuande>tmffredaril  umocon  la  neue,  èc  porur 
profumi>&  odori  furono  nuodari  da  AAaniai  Romanhin 
dendettadelleGcciieuatetoco»edenorranguefparfo:  £iil 
pegelofuycbei  uidi  recarono  pc^tuamente»  &ilpaeleac- 
qomaco  fi  perdd  foDìco . L*e^rienza  ne  moAra  > cbe  non  u*d 
nacfe  fi  pouero  » che  non  fia  loffidente  ( ieuacane  ogni  Aiper- 
fluicà)pcf  natrircydc  confeniare  gli  huomini  nari  in  quello, deU 
lecoieadeffi  neceflarìe.£cperciòécTedibile*cbe1  maocamé- 
co  di  prudenza , edefideri)  ambitiofi  inrouaflero  da  prindpio 
l’arte  del  oauigarciflccaminare  a paefi  lontani.  11  Coofole  Fa- 
baro  in  fcctaota  anni  cfa’egit  uifie  » uTcì  per  una  fol  uoira  dalla 
Aia  Citti  di  Reggio  per  andar  a Mefiana,  ouenon  u'cn  pid 
cbe  due  migtia  per  acqua, & efiendogli  da  alcuni  dimandata  la 
cagiooe:)a  barca(nTpofe  egli  infierae  riprendendo  (e  Aefib  deL 
Terror  commeflb}é  pazza, perche  femprc  fi  moue:ll  mannaro 
é pazzOfpcrche  non  dimora  giamai  in  una  opioione:  l’acqua  é 
pazza,perche  non  ba  Aabilkà alcuna,  il  uencoé  pano,  perche 
fempre  uoia»e  pure  noi  fi  leutamo  d’auanci  un  pazzo»  quando 
Tincontriamo  per  terra: per  qual  ragioD  dunque  ho  io  ef polla, 
Acabbandonaca  la  mia  aita  a quanto  pazzi  fopraal  mare?  Ma 
Don  per  quello  fi  biafima  l’ufo  deJl'orpicaJiti,  che  deue  eflcr  te- 
niMo»e  ftimaio  inuiolalnte  in  tutte  le  Repobiiebe  beo  ì AabiUte. 
Ne  manco  fi  riprouano  la  frequenza , de  il  coromacio  co  i fo- 
ra  Aieri , cbe  ferue  per  ctatienimenio  ndla  compagtua  buma- 
na»  &:  per  la  quale  le  comoditàde  gU  uni  fono  communicate  a 
gli  altriipurcne  lecofe  inutili,e Aiperflue  fiano  feaedare.  Dun- 
que lliuomo  »che  s’ìncaminaa  maggi  ^urà  auanti  gli  oabi  il 
profitto  della  uimì,la  forcecza dell'animo  * la  temperanza  de 
coAumi»pcr  reli  Acre  ad  ogni  nuotia  corrortiooc,cbe  fc  gli  pof 
fa  preAmtare,  altrimente»  ucédoA  traffico  piu  del  male  CK  del 
benoicome  refpcricnza  boggidl  moAra»reAarà  Ichiauo  d'oeoi 
vana  curìofità»difibluciooe»e  vitio.lo  tal  niododirpoAoairno. 
n potrà  a efemplodi  PLuone,e  di  Apollonio  Tbianeo»  di  Gie- 
conimo  Santo , & altri  infiniti  perlonaggi  andar  cercando  fra 
gl’iArani  gli  più  doni  per  imparar  da  qudh.Cercò  Platone  do- 
po l’efii»  fiato  bene  io  Acuuo  da  Socrate  i Magi  £gìcti),col  mc- 
zo de'qualì  vide  i libri  di  MoSié:poÌ  volle  vedere  io  Italia  Archi 
ca  TarencinOtil  primo  filofòfo del  paefe.  Apollonio auanzan- 
do  in  dottrina  tutti  i Filofofi  del  fuo  tempoicaminò  le  tre  parti 
de)  mòdo  per  vcderc,&  conferire  con  tutti  gli  più  faui'i  del  fuo 
fecok)  » & ritornato  alla  patria  ricco  di  fapere  ammirabile , di- 
Àribui  i fooi  copiofiffimi  benia‘frateili,&  apoucri,  & folo  fi  ri- 
tirò alla  villa  viuendo  di  pane,&acqua»pct  bauer  lo  Ipirìco  più 
libcroalla  contemplacìone  delle  cole  diurne.  Gicronimo  di  ia- 
to fapcrcKb’era  chiamato  maeAro>&  miracolo  del  mondo»do 
po  hauec  fondata  rAcademia  Tua  in  Roma»  & dalla  medcficna 
d’hauct  rifpoAo  a tutte  le  quefiioni,  che  gli  veniuano  da  tutto 
T vniuerfo,  per  defiderto  di  nuouo  a^uilto  di  fapienza  ( (c  no 
pafsò  vn’altra  volta  in  OtÌemc»6cgià  canuto»  rattofi  in  Antio- 
chia fcolarodi  Apollinare  Laodiceno»Ac  in  AlefiandriadiEgit. 
co  dì  Didimotcofmo  di  tanto  fapere  tornò  in  Bctblen>e,che^j 
dalla  moltirudine»dalla  variecàtdallo  fpleodore , daU'eruditto- 
ne  di  quello  arricchita  la  Chie&»noo  là  poi  hauuio»cbe  amroi. 
rare,od  oAeroare  nella  Gentilità. 

Viaggio  fuc  incomodità . 

HAnno  i viaggi  lunghi  mohe  difHcoIcà , deUequaiile  per- 
fboe  piu  principalijcbe  par  ctouaoo  le  lor  comodità  oa^ 
per  tutto  non  ne  vannoefetui.  QMUcdifficotcà,che  non  fono 
le  non  giuoco»e  piacere  a giottannlooo  lolecabìUa  TCCcbi.De- 
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omioqticAi  al  folo  ragrìfido  del  ripofo  efier  impiegati.  I bimnl 
feruitori  fi  deoono  cotuencare  delle  commiÓfìoiu,  e feruitii  de 
Padrooi , non  douendoeffi  far  conto  de'^iaggi , quando  che  i 
medefimi  fian  ^oueduci,e  cbe  ftòo  bene. 

Viaggio  d’cflcrcito . Vedi 
ciata. 

Viaggio  de  Principi. 

IL  Principe  per  modetaco,  èc  rifpettofo  cbe  fia  » ò fcoipre  d'- 
incomodo a luoghi  per  doue  pafià. 

Vice  Principe. 

IL  Vice  Principe  lafciato  nella  Metropoli  non  fa  bene  a prò. 

muigar  nuoui  ordini*  ancorché  fofforo  vtili , ma  deue  arren- 
dere a cooferuar  fé  Aefio  Ac  a far  ofieruar  gli  ordini,  lafciati  dal 
Principe  afleme-a  gli  altri. 

Non  può  vn  luogotenente  del  Priodpc  fare»  nc  eleggere  vn 
altro  hK>goteoeT)tc>mafljme  fé  nel  tenore  ^ila  coaccmonc^ 
fattagli  dal  Prindpc»v’è  qucAadaufola:  fwwiujvojtnÌ$c$tm, 

perclie  il  Principe  folo  è quello»  cbe  può  dare 
giurifditrone  ocdinaiia. 

Soglionoquandotaliiorafimouonofuoride  propri  Statii 
Principi  a necefiarie  impcefe  » eleggere  al  regimento  fra  primi 
di  valore, e di  i>obiltà,  qualche  gran  perfonaggio,  con  lit^  de 
Viccprìodpe*o  altro  fimilc»Ac  cred^  di  operare  cofa  di  meg. 
gior  ficurezzitoue  non  hafabiaoo  figliuoli  di  età  coemeniente, 
ordinano, ebe  fian  le  mogli  loroa  pane  de  maneggi  r cqueAo 
faceodo,unio  più  pare  ad  eflì  loro  effer  ficuri,  quanto  ebe  efli 
fiaono  armatitAc  i mioiftri  CK>n  hanno  arme  aicune.Se  le  don. 
ne  fono  valorofe , e caAe  ogni  Prìnci^  cbe  cofi  fa , beuiflìmo 
difpone  le  cofe  Aie .-  Ac  Heorìco  quarto  foce  bene  ad  eleggerei 
Maria  per  Regeocedi  Francia  oeirerpedicione  cbe  voleua  far 
lontano  dal  Regoo;mafe  le  donne  foficroal  còtrarioipotrch- 
bono  riempire  lo  Stato  de  moiri  pericoli.  Non  tutti  gli  huomi- 
ni  fono  come  il  Conte  di  Anguerfa , che  per  feruar  la  fede  al 
RA  di  Francia»che  l’baucua  laiciato  al  Regimento  del  Regno  » 
non  lolo  petdé  le  colie  Tue  » ma  corfe  pericolo  di  perdere  anche 
la  vtu:e  nel  vero,cfac  que  Ao  errore  non  canto  fu  delle  donne , 
quanto  del  Ré.  Il  dcRinarc  a ttaiur  con  donna  giouane  il  Có- 
ce,e  beUotC  vago  d'ornar  A troppomoofu  auuedimemodi  Ré, 
cbe  coooica  la  fragilità  del  (efib.  Meglio  era  eleggere  perfonc 
di  minor  afiacc,e  di  più  fcueriià,come  Neclla,&  ^ncccincnfc, 
cl)C  da  altri  Re  in  akie  opportunità  buono  eletti.  Fra  gli  £git- 
ri j Ofiri  volendo  far  rpediiione  lóuno  dal  Regno  Aio  vi  lafoò 
al  gouemo  Met cuxio,cbe  poi  fi  bene  refic  quel  RegnOiC  fi  beU 
k arti  introdu  Ac,cbe  ne  fù  riputato  Dio.  Mini Aii  di  canto  me- 
rito  fono  buoni  per  lo  Kcgno»ma  non  Mr  lo  Rc,pcr  le  ragioni 
aliroue  addotte.  Vjarono  non  folo  iPerfi,  ma  quali  curri  gli 
Ré  dell’Afiadi  confidare  molto  nc'Magi,baomini  die  di  fame 
za  tutti  gli  altri  trapafrauaDo;Mai1  tempo  dìmoArò  poi  cbe  nó 
comma  deiiberatione  a confidare  in  chi  tanto  sà.  Canibiferà- 
co  nc’Magi  confidò,  quando  s'armò contra  l'E^’no,d»e  poi  s*- 
auuidde  » che  fe  faui  buomini  fanno  fare  ottime  opexatiooi  in 
fccuiiio  del  Aio  Principe,cbc  meglio  fanno  farle  in  feruirio  prò 
pcio»poicbe  fi  vAirpano  il  regno.  1 1 Principe  armato  é vn  gran 
fieno  al  mituAto,ma  Tarme  fono  foggene  agli  acddeoci,e  Taa 
dace  minìAro  non  perde  occafione . blolri  ban  creduto  di  ri- 
mediare a qucAi  difoedini  col  diuìdete  TvniuerÀde  gouemo  in 
gouemi  particolari.  I Perfi  diuifero  le  prouincìe  a §«rapi;ma 
poi  il  tempo  ponò»  che  pafiando  il  gouemo  di  herede  in  bere- 
de,que  Aa  veoiua  ad  diete  vna  fperie  di  Signoria,  alla  cui  Ami- 
gtiaoza  fono  i goucrni  delle  prouincte  ddia  Francia , cbe  ren- 
dono noto  potenti  i Goucraatori  ,che  fempre  in  quei  Regno 
poflbnoagcuolmcote  contra  gli  Rcfarevnafpeticdilega.  Il 
rimcdio,cbc  fi  potrebbe  applicare  a quefli  difordini  é molto  ccr 
co,ma  non  fono  cofe  da  mettere  in  carta . Peggiori  c Ac  rt  i de* 
Sacrapicagionarono  le  DinaAic  d'Egitto,  Ac  i Duefaì  dc’Lógo- 
btrdijC  gl’altrì  particolari  gouerni,cbe  fi  rammemorano  alì' V- 
furpatione.  Onde  fi  vede  cbe  quello  non  é buon  configlio.  P i- 
mòiìo  ficuioé,fcicgliefc  vn  miniAro»  cbe  noo  fia  del  Unguc^ 

reale. 
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leale . Si  fatti  oiinHIri  in  occafione  d'aktm  fdegno  de  popoli 
poifono  ageuolnience  acqui  Rare  fcguact  Oltre  di  dò  non  dc< 
ue  cfferc  oe  vÌle>oe  di  mecito  topccmo.il  vile  pocre^  far  fde- 
gnare  t popoli  dl^auerlo  per  iuperiore»  & quindi  vedete  di 
quelle  cofe^ebe  fi  fono  fcriae  allo  jdegno.  I fonemi  meriti  del 
cnioiflroi  douc  arriucfleco ad vn  fegno  > cbetofletogiudicad 
maggiori  di  quelli  del  Ptindpe  » con  l'opporcuniti  di  qualche 
acci^nce  potrebbono  efier  cagione  dì  mutatÌooe,come  altro- 
ue  s’é  detto . A minifiro  che  non  babbta  alcuna  di  quelle  con- 
ditioni  fi  può  dare  il  gouerno  del  Regno»  ma  con  limitata  po- 
tc(li»ctc^  che  amminiftri  loiamence  le  anioni  pertinenti  alla 
pace.  ^ none  Patrone  dell’arme»  non  può  far  cola  alcuna  di 
male.  Ma  perche  gli  pocrebbono  effee  cc^  tempo  fiiTdt^i  van| 
tumulti  ciuili»e  ledicionÌ»pocTcbbooo  PriiKipi  Rrankri»pcr  di« 
nertite  l’alTence  Principe  aflàlirc  alcuna  pane  dello  Stato  «egli 
con  le  fortezze»  & con  le  buone  pcouifionì»  che  intorno  allar- 
me luutalafdacc  prima  della  panenza»  potrà  lontano  centra 
de'nemici  guerreggiar  ficuro  > fenza  temere  che  Io  Tuo  Stato 
riceoa  danno  alcuno. 

Vicino  vicinanza. 

La  vicinanza  feopre  ì diffettiila  lonunanza  fe  non  li  perde» 
in  gran  parte  gli  adombra. 

Camauano(dice  Paufania)  prùdolcemeote  degli  altri  que- 
gli Vrcignuoli»cbc  più  de  gli  altri  al  tumulto  dOrm  s'annida- 
uan  vkini. 

Accadcd’ocdinariocbeleamiQCie»  ooemicicìefoooefire- 
mc  fra  vicini. 

La  vicinanza  del  Principe  aII*efièrcito  impedifee  iefoUena- 
tiuni. 

' Dai  canto  ouc  il  vicino  dannalo bifogna  prouedece  alla^ 
frontiera. 

E'n^lio ni’bora  vn  buon  vidno»  die  loStato  alnuanto 
maggiore . Om  aggrandire  lo  Statocon  poca  giattiria.lia  cer- 
to doucr  ciTer  odioio  a tuai gli  vicini»  che  d;.t4>it  andò  della  Tua 
ingocJigta»non  iole  Vopporranno  ad  impedire  i luci  Tatti  pea 
fieri»ma  trameranno  fargli  perdere  quanto  hi. 

Le  inimicicie  de  Principi  vicini  foglioii  b*.  u JilTìmularfi  al- 
le volte, ma  ilcordarfi  di  rado . 

Se  bene  la  diligenza  di  penetrare  I difegni  rti  vicini  Stari  ha 
da  edere  più  efficace  in  tempo  di  guerra, non  t'itog^.a  però  rra- 
lafciatla»  o cralcurarla  in  lempom  pace  ; per».i)e  corre  tarbora 
certa  qualità  de  negodj,  iquali  fe  non  fi  (anno  per  cócramiiaar- 
gli,o  intot bidano  U pace,o  apparecchiano  la  goerra.oaccraner 
Uno  gli  vtili»  o apportano  danni.-  o pure  quando  mai  altro  non 
fegua»il  non  vegliate  qual  fi  voglia,  ben  che  minimo  accidente 
fù  tempre  dì  poca  rìputatiunc  a chi  goucrtia . I mezi  di  venire 
in  quella  cognitiooc  tono  due  : Gli  amiciiC  le  fpierqueib'  bene 
IpelTo  infeddi:  quelle  per  rordinatìo  poco  finceretma  la  bilan- 
cia poi  del  buon  giudicio  pondera  il  tutto.  E perche  non  vié 
attcCTopiùncmicoalcomun  renio  degli  huotniDi»chela  cu- 
riofità  di  voler  lapeic  i fiuti  d’altri»  fa  de  mefiicro  » che  tal  dili- 
genza fi  copra  con  lagacità,  e ddirezza»  si  per  non  mettere  al- 
tri in  necefOtà  di  procederecon  molta  cautela  » & fegretezza  > 
come  anche  per  non  rendere  fe  medefimo  fofpeico  » & odiofo 
principalmente  in  cetr^  di  pace.  Fù  lodato  molto  il  Marefcial 
di  BrilacbfGcneral  di  Francia  in  Pieroonre*perche  ne  and<^ 
ardendo  la  guerra  volle  mai  parlar  con  le  fpie  » ma  diede  a Sa- 
ualon  il  carico  di  alcolcarlc»^  d’efaminarle. 

Viciffitudine. 

ECompottatavita  bumana di  contrarie  tempre»  non  può 
in  con  lèguenza  non  amar  le  vicende. 
LavìcilTiiudinedcllccofcfarucccdereil  rifoal  pianto»  c'I 
pianto  al  cilo.  Vedi  Af$it4ts»ne  dtUe  cofe.  T <mpo. 

Vigilanza. 

Le  confeguenzedc'gouemi  fonocontrapclt,  dallagrauez- 
zade*quali  tempre  uiennecclTìtaio  chi  regge  a girarli  in 
00  perpetuo  moto  di  uigilanza.  Q^Aa  c l’anima  di  chi  Ibura- 
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fta.  Qori  Prelato  che  nen  ha  gli  oociud’Argo  euòlagoarii  co- 
me cìeco.Qoaodo  Iddio  òeiriikflb  oe  prefemò  la  figura  oc  gli 
flnhmii  di  Ezechiele  ; ne  l*effigiò  pieni  d^bi>e  d’auaotù  e di 
dietro, perche  iocenddnmo  ct^  corpo  politico  airbonfaicb- 
bc  priuo  di  uica»cbe  rcttafie  lenza  bauer  quetti  occhi. 

E necellario  per  la  cociferuatione  de  gli  Scati»cbequdli  dia. 
no  cura  della  laiute  de  metlefimi  filano  Tempre  uigihoii  fopn 
le  loro  guardie;  Òc  che  cal’hora  anche  propongaooTofpetti»  per 
rendere  i Cittadini  più  tifuegliaci  ai  debito  loro. 

Chi  uuol  mettere»  e maotencf  e il  Ino  Stato  in  una  lunga..# 
prorperità,  nondeue  in  maniera  fermar  l’occhio  fopea  gli  affa- 
ci del  fuo  regno  » che  non  rimili  ancbe»e  ben  confideri  quello  » 
che  fi  fa  di  lonnno  : e quali  fiano  i configli»e  difegni»  non  foto 
de  i uicini,  ma  ancora  de  gli  amici>c  comederaci,  per  impedir- 
gli»odiuertirgli»le  fono  pregiudiciaii:obaocirgU,epromouer. 
gli.fe  tono  fruttuoQ. 

Gli  Ré  fono  pafiort  de  popoli.  Pan  non  era  adobbato  d’altra 
fpc^Ua,che  di quella  del  Li^ceruiero,gierogli&o  della  uigì- 
laoza»e  dalla  dib'gei^  Non  ui  c colà  coli  fcgreca, nella  quale  ì 
loro  occhi  non  bedano  foro:  ninna  cofi  lontan.i»alia  quale  nó 
penetrino.  Con  UD’occbìo,  aguilad'uoa  punta  del compaffo 
dimorano  fempre  fermi  dentro  il  cenerò  dei  cornati  riftofo* 
oo’lalcros’aggiranoaitocnoaliacirconferenza  per  fiaresùl- 
auuilo  chi  lo  lieflb  può  crauagliarc 

La  vigilanza»e  la  digni  cà  reale  fon  nate  infiense.'  Effa  é l’oc- 
chio w lo  feettro  de  gli  Eg>tti|.  E'egli  mai  pofllbile»che  vn’oc- 
efaio  poffa  doemire  lopra  la  punta  d’vn  baffone,  onero  fu'l  fer- 
ro d’vna  lanciai  I Principi  a gulfa  di  ficlle  dcuono  vegliare  per 
quei  che  dormono.  Et  per  renderli  capaci  de  lor  negocij  ne  de- 
ucuio  parlar  fpeÌlo»e  con  più  d'vna  perfona»  per  non  impegna- 
re al  giudicio  d’vn  foto  U ùlurc  di  moiri,  nella  guila  » che  Alef- 
fandro  Seuero  era  l'olito  coofukar  con  Tuoi  Capitani  le  impre^ 
ir-  coi  Giudici  le  pcncyc  t premiK  con  gli  buomioi  piudentigU 
effempiiCbe  fi  doueuan  fcguitare»o  fùggire:co  i Potxefici 
cole  della  Religione. 

Dormendo  Filippodi Macedonia callsora  di  gioroo  » 
Greci  alle  pom  congregati  alteraodafene»&  tacaaodolotNofl 
ve  nc  metaUigliace  ( difle  Pacmenioiie.  ) 11  Principe  dormo) 
perche  quando  voi  doimiuateciro  ve^ua. 

Vil^a. 

La  vita  campefire  é la  vera  vira  d’vn  Gcntilliuofno  in  té- 
po  cbe’l  Tuo  Priodpe  può  fare  fenz’il  fecuitìo  della  Tua  fpa. 
da.Vi(acoficontenra,cbcnonéda  rocraoigUarfi  le  Diecletia- 
no  pteferiua  i caoii  dei  Tuo  giardino  a i tributi  dcirimperio . £ 
Cirofiglonauadi  mofirareagli  Ambafeiatori  cb’andauano 
avificajìtogl’ÌDnefii,clcptarKepofiedi  fila  mano. 

La  vita  rufiicana  c la  più  ficura  : La  ciuile  la  più  pcticolofa . 
La  rufiicana  c più  aggradtbile  » & é raaflra , come  fctiuc  Cice- 
rone della  Patfiim>iua»dellz  diligenza»  dell’ingenuità, cdclla-^ 
fimpiicicà.Eca  già  ella  con  booore  grandiffìmo,&  contento  in- 
finito léguiraca  » quando  i gran  Capìuni  andaoanodal  trionfo 
all’atacto;  dalla  coltura  della  cetra  all’arme  : dalla  meflc  al 
nato.  LatefraaU’boraprendeapiaceredi  produrre  fruttriiy 
abbondanza , e di  riconoicere  il  lauoreccio  di  quelle  mani  vie- 
coriofctcbe  lacoltiuauanoconvomero  coronato  di  lauto. 

Sdpiooc  Africano  dopò  mille  glortofi  fucceffì  dì  viciotie  ag 
giunte  alia  grandezza  deH’lmpcrio  Romano,vincendo  l'ambì- 
cione»  che  naturalmente  fuo)  condurre  a ououe  brame  di  glo- 
tia»pofefioalmeme  l’animo  Tuo  in  pace,  comcmantlofi  abbo^ 
donar  gli  affari  di  Staio  » & finir  priuaiamcncegU  anni  fuoi  io 
villa.  yediLéUtffrétfre. 

La  maggior  fraudo, che  commettono  i Mtnifiri  di  Scato,per 
venire  al  fine  de’toro  pemiciofi  difegni,  é il  pcrfuadcre  a Prin- 
cipi l’oc>o»e  la'ticiratezza  da  i nu od),  col  mettere  loto  innan- 
zi le  deJitie  de  giardini,  e gli  Tpafn  della  villa,  accioefae  affieuo- 
lita  la  virtù  » Se  il  vigor  dciranìmo  dalle  motbidezze  del  viue- 
re , prendano  odio  del  trattar  de  ncgcKij»  oe  s’internino  ne  gli 
in  tcreflì  dello  Stato.  Di  si  fatti  mintliri  vro  fù  Seìano»cbe  tan- 
to Teppe  ben  fare, tanto  ben  dire , che  mdufie  Tiberio  a parctee 
da  Roma  »&  ad  andare  a Capri  per  menar  vita  giocoodaiti..a 
quelle  amenirà,&  quefto  non  perche d^dcralTen  gufto»  e có- 
piaciinemo  di  lui, ma  perche  abbandonando  il  medefimo  Ro- 
ma, & i oegodj  dcIl’liDpcrio,  pafiàffé  nuco  per  le  foc  pani  » e 
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ne!  mcdefimo  Imperlo  t poco  a poco  arlntToducefre*  wmc  di 
gli  hauca  premedicaio  . La  tira  della  Villa,  & della  riu'racezza 
de  ncgotii  > non  c per  lo  Principe,  che  femprc  bi  da  Inuigilaro 
alle  cole  lue.  Se  da  Har  acterKo  alla  ficurezzaddloScato^  go- 
ucmodcl  medclìiuo. 

Villietti . vedi  Lettere fenz^  nome . 
Viltà,  vedi  T imor  vitiofo. Timor  buo- 
no (fcattiuo  . 

Vincitore,  vedi^ittoria ^ 

Vino. 

IL  vlno,e  le  vinande  accetMlonogran  fuoco.  Non  lénaa  alio 
miftero  fu  creduto  Bacco  fratei  lo  d’Aniore . 

11  vino  Teppe  regnare  impuriBiracnoce  lopra  ì più  putì  bifli 
delle  menfc  dì  Sparta  . 

U vino  tocco  dai  fulmine  diuien  veneno.  Macbinoo  sacche 
Bacco, iì  come  nato  tra  I fulmioi  dell'inceoeriu  lua  Madre  Tua 
Tempre  mai  velenoso  ì 

Le  memi  rilcaldaie  dal  vino , non  Telo  s’inuagbiTcono  delle 
bellezze  più  rare,  e cuilodicc  \ ma  bramano  le  più  (prezzate} 
Onde  Bacco  amò  fopra  te  arene  di  Natio  la  Tuggitiua  Atiaima» 
rifiuto  del  rraditor  d* Arene . 

Quando  il  vino,  e la  vita  Torto  al  balTo  pigliano  dell'agro . 

Il  vino  intorbida  i fantalmì,  perche  manda  ai  cerucUoquan* 
tiri  grande  de  vapori  craflì.Non  li  icrmina  perche  tono  bumù 
À>gli  agita  perche  Tono  caldi:e  mentre  moki  col  tuo  bollore  oe 
rapprcienta,dioccalìone  di  parlar  aliai, e di  conlìderar  niente. 
EglièùionoafiirconoTccreilctiOfe,  ma  non  già  il  ceroeUo 
gentùDoue  non  è freddo  non  c giudicio:dooe  non  è Tec^ 
co»  non  c difeorTo . 

Qpeftopemidolb  liquore  c cagione  di  pcmiciolilTtmi  ef> 
fimi,  (la  al  corpo,come  airanima  ; Se  più  a quella, che  à quello» 
quando  principalmente  è abufaio  con  Timmoderata  quantità. 
Ch'cono  alcuni,  che  la  muficai&  il  (nono  ne'conuici  fanno  più 
fiKÌlmence  vbriacare . Co(a  più  grata  alla  villa  non  é del  vino  » 
ne  più  diletteuole  al  guAo»il  quale,  dice  lo  Spirito  Tanto,  iufin* 
^icro  promette  pace»ma  cbiuTo,cb’é  nel  venrre  morde, e mo- 
oe  guerra*  come  vn  velenofo  Terpe,  e Ipandcndo  per  le  vene  il 
leial  (uo  vigore,  rirmpicdìialfrenclìa  chi  di  foucrchio 
bcuuto  * che  lo  fi  ribellare  anche  da  Dio . Intendendo  Liatrgo 
che  alcuni  popoli  s*eranovbriacati  lece  cagliar  tutte  le  viti  del 
paelc.Ma  meglio  era  proaeder  prima  ebe  s*vbriacaflcro»ad  or. 
dinar  poi , che  s'adacqiialfe  il  vino . Dicrfi  che  Pittagora  non 
bcuctte  mai  vino , comcneandicDemoBcne.  AleOfandroiI 
grande  preTo  dal  vino  in  Per(ia,non  eflendo prima  lòliio  i)  be* 
ocrne  » olcuiò  in  buona  parte  la  fama  de  (uoi  fatti  col  dar  la.^ 
mone  a Clito,  vnodc  Tuoi  più  gloriofi  Capitani , e poco  man- 
cò ch'anche  non  vccidelTe  Te  BelTb  di  dolore,  tornato  che  fù  in 
Te  medefimo,  elTendo  perciò  (lato  trd  giorni  incominoo  pian- 
to Tenza  mangiare.  Se  ^re . Diomfio  il  giouainrflaua  qualche 
volta  più  di  nouc  giorni  fenza  liberarli  datrvbriaccliczza,  per 
la  quale  perde  in  Àkt  lo  Stato . Il  figliuolo  di  Cirillo  cQctulo 
vbrtaco,ammazzó  infelicemente  quel  Santo, Bc  grand'huomo 
di  Tbo  padre, & la  madre  grauida:Teti  due  Torellrvn'altra  tK^ 
violò . 

Lamemandofi  il  popolo  di  Roma  per  la  carelBa  del  vino,rÌ- 
rpoTe(Augufio;ebe  baitaua,ch'cglinon  pacilie  (ete»Gecìò  ftan- 
ic  la  gran  copia  deH'acque  condoneui  a quefio  fine  da  Agiippa 
Tuo  genero . Si  può  comportar  la  carefiia  del  vino,  ma  noodd 
grano . Vedi  Sert.  f^éehtXJf-G9U.C9mnt9. 

Vinto. 

IL  vinto  deue  prender  (a  legge  dal  vincìKxe . 

£'  troppo  duro  ad  vn  Genera Id'ellèrdto  Teffier  rotto' , e 
vinto  dopo  bauet  guadagnato  Tempre  delle  vidotic.  VedifV- 
iaruu 


Violenza. 

91  Vedi, chefìMmfolitiriconoTcerlcleggi delia  propria Tpa- 
da.non  poono  (octometterfi  alla  cottefia. 
oluiicbe  fa  violenza  per  neccflltà , ha  riceuuco  egli  prima 
violenza  dalla  ncceTIitàillelTa . Eliad  vna  legge  la  più  odioTa 
delle  leggi. Ella  è vna  gìufiiria  la  pìùrigoroTa  delle  giulHtie. 

Non  c minor  gloria  fuperar  le  oecelTjci , che  reliùerc  allo 
violenze. 

Laviolenzadeldeliito puòpiùcbequalfifia  cooOglio,  ò 
prudenza . 

E vna  gran  violenza  ad  vn  coore  farlo  odiare  qadio>cb*eglì 
ama. 

T rouarc  vno  Staro  violento  con  vn  buon  Prindpe  è quaS 
imponìbile  .*  di  necelTìfà  odioencano  fimiii , o l'vno  per  l'altro 
reuma . 

Se  nel  Prino’pato  coTa  bcatiffima  é il  non  poter  eilèr  sfòrza- 
to,tatferf  ìfiGroa  c il  rmn  voler  efler  perTuafa 
Leattioni  più  viruiofe  cedono  per  la  violenza  alte  eaniue . 
La  forza  delrafprezza , e la  violenza  del  timore  è folo  pro- 
portìoracaagli animali.  1 vincolideH’amorelirtfcrbàno  Tolo 
a gli  animi,che  Tòno  particelle  della  diuioiti. 

CIù  poru  ranimo  alla  violenza  è sforzato  a partfrfa  ; ma.^ 
chi  l’oppone^)  reità  irìonfanre,od  é atterrato  : Vinco  non  mai» 
Cb'ei  non  è vinco  colui , c'ha  facto  in  combattendo  quanto  d 
potè  per  la  vittoria  . 

Non  ében  fiabilito  quello  fiato  • che  non  ha  forze  da  repri- 
mere tutee  le  violc7e,allc  quali  polla  penTarc  l'ingegno  huma- 
Do.Matnrorgonotal1>ora  violenze  cerribili,oltreogni  penile- 
ro>aUe  quali  non  fattele  quando  fi  fiabilì  lo  Srato,percM  Tono 
efiecti  Urani,  e mofiruofi,  che  molto  di  raro  auuengono  ; e dì 
quié^cbobenloStaco  baucua  il  Tuo  perfetto  fiabilimenco,  ri- 
k«tto  alle  eoTe  che  fi  rkcrcano , ma  al  cóparir  di  qoefic  nuoue 
violonzelo  Stato  rimafe  oppreOb . Chi  potcua  imaginarfi  che 
Ciro,e(portato  ne'  boTchi  alle  fiere  venifle  a cale,  che  legoicaio 
da  Perii , popoli  fin'ali'hora  fiarì  Toggenì , occupafle  cotu'l’A- 
fia?  Chi  i^eua  pur  fognare  che  gii  A tabi,  gente  (empre  foli, 
taafetuire.correiléroaconquanàrervniuerfo  / Chipoteua' 
pucodpenfierriuolgere  ,che  vn  poco  ignudo  terreno,  com- 
pf  acoda  Didocie , producete  Cartagine  > che  contefe  ddl'vni- 
uerfal  Imperio  co  i Romani  / Quefie,  e tutte  ralrre  si  Tpauciw 
cole  violenze  , che  non  foglionovederfi,  ne  anche  ogni  mill*- 
anni  vna  volta,  oonficonfiderano  da  fiabilitori  diliscati» 
perche  giudicano  Tciocchezza  il  pronedere  ad  vn  male»  chc_> 
nonéinelTere,  ncforTefaràmai.Ediqut poiauoiene* 
quando  foprtuaengono  tali  accidenti , che  gli  Start,  che  prima 
(labiliti  fi  tennero,  fonoda  fimiii  violenze  opprelTì . Tiittauia 
a)  lauio  non  c mai  nuoua  violenza  che  (ubìto  ìnforga.Da  lon- 
tano ogni  coTa  preuede,pcrche  nelle  cagioni  sà  vedergli  eflétti. 
Se  vede  vn  Principe  grande  marcir  nell'olio,  e moroidczzc-* 
inficme  co  i popoli  Tuoi  : e poi  vede  vn  pooero  fondatore  dì 
picciolo  Staro  co  i pochi  fuoi  in  contìnui  clRrcitij  di  guerra/a. 
pri  giudicare, mirando  i foli  pri  ncipi]  delle  cofe^he  quello  Sta 
rodiuerrà  glorìoTo,e  grande;  e che  quello  in  difprczzo  caderi» 
e chela  Tua  grandezza  fi  nTotoerà  in  niente  . hH  quantTanebe 
lo  Stato  vÌolcntn,prtma  chc'J  mcdefimo  Sauìo  ^accorga  fia  fac 
IO  potente,  non  dperquefio , cheprouedernon  fappia  che  lo 
Tuo  Stato  non  refii  o^rcQD.&chczdileodcrgli  Stati da  vio- 
lenze potenti  è necefiarib  che  fi  preparino  tbrze  atte  afupe- 
ratlc.Qudlo  Stato  haurà  forze  da  Tuperar  violenze  potcti,cbe 
baurà  vìrPrincipe  dì  canta  vim'hcbc  pofla  rendetti  ì popoli  mia 
nifiri  del  fuo  valore  con  perfetta  obedienza.  A quello  arriuacà 
il  Prìncipe,quando  fapri  con  fatti  reoderii  cenhchc  alte  guerra 
alle  quali  fi  mooefon'ocdinace  foto  aquefiodi  ben  reggerli, c 
difenderli.  Ad  ogn'vn  de  Tudditi  piace  l'cflét  benret(o,e  difofos 
e Tempre  fi  Rvotenrieriqucl  che  piace  ■,  equelchefi^vokn- 
tic(i , fi  fa  bene , oiie  in  ciò  fia  continuo  e p^feuemnae . I)  foc 
ben  quefiod’efièrmtniftro  in  guerra  del  Prindpe,  confifieia 
due  cole  : l*vna  lalciarfi  difcipliruce  in  quelle  ofKraUoni , chiei 
giudica  ncceOaiie  per  opporà  alle  riTone  vìoléze.L'akra  é,cbe 
ooe  difcipiinaci  follerò  » comportare  d'clTer  maggioroKnee  di* 
IdpUnati  da  lui,accÌocbe  meelio  pofla  efieguiK  il  ino  òiiegno . 
AlcfiandrodpoueroRe  di  Macedonia  : Cefared  Gte^ino 
Rooiano, fvno,  &l*akro  vuolellmpetiodd mondo. Quefia 
eoo  foldau  diici  pi  inali  coogiunco  il  Tuo  vtlOfe,e  Tempre  pài  di* 
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rdplinandolìaflalta  la  GermaDia»e  la  Gelila,  c le  vince,  e con 
loro  gli  Sueui,i  Belgi,  ì ttltanaù  iofiaoche  occupa  l'Imperio  > 
Quello  ton  mniric  dilciplinatc  dal  Padre  alTalca  l’Afia , clcm- 
pc^iù  diùipboaodoie  a^iiHa  l'4inpctio  del  mondo  : ecco 
pcliecto  del  valore  del  Principe  congiuorucon  la  disciplina  de 
popoli.  Perdute  che  ft  (on  qucltctoquelic  qualità  ogni  Imperio 
(i  pende . Morto  Aledandro  bcn’cra  ne"  ioidatì  la  ditciplinaf  ma 
non  vielTcudoil  valor  d’Alcflandco,  che  reggere  J’ImDcrio 
luoicoauocìò  a crollare  iniìno  ch’andò  in  niente  Morto  Cela* 
[C  continuò  rimperio  nella  luJica  lelicità,  edi  manointoaoo 
poi l'impecJo  futcitcclccondoil  valor,  olaviladcfoueObii 
Iropccatori . Non  ('olamcmela  villa, e tutti  quei  vici|,cbeda  lei 
detiuanonon  pofiòoo refifterecootra  le  violenze gcai»li«  ma 
le  vinù  iftelTc  che  non  lono  rilpondcnti  alle  dìlcic,òc  alle  olfde 
figeuolmcfxc  loao  opprefre.Preiumoao  alcuni  òtaci,che  Ieiic> 
chezze  loco  accrefeano  canta  pocenea»  che  balli  contea  tutte  le 
forze  più  violenti . Quello  d vn'crror  folennc.  Il  Chinefe que- 
llo in^no  regueodo  i fa  cl^  i iuddici  tucsi  condnuando  l’arti 
de  Padii,camoaqucUeatcendo(io,cbe  d’entrate  egli  uipeca...« 
nini  gli  altri  Ke  i e perche  teme  pure  le  violenzede  Tanati>da 
coÀoro  prefumc  afTicuraclì  col  famo(omuto.Ma  vonadognì 
atcìonCìCbe  non  s’appo^iaafuoi  propri|principij.ll  rakKc,e'Ì 
fsno  fono  le dilciedcguocaci, non  le  tuercauac  ,noo l’oco . 11 
muro  dì  pietre  non  è baAance  contra  violenza  potente  . Se  i 
Cbinefl  Hanno  potuto  tabricare,  relpericnza  ba  molirato 
che  i Tartari  lo  poiilbnodisfare.ll  valore  del  Principe.e  la  di(ci> 
piina  de  ruddiii  fono  II  vero  muro  de  gli  Staci.Sc  quel  Re  facel- 
fe  babito  ad  opcracìoni  cnagnaoimc,c  ardite»  e dilponefic 
giouentù  più  rubuita  all’cflcicicio  dell'arme,  non  baurebbe  oc> 
calione  di  temere  di  tutta  l’Aiu,non  che  de  Taxcari-Sitinualì 
dunque  le  predette  quahià»aue  a vincere  iolieme^ olì  del  Pein. 
dpc,  come  de  (uddici  con  pcifetta  armonia , che  lubiro  lara  lo 
Stato  allìcuraio  da  ogpì  violenza . Q^tta  si  rara  mulìca  fi  ac- 
corderà faciimcocc, quando  il  Principe  taccia  la  tua  pane  Jglid 
il  prime  motore  nello  Suro  di  tutte  le  attiom.St  come  Icnza-^ 
lui  lo  ^ato  non  opera , coli  (eoza  il  luo  valore  uoo  opera  etfi- 
caceuxnie.  Ma  quello  valore  non  può  alle  opetacioni  de  Kid- 
ditiptefiarcoikocnicntc efficacia»  icnon èobedtto  ; eoonè 
otedito»  le  bene  non  regge  lo  Stato  : c beo  no  i regge , le  noia 
^i  è pcopoiùonato  Con^e  fi  propoctiouano  gli  Suri  aiPcinci- 
pi,&  i Piincipi  a gli  Stati.  Vedi  Stm$éUJ'nfUi* 

^.Oc\  vaiocdel  Pcìocipc.  W edi  tUi  fruK$ft. 

Violenza  de  tormenti . 

PVò  la  vbleozade  cormenii  far  pale^  fegreti  cab',  che  me* 
gltoforaalle  voitenonhauetlilapuù. 
LorpafimodcliormeutoCadirc  IpcOòqucl  ebenood,  dc 
per  mettere  in  maggioi  contuUooc  il  Principe»  li  è trouato  ul 
corruento  per  comodi  congiura»  c’ba  noinicaco»  o per  capo,o 
per  complici  i pnndpalì  » dc-più  lauuriti  dcd’iflcllo  Priocipe-> , 
o congiunti  di  laogoc»  uoo  pecche  lòficvcco , ma  per  confon- 
derlo tanto  più. 

1 tormenti  che  fi  danno  a rei  da  minillri  di  giufiitia  ( diceua 
vn  buon  Prìncipc^Ucuono  cUcr  iaii»cbc  caltigbìuo  non  guaiti* 
no.  Vcdi7"ar«rj. 

Virilità. 

L’Età  virile^hc  può  teionfar  delle  pafiSoni» c con  la  pruden- 
za (occhio  delraiùmo  ) compire  il  cucio  della  vita  leoea.^ 
TttOìpuò  fia  tutte  Talrre  età  efiet  felice. 

La  virilità  cominda^tondol'buomo  edi  già  macuco  • d( 
focmaio»d(  cefia  di  acteer  di  corpo.Qi»cUa  c la  qoinuetà  det- 
l'buomoi  foia,  & la  più  idonea,  Scomoda  ad  acquifiac  virai , 
perche  egli  all’bora  ha  la  cagione  fo<te»&  il  giudiciollabib^  dc 
il  vigore  della  forza  corporale  atto  ad  ad'acicarfi.  Comincia  la 
medefima  dal  prìncipiodel  quadragcfiiBoterzoaono,  de  fiai- 
fceoelquinqiugefimoleUo.  Octiuail  nome  luo  da  quella^ 
Lat«*g  voce  ^ir  c da  efia  Ita  priocipalmente  pcefò  il  luononse 
queÌi'aUtaf^'Tio,pcrciocbc/^irfignificacoluÌ,  cli’c  nelfccA 
VitUe  • & che  fi  può  dir  atto  ad  dier  minillro  di  virtù . Ifidorq 
cieneiche  quella  dittiooef'u'fìa  nome  di  lefib»  aondiecài  ma 
fia  come  ù voglia  poco  a noi  ciò  itopona.  Hor  tutto  quefio 
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corfo  della  virilità-dpu'eflcc  ripieno dlionefii , e di  vinù  » mo- 
ftrando  in  ogni  aniooegli  eficui  di  prudenza , di  temperanza* 
di  mrcczza.edi  giuAtcia>ddlc  t^uali  a baOaoza  a fuoi  luoghì.Ec 
le  innanzi  aqiacila  età  per  ocgligeoza  de  Padti,ocolpa  ptopria 
non  s’haucile  apprcla  l’inllruttìone  » ch’era  neceflatia,  all’hora 
noneda  ritardar  punto  l’applicarfi  alle  difcipline  perimpara- 
re,  perche  insoc  ne  c tempo , de  llagiooeoppoicnoapexlac 
pcofìiu)  nelle  lettere, e virtù;  non  potendo  clW  fi  fia  allegare  aU 
cum  lcuf>  di  uotvcllcre  flaiO'inlnicuKilo  nella  giouentù  fu?. 
Clitomaco  Cartagine  hauendo  più  di  quarant’anni  le  no  ven- 
ne in  Atene  per  imparar  da  Comende , e prdlcMlk  Itti  ac^uAft 
tanto,  che  morto  clTo,(ùcccire  nel  luogo  d'inlegnare  a gli  altri. 
Lucio  clicndo  in  Roma  hicontròrlmperaiotc  Masco  Auk- 
glio  per  la  Itradi,  Icguico  da  vn  folo  huoroo»  e gli  dimandò  ptt 
doue  era  inutaio:  Io  me  nc  vado(rìlpore  egli)a  cafa  di  Sello  Fi- 
iotòfopecclTcr  iniegnacodi  quellOìche  non  sò.Ailliora  Ludo 
alzando  le  mani  al  Cielo:  Oh  Dio  buono  clclaruò:  io  vedo  vn 
Imperatore  già  cono  bianco  poctace  il  luo  libro»  quali  faucàrV 
lo  per  andare  ad  vdìrc  lalettiuue;  a liaed’eflete  ammaeficato^ 
gela  maggior  pane  degli  Re  del  UMudo  odl'etàdidicc’ou'an- 
ni,tioo  degnano  pure  di  guardare  vn  libra  Sotooe  baueuaor- 
dinaciamenet  qoelU  (encenza  in  bocca  : dre  inuecchìaua  im- 
parando.' coUìlgioraOfiSc  rbora,di'et  meri,cbefuin  età  più  di 
ottanta  anni,  vdendo  alcuni  de  luui  amici»  che  dirpuuuanodi 
certi  punti  diFilulotìableuòtnczodaktcoalme^io»  cb'celi 
iù  polCbile,&  dimandato  pcicbedò  facrlTctacciò  (dfpolé)  che 
imparando  quello»  che  voi  diipucate  io  ponga  fine  a giocai 
miei»comc  appunto  fegui  ; percbcfinendofilàdirpuca^fiDiao- 
dK  il  viuerfuo  ■ Teccniio,  varone,&  Macco  Porcio, Catone^ 
acquiltarooo  la  cognitione  delle  lencce  gcccbe»ellcndo  già  vec. 
chi.  Giuliano  gran  Giuriita  iolcua  dire  aliai  veccluoiche  anco- 
ca*  ch’egli  bauctfc  vn  piede  nella  fòdà»  luueua  tuiiauia  giai^ 
defidetio d'imparare  • AlfonioRed’Aragona  nclletàdi  cin- 
quanta anni  imparò  la  lingua  Latina , de  tradulTc  T ito  Liuio  di 
Latino  io  ll^agnulo . 

Virtù. 

La  virtùè  come  il  cubo,  ebe  comunque  egli  fi  cada  (I  txooA 
lèmpre  fotio  la  lua  base . 

La  vinù  sforzata  non  è virtù. 

La  virtù  per  le  loia  (lUcr  Amifieoe  ) balla  alla  felici^ 

La  virtù  è vna  muta  eloquemuùche  tira  a fé  tutti  gli  buomi- 
Dì  : o petebe  l'ammirano:  o perche  la  ieax>no»o  perche  nc  go- 
dono. Vedi 

Nou  fi  può  mai  dare  conueneuolc  faonore  a vaa  rara  virtù. 
Poicntidìmo  c rimpecìo  de  Ila  virtù  : o per  arooce,ò  per  for- 
za vuole  ella  il  l'uofeggio.  Lacclebranoancheivitiofi.il  vero 
virtuoso  altro  honore  non  reputa  degno  della  virtù, che  la  vir- 
tù illeflà . Seguono  gli  bouori  quella  » come  l’ombra  il  corpo  : 
mail  vkcuolotanto  quelli  llimaquantofà  il  corpo  l'ombra  • 
Sono  le  vinù  l’acque , che  nodrilcono  l’albero  delrbonore . 

Di  tutti  li  Mercuri)  de’  Greci  t'improtstaua  il  getto  lopra  al. 
lembiacKe  d’Alcibiadc-Tutù  i riciatti  de  Grandi  fi  formauo  f» 
pia  quello  della  virai  ■ 

Gli  girici  fi  eccitano  all'amore  delia  virtù  per  gli  elTempi 
della  gloria , e dcll’iionure , che  adorna  la  nwmoria  de  gli  buo- 
mini  dalla  medefima  refi  iilullri . 

La  vircùioladcll'animo  viueconeflb.  Tutte  l’ahic  cofea 
morono. 

Mocire  per  la  vinù  non  è morire,  mi  cendetfi immor- 
tale. 

Tra  nemici  a ncora  per  la  Tua  bellezza  la  virtù  fuole  diletu- 
leglihttomini  forti. 

La  virtù  c fondata  nella  pura  boniàdcli’intcaiiooe.  Lala- 
tcramra  può  Ilare  con  la  malitia,  & col  vitio. 

La  virtù  nonl  uol  efler  leguira,chcper  fc  nefla;&  fé  alle  vol- 
te fi  piglia  in  predirò  la  ftia  mafekera , per  altra  occafione  tofto 
ella  ne  la  ruba  dalle  mani . 

Non  occorre  ricompcoTa  ad  vna  virtù  per  grande  ^'ctia 
quando  è paftu  in  cooluecodioe.  Niun  C ittadino  di  ^atta  fi 
gloriaua  del  Hk)  valorc»pcrchc  era  l’illelfo  vna  virtù  pc^oUre» 
& comune  a tutta  la  nationc.Le  lodi  douute  alla  virtù  non  per 
^iro  fono  in  prezzo  » c dima,  che  perche  di  quelle  poche  per* 
ione  godono. 
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Vrfono  molte  virtù  c’hanno  le  opcntioni  comuni  coi  vmj: 
IcdilUnguc  l’intcnuonc,  e perche  ella  non  fi  vede»  ma  fi  giudi- 
ca,ci  giudicii  de  gli  huomini  non  lono  tempre  lenza  paifiooe , 
il  giuiiicac  l^ra  poche  volte  lenza  errare  ; 

La  virtù  iclii  la  fiiifigciicnt  itidiutdua  » e perpetoa compar 
gma:  come  quella,  ebe  ceibe  dcii’aaunolonuirc  Icmptcdi 

cclcllc  ambrofia  : e ridcnJofi  del  giiioto  della  fontina, Icmprc 
cimane  inuicia>e  fi  conlerua  alucumu  collante, quanto  iiwoo- 
ltamc,&:  nnuabilc  quclPaltra . 

Lavimi,  eia  nobiltà  accoppiate  inficme  dilpoi^onoemca- 
cemencc  gli  buoniiniad  Jionotatlc,iV^  riuccirle . Cefi  i Icguaci 
di  Itali  pcrluadeuano  il  popolo  ad  luuer lo  per  Re»  non  unto , 
perch'egli fofle nipote  del  fainoib  Acminio»  edi  Catunao» 
Principe  de  Catti, quanto  perche  victuolb  foflc,& nelle  guerre 
brauamaìtcclpcriraciitaio. 

Rclti  conuitua  l’ignoranza  di  quelli, i quali  filmano  vera  le- 
liciti  k (kehezze  mondane,  ì gulli  del  icalo,  e cole  taliiChc»«a 
picltaincnic  languifcono  » (e  bene  con  difiicolia  s'acquiUano . 

Non  v’ddcllavaiùpìuptcciolo&ficutotcloto  » la  qualin-' 

gemnundu  l’aniau,  che  e parte  immortale  dcll’liuomo,  tanto 
piu  s’articchiicc.quanio  meno  a può  pculcrc.  Oli  aHcti»  de  gli 
huomini  fclicilunoilgareggùmcntodi  virtù, e il  defidciiodi 

gloria . 

E'd’affai  più  difficile  Tacquifto  della  virtù,  che  delle  fcicnzc . 
Per  imparare  s’adopera  rtottlletio  lolo»  A;  balta  vn  Maefito, 
ebe  lappia  iniegnatc , ladouc  ptc  oiucntar  virtuoio  bilogna_rf 
l’intcllcttoja  volonta»l’appc(ito,dc  votale  ellercitiocol  qua]  fi 
viene  a generar  l’iiabito  buono , ebe  è l’vio  della  vera  virtù  . & 
bilogna  che  la  pane  tagioneuole  loggcui  l’itragioncuolc , che 
non  occoire  ncirapprcnlìonc  delle  Icicnzc  » e dcirarti , pciclw 
puòUare la malitiacon la Icienza,  &con  rarti»manongià 
con  la  vii  tu, di  cui  ella  ccapitaliilima  nemica. 

Pare  cola  fatale, che  fc  non  molto  tardi  habbia  ad  cflcrc  la.^ 
virtù  riconoiciuta  » focic  coli  ordinato  dalla  loprema  l’toui- 
denza  diuina>tffinchc  ocon  la  tardanza  del  premio  ella  li  ridu- 
ca a maggior  pcrfcttionc  j o col  bìiogno  altrui  li  renda  la,nic- 
«kfima  più  ìllultreipiù  apparente,  e cuipicua . 1 Romani  ancor 
che  Keligiofiquamofisa,non  diedero  ricetto  alia  virtù  le  non 
cardi , e molti  » e roolt'aoni  dopò  la  fondanone  di  Roma  : 
tutu  tmm  ufu4  ^no  , C^/^ga  ^rbt  emtébufhununu 

f<fustSctft9  NumuntàMU . ScriuC  Plutarco . Ma  non  può  mai 
canto  fiar  Icpolta»  e romiuU  viiiù»cbcairvUitnononfi  ico- 
fta, pache  vengono  tempi, & occottcnzc,  die  fi  come  llabilo 
non  e mai  Idicita  alcuna,  cefi  cb'c  neccUMÌu  con  pericolo , e 
vergogna  andar  cercando  coloro  » de  quali  p^o  prima  non  fi 
faccia  alcuna  fiima  » ne  pur  di  ioc  età  memoria , come  le  non 
foflcrofiaiialmoodo.  Lofi  i Rmmnidlclli  non  badarono 
punto  alla  virtù, e valore  di  L.  Quiniio  LincinnatofcliCBCltaua 
naicofiain  picciolo  borio,  tbciook  proprie  mani  coltiuaua 
pel  loùencic  la  pollerà  viia  ) fin  die  Ipauentati  dalla  furia  de  i 
ÌMbiui,d»c  Icoticuaiio  fin  alle  porte  lorodutono  cofitctii  a m- 
ccrcarb , &ali’hora  Icuat  lodail’araico  ,c  purgatolo  dalla  pel- 
uerc&ludotci’acciamacono Dittatore,  óc  voica iperanza—» 

dell’Imperio  Konuno . 

Virtù  del  Principe. 

NOn  tutte  le  virtù  fono  vimine'  Principi.  AnzimoUc.jr 
faranno  loro  tribuite  piu  tolto  a vàio;  come  la  PocUa, 
la  Malica, la  Pictura>e  tutte  quelle  lcicnze,od  arti, che  dipendo- 
no dal  mero  acume  dcirintellcttoJiauendo  il  Ptintipc  bilogno, 
di  fare  vn  giudicio  ludo , e non  allotugliarc  il  ccrucllo  pa  ipo. 
culate  quelle  cok,cbc  lolo  in  Idea  ticlcono.  In  quelle  dunque 
& in  limili  aiuedeue  il  Pi  inope  contcntaifi,  quando  arriui  ad 
vn  certo  rermmedi  conolccrlc  non  pa  cflcrcitark,raa  per  po- 
tei iiccocr  gulto  da  chi  le  opera:  Suntemm  quédumeUbtruit- 
étij/c$enttjjy  (dice  Atittotile)  qiuu  vbt  ad  éitqutd  Mfetre  ho. 
fttfimmfitftnttusvaofttiUjtrédert  , Mqut  vfqutudtxtu. 

muw^Tft^tvtiittìéùitnoxìumtfi.  Filippo  Macedone  lem» 
tendo  fonate  Alcflandro  Magno  il  riprefe  dicendo  , effet  vcr- 
«oena  che  vn  PtliKipc  luoni  coli  bene,  doocndo  egli  cllct  lolo 
ano  a poter  ticeucte  il  diletto  co  lo  fiate  a lentirpc  alle  volte  i 
Profefiori.  Epeiciiequcfiodilcctooonfi  può  ttceoacdacht 

non  é intelligente  di  quell’atie  non  verrùadeficccìl  paiaedi 

Filippo  tonty*^  verità  : Cbe'l  Principe  i bene  che  Uppia 

C^mto  Portatd  Prmd . 
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tutte  le  arti , e fdeoze»  (e  é poflìbile  > ma  non  già  che  Perercki 
tutte.  Nana  componeoa  vetfi,e  cooolccodo  efler  prolcinoDe 
ditfcremedalPrÌDdpeleo*afiennciempce  : Stdcohéttytra 
fdifié  Marnale  paclandodi  ìai)$f^tmMmqutfttd»r.T»cito  lodò 
Agricola  che  fapclle  fienaie  quella  cupì^ià  : Jietunatquetquoà 
t(l  dtffictiiimm  txf^temut  modum.  Pache  quefio  voler  faper 
piùdi  quello  ch’altri  dee, non  d bene  oè  politicamente,  ne  m«>- 
ralmcotemc  teologicamente . Qutmsdmodum  otnntum  rena» 
( dice  Seneca  j Jic  laterurum  etuun  tMtemferentm  Ubarumu . 
EtSaoPaoio.  AUnoforttt  Jtferefiuftpuméfmetfi^ereyftd 
(éfertédfAnttéuem.  Q^UochccbiainaTadioieoermodo 
negli  lìudi,  Seneca  ilcbiamacOer  temperato, ficSao  Paolo 
Sobrio. 

Principe  dotto  e qualità  molto  rara  in  qtxfii  tempi , Se  moL 
to  necclfaria  in  ogni  fiagione . Tale  fii  Salomone  * cale  Ale£* 
landro  il  Grande:  tale  l otomeo  FiladelfojGiulio  Celare,  Ao- 
gufio,  Velpelìaoo,  Tito,  Adriano,  i due  Antonini,  Alefiandro 
^ucro, Callo  Magnesche  tutti  hanno  congiunto  la  Ipada  eoo 
le  lcttcre:il  valore  con  la  dottrina.  Lodanfi  molte  volte  i Prin- 
cipi per  cola , de  Ila  qual  la  lode  e molta  leggiera,  e cormruinc . 
Ole  egli  lia  giouai)c,qucltoè  buono  per  lodate  vno  che  fi  vo- 
glia maritale  : ebe  egli  fia  forte,  di  quefio  modo  fi  lodauano  i 
Lottatori  : citc  egli  lu  bcHo,cloquente,  & buon  bcuitorc,  que- 
llo e bene  pa  vna  femina,  per  vn’Oratore,  e per  vna  Ipongia , 
fi  come  lilpofe  Dcmoficnc  a quelli  che  lodaiuno  Filippo: 
Che  egli  canti  bene , balli  bene*  (alti  bene,  qucltc  fono  profefi. 
fioiii , & pafctiioni  di  comeUianti , e laliatori , non  di  Re.»  : 
Malalapieoza,  la  fcicuza  fono  qualità  coli  regie , ebe  Plato- 
ne non  giudicaua  gli  Stati  pei  tciìci,  ic  gli  Re  noti  erano  Sauij . 
Nou  lì  fidctebbc  il  timone  di  vn  vafcllo  a colui , che  non  fol- 
le mai  fiato  lu'l  mare,  Ci  Pi  incipiencrano  in  quefio  pericolo- 

10  mare  dello  Scaco  lenza  conofeere  le  rcccbc,gli  lcogli,ia  car- 
ta, o la  boflola  : imparano  a regnare  alle  fpefe  del  popolo , cho 
It^erilcedi  gran  rouine  nella  loro  iofirurtione  : e come  ( dice 
Senofonte } quelli  fono  fonatoci  di  firomeorì , che  ne  guafia- 
node’moUiprima,  cbedilapcteben  fonare.  Sifonovedu- 
tiPrìncipi,  ebenon  fololonofiaciignoranii»  ma  ebehanno 
del  rutto  dìsCauorite  le  lettere  : le  hanno  odiate,  come  Ma- 
rio: le  hanno  ripuuic  pelle  di  vno  Stato,  come  Lidnio:  no 
hanno  pcohibico  rcllcrcitio  , come  Michiele  il  Icitinguaio 
Imperatore  di  Coofiantinopoli:  de  lotto  vna  tefia  bianca  han- 
no portato  vnceruel  verde.  Dilcorrcre  con  loro  dilcienze 
era  vo  parlare  a Suizzai  della  figura  dd  mare  : alli  Cimaioc- 
tidcllolplcndoredelSole:agliAthcifiidclladiuinità.  £ beo 
ebe  fia  vao  che  l’anima  iiifocma  il  corpo , cofi  le  latae  infòr- 
roinu  l’anima,  nondimeno  la  prima  , e più  nccclTaria  fifofofia 
de' Principi  e di  lapere  far  giuùitia  aliioi  popoli  » elalciareH 
penfiero  d'inlcgnate  le  difcipline  alli  Dotcori  y ebe  fono  pagaci 
per  quefio . Non  lafcieraooo  di  cikr  Re , e di  regnar  bene  len- 
za canta  matematica , quanto hebbeto  Alfonfod’Aragona.^  » 
e Roberto  Re  di  Sicilia  : fe  non  inrenderano  tante  linguo 
quante  ìnceleFedciicolécondo,  che  pacUua  elegantemente 
Latino , Francclc , Spagndo , luiiaoo , Alemano , Turco , & 
che  più  era  nel  luo  fccolo  r aro  : che  (apcua  il  Greco  fcntto,&  il 
volgare;  come  lì  e villo  in  vn’anclloiiiramccrouacoin  vn  pe- 
(cc,  ch’egli  fece  gettare  dentro  il  lago  di  Hailbrun , il  quale  vi 
refiò  pct  ducento  icllànta  lette  anni.  Quando  vn  Principe  non 
bauefie  tanto  fiudiato  nella  dottrina  d’Atìfiotìle,  come  Daia- 
zut,  egli  non  farebbe  per  quefio  minor  Re,  ne  manco  capace 
dileguare.  Si dcfidctalolamencechcM  Principe  lia  infiruiio 
deU’hifioria  lana , e profana . Quello  è il  vero  libro  degli  Re 
douetruuano  tutto  quello  che  niuno  ardifee  dire  ;e  vi  vedo- 
no te  virtù  de  buoni,  e i viti)  de  caitiui , come  dille  rimperator 
BafiJio  a Leone  (uo  figliuolo  : e douc  imparano  come  deuono 
tcattaiegli  Ambafcìacori , e altri  firanicri , e fi  rendono  capaci 
di  dilcorrcre  con  efii  de  gli  aliati  medefimi  de’  loto  paefi,e  Re- 
pubbehe . Ma  bifognarebbe  dame  loro  la  cognitione  di  hton’- 
bota,e  poitarui  l’ordine,  la  facilità,  & il  piacere neceflario  all’- 
infiructionede  Prìncipi, che  non  vogliono  ellcr  trattaci  come  il 
volgo.Non  deuono  la  pere  iltuctoiNon  tralcurare  qualche  me. 
diocrc  cognitione  delle  matematiche»  per  Icruiclcnc  in  diuecle 
occorrenze  della  guerra  : come  neU'alloggian)cnio  di  vn  cam- 
potoell’ordinanzad’viu  battaglia  :aOcdiodi  piazza  : forma  di 
battale  : manie»  di  fotiificatioDe,6c  fitanagcrai  militari  : ma 

11  nò  iàpet  niente  del  tutto,  e Harc  in  vn  perpetuo  diiguilodel- 
la  dqtuioai  della  quale  l'anima  ziceue  fi  lume,ne  più  ne  meno» 

Te  a che 
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cbc)*oabiodell*acift«mb»entCf  quefìoèrcnzifcura»evòrrcì  > 
cbc  (o0e  knza  eflefnpio.Caikiottauo  non  Ceppe  ic  non  tre  pa 
tote  lacincycCuo  Padecnon  volle*  che  n’impacatled’auuanug* 
gio  ; magli  lioctcbbe  ben  quando  fù  Kc  : & EmiUorCbclcnue 
la  Au  bittoria  dice } che  eflendo  priuaco  del  loccodo  delle  lec« 
terefùcofirettodi  regnar  a guAod  altri.  Ddìderè  noodime. 
BO  Caper  qualche  coCa  di  più  di  quclloichc  lùo  padre  gli  baueua 
ordioacoie  per  quello  defiderio  d'iinpacate  fece  tradurre  in^ 
lingua  FcaoceCe  l’Etica  d’Atinocilc»£cooomicat  & Politica  ; fi 
come  altre  volte  Federico  fecondo  haucua  fatto  fDcttere  tut- 
te le  opere  di  queflo  Filosofo  in  latino  dall'Arabo  da  Auerroe» 
dopò  ebe  gli  eUctnplatj  Greci  furoo  perduti  » e rmartiti . Co- 
mandò a Oiriier  di  ordinar  le  Croniche  de  gli  Re  Tuoi  prede- 
ceflbri:  CarloQt^oIropetatorchehbeinfuagiouemù  po- 
ca applicaiiooe  alle  lettere,  & Adriano luo  precettore,  che  poi 
fù  Papa  •,  vedendolo  tanto  alieno  da  imparare  la  lingua  latina 
gli  dilfctche  fe  ne  pentirebbe  vn  giorno , il  che  li  verifkò , per- 
che eflendo  Imperatore , quando  paiaò  da  Genoua , la  Sìgoo- 
tia  gli  fece  vn'oratione  latina  * la  quale  non  bauendo  egli  pun- 
to incefa  * ne  potendo  rirponderc  le  non  per  imerprete  « ne  fo- 
fpirò  aggiungendo  quelle  parole  : Adriano  me  lo  pronoùicò . 
Filippo  Iccondo  Tuo  figliuolo  n'Iicbbecognitìone,  le  ben  tardi  » 
giudicando  ebe  non  c mai  vergogna , ne  troppo  tardi  imparar 
quello , che  ò è lungamente  ignorato  ; c che  l’ignoranza  delle 
cole  vtilicbedpoirono imparare*  nonfiptiò  fcufarcper  la_i* 
geandezza’,  o dignità  dell'ignorante . L’arte  del  ben  regnare  é 
delle  più  diùìcili , che  non  s'impara  come  l'arte  di  far  vali  :Bi- 
fogna  cercarne  l'inllruttione  da  quelli  * ebe  n'banno  la  ibeori- 
ca*  con  la  pratcica . Non  li  può  imparare  fc  non  da  macllrì, 
cioè  da  gli  Re  iO  dai  precettori  de  gli  Rè:  & perche  nonvié 
cola  canto  natura  le , & oedioaria , cbc  di  vedere  vn  padee  in- 
ueflire  vn  figliuolo  nella  (ua  profefTìonc,  e di/corrergliene  più 
confidentcroeme  i lcgrcti,gli  Re  fono  obligaii  di  formare  i lo- 
ro figliuoli  capaci  di  regnare*  e dame  lor  le  regole,  c le  ìnllruc- 
tionipìu  vere*  ebe  per  loro  dperienza  babbiatx>rÌconofciure. 
5i  come  il  padrcdilobiiga  motto  il  figlio  dalla  riucrenza  * e da) 
defalco,  che  gli  deuc,  quando  l'alleua  con  i Tuoi  preceai  * & ef- 
Icmpì  De'viti)*co(j  non  lì  può  dire  come  fi  raddoppia  l'obliga- 
tionc*quando  lo  conduce  nli  iDcdeiìmo,  come  per  maooal- 
la  via  della  virtù.  A quello  diacomo  (elio  Rè  d'Inghilterra  co 
l'cOcmpto  dimoici  gran  l^tincipì  c'hanno  lalciaio  a i loro  fi- 
gliuoli documenti  per  incammaifi  dirictamenceA  afTìcuraia- 
mcnte  per  la  via  Uidìciic,  e fptnofà  dello  Staio  rqjile , mentre 
cfTcndo  anc  Ik  Re  di  Scoria  era  Gucolico*compoie  vn  libro  per 
il  guueiKO,  & indruttione  del  Principe  Tuo  figliuolo,  a fine  de 
fargli coiiolccreil  (uodcbito  vcrlò  Dio*  come  Chrifiiano*  e 
vetlu  il  foo  popolO)&  fc  meddinaotcumc  Kè.Nun  hebbe  inic- 
tione , cIk  quella  fatica  fet  uidc  ad  altro*  cbc  a luu  figliuolo  * e 
volcua*  clic  tulle  come  vnaCidafiaUi  loro,  un  mellàggicro 
fegrcto  Ira  due  perlunc  congiunte  ben  idretiamemc*non  giu. 
dicando  tagionciiole,  cbc’ipopoln  haucOccognitiotie  dello 
qualità  neccflàrie  ai  luo  Pi  inLipe»  à finenonnerfConofccfTei 
mancan)emi>e  cenlurafic  le  fuc  altioni*  obligò  con  giuramen- 
to lo  Stampatore  di  non  impnmet nc  le  non  lette  copic*per  la. 
Iciailc  incuUodiaa  lettcdc  iuui  intimi  fcruiiori*  acciò  le 
facelkio  uederea  luo  figliuo]o*quando  foÙc tempo. 

Virtù, e vitio. 

Confinano  coli  le  virtù  con  i vicijic  i viiij  con  le  vinù,^ 
più  cbc  fouenre  c adiuenuto  ( ptcualendo  in  tutto  la  ìòr- 
cuna  /chc  la  prudenza  ha  fortìtonomedi  tiiiiìdità:  ladmidità 
di  cautelarla  coltanzadi  oliiuationc.  Chi  sa  dilli^ucte  l’adu- 
latione  dcll’amicitiac  ella  non  lolo  l’unita  nc  i Icoi  offìci|mia  là 
fupera*c  la  lupera  tanto  più  fciii;cmcnie,quamo  cb’dla  sa  inb* 
nuatli  io  gracia  inette  pcegiudicando.  Con  perucrliOTimi  colpi 
ha  la  fortuna  loucncc  t lagdlato  il  merito. 

Non  può  vn  vitio  luogo  tempo  durare  » fe  non  è fermato  da 
qualche  miùicanza  di  virtù  : AìhIa  hm  hahentMfiertum,  vt  ex 
Jt  fejjift ftthftJitTe,n>Ji  f/attiitlum  4ÌMpitd  4 vtrtntiimt  caper$nr. 
Cbrylolt.  Vnlal'ciuoiic  non  ha  qualche  temperanza  nooarrì- 
isara  a diece  giorni, che  finirà  la  viialua.  V n ladiOtlc  tK>n  vieti 
qualche  modo  nel  rubarcic  cubi  cancodi  giorno  quantodi  noc- 
te, occultamente,  fic  aUa  feopeira*  fi  fabneara  tollo  la  forca.^. 
Quella  è la  cagiooc»pcc  la  quale  Tiberio  dorò  nel  Ptincipato  > 
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e Nerone  vi  reftò  oppteSo,  perché  oueflo  hanena  molti  viti) . 
rcDz’aloioa  virtù  da  Ptindpe , e quello  con  molti  viti)  haueua 
qualche  virtù . 

Virtù  del  Cittadino.  VedtCittadi- 
no  ottimo. 

Virtù  delle  Donne.  Vedi  Dormalo' 
data. 

Virtù  fo.'petta  à gli  ignoranti. 

Q Vegli huominiìchefonocredati di gran  fapete,  quegli 
hanno  per  inimico  il  lotfapcre.-  O non  a’afcolta  quel- 
lo . clic  dicono  : o non  fi  difcoire  quello  cbc  fi  afcolta . Ogni 
parola  tà  vn'ombta . Le dimoflraiioni  fi  credono  ingannidel 
lapctc.  quali  che  la  feienza  fia  vn  giuoco  di  mano , clic  faccia 
trauedcrc . Per  quella  faialiti  di  non  dar  fede  a confici  defa. 
Ili)  vanno  in  ptecipttio  lami  huomini, [ante  famiglie.  tamt_> 
Kcpubliclie.  c tanti  Regni . 

Virtù  abufata. 

La  virtù  mal  vfata  non  è men  dannofa  dd  vitio.  I ttifli  per 
lettera  (ano  peggiori  di  tunii  crifii.  Solcuadirc  Papa  Ni- 
cola terzo, cIk  la  doti  tina  lenza  bontà*  era  vn  veleno  fenza  ri- 
nwdio  Et  vn’aUro  Politico:  Cbc  niuna  cofa  è pfii  formidabile, 
c pcricoloU,  cb'vna  molu  lapicnza , accompagnata  d'mgiufU- 
tia >&  ai mau  di  potenza. 

Virtù,  e fùoi  effètti. 

E'Pztadolfo  de  gli  Stoici,  che  non  vi  fii  «Irto  benciche  la-* 
vitiu.nc  aluo  imlechc'l  vitio.  In  confermaiione&con. 
(cgiicnzz  di  CIÒ  molti  altri  Saul)  ificrreano,  che  fole  il  virtuo- 
lo  c libero , & felice , fe  ben’erii  fofle  dentro  il  toro  di  Petillo  ! 
8c  lolo  il  viiioCo  è leroo,  4c  infelice , quando  andie  egli  tauef- 
le  le  ricchezze  di  Cielo  • l'impeiio  ui  Ciro , la  gloria  di  Alet 
landto , perche  le  gtandezac  nul la  tono  là  douc  l'animo  è len- 
za quiete , Se  oue  il  cuoic  fiimniato  da  defideti) , offufca  la_* 
ttanquillità  dell’animo.  Le  ricchezze,  dice  Piitagota , fono 
mal  licute  colonne , & la  gloria  ancor,meno  la  beltà , c dilpo- 
filionc  dd  corpo  : lin.ilrocnlcgli  honori:  tuui  quelli  non  han- 
no punto  di  forza  ; ma  la  ptudcnza.la  magnaniiniià,  la  giufli- 
tia  lono  andKirc  licui  illinic , le  quali  non  ponnoeflct  Itcrpo- 
ic  per  alcuna  tcmpclla  ; perche  quella  é la  volontà , c legge  di 
Diu,  die  la  virtù  loia  lia  poterne  & ferma  : e rune  l’altro  cofta 
non  loco  che  vanita . Per  confellìone  di  lutti  i maggiuii  Fi- 
lololi  antichi  > & per  veiiià  delle  facre  lettere  inioriio  al  bene 
dell'huomo , due  toni  de  beni  li  tcouano:  l'vno  cbeéilfine-a 
medefimo , i’altioii  raezo  per  pcruenirui . Il  primo  è pcrfeiif- 
limo,  & eterno , il  qual  alpeitiamo  nelrimmottaliià  nella  vita 
dei  ciclo  . Quello  clic  noi  chiamiamo  il  mezo  per  pcruenirui. 
eia  fola  virtù.  LavittùdiconoiFilotoh'.cvnadirpofitionc,  o 
potenza  dell’anima  lationale,  che  riduce  a concordia  l'irratio- 
nalc.fiecndole  ptopocte  a (uoi  alfetti  vn  fine  conucncuoIe-,on. 
de  l’anima  fella  ncll'habito  del  ben  clierc,  de  opera  quello,  che 
deue  dici  fatto  Iccondo  la  ragione.  Più  breuememe:  » - - 
virtù  c vnaproporuone,  & egualità  di  vita,  in  mito  canfonan- 
te  alla  mgitHie . £ dia  ulmeme  vniia  con  la  Filolòfia , che  la 
fuadiuifionccl'illcllà  con  quella  della  Filotolìa.  e fi  diaidca 
io  Contcmpladua , Se  inotale . Tralafciamo  la  Contemplati- 
tiua  La  morale  cita  l’origine  fua  dalla  lapicnza  aerila,  laqna- 
lepcropeiationc  dello  fpirico  luo  mandando  nell’anima  oo- 
liti vn'oceulto.  Se  inuibbile  lume  per  farne  conolcae  il  bene. 
dcilmaleidalineucfimolumeCgcncrala  prudenza,  cheéla 
pane  più  ncccffaria  per  lo  gouerno  delle  cofc  terrcfttl.ac  dall’- 
iftcffolumeptendonoviuaridiceconlafolicitudine,  con  lo 
ttudio,  & con  la  dtligoiza  tulle  l’alcte  virtù  . Non  danno 
queflo  lume  gli  lindi),  eledil/gcnzenolire,  ma  fi  bene  l'aiu- 
rano  : come  nc  anebe  gli  occhi  noOri  vedono  per  aperti , Se 
inccncicbcfianoi  fe’l Sole  non  illultral’atia.cl'nggierco.  & fe 

non 
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non  conforta  Ì1  toro  intrinfeco  Spìrito . Senza  quefto  noi  non 
potiamo  cela  alcuna  : e timo  quello  ebe  in  noi  peolìaroo  per 
uiucre  giuliamcnic,in  continenza, & temperanza  è uano , & 
friuolo  auanii  tua  Diuina  Maciii.  Dalla  foprema  fapienza  dù« 
que  cicc  la  prudenza  » ebe  è tua  opera  per  reggere»  moderare» 
& regolare  pc’l  mezo  della  uinù  morale  le  palTìoni  » & affcr> 
rioni  della  parte  irrationalc  con  la  incdiocticà:  troncando  tutti 
gii  ecccUÌ.&dÌlfc(tidiqucÌlc,inodcrandolc  fra‘l  troppo»c'l  po» 
co,pcr  guardar  l'huoiuo  dall’ertoic»non  contiltcndoclU  in  aU 
tto, che  nella  medioaità,oncl  mezo  » bcomc  iluitio  ncll'ec- 
cefll),o  nel  diiTctio.Ella  è di  tal*ccccl!enza,cbc  loia  e il  proprio» 
&ucrobeneddl’anima  , chenonpuòper  alcun  icmpoenfec 
rapito.  Ellac  la  loia  materia  del  ripolo  dell’animo  purgato  per 
laRagioncditimote»  trauagli»  ddidcri]»  & cure  mondane. 
Quanto  più  uicn’opprcllà, tanto  più  dimoltra  i luci  mirabili  cC. 
fetei . Deprezza  la  lode, e l’aduiationc  de  gli  buomìni  : libera 
uiuein  (e  medenma.  & gratuita  a cialcunuicnz'aitro premio» 
che  di  Dio.  La  nobiltà  altro  non  e,  che  un  bene  de  nuUri  an- 
ccceOòti.  Le  cicchczzc  ii  perdono  tjcilmcntc»  &con  cfliean> 
ebe  lal’hoca  ilpoITcUore.  La  gloria, gli  Sracitic  Monarebie  fo- 
no incerte.  La  bcltàic  diipobiionc  del  cor^  o e un  5orc,che  po« 
cbilTimudura.  Lalaniiaiotlo  li  cangia.  Le  fot  zc  fi  perdono 
per  mule  accidenti.  La  uùcù  loia  equa!  là  diuina,&  immor- 
tale in  noi  Ai  uiuo  & al  morto  e Icrmtnìma  pulkinone»  lopra 
la  quale  la  torruna,la  calunnia>la  malitia.gii  oltraggi,  le  auucr- 
fita  non  banno  poUanza  : La  itmgbczz  : del  tempo,  che  dirni- 
nuilce  iurte  i'alrrc  cole  ;qtMr(iaaccrcice,dc  rende  maggiore. 
& tutti  gli  altri  beni  de  gj  buomìni  (dice  Socrate)  tulkropo- 
fli  da  una  banda,  dii  non  ua^erianopiù  che  un'atumo  al  prcz- 
zodcllcuictù . Se  tutti i niedclimi  beni  (dice Piatone )foirc- 
ropollida  una  parte  d’una  bilancia,&  lauutù  Jail’altra, quella 
lìlcuariaucrloilQelo,  quella  roccarcbbc  la  terra.  La  uinù 
fioaImcnrefolaGfanitnarc  al  mondo,  bn  da  nemici  idcfC  . 
t^rioMonarchade’Pcrn»  incendendo  la  couetnenzà,  che^ 
Aleflaodro  luo  nemico  baueua  ufato  ucrio  la  moglie  » bella  in 
ccceUenxa»  ch’egli  haueua  fatto  prigioniera,  & l’huinanicà  che 
poi  eflerdiò  nel  funerale  dell’iftefla,  eflendo  morta;  IPcrG 
e dille  all’ara  J oooluooooccafiooe  di  Itìnurfì  detoti , Si 
cffemiDaci  fendo (lauuìnii  per  un  uiauuccfario  &Ìo  non 
addifxundoagliDei  oictocia  feoon  per  fuperate  Aleflfandro 
io  beoeGceoza  Che  fe  deuo  perdere»  li  prego  a non  perroa- 
Kereicb'alcrocbe  lui  lìa  anUoncl  trono  di  Ciro-  QjLando 
iolosnnia  la  morte  e fiata  più  formidabile  » la  uinù  ha  mo- 
finuo  la fua forza»  Acpolfonzanel  kiperacla»cbcdi  ciòinlìni- 
liioaoglieficnipi»  ebe  fi  leggono  nelle  profane»  coeìlefaae 
bifioilc. 

Virtù  Ilio  premio. 

J Meriti de’loggctii  cleuaii  fi  cimutKtano  con  glibonori»  e 
le  digoiià»nOD  già  con  l’ota 

Le  ricchezze  non  Ione  il  pagamento  del  valore  » fono  della 
fottea.  Colui  ebe  compera  l’Iiurtorc  l'auuilìrce . Colui  che  lo 
vende  e già  auuilico.  La  i ua  opu  aiione  pt  oducc  il  premio, per- 
che produce  l’bonore , e chi  l'ha  non  può  pretendere  di  più  al- 
erò» ebe  vn  fegno  d'bauerlo . Di  quella  qualità  fono  le  gran- 
dczzcti  titoli>gli  utdini»gli  babiiì  : Di  quelle  erano  le  Corone 
Ciuiebe»  le  collane  » i trionfi  de  gli  Antichi.  Corali  premii, 
quando  bene  acccerceflero  non  producono  l'Itonore^anzi  per. 
dono  quelu  c'banoo  > quando  airiuano  a quelli  chcixmno 
hanno . Fù  vn  tempo  cbc’l  premiare  non  diminuì  gli  erari},  e 
fÙ  il  piu  ferace  dc’valorofi»  perche  all’bora  vennero  piu  pre- 
miati»che  furono  meno  premiaci . Era  troppo  gran  prezzo  l*. 
bonoce:£ra  lolamente  prezzo  della  virtù . Ma  quando  quello 
ch’era  prezzo , cominciò  ad  bauei  prezzo,perdcegli  la  forza  : 
fece  perdete  ranimo , e diuenurono  infieme  mercenari 
norc»e’l  valore.  £ gli  buomini  corfero  più  prefio  a quelle  rìc- 
chezzeebe  li  competano»  ebe  a quelle  qualità  » che  gliacqui- 
ftano . Principio  di  tanto  errore , e di  tanta  coufufione  fono 
ftaciquei  PriiKìpi»  ebe bifognofi dì  danari,  hanno  bonoraio 
più  i ticchi  de'valorofi.  Ma  clTì  non  bauctìano  hauuio  necef- 
delle  ricchezze;  le  col  leuar  la  riputauone  ai  valore,  noo 
k bauclleto  fatte  ncceOarie . GII  Spartani  fieteero  vn  pezzo 
fènzaoro  .*  ei  Romani  primi  fcl’bcbbcro  non  l’bonorarouo. 
GU  Stati  foueute  fono  aefduii  lenza  danari , e non  mai  fenza 
Coffmfo  MoréU  Portata  Prttna . 
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valore.  Ma  forfè  non  era  mtere0ède*Priocipi  il  mantener- 
lo incredito.  Nonfonoeglinofemprcglipiùvalorofi,  efo- 
no  gli  piu  ricchi.  Hanno  datorfputationea  quello  che  fcm. 
prc  hanno,  per afltcurarfi  da quellocbeulvolu non  hanno. 
Vedi  V'trtuofo.  Prtmto. 

Virtù  cagione  di  felicità.  VediCTit- 
tadino  ottimo. 

Virtuofo. 

GLì  buomini  vìrtuofi , & corraggiofi  Capitani  poflonofo 
pra  la  lor  virtù,  evalore  fabricarelcfperaozcdelle  pro- 
prie grandez2c>&gloricj  ma  gt’infenfaii  nella  fola  fortuna  fo- 
gliono  confidare, laqualc  non  cieoe  altro  di  ficuro»cbc  la  fua^ 
inflabilità  Se  floitczza. 

Vnlmomo  vinuofo  é vn  gran  tormento  a glianimi  vino* 
fi, e rcelcratùpncbc  quantunque  cfll  biafimino  è fùggano  la^ 
virtù»  non  lalcJano  cutenuia  di  confiderarne  laglorÌa»clo  iplc- 
dorc , e che  tutto  quello,  che  viédibclloal  mondo,  adelJàd 
tributarlo.  Tutto  i’oro,ch’éfopraia  rena  non  e comparabile 
alla  virtù . 

Come  il  miele,  fab'ua  delle  flelle  perde  molrodella  fila  puri- 
tà pallando  per  le  regioni  dell’aria, & per  le  vifceiedcll’apitcbe 
lo  formano , coli  l'oro  delle  virtù  de  beili  Ipiriti , non  fi  può  ri- 
trarre tanto  puro  dalla  lor  vita,  ebe  non  rclli  tanto,  oquaoto 
alterato  di  firanierc  mareiic. 

Non  fi  può  dir  clic  quel  Pcìncipe  ami  bene  ì vìrtuofi, cb<^# 
nonodia  alìattoitnfii. 

Fù  fano  dall’empio  Tiberio  morir  dì  fame  Cremntìo  Cor- 
do, perche  baucOe  ne’fuoi  annali  celebrato  Caffio , e Bruco:  e 
fù  altresì  dal  medefimo  ordinato,  ebe  detti aonah  fofieroah- 
biucciati , quali  che  fi  potefic  con  quella  prefente  probibidonc 
annullare  le  memorie  de’foturi  fccoli.  Ma  non  èchi  de  gran- 
di con  la  lor  forza,  o potenza  poffa  togliere  il  merito  della.^ 
virtù.  Deuono anzi  griflefll  acccndcifì  ad  amare,  epcotegg». 
re  ì viciuofi»  rapendo  ebe  ponno  celebrare,  e perpcraarc  la  gc- 
oerofità,  e le  gratie  loro  : Se  ebe  conira  gli  (et  itti  de  medi  fimi 
perdono  il  caglio  l'arme  della  morte  : e che  i denti  del  vorace 
tempo, non  badano  a confumatli. 

Sei  Prìncipi  e gii  buomini  grandi  flefiero  più  fpcflb  trtma- 
gliari,&angufliati»  alficucochei  vtrniofi  baurebbano  mi- 
glior fortuna . Ne’tempi  di  borrafetw  fono  apprezzaci  i buoni 
Marinari. 

E'fòlle  per  mio  credere  chi  da  gl*influfTi  del  Ciclo  flima  dc- 
tiuarl'abondanzadc gli  hoomini  virruort»oma)uagi.  Leverò 
delle  i^difpongono  le  cole  di  qua  giùionolc  volontà  de’Re- 
gnanti . L’antnte  humane  hanno  la  medelima  natura;  ne  può 
dal  ceniM  ridere  alccratione  chi  non  dipende  dal  tempo . In 
ogni  età  fioriranno  gl'ingegni , fc’I  caler  del  Prìncipe  fariprò* 
to  a fomentarli, e la  iiberalirà  de  grandi  porgerà  lor  folleoamé- 
to.  Nonéfclagurachepiù  velocemente  weida  il  germoglia 
delja  vircùicbe  il  gelo  nafeenre  della  nudità  del  fooore . 1 lette- 
rati  fono  come  i farKÌulli  per  quello»  clic  tocca  ail’acquifio  del- 
le ricchezze:  s’alrri  non  fi  prende  cura  di  loro  morono  di  puro 
dento, o abbandonano  gli  Audi . Il  maiucllo  d‘vn  Prìncipe  co- 
prendo vn  mifero  vircuolo  mantiene  il  calore  de  gli  ipirin,cbe 
per  altro  fi  gelarebbano  Sonofitcouati  alcuni  lecoiid’buomi- 
ni  vaiorofiTecof)dìl]ìmi, perche  erano  cenuri  i n pregio  da  Prin 
dpi  di  grand’animo . Nelbi  memoria  de  gli  auoiÌ,quafKlo  nel 
Ciclo  di  Roma  lampeggiò  il  Sole  in  Leone  decimo , nacque^ 
vna  fqiudra  d'booromi  letterati  con  tanta  preficzza,  che  gU 
Efimeti  Cadmei  non  cofi  rodo  companiero. 

In  o^i  Stato  il  virtuofo  é l’ifielTo  • Se  potrà  ( dice  Scobeo  ) 
nelle  ric^ezze  fi  farà  conofcerc,alcrimente  nella  pouettà . Se 
porri , eiouari  fempre  alla  patria  con  la  ptelenza , akrimente 
con  rdjgb'o.  Come  Imperatore  la  medefima  beneficarà»  fe  k 
verrà  a taglio  di  poterlo  fore , in  calò  contrario  » come  loUaco 
peiuaro.  In  qualunque  fortuna,  oconditionettouifi,  facofe 
memorabili;eamo  ciò  tanto  coLcorpo  fano, quanto  col  corpo 
infermo  » o mutilato.  Si  come  la  pabnaquancopiùéopprcdà, 
tanto  più  lì  foUcua:  cofi  rbuomo  vìnuofo*  c forte,  quanto  più 
da  DCgoiif  è aggrauatOtO  da  fortuna  auuerfa  crauagliarot  tan- 
to manco  cede.  Da  tutti  gli  accidenti  prende  vigore . Niente  a 
Tt  3 lui 
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tal  paté  impombi!e . Con  la  uimi  ifpugna  timi  gli  oppofti:c  di 
qui  i «ero  quello  che  diffe  Ancirtenc.  ^trtuifm 
MdUUfUéiem.  Che  la  uirtù  non  ha  bilognone  di  iicchtiic»nc 
di  Regni,nd  d'annc>né  d»  forzcinc  di  (anitàtné  d’eOerdt»  ne  di 
niètDbri)Qédell'iAclÌaui[a.  Vzà\  Preme.  freme. 

Vifioni. 

E Meglio  rtftarc  ncll‘ammiratiooc  delle  uifiom»chc  tal’ho, 
ra  occorrono  de  gli  fpiciti»  che  metter  G nc’labirinti  di  uà* 
oecurioficà<  Non  bllogna  parlare  de  Dcmoniiincdl  Pittago- 
laCcomc  fcriuc  Giamblico  ) lenza  lume.  E meglio  uoltarcglì 
occhi  da  firailiapparltioni,  per  fiffarli  nell’eterna  lapìcnzadi 
quello*  che  aoo  permcne  > che  accada  cofa  alcuna  > (e  non  per 
nollra  Inftiuttionef  ette  n’ha  dato  la  ragIooe*e’l  di/corlO)Come 
borotogio talare  delle  noftreattioniy  per accommodacle  alla 
purità  de  perfettione  di  quelle*  cbedefiderada  noi  nello  Stato» 
nelqualeriamo»onati*ocbìamati.  La (uagiufticia parla  in 
canti  prodigi»  & accidenti  molimofr»  che  fono  mìferabili  queU 
lijche  come  alpidi  l'errano  con  la  coda  della  loro  ollinaiione  le 
orecchie  per  non  le  intcrtaere. 

Molti  tanocontra  de’uiui  taroci*che  all’ombrc  dc’mottì  fo> 
no  pauroGl^mi.  Minacciato  Diogene  da  uno  pieno  di  fupcr» 
Àitk>ra  paura»dc  tattopolia  alla  fantafiadi  uedere  fpirici*&  om 
bre,  rilpole  (e  tu  mi  leu  arai  di  aitati  apparirò  Ipaucnicuoicidc 
naggioftncntc  tl  tormentatò. 

L'ombrc  notturne  logliono  per  una  certa  imprcITTione  ap- 
portai’ialliora  anche  a gii  buomini  per  altro  ualorolì  un  certo 
Ipauencoydc  come  li  dice  fat’arricciar  il  pelo.  V n Lacedemone 
di  notte  palTando  da  un  fcpolcroipaicndogli  uedere  un'ombra 
code  alla  oolta  fua  per  tralEggcila  con  la  landa;  ma  ella  difpa- 
ltndo:E  doue  fi)ggi»diae,o  anima  per  morir  due  uolid  TeiU- 
monto  di  gran  coraggiose  uirtù- 

Vifta,  \lèdiyedere.Occhi. 

Vifita  del  Principe  (opragli  Stati . 

DEuooo  i Principi  imitare  il  Sole  » die  non  iflà  (émpre  in 
un  punto  del  Zodiaco:  Egli  clrcmlta  tutta  la  rena  in  un 
giorno ) e diuldc  l’anno  indodeci  (wtl;  &accIochc  tutti  i cli- 
mati  del  naondo  Icntano  piu  dauidoo  la  uittù  del  (uo  calore  * 
fa  ebe  cialcuno  ne  gode  alla  Tua  voka  ; mentre  che  rinuerno  e 
in  vn  luogo, Pedate  regna  in  vn’akro:  Se  cln  la  prclcoccmentc 
i fiori  della  primaucra*  non  inuldia  punto  I frutti,  che  rAuiut>- 
noconccdc  adaltri.  E maicavn  popolo» quando  il  fuoKó 
non  paneda  vn  luogo , e cl>c  non  volagli  occhi  (e  non  (opra 
quello  che  ha  d'incotno»r(mencndo  a Principi»  Sc  a Goueina- 
lori  il  pcnficro  dcll’altrc  Prouinde.  Dcuono  alcuna  volta  vi- 
licare le  parti  piu  lontane  dal  loro  linpcrio*c  far  cono  Icore  per 
la  cura»  c’banno  dd  loro  gregge  » ebe  (ouo  verameote  l^altori 
de  popoli. 

La  vifita  » che  gli  Re  di  Spagna  fopra  loro  Stati  in  Italia  fo- 
gliorro  ilpedirc  ogni  t4iU’ar>ni,èco(a  molto  ialuteuoic,  perche 
Mi  icpo della  mcdcfima  può  ogn'vno  anche  (coprirli:  accular 
Giadici:ri(cntiin  córra  ogni  Miniltro»«&  Oftìcialc  : feoprtregU 
aggraujj  fatti , & in  tamma  farli  far  buona  giuttiiia  d’ogni  in- 
sudicia . Si  fono  veduti  in  tali  vilitc  cafiigati  per  iridi«c  inal- 
uagi  di  quelli  cb’crano  tenuti  per  buoni,c  poco  mcn  che  fami: 
Si  tono  veduti  de  medefimi  alcuni  Ipogliait  de’gradi,  edclla.^ 
robba,in  unto  che  per  cófufionc>&  per  neccITicà  fi  loop  ridoc 
ci  a faifi  ceiigiofi  per  viuere . Quetta  forte  di  vifiie»  in  difietto 
della ptefeoza tcalcdeJ  Principe,  deuefi almcn (are per idczo 
d’Omciali  di  valore»  e d'integtirà  io  ogni  buono  dato  at^io 
tcmpo.‘&  deuefi  parlmctc  trooar  n^o»col  quale  » popoli  poi- 
fino  con  ficurezza.  Se  libertà  tiléntirfi  de  gli  aggrauìiche  ricc- 
uooodachigODCtna»  Se  da  cauti  Ofiicìau,  e miniUii»  che  gli 
makrautoo- 

Vifita  clauftralc. 

Nei  vifiureiMonaftcfi, e loro  fnfcrmltàfi  cotronodi 
molti  pericoli,  quando  che  manchi  l’vta  della  deRrezza . 
Non  bada  il  zelo»  fc  non  e accompagnato  con  la  diicrerione . 


Vi 

La  violenza  fu  Tempre  con  ifcandalo»  elofcaDdaloconperdi. 
ta  della  rifiiiationc.  Dcuonfi  leroilericcJaudraliteiicroccul- 
rc, Se  racco: darli,  chela marK>dicbì corregge»  cmanopatcr- 
1U4;  eh  ialute,'S:  chc’l  puon  Medico  nella  cura  de  mcmbii  gua. 
ili  ha  tempre  l'occhio  a non  odcndeie  la  pane  lana.  Vedij?/. 
Jtirma.  Jjgsre. 

C^icll'autorità  clic  non  fi  moue  mai  tafiembra  vna  Ratua  » 
fcm.'uc  fida  in  vn  luogo.  Larefidenza  e debitodi  chìgoucr- 
na  I ma  non  iale»cbc  icuaccnrence  s’apprenda  alla  Rabiliiàd*- 
vn  monte.  Le  dignità  tono  gran  Cocchi»ne’quali  altri  vicn  por 
uto  alle  glorie;  chi  non  sa  bora  (limolar  al  moto»  hoi’atrcllar 
alla  quiete  idcltricri  delle  proprie  riiolutioni»  guidato  parrà 
come  prodigio  di  (tupidicà , non  come  trofeo  di  prudenza.  Il 
Prelato  Jourebb’elJcre  qual’altro  Noe»  che  immobile  nell’Ar- 
ca * moueuafi  era  continui  1 lutti  dcil’onde  : ouero  qual  Solo , 
il  quale  nell  cccUiica  mai  declinando  , leniprc  ioiomo  alla  ter- 
ra liberale  di  gratie  s’aggira.  Lo  hor  fermo  nelle  refidenze» 
c'I  moucrii  anche  tarhora  per  leviliic  Ione  le  duecotanr.c  j , 
che  fodengono  cucca  la  canea  del  Prelato  » e che  fio’l  btaano 
mai  vacillare.  Documento  figuratone!  compodo  di  quc’Sc- 
rafinid'liaia  »dc*quali  altri  fi  vedeuano  dari  al  volo»  altri  nella 
fermezza  imnsobiii . S’adìoir a in  ogni  ccccffo  colui»che  si  d’- 
hautre  vn  Superiore»  che  non  vai  mouerfi.  Di  fimil  ione  j 
appunto  la  cicca  Gcmitiià»per  poter  cortere  sirenata  l’arringo 
d'ogni  iccletatezza  li  tarmò!  propri  Deidi  pietra,  ficura  di 
non ciTcr (.olcada loc flagrili»  menttcnon  poieuanoauuau- 
zarfi  vn  palio  lenza  lo  sforzo  di  moki . Peifenaxnenrc  in  (om- 
nia in  vn  gouerno  fi  rafiìgutaii  tutta  la  mole  de  i Cicli»  quan- 
do  la  dabiJtta  del  fitmamcnco,Sc  il  moro  inficme  s’vnifca  dclT- 
alirc sfere.  WcàipreiMe. 

Vit.'u 

I Buoni  quanto  più  godono  il  moodo  » unto  più  la  loc  borni 
ceda  lenza  prcnito. 

La  viu  nollra, le  i>on  fi  tetmlnade  con  la  mocie»fi potrebbe 
gtndameoce  dite,  cbe'l  viuere  tafie  vo  mare  pioccUota  » feoza 
porto . 

In  queda  vita  per  inuiolabìlc  decreto  di  Dio  » ne  conuìene-» 
edere  Iptrcatori  dell’altrui  morte»  fincbcagliakri  bedarao 
fpcttacolo  della  nodca. 

Tutta  (a  oodra  viu  é incem,  dice  Hermolao,Se  feoza  con- 
gietturatclla  va  errando  lenza  fcde»Sc  nodrifee  eoo  fperanze  di 
parole  le  memi  de  gli  huomini.  Niutx>  sà  le  cole  future.  Reg- 
ge Iddio  cuctii  mortali  nt'pcn'co!i»&  fpira  fpede  fiate  contrae 
de  medefimi  vn  vento  grane  di  auucrmi. 

All'ilota  fhoradtatda  di  cominciata  viuere,  quando  con- 
uien  morire. 

La  mifura  de  noRri  pcnficct, rende  bceuiflìmo  il  corta, c.uan- 
tunque  lungo  denodri  anni. 

Chi  non  (i  cura  di  viuere  , agcuolmcme  fi  rifolue  d’vc- 
cidcro . 

Chi  ha  ferma  fpcranza  di  vna  viu  eterna» non  deuc  rcmerc 
d’vna  motte  temporale.  Quel  defidetioanfiota  della  vitaooa 
tiene  punto  della  gcnerofira  dclt'animo. 

Ogn’huomocb’cdcbicutc  della  viu»  v lue  alla  gloria  di  co- 
lui,che  glie  i'ba  donata. 

La  vita  non  (i  deuc  confidcrarc»(c  non  pc’i  fine:  s'egli  è bel- 
lo , & gloriolo  tutto  il  rimanente  ritiene  la  lua  proporiionc  : 
Qttom^efabnUt fìcCifitAinon  cfnamatu^fed  i\uam  bene  dee* 
pt  refert . 

La  vita  non  e vica,s’clla  non  ha  lipofo. 

One  fi  tracra  della  vita  , (ciocco  e chi  intieramente  erede  a 
perfonapcr  congiunta  elicgli  lìa.  La  moglie  di  Seneca  voicua 
moiir  (cco,c  fi  lece  lecare  ie  vene  di  compagnia  ; ma  quando 
le  furono  poi  d’ordine  di  Nerone  (errale*  e (1  fu  adìcuiata  dcl- 
l'ira  lua  non  fi  curò  più  d'apriric. 

Vna  buona  ulta  è foriera  d’una  fcl  ice  morte. 

Sempre  fi  ua  Icheimindol’lMiomoda  gl’iniulci  della  forti»* 
fìa.per  riferbar  l*uUimo  de’proprì  mali  la  mortealla  quale  an- 
corché precorrano  tall’bora  idelikrti»  non  (ì  moue  però  che 
tarda  ta  Natura.  L'cQcr  uiuo  anclic  a gli  ultimi  co^i, che  n’uc- 
cidono pubdirU  felicità  dictu  con  ipeiue  di  rimedio  ogulsora 
lì  conforta. 

E'una  miiida  la  nica  de  gli  huomini  fopra  della  ieaa:Dùquc 

cibi 
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chi  non  combacte«o  non  iiU  io  prodbro  di  cotnbatrere  nonW. 
oe»o  mal  viuc.l  contrari  cb?  dccoadano^Tc  non  ioflòcanoiac* 
crdcono:e  oon  lodocaoo>fc  non  iocontrano  nella  deboleza  • 
Il  calore»  cfa’c  picciolo  » per  manienerfi  ha  bifogno  del  fimile  • 
cbelofòroenu»  ma  il  grande aH'iiora  più accrd'ce » che  più  lo 
combatte  il  contrario.  C^lla  virtù  ddramiparilUfi»cbefi 
coiKedc  a gii  etemcniijoon  ti  ba  da  utgarea  gli  buomini. 

Quando  più  lunghe  fi  ditìendon  l'ombre  lopra  la  terra»  all*, 
bora  più  breui  fono  perche  s’auuicioa  la  notte.coù  dice  lo  Spi. 
rito  Moto  per  bocca  di  Daiiide.  JJtej  mti  jicut  vmbrét  detUM^ 
mruftti  & altroue.  Sscut  vmir^  cum  dutuuu  ablasus  Jum.  Al. 
ToppolKo.  Lo  icìocco  alit>ora  vna  vita  lungbiflìma  fi  promec. 
ie»cbe  più  vicino  é dalia  morte  incalzato. 

Non  vi  è coti  pcnora>languente>e  dolorora  vita,  la  quale  nò 
fi  (ofienci  da  qualche  Iperanza  iomana  da  gli  fpauenti  della..# 
morte.  Quando  Antillcne  filolofo  Stoico  era  alle  prefe  d’vn*. 
eltreroodulurc:gTÌdaua:cbimì  libcrari  da  quelli  mali.’  Dioge. 
ne  prclentaodogli  vn  coltello  gli  dilfr;  quello  (c  tu  vuoi,  e 
collo,  lonoudicoaltrimcntc  della  vita  ^replica  il  filolofo) 
ma  de  mali. 

Dapoi  che l'huomo  ha pafiaco  per  tutti  ì carichi  della  vita, 
non  bilogna  rtculare  quello  della  morte.Sencca  a colui  che  la. 
feiaua  con  dilpiacerc  i carichi, e gli  ofiici|, ch'egli  haueua  efler. 
citato  in  viu:  Hoc  ben  non  lai  lù  (gii  dille)  chc'l  morire  dpa. 
rìmentcvndouere,  &vn'ofikio  della  vital  Q^»à  tu  ntfets 
pmm  tjf$  tx  vit4  & men? 

Di  vn'acqua  corrente  non  fi  ritienefe  oon  quello  che  le  ne 
cauapecadoperarla,medefimamentedcl  torlo  della  vita»  non 
Dc  reità  le  ix)QCÌò»  che  la  virtù  rilcnia  per  la  gloria  d’elTec 
vi  uuto;  tumum  habtt  4 aorentt fiumtne  qiiunt  um  hauru  : ttu 
tx  xnnu ftmf(T  eutnibus  mbti  uictfu , m/i  qwd  m ra  àurutu~ 
ruj  fUo€(*utrts . Colui  che  morendo  non  porca  altra  mareba 
della  Tua  età»  chela  vecchiezza  .elee  vcrgognolamence  dalla 
Ticz. 

Accenna  Dauidde  » e quafi  prelcrhie  il  periodo  della  noflra 
vita  fin*a  (éttani’anoiiefiendo  pìeix)  di  irauaglio»  di  fatica,  e di 
dolore  il  valicar  quel  lcgno»dc  pochilTìmi  peruengonoa  gli  oc. 
(ama:  De  quali  onanu  chi  cauafle  il  tempo  che  fi  dorme»che  fi 
mangia, & coofiima  io  biTognii&  affatilo  necelfati  j,o  di  com- 
plimento » o de  galli , a pena  vn*anno  folo  fi  crouaicbbe  che  fi 
ieruc  a lddio»d(  s’attende  alla  cura  dell’anima. 

La  cagione  perche  viueficro  le  genti  ne’primt  fecoH  più  di 
quello  fi  faccia  tra  noi  fon  moiie.Ma  perche  da  noi  fi  vìua  mol 
co  meno, oc  pena»o  c premio.  Può  ditfi  che  ila  prcmio>&  con 
miglior  tagìonc^JctcbevedeDdo  Iddioaefciuu  la  malirta  no. 
lira, per  leuarne  l'occafionedi  peccare,  e maggiormente , e più 
lungamente»n’aC4.or(.ia  la  vita»& accelera  la  mortc*acciò  I buo 
oi  vadano  quanto  più  prcllo  a fruirlo  nel  Cielo. 

E'cofi  mifera quella  nollravita,che'l  di  lei  tempo  altro  non 
c che  vn  punto.  La  natura  fcorre,e  pafla:  i fenfi  s'indebolifco- 
00:  la  più  bella, ricca,  c fortecompofitione  del  corpo  rouina,e 
coma  in  corroitionctqucllo  che  pare  più  felice  non  c elence  da 
Iciagurciondc  gli  più  telici  (ono  aliretti  di  confelTare  che  Pro> 
meteo  non  bebbe  corto  a dillempcrare  có  le  luelagrimeil  tàn. 
godei  qual  volle  formare  il  Aio  buomo,  piangendo  nel  Aio  oa. 
icimento  la  milctia  dk  l’accompagnartbbe  lin’alla  morrei , 
lenza  tregua,  non  bauendo  quafi  bora  del  giorno  doue  non.# 
poOa  effercitarc  la  lua  pacienza,  tanto  gli  intbccumb  e le  auer- 
iùàlono  grandi. 

IMedJci  (diceSeneca)fidolgoooche]avlcafia  coru,  & 
l*actc  lunga  : l’buomo  fi  lamenta,  che  la  natura  habbia  liberal, 
mence  conccffba  molte  bcllie  di  cinque,  & anche  dicce  fecoli , 
& che  a lui  generato  per  coTe  maggiori  fi  fia  moArata  alcreci. 
co  (caria  conaffegnargli  vita  bteue,  ma  però  non  e bceue  tao. 
to  che  molto  più  oon  lia  il  icmpo,cbe  ioutiltnencegettiaroo,di 
quello  che  fruttuolàmentefpcndiamo.'  Cbeperciòéda  dire, 
die  fia  lunga  affai, pur  che  l’ìmpicgbiamo  in  vinuore  operatio. 
ni . E troppo  lunga, fc  la  rpcndlamo  in  viliffimo  otio»o  cadìa. 
mo  ne  eli  eccedi  di  vane , & vitiofeocc^tloni  ; effendo  via 
più  d’affai  i doloci,e  le  affliuionì  ebe  patiamo, che  i contenti, e 1 
piaceri , ebe  potiamo  godere  ; perche  la  rara,  e lo  Ae  rio,  ebe  fi 
mette  nel  coofeguimento  de  i piaceri , più  offende  & ouoco , 
che  non  giooano,&  di  Iettano  t roedefim  i piaceri:  oltre  ebe^ 
fioa  pollano  lal'bora  feoza  molta  vergogna , & ignominia  di 
quelliycbe  oc  godono . WcììGpU, 

CwHU«  AùrMtPfrtéHéPrimd, 
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Vita  Humana. 

L’Apparir  Proteo  ('prima  verace  Ré  nell’Egitto  9 pofetafiu 
uolofo  riirouamemo  in  Pamafo  ) bora  Leone,  bor  toro  » 
bor  dragoùior  tigre,  fecondo  la  venti  dellhifioria  riguarda  le 
diuerfita  delle  inlegne  vfacc  da  i Ré  d’Egitto.  Secondo  il 
mento  allegorico  erpriine  ì SofiAi  con  riatooc,gÌ’HÌ Acioni  cò 
Ludano , eli  Adulatori  con  EuAacbio , i vkiofi  con  Clemente 
Alcffandrmo,!  disleali  con  Caffìodoro,la  verità  eoo  Sant’Ago 
Aino  Predo  i dottiffìmì  autori  di  cento  miAeriofe  dichiaratio* 
ni  é capace . Mentre  nondimeno  fi  confidetaoo  nella  uica  bu- 
man  a le  mutanoni  di  fortunale  di  fiato  : Le  alcerationi  in  noi 
medefimi  fondate:l’alictnar  de  gli  affetti:  le  uiccode delle  uii« 
tii,e  de  i Ulti j : le  tempcAe  de’defideri)  : i’iocertitudine  de’peti* 
fieri:i1  contraAo  de  gli  bumoti,non  fi  iioua,acui  la  fimiglcao.i 
za  di  Proteo  meglio  ebe  alla  Humana  uiu  fi  confaccia.  Vn  gran 
teatro  è il  mondo  ( dice  Bione } in  cui  ogni  di  fi  redtano  tauo* 
le,  ecbifùboggi  ipertaiorc  deH*alirui lari  dimani (pcoacolo 
della  propria . diede  la  fortuna coropooitrice  del  Dramma , e 
difiribucndocomegH  oicne  in  grado  le  parti  ad  ogn'uro,  il 
perfonaggìo  di  Terme , all’alcrodìNcAote,  all’altro  di  Aga> 
memnone  impone.  E chi  comparue  nell’atto  primo  con  U 
mafebera  del  ridicolofo  Margite»  foucote  nicino  al  quinto  in 
un  morale  Soaate  fi  trasforma . Et  airìncontro , chi  ptimv 
mente  in  sù  la  Scena  Ai  Deduco  fulminante, & tonante  in 
fad’AleffandroodìGioue,  efee  pofeia  io  (cmbianza  di  oan^ 
nione,  o di  Dauo . Tanto  con  molto  ingegno  infegna  Lucia- 
no. Ma  perche  nel  foAener  laperlonano^le,ouile,alttÌ  non 
perde  di  riputatione , e di  credito  » tutto  k)  Audio  ripor  fi  deue 
in  rapprefencar  con  decoro  la  parte  fua  * qualunque  ella  fi  fia . 
A tenere  dalla  ooce,odai  gefio  tutto  il  teatro  pendente»pocO 
monta,  ch’altri  fia  ueAito  di  porpora,  oriuolco  in  una  febiaui- 
na,  porendofi  eoo  ugual  gracia , e leggiadrìa  rapprefentarg^ 
una  uil  fante,  Se  una  bonoraca  matrona . Ogn’unonella  Sce- 
na del  mondo  deue  Audiarfi  di  uiuer  bene  in  quello  fiato,  in^ 
cui  fu  poAo  dalla  Natura,  odaDio.  L’buomo  compoAo  in 
qualunque  condicione  di  Ulta  può  generoiameote  portarfi  ; c 
non  meno  il  mendico  del  Priodpe^i'infermo  de)  fanopuò  mo. 
Arar  animo  della  Aia  fortuna  maggiore . Vuole  Iddio  giufia- 
mcnce  efier  il  Pacrooe , che  feoza  errare  a Aio  talento  le  tacco, 
de  humane  compatta , perche  conofccegli  rhabiUci  dì  ciafeo- 
no,e  si  di  che  fortuna  umo  tutu  capaci . Vedi  . 

Rtfo  € ft4tnt9 . 

La  noAra  aita  non  ba  termine  più  defiderabile,cbe’I  morire 
nelle  aoioiii  uìnuole. 

Vita  de  Principi. 

La  aita  del  Principe  é il  bianco  del  berfaglio,douetntti  col- 
gono di  mira. 

Diceua  fpeffe  uoite  Filippo  (écoodo  Rè  di  Spagna»  che  la  u>- 
ta  di  un  Ré  era  dcli*iAcffa  condicione  di  quella  del  Tefficore. 
Giobbe  che  era  Ré  ne  fece  l’ifieffo  gìudicio , quandodiffr»  che 
la  Aia  uica  era  fiata  tagliata  più  pronrameme , che  non  taglia  il 
Teffitor  la  tela.Q^ieAo  Uuoro  Auicofiffimo  ha  bifogno  di  gr^ 
de  affìduità:  uuol  ratto  l’buomo . T rauaglia  delle  braccia , òe| 
piedciicn  gli  occhi  fidi  (oprala  tela;  raitentionc  paniti  a tutù 
filhuno  fi  rompe  qui,l’alcTos’imbroglia:birogoacbe  l’occbioic 
la  mano  fia  per  ratto , & in  ifiante  : e fealcuno  di  delle  fotbici 
attrauerro  alle  fila,  nino  quello  che  é ordito  fi  lafcta^cdiafLFa 
la  aita  del  Ré  il  medcTiroo . fiilo^  por  l’occhio  » e portar  la 
mano  a tutto  il  cuor  diuiTo  a più  Ali.  loKpagoaunfilo: 
Icaliaun'aJcTO/al  Perù  un’altro  : adaArunnoun’acteouooe 
eAienu . Rompefi  un  filo  in  Italia  bilogna  rictacark)  : un’al- 
cro  oeU’Iodie»  Mogna  prouederui  altrìmenie  la  tela  fari  mal 
feguence  : e Tempre Vaoimo  é aggituco  da  condnoui  pcofietì 
difioirequcfiatela. 

Vita  Aie  miferie. 

✓ 

Le  coQCimie  feia^e  Cono  gli  shalzì,co’quaIiqaafi  có  ordi- 
nari palli  caminiamo  il  uiaggio  della  noAra  uita:Simili  fia 
mo  a quegli  aoiizulectiii  quali  000  fi  mouono  che  fatcellaodo . 

Tc  4 Da 
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Davnamirerìainvn’alcravatrafcorrcfuk)  l'buomo  infelicei 
(in  che  giunga  a queU’vItima  r che  c pìùdell’alcce  terribile . Se 
qualche  pocQ  di  felicità  in  quefia  ordinaria  ca  tricraiquafi  mó. 
tìcelJo  s’ergevo  fi  (capone  n’babbtamo  con  ifiento  ra(cera»c  Ter 
Itene  anche  Tpefib  di  precipitio.  C^afi  s'vn  fil  di  l'pada  c códoc* 
a rDifemmente  U nofira  monaliu.  Chi  per  dritto  femiero  vi 
corrciproua  più  ferite  di  quclloci  moua  p^.  Chi  da  ù dolor 
tofa  firada  trauia  ben  toQo  precipita. 

è quefia  viiiiche  noi  inenia  ino?  Vira  incercaiincon* 
ftarncyCNuagiiara.  Vira  fotcopolla  ad  ogni  acddetKe>laccrata 
da  ogni  momenroi  oltraggiata  da  tue  te  le  co  le:  V ita  gencracai 
& alimentata  da  Ile  piu  vili>efionucofcmatcrictchc  liabbia  la 
Natura  ^ Tuoi  fuccidumi  : Vita  nello  fiato  d’inunatutìià  io- 
felice>nel|a  maturità  fieuolc)  tremula  compaCficMcuole. 

(ce  fra  le  lagrime;e  (ofieotaia  fra  le  faticbe.con  tiinorc>e  peri- 
colo cufioditaNieme  vi  c più  di  poueiotniencepiù  d'infermo» 
(ioche  ella  è tenera  : niente  più  di  furiofo , dì  piu  auido»  di  più 
(i^rtxsdipiù  vancsnedi  più  a6Tacicato>nnche  ella  é confìrroa- 
ca«  T urte  le  cofe  concorrono  a bcrfagl  iada . Si  viue  in  lei»  co- 
me in  VD  purgatorio  appunto . Pafltamo  noi  mai  da  vna  fia- 
gioneall*altra»cbe  non  fi  fentiamo  portare  da  vn'eccefio  d'ar- 
ckare  a vn  rigore  di  gelo?  Diquefle  quotidiane  viccndequal 
cofa  più  rigida  si  meditar  la  mente  per  cafiigo  d’vn  Reo  con- 
dannato? Gli  huomini  ifieflì  nemici  fra  loco  con  vna  perpetua 
guerra  ad  altro  non  penfano  mai  che  ad  opprimei  fiic  concuU 
carfi.  OndecanciefiCTciti?  Ondccancevìttorie?  QHcquello 
che  non  fi  fonte  impaciente  d’anìuarc  al  trionfo  per  elTcrc^a 
fiato  Efficiente  alla  ficage  d’vn  numero  fenza  numero  d’buo- 
mioi  come  luÌ?Hanno  quefiì  tigidi  iuifccrata  la  Madre  comu- 
ne, per  trame  gli  ori  da  comperar  la  nofira  vitale  ckurc  da^ 
fuellecla^l  ferro  da  reciderla.  O fiato  infelice  di  quella  vita»al- 
laqualefonoinimiciaDcbcqticliichcla  viuono.  Degno  pare 
d'inuidia  coKii»  che  fra  gli  albori  della  vita  » ba  infieme  veduto 
l’Occafoin  fc  fieOb  delie  mifetie  vniuerGli-  SeJ'huomo  c paz 
%o  è come  vn  giumento:  Se  è fauio  c fcmpce  pieno  di  cuce»  di 
fretcnfionf»di  manc^i»di  fiudi , di  penfieri . Se  è federato  6 
vn’lofemo  vÌuentc-1^  lupet  bia  io  fa  foggetio  dcU’odioil’Inui- 
dia  lo  rode:  l’auaritia  lo  (ocmenia  ; la  li^dioe  lo  confuma.  Se  è 
giufio  ladifTìmiiiiudine  lo  perfe^itarSe  viue  requcfitaio»chia 
malo  il  mondo  ock>fo»difutilc.  x coire  al  publico,  correa  vn 
numero  mifio  di  fcelemi.  1 maneggi  del  Comune  fono  mor- 
tali: 1 ptiuaci  non  fono  ncgocij  degni  d'occupare  vn  gr^  cuo* 
le.  La  pouertà  atir>fia:Le  ricchezze goofionoi&  opprimono. 
11  fetuirc  non  c fenza  milcria;  Il  commandare  noo  è fenza  pe- 
ricolo. L’eminenza  dei  Cclibatoéfcofccra>edjcupata:  ilcon- 
foitìo  germoglia  mille  fpine»e  mille  cuce.  Noo  é la  moglie  vna 
rocn dolce, che lormentofa  compagnia.  Sono  grandi ilufiì 
del  fccolo . fono  fragili  gii  affetti  della  femina . L’inquiccudìni 
domcfiiche,  l'infati  i bilità,  e la  debolezza  delle  donne  fono  in- 
fopportabili . E vn  gran  diletto  baucr  figliuoli, nta  è anciic  vn 
gran  tormento  l’hauere  ofiaggi  fi  cari  in  mano  della  fortuna  : 
kc  è vna  pena  indicibile  l'haucr  occupatìoni  fi  graui»cbe  noii.^ 
lafcianopur  morire, noo  che  viuci  libero.  Quefia  vita  In  fom- 
roa  non  ccitevn  mare  tempefiofo  . Ogni  cofa  ba  vigore  d’in- 
quietarci,  e d'afibtbirci.  Nequcfiofolocvero  in  quei  mali» 
ebeneprouengono  da  virtù  rupcriori  ; ma  gl’ìlUflì  gufli , gl’i- 
fi^i  ancfii,  fatti  nofiiÌdall'animo,&addulc<tì  dalla  Natura» 
vaglioooperacterrard»ctomientarci.  Cola  bal’buomo  più 
^ke della fpcranza^  Cofa  più faporita  ddI'Amorc , epurdi 
qoefii  qual  cofa  vi  c di  più  pcnofo»e  tormentefoiOnde  nafeo- 
no  tante  crudezze  di  fiomaco,unic  debolezze  de’necui,  tante 
atcracionid'anicoli.ctaotcdifiilattionidiapoptcfie ? Daquei 
conditi  cibi  • da  quelle  bcuande  delicate  ; e quei  gufii  fcnfuali  » 
che  fono  chiamati  le  maggiori  delicie  della  nofira  vita  infer- 
maunfclice,  mifccabile  coli,  che  nelle  fiefTcfue  deliùe  uoua  le 
tmftricfue.  y/edi 

Vitaeflèmplarc. 

VN  btiotno  non  deue  dirfi  viuo»  fe  noo  quando  fi  conofee 
buomo.  Ogni  momcntoche  fi  ttafcurca  miruraioaH*bo- 
lologio  della  virtù  ferue  per  molti  fecoli:  Là  ouc  molti  fecoU 
ponlymati  nel  vì(io»non  leruono  per  vn  fol  momento. 

La  vita, e pafilone  di  Om'fio  ncireleuadooe  del  Serpente  di 
bronzo  fù  efpofia  a gli  Hebtei  in  figura , per  rimedio  delU»^ 
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oorficaturadelveleooforerpente  del  peccato.  Bìfogna  affif- 
lar  gli  occhi  nella  viu  d'vo’buomo  da  bene  » che  i luoi  efiempi 
ci  pcefcxuaranno  da  queirinfermità»  che  veramente  c veleoo- 
fii*è  mortale . Qutfii  fono  auei  libri  che  conuengooo  all'buo- 
mo,  di  cu  i ic  non  fono  Cbriuiaoi  gli  Audi»  come  fari  Cbriftia« 
na  la  profefiìoiK  ? 

Il  più  facile, c breuc  modo,  diceoa  Seneca  d’arriuac  la  virn'i» 
c quella  deli’eficmpio  (la  via  de’prcceiii  è troppo  lunga ) fi  per- 
cIk  egli  é più  naturale  a tutti  il  credere  con  l’occhio,  chccon 
rorccchio^comc  perche  la  contumacia  de  gl’iogegni  mette  fo- 
ueote  m dileorla,&  in  quefiiooe  i prccetn\ch’clladouftbbe.  ^ 
impiegare  in  fuo  profitto . Non  viuer  fenza  pedante  (difie^ 
Epicuro.)  Se  ti  pcrluadetai  femprc  aflifiente  vo  Catone,  viue- 
rai  da  Catone.  Artofiìrai  di  commetter  cofa»  che  cmn 
fiate  allacopeilad’vo’oabio  fifupcrdgliofb. 

Vitapriuata. 

E 'La  vira  priuata  il  fido  porto  di  quelli,c’han  gouernato»oel 
qual  godono  ilripofo,e  la  tranquillità  dcll’animo,edipiù 
quel  poco  reflo  di  tempo , che  loro  e foprauanzatodal  molto 
coniumato.e  ttafcotio  nel  fluflo,&  rifluObdcl  mare.  Di  rado 
viene  il  defiderìo  di  quello  nella  mente  a quelli,  i quali  quanto 
più  inuecdiiano.de  medefimi  gouernidiucniaooiancopiùge 
lofi.  Sogliono  quelli  dire.  OieqoandoleScdlecadonodaUa 
lor  sfera,  perdono  non  lolo  la  loro  inf.uenza , de  il  mouimen- 
to»ma  il  lume  ancora.  Dicano  aini  quello  che  vogliono-,  a me 
par  (al  ritiiata  molto  grata , per  iltar’all'bora  l’huomo  iu’l  faU 
do»e  lu’l  guadagno  ( le  vuole  ) di  tutto  fc  ftefib,  douendu  ogn’- 
aUra  cofa  pet  nccefllcà  ben  tofto  abbandonare. 

Vita  Humana  compaffionata  di 
breuità. 

CHe’Itcmperamentodelcorpo  hamanoiuoanzidi  gran 
lunga  di  perfeuìone  quello  di  tutti  gli  altri  animali  non  è 
da  mettere  in  dubbio . Cbe  firoilmenie  l’huomo  viua  con  più 
riguardo  di  fc  medefimo,  cbe  non  fanno  gli  akri  animaU,  cbe 
s‘abbandonanodictroi’appctito»eal  fenio,nonhaconrradicio. 
ne  di  forte  alcuna.Cbe  olite  a ciò  l*huomo,quandod.'i  qualche 
infermità  fi  croua  aggrauato  curi  fe  ficflo  con  più  ìiquifiiezza  » 
eindufiria,  die  gli  altri  animali  non  fanno,  niuno  il  negarà . 
Grande  fproporiiooc,che  in  vn  dono  della  Natura  canto  cccel 
kmr,  quantoé  la  vita,  di  cui  ella  non  ruò  dare  il  maggiore  » il 
Rcdeglì  animalifia infeiiocead vn’Òcha,òad  vnaCornac- 
chia^  e che  liabbia  accoppiato  cò  vn’Anima  immortale  vn  mor 
talifnmocorpo,cl>edi  teliczza,e  dipetfeiiione,edifiromcnCÌ 
auania  tutti  gli  altri  corpi  animati  » c di  fragilità  rimane  infe- 
riore a più  vili . Spettacolo  mìferandu  veder  vn  corpo  hunut- 
no,chc  par  fattura  di  Paradifo,lecui  membra  tutte  Ipiranoua- 
ghezza»lc  cui  carni  uinconodi  candoi  la  ncue,  dì  morbidezza 
il  latte,  di  pulitezza  l’auorio,  cbe  dalle  fiatuc  dì  pietra  rapireb* 
bono  gli  abbracciamenti.  Vedere  vn  uolto,rbc  d’animate  co- 
le,bianche,c  ucrroìglie  par  mirabilaìrnre  compoliorclK  da  due 
occhi  Ipkndcnti  come  fiellc  nel  più  fcreno  cicloiampeggìa 
fiamme  d'inuìfibilfuoco;  che  dalla  bocca,  c dal  tifo  ptoue  fi>a- 
uìct , e dokczza  ^ i cui  tremoli  ed  onde^ianti  capelli  par  cbe 
allaccino  l’almc , i cui  gefii , i cui  moti  tutti  fpiiano  amore  \ e 
in  un  girar  di  ciglio  uedcrio  tutto  cangiare,  c languire,  c mo- 
rire, e illiuidirfi,  e puirefarfi,  e conucriirfi  in  fetcntìfTìmi  uct- 
mi.  Natura  ingrata,  ingrata  c maluagia»  a che  produrre  al 
mondo  cofe  fi  IkIIc  , per  fame  pofeia  li  lagcimcuol  ftraccio  » fi 
mifcrabildirprcggio  / 

Vitahumana  perche  non  da  incol- 
parfi  di  breuità. 

SI  duole  l’huomo  cbe  la  uiia  fia  breuc , 6c  opera  femore  co- 
me fcfofle  lunghi(Tì(na.Coorunuegli  in  odo  la  medcfinia» 
c tutto  l’ocio  c auanzo  della  uito.  Cbe  più  i Nc’negoti)  ba  cro- 
llato rocioiAcfib»c  pei  cofi  dire  uoalibidioe.  Sono  il  luITodc’ 

nego- 


Vi 

M£«ij  le  ceretnonìe»!  coonaftije  precedenxe.e  tanti altrUc. 
cidenti , che  inuiilroente  li  ciccondano;  code  baurebbono  c0i 
più  bìTogno  di  prammacicaychc  non  hannogli  appann»  le  mè- 
le» i veftimeoci}  perche  é più  prccioto  il  tempo  che  fi  perde,  de 
danari  che  0 coofumano . Ha  lltuomo  per  natura  di  dderù . 
Su^o  nato  dourebbe  iifigraciare,c  Albico  nato  0 dut^e.  Arri- 
uato  airvfo  della  ragione  chiama  U Tua  vira  calamitora . Qc« 
feiuro  ne  gli  anni  » non  ricordandoA  d'hauerla  chiamata  cala> 
micora  0 lagna  che  fìa  breue:  £Ua  é troppo  lunga, perche  è vna 
viaiciie  vi  dalla  terra  al  Gelo . La  deOdcraua  più  breue  colui) 
Cbede0deraua0rcioglic0eper  rrouarO  con  CbrtAo . A colo- 
co  ha  da  parere  breue  * che  fallando  la  Arada  0 conducono  aliv 
lafemo. 

Che  lliootDO  d’anima  immortale  habbia  bauuco  vn  corpo 
mortalifiimo,  tutto  ^ (lato  mirabilmente  difpoAo»  e con  prt^ 
uidenzagrandìAimaordinato.  EThuomodi  maniera  ambi- 
dofo»  e vago  di  (è  medenmo , e delle  pompe  fue  fopra  gli  altri 
animali, di  difcotfo,di  lume,d’intellecto,di  corporale  bellezza, 
e di  aniiudine  a tutte  le  cofe , che  chi  non  gli  ItaueOe  poAo  vn 
freno  n'gorofo  farebbe  falito  in  Aipcrbia  cale,  chea  guifa  di  Lu- 
cifero haurebbe  idolatrato  (e  Aeflb,e  f prezzato  Diali  freno  fù 
la  bnruicà  della  vita, e il  continuo  timor  della  morte,  nella  qua- 
le rimirando  (ubito  abbaca  t'ali, fprezza  le  pompe  fue,edal  va- 
gheggiamento di  fe  medc0mo  0 riuolge  a conofcere.eadado 
rare  il  Aio  Creatore.  CoH  vediamo  ebd  Pauone  rptegata  c’ha 
laruotadelle  Aie  occhiute  piume, pompeggiando,  e vagheg- 
giando fe  Acffbtfe  volge  lo  Iguardoa  piedi  diformi,  e neri,ch- 
egli  hi.  Tubilo  raccoglie  l’ali,  lafcia  cader  la  coda , difeompune 
le  piume,  c Àride  con  alca  voce,  quafi  riconoiccndo  l’ambtcio, 
oc  Tua  folle,  e vana  Aia  liiperbta« 

Narra  Ateneo  » che  Tolomeo  Filadclfo , per  alt  to  huomo 
prudente  cOcndoviuuro  gran  cem(«fcnza  proiiare  infortu- 
nio , e infenniti  di  forte  alcuna , (ali  in  tanta  luperbia , che  co- 
minciò vanurA  d'cAcr  felice , cd  immortale  » & a pteccndero 
diuinitài  come  ch'egli  foto  luueGe  incontrato  hmmoitalità 
del  corpo.  Ma  non  i^to  dopo  aAaUto  da  graue  dolor  di  got- 
ta 0 rauidde.e  0 correffe  in  maniera,  che  cominciòiAlamare  ; 
Che  i poueri , che  mangiauano  fotco  le  lue  AneArc  ccatM  più 
Gelicidi  hii. 

Vita  fpiritualc.  Vedi  Dtuotione. 
Vitio. 

E 'Vna  fa  Aidiofa  imprefa  il  correggere  i Tuoi  vio’j , c com- 
battere quegli  degli  altri. 

Le  tenebre  dcuono  fauorir  i vitijtmafarebbedadcGderarc 
per  tc  bel  le  arcionhebe  tutc’il  mondo  foUe  Sole. 

Rende  più  facilmente  il  vitìo  Ornili  gli  huomini  di  peruerfa 
natura , di  quello  chela  virtù  faccia  gli  buomini  da  bene  ; per- 
che que Aa  non  t roua  al  paro  d i quello  pronta  l'iocUnatione  no 
Ara.  F.ttetut  tKter  nudosM &jimiUs Jint.  Co0  Tawcc 
11  vitio  akro  non  è,  chcccceSbiO  mancamento  di  miAira,  U 
quale  Aà  nel  mezo. 

I)  vitio  almii  difpiace  a i medeAmi  vitiod. 

I viti)  dalle  vinù:  le  vefpi  daU’api  shannoadiAinguere. 

I viti)  non  partotircono  che  dolori e là  originano  le  noAro 
miferie,oue  vicn  meno  la  pierà* 

Non  ponno  ì viti)  lufcete  oue  non  0 raccetano  i femi. 

Secoli  fccleratùnc’quali  potè  cldanur0.C«w/ww4/4^r»/#- 
iiauSfVbtturfùinon/oltm  dilt^lHSiptdpUcentf  O" dejinu  rtm 
m4diotffeÌ0eM4,vbtqu4futrdnttMt^mortjfmnt.  Seo. 

Non  è vitio  0 bruno , clic  non  0 copra  volentieri  con  la.^ 
marcherà  di  qualche  virtù. 

DifikiI  cola  c l’occultare  vn  vitio  naturale  in  maniera,  cte 
non  ne  appara  qualche  f^no;  Tutti  quelli  clunno  voluto  dif- 
Amuiarein  poco  tempo  (ifonofcopcrti.  Co0  incrauennea  Fi- 
lippo ,coG  a Domitìano  Imperatore , cod  a Siila,  a Tiberio,  a 
Nerone, e dnalméte  a Tlie^ato  Re  d*OArogotÌ:  edendo  lro- 
po^ìbile,ancorche  Aa  fatto  l’babito  nella  diAìmulatione  co- 
prire vn  vitio  naturale: htptétànéntrétvtttA ( diflè  Plutarco  in 
piopoAio  di  Filippo  ) Adfcttttt^mhdbumn  wctrunt  : f4uUt$m 
ftruftjtfrtìmtyttnt , cyiffiemum  dtttxtnmt. 

Come  quello  ebe  non  cono  (ce  il  bene  non  sà  amarlo»nè  vi- 
taid  di  cercarlo  : & quando  U)  ctouafle  non  lo  fapcebbe  cono- 
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feere,  ne  cauame  alcuno  gìouamenca;  coG  cbi  ntm  ha  cogni- 
tionedel  malenonlopotraabaAanzaodiare/iè  meiwfu^ir- 
lo.  Se  la  virtù  è lok>  il  aero  bene  dell’anima,  non  è dubbio  clic 
qucAoiCbc  leé  in  tutto  contrario, è foto  male  di  quella,  & il  ri- 
cetto di  tutte  le  mf ferie  dcU’buano:  Solo  é fblHcience  a rende- 
re lliuomo  infeitcc;percbe  egli  folo  porta  danno  all’anima.^. 
RapprefentiamoqueAa  pcAifcra  Hidra  con  quattro  penaefU- 
le  per  coG  dire  in  ombra>a  Ane  conofciuca,0a  ma^iormcnte 
odiata-, pCTcioche  ^come  fcrìuc  Plutarco  jaH’bora  ucomìnda- 
no  ad  odiare  i uicij,quando  per  ragione  s’intende  la  uergognat 
& il  danno»che  (ogiiono  apportare . Il  uitio  è una  inegualità, 
& dif'cordanza  de  coAumi^che  procedono  dill’inci/natiooe  na- 
turale dcH’huomo  aUauolutà,ÀcamaiuagiaAetn,la  quale  non 
edendo  ritenuta  dal  freno  della  ragionc»regencraia,&  illuA ra- 
ta dalla  grafia, fa  che  l’huomos'imnicrga  apoco  a poco  in  tut- 
te le  uitiofe  pafTìoni,  edendo  il  Ano  d'una  principio  dell'altra  ^ 
& per  laquale  il  medefimodiuicne  il  più  infelice , & più  indo- 
mito di  tutte  le  bcAie.  Gridppo  Stotcochiamò  il  uitio  l'cOèo- 
za  propria  dell’infelicità  : & ebd  appunto  è egli  un  pcritidimo 
ancAce  di  maluagiti,  dìfponcndogli  buomini  ad  ogui  forte  dì 
miferie}  perche  dopò,cbc  egli  cuna  uotta  raccato  all'anima, nò 
l’abbandona  mai,0ncbenon  t'hadel  nato  fotcomcAa,  e riem- 
pita di  (énfualiià, rancori, ncmìcUic,ucndecte»bomtcidi),tÌnior. 
dirocnti,timorì»  ambitionr,  auaritia,  òc  Amili  infermità  tutto 
incurabili, perdoche  quanto  più  cGe  aumentano,tantu  più  uo- 
gliono  crefccrc,  cAcndo  come  arterma  Platone,  il  uitio  del  ge- 
nere dell’inAnico:  Onde  il  mcdc0moCriGppofokuadire,che 
meglio  era  di  prccipitarG  in  mare,  che  lafciatlì  datrìAcAb  uitio 
pigliar  podielTo  (opra.  Ne  da  quello  di(cordò  Platone,  quando 
fcriildche  molto  rncglk)  foAc  ali'huomo  il  non  uiucrc , ch<^ 
menar  uiia  si  fatta  uiciufa.  Nò  può  meglio  eder  tal  ulta  nomi- 
nata,che  ombra  di  morteipoiche  a paAo  a pa  Ab  ella  (eguc  ìlui. 
tiolof  dclrercrna  mone  m'intcdo  io;  Beante  tinodcSaui)  del- 
la Grecia,  dilTe  che  rliuomo  per  elTcr  carico  di  catene,  e ferri 
non  poctua  eAcr  detto  prigioniero,  s'egli  non  foAc  Aito  circo- 
dato  da  uiii);  perche  nè  ferro,  nc  fuoco*nc  cola  altra  del  mon- 
do,può  fhuomo  uiolenta requanto  il  uitio . Molti  hanno  Top- 
poitaii  inAnitipcr  coG  dire  oltraggi, fupplici],  mattirijcon  una 
tal  coAanza,che  i Tiranni  A Aancauano  più  predo  di  perfegui- 
tarli,ch'ein  di  fodrire . Ma  il  unto  (opra  tutte  le  cole  A fa  co- 
noTccre  uiolento.  Talete  chiamò  A uitk>  la  più  dannofa  cofa.-» 
del  mondo;  pcrctocbe  iàdoncdtrouadifpetdettguaAa  il  tut- 
to : Et  quando  dttoua  congiunto  con  autorità  canto  più  infa- 
me li  rende, e pernìciofo . Non  è folo  dannofo  a cbi  n'é  infet- 
(0;madipiù  egliOferucdìiuiper  mìniArodi  coricm)pere,òe 
guadare  ciafeuno:  e non  0 uedrà  giammai  huomo  uiciofo,che 
non  procuri  di  rendere  fimili  a (e  gli  airri , 6c  forfè  ancl>e  prg* 
glori.  QucAoèquellocbc guada, de  infetta  le  Vnluerdtà,  Kc- 
publichc,  Terre,  de  Città,  quando  i Goucrnarori,  e MagiArati 
di  quelle  fono  minìAri  dc'uiii).  Le  mmationi  di  tutte  le  Mo- 
narchie fono  Tempre  prouenutè  dal  uitio.Roboam  per  impru- 
denza Sardanapalopcr  inccmperanza,e  luAuna, l'ultimo  Rèdi 
Francia  della  geneologia  di  Clouis  per  dappocaggine , Perfeo 
di  Macedonia  per  temerità, de  altri  m Anici  lunno  per  uiii)  per- 
duti i Regni  loro . L’oracolod'Apolline  rifpofea  quei  di  Cyr- 
ra,che  fé  uoleuano  uìuerc  in  pace  gli  uni  con  gli  alcrihifogna- 
ua  die  faceffero  la  guerra  concinuaineme  co  i loro  uicmi  fo- 
radicrì , de  noi  fe  uogtiamo  paAarc  in  quiete  d’animo  il  breue 
corlo  de  no  Ari  giorni  centra  le  uoluirà , c negligenze , contra 
noi  medeGmi  dobbiam  Tempre  combattere  per  non  cader  nel. 
le  mani  di  si  crude!  nemico . 

Vitiolb. 

X T On  pedono  Tolfcire  lo  Tplendore  ddle  aìrcù  le  notcoló 
IN  de'uiuod.  Riluconoèucrodinonc, le  Stelle, eprròella 
(eropre  oTcura.  Mirano  i uitiod  il  lume  delle  altrui  uirtù , ma 
rcAa  l’animo  loto  cenebeoTo  per  gli  uttij  propri . Vedi 

Vittima.  Vedi  Sacrifeio. 

HAnno  Tempre  ì Princìpi  qualche  uittima  da  TagriAcare  al 
furore  del  popolo.  Il  Duca  Valentino  edcndofi  Tcru/to  di 
Kemiro  d'orco,  per  eleguire  mille  crudeltà,  a Aoe  d’impadro- 

nird 
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nitfi  della  Romania  > dopo  ch’egli  licannlcamente  l'ottenoe } 
non  fenaa  reOctG  tiralo  adolTo  vn  giand'odio  di  tutti  i fudditi, 
fece  fioalmeDie  tagliare  a pcaii  quell'infelice  tniniUro  > accio- 
cbc  in  eifo  G conucrtiflc  tutto  k)  Idegno  de'ludditi . Coli  lece 
Tihedo  a Sctauo.  E di  quelli  oc  lono  piene  le  hillocie  • 

Vittoria. 

La  Vittoria  é /iglla  del  configlio. 

lofelicifiìnia  quella  vùiotia*  nella  quale  II  vincitor  do 
gli  buomini  c vinto  dal  viiio  proprio. 

La  dolcezza  della  viriotia  toglie  ognirentiroemo  di  affaiv* 
DO . Marno  Coriulano  nella  guetra  contea  de  Voird  al&iica- 
to»e  ferito.  Rìi^l'e  a chi  lo  configliaua  di  rìtirarfial  Padiglio- 
oer  Non  è da  vn  che  vincc»il  fcntirCgO  curare  la  fatica. 

1 fruiti  della  vittoria  fono  altceumo  doid^quanto  che  fi  coU 
gono  fenza  pericolo. 

Vn  Principe  deuc  contentare  di  vincere.  Non  é il  numero 
de'monipC  la  fomminione  dell’inimico  che  fa  la  vittoria.  Co- 
lui oficnde  la  natura>c  rompe  le  leggi  deH'bumaoitàt  ebe  ricie- 
ne  la  colera  dopo  la  vittoria. 

La  vinocia  appartiene  a chi  tinuuie  la  campagDa,ancoTgch'- 
cglifia  fiato  abbattuto»  c torto  ^ Cofi  Paolo  Emilio  t C*Jhuj 
txuiut  « itumji  f%%nsnd$  àcumpiaUèt  fr9  tf$ctobéibiÙ9i$ir, 
Idiue  Tito  Liuio. 

liluft re  c la  vittoria  » laquale  doma»  e foggioga  » non  tmdla 
che  rende  perpetuamente  niilierabili  i ncmici.I)  Confole  Popi- 
lio  priuòde  beni  » e vende  per  ifehiaui  ìLiguti»  ch'egli  haueua 
vtnti.Il  Senato  in  ciò  ikonofoetKlo  della  crudeltà  ritMCÒ  quan. 


Vi 

vittorie  del  numero  de  foMat^djdla  qoaSci  lorotdal  vantaggio 
del  fico»  oda  altra  caufa  terrena»  ma  dalia  diuinacompiacav- 
za»  ch'altei  cbiamaoo  fonuna  ; che  però  deuono  i kggi  Princi- 
pi ) deben  difcipUcati  Capitani  andar  cauti  ncll'aoncotutargli 
^i»  le  vite»la  gjoiia  loro. 

Si  come  le  delibecatiooi  di  guerra  ricercano  per  loro  condi- 
mento la  maturità  » cofi  le  vncoiie  abbracciano  per  U>io  van- 
taggio la  celeriri^pcrciocfae  fono  le  attioni  bumtne  a tanta  va- 
rietà di  fortuna  loitopoAc»cbc'l  frutto  della  (olidtudinc  fi  può 
perder  ecco  la  dilacione:  & l'inimicoiilquale  ha  tempo  di  ripa- 
rarfi  non  s'iiuimidilcc  tanto  facUmeote»  quanto  s’c^  d firetro 
òr  ridono  in  angufiia . 

Ottenuta  c'habbia  il  Genera)  qualche  vittorÌa»non  dee  pui>. 
IO  ofieutar  il  luovalofe>o  la  Tua  pcudema,  perche  ciò  ha  <kl  va 
oo»e  dà  maietiaa  gli  Emoli  di  dcaaerlo.Ringratij  Dio:  Lodi  il 
Tuo  erercico>&  mofiri  di  riconofecte  ogni  buon’effetto  dai  va 
loTCge  dalla  prudenza  del  Tuo  Prindpc.  Cecmaoico  ebe  fti  mo- 
deUifTìmOtdopo  la  fccóda  rocca  da  lui  data  a gli  Akmani  driz- 
zò vn  trofeo  dell'arme  nemiche  con  quella  inlcrùtiooetL'efcc* 
cito  di  Tiberio  Imperatore  haumdo  debellato  que Ac  Nationi 
fra  gli  Albi»  9c  il  Kciio»facra  qucAe  arme  a Matte»  a Gique  » & 
ad  AuguAo  ioella  quale  infciinìonc  manco  volle  Dominar  le 
Aefib.  Alcuni  Generali  per  iofupCTbitfi  delle  vittorie»  ottenute 
da  eOì  hanno  calmcnte  ingclofiti  ì loro  Prìncipi  » ebe  per  pre- 
mio v*banno  lafciaco  la  ulta. 

Tito  Vcipefiano  » cOcododal  popolo  di  Gieruralemme  co- 
ronato Rc,diQc  che  non  era  degno  di  cofi  grand'hoooce  > per- 
ciochenon  liaueuacgliconquiAau  lauitcorìa  ; maebe  Iddio 
gli  era  Aaio  fauoccuolc  contta  li  medefimi  Giudei. 


to  egli  baueua  fatto. 

La  vittoria  c ficura  a Principi, le  cui  forze  fono  compoAeda 
fuoi  propri  fudditi  > Cbanno  l'obcdienza  perfetu  > iadilcifàina 
ioiierada  lolcranza  infatigabilc. 

Iddio  molte  volte  £i  yitcoiiofi  i Principi  non  per  la  fòt^a.^ 
delle  loto  armi,  ma  per  il  pianto  degli huominidabene. 

La  fpetanza  delia  vittoria  rincora  i buoni  loldati » c li  porta 
ne  i pc(  icoli  con  l'i  Acfla  allegrezza  come  alle  fcAe . 

E molto  duto  ad  vn  Principe  l'efler  vinto  doM  d’bauer  gua. 
dagnato  Tempre  delle  vittorie . Boicsiao  Re  di  Polonia  baueo- 
do  guadagnato  quatanuleite  batuglie,  fu  coArctto  nell’vkiroa 
conira  i Rulfìooi  di  fuggire, onde  morì  di  diTpiacere. 

1 piincipi)  delle  guerre  fi  i^ono  raccomandare  alla  fortu- 
na, mai!  fine  ebe  c la  vittoria dcucfi  lidurea  pecfcttionccoi 
buoni  & Todi  configli.  Cofi  Tacito.  Et  è tanto  vero,  che  le  vii- 
cotie  lancio  a ciduifi  con  fondate  ragioni  al  perfetto  fine, qua- 
to  è prattìcato,cl)c  in  moki  modi  fi  vince  l’immico:&  col  fer- 
to,òc  con  la  fame,  & con  altri  roezi  ancora  » i quab  tutti  ooiu 
pofibno  dalla  fortuna  dipendere, na  (ono dall'ingegno  huma- 
no  inucntati.òc  cTcguiti.  £ però  da  confidetarfi,  ebe  qucAe  vz- 
iiemaniccc,coaicqualis’occicncvitiorùde  nemici,  pofibno 
accreTccic,&  tmìnuirc  la  lode  della  vittoria  ifiefia, fecondo  che 
più  fauorcuolctu  meno  ptopicìa  ncU'cfecuiione  la  fone  lì  mo- 
Ata,comec  a dirctSc  meno  Tanguinofatfe  piu  Tubita:Tc  più  vd- 
ledc  più  manìTcUa  ia  vittoria  firipona. 

llvalerfi  modcAameme  della  vitcoiiaé  proprio  d'vnlMio- 
IDO  magnanimo , c generofo . Anzi  quella  loia  fi  dee  chiamai 
vera  vittoria  Tdific  Marco  Aureglio  a Popiglione  Re  de  Pac- 
chi J che  ciabe  feco  qualch'cffccto  TcgnaJaiodi  clemcza.L’buo- 
mo  1 igotolo.e  crudele  tion  fi  può  con  ragione  dir  victorioTo.£ 
ben  veto , chic  l’hauer  vittoria  è cola  bumana^  mai  perdonar  ; 
ic  vlar  clemenza  écofadiuina.  Eiauucnifce  Cicerone,  cbc'l 
porre  a Tacco , & couinar  le  Città  prefe  in  guerra  non  fi  debba 
far  temctaria,&  crudcloiemc;  conuenendo  al  magnanimo , e 
giuAo  vincitore  il  punir  Telo  gli  autori  dei  male,&  i più  colpe- 
uoU , 6c  Taluar  la  molticuaine,  dcgMcndo  le  non  quello  > ebe  é 
pertinente  alliioneno , con  moArarfi  inficrac  valoroToSc  hu- 
inaoo,ncmico  de  gl’ingiu Ai,  & benigno  vcrTo  gli  afflitti,  aTpeo 
a’tenitcnii,  placabile  ai  lupphcami  : attioni  tutte  p^lequali  fi 
teTcto  riguardeuoli  Alcilandro, Giulio  Celare, Scipione, Anni. 
ba]e,C>ro,&  altri  infiniti  CapiianiGrcci,c  Romani. 

MoArò  Ottone  poca  prudenza  nella  prccipitola  lua  viuaci- 
tà,&  Aulta  impactcnzacontia  Vìiellio,  poiché  configliato  da 
Sucicmio,  e da  molt’altri  al  temporeggiare  non  volle  accófco- 
cire,  anzi  afitcuandofialUE''otnaiamroitoiinmaniinence,e 
fgcidaio  ifìfio  dal  volgo  . Noo  dipendono  afiolutamciuc  k 


Viuande. 

TVtd  gli  aai  de’Commenfali  fono  loquaci  tra  le  utnande. 

£ coll  proprio  delle  uiuande, eccitare  a ì cicalecci , che  Fi- 
loicno  alle  menfe  di  Stracula  fi  pofe  un  peTce  alPoreccbietC  n'- 
afpertaua  parole,  ancorché  mutolo  fi  coooioefie.  V^O'aAa. 

Il  miglior  condimento,  ebe  fenza  punto  di  TpeTafi  pofladn- 
le  alle  uiuandciè  l'appcricaQueffo  rende  fàpoiita  cofa. 

Viuande  lor  diuerfìtà. 

A Che  tanca  uarietà  di  uiuande  per  mantenere  quefia  ulta 
fttggeuolc»  Te  i Gentilidi  Dei  per  manceoer  la  lor  Aimata 
eterna  li  dimoArao  paghi  d’un  cibo  Tolo?Ia  terra  ch’d  Touuet- 
efaio  grande  a capirà,  non  è baAaoccineote  gnnde  per  paTcer- 
ci,  fc  non  fi  corre  ad  impouente  de'patti  loro  gli  altri  ekmeo- 
d . Non  è poi  mcrauiglia,  Te  percuotendo  gli  buomini  il  mare 
per  inuolace  i (uoì  parti , egli  coatta  i medefimi  fi  moAra  co- 
tanto irato , & ingoiando  le  naui  ricambia  i noAri  fimi  con  aU 
creca  me  rapine. Ne  qui  l'bumana  ingordigia  fà  punto  ; poiché 
facendo  a gli  cAremi  repentino  paif3ggio,noo  lolo  ì mutoli  pe. 
Td, ma  gli  uccelli  più  gariuli,e  più  k>quaci  fi  recano  sù  le  men- 
Icmaneiandofi  coodice  le  lio^  dCpapagalU;quafi  dall’cffcrc 
capcuou  dcU’bumano  linguaggio  le  argomentino  gli  buomini 
pìùTaporoic.  MìTerìanimaluccic'bannoa  prouacl'huomo  più 
fiero  Tolo  perdio  hanno  più  ddl’bumano.  Quindi  è che  naTco- 
no  sì  mcAi  giorni  in  paragone  dì  quelli,  ebe  goderono  coloro» 
che  uifieio  ne’Tccoli  più  loncaui,-  perche  per  l’uccifionc  di  tanti 
uccelli  lente  la  mcAifiìma  aurora  feemare  nel  naTcimcnio  Tuo 
gli  uTaii  applaufi.  Quanti  popoli  dì  Cacciatori  Aidano  peruoa 
meoTa  Reale  ì Qtuoie  moni  di  fiere  concorrono  a)  manteni- 
mento d'una  Tol  uiia  ^ Quante  TcJue  fi  nuotano  per  riempire 
una  menfa  i InTcgnano  dì  più  coAoro  lopra  le  menfe  a Bacco  » 
Aimato  Vincitore  dcirOriemeauincereTc  medefimo,  cnc- 
febiando  rEradeoticoco'i  Eritreo.  L'acqua  Acfia  fecero  quei 
dtPetfiaporure  io  Babilonia  fin  dalle  riue  lonianifnme  del 
CoaTpe»acdò  ad  onta  della  Natura , laquale  a turii  c liberale  la 
fatica  della  portatura  la  faceffe  piùpreciofà.  Dalla  Aoltaambi- 
tiooe  di  coAoro  Epicdio  ìAeffo,  aurore  del  piacere  animae- 
Aracotuolie  ebe  la  fecondità  d’un  giardino  ben  colciuato  ba- 
Aalfe  al  aiucce  di  le  Aeffo  Tolo , doue  Tincolte  Telue  alimenta- 
no mille»  c mille  fiere»  Stài  Cuoct,  CoU. 
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Viuandieri. 

IN  vn  campo  di  diurrrcnationi  lepiazxede  Viuandieri>  e 
douc  fi  vcndoito  le  vcttouagl  ie  dcuun’aoch'cfie  eflcr  diuer- 
fe , aficgnando  la  lua  a cialcuna  naiione  féparaumeme  Et  il 
medefimo  conuicn  fare  delle  Oltcric>  c delle  Taucrne,  pcrci>e 
nafcoooinconucnientiirrcmcdiabili  fempre  che  pofibnoao- 
dar  cuui  indificrcmctncncc  ad  vo  luogo . Vedi  Kettcuailit. 

, Vnione  concordia, amore. 

L’ Vnior)e  dà  gran  forza  i n ogni  attione . 

TutceleKcpublichefi  fono  Icmpre  con  t'vnione fofie- 
ouiCiancorcfae  pìccioIc.Naca  fra  Cictadìoi  alcuna  dil'cordia.^ 
anche  le  Kepubiiche  più  granili  lì  (ono  ridotte  a niente . Nella 
Hrerca  vnione  di  pcifctioamoteconfillc  la  peitoitione  deilo 
Kepubiiche  1*  e nella  pcrfcitionc  la  felicitate  nella  felicità  lo  Aa- 
bilimentodegliSiaii  Qwlta  d la  muTicat  nella  quale  parti  di. 
I)}ari  congiungendofi  inlicmc  producono  qucll'vno  inlcpaca* 
bile, che  alle  Kepubiiche  dà  fermezza, quando  però  fia  propor. 
(ionata . Vedi  Aiuficd  poiutcM. 

Vnodc’prindpalicffeni  d’amore  è rvm'onc>  anziil  primo 
SDoaiuod’amorcè  ildefiderio  d’vnirlicon  roiigeitu amato  ; 
ondeanchcncrilcbiiir.portamibtjma  per  ordiuario  ilmari< 
cos’ama  la  conforte,&il  Padre  il  figlio  di  tener legii  appicfio 
quanto  fi  pofiatC  di  non  abbandonargli  giamai.  Acciò  non  pg  • 
Ctficro  ì Komani  mettere  in  fugaìBarauit  comandò  Ciuile.^ 
lor  Capitano  t che  dietro  le  fpallcde  mcdclimi  Itclfcro  le  Ma> 
drit  le  lorclle  > le  figliuole  i e le  mogli  de  foldati  aftii^chc  fuUcro 
quafi  fperone  della  loro  brauura,  o io  calo  di  codardia  Icruii- 
toro  per  ritenerle  dalla  fuga. 

SebeociGitidei  dentroGìeroiòlima  erano  diuifi  in  du<^ 
liutìoni»  turtauiaper  ofiarea  Tuo  s'vnìrono  cutacordcuoU 
mente  alia  difeia  E'  proprietà  naturale  de  gli  buomini  (ebe  da 
qualche  fdegnoi  o intcrefle  alterati  non  liano } d’ vnitù  centra 
knarìonialieneper  non  diurnir  foggectia  popoli  furallkri} 
ma tantopiùquefUvnioncaffretiac  ù vedci  e Aringerq^» 
uandofi  tratta  di  religionctlaqualecome  a tutti  gl'alui  moa- 
amrìrpema'anteponc*  cofipuò  mdiiimercllìhuouDìfup. 
nimere  > & porre  in  oUiuione . Et  di  qui  è che  non  per  altro  i 
I^incipi  più  uggì,  & ipopoll  piu  fedeli,  & voiii  dei  mondo  io. 
oo  itali  i Romani , fe  non  perche  furono  più  oirctuami  della 
religione, fé  ben  poi  per  la  troppo  ofieruanza  palTarono  alla  fu. 
peiitiiiunc.Anzi  Noma  Fompiiio  ridufie  con  l’inllitucionede 
Òacerdoii,  de  Ponufici,  de  Kiti,&de  Sacrificijacanuicligio. 
nc,&  per  confegutnza  a tanta  fcdc,obcdienza,dc  vnione  i lud. 
<Jìti,cbc  non  Èi  mai  veduta  in  altri  popoli  la  maggiore. 

Agctppa  genero  dcll'lmpcratoic  AuguAo  folcua  rpefib  repli. 
carc,ch’cgli  era  tenuto  molto  a quella  temenza  dì  SaluAia  Le 
coie  picciole  per  concordia,  & bcncuolenza  crefeono , ma  per 
difcurdiapcriicono,  perciochccra  Aata  cagione  di  cmtoii  luo 
berne , eitcndofi  iempte  sforzato  di  viucrc  in  pàCe  > & amore 
concialcunodc  luoi  fratelli . Per  qucAoSciluroilalciandooc- 
cama  figliuoli  volle  mlcgnarloro  clic  larcbbono  AaciinuìncL 
bili,  Arrìdo  congiunti,  & vniù  inficmc col  prclcmaieacialco. 
no  di  efli  vo  falcio  di  verghe  da  rompere , iiche  non  hauendo 
eglino  potuto  fare , le  ruppe  egli  in  loto  prclcnza  dilgiumo  « 
Tvoadopol'alua. 

Vnione  congiungimento  cagione , 
e fermezza  degli  Stati . 

La  Aabiliià  delle  Kepubiiche  confiAc  ncli’vnione  » & con. 

coediade’  C ttadini-Lcuaianc  la  concor  dia  lono  cileno  vn 
ridotto  di  Ladii,c  d'alTaflìni . Il  più  forte  lcgamc,chc  vnifea  gli 
animi  è la  Religione . Que  Ao  é vn’anello  clic  tira  vn'altro , & 
qucll’vn’aliroifincbe  la  catena  évniu . 

5ì  irouano  Fupc4i  che  non  hanno  curato  degli  Re,eche  an> 
cora  non  le  ne  curano.  Ve  n’bàcbc  fono  viOuU  fenza  leggi  : 
alcuni  fenza  muraglie , fenza  leKcic , ma  non  ve  ne  fono  ebo 
pofTanonumenccli  fenza  vn  cerco  legolameruo  del  fetuiiio 
di  Uio  ch’adoraoo. 
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1 primi  fondamenti  delle  Rcpublìche , delle  Città,  furono 
locati  fopra  quella  tal  Ja  baie  iella  Religione,  & i Pagani  iAef> 
fi  non  haurebbono  tolto  vn  lol  piede  di  terra  per  pianiarui  le 
loro  leggi,fe  non  vi  folle  prima  aUoggiata  la  Religione. 

In  vano  Deucalione  haurebbe  dito  le  luc  ordinacioniai 
Grcci:Licurgoai  Laccdemoni:Soloncagli  Atenicfi.Romulo, 
cNumaai  Romani,  fenon  hauclTero  fatto  credere  ai  {H>pulo« 
clic  vcniuanodal  Cielo, che  le  Dcicilcluuciuno  kritee  E già* 
mai  Mose  non  haucrebbe  trattenuto  il  popolo  nel  Aio  douere 
fra  tante  auuerficà,c  mutatton:,s*cgli  non  hauclTc  pailato  del- 
l’ago/«w  Oamtmts.qixeRo  è, perche i Principi  c’innno  defide, 
rato  fcriìtat’in  pace  gli  Stati  loro,e  farli  profpciare*non  hanno 
temuto  cofa  alcuna  tanto»  chc'ldcuiamcnco  dell’opinione  che 
iloro  fuddtu  liaucuano  concetta  vna  volta  della  forma  del 
feruitiodìDio.  Chi  tocca  quella  pietra  fa  icemarc  tutto  l’edi. 
ficio. 

Non  foto  i’vnionc  da  fermezza  a gli  Srati,  in  modo  che  non 
pacilcauo  mutationc , ma  li  diuiiì  ancora  fi  rtforgccc  a fauore 
diclupercìòs'ìmpicga  . Due  vnioni fi  fanno  cragliliuo  ninì, 
che  degli  Suti  tono  cagione  L’vna  li  produce  co!  valore.  L'at- 
traccMi  gli  accordi.  Per  viriti  della  prima  il  valore  di  Octauiano 
AuguAo  riunì  ildiulibStato  di  Roma  dai  Triumuirato,  c lo 
acquillòa  felolo.  L’ìActTo  fece  GiugunafopPaldiaiio  regno 
de’  Numidi  fra  Imcnlulc  Se  Adhcrbale,  perche  col  proprio  va- 
lore (upcraiii  mcdcliuìMo  fermò  in  fc. La  Francia  diuifa  dopo 
la  mortcdiOodoucojA  riduircdìnuouo  alla  tua  naturai  vni- 
ùiottoil  valore  di  Ootario.  Caduto  ncllljnrribilediuilionc  il 
Regno  de  Macedoni  fra  Capitani  d'Alcirandco  il  Grande,  noo 
fip^cpiù  riunire»  ne  l’Imperio  Romano  diuìl'o  fra  canti  Bar- 
bari, perche  quello  luueua  biiogno  d’altro  AlclTandro,  de  beb- 
bevn  Ariadeo,  qucAohaucua  biiogno  d'vn'alcro  AuguAo, 
& iiebbe  AuguAolo  ■ Qi^lto  valore  proportionaco  all*  v- 
nione  deu’dlcr  tale,  che  vinca  tutti  coloro , che  cagionano  la 
diuifione.  Per  vigore  dell’altra  vnione, che  viene  dal  l’accordo, 
qucAoofi  tratta,  e fi  conchiude  fra  pochi,  o fra  molti:  e di  qui 
lonovlcitele  AriAocracic,  de  Democtatìc  » delle  qualiafuoì 
luoghi . Alcuni  credono, che  qucAo  accordo  fi  polTa  Itabilir  fra 
due^ma  quelUèvna  vaniti  lontana  da  ognielTempio,&  ra- 
gione . Si  come  ogn’vno  naturalmente  brama  l’I  mperìo , coli 
canto  più  il  braroa,quanto  é più  vicino  a conieguirio>&  perche 
oel  gouecno  di  due  balla  la  morte  di  vno  a farlo  decadere  all’- 
altro, ciafcuiK)  tanto  brama  la  mone  dell’altro,  quanto  la  pro- 
pria &licicà,cbe  mette  tutta  nel  regnar  folo  nello  StaraQuclla 
eia  cagione»ondc  fon  note  fra  più  cari, canto  attroci  Tragedie . 
Dardano  per  regnar  Iblo  in  Samo  vccife  il  fratello  lafio:  c Ro- 
molo vcciie  il  fracel  Remo,c  l'amico  TatÌo:de  altre  più  fp.iiicn. 
lofe  cofe  fi  fono  per  ciò  vedute . Oedono  alcuni , die  fi  polla 
dote:  che  due  regnino  in  vno  Stato  lolo,o  perche  vi  fi  ttouino 
mtrodottijcome  Qrotc  Dario  Medo:  opcr  alcun  paico,comc 
KomolOfC  Tatio:  o per  legge  introdotta  come  gli  Re  di  Spar- 
ca , che  lenite,  a due  a due  iuccelTìuanicnie  regeuano  : o per 
arafcitia,  come  per  alcun  tempo  grimpcratori  Romani  : che 
s’eJcggcuano  vn  compagno  : o a viccnda>come  Eteoc)c,e  Po  - 
liaiceinTcfae  ; nu  chi  ben  penetra  la  verità  s'accorge  liibico» 
ebe  noo  fi  può  dar  qucAo  accordo  in  vn  Imperio  fra  due , per- 
che l’Imperio  éindiuifibilc  per  natura  , e lanificio  luimauo 
non  può  contea  gli  ordini  di  natura . £‘  vn  mero  legno, che  per 
^o  tempo,  0 per  aSàiregnafieco  iniicme  Ciro,  c Dario  in.^ 
Perfia  ;d>e  fopea  ciò  s'accordano  tutte  le  hillorie,  c quando  il 
conttario  fccific  MccaAene  egli  fauoieggiò . Sono  creduti  Ro. 
moloiC  Tatio  haucf  infieme  regnato  in  vn’lmperio,  ma  non  d 
coli . C^llo  ceeeua  i Romani, quefioi  Sabini  : e coli  cran  due 
Imperii  in  vna  Circi  foia.£' vero, che  gli  Redi  Sporta  regeuano 
quella  Republica  a due  per  voka , ma  queAi  erano  MagiAcaci 
noo  veri  Re  : anzi  erano  loocaoi  dallaSgnoria  vera  ; poiebo 
commettendo  qualche  Ipropofiionc  lotogouerni  eranocoo- 
dannati,e  punici  da  gli  EforùSimiJj  a quaU  Re  furono  i Confoli 
di  Roma  » che  in  cole  di  ^erra  ( nelle  quali  fi  tiactaua  d’impc* 
rio  ) non  furono  potò  mai  concordi  o vaiti . Gl’Imperatori  di 
Romafimanceocuanoio^ce  , perche  l’vno  era  Imperatore 
eletto,  l'akro  era  miniAro  fuo  creato  da  lui , ancorché  gli  con- 
cedeffe  il  nome  d’imperarorc . Tanto  ciò  c vero , che  quando 
coAui  irapalfaua  il  termine  di  roiniltro  Tempre  le  diicordic  fij- 
roDo  in  campo,  deferopre  alcun  di  loro  con  la  morte  dcll’akrn 

ficura  fede , che  non  poAòao  regnar  due  in  vn  (olo  Impc- 
da'6c  chi  ciò  tcnca»cenca^la  iropoAibìlc-Si  Aabiii  di  più  la  vù 

cruda 
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renda  età  Ercole, e Polinicciìn  Tebeiiru  Ercole  fublto  regnato 
H luo  anno  non  volle  Itar'al  patio . Clii  può  regnare  (degna  di 
icruire.  Non  amia tia  Analmente  > non  idrcttezza  di  (angue  t 
non^ncficio.  non  qual  fi  voglia  cota,cbcpiupo(faobligargli 
buomini  può  vnirc  gli  animi  di  due  insignorii  coDCOrdiaitv^ 
vn’lmpciio . Di  maggior  mcrauiglia  c>  d>e  non  U può  fermar 
vera  ainicitia  fra  due  Potemi,  ch’viar.dì  conueiiar  inGcme. 
Vaglia  per  molti  l’cfcrnpio  di  Hcnrico  diCatiigiiat  c di  Lodo* 
oico  Re  di  Francia  . VeAi  yilfoccMmtnto  de  Principi. 

Multi>cbc  intimi  Tono  flati  dc’Piincipitòc  che  gli  hanno  feo- 
petii  nel  cuore,  har.no  veduti  gl’iflcflt  odì.i  re  il  (ìgliuolo  (ucce. 
(ore,c  gli  altri  aerai czzatc  con  a(feciuoh(lìnio  amore,  & que> 
flo  pcrvcdecc  da  vicino  qucllo,cl)c  gli  ha  a Icuaic  l’olbcio  luo. 
Queflo  poi  Aglio  odiato  viccndcuolmcntc  nonpotcua  per  la 
cagione  jflclla  patire  di  vedere  il  padtc.Arnoldo  Duca  di  Cuci 
drc.da  Adolfo  figlio  incarcerato  in  vna  torre  per  regnare , & 
libetato  dal  Duca  di  Borgogna  non  fu  pofTìbile  per  quanti  odi- 
ci) fi  poteiléro  pafl'atc , clic  fi  accordalfcto  l’vn  l’altro  inficine 
nel  (ignorcggiatc,ma*l  figlio  andò  ramingo , difperfò,  & il  Pa. 
drc  mori  Itnza  Icbiatta  Si  tbe  rimpcrio  fra  due  non  fi  c vedu- 
to mai, ne  fipuò  credere.  Stati  Ariltocraiici,&  Democratici  fi 
polTonoflabilircpcrqueflociicinciKcundi  loroogni  petto* 
na  parcicolarc  c tanto  lontana  dal/Jmpcrio,  che  non  lo  dcfidc- 
ta,(aluo  te  non  haueffe  più  che  flromcnii  grandijmt  le  bcn’or. 
dinatee  lauic  RcpublìciK Adorne  Vcnciìa,  tanno  ben  come  te- 
ner lomani  ì loro  Senatori  da  ogni  flraniera  pocenza.Nelli  fo 
detti  modi  dunque  fi  coltituifcono  vaile  Monarchie,  c Repu- 
blicbc . Popoli  anche  difperfi(ipo(Iono  ridurre  a taJ’vniooe, 
checoflituitcar.o  vno  Staro,  comeTcìco  le  (pai  fé  ville  ridufle 
in  vno,  & coinpolc  Atene  .*  Et  glìEflcnfi  le  (parie  gemi  nelle 
uallidclPò  unendo  inficme  fondarono  Ferrara.  Contatti 
quefli  principi}  proccdcrKlo  l'huomo  di  Stato  può  accoito»oue 
nafea  l'opportunità  (iabilir  lUatì. 

Vnione  congiungimento  come 
impedirli  à gl’indomiti. 

COn  quanta  diligenza  s'attenderà  ad  auuilire  d’amrooi  & 
ìrKlebolir  le  foizc  de  fuddiii  iofcdcli,ÒC  indomici,alcrctan- 
to  ardire , & poter  lur  crclcerà  fé  le  farà  permeOo  vntrii  rafie- 
ine.  Non  c cola  che  maggiormente  aca  cica  l’aoimo,  che  la.^ 
moltitudine  Vnita  inficme,  perche  lui  vno  fa  aninu)  a culti,  Sc 
cuttiadvno.  Auguflo  Celate  temendo  de  romori,  ÒC  deto- 
inuiii  non  volle  per  quella  cauta , che  per  (ua  guardia  fulfcro 
mai  entro  di  Roma  più  di  tre  cohorti,  & quelle  lenza  allog- 
giamenti propri)  aflmche  l'vniorK  non  lì  rcndefle  iololenu  • 
L’aitrc  culiotti  tcneua  fuor  di  Roma  nelle  terre,  e ne  GiflelU 
vicini.  Ma Scianofattocapo  lotto Tiberiode  loldati  Preto- 
riani,per  accrclcerc  lipucaiioiic  airoflìcio , & fòrze  a fc  riiiiò 
le  compagnie  prima  ddpeile  in  vn  luogo,acciò  che  i'vnionc^ 
accrefcelle  a foldati  l’atdire,&  a gli  altri  il  terrore  : tlcbclù  poi 
cagione  della  louina  dell’Impeno;  pcrclie  cofloro  fatti atrogà- 
ti>  & infoienti  oltra  modo,  annullaiono  l’aucoiua  del  Senato. 
Le  Ite  Legioni  clte  nel  principio  dcirimpcnodiTibcnofiam. 
muttinaiono  nella  Pannonia, tentarono  per  accreicere  le  loco 
forze,  e l'ardire  di  far  di  tt e legioni  vna  legione  foia . Conc]^ 
bero  tempre  quello  i Romani,  oitde  hauendo  lo^io  la  potè* 
za  de  gli  Achei  ; clic  fe  bene  erano  in  più  Ci  età  dinifi  viucuano 
però  come  fanno  bora  gli  Suizzeti  con  le  roedefime  leggi>c  foc 
nuuano  vncoipo,  & vncomune ) ccrcarano  didiuideili,  del 
che  riicntendofì  quelle  geuii  montarono  in  tanto  furore, che  a 
guila  di  rabbiolc  liete  cutfero  alia  Città  di  Corinto  > c vi  vccU 
lero  infiniti  foiaflicri , & vi  olciaggiorooo  gli  Oratoci  di  Ro- 
ma. La  vìa  di  dilunir  li  fi  tiene  in  due  modi.  L'vno  è,  Icuar  lor  l’- 
animo, & la  volontà  d’inicdcrfi,e  d’accordaefi  iofiemcfl'alito 
leuar  lor  la  facoltà  di  ciò  fare-  Si  Icuarà  lor  Tanimo  cc^  fonKD- 
tacc  i lorpettì,  e le  diffidenze  tra  loco,  fi  che  vno  non  fi  acrilchi 
a fcoprÌcfi>òc  a fidarli  dell'altrorpec  lo  qual'efletto  vagliooo  af- 
fai le  fpie  fegrcte,  &c  fidatc-Carlo  magno  per  tener  a neno  i po. 
poli  della  Visfalia,  che  quantunque  loflcco  battezzali  viueoa- 
no  però  diflblutaincnte  & con  notabile  lolpctco  d'iofedehà,or 
dinò  vn  giudicio  occulto  di  più  de  gli  ^cri  ofiìciaii  ordinari) . 
Era  quello  officio  in  n^anodi  pecione  leali,  ^ fiDCcre,edifm- 
golar  pcudcza,&  bòtà,a  quali  quel  Pocemìflìaio  RÀ  diede  au- 
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totità  di  potere  fenz'alcra  forma  di  proceflTo  far  toflo,com»4oc 
più  piaccua  morire  qualunque  eflì  trouafiéio  fpcigiuto,  o mal 
Chrifliano.  Et  perche  i delitti  fipoteflcio  iicrouatc,vÌ  erano  di 
più  dc’Giudici  le  fpie,perlone  medefinumeme  incorrone,cbe 
conuerlando  lenza  iniòrpettir  alcuno  per  la  Prouincia  > nota- 
uano  ciò  che  cialcuno  faceua,  o diccua , e ne  dauano  conto  a i 
Giudicijiquali  ouunquctitrouauanoil  Reo  accufaioii  faceua. 
no  toflo  moiirc , c prima  fi  vedeua  il  colpcuoic  impiccato , & 
morto  ebe  fi  làpefle  il  delitto  da  lui  commeflo.  Queflo  occulto 
giudÌLio  ftenò  merauigliofamcnie  l’inflabilità  di  quei  popoli  » 
perche  con  tanta  (cgrctczza,&  feucrità  fi  efeguiua,  che  nò  ve- 
deua alcuno,  come  folTe  potuto  ( fatuo  che  con  la  buona  vita) 
guardai  lene,  c niuno  fi  fidauadi  fcopiiifi  » odi  palefar  l’animo 
luo  al  cumpagno.Si  Icuarà  loro  la  facoltà  in  vane  manicte.PrL 
ma  con  imp^iic  i parentadi  tra  vn  popolo,  e tra  vna  calata  di 
qualche  feguito,  e l’altra:  ilcbc  fecero  i Romanico  i popoli  La- 
cini:&  ì medefimi  hauendo  loggiogata  la  MacedonÌa,la  diuile; 
IO  in  quattro  partÌKlcile  quali  erano  capi  Amfipoli,  Solooicbi» 
Pclb,  de  Pelagonia,  con  ordine  clic  non  potelfero  contrattare 
inficme  oc  far  parentadi.  Paoi’Emiiio  per  lafciar  quieta  la  Ma- 
cedemia  fece  vn'ordine  a principali,  che  co  i figliuoli  loro  le  ne 
pafialfeto  in  Italia . Carlo  magno  per  acquietarci  tumulti  di 
Sallonia  im;  tralportò  la  nobiltà  in  Francia.  Non  lì  conceda  lo- 
to Configliopublico, non  Magiflraio,non  modoaicunodibr 
corpo. In  quella  maniera  i Romani  (nerua  tono  affattoCapua. 
Prohibifcanli  loro  le  radunanze.  Abdala  Principe  de  Saraceni 
ptoliibì  a'Chtifliani  le  vigilie  notturne^  quàto  più  ragioncuol- 
mcnie  noi  vieteremo  le  loro  Aflcmblec  a gl'infedeli, & hcreti- 
cilSaladino  Ré  di  Oamafeo  hauendo  preio  Gicrufalcrome  tol 
fe  a noflri  le  campane,  acciò  al  lof  fogno  non  fi  poteflero  met- 
tere inlicmc.il  medefimo  fa  da  per  tutto  il  Turco  : £ perche  il 
vincolo  dcll’vniooe  è Ìl  parlare, sforzinfi  a parlare  la  noflra  lio- 
gua,acclò  parUdo  lìano  intcfijcosi  fece  ìl  Ré  Cattolico  co  i Mo 
lelcht  di  Granata.  1 Soldani  d’Egitto  hauendo  foljpctta  t’iooo- 
tncrabile  moltitudine  de  gli  habitanii  del  Cairo,  attraueriàro- 
no  quella  Cinà  con  molte  larghe , de  profonde  fbóe,  fi  chepa- 
tcua  più  tolto  yn  gran  contado  pieno  dì  villaggi,  che  vna  òt« 
tà,pctvhcgiudicarono,chc’l  popolo  infinito  tiiardato  dalle  fo- 
dette  folle  noti  fi  potefle  coQ  facilmente  vnìrc.Tra  le  molte  ca 
gioni  della  padfica  quiete  dì  VeoetiaOpoflbno  anche  annouo- 
rare  i canali , che  la  irauerlano,  e diuàlono  in  più  pani , per  li- 
quali  non  fi  può  il  popolo , le  non  con  gran  tempo , e difficoltà 
vnirc.  Per  la  medcfima  cagione  é più  quieta  la  5pagna>cbela 
Fi  ancia,in  quella  efiendo  più  lontane  le  Città, & più  rare  lepo 
pulatiom»cfac  in  quefla,in  conicguenza  più  difficile  l’imelligd*' 
za*&  rvoione-Gìooono  ancora  le  Cciadelle,c  le  Colonie  vici- 
ne a luoghi  foiKKi,&  prefidi  j dencrote  fuori. Il  Turco  tiene c£ 
to,e  piu  afilla  Caualli, compar  tiri  par  te  in  Afia;  pane  in  Eurtv 
pa  fono  JUCcutOfC  più  Sangiacclu,  che  flannoquafisù  le  mof- 
fe,  c sù  l’ali  per  upptimerc  in  vn  fubito  ogni  minima  loHeua- 
tìone.  Malcniunadiqueflccofcgiouaconrragi’indommi  fi 
dcuono  dtfpcrdcic  in  altri  paefi.  Coli  gliAlTìn)  dilperlcroi 
Giudchc  li  fecero  paflare  nella  Caldea:  Alcflandro  magno  (s’d 
vero  quello  che  li  dice  ) nella  Tanaria  : Adriano  Imperatore..» 
nella  ^gna,<foode  fu: ono  poi  dilcacciau  dal  Re  £uica,e  daL 
)a  Fiancia  dal  Ré  Dagobeno.  E fc  gli  Arabi  chiamati  Almofa- 
di,  che  comirtciarono  a regnare  nella  Spagna  al  icpo  di  Alfoo- 
loSenimo,non  permetteuanocbe  alcuno  Chrifliano  tra  loro 
uiuelTeiaia  li  sforzauano  a diuencar  Maumentatfi,  o lì  faceoa- 
no  cnidelmentc  morire,  perche  non  potrà  il  Principe  Cbrìftia- 
no  cacciar  fuor  de'pacfi  (uni  quei, de  quali  é difperaca  la  cóuu 
fioocicla  quiete?  Ma  fe  faranno  hcceticiprininu  d'ogni  fom> 
to deirberefia,che  fono  I predicanti,^ i lmri»e  leflàpc.  Antio- 
co uietò  a Giudei  il  leggere  i libri  Molaici  publicamente.  Dio- 
clitiaoo  comandò  che  tucil  ì libri  facrt  della  legge  Chtifliana 
fodero  abcucciaii,  con  quanta  ragione  douranno  da  noi  eflete 
abbruccìaci  i libri  dì  Caluìno,  e di  fimili  feminatoci,  dì  beflem- 
mic,e  di  impìeià?  Coflantino  magno  fece  un'editto, che  pena 
la  Ulta  ogn’uno  abbrucciafle  i libri  di  Ario. 

Voce. 

La  ucce  ufeita  fuori  non  sà  ritornare . D primo  penfiero 
fi  può  correggere  col  feguente  migliore;  ma  non  coli  la. 
uocc } Dicca  Chilonc,  douerfi  guardare  cautaioente,die  la^ 
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ItncM  non  prcueniflel'anìnjo.  Vedi  CriàntZ. 

Dalia  noce  fi  giudica  (*>iiitf)onc  t dalia  dottrina  l'Oratoro. 
Quello  conia  noce  irauicDc  il  popoJo:que(togiouacolCon- 
figlio.  Non  importa  al  beo  coofigUare  ta  uocecaiK>ca>mail  die 
coiéaccommodaccallacauia.  Dciaoft. 

Niuoo  animale  ha  iauocccaocouarìaquantol'buomo.  La 
pecora  manda  Icmpre  la  medefima  uoce.  L'btiomo  riloona/n 
molle  « e uacic  uoci  fin  unto  c'iobbia  tirato  io  legno  i pcopri 
penfieri. 

Secondo  le  nppormnùà  del  tempo  * e le  occafioni  fi  poò  na- 
riaieia  ibrtna  del  parlare  : hoc  feiierat  hot  piaceuole»  l>oi'alcaf 
hot  humiic>bor  gioconda, lior  dura.  Chi  non  a'accomoda  alle 
colètallc  petfone»baper  lo  pìudcDofiupido. 

ViauanogliSparfanidinonbatcere  le  porte dell’entrate di 
cafa>iua  con  la  uoce  chiamar  fuoca>quando  uoleoano  qualche 
cola^  £ queflo  per  lo  Audio  di  far  ogni  cofa  alla  fcopetta>niei> 
ulcgtetaioeixe. 

Vocabolario. 

IL  uocabolario  che  lo  Spirito  di  Dio  ne  ha  lafdaio  per  diefaia 
tate  gli  altidinii  luoi  linguaggi  é la  ScrirturaSacra.ChÌ  vuol 
fiaperequci  che  dice  Iddio,  quando  man  la  la  pelle  * la  fame*  la 
guerra:  quando  fa  perdere  gli  Stari, omette  in  pericolo  di  per- 
derliiceichi  quelli  nomi nel  Vocabolaiio.cinrenderallo. 

Il  Calepino  per  il  fuo  Vocabolario  » cantc  voicc  Itampato , c 
riltampaio>  6c  palTato  per  le  mani  de  letterati  può  cluatnarlì  il 
GcneralilTimo  > e Pedagogo  di  tutti  quanti  baono  fiudiato  > e 
ftttdiaraoix). 

Volgo. 

IL  volgo  che  non  sà  la  verità  delle  cofe,&  che  è Tempre  igao. 

rance*  giudica  il  carro  dalla  propria  opinione.  Latciò  per  ri- 
cordo Tiberio  a Caio  SuccefiurcfChe  lopr'at  torto  nondooefle 
egJidlcr  itK>lturol  lecito  delle  lodisfaicioni  ilei  mcdelimo , ne^ 
campococuratli  delle  lue  ciaiKic . £cd€m/sco(  dicca  Deme- 
trio j ducentU  tmf*nt»rnm  vrttrt  riddai  ittfaus. 

La  naiur.inltabiliiedd  vulgo,o  plebe  iodufic  PUconeaoó- 
figharctchc  non  douetfero  tcneifi  le  Circi  troppograndi»  ciod 
croppo  piene  di  ficnil  gente  tDÌmica , perche  conobbe  che  la  di 
lei  incondanu  poccuaefleredi  tumulto»  edì  rouina apporta- 
(fke  molto  facile.  EcSolooc  f^fcluiedal  goucroo  della  Kepu- 
Urea  d'Atenci  come  per  lavoiubiliu  incapace  di  prudenzaic  dì 
fede.  La pldx Romana Éuu làcotla dajgouerno di  VitclUoiC 
(lanca  di  parh  i danni  della  goenateamaM  Velpcfiaoo. 

Aflbmi^ia  Platone  il  volgo  ad  vngraod’anitnale  »del  quale 
è neceflario  làperc  i co  dumi  > acciò  craccaodo  curo  di  eoo  elio 
lui  lippia  altri  come  reggecioòc  gouernarlo.  S’eglì  non  ha  chi 
loguididiuien  furiolo:  Senoo^chilo  corregga  da  le  deOb 
dilurdina,c  fi  inette  in  fuga.AirÌdcdb  ntuna  cola  è picciola.  £' 
terribile  fc  non  ha  paura;  Se  incomincia  a temere  è dilprczza- 
biie.E'il  volgo  incondantc,ne  ha  fermezza  alcuoa.Ogni  voce, 
ogniacTO,<^nì  loipeno  lo  mooe, e corrompe.  BcgUTcnzapen- 
(ieri, e nelle  cole  lue  non  fa  alcuna  di  llintione  dal  fallo  ai  vero. 
Qj^do  vuol  dtlliorrere  de  Principiidice  che  Nerone  è più  bd 
j^i Gaiba,  come  le  l’cQér bello»o  brutto  importafie aU’Impe- 
fio  Bilogna  quello  animai  tenerlo  a CrerK> , perche  non  é colà 
che  più  defideri  veder  nooicàdi  lui.  Et  bene  )u  prooeduto  la_^ 
Natura,c‘babbia  poco  cccuelloàn felice  il  mondo,fe  fapefie  go- 
oernarfi  da  fe  mcdcGmo.Ondc  pMrrmodirc>c*h(ibbia  fatto  la 
dcQa  Natura, come  de  gli  animali  oociuì,  iquaii  ha  fatto  poco 
gencratiui,  douc  per  lo  più  lono  fccondidìmi  gl'innocenti . Si 
puòdar  al  volgo  a credere  quel  ch’altri  vuole , ma  pcrclte  gli 
huomini  lotto  più  inclictati  al  male,che  al  bene  in  qoedo  codu. 
me»  cbedaledeflbnonfarebbedelronocanitio  fidàpiùalla 
perdita  che  al  guadagno.  Fra  Taltre  tante  Tue  qualità  tequeda 
partkolar  vfanza , che  i fitijc  le  maluagità  ebe  in  lui  fi  troua. 
no  riinproueia  agli  altTÙconre  fanno  lemcrecfldierecofacrL 
da  auuknc  alle  C iaà,fcnza  dilcorrcre  ood*clla  fi  venga , ne  di 
la  colpa  a colui«ci»e  gouema  \ Et  in  fomma  fethpre  ìttclina,  & é 
pronto  alle  cole  peggiori . E'defidcfofodi  piawi»  6c  fel  Priiv 
cipc  ve  lo  inulta  n'c  tortemeote  lìcto.SccÌue  Cicerooe,nel  vol- 
go non  trouat  fi  coiifiglio,  non  ragione , non  dilinetionev  non 
ifiligCDza.  Ma  fingolaie  è il  parete  di  Uifiofilqual  i^ma,chc 
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la  natura  deHa  tookltudmc  d»ò  bamStfience  fcraire,o  fuperòa^ 
mente  comandare:&  la  Ubert  i,cbe  è vna  colà  di  mero,  ne  con 
modo  si  apprezzar c»oe  coolcruarcEi  aUroue  per  bocca  di  Sci 
pione  dicCiChe  la  moltitudioe  rutta  c come  la  natura  dei  mare 
immobile»  ma  in  quel  modo  »cbclpitanol*aura  >e  i venti  coll 
eder  tranquilla»otcropedo(a.CQOchtuJiamo,cl)c’l  volgoè  vm 
rooflro  tectibik,tcggiero»pigro,pautotoq3recipitoft>»  e defide* 
f ofo  dì  cofe  nuooe,  ingrato , 6t  in  lemma  vn  mìTcfato  de  viò|  *: 
fenz'akun'ingtediente  di  vietù. 

Volontà. 

t 

NOntnerharìTcocitrodibìafimo»  chi  (pende  moneta  d» 
buon'adeao. 

Non  fideucneglihuocnÌQi  condanoare  la  poca  focondiià 
de  gl’ioccUetti,  ma  tneriu  ben  d'cdet'iocolpata  la  fieriliti  della 
Tcdonci. 

L'oppoffial  voler  di  Dio  akro  non  è che  raflircnar  maggior. 
mence  ^i  edeal  della  Tua  volontà. 

Achi  ha  talento  di operacmale  le  occafioni  non  mancano. 
Tuttocofpira  a fauoc  del  vino. 

Strana  cofa  è Thumana  volontà.  Ella  è si  libera>che  nó  vuo- 
le dipendere  da  akrì»che  da  fe  raedcfima.Cbi  la  preiie  l’oppri- 
me:e  tutto  quello  che  la  violeuca  la  viola.  Quanto  è più  poue- 
ra  di  pucere,c  piti  cicca  di  defidecio  : £ quando  la  lua  potenza  è 
grandCila  luaadcttione  è lan^ida. 

Le  volontà  de  gli  huomini  li  cangiano  non  fecondo  i rooc- 
liiii  della  ragioDCtma  fecondo  i venti  delle  occafioni 
La  votomi  laqualc  c in  (ua  Ubectàte  ebe  non  dipende  fe  non 
dilla  potenza  della  ragione,  ciguarda»e  fi  trapporci  alle  colo, 
che  fono  per  fe  ftede  delìderabili,&  che  fi  dcuono  volere. 

Dolci  loo  quelle  cofe,cbe  volentieri  fi  fumo»  de  glortoIC-^ 
quelle»che  fono  accompagnate  dalla  vini). 

E fororefoppocfiallavoiood del  Principe.  Q^dodìce: 
lo  vogJioiCi  rende  ragione  dì  ciò,cbe  fa.Le  genti  fi  roerauiglia* 
DO,cbe  EuthiiDO  fode  dato  podo  nel  numero  de  gli  Dei  auan» 
ciche mocifletcch'eiriceuefieviueoteifacrificij . Mafif^ga- 
nano  di  queda  iota  ragione:  Giouc  ba  voluto  coli. 

E impo(lìbilc»cfae'l  indouioi  rpcflb  bene  colui  > che  fa  (empet 
quei  che  vuole. 

Qu^o  le  volontà  fono  fra  loro  molto  lontane  bifogna  ri- 
cercar vn  mezaooicbe  le  vnifca. 

Chi  s’apprefenta  ad  vn  gran  falco  fi  accontenta  di  acciuat  sù 
l’odo  del  fodOjtna  poi  non  vi  fi  lérma.La  volontà  dell'buomo, 
pecche  non  fan  fine  adeguare  io  quedo  mondo»tutco  ebe  fe  gli 
apprefenra  dauanti  dcfiderabìle  appctifee  come  fine  : de  a pena 
l’iùconleguico,  ebefeneferuedi  mczopcrarriuare  ad  altro 
fine,  che  da  quello  gii  veniua  prima  coperto , de  unto  dura  ad 
eder  fine»  quamo  dura  ad  eficr  confeguiio . Ogni  poco  di  Pa- 
croniza  pare  afiàiydoue  non  fe  n'l»a  punco;ma  duuc  fe  o’b»  po- 
citogoi  afiài  par  nientcìfe  non  fi  ha  tutta.  Vedi  ^burn. 

Volto  faccia. 

La  veoudà  (Tvo  bel  volto  ba  in  fé  (piriti  coli  diuioi»  ebe  c6« 
cigliano  riuerenxa,c  diuotione . E'vn  ritratto  della  beltà 
cclcde  che  rapifee  alla  Tua  comempUtionc i penficdte le  mea- 
ti. Vedi  ^ 

Vn  viio  più  cÌk  humaiM)  fù  (émpre  foggetto  alli  improperi| 
dell'infamia.  Con  troppo  pericolo  fi  cudodifee  quello  che  pi», 
cea molti.  Nonpuòil  &lenoocfiér’o^caodi  tuccidioc- 
cbl  Non  hanno  fugarne  (campo  le  ficredufidiate  da  molcj. 

1 colod  del  vifo  lono  lampi  delle  lempede  dell’animo. 

Tra  tutti  gli  alvi  membri  deue  la  taccia  fémpee  eder  oetif- 
(ima. 

Voluttà. 

Nlana  pòi  Ixatu  e tniTenhile  fciuinl  £.che  di  colocodqu 
U con  llnimoiC  col  colpo  rcraoDO  alle  voUini.  Cofidi- 
cciu  Socrate. 

Le  volarti  de  gl’intempcrand, oltre  al  tormento  ddFanimo. 
conlàpeoole  del  Ino  male  che  ne  Teguc.  apportano  anche  fpef. 
fo  nwiro  più  di  molciUa  al  coqwrte  di  diieaaiiaoe. 
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UTiiHtzza,  e b Voloninoo  lunao  che  vnTonpi'o  iblo. 
Le  ha  Gioue  per  i capelli, cper  le  treccie  aggroppate  in  modo , 
che  l’voa  iégne  tempre  l’altra  iolcparabilmentc. 

Le  volimi  fono  Sirene,  le  lufinghe  del  cui  falfo  can»  a quei 
l»iù  coDoicnedi  « ebe  defidcrano  ìmpeimet  udranuno 

loro  i' veri  vcQigì  detU  vìccù.  La  »iu  non  ha  (picitOf  clic  oocu^ 
veoM  cocrocto  da  quetta  pefle . La  voluna  è Madre  di  ruta  i 
mali)  die  eoo  £li  alletumenci  nc  contamina  le  più  celebri  doti 
della  Natura,  c'vna  gemma  falla  per  ingwoarp<  pendere  r- 
ìngOfdigia  de’nodri  icoG.  Che  erodiamo  Ga  qucfto  pia^re»  le 
non  vna  cola  pregiabile*vilc*  comune  con  gli  animali»  nagile  » 
breueifoggetra  a niìiraccidcnti»  il  cui  fine  non  c altro  che  pe- 
na » e pentimento . E'vna  Gamma  che  nella  maggior  ardenia 
del  ditetro  5*eaingiie.  NcAOguaiano  di  fouercbio  lefiK  gioie» 
perche  fono  momcntaiKe»paflano»volano»flcapcna  giuiue  nc 
vengono  rapite^  non  nc  lafdano  dopo  re»che  dolori»  c rimor- 
G.  VcéiPuumfenfuélitÀ.  \ ^ 

Piu  contagiola . c mortifera  pefle»  diccua  Arcaica  Xarenci- 
no  non  ha  data  la  Natura  a gK  baomìnì  della  voluttà»  o Ga  del 
piacere  dilòtdinaco.  Platone  la  diiaina  elea  di  cut  a i mali  • 

La  vecchiezza  ha  la  Tua  voluttà»©  put’almeno  queGo  bene^t 
alcicinluogodi  voluttà,  cbcClentclibcro  dalle  febei  conti- 
nue della  libìdine. 

La  diffoéutione  nelle  voluttà»dc  la  violcnu  propesone  al  le 
crudeltà  Tono  due  Tiri|»c'haaoo  colleganza  inueme.Ogni  Pria 
cipc  fcnfualcc  crudele, fe  la  occeflìtà  lo  prouoca.  I^eita  pcGc 
infetta, & eflìngue  tutta  la  gloria  delle  virtù  per  chiare, c nlple- 
denti  che  Ganu  nella  vita  d'vn  Principe.  Vittorino  G potrebbe 
parangonarc  coni  migliori  Imperatoti,  & auuanzaic^  Tra 
lano  in  bontà,  Antonino  in  clemenza , Ncrua  in  grauità  » yc- 
fpcGanoin  riiparmio*  Pertinace,  cSeocto  in  integriti  di  vita, 
e Icuctità di difriplina militare:  matuuequcftc  witiùfutono 
talmente  fopiiekC  foffocate  dalle  Tue  voluttà»  che  niuoo  ardifee 
parlarne. 

La  Natura  ('dìflc  Archita  ) non  ne  ha  dato  la  ora  pcniiao. 
fa,c  mot  tal  peGc  della  voluttà  del  corpo;  perdoaienoD  efieo» 
do&raio  concedo  ali’huomo  dono  più  eccellente  da  Dio  delr- 
aninu  rat  fonale  » non  i cofa  tanto  ocmica  di  qoefloprróoro 
donoicome  la  volutiijpercbe  ouc  domina^  la  l^una,  la  co- 
cupifeenza  yo  Gmili  di  lei  principali.opecatiooi>mi  non  wo  ha- 
uer  luogo  alcuna  vittù,e  la  temperanza  in  pMticolate,cllendo 
tuctcdall.a  mede  Gina  sbandite . La  voluta  dice  Platone  cl*ha* 
mo  u'ogni  mclchinità, perche  per  cGa  rcftanogliboomir»  pr^ 
fi  come  il  pdcc  alfliamoA  ofluicaA  eltingucla  luce  dcU'ani- 
nianmpcdilce  ogni  buon  conGgliO»  6c  con  niGlc allettamenti 
dilUalie  glihuomicù  dal  camino  della  virti^pcedpittiKlolincl- 
PabiOo  d'ogni  confuGone-  E'I'iGcfla  projwiamentc»dice  0<x- 
rone,qaal  piacere, e diletto  che  moue»  c piace,  a i IcnG , oC  che 
tolto  te  nc  paGa,  c vola,lalctando  il  più  delle  volte  owaGonc  di 
pentirrene,  e di  ricordartene  con  taraiwrico  ; pcrctocbe  molti 
per  hOeffa  tonocaduti  in  graui  malatiic»bannorìceutodcpra 
ui  danni, & TolTcttc  molte  vetgogne.Scmpreella,diccPlaiooe 
apporta  danno  airbuomo,  generando  nel  fuofpirito  il  dolore» 
la  ticiKfiaj’obliuionc  della  prudcnzajSc  l'ìnlolcnza . La  doue 
iti  il  dofcc.dicc  Antilancdegue  anebetoGo  l’amaro  > perche  le 
voluttà  non  vanno  giammai  Iòle,  ma  fono  accompagnate  da 
aGlittionùe  dolori . La  voluttà  dice  Plutarco»  rUòlue  il  corpo 
ammollendolo  di  giorno  in  giorno  condclicic»l’vfo  delle  qu^ 
li-fniorza  il  uigorc.c  nfolocleforzediquello»d’ODde,po|dcn- 
qano  le  malattic,che  nella  giouaoezza  iGeflà  raoGrano  i prin- 
tipij  di  ciumnota  vecchiezza.  E la  medcGroa  vna  Gcraciudc- 
l^>cbe  rende  gli  huom  Ini  ichiaui , come  dice  Sofocle  di  catene 
adfemunrioe:  E tanto  più  G rende  danooGiiqoanto  più  lunga- 
tnenie  cela  ti  tuo  veneno.  Si  rapprefrma  lowoliabiio  di  bene- 

i]olcnza,maÌnfamtradirceUuirtù;elcuala  uiu  all’buomo 
folto  meniice,&  falle  luGoghc.  C^aodocomparilteauantito 
vifo  malcberaio  ad  adularlo»  toGo  (jparifee , c lafcialo  pieno  di 
maIinconÌa,cdi  dolore.  Chi  lafcia  ( dice  Socrate)  paGate  la  u<> 
lutià  come  il  faggio  Vliffe  le  Sirene»  concbiudetG  le  orecchie 

aicanciioro,  lolca  licuro  il  mare,  & giunge  felice  al  erte  d’- 

ogni  uinùtc  bene . Effetto  principale  della  V oloctà  c lalibidt 
ne.  Vedi  Ltbtdmt.  Luffiarié. 

Voto  luGragìo.  vtdiS^ffragio. 


Vo 

Votopromefla. 

"yr  Olendo  lliuomo  remare  cofe  dure»e  graodi^lee  prima  ri 
V ceicar  da  Dio  animo  cocrifponòente  alh'mprefa.  Vn  La- 
cedemooe  hanendo  fatto  voto  di  precipitarG  dal  monre  Leu- 
caie,falìio  che  v i fù  fopra»&  veduto  riiorrore  dell’altezza  mu- 
tò penGero.  RinfacciaodoeU  tal  vuoi!  mancamento,  & im- 
putandoglielo a vituperio  : lo  non  penfauo  f rifpos’egli  ) che  a 
quel  voto  ne  bifognaffe  vn'aicro  mattiofe.Con  qucGo  motto 
IctHÒ  G diffeteo  dell’impaurita  Tua  coHanza. 

Voto  legno  di  grada  riccuta. 

T VoiiappcG  ne’facri  Tempi)  altro  non  fono  che  n’ngratla- 
X menti d’ottenucifauori.  Anche  le  fpoglie  de’vioti»  ebe  fcco 
portano  i vincitori  fono  tcAimooi  delle  loro  vittorie. 

lopocatcla»  o pezzetto  ditauola  Gaccufano  iegratieda_f 
Dio  riccute.&  affìgono  a i tempi),  non  per  moGrarc  di  pagar- 
le, ma  di  conofcccle:non  perche  egli  (labbia  biTogno,  che  gli  Ga 
laccordatad'hauerle  fatte;  ma  perche  altri  vcdano,che  G fonò 
rkeute , a Gne  di  perfoader  loro  di  venerare  quella  Deità  Icm- 
pxe  beneGcantc. 


Vfo. 

L’Vfo  è il  folo  alleggerimento  delle  miferfeineuiubìU:  ei 
mali , che  fono  paGati  in  vlanza , e coGume  apportano 
qualche  piacere  agli  animi  miletalMli. 

Niuoa  confuct^iucGa  quale,  o come  G vi^Ua»  non  può 
mai  fare, clic  Ga  lecita  quella  cofa,c(icper  fé  Gel&  e catGua , 8c 
illecita^  • 

E tale  la  forza  dell’vfo , 6c  tanto  potente,  che  può  virKcre  la 
natura  iGcGa,maGìmc  nel  la  diffolubone,  e nd  vìtio»  nel  quale 
vna  volta  che  Gano  caduti  gli  boointoi,é  poi  difficile,  e fàticofo 
Ò riiraroeli . 

Le  leggi  che  nafeonoda  coGumi  ( dice  AtiGotile  ) fono  più 
forti  di  quelle,  che  vengono  dalle  Icncre . Vedi  Cm/unutUnt, 
Ccjiumt  vfénX^ 

Nc  gli  altrui  paeG  vien  lodato  molto  l'accomodarG  con  de- 
Arezza  a gli  akiui  bumori,&  alle  altrui  confuciudini,&  imita, 
re  gli  babtii  deH'animotpcr  tendecG  grato  & accetto  a coloro» 
coiquaiiG  tractacomeforaGiero  LaGmpaciahagran  fona: 
L’antipatia  guaGa,e  rouìna  ogni  cofa. 

Vlaozà  altro  non  d che  quel  coGume,  a coi  Umomo  C è vfa- 
to . QucUa  partorifee  quel  piacere  che  ferma  la  voglia;  cGen- 
do  il  piacere  il  Gne, come  molti  FiloToG  vogliono»  o come  lucti 
accoofemonotdal  quale  non  G feompagoa  maù 

Vfura.  ' 


P Ermetiono  tal  volta  ìLegisbtotlvn  mioor  male  per  vie- 
tarne vn  ma^ioie.  La  Chielà  teiera  nelle  Città  Catolidie 
gli  Hcbreiic  icCeremonie  loto» pecche  con  refempìo  de’Chrì- 
Aiani  conueicanA  da  iroGinaca  infedeltà:  Gam  in  oltre  viui  tc- 
ftlmonij  della  noAta  fede,  e con  la  prefenza  loro  a noi  pure  Ga 
fempre  in  memoria  la  paflìone  dì  CltiriGa  Se  nel  ChriGìaneG- 
roo  permene  il  Sommo  PonteGce  a diedoctoMr  cento  l’vfit- 
ra  Giudaica,ciò  é incófocniità  della  legge  de)  Deuteronomio» 
io  virtù  di  cui  viene  cooceGa  loro»noo  co’fuohmaco’fòraGie. 
ri.  Il ncccGario alimento,  &ilfoccotfoa  viuentiép^uafo 
dalla  naturale  otdinatione.  Non  ha  l’Hebreobeni  Aabili fruc- 
iiGcami,c  però  fe  glicoocedeil  craAko  del  danaro.Egli  c crea- 
tura di  Dio  * & appaiiicoe  a Carolici  il  bcncGfiar’il  proGimo  » 
auenga  che  nemico. 

Tra  gli  più  brucb,òr  Inferni  guadagonebe  in  genere  di  acqui 
AoG  fanoo,Tvmraccocnpteratca  primi.  Chiamano  la  mede- 
Gma  gli  Hcfaiei  MofAiraipcccbeoon  folameote  rode  il  debita 
re  al  viuo,ma  anche  fucchia  il  fangue  dalle  vene,  Òc  la  midolla 
dcll’oGàjfacciKlo  crcfecre  monna  di  moneta,  concra  la  natura 
& t’inceniiooc , per  laqualc  cGa  mooeu  Gì  da  principio  intro- 
dotta» ebe  Gì  per  cambiar  la  nelle  cofe  difficili  da  traporcare  ; Se 
per  conleruar  la  comodità  del  commercio  per  l*vulità  publica» 

epuc 
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(cecnàgrtnd)ifiiT»(ìefle4^kBcjn«afitegetfaiteo 
più  comuoc  a qudti  tempi  di  qudk>  dei!  Viura)  ancor  cbciìa 
dd  tutto  riprooaco  dalie  leggi  dtu«ae>de  btuoaoe.  Ne  adaicn* 
nod  lecito  coprire  la  briicteau^  difibrmiBidi  ouetto-viiior  co 
allegare  incefeOe»  ovulità  de  danari  per  dTer  ciò  s&cedMpjao. 
cùMoaDio^'baprohibtroqQal  0 fa  Tonedt  rfuca/o^ierciò  nò 
deu’eliatrooarluc^alciinoftaglibaonnni  da  bene.  Haoc> 
ixano  gli  aorte  bt  Grccì^dc  Romani  eoa  legge  era  k>ro»cbepro- 
bibiua  r vAira  a maggior  prczro  d’vn  danaro  per  cencoaU*af»> 
oo>  &lacbÌaioattaao  Vociaria;  &l'VrtiTacocbeC8uaiia  niag^ 
gior  guadagno  era  condannaco  a rcQicturlo  quadraplicaca> 
jococe  'y  ftimaodo  ( come  difle  Catone  ) l'rituario  peggiore  & 
piùtriirodel  ladrt^cfaeveiiìuaeoadaooacooeldoppioroiarné. 
ce.  (ju^ieggetuancoca,dopOftdoctadaiKomaoiaaie9o 
dacmo  per  cemo>&  poco  d^  fiàrncàecaineoce  iocerdena  daL 
la  legge  GoMicàa  per  le  (alicìoo  iordinaràe  » che  tiiiiltauano  dal 
diTpreaaodette leggi  vfararie.  Sopradicbecdaaintrnircs  che 
per moderadooe 9 che G faccia lòpia  levlacc,  s’ellelboopeN 
CDeOcypcr  sicciole  ebe  Gaoo  afeendetanno  ben  prcGo  al  pioal. 
co  grado  eoe  Ga  : onde  per  letiarle  ai&cto  dcuooG  orteruax  lo 
leggi  dkMie>  che  nela  prohihilcoao  dd  cucco  coGcbiaramenit 
ccache  non  fi  può  ciuocai’io  dubbia 


Vfurpatorc. 


RlEodcfi  tiro  odioTo  ( & con  ragione  ) chi  preTumetcfai  prò- 
cura>chi  tematanzi  chi  brama  viurparc  altrui  lo  Stato  » de 
la  corona , che  nò  gli  riufccndo  il  lenratiuo  può  Aar  ficuro  dei 
peopeio  pencolo  > & fel  Prioupe  ai  quale  da  akrui  G cerca  le. 
uar  il  dominio  è Signot  Tiranno»  diutene  più  fiero»  de  cMoele* 
Difeorreua  tra  fc  mcdcGmo  VdpcGana'  che  fé  ptendeua  Tar. 
me  per  farG  Imperatore  > gli  conueniiu  arrifehiarc , o rutto  il 
bene»otutio  il  male  in  vn  punto . fy^mmcupuntibiu  mbil 
CoG  Tacito. 


Vfurpationc. 

TT Arìamenteda doRiimeipteii delle  leggi »*iorendei*vruc> 
V patkmaQuis'MueadcperqocU’occupatiooed'alcunoSca 
toi^e  Ga  Gaioconfidaio  con  vari)ttfolt.  Non  ècofaraot’ròle 
( dice  Senc^  ) quanto  abbreuiar  la  poccni»oae  Ga  gràde;  per- 
cioebe  i miniltri  animolì  tempre  più  vfurpandoG»d  finedg^ 
nuoiùri  G fanno  Principi.  Filippo  di  Tutore  del  picciolo  nipo- 
te cosi  s’vluipò  a legno  dì  Vlaccdooia:cofi  G fece  Riccardo  Rd 
dio^lterra»  in  quello  ooodimeno  piùempk>»cbedoae  Fdip- 
po  lafciò  viuo  il  fanciulloicgli  rvcctle.  Ciro  minore*  Gildooe» 
de  Afièmbeto  fucotio  tra  loto  molto  Gmigliàci  Dell‘v(urpatÌo- 
ne;percioche  di  gouernaeori  s’ viutparono,  il  primo  la  Lidia*  il 
fecondo  l'Africa»e’i  terzo  l'Armenia . Simile  a colloco  farà  & 
iracdoComeno*  che  di  Gouernacore  della  Trabifooda  fi  fece 
Imperatore  » de  fimìli  furooo  le  tante  Worpationi  dcCapicani 
d'AlcGandro  nell'Imperio  di  Macedonia»c  de  Duchi  de  Logo, 
bardi*  ebe  di Gouernaioti  fi  fecero  Signori.  Parecledi  quella 
fcbicia  nano  fiati  Carlo  Martelio*Pipmo»5e  Cbìapetra,  ma  nò 
c cori.  Meritarono  la  Corona  di  Francia  per  giufiftia  Geomc- 
tTÌca»la  qual  roifora  il  merito  di  dakuno,dc  gli  di  quel  premio 
che  gli  conuiene.  Lodouico Sforza  fìmilc»  dccon  titolo  anch'- 
efiò  di  Tutore  $*v(urpò  io  Stato  di  Milano.  Giolio  Cefare  fde- 
gnaià  d’efief  chiamato  vfurpatorc  » perche  col  valore  la  patria 
corrotta  acquiltandocorrclle»  od  baurebbecorreRa»fe  non  fc 
gli  fodero  cwpofiiglj  vedfori.  Paolo  fiaglfonùCefare  Borgia*e 
fili  altri  fimiii)che  non  curarono  ne  Diane  giufiitiaiche  calpe- 
fmono  la  virtù*  cbelafcdecoouettironoinfraude»  e fecero 
mcicantta  infino  della  religione*  cofiiiuifcono  vna  vfurpatio- 
ne  tanto  federata  quanto  mirerabile . Le  cofe  toro»  fono  a lor 
vituperio  troppo  ^mofe.  Pdicrare  fauo  Ré  m Samo  có  l'aiu- 
to de  fuoi  fratelli  Pamagnoto»6r  SìUefonte  venne  ad  vAicparfi 
quelb  Stato  : de  perche  io  federato  fempre  tn  fceleracczze  più 
s'aauanza»coluÌ  vccÌfo»ecoAoi  dtfcacciaco  regnò  con  poco  d*- 
ombra  di  feliciti^  ma  poida  Meoàdeo  fil  fpogliatodcl  Kegno  > 
e della  vita:  fine  alquale  curri  eoo  vituperio  giungono  gU  fede* 
rati.In  tanto  oflctuiuo  da  gli  aodantenri  1 Priocipi  fé  gu  lor  mi 
nìftri  fiano  fouerr  bÌo  ardiicQiieftifdiceCicerone^nine  le  cofe 
btiOfie»de  booefie  fpcezzaoo  per  aniuar*alla  potenza.*  chi  fi  có« 
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JoccaqucIU  fiiol  <oma.du,iioooMùc.  Non  é Ccuan») 

quella  potenza^  ferine  Tacito ) ebe  olttai  tetmiai  paOa. 

Vtilc. 

TV  cri  roct'eocraoo  volenrieri  a quelle  fooiìooi»  che  dioK>. 
Arano  l’ vrile  apparente. 

il  manco  che  cvtilcidecettcìkdeu’caer'aflcepofloal  più»  ino. 

tile»dc  incerto. 

L'animo  per  cofiame  che  fia  per  la  perfoafiua  ddl'vtile  s’ki- 
torbida*  e s'aggira  come  l'acqua»  aocorche  in  calma  per 
oede  venù 

Perueiie  l'ordine  naturale  chiunque  («para  rvtile  daU'h». 
oeAojC  nega  ixni  dTcìe  utile  ogni  uircù . 11  uolgoclie  é più  ui- 
ciao  al  fenloichc  alla  ragione , utili  cltiama  quelle  cole»cbc  e|à 
poccionomon  coGilbuociFilok>fo»cl)e  o«mi  chiama  ori  te  coGì 
clx;  non  fia  boncAa»  dando  la  nera  uulità  unica»  & mfe- 

parabilmcpce.coo  i’bondtà. 

Non  c uiilc  ciò  che  non  é honefio*diflccogU  Arcnicfia  Te- 
mi Aocle.  Auenga  che  tarhorail  racniisc  habbia  beneficato  al- 
cuoi  » altre  uohe  però  ha  louinafo  i prindpi.  Borbone  per  la 
fua  peifidia  imporporò  le  Romane  mura  col  fuo  (angue.  Car- 
lo ultimo  Duca  di  Borgogna,  che  tradì  il  ContcAabilcal  Re 
Luiggi  Xl.fù  a tradimcmouccifodadi  Suizzeri . Vedi  intt~ 
rejje  frtUdUo. 

Zaazera. 

ZECCA. 


Ran  ripotacione  è quella  che  viene  al  Prin 
cipc  dal  batter  le  monete*  quarvlo  Qan_« 
buone , mercantili*  d:  confetuaic  nel  fuo 
Stato  fenza  mutatiooc,o  varria rione. 
Deue  il  Zcccbicro  artenifcrc  ad  haucrc 
bdlafiampa*  perche  quello  honora  il 
Principe  & il  maeftro  idtnb.A:  la  mont- 
I tacdatuttipiùapprczzuia.Eraprcirogli 

Auuciu  unto  rarol'vfodcH'oro»  che  voltdui  Lact-dtinoni  in- 
dorare il  fimulacrod'ApoIIjnc  Amiclco  » ccicarono  cuirala 
Grecia, nc  vi  trouarono  oro, in  modo  c lic  furono  coltrati  ma. 

dar  in  Lidia  da  Crefo.de  comprarlo  da  lui.n  medefimo  aunen- 
ne  a Hierone  Tiranno  di  Sìracuia , che  bauendo  fatto  voto  di 
dedicar  ad  Apollinc  Delfico  vna  tauola  d'oro»non  ne  crouò  ne 
in  Grecia»ne  in  Italiane  non  apprelTo  Architele  Corintio»  che.^ 
ne  hauea  radunato  cerca  quantici  a poco  a poco.  La  prima 
Aampacbcfifece  per  bancr  oroin  Roma  fual  tempo  diSci- 
pione  Africano. 

Acciò  la  moneta  non  venga  da  rrifti  alterata  nel  pefo  per 
mero  della  tofaiura*  deue  il  Zecchiere  batrerla  piùtofiogrol- 
fa  che  rottile , perche  fi  tofferà  molto  meglio  vna  pulirà  larga 
dr  fottilcicbe  vna  alca»&  grofia. 

V okr  che  le  proprie  monete  (i  Tpendano  ne'fuoi  Stati  piu  dì 
quellocbefifpendonoaltroue  ha dell’ingiufio : de  fcemareil 
prezzo  alle  fofcflicrcjO  sbandirle  non  c cofa  da  farfi,  fc  noru* 
con  molta  neceflìtà  : o quando  la  moneta  che  vicn  di  fuori  ha 
più  dd  falfo  che  dd  vero . Vedi  MonttA, 

Scriue  vn'Aucor  moderno, che  fù  («iniooc  coAante,cl<_> 
Giacomo  Pugnacello  pollo  fopra  la  Accadi  Francia ruhafie 
nel  bighone , o fia  lega  baffa  più  di  quactrocenco  mila  franchi  1 
di  che  facendofi  gran  romore»e  Aandofi  per  riuedere  i coociVl 
galant'buoroocondonarnecinquaaa  ad  vxu  Dama  di 
Corte  fece  fopir  ogni  cola . 

Zelo. 

p Er  zdo  della  religione  Cacolica  non  baAando  EtnehioAro» 
JT  fi  ferine  col  (àngue  profmo. 

1 1 zdo  altro  non  c che  vn  gran  feruor  deiranìmoycbe  alloo* 
canato  da  ogni  timor  buruano*pcr  dife(à  della  vetia  talmente 
acceude»  e rode  il  zelatore»  ch'ci  vorebbe  eoo  l'emenda  afliùio 

proue- 
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ftoaeàetc^  cane  le  cofe  mikit  ooo  potendo  (opporti) 

fpfpit*. 

Quando  11  zt\o  di  vera  religione  preme»  e fplnge  l’imme»  d 
imp^bilcTiceneclo . Trafpona  egli  i cuori,  & ì peoiìeri.  Ciò 
ben  dimoflratODo  i Giudèi , quando  fi  prefentatooo  a Pilaco  » 
per  fuppltcaclo  di  non  pctroctrccc,  che  le  Scatue  di  T»bctlo,ch* 
ogH  haoeua  portate  da  Koma^fòiTcra  drizzate  in  Gierufalcai> 
me  concra  la  politica,e  riuctenza  della  lor  legge  ( qual  tutto  ha 
per  profano  quello  ch’ài  di  lei  autore  non  piace»  & tutto  per 
Tanto  quello»  ch’ella  medefima  comanda  ) eglino  ftettero  per 
tal  grada  òinque  giorni»  e cinque  notti  dirmizi  al  palazzo  del 
roedefimo  Pilato  ìnf)pomini  afTìfi  in  terra.  Pilaco  hauendo  loc 
comaitdaiodi  riiirarfi»e  di  obedire»  vedendo  la  loro  o(tioacio> 
ne  li  Tecedrcódare  da  Tuoi  foldati,  minacciandoli  di  ^r  cagliar 
in  pezai.Non  vi  hi  perfonaebe  non  potiafle  la  Tua  iena,e  non 
ipfifle  il  luo  petto  alle  fpade  più  tofio,che  dì  (offrire  o conTra- 
lice  ad  raa  tai'ingiuria  all’bonorc  della  loro  religione.  Stupito 
PilacodeUa  loro  coftanza»  fùcoflrettod*accomodai(ial  ior 
volete»  &fècevfcitc  le  Statue dcll’Impciatocc  da  Gierufa* 
lemmo . 

Zifra.  vediCf/ra. 

Zingari. 

CHi  teiera  i Zingari  nc’fuoi  Stati,  rolert  c pcrmene  il  fùr» 

tc>,gl'incanti,e  miiraltri  maliiC  diToidiai, 

Foroneo  che  a popoli  d'Egitto  diede  le  leggi  non  prohibi  il 
latrocÌnio.Lo  Icriuc  Tcodorcto,loconfenna  Agcilio . Hoca  i 
Zingari,  che  Tecondo  la  più  comune  opinione  fono  Egitij  non 
è da  merauigliarc,fe  per  (a  continua  fìcctezza,  e pouccti,  in^ 
che  viuono  tuccauia  conferuano  l'v(o  antico  di  rubare,  perche 
poffano  Tenza  Tcropolo  viuere.  Il  Cardinal  Baionio  nel  quarto 
de  Tuoi  Annali,  fondato  /òpra  Ammiano»  ouc  parlando  dell’- 
ienominio/o  accordo  di  Giouiniano  Iropcratotc  (atto  co'Per- 
ilfcrlue  Difkilt  hnc  tuUptuiiVt  NtfihiSt& 4 fint  tnco- 
ht  tTMjìrem  in  lura  Ptrfarumi  s’inducc  a credere, che  all’bora 
furon  gl’lfic/n  coHretti  d'abbandonar  la  Catta,  lalciidola  vuo- 
ta a Pertìani,  che  po/Tano  cflcrc  quegli  ifleni,  cLc  a topi  no- 
ftiltuTtauia  con  nome  di  Zingari  vanno  (parli  pc’l  mondo . Il 
Leoni  nondimeno  m contrario  rifctifcCiCbe  locrauia  in  A ftica 
fono  popoli  chiamati  Zingari, che  viuono  anch*cnì  di  rubane  »' 
alcuni  dt’quali  habitano  trai  Regni  di  Canone  di  BornojCd’al- 
rti  nc*de(evtid’£gitco>c  confini  d’Arabla>douc  none  yenfim»- 
le  ( (oggiungc  fl  mcddiiQoJche  paffaflcromai  glihabitatoridi 
Sangata.  Il  valer tano  ucluoi  Girroglifici  ticnc»cbc  i Zingari 
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fiaoo'cofi  detti  a Ctodoaoe»  ebe  od  chiamiamo  Cotretola,  o 
Coctemola  » cola  quale  gli  Antichi  fignificauano  la  pouenà , 
per  ellet  come  dicono  vccelUhcbe  con  ha  nido  proprio»  e fi  và 
ne  gli  aluui  a dcouraie.Ma  l'addurre  ccirooglic  Latine, e Gre- 
.efae  de'nomi  Egitti)  è vo  Tacttare  alla  Luna. 

Olna  al  rubare  che  fanno  i Zingari  » (uiano  andie  delle  gk>- 
uane,&  de  giouani  noftri,e  li  titano  a menar  qucHa  lor  barba- 
ra vita, -che  le  bene  fi  battezzano , tuttauia  la  loc  ptofe(fione  i 
anzi  da  sbattezzato, che  nói  perche  noncooofconoio  profefia- 
no  alcuna  religione.  Hanno  finalmente  firettìilìmo  commer- 
cio co  inemicj  ooffri,  &de  medcfimicofi  Icriue  vnliìAorko  : 
nfiripu  cnn^ti  jtr  'e  Eurcf€  tà»oméU4i  qmd  mctjparutm  4d  f- 
TNtm  txfbrMHdt . Ne  (ono  gùifiidati  molti  in  vari)  paefi  per  ef- 
Ter  fiali  traditori  » & per  bauer  fiuto  la  (pia  a Principi  grandi . 
Coloro  che  dicono  ebe  fia  buono  colcrarli  fi  lakiaoo  ingan- 
nare da  vna  vana  ruperftitiooe,  de  da  cerafiuiota  (olita  (cn- 
cirfi  da  medefimi^cncre  miYerabìUnence  raccontano  » chc^ 
vanno  raminghi  pc'l  mondo  in  pcna,&  penkenza  del  peccato» 
che  commeficro  i loro  Aui,  efieodo  citi  di  quelli,  che  in  Egitto 
non  vollero  ciccucre  la  Vergine  SaxicilTìma, mentre  (e  ne  fug- 
gi in  quelle  parti  coll'vnigeoko  luo  Figliuolo  » perche  non  io- 
no  veramente  £gitti),ma  ctUnuta , dice  vno Scrittore arqao 
fmttn4vanarumitntiiaih<^tn  cenfimo /mptnjTurchAntmy 

atque  f^ng4Tu  habit4fii  ijurtOt  r4p2/74,  dtuiH4ttttubMs  ^impunt 

frtrfHiVtcìum  qn4rt(4ntei.  Sono  più  tofto  i Zingari  Schiauo- 
ni,chc  £gìci),pcrchc  il  loc  naturai  idioma  fi  confa  gtandemen. 
ce  con  lo  Scbiauonc;  lebcnc  hanno  anche  vn'altro  parlare  ar- 
tificiolò,  non  naturale,  che  fi  chiama  parlar  in  Zergo  proprio 
di  molti  aliti  Birboni-  Carlo  quinto  l’anno  mille cinqucccnio 
quacantanouc  nelle  Comicicd’AuguKa  ordinò  che  fi  icacciaf. 
(erodi  Germania,  come  vagabondi,  oùofi.  fattucchieii,  Udrì, 
C (pioni.  Vcdi^4rro. 

Zoppo. 

L pafleggiare  ooo  coouiene  azoppi. 

Andando  vn  zopfioaila  guerra  » c gli  alui  tidendofi  di  hii 
diCTc.  Non  biiognano  alla  guerra  pctionc  che  fuggano»ma  che 
fiianofermi»e  che  mantegano  il  luogo  dell'ordinanza. 

Saiuono  alcuni  ebe  i Zoppi  (ono  più  libìdinofi  de  gli 
alui,  & gagliardi  al  coito,  & per  quelto  piu  atti  algenc- 
rarC->. 

Aooamira  Regina  delle  Amazoni  maritatali  con  vn  zop- 
po,ri(po(eachiucnerauig!iaua.  IlZopposà  moltobcnfare 
l*vffìciodell'huoroo.  Volle  fignifìcarc.  Non  douerfi pigliare  il 
marito  a gufio  de  gli  occhi, ma  ad  v(o  del  mactimonio. 
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